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GLI  EDITORI 

A CHI  LEGGE 

FRANCESCO  GUICCIARDINI  scrisse  1* Istorie  tic’ tempi  suoi  delle 
quali  egli  fu  gran  parte  e parte  non  troppo  generosa.  Quindi  é che  per 
esso  vengono  pianamente  conosciute  le  vere  cagioni  di  tanti  fatti,  e gli 
arcani  avvolgimenti  di  tante  corti;  e anche  là  dove  egli  narra  i casi  nei 
quali  fu  reo,  non  si  può  dire  che  nasconda  la  verità,  ma  si  bene  che  l a-  ' 
domina;  e il  fa  conte  tremando  c fuggendo  quasi  persona  clic  passi  per  un 
arroventato  pavimento.  Quanto  alla  sapienza  politica,  a quella  che  il 
Macchiavcllo  disse  Arte  di  Stato , pochi  lo  pareggiano  c ninno  lo  vince; 
talché  nelle  sue  carte  non  viene  la  Storia  indegnamente  chiamata  luce 
de’  tempi , maestra  della  vita.  Anzi  a giudizio  del  maggior  Savio  che 
in  queste  materie  abbia  il  secol  nostro,  il  solo  Guicciardini  col  Mac- 
chiavello  , ancorché  di  sistema  fra  loro  differenti , sono  i veri  Storici  e 
sopra  ogni  altro  utilissimi,  perche  insegnano  bene  e come  si  perdono  i 
principati , e come  si  perde  la  libertà.  Lo  stile  poi  di  quest'opera  è 
pieno  di  magnificenza  , il  dettato  non  é mai  corrotto  ; grande  è la  fili  on- 
dia  , e grande  talvolta  pur  l’eloquenza.  Fu  già  colpato  di  soverchia  la- 
tinità nelle  parole,  e di  confusa  inversione  ne’ periodi . Del  primo  capo 
sembra  che  col  loro  esempio  l'assolvano  i campioni  della  moderna  lette- 
ratura ; dall’  altro,  rettificandone  l’ortografìa,  venne  pur  [ora  grande- 
mente liberato,  mercé  l’egregia  cura  del  professor  Giovanni  Rosi  ni , la 
cui  stampa  (I)  noi  abbiamo  in  questa  nostra  tenuto  ad  esemplare.  Sol- 

(l)  Pi»a  pretto  Niccolo  Caput u»  co’ Canlleti  «li  Diilut.  i8l;»~ao 
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tanto  non  si  c qui  dato  luogo  al  Catalogo  delle  edizioni  e ad  alcune  I 
giustificazioni  dell’  Editore le  quali  per  avventura  si  addicevan  bene  al  ' 
tempo  clie  usciva  in  luce  il  contrastato  suo  lavoro,  ma  in  presente  sarebbe  1 
vanità  il  ripeterle,  perché  la  sua  contesa  è trionfata;  e di  una  causa  ! 
vinta  non  è più  mestieri  allegarne  le  difese,  quando  n’  è in  manifesto  la 
sentenza. 

Ogn’  altro  da  noi  non  avvertito  scritto  di  che  si  correda  quell’  im- 
pressione, si  c qui  ristampato  e con  quella  diligenza  e proprietà  di  cui 
più  volte  abbiam  dati  al  Pubblico  molto  approvati  segni.  r 


! 

j 


i 


Digìtized  by  Google 


P RE  F A ZI ON E 


DEL  PROFESSORE 

©aDT&sma  Estuali 

PREMESSA  ALL*  EDIZIONE  DI  PISA 


Dando  in  luce  i primi  volumi  della  Storia  del 
Guicciardini,  non  temo  di  ripetere  quanto  bo 
già  detto  altrove , die  questo  nostro  sommo 
Isterico  è stato  generalmente  fin  qui  più  lodato 
che  letto . Colpa  di  una  certa  fatica , che  nel 
leggerlo  s’incontra,  son  quelle  sintassi  intral- 
ciate, quei  periodi  interminabili,  c quella  di- 
sposizione della  materia  in  Libri , che  assai  lun- 
ghi per  se  stessi,  lo  sembrano  infinitamente  piu, 
non  presentando  inai  all’occhio  del  lettore  un 
da  capo. 

Spesse  volle  aveva  io  meco  medesimo  pen- 
sato , che  poteva  ripararsi  a molle  di  queste 
difficoltà,  con  l’apposizione  di  qualche  paren- 
tesi ; col  mcllcrc  il  punto  fermo  ove  il  senso  lo 
comportava*,  col  dividere  i Libri  in  Capitoli;  e 
col  iar  precedere  ai  Capitoli  i Sommai  j delle 
materie  in  essi  trattate. 

Cosi  era  stato  usato  dagli  Editori  di  Livio: 
rosi  hau  praticato  i famosi  Storici  Inglesi  in 
questi  ultimi  tempi:  e cosi  parca  die  consiglias- 
sero il  dritto  senso,  e la  sana  ragione. 

Qualche  avvertenza  per  altro  mi  rendeva  In- 
certo nell’  accingermi  a un  tal  lavoro.  Quei 
tanti , che  fanno  professione  di  giudicare  in  si 
falle  materie,  per  dirlo  con  uua  frase  del  Ro 
di,  pizzicano  .le  più  volte  un  po’ del  pedante:  c 
siccome  e pregio  sommo  di  essi  il  convertire  in 
triboli  i fiori,  temeva  ebe  dir  non  potessero, 
doversi  sempre  nelle  antidic  scritture  religio- 
samente seguire  l’ortografia  dell’ Autore,  quan- 
do provato  anche  fosse  die  l’Autore  scriveva 
senza  ortografia:  che  doveansi  rispettare  per 
fino  gli  errori  dei  grandi  uomini;  e non  porre 
arditamente  la  mano  in  quello,  ch’era  ornai 
fatto  venerabili!  dal  tempo.  Mi  confortava  da 
un'altra  parte  il  riflettere,  che  non  trattava*» 
già  di  variare  la  materia  o la  foggia  dell’ abito 
(per  servirmi  di  questa  metafora)  ma  di  ac- 
conciarlo solo  più  convenientemente  alle  membra. 

Avvenite  intanto  die,  (lassando  io  per  Tori- 
no, ne  tenni  proposito  con  uno  de’ nostri  più 
chiari  Scrittori,  il  Conte  Galeoni  .Vip ione  : ed 
egli  non  solo  in  tutti  i mici  pensamenti  conven- 
ni-; non  solo  mi  animò  all' impresa,  premei  tra- 
itomene.- a nome  di  tutti  i cultori  dell’  Italiana 


eloquenza  gratitudine  e lode;  ma  non  lasciò 
quindi  in  progresso  di  tempo  trascorrere  occa- 
sione veruna,  senza  ricordarmi , che  se  la  fati- 
ca mi  fosse  sembrata  soverchia  (cd  Erculea  la 
chiamava  egli  stesso)  pensassi  che  non  minore 
incontrala  l’avevano  coloro , che  pubblicarono 
nei  XV  c XVI  secolo  gli  Scritti  degli  Autori 
Latini  : e clic  il  Guicciardini  poteva  ben  porsi 
di  pari  co’ più  reputati  fra' loro. 

Vinto  adunque  da  si  amichevole  ed  autore- 
vole insistenza,  feci  annunziare  la  nuova  edizio- 
ne del  Gcico ardiri  nel  Prospetto  della  Colle- 
zione di  ottimi  Scrittori  Italiani  ( in  supple- 
mento ai  Classici  Milanesi)  che  pubblicossì  in 
Pisa  il  1 di  Ottobre  del  *817,  e che  fu  inserito 
poco  appresso  nello  Spettatore  Giornale,  che 
stumpavasi  allora  in  Milano  . Venne  in  luce 
frattanto  con  |4auso  di  tutta  Italia  il  Libro  del 
Conte  Giulio  Perticar»  sull’  imitazione  degli 
Scrittori  dei  Trecento:  e vedendo  in  esso  lumi- 
nosamente esposto  quanto  andava  io  da  gran 
tempo  divisando  (I),  risolvetti  allora  di  consa- 
crarmi interamente  a questa  fatica;  e,  ponen- 
do il  mio  nome  sul  frontespizio  del  Libro , con- 
trarre col  pubblico  l’ obbligazione  di  non  rispar- 
miar cura  o diligenza , non  già  per  fare  ottima- 
mente (che  nelle  umane  cose  mal  si  può  di 
tanto  presumere)  ma  certo,  quanto  meglio  per 
me  si  poteva.  Premisi  dunque,  nella  mia  Let- 
tera al  Cav.  Monti  sulla  Lingua  Italiana  che  va 
a stampa,  la  prossima  pubblicazione  di  quest’ 
Opera . 

Posso  dir  con  qualche  compiacenza,  che  da 
ogni  parte  me  nc  vennero  plausi  cd  incoraggi- 
meli li  ; e , senza  parlare  del  Conte  N aprono,  che 
lungamente  me  ne  scrisse , anco  varj  altri  fra 
• gli  uomini  più  dotti  d’Italia,  me  ne  diedero  la 
loro  approvazione. 

{ Ponendomi  quindi  al  lavoro,  il  primo  passo 
1 per  ottenere  1*  intento  era  quello  di  provveder- 
[ si  della  edizione  migliore  c più  compiuta  del 
( Guicciardini  : c come  tale  il  chiarissimo  sig. 
Gaetano  Poggiali  d' onorala  memoria  , forse 
sull’ alimi  fede,  addita  quella  di  Firenze  del 
1775 , colla  data  di  Friburgo  , eseguita  sotto  gli 
auspici  del  Granduca  Leopoldo,  e curala  dal 
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| Bonsi . Ma  qual  fu  la  mia  sorpresa  i Non  meno 
I di  un  conlroscnso  e due  falli  si  trovano  nella 
sola  lettera  del  Nipote  dello  Scrittore  a Cosimo 
I.  Quindi  la  morie  del  Re  di  Francia  in  vece 
della  mente  ,*  Pcrpignano  impiegato  in  vece 
d*  impegnalo  ; soccorsero  in  vece  di  scorsero j 
s’ incontrano  nelle  prime  pagine  ; e la  Xoryian- 
dia } che  veleggiò  verso  Gaeta,  mi  si  mostro 
nell’  aprire  a caso  il  volume  . 

Da  tutto  questo  appariva  che  il  pregio  della 
correzione  non  ò il  principale  di  quel  libro:  ma 
siccome  0 la  sola  edizione  intera  (c  disgrazia- 
tamente la  posteriore  di  Milano  contiene  presso 
a poco  gli  stessi  falli)  convenne  risolversi  a fa- 
re il  nuovo  lavoro  su  quella;  riserlandosl  ne’ 
j luoghi  dubbj  a consultare  i MSS.  che  conser- 
vaci nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze. 
Uno  di  essi  e il  più  compiuto  é il  Magliatic- 
chiano,  quello  clic  servi  per  l’edizione  di  Fri- 
burgo: l’altro  è il  Mediceo,  ora  Laurenziano, 
il  quale,  secondo  il  Bandini,  fu  1* esemplare 
della  prima  edizione  del  Torrentino,  mutilata 
dal  Concini,  Segretario  di  Cosimo  I. 

Il  bisogno  di  consultare  i MSS.  non  tardò  a 
farsi  sentire  : primieramente , là  dove  cario  da 
Barbiano  oratore  a Carlo  Vili.  , gli  dice:  — del 
Magno  Carlo  , Il  cui  nome  come  Voi  ottenete, 
cosi  vi  si  presenta  l’occasione  di  acquistare  la 
gloria  , e il  cognome  — ed  ove  parml  che  leg- 
ger si  debba  tenete : indi  ove  narrasi  che  Fer- 
dinando ( di  Napoli  ) incominciò  per  qualche  se- 
gno a sospettare  che  i fanti  Tedeschi , che  in 
MTMEIO  ni  CINQUECENTO  sfati  alla  guardia  del 
Castello , pensassero  di  farlo  prigione  — c do- 
ve parmi  die  manchi  un  erano  da  apporsi  dopo 
cinquecento  j per' render  esatta  la  sintassi.  Con- 
sultati I Coilici , vi  si  trovarono  le  stesse  lezioni. 

Cominciai  quindi  ad  esaminar  meglio  l’edi- 
■ zionc  di  Friburgo:  f*  mentre  contiene  indubita- 
tamente tutto  quello,  che  nell’ impressione  del 
Torrentino  piacque  al  Concini  di  togliere , pre- 
senta essa  per  altro  le  seguenti  particolarità  : 

1.  Molti  nomi  vi  sono  lasdati  in  bianco:  lo 
che  induce  a credere  essere  un  primo  abbozzo , 

j o la  copia  di  un  primo  abbozzo.  Quelle  lacune 
indicano  il  momento,  hi  cui  lo  scrittore,  stra- 
scinato dal  caldo  del  comporre , non  vuol  tra- 
1 lasciare  il  discorso  , c raffreddar  cosi  la  mente, 
i per  andare  in  traccia  della  notizia,  che  manca- 
! gli  allora. 

2.  Alcune  giunte,  che  non  trovansi  nelle  an- 
tecedenti edizioni,  son  ili  pochissima  importan- 
za: nulla  contengono,  clic  potesse  cadere  sotlo 

I la  censura  del  Concini  ; e fanno  sospettare  d’es- 
sere state  piuttosto  reteca tc  dalla  volontà  dello 
Storico , che  cancellate  dall’ autorità  del  Censore. 

5.  Mancano  in  essa  poi  altre  piccole  giunte; 
« ma  due  di  tale  importanza , che  paiono  essere 
! stale  apposte  dallo  Scrittore  in  un’ultima  rcvi- 
sione  dell’ opera  sua;  la  prima  ov’el  dice  che 
t Federigo,  succeduto  a Ferdinando  di  Napoli, 

* rendette  ai  Baroni  lo  loro  fortezze  con  molta 
! lode:  la  seconda,  ove,  descrivendo  la  Vomico* 
j la  , lascia  la  qualità  sua  principale  d' essere  si- 
t tua  la  sopra  un  alto  monte.  Tutto  questo  parmi 
; che  indichi  chiaramente  essere  il  Codice  Maglia- 
j bechiano  uno  di  que’tanti , che  porta  seco  espres- 
J si  i segni  d’uri  primo  lavoro,  a cui  non  siasi 


data  pur  la  seconda  non  che  l’ ultima  mano  dal- 
lo Scrittore . 

Con  late  intendimento  adunque,  c coll’ ani- 
mo di  ricorrere  ne’  luoghi  dubbj  al  Codice  Me- 
diceo ( a quello  cioè  che , secondo  il  Bandini , 
aveva  servilo  all’edizione  del  Torrentino)  udii 
nel  Maggio  dell’  anno  scorso , che  si  apparec- 
chiava hi  Firenze  una  nuova  edizione  della  Sto- 
ria del  Guicciardini,  e questa  collazionala  ap- 
punto col  Codice  Mediceo , per  cura  e studio  di 
uomini  dottissimi , e nella  lingua , c nell’  intel- 
ligenza degli  antichi  codici  irritissimi,  a’ quali 
pianini  di  retribuire  il  primo  la  dovuta  lode. 
E quantunque  da  coloro,  i quali  bene  adden- 
tro non  veggono  nelle  umane  azioni , siasi  cre- 
dulo che  un’edizione  d’una  stessa  Opera  im- 
maginata sei  mesi  dopo  l’ epoca , in  cui  era  sta- 
ta annunziata  la  mia , porti  seco  i caratteri  di 
non  lodevole  emulazione;  nuli’  ostante  vorrà 
riflettersi , che  do  derivar  non  potendo  da  nes- 
suna impura  sorgente , non  debbo  ascriversi  ad 
altro  che  alla  venerazione  in  cui  sono  presso  di 
noi  gli  ottimi  nostri  Scrittori,  si  che  ciascuno 
ansioso  si  mostri  di  propagarne  a gara  la  cir- 
colazione , c promovcrnc  la  lettura  e lo  studio. 

Oltreché,  siccome  non  può  cader  dubbiò  sul- 
la diligenza  digli  Editori  Fiorentini,  cosi  dandoci 
essi  il  Testo  esattissimo  del  Codice  Mediceo , 
etl  essendo  quel  Codice  l’ Autografo  di  M esser 
Francesco,  ne  \ienc  per  indubitata  conseguen- 
za clic  un’edizione,  uscita  sotlo  simili  auspici, 
potrà  rassomigliarsi  ai  celebratissimi  lavori  de’ 
Yindclini  da  Spira,  degli  Alopa,  dc’Manuzjec., 
V Edizioni  Principi  dei  quali  vengono  tenute  in 
conto  di  Codici , perché  ai  Codici  similissime . 
di  modo  che  quelle  citare  si  possano  in  vece  di 
questi,  cd  esser  certi  di  «non  errare.  Inutile 
quindi  mi  si  rendeva  ogni  consulta  del  Codice 
stesso;  c mi  si  risparmiava  tedio  e fatica: 

Cosi  andava  io  pensando  nel  Giuguo  dell’an- 
no scorso.  Ma,  dirò  col  Petrarca, 

- Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento  ! 

Si  pubblicarono  intanto  i primi  volumi  dell’Edi- 
zione Medicea:  e tosto  hi  provato,  colla  più 
luminosa  evidenza,  esser  vero  quello  che  In- 
certamente dicevasi  da  taluni , che  l’ Autografo 
del  Guicciardini,  o quello  almeno  ov’  egli  ave- 
va impiegalo  le  ultime  sue  cure  , e che  servi 
per  1’  edizione  del  Torrentino ,.  era  da  gran 
tempo , per  una  delie  solite  umane  vicende . 
passato  sotto  altro  cielo;  che  il  Bandini  non  cre- 
de forse  necessario  vcrillcare  quello,  che  as- 
seti come  indubitato  ; c che  il  Codice  Mediceo , 
contenendo  dei  controsensi  manifesti  , dovoa 
riguardarsi  come  d’ogni  altro  II  peggiore. 

E in  falli , quando  ò mente  dello  Scrittore  di 
narrare  : Che  nel  celebre  Fatto  d’ arme  del 
Taro  le  genti  del  Marchese  di  Mantova  furo- 
no impedite  nel  passaggio  del  fiume  , si  che 
non  poche  restarono  al  di  là  ( c nel  Codice  Me- 
diceo si  dice,  che  poche  furono  quelle  che  re- 
starono ) : — che  i veneziani , dopo  il  Fatto  d’ar- 
me, si  obbligarono  con  Carlo  VII!  di  non  dar 
soccorso  a Ferdinando  d’ Aragona,  c quindi  di 
ritirar  le  loro  truppe  dei  Regno  di  Napoli , ove 
Ferdinando  imperava  ( e nel  Codice  Mediceo  si 
legge , ritirarle  nel  Regno , lo  clic  significa  il 
contrario):  — ohe  il  Protooolarialo , uno  de’Sel- 
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[ le  Clìzj  principali  del  Regno  di  Napoli , era  ala- 
| lo  promesso  a Don  Ciuffré  forgia  (e  nel  Co- 
j dice  Mediceo  ai  fa  promettere  a Cesare , dello 
poi  il  V «tentino ) : — Che  Lodovico  Sforza  per- 
ì mise  a due  caracche  armale  a Genova  di  an- 
1 dare  nel  Regno  (e  nel  Codice  Mediceo  si  legge 
l andassero  del  Regno  , cioè  viceversa ):—  Che 
I raoio  Vitelli  sforzava»  di  pigliare  il  riparo , che 
* fallo  avevano  i Pisani  ( e nel  codice  Mediceo  si 
I legge  pigliar  riparo  , eh’  è azione  tutto  adatto 
| contraria)  : Che  gli  Orsini  abbandonarono  il  Bor- 
i go  di  Bracciano  dopo  non  molti  di  ( e il  Codice 
i Mediceo  legge  dopo  molli  di  ) : — Che  i Papi  co- 
I «linciarono  a far  professione,  che  la  dignità 
| Pontificale  avesse,  piuttosto  che  a ricevere,  a 
, dare  le  leggi  all’ Imperiale  (e  nel  Codice  Medi- 
ceo si  trova  piuttosto  a ricevere  che  a dare  , 
cioè  tutto  a fatto  l’ opposto)  : — Quando  in  fine 
j si  accorda  il  singolare  col  plurale,  si  cambia  jo- 
spezlone  in  sospensione , Arbitro  ( il  Duca  di 
| Ferrara  ) in  arbitrio  , andar  col  campo  in  an- 
dar col  corpo , e si  giunge  a trasformare  il  gran 
i Teodorico  Re  de*  Goti,  in  Teodoro:  bisogna 
i pur  convenire  , clic  non  è il  Codice  Mediceo  la 
' scorta  per  un’  edizione  del  Guicciardini , che  si 
J desideri  migliore  delle  antecedenti . 

Né  di  dò  posson  incolparsi  gli  Editori . Essi 
I han  promesso  di  dare  la  Lezione  del  Codice 
Mediceo,  e l’hanno  data  ; la  colpa  è del  Codi- 
| ce,  dai  quale  non  polca  trarsi  che  una  edizione 
] seminata  di  losche  sintassi , e di  non  piccoli  errori. 

Dopo  queste  considerazioni  , ciascuno  ben 
I t’immaginerà  clic  l’unico  fonte,  a cui  ricorrer 
| si  possa  in  Italia , è Y edizione  del  Torrentino  : 
c i soli  aiuli,  che  vi  si  possano  aggiungere,  so- 
no la  riflessione  e lo  studio . Oltre  a sessanta 
son  le  correzioni  Indicatemi  da  quella , nei  soli 
IV  Libri,  che  ora  si  pubblicano; lo  che  mostra 
senza  fallo,  «tic  non  fu  eseguila  sul  Testo  del 
Codice  Mediceo.  Adottando  le  correzioni,  ho 
per  altro  sempre  riportato  a piò  di  pagina  la 
lezione  antica.  Nello  squarcio,  in  fine  del  IV 
Libro,  resecato  dal  Concini  dall’edizione  sud- 
detta , ho  trovato  due  ottime  lezioni  nello  Stocr, 
la  prima  dellequali  addrizza  la  sintassi,  la  secon- 
da il  senso.  Del  Teodoro  per  T codorico  non  parlo, 
poiché  saltava  agli  occhi  de*  meno  avveduti . 

Nè  voglio  tralasciar  d’avvertire,  che,  come 
apparirà  dalle  brevi  osservazioni,  apposte  a piè 
I di  pagina  , non  è mai  stato  da  me  cambiato  il 
j Testo , senza  l’ autorità  del  Torrentino,  o dello 
| stoer.  Ove  mi  parve  che  fosse  errato  (meno 
j che  un  siete  per  siate , messo  per  messi , e po- 
j chi  più  di  slmil  genere  ) ho  proposto  la  corre- 
zione in  nota,  senza  ardire  di  eseguirla;  aven- 
i do  voluto  essere  tacciato  piuttosto  di  soverchio 
i rispetto , che  redarguito  di  soverchia  licenza . 

Esposte  cosi  le  cure  da  me  impiegate  per 
recare  il  Testo  alla  sua  lezione  migliore,  ecco 
il  metodo  ette  ho  tenuto  nel  darlo  a stampa . 

Ho  posto  in  fronte  ai  Libri  gii  Argomenti 
brevi  c chiarissimi  di  Remigio  Fiorentino . 


CriCCIAROlM 


Ho  diviso  i Libri , secondo  la  diversità  delle 
materie,  in  varj  capitoli:  e ad  ogni  Capitolo 
ho  fatto  precedere  un  Sommario  delle  cose 
che  in  quello  si  narrano . 

Sono  stato  largo  nel  capiversi;  poiché  quelle 
pagine  piene,  senza  inai  un  ita  capo , fanno 
parer  doppio  il  cammino;  c stancano  più  facil- 
mente il  lettore. 

Ho  diviso  i periodi , per  quanto  si  poteva  ; 
apponendo  il  punto  fermo  In  tutti  quei  luoghi, 
dove  la  materia  lo  comportava;  seguendo  l’ uso 
degli  Editori  de’  Classici  Latini,  che  nc  lar- 
gheggiano ; e nei  quali  incontrasi  innanzi  al 
Acque,  al  Quoniam , al  A a»,  al  Quem,  al- 
I’  Et  ec.  e in  ciò  regolandomi  sempre,  per 
quanto  almeno  mi  parve,  dietro  al  sculiiuculo. 
Ove  qualche  particella  imbarazzava  la  siutassi, 
l’ ho  notalo  ; c non  ho  risparmiato  in  fine  le 
parentesi , ove  mi  son  sembrate  necessarie  alla 
chiarezza. 

Si  vedrà  quindi,  io  spero,  alla  prova,  che 
molti  periodi , ancorché  un  poco  intralciali , 
cessano  d*  essere  oscuri,  opponendovi  lo  neces- 
sarie parentesi  : die  molti  altri  solo  per  crror 
di  lezione  erano  oscuri,  o mancanti  di  sintassi  : 
e che  infiniti  poi,  de’ quali  coll'occhio  non 
puO  scorgersi  II  termine,  dovevano  dividersi 
naturalmente  ai  loro  luoghi,  per  farne  cessare 
l’ imbarazzo  e la  confusione . 

Mentre  per  altro  asslcnrar  posso , che  non  v*  c 
cura  e diligenza  che  io  abbia  tralasciata  , onde 
rendere  questa  edizione  la  migliore;  mentre  non 
ho  riguardalo  a spesa,  avendo  fatto  ritirare  i 
cartoliiii , ove  era  occorso  qualche  errore  ; men- 
tre ho  in  animo  di  far  lo  stesso,  ove  se  ne  sco- 
prano degl’  importanti  ; mentre  in  fine  prima  di 
darlo  alla  stampa  ho  confrontato  ed  esaminato 
per  tre  volte  il  Testo  di  questa  Istoria;  non  mi 
lusingo  per  ciò  di  dare  un’  edizione  pcrfclla . 
Troppi  sono  i casi  anche  fortuiti,  che  occorrono: 
troppo  facilmente  si  stanca  la  mente  in  si  penoso 
lavoro.  Ma  spero  almeno  di  aver  fatto  il  più, 
e che  di  assai  minore  importanza  sia  quello  clic 
resta  da  farsi. 

ilo  aggiunte  le  Considerazioni  del  Porcacchi, 
e le  molte  sue  note . Per  quanto  altri  possa  dire 
che  un  sommo  Isterico,  come  il  Guicciardini, 
non  ha  bisogno  d’  Illustrazioni;  credo  che  ai 
più  non  rincrescerà  di  veder  untati  tanti  punti 
istorici,  che  quell’  infaligabll  Critico  ha  deaunli 
da  non  mcn  di  cento  e cinquanta  Scrittori , I’ 
autorità  de’quali  ci  richiama  nel  decorso  del  suo 
lavoro  . Ugualmente , ad  onta  de’  sommari  de’ 
Capitoli,  ho  riportato  in  fine  d’ogni  volume  gli 
antichi  Indici  Cronologici . (£) 

Finalmente , alle  preghiere  di  alcuni  amici,  mi 
sono  indotto  a dettare  un  ttoqqio  sulle  Azioni  e 
sulle  Opere  del  Guicciardini , clic  sarà  stampalo 
in  fine  del  Decimo  Volume , (3)  innanzi  alt’ 
Indice  Generale;  il  quale  ancora  sara  riscontralo 
esaltamento  di  uuovo. 
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E SULLE  OPERE 
DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI 


AI  LETTORI 

& /’  Jtloria  t la  maestra  della  l'ila , nessun  periodo  di  essa  potrebbe  servir  meglio  di 
norma  agli  uomini  quanto  quello  descritto  dal  Guicciardini;  come  nessun  uomo  potrebbe 
più  efficacemente  correggere  gli  ambiziosi  (punito  l' Istorici)  stesso  col  proprio  esemplo . 

Il  ipuill  due  oggetti  ho  ovulo  in  mira  nel  dettare  lo  Scritto  seguente : ove,  costretto  ad 
avvolgermi  sempre  fra  Ingiustizie,  violenze  , tradimenti , e stragi , temo  che  pur  troppo  le 
parole  abbiano  preso  colore  dalle  cose,  e che  la  natura  umana  vi  comparisca  in  un  terri- 
bile aspello. 

Non  inno  però,  che  mi  si  apponga  di  averla  calunniata , poiché  il  tutto  •'  avvaloralo 
da  istorici  monumenti  : né  f*  ha  concetto , o riflessione  , che  non  abbia  appoggio  ed  auto- 
rità negli  Scrittori  contcmpnrane  . 

Ha  due  grandi  vantaggi  se  ne  potranno  forse  trarre  ; primo  , che  essendo  gli  uomini 
diventali  migliori , coro'  è incontrastabile  , ci  persuaderemo  di  leggieri , che  non  potrebbe 
farsi  mai  fumlamento  di  quatungue  ben  essere  il  dispregio  de’ nostri  avi  per  la  Virtù : se- 
condo , che  le  immense,  e quasi  incredibili  sventure,  le  quali  oppressero  I nostri  maggio- 
ri, ci  debbono  far  lieti  e contenti  dell’ ut  tuoi  condizione , qualora  u paragoni  la  ferocia 
de*  tempi  andati  colla  mansuetudine  de’ presenti. 


Accingendomi  a scrivere  delle  Azioni  e delle 
Opere  di  Francesi  Guicciardini,  consulto  più 
1 che  le  mie  forze  il  tempo  in  cui  scrìvo.  Poco 
• sili  qui  ne  fu  detto  e come  Uomo  Pubblico  c 
[ come  Scrittore  politico;  e il  poco  mescolalo  col 
falso,  cd  avvolto  sempre  nelle  adulazioni:  col- 
ila meno  degli  uomini,  che  de* tempi. 

, Motti  pregj  dello  Storico  furono  imputali  al- 
j Ttiomo  come  falli:  molti  suoi  falli  o furono  ta- 
J ciull,  o ascrittigli  a gloria . Giunse  Analmente 
il  giorno  di  porlo  nella  bilancia  del  giusto  e del 
vero  : e se  le  forze  mancheranno  a si  grande 
! uopo , mi  scusi  l'ardentissimo  desiderio  della 
Tcrità , c mi  conforti  il  pensiero  di  trovarmi , 
per  gran  benefizio  della  Fortuna,  in  tempi  di 
. sé  rara  felicità , che  cessò  qualunque  cagion  di 
mentire  . Uè  temo  che  la  posterità  voglia  con- 
I tradirmi  ; se , insieme  colla  storia  delta  pretto- 
le  età  c dell’  ottimo  Prìnd|>e , clic  nc  governa, 
le  perverranno  mai  queste  enne. 

pochi  uomini  pubblici  ebbero  dalle  circostan- 
ze un'educazione  simile  a quella  del  nostro  po- 
litico Mentre  credevasi  dalla  moltitudine  clic 
tateranieole  si  applica»»1--  «M»  “ de'  drlu.i. 


^jli  avvenimenti  d’Italia  lo  ammaestravano  taci- 
tamente nell’arte  «letto  stato  (I).  Ne*  suoi  più 
teneri  anni,  quando  la  mente  incomincia  apa- 
tia ad  aprirsi  alta  riflessione  cd  alta  curiosità . 
aveva  udito  celebrare  l’atto  magnanimo  di  Pier 
Capponi  (4),  clic,  solo  animoso  fra  tanti  invili- 
ti , Uberò  la  patria  dall’  imminente  servitù . 
Aveva  Intesa  l’ ingratitudine  dei  Ueutivogli  f3), 
c gli  acerbi  rimproveri  al  Siedici,  perche  aves- 
se ceduto  si  presto  alla  contraria  fortuna  : men- 
tre poco  di  poi,  per  non  aver  ceduto  all’ av- 
versità, ma  coll’ op|K>rre  la  forza  dell’animo  al 
rigor  delta  sorte,  udi  che  il  giovino  Ferdinan- 
do di  Napoli,  era  fra  i plausi  di  tulli  ritornato  in 
quel  Reame,  che,  all’ approssimarsi  delle  armi 
Francesi,  abbandonalo  aveva  colle  lagrime  di 
pochi. 

Questi  esempj  gettarono  nell’ animo  ancor  te- 
nero del  Guicciardini  i semi  di  quella  costanza 
e forza  di  mente,  che  piegar  mai  non  lo  fece 
in  qualunque  evento  della  sua  vita:  riimodorliò, 
quando  in  line  ( deluso , siccome  Tullio  (4) , 
dalla  simulazione  di  un  giovinetto  Imperante  ) 
voltò  le  spallo  ai  politili  maneggi , lasciò  le  sin* 
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I cari»»  a testimonio  di  quell’ alta,  cd  invincidii  violate (8), c l'ingiusto  supplizio  del  vitelli : l’io-  ) 

I fermezza  di  carattere,  die  quand’anco  fa  bìa-  (amia  degli  Svizzeri  a Novara:  gli  effetti  della 

Minare  nell’  uomo  le  azioni , fa  rispettarne  la  proditoria  Lega  degli  spagnuoii  con  Francia  ; c 

causa.  I più  insigni  cittadini  suoi  con  tempora-  l tradimenti  del  gran  Capitano,  che  in  si  valo- 

i nei.  il  Machiavelli,  lo  Strozzi,  il  Vettori,  l’AI-  roso  petto  più  turpemente,  e più  luminosa  me  r>-  J 

Lizzi,  il  Salviali , e perfino  il  Capponi, chi  più,  te  apparivano,  non  poirnno  che  contribuire  a ] 

; chi  meno,  mostrarono  di  cedere  o all’ ambizio-  maggiormente  radicare  nell’animo  suo  quella 

oc,  o alle  lusinghe,  o al  timore:  il  solo  Guic-  semenza , che  aveva  h altamente  germogliato.  j 
i riardini  non  cede  mai , ne  cambiò.  Proseguiva  (‘gli  intanto  nell*  esercizio  delle 

A questi  primi  ammaestramenti  si  aggiunse  Leggi  ; nel  quale  era  venuto  in  grandissima  fa- 

, un  domestico  esempio  . che  lasciar  dovrà  lunga  ma  di  sapienza , di  accorgimento  c di  senno  (9). 

! traccia  di  sé.  Non  erano  «corsi  per  anco  Ire  an-  j Ma  l pericoli  della  Fiorentina  Repubblica  , 

I ni  dalla  fuga  di  Pier  de’  Medici  dalla  patria , die  seguendo  ron  pertinacia  la  fortuna  di  Fran- 

i che  confortato  da* suoi,  ambito  ih  segreti  rag-  I eia,  c cedendo  ron  imprudenza  inescusabile  ai  j 

giri  al  di  dentro,  c da  palesi  aiuti  al  di  fuori,  I desideri  del  Re,  nell’ adunare  il  Conciliabolo  a 
giunge  improvvisamente  in  anni  ad  una  porta  risa,  si  era  concitata  la  violenta  indignazione 

di  Firenze.  La  moltitudine  si  atterrisce  ; i più  , del  Pontefice,  e avvicinarsi  vedeva  già  quella  t 

ondeggiano;  molli  tremano:  solo  h pochi,  nel-  tempesta,  da  cui  fu  sommersa,  indusse  nell’ a-  | 

l’ abbattimento  universale,  corrono  alla  difesa;  nono  di  chi  governava  le  cose  il  pensiero  d’in- 

c sta  la  vittoria  per  essi.  Pier  de’ Medici  si  ri-  via  re  al  Re  Cattolico  (le  cui  armi  parevano  pre- 

lira , onde  morire  immaturamente  esule  dalla  J ponderanti  in  Ilalia  ) un  Oratore  , che  facesse 
^ patria  : i segreti  fautori  discoperti  Incontrano  ini-  argine,  coi  maneggi  e colle  arti,  alla  cattiva 

« l abilissimo  line . Qual  miglior  lezione  di  que-  fortuna  . 

! sta  per  apprendere  che  nelle  circostanze  più  La  scelta  cadde  sul  Guicciardini.  E convien  i 

! difficili,  dalle  stesse  difficoltà  nasce,  ne’ più  fin-  pur  confessare  che,  se  diffìcilissime  furono  le  ! 

I certezza  ; clic  all*  incertezza  succede  il  timore  ; circostanze  in  cui  si  trovò , non  poteva  la  Re- 

J al  timore  l'avvilimento:  mentre  coloro  (c  sic-  pubblica  rivolgersi. a persona,  meno  alta  di  lui  I 

i no  anche  l pochi  ) i quali  vogliono  fermamente  a difendere  il  vacillante  suo  stato . La  volontà  i 

ed  operano  con  coraggio  , assicurano  i forti , inflessibile  di  Giulio  li,  e la  Lega  con  esso  eoo-  1 

strascinano  gl’incerti,  sgomentano  i contrari,  e tratta  dal  Re  di  Spagna,  ponevano  il  Re  nella 

di  tutti  in  fine  trionfano I necessità  o di  alienarsi  l’animo  del  Pontefice,  ( 

Agli  esempi  di  quanto  possa  la  costanza  del-  proteggendo  la  Repubblica  Fiorentina , o dì  la- 

1* animo  sugli  avvenimenti,  altri  se  ne  aggìun-  sciar  questa  alla  sorte  delle  armi. La  scelta  non 

sero  a mostrare  la  potenza  delle  ricchezze,  la  poteva  essere  incèrta.  Ma  quand’anco  fosse  po-  t 

; forza  delle  armi,  lo  splendore  del  grado.  Ri-  luto  cader  nell’ animo  di  Ferdinando  il  soloduh- 

» mirò  il  Valentino  in  mezzo  alle  lance  Francesi  j bio  di  proteggere  la  ragione  altrui  centro  l’in-  I 

( tenere,  a sé  devota  Romagna,  che  ripiena  avea  (eresse  proprio;  l'Oratore  in  cuor  suo  dlspre- 

f di  tradimenti,  di  rapine  e di  stragi:  il  Decimo  ghiro  troppo  (IO)  la  debolezza,  i’inccrtezza , e | 

! secondo  Luigi  (5), quel  Re  sì  celebralo  persen»  i divisi  consigli  di  coloro,  che  *govcrnavano  lo  j 

J no. e per  virtù,  stringere  fra  le  sue  mani  vlt-  Stalo  di  Firenze,  per  difenderli  ron  quel  vee-  j 
i toriose  quella  destra,  ch’era  bagnala  c calda  mente  e caldissimo  affollo,. che  deriva  solo  j 

ancora  del  sangue  dei  Varani  (G):  tutto  aver  ce-  dalla  persuasione  di  difendere  il  giusto.  Non  vi  j 

j duto  all’  autorità  pontificale  d’ Alessandro:  l’iste»-  ha  Stato,  che  regger  si  possa  nei  pericoli,  se 

1 so  Savonarola  , In  mezzo  a tanto  favore  di  par-  non  ispira  stima  e fiducia  chi  lo  governa . E 

! ti,  esserne  stato  vittima  sventurata:  e la  cas.a  quantunque  in  ogni  tempo  siasi  andato  predi-  ! 

1 da  Este  si  grande,  si  nobile,  si  reputala,  di-  rondo  clic  altro  sono  le  cose,  altro  gli  uomini; 

I scesa  fino  ad  ambire  le  nozze  della  spuria  c l’esperienza  nondimeno  ci  mostra  pur  troppo 

1 contaminala  figlia  di  Alessandro.  clic  essendo  sempre  gli  uomini  collegati  colle 

I sicché , mentre  nello  studio  delle  Romane  cose  , quelli  fanno  per  lo  più  giudicare  di  que- 

i Leggi  apprendeva,  cd  insegnava  il  Guicciardi-  »le>  e il  carattere,  i talenti,  la  forza,  le  virtù 

ni  quali  erano  i fondamenti  del  giusto , e del  o i vizj  dei  primi  hanno  una  gran  preponderan- 

dritto , gli  avvenimenti  esterni  gli  mostravano  za  sul  destino  delle  seconde . | vizj  di  Tarqul- 

1 die  il  dritto  era  nella  forza,  il  giusto  nell’ idi-  nio  perdonino  il  Regno;  le  virtù  di  quei  primi 

J le:  nel  tempo  stesso,  che  le  interminabili  gare  Romani  stabilirono  la  Repubblica.  Le  violenze 

domestiche,  c le  sacre  cose  miste  alle  prò  fa-  dei  Gracchi  nc  crollarono  i fondamenti;  e Ce- 
ne (1),  c l pergami  della  religione  convertili  in  j sare,  colle  sue  rare  qualità,  rivendicò  il  rclag- 

bigonce  di  demagoghi,  e un  Chiostro  di  Men-  j gio  di  Tarquinio  (11). 

dicanti  divenuto  il  ceolro  dello  sialo  ; conside-  \ La  viti  politica  del  Guicciardini  comincia  dalla 
| rar  gli  facevano  ebe,  ove  la  forza  sola  imperar  | sua  Ambasceria  in  Ispagna  (12).  Alla  corte  di 

debbo , la  forza  dei  pochi  è meno  acerba  di  I un  Re  di  tanta  simulazione  qual  era  Fcrdinan- 

quella  dei  molti . Dal  che  nacque  in  lui  quell’  ! do,  traditore  de’ suoi  stessi  parenti  (13),  cru- 

aperin  propensione  al  reggimento  degli  ottima-  dele  (14),  falso,  ingrato;  c non  ostante  felicis- 

; ti,  che  non  dissimulò  giammai , cosi  nella  prò-  simo,  c celebratissimo , apprendere  dovette  di 

•l'era,  come  nell’ avversa  fortuna  dei  diversi  buon’ora  il  giovine  Fiorentino  che  tornali  cra- 

, governi , che  agilaron  Firenze . no  i giorni , nei  quali  polca  ripetersi  il  dello 

Furono  questi  gli  avvenimenti,  che  coopera-  del  Latino  Satirico:  Virtù*  laudalur  et  aigei. 

rono  forse  più  d’ogni  altro  alla  sua  politica  edu-  Da  questa  scuola  di  luminosa  perfidia  conirar 

1 razione . E quindi  in  patria  le  più  sacre  leggi  dovette  quella  tendenza  a seguir  nelle  azioni 
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più  l’ulilc  che  il  giusto;  e ad  abbracciare  piu  i 
sovente  le  parli  della  forza,  che  quelle  della  ra- 
gione. 

Ed  in  fatti  > dove  appari  inai  spettacolo  piu 
atto  a far  maledire  la  Virtù  di  quello  , che  of- 
friva la  Corte  di  Ferdinando,  sì  ricca,  si  fre- 
quentala , si  gloriosa  , e nella  quale  ai  vanti  an-  ] 
liciti  (ter  i Mori , tante  volte  rolli , e dall’  ultimo 
lor  nido  cacciati , eransi  uniti  i recenti , per  la 
conquista  d’un  nuovo  Regno  (13),  (ter  la  sco- 
perta d uri  nuovo  Mondo?  e dove  le  promessi; 
erano  un  laccio  , un  giuoco  i giuramenti , un 
nome  vano  la  fede? 

Risonava  gloriosissimo  il  nome  di  Ferdinando 
da  un  capo  all'altro  d’  Europa:  e Consatvo  au- 
tore di  tanta  gloria  stava  relegato  in  una  mon- 
tagna . Narravansi  per  la  maraviglia  le  nuove 
regioni  discoperte,  i nuovi  climi  incontrati , le 
nuove  ricchezze  che  a torrenti  inondavano  le  | 
Spagne  : c Colombo,  da  pochi  anni , avea  chiuso 
nel  letto  di  morte  gli  occhi  adissi  in  quelle  ca- 
tene , che  erano  state  il  guiderdone  di  tanta  j 
virtù  (16). 

La  Corte  di  Ferdinando  fu  pel  Guicciardini  : 
una  scuola  politica;  ma  in  vero  pessima  scuola 
se  considerar  vorremo  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  c se  riguarderemo  a quella  fama,  che  non 
si  ottiene  dai  posteri  piena  ed  intatta , se  non 
quando  l sommi  talenti  son  congiunti , come  in 
Cicerone,  con  somme  virtù.  L’ alto  suo  animo, 
la  costanza  e la  fermezza  si  manifestarono  nei 
diversi  reggimenti  de’  popoli  : La  simulazione  , 
l' ingratitudine  c la  perfidia  ( appresi;  alla  Cor-  : 
le  di  Ferdinando  ) ne'  diversi  consigli  dati  a Pa-  i 
pa  Clemente  c al  Duca  Alessandro. 

Nel  tempo  della  sua  Ambasciata  , fu  dai  sol-  | 
(Idi  Spagnuoli  posto  a sacco  miseramente  Pra- 
to, espulso  di  Firenze  il  Gonfalonier  sederini, 
c distrutta  la  Repubblica. 

Uh  siccome , partendosi  dal  Re  Cattolico , le 
anni  del  quale  avevano  ricondotto  i Medici  in 
l»atria  , ne  ricevè  il  Guicciardini  presenti  ed  ono- 
n (11)  ; Coti  dopo  il  mio  ritorno,  dovè  giusta- 
mente essere  riguardato  piuttosto,  che  un  Mem- 
bro importante  del  vecchio  Governo  , un  utile  | 
strumento  pel  nuovo.  Si  che  quando  Leone  X 
passo  di  Firenze  per  recarsi  in  Bologna  a par- 
lamentar con  Francesco  l , fu  il  Guicciardini 
Deputalo  al  Pontefice;  accolto  da  lui  con  dimo- 
strazioni di  favore;  eletto  Avvocato  Concistoria- 
le; inviato  in  appresso  per  importanti  affari  or 
qua , or  là  dove  più  occorreva , e il  chiamava 
l'utile  del  Papa  (18),  dal  quale  fu  creato  final- 
mente nel  1318  Governatore  di  Modena  e Reggio. 

Da  quest’  epoca  , fino  all'  assedio  di  Firenze, 
sì  contano  i più  bei  giorni  della  vita  politica 
del  Guicciardini.  Le  sue  grandi  qualità  risplen- 
dettero in  ogni  avvenimento;  poiché  ehi  nacque 
d’alto  animo,  ancorché  ammaestralo  alla  scuola 
della  simulazione,  non  la  pone  in  opera  se  non 
quando  manca  la  forza  o l’ autorità.  Mostrò  egli 
in  ogni  circostanza  de' suoi  governi  con  qual  ar- 
te si  conducano  gli  uomini  ; come  la  gran  sicu- 
rezza in  se  stesso  cresca  forza  ed  animosità  in 
altrui  ; come  gl'  ingegni  eminenti  nelle  arti  di 
pace  . vagliano  altresi  negli  esercizi  di  guerra; c 
come  il  senno  e l’accorgimento  svelando  age- 
volmente le  trame , ricader  ne  facciano  su  i lo-  i 


ro  autori  medesimi  il  danno,  e la  vergogna  (19). 

Fd  in  vero,  se  grande  fu  l' autorità,  che  rice- 
vè il  Guicciardini  dal  Pontefice;  fu  grandissima 
la  sagaeita.  con  cui  ne  iih>. 

Con  qual  destrezza  deluder  non  seppe  la  va- 
na fiducia,  di  ehi,  non  credendolo  esperto  nel- 
le armi,  sperava  d’insignorirsi  (90)  di  Reggio? 
Crealo  Governatore  di  Parma,  con  quale  efllca-  ! 
eia  non  persuade  i cittadini  a difendersi  ? Con 
quale  accortezza,  vedendoti  impauriti,  non  gli 
incatena  ! con  qual  artifizio  non  alterna  le  ra- 
gioni ed  i preghi:  ed  accorrendo  or  presso  il  po- 
polo . or  nel  Consiglio  de’  Magistrati  (21) . non 
solo  ottiene  che  respinti  siano  i soldati  nemici . 
ma  c he  si  provveggano  i danari,  ondo  pagare  i* 
fanti  propri , che*  già  cominciavano  a tumul- 
tuare 1 

Pc’ quali  ineriti,  da  lui  mani  festa  ti  nella  mi- 
lizia, dichiarato  Luogo  Tenente  Generale  del 
Pontefice  nel  campo  della  Lega,  egli  divenne 
un  de'  primi  regolatori  delle  cose  militari  in 
Italia.  F quantunque  infelice  fine  avessero  le  a- 
zionì  di  quell'esercito  mal  unito,  appari<cc sem- 
pre nei  consigli  del  Guicciardini  una  lai  giu- 
slezza  di  vedute , c un  si  acuto  presentimento 
di  quanto  avvenne . rhe  marnvlgliosa  ne  sem- 
brerà la  sua  perizia,  e la  sua  rara  antiveggenza. 

Nè  essendo  possìbile,  siccome  in  più  luoghi 
ripete  egli  Medesimo . sottrarsi  alla  volontà  dei 
Fati:  se  chiara  prova  di  questa  volontà  fu  la 
scolla  «lei  Duca  di  Urbino  a capitari  Generale 
della  Lega  ; (onde  nelle  mani  del  più  gran  ne- 
mico della  Famiglia  Medicea  riposassero  la  di- 
fesa c la  salute  del  Membro  più  cospicuo  di 
quella  ) dir  non  si  potrà  che  dall’ (storico preve- 
duti non  fossero  gli  effetti  di  quella  cieca  volon- 
tà dei  Destini. 

Poco  innanzi  per  altro  che  le  armi  del  nuca 
di  Borbone  recassero  Postremo  eccidio  a Roma, 
potè  il  Guicciardini  sottrarre  la  patria  dal  peri- 
colo, In  cui  si  trovò,  d’essere  assaltata  e sac- 
cheggiala dal  Campo  della  Lega  (22):  servigio 
segnalatissimo,  e pel  quale  «sebbene  allora  ne 
« fosse  celebrato  con  somme  laudi  da  tutti  ; 

••  nondimeno  e il  Cardinale  di  Cortona  si  /<i- 
- mattò  poco  pui,  che  egli  amando  più  la  salti- 
« le  dei  cittadini... che  la  grandezza  dei  Medici, 

•>  procedendo  artificiosamente , fosse  stato  ra- 
« gionc  che  ili  quel  giorno  non  si  fosse  stabili- 
« lo  ili  perpetuo  con  le  armi  e col  sangue  dei 
« Cittadini  lo  stato  alla  famiglia  dei  Medici:  c la 
■ moltitudine  |m>ì  lo  calunniò  che,  dimostrando 
« quando  andò  in  Palagio  i pericoli  maggiori  ; 
« clic  non  erano,  gli  avesse  indotti  por  bunefi-  j 
« rio  dei  Medici,  a cedere  senza  necessita  Soli-  ; 
to  premiti  di  ehi  segue  la  giustizia  ne'  tempi  di 
fazioni  c di  patii. 

Ma  quei  lamenti  avrebbero  potuto  far  cangia-  I 
re  la  sorte  di  Firenze , se  gli  autori  di  quelle  I 
calunnie  avessero  saputo  prevederne  gli  effetti:  1 
tanto  può  talvolta  nell’  incertezza  degli  avveni- 
menti la  preponderanza  d'tm  uomo  solo! 

Ogniqualvolta  bo  meditato  sulle  cause,  clic  ( 
condussero  le  armi  di  Carlo  V sotto  le  mura 
della  nostra  città,  mi  è sembrato  che  colla  per- 
dita del  Guicciardini  perdesse  Firenze  il  suo 
stalo.  Egli  non  amava  il  governo  popolare,  ma 
né  tampoco  amava  la  tirannide;  e costituito  un  ; 
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retto  governo , che  soltentrasse  a quella  guasta 
Repubblica,  la  sua  perizia  nelle  armi,  e la  som- 
ma sua  esperienza  nei  maneggi  lo  avrebbe  con- 
i servato  e difeso. 

Le  animosità  de’  Duchi  di  Ferrara  c d’  Urbi- 
no contro  il  Pontefice  ; le  segrete  speranze  dei 
Benlivogli;  V ambizione  de’  Veneziani  ; 1»  inter- 
venzione del  Doria,  tanto  preponderante  nell’a- 
nimo dell’  Imperatore,  tutto  sarebbe  stato  posto 
in  opera  per  dargli  fondamen  lo.  Cesare  non  a- 
! mava  clemente  ( clic  amar  non  si  può  chi  s’  è 
atrocemente  Ingiurialo):  ed  i posteriori  avveni- 
menti dimostrarono  chiaramente  che  il  Papa 
non  aveva  mai  scordato  l’ ingiuria . 

® La  loro  apparente  riunione  adunque,  e la  Le- 
ga stabilita  in  Barcellona  fra  loro  ( consigliala 
dalla  politica  in  Carlo,  dalla  vendetta  in  Clemen- 
te ) poteva  essere  impedita  da  una  politica  più 
sagace  (23);  o interrotta  almeno  dalle  rimostran- 
ze contro  il  Pontefice  di  quei  cospicui  cittadini 
medesimi,  die  poscia  in  Bologna  diedero,  colla 
loro  presenza  ed  autorità,  apparente  colore  di 
giustizia  alle  querele  del  Pontefice  contro  la 
patria. 

Il  Guicciardini  nel  profondo  del  cuore  non 
antava  nè  stimava  clemente,  il  qual  concedeva 
più  per  paura  che  per  grazia  j riputalo  ovato  , 
di  poca  fedej  ed  alieno  per  natura  da  benefica- 
re gli  uomini  (24):  qualità,  che  nei  grandi  rara-  I 
mente  si  conciliano  la  benevolenza  degl'iufe-  j 
riori:  cd  Infinite  c luminose  appariscono  le  te-  ! 
] stiinonianze  della  poca  sua  stima  per  esso.  Cbc 
più?  non  solo,  dopo  il  sacco  di  Roma , veden- 
do ruinar  lo  cose  della  Lega,  assai  tiepido  si 
t mostrò  nella  difesa  degl*  interessi  del  Papa  , ma 
1 per  opera  sua  furono  assoldate  le  più  valorose 
j fanterie,  fra  quante  concorsero  alla  difesa  di 
Firenze:  tanta  era  l’ inclinazione  in  lui  dì  for- 
mar nella  patria  un  nuovo  Governo! 

Ed  In  ciò  concorreva  In  quel  tempo  l'opinio- 
ne de’  più  savi  ; i quali  tutti  fremevano  Hi  pen- 
sare che  il  retaggio  di  Lorenzo  il  Magnifico  , 
acquistato  per  favore , per  largiti,  per  grandez- 
za d’animo,  cader  dovesse  per  assoluta  volon- 
tà di  Clemente  nello  spurio  rampollo  di  un  padre 
anche  incerto.  Nota  era  già  la  predilezione  del 
Papa  per  Alessandro  ; ed  erano  già  stati  di  buo- 
na ora  riconosciuti  in  quel  giovinetto  feroce  i 
lontani  segni  ed  I primi  moti  d’uu’  indole,  che 
fjecero  In  altri  tempi  tremar  Burro  e Seneca  in 
Roma. 

Se  a lutto  questo  si  aggiungano  i ripetuti  la- 
menti per  non  aver  permesso  il  Guicciardini  che 
*i  stabiliste  hi  perpetuo  col  sangue  de’ cittadini 
lo  stato  alla  famiglia  de*  Medici  ; lamenti  tanto 
più  noiosi,  ed  insop|>ortabili  per  un  uomo  di  si 
elevato  carattere,  quanto  meno  meritati  c più 
ingiusti,  agevolmente  si  conoscerà  che  forse  il 
destino  di  Firenze  dipendeva  da  quel  solo  uomo. 

Non  seppero  l suoi  cittadini  afferrar  l’occasio- 
ne, e rimettere  al  Guicciardini  ed  agli  amici 
suoi  la  somma  deile  cose.  Costretto  a partire 
dalla  patria  per  gl’  insolcati  modi  dei  po|>ola- 
ri  (23),  portò  seco  il  rancore , il  dispetto  , c quel 
desiderio  profondo  di  vendetta,  che  negli  animi 
di  forte  tempra  diventa  natura. 

Agcvol  cosa  fu  per  lui  di  simular  col  Pontefi- 
ce, c racquietarne  la  grazia:  il  quale,  finalmente 
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liberalo  dalla  carcere,  e tornato  in  grandissimi 
onori , e quindi  in  forze  ed  autorità , lo  creò , 
dopo  l’accordo  stipulato  con  cesare , Governa- 
tore di  Bologna. 

Nel  reggimento  della  qual  città  ragguardevo- 
lissima, ed  in  si  burrascosi  tempi,  si  condus- 
se il  Guicciardini  con  quella  fermezza , giustizia 
ed  intregrilà  , colla  quale  amministralo  aveva 
gli  antecedenti  Governi  ; come  ne  fanno  fede  le 
tenui  sue  sostanze  , od  i bisogni , nel  quali  si 
era  trovato  all’  occasione  di  maritar  la  prima 
sua  figlia  (26). 

E fortunato  il  Guicciardini , se  nel  Governo 
di  Bologna  , lontano  dalie  vicende  della  patria , ; 
avesse  avuto  fine  la  sua  vita  politica.  Ma  col  co- 
minciare di  quello , ebbe  per  lui  principio  una  1 
nuova  carriera , onde  forse  più  volte  , mentre  1 
scriveva  le  Istorie,  dovè  tremargli  in  mano  la 
penua , se  mai  pensò  cl»e  quella  imparziale  po- 
sterità ( che  non  conosce  parti , favori  , affetti  ! 
privati , o ragion  di  vendetta  ) , dinanzi  alla  qua-  i 
le  el  giudicava  le  colpe  de’ grandi,  avrebbe  in- 
terrogato altri  intorno  alle  sur*.  Egli  avea  sde- 
gnalo, è vero,  di  recarsi ‘in  campo,  Commis- 
sario del  Pontefice , per  ridurre  ad  obl>cdicnza 
la  patria  col  ferro  c col  fuoco  : ei  non  era  sta- 
to testimone  c promettitore  di  sacrosanti  palli, 
prima  che  promessi , violati  ; ina  pesa  un  gran  i 
sospetto  sulla  sua  memoria,  che  altamente  lo 
accusa  di  non  essere  stato  affatto  straniero  a 
quelle  inique  sentenze , onde  insanguinate  so- 
no ancora  le  pagine  «Iella  sua  medesima  Isto- 
ria (21).  che  più?  ridotta  appena  in  mano  dei 
vincitori  la  patria , ei  diè  tali  consigli  al  Ponte-  ? 
lìce,  clic  non  li  avrebbo  sgraditi  Tiberio.  E ' 
parrà  cosa  mirabile,  che,  mentre  in  Firenze  (co- 
nio già  nel  Romano  Senato , al  dir  di  Tacito)  I 
cittadini  stessi  di  una  parte  erano  costituiti,  con 
iseberno  manifesto  delle  leggi,  giudici  de’ citta- 
dini della  parte  contraria  ; mentre  gli  offdRori 
davaosi  in  balia  degli  offesi,  onde  accrescere  gli 
odj , le  discordie , e l rinascenti  desiderj  di  nuo- 
ve vendette  ; i consigli  del  Guicciardini  infami 
troppo  sembrassero  a chi  reggeva  lo  Stalo!  Mao 
chia  eterna  per  un  tanto  uomo , che  strascinato 
dall’  ira , non  conobbe  Umili  per  saziarla  ; c sen- 
za la  quai^  c Roma  e la  Grecia  avrebbero  po-  I 
luto  andar  superbe  di  lui  t 
Ma  come  fautore  ardentissimo  del  reggìmen-  J 
lo  del  Pochi , a lui  fu  data  la  prindpal  cura  di 
ristringere  c riformare  il  Governo  ; e quindi  co-  j 
me  profondo  maestro  nell’  arte  di  dominare  , 
ed  espertissimo  nelle  più  minute  sagacità,  che  ; 
velar  possono  U vero  , quando  non  giungono  a ; 
dar  colore  di  verità  al  falso,  fu  costituito  |ion-  j 
doratore  d’ ogni  consiglio  , c regolatore  d’  ogni  j 
azione  di  Alessandro  de’  Medici , primo  Signor  j 
di  Firenze. 

Qual  fu  costui  nel  governo , uopo  non  è die 
si  narri.  Tutti  gl’ Istorici  ad  una  voce  lo  accu- 
sano: e gli  stupri,  c le  violenze,  e le  tiranni- 
di d’ogni  sorte  non  son  poste  in  dubbio.  E pur 
dinanzi  a Carlo  V il  Guicciardini  lo  difendei 
Ondeggia  Cesare,  incerto  fra  gl’incessanti  cla- 
mori delle  accuse , e I’  arguzia  (28)  o la  impu- 
denza delle  difese  ; fra  la  ragione  e l’ interes- 
se (29) . Alessandro  vuol  partire  ; i suol  Consi- 
glieri sono  incerti  ; il  Guicciardini  solo , fermo 
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nel  suo  proposto , k»  ritiene  ; facendo  aggiunge- 
re alia  sottigliezza  delle  giustificazioni  (30)  una 
gran  massa  «Poro,  che  quando  sia  prn|K>rzio- 
nato , di  rado  non  è preponderante.  Alessandro 
fu  assoluto  : c Firenze  sottoposta  più  aspramen- 
te a crudelissimo  giogo  (31). 

F.  quantunque  dir  si  possa,  o che  egli,  come 
ponderatore  d'ogni  consiglio  di  lui,  difendeva 
la  propria  causa,  o che  fedele  al  Principe , ese- 
'•  gui  per  caso  le  parti , che  all’ufticio  suo  conve- 
| nivansi;  chi  mirar  può  senza  indignazione  un 
tanto  uomo  prostrar  Panimo  in  difesa  di  coiai 
Principe?  Ignorava  ei  forse  quanto  macchiala  fi- 
no a noi  pervenisse  la  memoria  di  Seneca?  E 
non  aveva  il  suo  grande  ingegno  aperta  dinanzi 
a aè  più  bella  strada  alla  gloria;  verso  la  qun- 
ì le  poco  di  poi  ritirar  si  dovette  , con  tanto  mag- 
gior suo  rammarico , deluso  nelle  sue  speranze, 

I odiato  dall’ universale  (33),  e preso  al  laccio 
delie  lusinghe  d’ un  simulator  quasi  Imberbe  ? 

L’ ingratitudine  verso  il  Guicciardini , princi- 
pale autore  dell’  inaspettata  sua  elevazione,  è 
una  macchia  di  più  fra  le  tante  macchie  «li  Co- 
i simo.  Uè  di  lui  (arò  parola  ; ma  solo  ricordan- 
do c le  inìque  leggi  fi«cali  , e la  morie  data  di 
man  propria  all*  Almeni . e le  Insidie  lese  allo 
Strozzi  (33) , rivolto  a'  suol  passati  e presenti 
adulatori , porrò  come  fondamento  del  mio  ra- 
gionare , su  quanto  mi  rimane  a discorrere,  rhe 
sono  Jc  lodi  offerte  dagli  Scrittori  ai  Principi  tri- 
sti uno  scoraggimento  pe* buoni,  un  insulto  per 
gli  ottimi.  Nè  Tacito,  o Plinio  ardito  avrebbero 
dinanzi  a Nervo  e Trajano  di  celebrar  le  virtù 
di  Tiberio  (34). 

Per  assai  breve  tempo  rimase  il  Guicciardini 
presso  il  Duca  Cosimo  ; ed  in  questo . lontano 
da'  suoi  consigli , ove  non  ne  fosse  richiesto . 
come  avvenne  per  V ultima  volta  . quando  si 
trattarono  accordi  col  Contendi  Sifonle  invialo 
da  Cesare  , c II  r.lannotti  inviato  a Cosimo  dai 
cardinali  ed  altri  autorevoli  Fuorusciti  Fioren- 
tini. Da  Indi  in  poi  ritiralo  a Montici  si  diede 
a scrivere  le  Istorie  de*  suol  tempi  , che  lasciò 
imperfette , rapito  al  mondo  «la  miserabile  e«l 
anticipata  morte  . nel  93  di  maggio  dell’  anno 
1540  , correndo  il  cinquantesimo  ottavo  della 
sua  vita. 

Oltre  le  Istorie  restarono  di  lui  varie  lette- 
re ,JI  Discorso  sulla  informa  di  Firenze,  c gli 
Avvertimenti  Politici . Ma  queste  minori  Opere 
sono  più  proprie  a svelar  l’uomo,  che  a carat- 
terizzar lo  Scrittore.  E tale  si  manifesta  l’uomo 
soprattutto  nell’  accennato  Discorso  (35) . ohe 
i dove  altre  prove  mancassero , chiarissimo  ap- 
I patisce , essere  state  la  fede  e la  virtù  nomi  va- 
ni per  iui  (36) . Colpa*  forse  di  quel  secolo  di 
corruziooc , di  veleni , d’ oro , c di  sangue  : ma 
in  mezzo  al  sangue . e ai  veleni . quanto  più 
beffa  mal  non  risplcnde  l’anima  di  Tacito, 

« Sotto  r a aderbo  del  eenilril  pura  , 
mentre  consacra  all’ abbonimento  dcll'umnn  ge- 
nere qbc*  mostri , n cui  solo  nome  diverrà  per 
lui  princfpalinentc  un’  Ingiuria  crudele  |»ci  più 
crudeli  tiranni  (S7)  » 

La  Fortuna  non  volle  concedere  altrettanto  al 
' Fiorentino  I storico  , lontano  «lai  Romano  scrit- 
tori* meno  per  la  mente  che  per  1*  animo . pur 
I tuttavolta  , sono  le  Istorie  dei  Guicciardini  il 


« più  l«el  monumento  «li  una  ehi . cosi  riera  e gin. 
j riosa  di  monumenti. 

No  volle  pur  concedergli  la  Fortuna  eli’  ci  le 
' lasciasse  | «erte Ite.  Ma  «pianta  pero  maggiore  «• 
j l’apparenza  «li  trascuratezza  , e quanto  «■  piu 
I manifesto  die  la  metile  dello  Scrittore  con  im- 
peto irresistibile  si  trae  dietro  la  penna  ; tanto 
esser  debite  maggiore  I*  ammirazione  per  un’o-  I 
pera  di  si  gran  mule , sulla  cui  superficie  appo- 
na  scorsero  passando  i primi  tocchi  delia  lima.  1 
Leggendo  quell*  immenso  volume,  ov«*  tanto  pro- 
fonde si  mostrano  le  investigazioni  delle  cause . 
tanto  chiaramente  derivali  gli  effetti  ; ove  la  nar- 
l razione  lia  l’evidenza  del  vero;  ove  il  nerbo  e 

I la  forza  del  dire  non  lascian  desiderio  «li  sottl- 

^ le  artificio  rettoria)  ; e avvolta  nel  parlar  «lei 
' moderni  tutta  ritrovasi  la  gravita  «logli  antichi; 

I risalendo  con  raso  ai  tempi  di  Livio  e di  Tuci- 
dide , sorge  in  cuore  uno  sdegno  segreto , che 
| un  ingegno  si  fallo  non  nascesse*  quandn  era  in 
! pregio  la  virtù. 

Minore  del  Machiavelli  per  l’ordine,  per  la  J 
miglior  «'locuzione,  c maggiore  uguaglianza  nel 
racconto; lo  vince  nell’altezza  delle  cose,  nella  . 
profondità  de’  giudizj  , nella  pittura  dei  ca- 
ratteri , nulla  magniloquenza  della  narrazione. 

Da  lui  s'impara  essere  i francesi  più  pronti 
ad  acquistare  , che  prudenti  a conservare  (5R): 
i popoli  inclinali  a sperar  più  «li  quel  clic  si 
debbe,  ad  aver  sempre  in  fastidio  le  presenti  j 
cose , a desiderar  le  future  (39)  : nelle  arduo 
deliberazioni,  esser  necessario  insieme,  e peri-  '< 
coloso  il  consiglio  (40);  fare  il  desiderio  e la  j 
I speranza  facile  quello , che  difficile  fart-hlu*  la 
1 ragione  (41):  ninno  ingannar  gli  altri  più  agevol- 
mente di  chi  ha  fama  di  non  ingannare  (43): 
l'imitazion  «lei  male  esser  superiore  MI’ esem- 
pio; l’Imitazione  d<^  tiene  inferiore  (43):  l’even- 
to essere  spesso  giudice  non  imperito  delle  co- 
setti): non  aver  gli  uomini  maggior  nemico  . che 
la  troppa  prosperità (45):  alia  moltitudine  piacere 
più  i consigli  speciosi  rh«-  i maturi  (4ti>:  la  ver- 
gogna del  beneficio,  convertirsi  sovente  in  (sde- 
gno per  averlo  ricevuto  (il).  — Quanti  pensie- 
ri e quante  considerazioni  da  si  pochi  con- 
; celli  ?• 

Pochi  traiti  ugualmente  a lui  bastano  perdi- 
I segnare  i caratteri  de*  suoi  personaggi.  Parla  di 
I Papa  Alessandro  ? ••  Non  si  turbava  di  quell»? 

« cose  . che  gli  ofli*ndcvano  l’ cuore , purrhe 
- l’ utilità  o i piaceri  non  s’ impedissero  » . Di 
! Giulio  II?  «Ogni  di  più  feroce  nelle  «liffirullà  , 

« non  conoscendo  nè  impedimenti , nè  perico- 
« II....  in  un  animo  tanto  feroce  non  era  in- 
« credibile  concetto  alcuno,  quanUin«|ue  vasto 
« e smisurato  ».  Di  Leon  X?  » pieno  d’artifi- 
» cj  c dissimulazioni....  per  natura  liberale, 

« ossequi»»:*)  c benigno  a ciascuno...  riuscì  di 
" maggior  prudenza,  ma  di  mollo  minor  bontà 
» dt  quello  ch’era  giudicato  da  tutti  ».  DI  cle- 
mente VII?  » Riputato  avaro,  «li  poca  fede,  ed 
« alieno  per  natura  da  lieneficare  gli  uomini . 

« Nelle  sue  azioni,  mollo  grave,  molto  eirco- 
« spetto,  e mollo  vincitore  di  sè  med«*simo, 

« e di  grandissima  capacità , se  la  timidità  non 
» gli  avesse  spesso  currollo  il  giudizio  ». 

Massimiliano  Imperatore  ri  si  presenta.  « Cu- 
« pulissimo  per  sua  natura  di  cose  nuove .... 
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« povero,  disordinato,  mal  fortunato  ».  Carlo  V 
« d’animo  moderalo,  c atto  a resistere  f.icil- 
" mente  alla  prosperità  della  Fortuna  » . Fran- 
cesco I « Re  per  natura  tanto  scarso  di  fatti , 
« quanto  più  abbondante  di  parole  ». 

I Cardinali , che  avevano  aderito  al  Concilia  - 
bolo  di  Pisa,  compariscono  « con  le  berrette 

• » nere  per  lutti  i luoghi  pubblici  del  Palazzo 
- fii  Vaticano . . . concorrendo  moltitudine  gran- 
» riissima  a vederi  i,  e affermando  ciascuno  do- 
» vere  questo  vilipendio  cosi  pubblico  essere 
» acerbissimo  tormento  alla  superbia  smisurata 

, » di  Bernardino  (48),  e all’  arroganza  non  mino- 
i « re  di  Federigo  ». 

Dopo  il  sacco  di  Roma,  il  Cardinal  Colonna 
visita  Papa  Clemente  prigione  in  Castello,  che 
j artificiosamente  a lui  si  raccomanda.  « Dalle 
« quali  cose  commosso  quel  Cardinale  datissi- 
» mo,  e ventosissimo  per  natura,  aiutò  pronta- 
; » mente  la  sua  liberazione  : credendo  forse  co- 
« si  facile  al  Pontefice  liberalo,  dimenticarsi  di 
» tante  ingiurie , come  facilmente  gli  aveva  pri- 
« gionc  raccomandata  umilissimamenteconpre- 
» giti  e con  lacrime  la  sua  liberazione  ». 

Non  v’ha  scrittore  Italiano,  che  non  abbia 
presente  nella  memoria  quella  narrazione  famo- 
sa, nella  quale  ci  mostra  nell’ultimo  de’ suoi 
. be’ giorni  a Savona  In  mezzo  dei  Re  di  Francia 
e di  Spagna  il  Gran  Capitano,  che  di  tanto  ec- 
clissava  la  gloria  e lo  splendore  di  quei  monar- 
i chi . 

Le  parole,  che  el  pone  in  bocca  del  faziosi 
Romani  alla  creduta  morte  di  Papa  Giulio  (49) 
son  di  un  calore,  e d’ una  forza,  che  mal  sirl- 
' cercherebbe  in  qualunque  altro  Italiano  Scril- 
; tore:  e piene  di  tenerezza  e di  pietà  quelle  che 
il  giovine  Ferdinando  rivolge  a’  suoi  sudditi , 
innanzi  di  partire  da  N npt^i  : « consolerannosi 
(dice  loro)  pel  vostro  bene  le  miserie  mie,  c 
» molto  più  mi  consol  era  se  io  saprò  che  in  voi 
"•resti  qualche  memoria  , che  io,  nò  primoge- 
» nito  Regio,  nè  Re,  non  Ingiuriai  mai  perso- 
» na  alcuna  ; che  in  me  non  si  vide  mai  segno 
» alcuno  di  avarizia  , segno  alcuno  di  crudcl- 
! » la  I (SO) 

Motlino  vuole  Incuorare  i suoi  Svizzeri  *a  la- 
j var  l’onta  di  N ovara , sortendo  ad  assaltare  di 
1 notte  le  artiglierie  de' Francesi:  « Non  ardiran- 
I » no  i cavalli  venire  ad  urtare  le  nostre  pie- 

• » che:  molto  meno  quella  turba  vile  di  fanti 

! « Franzesi  c Guasconi  verranno  a mescolarsi 

« con  noi.  Apparirà  in  questa  deliberazione  non 
i « meno  la  prudenza  nostra , clie  la  ferocia . È 
I » salila  in  tanta  (ama  la  nostra  nazione,  che  non 
| « si  può  più  con  servare  la  gloria  del  nostro  no- 
l « me,  se  non  tentando  qualche  cosa  fuora  del- 
••  la  espilazione  ed  uso  comune  degli  uomini . 

| « E poiché  slamo  intorno  a Novara,  il  luogo  ci 

j » ammonisce  che  noi  non  possiamo  in  altro 

» modo  spegnere  1’  antica  infamia  , pervenutaci 
» quando  con  Lodovico  Sforza  militavamo  alla 
••  medesima  Novara  (51)  ». 

Vuol  descrivere  la  memorabil  ritirata  degli 
j Svizzeri  da  Malignano?  Dopo  aver  essi  con  im- 
pelo e maravigliosa  temerità  assaltato  i France- 
si; attaccali  dall’ Al  viario  alle  spalle  » benché 
» continuamente  combattessero  con  grandissima 
» audacia  c valore;  nondimeno,  vedendo  slga- 


- gllarda  resistenza , c sopraggiungcrc  I’  eser- 
» cito  Veneziano,  disperati  di  potere  ottenere  1 
» la  vittoria,  essendo  già  stato  più  ore  sopra 
« la  Terra  il  Sole,  sonarono  a raccolta:  e po- 
« stesi  In  su  le  spalle  le  artiglierie,  che  aveano 
» «indotte  seco , voltarono  gii  squadroni , rile- 
« n elido  continuamente  la  solila  ordinanza , e 
» camminando  con  lento  passo  verso  Milano,  c 
» con  tanto  stupor  dei  Franzesi , che  di  tutto 
« l'esercito,  niuno  de’ fanti  nè  de’ cavalli  ebbe  ! 
« ardire  di  seguitarli  (53)  ». 

Quindi  il  Doge  Lorcdano , die  offre  I proprj 
figli , inanellando  i Veneziani  alla  difesa  di  Pa- 
dova : il  Foix  , che  prima  della  battaglia  arrin- 
ga i soldati  a Ravenna  : M Cardinal  Scdunense, 
die  incita  gli  svizzeri  ad  assaltare  I Francesi  a 
Malignano:  il  Duca  d’ Alba,  che  dissuade  cario 
V a porre  in  libertà  U Re  Francesco , |>oco  la- 
sciano a desiderare,  in  confronto  delle  Concio- 
ni di  Livio,  di  Tucidide,  c di  Senofonte. 

-Ma  il  merito  di  queste  Concioni  medesime , 
nc  conduce  di  per  se  stesso  all’  esame  dcll’opi- 
nioue  di  coloro,  che  bandite  le  vorrebbero  dal- 
l’ Istoria.  E dimanderò  in  primo  luogo  se  l’Isto- 
ria appartiene  strettamente  dì  sua  natura  aU’clo- 
qt lenza , o alla  filosofia?  Se  alla  seconda,  basta 
la  semplice  c nuda  esposizione  del  fatti.  Ma  se 
appartiene  alla  prima,  perché  trascurarne  gli 
abbellimenti  ? Se  ricercar  si  debbono  nella  nar- 
razione, perchè  tralasciarli  nella  parte  dramma- 
tica? Si  tolga  da  Livio  lutto  quanto  non  è stret- 
tamente necessario  alla  descrizione  del  passag-  ! 
gio  de'  Romani  sotto  al  giogo  , alla  narrazione  j 
del  combattimento  degli  Orazj  e dei  curiazj.al 
racconto  del  (Missaggio  di  Annibaie  per  le  Alpi; 
resteranno  i fatti  quali  sono,  ma  spogliati  di 
lutti  quegli  ornamenti,  che  distinguono  lo  Sto- 
rico dal  Biografo.  E se -gli  ornamenti  accresco- 
no il  diletto  in  una  parte  , perchè  accrescere 
non  lo  dovranno  nell’altra?  E chi  ncglierà  che 
le  Concioni  non  solo  accrescano  il  diletto,  ma 
risveglino  anche  l’attenzione? 

Sono  le  Concioni  negl’ istorici  siccome  un  ri-  j 
poso  dell’animo,  che  stanco  della  narrazione  di  ! 
tanti  avvenimenti,  in  mezzo  de’ quali  è stato  ! 
quasiché  condotto  pettinano  dallo  Scrittore,  si 
sofferma  ad  udire  i ragionamenti  di  quei  vir- 
tuosi degli  andati  tempi,  è fatto  spettatore  di 
quelle  assemblee,  giudice  di  quei  dibattimenti; 
onde  si  accresce  l’evidenza  delle  coso,  si  au- 
menta la  forza  de' concetti,  c dimostrasi  l’uti- 
lità delle  deliberazioni.  Giovano  infine  a svol- 
gere nel  conflitto  delle  opinioni  combattute,  c 
nell’  esposizione  delle  differenti  sentenze , le  cau- 
se tutte  c l pensieri , clic  mal  si  potrebbero  mi- 
nutamente investigare , e presentarsi  nei  diversi 
loro  aspetti,  dalla  penna  dell’  istorico. 

Ma  quando  anco  tutto  ciò  poco  valesse,  di 
grandissima  autorità  resterebbe  sempre  anco 
l'esempio  solo  degli  Antichi  Scrittori.  Avevano 
essi  è vero  per  usarle  un  motivo  di  piùde’mo- 
demi:  Tesser  cioè  l’eloquenza  Ira  loro  una  qua- 
lità inerente  all’uomo  di  stato:  e Catone,  e Ce- 
sare non  poleano  forse,  nel  Romano  Senato, 
parlar  diversamente  da  quello,  che  li  fa  parla- 
re Sallustio  nell'Istoria.  Ma  se  si  rifletta  che 
l'alta  eloquenza  nasce  dall’  aniino  ; c che  nei 
politici  maneggi,  come  nelle  azioni  di  guerra,  di 


zed  by  Google 


SAGGIO 


xvn 


grandissimo  incitamento  furono  sempre  le  armi 
della  parola  : ebe  furono  esse  anzi  preponderan- 
ti, • parità  di  ragione  o di  diritto;  e clic  mal 
comparirebbero  nella  luce  della  Istoria,  conte 
j al  principio  di  grandissime  azioni, un  Folx,un 
Consacro , un  Pescara , dinanzi  al  loro  esercito, 
muli  : agevolmente  si  concluderà  clic  qualora 
uomini  si  grandi  parlar  debbano,  e piu  tacilo 
die  l’ biotico  non  giunga  all'altezza  del  subita- 
lo , di  quel  ebe  ne  oltrepassi  la  verisimiglianza. 
Lo  stesso  diremo  delle  Concioni  Politiche:  e il 
Senato  Veneto,  ed  i Consigli  di  un  Re  di  Spa- 
gna e di  Francia , ed  in  fine , qualunque  Assem- 
blea, dalla  quale  dipendono  i destini  de’popo- 
I M , fono  di  tal  grandezza  e di  tal  maestà , die 
i la  penna  deir  (storico  non  potrcblie  esser  mai 
j grande,  e maestosa  abbastanza.  Sicché,  ove  si 
scrivano  Istorie , si  moderne  , ebe  antiche,  pen- 
*o  che  mai  si  potrebbero  scrivere  eloquente- 
mente,  ove  anche  in  tal  parte,  con  sobrietà 
per  altro  e convenienza , non  s'imitasse  l'esem- 
pio de* nostri  maggiori. 

Ma  meno  che  de’ pregi,  di  cui  tanti  favella- 
rono , ed  a’  quali  or  si  aggiunsero  fra  i modcr- 
nl  l più  reputati , un  Gravina,  fra  gli  altri  ed 
un  Porini  (»),  è prezzo  dell’oliera  il  favellare 
del  difetti  di  die  vengono  incolpale  queste 
Istorie. 

Il  primo,  e il  più  sovente  ripetuto, è In  lun- 
ghezza de’ mini  ti  ragguagli,  e siiccialmentc  la 
! narrazione  delle  guerre  di  Pisa  C di  Urbico,  k 
j qui  distinguer  conviene  le  parole  dalle  co>c . 
i Può  forse  rimproverarsi  al  Guicciardini  la  so- 
verchia ricerca  delle  cose  meno  importanti . nta 
nun  la  prolissità  nell’  esposizione  di  quelle . .va- 
le guerre  di  Pisa  e di  III  bino  alcuni  fatti  di  ar- 
me ci  appariscono  di  piccini  rilievo,  or  che  sia- 
mo tanto  lontani  dall' interesse  di  quelle  fazio- 
ni : ma  di  si  poco  momento  non  erano  quando 
scriveva  il  Guicciardini:  e se  difetti  essi  sono, 
sono  difetti  inerenti  a tutti  gli  scrittori  conlcin- 
j foranei  d’istorie.  Il  Varchi,  il  Segni,  il  Benti- 
voglio,  e molli  altri  ne  fanno  fede:  oltreché  chi 
negar  vorrebbe  I’  estrema  importanza  degli  ef- 
fetti, clic  ridondarono  da  quc'due  celebri  av- 
venimenti ? 

t.a  guerra  di  Pisa  svelò  piu  apertamente  l'am- 
bizione de*  Veneziani , e le  segrete  mire  dello 
Sforza  : distrusse  colla  lunghezza  e con  le  ma- 
lattie il  nerbo  delle  Fiorentine  milizie  (54):  dis- 
si|»o  , per  r insaziabilità  delle  truppe  mercena- 
rie assoldale  dalla  Repubblica  Fiorentina,  fan. 
mense  ricchezze,  che  ne  depauperarono  l’era- 
rio : mostrò  alti;  nazioni  guerriere  la  villà  de’ 
fanti  Italiani  (55);  e fere  chiaro  il  lasso  ani- 
mo dei  Re  Francese  e Cattolico , i quali  vende- 
rono ai  Fiorentini  la  facoltà  d’insignorirsi  di 
Pisa  (56»;  dando  cosi  l’esempio  d’un  traffico 
nuovo  nell’ istoria  delle  nazioni; ed  ammaestran- 
do gli  ambiziosi  die,  ove  non  mancasse  l’oro 
per  comperare,  non  mancavano  i mercatanti 
j per  rendere . 

La  guerra  d’  l'rbino  ugualmente,  lasciando 
una  gran  macchia  sul  Pontificalo  di  Leone,  eb- 
be grandissima  parte  su  quanto  avvenne  di  |ioi.  1 
Tanta  ingratitudine  nel  Papa  operò  rhe  ninno 
I dei  grandi  potentati,  che  facevano  guerra  in 
Italia,  avesse  fede  nelle  sue  promesse.  COO- 
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citatosi  contro  in  principio  (51)  l’animo  del  Re 
di  Francia,  non  si  concilio  quello  del  cattolico;  | 
e quando  in  appresso  gli  avvenimenti  politici  lo 
riunirono  al  primo,  le  offerì  e del  Ite  (inolio  ac- 
compagnale da  tante  querele , che  più  assai  dei 
folli,  i quali  stabilirono  la  confederazione,  fu- 
rono ritiraci  i sospetti,  che  la  seguitarono . 

K poieliò  le  querele  contro  il  Pontefice  ( che 
non  bastandogli  a saziare  la  mal  enncella  ira 
sua  , l’  aver  cacciato  mi  Principe  dello  sialo 
proprio , avesse  per  fino  con  esempio  inaudito 
d*  avarizia  e di  crudeltà  diniegnto  gli  alimenti 
alle  Duchesse,  a cui  rapilo  aveva  la  dote)  si 
ripetevano  luttudi  dalla  madre  del  redi  Francia, 
d’onde  si  spargevano  e magiiitimvaiio  in  In- 
ghilterra ed  in  Alemagna;  veniva  con  ciò  a di- 
minuirsi la  reverenza  per  la  Sede  Apostolica, 
ed  a nutrirsi  quel  fuoco,  che  cagiono  poi  tanto 
Incendio . 

Le  gravezze  straordinarie,  a cui  furono  sot- 
toposti i Fiorentini  per  tener  viva  quella  guerra, 
euicerbarono  talmente  gli  animi  loro  contro  t 
Mediti  . che  appena  si  presentò  l*  occasione, 
scoppio  rodio  universale:  o fui  un  essi  scaccia- 
li per  la  terza  volta  di  filalo, con  tanto  accordo 
ili  volontà  cosi  ne’ piccoli  (»),  come  ne’ gran- 
di, die  non  vi  sarehher  tornati  forse  mai  piu, 
se  avessero  i Fiorentini  usali  altri  mudi,  e se 
anche  in  ultimo  non  avessero  crii  meravigliosa 
pertinacia  chiuse  le  orecchie  ai  consigli  ni  alle 
preghiere  dell*  Alamanni,  ed  alle  offerte  tiri  Uo- 
ria  ( 50) . 

tu  One,  il  profondo  sentimento  di  (anta  in- 
gratitudine, di  Inula  ingiustizia,  e di  tanta  em- 
pietà , che  nelle  violenze  è maggiore  in  chi  of- 
fende che  negli  offesi,  dividendi»  per  sempre 
due  si  possenti  e gloriose  Famiglie  ( una  per 
grandezza,  per  ricchezza  e per  gradi;  l’ altra 
l*?r  amor  ili  popoli,  per  costanza,  per  valore) 
accrcblicro  sempre  più  i danni  della  infelice  Un- 
ita, che  non  terminarono  né  colle  rapine  ed 
inauditi;  crudeltà  tli  Milano , ^ col  sacco  effe- 
ratissimo ili  Roma,  ma  che  trarre  dovevano  la 
patria  slessa  del  Pontefice  in  comune  alleanza 
d' inaudite  miserie. 

Xò  aggiungerò , che  esausto,  per  la  guerra 
di  Urbino,  l’erario,  non  solo  dei  Fiorentini  , 
ma  quello  ancor  del  Pontefice,  alcuni  modi, 
onde  restaurarlo  , somministrassero  aneli*  essi 
pretesto  all’Eresia  luterana;  poiché  kol.mo  le 
sovra  esposte  ragioni  a diini»lrarc  a chi  ma- 
loramcntc  riflette,  clic  la  guerra  di  Pisa  era  uno 
degli  avvenimenti  piu  inqkorlanti  ilei  primo  pe- 
riodo di  questa  Istoria,  il  quale  cominciando 
dalla  dbresa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  termina 
colla  morte  di  Ferdinando  d’  Aragona:  e la  guer- 
ra d*  Urbino,  uno  de’ più  importanti  del  secon- 
do, clic  principiando  dall’ avvenimento  al  trono 
di  Spagna  di  Carlo  d’ Austria , termina  colla  pa- 
re  «r  Italia  dallo  stesso  Carlo  fermala  con  Papa 
clemente  in  Bologna  . 

Né  più  solide  l'or  avventura  appariranno  le 
opposizioni  del  Foscarini  e dello  Speroni . Lo 
accusano  ambedue  d’aver  tradito  la  verità  nel- 
la narrazione  dei  Veneti  falli  . ed  in  ispecie 
nelle  Concioni  politiche.  Toftoché  si  animella, 
secondo  quello  che  fu  discorso  «lT  sopra , che  in 
Senofonte,  in  Livio,  in  Tucidide  od  in  saliti- 
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•Ito  dc  offrono  esso  i più  grandi  cscmpj  delFclo- 
quo ii^a  politica,  cadono  per  té  storse  le  accuse 
di  que'duc  Vendi  Scrittori . Che  rileva  se  il  di- 
scorso del  Trevisano  (60)  coutro  le  proposizio- 
ni di  Papa  Giulio  non  ha  appoggio  nelle  Venete 
memorie,  quando  il  Foscariui  medesimo  con- 
fessa (61)  eh’  £ maneggiato  dallo  Scritture  con 
mirabile  sagacità  e forza  oratoria  ? La  verismi!* 
glianza  , la  convenienza  e il  decoro;  ecco  gli  ob- 
blighi doli' 1 storico,  iu  questa  parte  dell’ opina 
sua:  c se  queste  qualità  eminentemente  riful- 
gono nel  Guicciardini,  non  fata  piu  gran  mera- 
viglia se:  Uolingbroke  lo  antepone  a Tucidide  (Usi). 

Aggiunge  il  Foscariui  (seguendo  in  ciò  l’ Am- 
miralo ) clic  in  luogo  di  proporzionare  il  disCor- 
l so  alle  cose  che  narra  , cerca  di  Vincerle  e far- 
le maggiori e (seguendo  lo  Speroni ) che  il  ge- 
i ìlio  di  lui  t inclinato  alla  maldicenza  (65);  ac- 
cusa, clic  diretta  coutro  qualche  luogo  partico- 
lare dell'  I storto  , potrebbe  esser  soggetta  ad 
esame;  ma  che  cosi  generalmente  esposta,  nóu 
ha  miglior  difesa  die  nell’  Istoria  medesima. 
Imperocché  non  vi  ha  certamente  periodo  di 
j tempo  ove  mostrassero  gli  uomini  piu  giaudez- 
1 za,  e dispiegassero  maggiori  taleuti  di  quello, 
iu  cui  scoperti  furono  nuovi  mondi  ; (ondati 
Ì nuovi  Regni;  aperte  nuove  strade;  tentate  nuo- 
ve e lontane  navigazioni  ; ove  la  terribile  arte 
della  guerra  facesse  si  straordinarj  progressi  ; 
ove  comparissero  i più  insigni  Capitani;  si  udis- 
sero più  inaspettati  avvenimenti;  ove  la  politica 
giungesse  con  maggior  abilità  a ristorare  i dan- 
ni delle  anni  ; ove  salissero  le  Arti  al  più  alto 
I grado  di  splendore;  cd  ove  in  somma  quanto 
| vi  Ita  di  bello,  di  grande,  di  utile,  e d'animi- 
I rabile  ira  gli  uomini,  ricevesse  un  maggiore  in- 
cremento . Qual  islorico  in  conseguenza  potreb- 
be apparir  più  grande  di  qùello  eli’  ci  narra  T 
L’  altezza  della  narrazione  deriva  dall’  altezza 
delle  cose . 

K per  lo  contrario, dopo  Fclà  de5  Romani  Im- 
peratori, qual  riodo  mai  presento  più  ne- 
fandi delitti?  allorché  si  videro  Pontefici  mini- 
strar veleni  a Cardinali  (64);  cardinali  cospira- 
re contro  alla  vita  di  Ponlcffci  : Principi , far 
trucidare  capitani  disarmali  colli  al  laccio  delle 
lusinghe:  vendersi  la  sacra  Porpora  all*  incanto; 
e la  Tiara  stessa  patteggiata  c compra  coll’ 
oro  (65)1  Quindi  armi  invocale  iu  soccorso,  che 
licriklamcnic  si  volgono  in  ruinn;  ospizi  offerti 
dai  potenti,  convertili  fra  gli  abbracciamenti  (66) 
in  insidie;  patti  giurali  con  sacramento  nella 
guerra  (tri),  impudentemente  violati  nella  pa- 
ce ; lo  scherno  , che  insulla  ai  vinti  ; la  lussu- 
ria, che  si  fa  bella  dc)  grado;  l’incesto,  clic 
I non  sì  nasconde;  la  frode,  clic  fa  pompa  di 
rù  (68)  : da  pcrtulto  la  virtù  negletta,  od  oppres- 
sa ; la  ragione  minor  della  forza  ; e gli  stupri  , 
lo  violenze,  gli  assassini  quanto  più  noti  ed  im- 
puniti , più  rinascenti  e maggiori , offrono  alla 
penna  dello  storico  un  tal  colore  di  turpitudine, 
che  ha  bisogno  d’essere  piuttosto  ammorzato 
che  rinvigorito,  ond’ esser  prossimo  al  vero. 

il  Guicciardini  uccide  sé  col  suo  peso,  cosi 
comincia  lo  Sperone  (69)  le  sue  contumelie, 

( che  tali  pur  sono , anziché  osservazioni  ) sul  I 
nostro  Islorico:  e mi  scusi  l’alta  fama  di  cui  I 
quegli  gode,  se  non  le  passo  sotto  silenzio. 


Lo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  privali 
Principi j ma  di  nazioni  infere , c di  Conclavi. 

Pei  Conclavi,  nei  quali  furono  assunti  al  Pon- 
tificato Alessandro  VI, Giulio  11  e Clemente  VII  | 
ei  {«irlo  di  Simonia  (IO);  non  cosi  degli  altri, 
che  pur  furono  in  numero  maggiore:  segno  evi- 
dente, clic  in  dò  seguiva  non  l’  inclinazione  , 
ma  il  vero . Né  a sua  colpa  debbo  apporsi  se 
scrivendo  r istoria  de’  tempi  suoi  parlar  dovè  di 
Alessandro,  e di  clemente:  e sa  chiunque  ha 
letto  il  varchi  ed  il  Segni , ambedue  contempo- 
ranci  come;  il  Guicciardini,  clic  se  non  fu  il  se- 
condo di  si  perversa  natura,  e di  tanta  empie- 
tà come  il  primo,  fu  mancatore  di  fede  al  pari 
di  lui,  ugualmente  simulatore,  più  avaro,  c più 
ingrato:  c che  strascinato  da  un  infrcnabil  de- 
siderio di  vendetta , condusse  la  patria  all’  ulti- 
ma rovina  (11),  qual  sarebbe  stala  agevolmen- 
te compiuta , senza  il  tradimento  di  Malalc- 
sla  (13). 

Quanto  aggiunge  sul  Duca  dell’  Urbino  (75) 
non  è pur  meritevole  di  confutazione,  non  che 
degno  di  un  lauto  uomo , qual  fu  lo  sperone. 
Molto  si  disputo  su  quel  Duca:  ma  (nella  impos- 
sibilità di  penetrare  i più  segreti  nascondigli 
del  cuore  ) ponendo  da  una  parte  la  sua  feroce 
natura;  la  generosa  ospitalità  oflcrta  alla  Fami- 
glia Medicea;  le  violenze  usategli  da  essa  , In 
con l mrcam bio;  le  insidie  lesogli;  la  viltà  dei 
pretesti  ; la  fede  mancala  (14),  c gl’  ingiusti  in- 
terdetti: dalF*allra,  la  leggerezza  delle  cagioni 
eli’  ci  poneva  innanzi  ora  i>cr  non  combattere , 
ora  per  ritirare  l’esercito;  il  dispregio  dei  sol- 
dati propri;  la  incessante  dimanda  di  fanti  Sviz- 
zeri;  gl’  indugi  nelle  fazioni  ; la  lentezza  negli 
accampamenti;  l’ incertezza  nei  consigli;  F oscu- 
rità nelle  dispute  ,c  riflettendo  quindi  clic  1*1-  ; 
storico  fu  a tutto  presente,  od  esaminar  potò 
non  le  parole  sole  cd  1 modi,  ma  gli  atti  stessi, 
e l minimi  moli  del  volto  di  quel  supremo  ca- 
pitano , agevolmente  concluderemo  elio  quanto 
narra  il  Guicciardini  debbe  essere  il  vero.  Sde- 
gno contro  il  Duca  aver  non  poteva  ( no  sono 
cagioni  di  sdegno,  capaci  di  far  tradire  la  veri-  | 
là,  le  contraddizioni  incontrale  in  campo  eoo  lui): 
non  affezione  po'  Medici,  de’  quali  apertamente  i 
condanna  la  violenza,  c l’ ingiustizia:  onde  chimi-  ; 
que  non  voglia  illuder  se  stesso , dovrà  conve-  J 
Dire  nell’  opinione  di  lui , la  quale  In  questo  par-  j 
licolare  è divenuta  pressoché  V opinione  di  hit-  j 
ti  (15). 

All’  accusa  in  fine  che  il  Guicciardini  scrisse  ! 
il  male  d' Italia , e il  mal  secreto  di  Clemente  e j 
di  Roma  (16);  c che  egli  cd  il  r.iovio  (71),  fu- 
rono istorici , indegni  di  questo  titolo  (78);  nul-  l 
l’altro  potrebbé  rispondersi,  che  lo  scrivere  cd 
il  citar  tali  coso  dimostra  sempre  più  ( quando 
altre  prove  mancassero  ),  quanto  F umana  mise- 
ria sia  grande. 

Tanto  ò ciò  vero , che  da  questo  argomento 
medesimo  uno  degli  uomini  più  cospirili,  e for- 
se ii  moralista  più  filosofo  della  Francia,  giudi- 
cò della  VHMili  del  Guicciardini , con  quello 
parole:  (79)  - Non  hawi  apparenza  che  per  odio, 

« per  favore , o vanità  abbia  nascosto  lo  cose  : 

« di  che  fanno  fede  i liberi  giudizi  sui  grandi.  •» 

Poco  merito  il  Garzoni , e per  essere  scritto- 
re di  picciol  nome,  c per  la  debolezza  delle  »ue 
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opposizioni.  Talvolta  o per  ignoranza  non  ha 
inteso  (80) , o per  malizia  ha  stravolto  il  senso 
dell’Autore. 

Me  in’  arresterò  sugli  altri  contradii  tori  , e 
perché  di  poco  conto  per  fé  stessi  ; c perché 
trasformerebbero  in  un’opera  di  controversia 
questo  mio  Saggio  (81). 

Dopo  tre  secoli  in  circa , 1*  Istoria  del  Guicciar- 
dini é stata  ornai  giudicata,  per  la  sua  veracità: 
e gii  uofiiiui  più  grandi , elio  le  tributarono  i lo- 
ro enconij  » lasciano  ad  un’ immensa  distanza  le 
pkviole  considerazioni  dei  Pallavicino,  le  chiac- 
chiero del  Fonlanini  (8i),  e io  inezie  del  Van- 
nozzi  e del  Macci. 

L’accusa,  che  abbia  maggiore  apparenza  di 
vero,  è quella  portata  dal  Montaigne  (83).  » Di 
« lami  affetti,  ch’egli  giudica  ( dice  quel  sonano 

• Illusolo)  di  lami  moli  e consigli,  non  ne  adri- 

• buisoc  un  solo  giammai  alla  religione, alla  co- 

• scienza , alla  virtù  ; come  se  (ussero  estinte  af- 

• (atto  nel  mondo  •». 

Quantunque  non  possa  inlcramcnlc  purgarsi 
da  quest’accusa  il  Guicciardini , si  potrebbe  a- 
gevoimento  rispondere,  clic  so  vi  furono  tempi 
in  cui  la  fede  fosse  bandita  Ira  gli  uomini  ( c<l 
c la  fede  baso  c fondamento  d’  ogni  virtù  ) fu- 
rono quegli  appunto  da  lui  narrali  e descritti . 
La  colpa  non  è dell’  isterico , ma  degii  uomini, 
e degli  avvenimenti. 

E ponendo  anco  a parto  coloro , dio  dolati 
di  qualche  apparenza  di  grandezza , hanno  la- 
sciato ricordanza  lunga , ed  iufame  de’  lor  per- 
versi costumi,  e delle  loro  fortunale  accllcrag- 
gini:  quanti  pochi  non  sodo,  fra  tanti  e tanti 
personaggi , quelli  che  rassomigliar  si  (tossano  a 
quei  grandi  c virtuosi  dell’ antichità  , che  respi- 
rano ancora  nelle  immortali  pagine  di  Fiutai  - 
co  ! So  vogliamo  eccettuarne  Lorenzo  il  Magni- 
fico, il  Loredano , U Dorla,  e il  Colombo,  dif- 
ficilmente potrebbe  trovarcene  un  quinto  a lor 
pari. 

Fu  Lorenzo  migliore  di  Pericle:  animoso  il 
Loredano  come  Lcooida:  virtuoso  cotti*  ègide 
il  Dona,  e più  fortunato  di  lui.  Non  v’ha  glo- 
ria fra  i moderni,  e forse  ancor  fra  gli  antichi,  cito 
uguagli  la  gloria  di  Colombo.  Uopo  una  vita 
senza  macchia,  morir  potò  senza  rimorsi. 

Ma  tranne  questi  pochi , chi  offrir  si  potreb- 
be fra  i tanti  altri,  a modello  ad  uu  tempo  di 
•cono,  di  valore,  e di  virtù? 

Non  il  Gran  capitano,  si  glorioso  c si  grandi*, 
perdio  macchiato  da  due  tradimenti  . Non  il 
i Pois , tutto  asperso  del  sangue  dei  cittadini  iuer- 
uil  di  Brescia. 

Lodano  i Francesi  il  saggio  loro  Luigi  ; ma 
' non  fu  ingratissimo  col  Triulzio , vilissimo  col 

(Valentino  ? 

Risplcnde  per  militari  imprese  il  Triulzio;  ma 
Chi  ne  potrebbe  difender  la  fede  ? 

Fu  di  grand'animo  Ferdinando  di  Napoli: 
ma  oscurar  volle  il  suo  nomi:,  facendo  lenta- 
mente perire  un  esercito,  che  aveva  patteggia- 
lo con  lui.  Integro  fu  Federigo  ; ma , ceder  mo- 
strando all’  avversa  fortuna  con  Francia,  prepa- 
ro la  strada  allo  insidie  di  Aragona. 

Il  proditorio  abbandono  do*  Fiorentini  (84)  la- 
scia una  macchia  indelebile  nel  carattere  del 
Re  Francesco:  c il  sacco  di  Roma,  ed  i («atti  si 


sposso  violati,  oscurano  d>  assai  la  luce  sparsa 
»td  l egno  di  Carlo  V.  dalla  Vittoria  e dalla  For- 
tuna. 


...  , „ ■ ««  rrancesco 

Mana  della  Rovere,  dopo  I’  uccisione  del  Car- 
dinal  d'  pavia?  Col  Pescara,  dopo  l’infamia 
«Iella  sua  delazione  ? Col  Leva,  testimone  e sa- 
tellite a un  teni|M> , giudico  ed  accusatore? 

Del  Moro  uou  parlerò;  che  troppo  di  lui  ri- 
cordasi Italia.  Colla  discesa  di  Carlo  Viti  a cui 
ne  af»ersc  lo  porle , cominciò  una  lotta . che 
non  avrà  inai  piu  (ine. 


L’ Alviano  fu  pressoché  sempre  perdente  o 
piu  clic  savio  Capitano,  animoso  soldato.  Trop- 
po  fu  tardo  nella  guerra  il  maggior  dui  Colon- 
na (83);  e pm  valerne  di  consiglio  che  di  ma- 


Fu  pro  le  Giovanni  de’ Medici;  ma  il  valore 
ne  pareggiò  l’avarizia;  e la  ferocia  degenero 
sovente  in  crudeltà. 

Ed  esperto  nell’ anni  fu  puro  Alfonso  da  Est?  ; 
ma  prostro  l’ animo  altero  dioauzi  all’  iufàmia 
dei  Borgia. 

Leon  X diede  il  nome  al  suo  secolo,  ma  I' 
imparziale  |Nistci  ita  ha  diminuito  d’ assai  la  glo- 
ria del  figli.. , per  aumentar  quella  del  padre. 

Di  elemento  e d’  Adriano, chi  parlar  potreb- 
be con  gloria  t Felici  ambedue , se  la  Fortuna 
fosse  stata  Ioni  unno  propizia; o se  inalzando- 
li ad  uu  grado  si  elevato  , non  avesse  avuta  poi 
la  crudeli  a (8ti)  d’ abbandonarli  a sé  stessi. 

Da  tulli  spregiato  fu  Massimiliano  luqreralo- 
rc  : troppo  debole  fu  il  Sederini  : maggio- 
re nelle  lettere  che  nei  polìtici  maneggi  il  Ca- 
stiglione . | minori  spariscono  tra  la  moltitu- 
dine. 

D’ un  solo  non  (ranni  che  lo  virtù  sieno  stalo 
posto  in  quella  luce , che  meritavano.  Parlo  di 
Giulio  11. 


Se  le  suo  pubMiclie  azioni  cominciassero  dal 
giorno  in  cui  fu  cinto  della  Tiara; e se  in  vnu 
clic  sulla  Cattedra  Puntilicalc,  tosso  stalo  assun- 
to al  trono  d’  un  gran  |>o|h>Io  : il  suo  profon- 
dissimo ingegno,  e l’elevato  suo  spirito,  con- 
siderar lo  larcbbero  come  uno  di  «(oc’  grandi , 
che  di  lauto  in  tanto  compariscono  sulla  Ter- 
ra, per  dar  fondamento , o consistenza  alle  na- 
zioni. 

Sdegnato  contro  i Veneziani  , inalza  contro 
di  loro  una  si  fiera  lcni|H*sta , clic  minaccia  già 
di  sommergerli.  Ma  non  si  tosto  pentiti  a lui  si 
raccomandano , che  I*  interesse  d’Italia,  il  qua- 
le avea  gettate  nel  suo  cuore  le  piu  profondi' 
radici,  lo  spinge  ad  offrir  loro  la  mano,  e sal- 
var dai  naufragio  ùmilmente  quella  gloriosa 
Repubblica;  mostrando  all’ Europa  meravigliala 
ette,  siccome  avvedutamente  (orinar  sapeva  gli 
accordi , e le  Leghe  , aveva  pronta  sempre 
la  volunià  per  dissiparle,  o la  lorza  per  vin- 
cerle. 

Invano  Cesare  ed  il  Re  di  Francia , rivolgendo 
allora  le  armi  contro  di  esso,  le  accompagnano 
con  la  terribile  minaccia  df  convocargli  contro 
uu  Concilio.  Invano  se  ne  cominciano  gli  Alti 
a Pisa  e a Milano.  Il  Concilio  é disciolto:  scher- 
niti e minacciali  sono  I suoi  membri  : l Fioren- 
tini legano  con  la  |>erdUa  della  liberi;!  la  mo- 
mcnluiK'u  loro  irriverenza  : e il  più  gran  Re 
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dell'  Europa  (81)  è costretto  a sottomettersi , c 
ad  umiliare  la  fronte  dinanzi  al  figlio  d’  un  pe- 
«calore  (88). 

Scherzò  Vollairc  quando  scrisse  di  Giulio . Ma 
un  principe  selluageoario , cbe  nell’  Inverno  più 
Allo,  tra  i ghiacci,  le  bufere,  e le  nevi,  fa  le 
parti  di  Capitano  e di  soldato,  c che  prodigo 
del  suo  sangue , animosamente  combatte  in 
mezzo  a*  suoi  sudditi , si  schernisce  più  agevol- 
mente che  non  s’ imita. 

È vero  dio  nel  Pontefice  scordar  bisogna  il 
Cardinal  della  Rovere;  ed  H Pontefice  nel  guer- 
riero: ma  quando  anco  la  grandezza  rari  stima 
del  Suo  animo , la  sua  generosa  natura  (89) , e 
la  sua  costanza , fossero  oootrabliilanciatc  dal 
soverchio  imparo,  e dalla  mancanza  in  lui  fre- 
quente di  moderazione  e di  prudenza j e quan- 
do anco  il  non  aver  dimostrato  affetti  privati  , 
non  giovasse  che  a fare  obliare  qualche  altro 
suo  fallo  (90),  le  Arti  da  lui  recale  al  sommo 
grado  di  splendore  (91),  ed  i suoi  slraordinarj 
concetti  gli  meriterebbero  in  ogni  età  la  rive- 
renza, e l’ammirazione. 

Dette  prime  non  dirò;  chè  II  Valicano  e il 
Laoooonlc,  e San  Pietro,  e la  Sistina , bisogno 
non  hanno  di  parole,  venendo  ai  secondi , non 
havvi  chi  ignori  con  quanta  profondità  di  giudi- 
do  discorra  il  Guicciardini  i pericoli  e le  diffi- 
coltà di  concetti  si  grandi  ; c come  le  speranze 
e i timori  sieno  da  esso  librate  nella  bilancia 
della  Prudenza.  Ma  nelle  ardue,  e magnanime 
imprese,  alla  cosa  è il  concepirle;  più  alta  il 

A n M O T A 

(!)  Espressione  del  Machiavelli , che  dinota 
come  tatto  riducevasi  ad  arte, poco  importando 
U come  impiegava^.  » E per  questa  cosa  ( tl 
• libro  del  Principe  ) quando  la  fusse  letta  , si 
- vedrebbe  che  quindici  aim>,  che  io  sono  stato 
« a studio  dell’ Arte  dello  Stato,  non  gli  ho  ni 
« dormiti , nè  giocati  ».  Leti,  al  Vettori  del  10 
Decembre  1515. 

(1)  Che  lacerò  i capitoli  Ignominiosi  per  i Fio- 
rentini in  presenza  di  Carlo  Vi  il . 

(5)  V ingratitudine  di  Glo.  B -iUivoglio  verso 
Pier  de ' Medici  fu  iniqua  : ma  giusto  fu  II  rim- 
provero d’ esser  fuggito  ri  presto  da  Firenze. 

Vero  è peraltro  che  non  mostrò  In  seguito  il  Ben - 
tivogUo  , fuggendo  da  Bologna  , maggior  fer- 
mezza di  Piero. 

(4)  Vedi  Middieton,  Vita  di  Cicerone , ove  par- 
la di  Ottaviano. 

(5)  Per  /'  interesse  di  conquistare  il  Regno  di 
Napoli , e non  esserne  impedito  dal  Papa.  Rispet- 
to a quello  3 che  sotto  aggiungo  di  Lucrezia  Bor- 
gia , senza  diffondermi  a rispondere  aU’lnqegno- 
sa  difesa  , che  ne  ha  scritta  il  celebre  Sig.  Ro- 
scoe  nella  Vita  di  Leone  X , farò  notare  che  se 
itegli  ami  più  maturi  si  mostrò  Lucrezia  diver- 
sa da  quella,  che  apparve  nella  gioventù  , tnn 
è men  vero  che  guati  tulli  gli  scrittori  contcm- 
paratici  si  accordano  a parlare  di  lei , mentre 
viste  alla  Corte  del  Pupa , come  di  una  donna 
di  costumi  pessimi.  Del  resto  , aggiunge  il  Pi- 
gnoni , Peti  crescente  per  le  donne  è un  gran 
missionario. 


tentarle:  e noli’ esecuzione  e nel  fine  errerebbe 
colui , che  non  lasciasse  la  sua  parte  alla  For- 
tuna. 

Ma  qualunque  opposizione  far  si  possa  alle 
Istorie  del  Guicciardini , l’ averle  esso  lasciate 
morendo, senza  poter  loro  prestare  quelle  ulti- 
me cure,  che  sole  dar  possono  la  perfezione 
alle  Opere  d*  ingiurio,  è scusa  larghissima  per 
qualunque  altra  mancanza. 

La  morte  lo  colpi , quando  lontano  dal  mon- 
do e dagli  uomini,  avrebbe  forse  come  Tadlo 

cominciato  a perdonar  al  suo  secolo Ma 

no:  clié  fu  la  sua  morte  medesima  un  mi- 
sfatto di  più  di  quel  secolo  si  famoso  in  misfat- 
ti (93). 

Quell’  uomo , dio  fu  venerato , come  uno  do* 
sette  Sapienti  d’Italia,  lasciò  le  spoglie  mortali, 
senza  onore  di  lode  : gli  avanzi  di  colui , clic 
divise  per  tanti  anni  con  Prospero  colonna 
l’ onore  della  Italiana  milizia , furono  recali  al 
sepolcro  senza  funebre  pompa  : e senza  monu- 
mento, anzi  senza  una  pietra,  die  ricordas- 
se pure  H suo  nome  , venocr  restituite  alla 
terra  le  ossa  di  quel  Grande , clic  nelle  sue 
istorie  dovea  rendere  il  nome  di  tanti  immor- 
tale. 

Terribile , ma  forse  giusto  castigo  d’  un’  ar- 
cana Sapienza , per  non  aver  egli  credulo  alla 
Virtù!  che  ove  bandita  fosse  da  ogni  petto, 
dovrebbe  racchiudersi  nelle  pagine  de’ sommi 
Scrittori  , donde  , come  la  favilla  dalla  selce, 
tornar  sempre  potesse  ad  illuminare  la  Terra. 

ZION1 

(6)  » Mentre  trattava  accordo  con  Giulio  da 

• Vaiano  , Signor  di  Camerino , conseguitò  con 

- inganni  quella  città  : ed  essendo  Giulio  con  due 

• figliuoli  venuto  in  potestà  sua , gii  fece , cotta 
« medesima  immanità  , che  usava  con  gli  altri , 
" strangolare  » . 

Ciò  accadde  in  tempo  che  Luigi  Xll  era  già 
arrivalo  in  Asti  net  tuo*:  e poco  di  poi  giun- 
to a Milano , ricevè  il  Valemmo  » con  eccessive 
carezze  ed  onori  ».  Getcc.  Lib.  V.  pagg.  195. 
c 197. 

(7)  I balli  sulla  piazza  di  S.  Marco  , intrec- 
ciandosi un  secolare  ed  un  frate  cc.  ec.  Vedami 
net  Pignoni  (T.  Vii-  paq.  18)  le  Laudi,  che  si 
cantavano  in  quell ' occasione  , composte  dal  Re- 
ti ivi  cui  , uno  de’  più  purgati  scrittori  del  Seco- 
lo XV. 

(8)  Quella  dell'appello . Vedi  gl’  Istorici  di 
quei  tempi.  Essa  contribuì  certo  all’ Infelice  fine 
del  Savonarola . Il  Pignoni  svolge  questo  av- 
venimento con  molta  sagacllà.  Vedi  T.  VII. 
pag.  11  e segg.  ed.  in  8. 

(9)  Nei  1306  si  ammogliò  con  Maria  di  Alaman- 
no Salv  ati  i nel  1509  fu  eletto  Avvocato  del  Ca- 
pitolo Fiorentino  , e deli'  Ordine  Camatdolense. 

(10)  » Onde  spesso  nascevano  consigli  incerti, 

- e deliberazioni  reput piami  a sè  medesime,  sen- 

- sa  riportarne  grazia,  o merito  presso  ud  alcu- 

- no  ».  Gutcc.  Lib.  X.  pag.  400. 

(11)  ■ Di  Cesare  n m parlo:  maturo  era  il  no- 
stro servire,  ec.  Alfieri  panegirico  di  Plinio  a 
Traiano. 
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(li)  Parti  nel  gcmwjn  1512,  quando  giù  Firenze 
e Pisa  erano  tolto  /'  interdetto. 

(13)  Gli  Aragonesi  di  Napoli. 

(14)  Vedami  gli  istorici . 

(13)  Il  Pegno  di  Napoli  conquistalo  da  Consal- 
vo. 

(16)  Colle  quali  volle  estere  seppellito.  Fedi 
Robertson  , Storia  d ’ America . 

(17)  Narra  U Mawn  che  incontrò  il  genio  del 
Monarca  e della  Repubblica»  coni  che  assai  di 
rado  avviene  » . Ma  di  qual  Repubblica  parla  * 
La  Fiorentina  era  g<à  distrutta  ...  Gli  eruditi  di 
professione  non  debbono  mai  .scriver  l'  istoria . 

i (18)  Il  Mannl  cita  una  Lettera  de ’ 22  tnuggio 
1516  torma  di  Ruma  al  Machiavelli , mostratagli 
dal  canonico  Salvini  : come  altra  re  ne  lia  di  lui 
alla  Costanza  Alamanni  sua  serri  u unita  di 
Campo,  Il  6 d‘  Agosto  di  quell’olmo  medesimo  . 

(19)  V.  Lib.  A ’IV.  anno  1321. 

(30)  Ib. 

(21)  Jb. 

(23)  Lib.  Xì  III.  anno  1527. 

(23)  Era  si  facile  , che  non  mio  , come  ti  ha 
dal  Segni , il  Moncada  propose  accordi  alla  Città, 
per  Cfillegarti  con  Cesare  ( nel  qual  caso  non 
| avrebbe  avuto  effetto  la  Lega  col  Papa  ) , ma 
anco  dopo  gli  eccessi , al  quali  giunsero  coloro, 
che  si  appellavano  , secondo  II  l'archi  , gli  An- 
r acuiti } e con  più  onesto  vocabolo  i libeiitim, 
t*  Alamanni  confidatasi  </’  impedirla  per  mezzo 
del  Darla  , purché  la  allò  lasciasse  l’  alleanza 
del  Re  di  /'rancia  , e ti  stringesse  con  l’  Im- 
peratore . Varchi , Segni , cc. 

(21)  I.lb.  xx.  pag.  813.  Quello  che  dico  in  se- 
guito non  fu  (per  quello  che  lo  sappia)  notato 
Minora  da  veruno.  Ne  alitiamo  pero  la  testimo- 
nianza nel  Segni:  Nella  qual  condotta  d>  amie 
( t Colonnelli  delle  Rande  Nere  ) Maser  Fran- 
cesco Guicciardini....  » s’odopro  assai , perche 
- la  Città  gli  avesse  a’ suoi  servigi ....  » Segni. 
T.  I.  pag.  33.  cd.  di  MH.  Ed  anco  dopo  che 
Firenze  fu  ridoiln  In  potestà  del  Pontefice  , egli 
con  Francesco  Vettori  ,e  Roberto  Acciaioli  mo- 
strò il  desiderio  di  volersi  » governar  più  civil- 
mente , e mantener  piu  la  riputazione  del  Pa- 
lazzo re.  « ib.  pai j.  322. 

(25)  - Fuggitosi  da  Firenze  In  quei  gran  tu- 
multi ».  Se gn.  ib.  p.  211. 

(36)  Non  ebbe  II  Guicciardini  figli  maschi  , 
ma  solo  quattro  femmine.  E da  vedersi  una  let- 
tera del  Machiavelli  scrinagli  verso  la  fine  del 
1523  (t  la  LX  tra  le  Familiari  , nell * u li  ima 
edizione  del  1813  in  H.)  dove  /'  esorta  a dimmi- 

Idare  arditamente  la  dote  a Papa  ('Irniente , sul- 
r esemplo  di  Filippo  Strozzi , che  n’  ebbe  4000 
fiorini  , e di  Paolo  Vettori  , che  n'  ebbe  2f>00  : 
cosa , che  il  Guicciardini  non  fece , essendo  di 
più  allo  animo  di  tulli  coloro.  Questo  periodo 
della  f ila  de I Guicciardini  é staio  illustralo  più 
d"  ogni  altro  da’ suoi  Biografi,  ledi  /’ Appes- 
ole b che  segue , ove  ho  riunite  le  più  curiose 

parlicolartfiì. 

(27)  « Partili  tutti  i soldati , cominciarono  i sup- 
plizi. e le  persecuzioni  rr. ».  Gtricc.  Lib.  XX 
p.  837.  F.  prosegue  narrando  che  la  persecuzio- 
ne dei  ci l ladini  Fiorentini  fu  intenzione  del 
Pootefirr  (ib.)  che  l Giudici  cavillarono  il  senso 
delle  parole  (ib)  ; c che  Cesare  dissimulo  la 


I arie  piu  importante  dell*  accordo  ( pag.  83Ò  ) 
seguendo  l'istruzione  mandatagli  dal  Papa  .(ih.) 

Ih  Alessandro  dice  solo ‘che  fu  ammazzalo  era 
tirali  nota  d'imprudenza  (pag.  81lV  e ni  luna 
la  narrazione  degli  avvenimenti , ehe  seguirono 
la  caduta  di  Firenze.  , si  affretta  con  si  straor- 
dinaria ansietà  , che  ben  vi  si  conosce  /*  uomo, 
che  cammina  su’  carboni  ardimi,  e che  ne  ane- 
la il  termine  per  uscire  di  angoscia . — Né  il 
torto j giacche  (come  può  vedersi  dal  Varchi  j 
eg'i  stesso  nella  Risposta  data  in  nome  di  Ales- 
sandra a Carla  V contro  le  accuse  de’  fuorusci- 
li s olenne  con  ttitia  far  za  la  cavillazone  medi  - 
Minia , che  condanna  poi  nelle  Istorie . Menta 
d'essere  attentamente  esaminato  queliti  Risposta, 
che  il  Varchi  attinse  ui  fonti  pai  sicuri. 

Riguardo  poi  alla  parte  da  lui  presa  in  allei- 
le persecuzioni , il  Varchi  apertamente  lo  accu- 
sa , con  quelle  parole  Messer  Francesco  Gule- 
» cumino  si  scoperse  piu  crudele , e pai  ap- 
» passionato  degli  altri  T.  Il  pag.  312. 

(28)  Tra  le  altre  che  gli  stupri  , sciita  perdo- 
nare a sesso  ed  eia , senza  rispellar  pure  i mo- 
nasteri , non  erano  delilll  pubblici , ma  privati: 
quasiché  questi  così  delti  privati  delitti  potesse- 
ro in  lui  punirsi  da  quelle  leggi,  che  li  pianti i- 
no  m altrui.  Fa  poi  ridere  ( quando  non  more 
ad  ira)  il  Mulini,  il  quale  parlando  del  Guic- 
ciardini . dice  che  tornato  n Firenze  , si  volse 
a regolare  lo  spirito  a&sai  vivace  del  Ditta.  Cer- 
tamente gli  stupri , le  violenze , cd  i sacrilegi 
soli  vi  varila  di  un  nuovo  genere  I L’  Ammiralo  t 
poi , celebrandone  l’ ingegno  , paragona  certi 
suoi  giudizj  a quelli  di  Saiotnnne . E cosi  si  I 
scritta  far  ionia  tempo  l’ Istoriar 

(29)  IV  aver  Firenze , stata  sempre  di  parte 
Francese,  a sua  devozione , con  un  Principe  in- 
teramente dipendente  ila  lui. 

(30)  Al  quale  oggetto  fu  sp>dilo  da  Napoli  a I 
Firenze  Girolamo  Sunti  da  Carpi  , maestro  di  \ 
camera  ilei  Duca  Alessandro  , a provveder  da-  \ 
nari.  I cdi  I archi,  pagg.  239  t 4W,  Tom.  / 
ed.  di  Milano.  I danari  erano  destinai j per  i 
.Ministri  ; ma  l’ Imperatori’ , udendo  che  giunge- 
vano a 300  mila  ducati , se  li  prese  per  sé. 

(31)  / ed.  I archi , L>b.  X IV,  Segni  lib.  VII. 
Dice  quest’  ultimo,  che  i Fiorentini  usi  sciupi  e 
a proverbiare  , /toserò  al  Guicciardini  il  sopran- 
nome di  Messer  ccrrctlieri,  sialo  Ministro  delle 
tirannidi  del  Duca  d’  Atene,  e clic  fu  poi  fallo 
in  pezzi  dal  popolo. 

(32)  « E sopraltuiln  dannavano  c bestemmia- 
» vano  il  Guicciardino  » con  quel  die  segue . 
Segni  , lib.  I III  pag.  131  e segg. 

(33)  Piero , il  Maresciallo  di  Francia.  ì eda- 
st  nella  prima  edizione  dell'  Osservatore  Fioren- 
tino del  /.astri  riportata  una  Lettera  di  mano 
propria  di  Cosimo  al  Capitano  Gradini  di  Sie- 
na , in  cui  lo  prega  a trovare  uno  che  gite  ne 
ammazzi , promettendogli  sotto  parola  di  Prin- 
cipe dicci  mila  scudi.  T.  I P.  U /tag.  198.  r 
segg. 

Il  Segni  poi  ci  dice  che  Cosimo  , innanzi  la 
sua  elevazione , era  in  trattalo  di  sposare  una 
figlia  del  Guicciardini , del  quale  era  amicissi- 
mo , e sei  teneva  caro  come  Dottore  di  leggi , 
per  conto  della  lite  mossagli  da  Lorrnzino  de’ 
Medici  suo  cugino,  nella  quale  traitavasi  quasi 
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detta  totalità  delle  sue  amanze.  Segni.  gflgJM. 
T.  9. 

Questo  iranato  di  matrimonio , e quello  che 
avvenite  in  seguilo  giova  a rischiarar  molte  co- 
se. Vi?  il  Guicciardini  allora  jmtea  credersfhl 
di  salto  di  tut , considerate  le  sue  qualità : anzi 
si  Ita  dal  Machiavelli  ( nella  i-vii  delle  Familia- 
ri ) che  Niccolò  Capponi  gli  uvei 'ti  detto  « che 
« se  il  Magnifico  (Ippolito  de* *  Medici)  si  vo/ges- 
■ tea  torre  per  donna  una  Fiorentina  e3  sarebbe 
..  sigio  inai  consigliato  se  nou  la  cavasse  di  ca- 
“ sa  sua.  ».  Pag.  109. 

(54)  Ciò  non  sia  detto  per  defraudar  la  gloria 

de ’ Regnanti  Medicei:  ma  questa  gloria  e fucile 
a dimostrare  che  non  comincia  se  non  col  pri- 
ma dei  FailmiitLL 

(55)  Ve*  due  consigli  dati  al  Papa  > l’ uuo  di 
porre  gli  amici  di  Casa  Medici  ( quelli  che  lui - 

i io  avevano  sacrificalo  per  lei  ) in  tanto  odio  del- 
l'universale  , che  non  avessero  altro  scampo  che 

I1  nella  proiezione  di  essa  : t*  altro  , di  far  asse - 
gnare  al  Senatori  dei  denari  del  Comune  ~g00 
scudi  Canno,  onde  l'Ira  pubblca  crescesse  con- 
j tro  di  quelli:  consigli , che  il  Pipa  stesso  pò- 
j re  che  non  accettasse.  Dimodoché  dice  il  Segni.’ 
* nell ’ elezióne  che  si  fece  de ' Quarantotto  , si 
» ragionò  di  dar  loro  la  provvisione  di  scudi 
- dugento  per  uno  l'anno , per  più  segnarli j ma 
« non  andò  Innanzi  ».  Lib.  VII. 

(36)  Oltre  molte  altre  , P insistere  di'  ei  fa 
nelle  Storie,  e l'adirarsi  contro  Clemente 3 per- 
ché non  volle  vendere  Cappelli  di  Cardinali: 
quasiché  si  trattasse  di  vender  le  rendile  di  un 
patrimonio. 

(37)  - Et  ton  nom  paroilra,dans  la  race  future 
« .lux plus  crucis  tyransune  emette  injure. 
r Adire,  B r danni  cusj  Acte\.S.  vi. 

(58)  Lib.  JF. 

(59)  Lib.  II. 

(40)  Lib.  /. 

(44)  Lib.  tV. 

(49)  Lib.  vi. 

(14)  Lib.  ri  II. 

(45)  Lib.  xir. 

(«nttrxrf. 

(*~)  Il>- 

(48)  Car  vaiale j Spag nuoto,  e Federigo  da  San 
Sete  Tino  Lib-  A/- 

(49)  Lib.  X.  pag.  585.  Fautori  dì  quella  sedi - 
rione  furono  il  Savelli , c Pompeo  Colonna. 
Non  pormi  che  dagli  scrittori  siasi  abbastanza 
posto  in  luce  il  grave  fallo  commesso  da  Leon 
X nel  crear  Cardinale  costui  , che  fu  poi  la 
causa  immediata  del  sacco  di  Boma , dopo  ave- 
re indegnamente  violati  i patti  stabiliti  con  Cle- 
mentc  VII. 

(50)  Lib.  I.  pag.  49. 

(54)  Lib.  XI.  pag.  456. 

(59)  Lib.  A//,  pag.  499.  Tutto  il  luogo  con 
quel  che  precede  e quel  che  segue  i pieno  di 
evidenza  j di  forza  , c di  rapidità. 

(53)  Poco  ne  favetla  il  Ttraboschl  , e quanto 
basta  per  non  parere  ingiusto  , o ignorante : po- 
co V Andre s , e non  da  tuie  suo . E in  generale 
fanno  credere  quello  che  ho  detto  altrove  esso 
re  stato  H Guicciardini  più  lodato  die  IctuT 

(54)  Sicché  atte  non  furono  a difender  lo  Sta- 


to , quando  scesero  o(  suo  danno  I fanti  Spa- 
gnuoil.  ■ 

(55)  Che  ricusarono  di  assaltarla.  V,  Lib.  VI. 
pag.  946. 

(56)  Massimiliano  vaine  dopo  , e volle  la  sva 
parte  ancor  esso. 

(57)  l edi  Lib.  XIII.  anno  4847. 

(58)  Questo  t manifesto  da  tulli  gli  Scrittori 
di  Storie  Fiorentine.  Francesco  J cuori , Filip- 
po Strozzi j Niccolò  Capponi  furono  autori  pria-  j 
cipali  di  quella  mutazione. 

(59)  fedi  il  Varchi,  il  Segni , e tutti  ■ Fra  ] 

giunta  a tal  punto  l' ostinazione,  che  1‘ Alamari-  \ 
ni  stesso  , perché  proponeva  di  stringersi  con  I 
Carlo  V,  divenne  sospetto,  e dovè  partirsene  ! 
malvoni  culo,  c poco  apprezzato.  : 

(60)  Lib.  1111. 

((il)  Leti.  Fot,  pag.  964. 

(Gii)  Lettera  V. 

(63)  lb.  j\iq.  965.  _ } 

(64)  Al  Cardinal  di  cometa,  È opinione  co»  I 
stante  che  anche  II  Cardinale  Orsini , arresta- 
lo , e Quindi  rilascialo  , faste  fatto  avvelenare 
prima  di  rilasciarlo. 

(65)  Non  solo  0r/7*  elezione  di  Alessandro  FI,  | 
ma  in  quella  di  Clemente  FU,  a confessione 
perfino  del  Gioito.  Ed  anche  il  / archi  lo  affer- 
ma , con  quelle  parole:  » sì  perchè  era  sialo 

• eletto  Pontefice  con  manifesta  Sìmoniu  -.  T.  IV. 
pùg.  534. 

(68)  Consalvo  , che  ablnacclò  II  Valentino , 
prima  di  farlo  ritener  prigione. 

(67)  Consalvo , che  tradì  Federigo , e II  picco- 
lo Ferdinando  Duca  di  Calabria. 

(68)  Udendo  Ferdinando  di  S/tagna  che  Lui- 
gi XI ! si  lagnava  d' essere  stato  ingannalo  per 
due  volle  da  lui  * Mente  l'ubriacone  (rispose): 

" f ho  ingannato  più  di  dieci  volte  ».  Liguc  de 
Camhraij,  Lib.  V.  Voi.  II.  p.  555.  I 

(69)  Opere,  tnm-  d.pag.  599.  e aggiunge  ■■  co-  ' 

me  fa  chi  Impicca  desso.  > 

(70)  E in  do  concorda  la  maggior  parte  degli  J 

storici.  i 

(71)  Malaiesla  tradì  i Fiorentini  j ma  forzati . 
doli  all'accordo  , dopo  la  sconfìtta  e la  morte 
del  Ferruccio,  salvò  la  città  dal  sacco. 

(~3)  In  quanto  a dir  male  di  nazioni  intere  , 
ciré  un'opposizione  da  fanciulli.  Converrebbe 
rinunziare  a scrivere  le  Istorie,  se  adoprar  non 
si  potessero  nella  narrazione  i nomi  colletti- 
vi, lasciando  U pensiero  al  lettore  di  csten-  < 
dcrne  o restringerne  II  senso , secondo  le  circo- 
stanze ed  I luoghi. 

(73)  « Non  fu  offeso  II  Duca  da  Poma....  però 

• non  si  vendicava  lasciando  minar  Poma  sotto 
« Clemente  » ■ Speroni  1.  c. 

ì eiidicavasi  però  contro  la  persona  di  Cle- 
mente , ( che  era  stato  , mentre  erg  Cardinale  , 

In  campo  di  Lnretno  dei  Medici  contro  di  lui  ) 
facendolo  Imprigionare  , vilipendere , e notando, 
per  *1  gran  dappocaggine , con  questa  somma  j 
sventura  d’ eterna  macchia  la  memoria  del  suo 
Pontificato. 

m Se  il  Duca  avesse  a bello  studio  lascialo  prrn- 

« der  Poma  , ciò  avrebbe  fatto  di  commissione, 

• non  che  di  consento  de  Veneti  » ■ lb. 

Come,  se  un  uomo  , che  aveva  ucciso  il  Car- 
dinal di  Pavia  sono  gli  occhi  del  Papa  , fosse  j 
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persona  da  conoscer  riguardi.  Quello  che  fece 
per  altro * lo  fece  con  molta  circospezione , onde 
aver  l' apparenza  di  difender  Clemente , e la • 

| sciarlo  minare. 

I-  / Fiorentini  tolsero  al  loro  servizio , nell' 
m assedio.  Molatala , h gl  inoro  di  G lami  molo  ; e 
~ non  ouante  che  suo  padre  fosse  decapitalo  da 
- Leone j non  restarono  però  di  dubitare  , che 
• per  Clemente  non  bene  II  servisse  ••  ib. 
Maialata , di  basso  animo , si  lasciò  corrotn- 
! pere  dalle  promesse  del  Ifrpa  : e ne  poli  In  lui 
: più  la  viltà , che  la  vendetta.  F.  aggiunse  al  tra * 

' dimenio  pubblico  anco  il  privalo  , avendo  fatto 
consegnare  al  Ifrpa  il  Fvjann , che  si  era  fidato 
di  lui.  Mataicsia  perciò  e passalo  alla  posleriia, 
• col  nome  di  traditore  : mentre  al  Duca  di  Urbi - 
no  non  viene  apposto  altro  # se  non  che  ubbia 
lasciato  perir  Clemente , e saccheggiar  Roma  , 
per  vendetta  privala. 

(74)  Dopo  avergli  dato  Salvacondotto  per  il 
i suo  ScgretarlOj  fu  questi  ritenuto  e torturato 
per  ordine  di  Lorenzo  de'  Medici. 

(75)  Quando  altre  testimonianze  mancassero  , 
basterebbe  quella  del  Forchi  ( come  non  amico 
del  Guicciardini  ) il  quale  ci  dice  che  il  Duca 
portava  odio  inesplicabile  al  Papa,  e prosegue  a 
narrare  gli  indugi  * l pretesti  j onde  non  giun- 
gere a Roma  in  tempo.  F.  pag.  109.  c segg.  del 
T.  1.  cd.  di  Milano. 

(76)  IO.  pag.  339. 

(77)  Ib. 

(78)  Paragonare  il  Glovio  al  Guicciardini  ! fia- 
ta il  Giannotti  ( ed  eragli  nemico  j ed  esule  dalla 
patria  ) in  una  Lettera  al  Forchi , dopo  avere 
dello  esser  le  Storie  del  Guiccianbui  Ielle  e com- 
mendate da  ciascuno  , che  di  quelle  del  Giono 
pareagl i che  si  ragionasse  come  di  cosa  scritta 
per  buffoneria . 

(79)  Est ais.  Lib.  11/  cap.  (0. 

(HO)  Tra  le  olire  , quando  , riportate  quelle 
1 parole  : Bajescl,  usando  l' avarizia  ile'  Virar j di 
cristo  per  (strumento  a tenere  in  [tace  l' Impe- 
rio nemico  alla  fede  Cristiana  , pagava  ciascun 
anno  sotto  nome  delle  spese,  die  sì  facevano  in 
alimentarlo,  ducali  quarantamila  al  Pontefice  ec. 
aggiunge:  - Digressione  veramente  scandalosa  ; 
« perché  non  tratta  di  Alessandro  , o di  un  so - 
m lo  Pontefice  , ma  In  generale  di  lulli , dicen- 
- do  I*  avariria  de*  vicarj  di  Cristo  Il  Gar- 
zoni non  st  è accorto  che  qui  non  .intendesi  dì 
tutti  , ma  de * due  Ifrnteficl  , che  riceverono  la 
pepslone  di  Jìaiazel , tnnoccnzi»  FUI , e Ales- 
sandro I l , folto  comprovalo  da  cento  testimo- 
nianze . E siccome  i Pontefici  erano  due  , dice 
de’  vicarj  : e non  può  cadere  in  mente  se  non 
d‘  un  accusatore  passionato  , che  il  Guicciardi- 
ni abbia  voluto  notar  d*  avarizia  tulli  I Ponte- 
fici , da  S.  Pietro  In  poi. 

In  altro  luogo  lo  biàsimo  U Garzoni  perché  , 
parlando  de I governo  di  Lorenzo  de* Medici  vec- 
chio , lo  dichiara  tirannide  . tanche  mansueta  , 
più  dell’ altre  (pag  . 30.  ed.  di  Ferì,  del  I fr- 
igna//) e riscontrando  il  pasto  da  lui  citalo  i/niq. 
112.  t.  1.  di  guest'  edizione  ; pag.  70  della  Fe- 
ssela ) non  trovasi  pur  nominala  la  tirannide,  ma 
rn  vece  vi  si  legge  più  assoluta  autorità. 

Im  rimprovera  in  altro  luogo  (pag.  S3  della 
delia  edrz.  > mela  ) d’  aver  citata  per  accidente 
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la  decapitazione  di  Paolo  Fllellij  in  quella  sen- 
tenza genitale  clic  Vilellozzo  f fatto  strangolare 
dal  I ultimilo)  non  aveva  («ululo  fuggire  il  f;it«» 
di  casa  sua,  di  morire  di  morie  violenta:  e non 
si  terminerebbe  mai  se  rispondere  si  volesse  a 
tulle  le  inezie  simili  a gui  tte. 

(HI)  fie  m'arr estero  tampoco  sulle  accuse  del- 
la frequenza  dei  latinismi ^ della  lunghezza  dn 
periodi  , delle  costruzioni  intralciate.  Lievi  falli 
in  opera  si  lunga  I oltreché  t primi  sono  in  im- 
itar numero  di  giu  Ilo  che  si  predica:  de'  secon- 
di ne  ditpunero  assai  , tali  essendo  sembrati 
finora  pi  r colpa  dei  calligrafi , c per  l'Ignoranza 
degli  ul>  lori  : e in  guani»  alte  locuzioni  intral- 
ciate si  pinti  sciupi  c a (picHu  giustissima  sentenza 
dell’  Alfieri  j clic  un  libi  a MS.  e libro  mezzo  fallii. 
il  giade  timi  può  acquistar  la  sua  perfezione  che 
dal!'  Autore , d gitale  presieda  alla  stampa. 

(82)  //  Fuiilanini  aggiunge  ..  la  sua  autorità  ... 
« fu  da  ine  confutata  pai  d’uiui  volta  . . . anche 
» per  due  malignissimi  stracci  ....  ami  inscritti 
« nelle  Storie  come  non  suoi,,  e pieni  di  falsila».' 

(KT>)  Essali . hb.  11.  cap.  10. 

(81)  Clic  avevano  lutto  sacrificato  per  lui , tir 
voluto  udir  parole  d'accordo  per  parte  de’ Allu  - 
siti di  Carlo  F nel  1.Y27  , onde  restargli  fedeli. 

(81)  Prospero. 

(Mi)  Perfino  il  Giano , scrivendo  la  viiad’.l- 
driano  , non  può  astenersi  dui  narrare  che  alla 
sua  morte  fu  coronata  la  porta  della  t usa  del 
suo  medico  , e appostavi  1' /unzione  Liberato- 
ni  Patiuaf.. 

(87)  » Enfia  le  Rai  de  Franco  u sommi  d ime 
« maniere  auez  Tampinile.  U.iyle,  aritele  Ilt.f 

* Il  • Cito  questo  Scrittore  , clic  non  può  esser 
sospetto . 

(88)  «•  fion  era  dubbio  esser  nato  vilissima- 
» mente , e nutrito  per  molti  anni  in  imntissimo 
« slato.  Cuicc.  « 

(89)  » Per  natura  si  mitigava  facilmente  verso 

- coloro , coniro  a’ guidi  era  ni  palesiti  sua  l'in- 
« crudrlire.  Cuicc.  « Ugualmente  guanto  é stam- 
pato in  corsivo  net  testo  é preso  dalle  Storte. 

(90)  La  condotta  specialmente  contro  il  Duca 
di  Ferrara. 

(91)  Odasi  come  ne  favelli  uno' di  ' piu  colli 
Cavalieri  di  Firenze  il  Sig.  A.  Monlah  i.  ( Parla 
del  Ritrailo  di  Giulio  //  dipinto  da  Raffaello) 
m fion  t a mio  credere  Professore  o dilettatile 
« istruii » alcun  poco  nella  Storia  dell’ Arti,  clu 
« non  senta  moversi  il  core  a venerazione  e ri- 
« conoscenza  , in  mirar  qui  viva  più  che  dipm- 
« la  j la  immuijinc  di  quel  Pontefice  immortale , 
« al  cui  spirilo  nobile  c intraprendane  diesi  la 
..  lode  d'aver  falla  palese  al  mondo  la  virtù  di 

* un  Bramante,  di  un  Aflchelangiolo,  d’un  Raf- 
« faelto , I guati  ci  primo  chiamò  alla  sua  Cor- 

- te  , animò  con  onorificenze  c stipcndj  , c pro- 

- mosse  con  vaste  e grandiose  commissioni,  atte 

- a sviluppare  il  lor  genio.  Direbbcsi  che  da  u- 

- quali  sentimenti  penetrato  fosse  C Artefice, 
« tanta  t la  perfezione,  ch’el  si  studiò  ih  porre 
••  Ih  quest * Opera  ec. 

(99)  Il  Segni  dice  chiaramente  che  fu  fmna  es- 
sere stato  avvelenato:  e il  silenzio  degli  altri 
nulla  prova  , polendosene  facilmente  compren- 
dere la  ragione . In  cosa  si  delicata  I’  aulorilà 
d’uno  Scrittore  tanto  savio , come  il  Segni,  basta. 
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! Riporlo  varj  pasti  esimili  da  diversi  Scrinar!, 
che  illustrano  il  mio  suggello. 

DAL  MANNI 

SELLA  VITA  DEL  CC1CCI  ARDISI 

« Merita,  che  non  si  passi  in  silenzio  ciò  che 
del  suo  contegno  afferma  Michel  Poccianli,  scri- 
vendo, che  fere  totam  Galltam  togaiam  pruder* 
Unirne  achninistravcrii . Vero  pero  è,  che  que- 
sta dignità  quanto  era  bella  e autorevole,  altret- 
tanto laboriosa  era , e di  pericolo,  attese  le 
circostanze  de'  tempi  per  le  niinictzic  c fazioni 
ì in  quei  luoghi  ; nel  che  tanto  più  spiccò  la  pru- 
denza^ con  essa  lc*allre  prerogative  di  Fran- 
cesco, die  lasciò  di  sé  memoria  ancora  per 
aver  saputo  fra  tante  inquietudini  pensare  al 
comodo , c alla  delizia  di  quei  popoli , mentre 
adornò  quelle  dtlà  di  magnilici  ediQzj , e fab- 
briche , laddove  la  contingenza  dei  tempi  por- 
tava anzi  mine , c devastamento . E questa  fu 
la  cagione , per  cui  riuscì  tanto  aggradevole , 
che  succedessegli  nella  Presidenza  Jacopo  Guic- 
ciardini suo  fratello;  lo  che  segui  allora,  che  il 
nostro  onorato  venne  dal  Papa  per  suo  Breve , 
spedilo  in  Roma  a’6  di  Giugno  1536,  del  grado 
di  Luogotenente  Generalo  dell’  Esercito  pontifi- 
cio in  lutto  lo  Stalo  Ecclesiastico  , estendendo- 
gli la  sua  a u tot  iti  ancora  negli  Eserciti  della 
chiesa  sopra  lo  stesso  Capitan  Generale.  Quin- 
di si  ha  da  Girolamo  Rossi  nel  Libro  IX  delle 
sue  Istorie  Ravennati . che  temendo  I cittadini 
di  Ravenna  Panno  1527  la  disfatta  totale  di  lo- 
ro patria , Franciscum  Guiccbrdinunt  Ponti ficia- 
rum  foederatarumque  copiar  uni  Legatura  adiate , 
np  finijue  pettine  fertoil.  Anzi  meglio  dimostra 
a qual  dignità  c grado  arrivato  fosse  il  Guic- 
ciardini una  lettera , che  presso  i suoi  discen- 
denti si  conserva  In  originai  forma , scrittagli 
ne* *36  d’ Agosto  1536  dal  Duca  di  Milano  coll’ap- 
presso  indirizzo  , e sottoscrizione  : Illustrissimo 
Domino  Francisco  G uicci ordino  3 Locumtenenli 
Pontificio  et  tamquam  Patri  honor.  In  Casiris  Awi- 
clìssimae  Legae  : e finisce  : De  V.  S.  come  fiato 
Francisco  II.  Sf.  risconta  Duca  di  Milano.  I.d 
un'altra  ilei  1526  scrittagli  dal  Re  di  Francia, 
con  questo  signorile  trattamento  : a Mori  Con- 
sta Francisco  Guicciardini 3 Govcrnator  gen.  du 
Pape  » . 

« Ed  in  vero  Francesco,  come  quegli,  che 
per  sentimento  del  Boccili  di  consiglio  , e di 
marnai  valore  da  naittra  fornito  era , c clic,  co- 


me avverte  Scipione  Ammirato,  per  li  divisati  j 
impieghi  in  gran  maneggi , e in  molle  consulte 
si  civili  che  militari  erosi  trovalo , non  poteva  1 
non  essere  j siccome  il  Posse  vi  no  dice,  cti'ei  fu 
negli  affari  cosi  di  pace  , come  di  guerra  som- 
mamente Informato , e pratico  » 

Domenico  Mcllini,  nella  Descrizione  delPonlra- 
la  in  Firenze  della  Regina  Giovanna  d’  Austria 
appella  il  Guicciardini  uomo  prudente  * e ch'eb- 
be gran  cognizione  per  la  pratica , e per  lo  ma- 
neggio d’assai  negozj  grandi  3 ed  imperlanti  , ] 
de'  governi  degli  Stali . Ed  essendo  In  questa 
guisa,  è facile  a credersi  ciO,.chc  narra  il  San- 
sovino  nel  Proemio  agii  Avvertimenti  Politici, 
scrivendo  , che  tutte  le  tenere  cosi  del  Papa  , 
come  di  qualsivoglia  altro  principe  che  gli  pas- 
savano per  le  mani t mentre  ch'esso  era  in  cam- 
po j le  apriva  , e correggeva  , e mutava  nette 
materie  3 secondo  che  pareva  ai  giudicb  suo  3 
che  ricercassero  le  occasioni  de’  negozj  , e ciò 
con  permissione  <F  essi  Prmclpi  , conoscendo 
essi  quanto  fosse  grande  il  consiglio  3 e la  pru- 
denza di  così  fallo  uomo.  Né  incredibile  si  ren- 
de ciò,  che  il  mentovato  Boccili  afferma,  che 
magna  laus  in  cam  opinionem  homines  adduxll , 

! ut  sua  aetas  omnium  consenso  Guicciardinium 
1 unum  ex  septem  Sapieniiints  Italiae  judicarit  ; 
o per  mutare  questo  sentimento  colle  parole 
del  Varchi , mollo  ritenuto  in  lodarlo  eh’ e’ fosse 
tuta  delle  più  savie  leste  d’ Italia. 


• Francesco  , quanto  alia  disposizione  del  cor- 
po , fu  grande  di  presenza , c venerando  ; di 
spalle  grosse  anzi  die  no , di  volto  meno  che 
bello , di  complessione  gagliardo , c robusto . Il 
suo  Ritratto  trovasi  in  pittura , die  sembra  di 
quel  tempo,  in  Casa  de’  Gricci  ardiri,  cd  altro 
simile  in  Casa  Pancialichi;  un  de’  quali  jicr  av- 
ventura è quello , di  cui  Giorgio  Vasari  nella 
Parte  III  delle  Vite  de'  Pittori , ragionando  di 
Giuliano  Bugiardini , cosi  dice  : In  quel  menrre 
fece  molte  cose  , e fra  /’  altre  Mcsser  France- 
sco Guicciardini  3 che  allora  essendo  tornato  da 
/Io lagna  j si  stava  in  lillà  a Montici  3 scriven- 
do la  tuo  Storia  , il  J ìitraib  di  lui  , che  somi- 
gliò assai  ragionevolmente  e piacque  mollo.  Ve- 
deri ai  pubblio»  io  marmo  nella  facciata  della 
Casa,  che  fu  gii  de* Valori,  poi  de’ Guicciar- 
dini , ed  ora  degli  Alloviii , nel  Borgo  degli  Al- 
bizzl , fra  i Termini  di  mezzo  rilievo , di  cui  0 
adorna;  i quali  Termini,  colui,  che  gli  colloco 
il  quale  fu  Filippo  valori , gli  descrisse  eziandio 
in  un  Libro,  intitolandolo  ; Termini  di  mesco  ri-  J 
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Urto , e tT  intera  Dottrina  tra  gl i Arghi  di  Cosa 
I plori  i ove  di  Francesco  ^>si  ragiona  : J/e.i- 
ter  Francesco  Guicciardini  un  nuovo  Polibio 
per  esser  intervenuto  in  parte  al  governo  delle 
cose  descritte  "da  lui  j per  molti  si  reputa  un 
esempio  di  bene  scrivere  Storia  t checché  dicati - 
si  quelli , che  ne  abbiano  variamente  dato  giu- 
dizio j ma  alcuno  d‘  essi  per  ventura  con  ani- 
mosità m. 

• Si  Tede  il  Ritrailo  di  lui  ancora  nel  Palazzo 
Vecchio  nella  Camera  di  Cosium  I , come  sopra 
»i  disse.  Finalmente  nella  Culleria  di  S.  A.  I.  e 
R-  nella  Volta  sesia  del  Corridore  sinistro  Ira  gli 
uomini  celebri  ndl*  Istoria  ; e nel  Corridore  de- 
stro tra  i Ritratti  de*  Letterati 
- Trovasi  eziandio  scolpilo  in  bronzo  in  bella 
Medaglia  di  quel  tempo , col  rovescio  scnz'al- 
cun  molto , contenerne  uno  Scoglio  di  Mare  , 
alludente  (ter  avventura  alla  sua  costanza,  e im- 
perturbabilità ; la  qual  Medaglia  e una  di  quel* 
le , che  adornano  il  nobii  Museo  Slmzziano  ». 


NDIC  F. 


" la. non  solo  cognizione,  ma  pratica  ch'egli  nvc- 
“ *.l  grandissima  delle  cose  del  mondo,  e .Ielle 

• azioni  umane,  le  quali  egli  discorreva, c giu- 
“ < irava  ottimamente  ; ma  non  già  cosi  le  un  i- 
« leva  in  qj>era , perdio , scnzachò  egli  era  «li 

" ’ e r",,«  • l' ambizione 

molle  volte , e 1 avarizia  li-opim  piu  lo  tra- 

I ~ ’,c"c  ''««o  - niodc- 

* “ m n «mvemva  : e oli,,-  a ciò  si  sapeva  , 

' igll  . non  tanfo  |KT  essere  non  vo’  dire 

- amico,  ma  della  parlo  dc'Mj-dici , quanto  di 
••  propria  elezione  odiava  i Ugo  verno  popolare  . 

„,S!  |weva*  ctle  anche  al  consiglio  Granilo 

- molle  cose  marnassero , „l  in  ma  , egli 

• arenile  voluto  uno  sialo  eoi  nome  di  niUuia- 

• o , ina  m falli  di  iss  ili , „el  quale  largbissi- 

• ma  ion  ie  per  le  sue  molte  e rarissime  qualità 

• mcrHissimamcntc  gli  si  venia-.. 

DA  REMIGIO  FIORENTINO 


DAL  TEDRIANI 


mu.i.a*  vita  net.  cnccuRDiM 


RELL’  ISTORIE  DI  MODERA  9.  II.  L.  XVII. 

- Approdò  alla  Ano  il  PontcOcc  ad  Ostia , c 
*■  poi  a Roma , e nel  mese  di  Settembre  con- 

- fermò  il  Gukciardino  per  Governatore  di  m«h 
« dona , che  subito  venne  da  Parma  levalo  da 

- Lionello  Bclliardi,  e Gtiirardino  Molzn,  c con- 

- dotto  qua,  incontralo  da  tutta  la  Nobiltà,  tan- 
« lo  era  amalo)  non  ostante  fosse  famigliare  di 

- pochi , e più  del  dovere  iracondo , e la  scvo 

- rita  del  suo  volto  congiunta  con  la  dignità , 

• k>  facesse  parere  quasi  crudele . Sempre  con- 

- duceva  seco  per  sua  guardia  gran  copia  di 
“ cavalli  c soldati  ; di  nluno  si  fidava , bcnclié 
» gli  fosse  amico;  di  Vado  andava  a nozze  o a 

- conviti  ; e se  pur  qualche  volta  compiaceva  a 
» olii  lo  invitava,  levate  le  mense,  inconlancn- 

- tc  si  partiva  » 

" Si  parli  poi  il  Guictiardino  di  Modona  con 

• esibizione  di  mille  offerte,  e che  sempre  avreb- 

- bc  detto  ogni  bene  dei  Modoncsi,  i quali  per 

• termine  di  gratitudine  fecero  scolpire  in  una 

- lapida  di  marmo  posta  nel  lato  della  Ringhle- 

- ra  pubblica , che  guarda  verso  mezzodì , il 

- seguente  elogio  : 

FRA X CISCO  GUICC/ARDIIS’O 
PATRI  C/O  FLORE*  TI M) 

J U RISC O* SULTO  CLA RISSI. VO 
Aurea  quoti  posti  is  rancar  uni  saccula  bella  , 

| Et  tua  sunt  veterl  reddito  jura  foro  j 
Qnod  eaeptae  ossia  g uni  molcs  et  teda  domonmi , 
Toiaque  In  aequales  urbe  patefacta  vias  j 
tiic  ubi  serrati  posuerunt  multerà  cives  , 

Et  tltuUs  auctum  te  voluere  plis . 

DAL  VARCHI 

REU.’  ISTORIE  FIORERTIKK  , I.IB.  VI. 

- Era  Mcsscr  Francesco  ,. die1  egli , oltre  alla 

- nobiltà  sua , oltre  la  ricchezza , oltre  il  gra- 
■ do  del  Dottoralo  / oltre  l’essere  stato  Gover- 

- colore , e Luogotenente  «lei  Papa , riguarde- 

- vote  ancora , c straordinariamente  riputato  per 


- r . IH»  uopo  alquanti  giorni  eletto  il  nuovo 
" ( Fatilo  ni.),  W|  » Guicciardini  sa- 

» pendo,  che  gli  era  sudo  dato  il  suo  successolo 

- nel  Governo,  e vedendo  la  Terra  quieta , (no- 

• fogna)  delibero  di  punirsi  ; ed  ancora  clic  I re- 

• IK.il , come  offesi  da  lui  |*r  la  morie  de'  loro 

■ satelliti  minacciassero  di  volerlo  offendere  alla 

• sua  parlila , egli  nondimeno  si  inni  di  mezzo 

■ porno  accompagnalo  da  pochi  cavalli  , olire 
> alla  famiglia  sua  consueta.  E perche  il  cani- 

• mino  suo  ricercava,  eh- egli  passasse  a canto 

• alle  case  del  Pepoli,  egli  non  volle  mutare 

- strada,  anzi  iigrepidanj.  nl.-  andò  al  suo  viag- 
" gio,  c da-  Pepoli  non  fu  fallo  molo  alcun.,, 

• come  credeva  quasi  tutta  la  Terra,  e se  ne 

- tornò  a Fiorenza , dove  sietlc  inaino  alla  sua 

• morte  ». 


DA  POMPEO  V 17.7. ANI 
RELL’  ISTOniE  DI  BOLOCRA  , LIB.  XI. 


« Morto  Papi  Clemente,  Il  Guicciardini  si  vul- 

* le  ritirare  dai  maneggi  del  governo,  perche 

- dubito  che  i cittadini  ricusassero  d’ ubbidirlo 
••  poiché  non  avevano  più  Umore  «li  Papa  cle- 
mente : ma  I Senatori  avendo  considerato  , 

* clic  quando  R«ilogna  fosse  restata  senza  <.«>- 
*>  vematore  in  lem | hi  di  Sedo  vacante,  j«otova- 
« no  avvenire  molti  disordini , lo  pregarono , 
••  che  non  abbambinasse  la  cura  del  governo  * 

« offerendogli  ogni  ajuto  possibile |*er- 

••  ciò  seguitò  egli  nel  governo ma  molti 

••  gentiluomini  mal  soddisfatti  di  lui . nc  Tace- 
« vano  poca  stima  ; c fra  gli  altri  Galeazzo  Ca- 

- stelli , e Gieronimo  Pepoli  ( clic  ritirali  negli 

- anni  addietro  da  Bologna,  n* erano  stati  as- 

- senti  sino  a quell'ora,  perche  sapevam»  che 

- il  Guicciardini  jioco  gii  amava  ) quando  intc- 
« sero  della  Sede  vacante,  deliberarono  di  tor- 
» nare  alle  case  loro,  mostrando 'di  tener  |hx  o 
“ conto  di  lui;  c perciò  aincnduc  insieme  oc- 


(I)  Questo  può  mettersi  In  dubbio  ,per  quanto 
ha  rifiortaio  alla  Nota  (*&) . 
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<om|>agnali  da  molli  amici  armali , fra*  quali 
erano  alcuni  liandili , di  mezzo  giorno  entra- 
rono in  Bologna la  qual  cosa  dispiacque 

assai  a)  Guicciardini , parendo  a lui , che  ciò 
si  tacesse  In  suo  dispregio  : e mcrUre  eh’  egli 
stava  con  desiderio  di  fame  aleno  risentimene 
lo,  se  gli  presentò  l’occasione  appunto  come 
voleva  : perciocché  occorse,  che  una  notte  due 
banditi  di  paia  capitale  andando  per  la  città, 
furono  trovati  da’  sbirri , e menali  nelle  pri- 
gioni ; ed  intendendo  il  Guicciardini , di’  essi 
erano  amici  del  Popoli,  subito,  senza  cercare  al- 
tra cosa,  comandò  ebe  fossero  fatti  morire. 
Per  la  qual  cosa  avendone  preso  grave  sdegno 
Il  Come  Gieronimo  Pepoli , accompagnato  da 
molli  amirì  usci  di  casa  per  andare  a trovare 
il  Guicciardini  , c risentirsi  dell’  offesa  , che 
gli  pareva  di  aver  ricevuto;  et  arrivalo  ap- 


« punto  in  capo  della  via  delta  delle  chiavai  u- 
« re,  aveva  già  quasi  messo  il  piede  su  la  piaz- 
« za  maggiore , quando  avendo  il  Senato  inteso 

- quel  movimento , mandò  alcuni  Senatori  ad 

- esortar  Gieronimo,  che  non  volesse  dare  oc- 
« castone  di  tumulto  al  popolo  , c che  si  con- 
« tentassi* , per  conservazione  della  quiete  pub- 
« blica , di  tornare  a casa  ; onde  egli  non  vo- 
« lendo  dispiacere  ai  senatori,  tornò  indietro 
« co’ suoi  amici.  Ma  il  Guicciardini  ebbe  cosi  a 

- male  il  troppo  ardire  di  Gieronimo , che  pcr- 
« ciò  ritenne  poi  sempre  un  poco  di  odio  con- 

- tra  i Bolognesi  tutù  ; come  si  scuoprt?  assai 
« manifesto  leggendo  l’ Istorie  scritte  da  lui , 
**  nelle  quali  non  ragiona  quasi  mai  di  loro  che 
« co’  suoi  motti  non  gli  morda  in  qualche  gui- 

- sa  : tanto  può  in  alcuni  lo  sdegno  una  volta 

- cooceputo!  » . 
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fio  i abbiamo  finalmente  , Illustrissimo  al  Eccellentissimo  Principe , risoluto  ih  mandare  in 
luce  la  Istori^  delle  cose  accadute  in  Italia  dalla  passala  di  Carlo  VII!  He  di  Francia 
msino  all*  anno  MDXXVI  scritta  da  M.  Francesco  Ccicciardini  nostro  Zio,  parendoci  • 
nostro  debito  soddisfare  al  comune  desiderio j e alla  gloria  di  cosi  grat  e,  e giudizioso  Scrit- 
tore, non  potendo  ella  al  più  lungamente  tollerare  che  tale  opera  stesse  sepolta  , per  la 
quale  si  può  facilmente  sperare  , che  tl  nome  suo,  abbia  a essere  perpetuamente  celebrato. 

E ancoraché  al  presente  non  sia  nostra  intenzione  lodare  o l’Autore,  o l’ Istoria  scritta  da 
lui , perché  /*  uno  e t altro  di  questi  si  faranno  peó  se  stessi  conoscere  chiaramente  j non 
lasceremo  però  di  dire,  che  quelle  leggi,  che  si  devono  nell’  / storia  principalmente  osser- 
vato , considerala  I'  opera , e la  vita  dell’ Autore  , essersi  da  quello  nniolabilmenle  os- 
servale , approvando  ciascuno  di  quei  che  lo  conobbero  , lui  essere  stalo  ndn  solo  pru- 
dente , ma  sincero  e buono , dalle  quali  virili  é lontano  ogni  sospetto  di  grazia  o d’amore , 
di’  odio  o di  premio  , o di  qualunque  altro  si  voglia  i guano  affetto  , che  possa  aver 
forza  di  torcere  dal  vero  T animo  degli  Scrittori  , onde  si  può  fermamente  credere  le  co- 
se scritte  da  lui  essere  vere  , e cosi  seguile  come  elle  contano  j perche  rari  sono  stati 
quegli  in  questi  tempi  , a’  quali  si  sia  porta  maggiore  comodità  di  sapere  il  vero  delle 
cose,  che  a lui  : il  quale  , essendo  nella  sua  Città  nato  nobile  , e dedicatosi  dai  primi 
anta  suoi  agli  studi  delle  lettere  , e conosciuto  da  molti  , insiti  tfa  principio  della  sua  gio- 
vinezza , altissimo  a trattar  cose  grandi  e onorate,  pi  adoperalo  da' suoi  Cittadini  molto  per 
tempo  in  faccende  di  gran  momento,  dove  crescendo  in  lui  insieme  con  l’età  il  giudizio  , e 
tl  sapere,  fu  da  potentissimi  Principi  con  somma  autorihl  proposto  a grandissimi  Eserciti, 
a Governi  di  Terre , e Amministrazioni  di  Provincie,  e in  somma  quasi  per  tutta  la  vita 
sua  in  cose  grandissime , e gravissime, esercitato.  Laonde  c per  averne  egli  trailaie  assai, 
ed  essere  intervenuto  dove  te  più  si  trattavano , gli  é stato  facile  venire  olla  cognizione  di 
molte  cose  , che  a infiniti  altri  sono  stale  nascose : oltre  a che  egli  fu  diligentissimo  imrstl- 
galore  delle  memorie  pubbliche  non  solo  di  questa  Città , dove  se  ne  tiene  diligente  cura  , 
ma  ancora  di  motti  altri  luoghi , donde  per  la  sua  autor ilù  , e Reputazione  potette  ottenere 
quanto  volle.  Essendo  dunque  stata  tale  e la  volontà,  e la  comodità  di  M.  Francesco,  pos- 
tiamo credere,  che  questa  opera  abbia  avuto  tulio  quello  se  gli  aspettava  j massimamente 
che  egli  molto  tempo  innanzi,  intento  a questo  fine,  a quello  con  tutto  T animo  si  prepa- 
rava. Ora  che  le  cose  scritte  da  lui  staio  da  essere  sthpate  mollo  , non  fa  mestlero , che 
noi  altrimenti  dimostriamo,  perché  chi  e quello,  che  non  sappia  dall’anno  MCCCCXC1V 
insm'al  fine  della,  sua  Istoria,  che  sono  circa  quarani’  anni , essere  In  Italia  nati  i più  va- 
ri accidenti , le  maggiori,  le  più  orribili,  e più  atroci  guerre  , che  da  lunghissimo  tempo  in 
qualsivoglia  parte  del  mondo  staio  stale  f te  quali  non  solamente  in  essa  si  raccontano,  ma 
te  cagioni , i consigli,  la  prudenza , la  temerità,  la  virtù,  i vizi , e fortune  degli  uomini 
principali,  che  r*  intervemicro  j talmente  che  noi  passiamo  di  questa  opera  veramente  afa 
. fermare  insello  , che  dire  si  suole : La  Istoria  esser  testimonio  de*  (empi  passali , luce  del 
vero , vita  della  memoria , e lioalmentc  maestra  delle  umane  azioni.  Grande  é adunque  il 
frutto , che  di  lai  sorte  di  scritture  si  trae,  se  con  bello  e distinto  ordine, con  gravi  e g)u- 
di ziose  sentenze  si  descrivono : e se  bene  alla  intera  perfezione  si  convenisse  un  leggiadro 
e ornato  parlare,  il  qual  fórse  in  qualche  porte  da  alcuno  sarà  desiderato  mila  presente  /- 
gloria  diciamo  dò  essere  avvenuto,  perché  M.  Francesco  molto  prima  che  alla  sua  età 
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non  pareva  ti  conveniste  , terminò  la  presente  vita * lasciando  questa  opera  imperfetta  , e 
quattro  altri  ultimi  Libri  di  essa  * più  presto  abbozzali  che  finiti*  i quali  per  tate  cagione 
non  si  mandano  fuori  al  presente  j onde  non  potette  a questa  sua  figura  dare  quegli  ultimi 
lineamenti  * che  a perfetta  opera  si  convenirti  j benché  e ancora  a molti  uomini  di  buon 
giudizio  sogliono  parere  belle  molte  figure  non  così  ripulite  * e limate  * ma  che  con  qual- 
che poco  di  naturale  rozzezza * e purità  dieno  segno  d' antichità  * e di  gravità . Deliberati 
adunque  noi  suoi  Nipoti  di  mandarla  in  luce  , non  ci  è convenuto  stare  sospesi  a chi  do- 
vessimo indirizzarla  * e dedicarla;  perchè  essendo  l* Autore  stato  sempre  Servitore  dei? Il- 
lustrissima Casa  de'  Medici  * e particolarmente  di  Vostra  Eccedenza  Illustrissima*  e 
contenendo  questa  Istoria  molti  egregi  fatti  degli  antecessori  di  quella*  e in  particolare  del 
valorosissimo  Padre  suoj  ed  essendogli  «oi  tutti  umilissimi  Servitori * noti  polivamo  ragio- 
nevolmente pur  pensare  di  mandarla  fuori  * se  non  sotto,  U felicissimo  nome  di  quella  , 
sperando  gli  debba  essere  gratissima * avendola  col  suo  sapientissimo  giudizio  più  volte 
commendata.  Si  degnerà  adunque  Vostra  Eccellenza  ' Illustrissima  riceverla  * e accettarla 
come  cosa  sud * non  solo  da  noi  tutti  * e da  me  in  loro  nome  , ma  da  M.  Frahcbsgo 
stesso  per  mano  nostra  , aspettando  poco  appresso  gli  ultimi  quattro  Libri  j e con  questo  , 
facendo  fine*  a V.  Eccellenza  Illustrissima  baciamo  umilmente  la  mano  * pregando  Id- 
dio * che  la  conservi  * e ftlicltl . 

DI  Firenze  * il  giorno  5.  di  Settembre  mduxi. 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima 

Umilissimo  * e deditiss.  Servitore 
' Agkolo  gciccuumbi 
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Jtkl  presenti  libra  ri  mutune  t’ origine  ile/ le  guerre  che  furono  In  Ita/ ut.  cominciando  l’anno  1 /, i 

verni  tu  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  chiamato  da  LndoviCo  Sforzar  la  cacciata  di  Pier  tir'  .Siedici 
di  Fiorenza  : la  nhetlione  de‘ Piiarn  da’  Fiorentini:  1‘  areico  di  esso  re  in  Firenze  a in  /toma:  la 
fn^a  d‘  .1  forno  'e  di  Ferdinando  it*  frugami  re  di  .\npoli  ; e come  detto  reame  venne  in  mano 

de’ Francesi  . 


'CAPITOLO  PRIMO 


Stato  pacifico  d'Italia.  Quanto  dovette  a Lo  remo  do* Mediti.  Assuasiunr  di  Alettandro  VI  al  pontificato. 
Stato  di  F trame.  Primi  armi  di  discordia  Ira  i principi  italiani  . Lodovico  $L>rt.<  chiama  i Francesi 
in  Italia.  Ragioni  di  etti  ni  regno  di  Napoli  . A mbasc saturi  di  Lodovico  a Carlo  Vili  re  di  FtJiicij. 
Carlo  »i  apparecchia  a pastore  in  Italia 


Io  ho  deliberato  di  scrivere  Le  cose  accadu- 
te alla  memoria  nostra  in  Italia,  da  poi,  che 
l’arme  de*  Franzesi,  chiamate  (I)  ria' nostri 
Principi  medesimi , cominciarono  con  gran- 
dissimo movimento  a perturbarla  : materia 
per  la  varietà  c grandezza  loro  molto  memo- 
rabile , e piena  di  atrocissimi  accidenti  , a- 
veodo  patito  tanti  anni  Italia  tutte  quelle  ca- 
lamità , con  le  quali  sogliono  i miseri  mor- 
tali , ora  per  P ira  giusta  d’ Iddio  , ora  per 
l’empietà  e scelleratezze  degli  altri  uomini, 
essere  vessati.  Dalla  cognizione  de’ quali  ca- 
si , tanto  varj , e tanto  gravi  , potrà  ciascuno 
e per  se  propio , c pel*  bene  pubblico,  pren- 
dere molti  salutiferi  documenti,  onde  per  in- 
nuimi abili  esempi  evidentemeolc  apparirà  a 
quanta  inetahilità  ( nè  altri  menti  che  un  ma- 
re concitato  da’ venti)  aiano  sottoposte  le  co- 
se umane;  quanto  siano  perniciosi  il  più  del- 
le volte  a ae  stessi , ma  sempre  a’  popoli  , i 
consigli  male  misurati  di  coloro  clic  domina- 
no ; quando  ( avendo  solamente  innanzi  agli 
occhi  o errori  vani  , o .le  cupidità  presenti  , 
oon  si  ricordando  delle  spesse  variazioni  del- 

i ■— 

Guicciardini 


la  fortuna;  e convertendo  in  detrimento  al- 
trui la  potestà  conceduta  loro  per  la  salute 
comune  ) si  fanno  , o (2j  per  poca  prudenza, 
o.per  troppa  ambizione,  autori  di  nuove  per- 
turbazioni. Ma  le  calamità  d*  Italia  ( accioc- 
ché io  faccia  noto  quale  fosse  allora  lo  stato  1 
■uo  , e insieme  le  cagioni  dalle  quali  ebbero 
1 origine  tanti  mali  ) cominciarono  con  tanto  ' 
' maggior  dispiacere,  e spavento,  negli  animi 
! degli  uomiui  , (pianto  le  cose  universali  era- 
1 no  allora  più  liete  c più  felici.  Perchè  mani- 
i festo  è che  ( da  poi  che  1’  imperio  romano  , 
disordinato  principalmente  per  la  mutazione 
! degli  antichi  costumi,  cominciò,  già  sono  più 
di  mille  anni',  di  quella  grandezza  a declina- 
re, alla  quale  con  mai'avigliosa  virtù  c (or-  | 
luna  era  salilo  } non  aveva  giammai  sentito 
Italia  tanta  prosperità  , nè  provato  stato  tan- 
to desiderabile,  quanto  era  quello,  nel  «pia- 
le sicuramente  si  riposava  l’anno  della  Salu- 
te cristiana  mille  quattrocento  novanta,  e gli 
anni  che  a quello  e prima  e poi  furono  con- 
giunti. Perchè  lidotta  tutta  (3)  in  somma  pace 
tranquillità,  coltivata  non  meno  ne*  luoghi  più 
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montuosi  e piti  sterili,  che  nelle  pianure  e regioni 
sue  piìt  fertili,  nè  sottoposta  ad  altro  imperio  che 
de'suoi  medesimi, non  solo  era  abbondantissima 
d’abitatori,  di  mercatanzic  e di  ricchezze;  ma 
illustrata  sommamente  dalla  magnificenza  di 
molti  principi  , dallo  splendore  di  molte  mo- 
bilissime e bellissime  città,  dalla  sedia  e mae- 
stà della  religione;  fioriva  di  uomini' pre- 
stantissimi bell’ aiumiuisttattiAfte  delle  tose 
pubbliche,  g'd’ ingegni  molto  nobili  in  thtlè 
le  dottrine  ed  in  qualunque  arte  preclara  ed 
industriosa  ; ftè  priva , fecondo  1’  uso  di  quel- 
la età,  di  gloria  militale;  e ornatissima  di 
tante  doti , meritamente  appresso  a -tutte  le 
nazioni  nome  c faina  chiarissima'  riteneva  . 

Nella  quale  felicità  acquistata  con  varie  oc- 
casioni , la  conservavano  molte  cagioni  : ma 
tra  1*  altre  , di  consentimento  comune  si  at- 
tribuiva laude  non  piccola  ail’hidustria  e vjr-. 
tù  di  (4)  Lorenzo  de  Medici , cittadino  tanto 
eminente  sopra  il  gratto  privato  nella  città  di 
Firenze,  che  per  consìglio  suo  si  reggevano 
le  cose  di  quella  repubblica , polente  piti  per 
l’opportunità  del  silo,  per  gl’ingegni  degli 
uomini,  e per  la  prontezza  de*  danari , che  per 
| graudezza  di  dominio.  E avendosi  egli  nuo- 
i vameute  congiunto  con  parentado;  e ridotto. 

a prestare  fede  non  thcdiocre  «'consigli  suoi, 
j Innocenzio  ottavo  (9)  pontefice  romano  , era 
j per,  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  grande 
| nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni  1’  auto- 
| riti*  ; e conoscendo , che  alla  repubblica  fio* 
i remi n.i  e a se  proprio  sarebbe  molto  perico* 
IosO  , «c  alcuno  de’  maggiori  ‘ potentati  am- 
pliasse più  he  sua  potenza;  procurava  con  ogni 
studio  che  le  còse  d’Italia  in  modo  bilancia- 
te si  mantenessero  , che  più  , in  ima  che  in 
un’  altra  parte  non  pendessero  ; il  clic  seqza 
la  conservazione  della  pace , c senza  vegghia- 
rc  con -somma  diligenza  in  ojjni  accidente  ben- 
ché minimo  , succedere  noKpotéva.  Concor- 
reva nella  medesima  bici  inalbo  ne  dèllavjuiete 
comune  Ferdinando  di- Aragona  re  di  Napoli, 
principe  certamente  prudentissimo,  e di  gran- 
dissimo valore,  con  tutto  cho  molte  volte  per 
il  passalo  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi 
1 e alieni  da’ consìgli  della  pace,  e bbe  in  qae- 
j sto  tempo  fosse  molto  sliu^olato  da  Alfonso 
! duca  di  Calabria  suo  primogenito^  il  quale 
j nial  volentieri  tollerava  , che  QjoVan  Galeaz- 
zo Sforza  duca  di  Milano  snd  'genero,  mag- 
giore già  di  venti  Anni,  benché  «P  intelletto , 
incapacissimo,  ritenendo  solamente  il  nome 
ducale,  fosse  .depresso  e Soffocato  da  Lettovi- 
cA  Sforza  suo  zio.  R quale,  avendo. più  di  die- 
ci anni  prima,  per  l’ imprudenza  'è  impudici 
costumi  della  madre -,(6)  madonna  Bona,  pre- 
sa la  tute(a  di  Idi , ae  con  questa  occasione  ri- 
dotte a poqo*  a poco  in  podestà  propria  le 
fortezze , le  genti  d’  arme  , il  tesoro  , c tutti 
i fondamenti  dello  stato,  perseverava  nel  go- 
verno, non  come  tutore  0 governatore,  ma 
dal  titolo  di  duca  di  Milano  in  fuori,  con  i 
tutte  le  dimostrazioni  e azioni  da  principe . 1 


E. nondimeno  Ferdinando  (avendo  più  innan- 
zi agli  occhi  rutilila  presente  che  J’ antica 
inclinazione , o l’ indeguazinqc  del  figliuolo, 
bolidi  è giusta)  desiderava  che  Italia  non  si 
alterasse  ; o perchè  , avendo  provalo  pochi 
anni  prima  Con  gravissimo  pericolo  1*  odio 
contro  a sè  de’  baroni,  e de’  popoli  suoi , c 
sapendo  )’  affezione,  che,  per  la  memoria  del- 
le Cole  passale  , molti  Inciditi  avevano  al 
notue  della  casa  di  FrancrajjBShitnsve  clic  le  di- 
scordie italiane  non  desser^Krcasione  a Fran- 
zcsi  di  assaltar?  il  reame  di  Napoli:  o per- 
chè , per  far  contrapcso  alla  potenza  de’  Ve-  I 
ncziam  , formidabile  allora  a tutta  Italia  , co-  j 
noscessé  essere  necessaria  1’  unione  sua  con  ! 
gli  altri , e specialmente  con  gli  stati  di  Mi-  j 
lano  e di  Firenze  . Nè  a Lodovico  Sforza  , I 
benché  di  spirito  inquieto  e ambizioso,  poteva  j 
piacere  altra  deliberazione,  soprastando  noò 
manco  a quegli,  clic  dominavano  a Milano,  ì 
che  sigli  altri  il  pericolo  del  senato- veneziano,  ! 
c perché  gli  era  più  facile  conservare  nella  j 
trauquiUità  della  pace,  che  nelle  molestie  del-  : 
la  guerra,  l’autorità  usurpata.  E se  bene  gli  ' 
fossero  sospetti  sempre  i pensieri  di  Ferdi- 
nando c d’ Alfonso  a!  Aragona,;  nondimeno  , 
essendogli  nota  1^  a disposizione  di  Lpreuzo  , 
de*  Medici  alla  pace,  ed  insieme  il  timore  che  | 
egli  medesimamente  avea  della  grandezza  lo-  1 
ro  ; e persuadendosi  , che  , per  la  diversità 
degli  animi,  e antichi  odj  tra  Ferdinando  e ! 
i.  Veneziani , fosse  vano  il  temere  che'  tra  ! 
..loro  «i  facesse  fondata  congiunzione;  si  re-  ' 
pula  va  ' assai-  sicuro  , che  gli  Aragonesi  non 
sarebbero  accompagniti  da  altri  a tentare  con- 
tro a lui  qnellp  , che  soli  oou  erano  bastanti 
a ottenere. 

Essendo,  adunque  in  .Ferdinand^  , Lodovi- 
co , -e  Lorenzo,  patte  per  i medesimi,  parte 
per  diversi  rispetti  fa  rpedesima’  intenzióne 
alla  pace;  ti  continuava  iaci  lenente  una  torr- 
feilerazione  contralta  in  nome  di  Ferdftiando 
re  di  Napoli  , di  Giovan  Galeazzo  duca  di 
Milano , e della  repubblica  fiorentina  , per 
difensione  de’ loro  stati;  la  quale  comincia- 
ta molti,  anni  innanzi,  e di  poi  interrotta  per 
vai  j accidenti  , era  stata  nell’anno  mille  (Quat- 
trocento ottanta  , aderendovi  quasi  tutti  i 
minori  potentati  d*  Italia  , rinovata  per  venti- 
cinque  anni  , avendo  per  fina  principalmente 
di  non  lasciar  diventare  più  potenti  i Vene- 
ziani : i quali , maggiori  senza  dubbio  di  cia- 
scuno de’ confederate,  ma  molto  minori  di 
tutti  insieme  , 'procedevano  con  consigli  sepa- 
rati da’  consigli  comuni  , e aspettando  di  cre- 
scere dall’ altrui  disunione  , e travagli,  stava- 
no attenti  e preparati  a valersi  di  ogni  acci- 
dente , che  potesse  aprir  loro  la  via  all’  im- 
perio di  tutta  Italia:  Al  quale  che  aspirassero, 
si  era  in  divelti  tempi  conosciuto  molto  chia- 
ramente , e specialmente  quando , (7)  presa 
occasione  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano.  tediarono  sotto  colore 
di  difendere  la  libertà  del  popolo  milanese  , 


4492 


LIBRO -PRIMO 


di  farsi  «ignori  di  quello  stalo  ; e più  fresca- 
mente quando  con  guerra  manifesta  di  oc- 
cupare il  ducato  di  Ferrara  (i  sforzarono. 
Raffrenava  'facilmente  questa  confederazione 
la  cupidità  del  senato  veneziano,  ma  non 
congiugneva  già  i collegati  in  atoicizja  since- 
ra e fedele.  Concio*  ia  co  sa  cliè,  pieni  tra  se  me- 
desimi  di  emulazione  e di  gelosia,  non  cessa- 
vano di  osservare  assiduamente  gli  andamenti 
1’  noo  ddi 'altro,  it^errompendosi  scambievol- 
mente tatti  i diselli  , per  li  quali  « qualun- 
que di  essi  accrescerò  si  potesse  o imperio , o 
reputazione  : il  che  non  rendeva  manco  Bir- 
bi le  la  pace;  ansi  destava  ib- tutti  maggior 
; prontezza  a procurare  di  spegnere  sollecita-. 
! niente  tutte  quelle  faville,  che  origine;  di. 
nuovo  incendio  esser  potessero. 

Tale  era' lo  stato  delle  cose  , tali  erano  i fon- 
damenti della  tranquillità  d’ Italia  , disposti  e 
contrappcsati  in  mudo , che  non  solo  di  ake- 
. razione  presente  non  si  temeva,  ma  nè  si  ,pov 
teva  facilmente  congetturare  da  quali  consigli, 

0 pef  qnaii  casi  , o con  quali  armi , si  avesse 
a muovere  tanti»  quiete,*  quando  nel  mcfe  di 
Aprile  dell'  anno  mille  quattrocento  novanta- 
due  sopravvenite  (8)  la  jnòrte  di  Lorenzo  do’ 
Medici  : morte  acerba  a lui  per  1’  età  (pgrchè 
morì  non  iìoili  ancora  quarantaquattro  anni); 
acerba  alla  patria,  in  quale  per  ù reputazione 
e prudenza . sua , e per  l' insegqo  attiséimo  a 
tutte  le  cose  onorate  ed  •eccellenti,  fiori  va  ma- 
ravigliosamente di  ricchezze,  6 di  .lutti  quei 
beni  ed  ornamenti,  da  'quali  suole  essere  pelle 
cose  umàòe  la  lunga  pace  accompagnala  : ma 
fu  morte  incomodissima  ancora  al  resto  d’Ita- 
lia, cosi  per  le  altre  -operazioni  ,4e  quali  da 
lui  per  la  sicurtà  connine  continuamente.  41  fa- 
cevano ; come  perché  era  mezzo  a moderare  , 
e quaai  un  freno  «e*  dispareri  c ne'- sospetti, 

1 quali  per  ditene  cagioni  tra  Ferdinando  è 
Lodovico  Sforza  , principi  d'  ambizioni  e ili 
■potenza  quasi  pari  , spesse  volte  nascevamo.  Da 
che  molti  forse,  non  inettamente  seguitando 
quel  che  di  Crollo  tra  Porapeio  e Cesare  dis- 
seco gli  antichi,  i'aMomigliavanó  a quello  stret- 
to, il  quale  congiungendo  il  PelopoUngso,  oggi 
detto  la  Morea,  al  resto  della  Grecia  * impe- 
disce che.  1’  onde  de'  mari  Ionio  ed  Kgeo  tu- 
multuosamente insieme  con  si  mescolino. 

Alla  mòrte  di  Lorenzo,  preparandosi  già 
ogni  dì  più  le  occasioni  alle  future  orlare ità  ,‘ 
successe  pochi  mesi  poi  la  morte  del  pontefi- 
ce , la  vita  del  quale  inutile  al  pubblico  bepe, 
per  altro  era  almeno  titlM  per  questo , che 
avendo  presto  deposte  le  arme  (mosse  infeli- 
remeote  , per  gli  etknali  di  molli  £9)' baroni 
del  regno  di  Napoli  nel  principio  del  «no  pon- 
tificato , contro  a.  Ferdinando^  voltato  poi  to- 
talmente lr animo  ad  oziosi  diletti  , non  aveva 
più  nè  per  se  , nè  per  i suoi , pensieri  acce- 
si a cose , che  la  felicità  d’ Italia  turbare  po- 
tessero. A Innoccnzio  succedette  Rad  erigo  Bor- 
gia di  patria  valenzidno,  una  delle  città  regie 
di  Spagna,  antico  tardiuale  e d«’ maggiori 


della  corte  di  Roma,- ma  assunto  al  pontificato 
per  le  (40)  discordie,  che  erano  tra  i cardi» 
nali  Ascanio  Sforzale  Giuliano  di  San  Piero 
in*  Vincola  , e molto  più  perchè , con  esempio 
nuovo  di  quella  età , comperò  palesemente  , 
peftò  con  danari , parte  con  promesse  degli 
ufizj  e henefizj  suoi , che  erano  amplissimi , 
molti  voti  di  'scardinali  ; i quali  disprczzatori 
dell’  Evangelico  ammaestramento , non  si  ver- 
gognarono di  vendere  la  facoltà  di  trafficare, 
còl  nome  dell’ autorità  celeste,  i sacri  tesori 
nella  più  eccelsa  parte  del  tempio.  Indusse  a 
contrattazione  tanfo  abhominevole  molti  ili  'co- 
loro il  cardinale  Ascanio  f irta  non  già  più  con 
le  persuasioni  e co’ preghi, che  con  I*  esempio: 
perchè,  corrotto  dall’ appetito  infinito  delle 
ricchezze,  patteggiò  per  se , per  prezzo  di  tan- 
ta scelleratezza,  la  vicecancelferia  , ullìcio  prin- 
cipale della  córte  roifiana  , chiese,  castella, 
e il  palagio  suo  Ri  Roma,  pieno  di  mobili  di 
grandissima  valuta.  Ma  non  (il)  fuggì  perciò 
né  pòi  il  giudicio  divino,  nè  allora  1* infamia, ‘ 
e l’odio  giusto  degli  uomini,  ripieni  per  que- 
sta elezione  di  spavento  e d* orrore,  pcf  essere) 
stata  celebrata  con  ar}i  sì  brutte  ; e non  me- 
no perchè  .la  natura  e le  condizioni  della  per- 
sona eletta  -erano  conosciute  in  gran  porte  da 
molti.  E Ir*  gli  altri  è manifesto,  clic  il  redi  . 
Napoli , benché  in  pubblico  -il  dolore  conce- 
liuto  dissimulasse  (42),  significò  alla  regina 
sua  moglie  con  lacrime,  dallè  quali  era  soli- 
to ^astenersi  eziandio  nella  morte  de'  figliuoli, 
esser  Creato  un  pontefice,  che  sarebbe  perni- 
ciosissimo a Italia*,  e a tutta  la  repubblica 
cristiana  : pronostico  veramente  non  indegno 
deJlu  prudenza  di  Ferdinando;  perchè  in  Ales- 
sandro Sestp  (così  voile  essere  chiamato  il  nuo- 
vo pontefice)  fu  solerzia  e sagacità  singolare, 
consiglio  eccellente,  cfiicapia  a persuadere  nia- 
ravigliosa , e a tutte  I3  faccende  gravi  solleci- 
tudine e destrezza  incredibile.  Ma  erano  que- 
ste virtù  avanzate  di  grande  intervallo  da’ vizj:' 
costumi  oscenissimi,  non  sincerità,  non  ver- 
gogna, non  Verità,  non  fede,  non  religione 
avarizia  insaziabile , ambizione  hnmoderata  , 
chidelù  più  che  barbara , e ardentissima  cu- 
pidità di  esaltare  in  qualunque  mudo  (43)  i fi- 
gliuoli, i quali  erano  molti  ; e tra  questi  qoal- 
cuno,  acciocché  a eseguire  i piavi  consigli  uon 
mancassero  pravi  instruraent» , non  meuo  de- 
testabile in  par^e  alcuna  del  padre.  , # 
Tanta  variazione  fedirò,  pei*  la  morte  d’In- 
nocenzio  ottavo,. le  cose'  «Iella  chiesa  : uia  va* 
riazioue  d'  importanza  non  minore  avevano 
fatta  , pec  la -morte  di  Loreneo  jle’  Medici,  le 
cose' di  Firenze;  ove  senza  contrai) Azione  alcu- 
na era  succeduto  nella  grandezza  del  padre*, 
Piero  maggiore  di  .tre  figliuoli  (44),  ancora 
molto  giovane;  ma  nè  per  l’età  , rtè  per  Pài- 
Ire  sue  qualità  atto  « reggere  peso  ài  grave,  uè 
capace  di  procedere  con  quella  moderazione  , 
con  la  quale  procedendo  e dentro  e, fuori  il  pa- 
dre Lorenzo  , g sapendosi  prudentemente  tem- 
poreggiare tra’  principi  collegati , aveva,  vi- 
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vendo,  le  pubbliche  e le  private  condizioni 
amplificate;  e morendo,  latita  in  ciascuno 
tostaste  opinione , che  per  opera  sua  princi- 
palmente »i  fosse  1»  pace  d’Italia  conservata. 
Perché  non  prima  entrato  Piero  nell’  ammini- 
strazione della  repubblica,  che  con  consiglio 
direttamente  contrario  a'  consigli  paterni  , nè 
comunicato  co’ cittadini  principali,  senza  i 
quali  le  cose  grpvi  deli  Iterare  non  si  solevano, 
mosto  dalle  persuasioni  di  Virginio  Orsino  pa- 
rente suo,  (erano  (15)  la  madre  c la  moglie  di 
Piero  nate  della  famiglia  Orsina)  si  ristrinse  tal- 
mente con  Ferdinando  e con  Alfonso,  dal  quali 
Virginio  dipendeva,  che  ebbe  Lodovico  Sforza 
causa  giusta  di  temere  clis  qualunque  volta  gli 
Aragonesi  volessero  nuocergli,  avrebbero  per 
l’autorità  dì  Piero  de’Medici  congiunte  seco  le 
forte  della  repubblica  fiorentina.  Questa  intel- 
ligenza, seroe  e origine  di  tutti  i mali,  se  bene 
da  principio  fosse  trattata  e stabilita  molto  se- 
gretamente, cominciò  quasi  incontinente,  ben* 
chè  per  Oscure  confetture,  ad  essere  sospetta  a 
Lodovico,  principe  vigilantissimo  e d’ingegno 
molto  l«cuto . Perchè  dovendosi  , secondo  la 
consuetudine  inveterata  di  tutta  la  cristianità, 
mandare  ambasciatori  ad  adorare  come  vica- 
rio di  Cristo  in  terra , e-  ad  offerire  di  ubbi- 
dire il  nuovo  pontefice,  avefa  Lodovico  Sforza 
(deb  quale  fu  proprio  ingegnarsi  di  parere  , coti 
invenzioni  non  pensate  da  altri , superiore  di, 
prudenza  a ciascuno)  (16)  consigliato,  che  tutù 
gli  ambasciatori  de’  collegati  entrassero  in  un 
di  medesimo  insieme  in  Ruma , presentatimi 
tutti  insieme  nel  concistoro  pubblico  innanzi 
al  pontefice,  e clic,  uno  di  essi  orasse  in  nopje 
comune  : perché  da  questo , con  grandissimo 
accrescimento 'della  reputazione  di  tutti , a tut- 
ta Italia  si  dimostrerebbe  essere, tra  loro  qpu 
iolo  benevolenza  e confederazione,  ma  piutto-'- 
sto  tanta  congiunzióne,  ebe  paressero  quasi  e uif 
principe  e un  corpo  medesimo  : manifestarsi 
non  solamente  col  discorso  delle  ragioni , ma 
non  meno  con  fresco  esempio  1* utilità  di  que- 
sto consiglio  ; 'perché  , secondo  che  si  era  cre- 
duto , il  pontefice  ultimamente  mòrto , preso 
argomento  della  disuriione  de’  collegati,  datfà- 
vergli  con  Separati  consigli  e in  tempi  diversi 
prestato  l’ubbidienza  , eia  stato»  più  pronto  ad 
assaltare  il  regno  di  Napoli.  Approvò  lacilmen- 
j te  Ferdinando  il  parere  di  Lodovico  ; appro- 
varono per  1’  autorità  dell’uno  é d«H’ altro  i 
Fiorentini , non  contradicendo*  ne’  consigli 
pubi  lire  i Piero  de’Medici,  benché  privatamen- 
te gli  fosse  molestissimo.  P<?rcb$ , essendo  egli 
uno  degli  oratori  eletti  ìn  nóme. della  repub- 
blica , e avendo  deliberato  -di  fare  illustre  la 
sua  legazione  con  ; apparato  molto  superbo  e 
quasi  regio,  accorgeva,  che  entrando  in  Ra- 
ma, e presentandosi  al  pontefice  insieme  con 
gli  altri, '*  ambasciatori,  de*  collegati , non  po- 
teva in  t alita  moltitudine  apparire  agli  occhi 
dògli  uomini  Io  splendore  della  pompa  sua. 
La  qual  vanità  giovanile  fu  confermati  dagli 
ambiziosi  conforti  di  Gentile  vescovo  areti- 


no , uno  medesimamente  degli  eletti  amba- 
sciatori , perché  aspettandosi  a lui  per  la  di- 
gnità episcopale,  e per  ^^professione,  la  quale* 
negli  studj  che  si  chiamano  di  ntnanità  fatta 
aveva,  Forare  in  nome  de'  Fiorentini  ; si*  do- 
leva incredibilmente  di  perdere  per  questo  mo- 
do insolito  v inaspettato  l’occasione  ili  osten- 
tare la  sua  eloquenza  in  cospetto  sì  onoratole 
sì  solenne.  E però  Piero  sii  molato,  parte  tlal- 
| la  leggierètza  propria,  porte  dall’  ambizione 
d*  altri , ma  non  volendo  clic  a notizia  di  Lo- 
dovico Sforza  pervenisse  che  da  se  ai  contra- 
dicesse al  oonsiglìo  proposto  da.  Ini*,  richiese 
il. re  che  (dimostrando  d’avere  da  .pòi  con- 
siderato che  senza  molta  confusione  non  si  po- 
trebbero eseguire  questi  atti  comunemente  ) 
confortasse  che  ciascuno,  seguitando  gli  esem- 
pi passati , procedesse  da  se  medesimo.  Nella 
quale  domanda  il  re  desideroso  di  compiacer- 
gli , rnl  non  tanto  che  totalmente* ne  dispia- 
cesse' a Lodovico,  gli  satisfece  più  dèli’  effet- 
to che  del  modo  ^ conci  ostafotacnè  e*  non  celò, 
che  non  per  altre  cagione  si  partiva  da  quel 
che  prima  aveva  consentito,  die  per  Fin&tanza 
fattagli  da  Piero  de’ Medici.  Dimostrò  di  que- 
sta subita  variazione  maggior  molestia  Lodo- 
vico  f che  j>gr 'se  stessa  non  mej-itava  F impor- 
tanza della  cosa  ^ lamentandosi  gravemente, 
eh’- essendo  già  nota  al  pontefice  , « a tutta 
la  corte  di  Roma , la  prima  'deliberazione  , e 
chi  né  fosse  state»  autóre,  ora  studiosamente 
si  ritrattasse- per  diminuire  In  sua  reputazione: 
ma  gli  dispiacque  molto  più  che,  per  questo 
minimo  e quasi  non  consideràbile  accidente  , 
cominciò  a comprendere  che  . Piero  de*  Me/ 
dici  avetse,oc(HUta!nenie  intelligenza  con  Fer- 
dinando , il  che  per  'le'cosc  che  seguitarono 
venne  « luce  ogni  dì  più  chiaramente.  •* 
Possedeva  FAnguitlara,  (fervetri,  ed  alcune 
altre  pièeole  castella  vicine  a Roma  , franoe- 
sebetto  Cibò  genovese,  figliuolo  naturale  di 
Inooeenzio  pouteficc  ; il  quale,  andato  dòpo 
la.  morte  del  padre  sotto  F ombra  di  Piero 
He’ Medici,  fratello  di  Maddalena  sua  moglie, 
ad  abitare  a Firenze , non  prima  arrivò  .in 
quatta  città  , che  interponendosene  Piero,  vcn-« 
uè  quelle  castella  per  (17)  quarantamila  du- 
cati a Virginio  Orsino  ; cosa  consultata  prin- 
cipalmente con  Ferdinando  , il  quale  gli  pre- 
sto occultamente  la  maggior  parte  de*  danari, 
persuadendosi  che  a beneficio  proprio-  risul- 
tasse quanto  più  la  grandezza  di  Virginio  (sol- 
dato, aderente,  è parente  suo)  intorno  a Ro- 
ma si  distendesse.  Perchè  il  re,  (considerando 
la  potenza  de*  pontefici  ^essere  instrumento 
molto  opportuno  a turbare  il  regno  di  Napoli, 
antico  feudo  della  chiesa  romana,  c il  quale 
confina  per  lunghissimo  spazio  col  dominio 
ecclesiastico  ; e ricordandosi  delle  controver- 
ste , le  uuali  il  padre  ed  egli  avevano  molte 
volte  Ivate  con  loro,  ed  essere  sempre  pronta  la 
materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giurisdizio- 
ni de’confinqper  conto  de’ccnsi, per  le  collazioni 
dcT>eneficj,  perii  ricorso de’haroai,  c per  molle 
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altre  differente , che  spesso  nascono  tra  gli 
•Lati  micini,  nè  meno  spesso  tra  il  feudatario 
e il  signore  del  feudo)  ebbe  sempre  per  uno  dei 
saldi  fondamenti  della  sicurtà  sua  , die  da  se 
decadessero  o tatti  o parte  de’  baroni  più 
potenti  del  territorio  romano  ; cosa  clic  in 
questo  tempo  più  prontamente  faceva,  perchè 
si  crederi  che  apffresso  al  pontefice  avesse  ad 
essere  grande  L’autorità  di  Lodovico  Sforza 
per  mezzo  del  calcinale  Ascnnio  suo  fratello. 
Nè  h>  moveva  forfè  meno,  come  molti  cre- 
dettero, il  timore. che  in  Alessandro  non  fosse 
ereditaria  la  cupidità  e (18)  l'odio  di  Calisto 
terzo  pontefice  suo  zio  , il  quale  per  deside- 
rio imtnóderato  della  grandezza  di  Piero  Bor- 
gia suo  nipote,  avrebbe  subito  che  fu  morto 
Alfonso  padre  di  Ferdinando,  se  la  morte  non 
si  fosse  interposta  0’  cornigli  suoi,  mosse  l’ar- 
me per  spogliarlo  del  regno  di  Napoli,  rica- 
duto , secondo  affermava  , alla  chiesa  : non  si 
ricordando  (tanto  poco  può  spesso  negli  uomini 
hi  memoria  de’  beheficj  ricevuti)  che  per  ope- 
ra di  Alfonso  (no*  cui  regni  eira  nato,  e cui 
ministro  lungo  tempo  era  stato)  aveva  ottenuto 
1*  altre  dignità  ecclesiastiche , e ajuto  non  pic- 
colo a conseguire  il  pontificato  . Ma  «*  certa- 
mente cosa  verissima  , che  non  sempre  gli 
nomi  ni  aàrj  ducernobo  r o giudicano  perfetta- 
mente ; bisogna  che  spesso  si  dimostrino  segni 
■«Iella  debolezza  dcli’*iotelletto  umano.  Il  re  , 
bcucho  reputato  principe  di  prudenza  grande , 
non  considerò  quanto  meritasse  d’  essere  ri- 
presa quella  deliberazione,  la  quale  non  avendo 
io  qualunque  caso  altra  Speranza  che  di  leg- 
gerissima utilità  , poteva  partorire  da  altra 
parie  datlhi  gravissimi.  Imperocché  la  ccudi la 
di  queste  piccole  castella  incitò  a cose  nuove 
gli  animi- di  coloro,  a’ quali  o apparteneva, 
o sarebbe  stato  utile  attendere  alla  conserva- 
zione della  concordili  comune  ; perchè  il  pon- 
tefice, pAteqdendo  che , per  l’alienazione  fatta 
senza  saputa  sua.  fossero  secondo  la  disposi- 
zione delle  leggi  alla  sedia  apostolica  devolute, 
e parendogli  offesa  non  tnediocremeute  1’  au- 
torità pooiifioale  ; Considerando  oltre  a questo 
quali  Cossero  « fini  tu  Ferdinando;  riempie- tutta 
Italia  di  querele  contro  a lui,  contro  a Piero- de’ 
Medici,  e contro  a Virginio;  affermando,  clic 
* per  quanto  si  distendesse  il  poter  suo,  opera 
alcuna ‘ opportuna  a ritenere  la  dignità  , e le 
ragioni  di  quella  sedia  , non  preter  mettereb- 
be. Ma  fton  mancò  seme  commosse  Lodovico 
Sfotta,  al  quale  erano  sempre  sospetta  le  azioni 
di  Ferdinando;  e perchè,  essendosi  ( 19)  vana- 
mente persuaso  il  pontefice  co' consigli  d’A- 
i scarno  e suoi,  aversi  a reggere,  gli.  pareva 
perdita  propri a ciò  che  si  disminuisse  della  gran- 
dezza di  Alessandro.  Ma  s'oprn  tatto  gli  accrC- 
1 sccva  la  molestia  il  non  si  poter  più  dubita- 
re,’ che  gli  A ragonesi'c  Piero  defiliceli  ci,  poi- 
ché io  opero  tali  procedevano  unitamente,  non 
avessero  contratta  insieme  strettissima  con- 
giunzione : i disegni- de’ quali' (come  perico- 
losi alle  cose  sue)  prr  interrompere,  e per 


tirare  a se  tanto  più  con  questa  occasione  l'a- 
nimo del  pontefice  , l’ incitò  , quanto  più  gli 
fu  possibile,  alla  conservazione  della  propria 
dignità;  ricordandogli  che  si  proponesse  di- 
nanzi agli  occhi  ‘non  tanto  quello  che  ili  pre- 
sente si  trattava,  quanto  quello  che  importa- 
va l’essere  stata,  ne’,  primi  di  del  suo  ponti- 
ficato, dispreizata  cosi  apertamente  da' almi 
medesimi  vassalli  la  maestà  di  tanto  grado  1 
Non  credesse  che  la  cupidità  di  Virginio  , •> 
l’importanza  delle  castella,  o altra  simile  ca- 
gione avesse  mosso  Ferdinando,  ina  il  volere 
con  ingiurie,  clic  da  principio  paressero  pic- 
cole, tentare  la  sua  pazieuza  e il  suo  animo  . 
Dopo  le  quali  . se  queste  gli  fossero  comporr  ‘ 
tate  , ardirebbe  di  tentire  ogni  giorno  cose  | 
maggiori.  Non  esser  l’ambizione  suo  diversa 
da  quella  degli  altri  re  Napoletani  (20),  ini-  | 
mici  perpetui  «Iella  chiesa  romana  :~pcrciò  aver  1 
moltissime  volte  quei  re  perseguitati  con  l’ar- 
me i pontefici,  occupato  più  volte  Roma.  Non 
avere  questo  medesimo  re,  mandato  due  vul-  j 
te  contro  a due  pontifici  .gli  eserciti  con  la  | 
persona  del  figliuolo  infino  alle  mura  roma- 
ne ? Non  avere  quasi  sempre  esercitato  inimi^ 
ci/.ic  aperte  co'  suoi  antecessori  ? irritarlo  4B 
presente  contro  a lui  non  solo  1’  esempio  dir- 
gli altri  re,  non  solo  la  cupidità  sua  naturale 
del  dominare  , ma  di  piu  il  desiderio  della 
vendetta  per  la  memoria  delle  offese  ricevute 
da  Calisto  suo  zia.  Avvertisse  diligentemente 
a queste  cose , • considerasse , che  tollerando 
con  pazienza  le  prime  ingiurio,  onoralo  sola- 
mente con  ceremonie  e nomi  vani  ; sarebbe 
etrcUiialmcntc  dispregiato  «fa  ciascuno  , e da- 
rebbe animo  a più  pericolosi  disegni 5 ma  ri- 
sentendosene, conserverebbe  agevolmente  la  pri- 
stini. maestà  e grandezza  , c la  vera  venerazio- 
ne dovuta  da  lutto  il  mondo  a*  pontefici  ro- 
mani. Aggiunse  alle  persuasioni  offerte  cffica'- 
cissime,  mi  più  efficaci  fatti;  pèrche  gli  pre-* 
stù  prontissimamente  quarantamila  ducati,  e 
condusse  seco  a spese  Comuni , ma  perclic  stes- 
sero férmi  dove  paresse  al  pontefice  . trecento 
uomini  d’  arine.  £ nondimeno  , desideroso  di 
fuggire  la, necessità  di  entrare  in  nuovi  trava- 
gli, confortò  Ferdinando  che  disponesse  Vir- 
ginio a mitigare  con  qualche  onesto  modo  l’a* 
nimo  del  pontefice  , accennandogli  che  altri- 
menti gravissimi  scandali  da  questo  lieve  prin-  , 
cipio  nascer  potrebbero,.  Ma  più  liberamente 
e con  maggior  efficacia  ammonì  molte  volte  | 
Piero  rle’Medici,  die  considerandoquanto  fosse  1 
'stato  ópportntto  a conservare  la  pace  il’ Italia,  ! 
che  Lorenzo  suo  padre  fosse  proceduto -come  I 
uomo  di  mezzot  ed  aulico  comune  tra  Ferdi- 
nando e lui, 'volesse  piuttosto  seguitare  Peserà* 

Pio  domestico,  avendo  massimamente  a pigliare 
imitazione  da  persona  stata  di  tanto  valore  , . 
clic  credendo  ar  consigli  nuovi , dare  ad  altri 
cagione,  anzi  piuttosto  necessità,  di  fare  deli- 
berazioni , le  quali  alla  fine  avessero  a «^sere 
perniciose  a ciascuno;  e che  si  ricordasse  quanto 
la  lunga  amicizia  tra  la  casa  sforzesca  e quella 
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de*  Medici  avesse  dato  all’ Una' e -all’altra  si- 
curtà e reputazione,  e quante  offese  e ingiurie 
avesse  fatte  la  casa  d’Aragona  al  padre  e a 'mag- 
giori cuoi,  calla  repubblica  fiorentina;  e quante 
volte  Ferdinando  e prima  Alfonso  suo  padre 
avessero  tentato  di  occupare  ora  con  arnie,  ora 
coti  insidie,  il  dominio  di  Toscana.  >b»  noce- 
Vano  più  che  non  giovavano  questi  conforti  e 

I1  ammonizioni  ; perchè  Ferdinando  , stimando 
essergli  indegno  il  cedere  a Lodovico  e ad  Asca- 
nio  , dagli  stimoli  de'qualt  si  persuadeva  che 
i’  indegnazionc  del  pontefice  procedesse,  come 
(secando  il  costume  degli  oominiì  erano  io 
quella  tranquillità  soliti  a trattare  le  cose  lcg- 
■ giere  eou  la  medesima  contenzione  di  animo, 
conila  quale  ne’ tempi  difflc/Ir  le' più  gravi 
J trattate  avrebbero;  e Spronato  da  Alfonso  suo 
figliuolo,  conforti»  segretamente  Virginio  che 
i rum  ritardasse  a ricevere  per  virtù  del  contratto 
: la  possessione  delle  castella , promettendo  di 
difenderle?  da  qualunque  molestia  gli  fosse  fat- 
ta ;e  d’altra' parte  governandosi  con  le  naturali 
sue- arti,  proponeva  col  pontefice  diverti  modi 
■ di  composizione,  confortando  nondimeno  Vir- 
^iqiò  occultamente  a non  consentire  se  non  « 
Buegli , per  i quali,  satisfacendo  al  poutefìce 
r con  qiialche  somma  di  danari,  avesse  a rite- 
nersi le  castella  . Onde  Vi rgùiibv  preso  ani- 
dio  , (2<)  ricusò  poi  più  volte  di  quel  partiti, 
l quali  FcrcUiymdo,  per  pou  irritare  tanto  il 
pontefice,  faceva  istanza  che  egli  accettasse. 

Nelle  quali  pwitiche  vedendosi  che  riero, 
de' Medici  perseverava  di  seguitale  l'autorità 
del  re,  ed,  esser  vani  ogni  diligenza  che  per 
rimuoverlo  si  facesse^  I,odnvico  Sforza ,'  con- 
siderando seco  medesimo  quaq'to  importasse 
che  dagl’inimici  suoi  dipendesse  quella,  città,  il 
temperamento  della  quale  soleva  essbre  il  fòn;- 
(lamento  principale  della  sua  sicurtà  ; fe  per- 
! ciò  , parendogli  che  gli  sbprastassero  molli 
i pericoli,  deliberò  -alla  salute  propria  coti  nuovi 
! rimedj  provvedere.  Conciosiachè  gli  fosse  no- 
’ litsimo  il  desiderio  ardente,  che  avevauo  gK 
Aragonesi  che  egli  fòsse  rimosso  dal  governo 
del  nipote,  il  qual  desiderio  bcnc|iè  Fcjjgji- 
nando,  pieno  in  (22)  tutte  l’ azioni  d’iriere-  ' 

; (libile  simulazione'  c dissùfitilàlionè  (23)*,  si 
| fosse  sferzato  di  ricoprire;  nondimeno  Aifon-  I 
fio,  uomo  di  natura  molto  aperta , non  s' era  ! 
mai  astenuto  di  lamentarsi  palesemente  della  ; 
oppressione  del  genero,  dicendo  (24)  ,*  con 
maggiore  libertà  che  prudenza,  parole  ingiu- 
riose e piene  di  pi  inacce.  .Sapeva  oltre  a que- 
sto Ludovico  che  Isabella  moglie  di  Giovati* 
Galeazzo,  giovane  di  vitile  spirito,  (2J)  non 
cessava  di  stimolare  continuampnte  il  .padre  e \ 
l'avolo,  ejie  non  gli  moveva  l’ ihfamia  dì’ j 
tanta  indegnità  del  marito  e di  letali  Yno- 
vessc  almanco  il  pericolo  della  vita,  al 'quale 
erano  esppst^  insieme  <foh  li  profi?  ‘figliuoli. 
Ma  quel  che  più  angustiava -f  animo  suo,  era 
il  considerare  essere  sommamente  c*oso  il  suo 
nome  a tutti  i popoli  del  ducato  di  MUapò  , 
d per  molle  insolite  esazioni  di  ‘danari  che  ( 


aveva  fatte  , come  per  la  compassiono  che 
ciascuno  aveya  di  Giovan  Galeazzo  legittimo 
signore.  E benché  egli  si  sforzasse  di  fare  so- 
spetti gli  Aragonesi  di  cupidità  d’ insignorir- 
si di  quello  stato,  sotùe  se  essi  pretendes- 
sero appartenersi  a loro  , per  le  antiche  ia- 
sioni (26)  del  testamento  di  ^'ilippo  Maria 
Visconte, 'il  quale  aveva  Insti  lui  lo  crede  Al- 
fonso padre  di- Ferdinando  , e che  per  .faci- 
litare questo  disegno  ; cercassero  di  priva- 
re’.il  nipote  del  suo  .governo  : nondimeno 
non  conseguiva  con  quest*  arti  la  modera- 
zione dell*  odio  conceputo,  nè  che  univer- 
salmente non  si  considerasse  a eguali  scel- 
leratezze soglia  condurre  gli  uomini  la  sete 
pestifera  ‘ def  dominare.  Forò,  poiché  lunga- 
mente si  ebbe  rivolto  per  l’animo  lo  stato 
delle  cose  , e i pericoli  imminenti  , posposti 
tutti  gli  altri  pensieri , indirizzò  del  tulio  l’a- 
nimo- a cercare  nuovi  appoggi  e congiunzio- 
ni'; e a questo  dimostrandogli  grande  oppor- 
tunità lo  sdegno  del  pouloilce  contro  • Fer- 
dinando, e il'  desiderio , che  si  credeva  die 
avesse  il  senato  veneziano  che  si  scotopi- 
gliasse  quella  confederazione,  per  la  quale 
era  stata  fatta  moli’  anni  opposizione  a*  dise- 
gni suoi;  propese  all*  uno  e all’altro  di  loro 
di  fare  insieme,  per  beneficio  cornane,  nuda- 
va confederazione.  Ma  nel  ponleGce  prevale- 
va allo  sdegno  c a qualunque  altro  alletto  la 
cupidità  sfrenata  dell'  esaltazione  de’  Ggliuoli, 
i quali  amando  ardentemente  , primo  di  tutti 
i-  pontefici  ( che  per  velari  in  qualche  par- 
te 1’  infamia  loro  . solevano  chiamargli  nipo- 
ti) gli  chiamava,  e mostrava  a tutto  il  mon- 
do  come  figliuole.  Nò  se  gli  presentando 
per  ancora  opportunità  di  dare  per  altra  via 
principio  all’ intento. suo,  faceva  instaura  di 
ottenere»  por  moglie  d?  noo  di  loro’ una  delle 
figliuole  naturali  -d’ Alfonso  , ceti  dote  di 
qualche  stato  .ricco  nel  regno  Napoletano . 
Palla  quale  speranti  inaino  tìon  (27)  restò 
escluso,  prestò  più  gli  orecchi  che  1’  animo 
alla  confederazione  .proposta  dà  LodoVico:  e 
ac  jq  questo  desiderio  egli  fosse  stato  corri- 
sposto , non  ai  sarebbe  per  avventura  la  pace 
4Fltalia  ‘colà  presto  perturbala  . Ra  benché 
Ferii  in. ludo  non  ne  fosse  alieno,  nondimeno 
Alfonso,  il  quale  aborriva  V ambizione,  e il 
fasto  .del  pontefice,  ricusò  sempre  di  confett- 
arvi; e perciò  non  dimostrando  che  dispiacesse 
loro  il  matrimonio , ma  mettendo  difficultà 
nella  quatiù-  dello  stato  dotale  , non  satisfa- 
cevano ad  Alessandro.  Per  il  che  egli  sdegna- 
to si  risolve  di  seguitare  i cousigli  di  Lodo- 
vico  , incitandolo  la  cupidità  e lo  sdegno  , e 
in  qualche  parte  il  .timore , perché  agli  ali  - 
perni j di  Ferdinando  era  non  solo  Virginio 
Prsino  ( il  qnale  per  gli  eccessivi  favori,  che 
aveva  da’  Fiorentini  « da  lui  , e per  il  segui- 
to della  fazione  Guelfa  , era  allora  molto  po- 
tente 4n  tutto  il  dominio  ecclesiastico)  ma 
ancora  Prospero  e Fabrizid,  principali  della 
famiglia  de*  Colonne*!; . e il  cardinale  (28) 


1492 


LIBRO  PRIMO 


7 


di  S.  Piero  in  Vincola  , cardinale  di  somma 
estimazione , ritiratosi  nella  rocca  di'  Ostia 
tenuta  da  lui,  come  da  vcsccfVq  Ostiense, 
per  sospetto  che  il  pontefice  non  insidiasse 
alla  sua  vita  , era  ili  inimicassimo  di-  Ferdi- 
| nando  ( contro  al  ijuale  atea  già  concitato 
! prima  Sisto  pontefice  suo  zio,  e poi  lunorcti- 
zio  ) amicissimo  diventato.  Ma  non  tu  già 
pronto  , come  si  credeva , il  senato  venezia- 
no a questa  coufederazioné  perché  , se  Itene 
gli  fosse  .molto  grata  la -disunione  degli  altri, 

1 lo  ^ritardavano  l' infedeltà  del  pontefice  , so- 
spetta gii  ogni  (fi  più  a ciascuno  , c la  nier 
1 niori*  delle  leghe  fatte  da  loro  con  Sisto  c 
eoa'  Innncénzio  suoi  prossimi  antecessori  . 

1 Perchè*  dnll’una  ricevettero  molestie  Assai  sen- 
za comodo  alcuno  % e Sisto  , quando  più  ar- 
«Keva-  la  guerra  contro  al  duca  di  Ferrara  . 
alla  quale  pri/nn  gli  aveva  concitati  , mutata 
sentenza,  procede  non  solamente  con  P artili 
; spirituali  , ma  prese  ancora  Tarmi  temporali 
; insieme  col  resto  d’  Italia  contro  a lóro.  Ma 
superando  tulle  lezlifGcqltii  appresso  al  sena- 
I lo  , e privatamente  con  molti  di'*’  senatori 
I*  industria  e la  diligenza  di  Lodovico,  si 
contasse  finalmente  del  mese  d’  aprilo  1*  an7 
no  mille  quattrocento  novantalrè  tra  il  pon- 
tefice , il  senato  veneto  e ’ Giovati  Galeazzo 
dura  di  Milano  ^ es pedinatisi  in  nome  suo 
tutte,  le  deliberazioni  di  quello  stato)  nuova 
còsifedecaziono  a *lifeosione  comune  , e.  a 
coTiservacioue  nominatamente  del  governo  di 
Lodovico,  con  paltò , else  i veneziani  e il 
duca  di  Milano  fossero  tenuti  a mandare  su.- 
hito  -a  Roma  per  sicurtà  dello  stato  ecclesia- 
stico e del  pontefice,  dugento  uomini  d’arnie 
per  ciascuno , e aiutarlo  con  queste  ; e , se 
bisogno  fosse  , chn,  maggiori  forze  all'acqui- 
sto dcjle  castella  occupato  da  Virginio. 

Sollevarono  questi  nuovi  consigli  non  me* 
diocremente  gli  anioni  di  tutta  Italia , poiché 
il  duca  eli  Milano  rimaneva  separalo  dp  quel- 
la lega . la  quale  più,  di  dodici  anni  aveva 
mantenuta  la  aicùfiìr  comune;  imperocché  in 
essa  espressamente  ai  proibiva  che  alcuno 
de' confederati  facesse  nuova  collcgazi<wc  scn? 
t za  consentimento  degli  altri . E perciò  , ve- 
dendosi rotta  con  iuequale  divisione  quella 
unione  , in  dui  consisteva  TcqnaliLi  delle  co- 
j se  comuni  , e ripieni  di  sospetto  e di  sdegno 
| gli  animi  jle’  principi  , che  si  poteva  altro 
credere  , che.  in  detrimento  copmpe  avessero 
a nascere  frutti  conformi irquesti  semi?  Però 
il  duca  di  Calabria  e Piero  de 31  odici,  giudican- 
do essere  piùoicuro  alle  cose  loro  (2p)  il  preve- 
nire che  Tessere  prevenuti,  udirono  con  grande 
inclinazione  Prospero  e Fai  .ri  zio  Colonna  , i 
tfaali  confortati  occultamente  al  medesimo  dal 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola',  offerivano 
i d’occupare  all’  improvviso  Roma  coirle  gen- 
ti.d'arnie  delie  compagnie  loro  e cop  gli 
I uomini  della  fazione  ghibellina  , in  caso  c|te 
gli.  seguitassero  le  forte  degli  Orsini,. e che 
I il  duca  a'  accostasse  priraa  .il  luogo , che  , 


fra  tre  di  poi  che  vi  fossero  entrati  , potesse 
soccorrergli . Ma  Ferdinando  (desideroso  non 
d’  irritare  più  , ina  di  mitigare  l’animo  del 
pontefice,  e di  ricorreggere  quel  che  i asino  a 
quel  di  imprudente  niente  s’era  fatto,  rifiutati 
totalmente  questi  consigli,  i quali  giudicava 
partorirebbero  non  sicurtà , ma  travagli  , e 
pericoli  molto  maggiori  ) deliberò  di  fare  ogni 
opera  non  più  simnlaUmcnte  , ma  con  tutto 
il  cuore , per  comporre  la  differenza  delle 
castella;  persuadendosi  che,  lesala  quella  ca- 
gione di  tanta  alterazione,  avesse  con  piccola 
bilica  , anzi  quasi  per  se  stessa  , Italia  ucllo 
stilo  di  prima  a ritornarsi.  Ma  non  .sempre 
per  il  innoverò  delle  cagioni  si  rimuovono 
gli  effetti  , i quali  da  quelle  liannil  avuto  la 
prima  origine.  Perchè  ( come  spessi)  accade  . 
che  le  deliberazioni  latte  per  timore  paiono , 
a chi  terne,  inferiori  al  pericolo)  non  si  ‘con- 
fidava Ludovico  d’avere  trovato  rimedio  ba- 
stante alla  sicurtà  sua  ; ma  dubitando  , per  i 
fini  ilei  pontefice  e del  senato  veneziano  di- 
versi da  suoi  , non  poter  lare  lungo  tempo 
fondamento  mila  confederazione  fatta  con  lo- 
ro , e che  per  ciò  le  cose  sue  potessero  per 
yaij  casi  ridursi  in  molte  diffieultà  , applicò 
i pensieri  suoi  più  a medicare  dalle  radici  il 
primo  male  . clic  innanzi  agli  occhi  se  gli 
presentava  , che  a quelli  che  dipoi  ne  potes- 
sero multare  ^ non  si  ricordando  quanto  sia 
pernicioso  Tosare  medicina  più  pulente,  che 
non  componi  la  Datura  dell’  infermità' . c la 
.complessione  dell ’in fermo.  E come  se  l’enira*- 
r«  in  maggiori  pericoli  fosse  rimedio  unico 
ai  presenti  pericoli,  delilterò  , per  assicurarsi 
con  l’arme  lori?  sii  e re  (poiché  e nelle  forze 
proprie  e .nell 'amicizie  Italiane  non  confidava) 
di  tentare  ogni  cova  per  muovere'  Carlo  otta- 
vo re  di  Francia  ad  assalire  il  regno  di  Napo- 
li, il. quale,  per  le  antiche  ragioni  degli  An- 
gioini, appai  tculrsegli  pretendeva.  • 

II  reame  di  Napoli,  detto  assurdamente  nelle 
investiture  e bolle  della  chiesa  romana  ( della 
quale  è feudo  antichissimo  ) il  regno  di  Si- 
cilia di  qua  dal  Faro  , fu,  come  occupato  in- 
giustamente da  Manfredi  figliuolo  naturale  di 
Federigo  secondo  imperndore,  conceduto  in 
feudo  insieme-  con  l’isola  della  Sicilia,  sotto 
titolo  delle  due  Sicilie,  l’una  di  qua  , l'altra 
di  là  dal  Faro,  inaino  nell’anno  mille  dugento 
M-tl.iiit.M|u.itlro  (30)  da  Urbano  quarto  Ponte- 
fice romano,  a Lai  lo-  conte  di  Provenza  e 
d'  Augii»  , fratello  di  quel  Ludovico  re*  di 
Francia  , che  chiaro  per  la  potenza  , ma  più 
chiaro  perla  santità  della  vita,  meritò  d’èssere 
ascritto  dopo  la' morte  nel  numero  de*  Santi. 
Il  quale,  avendo  con  la  possanza  dell’ arm^  ot* 
tenuto  effettualmente  quello  di  che  gli  era 
stato,  conferito  il  titolo  con  Taulouù.  della 
chiesa , si  continuò  dopo  la  morte  sua*  il  re- 
gno dì  Napoli  in  Carlo  suo  figlinolo,  chiamato 
dagl’ italiani,  per  distinguerlo  dal  padre  , Carlo 
secoudo  ; c dopo  lui  in  Roberto  suo  nipote. 
Ma  essendo  dipoi , pur  la  morte  ili  Roberto 
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» cinta  figliuoli. maschi , succeduta  Giovanna  fi- 
gliuola di  Carlo  duca  di  Calabria  il  qual  gio- 
vane era  morto  innanzi  al  padre;  cominciò  pre- 
sto ad  essere  dispregiata  uoti  meteo  per  l'Infamia 
.de* costumi  die  per  l'imbecillità  del  sesso , 
l'autorità  della  nuova  reina.  Da  che  essendo 
nate  in  progresso  di  tempo  varie  discordie 
e guerre,  non  perciò  tra  altri  che  tra-  i di- 
scendenti medesimi. di  Carlo  primo nati  di 
diversi  figliuoli  di  Carlo  secondo  (3Q;  Gio- 
vanna-, disperando  di  potersi  altrimenti  difen- 
dere v adottò  per  figliuola  Lodovico  duc.nl’  An*- 
giò r fratello  di  Carlo  quinto  re  di  Francia; 
quello  a -cui  per  avere  (con  fare  piccola  e- 
» pericola  dalla  fortuna)  ottenuto  molte  vitto- 
rie , detterò  i Frantesi  il  soprannome,  di  saggio, 
il  quale  Lodovico , passato  in  Italia  con  po- 
tentissimo esercito,  essendo  prima  stata  vio- 
lentemente morta  Giovanna , c trasferito  il 
regno  in  Carlo  chiamato  di  Durazao , discen- 
dente similmente  di  Carlo  primo,  mori  di 
febbre  in  Puglia , qsiagdo  era  già  quasi  in 
possessione  della  vittoriano  mòdo  che  agli 
Angioini  non  pervenne  di  qhesta  adozione  altro 
'che.  la  contea  di  Provenza,  stala  posseduta 
continuamente  da' discendenti  di  Carlo  prirnor 
Ebbe  nondimeno  da  .questa  l'origine  il  pre- 
testo, col  quale  poi  e Ludovico  d’Aogiò.  fi- 
gliuolo del  primo  Lodovico,  e in  altro  tempo 
il  nipote  del  medesimo  pome,  stimolati  da'  pon- 
tefici , quando  crapo  discordi  eòo  quei  rtej 
assaltarono  spesso , benché  con  poca  fortuna , 
il  regno  di  Napoli . Ma  a Carlo  di  Dnratzo 
era  succeduto  badislaé-  suo  figlinolo.,  il  quale 
•nido  mancato  l'anno  mille  qdaltrocento  quat- 
tordici senza  figliuoli,  pervenne  la  corona  a Gio-". 
vanga  seconda  sua  sorella  , nome  infelice  a quei 
reame, e non  meno  a 11’ un. 1 e all'altra  di  loro,  non 
differenti  uè  d’imprudenza,  nè  di  lascivia  di  co- 
stumi. Perchè,  mettendo  Giovanna  il  governo 
del  Vegno  pelle’  mani  eli  (32)  quelle  persooe, 
nelle  quali  metteva  ancora  inipuUicainrnte  il 
corpo  suo,  si  ridusse  presso  in  .tante  difficoltà 
che,  vessata  dii.  terzo  Lodovico  con  l’ajuto 
di  Martino  quinto  pontefice,  fu  fi ualmcnto co- 
stretta per  ultimo  sussidio  ad  adottare  per  fi- 
gliuolo Alfonso  re  d’ Aragona  e.di  Sicilia  t Ma 
venuta  nou  molto  poi  con  hiiin  contenzione, 
annullata  sotto  titolo  d’ ingratitudine  1*.  adozio- 
ne, adottò  per  figliuolo,  e chiamò  in  sito  soc- 
corso il  medesimo  Lodovico, per  la  guerra  del 
quale  era  atatn  necessitata -di  fare  la  prima  ado- 
zione ; e cacciato  con  l'armi  Al  forno  *da  tutto 
il  regno",  lo. conservò,  mentre  visse,  pacifica- 
mente : e morendo  senza  figlinoli^  institeli 
erede  (come  fu  fama  ) Renato  data  d’  Aogiù 
e conte  di  Provenza,  fratello  di  Lodovioo  fi- 
gliuolo suo  adottivo,  morto  per  avventura  l’anno 
medesimo.  Ma  dispiacendo  a molti  de’ baroni 
del  regno  la  successione  di  Renato , od  essen- 
dosi divulgato  che  il  testamento  era  «tato  falsa- 
mente fabbricato  da*  Napoletani, fu  da  una  parte 
<le'(33)  baroni  c de 'popoli  chiamato  Alfonso. 
Da  questo  ebbero  òngine  la  guerre  tra  Alfonso 


e Renato,  le  quali  molti  anni  afflissero  si  no- 
bile regno,  fatte  da  lortt  più  con  le  forate  del 
reame  medesimo  che  con  le  proprie.  Da  questo 
per  le  volontà  contrarie  sorsero  le  fazioni  non 
ancora  al  di  d’ oggi  al  tutto  spente, degli  Ara- 
gonesi ted  Angioini;  variando  eziandio  nel  corso 
dèi  tempo  i titoli,  è i colori  delle  ragioni; 
perdite  i pontefici  ( seguitando  più  le  sue  «u- 
iditè,  o la  necessita  de’tempi,  che  la  giustizia) 
'investiture  diversamente  concederono  . Ma  ' 
essendo  delle  guerre,  tra  Alfonso  e Renalo, 
rimasto  vincitore  Alfonso  principe  di  maggior  ' 
potenza  e valore,  e morendo  poi  senza  figlinoli 
legittimi,  non  fatta  memoria- di  Giovanni  suo 
fratello  e successore . ne’  regni  di  Sicilia  e 
d’ Aragona,  lasciò  per  testamento  il  regno  di 
Napoli,  come  acquistalo  ila  se,  e però  non 
appartenente  alla  corona  d’ Aragona  , a Fer- 
dinando figliuolo  suo  naturale . 11  quale  seb- 
bene (filasi  incontinente  dopo  la  morte  del  pa- 
dre fu  assaltato,  con  le  spalle  de’ principali 
Baroni  del  regno,  da  Giovanni  "figliuolo  di 
Renato  , nondimeno  con  la  felicità  e virlù’sua 
nou  solamente  si  difese  , ma  aflisse  in  mòdo 
gii  avversar)  , che  mai  più  -in  vita  di  fenato , 
if  quale"  sopravvisse  pi  il  anni  al  figlinolo,  ebbe 
nè  da  conlepderc  con  gli  Angioini , nè  da  te- 
mere-. Mori  finalmente  Rinato;  e,  nou  avendo 
figliuoli  maschi,  fece  erede  «n  tutti  gl^stati  e * 
ragioni  sue  Carlo  figliuolo  del  fratello1;  il  quale 
nkorertdo  poco  dipoi  .senza  figliuoli , lasciò  pei 
testamento  Jà  sua  eredità  a Luigi  undeCimo  re 
di  Francia;  a cui  non  spio  ricadde,  comò  a 
supremo  signore,  il  ducato d’  Angiò,  nel  quale, 
perchè  è membro  della  corona  , non  succedono  , 
le  femmine. (34)  ; ma  (con  tutto  che  ir* duca  * 
dell’  OreiiQ , nato  di  una  figliuola  di  Renato  , > 
asserisse  appartenersi  a se  fi  successione  degli 
stati  ) cullò  in  possessione  della  Pròvénza  : e 
poteva  per  vigore  del  testamento  medesimo 
pretendere  essergli  applicate  le  ragioni,  die  gli 
Angioini  avevano  sopra  il  reame  di  Napoli  . 

Le  quali  essendo  per  la  sua  morte  continuate 
in  «Carlo  ottavo  suo  figliuolo,  incominciò  Fer- 
dinando re  di  Napoli  ad  avere  - potentissimo 
avversario;  e si  presentò. grandissima  opportu- 
nità a chiunque  di  offenderlo  desidera va.  Per- 
chè il  regno  di  Francia  era  in  quel  tempo  più 
florido  d'uomini,  di"  gloria  , d'armi,  di  po- 
tenza e di  ricchezze  e di  autorità  intra  gli  altri 
regni , clje  forse  dopo  Carlo  Magno  fosse  mai. 
stato;  essendosi  ampliato  novéllamCnU  in  cia- 
scuna di  quelle  tnrparti , nelle  quali  appresa 
agli  antiche  si  divideva  (35)  tutta  la  Galtia . 
Conciossiaechè  non  più  che  quamnla  anni  itf* _ 
nanzi  a questo  tempo,  sotto  Carlo  settimo  tri 
per  molte  vittorie  ottenute  con  gravissimi  pe- 
ricoli, chiamato  lieti  avventurato,  si  fossero 
ridotte  sotto  quell'  impecio  la  Normandia  e il 
ducato  di  Gliiemta  (provincia  possedute  prima 
dagl’-Juglesi)  e negli  ultimi  anni  di  Luigi  «m- 
dccirao  la  contea  di  Provenza,  il  ducato,  di 
Bopgo^a . e quasi  tutta  la  Precardia  , e dipoi 
.aggiunto  per  nuovo  matrimonio  alla  potenza 
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dì  Cado  ottavo  -il  ducato  di-  Brettagna . Nè 
mancava  nell’ animo  di  Carlo  ihdinaaione  a 
cercar  di  acquietare  con  l'armi  'il  regno  di 
Napoli , come  giustamente  appartenente  a se, 
cominciata  p*r  un  certo  instino.  quasi  naturale 
inaino  da  puerizia, ;e  nutrita  da' contorti  di 
alcuni  che  gli  erano  molto  accetti,  i (piali  em- 
piendolo di  pensieri  radi,  gli  proponevano-  que- 
sta essere  occasione  «li  avanzare  la  gloria  Uc’tuoi 
predecessori  ; ptrebe  acquistato  il  j carne  di 
Aapoli,  gli  sarebbe  agevole  vincere  l' imperiò 
de’  1 (Trotti.  La  qual -cosa  essendo  già  nota  a 
molli  , dette  speranza  a Lodovico  Slorzi  di  po- 
ttrr  facilmente  persuadergli  il  «ito  desideri», 
confidandoci  oltre  a questa  non  pnc«»  nell' ut: 
trodùiiqne,  eh’ aveva  nella  corte  di  Francia  il 
nome  Sforzesco  • {36)  perchè  ed  egli  sempre, 
c prima  Galeazzo  suo  fratello  avevano  con  molte 
dimostrazioni  e ufHcj  continuata  l’ amicizia 
cominciata  da  Francesco  Sforza  loro  pjdrf  ; 
il  quale  «vendo  trentanni  innanzi  ricettilo  in 
feudo  «U  Luigi  "and «cimo  ( Tantino  del  qual 
re  abhorri  scntpre  le  «ose  ditali*)*  la  città 
di  Savona  , e le  ragioni  eh'  ei  pretendeva  irvere 
in  Genova  , dominata  già  dal  padre  suo  , non 
era  giammai  maucaio  a Hai  nc’ztmi  pericoli  nè 
dì  consiglio,  nè  d'aiuto.  E nondimeno  Lodo 
vieo,  polendogli  pericoloso  Tesser  snlo  a su. 
ac  itar*  movi  merito  Mirande,  e pei-  trattare  la 
cosa  in‘ Francia  con  maggior  credito , cd  atì- 
torità  , cercò  prima  di  peVsùadcré  >1  medesimo 
al  pontéfice  non  meno  con  eli  stimoli  dcll'ntn- 
biziODc  die  delio  adeguo  J «insostrautiogli,  ohe 
nè  per  favore  «fa  principi  Italiani , né  per  mez- 
zo dell*  armi  loro' poteva  , né  di  vendicarsi  ^oo» 
tiro  a Fetdinando,  nò  d*  acipibtai'ciftnti  onora- 
ti per  i figliuoli,  avere  speranza  .da» «ve.  Ed 
avendolo  trovato  pronto,  o peV»'£iipfdUà  di 
c°*Q  nuore,  o per  ottenere  dagli  Ai.-qjofiesi 
pef  mezzo  oel  timore  quel  «he  di  «rQicedergli 
spontaneamente  ricusa  «ano,  mandarono  segre- 
tissimainrntr  in  Francia  nomini  ;cónfidati  a 
tentate  l'animo  dfl  re,  e 'di  rotoro  riré  etano 
inlimi  ne 'lonzi  gjr*  odi;  i quali  non  « no. stranilo 
alieni,  Lodovico  drizzatosi  In  tinto  a questo 
duerno,  «-j  mandò  (benché  spargendo  nome 
di  aflèo-cagìotii  ) scopertamente  ambasciatore 
Garlo  dà  Barbhmo  conte  «li  Belgìoioso  . li  quale, 
poicbè’per  qualche  di',  e pJn  Cari»!  iu  privata 
odierna  , e separatamente  con  lutivi  principali 
eLbe  fatta  diiigeAz.i  di  [fesn.ideruli  ; introdotto 
Analmente  un  gioltiq’ neVòxiticHo  reale,  ’pre- 
tfentc  il  re,  dotrv  oltre  st* 'ministri  regj  , »n- 
I ter  vennero  tutti  i signori^  c molti  prelati  e 
nobili  dcHs  corte  , parlò  "(secondi»  si  dice) 

1 IÌr<fu*»t9  sroteozg't  ' . ’ • • 

« (37)-  Se  alcuno  per  qualsivoglia  cagione 
<*'»»«*»,  rristhnnsaìmo  le  , sospetta  la  si'n- 
« erriti  dei! 'ah imo  c dell»  fede, "coir  fa  qiiale 
u Lodovico  £forzV  offerendovi  eziandio  cónr- 
« modi  li  di  «talari  v*  ajuto  delle  me  gènti, 
f “ ti  conforta  a xnnover  Torini  per  Acquistare 
j "H  reame  di  Napoli;  rhnoveia  fa«dbiieuic 
“ da  se  questo  mal '(dtufcrta  soapisioue,  se  si 


« ridulr.Y  in  irieipoiia  l’antica  divozione  arida  I 
« m ugni  li  «npo’«fà  lui  , .la  Galeazzo  suo  f»a-  I 
« tettoie  prima  da  Francesco  suo  -padre,  a ! 
u Luigi  under  imo  padre  vostro , e poi  couti-  ; 
« imamente  al  vostro  gloriosissimo  Dome*  c ' 
« molto  più  se  considererà  di  questa  iniprrM  I 
«- potè»  risultare  a Lodovico  grandissimi  Janni  ' 
et  con  poca  spfcranza  d' alcuna  utilità;  e a vm  ' 
c<  J“Wo  «I  contrario,  al  quale  uu  Argno  bel- 
o li  ••.imo  della  vittoria  perverrebbe,  con  gmu-  * 
« di  ss  ima  glori»,  e opporti!  ri  iti  di  cose  n»»g 
« gioii;  ma  a lui  poco  altro  che  una  giustis- 
« Siimi  vendetta  colino  all’  insidie , e ingiurie 
« degli  Aragonesi.  E da  ohi  a parte,  se  teu- 
f«  tata  non  riuscisse,  non  per  questo  diventò-' 
c«  rebbe  minore  la  vostra  grandezza  : ma  e fu 
« noti  sa,  eli»  Lodovic.»  fattosi  cs»so  a molti, 
cc  c divenuto  in  dispregio  di  ciascuno  , non 
« avrebbe  in  caso  tale  i-imcdio  alcnno  a’suoi 
« pericoli  ? E però  game  può  essere  sospetto 
« il  consiglio  di  colui , che  Ita  "ili  qualunque 
« evento  le  condizioni  tinto  ineguali , e con 
<x  tanto  disavvantaggio  dalle  vostre?  Bendiè 
« le  ragioni  , che  v invitano  a fare  cosi  oijo- 
« rata  e spedizione,  sono  tanto  chiare  e potenft 
« per  se  stesse,  che  non  ammettono  alenila 
« dubitazione , concorrendo  nhipIi&.Min.'iniVittr 
« tiitti  i fondamenti  , i quali  nel  deliberate  ’ 
« Timprcse  principalmente  considerare  si  date-  I 
« bono;  (3H)  (a  giustizia  della  causa f la  'fa- 
ci editò  del  vincere,  il  frutto  grandissimo  della  j 
« vittòria  T Perchè  a tutto  il  mondo  è wjtis-  ! 
« simo  (jnanto  siano  editaci  sopra  il  re.trrie  : 
« dp  Napoli  le  ragioni  «fello  rasa  «T  Angiò,  1 
u della  quale  voi  siete  H-gittimo  erede,  e quanto  f 


c<  zia  giusta  hi  Successione  clic-  «iiiests  corona 
« pretende  a’ discendenti  di  Tarlo  , il  qnafe , * 
« primo  del  wiugmr  reale  di  Francia,  ottenni  | 
«<  eoa  ir  autorità  de’  pontefici  romani  , e Con  ; 
C<  la  virtù  delTàimr  proprie,  qùef  reame  . Ma  1 
t<  non  è già  minore  la  facilità  a conquistarlo, 

« che  la  giustizia  : perché  ehi  è «fucilo  , che 
« non  sappia  qnnùlo  sfa  inferiore  di  forze  c i 
« «l’autorità  il  re  «li  Napoli  al  primo  e più  , 
«C  potente  re  di  tifili  | cristiani?  Quanto  sia  ! 
« grande  e terribile  per  tutto  il  mondo  il  no-  1 
« nre  dei  iranzesi  ? K di  quanto  spavento  ' 
« stono  T armi  vostre  a t«ittc  le  nazioni?  Non 
« assaltarono  giammai  il  reame  di'  Napoli  i 
« qiiccid»  «hichi  d'Angiò,  clic  non  In  .riduce».  ' 
« Mèo  in  gravissimo  pericolo.  È fi  esci»  hi  me- 
te "fuori».,  uLt  Giovanni  fighi!  oli»  dì  Reqato 
« nve\ a ili  uiùno  la  vittoria  ruqti'a  al  pi  esente 
« Ferdjnafwlo , se  tfon  glirH’  avesse  t<»lta  Pio  1 
« pontefice,  l*  molto  ptù  Franchie»  Sforza  , f 
" ehe  si  Vbosse  ^coiwe  v«'grHm  sa)  Jver  tihlmfirc  j 
et  « Luigi  mrdocimo  padre  «Ostro  . .('■ In»  f;ir«'n-  , 
« oo  adunque  ora  Tarmi  e i 'auto rito  di  tanto  ‘ 
« re,  essendo  mnssiinainèute  cretti nte  le  op- 
« p.ortupìtà-Kc  «liiuiòut'w»  le  difliculiir,  ch'et 
«tubero  Renatò  è Giov;uini  * jfoicliè  sono  uniti  ' 
« Ctin  voi  i principi  di  quegli  itati-,  die  iln- 
« pe<b‘mao  la  loro  vittoria,  c clitf' possmio 
« somma  facilitò  offendei e ilj régno  di’Napo* 
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« li  j il  papa  per  terni  per  la  vicinità  dello 
« (tatù  ecclesiastico;  il -tinca  di  Mtlsuo  per 
«'la  opportunità  di  Genova  mi  (3dJ  «(saltarlo 
<t  per  aure.  Ne  saia  m ludi  a e bi  ti  si  op- 
ti ponga , percftè.i  Veneziani  non  vorranno 
« esporsi  a spese  e ar  («ricoli  , pè  privarsi 
te  dell’amicizia,  che  lungo  tejnpo  co* re  di 
«e  Frauda  liauno  tenuta,  per  conservavo  Fe r-  ; 
« di  fiondo  inimicissiniQ  dei  -nome  loro.  £ i 
et  Fiorentini  noti  è eredi!  ile  elio  si  partano 
«dalla  divozione  ’ naturale , dié  hanno  alla 
« casj»  di  Pr*nciaf  e se  pure  volessero  oppor- 
le si,  di  che  momento  saranno  tonilo  Ui'nU 
« possanza?.  Quante  Volto  ha,  contro  aliavo* 
u tonta  di  tutta  ^talia  , passale  1*  alpi  questa 
u bellicosissima  nazione , e uo udì  meno  cou 
« inestimabile  gloria  e (felicità  riportatone  tante 
« vittorie  e trionfi  ? £ quando  fu  mai  U rea- 
« ine  di  Francia  più  felice, .più  glorioso, -più 
•tt  potente  che  ora  ? £ quando  mal  gli  fu  si 
(C  facile  1'  avere  pace  stabile  con  tutti  i vicini? 
t<  Le  qupli  cose  , se, per  l’ addietro  concòide 
ce  fossero , sarebbe  stato,  pronto  per  avventura 
(*  il  padre  vostro  a questa  medesima  espelli» 

« zionr.  Nè  sono  manco  accresciute  agl’ in i- 
« mici  le  ililhcultà,  che  a voi  l’ opportunità.' 
et.  parelio  è ancora  pollerie  ùi  quel  reame  la 
« parte  Angioina;  fono  gagliarde  le  dipen- 
de dciu-e  .di  Unti  pi  iucipi  v genti (iloinini  sette» 

« fcÌAti.juiquà(dcnt£- pochissimi  anni  sono;  e 
« perchè  sono  ancora  state  >i  aspre-,  le  ingiq- 
« rie  fatte  in  ogni  tempo  da  F*nrdinaodo  a’ ba- 
ù rouj  K e a’ popoli  ,'*e  a-  quegli  ancora  della 
« lezione  Aragonesi»»  Tnntb  è.  grande  la  stia 
« infetidii»;  unto  inimoderata  l’iuwciZid;  lantp 
f orribili  • si  spessi  gli  cscnipj  della  crii  dèi  là 
^ sqa , e d’ Alfonso  suo  priiàogetiilo  , tdie  fc 
« notissimo,  che  <u|£o  jl  regno  (cunei lato  da 
<t  odio  incredibile  contro  a,  loro  , e nel  qtiale 
ee.è  verde  U memoria  dalla  liberalità,  e dell» 

«.  sincerità , ddl'miijint.i.  della  giustizi*  de’rr 
« franzett)  si  laverà  eoo  allegrezza  infinita 
cc  alla  fama  della,  vostra  venula,  in  mudo  clic 
« la  dclibcaoziodé  sòl»  del  foi  e l’i  pi  presa  bar 
« steri  a farsi  vittorioso . Perché  conio  1 vo- 
« stri  eserciti  avranno  passati  i munti , come 
« l’armata  marittima  uri.  congregata  nel  porto 
« di  Genova, Ferdinando  e i figliuoli  spaven- 
ti tati  dalla  conscienza  delie  loro  Scelleratezze, 

« penseranno  più  a fuggirsi  » difendersi. 

« Qmi  con  sonnn  felicità  qtretè  ricuperato 
« al  sangue  vostro  un  regno,  clic  sebbene  non 
' ' a£gu*gharc  grandezze  d«  Francia, 
'«  è pure  regno  amplissimo  e ricchissimo;,  ma 
« ti*  IppreZzarc  molto  più  per  il  profitto,  e 
« per  i comodi,  infiniti  che  nfcpecvcr mono  a 
« questo  reame-,  i quali  tnccòotcrd  tutti,  se 
« bóu  fossi  noto,  che  maggiori  fini  ha  là  ge- 
li oc  rosi  la  (ianzesc,  che  più  degni  o |fiu  alti 
tc  pensieri  sono  quegli  di  s^  magnanimo , di 
« si  glorioso. rè,  diretti  non  all'interesse  jiro- 
« prio , ma  all’ ‘universale  grandezza  di  tutta 
re  la  repubblica  cristiana.  £ a questo,  éh# 

« maggiore  opportunità  ? Clic  più  ampia  oc» 


« casiouc  ? Qi»al  sitò  più  comodo  , ^qù  atto 
« * /aie  la  guerra  contro  «gl* 

V nostra  religione?  Non  è più  larga  (come 
a.  ognun  sé)  fo  qualche  lungo  che  settanta  uii- 
« glia  Ugniate , che  è tra ’J  regno  di  Napoli 

V « br.GreÉitt’j  dalla  quale  provincia,  oppres- 
u/sata  e lacerata  d*'  Turchi  , e ehe  non  d«- 

•«  sivièra  >»Ufo  che  jredtre  U Laodiero  de*  erl- 
. «Hiaqi,  quanto  A /ttcllo  l*  cimbre  ovile  visce- 
«f  za, di  quel  la  nazione?  Percuotere  postanti' 
« tiopoli  , K.l.1  e capò  «Il  queir  imperiai 
« a chi  appartiene  più  «che  a tei,  potènti  sa  i- 
« ino  re,  volgere  Paniino  c I pensieri  a qù*- 
«•sta  santa  impresa,  per  la  potenza  imitavi-  . 
« gliosa  che  Iddio  s>i-lià  data;  per  »(  vognoino 
« cristianissimo  clic  \òi  a>e^c^pei  l' esempio 
fi  de’ vostri  gloriosi  predecessori;  i quali  usuili 
’ret.tntc  volle  armati  di  questo  regno,  ora  per 
q b ber  a V d*  chiesa  d’iddio  òpprCssa  dj’tir.tn- 
« rii , ofa  -per  assaltare  gl’  inf  edeli „ ora  ptr 
tc  ricuperal  e il  sepolcri  Santissittlo  di  Cristo,. 
H hanno  esaltato  insito  al  cj4>  fl  nume,  e la 
« maestà  da’ re.  di.  Frància?  Con  questi  euu- 
M edd  queste  *0n  questi;  azioni, 

et  .coii  questi  uni  diventò  ibnguo , c;  impela- 
n ture  di  Ru  ai  a quel  gloriosissimo  .Orlo  , il 
« .cui  uomo  conio  voi  ottèucie  (40),  cosi  vi 
<>#f  -preferita  1’  occafipqc  d’  acquistare  la  gló* 
e il  «ogdomo  - M ' ' 1 111)0  io 

« più  tempo  iu  queste  ragioni  ?.  t'ojne  se  osò 
« sia’più  conveniente , e più  secondo  l’ordine 
« della  uà  tura,  jl  lispeu*»  del  conservare  che 
« dell ‘acquistare.  Perchè  chi  imo  (a  di  quanta 
« inlahiii1  vi  sarebbe,  ìriviuudov  C*  massi  ma- 
is . mente  s(  grandi  occasioni , il  tqflej  Arc  ; più 
« cltfc  F erti  mando  vi  occupi  on  refoq  lalt, 
« stato  posseduto- per  eoi)tinua^uccesiùntn>(-H) 

« poco  molilo  «li  dugeuto  anni  da’ rq  del  vg* 
u atro  ».|«iguc,  il  quale  è manifesto  niucifica- 
u mMile  asj^u.iisi  a voi.?  Cf|i  nniu  s*  quanto 
f<  .qipartènga  alla  .dignità  mira  li  ricuperalo? 

« Q ubato  sìa  pietoso  ii  liberate  <}ue’ popoli  , 
y epe  adorano  jl  glorioso  nome  vostro,  die  «li 
«ragione  sono  vostri  sudditi  ,tlaHa  litartoide 
ci  acerbissima  ilg*  Caldani  ? E adunque  V »m- 
ù presa  giustissima,  è fndhssima,  -è  ncces- 
« seria,  c,  non.,  meno  gloriosa-  e sama,  e 
s>rfi,  e perche  vi  ,aprc  hi  dirada 
<<  aQ( unpres^  degne  d’jro  Oistianissimo  r«.di 
o b rancia  ; alle  quali  non*  solo  gli  uomini,  .{n* 

« Dio  è quello  , o vu.igQ.mi ma  Ve,  olio  tanto 
c*  a per  tallir  me  vi  chiama,  con  si  'gran4i  e si 
«manifeste  occasioni , proponendovi  innanzi 
« al  principio  sommi  felicità  . imperocché  , 

« qual  maggior  felicità  più  tetre  priooipe  al- 
ci cuno,  che  le  deliberazioni , dalle  quali  ri- 
« sulla  la  gloria  e la  grandezza  propria,' siano 
« accompagnale  da  circostanze  e Conseguenze 
« là  li , che  apparisca  che  «ile  si  f>ccinDo  non 
« meno  per  houuJìcio  c per  **lut*  universale , 

« » nmlto  più  per  Pesai tazioue  di  tirila  la  ro- 
ti pubblica  cristiana  ? « 

Non  fu  udita  i:*)  bon  4/ùro  animo  questa 
proposta  da’ sigoori  grandi  .di  'Prttncia  ; c spe- 
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«•talmente  da  coloro  , die  per  nobiltà,  e opi- 
nione di  prude nra  » erano  di  maggiore  autorità: 
i «juàli  giudicavano  questa  non»  )priter  «ssere 
alit  o , che  guerra  piena  di  molte  lUftlcQltà  e 
pericoli  , avendoli  a condurre  gli  eserciti  in 
paese  forestiero,  e tanto  lontano  dal  regno  di 
t'mntta,  e contro  a umilici  stimati  motto  po- 
tenti. Perche  grandissima  era  per  tutto  la  lauta 
dcUa  prudenza  «li  Ferdi  umido,  pc  minore  quella 
del  valor»(4J)  df  Alfonso  nella  scienza  militare; 
e si  credeva  , elio  avendo  regnato  Ferdinando 
li  col 'anni,  c spogliati  c distratti  in  vat]  tempi 
Unti  baroni  v avesse  accumulato  mollo  tesoro. 
Consideravano  il  re  essere  poco  capace  a »o- 
alenere  (la  se  solo  un  pondo  si  grave  , e nel 
maneggio  delle  guerre  e degli  stati  debole  il 
consiglio  e 1’ esperi enra  di  coloro,  che  avevano 
fede  appresso  a lui  più  per  favore . che  per 
ragione  . Aggiugnersi  la  carestia-  de*  danari, 
de* quali  si  stidtava  avesse  a bisognare'  gran- 
dissima quantità;  e doversi  ciascuno  ridarre 
nella  memoria  Pastueie  e gli  artificj  degl’  ita- 
liani; e renderai  certte,  che  non  solo  agir  altri,, 
ma  a Lodovico  Sforsa,  notato  Don  che  altro 
in  Italia  di  «poca1  fede,  potesse  piacere  che  in 
potestà  d’ un  re  di  Francia  fosse  il  reame  di 
Napoli ..  Onde  p il  vincere  sarebbe  difficile  , 
e più  difficile  il  conservare  le  chs*  vinte ( I I). 
Perù  L,uigi;padre  di  Cariò,  pjhicipeche  aveva 
sempre  seguitai*  prfù  la  sostairtia  che  l'appa- 
renza delle  cose,  non  *»ire  nt»i  accettato  le 
speranze  propostegli  delle  coke  d’india,  nè 
tcnrutn  conto  delle  ragioni  pervenutegli  «lel'.Tb 
gno  di  Napoli;  ma  «empre  aficrmalo , clic  il 
mandare  eserciti  vji  là  dai  monti,  flou  era  nllrrt 
che  cercar  di  ;eompcfor'  molestie  e perìodi 
to&  'infinKÒ  tesoro  e sàbgue  vici'  re. mie  di 
Francia:  esser  necessario,  votetelo  procedete 
a questa  rspejiziotic-,  binami  a ogni  cosa  com- 
porre le  coMf.iler»ie  co’Ve  vicini{  perchè  con 
Ferdinaddo  re  di  Spagna  cagioni  di  discordie 
e di  soletti  uoa  mancavano:  e con  Maci- 
ni filino  re  de*' rp  ma  ni , c con  Filippo  arcidura 
d*  Austrhi  suo  figliatilo,  erano  molte  non  solo 
emulazioni  ma  ingiurie  : gli  Animi  «lei  quali 
non  si  potrebbero  riconciliare  sema  oqncedel-e 
'ad  essi  e«ise  dannosissime  alla-tfororia  diFranCtif. 
K nondimeno  si  riconcilierebbero  più  cou  le 
di mus (tot ioni- che' con  gl tic fletti:  petchè  quale 
accordo  basterebbe  ad  ass?ctfrarc<  che,  soprav- 
venendo all* esercito  r«gio  qnalcbc  difficoltà 
»A  Italia,  non  assaltassero  il  regp(f  dt^  Francia? 
t»è  doversi ‘«ptrare  che  ip  Enrico’ bÌKtim*  rò 
il’ Inghilterra  non  avesse  forze  maggiori  i’ odio 
raifuraje  drgl'Iftghtfoai  contri)  g*  frauzesi  , che 
la  pare  fatta  oon  lui  pochi  mesi  avanti r perche 
èra  manifesto  averlo  airSto  più  che  altra  causa, 
il  non  •corrispomlcr  gli  apparati  ilei' fé  de’Ro* 
inani  alle  promesse,  con  le  quali  l* avevo  in- 
dotto .a  porte  il  campo  intoni-»  a Bkfogna  . 
Queste,  e altre  ^simili  cagioni  «'•allegftmio 
da'fjgnfirt  gwAndf)  papte  trb  .Idra  .-nardrsinii  , 

?irterof*rc  , a diasim«^r<  la  *nuovdi  t»ueiT.v 
ra  i quali  la  detesta»'*,  più  efficacemente  che 


alcun  altro,  Jacopo  Gravilla , ammiraglio  di 
Francia,  uomo  al  quale  la  fama  inveterata 
in  tutto  il  regno  di  esser  savio,  conservava 
l’autorità,  h etiche  gli  fosse  alquanto  stata  di- 
minuita la  grandezza/ 

K nondimeno  si  porgeva  in  contrario  con 
grande  avidità  1’  orecchio  da  Carlo  . Il  quale 
giovane  di  anni  ventiline,  «.per  natura  p«ico 
intelligente  delle  azioni  umane,  era  trapor tato 
da  ardente  cupidità  di  dominare,  e da  appe- 
tito «li  gloria,  fondato  piuttosto  in  leggiere 
volontà , e quasi  impeto,  che  In  maturità  di 
consiglio  :.  e prestando,  o per  propria  inclina- 
rono, o per  l’esempio,  c ammonizioni  pa- 
terne, poca  fe«le  «’  signori  c«l  a’ nobili  del 
regno  (poiché  era  uscito  della  tutela  (4$)  d’.\ li- 
na duchessa  di  Borbone  sua  sorella,  tic  uden- 
ti» più  i consigli  deil’aminiraglio  e degli  altri, 
i quali  erano  stati  granili  in  quel  governo)  si 
reggeva  col  parere  «Falcimi  uomini  «li  piccola 
condizione;  allevati  quasi  tutti  al  servigio  della 
persona  sua , de’  qOnli  , qnegli;  di  più  lavoro 
rceiueutemchtc  ne  ló  confortavano;  parte  (co- 
nte sono  venali  spesso  ì consigli  «lri  principi) 

! corrotti  «hi  «Ioni  «•  Ha  promesse  fatte  «ialFam- 
[ basàialorc  vii  Lodovico  (elio  rton  linciò  indie- 
tro diligenza  o arte  alcuna  per  farai  propizj 
1 quagli  , che  erano  xli  momento  a questa  de- 
( ingraziane  ) ; parte  mosti' dalle  speranze  pro- 
postesi, chi  d*  acquistare  Otiti  nel  regno  «li 
I NaooK , chi  d’ ottenére  dal  pontefice  «liguità 
cd  entrate  ecclesiastiche.  Capo  di- tutti  questi 
| era-  Stefano  Hi  Ver*  di  nraiqbé  di  Linguado- 
ca  , «li  basso  lignnggib  , ma  nutrito  inoli’  aulii 
j nelhr  camera  del  i*e  , e da  lui  fatto  (16)  .sini- 
scalco di  Belcarl . A' costui  aderiva  Guglielmo 
, lirissonctto , il  «jtrale  di  mercatante  .divenuto, 
prima  generale  di  Francia,  c poi  vescovo ‘ili 
s.  Maio,'  n<m  solo  era  preposto  alf'nmmhii- 
straziona(-f7)  deiP  entrate  regie,  elic  iti  Francia 
dirupo  sopra  le  finanze,  ma  unito  con  Stefano, 
persila  opera  aveva  già  grandissima  introduzio- 
ni in  tvttc  le  faccende  importanti  , benché  di 
governare  cose  «li  stato  avesse  piccolo  inten- 
dimento . AggiugneVnsi  glf  stimoli  d*  Anto- 
nello «la  gin  Sevci  itto  principe  «li  Salerno  , e 
di  Bernardino  della  hiedesipia  famiglia  principe 
di  Bisìgnano , è di  niolt’altrl  baroni  »ban«lìli 
del  reame  «li  Napoli;  i quali  ricorsi  più  anni 
prima  in  Francia  avevano  continuamente  in- 
citato Gal  lo  a questa  impresa  , allegando  In 
pe-siina  disposizione  , c piu  presto  disperazione 
di  tutto  ‘il  regno,  e le  dipendenze  e il  seguito 
grande,  che  in  quello  avere  si  ^roroetfevano. 
Stette  in  questa  varietà  di  pareri  sospesa  molti 
giorni  la  deliberazione,  essendo. oon  solo  dubbio 
agli  ahii  «]Ucl!o  che  s*  avesse  a determinare, 
m.Vincert«J e incostante  l’ animo  di  Carlo  ; pbr- 
chfe  Ora  stictrolandolo-  la  cupidità  della  glorile 
« dell* imperlò,,  ora  raffrenandolo  il  timore, 

. era  ralvulta  irresoluto,  taR-olta  ^i  Volgeva  al 
contrario  di  quello , clic  pareva  che  prima 
avesse  determinato . Furp  ultimamente  preva- 
lendo fa  sua  prima  inclinazlooe , e il  fato 
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infelicissimo  d’ Italia  od  Ogni  coni  radi  zinne  , 
rifiutati  del  (fato  i contigli  quieti , iti  fatta 
(ma.  hmu  saputa  d’altri  die  del  vbocovo  di 
s.  Blriò,  e del  siniscalco'  di  Bclcari)  conyeoiio- 
■c  coll'  ambasciatore  di  Lodovico,  della  quale 
stettero  più  mesi  occulto  le  condizioni  ; uà.i 
la  Nuuini.t  fu,  chet  j tassando  Carlo  in  1 i.»[ia  , 
o mandando  eternilo  per  l'acquisto  dì  Napoli, 
il  duca  «li  Milano  fpoie  tenuto  a dargli  H pas- 
so per  il  apo  «tato,  a mandare  con  le  tae 
genti  cinquecento  uomini  d’ armo  pagati,  per- 
mettergli cb«  a Genova  armasse  quauli  legni 
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volesse > e a prestargli  iunanai  parliate  di  Fran- 
cia, di>t*eiitoiuiift  ducati  : e da  .altra  parte  il 
re  t’ obbligò  alla  difesa  del  .ducato  di  Milano 
contro  a ciascuno  , cou  particolare  menzione 
di  cónsersarcl’autariù  di  L.qdovieo,  et  tenere 
ferme  in  A*U,  città  del  duca  d’ Urli  cut,  durante 
la  guerra, vUigculo  laucc,  perché  lussat  o preste 
ai  bisogni  .di  quello  stato  ; r allora,  o non 
molto  di  poi  , per  uoa  scritta  sottoscritta  di 
propria  mano,  paotucssc  (ottenuto  che  avesse 
il  reame  di  Napoli),  concedete  4 «Lodovico  il 
principato  di  Taranti.  ■ 


CAPITOLO  SECONDO 


DitroVsJ  lidia  venata  de'  Frane***!  m Italia.  Macelponiani  ’jH  Lwlovtr©  Sfocia,  t’j  pi  loia  tinnì  tra  Pev- 
di oaudo  re  di  Spagna  e Carlo  yill,  Molte. 'di  Ferdinando  .re  -di  Napoli,  Alfonso  gli  su^eede  nel  re- 
gno. Ovaie  Hjrgy  è, fallo  cardinale.  TraUJIive  In  i priqrq*  li. dumi.  Oratori  Franerai  ih.  Italia. 
- Preparativi  dì. Orlo ( VII h TmUlm  di  Ajiomo  per  «Riporsi  a Cado.  Alfonso  manda  ambaicuUui  al 
Tutco.  Màrcia,  delle  auo  armalo.  • *•  • , 


Non  è cèrto  opera  perduta,  o fenza  pretino 
il  consideravo  Li  varietà  ile' tempi  e delle  co’se 
del  mondò  (-10) , Francesco  . Sforza  padre  di. 
Lodovico,  principe  di  rara  prudenza  e valo- 
re-,  ancora  che  inimico  degli  Ari»gou«si  per 
gravissimi!  offése  ricevute  da  Alfonso  óndie  di' 
Ferdinando,  e ai  ideo  antico  degli  Angioini, 
nondimeno  quando  Giovanni  figliuolo  di  ftc- 
uato,  V anno  mille  quattrocento  cinquanta- 
nno assali»  it regno- df  Napoli r .qniò  cou  um- 
-ta  prontezza  Ferdinando,  dii  e da  Idi  fa  prin- 
cipalmente riconósciuta  la  yittorla*,  luysso  nòti 
da  altro, , che  dal  parergli  troppo  pericoloso  al 
ducalo  suo  di  Milano,  che  di  uqo  italo  cogl 
polente  la  Italia,  i Franzcsi  tanto  vicini. «'in- 
signorissero.: la  tpinl  ragione  aveva  prima  in- 
dotto Filippoiuana  Visconte  , die  ahi, indo- 
nnii gli  AngioìnT,  sfavoriti  insino  jt  quel  di 
da  lui  0.  liberasse)  I fdrpso  pue  inimicò,  (49), 
il  quale  pteso  da’  Geuo\  q«.i  in  .un*  battaglio 
ni  «a  le  presso  a Gaeta  , gli  era  alato  condotto 
con  tutta- la' nobiltà' ilei  regni  «1191  prigione  a 
Milano  ($9).  J)a  altra  parie  Luigi-  padre  di. 
Carlo  stimolato  spesso  volte  da  molti , .e  non 
con  feggjete  occasioni  alle  cose  di  Napoli.  « 
chiamato  i natantemente  da*  GdÀaycsi  al  do- 
minio della  loro  patria  , stata  * posseduta  da 
Carlo  suo  padre  , Aveva  sempre  rcciisato  di 
mescolarsi  in  Italia,  dome  cosa  piena  «li  Apese 
e di  (Tic  ulta  , e -all*  ultimo  perniciosa  al  regno 
di  Fenicia.  Ora  variate  1*  oppinioni  degli  uo- 
mini, ina  non  già  torse  variate  le  ragioni  delle 
cose,  e Lodovica chiamiva  ì Frauzcsi  di  qua 
da’ monti,  non  temendo  da  uno  potentissimo 
re  dì  Francia,  se  iu  mano  sua  Tosse  il  regno 
di  Napoli,  d»  qQel . pericolo  , che  il  padre  suo 


valorosissimo  nel  Par  mi  aveva  temuto.,  se  Pa- 
resse acquistato  j»o  piccolo  cpiite  'di  Proyen- 
za  : o Callo  ardeva  di  desidèrio  di  far  guarà 
iu  Itoli?,,  preponendo  la  temerità  di  uomipi 
bassi  e inesperti  ni' consiglio  del  padre  suo, 
se  di  lunga  esperienza  -e  prudenza  . Certo. è , 
cfie.ljoìlojrico  fu  medes  ima  niente  confortato  a 
Unta  deliberazione  , i|a  Creoli?’  da  Kste  duca 
di  Feria  ra  *stft|  suocero,’  il*qt|de  (ardendo  di 
desiiìcrio  .di  recuperare  il  Polesine  di  Rovigo; 
pÀfsc  contiguo.,  e molto  ' importante  alla  si- 
curtà di  Ferrara,  statogli  oc  oupato  da’ Vene- 
ziani nella  guerra  dicci  anni  innanzi  avuta  con 
loro)  copafsceva  esser  unica  via  di  poterlo  .re- 
cuperare , Gbe'hfcli»  tutù  si  turbasse  con gran- 
dissimi movimenti.  Ma  fu  cradtitq.  d«  molti 
che  forcole,  benché  cól  .gènero  siimi  lassa  be- 
nevolenza grandissima  , nondimeno  che  iq.  sc- 
^ etvlp,  l’ odiasse  estveiuamente  ; perchè 'essendo 
iji  quella  guerra*  tutto  ’l  resto  <P Italia  , «he 
aveva  jdese  ('aitili  per  lui,  molta  supcriore 
•'  Veneziani  ; Lodovico  >.'il  qoatc  rifa'  governava 
lo  y lato- di  Milano  (5  \ ì mosso ‘‘da’  proprj  iu- 
terei») , costrinse  gl»  altri  a 4‘arc  là  pace,  Con 
condizione  che  a’  veneziani  rimanesse  il  Po- 
lesine j e per])  ciis  Krcolc  , nou  potendo  gan 
I’  arnie  vcpditLirsi  di  tanta  ingiuria,  cercasse 
di  vendicarsi  cbl  «largì j ‘pestifero  consiglio. 

Ma  .essendo  già'tomlnciata  (betodiè  da  prin- 
cìpio coi»  autori  incerti}  a ustionai  e in  Italia 
la  fama  di  quello  , che  olire  a*  monti  si  trat- 
tava, si  destarono  varj  peosicri  e discorsi  nelle 
nienti  degli  nomini  ; percjtè  a molli  , i quali 
la  potenza  del  regno  d»  Francia,  )a .pron terra 
«li  quella  nazione  a nuovi  njoviroepti,  e Te  di- 
visióni degl’  italiani  cousi Jcravotio,  pareva  cq- 
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sa  di  grandissimo  momento;  «Uri  per  l’età  e 
por  le  qualità  del  re , e per  la  negligerne  pro- 
pria de’  Franzesi  , e.  pei  gl*  impedimenti  che 
hanno  le  grandi  imprese  , giudicavano  questo 
«•aere  piuttosto impalo  giovanile,  che  (ululato 
consiglio  ; il  quale  , 'poiché  fosse  alquanto  ri- 
frollilo  , avesse  leggiermente  a risolversi  . Nè 
F erdioaodo , contro  al  quale  tali  epse  si  mac- 
chinavano, dimostrava  d’averuc  molto  timore, 

• allegando  essere  impresa  durissima.  Perchè,  se 
V pensassero  assaltarlo  per  mare,  lt>  trowreb- 
bere  provveduto  d’  qrmata  sufficiente  a com- 
I Lattei  e , con  loro  in  alto  mare , i porti  bene 

I fortificati,  e tutti  in  sua  potestà;  nò  essere 
nel  regno  barone  alcuno  , die  gli  potesse  ri- 
. cerere  , cane  era,  stata  ricevuto  Giovanni  d’ 

‘ Angiò  ilari  principe  di  Rossano,  e da  altri  gran- 
di : 1’  «spedinone  per  terra  essere  incomoda, 
sospetta  si  molti,' e lontana,  avendosi  a pas- 
sare prima  per  li  lunghezza  di  tutta  Italia,  di 
maniera  che  ciascuno  degli  altri  avrebbe  ranci 
particolarmente  di  temerne , e forse  più  di  tutti 
LodooìcaSforza,  benché  volendo  dimostrare,  die 
fosse  própribd* altri  il  pericolo  comune,  simu- 
lasse il  contrario:  perché,  per  La  vicinità  dello 
stato  di  Milano  fila  Francia,  Qvev-a  il  t*e  maggior 
facoltà  , e verisrmilmeatc  maggior  cupidità  d’ 
occuparlo;^  essendogli  il  duca  di  Milano 
congiuntissimo. di  sangue’,  come  potere  alme- 
no assicurarsi  Lodovico,  che- il  re  pon  aves- 
si in  animo  di  liberarlo  dalla  sna  oppressio- 
ne? avendo  massimamente  pochi  anni  innanzi 
afferratilo  .palesemente  ; clic  non  comportereb- 
be die  Giovan'  Galeazzo  suo  cugino  fosse  op-  ! 
pressato  si  indegna  metile  : non  avere  tali  con- 
dizioni le'  * coso*  Aragonesi  , che  la  speranza 
della  debolezza  I6ra  dovesse  davo  a’  Franzesi 
ardire  d’  assaltarle , essefadcr  egli  l*ne  ordinar 
CO  di  (53)  molta  c fiorita  genie  d*  aitile,  pb- 
bondante  di  iteli i coai  cavalli,  di  munizioni  , 
d’  ai  tigliene  * c di  tutte  le  provvisioni  neces- 
sarie alla  guerra  , -e  cftn  'tanta  copia  di  dana- 
ri , che  sebza  incomodità  potrebbe  quanto  gli 
fosse  necessario  augumeutarle:  .c  oltre,  a molti 
peritissimi  capitani  , preposto  al  governo  jle- 
ffli  eserciti  c -armi  sue  (54)  il  duca-  di  Cala- 
bri»  suo  primogenito  , capitano  di  fama  gran- 
de, e di  virtù  non  'minore,  e sperimentato 
per  molli  anni  in  tutte  Ib  guerre  d'Italia:  ag- 
giogami alle  forte  proprie  gii  ajuti  pronti 
de’  suoi  tùedesrmi , perchè  non  essere  da,  du- 
bitare gli  mancasse  il  soccorso  del  re  ^li  Spa- 
gna sub  cugino,  e fratello  della  moglie,  si 
per  il  vjnoolo  doppio  del  parentado,  come  per- 
chè-gii  sarebbe  sospetta  la  aiciuitii  i^c’ Fran- 
tesi alla  Sicilia.  Queste  cose  si  dicevano  da 
t F miniando  pubi  dica  metile  , ifeagnifìcando  la 
sua  polenta  , ed  estenuando  quanto  poteva  le 
forte  e P opportunità  degli  avversar].  Ma'  co- 
me era  re  di  singolare  prudenza  , e d’  espe- 
rienza grandissima  , intrinsecamente  gravissimi 
pensieri  lo  tormentavano.,  avendo  fissa  He  d'a- 
nimo la  memoria  de’  travagli  avuti  nel  prin- 
cipio del  regno  suo  da  questa  nazione.  Con- 


PRIMO 


siderava  profondamente  .dover  avere  la  guerra 
con  inimici  belh'cosissimi  e potentissimi  , c 
molto  superiori  a se  di  cavalleria  , di  fante- 
. *w,  d’armate  marittime  , d’  artiglierie  , di  da- 
nari , e d’  uomini  Ardentissimi  a esporsi  ad 
ogni  pericolo  per  la  gloria  e grandetta  del 
proprio  re*,  a se  per  contrarlo  sospetta  ogni 
cosa,  pieno  il  regno  quasi  tutto,  o d’odio 
grande  contro  al  nome  Aragonese,  o d*  incli- 
nazione non  mediocre  a’  ribelli  suoi  ; del 
reato  la  maggior  parte  cupida  per.  l’ordi- 
nario di  nuovi  re,  c nella  anale  (55)  avesse  | 
a potere  più  la  fortuna  che  la  fede  , ed  esse-  | 
re  maggiore  la  reputazione , che  il  nervo  delle 
sue  forze:  non  bastare  i danari  accumulati  alle 
spese  necessarie  per  la  difesa,  cd  empiendosi  per 
la  guerra  ogni  cosa  di  ribellione  e di  tumulti,  an- 
nichilarti in  un  momento  tutte  le  entrate:  avere  j 
in  Italia  moki  inimici , ninna  amicizia  subite  e I 
fidata;  perchè,  chi  non  era  stato  offeso  in  qual- 
che tempo  o dà  II 'ami  i ; o dall' arti  sue?  Nò  Ji  J 
•Spagna  , fecondo  l’esempio  del  passato,  e le 
condizioni  di  quel  regno  , patere  aspettar  al- 
tri ajuti  a’ suoi  pericoli,  che  larghissime  pro- 
messe c faina,  grandissima  d’  apparati,  ma  ef- 
fetti piccoli  ssi  ini  c tardissimi.  Alci esce  valigli  ij 
timore  molle  predizioni  infelici  alla  casa  sua 
venutegli  u notizia  (Sii)  in  diversi  tempi,  par- 
te per  scritture  antiche  ritrovate  di  nuovo  , I 
parte  per  parole  d*  nomini  v incerti  spesso  del 
presente,  ma  che  si  arrogano  qualche  certezza  i 
del  futuro:  co»*  nella  prosperità  credute  poco; 
come.  cominciano  ad  apparire  |c  av vcraità , | 
Credute  troppo.  Angustiato  da  queste  consi- 
derazioni . c presentandoseli i,  maggiore  senza 
comparazione  la  paura  che  la  speranza , *p-  I 
iiobhc  non  essere  altro  rimedio  a tanti  peri-  | 
colu  ,d»c  o il  rimuovere  quanto  più  presto  si  | 
poteva , con  quale in*  concordia  . la  mente  del  . 
re  zìi  Francia  da  questi  pensieri,  o levargli  ! 
.parte  de’  fondamenti,  che  1*  incitavano  alla  | 
guerra.  Perciò  aVcmlu  in  Francia  ambasciatoli  i 
mandativi  per  trattai'c  Io  sposalizio  di  (parlotta 
figliuola  di  don  Federigo  suo  secondogenito  col 
re  di  Scozia,  il  quale,  per  essere,  la  fanciulla 
nata  d’ una  sorella  della  madre  di  Carlo,  e al- 
levata nella  sua  corte,  si  maneggiava  d.i  lui, 
dette  loro^opr.i  le  cose  occorrenti  miove  com- 
missioni^ e vi  dcpntò,  oltre  a questi,  Cainmillo 
Paudono,  statovi  altre  volte  per  lui,  affinché 
tentando  privatamente  i principali  cOn  premj 
e offerte  grandi , c proponendo  al  re , quando 
altrimenti  non  si  potesse  mitigarlo,  condizioni 
di  censo  e altre  sommissioni,  si  sforzale  di 
ottenere  da  lui  la  pace.  Oltre  questo  non  solo  . 
interpose  tutta  hi  diligenza,  e autorità  sua  per  ; 
comporre-  la  differenza  castella  , compc-  j 
rate  da  Virginio  Orsino,  la  cui  durezza  si  N-  ; 
nienta va  essere  stata  causa  clr  tulli  questi  di-  j 
sordini;  ma  incominciò  col  pontefice  le  prati-  | 
che  del  parentado  trattato  prima  tra  loro  . Ma  ; 
il  principale  suo  stii'ilio  c diligenza  »’  indrizzò 
a mitigare,  e ad  assiemare  l’animo  di  Lodovico  i 
•Sforza,  autore  e motore  di  tutto  il  male;  per-  l 
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suadeinlosi , che  a coti  pericoloso  comi  gli  o più 
il  timori-  clic  nlira  cagionerò  conducesse;  e 
però  anteponendo  la  sicurtà  propria  all’  iute- 
tette  della  nipote,  e alla  tallite  del  figliuolo 
nato  di  lei,  gli  oflerse  per  di  Tersi  mezzi  d»‘ 
riferirti  iu  tutto,  alla  tua  volontà  delle  cote  di 
Giovati  Galeazzo,^  del  ducalo  di  Milano,  non 
attendendo  al  parere  d 'Alfonso;  H quale  , pi- 
gliando auinio  dalia  timidità  naturale  di  Lodo- 
vico  , nè  si  ricordando , che  alle  duiiberocipni 
. precipitose  ti  conduce  non  mcno-agevoltnente 
-il  ,(57)  ti/nido  por  la  disperatone,  che  ti  con- 
duca Il  temei ari<>  per  l’ inconsiderazione,  giu- 
dicava che  .1’ aspreggiarlo  cpn  sparatiti  « c«t« 
minacce  foste  mezzo  opportuno  a farlo  mirare 
da  questi  nuovi  consigli.  Coinppsfrsi  final  men- 
to, dopo' varie  difficoltà  procedine  più  da  Vir- 
ginio qhc  dal  pontefice.  In  .differenza  delle  ca- 
* steUn, intervenendo  alla  composizione  «fon 'Fe- 
derigo mandato  a questo  «motto  dal  padre  a 
Roma.  Còn  veti  nero.  che  Virginio  le  riteneste, 
ina  pagando  a|  poutèfioe  tanta  quantità  ili  da'- 
' nari  per  quanti  l'aveva  prima  comperate  da 
Fiauceschcttò  Cibo,'  couchiuscsi  insieme  l<r 
sposalizio,  di  tnadntiftì  Saure»,  figliuola  naturalo 
d’AlfouM»,  in  don  (iqiffrè,  figliuolo  mi  nére. del 
pontefice,'  inabili  l'uno  e l’altra  per  l’età  afta 
consumazione  del  matrimonio  N Le  condizioni 
furdho,  che  don Giufirè andasse  fra  pochi  mesi 
n stare  a Napoli;  ricevesse  in  dote  (58)  il  prin- 
cipato di  Squillar»,  *on  entrata -di  ducati  die- 
cimila l’almo  , *e'  fosse  condotto  con  cento 
uomini  d’amie  agli  stipendi  di  Ferilinande: 
donile  si  confermò  1*  Opinione  avuta  ila  molti 
che  -quel  che  avea  trattilo  in  Francia  il  pon- 
teficefosse  stato' trattato  principalmente  per 
ludUitC-  <on  timóre  gli' Aragonesi  a que|te 
convenzioni.  Tentò  di  più  Ferdinando -di  con' 
federarsi  con  lui  a difesa  cornane:  ma  miei», 
ponendo*  il  puntefiéc  molto  difTicultà,  non  ot*. 
tenue  altro,  die  una  promessa  Occultissima 
per  un  breve,  d’  a j alarlo  à difendere  il  regno 
di  Napoli,  in  caso  che  Ferdinando  prdme^esso 
a lui  di. fare  il  medesimo  delio  stalo  della 
chiesa.  Le  quali  còse  espellile,  si  partiron-(li 
cenzialc  dai  papali  del  dominio  ecclesiastico  le 
genti  d' arme,  che  i Veneziani  e il  duca  di  Mi- 
lano gli  avevano  rpandafe  in  gitilo.  Nc  comin- 
ci!) Fffdinando  con  minore  speranza  di  felice  ( 
successo  a trature  con  Ludovico’  Sforza  ; R 
quale  (59)  con  arte  grandissima,  ora  mostran- 
dosi mal  contento  .deir  inclinaxionò  «lei  re  di 
. Frància  alle  cose  d' Italie , come  pericolosa  a 
tulli  gl’ italiani  ; ora  se  usami  osi  .per  la»  neces- 
sità , la  quale  perii  ffudo  «li  Genova,  • per 
la  confederazióne  antica  con  la  casa  di  Fran- 
cia f, l'aveva  costretto  a udire  le  richieste -fat- 
togli , secondo  diceva , da  quel  re  ; ora  pro- 
mettendo qualche  volta  a Ferdinando,  qualche 
volta  separatamente  ài  pontefice,  e a Piero' 
ile’  Medici  d’ affaticarsi  «pianto  potesse  per 
raffreddare  1’ ardore  di  Cario;  si  sforzava*  di 
tenergli.  oddorrucnUti  in  .quest*,  spcraufca,  ac- 
ciocché inpanzi  clic  le  cose  di  Francia  fossero 


J*ue -ordinate  e stabilite/  eontroa'lui  qualche 

• Jtqji  mento  non  si,  facesse.  E gli  era  cre- 
duto più  facilmente,  petqltè  la  deliherazldne 

• ali  far  (iqUaie  il  re  di  Fnmcia.in  Italia,  era 
I giudicata  si  mal  aicura  ancora  per  iqi  , thè 
r non  pareva  possibile , die  fina! me nie  non  se 
' n’avc&te  (considerato  il  pericolo)  a ritirare. 

Consumassi  tutta  bastate  «b  queste  pratiche,' 
procedendo  Luriovièo  in  mo<lo  , che  senza 
dare  omhni  al  re  di  Franc/a,  nè  Ferdinando, 
nò  il  potiteli  ce,  nè  i Fiorentini  delle  sue  prò- 
mense  ri  disperavano,  nè  totalmente  vi  confida- 
vano . Ma  in  qnesto  tempo  si  gettavano  in 
Fr^aeTa  solleoitamente  i fondamenti  della  nuova 
eapedftione,  alla  quale,  contri)  al  ««naiglio  A? 
quasi  tutti  i signori , èra  ogni  |f  maggiore 
l’ardore  del  re;  il  q&aie,  par  essere  più  «spe- 
dito, compose  la  differenze,  ghc  aveva  con 
Ferdintmdo  e con  Isabella  re  e regina  di  SpJH 
gna,  jumcipl  in  quel  tempo  mollo  celebrati 
e gloriósi , pei  fa  fama  «iella  prudenza  loro , 
per  a vere  Ridotti  di  gran* fissi  me  turbolenze  in 
somma  tranquillità,.®  obbedienza  i regni  suoi) 
c per  aver  nuovamente  con  guerra  continuata 


dieci  acmi , recuperato  ni  nome  di  Cristo  il 
reame  di  Granata,  stato  posseduto  da* Mori 
d’ Africa  poco  «Peno  d’ ottocento  acmi  ; per  la 
qual  littoria  conseguirono  dal -pontefice,  fon 
grand*:  applauso  di  t&tli,  i cristiani  , il  cogno- 
me-di re  cattolici  -.  Fu  «spesso  in  questi  c«- 
pitol.izivue  fermata  molte  soleooemcnte,  e con 
giuramenti  prestati  in  pubblico  daH’una  parte 
e «fail'nlu.i  ne'  templi  sacri , Mie  Ferdinando, 
e Isabella  (l'cggcvasi  là  Spègna  in  nóme  co- 
lutine) uè*  direttamente  ; nè  mdireltaitKmtte  gli 
Aragonesi  potassero,  parentado  nuovo  con  loro 
non  contraessero;  nè  in  modo  alcuno  per  difesa 
di,  Napoli  n Carlo*  supponessero:  le  «|uali 
obbligazioni  'egli  per  ottenere,  copiiuciaode 
ihdla  perdita  certa  /•  per  speranza  di  guadagli** 
incerto , restituì  senza  alcun  paghrftento  (60) 
He r pigliano  con  tutta  la  contea  di  Roksigliofte, 
impegnalo  molti  anni  innanzi  a Luigi  suo  na- 
tile da  Giovanni  rè  d’ Aragona,  padre  di  Fet- 
dinàudo  . 'cosa  molestissima  a tuUo  jb  regno 
di  Francia  , 'perchè  quella  contea  sitnata  alle 
radici  de*  monti  Pirenei,,  e però  secondo  l’àit- 
tica  divistone,  parte  della  Galiia',  impédiva 
agli  Spaglinoli  l’ entrare  ih  Francia  da  q nét- 
ta parte.  Fece*  pér  la  medesima  cagiona  Carlo 
pace,  con  ALissimiliano  re  de’  Romàni,  e con 
Filippo  arciduca  d*  Austria  suo  figliuolo,  i 
quali  "avevamo  seco  gVav&siinc, cagioni  antiche 
o nuove  «l’ijiimicizia,  cominciate  perche  Luigi 
suo  padre,  per  l'occasione  delia  morte  di  Carlo 
duca  rii  Borgógna,  c citalo  di.  Flamini  e «li 
mòlli*  altri  paesi  ch’éoslaptr  aveva  occupato  il 
ducato  di  Borgogna,  il  contado  d”Aiiois,  e 
moli’ altee  t«?rro  possedute  «la  lai . Donde-  ev- . 
scudo  nate  gravi  guerre  tra  Luigi',  e Maria 
figliuola*  unica  rii  (àtrio,  la  vqinde  ppcifdopo 
la  morte  del  padre  s*  era' maritata  a Massi  lìti - 
lianò,'-era  imi miHncnte  (essendo  già  morta 
1 Maria,  e succeduto  noH'aréiliti  tnóierua  Fi- 
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Lpflo  figliuolo  comune  di  Massimiliano  e di 
, de*)  Musi  più  per,  volontà,  de'  popoli  di  Fian- 
dra; die  «fi  Massimiliano,  concordia  ira  le- 
ro  (d  « >:  p«r  i stabili  mento  «klj.i  quale  a L.ir- 
* fi  glifi  «do.  di  Luigi,  fu  Margherita  sordia 
di  Filippo  sppsau^  e,  laiche  lesse  d’òù  mi- 
nor<,  cvudotu  io  Francia  . Dove  poi  ebe  fu 
»Uia  piu  auoi,  Carlo  repudiatala  tolse  pei 
Ulógii cernia,  alia  quale  per  la  (porte  di' Fi  few 
ce*co  soo  padre  sensi  figliuoli  masahi  appai- 
teucra  H discaro  di  Brettagna,  cyu  doppia  in- 
giuria di  Massi  m ili  ano , privalo  m un  tempo 
iute! t sono  del  matrimonio  della  figliuola,  e 
del  proprio;  ((ìli)  perche  , prima  per  meato  dei 
| suoi  procuratori  aveva  sposato  Alma . E iion- 
«fiiueuo,  iua polente  « sostenUi'o  da  se  stesso  Li 
guerra  lucoituucinta  per  cagione  di. questa  in. 
giuria,  nc  Aulendo  i popoli  di  Fiandra  (i  ouo- 
• A!  » P*r  Filippo  pupillo,  cou  coìt- 

wglio  e autorità  propria  si  reggevano;,  state 
io. Riterrò  col  regu*  di  Francia;  e veik-ndo 
posate  d'armi . conti o ai  Frantosi  «lai  re  di 
^>pagua  , e d’ Inghilterra  ,,  coomjiih  alia  pace  ; 
pel  la  <J naie  Cario  restituì  s Filippo  Marlin;* 

I lU  sua  sore  Un . ritenuta  instilo  a quei  di  jij 
i rancia,,  e insieme  le  terre  del  tunlado  .di 
1 ii  0,1  ’ ltf  fortezza,  ma  con  l’ob- 

Uljvioue  4L  rcrtituirlc  alla  4iue  di  quattro 
aum  , ai  qual  tempo  Filippo,  divctiuto  di  età 
maggiore,  poteva  validamente  confermat  e l?ac- 
cordo.  latto;  (e  qdalf  terre  nella  poce  latta  dal 
ro  Luigi  orino  sigle  concordemente  ricolm- 
ai ulc  come  per  dote  di  Margherita  predetti,  * 
il  144  i ’ ‘^Cr  W1*  tL,la  caduta  al  regno  ! 

di  trauciù  la  pace  da  (64)  tutti  i vicini,  ,Ja 
deliberar  ione  della  guerra  di  Napoli  per  l’gn-  I 
no  prossimo , c «Lo  iu  Questo  metto  tutte  le 
provvisioni  necessarie  si-  preparassero  , <,olk-  ! 
crtetc  eonlrtiuaaienie  da  Lodovico  Sforza.  Il  1 
U «fu***-*  cotpe  i.  pensi eri. degli  nomini  di  grado  I 
io  giallo  si  distèndono,  non  pensando  piu  solo 
ad  assicurarsi  nel  governo,  uu  sollevato  a piu 

aiti  pensieri  aveva  neli'apimp,  cqn d'occasione  | 

, dei.  teavagÙ  degli  Aragonesi,  di  trasferire  in  • 
•e  il  d guato  di  Milano  ; q per  tkgc  qoaiehe  1 
coloro  di  giustizi*  tante  .ingiuriata,  e ter-  ; 
«riArc  con  maggiori  fWameuji  lc.<o*e  sue  a | 
lutti  casi  clic  potessero  interjeuiiV^r»),  ma'. 

Jf  r«l"  Bianca  Maria  sorella  di  Gio.  Galeaizo , I 
e 4ua  nipote,  a Massimiliano  succeduto  nuo-  I 
j per  • la  inorte.  di  Federico  suo.  patire  1 

ncli*  imperio  toinauq , promettendogli  in  dote  | 
in  certi  tempi  quatti  ocmtwm  ila  ducati. in  pe-  ' 
cuoia  numerate;  e in  moie,  e io,  altri  appn- 
j rati  ducali  quaranta  mila  e dall’  aljro  copto 
j 3Ia4siùiiiiano,  segui tando  iq  . questo  mntHmu- 
f °h>  più  i danari  che  if  vincolo  dell'  aflùiiu, 

' s'obldigò  d». concedine  q Lodoticu,  ùi  prc- 
giudftiu  di  Gio.  Galeotto  nuovo  .cognato  l*in- 
vvsdliira  del  ducato  di  Milano. per  se,  perii 
figli  uo/i,  c per  li  «Jeacendenù  suoi  . come  ne 
quello  otqto , dopo  la  morte  di  Fdippoui.m* 

I VisfoiUn,  fosse  «li  iegìurino  duca  sempre'  *a- 
calo.-  ptometUutdo  di  conseguirli  (.  al  tempi» 


«Idi  ultimo  pagamento,  i privilegi  spediti  in 
lormn  amplissima  I Visconti  gentiluomini  di 
Milano  nelle  palliatila  sanguinosissime,  ch’eb- 
b . Italia  de ’Ghi bel) Iili  e de*  Guelfi,  cacciati 
Una  1 mente  i Guelfi  , diventarono  (è  questo 
qw^i  sempre  il  fine  .delle  discordie  civili)  di 
capi  d. una  palle  di  Milano,  [ladroni. di  tutte 
la  città  ; nella  qual  ^ grandezza  avendo  conti- 
nuato mòli' ailni , cercarono , secondo  il  pro- 
gresso cannine  «Ielle  ùrnuuidi  (perché  quello 
di'  era  usurpazione  paresse  ragióne)  di  corro- 
borare prima  con  legittimi  colori , c dipoi 
d’ illustrare  cou  amplissimi  titoli  Jn  loro  for- 
luiia  Però  ottennio  dagl’ imperatori,  de '«piali 
I risii.»  cominciava  gi.i  a conoscere  piu  il  nome 
elio  la  possanza,  prima  (fili)  il  titola  di  capi- 
tani, poi  di  vie.tr;  imperiali;  all'ultimo.  Gio- 
vai! Galeazzo,  (il  quale,  per  avere  ricevuto  Li 
contea  «li  Virtù»  da  Giovanni  re  di  Francia 
suo  suocero  , si  dilaniava  il  conte  di  Virtù) 
ottenne  «la  V iucislau  re  de 'Romani  per  se,  e 
per  la  sua  stirpe  inasculina  la  dignità  di  «luca 
di  .Milano  ; nella  quale  gli  succederono  l’uuo 
uopo  F «Uro  Giovan ingria,  c Filippomftrùi 
vuoi  figlinoli  Ma  finita  la  linea  inafeulma 
per  la  morte  di  Filippo,  bc«ic|iè  egli  avesse 
uel  (f»7)  tCktauieuto  suo  istituito  crede  Alfonso 
re  «FAragouà  , e di  Napoli  (mosso  dall’ ami- 
cizia gratuli  ssithir,  la  quale  per  la,  liberazione 
sua  aveva  contratta  seco  , « nipllo  più  [icrcbè 
il  ducalo  .di  Milano/  difeso  d,i  principe  sì  po- 
tente, non  fosse. occujpsio  dalV  eMcziam, squali 
già  iifani festemente  aspiravano) p nondiiiieqo 

, Ivantesco  Sforza,  «mpitauo  in  uueU'stà  valo- 
rosissimo, nc  minore  nell' ai  te- della  pace  ciré 
I dvlla  guerra  , ajuUUi  da  molte  occasioni,  che 
. allora  .concorsero , e non  meno  daR’averc  ati- 
] inalo  più  J regnare  che  J' osservanza  della 
fede  , occupò  con  lo  armi  quel  ducato  coinè 
f appai  tenente  a Biancalu.'iria  sua  moglie,  fi. 

! gliu<4»  naturata;  di  Filippo.  Ed  c fama  clfc 
d potette  ottenerne  poi  cou  poca  quantità  di 
•lanari  l' investitura  «la  Federigo  imperatore  • 
ma  che  confidando  (Ti.  potere  con  le  medesime 
arti  .consertarlo , con  lu  «fuali  ]’ ^ivcva  gnada- 
gnàto,  la  dispregiò.  C«j«ì  senza. iuveditura  e«m- 
tiuuò  Galea  zio  sua  • figliuolo  , e continuava 
Gipvau  Galeazzo  suo  nipóte  : onde  Lodovieò 
in  uu  medesimo  tempo  scellerato  contro  al 
nipote  vivo,  e ingiurioso  contro  alla  memoria 
did  ptnlra  o «RI  fratello  morti,  afl'erniamfn 
«fon  rssare  stato  alcun  ^casi  legittimo  «luca 
i , ^a,ll.°  ’ «ic.feée,  conio  «li  stalo  devo- 
luto: ali’  impèrio  , investire  «la  Massimiliano; 
intitolando»)  per  'questa  ragione  nUn  settimo, 
ma  quarto,  duca  «li  Milano:  licncliè  qneste  iv»se 
alla  notizia  di-  pochi,  mvutre  visse  il  nipote,, 
trapassarono  . Sedeva  o!tr«»  a questo  dire  ; 'se- 
guitando l’esempio  di  Ciro  (fWi),  fratria  mn 
uorc  d Artesersc  re  di  Pcrsia^.e  conferman- 
dolo con  l'aouirità  di  molti  jifriszMinsulti,  che 
preredeva  fklmz/o  suo  fratello, non  per  l'età, 

Min  [ter  essere  stato  il  prilfio  fi"Iilioln,^h«:  fgssé 
«ato  al  padre  comune , putrite  era  diventato 
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duca  di  Milano;  la  qnal  ragione  inaiente  con 
la  prima  (benché  taciuto  1’  esempio  di  Ciro) 
la  espresso  ne'  privilegi  Imperiali  , a’ oaaji , 
per  velare,  benpbè  con  colore  ridicolo^  la, cu- 
pidità di  Lodovico  , fa  in  lettere  separate  ag- 
giunto non  essere  consuetudine  del  sacro  hn- 
f'Jamgp  concedere  alcuno  stato  a chi  l' avesse 
prima  con  l'autorità  d’ altri  tenuto;  c perciò 
essere  stati  da  Massimiliano  dispreizali'!  pre- 
ghi fatti  da  Lodovico  per  ollenere  rinvestitura 
per  Giovan  Galeazzo  , che  aveva  prima  dal 
popolo  di  Milano  quei  ducato  riconosciuto.  Il 
parentado  latto  da  Lodovico  accrebbe  là  IMr 
rama  a Ferdinando , die  c' a*  avesse  ad  alie- 
nare dai!' aroiclehi  del  re  di  Francia;  giudi- 
c.-uulo  clic  1' essersi  aderito,  e sommi  itisi  ruta 
n un  emulo , e per  tante  cagioni  inimico  suo, 
quantità  oosl  grande  di  (lattari  ,•  fosse  ppr  gè*. 
Aerare  diffidenza  tra.loro^  e che  'LadfcvjDft’ 
preso  animo  da  questo  nuova  ' congiunzione  , 
avesse  piti  arditamente  a discettarsene.  La  quale 
speranza  Lodovico  notava  con.  grandissimo 
artificio , c nondimeno  (tanta  ora  la  «age^lb; 
e destrezza  sua)  sapeva  in  un  tempo  medési- 
mo dare  parole  a Ferdinando,  e agli  akri  t 
hall. un,  e Loto  intrattenersi  col  re  dcTiom.iui, 
e con  quello  di  Francia.  Sperava  similmente 
Ferdinando  clic  al  senato  veneziano’,1  ài- quale 
aveva  mandata  ambasciatori , avesse  a essere 
- molesto,  che  in  -Italia,  dove  tenevano  il  priiiy» 
luogo  di  -polenta- e d’antoriià,  entraste  un 
principe'  tanto  maggiore  di  foro;  tiè  conforti, 
e speranze  da’re  di  Spazia  gli  iftgbcavàno,  i 
quali  soccorso  petente  gli  promettevamo,  in 
Caso  clic  con  le  persuasioni  , e con  Fautoritii 
non  potessero  quest  iter»  nipcrc.. 

Da  altra  parte  si  «forzava  il  re  di  Ftalici», 
poiché  aveva  rimosso  gl'  impedimenti'  di  là 
tif* mouli  , rimuovere  fodiffirofore  gli. ostacoli 
che  potessero  essergli  fatti  dL  qua;  péro  inon- 
do (69)  Perone  di  H.iccid,  uomo*  non -imperilo, 
delle  cose -nostre  in  h.ilu.  .1  »V  - 1 1 ' >to  eolfa 

Giovanni  d*  Angui,  il  quale.  hi^mJìcata  al  pon- 
tefice, al  scDHto'veoeziano,.»  a '.Fiorentini  la 
deliberazione',  fatta 'dal  suo  re  per  recuperare 
il  regno  di  -$lapol| , fóce  inat^n^a-vofa  tutti,  che 
si  congiugnessero  con  lui-;  ma  uni»  riportò. ah 
tro  che  qxrauic , c riapoete  generali  ^ perché 
essendo  .£*  guerra  non  prima  otte  pvr  l*  anno, 
prossimo  disegnai»,  ricusava  ciascuno  di  sco- 
prire lauto  ìuiiaoti  la  sua  intontitine. ^ Ricercò 
medesimamente  il  re* gli.  or* lori  de’  Fiorentini 


fòsse  proinciso  passo,  c vettovaglia  nel  territo- 
rio loro  per  I* esercito  tuo,  con  pagamento  con-: 
-veniente,  c di  'wpndar  coi»  esso  cento  uomini 
d’arme,  i quali  diceva  chiedere  per  segno, 
ché  la  repubblica  fiorentina  seguitasse  la  su  i 
amicizia..  £ benché  gli  fosse  dimostrato  uon 
potersi  senta  guive  pericolo  fabule  dichiara- 
zione. se  pr ima  Teserei to  suò-yoi»  era  passalo 
in  Italia;  c affermato  die  di  quella  città  si 


poteva  in -ogni  caso  promettere , quanto  con- 
veniva all'  osservanza  e devozione,  che  sempre 
alla  corona  di  Frància  portala  aveva  r nondime- 
no erano  con.  impelo  tranzese  ..li etti  a promet* 
tarlo  , minacciando  altrimenti  di  privargli  dal 
commerciò , ohe  la  nazione  fiorentina  aveva 
grandissimo  di  mercatauzie  in* quel  reame:  ». 
quali  coosigliv  carne  pai  si  mamléslò,  nasceva- 
no da  Lodovico  .Sforza,  guida  allora  e indiria- 
zaiorc di  tuttq quello,  che  per  forò  don  gl'italia- 
ni si  praticava.  A fiali  cussi  Fiero,  dei  Medici 
di  persuadere  a Ferdinando  queste  duuande 
importare  si  pòco  alla,  somma  del  la- guer  ra,  che 
e'  potrebbe  giovargli  piu  die  la  repubblica  ed 
«girai  conservasse  io  folfo  con  CÀfo^per  la 
quafo  avrebbero  fttraeopportnmià  d'  uafere  me»-  • 
ci  a qualdfiu  compo»izione>  ctie  eoi  dinegarglie- 
ne diventare,  senza. Zoo  utile,  aperti  mimici 
do’Franzesi.  Allegava  oltre  a questo  il  Carico 
grandissimo,  e T odio,  il  quaJe'ConQ-o  a se 
si  còncitcrcbbe  ia  Fircqàfe*  se  i mercatanti 
fioccuti  ni  'lusserò^  cacciati  di  Ciancia  ; • con- 
venire alla  buona  fede*  fondarne afo  principale  L 
dèlia  cou federazioni  \ dia  ciascuno  de ‘confo-  | 
derati  tollerasse  pazientemente  qualdq»  inco-  ! 
modi  là  , parche  l’ alito  non  ino»  resse  iV  don- 
qj  mollo  maggiori.  Ma  Ferdinando,,  il  (quale 
considerava  quanta  ti  diminuirebbe  dello  re- 
putazione c sicurtà  sua,  sa  è Fiore-mini  ai  pò 
parassero  da  dui,  unir  accettando  queste  ragioni, 
si.  lamentò  gravito  imamente,  cb<?  -la  costanza 
e la  Cede  «di  Pier^  cominciassero  cosi  presto 
a non  corrispondere  a quel  che  drfoi  s’.ivcva 
promesso:  donde  Piero,  determinalo  di  «on- 
sep  vaisi  vi  iman  zi  ogui  cosa  T-  amicizia  Arngo-  1 
ucso,  foce  allungare  con  -varie  arti  la  rispósta 
'da*  Fraiizesi  mstnntcìnciitc  dimandata  ; rimet-  f 
tendoni  in  ultimo  che  pcf  nuovi  oratori'  si 
farcitile  intendere  Tinlcozionc 'dèlia  Tupol.hiiea.  ! 

Micio  (/il)  la  ; 

congiunzione  fatta  tra  il  ponte  lice  e Ferdinando 
a vacillare;  o perché  il  pontefice  aspirasse  tou 
introdurre  nuove  ddìicultìi  avi  ottenere  da  Jui 
cose,  maggiori  f o perchè  si  .persuadesse  di 
moverfo  uon  questo  modo  a ridurre  il  cAr* 
dtualc  di  a.  Piero  in  Viifcol*  all;  ubidienza  sua; 
il  (piale  , egli  (offerendo  per  sica  età  la  f ede 
del.  collegio  de'  cardinali , <|i  Ferdinanda*,  c 
de’  Yeuéziani)  desiderava  sommamente  the  .an- 
dasse a -Roma  j*  essendogli  sospetta  molto  ia 
sua  assenza  , poni'  importanza  della  rocca  tl'i/- 
stia;  perche  intorno  a -Roma  teneva  Ifoncigìion^ 
e Groltaferrata;  per  moltc.dipendeUze,  e ad- 
tori  là  grande,  cb'avevpnella  corte:  e finn  Unen- 
te per  la  natura  su*  desiderosa  di  co^p  nuove, 
c per  l’ animo  pertinace  a correre  ^irima  ogni 
pericolo«  che  allentare  un  punto  solo  -dèlie  I 
Miedcliber -azioni . Se  usava  si  Ctlicac  issimela  rote  I 
Ferdinandudi  non  poter  piegar  a questo  il  Viti-  1 
cola  (ineospctlitò  tanto,  ohe  qualunque  sicurtà 
• gii  pareva  inferiore  al  pericolo);  c si  lamcii- 
ta*p  niella  sua  inala,  fortuna  cui  pontvlice,  che 
sempre  attribuisse  a dui  quel  che  veramente 
procedeva  da  altri:  cosi  Avere  credulo  che  Vi r- 
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|*inù>  per  li  conforti , e coi  danari  suoi  avesse 
comperato  le  castella;  e nondimeno  la  compe- 
ra eÀere  state  fatu  senza  sua  partici  p.niooe  ; 
ma  essere  Un’cgli  stato  eli’  aveva  di- 

sposto Virginio  all'accordo;  e chè  a 4|oc»ìo 
«fletto . 1’  aveva  accomodato  de’ danari  clic  si 
pagarono  in  ricompensa  delle  castella.  Le  quali 
scuse  meutre  che. ’l  pontefito  non  accetta,  anzi 
non  acerbe  e quasi  minatorie  paiole  si  lamenta 
«li  Ferdinando  ; pareva  che  nella  l eeone  il  ia- 
aiona  fatta  tra  loro  àoq  si  potesse  faro  subite 
fondamento.  • 

Incominciò  in  tale  dispbrfzjone  dclli  animi, 
ed  in  tale  confusione  delle  cose  , Unto  incli- 
nate a nuove  perturbazioni,  l’anno  mille  quat- 
txoccuto  dovaulaquattro  ( io  piglio  il  princi- 
pki  secondo-  l'uso j-otna no)  anno  infelicissimo 
all’Italia,  e iu  ferità  anno  prbnto  degli  attui 
miserabili  , perchè  aperse  la  porte  a iunumc- 
rab.li  f orribili  calamità  , delle  quali  si  può 
dire,  che  per  diverti  accidenti  abbia  di’ por 
panie. palo  una  parte  grande  del  inondo.  Nel 
principio  di  questo  andò  Carlo alienissimo 
dalla  concardia  coti  Ferdinando , comandò  a - 
gli  oratori  suoi  , che  conte  oratori  di  re  no. 
mico  si  partissero  subito  dal  reame  di  Fran- 
cia t e quasi  ae*  medesimi  dì  morì  per  un. ca- 
tarro repeotiao  Ferdinando,  sopraffatto  più 
dai  dispiaceri  dell’ animo  clic  (7  4)  dall’età  . 
Fu  re  di  -celebrata  industria  p e prudenza  , 
con  la  quale  accompagnato  da  prospéra  fur- 
lana si  conservane!  regqo  acquistato  nuova- 
mente dal  padre  contro  a molte  diffìcuki,  che 
nel  principia  del  regnare  se  gli  scopersero , 
e lo  condusse  a maggior  grandezza , ohe  for- 
se molti  anni  inuanzi  l' avesse  pdsseduto  fé 
alcuno;  buon  re,  se  avesse  continuato  di  re- 
gnare con  Farti  medesime  con  le  quali  ave- 
va principiato  f ma  in  progresso  di  tempo,  o 
presi  nuovi  costami  ("per  non  aver  Saputo, 
come  quasi  tutti  i.pzjnqipi  , resistere  alla  v io- 
le modella  dominazione  ) ; o,  cane  fu  cre- 
dalo>-qùasi  «Li  tatti,  scoperti  i naturali,  ( i 
«pl^li  puma  con  giandf  artificio  aveva  caper- 
li.) notato,  di  pòca  fede,  c-di  tanta  crudeltà, 
che  i suoi  medesimi  degna  più  presto  di  nor 
me  d’ immanità  la  giudicavano.  La  morte  <k 
Fcfdiuaniki  si  tenne  per  certo,  che  nuocesse 
alle  cose  coriutoi  ; perdi  è , oltre  die  .avcehhc 
tentato  qualunque'  rimedio  atto  a impedire  Li 
I1®*4***  dalFraoseil , non  si  dubita  che  più ^ 
difficile  zar dibe  stalo  Caie,. che  Lodovico  Sfoc- 
w dell»  natura  altiera,  -a  poco  moderata  d’Àl- 
fonao  s assicuraste,  che  disporla  a ri  nini u vare 
ramicitu  con  Ferri  mando  ; sapendo  che  nei 
tempi  prccedcmì  ora  staio  spasso  inclinato  , 
per  non  Ime  cagionò  di  controversie  con -lo 
stato  d»  Milano , a piegarsi  alla  sua  volontà  . 

E trall' altre  cose  è manifesto,  clic  quando 
isabella  figliuola  d’ Alfonso  andò  a congùiB- 
g^rsi  eoi  marito  Lodovico,  come. la  vide., 
innamorato  di  lei  , desiderò  di.  ottenerla  pei  . 
«ogbc  dal  padre;  « «- queste  effetto  operò 
( così  fu  allora  .creduta  per  tutta  lt  dia  ) eoo 


mcaupuncnti  e eoo  malìe,  che  Giovan  Ga- 
lea*/zo  in  per  molli  mesi  impotente  alla  Con- 
sumazione del  matrimonio  . Alla  qual  cosa 
Ferdinando  avrebbe  acconsentito,  ma  Alfonso 
-repugnò;  donde  Lodovico,  escluso  di  questa 
speranza  , presa  altra  moglie  , ed  avutine  fi- 
gliuoli, voltò  liuti  i pensieri  a trasferirò  in 
quegli  il  ducato  di  Milano.  (72)  Scrivono  ol- 
6 e a questo  alcuni,  che  Ferdinando  parato  a 
tollerare  qualunque  incomodo  ed  indegnità  , 
per  fuggire  la  guerra  imminente,  aveva  deli- 
ziato, come  prima  lo  permettesse  la  beni- 
gnità della  stagione,  andare  in  sulle  galee  pei 
mare  a Genova,  e di  quivi  per  tetra  a Mi- 
lano, per  satisfare  a Lodovico  in  tutto  quello 
desiderasse,  e timebarne  a Napoli  la  nipote: 
aperaudo  clic , oltre  agli  circuì  delle  cose  , 
questa  pubblica  confessione  di  riconoscere  in 
tutto  da  lui  la  salute , avesse  a mitigare  1’  a- 
nimo  suo;  perchè  era  noto  quanto  egli  con 
sfrenata  ambizione  ardesse  di  desiderio  di  pa- 
rere 1 arbitro  e quasi  l’oracolo  di  tutta  Ita- 
lia. Ma  Alfonso,  subito  morto  J!  padre,  man- 
dò quattro  oratori  al  ponlcGce;  il  qualé  fa- 
ccikIo  segni  di  essere  alla  prima  inclinazione 
dell’amicizia  franzesc  ritornato,  aveva  nc'me-  j 
desimi  dì  per  una  bolla  sottoscritta  dal  col-  ! 
legio  de  cardinali  , promesso  , a requisizione 
del  re  di  Francia , ni  vescovo  di  San  Ma-  j 
m (73)  la  dignità  del  ctird  ina  lato  , e condot-  ' 
M a’  stipendj  comuni  col  duca  di  Milano 
Prospero  Colonna  soldato  prima  del  re  , ed 
alcuni  altri  condottieri  di  gente  d’arme.  E 
nondimeno  si  rendè  facile  alla  concordia,  pel- 
le condizioni  grandi,  le  quali  Alfonso,  desi- 
derosissimo d’assicurarsi  di  lui,  e d’obbli- 
garlo  alla  sua  difesa  , gli  propose.  Convenne- 
ro adunque  palesemente,  clic  fra  loro  fosse 
confederazione  a difesa  degli  Stati  , con  de- 
terminalo numero  di  gente  per  ciascuno:  con- 
cedesse il  pontefice  ad -Alfonso  F investitura 
del  regno  con  la-  diminuzione  del  censo  otte- 
nuti per  Ferdinando,  durante  solo  la  viti  sua 
dagli  altri  pontefici,  e mandasse  ufi  legato  apo- 
sicdico  ad  incoronarlo:  creasse  cardinale  Lo- 
dovdto  -figliuolo  di  Don  Enrico  fratello  tiatn  • 
turale  d' Alfonso,  il  quale  fu  poi  chiamatoli 
cardinale  d* Aragona:,  pagasse  il  re  ificonti- 
nenie  al  pontefice  ducati  trentamila  : desse  al 
duca  (71)  di  Camlia  Stili  nel  regno,  d'entrata  . 
di  dodicimila  ducati  l’anno,  e il*  primo  de’settc 
ullicj  principali  che  vacasse:  conducèsselo  per  j 
tutta  la  vita  del  pontefice  a' soldi  suoi  con  ! 
trecento  uomibt-d*  arme^  co’ quah  fosse  te-  i 
nulq  servire  parimente  l’imo  c l’altro  di  Ir»-'  | 
ro  r a Don  Gjnflrè,  clic  (piasi  per  pegno  de!--  ; 
la  fede  paterna  andasse  ad  abitare  appresso  al  j 
suocerò- (75)  , concedesse,  pltre  alle  Cose  prò-  [ 
messe  nella  prima  convenzione,  il  protono-  . 
tariato,  uno  medesimamente -de’ sette  uffizj  ! 
ed  entrate  di  beneficj  nel  regno  k Uesare  llor-  1 
già  figlinolo  del«pontefice  , promosso  pòco  in- 
nanzi dal- padre  al  cardinalato  , a»cb  fo  ( p<?v 
ri  movere*  F ini  pedi  in  culo  d'-  essere'  spurio-, 


! GooqIc 

o 


Guicciardini 


3 


48 


STORCA  D’ITALIA 


4494 


H’  quali  non  era  aolito  concedersi  tale  dignità) 
fallo  con  falsi  lesti  muti j provare  c|»e  «re  fi- 
gliuolo legittimo  d'aliri.  Promesse  di  piò  Vir- 
ginio Orsino,  il  quale  coi  mandato  interven- 
ne e questa  capitolazione,  che  il  re  ajnterek- 
be  il  pontefice  a ricuperare-  la  rocca  d'-Ostia, 
in  caso  che  il  cardinale  di  San  Fiero  io  Vin- 
cola di  andare  a Roma  ricusasse:  la  quale  pro- 
messa il  re  affermava  essere  stata  fatta  senta 
suo  consentimento , o saputa  . E giudicando 
che  in  tempo  tanto  pericoloso  fosse  molto  dan- 
noso l’ alienarsi  quel  Cardinale  potente  nelle 
còse. di. Genova,  He  quali  stimolato  da  Ini  di- 
segnava tentare,  ( e perchè  forse  in  agitone  si 
grave  s'arebbc  a trattare  di  conctlj , 9 di  ma- 
terie pregiudiciali  alla  sedia  apostolica)  , in- 
terpose grandissima  diligenza  per  accordarlo 
col  pontefice:  al  quale  non  satisfacendo  in 
questa  cosa  condizione  a leu  da  , se  il  VincoU 
non  ritornava  a Roma;  ed  essendo  il  cardina- 
le ostinatissimo  a non  commettere  mai  la  vi- 
ta propria  alla  fede  ( tali  erano  le  paròle  sue) 
di  Catclani  ; restò  vana  la  fatica;  e il  deside- 
rio *d'  Alfonso.  Perché  il  cardinale  , poiché 
cblie  simulatamente  dato  speranza  quasi  certa 
di  accettare  le  condizioni  die  si  trattavano,  (76) 

, si  parti  all'  improvviso  una  notte  sopra  un 
I Brigantino  armato  da  Ostia, 'lasciata  bette  guar- 
ita quella  rocCa  ■ c soprastato  pochi  di  a Sa- 
1 vona  , e poi  in  Avignone  , delia  quale  città  era 
; legato , andò  finalmente  a Lione  „ dove  pòco 
i uria  ozi  si  era  trasferito  Carlo  per  fare-  con  più 
* comodità, %e  maggiore  reputazione ,^e  provvi- 
«inni  per  la  guerra  , alla  quale  già  pubblicava 
volere  andare  in  persona  ; e da  lui  ricevuto 
con  grandissima  festa  e onore.,  si  congiunse 
Cpn  gli  altri  , che  la  turbazione  d’  Italia  pro- 
curavano. Nè  mancava  Alfonso,  sepdogli  diven- 
tato buon  maestro,  il,  timore,  di  continuare  con 
Lodovico  Sforza  quel  di’  era  stato  cominciato 
dal  padre , offerendogli  te  -medesime  satisfa- 
[‘  ziQni  ; il.  quale  , Lodovico  (77)1  secondo  il  co- 
I stmije  suo  s*  ingegnava  di  pascer*  con  varie 
! sperauze , ma -dimostrando  essere  costretto  e 
j procedere  con  grandissimo- destrezza,  e consi- 
derazione, acciocché  la  guerra  disegnata  con- 
tro ad  a4ri'non  avesse  prinsipio ‘contro  a lui. 
Ma  dvallra  patte  non  cessava  di  sollecitare  in 
•Francia  le  preparazioni:  e per.  farlo  con  mag- 
gior efficacia  , c stabilire  meglio  tutti  i parti- 
colari di  quel  che  s’avesse  a ordinate;  é ic- 
cioccln-  non  si  ritardasse  poi  l’esccuzìoné  delle 
cose  deliberate  , vi  mandò  , dando  voce  fosse 
chiamato  dal  re  (78),  Gsdeazio  da  San  beve- 
rino , marito  d’una  sua  figliuola'  (79)  natura- 
le, il  quale  era  in  grandissima  fede  c favore 
appresso  a lui  . Per  i consigli  di’ Lodovico 
mandò  Carlo  al  pontefice  qpattro  oratori,'  con 
rtftnm  iasione  che  nel  passar  per  Firente  faces- 
sero i nsianza  per  Li  dichiarazione  di  quella. re- 
pubblica, Ebcfardo  d’Ohigui  capitano  di  na- 
zione. Scozzese , si  geheralc  »U  Francia,  .il  pre- 
sidente del  parlamento  di  Provenza  . e il  .me- 
desimo Perone  di  Baccie,  che  l’anno  prece- 


dènte v*. -aveva  mandato . X,  quali , secondo  lo 
loro  HnstruxNiMC  ordinata  principalmente  a Mi- 
lano, narrarono  nell’un  luogo,  c nell’altro  le 
ragioni , le  quali  il  re  di  Francia  ( come  suc- 
cessore della  casa  d’Adgiò,  c per  essere  man- 
cata la  linea  di  Carlo  ori  tuo  ) pretendeva  ‘ al 
reame  di  Napoli,  e la. dchkcratione  di  passa- 
re 1’  anno  medesimo  personalmente  in  Italia  , 
non  per. occupate  cesa  alcuna  appartenente  ad 
altri  , tua  solo  per  ottener  quello  che  giusta- 
mente se  gli  aspettava  ; benché  per  ultimo 
fine. non  avesse  tanto  il  regno  di  Napoli,  quan- 
to il -poter  poi  volgere  l’armi  Contro  a’ Tur- 
chi |>er  accrescimento  ed  esaltazione  del  ubmc 
c ristiano.  Esposero- a Firenze  quanto  il  re  si 
.confidava  di  .quella  «città,  stata  riedificai*  da 
•Carlo  Magno,  c favorita  sempre  dai  re  suoi  ' 
progenitori , e frescamente- da  Luigi  suo  pa-  ' 
tire  nella  guerra  , la  quale  sf  inaiustavnetite  fu 
fatta  loro  da  Sisto  pontefice  , da  Ferii  mando 
• prossimamente  motto  , e da  Alfonso  presente 
re  : ridussero  alla  memoria  i comodi  gran<)is- 
siuii,  i quali  per  il  ct>mmercio(delle  mrrcaun- 
zie  nella  nazJone  fiorentina  del  reame  di  Fran- 
cia pervenivano,  dove  era’ ben  veduta  < acca- 
rezzala, y°n  alirimcuti  die  sé  fosse  del  san- 
gue franzese;  col  qttfele  esemplo  del  u-gno  di 
Napoli  , quando  fosse  signoreggiato  da  lui  ,,i 
medesimi  beneficj  e. utilità  -sperare. potevano  : 

' oosV  come  dagli  Aragonesi  giammai  altro  che 
danni,  e ingiurie  ricevute  non  avevanò^  in- 
ccrconito volessero  fare  qualche  segno  t^'. esser 
congiunti  stivi  a questa  impresa  : e quando  j»u- 
. re  per  qualche  giusta  causa  impediti  fossero, 
ronceiiessero  almeno  passo , c Vetloriiglia  pòr 
H dommfo  kirp , a spese  dell’ esercito  franze- 
se. Queste  cose  trattarono-  con  hurepubblicà  • 
A' Piero  de’Medici  privatamente  ricordarono 
mólti  benefic]  ed  onori  dalli  da  Lòigi  undcci- 
n 10  al  pailre  , e a’ maggiori  tuoi;  avere  nei 
tenipi.  difficili  fatte  multe,  dimostrazioni  per 
.‘conservazione  della  grandezza  d'essi  : ouor.no 
in  testimonio  ali  benevolenza  le  insegife  loro , 
con  lr  inségne  proprie  della  casa  di  Francie  : 
e dall’  altro  canto  Ferdinando , non  contento 
H 'avergli  apertamente  perseguitati  con  Panni, 
essersi  scelleratamente  mescolato  nelle  congiu- 
re civili  , nelle  .quali  era  spiti)  ammazzato 
Giuliano  suo. zio,  e ferito  gravemente  Loren- 
zo suo  padre.  • , 

Pòrtiti  di  Firenze  gli  imbasciatori  senza  ri- 
soluzione dcHa  città,  ai  trasferirono  a Roma  , 
dove  ricordato  al  pontefice  sii  .antichi  meriti , 
e la  continua  divozione  della  casa  di  Francia 
verso  la  ardi  a apostòlica  , delle  quali  erano 
piene  tutte  le  memorie  antiche  e moderne;  la 
contumacia  , e spesse  inubbidienze  degli  Ara- 
gonesi; dpmandarono  l’investitura  del  regno 
di  Napoli  nella  persona  di  Carlo,  come  giuri- 
dicamente dovutagli  ; proponendo- molle  spe- 
ranze , e facendo  molte  ofierte , quando  lofse 
propizio  a questa  impresa  ; la  quale  non  , tnè- 
no  per  le  persuasioni  -,  e autorità  sua,  che  per 
altra  ragione  era  stala*  deliberala.  Alla  qual  do- 
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manda  rispose  il  pontefice  , die  essendo  l’in-  I 
vestitura  di'  quel  reamo  conceduta  da  tanti  suoi 
antecessori  successivamente  a tre  re  della  Ca- 
sa d*  Aragona  , ( perette  nell'  investitura  fatta  ; 
a Pcrdiuaudu  nomiualanicnie  si  oom prendeva  ' 
Alfonso  } non  era  •couvcuiculc  concederla  a - 
(Urlo  .maino  a tanto  die  per  via  di  giustizia 
non  fosse  dichiarato , ch’egli  avesse  migliori 
iasioni  ,.alle  quali  (80)  F investitura  fatta  ad  I 
Alfonso  pregiudicato  non  avere;  perchè  per  1 
questa  consi  dei  azione  vi  era  stato  specificato  , 
eh’ ella  s*  intendesse  senza  pregiudizio  di  per- 
sona. Ricordò  il  regno  di  Napoli  essere  di 
dominio  diretto  della  (8 4)  sedia  apostolica,  l’a li- 
tofita delia  quale  non  si  persuadeva  , che  il  re 
( contro  sii'  instftuto  de’  suoi  maggiori  , die 
sempre  n* erano  stati  precipui  difeusori  ) , vo- 
lesse violare  , coinè  Molerel.be  assaltandolo  di 
Uttò:  convenire  pi  ù alla  sua  dignità  e bontà,  pre- 
tendendovi ragione*  cercai  la  pei1  vis  della  giu- 
stizia, la  quale  , come  signore  del  feudo,  e 
solo  giudice  di  questa  causa  , si  offeriva  para- 
to ad  amministrargli":  nè  dovere  uu  re  cristia- 
nissimo ricercare  altro  da  un  pontefice  roma- 
no , , l’ufficio  -dèi  quale  era  proibire  , non  fo- 
mentare le  violenze**  le  guerre  tra  i principi 
cristiani;  dimostrò , quando  ben*  volesse  fare 
altrimenti , molte  dittico  ha  a pericoli  per  la 
vicinità  d’Ai/bnso  e de’ Fiorentini , 1’ unione 
de 'quali  seguitava  tutta  la  Toscana  , e per  la 
Jepeudmza  dal  re  di  tanti . bironi , gli  stati 
de’  quali  invino  in  sulle  porte  di  Roma  si  di- 
stendevano; e si  sforsò  nondimeno  di  non  ta- 
l gliare  loro  interamente  pi  speranza  ,*  con  tutto 
| che  in  se  medesimo  di  non  partirò  dajla  con- 

• federazione  fatta  con  .Alfonso  d dei  lanuto 
J avesse. 

A Firenze  era  grande  I*  inclinazione  in  vei- 
I so  la  casa  di  Francia  , per  il  commercio  di 
tanti  Fiorentini  in  quel  reame,  per  1*  opinio- 
1 Oc  inveterala,  (82)  benché  falsa,  cJ>e  Carlo 

• Magno  avesse  riedificata  quella  città  , distrai- 
| là  da  TotUa  re  de*  Goti  ; per  la  oo'ogisnzione 
i grandissima  avuta  per  funghissimo  leni|iO’  dai 
I maggiori  loro  , conte  da’ Guelfi  , con  Girlo 
i primi»  re  di.  Napoji  , ò con  molti. slc’auni'.di- 

sceodenti  , protettori  dell!)  parte  Guelfa  in  Itar 
!**  ; per  la  memoria  delie  guerre  clic- pi  ima 
Alfonso  vecchio,  e dipoi  l'anno  mille  quat- 
trocento velia  utótto  Ferdinando,  manda  tuli  io 


to  stimato  nell’età  sua  uno  de' più  savj  uomi- 
ni d'  Italia)  il  quale  nella  guerra  tra  Giovau- 
*ni  d’  Augi ò e Ferdinando,  benché  a Ferdinan- 
do aderissero  il  pontefice  , e il  duca  di  Mila- 
no., aveva  sehiprc  consigliato  che  quella  città 
non  s’opponesse  a Giovanni . Riduce  vana  in 
memoria  l'esempio  di  Lorenzo  padre  di  Pie- 
ro , il  quale  iù  ogni  rumore  della  ritornata 
degli  Angioini,  aveva  sempre  avuto  il  mede- 
simo parer»;  le  parole  usale  spesso  da  lui  , 
spaventato  dalla  polene»  de*  Franzcsi , poiché 
questo  re  medesimo  aveva  ottenuto  la  Bretta- 
gna: apparecchiaisi  grandissimi  mali  ngi’llaJia- 

pro- 


persooa  Alfonso  su»  figliuolo  , aveva  fatte  a 
quella  citta  ; per  le  quali  Ougioni,  tutto  ’l  po- 
polo desiderava  che  ’1  passo  si  concedesse.  Ma 


non  meno  lo  desideravano  i cittadini  più  ta- 
▼}.,  e di  maggiore  Autorità  nella' repubblica  , i 
<| ii. di  e**crc  «tónni  a imprudenza  reputavano  il 
tirare  nei  don  tinto  fiorentino , per  le  diffe- 
renze d’ altri,  fina  guerra  di  tanfo  pericolo; 
opponetylosi  u no  esercito  potentissimo,  e alla 
persola  del  re  di  Francia  , it  quale  entrava  in 
ìtiiia  co '«favori  dettò  stalo  di  -pillano  , e se 
non  consentendo , almeno  non  cqnlradtKcemlo 
il  seuato  rrnrzistno-:  ■coAfwr'maiJno  il  consiglio 
/oro  eoa  J’ «ululila  di  Cosimo 'de’Msdici,  (sta- 


ni, se  ’l  re  ili  Fr.ineia  conoscesse  le  forze 
prie.  Ma  Piero  de'  Mediai,  misurando  più  le 
cose  con  la  volontà  che  con  la  prudenza  , e 
prestando  troppa  fede  a se  stesso  , c persua- 
dendosi che  questo  moto  s’avesse  a risolvere 
piuttosto  in  rumóri  glie  in  effetti  ( confortato 
al  medesimo  da  qualcuno  de’  ministri  suoi 
corrotto,  secondo  si  disse,  da’ doni  di  Alfon- 
so) deliberò  pertinacemente  di  continuare  nei- 
l’ amicizia  aragonese  ; il  che  bisoguava  che 
per  la  grandezza  sua  tutti  gli  altri  cittadini  fi- 
nalmente acconsentissero  . Ho  autori  da  non 
dispreezure  (83) , che  Piera  ( non  contento 
deli’ a u lai  ila  , la  quitte  aveva  ottenuta  il  padre 
nella  repubblica  , benché  tale  , che  secondo  la 
disposizione  sua  i magistrati  si  creavano,  da* 
quali  le* cose  di  maggiore  momento,  nou  sen- 
za il  patere  suo  si  deliberavano y aspirasse  a 
più  assoluta  podestà  , e a titolo  di  principe  ; 
non  misunqido  sav  i.uncjite  le  condizioni  della 
città,  la  quale  ( essendo  allora  potente  c mol- 
to ricca , e nutrita  già  per  più  secoli  con  ap- 
parenza di.  repubblica  , e j cittadini  maggiori 
soliti  a partecipare  nel  governo  più  prestò  si- 
mili a compagni,  die  a sudditi  ) non  pareva 
che  senza  violenza  glande  avesse  a tollerare 
tanta,  c.  si  subita  mutazione;  c perciò,  che 
Piero,  conoscendo  che  a sostentare  questa  sua 
cupidità  bisognavano  eslr.iordinnrj  fondamen- 
ti , s’  era  per  facsi  un  appoggio  potente  alla 
consefvszione  del  nuovo  principato,  iiumode- 
ratamente  ristretto  con  gli  Aragonesi,  e deter- 
minalo di  correre  con  loro  la  medesima  for- 
tuna. E -accadde  per  avventura  , che  , pochi  di 
innanzi  che  gli  oratori  fjranzcsi,  arrivassero  in 
Firenze,  erauq  venute  a luce-alcunc  pratiche,  le 
quali  Lorenzo  e Giovanni  do’Mcdici,  giovani  ric- 
chissimi, e congiuntissimi  a Piero  di  sangue 
(alienatisi  por  cause,.. oli ’eblwro  origini  giovanili 
da  lui) avevano,  per  mezzo  di  Cosimo  Ruccliai 
fratello  cugino  di  Piero,  teuute  con  Lodovico 
Sforza  (84,,  e per  introduzione  sua  col  re  di 
Francia,  le  quali  tendevauo  dilettamente  con- 
tro alia  grandezza  di  Piero.  Per  il  die  ritenu- 
ti dai  Magistrati,  furono  con  leggerissima  pu- 
nizione relegati  nelle  loro  (85)  villa  , . perché 
la  maturità  dei  cittadini  (benché  non  »ru*a 
molta  diflieullà)  indusse  Piero  a consentire  clic 
contro  al  sangue  proprio  non  si  usasse  il  giu- 
dicio  sévero  delle  leggi.  Dia  , avendola  ceiti- 
ficato  questo  accidcule  che  Xodqvùo  Sforza 


era  intento  a procurare  1/  su*  rovina  , stimò 
essere  tanto  più  necessitato  a perseverare  nel- 
la  prima  deliberazione.  Fu  adunque  riposto 
agli  oratori’ con  ornate  e morenti  parole  , ma 
sema  la  conelusione  desiderata  de  loro:  di- * 
mostrando  da  una  parte  la  nat&rale  divozione 
dei  Fiorentini  alla  casa  <|i  Francia,  c ^ desi- 
derio immenso  di  satisfare  a cosi  glorioso  ré: 
dall’ altra  gl'impedimenti;  perchè  tu  una  co- 
sa era  più  indegna  de’  principi  e delle  repub- 
bliche, cbé  nort  osservare  la  fedi  promessa, 
la  quale  senza  maculare  espressamente  , non 
potevano  consentire  le  sttediraande;  concitai  n- 
cosachè  ancora  non  fosse  finita  la  confedera- 
zione, la  quale  per  lr Autorità  ‘del  re  Luigi 
suo  padre  era  stata  falla  con  Ferdinando;  con. 
patto  che  dopo  la  morti  sua  si  distendesse  ad 
Alfonso  , e con  espressa  condizione  d’  essere  , 
non  solo  obbligali  alla  difesa  del  regno  di 
Napoli , ma  a proibire  il  passo  per  il  territo- 
; rio  loro  a chi  andasse  a ofTenìlerlo  : ricevere 
somma molestia  di  poh  potere  deli!»erare  altri- 
menti; ma  sperate  die  H re  sapientissimo  e giu- 
stissimo, conosciuta  la  lorootlimadisposizioa*, 
attribuii  ebbe  quel  che  ijpa  si  prometteva  aglHm- 
pedimenti  tanto  giusti.  Da  questa  risposta  -sde- 
gnato il  re  fece  partire  subito  „«Jt' Francja  pii 
ambasciatori  dei  Fiorentini,  c scacciò  da  Lio- 
ne',  secondo  il  consiglio  di  Lodovico  .'Sforza, 
non  gli  altri  mercatanti.,  ma  solo,»  ministri 
,’del  banco  di  Piero  Mèdici  ^ acciò  che.- a Fi-  * 
renze  s' interpretaase  lui  riconoscere  questa 
iftghiria  dalla  partieolarftà  di  Pietto’  non  dal- 
la universalità  dei  cittadini/  Così  •dividendosi 
lutti  gli  altri,  polcutati  italiani , quali  in  fa- 
vore del  ro  di  Francia,  quali  in  contrariò;  soli 
i Veneziani  deliberavano  , standosi ‘neutrali , 
aspettare  oziosamente  1 '.esito  di  quéste  cftee  ; 

0 , perchè  non  fosse  loro  molesto  che  Italia  si 
,,  perturbaste  f sperando  per  le  gaprgit,  funghe' 
degli  altri  poterai  ampliare'  I,’  imperito  loro;  o 
perchè  ; non  temendo  per'  la  ‘grandezza  I curvo 
dover ‘essere  facilmente  preda  del  vincitore  \ 
giudicassero  imprudente  consiglio  il  dace  pro- 
prie senza  evidente  necessità  le  guerre  di  al- 

* tri  •-  benché  e Ferdinando  non  cessaste  conti - 
noamentc  di  stimolargli  , e che  il  re  di  Fran- 
cia Fauno  dinanzi  e. ie'aqcsto  tempo  medasf- 
mo  v’avesse  mandato  amhpsqpitori,  i quali  ave^ 
vano  - Esposto  , che  tèa  la  caaa*  di  Francia  e, 
quella  repubblica  , non  ère  mai  stato  altro 
che  amicizia  e benevolenza,  e da  ogni  .banda 
amorevoli  e benigni  nfÙej  , do«c  fosse  stato 
l’occasione  : la  qual  disposizione  <il  re  deside- 
roso d*  aumentare,  pregava  quél  sapientissimo 
senato»  che  all*  impresa  sua  volesse  dare  con- 

• tiglio  • furore.  (Sii)  A Ila'  q u .1  le  es  pos  i t iont;  ave- 
vane»  prudèntemente  , e brevemente  risposto':  • 
quel  re  rrisliani^smiq  essere  re  di  tanta  sapìenr 
za,c  avere  appresso  a sa  tanto  grave  é«n stu- 
ro consiglio,  che  troppo  presumerebbe  di  se 
tnedesimq,  chiunque  ardisse  consigliarlo;  sog- 

. giugnendo  , che  ab  senato  veneziano.  Sarebbero 
gratissimo  tutta  té  sue  prosperità  per  L'  osser- 


vanza avuta  sempre  a quella  corona  E perciò 
essergli' molestissimo  di  non  potere  bon  1 fat- 
ti toorrispondere  ‘alla  prontezza  dell’animo'; 
perchè,  per  il  sospetto,  nel  quale  gli  teneva 
. continuamente  il  gran  Turcp , che  aveva  cu- 
pidità » e opportunità  grandissima  d’bfleflder- 
gb,  la  necessità  g Ih  costringeva  a tener  tempi  e 
guardale  con  grandissima  spesa  tante  isole  , e 
tante  tèrre  marittime  vicine  a,  lui:  e però  era- 
no forzati  astenersi  soprattutto  d’implicarsi  in 
guerre  còn' altri.  v 

Ma  motto  più  che  1*  orazioni  degli  AmbV 
sciatori,  p le  risposte  fatta  loro,  importavano 
le  preparazioni  marittime  e terrestri,  le  quali 
già  per  (tolto  si  facevano  ; perdiè  'Orlò  aveva 
mandato  Piero  tP  Orlò  suo  grande  scudiere  « • 
Genova  , (la  «piai  città  il  duca  di  Milano  con 
le  spalle  della  fazione  adórna,  e di  Gioyao- 
Itiigi  del  Fi  esco,  signoreggiava)  a mettere  in 
Ordine  (8/)  una  potènte  armata  di  navi-  gros- 
se e di  . galee  sottili  ,*  e faceva  oltre  a quritto 
' armare  altri  legni  nei  porli  di  Villafràne»,  e 
di  Marsiiia  ; onde  era  divulgato  «tolta  sua  cor- 
te disegnarsi  da  lui  di  entra  ré  nel  natile  di 
Nàpoli  per  mare  , come  già  contro  a Ferdi- 
nanda aveva  fatto  Giovanni  figliuolo  di  fe- 
ttalo. E in  Francia,  benché  molti  ère  l«W«o 
che  per  1’  incapacità  del  re  e per  le  pìcchi* 
condizioni  di  Quegli  che  ne  lo  confortavano, 
ke  per  la  carestia  dei  danari,  avessero  linai- 
mente  «jugsti  apparali. a diventar  vani: ‘T&omfi- 
rtiòno  per. l'ardore  del  re,  il  quale  nuòvamétx- 
’ta  con  consiglio  dei  suoi  piq  vicini  aveva  Ss- 
sunto  il  titolo  dorè  di  Gerusalemme,  e dèl- 


ie due  Sicilie  (era  questo  allora  il  titolo  de’re 
Napoletani  ) s '-attende va  ferventemente  «llé  | 
provvisioni  della  guerra,  raccogliendo  dahari» 


riordinando  le  genti  d’srmè  , « restrigneod* 
i consigli  con  Galearto  da  san  Severiod;  nel 
petto  del  quale  -tutti  i segreti , a tutte  fa  de* 
liberazioni  di  Lodovico  Sforza  si  rinchiude- 
vano. E da  altra  parte  Alfonso  , -il  quale  non 
uveta  inai  pretermesso  di  prepararsi,  per  terra 
e pev  mare  , giudicando  non  essere' più  tém«. 
j po  a lasciarsi  ingannare  dàlie  speranze  date  da 
Lodovico  , e dover  più  giovare' io  spaventarlo 
o il  molestarlo  , che  I*  affaticarsi  per  àttica* 
rarlo  e- mitigarlo  , comandò  gli’ oratore  mi- 
lanese che  si  partisse  da  Napoli  t richiamò 
, quello  -,  che  per  Tuì  risedeva  a Milano  ; e fe- 
ce prendere  la  possessi m»  e sequestra  re»l’cm- 
tmte  del  ducato  di  Bàri»  stalo  posseduto  da 
Lodovico*  molti  anni  per  d«M>szione  fattagli  dà 
Ferdinando.  Nè  contento  a 'queste  piò  presto 
dimostraaioui  d’apèrta  inimicizia,  che  offese. 
Voltò  tutto  1’  animo  ad  alienare  dal  duca  di 
Milano  la  città  di'  Genova  ''  cosa  ncll’agitazioi 
ne  presente- di  grandissima  importanza  : per- 
chè par  U mutazione  di  quella' città  s* acqui- 
stava grandissima  facilità  dj  perturbare  cóntro 
a Lodovico  ir  goveriia  di  Milano  »«  il  te  «ti 
Francia  si  pvivava  dell’ opportunità  di.  inole- 
-stnre  per  mAi*e  «il  regno  di  Nèpéli.  Però,  von- 
v e mitosi  scgrctnitrente  con  Paolo  Frégoso  car- 
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dina  le  , clif  rra  già  staio  doce  di  Genova  , e 
il  «quale  vera  seguitato  da  vuoiti  della  medesi- 
ma famiglia- , e co/i  Obietto  dal  Fiasco,  capi 
tuUi^  due  di'  arguito  grande  in  quella  citta,  e 
nelle  sue  riviere,  e con  alcuni  degli  Adorili* 
Inni  per  diverse  cagioni  fuorusciti  di  Geno* 
va  , deliberò  di  tentare  cen  armata  potente 
di- rimettergli  dentro  ; solito  a dire  che  (88) 
•con  le  prevenzioni,  e con  le  diversioni  si  vin- 
cevano le  guerre.  Deliberò  medesimamente  d’ 
andare  tun  valido  esercito  personalmente  in 
Romagna  per  passare  subito  nel  territorio  di 
Parma  ; dove  chiamando  il  nome  di  Giovan 
Gai  razzo  , e alzando  le  aue  bandiere,  spelava 
dio  i popoli  del  ducato,  di  Milano  contro  a 
Lodo  vico  tumultuassero  . E quando  bene  in 
Queste  coso  trovasse  difficoltà , giudicava  es- 
sere utilissimo  che  la  guerra  si  comi  odiasse 
iu  luogo  lontano  ‘dal  suo  reame  ; stimando  al. 
la  somma  del  tutto  importare  assai , clic  i 
Frìnzesi  fossero  sopraggitti  io  Lombardia 
dalla  vernata;  Come  quello  die  , esperi  menta- 
toso  lame  ut  e nelle  guerre  d’Italia  ( nelle  qua- 
li gli  eserciti  aspettando  la,  maturità  dell*  er-, 
he  per  oatrim.éiUo  dei  camalli,  non  solevano 
jùcire  all*  campagna  primo  che  alla  (ine  del 
mese  d*  Aprile  presupponeva  , thè  per  fug- 
girò l'asprezza  di  quella  stagione,  sarebbero 
necessitali  fermarsi  nel  paese  amico  in» ino  al- 
la primavera;  e sperava  die  in  questa  dilazio- 
ne potesse  facilmente  nascere  qualche  occa- 
sione alla  sua  salme.  Mandò  ancora  (89)  aiu- 
1 lasciatori  io  Costantinopoli  a dimandare  liu- 
to T colpe  io  pericolo  comune,'  a Baiselto  Ot- 
tomaono  principe  dei  Turchi,  per  quello  clic 
della  intenzione  di  Carlo  di  passare  in -Gre- 
cia , .vinto  che  avesse  lui , si  divulgava  ; il 
qual  pericolo  sapeva  non  essere  da  Rassetto 
(lisfirezzafo;  pache  per  la  memoria  dcll’espc- 
tiizioiii  fatte,  ne’  tempi  passati  in  Asia  conno 
gl'  infedeli  dalla  nazioo  frauzese,  non  era  pic- 
colo il.  limore  che  i Torchi  avevano  dcU’aruil 
loro. 

• 'Le  qnali  cose  mentre  che  da  ogni. parte  si 
spliecitauo , il  papa  mando  le  genti  sue  a Ostia, 
*°M.°  *1  governo  dì  Niccola  Orsino  conte  di 
PiriglUno,  porgendogli  aju\o  Alfonso  per  ter- 
ni e per  mare:  e avendo  pesa  fceuza  difllcul- 
tà  la  terra  , e cominciato  a percuotere  con 
1’  artiglierie  la  rotta,  il  castellano  per-  inter- 
posizione' di  Fattoio  -Colonna  {e  consentendo 
OipaÉi  delia  Rovere  prefetto  dì  Roma  fra- 
trita-  del  tardi  naie  di  o.  l*teu>  in  Vincola  ) 
dopo  non  molti  di  (9(f)  la  detto,  con  patto 
che  il  pontefice  ,boii  persegui  tasse  nò  con  le 
cea»uret%.  aè  con.  T ai  mi,  il  cardinale,  nè  il 
prefetto,  ve  non  gli  JbAcro  date  da  loro  ìiuor 
ve  cagioni.  E,  a Fabrizio,  in  cui  mano  il  car- 
dinale - aveva  lasciato  GroUaferratn  , fu  per- 
messo che,  pagando  al  papa  diecimila  ducati , 
continuasse  di  possederla  con  le* medesime  ra- 
gioni. Ma. Lodovico  Sfò/i»,  al  quale  il  car- 
dioaie aveva,  quando  passo  da  Savona , tifani- 
feuaio  quel  che  occultamente  per  consigli»  u. 
— 2 — 1 — : V 


mezzo  suo  trattava  Alfonso  co’  fuorusciti  di 
Genova,  dimostrato  a Girlo  quanto  grande  im- 
pedimento ne  risulterebbe  e* disegni  suoi  , io 
indusse  ad  oidi  naie  di  mandal  e a Genova  due- 
mila Svizzeri,  e a far  passare  subito  in  Italia 
trecento  lande  , acciocché  sotto  il  governo 
d Ghigni  ( Ìl  quale  ritornato  da  Roma  *'  era 
per  *omaudaraento  del  ré  fermato  a Milano) 
fossero  pronte  c ad  assicurare  la  Lombardia  , 
c a passare  piu  avanti  sé  la  necessità  o 1*  oe- 
c astone  lo  ricercassero  , cengi  ungendosi  con 
loro  cinquecento  uoiuìdì  d’arme  Italiani  coti- 
dotti  nel  tempo  medesimo  agli  stipi  ud/  del 
ro  sotto  Giovan  Francesco  da  .San  .Severino 
cootc  di  • Gaiazzo,  Galeotto  Pico  conte  della 
Mirandola  , c Ridotto  da  Gonzaga  , e cinque- 
cento nll|-ì , i quali  era  obbligato  a darli  il 
dosa  di  Milano. 

h.  nondimeno  Lodovico,  non- prcteriuettcn- 
d°  «olile  arti,  non  Cessava  di  ctmfenu&re 
al  pontefice  c a Piero  defedici  1» disposizio- 
ne sua  alla  quiete  e sicurtà  d' Italia,  danjb 
ora  una  speranza,  ora  un’altra  che  presto  di- 
mostrazione evidente  n*  apparirebbe.  No*  può 
quasi  essere  che  quello,  clic  molto  efficace- 
incute  si  -a derma  , non  (àccia  qualche  ambi- 
guità eziandio  negli  animi  determinali  a cre- 
dere il  contrario;  però,  sebbene  alle  promes- 
se sue  non  fosse  piò  prestata  .fede , non  era 
perciò  che  per  quelle  in  qoolcjte  parte  non 
« allentassero  l’ imprese  deliberate  , perchè  al 
pbnleficc  o«a  Piero  de’ Modici  sarebbe  som- 
mamente piaciuto  il  teatarc  le  cose  di  Geno- 
**:  ®a  perchè  per, questo  lo  »tato  di  Mila- 
no direttamente  s’ offendeva  , il  papa  .ridire- 
sto  da  Alfqnso  delle  gdec  , e d'  unir  sé- 
co in  Romagna  le  sue  goini,  concedetti  che 
le  genti  si  unissero  per  la  difesa  comune  iu 
Romagna  ; ma  nou  già  clic  passassero  più  n- 
vanti  : c delle  galee  faceva  didicullà,  allegan- 
do non  essere  ancora  tempo  a metter  Lodo- 
vico  in  tanta  disperazione,  lì  i Fiorentini  ri 
chiesti  di  dare  ricetto  c rinfrcscameutojill’ar- 
mata  regia  nel  porto  di  Livoruo,  stavano  su- 
, 8PCS‘  per.  il  medesimo  rispetto;  c perchè  es- 
sendosi scusati  dalle  dimando  fatte  dal  ré  di 
1‘  rancia  , sotto  pretesto  della  confederazióne 
folta  con-  Fet*hnan<Jo  , m.d  volentieri  Al  di- 
sponevano inaino  che  la  necessità  hori  glf  co- 
stvignes.se  a fare  più  oltre  , che  por  virtù  di 
quella  fossero  tenuti.  Ma  non  comportando 
più  le  «ose  maggiore  dilazione  , finalmente 
l’armata  sotto  don  Federigo  ammiraglio  del 
mare  partì  da  Napoli;  c Alfonso  iu  persona 
raccolse  I’  esercito  suo  nell'  Abruzzi  per  pas- 
sare in  Romagna:  ma  gli  parve  necessario  in- 
n.vnzi  procedesse  più  oltre  «tessete  a parla- 
mento col  pontefice  desideroso  del  medesimo, 
per  'stabilirà , tutto  quello  chfc  fosse  da  fare 
per  la  salute  comune. 

•Però  H ter*  od  rei  trto  di  di  luglio  si.  conven- 
nero insieme  a Vicovaro,  terra  di  Virginio  Oi> 
sino ^ dove  dimorati  ire  uiofni  si  partirono 
moju»  concordi  . (9i)  Delìb^roisi  in  questo 
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pai lamento  pér  consiglio  dèi  pontefice,  cfbela 
persona  del  ré  non  panasse  piò  avanti,  ma  die 
dell’  esercito  suo  (quale  il  re  afi'eranva  esser 
poco  meno  dì  cento  sqtiadte  d'uomini  fl'at- 
me,  contando  venti  uomini  d'arme  per  squa- 
dra * e pii  di  treÀiila  tra  kaleatrieri  e jcàvalli' 


. 


; leggieri;  s»  fermasse  «eco*  una  parte  ««'confini 
dell’  Abruzzi , terso  le  Gelle  e Tagliacozzo , 
per  sicurtà  dello  Malo  ecderimtitfo  e del  sudV 
i « che  Virginio  rimanesse  su  terra  di  Roma  per 
fare  contrappeso  e'Coloancvi  ; per  il  sospetto 
! de' quali  stessero  férmi  in  Roma'  du genio  uo^ 

, nini  d'etyne  del  papa , e una  parte  de’cavallt 
I leggieri  deire  : e cl»e  in  Romagna  andasse  con 
; settanta ‘squadre,  col  resto  delia  cavalleria  leg- 
! girva , c Con  la  maggior  parte  delle  genti  ec- 
J'  clesiaatichc  date  sòlo:per  difésa  , Ferdinand^ 

I duca  di  Calabria  (era  questo  il  titolo  de’pri* 

| mogeniti  de’  re  di  Napoli)  giovane  d’alta  spe- 
ranza ,•  menando  seco  come  moderatori  delia 
! sua  giovediù- Gióvao.  Jacopo  da  Tiiulti  Qbver- 
I nator  de|ie  genti  regie,  e* il  conte  di'  ritaglia- 
no, (9'2)  d quale  dal  soldo  del  papa  era  pasaald^ 
al  soldo  dèi  re,  capitani  d'esperienza,  e di  re- 
putazione grande.  H pareva  molto  a proposito,' 

! avendosi  a passere  in  Lombardia,  la  persona 
I di  Ferdinando,  perché'  era  congiunto  di  stretto- 
I e doppio  parentado  a-Giovan  Galeazzo  marito 
l d’ Isabella  sua  sorella , e figliuolo  di  Galeazzo 
j fratello  Ippolita  . la  quale  ora  stata  madre 
di*  FétdityAdo . -Ma  (fra  delle  più  importanti 
| cote  ; die  tra  il  pontefice  e Alfonso  si  trattas- 
! sero,  fu  sopra  le  cose  de*Còlonnóii  ; perché 
persegui  manifèsti  si  comprendeva  che  f spi- 
ravano « nuovi  consigli*.  Imperocché,  essendo 
stati  Prospero  o •Fabrizio  agli  stipendj  dgl  re 
morto,  e da  lui  ottenuti.  Stati  e ouorate  con- 
dizioni; non  solamente',  morto  'lui  ; Prospero 
dopo"  molte  promesse  fatte  ad  Alfonso*  di  ri- 
condursi seco,  si  era  condotto  per  opera  del 
cardinale  Ascanio  a comune  col  pontefice  c col 
ducvdi  Milano  ; né  voluto  pòi  consentire,  che 
fiata  la  sua  condotta  nel  pontefice , che  ne  lo' 
ricercava,  si  ridnceisc:(93)  ma  Fabrizio,  H quale 
aveva  continualo  negli  stipendi  d'Alfonso,  ve- 
dendo la  sdegnò  del  pana  e del  re*  contro*  a 
Prospero,  faceva  difficoltà  di  andare  $ol  duca 
di  Calabria  in  Romagna;  se  prima  eorl  qualche 
modo  conveniente  uou  si' stabilivano  e assicu- 
ravano le  cpse  di  Prospero,  e di  tutta  la*  farni- 
1 «Ih»  de'Cplounesi  ••  Questo  era  il  colore  delle 
loro-  difRcuItà  ; ma  in  segreto  àutendue  (irati* 
dall'amicizia,  che  avevano  grande  con  il  cardi- 
nale Ascanio  (il  quale  partitosi  pochi  di  innanzi 
di  Roma  per  aoépetto  del  papa  , si  era  ridotto 
nHlc  lori»  terre),  e da  speranze  di  maggióri 
preraj,  e mollo  più  per  dispiacere  die '1  primo 
luogo  con  Alfonso,  e più  ampia  parteéipazione 
delle  sue  prosperità,  fosse  di.  Virginio  Orsino 
capo  della  fazione  'avverta  , st-  erano-  condotti 
stipendj  del  re*di  Francia  . Il  eh*  pèr  tp- . 
nere  occultò  inaino  a tadtò  giuJicaobérò  di  po- 
ter sichrameote  dichiararsi  soldati  suoi,  simu- 
landb  desiderio  di  convenire  col  pontefice  e con 


Alfonóo,  (f  quali  facevano  instante  , clic  Pro- 
spero, figliando  la  medésima  condotta/ 4*  toro, 
perchè  altrimenti  non  potevano  esser  aicuri  di 
lui,  fasciasse,  i-  soldi  del  duca,  di  Sfilano) 'trai- 
la vau  ò continuamente  'con  loro  ; ma  per  non 
conciliti  (Ine  movevano  or"  una,  or  nn'altr^dil^ 
ficultà  nelle  condi  rioni’’,  eh’ erano  propóste. 
Nella  qual  pratica  era  tèa  Alessandro  e Alfonso' 
diversità  di  volènti,  perchè  Alessandro,  dcai- 
poroso  «li  spogliargli  della  castella,  le  quali  in 
terra  di  Roma  possedevano,  aveva  cara  J 'occa- 
sione di  . assaltargli  ; e Alfonso , atra  avendo 
altro  fine  die  di  assicurarsi,  nou  inclinava  alla 
guèrra  se  non  per  ultimo  rimedio;  rifa  non 
ardiva  d’ opporsi  albi  sua  cupidità  . Però  deli- 
liberarono  di  eOstriguerU  con  Parrai,  e*  si  sta- 
bili con  clic  fyrze,  e con  che  ordine:  ma  fatta 
prima*  esperienza,  te 'fra  pochi  di  ai  potessero 
comporre  le  cose  loro  . • * *. 

Traila  varisi  queste  c mollò  altre  cose  da  ogni 
parte';  ma  finalmente  dette  principip  alla  guerra 
d'Italia  l'andata  di  don  Federigo  all'impresa 
di  Genova,  con  armata  senza,  dubbio  maggióre 
c meglio  provveduta,  che  già  molli  acini  innanzi 
avesse  corso  per  il  mar  Tirreno  armata  .ileo uà; 
perdi*  ebbe  ircntacinqnc  galee  sottili',  (94)  di* 
ciotto  bévi  , e .più  altri  legni  minori  , molte 
artiglierie,  e tremila  fatili  da  porre  in  terrS. 
Per  i quali  'apparati,  e péè  aver  secò  i fuoru-^ 
sciti , si  era  mosso  dà  Napoli  con  grande  spe- 
ranza dèlia  vittoria.  Ityb  la  tardità  della  partita 
sua  y causata  dalle  difRcuItà  che  hanno  comu- 
nemeute  i-  moti  grandi  , ed  sa  qualche  patte 
dalle  speranze  artificiose  date  Ha  LoJoVico  Sfor- 
za, e dipoi  P essere  sòpraslata  peè  spillare 
sino  gl  numero  di  cinquemila  lauti s né’ porti 
de 'Sdirsi,  aveva  fatto  difficile  quel  clic  tentato 
un  nìesr  prima  sarebbe  stato  molto  facile.  Per 


che,  avci»d  > gli  avversar)  avuto  tempo  di  fare 
putente  provvisione,  era  già  entrato  in  Genova 
il  Bagli  di  Digiuno  con  (R5)  duemila  Svizzeri 
/ sol  lati  dal  re  di  Francia,  c già  in  ordine  molte 
delle  pavi,  e deHe  galee,  le  a usti  in  quel  porto 
I »’ armavano  : arrivatavi  similmente  una  parte 
de’ legiy  armati  a Morsili»;  e Lodovico  , uoq 
pbrdoftau  lo  a spesa : sten 6a  , vi  aveva  mandato 
Guaspsrri  (la  S.  Severina  , detto  il  Fracassa  , 
e Antonio  Macia  suo  fratello  con  molti  fanti; 
e per  adularsi  non  menu  della  benevolenza  dej 
Genovesi  medésimi, die  dplle  frane  forestiere, 
stabilito  con  dopi  ,' con' promissióni,  con  da- 
nari, con  promesse,  é con  varj  pfemj  lamino 
di  Oiovan  Luigi  ilàl  Pissco , (catello  d' Obiet- 
to, degli  Adorni,  e di  moll’altri  gentiluomini, 
e popolari , importanti  a t$ner  ferma  4llà  sua 
divozione  quella  città.  ; e dalFaltrS  parte  chia-^ 
inalo  a Milano  da  Genova-,  e dalle  te/re  delle' 
rivieré  motti  seguaci  de ’ fuoriischi . A questi 
provvedi meótf  polenti  pff  se  stessi,  aggiunse 
limito  di  reputazione  e di  fermezza  la  persona 
di  Luigi  duca  J’Orliens,  ilfquale  ne'meuesi- 
mi  giorni , che  l’armata  A ragoftèsé  si  scoperse, 
nel  mare  di  Genova,  entri)  per  commissione 
'•del  ró  di  Francia  ih  quella  città,  avendo  prima 
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parlato  in  Alessandria  sopra  le  cose  comuni 
con  Lodovico  Sferza;  il  quale  (come  tono 
piene  *l 'oscure  tenebre  Tb  cose  ile’ mortali  1 ) 
l’aveva, riconto  lietamente  e con  grande  nuo- 
re, ina  come  pari;  non;  ppeudo  quanto  pre- 
sto (96)  in  potestà  di  lui 'avesse  a essine  con- 
sti lui  tu  lo  italo,  e la  vitfelua..  Queste  cose  tu.* 
rono  ca-iope  che  gli  Aragonesi,  che  prima 
avevano  disegnato  di  presentarsi  con  l'armata 
nel  porto  di  Genova,  sperando  che  i segnaci 
de’  fuorusciti  .facessero  gualche  sollevazione  , 
tuu  Uto  consiglio,  deliberarono  d’assai  lare  lf  ri- 
viere; «dopo  qualcbc  varietà  d’ppin  ione  in  quale 
riviera  o di  levante,  -o  di. ponente  fosse  da  co- 
rnincìirc;  seguitato  if  parere  d’  Obietto  , die 
ai  prometteva  molto  degli  uomini  delia, riviera 
di  Levante , si  dirizzarono  alta  tetra  di  Furtò- 
Tenere  *,  alla  qual  ferra  (perché  da  Genova  vi 
erano  stati  maodati  quattrocento'  fanti , e gli 
animi  degli  abitatori  confermati  da  Giaoluigi 
dal  F-feicu,  eli' era  reputo  alla  Spezie)  dette- 
ro- (97)  piir.Ure  in  vano  ta.  battaglia;  ili  motlo 
* che  perduta  la  speranza  di  espilarla,  si  riti- 
rarono pel  porto  di  Livornp  per  rinfrescarsi  di 
vettovaglie , a accrescere  il  numero  «le’  fanti  ; 

KrcJiè  intrudendo  le,  terre  il  ella  riviera  esser 
n provvedute , giudi  cara  no  necessarie  forze 
I maggiori  : dove  dpn  Federigo  avuta  notizia, 
j I*  armata  fra nz esc  (98)  inferiore  alla  sua  di  ga- 
lea, ma  superiore  di  navi,  prepararsi  per  uscire 
del  porlo  di  Geoovn,  rimandò  a Napoli  le  navi 
soe  , per  potere  con  I»  celerità  «Ielle  galee  più 
' «speditamente  dagl*  inimici  discotarsi.  yuan  lo 
! unite  le  navi  e le  galee  andassero  ad  assaltarlo: 
restandogli  nondimeno  la  speranza  dr  oppri- 
mergli, se  le  galee  dalie  navi,  o per  caso,  o pei 
volontà  si  separassero..  * 

1 Cammin.tva  iq  questo  tempo  medesimo  cou 
l'esercito  terrestre  il  duca  di  Calabria  verso 
Iloui.igna  , eoo  intenzione  di  passare  poi  se- 
condo lo  prime  deliberazioni  io  Lombardia; 
ma  p**r  averte  il  transito  liberp  , nè  . Lisciarsi 
impedimenti  alle  spalle,  era  necessario  con- 
giugnerti lo  stato  di  Bologna,*  le  città  d'Iinola 
e di  .Farli:  perche  Ceaejia  , città  sudibta  im- 
mediatamente-al  pontefice,  e Li  città  «Jf  Faen- 
za, suddita  ad  Astore  d«i  Manfredi  picciolo  fan- 
ciullo, soldato,  e clic  si  reggeva  sotto  U prote- 
zione d&'Fiprentjoi,  erano  per  dare  spontanea 
n\entc  tutte  le  comodili,  all 'esercito  Aragonese. 
Dorainara  Forlì  e Imola;  coir  titolo  di  vicario 
della  chiesa,  Ottaviano  figliuolo  di  Geronimo 
da  Riario  ; ma'  sotto  la  tutela  e .il  governo  di 
Catdrioa  Sforza  sua  madre , qon  la  quale  ave-. 

| v.ifjo  trattato  già.  più  mesi  il  pontéfice  e Alfonso 
di  condurre  Òtlnviano  a Volgi  eomppi,  eoo  ob* 
hUgArione  die  coqtpreudesse .la  difesa  «lugli 
'stali  suoi,  lu  restava  la  cosa-imperfetta,  parte 
p<r  ‘ «JifTicuba  interposte  da  lei  per  oitc-m  re 
migliori  comlizionij  parte  perchè  i Froreutini, 
ÒUndo  nella  prima  «lei ibevaz iene  «,Ii  noti 

E ere  contro  al  re  d«,F rancia  le  obbligazioni 
ili,. avevano  co n Alfonso,  nou  si  ri  sbiec- 
ano Ji  concorrere  a questa  condotta,  nlb 


quale  era  necessario  il  consenso  loro;  perché 
il  pontefice  e il  re  rvensavano  di  sostenere  soli 
questi  spesa  ; c molto  più  perebè  Caterina  ne- 
gava di  metu-re  in  pericolo  quelle  città,  se 
insieme  con  gli  altri  i Fiorentini  alla  difesa 
degli  stati  «lei  ligi  molo  non  si"  obbligavano.  Ri- 
mosse queste  diflicullà  il  parlamento,,  ch'ebbe  1 
Ferdinando,  (mentre  clic  pel'  la  via -della  Ma- 
recchta  conduce*  i’ esercito- in  Romngua)  con 
Piero  de’ Mudici  al  Borgo  a .S.  Sepolcro;  per-  | 
citte  nel  primo  congresso  gli  offerse-  per  coni-  ; 
missione  «l’Alfonso  suo  padre,  clic  usasse  e sè  i 
e «pirli’ esercito  ad  qgn’  intento  mio  delle  cose 
«li  Firenze, di  Siena,  e di  Faenza:  donde  diventa-  | 
ta  anlcole  in  Piero  la  prima  caldezza,  ril«>riiato  a j 
Firenze , volle  , bene  lite  dioiuadendolo  i citta- 
dini più.savj,  che.  si  prestasse  il  conseuso  a 
quella  condotta,  perché  con  somma  instaura 
n'era  stato  pregato  da  Ferdinando  . La  quale 
esse nd«isi  fatta  a spese  comuni  del  pontefice, 
«l'Alfonso,  e de’ Fiorentini,  si  congiunsero  po- 
clsi  dì  poi  la  città  di  Bologna  , conducendO  nel 
medesimo  modo  Giovanni  Benlrvogli , sotto  Ta 
cui  autorità  e arbitrio  si  governava;  al  quale 
promesse  il  pontefice,  nggiugnfndovisi  la  fede 
«lei  re,  e di  Piero  dei  Medici,  di  creare  car- 
dinale Anton  Galeazzo  tuo  figliuolo,  allora 
prqtonptario  apostolico. 

Dettero  queste  condotta  reputazione  granile 
all' esci  cito  di  Ferdinando;  ma  molto  maggiore 
l'avrebbero  data  se  cori  questi  successi  fosse 
entrato  prima  iu  Romagna.  Ma  la  (99)  tardità 
di  muoversi  del  regno*  la  sotjqcitudine  dì  Lo- 
dovico. Sforza  aveva  fatto  clic  non  prima  ajyivò 
Ferdinando  a Cesena,  che  Ohignì,  e il  conte  di 
GAiazzo,  governatore  «Ielle  genti  sforzesche , 
con,  parte  dell’esercito  destinato  ad  opporsi 
agli  Aragonesi , essendo  passati  senza  ostacolo 
per  il  Bolognese,  entrarono  nel  contado  d’Iinola. 
Perciò  interrotte  a Ferdinando  le  prime  spc- 
rauze  di  passare  in  Lombardia,  fu  necessitato 
feriti  aro  la  guerra  in  Romagna;  dove  seguitan- 
do l ‘altre  città  la  pqrte  Aragonese,  Ravenna  e 
Cervia  , città  suddite  ai  Veneziani,  non  aderi- 
vano ad  alcuno;  e quel  piccolo  potete,  il  quale 
contiguo  al  fiume  del  Po  teneva  il  duca  di  Fer- 
rara. non  mancava  di  qualunque  comodità  alle 
gebti  frantesi,  c sforzesche.  Ma  nè  per  difficulfà 
ri  scopini  te  nell'  impresa  di  Genova  , nò  per 
V impedimento  soprarvennto  in  Romagna,  la 
temerità  di  Piero  de’  Medici  si  raffrenava  ; il 
qualcr,  essendosi  £on  segreta  convenzione,  fatta 
senza  saputa  della  repubblica,  eoi  pontefice  e 
èon  • Alfonso  obbligato  a opporsi  scopertamente 
al  re  zìi  Francia;  nOn  solo  aveva  consentilo  che 
l'armala  napoletana  .aveste  ricetto,  e rinfre- 
scaineutn  nel  porto  di  Livorno,  c comodità  di 
snidare  fanti  per  tutto  il  dominio  fiorentino; 
ma  non  potendo  più  contenersi  dentro  a ter- 
mine alcuno,  operò  che  Annibale  Bentivoglio, 
figliuolo  «fi  Giovapui,  ij  quale  era  soldato  dei 
Fiorentini,  cou  la  compagnia  bua  e la  corupa- 
gìa  d*  Astotl  edc'jWanfredi  s'unissero  con  l’*«cr- 
cito  di  Ferdinando,  subito  eh’ entrò  nel  cop- 
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tado  di  Porli  , al  quale  fece  .inoltre  mandare 
mille  fonti  , c artiglierie,  Simile  disposizione 
appariva  continuamente  nef  pouteficc,  il  quale 
oltre  alle  provvisioni  dell’ armi,  non  contonta 
d'  avere  con-  un  Breve  esortato  prima  Carlo  a- 
non  passare  iu  Italia,  * * procedere  per  la  via 
della  giustizia , e non  con  Tarmi;  gli  comandò 
poi  per.  un  altro  Breve  le  cose  metl esime. sotto 
pena  delle  censuro  ecclesiastiche  . £ per  il  ve- 
scovo di  Càlngotra  nunzio  suo  in  Venezia  (do- 
ve al  medesimo  eflctto  erano  gli  oratori  d’Al- 
fonso;  e , benché  con  dimande  non  cosi  sco- 
parte,  quelli  dei  Fiorentini)  stimolò  molto  il 
senato  veneziano,  che  per  bendici»  comune 
d'Italia  s’opponesse  con  Tarmi  al  re  di  Francia; 
o almeno  a Lodovico  Sferza  .vivamente  facesse 
intendere  avere  molestia  di  questa  innovazione , 
Ma  itapnalo,  facendo  rispondere  per  il  doge 
non  èssere  ufficio  di  savio  principo  tirare  la 
guorva  nella  casa  propria  per  liimn.  ila  della 
casa  d'altri,  non  consenti  di  face»  nè  con. di- 
mostrazione nè  con  effetti',  cosa  che  * poteva 
dispiacere  a ninna  delie  parti.  £ perchè  il  reali 
Spagna,  ricercato  iustadtemente  dal  pontefice 
e da  Alfonso , prometteva  di  mandare  la  stia 
armata  con  molla  geute  in  Sicilia^  per  soccor- 
rere , quando  bisognasse , il  reguo  di  Napoli 


(ma  scusava  non  potere  essere  sì  presta  per  la 
dilEcullà  olie  aveva  di  'danari  );  al  pontefice, 
oltre  a cerbr.  qu auliti  mandatagli  <j»  Alfonso  , 
consentì  che  ci  potesse  convertire  in  quest’uso 
i danari  riscossi  cou  Tintori «à  della  sedia  apo- 
stolica , sotto  nome  della  ci  uciata  in  I spaglia  , 
che  spendere  contro  ad  altri,  che  contro  agl  mi- 
noici della -fedo  cristiana,  tfon  ài  potevano  .'Ai 
quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pensiero 
loro,  clic  Alfonso,  olire  ad  altri  uomini  nfan • 
dati- prima  al  ónm  Turco,  vj  mando  di  nuovo 
Qièraillo  Pandone;  con  cui  andò,  mandato  se- 
gretamente dpi  pontefice,  Giorgio  Bocciardo  Ge- 
novese, che  altre  volta  papa  Innoceoajo  v’aveva 
mandato:  i quali  onorati  da  Bai  sotto  eccessi  va- 
ni cute,  ed  espcditi  quasi  subito,  riportarono 
promesse  guaudi  d’  ajuti.  Le  quali,  benché  con- 
fermate poco  poi. da  un  ambasciatore  mandato 
da  BaiscUO  a' Napoli,  o per  1*  distanza  dei  luo- 
ghi, o per  essere  diffìcile  la  corffule^za  tra  j. 
Turchi  e i Cristiani,,  effetto  alcuno  uon  partori- 
rono. Nel  qual  tempo  Alfonso  e Rfero  de'Me- . 
dici , non  essendo  prosperi  i Successi  dclTgrtufi» 
nc  per  mare,  nè  per  lem  , ^'ingegnarono  d'  iir- 
gannare  Lodovico  Sforza  cou  T astuzie  c arti 
sue;  ma  ooo  già  con  migliore  evento  JcIT- in- 
dustria che  delle  forze  (1 00). 


CAPITOLO  TERZO  ' 

■*7*’  • “*•  ’% '*  **  ! • '■*  ' •*  *•,••*  *i 

Disegni  «li  Lodovico  Sfona  «feroperti  per  mcuò  di  Pier,  de*  Mediri  dai  Krsm-n.  Cóvi,,  V| (|  passa  ia 
Baia.  Suo  carattere.  «offa  «Irgli  Aragonesi  a «opali.» . Ciarlo  Vyi  si  ammala  di’  yótofo  . Corruttela 
«Iella  milizia  italiana.  Carlo  Vili  a Pavia.  Ciò.  Calauaco  tUu<»r<* . e Lodovico  Sfuria  è fatto  duca  di 
Milano.  Pier  de’ Medici  si  hicz' presso  Carlo  Vili.  S’ incontra  eoa  Lodovico  al  campo  francese.  • 


È stila  opinione  di  molti,  che  a Lodovico 
pel-  la  considerazione  del  pericolo  proprio  fosse 
molesto,  clic  il  re  di  Francia  acquistasse  il  re», 
gno  «li  Napoli;  u}*  die  il  disegno  suo  fosse , 
poiché  -avesse  (allo  sé  duca  di  Milano,  e fatto 
passare  l’esercito  francese  iu  Toscana,  inter- 
porsi'a qualche  còpcordia;  .per  la  quale  Rico- 
noscendosi Alfonso  tributario  della  cprona.di, 
Francia,  cou  assicurare  il  re  dell’ osservanza^ 
e smembrale  fosse  «lai  Fiorentini  le  terre  ie  quali 
tenevano  nella  Lunigiana,.  il  re  so  ne  ritornasse 
in  Francia.  Cosi,  restando  sbattuti  i Fiorentini 
c diminuito  jl  re  flt  Napoli  di  forze  t d’ auto- 
riti,  egli,  diventata  duca  di  Milano,  avesse 
conseguilo  tanto  che  gli  bastasse  a essere  sicu- 
ro senza  incorrere  nei  pericoli  imminenti  della 
vittoria  de’ Franzcsi:  avere*  sperato  ^he  Car- 
li),-sopravvenendone  massi  inamente  la  vernata, 
s' avesse. (lift)  a trovare  in  qualclic  difficoltà, 
la  quale  il  corso. della  vittori»  gli  ritenesse;  e 
attesa  T impazienza  naturale  de’ Francesi,  Tes- 
are il  re  mal  provveduto  di  danari,»  la  volontà 


di  molti  de’ suoi  aliona  da  questa  impresa,  ere-  j 
«leva  clic  si  potesse  facilmente  trovare  piazzo 
di  concordi».  Quel  che  di  tal  cosa  sia  1»  verità, 
certo- è,*  ché- Sebbene  nel  principio  Lodovico  «ji 
fosse,. per  separale  Piero  de’  Molici  dagli  Ara- 
gonesi, grandemente  affaticato’ , cominciò  poi  , 
occultlssiiuaiuentc  a couloi  Urlo  a perseverare  1 
nella  sua  sentenza,  promcttcri  dogli  «Topérare, .» 
che  il  re  di  Francia  non  passerebbe,  o che  {Mu- 
sando ritornerebbe  presto,  e innanzi  che  avesse 
tentito  cosa  alcuna  «li  qua  da^mouti.  Nè  ces- 
sava pep  mezzo  dell!  oratore  suo  risedente  iji 
Firenze  lare  seco  spesso  <picsu  i (istanza  ; o 
perchè  così  /oste  véramente  la ‘tua  intenzione, 
o perche  determinato  già  alla  rovina*  di  Piero,  , 
desiderasse  clic -procedesse  lauto  olire  contro  ai 
re,  che  non  gli  restasse  luogo  di  recòncillazione. 
Deliberato  adunque  Piero  con  sa puta.d* Alfonso 
| di  -fare  nolo  tjucsto  andamento  al  re  di.Francia, 

, chiamò  iiu  di  a casa  sua>  «otto  colore  d'csserg.J* 
J indisposto  «Iella  persona,  ( 1 02).  Tarn  ballatoi*  <T 
' milanese , avendo  prima  ascoso  quell?  del  r$| 
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elicerà  in  Firenze,  in  luogo. dmuì.*  co ni oda mente 
r l ag ii >u.i menti  loro  udire  potesse.  Quivi  Piero  , 
repellile  con  parafo-  distese  le  persuasioni  eje 
promesse  d»‘ Lodovico , > che  per  {'autorità 
sua  era  stato  peri iuace  a tion  consentire  alle  di- 
] “iapifo  ili  Caflp,  si  lamentò  gravemente  «he 
egli  con  tanta  istanzasolleci tasse  la  sua  passata; 
concilio  (fondo  x che  pòi  dio  i fatti  non  corri  - 
spondevano  alle  parole , era  necessitato  a ri- 
| solferei  di  non  si  ristrignere  in  tanto  pericolo. 
Rispondeva  il  Milaneso;uon  dovere  Piero  du- 
bitare della -fede  di  I.oJovreo',  se  non  per  altro 
I perchè  almeno  era  similmente  a lui  pernicioso 
| che  Carlo  pigliasi  Napoli;  confortando!.)  *f- 
licaoenicnle  a perseverare  nella. medesima  sen- 
tenza, perchè  partendosene  tarclibc  cagione  di 
ridurre  se  stesso  , « Italia  tutt*  in  servitù.  Del 
ijiuJ  ragionamento  Foratori  franzese  dette  -tu. 

1 hi  lo  tiofizìa  al  suo  re,  • alterni  andò  die  era  tra- 
I dito  da  Lodnvtccr . h noti -'dimeno  non  partorì 
questa  asfta aia  Folletto,  il  quale  il  re  Alfonso 


i e.We*o.avevano  aperato;  anzi  rivelato  dai  Frau- 
( x<^*  medesimi  a Lodovico,  rtrndò’  piò  arderne 
lo  sr fogno  e l’odio  coqeeputo  prima  contro  a 
| Piero;  e la  sOUeciludmc' di  stimolare  il  re  di 
1 Plancia,  die  ptm  coma  masse  uiiiàl  tempo  inu- 
ùfoeottf  • 

E già  non  solo  le  preparazioni  fatte  per  terra 
e per  mare,  ma  il  consentimento  de*  ri  pii c 
degli  uomini  pronunziavano  aliatali  a fo  future 
calamità:*peraliè  quegli,  che  fanoo  professione 
“ avere,  o per  scicuda,  o per  afflalo  divino 
uoMziS  delle  aose  Alture.,  nitermavànor  cou 
una  voce  medesima  apparecchiarsi  maggiori  c 
più  spesse  mutazioni  r accidenti  più  strani  e 
piu  orrendi,  che  già  per 'molti  secoli  si  fis- 
sero veduti  in  parte  alcuna  del  mondo  Nò 
, con  minor  terrore  degli  nomini  risii  oda  va  per 
tulio  la  fam»  , essere  apparite  in  vàrùr'jwrii 
a Italia  cose  aliene  dall’uso  della  natura,  e 
dei  cidi.  In  Puglia  di  uotte  tre  .Soli  io  mezzo 
! 1 .5'^°*  rn;l  nuhiluso  all’intorno  , e con  or- 
iibili.  folgori  e intuii  fi 03):  nel  territorio 
d Arezzo  trasenti  visihil mente  molti  di  per 
1 nia  infiniti  uomini  armati  sopra  grossissimi 
, cavalli,  e con  terribile  strepito  «li  suoni  <lt> 
9 tamburi  : i»Tere  in  japlf*  luoghi 
d Italia  sudato  m àn  i testai  neri  te  le'  imagi  ni  c* 
le  suine  sacre  : bali  per  tutto  molti  mostri 

d nnm...:  , .1»  -1.  • _•  «•  . 


• *•  • imiw  morsi  mostri 

d no  mi  ni.  e d’altri  animali:  molte  altri*  cose 
I *>pra  fiordi  nè  della  natura  essere  accadute  in 
j < ,TifH  Parf«  • onde  .d*' incredibile  timore  si 


. » . — «Minili;  >i 

i I i.tnpivano  i popoli,  «pavantaU  gn>futia>brr 
la  lani.  creilo,  potenzi  de’  Pranacsi,  e della  fe- 
rocia di  <| nella  nailon»,  con  la' guafe  (come 
erano  piene  t morie)  ajeva  già  coreo 'c.  de- 
| predata -fami  «una  [(alia;  .«echeggiata  , e de- 
j >0"u  con  ferro , e con  fuoco  la  c ittà  di  Un 
. J|  .ógyieg.to  «eli*  Alia  multo  prm»lhclé: 

; n*  epscre  quali  gialle  alcuna  del  inomlaVchc 
i ‘Mnei"  tempi  non  fotta  stata  peiòom.a  dal- 
; 'Titilli, taro.  Data  antpawme  agli  uomini  .un- 
ni  irai  ione,  che  in  Unii  prodigi  «vn.n  ifi.io-' 
«ii*e  la  .lessa  Coiueu,  In  iprtèfe  gl,  anlirhi 

Citiceiartiiiii 


: I reputavano  cejTisjimo  meisagèìere  della  mu. 

. | Iasione  de* regni  e degli  itali.  Ma  a* 

I | «eletti  , predizioni , pvonostici  c prodigi  a,  - 
fresceva  ogni  di  piu  la  fede  l’ appropinquarsi 
degli  elicici  . ferrile  Carlo,  continuando  uri 
suo  proposito,  era  venuto  a Vienna  .città  del 
| Del  linaio  ; non  polendo  rimovcrjo  dal  passare 
personalmente  in  Italia,  „è  i preghi  di  lutto 
I V*8"0’  ni  a éarc**k  di  dauari,  che  era 
tale,  che  e 'non  cbhe  modo  a provvedere  a’prc- 
senti  Insogni,  se  non  con  l’irapcgmre  pei  non 
; molta  quantità  di  danari  certe  giojc  prestategli 
j dal  duca  di  Savoja,  dalla  marchesana  di  Mun- 
'j  ,crrB[°»  c da  altri  signori  della  corte-  perche 
quegli  che  aveva  raccolti  prima  dell* entrate- 
( di  rranrf.ii,  c quegli  clic  gli  erano  sull  pre- 
f f, 1,111  da  Loaoyico  , il’ aveva  spesi  pane  ncl- 
I 1 nrniale  di  jnare,  nelle  quali  si  collocava  da  ■ 
principio  speranza  granile  della  vittoria,  parte 
innanzi  si  movesse  da  Lione  n’ avevi»  donati 
in coosu k- latamente  a varie  persone,  ne  essen- 
do allora  i principi  pronti  a estorquere  danari 
* popoli,  come  dipoi  (conculcando  il  rispetto 
(li  Ilio  c degli  uomini)  ha  insegnato  loro  l'a- 
varizia e*F  iinnioilcrnie  cupidità,  non  gli  era 
tacile  I accumularne  di  nuovo  . Tanto  piccoli 
I lurono  gli  ordini , e i fondamenti  di  muovere  , 

: una  guei-ra  aosi  grave,  guidandolo  più  la  teme* 

! rito  c 1’  impeto,  die  la  prudenza  e il  consi* 
i gl»*»! 

Ma  come  spesso  accade,  che  quando  si  vie- 
; n«*a  dare  principio  all’esecuzione  delle  cose 
; ini  ove,  grandi  e difficili,  benché  gin  deliberile; 
si  rappresentano  pure  all*  intelletto  degli  no*- 
mini  le  ragioni,  le  quali  si  possono  cpnsidfc- 
rare  in  contrario,-  «*scndii  gi.i  il  re  in  pro- 
cint/i  di  partirsi  , anzi  comminando  già  verso 
i monR  le  genti  d*  arme,  sorse  un  grave  morT 
mot  io  per  tutta  la  corte  , (flettendo  in  corni-  • 
derazione  eìii  le  dillibultà  ordinarie  di  tarila 
impresa , chi  il  pericolo  dell’  infedeltà  tlegl’K 
laliaoi , «•  «opt  a tutti  gli  altri  di  Lodovico 
Sforna,  ricordando  l'avviso  veduto  da  Firenze' 
delle 'sue  fraudi  ..  Iv  per  avventura  tardavano 
ad  arrivare' certi  (boari,  che  s’ajpcttà'vano  «1» 
lui,  in  modo-che  non  solo  contrad ice vàtro  afl- 
dacenieutè  (come  interviene  quando  pare  che 
I oonsrgtio  %i  confermi  dall’ evento  delle  èo- 
se)  quegli  clic-' Avevano  sempre  dannata  questa 
impresi»  ; ma  alcuni  di  colotd , che  ne  erano  1 
"'stati  principali  conforta  tali»  e tra  gli  altri  il 
vescovo  di  -san  Màio,  cominciarono  non  me-  1 
diocrcm eiltc  n vacillare  E ultimàhicnlc  pei  - 
venuto  agli  orecchi  del  re  quello  romore,  fece  I J 
movimento  tale  fn  tutta  la  corte,  cucila  mente  1 
mm  medesima,  e tale  inclinazione  di  non’pro-  f 
cedere  più  oltre,  clic  suluto  comandò  che  le  | 
gontksi  fumasse:  e perciò  mólti  'si-gooii,  i 
quali  erànq  già -in  Cammino  , pubblicandosi  • 
essere  delilicfato  cho*  più  non  Si  passasse  in 
luilin  ; se  tic  i itoruaroud*  alla  coafo . K andava 
(come  si  erede)  iaoil mente  innanzi  questa  m‘i»-  r 
taciouc  , se  il  (UN)  flarHitmle  di  Zan  Fieilfln 
Vincola  (Latale  itisi  ri:  monto  c allora  e prima 
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« poi  «le*  medi  d’.  Italia)  non  fca  Fimi-  , 
turiti)  r veemenza  tua  riscaldalo  gli  spiriti 
quasi  aggi* Tacciati  ; a li drizzalo  l’animo  del  } 
re  alla  deliberazione  di  prima,  riducendogl»  . 
non  solo  in  memoria  le  ragioni,  le  quali  a ! 
. si  gloriosa  espedizioB*  eccitato  l’avevano,  ma  j 
If-  *■  L proponendogli  innanzi  agli  oéchi  còn  gravi»- 
I timi  stimoli  1* infamia,  la  (jualc  per  tutto  il  1 
* mondo  dalla  leggiera  mutazione  di  così  ono- 
rato consiglio  gli  perverrebbe.  K perché  ca- 
gioneaverc- adunque,"  con  la  restituitone  delle 
terre  del  - coutodo  d*  Artois , indebolito  ‘da 
quella  parte  le  frontiere  del  regno  tuo?  Per- 
chè cagione  con  tanto  dispiacere , non  meno 
della  nobiltà  , ebe  de’ popoli,  avere  aperto  al 
re' di  .Spagna , dandogli- la  cdntea  di  KoSsi- 
gl  ione  , una -delle  porte  di  Franca?  Solere 
consentire  simili  cote  gli  altri  re,  o per  libe- 
rarti da  urgentissinu  pericoli o per  conse- 
guirne grandissime  utilità  : ma  quale  neces- 
sità, quale  pericolo  avere  mosto  lui?  quale 
pfetnio  aspettarne?  qual  frutto  risultargliene, 
se  non  l*avere  confperato  con  carissimo  prezzo 
una  Vt^^na  molto moa^giore?  Che  accidenti 
esser  nati  ? che  drffioulta  sopravvenute  ? che 
pericoli  scopertisi , dopo  l’avere  pubblicalo 
l’impresa  per , -lutto  ’1  mondo?  Anzi  crescer* 
piuttosto  inatùfe&iameutc  ognora  la  speranza 
«Iella  vittorùl,  èssendo  già  restati  vaiti  i fon- 
damenti , in  sui  quali  gl’inimici  avevano  po- 
sta lutto  la  -speranza  della  difesa.  Perchè  e 
l’armata  Aragonese  rifuggita  vituperosamente 
(dopo  avere  data  in  vano  la  battagliar  a Por- 
tovencrc)  nel  porto  di  Livorno,  non  poter  fare 
più  fretto  alcuno  contro  <i  Genova , difesa  da 
tanti  Soldati,  e da  ormata  più  putente  di'  quel- 
la ; e l’esercito  di  terra,  Ter  inai©*»  *u(  Roma- 
gna per  la  resistenza  di  (<0S)  piccolo  noraeK’ 
di  Fransesi,  ntfn  aver  ardua  di  passare  più 
- innanzi . Che  farebbero,  come  corresse  la  -fama 
per  tutta  Italia , che  il  re  con  tanto  esercito 
avesse  passato  i monti  ? Che  tumulti  sr  susci- 
terebbero per  tutto?  in  che  sbigoìtihiento  si 
ridurrebbe  il  pontefice,  come  dal  proprio  pa- 
lagio vedesse  Farmi  de’ Colónne?!  in  silile 
porte  di  Roma?  In  che  spavento  Piero  de’Me- 
dici,  avendo  mimico  il  sangue  suo  medesimo, 
La  ciu*  doyotisslma  4*1  nome  Fr.nucse,  c cu- 
pidissima di  »*ciiperavr  là  libertà  oppressa  da 
'lai!  Non  patere  cosa  alenila  ritenere  Fimpeto 
delV*  inejnò  a*  confini  del  regno  dì  Napoli  j 
dove  accosUndefL -sarebbero  i medesimi  tu- 
• inaili  è spaventi,  nè; altro  per  tutto  che  o 
fuga,  o ribellione.  Temer*. forse  che  avessero 
a mancargli  i danari  ? li  quali , come  si  seo- 
i'.tissB  lo  strepito  dell’ armi  sue,  il  tuono  or- 
ribile di  quelle  impetuose  artiglierìe,  gli  sa- 
rebbero portati  a gara  da  tutù  gP Italiani:  e 
se  puro  alcuno  si  mettesse  a resistere,* le  spo- 
glie, le  prede,  le  ricchezze  de’ vinti  gli  nu- 
trirebbero F esercito , perchè  in  Italia,  assue- 
fatta per  molti  anni  più  alle  immagini’  delle 
guerre,  che  alle  guerre 'vene , don  era  ngpro 
da  sostenere  il  furore  Trabzese  . Perii,  quale 


timore?  qual*  confusione?  quali  sogni,  quali  I 
ombre  vane  essere  entrata  nel  pefto  àuo?  Dove 
essere  perduta  si  presto  la- sua  magnanimi- 
tà? dóve  quella  ferocia,  con  la  quale  quattro 
di  pyinia  si  vantava  di  vÌDcere(tutf  Italia  unita 
insieme?  Co  u&id  crasse  non  essere  più  in, po- 
testà propria1  i consigli  suoi  : troppo  oltre -esr 
sere  andate  le  cose,  per  la  alienaaiod*  delle  • 
terre;  per  gli  ambasciatori  uditi,  mandati, 

* scacciati^  per  le  tante  spese  latte;  per  tanti  { 
apparati;  per  la  pubblicazione  fatta  per  tutto;  ! 
per  essere  già  condotta,  la  sua  persona  quasi 
io* sull’ alpi;  strignerlo  la  necessita,  quando < 
ben*  l’impresa  fosse  pericolosissima,  a ségni-  * 
tarla  . Poiché  tra  la  gloria  ^Finfsniià,  tra  il 
vituperio  « i trionfi  , tra  F esser*  o il  più  iti-  j 
maio  re  , o il  più  dispregiato  Ri  tulto'l  mon- 
do , nota  gli  restava  ptìr  mezzo'  alcuno  . Die 
adunque  tardare  a una  vittoria , a un  tribolò  \ 
già  preparato,  e manifesto  ? 

Quftt*  cose  dette  in  sostanza  daf  cardinale, 
ma  secondo  la  Sua  natura  ptu  con  sensi  eL- 
ficee! , • con  gesti  impetuosi  e àccesi  * cfte 
con  ornato  di  par  die,  commossero  tanto  Fa-  . 
nimo  del  re,  che,  non  uditi  pur  se  non  que- 
gli cita  lo  confortavano  alla  guerra  , parti  il 
medesimo  di  da  Vienna,  accompagnato  da  U|tt> 
i signori,  r capitani- del  reame  di  FràOcia,. 
eccetto  li  (106)  duca  di  Botboné  , al  quale 
commesse  in  luogo  suo.  r amministrazione  di 
lutto  il  regno,  e l' ammiraglio  ; e pochi  altri 
deputati. al  governo,  e àlia  guardia  delie  prò- 
vincie  più  importanti  ; e passando  in  ‘Italia 
per  la  montagna  di  Moqglnevra,  molto  più 
agevole  a passare  che  quella  di  M'iiualese  (o 
per  la  quale  passò  anticamente , ma  con  \t1- 
credilàle  difficoltà,  Annibale  Cartaginese)  en- 
trò in  Atti  (l0?)  il  dì  none  dì  settembre  del- 
l’ anno  mille  quattrocento  no  vanto  quattro,  Con- 
ducendo seco  in  Italia  i semi  d’ io  numerabili 
calamità,  e «F  orrìbilissimi  accidenti,  e va- 
riazione di  quasi  tutte  le  cose  . Perché  dalla 
passata  sua  non  solo  ebbero  principio  muta- 
zione di  steli , sovversione  di  regni , desola- 
zione di  paesi  , eccidj  dì  città  crude! issiate, 
uccisioni;  ma  eziandio  nuovi  abiti,  nuovi  co- 
stumi , nuovi,  t sanguinosi  modi  di  eucrreg- 
giare  ; .infermità  (lÒ8),  insisto  « quel  dÌ  Don 
conosciute;  e si  disordinarono  di  manièra 
gF  insti  umcnti  della  quiete  e concordia  ita- 
liana, che  non  si  essendo  mai  poi  potuti  rior- 
dinare, limino  avuto  facilità  altre  nazioni -stra- 
niere, ed  'eserciti  barberi  di  Conculcarla  mise- 
rabilmente c devastarla . F pèr  maggiore  in- 
felicità ; acciocché  per  tl  valore  del  vincitore' 
noci  si  diminuissero  le  nostre  vergogne;  quél* 
lo,  per  la. Venuta  del  quale  si  càusfròno  tanti 
mali  , |ebncoe  dotato  sì  ampiamente  de*  beni 
delb'^pftona  , era  spogliato  quasi  di  tutte  le 
doti  della  n*tufa  e ddF animo:  perchè  certo 
è,  che  Carlo  imi  no  da  puerizia  fu  di  com- 
plessione moltodebole,  fe  di'éorpanon  sano; 
di  ..sutura  piccolo,  e \F  aspetto  (se  tu  gli  levi 
il  vigore  c Jiif  tu^hilli  degli,  occhi)  brullissimo;- 
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e P altre  mèmbra  proporzióne  le  in  modo,  jclae 
pareva  quasi  più  simile  a mostro  clic  a uo- 
mo. Nè  solo  senza  alcuna  notizia  «Ielle  linone 
arti,  ma  (t09;  appena  gli  furono  cogniti  ,i  ca- 
ratteri delle  lettere  : animo  cupido  d'  impe- 
rare, ma  aLile  più  ad  ogni  altra  cosa,  perché 
aggirato  sempre  da' suoi,  nou  riteneva  con 
loro  nè  maestà  , uè  autorità  : alieno  da  tutte 
le  fatiche  « faccende , e in  quelle,  alle  quali 
pure  attendeva  , povero  di  prudenza  e di  gin  - 
di  ciò:  se  puro  alcuna  cosa  pareva  in  lui  de- 
gna di  laude,  riguardata  intrinsecamente,  era 
più  lontana  dalla  virtù  die  dal  vizio:  incli- 
nazione alla  gloria,  ma  più  presto  con  impeto 
che  con  consiglio^  liberalità,  ma  inconsiderata 
e senza  misura  , b distinzione  : immutabile 
talvolta  nelle  ' deliberazioni , ma  spesso  più 
ostinazione  mal  fondata  che  costanza:  c quel- 
lo ^ che  molli  chiamavano  bontà,  meritava 
piu  convenientemente  nome  di  freddezza , e 
di  remissione  di  animo. 

11  di  ni  od  esimo  clic  4 re  arrivò  nella  città 
{ d*  Asti,  cominciando  a dimostrategli  con  lie- 
tissimo augurio  la  benignità  della  fortuna,  gli 
sopravvennero  da  Genqva  desideratissime  no- 
velle . Pèrche  don  Federigo,  poiché  ritiratosi 
da  Portovcncre  nel  porto  <Ji  Livorni)  ebbe  ria»* 
| frescata  l’armata,  e soldato  nuovi  Canti, «vi- 
! tornato  nella  medesima  riviera , pose  in  terra 
Obietto  dal  Fiesco  con  tremila  fanti,  il  qua- 
■ le,  occupata  senza  difficoltà'  la  terra 'di  Ra- 
palle  distante  da  Genova  venti  miglia,  comin- 
ciò a infestare  il  paese  circostante.  11  quale 
principio  non  essendo  di  piccola  importanza 
(perchè  nelle  cose  di  quella  città  è,  per  l’in- 
I lezione  delle  parti,  pericolosissimo  ogui  qua- 
lunque minimo  movimento)  non  parve  a que- 
gli di  dentro  da  comportare  che  per  gl’inimici 
si  facesse  maggiore  progresso  : però , lasciata 
una  parte  delle  genti  alla  guardia  di  Genova, 
t si  mossero  coi  resto  per  terra  alia  volta  «li 
! Rapallo  i fratelli  san  Severini , e Giovanni 
AJorno  fratello  d^Àgostino, governatore  di  Ge- 
nova co*  fanti  italiani,  <,  il  duca  d'  Orliens 
con  mille  Svizzeri  sull'armata  di  mare,  nella 
quale  erano  diciotto- galee , sei  galeoni, 

1 c note  navi  grosse.'!  quali  unitisi  tntti’presso 
a Rapalle  assaltarono  eoo  impeto  grande  gPini- 
iimci,  che  avevano  fatto  testa  al  ponte,  che  è 
tra  il  borgo  di  Rapalle,  e imo  stretto  piano, 
il  quale  si  distende  insiàp  al  mare . Combat-, 
leva  per  gli  Aragonesi , óltre  alfe  forte  pro- 
prie , il  vantaggio  del  sito,  per  l’asprezza  del 
quale  più  che  per  altra  munizione  sono  forti 
I i luoghi  del  paese  ; e perciò  il  principio- del- 
| i*  assalto  non  si  dimostrava  felice  per  gl’  ini- 
nfici; e già  li  Svizzeri,  essendo  hi  luogo  ina- 
1 bUe  a spiegare. la  loro  ordinanza,  comincia- 
vano quasi  a ritirarsi . Ma, concorrendo  tu- 
| multuosamente  da  ogni  banda  molti  paesani 
seguaci  degli  Adorni  , i «piali  tra  «pie’ sassi  e 
monti  asprissimi  sono  attissimi  a combattere; 
ed  essendo  oltre  a questo  nsl-fenipo  me.  lesi  - 
j mo  infestaci  gli  Aragonesi  per  banco  dott’ar- 
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tiglierie  dell’armata  franzese  , accostatasi  al 
lido  quanto  poteva , cominciarono  a 'sostenere  j 
eli  1 fìc  1 1 monte  l’impressione  degl*  inimici  : cd  . 
essendo  già  spuntati  «lai  ponte,  sopragiunscro  ' 
avvisi  a Obiettò,  in  favore  del  .piale  i suoi 
|mrtig(;mi  non  si  erano  mossi , appropinquarsi 
Gianluigi  dal  Fi  esco  con  inulti  fanti  ; per  il 
clic  dubitando  di  non  essevq^issa Itati  dalle 
spalle,  si  mossero  in  fuga,  (c  Obietto  (HI) 
il  primo,  secondo  l’uso  «le*  fuorusciti)  per 
la  via  della  montagna;  restando  parte  nel  com- 
battere , parte  nel  fuggire,  morti  «li  loro  più 
di  ceulo  uomini  r uccisione  senza  «luldiio  non 
piccola  seron. lo  le  maniere  del  guerreggiare, 
le  quali  a quel  tempo  iu  Italia  si  esercitava- 
no. Furono  medesimamente  falli  molli  pri- 
gioni, tra’ quali  Giulio  Orsino,  clic  soldato 
del  re,  Alfonso  aveva  con  quaranta  uomini 
d’  arme  ; e alcuni  balestrieri  a cavalla  segui- 
tala l’armata  , e Frrgosino  figliuolo  del  Car- 
dinal Fregoso,  e Orlandino  della  medesima 
famiglia  . 

Assicurò  al  tòlto  questa  vittoria  le  cose  «li 
Genova  , perchè  Don  Federigo  , il  quale  su- 
bito che  ebbe  posti  i fanti  in  terra  , s*  era  , 
per  non  essi  le  costretto  a combattere  nel  gol- 
fo di  llapallc  coti  1’  armata  iuimfca  allargato 
in  alto  mare,  disperandosi  di  poter  fare  per 
allora  più  frutto  alcuno,  ritirò  un’altra  volta 
Palmata  uel  porto  di  Livorno.  E benché  qui- 
vi di  nuovi  fanti  si  provvedesse , e avesse  va- 
rj  disegni  d’assaltare  qualche  altro  luogo  del- 
le riviere  , nondimeno  come  per  li  priucipj 
avversi  dell*  imprese  si  perde  e 1’  animo  , e 
la  reputazione  , non  tentò  più  cosa  alcuna  di 
momento  , lasciando  giusta  cagione  a Lodo- 
vico  Sforza  di  gloriarsi  che  aveva  (H2)  con 
l’industria,  e consigli  suoi  scherniti  gli  av- 
versai j : perchè  non  altro  avere  salvato  le  co- 
se di  -Genova,  che  la  tardità  della  mossa  loro 
procurata  con  1’  arti  sue  , e con  le  speranze 
vane  che  arca  loro  date. 

Ma  a Carlo  era  andato  subito  in  Asti  Lo- 
dovica Sforza,  c Beatrice  sua  moglie  con  gran- 
dissima pompa , e onoratissima-  compagnia  di 
molte  donne  nobili  c di  forma  eccellente  del 
ducato  di  Milano,  e insieme  Èrcole  duca  di 
Ferrara  ; dove , trattandosi  delie  cose  comuni, 
fu  deliberato,  che  il  più  presto  clic  si  poteva, 
si  movesse  P esercito  ; e acciocché  questo  più 
sollecitatnènte  ai  facesse  , Lodovico  , che  non 
mediòcfeniente  temeva  che  , sopravvenendo  i 
tempi  aspri,  non  si  fermassero  j>er  quella  ver- 
nata nelle  terre  del  ducato  di  Milano,  pre- 
stò di  nuovo  danari  al  re  , il  quale  n’  aveva 
necessità  non  mediocre.  E nondimeno.  sco*. 
premiategli  quel  male  che  i nostri  chiamano 
vajuolo  .soggiornò  in  Asti,  circa  un  mese,  di- 
stribuito l'esercito  in  quella  città  e nelle  Ter- 
re circostanti;  il  numero  del  quale,  per  quel 
cli’ió  ritraggo  nella  diversità  di  molli,  phr  più 
vero,  fu,  oltre,  ai  dugento  gentiluomini  della 
guardia  del  re  /compiutati  li  Svizzeri,  i quali 
prima  col  Bagli  di  Digiuno  erano  audati  a 
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Geno  vi,  © quell»  Retile  che  eolio  Ghigni  mi- 
litava in  Ib^niagoa  )*millc  seicento  nomini  d’ 
ariue  ; de*  quali  ciascuno  ha  , secondo  1*  uso 
franzese  , 'due  arcieri  , in  modo  che  sei  ca- 
valli scilo  ogni  1 .me fa  (questo  nome  hanno  i 
loro  uomini  d’  arme  ) si . comprendono^:  sei- 
mila fanti  Svisceri  ; seimila  fumi  del  regno 
suo,  do’  quagli  uieta  erano  «Jcthi  provincia 
di  Gjiaseogna,  Jul.it a meglio  ..secondo  il  giu- 
dieio  de’ Fumicai,  di  fanti  alti  alla  guerra  che 
alcun*  altra  parte  di  Francia:  v per.  unirsi^  con. 
questo  esercito  cr.moj.litc  condeUe  per  mare 
*■  a Genova  quantità  grande  d’artiglierie  da  bat- 
tere..le  muraglie  . c ila  usarc.in  campagna  ; ma 
di  tal  socio,  che  giammai  uon  aveva  veduta 
Italia  le  simigliami-  . . . 

■/  Questa  peste  (H  3),  trovata  moli*  anni  in- 
nanzi in  Germania,  fu  contigua  la  prima  volta 
in  1 Lilia  da1  Veneziani  pclW^Mcrra  , che  circa 
4*  attuo  della  nostra  salute  indie  trecciU*  ot- 
ta a la-  ebbe  rp  i Genovesi  con  loro:  nell»  quale 
i Veneziani  tinti  in  nj-irc,  c a Alili  i per  la  per- 
dita dj  Chioggia  , ricevevano  qualunque  con- 
dizione avesse  voluta  il  vincitóre  , se  a tanta 
preclara  occasione  non.»  fosse  mancato  mode- 
ralo ."consiglio . Il  nume  delle  maggiori  era 
; bombarda,,  le  quali , sparsa  dipòi  «fucsia  in- 
venzione per  tutti  Italia,  s’  adoperavano  nel- 
i 1’ oppugnstiom  delle  Terre  * alcune  di  ferro, 
alenile  di  •bronzo,  ipa  grossissime  in  modo, 
jrlie.  ne r la  macchina  grande , e per  l'  imperi- 
zia-degli  uomini,  e /naia  altitudine  degl’  in- 
strumenti, t.uj  issi  malti  ente  c con  granitissima 
diflurullà.  sì  conducevano:  piantavamo  alle  Ter- 
| re  co’  medesimi  impedimenti  ; 'c  piantate,  era 
ilall’  un  colpo  all’altro  tanto  intervallo,  che 
eoa  pircolicsiipo  fl  utto  , a comparazione  di 
^quello  che  seguitò  da  poi  , molto  .tempo,  con- 
sumavano : .donde  i difensori  da’  luoghi  op- 
pqgunti  avevano  spazio  *di  potere  oziosafticntc 
fine  di  dentro  ripari  e fortifica* ioni . E non- 
; dimeno  perla  violenza  del  Salnitro,  col  qnalc 
si  fs  la  polvere  , datogli  il  fuoco , * volatane 
! con.  si  orribile  tuonò , e impeto  stupendo  per 
Parìa  lc*pàllc , elio  questo  inslrùl'tteuto  fare- 
: va  , eziandio  innanzi  che  avesse  maggior  per- 
. fezionc  , ridicoli  {ulti  gl’instlumenli , t quali 
nella  oppugnazióne  delle  Terre  avevano , con 
taula  fama  d’  Atjcbimcdo  f degl*  altri  «inven- 
toiùp  usati  gli  antichi  . Ma  i Frantesi , fab- 
pezzi  moli»  più  esperi  ili , nè  d'altro^ 
^ che  di  bronzo,  i quali  chiamano  cannoni,.#* 
Osando  palio  di  ferro , dove  pryna  di  pietra  , 
«^rsenza  comparazione  più  grosse  e idi  peso 
Bravissimo  ^usavano;  eli  conduceva/io  in  sub 
ie  coretto  tirato  non  chi  .Imoi , come  in.  Italia 
ai  «costui n .i\ a , ma  da  camalli  con  agilità  tale 
d’.u^mini  , c.  d’ iijstnnneiili  deputati  a questo 
servigio*  dio  quasi  sempre  al  pori  degli  eser- 
citi cammina vano  ; e condotte  allo,  muraglie 
erano  piantate  coti  prestezza  iacj'pdibilo,  c fn- 
terpoocndosi  dall’un  colpo  all’ altro  pìccolis- 
simo intervallo  dì  tempo,  si  spesso  , o coi» 
impeto  si  gagliardo  percuotevano , che  quello 

clic  prima  in  Italia  fere  hi  molti  giorni  si 
soleva  .,  da  loro  ia  pochissime  ore  si  faceva  : 
usando  ancora  questo  piuttosto  diabolico  che 
umano  instrumento  non  attuo  alla  campagna, 
che  a combattere  le  Tene  , e cqì  medesimi 
cannoni  , e con.  altri  pezzi  minóri,  ma  fab- 
bricati e c fin  latti  secondo  la  loro  proporzione, 

6 coq  la  medesima  destrezza  c celerità. 

Faccvauò  tali  artiglierie  toolto  formidabile  a 
tutta  Italia  l’escrtito  di  Carlo,  formidabile  bitte 
a questo  non  per  il  numero,  ma  per.il  valore 
«lei  soldati.  Perchè , essendo  le  genti  d'arme 
quasi  tutte  di; sudditi  del  re,  .«  non  di  plebe 
ma  di  gentiluomini  , J' quali  non  meramente 
ad  arbitrio  dei  capitani  si 'mettevano  , o -ri- 
muovevano ; e pagate  non  da  lafr»  , ma  dai 
ministri  regj,  avevano  le  compagnie  non  solo 
i numeri  intieri,  ma  hi  gente  L orila  , e bene 
in  ordine  di  cavalli  e d armi,  non  basendo 
per  la  povertà  impotenti  a provvedersene  : e 
facendo  ciascuno  a gora  di  servire  meglio, 
cosi  per.  1’  insilalo  .dell’onore  , il  quale  nu- 
trisce nei  petti  degli  uomini  l'essere  nàti  no- 
bilmente , come  perchè  dell’  open?  valorose 
potevano  sperare  pretti  j , e fuora  «Iella  rnili-  , 
zia.,  e nelja  milizia  ordinata,  jn  modo  che- per 
più  gradi  si  saliva  Snsinp  al  capitanato.  I me- 
desimi stimoli  .Avevano  i capitani,  quasi  tutti 
Baroni  o /Signori , o almeno  di  sangue  molto 
nobile,  e quasi  tutti  sudditi-  del  regno  di 
FiUnciA  , i quali  terminata  la  quantità  della 
«na  compagnia  { perchè  secondo  il  costumo  di 
que)  reame  a uiuho  si  dava*  condoti»  piti,  di 
cento  lance)  oon  avevano  altro  interno  che 
meritar  binile  apprèsso  al  suo  re  : donde  non  ■* 
avevano  luogo  ira  loro  nè  l’iustahilijà  di  mn- 
Aye  padrone  o per  ambizione,,  q* per  avari- 
zia ; nò  le  concorrenze  con  gli  .altri  capitani 
per  .avanzargli  con  maggiore  condotta  : cose 
tutte  contrarie  nella  milizia  italiana , dove 
molti  degli  uomini  d’arme  , o contadini  , o j 
plebei,  c sudditi  ad  altro  principe, -«  in  tut- 
to (fi 4)  dipendenti  dai  capitoni^  co’ quali 
convenivano  dello  stipendio,  e in  arbitrio  dei 
quali  era  mettergli , e pagargli , non  avevano 
nè  per. natura,  nè  per  accidente  stimolo  estraor-  * 
dinario  fi  ben  servirà  . £ i capitani , rarissime 
volte  sudditi  di  chi  gli  eoiiduceva,  e che -spes- 
so afevano  interessi  e lini  diverse/  pieni  tra 
loro  d’  emulazione , c d’odj;  nè  aveAdo  pre-  1 
fisso  termine  alle  condótte,  è interamente  p«_ 
droni  delle  compagnie  ;•  nè  tenevano  il  nume- 
rò dei  soldati , che  erano  loro  pagati;  nè  con- 
tenti delle  . condizioni  oneste  ..mettevano  in 
ogni  occasione  ingorde  taglie  a’  padroni  j e in- 
stabili al  medesimo  servigio  passavano  spesso  • 
» nuovi  stipcinlj  , sforzandogli  qualche  vofla 
1' amili  zi  «me  , <f  V avarili/,  o altri  interessi , 
a esser*  n»»n  solo  instabili , mi  infedeli . Nè 
si  vedev»  minore  diversità  tra  i*  Canti  italiani,  i 
« quegli  che  erano  con  Carlo;  porche  gl 'ita-  | 
lianl  non  combattevano  in  sqtiedfonc  fermo  e ! 
ordinalo;  ma  aparsi  per  la  campagna  , ritirar*»  1 
dosi  il  più  delle  volte  ai  vantàggi  degli  argini  | 
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c .le' fossi:  ma  li  -Svizzeri  (115),  nazione  bel- 
licosissima, ia  quale  'coti,  lunga  milizia,  e con 
molto  preclari  ss  irne  vittorie  aveva  rinnovata  la 
fama  <le4l'  antica  ferocia , si  presentavano  a 
combattere  eoa  schiere  ordinate,*  e destinale 
1 a certo  numero  per  Già  $ nò  uscendo  mai  delh 
, sua  ordinanza  *’  opponevano  agl'  inimici  a 
modo  d'  un  muro  stabilì , c quasi  invitti  , 
dove  combattessero  in  un  luogo  largo  da  po- 
tere distendere  H loro  squadrone  : e ■ con  la 
medesima  disciplina,  e ordinanza,  benché  non 
con  la  medesima  viitù,  combattevano  i fanti 
francesi  e guasconi. 

: - Mebtre  che  ’1  re  impedito  dall’  infermità 
si  stava  in  Asti  , nacque  nel  paeso  di  Roma 
i nyovo  tumulto  : perchè  i Colonnesi  ( i quali, 

I benché  Alfonso  avesse  accettate  tutte  le  di- 
mando immoderatc  che  avevano  fatte  , si  eta- 
I no , subito  che  Obigm  fu  entrato  con  le  genti 
j franzesi  in  Romagna  , deposta  la  simulazio- 
ne, dichiarati  sohhtf  elei  re  di  Francia),  oc- 
cuparono la  rocca  d’ Ostia  per  trattato  tenuto 
da  alcuni  fanti  Spagnuoli,  che  > 'erano  a guar- 
dia . Costrinse  quésto  caso  il  pontefice  a que- 
relarsi dell!  ingiuria  franzese  con  tutti  i prin- 
cipi Cristiani , e specialmente  col  re  di  Spa- 
gna , e col  Senato  veneziano  , al  quale  , ben- 
1 chè  in  vano,  domandò  ajnlo  per  1*  obbligo 
delia  (H6)  confederazione  contralta*  I’  anno 
precedente  insieme  ; • voltatosi  con  animo  co- 
| stante  all»  provvisioni  della  guerra,  citati  Pro* 
spero  e Fabrizio,  a*  quali >fecc  poi  spianare  le 
case  chfe  avevano  in  Roma  , e unite  le  centi 
sue',  e parte  di  quelle  d'  Alfonso  sotto  Vir- 
ginio iti  sul  Guin'c  del  TevcVonc  appresso  a 
Tivoli , le  mandò  in  sulle  terre  dei  Colonne- 
si  v i quali  non  avevano  altre  genti  clic  .In- 
gente uomini*  J’ arine  e mille  fanti  . Ma  du- 
bitando poi  il  pontefice  che  1’  armata  frante- 
ze  , la*  quale  era  fama  dover  andare  da  Ge- 
nova al  soccorso  d’Ostia  , non  avesse  ricetto 
a Neitunoo,  porto. de'Golonnesi;  Alfonso,  rac- 
, colte»  a Terracina  tutte  la  genti  che  il  pon- 
tefice ed  «gli  avevano  in  quelle  parti , vi  po- 
i se  il  campo  sperando  d*  espugnarlo  agcvol- 
I mente  ,*  ma  difendendolo  i Colonnesi  franca- 
i mente,  ed  essendo  passato  senza  opposizione 
nelle  terre  loro  1»  Compagnia  di  Catnmillo  Vi- 
telli da  Città  di  Castello,  e de'fratelli,  soldati 
di  nuovo  dal  re  .di  Francia  j il  pontcGcc  ri-' 
chiamò  a Roma  parte  delle  sue  genti , eh 'era- 
no in  Romagna  con  Ordinando  (H7),  le  co- 
se del  quale  qon  continuavano  di'  procedere 
con  quella -prosperità  , la  quale  pareva*- che  si 
fosse  dimostrata  da  principio.  Perchè  arrivato 
a Villa  Ira  oca  tra  Ffirll  e Faenza,  c di*  quivi 
prendendo  il  cammina  per  la  strada,  maestra 
verso  Imola  , 1*  esercito  inimico,  che  era  al- 
I oggiato  appresso  a Villafranca  , essendo  infe- 
riore di  forze  , si  ritirò  tra  la  selva  di  Lug'o 
e Colombara  prcsao  al  Fossato  del  .Geni  volo , 
alloggiamento  per  natura  molto  forte  , luogo* 
d’Èrcole  da  Essi  , del  dominib  del  quale  ..ve- 
ra le  vettovaglie.  Òude  tolta  a Pedinando  *per 


la  fortezza  del  sito  la  facoltà  (resultargli  scn-  j 
za  gravissimo  pericolo  , partito  da  iinola,  an- 
dò ad  alloggiare  a Tosca  nella  appresso  a Ca- 
rtel San  Piero  nel  territorio  bolognese  ; per-  1 
chè  desiderando  di  combattete  , cercava  con  ! 
la  dimostrazione  di  andare  verso  Bologna,  met- 
tere gl’  inimici  , per  non  gli  lasciare  libero 
l’andare  innanzi,  in  necessità  di  condursi  in  1 
alloggiamenti  non  tanto  forti . Ma  essi , dopo 
qualche  di  approssimatisi  a Imola  , si  ferma- 
rono in  sul  fiume  del  Sautcrno  tra  Lago  e S. 
Agata,  avendo  alle  spalle  il  fiume  del  Po,  in 
alloggiamento  molto  fortificato.  Alloggiò  Fer- 
dinando il  di  seguente  vicino  a loro  a sci  mi- 
; gl i.l  in  sul  fiume  medesimo  appresso  a Mor- 
I dano  c Rubano  ; e |’  altro  di  con  1’  esercito  j 
ordinato  in  battaglia  si  presentò  vicino  a un  I 
miglio  : ma  poiché  per  spazio  di  qualche  ora 
gli  ebbe  aspettali  indarno  nella  pianura  conto*  ; 
dissima  per  la  sua  larghezza  a combattere;  es- 
sendo .fi  manifesto  pericolo  P assaltargli  in 
quell'alloggiamento,  andò  ad  alloggiare  a Bar-  1 
biano  Villa  di  Cotignuola  , non  pm  verso  Jn 
montagna,  come  insin’ allora  avéva  fatto,  ma  i 
per  fianco  agl’  mimici  , avendo  sempre  il  me- 
desimo intento  di  costrigncrli , se  avesse  po- 
tuto , a uscire  da  alloggiamenti  rosi  forti. 

Era  partilo  che  inaino  a questo  di  le  cose  del 
.Idea  di  Calabria  fossero  procedute  con  mag- 
giore reputazione;  perchè,  c gl*  inimici  avevano 
apertamente  ricusato  il  comnatterc,  difende»-  , 
dosi  più  con  la  fortezza  degli  alloggiamenti  che  * 
conia  virtù  dell’ armi,  e in  qualche  riscontro  I 
fatto  li*a  i cavalli  leggieri  erano  piuttosto  gli 
Aragonesi  rimasi  superiori:  ma  essehdo  poi* 
continuamente  nùiiientalo  l’esercito  franzese,  c 
sforzesco,  per  il  sopravvenir  delle  genti  , che 
da  principio  erano  restate  indietro,  cominciò 
1 a variarsi  lo  stato  della  guerra.  Perchè  il  duca 
raffrenato  l’ardore  suo  da’ consigli  de’capita- 
I ni  che  gli  erano  appresso,  per  notisi  com-  ' 
mettere  se  non  con  vantaggio  alla  fortuna , 
si  ritirò  a sant’  Agata , terra  del  duca  di  Fo  - 
rar a:  dove,  essendo  diminuito  di  fanti  , c in 
mezzo  delle  terre  ferrarci»,  o partita -gi  i quel  - 
la parte  delle  genti  (Parme  della  chiesa,  la  ' 
quale  aveva,  revocata  il  pontefice,  intendeva 
a fortificarsi  : ma  soprasedutovi  pochi  di,  avu- 
ta uotizia  aspettarsi  di  nuovo  nel  campo  'de- 
gl* inimici  dugento  lauce,  e mille  fanti  Sviz- 
zeri mandati  dal*  re  di  Francia  subito  che  ci 
ft»  -arrivato  in  Asti  , si  tifilo  nella  Cere»  di 
Faeuza  , luogo  tra  le  mura  di  qòella  città,  e 
un  fosso,  U «pialo  lontano  circa  ufi  miglio  dalla 
terra,  c circondandola  tutta,  rende  quel  sitò 
molto. fòrte,** per  la  ritirata  del  quale  gl’inimici 
vennero  ncll’alloggiamente  abbandonato  da  lui 
in  sant’Agata.  Dirnoslrossi  certamente  animoso 
l’un  esercito,  e l'altro,  quando  vedde  l’inimico 
inferiore  : ma  quando  le  cose  erano  quasi  pa- 
reggiate^ ciascuno- fuggiva  il  tentare  la  fòrpma: 
onde  accadde  quel  clic  i n issime  volte  accadde, 
che  un  medesimo  consiglio  piaccia  a due  eser- 
citi inimici.  Pareva  a’  Franzesi  ottenere  P in-  | 
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tento  per  il  <jaal«  sì  erano  mossi  Hi  LotnW* 
dia,  se  impedivano  che  gli  Aragonesi  non  pas- 
sassero piu  innanzi}  e il  re  Alfonso  , reputando 
acquisto  non  piccolo  che  i progressi  degl’ fui-* 
anici  inaino  alfa  vernatasi  ri  Licitassero  (<  t 8)  ave- 
■va  commesso  espressamente  al. figliuolo , e or- 
dinato a GTanìacopo  da  Triulzi,  e «1  conte  di 
Pitigliano,  che  non  mettessero  «evia  grande 
occasione  in  potestà  delta  fortuna  il  regno  di 
Napoli , che  era  perduto,  se  quell*  esercito  si 
perdeva.  Ma  non  bastavano  questi  rimedj  alla 
•ua  salute;  perchè  Carlo,  non  ritenendo  rial- 
peto  sua  nè  in  stagione  del  tempo,  nè  alcnn’al- 
<M.tra  difficoltà  f;  subito  che  ebbe  recuperata  la 
«uniti  | mossc  l’ esercito. 

Giaceva  neh  castello  di  Pavia  oppresso'  da 
ttravissiina  infermità  Giovan  Galeazzo,  duca  di 
IVlilano  suo  fiat t-llo  (<  <9)  cugino,  (erano  il  ri  ed 
«gli  nati  df  due  sorelle  figliuole  di  Lodovico 
«ecwido  duca  di  Savnja)  il  quale,  il  re  paa* 
samio  per  quella  città,  « alloggiato  nel  mede- 
simo castello,  andò  benignissima  mente  a visita- 
5?'  r ,Par°I^  furono  generali  per  Js  presenza 
di  Lodovico , dituostrando  molestia  del  suo 
«naie,  e confortandolo- ad  attendere  con  buòna 
?P;C«""*a  •*{•  »«c  operazione  della  salute  : toa 

° 1 c * «au!mo  °on  f“  »«n*a  piccola  coni-  , 
SI#  C°*'  5**1  *re»  c°me  di  tutti  coloro.] 

la  vii»  tenendo  ciascuno  per  certo 

,ni,t  dcv',Uì„,n^ic'  yowpyiQTc*,  Per  V™" 

«Mere  brevissima;  e si  accrebbe 


molto  più  Mr  i «revjjgifna;  e si  accreDDC 
die  I*  *!<r  *a  .PrescnM  d*  Isabella  sua  ma- 

marito , ! ÒjoTJ'  DOn  ,ol°  dclla  ’*lu,e  f 
aveva  ili  dl  UD  PIC£dl°  «gliùolo  che 

per  il  “?  nieeiisaipra  oltre  a qoeeto 

«i  gltUp^oito"  f*  e d?8*<  *><“  *“oi' 

tutti  a*  piedi  i ,\l**rab«lmeulc  nel  cospetto  di 
finite  lacriha#  il  Pe*  r?cc°ra^ndandogU  con  in- 
goila. A^W.lSdre‘*U  «■»  «■  d*Ara; 
c dalla  belle?  **  re?  benché  mosso  dall’eU 


passione*  ***•  dimostrasse  averne  coni- 

gmni  cori  ^ ai.  polendo  per  cS- 

grande,  «1}  r:eH  ° lermare  un  movimento  si 
prea#-tanfc> jn *P°*®»che  essendo  condotta  l’im- 
la.  Da  Pavia.  /Ini  nece*sitato  a eontinnar- 
•endosi  ferm **  re  * Piacenza;  dove  ès- 
Galeaaao  . r*,..  •opravvenne  la  mot  te  di  Giovan 
aitato.  HtorÌJ' <*1**^18  Lodovico,  che  l’avcva 
àSXttZ?  .^disstma  celerità  a 
**I^fabonttati^J a^'.oclPa^  del  consìglio  da- 
P^o poeto,  che  peri. 

ccd‘;  ! iH^rr-  « p»  . «»pìVìiìs- 

«a  «noiip  pe  - *»  preparavano,  sarebbe 

^*^Cazzo  ??  ‘I  figliuolo  ili  Gio-, 

*■*«  e^ta.dan«i  cinque  succedevi 

avere  un  duca  che 
l’autorità:  e però 
1*  salate  pubblica  e 


■£***  fira«de*!ffr^S^Ccs,Wrioài 
<li.pèn.£fT,e“‘».ed> 
P*r  l.  oece£iS‘imd,0>  P-.  I,  . 


cedendo 


simulasse  fare  qualche  resistenza,  assunse  la 
mattina  seguente  i titoli,  e le  insegne  del  du- 
cato di  Milano,  protestato  prima  segretamelate 
riceverle  come  appartenente  a se  per  4’ inv»- 
slitura  del  re  deHomantaFu  pubblicato  da  molti 
la  morte  di  Giovani  Galeazzo  essere  proceduta 
da  coito  immpderato:  nondimeno  si  crédette 
universalmente  per  tutta  Italiache  e’ fosse  mor- 
to, non  per  infermità  naturale,  pè  per  incontà- 
neara,  ina  (t 2 1 ) di  velenè^  e Teodoro  da  Pavia 
uno  dc’medici  regj,  il  quale-era  presente  quando 
Carlo  lo  visitò,  affermò  averne  vèdulo  segni 
manifestissimi-  Nè  fu  alcuno  che  dubitasse , 
che  s’era  stato  veleno^  non  gli  fosse  stato  dato 
per  opera  del  zio;  come  quell»  che,  (non  coò- 
tentp  d’essere  con  assoluta  autorità*  governa- 
tore del 'ducato  di  Milsoo;  e avido,  secondo 
l'appetito  comune  degli. nomini  grandi  , di 
farsi  più  illustre  co’ titoli,  e, con  gli  onori;  e 
molto  più  per  giudicare  chetila  sicurtà  sua, 
e alla  successione  de’figliuóli  fosse  necessaria 
la  morte  del  principe  legittimo)  avesse  voluto 
tmferfre,  e stabilire  in  sè  la  potestà  e il  no- 
me ducale:  dalla  quale  cupidità  fosse  a cosi 
scellerata  opera  stila  sforzala  la  sua  natura, 
mansueta  per  ^ordinario,  e aborrente  dal  san- 
gue. E fu  creduto*  quasi  da  tutti  questa  essere 
stata  sua  intenzione,  inaino  quando  cotqinciò 
a trattare  che  i Frantesi  passassero  in  Italia;  pa- 
rendogli opportunissima  occasione  di  metterla 
a effetto,  in  tèmpo  nel  quale  (per  essere  il  re 
dì  Francia  con  tanto  esercito  in  quello  sta- 
to), avesse  a mancare  « ciascuno  I*  animo  di 
ripentirsi  di  tanta  sceìlcratezzai  Credettero  al- 
ti f questo  estere  stato  nuovo  pensiero,  nato,  per 
timore  che  il  re  come  sono  subiti  i consigli 
de' Frantesi,  non  procedeste  .precipitosamente 
a liberare  Giovan  G-ilc.izzo  da  Lauta  soggezio- 
ne; movendolo,  0 il  parentado,  o la  campa*-' 
siane  dell’età,  o il  parergli  più  sicuro  per  sè 
che  quello  stato  fosse  nella  potestà  del  eugi  no 
ch^di  Lodovico;  la  fede  del  quale  non  man- 
cavano persone  grandi  appresso  a lui  che-co»* 
almamente  ai  sforzassero  farli  sospetta.  Ala 
l’avere  Lodovico  (422)  procurata  l’anno  prece- 
dente 1*  investitura,  e fatto  poco  Innanzi  alla 
morte  del  nipote  espedirne  'sollecitamente  i 
privilegi-  imperiali,  arguisce  più  presto  deli- 
berazione premedi  tata,  e in  tutto  volontaria,  che 
subita , e quasi  spinta  dal  pericolo  presente. 
Soprastctlc  alcuni  di  Cari»  a Piacenza,  non 
senza  .inclinazione  di  ritornàrsenc  di  là  da’  mon- 
ti; por  chi  lo  carestia  de’  danari;  e il  non  si 
scoprire- 4>er  Italia  cosa  alcuna  nuova  in  suo 
favore,  lo  rendevano  dubbio  del  succoso:  e 
non  meno  il  sospetto  conceputo  del  mkovo  du- 
ca; del  qdale  era  fama,  che,  sebbene  quando 
parò  da  lai  gl(  avesse  promesso  dì  ritorna)* , 
che  più  non  ritornerebbe.  *Nè  è fuora  del  veri- 
simile,  che  essendo  quasi  incognita  appresso' agli 
oltramontani  la  scelleratezza  d’usare  contro  agli 
uomini  .i  veleni,  frequente  in  molte  parti  d’Ita- 
lia, Carlo  e tutta  la  cflrfe>  oltTe  al  sospettare 
della  fede,  avesse  in  nome  suo;  ansi 
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; si  reputasse1  gravemente  ingìariato  clic  Lodo- 
I vico,  per  "poter  fare  icnu  pericolo  un  opera 
, così  al>omii»evole , av  esse  la  sua  venuta  in 
Italia  procurata.  Del  il  crossi  pure  finalmente 
l’  andare  innanzi,  come  continuamente  solle- 
citava Lodovico,  promettendo  di  ritornare  al 
ve  fra  pochi  giorni:  perchè  e il  soprasedere 
del  re  in  Lombardia,  a (123)  il  ritornarsene 
precipitosamente  in  Francia,' era  del  lutto  con- 
trario alla  Ma  intenzione  .* 

Al  re,  il  dì  tnedesihìo  che  si  mosse  da 
Piacenza  , vennero  (484)  Lorenzo  e (Jiovan- 
1 ih  de’ Medici,  l‘  quali,  foggiti  occultamente 
delle  loro  ville  , facevano  instanza  clic  *1  re 
a’ accostasse  a Firenze’,  promettendo  molto 
I delia  volontà  del  popolo  fiorentino  ili  verso 
la  casa  di  Frauda,  c non  meno  dell’odio 
contro  a Piero  Je’Medici,  contro  al  «piatir  era 
per  nuove  cagioni  aumentato  non  poco  io  sde- 
gno -del  re.  Pergfié  , avendo  mandato  da  Asti 
un  ambasciatore  a Firenze  a proporre  molte 
offerto  se  gli  consentivano  il  passo,  e in  fu- 
turo s'astenevano  dall' aiutare  Alfonso;  e in 
caso  perseverassero  nella  prima  deliberazione 
molti  minacci  ; e avendogli  , per  fare  maggior 
terrore  , commesso  che  se  subiti»  non  si  «le- 
terminavano,  si  partisse;  gli  eia  stato,  cer- 
cando scusa  del  differire  , risposto  , che  per 
essere  i cittadini  principali  del  governo  , co- 
me in  quella  stagione  è Costume  de’ Fioren- 
tini , alle  loro  ville,  non  potevano  dargli  il- 
sposta  certa  cosi  subito  : ma  clic  per  un  am- 
basciatore propri*)  farebbero  presto  intendere 
al  re  la  mente  loro  . Era  nel  consiglio  reale 
senza  contradizione  stato  deliberato  che  (125) 
fosse  piuttosto  da  dirizzarsi  con  l’esercito  per 
il  cammino,  il  quale  per  la  Toscana  e per 
il  territorio  di  Roma  conduce  diritto  a Na- 


poli , che  per  quello  che  per  la  Romagna  e 
! per  la  Marca,  passato  il  fiume  del  Tronto  , 
entra  nclFAbruzzi  ; non  perchè  e’ non  confi- 
dassero di  cacciare  le  genti  Aragonesi,  le  qua- 
li con  dìflicullà  resistevano  a Ghigni  : tua 
perchè  pareva  cosa  indegna  «Iella  grandezza 
di  tanto  re  , e della  glori»  deU'arnii  sue,  cs- 
I tendo  11  pontefice  e i Fiorentini  dichiarati 
contro  a lei  , dare  causa  agli  uomini  di  pen- 
sare ch'egli  fuggisse  quel  cammino,  perchè 
ti  ^diffidasse  di  sfuriargli  ; e pili  perchè  si 
stimava,  pericoloso  il  fare  la  guerra  nel  roa- 
ni» di  Nàpoli  , lasciandosi  alle  spalle  inimi- 
ca la  Toscana  e lo  stato  ecclesiastico.  Onde, 
volti  al  cammino  di  Toscana  , si  deliberò  di 
passare  I*  sppennino  piuttosto  per  la  monta- 
gna di  Parma  , ( come  Lodovico  Sforza  desi- 
, dcroso  d'insignorirsi  di  Pila  aveva  insino  in 
• Asti  consigliato)  che  per  il  cammii.i  diritto 
| di-  Bologna . Pero  Pantignanlia  , della  quale 
era  ^capitano  -Giliberto  monsignore  di  Mon- 
! pensieri  della  famiglia  di  Borbone  del  sangue 
de’ re  «li  Francia  , seguitandola  il  re  col  re- 
sti» dèli’  esercito . passò  a Ponlremoli , terra 
1 appartenente  al  ducato  di  Milano  , posta  al 
piè  dell'Appeonino  in  sul  fiume  della  Magra  , 
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il  quale  fiume  divide  il  paese  di  Genova  ( chia- 
mato anticamente  Liguria  )' dalla  Toscana.  Da 
Ponlremoli  entrò  Mnnpcnsicri  nel  paese  della 
Lunigiana, della  quale  una  parte  ubbidiva  a'Fio- 
rentiui,  alcune  castella  erano  dc’Genovcsi,  il  re- 
sto de’  (42G)  marchesi  Malcspini:  i quali  sot- 
ta la  protezione,  chi  del  duca  di  Milano,  chi 
de’ Fiorèntini  , chi  de’  Genovesi  , i loro  pic- 
coli stati  mantenevano.  Unironsi  seco  in  quei 
confini  li  .Svizzeri,  eli*  erano  itoli  alla  difesa 
di  Genova,  e l’ artiglierie  venute  per  mare 
a Genova  , e dipoi  alla  Spezie  : c accostatosi 
a Fivizano  castello  de’  Fiorentini , (dove  gli 
condusse  Gabriello  Malespinn  marchese  di  Fo- 
sd inuovo  loro  raccomamlato  ) io  presero  per 
forza  , c saccheggiarono  ; ammazzando  tutti  i 
soldati  forestieri  che  vi  erano  dentro,  e mol- 
ti degli  abitatori i cosa  nuova,  e di  spavento 
grandissimo  all’  Italia  , già  lungo  tempo  as- 
suefatta a vedere  guerre  più  presto  beffe  di 
pompa  e di  apparati  quasi  simili  a spettacoli  , 
che  pericolose  c sanguinose.  Faccvairo  i Fio- 
rentini la  resistenza  principale  in  Screzana 
piccola  città  , stata  da  loro  molto  fortificata  ; 
ma  non  l’avevano  provveduta  contro  a ini- 
mico così  potente  , come  sarebbe  stato  neces- 
sario , perchè  non  v’  avevano  messo  capitano 
di  guerra  (l’autorità,  uè  molti  soldati,  e que- 
gli già  ripieni  di  viltà  per  la  fama  sola  del- 
l’ approssimarsi  l’esercito  franzese.  E nondi- 
meno non  si  reputava  di  facile  espugnazione, 
massi m; mielite  la  fortezza;  e molto  più  (427) 
Serezanello,  rocca  molto  munita,  edificata  in 
sul  monte  sopra  Screzana . Nè  poteva  dimo- 
rare I'  esercito  in  questi  luoghi  molti  dì,  per- 
chè quel  paese  sterile  c stretto,  rinchiuso  tra 
il  mare  e ’l  monte  , non  bastava  a nutrire  ton- 
ta moltitudine  , né  potendo  venirvi  vettova- 
glie se  non  ili  luoghi  lontani  , non  potevano 
essere  a tempo  al  bisogno  presente.  Da  clic 
pareva  che  le  cose  del  re  potessero  facilmen- 
te ridursi  in  non  piccole  angustie  ; perchè 
sebbene  non  pii  potesse  essere  vietato  ; clic, 
lasciatosi  indietro  la  terra  , o la  fortezza  di 
Serezana  e di  Serezanello  . assaltasse  Pisa  : o 
per  il  contado  di  Lucca  ( la  qual  città  per 
mezzo  del  duca  di  Milano  aveva  occultamen- 
te deliberato  di  riceverlo)  entrasse  in  altra 
parte  del  dominio  fiorentino  ; nondimeno  mal 
volentieri  si  ridticevA  a questa  deliberazione,  I 
parendogli  che  se  non  espugnava  In  prima  ' 
terra  che  se  gli  era  opposto,  si  diminuisse  i 
tanto  «Iella  sua  reputazione  , che  tutti  gli  al-  | 
tri  piglierebbero  facilmente  animo  a fare  il  J 
medesimo. 

Ma  era  destinato  cl»e  o per  beneficio  della 
fortuna,  o per  ordinazione  (l’altra  più  alta 
porrata  (se  però  queste  scuse  meritano  le  im- 
prudenze c le  colpe  degli  uomini)  a tale  im- 
pedimento sopravvenisse  rimedio  subito  : im- 
perocché $n  Piero  de’  Medici  non  fu  ne  mag- 
giore animo,  né  maggiore  costanza  nell’ av- 
versità , che  fosse  stata  o (428)  moderazione, 
o prudenza  nelle  prosperità.  Era  continuamcn- 
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tc  moltiplicato  il  dispiacere.  clic  la  città  di 
Firenze  aveva  da  principio  ricevuto  dall’.op- 
posizione  » li  e ai  faceva  al, re,  non  Unto  per 
essere  stali  di  nuovo  sbandeggiali  i merca- 
tanti fiorentini  .di  tutto  il  reame  di  Francia; 
quanto  per  il  timone  della  potenza  de’  Fran- 
tesi j cresciuto  eccessivamcole , come  s’in- 
tese l’esercito  avere  cominciato  a passare  l’Ap- 
pennino  , e dipoi  la  crudeltà -usala  nell'occu- 
pazione di  Fivizano.  £ perù  da  ciascuno  era  pa- 
lesemente detestata  la  temerità  dr'Picro  de’Mc- 
dici , che  senza  necessità'  ( e erodendo  più  a 
se  medesimo  , c ni  consigliò  di  ministri  te- 
merari e arroganti  ne*  tempi  della  pace,  inu- 
tili c viti,  ne’ tempi  pericolosi,  cLe  a’ citta- 
dini amici  paterni  , da’ quali  fra  stato  savia- 
mente consigliato  ) avesse  cpn  tanta  inconsi- 
dci azioni»  pi  «>vocalo  l’arme  d’un  re  di  Fran- 
cia potènti  ss  uno , c ajutalo  dal  duca  di  Mi- 
lano; essendo  ìuassiifìnmcntc  egli  imperito 
delle  cose  della  gueira  ; la  citta  , e il  domi- 
nio loro  non  fortificato,  c poco  provVcJnto 
di  soldati  e di  munizioni  per  «Stendersi  da 
Unlp  impeto;  nè  ai  dimostrando  degli  Ara- 
gonesi , per  i quali  s’ erano  esponi  a lauto 
pericolo  | altro  che  ’l  duca  di  CIslaLrra  , im- 
pegnato con  le  sue  genti  in  Romagna  , per 
l’opposizione  solo  di  una  piccola  parte,  del^j 
l'esercito  frames  c : c perciò  la  patria  Joroi, 
abbandonata  da  ognuno  , restale  in  odio  smi- 
surato, e in  prèda  manifesta  di  chi  aveva  con 
tanta  in  stanza  cercato  ili  non  «vere  necessità  di 
nuocere  loco  . 

Questa  disposizione  già  quasi  dì  ‘ tutta  .la 
1 pittò  era  accesa  da  molti  cittadini  nohili  (429) 
a*  quali  sommamente  dispiaceva  il  . governo 
presente  , e che  una  famiglia  sola  V avesse 
arrogato  la  potestà  di  tutta  la  repubblica  ; c 
questi  aumentando  il  timore  di  coloro  clic  da 
se  stessi  temevano  , c dando  ardire  a coloro 
che  còse  nuove  desideravano  , avevano  in  mo- 
lli sollevato  gli  atynii  del  popolo  , che  già  si 
cominciava  mollo  a temere  clic  la  città  faces- 
se tumultuazionc  ; incitando  ancora  più.gir 
uomini  la  snperbia,  e il  procedere  ìiuiiukIc- 
rato  di  Piero,  discostàtosi  in  molte  cose. dai 
.costumi  civili,  c. dalla  mansuetudine  de’ suoi 
jj  maggiori  : donde  quasi  msino  da  puerizia  era 
stalo  sempre  odioso  alla  universalità  de' cit- 
tadini) c iu  modo,  clic  è certissimo  die  il 
padre  Lorenzo  , contemplando  la  sua  natura, 
si  era  spesso  lamentato  con  gli  amici  più  in- 
timi , che  P imprudenze  e arroganza,  del  fi- 
gliuolo partorirebbe  la  rovina  della  sua  casa. 
Spaventato  adunque  Piero  dal  pericolò , il 
quale  prima  aveva  temerari  a niente  dispreiza- 
lo ( mancandogli  i aussidj  promessi  dal  pon- 
tefice c da  Alfonso,  occupati  per  la  perdita 
d’  Ostia  , per  1’  oppugnazione  di  NeUunno, 
t pfcr  jl  timore,  dell’  armata  franzese)  si  ri- 
solvè precipitosaraeoto  d*  andare  a Cercare  da- 
gl* inimici  quella  salute , la  quale  più  non 
sperava  dagli  amici;  seguitando  l’esempio  (-430) 
del  padre,  il  quale  essendo  Patino  nulle 'quat- 


trocento settanta  nove,  pei  la  guerra  fatta  ai 
Fiorentini  da  Sisto  pontefice  , e da  Ferdinan- 
do re  di  Napoli  , ridotto  in  gravissimo  peri- 
colo , andato  a Napoli  a Ferdinando  , ne  ri- 
portò a .Firenze  la  pace  puhidica  , e J»  sicur- 
tà privata.  Ma  è senza  dubbio  molto  perico-  , 
loso  il  governarsi  con  gli  esempi,  se  non  con; 
corrono  non  solo  in  generale  , ma  in  tuUi  i 
particolari  le  medesime  ragioni.;  se  la  cose 
non  sono  regolate  fon  la  medesima  piudctt-  ; 
za  ; e se , oltre  a tutti  gli  altri  fondamenti , 
non- v*  ha  la  parte  stia  la  medesima  fortuna  . 
Con  questa  determinazione  panilo  da  Fircnzer 
| còlie  poco  lontano  che  arrivasse  al  re  avviso 
i die  (434)  i cavalli  di  Pagolo  Orsino , c tip- 
i Cento  fanti  mandati  da*  Fiorentini  per  entrai 
re  in  Scrczana,  erano  stati  rotti  da  alcuni  ilei 
1 Fi  arnesi  corsi  di  qua  dalla  Magra  , c rotati 
• la  maggior  parte  o morti , o prigioni.  Aspettò 
I a Piettasanls  il  salvocpndoua  regio,  dove  an- 
darono per  condurlo.sicuro  Ì1  vescovo  di  un 
Malo  , e alcuni  altri  signori  della  corte;  dai 
quali  accompagnato  andò  ,«1P  esercito  il  di 
medesimo  che  il  re  col  resto  dell* esercito  s' ti- 
ni con  P antiguardia,  la  quale  accampata  aSe- 
rezanello  batteva  quella  rocca  , ma  non  con 
tale  progresso  ch'avessero  speranza  d'espu- 
i guari.!  . Introdotto  innanzi  al  re,  e da  lui  rac- 
| colto  lienignamcntc  più  con  la  fronte  die  oou 
I l'animo,  mitigò  non  poco  della  sua  indegna* 

| rione  col  consentire  a tutte  le  sue  (132) 
dimande , che  furono  alte  e im  moderai*  : 
clic  le  fortezze  di  Pietrasanta  e di  Serezapa 
e Serezanello  ( terre  che  da  quella  parte  crv 
no -come  chiave  del  dominio  fiorentino)  c 
1<J  fortezze  di  Pisa  , e del  porto  di  Livorno , 
membri  importantissimi  del  loro  stato  , -si 
I dcponcsscro  in  mono  del  re  ;.  il  quale  per  uno 
! scritto  di  mano  propria  si  obbligasse  a resti- 
tuirle come  prima  avesse  acquistalo  il  regno 
dì  Napoli  : procurasse  Piero  che  i Fiorentini 
gli,  prestassero  dugcnlomila  ducati,  e il  re  glf 
ricevesse  in  confederazione  , c sotto  la  su* 
protezióne  > delle  quali  cose*  promesse  con 
sémplici  parole  , si  differisse  m espedirne  le 
scritture  in  Firenze  , per  la  quale  città  il*  re 
intendeva  di  passare.  Ma  non  si  differì  già  la 
conscgnnzionc  delle  fortezze;  perche  Piero  gli» 
fece  'subito  consegnare  quelle  di  Scrczatvn,  di 
Piclrasanta  e di  Serezanello;  % pochi  dì  poi 
fn  per  ordine  suo  fatto  il  medesimo  di  quel- 
le di  yisa , c di  Livorno;  maravigliandosi 

framb  uicntc  'tutti  i F rannosi  clic  Piero  cosi 
arilmentc  a\essc  consentito  a cose  di  tanta 
importanza  , perchè  il  re  senza  dubbio  avreb- 
be convenuto  coni  molto  minori  condizioni  . 

.Nè  pare  in  questo  luogo  da  pretermettere 
quel  che  argutamente  rispose  a Piero  de*]>L!- 
dici  Lodovico  Sforza , che  arrivò  il  ili  seguen- 
te all*  esercito  ; perchè  scusandosi  Piero  che, 
essendogli  andato  incontro  per  onorarlo  , l’a- 
cre Lodovico  fallito  la  strada  era  stalo  cagio- 
ne che  la  sua  andata  fosse  Mala  vana  , rispo- 
se molto  prontamente  : l'ero  e , che  uno  iti 


4* 

~vcr 


3gle 


Linno  PRIMO 


33 


noi  lux  fallito  la  strada  , ma  sarete  forse 
voi  stato  quello  ; quasi  rimproverandogli  clic 
per  non  avere  prestato  fede  a’  consigli  suoi  , 
fosse  caduto  tu  tante  dilli  cu  Ita  , o pericoli  ; 
benché  i successi  seguenti  dimostrarono  ave- 
re fallito  il  cammino  diritto  ciascuno  di  loro, 
ma  con  maggiore  infamia  , e infelicità  di  co- 
lui , il  quale  collocato  in  maggiore  giaudez. 
i za  , faceva  professione  d’ essere  con  la  pru- 
i (lenza  sua  la  guida  di  tutti  gli  altri  . La  dc- 
1 liberazione  di  Piero  non  solo  assicurò  il  re 
| delle  cose  della  Toscana  , ma  gli  rimosse  del 
tutto  gli  ostacoli  della  Romagna,  dove  già  de- 
I cimavano  molto  gli  Aragonesi:  perché  (conte 
è diffìcile  a chi  appena  difende  sé  stesso  da- 
gl* imminenti  pericoli,  provvedere  in  un  me- 
desimo tempo  ai  pericoli  degli  altri  ) mentre 
che  Ferdinando  sta  sicuro  nel  forte  alloggia-* 
mento  della  Cerca  di  Faenza  , gl’  inimici  ri- 
tornati nel  contado  d'  Imola  (poiché  con  par- 
te dell’  esercito  ebbero  assaltato  il  castello  di 
Buhano  , tua  iu  vano,  perché  per  il  piccolo 
circuito  bastava  poca  gente  a difenderlo  , c 
per  la  bassezza  del  luogo  il  paese  era  inon- 
dato dalle  acque)  presero  per  forza  il  castel- 
lo di  (<33}  Mordano,  con  tutto  che  assai  for- 
te , c provveduto  cobiosanìente  di  soldati  pei 
difenderlo.  Ma  fu  tale  P impeto  dell’  artiglie- 
; rie,  tale  la  ferocia  dell’ assalto  dei  Frantesi, 
| che  benché  nel  passare  i fossi  pieni  d’  acqua 
non  pochi  d’ essi  v*  annegassero  ; quelli  ili 
dentro  non  poterono  resistere  ; contro  a’quà- 
li  talmente  in  ogni  età  , in  ogni  sesso  incru- 
delirono , che  empierono  tutta  la  Romagna 
di  grandissimo  terrore.  Per  il  qual  caso  (134) 
Caterina  Sforza  , disperata  d*  aver  soccorso  , 
, s’accordò  per  fuggire  il  pericolo  presente  coi 
Franzcsi  , promettendo  all’  esercito  loro  ogni 
comodità  degli  stati  (135)  sottoposti  al  figliuo- 
lo. Donde  Ferdinando,  insospettito  della  vo- 
lontà dei  Favcntioi , e parendogli  pericoloso 
lo  stare  in  mezzo  d’  Imola  e di  Forlì  , tanto 
piu  essendogli  già  nota  l’andata  di  Piero  doi 
Medici  a Serezana,  si  ritirò  alle  mura  di  Ce- 
sena; dimostrando  tanto  timore,  che  per  non 
passare  appresso  a Forlì,  condusse  l’esercito 
per  i poggi  , via  più  lunga  e difficile,  a cau- 
to a Castrocaro , castello  de’Fiorentini  : e po- 
chi giorni  poi , come  ebbe  inteso  l’ accordo 
fatto  da  Piero  de’ Medici,  per  il  quale  par- 
tirono da  lui  le  genti  dei  Fiorentini,  si  di- 
rizzò al  cammino  di  Roma.  E nel  tempo  me- 
desimo don  Federigo,  partito  dal  porlo  di 
Livorno  , si  ritirò  con  1’  armata  verso  il  re- 
gno di  Napoli  ; dove  cominciavano  a essere 
necessarie  ad  Alfonso  per  la  difesa  propria 
quell’  armi  , le  quali  aveva  mandate  con  tan- 
ta speranza  ad  assaltare  gli  stati  d’altri,  pro- 


cedendo non  tuono  infelicemente  in  quelle  i 
parti  le  cose  sue  che  altrove.  Perché,  non  gli  ! 
succedendo  l’oppugnazione  tentata  di  Nettuii-  j 
no*,  aveva  ridotto  l’esercito  a Termina;  e 
1 armata  Frauzesc,  della  quelle  erano  capitani  ■ 
il  principe  di  Salendo  , c monsignore  di  Se-  I 
renon  , si  era  scoperta  sopra  Ostia,  benché  ! 
pubblicando  di  non  voler  offender  lo  stato  del- 
la Chiesa,  non  poneva  gente  in  terra,  né  fa-  ’ 
leva  seguo  alcuno  d*  inimicizia  col  pontefice;  \ 
con  tutto  che  il  re  avesse  pochi  dì  innanzi  re- 
fusato di  udire  (|36)  Francesi  o Piccolomi- 
ni  cardinale  di  Siena  mandatogli  Legato  da  J 
lui  . 

Pervenuta  a Firenze  la  notizia  delle  con-  \ 
reazioni  latte  da  Piero  de*  Medici  , con  tanta  I 
diminuzione  del  dominio  loro  , c con  sì  gra-  '■ 
ve’,  e ignominiosa  ferita  della  Repubblica  , si 
concito  in  tutta  la  citta  ardentissima  indegna-  j 
zione;  coni  riunendogli  , oltre  a tanta  perdita,  : 
l’aver  Piero  con  esempio  nuovo,  ué  mai  usato  ! 
da’ suoi  uiaggiofi , alienato  senza  consiglio  dei  j 
cittadini , senza  decreto  de’  Magistrali , una 
•arte  lauto  notabile  del  dominio  fiorentino  . 
Perciò  e lo  querele  erano  acerbissime  contro  • 
a lui,  e per  tutto  si  udivano  voci  di  ciltadi-  1 
ni,  che  stimolavano  l’un  l’altro  a recuperare 
la  libertà  , non  avendo  ardire  quegli  clic  con 
la  volontà  aderivano  a Piero,  di  opporsi  né  | 
con  (137)  parole,  nè  con  forze  a tanta  incli- 
naziouc  >la  non  avendo  facilità  di  difendere 
Pisa  e Livorno,  sebbene  si  confidassero  di  ri- 
muovere il  re  dalla  volontà  d’avere  quelle  for- 
tezze, nondimeno  per  separare  i consigli  della 
Rcpubhlici  dai  consigli  di  Piero,  e perchè  al-  i 
meno  non  fosse  riconosciuto  dal  privato  quel  | 
che  al  pubblico  apparteneva , gli  mandarono  f 
subito  ( 1 .18)  molli  ambasciatori  di  quegli  che  1 
erano  malcontenti  della  grandezza  de’ Medici: 
e perciò  Piero,  conoscendo  questo  essere  prin-  1 
cipio  di  mutazione  dello  ststo,  per  provvede- 
re alle  cose  sue  innanzi  nascesse  maggiore  di- 
sordine, si  partì  dal  re  sotto  colore  d’andare 
a dar  perfezione  a quello  gli  aveva  promesso  . 
Nel  qual  tempo,  e Carlo  partì  da  Serezana  (<39) 
per  andare  a Pisa;  e Lodovico  Sforza  , olle-  ■ 
nulo,  con  pagare  certa  quantità  di  danari,  che  j 
l’investitura  di  Genova  conceduta  dal  re  pochi  j 
anni  innanzi  a Giovati  Galeazzo  per  lui  c per  1 
i discendenti,  si  trasferisse  in  sé  c ne*  discen- 
denti suoi  , se  ne  ritornò  a Milano  ; ma  con 
l’animo  turbato  contro  a Carlo,  per  avere 
negato  di  lasciare  a guardia  sua,  secondo  di- 
ceva essergli  stato  promesso,  Pietrasanla  e Se- 
rezaua  : le  quali  Terre  , per  farsi  scala  all’ar- 
dentissima cupidità  che  aveva  di  Pisa,  doman- 
dava, come  tolte  ingiustamente  pochissimi  au- 
ni  innanzi  da’ Fiorentini  a’ Genovesi. 
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! Medici  »on  cardali  da  F iremo.  I Pisani  chieggono  la  libertà  a Carlo  Vili.  Carlo  in  Firente  , Grand ’*• 
n imo  di  Pier  Capponi  contro  i Franarti.  Accordo.  Carlo  a Roma  . SollevaaioQe  del  regno  di  Napoli  coi}. 
Irò  Alfonso . Sua  tuga  in  Sicilia.  Cede  la  corona  a Ferdinando  suo  figlio.  Parteosa  di  Ferdinando  iU 
Napoli.  Carlo  vi  entra.  ""'r.S 


Ritornato  Piero  tic’ Medici  a Firenze,  tro- 
vò la  maggior  parte  de’  Magistrati  alienata  da 
lui,  e sospesi  gli  animi  degli  amici  di  più 
momento,  perche  contro  al  consiglio  loro  ave- 
| va  tutte  le  cose  imprudentemente  governato; 

| e il  popolo  in  tanta,  sollevazione  , che  volen- 
i do- egli  il  di  seguente,  che  fu  il  di  nono  di 
1 Novembre,  entrare  nel  Palagio,  nel  quale  ri- 
sedeva la  Signoria  , Magistrato  sommo  della 
Repubblica,  gli  fu  proibito  da  alcuni  Magi- 
strati ; clic  armati  guardavano  là  porta  , dei 
ijuali  fu  il  principale  (HO)  Jacopo  de’  Nerli, 
-giovane  nobile  e ricco  . Il  clic  divulgato  per 
la  città , il  popolo  subito  tumultuosamente  pi- 
gliò Tanni,  concitato  con  maggiore  impeto  , 
perché  PagoloOrsini  co’ suoi  uomini  d’arme, 
j chiamalo  da  Piero  , s*  approssimava  . Donde 
egli  ,. che  già  alle  sue  case  ritornato  era,  per- 
duto d'  animo  e di  consiglio , e inteso  clic  la 
Signoria  T aveva  dichiarato  ribello,  si  fuggi 
con  grandissima  celerilà  di  Firenze,  seguitan- 
dolo (HI)  Giovanni  cardinale  della  chiesa 
romana  e Giuliano  suoi  fratelli,  a 'quali  simil- 
mente furono  imposte  le  pene  ordinate  contro 
ai  ribelli , e se  ne  andò  a Bologna  ; ove  Gio- 
vanni Bentivogli,  desiderando  in  altrui  quel  vi- 
gore d’animo,  il  quale  (142)  non  rappresentò 
poi  egli  nelle  sue  avversità,  mordacemente  nel 
primo  congresso  lo  riprese,  che  in  pregiudi- 
! ciò  non  solo  proprio , ma  non  meno  per,  ri- 
I spetto  dell’  esempio  di  tutti  quegli  che  opprif 
, tnevano  la  libertà  delle  loro  patrie , avesse. 
. cosi  vilmente  , e senza  la  morte  d’  un  uomo 
solo , abbandonata  (anta  grandezza  . In  qneslo 
thodo,  per  la  temerità  d’  un  giovane  , cadde 
pct-  allora  la  famiglia  dc’Medici  .di  quella  po- 
tenza, la  quale,  sotto  nome  e con  dimostra- 
j rioni  quasi  civili , aveva  sessanta  anni  conti- 
| nui  ottenuta  in  Firenze,  cominciata  in  Cosi- 
| mo  suo  bisavolo,  cittadino  di  singolare  pru- 
; denaa,  c di  ricchezze  inestimabili,  e però  ce- 
lebratissimo per  tqtte  le  parti  fieli’  Europa  ; 
j e molto  più  perchè  con  ammirabile  inagnili- 
I ronza,  e con  animo  veramente  regio,  avendo 
più  rispetto  alla  eternità  del  nome  suo,  che 
J alla  comodità  de*  vlisccndeuli  , spese  più  di 

Iquattroccntoinila  ducati  in  fabhrirlic  di  chie- 
se, di  monasteri,  e d’altri  superbissimi  edi- 
ficj , non.  solo  nella  patria,  ma  in  molte  parti 
( del  mondo:  del  quale  Lorenzo  nipote,  grande 
' '1*  ingegno  , e di  eccellente  consiglio  , nè  di 
• generosità  d'  animo  minore  dell'  avolo  < c nel 


governo  della  Repubblica  di  più  assoluta  auto- 
rità , liencbè  inferiore  assai  di  ricchezze,  e di 
vita  mollo  più  breve,  fu  in  grande  estimazio- 
ne per  tutta  Italia  , e Appresso  a molti  prin- 
cipi forestieri;  la  quale  dopo  la  morte  si  con- 
verti in  memoria  molto  chiara  , parendo  che 
insieme  con  la  sua  vita, da  concordia  e la  fe- 
licità d’ Italia  fossero  mancate. 

Ma  (443)  il  di  medesimo,  nel  aualc  si  mutò 
lo  stato  di  Firenze  , essendo  Carlo  nella  città 
di  Pisa,  i Pisani  ricorsero  a lui  popolarmente 
a domandare  la  libertà , querelandosi  grave- 
mente dell’  ingiurie  , le  quali  dicevano  rice- 
vere da’Fiorenlini , e affermandogli  alcuni  dei 
suoi  che  erano  presenti , esser  domanda  giu- 
sta, perchè  i Fiorentini  gli  dominavano  acer- 
bamente , il  re  (non  considerando  quello  che 
importasse  questa  richiesta,  e che  era  con- 
traria alle  cose  trattate  in  Sezezann  ) rispose 
subito  essere  contento  ; alla  quale  risposta  il 
popolo  pisano  pigliate  T armi , e gettate  per 
terra  de’ luoghi  pubblici  T insegne  de'  Fioren- 
tini , si  vendicò  cupidissimamente  in  libertà . 
E nondimeno  il  re  contrario  a se  medesimo, 
ite  sapendo  ebe  cose  si  concedesse,  volle  che 
vi  restassero  (t  14)  gli  ufficiali  dei  Fiorentini 
a esercitare  la  solita  giurisdizione  : e da  altra 
parte  lasciò  la  cittadella  vecchia  in  mano  dei 
Pisani,  ritenendo  per  sè  la  (445)  nuova,  ch’era 
d’ importanza  molto  maggiore  . Potette  appa- 
rire in  questi  accidenti  di  Pisa  e dr  Firenze, 
quel  che  è confermalo  per  proverbio  comune, 
che  gli  uomini , quando  s’approssimano  i loro 
infortunj  , perdono  priucip.il mente  la  pruden- 
za , con  la  quale  avrebbero  potato  impedire 
le  cose  destinale:  perchè  c i .Fiorentini , so- 
spettosissimi in  ognitempo  della  fede  dc’Pi- 
sani,  aspettando  una  guerra  di  tanto  pericolo, 
non  chiamarono  a Firenze  i cittadini  princi- 
pali di  Pisa , come  per  assicurarsene  solevano 
fare  di  numero  grande  iu  ogni  leggiere  acci- 
dente : nè  Piero  de*  Medici  ( appropiuquan- 
dosi  tante  difficoltà)  armò  di  fanti  forestieri 
la  piazza,  e il  palagio  pubblico  peonie  in  so- 
spetti molto  minori  s’  era  fatto  molte  altre 
volte;  le  quali  provvisioni  avrebbero  fatto  im- 
pedimento grande  a queste  mutazioni.  Ma  in 
quanto  alle  cose  di  Pisa  è manifesto,  che  a 'Pi- 
sani , ininiicissimi  per  natura  del  nome  fio- 
rentino , dette  animo  principdlmenle  a questo 
moto  T autorità  di  Lodovico  Sforza  , il  quale 
aveva  tenuto  prima  pratiche  occulte  a questo 
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effetto  con  alcuni  cittadini  pisani  sbanditi  per 
delitti  privati  : e ri  di  medesimo  Galeazza  di 
Ssnseverino  , il  quale  da  lui  era  stato  lasciato 
appresso  al  re  , concitò  il  popolo  a questa  tu- 
multuazione  , mediante  la  quale  Lodovico  si 
persuadeva  il  dominio  di  Pisa  avergli  presto 
a pervenire  , non  sapendo  tal  cosa  dovere  do- 
po molto  tempo  esser  cagione  di  tutte  le  sue 
miserie.  Ma  è medesimamente  manifesto,  che 
comunicando  la  notte  dinanzi  alcuni  Pisani 
quei  che  avevano  nell*  animo  di  fare  al  Car- 
dinal di  San  Piero  in  Vincola;  egli  , il  quale 
inaino  a quel  dì  (146)  non  era  forse  mai  stato 
autore  di  quieti  consigli,  gli  confortò  con  gravi 
parole  che  considerassero  non  solamente  la  su- 
perficie e i principj  delle  cose  , ma  più  in- 
trinsecamente quel  che  potessero  in  progres- 
so di  tempo  partorire  . Essere  desiderabile  c 
preziosa  cosa  la  libertà,  e tale  che  menti  di 
sottomettersi  ad  ogni  pericolo,  quando  alme- 
no in  qualche  parte  s'ha  speranza  verisimile  di 
sostenerla  ; ma  Pisa,  città  spogliata  di  popolo 
e di  ricchezze,  non  avere  facultà  di  difendersi 
dalla  potenza  de’Fiorentini  , ed  esser  fallace 
consiglio  il  promettersi  , che  l*  autorità  del 
re  di  Francia  avesse  a conservargli.  Perché, 
quando  bea  non  potessero  più  in  lui  i dana- 
ri de*  Fiorentini  ( come  vcrisimilmente  po- 
trebbero , atteso  massimamente  le  cose  trat- 
tate a Serezana)  non  avere  sempre  i Franzesi 
s stare  in  Italia  ; perchè  per  gli  esempi  dei 
tempi  passati  si  poteva  facilmente  giudicare  il 
futuro:  ed  essere  grande  imprudenza  l’obbli- 
garsi  \ un  pericolo  perpetuo  sotto  fondamenti 
non  perpetui,  e per  speranze  incertissime  pi- 
gliare con  inimici  tanto  più  potenti  la  guerra 
certa  : nella  quale  non  si  potevano  promettere 
gli  ajnti  d'altri,  perchè  «pendevano  dall’al- 
trui volontà;  e quel  che  era  più,  da  accidenti 
molto  rar/  : e quando  bene  gli  ottenessero,  non 
per  questo  fuggirebbero,  ma  farebbero  (447) 
più  gravi  le  calamità  della  guerra  , ( vessan- 
dogli nel  tempo  medesimo  i soldati  degl'ini- 
mici , e aggravandogli  i soldati  degli  amici  ) 
tanto  più  acerbe  a tollerare,  quanto  conosce- 
rebbero non  combattere  per  la  libertà  propria, 
ni  per  1*  imperio  alieno,  permutando  servitù 
a servitù:  perchè  niun  principe  vorrebbe  im- 
plicarsi ne’ travagli  e nelle  spese  d*uua  guer- 
ra , se  non  per  dominarli  ; la  quale  , per  I" 
ricchezze,  e per  la  vicinità  de'Fiorentini,  (quali 
mentre  che  avessero  spirito , non  cesserehlyro 
mai  di  molestarli)  sostenere,  se  non  con  gran- 
dissime difficultà,  non  si  potrebbe. 

Partissi  in  questa  confusione  di  cose  Carlo 
«la  Pisa,  prendendo  il  cammino  verso  Firenze, 
non  intieramente  risoluto  che  forma  volesse 
ilare  alle  cose  de'  Pisani  ; e si  fermò  (448)  a 
Signa  , luogo  propinquo  a Firenze  a sette  mi- 
glia, per  aspettare,  innanzi  che  entrasse  in  quel- 
la città,  che  alquanto  fosse  cessato  il  tumulto 
del  popolo  fiorentino,  (il  quale  non  aveva  de- 
poste  l’armi  prese  il  dì  eh* era  stato  cacciato 
Piero  de*  Medici),  c per  dare  tempo  a Ohi- 


gnì , il  quale  (pei  entrare  con  maggiore  spa- 
vento in  Firenze)  aveva  mandato  a chiamare  , 
con  ordine  die  lasciasse  l'artiglieria  a Ca- 
strocaro, e licenziasse  itagli  slipcndj  suoi  i cin- 
quecento uomini  d'arme  Italiani,  che  erano 
seco  in  Romagna,  e insieme  le  genti  d’arme 
del  duca  di  Milano  ; in  modo  che  de’  soldati 
sforzeschi  non  lo  seguitò  altri  che  ’l  conte  ili 
Gaiazzo  con  trecento  cavalli  leggieri  . E pei 
molti  indizj  si  comprendeva  essere  il  pensieri» 
del  re  d’indurre  i Fiorentini  col  terrore  del- 
I'  armi  a cederli  il  dominio  assoluto  della  citta; 
nò  egli  sapeva  dissimularlo  con  gli  ambascia- 
tori medesimi  , i quali  più  volte  andarono  .i 
Signa  per  risolver  seco  il  modo  dell' enti. uè 
in  Firenze,  e per  dare  perfezione  alla  con- 
cordia che  si  trattava.  Non  e dubbio  che  *1  re 
per  l'opposizione  che  gli  era  stata  fatta  aveva 
contro  al  nome  fiorentino  grandissimo  sdegno 
e odio  conceputo  ; c ancora  clic  c’ fosse  ma- 
nifesto non  essere  proceduta  dalia  volontà  della 
repubblica  , e clic  la  città  se  ne  fosse  seco 
ililigentissimameute  giustificata  ; nondimeno 
non  ne  restava  con  l’animo  purgato  , indotto 
(come  si  crede)  da  molti  de'suoi,  i quali  giudi- 
cavano non  dovete  pretermettersi  l’opportunità 
d’ insignorirsene,  o mossi  da  avarizia  non  vo- 
levano perdere  l’occasione  di  saccheggiare  si 
ricca  città  : ed  era  vociferazione  per  tutto  l’e- 
sercito che  per  l'esempio  degli  altri  si  dovesse 
punire  (449),  poiché  prima  in  Italia  d*  op- 
porsi alla  potenza  di  Francia  presunto  aveva. 
Nè  mancava  tra  i principali  del  suo  Consiglio 
chi  alla  restituzione  di  Piero  de'  Medici  lo 
confortasse,  e specialmente  (150)  Filippo  Mon- 
signor di  Brescia,  fratello  del  duca  di  Sa- 
voja  , indotto  da  amicizie  private  , e da  pro- 
messe, in  modo  clic,  o prevalendo  la  persua- 
sione di  questi  (benché  il  Yrescovo  di  S Malò 
consigliasse  il  contrario  ),  n sperando  con  que- 
sto terrore  fare  inclinar  più  i Fiorentini  all» 
sua  volontà  , o per  aver  occasione  di  prender 
piu  facilmente  in  sul  fatto  quel  partito  che 
più  gli  piacesse,  scrisse  una  lettera  a Piero  , 
e gli  fece  scrivere  da  Filippo  Monsignore, 
confortandolo  ad  accostarsi  a Firenze  , perchè 
per  l’amicizia  stata  tra  i padri  loro,  e per  il 
buon  animo  dimostratogli  da  lui  nella  come- 
gnazione  delle  fortezze,  era  delineato  di  rein- 
tegrarlo nella  pristina  autorità.  Le  quali  lettere 
non  lo  trovarono,  come  il  re  aveva  creduto  , 
in  Bologna;  perchè  Piero,  mosso  dall’asprezza 
delle  parole  di  Giovanni  Bentivogli  , e dubi- 
tando uon  essere  perseguitalo  dal  duca  di  Mi- 
lano , e forse  dal  re  ili  Francia,  era  per  sua 
infelicità  andato  a Venezia,  dove  gli  furono 
mandate  dal  Cardinal  suo  fratello,  il  qual  era 
restato  in  Bologna.  In  Firenze  si  dubitava  mollo 
della  mente  del  re  ; ma,  non  vedendo  con  quali 
forze,  e con  quale  speranza  gli  potessero  resi 
slere,  avevano  eletto  per  m§no  pericoloso  con- 
siglio il  riceverlo  nella  città  , sperando  pur 
d'  avere  in  qualche  modo  a placarlo.  E non- 
dimeno, per  esser  provveduti  a ogni  raso,  »- 
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vevano  ordinato,  che  molti  cittadini  ai  em* 
piffero  le  case  occultamente  d*  uomini  del  do- 
minio fiorentino,  e che  i condottieri,  i quali 
militavano  agli  stipendj  della  Repubblica,  en- 
trassero, dissimulando  la  cagione,  con  molti 
de*  loro  soldati  in  Firenze,  e che  ciascuno 
nella  crtlà,  e nei  luoghi  circostanti  stesse  al- 

* tento  per  pigliar  Tarmi  al  suono  delia  cara- 

* pana  maggiore  del  pubblico  palagio  (451). 

| Entrò  dipoi  il  re  con  T esercito  con  gran* 
I dissi  ma  pompa  e apparato  fatto  con  sommo 
1 studio  e magnificenza  , cosi  dalla  sua  corte 
I come  dalla  città,*  ed  entrò  in  segno  di  vitto. 
! na  armato  egli  e ’l  suo  cavallo,  con  la  lancia 
I m sulla  coscia:  dove  si  ristnuse  subito  la  pra- 

* tica  dell'accordo,  ma  con  molte  difficultà;  per- 
I chi  oltre  al  favore  immoderato  prestato  da 

* alcuni  Ue’suoi  a Fiero  de’Medici,  e le  dimande 
intollerabili  che  si  facevano  di  danari , Carlo 
acopertamente  il  dominio  di  Firenze  dimanda- 
va . allegando,  che  per  esservi  entralo  in  quel 
modo  armilo  l’aveva,  secondo  gli  ordini  mi- 
litari del  rreno  di  Francia , legittimamente 
guadagnato.  Dilla  quale  dimanda,  benché  final- 
mente si  partisse,  voleva  nondimeno  lasciare  in 
Firenze  certi  ambasciatori  di  y>b*  lunga  (cosi 

I chiamano*  in  Francia  i dottori  e le  persone 
! togate)  con  tali  autorità,  che  secondo  gl*  insti- 
I tuli  franarsi  avrebbe  potuto  pretendere  esser- 
gli attribuita  in  perpetuo  non  piccola  giurisdi- 
zione. E per  il  contrario  i Fiorentini  erano  osti- 
natissimi a conservare  intiera,  non  ostante  qua- 
lunq  te  pericolo,  la  propria  libertà;  donde  trat- 
tando insieme  cou  opinioni  tanto  diverse,  si 
accendevano  continuamente  gli  animi  di  ciascu- 
na delle  parti  , e nondimeno  ninno  era  pronto 
a terminare  le  differenze  con  Tarmi.  Perchè  il 
popolo  di  Firenze  dato  per  lunga  consuetudine 
alle  raerratanxie,  e non  agli  eaercisj  militari,  te- 
meva.grandemente,  avendo  intra  le  proprie  mu- 
ra un  potentissimo  re  con  tanto  esercito  pieno 
di  nazioni  incognite  e feroci  : e a'Franr.esi  fa- 
ceva molto  timore  T essere  il  popolo  grandis- 
simo, e l'avere  dimostrato  in  quei  dì  che  fu 
mutato  il  governo  segni  maggiori  d’  audacia, 
che  prima  non  sarebbe  stato  crednto  ; e la  fa- 
ma pubblica  che  al  suono  della  campana  gros- 
sa quantità  d'uomini  innumerahile  di  lutto  il 
paese  circostante  concorreste.  Nella  qual  co- 
mune paura  levantiosi  spesso  romori  vani,  cia- 
scuna delle  parti  per  sua  sicurtà  tumultuosa- 
mente pigliava  Tarmi,  ma  niuna  assaltava  l’al- 
tra o provocava. 

Riuscì  vano  al  re  il  fondamento  di  Piero  dei 
Medici,  perchè  Piero  sospettoso  tra  la  speranza 
datagli,  e il  timore  di  non  estere  dato  in  preda 
agii  avversar),  domandò  sopra  le  lettere  del  re 
consiglio  al  senato  veneziano.  Niuoa  cosa  è cer- 
tamente più  necessaria  nelle  deliberazioni  ardue, 

I niuna  d'altra  parte  ( 4 52)  più  pericolosa,  che  ’l 
domandare  consigliai.  Nè  è dubbio  che  meno  è 
necessario  agli  uomini  prudenti  il  consiglio  , 
che  agli  imprudenti  : e nondimeno,  che  molto 
più  utilità  riportano  i savi  del  consigliarti:  per- 


chè chi  è quello  di  prudenza  tanto  perfetta,  che 
consideri  sempre , e conosca  ogni  cosa  da  tè 
stesso?  e nelle  ragioni  contrarie  discerna  sem- 
pre la  miglior  parte  ? Ma  che  certezza  ha  chi 
domanda  il  consiglio  d'essere  fedelmente  con- 
sigliato? Perchè  rhi  dà  il  consiglio  , se  non  è 
molto  fedele  o affezionato  a chi  lo  domanda , 
mosso  non  solo  da  notabile  interesse,  ma  per 
ogni  piccolo  sito  comodo,  per  ogni  leggier  sa- 
tisfattone, drizza  spesso  il  consiglio  a quel  fi- 
ne, che  più  gli  torna  a proposito,  o di  che  più 
si  compiace:  ed  essendo  questi  fini  il  più  delle 
volle  incogniti  a chi  cerca  d’  esser  consigliato, 
non  s’accorge  , se  non  è prudente,  dell’  infe- 
deltà del  consiglio.  Cosi  intervenne  a Piero 
de'Medici:  perché  i Veneziani,  giudicando  che 
l'andata  sua  faciliterebbe  a Carlo  il  ridurre  le 
cose  di  Firenze  a*  suoi  disegni  (il  che  per  l'in- 
teresse proprio  sarebbe  stato  loro  molestissimo) 
e però  consigliando  piuttosto  se  medesimi  che 
Piero;  eflicecissimsmente  lo  confortarono  a non 
si  mettere  in  potestà  del  re,  il  qual  da  Ini  si 
teneva  ingiuriato  : e per  dargli  maggiore  cagio- 
ne di  seguitare  il  consiglio  loro,  offersero  d’ab- 
bracciare le  cose  sue,  e di  prestargli,  quando 
il  tempo  lo  comportasse,  ogni  favore  a rimet- 
terlo nell*  patria  . Nè  conienti  di  questo  per 
assicurarsi  che  allora  di  Venezia  non  si  par- 
tisse, gli  posero  (se  è stato  vero  quel  che  di- 
poi si  divulgò)  segretissime  guardie. 

Ma  in  questo  mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni 
parie  esacerbati  gli  animi , e quasi  trascorsi  a 
manifesta  contenzione , non  volendo  il  re  dal- 
['ultime  sue  domande  declinare;  nè  i Fiorentini 
a somma  di.  danari  intollerabile  obbligarti,  nè 
giurisdizione  o preminenza  alcuna  nel  loro  stato 
consentirgli.  Le  quali  difficultà  quasi  inespli- 
cabili , se  non  con  Tarmi,  sviluppò  la  virtù  di  J 
Piero  Capponi,  uno  de*  quattro  cittadini  depu- 
tati a trattare  col  re,  uomo  d*  ingegno  e d’ani- 
mo grande  , e in  Firenze  mollo  stimato  per 
queste  qualità,  e per  essere  nato  di  famiglia 
onorata,  e disceso  di  persone  che  avevano  po- 
tuto assai  nella  repubblica  ,*  perchè  essendo  un 
dì  egli  e i compagni  suoi  alla  presenza  del  re, 
leggendosi  da  un  segretario  regio  ì capitoli  im- 
moderati,  i quali  per  l'ultimo  per  la  parte  sua 
ti  proponevano;  egli  con  gesti  impetuosi,  tolta 
di  mano  del  segretario  quella  scrittura,  la  strac- 
ciò innanzi  agli  occhi  del  re,  soggiognendo  con 
voce  concitata  (453):  poiché  si  domandano  co* 
se  sì  disoneste , poi  sonerete  le  vostre  Trombe 
e noi  soneremo  le  nostre  Campane:  volendo 
espressamente  inferire  che  le  differenze  si  de- 
ciderebbero con  Tarmi.  E col  medesimo  iro- 
eto,  andandogli  dietro  i compagni,  si  partì  su- 
do delia  camera. 

Certo  è che  le  parole  di  questo  cittadino, 
noto  prima  a Carlo  e a tutta  la  corte,  perchè 
ochi  mesi  innanzi  era  stalo  in  Francia  am- 
asciatore  de’Fiorentìoi,  messero  in  tutti  tale 
spavento  (non  credendo  massimamente  che  tan- 
ta audacia  fosse  in  Ini  senza  cagione)  che  chiama- 
tolo, e lasciate  le  dimande,  alle  quali  si  recasa- 
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va  di  consentire,  si  convennero  insieme  il  re, 
e i Fiorentini  in  questa  sentenza:  Clic  rimesse 
tutte  le  ingiurie  precedenti,  la  città  di  Firenze 
fosse  amica,  confederata,  e in  protezione  perpe- 
tua della  corona  di  Francia:  Che  in  mano  del  re 
per  sicurtà  sua  riannessero  la  città  di  Pisa,  la  ter* 
ra  di  Livorno  con  tutte  le  loro  fortezze,  le  qu..- 
li  (154).  fosse  obbligato  a restituire  senza  alcuna 
spesa  a’Fioreotiui,  subito  ch’avesse  finita  l'im- 
presa del  regno  di  Napoli,  intendendosi  finita 
ogni  volta  die  avesse  conquistata  la  città  di 
Napoli,  o composte  le  cose  con  tregua  almeno 
di  due  anni,  o die  per  qualunque  causa  la  per- 
sona sua  d'Italia  si  partisse;  c die  i castella- 
ni giurassero  di  presente  di  restituirle  ne’ casi  ' 
sopraddetti:  c in  questo  mezzo  il  dominio,  la 
giurisdizione,  il  governo,  Tentiate  delle  terre 
fossero  de’Fiorentini,  secondo  il  solito;  e clic  I 
le  cose  medesime  si  facessero  di  Pictrasanta, 
di  Se rezana,  e di  Serezatiello;  ma  che  per  pre- 
tendere i Genovesi  d’aver  ragione  in  queste, 
fosse  lecito  al  re  procurare  di  terminare  le  dif- 
ferenze loro  o per  concordia,  o per  giustizia  ; 
ma  che  non  T avendo  terminate  nel  soprascritto 
tempo,  le  restituisse  a’ Fiorentini:  cbc’l  re  po- 
tesse lasciare  in  Firenze  due  ambasciatori,  senza 
intervento  de*  quali,  durante  la  detta  impresa, 
non  si  trattassecosa  alcuna  appartenente  a quella; 
nè  potessero  nel  tempo  medesimo  eleggere , 
senza  sua  partecipazione,  capitili  generale  delle 
geuti  loro:  Resti tuisaen si  subito  tutte  T altre 
terre  tolte,  o ribellatesi  da 'Fiorentini,  a’  quali 
fosse  lecito  recuperarle  con  Tarmi,  in  caso  ri- 
cusassero di  ricevergli:  Donassero  al  re  per  sus- 
sidio della  sua  impresa  ducati  ( 4 55)  cinquanta- 
mila fra  quindici  di , quarantamila  per  tutto 
Marzo,  e trentamila  per  tutto  Giugno  prossimi» 
Fosse  perdonato  a’ Pisani  il  delitto  della  ri- 
beiliooe,  o gli  altri  delitti  commessi  dipoi  (156): 
Liberassi  tisi  Piero  de’ Medici  e i fratelli  dal 
bando  c dalla  confi scazionc,  ma  non  potesse  ac- 
costarsi Piero  per  cento  miglia  a’ confini  del 
dominio  Fiorentino  (il  clic  si  faceva  per  pri- 
varlo della  facullà  di  stare  a Roma);  nè  i fra- 
telli per  cento  miglia  alla  città  di  Firenze.  Que- 
sti furorto  gli  articoli  più  importanti  della  ca- 
pitolazione tra  ’I  re  e i Fiorentini:  la  quale  ol- 
tre all’essere  stipulata  legiltimaracnt'v  fu  con 
grandissima  cercmonia  pubblicala  nella  chiesa 
maggiore  in  tra  gli  uflìcj  divini,  dove  il  re  per- 
sonalmente, a richiesta  del  quale  fu  fatto  que- 
sto, e i Magistrati  della  città  promisero  l’os- 
servanza con  giuramento  solenne,  prostrato  in 
suR’altarc  principale,  presente  la  corte  e tutto 
il  popolo  fiorentino  ; e due  di  poi  (157)  parti 
Carlo  di  Firenze  dove  era  dimorato  dicci  di, 
e andò  a Siena  ; la  quale  città  confederata  col 
re  di  Napoli  e co’ Fiorentini , aveva  seguitato 
la  loro  autorità,  inaino  a tanto  clic  l’andata 
di  Piero  de  Medici  a Serezana  gli  costrinse  a 
pensare  da  se  stessi  alla  propria  salute  . 

La  città  di  Siena , città  popolosa , e di  ter- 
ritorio molto  fertile,  e la  quale  ottenne  in 
Toscana  già  lungo  tempo  il  primo  luogo  di 
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potenza  dopo  i Fiorentini,  si  governava  per  se 
medesima  , ma  in  modo , che  conosceva  più 
presto  il  nome  della  libertà  , clic  gli  eliciti  : | 
perché  distratta  in  molte  fazioni , o membri 
di  cittadini,  chiamati  appresso  a’ loro  Ordini,  1 
ubbidiva  a quella  parte,  la  quale,  secondo  gli 
accidenti  de’lerapi,  e i favori  de’ potentati  Io-  1 
rcstieri , era  più  potente  che  le  altre:  c allora 
vi  prevaleva  l’ordine  del  monte  cfti  nove.  In 
Siena  dimorato  pochissimi  giorni,  e lasciatavi 
pente  a guardia  (perche  per  esser  quella  città 
inclinala  invino  a’ tempi  antichi  alla  divozione 
dell* imperio,  gli  era  sospetta)  si  indirizzò  al 
cammino  di  Roma  , insolente  più  T un  ili  clic 
l’altro  per  i successi  molto  maggiori,  clic  non 
erano  giammai  stale  le  speranze  : ed  essendo 
i tempi  benigni,  c sereni  assai  più  clic  non 
comportava  la  stagione,  deliberato  di  continuare 
senza  intermissione  questa  prosperità,  terribile 
non  solo  agli  inimici  manifesti , >ua  a quegli 
o che  erano  stati  congiunti  seco,  o i quali 
non  l’avevano  provocato  in  cosa  alcuna.  Perchè 
e il  senato  veneziano,  e il  duca  di  Milano  im- 
paurili di  tinto  successo  (dubitando  massima- 
mente per  le  fortezze  ricevute  de*  Fiorentini, 
c per  la  guardia  lasciata  in  Siena  , che  i pen- 
sieri suoi  non  terminassero  nell’  acquisto  di 
Napoli)  incominciarono  per  ovviare  al  pericolo 
comune  a trattare  di  fare  insieme  nuova  con- 
federazione . E le  avrebbero  data  più  presto 
perfezione  , se  le  cose  di  Roma  avessero  fatto 
quella  resistenza,  clic  fu  sperato  da  molti:  per- 
chè l’intenzione  del  duca  di  Calabria  (col  quale 
s’erano  unite  presso  a Roma  le  geuti  del  pon- 
tefice, e Virginio  Orsino  col  resto  dell’eser- 
cito aragonese  ) fu  di  fermarsi  a Viterbo,  per 
impedire  a Carlo  il  passare  più  innanzi  ; in- 
vitandolo oltre  a molle  cagioni  l’opportunità 
del  luogo  circondato  dalle  terre  della  chiesa,  | 
c propinquo  agli  stali  degli  Orsini  . Ma  tu-  I 
mulinando  già  tutto  il  paese  ili  Roma  per  le  ! 
scorrerie  clic  i Colonnesi  facevano  di  là  del 
fiume  del  Tevere,  e per  gl*  impedimenti,  che 
per  mezzo  d’ Ostia  si  davano  alle  vettovaglie,  . 
le  quali  solevano  condursi  a Roma  per  mare, 
non  ebbe  ardire  di  fcrmarvisi  : dubitando  ol- 
tre a questo  della  mente  del  pontefice,  perchè 
invino  quando  intese  la  variazione  di  Fiero 
de’  Medici  , aveva  cominciato  a udire  le  do- 
mande franzesi,  per  le  quali  andò  allora  a Ro- 
ma a parlargli  il  cardinale  Ascanio , essendo 
andato  prima  per  sicurtà  sua  il  Cardinal  di 
Valenza  a Marino,  terra  dei  Colonnesi.  E ben- 
ché Ascanio  si  partisse  senza  certa  risoluzione, 
perchè  nel  petto  d’Alessandro  la  diffidenza 
della  mente  di  Carlo,  e il  timore  delle  sue 
forze  insieme  comi»attevano;  nondimeno  come 
Carlo  fu  partito  di  Firenzo,  si  ritornò  di  nuo- 
vo a* ragionamenti  dell’accordo;  per  i quali 
il  pontefice  mandò  a lui  i vescovi  di  Concor- 
dia e di  Treni,  c maestro  Graziano  suo  (158) 
confessore,  trattando  di  comporre  insieme  le 
cose  sue  e quelle  del  re  Alfonso.  Ma  era  di- 
versa l’intenzione  di  Carlo,  risoluto  di  non 
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concordar?  se  non  col  pontefice  iolo.  Però 
mandò  a lui  Mpnsignor  della  Tramoglia,  e il 
presidente  di  G.innai  ; e vi  apdcrono  per  la 
medesima  cagione  il  cardinale  Ascanio,  e Pro- 
spero Colonua;  i quali  non  prima  arrivati,  che 
Alessandro , quale  si  fosse  la  causa  , mutato 
■ proposito  , messe  subito  il  duca  di  Calabria 
con  tutto  Pescrcito  in  Roma;  e fatti  ritenere 
Aseanio  e prospero,  gli  fece  custodire  nella 
mole  d* Adriano,  detta  già  il  castello  di  Cre- 
scendo, oggi  castcl  sani' Angelo,  dimandando 
loro  la  restituzione  di  Ostia:  nel  qual  tumulto 
furono  dalle  genti  aragonesi  fatti  prigioni  gli 
oratori  franzesi»  ma  questi  il  pontefice  fece 
subito  liberare;  nè  molli  di  poi  fece  il  me- 
desimo d’Àscanio,  e di  Prospero,  costringen- 
j dogli  nondimeno  a partirsi  da  Roma  subita- 
I mente.  Mandò  dipoi  al  re,  il  quale  s’era  fer- 
I malo  a Nepi , Federigo  da  Sanscverioo  cardi- 
Unale,  cominciando  a trattare  solamente  delle 
1 cose  proprie;  e nondimeno. con  l'animo  molto 
ambiguo;  perché  ora  di  fermarsi  alla  difesa 
di  Roma  deliberava , c però  permetteva  che 
F erdinando  e i capitani  attendessero  nei  luo- 
ghi più  deboli  a fortificarla  : ora  (parendogli 
! cosa  difficile  il  sostenerla , per  essere  le  vetlo- 
! vaglie  marittime *da  quegli  ciuciano  in  Ostia 
interrotte,  e pei;  il  numero  infinito  de’ fore- 
i stieri  pieni  di  varie  volontà,  e per  la  diversità 
! delle  fazioni  tra  i Romani)  inclinava  a partirsi 
( di  Roma,  esperò  aveva  voluto  ebe  nel  colle-’ 
i gio  ciascuno  de' cardinali  gli  promettesse  per 
| scrittura  di  mano  propria  di  seguitarlo  : ora, 

. spaventato  dalle  dUlicuItà,  e dai  pericoli  im- 
! minenti  a qualunque  di  queste  deliberazioni, 
voltava  l’animo  all'accordo.  Nelle  quali  nm- 
| biguità  mentre  che  sta  sospeso, -i  Franzesi  cor- 
I revano  di  qua  dal  Tevere  tutto  il  paese,  oc- 
j cupando  ora  uua  terra,  ora  un’altra;  perchè 
( non  si  trovava  più  luogo  niuno  che  resistesse, 
niuno  più  che  non  cedesse  all’impeto  loro: 
i seguitando  l’esempio  degli  altri  inaino  a que- 
1 gli  che>avevano  cagioni  grandissime  d’opporsi, 
insino  a Virginio  Orsino,  astretto  con  tanti 
vincoli  di  fede  , d*  obbligazione  c d’onore  alla 
casa  d’ Aragona,  capitan  generale  dell’esercito 
regio,  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli  , 
cougìunto  ad  ' Alfonso  con  parentado  moko 
stretto  (perche  a Giordano  suo  figliuolo  era 
maritata  una  figliuola  naturale  di  Ferdinan- 
do re  morto)  e che  da  loro  aveva  ricevuto  gli 
stati  nel  reame,  ,e  tanti  favori.  Dimenticatosi 
di  tutte  queste  cose,  nè  meno  dimenticatosi 
che  dagl'  interessi  suoi  le  calamità  aragonesi 
avevano  avuto  la  prima  origine,  consenti  con 
1 ammirazione  de’  Frauzesi,  non  assueli  a que- 
j ste  sottili  distinzioni  de’ soldati  d’Italia,  che 
l restando  agli  stipcndj  del  re  di  Napoli  là  sua 
j persona,  i figliuoli  convenissero  col  re  di  Fran- 
cia, obbligandosi  «largii  nello  Stato  teneva  nel 
dominio  della  chiesa,  ricetto,  passo  e vetto- 
vaglie, e depositare  Campa  guano  e certe  altre 
I lèri  e (159)  in  mano  del  Cardinal  Cingente  , 
J quale  promettesse  restituirle  subito  che  l'cser- 


f cito  fosse  nseito  del  tenitorìo  romano  : e nel  I 
j medesimo  modo  convennero  congiuntamente  • 
il  conte  di  Pitigliauo,  c gli  altri  della  fami-  ! 
j glia  Orsina.  11  uuale  accordo  come  fu  fatto,  ( 
Carlo  andò  da  Nepi  a Bracciano,  terra  prin- 
cipale  di  Virginio,  c a Ostia  mandò  Luigi  mon- 
signor di  Ligtù , e Ivo  monsignor  d’ Allegri  j 
con  cinquecento  lance  e duemila  Svizzeri,  ac-  i 
ciocché  passando  il  Tevere  , ed  uniti  con  i 
Colonnesi,  che  correvano  per  tutto,  si  sfor-  j 
zassero  di  entrare  in  Roma,  i quali  per  mezzo  I 
dei  Romani  della  fazione  loro  speravano  a ogni  | 
modo  di  conseguirlo  ; con  tutto  che  per  i tempi  t 
! diventali  sinistri,  le  difficullà  fossero  accrc-  j 
I sciule  . 

Già  Civitavecchia,  Qorneto;  o finalmente 
| quasi  tutto  il  territorio'di  Roma  era  ridotto 
alla  devozione  Franzese:  già  tutta  la  corte,  già 
tutto  il  popolo  romàno  in  grandissima  solisi 
> vazione  e terrore  chiamavano  avdcnteraeote  la 
| concordia.  Però  il  pontefice,  ridotto  in  peri- 
i Golosissimo  frangente,  e vedendo  mancare  con- 
! tinuaraentc  i fondamenti  del  difendersi , non 
! si  riteneva  per  altro  che  per  la  memoria  di 
essere  stato  dei  primi  ad  incitare  il  re  alle  ; 
< cose  di  Napoli;  e dipoi  senza  essergliene  stata  ■ 
data-cagione  alcuna,  avere  cqq  l’ autorità,  con 
j i consigli,  e con  l’armi  fattagli  pertinace  re- 
: sisteoza;  onde  meritamente  dubitava  dover  es- 
I sere  del  medesimo  valore  la  fede  che  ei  ri- 
I ccvessc  dal  re,  che  quella  che* Opre  aveva  ri- 
I cevutà  da  lui . Accresceva  il  terrore  il  veder- 
1 gli  appresso  con  autorità  non  piccola  il  car- 
i dinaie  di  san  Piero  in  Vincola,  e molti  altri 
| cardinali  iuimici  snoi  ; per  lo  persuasioni  dei 
[ quali,  per  il -nome  cristianissimo  del  re.' di 
1 Francia,  per  la  fama  inveterala  della  religione 
' di  quella  nazione  , e per  1’  capitazione , che 
j è sempre  maggiore  di  quegli  che  sono  noti 
per  nome  solo  , temeva  che  il're  non  voltasse  j 
J l’animo  (160)  a riformare,  come  già  cotnih-  j 
1 riava  a divulgarsi  , (e  cose  della  chiesa:  pen-  ; 
siero  a lui  sopra  modo  terribile  , che  si  ricor-  ì 
ilava  con. quanta  infamia  fosse  asceso  al  pon-  ! 
| ti  ficaio,  e averlo  continnamente  amministrato  1 
j con  costumi  e con  arti  non  difformi  da  prin-  j 
; cipio  tanto  brutto.  Alleggerissi  questo  sospetto 
j per  la  diligenza  , ed  efficaci  promesse  del  re, 

! il  quale , desiderando  sopra  ogni  cosa  accele-  ! 
! rare  l’andata  sua  al  regno  di  Napoli  , c pe-  i 
rò  non  permettendo  opera  alcuna  per  ri- 
- muoversi  l’impedimento  del  pontefice  (161), 
gli  mandò  di  nuovo  ambasciatori  il  siniscalco  | 
di  Beicari , il  Mar<r*cinllo  di  Gies  , e il  me-  j 
desimo  presidente  «li  Gannii,  i quali  sforzan-’l 
dosi  di  persuàdergli  non  essere  l’ intenzione  { 
del  re  mescolarsi  in  quello  che  apparteneva  j 
all’autorità  pontificale,  nè  domandargli  se  non 
quauto  fosse  necessario  alla  sicurtà  del  passare 
innanzi  ; ’ fecero  instanza  che  ei  consentisse 
1 spontaneamente  al  re  l’entrare  in  Roma,  af-  .1 
fermando  questo  essere  sommamente  deside- 
| rato  da  lui.,  non  perche  c’non  fosse  in  sua  j 
potestà  l’ entrarvi  cafri*  armi , ma  per  non  cs-  I 


Digitized  by  j 


4494 


LIBRO  PRIMO 


19 


f 


sere  necessitato  di  mancare  a lui  di  quella  ri- 
Termi*,  la  quale  "avevano  ai  pontefici  romani 
portata  sempre  i suoi  maggiori , c che  subito 
che  fòsse  ‘entralo  in  Roma  , le  differenze  state 
tra  loro  ti  convertirebbero  in  sincerissima  he- 
, nevolenza  e congiunzione . Dure  condizioni 
parevano  al  pontefice  spogliarsi  innanzi  a ogni 
i cosa  degli  ajtfti  - degli  amici  , c rimettendosi 
! totalmente  in  potestà  dell’inimico,  riceverlo 
• prima  in  Roma,  che  stabilire  seco  le  cose  sue: 

\ ma  filialmente  , giudicando  che  di  tutti  i pe- 
| ricoli  questo  fosse  il  minore,  consentile 'que- 
ste dimando  (462),  fece  partire  di  Roma  il 
duca  di  Calabria  col  suo  esercito;  ma  ottenuto 
prima  per  lui  salvocondotto  da  Carlo,  perchè 
sicuramente  potesse  passare  per  tutto  lo  stato 
ecclesiastico.  Ma  Ferdinando,  aveìidolo  ma- 
gnificamente rifiutato,  usci  di  Roma  per  la 
porla  di  s.  Sebastiano  (463)  l’ultimo  di  dcl- 
l’anno  mille  quattrocento  novanta  quattro  nel- 
l’ora propria  , che  per  la  porta  di  santa  Ma- 
ria del  popolo  v’entrava  con  l’esercito  Iran'- 
tese  il  re  armato  con  la  lancia  in  sulla  coscia, 
com’  era  entrato  iu  Firenze:  c nel  tempo  me- 
desimo il  pontefice  pieno- d’ incredibil  timore 
j e ansietà  s’era  ritirato  iti  Castel  s.  Angelo,  non 
I accompagnato  da  altri  cardinali,  che  ila  Bati- 
I sia  Orsino,  e da  Ulivieri  Caraffa  Napoletano. 
I Ma  il  Vincola,  Ascanio,  i cardinali  Colonne- 
' si , e Savello,  e moli’ altri  non  cessavano  di 
, fare  instanza  col  re , che  rimosso  di  quella 
■ sedia  un  pontefice  pieno  di  tanti  vizj , c abo- 
minevole M tutto  il  mondo,  se  ne  eleggesse  un 
| altro , dimostrandogli  non  essere  meno  glo- 
| rioso  al  nome  suo  liberare  dalla  tirannide  d’tin 
papa  scellerato  la  chiesa  d’iddio,  che  fosse 
J stato  a Pipino,  e a Carlo  Magno  suoi  ante- 
cessori , liberare  i pontefici  di  santa  vita  dalle 
persecuzioni  di  coloro,  che  ingiifstamcntc  gli 
opprimevano.  Ri  cordava  np  li  questa  delibera- 
zione essere  non  meno  necessaria  per  la  sicurtà 
sua , che  desiderabile  per  la  gloria  : perchè , 
come  potrebbe  inai  confidarsi  "nelle  promesse 
d'Alessandro,  uomo  per  natura  pieno  di  frau- 
do, insaziabile  nella  cupidità,  sfacciatissimo  in 
tutte  Je  sue  azioni,  e come  aveva  dimostrato 
1*  esperienza  . di  ardentissimo  odio  contro  ni 
, nome  franzese,  nè  che  ora  si  recrtnciliava  spon- 
taneamente, ma  sforzato  dalla  necessità  e dal 
timore  ? Per  i conforti  de’  quali , e perchè  il 
j pontefice  nelle  condizioni  che  si  trattavano,  re- 
fusava di  concedere  a Carlo  Castel  sant’Angelo 
per  assicurarlo'  di  quello  gli  promettesse  (464), 
luron  due  volte  cavate  V artiglierie  del  palagio 
di  s.  Marco  , nel  quale  Carlo  alloggiava,  per 

I piantarle  intorno  al  Castello.  Ma  nè  il  re  aveva 
per  sua  natura  inclinazione  a offendere  il  pon- 
teficc  , e nel  consiglio  suo  più  intimo  potevano 
I quegli,  i quali  Alessandro  con  doni  c con  spc- 
! ranze  s’avcva  fatti  benevoli;  però  finalmente 
| convennero:  Che • tra  ’l  pontefice , c ’l  re  fosse 
amicizia  perpetua,  e confederazione  per  la  di- 
fesa comune:  Che  al  re' per  sua  sicurezza  si 
dessero,  per  tenerle  insinoalPacquisto  del  rea- 


me di  Napoli,  le  rocche  di  Civitavecchia,  di  | 
Terractna , c di  Spoleto , benché  questa  non 
gli  fu  poi  consegnata:  Non  riconoscesse  il  pon-  * 
teficc  offesa , o ingiuria  alcuna  contro  ai  car- 
dinali, nè  contro  ai  baroni  sudditi  della  chie- 
sa, i quali  avevano  seguitato  le  parti  del  re:  J 
Investaselo  il  pontefice  del  regno  di  Napoli: 
Concedessegli  ( 165}  Gemili  Oltomao no  fratello  i 
di  Baiset,  il  quale  dopo  la  morte  di  Maunict 
padre  comune,  perseguitato  da  Baiset,  Secondo 
la  consuetudine  efferata  degli  Ottornanni  (i 
quali  stabiliscono  la  successione  del  principato 
col  sangue  dei  fratelli,  e di  tutti  i più  pros- 
simi . e perciò  rifuggito  a (466)  Rodi,  e di 
quivi  condotto  in  Francia)  era  finalmente  stato 
messo  iu  potestà  d’ InnocenZio  pontefice,  donde 
Raisct,  usando  l'avarizia  dc’vicarj  «li  Cristo 
per  instriimcnto  a tenere  in  pace  l’imperio  ini- 
mico alla  fede  cristiana  ,.  pagava  ciascun 'anno, 
sotto  nome  delle  spese  che  si  facevano  in  ali- 
mentarlo, c custodirlo,  ducati  quarantamila 
a’  pontefici , acciò  che  fossero  meno  pronti  a 
liberarlo,  o a concederlo  ad  altri  principi  con- 
tro a se.  Fece  instaura  Carlo  d'averlò  per  fa- 
cilitarsi col  mezzo  suo  l’impresa  contro  ai  Tur- 
chi, la  quale,  enfiato  da  vane  adulazioni vle’suoi, 
pensava,  vinti  che  avesse  gli  Aragonesi,  «rin- 
cominciare: e perchè  gli  ultimi  quarantamila 
ducati  mandati  «lai  Turco  erano  stati  tolti  a Si- 
nigaglia  dal  (167)  prefetto  di  Roma,  clic ’l 
pontefice  e la  pena,  e la  restituzione  d’essi  gli 
rimettesse.  A queste  cose  si  aggiunse,  che ’l 
Cardinal  di  Valenza  seguitasse  come  legato  apo- 
stolico (l6f4)  tre  mesi  il  re,  ma  in  verità  per 
statico  delle  promesse  paterne.  Fermata  la  con- 
cdrdia,  }1  pontefice  ritornò  al  palagio  pontifi- 
cale in  Vaticano  , c da  poi  con  la  pompa  e 
ceremonie  consuete  a ricevere  i re  grandi,  ri- 
ceve il  re  nella  chiesa  di  san  Fiero;  il  (piale 
avendogli,  secondò  il  costume  antico,  genu- 
flesso , baciati  i piedi  . e dipoi  ammesso  a lin- 
ciargli il  volto,  intervenne  un  altro  giorno  alla 
messa  pontificale,  sedendo  il  primo  dopo  il 
primo  vescovo  cardinale,  c secondo  il  rito  nn-  l 
tico  dette  al  papa  rchbrante  la  messa  J’ acqua  I 
alle  mani  : delle  quali  ccrcuionic  il  pontefice, 
perchè  si  conservassero  nella  memoria  de’po- 
sleri , fece  fare  pittura  in  una  loggia  del  ca-  . 
stello  di  sant’  Angelo.  Pubblicò  di  più  ad  in-  I 
stanza  sua  cardinali  il  vesrovo  di  sau  Maio,  e ! 
il  vescovo  di  Unians  della  rasa  dì  Luzimhor-  j 
go  ; nè  omesse  dimostrazione  alcuna  d'emersi  : 
seco  sinceramente  e fedelmente  reconciliato.  • 
Dimorò  Carlo  in  Roma  (469)  circa  un  .mese,  I 
non  avendo  per  ciò  cessato  di  mandar  gente  I 
a' confini  del  regno  Napoletano,  nel  quale  già 
ogni  cosa  tumultuava,  in  modo  che  l’Aquila, 
e quasi  tutto  l’Abruzzi  aveva,  prima  che']  re 
partisse  di  Roma,  alzate  le  tue  bandiere,  c Fa-  , 
brizio  Colonna  aveva  .occupalo  i contadi  d'Alhi  I 
e di  Tagliacozzo.  Nè  era  molto  più  quieto  il 
resto  del  reame;  perche  subito  che  Ferdinando  - 
fu  partito  da  Roma,  cominciarono  i frutti  del- 
l’odio, che  i popoli  portavauo  ad  Alfonso,  ad 
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; apparire,  aggiugncndosi  la  memoria  di  molte 
acerbità  usate  da  Ferdinando  suo  padre*  donde 
esclamando  con  grandissimo  ardore  delle  ini* 
quità  de’governi  passati , e delia  crudeltà  e sa* 
l perbia  d’ Alfonso,  il  desiderio  della  venuta 
1 de’Franzesi  palesemente  dimostravano;  in  modo 
cbe  le  reliquie  antiche  della  fazione  Angioina, 
benché  congiunte  con  la  memoria  e col  seguito 
di  tanti  baroni  stati  scacciati , e incarcerati  in 
varj  tempi  da  Ferdinando  (cosa  per  sè  di  som- 
ma considerazione , e potente  instrumento  ad 
alterare)  facevano  in  questo  tempo  a compa- 
razione dell’ altre  cagioni  piccolo  momento  ; 
tanto  scnaa  questi  stimoli  era  concitata  e «ra- 
dente la  disposizione  di  tutto  il  regno  contro 
ad  \'<70)  Alfonso!  Il  quale,  intesa  ch’ebbe  la 
partita  del  figli uolo 1 da  Roma,  entri  in  Unto 
terrore,  cbe  dimenticatosi  della  fama  e gloria 
grande , la  quale  con  lunga  esperienza  aveva 
acquistata  in  molte  guerre  d*  Italia  , e dispe- 
rato di  poter  resistere  a questa  fatale  tetn pe- 
staceli ber  b di  abbandonare  il  regno,  renun- 
ziando  il  nome  e l’autorità  reale  a Ferdinan- 
do, e avendo  forse  qualche  speranza  che,  ri- 
mosso con  lui  l'odio  si  smisurato,  e fatto  re 
uu  giovine  di  somma  cspettazione  (il  quale  non 
aveva  offeso  alcuno , e quanto  a sè  era  in  as- 
sai grazia  appresso  a ciascuno)  allenterebbe  per 
avventura  ne’  sudditi  il  desiderio  4e’Franzeti. 
Il  qual  consiglio,  se  forse  anticipato  avrebbe 
fatto  qualche  fruito,  differito  a tempo, -che  le 
cose  non  solo  erano  in  veemente  movimento, 
ina  già  cominciale  a precipitare , non  bastava 
più  a fermare  tanta  rovina.  È fama  eziandio 
(se  però  è lecito  tali  cose  non  del  tutto  di- 

I sprezzare)  ché  (17 1)  lo- spirito  di  Ferdinando 
apparì  tre  volte  in  diverse  notti  a Jacopo  primo 
cerusico  della  corte,  e clic  prima  con  man- 
suete parole,  dipoi  con  molti  minacci  gl’ira- 
pose  dicesse  ad  Alfonso  in  suo  nome,  clic  non 
| sperasse  di  poter  resistere  al  re  di  Frància, 
perchè  erd  destinato  cbe  la  progenie  sua.  tra- 
vagliata da  infiniti  casi , e privata  finalmente 
di  sì  preclaro  regno  , si  estinguesse  : esserne 
cagione  molle  enormità  usate  da  loro;  ma  so- 
pra tutte  quella , cbe  per  le  persuasioni  fat- 
tegli da  lui,  qbando  tornava  da  Pozzuolo,  nella 
chiesa  di  san  Lionardo  io  Chiaia  appresso  a 
Napoli , aveva  commessa  v Nè  avjmdq  espresso 
altrimenti  i particolari , stimarono  gli  uomini 
che  Alfonso  io  avesse  in  quel  luogo  persuaso 
a far  morire  occultamente  molti  baroni,  i quali 
lungo  tempo  erano  stati  incarcerati  . Quel  che 
di  questo  sia  la  verità,  certo  è che  Alfonso  tor- 
mentato dalia  conscienza  propria,  non  trovando 
nè  giorno,  ni  notte  requie  nell'animo,  e (472) 
rapprcsentandosegli  nel  sonno  l’ombre  di  quei 
signori  mòrti , è il  popolo  per  pigiare  sup- 
plici o di  lui  tumultuosamente  concitarsi,  còn- 
ferito  quel  che  aveva  deliberato  solamente  con 
la  reina  sua  matrigwt,. nè  voluto  a’ preghi  suoi 
comunicarlo  nè  col  fratello,  nè  col  figliuolo, 
nè  sopraffarsi  per  due  o tre  giorni  soli  per  fi- 
nire I’  anno  intero  del  suo  regno,  si  punì  con 


quattro  galee  sottili  cariche  di  molte  robe  pre- 
ziose; dimostrando  nel  partire  tanto  spavento, 
cbe  pareva  fosac  già  circondato  dà’  Franzesi , 
e voltandosi  paurosamente  a ogni  strepita,  co- 
me temendo  che  gli  fossero  congiurati  contro 
il  cielo  , e gli  elementi  ; e si  fuggì  a Mazaii 
terra  in  'Sicilia,  statagli  prima  donata  da  Fev- 
diuaudo  re  di  Spagna  . 

£blie  il  re  di  Francia  nell’  ora  medesima 
che  si  partiva  di  Roma  avviso  della  sua  fuga; 
il  quale  come  fu  arrivato  a Velletri,  incar- 
dinai di  Valenza  fuggì  occultamente  da  luj  : 
«Iella  qual  cosa  benché  il  padre  facesse  gravi 
querele  , offerendo  d’  assicurare  il  re  in  qua- 
lunque modo  volesse , si  credette  fosse  stato 
per  suo  comandamento  , come  quello , che 
voleva  fosse  in  sua  facultà  1*  osservare , o no, 
le  convenzioni  latte  con  lui.  Da  Velletri  an- 
dò 1’ antiguardia  a Monte  Fortino,  terra  po- 
sta nella  campagna  delia  Chiesa  , e suddita  a 
Jacopo  Conti  barone  romauo , il  quale  con- 
dótto prima  agli  stipcndj  di  Cariò , s’era  di- 
poi , potendo  più  in  lui  l’odio  de?£olonnesi 
che  1’  onore  proprio  , Condotto  con  Alfonso; 
il  qual  castello  battuto  dall’  artiglierie , ben- 
ché fortissimo  di  sito*,  presero  i Franzesi  in 
pochissime  ore , ammazzando  tutti'  quei  cbe 
v’  erano  dentro  , eccetto  tre  suoi  figliuoli  cou 
alcuni  altri,  che  rifuggiti  nella  fortezza,  come 
videro  dirizzarsi  Partigliene  , s'  arrenderono 
prigioni  073).  Andò  dipoi  l’esercito  al  mon- 
te di  S.  Giovanni , terra  del  marchese  di  Pe- 
scara posta  in-  sui  confini  del  regno , nella 
medesima  campagna  , la  quale  forte  di  sito, 
e di-  munizione  , non  era  meno  munita  di  di- 
fensori , perchè  ▼’  erano  dentro  trecento  fan  • 
ti  forestieri , e cinquecento  degli  abitatori  di- 
spostissimi a ogni  pericolo  , in  modo  si  giu- 
dicava non  fi  dolesse  espugnare  se  non  in 
spazio  di  molti  dì.  Ma  i Franzesi , adendola 
battuta  con  le  artiglierie  poche  ore  , gli  det- 
tero presente  il  re  ,■  che  v’  era  venuto  da  Ve- 
ndi, con  tanta  ferocia  la  battaglia , che  su- 
perate tutte  le  difficultà  '1*  espugnarono  per 
forza  il  dì  medesimo  : dove  per  il  furore  lo- 
ro naturale , e per  indurre  con  questo  esem- 
pio gii  altri  a non  ardire  di  resistere  , cum- 
messero  grandissima  uccisione  : e dopo  avervi 
usala  ogni  altra  specie  di  barbara  ferità,  in- 
crudelirono contro  agli  ediOcj  col  fuoco.  Il 
qual  modo  di  guerreggiare  , non  usato  molli 
secoli  in  Italia , empiè  tutto  ’l  regno  di  gran- 
dissimo terrore,  perchè  nelle  vittorie,  in  qua- 
lnnquc  modo  acquistate,  L’ultimo,  dove  sedeva 
procedere  la  cridelià  de’  vincitqri , era  spo- 
gliare , poi  liberare  i soldati  vinti  ; saccheg- 
giare le  terre  prese  per  forza , e fare  prigioni  ' 
gli  abitatori,  perchè  pagassero  le  taglie,  per- 
donando  sempre  alla  vita  degli  uomini,  i qua- 
li non  fossero  stati  ammazzati  nell’ardore  del 
combattere. 

Questa  fu  quanta  resistenza,  e fatica  avesse 
il  re  di  Francia  nel  conquisto  d*  un  reano  sì 
nobile  , c sì  magnifico:  nella1  difesa  del  qua- 
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le  non  si  dimostrò  ni  virtù  , nè  animo  , nè 
consiglio,  non  cupidità  cT  onore,  non  poten- 
za , non  fede:  pevcli'è  il  duca  di  Calabria  , il 
quale  dopo  la  partita  di  Roma  si  era  ritirato 
mi  sui. contini  del  reame,  poiché,  richiamato  a 
Napoli  per  la  fuga  del  padre  , ebbe  assunto 
con  le  aoleritutà(l74),  ina  noù  già  con  la  pom- 
pa nè  con  la  letizia  consueta,  l’autorità  c il 
titolo  reale , raccòlto  T esercito  , nel  qtmlc-, 
erano  (475)  cinquanta  squadre  di  cavalli  , e 
seiiuilk  fanti  di  gente  delta  , e sotto  capitani 
de’ più  stimati  d’ Italia  , si  fermò  a san  Ger- 
mino per  proibire  , che  gl*  inimici  non  pas- 
sassero più  innanzi  ; invitandolo  1*  opportunità 
del  luogo,  cinto  da  nna  parte  di  montagne  al- 
te e aspre,  dalTallra  di  paese  paludoso  e pieno 
d’ acque  c a fronte  il  fiume  del  Garigliano 
( diccvanlo  gli  antichi  Liri  ) lanche  in  quel 
luogo  non  si  grosso,  che  qualche  volta  non  si 
guadi ;doude  per  la  strettezza  dei  passo,  è detto 
meritamente,  san  Germano  esser  una  delle  chiavi 
delle  porte  del  regno  di  Napoli.  £ mandò  si- 
milmente acntc  (t76)  io  sulla  moutagna  vicina 
alla  guarenti  del  passo, di  cancello;  ma  già  l’e- 
sercito suo,  incominciato  ad  impaurire  nel  no- 
me solo  dei,  Fraotesi , non  dimostrava  più  vi- 
gore alcuno  . E i capitani  , parte  pensando  a 
salvare  se  medesimi  , e gli  stati  pruprj  (come 
quegli,  i quali  della  difesa  del  regno  si  diffidava- 
no );  parte  desiderosi  di  cose  nuove,  comin- 
ciavano a vacillare  non  meno  di  fede  , die  di 
animo  : nè  ai  Clava  senza  timore,  essendo  il 
reame  tutto  m grandissima  sollevazione  , rhc 
alle  spalle  t^n^che  pericoloso  disordine  don 
nascesse.  Pero  soprafatto  il  consìglio  dalla  vil- 
tà , come  espugnato.H  monte  di  san  Giovan- 
ni-, intesero  avvicinarsi  il  maresciallo  di  Gies, 
col  quale  erano  trecento*  lance  e duemila  fan- 
ti , si  (177)  levarono  vituperosamente  ila  san 
Germano*,  .e  con  tanto  timore  , che  lasciarono 
abbandonati  per  il  cammino  otto  pezzi  di  gros- 
sa artiglieria  , e si  ridussero  in  Capua;  la  qnal 
città  il  nuovo  re  , confidandosi  nciramorc  dei 
Capuani  verso  la  casa  dv  Aragona,  e nella  fòr- 
tezia  del  sito,  per  avere  a fronte  il  fiume  Vul-’ 
turno,  che  è quivi  molto  pvp  fondo  , sperava 
difendere  : e nel  tempo  medesimo  , non  di- 
straendo le  sue  forze  in  altri  luoghi  , tenere 
Napoli  c Gaeta.  Seguivano  dietro  a lui  di  mano 
in  mano  i Pranzasi,  ma  sparsi  e disordinati, 
facendosi  innanzi  piuttosto  a uso  di  cammino  che 
di  guerra  , andando  ciascuno  dove  gli  paresse 
dietro  all* occasi  ode  di  predare,  senza  Ordine, 
senza  bandiere  , senza  comandamento  de*  ca- 
pitani , e alloggiando  'il  più-delie  volt*  una 
parte  di  loro  la  notte  ne’luoghi,  donde  la  mat- 
tina erano  dileggiali  gli  Aragonesi.  * 

Ma  nè  a Capua  si  dimostrò  maggiore  vir- 
tù o fortuna;  perchè,  poi  che  Ferdinando 
v’  ebbe  alloggiato  l’ esercito  , il  quale  dopo  la 
ritirata  da  san  Germano  era  molto  diminuito 
di  numero  , inteso  per  lettere  (t78)  della  rei- 
na , essere  in  Napoli  , n*ta  (<79)  la  perditeli 
san  Germano,  suticv  azione  tale,  che  non  vi 


andando  lui  si  susciterebbe  qualche  tumulto  , 
vi  cavwUò  con  piccola  compagnia  per  rimedia- 
le con  la  presema  sua  a questo  pericolo,  aven- 
do promesso  di  ritornare  a Capua  il  di  seguen- 
te. Ma  Giauiacopo  da  Triulzi , al  quale  com- 
piesse la  cura  di  quella  città,  aveva  già  occul- 
t .unente  eli iesto  al  re  di  Francia  un  Araldo  per 
avete  I acuiti  di  andare  sicuro  a lui;  j|  quale 
come  fu  arrivato,  il  Triuizio  cou  alcuni  gen- 
tiluomini capuani  andò  a (ISO)  Calvi,  dove 
il  di  medesimo  era  entrato  il  re,  nonostante, 
che  per  moli’  altri  della  terra  , disposti  ad  os- 
servare la  fede  a Ferdinando , con  altiere  pa- 
role contraddetto  eli  fosse.  A Calvi  subito  in- 
trodotto innanzi  al  re  cosi  armato,  com'era 
andato,  parlo  iu  numi  de* Capuani,  c dc’sol- 
daii  : che  vedendo  mancate  le  forze  di  difen- 
dersi a Ferdinando  (al  quale,  mentre  v* era 
stata  speranza  alcuna,  avevano  servito  fedel- 
mente ) deliberavano  di  seguitare  la  fortuna 
sua  , quau. lo  fossero  accettati  con  oneste  con- 
dizioni ; agaiugneudo , c|ie  non  6Ì  diffidava  di 
condurre  a lui  la  persona  di  Ferdinando,  pur- 
ché volesse  riconoscerlo  come  sarebbe  conve- 
niente. Alle  quali  cote  il  re*  rispose  cou  gra- 
tissime parole,  accettando  1! offerte  ilc’Capua- 
ni,  e «le’ soldati , e la  venuta  eziandio  di  Fer- 
dinando, pure  eli' e'  (tifi)  sapesse  non  ntcre 
a ritenere  parlo  alcuna,  benché  minima  del 
reame  di  Napoli  ; ma  a ricevere  stati , ed  ono- 
ri nel  regno  di  Francia.  E dubbio  quel  che 
inducesse  a tanta  trasgressione  Giauiacopo  «la 
Triulzi  , capitano  valoroso,  e solito  a.  far  pro- 
fessione d'onore.  Affermava  egli  di  essere  an- 
dato con  volontà  di  Ferdinando  per  leutare  dr 
comporro  le  cose  sue  col  ve  di  Francia;  dal- 
la quale  speranza  essendo  del  tutto  escluso,  c 
manifesto  non  si  poter  più  difendere  con  Tar- 
mi il  regno  di  Napoli,  gli  era  panilo  non  so- 
lò lecito,  ma  laudabile  provedere  in  un  tem- 
po medesimo  alla  salute  de’Capuani,  c de’sol- 
dati  . Ma  altrimenti  sentirono  gli  uomini  co- 
munemente , perchè  si  credette  averlo  mosso 
il  desiderare  la  vittoria  del  re  di  Francia  , 
sperando  che  occupalo  il  regno  di  Napoli, aves- 
se a volgere  Tantino  ai  ducato  di  Milano,  nel- 
la qual  città  , essendo  egli  nato  di  nobilissima 
famiglia’  nè  gli  parendo  avere  appresso  a Lo- 
dovico Sforza,  o per  il  favore  immoderato  dei 
Sanse-verini  , o per  altro  rispetto  , luogo  pari 
alle  virtù  e mèriti  suoi,  a*  era  totalmente  alie- 
nalo da  lui  ; per  la  qual  cagione  molti  aveva- 
no sospettato  , che  prima  in  Romagna  avesse 
confortato  Ferdinando  a procedere  più  cauli- 
mente , che  forse  qualche  volta  non  consiglia- 
vano le  occasioni.  Ma  in  Capua  già  intiauzi  al 
ritorno  del  Triuizio  era  stato  messo  a sacco 
da’  soldati  1’  alloggiamento,  e i cavalli  di  Fer- 
dinando; le  genti  d’arme  cominciate  a disper- 
dersi iu  varj  luoghi;  e V irginio,  e il  conte  di 
Tiligliano  con  le  compagnia  loro  ritiratisi  a 
Nola,  città  posseduta  dal  conte  per  donazione 
degli  Aragonesi,  avendo  prima  mandalo  a chie- 
dere per  sh  e per  b*  genti  sai vocondotu»  da  Carlo. 
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UiioftMva  ^ 182}  al  .termino  promesso  I Vrdi- 
' naiulo,  avendo  col  dare  speranza  ch'ila  difesa 
«li  Gipun  , quietati  secomU)  il>  tempo  gli  ani- 
lui  dq 'Napoletani  ; nè  sapendo  quel  die  «topo 
la  pàrtita  sua  fosse  accaduto.,  era  già  vicino  a 
due  miglia:  quando  inleyideuduM  il  ritorna, 
suo,  tulio  il  popolo , per  doo  lo  ricevere,  si 
levò  in  arme  .-mandatiglieli  consiglio  comuaj. 
incontro  alcuni  della  nobiltà  a significarli,  ebe 
non  venisse  più  immoti , perchè  la  ci(tk  ■(  ve- 
dendosi .abbandonala  da  lui,  ondato  il  Tnufc 
zio  governatore  dpi  le  sue  genti. al  \e  di  Fr^- 
eia  , Saccheggialo  da’ soldati  proprj  1 alloggia? 
mento  Suo,  partitisi  Virgilio  e il  cpolc  di 
Piùgliano  , dissoluto  qua»  tutto*  1'  esercito  ) 
era  stata,  necessitata  per  la  salute  propria  di 
cedere  al  vincitore.  Donde  Ferdinifmlò,  poicliè 
. ìusmo  con  le  lagrime  ebbe  fatta  .invano  insUin- 
z*  A*  essere  ammmo  , se  né  riturfiò  a b ipoli 
ccrtcT ohe  tutto  il  Telaio  seguiterebbe  l’ esem- 
pio de’ Capuanj:  dai  qiidc  mossa  le  città  d’A- 
verse  posta  tra  Capua  c Napoli,  mandò  subito 
ambasciatori  n darsi  a Calici  (183)  c trattan- 
do cjuesto  medesimo  gin  lunmh-st api  etite  i Na- 
poletani , deliberato  L!  infelice  re  di  non  repu- 
gnlireall’  imj>eto  tanto  repentino  della  fortuna  , 
convocati  in  sulla  piazza  del  Castel  nuovo,  abi- 
tazione reale,  molti  gentiluomini  c popolari 
usò  con  loro  queste  parole.;  . \ - 

.«  Io  posso  chiamare  in  testimonio  Dio  i e 
« tutti  quegli  uomini,  ai  quali  sono-stati  no- 
te ti  per  lo  passato  i concetti  miei,  che  -io  mai 
« per  cagione  alcuna  Janlo  desiderai  di-'per- 
« venire  alla  corona,  quanto  per  dimostrare 
« a tutto  il  mondo  gli  acerbi  governi  del  pa- 
« dre  « dt:ll5  ovoLo  mio  essermi  soiumamen- 
« te  éiapWiutiyMT  ber ' riguadagnare  con  le 
«e  buone  oppi'O  queir  amore  , del  .quale  essi 
« per  le  lor?  ‘acerbità  si  oraoo  privati.  Non 
« Ita  petniesso  V infelicità della  casa  nostra  , 
<«  che  id spossa  ricorre  questo  fruito,  molto 
« più  onorato  , che  t’  essere  re  : perchè  il  re- 
te gnere  depende  spesso  dalla  fortuna,  ma  1 es- 
« sere  re,  che  si  proponga  per  uirióo  fine  la 
t«  salute  e la  felicità  dei  popoli  *)ioi , depeo- 
« de  solamente  da  se  medesimo,  e dalla  pro- 
se pria  virtù  . Sono  le  coke  nostre  ridotte  in 
tt  angustissimo  luogo;  e potremo  piq  presto 
« lamentarci  noi  d’  avére  perduto  il  reame  per 
tc  la  infedeltà,  èpoco  valore  dei  capitani  od 
« eserciti  nostri  , die  non  potranno  gloriarsi, 
té  gl*  inimici  di  averlo  'acquistato  per  propria 
u. virtù.  E nondimeno  non  saremmo  privi  dei 
« tutto  di  speranza  j le  ancora  qualche  poto 
« di  tempo  ci  sostenessimo’:  pefcbè -e  dai  re 
« di  Spagna,  e da  tutti  i'pritrcipi  d’Italia  si 
« prepara  potente  soccorsi /,  essendosi  «porti 
« gli  occhi  di  coloro,  i quali  non  avevano  pri* 
« ma  consideralo  RJnce&éJlo  , il  quale  abbru- 
« eia  il  ìe.uno^  nostro , dovere,  "tc  non  vi  pro- 
« veggono  , aggiagnere  similmente  agli  stati- 
« loro  ; e a lincila  a me  non' mancherebbe  l’a- 
« mino  di  terminare  insieme  il  regno  e la 
m vita  con  quella  gloria  , che  si  convieue  a 


« un  re  giovane,  disceso  per  si  lunga  succes- 
« «ione  «li.  tanti  ré,  ed  ali*  espctuzloup  , .che 
«S  ì usino  ad  ora  avete  lutti  avuta  di  iute  . Ma 
« perdio  qrtebtc  cose  non  si  possono  tentare 
<«  bonza  il  iv  Ut-re  la  patria  coni  line  in  gravis- 
« simi -pericoli s«Jno  piuttosto  di  cedere  al- 
« la  fortuita  deliberato,  ù di  tener*,  occulta 
« la  (pua .virtù,  che  per  sloiqarau  di  uon  per- 
« dere  il /aio  regno,  esser  cagione  d»  eliciti 
«-gontrarj  a quel  line , per  il  qtiale^  io  ave-, 
u li  desiderato  d'  autore  .re.  Consigliti  e con- 
tv  torto  voi,  che  malusale  a prendere . accordo 
a col  re  di  Francia  ; e perchè' possiate  fatto 
u senza  macula  dell*  o*»or  vostro,  vi  assolvo 
V uberamente  dall’  omaggio  , c dui  giurameli - 
« tu , che  pochi,  il}  «opo  mi  faceste  , e vi  vi- 
ci cordo  che  copi*  ubbidienza  e con  la  peon- 
ie Uzza  dui  riceverlo,  vi  sforziate  di  mitigare 
« la  superbia  naturale  tle’Frànzcsi.  Se  i co- 
te sturai  barbari  vi  faranno  venire  iip  odiò  l’im- 
«t  pcrio  loro-,  fe*  desiderare  il  ritorno  mio,  .ip 
Ve  sarò  ip  luogo,  da- potere  aj  irta  io  la  vostra  ver- 
te lon|à  „ pronto  a esporre  sempre  la  propri!  ' 
c<  vita  per  voi  ad  ogni  pericolo  : ni*  se  F i ra- 
ce perio  lóro  vi  riuscirà  benigno  , da  ine.  nùu 
tc  riceverà,  giammai  questa  città  , uè  questo 
ec  reame  travaglio  aldino-.  Constici a«uu>i  per 
« il  vostro  betue  le  miserie  mie,  c molto  piu 
<c  mi  consolerà  , s«  io  saprò,  thè  ju  voi  resti 
« qualche  memoria-,  die  io,  nè  primogenito 
« regio,  nè  re  non  ingiuriai  mai  persona  picèna: 
ec  che  in  me  non  si-vidde  mai  seguo  ale  noe  d*a- 
e;  \ arwr.ia,  segno  alcuno  di  crudeltà  che  a me  non 
et  hanno  nocuiio  i mici  pompali,  imi  quegli  de’pa- 
« dri.  miei:  eh*  io  spn  deliberato  di  non  esser 
« mai  cagione,  che,  o per  conservare  il  regno, 
et  o per  recuperarlo',  aL^ia  a patire  alcuno  di 
et  questo  reame*:  che 'più  mi  dispiace  il  per- 
« dere  la  facultà  di  éincptlare  i talli  del  pa- 
té dre,  e .fieli’  avolo,  che  ’i  perdere  1*  autorità, 
ce  -e  In  auto  reale.  Benché  esule  > o spoglialo 
ce  dulia  patria  e disi  regno  mio , mi  reputerò 
« tura  al  tutto. infetta*,  *e  iu  voi  resterà  mé- 
te moria  di  queste  cOTe  , c una  ferma  créderi  - 
« za  che  io  sarei. stato  re  più  presto  simile 
et  ad  Alfonso  vècchio  ipio  proavo,  che  a ^er- 
te dioando  e a questo  ultimo  Alfonso/ 

Non  potette  .essere , che  quelle  parole  non 
fossero  uditi  con  tnolutcom^ass.ionC}  anzi  cer- 
to èclie  a molti  commossero  le  lagrime;  tua 
era  tanto  odioso  in  tutto  il  popolo  , e quasi  in 
tolta  la  dbbiità  il. uomo  dc'duc  ultimi  fé,  fan-  , 
lo  *H  desiderio  de’Franzesi,  che.  per  questo  : 
non  st  fermò  in  parte  alcuua  il'  tumulto  ; ma 
subito  che  esso  Ipriti  rato  in  castello,.  (J  W)  il 
popolo  cominciò  3»  saccheggiare  le  stalle  sue, 
die  erano  in  sulla  piazza;  lo  quale  indegnità 
non  potendo  egli  sopportare,  accomp*gn»to  da 
pochi,  corse  fuori  con  generosità- grande  a 
proibirlo;  e potette  tanto  nella  città,  giù- ri- 
bellata, la  maestà  del  nome  reale,  die  ciascu- 
no fermato  l’ impoto  si  discostò  dall*-  gialle  - 
Ma  ritornato  nel  {Castello  ,;e  facendo  Abbru- 
ciare c sommergere  le  qu.iib  erano  nel 
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porrà,  poiché  altrimenti  non  poteva  privarne 
gl’ inimici  , incominciò  per  qualche  legno  n 
sospettare  che  i (4§5.)  fanti  tedeschi,  che  in 
nocucro  di  cinquecento  (l?6)  stati  alla 'guar- 
dia del  castello,  pensassero  </i  farlo  prigione. 
Però  con  inibito  consiglio  donò  loro  le  robe, 
cbé  in  quello  li  conservavano;  le  quali  men- 
tre che  attendono  a dividere,  egli,  avendo  pri- 
lli» liberati  di  ejtoer'e  (eccetto  il  priuti|>e  di 
Rossano,  c-  iè  conte  di  Popoli  ) tutti  i l»avq»»i 
avanzati  alia  crudeltà  del  padre  « dell’  «volo  , 
uscito  v/e!  castello  pcj  la  porta  cidi  soccorso  , 
montò  in  sulle  galee  softili,  clic  l’aspettavano 
nW  porto  , e con  lui  'don  Federigo,  c la  rema 
vcccaia^  moglie  già  dell*  ayolo,  corf  Giovanna 
sua  figliuola,  c seguitato  da  pochrde’tuoi  na- 
vigò all’isola  <1*  Ischia  . • detta  dagli  antichi 
Enaria  , vicina  a Napoli  a trenta. miglia  ; re- 
plicando spesso  con  alte  voci , mentre  che  a- 
veva  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di  Napo- 
li, il  versetto  del  salmo  «lèi  profeta.,  ciuf  con- 
tiene essere  vane  lo  vigilie  .di  coloro,  che' cu- 
stòdi scoop  la  città  , là  quale  da  Dio  non  è 
custodita.'  Ma  non  se  gli  rappresentando  or- 
mài altroché  difficultà  , ebbe  a d'are  in  Ischia 
esperienza  della  euar  virtìr,  e della  ingratitu- 
dine e*l  inledrllà,  che  si  scuoprc  contro  a co- 
loro, ( quali  sono  percossi  dalla  fortuna;  per- 
chè non  volendo  il  (187)  'castellane»  della  roc- 
ca* ricever!»  se  non  con  un* compagno  solo, 
egli.  4 còme  fu  df  utm  ; se  vgh  gettò  addosso 
con  tanto  impeto',  che  con  la  ferocia  e con 
la  memori»  dell'autorità  regia,  spaventò  in 
modo  gli  altri,  che  in  podestà  sna  ridusse  su- 
bito il  castellano  je  la  spera. 

Per  la  partila  di  Ftnylinancjo  da  Napoli  eia- 
sonno  cedeva  pef  tulio  , come  a uno  impe- 
Cuosissinip  borrente  . alla  fama  sola  de’  vinci- 
tori , e,  con  tanta  viltà,  che  dqfgento  cavalli 
delia  compagni»  di  Lignl  andati  a Nola, 'dove 
con  quattrocento  uomini  d'arme  Si-etano  ri- 
dotti (188)  Virginio  « il  conte  di  Pitigliano, 
gli  fecero  senza  ostacolo  alcuno  jwigioni:  per- 
chè essi  , parte  confidandosi  nel  saJvocondottò, 
il  quale  avevano  avviso  dai  suoi  .essefe  stato 
conceduto  dal  re,  parte  menati  dal  m diesi mo 
terrore,  dal  quale  erano  mettati  tutti  gli  altri,. 


senza  co  ritratto  s*  arrenderono  ; donde  furono 
condotti  prigioni  alla  rocca  ili  Mondi-agone.  »• 
messo  in  preda  tutte  le  genti  loto.*  Avevano  in 
questo  mezzo  trovato  Carlo  in  A versa  gli  amba- 
sciatori napoletani  mandati  a dargli  quella  rit- 
ta , a’ quali  avendo  conceduto  con  somma  li- 
beralità molti  privilègi,  ed  esenzioni  (l89),  en- 
trò il  «lì  seguente,  che  fu  il  vigesiuio  primo 
di  Febbraio  , ili  Napoli , ricevili»»  con  tanto 
applauso  e allegreiz»  di  -ogMinO,  che  vanamen- 
te st  tenterebbe  d*  esprimerlo,  concorrendo  con 
esultazione  incredibile  tigni  sesso ,'  ogni  età  , 
ogni  condizione  , ogni  qualità.  Ogni  l'Uno  ne 
d’uomini,  come  se  J'Usse  stato  patire,  e primo 
fondatore  di  quell»  città;  iié  manco  tirali  ,i|- 
tri  qilegli.  che  o essi,  o \ maggi. .ri  loro  «nano 
stati  esaltali  o beneficati  dall . caso  fi’ Aragona. 
Con  la  quale  celebrità  nudalo  a visitare  la 
chiesa  maggiore,  fu  dipoi  ( perchè -1. 'astri nuo- 
vo si  le  nova  per  gl*  inimici  ) condotto  ad  al- 
loggiare in  Castel  rapinino,  già  abitazione  nu 
heatlg’i  e Francesi  ; «vendo  cou  marav iijlioso 
corso  «!'  tumulila  feliciti , sopra  ('esempio  an- 
cora «li  Oinlld  Ceforr , ‘•prima  vinto  elio  vedu- 
to, e conciatila  facilità,  che  c’ ucftt  fosse  ne- 
cessavo»  in  quoMa  spedizione  nè  spiegare'  mai 
un  padiglione,  nè  rompere  mai  pure  Una  Jan- 
I eia,- e fissero  t.tnlo  superflue  molte  «Ielle  sue 
I provvisioni,  che  l’armata  marittima  prepara- 
ta con  gratulino  spesa,  conquassata  dalli  vio- 
lènze del  mare,  e trasportata  fori  l’ isola 

di  Colica,  tardò  tanto  ad  accostarsi  VI  idi  del 
reame,  che’ prima  il  re  era  già  entrato  in  Napoli. 

Cosi  por  le  discòrdie  domestiche,  per  le  «juali 
era  abbagliata  la  sapienza  tanto  fata»»a  dif’  no- 
stri principi  , si  alieni»  con  sommo  vituperio 
C derisione  della  milizia  Hfe;inà  , e con  gran- 
dissidio  pericolo  e ignominia  ili  tutti  una 
preclara  e potente  parto,  d’  Italia  dall 'impe- 
rio degl’italiani,  all’imperio  di  gente  Oltra- 
montana: perrhè  Ferii  irta  mio  vecchio  , sclibe- 
tie  nat«v  in  (spugna  V ifondiment»,  perchè  iuvi- 
tin  d.-ftla  prima  giuveutù  era  stalo  n re  , o fi- 
gliuolo di  re  cóittinuamente  fu  Italia  , c per- 
chè non  aveva  nitro  principato. in  altra  proVin- 
cin,  c i liglinoli  e i nipoti  rutti  * evali  e nutriti 
a Napoli,  erano  meritamente  reputali  Italiani 
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0)1  nostri  principi,  ohe  chiamarono  i Fran- 
cesi in  Italia  furofto  Lodovico  Sforza,  come 
j ••  vede  in- questa  più  abbasso,  per  difendersi 
dagli  An^oneti . 

1 (2^PrincijW  imprudenti,  e ambiziosi  nocivi 
ài  ben  pnhjdfeo  . Degl’  imprudenti  parla  itf 
questo;  più  sotto  , «T  Alfonso  duca  di^Cala- 
j ”r'*  » eh*  usò  p avolo  ìugiuiiosp  contro  a Lo- 

| dorico  Sforza  ; ài  che  gli  nocqoe:  ma  dell’-tm- 


hrzione*,  c dell*  imprudenza  insieme  parla  nel 
principio  del  lih:  8. 

(3)  Da  questa  quiete. universale  prende  prin- 
cipiò l’ Istoria  del  (ìinpib  non  senza  qualche 
imitazion  del  Pantano,  dip  descrisse  lo  stalo 
«Ielle  città  ^d*  Italia. 

(■4)  Lorenzo  ile’  Medici  , «quietato  Io  Stato 
«Iella  Repubblica  , abbellì  la  Città  . la  fortificò 
verso  Bologna  col  Caviti  di  Fiorenzuola  , ver- 


-V 


n /■ 


tu 


Digitized  by  Google 


SO  §iena  principiando.il  Poggio  Imperiale,® 
▼erto  Genova  acquistando  Pietra  Santa,  e Se- 
rezzatia  .Meritò  molte  iodi\  per  essere  stato 
gran  fautyr  delle  lettere  e'  per  la  prudeoza 
so?  singolare,  siccome  recita 'il  Pantano  nel 
lib.  le  5 della  Prudenza. 

I (5)  II  parentado  fra  papa  Innoccntio,  e Lo-* 

[ renzo  de'  Medici,  fu  che*  Franctscàettp  Cibo, 
■figliuolo  naturale  del  papa  , ebbe  per  mogliè 
i Maddalena  figliuola  di  Lorenzo',  come  si  leg- 
ge più  abbasso.  . . " , - l.  ;;* 

(ti)  Madonna  Bona  era  duchessa  di  Mila- 
no pe  insieme,  con  Cecco  Simonetta  governa- 
i va  quello  Stato.  Ma  Lodovico,  «brando  a se  , 
j tutta  1'  autorità  fóce  tagliar  la  tétta  a Cecco, 

| di’ età  stato  suo  nemico.  Corio  par. '6. 

L (7)  Questo  fu  P anno  1447  e gli  anni  ap- 
presso, ne’ quali  i Milanési  supplicarono  i Ve» 

1 neziani , die  non  {asciassero  andare  Sforna  in 
man  de*  Frantesi  ; ma  hi  guerra  qej  accennala 
| contro  Ferrara  fu  dal  1482  contro  il  duca  Èr- 
cole 1.  e-  questi  durò  2.  .mpi.  . » 

j (8)Pare  che  questo  disturbo  venpto  all’Ita- 
lia per  la  morte. di  Lorenzo  de 'Medi ci  seguita 
j il  di  7.  Aprile  I *192,  sia  imitalo  dal  Pantana 
i al  principiò  del  lib.  t.  della  guerra  <Ji  Napo- 
li, dove  mostra,  di’ essendo  quell’età  florida 
e in  paco  , fù  turbata  per  la  morie  del  re  Al- 
fonso. 

(0  Di  questi. baroni  furono  capi  i principi 
di  Salqnpo,  e di  Bisignano,  clic  se  i>«  tiraron 
dietro  mólti  altri;  ma  alcuni  scrivono  die  il 
papa’  s*  indusse  a questa*  guerra-,  perciocché 
, Ferdinando  negava. di  pagare  olla  chiesi  i tri# 
buti  debiti: 

(ili)  Le  discordie  fra.  » due  cardinoli  furetti 
|M>JAuiet«tc  allora'  cbe’I  card  inai'  di  S.  Pietro 
i nrV^pcola  fu  fatto  papa',  e cbiafnalo  Giulio 
: lr./¥^RQuéita  Istor.  nel  lib; 
i 'iHJ.  Ditte  , die  il  cardinale’  Ascanio  nqn 
fnggt' il  giudteio  divino,  perciocché  cacciato  di 
; Milano  col  fratei  Lodovico,  fu  fattò’ pvigioh 
| da  Corrado  Landò  f che  lo  .diede  à!  Veneti»- 
Ai  ; «I  èssi  lo  consegnarono  al  re  di  Frantói, 
die 'io  domandò;  il  che  è scritto  al  fine  del 
lib.  4'  di  questa  .Istor.  Ma  nel  lib.  6.  pone  , 

. che  fu  menato  a ìloma  dal  card,  di  Roano  , 
che  lo  fece  trar  c]i  prigione:  e poi  in  ultimo 
fu  avvelenato^  Gènito. 

(12)  In  questo  alto  del  re  Ferdinando  ai 
discopre  k molta  prudenza,  di  che  dove  es- 
ser dotatò  il  principe,  antivedendo  ih  futuro. 

Cosi  leggiamo  nel  Corio  , nella  6.  parte;' 
I eli’  essendo  morto  Galeazzo  Sforza  duca  Idi 
Milano,  papa  Sisto,  subito  che  n’ebbe  udita 
Ja  nuova  , 'disse,  che  era  morta  {a  pace  d'A**- 

: ii«..  • 

I ^ (13)  Cesare  , Francesco  , GiuflVè  , e Lucre- 
zia erano  i figliuoli  del  papa  ; e qui  per  lo 
piu  detestabile,  intende  Cesare.  . 

(14)  Piero , Giovanni,  qhe  fu  Mi.  papa  Leo-' 

ne  A . , c Giuliano  erano  i tre  ligfiuedi  di  Lo- 
renzo. , ' *| 

(15)  La,  Madre  di  JPiero  fu  Clarice, 'che  -eb- 


be. una  sorella,  detta  Aerante , maritata  in 
casa  Malaspioa  , come  Tomnfaso  Por  caschi  i 
La  sci  nto  nell' Istoria  ,£•  origine  di*  détta  Ca- 
sa; ma  la  moglie  di  Piero  fu  detta  Alfonsina  1 
delT  istessa  famiglia  degli  Orsini.  " j 

(té)  lu  questa  opera  discopre  il  mirabilp 
Istoria0,  che  Lodovico  Sforza  tornava  molto 
d’essere  tenuto  prudente  ; ma  in  questo 'suo 
desio  si  faceva  conoscer  vano  ,*e.  ambizioso  : 
il,  che,  oltre  gli  altri  , massimamente  si  vede  . 

. in.'due  luoghi  più  a basso,  cioè  nel  hb.  i 1 
c nel  librp  3,.  dove  ottimamente  è rapprèsene  1 
tata  là  vanità  di  questo  principe, 

(.17)  Virginio  Orsino  compera  i Cestelli  di 
Francesohrtto  Cibo:  ma  si  legge  nej  progresso  [ 

, di  quest»  Istoria  , che  a'  re  tfi  'Napoli  fu  ai- 
rn il  Compra  cagione  di  molti  mali  , c il  re 
Ferdinando,  stesso  s’accorse  dell*  imprudenza 
propria,  bum- ni  and  osi  molte  volte  della .du-  ' 
rezza  di  Virginio  ; il  òhe  taoconta  1’  Autore 
alla  £agioa  5.  *■.  «•  :* 

(18)  La  cagione;  che  addiceva  Calisto  di 
questa  guerra  , che  egli  era  pér  movere , sé 
la  morte. non  tf  opponeva,  fu  . che  cssèndo 
morto  il  re.  Alfonso  / diceva  clic  quél  regno 
per  ragion  di  feudo  perveniva  alla  Sedia  À- 
postolica . Altri  tengono,  ch'egli  avesse  con- 
citato odio  contro  Alfonso,  perchè  *s$o  aveva 
stimolato  Jatopn  Piccinino  » far  guerra  a*$e- 

. net» , e a disturbar  la  pace  d’  (talia.  Platina. 

(19)  Viene  a tacciar  di  vanità  Ledòvipo,  il 

quale,  come  ha  dello  di  sopra,  voleva  di  prò-  j 
densa  psarer' superiore. a c/ascunoj  e in  altro  | 
luogo  piò  sotto  , lo  conferma  : ma  nel  lib.'  2. 
apertamente  lo  pubblica  per  vano,  e pieno  di  ! 
jaltanza.  . ^ 

(2fl)  Si  può  dir  veranleotè,  eie* siano  an- 
tiche le  Inimicizie  de’  re  di  Napoli  con  ha  ! 
chiesa  , giacche  fin  contro  papa  Leone  IX  i | 
Normanni  r etere i farond  come  ai  raccoglie  | 
dall’ Istorie:  Aldi  contro  ìnnoceozio  li  Cle-  ! 
monte  V.  Celestino  Ili,  e gli  altri. 

(2lj)  l^t  questa  durezza  .di  Virginio  li  'la* 
mento  poi  Ferdinando.  » 

(22)  L’cdiz.  di  Friburgo  ha  dt,- clic  gua- 

sta  senso.  /{.  . * 

(23)  La  simulazione  è,  e’un  tristo  finge  d’es- 

ser  buono;  e.  la  dissimulazione  è.,  to’ uno  ci 
sia  ucmiqo  , e ci  porti  odio  , eh’  ei  lo 'tenga 
nascosto  nel  petto , e non  1q  mostri  . Questi 
alcune  fylte  son  vizj  , e alcune  altre  virtù,  ac- 
comodate alla  prudenza,  di  che  leggi  il  Pantano 
noi  lib.*  4.  de  prudentia,  dove  nè  mette  esem-" 
p».  A/:  T.  nondimeno  nel  3.  degli  ufficii  con-' 
elude  , che  all’  lupino  da  bene  per  commodo 
proprio  mai  non  è lécito  simulare,  o -dissi- 
mulare. . ~ • 

(24)  Taccia  Alfonso  di  quelli' imprudenza, 

rh*  ha  detto  Ji  sopra  , esser  molto  nociva  al 
ben  pubblicò , il  cljc  conferma  con  l’aggiunta  | 
dell’ ambizione  còsi  quj+i , come  di  sotto  nel 
lib.  8.  . . / . 

(25) 11  G invio , 4 il  Cor/Q. registrano  la  leè» 
ter»  scritta  da  Isabella  all’  avo  , e al  punire . 
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Quegli  nel  lib.  1,  e.  questi  al  principio  delia 

(26)  Di  questo  ho  fallo'  annoiamone  di  tol- 
to, avendo  tenuto  alcuni  , che  fosse  codicillo, 
e non  testamento , e subitò  eUdcciato  , morto 

[Filippo. 

(27)  Era  fatale,  che  in  Alessandro  VI  fos- 
sero cagiono  di  cose  nuore  le  repulse  ^pa- 
rentadi avute  dai  r d d'Aragona.  Legai  di  sotto 
j nel  lib.  J.  dove  conclude  questo  medesimo;  il 
elicè  tocco  anco  un  poco  più  di  sotto  dpi  detto 
{ libro. 

; (28)  Questo  cardinale '.fu  poi  Giulio  II 

pa,  codic  e scritto  al  lib.  6.  dove  pienamente 
ragiona  di  lui.  * * ’* 

J (29)  Pare  che  ciò  aia  imitato  nel  lib.  8.  della  , 
Deca.  3 di  Livio,  dove ‘Scipione , facendo  un 
| Orazione  in  risposta  a Fabio  Staisi nio,  dice, 

I che  più  aniim>  ha  sempre  colui  che  assalta  , 

: e offende  , che,  etri  assaltato  ai  difende.’  Non- 
| dimeno  di  sotto  nel  lib.  5.  e nell’ottavo,  que- 
sto Astore  mostra  die  pe’ fatti  d’arme  avven- 
ga il  contrario.*  % 

(30)'  Tengono  molti  nondimeno  , che  papa 
Urbano  IV'  chiamasse  Carlo  c V Angiù  contro 
Manfredo,  con  promessa  d* investirlo  del  re- 
gno delle  due  Sicilie;  ma  che  prevenuta  dalla 
morte,  l'investitura  foesd  poi  concessa  a Carlo 
dai  successore,  che  fu  Clemente .IV,  e. piò  si 
cara  da' Registri  de’ papi', ‘salvati  Affili  Libre- 
ria di  s.  Pietro  in  Roula , do  Panie  Emilio 
da  Verona  nella  vita  di  s.  Lodovico  IX  e da 
altri.  Ma  alcuni  scrivono , elie  Urbano  man- 
dasse a Carlq  1*  investitura  per  sue  Bolle  ’ in 
Ertitela;  il  che  perù  dicoìio-,  die  fu  due  armi 
prima,  che  in  questa  Istoria  non  è scritto  . 
Pèrcidtchè  l'anno  f264.j*rritò  Carlo  a Roma 
nel  mese  di  Maggio , ove  d*  papa  Clemente  fu 
ricevuto.  * ‘ 

I (31)  L'adizióne  di  Friburgo  ha  pn •di  ma- 
niera che  Giovanna  oc.  che  guasta  il  senso  . 
Ho  adottalo  quindi  la  leziouc  del  Torrenti  - 
no.'  R.  L 

(3?)  Queste  persone  furono  Pandolfello  Àlopo 
napoletano,  creato  conte,  e camarlingo;,  e 
Giovanni' Caracciolo;  da  lei  fallò  {p  an  siniscal- 
co; e Urbano  Aufigliano;  nè  Ii.iiujo  mancato  al- 
cuni di  aggìugncrvi  Sforza  Aitandolo  . 

(33)  Furono  questi  Qio.  Antonio  principe 
di  Taranto  , Giovanni  Antonio  principe  di 
Seste , Cristoforo  Gaetano  conte  di  Fondi  , e 
Francesco  come  di  Loreto . Collennc.  \ è Co- 
rio. 

(34)  Qui  r edizipne  diFriburgo  ha  un  pun- 
to . che  g sa  sta  la  'sintassi.  R. 

(35)  Si  Jio  questa,  divisione  particolarmente 
da  Cesare- mi  principio  de’ suoi  Commentar): 
da  Plinio  nel  lib.  4 a c.  *<7  da  Strabane  al 
principio  del  lib.  4.  Ma  Tolomeo  la  divide  in 
quattro  , e Pomponio  Mela  non  fa  divisione 
alcune  della  Francia,  ma  soli?  della  Gallia, 
divisa  da- lui  nella  Francia  e nella  Lombar- 
dia. Di  queste  Istorie  qui  Jncebe , vi  può  leg- 
ger Roberto  Guagnauo,  .di mone.  Paolo  ri- 


mi Ho  , Filippo  Camitica',  détto  altramente 
jfrgenlarne , ed  altri. 

(36)*  Accennando  la  benevolenza  * che  era 
fra*  i re^d*  Francia,  e la  Cam  sforzesca  , ps»re 
che  si  vaglia  l! Autore  iu  parie  del  tenor  della 
lettera  Scritta  «la  Lodovico  Sforza  a esso  re 
Caé(o  la  qual  lettera  è nella  settima  Parte 
dell '"Istoria  del  Corio. 

(32)  Questa  Orazione  fatta  «la  Carlo  daRar- 
biano  conte  «li  lialgioioso  aire  Carlo -iti  ge- 
nere deliberativo,  Ò diversa  da  quella,  rhe,  irf- 
(roduce  il  Cibino,  ma  però  è molto  simiiea 
quella  lettera  latin^  , che  fu  scriUa  da  Lo- 
dovico Sforza  ad  esso  re  , e dal  Cario  è re- 
gistrata , «bilia  quale -pare  die  il  Cuicc lardino 
abbia  preso  il  soggetto. 

(38)  Questi  sono  i tre  argomenti  principali, 
chp  noi.  usiaraò  nel  genere  consultativo  , do- 
lendo persuadere,  cioè  argomentar  «folla  giu- 
stizia della  causa  , dalla  facilità  , e dall’utile. 
Gli  altri  colori*  di, questa  , 'e  dell’ altre  orn- 
zlpni  di  qUesfo  Autore,  restino  in  considera- 
zionq  de’ giudiziosi , e intendenti,  ch’io  non 
farò  annotazione  d’altro  che  d'istorie.' 

(39)  Manca  V aet  nell’ ediz.  di  Friburgo,  Io 
che  guasta  la  Sintassi.  /?.* 

(40)  È chiaro  che  deve  leggersi  tenete , per- 

diè  vivevano  Io  stesso  nome;  e qui -erra  auco 
il  Torrentim».  R.  ‘ •.  . 

(4t)  Cominciò  la  Casa  di  Francia  -ad. aver 
dominio  pel  regno  di  Napoli  1*  anno  1265  , 
«filando  Carlo  figliuòlo  Ai  Lodovico  IX  il 
Mansneto,  re  di  Fnancia,  fu  chiamato  da  pa- 
pa Clemente  IV  contro  di,  re  Ma n frodo  ba- 
stardo , e fu  torqato  dal  regifo  di  Napoli  in 
Róma  a’28.  di  Giugno  in  S.’  Giovanni  Late- 
rsno.  9 ‘ ‘/Vi  . 

(42)  Tocca  questo  medesimo  il  Puntano  nel 
lib.  5*  de  Prndentia  dóve  biasima  Lodovico 
Sforza,  dicendo,-  eh»  i baroni  «li  Frano*  non 
furon  inai  d*  opinione,  che  F artpi  Toro  ve- 
nissero in  Italia  contro  al  re  di  Napoli'.  Ma 
il  Giovia  non  dice  tal  cosa,  aftjti  afferma,  che 
avendo  i(  re  «xmvottfto  il  parlamento  a Tour- 
nes  , ed  esposto  il  desiderio  suo  , tutti  con 
inaravi gliosc  lodi  confermarono  il  partito  rea- 
le. E questo  medesimo  dice  il  Cono  ; e Clic 
il  Parlamento  fu  a Toqje , dove  include  l’ora-  | 
zione  fatta  «lai  re,  Carlo  agli  Stati  . 

- (43)  Dei  .valor 'di  Alfonso  discorre  in  que- 
sto poco  a'ppresso. 

* *(4l)  Questo  medesimo  qflerma  del  re  Lui- 
gi , o Lodovico  li  Paolo  Emilio  ; e dice , 
nic  quando  Boario  Sanseverino  ricorse  a lui 
per  ajuto , iti  Asolandolo  a venire  in  Italia,  il 
re  glielo  negò,  dicendo  d’avere  imparato  pèr 
’ li  suoi  antichi  , che  mai  i re  di  Francia  non 
avevan  potuto  conservare  in  Italia  quel  che 
ci  avevano  acquistato  , Cosse  quanto  ti  voles- 
se ; il  che  tocca  questo  Autore  alla  pagi- 
na <2.  . J 

(45)  Questa  fu  moglie  di  Piero  duca  di 
Borbone,  clic  poi  restò  al  governo  della  Fran- 
ai , come  è strillo  sotto;  c come  notò  il  G. 
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(46)f  8aria*diV$fsi  Giovih  il  Cono  e 
i questo  Autore  parlatalo  'di  questo  Stefano.  II 
(ìioi/K)  dice-,  epe  per  cognome  era  Belcaroto; 
il  Corto  Jo  chiama  marceciaf.di  Beicari  ; e 
questo  Scrittore  lo -dice  Siniscalco,  fi  Gioito 
aggi  ugno -,  che  fa  balio  del  Ve. 

(-!7)<£<jtì  il  Torrctotino;  c nqn  ìleiV  animi* 

’ nistnfiidnt  R.  ’r' 

\(48)  Leggi  f|ra  gli  altri  H Ctonio  nella  pas». 
(i».  de  IP  Llor.  di  MHano. 

’ (49)  Il  generale  di  qtnAla  impresa  fu  Bia- 

?io  Avum  elo  Genovese  -per.  il.Vi-sconlc/ e fece 
atto  d’asme  ii»  orafe  all'Isola  di  Ponza  a’ 7 
n Agosto  del  1435,  nel  qual  restò  jneso  Al- 
f(\MS<>  con  due*  altri  • te^  & ifiolti  jjrtncijT» . 
Corto,  Gioviti  j Coll (lincio  , G uni  ini  unta  1 
ÌM.  ’ ' \ •* 

T">lì)  Di  ciò  ho  fallo  annotazioni  di  «sopra. 
(JtYXeggasi  questo  medesimo  nell*  6 par. 
«lei  Corto  ,.  <(ove  ‘sonò  le  promesse  falle  dSi 
Veneziani -alla  Sforza,  acciocché  si  ri  movesse 
(la  quoWa  guerra  , e Lega  , talché  4o  Sforila 
per  uljl  propino  indirne  v Collegati  >11»  pace 
r anno  f!84.‘  ' 

,(.12)  L'usgo  delfe.  stato  veneto.*- 
(53)  Scrive  il  Coltènuci<£% 'che  per- questa 
tanta  fertilità,  e , copra  del  regno  ili. Napoli  1 
di  tutti  r'tràm  , «rr- avvenuto  , The  tqtte'  le  na- 
zioni Straniere  si  sono  ingegnate  occuparlo,  e 
lo  -prova  nel  J .lib.  • . ✓ •**  ' 

* (5-1)  Di  sopra  La  détto,  che  in  Era  nei. i era 
grandi  sai  ora  la  fama'  d*  Alfo»so-<taoa  cH- Cala- 
bria nella  scienza  mattare. 

(od)  VciM'di  sotto  sul  fine  del  lib.  2-  dove 
si  parli»  de*Bègòicrili  e drlFinstSbilità  loro:  Ma- 
Strabotic  Geografo  disse,  che  i- Poeti  ngnjicr 
altro’ finsero  le  battaglie  de*  Giganti  in  Fle- 
gflf,  eh*  i 'in-Te«f^v<U  Lavóro,’ se  ifon  perchè 
questo  Paéik^  com3K'qu(  dice,  è di  !pià  natura 
cupido  n editevar  le  querfe-  .■  Jji  Livio  nel  !-• 
dell*;,  4 Deca  dice  , clic  questi  Regnicoli  qmto 
stanno  senza  ribellione  , quanto  noi»  hanno  a 
cUi  darsi •:  «^,rfftro4«  dice  più  còse. 

(56)  Di-  questo  Scrittóre  , uqa  fu  il  Uh.  di 
tf.  Cataldo  vescovo  ili  'Taranto,  piti  di  mille  , 
adni  prima,*  trovilo  pfr  ordine  d*  esso  Santo, 
e Invelato  ;d  Sagrestano  della* chiesa  ,mel  quale, 
erario  scritte  le  mricrie^e  le  ruine,  ch'ave- 
vano a venire  al' regno  dj  Napoli  ; il  che  re-, 
cita  Alessandro  degli  Alessandri  nel  3 lib. 
de' suoi  Geniali.  Di  sotto  è scritto  ancora.,- 
i <ihe  lo  spirito  di'Fcvdinanifo  apparve  a Jaco* 

• po  Cerusico  , Avvitandolo  di  'quanto  quivi  si  . 

; lpgg*'  \ , * * . *. 

(57)  Dice  Marziale  .in  qo  suo  epigramma 
nel  lib.  fi  che:  rèi  est,  imperiosa  tiYnor  ; e 
Diogene  : metus  toni  improbus  est , Ut  thultC 
n/n,  quam  mctuunt , antìci/icnt.  • 

(58)  l\  Giovio  dice  il  principato  di  Cari-# 
j n°I*  » • vi  aggiunge,  clic  Francesco  duca  di 
i Cantlia  , figliuolo  del  papa*,  fu  fitto  capitano 
' del  re  con  stipendio  grande. 

I (50)  Di  sopra  m sul  principio  , e di  sotto 
! Pei  lib.  3 *i  veggono  gli  artificj  , e le  per- 


suasioni di  Lodovico  Sforza  -,  ehe  per  pru- 
denz.a  .voleva  parer  supcriore  àgli. altri. 

^COJUGiovfo  £' alquanto  più  diffuso  in  que- 
sta /là r razione  j-*d  aitco  A Corto- nella  settima 
parte/  t - 

(61)  VeJi  Filippo  Comi  neo  , c PàtdxrE- 

t -(tTi^jCosi  avvenne'po'i  , che  Lodovico  XH 
proqiisc  a Massimi  baffo,  detto  Claudinno,  sua 
' figliuola  per  maril/irl-i  n Carh>'T  nipote  dri- 
l’.imperatortf^  e.  |>oj  -la.  diede  a Francesco 
Angolen,  che  gli  successe  nel  regno- di  Fran- 
cia. V.  dldbttri  net  Hb.  7,.  e il  Giovio. 

(63)  Gosl  fi  Torrentiiio , « non  esser/ìe.  R. 
'(^l)  Cosi  il  Torretìtiuo , e «non  di  tutti  i 
. ufetni.  R.  , - 

•ifftàV  II  Corts»  pope,  che  questo  parentado 
con. .Massi militino  fu  Ritto  tri  vita,  di  Federico 
fuiiperatoi  e'^po  padre  ,*il  che  apparisce  v>er  il 
► Mandato  di  procura' fatto  d,i  Lodovico  sforza 
in  persotm  d*  Ei  asgio  Brasca  , è per  de  tàipf1 
toiaziorii  fermate  fp.r  cs«r>  Massimiliano,  e il 
detto  procurslor  Brasca  : ed  è chiaro,  che  Firn-- 
peratosn  FetlericO  era  vivó^  coave  Colui  v che 
mori  sq  Liris  a*  ^\go«rb  1493  : e la  cort- 
rbision  del  parentado  t^\i  stata  ftnnifM  a* 2 Idi 
Giugno  precctlerile'  nfcl  Castello  drGinvsndeu. 

*ti(5)TraMa  di  ciò  pienamente  il  t'orio  4ie Ha 
p^C.  3 deU’ Istorie  df  .Milano,  è de4l*  investi» 
tui-mUGio.  Galeazzo  «1  principio  iful Inquarta. 

''(67).  Aldini  tengono,  che  n«L  testamefl- 
toj  ma’ In  un  codicillo  il  ter  Alfonso  fosse  stalo 
fascialo  erede^  dia  mori o Filippo  sepfca  che 
|1  codicillo  fosse  slatri  sqjttoscrittri  da  testimo- 
ni) fu  stiate  latri  ; e**  ih  questo  modo  Alfonso, 
fu  escluso  da  quella  ,eceililir.  Gioviti  nt?lh»-vita 
di  Fltippó.  Ma  ili  Francesco  'Sforza'’  è d"  ve_  ’ 
der  fra  tutti  .gli' altri  Cèceo  Simonetta ; autor 
della  Sfofziadc.  * y 

qt>8).  Vedi  XefSerfbnté  nell'  improsn  di  Ciit> 
minore.*  •'  ‘ * * . •' 

'-(69)  Scvrvpnq  il  :Gk>t>ìo  ; c!'l  Cnrio'^  che 
.gli  ambasciatori  mandati  dal  re  di  Francia  in 
(ridia  per  tirare  i potentati  italiani  all*  ann- 
erala sua,  furono  Filippo  Argentone. a Vene- 
zia,-ed  H boiardo  Obignino  Scozzeto.  -a  J>-**P* 
AlHsartdto';  il  quale  per' la  via  fu  a Fer^pCp 
ed  a Bologna,  ed  acquisto  al  suo  K F afriic^ 
Zia  duU'  K^tensé  , e del  B^ntivogKd  i^indi  a 
Fiorenza , dov^ 'Piero  dd’IYIedici  per  mun  an- 
nùriz|o  (fi  pericolo  vollb  rortiper  F accordo  C®n 
■gli  Aragonesi-:  ma  il  Cono  discorda  «rij?  e?" 
se  di  Fiorenza  dagli  altri  , siccome  il  (*ioyto, 
è énCo'  diverso  .da  questo  outore , H quale  di 
sotto  io  questo  lib.  ruCtte  FObignirio  nell*^8v* 
ronda  Am  ha  scena , andando  con'tte  altri  *1 
papa , venisse  a tentaf  Piero  dg’Medici  in 
rema,  rei  a stimolar  qnel  senato  all’  aniicir 
zia  della  coróna  di  Frane iff;  ed  il  (Jorró  nell* 
seconda.  Ambasceria  pòrte,  che  Perone  poceps* 
solo  fosse  dal  re  di  Francia  nrandSto 
a minacciarlo,  e A dirgli*  villania  . ' * 

(7tt)  Da  quel  che  scrive  il  hemba.  riVfl  b • 

2 delle  Vue  Istorie  tinto  /u  lo*ittano  • il  Pal>a 
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dai  mantenere  J ’ amicizia  con  gii  Aragonesi , 
eh 'esortò  il  re  Cario  n venire  in  Italia. 


(70  11  fì ionio  urìudiiueno,  scriveteli®  Jf^r- 
JipKiJo  era  in  età  di.  settanta  anni.  £gl(  re- 
annij  sei  mc»ì , e.?5  giorni  : e moti 


(83)  Confermi!  questo  medesimo  dì  sotto 'in 
questo  libro -dove  Rifarsi  concitò  cojjfr®  Pòdio 
dclb  città  di  Fiorenza  ,-e  rnccpntà  il  pronosti- 
co j «he  Lorenzo  padre  di  Fiero-fece  sopra  l’in- 
- , , ^ . ■ • . - - — — geaoo  del  figliuola.  “ 

f 25  J?.  Vc,MMJq*  1 49  *•  11  Cario  binri Unente  (8*)  Nell’  edizione  di  Fribnrfo  vi  si  a«n,un- 

«l«ce  , clic  crj  per  tetclnezza  mal  sano  / ma  gono  alcune  pfdùfhc,'lo  xhe  no»  è ober  una 
C /-•»*  7*  “orte.Jb  * 8ci‘  PeM^rajo.  repetizione  delle  ftessc;p«roie , ch<»  M Covano 

\‘  *)  Aggiunge  >1  U tosto  , clic  non  avendo  di  sopra»  fi.  - • 

Alfonso,  voluto,  d»o  suo  padre  in  età  di  70.  ' ' 

anni  si  fosse  messo  a gravissimi  Uavagli;  esso, 
por.  divertir  la  guerra  , mandò  al  re  d».  Fran- 
cia (-unni  il  lo  Pancione  a ofle^ire  al  re  ili  ■fi- 
ni chef  e il  rcgpo  di' bipoli  neU’ etimi  io  del 
papa  che  sentenziasse  a cbì  vii  ragion  dovesse 
pervenire.  # . *1 . 

(73)  Tiene  il  Corio  , che  '1  cappello  da 

cardinale  offerto  a .Guglielmo  UrisopelK»  dal 
papa,  fosse  perchè  divertisse  U re  Carlo  dat  ve- 
nire io  Italia,  o almeno  lo  trattenesse  , c che 
inoltre  gli  fece  offerta;  .che  potesse  riscuoti  le 
decime  in. Francia.  • ' ■ , 

(74)  Questo  fu  chiamato  Francesco  , ed.  è 
^ucgL,  che  da  Cesarè  # suo  fratello  fu  fatto 
gettar  nel  Tevere  : ma  GiuRrè  dal  Giosio , e 
dp  altri  è detto  Gollifrcdo.  il  Corio  vana  al- 


quanto in  queste  convenzioni  Irà  *1  papa,  c ‘1 
| ^e.*  Alfonso.  m . 

, -£75j  Qui  ufU'edrz.  diF  risorgo  è un  pun- 
to, che  guqsla  il  senso,  il.  ^ ^ • / 

(76;  La  partita  da  Ostia  del  Cardinal  di  San 
1 Piero,  dice  il  Cirio £he  fu  f perchè  si  xìde 
essere  entrato  il  Vigliauiarim»  con  alcune  Ga- 
lee m-f  putto  d*  Ostia,  e parciò  egli  lasciatovi 
iL  prefetto. suo  .fratello  , e Palimi o Colonna  , 
sopra  nn  hriganlmo  di  notte  luggì , t andò 'in 
Avignone;  c poi  fa  chiamato  dal  re  a Lione. 

(/7)  .Cosi  legge  il.Torrentioo.jJ/  edizione 
! «li  .Fri borgo  ha  un  egli , che  rende  meli  chia- 
ra la  sintassi.  . * 

( (78)  Jb  Caos  io  , arami  die  Galeazzo  S»  Se- 

veri qo  fòssa  mandato  fn  Francia,  racconta  dif- 
fbsameotr  in  che  modo  gli  animi  de’  baYòni 
francesi  fossero  raffreddati  dall’ impresa  d*  J- 
talia  , f F inganno  di  Pier  dc'Medrci  ger  di- 
1 scoprire  all* aiubascintor  farnese  le  falsità  di 
1 Lodqvico  Sforza  ; onde  per.  questo- si  mosse  lo 
Sforza  a mandale  il  Sanse  ver  ino  in  Francia. 
'(7>)-^>utsU  figliuola  era  nominala  Bianca, 
e fu  sposata  all’ ultimo  dell’  udito  AifiQ.  Co - 
rio. 

(80 J il  Ctonio  scrive,  che  il  papa  t mandò* 
Gin.  Borgia  cardinale  .a  coronare  Alfonso. 

(81)  Cosi  il  Tvtf-  Il  Cod.  Mediceo  ledge 

dalli/.  H.  . 

(82)  I/Aotore  in  questo  luogo  dà eoixtrO  a Gior 

vanni  Villani,  il  quale  avendo. scritto  nel  I iL.  il. 
«Mie  sue  Jstor.  al  cap.  1 che  Fiorenza  fu 'di- 
sfatta daTotjii, 'dove  è scambialo  il ,nqm e d’At- 
tja  jn  Tosila  ; nel  3 lih.  poi  al  cap..  t scrive, 
che  da  Carlo  Magno  fu  riedificata;  il  che  tòlse 
il  Viiiani  da  Ricordano  Malaipi uà,  siccome  tutto 
.il  resto  dell’  Istoria  di  lui  $’  usurpò,  senza  mai 
nominarlo.  : 


| (8j)  Di  queste  Ville  scrina  ili  sotto  in  que- 

I ito  libro,  «h'essij  rotti  i confini  , andarono  a 
trovare  11  re'  Cario  a Piacenza  il  di  nibdesimo, 
egli  se  ne  parti  . 

--K86)  Scrive  il  flambo  nel  Iib.  2 che  Ja  rU 
sposta  del  senato  fu  questa: 'che  Casio,  era  atto* 
da  se  a far  questa  impresa;  e eh 'essi  non.  era  11 
soliti,  romper  guerra  ad  alcuno,  se/ no»  sfòr- 
* zaUj  e clic  a.  lui  volevano  tessere  amici  corno 
; prima . ' ..  , ’ 

! ffl)  I4  Qiovio  -pone-,  ohe  Lodovico  Sfolta 
, aveva  apparerei) iato  a Genova  sei  galee,  c qjlat  • 

I t^o  oevi  di  caricò  di  ttcmUa  Jvorii  , cl’ artiglia- 
rie,  è ’d’  armi  , -c  raccolte •alt’fnsegne  più  di 
300  uomini  d’arme  con  «Jtrd  provvisioni  di 
vettovàglie,  c di  danari  per  «fare  le  paglie  ai 
| Fea mesi  ; ma.  il  Mesclo  di  Npbio  scrivo  il  1 
gàlee,  e quaitro  navi . •.  • 

(08)  Còrt  la  prevenzione  denota  la  celerità , 
utilissima  /ielle  guerre  ,>  eoo ‘da  divei  sioqc. 

| quanto 'è 'scritte  di  settb  nel  Jih.  4,  è ìlei  1 ir 

hro  9 . ' ’ m 

.*(89)  Scjivc  il  Gioviti,  che  fu  mandate  Cam- 
inillo  Pancione  a CostantinopeH;  ma  di  sottoin  « 
questo  libro  si  legge,  che  Cammillo  fu*  mandato.  1 

la  seconda*  ,volu  con  Giorgio  ilaccieEdtf-genó^ 

vese.  j -r  * 

(90)  Dice  il  Gionìo,  che  fu  «lata  in  guardia  , 
al  collegio  ilei  cardiali,  fin  die  Giuliano  (ur- 
na va  *a  ubbidienza  : ma  pòco  doppiai  riprésa 
da  .due  soldati,  mandati  sotto  nouiada  Prospero, 
Colonna,  e da  Ascan«9,.i  quali  p<iciò  sotto  la 
lede  furono  dal  papa  imprigionali  in  castello  . 

(91)  Leggcsi  bel  Giorno,  die  il  rè. 'Alfonso 
per  se  valorosamente;  e raagniTicaroente,  c per 
Italia. prudeatemAnte,  e divinamenie  discórse-; 
e che  dal  parlar  suo  il  papa  non  pur  ristdse  di 
sostener  la  guerra , ma  ancora  d’ andar  a tro- 
vare i nemici  con  l'armi  .’  • 

.02)  11  Gionio  vi,»ggiugòe  per  tepto  capita- 
ne Alfonso  Davalo  marchese  di  Pescara  ... 

(93)  Ncll’ediz.di  Friburgo  e nel  Cod.  Alt- 
dicco  qui  trovasi  un  punto,  che  lasciando  so- 
speso quel  iton  solamente  di  sopra,  guasta  la 
sintassi . R.  * ' • • 

*(94)  Nel  Ctonio  nqn  si  leggono  più  die  14 
navi  , e' 35  galee  i ma  nel  Cotto  30  galee , 4 
galeoni,  i8  navi  ila- carico,  c 23  iftvigR  mi- 
nori. Il  vescovo  di  'Neòio  non  dice  il  numero; 
e il  Bembo  scrisse,  ch’era  un'armata  di  38. 
fra  galee  e navi . 

(95)  Il  vescovo  di  belio  dice  tremila  : ma 
il  Giovio  dice  sette  compagnie  guidate  da  An- 
tonio Bassero  Baili vo  di  Digion  . 

(96)  Perciocché  Lodovico,  tradito  dagli  Svia- 
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toril  fu  dato  io  nuho  alTOvliens,  «he  era  re 
di  Frauda,  il'quafo  lo' fece  morire  iti  prigio- 
ne . \ . di  aottO, nel  fine  del  li b.  4. 

(97)  Sette  ore  dice  il  Giovioi  il  qual  ti  sog- 
ghigno Fattizia  del  Frandaja , che  cpn  molto, 
sei'b  fece  anger  li  acogli,  acciocché  nd  di  smon- 
tar e in  terrai  saldati,  sdrucciolando  cadessero  , 
come  avvenne;  in  acqua.  * ► 

{98)  Eira  l’ armata  franzese  di  42  galee,  11* 
navi , e'  20  galeoni,  secondo  il  vescovo  di 
Nettò;  ma  -secondo  il  Carlo,  di  sette  navi 
gl  osse  , 20  galere , c -1 6^  galeoni  con  altri  na- 
vigli : ma(  il  Giovio  dice  12  nari  da*  pirico, 
e 48  galere  ; e questo  autore  scrive  di  lotto 
in  .questo  litro , che  etano  4 8 galere , sei  ga- 
leoni*, e $ bovi  grosse . • , • 

(99)  Di' sopra  a cur.  22  mostra  similmente 
qiMst’autoré,  «die  se  Tarmata  Aragonese  foqse 
stata  più  sollccit*«ad  assaltar  li  riviera  di  Ge- 
nova .avrethe  facilmente  fatto  progresso  Tjuo- 
no  . Onde  viene  a verificarsi  quanto  ha  scritto 

£iù  addietro  »K  bocca  del  re  Alfonso,  che  con 
r prevenzioni  si*  vincono  le  guerre.  Di  tutto 
può  esser  buon* esempio  fra  ogni  altro  Cesare 
.nelle  site  spedizioni  . * , 

(400)  In  questo  discorso  fatto  sópra  Lodovi- 
co, vedesi  che  l’autore  oonfertna  quanto- ji«  di 
sopra  detto  sul  principio  ; icioò , die  Lodovico 
eoo  invenzioni  non  pensate  aveva  oai  o di  parer 
superiore  a ciascuno  di  prudenza;  e di  ciò  tanto 
si  gloria  di  sotto  nel  lai».  3 che  ti  tcuopre  molto 
ambizioso  ; e di  sopi'a  in 'questo  medesimo- si 
persuadeva,  ohe  papa  Alessandro  avesse  avuto 
a.governàrsi  con  I coprigli  del  cardinale  Asca- 
nio  sub  fratello.  Il  Pollano  nel  lib.'S  He 
Prudentia  biasima  grandemente  Lodovico-,  se-  , 
condo  che  io  scrivo  poco  più  sotto  in  postilla, 

• altrove . • , * J 

(404)  Così  il  Torrcntind,.  e non  l'  aveste 
come  legge  anco  il  Cod.  Mediceo  con  ■ errate, 
manifesto . H.  . * . 

,(4  02)  Questo  luogo  «è.  imitato  da  I.ivio  nel 
li  Ih  2.  della  primi!  Deca,  quando  il  senato  di- 
visi fra  la  pfohfc  i beni  de’Tarquinj,  ove  dice, 
che  c(ò  fu  fj|tto  atyncbè  partici  pii  odo  elsa  della 
ròba  de’ re  , 'perdesse  in  perpetuo  la  speranza 
di  trovnv  pace  con  «la  stirpe  d'essi . *, 

(403)  hi.  Alessandro  defili  Alessandri  nel 
3-  lib.  de’suoi  dì  geniali^  racconta  un  esempio 
simile  a questo,  ma  più  spaventoso  d’ illusioni 
strane , vedute  in  aria  in  Como,  città  di  Lom- 
bardi^, pòco  innanzi  clic  Costantinopoli  fosse 
presa  da  'Turchi . * , , 

(404)  Questo  cardinale  scrive  il  Giovio , 
cb’ essendo  anco  fatto  papa,  diede*  cagioni  di 
movimenti  granili  all’  Italia  . Ma  T indurre  il 
re  Carlo  a passare  i Monti , scrive  , che  fu  al- 
lora, ch'egli  andò  a trovare  il  re,  che  s’alle4 
grò  molto  della  venuta  di  lui  per  le  ragioni 
che  racconta  . t*l 

(405)  Questo  numero  di  Franzesi  era  una 
squadra  di  Brettoni,  e da  300  nomini  d’arme 
Franzesi,  ed  una  banda  di  Svizzeri,  sotto  OlA- 
guino,  clic  si  congiunse  con  Giovan  Francesco 


SaoscvcrinO;  geqprale  di  600  nomini' d’ arme  r 
e tremila,  fanti  sforzeschi  - devio  . , 

(406)  Questo  ducp  di  Bocbppc  chiamato,  se- 
condo Paolo  Emilio , Giovanni,  e Secondò  il 
Giùvio , Pieyo  fu  njarito  d’Anna  sorella  del 
rè,  presso  la  quale  esso  re  fa  allevalo,  come 
ha  scritto  di  sopra,  e come  scrivono  il  Conio, 
il  Giot'io  e I’  Emilio  . t 

( W7)  Il  Corio  dice  jl  dì  badici  . 

(408)  Cioè  il  mal  Franzese;  di  die  al  fine 
del  secondo  .Libro  . * ' 

(109*)  Scrive  Paolo  Emilio,  che-tt  padre  dì 
Carlo  non  volle,  che  egli  inrpsraffee  altro  la- 
tino die  questo  : Qui  nesrk  simulare,  neseit 
regnare.  Gli  Anfiati  di  Francia  dicono,  che 
Carlo  imparò  in  lingua  francese  la  cOgnipion 
delle  Cu so  . 

(4  40)  Di  sopra  ho  notato  quanto  siano  diversi 
nel  numero  die’ legni  di  qdesta  armati  il  Glo- 
rio, il  Corio il  vescovo  di  Netto,  e questo 
autfwc.  Ma  questa  fattorie  a Ra palle  è dal  Gio- 
tto diffusamente  raccontata,  ip*  co»  qualche 
diversità  . Con  quest’ autore  i/ accorda  il‘  ver  i 
soovo  di  Nebio,  benché  brcvièsiii)  aniente  la 
scriva.  . .. 

(N  4 4)  Dice  il  vescovo' di  Nebio,  eberewep-  4 
do  Obietto  in- questa  fuga  spogliato  tre  Vfdte,  ! 
si  voltò  al  figliuolo  Orlandino  , e facetamente 
gli  disse'  Figliuolo,  sarà  bene 'camminai  nudi 
coinè  faceva  Adamo,  .acciocché  per  speranza  di 
prèda  , ninno  più,ci  perseguitò. 

(4  42)  Còti  fonatasi  di  Lodovico  Sfotta  quanto' 
hó  notato  qui  sopra,. dove  Ito  ci trftq  altri  luoghi. 

(4  43)  Con  l’xtpinipne  di  quóstu.autore  si  ac- 
cordalo iptorno  a quel  (he  dice  deli ‘ art Iglie- 
«*ie  ,•  il  Platina,  nella  vita  di  papa  Urbano  VI 
I|  Volattreaho  nel  lib.  3()  eie’ suoi  Commcnt. 
Urbani  , JPotidoro  Virgilio',  è’1  segretario 
fiorentina-,  quegli  nel  irb..  *2  a cap.  4 4 e *| 
questi  nel  lib.  J dèlie  sue  Istor.  se  la  memo- 
ria non  nT  inganna,  non  gli  avendo  io  ce- 
duti già  più  di  26  anni:  eton  essi  il  Stando 
da  Pórli  , Piero  Spino  , e altri . Ma  l’ riso  è 
iuvenzion  dell’ artiglierie  è più' Antico,  come 
sérOAmo  Gio.  V tuoni , nel  lib,  42  <ap.  65 
e Piero  Sublancia  nel  lib.  de*  falli  d’ Alfonso  !• 
X|  rer  di  Castiglia , e ’l  Petrarca  nel  lib.  dc’fiey  | 
medi  deli’  una  e dèli’ altra  fortuna,  al  Dialo*?  i 

?;o  99,  dove  quell  'autor  dice,  che  l’artiglieria  1 
u trovata  ih  Germania  . È da  vedere  Antonio  j 
Corruetzwio  , che  scrisse  in  versi  volgari  del-  f 
l’Arte  delta  guerra,  nel  lib-  3 al  cap.  2.  . (- 

(4  44)  Si  verifica  ciò  per  le  Vite,  ebo  si  leg-  J 
gouo  il  e 'capita  ni  vecchi,  scritte  dal  Campano,  r 
dal  Giovio , dallo  Spino,  e da  altri,  oltre  alle  j 
Istorie  nùilr  ertali  ; e ‘quel  massimamente,  cbclJ 
ne  scrive  il  Giùvio  nel  lib.  2 deli*  istor.  in- 
conformità  di  quanto  è qui  scritto  , dove  parla 
di  Sforza,  di  Braccio,  del  Carmagmiola,  e del 
Piccinino,  che  avcaoo  fornito  le  guerre  sol» 
co’soldati  a cavallo . • 

(4 15)  Discorre  sopra  questa  rutti  ode'  -pi  eoa- 
mente l’Autore  nel  li)>.  40  dt  questa  Istoria.  -j 
(116)  La  quale  era  a difesa  comune,  coaie 
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fa  scritto  (li  sopra  in  principio,  quando  si  fece 
legatra  'I  papa,  i VrticiLifni.ol  due»®  Milano. 

(If7)  Con  'alquanto  piti  diatesi  narrazione  si 
leggono  t -piojpcszi  di  questa  gliene  ili  Roma- 
gna-nel  Cimo, 

;(•**)  Si  legge  nel  Gioviti , elle  II  conte  -di  : 
Piligliaito  non  volle  mai  che  si  cornbatfeese;  n»a4 
il  -Triulzia,  jl  Pescara  ,’  e il  Liviano  sempre  in-  i 
alarono  per  la  intuglia.  Ferrando  lóodimeQo, 
j pian*  «fr.AHlor  di  combattere,  ubbidì 

I al  Piljqlian»,  per  le  ragitmT quivi  addotte  . 

(119)  La  madre  di  Gio.  Calcano  fu  Malfa  i 

sna  all  g ' . .1  < . I 


’ ' l'I  vvtusuuiTWMW  ,019  .IMO»  Vili 

( I #0)  Era  questo  flgliùoIo*di  etir-di,  orini  6. 
Francesco  Sforza,  di- cui  si  paria  in' questo,  e 
nel  li b.  H e ség.  ; e il  Ctonio  di c^\<!tie  Gio^ 
Galeazzo  raccomandò  r suof  figliuoli  al  re,  croi: 
rniftrka,  e Bona  che  Cu^re  gìoa  di  Pollonfa 

(♦2<)  Il  Vontano'uì  principio  àefhb.  4 V/e 
A rude ntsa  , scrive  dbc  ciascun  ordine  di-  per- 
sone teneva  li  morto  di  Gfo.  Galeazzo  esser 
successa  per  opra  di  Lodovico,  che  io  (ecé  av- 
velenare; c quivi  perciò  biasima,  detesti,  e for- 
temente lacera  esso  Lodovico  ftJchVsiniilfticu-  , 
te- fa  ai-fi  oe  del  Cb.  5- 

(122)  Qu'esta  idvestitur»  procurò  Lodovico 
nel  maritar  Bianca  *uj  nipote  n ' Massi ihili} no  * | 
imfxratortr , come  »’è  detto  di  Sopra..  • *J 

(123) .Cosi  il  Torteti  ti  no.  11  Còd.  AM.  lece  c 

ni*mtno . H.  * * . • 

(#21)  Di  questi  Lorenaò  c Giovanni  ha. seri» 
to  di  sopra  , dorè  ha  dettq,  per  quii  cJmiOnc  ; 
da'  ìna^istrot»  furono  eooliuatì  alle  lor  ville,  i(  I 
che  ai  legge  anco  nel  Gioita , ' 

(#25}  Cosi  il  Torrenti  Do  . Il-Ceqf.  Medìceo  I 
1*88*  : IVofi  era  -mai  slato  nel  consigliò  reni  e 1 
nrrsjo  in  'dispai  azione  donde  fórse  piutto- 
sto ec.  ..  •'  * * . 

(126)  Questi  marchesi  MaUojpina  hanno  avu- 
to antica  dorando  nella  L o ni  m ina  J e altrove,  i 
come  si  Ir^pe  nell’Istoria  dell* ojiginc  e.ioc-ó 
cessione  loro,  scritta  da  Tom  cacchi,  fatta 
d ordine  *«lel  marchese  Lodovico  , illustre  di  , 
sangue,  à d’animo,  che  nuovamente  q*  22  di  f 
Luglio  .gassato  del  è da  Dio  Stato  cfiia- 

mato  a miglior  riposo  con  grave  jatlùqi  de* tur-  1 
•t>°^'  fot»  eterna  gloria  del  nomo  suo  . Ma  1 
U tèrra  di  Pomicinoli , dice  il  Gloriò  , che  > 
per  ^ astri  od  naG  andò  fn  mina  podo  dipoi;  « 
soggiunge  alcuni  «Uri  partieolari  di  torre  prèse,  ! 
eli^  qui  non  si  leggono* , 

•(#27;  Serezandlo  si  tiene  che  fosse  ed  dicalo 
da  />4*(rnocio'argnor  di  Lacca . Gioito  . 
ci(*2fiy  .Accusa  1'  immodei-atp,  e imprudente^ 
ptocedere  di  Piero  dei  Msdici  di  sopra;  il  2he, 
se  le^ge  anco  nel  Glorio;  il  quale  mostra,  ch’e- 
gli tirato  da  gio  veni  I leggerezza,  commétteva 
s governi  a ministri  «mito  ignoliiH 
-i  P*  *«pra  ha  addotto  le  ragioni  perché 

il  governo  presente  avesse  avuta  a dispiacere  a» 
noluli  di  Wkmmnm  , i «ritto  ne)  luogo 

•la  me  citato  di*oopr.v.-> 


• (Oli)  Questo  esempio  il  recitato  dal  l;„u 

, l f ,ru'lc"“h  ’ AVrudoio  culi  prunaj 

nel  Iti i , 9 dell»  (stessa  virtù  cummen.lslot  sic.f 
eome  1(0  potato  eli  yipra  nel  principio  di  uuc-l 
sto  libro . ’ * I 

(131)  Diee  d, Gin-io,  clie  Paolo  Orsino  aveva 
■ suoi  cavalli  in  Scrczaqa,  la  quel  Gommata 
oso  gl,  aveva  menati.»  Fiorenza . r 

i.  (IJ2)  Il  G invia,  tace,  chw’l.  ri  dou|»nd»sse 
» I (ero  questo  fortezze , ma  solo  dice,'  elle  fu- 
rono consegnate;  c sogsronge,.clii<  furono  ureu- 
I dati  ambasciatori -fiorenti  ni  a -Carlo;  if-chc  è 
, *5r‘Uo  •egócnti,  dóve  ho  notatd,  che 

j il  Bembo  tièné' opinimi  contraria.»  questo  au- 
tore , e al  Gioi'ù^  . 

(133)  Dice  il  (rinvìo  nel  lib.  2 che  .Molila no 
tu  presa  da'F lanzcii.'s  vendo  essi  con  <lnc  colpi 
J di  falconetto  in»  |.»  catena  del  ponte  leva- 
i '°1<> , per  al  quale  poi  ruppero  denti.,;  »,  citi-  i 
I .r“?oti„yì  A»™»»  tagliati  a miri  liuti  «in, 

* ‘■■mciolli  per  vendetta  d* alcuni  annegati  nell  ,, 

| ■ lessa  , essendosi  rotto  ib  ponte  .• 

(IM)Qu«ta  Caterina,  dj  cui  tip. parlalo  <li 
I sopra,  fu  figlutol.,  di  Galeazzo  Maria  Sferza  | 
ma  naturale , e fa  moglie  del  Si*.  Girolain.il 
Rtario  signore,  di  FoHÌ , e d’ Imola;  e imi  4,! 

< .invito ni  de’  Medici,  come  scrive  di  còtta  bell 
llb.  i bendi.;  altri  falsamente  dica  di  Coti 

T , *'  ,e'  « verso  ,|  Ii„, 

dt  detto' lib.  | e dal  Oiovio  . 

(I3J)  Cosi  il  Torrenti  no  . ll.Co.1,  Mrd.  ha 
qm  un  loro,  che  bulla  lignifica  . 

. (iati)  Questo  fu  poi  ima  p.,,,  , e chiamalo 
Jk»  «li,  « dice  il  Gioito  ancora,  eh’  ai  non 
»u  utUo,  nò  ricevuto  io'c.iaipo  ,-.é»‘sciidv  in 
odio  « _»e,;cd  Si  hni'ooi.,  nCr  fa  fresca  me- 
njona  ai  papa  Pio  suo  zio  ùulor  degli  Ara- 
goaefi  centro  gli  Angioinr.'  ^ • 

(167)  Crai  ilTornMitiuo.  11  God.  Afetl/na- 
giange  un  le  » tuòròlc  . ' 

Il  Bembo  inette,  che  gli  ambasciatori 
iHJceiitini  fossero  cpiegU  , che  fuor  della  com- 
missione avuta  (lèssero  le  foftezr©  a Carlo,  e ehel 
perciò  d.illa  Repubblica  furou  Lauditi,  è con- 1 
fìscoiS  t loro  beili  ; il  éhe  dkcorda  da  questo 
autore,  e dal  Glorio.  ....  ? 

Il  Glorio f c il  (Jorio  dicono  che  on- 
do  prima  a Lucca-,  dovo  eb!»e  danari , cioè  #0 
mila  v iVd! secondo  il  Corio.  ■ * 

iì  rf  JacoP°  Je’Neili 

~ fHi)  Travestito  da  Frate  . Giovi*.-  • 

((42)  Hi  prendo  di  sotto  nel  lib.  7 Giovanni 
Ucntivoelio  del  medesimo  errore,  di'  rgli  «ni 
«osi  in  Piero  de’ Medici;  c nel  lib.  2 l’autore 
*nco  di  questo  medesimo  vizio  d*  iostn- 
bilita  Giovanni  Puntano,  come  quivi  Le  no- 
tato . 

#(M3)  Aggiunge  il  Gfovio  anco  Dell'ora  me- 
desima; ed  il  capo  dei  Pisani  dice,  che  fu  .Si- 
mone  Orlandi,  che  andò  à dom.ind.ir  la  lil>ert*i 
(MI)  Dice  il  Glorio,  che  si  fnggiron  di  Pl- 
•oa;  il  che  è al  lìné  dcl’lib  I,  m.i  questo  .iti tot 
lo  raflerAia  nel  principi»  del  lib.  2 
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ANNOTAZIONI 


I .(05)  In -quasi»  lasciò.  Aulracio  franzese  con 
' una  banda  eletta  di  soldati.  Glorio  al  principio 
f del  lilx  2.  . x 

j ■ ' ((46)  Ancori  G iorio  tiene,  clic  4iir Quando 
questo  cardinale'  fu  latto  papa,  e fu  chiamato 
Giulio  li,  egli  diede  cagione  di  movimenti  gl  an- 
di all* Italia . ^ 

407)  Cosi  il  Tòrreptìno;  il  (Jod.  Aled.  ha 
suretbero , con  erlor  mani^sto.  A*. 

(i  18)  Art^o  a Signa , venendo  da  Pisa  in 
tre  ■ allo ggiatu enti.  Gioyio. 

^4  ^l4)  Adotto  la  lezione- del  Tormentino,  per- 
1 clic  pÌM  chiara-  Il  Cad.  Mediceo  legge  abbrac- 
j dare  , il  che  si  re  ferisce,  ad  occasione.  H.  • 
j (1 50) Filippo  Óressin  lo  clri-viHi  il  Ginrio,  a 
leni  aggiunge  Brissoftctlu  , eh’ è il  vescovo ‘di 
! "San  Màio,  di  cui  questo  Autore  sci ive  in.con- 
I Irario',  c ’l  • Beicaro. 

(.4  51)  Questo  giorno,  che  ’l  re  entrò  iti  Fio- 
re Or.  a , scrive  il  OtcH'fo  ,«*c]ie  indi'  Fico  della' 
Mirandola,  per  soprannome  Fenice  t datogli  .di 
domun  consenso  tic’ dotti.  , 

(152)  l)i  qui  pasce,  che  qi*mito  pln  è ne- 
cessarioil" coni» gli. irsi  nelle  d«- li  hi*  razioni  ar- 
due, tanto  pur  deve  essere  avuto  in  reputa-** 
j «ione  il  consigliera  fedele}  il  che  nutstra  Ero~ 
ì # loto  nel  lib:  1 nella  persona,  di  Creso  . rf  ilei 
Lidi  , *cui  Circi  d^po  averli  prefo  il  regno, 
l'thh*  nondimeno  in  molta  stima.,  e li  fece 
grandissimi  onori  per  la  prndenz.a  clic  in  Itti 
.conobbe  nel  consigli  a ve.  ' r . , 

(ISS)  Vedi  ii  Giório  al'prlncip.'del  lib.-  2. 
Di  «giri  , disse  il  Segretario  Eiorenii/nj  ^ 

ite  Lo  strepilo  dell’Tirrti , e de’ cavalli  , 
tt  Non  potè ‘hit  si  che  non  fotte  udita 
et  La  voce  d’un  Cappon  fra. tanti  Galli.  , 

(154)  Questo  «capitelo  di  restituir  le  idre 
di  Lunigianq  a’  Fiorentini  , sqrivc  il  rstcm>o 
di  Nèbio , che  ffi  fina  deFle  cagioni , che  fece 
•sdegnate  Lodo  vico 'Sforza  contro  ai  FVahiesì . 
(4  56)  lu  tutta  la  soifuua  dice  il  Giùuid , du- 
cati 1 50,  Olila  . lì  Cario  s’  accorda  in.,  ciò  con 
questo  Autore , sebben  discordi  l‘csto. 

(456)  Qice  il  Gioito  in  contrario,  rhf  Car- 
lo giurò  di  non  fjtt°l'ire  i Medici.  *%  * 

(457)  Aggiunge  il  Q ionio , eh’ avanti  il  suo 
partir  da  Fiorenza , scrisse  lettere,  {ter  tutta 
Italia,  dichiarando  , che' era  venuto  a liberare 
i popoli  di  servitù,  e a trasferir  la  guerra  con- 
tro i Turchi. 

(158).  11.  Giorio  recita  nel  tcnor  di  questa 
ambasceria,  che  /ù  trattò  solo  di  persuader  il 
re  Carlo  a non  lasqiac  violar  la  citta  di  Roma 
da'  /soldati  stranieri  , « pone  la  risposta  del  ré, 
eh*  era  di  voler  visitar  le  sante  rhicsq*,  e ba- 
ciare i predi  al  papa.  Indi  soggiunge  la  paura, 
ch’aveva  il  papa,  e le  cagfoui  di  ossa;  di  che 
questo  Autor  parla  alla  png.  38. 

.( i&O ) Si  legge  nel  Giuria  , «he  VirgirfTo 
Orsino  fece  da  Carlo  suo  lìgliuolo  dar  le  pro- 
prie terre  ùfr  mano  del  re  , c clic  esso  suo  fi- 
glinolo alloggiò  la  persona  del  re  nella  rocca 
di  Bntcciaotf-  . • »,  . V 


(100)  Fare.,  che  lecita  cagione  avesse  il'pa-  ! 
pa  di  temer  questa  rifórma;  poiché  intendeva,  | 
che  4 cardi  dm  li  Colonna,  Savello*,  c altri  adc-  ' 
lenti  dello  Sforza  , trattavano  'dr  ratinare  il 
concilio  per  deporlo  dal  papato.  Gioito.* 

(1G1.)  Non  si  Ugge  iu  questo  autore  quel 
che  nel  ‘Glorio;  cioè  die  in  nome  del  papa,  « 
del  popolo  romano  furano  maialati  alcuni  Ora- 
tori nobili  romani  al  re  Carlo  ad  offerir  la 
cittì  , l<f  caie,  vettovaglie,'  e altro. 

(162)  Nel  Giorio  è scritto,  che  Fernando 
era  italo  richiamato  .da  Alfonso  suo  padre,  ce- 
sellilo arrivato  già. od  Ostia  fjguiuo  eapitauO 
della' vanchardia  .de’  Francesi.  /. 

(403)  Il  Curio,  e gli  altri  tutori, scrivono, 
ebe  la  onJrata  del  ro  Carld  in  Roma  fu ‘il  pri- 
mo,di  Gennaio  lillà.  Ma  nel  Glorio  C scrit- 
ta 1’  olrdtnavrà  delle  genti  frantesi x che  in 
questa  cntfat*  'fecero  lidia  mostra. 

(104)  Furono*  anco  latti  per  Roma  detersi 
ammazzamenti  di  persone,  e tumulti,  intan- 
to .che  usci  fu  ora  la  voce,  che  la  città  andaVa 
a sacco-;  onde  il  papa  .mandò"  al  re  quattro 
cardinali 'a  traila»  1!  accordo.  Il  Giorio  t «he 
.«rio  scrisse,  manca  ne’  capitoli 'dell’ accordò. 

.(465)  TA  istoria  di  questo  Gciuip  , che’ da 
altri,  è dello  Gene  , por  copiosa  si  legge  uel 
Gioi>in.  . ’ 

(166)  Il  grati  maestro  ili  Rodi  Pietro  Deu* 

, bus.sun  , a dui  Gemiti  èra  rifuggito  per  ajulo, 

lo  fece,  imjn  igiopare,  e porlo*  mandò  sotto 
custoditi  m PrO  verità,  quindi  a Roma  al  papa. 
Glorio.  ' • , .* 

(167)  Era  questi Qiovanni'della  Rovei*e  fra-' 
lello  del  Cardinal  Giuliano  , di  cui  veti»  vi] 

G iorio , e ’l  liernbo.  '■  » 

(468)  Quattro  mesi , dice  il  G iorii * 

*(1641)  Pcrciocohc  se  lie  parti  a*  28  di  Gen- 
naio. Còtto. . ■•*  '*  . , *.  • 1 

(170)  fianca  questo  ad  nel  Cod.  Medi-, 
eco.  fi.  ‘ e*  * V»  **  * 

(l?l)  Dì  ^opra  fio  detto,  die  anco  à Fet- 
dinando  era  accresciuto  il  timore  do' molle 
predizioni  (ni elici , dove  ho  notato  quanto 
scrive  1’  Alessandrini  del  libro  di  ».  Ca- 
taldo." ■’  t.  . ’ 

(172)  Queste  immaginazioni  vengono  4 ohi 
Jia  la  costieqta  offesa  . Cosi  si  ' legge  in 
clfpio  nel  ljjj.  t delie  cose  de’ Goii^,  clic'lfr 
Teodoiicò  avendo  fatto  morir  Boezio  c Sim- 
maco , al  essendogli  poi  a (fona  porcate  in  ta- 
vola un  pesce  grandissimo,  ai  spaventò  forte- 
mente , parendogli  che  la  lèsta  di  quel  pesce 
lesse  quella  di  Simmaco,  cbo  si  mordesse- il 
labbro  di  sotto,  e con  occhi -terribili  lo  pii* 
nncriassé.  Di  otte  spaventato,  si  gettò  a letto 
e piangendo  la  morte  di. coloro,  poco  appres- 
so cgli.se  ne  uscì  di. fila,  avendoli  panilo 
sempre  di  aver  quella  testa  dinanzi  agli  oc- 
elli. Cosi  fìtfgbno  i"pocti  d'Oreste  agitato  dal- 
le furie  per  ‘la  morte  della  nufklre.  Ma  dove 
.qui  l’autore  pone  che  .Alfonso  non  conferì  I» 
sua  partita  col  figliuolo  , è contrai  fb  a quanto 
dice  il  Gioria:  il  quale  gli  fa  -fare  un  : agio-  I 
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namentn  sopra  ciò  hj  Cartel  Nuoto  , e poi 
gli  fa  senud/iare  il  regno,  dettando  J’  in&lnl- 
tnento  Gjo^  Poqtano. 

C(73)'  Questa  terra  fu  data  poi  a' Prospero 
Col  lonna  , che  la  demandava  per  ragion  d'e- 
redità . Ma  dal  Monte  t.  Giovanni  il  Giovio 
dice  che  mentre  i valorosi  era n tagliati  a pez- 
zi,  i disarmali  fuggirono  dall'altra  parto  della 
lerfl. 

(4  74)  Ferdinando  fn  «aiutato  re  cpn  molta 
festa,  e «Negrezza  di  -ognuno  per  le  molte 
virtù  , eh’  erano  ammirate  in  lui , scrive  U 
Giovio  contrario  a questo  autore. 

(475)  Nel  Giovi?  è.  scritto  2600  uomini 
d*  arme  , « 50(f  cavalli  leggieri  ; ma'  dp<e  qui 
dise,  cho  la  fanteria  era  di  gente  eletta,  in 
quello  si  legge,  «A*  era  tumultuaria.  Desiassi 
di  s.  Germano  é da  vedere  essb  Giovi/i. 

(476)  Cosi  il  Torrentlhd/  Il  Còti: 31  ed.  Ita 
finaltncnle.  R. 

(477)  ^ Giovi o vi  agferooge  b cagione 
che  fu  l'essere  stata  presa  la  rfttà  dell’Aquila 

1 da  Fabrizio  Colonna,  c 1’  esser  leggenti  frtm- 
I zesi  venule  allo  spalle  degfi  Aragonesi.  ,* 

(478)  Di  Federigo  Zio  di  Ffalinaodo,  seri» 

! ve  il  G invio  , il  quale  aggiungo  1*  qualità  del 

tumulto  in  Napoli  . 

(479)  Forse  deve  dir  nota;  o per  la  per- 
[ dité.R.  » , v 

(t^O) 'Calvi  • Treno  , «’  erano. arresi  al  re 
Cario.  Giovio,  ' 

' (484  ) Cosi  il  Terremmo.  II  Cod.  Me/i.  ha 

perchè.  R, 

(.482)  Discordano  questo  anfore,  e il  Gio- 
viti ; il  quale  dice,  che  èssendo  nscite  le  fan- 
terie tedesche  fuor  di  Capna  a scaramucciar  coi 
Frantesi,  tutto  che  rimanessero  superiori,*' fu- 
• rou  Serrate  fnora  dell»  Città , e appena  rimcp- 
I se  dentro  dieci  per  volta  acciocché  dall’  altra 

Stria  uscissero  f uera,  e clic  incontrassero  Fer- 
nando: il  qual  vertuto  a Gapua,  chiamò  .gli 
amici  a parbmento,  ma  niano  inai  comparve, 
a rispondergli , già  levate  , le  insegne  fran-  ( 


«*jr  • 
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(483) 'Anzi  s’ erano  già  di  tal  maniera  sol- 
levati, che.  più  non  volevano  ricevere  H ve’ 
nella  città  con  1’  esercito:  ond' egli,  fatto  mi 
lunga  giro  di  straila  , menò  le  jj'enti  all*  Inco- 
ronata , ed  entrò  nella  rocca.  Giovio. 

(481)  Dice  il  Giovio , clic  il  sacco  delle 
stalle  reali  fu  «vanti , clic  il  re  fosso  ricevuto 
dentro  dal  suo  ritorno  di  Capua  , o non  met- 
te egli  1'  orazione  fatta  dal  re  al  popolo  , e 
a*  nobili  , che  da  questo  autore  cqu  tanti  bei 
colori  c introdotta.  Ma  «1  Rvmòp  scrive,  che 
il  re  Ferrando  donò  a’suoi  cittadini  300  ca- 
valli bellissimi*,  e non  sommerse  , ina  abbru- 
ciò due  n.lvi , che  erano  in  porto. 

(jL85)  Contrario  a questo  scrive  i{  Giovio, 
clic  penilo  il  ec  ricevuto  i Tedeschi  cacciati 
di  Cimila  nella  ròcca,  egli  la  lasciò  loro  in 
guardia  sotto  Alfonso  Dovale.  Il  Cario  dice, 
clic  lasciò  .amendue  i castelli  con  buon  presi- 
dio. ,* 

(ffey  Qui  pare  che  manchi  erauo , altri- 
menti la  sintassi  è errata.  R. 

(487)  Hra  dilaniato  Giusto , come  si  legge 
nel  Giovio , il  quale  scrive  -A*  istosso  atto  del 
re,  chfe  cacciato  mano  alla  spada,  si  scagliò 
addòsso  al  Castelbno. 

(f88)  Erra  il  Corio'  dicendo-  il  contedi 
Pìtigliano,  k ’l  T-riulzio..  Ma  l’ Argentone 
scrittore  *frapzc*e  , c ’l  Giovio  s’  accordano 
con  questo  autore;  e licono,  che  fu  fatto  . tor- 
to a questi  due  karonr.  Di  setto  ancora,  nel 
lib.  2*  questo  autore  raccolta  le  ragioni  loto, 
e degli  avversar).  . 

(489)  -L’ entrata  del  re  Carlo  fu  a*  21.  di 
Febbraio;  scrive  .il  vescovo  d(  Jtfebio , che 
fil  £^23,  di  Marzo  ; e:  il  Corio  aggiunge  , che 
esso  entrò  a cavallo  sopra  una  mula  con  gli 
sproni  di  legno  a'  piedi  : Bené  è vero,  cbft pa- 
rendogli cosa  ridicola,  1’  Attribuisce  alla  fama. 

(490)  Di  qui  venuta  cop  diflìcyltà  a Pot- 
t’ Ercole  , j signori  con  la  maggior  parte  dei 
soldati  f che  v’  cran  sopra.,  a piedi  vennero  a 
Roma  a trovar  Carlo.  Giovio.  M 
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.entre  che  quelle  cose  ai  faccvotìo  io  Ro- 
ma c nel  Ycamc  napoletano , crescevano  nr 
alit  a ptftte’  d*  Italia  lo  faville  di  nn  picoof  fuo- 
co , ili-stipato  a partorire  alla  fiod  grandissimo 
incendio  in  danno  dr  moUj,  ma  principnlmcri* 
té  dontrn  a*  (l)  colui  , die  per  troppo  cupidi- 
tà di  dominare , I*  avesse  suscitato  e nutrito. 
Perché  , ancora  che  il  ve  tH  f rancia  si  fosse 
convenuto  in  Firenze  , ohe  traendo  lui  Pisa 
insitlo  ‘all’  adquisto  di  Napoli,  hi  giurisdizione 
e 1*  cntfetc  appartenessero  a’  Fiorentini;  non* 
dimeno  , partendosi  da  Firenze,  non  aveva  la- 
sciato provvisione  o posto  ordine  alcunò  per 
Il  osservanza  di  tale  promessa  , in  ànodo  che 
i Pisani , a'  quali  inclinava  *il  favore  del  com- 
missario c de’  soldati  lasciati  dal  regalia  guar- 
dia di  quella  città , delilierdti  di  jnon  ritornare 
più  sotto  il.  dominio  fiorentino,  avevano  cac- 
ciati (2)  gli  uffìziali.,,e  tutti  i Fiorentini  che 
v*  erano  rimasti  : alcuni  n*  avevano  incarcera- 
ti, occupate  le  robe  è tutti  i beni  loro,  « cori- 
fei malo  totalmente,  con  le  dimostrazioni  e con 
Y opere  la  ribellione.  Nella  quale  per  potere 
perseverare  non  solo  mandarono  ambasciatori 
al  re,  da  poi  chd  fu  partito  (la  Firenze  , che 
difendessero  la  càusa  loro*,  ma  disposti  a fare 
ogni  opera  per  ottenere  ajnto  da  ciascuno  , rie 
mandarono  incontinente- che  furono  ribellati  # 
a Siena,  e a Lucca  : le  quali  città,  essendo  ini-» 
liricissime  al  nome  fiorentino  , non  'potevano 
con  animi  più  alleggi  la  pisana  ribellione  avere 
udita  ' c perciò  Insieme  gli  prqvvedderp  di* 
qualche  quantità  di  danari,  e i Senesi  vi  man- 
darono stillilo  alcuni  cavalli.  Tentarono  in ede- 
simamentc  i Pisani,  mandati  oratori  a Vene- 
zia, l’animo  di 'quel  senato,  dal  quale,  benché 


ricevuti' benignamente,  nón  riportai  ono  spcrtmta 
alcuna.  Ma  il  principale  fondamènto  facevano 

• nel  duca  di  Milanò , perchè  non  dubitavano, 
che  y siccome  era  stato  autore  della  loro  ribel- 
lione , sarebbe  disposto  a mantenergli  ; H qua- 
le , benché  a'  Fiorentini*  dimusti  aSi>c  ;U  tri  men- 
ti, attese  in  segreto  a AictteYc  loro  animo 
con' molli  conforti  e offerte , o persuase  ©cctol- 
tanientc  a’  Genovesi , che  provvedessero  i Pi- 
sani (Parali  e- dì  munizióni,  o che  mandassero 
un  .commissario  in  Pisa  , us  trecento  fanti  , I 
quali  pèr  la  inimicizui  gratade,  clic  avevano- coi 
■Fiorentini  ( irata  dal  dispiacere  clic  cbì>cro 
dell'acquisto  di  Pisa, è quando  pòi  (3)  córa- 
perat'ono  a tempo  di  TouÀnaso  Piegoso  lorp 
doge  rii  porto  di  Livot^io,  il  quale  essi  posse- 
divano.)  e accresciuta  ultimamente,  quando  i 

• Fiorentini  tolseto  loro  Pietrasanta  ,c  <Serezana, 
non  solo  furono  pronti  a queste  cose,  ma* Ave- 
vano già  occupato  la  maggior  paritc  delle  tor- 
re , le  quali  i Fiorentini  nella  Lunigiana  pos- 
sedevano, -e  già  sotto  preteste  d’una  lettera  re- 

' già  ottenuta  per  la  restituzione  di  certi  beni 
confiscati,  nelle’ cote  di  Pietrasanta  s'rntio- 
mcltcvano  . Delle  quali  azioni  querelandosi 
ì i Fiorentini  a Milano,  il  duca  rispondeva  non 
l essere  ih  sua  potestà,  secondo  i capitoli  chV 
; veva  co’  Genovesi , di  proibirle;,  c sforzandosi 
di  satisfare  lord  con  le  parole  , e dando  varie 
speranze  t non  cessava  d’operare  co’ fatti  tut- 
to il  contraria  , come  quello  che  sperava,  non 
si  recuperando  Pisa  par  i.  Fiorentini,  avere  fa- 
; cilmcntg  a ridurla  sullo  il  suo  dominio,  il  che 
per  Ia  qualità  della* città,  e per  l'opportunità  del 
sito  , ardenlissimamentc  desiderava  : cupidità 
■Ktfi  nuova  in  lui,  ma  coni  taci  ala -inai  no  qu*n- 
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do  (l)  cacciato  ila  Milano  poco  dopo'Ja  mor- 
te di  Gtlenio  mio  fratello,  per  kospetto  di 'eh* 
j Le  di  lui  MadoifnJI  Dona  madre  , e tattico  del 
■’  piccola  duca , vi  alétte  confinato  mólti  mesi , 

I Stimolavano  oltre  a questo'  Li  memoria , che 
I Pisa  -innanzi  lenisse  in  potè»  di  de*  Fiorenti  pi, 

1 era  alata  dominata  da  Gioran  Galeazze  -Vi- 
. scontò  primo  duca  di  Milano;  per  il  che  osti- 
I niava  essergli  glorioso  il  ricuperare  quel  che 

Iera  alato  posseduta  da'  Suoi  maggio» , ^ gli 
pareva  potervi  pretendere  colore  di  ragione, 
come  se  a Giovali  Galeazzo  nop  fosse  stato 
| lecito  Ivciare  (5)  per  testamento  , iu  pregiu* 
j Juio  de’duchi  di  Milane  siloi  Successori  , a 
Gabriel  Maria  ano  figliuolo  naturale- , Pisa 
J acquistata  da  se  , mi  con  le  pecunie  , e con 
le  forze  del  ducalo  di  Milano.  Nè* contenti  *i 
j Pisani  d*  avere,  levata.  la  città  dàlia  irbbidien- 
, sa  de’ Frérentfni /attendevano  a Occupare  le 
'.terre  del  contado  di  fosa  , le  quali  quasi  tat- 
to seguitando  , come  quasi  sempre v fanno  i 
coniati  ini  , 1*  autorità  della  città  ^ riceverono 
ne’  primi  di  della  ribellione  i loro  emmpissa- 
rj.  uon  si  opponendo  da  prira#pio  i Fiorcnli- 
I ni,  occupati,  i osino  non  composero  coi  re  , 
in  pensieri  più  gravi,.  « aspettando  dopo  la 
^ partita  sua -di  Firenze-,  che  egli  oKblig.Uo  con 
| si  pubblico  e solenne -giuramento  vi  ppovve- 
j tinse.  Ma  poiché  da  lui  si  differiva  il  rime- 
dio, mandatovi  gente»  recuperarono  parte  per 
! forza,  parte  per  accordo,  tutto  quello  che  era 
' stato  occupato,  eccètto  Cascina,  liuti , e Vir 
• capivano,  nelle  quali  terre  i Pisani, a non  n- 
| scudo  potenti  a Tesi  Mere  per  tutto  , avevano 
ristrette  le  forze  loro. 

} Nè  » Carlo  in  segreto-  fra  molesto  il  pro- 
| cedere  del  Pisani,  la  cansa  de’  quali  aveva 
fautori  scopertamente. molti  de* suoi,  indotti  ah 
| cimi  da  pietà,  per  l' impressione  c?à  fatti  in 
I rjmefìj  corte,  che  e* fossero  stati  aomirmti  a- 
7 cerbarucntc;  altri  per  opporsi -il  cardinale  di 
Sau  Miló  (•  il  qndc.vi  dimostrava  favoritole 

I a*  Fiorentini;  ) c sopra  tutti  il  siniscalco  di 
Deipari , roVrotto  con  danari,  da* Pisani *,  *ma 
mollo  più.,  perchè  mal  contento  dell’ essersi 
i aumentala  tròppo  la  grandezza  del  'cardatale; 

! cominciava , secondo  le  variazioni  delle  cotti 
| a essere  discordante  da  liti  per  la  medesima 
ambizione  , per  la  quale  , per  avere  cotnpa-  ' 
g»i*  .»  tbaltevfc  gfi  -altri,  l’jr^va,  prime  fometi- 
f tatò:  e questi  Ann  avemld^spetto*  a quello 
che  convenisse  all’  onore  , c alla  fède  di  tan- 
to re , dimostravano  essergli  più  utile  tenere 
i Fiorentini  in  questa  necessità , e conservare 
PiSa  io  quello  stato  , almeno  ihsino  a tanto 
che  avesse  acquistato  il  regno  di* Napoli.  Le 
persuas  ioni  de’qnali  prevalendo  appressò  a lui, 
e pere  sforzandosi  di  nutrire  l’ nna  parte  c 
l'altra  con  speranze  varie , introdusse . inen* 
tre  era  in  Doma  , gli-  ambasciatori  de’Ffriren- 
tini  a»  udire  io  presenzi  sua  lo  querelo  , che 
gli  facevano  I*  Gitani.,  per  i quali  pa{lò(Bur- 
góndio-  Lolo  Cittadino  di  Pisa,  Avvocato  Con- 
cistoriale nella  corte  di  K*  mal  Lamentandosi 


aceri»  issi  mani  ente  i Pisani  fcs$ere  stati  -tenti- 
tf  .(6^  ottantotto  anni  in- si  'iniqua  e atroce 
servitù;  che  qdclla  città;  hi  quale  àveva’già 
con  molte  nòbilissime  vittorie  disteso  1*  im- 
perio mio  i usino  libile  parli  dc-lT  Oriente  , c 
Li  quale  era  stata  delle  più  potenti  «J  più  glo- 
riose città  di  tutta  Italia,  già  tosse  per  la  an- 
data e avarizia  de’Fiorrntini  condotta  aU’irfti- 
ma  desolazione:  «sère  Pisa  quasi  vola  d’ahitSto- 
i rij  perchè  la  maggior  parte  dV  cittadini,  non 
j potendo  tpllcrare  si  aspro  giógo,  l'aveva  spon- 
laneainemc  abbandonata  ; 11  consiglio  de 'quali 

Il  èssere  stato  prudentissimo,  Avere  dimostrato 
le  miserie -di  coloro,  i qunli  v’av«*va  ritentili 
1*  amore  della  patria,  perchè* fer  l’accrlie  esa- 
i «ioni  del  pubblicò  , e per  le  rapine  insolenti 
de’  privati  fiorentini  , orano  rimasti  spogliati 
-di  quasi  tutte  le  sostanze-,  N£  avere  più  mo- 
do alenilo  di  sostentarsi  ; perchè  con  irfAudj- 
fc»  empietà  c Ingiustizia  s!  proibiva  lòri»  il  fa- 
rqi  mcrcatonzie , l’esercitare  arti  di  .-dettila 
sofie,  eccetto  le  meccaniche?  non  essere  am- 
messi a qualità  /ricuna  d’-ufficj  , f d 'ammini- 
strazione del  dominio  fiorentina,  eziandio 
di  quelle le  quali  alle  perverte  straniere  si 
concedevano } già  incrudelirsi  ' da’  Fiorentini 
cpntro  alla  salute  , e alle  vite  loro  , avendo, 
per  spegnere  iti  tulio  lo  reliquie  de'  Pisabi  , 

* fatto  intermettère  la  cura  di  mantenere  gli  ar- 
gini , e i fossi  del  conudo  di  Pisa  , conser- 
vala sempre  da’  Pisani  antichi  «on  -esattissima 
diligenza  , perchè  alirimepli  era  impassibile 
che-,  per  h bassezza  del* paese  offeso  mimo 
doratamente  dall’aeque  , ogni  anno  non  fo's- 
sero  sottoposti  a gravissime  infermità.  Per 
queste  cagioni  cadere  pér  tutto  in  «terra  le 
chiese,  e V palagi,  e tanti  nobili 'edifici  pub- 
blici e privati  , edificati  «on  magnificenza  c 
bellezza  inestimabile. .da’  maggiori  loro:  non 
essere  vergogna  alle  ciltà'preclarc,  se  dopo  H 
corso  di*  molti  secoli  radevano  finalmente  in 
servitù , perchè  era  faule / che  tutte  le  cose  ’ 
del  móndo  fossero  sottoposte  alla  corrùziobe; 
ma-la  meni  or  hi  della 'nobiltà  e -della  grandez- 
za fero,  dover*  più  presto  generate  nella  men- 
te de*  vincitori  compassione,  che  accréscere  (7) 
acerbità. e asprezza;  massimamente  che  ciascu- 
no aveva  a considerare , potere^  anzi  'dovére 
a qualche  tempio  accadere  n sé  quel  medesimo 
fine,  rhe-è  destinato  che  accaglia  a.tntte  le  cit- 
tà, o'a  tatti  gl*  imper] . Non  restare  a' Pisani 

Pù  cosa  alcuna,  dove  potesse  distendersi  più 
empietà, e appetito  insaziabile  ile’ Fiorentini, 
ed  essere  impossibili’ sopportare  più  tante  mi* 
scrive  petyuó  aifer  tutti -Unitamente  deterrai-7 
nato  d 'abbandonare  prifnaJa  patria/d*  abbati-  • 
donare  prima  là  vita;  che  ritornare  sotto  sì  ini- 
quo, sotto- sì  empio  dominio:  piegare  il  re  con 
le  lacrime,  le  qnali  egli  s*  immaginasse  esse- 
re lagrime  abbondantissime  di  tutto  H popolo 
pisano,  prostrato  miserabilmente  innanzi  ai 
suoi  piedi,  che  si  ricontasse  Con  quanta  pietà  e 
giustizia  avesse  restituii;!  a*  Pisani  la  libertà 
usurpata  loro  iugiaslisiiinamentcq.  rhc  come 
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costante  c magnanimo  principe  conservaste  il 
‘ beneficio  fallo  loco,,  eleggendo  piuttosto,  di 
avere  il  nouc.cli  padre  , c di  liberatore  di 
quella  citta , die,  rimettendogli  in  Liqto  pe-  - 
stilerà  servitù',  diventare  ministro  della  rapa* 
«Iti  c della  crudeltà  de' Fiorentini. 

Alle  .quali-  accus.i7.ioni  non  con  minore  vee- 
faenza  rispose  Francesco  Soderim  rescovo  di 
Volterra , il  quafe  fu  poi*  cardinale,  uno  degli 
oratori  de’ Fiorentini  ; dimostrando  , il  titolo 
«Icllà  stia  Repubblica  essere  giustissimo,  perchè 
avevano  susino  nell’anno  (8j  piille  quattrocen- 
to quattro  comperato  Pisa  da  Gabriel  Maria  Vi- 
sconte legittimo  ai  gnor  e , dal  quale  non  prima 
stati  messi  in  possessione,  i Pisani  avernegli,  vio- 
lentemente spogliatile  pcrò.easèt*  stato  nccpftta- 
rro  cercare  di  recuperarla  con  lunga 'guerra,  della 
, quale  non  ej-a  Matti  meno  felice  il  fine  .die  fosse 
Stata  giusta  la  cagione,  nè  manco  gloriosa  la  pietà. 
dc'Fioveatiniche  la  vittoria. Còòdossiachè  aven- 
do avuta  occasioni  ili  lasciare  morire  per  se  stessi 
i,  Risalii  consumati  dalla  fame,  avessero,  'per 
. rendere  loro  gli  spiriti  ridotti  all’ ultimo  estre- 
mi rii,  ndl'ctitrare  con  l'esercito  in  Pisa*  con4 
dotto  seco  maggiore  quantità  di  vettovaglie ebe 
! d’ahoi:  non  avere  in  tempo  -alcuno  la  città  di 
; Pisa  ottenuto,  givuulczza  in  terra  ferma,  anzi 
I non  avendo  mai,  non  che  alito,  ^soluto  domi- 
nare Luce.i  città  tanto  vicina:  essere  stata  sem- 
j pie  rinchiùsa  iu  angustissimo  territorio  , e la 
; potènza  manti  imi  essere  stata  breve,  perchè 
1 per  giusto-  giudizio  di-  Dio,  concitato  per  molte 
! loro  iniquità  e scellerate  operazioni , e per  le 
! lunghe  discordie  civili  c inimicizie  tra  loro  me- 
j desimi,  ei*  ruoli’  anni  prima  che  fosse  veudu- 
ì la  a' Fiorentini,  caduta  d’. ogni  grandezza  , e 
di  ricchezze*,  c <P  abitatori , e.  divèllila  tanto 
| debole,  che  e’ fosse  riuscito  a (9)  Ser  Jaco- 
po d’  Appiano,  pptajo  ignobile  del  contado  di 
Pisa;  di  farsene 'Signore,  e dopo  averla  .domi- 
nala più  anni  lasciarla  ereditària  a 'lìgi  idoli.  Ni 
importare  il  dominio  di  Pisa  a'Fiorefitini,  s« 
non  per- l'opportunità  del  sito  , e per  U co- 
moditi del  mare,  perchè  l’entrate,  le  quali  se 
ne  traevano erano  di  piccola  considerazione, 
essèndo  l’ esazioni  si  leggiere,  che  di  poco  so» 
pravnuzavano  alle  spese  che  per  Decessi là -vi  si 
facevano,  con  tutto  che  la  più  parte  sj  rjsco- 
fesse  da- mercatanti  forestieri,  e per  benefizio 
del,  pnfto  di  Livorno.  Né  essere  circa  le  mer- 
canzie, arti  e uffizj  legai;  i Pisani  con  altre 
léggi,  che  fossero  Legate  le  altre  Città  suddite 
dei  Fiorentini,  le, quali,  confessando  esser  go- 
vernale con  imperio  moderato  e mansueto,  non 
desideravano,  imitar  signore,  perchè  non  ave- 
vano quclfà  alterigia  e ostinazione,  lacuale  ora 
naturale  a’ Pisani;  nè  ahche  quell»  perfidia,  gilè 
in  loro  era  tanto  -notoria,  che  lg  (40)  fossè  ce- 
lebrata per  antichissimo  proverbio  in  tutta  la 
Toscana . E se  quando  1 Fiorentini  acquista- 
rono Pisa,  molti  Pisani  spontaneamente  ’e 'su* 
Rito  se  ne  partirono,  essere  proceduto  dall»  su- 
perbia loro  impaziente  ad  accomodare  l*  animò 
alle  forze  proprie  v e alla  fortumi,  non  per  col- 


pa de’  Fiorentini,  i quali  gl*  avevano  retti  con 
giustizia  e coti  mansuetudine j e trattati  -tal- 
mente, che  sotto  loro  non  era  Pisa  diminuita 
tic  <h  ricchezze,  nè  d’ uomini  ; anzi  avere  con 
grandissiutojpesa  (4  4)  recuperato  ài  porto  di  Li- 
vorno, sèqr»  il  quale  quella  città  era  stata  ab- 
liamlonata  d'ogni  comodità  , ed*  emolumento  : 
e con  l'introdurvi  Io  studio  pubblicò  diluite, 
le  sciencc,  e con  «noli*  altri  modi,  eit  eziandio 
ool  fare  continuare  diligentemente  la  cjira  dei 
fossi,  essersi  Sempre  «forzali  di  Ma  frequente 
d’abitatóri.  f.a  verità  delle  quali  cose  era  si 
manifesta,  che  con  Tabe  lamentazioni  e calun- 
nie oscurare  non  si  poteva.  Essere  permesso  a 
ciascuno  il  desiderare  di  pervenire  a migliòre 
fortuna  ; ma  dovere  «dalie  ciascuno  paziente- 
mente  tollerate  quello,  ohe  la  sorte  sua  gli  Ita 
dato  ; altrimenti  confondersi  tutte  le  signorie, 
e. tutti  gl’  ‘ftipeif,  se  a ciascuno,  che  è sud- 
dito, fosse  Lecito  il  eercare  di  diventar  libero. 
•Nè  repqtarenècessario  a’ Fiorentini.  l’ affaticar- 
si per  persuadere  a Carlo  cristiapissimo  re.  di 
Ft-aoota,  quel  che  appartenesse  a lui  di  far,e;.pct'- 
chè  essendo  re  sapientissimo  e giustissimo , ai 
rendevano  ccr\i  non  si  Ideerebbe  sollevare  da 
querele  e calunnie,  tanto  vane;  e si  ricor^le(eb- 
bc  da  se  stesso  quel  che  avesse  promesso-  in- 
nanzi die  l'esercito  suo  fosse  ricevuto  in  Pisa, 
quel  che  si  solennemente  avesse  giurata  in  Fi- 
libine;  considerando,  che  quanto  pò  re  è più 
poteute  e maggiore , tanto  gli  è più  glorioso 
1’  usare  Li  sua  potenza  per  conservazione  della 
giustizia  e della  fede. 

Appariva  manifestamente,  che  da  Carlo  erano 
con  più  benigni  orecchi  udita  i 'Visoni  , e cjie 
per  beneficio  loro  desideravi' che , durante  la 
guerra  di  Nàpoli,  1*  offese  tra  tutte  due  le  parti 
si  sospendessero,  o che ì Fiorentini  consentissero 
che  il  cofutfedo  (Alto 'si  teneste  da  Ini  ^affer- 
mando che,  acquistato  che  avesse  Napoli,  met- 
terebbe subito  a esecuzione  le  cane  convenute 
in  Firenze:  fl*  che  i Fiorentini  , essendo  già  • 
sospètte  loro  tutto,  le  parole*  del  re,*  costanti- 
ili  ente  refusavano,  ricercandolo  con  grande  ira» 
stanza  dell’.qssei'vanza  delle  promesse.  A’  quali 
per  mostrar  di  satisfate,  ma  veramente  per  fare 
opera  d’ avete  da  loro  innanzi  al  tempo  debffo 
i setta  islam  ila  ducati'promeskf,  mondò,  nel  lem-, 
po  medesimo  che  partì  da  (toma,  il  cardi  itale 
di  -san  Maio  a Firenze,  si  ma  landò  fco*  Fioren- 
ti di  raandarlo^Ér  «atisXare  alle  di  tnande  loro,'  | 
■ma  in  segreto  giròrJinò,  che  pascendogli  sii 
speranza  tosino  che gK  dessero  i danari,  lasciassi 
finalmente  le  cpse  nel  grado  medesimo.  Dell» 
qual  fraude  sebbene.!  Fiorentini  avesserb'ncfn 
piccola 'dubitazione,  non  dimeno  gli  pagarono 
q a ara  marnila  ducati,  de’ quali  il  termine  era 
pYopintpio;  ed  egli  ricevuti  che  gli  dbbe,  an- 
dato a Pisa,  promettendo  di  restùairè  i Fio- 
rentini-nella  possessione  delia  città»;  se  nò-ri-  ‘ 
tornò  sema  aver  fatto  effetto  alcuno,  scusandosi 
d’aver  trovati  i Pisani  si  pertinaci,  dio  l’aqto- 
rith  non  era  stata  sufficiente  à di  {.pórgli,  die  «ve- 
re potuto  costrignerlr,  perché,  dal  re  nplr  aveva 
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ricovrita  questa  coni  missione;  ne  4 *p^  che  era 
s*cèrJole  . essere  flato  conveniente  pigliar  de* 
liberazione  alcuna,  dpi  La  'quale  avesse  inany- 
r». effusione  di  sangue  cristiano  . Fornì  nondi- 
meno cft*  nuove  guardie  la  cilladclht  nuova 
avrebbe  fornito  la  vecchi*,’  se  glie. n’ avessero 
consentito  i Pisani,  i quali  crescevano  ogni  dì 
d'aniuio  e di  forse  ; perchè  il  duca  di  Diila'iu» 
giudicapdiS  (Tesser  necessario  che  in.  Pila,  fos- 
se maggiore  presidio-,  e un  coudoOiere  d» 
qualche  esperienza  e valore,  v’avfcva,-  benché 
coprendosi  con  le  sqlitc  arti  del  npuiede’Gc- 
umrst,  mandato  (T2)  Lucio  Malverso  con  nuo- 
ve ge>sti»  uc  ricusando  occasione  alcpna  di  fo- 
mentare le  molestie  de' Fiorenti qì  , acciò  che 
fossero  più'  impediti  ad  oileudere  i Pisani  , 
condusse  Jacopo  di  Appiano  signore  di  piom- 
bino, c Giovanni  Satollo  a canniti  e co'. Senesi, 
per  darò  loro  animo  a sostenere  Montepulciano; 

Ja  qual  terra,  essuudosi  nuovamente  ribellala 
ria* {Fiorentini.  a*3encsi,  cnt  slata  accettata  dà 
loro  sèusa  rispetto  delka-eonfedcrazioy*  che  ave- 
vano insieme.  • .**  • ‘ . * 

Ne  erano  in  questo  tempo  i Fiorentini  iu 
minore  an*ielà»c  travaglio.  ner  le  còse  intesti- 
ne : perche  pkr  riordinare  il  govèrno  della  lìe- 
pijihlica  aveauo,  subito  dopo  U parti l.r  da  Fi- 
renze del  re  *nel  parlamento  (che,  secondo  gli 
antichi  costumi  loro,  è una.c«|ngregaz»o;»c  dcl- 
1*  università  de'  cittadini  ju  sulla  piazza  del  pa-v 
lagio  pulddioo  , i quali.  covi  -voci  scoperte  dé- 
1 1 bevano  sopra  k cose  proposte  del  *nu miti  ma- 
gistrato )xons  ti  latita  uni  specie  di  reggimento, 
che  tòUu  nome  di  gqvertio  popolare  tendeva i;i 
molte  patii  .più  alla  potenza  di  pochi , che  a 
prutcojpatknie.  universale.  La  qu.il  cosa' essen- 
do molesta  a ipoiti,  diè  a* avevano  proposta 
.neH*  animo  maggior  larghezza  , « concorrendo 
al  medesimo  privala  ambizione  di  qualche  prin- 
cipale.cittadino,  era  stàio  necessario  trattare  di 
li  uovo,  della  fòrmi»  del  governo  ; della  quale  con-  : 
ovillaudosi  up  giorni  tr?  i rnagj strali  principali 
begli  uomini  di  maggiore  riputazione,  l'ogbt’ 
Ante nio  Soderai,  cittadino  savio  c ruujlp  stima- . 
lo,  parlò,  secondo  che  si  dice,  in  qa?»ta  fofmj»: 
(i3)  <•  K*  sarebbe  certamente  , presentissi- 
a mi  cittadini,  mollo  facile  a dimostrare^  die 
« ancora  cl»«  da  coloro,  die  ha und  scritto  del*. 
« te  còse  civili,  il  governo  popolare  sia  man- 
ie co  lodato  che  quello  d’ua  principe  e die  il 
« governo  degli  Ottimati  , nomi  irne  no  che  (per 
<c  essere  il  desiderio  della  liftrrlà  desiderio  an- 
ce tico,. e quasi  naturale  ip  questa  città,  e le 
u condizioni  de’ cittadini  proporziouajc  all’è-  * 
« qualità,  fondamento  molto  necessario  de’go- 
« verni  popolari)  deliba  essere  da  noi  preferir 
«e. lo  «enza  alcun  dubbio  a tòlti  gli  «Uri:  ma 
«(  sarebbe  superllua  quest*  disputa i,  poiché  iu. 
«*  jntte  le  -consulte  di  questi  di  si-  è sempre 
u con  univcf%aTe  consentimento  dcter;uiuato  , 

« clic  la  città  aia  gusci  nata  col  nome  e con 
tt  1*  autorità,  del  popolo.  M i (a  <Jivcrs:là  th:i 
(t  pareri 'nasce,  che  alcuui  nell*  ordin.iziuifcsiicI. 
a pafUtuciilò  , »i  -40110.  accostati  volcnlicVi  a 


« (fucile  forme  di  HepuLhlica , con  le  quali  si 
« leggeva  questa  innauzi  che  la  iibctla  sua 
« fosse  oppressa  dàlia  famiglia  de’ Madidi  al- 
ci tri  ( nel  impuro  de*  quali  confessa  d'essere 
« io)  giudicando  il  governo  cosi  ordinato  afe. 
V re  in  molte  cosc-piuttosto  nome  che  eliciti 
« di  governo  popolare;  c spaventali.  dagli*ac- 
« cidetili  qhe  -da  simili  governi  spesse  volte- 
u resultarono , desiderano  una  forma  |qù- per- 
ii fetta  ',  e per  la  (piale  - si  consèrvi  ' la  coricar - 
« dia  , c la  sicurtà  dei  Cittadini  ; cosa , che  ne 
« secondo  le  ragioni , nè  séco  odo  1*  esperienza 
« del  passalo  , ai  può  sperare 'in  questa  città  , 
« se  non  soUo  un  governo  depciillenle  iu  lutto 
«.  dalia  potestà  del  popolo , ina  che  6t«  ordi- 
«<  nato  e regolato  dchìfcqnehto  ; (1  • chè'eousfstc 
« priucqralnientt*  in  dyc  fondamenti.  11  primo, 
hi,  che  tutti  i magistrali,'  è,  uflrcj  , éos)  per 
.«*  la  città  come  per  il  dominio,  sinno jlislrj- 
« huiti  letupo  pCr  tempo  da  un  consiglio- uni- 
y versale  dì. tutti  quégli <y  che,secoudo  le  leggi 
« tyistrc  sono  àbili  a pnrticipare  «lei  governo  , 
<*  senza  F approvatane  del  qual  consiglio  leg- 
« gi  nuove  non  si  possano  deliberare.  Còsi  nou 
« essendo  tp  potestà  di  privati  cittadini-,  uè* 
««  d'ale  ima  particolare  conspirizione  o intdli- 
« genza  , il  distribuire  le  dignità,  a le  autori- 
u la  . noti  Oc  sarà  escluso  alcuno,  nè  pei1  pas- 
<V  sioitc  • uè  a beneplacito  -d’  a^ri  ;'  ma  si  di- 
« sinhnir.iiiuo  sepòndd  le  virtù , c seoondo  i 
«.  {begli.  degli  uomini.  E -péro  bisognerà  che 
cc  ciascunp  si  sforzi  con  Je  •virtù  , coq  j co- 
« stillili  buoni , cui  giovare  .ài  pubblico- e al 
« pii vatq,  Aprirsi  la  via.  agli  puori:  bisoguerà 
<«.  che  ciascuno  s' astenga  dai  vizj  , dal  nuocere 
« ad  àltrg  c finalmente  da  tutta  le.  cosfc  odiose 
c< , nelle  città  beilo  instituite  : nè  sarà  in  potestà 
' « d’  uhp , o di  pochi  con  nuove  leggi , o con 
' (•  l’autorità  di  pii  .magistrato , introdurre  al- 
« Ito  governo  , uou  ti  potendo  allevare  qu«- 
. « sto,  se  npi^di  volontà  del  consigliò  univor- 
h*  sàie.  Il  secondo  fondamento  principale  è,  che 
*1  le- deliberazioni  importanti,  eiuè  quelle  cita 
«.appartengono 'nlJa  pace,  e albi  guerra,  qlF 
M «animazione  di  -leggi  uauve,  e generalmen- 
te ‘te  tutte  le  cose  necessarie,  alt!  amministra- 
ci z^one  dj  una  città,  e dominio  tale , si'trnl- 
« tino  dà'  magistrati,  preposti  particolarmente 
« a-  qnrsta  evira,  e .d>  un  consiglio  di  ci{ta~ 
« dini  esperimentali  e prudenti , clic  si  deputi 
« dal  consiglio  popolare;  pvrchtr,  norì  cadeiido 
« nell’  intelletto  d’  ogtmno  Iti  -epgnniune  df 
» queste  faccende,  bisogna  siano  governata  «la 
« q Itegli  che  ne  h.umo  la  c.ipucità;  t-  rjccican- 
« do  spc^m  prestezza,  o segreto  ,'-«on  si  pos- 
« sono  uè  coDsuharp  , uè  deliLetace  con  la 
« moltitudine.  Nè  .è  necessario  alla,  tonaci* a- 
« gioita  della  libertà,,  die  le  cose  tali  si  tral- 
« tino  in  numerii  mollo  larghi  ; perchè  la  li- 
te berta  rimane  sicura  ogni  volta  che  la>lUlfi- 
« luizionc  de'  magistrali  , c la  delibcvaziuiie 
q^dclle  leggi  uuo>e  , ilepeiidaito  dal  conicoli- 
« incuto  universale.  Provveduto  ^dunque  a qtte- 
« sic  due  roso,  resta  ordinalo  il  governo  vera- 
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« mente  pfc.pol.ii  Q,  fondata  la  libertà  della  città, 

4 stabilita  la  forma  lodevole  'e  durabile  delia 
c<  .11  (•pubi. fic^,  pèrche  multe  altre  còse  che  tea* 

|*  « dui*>  a lare-  il  governo,  del  quale  \i  parla  , 

« fi  u perfetto,  e pi  il  a proposito  differite  ad 
u alleo  tempo,  per  non  confondere  tanto  in 
’«  (jtics.ii  priucipj  le  nienti  degli  nomini,  au- 
re Spiritosi  jn-r  la  mNiioaia  della  tir.imiide  pa*- 
« Saie  ;,e  i gitali , non  assuefatti  a trattare  go- 
« verni liberi  , non  possono  conoscere  inlera- 
«.  mente  quell»  che  ria  pecessitrio  ordinare 
«alla  conservazione  dell»  libertà;  c sono  co- 
« rfe . che  .per  non  essere  tatiUi  sostanziali  si 
« differiscono' spciiratuentc  a più  comodo  -tem- 
ei po^^a  ruiglmve  occasione.  Ameranno  ógni 
cc  più  j cittadini  questa  forma  di'  Reptìtibli- 
1 1 ca  ; ed.  essendo  per  I’  esperienza  ogni  dj  più 
« capaci  della  verità  , desidereranno- cbQ  il  go- 
« vert^  cdnlfimamente  8Ìa.limato;  c qpndoltn 
« «IR  incera  perltvéone  ; e io  questo  meczo  ai 
cr  sostenterà  mediante  i dutf  iomhtnciiti  su- 
« praddeftr  ; i quali  quanto  sia  facile  ordina- 
te re*  e quanto  fruito  partoriscano  , iteu.  solo 
t»  ti  prtò  ‘dimostrare  coiv  molte  ragioni  , ma 
<•  eziandio  apparisce  ckiarisslmameutc  per  l’e- 
« sempio.  Perchè  11  reggimento  de’  Venusiani, 

« ìsehben  è proprio  de’genifluonrini,,  non  so- 
« do  ' peto  i gentiluomini  altro  che  cittadini 
« privati  t c tanti  in  numero,  e di- si  diverse 
« comkeioni  e qualità,  ohe  egli  noti  si  può 
cc  negare  che  c’  non  partecipi  mollo-  del  go- 
« rérno  pqpqlave , e che  da  noi  qon  nussa  es- 
« sere  Imitato  fu  inoli*:  parli  ;.  e nondimeno  -è 
« fondato  in  i nei  poltnente  in  su  queste  thie'bri- 
« si,  in  sulle  quali  quella  Rcpnlddica  (.corner- 
« yaja  per  tanti  secoli,  Insieme  coh  1.1  Irbci*4 
« tà  , P unione  e la  concardia' civile  )'  è- salita 
« iti  tanta  giovi  ve  grandetta.  Nè  è pyùceduta 
« dal  sito  ^ come  motti  credono’,  P Unione  dei 
<e  Veneziani  (perchè  ed  rn  qifel  sita  jndrebbè- 
« rò  essere,  e-'so no  state  qualche  volta  ditcor- 
« die  e sedizioni)  ma  dall'  essere  la  forma  \let 
, « governo  sW.eue  ordinata,  e ri  bene  pro- 
ti porr  ionata  a se  medesima,  «he  per  necessità 
« produce  «flotti  si  preziosi  e ammirabili.  Nè 
« ei  debbono  meno  muovere  gli  esèmpi  “no- 
te àtri  elicgli  alièni,  ma  (l  jJ)  Considerandogli 
« per  H contrariò  j^percliè-il  zon  avert  mai  la 
« città  nostra  «rato' fortna  di  governo' si  mi  le 
« e questo,  è stato  causa,» che  6etnpre  le  cose 
.«•  tossii  e sono'  stata  sottoposte  a s»  spesse  Trin- 
ci t .17, ioni , onf  conculcale  dalle  violenza  delle 
« fii  amir’iH,  ora  lacerate  ù?Ua discordia, alét- 
te hrriosa  c avara  di  pochi  » <**a  conquassate 
Tt  dalla  licenza  sfrenata  detlà.  tholtijudine'-.  e 
« dove  le  città  furono  edificate  per  ila  quiètè, 
« e felice  vita  degli  ‘abitatori , i frutti  de’  no- 
te stri  got mii , le  nostre  febèi  tà , * nostri  ripo-, 
« si, -soun  stati  le  cotrfìacaziont  de*  nostri  beni, 
« gli  -csilj  , Te  decapitazidni  de*  nostri  infelici 
« cittadini  . Non  c il  governo  introdotto  nel 
« purhunènto  diverso  dà  quegli , che  altre  volte 
«esorto 'stari,  in  questf  ritta,  i -quali  «onoratati 
« pieni  di.  discordie  c di  c^jnmità  , edOpoTn- 
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« ieiiili  travàgli  pubblici  e privati  hanno  fraal- 
« mente. partorito  le  tirannidi  : perchè  , non 
« jier  altro  che  per  queste  cagioni  , oppresse 
«.appresso  a1  nostri  'antichi  la  libertà  il  duca 
«‘di  Alene;  non  per  altro  l*  oppresse  ne’ tem- 
« p».  seguenti1  Cowmd  de’ Medi ciC  Nè  si  debbe'. 
« averne  a rp  mi  razione';  perchè  come  la  dislrs- 
« lui  z lune  de 'magistrati,  e hi  deliberazione  delle 
« legg  f non  hanno  bisogno  quotidiano  del  ton- 
er senso  comune  , ruu  dcpendotrodoR’ òrbi  trio 
<c  di  numero  minore,;  allora  inteoiki  cittadini 
j.  « noti  più  al  beneficio  pubblico)  ma  a cttpi- 
« dità  e lini  privati  , sorgono  le  sette,  e le 
' « coospirazioni  * particolari  i alle  quali  sono 
i « congiuilte  le  divrsiotqdi -tutta  la  cittir-,  pe- 
' « ste  e morte  certissima -di  tutte  le  Repnbbll- 
; «xfle,  e di  (ulti  -gl*  imptfij  » Quanto  è aduo- 
I « que  maggior  prudenza  fuggire  quelle  fórme 
] « di  governo  , fé  quali , con  le  ragioni  e.  eoa 
[•  « 1*  esóatpio  di  noi  medesimi ,.  possiamo  co- 
j « hoscère  perniciose  ?'  e accostarsi  a quelle  , 
i « le  quali  , coi)  le  ragioni  e1  con  V eseftijiio 
« d'altri , possiamo  conosccrè  salii  ti  fere  e fe1- 
« liCi  ì Perchè  , io  dirò  pure  , sforaoto  dalla. 
c<  verità,  questa  parola  , che  nella  eittà  nostra 
« sèmpre  un  governa  ordinato  in  tnodd , che 
« pochi. cittadini. v’ abbiano  immollerà ta-  auto- 
« rilà  , sarà  un  governo  dì  potili  tiranni  , i 
re  r|aali  saranno  (li»)  tanta  pia  pestiferi  ti’ mi 
« iranno  solo',  quanto  H male  o maggiore 
« e nuoce  più  quanto  ■ più  è*jnoltiplioato  ; c -] 
« se  non  altro  , non  si  può  per  le  diversità  dei 
« paréri  , e per  1*  ambizione  , è per  la  vàrie 
ce.  cupidità  degli  ‘uomini-,  -speparvi  cortcordia 
« lunga.  E la  (Hseordfci,  perniciosissima  in  ogni 
« tempo  , sarebbe  *pjù  perniciosa  in  questo; 

« nefquale'vqì  uVric  mandalo  in  esiji«  tfft  «il- 
« tàdinq  tanto  potOnte;  nel  quale  voÉnqbte  (16), 
« privati  d’  una  parte -tanto  importante  debvo-  . 
j « sire  Stato  ; nel  qnale  Italia  , avendo  neUc’-vi  - j 
q*-«  sefcrer  eserciti  foresti  ari  tutta  in*  gVaviost-  1 

tt  tui  perictffl.  Ilare  volte  J è forse  non  mal  è I 
« stalo  osfo  luta  mente  in  potestà 'di  tolta  bi  oit-o| 
*«  Tàr  ordinare  se  medesima  àd  arititrlo  suo.  la  1 
et  quale  potestà  poi  clic  la,  benignità  Mi  j 
« v’ ha  conc-diità,  Aon  vogliate,  Mocemfo  sonori 


cc  in  ani  etile  » voi  stessi  , a oscurando  in  etcr- 
« no  il'nome  della  pritdenzh  fiorentina  , per-  ] 
« dcré  V oecasihfte  ai  fondat  e un  reggimento  • 

« libero-, ‘e  si  bene  ordinato  « che  non  solo  ,* 
cc  mentre  che  «itlureiù , faccia  felici  voi , ni* 
cc  passiate  p^tjieUerveuc'  la  perpetuità  ; e co-  L 
« td  lasciare  èretlidu  ìo  a’  figliuoli , e a’  de- 
ce scendenti  nostri  tale  tesoro,  e tale,  felicità, 
cc  che  giammai"  nè  voi,  nè  i passati  mi  siri  I’ 

« hanno  po^sedqta,  <>  conosciutali.  . -,  ^ 

Quet^e’ fuvofto le  parole  di  Pagol’àhtoitto 
Ma  in  contrario  GdM’  Antonio  \espucci  giu-  * 
reconsulto  famoso  , e uomo  d'r  ingegno  dé-  1 
stréxza  singolare  , parlò  corti  ; . 

(17)  A*  Se  .itr'goveroai  ordinato,  presti  mi  «zi- 
te mi  cittadini , nclfa  forma*  proposta  tht  Pa- 
Antonio  Sodcrini , pr0duc4y.se.  vi  .faril- 
cc  mente  i frutti  che  si  dródciano  , come  t*a- 


I 


M&S 


LI'B  RO  S E CO  N D O 


« diluente  01  disegnano  , avrebbe  certa ijicul e 
« il  gdsto  multo  corrotto  clu  altro  governo 
<•  «iella -pallia  nostra  Heshleras&e  sare bhc  pcc- 
««»»  rei  osissimo, cittadino  dii  non  amasse  soni- 
« inamente  «IM  forma  di  Repubblica  ; libila 
cc  quale  la  virtù,  i meriti,  e *1  valore  degli 
cc  nomini  fossero  sopiti  tutte  Pulire  cose  co- 
« uose m H cm  onorali  : ma  io  qon  conosce  già 
cc  cqrae  iìjkhm  Sperare,  clic'  uh  reflnfep- 
cc  lo  , collocato  totalmente  nella  potestà  del  po- 
cc  jjolo,  sbb la  0 essere  pieno  di  tanti  beni*.  Fer- 
ie chè  io', sp  pure  che  la  ragione  ius^gn.l,  clic 
c<  i’npeiifiiu  lo  dimostra  , c l'autorità  dei  fa- 
se lenti  uomini  lo  confessila,  che  jp  tanta  molti- 
« tudrfte  noesi  trova  Vale.prudcftrav  tale  espe- 
cc  nenia  tale  ordine, per  il  (piale  pip megere 
« ci  possiamo,  che  i savj  abbiano  » essere  an- 
ce teposti  agl'  ignoranti,  i.  burnii  a1  cattivi  , gli 
« sperimentati  a quelli  , che  non  baunò  inai 
u maneggiato  faccenda  alcuna  . .Pefcbè  , come* 
« da  un  giudice.  incapace  c imperito  non  si  pes- 
ce sono  aspettare  seti  temè ‘set  te,,  cosi  da  uu  po- 
cc  polo,  ebe  è pieno-di  confusione* e d'  igno- 
<c  rana»  « non  si  più*  .-«.spettare  , se  «oh  per  ca- 
se .so  , elezione  , © deliberarmi^  prinjéote  o -fa- 
ci cionevole,  E,qbcllo.  ebe  nei"  governi  ptlf>- 
cc  biffi  gli  uomini  savj  , uè  indenti  ad  alcuno 
re  altro  negozio  , possono  appena  discerneie  ; 
cc-noi  crediamo  che.  una  moltitudine  iuesperta, 
«.imperita,  composta  di  tante  variety  d*  yige- 
« gni,  di  condizioni,  c di-  costumi  , e tutta  de- 
ce dita  alle  sqc  particolari  faccende,  possa  disfm- 
« gaerc,  e conoscere?  Sem*  che,  la  per  sua - 
« aieine  iuiQiòdctata  \ che  ciascnoo  avtà  (li.  se 
cc  medesimo,  gli  desierà  Inlti  alla  cupidità  de- 
ce gli  onori  ; nè  basterà  agli  uomini  nel  go- 
re remo  popolare  godere  i frutti  onesti  della 
cr  liberti , che  aspireranno  tutti  ai  gradi  pren- 
ci c inali  , r a intenreòire  nelle  deliberazioni  1 
|c  delie  cose  più  importanti  , c più  difficili  : 
cc  perchè  tu  noi  , manco  che  jn  alcun’1  altra  j 
cc.  città  , regna  la  modestia  del  cedere  ~n  chi 
<«  p/ù  sa . • a chi  più  merita  ; ina  persuaden- 
« doti  clic  di  ragione  tutti,  io  tutte  ly  co$e 
«dobbiamo  essere  eguali  , si  eoo  fonderanno,  , 
<c  quando  saràvjn  facoltà  della  molti tud ine,  i 
« luoghi  della  virtù  e del  valore.  E questa  cu-  > 
u pidìtà,  distesa  nella  maggior  parte,  f«i?  potere  1 
« più  qpegli che 'manco- sapranno,  o manco  me- 
re r iter  anno;  perche,  essendo  molto  pjù  numero, 
se  avranno  piu  possanza  in  uno  stato  ordinato  fn 
« modo,  che  i pareri  t’aa»Overwio,  non  si  pesino, 
cc  Donde,  die  certezza  avrele«voi , che  (conienti 
cc  della  forma  la  quale  introdurrete  al  preten- 
si te)  non  disordinino  presto  i modi  -pruden- 
cc  temepte  pensati,  eoo  nuove  invenzioni  e con 
cc  leggi  imprudenti . alle  quali  gli  uomini  savj 
ca  non  potranno  resistere  ? E queste  cose  sono 
<a  in  ogni  tempo  pericolose*  in  no  governo  ta- 
m le ; ma  saranno  molto  più  ora,  perchè  è na«. 
cc  tura  «Irgli  nomini , quando  si  partono  dà  un 
u estremo,  nel  renale  sono  stati  tenui»’ vioten- 
«c  temente,  correre  yolontcroaameote  senza  fri* 

« /riarsi  nel  niez/o  all'altro  estremo.  Cosi  chi 

Guicciardini 


« esce  da  mi.»  tirannide,  se  non  è aiu-mito,  %ì 
*<  precipita  amia  sfrenata  licenza  ; Ja  qualg.au- 
« che  si  può  giustamente. chiamare  ‘tirannide, 
cc  perchè  , ed  un  popolo  è simile  a .un  jljiau- 
«c  no  / quando  dà  a chi  non  merita  , (piando 
cc  toglie  a chi  merita  , quando  confonde  1 gladi 
« e le  distinzioni  delle  persone  : ed  è Ibi  se 
« tanto  più  pestifera  la  sui  tirannide,  quanto 
,c«  e più  pericolosa  PigAoranfa  (peudiè  uyu  ha 
u nè  peso,  nè  misura,  oc  legge  ) die  la  ni  a - 
«. ligniti*  ; else  pur  si  regge  con  tpinlche  rego- 
le Ja  , con  qjjalclu:  fieno,  con  tjiiàlèbe  Jciqii- 
««  ne.  Mè  vi  iqtsovft  l'esempio  de’-  Vcueziajii , 

« perchè  in*  loro  e il  sito  fa*  qualche  moiiiefu- 
« tp  , c Li  forma /lei  gofqr.no  ibWtcrafA'.  fa 
« mollo  j e de  cole  vi  sono  ordinate  in  umdo, 

« che  le  deliberai }oùi  importanti  sopo  più  in*’' 
«1  potestà  di.  pochi , che  (ti  molli  : .e  gl,*  inge- 
cc.  yni.loro  .qoii  essendo' per  un  tu  ra  forse  cosi 
c<  acuii  , come  sono  .gl’  ingenui  nostri  „ sono 
*«  P*"  b»cili  a • » contentai  si 

« Nè  si  regge  ffc  goicrpq  veneziano,  solaìpeù- 
c<  tt.  con  quei  due  , tonda mentì  , » -quali  sono 
et  alati  considerati  ; ma  Alla  perfeziona  e sta- 
qliilità  sua  importa  molto  l’èssevvi  un  doge 
cc  perpetuo,  e inolio'  altro  orinazioni,  Jc  (piali 
cc  cfii'votclse  introdurle  iu  qpcsta  Repubblica, 
c<  «vrchbe-inGuiiì  con* rad ifton  : perchè  la  città  • 
.<«  noatra  non  nasce  al  presente,  nè  ha  ora'  la  ’’ 
cc  prima  volta  la  tua  j ni  t frazione.  Péro,  resiti-  j 
ce  guaiulo  spessa  alla  utilità  Comune  gli  abiti  ' 
«*  inveterati,  c sospettando  gli  uomini  ch'ej  sol- 
cc-*to  colore  della*  conservazione  «| ri L\  libertà  j 1 
ce  si  Cerchi' di  suscitale  nuova  trcaiiùidc, *11011  * 
cc  sood  per  giovargli  facilmente  'i  Consigli  'ai-  . 
cc  ni , dosi  tome  hi  un  corpo  infetto  ,•  t a\j-  . 
u bondaute  di  pravi  urpoii  , non  giovano  le- 
ce medicine , polite  in  un  corpo  purificalo.  Per 
cc  le  qunli  cagioni,-  e per  là  natura  delle  cose 

«ungane  che  comunemente  «IccJiqaqb  al  peg- 
gio, è 'più  da  temere,  clife  cjuclio  r cfie, saia 
<«  .in  questo  principio  orduAlo  ym  perfetta  mente,  , 
cc  in  progresso  di  tempo  iuleràiuente  si  disor-  1 
codini  : ehe^cja  sperare  die  o.<ol  tempo  , o 
ca  can  le  ocoasiòpi  si  riduca  alla  pernione  . 

<t  Ma  non  abbiamo  noi  e*f mpj'  nostri  ( senza 
«■cercare  di  cptrgli  d'altri)  ciré  mai  il  po-  ■ 
cc  polo  ha.  assolata  ni  e ntc  governata  qufsti  cit- 
te tl,  che  ella  non  si  sìa  piena  di  discordie  , 
-cc  lite  elio  noi\  sì  sia  in-iutto  conquassata,^- 
« finalmente  che  Jt>  'Statò  non  abbia  presto  a - 
cc  *\uto  nmyxjotip?  E,  se  pure  vogliamo  zùcér-' 
et  care  per  gli  esempi  cfr  aliti  , perchè  non  ci 
«c  ricordiamo  noi  clic  il  governo  totalmente  po- 
tè polare  fece  in  Jlonfa  tanti  tumulti  , che  se 
cc  non  fos4e  stala  la  scienza  e la  pronte**.-*  mi- 
te litare,  sarebbe*  stala  breve  la  vita  di  qnel- 
« la  Repubblica  7 Perchè  non  ci  ricordiamo 
Tc  noi  ',  che  Atene  floridissima  e poVentisai- 
c<  ma  città,  non  per  altro  perde  1’  imperi» 
t*  suq  , e poi  cadde  in  servitù  de*  suoi  c;ftt*-' 
((  (Uni,  e di  forestieri,  che  per  disporsi  le  cose 
u gravi  oon  le  deliberazioni  della  inoliitudi-  • 
cc  né?  Ma  io  noti  veggo  per  cpial  cagione  yi 
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cc  poeta  «lire,  elve  nel  modo  introdotto  nel  par- 
ie lamento,  non  Ai  ritrovi  interamente ‘la  liber- 
ir  tò  ‘perdio  ogni  comi  è ri  ferì  Li  olia  disposi- 
ci rione  de*  magistrati , i quali.  uon  sono  per- 
I u petti i\  ma  si  scambiano  ■ nè  sodo  eletti  da 
j re  pochi  , anzi  approvati  da  moltr  hanno,  se- 
I et  condo  1’ antica  consuetudine  della  città,  a 
■ «e  estere  rimessi  ad  arbitrio  -della  sorte  : pe- 
re rò , come  possono  essere  distribuiti  per  sel- 
ce Us  o per  volènti  de' cittadini*  particolari  ? 
r*  Avremo  bene  maggiore  certezza,  che  le  fac- 
cenJe  più  importanti  tara  uno  esaminate  , e 
ce  iridiriUCa  dagli  ' uomini  più  savj  , piu  prati- 
li c&i  , e pjù  gravi  , i quali  le  •governeranno 
« con  altro  órdine  , con  altro  pegrèlo. , c con 
,ct  altra  maturità,  die  non  faréfdic  iT(l8)po- 
‘te  polo,  incapace  delle  cose  ; talvòlta  /piando 
« manco  bisogna  profusissimo  nello  spèndere; 
, «e  talfolta  ne*  maggiori  hiso’gut  tanto  stretto  , 
té  ebe  spesso  per  piccolissimo  ri 'pai  mio.  incor- 
re  ra  in  gravissime  spese',  e pericoli,  fe  iftìpoh- 
<*  tantissima  (49),  coiueba  drtto  Pago!’ Auto- 
re nio,  l’ infermità  d*  Italiano  particolarmente 
ri  quella  della  patria  nostra  ; poro,  clic  invprn- 
tt  r(enza  Sarchile,  quando  bisognanq  i medici 
re  più  periti  c pni  esperti,  rimettersi  in  <}uc- 
« gli  ,-cJie  "hanno  minore  perita  ed  èsperien- 
n za?  E da  considerare  in  ultimo,  citò  in  màg- 
li gioie  quiete  manterrete  il  popolo  vostro,  più 
« facilmente  lo  condurrete  alle  deliberazioni 
(i  salutifere  a se  stesso,  c al  bene. universale  , 
ti  dandogli  moderata  parte  , e autorità  : per- 
« chè,  rimettendo  a suo  arbìtrio  assolutamente 
ri  ogni  cosa  , sarà  pencolo  non  diventi  inso- 
<c  lente,' e troppo  dilli c ile  e ritróso  a*  concigli 
re  dò* vostri  savj  e aflezioriati  cittadini». 

Avrebbe  nei  consigli , no’  quali  non  inter- 
veniva numero  molto  grande  di  citladiAi,  po- 
tuto più  .quella  sentenza,  che  tendeva  alla  for- 
ma non  (anta  larga  dèi  governo , se  nella  ilo» 
liberazione  degli  immini  non  fosse  stata  me- 
scolata l’ autorità'  divina  , per  U -fiocca  di  fo- 
rniamo Savonarola  da  Ferrara  / Frate  delPpr- 
dinfe  dei  predicatori.  Costui  ..«avènclo  espósto 
pubblicamente  il  Verbo  di  Diq  più  anni  cop- 
tinui  in  Fireoze;  c aggiunta  a singolare  dottri- 
na grandissima  fama  rii  santità  avea  appresso 
alla  maggior  parte  del  popolo  > indicatosi  nome 
e credito  di  profeta*!  perché  nel  tempo,  clip  in 
Italia  non  appariva  seggo  alenilo  , se  non  di 
grandissima  tranquillità  f avpa.  nelle  sue  pre- 
dicazioni (2(1)  predetto  mólte  volte  In  venuta 


d*  eserciti  forestieri  In  Italia  , con  tanto  spa- 
vento degli  uomini  , che  e’ non. resisterebbero 
loro  nè  mura  , nè  ese&fli  ; affermando  non 
predire  questo’,  e molto  altre  cose  , 'le  qaali 
ponti nuaincnte  prediceva,  per  discqrsor  uma- 
no, nè  per  scienza  di  scritture,  ma  Aempliee- 
mente  por  divina  revelazione.  E aveva  accen- 
nato aocora-  qualche  cosa  della  matafione  dello 
stato  di  Firenze  ; e in  questo  tempo  , dete- 
stando pubblicamente  la  forma  deliberata  nel 
parlamento  , oUèrmava  la  volontà  di  Dia  es- 
sere die  e*  s*  ordinasse  un  governo  assoluta- 
mente  popolare,  e in  modo  , ohe  non  avesse 
a essere  in  potestà  di  pochi  cittadini  alterare 
nè  la  sicurtà,  nè  la  hhcrtà  degli  altri;  talmente 
che  congiunta  In  riverenza  di  tanto  nome  al 
dfj»idé]-jo  di  nòbili  ,‘non  potettero  quegli  , che 
sentivAbò  altrimenti,  resistere  a Unta  inclina- 
zione.' E però,  essendosi  ventilata  questa  ma- 
teria in  molto  considtc  , fu  finalmente  deter- 
minato, che  si  facesse  un  consiglio  di  tutti  i 
cittadini  , non  v’intervenendo  (come  in  molte' 
parli  d’Italia  si  divulgò)  la  feccia  della  plebe, 
ina  aòladieute  coloro*,'  che  per  le. leggi  Anti- 
che della  città  erano  Abili  i partecipare  del 
governo  ; nel  quale  cotisigJio  non  s*  «resse  a 
trattare,  o a disporre  altro  , cbq  eleggere  tutti 
i magistrali  per  la  città,  e «per  il  dominio,  e 
confermare  i provvedimenti  dc’danati , e tutte 
le  leggi  ordinate  priimi  ne’  magistrati,  e negli 
fl(rj  consigli  più  stretti . E acciocché  si  levas- 
se*). l’ occasioni  delle  discordie  qiviK , e si  ai- 
sic  A russerò  più  gU  animi  di  ciascuno  /fa  per 
pubblico  decreto  proibito,  aegiq’Undò'ìn  que- 
sto l’esempio  degli  (24)  Ateniesi , che  i (22) 
delitti , e*  le  trasgressioni  commesse  per  il  pas* 
salo  circa  le  cose  dello  Stato,  090  si  potessero 
riconoscere.  In  sii  i quali  fondanfenti  t|  sarch- 
ile forse  cbnstituito  un  governo  ben  regolato 
e stabile  , se  si  fossero  nel  tempo  medesimo 
introdotti  tulli  quegli  ordini  , che  caddero  in- 
aino Allora  in  considerazione  degli  uomini  pru- 
denti". Ma  non  si  potendo  queste  cose  delibe- 
rare senza  consenso  di  molti , I .quali  per  la 
memoria  delle  cose  passate  erano*  pieni  dì  so- 
spetto , fu  giudicato  , che  per  allora  li  cr»n- 
stituissd  il  consiglio  grande,  come  fondamento 
della  nuova  liberti»,  rimettendo  a fare  quel  che 
mancava  all'  occaaioiie  dei  tempi  , e quandò 
’J’ utilità  pahblièa  fosse  mediante  l’esperienza 
conosciuta  da  quegli , clic  qon  erano  Capaci  di 
conoscerla  mediante  la  ragione  c il  giudizio. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Il  n*gno  di  Napoli  in  potesti  de*  Pratici 
Timori  de’  Vcixiuni  c di  Lodovico 

T Fiorentini  ricusano  <F  entrarci.  I F rance*  t divengono  odimi  ai  Napoletani  per  U lóro  in»olcn«^! 
Carlo  TU*  pensa  di  tornare  in  Fraoha.  Ferdinando  entra  in  Calabria  eoo  li  Spegnuoli.  Carlo  dimanda 
a pepi  Alessandro  1*  investitura  del  regno  di  Napoli.  * • 


anres^  Ferdinando  ùig».  in  Sicilia.  M«*lc  «li  pèrnio  oUomanna. 
ice  Sfori i.  _ Vp  do  principi  italiani  e*'  spugniseli  contro  i Franerò. 


Travaglia  vino  in  tronfierà  fafc  hs  cose  di  To- 
scani. Ma  iti  questo  mezzo  il  ro  di  Francia,' 
'acquistato  rbc  ebbe  Napoli,  attendava  per  dare 
pct  fez  ione  alla  vittoria,  a due  dote  principiti- 
niente  , 1*  una  * espugnare  CastrUiuovo,  e Oh- 
ttrl  dell'  Uovo  fortezze  di ‘Napoli,  le  quali  ti 
teoevanq  ancora  per  Ferdiqando,  perchè  con 
piccola  difficoltà  aveva  oticéuta  la  Terre  «li  san 
Vincenzio,  edificata  per  guardia  del  porlo,  l’al- 
tra a ridurre  a ubbidienza  tua  tutto  il  reame  • 
Nelle  quali  cote  la  fortuna  la  medesima  beni- 
gnila gii  dimostrava  ; perché  CastcluuofO,  abi- 
tazione de’ re,  posto  in  sul  lito  del  .mare,  per 
la  lillà,  9 avarizia  di  cinquecento  fanti  tedeschi 
che  v’ciaoo  a guardia,  fatta  leggiera  difesa  (23) 
a*  arrendè  con  condizione  che  n'  uscì  fiero  salvi, 
e eoo  tutta  fa  roba  che  etti  Ofedesinli  potet- 
tero portarne  : nef  quale  estendo  copia  gfcni»- 
dittima  di  vettovaglie,  Carlo,  senza  considera* 
e ione  di  quello  che  potesse  succedere,  le  donò  < 
ad  alcuni  de*  tuoi:  tf'Càstol  dell' Uòvo,  il  ()ualc 
fondato  dentro  al  mare  in  tu  un  masso  già  con- 
tiguo alla  terra  (ma  teperatobe  anticamente  per 
opera  di  Lotti  Ilo)  ai  congiugne  con  uno  tipetto  . 
ponte  Aillitif  poco  lontano  da  N*pol>.  battuto 
ContÌBovarnente  dall’ artiglierie;  benché  potes- 
sero offendete  la  muraglia  ma  non  il  vivo  del 
matto  si  convenne  dopo  non  molti  dì  \1’ ar- 
renderti, in  caso  che  fra  otto  giorni  non  fotte, 
soccorso.  E a>  capitani  , c alfe  genti  d’  arpie 
mandate  in  d i verse -par  ti : del  rcafne,  andavano 
incontro  parecchio  giornate  i baroni,  o,  ì sin- 
dachi.delie  comunità,  facendo  a gira  tra  loro 
di  estere  i primi  a ricevergli.,  c con  tabta,  o 
inrbnazinne  o terrore  di  ciaacviijo,  ebe  i et* 
stellaci  delle  fortezze  quasi  tutti  senza  resisten- 
Z»  le  dettero.  K la  rqcca  di-  Gaeta,  eh’  era  ben 
provveduta,  combattuta  leggermente  s’arrendè  a 
discrezione:  in  modo,  che  (2*1)  in  poceh  issimi 
giorni  con  inestimabile  facilità  tutto  il  regno 
si  ridarne  in  potestà  di  Carlo  \ eccetto  l’isola 
d*isc!ua,  e le  fortezze  ili  Brinditi,  e di  Galipoli 
m Puglia,  f in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio, 
cilù  posta  in  sulla  punta  d’ Italia  all' incrinerò 
di  Sicilia,  tenendoti  la  città  per  Cario  Q25);  e 
Im  Turpia,  e la  Manzia  , lo  quali  da  principio 
rizzarono  Je  bandiere  di  Francia,  rha  (reeusando 
di  tiare  in  dominio  il’ahri  che  del  re  , il  qnalc 
l’aveva  donate  ad  aJ01ni.de  tqoi) molato  toush- 
glio  ritornarono  aj  primo  signore.  E il  medesi- 
mo fece  poco  dipo»  Ja  citta  di  Brinditi  alla  qua- 


: v-.;'.  ••  • • 

le  non  avendo  Carlo  mandato  gente,  anzi  pe* 
negligenza  non  solo  «ori  espelliti,  fu  a appena 
uditi  i sindachi  suoi  mandati  à Napoli  per  ca- 
pitolare v ebbero  quegli,  clFcran»»  per  Fcr- 
ilipando  nelle  farteli»,  facilità  di  ri  tirare  spou- 
taucMiiente  1*  città  alla  devozioge  aragonese; 
per  il  .quale  esempio  lat  città,  di  Otta  11  la  , che 
aveva  chiamato  il  notpe  Ji  Francia,  no  ir  v 'an- 
dando, alcuno  a riceverla,  nob  conftjuup  nella 
medesima  «lisposizìobe.  . v' 

A fidarono  f Ja  Alfonso  Da  vaio  -imsrclieso'di 
Pescara  in.  fuori  ( il  qual*  lascialo. in  Caslclauo- 
yo  daFejiliintmlo  1*  aveva,  come  s’accorse  della 
inclinazione  ’de’  Tedesqlii  ad  arrenderti , segui- 
tato, e «lue  o tre  altri  che,  per  ater'Carlo  do- 
nati gli  stàtf loro, V erano  fuggiti  in  Sicilia) 
tutù  i signori  c baroni  «lei  reame,  afare  opiag- 
cip  al^  nuovo  re  j il  quale . desideroso  di  sta- 
bilire totalmente  pèr  via  dì  concordia  sì  gran- 
de acquisto,  aveva  ,‘ innanzi  elio  otteneste  Ca- 
stel dell’ Uovo,  cbkuhato  a tè  sotto  salyocoù- 
dotto  Ro«  Federigo  ( il  quale  per  esser  dimo-  « 
rato  più  anni  nelja  corto  iM  ptuhc,  per  fa  co- 
gnizione dvl  parentado  avuta  col  re,  era  grato 
a lutti  i signori  frantesi)  al  «piale  offerse  di 
dare  a Ferdinando,  in  caVo  rilasciasse  quello 
<be  gl»  restava  nel  uranio,  siiti,  ed  entrate  glan- 
di-tp  Francia  , e a lui  dare  ricomputa'’ «blioi»- 
(fanlo  di  tutto  q’uello  vi  possedeva.  Ma  cssendp 
nota  a Don  Federigo  la  deliberazione  del  nipote, 
di  non  accettare  spartito  alcuno  se  non  testali'- 
dogli  la  CaLdifia , rispose  cop  gravi  parole:  ‘ 
et  Che  (poiché  Dio,  la  fortuna,  e U volontà 
<c  di  lutti  gli  domini  erano  concorsb  a -dargli 
cc  II  reocpe  «li  Napoli)xbé(2t5)  Ferdinando,  non 
et  volendo  far  resistenza  a questa  fatale  disposi- 
li zioue , nè  riputandosi  vergogun  jl  ccilere  a 
<c  un  tonto  re,  voleva  pon  manco  cbe.gli.ahri 
V star/:  a sua  ubbidienza  e divozione;  purché 
et  da  lui.  gli  fosse  cpn ceduta. qualche  parte  del 
« reame  ,.  accennando  delle  Calabria  , nella 
cc  quale  stando  non  come . re  , ma*  come 
« ano  dei.  suoi  baroni  >•  potesse  * adorare  li  ! 
<«  clemenza  c magnanimità  del  re  di  Fràn- 
te eia , al  cui  servigio  kpcrava  d’ avere . qu*J- 
tc  clic  v^dta  occasione  di  dimostrare  quello 
u -virtù,  che  la  mala  fortuna  gli  aveva  vie- 
te tato  di  poter  per  la  salute  da  se  medesimo 
« esercitare  ; questo  consiglio,  non  potere  eo- 
li sere  Carlo  di  maggior  gloria,  c siiti  rii  ai^eou- 
« sigli  di  quegli  re  memorabili  appresso  al- 


Digitized  by  Google 


STO  RIA,  DJ  ITALIA 


1495 


« Ialiti  cinta , i quali  eoa  tali  opero  avevano 
« fatto  Inj  mortale  il  nome  loro,  e consegnilo 
« appresso  a* popoli  gli  oiMjrj  divini,  AI»  non 
•n  esse**  consiglio  meno  sicuro  ih«  glorioso, 
« perché  ridotto  Ferdinand  *Ha  sua  diyozio* 
« ne,  avrebbe  il  rpgno  stabilito  ; nè  avrebbe 
« a leriieré 'della  mutazione  della  fortuna,  delia 
■ <«  quale  era  proprio ogni  volta  che  le  vj(to- 
« eie  fjon  si  assicuravano  coq  moderazione  e 
« coir  pi  mietila  , maculare  con  qualche  caso 
« inopinato  la  gloria  guadagnata. 

Ma  parendo  a "Carlo  che  il  concedere  parte 
alcuna  del  reame  «1  suo  copipetityre , mettesse 
tutto  if  rèsto  hi  manifestissimo  pericolo.  Don 
Federigo  si  partì  discorde  da  lui:  c Ferdinan- 
do, poiché  furono  arrenderle  le  arsitila,  te  n'an- 
dòcon'(27)  quattordici  galee  sottili  male  ar- 
mata , eoa  le  quali  si  ere  partito  da  Napoli  , 
in  $iciltq,  pqr  «sere  parato  ad  ogni  occasio- 
ni; lasciato  a guardia  del  (a  rocca  dischia  lai- 
co Favolo  fratello  d’ Alfonso',  uomini  a'méb- 
due  di  virtù  , e di  fede  egregia  .verso  3 suo 
signore-.  Ma  Carlo  nei*  pr^varevgF inimici  di 
quel* -ricatta  colo,  molto  opportuno  a t&rharfc  il 
reame,  yi  allindò  Fàrtbat»,  che  fin  al  mense  era 
4l  . frittata.  n(*l  poti*  di  Nàpoli  • la  quale  (favata 
(«ria  aldmudonatu , non  «oiu battè  la  roterf, 
disperandosi  per  La  fortezza  sua  di  poteri»  ot- 
tenere  : però  deliberò  il  re  far  venire  altri  le- 
gni di  IVovemw  c da  Genova  per  pigliare  Ischia, 
t ol^sslguraie>  il  mare  inft^uto  qualche  volta  da 
FeNliuando.  Ma  non  era  pari  all"  fortuna  la 
I'  diligenza  , o-  il  consiglio  , governandosi  tutte 
le"cqse  freddamente , v coh- grandissima  negli- 
j?  geoza  e confusione:  perche  i Frames?,  riiicnu- 
. | ti  "per  tanta  prospetti»  più  insolentì  che’f  solito, 
lasciando  portare  ài  caso  hi  cape  di-  momento,* 

I nOn  attendevano  ad  altro'  che  bl  /osteggiare,  è 
j a'piacei'i^  e quegl»  «Ite  Cray  a grand!  appretto 
al  ré,  a tarare  privatamente  della  vittoria  pttV 
iVntto  potavano,  senza  considerazióne  alcuna 
j della  dignità',  «‘dell*  utili  là/del  sub  principe. 

| Ne|  qial  tempo  morì  (29)  Itf  Napoli  rieimn 
j o'tron iwino  con  sommo  dispiacere  di  CaVlo;  perì- 
1 che  lo  reputava  grandissimo  fondamento  olla 
. guerra,  là  quote  aveva  iu  animo’df  fere  cpn- 
i tit>  F impero  de’ Turchi.  I£  si  credette  molto 
f costa  ut  e meni  e che  là  sua  "morte  fosse  proceduta , 
i da  yelépo;  datogli  4 tempo  termi  nato  dal  ponte- 
! flcé,  a perchè  avendolo  conceduto  contro  alla 
; sua  volontà  (e per  questo  privatoti  de'qqaian- 
• latrisi  a ducati,  «die  ciascuiF  attuo  gli  paguvà  Bai- 
[ set  suo  fratello]  pigliasse  per  oopsolaziune  dello 
j sdegno,  effe  chi  ttè.  P*aveva  pri vaiò  non  dtc- 
j vesso’ di  loi  cqjnoiodith  ; opti  invidia  che  egli 
! portasse  alla  gloria  di  Cavia;  e forse  temendo 
rhe,  avendo  prosppi  i siteccssi  contro  "*AgF  in- 
infedeli,  Volgesse  poi  i pensieri  Btloi  (mine,  ben- 
i*  cliè  per  Interessi  privati , era  -stimolar)  entri  i- 
,»  imamente  da  molli)  a riformare  hf'cose  dell* 
chiesa*  le  quali,  allontanatesi  totalmente  dagli 
| antichi  Mostrimi,  facevano  ogni  giorpo  minore. 

F -mi turi  Ut  dell»  rrbliaoa  religione,  Jeitendo  per 
I * certo  ciascrirtó  ohe  avesse  a declinare  atollo  più 


nel  suo  pontificato,  il  quale  acquistato  con  pes- 
sime art)',  nqn  fu  forte  giammai  alla  memoria  * 
degli  aortini  -amministrato  con  peggiori  . Nè 
mancò  dii  credesse  , pere  fio  La  natura  facino- 
rosa del  pontefice  léceva  credibile  in  lui  qua- 
lunque iniquità  , chè  B-d set , conte  intese  fi  re 
di  Ff^gpia. prepararsi  a passare  in  Italia,  Paves- 
se  per  mezzo  di  Giorgio  (29)  Boeri  ardo  cor- 
rotta con*  danari  a privar  Gemiti  della  vita'  Afa 
non  cessando  per’  la  sua  morte  Orlo,  il  quale 
più  eoo  prontezza  d'animo  .che  con  prudenza 
e consiglio  procedeva  , di' pensare  all»  guèrra 
è antro  «'Turchi,  mamlò  in 'Grecia  4?  ar^ive- 
‘ scovo  di  Dum  zzò  di  nazione  albanese  /perchè 
gli  dava  •pej-àflzi  ih  suscitare  per  inCZzo  dr  cèrti 
fuoru  sètti  qualche  movimento  jtt  quella*" pro- 
vincia. Ala  nuovi  accidenti  lo  Criwrlucéfo  a vol- 
gerò Paninjo  a quo  vi  pensieri.  ’ •*  *- 

È sleyo  di  sopra, 'chc.hs  cupidità  d’ilsurpa- 
re  il  ducato  di  Milano  , e la  paòra  che  ave- 
va degli  Aragonesi,  e*di  Picyo  de*<$fedfct  , 
indussero  Lodovico  Sforza  a procurare  che 
il  re  Ui  Fidùcia  passasse  iri  Italia  ; per  la  ve- 
nuta ilei  qualfe  ( poi  eh*  ebbe  ottenuta,  if  «pò 
ambi  rioso  desiderio , ^>  che 'gli  Aragonesi  fu- 
rono ridottf  in  taute  nd^Mstie,  che  con  «I \ ffi- 
coftà  po^||iBo  la  propri»  salate  sostentare) 
con«n'ci òj^preseotirsegH  (30)  innanài  agli  Oc- 
elli il  secondo  "timoré  Stolto  più  polente  , e 
rocdto  più  glusìò  che  *1  parilo , cioè  1»  servi- 
tù *numinéntt;  a *T,  $ à filiti  gl’  Italiani  , se 
«M à-  riòleniir  del  ré  di  Francia  il*  reame  di 
Napoli  s’aggilignessc.  Però  aveva  desiderato  , 
ebe  Carle?  trovasse  nel.  dominio  dei  Fiorenti- 
***  riUm^ore  difficoltà,  « veduto  essergli  sta- 
to facilissimo  di  tprtgiuagèrai  quella  Hepiibbli- 
i ca i;  e che  con  la 'medesima  lactWfcgvfeva  su* 
•pereto  Fepppsizione  delponteficr«a£'  che  letj- 
*a  iAloppo  a (cu  nò  -entrava  ^iet  regno  di  Na- 
poli,* gli  perita  ognidì'  tantom  aggi  ore.  il  suo 
pericolo,  quanto  rdis^K»  n^ggfore  e più  fa- 
cile il  por/o  della  yitloria*  de^  Frames f . H 
medesimó  timore  cominciava  a occupare  Pà- 
’ nirno  del  Senato  verieziniso  , il  quàle  essendo 
perscrejato  nella  primi . deliberazione  di  con-, 
servarsi  neutrale  , V era- con  tabu  fircospe- 
ziofie  astenuto  noi»  solò^da'  fatti , 'rrf*  d»  4ut- 
'4e  l e dimostrazioni  f die  lo  potessero  fave  sò- 
I spetto  di  maggiori  incliiKizinnc  all’ una  pir* 

'*  te  chct  all’  akr.1  , èha  avendo  eletti  nmbascbt-' 
tori  al  fé  <H  Francia  Antonio  Lorcdeno,  « 
Domenico  Tris  ha  i/o  ( non  però  prima  che 
quando  inteso  che  aveva  passati  i monti  ^ ave- 
va -tardato  tam.0  ^ mandargli  , che  ’l  re  prftrfa 
di  loro  era  arrivalo  iu  Firenze  : ma*  vedendo 
poi  l’ impeto  di  tanta  prosperità  ,.«e  che  il  re 
cpiuq  un  folgore  o senza  resistenza  alcuna  per 
filila  .Italia  ■ discorreva  ,•  cominciò  a riputate 
pericolo  proprio  il  danno  alienò,  e a temerò  ‘ 
-che  alla  mina  degli  altri  evessé  a essere  cori- 
giunta  la  sua  ; e inafòimninenie  chtf  F «vere 
Cirr[o  ocenpato  Fisa,  « Fattre  fortezze  de’Fip- 
rentirii , lasciata  gmi  dia  ib  .Siena,  b-fatto  poi 
il  ntedesiòio  nell*  Stato  della  chiesa,  pareva 
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segno  pensasse  più  olire,  che  sola  meni  a'  al 
r«*;no  napoletano  . Però  próntamente  prestò' 
gli  orecchi  alle, persuasioni  di  Lodovico  Sforza, 
d quale.,  sul.iu»  che  a Carlo  cedèrono  i Fio- 
rentiai,  aveva  comincialo  a confortare,  che 
insieme  con  lui  rimediassero  a'pericoli  comu- 
ni ; c si  crede  che  se  Carlo  o in  tcrrfdi  Ro- 
to a , o nellNnlrala  del  regno  di  Napoli  avesse 
riscontrato  in  qualche  difficoltà,  arenbero  pre- 
se l'ariui  congiuntamente  contro  a lui.  Ma  la 
littoria  succeduta  con  tanta  celerilà*  prevenne 
tutte  lf  cose,  che  si  trattavano  per  impedirla. 
E già*  Carlo  » insospettito  degli  andamenti  di 
Lodovico,  aveva -dopo  1*  acquisto  di  ^Napoli 
condotto  Gianiacopo  da  Trialxio  con  ceuto 
hmee  , io  con  onorata  provvisione,  e congiun- 
, tisi  coir-  molte  promesso  il  Cardinal  Fregóso , 

! e Obietto  dal  Fresco c .questi  per  iiisirutnenti 
! potenti  a travagliare  le  cosc'di  Genova , quel- 
lo per  <*|cie  capo  della  parte  Guelfa  in  Mila-.- 

Ino  , c «Vere  l’ animo  aliènissimo  da  Lodovico  ; 
al  quale  similmente  riposava  di  dare  il  princi- 
pato di  Taranto  . allegando  non  essere  obbligé- 
| tose  non  quando  avesse  conquistato  tutto  fi  rea- 
me. Le  quali  cose  essendo'fnolestissime  a Lo- 
dovico., fece  rj teucre  dodici  galee,  die  per  il, 
re  si- armavano  a Genova  , e proibi  che  alcùoi 
legni  per  lui  non  vi  a»  armassero  ; da  che  il  re 
ai  lamentò  essere  proceduto  che  è*  nona  vesso 
tentato  di  nuovo  con  maggior  apparalo  di  espu- 
gnare Ischia  > • / 

Crescendo  adunque  da.  ogni  parte  continua- 


A 


( niente  i sospetti  9 eli  sdegni,  e avendo  l’a- 
quisto  tanto  subito  di  ^Napoli  rappresentato  al 

■ Senato  veneziano;  (3t)  c al  duca  M pericolo 
maggiore  e pKi  propinquo  , furono  nccessi- 

■ tali  a non  differire  di  mettere  in  esecuzione 
| i loro  pensieri-:  alla  quale  deliberazione  gli. 

faceva  procedere  con  maggiore  anjpio  la  coni- 
; pagaia  potente  che  avevano  ^ perchè  ni  mede- 
simo non  era, menò  pronto  il  pontefice , im- 
paurilo sopì  smodo  <j^s,’Kranzc»i)  nè  meno,  pron- 
to Massimiliano  CeMVe , al  quale  per  -molte 
i cagioni,  che  aveva  d'inimicizia  don  la  co* 

‘ runa  di  .Francia,  e per  *1’  i«gi  urie  gravissime 
ricevute  da  Carle,  furono  in  ogni  tempo,  più 
che  a tutti  gU  altri  , molestissime  le  protpe-  # 
rità  franarsi  . Ma- quegli  , ue*  quali  i Vene- 
ziani e Lodovico  maggiore  e più  ferino  fon- 
damento facevaitàj  erano  Ferdinando  e Isa- 
bella re  e reina 'di  Spagna;  i quali  , .essen- 
dosi poco,  innanzi , non  per  altro  effètto  che 
. per  riavere  da  lui  la  contea  di  ROftiglione  , 
v^bfìgati  a Carlo  a no»  gl’ impedire  Tacqui-* 
• sto  di  Sia  poli  7 s’avevano  astutamente  inaino 
allora  lasciata  libera  la  facultn  di  fare  il  con- 
trario- Becche  (se  è vero  quel  che  essi  pub- 
Jiiirarouo^  fu  apposta  ne’  Rapitoli  fatti*  per  * 
quella  restituzione  una  clausUb  .di  non  esse- 
re tenuti  a cosa  -alcuna  , che  .il  pregiudizio 
(Idia-  chiesa  .conce messe  : con  la  quale  elee-  ‘ 
xionc  ia  Ieri  vano,  alte  se  ’i  pòotclìcc  per  i 'in- 
teresse del  suo  feudo  gli  ricercasse  ad  aiutareil 
regno  di  Napoli,  era  in  potestà  loro  il  farlo  seta- 
: \ — 


| za  contravvenire  alla  fede  data  fe  alle  promesse. 
Aggiunsero  poi  , che  per  i medesimi  capitoli 
era  proibito  loro  l’òppoisf  a Cario,  iu  caso  con- 
stasse  quel  reame  appartenerti  9 lui  giuridica- 
ménte-  Ma  quale  sia  di  queste  cose  la  verità  , 

1 certo,  è die,  'subito  che  ebbero  recuperate  quel-’ 
le  terre,  non  solo  cominciarono  a dare  speran- 
za agli  Aragonesi  di  aiutargli,  e a fare  ot^rulta-- 
tncnte  distanza  col  pontefice,  ebe  noh  abban- 
donasse la  causVloro  : ma  ^avendo  nel  psinei- 
pio  confortato  il  re  di  Francia  eoo  moderate 
parole,  e come  amatori  della  gloria  sua,  e mossi 
dal  zelo  della  religione,  « voltare  piuttosto  Far- 
mi contro  agl*  Infedéli  che  cóntro  a’ Cristiani  ) 

: continuavano  nel  confortario  al  medesimo,  ma 
! con  itatoggiore  efficacia,  e con  parole  più  sospet- 
I te,  quanto  più  procedeva  innanzi  quella  espè- 
. dizione.  Le  quali  perchè  avessero  più  autorità, 
e per  nutrire  con  maggiore  speranza  il  pontefi- 
ce e gli  Aragonesi,  e nondimeno  dall’altra  par- 
te spargendo  fama  di  pensare  solamente  alla  cu- 
stodia di  Sicilia,  preparavano  di  mandarvi  per 
mare  un’  armila.  che  v*  arrivò  dopo  la  perdita 
..di  Napoli';  benché  cdn  apparato  , secondo  il 
costume  loro,  maggiore  nelle  dimostrazioni 
che  negli  effetti poiché  nota  condusse  più  che 
ottocento  Giantacttarj , (32}  e mille  fanti  .Spa- 
gini oli.  Con  queste  simulazioni- erano  proceduti 
insiao  a tanto , che  F avére  i Coloonesi  occu- 
pata Ostia-,  e i minacci  che  dal  re  di  Francia  si 
facevano  contro  al  pontefice,  dettfc  loro  più  ooe- 
•ta  occasione  di  mandare  fuora  q uel  che  aveva- 
no concepulo  nell'animo,  la  quale  abbracciando 


prontamente  fecero  da  (33)  Antonio  Fonseèq» 
loro  ambasciatore  protestare  apertamente  al  re,  { 


della  eh  iosa  romana  : e già  , avendo  comincia- 
to a trattare  co’ Veneziani  e col  duca  di  Mila- 
no di  collegarsi , intesa  che  ehbero  la  fuga  de- 
gli Aragonesi , gli  sollecitavano  con  grandissi- 
ma instanza  ad  intendersi  con  loro  , per  la  ai" 
curia  comune  contro  ai  Frantesi:  Però  finalmen- 
te (34)  del  mese  d*  aprile  nella  città  di  Vene- 
si»’,  dove  erano  gli  ambasciatovi  di  lutti  que- 
sti principi  , fu  contratta  con  federai  tono  tu  ’l 
pontefice  , il  re  de’  Rpmani , il- re  dì  Spagna , i 
Veneziani  , e*il  duca  di  Milano  ; il  titolo  v e la 
pubblitazionc  della  quale  fu  solamente  a difesa 
deglLStqti  F uno  dell*  altro  , ri  serbando  luogo 
chiunque  volesse  entrarvi  con  fo^condiziani 
convenienti . Ma  giudicando  tutti  necessario  di 
•operare  che  ’J  re  di  Fraycia  non  tenesse  il  rea r 
.medi  Napoli,  fu  ne’ capitoli  più  segreti  conve- 
nnio-:  Che  le  genti  spagnuole  venute  iq  Sicilia 
aiutassero  Ferdinando  d*  Aragona  alla- ree  ope- 
razione di  quel  reame  , il  quale  con  speranza, 
grande  della  volontà  de’ popoli  trattava  d'entra- 
10 tacila  Calabria,  e che  i veneziani  nel  tempo 
medesimo  assaltasserp-con  F armata  loro  i luo- 
ghi marittimi:  sforzameli  il  duca  di  Milano  , 
fpcr  impedire  se  dj  Francia  venisse  nuovo  soft- 
corso,  di  occupare  lo- città  d*  Asti , nella  quale  * 
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[ con  piccole  forre  era  rimasto  il  duca  d’Orliens: 

I « clic  a’  re  dei  Romani , e di  Spagna  fosso  daU 
dagli  altri  Confederati  certa  Quantità  di  danar  i, 

, acciocché  ciascuno  di  loro  rompesse  con  poten- 

• te  esercito'  la  guerra  nel  regno  di  Francia  . Dc- 
I aiderarono,  oltre  a queste  cose,  r con  federati  che 
! tutta  balia  fosse  unita  in  una  medesima  volontà; 

1 e perciò  fecero  inalarne  che  i fiorentini  c il 
! duca  di  Ferrara  entrassero-  n^lla  medesima  con- 
1 federazione.  Ricusò  il  duca,  richiestone  innan- 
' ai  chela  lega  si  pubblicasse,  di  pigliate  l'armi 

éoptrò  al  tei  e da  alita  parte  con  cautela  Italia- 
, uà  consenti  .che  .don  Alfonso  suo  primogenito 

• fi  conducesse  col  duca  di  Milano  con  cento  cin- 
1 quanta  uomini  d’ arine , con  titolo  di  laogote* 

neqte  delle  sue  «coti.  Diversa  era  la  causa  dei 
Fiorentini  invitati  .alla  confederazione  con  pf- 
1 forte  grandi , c che  arcano,  giustissime  cagioni 
(L'alienarsi  dal  re  ; parche,  pubblicata  che  Tu  la 
I lega,  LoBòvico,  Sforza  offerse  loro  ip  nome  di 
! tutti  i confederati  ,in  casoV  entrassero  , 'tutte 
; le  forze  loro  per  resistete  al  re , se  ri  tornando 
da  Napoli  tentasse  d’ offendergli  ; c di  aiutar- 
; gji  come  prima  si  potesse  alla  recupeyazione  di. 

| Fisa  e di  Ljvdroo.É  da  altra  par  te  il  re,  dispréz- 

• zate  le  promesse  falle  io  Firenze , nè  da  prin- 
cipio gli  aveva  reintegrati  nella  posse*  ione 
delle  lei  re  , nè  dopo  1’  acquisto  di  Napoli  re- 
stituite le  fortezze , posponendo  la  fede  propria 
e il  giuramento  al  consiglio  di  coloro.,  che,  fa- 
vorendo la  causa  de*  Pisani , persuadevamo  che 

( i Fiorentini  , subito  ehc  fossero  cintegrati,  si 
' unirebbero  con  gli  altri  Italiani  ; ar  quali  s’op- 
poneva freddamente 'il  cardinale  di  sarfMalo, 
bendò»  avesse  ricevuti  molti  danari  , per  non 
venird  per  causa  loro  in  còntroicrsia  coq  gli  «1- 
4 tri  grandi.. Nè  sólo  in  questa,  ma  in  molte  al- 
tri cose  aveva  dimostrato  il  r«  non  tener  copione 
cMU  fede,. nè  di  quello  che  cu  potesse  in  tempo 
| tale  importare  l’aderenza  de 'Fiorentini , in  modo 
c ho  (querelandosi  gli  oratori  loro  dulia  ribel- 
lione di.  Montepulciano,  e facendo  instaura  ebe 
! -come  eia  tenuto  constrigne%»e  i Senesi  a rcsti- 
1 tu  irlo  ) rispose  quasi  deridendo:  Che.poss'io 
' fare,  se  i siuLliti  vostri,  per  esser  nude  trat- 
» tati  , si  ribellano  ? £ nondimeno  i Fiorenù- 
; ni,  non  si  lasciando  trasportare  dallo  sdegno 
contro  alla  pròpria  utilità,  deliberarono  di  pon 
I udire  le  richieste  de’ collegati  , ù per.  non  piò- 
j voearè  di  nuovo  contro  a se  nel  ritorno  del  r? 

t*  armi  franSesi , coinè  perchè  potevano  sperare 
I più  la  restituzione  di  quelle  terre  da  chi  le 
av«va  io  mano  , e perchè  confidavamo  poco  in 
queste  promesse  , sapendo- d’ esser  esosi  i*  Ve- 
neziani, per  le  opposizioni  fatte  in  diversi  tem- 

• -pi  al|*  imprese  loro  , e conoscendosi  manifesla- 

• mente  che  Lodovico  Sforza  V aspirava  per  se. 

Nel  qual  tempo  era  già  la  reputazione  de’Frao- 
zesi  Cominciata  a diminuite  mollo  nel  regno 
dt  Napoli,  perchè  (15)  occupati  .da' piaccia  e 
* j governandoti  a caso,  non  avevano  atteso  a «ac*- 
I ciare  gli  Aragonesi  dà  quei  pochi  luoghi,  che 
! ai  lenivano  per  loro,  come,  se  avessero  seguito 
! * il  favOTC  della  fortuna , sarchhe  succedalo  fa- 


cilmente- Ma  mollo  più  era  diminaita  U pro- 
zia, perchè  sa  heoe  ai  popoli  il  qp  molto  Itbe^ 
rale  e benigno  dimostrato  si  fosse  concedendo 
per  tutto ’i  reame  tanti  privikgj  ^ esenzioni, 
dir  ascendevano  ciascun  anno  n più  di  dugento 
mila  ducali;  nondimeno  non  ciano  statai ‘altre 
cose  indirizzate  con  quell'  ordine  c (.rudcitzà 
che  si  doveva;  perchè  egli  aliqnodallc  fatiche, 
a dall’  udire  le  querele  e i desidetj  degli  uo- 
mini , fasciata  totalmente  il  peso  delle  làcccn*  ; 
de  a*  suoi,  i quali,  parte  per  Incapacità,  parte 
per  avarizia,  coufusero  tutte  le  cose  . Perché 
la  nobiltà  non  (a  raccolta  nè  cou  umanità,  hè 
con  premj-;  difficoltà  grandissima  a ent rafe  nelle 
camere,  e udienze  del  re;  ntfn  fatta  distinzione 
da  uomo  a qotno;  non  riconosciuti,  se.  non  a 
caso,  i meriti  «Jelle  persone;  non  co&fernpui 
gli  auuni  decoloro ,,  che  naturalmente  erano  j 
alieni  dalla  casa  d’  Aragona;  interposte  molte 
«JUflculù  , e lunghezze  alla  recitazione  degli 
Stati  e dei  bebi  «falla  fazione  Angioina,  c de- 
gli aln  i-baroni,  che  erano  stati  scacciati  (fa, Fer- 
dinando vcodiiq  ; fatte  le  grazie  e i.  favori  a 
chi  gli  procurava  con  doni,  e con  mezzi  atri- 
ordinar)  ; a molti  tolto  senza  ragione,  a.  molli 
. dato  senza  cagione;  distribuiti  quasi  tutti  gli 
uflìcj , e i’  beni  di  molli  ne’Franzesi  ; donale 
con  grandissimo  dispiacer  lóro  quasi  tutte  le 
terre  di  (K>mmio*(.  così  chiamano  qilolle,  che 
aono  solite  o libimi  ire  .immediatamente  ai  *è) 
o la  maggior  parte  a’  F ronzisi;  còse  tanto  fyù 
moleste  a’ sudditi, -quanti  più  erano  assuefatti 
a’  governi  prudenti  e ordinati  da’ re  Aragonési 
e quanto  più  del  nuovo  re  promesso  s'avevano  . 
Aggiungersi  il  fasto  naturale  dei  FraUUfci,  ac- 
cresciuto per  la  facilità  dellA  (3t>)  vinoria;  per  la 
quale  Unto  di  se  stessi  coucepulo  avevano,  che  i 
temevano  lutti  gl' Italiani  in  ninna  estimazione;  ; 
l’irisoleuza,  e impeto  loro  nell’ alloggiare  non  I 
manco  in  Napoli,  clic  «eli’  altee  parti  del  régno  ! 
dove  erano  distribuite  le  genti  d’arme,Te  quali  [ 
per' tutto  facevano  pessimi  trattamenti  ; in  ino-  ' 
do  die  P ardente  desidero  , che  avevaao  avuto 
gli  uqminl  di  loro,  era  già  convcrtito  in  arden- 
te odio:  e per  contrario  in  luogo  dell’odio  con- 
ilo agli  Aragonesi , era  soltentrata  la  compas- 
sione di  Fcrdinàodo;  l’cspettazione  avutasi  sem- 
pre generalmente  della  sua  f«rtùk  la  memoria 
di  quel  dì,  che  con  Unta  ui*muqtudine  e co- 
stanza aveva,  innanzi  si  partisse,  parlato  a 'Na- 
poletani ; donde  e quella  citiate  quasi  lutto  il  ren- 
ile uon  con  minor  desiderio  aspetUvano  occa- 
sione di  pofar  richiamare  gli  Aragonesi,  cbèpo- 
di  issi  mi  mosi  innanzi  avessero  desiderato  la  faro 
distruzione.  Anzi  già  Cominciava  a essere  grato 
in  nome  Unto  odioso  d*  Alfonso  ; chiamando 
giusta  severità  quella,  che  ( invino  quando,  vi- 
vente il  padre,  attendeva  alle  cose  domestiche 
del  regno)  solevano  chiamiate  crudeltà:  e since- 
rità d’auiùio  veridico  quella,  die-  molti  anni 
avevano  chiamata  superbia  e alterezza.  'Tale  è 
la  natura  de’  popoli , inclinata  a sperare  piu  di 
quel  die  si  debbo  , e a tollerare  tnàuco  di  quel 
di’ è necessario,  e ad  avere  sempre  in  fastidio 
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lé-cóte  presenti  . e special  mente  degli  abitato- 
ri del  regno  di  Napoli , i quali  tra'  tutti  i p«>- 
poli  d’  lulia  (37j  sono  notati  d'instabilità  c di 
cop&HÙ  di  cote  nuora.. 

Aveva  il  re,  invino  innanzi  ti  facente  la  nuo- 
ra lega,  quoti  stabilito  di  ritornartene  pretto 
in  Francia  , sdosso  più  ^ia  leggiere  cupidità,  e. 
dal  desiderio  àrdente  di  lotta  la  corte,  che  da 
proci  ente  considerazione;  perché nel  reame  re- 
i stavano  itidrcjsc  iumimci  abili  ed  importanti 
i faccende  di  prìncipi,  e di  Stali,  nè  aveva  la 
! vittoria  avuta  perfezione,  non  essendo  conqui- 
sta ip  tntto'l  regno.  Ma  inteso  di' ebbe  essere 
; fatta  contro  a sè  confederazione  di  tanti  prin- 
• tipi , commosso  molto  di  animo  , consultava 
co’ suoi  quello  ebe  in  tanto. accidente  fosse  da 
fare,  affermandosi  verissimameute  per  ciascu- 
no, essere  già  molte  età,  che  tra  1 Cristiani  non 
si  era  fatto  unione  tanto  potente:  per  consiglio 
de*  nuali  fn  principalmente  deliba  alo,  clic  ss 
accelerasse  la  partita  ; dubitando  clic  quanto 
i più  si  soprastava,  tanto  piu  si  accrescessero  le 
1 difficoltà,  perche  ri  darebbe  tempo  a 'Col  lega  ti, 

| di  face  preparazioni  maggiorile  già  era  fama 
! che  per  ordine  loro  passerebbe  in  Italia  numero 
| grande  di  Tedeschi  ,•  e si  cominciava  a .toci- 
j ferarc  della  persona  di  Cesare  ; ) ebe  ^l  tè  prov-* 
velicele  che  di  Francie  passassero  con  prestezza 
! ù»  Asti  nuove  genti,  per  conservare  quella  città, 
e per  necessitare  il  duca  di  Milado  ad  attende- 
re a difendere  le  cose  proprie , e perché  fos- 
| sere*  pronte  a passare  più  innanzi,  quando  il  re 
giudicasse  che  così  fosse  necessario.  E fu  nel 
medesimo  consiglia  deliberato  d 'affati cari»  con 
Agni  diligenza,  e con  offerte  grandissime  per 
separale  il  pontefice  dagli  altri  Collegati,  c per 
disporlo  a concedere  4’  investitura  del  regno 
di  Napoli;  la  quale  benché  a Roma  avesse  con- 
venuto di  concedere  assoluta  mento,  aveva  in- 
aino a quel  di  pensato  di  concedere,  eziandio 
con  dichiarazione,  che  per  questa  concessione 
[ non  si  facesse  pregiudizio  alle  ragioni  degli  al- 
: tri.  Nè  in  t^nlo  grave  deliberazione , e.  tra  si; 
j importanti  pensieri  cadde  la  memoria  delle  co- 
se di  Pisa  ; perchè  desiderando,  per  molli  ri- 
' spetti  f che  in  potestà  sua  fosse  il  disporne , e 
dubitando  che  ‘dal  popolo  pisano  non  gli  fosse 
con  l' a j ulo  dò*  Collegati  tolta  fa  cittadella  , vi 
mandò  per  mare  insieme’ cou  gli  ambasdadori  • 
puaoi,  che  eràno  appresso  i lui- (SS),  seicento 
fanti  di  quei  del  regno  suo.  I quali  come  ar- 
j rivarono  in  Pisa,  presa  la  medesima  affezione 
che  avevano  presa  gli  altri  lasciati  in  quella  qil- 
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mossi  da  cupidità  di  rubare,  andarpho 
'Pisani,  da' quali  ebbero  \lana- 


con  le  genti  de' Pia  , r r HL_ 

rì,  a campo  al  èia  tei  lo  di  Lihrafalta  ; d&vc  i 
Pisani,  de'rjuali  'era  capitano  Lucio  'Malvezzo 
essendosi  accampali  non  molli  di  pfima/preso 
attimo  peà  avere  i Fiorentini  mandata  una  par- 
te dello  genti  ver*a.Montepidcfano)Juteso  di 
poi  approssimarsi  gl'inimici",  s’ èrano  levati 
innanzi  dì  ; ma  ritornativi  di  nuovo  con  que- 
■to  presidio  fronzése  l'  espugnarono  in  pochi 
di  estèndo  auto  1*  esercito  fiorentino,  il  quale 


ritentava  per  soccorrerla,  impedito  dalla  gros- 
sezza dell 'acque,  a passare  il  fiume  del  Sorcino; 
nè  avendo  avuto  ardire  di  pigliare  il  cammino 
allato  allo  mura  di  Lucca  por  la  disposizione 
de!  popolo  luccliese,  concitato  molto  ih  favore 
del»  libertà  de'  Pisani,  con  le  grtili  del  quali, 
dopo  l’acquisto  di  Libèafatta  , 'scorsero  (39J  f 
Fcanzesi(chc  si  ì ^serbarono  Librafatta) per  tutto 
il  onntado  di  Pisi,  come  Inimici^  manifesti 
de*;Fiorentini  ; a' quali  ( quando  si  ^querelava- 
no ) non  rispondeva  altro  Carlo',  se  uon  che 
come  fosse  arrivato  in  Toscana,  osserverebbe 
loro  le  cose  -promesse,  confortandogli  che  que- 
, sta  breve  dilazioni  senza  molestia  tollerassero. 

Ma  non  era  a Carlo  si  faci]©  la  deliberazione 
del  partirsi,  eom’  era  pronto  il  desiderio;  per- 
chè don  aveva  tanto  esercito,  che,  diviso  in  dnc 


parti , potesse  senta  perìcolo  contro  alla  oppb- 
siiione  «le’Co  n fede  rati  condurlo  ili  Asti,  è che 


fOs»e  bastante  a difendere  in  tanti  movimenti , 
che  si'preparav^no,  facilmente  il  regno  di  Na- 
poli. Nelle  quali  difficoltà  fu  costretto,  e perchè 
il  reguo  non  rimanesse  spogliato  di  difensori, 
diminuire  delle  provvisioni  opportune  alta  sua 
salute  ; e per  uqn  mettere  sè  Iti  pericolò  ma- 
nifesto , non  -vi  lasciare  qncl  potente  presi- 
dio , che  sarebbe  stalo  di  bisogno . Perù  de- 
liberò lasciarvi  (40)  la  metà  degli  Svizzeri  , 
e nna  paite  .de'  fanti  franzesi , ottocento  lance 
frantesi,  e circa  a cinquecento  uomini  d*nrme 
italiani  , condotti  a*  soldi -suoi  , parte  sotto  il 

Befano  «li  Roma,  parte  sotto  Pròspero 'e  Pe- 
izio  Colonna , e Antonello  Saveflo^  lutti  c»-  : 
pita'ni  licncKcati  da  lui  nella  dfsliiburìtmè  che 
fèpe  di  quasi  tutto  le  Tèrre  e - Sfati  deb  regno 
e massimamente  i Colùnncsi;  perchè  a Fabri- 
zio aveva  conceduto  i contadi  d’ Albi,  c di  Ta-‘  ' 
gliscozzo , posseduti  prima  da  Virginio  Orsi- 
no; e a Prospero  U ducato  Ji .Traietto,  e la  città 
di  Pondi  con  molte  castella  che  erano  della 
famiglia  Gaetana , c Monte  Fortino  con  altre 
terre  circostanti  tolto  alfa  famiglia  dei  conti  . 
Con  le  quali  genti  >pepsava  che  in  ogui  bisogno 
si. unissero  le  forze  di  quei  barpòi,  i quali  per 
la  sicurtà  propria  erano  necessitati  di  deside- 
rare la  sua  grandezzate  sopra  tutti  del  prin- 
cipe dì  Salerno  j restituito  da  lui  all’ ufficio 
dell'  ammiraglio',  e del  principe  di  Bisignano. 


Luogotenente  penarsi©  di  tutto  ilfegno  deputò 
Giliberto  di  Mompensierì,  capitano  più  sti- 


mato per  la  grandezza  sita , e per  essere  del 
sangue' reale,  eh©  per  proprio  valore;  e deputò 
oltre  a fui  varj  capitani  in  molte  parti  dei  re- 
gno, a', quali  tutti  aveva  donati  Stati  od  eòtrate 
c di  questi  furono  i principali  (41),  Obignt  al 
governo  della  Calabria,  fatto  da  lui  gran  co- 
nestahilc  : a Gaeta  il  $iniscalcq.di  Bella  zi-,  al 
qnalc  avcv»*dato  l'ufficio  del  gran  camarlingo: 
nell*  Abruzzi  Graziano  di.  Guefr?  valoroso  , e 
riputato.  A queste  genti  promise  di  fnmnJar 
danari , e presto  sqccorso  ; ma  uou  lasciò  alita 
provvisione  che  1'  assegnamènto  di  quegli,  che 
gipraalnymte  si  r i se  uo  lèssero  dell’  entrate  ilei 
régno  t il  quale  già  vacillava  , cominciando  a 
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risorger?  iti  moki  luoghi  il  nome  aragonese: 
perchè  Ferdinando  era  ne’  di  medesimi  J che 
'i  re  voievapartire  ili  Napoli,  smontato  in  Ca- 
labria; accompagnato  dagli  Sp.ign noi i venuti  in 
sull'  armata  nelì*iiola  di  Sicilia,  a cui  concoo 
aero  subito  molli  degli  uomini  del  paese,  e se 
•gli  arrendè  incontinente  la  città  «li  Reggio  ( la 
fortezza  della  quale  si  era  sempre  tenuta  in  no- 
me silo)  e-  nel  tempo  medesimo  si  scoperse  nei 
lidi  di  Puglia  rannata  Veneziana;  della  quale 
era  capitano  Antonio Grimano,  uomo  in  quella 
Repubblica  dì  grande  autorità- 
ria non  per  questo,  tiè  per  molli  segni  del- 
V alterazione  fqlig-a,  si  rimosse,  -t>  pure' si  ri- 
tardò in  partd  alcuna  la  'deiiltcrazione  del  «ai- 
tirsi:  percfiè, ^ollre  a quello  che  gli  persuadeva 
forse  la  necessiti,  ere  incredibile  ]’  ardore,  die 
ilj-c  e tutta  la  corte  avevano  di  ritornarsene  in 
Ffanciit  come  se  il  caso,- eli’ era  stato  listante 
a fare  acquistile  tanta  vittoria , fosse  bastante 
à forja  conservare.  Nel  qual  tempo  si  tenevano 
per  Ferdinando  le  isole  d’Iaehia,  e. di  Lrpari, 
membro  ( benché  propinque  alla  Sicilia  ) del 
regno  di  Napoli;  Reggio  ricuperato  nuovamente 
o neHa  medesima  Calabria  , Tcrraooova  e la 
fortezza,  con  aloune  altre  fortezze,  e luoghi 
circostanti  ; Brindisi  , dove  si  era  fermato  don 
Federigo  , GalipoU , la  Manzia  , e la  T tirpia. 
Ma  innanzi  che  ’l  re  partisse,  ri  trattarono  tra 
il  pontefice  e lui  -varie  cose,  non  senza  speranca 
di  concordia;  per  le^ quali  aneli*  dal  pontefice 
al  re,  e dipoi  ritornò  a Roma  "il  (42)  cardinale 
di  mio  Dionigiv  c dal  re  a.  lui  knomignor  Fran- 
ti, perchè  il  te  desiderava  sommamente  l’ in- 
vestitura deh  regna  di  Napoli  : desiderava  che 
il  pootetice,  se  non  voleva  esser  congiunto  reso, 


| almeno  non  aderisse  con  gl'tnimiri  suoi,  e die 
| si  contentasse  di 'ricevei  lo  in  Roma  cotneamieo. 
Alle  quali  cose,  benché  il  pontefice  da  princir 
piti  prestasse  «freccili,  nondimeno,  avendo  l'ani- 
mo alieno  dal  confidarsi  di  litivc  perciò' non 
volendo  separarsi  dai  C*Hlegay;  nè  concedergli 
1 V ieveetilùra  ,•  non  li  repulandb  mezao  safli- 
I cento  a fare  seco  fedele  nconr  illazione , inter - 
j poneva  all’ altre  dimanda  «arie  difficoltà ye  a 
j quella  dcH’i&vcstitQra,  (henchòil  re  si  riduce», 
«a  ad  accettarla  senza  pregiudìzio  delle  i .unioni 
d’oltii)  rispondeva  volere  die  prima  ai  Vedette 
giuridicamente  a chi  di  ragiono  apparteneva 
e da  olirà  parte,  desiderando  di  proibire  con 
le  aroii-che  il  re  non  entrasse  in  Ritma,  ricercò 
•il  senato  veneziano  e il -duca  di  Milano.,  clic 
gli  mandassero  «iato.  1 quali  mandarono  (13) 
mille  cavalli  leggeri,  e duemila  fanti,  premes- 
sero rasndargK  mille  nomini  d'arme,  con  le 
quali  genti  aggiunte  alle  fòrze  •siiet«*peraya  po- 
ter resistere;  ma  (parendo  puilorn  troppo  pe- 
ricolóso il  discosta»  tanto  la  digli  Stg,i 
propri,  uè  avendo  anrora-in  ordine-tutta  l1  eser- 
citò disegnalo^ ed  essendo  parte  delle  genti  oc-, 
capata  all*  impresa  d*  Asti , e riduccndcm  oltre 
a ciò  iiT  memoria  !■  infedeltà  del  pontéfice , e 
l’avere,  quando  passò  Carlo,  chiamato  in  Ro- 
ma c<J»  1*  esercito  Ferdinando,  pei  fetido  par*- 
tire)  ragliato  consiglio,  com incoi  rono  a persua- 
dergli, che  piuttosto  si  riducesse  in  luogo  sicu- 
ro,, clic  .per  sforzarsi  di  di  feti» fere  Roma  espor- 
re La  su» persona  a si  grave  pericolo:  atteso,  che 
quando  bene  il  re  «mirassero  Ruòta,  se  ne  par- 
tirebbe subito  senza  lasciarvi  gente  alcuna  :*  \% 
quali  cose  acCrebltero  la  speranza  del  rè  di  pm 
tei*  venire  seco  a qualche  composizione  % 


CAPITOLO  TER  Z'O 


Parinola  del  t?  Carlo  da  Napoli.  Ingratitudine  del  Pontaao.  F.nlrsla  di-  Carlo  in  Roma.' 11. papa  fuggi* 
a Orvieto.  Lodovico -Sforza ‘è  inveitilo  da  Cesare  delld  Sisto  di  Milano  II  dura  d’  Orleaot  eu,»ra  in 
. Norara.  Viltà  di  Lodai jèo 'Sforza.'  Fra  GirolanVo  SaèonarOla  àniLaacutor  de' Fiorentidi  a i'-arJ..  in 
Paggilionti.  I P*»n>  dimandano  p Carlo  Ja  libertà.  Esercito  della, Lega  in  LonibarJi».  Carlo  marcia 
contro  di  («io.  l’un  tremoli  è posto  a sacco. 


Partì -adunque  il  re  di  Napoli  (44)  il  vigestmo 
dì  di  Maggio;  ma  perchè  prima  non  avéva  as- 
sunto con  le  cerimonie  consuete  il  titolo,  e le 
ilìS^gnò  reali  , pochi  dì  innanzi  si  partisse  ri- 
cevè solennemente  nellà  Chissà  Cattedrale  oon 
grandissima  pompa,  e celebrità,  secondo,  il  co- 
stume de’ re  Napoletani,  le  insegne  Yeal? , e 
gli  onori  e i giuramenti  consueti  prestarsi  a’ 
nuovi  re;  orando  in  nome  del  popolo  di  Na- 
poli Giovanni  Joviano  Fontano,  alle  laudi  del 
quale  molto  chiarissime  per  eccellenza  di  «en- 


trimi , e di  azioni  civili,,  e di  c ottupli,  deltp 
quest’  atto  non  piccola  nota  . Perchè,  essendo 
stato  lungamente  segretario  «le’  re  aragonesi1,  e 
appresso  a loro  in  grandissima  autori  là.,-,  pi*-  ( 
ceRore- ancóra  'nelle  lettere , e maestro  d’Al-J 
fpnso  , parve  o-per  servare  le  parti  proprie  ~ 
degli  Oratóri  , o per -farsi  più  grato  a’  Frati ze-  , 
si , si  distendesse  troppo  nella  vituperazione' di  i 
.quei  re,  da’ quali  <r»*sV  grandemente  stilo 
, saltato  : tanto  (-15)  è qualche  volta  Jifficile'qpa 
servare  in  se  stesso  quella  moder.tzione  quei  j 
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precetti.  otti  quali  egli,  ripieno^.  un(.i  «r(|> 
diziont»  , scrivendo- «felle  ▼irli  inorali,  e faceti  - 

• «loti,  per  r «•«tiverjuljLì  «leH'ìngegnò  mio  in  ogni 
1 specie,  «ti  d«fltrin.v#  martori  glio^o  a ciascuno  , 

«»<va  amtoiinlritu  tnUi  gli , uomini-  Ari  laro- 
tv»  con  Cario  ottocento  lihc^'ftlftmi,  i «Ju- 
geolo  Genti  Inólttj  ni  «kflUfona  gtfarriià,,  jl-Triiri- 
' ciò  eoa  ceni»»  lance  , e ire  inila  tonti  «*$»■ 

1 ceri,  rutile  Franimi,  c miile  Guasconi,  « con 
ordine  che  tu  'Toscana  geco  si  ynissCro  Cn  ni- 
ni i Ho  Vitelii,  e i fratelli  condugenlo  cinquanta 
nummi  «I  * arnitr^  e che  l'armata  tir  toure  ve 
ne  ritornale  verso  I.fvm  no.  Segnilafono.il  re 
non  ; in) con  ftltr.)  guàrdia.  olio  datala  ledo  «Ji  non 
partirsi  iciiu  licenzia  , Virginio  Orsino,  6 <1 
conte  ili  Pitigiiano,  Li  causa  dc”«|uoli,  pe/clie 
«t  querelavano  npn  essere  stati  fatti  (4?)  g nula- 
mente prigioni,  era  steUrpridna  codini  essa  al  cSn- 
si'gtfo  rcafe;  minnzi  al  quale  a>cvflrw»  allegato 

• ci»e  al  tempo  elle  i* arrenderono,  era  già  sta- 
io. agli  uomini  mandati  da  Im  o.  non -solo  con- 
ceduto per  la  bocca  propria  ilei  re  H salvoénù- 
i lotto,  sa  eziandio  ridotto  ni  scrittura,  e sot- 
toscritto dalla  sua  irtario;  c ^he,  .avendone 'fi-. 

• ccvuto' #v  viso  da's«oi,:  che  ÀpetfcópHto.P  Spe- 
lli «ioae  dc'àegfcUq , aveano  sotto  questa  fidanza 
al  primo  Araldo,  che  andò  a Noli,  Hi  «alo  le  bau- 
diete  del  re,  a al  primo  capitano,  il  quale  aveva 
«eco  pochissimi'  cavalli,  consegnato  le  chiari, 
non  ostante  che,  arando  con  loro  piò  di  qyat- 
troecuto  uomini  d’arme,  avessero  da «11  incute 
potuta  rcVMlere  . Haccmibivauo  l’aulica  «Jivo- 
iiooc  «klb  famiglia  dagli  Orsini,  la  quale  avotfc 
ila  sempre  tenuto  la  porte  Guelfr,  avevano,  e 

i c chiunque- èra  mai  nato,  o nascrrrbbr  ‘ 

1 in  quella  easa,  scalpito  nel  cuore-  fl  nome  e 
’l  segpo  dello  corona  «li  Praiiipioxla  i|ac«t»nie- 
I re  preceduto,  J 'avere  ctx>  tanta  (Ifohtezia  - ri- 
cevalo il  re  negli  stati  Jqro  di  terrari  Poma  ; 
e perciò  non  convenire,  ni  mirre  giusto,  attesa 
la.  fede  data  dal  re,  e attese l! opere  lord, -clic 
«'fossero  ritenuti  prigioni.  «Ma  noti  meno  pron- 
tamente si  rispondeva  pc»  la  parte  di  Li  eoi  («lai  - 
la  coi  grati  brano*  a|ntt  presi  a Nola)  il  salvo- 
condnltA,  bendi  è deliberato  o sottoscritte  dal 
re,  mon  intendersi  per  Iettato  ente  conceduto  in- 
«duo  a tanto  non  fosse  corroborato  col  Migrilo 
regione  con  le>  «otta1 scria  ioni  de 'segretari.,  e 
dipu  consegnato  alfa  parte ~ questo  essere  in 
fotte  la  concessioni  a patenti  H costume. antì- 
chiMimo  di  tutto  le-  ritti»  acciocché  si  potes- 
se moderare  quel  che  dalla  l*occa  dèi  principe , 
o per  la  molti  pi  reità  r|e’ pensieri  e,  delle  fac- 
cn»li-,-/i  per  noi»  essere  «lato  informato  pie- 
namente delle  cose , ina»nvyfer«timeyte  m*«e 
caduto:  nè  avere  questa  fidanza  mosso  gli  Or- 
aio i ad  arrendersi  Con  #V  piccolo  numero  «b 
f^atc,  ma  la  Vie  cessila  , e. il  .timore  , perché 
non  uioascva  Lire  Licitila  nè  di  difendei  vi,  né, 
di.  fuggirti  .-etsTiiJò  già  tutto  il  paese  circo* 
stante  occupato  dall'  anni  «fé*  vincitori?  ed 'et* 
sci  fa lw  qucL  clic  gvcvooo  -allegato  dc'ttoqrifr 
4po,  i quali  iptti)do-.(M)  fnaàaro  affermati-ila 
aRn*  *ki'creJ^*cio  esse  medesimi  ppr  qnor  prò* 


— 


prjo  negare;  pernii  era  manifestissimo,  a lutto 
il  móndo,  che  non  per  volontà,  ma  per  fuggi- 
re il  pericolo  ( partendosi  nell*  avversità,  dagli 
Aragonesi , da  qnaJI  nelle  prosperità  avevano 
ricevuti  grandissimi  he  ne  fi  cj  ) apersero  ai  re  le 
terro^bro.  Dunque  essendo  agli  stinenJj  degl'i- 
nimici, e di  animo  alienissimo  «lai  tiome  firn 
*<*se,hè  nvenUo  ricevuta  perfettamente  sicurtà 
alcuna,  essere  stali  per  ginsU  ragione  «ti  guerra 
fatti  prigioni: 'Queste  cose  si  dicevano  contro 
'agli  Orsini  , u quali  essendo  sostentale  dalli 
potenza  di-Tjigni,  r iloil*  autorità  dé*  Lolonneti, 
i «mali  per  f antiche  emulazioni  , ,e  divertiti 
dalle  fazioni  apertamente-  gl 'impugnavano,  .non 
era  'stala  mai  «lata  seutéhzn,  ma  deliberato  cjic 
seguitassero  il  re,bcTfehè  data  speranza  di  li- 
beragli ciane  fosse  e fri  veto  ih  Àjii.  * 

Ma,  il  pontefice  . benché  , «per  averlo- i Col- 
Ifcgftti  c c in  (ór tato  a partirsi  , non  fosse  «Ulto 
sotu*  jnclioazifme  ‘di  riconciliarsi  roti  Orlo  , 
còl  quale  cpniinttamehic  trattava  ; nondimeno, 

Crai endn  finalmente  il  soapetto  concepiti  a di 
,’òon  tutto  che  al  >è  avesse  dato  qualche 
speranza  «li  »sp<dta«*V«dó  (49),  due  db.  tolta  «rtr 
elio  egli  entrasse  hi  Roma  , accom panunto  «fel  . 
CoJlagin.  da'-cavcKoéfì  , 9 «la  doge  ut' > uomini 
d'arme,  miile  cavalli  leggeri , -e  tremila  fan- 
ti , e.  musso  sufficiente  pirtidioTn  Castel  Jan- 
1’  Angelo  , se  ne  andò  ad  Orvieto;  lasciato  Le- 
gato-m ttjnua  il  caftiinal  ili  sant' 'Anastasia  a 
rlcevarp  « ooordre  il  ret;  il  quale  f50)  entra 
lo  per  Trastevere  prt  sfuggir  Castel  ssyl*  An- 
gelo , andò'  nel  alloggiare  nàl  Borgo  , rifiutato 
Fsllpgttiamento  «(IVrtogli  per  cum missione  del  1 
pontefice  nr|  Palagio  di  Vaticino. 'Da. Orvie- 
to il  pontefice  , come' intese  il  re  approssi- 
marsi a Viterbo,  benché  gli  avesse  ili  muovo 
«lata  speranza  di  convenir  Creo  in -qualche  luogo  • 
comodò  ira  Viterbo  e Orvieto;  sa  ne  andò  a 
Perugia  ; con  Intenzione  sir  Cario  si  dirizzava 
a quel  cammino  di  andare  in' A,ncoua,  per’ po- 
tere con  la  comodità. del  mare  ridursi  in  luo- 
go totalmente  sicuro  E nondimeno  il  re, 'ben- 
ché sdegnato  molto  eoo  liti , rilasciò  le  for- 
tesze  dr  Civitavecchia  « di  Terracini» , rlser- 
bombisi  Ostisi  la  quale  alla  partiti  6ua  «fl- 
uita Uscio  in  potestà  del  catdiriale  di  san  Pie- 
re  ii»  Vintala , vescovo Ostiense  Passo  medtv 
«.imamente  per  i|a  paese  «felle»  chiesa',  come  . 
per  paese  amico,  eccetto  che  I’  muiguardia,  ri 
en^ando-  gir  uomini  di  TosaarrrlU  (51)  df  ul- 
log"n»rla  nella'  terra  , entratavi  dentro  per  fòr- 
za , la  messe  a sacco  coy  uccisione  «li  ifihltt-. 
Dimorò  poi  il  re  , senza  aloidi  cagione  ,*  sci 
giórni  ih  .Siena , nòti  cnnsiderainlo  nè  p«y  sé 
nò  per  essere  insiantemehle  rieor«lhtn  dal. 

< <ird«n,il  di  sad  Piero  in  Vincoh.VihlTritil- 
zi»)  quanta  fosse  pernicióso  il  date' tanta  tem- 
po •?»  inimici  di  provvedersi,  e «li  unii  e le 
forze  loro  v Nè  riéompcnsò  pereto  là  perdi  - 
La  del  tempo  con  Pnljlità  delle  «♦cliberaV.io- 
nt;  pesche  in  «Siena  »r  trattò  la  rgstitnzin* 
nc  dafle-  forterVe  dei  Viorentuu  .^dal  re  alla 
Partita  sua  di  Napoli  e ffi  eoe  Intente  proihessa. 
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jy»i  nel  raqimiuo,  più  volte  confermai»,  (uh 
la-  quale  i Fiorentini  , ohi  e a ci*ct  parati  « 
patirli  UentartfU»  ciucciti , che  scalavano  «iella 
somma  convenuta  iu  Fiitaize , ulVcrivauo  di 
prestargliene  ' «ctlaiUauiila , e mandar  seco  in- 
vino in.  Asti  Francesco  Secco  loro  condotti»» 
te  eoo  trwento  uomini  «Taroie  , c,  dtièpiiJ» 
Tanti;  in  n%odo  che  (a  necessità  , ch’ave»»  il 
in  di  danari  , I’ «èssergli  molto  utile  l‘  a unico - 
Uff  r esercito  snp , il  ri  spetto  della  Tede  e dèi 

CM m e nio  scale  , indusse  quasi  lutti  quegli 
conaiglio  a , confiture  cM^cacemc/Ue  la  r*r 
Uilitzionc , nMirvandusi  Vìclrasanta,  C Strwa- 
n a , quasi  come  justmiucnm  a 'volgere  alta 
divozione  sua  più  agevolmente  1*  attinta  d«’ (Ge- 
novesi Ma  era  destinato  che  iti  Italia  rima- 
nesse accesa  la  inAlcria  «lì  nuòve  calamità.  Li 
gin  giovane  e ine«p«stb,  tua  che  era  «iato  «Tima 
sorella  delta  madie  |1«T  re,  e,  (unito  favorito 
da  lui  , Ifrnsso  o da  leggerezza  ?-^»d.7>  sdegno 
rlte.i  Fiorentini  si  fodero  accostati  al  Cardie 
Vlcdi  s.  Maio.  iuipoji.  questa  «IehbcfhztQBej 
qon  allegando  altra  ragione  che  la  compassione 
de*  Pisani.,  « «li»prrfzaud«*.  gli  ajuti  de'  Fìp-- 
reo Lmu  , per  ezvr«.‘  ( còme  «liceva  ) bastarne 
J'eaercito  fraazesé  a 1 «attere  tulio  le  genti  di 
guerra  italiane  unita  ins»èpie:  e q Uggt  accon- 
sentiva monsignore  di  Piene*  perchè  sparava 
che  il  re  gli  concedesse.  \1  dominio  di.  Pisa  c 
di  Livorno.  Trai  tossì  àncora  iti  $t«qa 

Sovcmo  di  quclia-cìuà perchè  moki  «logli  or- 
ni» del  popolo,  c de’ riformatori,  per  «leprf- 
iucic  Li  polenta  «IcM’Oidijie  dèi  Monte  dc’No* 
«e,  instavano,  die  introdotta  una  foicuà  può  va 
«li  gpvurne  , e levata  la  guardia  tdiuia.  «lai 
Monte  dei  Novi  al  pajagio  pubblico  ri  ré- 
stassc  una  guardia  di  Fcanzesi  sotto’  la  cova 
di  Ligni . La  quale  olTerW,  hen^lic  nel  con- 
siglio regio,  come  cosa  poco  dm  abile.  <•  mi 
pertinente' al  tempo  presente  rifiutata'  fosse' . 
t»oud minio  Liguì , il  qual*  vanamente  «lr*e- 
guasa  di  faraone  signore , ottenne  che -Godo 
pigliasse.!»  p«iU7.ipue  « OH  teli  cap.ioji -qaal- 
la  citili . obbligandosi  alla  difesa  di  tulio . lo 
stato  possedevano , eccetto  din.  di  Montepul- 
ciano , del  quale  disse  u«>u  volere  né  per  i 
riot sutim  , nè  per  i Senesi"  iptrqmeUersi  . E 
la  comuuihi  di  Siena  , con  tutto-  che  di  «jihv 
sto.  non  si  facesse  menzione  netb  capitolazio- 
ne * elesse  con  consentimento  «li  Carlo,  Li- 
gi* per  sito  capitano  , promettendogli  venti- 
in ria  «fucati  per  cì^scuu’  anno,  con  oh) dila- 
zione di  lf nervi  un  Luagotoocntf  cou-tseceut»» 
fanti,  per. guardi^  della  piazza,  che  vi  b«:K» 
di  t^egli  eh* erano  con  1’  esercito  francese 
La  vanità  «lelh-  quali  deliberazioni  presto  ap- 
pari, perchè  non  molto  «ìipoM*  Qrdiue  dé’l'io- 
te  vendicatosi  con  1’aruii  la  sedila  autorità  , 
cacciò  di Siena  Ja  guardia  . e licenziò  Mtansi- 
gnore  di  Lilla 't  ohe  Cado  v'  aaeca  lasciatopòr 
son  ambasciatore. 

Ma  già  lo  cose  di  Lombardi;!  uou  medio-, 
^ct  eiucnte  tra  vagliavano , petdtè  da’  Veneziani 
c da.  Lodovico  Sfoiaa,  il  quale  aveva  no*  t tu- 


«leaimi,  dì  ricevuto  da  Cesare  con  gt.md»at(pa 
soleuniù  (53^  i privilegi  - delta  investitura  «Tal 
duetto  *U  Milano  e prestato  nglr  amlusaaio- 
ri,  cjir  gii  Avetsito  potuti,  udlddl cameni p IV 
maggio,  c il  giu;  amento  «trita  kdplb*  , ai  ta- 
cevano grandissime  provvisioni,  per  impedii 
a Carlo  ta' (acuita  «li  ritoniaiNse  in  Francia,  o 
almeno  per  assicurare’ il  ducato  di  Mitanoiprr 
il  q’wle  egli  aveva  ad  attrai  creare  jiev  Un- 
to spazio  dr  paese  . FI  * questo  elicilo  avendo 
ciascun  di  Tòro  riordinalo  le  sue  genti , aveva- 
no parie  a comune.  , parte  iu  proprio  coadptlo 
di  nuovo  molti  inumili  d*  arine  , e dopo  varif 
ditìi$ulù  «attenuto ,,  «.he  Giovanni  Beni i vogli  , 
preso  Lo  stipendio  Cuiuuuc  da  loro,  aderisse 
all/  lega  fon  là  città  di  Bologna  Ai  inava  àn- 
co(é  a Genova  Lodovico  per  sicurtà  di  «jucHa 
città  (5d)  dieci  galee  a apeac^  site  proprie  e 
quelito  navi  grosse,  a .spese  contavi  del  papa, 
«jc*  Veneziani  e sua;  e parato,  per  asegfir  quello 
che  n»  obbligata  por  i capitoli  «ièlla  confede- 
razione , alla  espugnatone  d’A&ti , avevo. man 
data  a saldare  io.  Germania  duemila  tautivC 
voltato  g qnvH»  espediàione  Galeazzo  da  san 
beverino  cau  «citrcenio  uomini  d’arme,  e trn- 
niita  tanti,  pomattrudoseno-  con  tanta  i paranza 
U vittoria  , ( rhe  come  era  per  oatora  mol- 
insoùnta  nell»  prosperità  ) par  scher- 
nire il  tinca  4*  Orliate;  pupdò  a ricercarlo, 
<clte  *io  futuro  noo  usurpasse  più  il  titolo  dt 
duca  di  Milano , .il  qual  titolo  aveva  dopo  là 
morte  di  Filippo- Maria  Viaconte  assunto  Gar- 
j jy  Mt°  paih  ci  non  permettesse  che  nuove  genti 
li  arnesi  passassero  tu  Italia  . facesse  ritornai 
r,  gàdlc  ohe  dito)  in  Asti  di  -là  da*’  • monti  r e 
<J>f  pei  C Osservanza  di  quéste  cose  depositas- 
se Asti  in  mano  di  Galeazzo  da  san  Severino, 
del  quale  i|  >uo  re  poteva  ooniijnrc  ncur  menu 
«li  lui- , avendo  l’anno  dmanzi  «n  Fraocia  im- 
, messolo  uelta  Confi atcroiu  c Ordine  suo- di 
• Michele,  «pegni (ìcfliido  oltre1  n «locsto.éon 
la  medesima  jatianza  le  fortè  suO^Vle  provvi- 
1 legati  por  opporsi  al  pc  iu  Italia  , 
c gli  ^ppar.ui  che  tacevano  il  de’  Romani 
e i »e  di  Spagna  per  ut  no  vere  la  guerra  di 
là  da’ monti.  Ma  poco  moveva  Oidìens  la  va- 
ifità  di  questi- mioacci  j il’ .'quale  , subito  che 
avjva  avuta  notizia  (56)  trattarsi  di  fare,  la 
nuova  «:. infederatone  , aveva,  atteso  a forti* 
iicart-  Atti  , C ton  grnode  istanza  tolte!  Italo 
che  d*  Francia  veuiivero  nuove  geriti,  le  quali, 
caseùdo  state  «li mgpdalc  «tal  re  clic  venissero  ig 
soccorso  proprio,  cominciavano  eoo  prestezza 
a passare  l tdoqti.  E perciò  Orlici!*.,  non. te* 
menilo  degl’  inimici  uscito  alla  r ampi gna, pre- 
se «tei  .marchesato  di  Saiuzoo  la  torni , e -la 
rpcca  di  G u»lfi nari  posseduta  da  Antonia  Ma- 
I*ia  da  san  Severino.,  donde  Galèa  zzo.  che  pri- 
ma divora  jyese  a leu  ug  piccole  Castel  ta,  si  oli- 
ta cbn -V  esercito,  ad  Anou.  teft  .i  dei  ducato 
di  Milano  vivida  ad  Aslì  , o«m  svendo  nè  spe- 
ranza ili  potei  effiundute.  uè  urani  di  emere  of- 
feso Ma  ta  natura  «li  'Lodovico  inclioalissiiMa 
a Implicai m pianiUmente  ai»  impiToc  , «lie  n- 
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I c.  uauDo  grandò'inir -spese , cjper  contraria 
alienissimo , benché  Halle  maggiori  nesmi 
[ $ dallo  sjpczpUfrc  . fu  fagiane  <!i  riiellerc  lo 
ì «tatù  Mio  hi  gri?i*simi  pencoli  ; parchi:  per 
[ la  ncàrsiù  de’  pagamenti  jMiso-vènuti,  pochis- 
: sani  dc’fanu  Alemanni  ; c per  la  medesima 
Mreue/.u  le,  {{eoli  /elio  erano  con  Gilcazzq  , 

Iogni  giorno  diminuivano  . Pev  contrario . so-* 
pratvcoeoJo  coolinOamcnle  gli  aitili  di  Fran- 
cia , ,i  «piali  , fxrr  èsser  cbi.nusti  ni  soccor- 
so della  persona  Jet  re  , pMiaano  con  gran 
prontezza  , ii  duca  d’  Orlimi  aveva  già  ii»*ic- 
III»  lr»v»  ni»,  lame.,  .treni  ih  fanti  svizzeri  ,4 
O irpaub  Guasconi  ' e benché.  da  Carlo  gli 
fune  sèrto  procUainenio  •ocuan.biu  elio  , «- 
j,  «■rneodusi  da  agni  impreca  , dc<se  preparato 
a potere  , «piando  &UC  chiamatu,  I .i  segli  iu- 
1 contro  ; nondimeno  , come  è difficile  il  resi- 
stere agli  interessi  prop-j  , deliberò  di  ««ceto 
lare  1*  occasione  d’occupare  la. città  di  No*a- 
r m,  nella  quale  offerivano  di  metterlo  (57) 
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di  'MH.ioo  t perchè  a loro  , e.a  molti  altr£No- 
varrei  avera  con  £»Uc-  calunni»  , e con  guidici 
ingiusti  usurpato  certi  Cpodaiti  di  acquò,  •<* 
possessioni.  Però  Orlici**  compósti  la  cosa  con 
lom  , sfonn pagliaio  do  .Lodovico  marchese  di 
.Saluazo , passalo- «li  notte  il  fiume  del  Po,  «1 
ponte  a .Sfori  giurisdizione  tiri  marchese  di 
Monferrato  | fu  ipon  1*  sue  genti  da’ congiurati 
tenia  alcuna  resistenze  ricevuto  in  Novara  j 
donde  avtode  soluto  fitto  scorrere  parte  /lei,* 
•oo«  cavalli  inaino  a Yigéveue,  si  orde  che  , 
se  con  tutto  l'esercito  faine  sollecitamente  an- 
dato verso  Milano,-  si  farebbero  suscitali  gran- 
ii issi  mi  movimenti , perciò  jutesa  la  pertica 

• dì  ffoyrjr*  si  rrddeio.  molto  sollevati  a «v*c 

| nuprc  gli  airttuà.dg,*  Milanesi  -K  Lodovico  ^ 

• non  manco  timido  taft' avversità  , clic  minio* 
d»  ; ato  nelle  prospei  ita  ( comic  quasi  NOjttf 

; congiunta  io  dà  me  Jesi  ilio  «oggetto  Finto- 
lenza. cou  la  timidità  ) diiuostr.ua  (5$b  cOn 
inutili  lagrime  la  sua  Vjlta.nè  le  genti  .che 
ciao»  eoa  GaJeazi»,  urlio  quali  aule  cdfitUle- 
▼f  la  sua  difesa,  irsute  indietro  , si  dimo- 
sti  avana  io  luogo  alcuno.  Ma  non  estendo  tfena- 
pte  note  a*  capi  unii  ir  cotid|zioi|i  & i disordi- 
ni  degl*  inimici,  si  perdono  spesso  nelle  gntr- 
re  helliHiftu  occasioni:  né  anche  pareva  veri- 
t simile  ohe  coolrd  a no  principe  tanto  potente 
' (Kitesse  sor  cedere  ai  subita  mutazione.  Di  [iena, 
j per,  stabilire  .1*  acquisto  di  No  tara , si  fermò 
, all*  mpugnasianc  della  rocca  , la  quale  Jh(59) 

| inaiato  giorad  fOQvenue  d*  arrendei  si 
Crm  ita  giorno  non  fosse  soccorsa;  per  il  qua- 
le intrryjllo  di  tempo»  *l»hc  «psnio  ii  3au.$e- 
verino  di  rufocstcon  le  sue  geuti  io  ,Vigerè-« 
oc  , e il  duca  (.  che  per  eàcoòcifuq-si  gir  am- 
ali de 'popoli  aveva  per  lnndo  puhUUx»  levati 
molti  darr  , che  prini.i  |(Vfva  imposti  ) <i'  ,i.  _ 
crescere  r esercito  li  uondiwcna  Otlù-at»,  af- 
cmalofi.  con,,  le  sue  genti  all»» mura  «li  vi- 


gevano , prenotò  la  batcglb  agl- i.,insin,  i 
quali  vi  tuia  in  Untò  terrore  , -die  ebbero  in- 
clinazióne d*  abbandonate  Vigoveue  , C pa* 
Mre  il  fiume, del  Tesino  pò?  il  ponte,  che  v’«^ 
vevano  fatto  in  sililo  burelle  i ma  miratovi 
Orlici»  a Treeà*  , poiché  essi  ricusavano  /li 
combattere , coni i sciarono  le  cose  di  Lodavi-  1, 
-Si ora»  a prospera  e , sopravvenendo  òoii-  ! 
linuamente  ali*  esercito  suo  cavalli  e fiuti;;  ,• 
perché  i Vr diesi. mi,  contenti  che  a lord  rima- 
nesse quasi, tutto  il  peso  d*  oppórsi  a Carlo, 
consentirono  che  Lodovico  tiriti  a masse  pàgtò  ' 
dette  geni Mefie  avfva  mandato  in  Fanttigtei ir,  '} 
c gli  mandarono  oltre- m Vlò  quaUrutcmo 
SlradioUi  ; Inlmcritrcbè.  a Orlirns  fu  tolta  Id* 
limila  di  passare  più  binanti,  emendo  fatta 
cortese  di  nuovo  cinquecento  cavalli  ideino  a ' 
Vigevciic  , uscendo  Tuoni  9»1  assaltargli  i ce-* 
valli  degli  inimici  , riceverono  spiri  d'Oi4i«-ps 
ftrave- danno  Aiutò  dipoi  il  3m  .Se v ermo,  gilu  ! 
supcriore  tli  fora*,  a presentargli  la  hatugba  I 
a'  bfca|  r f ijt  mi  a mt  nife  raiCol  tri  :tuttu  P.er-* 
sereno,  ari  quale  oltre  .-d  soldati  italiani,  cp#-  I 
nu  ..nivali  millii  cavalli,  « «Ine  uiHa  fanti  i»  - 
deachi  ; alloggi»*,  appresso  a>  im  miglio  a No«-*  \ 
vara  , ove  Oulsh»  si  èi  a , cou  lotte1  le  danti  1 
i llirato. . j ^ ' V ...  ^ | 

La  nuova  della  ribellione  di  Novara  solfe.-  ! 
e-Uò  Carlo,  thè  era.»  Siena,  ad  accelerare  ii  ; 
canimhio  ; pefriò  , pet  fuggii*  qualunque  oc-  J 
ofl'oita  eh»  lo «pntcstr  ritardare,  (avendo  Boa 
tizia  che  i.Fioi'éntini  srtnuouiti  dai  pericoli 

£?S*1r,-e.ift*o»pettiù  perchè  FI 510  de’.Medicè 
l H|wilt»>  benché  (4»4)i  ordioasìtró  d»  rise- 
verlo  io  Fircoae  con  grandissimi  onori,  ciqi 
pleifoo  per  sicurtà  foro -la  città  d’armi  e di' 
gènti,)  passò  a Fisa  per  il  domiuio  liorenl»-. 

Uo,  lasciata  la  città  di  Fireoxe  alla  mano-de- 
stw»  Al  quale  si  fcefi  incontro  nalfo  tenS  di 
Bogftihomi  GUlima  Savonarola  ^ e intei  po- 
uep.lo,  ohiic  era  solito  , nelle  paiole  me  Fan- 
toritù  e al  nomo  divina,  lo  confortò  con  grarr- 
difsirna  cfìicscia  a restituire  ie  iene  a'  Pió- 
leutiAi , aggiuntando  alle  persuasioni  g»»vis- 
siue  minacce  , thè  se  non  osservava  quel,  clic 
-cou  (anta  solenti iù  , toccando  con  man»  gl» 
hvangelj  , e quasi  innanzi  agli  occhi  di  IMo 
avevo  giurato  . sarebbe  previo  punito  da  Diò' 
rigùiantente»  Fccegli,  il  re,  secondo  btou*  Incoi*-. 

quivi  c il  di  segueule  in  Castd  Fioitn- 
l»Uq  vane  risposte  ; ora  promettendo  di  restii 
tnirle,  come  fosse  arrivato  in  Pisa;  ora. ritor- 
cendo iu  contravio  hi  fede  data,  perchè  afler- 
meva  di  avere , innanzi  al  giurenienio  prestato 
in  Firenze,  promesso  a ‘Pisani  di  consereat*gl< 
in  U ber  Li;  e no«<lmiet»o  dando  continuamente 
agli  oratòri  da'  Fiorentini  speranza  della  raf 
stUazioue,  co  taf  a Pisa  fosse  arrivato.  In  Pisa 
fo.d^  mtovp -questa  materia  proposta  nel  con- 
siglio. reale,  perchè  -Accrescendosi  ogni  di  più 
la  Caora  degli  apparati,  u dcM’unini  appresso 
» Parma  le  fòrze  de’  Collegati  , si  comintfiV 
vapQ  purè  -u  coiiiiilerajc  le  difficoltà  de)  pas- 
sare per  Lomltitrdifi  ; e perù  'erano  desiderati 
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da  molli  i dami  i ©‘gli  aj ali  offerii  da’  Fio- 
rentini. Ma  a questa  deliberazione  furono  Con- 
trai] (62)  i medesimi,  che  in  .Siena  l'avevano 
mntradélta , allegando  , ci*  se  pure  avessero 
i jier  l’ opposizione  degl*  inimici  qu&lche  dlsor- 
ì dine,  o "qualche  difficoltà  di  passalo  per  Tom- 
ba odia  , era  meglio,  di  avere  iti  so. a potestà 
quella  città  , dove  potrebbero  ritirarsi , che 
lasciarla  in  luauo  de' Fiorellini i ; i quali  co. 
me  n ressero  recuperate  quelle  terre,  non  M- 
' rebbero  di  maggior  fede,  che  fossero  stati  gli 
) altri  Italiani;  soggi  ugnando,  che  per  la  sicurtà 
det  reame  di  ÙI «poh  ole  molto  opportuno''  il 
tenete  1)  porlo  ‘di  Li  Torno , perché  succeden- 
do  al  la  il  disegno  di  thutarc  lo  statò  di  G£ 
nora  (come  era  da  Operare  ) sarebbe  padrone 
i ili  jptasi  tutte  le  marine  dal  porto  di  Marci- 
li*', inaino  «l  porto  di  Napoli 
I Potevano  certamente  nell' attimo  del  ro,  jto- 
i jco  capace  dì  eleggete  la  più  sana  parte,  qual* 
i che  cosa  queste  ragioni;  ma  molto  più  potenti 
| furono  i pregiti  e le  lagrime  de-’Pisani,  i quali 
popolarmente  insieme  con  le  ■donne  e co’pio 
, col»  fanciulli , ura  (63)  prostrati  innanzi'  sf*sboi 
i piedi,  o;a  raccoqiandaadoiri  a ciascuno  bencfiè 
inumilo  della  corte,  e de-'aoldati,  eoo  piànti 
j grandissimi  e don  urla  miserabili  deplorarono 
: ìe  loro  future'  calamita , V odio  insanabile  de» 

| Fiorentini,  •l’ultima  desolazione  di  quella  pa- 
tria, la  quale  tion  avrebbe  causa  di  lamatttarsi 
j d’  altro  , che  d’  avergli  ji  re  conceduta  U li- 
bertà, e promesso  di  conservar  gli  e»»e  , perchè 
j questo  /credendo  essi  la  parola  del  re  distia-; 

insilino  di  Francia,  esser  parola  ferma  « 614* 
j bfje)aryeva  dato  loro  animo  di  ptevoiat-ti  lauto 
| plh  l'inimicizia  deTioreutini.  Coi  quali  piànti 
| ^d'eaciaiu azioni  comrapssero  talmente  insiuo 
; a’ primati  uomini  d’ orine,  issino  agli  arcieri 

■ dell’  esercito  , e molti  ancora  degli  Svitami  , 
ohe  andati  in  grandissimo  numero,  e coq  tu* 
multo  gronde  innanzi  al  re  ( parlando  in  noirte- 
di  tutti  RaUeart  uno  de’  suoi  pensionaci , ) lo 

\ pregarono’  *rd«nlèrueatc , che  per  i’  ohore  delhf 
persona  sua  propria , per  la  gloria  dèlia  coró- 

■ na  di  -Francia  , per  consolaiione  dì  tanti  suoi 
servitovi  parati  a mettere  a ogn*  ora  la  vita 

j pei*  lui  ( e die  lo  consigliavano  con  miglior 
fede  che  quegli , che  erano  corrotti  di*  danari 
: de'  Fiorentini  ) nón  togliesse  a’  Pisaur  il  Jjene- 
! ficlo  , che  egli  stesso'  aveva  loro  fatto  } offe* 
: rendagli  die  , se  per  biaogno  di  dollari  si  con- 
tluceva  a deliberazione  dj  tanta  infamia  , pi* 
gl iasse  piir  presto  le  collane  e-  argenti  loro,  e 
4 rimesse  i «oidi  ,o  ie  pensioni  che  ricevevano 
da'  lui  . E procedette  (atti -oltre  qùesto  ihipeto 
, da’  soldati , che  un  arciere  privato  e(j|je  ardire 
dì  minacciare  il  cardinale  di  » Melò,  e al* 
, cimi  'altri  dissero  altiere  parole  ai  maresciallo 
1 di  -Gies.,  e al  presidente  di  Ganna»,  i quali 
! noto  clic  consigliavano  questa  restituzione; 
j mi  modo  die  il  re*  confuso  da  tanta  varietà 
de’spoi  , lasciò  la  cosa  sospesa  , tanto  lontana 
1 da  hi  cruna  berta  redoli»!  ione,  che  in  qupsto  tetti  - 
j po  nic<fc%iino  promettesse  di  bum»  ai  «PÌàsr»» 


di'uon  gli  rlinettorr  giammai  in  potestà  dei 
F-iufenthu  e agli  oratori  fiorentini  (die  1 • 
spettavano  a X-ucca)  0»<  esse  intendere  che  quel- 
lo che  pei  giusti*  bigioni  non  faceva  ir!  pre- 
senta , farebbe  subito  che  e’- fesse  arrivato  in 
Asti;  r però  ubi»  mancassero  di  <«>•=  che  là 
loro  vcpubblipa  gli  mandasse  dn  quel  luògo 
ambasciatori  *-  * 

Fatti  da  -Pisa  , mutato  il  castellano  , e Uh 
sciata  b guardia  necessaria  bella  cittadella;  e 
il  meJckiruo  fece- nel  le  fortezze  dell 'altre  ter- 
re» Ed  essendo  aeCesò  per  sé  «tesso  da  Irifcre- 
dibile  -cupidità  all' acquisto  di  Genova  , e sti- 
molato da’ cardinali  San  f*iero  in' Vincola,  • 
Frcgosd,  ©.da  Obietto  dal  F fesco , e dagli  al- 
ttr  fuorusciti , s quali  .gli  davano  speranzg  di 
facile  mutazione,  mandò- da  Serezana  con  lóto 
a quella  impresa  ( contro  il  parere  di  tutto  il 
eottsiglùr,  che  biasimar»  M diminuire  W forze 
I dell’  esercito),  Filippo  monsignore  con /04) , 

! cento  reati  lance é ccm  .cinquecento  fiati,  effe 
j nuòvamente  per  mare  erano  verniti  di  Francia 
[ * r«»o  Online  tbó  (65)  le  genti  d’arme  de’Vi- 
, talli  (che  pei  essere  rimase  indietro  , »on  pò-' 
i levano,  esser  a tempo  , ad  unirsi  secò  ) se- 
l gui tasserò  ; « che  «Jenni  altri  f eoi  usciti  Còti 
: ge»u  date  dal  duca  di  Savoia  etttràaero  nel- 
la riviera  di  Fo  neo  te,  è eh  é 1’ armata  di  mare 
ridotta  « sette  galee,  due  galeoni  , c due  ‘fo- 
tte, della  euale  era  capitano  Miolans,  andasse 
a -fare  spalle  arte’  gehti  di  terra  - Era  Intanto 
I avanguardia,  guidata  ibi  runresciidlo  di  Gies, 
arrivata  a Poniffetuolj  , la'  qual  terra,  licen- 
ziali trecènto,  fanti  forestieri,  die  vi  erano  a 
guardi»,  fi  arrendè  «ubilo  por  i conforti  del 
TriuWo,  ctth  patto. pop  ricevere  offesa  i»c 
nelle  possono  , ftè  nella  rdba.  Ma  Vana  fu  la 
fede  data  da’  capitani  ; perdi  Vegli  Svizzeri  en- 
trativi impetuosamente  dentro per  vendicassi 

che  , quando  V esercito  )*ssò  nella  Luaigiarm, 
ri*  erotto ‘stati  per  carta  questione  nota  a caso 
munsi  dagli  uomini  (66)  di  Pont  «empii  ’efrefe 
quaranta  di  loro  , saccheggiarono , e àbbrbtj»- 
màio  la  terra  , ammazzati  crudelmente  tutti 
gP  abitatori  . Nel  qual  tempo  ai  raccoglieva 
sollet  ita  mente  nel  territorio  di  Parma  P eser- 
cito de’Collegati,  in  mi  mero  di  duemila  cin- 
quecento itemi  ini  d*  aride  , ottomila  finti  , ,e 
piò  di  duemila  cavalli  leggieri,  U maggio* 
parte  Albanesi  , 6 delle  provi bei» ctVcosumtj 
di  Grecia*  i quali  condotti  in  Italia  da’  Ve- 
neziani , ritenendo  il  nome  'medesimo  , die 
hanno  nella  patri f > sono  chiamati  Stradi  otti . 
l)d  quale  esercito  fi  nérVo  principale  erano 
le  penti  de’ Veneziani , perdi  è queiW  d tY  dd- 
ca  di  MifayntVr  avendo  egli ' voltate  quasi  tutte 
le  <ue  forze  a ’Novqra  , npn  ascendevano  alla 
quarta  «parte  di  tiittò  l’cseroito.  Alle  genti  Ve- 
nete*, tra  le  quali  militavano  molli  condottieri 
di  chiaro  nome , ora  preposto,  sotto  tìtolo  di 
gorrtnator  generile",  Francesco  ^a  Gonzaga 
ni  .nói*  esc-  (li  Mantova.;  mollò  piòvi  ne  , Dia1  nel 
quale  •/‘per  f saere  stfmsro  animoso  e cupido 
di  'gloria,  l’es{iei1àzkMo  superava  l’elic  e fon 
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lui  jinivuililoii  due  «le'  pr  incipali , Jcl  venato 
{.oca  Fisajio,  c Maiohimiiu:  Trifiv.nu>  J sol- 
«f .il  1 Sbirreschi,  luimuiliui  «l|u  nrcdcsiuio 
Ululo  di  GoifWjiWt  il  come  ili  Uam^zó,  con* 
tutelile  lutili!»  del  due*  ; «la  clic  , ijoii  •p.ireg- 

^Limici  fieli*  armi. Vi  gloria  di  RuIhtIo  da  San 
Severino  suo  padre,  ecv*  acquistato  nume  pjù 
ili  capitalo  caq(u  clic  d'ai  dito^  è «eoo  Jui  com- 
missario Francesco  H<-i  imi  «Uno  A iscqnte  prin- 
cipale delia  parte  ghilieilina  in  Milooo.  e perciò 
oppostici  a Gioniacopo. da,  Trinili.  Tra’ qeali 
uiiitioi  , © altri  ih  tuo  pali  dell'  esercito  lon- 
kiiitauduai  ,-se  e»*  Tolse  da  andate  ad  allqggiarc 
a Porlmòvo , villa  di  poche  case  alle*  radici 
delia  aioatagua,  fu  deliberato*  per  ki  strettezza 
del  Ibogo,  c forse  (secondo  divulgarono)  per 
darò  facoltà  agl’  inimici*  di  scemici  c «da  pia- 
nura , di  alloggiare  alla  Bjfdi*.  «lelbv  (67)  Ghia- 
ruola,  di  stante  da  Fornuuvu  tre  miglia,  la  qual 
deiil^er azione  dette  luogo  di  alloggiare  a Fov- 
noovo  alF  «sauguardra  franiese,  cjie  aveva  pasr 
sala  là  montagna  molto  innanzi.  al  resto’  del- 
i*  esercito  , ritardato  |ier  1*  impedimento  del* 
l'adiglicrù  grossa  , fa  quale  con  grandissima 
Jijticultà  si  couduceva  per  quella . montagna 
aspra  deli’ Appennino,  p-salebin;  Stala  t onduttn 
eoo  Jifliculta  niello  maggiore -,  se  gli  <S  risieri 
( cupidi  dì  scancellare  1*  offesa  latta  all’  onore 
«lei  re  sei  sacco  di  Fonti  empii  ) .non  si  fos» 
sero  con  grandissima  prontezza  affaticati  a (aria 
passare  . Arrirato  1‘  avanguardia  a.  Formjovo, 
d maresciallo  di  Gjc*  qjamJu  (68)  un  trom- 
lietto  nel  campo  italiano  a domandare  il  passo 


per  1’  esercito  in  noni?  dei  re*,  il  quale  s^iua 
«'dentiere  alcuno  , c ricevendo  le  vettovaglie  a 
ppezzi  convenienti-,. volava  passavi*  per  ritornar* 
sene  in  Francia  ; e nel  tempo  medesimo  |«*è 
corriire  aldini  de 'suoi  cavalli,  per  prender  no- 
tizia degl'inimici,  e del  paese,  i qitiili  furono 
messi  in  foga  da  «terti  Stradami  , cjié  maiulo 
loro  incontro  Francesco  da  Gonzaga.  In  sulla 
quale  occasione,  se  le  genti  italiane  si  fossero 
mosse  i usino  ali*  alloggiamento  de*  Frantesi , 
ai-  credè  ebe  ai  ebbero  rolla  facilmente-  J*  aoti 
guardia , c l'otta  questa  , non  potè»  più  tirsi 
innanzi  l’esercito  regio;  la  «]'ualo>  occasione 
ueji  era  ancor  foggila  il  di  seguente  , benché 
il  maresciallo  , conosciuto  il  pericolo  , avesse 
ritirato  i Suoi  in  luogo  più  alto.  55 a non  (691 
ehiiero  i capitani  italiani  ardire  d’andine  a«l 
assaltargli  , spaventati  dalla  foficzaa  del  sito, 
dove  *' ciano  ridotti  , c dal,  credert  ele  lAijr- 
licuarilia  fosse  più  grossa,  e forse  più  vicino 
il  resto  dell*  esercito,  bài  è cerici  rlie  jn  que- 
sto di’  non  erano  ancor  fluite  di  raccolsi  in- 
sieme 4u|je  le  gentf  vencziijur  , le  quali  ave-, 
vano  Cardato  tanto  a unirvi  tulle  qell’  allogai. r- 
mcnlo  della  Gliiaruobi  chè  è.  manifestò,  che 
se  Carlo  «on  messe  soggiornato  tanto  pei- SI 
carni m no  ( come  iu  Sieua  f*rn  Pisa,  e in  molti 
< altri  luoghi  soggiorni»  sema  bisógno),  che  (70) 
sarebbe  passato  innanzi  senza  * impedì  mento  , 
0 con  misto  alcuno  ; il  t)nalc  , unito  -alfa  line 
con  I’  anlignaidia  , alloggu’*  il  di  -pròssimo  con 
tutto  l' esercitò  a Fornuovo.(7  f ). 
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’GfuoVp  j^i  tinaie,*;  per  lim,  « 


Non  avevano  creduto  tuai  i«  principi  con- 
Infera  ti  che  il  y«_.  con  esercito  latito  minore 
ardisse  di  passai*;  per  il  cammino  diritto  FAp- 
peomny;  c però  si  erano  da  principio  persuasi 
che  egli  , Usciata  la  più  parte  delle  genti  a 
Fisa , ad  u’ andrebbe  col  resto  in  sul{' armata 
manltiuia  iu  Francia  ; t dipoi,  inteso  che  pur 
seguitava  il  cammino  |icr  terrai  avevano  cre- 
dulo che  egli  per  min  si  appropinquate  al  lo- 
ro esercito  disegnasse,  di  passare  la  montagna 
per  la  via  del  Borgo  ,ui  Va  Idi  taro  , c del  Mon- 
te di  Gtntocrooe  , monte  multo'  aspro  e difr 
ficil».  per  condursi  mi  Tórloucse  «.mi  speran- 
za «l'avere  a elsefe  rincontralo  dal  duca  d 'Or- 
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si  -dirizzava  a 


For nuovo  , ]’  esercitò  italiano  , che  prima  per 
i conforti  di  tanti  capitani,  e per  la  f.una  del 
piccolo  numero  degl'  inimici , era  molto  ma- 
nimito,  1 iiucsse  qualche  parte  del  suo  vigore, 
consideratilo  il  valor  delle  lance  frantesi  ; la 
virtir  «lògli  Svi  aceri , a*  quali  senza  compara- 
ziòOO  La  Fanteria  italiana  era  tenuta  inferiore, 
il  maneggio  spedito  dell’  artiglierie  ; c { quel 
che  (nuove  assai  gli  uomini,  quando  hanno 
latto  .contrai  M impressione)  I' ardii  e inaspet- 
tato de 'Francesi  d’approssimarsi  Jovo  eoa  lauto 
luiùor  oomerq  di  gente.  Fer  le  quali  consid*- 
» azioni  i sfftediiati  eziandio  gli  animi  gdo>  capi- 
tani, eTa  stato  mosso  in  consulta  tra  loro  quel 
che  s’avesse  a rispondeteci  trombetto  rtisndato 
«lai  maresciallo,  parendo  da  una  parte  molto 
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pericoloso  il  riunitene  a. discrit ione  della  for- 
tuna lo  stato  di  tutta.  i taira  ■ dall*  altra  , .clic 
luwt  con  graode  infamia  della  milizia  ilalia- 
il»  dimostrare  di  noti  avere  animo -d! opponi 
all'  esercito  frati  tese  , thè  tanto-  ioferiore  d» 
numero  ardiva  di  pattare  limanti  a gli  óecbi 
loro.  Nella  qual  consoli»  efsendo  diversi  i pa- 
reri ile'  capitani  , dopo  molte  dispute  deter- 
minarono finalmente  dare  della  domanda  del 
pc  avviso  a Milano  , per  eseguire  (pie Ilo,  clic 
quivi  concordemente  dal  duca  e dagli  oratori 
de’  Confederali  fosse  determinato . Tra* quali 
consultandosi  » >1  duca  e l'oratore  veneto,  die 
c Ritto  più  propinqui  al  pericolo  , concorsero 
nella  medesima  sentenza  , die  all*  inimico  , 
quando  vofèva  andartene,  non  si  doveva  chiu- 
dere la  strada,  ma  piti  presto. 'secondo  il  vul- 
gato proverbio,  falli  ir  icai  gli-  il  (ionie  d 'argen- 
to ; altrimenti  essere  pericolo  che  la  timidi!» 
come  et  poteva  comprovata  con  io/ìuiti  escm- 
pj  , convertita  in  disperazione,  non  ti  aprisse 
ji  camminò  con  ntó/to  sangue  di  qurgU,  che 

reo  prudentemente  se.  gli  opponevano  . Ma 
oratore  de' re' di  Spagna  , desiderando  che 
senza  pericolo  de 'suoi  r^  sifaoCssc  esperienza 
della  fortuna,  mitene  c/licacemente , e quasi 
protestando  che  non  .sbucciassero  possa  re  , nè 
si  perdesse  Tocca»  ion?  di  rompere  quell ‘eser- 
cì lo,  il  qitale.se  41  Salvava  , restavano  te  cose 
d*  Italia  ne' medesimi  v anzi  io  maggiori  pe- 
ritoli, die  prima  ; perche  , tcifcndo.il  re  di 
Francia  Asti  e Novara,  ubbidiva  •* comanda* 
mefiti  suoi  tulio  il  Piemonte  ; e avéndo  alle 
spalle  it  reame- di  Fiatici»  ( reame  tanto1  po- 
tente e tanto  ricco  , gli  Svizzeri  vieini  , e di- 
sposti ad  andare  «‘soldi  sljoi  in  quel  numero 
volesse,  e trovandosi  accresciuto  di  riputazio-. 
ne  e d’  animo)  se  l'esercito  della  Lega  lanto 
superiore  al  suo  gli  desse  così  vilmente  la 
strada  , attenderebbe  a travagliare  Italia  con 
maggior  ferocità  • e che  a'  suoi  re  sirebbe 
quasi  necessari  «a  far  nuove  deliberazioni , co- 
nóscendo che.  gl'. Italiani  o non  Volevano,  o 
non  aeevauo  animo  di  combattere  col  Fran- 
zeai.  Nondimeno  , prevalendo  in  questo  con- 
siglio la.  più  sicura  opinione  , determinarono 
scriverne  a Venezia,  dove  sarebbe  stato  il  me- 
desimo parere. 

Ma  già  si  consultava- indarno  j perchè  i ca- 
pitani dell’  esercito,  poi  eli!  ebbero  aerato  a 
Milano,  considerando  esser  difficile  che  le  ri- 
sposte arrivassero  a tempo  , e quanto  Testasse 
disonorata  la  milizia  italiana  se  si  lasciasse  li- 
bero 4 ti- insito  « ‘Frantesi,  licenziato  il  trom- 
bettò (72)  senza  risposta  certa*  deliberarono, 
come  gli  ìuimici  camminavano  j d'  assaltargli , 
evoco i rendo  in  (poesia  sentenza  i provveditori 
veneziani,  ma  piu  prontamente  il  Trivisatio  che 
. il  follega  . i)a  altra  prie  si  facevano  binatici  i 
Franarsi  pieoi  d’ arroganza  o d.’ audacia.  come 
quegli,  che  non  avendo  trovalo  inai  no  «Uova. in 
Italia  ritconlio  alcuno,  »t  persiuulrvatm  «he 
P esercito  «fumico  non  •'avesse  lóro  a- opporre, 
e , quando, pure  si  opponesse , avere  seuv 


lira  a metterlo  in  fqga  ; liuto  poco  conto  to- 
llerano deir  armi  Itali. otr  .!  Nondi  meno  qnxt* 
do,  cominciando' « odore  la  montagna  , s 
persero  T«aej retto1  alloggiato  eoo  numero  infi- 
nito* di  tende  e di  padiglioni,  e iti  alloggi  amento 
•i  Uveo , che  Secondo  il  costoni#  d*  Itali»  po- 
Uya  dentro  a quello  mettersi  tutto  in  battala; 
considerando  il  numero  degl*  inimici  si  gran- 
de, celie  se  non  avessero' volontà  di  combat- 
tere. noti  vi  taréldirro  condotti  in  luogo  tanta 
vicino  ; cominciò  a raffreddarsi  in  modo  tanta 
arroganza,  che  arelihern  avuto  per  nu or*  felice 
che  gl'ftaliani-si  fossero  contentiti  di  lascrirg^t 
passate  , • tanto  più.  che  avendo  Carlo  «ritto 
ni  duca  «I*  Oriteli»  chd  si  Carette  infatui  per 
inoootrarlo , e elie.il  terzo  giorno  di  LngUb  sì 
trovasse  con  piò  genti,  potesse  a Piacene»,  v*  da 
Ini  avuto  risposta  she  nòti  mancherebbe  di  e*, 
servi  al  tempo  Ordinatogli/ ebbe  poi  ottovo  av- 
viso dal  duca  medesimo» éha  l'esercito  Sferze- 
sco  opposto  a Ini  (qH  quale  erano  novecento 
uòmini  H’  arme,  mi|lo  ilngento  ea'raMt  leggieri 
e cinquemila  fanti)  era  sV  potente , che  fen*a 
manifestissimo  periplo  non  poteva  foriti  urna» 
si.  essendo  massimamente  necessitato  a fasciare 
parte' della  «ta  gente  alla  guardi*  ,fi  Nòvart  e 
d’Asli.  Però  fi  re  necessitato  a fate  nirovr  pèn- 
aievi,  commesse  «r  (Filippo  monsignore  d’ Ar- 
gento n(  il  quale,  essendo  stato  pòco  innari»  am- 
basciatore per  lui  appresso  <d  venato  veneziano  , 
avea  nel  partirvi  vis  Venezia  oFefto  al  Pisano 
e-al  Trivi  sano,  già-  deputati  provveditori,  d'af- 
faticarsi pmf  disporre  I*  animo  del  tp-  alla  pa- 
co) clic  mudasse  nn  trombetto  ti  detti  prov- 
veditori, significando  per'  una  lettera  d’aver 
desiderio  per  beneficio  comune  di  parlar  con 
loro;  i quali  accettarono  di  ritrovarsi  seco  la 
mattina  seguente  in  luogo  comodo  tra  l' tino 
e l’altro  esercito.  Ma  Coirlo,  o perchè  iq  qqrl- 
1'  allogamento  patisse,  di  vettovaglie,  ò per 
altra  cagione,  mutato  proposito  . defiberù  di 
noti  aspettare  quivi  Teffimn  di  questa  ragiona- 
mento  . 

Hra  la  fronte  degli  alloggiamenti  dell' uno  e 
dell'altro  esercito  distolte  manco  di  tre  mi- 
glia, distendendosi  io  dulia  Wpu  destra  de!  fiu- 
me del  Taro,  benfln:  più 'presto  torrente  che 
fiume,  il  quale  nascendo  nella  montagna  del- 
l' Appennino  , porche  ha  corsa  alquanto  per 
nn»  piccola  valle  ristretta  da  due  colline,  si  di- 
stende ndlft  pranyra  forca  di.  Lombardia  inaino 
al  fioroe  del  Po.  Jn  rolla  destra  di  queste  doe 
colline  scendendo  • (usino  alla'  ripa  del  fiume 
alloggiava  1*  esercito  da’  Collegati  Imitatosi 
per  consiglio  de’ Capitani  più  presto  da  questa 
parte,  che  dalla  ripa  tflniftva,  donde  aver»  n 
essere  il  cammino  degl'  mimici , per  non  fa- 
sciar loro  la  fae«h"  di  volgersi  * Par*na;'delU 
qual  città,  par  la  diversità  .‘«Ielle  fazioni  (73) 
non  slava  il  duca  di  Milano  senza  sospetto.  »c- 
crttcèilo  perché,  il  ve' si  era  fatto  concèdère  «lai 
Fiorentini  inaino  in  Asti  Francesco  .Sfoco,,  fa 
cui  figliuola  er»  marinata  bella  famiglia  dc*To- 
retti.,  famiglia  qobile , e potente  nel  territorio 
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•'**  TaHuggutinenio  do’Collagaii 
■ fortificato  eoa  Un  c con  ripari»..*  d^tond/bile 
d'artiglierie  ; iutnu/i  *1  quale  i Ivanzesi , va* 
iepdo  liJuAi  nell' «Astigiano-,  e però  pa» andò 
il  Taro  a uu(v  a Knrnuovo , crauo  necessitati 
ili  p.-u*are  . «nm  t eglàodo  in  inezia  tu  loso  al- 
tro clic  ’l  tì uni*.  Stelle  tutti  la  notte  Tesar  ciào 
iiauzcse  cop  uou  mediocre  travaglio,  porcile 
par.  La  diligenza  degl’ Italia  ni,  clic,  facevano  cor- 
rere gii  StraJiotti  inaino  iu  stUi'alloggianicnto, 
si  gudava  spesso  all 'arme  nel  campo  loro,  dio 
tutto  ai  Sollevava  ari  ogni  strepito  ; e perchè, 
sanasi  ernie  (74)  uo«  .repentina  e grandissima 
pioggia  mescolata  eoo  spaventosi  fulgori  e tuo- 
ni, e co»  molte,  orribili  saette;  la  quale  pareva 
che  facesse  proo valico  di  «qualche  tristissimo 
-tendente,  rosa,  che  coiuinovev.i  adulto-più  loro 
che  T esercito  iti  li  ano,  nou  solo  petxliè  ^essau- 
dn  in.  lisca  zo  «icjle  'inóhtague , e degl’  inimici , 
a ili  luqgv , dove  avendo  qualche  sinistro  nqn 
restava  Hwq  speranza  alcuna,  di  ^aUarsi)  erano 
ricolti  in  mollo  maggiore  ditliculti  (e  perciò 
avevano  giusta. cagione  d'ave»  maggior  Verro-, 

% re  ;)  tua  ancora  privile  pareva  più  vittimilo, 
che  i minacci  del  Cielo,  nou  sql iti  a dita oftrarpi 
sa  non  per  le  cose  gr? od i „ accennassero  più 
presto  a quella  parte , dove  si  ritrovava  la  par-  . 
sona  di  un  .re- di  Unta  dignità  e potènza  . # * 
La  mattina  seguente,  che  fu  il  dì  sesto  di 
bugile , coni  ine  ìò  «U'aJbaa  passare  il  fiume 
IcicrcilS  fi  ali/csc,  procedeudo  la  inaggior  parte 
dell’ aitiglieli c seguitate  daJTanlìgrsardia,  nella 
quale  il  re  , credendo  che  contro  a quella. «rcs- 
sc  a volgervi  T trapelo  principale  degl* inimici, 
aveva  ucuo  (73)  trecento  cinquanta  lance  fran- 
tesi, Gianiacopg  d*  Trìulzio  eoo  le  sue  cento 
* lance , • tremil  i {frizzar i , ^bc  erano  il  nervo  c 
la  speranza  di  quell'esercito;,  acon  questi  a 
pie^e  KngUiberta  fratello  del . dn<!a  di  Cle- 
>*\  il  Ihtfli  di  Digiuno-,  che  gli  aveva  condot- 
ti: a' quali  aggiunse  JJ  re  a piede  trecento- or-, 

. « alcuni  balestrieri,  a cavallo  delle  sue 

j gqerdi«f , e quasi  miti  gli  altri  fanti  ohe  aveva 
! teoo  . Ili flro  all' avanguardia  seguitava  la.bal- 
| iu  mezzo  lidia  q pale  era  la  persóna  ilei 

r*  armato  In  Uc,  « ente  sopra  un  feroce  (76) 
corsiero  • « appresto  a lui , per  reggere  col 
consiglio  c con  l’ autorità  sue  questa  parte  dcl- 
1 esercito  motiaiguure  dalla  Tramogli*,  ca- 
! limito  famoso  nel  regno  di  Fronda, 

j Dietro  a questi  seguitava  la  retroguardia  con* 
'•>t*  rii  Foit,*  nell' ultimo  luogo 
i carreggi  . £ qoipliuicno  il  re,  nou  avendo 
■ 1 «licoa.  dalla  concordia  . sollecitò,  nel 
icoipo  uiolcsuap  cl^c  ii  campo  cominciò  a 
muoversi  , 'Argento»  cj*p  andasse  a trattare  coi 
pfav v edi  tori  tenete.  Ma  essendo  già  per  la.le- 
r«ta  suà  pitti»  iq  arme  TesetcilQ.iulisno,  e de- 
liberali,  i capitani  di  combattere  . non  lasciava 
piu  Ja  brevità  dei  tempo  , c le  propinquità  d®“ 

1 1 1*  .*pa;i<*,  né  corno.  li  lì  . I . p.u  L i ..• 
>n>icq>«  » e già*  cenine  i i vano  a scaramucciar^ 
da  Qgm  baite  i ^aralfi  leggieri  già  • trvereda 
patte orfihsiiiicntc  T arUglienc.-.c  grà  glT-,  • 


Off  DO  - 71 


1 «dittili i (utili  tutti  degli  al  (oggi  amenti  distendo. 

[ vano  i loro  (7/7)  squadroni  preparati  alla  'hal- 
Uglia  ih  »ul)U  ripa  del  fiume.  Per  le  quali  cote 
non  luterei  et  le  tx  lo  i Franzesi  di  camminare, 
pdrle  io  sul  greto  del  fiume,  perle  ( perchè  nella 
stretta  pianura  non  si  potevano  spiegare  Tordi- 
oamte  , ) per  hi  spiaggia  della  collina;  ed  esaers- 
dottsè l’avanguardia  condotta  al  dirimpetto  del- 
Talloagiamenlo  degl’ inimici,  il  marchese  di 
Mantova  con  uno  squadrone  di  sìtccnto  nomini 
d’erme  de' piu  fioriti  dell'  esercito,  # co»  uni 
grossa  Ita/ida  di  Slradiotti,  e il'  altri  cavilli  leg- 
gieri, e con  cinquemila  finiti  pass.»  ài  fiume 
dietro  alle  retroguardia  de' Franzesi  ; avendo, 
lasci*!»  in  sulla  ripa  di  là  Antonio  dr  Monte- 
feltro.,  figliuòlo  naturale  di  Federigo  già  dura  • y 
d' Cibino,  co»  un  grosso  squadrone,  per  pas  * 
sare  quando  fosse  èhiaiuatoe  rinfrescar  la  pri- 
ma battaglia  ; e avendo  qltre  ciò  ordinato  I 
che,  come  si  era- cominciato  e combattere, 
ua’-dlra  furie  ilpU.  rjiv.lleri.  leggiere  perra- 
te»e  negl'inimici  per  fianco . e elio  il  mi» 
degli  SlndioKi,  pawamlo  il  Game  a Fornun- 
m , awlieme  .carriaggi  de'  Franami,  ! 

« S*  "“*w®0  di  genio,  o (76)  per  canai- 
glio  (coma  fu  fama)  del  TrioJaio  , erano  In- 
alali «un  guardili,  capotti  a qualunque  voleste 
predargli  . Ua  altra  parie  patti  il  Taro  con 
■ quattrocento  nomini  d* afme  (ira’  quali  era- la 
compagnia  di  don  Alfonso  da  Est»,  Venute  in 
campo,  perché- così  volle  il  nidre  , senza  hi 
sita  persona),  e co»  duemila  latiti  il-  conte  di 
Gàjàzzo  ,.par  assaltare  f antiguavdin  frante** , 
lasciato similmente  insilila  ripa  di  là  Annibaln 
Bentivoglio  con  cfugento  uomini  <T.irmc,p«r 
soccorrere  quando  fosse  chiamato:  e a guardia 
dagli  alloggiai» enti  restarono  due  grosso  com- 
pagnie, di  geqte  d’  arme , e mille  fanti , perché 
i provveditori  veneziani  volsero  riserbarsi  in- 
tero per  tuuf  i casi  qualche  sussidio  . 

Ma  vedendo  il  re  venire  sì  grande  sfono  ad- 
dosso al  retroRuardo,  contro  quello  che  si  ara-  ’J, 
no  persuasi  i suoi  capitani,  voltate  le  spalle  al-  ■ • 
l avanguardia  , cominciò  ad  accostarsi  con  la 
battaglia  al  retrog; lardo  , sollecitando  egli  con  fi' 
uno  squadrone  inu.insi  agli  altri  tanto  il  cam- 
minare, che,  quando  T assalto  incominciò , si 
ritrovò  «Mere  nella  fronte  'de'  Cioi  tra*  primi 
combattitori . Hanno  a leu  ni  ^79)  fatto  memo- 
ria, clic,  non  senza  disordino  passarono  il  fiume 
)&  genti  del  marchese  per  T altezza  delle  ripe,  | 
ìtàpadsteenii  degli  alberi  c 'degli  sterpi  j 
e vugnlii,  da'  quali  sono  vestile  comunemente  | 

Io  ripe  de  .torrenti  ; e agRiuiiRono  altri’,  che  r j 
rami  SUOI  .per  .queste  difficoltà,  e per  T acque* 
del  fiume  ihRrossatc  i>cr  la  pioggia  noi  torna  , ] 
arnvatono  alla  battaglia  più  laidi  che  udii  1 
non  >i  ai  cozklnsacro,  ma  nc  restarono  non  (S)  • 

Kchi  -di  là* dal  fiume.  Come  ti  sia,  certo  è che 
uulto  dei  marchese  fu  molto  furioso  e fe- 
rocn  ; e -«Jic  gli  fi» corrisposta  cori  simialianto 
fiducia  i:  vaiaj a . '.entrando  *!a  ogni  porte-  del 
Ulto  d,  acuir  gli  squadroni  allo-  -mescolala  , c » 
'non  secondo  il  costume  delle  gitevi e-d*  Italia, 
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dii-  oid  dr  comlHitrrc  dna  l^uajri  fbhlro  tf 
un' alita  , e in  luogo- il»  qnella  che  foste  strac- 
eh,  a clic  cominciasse  ri  ritirarsi , snuhbiàrpc 
mi*  altra  ;’non  facendo  se  non  ali'nliimo  nno 
Squadrone  grosso  t/i  più  squadre,  in  modo  ette 
(1  più  tirile  voli*  i (alti  tl*arme,  ne’qnsli  Sem* 
prc  si  faceva  pochissima  uccisione,  duravano 
qd-isi  tm  qjorno  intero,  e spesso  si  spictraV&fto 
■ Cacciati  dalla  notte  senza  vittoria  certa  d'aleùn.-» 
delle  partì . Rotte  le  lance,  nello  scontro  delle 
quatj  cadii ero  in  terra  da  ogni  parte  moki  no* 
mini  d'arme,  e molti  cavalli,  cominciò  cia- 
scuno a operaie  con  la  medesima  ferocia 'le 
mazzo  frrrfrt»,  gli  stòcchi,  e l 'altre  armi  eztrte; 
cotoluutfendo  cò'cilci,  co*  morsi  e con  arti 
i cavalli  non  meno  che  gli  uomini;  dimostran- 
dosi certamente  0*1  principio  ritòlto  egregia  la 
virtù  tlegl*  It-ilinai . per  -la  fierezza  massima- 
mente del  marchese  ; il  quale  seguitalo  ila  una 
valorosa  compagnia  il»  giovani  gentiluomini,  e 
di  lance  spezzate  (sono  questi  soldati  altieri  te- 
muti fitou  delle  compagnie  ordinarie  a pros  vi- 
sione; e (81)  offerendosi  pronti  esìmameli  tc  a 
tutti  ì pericoli . non  lasciava  indietro  cosa  al- 
cuna, che  a capitano  jpiiraosissitno  appartenes- 
se. Sostenevamo  valori >§.rmrnte  sì  fcdoce  impeto 
ì Tonarsi  ; ma  essendo oppressali  da  nio  trita  - 
dinr  unto  maggiore  ^cominciavano  già  qUast 
mani  festoni  ente  a piegarsi,  non  senza  pericolo 
del  re , appresso  al  quple  pochi  passi  fu  fatto 
prigione,  henchc  combattesse  fieramente,  il  (82) 
Bastardo  di  Borbone.  Per  il  caia  del  qune'* 
sperando  il  marchese  avere  il ‘medesimo  suc- 
cesso contro  alla  persona  del  *rd‘,  colui  otto  im- 
providamente  »n  luogo  di  tanto  pericolo,  senza 
quella  guardia  e ordine,  che  conveniva  *•  prin- 
cipe »»  grande , faceva  con  molti  de’suoi  gran- 
dissimo sforzo  di  accnstarsegli  ? contro  a’qnali 
il  re,  arenilo  intorno  a si  pochi  dei  suoi , dimo- 
strando grande 'ardiri,  nobilmente  si  difendeva, 
più  per  la ferociadel cavallo, che  per  l’ajnio  loro. 
Ni  gli  mancarono  mi  tanto  pericolo  quei  consi- 
gli, che  sogliono  nclleeosedifficili  essere  ridotti 
alla  memoria  dal  timore;  perché,  vedendosi 
quasi  abbandonato  da’ soni,  voltatosi  noli  ajuti 
relesti  , fece  voto  a s.  Dionigi  e a s.  Mirtino, 
reputati  protettori  particolari  del  reame  di 
Francia,  clic  «t  passava  salvo  con  I-*  esercito 
nel  Piemonte,  andrebbe  subito  die  fosse  ritor- 
nato di  là  da'  monti  a visitare  con  grandissimi 
doni  le  chiese  dedicale  al  nome  loro  , lJ  ima 
appresso  a Parigi  » P altra  a Torsi  ;’e  che  éia- 
runo  auno  farebbe,  con  solennissime  feste  • 
'arri li cj , testimonianza  della  grazi»  ricreata 
Rer  opera  loro.  1 -quali  voti  come  ebbe  fatti, 
ripreso  maggior  vigore,  cominciò  più  animo- 
samente a combattere  sopra  le  forze®  sopra  la 
ipa  complessione  Ma  già  il  .pericolo  ilei  re 
aveva  infìaiurtiiti  talmente  quegli  lèhe-  ei*anò 
malico  lontani , che , .correndo  tiriti' (81)  a co 
, .fùlre  <on  fe  persone  proprie  in  persona  leale  : 
riteiM-\7m  > pure  indietro  gl’ Italiani*:  e tnprav- 
» enrnijn  io  'foestn  tempo,  la  battaglia  su»  . i#h«* 
era  restata  nube  ho,  tiuo"  »>jiia<h»oe  ili  quella 


orlò  ferocemente  gl'  inimici  per  fianco,  da  che 
d r^firrnò  ass-ti  l'impeto  loro  . £ si  aggiùnse 
che  Aiikdfmda  (ìontaga  , zio  del  marchese  di 
Mantova, condotliare  di  grande  esperienza,  mun- 
ire che  i suoi  confortando,  e dove  apparisse 
principio  ili  <tilsti)jm>  ritornando,  e ora  in  qua, 
m-a*  in  là  andando  . fp  l' ufficio  di  egregio  capi- 
ian<*|  svenilo  per  sorse  alzalo  P elmetto,  ferito 
•la  un  Frante**  eoa  aito  stucco  nello  Caccia; « 
caduto  a terra  del  cavallo  (hon  potendo  in  tanta 
confusione  e tnraulto  . e nella  moltitudini  ai 
stratta  di  ferotissiari  cavalli  aj  alarlo  isnoi. 
anzi  cadendogli  addosso,  altri  uomini  e altri  «a» 
^alli)  piuttosto  (84)  soffocato  nella  calca  , cha 
per  P /rimi  degl*  mjiniri . perde  la  vkirj  caso, 
certamente  indegno*  di  lui  ; perchè,  e ne* con- 
sigli del  dì  innanzi , o la  mattina  medesima, 
"indicando  imprudenza  il  mettere  senza  neces- 
sità taoto  in  potestà  deOa  fortuna  . aveva  con-  • 
tro  alla  volontà- del  nipote  consigliato  che  si 
fuggisse  il  combattere . 

•'Unsi  variandosicon  dvrUrVì  occidenti  la  hai* 
loffia,  uè  si  scoprendo  più  per  gl’  Italiani,  che 
per  i Pranzivi  vantaggio  alcuno  era  più  che 
mai  dùbbio  chi  dovesse  essere  vincitore.  E pe- 
rò, pareggiata  quasi  la  speranza  p*  il  timore.  Vi 
•combatteva  ila  ogni  parte  con  anlor  incredibile, 
reputando  ciascheduno  che  nella* so»  mano  de- 
stra. e nella  sua  fortezza  fosse  collocata  la  vit- 
toria. Accendeva  gli  animi  vie' Franzesi  la  pre- 
scnza.'.e  il  pericolo  del  re,  perché  non  altrimenti  L. 
appresso  a quella  nazione  pei-  inveterala  con 
snetudinè  è (85)  venerabile  la  maestà  del  re,  .< 
che  ai  adqri,il  nome  diviftòrc  l'essere  in  luogo 
che  con  la  vittoria  sola  potevano  sperare  la  lo- 
ro Mlute.  Accendeva  gli  animi -degl*  ftali.mi  la 
cupidità  delia’prcda,  h feròcia  e P esempio  del 
marchese,  P avere  cominciato  a combattere  con 
prospero  successo,  il  numero  grande  dèi  loro 
esercito,,  per  i!  àpule  aspettavano  «dccefso- da 
motti  de*  situi,  còsa  che  pon  speravano  i Fràn- 
tesi, perchè  le  genti "loi*p  o ‘èrano  mescolati» 
tutto  nel  fatto  d'arme,  o veramente  ospeltavanu 
a ago’ ora  d’essere  ossature  dagl’  inimici.  .Ma 
è grandissima  (come  ognuno*»)  in  tutte- le  azio- 
ni umane  la  potestà  dèlbrfortuna-  maggiore  ngP 
le  cose  miliUri , che  in  iftaiunquc  altra;  ma 
ioesuifiabile,  immensa,  irifihìta  nè*  fatti  d'ar- 
me, dove  un  coraandùihènto  male  inteso,  «lo- 
ve una  ordinazione  male  eùèguila;  dftec  Hua 
temerità  (86)  , una  voce  vana  insigni  l'un  mi- 
nimo soldato  trasporto  spésso  la 'vittoria  a colo- 
ro , che  già  parevano  viriti  < dove  improvvisa- 
mente nascono  imi  amerà  lofi  accidenti , i qua- 
li è impossibile;  che  siano- antiveduti  , o gover- 
nati con  consigliò' del  capitano*.  Péfò'in  tanta 
dubbietà  . non  dimenticataci  del  sqo  cosàmie  , 
operò  quello  che  per  ancora  non  oporava  nc  la 
virtù  degli  ‘nùit» ioi,  n?  U fo>m  «lei  Panò  ^.pèr- 
che avendo  StradioUl.  in.-mdJKi'ad*  malfare 
,i  caiTiiggixle'Franzp|i,  cominciato  sema  tblli- 
culti  a mettergli  In  preda' attendendo  a 
condurle  H»i  muli,  tlji  òavalli.  » hi-  alti  i arnesi 
di  là. dal  Ararne  )-non  *<>14  quell*  altra  partirle* 
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gli  Strad iotti , che  en  destinata  a 'percuotere 
i Frantesi  per  fìaoco,  ma  quegli  ancora,  che 
già  erano  entrali  ne]  fatto  (Farine,  vedendo  i 
compagni  suoi  ritornartene  /igli  alloggiamenti 
carichi  di  sgpgHe,  incitati  dalla  cupidità  del  gua- 
dagno, si  voltarono  a rubare  i carriaggi.  L *4- 
tempio  de* quali  seguitando  i cavalli,  e i fanti, 
uscivano  per  la  medesima  cagione  a Schiere  della 
battaglia;  donde,  mancando  agl'italiani  nou  solo 
il  soccorso  ordinato,  ma  inóltre  diminuendosi 
con  tanto  disordine  il  numero  de’ combattenti, 
nc  muovendosi  Antonio  da  Montefclt^o  (.per- 
chè per  In  morte  di  Ridolfo  da  Gonzaga,  che 
aveva  la  cara  quando  fosse  il  tempo  di  chia- 
marlo, niuno  lo  chiamava  ,)  cominciarono  a 
pigliare  tanto  di  campo  i Francesi,  che  niuna 
còsa  più  sosteneva  gl’italiani,  (cito  già  mani- 
festamente declinavano)  che  il  valore  del  mar- 
chese , il  quale  combattendo  (brtissimaraenìe 
sosteneva  ancora  l’ impelo  degl’  inimici,  accèn- 
dendo i suoi,  ora  eoa  l’ esempio  suo,  ora  con 
voci  caldissime  a volerò  piuttosto,  estere  pri- 
vali della  vita  che  dell'onore.  "Ma  no»  era  più 
possibile  che  pochi  resistettero  a molli:  e già 
moltiplicando  addosso  a loro  da  ogni  paste  » 
combattitori,  morti  già  ima  gran  parte,  e ferii 
line  molti,  massimamente  di  quegli  della  èom- 
pagnia  propria  del  marchese,  furono  necessi- 
tati tutti  a mettersi  in  fuga  per  ripassare  il  fiu- 
me il  quale  per  V acqua  piovuta  La  notte,  e che 
con  grandine  e tuoni  piowe'.graifdissìtna  (fi!) 
mentre  si  combatteva,  era  cresciuto  in  mo^lo, 
che  dette  difficultà  assai  a chi  fu  costretto  a ri* 
passarlo.  Segui  tarmigli  i Frauzcsi  impetuosa- 
mente inlino  al  fiume,  non  attendendo  se  non 
ad  ammazzare  con  mollo  furore  coloro  elio  fug- 
givano , senza  farne  alcuno  prigione,  e senza 
attendere  alle  spoglie^  e al  guadagno:  anzi  si 
udivano  per  la  campagna  spesse  voci  di  chi  gri- 
0/ira:  Ricordatevi , compagnoni,  di  Guuir- 
guasfe.  E GuiReguaste  una  Villa  iti  Piccardja 
presso  a Terroana,  dove  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Luigi^  andqcimo*  esercito  trauzese 
eia  qo*M  vincitore  iu  una  giornata  tra  loro,  c 
Massimiliano  (88)  rc  .thp’ Romani,  disordinato 
per  avere  cominciato  a rubare,  fu  messo  in  fu- 
ga. Ma  nel  tempo  medesimo  che  da  questa  par- 
te dell* esercita  eoo  unta  virtù  e ferocia  si  com- 
batteva,l’avanguardia  fruitevi-,  contro  allaqua* 
le  iP  conte  di  G-aiaztp  mosse  una  parte  de*  ca- 
valli, si  presenziava  alla  battaglia  con  (auto  im- 
peto, die  impauriti  gl’  Italiani  , vedendo  mas- 
simamente non  esser  seguitati  da’  suoi  , si  di- 
sordinarono quasi  per  loro  medesimi  in  modo, 
che  essendo  già  morti  alcuni  di  loro  , tra  i 
quali  Giovanni  Piccinino  e Galeazzo  da  Co- 
reggio,  ritornarono  cob  fuga  manifesta  al  gros- 
so squadrone.  m a il  maresciallo  di  Gies,  ve- 
dendo che  oltre  allo  squadrone  del  cónte  era 
in  sulla  ripa  di  lù  dai  fiume  un  altro  colon- 
nello d’  uomini  d*  arme  ordinato  alla  batta- 
gli , non  permesse  a’ suor  che  gli  seguitas- 
sero : consiglip  , che  dapoi  nc’  discorsi  degli 
uomini  fu  da  molti  riputato  prudente,  da  molli 
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( che  consideravano  forse  meno  la  ragione  che 
1’  evento)  più  presto  vile  che  circospetto  ; per- 
chè non  si  dubita , che  se  gli  avesse  seguitati, 
il  conte  col  suo  colonnello  voltava  le  spalle  , 
empiendo  di  tale  spavento  tutto  il  resto  dalle 
genti  rimase  di  là  dai  fiume,  che  sarebbe  stato 
quasi  impossibile  a ritenerla  che  non  fuggis- 
sero. Perchè  il  marchese  di  Mantova  , il  quale 
(fuggendo  gli  altri)  ripassò  con  una  gran  parte 
de’ suoi  di  là  dal  fiume,  più  slrotto  e ordinalo 
che  c’;  potette  , le  trovò  in  modo  sollevate  , 
che  cominciando  Ognuno  a pensare  di  salvare 
se  c le  sue  robe  ,8'»  la  strada  maestra  , per 
Li  qutile  si  va  da  Piacenza  a Parma  , era  pie-  ■ 
na  u’  uomini,  di  cavalli , • ili  carriaggi  , che 
si  ritiravauo  a Parma.  11  quale  tumulto  si  fer- 
mò in  parte  con  la  presenza  e autorità,  sua  , 
perchè  mettendogli  insieme  andò  riordinando 
le  cose } ma  Io  fermò  molto  più  la  venuta 
del(89)conte  di  Pitigliano,  il  quale,  m tanta 
confusione  dell' ulta  parte  e dell ' altra  , presa  ] 
I’  occasione  se  ne  fuggi  nel  campo  italiano  ; 

. dove  confortando  ed  Wfiìaceinentc  affermando,  i 
che  in  maggiore  disordine  e spaventarsi  tro-  ; 
vavaoo  gl’ini  mici,  coqferhiò  e assicurò  assai  gli  j 
animi  loro  . Anzi  fu  4 flcrniato  quasi  comune- 
mente, che  se  uon  fossero  stato  le  parriflt  sue  , ; 
che  o allora,  o almeno  la  notte  seguente,  si  le-  | 
'ava  con  grandissima  terrore  tutto  l’esercito. 

. Ritiratisi  gl’italiani  nel  campo  loro,  da  co- 
loto  in  fuori  , che  mepati  ( come  interviene  1 
• pe’  casi  .simili  ) dalla  confusione  e dal  tumui-  1 
to,  e f paventali, dalli-  ncque  grosse  del  fiume,  j 
erano  fuggiti  dispetti  4i**varj  Juoghi  , mólti  f 
de’quali  scuoti andosi  nelle  genti  fraozrsi  spar- 
se per.  la'  campagna  , furono  ammazzali  da  lo- 
ro } rj.  cu*  suoi  andò  a unirsi  con  1*  anti- 
gttardia  f che  non  si  era  mossa  dal  luogo  tuo, 
dove  gpusigliò  co’ capitani,  se  e*  fosse  da  pas- 
sare subito  il  fiume  per  assaltare  negli  aiiog-  - 
gi attenti  suoi  l'esercito  inimico;  e fu  con-  1 
sigi  iato  dal  Tr  inizio  , e da  CammiRo  Vitelli  | 
( il  qyale  , mandata  la  compagnia  sua  dietro  ( 
a coloro  che  andavano  all' impresa  di  Genova, 
ftvèva.cou  pochi  cavalli  seguitato  il  re  per  ri-  ' 
trovarsi -al  fatto  d’arme)  che  si  assaltassero pnj 
il  che  più  efficacemente  di  tutti  confettava 
Francesco  Secco  , dimostrando  che  la  strada 
(che  si  vedeva  da  lontano)  era  piena  d’uo- 
mini e di  cavalli  ; che  deuotava  o che  fug- 
gissero  verso  Parma  , o che  avendo  comin- 
ciato a fuggire  se  ne  tornassero  al  campo.  Ma 
era  pare  non  piccola  la 'difficultà  di  passare 
il  fiume,  eia  gente,  che  parte  avea  combat- 
tuto , parte  stata  armata  in  sulla  campagne  , 
affaticata  In  modo  , che  per  consiglio  de*  ca- 
pitani franzesi  fu  deliberato  che  s’alloggiasse; 
Cosi  andarono  ad  alloggiare  alla  villa  d#l  He-, 
desano  in  -sulla  collina  , dittante  non  molto 
più  d’  un  miglio  dal  fuoco,  nel  quale  si  era 
combattuto  - ove  fu  fatto  1’  alloggiamento  sen- 
za divisione , o ordine  alcuno  , c con  nOn  pic- 
cola frisoni  od  ita  . perchè  (90)  molti  carriaggi 
erano  stati  rubati  dagl'  inimici.  ~ 
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Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl*  italiani  o 
i Frantesi  in  sul -.fiume'  del  Tori/  t memora- 
bile , perche  fu  la  prùda  f che  da  lunghissimo 
lenito  in  qua  si  combattesse  rt>u  uccisione  e 
eoa  saugae  in  Italia  ; perchè  -innanzi  a qué- 
sta morivano  pochissimi  uomini  in  un  fatto 
d’  arme  : tua  in  questa  , sebbene  dalla  parte 
de*  Frantesi  morirono  meno  di  dugento  uo- 
mini , degl'  Italiani  furono  morti  più  di  tre- 
cento uomini  d'  arme,  e tanti  altri  che  asce- 
selo al  numero’  di  tremila  uomini,  tra  i quali 
lUmiétio  da  Farnese  condottiero  de'  Vepri  ia- 
ni.,  r molti  genlUoouiint  di  condizìoùc  . e ri- 
mase in  tetta  per  indilo  , percosso  di  una 
intera  ferrata  in  sull'  elmetto,  Bernardino  dal 
Montone  condottieri  tncdesiuiomente  de’ Ve- 
neziani -y  ma  chiaro  più  per  la  fama  di  (HI) 
Braccio  dal  Móntoué  suo  avolo , uuo  dei  pri- 
mi  illustratóri  della 'milizia  italiana  , ebe  per 
propria  fortuna  , o>  virtù  K fu  phi  maràvi- 
cliusa.  aglv  Italiani  tanta  -uccisione  , perché  la 
battaglia  non  durò  più  di  un’  ora,  e perdio 
combattendosi  da.  ogni  parte  coti  la'  fortezza 
pVoprìa,  e coli  Tarmi  s’adoperarono  poco  Far- 
tiglierie. 

•Sforzossi  ciascuna  delle -patti  di  tirare  a se 
la  fani.i  della  .vittoria  , *e  dell’  onore  di  que- 
st® giorno.  Gl*  Italiani  , per  essere  stati  salvi 
i loco,  alloggiamenti,  e carriaggi,  e, per  il  cou- 
trarió  l’averne  i Frailzesi  perduti  molti,  e tra 
gli  altri  parte  dé*  padiglioni  proprj  del  re,  glo- 
i iati  dosi  oltre  a questo  , che  ^avrebbero  scon-  | 
/ìui  gli  inimici,  sé  urta  parte  delle  genti  loro 
'destinata  a entrate  nella  battaglia,  non  si  fosse 
voltata  a rubare  ; il  che  essere  staio  vero  non 
negavano  i Franzesi  : 'e  in  modo  ti  sforzarono 
i Veneziani  d*  attribuirsi  questa  gloria  , che 
per  comandamento  pubblico  se'  ne  fece  per 
tutto  il  dominio  loro,  e in  Venezia  principal- 
mente , fuochi  e altri  segni  d’<  all  egretta.  Nè 
seguitarono  nel  tempo  avvenire  più  negligen- 
temente 1’  esempio  pubblico  i privati;  perchè 
nel  sepolcro  di  • Marcliiotmc  'Trivisano  nella 
chiesa  de’Frfti  Minori  furono  alla  sua  morte 
scritte  queste  parole  : uie  la  sul  fumé  del 
1 Taro  compatte  eoa  Carlo  qc  di  Francia  fro- 
SpRRAMENTR.  E nondimeno  il  consentimento  u- 
ni versale  aggiudicò  la  palina  ri  Frantesi,  per 
il  (*.>2)  numero  de’  morti  tanto  differente  , e 
pPcchè  scacciarono  gl'  inimici  di  là  dal  fiume, 
é perchè  restò  loro  libero  il  pastore  innato i, 
eliy  era  -la  corttenzione  , per  la  quale  proce- 
duto si  era  al  combattere-  .Soggiornò  il  di  sc- 
'ntiente  il  re  nel  medesimo  alloggili  mento  • c 
iti  Questo  di  si  seguitò  per  raezfo  del  medesi- 
mo (9.1)  Argento»  qualche  parlamento  t^uf  gli 
inimjci.  e però  si  lece  tregua  inaino  alla  not- 
te,' desiderando  da  una  parte  il#  re  la  sicurtà 
dfel  passa  re: 'perchè  sapendo  che  mo^i  dclf’e- 
sèVrito  italiano  urto  avevano  combattuto,  c Ve- 
dendo stargli'  fermi  nel  medesimo  nHoggM- 
ineftlQ,  gli  pareva  il  cammino’  dì  tante  g*or 
u.itc  per  il  ducato  di  Milàuo  peri  coiaio  con 
gl’iniuiici.aUh  coda:  e da  altra' pur  te  non  si  sa- 


peva risolvere  per  il*  debole  consiglio,  il  qtiale 
disprezzali  i consigli. 'migliori  , usava  spesso 
lidie  sue  ìlei i herazi poi  . Simile  incertiludine 
era  negli  auinii  degl* italiani  ; i quali , la  nche 
da  priueipio  fossero  molto  spaventati,- si  erano 
assicurati  tanto  , clic  la  6era  medesima  della 
giornata  ebbero  qualche  ragiona  mento  ( pro- 
palo c confortato  molto  «lai  cónte  di  Pitiglia- 
noj 'd’assaltare  la  notte  il  campo  fra  ri  reso,  al- 
loggialo con  molto  disàgio  , e-  senza  fortezza 
alcuna  di  alloggiamento.  Pure  , contradieenda 
molti  degli  altri , fu  , còme  troppo  pericoloso, 
posto  da  parte  questo  consiglio.  Sparsesi  allora 
fama  per  tutta  Italia , clic  le  genti  di  t.odovico 
Sfona  per  ordine  atto  segreto  noo  avevano  v<h 
luto  combattere;  perchè  , essendo  ti  potente  e» 
sercito  dei  Veneziani  uci  suo  stato  , non  avesse 
fórse  manco  in  orrore  la  vittoria  loro  ohe  dei 
Frantesi  >,  i quali  desiderasse,  che  non  restas- 
sero nè  vipti,  nè  vincitóri  : è che  , per  essere 
piò  sitino  in-  ogni  creolo,  volesse  conservare 
intere  te  ' forze  tue  : il  che  s*  affermava  essere 
stalo  causa  , che  1’  esercito  italiano  non  avesse 
conseguita  la  vittoria:  La  quale  opinione  fu  fo- 
mentata dal  marchesi:  dì  Mantova  , e dagli  al- 
tri'condottieri  de' Veneziani,  per  dar  maggior 
riputazione  a so  medesimi  , c accettata  volen- 
tieri da  tulli  quegli  , che  desideravano  che  la 
gloria  della  milizia  italiana  si  accrescesse.  Ma 
io  udii  già  da  perdona  gravissima  (e  che  allora 
era  a Milano  ig  grado  tale  , che  aveva  notiaia 
intera  delle  cose)  confutare  efficacemente  que- 
sto roraorc  ; perchè  avendo  Lodovico  voltate 
quasi  tutte  le  forze  sue  all’  assedio  di  Novara, 
noo  aveva  tonte  genti  ut  sul  .Tari) , che  fossero 
di  molto  momento  allS  vittòria  ; la  quale  a- 
vrebbe  ottenuta  1’  esercito  de’  Confederati , se 
non  gli  avessero  nociuto  più  j disordini  pro- 
pri, che  il  non  avere  maggior  numero  dr  gen- 
ti . massimamente  che  molte  delle  veneziane 
non  ent^arbno nella  battaglia.  E se'  bene -i frónte 
dì  Gaiazzo  mandò' cóntro  agl’inimici  una  parte 
sola  delle  sue  genti,  e quella  -freddamente,  po- 
tette procedere,  perchè  era  Unto  gagliarda  Ì*aq-' 
tiguai  dia  franzese  , clic*  e' conobbe  essere  di 
molto  pericolo  il  commettersi  alh  fortuna  , e 
in  lui  per  I’  ordinario  avrebbero  dato  più  am- 
mirazione le  Azioni  animose  che  le  sicure  . E 
nondimeno  non  furono  al  tòlto  ioutili  le  genti 
sforzesche  ,-  perchè  ancora  che  non  combattei - 
srro,'litennero  I1  aiAignardia  franzese  òhe  non 
soccorresse  dorè  il  re  con  la  tniqòfe  e mollo 
più  dclxd  parte  dcllYtercifo  sosteneva  con  gra- 
vissimo pericolo  tulio  11  péso  della  giornata  . 
Nè  è questa  Opinione  conformata  , se  io  noti 
tn’  inganno  , più  dall'  autorità  clic  dalla  ragio- 
ne : perchè,  come  è vcrisinùle,  che  se  in  Lo- 
dovico Sforza  fosse- stala  qaesta'  intenzione  , 
boti  «vèste  più  presto  ordinato  ai  capitani  suoi, 
Hie  «lùstvadèssevo  l'opporti  alti-ansito  de’Frao- 
z cm  ? Conctottiàchè  se  il  ré  avesse  ottenuta  la 
vittoria,  don  sarebbero  state  più  salve  die  Fai 
.ire  le  genti  -s^t  tanto  propinque  agl*  inimici  ,* 
ancora  che  non  ti  fossero  mescolai*  nella  bai- 
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M^lia  : /:  con  che  decorso , eòa  che  considera  - 
none,  con  che  esperienza  dette. cose  si  poteva 
proructtere  che  . combattendosi  . avesse  a es- 
sere tanto  pqri  la  fortuua/che  il  re  di  Francia 
non  avete*  a czserp  nè  vinto,  nè  vincitore?  Nè 
contro  al  consiglio  de’ suoi  fi  safebbe  combat- 
I luto  ; perchè  ic‘  geuti  veneziane  mandate  .in 
quello  stalo  solamente  per  sicurtà  , - e talune 
sua  , non  avrebbero  disct>r«J*lo  (9*)  dalla  \o? 

' Ionia  de’ suoi  capitani  *»  * • 

Levotsi Carlo  con  l’ esercito  la  seguente  (95) 
mattina  innanzi  giorno  , senza  aquari?  Svin- 
itene , per  occultare  il  piifc  che  poteva  Ja  tua 
partita.  Nè  fu  per  qn»^  «Ti  seguitato  «Jall’cscr- 
cito  de’  Collegati  , impedito  ( quando- bene 
avpssc  voluto  seguitarlo)  dall’acque  del  fiume 
ingrossato  t*nlo  la  udite  per  nuova  pioggiA  , 
che  non  si  potette,  per  una  gran  parte  del  di 
irlo  Solamente  , declinando  già  il  sole  , 

t , non  senza  pericolo  per  I*  impeto  del- 

» acque  , il  (96)  couèe  di  Gaiazzo  con  dugen- 
o cavalli  leggieri  ; oo*  quii»  seguitando  le  've- 


stigio de*  Fnnicsi,  die  cammiuatfoo  per  fa 
strada  diritta  verso  Piacenza  , détte  loro,  mas- 
simamente il  piassimo  di,  molti  impedimen- 
ti e incomodità  . E nondimeno  essi  , benché 
stracchi  , seguitarono  senza  disordine  alcu- 
no, c senza  perdere  un  uomo  iolo , il  suo 
I cammino  ; perchè  le  vettovaglie  erano  assai 
abbondantemente  somministrate  dalle  terre  vi- 
cine . parte  per  paura  di  non  essere  danneg- 
. piale,  parte  per  opera  del  Triulzio  ; il  quile 
cavalcando  innanzi  a questo  ©(Tetto  co’ca valli 
leggieri,  moveva  gli  uomini  oìa»  con  minac- 
ce-, ora  con  t*  autorità  sua  , grande  in  quello 
stato  appressò  a tulli,  ma  grandissima  apprese 
so  a*. Guelfi.  Nè  i*  esercito  della  Lega  , mos- 
sosi il. di  seguente  alla  partita  de' Éranzesi  , 
« (9?)  poco  disposto  ( massimamente  i prov- 
| veditori  veneziani  ) a rimettersi  più.  ili  arbi- 
' trio  delia  fortuna , s’  accostò  loro  mai  lauto  , 

* che  n’  avessero  un  minimo  distjirbo*  anzi  , 
essendo  il  secondo  «Ti  alloggiati  in  sul  fiume 
della  Trebbia  poco  di  là  da  Piacenza,  ed  es- 
sendo per  più  comodità  delP  alloggiare  restale 
ira  il  fiume  e la  ci;tà«<H  Tiaccnza  dugenV*  lan- 
| ce,  gli  Sviatevi,  e quasi  tutta  1’  artiglieria,  In 
dotte  il  fiume  ,per  le  piogge  crebbe  Unto  , 
che  non  ostante  l*  estatina  dihgfii/.  . tini  «la 
loro,  fu  impossibile -che  o fanti  , o cavalli  pa»« 
gissero  , se  doti  dopo  molte  ore -del  oi  • nc 
questo  senza  difGcullà,  benché  1*  acqua  fosso 
cominciata  a diminuire.  Nondimeno  non  fu- 
| roqo-  Assaltati  nè  dall’ escr«*iu>  nemico  che  eia 
( lontano  , nè  dal  conte  di  Gaiazzo,  che  era  en-^ 
j trato  in  Piacenza  per.soapelto  che  e’ ubo  vi  sì 
1 facesse  qualche  movimento-  sospetto  non  al 
tulio  senaa  cagione  \ perchè  si  cr.eilc,  cl\c  sé 
1 Cariò,  seguitando  il  consiglio  del  Trinisi'»  i 
avesse  spiegate  Io  bandiere  , C fati*»  chiamare 
1 d nome  dì  Francesco  piccolo'figtiwolp  di  Gip- 
van  Galeazzo , sarebbe  natj»  ni  quél  ducato  f*- 


j cilmenie  qualche,  vtmlaxipne , lauto  èra 
il  nome  di  colui  , che  avevano  pevJcgiUimo 


signore,  e>  odiqso  quello  defi’ usurpatole,  e 
di.  momento  il  credilo  c le  amicizie  del  Trini-  ’ 
zio.  Ma  il  re  essendo  intentò  solamente  al  pas- 
sare innanzi  , nqn  'volato  udire,  pratica  alcu-  ) 
na  , seguitò  con  célèrità  il  suo  cainmipo,  con 
non  piccolo  mancamento,  da’ primi  di  in  fuo- 
rf , di  vettovaglie  ; perchè  di  mano  Jn  mano 
trovava  le  terre  meglio  guardate  , arendo  Lo 
dovico  Sforza  distribuiti  , parte  in  Tortona  , 
sotto  Guaspari  da  san  Severino  cognominato  il 
Fracassa  , parte  in  Alessandria,  molti  cavalli, 
e mille  dugento  fanti  tedeschi  levati  dal  cam- 
po di  Novara  : cd  essendo  L.Franzesi,  poiché 
ebbero  passila  la  Trebbia  , stalr  sempre  in- 
festati all  « coda  dal  (98)  Conte  di  Chiazzo  , 
che  aveva  aggiunto  a'  suoi  cavalli  leggieri  cin- 
quécento  fanti  Tedeschi,  clic  crono  alla  guai  - 
dia  di  Piacenza  ; non  avéndo  potuto  ottenere 
che  gli  fossero  mandati  daR*  esercito  tutto  il 
resto  de’  cavalli  leggieri  , c quaUroccnlo  uo- 
mini d’artne,  pèrche  i provveditori  venezia- 
ni , ammoniti  dal  pericolo  corso  io  sul  fiume- 
dei  Taro,  non  vollero  consentirlo.  Pure  i Fran- 
cesi avendo  . quando  furono  vicini  ad  Alessan- 
dria, preso  il  Cammino  più  allo  vetfo  la  mon- 
tagna , dóve  ha.  nfeno  «equa  t|  fiume  <k|  Tn- 
naro  , si, condussero  senza  pevdito  d’  uomini , 
o- altro  dannò)  in  (99)  olio  alloggiarne iitì . alle 
mura' «V'Asti  , nell»  quale  città  entrato  il  re 
Alloggiò  la  sente  di  guerra  in  campagna  con 
intenzione  di  accrescer/:  il  suo  esercito,  c fcr-  ( 
marci  tanfo  in  Italia  che  avesse  .soccorso  No-  j 
'voi»  : c il  camp®  della  Lega  % che  I*ayeJ>  se-  j 
gu  itolo  inaino  io  Tortonesc  , disperalo  di  po-  | 
tergi i più  nuocere,  s'andò  à unire  con  la  genie  | 
vfniacsca  intorno  .1  quella  catti*  , U quale- pa- 
tisca. già  molto  di  vettovaglie  ; perchè  dal 
duca  d(  OrUeiis,  e da’  suoi  non  era  stata  nsata 
diligati?.»  alcuni  di  provvederla  , come  per  e*-  j 
sere  mollo  fertile , avreblicro  potuto 

fare  infeudanti  «imamente  ; anzi  non  conside- 
rando il  pericolo  , se  non  quando  era  passata  ^ 
la  (acuità  del  rimedio,  avevano  atteso  a cQtuu- 
mare  senza  risparmio  quelle  che  vi  erano-  j 
Ritornarono  quasi  nc*  medesimi  di  a Carle 
i cardinali  c i capitani  , i quali  con  infelice 
evento  avevano  tentato  le  cose  di  Genova,  per-  . 
I che  l’armata,  presa  che  ebbe  nella 1 prima  ginn-  , 
1 tj  la  terra  della  Spezie  , a'  jndirjzz«»  a Rapai-  1 
le,  il  qual  luogo  facilmente  occupò;  ma  uscita 
del  Porto  eli  Genova  un'armata  ((06)  «l*°*M* 
galee  Rottili  , di  uua  caracca.,  e di  dtìe. barche 
Discainc  , pose  di  notte  in  terra  settecento  fan- 
ti , i quali  senza  difficoltà  presero  il  fiosso  di 
RapaRt;  con  'la  guardia  de’  Frantesi  . che  vi 
era  denaro  ; e accostatasi  ppi  all'  ar***»**1 
/.esc  ; che  si .era.  ritirala  nel  golfo,  dopò  luu^ 
gó  combattere  (40 ()  prèsero  a abbruciarono 
»>»tù  i legni  ^rtsUMo  prigione  il  capitano  ,e 
fat^i  più  famosi  con  questa  vittoria  quii  (•se- 
ghi inerirsi tp'i'  nc’  *J4t*b  l’anno  precedente  era- 
no. stali  Volti  gli  Aragonesi  Nè  .fu  questa  ar- 
VerHiìwle'.Fmnzrvi  «starato  d«  quegli  c*«è  •re- 
no andati  p«r  ierrai.perdiè  onwlqt*'  per  la  n- 
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«tera  orientale  inaino  ra  Val  di  Bisagna  ,x  a* 
borghi  di  Genova  , trovandosi  ingannati  dalla 
speranza  , che  avevano  concepula , che  in  Ge- 
nova ai  faceste  tumulto , intesa  la*  perdita  del- 
1'  armata , passarono  quasi  fuggendo  per  la 
via  de*  monti , via  molto  aspra  e difficile  , in 
Val  di  Pozzcvcr»  , che  è all’  altra  parte  della 
città;  donde,  con  tutto  che  di  paesani  e di  gen- 
te mandate  in  loro  favore  dal  duca  di  Savoja 
molto  ingrossati  fossero  , a'  indrizzarono  con 
la  medesima  celerità  verso  il  Piemonte  . Nè 

■ è dubbio  , che  se  quegli  di  deotro  non  si  fos- 
sero «stentiti  da  uscire  fuora  per  sospetto  che 

1 .. 


la  parte  Fungosa  non  facesse  novità,  che  (402) 
gli  avrebbero  interamente  rotti,  e messi  io  fu- 
ga:, per  il  quale  disordine  t cavalli  (403^  de’Vi- 
telli , che  si  erano  condotti  a Chiava i,  ioteso 
il  successo  di  Coloro  co 'quali  andavano  a unir- 
si, se  ile  ritornarono  tumultuosamente,  nè  sen- 
za pericolo  a Serezana:  e dalla  -Spezie  in  fon- 
ia , le  altre  terre  della  riviera,  che  erano  state 
occupate  da’  fuorusciti . richiamarono  subito 
i Genovesi  ; come  similmente  fece  nella  rivie- 
ra di  Ponente  la  città  di  Venliraielìa  , che 
ne*  medesimi  di  era  stata  occupata  da  Poi,  Ba- 
tista Fregoso,  e da  alcuni  alivi  fuorusciti.- 
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CAPÌTOLO  QUINTO 


Rotta  d<yli  Aragonesi  con  CotnJyo  a Seminari.  Ferdinanda  t richiamati!  dai  sudditi.  Entra  in  Napoli. 

«Tutto  il  regno  scuote  il  giugo  dei  Francesi.  Morte  di  Alfonso  di  .Aragona  . Lodovico  6 fot  «a  o Dra- 
irirc  sua  moglie  vatmo  al  campa.  ,11  papa  cita  Carlo  Vili  a comparire  a Roma.  Cario  si  beffa  della 
citazione  pontificia.  I Fiorentini  ricevono  le  fortezze  e le  terre  che-  erano  in  mano  di  Cario.  Assedio 
di  Novara.  Condizioni  di  paca  tra  Carlo  e Lodovico  Sforza.  Orazioni  dinanzi  a Carlo  sulla  pace. 
La  pace  è fermata.  Ritorno  di  Carlo  in  Francia.  Principio  del  mal  francese  in  Italia. 
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Travagl invasi  in  questo  tempo  medesimo., 
ra*  con  fortuna  più  vari»,  non  meno  nel  rea- 
me di  Napoli  che  neUe  parti  di  Lombardia; 
perdili Ferd i nando  attendeva  (poiché  elibe  ( 4 04) 
preso  Reggio)  alla  recuperazione  de’ luoghi 
circostanti  , avendo  seco  circa  seimila  uomini, 
tra  quegli  che,  e del  paese  di  Sicilia  volonta- 
riamente lo  seguitavano  , e i cavalli  e fanti 
Spago n oli  : dè*  quali  (405)  era  capitano  Coji- 
salvo  Ernandes  di  Casar  «I ' Aghilar  , di  patria 
Cordovese  , uomo  di  mollo  valore  , ed  eser- 
citato lungamente  nelle  guerre  di  Granata  ; il 
quale  nel  principio  della  venuta  sua  in  Italia  , 
cognominato  dalla  jallanza  «spagnuola  il  già» 
capitano  ('per  significare  con  questo  titolo  la 
gupretna  podestà  sopra  loro  ) meritò  , per  le 
preclare  vittorie  che  ebbe  dipoi,  fhe  per  con- 
sentimento universale  gli  fosse  confermato  e 
perpetuato  questo  soprannome , per  signi  fica - 
pinne  di  virtù  grande  , e di  grande  eccellenza 
nella  disciplina  militare.  A questo  esercito,  il 
quale  aveva  già  sollevato  noq  piccoli)  patte 
del  paese  , sì  fece  incontro  appresso  a Semi- 
nerà , terra  vicina  al  mare  , Obigni  -con^  lo 
genti  d'arme  frnnzesi  , che  erano  rimase  alla 
guardia  della  Calabria,  e co"  cavalli  c fanti 
ay*ti  da*  signori  del  paese  , i quali  segiiita- 
vano  il  nome  del  re  di  Francia . Ed  essen- 
do venuti  aHa  battaglia , prevalse  la  .vir- 
tù zie*  soldati  di  ordinanza  ed 'esercitati  » al* 
1*  imperizia  degli  uomini  poco  esperti  } -per- 
chè non  solo  gl*  Italiani , e Siciliani  raccolti 
tumultuariamente  da  Ferdinando, 'ina  eziandio 


gli  Spignuoli  erano  gente  nuova  e di  poca  e- 
sperienza  dell. 4 guerra  : c nondimeno  si  com- 
battè per  alquanto  Spazio  di  tempo  ferocemen- 
te, perchè  la  virtù  e la  autof  ita  dei  capitani  (che 
non  mancavano  d'  ufficio  ajpimo  appartenente 
a loro)  sosteneva  quegl»,,  che  per  ogni  altro 
conto  erano  Inferiori . E-  sopra  gli  altri  Fer- 
dinando, combattendo  come  si  conveniva  «1 
suo  valore,  etL  essendogli  stato  ammazzatoli 
cavallo  sosto,  sarebbe  senza  dubbio  restato  n 
morto,  o prigione;  se  (40f>)  Giovanni  di  Ca- 

fiua  , fratello  del  duci  diTermim  il  qua- 
e , issino  da  puerizia  suo  paggio  , era  sta- 
to nel  fiore  deir  età  mólto  amato  da  lui  ) 
smontato  del  suo  cavallo  , non  avesse  fatto 
salirvi  sopra  lui-;,  e cbn  • esempio  nfolto  me- 
morabile di  preclarissima  fede  e amore,  e- 
sposta  la  propria  vita  ( perchè  fu  tubilo  am- 
mazzato )pej  salvare  qaèlla  del  sqo  Signore. 

Fuggi  Consalvo  a traverso  de’  monti  a Reg- 
gio ; Ferdinando  A Palma  , eh’  è in  sul  mare 
vicino  a Seminare  , dove  montato  in  sull*  ar- 
mata si  ridusse  a Messina  , cresciutagli  per  le 
cose  avverse  la  volontà,  e l’animo  di  tentare  di 
nuovo  la  fortuna;  •conclos^racbè  nqn  solo  gli  fos- 
se noto  il  desiderio,  che  tutta  la  città  di  Napoli 
aveva  di  lui  , ma  ancora  da  molti  de’  princi- 
pali della  nobiltà»,  e del  popolo  fosse  occulta- 
mente chiamato.  Però,  lementjb  ciré  la. dila* 

I zinne  , C In  fama  della  rotta  a vota  in  Calabria  , 
non  raffreddasse  questa  disposizione  , raccolti 
j (olire  alle  galee  cheavera  «oridolte  d* Ischia, 
I e quelle  quattro,  con  le  quali  s*  era  partito  da 
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Napoli  Alfonso  suo  padre)  ? legni  dell'arma- 
la  venuta  di  Spagna  , e quanti  più. Legni  potet- 
te raccorre  dalle  città , c da’ baroni  di  Sicilia  / 
»i  mosse  del  porto  dì  Messina  ; non  lo  ritar- 
! dando  11  non  stero  uomini  da  armargli',  co- 
me quello  die  , np»  avendo  forze  convenienti 
a tanta  impresa,  era  necessitato  d'aiutarsi  noti 
meno  con  le  dimostrazioni;  che  con  la  sostanza 
. delle  cose . Parti  adunque  di  Sicilia  con  (407) 
sessanta  legni  di  gaggia , e con  venti  altri  legni 
minori,  c con  lui  Ricairnsjo  Calciano  , capita- 
no dell'annata  spagnuola,  Uomo  nelle  cose  na- 
vali di  gran  virtù  ed  esperienza,  ma  co»(408) 
tanti  pochi  uomini  da  combattere,  che  nella 
| maggior  parte  non  erimo  quasi  altri  che  i de- 
! stillati  al  servigio  del  navigar*.  In  questo  modo 

I erano  piccolo,  fé  forze  tu»,  ma  gronde  per  lui 
il  favore  e la  volontà  deypopoli.  Perciò  arrivato 
alia  spiarci*  di  Salerno,  subito  Salerno,  la  eo- 
| sta  di  Malfin,  c la  C^va  alzarono  le  sue  bari - 

I diete.  Volteggiò  dipoi  dnc  giorni  sopri 'Nàpo- 
li , aspettando , ma  indarno , che  nella  terra  si 
facesse  qualche  tumulto,  perché  i Frantesi, 
prese  presto  f armi , e messe  buone  guardie 
ne*  luoghi  opportuni,  repressero  la  ribellione 
! cl»e  già  bolliva . E avrebbero  rimediato  a rutti 
i loro  pericoli,  se  avessero  arditamente  tegui- 
I tato  il  consiglio*  di  alcuni  di* loro,  i quali  (con- 
I ghietturando  i legni  aragonesi  essere  mal  for- 
| aiti  di  combattenti)  confortavano  Mompcnsic- 
ri,  che  ripiena  1’  armata  francese,  che  era  nel 
porto , di  soldati  e di  uomini  aiti  a combatte* 
re  , assaltasse  con  essa  gl*  inimici  . Ma  Ferdi- 
nando il  terso  dì,  disperalo  che  nella  città  si  [ 
facesse  alterazione,  si  allargò  in  mare  per  riti- 
rarsi a lscbia> : onde  i congiurati,  considerando  I 
che,  per  essere  Hi  congiurazione  quasi  scoper- 
ta, era  diventala  causa  propria  la  causa  di  Fer- 
dinando , ristrettisi  insieme , e deliberati  di 
fare  della  necessità  Virtù , mandarono  segreta- 
mente Un  battello  a richiamarlo;  piegandolo, 
ohe  per  dare  più  facilità  c animo  a chi  voleva 
levarsi  io  suo  favore  , méttesse  in  t&ta  o tntta, 
o parie  della  sua  gente . Terò  di  nuovo  ricr- 
eato sopra  Napoli  if  di "(409)  seguente  a quel- 
lo , nel  quale  didatta  la  giornata  in  sulla  ripa 
del  fiume  del4  Taro,  si  accostò  al  lido  con  l’ar- 
mata, per  porre  m.  terra  alla  Maddalena,  luogo 
propinquo  a Napoli  a un  migliò;  dovè  entra 
in  mare  il  piccolo 'più  presto  rio -che  fin  micelio 
chiamalo  Sciselo  incognito  a -ciascuno  . se  non 

Jli  avessero  dato  uomo  i versi  de*  poeti  hapo- 
rtaoi  11  che  vedendo  Mompensieri  (non  me- 
no pronto  a procedere  coir  audacia  quando  era 
necessario  il  timore,  che  foste  stato  pron- 
to a procedere  con  timore  quando  era  ne- 
cessaria ii  di  dinanzi  T audacia)  (IfO)  uscì 
fuora  della  città  con  quasi  tulli  i soldati  per 
vietargli  Lo  scendere  in  terra } il  chq  fu  cagio- 
ne , che  avendo  1 Napoletani  tale  opportunità  , 
quale  appena  avrebbero  saputa  desiderare , si 
levarooo  subito-,  in  arme  (fallo  jl  principiò  .di 
sonare  a marie  Ilo  dalla  Chiesa  dèi  (fu)  Car- 
mine vicina  alle  mura  della,  città , e successi- 


vamente seguitando  tutte  l' altre)  e occupate  le 
portet cominciarono  scopertamente  a chiamare 
il  riome  di  Ferdinando . f ' 

Spaventò  questo  subito  tumulto  i Frantesi 
in  modo,  che  non  parendo  loro  sicuro  lo  stare 
in. iqezzo  tra  la  Città  già  ribellata,  e le  genti 
mimiche,  c manco  sperando  di  potere  per 
quella  via  donde  erano  usciti  ritornarvi  , deli'-  ! 
belarono,  attorniando  le  mura  della  città  (cam- 
mino lungo,  montuoso,  e mojto  difficile)  en- 
trare in  Napòli  per  la  porta  contigua  a Castcl- 
miovo.Ma  Ferdinando  in  questo  mezzo- entrato 
iu  Napoli,  e messo  con  alcuni  de* suoi  a ca- 
vallo da'  Napoletani » cavalcò  per  tutta  la  terra  | 
con  incredibile  allegrerà*  di  ciascuno;  riceven-  f 
dolo  la  moltitudine  con  grandissime  grida  , nè 
si  saziando  le  donne  di  coprirlo  dalle  finestre 
di  fiori  e d'acque  odorifere;  anzi  molte  delle 
più.  nobili  correvano  nella  strada  ad  abbrac- 
ciarlo,.ed  «sciupargli  "dal  volto  il,  sndore.  E 
nondimeno  non  s’ intermettevano  per  .questo'  le 
cose,  necessarie  alla  difesa  ; perche  il  marchese 
di  Pescara 'insieme  co'  soldfti  r che  erano  ci- 
trati eòo  Fordmando,'e  con  la  gioventù  napo- 
letana , attendeva  « sbarrare  c a fortificare  Jc 
bocche  delle  vie,  donde  i Franzesi  potessero 
assaltare  da  Castelnuovò  la  terra . I quali,  pof-  j 
chè  furono  ridotti. ip  sulla  piazza  del  castello, 
fecerb  ogni  sforzo  per  rientrare  nell'abitato 
della  citta  ; ma  essendo  molestali  con  le  balé- 
stre, e- ‘arti glieli  e minute,  e trovata  a tutti  i 
capi  delle  strade  Sufficiente  difesa,  sopravve- 
nendone la'nottCj'st  ritirarono  nel  Castcl- 
1°  X*  1/0»  la*ciati  i camalli  (che  furono  tra  Dirli 
c. inutili  poco  meno  di  duemila)  in  sulla  piaz- 
za /*  perchè  nel  castello  non  era  nè  capacità  di 
ricevergli,  nè  facoltà  di  nutrirgli.  RinchinSon- 
visi  dentro  con  Mompensieri,  Ivo  d’ Allegri 
riputato  capitano,  c Antonello  principe  di  .Sa- 
lerno , a molli  altri  Franzesi  e Italiani  di  non 
piccola  condizione  : e benché  per  qualche  dì 
facessero  spesse  scaramucce  in  sulla  piazza , c 
intorno  al  porto,  e traessero  alla  -città  con  Par- 
tigliene , nondimeno  ributtati  sempre  dagl’ini-  ! 
mici  restarono  esclusi  di  speranza  di  potere  da 
sé  stessi  recuperare  quella  città  . Seguitarono 
subito  l’esempio  di  Napoli , Capila,  Aversa,  In 
rocc^  di  Mondragone,  e molte  altre  terre  cir-  ! 
costanti,  e si,  voltò  la  maggior  parte  del  reame 
a nuovi  pensieri,  tra’ quali  il  popolo  di  Gaeta, 
avendo  prese  Parrai  con  maggiore  animo  che  1 
forze,  per  essere  comparite  innanzi  al  pofto  | 
alcune  galee  di  Ferdinando,  fu  eoo  motta  uc- 
cisione  superalo  da’ Frantesi , che  v’ erano  a ! 
guardia  quali  con  1*  impeto  della  vittoria  ! 
sarcheggiarono  tutta  la  terra-  • 

.Nel  tempo  medesimo  (443)  1* annata  vene- 
ziana accostatasi  a Monopoli , città  di  Puglia, 
crosti  in  terra  gli  Stradìotli  e molti  fanti, 
gli  dette  là  battaglia  per  terra  e per  mare»  nella 
quale  (4 14)  Pietro  Bembo  padtone  dì  un#  ga- 
lea veneziana  fh  morto  da  quegli  di  dentro  di 
un  colpo  d'artiglieria:  prese  finalmente  la  città 
per  forza,  e la  rocca  gli  fa  data  per  timore  del 
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castellano  fian /.esc  che  vi  era  dentro,  e dipoi  | 
ebbe  per  accordo  Puligiuno  . Ma  Ferdinando  | 
| era  intento  ad  acquietavo  Casteluuovo  , e Ca-  j 
•jtl  dell’  Uovo  , sperando  che  -presto  avessero 
; ad  arteudersi  per  la  fame,  porcili  a propor- 
i z ione  del  numero  degli  'nomini  , clic  vi  era 
dentro,  vi  era  piccola  provvisione  di  vettova* 
glie.  E attendendo  continuamente  a occupate  i 
luoghi  circostanti  al  Castello  si  sforzava  di 
mettergli  «lei  continuo  iq  maggiore  strettezza; 
i perchè  i Fi  arnesi  , non  polendo  stare  sicura 
nel  porlo  Tannata  'loro  ( che  era  di  cinque 
. navi  , quattro  galee  sellili,  una  galeotta  e un 
galeone  ^ Tacevano -ritirala  tra  la  Tórre  di  S. 
Vincepzio,  Castel  dell’  Uovo,  e Pjzifalcone  , 

I che  si  lene  vano  per  loro  (H6),  c tenendo  le 
: parti  dietro  a Castclnuovo,  dove  erano  i giar- 
dini reali,  sì  distendevano  invino  a Cappella; 
e fortificato  il  monaatcrio  della  Croce  , coop- 
tano inaino  a Piedi  grotta  e san  Martino.  Con- 
Irò  a quegli  Ferdinando  (Avendo  presa,  c mes-  j 
sa  in  fortezza  la  cavalleria,  c fattp  vie  coperte 
per  La  Incoronata  ) occupi)  .il  raoqtc  di  San»  j 
t*  Er/no  ; e dipoi  fi  poggio  di  Pi  zi  falcone  , 
-tenendosi  per  » Frantesi  la  fortezza  posto, i» 
sulla  sommità-  Alla  quale'  per  levare  il  SbC-  : 
eprso  *( perchè  pigliandola  avrebbero  potuto  in- 
( festàre  da  luogo  eminente  Tarmata  degl*  in  i- 
mici  ) assaltarono  le  grufi  di  Ferdinando  il 
.momsterio  della  Cpope  : ma  ricevuto  ncll’ac- 
r ostarsi  danno  grande  <laJT  artiglierie,  dispe- 
rali di  ottenerlo  per  forza' ti  voltarono  a ot- 
tenerlo per  trattato,  infelice  a chi  ne  fu  am 
tprc;  perchè  avendo  un  Moro,  clic  vi  era  de,*_ 
i promesso  fraudolcnlcmenlc  ai  marchese 

] (fi  Pescaia  ( stato  già  suo  padrone  ) di  met- 
terlo dentro,  e perciò  condottolo  una  notte  io 
su*  una  scala  di  legno  appoggiata  alle  mura 
, del  monasterio  , a parlar  sccn  , per  stabilire 
l’ora  , e 'il  modo  di  entrare  la  notte  medesi- 
ma , fu  quivi  con  trattato  doppio  (l  tb)  am- 
mazzato con  pna'  freccia  di  ama  balestra,  che 
gli  passò  la  gola.  Nè  fu  alle  cose  di  Ferdi- 
nando di  popa  importanza  la  ijiulatione.  pritna 
di  Prospero  c poi  di  Fabrizio  Colonna;  i quali 
(.benché  durante  T obbligazione  della  condotta 
•col  re  di  Francia)  passarono  quasi  subitp,  clic 
eblje  recuperato  Napoli  , agli  stipend)  suoi  ; 
j scusandosi  non  gli  essere  stali  fatti  à’  tempi 
debili  i pagamenti  promessi  , e die  Virginio 
Orsino  « ri  conte  di  Pitigliano  erano  stati  con 
paco  rispetto  dei  nfcriti  loro  ni  olio  carezzali 
dal  re  : ffeglone , cjic  a molti  parve  inferiore 
alla  grandezza  de’  bencficj  ricevuti  ,da  Ini.  Ma 
• chi  sa  se  quello,  che  ragionevolmente  doveva 
essere  il  freno  a ritenergli , fosse  lo  StimoLo  a 
| fargli  fare  il  contrario  : perchè  quanto  erano 
maggiori  i premj  che  possedevano  , tanto  fu 
per  avventura,  piti  potente  in  loro , poiché  Ar- 
devano cominciare  già  a decimare  le -cose  fran- 
se*!,la  cupidità  del  conservargli.  Ristretto  in 
questo  modo  il  Castello  , .e  formato  il  mare 
jdj'  navigli  di  Ferdinando,  cresceva  continua- 
mente  il  mancamento  dcMe  .vettovaglie;  e i di- 


fensori si  sostentavano  solo  con  U «perniila 
d*. avere  soccn|So  per  mare  di  Francia;  perchè 
Caribi-  subito  che  era  giunto  in  Àsti mancato 
Perone  di  Hacr ic,  avevo  fatto  partire  dal  porlo 
di  Vi  Ila  franca  , appresso  a Nizza  , un'  armata 
marillim^ffl")»  che  porCiva .duemila  tra- Gua- 
sconi e Svizzeri  , c ju orvedimento.  di  vettova- 
glie , fattone  capitano  monsignore  di  Arbano  , 
uomo  bellicoso,  ma  non  «sperimentato  nel  ma- 
re. La  quale,  condottasi  inaino  all’isola  di(Hfl) 
Porezo,  avendo,  scoperta  afF  intorno  l'armata 
di  Ferdinando  , clic  aveva  trenta  veli?  c duo 
navi  grosse  genovesi , subito  ai  messa  in  fuga, 
c seguitata  invino  all’  isola  dell'  Elba,  avendo 
perduta  una  navetta,  biscaitia  , si  rifuggi  con 
tanto  spavento  nel  poito  di  Livorno,  clic  «’nort 
fu  in  potestà  del  capitano  ritenete  die  la  piò 
parte  de*  fanti  noti  scendessero  ò»  terra,  e di- 
poi, contro  alla  volontà  sua,  andassero  in  Pisa. 

Per  la  ritirata  di  (picst 'armata , Mómpensitri 
c gli  altri,  stretti  dalla  carestia  delle  vettova- 
glie , patteggiarono  di  dare  a Ferdinando  il 
castello , dóve  cr.nu)  stali  assediati  già  tre  me- 
si, P di  ambii  sene  io.  Provenza,  se  in  fra  trenta 
giorni  non  fossero  soccorsi  , Ivo  la  roba,  c le 
persone  di  tutti  quegli,  che  vi*  erayio  dentro; 
e per  T osservanza  (intero  per  staticlii  Ivo 
d*  Allegri  e tre  altri  a Ferdinando.  Ma  non  si 
poteva  in  tempo  sj  breve  sperare  soccorso  al- 
cuno , se  non  dalie  genti  medesime  che  erano 
nel  regno.  PcrìJ  monsignore  di  Persi  , uno  dei 
capitani  regi  , avendo  seco  gli  Svizzeri  e una 
pai  le  delle  laute  franzesi,  e accompagnato  dal 
principe  di-  Risignauo  e da  molti  altri  haronf,  si 
mosse  verso  Napoli-:. b venuta  del  quale  pre- 
, sentendo  Ferdinando,  mandò  loro  incqulro  ad 
| Eholi  il  (#t9)  conte  dv  Maialoni»  ceti  un  cscr- 
, cito  la  maggior  parte  tumultuàrio  .-raccolto  di 
coufìdati  e d’ amici  ; il  quale  ; bruche  molto 
maggiore  di  numero  , risrnntratosi  con  gl' itti  - 
mici  al  lago  Pizzolo  vicino  a Eboli  /«libito 
come  «f. accostarono,  si  mésse  io  frtga  senza 
combattere;  restando. nel  fuggire  prigione  Ve« 
trancio  figliuolo  di  .Giulio  da  Varano ‘signore 
di  Camerino  : ma  peroliè  non  furono  seguitati 
molto  da’ Franzesi  si  ridussero,  ricevuto  (420) 
pochissimo  danno  , a Nola  ,'e  dipoi  a Napoli 
Seguitarono  i vincitori  P inspiefca  del  soccor- 
rere le  castella  , « con  tanta  riputazione  * pei 
la  vittoria  acquistala,  che-  Fvrdinaudo  ebbe 
inclinazione  d’abbandonare  un’  altra  volta  N«“ 
polì.  Ma  ripreso  animo- per  i conforti  de*  Ni- 
poletani,  mossi  non  meno  dal  lin\ofc  proprio, 
causato  dalla  memoria  della  ribellione  « ebu 
dati* umore  di,  Ferdinando , si  -fermò  a Cap- 
pella r e per  proibire  clic  gli  inimici  ^>on  'si 
• accostassero  «l  castello,  finita  una  tagliata  gran- 
, de  -già  cominciata  «lai  monte  S»  Ermo  insino 
al  Castello  dell’  Upyo  provvide-  dj  artiglierie 
e di  fatati  tutti  aioggi  iusmo  a Cappella  , c so- 
pra a Cappella  in  modo  che  , coti  tutto  che 
‘ r .Franzesi/  i quali,  erano  venutile  la  via  di 
Salerno  * Nocera  per  ta  Cara  e pe»  il  monte 
di  Pjedigrolla)si  conducessero  in  Cliiaja  presso 
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a Napoli;  nondimeno,  estèndo  ogfti  cosa  Itene 
difesa  , e dimostrandosi'  vajorosaincote'  Fardi- 
nandù  , e molestandogli  mollo  le  artiglierie', 
massimamente  quelle  clic  erano  piatitale  in  iyT 
poggio  di  Piiifalconc  (il  qual  poggio  o im- 
minente al  Castel  dell’  Uopo , c doVe'  già  .fu-’ 
rimo  le  deiicateklc  e le  suntuosità  tanto  faniu-  . 
se 'di  Cuculio  ) non  potettero  passare  *piò  in- 
, nenti , nè  accostarsi  a Cappella.  Nè  ‘avepdo  fa- 
c ulti  di  soggiornarvi  (perchè  lu  natura  beni- 
gnissima a quella  costiera  di  tutte  l’altre  ame- 
nità , jfl  ha  dinegato  1'  acque  dolci  ) furono 
costretti  a ritirarsi  pii!  presto  ehe  nuu  avrei)- 
bere  latto,  lasciati  nel  levarsi  due  o tre  pesiti 
J’ artiglieria,  e parte*  delle  vettovaglie  condotte 
per  mettere  nelle  castella  , è se  ne  andarono 
vento  Nola  e a 'quali  per  opporsi,  Ferdinando, 
lasciato  assediato  il  camello-,  si  fermò  con  le 
soe  genti  nel  piano  (l2t)di  Palma  presso  a 
Sarm  Ma  Mompensicri  privato  per  la  par- 
tita loro  di  ogni  speranza  il!  essere  soccorso  . 
lasciati  in  Castelnuovo  trecento  itqmìni’,  nu- 
mero proporzionalo  non  meno  alla  scarsità  dalle 
, vettovaglie  che  alla  difesa  , e lasciato  guardato 
Castel  dell’  Uovo  , montalo  di  notte  insième 
con  gli  altri , die  erano  duemila  cinquecento 
soldati  , in  sn’legni  della  sua  urinata  (122)  se 
ne, andò  3 Salerno;  non  senza  gravissime  que- 
rele di  Ferdinando  , il  quale  pretendeva  non 

fli  ca aere  stato  lecito,  pendente  il  termine  del- 
' arrendersi,  partirsi  coti  quelle  genti  di  Caste(« 
nuovo,  se  nel  tempo  medesimo'  non  gli  couic- 

Jnava  quello,  e Castri  dell*  U0V0.  E perciò  non 
u senza  inclinazione,  seguitando  il  rigore  dei 
patti , di  vendicarsi  col  sauguc  degli  staficlii 
di  questa  ingiuria,  e del  mancamento  di  Moin- 
pcnsieri,  perchè  al  tèrmine  convenuto  non  fu- 
rono arrendale  le  castella  . Ma  passato  il  tem- 
po circa  a un  mese,  quegli,  che  erano  rimasti 
in  Casteluuoro,  non  potendo  piò  resistere  alla 
fame,  si  arrenderono,  covi  condizione  che' fos- 
sero liberati  gli  ataliebi  ; * quasi  nekdì  mede- 
simi patteggiarono  per  la  medesima  cagione 
qdcgH  elio  erano  in  Castdl  dell’  Uovo  di  ar- 
rendersi il  primo  *di  della  prossima  quadra- 
gesima , se  prima. non  fossero  soccorsi/  • 
Mori  quasi  circi  a questo  tempo  a Messina 
Alfonso  d * Aragona;  nel. quale  , asceso  ài  re- 


• gno  napoletano  . si  era  coavertila  in  m «1 
infamia  cil  infelicità  quella  gloria  e fortuna  . 
| per  la  quale,  mentre  era  duca  di  Calabria,  fu 
molto  illustrato  per  tutto' il  nome  suo  (123). 
i E fama  ebe  poco  innanzi  alla  morte  aveva  fatto 
instanza  col  figliuolo  di  ritornare  a Napoli , 
ove  1’  odio  già  avuto*. contro  a lui  era  qaasi 
convertito  in  benevolenza  : e si  dice  che  Fer- 
, limando  , potendo  più  in  lui.  come  c costume 
1 degli  uomini*/  la  cupidità  del. regnare  che 3* 
! riverenza  paterna  i non  mano  mordacemente 
che  argntamente  gli'  rispose,  che  aspettasse  in- 
aino a tanto  che  da  se  gli  tosse  fonsolidato  oh 
mente  il  regno  , che  egli  non  aveste  un’altra 
«olla  a fuggirsene  . E per  corroborare  Fci'df- 
nJixlo  le  cose  sue  con  più  ftretU  oongiuuzìo- 


nc  col  re  di  Spagna  , tolse  per  moglie  , con 
la  dispensa  del  pontefice  > Giovanna  sua  zia 
nata  <li  Ferdinando  suo  avolo  e di  Giovanna 
sorella  deh  pie  fato  re.' 

'Mentre  che  l’assedio  si  teneva  con  varj  p»o- 
g(£ssi  , come  è detto,  intorno  alle  castella  di 
Napoli  j 1’  assedio  di  Novara  ai  riduceva  in 
grande  strettezza  ; perchè  , è il  duca  di  Mi  - - 
latin  v'aveva  intorno  potente  esercito,  e-i  Ve- 
neziani l’  avevano  soccorso  con  tanta  prAndrz- 
za,  che  rare  volte  è memoria  che  'in  impresa 
alcuna  (121)  perdonassero  manct\  allo  spcndo- 
re;  in  modo  che  in  breve  tempo'  si  trovarono 
nel  campo 'de’ collegati  tremila  uomini  il’  ar- 
ine, • tremila  cavalli  leggeri,  mille  cavalli  Te-, 
deschi , e cinquemila  fanti  italiani.  Ma  quello, 
in  clic  consisteva  la  fortezza  principale  dell’e- 
sercito , erario  diecimila  LanlicHenecli  ( cosi 
chiamano  volgarmente  i fanti  Tedeschi)  sol- 
dati la  maggior  parte  del  duca  di  Milano,  per 
opporgli  agli  Svizzeri  ; perchè  non  che  altro j 
non  sosteneva  il  nome  Idio  la  fanteria  italia- 
na» diminuita  maravigliosamente  di  riputazio- 
ne e d'ardire  dopo  .la  venuta  de’Frinozcsi.  Go- 
vcruav.iDgli  molti  valorosi  Capitani,  tra  i quali 
era  di  maggior  nome  Giorgio  di  Pietraptat* 
Dativo  d’Austria,  (1  quale  , essendo  pochi  an- 
ni innanzi  soldato  rt«  Massimiliano  re  de*  Ro- 
mani , aveva  con  lattee  granile  tolto  in  Pic- 
ca jdia  la  terra  di  Sant’Giuero  al*  re  ili  Fran- 
cia ..Nè' solo  dra  siafo  sollecito  il  senato  ve- 
neziano a mandare  molta  gerite  a qucil’nssc- 
dìoj  ma  ancora,  per  dare  maggior  animo  ai 
suoi # soldati  , aveva  di  govcnuitore  fatto  capi- 
tano generale  del  loro  esercitoci  marchese  di 
Mantova,  onorando  la  fortezza  dimostrata  «la 
lui  tfèl  fatto  di  arme  del  Taro  (t 25),  e con 
esempio  mollo  grato  , e degno  d'  eterna  lau* 
de  , non  solò  accrescinto  le  condotte  a que- 
gli , che  si  erano  portati  valentemente,  ma  a* 
figliuoli  di  molti  de’  morti  nulla  battaglia  date 
provvisioni  e Varj  preinj  , e statili  lo  le  doti 
alle  figliuole.  Attenderasi  con  qnesto  esèrcito 
si  . potente  all' assedio , perc|iè  era  il  consigliò 
ile’  collegati  ( i 'quali  di  questo  si  riferivano 
principalmeulc  alla  volontà  di  Lodovico  Sfor- 
za ) di  non  tentare  , se  non  eràno  necessitati, 
la  fortuna  Mia  battagli.!  mi  1 .•  di  Francia; 
ma  fortificandosi  all’intorno  di  Nò  vara  nc’Iuo-, 
gin  oppio  luni,  proibire  che  vettovaglie  non 
v’èntrassero',  sperando  che,  per  essersene  den- 
tro* piccola*  quantità,  e bisognarsene  assai,  non 
si  potesse  molli  giorni  sosteneré.t pèrche,  ol-. 
tre  al  popolo  della  città  , e i paesani  che  Ae- 
rano rifuggili , v’avrv»  il  duca  d*  Ori iens,  tra 
Fi anzesi- e.  Svizzeri  , più  di  settemila  uonrim 
di  geule  molto  eletta  . Però  Galeazzo  da  sah 
Severitio  eoa'  P esercito  duchcslo,  «lepoatu  e 
zfcmdio  ogni  pensiero  della  ntyptigrlazione  della 
città  , poiché  era  tanto  copiosa  di  difensori , 
èra  alloggiato  aUe'(t26)  Milgne,  juogò  in  sulla 
slfada  maestra  mollo  Opportuno  9 impedire  le 
provvisioni  die  venissero  (U  Vercelli, *e  il  mar- 
chese di  Mantova  con  le  genti  veneziarie,  avcti- 
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do  io  sulla  giunta  sua  preso  per  forza  alcune 
terre  ^circostanti,  e pochi  di  poi  il  castello  di 
' Brione , che  era  di  qualche  importanza,  aveva 
fornito  (127)  Caniariano/ c Bolgari,  luoghi  tra 
Novara  e Vercelli;  e per  impedire  più  corno-  I 
demente  le  vettovaglie  , avevano  distribuito  j 
r esercito  in  molti  luoghi  intorno  a Novera  , 
c fortificato  gli  alloggiamenti  di  tutti. 

tìa  altra  porte  il  re  di  Francia,  per  essere  più 
propiàquo  a Novara,  s’erà  da  Asti  trasferito  a 
Turino;  e ancora  che  spesso. ondasse  inaino  a 
Citi  cri,  preso  dall’ amore  d’un«X<28)  gentildòn- 
na che  Vi  abitava  , non  si  intermettevano  per 
questo  le  provvisioni.  delibi  guerra,  sollecitan- 
do continuamente  le  genti  % che  passavano  di 
Francia, con  intenzione  di  mettere  in  sutla  cam- 
pagna duemila  lance  frantesi.  Ma  no*  con  mi- 
nore studio  s’attendeva  a sollecitar  la  venata 
! di  diecimila  Svizzeri  (a  soldare  i quali  era  stato* 
mandato  il  Bagli  di  Digiuno)  disellando,  su- 
l bito  che  fossero  arrivati  all’ esercito , fare  lo 
sforzo  possibile  per  soccorrere  Novara,  ma  sen- 
za quegli  non  avendo  ardire  di  tentare  cosa  al- 
cuna memorabile.  Perchè  il  regno  di  Francia, 

.,  potentissimo  in  questo  tempo  di  cavalieri^  e 
1 ^istruttissimo  di  copi.»  grande  d 'artiglieri»,  e 
di  grandissima  perizia  di  maneggiarle,  (lz9) 
ersi  debolissimo  di  fanteria  propria;  perchè  ri- 
tenute l’armi,  e gli  attesiti  militari  solo  nella 
nobiltà,  era  mancata  nella  plebee  negli  uomini 
popolari  1*  antica  ferocia  di  quella  nazione,  per 
avere  lungamente  cessato  dalle  guerre,  e datisi 
all'  arte,  e a’  guadagni  della  pace.  Conciossiaclti 
! molti  de’re  passati,  temendo  dell’impeto  de|po- 
| poli , per  1’  esempio  di  varie  congiurazioni  e 
i ribellioni,  che  erano  accèdute  in  quel  re.ipne , 
r avevano  atteso  a disarmargli,  e alienargli  da- 
I gli  esercizj  militari:  e nero  i Franzcsi,  non  coir, 
fidando  più  della  virtù  de' fanti  prpprj,  si  con- 
dugevanó  timidamente  alla  guerra,  <fe  nell'  ewr 
1 cito  loro  non  era  qnalche  banda  di  Svizzeri. 

; La  quAle  nazione,  in  ogni  tempo  indopoil*  e 
feroce,  aveva  circa  (<30)  venti  anni  innanzi  au- 
I mentito  molto  là  sua  riputazione},  perchè,  es- 
1 scudo  assaltati  con  potentissimo  esercito  da  Car- 
lo duca  di  Bocgogna  ( quello  che.  per  la  potenza 
c per  la  fierezza  sua  era  al  regno  di  Francia, 
e a tutti  i vicini  di  grandissimo  terrore  ) gli 
avevano  in  pocltifmesi  dato  tre  rotte;  e nell’ul- 
tima, o mentre  combatteva,  o nella  fuga  (per- 
chè fu  oscuro  il  modo  della  sua  motte)  priva- 
tolo dalla  yUo.  Pei'  la  virtù  loro  adunque,  e'pcr- 
cbè  con  essi  non  avevano  i Franzcsi  emulazione 
! o differenza alcuua,  nè  per  proprj  interessi  cau- 
sa di  sospettarne  come  avevano  de 'Tedeschi, 
non  conducevano  altri  fanti  forestieri  che  Sviz- 
zeri, e usavano  in  tutte  le  guerre  gravi  l’ opera 
i loro,  e in  questo  tempo  più  \olenticri.  che.t»è- 
1 gli  altri,  per  conóscere  che  il  soccorrere  No- 
I vara  circondata  da  tanto  esercito , c contro  a 
tanti  fanti  Tedeschi,  che  guerreggiavano  cjm 
la  medesima,  disciplina  die  i Svizzeri,  era  do- 
' 'coli. 

Turino  e Jiovara  la 


difficile  e piena  di  pericoli. 
È posta  in  mczapitra  Turii 


città  di  Vercelli,"  membro  già  del  ducato  di  Mi-^ 
lano,  iua(f  30  conceduta  da  Filippo  diaria  Vi», 
scolile,  nelle  lunghe  guerre  ohe  ebbe  co’ Vene- 
ziani c co* Fiorentini,  ad  Aroideo  duca  di  Sa- 
voja,  perchè  »'  alienasse  da  loro  ; nella  quale 
città  ìion  era  ancora  entrala  gente  d*  alcuna  del  - 
le  parti,  perchè  U duchessa  madre  e tuli  ice  del 
piccolo  duca  di  Savoja,  e di  animo  totalmente 
franzese,  non  aveva  voluto  scoprirsi  per  il  r«, 
insipo  che  non  fosse  più  pòtente,  dando  in  que- 
sto, mezzo  parole  grate  c speranza  al  duca  di 
Mil.)  no.  Ma  corno  il  re  ingrossalo  gli  di  gente 
si  trasferì  a Turino,  città  del  medesimo  ducato, 
consentì  che  iu  Veroelli  entrassero  de’ suoi  sol- 
dati; donde  • a lui  per  l'opportunità  di  quel 
luogo  era  accresciuta  1.1  speranza  di  potere,  co- 
me fossero  arrivati  tutti  i suoi  sussidj,  soccor- 
rere Novara'  ; e i confederati  cominciavano  a 
starne  con  non  piccola  dubitazióne.  £ però, 
per  stabilire  con  maggior  maturila,  come  in  que- 
ste difficoltà  si  avesse  a procedere,  (432)  andò 
all’ esercito  Xodovjco  Sforza,  « con  lui  Beatri- 
ce sua  moglie,  che  gli  era  assiduamente  com- 
pagna non  Bianco  èlle  coso  gravi  che  alle  dilet- 
tevoli. Alla  presenza  del  quale,  e come  fu  fa- 
ma per  consiglio,  suo  principalmente,  fu  dopo 
molle  deputazioni  conchiuso  unitamente  da'ea- 
pitani,  che  per  maggiore  sfeurtà  di  tutti,  l’eser- 
cito veneto  si  unisse  con  lo  sforzesco  alle  Ma- 
gne, lasciando  sqfficentc  gjiahlia  in  tutti  è luo- 

fbì  vicini  a Novara,  che  fossero  opportuni  ab 
Qssidione:  che  Bolgari  a’ abbandonasse,  per- 
chè emendo  v»c»do*4re  miglia  a Vercelli.  era 
necessario,  se  i Franzcsi  vi  fossero  andati  po- 
tenti per  espugnarlo,  o lasciarlo  ignominio- 
samente  perdere,  o contro  allp  delibetazioni 
già  fatte  andare  a soccorrerlo  con  tutto  1*  e- 
sercito:  clic  in  Cam  a ri. ino,  distante  per  tre  mi- 
glia all'alloggiamento  delle 'Mugli*,  s*  accre- 
scesse ,H  presidio?  e die  fortificata  il  campo 
tutto  Con  foasi  e con  ripari, -e  con  copia  ^so- 
de d’artiglierie,  si  pigliassero  gipmaliiiente  l’el- 
tre  itelilicr.izioni,  secondo  che  insegassero  gli 
andamenti  degl'  inimici , non  omettendo  di  d*- 
. re ‘si  guasto  j tagliare  tutti  gli  alberi , insino  , 
quasi  alle  muA  di  Novara,  per  dare  incomodo 
agli  uomini,  e al  saccomanno  de’eavalli,  de’qoa- 
li  nell*  città  era  grandissima  moltitudine. 

Quest  erose  deliberate,  e fatta  la  mostra  geo*; 
rale  di  tutto  1*  esèrcito,  Lodovico  se  ne  ritornò . 
a Milano  per  fare  più  prontamente  le  provvjg^  j 
sioni,  che  di  di  in  dì  fossero  necessarie.  E p^j 
favorire  anche  eoo  l’ autorità  c con  1*  armi  *p»"  | 
rituali  le  forze  temporalir  operarono  i \co*f. 
ziani  ed  egli,  cheT  pontefice  mandasse  uno  dei 
suoi  Mazzieri  a Carlo  a comandargli  cb«  ffa  ' 
dieci  giorni  si  partisse  d’itali*  con  lutto  l’eser* 

I cito,  e fra  altro  termine  breve- levasse  le  gcntt‘*y 
I sue  del  regno  di  Napoli;  altrimenti  che  sotto 
quelle  pene  spirituali,  colile  quali  minacciai* 

chiesa,  comparisse  a Roma  innanzi  a lui  personal'  . fr- 
inente : rimedio  tentato  altre,  volte  dagli  antichi  j- 
\ pontefici;  perchè,  secondo  che  si  legge,  non  con 
altre  armi  che  cop  queste,  Adriano  primo  di 
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quel  ooino.  coati  iuse  Desiderio  re  de’  Longo- 
bardi, die  eoo  esercito  potente  addava  a periur- 
| hafe  Roma,  a ritirarsi  da  (133)  Terni  (dove  già 
era  pervenuto;  trT*»v«»  Ma  mancata  ia  riveren- 
za e la  assesta,  die  dalia  santità  delia  vita-, Uro 
ne*  petti  degli  uoiniui  nascevano',  era  ridico- 
lo{  13  I)  sperare  di  costumi  ed  esempi  tanto  con- 
trari gli  eliciti  medesimi  Però  Carlo,  deridendo 
la  vanità  di  questo  comandamento,  raspose:  dio 
[ non  «rendo  il  pontefice  voluto  quando  tornava 
di  Napoli  aspclt.li lo  in  Bontà  , dov’ora  .Anelato 
pej  taci  asii  di  volata  ente  ì piedi  , si  marni* 
glia  va  die  al  presente  ne.  fòccsse  tanta  instatila; 
ru*4ir  pef  ubbidirlo  jttfhdeva  ad  aprirsi  la  stra- 
da | e |o  pregava,  acciocché  in  vauo  non  pi-* 
diasse  questa  incomodità  , che  fosse  contento 
d*  aspettartelo. 

Concisi  use  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino 
Cdn  gli  ambasciatori  fiorentini  nuovi  capitoli, 
0 noa  senza  molta  cootradizÌQnc  di  quegli  mede- 
simi, die  altre  volle  gli  avevano  impugnati.  Ai 
I quali  dette  maggior  occasione  dà  «oixisvduo , 

I die,  avendo  i Fiorentini  dopo  -Pavere  Jaspe- 
rs*0. altre  castdia  delle  jC'Ollipf '«li  Pisa,  per» 
«Iute  nella  ritqmata  di  Carlo,  posto  il  campo  a 
Pòpi»  di  Sac£o,  e.  ottenutolo  per  accordo,  tai- 
; «e  lo  penso/m  dà’aojdati,  erano  stali  contro  alla* 
| fede,  data  ammazzati  nell’  uscire  quasi  tutti  i 
fanti  guasconi,  dir  v*  era  no  co*  Pisani,  e usa- 
te contro  a 'morii  «Bolle  crtnMlà;  il  che  se  ben 
■ fosse  avvenuto  contro  alia  volontà  de’,  cqm- 
1 fiorentini  (i  quali  con  difficoltà  gran- 

ile nc  salvarono  una  parte)  ma  per  opera  di 
alcuni  soldati,  i .quali  stali  prima  prigioni  del*» 
l’esercito  francese  ,.crtoo  stati  trattati  molto 
■'iter barn eptej  smodi  meno  nella  corte  del  reque- 
sto  caso  ( intétpretàndoli-  dagli  avversar)  loro 
P^.^Sno  ui.i ni  testo  di  animo  )nimàcissimo  al 
uqmc  Ji  tulli  i Frantesi  ) accrebbe  difficultà 
alla  pratica  dell  'accordo^  il  quale  pur  finalmente 
si  cunchi use*  piovalcoi/o  ad  ogni1 altro  .rripèt- 
to.^oon  la  memoria  delie  promesse,  e dici  giu- 
ramento prestato  -solennemente , ma  la  peccs- 
»ilà  urgente  di  danari  , e «lèi  soccorrere  die 
cose  del  regno  ili  Napoli  Convepnesi 

♦dunque  in  qaesta  sdntCrua  : die  senz’ alcuna 
(Illazione  fossero  restituite  a*  Fiorenti nf  tutte 
le  tortezze,  e Je  terre  ch*erftuo*ÌD  mano  * Car- 
con  condizione  che  fossero  -obbligati  di 


i mo) 
.1»  I re  so: 


I *|VC  dire  .anni  prossimi , ‘quando  coti 
piacesse  «]  re,  ricctjBiuloue  conveniente  ricom- 
pensa, Pietrasanta  ,c  Serezana  a'  Genovesi in 
|gCasu  venissero  alla  ubbidienza  del  re;  sotto  hi 
'|u ale  speranza  gli  «mbasciatdti  «Je*  fiorentini 
j P*£*s*cro  «uffiio  i trentamila  ducati  della  ca- 
pitolazione fatta  ip  Firenze  (ma  ricevendo  gioie 
ia  pegno  per  sicurtà  del  riavergli,  in  caso  non 
>i  resti lu lasero  per  qualunque  cagione  le  terre 
j£ro).-  cbè  f«jja  la.  restituzione*  pr  et  lasserò  ai 
“ *JUo  P obbligazioae.  dd*  getter  aK.  iW  reame 
Francia  .questo  il  nonio  di  quattro  rifinir 
* .r<®  • F,M?  r*®e^w>  l’cqUate  di  lutto  iieo- 
- J *eu«n  tamil»  ducali,  pagandogli  nei  lui 
i *m  genti  che  erano  hel  regno  di  Napoli,  V ro 


Guicciardini 


tra  gli  altri  una  parte  a’Colonnesi,  in  caso 
non  fossero  accordali  coq  Fcrdin.rn.lo  (di  clic 
d re,  benché  «veste  già  dell' accorda  di  IVp, 
»|>èro  qualche  indizio , non  eia  pervenuta  od- 
eon 1*  intiera  certezza):  che  non  avendo  guer- 
ra in  Toscana,  mandassero  nel  reame,  insidio 
deli1  «sei  cito  (ranzese  , dugento  cinquanta  uo- 
niioi  d*  arme;  e lu  caso  die  «vesserò  guerra'  in 
Toscana  (ma  non  altra. che  quella  di  Monte- 
pulciano^, fossero  obbligati  a mandargli  ad  ac- 
compagnare inaino  noi  regno  lo  geoti  d«*  Vi- 
telli ,•  die  erano  nel  contado  pisano,  tipi  non 
fossero  obbligati  a tcncrvegli  piu  ohi  c Che  tutto 
il  mese  d’ Ottobre  : che  ai  Pisani  fossero  per- 
donati tutti  i delitti' commessi  , e data  cèrta 
forma  allq  restituzione  delle  robe  tolte,  c fat- 
ta alcune  abilità  appartenenti  all’arte,  e agli 
esercizj  ; e che  pei  sicurtà  dell ‘osservanza*,  si 
desterò  per  statichi  seidc' principali  cittadini 
di  Firenze  a elezione  dei  re,  per  dimoiare 
certo  tempo  nella  su»  so  ite  .11,  quale  accordo 
tonchioso , e pacati  col  pegno  delle  gioie.'  i 
trentamila  ducali , che  furono  subito  maudàti- 
pèr  levare  gir  Svizzeri , furono  «spedite  le  letr 
trr«,.  e i 'co  mandamenti  regj  a' castri  Iòni  «Ielle 
fort<*xzc,  che  le  restituissero  immediate  a “Fio, 
rentini  % % . * ' 


Ma  le  cose  dentro  a Novara  diventavano  ogpi 
giorno  .piq.  dure  e pisi  difficili  (con  tutto  che 
fa  virtù  de' soldati  tosse  grande,  e grandissima 
per  la  memoriti  della  ribellione  1’  o6tinazioqe  j 
de’Novaresi  a difendersi)  perchè  erano  già  di-  j 
mippite  lé  vettovaglia.,  talmente  che  la  gqn)e  ' 
comi  u ci  ava  a patire  molto  de/.ciLi  ose  e star).. 
K.  benché  Orliens  , poi  che  ai  ridde  risii  etto., 
Avesse  mandate  (136)  Jjtora  le  bocche  inutiji, 
non  era  tanto  rimedio  che  bastasse:  anzi  de’sd)' 
dati  frauzesi  e dei  svizzeri  , poco  abili  a tolle- 
rare queste  incomodità,  iucornijiainvauo  a in- 
fermarsene ogni  giorno  molti j onde  Orliens, 
oppresso  a nclic  egli -di  .febbre  quartana  , con 
messi  spessi  è con  lettere  «ollecitava . Carlo  a 
non  prolungare  il  «Occorso;  il  quale,  non  es- 
sendo ancona  insieme  tante  genti  che  fossero 
abbastanza , Hoq  poteva  essere  sì  presto , che 
alla  necessità  sua  Così  urgente  satisfacesse.  Ten- 
tarono nondimeno  i Frauzesi  più  volte  di  roet-, 
tcre  di  notte  in  Novara  vettovaglia  condotta  da 
grosse  scòrte  di  cavalli  e di  fanti  ; olà  scoperti 
sempre  dagl’inimici,  furono  costretti  a ritirar- 
si , e qualche  volta  eoo  danno  uon  piccolo  di 
coloro  che  la  c»nducevano:  £ per  chiudere  da 
ogni  parte  a quelli  di  dentro  la  via  delle  .y«|» 
tovaglie,  il  marchese  di  Mantova  assalti  il  n»n- 
«WStvrio  d«  (137)  sau  Francesco  propinquo  alle 
muta  dà  Novara;  ed  espugnatolo  m messe  iu 
guardia  dugento  uomini  d'  a ripe  . 6 tremili* 
lauti  Tedeschi;  donde,  « gli  eserciti  si  sgravai'" 
roiiu  di  molte  fatiche,  restando  assicurala  la 
strada-»  per  1*  quale,  si  epnduccvauo  Je  Ihtfo 
v^lovogbcVc  s«u  i ala  la  via  della  pnrt,\  di  yci sp 
u' Otoatevdi Bis  tuie Ana  , ehc  eia  l.vvia  più  fa- 
_?i.  «.  w fri! i.  u 
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alla  punta  ilei  borgo  eli  8a„  Mai  uro,  e la  notte 
prostituì  mito  il  borgo,  o l’altro  bacione  con- 
tigno  alla  porta,  od  qUale  locale  la  guardia,  e 
fortifico  il  borgo;  dure  il  conte  di  T'itiglizoo, 
che  era  tinto  condotto  da' Veneziani  col  titolo 
di- governatore,  ferito  da  un  archibuio  apprese 

10  (138)  alla  cintura,  nette  in  grave  pericolo 
di  morte.  Per  li  quali  pvogvetti  il  duca  d’Or- 

'eni , dilli  dandoti  di  potere  piò  difendere  gli 
altri  borghi,  (i  duali,  ijnando  ti  ritiri)  in'Nova- 
ri.  aveva  tonificali)  fattovi  mettere  fuoco  la 
notte  arguente,  ridirne  tulli  i tuoi  alla  guardia 
solamente  della  città  j (nitentanddai  wBW» 

| «*•**  f‘nU  cu"  la  speranza  del  toccorao , 
cbt  gb  cresceva:  perche,  emendo  pule  comin- 
cran  ad  arrivare  gli  Sviareri , l’efercilo  fran- 
tete  pattato  il,  fiume  della  Set, a’,  era  utcilo 
ad  alloggiare  lo  campagna  un' miglio  f„„r,  di 
Vercelli,  e metta  guardia  in  Bulgari,  «spettava 

11  retto  degli  Sviateti , crerlèndoti . Vlic  come 
fossero  arrivati,  al  an«Jref)he  staila  urente  a toc- 

I corr*r  NoVara;  con  piena  di  molte  difficoltà; 

P8**®  *®  italialie  erano  alloggiale  in  forte 
: • *®°  S»gllardi  ripari;  e il  eatnmino  da  Vef- 

I celli  a Novara  era  cammino  copiato  d’acme,  e 
drfTìcile,  per  i fotti  molto  larghi  e profondi,  dei 
quali  e pieno  il  pane;  e ira  Bolgari  guardato 
I Ila  rraozcsi,  e-1 'alloggi amento  degl’italiaoi.  era 
Carnami»  guardato  da  etti . Per  lequali  di  fficul- 
“ n,on  eppariva  nell’animo  del  re,  nè  degli  altri 
; molta  prontez^  Enonditbenn  s.lnttoiì  numero 

degl,  .Svizzeri  fune  arrivato  pi,’,  prr.tn/.vreb- 
ber»  tentata  la  fi, ruma  della  (.atfoglia,  1 '.vento 
l della  quale  non  poteva  estere  ,«e  non  moho 
: dubbio  per  ciateund  dello  parti.  TC  però,  eooo- 
) accori  Ot!  il  pericolo  da' tulli,  noi,  mancavano 
I ““«'"'“mente  tra  il  re  di  Frauda  e il , Idea  di 
; Milano  segrete  pratiche  Ai  concordia  , benché 
con  poca  speranza  p»,  |,  diffidènza  grande 
eh  ava  tra  Boro  , e perchè  V uno  c I’  altro,  ber 
. mantenerti  in  maggior  riputarmi*,  dimottran 
di  non  averne  Jcsidr ria. 

Ma  il  cito  aperte  un  uhro  mèzzo  più  tpe- 
*to  a unta  conclusione  ; perchè  mando  in 
duri  «edemi  giorni  moria  la  marebotana  di 
Monferrato , e trattandoti  di  obi  dovetaa  pi- 
<Iiare  li  goveroo  d’  un  pftcofofigttuolo  eh’  a- 
«et  lasciato  , al  quale  governo  aspiravano  il 
«arobete  di  Salotto,  c Cottantioo  fratello  della 
«arche...,  morta  ( uno  degli  .litichi  .Ignori 
, Macedonia , occupata  molti  anni  «Sauri 
da  Manmct  Ottomani»)  il  re  dctideroio  del: 
Inquiete  di  niellò  auto , mitili.  pgr  ordi- 
narlo, fecondo,-!!  tonte  ut  ri  de’  tutlditi.  Arem- 
,em  Cervagió,  iAovc  estendo  umilmen- 

te andato,  per  condolerti  della  medesima  lldr- 
«i  un  (f  39)  macin  o di  cita  del  marchese  di 
Mantova  , nacque’ Art  questi  due  ragion,, 
«foto  del'  benefico,  che  rinnrterebiie  eiaMti- 
"»  delle  parti  drlh  pace.  Il  qual  ragiotmmen- 
An  pròcedb  tanto  alanti,  che  revendo  Argon ton 
per  conforto  tuo  topino  .opra  H mt,  lesili»  ai 
prtfrreditnri  tenetiani,  ripetendo  le  eone  co- 
rnute late  a trattore  cofì-forb  invino  in  ani  Tarn* 

— - .-a ’ 


«si  prestando  orecchi  , e comunicando  co’cae 
P'tan,  del  due»  di  Mrt.no  , fioalmenle  funi 
concorri,  mandarono  a ricerche  il  re  , il  qua- 
le era  venuto  Vercelli,  ehc.itep.UMc  afcuni 
dorano. , acciocché  m qualche  luogo  comodo 
confi  uccisero  a parlamento  con  quegli , ; f 
qitrii  sarebbero  depufafi  da  foro.  ’II  clie  avee- 

doji  re  Contenti»,,  ,i  congregarono  il  gior- 
no seguente  tra  Bulgari  e C.ÙL.a.o  . p'er  | 
Veneaiaifi  .1  maèehe*  di  Mantova,  e Ber-  1 
nardo  f omarino  provveditore  de'ìoro  Su-., 
diott,  ; per  U duca  d,  Milano  Frane.»»  Ber- 
n.rdmo  Visconte  {1«ì;  . per  il  re  df  Fran- 
cia il  cardinale  di  S.  Mali, , il  principe  d’  O- 
ranges  (il  quale  passato  nuovamente  di  qua  dai 
monti  , aveva  per  commistione  del  re  la  cura 
pmtétpale  di  tutto  I’  esercito),  il  marcsciolfo 
di  (.ira  , Picncs  , « Argento.;  i qu.fi  cMè.do- 
M contenuti,  lutiemc  più  volte  , e io  oltre 
and.,,  « ilmersi  dì  , alc’ani  di  -etti  dall’  uno  ‘ 
esercito  «Il  .Uro  , ti  Tittrinueraùo  pi  incinti- 
niento  le  differeose  all.  città  di  Novarg.  Per- 
ehè  11  re  .non  poqemlo  difficoltà  nell'eletto 

,,  ir?  MÌ"'  "»  nrl  "»*>.  P«  mimr- 
i . ■ * .0.n0r  proprio,  faceva  inatto» 

■a  ,n  ““«e  del  re  de'  Romani  diretto  signo- 
re del  ducato  di  Milano,  ti  depositaste  in  mi,  ! 
no  di  uno  di  enei  capitani  tedeschi,  ch’erano  ! 
nel  campo  italiano  ; m.  j collegati  io,* vano 
ti  rtlasciaise  liberamente.  Nè  « potendo  qne- 
«a  e ie  altra  difficoltà  che  accadevano  , rito!-  ] 
verat  coti  pretto  come  avrebbero  avuto  di  bi-  ' 
•ogno  quegli  ch'orano  m Novara,  ridotti  muto 
, estremo-,  che  già  per  la  fame  e per  ie  in- 
fer»,la  causale  d.  q., ella,  ri  erano  morti  cièca 
duemila  uomini  delta  gente  d'  Oriietot , fu  fot-  I 
I"  tregua  per  (Nt)  ..,to  df  , «landò  facoltà  a 
lui  , e al  marcile.,  di  Stfoato  di  andare  eoo 
piccola  compagni,  a Vercelli,  ma* eoa  pr.a 
«r...  di  ritornare  dentro  con  la  roedeatioa 
compagnia  , .è  fo  pace  ,|  ficcete  : per  ti- 
eni» del  quale  , arando  U pattare  per  le  fur-  i 
» degl  inimici,  fi  march  «te  di'Mimtòva  ! 
do  a un.  tomi  pretto  a [tolgavi  fo  p6t„,à  Jp| 
conte  de  Fot! .Nè  àvrebbero  i soldati  , i quèN 
restarono  in  .Novara  , lasciatolo  parto*  tc  da 
lui  non  svetterò  avuta  la  fede  «ie  fra  tre  «li 
o vi  ritornerebbe  , o che  etti  «irebbero  per  i 
°P<T?  *?* làoultf  di  ntcirtenè,  e dal  mare-  i 
tc  tallo  II,  Gite  febe  era  andato  a Nóvèra  prò 
condurlo  fuora)  un  tuo  Apota  per  aulico*» 
perche  erano  eomaozati  ofln  solo  i cibi  cod- 
•hett  al  vitto  umano-,  ma  eziandio  gl'  immoti-  -, 

•li  , dar  quali  gli  uomini  fo  tanfo  evtremilà 
non  at  erano  ..tenuti.  Ma  coni.  Il  durò  di 
hMieni  fu  arrivato  al  re,  (M2)  ti  prolungò  |, 
tregua  per  pochi  dì  , .co A putto  che  tolta  la 
gente  tua  uici.sc  di  Novara,  lasciando  la  ver- 
ra  m podestà  del  popolo  . tolto  giuramento  di 
■fon  la  ilàre  ad  sicurtà  dalle  parti  rama  il- Con- 
aenfiin  fitto  Comune  , e che  nella  rocca  rima- 
nraròro  per  Orlzcni  trenta  falli.  ai  j|ùali  fotta 
dal  campo  italiano  giornalmente  mandala  fi, 
VtlVHftqli*  ' , « 
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Cosi  cucirono  <Ji  Novara  tulli  i soldati  ncr 
Compaq  noti  , invino  cbe  furono  io  luogo  si- 
curo , dal  marclicsc  di  Mantova  , e da  Gales?.- 
co  di  san  Severino  , ma  tanto  indeboliti -e.  con- 
sumali. d»U>»  fame  , clic  itoci  pocfi.i.di  Joro  mo- 
rirono appena  arrivati  n Vercelli  , « gli  aflri 
restarono  inutili  ad  .adontarci  in,' quest  a guer- 
ra. Km  quegli  di  medesimi  arrivò  Bagli 
di  pigi  uno  col  resto  de^  li  Svitami  „de’qga- 
li  , *f  -bene  non  avente  dimandati  più  die  die- 
cimila^ non  aveva  potuto  proibire,  cbe  alla 
fami  de’  danari  del  re  di  Francia  , non  con- 
corressero quasi  popolarmente,  in  modo,  che 
ascendevano  al  numero  di  ventimila;  do’quali 
la  metà  si  congiunse  col  campo  cbe  era  ap- 
presso a Vercelli,  l*  altra  metà  si  fermò  di- 
scosto dieci  miglia  ; non  si  giudicando  total- 
mente sicuro  , else  tanta  quantità  di  quella 
nazione  stesse  insieme  nel  medesimo  eserci- 
to. La  cui  venuta  , so  fosse  stata  qualche  dì 
prima  , avrebbe  facilmente  interrotte  le  pra- 
tiche dell!. accordo  ; perche  nell’  eaet-cilo  del 
jre  erano,  oltre  a questi,  ottomila  fanti  Frante- 
si'.'duemila  Svizzeri  (li  quegli  che. erano  stati 
a Napoli  , e le  compagnie  di  mille  ottocento 
limce.  Ma  essendo  U materia  lauto  avanti , e 
già  abbandonata  No  vaia , non  #’  inter  incisero 
i ragionamenti  , con  tutto  che  il  duca  di  Or- 
limi facesse  opera  efficace  in  contrario , e 
che  nella  lue  sentenza  molli  altri  Copcorres- 
scro  ; e perciò  erano  ogni  dì  i deputati  pel 
campo  italiano  a praticare  enf  duca  di 
ritornatovi  nuovamente  per  trattare  d»  d me- 
desimo còsa  di  la  ut  .1  importanza  , benché  in 
presenza  continuamente  degli  ambasciatol  i dei 
Collegati  • e finalmente  i depurati  ritornarono 
al  rt,  riportando  per  ultima  .conduzione  di 
quello  rn  che  si  poteva  coiirenire  (<45)t  che 
tra  il  re  M Francia  e M duca  di  Milano  fosse 
perpetua  pace  e amicizia , non  derogando  por 
questo  il  dgea  all*  altre  ino  con  federati  oni  i 
consentisse  il  re  che  la  terra  di  Novara  gli 
/o^se' restituita  dal  popolo,  e rilasciatagli  la 
rocca  d^’  fanti  ; e si  tvgsritu isserò  la  Spezi*,  e 
gli  atyti  luoghi  occtippti  da  ciascheduna  delle 
parti  : che  al  fé  fosse  lecito  armare  a Geoo- 
ra , suo  fendo , quanti  legni  volesse  . e . ser- 
virsi di  tutte  Jeep  modi  tà  di  quella  città,  ec- 
cetto che  in. lavóro  degl'  inimici  di  quello  sta- 
to; • che  per  aicartò  di  que/ripò  Genovesi  gli 
dessero  «erti  statici  : che  il  fioca  di  Milano 
{ili  fareste  rr*utiSt  i legni  perduti  a Uapol- 
» . • le  dodici  galee  ritenute  a Genova  , e 
gli  armaaeé  d?_  presente  a spese  propria  due 
caracche  grosse  Genovesi ,(  le  quali  . insieme 
con  quattro  altre  armate  in  nome  suo , dioe- 
goara  di  mandare  al  soccorso  del  regno*  di 
Nfpoli  ) è elio  l*  luna  futuro  fosse  tenuto  a 
dargliene  tre  nel  modo-tncdea.rnto  : copeedet,-  : 
►e  passo  alle  genti  p che  si.  t-e  mandasse  per 
tersa  al  medesimo  soccorro  , ma  non  .passan- 
do per.  lo  alato  suo  più  che  dugento  lance  per. 
voli*  in  ceri  ohe  il  re  YàortjAzse  « q «sella  ■ 
iniprr»*  personalmente,  dovesse  if  dura  segui- 


tarlo con  certo  numero  di  .genti  :»ves se i Ve- 
neziani facoltà  di  entrate  fra  dpe  inoi  in  que- 
sta pace  , ed  entrandovi  ritirassero  1*  armata 
luro -del  (4.41)  regno  di  Napoli  , uè  potessero 
dare  soccorso  alcuno  a Ferdinando  , il  che 
quando  non  osservassero,  se  il. re  volesse  muo- 
vere' loro  la  guerra  , fosse  obbligato  il  duca 
ad  aiutarlo  , per  H quale  si  acquistasse  tutto 
quello  che  si  pigliasse  dello  stato  dei  Venezia- 
ni : pagasse  il  dupa  per  . tutto  Marzo  prossi- 
mo ducali  cinqiiautamda  md  Orliens  per  le 
spese  falle  a'Novarat  « dei  (M5)  danari  pre- 
stati al  ra  quando  passò  In  Italia  , ù>  liberasse 
di  ottantamila  ducati  ; gli  a|tp  '(  rno  Con  ter- 
mine. pi  lj  Inngò  ) gli  fdssero  restii  ulti  i fosse 
assoluto  dal  bando  avutp  dal  duCit,  e multilo- 

Sii  I suoi  beni  , il  (fr-lfc)  Triultio  : e il  fìastar- 
o di.  Bpvhortè , preso  nella  gioì  tuia  del  Taro, 
e MioJans  , chp  era  stato  preso  a Rapalte  , e 
tutti  gir  altri  prigioni,  fossero  liberati-:  che 
resse  poi-lire -di  Pisi  d Fracassa,  il 
quale  poco  innanzi  ri  aveva  mandato,  a tutte 
le  genti  sue  , e de*  Genovesi  , «è  potesse  im- 
pedire La  ricuperazione  delle  terre  ai  Fioren- 
tini : deponesae  infra  un  mese  il  casl*llejto  di 
Genova  nelle  mani  del  047)duca  di  Ferrara,  cho 
chiamato  per  questo  dall’uno  e dall'altro  era  ve- 
nato nel  campo  italiano;  jl  quale  l*  avesse  a 

Su  arda  re  alue  anni  a spese  comuni  , ohbligan- 
osi  con  giuramento  di  consegnarlo  , eziandio 
durante  il  tempo  predetto,  al  r<  di  Francia,  iq 
caso  che  *1  d^ca  .di- Milano  uort  gli  osservaste 
le  promesse  ; il  quale  , ronchi  usa  che  fona  la 
pace  , avesse  a dare  subito,  statichi  al  re  per 
Sicurtà  .di , deporre  al  tempo  convenuto  il  ea- 
stellcitn.  Queste  cnudiziopi  riferite  al  re  dai 
suoi^  che  1'  avevaqo  trattale  , furono  d*  bri 
proposte  nel  suo  consiglio  ; nel  quale,  varian- 
do gli  Animi  di  molti  % m^signore  della  Tre* 
moglia  parlò,  in  questa  Sentenza 

« (idd)  Se  nella  praseote  ilei  iterazione  non  si 
« trattasse,  magnanimo  re,  se  non  d'accrescer* 
n con  opere- valorose  nuova  gloria  alla  corona 
ta  *1»  Francia,  io  mi. moverei  per  avventura 
a più  lentamente  a con  Ibr  taf  e,  che  la  persona  | 
« V0ftr,1  reale  ti  esponesse  a nuovi-  prricpfi  , I 
« ancoraché  l'esempio  di  «di  medesimo  vi  dor  ; 
« resse  consigliare  in  contrariò;  perchè  non  , 
« mosto  «la  altra  che  dalla  cupidìtà  dell*  gin-  ' 
« ria,  deliberaste  contro  gl  consigli , e.  contro 
<f  a*  preghi  di f quasi  lutto  il  vostra  reame,  di 
« passare  l'anno  precedente  in  Italia  all*  it- 
ti equi  sto  dèi  régno  di  Napoli;  jove  avendo  con 
d tanta  faina  , e onore  avuto  si  prospero  me- 
ta cesso  L*  impresa  vostra  r è cosa  manifèfttHftt- 
<v  ma  , che  oggi  non  viene  solo  in  consulcp , se 
« a*  ha  a rifiutare  1*  occasiona  d’acquistare  o- 
« nori  e gloria  nuova  , ma  so  a’  ha  a tfcljbe- 
* rar{  «li  dispreizare  e.  di  lasc(ar  perder*  quel- 
& Ta,  che  con  *i  gravi  spese  e con  taoti  peti- 
te «oli  ave»*  conseguita  j * convertire  1*  onore 
« acquistatolo  grandissima  ignominia,  ed  al- 
ce ^sere  vai  quello  , che  riprendiate,  e concian- 
te nipte  le  deliberati opi  fatte  da  voi  medesi- 
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m Ina,  Perché  pritev»  i*f  msrttà  vostra  senza 
«'alca*  a’r i cr>  suo  Starsene  in  Francia,  nfc  p<* 
« tevs  quello  fc  che  al  presenta  siri  .iitciUiito 
U d.vtuiku  il  mondo  » sommp  timidità  é viltà, 
te  esseri  allora  attribuito  od  'rilrro  ,‘cbe  a‘ne- 
« glfgerizn,  o alla  età  occupata  nè'pfnceri . Po» 
cc  leva  la  maestà  vòstra  , stili  ito  che  fu  giunta 
n in  Asti,  con  ini hore  vergogna  sua  ritornai- 
te  .serie  in  TViuieia*,  * dimostri» odo  clip  a lèi  le 
«c'eosé  di  Npvara  non  attenessero;  ma  ora  ; 
<c  poiché  fernJnta  ’ qtii  fon  l*escrclto  tAo , ha 
« pu  Idrica  lo  ri’  emersi  feritala  per*  lihcnTtè 
« riftlf* affidici  «Novara,  e £er  qnéstcv  Tatto  ve- 
<(  ni  re  di  Frnvài  taqta  nobiltà,  « èon  lotolle- 
rt  rnl  ile  spèsa  «indotti  tanti  Svsr.z«T>;'ebi*pub 
« d ululare,  efif  nqif-ja  liberando*,  la  gloria 
/<  tdsìra  e del,  vostro  reame  nò»  al  r ori  re  ita  in 
4c'etecrta  infim#»»?  .M^  cr  «óntej^ii  potenti  fèe 
te  ,ne' petti  magnanimi  ile'  re  può  rSseiA?  mag- 
io gì  ore  c'pin  ardame  stimòl-*.  ejie  la'  cupidità 
« delta  fatila  e della  £lorb»J  o almanco  più  qe- 
' cr  cessarle  ragioni*,  pefpljè  la’rhitadl  nostri  Sn 
« Frantili  ( dot»  sentendo  per  arconlo  la  nrtdi- 
tt  ta  di  Novera  y bon  vriole  dire  altro  ime  Ja 
« perdita  irli  tutto  il  regno  di  Napoli  ,ehe  la 
« 'distruzioni  di-tanti  capitani,  di  tanta  nobiltà 
« fratwesè  , rimasta  sotto  la  speratila  vostra  , 
*t  «otto  la  fede  «fata  da  >01  di' presto  soccor- 
re rergli,  alla  difésa  di  quel  reame.  1 qnsl»  re- 
te sfratino  disperati  del  soccorso  , come  tnteo- 
•«  dèrdnno  che'  vói  , trovandoti  jVt  sulle  flon- 
f»  riere  <1*  Italia  fot)  tanto  ctH  re»  to' , con  t alì  fé 
‘«'•fòrze  , cediate  rigl*"  IniWfci . Ocóendono  in 
V fttpt»  Wc  (’cókfO  ognun  sa)  ' I 19)  dalla  ri- 
«'pulitile  i sncCdsst  «felle  e «terre  ; la  ornile 
«r ‘quando  declina,  declini  insieme  la  ririTt'dci 
<t  soldati*,  0imirfuliée  la  feria*  rie*  pdpolè,  «n- 
ri  {fichi  lami  Feiii calè  deputate’  a'  -so^Seneré  la 
« jpierrin*;  e.  per  4Bitr»ri«v  cresce  l'Srtiiop  de* 
*c  gl’inimici,  alicrinnsi  ì «lubbf^e  auptèntànsi 
« in  infinito  fùtfè  1e’riiì5cnbà  } perì»  mancan- 
rito  enfj  nuova  si  fufclfce  alF  ècerétlo*  nostro 
«*'  ffrsun  vigori,  diventando  maggiori  le.'forse, 
V*  e~*la  VipiAazrone  'degl*  inimici  ; chi  dubita 
«.  fcfie  pfestÒ  séntirenio  la  .ribellióne  di  Alito 
« -II' recito  di  Nap^l^  presto  la  dficfnzioric  del 
ri*  nostro  eiércho  jT  e 'che  tjnella  impresi  cò- 
mfifcìnta,  e proseguita  qoQ  tinta  gìoi  h»,. non 
ti  avrà  partorito  Altro  frntfo,  cbe'danfto  e 
««  infamia  inestimabili»  ? Perchè  . chi  ,»f  per- 
tt  sufflè  dte.  questa  pòce.  si  faccia  don  buòna 
cc  fede , *4ituc»str.Y  rii  coAsh’emrè  poco  Te 'ood- 
rf ‘dizioni  delta  cove  jprejèriM,  riimftsfH  fli'cq- 
rr'nosfert*  poco  fa  nàtimi' di  èdofo,  pò?  $nalj 
«'•li  tratta;  èssendo  facile  a'coniprcmlcre  , che 
H rtome  a vtrttlfr  voi  tate  leSpalle  all’llnlia,  ficfh 
<*  ci«  #erà  òsserrnta  cosa  a brami  rii  qncUo  die 
rt  si  capitolano;  c ■clic  fti  cambio  di  darci  gli 
« Cjuti  pvo messi , sarà  fd59)  rnahdato-sorcois,i» 
«•Ti  ,,P*Adinau  !i»;  e ipcìlC  g^nti  medesime,  che 
<«  'li  ghjHeranner/d’Niycjfri  fatfn  vilmente  fwg- 
<i  nr^'d*4feiTii;  nntlranoo  a Napoli  nd  irric- 
U cbfrsi  delie  «re’ho4rr»?X,a  quale  ifjno- 

« ttiinra  ih  toUerèréi  più  facrlrrteote  , W per 


/«^alcuna  «probAilC cagione  «i  potesse  dubifiv  i’ 
c«  riei^a*  viitosia  j ttoa  (tfonie  picù  nascere  ina!* 
f»  conto  qucvto  sospètto  , che  comi<lerando  la 
« gVandczra  «Id  noMro'#*creito , l'opportunità 
« che  al. Ih  anso 'del  paese  r ireostante,  si  iSòdr- 
« di.,  che  stiaccili  dèlia  lunghezza  del  eam- 
« toino, -assediati  creila  Vettovàglie,  |»ocliidBÌmr 
rc,rii  uunieto.  e in  mezàn  di  tutto  il  paese «fti- 
((  tAicà,  combattemmo  sì  fèTocèmente  cantra 
<s  jf  grossissimo  esercito  iir  srft  fqfme  dal  Tg- 
cr  ^-o  ? Il  qual  fiume  corse  quel  eh  con  «-inde 
« impeto  più  grosso  di  sangue  Ungi** inimici 
« che  di  fcqus  propria.  Aprutimoci  cpl  -ferro 
« la  strada,  a vittoriosi  'cafalcamnio'votto  "“or* 

« ni  per  il  (bleato  di  Milano,  che*  lutino  ern 
« contrario  .•  Abbiami)  al  présente  il  doppiò 
« più  Cavallétta,  e Liuti  più  frnti  kanzesi,  ebe 
<c  allora  non  avevamo, /t  io  cambio  di  tremila 
« Svizzeri,  n’  abbiamo  .or»  vmttdnemHa  Gli 
<c  inimici  , seblirne  aufnenfati  di  fanti  Tede- 
ri  schi , si  poù  dire,  che  a comparazione  no- 
« str»  siano  poco  Jòigotnenkuf . pprchè  h r« 

« valleria  lorù^è  quasi  la  médriiinpi  / sotto  *» 

« medesimi  capitani  : e bàttuti  una  ridila  con 
et  tanto  danno  da -noi*/ ritorneranno  con  ’grao- 
c*  «le  spavento  a oombatt'rre  ; e fhrsé  i premi 
« della  vittoria  sono  t|  pieèojì , che  abbiano 
cc  a -essere  vilipèsi  dnnjf  e non  più  picsio  ta- 
cr-li,  che  doblòaiyn  rcrcacc -di  èonlpgtrirgli  c»to 
vr  qualche  pericolo?  Peechè  nòtì  si  c< imbotte  so- 
ie lamentela  conservai i5ne  di  tanta  gloria  •• 
o rquisiat^Ia  conlervanonc  del  régno  di  Na- 
ri poi» , la  «AlUtr  di  lami  vostri  ‘rapi rat)!,,  e *di  ’ 
e»  fWita  nobiltà  ; ma  Mvà  putto  in  meno  della 
u CMnpqeriil  'I*  ìrà^eriojb tftftaf  h,dia,  la  quale 
cc  Wnramlo  qni  , MA  per  tutto  preda  «Iella  Àit- 
« tori»  nostro;  FfVcbè  , èhp.  sltrr  gdhti/  che 
ve  - altri  eserciti  féstano  ogF  inimici.  ?.  nel  camjàrt 
cr  derqiMlrs-.no  tutte  Vtrmt,  ‘tultf  i rapitani , 

•C  rbe  hanno  potuto  «tiritere  insieme?  Urt  fosso 
<«  eb*»-v»oi  passiabio , nn  rifÉsro  ehe  tooi  spnrì- 
■ècriinnia^ci  ' mette  in  Seno  fcosé  si  grandi,  l’im- 
« Pfrio  e |e  rlcelicrze  di  tutta  Italia,  la  far  ni  tn 
« d»  rondi  carri  «li  tarile  ingiurie-;  | qnalidue 
o stimoli , •solrti-aci  aeeeridere  gU  uoriasni  pu - 
et  odiane  mi  e igtotsi,  se  mob  moèeranrio  la  na- 
te clone  nostra  bellicosa  «.fi&ocè,  potremo  eli- 
te re  oeptariurnie  esserci  manèrrilTpiù  prestò''4« 
cc'virtù  <#»e  la  fot  luna  ; 'la  Avviale  ci' ha  arre- 
« cato  occasiono  rii  guadagnare  ih  sV  piteolo 
cc  campo , ini  sì  poébe  onajpremj  tanto  gran - 
cc'  di;  e tanfo  degni,  che  Tgmndi'  ne  juft 

cc  «legni  Zt'  avremmo  caputo  npi  medesitbi  de- 
ce sidcntMl  ‘ ' **  . 

Ma  «n  eónlraHo  il  ptinerpe  d'Oèanggs  psrlb 
dM 

’ i tK  Se  le  còse  tfostre  ; erìsiiahissiino- re  {‘non 
tc  fossero  ridótte  ita  tarila  strettezza' di  .tempo, 

* ma  fos serri  In  grado,  rlrc  ci' dessero  spozio 
cc  *d'  qcéompagnarn  le  forze  eoo  In  prndenza 
et  e èon  1*  intbrvti  in  , c non  ti  necessitassero 
cc  («e  vogliamo  ‘petseverarc  nell*  armi)  « pro- 
ci Zhler»  iqjpritiiosamente  . e'  góntro  e tutti  i 
« •prfeet#è''dòll*'cfrte  *miliWVe  ; sarOi  an(òr*ro 
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“ too  di  «fc*  e.°nfÌRlr*rei-  «f*  «i  ri-'  i ■«  nriiiii*.  ,dno  più  Hwiderori  iftoduniciie  che 

«.  «□*»»»«•••  «cordo,  perchè  in  —riti  -molle  ) <•  di  «oialwllwc,'*  itn.idicco  »i«n,l*  dc'Sti». 


« rasioni  ci  conforuno  a ood  j Wiuii-.'doii  i <»  »»^.  «h’c  i|-*ecrp.principèfc  rfd  norlro  «. 

* ! «•  lèrci (p,  ti  è tome  cosi  ‘nociva  come  Arcb-,  * 

sJ  1 so  4,0  I ...  n i i ■ . 


A 


ndi  pótfcndo  mtttvIiD  il  continuare  h guer- 
'Mi  »arfbb«  niob»  onorevole , e molto  a prò* 
«<  ^b»ito  ddte  ^o»e  nostre  ì«  Napoli. ‘'M«  i t«*r- 
«t  «mi  , nc' sanali  è ridotti»  Novara,  » la  eac- 
«*  ea.dore  non  i»  «4a  thes**  per  un, gioi- 
te -oo' , et  .ctTftringono,  nc  U vogliamo-  socco»- 
] «cerere  , ad  asfalto  re  gl’  ininaici  subitomene»;  o 
u quando  por*  , lasciandola  perdere , peti  si. i- 
« uro  a It.TiWw  inr  altra  parte  dello  stato  di 
« Mi  (.ino  la  guerre» , la  stagione  del  echio  che 
<«  *i  appropinqua  . nH»ltq  incomoda  a guearrg- 
n giare  in  qtfesti  luoghi,  bassi  è pieni  d’ acqua; 
« U qualità  iN  nostro  esordio  , il  quale  per 


« -be  Inutile  il  piccolo  uuoicrr*.  Pcrttè.  chi  t 
« quello  v che  ( esperto  della  natura  , e tlcVo» 
« stoini  di  quella  nazione  « eli»  sappia  quAMo 
w aia  dittici  le  .quando»  anno  tanti  insi  e tu  «>  ri 
« itiamggiaiglt.  ) et  assicuri  «he  min  -fai esatta 
« qua  Idia  .pericoloso  tumulto,  ma** ima  mento 
« procede ndo  lu  cose  con  lunghetti».?  Nelk» 
« quale  per  cagione  ite*  pagamenti , ne’  quali 


« fono  insaziabili  , é p«*  «Uri  accidenti  pono- 
f no  nastieiC'iniflc  occasioni  di  alternali:  ^joV» 


<t  restiamo  incerti.  sc-gji  jijut»  foro  ci- abbiano 
- «•.  » **«*  J *>‘ veleno «•£  in- questo 

« la  natura  è moltitudine, si  grande  de’Sviz-  . « incgj-titndiue  V some  postiamo  Aoi  fermare  * 
k seri  , ‘se  don  sari  ad  operato  presto  potreb-  I *c  nostri  Coma  possiamo  irti  «spi-  ; 

o-be  «*srr  piu  cimo  a noi  die  agl’  ini-  | .<  véccia  delibera /.foie-  pernia  «ntmos.-i  c gran-  * 

tede?  Nessun}  dubita  che- più  onorevole  sa-  | 
*.rtbb%«  più aiteura  pcfr  b-ilite»a  dei  lego»  di 
<»  Napoli  4a  * moria,  die  F «accordo  j,  ma  in  j 
« tutte  le  azioni  umane  y V nelle  .guerre  mas 
« si  in  a mente  , bisogna  spesso  accomodare  il  ' 
pùnsi gfro  aHa  necessità;  nò  por*  desiderio 
« d*  ottenere  quella  parte  , eli’  » troppo  «liffi  : 

<c  Cile,  e quasi  impossibile  , esporre  il  tutto  a 
« manifestissimo  pericola  (fÀ);  ué  è bianco 


mici  ; la  carestia  grandissima  tic’. danari  . 
c*  per  la  quale  è .iibpossihilo  il  mantenerci 
ù qui  lungamente  • ci  neve^iteQo  , non  ao» 
o oeusndo  l' accoftlo  . a cercare  dr.  terrai- 
•c.ture  presto  la  guerra.*  il  che  non  ti  può 
tt*Care  altrimenti  , che  andando  a diri  Urn  a ut 
n rombai  fere  con.gl’  initp«H..  La  qual  cosa 


n perle  condizioni  loro  o del  e»**.  h tanto 
«'a»  ti  porrà  dit  e che  il 


ù pericolosa',  che  < 


« procedere  in  questo  modo  non  sia  tornimi  « ufficio  del  valoroso  tapi  Lino  fare  operazione 
a Moggia u.  di  savi?  , che  d'animoso.  ttfas*  è stata  J*ìm.- 


f<  temerità  e imprudenza  ;■  perchè  1 
d mento  loro  è Unto  Corte  per.;  natura,  o per  I 
« *tte,  svéndo  -avuto  tempo  si  hingo  a ripe- 
« ratto  e a fortificarti»;  i-  hieghi • cii'CoAantr  , 

« qhe  gli  hauuo  messi  in  guardi»,  sono;  si  op*  i 
« portoni  alla'  difese  lori»  e 'si  nene  muniti^  il  ] 
fc  paese,  per  la  btrtena  d<* Xosv  e per  PTrti- 
« q»è.limeiito  def»’ acque , VsV  ijmeH»  a(  cavai-  j 
« ^aw,  «he  ehf  disegna  «l’andare  dùtesamente 
r*  a trovargli , -e  non  <1* accostarsi  loro  di  passo 
<r  in  pasto  coir,  [e  como.Ucii  e trffeihtaggi  ( è 
«r  come  sa  ilice , ftonlagn.-uidu  il  parte  ; è glf 
e «IlOe «iamenti  oppòVtuni  a palmo  , a palmo) 


<i -présa  «li  Novera,  pclnci  palmeti  te  ihipresav/t- 
*€  atra T be'  appartiene  s*  non' per*  indiretto-»  3 
« .vei  » ,;d»  ztxm  pretendete  «Ifritto  al  duèafn 
t»  di’  Milano:  né  fu  la  partito  vostra  di  N«po|i  ; 
•«  por  fermarsi.»  far»  le  guetfr»  nftl  Piemonte, 

*e  «»  per  ritornare  in  Francia',  a fine  ili  rior* 

<«  dinar  vi  di  ’d»hari  «r  di  gqnte  ^ per  po|ero  piò  ! 

B*gH«rdnment*  soccorrere  il  regno  di  Napo'-  j 
« li  ; ri  quale  io  tfnvsto  mezzo  , col  soccorso  ! 
tu  dell*- 'armata  partito  «la-  Niszo  , con  le  *enti  [ 
« vltellesdhe  , con  gli  ajuti  e co’ denari- dei  ) 
« FioVeiKini  ,*s’  intratterrà  unto  . eh» 


« non  cernì  aìtro  che  - avventurarsi  coti  gran-  j a /asilmentc  aspettare  le  pqtcnti  provvisioni  , I 
ft  dissimo  e quasi  c«rtis»imo  pericolo Perchè  j*  « quali  ritomlothj  in  Fionda  voi  .farete.  N»n  ] 
««  con  q nalè  discórso  f.eoU  qu.ih>  ragione  di  ; « tono  già  io  «li  quegli  che  nfl»n-tni  che  il  do*. 
u guerra,  con  t|oajcl>>seiii|ff0  di  ectertenti  c^'(  ù'c*  di  Milano  astet-verà  <NnU|  capitola  itone; 

'<  pumi,  si  del»l»e  egli  (mpetuosamente  as».!  Mtoodnl^  *d»  lui  . «ir  < , fati  gli 

n jarr  un  esercito  s*  grono,  che  sia  irruuo'nV  . « »p»tiggi, -«  depositando  il  castclteud  secondo 
««  h>^  •lamento  eV-  ftSrte,  0 si  copioso  (Cartiglie  * I»  ftirma  de*  capitoli  y n*avreie  pUrc  qualdlte 

fi  r»^?  th sogna  , «Ai  vuol  pvoMderc  altrimenti  , « «ure  «'qualche  peguo'L^sé  sarà  perù  da  ma-» 

« el»e  a tm^-cermge  «li  d. lutargli  del  forte  «<  »afiqhai»i  molto.,  c ho  égli  , pér  non  avere 
«e  loro  eoi  préteiectr  qualche  allog^pimento,  che  , n » esser  aetupt  e primo  percosso  da  vof,  tfeeJ- 
« gb  mpraOsccia  t n con  I*  impedire  loro  le  j « .teras^c  la  .pace:  Nè  hanno  per  tua  n.ùer.i  le 
^.VetfomgUe  Uclltr*  quali  cose  ni»  règgo  |e  «<  leghe,  «love  iblei  vengono  molti,  tele  fer- 
»«  ne  possa  sperare  alcuna  , se  n»tT  pmoif«lertdo  « morta  , o tale  -corfeordla  , «he  nob  t>  rfosto 
«ir  qu  tura  mente  e cmi  'lunghezza  «Ir  tempo;-  il  - ««  -sperare’  di  averne  a raffreddare,  o à dsetnire 
« «piale  ermeuno  conosco  die  abilitò  »l»hrn*to  — 

l di  aspettare  . Sensarhà  In  cSvaHcria  hostr» 


« quel  uni 


»«  dagli  altri  qcral«uirtàf -oc*  quali  «fljni  pi  eco  fa 
o apertura  die  mal  Cicessimo  , éìgni  pietolo 


« re,Wli*  molti  forre  si 


oè^i-^jacf  vi^o-  j «t^eprrsglto  eli»  cr  apparisse èvvewiptq  laitlt-  ±/à 
!-»i  persuadono  ( Vsm?o.  «'torta  facile, e sicQra.  1*  fruirne tttc  vf  eoo-  V‘ 

lì  il  : .iliun  ilill  m/illi  Ir  pn  .fedii*  a I 


, « n"  • ” j'iu  v.i  . ..min.'!  .ri  ntoUi,  f «*foKo,  re  fri stian issim 6 ; nbò 

«>  tooKi  anco»  , e eoa  Irtmt  > rtner.  licerti:*,  j W parche  se  «tertd  $:  «die  e MfrMMIrt; 


" ^tnrnsrrseoe  in  Franchi);-*  té  qiaggior  parto  re-  ru*  pètcliè  .piurliaa..  t principi  mi  stelle 
t f1”  q««gli  di*  tastano  <*triecld  per  la  Ituiga  1 «<  dc/iherozium  difficili  e moleste /approva re 
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«.per  fàcile  e desiderabile  que!l.t  che  sia  nor 
,t$  cetraria , o die  là  manco  dj  lolle  le  filze 
et  ripiena  di 'difficultà-e  di  pericolo  , 

. Ripigliò  il  duca  d‘Orli*inft-ie  parole  del  pr  in- 
cipe «li  Onwge» , e con  UotA  acerbità , eh*  tra- 
scorrendo  1*  uno  c 1*  altro  impelli  osamente  dalle 
prole  calde  .die  ingiuriose , Orlicns  presemi 
litui  lo  amenti  . E nondimeno  l’ inclinazione 
della  knaggior  pel?  del  consiglio  , « quasi  di 
tulio  l’ torcilo  era  che  s'  accettasse,  U pace; 
potendo  tanto  in  tolti,  c non  meno  nel  re  che 
negli  altri,  la  cupidiù  del  ritornarsene  in  Prao-, 
eia.,  xhe  impediva  il  conoscere  U pericolo  dol 
i espio  di  Napoli^  e quanto  fossa  ignominioso 
il  lasciar  perdere,  ibnanai  agli  ocelli  p*dprj 'No- 
vara,.e U partita  d'Italia  cèn  condizioni,  per 
Ja'  inerì  illudine  dell'osservanza',  cosi  tuiqèc.  La 
quale  debhei  azione  Cu  <di>  unta  caldezaa'favo- 
rila  dal  principe  d' Orartgtfa , che  moki  dubi- 
tarono che  a requisizione  de)  re  de’ (tolueni, 
al  quale  era  deditissimo,  non  riguardasse  meno 
all'  interesse  del  duca  idi  Milapo,  che  a quello 
ifelre  di  Frano»#,  Ed  era  grande  appreaso a Car- 
lo la  sua  autorità,  parte  pen  i*  ingegno  e valore 
Suo,  prie  perchè  facilmente  dai  principi  sono 
riputati  eavj  quegli,  che  si  conformano  più  alla 
Uro  ùtcH nazione.  • 

Fu  adunque  (452)  stipulata  la  paco,  U Quale 
aou  prima  giovata  dal  (luca  di  Milano , che  il 
re  lutto  intento  A ritorno. in  Francia,  sq  f(S>) 
•’fepdò  subito  a Turino,  sollecitaci  anche  al 
partirsi  da  Vfrcelli,  perché  quella  parte  .deci! 
.Svizzeri,  ch'era  nel  campo  suo,  per  uiiciie 
rarsùd' arere  i»  stipendio jier  tre  mesi  interi, 
come  dicevano  avere  sempre  osservato  con  loro 
fuV«  undccimo,  con  tutto  chee'uop  fosse  stato 
loro  promessoci 54),  celie  non  avessero  militato 
tanto  tempo  per  lui,  tratlaèanp  di  ritenere  o, 
il  re  o 1 pri  noi  pali  della  sqa  Corte.  Dal  quale 
pericolo,  benché  liberatosi  con  la  subita  partila, 
«nondimeno  avendo  essi  fatto  prigione,  i!  Bagli 
di  Digiuno  e g(»  altri  capi,  eh?  gii  avevano  con* 
dotti, 'fu  alle  fine  necessitatoli’ assiemargli  con 
UatiChi  « con  promesse  della  domanda  , la  quale 
facevano.  Da  Tarino  lire,  desideroso  di  stabili- 
re hi  paco  falla,  mandò  al  duca  di  Milano  11. 
m.arese iallrf  di  Cica,  il  presidente  di  dannai  e 
Argenton  per  inibirlo  a parlamento  sero;  ifclio 
eg|i  dimostrava  di  desìdesa^e,  aia  dubitare  di 
quali  he  frauda;  e (o  per  questo  sospetto,  0 far- 
se studiosamente  interponendo  di  fCcultà  pei;  uno 
ingelosire  gli  aniini  de*  collegati  , o per  ambi- 
zione di  condurviai  come  hon  inferiore  Al  re 
Ji  Francia}  preponeva  di  fare  l’alihocrainento 
iu  (155)  rtigzzo  di  qualche  riviera , in  sulla  qua- 
leessendo  stabilito  un  ponte  o con  le  barche, 
o con  altra  materia,  restaste  tre  loro  ano  stecca  - 

3>  forte  di  legname;  nel  qual  modo  si  «erano 
tre  volte  abboccali  insieme  i re  di  FrancU  e 
d' Inghilterra,  ed  altri  principi  grandi  di  Pop-, 
dente.  Il  .clic  essendo  ricusato  «lai  re,  come  ro- 
sa indegne  di  sè,  e avente  ricevuta  de- lui  gli 
sfatichi,  mandò  Perone  di  Boccia  a Genova  per 
ricevere  le  Aue  caracche  'promessegli  , e per 


armarne  a spese  proprie  quattro  altre  per  soc- 
correre le  rasiera  di  Napoli  (le  quali  era  gii* 
certificato  nou  avere  ricevuto  U soccorso  dcl- 
l' armata  mandata  da  Nizta,e.porcibavere  con- 
venuto d’arrendersi,  se  fra  trofia  di  don  fosse- 
ro soccorre)  disegnando  mettervi  sa, tremila 
S visceri , « congiugnerle  con  *1’  irmstg  riti- 
ratesi e Livorno,  e con  alenai  altri  legni,  eh» 
«.'aspettavano  di  .Proveuza,  i quali  senza  le. pa- 
ri grosse  genovesi,  non  sarebbero  itati-  bastanti 
a questo  soccorso,  essendo  già  ripieno  il  porto 
di  -Napoli 'di  grossa  armate;  perchè  oltre  a’Ié- 
qoi  condottivi  da  Fetdifiando,  vi  avevano  i Ve- 
neziani mandate  venti  gal  de  e quattro  navi  (f£6)* 
Sriandò  ancore  il  re  Argcnton  a Venezia,  per  ri- 
cercargli che  entrassero  nella  pece;  * dipoi  prese 
il  cammino  di,  rrancia'cqp, tanta. celerità,  e ar- 
: dorè  egli  c tutta  la  certe  d’oiservì  presto, che 
' (non  eh»  altro)  non  volso-sopresedere  in  Italia 
, pochi  di  per  aspettare  che  i Genovesi  gli  des- 
sero gli  stntichr  promessi , come  senza  debbio, 
non  si  p ii  !•  nd..  cosi  presto,  fatto  avrebbero.  E 
COSI  alla  fine  (l'Ottobre  dell'anno  mille  quat- 
troceruo-novani.  cinque  ri  ritornò  di  là  da’nàocvr 
ti , simile  piuttosto  (non  ostante  le  vjctcfrig  ot- 
tenute) a vinto,  che  a vincitore;  lasciala  io  Aeti  , 
(la -qual  città  simulò  di  aver  comperate  «lei 
duca  d'  Orbene)’  governatore  Gfaniacopo  da 
friulài  con  éinqueceiiiQ  lance-  Pranzasi  , le 
quali  quasi  tutte  fr$  pochi  giorni  di  propria 
■ autorità  lo  seguitawotfo  ; nè  avendo  bisecato  al 
soccorso  dèi  regno  di  Napoli  altra  provvisione, 

1 cl»e  l’ordine  delle  navi,  che  si  andavano  * G*- 

S nova  C in  Prpvmza,  fi  1*  assegnamento  degli 
! qjiui  , e de*  danari  promessigli  da' Fiorentini . 
j Non  pare  dopo  la  narrazione  delt 'altra  con#  in- 
degno di  litemoriX-cfi*  (essendo,  in  questo  t«m- 
po(  1 57),  fatai  e a Italjs  ohe  Le  calamità  sue  avessero 
origine  dalla  passata  d n}F ramasi,  © almeno  a loro 
fossero  attriltui te)  che  ( I 56)  alloga  ebbe  principi# 
quell*  infermità,  che  (chiamata  da*  Franse*  ii 
male  di  Napoli)  fu  detta  comunemnnte  dagl'io 
tnliapi  le  bolle,  o il  mal  franzesè;  parchi1,  p«©v 
: venuta  in  oasi  mentre  erano  a Napoli,  fu  da 
loro  nel  ritornarsene  in.  Francia  di  (Tuta  per  tut- 
ta V Italia.  La  quale  infermità  o del  tatto  nuo- 
va incognita  inaino  a questa  età  nel  nostro 
Emispcrio,  se  non  nplle  sue  remotissime  e *tb» 
«ime  parti  ,.fu  massimamente  per  molti  anni 
tanto  orribile,  che  come  di  gravissima  calami- 
tà merita  se  .ne  faccia  menzione'.  Percltè  co- 
prendosi o con  bolle  he  attissime,  le  quali  spesse 
vol^e  diventava©!*' piaghe  incurabili,  o co»  dò-r 
lori,  ìhteaaiztitni  nelle  giunture*  e »e 'nervi  per 
tutto  il  corpo  , nè  osandosi  per  li  medici,  ine- 
sperti «li  tale  infermità,  riiucdj  appropriati,  mi» 
spesso  direttamente  contràri , e che  molto  la 
facevano  inacerbirò,  privò,  della  vita  molti  no- 
mini di  einscfiedun  sesso  ad  età.  Molti  diven- 
tati d'aspetto  .deformissimi  restarono  inutili, 
e sottoposti  a cruciati  quasi  perpètui.  Anzi  la 
maggior  pori?  di  coloro,, che  parava  si  libera*  - 
•ero*  ritornavano  i»  breve  spazio  di. tempo  nella, 
medesimo  miseria  ; ben  di  è , dopo  il  corso  di 
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mdii  «noi,  V mitigalo  I*  influsso  celeste  (àie 
i V «»««■  prodoti»  coti  *férha  -,  o essendosi  per 
la  lunga espenc»»*»  inspiriate  i rimedi  oppor- 
tuni a cucirlo.  Ma  liiieqtUi  UH>!i)  manco  ma- 
ligna, case  od  oii  anche- per  »è  «lena  trnniuUU 
in  ipezie  ditene  dalja  prima:  calamità , «li  lla 
«ptalc  certamente  gli  «oijrf ni  della  noitra  eia  li 
potrebbero  giustamente  querelare,  té  prevenis- 
se in  essi  lenza  colpe  propri»!  ‘pendìi  è appro*- 
«•io  per  consentimento  di  letti  quegli  , rlie 
hanno  ih  I igeatemeli  le  osservato  la  proprietà  ili 
quelle  male  , che  o non  mai , o mollo  di  Ilici  I- 
i nenie  perviene  ja  alcune,  so  non  per  con  te- 
gione  del  coito  . Ma  è cooveitieftlc  pnmovcr 


f quella  ignominia  dal  nome  Fruitele  ; perdio 
si  -manifestò  poi  ciré.  Urie  infermità  era  itala 
; trasportala  di  Spagna  a Napoli , nè  propria  di 
quella  nazione , ma  condotta  quivi  da  quelle 
« isole,  quali  '(come  in  altro  luogo  più  oppùv-  1 
tunamerue  si  diri»)  comi  (telarono  per  la  navi* 
gazane  di  Crtseoiano  Colombo  genovese  a ma- 
nifestarsi quasi  in  «inetti  anni  - medesimi  el  no-  , 
( Biro  Lmisperio  : nelle  quali  isole  nondimeno  ( 
; questo  male  barpi  «Mitissimo,  pèrl>e  il  ignite- «Mia 
natura,  il  rimediò  ; perchè  bevendo  sólamente  ; 
del  sùgo  (l'un  legno  nebil tettoia  per  molte  doli 
memorabili,'  die  quivi  nasce,  facrlùnimamente 
se  ne'  li  bora  (IO  j 


, **  *. 

A X \ a T AZIftM 


vv  * 


rp-r 


ut  ; 


(l)  Cioè  contro  a Lodovico  Sforza,  che  l'a- 
zera suiuilaBlt* 

( 1)  Quelli , die  di  sopra  nel  Lb,  1,  ho  d*t- 
lo  , che  ir  re  Carlo  volle  che  restassero  in  Pà- 
sa  ; se  bene  il  (stoino  al  fine*  del  suo  lib.  1. 
scriva  il  contrario,  * •'  - , 

(3)  Comperarono  i Fiorentini  da  Tommaso 
Fregoso  , doge  di  Genova  , Livorno  coi  sno 
Pdrto  , 1’  hanno  Mt8.  ner  420  mila  ducali  , 

f trinandoli  Genova  infestata  dall’  artni  di  Pi* 
lippo  Maria  .Visconti  duca  di  Milano.  V»\il 
vetcovn  Hi  Netto  negli  Annali  dt  .Genova  , 
dove  è scritto  anco  11  soccorso  dato  da*  Geno- 
vesi e*  Pisani.  , ' 

(4)  Il  die  fu  l’anno  1477.  Cariti  * 

(5)  Fatto  I’ hanno  f397  o corroboralo  l'an- 
no HUf.  Corto  nciJ»  quarta  parte. 

(6)  Se  è vero  quanto  dice  il  Corio , e in ‘scri- 
vo odia  seguente  postilla  , verrebbero  a e*-, 
sere -91  anni  , « non  88  , ma  in  questo  luogo’ 
1*  Autore  non  è tenuto  a guardare  ad  altro 
che  a recitar  a|tfet  -clic  nél  suo  Darlameato 
npooeva  1»  Oratóre,  o vero,  o ùnto  che  di- 


(7)  Cosi  il  Torreutino,  e non  acci- e tceflr 
R CoH  MeH-  legge  decresce  ss  e.  R.  • 

(8)  M Cario,  dice  1483  e feciu  nella  qoar- 
parte  che  i Fiorghtin?  speserò  tanto  in  re- 

Pisa  , della  «piale  Intono'  spogliati 


cupevar  .Pii 

k la  compera  , che  m 

Mom 

negli  Annali  di  Genova  scritti  dal  Gius  tini  a - 


«abito  hit»  le  compera  , che  ne’ I ibTf  pub- 
blici era  domandata  il  monte  della  paura.  Ma 


ai  t'escoro  Hi  Netto  è scritto  l’anno  ♦ 405’.  . 

(9)  Questa  Istòria  è scrìtta  «la  Jxonafdtf 
Amino  nel  lib.  ♦«  «Idi’ Istoria  di  Fiorenza; 
del  Cork»  nella,  parie  3.  dell*  fetóri»  di  Mila- 
no. e da  alhi  ancora,  e^ilcijesse  l’pnuo  f$92* 
(f0)  Cosi  H , e troo  ellq.  R. 

(H)  Avendolo  .'comprato  «la  Tommaso  Fre-  1 
goto  doge  di  Genova  -per  <20.  «Mila  «In dati  , 


ho  notato  di  ’%«pts. 

(♦2)  Dice  il  Gtovio,  che  Lucie  (nono  seco 


«la  390  soldati  vecchi,  e alquanti  uomini'  «l’ar- 
me , e cavalli  leggieri  ; e che  i capitani  dei 
Fiorentini  furono  Creole  Bcntivnglio,  Fran- 
cesco Secco,  e Ri  miccio  Marziano.* 

( ♦ 3)  Quest*  orazione  del  Sodefin»  in  genere 
deliberativo,  e suasorio  del  senato  di  Fio- 
renza , è tutta  per  ridurrà  il  boveruo  «li  quel- 
la repubblica  alla  forma  popolare;  e df 'nobi- 
li; e ih  ciò  si  serve  della  forma  delle  Repub- 


blica di  Venezia,  I»  qual  tiene,  che  parteci- 


pi di  Democrazia,  e «I*  Aristocrazia  , sebbe- 
ne tutta  pare  soli?  Ari  «toccai  ia.  • • 

(14)  Per  comptetùlev  bene  questo  periodo 
A*  necessario  sottintenderci  et  debbono  muo- 
ver* considerandogli  ec.  R 

(♦5) -Qui  può  valer  tf  esempio  del  Decem- 
virato, in  Roma;  «e  «le* trenta  Tiranni  in  Ale- 
no. Livio  libf  3 della  prima  Deca , e TuttH. 
lib.  -8  delte  guerre  della  More»  ; e Giustino  j 
nell*  Istor.  di  Trogo  Kb.  ’5. 

(16)  Tutti  i testi,  hanno  sfate  con  errar  ma-  • 
ni  lesto.  R. 

(17)  Guid’ Antonio  Vcspucci  risponde  all’ór»-» 
zione  del  Sòderivto,  e danna  [il  governò  jsopeUre^ 
e in  qUeèto  parlamento  discuopfè  oMÌraanieote 
la  natura  del  volgo  contraria,’  come  «lice  Plutaf- 
co,  alla  saptcnAq  talché  Diògene,  mentre  thè  1 
popolo  Usciva  dal  teatro,  solo  esso  voleva  entrarvi 
con  ogni  suo  sforzo-,  sentendo  che  U proprio  . 
del  filosofo , e sapiente, 'sia  discordar  dal  vol- 
go , clic  UÌ  muove  per  appètito  , - e uon  per 


I)  Demostene  nella  priori  Qlinfp.  dice  : 
tarn  mutabile  est  vulgf  ingtmu/n  ,’  et  'pere 
pie  tutti  . ut  quid  mnstanter  velit,  aut  nnlft , 
non  facile  i nielli  gì  possiti  • , 

H9)QòjM  il  Toneeùnn.  U Codice  Medierò 
h*  è irnpnYtunissima.  R. 

(20)  Cosi  scrive  il  Benedetti  , che  I*  anno 
»494  predicando  fa  quaresima  un  religioso  in 
Novir»  pnèuhciò  verissiìbameple , che  quei 
cittadini  avrebbono  ed  Ad  intorno  alle  h>»  irtura 
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tir  «lezioni  assai-.  siccome  Avvenne, 


Frinitesi,  Sui  zi  eri,  Tedeschi,  e-nl? 


GlO.-iu.  clic  ivi 
»,  tua  i4. V èllcii's  Antouial*  •»* 


, lantanio  eoi  re'  Cariò  : -«-regia tt* 
visita  rflìe»! 


I)  io-  Fjoren- 
af*?c*  {a  ni 


V^Mwd®  gir  A te  ni  et»  stati  tiranneggiati 
«Ir-- treni* tiranni  , lioaimcnte  uccisi  i tiranni 
* ai  trnniiiinoiAiiemi  j*  p acciocché  uoir  onces* 
se  alcun  disparere  dot  fatti  passati,  .lètti  foro- 
*ò*v  astretti  con  giurai  vieni-»  a doverti  stunlav 
dell’  Ingiuriò  ; e ipwsln  fi  deU*  la  leggo  del- 
^’èmnmlM  , cioè*  dell’  oblivione.  Giuntino  al 
fine  def  libi  fi.  A/f/v  Tullio,  Calerlo  , e- al-, 
tri  ,.  A .V  •»  •*  ,*w  ; » \ •”  *•  * 

(22)  Cosi  H Torrenti*»»,  e jioo  .de'  e delle, 

H Coti.  ‘Afedieeo  leguc  che  <lc'ilhlicti  e del* 

■le  trasgressioni  eo.  non  *èi  poteste  ri'ééno* 
scere'.  /?.' 

(23)  Il  Giouio  tratta  J’  ammutinamento  di 
ijuesti  l^desclii  ,.e  dice,  Che  etti  sacdieggVi- 
roijo  iPtesotx»  reale,  che  valeva  più  d’uuuii- 
Kon  d’oro;  e if  Bembo  dice,  che  i castelli  di 
Napoli  fùrono  dal  re  Garìo  espugnati  , parla 

pc*  forata  , e.  parte  per  danari.  **  detta.  chopper  lo  più  sarrd  ordì»*  riamente  co 

; .0^)  1"  tredici  giorni  scrive  il  -Cori».  Ma  pidì  di  t^uov^  >e'>  io  in  queldtoago  ho  .fal- 
li (ijniva  rCciu,  ej»e,  dalla  rocca  di  Brinditi  ( tu  annutanunc  dj  quanto  scrivono  Strabane  , 
ip  fnora  , ogni  altro  luogo  venne  alla  devozione  e Liuto  ip  conformila  di  «uiesMft>( 
dei  FfaoRtaG-  * ; (38)  Tanti  appunto  sì  leggono  nel  Co+tó , 

(25)  CoaV  il-  Torrcytiun.  Le  altre  edizioni  il  quale  è alquanto ‘più  diflùso  nell '«spugna- 
hanno-  qui  un  pùnto  >•  che  imbarazza  la  sin-  itone  di  Li  Liala  Ila  ✓ •..*  4 „ . 

^ *?  • '*.  1 (39)*  Coti  *1  Tdrrentino,  vuoti  Soccorsane, 

(2Ó)  &»  sin  Listi  progredir  ebbe  «Meglio  teu-  come  X'  di  Friburgo,  eli*  rovesci*  unta- il 
»»  .questo  rAc.  fl.  / v5  -i.- tento.  71.  * ‘ ....  • • 

■ — ru u — r\ i..  ai 1 -i 


tuo  parlamenti  taoil*  efficace;  e *p*U  n>. 
gqc  ./ohe  ctfto'vuaccirt  i «capitoli  deU* accordo 
« Frane  i,. 

".(34)  H lèiovio;  o'tlGerio  scrivono  ìuioruo 
alk  Cai  end  e d*  Aprilg;  e t(  llembo  più.di- 
stintameule  l’ultiruo  di  Msl^to  ,s  • 

beli’.Qrnamén- 

tp  di  parole  intorno  ai  piaceri  j e alle  delizie, 
ia  .cbe  »! era«M>  occupato  lo  genti  (ràn/csi . in 
-Napoli  ; «I»  per  uri»  parere,  nou  con  forno  «fi. 
*pc»to  njja  gt»\ ita  dell’  Istoria  , è de’*  negozi 
di  statar •«*  'quanto  si  discorre  qui  da  q~itd* 
«tu  Aumre.  -» 

(36)  La  quale , secondo  A/.  Tullio , per  et 
stessa  è insolente  , e suptalu 

{ 3?)  Accusa  £ Regnicoli  «T  instabilità  ; il 
ic  ha  tacco  ds  Sopra  nel  lib.  1.  quanti  j ha 


che 


" .pesici  cnc.  «..  > » . » senso,  /t.  - . . * 

8*1  to.cob  lo  «ju.li  il  re  Fvnliu,n-  ] (40^W«e  il  re  CarL.  por  ré*  dice' il  Gin- 

il.  |i.icirila  NapoH,  (lico,  il  Gi/jyfà,  «Ve  f4-‘Wo,  il  lio|-«  ddl^Knllo,  cio«  quaUioimta  fra 
4 Gttreo  acrile  .7.  . > • ^ nnrtpni  d'acme^  e carati i leggieri  , t errea  oli- 

. / ri  i ni  mi,  .1,  ■ . at..  lai  HomlhA  — — f ina.»,  f,-.  .. Or* — I — — L - . V*.... 


^28)  Della  iqovte  di  qtttsto'  Gcraino  -pat 
cbé  s'aocuitliiio  del  leinpì^f^  del  loògo  Vjue- 
|to  Autore , e il  GtriQi  fOK  il.  Giouio  tbcè 
che  esao  morì  Hi  Gael* , iftnalw.  che  ib.ee 


via;'  il  ^pale  dice,  ^he*  jfc>ja«ct  aveva  pro- 
t measu  al  pa|f>  mila  sqvid#  « e la  .feste  in-  ; 
consutilc  di  N.  S.  se  esso  lo  taceva  awafe- 
oi^ev  .*  . , N » ?*•*»•  ' 

(2^)  Giorgia  Cucciai  do  fu  Genovese,  o dal 
'papa  era'  tt.it»  nun  l.'ijfvi  Coslajit. napoli  ài 
Turco-*  fargli  fr.ipet-rT’.ipn.ucctlii*»  del  m di 
Ffgnciii  contro,  a Teà,  oude  e»so  lo  4'iitiandb  ( 
con  Dauiio  ^no.Ghùui»  al  papa. c»u  danari,  i 
q'i  ili  gli  furoit  tolti  - ’i 

IValello  del  cardi» il  Giuliano  dell*  Ilfivefc. 


tornila  Svizzeri,  Tedeschi,  e .Guatcoyi  con 
giusta  numero  d’ artiglieria  spella.  . . 

(41)  Nella  distsibutiono  degli  uffit^  del  regno 
dr  Nap»lr*t«i»a  dal  n»  Csrìo  , il  .(Àtovia  è più 

■»  a . . 

Noi»  descrìve  c«>sl  i alici. unente ;-quesU 
il  GiOvlo,  iua  sol»  lire  , ch’andando 
ar«»  Boom  v mandò  tdipapn  Andrea  ar- 
civesoovo  di  I.IOIK',  ». fargli  wCentPerf,  che  pa- 
citi  carnei  ile  voleva  aJjltocc.ito  seco  py  la  quiete 
colmine  , o.< he  A p>pa  jv»n  v^lle  , ma  tr  Ttfggi 
dillonia.  A Corio  tobnili metta lMta: il  re,  clic 
per  forza  voleva  fatai  temer  dal  papa,  e me- 
narlo »U£u  suu  prìgioof  io  Francia 

(*43)  Questo  nuqtctp  slcsfd  scrivo  11  Befhbo 

uul  lib.  y . . 

a- (44)  A mezzo  -Maf$io ( dicp  il  hemto 

1»)  l’.*-vj  il  .l' instai,  i.»;.  . e d* 

sia  caduto  in  q odilo  errore4di  che  altri  riprdb- 
diurno  . come  ha  jocrepato  di  sopì*  nel  lib.  < 


-'T  ijr- ‘■-r-  r-T—  v-  flfivefej 

f il  Tormentino  , e non  pre^fniar-  diimo . come  M jncrepato  éi  sopra 

fili,  come  l’  «t*  di  Fr/ib.  'R¥,  u.  e dj  sotto  nal  dik  7 Gu^  lieiylvo^lta^  che  ii«- 

(31)..  Nel  Bembo  sì  legca  che  i Vco^tam  prete  Piero  de’ Medici  .di  qifrll*  errore  :*iu  cho 

gpna  oflesi  noedf  (^loqrfMKocehè  in  N»-  Cfrfr»  poi  cadJe  . u| 

p«di  borbottava  contee  lo«p  ,•  aicendo  , cW«  chi  I • Mari r«» 'questo  «ò^  neU'adiziou^di  Frù 

non  t’  era- et  nCwlevat»>  ^on  lui,  s'avrchln:  po*  Largo  , 'I » che  guasta  il  scuso  Jt.  ». 

luto  peutire  .in  lu-cvc  , « c«isi  insuperbito  ^:r  (4?). Di  top^a  al  {Jfr.  del  >rhii'9l>b.«faa  no- 

tante-próspori  là  , non  vcdevgpiù  glPtntbsisfU  „.‘t.na;  cIk,  f’  Àrtici  lotte  ^ Grmqojcriyiuio, 
lofi  «li  Venezia  con  bttona  sera.  * v ehc  questa  Aaron,  irtroi*,  xioiitiO 

(.12)  Da  ck|K]uci&tbi  f-iftii,  c OUO  <-a\aIlidte«  e attenuti  grigiooj . ^ ’ < Jfv 

il*  Gioirlo.  JÌ  it  / lembo  ««rive  4«AujI;i  ÌJml , (v<)  Malica  il  ijmikdo  neKV^ia,  di  V«il>iav- 

c JOd.t'avalh  • -^  *<  • . - ^o  f lufcfic. «uaHji  d-^cpsd.'/J.  4 . ,• 
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r 19)  Il  che  fu  a’ 28  di  Maggio.  Cor  io  . 

(50)  Entrò  Cario  in  Koma  k pruno  Giugno, 
««conilo  che  ieri  ve  il  Giulio,,  f ’1  Corio , otre 
giorni  dopo  se'  ne  prtì.  Ma  . il  Giovio  dico,  • 
che  Carlo  alloggiò  in  Trastevere  ;-«l  che  lia  del 
verisimilc,  stando  il  siippósito,  detto  da  queato 
Autore  , di'  «fuggire  Castel  «ani*  Aggelo. 

. (£l)  Presso  il  Gioyio  fi  legge,  che  T osca- 
nella  fu  dai  Franarsi  presa,  e saccheggiata j 
perciocché  morto  d’uno  tassala  in  una  questio- 
ne un  Franzefc;  i compagni  adirati,  («scudo 
capitano  il  bastardo  di  Borbone  , si  voltarono 
contro  la  terra,  e tagliarono  a pesai  tuia  gran 
parte  degli  abitatori  . Il  Bembo  Aggiunge,  che 
saccheggiarono  anco  Monte  Frascone  ^ 

£52)  Scrive  il  Giovio  t che  i cittadini  di 
Siena  ermo  divisi  in  quattro  faiioni  7 c che 
per  l’odio  dell*  uno  contro'  l’ alito,  demanda- 
rono al  re  un  governatore . 

(53)  Questi  privilegi  furono  dati  in  Anversa 
p’5  di  Set  tenóne  <494  ma  aerrve  il  Cori p, 
che  fino  a’  26  dell'  anno  seguente  , per  ordine 
«li  Cesare,  non  dovevano  esser  pubblicati;  tal- 
ché viene  il  tempo  a cader  giustamente  , .come 
qui  dice  il  tìéàicc iogfi ino  . 

| (54)  Dodici  galee  , e quattro  navi,  scrive  il 

vescovo  Hi  Netto. 

(55)  Vedi  quanto  ho  notato  nel  lib  i di 

questa  Istoria . «. 

(56)  Cosi  il  TorrenliOo.  Il  CotK  Mediceo  ha 

un  Hi . H * ; 

(2>7^  Opicioo  il  bianco,  e Opicino  il  nero, 
dice  il  Corion  tua  il  Giovio  nomina  l'uno  Opi- 
ciao  , e l’  altrt»  Manfredi  ; £ còsi  egli,  coma  il 
Corio , sono  più  diffusi  ne’  torti  falli  dallo 
Sforza  a’  Caccia  , e «4  altri  nobili  novaresi  . Il 
Bembo  scrive,  che  un  solo  cittadino  di  Novara 
d£edc  ai  duca,  d’ Ori  iena  quella  cilfh  a tradì- 
mento . 

(58)  Mostrò  U sua  viltà  Lodovico  andando 
a casa  del  Lumi  afóbasciator  di  Venezia  a rac- 
comandarsi con  umilia  grandissima, come  scri- 
vono il  Giulio , e il  Corto  . 

(59)  Tre  giorni  dopo  scrive  il  Giovio , e la 
diede  Gio.  Calco  castellano , Uomo  vile  . 

(60)  Mille  cavalli  Greci  scrive  il  Corio , 

•otte  Bernardino  Contarmi . Ma  in  Una  lèttera 
di  Lodovico  Sforza  »gli>  Anziani,  e all’ officio 
della  Balia  di  Genova  sono  scritti  700  f!  clic  è 
registralo  negli  annali  del  vescovo  Hi  Nebio  ; 
e d Giovio  arri  ve  600  sótto  T is  tesso  Contavi- 
ni , e con  lui  sì  confronta  Alessandro  ^Bene- 
detti. tp? | 

(6()  11  contrario  tiene  il  fìèmbo  nellih.  2 
dicèodo,  die  i Fiorentini  fecero  gente  per  di- 
fendersi , quando  Carlo  avesse  voluto  entrare 
in  Fiorenza,  pt 'esili  più  non  volevano  riceverlo. 

(62)  Cioè / Bigiù , « monne.  Hi  Piene»  . 
Ma  il  Giot'ió  scrive  , ohe  a Cam»  parer?  infa- 
mia ni *n ciré  a’  Fiorentini , 90 'quali  aveva  f«£ 
lo  lana,  c oon  giudicava  cola  onesta  dare  *Pi- 
wtii  .^r^e^iro^cva  £arci  d’aver  fibrati,  nella 
Mani  Oc'  F ioreotini  "* 

(•3)  Jl  medesimo  si  legge  nd  Giovio,  poco 


di  sopra  alle  cose  da  me  ora  notate  del  parer 
di  Carlo  intorno  a’  Pisani  . 

(64)  Due  bande  di. cavalli,  quattro  insegne 

di  fanteria,  e sette  pezzi  d*  artiglieria  'dice  il 
Giovio-,  mali  vescovo  di  Nebio  scrive,  che 
«on  settemila  uomini  a piedi  e, a cavallo,  il  du- 
ca di  Savoia,  errando  dal  duca  a Filippo  Bres- 
•io  suo  fratello,  con  gli  altri  si  mise  sotto' Santa 
Agata.  4:  . 

(65)  Cioè  200  uomini  d’arme , e altrettanti 
cavalli  leggieri.  Giovio  . 

(66)  Di  sopra  ho  notalo  quanto  scrive  il  Gio- 
vio del.  sacco  di  questa  terra,  ucl  primo  pas- 
saggio  del  re  Carlo.  Il  ntedeaiiuo  scrive  ora; 
ma  dice,  che  gli  abitatori  per  paura  del  Tede- 
schi adirati  1*  avevano  abbandonata  li  Corio 
dice  , che  fu  ota  abbruciata  , parche  v’  erano 
stati  ammazzati  alcuni  Tedeschi  la  prima  volta  ' 
die  vi  passarono.  11  Bombo  scrive  , efi  la  ter- 
ra si  arrese  a patti,  i quali  non  le  furooo  os- 
servati; e il  Benedetti,  che  fu  presa»  perché 
era  qnasi  seUr'  ale  una  .guardia;  e fu  abbruciata. 

(67)  Cosi  il  Torrentino  . e non  ira  In  Gliia- 
ruola , come  il  Coti.  Mei.  H. 

(68)  Nel  Giovio,  nel  Corio , nel  Berplo  -e 
nel  Benedetti  è scritto,  che  Carlo  mandò  l’aral- 
do, ed  è da  avvertire  die  il  Bembo  dà  I*  avan- 
guardia dei  Frangevi  al  Tri  uhi  o;  il ^du!, è con- 
trario agii  altri  , i quali  anco  noti. lasciati»  di 
dire,  cbe’l  duca  Ercole  di ‘Porrara  aveva  avvi- 
sato  il  re  Carlo  , come  il  generai  de’  Venezia- 
ni ano  genero,  e i provveditori  uon  avevano 
avuto  dal  senato  ordine  dj  combattere.  Metto- 
no essi'  la  proposta  déjl*  araldo  conforme , cioè  , 
piena  d'Uriogati/  1 francese  , come  evi  scrivono 

(69)  Il  Bembo  attribuisce  la  colpe  al  San- 
severi no,  eh’  avesse  ordine  dallo  Sforza,  il  qua- 
le non.  voleva»  clic  i Veneziani  «1  vesserò  quésta 
gforia  di  far  prigione  il  re  Cacio. 

(70)  La  sanassi  soderebbe  meglio  senza  que- 
sto«He.  B..  7* 

(71)  Descriva  in  questo  luogo  01  natamente 
•il  Giovio  U silo  del'  luogo  dove  erano  accam- 
pati gli  eserciti  orinici,  in  mozzo  a’ quali  cor- 
reva il  fiuipe  del  Taro  : i Veneziani  erano  n 
man  sinistra  presso  Oppiano  , f il  re  1 man 
destra;  il  che  il  nttstio  -Storico  narra  alla  pagi- 

(72)  Tatti  gli  autori  nominati  di  sopta  s a- 
cordauo  in  dire,  chela  risposta  fu  data  al- 
l’ araldo,  eli*  essi  l’avrebliero  lasciato  passare, 
quantlo  egli  avesse  restituite  le  fortezze  a ’Gub 
legati 

, (73)  A questo  avevan  provvisto  i Veneziani, 
essendosi  accampati  a Oppiano  ; perciocché'  in 
quésto  modo ‘impedirono  a’  Parmigiani  ogni  i 
ribellione  , e si  re  ne  levarono-  ogni  speranza-  j 
Giovio  , Corio , e Benedetti  * 

* (74)  Pone  il  Giovio  semplicemente  , clic 
veline  (molu.  pioggia  il' giorno  iuriausi  ,*e  che  , 
venne  d?&Ciclo  gran  pioggia , con  gragmmla  c- 
saette , metili  e che  il  fallo  d’.mne  si  romaici 
levjy  ina  gli  altri  consenlono  a quest*  Autóre  , 
e itftssiniamrvite  >1  Bembo  ; e nondimeno  più  | 
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ANNOTAZIONI 


vtiAo  in  questo  lib.'  2 ilice  questo  Autore,  che 
anco  nel  fatto  di  arme  piovve  • 

'(75)  Il  Corio,  el  Benedetti  scrivono  tre- 
cento uomini  d’arme,  200  cavalli  leggieri  , e 
duemila  Tedeschi.  Ma  il  Bembo  tiene,  cb$‘  il 
re  fosse  nell’ «vanguardia  ; il  che  paò  essere, 
per  quel  che  ue  scrive  il'  nostro  Istorico  pin 
sotto . 

(76)11  Giovio  descrive  benissimo  questucor- 
siete  , cieco  dsll’occbito  destri:  mi  del  Tra- 
moglia  dice,  eh*  era  nel  la  retroguardia. 

- (77)  I qnali  erano  nove  . Ginvio  , henxb’> , 

Corio , e Benedetti  ; ma  in  questi  due  ultimi 
si  leggono  distinte  F -ordinanze 

{78)  Per  Consiglio  del  • Trìulzio  , dfee  il 
(•invio  . 

(79)  Di  quésto  numero  syno  stati  il  Ovvio, 
A Carla,  e'1  Benedetti . 

(80)  Cosi  il  Torr  Mima  il  non  nel  Cod.  Me- 
diceo’. B. 

* (81)  Il  Corio , e 'I  Benedetti  pongono,  che 
’l  mar.  di  Mantova  disse  a’.provvcditori  vene- 
ziani, ch'egli  avrebbe  lasciato  il  governo  delle 
genti  a Ridolfo  Gonzaga  suo  zio  pèr  poter  com- 
battere valorosamente . 

(82> Per  nome  era  chiamalo  Matteo  Giovm. 

I (83)  Cosi  scrive  Prnqopio ; c io  1*  ho  notalo 
| nell*  Istoria  di  cèsi  Malaspina  , che  facevano  i’ 
soldati  di  Belisario,  quando  egli  combatteva  in- 
torno a Roma  conila  l’esercito  di  Vittige.  Vedi 
Procopio  nel  1.  I delle  guerre  de'Goti,  e beo- 
7 tardo  Aretino  similmente  nel  fila  t delle 
guerre  fatte  in  Italia  contri)  ai  Goti . 

(84)  11  Gioviodiee  che  Ridolfo  Gonzaga,  c 
Rinuccio  Farnese,  tolti  in  mezzo  dalla  squadra 
prima  dì  Gbiena  , e dalla  Secónda  del  re,  fu- 
rono ammazzati , e il  corpo  di  Ridolfo  passato 
da  molte  onorate  ferite,  fu  poi  mandato  a se- 
pellirc  a Mantova . 

(85)  Osservavano  questo  medesimo  costume 
i Persi  verso  i-  re  loro  , coinè  quelli  chcTepu- 
tavano  il  principe  secondo  Odierò,  ed  Esiodo, 
essere  uq  dono  di  Dio,  che  faccia  conoscere 
la  somiglianza  della  grandezza  soa  . 

(86)  Di  ciò  se  ne  legge  un  esempio  in  T. 
lÀv.  al  principio  del  Idi.  1 delia  quinta  Dee.  dei 
Romani  , che  sotto  il  consolo  Aulio  Manlio 
combatterono  in  Istria  . di  uno  che  gridò  alla 
marina,  alla  manna.  Cosi  di  sotto  nel  fili.  3 di- 
ce, che  gli  Oddi  aveiaii  preso  là  città  di  Peru- 
gia contri»  ai  Baglloni , ma  per  una  voce,  die 

i gridò,  addietro  , addietro , di  vincitori  re- 
< stiro  no  vinti  . Un  altro  simile  iene  legge  al 
fine  «lei  lib.  5 die  successe  nel  fatto  d'arme 
alla  Cirignuola  , le  quali  voci  furono  coginn 
di  gran  perdite . • *■ 

(87)  Cosi  il  Tormentinole  non  grandissima- 
niente  , che  rende  più  oscura  la  sinlassit  come 
l'td.  di  Prib.  JL 

(88)  Filippo  Comihèo , «letto  rooosig.  d'Ai  * 
gentoue,  clic  scrive  questa  giornata  a Guinr- 
guaste  , non.  chiama  Massimiliano'  altramente 
che  duca  d’Austria^  Nuocesse  questa  fittone 
l’ anno  M79  die  fu  il*  19  del  regno  di» Luigi 


XI  ed  egli  venne  noi  a morte  l’anno  1483 
a* 30  d*  Agosto  io  Plessiàc©  «Jc’Turovi.  Però 
bene  è scritto  qui  negli  ultimi  anni  del  Jugqu 
di  Luigi  XI.  Pagto  Jbniilio.  , - ^ 

(89)  Tutti  gli  scrittori  da  me  altre  volte  ci- 
tati di  sopra,  cioè  Giovio Bembo,  Corio \ e 
Benedetti  consentono  , che  la  venuta  del  conte 
Niccola  di  Pitigliano  a’ nostri  fosse  di  gratuli»-  , 
simo  utile,  allei  mando  egli,  che  i Frantesi 
erano  rotti:  e'1  Bembo  soggiugne,  che  e* do- 
mandò cavalli  e genti,  con  le  quali  gli  lioaLava 

I' animo  «li  rompere  al  lutto  l’esercito  realr 
deci*  inimici . 

(90)  Spogliati  di  tut(e  le  bagaglie , è dei  pa- 
diglioni ancora,  dice  il  Giobio:  e il  Benedetti 
piu  distintamente  ne  parla  , è dice  éver  fra  la 
preda  vedutoci  nn  libro  con  varj  ritratti  di  mfc- 
» strici  al  naturale , clic  dal  re  Carlo  in  Italia 
erano  state  godute 

(91)  I fatti  valorosi  di  questo  braccio  da 
. Montone  si  leggono  particolarmente  nella  vita 

di  Ini  , accuratamente  scritta  da  Gio.  Antonio 
Comparso  vescovo  di  Crotone  , in  sei  libri . 

(92)  li  Bembo  scrive,  die  dei  Yenezfani  mo- 
rirono I5Ó0  e dei  Fràozesi  1000*  ma  500  pri- 
gioni , tal  ebe  il  numero  sarebbe, pari;  Il  Gio-  I 
• do  dice  piti  di  1000  tra  i Veneziani,  e i Sfor- 
zeschi , e dei  Frantesi  1000  , nomini  Valorosi  , 
oltre  ai  bagaglio, ni  . 

(93)  Tengono  il  Giovio , e gli  altri , che  la 
pratica  dell’  accordo  tentato  pei  via  Ji.Filippo 
Argentone,  fosse  per  trattenere  i Veneziani,  a 
fin  che  il  re  Carlo  afésse  giusto  spazio  di  mar- 
ciare innanzi  , mentre  che  si  maneggiava  l'ac- 
cordo . 

(94)  Coti  il  Terreo.  L’cdiz  di  Friburgo  ha 
discrepato- . H. 

195)  U notte  seguente,  scriva  il  Giovi a, 
nella  seconda  vigilia,  avendo  fatto  molli  fuochi 
per  ingannare  i nemici  , senza  alcun  segno  di 
tromba  , o di  tamburo,  meno  l’ordinanza  spe- 
dila per  la  vìa  Emilia  al  fiume  di  Trebbia  ; il 
che  confermano  il  Cono,  e il  Bene  tiri  ti . 

(96) iViefte  dal  Vbrió,  e dal  Benedetti  scrit- 
to , che  «:ól  conte  di  Gaiazzo  fu  ancora  Pietro 
Dubdo  capitano  de’  cavalli  leggieri  Greci  , e 
che  tutti  intenti  a far  bottino,  differirono  f’of- 
fendere  i nemici  nel  seguente  giorno.. Il  resto 
noterò  in  seguilo.  • * 

(97)  ||  Benedetti  liane,  die  erano  disportia- 
simi  prr  il  giorno  seguente  alla  battaglia  . 

(98,)  Il  Giovio  nota  di  poca  fede  il  conte  di 
Gai4zzo,  e il  frgLello  detto  il  Fracassa,  con  di- 
re , die  poterono  far  raòfto  male  ai  Franzesi, 
e non  lo  fecero  , anzi  gli  soccorsero- «|i  vetto- 
vaglia a Tortona  dove  salutfcrntm  il  re  di  Fran- 
cia ; e a questo  aderiscono  il  Coito,  e W ìfr- 
n ed  et  ti , rimettendosene  alla  fama  . Il  Bembo  1 
dice  «be  esso  rontc  pigliala  la  viadnhga’.  diede 
tempo  a Carlo  di.  fuggirsene  . • ■ 

(99)- In  sette  giórni , dice  il  Giaviù,  al  fine 
*»3«l  lib.  2.  » . . * 

C 100)  Tanto  dice  il  Giustiniani  Vescovo  di 
ffobto;  nra  il  GrnWo.  scritti  diefi  galee  , delle 
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quali  ve  n’  nano  Ire  Aragonesi  . e poche  navi 
ila  carico;  e dorè  qui  scrive  700  «gli  dice  600 
fatiti,  conforme  al  iliutliniano,  flore  qui  acrire 
di  notte , nel  Glorio  ai  legge  die  diedero  in 
terra  alTalha.  11  Ae/nio  pone,  filie.  fono  l'ar- 
mata de’  Veneziani  quella  , che  prendeste  la 
franzese  nel  porto  di-  Rapalie . 

(tOljCapiUno deU'arniAU  genovese  fu  Fran- 
cesco Spinola  il  Moro;  ma  il  capitan  della 
Franzese  fu  uiouaig.  di  Mudano , che  fu  fatto 


prigione  . Ciarlò  , e il  vescovo  ili  Ne  Ino. 

(l02)  Senza  questo  che  andrebbe  meglio  la 
sintassi  ■ H 

(-103)  Ch*  erano  cinquecento  ; n»a  il  Giovio 
diffusa  metile  scrive  il  coati  auto  grande,  «he  Vi- 
telozzo , « Paolo  Vitelli  ebbero  da’  montanari, 
e con  qualche  astnzia  n’ ammazzassero  assai, 
fin  elite  per  lo  contado  di  Lucca  si  ritirarono  a 

Pi*».'  ’# 

(irti)  Fu  preso  Reggio  dii  Ferdinando,  e da 
Consalvo,  avendogli  i Reggiani  aperta  una  poi  • 
la  ; e tre  giorni  dopo  combattè , ed  ebbe  la 
Rocca.  Indi  col  Grimani  espugni»  Monopoli  . 
Gaeta  si  ribellò  dai  Franzesi,  > quali  per  forra 
la  ripresero,  e saccheggiarono  : e tutto  ciò  suc- 
cesso avanti  ebe  Ferdinando  venisse  a Semi- 
nata , come  si  ha  dal  Giovio  , dal  Bembo  , e 
dal  Corio ; il  che  questo  Autore  pone  nelle  se- 
guenti carte  .* 

(105)  Così  il  Torrentiiy>-  L’edizione  di  Fri- 
borgo  aggiunge:  quattromila  uomini  ili  Par- 
tigiani, e ili  Siciliani  amici  suoi.  Oltreché 
è urta  ripetizione  difettosa  , guasto  h notassi, 
com*  è manifesto  R. 

(t06)  Giovanni  Altavilla , di  casa  Capuana, 
dice  il  Giovio,  e il  Corio. 

(107)  Circa  70.  Navi , dice  il  Giovio  , e il 
Corio  scrive  rrntp  yelc. 

(f08)  Dire  il  Corio  , che  non  aveva  Ferdi- 
nando in  tanta  armata  cento  uomini  da  pnter 
mettere  in  terra;  e non  si  trovava  più  che  cen- 
to ducati. 

(tOd)  Cioè  a*  sette  di  Luglio,  nel  qual  gior- 
no P armata  franzese  (a  presa  a Rapali?  ; e 
il  dì  innanzi  era  successa  la  giornata  al  Taro. 

(t  10)  11  Giovio  • mette  , che  P Allegri  solo 
uscisse  fuori  della  città. 

(HI)  Ùalla  quale,  con  jin  lenzuolo,  fu  fatto 
segno  si  re  che  venisse.  Giovio. 

(M2)  Dice  il  Giovio  , che  i cavalli  furono 
lirati  nella  rocca  , ma  che  noti  vi  essendo  da 


pascergli , a poco  a poco  gli  mettevan  fnora  , 
''artiglierò 


per  colpir  coti  Partigliene  qualunque  andasse 
! a prendergli. 

( 113)  Ch'era  di  2-4  galee,  e cinque  navi, 
secondo  il  Giovio  j ma  secondo-  il  Bembo  30 
galee , e due  navi. 

(IH)  La  morte  di  costui,  ucciso  da  nna 
palla  di  serpentina,  fu  cagiono  , die  il  Gri- 
numi  sdegnato  contro  ai  Monopoli  toni  , pro- 
mettesse la  città  a sacco  a'soldati,  i qual*  fatti 
per  ciò  più  animosi  la  presero,  e s.\cchcggia- 
ìooo.  Vi  moti  anco  Luigi  Tinto  Veneziano  . 
Gicvhì  , e Bembo 


(l  15)  Qui  recita  il  Giovio  una  fazione  suc- 
cessa , perchè  i Pranzi-si  uscirono  a voler  pi- 
gliare il  Molo  , dove  il  Pescara  , e il  re  ven- 
'uero  ad  ajutor  la  parìe  loro,  e combatterono 
in  persona  , e ne  ebbero  il  meglio  , ma  con 
pericolo  di  perdervi  la  città  , c la  vita. 

(<I6)  Dopo  la  morie  del  marchese  , scrive 
il  Giovio,  che  i Franrcsi  usciron  fuora  , e 
presero  le  trincee  , e P artiglierie  aragonesi  ; 
onde  appena  con  I*  intervento  ilei  re  furotio 
ricuperate  « 

(H7)  lu  questa  armala  de*. Franarsi  erano  , 
come  scrive  iis-escoi'o  di  Nebio  12  navi,  e so- 
pra esse  furono  messi, dice  egli,  30Q0  Svizzeri. 

(.118)  Forse  di  Ponza,  come  dice  il  vesco- 
vo.  di  Nebio  , e potrebbe  essere  errore  «fi 
stampa  *,  % * 

(119)  Chiamavasi  Tommaso  Carrata,  e del 
tutto  era  iguorante  della  milizia. 'Glorio  lib.  3. 

( f 20)  Il  Giovio  , che  descrive  ben  questo 
fatto  d*  arine,  dice,  die  quasi  tutta  la  fanteria 
italiana  vi  fu  tagliato  a pesai,  insieme  con  una 
compagnia  di  sgherri.  K soggi ugne  , che  Pro- 
spero Colonna  fu  ragion  di  miglior  partito  , e 
sicurezza  al  re;  al  che  consente  anco  il  Corio. 

(421)  la  questo  luogo  già  Marcello  , e An- 
nibale fecero  fatto  d'jfrim  insieme.  Glorio. 

(122)  Confortalo  a ciò  dal  principe,  li  quale 
aveva  giuralo  di  non  voler  mai  fidar  la  sua 
vita  in  mano  degli  Aragonesi.  Giovio. 

(123)  Conforme  a ciò  si  legge  anco  nel  Gio- 
vio al  fine  del  lib.  3.  il  desiderio  di  Alfonso, 
te  la  risposto  di  Ferdinando  - 

(124)  Scrive  Alessandro . Benedetti' . che  i 
V eneziani  in  questa  gueiia  «pendevano  ogni 
mese  centomila  ducati  d’  oro. 

(125)  Questo  esempio  di  gratitudine  nel  se- 
nato veneziano  è molto  noto  per  l' Istorie  di 
questa  repubblica  , nif  in  particolare  dopo  il 
fatto  d'arme  del  Taro,  si  vede ^ che  fu  mag- 
gior dell’  altre  volte  , corife  Scrìvono  il  G/o- 
i >io',  e il  Bembo , e il  Benedetti. 

(1-26)  Lcmenognr  , dic^  il  Giovio  , che  fu 
patria  di  Pietro  Lombardo,  maestro  delle  sen- 
tenze . , 

{(27)  Arcomariano , e Burgaro  , scrive  il 
Gióvià  ; ma  oggi  è delia,  come  scrive  questo 
Amore  . 

(l28)  Detta  dal  Giovio  Anna  Solerà. 

(♦29)  La  cagiona  di  ciò  si  legge  uel  Prin- 
cipe del  Secretorio  Fiorentino  a cap.  13  se 
(■al  non  mi  ferve  la  memoria , essendo  molti 
anni  , òhe  , come  anche  ho  detto  , non  mi  è 
stato  lecito  leggerlo.  Ma  quali  provvisioni  fos- 
sero la  prima  volto  fatte  di  fanterie  nel  regno 
di  Francia  da  Carlo  VÌI.  e di  cavalieri,  è 
scritto  fra  gli  altri  piq  modernamente  di  f’ la- 
cerna tupano I 

(l30)  11  che  venne  a esser  l’anno  1476  »*  5 
dì  Gennaio  la  vigilia  dell’  Epifania  a Nansi 
Filippo  Qomineo  , e altri. 

(I3lj  Questa  concessione  fq  fatta  I’  anoo 
(427  all i otto.  Decembre,  come  scrive  il 
•Corio  nella  5 parte. 
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ANNOTAZIONI 


* (432)  Arrivò  Lodovico  Sforza  io  campo  con 
la  moglie  a’ tré  di  Agosto  del  H95  scrive  il 
Benedetti  , che  vi  fu  presente  , e il  Corio , 

11'  rfno  da’qnali,  non  so  chi  abbia  tolto  dall’al- 
tro fin  le  parole;  ma  credo  il  Corto  dal  Be- 
nedetti. 

! (433)  Nel  Platina  si  legge  Spoleti  ; e.scri- 

1 ve  , che  pppa  Adriano  mandò  tre  vescovi'  a co- 
mandare sotto  pena  di  scomunica  a Desiderio, 

! cne  tornasse  indietro. 

(434)  Qui  il  Torrentino  legge  difficile > ed 
j è uno  di  quei  luoghi  cangiati  dal  Concini.  H. 

(♦35)  In  questo  nuovo  accordo  fermato  fra 
' 'l  re  Carlo,  e i Fiorentini  in  Turino,  il  Gio- 
: i'to  è molto  minuto,  come  Quegli,  che  tiel  Uh. 

| 3 recita  tre  soli  copi  di  tutto  l'accordo  . Ma 
il  Benedetti  scrive,  che  andando  l’ambascia* 

( tore  fiorentino  al  re  Carlo',  fu  preso  Mi- 
lanesi; onde  lo  Sforzi  perciò  s'indusse  a rtìan- 
: dar  soccorso  a*  Pisani. 

i ( <36 ) Il  che  fu  ef  43.  d?  Agosto,  come  dlge 

il  Benedetti . Si  leggono  anco  nel  Glorio,  e 
nel  Corto  i disagi  de’  Novaresi. 

I (137)  'Nel  G invio  , e nel  Bcnetletti  non  si 
legge  altro,  ché  il  monasterio  di  S.  Nazxaro, 
eh’ è presso  alle  mura,  dove  fu  messo  in  guav- 
| dia  Carlo  da  Mileto  , con  300  fanti , e 200 
! cavalli. 

(438)  Alessandro  Benedetti  medico  vero- 
\ nese  , che  si  trovò  a medicare  il  conte  di  Pi- 
i ligiiano,  dice,  cb’.ei  fu  ferito  a’ due  di  Set- 
I t ombre  , « la  ferita  fu  sotto  il  destro  rene , 

I passando  nella  spaila  sinistra, 
j (439)  Quésto  maestro  di  casa  del  Gonzaga 
fu  il  cohte  Albertino  Boschetto  di  Modena  se- 
condo il  Giovio  e ’1  Benedetti , i <Juali  ai  ve- 
de , che  non  hanho  ssputo  1*  occasione  , per 
la  quale  si  trovarooo  insieme  l’  Argetilon  , e 
il  Boschetto.  . .*  • 

(4  40)  Il  Gipvio  gli  aggiunge  per  compagno 
Girolamo  Stanga';  e il  Corio  vi  propone  an- 
che il  terzo , Pietro  Gallerate. 

(4  14).  Dieci  giorni  di  tregua  scrivono  tutti 
i tre  nominati  Autóri.  * 

(442)  Il  Benedetti , che  di  tutta  questa  guer- 
j r*  dal  fatto  J*  'arme  del.  Taro  sino  alla  pre- 
i sente  pace , scrisse  a giorno  per  giorno , re- 
| giura  quante  volte  fosse  prolungata  la  tregda. 

| (443). Fu  conclusa  pace  fra  ’1  re'Carlo,  e 

j T*odóvico  Sforza  a*  9 di  Ottobre  ; sebbene  il 
I Gio^io  . contra  '4  Corio  «-*1  Benedetti , ha 
scritto  dieci.  Ma-  i capitoli  di  questa  £ace  si 
i l«gg®oo  ilei  Gtryvin  # nél  Bembo  , e negli  altri 
1 due  nominati,  e nondimeno  in  ninno  più  dif- 
j fusamente  che  in*  questo. 

nL’  édiz.  di  Féiburgo , e quel  dfe  è 
Cod.  Mediceo  Ita*  nel  , che  esprime 
! tutto  il  contrario.  R. 

(445)  Il  Giot'io  dice,  che  i detti  denari  , 

| i quali  furono  dugentomila  ducati  , avevano 
i da  caler  restituiti  in  due  rate.  11  Bembo  seri* 

| ve  , che  delle  duemila  libbre  d’ofo  prestate  da 
Ludovico,  Il  re  ne  dovesse  restituire  solo  4 500- 
(4  4b)  Cèsi  il  Torre»!  ino,  o non  ftl  come  il  *! 


Cod.  Med.  e 1’  edizione  di  Frib.  con  errata 
sintassi.  R.  . 

(447)  Nel  Bembo,  credo  per  érrol*  di  stam- 
pa, è scritto  di  Man  io  Va  ; aia  in  tutti  gli  al- 
tri. Ercole  duca  di  Ferrara. 

, 448)  Quésta  Orazione,  e la  seguente,  che 
è in  risposta  , Jismio  creduto  alcuni , che  per 
non  essere  stale  introdotte  da  altri  .Scrittori , 
siano  finte:  ma  costoro  non  hanno  Ben  con- 
siderata la  qualità  di  questa  Istoria,  ch’è  tutu 
picua  di  consigli  dì  principi,  non  descritti  da 
alcun  altro  ; ovvero  non  sanno  , ché  quando 
bene  elle  siano  immaginate  , questi  licenza  è 
concessa  all’  Isterico. 

(t49)  Nella  Vita  del»  sig.  Astorré  Buglioni, 
scrive  Tommaso  Porcacchi  , che  gli  stati  e 
le  guerre  si  governano  per  lo  più  con  due  terzi 
di  riputazione , e con  un  terzo  di  roba.  Quei 
sta  riputazione  è acquistata  da  un  capitano  ge- 
nerale con  cinqne  capi  , cioè  ; essere  in  un 
tempo  medesimo  allegro  e severo  ; amare  , c 
premiare  la  virtù;  esser  liberale,  g non  pto- 
digo;  giusto  ili  eseguile,  è non  stentar  la  giu- 
stizia ; e in  ultimo  pagata  , é tener  dovizioso 
1’  esercito. 

ff50)  Cosi  il  Torrentino;  e non  s’ avrà  co- 
me il  Cod.  Mediceo  . e I’  edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(4  54)  Che  questo  sia  vero,  può  pompren- 
dersi  dall'esèmpio  di  Fabio  Massimo,  die  con 
la  saviezza  sua  vinse  Annibale,  restituendo  lo 
stato  , come  disse  Ennio  a-’  Romani  ;’  e l'Or»-  ! 
z ione*  ch’egli  fa  a Paolo  Emilio,  esortandolo 
• a temperar  con  la  prudenza  sua  la  troppa  fe- 
rocia; « animosità  di  M.  Vairone. suò  collega 
nel  consolato , dimostra  assai  meglio  la  verità 
di  questa  Sentenza, Lieto  nel  lib.  2 della  Deca  3 . 

(4  52)  Fu  fermata  la  pace  tra ’I  re  Carla,  e 

10  Sforza  ',  'come  ho  dette  a’  9 d*  Ottobre 
4495  benché  il  Giovio  scriva  a'  40. 

(4  53)  Avanti  che  il  re  andasse  a Turino, 
scrive  il  Giot'io , che  il  marchese  di  Manto- 
va , con  licenza  dei  provveditori  veneziani  „ j 
andò  a trovarlo  in  Vercelli  , dove  fn  molto  : 
onorato. 

(<i>4)  Cosi  il  Torrentino.  fi  Codice  Me- 
diceo legge  permesso  con  errcn  manifesto»  R, 

(4  55)  Tocca  alquanto  questa  forma  di  ab- 
boccamento fra  due  principi  sospetti , di  sotto 
nel  lib.  7 dove  il  re  Cattolico,  e il  re  Luigi 
s’  abboccarono  liberamente  senza  diffidenza. 

(4  56)L*edìz.  di  Frib.  aggiunge:  di  tjùelfe 
che  aveva  espugnato  ; al  quale  aveva  manca 

11  nominativo  , come  ognun  vede.  R.  r ì 

(457)  Per  i’intelligenza  chiara  di  questo  pe-  i 

nodo  credo  ché  non  debbajii  unita  tempo  con 
fatale  , come  hanno  tutte  1’  edizioni.  Di  più  j 
al  solito  quel  secondo  che  «vanti  allora  eb- 
beì è di  troppo -se  pure  non  è una  .ripetiate^  J 
ne,  a motivo  della  lontananza  del  primo.  L'e- 
dizione di  Friburgo  poi . in  vece  di  leggere 
col  Torrentino,  che  ( chiamata  dai  Francesi 
il  mal  di  Napoli ) fu,  vi  pone  un  è ehi  amata  | 
ec.  lo  che  gnasta  affatto  li  sintassi.  R 
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(<56)  Come  iJ  G ionio  ha  fornito  .nel  lil>.  4 
di  deaeri  ver  le  guerre  fra  i Frahtesi  , • gli 
Aragonesi  nel  regno  rii  Napoli , allora  egli  ai 
mette  a acri  ver  a»  questa  conQgione  , in  clic 
del  tutto  egli,  e questo  Autore  sooo  confor- 
ma, se  non  che  il  Gì  or  io  , recitando  I’  opi- 
nion di  coloro,  clw?  tengono  esser  vennto  que- 


sto’ male  dal  Mondo -Nuovo,  non  mette  il  ri- 
medio ilei  legno  Gotico  , come  qui  è posto. 
Il  ttembo , conforme  al  (iiouio  , acrive  , Ae 
questo  male  si  scoperse  «1  (in  della  guerra  con. 
tro  ai  Frantesi  nel  regnò  j tna  dice  egli  ,*che 
comincio  a Taranto  : e cita  il  Fraentlor et,  èhe 
in  versi  Eroici  ne  scrisse. 
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Effetti  del  ritorno  di  Cari»»  in  Francia.  Lodovico  Sfocai  ♦ i Vrnruani  deiilttrano  di  difender  Pii*.  Fàl- 
• ti  d*  arme  co’ Fiorentini.  Manrgjfi  di  Pier  de’ Medici.  Sue  ipentlrcè.  Tumulti  nel  Perugino. 


La  ritornala  poco  onorala  del  re  di  Francia 
di  là  dai  monti  ( benché  procedura  più  da- im- 
prudenza , o da'  disordidi,  che  di  debolezza  di 
forse,  o da  timore)  lasciò  negli  animi*  degli  uo- 
mini  speranza  noti*  mediocre  » di®  Italia,  per- 
cossa <la  infortunio  tanto  «rase,  àvfease  pre- 
tto a rimanere  del  tutto  libera  dall’  imperio 
insolente  dé*Franzeai  : onde  risonavano  per  tut- 
to le  laudi  del  senato  venosi*»»^*  « del  duca  di 
Milano  (che  prese  Farmi  con  ‘savia  e animo- 
sa deliberazione,  avessero  vietata  che  si  precla- 
ra parta  del  mondo  non  cadesse  in  servitù  di 
forestierf  ) i quali  se , acciecati  dalie  cupidità 
particolari  , aou  avesse?0  » eziandio  con  dan- 
no e infamia  propria,  eorrollo  il  beue  universa- 
le , non  si  dubita  che  Italia  , reintegrata  co’con- 
sigfi  e -forze  loro  nel  pristino  splendore  , sareb- 
be stata  per  molli  anni  sicura  dall’ impeto  del- 
le nazioni  oWamonlane.  Ma  (1)  l'ambizione, 
la  quale  (3)  non  permesse  che  alcuno  di  loro 
tiesse  contento  a*  termini  debili , fu  cagione  dr 
rimettere  presto  Italia  in  «uose  ttirbazioni , o 
che  non  si  godesse  il  frutto  della  vittoria,  ch’eb- 
bero poi  contro  airescrcito  frantele,  che  era 


rimasto  nel  regno  di  Napoli.  La  qual  vittoria, 
la  negligenza  e i consigli  imprudenti  del  re  la- 
sciarono loro  facilmente  conseguire,  estendo  il 
soaéorao  disegnato  da  lui,  quando  si  partì  d’ira- 
Ira,  restato  vano;  perchè  nè  le  provvisioni  det- 
1’  Armata,  nè  gli  ajutf  promessi  da’  Fiorentini  , 
ebbero  effetto.  Non  era  Lodovico  Sforza  cofi- 
desccso  con  sincera  fedo  alla  pace  con  Carlo  ; 
perchè  ricordandosi , come  è (3)  natura  di  chi 
offende,  delle  ingiurie  che  gli  aveva  fatte,  W 
persuadeva  non  polare  più  sicuramente  com- 
mettersi alla  sua  fede  ; ma  {(desiderio  di  ri- 
cupetarè  Novara,  e di  liberare  dalla  guerra  in 
stato  proprio,  l’avevano  indotto  a promettere 
quello,  che  non  aveva  in  animo  di  òsservare. 
Ni  si  dubitò  che  alla  ppee,  f.ill.f  con  questa  si- 
mulazione, fosse  intervenuto  il  consentimento 
del  senato  veneziano,  desideroso  d'alleggerir*! 
senza  infamia  sua  della  spesa  somarata, la  qua- 
le per  la  loro  Repubblica  si  sosteneva  intorno  a 
Novara.  E nondimeno  Lodovico,  per  non  si 
partire  subito  così  imprudentemente , ma  con 
qualche  colore,  dalla  capitolazióne,  adempiè 
quello  che  e’  non  poteva  negare  che  fosse  in 


Digitized  by  Cucigli 


94 


STORIA  D*  ITALIA 


1495 


arbitrio  suo  ; dette  gli  «latitili , fece  liberare  i 
prigioni,  pagando  del  tuo  proprio  le  taglie  lo- 
ri*; l esti  lui  i legni  preti  a Rapale  , rimosse  di 
Pisa  il  Fracassa  (il,  quale  non  .poterà  dissimu- 
lar# clic  fosse  stipendiano  suo);  e,  in  fra  ’l  me- 
«etonvemilo  nei  Capitoli,  consegnò  il  castcllct- 
to  di  Genove  al  duca  di  Ferrara,  che  andò  in 
persona  a riceverlo  . Ma  da  altra  parte  lasciò 
in  Risa  Lucio  Malvezzo  con  non  piccolo  nu- 
mero «li  gente,  come  «toldato  de’  Genovesi,  per- 
mise che  andassero  nei  (4)  regno  di  Napoli 
due  caracche  , che  a Genova  *’  erano  armate 
per  Ferdinando,  scusandosi,  chcjicr  averle  egli 
soldate  innanzi  ai  conchiudesse  la.  paèe,  non  ai 
consentiva  a Gentìva  il  negargliene;  impedì  ofc- 
«nltamcntc  che  i Genovesi  non  gli  dessero  gli 
ostaggi  ; e quello,  che  fu  di  maggior  momen- 
to alla  perdita  delle  castella  di  Napoli,  poiché 
il  re  ebbe  finito  d’armare  le  quattro  navi,  ed 
egli  provveduto  alle  due,  alle  quali  era  tenuto, 
operò  che  i Genovesi,  «dimostrando  timore  ri- 
cusassero ch’elle  ti  armassero  di  soldati  del  re, 
se  prima  non  ricevevano  da  lui  sufficente  si- 
curtà di  non  se  le  appropriare,  nòdi  tentare  con 
esse  di  mutare  il  governo  di  Genova  . Delle 
quali  cavillnzioni  facendo  il  re  per  nomini  pH>- 
prj  querela  aLodoyico,  ora  rispondeva  aver  pro- 
messo di’  dare  le  navi  , ma  non  obbligatosi  che 
le  si  potessero  fornire  di  centi  frantesi;  ora  che 
il  dominio  che  aveva  di  Genova  non- era  assolu- 
to, ma  limitato  con  tali  condizioni  ; che  in  po- 
testà sua  non  era  il  costringerli  a fare  tutto  quel- 
lo , che  gli  paresse,  e specialmente  le  cose,  che 
essi  pretendessero  esser  pericolose  allo  stato,  é 
alla  città  propria.  Le  quali  escittazioni  per  cor- 
roborare più,  operò  che  il  pontefice  comandasse 
«’ Genovesi  e a lui  , fcotto  pena  delle  censnre  ; 
die  non  lasciassero  cavare  di  Genova  legni  «P al- 
cuna sorte-  al  re  di  Francia  ; onde  restò  vano 
questo  soccorso  aspettato  con  sommo  desiderio 
da'  Frantesi  che  erano  nel  reame  di  Napoli;  co- 
me similmente  restarono  vani  i danari  e gli  ajuti 
promessi  da’Fiorentini . Perchè,  dopo  (5)  l’ac- 
cordo fatto  a Tarino,  essendo  partito  subito  fon 
tutte  l’espèdrzioni  necessarie  Guid’Antonio  Ve- 
spucci , uno  degli  oratori  ebe  erano  -intervenuti 
a conchiuderfo , e passando  senza  sospetto  per 
il  ducato  di  Milano  (perchè  la  Repubblica  fio- 
rentina *non  si  era  dichiarata  nemica  d’ alcuno) 
fa  per  commissione  del  duca  ritenuto  in  Ales- 
sandria , toltegli  tutte  le  scritture , e’d  egli  cqn- 
dotto  a Milano;  dovo  intesa  la  canitolaziqne  , n 
le  pronlesse  dai  Fiorentini,  fu  deliberato  da’ Ve- 
neziani q dal  duca,  esser  bene  di  non  lasciar  pe- 
rire ijpisani;  i quali,  subito  che  il  re  di  Francia 
era  partito  da- Pisa,  avevano  per  nuovi  amba- 
sciatori raccomandate  a Venezia  « a Milano  le 
co#c  loro;  movendosi  amendue  con  consenso  del 
pontefice , e dqgli  oratori  degli  altri  confedera- 
ti, sotto  pretesto  d'impedire  i danari  e le  genti, 
che  i Fiorentini  dovevano  , riavendo  Pisa  e le 
altre  terre,  mandare  nel  regno  di  Napoli:  e per- 
chè essendo  còbgiunti  al  re  di  Francia  , potreb- 
bero, diventaci  più  potenti  per  la  recupera* ione 


, e liberatisi  da  «lucilo  impedì 
e in  molti  modi  alla  tallite  {Fi- 


di quella  fitta 
mento,  nuocer 
talia.  . 

Ma  si  movevano  principalmente  per  la  cu- 
pidità di  insignorirsi  di  Pisa,- alia  qual  pre- 
da, disegnata  molto  prima  da  Lodovico,  inco- 
minciavano medesimamente  a volgere  gli  oc- 
chi i Veneziani,  come  quegli,  che  per  essere 
dissoluta  1'  antica  unione  degli  altri  potentati 
e indebolita  una  parte  di  coloro  che  solevano 
opporsegli  , abbracciavano  già  co'  pensieri  e 
con  le  speranze  la  monarchia  d’Italia:  alla 
imal  oosa  pareva  che  fosse  molto  opportuno 
i|  possedere  (6)  Pisa,  per  cominciare  con  la 
comodità  del  Porto  suo  ( il  quale  si  giudica- 
va che  difficilmente  potessero,  non  avendo 
Pisa  , conservarsi  lungo  tempo  i Fiorentini  ) 
a distendersi  nel  mar  di  sotto,  « per  fermare 
con  la  comodità  della  città  un  piede  di  non 
piccola  importanza  in  Toscana.  Nondimeno  e- 
rano  stali  più  pronti  gli  ajuti  del  duca  di  Mi- 
lano , il  quale,  intrattenendosi  ,nel  tempo  me- 
desimo con  varie  pratiche  co’  Fiorentini^  ave- 
va ordinato  che  Fracassa  sotto  colore  di  fac- 
cende private , ( perchè  aveva  possessioni  ìn 
quel  contado  ) andasse  a Pisa,  e che  i Geno- 
vesi vi  mandassero  di  nuovo  fanti  ; attenden- 
do in  Questo  mezzo  i Veneziani  a confortare 
i Pisani  con  promesse  di  mandsr  loro  ajuto, 
per  il  che  avevano  mandato  a Genova  Uu  se- 
gretario a snidare  fanti  , e a confortare  i Ge- 
novesi a non  abbandonare  i Pisani.  Ma  il  man- 
dargli a Pisa  eseguivano  lentamente  ; perchè  , 
mentre  che  la  cittadella  era  tenuta  per  il  re, 
e molto  più  , mentre  che  il  re  era  in  Italia., 
. non  giudicavano  esser  da  fare  molto  fondamen- 
to in  quelle  cose.  E da  altra  pfrte  i Fiorenti- 
ni , i ritese  |r  nuove  convenzioni  fotte  dagli 
oratori  loro  col  re  a Tilrino  , avevano  aumen- 
tato l’esercito  Iftro,  per  poter  subito  che  ar- 
rivassero. 1*  «spedizioni  regie  , eonstringere  i 
Pisani  » ricevergli.  Le  quali  mentre- ritai  Janp 
per  l’avrcstàroento  fatto  del  loro  ambasciatole, 
preso  il  castello  di  Palaja  (7)r  posero  il  cam- 
po a Vico- Pisano,  l’oppugnazione  del  qual 
castello  riuscì  vaqp:  parte  perchè  i capitani,  o 
con  cattivo  consiglio,  o perchè  giudicassero 
non  aver  gente  sufficiente. a porre  il  campo 
dalla  parte  di  verso  Pisa  (massimamente  aven- 
dovi i Pisani  fatto  un  bastione  in  luogo  rila- 
valo assai  vicjno  alla  terra  ) s'  accamparono 
dalla  banda  di  sotto  verso  Bicntina,  Iftogo  po- 
co opportuno  a nuocere  a Vico,  e dove  stando, 
restava  aperto  il  commercio  da  Pisa  e da  Ca- 
scina agli  assediati;  parte  perché  Pagolo  Vitel- 
li con  la  compagnia  sna  e de’  fratelli , ricevati 
tremila  ducati  da'.Pisani,  v’entrò  alla  difesa, 
dicendo  aver  lettere  dal  re , e comandamento 
dal  generai  di  Liflgnadoca  ( fratello  del  cardi- 
nale df  S.  Malò  , il  (piale  iofermo  era  rimasto 
.a  Pietrasanta  ) di  difendere  , inaino  che  altro 
i»nn  gli  fosse  ordinalo  , Pisa  e jl  suo  contado. 
Ed  era  cortamente  , cosa  marasrigìiosa  , che 
«id  un  tempo  medesime  i Pisani  fossero  difesi 
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dalle  genti  diri  re  dt  Franciose  aiutati* siimi  - 
■nenie  da  quelle  del  duca  di  Milano,  e nutrì-, 
ti  ili  speranze  dai  Veneziani  , con  tutto  che  e 
<|url  icnato  e il  duca  Costerò  in  roani  festa  guer- 
ra col  re  . Per  il  soccorso  delle  genti  dq* Vitel- 
li si  difese  facilmente  Vico  Pisano,  c con  dan- 
no non  piccolo  del  campo  dék>Fiorentini  , il 
quale  alloggiava  in  luogo  ti  scoperto  , eh*  era 
molto-  offeso  (8)  dall*  artiglierie  state  condotte 
■ n^Vico  da’ Pisani,  in  modo  che  dopo  es4ervi 
dimorato  molti  giorni , fu  necessario  che  i 
capitani  disonoratamente  se  ne  levassero. 

Ma  essendo  arrivate  po»  1' «spedizioni  fegie, 
le  i|u.ili  duplicate  erano  state  mandate  ocenl- 
i -tinnite  per  diverse  vie,  furono  subito  resti-, 
tuite  a*  Fiorentini  la  terra.,  e le  fortezze  di 


Livorno  e de)  porto,  da  (9)  Saliente  luogole 
nenie  di  monsignor  di  Beaumonte,'àl  quale  il 
rei* aveva  date  a guardia;  c monsignor  di  Li!-* 
la  deputato  commissario  a ricever  da*  Fioren- 
tini la  ratificazione  dell*  accordo  fatto  a Turi- 
no, e a far  eseguire  la  restituzione,  cominciò  a 
trattare  con  Entraghes  castellano  della  citta- 
della di  Pisa,  e delle  rocche  di  Pietrasanta  e di 
Mutrone,  per  stabilire  seco  il  giorno  e il  mododi 
consegnarle.  Ma  Entraghes  indotto  o dalla  me- 
desima inclinazione,  che  ebbero  io  Pisa  tutti 
i Franarsi  . o da  segrete  commissioni  che 
avesse  da  Ligni  ( sotto  *1  cui  nome  e come  de- 
pendente  da  lui  , era , quando  il  re  parti  dà 
Pisa,  staio  proposto  a questa  guardia)  o sti- 
molato dall’amore  che  portava  a una  fanciul- 
la figliuola  di  Luca'  del  Lantc  cittadino  pisa- 
no ( perchè  non  credibile  Io  movessero  sola- 
mente i danari , de’  quali  poteva  sparare  di 
ricevere  maggior  quantità  da’ Fiorentini  ) "co- 
minciò a interporre  varie  diffìcultà,  ora  dando 
interpretazibue  fuora  del  vero  senso  alle  pa- 
tenti regie  , ora  afTermàndo  d’  avere  avuto  da 
principio  comandamento  di  nojr»  le  restituire  , 
se  non  riceveva  contrassegni  occulti  da  Ligni. 
Sopra  le  quali  cose  essendosi  disputalo  qual- 
che giorno  , fu  necessario  *ai  Fioreatini  fare 
nuova  instanza  col  re  di  Francia  , il  qnale  era 
ancora  a Vercelli , che  facesse  provvistone  a 
questo  disordine  , nato  con  tanta  ofTésà  della 
dignità  e militò,  propria.  Dimostrò  il  re  mole1 
stia  grande  della  disobbedienza  d' Entraghes; 
però , non  senza  indegpazionc  , comandò  a Li- 
gni che  lo  costi ignesse  a obbedire  , con  inten- 
zione di  mandare  con  quest’órdine  e con  nuo- 
ve patenti,  e -eoa  lettere  efficaci  del  duca  d’Or- 
liens , del  quale  esso  era  suddito  , nq  uomo- 
d'autorità  ; ma  potendo  più  la  pertinacia  di 
Ligni  e I favori  suoi  , che  il  poco  consiglio 
de)  fef  fu  prolungata  I’  espedizionr  per  qual- 
che giorno,  e alla  fine  mandato  con  essa, -non 
un  uomo  d’ autorità . ma  (IQ)  Lancinimpugno 
privato  gentiluomo,  col  quale  andò  Caminillo 
Vitelli  por  condri  r nel' reame  di  Napoli,  con 
parte  «le’  danari  che  avevano  a sborsare  i Fió- 
reotini  , le  genti*  «ne  ,' le  quali  subito  che  Arri- 
varono le  patenti  regie  s’  erano  unite  roti  F e- 
*ercito  loro. 


Non  partali  questa  spedizione  frutto  mag- 
giore che  avesse  paitorito  la  prima  ' benché  il 
castellano  aveste  già  ricevuto  duemila  ducati 
dà* Fiorentini, per  sostentare  inaino  alla  rispó- 
sta del  re  i fanti , clic  erano  alla  guardia  della 
cittadella  , e cbé  11  Cammillo  fossero  stati  pa- 
gati tremila  ducali,  perché  aveva  impelilo  elio 
ahrjinenli.le  lettere  regie  si  presentassero  ) 
perché  il  castellano  (il  quale,  seconde,  che  st 
crede,  aveva  ricevute  per  altra  sìa  occultamen- 
te da  Ligni  commissioni  contrarle  )'dojvo  £a- 
villazioue  di  molti  di , ( giudicando  che  1 Fio-,  j 
reniini,  per  essere  in  Pisa,  oltre  agli  uomini'  j 
della  Verrà  e ilei  contado  , mille  fanti  fórrstie-  1 
ri,  non  fossero  bastanti  à sforzare  il  borgo  di  ! 
san  Marco  congiunto  alla  noria  fiorentina  con-  . 
tigna  alla  cittadella  , alla  Ironie  del  qnale  ave- 
vano prifùa  di  suo  consentimento  lavorato  un 
bastione  molto  grande , e cosi  potersi  da  sé 
conseguire  I*  effetto  medésimo , senza  opporsi 
mani  lestamente  alle  commestioni  (H)  del  re) 
fece  intendere  a*  rotimi  issar j<  fiorentini  (12)  | 
che  si  presentassero  con  I* esercito  alla  porla  j 
predetta,  ( il  che  non  potevano  far*  se  non  , 
espugnavano  il  borgo  ) perché  Se  i Pisani  unii 
volessero  mettergli  dentro  d'accordo,  gli  sfor- 
zerebbe ad  abbandonarla  , essendo  sottoposta 
quella  porta  all’ artiglierie  della  cittadella  , in 
modo  che  contro  alla  volontà  di  citi  v’era  den- 
tro non  si  poteva  difehdere. .Però,  andativi  con 
grande  apparato  e con  gr.ande  ardire,  e accesa 
disposizione  di  tutto  il  campo  che  alloggiava  a 
■S.  Rimedio,  luogo  vicino  al  bórgo,  assaltarono 
con  tale  valore  da  tre  bande  il  ltaationfe  ( della 
disposizione  del  qual*,  e de’ ripari  avevano  in- 
formazione da  Pagolo  Vitelli  ) che  molto  pre- 
sto mesterò  in  fuga  quegli  die  lo  difendeva- 
no ; e seguitandogli  entrarono  alla  mescolala 
con  essi  nel  Borgo  per  un  ponte  levatoio  , che 
m congiugnerà  col  bastione,  ammazzando,  e 
facendo  prigioni  molti  di  Joro  . Nè  è dubbio 
che  col  medesimo  impeto  , senza  avere  aiuto 
dalla  cittadella,  avrebberd  nel  tempo  medesi- 
mo per  l.t  porta,  dove  già  erano  entrati  (13) 
••deuni  de*  loro  uomini  di  arme  , Acquistala 
Pisa  , perchè  i Pisani  messi  in  fuga  ninna  re-  I 
sistema  facevano;  ma  il  castellano,  vedendo 
le  cose  riuscire  a fine  contrario  di  qnello  che 
aveva  disegnato  , cominciò  a tirare  con  l*ar-  1 
liglicrie  alle  genti  de’Fiorcntinrpdal  quale  iin-  ! 
prowiso  accidente  sbigottiti  i comm  issar  j , e r 
1 condottieri  ( essendo  già  dall*  artiglierie  sta- 
ti morti,  e ferhi  molli  soldati,  tra’ quali  (f 4)  J 
Pagolo  Vitelli  ferito  iti  una  gamba)  disperati  ! 
di  potere  con  !*' opposizioni)  della  cittadella 
pigliare  in  quel  giorno  Pisa,  fatto  sodare  u 
l'accolta  , fecero  ritirare  le  genti;  restando  in 
potestà  loro  il  borgo  acquistato  , benché  fra  ( 
litichi  giorni  fossero  necessitati  il’  abbandonar- 
lo. perché  battuti  continuamente  dall'artiglie- 
ria della  cittadella , danno  gravidissimo  vi  ri- 
cevevano; e si  1 tirarono  vèrso  Cascina,  atten- 
dendo «die  provvisioni  facesse  più  il  re  con- 
tro a si  manifesta*  contumacia  de’ suoi  mede-  1 
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fimi.  Le  {(unii  mentre  che  ti  aspettano,  non  man- 
cavano ila  altre  parti  a*  Fiorentini  nuovi  e pe- 
ricolasi travagli , suscitali  principalmente  dai 
potentati  -della.  Lega  , r quali,  a fine  d’inler- 
i rompere  1*  acquisto  di  Pisa,  e di  costrignerli 
a separarvi  dalla  con  federa  rione  del  re  di  Fran- 
erò , confortarono  Piero  de’  Medici  r che  con 
1’  a j ulo  di  Virginio  Orsino , ( il  quale,  fuggito 
del  campo  de'  Francesi  il  giorno  del  fatto 
d'arnie  del  Taro  , era  tornato  a Bracciano  ) 
tentasse  di  ritornare  in  Firenze,  cosa  facile  a 
persuadere  all' uno  e all'altro:  perchè  a Vir- 

Jinio  era  molto  à proposito  , qualunque  evento 
osie  per  avere  questo  conato , raccòrrò  fo'da- 
nafi  d*  altri  i suoi  antichi  soldati  e partigiani, 
e rimettersi  in  sulla  riputatone  dell’ armi;  e a 
Piero  , secondo  il  costume  de’  fuorusciti,  non 
mancavano  vajic  sperante  per  gli  amici  che 
aveva  ih  Firense,  ove  anche  intendeva  dispia- 
cere a molti  de*  nobili  il  governo  popolare  , e 
pei  gli  molli  .virenti  e seguaci , che  , per  la 
inveterata  grandetta  della  famiglie  sua  , ave- 
va iu  tutto  il  dominio  fiorentino. 

Credetesi  che  questo  disegno  avesse  avuto 
origine  a Milano;  perchè  Virginio  quando  fug- 
gi da' Frantesi  era  andato  subito  a visitare  il 
iji/ca;  ma  si  stallili  poi  in  Ruma , ove  fu  trat- 
tato molti  giorni  appresso  al  pontefice  dall’O- 
ralore  veneto,  e dal  cardinale  Asinaio,  il  quale 
| procedeva  per  • .immissione  di  Lodovico  sud 
l fratello.  E furono  i fondamenti,  e le  speran- 
te ili  questa  impresa  che  (oltre  alle  genti  che 
metterebbe  insieme  Virginio  de’,  suoi  antichi 
-soldati',  c con  diecimila  ducati,  i quali  Piero 
de’  Medici  aveva  raccolti  del  suo  proprio  e 
dagli  amici)  Giovanni  Ucntivoglio  ( t 5)  , sol- 
dato de’  Veneziani  e del  duca  di  Milano,  rom- 
pesse nel  tempo  medesimo  la  guerra  da’  con- 
fini di  Bologna  ; c che  Caterina  Sfolta  ( i fi- 
glino!) della  quale  erano  agli  stipcndj  del  du- 
ca ifi  ^li!»no  ) desse  dalle  città  d’  Imola  e di 
Forli  , clic  confinano  co’  Fi  olenti  ni  , qualche 
molestia  . E sì  promettevano  non  vanamente 
avere  dispósti  al  desiderio  loro  i Senesi,  ac- 
cesi <làìl ’ odio  inveterato  contro  a’ Fiorentini, 
e dalla  cupidità  di  cohscrvarsi  Montepdlcia- 
no  ; la  qual  terra  qoq  si  confidavano  di  poter 
sostenere  <h\  loro  medesimi  Perèbc  avendo  , 
pochi  mesi  innanzi  con  le  forse  proprie.,  e 
con  Je  genti  del  Signore  di  Piombino  e di 
Giovanni  Savello  , soldati  comunemente  dal 
duca  di  Milano  c da  essi,  ternato  d’  insigno- 
: rirti  del  passo  della  ((6)  palude  delle  Chiane 
j*  ( U quale  da  quella  banda  .era  confine  tra  4 
Fiorentini  , r loro  per  lungo  tratto)  e a que- 
sto effetto  coulinpialo  a lavorare  appresto  al 
Ponte  a. Valiano  Un  bastione,  per  battere  una 
Tèrre  de’  Fiorentini,  posta  in  sulla  punta  di 
verso  Montepulciano,  era  riuscito  tutto  il  con- 
trario : perchè  i Fiorentini  (commossi  dal  pc* 
ricolo  della  perdita  di  questo  Ponte  , che  gli 
privava  della  facilità  di  molestare  Montepul- 
ciano. e dava  adito  agl’  inimici  d'  entrare  nei 
territorj  Hi  Cortona  cd’ Areno,  c degli  altri 


luoghi,  che  dall'altra  parte  della  Chiana  ap- 
partengono al  dominio  loro  ) mandatovi  po- 
tente soccorso,  sforzarono  il  bastione  comin- 
ciato de’  Senesi  , e per  stabilirsi  totalmente 
il  passo,  fabbricarono  appressò  al  Ponte,  ma 
di  là  dalla  Chiana  , un  bastione  capacissimo 
il’ alloggiarvi  molta  geule;  con  1*  opportunità 
del  quale  scorrendo  iusino  alle  porte  di  Mou- 
tepulciann  r infestavano  medesimamente  tutte 
le  terrò,  che  i Senesi  tenevano  da  quella  par- 
te. E a questo  successo  s’  era  aggiunto  , che 
poco  poi , che  fu  passato  il  re  di  Francia,  a- 
vevano  rotto  appresto  a Montepulciano  le  genti 
de*  Senesi  , e fatto  prigione  Giovanni  Sai  elio 
loro  capitano  Speravano  in  oltre  Virginio,  e 
Piero  de’  Medici  d'ottenere  l iceU^e  qualche 
comodità  da’  Perugini , non  solo-perche  i Ba- 
gliori (i  quali  con  1*  armi  , e col  segnilo  dei 
partigiani,  dominavano  quasi  quella  città)  era- 
no congiunti  a Virginio  , seguitando  ciascuno 
di  loro  it  nome  drlta  fazione  Guelfa  ; e per- 
chè con  Lorenzo  padre  di  Piero,  mentre  era 
in  Firenze,  arevano  tenuto  strettissima  ami- 
cizia , e stali  favoriti  sempre  da  loro  contro 
a’  movimenti  degl*  inimici  ; ma  ancora  . per- 
che essendo  sottoposti  alla  chiesa  ( benché  più 
nelle  dimostrazioni,  che  negli  effetti)  si  cre- 
deva , che  in  questo  , che  non  apparteneva 
principalmente  allo  £lalo  loro,  avessero  a ce- 
dere alla  volontà  del  pontefice,  aggiungendo- 
visi  in  assi  ina  mento  I’  autorità  de’ Veneziani  e 
del  duca  di  'Milano  . 

Parlili  adunque  con  queste  speranze  Vir- 
ginio c.  Piero  de*  Medici  d>  terra  di  Roma  , 
persuadendosi  che  i Fiorentini,  divisi  tra  loto 
medesimi,  e assaltati  col  nome  de’ confederali 
da  tulli  i vicini,  potessero  con  fatica  resistere, 
poiché  ditterò  soggiornato  qualche  giorno  Ira 
Terni  c Todi  , c in  quelle  circostanze  dove 
Virginio  , attendendo  ad  abbassare  per  tutto 
la  faziouf  Ghibellina  , traeva  ila* Guelfi  d*na-  1 
ri e aiuto  di  genti  * si  pose  a campo  in  favor 
de*  Perugini  a Gualdo,  terra  ppsscd uta  dalla 
comunità  di  Fuligno,  ma  venduta  prima  per 
seiraìia  ducati  dal  pontefice  a*  Perugini,  accesi 
non  .t-irtìh  dal  ijesiderio  di  possederla,  quanto 
dalia  contenzione  delle  parti;  per  le  quali  tutte 
le  ferri:  circostanti  si  trovavano  allora  in  gran- 
dissimi movimenti . Perchè  pochi  giorni  in- 
nanzi gli  OJdi  Tuoni  se  iti  di  Perugia,  e capi 
della  parte  avversa  a’  RapTìoni  (aiutali  da  que- 
gli di  Fuligno,  di  Akccvi,  e d’altri  luoghi  vi- 
cini che  seguitavano  la  patte  Ghibellina)  era- 
no entrati  in  Corei  ano  , luogo  forte  vlcipo  a 
Perugia  a cinque  miglia  , con  trecento  cavalli 
e cinquecento  fanti  : per  il  quale  accidente  es- 
sendo sollevato  lutto  il  paese  ( perchè  Spole- 
to, Camerino  o gli  altri  luoghi  Guelfi  erano 
favorevoli  ai  fìaglioui)  gli  Oddi , pochi  giorni 
dopo,  entrarono  una  notte  furtivamente  in  Pe- 
rugie, e con  tanto  spavento  de'  Dagl  ioni,  che 
già  perduta  la  speranza  del  difendersi,  comin- 
ciafano  a mettersi  in  fuga  , c nondimeno  per- 
derono  per  uno  inopinato  c minimo  caso  quel- 


I 


'i,' 


I 

w- 


l 


« - 


4 «95 


>T?»'Z0 


— r- 


‘Vv 


M t**'-'* • : «. — r;  JV. 

la  » lUaat.a  . ■ he  non  poter*.  lor/«  più  loro  la 
poatasu  .Irgli  inimici.  Perché  , estendo  gi* 
pcrvehmi  teli.»  uw.icnlu  ,.  mu  .ielle  boccilo 
■Iella  piala*  principale,  e rùl,»tU  «Co  «li- In. 
ro,  che  a g «calo  elleno  «erre  portalo  una  acii- 
r»,  apoaurc  uba  catena  , la  .jnalc  ..emulo 
dalle  citta  faaioao  ani*,  or  tara  I*  «fr'ad*  im- 
pedito a «JiatcoJerc  le  braccia  ri*' «aio)  motlo- 
ntiti  , che  calcati;  gli  entra  ialoritn  . pi  itti,  con 
aha  voce  It7)  a ilirtivj  , a dietro  , acciocché 
allarpantloti  gli  tintori»  facoltà  d'  adoporarti 
la  qiial  race  tcglicau  <|i  inaòt  jo  m.*Vo  ila  chi 
lo  aegttitrta.  e.intn*  dagli  altri,  come  ine lu- 
Btenlu  a l'uggir*  , incise  acuta  altra  scontro  a 
mijarimirntdPn  log*  tutta  la  genie,  non  ,aa. 
pendo  .dcupo  da  ehi  cacciati,  u per  rpralc  fh. 
I»*  si  fuggissero.  pai  quale  Jpqqéioe  pioto  1 
animo,  e rftncssiti'insifpe  gli  awérsarj««  tm*- 
uinrjtiiK*  u«*l la  fuga  molli  di  loro,  C-preso  l'i  bi- 
UtWIindl  quale*  pei  la  medesima  adesione 
della  pane  ero  sta^o"  mancato  in  aiuto  degli 
OilJi  «lai  cardinale  Sarei  lo  ; legai  tannici  "li 
altri  ìosioò  a Corciano  , e la  recuperarono  eoa 
T impeto  medesimo . saziali  per  la  morte 
sii  quegli,  ehc  erano  Mali  uccis{  nel  fy 


ne  impiccarono  in  Perugia  molti  degli 
epn  là  crudeltà  che' tra  loro  medesimi  usano  i 
parziali.  Dii  «piali  tntnulti  estèndo  nate  moke 
uccisioni  nelle  terre  vici o© t-  per  Confo  delle 
pani  «oliaci le  uè*  tempi  «ometti  a soUurarfiji 
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P alienati, 

■'  love  aveu 

do  data  la  battaglia  in  vano,  dillid.il  im  di  po-  . 
torlo  ottenere -con  le  loro  forze  . accettarono 
gli  ajuti  di  Virginio",  il  quale  fch  yfTerbC  lóro, 
acc ioccTiè  .vi  nome  della  guergi,  « «Cdi*  prede 
con  cu  ne*  aero  più  facilmente  i s-.lJ.ili . JC  00*^ 
dimeno,  stimolati  da  bri*  © d»  Piaro  de*Mr- 
.•mente  1*  impresa  loro, 
o almeno  a «oocadère  quali.hr  gc* 7.6  d'.eflfo 
gli  erva.e  U ricetto  per»  le  getti  loro.*  Ca- 
Murt:' 


ancora  clic  delle  Cose  medesime  w 
cerne  ì nsianra  gramlusi—^  io  nome  del  duca 

di  Mdann  , U csi-dioale  Astati,  o • « il  putto- 

fice  con  Bruni  ver  nienti  e uri natorj  lo  comin* 
dsaar.  Pct-ehè  arstedflu  sUU  . dopo  V occupa- 
di  Comma©  t aiutati  da'  Fio 


riarmi  mi  con 


» 

np  , ^ ^ 

nuò  a (lauta  c * Sélolf— ‘£*b>6n»l 

cab*  dr'bagHo»!  costituii.  .«Olii»  pToveUiooc, 
c condolili  *;«uói  .l.peHdj  G'wiup.vgolo  fuliup. 
.lo  di  HittaiÉ,  V*<  erano  rìsi  rulli  c»}t  taiT.4  . 
Iieoi  òU.«  a ipoccto  d illt  Mogtaqb'hne  «1*1 

ponte! ì cc  , percite  tenie t eoo  . eh*  il  favore  sua 
fatte  inclinato  agli  autcrwrj  , o che  , pO-  oc- 
CMjoor  delle  lor,'  divisioni,  a «pira».  a i itoci, 
Mie  hi  tutto  quella  gttU  “Ilo  V ahliilUbnp  . 

della  chiesa.  .,  ; >5*  • • ' «v*  T.  5- 

N4  «psaf  lanzfio  W? 

(*uieeÌ€irfftni  * • 


■ ■ WW^d  i \ -ì? 

sessanta  «ondai  d'arme  della  cómnagpit  mfl  \ 
chi»  di  Virgilio  era  stato  molli  di  « Munte-  v 
puicianu  , e d|poi  tipsferitoti  a Gwtelld  dulia 
J lettosi  per  ordine  di  Piero  de’ Medi-  * 
ci  trattato  nella  città  Ai  Coi  tona  ; eoa  ioteu-; 
z?b«c  di  metterlo  a eflcltd,  coma  1#  genti  din] 

\ ugiiiio  , li  minierò  c la  bontà  «Ielle  quali  v 
non  eorristXKiJeva  opprimi  disegni.,  sa  acca- 
Macero  Isella  qu«l«  «(iiazioMe  essendo»^  *co- 
ps/ltt IsMalo,  che  sì  teneva  per  mezzo  d' uno 
«bandito  di  bassa  candkinnc  , cominciarono  a 
mancar  parte  de’  loro  fondamenti  ; e da  altra 
lj mostrami  maggiori  ostacoli  : perchè 
« Fiorentini,  solleciti  a provvedere  n’pcricott,J 
lasciati  nei  cdhtado  di  Pisa  trecento  uomini 
iParmet  cdqenfiia  lenii , avevano  mandati  «d 


alloggiare  presso  a Cortoaa  dugenlo  uomini  ' 
« mille  fami  sotto  li  governo  del  (20) 
Cont<  itimujcf  ‘ ^-  !l_ J 

b perché  le  1 


■V 

ciò  «la  Marci nno  loro  condoltiere. 

F perché  le  gémi  de*  Senesi  non  potassero  u' 
alesi  con  Virginm  , colpe  ha  lofio  si  erp  irat- 
Uto,  avevano  mandato  al  Voglio  imperiale^ 
che  è a’ conlini  del  Senése,  tolto  il  govetuo 
di  Gaijobaldo  da  Montefeltro  duca  d’  Urbi- 
no, comlotto  poco  ionaiui  ài  loro  , trecaotò 
uomini ‘d*  arine , c- bulle  cinquecento  fsmJ,  e 
aggiuntivi  molti  de-  6»omsciti  «li^Sieoa  por 
tenere  quella  eluà  in  maggior  terróre  . Ma 
Virginijo',  poiché  ebbe  daU»  più  battÓ^i#  a 

> . I | G Baldo- < dove  fu  ferito  d.' un  arcfiìbdso  Carlo» 

o per  érte  i-. 'ammazzare-' gì’  inimici  , ® mi  figliuolo  suo'  naturale  , ricevuti  ( copie  %i  cré* 

paura  di  non  essarT  prevenufi  da  lótOu  iPe*  detto)  in  segreto  "daùari.xia’^nlignati , ne  lévò  t - 

ragini  concitati  contro'  a'  Polita* Lj  fi|«tanò  'dLjMr4  -“l* “l "'-“ 

mandato  À «snps.'tf]#  Gualdo  1 3o 


il  caipnd  , sema  menzione  alcuna  dell'  iute 

Sso  «Je’ Perugini  » c audfi  «d  alloggiare  alle 
yfirntfije , e dipoi  a Psoicale  nel  contado  di 
Perngia  ,’faorndo  .npttva  In  stanza  clic  jr  didiìa- 
rasséro.  contro  a‘  Fiorentini  : 'si  che  non^tÀJo  , 
g(t  fu  negato , anrà  per  la  rùtila  sodisfaziooe, . 
die*  avevano  dcJ le  «ose  di  Gualdo  , Costvettò 
-q  tip  vi  con  minacce  a uscirsi  del  icrr itorip/tafd. 

essendo  prima  Wèptr  «ó  «gli  andati  eoo 
quattro  cento  cavalli  all' (2 1)  Ors.pa  , vili»  prò-' 
piaqim  a Cortona  , jpciando  che  in  quella  città 
a quale  per  non  tsèere  danneggiata  dV  sul- 


di  Cortei...  . cumo.lUi  .li  mlov.i.llc  prr  IV-  -l.u  , uou  .««<**  «rolute  viaa.ere  dmtro  le  putti 
sere  ilo  ^ o<aA  coosèOlivaoo  aloni*  di  «ptésie  d*-  f de*  Fiorcotipi  > si  focaie  qualche  n»- 

— * *-«  . .»»_  e*: 1 vinicolo  poiché  veddero  ogni  c**tt  quieto ; 

passa  rullo  ic  Ghiaino  corf  trecento  uomini  d'er- 
me e tremila  fanti  (ina  hi  più  porle  gente  ma- 
le in  ordine,  per.  esser  stati  raccolti  con  pochi 
danari)  e si  ridussero  nel  Senese  presso  a Mon- 

s tèpgUìano,  «tra  Chianciaao,  Torrita  e A*ioalaa- 

auolchr  «nmasa  di  danari  ( i quali  J«  più  a».  - > sopinstcttero  molli  giorni  senz 

9 ’*•-'**  - ^•,L’Vpdn^pali  dalla  (19)  . |Jcunfi,<*cHfosch« talché  preda.  • eorrari. 


pefdhè  le  genti  de*  Fiorentini,  p esate  le  Chiane 
al  Ponto  a Vallano,  si  «omo  messe  all'  « 
n-d '22). Monte  a Sa ó Sovino,  e negli  nitri  luoghi 
circostanti.  Nè  da  Bologna,  secondo  1*  intensio- 
ne ohe  era  Mala  loro  data,  si  faceva  movimento 
fieni!# {'perché  M tiiÉMto  , determinato  di 

mm*'  implicare  per  gl'  intf  retti  «Filtri  Jfr. 
guerra  con  mia  Kepiibblica  potente  « vicMM 
(.annera  chf  coitsgntissa  ^r*i  molle  dimoMri-,  l 
sf<*ù.  d»  GitflifiUO  d*ì  Medki.  r il  quale , 
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li  l . «vlcjv*  a.  soli  vwt  fcli  ■•'>•'- 
*'  che  e» Vi  erano  swKtf  iK  avare  nell»-  ino»- 
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, tini  »u*iìt»'a'  SCiaVi  <•  dove  gfet 

cM  gioì" 
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. .2,-W  »«™>»  *K  Mitili  V**-  tlertwl  >C  p«  ««r. 

v«ic  .liLì./..m>  4-  irffcv-to  '»■(  •'»>» ,.»  **** ESflW! 

»c«uTah/..  tra  i colletti  ».icde»m.i  non  e va  V»H'-  ,!  ■!  I 

0'  niente  U ndwiu  >•  den.u  ; *wch*  al  <1®-  ,fi  « «"f  P*'-. 

C1  j,  MiIa«o'er|  gt»4>  rkc-i  -EWnUni  i.eev-  nlo  ( *Jp  oflanlf  la  contrai  ..  .tuie  di  < 

ltn  u-avft&li  wi  , ebollì  rendettero  meno  fv  . buoi . che  lo  cooMglianaiio  a.  die  >i  conduce».. 

..II.-  '...so  .1.  IV..  . •WWM'^CjQE*1  coi  CoufcderHi  . 

bUloUrolo  vUePiorfl  do' Medici  »oaVso.diCt«S  (r**1®  MgMf»  ■*' 

ni  crovcoieiilo  , riio,  nette  io  F,rr«e<  * Uno  «t.  « ]>ercl*  .p«. 

«li  ter  dimoiti  .nv  di  .Volere  per  l>eveoj.e  urto  d.  iMupWove^.U  Uc.lmonl^fon  <|WUtf 
JLLr.  del  timo  ilblie  rt**«tOritì',. ..orto,  muan  i .contadi  fefflu  «' «>»  V 

urodelo  • Milano'  11  caf.Wc  -*,<>• -fraudili)-  perdi...  ricordatela..  -delle  mi^edimle 

. , V enea  nuli  non  rolev.no  aldòrilcciere  eoi*  neH.i  peidtf»  dd  rejpio,  e vedete!»  ,ert*  (MI 
,,oe»t.i  oucrva  ; appumgindoid  edtre  •«««  'M«  apioewo  ► resinateli.  .ijMmUitM  .**>-•  r 
7’  essere  1 nienti  di'  dora  c.lui o.  èlle,  pio^-hio-,  tonarsi  «M  avveteeej.*»!  diffidaste  dijMmH 


ni  .'ilei'  calciare  1 Primieri  Ilei  rei™  ali -flap»  - piu  rdor 
' li  Perciò,-  unnica  lido  a 11ir;i)  e-'a  Vwjuiiotv.n  i*4>j  pu 
’ aldo  le  speiaoee\*de  (Indi,  ai  avevano  4n®»«é  ' »•«■'.• 


**&.  . , ...,.  M 

tornare  aerò  nell*  atrtieadcdae*  glande*-- 
ire--  lo  ipoveiie  , iccoinln  -ebr  aflértna-  f 
•da  mala  »*til&«iobe tbe  lini  de,.*' 
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- in  «pHit  per  «ictit»  del  re  Qq«e»t 

w*oo  j (niui  dì  di»4i»gft  1 

( ile  pfopila);  e riée%  a ti  i (2 1)  d.inari,  •UetifleVn 
• prepararti  per  niniaro. insieme  còlVitolli  .ntl 
regno;  dorè , e inuati/.i  olla  perditi  delle  ca»' 
Vi  stellai  c poi  , y Òp>  Cdó'  fin  aeetdeeti  1Y1  r.1if 
."I  ItiQfd li  continuamente  titiraRÌi«to  e trar»gliAtìi^  r 
, Perchè  f avemld  de  principio  latto  te*t.T  a W 
dinaad<>  nel  piano  Ji  Sarni , i t r.niacsi  rilii<i-. 

• lisi  «J.i  Piedigrolt»,  »l  enao  fermati  a Pfncetn 
vicino  api ’iui miri  a quattro  miglia,  dorè, 

• scndo  le  £or?e  dèli*  mio'  • ì*  olti’rt  caefc|tO'ai«ai 
del  pari,  consumai  nn®  il  tempo  imiuJmpnt.*  a 

'!  •òommiicciare,  nort  .facertdesl  ioaa  sricupa*m^ 

• 1 «ró^bìle;  eccettd  che  cs-bmkIo  Mari  còudort»  oo^l. 
l|  minato  «loppio  per  «turare  castèllo  t?i'6i-  • 

- a t — _ . — — li  . a a — — .11  C — h SI  * — * - - a>a^4.  > 


con  uccisione  granile-  dc’»cgn«i«»' 
HèNPrahtwi.  Ay«\a  iinrueAo  tempo  Mouipenaie- 


reri  Ave^.i  lUTjursto  tempo  jiouqtrnaie* 
ri  attesi»  .i  provvedete  Ir  genti  \»«rite  scc.»  di 
sleìniihvo  di  vun  alli  >ti*a|lrè  rur«  WtMaric  »Uà 
ipien*»  le  uiwli  viojèioatc',  unito  cou  oli  nitri 
v ernie  ad  \ri.\»o,M*i  raiuoho  abbondarne  di  >Vtto-  - 
i,iolia;e  Ferdin^iulo  rl.i  altra  patte  e» se n® lo  mino  j 
potente  de#’ inimici,  li  fermi-  ..  >1.11,1!  i».v  • I,. 

. pel  tcmp<rteagv»i-*i  aen^a  tcnlarc  la  forllhu:  1*5 ino  . 

C .*  untò  cha  da'ccmfedrrati  avesse  maggiore  soc  - f 


corso.  Piwj* Mòinf eruied  1*  Krrv^ ^ J 
(orterta  ili  Salti  Srverim»  j « Arabhc  latto  wo*  , 

a : : ^ t ’ -v 


\ . 


fono , virino  alia  tèrra  di  Snn  Scvfenrto  , f. irta  i 
•*  \ vèti tege irto  tfa  fc» talli  -gM| |B|É|ÉM 


fu.  UKUBaaa  »**  v/un  wa-  . — . a j - » . 

dolibio  maggiori  progressi,  «>f  tfoni*uv«ase-(2^ 
I.  Ìtqned»U>1a  difìiooHà^’  dqogrì  (petebè#.tioh 
i «asemlogHenè  m.v**laii  di  l^ruolbt  nè  «vendo 
i (a  faèidtit  di  covarne  del  regnò,  è ptAcio  no.,  pò- 
f . teudo  jtugnrc  ì soldati , e stando  per  quevt.i  ei- 
j-iftne  l’  esercito  mìl  con«ènut^.é^a*itoainrtì- 
. t«  ^TujSèlttkei  lJ  in  modo,  ohe  MontpcnsiériiiòArt 


a»t\  ài  fitdkhntuU, 


faceva  c8'cttivp«i  allo  fotuexhe  av?oo» 

fjmtsnnianmsi  eoa  qmfSlc  WÌOOl  per  V ilMI. 

f riè' ' . •! «...t liSWa 


i*,  #M»»rlÉlotM.  *Mr  c alno  csp recto ^ièoa  a'rro  dii».;  tirf  óttal 

• J.  lai l^v.ial.a  In.  S fluì  I a Il  vii  .ItUlldcl 


in.  -a  -l  *; 


4 M ribuicfo  flllan  ».  w ».■  my»  — a •^'YT-'^'r ‘riS'vv-vPii''  w • 

- AMasea.lu  >4pl>rt*Me  in  jii.laUi  WreJnftg*i  i B^-ii  tieljai.iiah  grt»fe*jf|W^u.|JI.'  'iuu«f 

4>  celili  4el  nenie® ee  i *«*',)««»<<$&’.•  ' -*0»^*  J'VSHuu.'  '+»£*&’! 

■Jp+.mt,  né- ilieeosiaiùn'- a(ii  Nimk'm, M4e #0n  j-  àNUI  “fi»1,'’*11  , 

I ìowtnw  (^>pW^^Wrfto>3al.ì  p^mr  V^ctty.  c 


{ *' 
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4* 
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"CO*  ( ionia,,  rtyuicft.'tSo , •rflfck;p,‘ls«oMnilft  iicllwiH«rbliiiliW..i)  «i 

^ AH  conm  dt  Popoli  C Ui*  altri,  bai-um’  «dercfttr  xp  oneste  piu  facifmcnio  .1  elogili  re  i cofo 

t 4 Kertfnwiul»».  ’*•  difendeva  cO|>'  valore  grandi*.  nienti  «lei  re  . E noiijimcqn  e-li , cuulini 


K »l<$7)pt«fcUv  «H  Roma.  «Le  dal  rifarti*.  l\ 

< còndMM  ili  uomini  dWipe,  miriesLiVà 

sul*  suoi  io . terra  di.  Móntcr.ifiino  ( il 
U4L-M  tucosUolc , dove  ora  «Ucl  inala  alquant  • 
[.»-  prosperiti»  d«r-^i-^n*CM  ;'cas«i»d«i  annui lato,. 
< Magni  di  luujja  infermi  là.  la  «juak*  gl'  infar >' 
ruppe  il  cvr*o  «Iella  vittoria^  con  leu  » che  «|»ia- 
>4  (ulta  U Calabria,  c ìì  principali)  fossero  a 
di  frizione  del  re  4* •Franti a.  Ma  Correa  Ivo,  ’/i- 
in«uc  t roderne  le  genti  Spagnuole,  c * paesani 
amici  degli  Aragonesi  (i  quali  pei  i’  acquisti*' 
di  Napoli  erano  WmeolaU  , avv.i  prèae  alcuni 
• miOtencva  vi? ^in  quella  prov 
uomo  ili  FewKrymdo^  dove  per  i N’iqs^t  «fa 
ito  Ic'n*tJe»ifoe  4iWcii1ti',  pei  mancamento  di 
danai  i , eh*  nell’  «parelio  : .oòadihiima . essen- 
dosi ni. diala  da  Imo  I..  . n« . .1,  ( . In 

leinperamtio  , c <acoiiep£Ì»i ono  . Mi-  hi  uut«.* 
ntc«tt*tfà  t>  pericoli  d*’é*oi , provvisione  aU«- 
a.ifih  Jt'raecia  p^eliè  il  tc  frutta- 

toti a linone,  attendeva  a giostre.  4 turniamcii 


•rione;  a un,  rii  alo  Stono  nell»  umetta  ina.  cdu(r, 
verme. co* I*lsnni , iuteiiponendosi  irn  Ines».  T.iìqjfC 
Malvezzi  iu  yogie  d^*l  duca,  Por  virtù  «Fella  qu.il . 
.corfvenrioiie  (20)  consegnò- u’ Pisani  il  priipa  dì 


ll«  a ■piaceri*  ((«posti  i pensieri  delle* «Ocrcr, 
; oflerai.ih.lo  srmpve  desolar  .‘di  npovo  atten  ta 


re  alle  cose  d'ltali.1,  ma  ouu  no  djino-n A.j 
co’ falli  memori*  afcirea.  £ «miri  ime  no,  pswr 
dogli  npoctalo  Argeniun  da  Venezia  «he  il,  ur 
oAIo  veneziano  zfeva  i^pisWp'lSi  prelati e 
d'avric  inimicizia  seco  («ou..iv...i  ' 1 
Pprmr,  saboti  dopo  Foce  u paltone  4ip+P**'r 
pò  poi  *ltrtt  -die  per  la  dtfaù  djff  deca  di  M»~ 
Ijiin  I .in  collegato)  • 'peto  |(i «Ulnare essere  s»v- 
: perflwo  il  r'irphfes^arò  V amicizia  »i»tie|  r,  rf 
nuota  pace**  che  ila  «dire  jiAle.^li 
ò(F«!rife  per  terze  pe recete  di  Indurre  EeiHifap- 
«lp  a «farglieli  prenoto  qaziche  lonjnia  «fi-d*-» 
nari,  e costituirglieli  coaso  df.cu»qtt»n|an»iU  I 
ducati  iVmioj  la  tri  andargli  pev  M-mu  iti  ipaii  * 


— Hi , apiti Bpffc..-.  . 

■ • i iM  .IcsiiUft^disprertù  le  panile 

ili  (leruel^  )l  quale  Vi  «opr.iscdù  {w»ch>sjm>«  ■dà  * 
perda  commissione  clic  aveva  dal  re.  d’aiid.iVe 
cop  Cantini  1]“  .Vitelli  e Regimo  . iVè  la  venni.» 
'di  Bt>bO|  il  quale  viVmló  molti  giovm  (perclje, 

. 1 diica  »li  21  ila  ho  ti  ritcnul 
Scrcz.ma)  vin\OMé  il  castellano 'dalla  aug.  osium- 


^ prillo  di - 

«leA  .mno*  mille  quatli'Ocvntn  novanta 
tadeQti  divisa  , ricevuti  da  h?Q>  per  sé  doìhai^ 
niifg  ducati,  <;.oiiomilii  peti  dietidliuircsi'kolfl^lr, 
clic  vi  «rado  «lenirò  ; do'qUali  «lanari , ,ndn  Q»f 
Pisani  potenti  ^ pagargli,  n'cbliefe^jy 
«{USUr  orni  la  .da’  Veuc/iaui , cpìolUònnl.-t  Jb* 
uoveAt  c Lucchesi,  c quatti  Pillila  d*l  duca  di 
Milano  : Il qu^c  iicl  tempo  medesimo  , goveVi 
iiatidosi  eoo  fé  «uè  aiti.,  benché  poco  cj«idt»t è ^ 
’ tralRlva  stinutauiiitnte  di  riilrigacrsi  co'Emrcu- 

*■** * *-  . e . m ....  A i..i .. Il, ...... i. . m. I «hai,. i '■ 


;Upt  m ferftia  aiuicitia  « inìeiligenzaf  ed  ew^j», 
Vestito  iPnccordÒ  tpn  'gli  ora  Uh». lorè  delle  coiji-y 


diaioin.  Non^ftì eva  prr  ragione  alcusp  verUi- 
niile  c^d  qè  Ligni,  nò  Fi)lrigl)f9,  A aleni»  «H»?? 
avessero  usata  tanta  tr.ngrt^siohe  senza  volpati 
del  re,  esseitdo  mossi  nume  ole  in;  non  piccole», 
detrimento  s *"  ljCP9 

Kntraghes  i»Vess<  capitolilo  clic  reètaue  suicidila 
della  corona  il  i F rancia)  i imnn**v.r  .mimi  fcslamco • 

re  f divozione  dtf’ Confederati } « per  opti  avey: 


‘effetto  la  iotiuizhinaj'»»  pr ir avsnu  i Franzcsi^  1 
*i,  deUoccorso  molto 


* - W**-  * ' - l 

tbe  crono  peli^gop  di  Na; 
necessario  .Icilr  «otiti  à 


, ....  _ .««ari.  pronai»  ji8l- 

la  capiti»Iari»Ji*e  (Ti  ^Taribò.. 1:  oonflinauo  i Fio>. 
i cuti  ni,  • quali  con  sdnioi.Vdiligenzi  ovq-vai  OW» 
issi  di  tutte  queste  còse, , hocora  c^e  «li 


lpt1) 

^ , iyoga^cTrtsUB  „ r v f . 

j.  , c<".  t i tempo:  li  re*  Coni*;  se  ave*-  principio. molto  ìie  duhitass  d GooL 

so  il  soccorso  preparalo  V patente,'  riuWo.A  * mtetò  incnedertr.a  che. tuta»; rosse  proceduto i *®*.*. 

• '•  • • - ^ r »*v-  -ti.  ..  I a|U  volontà  del  cAs^dù  pavere  incfedtbib. 

n ciascuno;  rjic  non  sapesse  qual  fosse  la  sua  uà- 
tura,  e le  condizioni  OeH’ingegjio  c dei  costumi 
suoi,  tri*  piccala  .-mtpiìtk  che  egli  rìtòneeotoL 
sani  medesimi,  e quanto  si  ardisca  contjio  a un. 


sor  soccorso  piuperaio  pwuu  , 
pigiai  vi  orecchi,  rbtr  t»aip*.eD*ieUrc  allf  ifi ni- 
elliti «l'Italia  oqn  Cjaae^.poofidr  «Iella  Fraocn». 
• arma  molestia-  perché.  Fetdiwatu lo  tu  di  Spa- 


gna I vmìo  persoiudmentó  «.Peapij-ujHKi, 
talfo  correre  «bile  sue  “cult  in  Lin/u.i- 
| docJ-,  facendo  prwlo.e  danni  assai, ir  t^ntinnao 


«la  cor»  dimostrazione  di  ul’aggior  snAtu:  c«l  <M 
mortu  nuuvjineiitc  il  Aeifipo  Ui  Pronai à^iudao' 


figliuolo  del  J \t  : tutte*  C<JM!  da  fhrlo.più  f^cil- 
rucutB,  (le  in  lui  f<Wsc.  ataja  capacità  «H  dè»  ’ 
.iTmumin  trita  paca , D alla  guòrra)  iucUnara: 
'«  }n.diri>d  quTlCÓl  àia  * '/ É 

‘ ' VJI,  .i  lnm 


nt-kneìp*  , cbc  «liycrtùt.j  «tnlrmienkJo 

I Pisani,  crtu.ùi  oilk  culatlrlk,  la  clì«ru!t«r, 
Mibil'.  popoLariutìnk^  insìao  (layo^lftUieuli;,c««^. 
uoacciulu  «li  noli  a, ere  «oi'ie  aofìtcicuti  n <!«««»■' 
ilafai  por  io  SIOMI,  uianjipòna  iu  un  «ein|  o^ri»t- 


«òocorv>  d«  tulli , ma  con  niasgiurc  imtanna 
da'  Vencalauì',  e .UI  .loca  UI  MUauo,  nel  .|>talo 
man.hiii  pm  agmanjnnicnii  tuntatut)  .li+ftirr  ^mw  *»«»»  p^.i«»l|(»a«iw  Zi, 

(non  su  tu  uluV,  4>«#à>  luulal  Franacai  d.òvr»  , ì " | “* 

f era»  UoolT»>]'tt«yioti  o non  inuip . poi  B ua.  >tr-  - 


«* 


Jt 

•1 


k. 
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feditone.  pefc  li  vicinità  , • perché  fiori  avendo  J nnu  molti  mcil  noi  <4us  i Pr.inveai  avevano  le- 
dagli altri  colleg.nt  riportato  altroché  apertwlie,  -**ejat*  la  ci  Umici  h,  «I  fenato  veneziana,,,  prtf- ' 
ottenuti  da  lui  pronti  susfthJj  . Afa  il  catone  con  somma  inslam  t .la’  Pisani,  deli- 

duca  | benché  uè  ardesse  di  desiderio,  era  flato  ber©  d’  accettate  'la  città  di  Pìjb  in  proteaio- 

sospeso  ad  accettar! a,  par  uon  adémpiane  gii  altri  ^ h^i  piuttosto  confortóudoiicgli,  di®  dimojtran- 
confederati,  nel  Consiglio  de' quali  si  crani»  co- * do  lascigli  molesto  Lodovico  Sfora®  , ntn  sen- 


minciAtc  a trattare  lé  cote  dè’Pieani  come  causa, 
comune; 'ora  confortandogli  a differire;  ora  pro- 
ponendo' die  la  dedizione  si  £ce**c  piuttosto 
palesemente  in  nome  de’Sau  beverini,  per  sco- 
prirla effettualmente  per  fè  quando  giudicasse  il' 
tempo  Opportuno  Pure,  partito  che  fu  d'idra.  i| 
r«#di'Pranci»,  parendogli  alleggerito  il  bisogno 
ch'aveva  ilei  collegati,  deli  bevo  d*  arccUarb.f 
Ma  era  n$‘Piaani  cominciata  a raffreddarsi  que- 
sta inclinazione  , pcv  l.i  *p--i;m/a  grande  clic 
già  avevano  d'essere  aiutati  dal  senato  Venezia t 
no^  ed  era  anche  dimostrato  loro  da  altri  /po- 
tere più  facilmente  conservarsi  con  l’àiutQ  eh 
molli , che  resivi gnendosi  a un  eofo.{  e propo- 
stasi con  questo  modo  maggióre  speranza  di 
mantenere  la  libertà . Le  tjuali  considerasi  noi 
potendo  più  poiché  ebbero  ottenuta  la  cittadel- 
la , si  sforzavano  d'aiutarsi  co'Cavori  di  ciascu- 
no , alla  quale  Intenzione  era  molto  opportmuì» 
le  disposinone  degli  stati  d'Italia;  perchè  i Gè^ 
novesi  per  l'odio  co' Fiorentini  ,'l 'Senesi  e.  i 
Lucchesi  per'  odio  e per  timore,  scarno  per  por- 
gergli sempre  qualche  sussidio;  é per  farlo  più 
Ordinatamente,  IrattaviKJo  di  con  vedi  rsico»  oh- 
MigasioQt  determinare  a questo  'effetto.- £ ( Ve- 
neziani e ilduèn  di  Mihuro,  per  la  cufiidlià  d in- 
ircene,  nn»  erano  per  comportare  che 
e 'ritornassero  sotto  N dominio  fiorentino,  e sio-  ‘ 

- i ^ — 1— --  _i  _t: . ; 


%a  coni  un  icario  eoo  g^i  altri  con  federi ui,  beo-' 
chè  da  principio  gir  avessero  confortati  a man- 
datsef  gente:  f quale  ne’ tempi  seguenti  allega- 
rono essere  disobbligati  dalla  promessa  fatta  ai 


Pisani  d’ aiutargli , poiché  senza  consenso  loro 
PMpMMWMfaMH 

njp  £ certissimo,  che  né  il  desiderio  «li  c onser- 


a revano  convenuto  particolarmente  coi  Veneàfa- 


to /-Però,'  uditi  In  ciasc'pnjuogò  benignamente; 
e ottenuta  da  Cesare  per  privilegio  I*  cpnfcrina- 
rionédclln  libertà,  riportai  zia  e .li 

Milano  quell’  /a tesso  proni  esse  «tv  Conservargli 
-,  in  libertà,  ehe  nveytino  prima  di  comune  con- 
sentimento fatte  lojo  per  aiutargli  a liberarsi  dai 
Pronzesi;  c il  pontefice,  in  norneu  di  consento 
di  tutti  i potentati  il  allo- lego,  gli- confortò  pèr  un 


rii™  *J  altri  la  li  bèrta,  la  quale  nella  propria 
pWwwto'  ; nè  il  rispetto  della  salute 

comune  , eqtne  allora  « da  poi  con  magnifiche 
paroUpr  ed  i «.ir ano;  ni *. la  c upi«^U>oLi  «fa  cmi  i . 
stare*  il  dominio  di  'Pimi , fu  cagione  che  i Ve- 
ri ariani  ricossero  quésta  deliberazione;  pc*  la 
quale  qbn  du  hit  Ai-ano  dorare  in  breve,  le  inno 
adempire  il  desiderio  loro;  eon  volontà  «lei  F$-'  • 
sani  medesimi,  i quali  eleggerebbero  volentieri 
di  story  sotto  i*  impet  o veneto  , per  assicurarci 
in  perpetuo  di  non  avere- a ritornar*  nulla  ser- 
vitù de*  fiorentini . 

£ nondimeno  questa  còsa  fu  più  volte  dispu- 
tati nel  senato  lungamente , ritardandosi  l’ in- 
cliuaziouc  quasi  comune  ^per  l*  «mutila  d’  al. 
emù  senatori  tle'più  vecchi , c di  maggiore  ri- 
putazione , dio  molto  elfi caCefn cute  coutradice- 
' "i  > • affermando  c)ie ’L  l'arsi  propria  la  difesa'! 
di  Pisa;  era  cosa  piena  «li  molte  «li  f lì  culla,  par  [ 
essere,  quella  «Olà  (5*1)  .listante  limito  per-tcrra 
dai’ foro  Aditi  ni  , r m dt  . più  «listante  per  nÀL  1 


non  sì  potale  senta  gravissime  Zpcsq  «li  fenderla 
dalle  molestie  c 'Miti mio  «le’ Fiorentini  . Estere' 
verissimo  che  quell'acquisto  sarebbe  molta  op- 
p orlano  all’imperio  veneto  , niq  diversi  prima 
« orjsiderarc  le  diffieuUà  del  conservarlo,  e molto 
più  lè  somi iz ioni  de’ tempi  presenti,  o che  efo 
letti  potesse  partorire  questa  delihevazione.  Per- 

- v,  f-  7 — — * -'~g ( tutta  Italia  naturalmonte  sóspèt-*> 

Breve  al  medesimo*  promettendo  eh  ed  a tutti  sa-  1 tos*  drlja  grandezza  loro,. non  potrebbe  se  non 
rehhero  difesi  potentemente.  M«  il  soccorso  ofli-  est  rem.)  m ente  «Jispincere  h tutti  jnv  aumento 

enee  fu  da *(32)  Veneziani  * dd.dtiea  dì  Mijant»  ; '>  ufo*  il  che  f.iciliucnfe  partorirebbe  maggiori 

^ pericolqai  ètcidtotf,  d»«,  tnolti  ptrav- 


questo  aumentandovi  le  genti  che  prima  v’av«var 
queqli  maiufondnrene  non  piceoln  quantità,  ^fèl- 
la qnsl  cosa  se  avessero  ambedue  continuato, 
non  avrebbero  avuto  i Pisani  necessità  di  aderire 
più  all'  uno-,  che  all* altro  di  loro  ; doftrh*  al  sn- 
rcbbè  più  facilmente  conMPrat®  U concordia 
cornano.  % «,  «F  ' 

3Ia  acc.uldc  predio  che  il  dura,  phcahpimo 
s«»mpre  dallo  spendere , .e  (33)  inclinato  dh  na- 
.tèra  é procedere  con  shmtlaiipjv?  e eon  àrie;  riè 
parendogli,  che  per  allova  potesse  pervenire  ià 
tot  il  Jomitiib  di  Pis.Y,  cominciando  n soinfoi- 
nistrart!  prcansente  le  cose  che  dimahdfr^ao  p 
Pisani,  Jette  loro  occasione  d' ioflfAère  * più 
l'animo  a’  Verira-oni , j qyalt  aéiìza.  risparmio, 
sltnno  gli  prm  vedevano  . On^prataffette,  «ho 


ventura  non  pensavano;  ingannandosi  pn»  me- 
dioci-r manto  |d>lowJ  cita  tt  pórsiwdev.nlo,  che 
fili  altri  potcnlati’ayuasopò  oziosamente  a catn-  "| 
portare  che  .-di’  imperio  loro,  formulabile  a 
tutti  gPIulianr,  si  aggiugnrpsc  l’opportnnitìi  sV 
grnude.  dei  doysinib  di  Pisa  , f quali  »p  non 
« i-Aiio  potènti,  come  per  ihonssato,  a éietn  lo  con 
le  ftN’te  proprie;  Svavnno  da  altra  pprte  (poiché 
■ 4^ÌtQ|^aamotitAiM  era  stala  insegnata  l\  strada 

iVop- 

|",r»i  I ‘-"1  ric.rmr  ..-li  ni  itti  forestieri,  ai 
qiiall,  non  esser  «Kihbió  clic  proutamunte  rfcó#- 
rcrebbero  , e per  odio,  e per  tini 
vizio. connine  siagli  notnini  voleoe jdiitroefio  s*v- 
•étre  agli  Urani . che  ceder*  .V snfri  medesimi* 
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E come  potersi  credere  c||t»  il  <Jùca  di  Sfilano 
ftolitn  ■ permettere  tento  di  & ora  al i a cupidità 


c alla  speranza  , ara  al  lituo  re,  p pttoyrmlofb  ai, 
« presente  noti  meno  !p  sdegno  r dm  L'emufozio- 
uo  i che  ne'  Veneziani  si  trasferiste  quella  pru- 
i , clic  «ver»  «nu  tante  arti  procurata  per  sé) 
non  (osso  più  prèsto  pt*z  conturbare  di  nuovo 
Italia  , clic  sopportate  che'  Pisa  l$»s*  oecopotn 
V da  loro?  K benché  con  le  parole  e consìgli. suoi 
ilcmottrsftf  altri  «negli  ; volersi  molto  ageTol- 
racnte  comprendere,  non  cesoi  e questa  la  ferità 
<l«-i  ma  insidie,  • pn  fini  nou  sin- 

ceri. artificiosi  consigli;  in  obatugnia  del  quale 
rnrr  prudenza  il  sòs  tonti  re  quell.»  ci  tu  (se  non 
per  altro , per  intermmpcrc  che ,[  Pisani  nou  Si 
{•  dessero  n lui);  ina  Torsi  propria  que*u  cansa,, 
s c tirare  addosso  a se  tanta  invidia  , e* tinto  pe- 
so non  esser  savio  consiglio.  Doversi  considerare 

• ^ «pianto  fossero  contrsrj  questi  pensieri  dativo- 

pere,  nello  quali  si  erano  affluenti  tanti  mesi,  c 

• } contruiiamentc  s' aflàticavano  , perchè  inni  altre 

regioni  «vere  mosto  quel  senato  a pigliare  far- 
mi con  lente  spese  « pendoli , che  ’i  desidero 
. d’  assicurare  «è  « tnUa  Itili.»  da'  ball-ari  ; .1  clic 
avendo  con  si  clorjosi  sjùccrtsi  dato  principio  (c 
nn udimmo  essendo  appena  il  rè  «li  Francia  ri- 
passato ili  là  «la*  monti  ,,c  tenendosi  ancora  per 

1 f luì  con  esercito  -potente  la  maggior  parte  ilei  re- 
1 gtfb  di  Napei^O  ***•  imptoderua,  che  infamia  sa- 
rebbe, quando  ero  i!  tempo  di  stabilire  la  liber- 
tà* c la  sicurtà  <T  Italia,  spartire  semi  «li  miovi 
travagli  ; i quali  (Ì5).  potrebbero  fopilifarc  si 
re  d»  Francia  il  ritornarvi  f o ni  re  de*  Romani 
Tctittefvi,  che  forse,  cqote  crai  uotq  <*  cij»»euOo, 
non  aveva  pèr  qqvllo  .'ghe  pretèndeva  contro 
allo  sfato  loto,  maggiore  e più  ardente  desiderio 
di  questo  : non  essere  la  Repubblica  veneta  in 
grado,  che  fosse  costretta' ad  abbracciare  consi- 
gli pericolosi . o farsi  incontro  alle  occasioni 
iosa) sture;' anzi  ninno  in  Italia  pptete  più  aspet- 
tare l'opportunità  de 'tèmpi,  e Li  maturità  delie 
. occ  HI  ont,  perche  le  deliberar  ioni  : 
d oblile  convenivano  a ehi  aveva  difficili  o shii- 
*nr  condii  tulli  , r>  a chi.  stimolato  dall’ ambi- 
zióne e dalla  cupidità  «li  fare  il |u -are  il  hoQc 
*no,  temeva  non  gli  mancasse  il  tempo;  non  a 
qticHn  Rrpiibldrca.  che  collocata  in  tanta  poten- 
ti , dignità  « autorità , era  temuta  e invidiali  da 
1 u -io  d' Italia  , e la  quale  essendo  , a ri- 
spetto de’i  e e «Icgfi  altri  principi  quasi  immor- 
tale e perpetua,  ed  essendo  sempre  il  medesimo 
nome  Jèl  senato  veneziano , non  èvéva*  cagione 
f <!' 'affrettar  innanzi  al  tviqpo  le  gne  «leliheraz'm- 
•if  1 h appartenere  piu  alla  sapienza  e gfavità  di 
quel  senato  (con»ùlen»nilu  , coinè  erir  proprio 
dagli  nomiot  véramente  prudènti,!  pericoli  che 
•i  ascondevano  motto  qtoeste  «pmiizr  e cupidità,  ■ 
c più  i fini  , elio  i principj  delTc  bfie),  rifiutati 


mtayo  vi  entrassero;  perchè  l’ esperie 
i,  clic  tu 


dimostralo  in  poch  itti  ini  mesi,  clie  tutta  Italia, 
qunodò  non  era  oppressa  da  nazioni  straniere» 
seguitava  «piasi  sempre  Taalòrità-dal  senato  ve- 
neziano; ma  quando  erano  barbaci  in  Italia  , in 
ramino  <1*  essere  seguitato  e temuto  «logli  altri, ’F 
bisognava  che  insieme  con  gli  «dui  temesse  le 

Quest»?  e slmili  ragioni  erano,  oltre  alla  •* 
doHgM  del  numero  maggiore , superate  an- 
cora dalle  persuasioni  d* Agostino  Barbarico  do- 
ge  «li  quella  città;  la  cui  autorità  era  divenuta’ J 
si  granile , che  eccedendo  la  riverenza  de'dogi 
passati,  meritava  piuttosto  nome  «li  potenza, 
die  d'  autorità  . Perchè  y olite  all’  estere  sta»  * 
to  cuti  felici  successi  in  quella  dignità  molti 
anni  i . e T avere  molte  predire  «loti  e ordi- 
menti; aveva  , procedendo  artificiosaateugh  f ' 
conseguito  cha  mólti  senatori  < che  volentieri 
•l  opponevano  a quegli , che  per  la  fama  d’e** 
sère  prudenti , e per  la  lunga  eterici!»  ^ e ' 
per.  1*  avete -ottenute  le  digorta  supreme,  era-* 
no  nella  Repubblica  di  Alaggi  <•»•<?  «stima/,  miw 

congiuntisi  a Ini  , seguitavano  comunemente,* 
piuttosto  ikj uso  ili  setta  che  eoo  «cavità  o ip,‘  » 
tegri là  tintoria,  t suoi  cornigli.  Il  quale,  cu- 
pi'lisMmo  di  lasciare  cpm  T stupì  iaziona  -«leK 
V imperio  rFn.»ris*ima  la  memoria  del  suo  no- 
me ; nè  terminando  1*  appetito  , della  gitala y- , 
I*  essersi  sotto  fi  suo  principato  l'Isobrdi  Ci- 
pri, nutricati  i re  della  famiglia  Incignano,  (36)  j 
aggiunta  al  dominio  veneziano;  era  molto 
qualunque  occasio- 
ne d'  accrescere  il  loro  stalo.  Perù,  oppone»»* 
«lo*»  a' coloro,’  die  nella  caos»  pi». -iua  rcm*i- 
J gUitvano  il  contrario,  dimostrava  con  effica- 
cissime pa^lo  quanti»  fosse  utile  e«l  opportn- 


no  a quel  cenate  4'  acquietare  Ptsf‘,  e quanto 


importante  fi  reprimere’  con  questo  mèzzo  Tao- 
dacia  de’  Fiorentini  T per  opera  de’qyóli  ave-  ( 
vano  nella  morte  df Filippo*  Maria  Visconte,  , 
perduta  1*  occasione  d*  insignorirai  del  ducato  r 
dr  Milano,  «che,  per  Ih- nivmCeza' rie*  *dm> 
aVcvano  nella  gliene  dì  Ferrara  e nel- 


le altre  impresi  . nociate  (più  loro’ , che  afr 

Z* ’ MnfunXlh  MftniMftl-t  II  If/.Vfl  U fi 


i o. osigli  temerne) . Alli  neisi,  cosi  oelTorrasione 
di  Pisa  come  nell  ‘albe  eh  e.* 'offe  ri  vani  “ 


• *firri v.i no,  «|,i  sp.i- 

'«nure  e irritare  gli  armili  dè^li  nitri  (njmen  » 
inaino  a tanto,  cfni  lèdi»  fosse  meglio  assiderate 


deperiteli  e sospetti  decliOUr.vn.  metti )i  e av- 
- - *l ‘wn  «J*i 


tertlle  znpra  tutto  «K  ’i 


rsusa  . che -.di 


c un  altro  de*  potentati  maggiori  . RicordiVa 
quanto  pare  fossero  sì  hello  occasioni  ; «m 
quanta  infamia  si  pèrdessero  ; c quanto  pun- 

f ,011  li  Diiraoli  di  penitenza  seguilas*fTO  chi  n-  o' 
e abbracciava.  Non  essere  le  condizioni  d l- 
talia  tali,  che  gli  altri  potentati  porsero  per 
sé  stessi  oppo itegli  : e m.inco  estere  da  teme- 
veV,  che  per  questa,  • <i»degnazione,  o timore 
.ricorressero  al  re  di  Francia;  perche  »è  il  dn- 
r-i  di  Milano.  « b«?  1’  .iv  <.*va  tanto  ingiuriato, 
ordirebbe  mai  «li  fidartene  ; nè  muovere  1*  e- 
qimo'  del  pontefice  questi  pensieri  nè  potere* 
più  il  re  di'  Napoli,  quando  heue  avesse  rty  jt 
pereto  fi  regno  ano  , adira  11  noi nr  fiantcso. 

! Nè  r enirare  loro  .in  Pisa  , benché  molesto 
agli  aìur.  essere  accidente  si  impetuoso  nè 
tanto  propinquo*  il  jlerieoio  , che  per  «ftiesto 
f avessero  gli  altri  potentati  a prgcip'tire  ai 
cftnetjj  r‘di'e  s’  usano  nell*  ultime  dispera* ioni; 


■À 
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»'f«  R »'V  D'  Irf'iV.L.1  A 


«3C 


Mrclii  mIU.  inlc'i  miti  |«iite  no*  •►acgeferaii»  i . irò  ■Aci-icmvi  Hlacgm.o  mnm 

medicine  |>ertcal.>»o,  pcnaainlo  «Ir  «omini.  ci  lt^l»«»t«,>e.',  J»ll><iua1u  (poco  riaor 
nuu  timer  «k«v  tempo  a llaftie'.  £‘M.«l  ) UalideliflcHa  wrjéla  <^W  co»e  ornane  ) lf  li|l- 
m.etu  defcnletea,  et  Jirnninn.  degli  a|B.  ha-  t lr.va..bssa  »%» 

nani  essi  per  ‘umidita  riliùtaCTvro  tanfiilfc  j piarli' la  £ur«ln>  , delle  quale  alfcrmnv»  pube 
canone,  aancilatai  vanamente  di  poteri.»  firc  1 hlicaWculc  raicre  Ifltliiiole  ; l,HP  era  imeni to 

de*  pamperi  success.  -,  in*  enfiate  , che  pcf  epe- 
ree  pei  i consisti  «uni  fo«e  paanto  U.«e  ili 
Francia  in  Italia^  iittribtlendo  *a  s4  I miti 
Malli  privato  Fiero  ile’  Medici,'  poco  .osscquM-' 
te  alla  sua  vqluntii,  dello  stato  ili  Vu en/,e,  la 
ribellione  de’  Pisani  da’Fiovcntitii  s o i‘  elide 




- con  maggiore  ricolta , quando  gli  alili  410- 

j,  finitali  tosse ro  ritornali  n.  1 pud 1 (Itele  . 

e aapscurati  dal  timore  degli  OiOamouBiui 
Doverci  per  rimedi*  del  troppo  timore  coniti 
• lei  .iie  , clic  (37)  I'  asiani  mondane  oranj.  wl- 
.(npoefie  tuU*  a molti  Jirircini  j'Jii.1  .nU'.sccv'r 
gli  uomini  savj  , elle  lwn>  sempre  A.  eoeqno»n 

‘ _*  ó_a.v  IL.  .li.  oaaL,  aka  nnA  * tn-n/lai  d . 


•tati  cacciali  del  regie'  di  Napoli  dii  AragQ- 
* 'a*- tatto  linei  hi  di  mole,  cKd'+nó'aceadeiio  f édami  InitotCij  «■  eh*- ptùo  ««•*• 

per  ciati  per  l.cuafieiu,  o dallo  turtanfi,'*  del  «miteni*,  tosse,  per  f . cornigli  e autorità  ano, 
\catk.  molti,  pericoli  diventano  rami,  molti  ' proceduti  -la  .cóngiuondM  .di  tanfi  pottpmts 
sluccai  àmie  con  la  pmdcoaa,  e cou  Ftnuiptri*  ; { .mitro  a Cari* ij  la  ritornata  di  Ferdinand»  rial 

' • . • «•  a-.f isw.lt;  •*-  »I-‘ *-  - *-  -a— .aie,  elmi  .-«•!.  Ft  lll. 


t u l,i  j 1 1 , h t * it. ..  n.  1 Ij  ul.m  ; 1 •'!" 1 1 '• 1 >"  I'"’- 
«itppidiK'mio  per  mtÙ  inu»  i perieli, 
p uo  dubbj , e però  temendo  -dr  ludi,  ^‘«golsì»f> 
• come  le  tv  tu  avessero  » mi  creder*,  k j°*5' 
Ueiibcouvai.  Jìnjy  tè»»  potersi  _Jn  marnerà 
alcuna  eliminare  prudenti  0 Mvj  cul  o o,  ebe 
«tomi»»  del  lutai  u piò  ebe  nog^  «debbo..  Q«*r 
% atij  1 H mollo  j-iii  questo  ut  m-  . ••  •p'csln  lau- 
' alagli  UOIIIfUl  Al)  1 1 : 

Jn  è comperando  i perièìrti*  ( jft  -pV  questo 


va  I»  custodi.»  b ci  II. ideila  di  Pisa,  aie**: 
tqto  più  la  ma  o industria,  o .mloiiù ebe 
«la  volontà  Jt'.i  coflpauddiqcÀà  PMPr^  ' 
'ijon.ìe  quali  regole  miaurenJo  »l  («finca» (*e 
Ui.lt.  1.1  pi  od-  n • . 

Altri  essere  molto  in  ('Priore  eli»  prodeura  . «* 
ingegno  suo  ) ti  promettevo  djavfcro  a m<fi- 
nzearc  sempre  ad  arbitrio  «ft*  le  coseol’ludin, 
e potere  con  «uà  jnfleitWii  ergile*'*  C ) 
ciascuno.  Co  t|«;il  fina  ][u>p»essioi.r  tjflisaije* 


so  , wn  1 c‘  T,uu^a  -w»  «■;  T I . 

coll*.  Duini  ut  ndl  dwlberere  noti  cft»  « mando  • cuci  .«anf,  -tr*r-Nr-—«r-T  - : ■ . 

menu  in  rartsiglit»* la  suora iuuy  cbc'Jn.  g6àj‘|  latini  e sviqaii  ,-e.«qp  pubWicljC  ornaUem e 
n/k  preiup^M>n«rul‘)  p^r  certi  yli.eveuti  inceri»  , adular' 

Htm  cu*»  fAciimonlc.  coinè  jgiicgli;  alici,  l'occn-  - 
dóni  etili. c cmurale  tifnitttoo^Pe/ò,  prujujyvn* 
ladini  ium.iU£i  a^li  bcylii  la  dabolerra  / c’ la  di- 
I suoi 0116  degli  altri  |tèHv«nt  . Li  poteiisa  . c L» 


vzùnn  ; la  Mpbritfa  annitirabilc  di  L9«lò- 
■wfCo  Sion* , dalla  quejc'  (,42$  dep’endcrv  U 
pace’,  c la  gnen*  d*  lulUl  '•saiUnifo 
a ciclo  il  dome  Ìnó,  e il  conno..»?  Jd  M<*$, 

ty éftfai  Cflgnotflé  . { imposi  itnav».  da  fi <y- 
veirtù  . jierdiè  (43^  «sa  di-col5ce , ufìWf  * c- 
npiijiouec,  ,ch<-  già  ai.  divulgava  dalla. sua,  vai»-' 
xin  ) ■ritctioc,edl««Wteii,JÉnntre  dup*  i'  inipèuo 
•«io.*  , . ; 

fu  uri  nota  4*  antoiiià  del  *>Wò  nelle. al-. 


gra*»e  della  P^pn.Wiii^  vtì»e*»i»i»aV  U 

J tiid^nadimltà  e gli  Cseuipi  ^lorioM  «le*  pad»» 

Iuva»  . accetlastem  con  ,fraim«i  .iniquo,  la  p»  oV* 
j ,*ion»Mlek  Pisani  , ^orda  <lvale  pen?pVrrld»c  lo- 
. rò  c*llè|ftl<i|nienT>.  la  tidiur(a  Ji  quella  cil^ir 
j mi?  a enàn  dubbio  degir  scaglioi 
j uni  /ili.»  nòejtfdnil  di 

'•«laeveMrfòflfltHijUfj  il. «libato  per  , 

Jcifliò  in  pioténiiiAtfml  Pisani*  «•  »^'  rTy'rr  :;;ri  j i-’  — Wi 

o.n'ssan4ht«  fii'dèMmi.re  kf.loro  libertà.  |>  .34  l»  quercia,  graenfime  (,hc#l.  <I^Ii,iunl«- 

. ni  ale  ilelila-rarvone  non  f.l  JgifrlniTiU  cok-  . 1 «cialo.i  ila'  Fenentini-e  se  P*  t..ss».Minmo«o 
Mtlemt.i  da)  .lue»  ili  M) firn»  • <|t»p«t>  ,»».eb|ld  gruvemem^  y |..ijJ)a  qlmanco. fosse...  rcstnu  - 
siato  enneeniem*  ; Fetcfiàis  étaend*  ftdloao  gas-  \ tf  WMkt,  ««^4  »«•»*» 
ijilcsii.  ili  4, eterei  tenore  .Ielle  »*o  «,m(,  jji-  ' ^«ninmwu  ,.c  cnis  Jrttcrq  di  Ligm,  Rubarlo 
«Ica.  grati» , librar*'  * ^ 1 

. Ire  «t«»n  a Iputa».^ 

! tf*  tihtt  ('slmLioi* .li i.lgnf  (il quale  * 'Hp'l* 

i , l'Xtini  •(  %U  • | marp  npn  pi wdcra  a «n*^  volontà  dee  r«j 


'dandosi  elice  n1  vciri  , -clip 


eraodetsa  e pfp  U viclniià  jtfrUd  ’ 
rei  la^cmorip  deH’fiòpero  f.dte.  da *40’^  pflr  la 
K>ru  1 flicra Afone  ) oli  lt >«t«ei4>^AiJ»?a  thVliS» , idfe ■ 
sMmÓo  KH-prc  a.pa^i,lofW)  .I*tntti^dlv 


d»fl  pwfle'.cowmissropt  8,,'’ 
oiaaà  V coto>qiAo<acqri 

i ' in  volqQti»  de’,  vaat^lwm  FjrIJV  « ll.lstV^a 

1 Vii  V^à(  i djiw  -vtóp  *^j*°^*  ^ 


• Digiti; 


f — 


> 


. . .1 


' ' en  I di  Lignl,  ftneverifi  oilrrdh,  Li  jnpu  - 
n.t  ) poi  clic  v’  t-Mif  condotte  le  grilli  c i 
i uninirtieri'  divpiowiitim  per  j icrvrAW  k‘ 


'«■/,'&■  < f 


fife’ 


; tagli  la  facilità  iti  dormire  . rèe  ,j  odo  irli»  era 
I cónni  et»  , ridia,  cartiera  ,1»  re  . alla  corale  fn 
PI'“I»  n-'tltuite',  i iinnnenrlri  ,;m,  in  macia 


iommr«n  « f luretitint  plrwie*  b .p,W  mlN**.',  rffr»«e.,l<.  I.  cbrirtm, j*a 
^■CÌMO.»  I»  «m^gon  per  r pfrob  d.  «rt-.j  .obiuen.r , b.  mbó-per  un,,  molto  hm-n  ,eOT- 
i, mi  pieni, U .Ine.,.  . C~wc.iv  K il  «*•*  P» , Ku.r»5l,«  . putto, br  in  «ri,,*,  co.c,  ol"e 

! >m’“  2?'  «"*  "•“•f  " *-"-{!  -*»»  «tot»  <M-fe.  e 5«  ahri'n.e„,  ,.  favori 

,1  «udUrtrt  ,1.  SetC«neUo;-  «^|nne^v  - 1,  per,,.*,,»,,  nói  faU.,  „b*  i fi,«*Jrii  f„Tsl. 

’*  *"*,c  • •M"*  ' » tHTMduli  a nppV  >ep.,.„r  ify  |,ì,  p,.r. 
.lo  » ÌFiarcntnii  (benché  Mito  nome.Jé  «oc-  clic,  .Bendo  Dtaniletì.i  TM-r  (urto  la  rupi.lili 

!~T'>  >1  rocawa  «n  canto  tordi*  *.,,l * ,lc'  Vet,ed<pi  e ded  .Vr.V  ftilirt., , ,rl„Z 

n.<^.lt.i  tflK.  , .niH-  *«  «to» Mcrt.per.«e-  .1  per  .certo  ,,  dir  IT  rtat  „„„  fotór.. 
io  ««me  it-aUrc  terre,  che  sviano 'penlnVe  ni  P,vn 


^ >viuiu>  «‘■'-iw'ir  p-  Bile 
/toni  , e r.Mtcollo  giwlaiuf-ntr  imi  Ami 
,fT  Jer  Ptaut  inanttatn  tusreuiu  i ftn  ini  s m* 
a u «itero  itt  colere'  «yjfcve  «titilliti  ferMt  «Wfa 
foroiiA  efi  Francia,  e a np^iOtr'b  il  gtjir.cincfe»* 
«o  deila  fedelrj  ; henche  'iir>n  nioltn  pdl 
(miciiiIo  >»n e ir  mie  oonimivnooi  , fov»f  licei*-  . 
luto.  Nè  a^Lignl  fu  imporlo  *f fnt  pena,  elee;  * 
pir  vt*no  .1'  cjctmJ'-Ho  iiil  favore  i 


^ geVn Mre  dfcovo.7o«cììrta  , pnreulo  che  le 

Napoli  gMiHfratt^uwrma:  nè  polon  io 

; «msleiKMv  sénni  iimmÌ'tì  aTijti 

«amo  nnrn  fW  fosir^tA.  .ir «i.  i.  »-r\ 


Compre*..  Perii  i * Ùlulo  — m nj.»  eumene,  ano* 
ne;  • ancor»  .cheti»  peri  che  ehi*  lirnper.pl 
Saloli , i re  di  Spago.  aVnnrn  lattò  ioMan,.. 
e*e  f r»  buie*  ainintaw,  i Ai«iieiba*i  r »*o- 
»oò  r remalo  » pei  anni lon, lati  le  «ur  in  Cosriu 
-«de  ijie,rt,  atta  '.il  .Iriejjno,  dfe'uUi  ^fer.. 


irmartiv  pgrveniace  nrt»  parte  di 
sud  reame. . Perii  ferii  tu  mli  >,-  pri  rat  u si’  o-,., 
• ^>ei  am:r , parchi'  di  .Sp.gu.i  '(vm  aapcl- 
aorr  lua.id} , oc 'voiei  ano  gli  ali it(  JBl- 
àtiltluiatlci'Ai  .1  tanti;»!., w eonvenli.e 
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..feV  puanU-Ueiido  t#  «M<hL 
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gli  oratori  de’  re  di  Spagna  ie  nome  de’  tuoi 
re)  che  * Venezia»!  mandassero  nel  reguo  in 
soccorso  suo  il  marchese  fii  Maniosa  loro  ca-< 
pii.» no  curi  settecento  uomini  d’  avute  , (45) 
enijtteceMo  cavalli  leggieri  , e tremili  fa uù  ; 
c vi  inautmessero  l’ armata  di  manilla  quale 
allo» a vi  avevano , ma  con  palio  di  poter  rie- 
vocare questi  sostidj  , ógni  volta  che  per  di- 
fesa propria  ne  avessero  ili  bisogno;  c gli  pre- 
stassero per  ie  necessità  presenti  quindicimila 
ducati,  b perchè  fossero  assicurati  di  recu po- 
talo le  spese  ■ farebbero  che  T'erti  mando  con- 
s ugnasse  loro  Otranto  , brindisi , e Traili  ^ a 
coli  sentisse  r iieuessui  o Monopoli  e Pnlignauo,  , sp&inza  ilei  soccorso  veneziano  • il  gitale, 


. tngt^lpQ  le  gemi  Spagouulc,  e eoa  le '.torte 
d’  àtaiMti  «ignori  del  paese  , accesa  La  guerra 
in  quella  provincia.  Gaeta  con  multe  terre 
circostanti,  u libici i v si  a’  Frauzesi  : il  picblto 
dt'g^ma  con  b compagnia  sua,  e con  ! 

' te  del  può  stato,  recuperatele  rasici  hi  di  Moo- 
wllMW  , i incitava  terra  di  lavoro  da  quella 
i l e Moto  pensieri  , cou  tduo  che  lA&tif 
1 impedisse  a usare  le  forze  sue  il  manh- 
mento -de*  danar  i , costi  igoeva  Ferdinando  a 
rinchiudersi  ne’ luoghi  forti  , oppressalo  dallav 
medesima  necessità  di  danari , e di  molte  ài- 
tre  provai ion^  iua  {ondato  interamente  in  sullq 


chn  avevano  ancora  in  ulano,  ma  con  condi- 
zione 'di  duvet  gli  restituii  e Quando  ue  fossero 
rimborsati  , ma  non  potessero  allegare . che , 
ó.  per  cooto  della  guerra  , o della  guardia  , o 
ddlc  loitilìcazioni  che  vi  facessero,  passi» ta- 
ro U somma  di  ihigeniomiia  datati;  i quali 
porti  , per  patere  nel  mare  di  aepr»,  t pÀdlf 
molto  opportuni  a Venezia  , accrescevano  as- 
so la  loro  grandezza.  La  quale  ( non  avendo 
pii»  dii  te  le  opponeste,  ne  estendo  uditi. più, 
dòpo  la  protezione  uccellaia  de' Pisani  , i co»- 


perehe  -U  convenzione  tra  loro  era  stata' fatta 
innanzi , non  poteva  essere  «osi  prestò  , 
coma : sarebbe  stato  di  bisogno.  Tentò  Motti- 
iMUfeBri  d’  occupare  por  trattalo  Bene  vailo  ; 

uu  Ferdinando  avutone  sospètto,  vi  entrò  su- 
•ftlaroevite  con  le  sue  gemi.  Accostat  i. usi  i FYan- 
iml.i  al  ponte  Fi- 
uocchip  , e avendo,  preso  lVnc/anò  f Apice  , 
n molte  terrò  eneo* L-mti:  ne ’qn ali  luoghi  inan- 
canflo  loro  la  vettovaglie  , e approssimando*!, 
il  Campo  di  riscuotere  là  dogana  delle  pecore. 


di  Toscana , Avevano  di  nuovo  condotto  (46) 
signore  di  Faenza,  e accettata  la  pro- 
ilcl  ano  stato  , il  quale  era  molto  ac- 
comodalo a tenere  in  timorg  i Fiorentini  , là», 
città  di  Bologoa  , e tutto  H- resto  di  .Romagna'. 
À questi  aiuti  parti.  ..lai  i de'  \ < m / uni  s’ag- 
giugiiev.no  altri  anni  di  ' ( ioni.-. l-  r,.!.  . perchè 
7l  pontefice,  i Veneziani  , e il  due»  di  Main- 
ilo ni.ind.iv.ino  in  soeeoqNpm  Fcrdinan  I • al- 
r me  alln*  genti  d’ arme  sol  late  comunemente, 
benché  il  tinca  , non  partitosi  ancora  ih  tutto 
^hdla  sittaulazipne  di  »dn  contrafàfe  ‘«M'atcoè-  '■ 
do  di- Vercelli,  non  ostante -che  per  Consigli*' 
suo  Aj'  indirizzasse  la  maggior  fratte  di  queste 
cose  , recitando  che  nelle  condotte  , o m ;.l- 
tr e apparenze  si  usasse  il  nonjé  suo  ,-si  cft 
convenuto  di  pagare  oi , uli.unt  iite  ciascun  me- 
se , per  il  soccorso  del  reame,  die’cimile  dai 
cafi.  L’  andata  .logli  Orsini  ••  .le' Vitelli  fer- 
mò le  cose  dell'  AbrtUOL,'  le  qnali  eraqo*  irr 
manifesto  movimento  contro  a’  Fraozrsi.  es- 
sraJnsi  già  ribellato  Tri  amo.  r < li  vi  ri»  ili  Qfaiv 

I,  éf  A 1 1 Ki  I a n/lAfti'  riti.  V*  A /vii  i I •*  ftnnci— 


divozione  F rari  rese  ; e «ve  irlo  racit  pereto  per 
a.coi.lo  Teramo,  e saccheggiata  Julia  nuova, 
quasi  tutto  1*  Abruzzi  seguitava  il  nome  dei 
Francesi  ; in  «nodo  che  .le  «gpe  .'di.^erdiiiau» 
do  parevano  per  tutto  *il  regno  fu  manifesta 
declinazione;  perchè  lo  Calabria  quasi  tutta 
era*  io  potestà  d'  Olùgm,  cbn  tutto  che  la»&i>» 
lunga  infermità  , per  la  quota'  a*  era  tarmdtp 
ui  Gh torace  . deise  comodità  sì  Onaalvo  di 


Mompsuiiorr  per  privare  gl’ 
di  questa  comodità  j-e  non  meno  per 
l^Mhmo  bisogno  dell"  wie  genti  . 
cammino  di  Puglia  ; della  qual  regione  una 
parte  si  teneva  per  fé.,  un"  gnrn  nu  tenevano  1 
gl*  mimici  : nè  molto  dietro  a lui  Perdi oatH 
ilo,  intento  o impedire  p«ù  presto  con  qualche' 
arto,,  o diligenza  i*  progressi  degl'  inimici , die 
a combattere,  maino  a Unto  ciò  ,1  soccorsi  suoi 

.petti  arri vn sacro.  Nel  qu-1!  tempo  giunse  a Gae- 
ta un’ armati  franasse  dì  quindici  le§ui  grot-  1 
si.,  e sette  minori,  h»  sulla  qtiah»  ài  erano  im- 
I ite  ili  a S.v  ma  ottocento  fanti  Tedesch 
dotti  delle  tèrre  dèi  duca  di  < iliel  l-  ii  . IN  r 
quegli  Svizzeri  e Guasconi  , che  prima  il  re 
aveva  ordita  alo  che  fossero  portati  fir  sulle  uo- 
vi grosse , cbn  ai  dovevino  armare  a Genova. 
Alla  qn.de  armata  , 1*  armata  di  Ferdinando 


( thè  era  sopra  Gaeta,  per  impedire  che  ridi 
ei  entrassero  Vettovaglie  , essendo  per  manta 


unir 

mento  di  danari  male ‘provveduta  delle  ceAg' 
necessarie ) .aveva  dato  luogo  in  modo  , che 
' essendo  entrata  nel  porto  sicuramente;  i fanti' 


e dubitandosi  che  l' Àquila  ,.tiittà  prieei-  po^ti  irt  .terra  presero  Itri , e altre  tetti*  eir- 
pata  di  quella  regione,  uoo  faceva  n il  medesi-  .coitami-;  e Citta  phr  il  par>e  molte  prede,  spe-  • 
ino.  La  quale  avendo  cglinfr  grtjfrnÉEjd  nella  lavano  d’  * pc»  di  Gi»m- 


badsta  C*ra c dolo,  cito  prometteva  tir  njetiergii  I •* 
òrcultameute  dentro  ? ma  dbn  Federjgo  / M-  , 
quale  essendosi  ridotto  con  le  genti  eli»  lo  H4 
no  intorno  ..  Taranto  . era  ih.ì  stati» 
mandato  da  Ferdinando  ni  governo  di  Napo- 
li  , avutane  notizia , entratovi  subito  fece  pri'- 
•giooi  il  ve^eAvn  (49),  escèrti  Jthti  consoli  del 
trattato. 

fu- Puglia  / ov*  eia  ridpttà  la  somma  della 
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gucJu  , procedevano  le  cose  con  vatia  Cor  tu - 
oa  pev  l’uno,  e 1’  altro  esercivo  , distribuitosi 
per  l’asprezza  del  tempo  per  le  terfe,  nè  alcuno 
in  una  sola  perula  incapacità  d*  esse  ; e atten- 
devano con  correrie,  c cavalcalo  grosse  n prdr 
dare  i bestiami,  usando  piuttosto  industria  e 
celerilà,  che  yirlù  d’armi.  In  Foggia  si  «ra 
fermato  Ferdinando  con  parte  delle  sue  geli- 
li , messe  I'  altre  parte  in  Troia , e parte  -io 
Noccra;  Ore  intendendo  che  lf a Sa a Severo 
( nella  .juale  terra  alloggiava  con  trecento  uo- 
mini d'arme  Virginio  Orsino,  venuto  a unii^ 
si  con  .Mom  pensi  eri  )eà  terra  di  Porcina  , 
ore  era.  Mariano  Savello  con  cento  uomini 
d'ernie,  sacra  ridotta  quantità  quasi  ièGnita 
di  pecore  ,cd’  altre  bestie;. fi  mosse  coli  sei- 
cento ai  omini  d’arme,  ottocento  cavalli  leg- 
gieri , (5Q)  c mille  cinquecento  fanti,  c arrivò 
all' .alba  del  «lì  innanzi  a San  Severo.  Ferma- 
tosi qui  con  gli  uomini  4’  enne  per  resistere 
a Virginio  se  si  movesse,  fece  correte  i cavalli 
» thè  allargandosi  per  tutto  il  paese 
predarono  forse  scssantamil.i  bestie;  ed  essen- 
do ascilo  fu  ora  di  Porcina  Mariano  Savello  a 
molestargli , lo  costrinsero -a  ritirarsi , perduti 
trenta  uomini  dK  arme.  Questo  danno;.. e la 
vefK°g,,a  ricevuta  fu  cagione  clic  Mocuptnsieri, 
raccolte  tutte  le  sue  genti,  andò  verso  Foggia 


per  ricuperare  la  preda  » « 1’  onore  per  d rito; 
dove  succedendogli  più  di  quello,  die  da  prin- 


cipio aveva  disegnato,  scontrò  tra  Noceva  e 
Troia  ottocento  fanti  Tedeschi  , venuti  prima 
per  mare  a’ soldi  di  Ftfrdibando,  i quali  pai>> 
tilisi  da  Tnpa,  dove  era  il  loro  alloggiamento, 
andavano  piu  per  propria  temerità  dio  per  co- 
mandamento  dd  r$,  e contro  al  consiglio  di 
FaliLr ilio  Colonna,  die  alloggiava  mèJcsitaa- 
mente  a Troia  , per  unirai  a Foggia  con  Fer- 
dinando : i quali  noti  potendo  salvarsi  • nè  con 
li  r„ ...  ms  i' .i  -«.i i_  ^..,i.._' 


fuga  rtè  con  I’  armi  , nè  volendo  attender- 
si , furono  combattendo  tutti  ammazzali.  non 
lasciata  perciò,  la  vittoria  «cosa  sangue  agl 'ini- 
mici. Presentassi  poi  Mompeosierl  eoe  J*emrr 
cita  ordinato  a combattere  innanzi  a Foggia-:  ‘ 
ma  nou  laapiaqdQ  Fenlinaodo  uscire  fuori  al- 
tri clic  i.(5|)  cavali}  leggieri,  andarono  ad  al- 
loggiare al  bosco  della  (52)  Incoronata  ; dove 
sutt  due  dì  con  difficoltà  di  vettovàglie  ,-  r 
riavuta  la  maggior  parte  delle  bestie  predata  , 
di  nuovo  (ornarono  innanzi  a Foggia , e allog- 
giali quivi  una  notte  ri  tornarono  il  giorno  pros- 
simo à San  Severo,  non  avendo  Condotta  tolta 
la  preda  riavuta , perché  nel  ritornarsene  me  fu 
tolta  loro  una  parte  da* cavalli  leggieri  di- Fer- 
dinando . Cosi , disperdendosi  -Io  bestie  , eayò 
V qoa  parte,  c i* altra  delie  entrate  della  -Do- 
gana piccolissima  utilità.  Andarono  pochi  gior- 
ni poi  i Franteti  , .cacciati-  dalla  penuria  delle 
vettovaglie,  a Campobasso  , che  si  tenera  per 
loro;  dal  qual  luogo '(53)  presero  per  forza  la 
Cogli.— i'.  ot  vero  Grigonisa  , terra  vicina  , 
dove  da*  Svizzeri  contro  alla  volontà  de*  capi- 
tani fu  usata  crudeltà  tale,  che  se  hepe  si  em- 
piè il  paese  di  spavento  , alienò  da  loiqgli 
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animi  di  molti  . E Ferdinando,  attendendo  a 
difendere  il  meglio  che  potava  le  cose  sue , e 
aspettando  la  venuta  del  marchése  di  Mantova, 
riordinava  in  tanto  le  genti  con  setfSctinila  du- 
cati , che  gli  qvepa  mandati  il  pontefice,  c con 
quegli  che  aveva  potuti  raccorre  da  si  . Nel 
qùal  tempo  si  unirono  cun  Mompcusieri  gli 
Svizzeri  , e gli  altri  fanti , che  erano  venuti 
per  mate  a Gaeta.  E da  altra  parte  il  marchese 
di  Mantova  entrato  nel  regno  , e venuto  a Ca- 
pila per  la  Via  di  Sau  Germano  , avendo  per 
j(  cammino  prese,  parte  per  forza  , parti  pei 


accordo,  molte  tetre'  benché  di  piccola  im- 
, si-  uni , circa  il  principio  di  Giu- 


portanza  , si-  uni , circa  il  principio 
fcao  ,•  col  re  * Nocora  ; dove  don  Cesare 
d’  Aragoua  condusse  le  genti , che  erano  stale 
intorno  a Taranto.  Cosi  ridotte  in  luoghi  vi  *■ 
ciai  quasi  tutte  le  fòrze  de* Pranzasi  e di  Fer- 
dinando , superiori  le  Frsuzesi  di  fanti,  1*  Ita- 
liane di  cavalli,  pareva  moko.dukbio  l’evento 
delle  colie  , non  si  poleddo  disoernere  a quali 
delle  due  parti  fosse  per  inclinare  la  vittoria. 

I)  re  di  Francia  da  altra  parta  trattava  del- 
le provvisioni  di  soccorrere  » suoi;  perchè  co- 
me ebbe  intesa  la  perdita  delle  castella  di  Na- 
poli, e che  .per  nou  essere  stato  restituite-  le 
fortezze  a’Fiorcntini,  mancavano  "alle  sue  eeo- 
ri  i danari  , e i soccorsi  loro  . svegliato  dalli 
negligenza  , con  la  quale  pareva  fòsse  ritorna- 
to in  Francia,  cominciò  di  nuovo*  voltare  l’a- 
nimo alle  cose  d'  Italia  $ e per  essere  più  spe- 
dilo de  tutto  quello  che  lo  potesse^riteuere,  e 
per  potere  , dimostrandosi  grato  ile’  benefici 
ricevuti  ne'  suoi  pericoli  -,  ricorrere  di  nuovo 
più  confi  lente  mente  al\‘  ajulo  celeste,  andò  in. 
poste  a Torsi,  c poi  a Parigi',  per  satisfarà 

vr.li  fall,  ria  .A  al  .f\  .Ivall’i  I AI...I  I 


[■UBIC  A AUI’I,  V P'JI  II  («ligi,  pvi  IMISiai  c 

a*  (55)  voti  fatti  da  sé  il  dì  della  giornata  di 
Fornuovo  , a sau  Martirio  c a sali  Dionigi  . J 
Donde  ritornato  con- la  medesima  diligenza  a j 
Lione,  si  riscaldava  ogni  dì  più  in  questo  pen- 
siero, al  quale  era  per  sè  stesso  inclinatissi-  j 
mo  ; attribuendosi  a grandissima  gloria  Pavé-  \ 
ve  acquistato  un  reame  tale  r e primo  di  lutti  f 
i re  di  Francia  , dopo  molti  secoli.;-  avere  I 
personalmente  rinnovala  in  Italia  la  memo 
rie  dalle  armi  e delle  vittorie  frantesi  ' • 


persuadendosi  che  lediffieultà  , le  quali  area  » 

8-  \ 


avute  nel  ritocnare  da  Napoli , fossero  proce- 
duto più  da’  disordini  suoi , che  dalla  polenta,  ' 
o dalla  virtù  degl’  italiani , il  nome  do’  quali  ; 
nort  era  più  nelle  cose  della  guerra,  appresso  ! 
a’  Franzesi  , in  alcuua  estimazione.  E l'accen- 
devano ancora  gli  stimoli  libali  (56)  oratori  ' 
da’  Fiorentini , del  Cardinal  di  san  Piero  i»  i 
Vincola,  e di  Gianiacopq  da  Triniti  , ritorna-  , 

10  per  . questa  cagione  alla  corte  ; in  compa-  , 
gaia  de’ quali  facevano  la  millesima  instanza 
Vitellozzo,  c Carlo  Orsino , $ dipoi  11  conte 
di  Montorio  , mandato  per  il  medesimo  effet- 
to da' baroni,  che  seguitarono  la  parte  frante-  ■ 
se  nel  regno  di  Napoli  : c ultimamente  vi  an*t‘ 
dò  da  Gaeta,  per  mare  il  siniscalco  di  Bélcai  i, 

11  quale  dimostrava  speuaiu»  grande  di  vitto- 
ria , in  ca#ò , che  senza  più  dilatiohe  si  man- 
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duale"  «occorso  eonvrnieiite  ; e pèr  .’cdntrario  , • 
chè  le  cose  ili  quel  corine  .essendo  abbando- 
nate . uon  potevano  sostenersi  lungamente  . K 
oltre  a qdesti  . una  parte  He*  fignoYi’  gri^df  di 
Francia  , «tati  prfrna  alieni  dall'  Iroprefh  tTi- 
tgfis  , confortavano  il  medesimo  per  h igno- 
minia, clic  de!  lasciare  perdere  l’acquisto  fat- 
to , risultava  alla  rovo  un  di ‘Francia  , -e  molto 
piu  per  ii  datino  dio  tanta  nobiltà  irontcse  si 
perdesse  nel  reame  di  Pfepolj  . * *•' 

Nè  si*  raffrenavano  questi' conretti  peri  ntn- 
tintemi,  f quali  $i  dimostravano  per  i Ve  di 
Spagna  dalla  narte'-di  Pei^Mgòatio  , perfcbè  .es- 
sendo apparali  (57)  maggióri  in  nome  che  fn 
Catti  , e le  forte  di  quei  re  pi  fi  putenti  alla 
difesa  de’  regni  pcopij  , die-  alla  otlVrm  de’ re- 
gni d'altri,  si  giudicava  «officiente  rimedio 
J’at er  mandate  a Nerbooa  , ' e ttell'-nUrh  ter-, 
rC  che >ooo  alte  froutiere  di 'Spagna  , mul- 
ete gruti  d*  armé  , non*semr.a  compagni»  sbf- 
Ìì  denteili  Svizzeri . Fero  convocati  dal  rè) 
nel  consiglio  ' tutti  i ‘signóri,  e tulle  le  per- 
sone notabili  , che  ti  trovavntfn  nella  cor- 
to , ‘ fu  deliberalo  che,  cpn  più  celerità-  chfe 
si  potesse,  tonfasse  in  Asti  il  TriuUio,  con 
titolo  di  luogotenenti»- regio  , e con  lqi 'otto- 
cento lance,  duemila  Svi  meri  e duemila  Gua- 
scóni \ e ciré  poco  dopo . Ini  panasse  i mónti 
con  nitri*’  gemi.il  tinca  d'OrKoM'}  e final- 
mente con  tihte  P ifjtre  provvisioni-,  la  per- 
sona dfel  re  , il  qual»  passando  potentemente 
non  si  dubitava  clic  aderirebbero  alla  volontà 
ttntf  eli  siati  del  dura 'di  SjVOja,  à dr’iuarchesi 
dì  JWouferratò  e.  di  .Saiurro , oppbrtnni  molto 
• fare  la  guerra  contro  al  ducato  di  Mitanové 
ti  credeva,  che  dal  cantone  dj  Berna  -io  ftròri, 
il  qualfe  aveva  promesso  al  dufca  di  Milano  di 
non  I*  offendere  j tutti  i cantoni  de*  Svizzeri 
adderebbero  ag(i  stipendi  sudi  con  grandissima 
pr#nte*r.s.  Le  quali  deliberazioni  procederemo 
cón  maggior  consentimento  prt  P-afdoi*»  del 
re;  il  quitto  innanr.i  che  entrasse  ufi  confi-' 
glio,  aveva  pregato  ite  et  lètteli  lò  0 duca  di  Bor- 
bone . che  coti  cTflènei  parole  dimostrasse  es- 
sere necessario  il*  fero  potenti  «imamente  la 
'guerra;  c poi  ngl  consiglio  ribattuto  <#n  la 
tvuedekima  caldezza  I*  1»  ni  ìhi  rogito  , il  quale  te- 
guitXto  dà  pochi , arem  uoft  lanàri  contrari  r- 
j tendo  ilrTrttJiTrtente  » quanto  proponendo  mol- 
le difficidiii  , ccfcalo  d’ intiepidire  per* 'indi- 
retto gli  animi  degii  altri t é affermava  il.  re 
palesemente  , che  in  potestà  sua  no»  fera  di 
• fare  altra  deliberazione,  perche  1»  volontà  di 
‘Dio  lo  costfigfyeva  a ritornare  in  Balia  perso- 
naltheóie.  Fu  .deliberato  Acl  'medesimo  consi- 
gliò , ffaé  trenta-  navi  , tr^le  quali  una  'carac- 
ca grossissima  detta  la  (50)  fforflónnfda  ,\fe  Un 
altra  caratai  -£>osia  delti  veHgione  dì  Rodi  , 
passassero  dalla  costa  del  mare  Oceano  tie'-por-- 
ti  dì  Provenza  , dove  s' armassero  trénta  tra 
galee  qottifi'  «'galeoni,  per  mettere  "coir  si  gròs- 
sa armata  nel  reame  di  Napoli,  soccorso  grati' 
dissi  ino  di  gente  di  vettovaglie,  di  munizio- 
tfr^  e d!  danari  ; V?  nondimeno,  clic  non  a-  * 


spetta udo  die  questa  fosse  in  ordme  , si  man- 
dasse subito  qualche  navi  le  carico  di  gente’ , 
e- di  vello  vaglie Oltre  a tutte  le  quali  cose 
III  ordinato -cfftq’n  Milano  Andasse  Rigatili  mae- 
stro «fi  casa  del  re,  perchè  il  duca  (benché  noti 
avesse  dfeto  le  sile  rat.irclife,  né  permésso  l’ar- 
marsi per  il  re  a Genova  c restituito  soia- 
niente  t legni  presi  a Rapitile  , -ma  non  le  «Jo* 
dici  cale*  ritenute  nel  porto  dr  Genova  ) si 
ero  .stortati»  ili  scusarsi  co»'  la  - inobbediente 
de* Genovesi,  e tenuto  continuamente  con  va- 
rie pratiche  uomini  suoi  appresso  al  re,  altfoa- 
1«  aveva  dr  onoro  mandato  Anton  maria  Pala- 
visino  . affermando  die  era  disposto  a osser- 
vare 'V accordo  fatto  , dimandando  gii  fosse, 
prorogato",  il  tèmpo  di  pagare  al  duca  tP  Or- 
liens  i*  cinquanta  mila  daMi  propessi  in  quel- 
li! Concordia.  Dalle  quali  arti  bendi  è*  riporta*»* 
piccolo  frutto  (essendo  potissima  al  re  la  mente 
•Uà,  al  per  le  altro  azioni,  si  perchè  per  le  lettere 
e instruzioui  sne.vche  erano  staffe -intereeite^ro 
venuto  a luce  essere  dà  lui  stimolati  continua- 
mente il  re  dei  Romani  e i re  di  Spatri*  a 
muovere  1»  guerra  in  Francia  ) nondimeno  , 
sperandosi  die  forte,  il  timone  lo  indurrebbe 
a quél  lo  , da ‘che  era  aliena  la  Volontà,  f» 
commesso  a Rigault,  rhe>non  disputando  lid- 
ia inosservanza  passata  , gli  significasse  in  po- 
testà sua  «sfere- di  cancellare  li  memoria  del-  * 
le  offese  , cominciando  «ri  osservare,  renden- 
do le  galèe,  concedendo  le  caracche > e pe*> 
mettendo  t’armare  a Genova;  e gli  sog*ingnes»e 
la  deliberazione  della  passala  del  re  , la  quale 
sarebbe  coti  gravissimo  suo  danno,  se  mentre 
gii  era  offerta  la  facoltà,  non  ritornasse  a quel* 
l'amicizia,  la  quale  il  re-si  persuadeva  che  egli 
piuttosto  per  cospetti  vani  i che  per  altra*  ca- 
gione, averte  Imprudentemente  deprezzata'. 

Già.  la  fama  de$i  apparati  che  si  facevano  , 
trapassata  io  Italia,  aveva  dito  molta  alterazio- 
ne a’  Collegati  ; e sopra  lutti  Lodovico-Sfore», 
essendo  ri  primo  «sposto  all’ impeto  dc»»F  ini- 
miti,  ai  ri  trota  vn  ih  grandissima  ansietà  ; in-» 
tejo  massimamente  *clie  dòpo  la  phrtìta 'di  Ri- 
gauk  dalla  corte  ;*il-fe  con  parole  c dimostra- 
zioni moli»  brusche-  'aveva ‘licenziati  tutti  gli 
«gènti  •aoi.'Per'  il  che’(5^)  rivoltandosi  n^Ha 
mente  la  Mi|8«u  d<  1 pericolò  . e thè  tutti  i 
travagli  delta  guerra  ai  ridueevano  nel  suo  sta- 
to , si  sarebbe  facilmente  accomodato  alle  n- 
ehiesic  del  ’re.  toe  non  l'avesse  ritenuto  ifeiòr 
spetto  per  la  conscienza  dette  olfes^  failegli  , 
per  do  quali  efa  generala- da  ogni  parte  Iute 
diffidenza,  che  e*  fosse  |lUi  difficile  trovare 
mèzzo  di  sicurtà  per  ciascuno  , ghe  convchire.  : 
negli  articoli  d«Uc  differente:  perchè,  toglien- 
dosi alla  sicurezza  dell' tino,  quello  che  si  éon- 
seniisse  per  assicurare  l’altro,  niuno  voleva  ri-' 
rurttere  nella  fede  d’ feltri quello’  efife  l'altro 
ricusava  di  .HmVltere  netta  -sua.  Còti  striglian- 
do la  nete?si  té  .Lòdp  vi  co  a prender  rptel  Con- 
siglio, ciré ' gli  era  più  molesto',  per  cercare 
almeno  di  allungare  i pericoli , conlinrii»  con  ’ 
Rigault  le  aiti  medesime  , clic  nvfeéfe  usate  in- 
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uno  ali  or. i , afferóiando  molto  effe-neomenia , 
eli  e farebbe  ubbidire  i Genovesi  , rógni.  volta 
alte  il  re  flesse  bella  ditta  ti’  Avignone  sicurtà 
su  Ridente  ppr  L resti  unione  .delle  navi  ; 
ebe  ciascuna  tirile  parti  promettesse,  dando 
«Uggì  per  1*  osservanza , che  co «e  nuove  in 

niudioio  deJT  altra  non  si  tentassero  * La 
pratica,  continuata  «molti  giorni,  ebbe  lì' 
tu  Un  ente  per  varie  cav illazioni  e dtfUcultà,  che 
s’  iulerpomnanu  , {'effetto  medesimo  che  avo- 
vano avuto  i’ altre.  Ma  Lodovico,  uoa  consu- 
mando questo  tempo,  inutilmente  (66),  mandò 
mentre  pendevano  questi  ragionamenti  uon&iui 
ai  re  de’ Romani  per  indurlo  a passare  iri. Ita- 
lia con  l’aiuto  suo  e de*  V eneziani  ; e a Vene- 
zia mandò  ambasciatoci  a ricercargli  , che  per 
provvedere  al  pericolo  connine,  concorressero 
a questa  spesa,  e die  mandassero  verso  Aiestap' 
dna  i susstdj , c|*e.  fossero  neccssarj  per  oppi  - 
vi a’ Francesi  ; il  che  dalpru  fu  oflVrtp.di  /are 
prontisti  mameute  : Ina  non  mostrarono  già  la 
| medesima  facilità  nella  passata  dei  re  de' Ito- 
_ uiani  , poco  amico  alla  loro  repubblica,  rispct- 
[ lo  # quello  possedevano  in  (erra- ferina,  appr- 
teueute  all'imperio,  e alla  casa  d’Austria  ; uè  si 
| contentavano  che  a speso  comuni  6|  conducesse 
! in  Italia  uo  esercito,  che  in  tutto  dependesse 
( Jà  LtnJo vipo.  sfondi mvno  continuando Lodovico 
di  farne  instatila  (perché  oltre  all*  altre  ragio- 
ni^ che  io  moyovano  , le  fòrze  sole  de’Vena- 
ziatii  nello  stalo  di  Milano  gli  <1-41*0  sospette  ) 
dubitando  quel  segato  che  egli*  il  quale  sape-, 
vauo  essere  graiideincntc  impaurilo,  uót»  si  prc-  > 
cip  ito  sur  a riconciliarsi  còl  re  di  trancia  , pre- 
sto finalmente  il  suo  còusentimen<o  e mandò 
perla  cagione mede* ima  a (ieur<;  ambasciatori. 
T emevano  ancora,!  Veneziani  e rf  duca  „ die  l* 
Fiorentini  , come  il  ee  avesse  passato  i inorili', 
non  facessero  nella  riviera.. di  Geopva  qualche 
movimento  : però  ricercarono  Giovanili  Udi- 
ti vogli,  che  eòo  trecento  uomini  d’jume.co’qua- 
li  era  condotloda’confederati,  assaltasse  da  leon- 
ini i di  Bologna  i,  Fiorentini  ; nroraettcìnlpgli- 
che  nei  tempo  incile  a imo  sarebbero  molestati 
da’. Senesi  , e dalle  genti  elio  erano  in  Piaa  , e 
offerendogli  d’  obbligarsi., ni  caso  die  occupas- 
se la  città  di  Pistoia , a conservamelo.  Di.cfts*, 
benché  il  Bealivóglio  desse  loro, speranza,  non- 
dimeno avendone  1’  animo  mólto  lontano  e 
temendo  oon  ppco  della  ve opta  de’ Fruitesi , 
mandò, occultamente  al  ro  a scusarsi  delle  cose 
passate  per  la  necessità  del  sitò  , nel  anale  è 
posta  (fi  G Bologna  , e a offerire  di  voler  di- 
pender. da  lui , e d*  astcuorsi  per  dispetto  suo 
da  molestare  i Fiorenlìpt.  • ” [ \ *'  * * 

Mj  non  bastava  l i volontà  del  re , benché 
ardentissima  , a mettevo  . a esecuzione  le  cose 
deliberate;  con  tutto  che  l’onore  proprio,  e.  i 
pericoli  del  regno  di  Napoli  riceronsscro  pre- 
stissimi espejitiotve.  Perchè  il  cardinale  di  S*n' 
Malli,  iti  cui  igao o era, oltre  al  (ti 2)  maneggio 
de’  danari,.  la  soiinna  di  tujtu  il  governo  (ben- 
ché. apertamente  opti  caiitràddkessc)  differiva 
tanto  con  allungare  i pagamenti  hcfcessnrj,  tutta 


1!  espelli ziani  „ che  provvtlioao.alcuna  a effetto 
non.  si  co  riduce  va  ; mosso,  o per  parergli.  mi- 
glior mezzo  a perpetuale  la  sua  grandezza  (Yuig  ' 
facendo  spesa  alouua  , che  -tuftì  appartenesse 
all’  utilità  presente  , o a*. piaceri  del  re)  non 
avere  cagione  di  proporre  ogni'  giorno  Jifli- 
cultà  di  cose  , c necessità  di  danari  ; o perchè, 
come  molli  dubitavano  > (corrotto  da  premj  , 
e da  «paranze  ).a  veste  segreta  intuii  igeo/. ì o col 
pontelice^o  col  duca  di  Milago  . Ne  a questo 
rimediavano  i conforti  c comandamenti  del  ie, 
pieni  qualche  volta  di  adeguo,  e di  parole  bi- 
gi uripse , perchè  conoscendo  qual  fosse  Li  sua. 
natura,,  gli  satisfaceva  con  . pro/uesie  contraile 
agli 'effetti  t e cosi  cominciaci  a ritardarsi  per 
opera  >pa  1*  esecuzione  delle  cose  disegnate, 
si  turbarono  quasi  in  tutto  per  uà  accidente 
inaspettato,  clic  sopravvenne . imperocché  alla 
line  del  mese  di  Maggio  il  rp\  «piando  ciascu- 
nó  aspettava,  clic  non  molto  poi  si  moroso  pel" 
passare  in  Itali*  , deliberò  d’  andare  a Parigi  , 
allegando  che,  seconda  il  costume  degli  antichi 
re,  voleva  innanzi'  si  'partisse  di  Francia  , pi- 
gliare licenza  eoa  le  cerimonie  consuete  (63) 
da  san  Dionigi,  e nel  passare  da  Tomi  da  san 
Martino  ; e che  avendo  disposto  di  passare  in 
Italia  abbondantissimo  di  danari  ,.per  non  si 
ridurre  nelle  'nécessilà dèlie  quali  era  stato 
l’  anno  dinanzi  , bisognava  che  inducesse  le  ab 
tre  città  di  Francia  ad  accomodai  lo  d>  danari  , , 
con  P esèmpio  della  citili  di  Parigi , dalla  quale 
r»o a otterrebbe  essere  accomodato,  se  non  v 'pi- 
llasse perfotialmeiÙe;-e  clic  approssimandosi  in 
là,  farebbe  piu  sollécite  cavalcare  b:  gemi  d’ar- 
me, che  si  movevano  di  Normandia  c di  Pi&- 
cardìa  t affer mando  die  innanzi  alla  'partiat.sua 
spedirebbe  il  duca  d’*Orlifcns,  e che  in  termine, 
il’  nn  mese  sarebbe  ritornato  a-  Lione  . Ma  ai 
credette  chela  più  vera  e principale  cagione 
tosse  d'  essere  pgli  innamorato  in  camera  della 
. rcina  , la  quale  poco  avanti  era  andata  a Torsi 
cop  hi  sua  corte:  Né  potettero  i consigli  de’suoì, 
uègli  streui  preghi  e quasi  lacrime  degl’ Ita- 
liani , rimuoverlo  da  questa  deliberazione  , i 
quali  gir  di  mostra  vaob  quanti)  fu* ve  dannoso  il,, 
perdete  iL  tempo  opportuno  alla  guerra',  massi - 
inamento  m caute  necessità  der  suoi  nel  foglio 
napoletano;  e quanto  fosse'  perniciosa  U fama,- 
che  vqlcrebbe.  per  Italia , che  si  fosse  allonta- 
nalo quando  doveva  approssimarsi;  vnfi*r§i»per 
ogni  picèolo  accidente,  per  ogni  leggier  rohui- 
rc,  la  riputazione  «Ielle  imprese;  ed  csséf  molto 
difficile  il  riciqvrrarla  , quando  è cominciata  a ■ 
declinare.,  quando  ben  si  facessero  poi  effetti 
molto  maggiori  di  quegli,  che  gii  uomini  prima 
ji  erano'  promessi.  I quali  ricordi  disprezzando 
egli , ed  essendo  soprastalo  un  mése  di  più  a 
Li  otte,  ai.  mosse  a quel  cammino  , non  avèllilo 
spedito  altrimenti  il  duca  d’*Orliens  , nia  solo 
mandato  in^Asti,  con  (64)  poca  gente  il  Triuf- 
zio,  non  Unto  pfr  le  preparazioni  biella  guerra, 
quanto  per.  sàibiftrc  nella  sua  divozione  Filip- 
po (<j5)  succeduto  quovameute  , -per  la  morte 
del  piccolo  /luta  suo  nipote,  nella  duce»  ,di 
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voja  Nè  ti  fece  ìimtiui  alla  partita  sua  per  le 
cote  del  regno  altra  provvisione.  cbe  di  man- 
dare con  vettovaglie  tei  navi  a Gaeta',  dando 
speranza  clie  pretto  teguitereb!>e  l 'armala  grot- 
ta;" e di  provvedere  per  mezzo  di  mercatanti  a 
Firenze  (benché  tardi)  quarantamila  ducati  per 
fargli  pagare  a Mompensieri;  perchè  i Svizzeri 
e.  i Tedetchi  avevano  protestato,  cbe  non  esten- 
do pagati  innanzi  alla  fine  di  Giugno , patte- 
rebbero nel  campo  degl'  inimici.  Rimasero  a 
Lione  il  duca  d'  Orliens  , U cardinale  di  San 
Maio,  e tutto  il  consiglio , con  commistione 
d’accelerare  le  provvisioni;  alle  quali  , te  il 
cardinale  era  proceduto  lentamente  in  presen- 
zi (lei  re  , procedeva  molto  più  lentamente, 
estendo  assento.  Ma  non  potevano  le-  cose  del 
reame  di  Napoli. aspettare  la  tardità  di  qnesfi 
ritnodj,  essendo  ridotta  la  guerra  in  .termine, 
per  gli  eserciti  congregati  da  ogrii  banda,  e per 
molte  difficoltà  che  da  tutte  due  lo  parti  si  sco- 
privano, che  era  necessario  che  senza  * più  di- 
lazione ti  terminaste  la  guerra. 

Aveva  Ferdinando.  poi  che  ebbe  unite  seco 
■le  genti  veneziane,  presa  la  terra  di  Castel  Fran- 
co, dove  ti  unirono  Seco  con  dugento  uomiqi 
d'arme  (6$)  Giovanni  Sforza  signore  di  Pese- 
rò e Giovanni  da  Gonzaga  fratello  del  marche- 
se «H  Mantova  condottieri  de*  confederati  , in. 
m^do  che  in  tutto  erano. nel  tuo  campo  mille 
..dugento  nomini  d?  èrme,  mille  cinquecento 
cavalli  leggieri , e quattromila  fanti.  E i Fran- 
tesi nel  tempo  medesimo  ti  erano  accampati  a 
CirCelIe*,  propinquo  a dieci  miglia  a Bèneven- 
10  r appresso  a’  quiK  accostatoti  Ferdinando  a 

a altro  migliò,  si  pose  a campò  «r  Frangette  di 
onteforte  ; il  qf\al  luogo  , perché  era  ben 
provveduto,  non  presero  id  primo  assalto.  Ce- 
varonsi  i Frantesi  da  CiVcelle'per  soccorrerlo, 
ma  non  arrivarono  a tempo  * essendoti  per  ti- 
more del  Secondo  assalto  arrendati  fasciata  la 
terra  a discrizione,  » (&7)  fanti  tedeschi  cfit 
la  guardavano.  La  qual  cosa  conosciuta  "da’Fran- 
ze»i  . sarebbe  stata  cagione  della  Toro  felioità, 
•*,  o per  imprudenza  , ò per  in  .ila  fortuna,  non 
avessero  perduti  tanta  occasione  , perchè  ( coti 
confessa  quasi  ciascuno)  avrebbero  quel  gior- 
no fàcilmente  rotto esercito  inimico,  perchè 
occupata  la  maggior  pgfte  net  sacco  di  Fran- 
gete, non  attendeva  «'comandamenti  de)  capita- 
ni; i quali  vedendo  che  già  tra  i Pranzasi  e 
l'  alloggiamento  loro  non  era  in  mezzo  altro  che 
una  valle  si  sforzavano  con  grandissima  dili- 
genza di  rimettergli  insieme.  Conobbe  Mora- 
pensieri  si  grande  occasione,  Conobbeta  Virgi- 
nio Orsino f de’ quali  Trino  comandava,  l’al- 
tro (dimostrando  la  viUorhi  certa) pieno  di  la- 
crime predava  eh»  non  tardassero  a passare  la 
ralle  ; mentre  che  nell*  alloggiamento  italiano 
| era  piena  ogni  cosa  di  confusione  e di  tumulto; 

I1  mentre  che  i soldati,  attendendo  parta  a rubare, 
parte  a portar  via  le  cose  ruhate;.nnn  udivano 
• • *Wp€rio  dei  eapitini.  Ma  Persi  Uno  de’  prin- 
cipali , dopo  Mompensieri,  dell'esercito,  mot- 
, so  o Ar  leggerezza  giovanile,  o come  più  ai 


| credette  da  invidi»  della  sua  gloria,  allegando 
; il  disavvantaggiò  del  passare  la  ($8J  valle  taleo- 
. do  solfo  i piedi  quasi  degl*  inimrei,  «c  il  }ito. 

. forte  del  loro  alloggiamento,  e confortando  sco-  | 
perlamcqt*  r soldati  fi  non  combattere,  impe-  . 
i di  cosi'oalutifero  consiglio;  c «i  crede,  che  in' 
stigati  (la  lui  i Svizzeri  e t Tedeschi,  doraan-  | 
i dando  danari,  tumultuarono.  Perù  Mompensieri  ■ 
costretto  ri  ritirarsi,  ritornò  a GirceHe.  ove  dan-  ' 
dosi  il  giorno  seguente  la  battaglia  (69),  Cani-  i 
mi  Ilo  Vitelli.,  mentre  che  allato  alle  mura  fa 
egregiamente  l'ufficio  di  capitano  e di  soldato, 
percosso  nella  testa  da  un  sasso  terminò  la  vi-  1 
la  sua.  Per  il  qual  raso  i Franzesi,  non  espugna-  ' 
to  Clrcelle,  ne  levarono  il  camp?,  ose  ne  anda-  | 
rono  verso  Arriano,  disposti  nondimeno  i ca- 
pitani a tenterà,/  se  ne  avessero  avuta  oCcasio- 
ne  , la  fortuna  della  giornata  •.  Al  qual  consi- 
glio erg  in  tutto  contrario  il  consiglio  dell'  è- 
sercito  aragonese,  stando  massimamente  ferrai, 

Ispccfaimeot?  i provveditori  veneziani  in  questa 
sentenza  ; pèrche  (sapendo  che  gl* inimici  co- 
minciavano a patire  Ji vettovaglie,  e che  erano 
senca  danari,  p vedendosi  procedere  in  lungo  i 
soccorsi  di  Francia)  speravari»  che  gì  ornai  men-  ! 
te  .-avessero  a crescere  i tintori  e la  incomodità  1 
loro,  e cbe  in  altre  parti  del  regno  avessero,  me-  ; 
desimaraente  ad  avere  maggiori  molestie . Per-  i 
che  nell'Abruzzi  (dove  nuòvamente  Annibaie, 

. figliuolo  naturale  del  signore  di. Camerino,  an- 
[ dato  volontariamente  a servire  Pèrdi  (tendo  con  ' 
• quattrocento  cavalli  a spese  proprie,  aveva  rojt-  ! 
' tu  il  marchese  ^ii  Bitonto)  si  aspettava  con  tré-  1 
cènto  uomini  d’arnie  il  duca  d' Urbino  condot-  i 
to  di  nuovo  da' Collegati:  la  fortnna  de*  quali 
e le  condizioni  maggiori  egli  seguitando,  aveva 
abbandonato  !*  condotta  deTioreritini,  alla  qua- 
le era-obbligato  ancora  per  più  di  un  anno  (-«•  I 
«and  osi  che,  per  essere  feudatario  della  chiesa, 

. non  poteva  non  ubbidire  a'eoraaodamcnthdel 
i ponte  lìce)  1 contro  al  quolé  andando  Graziano  < 
■ di  Guorrri  per  apparsegli,  assaltato  nel  piano  di 
( fterraòna  dai  conte  di- Celano  e dal  «onte  di 
* Popoli  con  trecento  cavalli,  a con  tremila  fanti 
> paesani  . gli  messe  in  fuga, 
j Ala  (7Ù)  con  la  perdita  dell'  occasione  dèi 
' vincere  intorno  a Frangete  , era  cominciata  ri 
declinare  manifestamente  la  fortuna  d?'-Fran- 
zesi;  concorrendolo  uu  tempo  medesimo  quasi  * 
infinite  ditfìèullà  , inopia  estrema  di  danari^  ca- 
restia di  vettovaglie  , odio  de*  popoli,  dìscòr-  ■ 
dìa  de*  capitani , disubbidienza  de’  soldati  * e 1 
la  partita  di  molti  dal  campo,  parie  per  ne- 
cessità , parte  per  volontà-,-  perchè  nè  dal  rea- 
me avevano  avuto  fatuità -di  cavare  sé  non  po- 
chi danari, tiè  di  Francia  .erano  stati  di  quan- 
tità alcuna.  provveduti  , .essendo  jtata  .troppo 
tarda  la  prbwisione  de’  quarantamila  (Ideati 
; mandati  a Firenze  ; di  maniera  «he  non  po- 
tevano per  questo,  « per  la  vicinità  di  molto 

[terre  sostentate  dalla  propinquità  degP  inimi-  ; 
ci,  lire,  i provvedimenti  riecesaar)  per  avere 
le  vettovaglie  E l'esercita  era  meno  di  disor- 
dini , essendo  indeboliti  gli  animi  de' soldati, 


MW  '.XIBRO  TERZO  109 

e i Svhreeri  e r Tedeschi  «limantUmlo  ogni  iD 
| (uinaltuoe.iraente  di  «Mere  papali  ; e noccudo 
molto  a mite  le  JeIiberar.iohi  la  contraddizio- 
ne .continua  di  Pet>i  a Moinpcnsieri.  Costrih- 
! se  la  necessità  il  principe  di  Biaighano  (71)  a 
partirai  con  le  tue  genti  per  andare  alfa  guar- 
dia del  prtfprio  «tato  , per  timore  delle  genti 
dt  Consalvo;  e molti  de*  snidati  del-  paese  lilla, 
giornata  *\  sfilavano  : perdi*,  oltre  al  noh  4- 
vere  ricevati  ipai  danari  , erano  mal  trattati' 

1 da’  Praqzesi  e da’ Svizzeri  nella  divisione  bielle 
. prede,  e nrlh»  distribuzione  delle' vettovaglie. 

' Per  le  quali  di  (Tic  11  lù  , e Sopra  tdno  per  la 
■d  strettezza  del  vivere,  era  V esercito  fràntole 
I necessitato  ritirarsi  appoco  appoco' di  un  luo- 
go in  un  altro,  il  che  diminuiva  grandemente 
la  riputazione  sua  Appresto  a’  popoli  e ben- 
ché gl*  inimici  li  andassero  continuameòte  se- 
gai laudo  , non  percib  speravano  d’  avere  fa- 
coltà di  combattere  , come  sopra  lotto  Mom- 
pensieri  e Virginio  desideravano  ; perchè  per 
non  essere  sforzaci  a combattere,  alloggiava- 
no sempre  in  luoghi  forti , e ove  non  potes- 
sero essere  impedite  le  sue  comodità;  co’qnali 
andando  a unirsi  Filippo  Rosso , condottiere 
1 de' Veneziani',  con  la  sna  compagnia  di  cento 
uomini  sl'irme  , èra  stato  rotto  dalle1  genti 
del  prefetto  di  Roma.' 

f.  Finalmente  essendo  i Francesi  alloggiati  sotto 
Monte  .Calcoli -e  Casalarhore,  presso  ad'Arrìaoo, 
Ferdinando  accostatosi  loro  per  tanto  spazio 
1 quanto  è il  tiro  di  .una  baléstra,  mi  alloggian- 
do sempre  -in  sitò  forte'.  gli  ridesse  in  ne- 
cessità grande  di  vettovaglie  > ■%  gli  privò,  me- 
desitnameute  dell'uso  dell' ncqui.  Donde  deH- 
| lierati  di  andarsene  In  Puglia , dove  speravano 
avere  comodità  dL  vettovaglie,  e temendo  nella 
propinquità  dell'  inimici  , deilè  difficoltà,  che 
j facilmente  sopravvengono  agli  eserciti  che  si' ri- 
tirano , levatisi  tacitamente  al  principio  della 
notte,  camminai  ono  infranti  ai  fermassero  ven-i 
; ticinqnc  miglia(72).  Seguitogli  la  mattina  Fer- 
dinando; ma  disperandosi  di' poteva  aggiugner- 
! gli.  si  accampò  a Gìesualdo,  la  qual  terra  auen- 
1 do  io  altro  tempo  sostenuto  quattordici  -mesi 
l' assedio  (73).  fo*  da  luj  espugnata  in  nn  gior- 
no solo:  cosa  che  ingannò  mólto  i Frantesi,  per- 
di* -avendo  deliberato  di  fermarsi  in  Vefrosa 
j (terra  forte  di  aito,,  e molto  abbondante  di  vet- 
tovaglie), la  credenaa  che  ebbero  che  Ferdi- 
nando non  cosà-  presto  pigliasse  Giesualdo,  fu 
cagione  che  perdessero  tempo  in  Atella  (74), 
la  qual  terra  avmrano  presa,  e la  (75)  saecheg* 
giavfcno.  Onde  innanzi  partissero,  sopr.Vggiuntj 
da  Ferdinando  (che  preso  Giesualdo  accelerò 
il  commino)  benché  ributtassero  (76)  una  par- 
te de*  suoi  trascorsa  innanzi  al  campo , non  por- 
; tendo  ridursi  a Vesso  sa,  vicina  ad  otto  miglia, 
si  fermarono  in  Atella,  con intenzione d'aspet- 
tare se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso  : e spe- 
rando per  la  vicinità  di  Venosa  e di  molte  altre 
, tetre  circostanti , che  si  tenevano  per  loro  , po- 
terne ricevere comodi là  di  vettovaglie.  Aceam-  I 
, powisi  subito  F-erdinando,  intento  tutto  ed  Ira-  * 

pedi rie  loro'  poi  die  vedeva  presènte  la  speran- 
za di  -ottenere  la' vittoria  senza  pericolo  e senza 
sangue  ; a perciò  , attendendo  a fin  e all'iotorno 
molte  tagliai»,  e a insignorirsi  delle  tefrp  vki- 
ne , non  lasciava  indietro  diligènza  doperà  al- 
cuna . Ma  le  difficoltà  de*  Francesi  gli  rende- 
vanb  ogni  giorno  le  coie  piò  facili  ; perchè  i 
fantj  Tedeschi,  non  avendo  (poi  che  furono 
levéti  dd  suo  paese)  ricevuto  pagamento  se  non 
per  due  mesi,  ed  essendo  passati  tutti  i termini 
in -vano  aspettati , se  n’  andarono  nel  campo  di 
Ferdinando;  onde,  créscendo  a (ai  facnltà  d'itn* 
Testare  più  gl'  inimici  ,e  di  piò  distendersi  ,.vi.  ‘ 
si  conducévaun  più  difficilmente  le  Vettovaglie, 
che  venivano  da  Venose  e dall*  altre  terre  cìr* 
costanti . Nè  io  Atella  era  tanto  da  vivere*  che 
bastasse  a sostentare  molti  giorni  ,i  Frauzesi* 
perchè  vi  qra  piccola  quantità  di  grano,  e (acco- 
dagli Aragonesi  rovinato  un  multnol  il  quale 
era  in  sul  fiume,  che  corre  propinquo  alle  mu- 
ra) pativano  anco  di  macinato  ; non  si  allegge- 
rendole incomodità  presenti  per  (a  speranza  del 
futuro,  poiché  da  parte  alcuna  non  appariva  set 
gno  di  soccorso . 

Ma  1*  avversità  che  sopravvenne  in  Calabria  ' 
mosse  in  ùltime  lavina  le  cose  loro  ; perchè 
avendo  Ccm salvo  per  l’occasrone  della  infermità 
lunga  d'  Obietti , per  la  quòte  molti  de*  sud! 
erano  andati  all’esercito  di  Moiupensìei;!»  pregò 
più  (77)  terre  in  ouella  provincia  , Ili  èrti  ùlti- 
mamente cori  gli  £pkgmtoli,e  con  molti  solda- 
ti del  paese  fermato  a Castrovilhire  Dove  aven- 
do notizia  che  a baino  erano  il  route  di  Meleto. 
d (78)  Alberigo- da  -S.in-. Severi  no,  u molti  altri 
baroni  oon  numero  di  gente  quasi  pari  alle  suo, 

‘ B che  ingrossando  continuamente;  disegnavano, 
come  fossero  più  potenti  d'andate  ad  assaltar- 
la; deliberò  di  prevenire  ',  sperando  di  oppri- 
mergli incauti  per-  la  sicurtà  , che  avevano  dal 
sito  del  loro  òlloggiahiento  ; pecchè  il  castello 
di  Lampe  posto  in  sul  fiume  Sapri,  che  divide 
la  Calabria  dal  principato;  e si  borgo  è daii’al- 
' tf*  perle  del  limite,  -nel  quale  alloggiando  erano 
guardati  dal  castalìo  coUtro  a chi  veniste  ad  as- 
saltargli per  11  cammino  diritto;  e tra  Lai  do  a 
CaslrovilUte  erano  Murano,  e alcune  altre  tèr- 
re del  priaeipe  di  Biaiunauo , che  si  tenevano  t 
per  lóro.  Ma  Cousai  vo,  con -diverso  consiglio, 
parti  con  tutta  la  sua  gentè  da  Castrovillarc 
poco  innanzi  alla  notte;  e uscendo  della  strada 
diritta , prese  il  cammino  largo  (ancor  che 
malto  piu  Inago  e difficile , perchè  a'  avevano 
a passare  alcune  montagne)  e condotto  in  sul 
fiume , avviò  la  fanteria  ella  via  del  ponte,  che 
è tra  M castello  di  Daino  e il  botgo;  jl  qual 
ponte  pétlà  medesima  sicurtà  eèa  guardato  ne-* 
gli  gemerne  nte . Egli  con  la  cavalleria,  passai^ 
il  fiarae  a guazzo  dne  miglia  più  alto,  arrivò 
ib  Danzi  di  al 'bórgo,  e trovati  giHuimiet  scasa 
scorto  e senza  guardia,  gli  ruppe  nrun  momen- 
to, pigliando  undici  baroni,  e quasi  tutta  la 
gente  ; perchè  fuggendo  verso  il  castello  per- 
cuotevano nella  fanteria  , che  aveva  gii  occu- 
pato il  passo  del  poma. 
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Per  queste  onorata  opera  , la  «juidc  fu  la  pri- 
ma «Idle  vittorie,  che  «bbe  Consalvo  uel  regno 
di  Napoli , ricuperale  alcune  altre  terre  di  Ca- 
labria, c aumentale  le' forze,  andò  con  tettila 
uomini  ad  unirti  col  camper  ohe  era  intorno  ad* 
A iella;  ài -quale  erano  arrivati  (79)  pochi  di  in- 
nanzi cento  nomini  d’artne  del, duca  di  Candì?, 
soldato  de* confederati , perchè  egli  col  resto' 
delia  compagnia  era, rimasto  in  terra  di  Roma. 
Per  la  venuta  di  Consalvo  si  strinse  pjù  1*  as- 
sedio j perche  A te  IL»  fa  circondata  da  ire  p ir- 
ti , polendosi  da  una  le  centi  Aragonesi , dal-. . 
Pallia  le  Valeriane,  è dalla  terza  lc..Spaguuole: 
donde  s*  impedivano  -le  vettovaglie , 'che  ni*  ve-' 
dipano,  quasi  interamente;  correndo  massima- 
mente per  (ulto  -gl (.Stradi otti  di*  Veneziani , t •' 
quali  jAesero  molli  ^ranzesi,  che  oe  conduce-, 
vano  ila  Venosa.  Ite  avevano  più  quegli  di  dqp-M 
irò  fatuità' di  andare  al  saccomanno,  se  tipi» 
ad  ore  straordinarie,  e con  grosse  scorte,  il  che 
anche  fu  tolto  del  tutto  loro:  ed  mrmj»  uscito 
in, sul  mezzo  di  (89).-Psg'do  Vitelli  con  eetito 
uomini  d * arme  , tiralo  dal  marcime  di  Man- 
tova in  un  aguato,  ne  perdi' parte  ..Cosi  per- 
duta tutte  le  oomodiù,,  si  ridussero  in  ultimo 
in  tanta  sn  ellezza  * che  non  po^evaoq  eziandio 
con  le  scorte  osare. per  i cavalli  Pasqua  del* 
Quitte „ c dentro  mancava  l’acqua  necessaria 
por  le  persone-;  in  modo  che  vinti  da  tanti 
mali,  e abbandonali  d’ ogni,  speranza , avendo 
già  .sopportato  l’ assedio  trenta  due  giorni,  ne- 
cessitati ad  arrendersi  , impetrato*  salvo  con- 
ilo ito  , mandarono  (8l)  Persi,  Qartolommeo 
d'yAJviano,  e uuo  de'capiuni  svizzeri  a parlare 
a Ferdinando  „ col  'quale  vennero  iu  quest? 

• convenzioni:  Glie  le  offese  si  levassero  tra  le» 
pasti  per  trenti)  .dì,  non  potendò  nel  detto  teui- 
pp  pai  tirsi  d’  Àtella  alcuno ‘degli  «assediati,  ai 
quali  Risse  di  per  di  concedute  dagli  Aragonesi 
la  Vetto vaglia  necessaria  fosse  lecito  a Moia- 
pensieri  significare  ®l  suo 're  P accordo  fatto; 
e non  avendo  «Scorso  fra  (renla  di  lalciasse 
Aletta,  e tutto  quelli»  clic  .nel  regno  di  Napoli 
era  in  so$  potestà,  con  lòtte  le  artiglierìe  che  . 
v*  erano  dentro/  salve  le  persone  e le  robe  dei 
soldati , con  fé  quali  fosse  libero  a ciascuno  di 
andarsene  o per  terra,  o per, mare  tn  Francia; 
e. agli  Orsini  p agli  altri  soldati  italiani  di-  ri-', 
tornarsene  con  le  soè  genti  dove  volessero  fuor* 
dèi  regno  : che  ii'^ùicoàj  e agli  alisi , che  ave- 
vano seguitela  1 a parte  del  re  «fi  F radei*,  foste 
(in  casb  che  sodassero  fra  quindici  dì  a Perdi* 
riandò)  rimessa  ogni  pena,  e restituito  lutto 
quello  possedevano  quàqdo  si  principiò  la  guer- 
ra.’U  «(naie  fermine  poi  che  fu  passato,  Mont- 
pcosieri  con  tutti  j Frantesi  e con  mòlli  Sviz- 
zeri, e gli  Orsini,  furono  condotti  a castello 
a mare  di  Stabbia  ; disputandosi  se  Mona  peti- . 
sieri , come  iuogotcdcnie  generale  del  jre , è 
supcriore  a tulli  gli  litri,  fosse  ohMigato  a far 
istituire  (come  allegava  Ferdimnido ) tutto 
quello;,  obe  nei  reame  di  Napoli  si  possedeva 
in  nomo  del  re  di.Frapcia^  perchè  Mouipon- 
sieri  pretendeva  non  essere  temilo  se  non  a 

quello,  che tra  in  potestà  sua. di  restituire  ; a 
die  l’autorità  su*  pon  si  distendeva  a coman- 
dare a*  capitani  e a*  castellani , ch«  erano  nello. 
Calabria , nell’  Abruzzi , a Gaeta  r e in  molte 
ajtre-terri  e fortezze  , che  le  avevano  ricevuto 
iu  custodi*  dal  rè  ( e non  da  lui.  Sopra  che, 
poiché  si  fu  disputato  alcuni  di,,  furono  con- 
dotti a. Baia  (siwulando'Pcrdiuando  di  volergli 
lanciare  partire)  dove , sotto  colore  che  ancora 
non  fossero  g ordine  i legni  per  imbarcargli, 
furono  sopratenutr  tanto,  che  sparai  tra  Rata  e 
'Fazzuolo,  perda  mala  aria  / e pce  molte  inco- 
modità . cominciarono ‘è  i n fermi» rsi  : talmente 
che  (62)  Mompeasrc'rì  morì;  e del  resto  delia 
sua  gente,  che  eraoo-più  di  cinquemila  uoaii, 
ni,  ne  mancarono  lauti , che  appena  scac  con-» 
(lusserò  cinquecento  salvi  in  Francia.  Virginio 
éPigòlo  Orsini  aTcquis(zionc  del  pouteficè  Qjià 
deliberato  di  tprrc  gli  stati  a quella  famiglia) 
furono  rinchiusi  iu  Castel  dell’Uovo;  e le  loro 
. genti*,  guidale  da'  Gìangiordajto  figliuolo  U» 
Virginio  e d.i  Bartolnjnmeo  d’Aiviano,  furono 
per  ordine  del  medesimo  svaligiate  nell ‘Abruz- 
zi dal* duca  d’ Urbino;  e Giangiòrdouo  e FAI- 
viano  (i  quali  prima  petr-comandamente  di  Fer-  ‘ 
dìpaud°  » lasciale  le  genti  pei  c.itemiiio,  erano 
ritornati  a Napoli)  furono  incarcerali  , benché 
l’Alvianor  o per  industri*  sua  ,'  o per  segreto 
o>iitar>d*mcn(n  di  Ferdinando,  Ila  cui  era  stato 
multo  amato , ebbe  facultà'di. fuggirsi . 

..Dopo  la  vittoria  d' A iella , Ferdinando,  di* 
videudo  per  la  ree  operazione  del,  resto  del  re- 
gno , 1*  esercito  io  varie  partì , tnàndò  a campo 
a Gatte  don  Federigo,  e Prospero  Colonna , e 
nell' Abruzzi , ove  già  l'Aquila  era  ritornate 
alla  divozione  aragonese  ; Fabrizio  Colonna*:' 
egli  presa  per  fori*  là  rocca  di  San  Severino, 
e fatto  per  terrore  degli  altri  decapitare  il  ca- 
stellano e il  figliuolo, -andò-s  campo  a Salerno, 
ove  il  principe  di  Bitignano , ondato  a parlar- 
gli, accordò  (83)  per  sè,  per  il  principe  di 
Salerno,  per  il  conte  di  Capaccio,  e per  alcuni 
nitrì  baroni,  con  coedizione  di  possedere  i loro 
steli,  ma  che  Fèrdinàndo  per  sua  sjcnrlà  tenesse 
per  certo  tempo  le  fortezze  : il  quale,  accordo 
fatto,  andarono  a Napoli.  Nè* fu  nell' Abruzzi" 
fatta  molte  perchè  Graziano  di  Guer- 

ra, che  vi  era  eoo  ottocento  cavalli,  non  svendo 
pili  fatuità  di  difendersi , si  ridusse  a Gaeta, 
in  fcalabrja,  dflla  qiìale  la  maggior  parte  si. te- 
neva per  i Frinitesi , .ritornò  Cansrìvo;  dove 
'benché  da 'Ghigni  fosse  fatte  qualche  resisten- 
za, ‘nondimeno  ultimamente  ridotto  iu  GfOp- 
poli , eil  essendo  perdute  Manfredonia  . oCu- 
senza  Asta  prima  saccheggiate  dèi  Froftaèsi, 
privato  d’  ogni  .speranza  , consentì  di  fasciare 
tutte  la  CaLjbrja;  e gli  fp  conceduto  il  (84)  ri- 
tornarsene j>e»*  terrà-  so  Francia . f 
(’eitò  è che  molte  di  queste  cose  procederò- 
no  per  la  negligenza  e'jniprudeniade’Franzesi; 

‘ petti» è Manfredonia  ancor  die  fosse,  forté , *.' 
posta  tn  paese  abbondante  da  potérli  facilmente 
ptoVve'derc  di  vettovàglie,  e djc‘1  re  vi  avesse 
lasciato  *1  governo  Gabriello  d*  Montcfslcone; 
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avuto  da  fui  in  concetto  W*  uomo  valoroso,  non- 
dimeno dopo  breve  assedio  fu  costretta  ad  ar- 
rendersi, per  b fame:  altri  potendosi  difende- 
re , ii  arrenderono , o per.  viltà-,  o per  t 'anfano 
debole  a sostenere  l’ incomoditi  dfgu  a ss  ed  j : 
ojcuni  castellani,  trovate  le  rocche  bene  prov- 
vedute , avevsob  nel  principio  vendute  le  vrt- 
tovaglie,  in  modo  che  presentandosi  gl'inimici 
erano  necessitati  ad  arrendersi  subito.  Dallt 
quali  cose  perdè  nel  reame  di  Napolr.il  nome 
francese  quella  riputazione , che  gli  aveva  dau 
la  virtù  di  colai,  che  lasciato  da  Giovanni  d’An- 
giò  a guardia  di  Gastei  dell’ Uovo  , lo  tenne 
dopo  la  vittorio  di  Ferdinando  molti  anni,  in- 
sìmo  a unto , die  Jf  e* sor  consumati  del  tutto 
gli  alimenti  , lo  cosi rinso  ad  arrendersi . ■ . 

Così  non  mancando  quasi  altro  alla  recupe- 
ramele di  mito  il  regùo , che  Taranto*  Gae- 
ta , è alcune  terre  tenute  da  Carlo  di  Sangui- 
ne,-e  il  monte  di  Santo  Angelo,  (doodc  Don 
Giuliano*  dell’Oreno  infestava  con  somma  laQ- 
de  i paesi  circosUnti  ) ; F orditi. Indo  collocato 
in  somma  gloria,  e in  speranza  grande  .d’ave- 
re a essere  pari  alla  gronderai  de’  suoi  mag- 
giori- andato  a -Soniuia.f.tcìrn  posta  neìl$  ro- 
llici dal  monte  Vesovo  , dove  era  la  regina  sua 
maglie)  o per  le  fatiche  passate,  o per  disor- 
dini nuovi  ($5)  , inferni-')  ai  gravemente  , che 
portalo  già  quasi  senza  . speranza  di  salufe  a. 
Napoli  , fibj  fra  p*cbi  giorni  la  vita  sua,  non 
Coito  l'anno-  della  morte  d*  Alfonso  stiO  p%- 


dre  j lisciato  ,.p«É  la  vittoria  acquistata  , e pev 
la  nobiltà  dell’ animo;  e per  molte  virtù,  ree 
gie-i  le  quali  in  luì-  ubn  mediocremente  ’ ri-’ 
splendevano  , non  solo  ip  tutto  )]  suo  regno  ; 
ma  eziandio  per  tutta  Italia  grandissima  opi^ 
nionc  del. «no  valore.  Mori  senza'  figlinoli , e 
jjerò  gli  succedette  don  Pederfgo  suo  zio  ( a- 
vendo  quel  reame  veduto  in  tre  armi  (s 
bue  re). al  quale,  venuto  subito  thU’aascdio  di 
Gaeta,  la  reina  vecchia  sua  matrigne  consegnò 
Cast cln uovo  becche  per  molti  si’  dubitasse 

nòn  db  volesse  ritenevi  ber  Ferdinando  re 
di  Spagna  suo  fratello  Nel  qnale  accidente 
.*i  dimostrò  egregia  verso  Federigo  no Vr  tota 
la  volontà  dei-popolo  di -Napoli,  ma  eziandio 
de*  principi  di*  Salerno  df  Bisign*uo-,  -e  cfcJ 
Conte  di  Capaccio  ^f  quali  incapali  furono  i 
pilml  che -chiamarono  H r^m  nome,  H alio 
scendere  suo  di  nave  t primi  , che  faltisigli 
incontro  lo  salutarono  comi  j e,  contenti 
mollo  più  di  lui  che  deire  morto,  per  la  man- 
suetudine del  suo  ingegno  , e perchè  già  era 
nata  non  piccola  sospitiotfe*  «he  Ferdinando 
avesse  in  animo,  come  prima  fossero  stabilite 
meglio  le  cose  sue-,  di  perseguitare  ordente'-;' 
mente  tutti  • colofo,  che  in  modo  alcuno- si  fus- 
seio  diniostràti  fautori  de’ -Franzesi  : donde 
Federigo,  per  .riconciliarsegl i interamente, 
stituì  a tutti  liberamente  le  lqr*  'fortezze  don 
molti  laude  (M). 


* . • 
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CAPITOLO  QUARTO 

Btt/  ,r  * 4.  1 . •*  t>  * •'  ’ < ,v  i • v * , . •••*. , 

Il  f Jtrl.oalr  di  S.  .Malo  ! ratto*»**  «I  1*  Cari»  da-  panare  in  Italia.  Vi  «rende  lOmfeiKab?  imperaforr 
per  opera  di  Lodovico  Sfor».i.'Fm  (limiamo' mantiene  i Fiorenti  di  dalla  parta  franerà.  I.  Fiirrnliiu 
pw  rota  dai.  Risani.  Varj  falli  d*  nftnc  nel  Pisani.  Morte  di  Pier  Capponi . Ambasciatoti  dall  * imi*  • 
ratura  a Firenze.  Aàufrdfcio  dell’  armala  impqtW*. 


Ma  noi»-riseaf  da rotto  già1  questi  disordini  V 
succeduti  con  tanti  ignominia  e -tanto  dannò, 
*>è  1‘  animò,  gè  gli  apparati  del'Yé  di  Fran- 
n quale-  non  fi  sapendo  sviluppare  da’pia- 
cen  . «opratitele  qnattrn  mesi  a ritornale  a 
Lione.  letichi*  da  lui  fosse  molto  spesso  in 
questo  tempo  fatta  instante  o'  suoi , che  eràrio 
rimasti  * Liòne*,  che  ai  *solieci  tasserò  le  prov* 
visioni  marittime  e terrestri,  e che  gii  il  duca 
d’ Orlicns  si  fosse  preparato  per  partirsi  ‘ tiófa- 
dutirno  , per  1?.  medesime  arti  del  esodinole 
<h^S*n  Malfa*  |e  genti  d’  arme  espeditr  fardi 
^e*  psgameuei . camminavano  verso  Italia  len- 
I*  armata , che  s*  aVev»  •»  tinife  a 
Marailia  > ,,  Oziosa ijl^ru**  si  ordinata , che  r 
Allegati  c liberti  tcnipo  di  mandare  primi  -a 
^ dh franca  ( porw  ni/ipfUsiajo  appressò  a Nix- 


v • . . r ♦ , 

**  ) dipoi  insino  alle  Pomicile  di  M arsitisi , 
un*  armata.,  Jb-  qual©  a spese  comuni  avevano 
udita  in  Genova,  per  impedire  clu*  Jogui  fran-- 
T-csi  noi»  andassero  nel  reame  . E alla  tardità 
causata  principalmente  dal  cardinale  di  -S.  Ma- 
lfa, si  dubitava  non  si  aggiqgncsse’qiiàlchè  ca-* 
gione  più  occulta,  mitrila  con  -molta  diligenza  . 
erorte  nel  petto  del  re  -via  quegli  , i 'quali  per 
varie  cagioni  si  sforzavano  di  rimuover  1*  ani- 
mo mio  dalle  cose  d’  Italia  ; perchè  si  sospet- 
tala , che  per  sè-ìpadesimo  avesse  dismacsre 
dell»  grandezza  ilei  duci  d'  Orlicns , al’qtiale 
per  Li  vittoria  «archile  pervenuto  il  dotato  df 
MiJaqoi  egli*  èra  oltre  a quest*»  persuaso  . non 
esser  siluro  il  partirsi  di  Francia,  se* prima  non  .' 
facesse  qualche  compenti  7 ione  co’  re  di  Spago*; 
i qindi  dini'rstrandoirlesidci  io  di  conciliarsi  se- 
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co  gli  avevano  mandalo  ambasciatori  a. propor- 
rà tregua,  e altri  modi  di'  concordia . Comi-’ 
gliavanio  ancora  molli. che  aspettaste  il  parto 
propinquo  della  reina,  perchè  npn  conveniva 
alla  .prudenza  sua , oc  w amore  che  V dove- 
va poi  tare  a’ popoli  suoi  esporre  la  persona  pro- 
pria a tanti  pericoli  , se  prima  non  aveva  un 
figliuolo,  al  quale  appartenesse  tanta  anccesaio- 
ne  ; ragione»  che  diventò  più  polente  per  H* 
parto  della  reina,  perchè  fra  pochi  di  mori  il 
figlinolo  maschio  che  di  lei  era  nato- Così,  par- 
te perla  negligenza  c poco  consiglio  del  re, 
pérte  per  le  diHlcuftà  artificiosamente  interpo- 
ste ila  altri , si  differirono  tanto  le  provvittoiUf  • 
che  ne  seguitò  la  «(istruzione  dolle  sue  genti  con 
la  perdita  totale  del  regno  di  Napoli.  E s»reb- 
be  succeduta  il  medesimo  de'  confederati  suoi 
d*J(alia,  so  per  se  «Cessi  non  avessero  costan- 
temente difese  le  cose  proprie. 

E detto  ($9)  di  sopra,  che  per  paura  degli 
apparati  franzrsi  si  era  cominciato  più  per 
salisfazione  di  Lodovico  Sforza,  che  de’ Ve- 
neziani , a trattare  di  far  passare  Massimilia- 
no Cesare  in  Italia  ; col  quale  ( mentre  dura- 
va il  medesimo  timore  ) fu  convenuto  che  i 
Veneziani  e Lodovico  gli  dessero  per  tre  me- 
si {90)  ventimila  ducati  ciascun  mese  , perchè, 
meuasse  seco  «in  certo  numero  di  carèlli  e di 
fanti.  La  qual  convenzione  come  fu  fatta,  Lo- 
dovico i accompagnato  dagli  ovaioli  de'  Col- 
legati , andò  a (91)  Manzo  , luogo  di  là 
J*  Alpi  a*  confini  di  Germania  ad  abboccarsi 
seco  : nel  qual . luogo  avendo  parlato  lunga- 
mente , cd  essendosi  il  medesimo  dì  ritirato 
di  qua  dall'  Alpi  a Bormi , terra  del  ducato- di* 
Milauo  , Cesare  il  di  seguente,  «otto  specie 
d'andare  cacciando,  ti  trasferì  nel  luogo  me- 
desimo : nei  quali  colloquj  di  due  dì  afepdo 
Cesare  Stabilito  -con  foro  il  tempo,  e il  modo 
del  passare  , se  ne  ritornò  in  Germania  per 
sollecitare  I*  esecuzione  di  quel  che  s’era  de- 
liberato. Ma  raffreddando  in  tanto  fl  romore 
delle  preparazioni-  francesi , in  modo  ,*cbe.a 
questo  efTclto  nou  pareva  più  hocessario  U farlo 
passare,  Lodovico  disegrto  di  servissi  ad  am- 
bizione di  quello,  che  prima  aveva  procurato 
per  propria  sicurtà.  Pero,' continuando  di  sol- 
lecitarlo a passare  .,  nè  volendo  b Veneziani 
concorrere  a promettergli  trentamila  ducati  , 
-i  quali  dimandava  (oltre  a’  p^imi  scssantamila 
che  gli  erano  stati  promessi  ).si  obbligò  egli  * 
questa  dimanda  ; lauto  che  fmal mente  passo 
Cesare  jn  Italia  , poco  innanzi  alla  morte  di 
Ferdinando  . La  quale  intesa  quando  era  già 
vicino' a Milano,  ebbe  qualche  pensiero  di  fa- 
vorire clic  |)  regno  di  Napoli  pervenisse  in 
Gìo\auqt  figliuolo  unico  del  . re  di  Spagna  suo 
genero  ; ina  essendogli  * dimostrato  da  Lodo- 
vico  clic  questi» , essendo  moleste  a tutta  f ta- 
llo , disunirebbe  i Confederati  , c conseguen- 
temente faciliterebbe  » disegni  del  re  di  Fran- 
cia . non  solo  le  ne  astemie  , ma  favorì  con 
lettere  la  successione  di  Federigo. 

La  passata  sua  in  Italia  fu  con  pochissimo  mi- 


nierò di  gente , dando  voce  che  prestamente 
passerebbe  insioo  alla  somma  , la  quale  era  ob- 
bligalo di  condurtele  si  fermò  a-Y  igei  cne, -ove 
in  presenza  di  Lodovicd , c del  (92)  cardinale 
dì  Santa  Croce  mandatogli  legalo  dal  pontefice,  e 
dagli  altri- oratori  de 'collegati,  fu  ragionato  che 
andasse  nel  Piemonte  per  pigliare  Àsti  r«  se- 
parare dal  re  di  Francia  il  duca  di  Savoja  e il 
marchese  di  Monferrato,  come  membri. depeò- 
denti  dall’  Imperio;  i quali  ricercò  che  andas- 
sero « parlar  seco  in  qualche;  terra  ilei  Piemon- 
te. Ma -essendo  le  (93)  forze  sue  da  disprei- 
zare , nè  corrispondendo  gli  effetti  alia  autorità 
atei  nóme  imperiale  , nè  alcuno  di  essi  consentì 
d’  andate  a lui,  nò  dell’ impresa  d’  Asti  f era 
speranza  che  avesse  a succedere  prosperamente. 
Fece  similmente  instanza  che  andasse  * lui  il 
duca  Hi  Ferrara  (if  quale  sotto  nome  dì  feuda- 
taria dell'imperio,  possedeva  le  città  dì  Mode- 
na e di  Reggio)  offerendogli  per  sicurtà  sua  la 
fede  di  Lodovico  suo  genero  ; il  quale  ricusò 
d’  andarvi  /allegando  così  convenire  all’  onore 
suo  per  tenete  ancora  in  deposito  il  castelletto 
di  Genova.  Però  Lodovico  , il  quale  (stimolato 
dalla  su*  italica  cupidità  , e dal  dispiacere  che 
Pisa  , unto  desiderata  da  sé  , cadesse,  con  peri* 
culo- di  tutta  Itali!  in  potestà  de' Veneziani  ) 
desiderava  sommamente  d 'interrompere  questa 
cosa,  cónfovtò  Cesare  che  andasse  a' quella  cit- 
tà ; persuadendosi  (94),  con  discorso  pieno  di 
fallacia,  che  i Fiorentini,  impqteuti  a resistere 
a lui  e alle  forza  de*  collegati,  si  ri  moverebbero 
per  necessità  dalla  congiunzione  del  re  di  Fran- 
cia^ nò  potrebbero  ricusare  di  dare  arbitrio  a 
Cesare  che  , se  non  poc  concordia,  almeno  per 
ti  a di  giustizia  teruiirtasse  le  differenze  loro 
co*  Pìssqì  , c che  in  sua  mano  ai  deponente 
Pisa  con  tutto  il  contado.  Alle  quali  cose  egli 
.sperava  boti  l' autorità  sua  di  fero  consentire 
i Pisani,  c che  i Veneziani  (concorrendovi 
massimamente  La  volontà  di  gnt$  gli  altri  con- 
federati) non  si  opporre bl>ero  a una  conclusio- 
ne , la  quale  si  dimostrava  con  tanto  beneficio 
comune,  e onestissima  per  sua  natura  ; perchè, 
essendo  Pisa  anticamente  terra  d’  imperio,  pa- 
reva ndu  appartenesse  jjk1  «Uri  che  a Cesare  , 
la  cognizione  delie  ragioni  di  quégli  , che  vi 
pretendevano,  e deposta  Pisa  jn  matto  d;  Cesare, 
speraVèLodovicocou  danari;  c con  l'autorità  che 
aveva  con  Iucche  facilmente  glien'avestc  a eoo- 
cederc.Qiiesto  parere  proposi©  nel  consigi  io,  sot- 
to colore  che  polche  al  presente  cessava  il  timo- 
re della  guerra  dc’Franieei,  era  da  usare  la  ve- 
nuta di  Cesare,  per  indurre  i Fiorentini  a unir- 
si con  gli  altri  confederati  contro  al  Ve  di  Fran- 
gia , piaceva  a Cesare  mal  contenta. che  la  l'e- 
ntità sua  in Jfelia  non  fjirtorissse  effetto  alcuno; 
e perchè  avendo,  per  i cooceui  suoi  vastissimi, 
e non  meno  per  i suoi  disordini  e smisurata, 
prodigalità,  sempre  uecessità  di  danari,  spera- 
va che  Pisa  avesse  a essere  insil  amento  di  ta- 
verne o.  da’ Fiorentini,  o ila  ajjri  grandissima 
quantità.  Ma  fu  medesimamente  approvata  da 
lutti  i confederati  ,*  come*  cosa  .mollo  utile  all* 
- — * — — — — " 


Digitized  by  Google 


449è 


L T B B O TERZO 


uy 


sicurtà  ti'  lulii,  non  conti  adiceiulo  ancfie  IM- 
ralor*  veoeo»  ; perche  quel  senato»,  io  Ixa  li 
accorgerà  A che  fior*  tendessero  i pcmiqi  di  L-<- 
doviCu  , si  còniidava  facilroeniexINuterroiupei  - • 
gli  ; e «perirà  che  per  i’  andata  di  Cesare,  po- 
tesse-iactlmcnte  acquistarsi  a’  Pisani  il  porto  di 
Livorno;  d «piale,  uuilo  a Pisa,. pareva  che 
privasse  «1*  ogni  speranza  i Fiorenti  ui  di  potur 
giammai  più  recuperare  quella  città. 

A velarlo  prima  i collegati  tallo  'molte  volle 
instama  a’  Fiorentini  che  s’  unissero  con  loto, 


e nel  tempo,  che  più  temevano  della  passala 
de'Fnqmi,  data  speranza  d*- obljt icari i a ope- 


rare talmente  , thè  Pisa  ritornasse  >oty>  il  do- 
minio loro  ; ma  esseri  lu  .sospetta  ai  Fiorentini 
la  cupidità  de' Veneziani  e ili  Lodovico,  uà  vo- 
lendo .leggiermente  alienarsi  dal  re  di  Fradcia, 
non  avevano  udito  con  rùolbi  prontezza  que- 
ste offerte.  Movcvagli.  io  oltre  la  speranza  d’a- 
vere per  la  passala  del  re  a recuperare  Pietra- 
santa  , e Serezana  , le  quali  terre  non  poterono 
sperare  d*  ottenere  da’  confederati;  è molto  più 
perché  , facendo  giudizio  più  dà*’ ineriti  loro, 
è da  quello  che  tolleravano  per  il  re,  olio  «lidia 

sua  natura' o consuetudine,  »‘  persuadevano 

d*  avere  a-eonsegoire  per  messo  della  sua  vitr 
tona  non  solo  Piàa  , m.i  quasi  tutto  il  resto  di 
Toscana  : nutriti  in  questa  persuasione  dalle 
parole  di  .Girolamo  ^Savonarola  , il  qnafe  con- 
tinuamente (95)  prediceva  molte,  felicità , e 
anellazione  d’imperio,  destinate  dopo  rtvifti 
travagli  a qnella  repubblica,  e grand  issimi  ma- 
li , che  accaderobbcro  alla  corte  romana  , e a 
tolti  gli  altri  potentati  d’Italia  . Al-quafe  ben-4 
che  non  mancassero  dei  conti  a bituri  , nomi»? 
meno  dalfe  maggior  parte  del  popolo '.gli  -era 
prestati  fede  grande;  c multi  dei  principali,, 
cittadini  , chi  pér  bontà  , chi  per  ambizione  + 
chi  per  timore^  gli  aderivano  In  modo,  éhe 
essendo  i Fiorentini  diaposti  a continuare  nel--, 
l'amicizia  del  re  di  Francia,  non  .pareva  peri- 
ta ragione  che  i confederati  «solassero  di  ri- 
durgli con  la  forza  a qWllo,  da  che  con  1a  vo- 
lontà cibino  alieni.  E sj  giudicava  impresa  noo 
difiìcife,  perchè  erano  odiati  da  tulli  i vicini,  q 
non  potevamo  sperare  aiuto  dal  re  di  Francia  ; 
conci ossiarosaC bè  avendo  abbandonato  la  salute 
de' suoi  medesimi , èra  £fédih»lc  Atesse  a di- 
menticarsi quella  degli  altri*,  fc  le  speje  gra- 
vissimo con  U tfisnininionò  dell’ entrate  sop- 
portate già  tre  anni,  gii  avevano  talmente  esau- 
sti r che  n«m  si  credeva  potessero  tollerare  lun- 
ghi travagli  ; -perchè , -in  questo  anno  medesi- 
mo avevano  cnniitniabi  sempre  U'gncrra  co’Pi- 
sani ; n**lh  quale  erano  stati  varj  gii  accidenti , 

0 memorabili  più  per  ia  perizia  dell’  armi  (di- 
mostrata in  motte  opere  militari  da  ciascuna* 
delie  parti,  *•  per  l'ostinazione  c$h  la  quale 
le  «ose  si  trattavano  ) che  per  la  grandezza  de-> 
gli  eserciti  , ó poi  la  quantità  de  'luoghi,*  intor- 
no al  quali  si  combatteva  , che  erano  castella 
Ignobili  , c in  sé  di  piccolo -momento  Perche. 


sa  sopravvenissero  gli  ajuli  de'Veneziaoi,  preso 
il  rastd  di  liuti,  o accampatisi  a Calci , e in- 
nanzi  lo  pigliassero,  per  assicurarsi, delle  vet- 
tovaglie , comincialo  a fabbricare  un  l>astioue 
in  sul  (95)  monte  della -Dolurosa;  furoop  i fan- 
ti, olio  vi  erano  a guardia  , per  la  negligenza 
loro  rotti  dall?  genti  de' Pisani  ; 4 poco  dipoi  , 
essendo  FraDccsco*Secco-.con  molti  cavala  al- 
loggiato  nel  borgo  di  Bali  ( acciocché  le  vet- 
tovaglie ix) tessero  andar  sicuramente  a Èrcole 
Beoti  voglia  il  quale  eoa  Li  fanteria  de 'Fioren- 
tini era  intorno  alfe  piccola  fortezza  del  tuou- 
le  (fella  VerVucola)  assaltato  all’improvviso  (97) 
da’  fanti  usciti  dì  Pisa,  ed  essendo  in  luogo  dif- 
ficile ad  adopcraiui^i  cavalli;  ue  perde  non  pic- 
cola parte.  Ppr  i quali  successi  parendo  più 
prospere  le  cose  de’  Pisani , e cou  speranza  di 
proemi  ere  a maggior,  prosperità  (pcrcnè  già  co- 
mìnciavano  gd  arrivare  gli  ajuti  de’Veueziaui) 
Erco(e  Beati  voglio,  che  alloggiava  nel  caste!  di 
Bientina,  inleso  die  Già  in  pago  lo  Manfrine,  cou- 
dottierc  de*  Veneziani  , era  con  la  prima  par- 
te delle  genti  loro  arrivato  a Vico  risano  vici- 
no a Bientina  a due  miglia,  simulando  timori-, 
e ora  uscendo  iu  campagna  , ora  , coma  si  sco- 
privano le  genti  Venete  , ritirandosi  in  Bicotj- 
na  ; poi  clic  lo  vedde  ripieno  d’aU^laria  e d'in- 
coiiaiderazione  , lo  coudusse  con  graude  astu- 


zia un  giorno  in  uu  aguato,  dove  lo  (9$)  rup- 


avendo  le  genti  dej  Fiorentini  poco  poi  die  la 
la  ró'-dJlaV  Pisani  , o iifaiun  die  a Pf- 


tilUdclla  I 


pe  con  perdita  della  più  parte  de’  fat\t 
cavalli,  seguitandolo  inaino  alle  mura  di  Vico 
Pisano  . Ma  percliè  là  vittoria  non  fpsse  deh 
tutto  lieta  ,- quando  vollero  ritirarsi,  Francesco 
Se C^o  (il  ^uale  quella  mattina  s*  era  unito  con 
Eècole)  fu  qfortb  da  un  archibuso.  Sopravven- 
nero poi  i’  altra  genti  de' Veneziani  ,.tr*'  que- 
Ii  erano  (99)  ottocento  uSifadiotti  , e con  lorp 
Giusliniapo  Moresino  provveditore;  per  il  cbp 
essendo  i .Pisani  molto  superiori’,  Ercole  Ben 
livoglio  peritissimo  del  paese  non  volendo  nje<- 
tersi  in  pericolo , nè  abbandonare  del  tutto  la 


campagli  i , alloggiò  in  luogo  fortissimo  tra  il 
castello  di  Puntadero  e il  fiume  dell'  Era,  con 


* opportunità  dèi  qtiale  altoggiameulo  raffrenò  . 
issai'  l’ impeto  degl*  inimici  K i quali  in  lupo 
questo  tempo  non  presero  altro  ebe  il  castello, 
di  Putì  | ottenendolo  a diserzione  ; e attende- 


vano a predare  tulio  il  paese  co’Joro  Suadiot- 
ti , de*  quali  trecento  ( che  avevano  fatta  una 
cavalcata  in  Val  d’  Era  ) furono  rotti  da  genti 
mandale  loro  dietro  da  Ercole. 

Erano  i Fiorentini  nel  tempo  medesimo  in- 
festati dai  Senesi;  i quali , presa  I* occasione 
da* travagli  che  avevano  nel  contado  di  Pisa, 
è stimolali  da' collegati , mandarono  il  ligOor 
di  Piombino  c Giovanni  Sacello  a campo  al 
bastione  del  ponte  n. Vallano';  ma  intendendo 
sopravvenire  il  soccorso  guidato  da  Kimiccio 
da  Marciano,  si  ritirarono  tumultuosamente,  la 
scialivi  parte  dell’artiglieria.  Per  it  che  i Fio- 
ventini,  assicurale  le  cose  da  quella  .banda*  voi  • 
tarano  Rinuncio  cou  le  genti  in  quel  di.  Pisa 


ifi  modo,  che  essendo  quasi  paleggiatole  fór- 

* FÉ»  de! 


ze*  »•  ridusse  la  frticrra  alle  castella  delle  «ol- 


Gniccinrdini 
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Iluic , le  quali  per  essere  affezionate'»' Insani, 
procedevano  piu  tosto  le  onte  con'  disafvnu.tag- 

Ij»ro  dei  Fiorentini.  E arcaildc.  anco  clie  i Pisa- 
ni j entrali  (tÒO)  per  trattati/  nel*. castello  *d(. 

| Ponte  di  Sacco  , svaligiarono  una  cY>uìpagtiia 
d*  uomini  «l'arine , becero  prigione  Lodovico 
«la.  Maronulo  • benché  pét  sospetto  delle  genti 
• fe*PÌor<ir>tuu',  che  crino  vicine,  subito  Tab- 
liandanasscro  E per  jrapadióivrt'i  meglio  déBc 
. colline  (ironurhmli  nio^opqr  le  vettovaglie,  clic 
di  quivi  n ri^a  si  éónduéevanò,  v perchè"  m^cr- 
rcmipwano  ai  Piorentinr  il  co  moie  r^  io  de!  por- 
to di  LiVorno)  forti tkarono la  puVp.irte  ili quullr* 
c^slclh  , dèlie  qual)  fu  per  acoi dente  stra^di- 
nario  nobilitato  tfoiann . Perette,  essendovi  an- 
dato Il  campo  de’ Fiorentini  con  intenzione. di 
espugnarlo  «I  sii  médcfciiuo, .»  pqyò  avendo  fatto 
guastare’'  lutti  i passi  delTiume  della  Osci  ha  \ 
r mesco snllA  riva  Je  genti  (Tarmò  ir>1**tlÀ- 
glia  (acciocché  gl’  ini  miti  bon  pòtesrtro  ioc* , 
cncrcrld^  mentre  clic  Piero  1 òipjKjtii , com- 
missàrio de*  fiorentini,  pvocoVaya  di  far  pian1- 
thi'fc  T artiglieria , percosso  da  uno  degli  ordir- 
Luti  (jclla  terra  nella  testa  perdei»  vita  subi- 
tamente; fine,  per  la  ignobilità  drl  luogo,/?  per 
) ■•  piccoli  ìmporLiurar  « Iella  cosa  , non  conve- 
no.-iilè  alla  miti  viriti  : onde  il  campo  si  levò 
seti*»  tentare' altro  ; essendo  anche  in  qaesto 
tempo  stati  neccsjiitiiti  I Fiorentini  a mandar 
grnli  in  Luniguina  al  soccorso  della  rocca  (L'Ila 
Yerrucola  ’ molestata  da'  (4tM)  njardiesi  Ma- 
lespint,  con  T aiuto  de’-Genoveài,  donde  facil- 
• mente  g!i  Scacciarono . * . 

Erano  state  per  qualche  mese  potenti  le  for- 
<e<l6i  Pisani  ; porcile,  oltre  ti^li  nomini  (feda 
terra  ^ è del  confido  , ‘diventali  j'rà  -pcr  lungo 
use»  bellicosi , v’ aveva/*»  j Veneziani  -e  11  duca' 
di  Milano  molti ‘cavalli  e fanti-;'  benché  assai 
ppi  numero  fossero  quegli  fa'  Veneziani  • Co- 
mindijrono  por' a diminuirsi,  p>r  non. avere  ì 
debiti  pagamenti , !e  genti' tenutevi  dal  {luca;  e 
però  i Veneziani  Vl  maudarono  di  nuovo  cento 
q (duini  (Tarma,  e ser  galee  sottili,  con  prov-r 
visione  di  vettovaglie,  non  peulonahdo  c’spela 
alcuni  -necessaria  alla. sicurtà  «li  quell»  città  ,e 
opportuna  a tirare  a »è  la  hcncvoTenfca  de'  Pì- 
■ Sani  ; i quali  si  alienavano  ogni  giórno  ‘più -con 
gli  aqìmi  dalla  divozione  del  duca' sii  Milano, 
infastiditi  e dalla  strettezza  sua  allo  spendcre.c 
provvedergli,  c dalle  sue  venazioni;  perchè  ora 
•i  dimostrava  avviente'  nelle  cosé  loro  f ora 
procedeva  (rcddaiuente . Talmente  che  quasi 
insospettiti  della  su»  volontà,  attribuivano  a Ini 
che:  Giovanoi  Menti  veglio , secondo  la  eonunis- 
*iyne#  avuti  de*  collegati , non  fosse  cavalcato 
•T  «Ianni  de' Fiorentini  ; in  assi  in  a ni  ente  che  hi 
sapfa  essergli  mancato  da  hii  granfiaste  de’pa- 
giunenti  o pér  avarìzia  , n perfette  gli  fossero 
grate  Iq'niofestle.^ni»  notila  totale  nnpfessionè 
de’  Fiorènti  ni  .‘Per'  le  quali  operazioni  aveva 

5 itUto  d»  h*  medesimo  nelle  còse  di  Pisani  Jori- 
amenti  Cnnjrofi  alla*  pròpria  i iitcnt ione. , c al 
line per  if  quali  era  algore  Àe iti  deliberasi!^  . 
uri  tornigli*»  de’ collegati  l'andata  ili  Cesar»  a 


Pisana  quale  poi  che  fu  deli  beta  U , Cesare 
m m dii  due  ambasciatori  a Firenze  » signilUa- 
re  , clic -alf  impresa,  (ft>2)  quaje  aveva-in  «ni- 
ni • di  i,u.-  putcntcmCnfc  contro  agl'io  fedeli , 
aveva  giudicato  necessario  passavo  in  Italia  pei 
pacificarla,  e assicurarla  ; e por  questa  cogiohti 
ricercava  i Fiorentini  clic  si  (jidiiaraftfcro  in- 
sieme con  gli  altri  confederati  alla  di  Tensione 
d’Italia  ; e quando  pure  avessero  l* animo  di •. 
verso  d?  questo , ebe  manifestassero  là  loro,  hi 
tenzloqe'^  volere  per  la  .caghine  medesima  , e 
per  quello  else  »' apparteneva. -nlT  autorità  im- 
periale , conoscere  1<>  differenze  tra  loro  e i Pi- 
sani : e però  desiderar*-  che*  inaia' a Unto- fos- 
sero udite  (fa  llii  le. ragioni  di  ùnti  , si  sospen- 
dessero le  offése,  cpmf  era  certo  che  farebbero 
i Pisani,  a 'quali  aveva  comandato  il  medesimu; 
a (ferma  inlo  con  limane  paròle,  essere  parato  ad 
amministrare  giustizia  indifferentemente  ^ Alla 
«male  esposizione,  commendato  con  parole  ono- 
revojr  i(  proposito  di  Cesare,  e dimostralo  d'a- 
vare fedò  grandissima  nella  sua  bontà  , fu  ri- 
sposto 4io  .^lauderebbero  c l«i  ebbero  intender 
particolarmente  la  melile  loro  . 4 

Ma  m questo  tempo  i Vcnezìèoi,  per" nò n la- 
sciar a Cesare,  ò pi  (bica  di  IVCil^n*»  faoullà  d’ocV 
clipei  Pja4  (403),  vi  mandarono  di  nuovo  con 
consenti m Lino  dei  Piotai  Annibale  BentiybgUo 
loro  coq^otticrc.  cgn.  cento  cinquanta  nonno* 
d’arme;  c poco  poi  tniovì  Slradiolti  c mille 
fanti,  significando  al  dnc*  avergli». mandati . 
perchè  ÌX  loro  repubbtion,  ama tr ice  ilelle  città 
libere,  voleva  aiutare  i Pisani  alta  reeupcraxio- 
ne  del  contado  loro,:  con  1^  aiuto  delle  quali 

f'euti  TPìmiiì  finirono  di  recuperare  quasi  luttp 
e castella  delle  colline  . Por  i quali  bcncticj , e 
uer  la  prontezz^sdei  Veneziani  nelle  di  mende 
loro,  che  erano  molti* , ora  di  gente,  ora  di 
danari,  ora  di  vettovaglie  e di  munizioni,  era 
la  volontà  de’  Pisani  diventata  Untò  conforme 
h quella  (fé*  Veneziani;  ebe  , trasportata  in  essi 
quella  cpnfidruza  e amóre, 'che  e «olevano  avere 
nel  duca  di  Milano,  desideravano  sommamente 
die  ipiej  penalo  continuasse  nella  difesa-loro.  E 
nondimeno  sollecitavano’  la  venuta  di „Cc6*re, 
sperando  Con  («  g^uti  clic  erano  in  Pisa  , e con 
, quella*,  mena  va i*eco  , avere  facilmente  a cuna»: 
girire  Livorno.  J)»  altra  parte  i Fiorentini,  che 
olite  «II1  altre  difficnUà  , erano* stretti  in  quel 
tempo  di  gravissima- carestia,  stavano  con  molto 
ti(t|orc , vedendosi  poli- a resutpee  albi  potenza 
di  taptl  princijii  ; perchè  ió^Itali»  non.-«ra'al»* 
cimo  elicagli  aiuUsse  ; o pep.ietterc  degli  or>- 
torl  chtf  avevano  in  Francia,  erano 'stati  certi - 
ficati,  che  dh|  re  (al  quale  avevano  fatto  gran- 
dissima instaura  tT  esser?  in  tanti  pericoli  soc- 
corsi almeno  di  qiudahe  quantità  di  daiyrrj)  non 
si  potevamo  sperare  sussidiò  alcuno  ^nlapieuie 
. cessava  loro  la  molestia  di,  Piero  de’  Medici, 
perchè  il  consiglio  de’cqllegati  fu  dj  non  usarp 
ni  questo  molo  il  homo  e ri  .favor  mio;  aveudn 
p«r  TesjiiM  inr^a  compreso  die  i Fiorentini  per 
questo  timore  diveltavano,  più  uniti  alla  con- 
sèrvaaiopé^  dulia  propria  libertà  . * ■ + ■ 
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Ni  cessava  Lodò* i co  Scorta  , sotto  speziò 
il Wier  geloso  deli»  salute  loro,  e inai  onutento 
«Iella  grande**»  de*  Vene*i#nfr,  di  confortargli 
efficacemente  a rimettersi  in  Ceu(e{  dimostrali- 
do  molti  peritoli  e sparenti , eproponerttfu  non 
restare  altro  modo  a trarre  di  Pisa  i Vene/ inni: 
(tonde  seguiterebbe  sùbito  la  loro  reintegrazio- 
ne, come  cosa  molto  necessaria  alta  quiete  <TfI 
talia  f e desiderata  per  questa  cagione  dai -ro  di 
Spagna,  a da  tutti --gli  altri  confederati.  E siori- 
dimeno  i Fiorentini , uè  mossi  dalla'  vanità  di 
queste  insidiose  lusinghe,  nè  spaventati  da  tante 
difficoltà  e pericoli , deliberarono  «Ir  non  /tkr 
con  Cesare  dichiarazion»  alcuni,  nè  rtnfaVterc 
io  suo  arbitrio  le  ragioni  loro,  se  prima  non 
erano  restituiti  alla  postestjnoe  di  Pisa;  perché 

In  mi  confidavano  nè  della  volontà*,  uà  della  au- 
torità sua,  essendo,  noto  clic  (non  avendo  da 
«e  stesso 'ite  forze,  uè  danari)  procedeva  *c*>fnc 
pareva  al  duea  di  filano;  uè  si  vedendo  isc'Ve- 
I neii.tui  disposizione,  o necessità  di  lasciate  Pisa! 

| Peri*  coi» animo  (ranco  attendevano  a fortificare, 

1e  provvedete  quanto  potevano  ^Livorno,  e a ri- 
stringere insieme  (ulte  le  genti  Ipgo  nel  CÒnta- 
■ do  vii  Pisa . E nondiméno  per  non  si  dimostrare 
alieni  dalla  concordo» , é sforzassi  di  mitigare 
l'animo  di  Cesare,  gli  mondarono  ambasciatori 
( (essendo  égli  già  A)TÌvatq  a Genova)  pet  rjsp'on- 
] dere  a quello , che  avevano  esposto  gli  orarqrf 
snoi  in  Pirenzo.  La  cothipissionè  dei  quali' fu 
di  persuadergli,  noi»  essere  necessario  di  prò, 
cedere  all  aiolo  a.  dichiarazione , perchè  per  la 
divozione  * che  pi  portava  al  nome  suo,  si  po- 
teva promettere  della  repubblica  fiorentina  tot-' 

* to  quello  desiderasse:  ricordale,  che  al  propo- 
sito santissimo  , che  «gli  Sveca  di'  qùrefare  Idn- 
: lia,  ninna  cosa  erti  più  opportuna  che  il  resti- 
taire  sabito  Pisa  al  Fiorentini;  perchè  dà  questa 
j r adice  nascevano  tutte  le  loro  deliberazioni,  che 
j erano  moleste  à lui  e.  a’ confederati  ; è perchè 
Piva  era  cagione  che  qaalcuo' altro  aspirasse 
1 all'imperio  d'Italia,  e perciò  procurasse  di 
teueilu  in  continui  «lavagli,  {con  le  quali  pa- 
role, benché  non  si  esprimesse  altrimenti , èra- 
no significati  i Veneziani)  : nè  convenire  alla 
{ sua  giustizia , che  chi  rra  stato  spogliata  vio- 
( lentenietite,  fosse  contro  élla  disposinone  delle 
legai  impeciali  astretto  a fare  comproiiiesso 
delle  sue  ragióni,  ée  prima  non  era  reintegrato 
«•ella  Ina  possessione:  conchlndendo.'thc  a v elido 
da  (ni  questo  principio  , la  repubblica  fiorén- 
tina  non  gli  destando  causa  di  desiderato  altro 
-che  la  pace  con  ciascuno,  farebbe  futte  quelle 
dichiarationi , che  a lui  paressero  convenienti',, 
e confidandosi  pienamente  della  sua  giustizia,  . 
rimetterebbe  in  lui  prontamente  la  cogniziot 
n«  delie  sue  ragioni . La  quale  risposta  non 
soddisfacendo  a Cesare'  desideroso  che  innanzi 
* ogni  épta  entrassero  «ètla  lega  (ricevemlo  la 
parola  da  lui  dèlia  reintegrazione  alla  posses- 
sione di  Pisa  infra  un  tèrmine  conveniemé)  pon 
ebbero  dopo  molte  discussioni  da  lui  aitila  ri- 
sposi.»; se  non  chc  in  sul  molo  di  Genova^!  04), 
quando  gii  entrava  in  mare  / rispose  loto^  Jclic 
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dii  legato  «Cri  pontefice , <lie  era  in  Gouova,  . 
intenderebbero  la  sua  volontà  . Dal  quale  ri- 
messi al  «luca  , che  «br  Tortona-  (insiijo  dóve 
àvèva  accompagnalo  Cesare)  era  ritornato  n Mi- 
lano,'andarono  a qurihu città  . E avendo  gii 
dimandata  1*  udienza,  sopraggiunsefó  commis- 
sioni da  Firehzè-,  dove  si  era  saputo  il**ttr<> 
grosso  «Iella  Iota  legazione  /che  scura,  ceron  e 
altra  risposta^  se  ne  tornassero  alla  pan  ia.  Peni 
ventiti  all'óra  deputata  innanzi  al  duca,  con- 
vertirono  la  MMéb  tMfil  HlpÓftt  in  signrli- 
cargli^  che  ritornandosene  a Firenze,  non  ave- 
vano ricusato  iP  allungare  il  Cammino,  per  far- 
gli , innanzi  ciré' 'uscissero  «lei  suo  stato , rive'- 
reuza-,  come  conveniva  «fPanuòizu'che  teneva 
seoo  1.1  loro  repubblica  . * 

••vAvèva  (|  duca,  presupponendo  che  avessero 
a dimandargli  la  risposta  > per  ostentare,  co- 
tìiq ; faceva  spesso  , hi  sua  eloquénza'e  le  sue 
arti  , e prenderli  piacere  dell’  Altrui  calamità, 
convocato  tulli  gli  oratofi  de'Collegatr  , e tutto 
il  suo  eonsigliv;  ma  restando  maiattgliaLO'  e 
confuso  «li  questa  proposta,  nè  potendo  celare 
il  suo  dispiacere  •,  gli  domando  c|ie  risposta 
avessero  avuta  da  Cesare.  Alla  qualéSlimah- 
da  , rèplica  odo  essi,  che  secondo  lè  leggi  deWrf 
,10*0  repubblica,  non  potevano  eoo  àlp'o  prin- 
cipe trattare  le  sue  commissioni,  die  con  quel- 
lo , al  quale  aratro  destinati  ambasciadnri  Ri- 
spose tutto  tumulto  : « Dunque  se  noi  vi  drfp 
remo  la  risposta  , per  la  quale  sappiamo  che 
« Cesare  V ha  rimesso  a noi ,, non  la  vorrete 
« udire  ? » .Soggiunsero  : <*  non  èsser  vietato 
«loro  Fièli  re,- nè  poter  vietare  che  altri  non 
« parlasse- r>.  Replico:  » siimo  contenti  di  dar- 
•*»<  vela  \ ma  non  si  può  fai  quésto  , se  non  . 
« esponete  a boi  quello,  ché  esponeste  a fui»»: 
e VepUcando-  gli  oratori  : n non  potere  per  Te  - 
« «leilesime  ragioni  /ed  essere  superfluo,  pér- 
« chè  era  necessario  ette  Cesare  avesse  sigiti - 
« ficaia  la  loro  propósta  a quegli/  a*  qn.dia- 
« vev«  commesso,  eh«f  io  nome  'suo  facessero’ 
«•la  risposta»:  non  potendo  egli  nè  con  pa- 
role, nè. con  gesti  dissimulare  lo  sdegno,  fi- 
cenziq  e pii  oratori’,  e lutti  colorò  ché  aveva 
congregati,  £f05)  ricevuta  in  sé  parte  «li  quella 
derisione  , che  aveva  vbluto  fare  agli  altri  . ‘ 
Cesare  in  quésto  mezzo- partito  'del  porto  dì 
Genova  éoo  sai  gai»*,  clic  i Veneziani  aveva- 
no. nel  mart  di  Pisa  , è con  molli  legni  dei 
genovesi  ( abbondanti  d*  artiglierie  / ma  non 
«('uomini  «la  combatte**  , perchè  non  incera- 
no altro  che  mille  fanti  Tedeschi  ) navigò  in-  I 
fino  al  porto  «Iella  Speiic  : e di  «juivi  andò 
per  terra  a Pisa,  ove  raccolti  cinquecento  di- 
valli , « mille  altri  fanti  Tedeschi  , die  ave- 
vano fatto  il  c'animino'  per  ttn  a , dcniutrò  con 
queste  genti  . e con  quelle  del  duga  di  Mibmó.  i 
p eoa  parte  «lejle  veneziane , andare  a campo  a 
Livorno  : coir  intenz ione  d’analtarlo  j»er  terra 
c por.  mare  , e che  l«f  altre  genti  de*  V enèzjani 
ambissero’ à Ponte  di  Saccf),  acciò  che  M' cam- 
po" de '.fiorentini, .che  nou  era  molto  potente, 
n on  potesse  o molestare  i Pisani  /ò  «lare 
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corso  a Livorno.  Ma  ni  una  impresa  «paventa- 
va i Fiorentini  meno  che  quella  jli  Livorno  , 

• provveduto  (106)  sufficientemente  di  «elite,  e 
d’  artiglierie  , c ove  aspettavano  di  di  io  di 
soccorso  di  Provenza;  perche  non  molto  pri- 
ma per-  decrescere  le  Torse  sue  con  la  ripu* 
dizione,  nella  quale  allora  erano  io  Italia  Tar- 
mi (le’  Frantesi , avevano,  con’confentimento 
del  re  di  traccia,  soldato  monsignore  d’ Al- 
liigion  . uno  de’suoi  capitani,,  boti  cento  lance 
e mille  fanti  tra  Svizzeri* e Guasconi  accioc- 
ché per  mare  passassero  a Livorno  in  so  certe 
navic  elle  per  ordine  loro  erano  state  Caricate 
di  grani  per  sollevare  k carestia,  che  era  per 
tutto  il  dominio  Gorepttno  . La  quale  delibera- 
zione (fatta  con  altri  pensieri,  e ad  altri  Ani  clic 
per  difendersi  da  Cesare)*  se  bfne  ebbe  molle 
difficoltà  (perchè  © Alhigion  con  là  sua' com- 
pagnia già  condotto  file  navi  ricuso, d’entrare 
in  mare  , de' fanti  .se  ne  imbarcarono,  soli- 
mente  seicento  ),  nondimeno  fu  tento  favorite 
dalla  fortuna  , che  uè  maggiore  , «lè  più  op- 
portuna provvisione  si  sarebbe  potute  deside- 
rare. Coociosiacosachè  il  dì  medesimo,  che  «n 
commissario  pisano  , mandato  innanzi  da  Ce- 
sare con  molti  fanti  c cavalli  per  fare  ponti, 
e (TQ7)  spianare  le  vie  per  T esercito  ohe  avo- 
va  a vanire  , si  presentò  a Livorno  ; i legai- 
di  Provenza  (clic  erano  cinque  navi  e alcuni 

Siièoni,  e con  essi  una  (108)  nave  grossa  di 
ormandfa  , la  quale  il  re  mandava  per  rin- 
frescar Gaeta  di  vettovaglie  e di  gente}  6Ì  sco- 
perse (109)  sopra  Livorno  con  venti  tanto  pro- 
speri, che  non  se  gli  opponendo  T armate  di 
Cesare,  perchè  fu  costrette  dal  tcnlpo  ad  al- 
largarsi sopra  la  Meloria  (scoglio  famoso,  per-  < 
chi. già  appresso  a quello  (f.l 0)  furono  in  una 
battàglia  navale  afflitte  fv  perpetuo  da 'Geno- 
vesi-le  forze  <!«’ Pisani),  entrò  nel  porto  senza  - 
ricevere  alami  danno  ; eccello  che  .un  galeohe 
canteo  di  grano  , separato  dal  resto  dell’  ar- 
mate , fu  preeo  dagli  inigiicj  . Dette  questo 
soccorso  si  opportuno  grande  ardire  a quegli 
che  erano  in  Livorno  ; e confermò  grande 
mente  l’animo  de’  Fiorentini,  parendo  lord 
che  1’  esser  giunto  còsi  a tempo,  fosse  segno 
che  dove  in  favore  loro  mancassero  le  forze 
umane  , avesse  a supplire  I*  aiutorio  divino  ; 
come  molte  volle  In  quei  giorni  , nel  mag-  ' 
giore  terrore  degli  altri , aveva  predicando  al 
popolo  affermato  il  Savonarola. 

Ma  non  cessò  per  questo  il  re  de’  Romani 
d’  andare  col  cajnp°  (01)  «' Livorno  , dove 
mandati  per  terra  cinquecento  uomini  d’ ar- 
me , e-  mille' -cavalli  leggieri  , e quattromila 
fanti,  eg)i  andò  in  tallì  galee inaino  alla  hoc-, 
ca  delio  Stagno , elio  è trp  Pisa  e Livorno.  E 
avendo  assegnata  T oppugnazione  d’una  parte 
della  tetra  al  conte  tfc.'Oaiazzo  . che  era  stato 
mandato  con  lui  dal  duéa  di*  Milano  ; e po- 
; stooi  egli  daU’rftUrq  (benché  fi  primo  giorno 
•’  accampasse  con  mólta  difficoltà  per  la  mo- 
lestia grande  dategli  d*lT  artiglierie  di  Livor- 
no) comiqciò,  come  colui  che  desiderava  la 


prima  cosa  d’ina  ignorasi  del  porto  , accostate 
le  genti  innanzi  giorno  dalla. -banJp  della  Fon- 
tana, a battere  con  molli  cannoni  il  Magnano; 
il  quali»  quegli  di  diedro  avevano  fortificato  ; 
c rovinato  (come  veddero . porre  il  campo  da 
quella  parto  ) il  Palazzotto  , c I#  Torre  , dal 
Liti»  di  mare  , cosa  da  non  potersi  guardar?, 
e abile  a fare  perdere  la  Torre  puova,  E nel 
medesimo  tempo  pee  battere  < lai  La  parte  di 
mare,  aveva  fatto  appressare  al  porto  1’  attuata 
sua  ; perché  le  navi  fu  ri  rési  , poiché  ebbero 
poste  in  terra  1?  genti  e scaricato  parte  dei 
grilli  ( essendo  finiti  i noli  loro)  non  optante 
i preghi  fatti  in  contrario,  si  erano  partite  per 
ritornare  in  Provenza  j « la  Nor/namla  pes  se- 
guitare il  cammino  suo  verso  Gaeta  . 1/  òp- 
pugnazione  fatta  ni  Magnano , per  combattere 
poi  la  ^erra  eziandio  per  maro , riusciva  di 
pocó  frutto  , per  essere  munito  in  modo,  che 
l’ artiglierie  poco  T offendevano  (Ifl):  e que- 
gli di  dentro  spesso  uscivano  fuora  a scara- 
mucciare. Ma  era  destinato  che  la  speranza 
de’Fiorenlini , cominciate  col  favore  de’. ven- 
ti , avesse  col  beneficio  pure  de*  senti  ia  sua 
perfezione.  Perché  levatosi  un  (HjV  tempo- 
rale gagliardo  t Conquassò  in  ntodo  P armate, 
che  la  nave  Griualda  genovese  , che  aveva 
portata  la  persona  di  Cosare , bomhattuta  lun- 
gamente da’ votiti,  ..andò  a traverso  dirimpetto 
all*  rèccà  «mova  di  Livorno,  con  tutti  gli  no-  - 
mini  , e artiglieri?  che  qi  erano  sopra  y e il 
medesimo  fecero  alla  punte  di  venm  Santo  Ja- 
copo «lue  galee  venete;  e gli  qltri  legni  di- 
spersi In  rarj  luoghi  patirono  tinto , che  non 
fdrono  più  utili  per  T impresa  j»re*òntc  : per 
il  qual  Caso  ricuperarono  quegli  di  dentro -Il 
galeone  venuto  prima  in  potestà’  degl’  inimi- 
ci. Rer  il  naufragò»  dell’ armate  ritornò  Ce- 
sare a Pisa  , dove  dopo  molte  consulte  , dif- 
fidandosi, tutti  di  pqtere  più  pigliare  Livorno  , 
si  deliberò  di  levare  il  campo,  e fare  la  guer- 
ci da  altra  parte.  Peqò  Cesare  andò  & Vico 
Piiano  , è (Alto  ordigni**  mi  ponte  sopra  Ar- 
no tra  Cascina  e Vico  , e uno  sopra  il  Cilec- 
eliio,  quando  ai  credeva  .dovesse  passare,  par? 
litosi  all*  improvviso  , se  ne  ritornò  pér' terra 
.verso  Milano:  nog  avendo  Ritto  altro  progres- 
si» in  Toscana  che  avere  (l  M)  qiwttvocento 
cavalli  de'snoì  saccheggiato  Dolghcri  , castello 
ignobile  nella  Maremma  Ri. Pisa  .-  i , . v,  . 

Scusava. questa  snhite  partite  per  accrescer-  ' 
sogli  continuamente  le  diflìcultà  , non  ai  sati- 
sfacendo alle  suo  spesse  dhnamle  di  nuovi  de- 
nari , nè  consentendo  i provveditori  veneti*  che 
la  maggior  parte  dèlio;  genti  loro  (<I5)  uscisse 
più  di  Pisa,  per  sospetto  cooceputp  di  lui*, 
né  gli -avevano  i Veneziani  pagalo  interamente 
la  porzione  loro  5I0’  settentftmila.  ducati  (4  lo); 
onde  lodandosi  molto  del  Duca  di  Milano,  si 
lamentava, gravemente  di  loro.  A-  Pavia,  dove 
egli  si  trasferì  . fu  fatte’  nuova  Consulte  :,e 
Jxjnchè  avesse  pubblicato  volere  ritornarsene 
in  Germania , consentiva  di  sopraslaro  iti  Ita- 
lia tutta  la  vernate  con  mille  cavalli  e ib»e- 
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mila  fanti,  in  cmo  elio  pgni  mese  ite  £fi  pa- 
gassero venti Juciih'Ia  fiorini  ili  Reno  , delia 
qual  cova  mentre  che  »’ aspetta  risposta  da  Ve- 
nezia , andò  iu  LmncllinA  Del  tempo  che  era 
aapettato  a Milano  ; essendogli  , come  tie’  tem- 
pi seguenti  dimostrarono  meglio  i suoi  pro- 
gressi , fatalp  di  noli  cuti  are  in  quella  città. 
Di  Lotncllina,'  mutalo  consiglio,  tornò  a Cu- 
sago  , propinquo  a sei  miglia  a Milano  , don- 
de inopinatamente  senza  saputa  del  duCa , e 
degli  oratori  che  vi  erano  , se  ne  andò  a Co- 
mo ; e quivi  inteso  , mentre  desinava,  che  3 
Legato  del  papa  ( al  quale  fveva  mandato  a 
d» re  die  non  Io  Seguitasse  ) era  arrivato  , le- 
vatosi da  mensa  andò  a imbarcarsi  eoo  tanta 


celerità,  che  appena  il  iLegHo  ebbe  spazip  di 
parlargli  poche  psrole  alla  barca  ; al  quale  ri- 
spose , essere  necessitato  d’andare  iu  Gernja- 
ma,  ma  che  prestamente  ritornerebbe,  É qon- 
diiftena,  poiché  per  il  lago  di  Como  fu  con- 
dottò a (j  47)'  llellasio  , avendo  inteso  che  i 
Veneziani  consentivano  a quello  die  si  era  trat- 
I tato  a Papa , dette  di  nuovo  speranza  di  ritor- 
nare, a Milauo;  ma  pochissimi  giorni  poi,  prd- 
«;edendo  edn . la  sua  naturale  varietà  , Usciata 
una  parte  ifc’  suoi  cavilli  e dei  fanti  , se  ne 
andò  in  Germania  , avendo  , Con  pochissima 
dignità  del  nome  imperiale  dimostrata  la  sua 
deboiefaa  a Italia,  che  già  lungo  tempo  non 
[ «ver*  vedpti  imperatori  armati., 


CAPITOLO  QUINTO 


E «errilo  Je’  Vrunum  a Pnar  Papa  Alessandro  muove  guerra  'agli  Orsini.  Rolla  degli  prelevimi  in  a 
Sonano.  Cornai*  a e Prospero  Colonna  agli  iripeudj  del  papa.  Osti*  pfesa  da  Cokisalvo.  Guerra  di 

Genova.  , > 


Per  la  partita  *»a  Lodovico  Sforza  Jispe-  I 
rato  di  potere  più  , se  non  venivano  nuovi  i 
accidenti  , tirare  Pisa  a se,  né  cavarla  di  ma- 
no de*  Veneziani  , ne  Ie*2»  tutte  le  genti  sue, 
pigliando  per  parte  di  consolazioue  del  suo 
dispiacere,  che  i Veneziani  restassero  soli  im- 
plicati nella  guerra  co*  Fiorentini- ; dà  che  fi 

Persuadeva  clic  la  stracchezza  dèli’  uho  c dei- 
altro  potesse  eoi  tepipo  porgergli  qualche 
desiderata  occasione.  P«*r  la  partita  delle  quali 
genti,  i Fiorentini  restati  piu  potanti  qeL con- 
tado di  Pisa  \ che  gi’ inimici  , ricuperarono 
tutte  le  castella  delle  col(ine;  e perciò  i V©-, 
neiiant  . essendo  costretti  per  'rta)fedirc  i loro 
progressi,  a fare  nuove  provvisioni , aggiunsero 
a quelle  che  ▼'erano  tante  genti,  die  4 n tutto 
vi  avevano  quattrocento  uomini  d*  arme  , set- 
tecento Cavalli  leggieri,  e più  di  duemila  fanti. 

Risolvetemi  in  questo  mezzo  nel  reame  di 
Napoli  quasi  tutte  le. reliquie  delia  guerra  dei 
Fraozeti,  perché  la  città  di  Taranto  con  le  for- 
teize,  oppressati  «Iella  fame,  si  arrende  t»*Ve- 
neziaoi  , che  1* avevano  assediata  con  la  loro  se- 
mata ; i quali  (t  ffl)  dopo  averla  ritenuta  molti 
di,  ed  enepdo  già  nato  sospetto  che  le  la  vo- 
h^wo  appropriare,  la  restituirono  filialmente 
• Federigo  , instandone  assai  il  pontefice  e i r« 
di  Spagna.  Ed  essendosi  inteso  a Gaeta,  die  la 
•av*  nor  manda  , avendo -combattuto  sopra  Porto 
Ercole  epn  alcune  navi  ile* Genovesi  che  aveva 
incontrate,  seguitando  dipoi  il  suo  cammino*, 
vinta  dalla  tempesta  del  marr , era  andata  « tra- 
verso;  i Francesi  , che  erano  in  quella  città, 
alla  quale  U nuovo  re  era  tornalo  a catti  (lo  (an- 


cora che  , secondo  che  era  la  fama  avessero 
provvisione  da  sostenersi  qualche  mese)  giudi- 
cando che  alla  fine  il  rq  loro  non  sarebbe  più 
sollecito  a soccorrerli , clic  e*  fosse  stato  a soc- 


correre Unta  nobiltà  , o taqte  terre , che  si  te- 


nevano per  lui  , accordarono  còn  Federigo  per 
mezso  d’Ohigni  (il .quale  per  alcuno  dilficullà 
nate  nella  consegnazione  delie  fortezze  di  Cala- 
bria , non  ora  ancora  partito  da  Napoli)  dì  la- 
tebre la  terra,  e la  fortezza, avéudo  faciliti  d'aiy- 
dariene  salvi  per  mare  in  Francia  con  tutte  le 
rohe  loro.  Per  il  gitale  accordo  , essendo  il  re' 
di  Francia  alleggerito  di  pensieri  di  soccorrere 
il  r?ame,  c ^la.  altra  parte  acceso  daèlf  stimoli 
del  danno  e dell*  infàmia  , deliberò  d'assaltare 
Genova*;  sperando  nella  parte,  che  v’aveva  Ba- 
tistino  Fregófo  , stato  già  doge  di  quella  città 
c nel  seguito  che  aveva  il  cardinale  di  san  Pie- 
tro in  V iucola  in  Savona-sua  patria ,•  e ito  quelle 
riviere.  £ parevagli  àggiugóesscro  opportunità 
l’  essere  in  aucsto  tempo  discordi1  Gisn luigi  dal 
Fiesco,  e gli  Adorni  ,.e  universalmente  i Ge- 
novesi malcontenti  del  duca  di  Milano  , pec  es- 
sere stato  autore , che  nella  vendita  di  Pietra- 
santa  i Lucchesi  fossero  stati  preferiti  a loro; 
e perchè,  svendo  poi  promesso  di  fylq  ritor- 
nare nelle  loro  inani , e piata  a questo  per  mi-, 
figaro  lo  sdegnò  concepito , 1*  aniorifà  de*  Ve- 
neziani, gli  aveva  pasciuti  molti  mesi  di  vfne 
speranze  . 11  timore  di  questa  deliberazione  del 


cavalli,  e bini  Tedeschi,  clic  Cesare  aveva  la- 


» 


lì 
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' sciali  in  Italia , «’  quali , se  noo  frnse  «oprai  - 
venuta  questa  necessità,  non  Sarebbe  stala  fatti 
alcuna  provvisione.  Le  quali  cose  mentre  che 
si  •usuano,  il  ( ♦ 19)  pontMjrWnerendo^ 
re  opportunità  grande  d*  occupare  eli  siati  de- 
gli Orsini*  paiché  i capi  dì  quella  famiglia  era- 
no ritenuti  a Napoli  ) prpnuumò  net  Coo€ist«>- 
ro  Virginio  e gli  allri  ribelli  ; e confiscò  gli  sta-» 
ti  loro,  per  esser* addati  contro  a’ suoi  coman- 
dimela! agli  stipendi  do'  Frantosi . IFcftf  fatto, 
assaltò  nel' principio  dell’ inno  mille  quattro- 
cento imi  .mlasetlc  le  terre  1op>;  arendo  ordi- 
nalo elio  i Colonne*!  da  più  luòghi , dove  eot>- 
liuano  con  gli  Orsini,  lacesaero  il  medesimo. 
Fu  questa  impresa  confortala  assai  del  carili - 
naie  Ascanio  per  1’  aulica  amicizia  sua  co'Cu- 
louucsi,  c dissenzioue  con  gR  Orsini,  e' consen- 
tita dal  duca  dì  Milano  ; ma  molesta  arVene*ia- 
ni,  i quali  desideravano  di  farsi  benevola  quel- 
la famiglia  • E nondimeno , tu>n-(i20)  poten- 
do. con  giustificazione  alcuna  impedire  clic  il 
pontefice  proseguisse  le  tut  ragioni,  nè  essen- 
do utile  l’ alienarselo  in  tempo  tale,  consenti- 
rono che  il  duca  d’ Urbino  , soldato  comune, 
sudasse  a unirsi  con  le  genti  delU  chiesa , del- 
le quali  era  capitano  generale  il  (121)  duca  di 
Candì#  , e Legato  il  cardinale  da  Luna' Pavese  , 
cardi  nàie  depe  udente  in  tutto  da  Ascanio  ; e il 
re  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  suo  Fabrizio 
Colonna. . , v «. 

Quest’  esercito , poiché  se  gli  Corono  arr«>- 
dute  molte  altre  castella,  andò  a Campo  a Tri- 
vignaoo  , la  qua!  tèrra  , di  tesasi  per  qualche  «lì 
fraocameQte  ai  dette  a discrezione  : ma 

mentre  ti  difendeva, Baitolohimcdil’  Alviafio 
uscito  di  {frecciano  Toppe  otto  miglia  nppreeso 
a Roma  quattrocento  caviti  IL;  die  eonduceva- 
no  (<23)  artiglierie  nel  campo  ecclesiastico 
e.nn  altro  di  essendo  corso  presso  sHa-.CttSce 
di  £12'!)  Moutamari , mancò  poco  che  non  pi- 
gliasse il  cardinale  di  Valenza  , il  quale,  fiscitri 
di  Roma  a cacciare , fuggendo  si  kalvò^a  Preso 
Trivigtianu,  andò  il  campo  a Lisbla,'  e -bat  tutti 
con  le  artiglierie  una  parte  .della  roctfa y la 
conseguì  per  accordo-,  e si  ridusse  finalmente 
tutta  la  guerra  iqtorno  a Bracciano  ; dove  era 
collocata  tutta  la  speranza  della»  difesa  degli 
Orsini*. Perchè* il  luogo,  che. prima  era  forte  f 
era  stato  bene  munito  e riparato  ; e fortificato 
il  borgo  : alla  fronte  del  quale  avevano  (+25} 
fatto  un  bastione  , e deatro  franò  difensori  a 
sufficienza  sotto  il  governò' dell*  Alvi.ni  » , che 
gio^nc  ancora  , 'ma  d’  ingegno  feroce,  e di 
celerità  incredibile  *,  ed  esercitato  nell*  armi , 
dava  di  sè  quella  speranza  , alla  quale  non  fu- 
rono nel  temuto  segtierite  inferiori  lè  sue  azio- 
ni ; Nò-  il  ponteGce  cessava  dVnccrescere  ogiji 
di  il  suo  esercito,  al  quale  aveva  di'  nuovo  ag- 
giunto ottocento  fanti  Tedeschi , di  qftegli  che 
avevano  militato  ne!  reame  di  Najfoji  . Com- 
battessi per  molti  di  da  ogni  pnrfr  con  gftm.le 
contenzione  ; avendo  queglf  di  .(dora 'piantate 
da, più  luoghi  Vsrtiglierje,  nè  'mancando  qoe- 
glj  di  dentro  di  provvedere  , e riparare  pèt 


tetto  con  serurn.1  dtligehda  e banchetta.  Tu- 
rano nondimeno  dopo  poir  (12,6)  molti  dì  co*-  1 
Stretti  ad ‘Abbandonare  il  borgo;  il' quale  pro- 
so  , gli  Ecclesiastici  lìcitelo  nn  asfalto  feroce 
albi'  tetri:  tua  benché  avessero  già  poste  fé 
bandiere  in  sulle  mura  , furono  sforzati  a ri- 
tirarsi con  molto  danno  . nella  quale  Lattigli* 
fu  ferito  Antonello  Savello.  Dimostrarono  que- 
gli 'di  dentro  la  medesima  virtù  in  un  'altro 
assalto;  nbnttandq  con  maggióre  danno  gft  tu- 
rnici, de*  quali  furono  tra  morti  c (Wlti  più 
di  dugento  , con  laude  grandissima  defl'Alvia- 
no  , a.  cui  s'attribuii?  principalmente  la  gloria 
di  q licita  difesa^  perché  e deuìro  era  prontis- 
simo a*  tutte  le  fazioni  necessarie , e fuori  con 
.spessi  assalti  teneva  in  quasi  continua  mole- 
stia', e di  giorno  e di  notte  l’  esercito  degl'ini  - 
mici . Accrebbe  le  laudi  sue,  perchè  'avendo 
ordinato  che  certi  cavalli  leggieri  corressero  da 
fC«rvetri  ( che  si  teneva  per  gli  Orsini  ) un 
giorno  insino  in  sul  campo  , -uscito  fdora  per 
1’ occasione  di  questo  tumulto,  messe  in  fuga 
i fanti  , che  guardavano  1'  artiglieria  , della 
quale  condusse  alcuni  pezzi  minori  in  Brac- 
ciano. E nondimeno  battuti. e travagliati  il  dì 
e h notte  , tomiaciavano  a sostenersi  princi- 
palmente con  la  speranza  del  soccorso  ; perchè 
Carlp  Orsino  e Vilcllozzo  , congiunti  per  il 
vinoolo  «fella  fazione  Guelfa,  agli 'Orsini  ( i 
quali  ricevuti.. denari  d#l  ' re  di  Francia  per 
riordinare  lè  compagnie  lòrrf  dissipate  nel  re-, 
gttodi  Napoli,  «ano  passati  in  Italia  in  so'le- 
g*H  vrmiti  ili  l'ri. \enza  • Livorno}  si  prepa- 
ravano* per  soccofrd'ft1  a Untò  pencolo.  Però 
Carlo  andato  a' Soriano  attendeva  a raccòrrò  I 
soldati  antichi , è gir  amici  e partigiani  degli 
Orsini;  * Vitellotzo  faceva  a Città  eli  Castello 
il  medesimo  ìle^noi  (F17J  soldati , e de’fanli 
det  paese  ; i quali  cotqe  ebbte  uniti , con  du- 
gento  uomini  d'arme,  e mille  ottocento  fanti 
d^i  suol,  q con*  artigliarci  iq  sulle  carrette  al- 
P uso  franzese  , si  congiunse  a Soriano  con 
Carlo.  Per -il  cbè'i  capitani  ecclesiastici  giu- 
dicando pericoloso,- se  e’ procedessero  più  in- 
nanzi , il  trovarsi  in  mezzo  tra  lorb  e ((negli 
che  erario  ih  Bracciano,  e per  non  lasciare  in 
proda  tutto  il  paese  cìrdrfstante  , nel  quale. a- 
v cenno  già  Macchiniate  alcune  cartella,  levato 
il' Campo  da  Bracciano,  e ridotte  1*  artiglieri#  . 
grosse  hell'^nguillara,  si  indrizzaronn  contro 
«itegFinimicr;  co 'quali,  incontratili  tra' . Spi  i a fio  e 
Bissano,  combatterono  insieme  per  più.  ore 
ferocemente.  Ma  finalmente, gli  ecclesiastici 
Tbenclìè  (l29)  del  principio  del  Coinlsittere 
fosse  preso  dai  Cohmnesi  Fra  nei  otto  Orsino) 
furono  messi  in  -fòga  ,•  tolti? loro  i carpaci , 
tolba  1*  artiglieria  , e -tri  ràbAi  e presi  piu,  di 
cinquecènto  uomini;  tra’ quali  restarono  pri- 
gioni tf(l29)  daca  d*' Urlmuf , Gì  in  Pigro  da 
Gonzaga  conte  di  Nugolarà,  e iriditi  Afri  ùo-, 
mìni  df  condizioni;;  e il  dtvea  di  Candì»  ferito 
leggìefcriente  ocl  volto,  e con  lui  il  Legato  A- 
postolico  , e Fabrizio'  Colonna , fuggendosi  si 
salvaroilo  ìn  RoncigIion£ 
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I Ripurlò-  la  hmle-fu  jncipalc  di  «pirata  vittoria 
\ ndluzzò,  perche  la  fanteria  <la  Città  di  ,Ca- 
*tdlo  stata  tfiscipli/iala  fm>  a ire  r«ja!  fratelli,  « «la 
( fui  al  modo  tirfL’cifdiofnte  oltra;Montaae,'Ì4Ì 
questo  di  aiutila  grandemente  dall’  industria 
a«a.  Feiphc  av«*iugli  armati  di  picche  più 
.lunghe. circa  un  braccio  di  quella  che-eia  P u- 


connine,  ebbero  tanto  vantàggi  quando 
lui  lurooy  condotti  o urtarsi  co'faiili  deci 'ini  • 


da 


co 'fatiti  dégl'ini  - 

; mici,  che  «dfipidetiJo  loro  senz»essej  e offe**  per 
la  In  righe/ la  creile  pi  celie gli  tnessero  in  fuga 
facilmente;  e coli  tanto  maggiore  onore,  qoan- 
lo  (I30J  nella  battaglia  contraria  et^/m  otu>- 
■ cento  fanti  Tedeschi , delia  «jiiafe  trazione  are- 
vano  i fanti  italiani  sempre , Jopp  4a  passata 
del  re  Carlo  , avolo  grandiyurfio  tenute  . Dopo 
quota  vittoria,  cominciarono  i vincitóri  a cor- 
rere sciiz^  ostaculo  per  tutto  til  paese  ili-  qua 
dal  Tevere;  e .dipoi  passata  uh»  parte  delle 
genti  di  là  dal  fiume  sotto  Mónte  Hiloudo, 
correvano  per  quella  strada,  die  sola  era  restala 
j sipura  . Per  i quali  peritoli  il. pontefice  . sql- 
«laudo  di  nuovo  mólte  genti, ‘Vdjiamb  dar  regno 
di  Napoli  in  toccoffto  suo  Coma  Ivo,  e .P ruspe- 
rovColonoa.  R oondifióiio  pòchi  di  poi  (intcr- 
ponendosi  con  grande  studio  gli  oratori  de*  Vc- 
■irziaqi  per  benefizio . degh  Orsini  ,*  e lo  Spa- 
guuojo,  per  trtiiurc  d:C  da  queslccpr inapio  non 
nàscesse  nelle  cose. delia  lega  maggiore  disor  - 
•line) fu  fatta  pace  con  inclinazione  molto  pronta 
cosi  del  pontefice,  alienissimo  pel*  natura  dall® 


spendere , come  degli  ^Qif in) ^ | nop 

avendo  danari,  s*d  essendo  abbandonati  «la  ci»- 


senno,  conoscevano  esseèfe  necessario'  elio'  alla 
fine  cedessero  alla  potè  iuta  «lèi  punteli  t<-  • La 
somma  de*  patti  fu  : else  agli  Orsini  fosse  le- 
cito cpntinivare  iusiuo  alla-  lìpe  nello  condotta 


del  re  di  Francia,  nella  quale  era  espresso,  che 
e' non  fonerà  tenuti,  a .pigliare  1* yrmi  cóntro 
la  chiesa  .'  riavessero-  tutte  le  terre  perdute  in 


questa  guerra,  ma  pagando  al  pontcfiqa  (43t) 
cinquantamila  ducati,  trentamila  sqj'jto  i ene  d.1 
l ederigo  fossero  liberati  Gidngiordanu  c Pagolo 
Orsini,  perchè' Virginio  era  (lì* 
innanzi  morto  in  Casiek  dell'Uovo,  p di  fai». 
hrt?  « come  alcuni  credellerb  di.^deo.0;  «gli 
1 altri  vcuiihiifa'si  pagassero  in  «fra  otto  mesi, 
ma  deposita  mio  io  mano  debordinoli  Ascari  iò, 

e^cb  Sau  Severino <rAu(;uillara«e  Ccnrcyi;  pel 

1 osservanza  .def  pagamento  : li  Iterassi  usi  i pri- 

"iiiin  fitti  »u.  .1:  c.  ■ _ -t 


deMa  guerra  degli  Omini,  dati  danari  alle  genti 
eh®  conduceva  Cousatvo  , e unite  seco  le  “sire, 
lo  fnandò  all'i inprosa  di  Ostia  „ che  «1  tenevi 
ancora  tu  nome  dcj,  cardinale  di  San  Pietro  in 
Vincolai  dove  appena  furono  piantate  le  arti-  ' 
gliene , che  il  castellano  a’ariendè  a Consalvo 
a «discmione:  Avuta  Ostia , Coosalto  quasi 
trionfante  entrò  ir»  Roma  con  cento  no  mi  iti  d’.vr- 
me,  dqgeido  cavalli  leggieri,  « m.Uo  cinque-  j- 
remo  fanti  flutti  soldati  spaglinoli , menatosi 
inuansf  di  castellano  cmne  prigione,  il  tiuakr 
poco  poi  hlteiò.  R incontrato  da  molti  prelati, 
dalla  famiglia  del  pontefice  e di  fotti  i cattiti 
nali,  coucoireMo  tutto  il  popolo  * tata  |n  cor- 
ali cupidissimi  di  ve<lète  un  capitano,'  il  mOqi®< 
deF  qónlc  risórta  va  già  ebiarisyiniamentc  per  » 
tutta  Italia,  fa  condotto -ni  papa  residente  iu  ■ 
concistoro',*  il  quale , ricevuto!®. còti  grandmi-* 
n»o  onore,  gii  donò  1«  rosa,  solirà  a donarsi  dgnn 
anpo  dh 'pontefici,  in  testimonianza  del  »0o  va* 
luce  . Ritornò  poi  a unirsi  cól  re  Foderino',  il  i 
quale,  assaltato  |«»  fiato  del  prefetto  di  Rom*-- 
aveva  preso  tutte  le  terre,  che  tolte  iiell’acrfiti- 
sto  del  regno  al  marchese  di  Pescara,  glftrànn 
state  donate  dal  rq*di  Fi  ancia  ; e preso  Sor»;  c 
Arci , ma  non. le  rocche,  era  a campo  a Rocca 
Guglielma  , avendo  per  accorilo  consegui^  fi  1 
stalo  del  conte  «l'Uliveto,  già  intnnai  vendesse  1 
Quél-duca»  ài  prefetto,  dnca  di  «Sor*  F nofc- 
d. meno,  inoneste  prosperità  non  mancavano  a 
r ed  erigo  molte  molestie,  non  «ufo  dagli  amici 
(perchè Consalvo  teneva  in  nome  de’suoi  re  una 
parte  della  Calabria)***  «ciahdio  dagl*  inimici 
riconciliati:  perchè  essendo  spilo  uthasera.  uscen 
do  di  Gastelouovò  di  I'Japqlf  (434.),  ferito  gra-.  j 


semente  da  un  certo  GteCo  il  principe  di  Biti- 
noi  princii» 


il  pontefice  non  fece  jnstanza,  perchè  sapeva 
gli  Oriini  uon  avere  facuitp  di  provvedere  a’da- 
oaci . i quell  ti  tratQkr.i  pagassero,  se  nqn  me- 
diante la  tagli a di  quel  duca  ; la  quafo  fu  po- 
”*  ( 13  3)  poi  conourdaia.  in  quanti  tamil*  ducati  ; 
e •gRÙtntori;  che  ami  prtrqa  fosse  liberato,* 
che  Pagolh  Vitelli  -/n  qua  le  quando  s’arrendè 
A iella  era  resutojsrigiono  dpi  marchese  di  Msm»- 
,0**)  conseguisse  senz.1 -pagaie  alcnru  /*osa’la 
sua  liharaz  iòne 

1 k*p*lit<J  il  pontefice  poco  onoievoiincnle 

— ■* 


— - ' — — ■ ■ i>i  auvillD  «XI  (TV!  . 

{jnino,  entrò  Unto  terrore,  noi  principe  .di  Se-  < 
erno.  rjie  quetto  nnn  fone  atetn  fatta  per  nr-  ■ 
diri»  del  re  in  vendette  delle  offese  peesete,  che- 
subito  (non  di* slmili, nido  In  r.mw  del  sosnme 
to)  ve  n'enttii  da  Nrpoli  n.Selerno,  fi  lienrhl 
il  re  marasso  |n  poteslli  sua  11  Greco  ch'era 
in  cerere  per  giustificai  lo  , (die  egli  (com»  ern  - 
ia verità)  l' aveva  ferito  per  ingiuria  fi  cerar:! 
molli  .mai  illusimi  de  tiri  nella  persona  ilelfà  f 
sua  moglie  ^ nondimeno  come  ridi'  amiche  e a 
gravf  inlminsie  è difficile  itirtiillr»  fedele  rf- 
ro.iciIiar.ione  (perchè  è impelila  o daC.dspd- 
tu , o dalla  cupidità  della  vendetta)  nnn  ti  po- 
lello  mai  più  il  principe  ditjiorre  a fidarti  rii  j 
Ini.  Il  che  t landò  spcrsnr.e’ei  Ftanieei  clic  nel  1 
regno  »'  atessero  a fere  nuove  Bnlievttinni  fi 
quali  ancora  tenevano  il  Monte 'di  S»oto  An- 
golo. c alcuni  altri  Inoghi  forti)  era  ragione  di  - 
largii  perseverare  più  roelenlemdnte  al  diTeri 
dersi . . a « 


Meig^iori  pericolici  di  mas  tri  vano  m quanto  * 
lampo  in  Lomltordja  per  i movìmend  flé'Fran- 
zesi.-naicttratj  per  allora  da’miùncei  degli  Spa- 
góuoli;  perchè  >s<»-ado  stati  tra  loro  piuttòsto 
*eSK**r^  »**»!•»,  è ditnootraziorii  df  guerre,  che 
a|cnrM.cota  Notabile  ( eccetto  che' dai  Francó- 
si  (1^5)  fu  presa  fu  brVvivsiino  tempo  , e ab- 
bruciate |»  terra  di  Sali)  si  era  introdott  i in*  i 
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quei  re  pratica  di  concordia  ; e p cf  /lare.  mag- 
giore facilità  a trattarla,  levale  tr»  lord  rotte- 
le (156)  p«r  due  mesi . Per  La  quale  occasione 
Cai  io  polendo  attendere  più  speditamente  alte 
cose  «li  Genova,  e di  Savona  (avendo  mandato 
in  Asti  iosiho  al  numero  di  mille  lance,  e tre- 
mila Svizzeri,  e numero  pari  di  Guasconi)  conr- 
inifce  ai  TriuUio,  luogotenente  sud  in  Italia, 
che  aiutasse  Uaùstino  e il  Vincola.,  disegnando 
oltre  a questi  mandare  dietro  pan  grosso  eser- 
citò il  duca  d* Orliens  a fate  in  nome  proprio 
l'impresa  del* ducato  di  Milano.  E per  facili- 
tare quella  di  Genova,  lùandò  «'Fiorentini  Qtv4 
ta  viano  a ricercatali , die  nel  tempo 

medesimo  assaltassero  U Luniginn*,  e latrlvieta- 
ili  Levante  , e ordinò  clic  Poi  Balista' FregOso 
con  sei  galee  t urtasse  la<  riviera  di  Ponente. 
‘Cominciò  questo  movimento  coli  tanto  terrore 
del  duca  di  Milfcno  (il  quale  da  se  stesso  non 
era  preparato  abbastanza , nè  aveva  auròra  gli 
aiuti,  dio  gli  avevano  promessi  i Veneziani) 
che  se  fosse  stato  continuato  co* mezzi  debiti, 
avrebbe  partorito  qualche  ottetto  importante,  e 
più  facilmente  nel  ducato  di  Milano,  ebe  a Ge- 
nova: perchè  a Genova,  cadendosi  per  opera  di 
Lodovico  riconciliati  Gianluigi  dal  Fiesco  e gli 
Adoro) , avevano  soldati  molti  fanti , e messo 
in  -ordine  un’  annata  per  mare  a spose  de*  Ve- 
neziani e diXodovico,  con  la  anale  si  congiun- 
aero  sei  galee  mandate  da  Federigo  *pèrcoè  il 
pontefice  , ritenendo  il  nome  di  Confederato 

riù  dei  consigli  e nelle  dimostrazioni  che  nel- 
’opere,  non  volle  in.  questi  pericoli  concorrete 
a spesa  alcuna  nè  per  terra  $ nè  per  inare.  I 
progressi  di  qifesta  spedizione  furono  che  Batv 
slrao  e còn  lui  il  TriuUio  andarono  a Novi, 
della  quale  terra  Batislioò^  statone  prima  spo- 
gliato dal  duca  di  Milano,  riteneva  La  fortezza; 
per  L»  venuta  de*  quali  il  copte  di  GaiàYzo,  che 
riera  a guardia  con  sessanta  nomini  d'arme',.* 
'*  \ cavalli  leggierf,  e cinquecento  Unti, 

dosi  poterli  .difendere',  spiritiera  Sera- 
m Per  I'  acquisto  di  (137} Nevi  si  auménto 
lort  poco  la  riputazióne  de*  burnisciti  ; peadiè 
oltre  a essere  terra  capace  di  molla  genie,  im- 

rdìsce  ri  transito  da  Milano  a Genova;  e per 
sito,  nel  quale  è posta,  è mollo  opportuna 
a offendere  i luoghi  circostanti  • Occupò  dipoi 
Batiali  uo  alt  re-terre  .vicine  « Novi;  • nel  tempo 
.medesimo  il  cardinale  con  (438)  dugento  lance, 
e tremila  fanti,  ’prcuz.Ventimiglia,  s’accostò 
a Savona  : dia  non  facendo  quegli  di  deutyo 
movimento  alcuno,  e inteso  che  Giovanni  Ador- 
no s’approséim ava  con  iqolti  fanti,  si  ritirò  *1- 
1'  Altare , terra  del  marchese  di  Monferrato  , 
distantc  otto  miglia  da  Savona . 

Di  maggior  momento  fu  il  principio,  chesi 
fece  per  il  Triulzio;  il  quale.,  desideroso  di 
je re  occasione  che  la  guèrra,  s'  accendeste  nel 
dnctt5°  d*  Milano  ( ancona. che  la -commissione 
dclv^1  che  prima  si  attendesse  alle  cose 

di-GeiwVa  # di  Savona  ) prese  il  (139)  Bosco* 
castello  ilPportautc  uel  contado  d*  Alessandria, 
jpito  prctrtìf  che  . pei  sicurtà  delle  gepù  che 


cròno  andate  nell.»  riviera,  fòsse  necessario  im-  j 
perire  a (t-l0}queg1i  del  duCh  di  Milano  la  fa- 
tuità dr  condurti  da  Alessandrià'in  quello  di 
Gebovn.  E nondimeno,  per  non  conti-alare  ma-  ! 
ni  festa  mente  al  comandamento  del  re,  non  pro- 
cede più  avanti,  perdendo  grand itsimasoccasio- 
ne;  pofchè  il  paese  circostante  era  tutto,  per 
la  occupazióne  del  Bosco,  in  grandissima  sol- 
levazione ; altri  per  timore  , altri  per  cupidità  ; 
di  éose  nuove;  non  essendo  per  il  duca  da  quel- 
la parte  più  di  cinquecènto  uomini  d’arme  t 
seimila  fanti,  e cominciando  Ggleazto  da  San 
Sederino,  il  quale  era  in  Alessandria  , (f 41)  I 
a . diffidarsi  di  poterla  difendere  senza  maggio- 
ri iurte.  E già  Lodovico,  non  manco  timido 
in  questa  avversità,  che  per  natura  fosse  io 
tutte  le  altrp,  ricercava  il  duca  di  Ferrara,  che 
s*  interponesse  tra  il  re  di  Francia  e tuia  qual- 
che concardia.  Ma  11  aoprasedere  del  Triulzio 
tra  il  Bosco  e Novi,  delie  tempo  a Lodovico 
di  provvedersi,  e a’ Veneziani  fi  quali  concor- 
rendo jmmlistimamciite  alla  sua  difesa  avevano 
prima  mandato  a Gfenova'millc cinquecento  fanti) 
di  mandare  in  Àlesfcandria  molli  uomini  d'ar* 
me  e cavalli  leggieri;  e ultimamente  co  min  este- 
ro (442)  al, conte  di  Piljglhmo,  capo  delle  loro 
genti  ( perchè  11  raareheae-  «li . Mantova  si  era 
rimosso  dagli  slipeadj  Veneti)  ch'e  con  la  uiag- 

Si or  parte  andasse  in  aiutodi  quello  stato.  Co- 
raflreddando  le  còse  cominciale  cou  grande 
speranza,  liatislìno  , non  Catto  a Genova  frut- 
to alcuno  ( perché  .la  città  per  le  provvisioni 
fe(te  stette  quieta)  ritornò  a unirti. col  Triul- 
tioj  allegando  essere  riusciti  v«ui  i disegni 
suoi  , perchè  da’  Fiorentini  non  era  stata  as- 
saltata la  rfviem  di  Levante;  i quali  non  ave- 
vano giudicato  pYudente  consiglio  V implicarsi 
nella  gilerrfc,  se  prima  le  cose  de’ Frantesi  non 
si  <hmos|rtV*no  più  prospere  e più  potenti 
Andò  medesimamente  il  Vincola  à unirsi  col 
Triulzio  , non  avendo  fatto  altro  che -prese  al- 
cune ter  ae  del  marchese  ilei  Fittole,  perchè  si 
er»  4caj>erto  alla  difesa,  di  Savona.  Unite  le 
vénti  flradzesi  . fecero  alcune  scorrerie  verso 
tt  (443)  Castellacelo,  terra  vicina  at’Boscò,  sta- 
ta già  fortificata  «la*  capitani  del  duca,  autr^n- 
tatuimi  continuamente  I'  esercito  de*  collegati, 
che  faceva  la  rilassa  ad  Alessandria.  E per  con - 
icario  , cominciando  a mancare  a*  Francesi  da- 
nari, e vettovaglie ^ nè  (441)  essendo  gli  altri 
capitani  bene  pazienti  a ubbidire  al  Triulzip. 
fu  costretto,  lasciata  guardia  in  Novi" e nef  Bo- 
sco , a ritirarsi  «on  1*  esercito  appresso  ad 
Asti.  . ' m 

Crcdcsi  che  a onesta  impresa  noceste,  còime 
si  vede  moke  volte  intervenire  , la  divisione 
fatta  delle  genti  in  più  p;<rtiq  e che  èc  tutti  si 
fossero  nel  principio  «livicsatra  Geèovn,  avreb- 
bero forse  avuto  migliore  snrersso.  Perchè,  oh 
tre  alla  inclinazione  chdlé  ffoionj  , c lo  sde- 
gno nato  per  causa  «li  Pictrasanta,  parte  dp’ca- 
valli  c de’ fanti  Ikifcsvhi  , clic  iFduc»’i)i>  Mi- 
lano aveva  mandali,  soprani  .ili  vi  pochi  gior- 
ni . se  ne  ciai)'*  tornati  rilì 'improvviso  Tu  Gei- 
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mania.  Può  t*ss«u*e-* ancora  che  da  quegli  nfede- 
»imi,  da'quali l'anno  dinanzi  era  «lata  impedita 


jjii'-* 


passali  del  ré  in  Italia,  e il  soccorso  del  ré* 
o «li  Napoli  f fossero  usate  Parti  medesime 


d'impedire  V impresa  presente  con  la  difficili-  | 
tà  delle  provvisioni  ; e tanto,  più  , che  era  fa- 
ma che  il  dnca  di  Milano,  il  quale  a* sudditi, 
suoi  faceva  . pravi  esazióni , donasse  assai  al  du- 
ca di  Borbone  • ad  altri  di  quegli  che  poter  ano 
appresso  al  re  ; la  quale  infamia  si  distendeva 
non  meno-  al  cardinale  di  san  Maio»  Ma  come 
si  sia,  certo  è che  il  duca  d’Qrliens  destina- 
to a passare  in  Asti;  e sollecitatone  molto  dal* 
re,  fece  tatto  le  preparazioni  necessarie  a tale 
spedizione;  ma  ritardò,  o peYchè  non  cònfidarf- 
se  'nel  mantenimento  delie  provvisioni  che  ài 
facevano, -o  perchè,  corfte  molti  inlerpifclavaùo, 
partisse  mal  voieot ieri  del  regno  di  Fraticia, 
essendo  H re  continuamente  indisposto  della 
persona,  e in  caso  «Mia  *iia  morte  senza  figliato- 
li, appaHeneudo  a Ibi  la  successione  della  co- 
rona. Ma  il  Ye  , non  gU  essendo  riuscita  la  spe- 
ranza della  mutazione  di  Genova  e di  Savou*, 
ristrinse  le  pratiche  cominciate  co' re  di  Spa- 
gna. ritardate  per  una  sola  «Rflicultii , che  il 
re  di  Francia  ( desiderando  di  restare  spedito 
all’ imprese  di  quj»  da’  monti)  ricusava  chic  nel- 
la tregua,  che  si  trattava  , si  comprendessero 
le  cose  «P  Italia  ; e i re  di  ISpigna  (dimostran- 
do di  non  feqre-difticqlià  «B  consentire  alfa  sua 
volontà  ppr  altro  ché  per  rispetto  «lek'onore  lo- 


ro ) facciano  iattanza  che  vi  sr  comprendesse- 
ro'; perchè  essendo  l’intenzione  comune  fare  la 
tregua  ( perchè  con  maggiore  facilità  si  trat- 
tasse la.  pace  ) potrebbero  con  maggiore  one- 
stà  partiVsi  dalla  confederasione , che  avevano 
con  gl’  Italiani.  Alla  qual  cosa,  poi  eòe  furono 
andati  dall’  una  parte  all’  altra  più  volte  amba- 
sciatori ( prevalendo  filialmente  come  quasi 
tèmpre  le  arti  spagouojc  ) e contrassero  tre- 
gua per  sé» e per  i sudditi  e dipendenti  suoi 
e per  quegli  ancora  che  qualunque  d'  essi 
nominasse  : la  qual  (145)  tregua  Comincian- 
do tra  loro  il  quinto  giorno  di  Marzo  ( ma  tra 
i nominali  cinquanta  poi)  durasse  per  tutto 
ibmasc  d*  Ottobre  prossimo.  Nominò  ciascuno 
di  essi  quegli  potentati  e stati  italiani*, "che 
erano  confederati  e aderenti  suoi  ; e i re  di 
Spagna  nominaVono  di  più  il  re  Federigo,  e i 
Pisani  : convennero  oltre  questo  di  mandare  a 
Moni  pel  ieri  uomini  proprj  per  trattore  la  pace, 
dove  potessero  intervenire  gli  oratori  degh  al- 
tri collegati  ; e Ito  questa  pratica  «lavano  i re 
«li  Spagna  speranza  di  potere  con  qnalche  giu- 
stificata occasione  congiugnersi  col  re  di  Fran- 
cia contro  agl’  Italiani  ; proponendo  iosino  al- 
lora partiti  di  dividersi  il  regno  di  Napoli  . La 
^ual  tre  gftn benché  fatta  senza  partecipazione 
<!{’  collegati  «!'  Italia  , fu  nondimeno  grata  a 
tutti  , o specialmente  al  Duca  di  Milano,  de- 
solerò* issi  ino  che  la  gnevra  si  rimovesse  dei 
suo  dominio. 
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L(hIo«io)  Sforca  opert  rbc  Pisa  »i  resinimi  j a’  Fiurrnthii . -Confi»  inm-  del  governo  di  Fiivibr.  Pier 
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•J«-*  Mirifici  trnla  di  entrar  furtiv«mm|e  a F irritai* . Morto  de' tuoi  par  tignai . Qrutori  fiorentini  il  papa. 


Morie  di  Carlo  re  di  Francia.  Lodovico  XÌWgli  soccide.  Il  Savodarola  è sromiuiirato  dal  pjj»r 
. dotto  in  carrere.  dopo  breve  guidino,  è impiccato  ed  gio  con  due  seguaci . 


Ma  essendo  pestata  Ubera*  in  ItaUa  la  fsenltà 
dell’  n {Tendersi  inaino  ài  vig esimo  quinto  gior- 
no d*  Aprile  , il  Trrolzio  e Batistino.  e con  lo- 
ro Serenon  ritornati  con  cinquemila  uomini 
nella  riviera  dì  Ponente,  assaltarono  la  terra 
d'  Alhinga ; la  quale  lienchè  avessero  pél  pri- 
mo assalto  quasi  tona  occupata,  nondimeno  di- 
sordinatisi nell'  entrarvi  , rie  furono  carpiati 
da  poco  numero  degl*  ini  mici.’  Entrarono,  di  poi 
nel  marchesato  «lei  F male  , per  * dare  cagione 
all*  esercito  italiano  .d*  sodare  a- soccorrerlo  f 
sperando  .1-  ,cr-  occasione  di  comfurlo  alla 
gioroaLa  , 11  ciré  *on  succedendo  , non  fecero” 
pi«t  cosa  «51  momento  ; essendo  massi manico  - 
te  cresciuta  fc»  'discordia  de*capitàui  ;"e  man- 
cando ogni  giorno  più  , per  la  tregua  fatta  , i 
pagamenti  Nel  qual  lempp  i collegati  avevano, 


da  Novi  ?h  fuora,  recuperato  le  tèrre  ptim.i 
pertfute;eNovi  lìnalinento (con  tutto  chèli  con- 
te «li  Gahizzo  andatovi  a campo  ne  fosse  stato  | 
ributtato  ) ottennero  per  aòcbrdo  ; nè  restb  de’  j 
luoghi  acquistali  in  potete  de*  Frangevi  altro 
che  alcune  piccole  terre  prese  nel  marchesato1 
del  Finale.  Ne*  quali  travagli  il  duci  di  Savoja 
(infestato  da  tutte  le  parti  con  offerte  grandi) 
e il  marchese  di  Monferrato '(  il  gpvcitoo  dei- 
quale  era  stato  dal  re  de’ Romani  confermato 
in  Costantino  di  Macedortia  ) non  si  dichiara- 
rono nè  nei*  il  re  di  Francia,  aè  per  i confe- 
derati. Non  si  era  in  questo  nfmo  fatta  cosa  di 
momento  tra'Fiorentini  ei  Pisani,  benché  con- 
tinuamente fi  seguitasse  la  guerra;  se  non  che, 
cstbtodo  andati  i Pitani  sotto  Gian  Paolo  Man* 
froae  con  quattrocento  cavalli  leggieri  , e coi» 
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dulie  cinquecento  fanti  per  recuperar*  il  bà- 
MÌpiw  fatto  d*  loro  al  punte  a Stailo  .(il ,q«a- 
lc-at«vaue  penduto  quando  Osavi;- si  parli  da 
Livorno  ) ;4Ì  conte  Hiouccio,  avulque  no t vaia, 
addò  con  molli  cavalli  a spccorreìlu  per  Ja. via 
«(1  Livorno,  poi»,  pa  usando  i Pisaiò  dover  esse- 
rc  assaltali  se  non  per  la  via  del  Pmitadera;  o 
avendogli  sopraggiunli  elio  già  comlMtlevario 
il  bastione,  gli  uir»se  in  fuga  facilmente  , pi- 
uipndvur  molli.  Ma  si  posarono  per  la  tregua 
tatti  similmente  le  anni  Ira  foro,  benché  mal 
volentieri  /oste  accettata  da’  Fior«Mlà,{  Per- 
di*- giudicavano  eAsqpe  Ululilo  alle  cose  loro 
| il  dare  spazia,*’ Pisani -di  respirare  i «perchè, 
non  ostante,  la  tregua  ( per  sospetto  di  PjpÓjf 
de*  Medici  .che  conti;»  iiaiuc*tc  <\n4fW  cosa 
rnacch  ina  va,  e per  H limare  delio  geoli  vv* 

I netiane  clic  erapnv  in  Pia»  ),  la  necessitò  gli, 

I costringeva  a.  continuare  4<?  «pese  medesime . 

Cosi  essendo  per  tutto  Tei  inali-  Tarmi,  o già 
| in  procinto  di  fermarsi;  il  duca  di  Milany  hen- 
ì chi  uc ‘prossimi  pericoli  avesse  dimostrato  gran- 
dissima (t  kj)  soddisfazione  del  sénatu  vene- 
ziano , per  i pronti  aiuti  ricevuti  da  quello  ; 
esaltando  pubblicamente  con  magnifiche  paro- 
di le-  la  virtù,  e la  potcnaa  veneta.;  commen- 
< lamio  la  prò*,  videnza  di  Giovau  Galeazzo  pri- 
I ino  duca  di  Milano,  che  avesse  commesso  iti- 
la fede  di  qnei  senato  l’esecuzione  dèi  suo  te- 
j * lamento;  nondimeno,  non  potendo  tollerate  che 
I la  preda  di  Pisa  (levata  , e seguitata  da  lui  con 
tanta»  fatica  e con  tante  arti  ) restasse  a loro , 

| come  .mìa  ri  va  manifestamente  avere  a c\seTe;  e 
! però  tentando  di  Consegnile  col  consiglio  qucl- 
! lo  che  non  poteva  ottenere  con  le  forze  ^ ope- 
I rò  che  il  pontefice-,  e gli  oratori  de* re  di  Spa- 
gna («'quali  tutti  era  molesta  tanta  grandetta 
I -do*  Veneziani) proponessero*  che  pcr.leVore df Ita- 
i lia  ogni  fondamento  a’ Frantesi , è per  tutta  ri- 
durla in  concordia  , sarebbe  necessario  indur- 
re i Fiorentini  a entrare  nella  lega  comune  col 
reintegrargli  di  £iih  (poiché  altrimenti  iudur- 
I re  non  vi  si  potavano);  perchè,  stando  separati 
; dagli  nitri  , non  cessavano  di  stimolare  il  re  d» 

| Francia  a passare  in ‘Itali*  , e in  caso  passasse, 

, potevano  co'danari,  e con  le  genti  loro  (essen- 
do *mas*»i  ina  mente  situali  nel  mezzo  cP  Italia) 
fare  effetti  dinoti  piccola  importanza.  M*  questa 
proposta,  fn  dall*  oratore  veneziano  contrpdelta  , | 
come  molto  perniciósa  alla  salute  comune  V •’f- 
legandv*  1*  inclin.vfono  dc’Fiort-iilini  al  re  di 
Francia  essere  tale,  che  eziandìo  cén  questo  fre- 
nèfìiio  non  eia  da , confidarsi . di  loro,  se  non 
1 davano  srcùrtà  bastante  d*  osservare  quello  pro- 
i mettessero:  e in  cose  di  tanto  momento  nessuna 
U£urtà  bast.ir c , se  non  ‘il  depòrre.  Livorno  in 
Mano  de'  Collegati  ^ eqja  proposta  artificiosa- 
mente da  lui,  perchè  (sapeudo  che  mai  non  con- 
senti rifodera  di  deporre  lungo  sì  inqtfu  tante  allo, 
•lato  loro)  gjr  restasse  fatuità  maggioro,  di  coa- 
tradire,  lische  essendo’  dipoi  succeduto  come 
pensava,  si  oppose  coq  tafo  caldezza  , clic 'noù 
avciido.il  pontefice  , e l’oratore  ilei  duca  di 
Milano  ardite  di  contraili rgli , per  non  g)i  a^c- 


nar  dalla  forò  congiunzione  , uou  si  seguitò  que- 
sto (agi  opri  incuto  , é ss  cominciò  per  il  pontefice 
V i Vcnazf.mftmovo  d;segno,  per  divertire  con 
'viojenta  i Fiorentini  da|l*  amicizia  frauzese  , 
«laudu  anin\u  j chj  pjusava  d ‘offendergli  le  male 
roudUivuMli  qnella  eilhi,  della  quale  era  tra’cil- 
■ ladini  non  piccola  divistane,  causata  dalla  forma 
del  governo.  Perché  quando  fu  fondata  da  prin- 
cipio T autorità  popolare,  (t  17)  non  erauo  stati 
mescolali  quelli  tempui  amenti , che  insieme  con 
L’aasicu  rarefò'  modi  debili  la  libertà,  impedis- 
si*!? che  la  repubblica  non  fosse  di^irdipaLi  dal- 
TJmpctizia  e dalla  Lenona  della  mm^itiSKe.  Pe- 
rò , essendo  in  minore. pi  czzp  i cittadini  di'roag- 
gior  condizione»  che  uonkpareva  conveniente,  e 
sospetta  i^ualtra  parte  al  popolo  la  loro  ambi- 
zione; o .intervenendo  spesso  nelle  deliLcrazKi- 
ui  importanti  molti , che  ne  crany  poto  capaci, 
c scambiandosi  di  due  in  dna  mesi  il  supremo 
magistrato,  al  quale  si  riferiva  la  somma  cfolfè 
cose  piìl  ;u .lue;  si  governava  là  repubblica  cqn 
moka  confusione.  Aggiuguevasi  l auto  riti  gron- 
de del, Savonarola;  gli  ydityri  d*l.quitlé  si  erano 
ristretti  qua«i  in  tacita  ititelbgdpza;  eli  easeudo 
tra  loro  malti  cittadini  d’  onorate  qualità , c pre- 
valendo ancora  di  numero  a quegli  cUe  erano 
di.  coqtrarùi  opinione,  pareva  che  i magistrali 
c gli  onori  juiliblicr  si  diitr il» u isserò  molto  più 
uer suoi’  segUaci- che*  negli  altri.  L per  questo, 
essendosi  cnaniTesUnienta' divisa  la  città,  1*  una 
parte  con  Talliate’ consigli  pobbgctji  urtava, 
imn  si  curaodo  gli  uomini,  Amie  accade  nelle 
città  divise,  d’impedire  il  bene  comune  per  sl»at- 
tere  fo  riputazione  degli  avversar).  Faceva  pfri 
pericoloni  questi  disordini  , cbp  oltre  a* lunghi 
(lavagli , e gravi  spese  tollerate  da  quella  città, 
v*  era  quell’anno  carestia  grandissima;  per  il 
ciif  si  j/olevp  presumere  che  la  plebe  allumar 
t»  desiderasse  cose  nuove.  La  qual  mala  djspo- 
siziunc  dette  speranza  a Piero  de*  Medici  , in- 
citato oltre  a queste  occasioni  da  alcuni  citta- 
dini, di  poter  facilmente  ottenere  il  desiderio 
suo.  Péro  ristretti  i suoi  consigli  <x>l -cardi  naie 
San. .Sé vigili o antico  amico  ano,  e eoo  TAi- 
viano  ; c stimolato  occultamente  da'  Veneziani 
(a*  qugli  pareva  che  per  i travagli  de’ Fioren- 
tini si  stabilissero  le  cose  di  Pisa  ) deliberò  di 
tentar  d’entrar  furtivaiueule  in  Firenze;  més- 
si irtamente  poi  * efie  fu  avvisato  essere  stato 
creato  Goufalqnicre  di  giustizia,  che  ora  capo 
del  magistrato  supreruu(  H8),  Bernardo  ilei  l\q- 
ro,  uomo  di  gravità  , è <r  autorità  grande  , c 
stato  lungamente  amico  paterno  c suo,  eib  es- 
sere eletti,  al  medesimo  magistrato  alcuni  olir), 
i quali  per  le  dependenze  vecchie,  credeva  clic 
avesfinp  incliuaziouc  alla  sua^randezza.' Assen- 
tì a questo  disegno  il  pooteficc,  desideroso  «li 
separare  j riatcnùahial  re  .di  Francia  còn  le 
ingiurie;  | "ielié  era’.sjUilu  impediti*  dì  separai  - 
èli  co*  bcuclgD  ni  contimi isae 'il  «luca  «It  JMi- 
Uuo  ; non  ^ìi  pare  mio  potei  fave  fonda  menti, 
o iiUdliuey*a>foMlt* you  quella  i itisi  per  i di*ur- 
dini  del  picHnttt  governo,  se  Ijciji;  da  alti  a pai  te 

non  g|ì  piacesse  il  ri Uuu"  di  nttàf  si  per,  l’°C* 
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fese  Cattai  ' , -come  pei  riti  dubitava  non  avcpse 
a dipendere  troppo  «blVlnlorità  dV  Velie* «au(. 

Raccolti  allumina  Pitto  quanti  dinari  potette 
(la  aè  raedckimo  , « fon  l’ aiuto*  degli  amici  (e, 
si  credette  che  antiche  piccola  quantità  ^>i  fosse 
•orniti  ini*  trai  a dai  Ycacuìni)  andò  a Siena , e 
dietro  a lui  l'Àlviano  con  cavalli  e etm  fanti , 
facendo  il  citai toj no  sempre  di  notte , e'fudra 
di  strada,  acciocché  l'andata  san  fosse  occultis- 
sima a'  Fiorentini . A Siena  per  favore  di  Gii»- 
vriacopo  e di  Pamdolfo  Petruccrv  cittadini  prin- 
cipati di  quél  governo,  e «mici  paterni  e suoi, 
«Me  Wretmunte  altre  penti!;  in  modo  clje  con 
«•fegato  cavalli , e quattrocento  fanti  eleui  Si 
parti  due  giorni  poi  di’  eri» 'colf  line  in  tu  la  tre- 
ggia (nella  quale  non  fi  comprendevano  i Sene- 
ai)  verso  Pirenae,  con  speranza  che,  arrivatovi 
quasi  improvviso  rn  sol  far  del  giorno,  avesse 
tnnlmetqe  , o per  disordine , o ppr  tuoiako,  il  ' 
#p»de  peravi  aversi  a levare  in  suor  favore  ; a j 
r turar*  i 11  qual  disegno  non  sarebbe  forse  rtù- 
»cito  vano,  sé  la  fortuna  non  avesse  supplito 
albi  negligerla. db’ suoi  avversarj  ; perchè,  «-  -I 
sendo  al  principio  della  notte  alloggiato  alle 
| Tylrsfclle,  die  «©no  alcune  càsè  in  sulla  strada 
maestra  , con  pensiero  di  cani m mar  Ja  inag- 
1 gior  parte  della  notte,  mi*  pioggia,  die’ so* 
pr.ivVennc  molto  grande  ( gli  dette  tale  impedì- 
I «uento.  dfe  notisi  potette  presentare  a Firimze* 
•e  noo  molte  pre  'poi  che  rra  levato  il  sole.  H 
qa  de  inJagio  dette  tempo  a quegli , che  face- 
vano professione  d*  Lièoigfi  particolari  inimici 
(perchè  la  pldie  c quasi  tutto  il  resto  de* citta 
ditti  slava  ad  aspettare  quietamente  l’evito  deli.i 
cosa)  di  preodere  l'arme  eoo  gli-  amici  e le- 
gnaci loto;1*  ordì  acre  che  éà*  rng'pstmli  fiwf- 
•ero  chiamati  e ritenuti  nel  palatolo  pu^blicq  ì 
cittadini  sospetti.  e farsi  forti  alla  porta  eli*  Va 
n Siena,  alla  quale,  pregato  da  loro,  andò  ipe- 
destmaruente  Bagolò  Vitelli,  die  ritornandoti!»! 
Mantova, era  per  sortala  sera  precedente  giunto 
in  Pirenze.  Dimodoché  non  si'vnov*endo  cosa 
dea na  metta  eiuà  , nè  Piero  (4  19)  polente  il 
sformare  là  porta , alla  qual*  a'  era  accostato  p*r 
un  tiro  d*aroo;  poiché  vi  fu  dimorato  quit- 
ti1* Ore,  temendo  che*  eoo  «pericolo  suo  non  so- 
pravveniaaero  le  genti  d'arme  de’ Fiorentini 
'le  quali  pensava  , come  era  Vero  che  fosterb 
state  chiamate  di  «Jjiel  tli  Pisa)  se  oc  ritornò  à 
Siena;  «Ionie  I*  Awiano  partitosi  (450),  fnlno- 
dbtto  io  Todi  da'G netti,  saccheggiò  quasi  tutte 

le  case  de*  Ol»)l»cl1  rrtf  , • ammazzò  rinqunnta- 
irè  de* primi  di  qneHipperte.  Il  qnlde  esefn- 
pio  (.454-)  nugirit-iii  tu  btonéHo  Sacello  entrato 
in  Torni , e ( Gatteschi  / col  favore  de'Goltnp 
iwkì  entrati  in  Viterbo.  fecero  simigliajiqJ  inali  ; 
saHI'uho  fùngo  • tmiraluro,  sari  paesO  firco- 
stanle  contro  «'Guelfi;  noi*  provvedendo  n tanti  J 
disordini  dell»»  stato  éceje 
tMbrreate  dallo  «pendere  Id^im  simili;  e per- 
chè , premici* lo- per  sua  natura*  piccola  mole-  ! 
scia  «felle  «Intuita  degli ‘altTÌ,n«n  si  turbava  di  ì 
quelle  cose  che  gli  offe itìUzptfc't^AWnic,  pur*  j 
che  l*  utilità  , o i piard-UtaR  V ioàpc  I fissero . 


i Ma  non  pctette-già  fuggire  gl’  infertunj  do- 
mestici (*4  quali  peri  «ubarono  la  casa  sua  cpti 
esempi'  tragici  ,it  con  Jibìdiqc , .e  cmdbltà  or 
rihile  eziandìo  in  ogni  barhnra  ragione;  pet- 
•chè,  avendo  irwino  da  principio* del  §u©  ponti- 
, fi  calo  disegnato  di  volgere  tutta-  la  grandezza 
.temporale  al  duca  di  Candiat-auo  primogenito; 
fi  cardinale  di  Volema,  il  qiiafe  j.d’ animo  to- 
talmente alieuo  dalla  professione  sacerdotale  . 
aspirava  all’  esercitili  deli’ armi,  non  piHpndu 
lolle  rare  che  questo  luogo  gli  tesse  occupo 
dal  fratello  ; impaziente  oltre  a questo,  ch’egli 
avesse  più  parte  «li  lui  nejtt’  amore  di  madojtiwi 
• Lucrezia  sorella  Comune , incitalo  oblila  libidi- 
ne. e dall ’ ambizione  (ministri  potenti  ad  ogui 
grande  scelleratezca)  lo  fede  (l5f)  una  botte, 
.chs  e’ casalcava  solo  per  Roma*', -ani iilnteaijtY  c 
poi  ghtar  neC.-fiiine  del  Tevisrc  «egi  elameùtc 
Km  medesimamente  («ma  (se  però  è dégna- di 
credersi  tanta  enormi  fi)  che  nell'amore  di  ma- 
donna Ltferezla  concorressero  non  solamente  i 
due  fratelli , Ina  eziandìo  il  péihér  inedesi  rodati, 
quale  'avendola,  come  fu  faUo  pontefice, 'Itovatn 
dal  primo  marito  come  diventato  inferiore  al- 
ano grado  , e maritatala  a Giovani  Sforza  si- 
gnore «li  Peserò;  «rm  comportando  d'avere 
nuche  il  marito  per  rivale,  dissolvè  il  matri- 
monio gi*  consumato;  avendo  fatto  iun.mzi  allu- 
dici delegati  da  lui  provare  con  false  testlmo-  | 
ninnze  ,'n  dipoi  confermare  per  sentenza , che  t 
Giomùni  era  per  natura  frigido  , e Impotente 
al  coito.  AMlsbe  sepYamodo  ij  pontefice  Jt  ihnr- 
tedcl  «fura  di'Caftdia,  ardente  «pionto  mot  fesse 
stato  .padre  ‘afe uno  iteli' ampre  «le’ IkylfnoU  , e 
non  assuefatto  a Sentire  » colpi  dèlia  formuli* ; 
perchè  è manifesto  , cìie  «lafja  puerizia -imi  reo  a 
quella  étà  aveVà-  avuto  ih  tutte  là  cose  felicis- 
simi suqceèsi;  eoe  0»  commosse- talmente,  che 
ntd  concistoro  (pòi  che  ebbe  con  grandissima 
commozione  d’animo,  e con  lacrinle  deplorala 
gravemente  la  sua  piiseria  ; e acculato  molte 
delle  proprie  azioni,  V fl  ntodo  del*  vivere,  èl;e 
iusiito  a quel  giorno  aveva  tenuto)  offerì?©  con 
molta  efficacia  Voler  governarsi  in  futuro  con 
altri  pernivr? , e con  altri  «costumi  ; «leputand© 
alcuni  del npnìero’  de* cardinali  a riformar  s*co 
i costumi  e gli  ordini  della  Corte.  Alla  qual 
cq»A  adendo  dato  opera  qualche  giorfto  \ e co- 
Yn  ilici  and  ri  già  a manifestarsi  l*  autore  della 
morte  del  figliuolo  (la  rpialè  nel*  principio  ai 
era  dubiìatOjdie'ifoo  fosse  proceduta  per  opera 
t>  del  cardinMe  Azcanio,  ò dagli  Orsini)  depi- 
sta prima  fa  buona  'intenzione  ,*e  poi  le  hwriv 
me , fi  tornò  più  «Crenatamente  che  natta  quei 
pensi«nri  e opèr.iziooi.  nelle  qtflpì  insino  a quel 

giorno  aveva  <^>rtsiimn»n  la  srea  età  . 

Naeqnrro  fr»  «ptesto  tempo  dal  movimento  fai»"*’ 
to  pat*Pi«*rode*Me«lici  nuovi  travagli  in  «Firen- 
ze ; purché  poco  dipoi  venne  a luce  l’intelli- 
genza «?hè  egli  n* aveva;  per  il  che  furono  in- 
carcerati molli  citta-lini  nobili,  è alcun*  <|W 
ti  fuggirono  /fi  poiché  feattlbnameole  fu  ve- 
rificato' l’online  della' congì ur.i,  f«»ron»>  c^mlan- 
i aHa  morte  non  sole  Niccoli)  li  nini  fi'.  Lo- 
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remo  Tornabuoni , Gianoozzo  Pucci,  • Gio- 
vanni Camiti  (che  l' avevano  sollecitato  a veni- 
re, e Lorenzo  a questo  eflèlto  sécomodatofo  di 
danari)  ma  eziandio  Bernardo  del  Mero,  non 
imputato-  d*  altro  che  d*  avere  saputa  questa 
pratica  , e non  l'aver  rivelata . Il  quale  errore, 
(che  per  se  e putito  in  pena  capitale  dagli  sta- 
tuti fiorentini,  r dalla  interpretazione  «lata  dalla 
maggior  parte  de*  giurisconsulli  alle  leggi  cp- 
nium) . fece  più  grave  in  lui  1*  essere  stato  , 
«quando  Piero  venne  a' Firenze'»  gonfaloniere; 
come  se  fosse  stato  maggiormente  obbligato  a 
fare  uffìzio  più  di  persona  pubblici  che  di  pri- 
vata . Mn  avendo  i parenti  de*  condannati  ap-, 

Sellato  dalla  ( 13}),  sentenza  ai  consiglio  grande 
ul  popolo  (per  vigor  d’una  legge,  che  si  ora 
fatta  quando  ftf  ordinato  il  governo  popolate} 
ristrettisi  quegli , che  erano  stati  autovi  della 
condannazione,  per  sospetto  che  la  eympassiq- 
i»e  rflcH’eù  e della  nobiltà,  c la  piollitudina 
de'psreoli  non  mitigassero  negli  animi  del  po- 
» polo  la  severità  del  giudizio  ; ottennero  clje  in 
-numero  tpinore  di  cittadini  si  metlepse  in  con- 
«ulta,, se  era  da  permettere  il  proseguir  T ap- 
pallar ione  , o proibirla  - Dove  prevalendo  l’au- 
to riti'  e il  numero  di  «megli  che  dicevano  esser 
cosa  pericolosa,  c facile  a generar  sedizione;  e 
die  le  leggi  medesime  concedevano,  che  per 
fuggire  i tumulti  potessero  essere  le  leggi  in 
caso  simile  dispensate,  furono  impetuosamcqtc, 
e quasi  per  forza  . e con  minacce,  costretti  al- 
cun» di  quegli , che  sedevano  nel  supremo  ma- 
gistrato, a consentire  die  (non  ostante  l'appello 
interposto)  si  facesse  la  notte  medesima  l’ese- 
cuzione : riscaldandosi  a «{gesto  molto  più  che 
; eli  altri  ( fautori  del  Savonarola,  non  senza  in- 
i Lamia  «uà  , ebeoon  avesse  dissuaso,  a quegli 
| massimamente  che  lo  seguitavano,  il  violare  una 
: legge  propost*  pochi  anni  innanzi  da  lai  come 
rapito  «.datare , e quasi  necessaria  alla  couser- 
| vazione  della  liberta* 

In  questo  anno  medesimo  Federigo  re  di  N a- 
I poli  ottenuti  l’ investitura  del  regno  dal  ponte- 
i lice,  e fatta  solennemeote.  la  sua 'incorona zinne, 

1 recuperi)  pet  accordo  il  monte  or  Santo  An«- 
I lo , che  era  stato  valorosamente  difesa  da  lJou 
: Giuliano  deU'Orcno,  lasciatovi  dal  re  di  Fran- 
! eia  ;•  e Civita  con  alcune  altre  terre  tenute  da 
Carlo  di  Sanguine  : *r  cacciato , finita  ette  fu ‘la 
t teglia  toralmcnte  del  ragno  il  prefetto  di  Ro- 
ma, si  volta  a fare  il  simile  del  principe  di  Sa- 
lerno^ il  quale  Udalmento  assediato  nella  rocca 
di  (r.r»l)  Diana,  e abbandonato  da  tulli,  ebbe 
facilità  d»  {hulitai  salvo  con  le  sue  roba,  lasciata 
quella  pat  te  dello  stato . clic  accora  non  aveva 
perduta,  in  mano  «lei  principe  «li  Risignano  con 
condizione  di,  darla  a Federigo, subito  che  in- 
tendesse egli  essere  Condotto  salvo  in$inig«glia. 
Nella  fine  ili  questo  anno,  essendo  prima  in* 
terrotta  . per  le  dimande  ìnimoderatc  de’èe  di 
Spagna  , la  dietA,  che  da  Mom  peli  eri  età  stata 


W»  . ■ , 

trasferita,  a Nei- bona  , «si  ritornò  tra  quoglf  je  a 
nqpvc  pratiche,  militando . pure,  la  medesima 
difficoltà;  pei  chè41  redi  Francia  era  dèi  cera  inalo 
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di  non  acconsentire  più  ad  accordò  alcuno,  qcI 
quale  si  comprendesse  Italia  ; e afre  «li-  Spagna 
pareva  grave  lasciargli  libero ‘il  campo  di  sog- 
giogarla; e ppie. desideravano  nòti  avere  guerra  - . 

con  lui  di  la  da’  monti,  gnerra-a  loro  di  multa 
molestia,  e senza  speranza  di  prolluo.  Final- 
mente s|  couchiute  tregua  tra  essi  per  durare 
inaino  a tanto  fosse  disdetta  , e due  mesi  d;q>- 

Eoi,  nè  vi  fu  compreso  alcuno  de’potcnUti  d’iu- 
a,  ai  quali  i re  di  Spagna  siguifìcarbno  la  tre- 
gua fatta,  allegando  avere  cosi,  potuto  faida  senza 
saputa  de’  collegati.  Come  era  stato  lecito  al 
duca  di  Milano  fare  senza  saputa  loro  la  pace 
di  Vercelli.  E ?he  avendo  rollo,  quando  fu 
fa  tta  la  lega  r la  gucrrh  in  Francia,  c continua- 
tala m«.iu  mesi,  nè  èssendo  stati  pagali  lóro  i 
danari  promessi  da’  confederati;  ancora  che 
avessero  giusta. cagione  di  non  osservare  più  « 
chi  gli  aveva  mancato , .avevano  nondimeno', 
molte  volle  fatto  intendere,  ahe  volendo  pagare^ 
loro  cynto  ciuquautnpiija  ducali  (che  sé  gli  do-  , 
vevano  per  .la  giyrrra. die  avevano  fatta)  eratpSl 
contenti  accettargli  per  conio  di  quello  fa ré)> 

Itero  io  fatato,  con  deliberazione  di  otturare  in 
Francia  con  patentissimo  esercito:  ma  ghe  non 
avendo  i confederati  corrisposto  sopra  queste 
dimande  nè  alia  fede  , nè  al  bcneGcio  comu- 
ne ; e vedendo,  che  la  lega  fitta  peri*  liberti 
d’ilslia  si  eoqvertìva  in  usurparla,  e opprimerla 
(conci ossiachè  i Veneziani  non  contenti  che  in 
sua  potestà  fossero  pervenuti  tanti  porli  del 
reame  di  Napoli,  avevaUb  senza  ragione  alcuna 
occupata  Pisa)-;  ei*a  pavuto  loro  onesto , poiché 
gli  altri  disordinavano  fe  cose  comuni;  provve- 
dere alle  proprie  con  la  tr<$ua  ; tua  latta  in 
modo,  thè  si  potesse  dire  più  presto  ammoni- 
zione, che  volontà  di  partirsi  dalla  lega,  perchè 
era  sempre  in  potestà  loro  di  dissolverla,  di- 
sdicendola; come  farebbero  quando  vedessero 
.dira  intenzione-,  c altre  provvisioni  n/j’  poten- 
tati italiani  al  benefìcio  comune. 

Non  poterono  (I5J)  gustare  que’ae  intera- 
gente la  dolcezza  delhi  quiete  pi#  la  morte 
ili  (“i 56)  Giovanni  principe  di  Spagna  uni- 
co figliuolo  di  tutti  due  ..Mori -in  questi  tene», 
t>i  medesimi  , lasciato  un  piccolo  figliuolo , ( # 
Filippo  duca  tli-Savnjn*  d quale  dopo  lunga 
sospensione  pareva  che  finalmente  avesse  in-  4 
cimato  a’cóUcgati,  cì»e  gli  avevano  promesso 
dare  ciascun  a mio  ventimila  ducati  f e nondi- 
meno ]a  fede  sua  era  si  dubbia  appresso  a tut- 
ti, che  ancora  essi,  in  caso,  cjic  il  re  di  Fran- 
cia facesse  polente  impresa  , non  si  promet- 
tessero ipoito  <Ji  liti.  Nl-lla  (<57)  fine  dell’ape  . 
no  medesimo  ij.duca  d*. Ferrara  , passati  già 
due  anni  che  avevo  ricevuto  .in  deposito  il  eo-, 
stello  di  Genova . lo  restimi  a Lodcrvico  suo 
genero;  avendo  prima  dimandato  al  re  di  Pran- 
cia  , che  secondo  i capilo! i di' Vefccll»-,  gl*  ( 
restituisse  hi  metà  «Ielle  spese  fatte. iu  quélia  , 
guarflis  ;.  le  quali  il  re  consentiva  eli . pagare  , 
dandogli  .il /duca'  il  castelletto  , come  (liceva 
esser  e tenuto  per  l’ inosservanza  (l56)  dpi  «bi- 
ca di  Milano-  À jtliP  rispondendo  egli  questa 
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non  essere  liquidata,  e die  a oouslituire  il  «lu- 
ca di  Milano  in  contutnaci.1  sarebbe  tuia  ue 
cessarla  U inter  pellai  ione,  offerita  il  re  «li  «le* 
P..U-,  acciocché  ibnanzi  al  legamento  si  Ve- 
desse ili  ragione  se  era  («nuli»  a consegnar* 
gliene.  appresso  a Ercole  fu  più  polente 
P iattanza  (alla  in  «umttario  da’  Veneziani  , c 
dal  genero,  morendolo  non  solo  i preghi  « c 
le  lusinghe  di  Lodovico  (òhe  pochi  giorni  i**- 
uapti  aveva  dato  1*  areivcscovalo'  ( I Sii)  di  Mì- 
Ipuo  « £#60)  Ippolito  cardinale  suo  figliuolo) 
ma  molto  più  perché  era  pericoloso  provo- 
carsi hi  inimicizia  di  vicini  tanto  potenti , in 
tempo,  che  quotidiana  mvute  diminuiva  la  spe- 
ranza della  passata  dei  F ranzesi.  E perù,  aven- 
do richiamato  dalla  corte  di  Francia  don  Fer- 
rando suo  figliuolo,  restituì  .a  Lodovico  il  ca-  M 
stelletto  , satisfatto  prima  da  lui  delle  spese  ! 
fatte  nel  giuntarlo  , eziandio  per  la  porzione 
die  toccava  a pagare  al  re:  donde  i Veneziani, 

«mostrarseli  obbligati,  condussero  il  rot- 
ino Don  Ferrando  agli  stipeadf  loro  co» 
cento  uomini  d*  anfir  . La  quale  restituzione 
Catta  poco  giustificatomeOtc , benché  alla  ripu- 
tazione del  re  in  Italia  importasse  molto  , pon  • 
dimeno  non  dimostrò  di  risenlirklnc  , come 
sarebbe' stalo  conveniente;  anzi  avendo  man- 
d^ta  Èrcole  un  ambasciatore  a lui  a scusarsi  , 
che  per  essere  lo  stato  sua  contiguo  a*  Vene- 
ziani e al  «loca  di  Milano  (chn  avevano  man- 
dato a denunziargli  quasi  la  guerra)  era  stato 
costretto  a ubbidire  albi  necessità  ; 4’  udì  con 
1 la  medesimi  negligenza  che.sc  avesse  trattata, 
di  cose  leggieri  ; come  quello  , che  , oltre  al 
procedere  quasi  a caso  in  tutte  le  sua  azioni, 
continuava  nelle  cooluete  angustia  e «liifiz 
culla  f perché  era  ip  lui  ardentissima , come 
prima  , J ' iocimazionp  del  passare,  Ui  lidia.;  1 
e aveva  (più  che  avesse  avn{o  spai)  potv’IUu- 
siuie  occasioni,  Ja  tregua  fatta  co'  re  di  Spa- 
gna, 1 avere  i Svizzeri  confermata  seco  di  nuo- 
vo la  «pjnfedcraàionc , e 1*  Qiscc  nate  tra' col-  ( 
legati  molte  cause  di  disunione.  Ma  1*  impc- 
diva  con  varie  arti  la  maggior  •parte  4t  que-  I 
gli  , che  eranb  intorno  a Ini  ; proponendogli 
alcuni,  di  loro  piateti  ; alcool  cphfortandólo 
al  fare  I*  iniprcs-i,  «o?  con  apparato  si  putente  j 
per  tetra  e per  mare,  e con  tanta, provvisione 
di  danari  , che  era  necessario  a'  interponesse  [ 
lungo  spazio  di'  letnjio;  altri  servendosi  d'ógiii 
I difficulta  e .occasione,  né  mancando  il  cardi- 
| naie  di  San  Mj»1«»  «1*  usare  la  solita,  lunghezza 
j n Vi  le  spedizioni  de' danari;  in  ni  mio  , che  non 
, solo  lì  tempo  di  passare  in  Italia  era  più  in- 
certo else  mai.  ma  ai  (asciavano- oltre  a que- 
sto cadere  le  cose  grà  quasi  condotte  alla  per- 
fezione. Perchè  i Fiorentini,  stimolandolo  con-  , 
timiamcnC--  a passare erano  convenuti  seco,  1 
cominciata  che  fosse  la  guerra  da  luì,  di  muq- 
ver  Parrai  loro  da  altra  parte  j t a questo  ef- 
fetto concordati  $hc  Qbigni  ,c«n  cento  e cin-  ! 
quanta  lauce  fr4»*«*i  J^.ccnt  » pagate. da lJ  te  , 
e cinquanta  da  forq)  passasse  per  iimre-io  Xo-  j 
scana,  per  c»er  capo '«lf  11’  esercito  loro.  E il 


marchese  di  Moutova  ((6<)  stato  rimosso  di- 
sonorevolmente, quando  vincitore  ritorni»  del  1 
reame  di  Napoli , dagli  stipendj  de*  Veneziani 
( per  sospetto'  che  e’  trattasse  di  condursi  col 
re  di  Francia  .)  trattava  ora  veramente  di  rice- 
vere .soldo  da  lui;  * il  nuovo -dota  di  Savoja 
sr  era  confermato  nell’  aderenza  sua.  Woinet- 
trva  oltre  a questi  il  BentivQgbo  , passato  ohe 
e*  fosse  .io  Italia,  4i  seguitare  l'autorità  sua; 
e il  pontefice,  stando  ambiguo  del  oongrtip- 
gersi  «eco  oomc  continuamente  ti  trattava  , 
aveva  determinato  almeno  di  non  sé  gli  .op- 
porr*. 

Ma  fa  tardità  e la  negligenza  usMa  dal  te, 
raffreddava  gli  animi  di  Ciascuno  ; perché  nè 
in  Italia,  per  congregarsi  in  Asti , passavano 
lf .Itemi  secondo  le  promesse  fatte  da  lui:  non 
si  Uova  spedizione  alla  condotta  d*  Ghigni;  nTi 
mandava  danari  per  pagare  gli  Orsiai  e » Vi- 
telli soldati  snòi;  cosa  (avendosi  a fare  U guei> 
ra)  mólto  importante:  donde  essendo  i Vitelli 
per  .condursi  co*  Veneziani , i Fiorentini,  non 
avuto  tempo  d*  avvisamelo,  gli  condussero  per 
un  anno  a comune  per  il  re  e per  loro;  ]U 
qual  cosa  fu  iodata  «ra  lui  , ma  uè  ratificò  , 
né  provvfdde  al  pagamento  per  la  fù.i  porzio- 
ne ; anzi  mandò  Gemei  a ricerc.ivgli  che  «li 
prestassero  pvr  l’ impresa  cento  cinquantamila 
ducati  Finalmente  facendo,  coeve, apeuso  so- 
leva , della  sua  volontà  quella  dJ  altri,  parti- 
toti quasi  tU*  improvviso  da  Lione,  se  no  an- 
dò a Torsi  , e poi  ad  A mimosa  p con  le  con- 
suete promesse  di  ritornar  presto  % Lio  ne.  fer 
le-  quali  eoe®  mancando  la  speranza  a tutti  qué- 
gli-, che  in  Italia  se^uitavauo  la  parte  stia,  Ra- 
t isti  no  Fregolo  si  riconciliò  col  duca  di  Mi- 
lano : il  quale,  proso  animo  da  questi  pro- 
gressi, scopriva  ogni  di  più  la  mqla  Volontà  , 
che  aveva  per  le  cose  di  Pisa  contro  a*  Vene- 
ziani, .stimolando  il  pontefice, jc  i rb  di  Spa- 
gna a introdurrò  di  nuovo  r ma. con  maggióre 
efficacia , Jl*  r.igionànien  to  della  rCstilUziope 
di  .quella  oittà. 

Per  la  qual  pratica  i Fiorentini  „ cosi  con- 
fortati da  tu»,  mandarono  nel  principio  deir 
l'anno  mille  quattrocento  novanta  otto.a  t\o- 
ina  un*arnba%r»atore;  ma  con  commissione  che 
procedesse  con  tali  circospezioni,  che  il  pon- 
tefice e gli  altri  potessero  comprendere  , che . 
in  caso  che  Pisa  fosse. rendala  loro,  si  unireb- 
bero con  gli  altri  alla  difesa  A’  Italia  contro 
1*  Francesi  ; è nondimeno  che  il  re  «li  Fran- 
cia , se  l' effetto  non  segibssé.  nou  avesse  causa 
di  prender  sospetto  di  loro.  Conti nu.ossi  questo 
ragionamento  in. Roma  molti  giórni  , facendo 
i nstanzn  apertamente  il  pontefice,  è gli  ora- 
tori de* re  «li  Spegna,  e del  duca  di  Milano, 
e (jurlle  del  re  di  Napoli'  con  1*  amb*sciatore 
veneziano,  esser  necessario  per  sicurtà  comu- 
ne unir*  con  questo  mozzo., i Fiorentini  con- 
tro a’  Francesi  ; e dovere  il  suo  -sehato  co  n- 
sentimi  insieme  con  gli  altri,  acciocché.,  estir- 
pate le  ràdici  «li  tutti -gli  scandoli  , non  re- 
stasse più  alcuno  ili,  Italia  , ctfr  avesse  cagione 
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«li  diraùsarvt  gli  oltramontani  ; V unione  deMa 
«pialo  «piando  #’  impedisse  per  questo  rispet- 
to, li  darebbe  forsé  materia  «gli  rilri  di'fore 
mio  vi  pen^ifri,  «U’quali  in  pr«rgjudixfo  di  tntii 
B.-itcerrlibe  «[uniche  iinpoi unte  alterazione.  Ma 
era  al  tatto  diversa  h «feUbcrariòoe  «Vel  senato 
veneziano  ; il  quale,  pretessendo  alla  sua  «pi- 
pidrtà  tarj  colori,  e accorgendosi  da  citi  prin- 
cipalmente procedesse  tante  instati  za  , nappo* 
deva  per  raeitò  tiri*  medesimo  oratore,  lamen- 
tandosi gravisaitmmente,  tale  cosa  non  essere  , 
mossa  dal  rispetto  del  bene  Universale,  ina  da 
maligna. inclinazione  , che  avea  qualcuno  dei 
collegati  contro  di  loro.  Perchè ’eisendoi  Fio- 
rentini enngi untissimi  tT  aiti  tuo  a' Frtrucsi 
persuadendosi  d’evorp,  per  »f  ritorno,  loro  in 
Itoli  a,  a occupare  la  snag» or  porte. di# Tosca'- 
«a  ) non  eri!  ‘dubbio  non  bastare  il  reiiHegtar- 
gli  di  Pisa  a "rimovergli  da  questa  ino!  inazio- 
ne ;.anti  ossei  e cosìl  mollo  jisrieotbsa  jèreu- 
«Jemloro ’,  perebè  «[«santo  più  fossero  potenti, 
tanto  pii»  aMa  sicurtà  «P  JtaKa-  uocerebbcro  . 
Tra  tursi  in  questa  restituzione  Meli' onore  e 
«Iella  fede  di  tutu  , ma  principalmente  della 
lori»  l'epubbfrca  ; percl»è,  avemlo  i confederati 
promesso  lutti  d’accordo  a’ Pisani  d* aiutargli 
a .difendere  la  libertà  , e dipot^  (perchè  oia- 
r teano  degli  altri  spendeva  mal  Vqlentilri  per 
il  'bene'  puUdtcb  ) lasciato  il  peso  a Jovo  soli, 
nè  •esaf  ricusato  a questo  effetto  alcuna  spesa, 
o.  travaglio  ; esser  eoa  troppo  loro  disonore 
4’  .iIiIn'i ridonarla  , « ntfncSre  della  fede  daU  ; 
Acquale  se  gli  nitri  Don  stimavano  , essi,,  so- 
liti sempre  • ottarvsrla  , non  volevano  ih  mo- 
do alcuno  violare.  .Kssere  molestissimo  al  sV- 
nato  veneziano  , che  senza  rispettò  alenilo  fos- 
sero imputati  dagli  altri  di  quello  , die  con 
consentiménto  comune  avevano  cominciato;  r 
| per  interesse-  comune  avevano  cvnimioio  ; o- 
m.  tenta  ingt^làlillt  f—  Mto  lapidali 

• Ielle  buone  opere.  Nè  .meritare  «fucsia  felrir 
buz-ione  le  spese  intòllof«biU,  die  avevano  Catte 

' in  «ptesta  c in  altre  imprese,  e tanti  travagli 
[ e pericoli  sostentiti  Ma  Imo  , dapai  die  era 
stata  falla  la  lega  . Le  qùali  cose  erano  stale 

• dimanira,  che  e'  potevano  arditamente  dire  , 

! die  per  opern  lorp  si  fosso  salvate  Italia:  per  - 
* rhà  uè  fa  sul  fiume  del  Taro  si. eia  combat- 

' Mito  con  riffe  armi , n*  con  altre  armi  recn- 
1 peratn  il  «carne  di  Napoli  , che,  con  le  toro. 
K quale  esercito  avene  còsi  retto  Novar./od  ar- 
renderai? quale  avere  necessitato  «4  re  di  Fran- 
cia ad  andatseue  di  là  da' menti  ? -Quali  fprzc 
esse  ne  gli  opposte  nel  Piemonte  qualunque  volut 
aveva  latto  prova  di  ritornare  ? Nè  ai  potere 
già  negare  v che  queste  azioni  non  fossero  prin- 
cipalmente procedute  dal  desiderio,  che  ave- 
vauo  della  salute  d'  Italia)  perebè  uè  arano 
mai  stati  i primi  esposti  a*  perìcoli  , nè  pèr 
cagione  loro  erano  nati  ì disordini  , 1 qurii 
■fossero  debitori  di  ricorreggerò,  perchè  nè 
aveVnno  chiamato  il  rfc  di  Francia  in  Italia  , 
nè  neompagn.TtOjo,  (paiebc  ri*a  staib-cnothflto 
di  qua  ila'  monti  ; nè -per  rispsrwtaeg  i «la- 


nari proprj , lasciato- cadere  io  poritolfl.le  cose 
conino i;  anzi  eSsor?  stato  spesse  volte  di  ld- 
srfgno  , clie  il  fenato  veneto  tintfedia***  a’  di- 
sordini nàti-  per  cólpa  d’  altri  in'  detrimento 
di  tutti.  Le  quali  Opere  se  non  crapo  cono- 
sciate, o se  si  presto  d'ano  pòste  in  oblivio- 
ne,‘noi!  Volere  perciò",  segui  laudo  l’ esempio 
poto  scusabile,  degli  nitri , maculare  nè  U fe- 
de , qc  la  dignità  della  loro  repubblica  , es- 
tendo massimamente  cortei  unta  con  la  conser- 
vazione della  libertà  de’  Pisani  là  sicurtà  e il 
benefizio  rii  tutta  Italia  . * “ 

Le  quali  cose  mentre  eba  con  aperta  disn- 
móne  si  trattano  tra  ì collegati  \ nuovo’  acci-  . 
deute  die  Sopravvenne  pai-tori  affetti  molto 
divèrsi  da’  petisieri  d£glr  uomini  ;'‘pcrcbè  la 
miué  innanzi  all'ottavo  d«  tl*  Aprile  mpri'il 
re  (462)  Carlo  in  Atnbnosa  per  ayeuiènfe  di 
gocciola  ( detto  dai  'fisici  «pbplessra  ) soprav- 
venuto , mentre  stava  a vedeca.  giuoeare  al|à 

E alla,  Unto  potente,  «die  nel  medesimo  luogo 
uì  tra  poche  ore  la  vita  ,*  cop  la  girale  aveV* 
con  maggi  uro  .impeto  , riitf  virtù  , turbato  "1  j 
qiondo  , ed  tfra  pericoloso  nbn  lo  uirbnsle  di  ^ 
mutuo  . Pèrcbè  si  credeva  per  ntoKi  ebe.  per 
l’ardente *disposiijoóe  che  ardiri  di  ritornar'1 
in  Italia  , arebbe  pnro  tlnà  Volta  ( 6 per  pro- 
pria cognizione  ,'opetf  suggestióne  di  quegli» 
rii«' epiulavanb ‘alla  grand  «T./..S  dpi  cardiaci  di 
•San  Afalb)  riinosse  le-  difficoltà  che  ^li  erano 
interposte  ; ‘in  modo  ; .ohe  se  (iena  in  Italia  , 
seeomlo  Te  sue  variazioni , qualche  vòlta  «u- 
.montasse,  qualche  Tolta  diniiqiMuse  l'opinione 
della  sua  passata  , non  era  perì)  rito  nbn'  *®  ‘Jf 
stesse  in  continua  sospezrone  (169}.  "E  perciò 
il  poulefice,  stimolato  dalla  cupidità  d’  esal- 
tale i ligi  inoli,  aveva  già  comiueùue  a trattar 
iqgretamentu  cose  nuove  con  lùt  ; e si  divub  ■ 
gì*  poi  (o  ve* io,o  falso  che  fotte  ) die  il  (464) 
(luca  di  Milano  / per  adn  stare  in  coutinuc 
timore,  aveva  fatto  il  medesimo.  Pervenne, 
perchè  Caria  mòri  senza"  figliuoli,  il  regno' di 
Francia  a Luigi  dune  d*  Oruens  più  prossimo 
di  sangue  per1  linea  itiasculina  che  aleiyt  al- 
tro :•  ri  quale.  Come  Tu  morto  il  rtf,  concorse  ^ 
•obito  a lUcs,  limo  era  allora,  la  guardia  rea- 
lq^  e tutta  la  «yirte^  e poi  di  mano  in  rtfano 
tutti*  i signori  del  regnu , salutandolo,  e vico* 
Mescendolo  per  re  : con  tulio  che  jper  alcuno 
tacitamente  Vi  mormorasse  che  , secando  gl* 
ordini  anlidil  di  quel  reame  , efa  diventato 
ioabile  alle  dignità  delh  corona  , cpttlro  olla 
quale,  aveva  'nella  (465)  guerra  «H  Ilretta^na  p*‘ 
gliate  le  armi-  * 7 • 

Ma  il  (466)  di  se-tirnlc  * quello,  nel  quale 
terminò  la  vite  tlTCarlo  (giorno  celebrato  da* 
cristiani  per  la  solennità  «laHe  palme)  terminò 
in  Firetize  l’ autorità  del  Savonarola.  11  quri*’* 
essendo  mollo  prima  Wato  accusato  al  pont»fi* 
ce,  ohe  srandolosamentc  predicasse  contro  *• 
costumi  «4el  clero  e Mt-llA  oort«f  . c_ 

in- Firenze  nutrisse  «Hscord ih,  clic  la  «lottril»* 

SUD  non  fosse  al  tutto  cattolici  . e ]»er  quei®0 
stali»  chiamato-  con  piu  brevi  apostolici  a RO" 
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ma  ( il  clic  avcud«>  ricusalo  qpuol  allegare  di-  ; 
véne  scusa.)  era  finalmente  1'  annp  precedente  | 
vUi|o  dal  pontefice  separato  con  le  ccusnce  dal  I 
comofita  della  chiesa,  per  U Oual  sentenza,  | 
poiché  ai  fu  attenuto  per  qUalchc  mese  dal 
* predicare  , ai  . ebbe  , òc  »i  fosse  aste  disto  piu 
Ilio gamenir , ottenuta  004  don  inoli*  dittìcullà  ; 
l'atsbfiuiour;  peschi  il  poothficCj  tenCpdo  p^r-  1 
e*. stessi»  poco  conto  di  lui,  si  era  mosso  9 1 
procedergli  còntrcTpiù  per  le  suggestioni  é sti- 
moli «lèéli  avversar]  . che  per.  intra  cagione  • 
Ma 'egli  giudicando  cne  dal  silenzio  declinasse 
rosi  la  sua  riputazione  , o a ’jn  lei  rompesse  il* 
fine, per  il*«pral  at  moveva,  polpe.  V qra.prih-  ! 
cipa/iuentc  aumentato  dalla  veemenza  dd  pre*'  [ 
dicare r dispreiziti  i comandamenti  del  pónte- 
li  ce  , ritornò,  di  nuovo,  pphhlicanionte  al  me- 
desimo uffizio.,  afferai  andò  le  censure  pah* 
hlieste  contro' a lui  ,*(  come  (167)  contrarie 
alta  divine  \n{£utà  , c come  nocive  al  bene 
connine)  essere  ingiuste  e invali. !e,  morden- 
do tuo  grandissime  veemenza  il  papa  , e tutta 
la  ebrte.  Da  che  essendo  nata  sollevazmnc  gran- 
de . pél  die  J . Bini  i avversar]  j I*  autóri»  dei 
quali  ogni  giorno  ori  popolo  diventava  maggio- 
re, detestavano  quefta  intihhidicnzaj  ripreitden- 
do  che  perla  sua  temerità  A ^Iterasse  1'  animo 
Sèi  pontefice , In  tempo  massimamente  , che 
trattandc.si  da  Ini  con  gli.  altri  collegati  della 
restituzione  di  Pisa  , era  cohveniente  fare  ogni 
opera  per  confermarlo  in  questi  imdinazimiQ. 

L da  altra  parte  lo  difendevano  i suoi  fautori  , 
allegando  non  doversi  per  » rispetti,  umani  tur- 
Ilare  le  operé’diviiie;  nè  consentire  , Éh’e  sotto 
questi  colori  i pontefici  cominciassero  a hftrò- 
, mettrrsVnellc  Cose  «Idia  loro  repùhlllica.  Nell* 
qtial  • contenzioni*  essendosi  perseverato  molti 
| giorni  ,/sdegpatfdosi  mararùjl  iosa  niente  il  pon- 
tefice, e ftilurmando  don.  nuovi  brevi  c con  mi- 
nacce di  censure  contro  » tutta  la  cittì,  fu  fn 
ud  mente  comandatogli*  «U*  nùjgistrfali  che  de- 
sistesse dal  predica  fé.  A 'quali  arenilo  egli  uh- 

Stlo  , l.icevan»  ’ nondimeno  n>(Jti  de’  suoi 
i in  diverse  chi Off  ilfiicdesimor  * - 
Ma  non  esaemfo  minoro  la  divisione  trd' re- 
ligiosi » che  tm’  laici,  non  ..cessavano  i frati 
«‘•egli  altri  ordini  di  predicare  ferventemente 
| Centro  « )ui pS  orupjiero  alla  .fine  in  tanto' 
ardore,  che  uno  «le4  Irà  ti  aderenti  al  Savon.v 
‘ r<*Ke.  uno  de*  frali  miuuri  si  conviyinqro  d>n- 
; tf'atc  in  presenza  «li  tolto  il  popolò  nel  fdocoj 
acciò«*hè  salvandosi  *’  o abbruciandovi  quello 
1 del  -Savonarola,  restasse  cerio  ciascuno  se  egli 
; era  ó .profeta,  o .iifgNnoatóre^  jmpcnicchc  pri- 
ma aveva  molte  volte  pVfdk-mdo  affermato , 
clie  per  ségno  «Iella,  verità  .deffe  predizioni, 
otTerreh/>e , quando  fijsaè  di  bisogno  , grazia 
da  !>».»  «K  pasiufa  sènza  lcsipncper  mer.*q, ^lel 
fuoco.  E |M»ndimeno,  csseu.logli  nnrfejtfo  clic 
il  ragioiianicutp  ilei  farne  di  presente  esperien- 
za fosse  stato  m##*o  senza  saputa  suà,  tentò, 
con  destre zziv.  il’  i|fèito|ppcrlp  j ipa  essendo  la 
cosa  per  *è  aessa  andata  moltq  innanzi,  e sol- 
lecita» «la  a fenni  -cittadini,  che  desjderavàno 


fa 


che  Lacittà  si  jibenuse  dfa  tanta, molestia , ... 
DéC'- svario  fmaiuieotc  procedere  piò  oltre  . E 
per*,  essendo  ii  giorno  d«  potato  venuti  j ulne 
frati j accompagnandoli  tutti  j suoi  religiosi  , 


in  sulla  piazza  else  c innanzi  *1  palagio  politti- 
co , ov«  era  Concorso  non  solo  tolto  il  popolo 
fiorenti  no',  in*  molti  delie  città  vicine,  per» 
venne  a mrtixia.de’  fiati  minori  il  Savónuoik 
avere  ordinato  .che  il  . suo  frate  , -quando  ’ep- 
trava  nel  fuoco  , .portasse  ‘in  mano  U Sacra- 
mento. Alla  qùai  cosa  cominciando  a reclama- 
re,  C allegando  che  con  questo  modo  si  cer- 
cava d>  mettere  in  pericolo  l'autorità  dall*  fe- 
de cristiana  , .!«  quale  negli  animi  degl'  im- 
periti declinerebbe  molto  , se  quell’  ostia  ab- 
bruciasse j e perseverando  pure  il  Savonatola , 
the  era  presente  , nella  sua  sente  tua  ;«tnta  tra  ; 
loro  discordia,  non  si  procedette  a faine  espe- 
rienza. Per  la  qual  cosa  declinò  tanto  dal  suo 
credilo,  che  il  di  seguente,  nato  a càso  certo 
tumulto , gli  avversari  suoi  prese  le  armi  , a t 
aggiunta  all’ armi  loro  J’  autorità  del  sommo 
magistrato/ espugnalo  il  monostero  di  san  Mar- 
cq,  dove  abitava,  lo,  condussero  insieme  con(468) 
due  dei  suoi  frati  nelle  carceri  pubbliche.  Bici 
qiial  tumulto , i parénti  di  coloro  ,.  che  Tanno 
passato  erano  stali  decapitati , ammazzarono 
Francesco  Valori  cittadino  molto  grande  , e 
primo  di)  fautori  del  .Savonarola,  pfixhc  {'au- 
torità sua  era  sopra  tutti  gli  altri  stata  cagione 
chi f e’fossrro  stati  primU  della  facilità  dij^- 
correre  al  giudi  ciò  del  consiglio  popolare. 

Pu  dipoi  esaminato^  con  tormenti , benché 
tiem  titoli”  gravi  r il  $*vonaróta  y e in 
mine  pubblicato  un  processo,  il  gitala  (rimo-  ■! 
vopdo  tutte  ìeedanpie  che  gli  ciano  slmile  «lò- 
ie o il’  favori  zia,  o «li  «costumi  ipoqcstj  , o da-;  1 
Vjr  (milito  pratiche  occulta  eoo  principi)  con- 
teneva le  cose  predette  da  lui  essere  stalg  pre- 
dette , non  pei-  rivelazióne  divina , ma  per  pplr 
nioite*  propria  fondata  in  sull*  dottrina  , e ( 
óssei*v  azione  della  scrittura  sacra  ;•  nè  essersi  1 
mosso  per  fine  indigno,  o per  cupidità  d*  a- 
cqpistare  xon  questo  mezzo  grandezza  cede-  ( 
9 i astiai,  ma  heue  aver  desiderato  che  per  *»pCr 
ra  sua  fai  convocasse  il  coucilio  universale, 
o^l  quale  si  riformassero  i costumi  corrotti  dei 
devo]  e lo  alato  della  chiesa  di  JDÌ9  . tanto  tra- 
scorso, sì  riducesse  in  più  similitudine  .che 
.fosse  possibile  a*  tempi  qhc  furono  pi-o*si-  ( 
mi  a’Sempi  degli  apostoli  . La  qual  .glorio  di 
dar.  perfezione  a .tati  tu  e sì  salutare  operavate-  ' 
re  stimato  molto  più, chcòl  conseguire  il  poa~ 
ti  fi  calo  : perchè  quell»  non  poteva  succedere, 
se  non  p.er  mezzo  d’ercellcnti ssiula  dottrina  c 
virtù  r « di  singoi, ire  riverenza  , die  g\l aves- 
sero tutti  gli,  numi  (ti  ; tua  il  pontificato  otte- 
nersi spesso  ocop:  inalò  arti  ^o  per  benefizio 
«Ir*  fortuna.  Coprii. il .cjinil  processo  cpuferiuato 
da  Ini  in  presenza  di  mulU  j-digiofai  , eziandio 
del  si^cr  ordine  , ma  con  parole  (k  è vero  quel 
die. poi  divulgarono  i sfarti*  seguaci)  concise,  e 
«la  poter  rioeWrq  diverse  mi0pìetMÌoni  , gl» 
furono  per  sentenza  ifej  generai  di  sap  Doroe- 
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aito  , * del  vescovo  Ronoodiuo,  cIi<.ftffpQÌ  rnr- 
cftrlef  di  Smreutc  ( comitìiwirtj  deputati  dal 
pnn»elice‘) 'insieme  con  gli  altri  due  frati  (461Q 
aboliti,  con  le  cerimonia  io  vii  licite  disila  fittesi 
romana  À gli  ordi  n.i  «acri , e lasciato  rii  pótestà 
della*  corte  seeolare.dal  quale  fiirenó  impicca- 
ti ,C  abbruciali  : concorrendo  ^11» -spettacolo 
dell*  degradazione  ,‘fe  del  snpplicio,  oi)n,  mi- 
nore Mioltitudine  à*  nomini  , die  H di  desti- 
nato i JTafè  J*  esperi  monto  d*  entrai*  «el  {ùqfco  , 
fosse  concorso  nel  luogo  medesimo  all’  espel- 
la l’ione  debmifactoto  promesso  da  lui.  La  qbàl 
morte  sopportala  con  «timo  costante,  ma  sen- 
za espyirnfep  parola  alcuna  clic  tignili  casse  o il 


delitto  , o P innocem  i , non  spense  la  varie-  : 
tà  de’ giudiej',  ? delle  passioni  degli  uumi-  S 
ni  ; perdiè  mólti  lo  imputarono  Ingannatore  ; ] 
molti  per  contrario  credettero  v che  là  confes- 
sione , che  si  pubblicò  , fosse  stala  falsamente  l 
fabbricata  , o che  nella  complessione  Sua  tiro!-  | 
tò  delicata  Avesse  potuto  più  la  forza  dei  t<y-  ; 
, menti,  che  la  verità  ; scusando 'quest»  fragili-  i 
| litn  con  l'esempio  del  'principe  degli  apòstoli,, 
il  qii.-fle  hon  Incarcerato,  dè  astretto  da  tormen- 
ti, o da  forza  alcuoa  straordinaria,  ma  a sem- 
plici- paróle1  «P  ancillc  c di  servi  , negò  d*  esser 
^ discepolo  <h  quel  maestro,  neh. piale  aieva  1 
t duto  tanti  sanlf  precetti  , e miratoli 


* A K NO T A f I O N 1 


ff  Di  quésto  vizio  congiunto  coti1  Pirapfu-  i 

densa  , la-s#  k *più  volle  P Autore  -i  principi,  \ 
quali  dice,  ohe  furon  nocivi  al  ben  pubblico;  ] 
il  che  è scritto  nel  principio  del,  fio-'  f»  ovo 
ho  notato  altri  luoghi.  . ^ 

(.2)  Ovo  dicci  che  P ambizione  nòn  pOrmi- 
. ae,  che  olcnoode' nostri  principi  stesse  con- 
tento a’ termini  debiti  , par  che  alldda  a quel 
j dì  M.^Tui.  nel  1 degli'  Uffici  , ove  dice,  che 
I diffìcile  est,  oum  pjt  stare  casieri*  concupiti- 
ris  , servate  tripli  totem. 

{3)  Dice,  che  la  natura  di  £hi  offende  è 
| df  ricordarsi  avere  offéso  ) il  ché  è Conti  a Po- 
; prò  ioti  e cornane,  dicendosi  che  ehi  offende  scri- 
j ve  hi  polvere,  e chi  è offéso  SQjfvtefh  marmo. 

! Tommaso  Porcacohi  altèe  Volte  ha  difeso  Po‘- 
ì pimene  di  questo  Autore,  O'td  suo  primo  Vo* 
lUmo  delle  cagioni  delle  guerre  Antretìe, 

(4)  Il  Coti.  ULed.  e PedU.  di  Friburgo  1itnr 
no  del.  R. 

(5)  l.t  condizioni  di  questo  accordò  sono 
descritte  copiosamente  di  sopra  nel  lih.  2,  nel 
qual  luogo  dissi,  che  il  Gioviti  e re  piìr  ri- 
stretto. .Quivi  anco  ho  notato  ,.  che.  il  Reni- 

j detti "scrive , come  P amhaeeiator  fiorentino 
1 non  fu  preso  dal^ìUnesi*  indi  tre  die  ansia» 

| f » al- re  Carlo.  *.• 

(6)  ' Perciocché  la  cinh  ili  Pisi  nuiiut orata 
1 fri  le  città  marittimo  , benché  altri  la' ponga 

fra  le  medi terf ànce  . pel*  la  comodila  «W  Por- 
1 lo  di  Livorno  , per  fa  fertilità  dei  paese;  e per 
I la  memoria  delPaòtìoa  •felicità  sua  , eli 'acqui* 

! alò  grandissime  vittori?  iti 'mare,  par  ebe-pos- 
• i s 'essere- Ungrarf  fondamento  a rimpadronirsi 
del  Mar  Tirreno  * oppi  fra  té#r«-'di  tutta  la 
j Toacamii  Delle  granili  imprése  dkljucsln  città 
si  pnò  leggère  Licitai  dò  Ji  listino,  il  Biondo', 

| &.  Atitonlo,  il  Sobcllìco  , il  Platinò , il 
' terrone -,  e altri  modèrni.  * ' • 

(?)  Palaj a pr*  F eaempio  dell'  altre  rutél- 
1 la,  che  da’ Fiorentini  erano  v»twtc  jhcse'-,  nelle 
f quali  i difensori- erano.  atali  impicrfllt  per 'la 


gola -,  scrive  il  Gioviti \ che  il  tétti mo  giorno 
si  arrèse-  Ma,  nell’  assedio  , A descrizione  <J> 
Vico  Pisano  ^ 'e- de’ ripari,  che  vi  si  fecero 
egli  è alquanto  più  copiotò.  "é 

(8)  Ma  frà  1’ altre,  da  una  colobi-ina  posta 
in  cima -della  Torre-,  che  tirava  dite  miglia 
una  palh  di  ferrò  di  sessanta*  libbre  ( onde  i 
Fiorentini  di  notte  si  ritirarono  chetamente  ad 
Alhareto.  Gioviti.  ■ . ! 

(f>)  Sale  ozio  lò  chiama  il  Giovio , il' qual 
djee,  ch'  egli  ebbe  dai  Fioroni  ini  gran  ^diurna 
dj  danari.  '*  • * » 

(iò)  Nel  G invio  si  lggge , òhe  il  mandato  ' 
dal  re  dì  Francia  a far  restituir  la  fp)|ezca  di 
Pisa  a’ Fiorentini,  fu  monsignor  di  Lilia  Fran- 
te»®, parente  del  Cord  inai  Ètri  ssonetto  il  clic 
; par  discoidale  a quanto  è qui  scritto. 

(Il)  Cosi  si  legge  rvelP  edizióne  «Ijd  Tor- 
rentino:  e-  cosinEtti  die  debbV' leggersi  . Il 
Coti.  AfédfeeomrP  odi*,  di  Friburgo  ha  uim 
r senta  privarsi  dt  tutte  t' esecuzioni  appref* 

. so  al  re.  Si  legga  i,  tutto  II  periodo  nelle 
antiche  edizioni  eh?  comincia  da  jSop  partorì^ 
e termioa  a dominio  Jiùrenfinà  nella  pag.  se- 
guente , e si  vegga  se  è possibile  intenderlo, 
senza  le  parentesi  e i punti  die  ci  ho  appo- 
j sti.  Jl.  - 

(1*2)  Non- si  legge  nel  Giovio  questo  secre- 
to iutendimeiUo  del  castellano  di  Pisa  CvPF.io- 
; roollni. 

(13)  Alcuni  de*  V(telle«j-hi#  «lice  il  Giovio , 

| il  quale  nomina  in  questa,  faziònè  R inuccio 
Marziano,  il  Montar»»- , Chierico,  c’1  Monte- 
doglio,  e dice,  die  molto  spavento  recò  a* Pi- 
sani , P avere  Tado  Vitelli  guadato  Arno  , e 
contro' ógni  credenza  di  quei  della  città  soc1 
córsa  da  quella 'parte 'Peseccito  Roventino.' 

(Il}  A Paolo  Vitelli  fu  passala  (l'uóa  tari- 
cia  hi  gamba  dritta,  per  essere  egli  andato  al- 
la fazione  senza  ioli  inrevc.  rrslò  ferito  anco 
da  un  mosso  Vitellozzo,  e Lucio  Malvezzi  vaJo« 
i roso  capitari  de’  Pisani  ; ma  Pietro  (ìainlxicor- 
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la , e Mariano  Orlandi  furono  preai  dal Fio- 
rentini. Giqvio. 

(ìj)  Vallea»  da  questo  disagilo,  cho  i colle- 
gati avevano  ài  far  molestar  dir  diverse  parli 
< fiorentini , acciocché  lasciassero  l' impre- 
sa di. Pisa,  che  è vero  quaotp  ha  scritto  que- 
sto Autore  nel  libro  \ di  bocca  d*  Alfonso 
duca  di  Calabria,  che  con  la  pretensioni  a con 
la  diversioni  si  vincono  le  guerre.  Onde  in  que- 
sta risoluzione  dc’coliegati  si  comprende  il  ca- 
po della  diversione,  mezzo  poteolissimp  nelle 
guerre  , di  che  citando  Procopio  a altri , par- 
lerò nei  iih.  4 e altrove. 

/<6)  Chiama  palude  la  Chiana,  che  da  Ap- 
piano Alti»,  e detta  fiume-  Tuttavia  il  Hoe- 
caccio  nei  lib.  de’  dumi  , il  Caudino  sop.  il 
cap.  15  del  Paradiso  di  Dante  , « altri,  perchè 
è lenta , e tardissima  a moversi  piuttosto  pa- 
lude, che  fiume  la  dicono,  massimamente  sta- 
gnando essa  quasi  per  tutto  quel  paese. 

{il)  Leggi  nei  ltb-  2,  nota  86  dove  ho  no- 
tato un*  altro  esempio  simile  a questo,  tolto 
dal  lib.  I della  5 Deca  d.i  Tito  Lituo  ; e 
nel  lib-  5 si  legge  un  sismi  caso  occorso  nel 
fistio  d'  arme  alla  CTrignoola  , dal  obe  com- 
prendiamo quanto  gran  forza  abbia  nelle  guer- 
re no  accidente,  ancorché  mìnimo,  e una  vo- 
ce malamente  iuterpreuta. 

(18)  I Fjilignali  , eh’  erano  al  presidia  di 
Gualuo,  non  pur  difesero  le  mura,  ma  salta- 
ron  fuora  animosamente  , dove  si  perderono 
alcuni  soldati  di  Virginio  , e ci  furono  feriti 
Carlo,  e Giovanni  suoi  figliuoli  insieme  con 
il  Liviano;  dove  queato  Autore  poco  appresso 
dice,  che  vi  fu  ferito  solamente  Carlo  suo  fi- 
gliuolo naturale,  d’archibngiala.  . • 

(<9)  Questa  casa  de’Baglioni  in  Parugia  è 
venuta  di  Svevia  da  un  Cavai  Ter  onorato,  detto 
M.  Bagli  one , parente  di  Federigo  1 impera- 
tore, come  Tommaso  Polacchi  ha  scritto  al 
principio  della  vita  del  famosissimo  capitano 
di  guerra  il  Sig.  Astone  Bastioni,  del  coi  va- 
lore dovranno  esser  piene  tutte  l’ istorie  dio- 
ttri tempi,  per  esempio  degli  altri  capitani  di 
j guerra  eh*  avranno  a venire. 

. (20)  il  ( itovi»  nomina  £rcole  Beoti  voglio  , 

: c Riouccio  Mancano. 

(2 f,  L"  Orzala,  cosi  comunemente  chiamata, 
oggi  c detta  coti  più  propria  voce  Ossaia,  dalle 
moke  ossa  dei  morti,  che  vi  ss  trovarono  ; per- 
ciocché qui  fu  b rotta  dei  Romani  al  Trasimeno, 
ch’è  il  Lago  di  Perugia,  data  lor?  da  Aonibale, 
a avvi  un  piccólo  fiumicello,  o torrente,  che  da 
quel  tempo  in  qQa  è chiamato  Saoguinetto  , 
perciocché  è costante  faina , cho  in  quel  fatto 
d’ armf  corresse  saogue. 

Altri  luoghi  hanno  per  simili  cagioni  sorti- 
ta'il  nome,  come  Mortala,  che  prima  fu  det- 
to Selva  beila  , ma  poi  dalla  gran  mortalità 
de’  Longobardi , quivi  sotto  il  re  Qetiderio  ta- 
gliati a pezzi  da  Carlo  Magno,  domandalo  M«»r- 
Ura  ; e presso  Vellelri  v’ha  un  luogo  dello 
Campo-inorlo  per  la  grande  uccisione,  die  vi 
fu  fatta  delle  genti  di  Ferdinando  re  di  Na- 


poli , quando  Alfoiisò  duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  vi  fu  rotto  da  Roberto  Malale&ta,  Ge- 
nerale di  papa  Sisto- quarto. 

^(22)  Il  monte  a Sa  uso  vi  no  è stato  illustralo 
a’tempi  nostri  dal  Cardinal  Antonio  di  Monte, 
creato  cardinale  da  Giulio,  li  papa,  e poi  dai 
suo  Nipote  Gio.  Maria  di  Monte,  dello  poi  pa- 
pa Giulio  Ili,  e.  indi  da  Pietro  di  Monte  cugi- 
no di  deUo  papa,  che  nell’  armo  <574  viveva 
GraaMaestro  della  religione  Gicrosolimilana  in 
Malta  ; per  tacere  d’innocenzio  da  Monte  car- 
dinale , e altri  personaggi  illustri. 

(23)  Questi  medesimi  son  citati  dal  Giorno 
per  Autori  di  condur  Virginio  al  soldo  de’Fran- 
zes»  , dov’  egli  parimente  discorre  nel  lib.  4 
sopra  le  cagioni,  clic  a questa  risoluzione  1*  iit- 

I dusscro- 

(24)  Che  furono  dodicimila  ducati  per  la 
paga.  Ma  il  Giovio  aggjugne  , che  il  Liviano 
dissuase  Virginio  da  accettar  questo  pai lito> 
parendo,  eli  ’ei  lo  pigliasse  contro  al  voler  diDio, 
e degli  uomini,  e contro  le  forze  di  re  grandis- 
simi collegati  II  numero  delie. genti  che  Tu- 
roti  sotto  lui,  quando  arrivò  a Lanciano,  scri- 
ve esso  Giot>io,  che  furono  cinquecento  uonii* 
ni  d’princ,  e altrettanti  cavalli  leggieri  | è 
mette  i uoaiule’coodultori  die  sotto  lui  furono 

(25)  Se  non  avesse  legge  il  Coim.  Medi- 

erò. R.. 

(26)  E popoli  legge  il  Coti. . Mediceo-' fi 

(27)  Era  chiamato  Ginvanui  della  Rovere  , 

che  cosi  u I questo  lungo  lo  nomina  il  Giovi c • 
di  sopra  più  volle  1’  ha  uonriuato  questo  Au- 
tóre. • 

(28)  Descrive  il.  Giovìo  nel  I 1*  guerra 
Catta  fra  gli  Spagnuoli  , e i Francesi  ,?  Pe%- 
pignano.  Per  li  Fratnesi  fu  capitano  Monsi- 
gnor di  Pois  Guascone , c|t*  aveva  grossa  ca- 
valleria e fanteria  di  Guoscoui , con  tremila 
Svizzeri  sotto  Anavolebauo,  capitano  valentia-  , 
limo.  Per  gli  Spagnuoli  vi  fu  Arrigo  conte 
d’  Alpadeliste  , capitano  delie  genti,  ch'erario 
in  Pei  pianano  ; c al  governo  di  Snls  fu  Ber- 
nardo Francesi  uomo  di  gran  virtù.  Il  re  Fer- 
rando, per  dare  riputazione  all’  impresa,  ven- 
ne con  la  moglie  a Girotta  , e non  a Per  pi-  j 
guano  ; così  scrive  il  Gìqvìq.  Ma  il  fine  di  j 
quella- iiApresa  fu  , che  Sals  fu  presa  , e sac- 
cheggiata da’pranzcsi  con  la  morte  di  molti;  il 
che  iu  porte  è scritto  più  sotto  nello  stesso  li-  . 
bso  terzo. 

(29)  Lo  consegnazion  della  Cittadella  di  Pi- 
sa è descritta  dal  Glorio  puntualmente  ; per- 
ciocché Anlriacio,  convitali  gli  Anziani,  e bal- 
lato con  le  dame,  promiie  loro  la  fortezza.  In- 
di chiamalo  ij  popolo  a parlamento  il  primo 
di  Gennaio  % avuti  li  ostaggi,  e fatto  giurar  fe- 
deltà al  re  aftà  Francia  , consegnò  loro  la  citta- 
della; perchè  i Pisani  crearono  l’Antrjaciu  lor 
cittadino,  insieme  con  tutti  i Francesi,  a’qu*- 
li  adeguarono  case,  e possessioni.  Dipoi  batte- 
rono moneta  ju  opor  del  re  Carlo. 

(39)l  Dice  il  Glorio  , che  il  prezzo  della 
rocca  comprala,  c dell’ artiglierie,  di  bronzo  j 
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passiva  la  somma  di  quarantamila  ducati  d’o- 
ro ; c che  non  avendo  i Pisani  denari,  le  gen- 
til donne  vi  conferirono  tulli  gli  ornamenti  loro, 
die  furono  impegnali  ■*  Lucchesi  . Furono  an- 
co abitati,  da  uq.-t  nave  pohtoghtsa. , carica  di 
preziose  mercanzie,  ette  spìnta  dalla  fortuna, 
arrivò  sopra  la  foce  del  S cèrbio.  Il  Bembo  di- 
ce , elio  i Pisani , avuti  denari  in  prestito  dai 
Veneziani,  ottennero  la  cittadella  di  Pisa  coatto 
il  voler  de*  Fiorentini.- 

(31)  Al  papa  andò  Agostino  Duniti  a Ve- 
nezia Bernardin  Agnello,  in  Tranciti  J*ietro 
Grifo  ; e a Milano  M ariano  pecchilo.  iMt degli 
ahri  potentati  non  (a.  il  Giovio  menzione  al- 
cuna, che  fossero  lor  da*  ^isAni,  mandati  am- 
basciatori. - 

(32)  Mandarono  • Veneziani  in -soccorso  dei 
Pisani  (fio.  Paolo  Manicone,  e Succio  Beatone 
con  200  fra  nomini  d'arme,  e cavalli  leggieri, 
Iacopo  Tarsia  con  una  compagnia  di  soldati  vec- 
chi j e lo  Sforza  mandò  Lodhvico  Mirandola 
con  una  Banda  di  cavalli,  e 300  feoti'Tedc- 
sebi. 

(33)  'Altre  volte  ha  parlato  di  sopra  , • ti 
parlerà  più  di  sotto  dell’  inclinazione  di  Lo^ 
do  vt  ho  Sforza  di  proceder  con  simntàzione; 
ma  In  tAiesld  lungo  fl.  Giovio  dichiara  assai 
meglio  r intenzione  di  lai  . Perciosyhè  Lodo- 
vico  , die* egli  , sperando  di  coMdtUare  i Fio- 
rentini con  la  lunghezza  di  qtfesCà  guerra  , e 

! che  Pisa  obbligata  a, lui  , fosse  per  venirgli  in 
. mano  , si  sforzava  di  legare  i Veneziani  nel- 
I la  guerra  di  -Pisi , e con  altrui  spesa  farsi  la 
strada  a quanto  egli  con  vana  speranza  aveva 
disegnato  , pensando  che  i Veneziani  mai  non 
dovessero  ingerirsi  di  Pisa  con' -invidia  grande 
d’ ognuno.  ^ 

(34)  La  città  di  Pisa,  dice  d Giovio , è 
posta  oltre  1*  Appennino,  e volta  g,l  mar  To- 

• beano  , che  in  tutto  viene  a esaer  diversa  dal 
negozio  de*  Veneziani. 

(35)  Allega  questi  medesima  ragione  della 

tornata  di  Carlo  in  Italia  ri  Bembo  nel  lib.  3 
udì'  orazione  , che  sopra  questo  soggetto  di* 
Pisa  fa  recitare  in  consiglio  de’  Dieci  a Mar-  - 
co  fiolani.  - ' * * * 

(36)  $’  aggiunse  l'Isola  di  Cipro  al  <jon»i- 
A nio  Veneziano  l’anno  4489  fcbe  la  reina  Ca- 
terina Cornara , sedici  armi  dopo  la  rùorte 
del  re-' Jacopo  Lusignano  suo  marito, .fu  con- 
dotta a 'Venezia,  e il  doge  Agostino  Barbari* 
go  fu  creato  tre  anni  innanzi , cioè  del  4 486, 
ma  a’ è poi  perduta  quest’ Isola  *1’ anno.  4 570 
che  Selliti  li  imperatore  de’  Turchi  . man- 
datovi esercito  , ha  preso  Nicoeia  a’  9 di  Set- 
tembre, odn  tutto  il  regno’,  fuor  che  Famago- 
sta  la  quale  ebbe  porr  anno  4574  a’  cinque 
d 'Agosto,  come  'T ammuso  Porcatchi  ha  scrit- 
to -nella  vita  del  valoroso  capitano  di  guerra 
il  Sig.  Attorte  Buglioni. 

(37)  Nel  principio  del  lib.  4.  questo  A u tu- 
tore ha  assomigliato  le  cose  umane  sottopo- 
ste a molta  instabilità,  a un  mare  concitato  dai 
venti,  al  fa  luogo  corrisponde  qncsto. 


A Z I G N I 


(38)  Ilo  adottato  la  lezione  deb  Tortemi  no: 

1*  rdiz.  d#Friburgo  ha  : aver  compagni  allo 
spfiulere  e disegnando  per  avarizia  diminui- 
re del  numero  de’' soldati  ohe  vi  teneva  oc. 
non  reputava  ec  : ma  non  veggo  come  Lodo- 
vico  potesse  seguitare  a spendere,  e diminui- 
re H numero  dc’  soldati  j quando  di  eopnTha 
<lettéì&rV  era  esòlmo^di  potervi  tenere  del- 
le sue  penti.  La  fettone  W«S*-  di  Fribur*  ' 
go  è contrari itt or ia.  R.  ""  * 

139)  Preporlo,  e non  proporlo,  come  ao- 
dUil  Gxl.  Med.  B.  \ 

(40)  In  queste  tante  persuasioni  , che  Lo- 
dovico Sforza'  si  fa  da  se  stesso,  vedesi  , che 
facilmente  cadde  dalla  della  prudenza  , 

di  che  Voleva  parer  superiore  agli  «lift,  nel 
vizio  della  vanagloria  , come  è detto  a suo 
lùogo  nel  primo  libro.  * 

(4ty  Cosi  il  TorrCntino.  L’  edir.  diti’ribur- 
go  In  circonvenire . R.  , • -y  ' * » 

‘(42)  Per  questa  sua  % aro  presunzione  fece 
Lodozicd  dipinger  nel  nÉetei  di  Milano  una 
tema,  che  denotava  Italia  , con  urA  vesto  tut- 
ta tgmiqata  a città,  e -innanzi  le  stava  uno 
scndSèrocBfouo  eòo  scopetta  in  mano ,’  che  le 
nettava  la  polvere  della  veste  , volendo  mo- 
strar fch'  egli  era  1*  arbitro  della  guerra  e del- 
la paca  d’Italia,  intendendo  per  il  'Moro  se 
stesso  , -che  purgasse  le  città  Adalla  polvere 
delle  guerre.  * • • 

(43)  Il  Giovio  dice , esoer  opinion  d*  alcu- 
ni , che  non  dal  colorò  bruno,  ma  dall’  albero 
del  Moro  , eh'  egli  aveva  per  impresa,  Lodovi- 
cò  ebbe  questo  soprannome.» 

(44)  Di  ciò  si  lamentarono  i Genovesi  xo| 

tuefso  del  duca  di  Milano,  eh1  era  stato  1’ au- 
tore dr simil  vendita.  Vedi  il  vescovo  di  Ne- 
itio.  •#  • 

(15)  Il  Bepibo  non  mette  i cinquecento  ca- 
vali} , ma  alle  condizioni  aggiunge  , che  refcu- 
peralidosi  il  Monte  di  Sant’  Angelo  , tenute 
dai  J**ranzesi  , dovesse  esser  de’  VenezianT. 

(ro)  I Faentini  temendo  che  Astorre  putto, 
e lor  signore,  non  fosse  per  tueza»  d’ai  cimi  lor 
fudVusdti,  amici  de’ Fiorentini,  fatto  morire,* 
supplicarono  a’  Veneziani , che -v  pi  esecrò  cpi~ 
gliare  il  fanciullo  in  protezionè  : il  che  essi  ac- 
cettato, mandarono  a Faenza  uno  che  gover- 
nasse lo  flato  ;.e  Condussero  il  fanciullo  a'ioro 
stipeodj.  Bembo. 

(47)  II,  Giovio  scrive , che'di  quella  gabella 
si  cavavano  più  di  centomila  ducati  d*  oro;  e 
che  Mompfhsieri , e Persino  seguendo  il  co- 
modo presente;  piuttosto  che  le  ragioni  del- 
la guerra,  consigliavano,  che  piuttosto  s’atten- 
desse a guerreggiare  in  Puglia  > che  inferno  a 
Napoli  f come  voleva  il  Belcaro , é gli  ahri. 

1 (48)  Cosi  il  Torrentiuo,  non  Ghclferi,  come 

il'  Cod.  Med.  R.  ■ 

(49)  A cui  Ferdinando , poco  avanti  la  sua 
morte,  fece  poi  tagliar  la  testa.  Bembo  . 

(50)  Settecento  scrive  il  Giovio , e raccon- 
«fendè  questa  fazione  molto  bella  ,.  e animosa  . 

(ìi'  quasi  la  gloria  di  tutta  a Carminilo  Vifel- 


i 
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li , die  quei  giorno  la  prima  volta  usò  gli  ar^ 
cfiiimg>cri  a cavallo.  . r , 

(5 1)  Questi  cavalli  leggieri  «fatto  Greci,  ili 
quelli  che  poco  prima  da  Macedonia  erano 
passati'  a Foggia,  Condotti  da' danari  de*  Ve- 
neziani. 11  re  Ferdinando  ancora  usci  fuor  ili 
Foggia,  ma  in  modo  assicuralo,  che  noq  B.irti 
punto  dalle  mura,  »è  dalla  .porte , ed  era  dilrv» 
dall* artiglierie  piantale  da  ogni  parte. G invia, 

(5 2)  Questa  e una  Chiesa  posta  in  meuu 
de*  Loschi. 

(53)  11  Giorio  dice  , che  la  terra  di  Cogito- 
nese  non  fu  presa  per  forca , ma  pi  arrese  ; e 
dopo  resa  , fu  da’  Tedeschi , e da*  Francesi 


— 


ma,  e fingeva  d'andar  a piglùq  licenza  tfa  S. 
Dionigi,  e da  S.  Martino;  cosi  a'iempi' no- 
stri ne*  tumulti  dalla  Francia. contro  al  presen- 
te re  Carlo  IX  molti  principi  .simulando  re- 
ligione , e dicendo  di  voley  difendei*  la  libertà 
delle  coscienze,  aspiravano  alla  corona.di  Fran- 


cia, votando  privame.il  re,  ch’era  fanciullo,  e 
la  mpdr«  eli’ è forestiera  , Cosà  Giovanni  G.v 


rumala,  ammazzati  1 terrazzani , e svergognate 
le-  donne. 


(54)  Non  a Nocera , ma  nelle  campagne  di 

Foggia  , aèrive  il)  Glorio , che  ri  marchese 
di  Manioca  trovò  IL  re  Fsrdioabdo.  Ma  poco 
dopo  soggiugne  , che  a’  uu irono  presso  Lnceia 
l’ un  con  1*  ‘altro.  - . , • 

(55)  Di  questi-  voti  fatti  dal’  re  Carlo  nella 


gion.ala  al  Taro  , ai  fa  menzione  di  sopra. 
(56)  Oltre  agli  oratori  d*’  Fiorentini  pori 
* ideiti  eh 


il  Gi+tio  lungo  catalogo  di  Fuoruscili  »'che 
facevano  querele  al  re  pét  sollecitarlo  a venire 
in  Italia  f ed  adduce  cagioni  più  copiate  delie 
lor  querele , che.  qui  non  si  leggano.  il  nume- 
ro anco  de’querelarUi  è maggiore,  perciocché 
v’aggiugne  Paolo  Fregoso  cardinale,  ed  1 Idolo 
dal  Fiesco>  Trapano  Pappacoda  , .«  altri  ; tua 
egli  pone  questo  esser  successo  in  Francia  do- 
po la  morte  del  re  Ferdinando  di  Napoli  . 

(57)  Dice  il  Glorio  , che  ’l  ro  Ferdinando, 
molto  tenace  di  denari , voleva  a Perpignano 
piuttosto  far  mostra  d’  un  grande  esercito  , 
raunato  per  dar  terrore  ai  nemici , che  far 
guerra,  conoscendo,  che  non  si  poteva  far  sen- 
za grai»  numero  di  danari. 

(58)  Sopc*  questa  Nave  norma nda , ch’ero  , 
secondo  il  BemBo  , di  <700  Lotti  di' portata, 
vennero  , corno  dirassi.  di  sotto,  Vjtellozsa  Vi- 
telli , e Carlo  Orsino. 

(59)  Cosi  Terreni  ino,  e uop  il  perche.  R. 

(60)  Noa  pdr  consentirono,  dice  il  G iorio, 

< Veneziani  a chiamar  1’  imperatore  , come 
piò  sotto  soggiugne,  in  Italia  ; pia  ancora  pa- 
pa Alessandro  contro  ai  Francesi  , e i Fioren- 
tini. 11  fìemòo  vi  aggiugne  di  più  ii  consenso 
del  re  di  Spagna  , e dice  , che  pcrcip  i Ve- 
neziani * e Lodovico  mandarono  denari  a Ce- 
sare , e cosi  anco  il  papa  per  assoldar  quat- 
tromila Svizzeri  . ' 

(6  <)  Cioè  in  mezzo  a’ nemici  collegati  , e 
a’ Fiorentini. 

(62)  ()i  «opra  nel  lib.  t ha  detto  che  Gu- 
glielmo Uri  sanarti» , allora  vescovo  di  S.  Ma- 
io, era  top*»  le  finaftae  , e aveva  grandissima* 
introduzione  in  tutte  hi  faccende  importanti 
del  negno  di -Francia.  - * 

(63)  Vedeai , che  gli  uomini  molte  volle,  «i 
sa  gito  00  della  coperta  dell»  religione  per  ve- 
lare 1#  proprie  passioni  : il  che  di  presente  e{ 
verifica  nel  re  Carlo,  ch'andava  a visitar  la  Da- 


leazzo  Visconti,  che  fu  primo  duca  di  Mila, 
no,  simulando  religione , e d’  andar  per  voto 
alla  Madonna  del  Munte  sopra  Varesio  , #fe<;e  [ 
prigione  Barpaba  6uo.zio,  clip  gli  teneva  oc- 
cupato lo  stalo. 

. (61)  Con  due  hapde  di  cavalli,  dice  il  Giorio. 

(63)  Qui  l’edjz.  di  Friburgo  aggiunge  mon  • , 
iigfiorc.  R. 

X66}  Giovanni  Sforza  , per  quanto  si  legge 
nel  Glorio  , era  entrato  in  Benevento  per  soc- 
correr -Quella  città  d’ordine  del  re;  il  die  fu 
cagione,  che  fosse  difesa,  tornandosene  i Fran- 
tesi .indietro  » M 11  r cono,  e Giovanni  Gonzaga 
intorno  al  castello  di  Porlo,  menò  in  soccor- 
so del -re  una  Landa  di  cavalli  , pagala  dei  suoi 
proprj  danari.  * • 

(§7)  Non  fanti  Tedeschi  tu  A 400  Guasconi  , 1 
scrive  ii  Giorio  che  erano  in.Fraugeito:  1 quali  ! 
battuto,  c rutto  il  moro  da  non  motti  colpi  d' art*  | 


tiglieria  , 4’  coufi»  iti  % di  CcrhoDIcuc  r arresero 
paura  insi cine 


per  paura  insietm-  col  castello  . 

(68)  Questa  valle  è dfecritta  dal  Gi  firia,  il  1 
qoale  dice  , ohe  nel  parer  di  Persi,  conven- 
nero anco  Paolo  Orsino  e l’ Alviauo,  lenendo* 
che  non  fosse  partito  aavio  L*  assaltare  i nemici. 

^(69)  Il  Giorio  si  stende  assai  nelle  lodi  di 
Cumulilo  Vitelli  - 

(70)  Avevano  i cavalli  feggicr?  intorno  a 
Frangono,  con  1»  bande  de’Oreci  attaccalo  la 
battaglia  nella  valle,  ov’  era  corso  Virginio 
Orsino  % e sarebbe  .passata  ben  quella  impresa 
per  i Franzesi,  se  gli  Svizzeri,  mutati  d’ani- 
1110  , non  «venero  in  cambio  di  combattere  , 
cominciato  a-  domandar  le  paglie  e il  donativo. 

Gtigjh  • 

(ZI)  Si  partirono  anco  per  la  medesima  ca- 
gione il  principe  di  Salerno,  e il  conte  di  Consa 
dall’ esercito  franzese  , e andarono  a*  loro  sia-  , 
ti , o disperali  dell’  impresa,  o,  comq  essi  di- 
cavano, per  richiamare  Obignino  di  Calabria, 
e provveder  nuovi  eserciti.  Giorio. 

(72)  Attribuisce  il  Giorio  il  consiglio  di  se- 

guitar l’ esastilo,  franzese  a Fabrizio  Colonna  , 
acciocché  paresse,  die’ egli,  che  chi  volontaria- 
mente si  partiva,  fosse  cacciato,  e messo  in  i'uga 
per  forza  ; il  che  piacque  ai  re , e al  marchese 
di  Mantova.  Ma  dove  qui  dice,  che  il  re, di- 
sperò di  poterli  giugrfere,  è contrario  al  Gio- 
rio t il  quale  scrive*  che  fon  gran- furia  di  ca- 
valli si  dieda  a perseguitare  la  retroguardia,  in 
moilo  che  la  cavalleria  francese  oon  gran  fatica 
sostenevi  coloro,  che  gli  sfrignevano  ,c  biso- 
gnò levar  gli*  schioppeltieri  tedeschi  del  mezzo 
della  battaglia  , per  levarsi  P esercito  dalle 
spalle . « 

(73)  Cesi  il  Torrcnlino  . L’cdhCs-di  Fribiur- 
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g*>,  fra:  già  sostenuto  quattordici  mesi  l’asse- 
dio di  ...  ■ famosittimo  capitaria , fu  da'  Ini 
ec.  r Amore  o non  seppe  poi  trovate  il  nome 
del  rfapitano  famosissimo,  chp  assediò  G i catta  I- 
db;  o lo-  tolse  come  poco  importante.  R. 

(74)  Questa  terree  dal  Qióvio  chiamata  Aver- 
sa  ; il  cm  però  i;  tiftt’  nno  ; perciocché  Aversa 
fu  edificata  nelle  mine  di  Atei  la  : ma  bene  è 
da  considerare,  che  in  molti  capi  dì  questo  as- 
sedio sono  1 due  Istorici  discordanti  . Qui  fu- 
rono fatti  discorai  molto  belli  fi%  Virginio  Or- 
sino, e Mompensieri,  intorno  al  governar  que- 
sta guerra , j quali  si  leggono  net  Giovio . 

(73/  Manca  questo  la  dol  Torrentìoo  nel- 
l’edìa.  di  Friburgo e nel  Cod.  Mediceo.  R. 

(76)  Cosi  il  Torrentino  e il  Cod.  Med.. 
L’  ediz.  di  Friburgo  ha  batte» fero . R. 

(77) Le  terre  prese  da  Consahro  furono  Squil- 
lare, Simili  ,4>otone,  Seminata,  Nicestro,  e 
Terranuova , e poi  Coseni*  . 

(78)  Amerigo  fo  chiama  il  Giovio , e dice, 
che  vi  fu  morto  peli’  opprenion  che  Consalvo 
fece  degli  Angioini  a Laino  . 

(79)  Tre  giorni  dopo  l’arrivo  di'  Conialvo 
in  campo, "tiene  if  G invio , cbfc  Pietro  Goota- 
ga,  $ ‘Niccolò  da  Gambara  menarono  in  campo 
del  re  la  cavalleria  mandata  dal  papa  ; -e  poi 
sopraggiunte  Filippo  Bosso  capita*  di  cavalle- 
ria della  milixia  italiana . ' 

(80)  t)tiè  Paoli,’  dice  il  Giovfo , I*  Qrsino, 
e il  Vitello  , ma  ntfn  matte,  cho  fossero  li- 
brati altramente  nell*  aguato  , anzi  che  essendo 

vertuti  dalla  cima,  e poggi  ; fu  gridato  nell 'ar- 
mi per  tutto  ri  campo  ; e racconta  egli  ‘tutta 
questa  fazione  , che  fu'  a’  cinque  tl*  Agosto  . 

(84)  Persi  fu  iTpriibo  ',  secondo  il  Giovio, 
che  parlasse  di  piccai  re  Fcrraddo,  e doman- 
dasse tre  giorni  di  tregua  : h»a  poi  furon  man- 
dati à compor  la  pace  l’Alviano,  Bertano  M*u- 
glo« , c nitri  • ' 

(82)  Mompensieri,  tiene  il  Giovio,  che  non 
volle  salvarsi  , ed  efser  condotto’  altrove , invi* 

■ tàto  dal  marchese  di  Mantova,  di  cui  egli  ave- 
va Una  sorella  per  moglie,  e ciò  per  non  'poter 
i d’avere  abbandonato  1*  esercito  . Ma  il  Giovip 
rimove  dal  re  Fenlinande  l’invidia  d’essere 
stato  cagione  della  morte  de’Franeeri,  percioc- 
; eli  è nnehe  gl»  Aragonesi  furono  sopraggiunti 
da  infermità  pocò  meno  che  pestilente,  perchè 
ve  ne  mof Irono  molti  * 

! (83)-  Il  settimo  giorno  dopo  che'J  re  vi  fu 

andato  a campo . M»  il  Giovi o scrive,  che 
questi  principi  non  tornarono  a devozione de- 
| g|i  Aragonesi,  se  noa  dopo  la  morte  del  re  Fer- 
1 dittando;  e dopo  la  eorotiattome  del  re  Pederigo 
, il'pttncfbè  di  Salerno  . 

\ ‘(IN)  Obighilno , secondo  -il  Gioviti , nqu  ri- 

tornò in  Francia , se  non  dopo  che  fu  incoro- 
; nato  re  Federico!  e arsoti  ch’et  totrmsae,  avendo 
• il  re  strettamente  assediato  Gaeta  ,*  confortò 
! Oberto  Rossetto  capitano  del  presidio  di  quella 
j forteata  , A t»on  contrastai*  più  con  fer  fortuna; 
] e cosi  P indusse  ad  arrenderai . 
i * {85)  Infermò  il  re  PerdinarWo  di  flusso  di 


corpo  per.  gli  abbraécianienti  della  nno  va  mo- 
glie Giovanna  , che  fu  figlinola  del  re  Ferdi- 
nando suo  avolo.  Venne  » merle  a’  8 di  Otto- 
bre del  1496  estendo  egli  in  età  di  29  anni, 
avendo  regnato  un  anno,  e messo.  Fu  sepolto 
in  Napoli  a S.  Domenico  . 

(8tì)  I cinque  re  furono  i quattro  Aragonesi, 
Ferdinando  che  morì  à’?5ut  Gennaro  1494; 
Alfonso,  Ferdinando  re,  di  cui  ora  è qui  scrit- 
ta la  morte;  e ri  presente  Federigo  : e oltre  a 
questi , un  fra  mese  , cioè  il  re  Cario  Vili . 

(87)  Tanto  fu  lontano  il  principe  di  Salerno  , 

. con» e vuole  11  Giovio,  dal  salutare  H re  dorf  Fede- 
rigo, che  invitato  a celebrar  la  pompa  a Napoli,  | 
non  volle  venirvi , ànsi  rinnovò  la  guerra.  Onde  1 
fu  cacciato  , e morì  poi  fuoruscito  inSinigaglia.  . 
Ma  il  Bembo  non  pur  non  si  conforma  cbn  il 
Gtàvh,  ma  scrive,  che  Federigo  se  h>  fece 
amico,  e parente,  e lo  cr*ò  prefetto  di  tutto  ! 

; il  regno.  \ > 1 

| (88)  Cosi  il  Torremiato.  Manoa  coti  metta  ! 

lande  nel  Codice  Mediceo.  R. 

(89)  In  qóCIto  medesimo  ha, detto,  che  i • 
principi  collegati  trattarono  di  chiamar  Cesare 
in  Italia . 

(90)  Maggior  somma  si  legge  nel  Bembo , , 
| cioè  480  libbre  d’  oro  i Veneziani , altrettante  | 
1 Lodovico,*  la  metà  papa  Alessandro  , che  sa- 
rebbero cento  ventimila  ducati  il  mese  in  tutto. 

; * {91)  Malsìo  chiama  questo  luogo  il  Corio,  , 
e dice,  ohe  fu  l’andata  di  Lodovico  del  mese 
di  Luglio  l’anno  4497. 

(92)  Questo  cardinale  si  Ch'amò  Bernardino 
! Carviale . 

] ' *(93)  Il  Giovio  scrive , èlio  per  trovarsi  Ge- 
aar#  con’  sì  debole  compagnia,  schifava  la.fre- 
! q 11  cosa  dei  papoti , che  gli  andavano  incontro 
per  onorarlo  ,c  non  volle  entrar  in  Como,  nè 
! in  Milano  . * ’ • 

(94)  Parmi  che  qui  debba  leggersi  persua- 
dendogli. R.  • ' * • 

(93)  Perciocché  in  quésto  tempo  F.  Girola- 

mo Savonarola  predicava  in  Fioretti*  : ed  es- 
sendo uomo  di  gran  dottrina  e spirito,  co*  la 
forra  della  sapienze  faceva  professione  di  anti- 
veder le  cose  future;  « per  questo  volendo 
acquistarsi  maggior  seguito,  prediceva  alla  città 
ampliaeionc  d’imperio,  e felicità,  come  si  leg- 
ge in  quelle  sue  prediche*  che  furono  fatte  §*- 
pY-a  Amos,  e *>pra  EsèchieTe* profeta  . Di  que- 
sto Savonarola  è parlato*  sul  fine  di  questo 
libro . * * 

($6)  Questo  monte  Dolorosò  , • della  Doio- 
| rosa,  così  chiamato  per  l’aaprezsii  sua,  è presso 
1 finti  ; e qui  si  ritirarobo  que'f’ìoremini,  ch’e- 
I rano  intorno  alla  Verrucosa,  dopo  che  intesero 
la  rotta  del  Secco  n Ritti/ che  qui  ord  vieta  rae- 
• contata  .‘  Giovio . 

j (97)  Questi  fanti  emtn  guidati  da  Lucio  Mal- 
vezzi ; e il  Giovio  racconta  quanti  vi  perirono 
| delle  genti  de’ Fiorentini  . 

! (98)  La  gloria  della  rotta  del  Manfrete  è del 

j '.dèi otri o attribuita  tutta  al  Secco,  il  quale  dice, 
i che  ordinò  lo  strattagemma;  e tanto  è egli  lOn- 
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uno  dal  dame  alcune  lode  al  ficMirogiio , che 
in  questa  fazione  non  lo  nomina  punto  : il  cbe 
m legge  anco- nel  Bembo  t 

(99)  Cinquecento  dice  il  Bembo ; ma  il  Gio - 
fio  s'accorda  con  questo  Autor*,  e nomina  i 
capitani  famosi , cbe  e*  intervennero,  soggiun- 
gendo, cbe  non  fu  mai  vedala  la  più  bella  banda 
di  genti . 

(100)  Scrive  il  G ico io , die  Lucio  Malvezzi 
j assaltò  da  mena  notte  Pqnte  Sacco,  e accostate 
I chrfamenle  le  scalo,  e ammanate  le  sentinelle, 

I entrò  nella  terra  : il  che  e contrario  'a  quel  die 
* qui  si  scrive,  che  fosse  presa  per  trattalo,  mas- 

«imamente  soggiAgncndo  egli , elio ‘più  di  200 
carelli  vi  furon  presi , col  Marziano  e gli  nitri 
tagliati  a pezzi . 

I (101)1  marchesi  Malaspina  hanno  antichissi- 
mo dominio  in  LUniginnn  , o? e ai  fermò  la 
prima  volta  Marzio  L.  Tot-bone,  da  cui  per 
. continuata  linea  , e successione  sono  discesi  t 
; essendo  eglino  stati  prima  della  nobilissima  fa- 
, miglia  Mania  di  Rome  ; ed  essendosi  mutato 
poi  il  cognome  di  Marzi  in  Malaspina  p*r  l’oc- 
! casiooe,  eh*  è scritta  nell* Istorie  Milanesi,  e 
altrove;  ma  più  diffusamente  in  quella,  eh* è 
citata  di  sopra  ; ed  è stata  scritta  da*  Tommaso 
Porcacchi , il  quale. lui  latto  ancora  l’albero  .di 
detta  nobilissima  famiglia  . 

(102) /Coti  il  Tbrrenllno.  L’ediz.  di  Fribur- 

go  aggiunge  la  . R. 

(403)  L'andata  d’ Annibaie  Benlivogiio  per 
i Veneziani-  a Pise,  fu  cagione  che  Lucio  Mal- 
«fui  suo  nemico  se  ne  partisse  con  i soldati 
Sforzeschi  : la  qual  cosa  paese  in  manfera  Fa» 
•limo  di  Lodovico,  vedendo  die  a’qàesto  fine* 
- il  Bentiroglio  era  sUto  mandato  a Pisa , che 
diede  principio  a gran  discordie  fra  i Venezia- 
ni e Lodovico»  e a molte  ruine  e calamità  di 
guerre  in  Italia  - Giovio.  Dove  qui  *1  Autor  di- 
ce, eòe  fu  cdnseati mento  de'Pieani , è da  ve- 
dere il  Bembo , che  dichiara  questo  passo:  per- 
ciocché dice,  coinè  essi  s’eran  lamentati  co 'Ve- 
neziani di  noa  poter  più  sopportar  le  genti  di 
Lodovico,  lo  quali  ad  altro  non  attendeva  no,' che 
a dar  loro  nota  e carico;  t però  avevano  alzate 
le  bandiere  de’ Veneziani,  a 'quali  volèvsnb  ub- 
bidire , e non  ad  altri  - 


danari  del  re /andarono  poi  per  diverse  vie  * 
Perugia  { ed  era  la  nave  di  portata  di  (200  bot- 
.ti,  die  l 'altre  portavano  poco  meno  di  quattro- 
cento boni.  Giovio , c Bembo  : 

0 09)  Meglio  si  scopersero  (i  legni)  ed  en- 
traroffo  H. 

(HO)  Questa  rotta , che  successe  Pannò  di 
N.  S.  *1 28-1  fu  al  liiogo,  che  altri  cbjama  la  Ve- 
ronica., tre  miglio  lungi  dal  Portò.  In  questa 
rotta  fu  preso  Alberto  Morosfni  podestà  de’  Pi- 
sani, con  tanti  altri  nobili  «li  Pisa,  che  fra  i To- 
scani allora  si  contornò  di  dire,  che  chi,  afesse 
voluto  veder  Pisa  , conveniva  clr* andasse  a ,Ge- 


(104)  Il  giorno  , che  Massimiliano  Cesare 
a*  imbarcò  per  Pisa  fu  a* 7 difOttobr,e  1 496  se- 


condo it  Corio  : ma  il  Giovio  «lice  agli  8 «he 
fu  il  medesimo  dì,’  die  il  re  Ferdiuando  dr 
Napoli  muri  al  munte  di  Somma  . ’Z, 

(105)  Questo  «HI  vulgato  proverbio  Art  de- 
| l urli  Ut  r arte. 

(106)  Scrive  il  Giouio,  cbe  ra  Livorno  ave* 

Ivano  j Fiorentini  poeto  due  compagnie  di  va- 
lenti soldati  , e grati  /puntiti  il' artiglierie  d’o- 
gui  sorte;  e Berti  no  da  Ricasóli  commissario  ;* 
nomo  valoroso  A forte . 


(f07)  Il  Giouio  dièe,  che  rifacendo  i ponti 
vecchi,  assettarono  la  palude  nella  via  di  Livor- 


no iqipedita  , e difficile  da  passare 

((08)  Sopta  questa  nave  tv  ir  manda  vernici  9 
Vitellozzo,  e Caffo  Orsino,  i quali  carichi  det 


nova  . Leggi  il  GiustìnispU  nel  lik  .1. 
((f()ddsi  il  Torreutioo.  IL  CW.  Mediceo 


ha  col  co'rpo . B- 

(fi 2)  Il  Cod.  Mediceo  ha  poco  offendeva- 
no . R.  . * . * 

((  f 3)  Temporali  strani  -,  dice  il  Giotuo  si  le- 
varono, con  un  crudcl  Garhjno,  accompagnato 
da  pioggia , ‘perciocdiè  il  porto-  di  Livorno  .è 
molto  soggetto  alla  fùria  di  Garbino . Ma  noti 
fa  menzione  questo  Autore,  nè  il  Bembo  delia 
contesa  pala  fra  i Veneziani  e gli  .Sforzeschi  <}i 
dii  dovette  essere  il  porto  vii  Livorno  , quando 
fosse  stàio  acquistato:  il  che  il  Gnudo,  e il  Co- 
rio norf  hanno  lasciato  di  raccontare  . 


0-14)  Il  Gioito  dice,  una  grossa  banda  di 
’t’edéscbi  ; e soggiunge,  che  nella  presa  di  Bof- 


gheri'fu  morto  Arrigo,  signore  della  contrada 
di  Maremma*  V*  •' 

(l  15)  Scrive  il  Corio , die  Massimiliano  sotto 
specie  di  voler  dar&  il  guasto  al  coQfado  di  Pi- 
stoja  contro  ai  Fiorentini  , aveva  astutamente 
procurato  d'esclùdere  i Veneziani  di  Pisi,  ca- 
vandone fnora  il  presidio  per  condurlo  a quel- 
P'impres*.  Ma  il  provvedi  tor  Veneziano  come 
accorto,  non  volle,  die  i suoi  del  presidio  uscis- 
sero fuura  . • 

1146)  Alla  pag.  H2  ha  detto  (>0,000.  R. 

*“  0 *7)  Bell’  Àgio  è Un  prpmnnttTrio  bollissi-' 
mai  e giocondissimo  nel  Iago  di  Como?  in  cima 
del  quale  era  una  fortezza  di  pietre  ijttSdre  , 
che  dominava  quasi  tre  laghi , dividendoti 
quivi  il  lago  • P Adda  per  andare  a Lecco;  m.i 
l'anno  1375  fu  fatta  riunire  da  Gio.  Galeazzo 
Visconti  duca  di  Milano,  perchè  ere  fatta  ri- 
cetto «Passasti ni  . Oggi  v*ha  un  superbo “pa». 
lazzo,  eh' è degli  Sfrondati . Alla  riva  poi  del 
lago  è la  terra  di  Bell'Agio;  di  che  si  può  ve- 
der pienamente  il -secondo  libro  delle  città  de- 
scritte da  Tommato  Por  cacchi . 

(|I8)  Nel  Bembo  si  legge,  che  i Tarantini 
mandarono  a Venezia  per  arrendersi  , e che 
questa  causa  fu  disputata  in  senato,  dicendo 
molti,  che  Taranto  non  dovesse  accettarsi  per 
non  contravvenire  alia  lega  , e altri  affermando 
di  sk  acciocché  non  al  desse  al  Turco,*  e che 
all’  ultimo  i Veneaiani  s’intromisero  ai  far,  che 
ri  re  Federigo  ricevesse  i 'Tarentini  , come 
buoni  figliuoli  in  grazia  . * . 

((19)  Le  cagioni  , che  mossero  pepa  Ales- 
sandro a far  guerra  contro  agli  Orsini,  furono 
per  itpegnet*  i baroni  romani,  i*  quali  da  lui 
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eraim  chiamati  Ceppi  ^^oatefioì  ; e per  fab- 
hricare  d)  qiii  maggior  grandezza  a’auoi  fi. 
gli  noli , come  «cri  ve  il  Giovio  . 

(120)  Manca  quatto  non  nell’  edizione  di 
Friburgo,  che  guasta  il  senso.  R. 

(424^11  duca  di  Candì  a era  chiamato^Van* 
ce*ro  Borgia  ,, ed  era  figliuolo  del  papa  (come 
dissi  nel  lib.  H ed  è quegli,,  che  poi  da  Cesare 
suo  fratello  fu  nccifo  e gettato  in  ^Tejrere . 

(422)  Trivignano  secondo  il  Glorio,  non  si 
arrese  ; ma  fu  preso  per  Corsa  , essendo  con  le 
artiglierie  state  rotte  Ut  mura,  c hiesio  a sacco. 

• (123)  Non  (‘onducevano  artiglierie , secondo  .! 

il  Gioito f ma  un  briganti uo  su  i carri;  e fu- 
ronoXjonduUori  il  Bargelip  di  Romaiche  con 
la  suaTVnfame  ciurma  si  mise  tosto -in  fuga;  e 
Trailo  Carello,  che  combattè  virilmente  . 

(124)  Il  Coti.  Med.  ha  a Montemari . R. 

(125)  Coai  il  Tot*.  R Coti  Mcd,  ba  aveva, 
che  guasta  la  sintassi . R- 

* * Ò^Co.ì  il  Torrentioo  . Manca  11  pan  nel 
Cod.  Mediceo  } e nell’etJiz.  di  Friburgo,  lo 
che  fa.  Sire  all*  Autore  il  contrario.  R.  , 

(127)  La  .qualità  di  questi  soldati , che  i Vi- 
lelleschi  disciplinavano  a Città  di  Castello,  pei 
i bisogni  opportuni , è molto  Jben  descrìtta  dal 
G invìo  ; il:  che  accenna  questo  autore  1100116 
fighe  eolie , dicendo , che  fu  ordinata  questa 
fanteria  all'  usanza  tedesca  da’  fratelli  Vrte^- 
leschs)  ma  che  le  picche  di  costoro  eroso  piu 
lunghe  «Ielle  tedesche  uo  braccio;  il  che  dace 
anco  il  Giovio . 

{l28)  Nel  principio  di  questo  fatto  d'armq 
fra  gli  Ecclesiastici , e gli  Orsini  %la  cavalleria 
degli  Orsini  fu  rotta:  ma  volendo  gli  Ecclc- 
siaatici  metter  1* artiglierie,  è i Tedeschi  in* 

I,  Vite  Rozzo  ebbe  tempo  da  riordinare  i 
e tornar  frpteo  alla  fazione,  con  acqui- 
irne  la  vittoriìi  : il  che  dal  Giovio  è Sfitti» 

| diffusamente  ; e fu  questa  fazione  a’  26  di 
i Gennaio  H9Ì  . y,  . t t m.1 

(129)  Guid»  <k  JtfonUfeltrp  , duca  d’Drbi- 

i aMU  t"" 

| ( 4 30)Cbà  il  To*r.  e non  quando  come 

(mkp*l'****miì*  dice  il  Giovio  , de’qmli 
| pariBnCpagò  il  duca  d*  Urbino  per  il  ano  ri- 


(432)  Sette,  giovili  innaqzi  al  fiuto  d’arme. 

(03)  Malica  il  poco  del  Torvéntino  nel  Co<f. 

Med.  R.  _ A.. 

(434)11  Bembo  racconta  questo  affronto  con- 
tro il  principe  di  Bisignano  fatte  da  un  servi- 
tore; e dice,  clic  1’  ingiuria  fatici  dal  principe 
fu  nella  sorella  di  questo  Greco,  e non  nella 
moglie,  come  qui  scrive  • Ma  della  alieoazion 
del  principe  di  Salerno  dal  fe  Federigo  , ho 
notata,  uitrovg  in  «^dqsto  lih.  3.  I*  ■ discordan- 
m , die  è fra  i l- Giovio,  et,  questo  Amore,  • 
la  convenienza  che  ha  questo  passo  co \ Bembo. 

(135)  Di  sopra  in  questo  medesimo  libro  ho 
notato  . che  Sala  fu  preso  . e abbruciata  dai 
Franarsi;  il  che  fu  al  terno  giorno  dopo  che 


monsignore  di  Foia  cominciò  a espugnarla  ; 
e restarono  morti  da  200  cavalieri  nobili  di 
Cattigli*  ; c preso  Bernardo  Francesi  uomo 
di  gran  virtù  ,'drt!  ne  aveva  la  pas<odia.*Gio- 

vio . * . * •.  qì  ■ ■ 

<f36)  Tregua  per  quattro  mesi  scrive  il 
Giovio.  > ,v  . 

(4  37)  Novi,  etri  ve  il  Bembo,  che  fu  preso- 
dal  cardinale  r e nou  dal  Trio  Ilio 

(4  38)  Ssiiutla  lauti, dice  il  Bembo. 

(139)  Il  castelli»  del  Bosco  amicamente  tu- 
marchesato  de*  dtsceodeiìli  Malavpina , come  è 
nell* Istoria  di  quella  cava,  scritta  dal  Porcac- 
chi  ; ma  estinto  quel  ni.irciiesato  , »’  tempi 
noatri  ba  ricevulp  splendere  dal  santìssimo 
pontefice  Pio  quinto. 

(440)  Manca-qnest’  n ndt'e.Jiz.  di  Fril».  che 
guasta  1*  sintassi.  R,  J’ 

(I  H)  L’cdrs.  di  F rihnrgo  aggiiigne  i /nedè- 
u/nameate  si  ritirò  il  come  di  Gai  azzo;  lo  che 
uo»  partili  dm  abbia  signilìcatioiie  veruna.  R. 

(442)  Col  conte  NiccolrOrsiao  furono  prov- 
veditori-de’  Yeiteziacu  i ir  questa  guerra  Nio. 
coli»  Foscàrinì  , e Andrea  Coutatini. 

(4  43)  Srive  il  Bynbo,  che  il  Castellando  fa 
dal  Triujtio  combattuti» , e die  ad  caso  oppo- 
n endose" li  l’Orsino,  vi  perde.  fSOff  soldati. 

(144)  L’ediz.  dì  Frib.  cangia  questo  «è  in 
un  ed  , e rovescia  il  senso.  R.  . 

(4  45)  Scrive  il  Bembo  al  principio. del  li b 4 
dell*  istorie,  olie  la  tregua  4re_i  re,  di  Francia 
e di  Spagna  fu  fermata  per  sei  meni;.*  il 
Giovio  ( come  ha  detto  altrove  ) lasci.»  scrit- 
to per  quattro. 

(<4l>)  fan  fa  fu  la  soddisfazione  , che  U du- 
ca Lodovico  mostrò,  verso  i Veneziani  poiché^1 
furori  giu,ttd  • Milano  , che  esso  fece  fare. un 
laudo  , dtl  $’  legali  veneziani  ci  dovesse  pre-  i 
star  quella  -ubbidienza  , che  e lui  proprio,  sot-  | 
lo  grave  pena  a ehi  contraffacesse,  il  che  seri-  ‘ 

(147)  Leggesì  .tìe*  Goiqmeutarj  degli  Scrit- 
toci Greci , ohe  due.  donne  travagliano  la  re-» 

{•libidica  , sempre  cttntraddteeodijll  V una  al- 
* altra.  la  prima  è chiamata  Democrazie,.  H 
che  vitof  dir  Governo  di  popolo;  e la  seconda 
Aristocrazia  , cioè  (rorerno  d'  ottimati  ; e che' 
queste' spesse  volte  vengono  a gravi  dissensioni 
insieme  , onde  non  è da  - maravigliarsi , .se  e$» 
sonda  ambedue  introdotte  nella  repubblica  di 
Fiorenza,  H governo  di  quella  cifra  andava  in 
ruma  , perciocché  tanto  più  le  donne  discor- 
davano , quanto  (come  qnr  senive)  non  ▼’  fra- 
no mescolati  i temperamenti,  eh*  assicuravano 
la  libertà  e la  repiuddica'daU’imperràin  della 
moltitudine»  \ . 

(448)  Bernardo  del  Nero ^di ce  il  Giovio  nel 
libro  4 della  Vita  d»  Leon  X.  era  uomo  ri-  | 
putato,  elleno  di  civrl  prudenza.  E di  que- 
sto tentativo  de’  Medici  pet  tornare  in  Firen- 
?re  , oc  scrive  quivi  esso  Giovio  appieno. . 

(4  49)  Pare  che  manchi  un'  estendo.  11. 
j (450)  Avanti  che  1’  Atftftéo  andasse  a'Tó- 
• ai  con  la  fazione  de'  Fif ornielli. di  quella  cit- 
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là,  egli  s’ accampò  a Monteechlo , e dando- 
gli ]*  hatteri.1 , 1’ agallò,  e lo  prete  per  far- 
la, iodi  andato  a Todi  , abbruciò  il  borgo 
‘di  Viapiana,  é attediò  Altobello  Chiaravallese 
nella  rocca. 

(tòt)  Fu  seguitato  questo  esempio  ancora 
da  Vitclloito  vitelli  , il  quale  in  quei  atomi 
tornando  da  Róma  , e passando  per  il  Patri- 
monio , prese  e arse  San  Cacciano  de’ Bagni  , 
favorito  da' Fuoruscili  di  Siena,  contro  Pau- 
dolio  Petrucci',  e il  Monte  Ài?  Nove. 

(152)  Nella  vita  di  ConsatfdfFerrando,  gran 

capitano  , descritta  dal  Giovio , si  legge  , die 
Cesare  Borgia  , non  eavaleaodo  per  Roma,  co- 
me qui  die*  , ina  dopo  eh*  ebbe  col  •fratello  al- 
legramente cenato,  lo  fece  scannare,  e poi  get- 
tare in  Tevere  alla  guglia  di  Campo  Marx  io,  dó- 
ve cercatolo  due  giorni  i pescatori,  nc  lo  tras- 
, »ero  fuora  ; ori  le  prese  occasione  il  Sanazaro 
con  un  suo  argutissimo  dislioo  scherzar  leggia- 
dramente , come  s’  ba  dalle  sue  Poesìe  latine  . 
Ma  questo  caso  del  duca  di  ‘Candia  è posto 
j da  mólti  Scrittori,  che  avvenisse  l'anno  H98. 

* (<53)  Questa  sentenza  fu  data  dal  magistra- 
to degli  otte,  come  riferisca  il  Giovi»  nel  li- 
bro primo  della  vita  Hi  Leon  X. 

(l54)  Diano,  recita  il  "Giovio  nel  I lib. 
della  vita  del  Gran  capitano,  essendo  restala 
quati  la  sola  terra  fra  tutte  V altre  , che  difen- 
desse la  fazione  Angioina , fu  in  ultimo  presa 
per  accordo  di  Cansalvo,  nò  iu  quel  luogo 
fa  pUnto  menzione,  che  vi  fosse  Antonello  prin- 
cipe di  Salerno  , ma  ben  nel  lib.  4 dell’  isto- 
rie ( come  ho  notato  altrove ) dice  . che  Fe- 
derigo prese  Diano,  tetta  famosa  in  Basilicata, 
'«acciò  il  pribripe  da  tutti  i lunghi  dello  stato, 
i{  quale  ottenuto  di  potersene  andare  in  Fran- 
cia pet  ingannar  I*  insidie  , die  dubitò  esser- 
gli state  tese  . fuggi  per  disusate  strade  a Si- 
n/gagiia  , ove  mori  fuoruscito. 

• (155)  Cosi  il  Torrcntioo  , e non  [poteva- 
no R. 

(456)  Questo  Giovanni  principe  di  Spago* 
ebbe  per  nidSglic  Marghcrrta  figliuola  di  Massi- 
miliano imperatore.  * 

(157)  Cioè  del  mese  di  Novembre  *4497. 
V etcrtvo  di  Piebio.  •*  • * 

(4  58)  Cosi  il  Torrentino.  ^'etlit.  di  Fribur- 
go , e quel  di'  è piu il  Coti.  Mediceo  leg- 
gono osservanza,  rendendo  inintelligibile  que- 
sto luogo;  giuechòquell 'osservanza  fa  ai  càl- 
ci con  contumacia  disotto.  R.  g 

* (<59)  Cosi  il  Torrentino,  c non  arcu'escot'o , 
come  l*ed.  di  Frib."  R.' 

(140)  Perciocché  i figliuoli  nascili  d’Èrco- 
le i duca  II  di  Ferrara  fufooo  quattro.  Al- 
fonso che  sarcesae  duca  ; Ferdinando  , di  cui 
parla  poi  alla  stessa  pagina  che  fu  cnhdot- 
to  al  soldo  de*  Vene* inni  , Ippolita- Ordinale, 
che  fu  quegli,  a enf  1*  Ariosto detnro  il  suo 
Poema  , « Giaiuomlo  Bastardo. 

* (164)  Al  principio  del  lib:  4 del  l'Istòria  del 
Bembo  è scritto  . efie  Francesco  marchese  di 
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Mantova,  trattando  secretameli  te  d’accostarsi 
col  re  Carlo,  fu  mandato  a chiamare  a Vene- 
zia;-tua  egli  diase  di  aver  male  : onde  fu  li- 
cenziato. Francesco  , inteso  ciò,  venne  a Vene- 
zia per  difendersi,  incolpando  lo  Sforza  ^ clic 
F avcse*  calunniato,  e ofleiì  i suoi  figliuoli  per 
ostaggi,  fin  ch’avesse  fatto  veder  la  sua  inno- 
cenza : ma  non  però  fu  accettato , anzi  gli  fu 
imposto  che  partisse  di  Venezia  subito. 

( 4 62)  Carlo  VII!  re  di  Francia  successe  nella 
corna*  al  padre  Lodovico  Xi  Fauno  1481 
a’ 30  d’  Agosto  , e mori  di  morte  subitanea  , 
come  tutti  gli  Scrittori  consentono , gli  otto 
d’  Aprile  del  4498  talché  regnò  (3*  stani  , 7 
mesi  e giorni  8,  e mori  io  eli  di  poroJKKi  di 
25  anni.  L’Istoria  de’ fatti  di  lui  trovo  eh  e fu 
descritta  da  Bernardo  RuceUai  gentiluomo 
Fioroni.  , molto  accurata  , e candidamertte  . 

(463)  Cqs»  il  Torrentrao  e non  sospensione 
come  il  Cod.  Med.  R. 

(464)  Il  Corio  mette  , che  fosse  'ero.  che  il 
duca  di  Milano  tentò  di  riconciliarsi  con  il  re 
Carlo,  coh  patto,  che  l’Orliens  fosse  bandito 
in  Piccardia , e il  Triulzio  gli  fosse  dato  nelle 
rtiatai  ; il  chtedic*,  che  gli  sarebbe  saccesso,  se 
la  morte  nòn  se  gli  fosse  opposta  . 

(465)  Questa  guerra  fu  mossa  dall'  Orlicns 
al  re  Carlo  fanciullo , perciocché  egli  cl.be  a 
male,  che  alla  cturà  del  re  fosso  proposta  Anna 
sorella  del  re  , eafeli  ne  fosse  escluse.  Paolo 
Emilio , e di  sotto  nel  principio  dellib.  4t 

(466)  Nell’ Epistole  di  Pietro  Delfino,  gene- 
rale de’  Campldolensi,,  v*  ha  una  lettera  scritta 
ir  tnonsign.  Pietro  BaroZzi  vescovo  di  Padova 
sotto  il  di  26  di  Luglio  t 198  nella  quale*  si 
tratta  delta  morte  dèi  Savonarola-  e dice,  che 
esso  fu  fatto  morire  11  giorno,  che  si  celebra  Ja 
fasta  dell’  Ascensione;  fl  che  diacordirebhc^Ji 
quel  che  qui  dice,  cioè  che  fosse  il  giorno  «felle 
Palme  a’ nove  d*  Aprile.  Della  morte 'di  t*n- 
l’tiomo  hanno  scritto  anco  diffusamente  il  Gio- 
ito nella  vita  di  Lenpe  X lib.  I , • if  Cario 
nella  settima  parte  dell’  Istoria  di  Milano 

•J  (167)  Il  Giovio  dice,  che  il  Savonarola  Aveva 
predicalo  , che  non  si  dovessero  temere  Je  seo- 
tntiniche  del  papa  . 

(468)  Uno  di  questi  due  frati  ebhtf  nome 
fra  Domenico  di  rescia,  e l’altro  fra  SUvdttro 
Fiorentino , come  Rime  Pu(r'o  Dal  fina. 

(469)  Scrive  Pietro  DeìJMo  che  il  Savona- 
rola nella  degradazione  sda  sentendo  diré  al  VeJ 
scovo,  che  egli  era  separato  dalli»  chiesa,  rispo- 
se solò’ lo  : fittila  militante  ; e che  quellà  ri* 

Xsta  fu  da  tlcyni  riputata  superba  : nra  che 
a ^parola  mai  oon  disse. 

(470)  Notisi  per  1'  esattezza  della  storia,  che 
1* autorità  del  Savonarola  terminò  la- Domenica 
delle  Palme  (come  dice  il  Guteciardioi  pagi- 
ne (426)  perchè  ita  .tal  gitfftao  fu  arrestato;  e lit 
sua  morte  fu  nel  ^qioruò  dell’  Ascensione  se- 
condo c(ié  rip-irtisi  nella  lelteraf  citata  di  Plelfo 
Delfino  ./?.*'•'  * 
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In  questo  qharto  libro  si  Cffntiene  la  ragione,  che  avevano  i re  di  Frància  nqi  ducalo  di  Milano:  fa 
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tra  i Colanti  òsi  e gh  Or  nai  : i disegni  dì  papa  Alessandro  per  Insignorirsi  del  reame  di  JVapott:  la 
rotta  de’  Pisani  a Cascina  : la  tregua  Ira’  Sanasi  e l Fiorentini  : la  rinuncia  del  cardinalato  di  Cesare 
Bargia/  il  divorzio  del  re  Luigi  con  la  moglie:  la  lega  de * Jemesiani  col  re  di  Francia:  il  compro- 
messo /dito  dal  duca  di  Ferrara,  da’  ì chetimeli  e I Fiorentini  per  le  cose  di  Pisa*  la  fuga  di  Lo- 
d o*ho  Sfar  sa  in  Germania  : In  morte  di  Pago!  Vitelli,  decapitato  da’  Fiorentini  per  togion  delle 
guerra  di  Pisa:  le  guerre  dot  Valentina t:  la  ritornala  dello  Sfona  a Milano:  e la  perdita  nuova 
dello  stato  del  medesimo,  della  libertà,  e della  vita. 


CAPITOLO  PRIMO 
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Ragioni  de)  re  di  Frnnri»iul  durato  di  Milano.  Oratori  veneziani  c fiorentini  ai  re  di  ^rancia.  Rotta 
di  rjiuvii  a San  Regolo.  Ludovico  Sforza  si  léga  coti  essi.  Otierra,  e accordo  tra  gli  Orsini  e i Co» 
lonnfil.  disegni  di  pajra  ' Almaundro . Paolo  Vitelli  al  soldo  de*  Fiorentini . 

* . \ »#  V/ 


Liberei  la  morte  di  Girlo  re  di  Francia  Italia 
dal  timore  do’ pericoli  imminenti  dalla  poten- 
za de’  Francesi  , perchè  non  si  credeva,,  elio 
Luigi  XII  nuovo  gè  avesse  nel  principio  del 
sso  regno  a implicarsi  in  guerre  di  qua  da’raon- 
ti.  Ma  non  rimaserQ'già  gli  animi  degli  uomi- 
ni*,'cousldcr;it  »ri  delle  oose>  future  liberi  dal 
sospetto,  che  il  male  diflerito  nodi  diventasse 
in  progresso  di  tempo  più  importante  e mag- 
giore , essendo  pervenuto  a tanto  imperio  uu 
re  maturo  d'anni,  sperimentato  in  molte  guerre, 
ordiuato  nello  spendere,  e senta  comparazio- 
ne più  dependente  da  6e  stesso  , che  non  era 
stato  l' antecessore;  e al  quale  non  solo  appar- 
tenevano, come  a’re  di  Francia,  le  raedesir 
me  ragioni,  al  regno  di  Napoli , ma  ancora  pre- 
tendeva che  per  cagioni  proprie  $e  gli  appar- 
tenesse il  ducato  di  Milano  , per  la  successione 
di  madama  'Valentina  tua  avola  , la  qu.de  da 
GioVrfu  Galeazzo  visconte  suo  padre  (innanzi 
che  di  vicario  imperiale  otteunesse  il  titolo. di 
duca  di  Milano)  era  stata  (f)  maritata  a Lui- 
gi duca  ti’  Orlirns , fratello  ai  Carlo  VI.  re’  di 
Francia  , eggiugnendo  alla  dote  (che  fu  Ja  città 
« contado  d*  Asti , e quantità  grandissima  di  da- 
nari) espressa  convenzioni , che  mancando  in 
qualunque  tempo  la  linea  $u><  ujaaculina , suc- 
cedesse nel  ducato  di  Milano  Valentina,  o’  mor- 
ta lei  i discendenti  più  prossimi.  La  quaj  con- 
venzione per  se  stessa  invalida  , fu  se  e vero 
quello  che  asseriscono  i FaanXesi , (vacaote  al- 


lora la. sedia  importale)  confermata  con  1'  au- 
torità pontificale;  perchè  i pontefici  romani, 
fondandosi  in  spile  leggi  fatte  ds  loro  mede- 
simi , pretendono  appartenersi  a aè  1’  arumipi- 
strazione  dell’  imperio  vacante.  E però  essendo 
poi,  per  la  mprte  di  Filippo  Maria  Visconte, 
mancati  i discendenti  maschi  di  Giovai»  Galeaz- 
zo, cominciò  Carlo  duca  d’OrHens  figliuolo  di 
Valentina,  a pretender  alla  successione  di  quel 
dùcalo,  al  quale  (conte  l’ambizione  de*  prin- 
cipi è pronta  ad  abbracciare  ogni  apparente  co- 
lore) pretendevano  nel  tempo  medesimo,  Fede- 
rigo  imperatore,  come  a stato,  olieresti  nu  la  linea 
nominata  nella  (2)  iuvestitnra  fatta.'  da  Viucà- 
slao  re  de’Romani  a Giovati  Galeazzo)  fosse  ri- 
cadalo all’ imperio;  e Alfonso  re  d’  Aragona  e 
di  Napoli  stato  insti  tu  ito  .erede  nel  testamento 
di  Filippo.  Ma  essendo  state  più  potenti  le  ar- 
mi i le  arti,  e la  felicità  di  Francesco  Sforza 
(il  .quale,  .per  accompagnar  le.  armi  eoo  qual- 
che apparenza , allegava  dmer  succeder  Bianca 
sua  moglie,  figliuola 'unica,  ma  naturale  di  Fi- 
lippo);  Girlo  d’Ot  liens  (U  quale  nelle  guerre 
tra  gl’ Inglesi  e i Franzesi  fatto  prigione  nella 
giornata  di  Daogicort,  era  dimorato  venticiu- 

2ue  anni  prigione  in  Ioghi] terra) non  potette  per 
i povertà,  e per  la  mala  fortuna  sua  tentare  da 
sè  medesimo  d’ ottenerla  ; nè  da  Luigi  XI' re 
di  Francia  , benché  congiuntissimo  di  sangue, 
impetrar  mai  aiuto  alcuno:  perchè  quel  re,  cu- 
Bendò  stato  nel  principio  del  suo  regnare  molto 
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infestato.  dflsigoyi  i grondi  del  reamé  «librali* 
eie  , (i  quali  sotto  titolo  del  (3) -ben  pubblico,  J 
gli  congiurarono  contro  por  interessi  r e sdegni  j 
uova tì  ) reputò  sempsé , che  per  ’ Ih  hfcssezzà  1 
do*  potenti , la  sienrù  a grandetta  sua  si  coiv 
fermassero.  Per  la  quale  ragione' Luigi  d*Or- 
licOA  , figliuolo  di  (^arlo  , non  potè  , con  tutto 
che  fosse  suo  genero,  impetrar  da  lui  favore 
alcuno  ; e morto  il  suocero,  non  volendo  toh* 
lerare  che  nel  governo  di  Carlo  'Oliavo,  allora 
pupillo,  gli  fosse  anteposi.!  ( I)  Anna  duches- 
sa di  Boritone, torcila  del  re,  suscitate  eoo  pie* 
cairn  fori  ubi  tu  Francia  cose  àtiovc/  pavs*»  con 
fortuna  rnuiurv  in  Brettagna.  Perchè  congiun- 
to a quegli , che  non  volevamo  die  Carla  per 
marzo  del  matrimonio  di  'Anno , eretto  per  la 
morie  di  Francesco  suo  padfe  senzà  figliuoli 
maschi  di  quei  ducalo?  conseguisse  la  Brett.t* 
gna  , anzi  aspirando  octwlmjioUc  al  medesi- 
mo matrimonio  > dii  preso  nella  giornata,  c|ie 
tra  i Frantesi  e i.  Brettoni (6)  th  commessa  Sp* 
presso-  a -Sant*  Albino  di  Brettagna,  d condot- 
to fu  Fraoeia  ,*  «tette  incarcerato  dna  annidili 
modo  , Vbc  ruanc-imlogli  la  facilita  , e , poiché 
per  grwo  regia  fu  liberato  di  prigione,  gli  aiu- 
ti d>  £arlo,  non  lento  quell*  impresi»  le  nbu 
quando,  per  l’occasione  d’essere  per  commi  s- 
sipne  del  rr  rioiaso  iu  Asti , entrò  con»  poco 
Zq  Novera.  * ' • * 

Ma  diventato  re  di.  Francia , ninno  deside- 
rio clfbe  più  ardente  ohe  d’ acquistare,  -cyme 
cosà  ereditaria,  il  idealo  di  Milano;  del  qual 
desideriti  nutritosi  ìnsm  d.dla  patrizia , vi  ai 
era  acceco  .molto  piò,  peroU»*  pérr  le  cose,  sue? 
cedute,  a Noyara  , e per  le  dmiustaasioni  in- 
solenti, che  quando  tra  in  Asu  gli,  erano  state 
tinaie  , aveva  odio  non  mediocre  centro  *Xfr- 
«loéfeo- Sforra-.  Però  pochi  dì  dopo  1.T  motto 
dei  fe  Carlo,  e’on  deliberai ioò^  stabilita  nei  ’éno 
epnsigiio, y lOtitólòpor»  «piamente  re  di  Frao> 
ci*,  e per  rispetto  del  reame  di  Napoli  , 're 
di  Gerusalemme,-  e dell' una  e Feltra  Sicilia, 
tua  ancore  duca  .di  Milano  / è por  far  noto  p 
dascOno  quale  fosse  1‘ indi  opzione  sita  alle  co- 
se d’iuHa,  scrisse  subito  lotterà  còngfhthlaSorie 
della 'qua  assunzione  al  pontefice,  e’ Veneziani 
e a*  Piorcntim,  e mandò  uomini  pteprj  «da» 
re  speutua  «li  nuove  imprése  , di  mosti  nudo  q- 
spresssmeole  d'aver  nell'animo  <F acquistate 
il  ducato  di  Milano.  Alla  quo)  -casa  se  gli  pre- 
sentava opportunità  non  piccola^avendo  U ‘filar- 
le di  Carlo  causati:  negl’  Italiani  inclinazioni 
molto  diverse’  dalle  'ptssate:  perchè  11  pontefi- 
ce, stimolilo  dagl*  interessi  prnpr£,  i quali  co-* 
••«cera  non  poter  saziare  stando  quieta-  Italia, 
desiderava  clic  le- tose  <lf  nuovo  si  turbassero; 

* i Veneziani  * coèsa  lo  il  ttmoré  òhe  por  le  ii»-q 
giurie  forte  a Cèrio  avevano  avuto  di  Ini,  non 
eraA»  di  eoi  oso -.aliene  o confidarsi  del  nuovo 
re,  taqnal  di  S|k>si  zinne  era  per  aumentarsi  ógni 
dì  più,  perchè  Lotlbvicb  Storia,  se- ben  cono* 
*~J‘~  dover  aver  più  duro  e'più  implacabili? 


gooa  , che  e* non  potesse  così  presto  alterni*' 
rr  alfe  cose  di  qua  da’ monti  , c Impeti iV  dallo 
sdegno  presente  a discernere  il  pendolo  futuro, 
non  èit»  pef  astenérsi  d’  oppórsi  a’  V/oeciam 
nelle  cose  ili  Pisa  . Spi i i Fiorentini  cujbmkììV  i 
vhòo  a discostarsi  con  Infimo,  dafP  amicibì» 
frante» e;  perchè,  se  bène  il  nuòvo- re  fòsse  sta-  . 
to’  prima  farò  fautore,  ora.  pervedàto  alla  co-  j 
rona  non  aveva  eo n essi  vincolo  alcuno,  nè  per 
fede  data  j nè  per  benefici  ricevuti  , come  dvgya  j 
a Vitti»  l’ahtcréssorc  per  le  capta&iriorri  letta  in 
Fneàte,  e io  Asti,  é per  F dwè J[6)  volito 
più  presto  sottoporsi  a jnolti  affann?  e peviqo-.| 
*iy  che  abb.ind oliare  da  sua  congiunzione;  e (a 
discordia,  che  cofai attamente  creso* va  tre*  Ve-  | 
uezianj  e il  duca  di*  Milano,;  e^a  cagioiicclu- 
■ essendo,  ecssatò  iJ  liiAòrVavii lo  delle  fòrte’ de*  1 
cottégatiV  c spera n lo  più  nel  (3vpi  e propinquo 
cèrto  di  Xornhilt-dl3.  ohe.  ne*  soccpAi  lontani  e 1 
infierii  di  Francia;  àvevano  cagione  di  stimare 
lìienq  quell*  amicizia.  * / ' 

%.  NclU  qirt®  «riversa /disposiriùnc  degli  ani-  4 
int,  furò  un medès imamente  diversi  gli  arida-  ; 
ménti-,  perchè  dal  senato  veneziano  fu  mari-  : 
dato'  subito  a lui  «v  segretario  , thè  aveva  òr* . 
appresso  al  dtica  di  Sayoja  ; e per  qitt.ire  eoo 
questi  principe  i fondamenti  ila  stabilire  secz> 
quell*  amicizia , che  alfa  giornata  rrcei-cafurro 
hr  accórrente ' confqni , furono  elètti  trq  (7) ‘cu- 
ratori, che  undyèero  a rallegqnrsi  'dcHa  sn.i 
successione,  e a sensore  clic  quello,  che  ,rve- 
paiio  fatto  caòtro  a Cal-lo , ngu  era  pVdcedidò  : 
da  al  pò  che'  da' a sospetto -,  nato  poi  che'  ppr 
molti  fegni  «fornpresero  thè.,  nop  contento  al 
regno  di  Napoli,  distender»  già  i pensieri  suo* 
all*  occupazióne  ili  tiitfik-.lhiha.  K il  ponlrfioe, 
disposlo  di  Hjnftfln  Cesare  suo- figliuolo  d, il  , 
cardinalato  a 'grandezza  secpilaVc-,  alvato CafiU  ! 
qio  a maggióri  pensieri , c ni.mdatigli  >ùbito 
ambasciatol  i , disegnò  di  vendergli  le  grazie 
spipjtuali  , rrcevendootf  per;  Jn-ezzo  stati  .tem- 
piali ; pere  liè  sapeva  il  re,  db»  idem  ré*  gVdert- 
teme/tte-di  ripudiar*  Tlioarannà-sua  moglie  ite- 
rile •'  mostruosa  ;*e  che  qugsi  violcute#n*nte 
gli  era  stata  'data*  (8)  da  Luigi  XI,  rtè  avere 
livinor  desideri?  di  pigliar  per  moglie . Anna  *1 
r^stataVétfova  per  Ta  mprfe- dol  re  passato, 
non -lauto  per  fa  reliquie  dtH^antic.1  inclina- 
rione  » che  ilisino  Innanu  òlla  guft-nata  ifr  santo  1 
Albico  >nf  stata  tre  loro  , quanti.)  péf  conse- 
guir con  questo  matrimonio  |f  ducato  <fi  Bret- 
tagna , ducato  grande , • molto  opportuno'  al 
‘rearile  di  Francia  : le  quali  rt>se  ottenere  sen- 
za V autorità,  pontificala  non  si  potevano  . Nè 


i Fiorentini  mancarono  dì  mlMafgfl  amlM- 


iniaico  , nutrendosi  ron'.la  spoè»aaa>/  coo  là 
quale  u nutriva’  similmente  Fedefigo  d’  Ara- 


sciatori  f per- 1-  antico  ibstitum  di  quclfa  cittii 
con  la  corolla  di  Fraudili , q-  jSer  riCoqièrtua'r 
sec9  i nxjiti  loro  % e,  lo  'nhhUgar.foui  * delire  . 
passato , scdleci  Liti  molto  a "'questo,,  medesimo  « 
dal  duca  di  Milano,  tamarri) •>  p*r  «pezzo; far  i 
ro  sà  di  Clic  ubassero  .leAirabch*  (ìc*  Vcriczian»^ 
avendosi daiFuaacdalFaltrarepublilirn a (ratiire  j 
dtTTe-  cose  di  Fis»  . * pdj^hè  acqilistaqdo.  fede  * 
O autorità  alcuna,  potcstaio  usarla  coti  qu)(K 
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vlie  occasione  a li  Altare  concordi*!  ir»  'lui  q jl 
re  di  Francia , i|  che  egli  ^quinamonte. desi- 
derava. I «filai i litui  furmld  lietamente  raccolti 
«lai  re,  «Imo  subitamente  .principio  a trattare  • 
eoa  ci.nfcqno  , Sericiti'  gli  fosse  fìsso  /iclCatii- 
I io*  iL  tiro  ni  tib  vare  to*jf  qlcnua  in  Italia  , ac 
| pi  ima  non  avesse  anicuralo.il  regno  di  fran* 

I ria  pèr  mezzg  (Ti  nuove  cpngiuhlìoni  co'pttn- 
Jtjpl  vicini,  ; . «. 

*"  M-v  era  fatale  che  I*  iaceàdio  di  tjiaa,  stalo 
suscitato  « nutrito  dal  duca  di  Milano  per  ap- 
petito im moderato  di  dominat  e , avesse  final* 


-I 

nn  • 


dando*,  come  si  fq  nelle  cote  Arderne,  salpa . 
lozione  l*  uno. all* altro  del  disordine  seguii*». 

Affìssa  «fucsia  rulla  i Fiouenlin»,  i qu*b 
jlef  ..provvedere  subito  oLpetjoolo,  nò  potando 
.ir morsi  si  previo  di’  aln  i soldati  . cJ  c inondo 
in  mal*  > ripntasioqe  « epa  la  compagnia  tva- 
ligitta  lignote  llinnccu),  ohe  era  g<wernjf*re 
generale  delle  genti  loro,  deliberarono  di  Vdl- 
tare  a Pisa  i Vuelfi.,  die  erano  ne^  conialo 
»K‘Av«zivr  ma  farcino  necessitati  concederò"» 
L’egolo  il  I itolo  dì  * capitino  genera  I?  del  IprA 
esentilo,  Coslrinscgli  ancora  miralo  caso  ip* rr- 


. lipn  potevp  pt»ricu(uui«nle  cunrportarij 
«he  i!  A iuto  ddle  sue  arti.  e.  (aliene  fosse  rac- 
colto da  louO  ; avendo  1’  oocaidoup  -dclU  die 
spo»r/iouc  de’  Fini  cubili  ostinali  a imo  '-cessa- 
re , per  qualunque  accidente  , dall*  offese  dei 
f Pisani^  esperendogli.  per.  1/  cadutq- del  Gavotta** 
loia  , e’per  là  morte  di  Frcnces^  vi^t/ri,  d»c 
•ifjvq  tenuto  le  ^ai  ti  contrarie- a.lui  , potere 
piu  confidare  «li  qncHo  icjlta  .-òhe’  non  .Ivovai 
lattò  per  il  passato  deiiherò  iT  atutnrg  1 
'Fiorentini  «Ila*  ricupei  Azlrm/|i  pYsa  botì  Ic-al- 
«ni  . poiché  fe  pratiche  ^ V i*  aulorit.i  sua  r 
degli  altri  pon  rivi  binante.;  persuadendovi' 
va  in  mente,  9 cl«c  ùmauzl,  clic  dal  Ire  m Fraw- 


ra^entc  (0)  ad  -abliruciarc  P autore.  Perchè  c*  /]  cprcjtre^ con  grande  instanza  aiuto  dal  d«uv*  di 
# jji  ,'e  per  F emulazione  , e ^er  'j^ pericolò r e fcijstq  pii  , che  subita jìppa  la  róiu. 

che  dalla  troppa  grandezza  d/-^  Veneziani  v«s,^  avevanu  suppjicsto  al  SA  (Ti)  dì!  Francia,  else 
dy  sópraslare  a ile  e agli  aljri  potentati  .di-  J per  riinoveje  top  fa  forse  e zio*  F autorità  i 

pericoli  lo>o.,  1 u 3ri( U < *».* . tr «xeni 0 l.ròoe  ìn-To- 
sc.Vna;  ratifìdftac  b rondati»  fatta,  vivente  Oar^d  1 
t\S  Yjlelli  , ptnvv<<lejtdj  per  h porzióne  sua  - 
ftl  pagamento  ;’e  confortasse  «..Veneziani  ani 
astenersi  da  oflendergi?.  Dèlie  «piali  aoscf  per- 
cAV  il  «e . non  volevi . farsi  odioso  , % o .sospetto 
a ' Veneziao ir , ijè  niuntòr  ju. Italia  c^a  .ilcu- 
na,  se  noi»  quaglio  cominciale  Js.  gitpr- 

re-  contro  allo  «tote  di.M.iUnq,  e ve  vii  0 a .ripor*  ? 
1^0  parole  grate  scnaacofletti^  . ’ 

Ma  il  ’ònìm  non  fu  lenito qsièsfb  lùsogno, 
dubitando  dar  ì V cu  et.  tu  ni  im‘ pi  gl  inssero  con 
J*  occasione  della  vittoria  tanftb  * campò  , ebe 
forfè  1 * i.TG-t/l-  - — J! It  — ' 


vaila  mente,  ? c*«c  innauzi,  che  dal  Ve  ifTFrai»-  forfè  pot  troppo  tyf/ìcilò  a repi'iqiergU  : tf  pò- 
oia'potesse- efte»  fatto  raéfinrfhtò'  «Ijtupoi  Pi  j nò  dau  a*  j?ioreatini  fern»^  intan^ione  di  soc- 


sa  sarebbe  O per  fyrp,  q per’cpncqnlja  ridotti  | eoiyergH  .■  vollfc  prima 
in  potestà  ^e'Fmrentioi^  .0  veramente  che  "il 
senato  vene» inno'  ( ritenuto  de  -quella  prlic^n-’ 


cho  non 
avesse  ma 


1 aveva  potuio  in'sè  uic^es fido)  non 
ì per  adegui,  'è  per  cagione  uienp 
importante  .1  ilésiderrft  , rhr.  cou  pericolo  eÓ~ 


disordine,  cha  centro  »’  F{r>rentim  suoccdflù; 
nel  ooplado  di  Fisa  , fece  ,ac c e , 
avendo  avuto  natirh  , 10  genti  l^fo  cJie  k4rsn« 
al  Pnitadera,  che  eifta  settecento  (n)  cavai - 
mille  fanti  usciti  J ì Pisa  ritornavano  con 
11  ntf  grossa  preda,  fatta  nella  rft'arrmifia  diVol- 
n*lv>,  andarono  quasi  tutti,  guùlfti  ^lal  contò 
RinOceio  a da  Guglielmo  de^  Patti  j^ommisò 
aariò.Horemìnp  V » taglia i^c  loro  'Ia  strada  .per 
: ni  l’avendogli  riscontriti  iteli», Vu^c1 

hTT  Sunto  Regolo  .‘pii  avgyano  n|#ssi  iiCÌftVorr 
t^ìoC',  e riavuta  1»  piaggi  or  te  (fella*  predo)*, 

quando  ooprag^ipns^i ^o  ceofbrinqO'ant^  làdmitn 
d*. arme,  che  per  socc/urere  ì spor  e ratto  por- 
titi di  Pisa , poi  Mie.  ivevaltp  Intcyi  la  nie&«a 
cteUe  genti  -de*  : * — -*-*^-i-/ 


• v*itig  prima  ruolvoi  c «on’lpca  che 
quovrlsian»  fossero  pccessS^ie  neu  ^ok»  .a  d»- 
Ì fendersi  n»i  a oofirfarrc  a fine  l’ iipprefta  Ji 
’ Pfw»  ♦ -ÀUi  .qnple , per  ^uellVamtp.  «xy» 

* d Uiucv*  di.  ruoto  oknup  dej  re  ^i  Fi  aach» ..  . 

! ciano  volli..  glT  oc  òhi  4I  i tu|t»  itali»,  quivi*  af- 
I lora  da  ogni  ohra  per Un  hasiohe.  CourmM^eo- 
1 sachi  soyben^  ip  tertf  di'  Poni»-  li  -fossero  p^èi 
J se  I*  armi  tra  i Odounesi  e gli  Orr»«»i.,  era  U 
; prudenza  dilo^  oicdowini  .su|à'  prèsto  supe« 
viofp  «gli  o<lj  , r alle  l'niruicizie..  *1/  origina 
fu  clic  « Càlopqési  q i SòrrlU,  ■109»)  dall'or 
patioife  fatta. d»  ^««opo  Coliti  Jt,  Torre  iklot, 
tin,  avej  ano  Jissaltite  lg  tórre  dell»  fanrifclfci 
<fci  Cvhki^e  da  .tkia  partp . gii  Orsiiu 4 per  la 
coq^innziopcr  ilgjle'  fazioni,  avevano  prese  le 
arnjy.  in  favor  loro  t $r  maoi^ra.  cìie  *,  f*éc*r  ■ 
dòsi^pccupatc  pes  .1’  uno  pute  e .p«r  F ^hra  * 
p;ù  cjstcUa,  conjljattrrbo  1 hzi.tfhieulc  misicoiq 

eoa. tutte  le*  fòf^e  d p|è  di  (JO)  Monti  celli  óel 
contado  di  Tivoli,  dove  dvpo  Jung»  \.d  ». 

. rosa  battaglio^  s|fiAaLn(V>gli  nóiz*ia«Mo  I»  p.v». 
Alone.' ardente,. delle  - parli  , rl»c.  Uxoria  c pH 


I Mie.  Avevano  intesa  la  nino*  | iptgressi.«l<^t i su^.  uh  Orsini  , cfce  a vqv-ttto 
FiAi^iut . i quali  trovatigli  duemiU'faptl  coUocsjii'.  poplliV fqrono  ni  essi 
«raccln  ,,  #•  parte  ilisoinVoatUnef  rnWo/nòn  ’ iQ  fuga  N perderont»  V Kindiqre  , c V«t»tò  Hi.* 
p«A'en»ft>  1|  autorità1  ilei  conte  Pinuccio  ri^UiTe  -'-A-  cv--‘-  t 

i Wtoi  uomfiu  d’^rmèa-  far, lesi»  ) dqpò  . ' 


i » ^,0‘  Mommi  armi*  a lanetta  ) rfqpojajjere  nevi  fb  fet^rto  Aqtonelhi  Savòflo  a>s^i  ch»aro 
ttift»  fatta  >!;V  finti  fj;u|JbV‘é  difesa,'  gli  niWe^-  ' * ‘ — '*  ‘ 


i'nTfiicà,'(tÌ\  in o r|i ' ittjfil d Fanti , jiresi  rool 
de*  capi , è't»  (CI),  maggior  pretese* cavalli  ,- 
lo^niodo  j «be' non  «ora*  difUculìii'ff  eofnmif* 
Wriò  e il  cc.httf ..'li  Faffafeuo  ip  Sai\tò  ^eg|>lor, 


ofif 


, ojopt  Carlo  Orsino  ; • dall!»  p«-tc  do*  Cplop 
ncsl  fn  jfcTRo  Aqioiielh)  Sa  vello  assa^  chiar< 
coodoltiere,.  che  ne  .mot  i pochi  dt  poi,  Uopo 
Zi  ^I5jà|rf  ^ ‘ * * - * 

)»  *0111,1 


il  filili  zurrc*>o  ij  puti1«’>«of  hi- «vira odo 
s>‘]Cgh  niojjsta  (ltì)l«  tmhnzione  dal  p.n-sepro- 
Roma,  s’  ip(ci  poir  alla  concordici  dà 
quale  rnenlrg  ptie  con.,  nòti  trqpp©  Luuna  Cc>le 


'L  r B « O Q 0.A  H t‘0 


! sì  'trotta  d»*1oi  «ecoiulo  La  so»  dqplicitù  . 

1 Unì*#  raccolte  ■ - 

pò  a‘ Piombar*  , ternvpriifcipalc  ‘de’  Sorelli  , 

« •^preparavano  per  andare  a soccorrerla  ì 
Gotomicsi  flié  ‘dopo  In  vittoria  avevano  oc- 
cupate tnoltè  castella  dè1  Comi.  Ma  atre  Q itasi 
ìr  una  parte  e 1*  altra  t che  il  pputelicc  tbtotfo 
animo  dtù  a’Culonncji . orti  r»glr't)r*inr,  t»ii- 
Wwa  la  guèrra  pèr  potere  "al  fine',  «putido 
Mero,  consti  ma  ti  , ‘opprimergli  tutti, 
d ussero,  senta  zirtèr  posi  rione  d*  nitri,  a por- 
l»nw!il  ' il  «Ti  medesi- 

mi» oonthiiiserp  F accordo  , per  51  «piale  fji* 
i Idienrto  Carlo  .Orbino  r reMiluite  a*  cwneuno  k 
lene  tolte  in  questa  co'ntcìiriono;  e la  difft- 
renia  .de*  cont  i. li  J’  All. i r (fi  .Tagliato**»  ri- 
mossa nel-  ré  Jr'e<j*tr\g°f  «lét  quale  erano-  soldati  i 
j I Celoooesì . * •-.  * "/•  V,;  -* 

l’ovato  •présJo^juwtQ  movimento-,  ne  mWn- 
b«dbsi  altre  attui  iii  ltaf'm  die  nel  contarlo  di 
Pisa  , il  torco  d»-5r*fano  ( benétè'd.i  principio 
twèUe  deb  iifrqtotit.  non  darò»]  rt  to  scoper  tornen- 
te a''Ì*iòrf»tioi^  ma  sovvenirgli  nrcnlt.-unf  nj> 

c^n  dtnvii  i*)  trasportato  egrìi-di  Jijb  JaBo  s«|*- 
g«o  c*da|  dispiacere,  ni»  attenendosi  .(  f7)'  <h 
parole  insolènti  e minatorie  contro  a* Vertet ti- 
ni , determinò  di  dimostrarsi  arma  Cri  spedo  ; ; 
però*  negò  .il  palhà  fjrnti  loro  , le  ± 
gitali  per  la -via  Hr  Forma  e di  Pn/itreiQoft  * 
andavano  a Piva,  necessitandolo  n/pasyic  p#* 
il  paese  del  duca  di  Ferrara  t cammino  piò 
lungo  e pìh  difficile:  operò,  die- pesate  io.- 
mandò  a tatti  gli  oratori.,  èhc  ciano  appi | 
<o  a loj  eccetto  quello  de’ re  di  Spagna,  ebe 
, ài  .paftj sacro  , fe-cbd  Jopn  pochi  giorni  gli  ri-  1 
w rida  ini»'*  ih  ti  recedo  il  Veneziano A iplndb  ai  ! 
4 Eiorentiftf  trecento  - bàjesttio».» , è «ruucot- 
»*%»n  loco  «dia  condotta  .di  trecento  uomi- 
ni <f  arme  , parie  ‘sotto  il  sentir  di  Proni- 


zi  cho  totalmente  «leliherame  «Punirsi  enf  re 
di  Fraine /Le**  dlniaridtatd  ebe  'ol  Cardinal 
<lt  V-.UirpA,  (i^-pafaSo  a rinifftefarft  atta  j.rt * 
jnl  occasiot1c.il  Cardino  lato  , il'  Te  Federigo 


bino,  parte  sfilo  Gian -Pago lo  fogliane,  e in^ 
più  vedi#  pt  ostò  loro  più  di  treceoloipila  du- 
cali, ytftjrenJo  .eofUmgamenic  , tpi^rfdo  fosse 
dò -Lnogi io  , niIggtQn  atnli.  fecce  .oltre  fucate 
J c»i\s  instane  a col  pontéfice,  ciré  ricercato- da'  *. 
Fiorentini -po;-ge*»c  loro  «piallile  sussidio:  U-  ' 
<lna]c , dimostrando  di  conoscere. clte  lo-  ata-.V 
bilrrsf  in  Pipar.  1 Veneziani-,  Crii  pernètiovò-  aV-  j/ 
U ate«o  virila,  cltiesé , promesse  niandpr  turo  r 
eevtonoqj.ni  «1*  arine,  e.ftb  «aia e sotrtlif  h* 
quali  sotto  il  clpsian  Ydbmiafina-frino  a 'sol-' 
j àlibi  M0)^  per  impédiae  < (pie  pòf  marqooa 
ed  trassero  tu  Pisa  vcttovaglu*.  J'ioivlimcnopoL 
f.  die  cpn  ràt ór  scuse  ròbe  difTcrrto  il  maiuTar- 
J &\'r  .negò  alla  .firic  • apertamente  v pernii •;  : 

•(  ogni  Mi -più  (rimo  venlfo»!  «bqli  altri  pensieri)  ' 

, m risolveva  a ristringersi  -cor Yc  di  Frància,  J 
spera ndn  dU  conseguir  pertugio  suo  u(Vrvpve- 
»}'  ipediocri-'  «vi»  nsit.ttr , nùr  il'  rialti»  ttt  Nt- 
pol»  -.e» cernì o spessi  proprio  degli  uomini  far- 
ff  facile  cnHa  foglia  * calla  i^cranr-j , quello  , 

<LrJ  cp.li  -1*'  ragione  conoscono  osatjr  . difficile 
bl  : 20)  era  qunsì  fatele  che  in  ini  fossero 
màcine  a cose  mipée  . le-  repuk e d«'  parenta- 
di as-rte  da’ v2 O.re. d’Aragoie» , -pcpchb  fnnan- 


jgliukisso-.d-  qn  membro  'fjrtitnr  luipovtan- 
te  di« quel  reame;  poLesse  Licifutente  ( avendo 
in  raLaieibmuId' «ite  figtiaola  regm  ) avere  ori 
eatioife  edu  , Ip.  forre  , e*etin  ic  ragioni  «Iella 
ehrcnr,  S]»ogfiWr  dtl  régrin  il  ttìoccro  debole  di 
forre  , r«|  «óaimn  di - danari  ,-<•  dal  quale  erano 
^Jieriì  gli  adirmi  idi  niolfi  baroyi.  La  qi»al  po- 
«ar,  luufflié  fo«fo  cnldarticwe  fhvonta  dal  dii - 
cn  di  àlildifyo,  diniesi rande  a Federigo  cmM|.- 
«^uns  efiicncK  ^ poi-. ròq'paqóle  nspv^s pe»1  nw- 
*b  di  -Marchenino  Stampa  ( i|-  qpale  irlartdb 
per  questo  u jfWqnà  e*  » Napoli  ami  raso  libre  f 
co*n  -’quMitti  ano'  par/colo  il . noufrltfc  ' c« citiso 
di.  tal  rtf&ìdei-rv,  p w»pitcrcMie  s congìitgUM'iii 
ooLtq  ili- Fm1o4tf;>  rictirilanllogli.  qfiantn  im' 
pru. Tonta  s pu*nliai9imir;i  foa^e  dòte*'»?  tratta- 
va deflf  «slifte'fiel  .tolto  ,.àéere  in  confWeH-  * 
r-imie-  U YpiJcgniip  ; c^tioh  sapere  s'forzare 
medesimo  ad  auteporre.  la. -consnrt  azione  det- 
stelo  alla  propria  «olontà  : nondimeno  FV- 
dcrige  ricusò  srinpi  e ostinatamente^  cosrTp<s.Vn- 
iln  clic  l'  alienazione  ■del -paga  era  per  mettere- 
io  pericolo  il  san  reame  . ma  eli*  Conosceva  , 
«neo  che  i|  il  ape  la  figliuola  <\>1  pr^icipatn  di 
TaroiX'r  iH  cardindf  Ai  Valenza  fp  metteva  ift 
pertch^o-j  e però  de* due  ,perieojl , voliA-  più 
presto  sottoporsi  q qftrlfo,  nel  quale  s*  incor- 
rerebbe pii'i'Ofmrevolniedte  , C clic  Uon  nnScé- 
frbbo  da  àìruoa  sua  xUkttf.  • t ^ * V 
f}qnd&  il*  papa,  nVeiiWÒ‘»olfato’iiv  tutto  |*».' 
nio  • «ufir*r eòi  Tè  di  F ratiera  , e dèsideran- 
dòqhc  il  mellèsfmo*fitceK»erA  j Veneziani , s’a- 
stemte  .per  non  gli  ofTendure  da  favorir  con 
l’ affili  i Fiorenti iij.  i quali  inanimiti  pef  'gli 
nilAi  si  propti  flel  fltica  di  Milaiio,‘e  prt- f^fa- 
UM. della  firt il. di  l’agol  V ilcll ».  non  orano  per 
’pràtèrif letifere- cosa  atesina,  sebbene  l'impresa 
fosse  vi  pii  Ulta  difficile.  Porche  oltre  a]  numero 
c l'espevicnta,  e I’  aninro  de*  «rHadiai-e’con-f 
Ufltiil  Fiàani,  avevana  in  P»s»  i Vsnef.bu»  qttet> 
ll^bcnló  ubmiVii  tf  arme  e bttocenfo-^tfndi ot- 
ti,.-e più  dì.  duemila  fanti  , ed  eraxto. disposti 
a itoaudorvi  forte  «DoggioH  , non  essendo  locai 
p rotiti -degli  altri  > per  f*out>r  pnMdlcpi  ■»  ite- 
str  deve  i‘  Fi  fan*  «pioto  fi  che  da  pr  i nei  p jo  a te-* 
vqndcdtitradatto  cbq  t}  leaattàssaro  in  pro^ststf- 
DC.vIm  «Icliberkfcirme  beta  cori  consiglio  ootn la- 
na di  Lpdovfhjffe  do*  Fiorcniini  ftl-.vfi  aatuén- 
•tàkp;  tal  niente.  1'  as creilo , «rhe  ♦’  fosse’  polenta 
a -espugitrtre  le  terre- del  contado  di  Fisa,  f 
d?  Uro  Ogni  opera,  ,pi-i/cliè  |uU/  i vfctrji  .il^sU  ‘ 
fT'’«Arqtb»  dar.  favrrfc  A’Pisanj , o da  molesta V 
ré  , |*er  ordine-dei  V errili  ani,  da' a là  o puffi  i • 
Fioccuti ui  . Perì»  qvthulf»  Lodovico,  pi  ijnve(i'e 
«MilivpqssA  di  «Coprirsi,  mmlouo  cafi  dugento 
noni  ini  U*  arnie  n-  *n{ptitn>  énf  Vcnrr.iani.^io* 
vioni  lientrrogli.  nprrò  tanto  che  l'obbli&b  «oh 
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I»-  stalo  di  «oloSna  a io  solo  ; e par  conlirmar- 
la  Unto  più.  i Fiorettimi  eondu&àerd.'pi)  Ales- 
sandro 1 flgliuolqj  « perchè  te  i Venezia- 
ni (éhe  avevajn*  io  protezione  *1  aignnre  di 
Facdzh)  facessero  dàlia  parie  di  Romagna  qual- 
che iu)u!to  , fi  trovassero  TeaSatcnza  » cbndnf- 
6CTO  i l'iorqnlinf  cou  (24)  ceqlo  cinquanta  no- 
mini  d*  arme'  Ottaviano  da  R tarlo  signore  d*I- 
inaia  , e . di  Forlì , eh u si  reggeva  ad  arbitrio 
di  (25)  Caterina  Sforza  sua  madre,  la  quale  se- 
guitava senza  rispetto  alcuno  ìf  parti  «li*Lodo- 
y%c*  e de’ Fiorentini  « mo**§  da  piò  cagioni, 
ma  specialmente  per  essersi  niariup  ncculta- 
ntcnti'  a Giovanni  de’  Medici;  il  quale,  il  du- 
ca ‘di  Milano,  091»  enfiteli  lo  «Usi  governo  popo- 
■ ldK.de«idetara  di  fare  insieme  eoi  fratello  gì nq- 
Je?fn  Firenze.  Procurò  mède*  imam  ente  Lodo- 
viso,  eo*  Lu$clifsi , poi  quali,  aveva  grandissima 
autorità,  die  non  lavórìsfero  pii»  i Pisani  come 
sej9ptc‘a*eippo  fatto  j il  clro  sci  bene-nop  4s- 
s<Tv.n'ofiu  in  U1U0  v se , nex* sic p nero  assai  per 
suo  rispetto.  Restavano  i Genovesi"  C \ Senesi 
inimici  amidi'  de’  Fiorentini*  q tra'  quali  -mi- 
lita vano  le  c.igiouE  dc4e  còptroeertic^  cojj  que- 
sti per  ifs\)cu«f  di  Moirt0pn1oipno>,  eoy  quegli 


per  lc'cose  di  Luuigiana  : e del  Senesi  era  da  ! 
tcmèi  c , che  acciecati  dall’  odio,  non  dessero 1 
come  in  altri  tempi  molte  volte  cOn  danna  pro- 
prio avevano  fatto,  comodità  a ciascuno  di 
turbare  per  ri  loro  stalo  i Fiorentini  : c con 
tutto  ebe  a’ Genovesi  per  1’ auliche  inimicizie 
foste  molesto  clic  i Veneziani  si  confermassero 
in. Pisa  , nondimeno  (come  :u  quclla'citià  suol 
essere  piccola  Cura  del  benefìcio  nuhMico^eonv- 
portavano  a’-  Pisani  e «'.legni  tle'  Veneziani  fl 
commercio  delle  lòto  riviere  per  Futilità,  che 
ne  perveniva  in  molti-  privatìY  onde  i .pisani 
ricevevano  grandissime  coni  odrtà.  Perù  por  con- 
siglio di  Lodovico  (gron6. dà' j^iorentinì-' man- 
dali (26),  a Gfcnovà  e li  Siena  ambasciatori,  per 
trattale  per  mezzo  suo  *Ji  comporre  lo  cpntro- 
versie.  Ma  le  pratiche  cu’  GcqpveSi  hon  parlo-  ! 
rirono  fruito  aldino , perchè  domandavano,  la 
cessione  libera  delle  .ragioni  di  Serczaua,  ion- 
ia dare  altra  ricqpipensa  , rii  e,  una  semplice 
promessa  dj  -vietare  ni  FisaOtle  comodità  del 
pa<M  loro;  c j’ Fiorentini  parafa  la.  perdita  si 
coda,  c a rivpctto'di  questa  \ il  gqadapno*  si 
piccolo  e sìr  «dùbbio  , che. ricusarono  di  coiu* 
peràro  con  questo  presso  la  loro  amicizia. 
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rioria  del  Vin-Hi  a mucina.  AU<f ’ullsfir  del  "Vìi  olii.  Anil>J*<  ial«n  Ji.iirnfinva  Vcn»»ia.  -DfOìcpha 
Irgli  accorili  ira^mnliiii  «'  i l'ium".  -t>**Alviano  e 1’  pruno  al  \t>l<Jy  de'  V<n»«u«ni.  Tregua  tra . i 
ritirooliiu  <•  ji  Scuoti.  Pierò  a £Ì|i1nuii>-  «li-'JUe.lni  a M.uraiU  co' A«ir*i  jiù . Nuove  fazioni  ali  padl 
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. M.1  mentre  che  queste  cose  in  .,v*-j  lunghi 
si  (■  aita)' ano,  l’  esercito  ^Morcntino  polente  pivi 
tir  cervelli  c he  di.  tanti  , veci  alla  tjrmpflgAa  fr°*t<i 
U -nuovo  capitano;  o pcrtiò  i Pisani  , i qnn- 
-I  li.  dopo  la. riUùria'di  Santo  Regolo  sivé tarilo  a 
! piacimento  loro  scorso  con  .gli  Stradiotti  taf.  , 
iti  il  pàele/ai  levarono  da  Pdyte'Hi  Sacco,  do- 
ve ultjfnAnicnie  ti  erano  accampati,  e bagolo 
Vitelli;, presa  Calcinar»  , sopr inviando'  ad  aspet- 
tare provvisione  di  più  fanti,  messa. tip. -dì no 
agiato  presso  a Caseina,  dove  si  frano  -ridotte 
le  genti  veneziane,  ohe-(27)  governate  da  Mar- 
no Mnrtineiigo,  „ùq  avevano  t»è  ubbidienza  nè 

ocdsjif,  assaltatolo  ani  ly  azzò  mólti  Slradiolii, 
«Giovanni  Gmdanico  cqndotijere  ùrgente  djit- 
»pe  , e fn  fatto  prigione  Franco , <;apo  dt  Stiw- 
diutt»,  coll  cenù»  cavalli:  Per  questo  Accidente, 
lé  genti  veuczityic,  ùon  fi  assicuiaodo  più  di 
stane. « Cm<ÙÌV>  si  ritirarono  nel  borgo  di  -S. 
M*rccf,  aspettando. che- da.  Y-eoesia  vciriiacre 
nuovo  genti.  IV^n  Pagolo  Vitelli,  poiché  ^y  pfev- 
v«dAV>  di  fapti  f avendo  fatto  eion  le  spianate 
sCgno -{li  volere  assaltare  Cascina  c così  s cre- 


dendo ì’PJieetii,  passato  all*  ini  prove  isoli  Co* 
me  d*  Arno,  poee  il  campo  al  castello  di  Bn-  : 
t)‘,  ascenda  prirp*  ruandwò  tremila 'fanlf  a oc» 
CUpai'é. i.  po^gi’vicini*  f e CQndottevi  pQir  «ot 
pia  grande  dr  guastatori  l*  artiglierie  per,  la  via 
del  monte  con  idorsvigiussa  diffteultà,  per  Ua- 
spceZza  cammino  t lo  prese  pee  forxp  il 
sòtoqdo  giorno  poi , che  v*  ebbe  piantate  l'-ar- 
tigUerie . Fù  elAta  dà  Pagalo  'questa- tmpbesa, 
perché  giudicando  che.  Pisa,  nella  qùaile  ei*a  ostì- 
naziono  sne»ti«f abile  trosV  nel  pòpq|o,  come  ne# 
contadini  die  vi  *àl  erano  ridotti  denUo  •(,’ e • 
giàluUi  j per  il  Inogo  uso  .e^arvO.  diventavi  ru(- 
licenti  nella  gnera  a')  fosse  impossibile  a pigliar 
pur  lot-ca  estehduvi  potenti  gli  aititi  dei  Ve- 
neziani,-e  ia  cit(à  per  se  stesso  molto  forte  di 
ntufaglia  , ebbe  ptr  miglior  consiglio  nùgpdora 
a cdiis limarla  , cb«.  a'  sfprzàrla^  e trgsfereodo. 
la  guerra  'in  q ri  ella  .pari  e del  paese,  clie  è dalli 
mano  dastta  del' dumo  d*  Amo,  cercar,  d»  pi- 
gliare quei-  luoghi,  eritrèi  pàdron  di  quegli  ,àiti» 
da’ quali  pQjttaoo  efsere  impedito  il  soccbvà^^ 
che  vi  andasse  per  -4<rci  d»  paese  ferestierar  « 
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E però  fatto ,/ÌOpo.  1’  cspaguaaiono  di  Unii,  un 
bastione  in  ut  i monti  , clic  tono  «òpra*  *-Sab 
(•iovanna  della  Vena  , andò  a campo  «I  bullo- 
ne, che  pittisi»  a Vico  Pisano  avevano  Ritto  f 
Pi  tatti  cuti  duocndòvi  boti  la  medesima  difficol- 
tà V arli alleine  ,'  e preso  nel  medesima  tempo 
tutto-  il  Valdjealci,  e f#rClo  sopra  Vieocìu  liio>  * 
go  detto  Pietra  Dolorosa  , un  altiy)  Itaat  iot»e  r 
per  impedire  che  non  vr  eo trasse  sooòot^o  al- 
cuno, tenera,  olfre  a questo  , assediai»  la  bór 
(casa  .delia  VvrrncoU  . E perchè  i Pisani,  du-  * 
bilancio  non  faase  assaltata  Librafatuy  * Val- 
• b verdi  to,  fossero  manco  arditi  a di  scostai*»  da 
Pia»  era  <il  conte  Ri  miccio,  fermatosi  con  altre 
geiHi  inr  VaUinievoìc  : 0>  nondimeno  quattro-  ' 
cenio'fanli  usciti  di  Pisa  ruppero  i fanti,  elle 
negligentemente  alloggiavano  niella.  cbieM*  dì 
•ad  l^iehdf  ‘per  V assodio  della  Verrà  cola»  - • 
]ÌL)  Pagalo  (acquistata  che  ebbe  il  bastone  , 
il  quale  si  arrendè  coa.faful&  di  ridurre*  l’ at- - 
tigUcrie  a Vico  Risanò)  pose  il  tempo  ■ -Vicè 
Pisano;  non  di’ nu  ella  parte,  dove,  .quando  egli 
vico  allodi  fesa,  rave  vano  pompi  Fiorentini,  ma 
verso  sa iosa n ni. della  \ erta,  d’onde  s‘  impo- 
li  v i i!  venirvi foccq^so  da  Pisane  o rendo  gite, 
iato  in  terra  con  1*  arljgi»«rìe.non  piccoli»  parte. 


delle  suora,  quegl» di  dentro  disperandoli  d'os- 
si, (26)  ài  arretuierooo  ‘salvo  l'jiw 


invere  essere  lumtii  i preghi  non  ae-  , 
itti  nè*  con  ta  riputazione^  nè  con  le  « I 
na  ora  , che  P armi  loro  erano*  potenti 
agi)*;  • il  nuca  di  Milaho scoperto ^io- 


re,  e la  persone  , spaventali  del  perseverare 
ot(/natamciite  insiiir>  alL’  u li  info  ;q»ecckè  Paio- 
lo quando  espugni  Bali  pvevji,  per  metter  ter-- 
rote  g egli  altri,  latto  tagliane  le  mani  atre  boti»- 
bardieri  tedeschi  , die  vi  erano  Jeptrò/e  'ina- 
la  la  vittoria -crudelmente1.  Prosò  Vito,  nlilae 
inlnjo  occasione  d’ un*  altra  prosperità;  perchè 
le  genti  «-.cRe  ebano  In  Pum,  sperando  essere  fa- 
cile 1*  espugnare  alt'  iippruvriso  il  bastione  di 
Fletta  Doloroaq,  vi  si  presentarono  innani  gior- 
no con  diHfcnto  cavalli  Jegg  ieri  e ( '2  y)  aio  Iti  fan- 
ti^ ma,  trovandovi  resistenza  maggiore  di  quel- 
lo che  ar  granfi  persuasi,  vi  perdcronó  più  tem- 
po die  non  avevano  disegnata,  -in  modo  che 
essendo*»  , lenirei  (levano  P avvallo  , scoperto 
Pigola  In  su  quéi  orali  (il  qnaie  con  ona  par- 
te dell*  esercito  andava  v «occorrerlo)  ritjr^h-. 
doti  vera»  Pisa  , ««murarono  nella  piano**  Ver- 
soC>tci  VjteWouOv  vroyto  in  quel  lungo  con 
un'altra  parte  delle  genti  per  fpipcvb>e  loro  il 
ritorno  i col  quale  mentre  combattono,  •Oprar-' 
venendo  Paiolo,  >(  mossero  in  foca  perdati 
molli  cavalli  , V la  maggi or;  parte  de'  Unti* 

: * Ma  in  questo  messo  i Fiorentini avendo 
qualche  nidi  rio  dal  da*  di  Ferrata  e da  altri/ 
è clic  i Veneziani  avevano  intfH.nazionc  «Ha  còn- 
, cardia  , itu  che  vi  a*  fkdurrebbcm  ntù  fa^ìl- 
mente;  se.  come  pareva,  convenirsi  alla  dignità  * 

, di  Unta  /i ''pubblica . si  procedesse  con  laro 
cotte  dimostrazioni , npu  copie  con  eguali,  ma 
I come  eoo  maggiori-,  mandarono  peV  tenterò-  le  ‘ 
l loro  disposizione*  aiiTÌkisc istori  a Venezia  QisU  * 
da  atonia  V ò»  pii  eòi.  * 'Bernardo  RucvUai  , due 
• de*  più  onorati  cillad In»  della  Uro  Reputi) dica. 

I La  qual  cosa  si  erano  astenuti  dì  fare  insino  a 
I questo  tempo,  partf  per.  non  offendere  t'animo 


defcfa  Carlo,  *p.iru»  perchè  mentre  si  conobbero 
impotenti  a Opprimere  i’ Pisani,  avevano  giu- 
dicati dovere  essere  inutili  i preghi  non  se 
coftipagusti  “ 

£wte’!  ma 
m campagna 
talmente  contro  e’  Veneziani , non  erano  lenii 
spéransa,d'«vei'e  a trovare,  qualche  modo  d*r>. 
usiti»  eòmposizione  . Perù  gli  ambasciatovi)  ri- 
cevati 'onoratamente,  introdotti  al  doge  . e al 
Collegio , por  die  ebhero  scqsato  il  tiop  vi 
seré  andati  prima  Ambasciatori  -per  diversi  ri- 
spetti , asti  dlrlfc»  qualità  de’ tempi  e da'  Varj 
accidenti  della. ldrò  città  , dilnati<l.irono  libera- 
mente che  si  astenessero  (lòlla  difesa  dì  Pila, 
dimostrando  confidarsi* d’ottener  Questa  diman- 
da , perchè  la  reputi  Irte  fiorentina  pòli  aveva 
data  loro  cafisa  d’ difenderla  ,e  perchè  a vendo 
it-senato  veneziano  avuto. sempre  fatua,  di  giu- 
stissimo, non.  vede  va  ito  dovesse  partirsi*  dalla 
giustizia , la  qnalo  essendo,  h*  base  o il  timida*, 
«lènto  «li  tutte  le  virtù;  era  conveniente,  che 
, ad  ogni  alno-rispetto 'fosse  anteposta.  Alla  «piai 
■proposta  ijspuxr  >1  doge  , essere  la  venni-* clic 
da’ Fiorentini  .non  tee vano  ricevala  m questi 
tempi  ingiuria  alcuna  , nè  essere  il  senato  en- 
trato-à Uà*  di  fesg- di  Pisa  pen* desiderio  d*  offciu 
d erg  li , ma.  perchè  «vendo-  i Fiorentini  fblì  in 
Italia  seguitata  la  portè  irso/ese  <il  rispetto  del* 
l’flutorits  cornane  aveva  indotti  lutt)  ì potentati 
della  lega  a dace  1 » fatte  t a’  Pisani  d*  a urtargli  a 
difendine  Ja  libertà;  u.  che  se  gli  altri  si  dimen- 
ticavano \Iett.i  /odo  daUv  noo  vi»  le  vano  «sai  cois- 
rvo  .-d costume*  della  loro  Repubblica),  imitargli 
in  covi  tinto  indegna;  rua  che  se  si  pt*opòheU£ 
qualche  luodq,  mc  bjnte  il  quale  si  opn*er**4»* 
a*.  Pisani  la  libertà  ..dimostresebWo  a tutto  il 
lanario,' che  oè  cupidi tA  particolare,  nè  rispetto 
aìcu {tu  dell’iptrirèase  ptoptio  , eia  cagione  di 
fargl^pers^terare’nella  difesa  di  Pisa  . Dispu- 
tossi  poi. per  qualdiegioriio  qual  potesse  essere 
il  mo<lo  dfe  sodrlitfiièe  all’  una  è all’altra  parte; 
uè  volando  ir  i V euezi.ini  , o gli  oratori  fioren- 
ti ni  proporne  alcuno,  furono  eonteoti,  chp  l'am- 
ba scia  (ore  dc’Tc  di  Spagna,  ebe  gli «ooforUva 
alia  ooacordia.'s'fnterponésse  tra  lorh*.  Il  quale 
avendo  propesto,  ohe  i Pisani  ritornassero  alla 
dtVoziou  de’ Fiorentini , non  torme  sùdditi,  ma’ 
per  raccomandati,  e con  quelle'  medesime  ea ■* 
pitél.ir.;rM»i  efié  O'ano  stale  concedute  allè. (90) 
chiù'  di  Pistoia',  còme  cosa  media  tra  la  servitù 
e hi  libertà , risposero  i Veneziani  : non  cono- 
scer pài  le  alcuna  di  liberti)  in  una  città-,  nella  . 
quale  le  fortezze,  • Fammioirtra/.ione  ikHv 
ghisbzia.fDSscro  io  'potestà  d’altri  . Donde  gli 
oratori  fiorentini  /non  «i^amlo  «l'ottenere  Cò- 
sa alcuna , si  partiremo  da  Venezig,  assai  certi 
che  i (èè^VeiWùsci»  nou  abbandonèrebbero,  ae 
non  per  necessità,  la  difesa  di  Pisa-,  dpve'òtm-' 
tinuaipcntc  mandavano  gente, ’vh?  da  principio 
erano. atèti'òpn  moftp  timer*. dell’ Imprèsa^ 
Fiortetrui:  comtidernndo,  dite  pei  non  si  efsqro 
cominciata  al  principio  della  primavera  , non 
potevano- stare  molto  tempo-  in  campagna  ; e<- 
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scudo  d pacco  di’ Pica,  pct  U baste  iti.  tty»  , 
mollo  sottoposto  *U’  acque  ,.c  perchè  , avendo 
snidato  «ir  nuutfo sotto  il  ducu  d*  Urlano , a! 
pillalo  canoro  il  thtplo  di  goveròttquav  « *►<**« 
Alcuni  «llri  condottiero,  cìb<|i*.  pento  uohtim 
d'airme,  e aveoJ*  di>-cr«e  iiftcllJamtr.f,,  ascvano 
determinato  * (32)  por  divertile  i Fi«r«ui*i 

«UH’  ofKc.ce  de’ì**satii , <1*  rompere  Ip  guerra  tu 
altVo. luogo  < ÙiacgOoAdo  dipoi  di  JWijjilaW) 

• Pj^ò  <!•*  M.edici^.  per  con fório  .«kl  apaW.p^*^ 
darono  con  (logon td  uoioini  il’  utmo-l.  alo  Or-, 
srou  e Bartolommeo  (T  librimi*»  ì 

fliè  furono  •CujoaperautndTudurro&tovanjii 
Umiditogli  a consentire  cito  b giierfii  >i  ioni* 
pesse  n*Fiqieqlipi  dadk  parto  <l*^u|ogna,  pH^ 
«Jjé  U dura  di  .MUaoo  . «dcan  au  elio  nclUcou- 
«lotti  d’ Antabule  suo  figliuolo  ,g  li  accaso  ante- 
poeti  iJV copti»  ni  , o i-icQiHbo«Ìiiòt^»er  questa 
oD^sa  Juioc^_ilrtile  iogitfpfe  «codi io  ricevute,  a«r 
cp««1u  dicova,  do  iui>- quando  Ft-Tdin.in  Io.dnca, 
Ui.G^pinAi.papaò  iir  Romagna,  avevi  tolto  certe 
c*4teHa.  posseduto  pcc  c.uuj  datded.i  Alcssaif- 
rlrn  aito  Dgliuolo  nel  ducalo  di  Milano,  de  ai 
astone^.»  ila  aspreggiarlo  con  ogni  dunofiUa^io» 
ne.  JVla  avendo  parrf  (inalo»  ente  /per  interres- 
s kwq  do  ’ Iv'oivntini . w fiali  tinte-  «pie  Ile  cmtdU  , 
fu  interrotto  il  disegno  fatto  di  fadlporetif  gu.er- 
v.t  dn  quella  parte  però  si  sformarono  »•  Ve»f. 
liairi  dt  dispon  e j Genesi  a oopfieifccc , die  ci.’ 
movessero  Vomii  p#f  il  . territorio  Coro:  c dava 
. «peritili»  jdi  ottenerlo  , oltre  gli*  ordinarie  df* 

‘ *po$i/ror»e  cóntri,  a’  Fiorettimi.,  la  (Uvisiepe 
^ Ue  c r a in  ^i  eya.  tr.i  i d » f.idi  ni . F<rd  i f j • • ven  - 
dòsi  P.mdoKt»  P «Vacci  oon  Vinqegno  ts  aatnzia 
sqg  arrogala  autorità-grande,  (Wcojfi  borghesi 
suo  suocero , e hrb/rtiglia  dc’Ucbyrti  , quali 
qra  molesta  la  •Un/’  potaos»,  d e#i<lrra  «ani  «j 
- ooucodcMe  t(  pasfto(33j  altipoó  d’ptfWino  cogli 
Orsini , i quali  con  quatirocaotu  uomiui  <!’ gir- 
ine rdne  rad!»  fanti  e qa.it  CVócenCt»  Stradici  ti  sì 
1 erano  fermati  per  conjiniaskfN*.  da»  VéAcYtem 
1 ni h»  Pi  alli  ùel  rohtado  di-Pebugia  ■■  e nllègava- 
; np*. ebe  il  faro  tregua  ( tu'  Fiorentini  (ò«>meia- 
j .cova.iosttitiza  Si  duca -di  Milano,  r comi  poti»- 

• forlava  Pandolfo)  non  era  altro  che  _«W« 
comoditi  ili  spedire  le  cose  di  Pisa;  14.  quali 
•spnlitc,  sarebbero  tanto  jfiii  pojmti  A oflfclìdfp^ 

I pii'!  perù  doversi  {traendo  fn?jtn  d.eHij  necaiàtt*.* 

, aiiv  conte  dpp#aì£ne  agli-  uomini*  predenti)  alare. 

1 rottimi  io  n®(|  £»rc  con  lor«>  accordi*  die 
\*m*  < ricevendo  la-  cessióne  delle  -ragion?  «li 
Mterf  tSpuUriano,  U «piai  cessione  s/rpomiió  » Fid- 
rciit.ni  ess&re  ostinati  a non  yoUp'fare^  dumlq 
,ììlì  a’  iMévim  Ù-«yxj»oaiiro  a,*V®nesty- 
I n'^  ApP‘  càso  a!  qnÀll  avemlo  e»si  odgi^^Ut.  ii 
I primo  lougò  (Iella  grtf*i.i.Lsper.|Van>»  fa  c il  utente 

.nliUtsaat-e  1*  amtniù  *1*  P^u«fclfo  .-Il .^twley 

scudoM  per  v conforti  del  4lUo.v*k 'JlliÙnp  sfallo 
anlort  dall*'  opinione  ctfo tracia  x noh  ebbe  piV. 
cola  difficalLi'  Alb%tcacr<*  U sua sfatre ; iiorebè 

nel  popolo  poicsra  natiij^ltoenic  4’  odio  tlè'Fio»r 
t&tùi ni,  c.i  ut  a mollo  ^ppavemo.  I»; -portai 
•ione  di  poter#  con  nucat«>  tensore  «penero  b 
cessiaue  di, Jltoitfcpulcictia  La  qual  cupidità 


ncqompagpat-vdaU'-o«)1o»  aveva  pila  forca  v die' 
b còmi  da  azione  allegata  «hi  H*tul«il/o  , dy'lra- 
v agli,  eli  e s*gnlttrreWievo4ii  guerra,  aceoat^ttdoln 
aÙa  cam  pnopuia , •.'(fe1%pfriaoh -f  nV  quali  col 
tempo  gl»  <on4jgrcttik«  la  grand  «reca  ■d(ì'tVfne-' 
tiapt  ki  roscadc*  Di  cliedke*a(11)  non  essere  *f 
npcèsaaiHO  corcare  gli  esempi  d*#ìtri^  pefciut «(‘a 

• faccela  menno  ri cli^l’  essersi  .1’  ofttio  mflle  ! 
«fomiti  y cento  s«a taiK*  atto  adenti  » PeblmAutlo  : 

• ìp-di  Napoli  contro  a’Kìorontmì,  gli  c«tuducova. 
bitaUndoto-  ifi’semutA  { *è  Ferdi panilo  per  I*  on- 
cilpazi'qiip'.  >lio  Maiunct  Ottomadho  lece  nél  f 
vegtuidi  Napoli. «WIa-cÌUà  di  Otrafio. Si ob  Coèsa  j 
*«iat«)  oOstrcdo  • rivocaced.i  persona  «f’Allbfts»»  ' 
Krfb.figlitiolu  , « le  «ne  genti  (iiiAleo.il  «pàtai*l  * 
«hé,.  per  V iitdtic  lóro>  potevano  iver  votici» 
chela  mo(c>iui.T  nrpidità  di  od  rodere  i Fivrèn- 
tìfti  per*  mt^co'il#!  come  di  -V'irtp  ,f  R>  sdegyo 

. < ouceputn  jum-  conto  d#l  fu«de>lino  Monteptil-* 
ciano  era  «telo  cagióne,  clic  da  ve  stessi  gli  aves- 
sero sottomessa  U prtrpvia  patii'*  » Le  quali  #**  •*  ” 
(‘g1oai,  ligpclic  vertf /non  e«efulo*lt»stautii»<r«r- 

• (U'Miierc  1* aVjorb ;*•  gli  «détti  lor>;  non  alava 
Vuk»  pprieolo-,  clic  il j gli  avversa*-]  su^i  tton  si 
susoiRUse  tju»ljchr  immillo  / porr  ^iie  egU( 
.pi'gvmvBhdb.  »ic«‘*  all' improvviso  in^ìienilp^ltì  4 

u«t  ^«1  9baC\è%-  e iiperò-  die.  nel  tempo' 
iuc»lesifmr  i Fiorentini-  mv> dnrón>>  ni  Bot^gin1 
I ut uAripèe  ti^eceifto  nomini’ d’arnie  b Ali Ue  Ad* 
fi.  .C4A  K»  riputinone  dAr. 1,'owe  raffrè-  ; 
^natdF.ofdsre  «kglisivrei  t»r^  otrenne'Krfc«rsi 
ces#b  f^.trtgne  per  Btnqve  anni  coT«or#ìttt«f;.-  ^ 
i'qdali , preponendo  il  tirnve  d «,’•  peri  coli  *al  ’ 
rispetto  ddJà.. diga  ita  ( Ai  ohWiffaroiVi  a disfarò, 
ubi  piftq  «M  Ponte  a Valisuo  , C m i.-tte  pittare 
io  tetra  il  1 «ritmile  Unto  n;olos.tf  A’.Stncsi,  con- 
cedenifu  nitre  * .pesto  che  » Scnfsf  fc»  «erto 
teOtpo  potessero  edili  care  «pnlmjqùt  forte  *r«*  * 
volessero^r^  inietto  dello  Chiane  e Isr  tfc#r»  dr* 
Montepulflism  . l’er  il  quale  *r«or<fò  .lirvnl^tl».  ’ 
maggiore  lJ»u  l->li  > . potete*  poco  poi  fare 
.maacare  il  suocero,  éUb  trtqfpV  àrdinmenf»?  aN*' 
]m*«rsas*a  i suoi  disegni  e tolto  vi»  questo  «oiu-\ 
iu  , e spav dilati  'gli  .iHvl  / conCcvnnrM  'o^pf  Ji  • 
pii», belli  tihmnrde'^.  ’ •-  ; .'a 

Privati  p*r  questa  conrotuii»  i Vcnér.ìAnl  ScHif 
;spg«*aM  dt  divertire  pyr  hi  «la  di  Siena  i Fio», 
vei^ru*  ditti»  impresa  centro  V Pufhis  ii«  aven- 
do potuto  «jUcrtcre- «la* Perugini  d]  mnoy«‘S  I’*r- 

mi  per  il  terfitofio  lofis , dd^béri’ 

!.,  - 1 1 .1  illa  p ut«  tM*.K6m«gn»  . sperando  d‘o«>.. 
cu  pape  brilla  4n  te  col  favortf/e  aderénjrc  v’e<x!lu<f 
diuurl  avuv.i  Pjera  J*‘  bellici , i lunghi  temnb 

di  loro,  ^vlr  App^inin^-.  Però^  brumuto  «Ld 
ju esulo  signore  «li  F.ienJw  il  pasto'  pca*  ìa  .Vaile 
. Ili*  Lmmiqe,  con  una  parie  delle  gertli/dic  »Vc- 
vnoo:  iit  .nomarmi , «olle  qirnlr  si  congiùnsero 
Picvrf  n Giuliano  dc’»M«?d\<i,  Ocdlporoub  il  BAr- 
fco  di  jUnrt'adk,  n- osto  sull’  Ap(Wun(rtcr  duqneU*’ 
.•parie-,  che  *(. lavila  va  vertp  Jhintagin  , doqe  non 
cbliélV)  rpMStenr a . Pèrditi  • Dionigil  di  'jtifl do  , 
«oni*  ilcILt  mèdcsii>»4  Volle , (3t*)  soldrt# . cóvi 
trep*/ito  fanti  «Li*  K*oreiUÌqi , perchè,  loficnns 
e»' pi» esciti  lo  difendesse , ftjeuò  sedA  si  pochi 
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r fasti  , di#  nojr  ebbe  udirei!  fermarvi*)  »j 
*coip|«ro^o  »1U  dr.C**t]|fioifei  die  è ij, 
luofl'j  tiiHtiaoie  sopra*  il  borgo,  probità,  *pe- 
nnido.(Ìi  attenerla  , se  non  peltro  iu»do,  per 
il  raaocamentp  r che  sapevano  esservi  <li"  «ohe 
«ose .spreta Invento  d’acquir;  e ctiemyido/.K  ri-»’ 
in  a uè  re  loro  lì  Uri»  facilità  di  passare  uri' Mo- 
dello, parse  vicino  a Firenze  . Ma  aljc  picche 
provvisioni  , cp»  vi  eiaii  Jciltfrt  , fcuppH  la  cn- 

•WUZa  del  ctotrllano  , e gl  mancamento  del- 

• r«t«piA.  l'aiuto  «Iti  Gelo:  perchè  mia. notte 
pl«%  ve  làuto , clic  n pieni  (bui  i vasi , è cmù - 
-turi,  restarono  liberi  da,  questa  difficoltà,  t.  rri 
<1  netto  invaso  4*conte  -Oiti«t«%àó  cpl^'igftore  «U 
FiuniLjtm,  c alcuni  nUrbcouJpim-ri.  accostatisi 
pcr.la  s*ij  di  MugtMa  iti  lupgn  propinquo  agl  V 
minici  . gli  co*(i  intero  m (M)  ritirami  «piasi 
f uggendo.:  perche  facendo  fopduni'-nt»  nello 
prrstesv  , unn  yrapu  andari  a quella.  impresa 
niglto  potenti già  il  conte .drCaivzo^  man- 
dalo iLLdueu  di  Milane  <a  Coii-uoU  pou  r»e- 
cento  uomini  d'  «(me  e.igille  lami  :»e  il  Era. 
tasca  soldato  del  iuedesiihr>  dyò»,  cIic‘«omi(3£J 
cento  uomipt  d’arme  era  arForlWf  bulinavano 
per.  andare  {otti  pllp/^pdljn^ ^arà  volendo  ev  i-  ■ 
■tare  questg  pericolo,  andarono  a unifaicqì  dqca 

j «i*  Orbino,  che  si.  crà  pprtit*  sfel'  Peropi.no,  e 
cjdle  altre  «enti  de’  Vencsùiun,  1»  quàli  -tilne 
imirmc  erano  oUoggtate. tra  fisveou»  é l-Vli 
con  poca  «perfora  ir  alcun  progresso  , essendo 
olir*  alle  forze  vie' Fiorcnttip  In  'Kó magna  cm- 
qocc<nto  pontini  d'antro,  CMujuCaeptji.  baie* 
m slriers,  e.  inilb:  f.inti  dd.iluc.i  di  Milano.  I ira- 
po^anda  molto  l' osticelo.  dimoino  di  Eiuji  . 

- Ma. in  questo  irfezzo  Paiolo  Vitelli  (poiclv* 
dopo.  1 aoquUto.di  *\  ico  Pisano  ebby,  per  lu'an- 
c.'Hnentn  «Jelfe  prov vqioai  necessarie,  soggjor-i-  | 
nato  qualche  giorno /continuando  nella  mede- 
simo intenzione  d’i/npMiirc  a' Pisani  U*  facilità 
dfl  soccorso)  si  era  indirizzato  gli'  impresa  di 
Libratati*,'  c»  poi»  9ccoHt.11  visi  da  qncits  parie 
della  latri  cbf  «•  piu  delirile,  e fuggire  le  m<>- 
, lezlie,  «bé  potessero  essere  dite  all’  esercito 
impedito  da  artiglieri*  é cniy  niggt , lasciala*  la 
via  <ebe  per  i UKOti'scCiiHe  pel  piano  di  Pira, 
e.qtWlla  ebe  pep  il -piano  di  Lucca  girar  alle  rr- 
d\gi  dii  rtiq# te  , fatta. con  luoltltudibe  grande 
•b  Risila  lofi  m»i  nugva  'fio  per  i monti,  «d 
*mp*  per  il  cpmuùno  al  gì  orbo  medesimo  » 
il  La»lu>ftc  di  Monte  maggiore,  fatto  d.i'Piàani 
«P  sommità  |lel  mori le,* scese  «fcjints)tùa- 
, jne®**P®|  PV»»>b  4»  Ubta/itts . AUa  quale  ac-  !' 
costatoti  il  giorno  seguente , O'uccetsikqàf'fìtcd-  J 
UHteatl  arrendersi  i fanti  .diesai  a’ guardia* ili 
; J^oiitqy  c potei  Vecchio  (due. Torri  distanti 
i’niw  dopo  Pallia  p^r  piccolo  spaziq. a Libra- 

• JHI")  piantò  risila  seeproì*.  Torre  e da  nitri  ! 
iuog/w  alcuni  pezzi  d'gftijjlicna  alla, terra  bene 

| Provveduta,  c guardata  ,* perché  pi  «tanq  dur 

no  danti  ile’  Veneziani;  «liquidi  luoghi  bfct- 
J>  tà  muraglia  «Iswilio  e da  fausto,  sparò  jl 
| primo  gnu  no  -d‘  espugna tlq  . -Ma  essendo  la#, 

I notte- per  avventura  ròsi# al»  on  ateo  dalla  ruu- 
j «gli a,  quella  Materia  ili*,  quatto  brac-  ' 
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ciò  il  riparo  cominciatovi  f in  modo  ebe  p.iao- 
j Ioì  avendo  untato  iò  vano  tre  glorili  di  falli  vi 
con  h sesie,  cominciò  del  sufoesso «oir  medio-- 
; rceinerUo  a dubitare,  ricevendo  Itererei  lo  iu6|tf~ 
danni  da  un’ artiglieria  tlj,  dnkio , clic  tirava 
per  upa  bombsfiKera  Ma  fu.  Pi  adusi  ria,,  f 
c Viltà  sua  aiuUta  dal  besidli ciò  della  forti, n a I 
(segra  fi-  lavora  d«H«  «piale  sono  ape^so’  M laer  / 
i coirtigfi  doi  castani)  perebe  da  un  oolp0  d’ar- 
ligliarlp  di  quelle. «1*1  campo  Itt  Kou*  qgeU.i 
| ’Immu barala,. e aiòfiia^ixuo.qnade’Tiiigliun  feoòz- 
« bardici;!  che  fossc-dontrar  e passò  U palla  »«v 
tuttala  terra.  Dal  qual  caso spaventali  i diien-  1 
«ori.  pèrdrè.popHf*  ar/igliéria  piaaTaia^Ma  1 
ronda.  Tori»  «b*bci Uqcotc  polévano  aflScci^raL  ' 

si  a ricade  cono  )[  (ll^  qua.ti.di:  e pheo  poi  U 
toc  «a  .aspettati  i*ncln  colpi  d’  ari  igliuaia,  (peè 
li  Jiivdcsiiuo:  (4)j  Acquistal  i L-ibra latta,  atleve 
, a fare  alcuni  Uistmyi  ki  sii  i alotrtWislii^uu 
sppra.*t*ui  uno  fòrte,  f «apnee-  di-inelti*  uodniù 
sopra  SkvU  ifagia  in*  (àistcllo  ^ chiamalo;  «Tel 
M011V0,  ù,  gufatale  f*s  posto  il  basii oiic  lìcMà 
VtnVtra,  il  q^ralc.  scouv>a  tòt  to  il  .paese  cifeo- 
jtaute.  calo  ve' è faru.i.ewcne - antiedmmte  aiatb 
* febbraio  an  altpo  tla  ^.istrnccio  Lucchese,  ca- 
pitano tipbilissiuio  •de’  tctiqi»  4110Ì , accìucoliè 
goardauiloji  questo  c Libra  fatta, 'retassero  im- 
pedite Ig  comoditi,  da  per  la  via. di -LiiVèa  « 
d»  PietraAauta-pdtcsscru  amhtic  a Pisa  . 

Ma  7101,  cessavano  i Veneziani  di  {Muiaare 
a ogni  mordi»  per  éoUevgrò,  or»  per  via  dit 
snccojsq,  upa  eou  ditvsión?  quella  città  ; dello 
qual* cosa  «c  rfebliyiro  l#ru  speranza  le  iliflìculù 
■glse  uacqucrrt  tra  duco  tb  Milano  e rt  ,nar- 
Un?9c  di  Mantgva,.coq<b*tos»di  nuovà  ood  lui:  • 

il  quale  (per  don  privare  del.  t itolo' di  capi-  i 
latin  generale  delle  sue  genti’  Galea**}  da  Sun  | 
Sevenmr,  maggiore  appressò  a lui*  per  favore,  \ 
che  per  >rirtij)  avera, promesso  al  marci. ose  di  f 
.dargli  in  fra  tre  mesi  titolo  di  capitano ^uo  . 
geoetalè  a comune,  o con  Geyaré ,.0 «ot  potà^j* 
telrae,  ò «ol  re  Federigo  , q-co*  Fiorentini . U -.  ' 
che  non  avendo  eseguito  nel  termine  pronao* -> 
so,  perchè  medesimamente  a (42)  questo  Ga-  ' 
leazró  repuggata. c aggiuguendosi  «lillìcpU^per 
cagione  de’  pagamenti,  il  iiiitrdieie  voltò  l’aqr- 
nio  a. film oar e agli  sripandi  de'  Veneziani  ( i 
quaH  tfottavauo  di  -niaud^rlq  cgg  liecentó  up-  • 
.Tmm-d’  artrté  a «Accorrere  Fjsa^  U elm  pre-  * 
sentendo .Lnkivico,  lo  dkliiprò  con  consenti*  ì 
mptUo  «lì. Galeazza , capUàuo  spp  <j  di  Gérarfi.  * 
Ma  già  il  iii.ircfieae  andato  a Venezia  *,  « dj- 
«11  osti. ito  ai  senato  grand  1 sflnux  con  lidi-  uz.-i  diati-  * 
Uaro  in  Piva,-  son  naUiSte  1' opposizione  delle 
genti  d«  FtvrcoCinis  sfera  ricondotto  coh'loro  ' 
c.ricexuK»  partii  du' daturi;  a li  tornato. a :Um* 
Wt^ndèva  a mctiersi.iq  ordibe,  e sancii-  i 
be  erltrplo  presto  Ui  «aiumiuo,  se  i \ ‘curii. uh 
..pàssero  usala  U*|icdt;jn«na-«JBlerJià  nello  spedili  I 
b*»  VJC  avevano:  usata  nfcf  condifr Io.  Alla  quale  I 
coso  pnulinciàrosns.n  proemierà  lentamente,  per»  ! 
che  esaando  -s^ata.dt  auuyo  dàta .Loto “spera n- 
^a  d’  otlctfcrc  f**rr  ine  un  d*  òri  riattalo,  (mulo 
da  cei-ti  segjuci  aiiucl^di’  Métlici . Bibbiena 
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traiteli?  dot  < Talentino,  giitdic»*»no  clti/fCT  U 
diflicultàrdcl  passar*  a Pisa,  ione  pii)  lùié  al-» 
tendere  «Ha  (13)  diveraiouc,  che  *V  òofcOcirso 
-Rolla  qual  tardi 6 0 marche*  «defcoàtos  dinuo-ò 
vo*  ai  ricondusse  «oo  Ludovico  con  trecento  uò- 
mini d'orme,  e eoo  kento  cavaUMeggier^  top 
titolo  tli  capitano  Gesavee  e' Me,  (4l)  rirtnen- 
do  a conto  degli  stipuudj  vecchi  i danari  avatf 
da-  loro. 

‘Nop  «re  stata  senta  qualche  loapcttò  de’F  lo- 
rcntini  la  pratica  tfi  questo  trattato;  ansi,  oltre 
a. neaJie  notizie  avutene  generalmente;  oc  ace<* 
vano  boia  molti  giorni  innanzi  ricevuto  avviso  , 
più  particolare  da  Bdogoa*.  Ma  sono  inutili  i 
consigli  diligenti  « prudenti,,  quando  1*  esecu- 
zione procelle  con  negligenza  e^  imprudenza . 

Il  commiscaiip,  ri  quale  per  antan-arsi  da  que*- 
sto  perìcolo  subito  vi  mandarono,  pqichè’abbe 
ritenuti  quegli , de’qhal»  riceveva  Qlaggror  sn- 
spetttt , e die  era  no  o nasci  df  Ha  ’cosA  , prestata 
imprudente men fede  Olle  paro)»  loro,  gir  ri- 
l*s<vò;  e nel  Tal  tre  azioni  fu  si  poco  diligente  , 
che  fece  facile ,il  disegnò  aU’Alvitno,  deputato 
all*  esecuzione  di ‘questo  trattato?  Perchè  atoa- 
do  mandati  innanzi  a le  Unica  valli;  ittahito(4$) 
di  viandanti  (i  quali  dopo  avere  cavalcato  tutta 
la  notte,  o giunti  fa  sul  fare'd^J  giorno  alla 
portif,  l’occuparum»  senta  «li Hi unità,  non  avendo 
il  comnussafto  posteti  guardia  alcuna  «è 'al- 
meno provveduto,  che  la  si  aprisse  più  tardi , 
che  non  èi  a eopstioto  aprirsi  ne*  tenuti  ©oirsò- 
spetti)  dietro.  «questi  sufr.ivvOnnerp  di  mattò 
in  nnmd  altri  a«valH , che  avevano  per*  il  irpnv- 
mino  data  voce  d>  ess/cru  gente  do*  Vitelli j e le- 
valisi  inloro  favore  i congiurati , **insigiMri* 

I Cono  presto  di  tutta  la  terr^;  e 11  medesimo  di 
v’arrivò  1*  Aliano.  11  quale , benché  cop  poca 
gente,  come  pér  sua  natura  spingeva  con  «nT 
credibile  celerità  sempre  inUansi  le  occasioni , 

« j QPdò  subito  ad  assaltare  Poppi,  castello  princi- 
\ jWUU  di  tutta  quella  volle;  ma  trovatovi  resisten  - 
^ > za  ,4»  fermò  a occupare  i luoghi  vicini  «,  Bib- 
biena,benché  piccoli,  e di  piccola  importanza. 
È il  paese  di  Casentino,  per  mezzo  del  quale 
% corre  jl  liume  d’  Arno,  paese  stretto  -,  sterile  e 
«flou (u uso , situato  a piò  dell* alpi  dell’  Appen- 
nino,cariche  allora  (per  essere  11  principio  della 
venata)  di  Uesir  ; ma  passo  opportuno  ad  an- 
dare verso  Firenze,  se  all*  Alviahp  fosse  snccc.*. 
dmo  fdìcemenle  L’assalto  di  Poppi  , ni  meno 
opportuno  a entrare  nel  contado  d*  Arfz io,  « 
nej  Valliamo , paesi  ebe , per  essere  pieni  di 

aise  serro  c cesatila  , erano  molto  importanti' 
Stato  de'  Fiorentini . 1 quali  oqn  negligen- 
ti in  tanto  pericolo , fatta  subito  provvisione-  rn 
tutti  i luoghi , dove  era  tlf  hiso&uo,  oppressero 
un  trattalo  che  si  teneva  in  Arezzo:  «.  stimando 
j più  che  altro  V impedire  die  1- Veneziani,  uon 
1 mandassero  nel  Caronti  no  .mio  Ve  genti , -levato 
di  quel  di  Psoa  il  contf  fi  mucoso,  lo  mandarono 
•abito  (4i)  a occupare  i passi  dòli’  Appennini) 
tra  Vttkliliagao  e la  Piete  a Santo  .Stefano . E 
nondimeno  Vion  potettero  prodi) re  jthe  A duca 
d'Uvbin»,  Inailo  Orsini, » «Uri  conmtttieri  óon. 


passassero;  i -quali  avendo  in  q tirila  vaHo «ette- 
cento  aoniai  d' «tante  , e seimila  fanti  t e tra 
quesii  qualdko  numero.di  fanti  TedmeBi,  ©$- 
caparono,  da 'pochi  Juoghi  in  tupra,  tatto  ff* 
Csseptiao  , e di.  nuovo  tentarono  , ma  iù  vano, 
ili  pigliar*  Poppi . Però'  furono  necessitati  r 
Fiorentini,  secondo  che  era. stato  i’ihtentopro-  . 
prio  de'  Veneziani , » volgervi  del  contado  di 
Pisa  (47)  Pagalo  Vitelli  «on  l»  sue  genti,  la- 
sciando con  gùarflói  sutficienie  le  fané  tròpo!- 
tanti,  e 4 bastione  della  Ventura:  pef  La  giunta 
dr^  quale  nel  Cwsentiuo  i capitani  veneti  am  , 
clm  ii  erano'  mossi  pèr  accamparsi  il  di  ine.  te- 
stino interno 'a  ptatovucchitt?  si  ritiravono 
Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Cavilliti*,  e unitosi 
seco  H Fracassa,  (A$)  «wtofc*®  dal  <h>c*di  Milano 
end  cinquecento  nomini  d’arme,  e cinquecenti^ 
fanti  «rt  favore  dolFiorentioi  . ridusse  presto  in 
molte  di  Alieniti  gl *initn iti,  sparai  in  suolò  luoghi 
per  la  sceltezza  dògli  alloggiamenti!  e parche  per 
dasoiatri  aperta  la  strada  dell”e»trare,  « deH’n- 
scire'dri  Òaséatino , erano  necessitati  guardare 
i passi  della  V’cruia,  di  Chiosi  , e di  MnntOlo- 
ne,  luoghi  ititi  in  jull’Alpi,  e rinchiusi  in  tera-* 
f>*  asprissimo  in  queMr  vòlla,  non  avevano  «pe»- 
rana*  di  fare  prsl  , ne  quivi  t1iè  io  alti»  parte,» 
progresso  alcuno.  Perchè  in  Afezzo  ss  eira  frr* 
maio  con  djigénto  uomini  d’anno  il  conl^.fU* 
nucriò , e.  'neL'Qfeentioo  (psiche  non  «c»  riu- 
scito da  principio  l’  occupar*  Popph  «è  faéeva 
momento  alcunó  il  nome  «lcrMcdio1 , «vendo 
inimici  gii  nomini,  del,  paese,  nel  qiplc  si  pos- 
sono dilli  ci  Imenke  adopérare  i cavalli)  avevano  ( 
hniaozi  ulbi  venula  del  Vitelli , ricevuto  'già  4 
molli  dà  otti  dai  paesani:  ■ però  intesa  1»  ve- 
nuta loto,  ^ del  Fracassa,  rimandati»  di  Hi  3aU 
1*  alpi  uua  jmrtc  de’ carriaggi  c dcl^urtiglierio» 
ristrinsero  ^razioni*  / quanto  comportava' la.  na- 
tura de’  luoghi  /le,  genti  loro.  Qj  litro  «’  ijual  ■ 
il  Vi  tifilo  deliberò  servare' la  sua  consuatuding, 
che  era-  più  djMo,  per  ott^narv,  p*i.ù  siearawepus 
la  vittoria , non  avera  cispeuo  n«  a lunghezza^ 
di  tempo , qè  at  pigliar»  raol^e  fatiche , nè  vo- 
lerò, per  risparmiare  la  speta  , procèdere  scuse 
molte  provvisioni*  che  per  acquistare  la  gloria 
di  vincete  con  facilità  » prette^**  znettcAs  jn 
pericolo  insieme  cof  sU»  esercito  reVeoto  dglh» 
cosa . Perciò  fu  nel  Casentino  il  cobslglio»  suo 
non  jyidaro  subito  « ferire  luogh»  (49)  piò 
lo^li;  ina  sforzarsi  di  fascila  principio jbbsnj 
donare  agl'inimici  i pii)  deboli  , c clnudcrq^ 
passi  drif  alpi  , * gli  alil  i passi  d«l  paeso  o*n 
guardie , con  bMtioui,  jcon  taglistè.di  strade,  e 
altre  fortificazióni,  acciocché  non  potessero  csr 
sere  soceprsi  da  nuove  forze,  nè  «russerò  C«- 
cuìtà  d-’ aiutar» da  un  luogp, quegli,  ohe  erano 
nell’ altro;  sperando  con  questo  procedere 
ver*  occasi'tnt  d’  oppritnci  e molti , e clip  )l 
nunvern.n».i.!HtiorQ , Clic  era  io  Bibbienn,  so- non 
per  altro  p'-r  ic  incomodi ta»  cavalli  e pér 
^nancamento.di  voltóraglie  , si  CaittuiiMl4v  • 
Col  (piai* 'cornicilo  «venda  ricuperato  alcuni 
luoghi  vicini  a Mthbicua  poco  importanti  -pgr 
se  stessi , ina  opportuni  all’  intenziaó)#*  con  la 
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quale  aver»  presupposto  di  viucer  la  guerra,  e 
facendo  ogni  di  maggiore  progresso,  svaligili 
molti  uomini  d'arnie  alloggiati  in  certe  piccole 
terre  vicine  a Bibbiena,  e per  impedire  il  cara* 
mino  alle  genti  de*  Veneziani  (che  per  soccor- 
rere 4 suoi  si  congregavano  di  là  dall*  alpi)  at- 
tese a occupare  tatti  i luoghi,  che  tono  attuano 
al  monte  della  Vcrnia,  c a fare  tagliale  a tutti 
i passi  circostanti . Oi  maniera  che  , èresceutio 
continuamente  le  difGouUà  degl' inimici , e la 
carestia  del  vivere,  molti  di  loro  olla  sfilata  si 
partivano;  i quali  quasi  sempre  per  l’asprezza 
de’ passi,  erano  o da* paesani,  o da'  soldati  sva- 
ligiati. 

Questi  erano  i progressi  delle  armi  tra  i Ve- 


neziani e i Fiorentini  ; e in  questo  tempo  me 
desimo,  con  tuttoché  gli  ambasciatori  fiorcii 
tini  si  fossero  senza  speranza  alcuna  di  coiicoi-  , 
di»  partiti  da  .Venezia,  nondimeno  si  teneva  a 
Ferrara  nuova  pratica  di  composizione,  propo- 
sta dal  duca  di  Ferrara  per  opera  de’  Vetfeaif- 
ni,  pesche  già  molti , e di  maggiore  autorità  di 
quel  senato  fstracchi'dalla  guerra,  che  si  sosten- 
tava con  gravi  spese,  c con  molte  difficoltà  , e 
perduta  la  speranza !d’  aver  maggiori  succhisi 
nel  Casentino)  desideravano  liberarsi  daNe  mo- 
lestie della  difesa  di  Pisa , fiurchè  si  trovasse 
modo,  che  con  onesto  colori-  potessero  ri  mo- 
versene . 
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Ocsarr  Bargia  rimimi  a il  cardinaht» . Divorzio  di  Luigi  XII.  colla- j. runa  ritoglie . Il  re  Lui^i  rerrj  (Lr 
la  causa  il)  Pua  da  rimruj  io  lui.  Orazioni  <lcl  G rimani.  e d«4  Travisano  nel  musigli.,  de’ PrrgJdt  - 
pernia. fendo,  c dùtnadrndo  la  lega  con  F/anci*.  Si  ronchiudc  Ij  lega.  Varj  ca|Mtani  tenrti  in  BiK- 
liieoa.  Diufluiune  iii  FifeeiSCe  sopra  i generali  dotte  lor  genji*.  Primi  sospesi  mntro  i Vitelli.  Ora- 
tori  fiorentini  a Venezia.  -Compromesso  fatto  dai  Veneziani  é dai  Fiorentini  nel  duca  «li  Ferrara  |‘vi 
Ir  differente  di  Pisa.  Condizioni  pronunziate  «td  duca. 


Ma  mentre  che  in  Italia  sono  per  le  cose  di 
Pisa  questi  travagli-,  non  cessava  il  nuovo  re  di 
Francia  d'andarsi  ordinando  per  assaltare  l’an- 
no seguente  lo  stalo  di  Milano,  con  speranza 
d'avere  seco  congiunti  i Veneziani,  i quali, 
infiammati  da -odio  incredibile  contro  al  duca 
di  Milano  , trattavano  strettamente  col  re  . Ma 
più  strettamente  trattavano  insieme  il  re  e il 
pontefice  ; il  quale  (5lQ  escluso  del  parentado 
di  Federigo,  continuando  la  medesima  cupidità 
del  regno  di  Napoli , voltato  tutto  1‘ animo  alle 
speranze  frantesi *,  cercava  d’  otteoerc  per  il 
cardinale  di  Valenza  Ciati  otta  figliuola  di  Fe- 
derigo, che  non  ricevuto  adcora  marito,  conti- 
nuava di  nutrirsi  nella  corte  di  Francia. T)i  elio 
avendogli  data  speranza  il  j*e , in  arbitrio. dal 
quale  pareva  che  fosse  il  maritarla,  il  cardinale 
entrato  una  mattina  in  concistoro,  supplicò  al 
padre  e agli  altri  cardinali,  che,  atteso  il  non 
avere  avolo  mai  l'animo  inclinato  alfa  profes- 
sione sacerdotale,  gli  concedessero  facilità  di 
lasciar*  la  dignità,  c l'obito,  per  seguitare  quel- 
l’esercizio, al  quale  era  tirato  da'  Fati  ■ E co- 
ti (5.i)  preso  P abito  secolare,  zi  preparava  ad 
andare  presto  in  Francia  , avendo  già  il* ponte- 
fice promesso  al  re  Ja  facultà  di  fare  con  l'au- 
torità apostolica  il  divorzio  con  la  moglie,  e il 
re  daU’-olrm  parie  obbligatosi  ad  Cintano,  cerne 
prima  avesse  acquistato  Io  stato  -di  Milano,  a 
ridurre  all*  ubbidienza  della  sedia  apostolica  le 
città  possedute  da'vicarj  di  Roniagua , c.a  pa- 


gargli di  presente  trentamila  ducali  »uuq,color<r 
d'essere  necessitato  tener  per  sua  custoditi  raag-  ! 
giuri  fotte,  come  se  il  congiùgnersi  col  re  fosse 
per  muovete  molti  in  Italia  a cercare  insidiosa-  , 
mente  d’opprinierlo.  Per  esecuzione  delle  quali  ) 
convenzioni , c il  re  cominciò  a pagaie  i dana-  j 
ri , e il  pontefice  commesse  la  causa  del  (52)  j 
divorzio  al  yescovo  di  Sella  suo  nunzio,  e agli  ] 
arcivescovi  di  Parigi  e di  Roano.  Nel  qual  giu-  ; 
tlicio  Iier  suoi  procuratori  contradiceva  da  prin-  f 
ci  pio  la  moglie  del  re;  fna  finalmente  avendo 
non  menu  a sospetto  i giudici,  che  la  potenza 
dell*  avversario , si  convenne  con  luì  di-  cedere 
alla  lite  , ricevendo  per  sostentazione  delia  sua 
\ita  la  ducea  di  Bervi  con  trentamila  franchi 
d’ entrata  . E cosi  confermato  il  divorzio  pcv  1 
sentenza  de'giudici,  non  s’aspettava  per  la  di- 
spensa, e consumazione  del  nuovo  matrimonio 
altro  che  la  venuta  di  Cesare  Borgia  , diventato 
già  di  cardinale  e d’ arcivescovo  di  Valenza,  , 
Soldato  e duca  Valentino;  perchè  il  re  gli  aveva  . 
data  la  condotta  di  cento  lance,  e ventimila  fran- 
chi di  provvisione,  e concedutogli , con  titolo 
di  duca  , Valenza  città  del  delfìuàlo  con  venti- 
mila fornelli  d*  entrata.  II  quale  imbarcatosi  a 
Ostia,-  in  su  i navigli  mandatigli  dal  ré,  si  con- 
dusse alla  fine  dell'  anno  alla  rode,  dove  «tetro 
con  pompa  e eoa  fasto  incredibile  ricevuto  dal 
re  ouoralissiuiamente  ; • portò  seco  il  cappello 
del  cardinalato  .Y  Giorgio  d’  A mimosa  arcive- 
scovo di.  Roano,  il  quam  stato  primo  partecipo 
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dei  pericoli  c «Mia  medesima  forlifna  del  re,, 
era  appresso  s lui*  dì  somma  autorità  . No»  fu 
nondimeno  nel  principio  grato  ri  procedere  suo, 
'perdio  fregili  Lindo  il  colutigli»  palei  oò.  negava 
d'avere  portato  seco  la  bolla  «k-lbr  dispensa , 
sputando , che  ri  desiderili  dell’ottcìiprla  avesse 
a fare  il  re  più  facile  a*  disegna  suoi , che  non 
farebbe  la  memoria  d'averla  ricevuta  . Ma  es- 
sendo .al  re  rivelata  scgrelissimamcute  dal  vé- 
scovo di  Scita  la  verità,  irgli,  'parendogli  -die  in 
quanto  a Dio  bastasse  Tessere  stila  spediti  la 
bulla,  senta  più  domandarla.,  (53)  consumò 
apertamente  il  matrimonio  con  In  nuova  mo- 
glie' il  clic  fu  causa  clic  il  difea  Valentino,  non 
potendo  più  ritenerli  la  Rolla,  e avendo  poi  ri- 
saputo essere  stata  manifestala  questa  cosa  dal 
vescovo  di  Setta,  lo  fece  in  altro  tempo  morire 
oceultimcnte  di  veleno. 

Nò  èra  meno  sollecito  il  re  a quietarsi  coi 
principi  vicini  ; però  fece  pace  co’ re  di  «Spa- 
gna , t quali  dcnoncudo  i,  pensieri  delle  cose 
d’Italia  , non  solo  richiamarono  tutti  gli  am- 
basciatori che  vi  tenevano,  eccetto  quello  che 
risedeva  appresso  al  pontefice,  nn  fecero  ri- 
tornare Cousalvo  con  tutte  le  genti  loro  in  Ispa- 
gna;  rilasciate  a Federigo  tutte  le  terre  di  Ca- 
labria, clic  insino  a quel  dr aveva  tenute.  Mag- 
giore difficoltà  era  nella  concàrdia  col  re  de’ 
Romani , il  quale,  coll’  oòcadooe  d'alctme  sol- 
levazioni note  nd  |v»esé , era  entrata  nella  Bor- 
gogna , aiutato  a quello  effetto  di  non  piccola 
'Somma  di  danari  dal  duca  di  Milano  . che  si 
persuadeva,  o che  la  guerra  di  Cesare  divcrtr- 
fehhe  i(  ro  di  Francia  dalle  imprese  d’  Italia  , 
o che  facendosi  concordia  tra  loro.  Vi  sareb- 
be compreso,  come  da  Cesare  aveva  celtisti- 
me  promesse . Ma  dopo  luuglio  pratiche  e 
agitazioni , il  te  fece  un  ava  pace  con  l’arci- 
duca, rendendogli  le  tetre  dd  contado  d’Artoia, 
la  qual,  cosa  perche  avesse  effetto  in  benefìcio 
del  figlinolo,  consentì  il  re  de' Romàni  di  far 
tregua  con  lai  ucr  più  mesi,  senza  menzione 
del  duci  di  Minino,  col  oualo  pareva  in  que- 
sto tempo  ^degnato , perchè  -non  avea  sempre 
soddisfatto  alle  domande  sue  infinite  di  dana- 
ri. -'Aveva , oltre  a q deste  cose  , il  re  confer- 
mata la  pace  fatta  dall'  antecessore  suo  col  re  • 
d*  Inghilterra:-  e*  rifiutando  tutte  le  pratiche, 
che  gli  erano  state  preposte,  di  ricevere,?  qual- 
che enmposìàiono  il  duca*  di 'Milano  , che  coti 
grandissime  offerte,  e usando  grandissime  cor* 
nitide  al  sforzava  ‘d*  indurr  do  , (54)  «creava 
di  congiugnere  seco  in  un  tempo  medesimo  i 
Veneziani  e i Fiorentini,©  però  faceva  gran- 
dissima instaura  che’,  levate  T qffese  contro 
a’  (65)  Pisani , i Veneziani  depositassero  Pica 
i usua  mano;  c.  pèrdi  è i Fiorentini  vi. consen- 
tissero, offeriva  àrgn»Ltiitcnte  di  restituirla' 
loro  fra  breve  tempo.  La  quale- pratica  piena 
di  molte  difficoltà,,  e concorrendovi  diversi  fi- 
ni ed  interessi)  fu  per  roditi  mesi  trattata  variai  • 
mento.  Perchè -i  Fiorentini  f (essendo  neces- 
sario che  in  tal  casp  s(  còUcgasscro  ool  ro  di 
Francia,  c dubitando  {un*. la  memoria  delle  pro- 


messe bob  osservate  dal  re  Carlo  f die  il  mc- 
despuo  non  .intervenisse  al  presomi  non  con- 
venivano tra  loro  in  un  medesimò  parere;  pei- 
che  la  città  agitata -tra  T ambizione  dc’cittadi- 
dini  maggiori,  e la  licenza  def  governo  popo- 
la «è  , e accostatasi  per  i*  guerra  di  -Risa  al 
duca  di  Milptt»,  era  tra  sò  medesima  divisa 
in  modo,  die  con  di/ficultà  le  cose  di  iuo- 
tngmo  s»  deliberavano  coucoi  demente,  avendo 
uiafPiuamente  alcuni,  de’  principali  cittadini 
desiderio  della  vittoria  del,  rodi  Francia  , al- 
tri- in  contrario  inclinando  al  duca  di  Milano  . 
Mai  Veneziani , quando  bene-  fossero  risobi- 
-le  tutte  Tal  tre  di  Clic  ulta  dello  accordarsi  col  fc. 
erano  deliberati  di  non  consentite  al  depo- 
sito , sperando  clic  , c nel  ristoro  delle  spese 
fatte  per  sostenere  Pisa,  e nel  lasciare  la  dife- 
sa dì  quella  con  minore  suo  disonore,  avreb- 
bero migliori  condizioni  (56)  nella  pratica,  clic 
si  teneva  a Ferrara,  La  quale  da  Lodovico  Sfor- 
za era  caldamente  sollecitata,  per  timore,  che 
cunchiiuleiidpsi  in  Francia  il  deposito,  non  si 
unissero  rt>l  re  araendue* queste  repubbliche, 
e per  la  speranza  , che  componendosi  questa 
controversia  in  Italia  , i Veneziani  avessero  a 
deporrc-i  pensieri  d’ offenderlo . Per  il  qualo 
rispetto  , e al  icrili  Francia  dispiaceva  la  pra- 
tica di  Ferrara  ; e il  pontefice  r pfcr  trarre  pro- 
fittò degli  affanni  d'altri,  cercava  indiretta- 
mente’di  perturbarli;  perchè  essendo-  appres- 
so al  re  in  tnt(e  le  còse  d’Italia'  in  grandissima 
autorità , sperava  in  qualche  modo , se  il  de- 
posito nel  re  andava  innanzi,  avervi  parteci- 
pazione. 

Ma  a Venezia-' in  (furétto  tempo  medesimo 

consultava,  se  muovendosi  il  re  dalla  di- 
manda del  deposito,  a^t  quale  avevano  deli- 
iterato  non  coiiftcnttj|t,  dov efrvero-collegarsi  se- 
co a offesa  del  duca  drcttilano^om'egl^  con 
grandissima  ioatnnka  ricercava,*  offerendo  di 
consentil  e , die  in  premio  della  vittoria*  con- 
seguissero la  città  di.  Cremona,  ©tutta  la  Ghia- 
radadda  ; la  qual  enea  , benché  da  tutti  foste 
-sommamente  desiderio  nondimeno  a molti 
pareva  deliberazione  di  -tanto  mopiento,  c tan- 
t'>4pel  irolosa  allo  staLr  lutò  la  potenza  del  re 
di  Frància  in  Ita|ia , clic  nel  consiglio  dc’Pie- 
gadi , che  appresso  a loro  ottiene  il  luogo  del 
senato,  sa  ne  facevano  varie  «Reputazioni:  nel 
quale  essendo  un  giorno  convocati  per  farne 
1*  ultiyia*'detcsminazfone  , Antonio  Crimaoo^. 
uomo  di  grande  autorità  , parlò  in  questa  sen- 
tenza . ' ■ ' : •*  * 

« Quando  io  considero  , prestantissimi  se  - 
«(  untori,,  la  grandezza  de*  licnclicj  fatti.*  Lo- 
ft dorico  *Sfor*a  dalla  nostra  rcpubbhc» , la  ' 
o qtiale  in  questi  anni  prossimi  gir  ha  cqnscrV 
« vaio  tante  volte  lo  statole  per  contrario 
« quanta  sia  I’- ingratitudine  usata  da  Ini  , c 
« le  ingiurie  gravissime,  che  ci  ha  fatte  per  • 
« cottrignerCi  ad  ,-ihbandonare  la  difesa  «li  Ti- 
re sa,  alla  «joale  prima  ci  aveva  confortali  e 
« stimolati,-  non  posso  persuadermi,- din  unn 
.«  si  conosca  par  ciascuno  , essere  necessario. 
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! « lare  ogni,  opera  possibile  per  vendicarcene.  ' 
\ « Perchè  quale  io/amia  potrebbe  ciscr-  jnag-  I 

Ì<«  gjore,  tollerando  pazicjiteinente  tante  ingiù- 
««  rie  , mostrarci  * tolto  H mondo  disMiqrlr  : 
: « dalla  generosità  de’  nostri  marginai?  1 qua- 
! « li  qualunque  volta  provocati*  da  obese,  ben- 
tt  dio  leggieri,  non  ricusarond  mai  di  mettersi 
« a pericolo -per  conservare  |a  dignità  del  nohie 
<«  veneziano,  e ragionevolmente q perdi  ié  le 
« deliberazioni  delle  lupuhhlulie  non,  rrccr- 
<c  cano  rispetti  abietti  e privati , rie  eliciute 
* <c  1?  cose,  si  riferiscano  all’  milita,  ma  à fiui  cc-  ( 
re  colai  c magnanimi,  per  i «punii,  si  armieri-.  | 
« li  lo  splendore  loro,  c si  .conservi  la  riputa- 
la «ione,  La  quale  riessuna  cosa  più. spedite,  ebe  1 
a iTcadcre  nel  concetto  degli  uominidi  non  ave- 
re re  .animo,  ò possanza,  di  risentirsi  delle  jn- 
tc  giurie,  né  d'essere  pronto  .a  vendicarsi,  cosa 
« sommamente  necessaria  -non  tanto  per  il  l 
et  piacere  della  vendetta  , quanto  pei  clic  la 
« penitenza  di  dii.  t*  ha  ofleso  sia  tale  csem- 
« pio  agli  altri t che  non  ardiscano  pnovocar- 
tc  li,  ‘ Così.  viene  hi  conseguenza  congiunta  la 
« gloria  con  1*  utilità,  c le  deliberazioni  gc- 
« ne  rose  c magnanime  nascono  anche  piene, 
« di  comodità  e di  profitto  ; cosi  una  molc- 
t<  stia  nc  leva  molte  , c spesso  urui  sola  « bre- 
« ve  fatica  ti  libera  da  molte  , c luughissi- 
« me  Benché  «e  noi.  qonsrdcrinmo  Io  statq 
u delle  cose  d’ Italia,  la  disposizione  di  molti 
a .gai  ncipf  contro  a noi  ,-e  lo  insidie,  le  quah 
« continuamente  pi  ordinano  per  Lodovico 
« Sforza  , conosceremo  , *cho  non  manco  Li 
« necessità  preseiile  , che  gli  aliti  rispetti  , ci 
ve  Conduce  p questa  dcljl>erazioiicjq>t-w:lic  egli 
re  stimolalo  dalla  sui  naturale  ambizione  ,..e 
t<  dall'  odio  die  ha  contro  questo  eccellenti*- 
. re.  siruo  senato  , non  aiiaija,  non  attende  ad  al* 

« tro, , chea  clispouy  gli  ahiqùdi  tutti  gl' Ila- 
re iia ni  Contro  di  notorie  a concitarci  contro 
« il  re  de’ Romani , € fa. nazione  tedesca,  anzi 
« già  comincia  perii  medesimo  e (letto  a tene- 
« re  pratiche  col  TWco.  Già  vedete  pcf  ope- 
« ra  sua  con  quante  difficoltà  , e quasi  senza 
« speranza  si  sostenga  la  difesi  di  Risa  , e J.i 
« guerra  nel  Casentino  ; la  quale -sé  si*  conti - 
« nua  „ incolliamo  in  gravitai  mi.  di  sordi  ni  c 
<c  pericoli  : se  si  abbandona  -senza  fate  altro 
« fondamento  alle  cose  .nostre  c.  con  tanta  d<- 
rr  minuziose  di-  riputazione  , che  si  accresce 
» troppo  l'qnioio  di -chi  Ira  volontà  d’oppri* 
re.  oieroi,  e sapete  quanto  è più  Cncifc  oppi  i-  . 
« mere  chi  ha  già  comincialo  a declinare , che 
« chi  ancyra  si  mantiene  nel  culmo  «Iella  sua  . 
tr  lipnta/ionc.  Delle,  qifali  cose  appai  irebbe  - 
« ru  ohiacùsi&jaiuciHe  gli  diedi  , c silenti- 
« rebbe  presto  lo  stato  nostro  essere  pieno  di  ' 
« tumulti  e di  strepiti  di  guerra  , se  il  tirno- 
« re  • che  noi  fi  congiugnalo  col  redi  Fran- 
c«  eia,  non  tenesse  sospeso  Lodovico  ; timore 
« che  non  può  lungamente  tenerlo  sospeso. 

« Perché  chi  è quello,  che  non  conosca  che  il 
« re  , escluso  dalla  nostra  confederazione  , o 
« s’ implicherà  ór  imprese  di  là  dai  nitrati,  o 1 


« vinto  dalle  api  di  Lodovico  , dalie  corintie. 

«r  le,  o mezzi  potentissimi,  clic  ha  nella  sua 
« corte,  farà  qualche  composizione  con  Ini? 

« Strigncci  adunque  a unirci  col  fc  di  Fran- 
« eia  la  necessità  di  mantenere  l'antica  digiti-  ' 
« là  e gloria  nostra,  ih  a mollo  pili  il  perico- 
« lo  iuiruineple  e gravissimo,  clic  non  si  può  . 
« fuggire  con  altro  mode*  % io  questa  ci  si  ! 
« dimostra  molto  propizia  la  fortuna  , poiché 
<c  ci  fa  ricercalo  «j.i  un  tanto  re  di  quel  che 
« avremmo  a ricercarlo  noi  , oHcrcudgci  più 
«c  oltre  «j  grandi  e. si  onorati  premj  della  vit- 
« loria,  per  i quali  può  questo  senato  própor- 
« si  alla  giornata  grandissime  speranze  , làh- 
« bricare  ne’sugi  traccili  grandissimi  disegni.  | 
« ottenendosi  inasti  inamente  con  tanta  facili-  j 
« tà,  perche- chi  dubita,  che  da  Lodo  vico. Sfor- 
« za,  non  potrà  essere ‘a  due  potenze  si  pian- 
te di  e sì  vicine,  Citta  alcuna  reài  stenta?  Ibi 
« la  quale  debberaziune  , se  io  non  in’ingan- 
« no,  uon  d«-bl>c  già  rimuoyaVei  il  timore  , 

« che  la  vicinità  del  re  di  Francia,  acquàia-  j 
« tu  che  nvera  il  ducato  di  .Milano,  cidivcn-  i 
« ti  pericolila  e formidabile  ; perchè  dii  con-  • 
u sidera  bene^  conoscerà  clic  molte' cose , che  I 
« ora  ci  sono  contrarie,  allora  saranno  favo-  1 
« revoli,  gonciossiadiè  un  aumento  tale  di  quol  f 
« re  insospettirà  gli  animi  di  tutta  Italia,  irri-  i 
« • torà  il  re  de'UonMuii,  c la  uazfone  germani-  I 
« qa  per  1*  emulazione,  c per  io  sdegno  , che  ! 
«.sia  occnpato  da  lui  uu  membro  sì  nobile  ] 
«c  dell*  imperio  \ iu  modo  che  quegli , che  noi  « 
«temiamo  che  ora  non  siano  vongi  unti  con 
« Lodovico  a oITeuilerci ,:  desidereranno  «dio-  , 
«c  ^a  per  l'interesse  proprio  di  conservarci  e 
« di  essccc  congiunti  con  rtoi,*  ed  essendo  gran-  '• 
a do  per  tutto  la  riputazione  del  nostro  domi-  , 
« nio,  granile  la  lama  delle  nostre  ricchez-  1 
« ze  i e maggiore  Fopjnioue  conformala  qom  i 
cc  m.  spessi  c illustri  cseuipj  della  nostra  u-  { 
cc  uione  e costanza  alla  ounscrvAzionc  del  no-  | 
cc  atro  stalo  ; non  ardirà  il  re  di  Francia  d*  as-  ! 
cc* saltarci  se  noti  congiunto  con  molti,  o alnje- 
ct  no  col  re  «le*  Romani , l'unione  de*  quali 
cc  per  molle  edgjoni  sottoposta  a tanta  difficul-  ! 
«c  là  choc  cosa  vana  il  prenderli?  o speranza  , ., 
cc  o timore.  Nò  la  pace,  che  ora  spera  «Fotte-  • 
c<  liete  da'  principi  vicini  di  là  da’  uiond,  sarà  ; 
cr  perpetua;  ina  I'  invidia,  1*  inimicizie , il  ti-  1 
cc  ujorc  del  -sud  aumento  desterà  tulli  quegli  , 

«c  che  hatiqo  seco  o odio  , o emulazione,  lìd  y 
« coso  i|otissinia , «pianto  i Fnanzesi  siano  più 
««  pronti  (5Z)*,ad  acquistare,  ohe  prudenti  a > 
cc  conservare;  quanto  per  l’impeto  e insolenzà  ■ 

« loro  diventiuo  presto  m$*ì  a’.snddlti  : péro 
cc  acquistalo  ohe  avranno  Milano,  avranno -piut- 
c«  tosto  necessità  «F  attendere  u conservarlo  . 
cc  che  comodità  di  pensare  «.'nuovi  disegni  ; 
cc  perchè  un  imperio  mtovo  nou  bene  ordina- 
«<  to,  nè  prudentemente  governato,  aggrava  più 
« presto , che  «'faccia  più  potente  chi  Facqni- 
«c  sta.  Dj  che  quale  esempio  è più  fresco,  e | 
cc  più  illustre,  che  F-psempio  della  vittoria  del  | 
cc  re  passato,  contro  al  quale,  si  convertì  io 


4 


118 


STORIA  D * ITALIA 


— 

4498 


■«  sommo  odio  il  desiderio' incmdihHe,  con  cbe 
« era  stato  ricevuto  «el  reame  di  Napbli?  Non 
ti  c adunque  nè  sì  certo,  nè  tale1  il  pericolo, 
c<  che  ci  pah  dopo  qualche  tempo  pervenire 
ee  della  vittoria  del  re  di  Francia,  che  per  Cae- 
re girlo  al  dilanio  a volere  stare  in- un  pericolo 
t<  presento  e di  ' grandissimo  nvimento  : e il 
« rifiutare,  per  timore  de' pericoli  «futuri  c in- 
« certi  , si  ricca  parte  e sì  opportuna  del  du- 
ce calo  di  Milano,  non  si  potrebbe  attribuire 
re  ad  filtro  , che  a pusillanimità  c abiezione 
ce  d’animo,  vituperabile  tiegh  uoiùini  privati, 
ce  non  cbe  in  una  repubblica  più  potente  e 
« più  gloriola  , che  , dalla  romana  in  Riora, 
ce  aia  stala  giammai  io  parte  alcuna  del  mon- 
te do.  Sono  rare  e fallaci  le  occasioni  sì  gran- 
ir di  ; ed  c prudenza  c magnanimità  , quando 
ej  si  offeriscono , 1'  «eccitarle  ; e per  eontmrio 
re  sommamente  riprensibile  il. perderle.  £ la 
« troppa  curiosa  sapienza,  e troppo  conside- 
ee  rati  ice  deb  futuro  , è spesso  vituperabile  ; 
ce  perchè  le  cose  del  moudo  sono'  sottoposta 
re  a tanti  e sì  rarj  accidenti,  che  rare  volte  suc- 
re cede  quel  ehe  gli,  uomini*  eziandio  savj  si 
ee  hanno  immaginato  aver. a essere;  e citi  lascia 
ce  il  bene  presente  per  timore  del  pericolar  fa- 
re taro  , quando  non  sia  pericolo  mollo  certo 
re  propinquo , si  trovi  spesso  con  dispiacere  c 
ce  infamia  suà  avere  perduto  occasioni  piene 
re  di  utilità  e di  gloria,  pct  paura  di  quegli 
re  pericoli,  che  poi  diventano  vani.  Perle  qua- 
ee  h ragioni  , il  parere  mio  sarebbe,  che  li  ac- 
ce cettasse  la  cou federazione  contro  al  duca  di 
re  Milano  ' perchè  ri  arreca  sicurtà  presente, 

« dignità  appresso  a tutti  i potentati,  e acqui-* 
ce  sto  tanto  grandi,  che  altre  volte'  cercheremo 
re  con  travagli  e spese  intollerabili  di  poterlo 
ce  ottenere , sì  per  la  impòrtanza  sua  , come 
et  perchè  sarà  I’  adito  e la  porta  d’  aumentare 
te  maravigliosamente  la  gloria  e l*  imperio  di 
re  questa  potentissima  repubblica. 

r\i  udito  con  grande'  attenzione,  e con  gli 
orecchi  molto  favorevoli  l' autore  di  questa 
Sentenza  , e lodata  da  molti  in  Itti. fa  genero- 
sità dell*  animo  ano  , « 1*  amore  verso  la  Pa- 
. tria.  Ma  in  contrario  parlò  Marchinone  Trevi- 
sano . 

«c  E*  non  si  puh  negare , sapientissimi  se- 
re nitori , die  le  ingiurie  fatte  da'  Lodovico 
fc  Sforza  alla  nostra  repubblica  non  sieno  gra-  * 
re.  vissi  me , e ton  grande  offesa  della-  nostra 
<e  dignità.  Nondimeno  quanto  elle  sono  tnag- 
« giuri,  e quanto  più  ci  commuovono,  tanto 
tr  più  è proprio  ufficio  della  prudenza  modc- 
ee  rare  tn  sdegno  giusto  -con  la  maturità  dèi 
ee  gìndieio , e con  la  considerazione  dell*  mi- 
re liti  -,  e interesse  pubblico  ; perche  ii  tem- 
er perav  »è  medesimo,  e vincere  le  proprie 
re  cupidità  , ha  tanto  più  laude , quanto  è più 
ee  raro  il  saperlo  fare,  e qnanto  sono  più  giu- 
re ste  le  cagioni  , dalle  quali  c concitato  lo 
re  sdegno,  c l’appetito  degli  nomini.  Perù  ap- 
re paritene  a questo  senato  (il  q fi  ale  appresso 
ee  a tulle  le  nazioni  ha  nome  sì  chiaro  di  zi- 


te piepta  , e che  prassi  marnante  ha  fatto  pro- 
re fesslone  di  IibcrijtoreM*  Italia  da’  Frantesi) 
ee  proporsi  innanzi  «agli  occhi  1*  infamia  v che 
ce  gli  risulterà  , sé  ora  sava  cagione  di  iarire- 
ee  gli  ritornare,  e molto  più  il  pericolo,  che 
ee  tisi  Continuo  ci  sarà  imminente  , se  il  du- 
re calo  di  Milano  perverrà  in  potere  del  re  dt 
<c  Francia,  fi  quale,  pericolo  ehi  noti  couside- 
ee’ra  da  sè  stesso,  si  riduca  in  memoria  quanto 
re  terrore  ci  dette  1*  acquisto  , che  fece  il  re 
cc'Cqrlo  di  Napoli,  dal  quale  non'c»  riputata  - 
a mo  mai  sicuri,  se  non  quando  fummo  con- 
ce gi  arati -contro  a Idi  con  quasi  tutti  ì pr id- 
ee cipi  cristiani  : e nondimeno  che  comparar 
«e  zione  dall'  uno  pericolo  all*  altro  ’ PAÉÉj  , 
ee  quel  re,  privato  di  quasi  tutte  le  virtÙ4gX|  . 
re  gie,  era  principe  quasi  ridicolo,  e il 
ee  di  Napoli  taulo  lontano  dalla  Frància  tene*  j 
re  va  in  modo  divise  le  forze  sue-,  che  quasi 
<*  indeboliva  più  che  accresceva  la  sua  poten- 
ce  za:,  e quell*  acquisto,  per  il  timore  degli 
ce  stati  loro  tanto  contigui , gli  faceva  immi- 
ee  rissimi 'il 'papa , è i re  di  Spagna,  cU’qtwli 
ce  ora  l’tmo  si  sa  cbe  ha  diversi  fini  , e che 
ee  gli  altri  infastiditi  delle  cose  4’  Italia  non 
re  sono  per  implicarvi  si  senza  grandissima  ne- 
re cessila.  ‘Ma  questo* nuovo  re  , per  la  virtù 
re  propria  , è molte  • più  da  Zeraere  , che’  da 
<s  sprezzare  e lo  stato  dì  Milano  è tanto  -con- 
• e<  giunto,  col  reame  di,  Francia  , che  per  la 
re  comodità  di  aoccorrerlo,  don  si  phtrà  sp«* 
ce  rare  di  cacciamelo  , se  non  'commovendo 
cc  tutto  il  mondo  ; è però  noi  vicini  a sì  ma-* 
re  ravrgliosa  potenza -staremo  nel  tempo  della 
ee  paca  in  gravissima  spezi  e ips petto  , e in' 
ce  tcfnpo  di  guerra  saremo  tanto  esposti  alle 
re  offese  sue,  chg,  sarà  difficilissimo  il  difen- 
ee  derci.  E certamente.  j<^ non  pdiva  senta  ara- 
te mirazione,  che  ehi W.pwlatn  innanzi  a Tj\e, 
ce  da  una  parte  non  té’nfèva  di  nn  re  di  Tran- 
ce eia, signor  del  ducatòdi  Milano;  dèli’  altra 
«e  si  dimostrava  in  tanto  spaventò  di  Lodovico 
a Sfona  . principi  molto  inferiore  di  fonre.g 
re  noi  , e Òhe  con  la  timiditp  ed  avarizia  ,ha 
« messo  sempre  ip  grave  pericolo  1*  imprese 
ce  sne  : apfWUtavanlo  gli  aiuti  , -che  «yfehbe 
ce  da  altri , come  se  /o$se  facile  il  fare  io  tante 
ee  diversità  di  animi,  « di  volontà,  e ia  tanta 
ee  varietà  di  coedizioni tale  unione;  o emme 
et  te  nòn  fosse' da  temere  mol|b  più  una  po- 
rr lenza  grande  unità  tolta  insieme,  che- la  po- 
rr tenta  di  motti  , la  quale  conte  ha  i raovi- 
er  menti  diversi , cosi  ha  diverse  e discordanti 
ce  l*  operazioni  : confidava  che  in  coloro  , i 
re  quali  per  varie  cagioni  desiderarono  la  no- 
ce tira  declinazione  , si  troverebbe pru- 
re  denza  da  vincere  gl’  «degni  e le  cupidità  , 
re  che  noi  non  troviamo  in  noi  medesimi  * 
re  raffrenare  questi  ambiziosi  pensieri.  Nè  io 
« so  , perchè  dobbiamo  prometterci  che  nel 
re  re  de’ Romani,  e in  quella  nazione  possa 
re  più  I*  emulazione  , e lo  sdegno  aulico  , e 
ee  nuovo  contro  al  re  di  Francia  , se  acqui- 
ci sterà  Milano  , che  1*  odio  inveterato  che 
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« hanno  contro  a noi , cbe  legnamo  ('>%)  tante 
« terre  appartenenti  alla  Casa  d’  Austria , e 
« all'  imperio  . Nè  so,  perchè  il.re'des  Rò- 
« mani  ai  congiugnerà  prò  volentieri  con  imi 
cr  contro  al  re  di  Francia,  che  con  lai  con- 
fi irò  a noi:  anzi  è più  teciSitnifet  I*  unione 
« ilei  Barbari , inimici  eterni  del  nome  ita-' 
<e  lindo',  e ad  un*  preda  più  facile,  perchè 
a imito  con  lai  potrà  più  sperare  vittoria  di- 
ce noi , che  unito  con  “noi  non  (59)  potraepc- 
cc  rare  di  lai  ; sqnza  che  1*  azioni  sue  nella  le* 
« ga  passata,  e quando  venne  In  Italia,  furono 
cc  t pii,  che  io  non  s^  perchè  causa  sr ubbia 
u tanfo  a desiderare  di  averlo  congidnto  s^co. 
«Dacci  ingiuriato  Lodovico  gravissima  mente; 
« nessuno  lo  nega  : ma  non  è prudenza  mel- 
ar lerc  , per  fare  .vendetta  , le  cose  proprie  in 
« pericolosi  grave,  nè*  vergogna  aspettare  a 
re  vendicarsi  , gli  accidenti  e le  occasioni,  che- 
« puh  aspettare  una  repubblica  ; anzi  è molto 
« vituperoso  lasciarsi  innanzi  al  tempo  tra* 
« asportare  dallo  sdegno,  enfile  cose  degli  state 
« è somma  Infamia  , quando  1*  imprudenza  è 
re  accompagnata  dal  danno.  Non,  sì  dirà;  che 
c*  queste  ragioni  ci  mtioVino  a una  impresa  si 
re  temeraria,  ma  si  giudicherà  per  ciascuno, 
« che  noi  siamo  tirati  dalla  cupidità  d’avere 
cr  Cremona  ; però  dn  ciascuno  sarà  desiderata 
re.  la  sapienza  c la  pravità  Antica  di  questo  se- 
re nato  ; nascano  si  maraviglierà , che  noi  id- 
ee corriamo  in  quella  medesima  temerità, netta 
a quale. ci  maravigliammo  tanto  noi  che  fosse 
« incosso  Lodovico  Sforza  > d*  avere  condotto 
re  il  re  di  Francia  in  Italia.  L’aoquisto  è gran* 
ce  de,  e opportuno  a molte  cose;  ma  consi- 
re derisi,  se; sìa  maggiore  perdita  P avare  tin 
« re  di  Francia  signore  dello  stato  di  Mìtano; 
« Considerisi  quanto  sia  maggiore  la  nostra 
re  potenza,  è riputazione,  o quando  siamo  i 
tt  principali  d'Italia,  o quando  in  Italia  è un 
; et  principe  tanto  maggiore  , e tanto  vicino  a 
« noi  . Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altrr 
tt  volte  avuto  e discordi»,  e concordia;  così 
a può  tra  noi  e lui’ accadere  ogni  giorno-:  e 
et  U difficultà  di  Pisa  nort  è tale,  che  non  si 
ee  possa  trpvare  qualche  rimedio,  nè  riferita  , 
ee  che  per  questo  ci  mettiamo  in  tanto  preci- 
ee  pillo  : ma  co’  Frantesi  vicini  avremo  se  ni- 
fe pre  discordia;  perchè  regitaraono  sempre  le 
ce  medesime  cagioni,  la  diversità  dcglf  animi 
tt  tra  i barbari  e gl’italiani  , la  saheibia  dei 
« Frantesi  t l'odio  , col  quale  -i  principi  pce- 
te  seguitano  sempre  le  repubbliche,  e l’ ambi- 
re zione , che  hanno  i più  potenti  d’opprimere 
, re  con* indamente  r meno  potenti.  È però  non 
; « solo  non  m’ invita  l's^anto  di  Cremona, 
j n anzi  mi  spaventa  ; perché  avrà  tanto  più 
n occasione  , e stimoli  a offenderci  , e sarà 
re  Unto  più  concitato  da’  Milanesi , che  nqn 
« potranno  tollerare  l’ alienazione  di  Cremona 
« da  qnel  ducato  ; e la  medesima  cagione  ir* 
re  i itera  fa  nazione  tedesca,  e il  rè  eie’  Ruma- 
le ni  . perchè  medesimamente  Oc  mona , e la 
j re  Gliiaradachla  è membro  della  giurisdizione 


« fieli’  imperio . Non  sarebbe  almanco  biavi 
re 'mata  Unto  la  nostra  ambizione  , nè  cerche* 
a remino  eop  nuovi  acquisti  farci  ogni  giorno 
c«  nuovi  iui^icig  e noi^mì  sospetti  a ciascuno, 
ee  Per  il  che  bisognerà  finalmente , o che  noi 
« diventiamo  superiori  a tutti , o che  noi  &{»- 
<c  rao  battali  da  tutti:  e quale  sia  più  per 
ee  {(accedere  , è facile  a considerare  a cl»j  non 
v ha  diletto T ingannarsi  da  sè  medesimo.  La 
<<  sapienza  e la  maturità  di  questo  senato  è 
ce  stata  conosciuta  , predicala  per  tutta  Italia  ,• 

« e per  tutto  ij  mondo  ; non  vogliate  macu- 
cc  tarla  con  si  temeraria  r ti  pericolosa  dclihc- 
ce  fazione  ; lasciarsi  trasportare  dagli  sdoghi 
<c  contro  nli’urilità  propria  , è leggerezza;  ste- 
ri mare  più*1  pericoli  piccoli  , che  1 gr.iudisnj- 
mi,  è imprudenza  j le  qziali  due  cose  rsscn- 
ec  do  alienissime  dalla  sapienza  e gravità  di 
e*  questo  senato , io  non  posso  te  non  persua- 
<c  dermi  che  la.  conclusióne  , die  si  fata  , sarà 
m moderata  f .e  circospetta  secondo  la  vostra 
c«  consuetudine.  » ' , • , 

Non  p «/tette  tanto  questa  sentenza  , sosten- 
tati da  sì  potenti  ragioni  , t dall*  autorità  di 
molti  , che  erano  dei,  principali  e de’più-savj 
del  senato,  che  noo  potesse  molto  pici  la  sen- 
tenza contraria  , choc  itala  dall'odio  c dalla  cu- 

fiidttà  del  dominare  , veementi  (tatari  di  qua- 
anque  pericolosa  deliberazione  . Perchè  era 
smisurato  P odio  enneeputo  negli  animi  di  cia- 
scuno contro  Lodovico  Sforza  ; nè  minore  il 
desiderio  d'aggi  agitai  e all*'  imperio'  veneto  la 
città  di  Cremona  col  suo  contado  e con  tutu 
fa  Gliiarqdadda  ; aggi  unta  , stimata  assai , perchè 
ciascun'  anno  «e  ue- traevano  di  enlraU  almeno 
oentornila  ducali , e molto  più  per  1’  opportu- 
nità . Coociosgiachè  abbracciando  con  questo 
aumento  quasi  tutto  il  fiume  delI’Oglio  «di- 
stendevano i biro  confini  inaino  in  sul  Po  , c 
ampliavano! i per -lungo  spazio  in  sul  fiume 
dell’ Adda,  e appressandosi  a quindici  miglia 
alla  città  di  Mihmo.e  Alquanto  più  alle  città 
di  Pincenza  e di  Panna  , pareva  loro  quaty  a- 
pi*ifti  la  strada  a occupare  tutto  il  ducato  di 
Milano  , qualunque  volta  il  re  di  Francia  a- 
vesse  o nuovi  pensieri , o polente  difficultà  di 
là  'da’  monti . Il  che  poter  succedere  innànzi 
che  passasse  molto  tempo  , dava  speranza  (60) 

U natura  de’  Fraazeti  più  atti  ad  acquistare,  j 
che  a mantenere  ; 1*  essere  quasi  perpetua  la 
loro  repubblica,  e nel  regno  di  Francia  acca- 
dere spesso  p«r  la  morte  de’  re  variazioni  di  j 
pensieri  e di  governi;  la  diffloùllà'di  conser- 
v.vrsi  la  benevolenza  de’ stridili  per  la  diversità  > 
del  sangue  e de’  costumi  Frantesi  con  gl*  Ita- 
liani . , . 

Però  , confermata  col  voto  de’  più  questa 
sentenza  , eommrssero  «agli  Oratori  loro  , die  i 
erano  appresso  al  re,  che (61)  Condì iudessero  1 
con  le  condizioni  oflcrte  questa  coofcdefazio-  j 
ne  «ogni  volta  che  io  essa  delle  co>c  di  Pisa, 
non  si  trattasse.  La  quale  eccezione,  luridi  non 
mediocremente  l’animo  del  re,  perchè  spera- 
va col  mezzo  del  deposito  unire  all*  impresa 
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sua  i Veneziani  e i Fiorenti  oi.  E sapendo  , dm 
già  i Veneziani  erano  inclinati  a rimuoversi 
i per  accorilo  dalla  difesa  di  P*Za  , gK  pareva 
conveniente , die  più  pi^sto  dovessero  farlo  in 
' modo  , che  ai  accrescesse  facilità  alla  villosa 
' dello  stato  di  Milano  ( poiché  aveva  a ridon- 
! dare  a béndicio  coni une  ) che  per  aj ere  al- 
quanto migliore  xòdi1ì«ìooc  .«jella  concardia  , 
essere  cagióne  che  i -Fiorentini  restassero  eoo-, 
gioirti  con  Lodovico  Sforza , pf  r il  mozzo  del 
quale  sapendo  tenersi  da  pratica. di  Ferrara , a- 
vera  neo  piccola  dubitazione,  che  concliindco- 
dosi  per  sua  opera  , nè  i Veneziani , uq  » Fio* 
rctuini  alla  One  fossero  con  lui.  Péro  parendogli 
poco  prudente  quella' Jeliberaziope,j)or  la  tinaie 
restasse  in  dubbi*'  ddlPuba  o dcJl’aW»- re  pubbli- 
ca,* sdegnato  della -diffidenza  che  ti  .dimostrava 
«11  lui,  a’  inclinò  a face  più  presto  la  pace,  che 
continua rbeute  si  tratNva  , col  re  de’  Romani , 
con  icontltziwne  che  allunò  fosse  lilmto  fare  I» 
guerra  condro  a J^odovico  Sforza,  mt  altro.il 
farla  coolc»  a’  Veneziani . Fece  adjinquo  rU 
spondei  r da’ deputati,  «he  trattavano  in  pome 
sno  con  gli  oratori  veneziani  , noi»  volere  co** 
ve ui re  con  loro»  so  iooieme  (62)-noissi  dava 
perfezione  al  deposito  tratuto  di  Pisa:  a que- 
gli de*  Piòroutini  .disse  egli  medesimo  «he 
stessero  sicuri  , ciré  non  concorderebbe  mai 
co’ Veneziani  in  altra  forum. 

» Ma  non  lo  lasciarono  terne  /ermo  in  qrtestt» 

1 proposito  il  d oca  Valentino,®  gli  altri  agenti- 
dei  pontefice  -,  e insieme  il  cardinale  di  san 
Pirro  iq  Vincola,  Gianfacopo  da  Triùlzs^e^ 
tutti  quegli  Italiani  , che -per-  gli  interessi  ju'o- 
prj  lo  incitavano  alla  guerra;  i quali  con  moke 
ed  efficaci  rapi  orti  .gli  .persuadevano,  clic  per 
U potenza  de’  Veneziani , e per,!’  opportunità 
' elio  avevano  ad  offender*  il  ducato  di  Milaao, 
j non  poteva  essere  più  pernicioso  consiglio , 
che  privarsi  de’ loro  aiuti  per  tiitoóre.di’noii 
perdere  quegli  de’  Fiorentini,  i quali  per  i 
travagli  loro , e perchè  erano  lontani  a quello 
atntv potevano  essergli  di  poco  profitto:  c che 
qnestb  -facilmente  causerebbe  che  LodoviÈo 
Sforza  rimuovendosi,  per  riconciliarsi  co’ Ve- 
neziani, dai  fayore;  de*  Fiorentini  (il-c[io  era 
stato  causa  di  tatto  le  discordie  tra.  loro  Y si 
i li unirebbe -con  essi , donde,  che  ditti  culti  fes- 
suro ptyr  nascere , essendo  congiunti  i Vene- 
ziani è Lodovico,  dimostrarsi , se  non  pei*  al- 
tro, per  h»  spefienra  degli  anni  passati.  Perohè 
f te  Lene  nella  lega  Catta  contro  C*e1q  fof*®  con- 
corso il  nome  di  tifiti  re , -nondimeno  le  forze 
solamente  do’ Veneziani  e di  Lodovico  avergli 
tolto  Novara  i e difeso  sempre  contf-o  Ini.  il 
' ducato  di.Mifano.  Ricordavangli  essere  fallace 
e pericolóso  'consiglio  il  /aro  fondamento  in 
1 sinl’ unione  con  Massimiliano,  nel  quale  ai  e* 
rano  invino 'a  quel  di  veduti  i disegor  maggio- 
ri . che!la 'facoltà  ,»o  la  prudenza,  del  colorir- 
gli ; e «piando  pdre  fosse  per  avere  successi 
più  prosperi*  che  P addietro,  doversi  con- 
'jtderare  quanto  foiso  a proposito  1’  aumento 
d’ uir  inimico  perpetuo,-  si  acerbo  alla  coróna 


«li  Francia.- Cou -fa  quali  ragioni  commossero 
iii'iiiodo  il  re,  che  mutata  sentenza  , consenti 
che  s«n4h  parlare  più  delle  cose  di  Pisa,  si 
concliiudesse  la  confederazione  co '.Veneziani; 
nella  quale, fu  convenuto], .che  nel  tpiupo  uie- 
J esimo,  dip  eglr  assaltasse  con  pplcole  eser- 
cito il, ducato  di  Milano,  èssi  da  altra  banda 
facessero  di  verso. « loro  contini  il  medesimo; 
e che  guadagnandosi  per  lui  tutto  iLresto  del 
ducalo,  Cr«*nona.cou  tutta  lv  Ghiaradadda  , 
eccettuata  perù  la  riva  d’  Adda  per  quaranta 
braccia,  •’ acquistasse  a*  Veneziani;  e che  a- 
cquistato  che  Avesse  il  re  il  «fucato  di  Milano, 
i Veneziani  fossero  obbligati  pér  certo  tempo, 
o con  determinato  numero  di  ravadi  *e *di -fan- 
ti , a difenderlo  ; e da  altra  parte  il  re  fosso 
tenuto  al  amici i in»  per  Cremona  , e quello 
possedevano  in  Lombardia,  e tostilo  agli  stagni 
veneziani . La  qdale  «invenzione  fu  contrat- 
ta (61)  eoa  tinto  segreto,, clic  a Lodovico  Sfor- 
za alcun  (ti 4)  occulto  per  più  mesi , se  fosso 
fatta  tra  don*  soia  confederazione,  a difesa*,  cè- 
. iute  «fa  principio. era  strip  solamente  pubblicato 
nella  corte-di. Francia  c u Venezia,  o se  pure 
vi  fossero  capitoli  eoncernenti  l’-ofTota  suo;  nè  j 
il  papa* medesimo,  che  era  tanto,  congiunto  col 
( re  ,q>gtctté  se  nou  tardi  averne  «ertezza, 

F atta  la  frga  co’  Yencziàni , il  re  sputa  fare  ] 
più-  menzione  di  Pisq  , propose  Fiorentini  l 
cooilizioni  mólto  diverse  dalle  prime;  per -lo  i 
«piale,  cagione  e per  le  molestie  che  riceve- 
vano dai  Veneziani,  erano  tuito  più  oc  cesti-  1 
tati  ad. accostarsi  (il  duca  di  Milapo  , con  gli 
aiuti  del  «pule  le  cose  loro  prosperavano  con  - 
t win.ini  cute  ufi  Casentino  , dove  gl*  inimici 
danneggiati  spesso  da’  s«ddati  e*  da’  paesani  , 
e combattendo  con  la  dillicultà  delle  vettova- 
glie,’e specialmente  di  sostentare  (6|), {.ca- 
valli, s’ c^ano  ristretti  in  Ditdiiena  , e in  al- 
cune altre  piccole  tare  , non  intermettendo 
: perula  diligenza  «li  tenere  i passi  dell'  Ap- 
pennino, per  avero  apertala  via  del  soccorso 
e la  facilità  , quando  pure  fossero  necessitali  , 

«L*  abbandonare  cou  minore  danao.il  Casenti- 
no. Però  a guardia  del  passo  di  Montalone  si 
era  fermato  Carlo  Orsino  eon  (esye  genti  «li 
arme  e coq  cento  ia»rtr,;*e  pjù  bassa  quello 
(lidia-  Vertiia  si  guardava  dall’  Alviauo  ; e da 
altra  parte  ■fagolo.Vilqllj,  proceileudo  jnatura- 
mentc  secondo  ileonsneto  solo,  poiché  gli  (66) 
ebbe  ridotti  4n  al  pochi,  luoghi , si  sforzava  di 
coatrignerfì  a partirsi  dal  passo  «li  Montalone  r 
, con  intenzione  di  mettere  poi  in  necetqjtà  di 
fare . il  iiic;lrsrmo  coloro  -,  che  guardavamo  il 
I passo  de  fin.  V ernia;  accioccliè  le  genti  vpne- 
I zìa  ne  ristrette  in  JJibbiena  sola,  e circondale 
] per  tutto -dagl’  inimici  e dq’ monti /ossero 
; vinte  facilmente , o si  consumasseoMei  loro 
medesime,  essendo  massiniamctJt<**roolio  di- 
j minuite.  Perchè,  oltre  a quegli  «he  erano  stati 
' ora  qua,  ora  là  svaligiati,  se  u’erau«x(67)  per 
[ b>  incomodità  delle  vettovaglie,^  difficoltà  di 
sicuri  aUoggiamenti,  pattili  io  più  volte  più  di 
I mille  cinquecento  cavalli , * moltissimi  fatiti  , 
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dei  quali , assaltati  nel  paesaro  delle,  alpi  fini 
paesani,  la  maggior  parte  aveva  ricevalo  gra- 
vissimo danno  . .Costrinsero  alia  (ni?  queste 
«liUicultà  Carlo  Orsiap  ad  abbandonare  cosuoi 
, il  passo  di  Montai oue , noti  scnea  pericolo  di 
essere  rotti  ; perchè  salendosi  non  poteva  più 
dimorarvi , molti  de*  soldati  de'  Fiorentini  , 
i e (68)  degli  nomini  del  paese  , ciré  stavanto*vjr 
• elianti  a questa  occasione,  gli  assaltarono  nel 
j carnai  ino;  ma  esfi  ; avendo  già  preso  il  van- 
^ taggio  de*  passi  , benché  perdessero  parte  dei 
; carriaggi,  SÌ  difese ro,  e con  danno  non  piccolb 
; di  quegli  « che  disorcHnatamenfc  gli  seguitava». 

no.  LS  esempio  di  Orlo  Orsino  fu  , per  le  me- 
! desiale  necessità  , seguitato  da  quegli  , che 
erano  alla  Ycruia  cd  a Chiusi  ; die  abbando- 
natf  quei  passi,  si  ritirarono  in  Bibbiena,  ove 
si  fermarono  ij  «fuca/d’  Urbino,  1’  Alviano, 

! Astorre  Bagiione,  Piero  Marcello  provveditore 
j veneziano,  c Giuliano  de’ Medici,  riamatisi 
! per  guardia  di  quella  terr^.  che  sola  tenevano 
in  Casentino,  sessanta  cavalli .c  settecento  fan- 
! ti.  Nè  gli  sostentava  ohi  o "che  la  speranza  del 
; soccorso  ; il  quale. i Veneziani  preparavano, 

, giudicando,  die  in  quanto  alla  conservazione - 
dcìriopore  , c (69)  molto  .più  a farsi  migliori 
! le  condizioni  dell’aocordo , importasse  non  po- 
co il  .non  Abbandonare  totalmente  l’ impresa 
dei  Casentino  E pe*»  jl  conte  di  Pitigjiano 
I i ac  coglieva  a ila*  emù  Con  gran  prestezza  (70) 

I le  genti  disegnate  * ^occorrerla  , sollecitandolo 
f lo  spesse  querele  del  duca  d’Urbino,  e degli 
altr(;  i quale,  significando  cominciare  a man- 
care loro -le  vettovaglie,  protestavano  essere 
ridotti  n uiancarieiito  tale  df  vivere  , clic  biso- 
gnerebbe, die  per  salvarsi  facessero  presta 
patti  con  griuimici;  c per* contrario  avrebbero 
desiderato  il  duca  di  Milano.,  e i capitani  , 
ebe  erari ó uri  Casentino,  prevenire  al(7<)soc- 
cucs o,  con  i’  espugnazione  di  Bilibieqa;  e però 
dimandavano  che  si  aggiugoesscrò  q ualtr orni  la 
fanti  a quegli,  ciré  era  un  nel  campo. 

Ma  repugnavano  a4  desiderio  loro  molte  dif- 
fìcili' perchè  iu  paese  fteddo  e «piastre  , i* 
tempi,  che  erotto  aspi  issimi  , impedivano  as- 
sai le  azioni  militari;  e i Fiorentini  non  eva- 
nq  molto  pronti  a questa  provvisione,  parte  per 
estere  molto  straccfitpèr  le  gravi  e lunghe  spe- 
se Catte  , e die  continuamente  facevano  , par- 
te perchè  nella  città,  per  altre  cagioni  paco  con- 
corde, si  era  scoperta  nuova 'dissensione,  es- 
sendo alcuni  cittadini  fautori  di  Pagalo  Vitel- 
li, altri  inclinati  a esaltar  il  conte  Hinucdio  an- 
tico r fedele  condottiero  ‘di  quella  repubblica 
e che  aveva  iu  Firenze  parenti  ,d' autorità  ; jl 
quale  caduto  per  1*  avverala  , che  ebbe  a San- 
to -Segolo,  ddi#  speranza  del  primo  luogo,  mal 
volentièri,  tollerava  vederla  trasferito  a Pago- 
Io,  c trovandovi  con. la  compagnia  tua  in  Ca- 
sentino, non  era  pronto  a quelle  imprese,  dalle 
quali  poteste  accrescersi  -la  riputazione  di  cbi 
avrebbe  desiderato  deprimere  . Diventavano 
maggiori. quelle  difficili  là  per  la  nastra  di  Pa- 
gale f vantaggioso  oc' pagamenti  . difficile  coi 


commisarj  fiorentini,* e che  spesso  nella  de- 
liberazione ed  «spedizione  delle  co$a  si  arro- 
gava più -iu  ter  ita,  che  non  pareva  conveniente; 
«pure  allora  aveva,  senza  riputa  dei  corarai- 
sarpv  conceduto  al  dura  d' -Urbino  ammala- 
to ( Tl ) salvooondolto  «li  partirsi  sicuramente 
dcI  Casentino;  sotto  la  li  lauza  del  quale  salvo- 
condotto,  si  era  [turrito,  oltre -a  lui,  Giulia- 
no de’ Medici  con  grave  dispiacer e.de’-Fioren- 
lini,  che  si  persuadevano,  clic  se  ni  dttea  si  fos- 
se difficii  Italo  jl  partirsi,  che  (73)  jl  desiderio 
d’  fidare  a ricuperare  nello  stato  sao  la  sanila 
1’  avrchhe  costretto  a -concordare  di  levare  le 
genti  di  Bibbiena:  c si  dolevano  similmente, 
clic  a Giuliano  ribelle  prima,  e che  poi  era 
venuto  con  Parrai  contro  alh  patria,  fosse  sta- 
ta fetta  senza,  saputa,  loro  tale  abilità. 

Toglievano  queste  cose  fede.  in  Firenze  a’con- 
sigli  , e alle  dimando  di  Fusolo;  c inolio  più 
che  la  guasta  uoo  procedeva  con  molta  sua  ri- 
putazione'appresso  al  popolo;  j)«vcliò  c «fual- 
che  fazione  importante  era  stata  fatta  -p|ù  dai 
paesani,  clic  ife'  soldati,  • perchè  per  1’  opi- 
nione grande,  elio  avevano  dal  suò  valore,  e’si 
crauo  promessi  molto  prima  ht  vittoria  degl’ini- 
mici  altri  intendo  , come  è natura  de*  popoli, 
n do.ii  volere  quello  clic  «i  -doveva  attribuire 
più  presto  a non  potere,  per  {'asprezza  de’teni- 
pi  f per.il  maticauicnto  delle  provvisioni.  E 
però,  tardandosi  di  fare  l'aumento  de'  qualtro- 
miia  lauti,  ebbe  il  tempo  il  copte  di  Stigliano 
di  venit  e,  a Elei,  castello  del  ducato  «li -Urbi-.  ‘ 
no-,  vicino  a’ confini  de’ Fiorentini  , ove  pri- 
ma c*a.  Carlo  Orsino  , e Pfero  «le*  Medici,  c 
ove  si  fiuJcva  la  inasta  di  tutte  le  genti  per  pas- 
sare 1’  Appennino,  le  quali  si  ordinavano  co- 
me più  alte  alfa  fortezza  , a alla'  penuria  del 
paeft,  più  copioso  assai  di  fanteria  , che  d’uo- 
uii.ni  d’arme,  c questi  più  presto  con  leggiere 
die  con  grave  armatura.  Fu  questo  ('ultimo  sfor- 
zo, che  fecero  i Veneziani  per  le  cose  ilei  Ca- 
sentino, per  jl  quale  per  interrompere  Bagolo 
Vitelli,  lasciato  leggiero  assedio  intorno  a liij»-  • 
bieua,  e la  guardia  necessaria  a*  pasti  oppor- 
tuni ,.  andò  col  resto  delle  genti  albi  Pieve  a 
Santo  Stefano,  tevr»dc’Fiorentiui,  aitualjva’piè 
dell’  alpi,  per  opporsi  agl1  inimici  nello  scen- 
dere^ quelle.  Ma  il  conte  di  PitigUano,  Aven- 
do innanzi  a se  1’ alpi  cariche  di  neve,  e-a’piè 
dell’ alpi  P opposizione  potente,  e la  strettezza 
de’  passi,  difficili  (quando  non  si  ha  ostacolo  nou 
che  altro  nu* tempi  benigni)  a superare,  non 
ardi  inai  di  tentare  di  passare,  con  tulio  chi* 
con  gravi,  querele  ne  fosse  molto  Stimolato  dal 
senato  veneziano,  più  veemente,  secondo  di- 
ceva egli,  a morderle,  che  a provvederlo:  e so 
bene  gli  fossero  proposti  disegni. di  qualche  di» 
vorslouc,  c già  (74/  in  Vajdibagno  fosse  data 
qualche  molestia  alle  terre  de’ Fiorentini,  non 
fece  per  questo  momento  (75)  alcuno. 

Ma  quqnto-  più  procedevaho  fredde  le  ope- 
re delia  guerra  , lauto  più  riscaldavano  le  pra-^ 
tiebe  deli’  accordo,  desiderato  per  divergi 
n spetti  dall’  una  a dall*  altra.. parte  « ma  non 
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meno  desiderato  , e sollecitato  Hai  ‘duca  'di 
Milano  ; il  qgale  , spaventato  per  la  lega  Cat- 
ta Ira  il  re  di  Francia  « i Veneziani,  .spera- 
va che  succedendo  questa  Concordia , i Vene- 
ziani desidererebbero  manco  la  passata  dei 
Francesi;  e persuadendosi  di  più,  cj» e soddi- 
sfatti in  questo  caso  della  volontà  e opere  sue# 
avessero  almeno  in  qualche' parte  a mitigare 
P indegnazione  concepita  contro  a aè.  Però, 
i uterponendosi  tra  loro  appresso  a Pie  ole  da  Eete 
;>uo  suocero,  costrigueva  t Fiorentini  a cedere 
a qualche  desiderio  do*  Veneziani , non  tanto 
con  Paulonia  (perchè  appresso  a laro,  accor- 
tisi del  suo  disegni  , cominciava  già  a essere 
sospetta  la  sua  interposizione)  quanto  con  P ac- 
cennare cjie,  non  si  tacendo  la  concordia,  sa- 
rebbe necessitato  per  il  .timore  che  aveva  del 
r<  di  Francia  , a n movere,  se  non  tutte,  al- 
meno parte  delle  sue  genti  da'foro  favori . (76) 
Trattossi  molti  mesi  «inetta  cosa  a Ferrara;  c 
inlerpoi\ettilo«i  varie  dtfltcullà,  fu  ricercato  Er- 
cole da’ Veneziani , che  per  facilitare  Pespe. 
dizione  .indisse  personalmente  a Venezia  , di 
che  egli  faceva  qualche  dtflicullà  , ma  molto 
maggiore  ì Fiorentini,  porcliè  sapevano  i Ve- 
neziani desiderare-ehe  in  Ercole- sé fbeesse  com- 
promesso, dalla  qual  eosa(?7)jrssl  efano  molto 
alieni.  Ma  fu  tanto  l'istanza  di  Lodovico  Sfor- 
za, che  finalmente  Ercole  si  dispose  d’nndarvi,  e 
I Fiorentini  a mandare  insigne  con  lui  Gio* 
vanhatista  llidolfi  e Pagalo  Antonio  Soderini , 
due  dei  principali  e de4  più  prudenti  cittadi- 
ni della  loro  repubblica  ✓ A Venezie  fu  la  pri- 
ma deputazione,  se  ^Ercole  avesse  con  autorità 
d'arbitro  a finite  la  controversia,  a come  amico 
comune,  interponendoti  tra  le  parti,  a cercare 
di  Comporle,  corno  inaino  allora  s’ora  proce- 
duto a Ferrara,  e ridotti  a non  molta  diflicnltà 
gli  articoli  principali  e più  importanti.  Questo 
desideravano  i Fiorentini,  conoscendo  che  Er- 
cole, in  quello  che  avesse  a dependerc  dall’ar- 
bitrio suo,  terrebbe  (78)  più  conto  della  gran- 
dezza de’  Veneziani,  che  di  loro,  e die  ridn- 
rcndosi  a pronunziare- il  buio  in  Venezia,  sa- 
j ebbe  necessitato  tanto  più  ad  avere  loro  mag- 
gior rispetto  , t qftel  che  non  facesse  per  sé 
medesimo  , lo  indurrebbe  a fare  il  duca  di 
Milano;  poiché  tanto  desiderava  che  i Vene- 
ziani conoscessero  essere  loro  utili  in  questo 
negozio  He  sue  operazioni  : e se  bene  molte 
difficoltà  fossero  quasi  risolute  a Ferrara,  pu- 
re e nell*  ultima  foro  perfezione , e in  molti 
particolari  non  restava  piccola  la  potestà  ,del- 
l’ arbitrio {79);  senza  che,  con pr omettendosi 
in  liti , era  in  4ua  facnltà  partirsi  da  quello , 
che  prima  era  stato  Irritato . Da  altra  parte  i 
Veneziani  Avevano  deliberato,  se  non  si  faceva 
il  compromesso  , di  non  procedere  più  oltre, 
non  tanto  per  promettersi  .più  dellf^ji-bitro  , 
ebe  non  si  promettevano  i Fiorentini,  quanto 
perchè  quest*  materia  aveva  tra  loro  medesimi 
molle  difGcultà  . Conciossiachè  tutti  , stracchi, 
dallo  spese- gravissime  con  piccola  speranza  di 
frutto , desiderassero  la  concordia,  ma  i più 

giovani  inaisi  inamente  e più  feroci  del  senato* 
nou  la  velassero,  se  a’  Pisani  non  «i  conservava 
interamente  la  libertà , e se  non  rimaneva  loro 
almeno  quella  parte  del  contado  che  e*  posse- 
devano , quando  furono-ricevati  in  protezione  j 
perla  quale  opinione,  allegavano  molle  ragióni, 
ina  quella  principalraèote  , ebo  «MOtfdosi  con 
pubblico  decreto  promesso  alloro  a*  Pisani  di* 
conservargli  in  libertà,  non  si  poteva  mancare 
sema  maculare  smuntamente  Io  splendore  della 
repubblica.  Alcuni  altri,  rendendosi  meno  dif- 
ficili nelle  altre  cose  , erano  immoderati  nella 
quantità  dette  spese,  le  quali  ricercavano*,  che. 
abbandonando  'Pisa  , fossero  loro  rifatte  dai 
Fiorentini.  * * , 

Ma  (80)'  in  -contrario  era  il  parere  di  quasi  1 
tutti  i senatori  più  savj  e di  maggióre  autorità;  1 
i quali  stracchi  di  tante  spese , e disperati  to- 
talmente della  difesa  di  ttihbieua,  e di  potere 
più  senza  grandissimo  travaglio  sostenere  le  cose 
di  Pisa,  per  le  difficoltà,  che  avevano  trovate 
e nel  Mandarvi  soccorso,  e 'nel  fare  diversione, 
essendo  riuscita  maggiore  la  resistenza  de’Fio- 
r enti  ni  che  «la  principio  nòe  s*  erano  persuasi; 
considerando,  oltre.*  qilesto,  clic,  benché  Firn- 
presa  contro  al  duca  di  Milano- Tosse  giudicata 
novpr  esser  facili,  nondimeno,  non  essendo  il  1 
re  di  Francia  pacificato  col  re  devoniani,  4 
sottoposto  a varj  ini  pedi  menti , ebe  potevano 
sopravvenirgli  dì  là  da' monti',  potrebbe  essere 
per  molti  casi  ritardato  a muovere  la  guerra,  e 
quapdo  pure  la  movesse,  che  (8f>  nelle  còse 
belliche  possono  nascere  di  «fi  in  di  molte  e ino-  j 
pinate  difficoltà  e pericoli;  Afe»  «opra  tutto  spa-  1 
ventati  dagli  apparati  grandi,  terrestri  e mari»-  . 
■timi,  che  si  diceva  fate  Baiset  Ottomanpo  per 
assaltargli  nella  Grecia,  si  risolvevano  essere 
necessario  consentire  più  presto  (poiché  altri- 
menti non  si  poteva)  che  l’ onèsta  cedesse  in 
qualche  parte  all* utilità  , che,  per  mantenere 
pertinacemente  la  fede  data,  perseverare  in' tan- 
te molestie.  E perchè  erano  certi,’  che  con  gran- 
dissima diffidile»  sarebbero  consentite  nel  loro 
consiglio  quelle  Conclusióni , alle  «piali  iusino 
da  principio  conoscevano  essere  beccatavi  o de* 
dittare,  avevano  prudentemente,  quando  sì  co- 
minciò a trattare  a Ferrara*,  proenrato  che  dal 
consigliò  de’  PrégZdi  fòsse  data  amplissima  au- 
torità sopra  le coeedi  Pisa  e dell’accordo  coTio- 
rentini , al  consiglio  dd  Dieci  : nel  qual  consi- 
glio , mollo  minore  di  numero,  intervengono 
tutti  gli  uòmini  'di  più  gravità  e autorità  , die 
erano  la  maggior  porte  «li  quegl»  medesimi,  die 
desidijgavano  questa  concordia.  E ora,  condotta 
la  pratica  e Venezia,  non  si  confidando  di  di-  . 
sporre  il  consiglio  «le'Pregadi  a consentire  agii 
articoli  trattati  a Ferrara  v c conoscendo  che  il 
consentirgli  da  per  sé  il  consiglio  de' Dieci,  sa- 
rebbe di  molti  carico  a chi  v’  intervenisse* , in- 
stavano che  si  facesse  il  compromesso,  sperando 
che  del  giudicio,  che  nò  nascesse,  si  risentireb- 
bero pùi  gli  nomini  contro  ('arbitro,  die  contro 
loro;  e che  più  facilmente  avesse  a essere  rati^ 
ficaio  quello,  che  già 'fosse  lobato,  che  consein- 
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tiro  qfcantifo  si  trattasse  per  vi*  ili  concardia  eoo 
b parte-Pcrò,  dóno  disputo  di.qu  ilei»*  <ftf  r»i- 
ini.  ci  and  a il  duca  di'  Mila!»»  i Fiorentini , che 
ricusarono  di  comprometter* , di  I prore  subito 
di  Toscana  tutte  le  qenti^sue  , fu  fatto  il  cOtq- 
ÒMoCM^Vr  olio  $ libero  e assoluto  in  Èrcole 
«luco  «li  F«jnrf%.il  quale,  dopo  moka  dj*e«asin-  1 
OC,  pronunciò  il  ses^o.  ji  (82)  d’  Aprile,  £he 
Pro  otto  dì  prosuini  *»i  levassero -1’  tfflVso  tra  i 
V enei  boi  e i PfnrrottnL:  e oliò  il  dì  ddlla  fe- 


stiriti  prossima  di  Wtr  AJarco  tutte  le  genji  «I  ] giodicj  diviii  fossero  giudicale  ila  »h  potestà 
*juti.di  ciascuna  delle  parti  ai  .pprtissei'ò  , -e  ri*  \ fòrestiérp,'  eletto  da'Pjsaqi  di  Itfogoqbn  soletto 
tornassero  agli  stati^ropi  j ; Velie  i Veneziani  ^ a'Fioreotinh  e il  scapitano  eletto  daYiorcrttiof, 


f*  eleggessero'  le  gp«rdìe  o il*  .-Utrotide , (8  t)  di 
p eraon e nqif  sospette  a’  Fiorentini  , c fossero 
pagate  dell*  entrate,  che  caverebbero  di  Pisa  » 
Fiorentini , nòli  accrescendo  nè  il  tuiiucso  dc- 
«mono»,  nè  la  spesa  consueta  « tenersi  in- 
nanci  alta -ribellione  : RoriAossinsi , se  così  pa- 
resse a’ Pisani  ; tutte  Ife  Toiinae  del  contado 
proprio  di  Pisa , state  ricuperate  d#*T'iorenti- 
lii , mentre  che  Veneziani  avevano  la  loro 
protezione  : j/rPifea  le  prime.  Ipstnaae  . dei 

r. < •_  . - 


il  dì  medesimo  levassero  divisa  e del  sua  eolffe- 
tado  tutte  le  genti  chfr'tM  avevano,  "e  abbando- 
nassero fiihhiena , e tutti  gli  feltri  Jnoglir , che 
occupavano  (85)*de‘FÌ0vent'rai*,'i  .quali  perdo- 
nassero egli  u ombri  di  Dibbietti  i bili  com- 
rocisipe  che  per  rfrior^  delle  spese  fatte- (quali 
affermavano  i Veutsiani  «àcvniriele  e ottocento** 
iuil.1  ducati)  fossero  (dd»Kg#ti‘ i Fiorenti  rii  a 
pagar  furo  invino  in  dódici  anni  quindicimila 
ducati  ^Cr  anno  : che  .-#’ Pisani  fosse  conceduta 
venia  di  lutti  f delitti  4**',  facilita  di  esercitar 
per  male  e per  terra  ogni  qualità  d'irti  e di 
uierranric;  Stuferò  iti  custodia  loro  Icfortezzd 
di  Fisa,-#  de* luoghi,  ohe.  fi  giorno  ilei,  lodo 
dato  possedevano , ma  con  patto  che  dcYfsam 


uon  conóscesse  se  non  delle  dittile  delle. uppdla- 
■ionijnè  potesse  procedere  in  caso  alcuno  criftii- 
naie  , «lovs  si  trottasse  di  sah«ue,  d'esilio,  odf» 
conlhoratione  , senza  il -consiglio  d*  ito  assenòVe 
eletto  da  Ercole,  o da’ suoi  successóri , di  cin- 
que dottali  di  legge,  clic  del  dominio  mio  gli 
fossero  preposti  dfei  Pisani  : Restituì  ssi  nfì,(8.r>) 
■ft*  padrouFrbeui  mollili, * e immobili  occupati 
da  ogni  partè , inCendepibni  tasse  tino  assoluto 
ila’  IruUÌ  prbsi  , e.  in  UiUe‘l'*l{rc  to^o  lasciate 
illese  Ir  r.igiooi  de*  Eioi'eatini  in  Pisa  c nel  suo 
territori»,  c prolhitq  n^Pisain  , die  cjfcc»  le 
fattene  # qualunipie  altra  cosa,  unì  i n ricchi- 
oessero  contrarila  repubblica  Aurèfltinat 
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Tomenti  de' Pisani  ji rr  Ir  « oódutnni  «MI*  accorilo . I Vcnciiani  .rirbi.mwiu.»  Je  lor  genti  di  fuselli*'.  1 
Fu/rrntim  ralifirau»  1*  accordo . f*  Pitoni  cacciano  i previdi  vendi  dalle  fortrae . 1 Fiorentini  ««-gnilano 
i*  ««pugnasi' «h;  ^i  Itila,  con  Je  ormi  . Tra\ agli  dì  Lodovica  S forra  . Lodmjcn  cerra  d*  entrare  ni  Vga 
c»*  Fiorc/ilini  ^ ùdd>ao<k»naÌo^da  .tutti  i principali  d’Italia.  JCvirotii  Ir^n.  t^u  in  Italia.  Arczzh  pQ»n_ 
■ da' 'Francesi , Sfornir  di’ LodoVjot  aKpppnln  milam*»»- . Ali-winrin.»  |gc#a  il#'  Fraarcu .Xoihulm  Sforza* 
y. fa  juifirp  i CgHngli . Deputa  alla  cfifrvj  del  castella  di  Milano  Bernardino  di  Curie,  e fogge  in  Ler- 
maina.  CrrovAn»  fi  arfendè  a*  Tenctiaoi.  Bei-barbino  da  Corte  ccd**  il  cartelli 


’•  Trncsiaoi.  Bcrnarnino  da  C«irt«:  ccd**  il  cartello  di  Milano  per  d««  . 
ScBrm'itn  v SÌtiq*Tal<>  in  ogai  Illuso  muore  di  «folùrc.'l’otdo.  Vitelli  ja^nde  ' Casriuu  A%«aHa  l'iva  . 
Premie  li-  forte***  di  ^tuinpace,  .|#rf  non  vepri  Un  h sii  torva  . È costrutto  a letare  il  ratnpu  da  l’iva. 
▲4 cavato  dà  tradui^cplu  l ■ «vertati»,  e 'derapila!»  in  Firensc  . Ambavcialori  di  1)1(1^  Italia  a XII 
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Pubblicato  il  'lodo  io  Venezia  , si  fevarono 
pur  latta  U città  e nella  nobiltà  "ptmtro  a (8tì) 
Èrcole,  « contro  a 'principali,  che  avevano  ajffe^ 
neggìato  questa  pratica,  molte  querele  l^asi- 
maodosi  per  lo  maggior  patte,  che  «‘Pisani  #i 
mancasse,  con  grandissima  infàmia  delta  re- 
pubblica, deila  fede  promessa,  e lamentandosi, 
che  dalie  speso  fatte  nella  guerra  non  fofese  stala 
avutala  consolerai  ione  conveniente  . Le  quali 
querele  accendevano  assiri  i loro  (87)  oratori , 
che  iunanr)  al  lodo  dato  itati  tenuti  artificiosa- 
mente ila*  Vcowiiant  in  Tspeianr.n  , dh^.fndubi- 


tauni'  iitc  roterebbero  con .pieua  libertà,  e che 


contado , oauforsp  il  porto  di  Livorno,  si  r?- 
scnt ivano  tanto  jpiù , quanto  pfil  gli  cflètti  Hd- 
aci  variò  contrari  » quello  die  s 'erano  pcNu#ÌK 
lamentandoèt  che  le  promesse  della-  conserva 
tionè  della  liberti , fótte  loro  laqtc  volte  dà 
quel  senato  (sotto  la  fede  del  quale  mcvaifb 
disprezzato  F amicizia  di  tutti  gli  altri  poten- 
tati, e rifiutato  piu  volle  condizioni  molto  mi- 
gliori offerte  da'  Fi  Orditi  ni  ^fossero  sì  indegna- 
mente violate , nè  pvovVcvlutp  anelile  alla  loro 
aienrtà , Se  non  coni  apparenze  vane.  Perchè, 
come  potevano  esser  sicuri  citò  i Ftorcnlini 
(linut  tendo  in  Fisa  i magistrati,  c li  U>r  riandò  vi 


sarebbe  aggiudicali  loro  non  feolo  if  resto  dèi  con  la  resti  unione  del  commncfoimei  calanti 
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c sudditi  loro,  c da  <•  lu a uAric  ponendosene 
.per  andare  .alle  pr*Hc  abita  »i  o u f c culline  i 
ronUlmi,  clic  "crauo  stali  membro  granile- Ufl/a 
difesa  di  qmilla  città}  non  pisciassero  qnaJt' 

clic  fraudi;  J4  dpniihio  assolutoci]  «3i e poUeh- 
iterai  fare  con  grandissima  l.^'kb,  c.ni.-i«$ioi.v- 
utente* resfandu.  in  poter  loro  la  guardia  delle 
porte?  lidie  sicurtà  essoic,  avere  le  1-. 
ip-mano,  se  quelli,  éhe  le  giinrjavàno,  amano 
a esser  pacati  da’  J’io|eo«uij;  nà  fosse  lecito  lu 
Latici  sojj>erÓ»  tenervi  guardi*!  maggiore  di  quel-- 
la.  «ite.  sóle*Pb:  temersi  ne’ tempi  tnjmjui]^  e sv- 
enti? l'ssgic  mcJcsifuaiiKrntc  vana  la  perdo* 
naii la  ifcl|c  'còse  coinaipste , poi^hù  »j  conce 
de\»  .r'riiU'eOlioi  )ti  facilità  di.distt  nggrj-gli 
T.ìa  della  ragioni  o. de'  giudi*.'/ ,, perdile  le 
caitticj  c jrit  altri  lumi -voobilj  tolti  ne)  tempo 
tMlY  rilidlionc,  ascendevano  a tapla  vallila,  clic 
. non  soli » orcnporeìilierp  li;  loro  sostanza,  tua, 
tu’-  shrclibcit»  maire  (,Llta  ciuxil  o le  persone.  Lo  • 
quali  querele  per  esLiitqupre,.i  principali  dd 
senato  operarono,  ch$  11.  giolito  seguente,  beit- 
rltè’  fosso  spirata  il  lennine  del  cp«n  promesso, 
Frcole  (il^  quale,  iyt^s a tanU.indegnaz1onc.di 
(/Oasi , tutin  la  ritta  , temevo  di  sé  nicdcsiipo) 
tfggiugnesac  ab  lodo  dato,.  stuta  saputa  .degli 
oiaiogi  li' nculiai , dicbiai  41  Ione,  eh' c. /otto  tub- 
ine dille  fortezze  s'intendessero  le  porte  della 
città  di  Pisa  c^rli’aHrc  terrf clic  avevano  ie 
fortezze,  per  4Bfeu,u  rifa -delle  quali,  e per  i sa- 
lar/' .del  jpodcsI.V  u delP  assessore,  fosse  asse  guati» 
A*  Fùsni  eoi  ta  parte. dell  '/•turate  di  Pisa:  e clic 
i kiòghi  non  Sospetti . dr’ipO/li  si  faceva  men- 
zione nel  lodò,  fossero  lo  >talo  dclfa. chiesa,  di. 
Mshtòsa  . dì  Ferrara  c di  Bologna,  oeglusipe  - 
però  gli  stipendiar»  d’altri , e ohe  aMa  restitu- 
ii0'^ <1c’Ik-iii  monili  Cosse  imposto  perpetuo 
silenzio:  Fosse  in  potestà' de* Pisani  nominale 
l' assessore  di  qualunque  luogo  non  sospettò  : 
Noti  procedesse  il  capitano  in  alcuna  causa  cri- 
'niu.de  l 'diche  minima  senza  1’  assessore:  Fos-* 
sera  i Pisani  trattati  bene  Ita’ Fiorentini ,* se- 
cóndo l'nsn  dell ’ altre  cluà, nobili  d'  Italia  nè’, 
potessero  essere  poste  toppo  ninne  gr.ivczze."*La 
•piale  diclii.ipzionr  non  fu  procurala  , perqliè  r 
Veneziani  ilcslderasi^rix  ette  ►Ila  fosse  osserva- 
ta, ina  per  raffreddare  l’ardore  degli  oratori 
pisani,  e per  giustificarsi  ucl  consiglio  iìé*Prc- 
. gavii , che  , sé  non  si  era  ottenuta  fa  libertà  dei 
Pisani , si  era  almeno  provveduto  tanto  alia  ai- 
QÙità.c  I/pnc  essere  loro,  che  notasi  potrebbe 
•bée'  ffissero  Stati  (bri  in  piej&^o  jtUiaptlohju. 

Oliai  • «ittiiglio j dopo  u tolte  dispute , jtre- 
v'àtejulo  pyif  U considcl*-Up»i«  delle  condizioni 
tempi  c dclk-dirtlttuftà  «lei  sostenere  i pi- 
sani,  « soni  a tutto  il  timore  daU'armi  del  Tur-1 
c?rjf“  deliberai/)  dir  4 lòdo  con  .cvpressoreon- 
sf  riUinento  uòb  /i  ratificasse  , .ma^.quel  che  e 
più  efficace  intuito  le  cos«3  »»*diéhèsse  a cwc?. 
c,,f ' " l-*'  : 

offese,.*:  ripiuftófdq  Ifj  gciilt.  Ji\u#<?atu  al  tcui- 
. pq  dcU-rin indiò*  • oiV-muriizìonc  rifiliti  nòti,  jp- 
tnimetlcrsi ne,  «n^i  : pjp  tostò  che  JM*a  ixpi^éa 
4 po^Szlà.  liti  due*-  di  Pillano  . cofoni 

rinimnq  ajUo|ti . de)  segato. q desiderare  che  la 
; agrto  i Fiorentini 

ò 1 n'rVehf  e , inteso  che  fu  il  léuoca  i.  i 
«pdp  dato*  vi  oiino>uó  murare  ^ev  intènto  i)>* 
tòpi,  egfffàvautlosi  v^jv vp  a m tare  p.iuc  lidie 
ì’fK  Aveva iheiusiauu- uie -ntolcstatr, 

c inclito  più  nón  pp rondo  loro  COO seguirò  n|- 
tro,  che  11  nenie  dialo  del  dominio  , poiché  1/ 
Xprtetzeàveyapo  rx  ésàc  re  guardate  per  1 IN  vani, 
e che  ramrniivatiazionc  dejla  giiistiaia  criiui- 
nata.  « un  *d  e*  luctnbir  principali  alla  conserva» 
ùoips  degli  lUt'.ucm  vivevo  «.esser  libora  de'lo-  1 
ro  ^Magistrati  ^londiiyeuo  slorannllogli.  f riti- 
lìsarc  1 medesimi  proieatl^^dcl  duca  di  JMi- 
laiio,  che  gli  avevano  indotti  a tannproqjetteze, 
spelando  di  aveu;  in  pt<1gresaq4i  brciqteiiiT 
po  (fcoij  l’iiìdutti  ia  e cori  l' usare  vi  inani  là  va ’Pr  - 
sani)  4 ridneae  fé  cpse  a miglior  /orma  , 

Mtili carenò  csj  i coniente  il  lodò  ma  non 

raddiziom,  noq  auctfr.i  perreiufle  a i/otUia  Iprp. 
Maggiore  fu'L’iiiilijjivizionè  e lambigutta  dc’ti- 
aaui,  i quali  concitati  fMr&ti^iosaiueuitfasohtra 
al  nonic  \enezipnp..,  c invo‘>|KUÌli  di  ihaggidr 
Aapdti.syliito  cb«  cWicri»  illeso -pi  ! . Òl-  . . - 
leiqjVH  noi  loda.,  rimossero  le  genti  lato  dalla 
tguai*li.i  dello  forti** :zc  di  Pisa^  delle  poi  le,  ne 
volle  tot  clic  più  attoggiasserp  nella  citta;  e atet- 
toro-in  dubitazione  gronde  molti  ‘gioì  pi , se  ac- 
cettav.-Nio  ld  condizioni,  del  lòdo  , 0’  no  y pie- 
gandogli da  una  patte  il -ti  mòre  (poiché  ff  vede- 
'>no  abbandonali  da  tùltj),  da  alt r.v- lenendogli 
fertili  l'odio  de’i/V.rentini,  e inolio  più.  la  dt- 
speràzione  d'avere  a U'ovm perdono  per  la  gran- 
dezza delle  offese  fatte,  essere  siati 

KÌ°ne  d’inlioitu  sjiesc  e danni  loro,  e d’avergli 
•nessi  volte,  in  pericolo  della  propria 

libertà  Nella  quale  ambiguità,  liénciic  11  duca 
di  Mflano  gli  toiifortasse  al  podere  , offVy  eudo 
d’essere  mezzo  co’ Fiorentini  a vantaggiai c 4e 
condizioni  «W  lodo  ; nOnditiieiio  per  fcòtaie  re 
in  lui  fosse  più  l’antica  Cupidità,  c disiiosli  iu 
tal  caso  a riarsegli  -li beramente  , gli  tpalulai  ono 
.«niliaseiatnri:  « linai  Aulite  dopo  Inflgm  pvqsicn 
C abitazioni  determ|tv»ròuq'  diventare  prima 
'ogni  cosa  estrema  ',  che  tgrharc  sotto  il  ihuni- 
nio  do 'Fiorenti  ni  j.c  à questo  furono  occulta- 
mente'confortati  np  Cigiovfsùv  da'  1-ncchssi  « 
da  Fandolfn  Pctrucci  gè  sUttero  i Fiorentini 
senza  sospetto , ilio  il  dima  di  ÒIHano , benché 
1»  w-r  Un  fosse  In  contrai  io,  noy  gli  avesse 'con- 
forLiU.al  melos ìtua;  (*J|)  Unto  placo  SI  aspetta 
sincerità  supere  fedeli  da  dii  ù Venuto  inoon- 
e«q<>  dcqli.  uomini  d'essere  solito  a góvcnursj 
con  duplicità  p éoti  artihcj  • ’ , ' ' 

w»J»*  Ftoreqlim  , esclusi  dalia  speranza  'di 
.li./x-i  Risa  pn  .iccoi  jo,. parve. «VLI.-  occasio- 
ne ojtpoiiurtN  il ’ espugnare  quella  città..;  però 
t ritìi  11  toroatc  ucl  contado  <lf  Fisa  Pagokt  Vi- 
lcl{i,sollecit4v.T4o  co*  diligenza  grande  io  prpv- 
richta.vq»ha  lui;  le  quali  mentre  (he  s* 
soUecitatio-,  ri'c^ciNuiio  .uoòtiniiainciite  1 (ici'i- 
vqli  d|.  Lodovico  6tor?a.  Pei  clic  né  la  iutei’po- 
«ìsWiit-  suo  ili’  accordo  a v «va  in  jpule  aiutila 
jiTacati  gK  nuiriii  ile*  Vfturzidu^  , .còsi j licitici 
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«ics idei  io delta  >u«  distruzione  , poi  .1'  uditi-  e 
per  la  speranza  dèf  guadagno;  fic  MaisimdiaUo 
era  co»!  franto  all*  guerra  contro’  ol  *rc  uh 
Francia,  come  er$  sollecito  9 dimandare' a lui* 
spesso  danari.' A"**.  èOBtfo  .tllfi.profoetfic  mol- 
le voli»-  talleri i . prolungò  t.i  tregua  per  tutto 
U mèssi  d’'Agosto  prossimo,  togliendogli 'jn 
uir  tepipo  medesimo  la  sperane»  , thc’gli  aves- 
se a giovare  p in  il  aoceòncr  suo  y Jj  quello 
fhegìi  *«t»e  giovato  ta  diversione;  e unito  cbn 
la  lego  di  Svcy iif  (92)  toppo  guèrra  a 'Svizzeri 
( dichiaratigli.  ribelli  fieli  ! impèrio*,  per  \aric 
«fiflèrenze  che  erano  iva  foro)  ‘la  quale,  con- 
| (iouau  da  ognMtanda  con  gVatfdtf  impeto.  eb 
1»  varj.  regimi  e*  gfandij  uccisioni  dall’  ima 
: patte  c dall' *Iua  , iu  rtio'do  che’ Lodai  ioo  era 
| certo  non  potere  piò  1 iu'eqso  gli  Insognasse, 
ottenete  aiuto  da  lui  ,-seiaih  terminasi»?  prima 
«fucsia  guerra  r o con  vittoria,  A’CofT  accordo:* 

• ® nondimeno-  ( promettendogli  Mairi  ni  il  inno- 
che  vui  converrebbe  uè  col  te  d»  'Fraudi,  nè 
co’  Svizzeri  senza  incf»rudcfvilui)-crn  costi  et- 
to per  non  se  lo  al  ignare,  .qiorgerli  'spc&sò  mio- 
vi  danari.  La  quale  occasione- conoscendo  ri  re 
di  Francia^  è quanto  importasse  P avere  ,cf>u- 
! giunti  «eco,  i VeàfSMftif  e ik  pontefice,  disprèe-  ’ 
entri  conforti  .di  ifc.ohf  , alìè  io  consigliavano 
che,. per  «sere  re  puoic**  jhìco  abbondante  di 
peennur , differisse  riti*  afiud  jeguenCè.  la  guer- 
ra contro  al  ducato  digitano  , c sjiernhdò  do- 
vere ottenere  In' sparir»  di  pòchi  mesi  la'  vit- 
toria ,je  peni  oda -citagli .necessaria  quantità 
grande  ' di  danari  , operi, mienic  si  preparava  , 
porgendo  segréta  ni  cu  te  ; per',  tènere  occupalo  1 
Mdssimiliano,  quahlor  tommn  di  da  Ini  SÌ  a'.Sviz- 
r.erl.  E. -per  Ciò  iVdMcàèdi  A(ila<tQ((iL  quale  ve- 
dendo mani  fcSLinicnttrapprossiin.irM  La  gu arra’ 
sijforbii  col*  grani  fi  stima  diligenza  esilile- 
citMine  di  uon  iriaaitert.solo  in  tanti  pèri- 
coli,  perchè  e di  titffar  mezzo )lu  concordia  , 
e dì  convenire  jfiù  Cf>’  VefoezNini  totalmente  si 
di  finta  va  }.  pè  trovava  Acr-re  di  Spagua,  riter-  1 
cèti  i^i- lanterne nte  da  lni% 'pensiero. alcuno  della  1 
sua  salute)  però  tentando  ih  un  tempo  mede-  1 
fimo  gli.  ani  ini  di  rutti  gli  altri,  piriudò  (93)  T 
Galeazzo  Visconte,  a Massjmftiaiio  e a’  »SVtz-  | 
zeri,  per’  interporsi  A rsJbrgU. -tronconi iA.'E  sa  - 
pendo  die  (94) af  pontefice  ifdyi  1 insci v:r  il  pqir-- 
aierd  del  matrimonio  di  CiarlotCa  por  Cesari  J 
I forgia  suo  figliuolo  f perChè  la  fanciulla,  0 | 
mossa  dall*  amore  e dall’  autorità  paterna,  ov-  J 
vero  con  Corta  Li  nc  occultamente  ila!  re  di  Frinì-  ! 
èia,’  benché  esso  di  mostrasse  dtalìaricaiiijiieon- 
irdrio  ^ (95)  ricusava  osti  natameli  le  di;  volerlo 
per  marito  , ve  insinuo  noti  si  Componevano  le 
cose  d?  Federigo  suo  padre,’  il  qudfo' oflhri- 
va  #f  -re  di  Francia  tributo  annue  , c ampie 
condizioni)  ebbe*  speranza  Ludpricu  «Palienat- 
lo  dalle  cose  okramòiilaAe,  c dii  fcee'graudis- 
tyma  insteiAd  di  ty-arfo  in  confederazione- se- . 
eo;  nella  qùriié  prometteva  che  ^ olil  e al  ve 
Federigo  , roteerebbero  1 Fionntìni , oflt-rcn- 
<fosBe  da  lui  e .altri  confederàu  eli  sa1-' 
italo  alitili  cOhtiV  i vicaipddTh  Vlm-sa.  e 
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dhn.-àr^opntit.i  giaitdc  «fi  bonari  pei  compiile  f’ 
ip laiche  stato  onorato  ppi  Tl  figliuolo  Le  mur- 
li.  (Merlò,  benché  da  principiò* fossero  udite 
binhilAtamcnte  da  Alessandro , si  scopersero  1 
prèsto  vane  ; perchè  egli , sperando  «latta  com-  * 
pagina  «lei  re  dì. Francia  proni;  molto  maggio-  i 
ri  , ehe  quegli  che  era  per  éonseguirc,  sc  ita-  | 
liif  di  nuovo  nòli  si  riempiva  di  eserciti  oltra- 
iuoutani  Ctenséiitl  clic  il  figliuolo,  escluso  già  | 
ilei  uintvinioniò  «Ti  Ciarlot^i  , si  cungiugnes* 
sé  con,  una  figliuola  _di  monsignore  «l'Alibrot*, 
il  <^uale  ,*  [jfcr  essere  «lei  snugtlc  reale  c per  la 
1 grandezza-  de  suoi  stali  , nffci  eua  inferiore  ad  • 

| -domo  de’  signori  di  tutto  11  reame  «ti  Ffan- 
cad 

Nè  cessò  Lodovico , crrtificato  ogni  dì  più  ì 
della  mala  disposizione  «le'  .Veneziani,  di  (96) 
stimolare  segreta/itente  'contro  a loto  cftn  iiu  -- 
mini  proprj  (concorrendo  al-medr^Sàlo  ri  re 
redérigb)^  principe  dt:’  Turchi  (il  quale  già 
'per  eè  mvJesmfo  faceta  pofcntitniuii  apparati  ) 
persuadendosi,  die  assaltati  'dir  lui  ndfi  dàreli- 
Ikto  molestia  allo  stòtt»  di  Milano.,  Ed  esacn- 
«luli  notò  k preparazioni  clic  fareVeits  i Pio* 
renimi  per  espugnare  PisA  . *1  sforzò  (coir  of- 
fecìrFhn'o  quell  oiuto\  che  sape^seVo  desidera 
ic)  di  ohlil^Afgli  alla  difesa  sua  con  trecento 
uomini  di  armò  *e  duemila  tanti  , espugnata 


che  avessero  Pisa.  Fila  altra  partii  re  «li  Fran- 
crà^vViMrMnchl  (97Jgli  ptfWoU^wco  J’nc- 
cbniodarlo  sii  «riiAj’ueceuto  uomini  (Tarme  per 
un  ahiio  , /ddiliganilosi , acquistato  clic  avesse 

10  stato  di  Militili  j.niuttirgfi*  per  Un  -inno  con 
iiwlle  lance  di’  irapfosè  foro  , c prtmietteddo 
di  tiòò  tare  accordo  ^rfeunò  con  Lodovico,  se'- 
nel  medesimo  tempo  non  'Tornerò  l'eintcgratl 
di  .Pftà  e «li‘U*  Allfe  terre,  e che  il  pouteficé  e 

1 VenMnaoi  proni cllcsebbero  difendergli  , se 
innanzi  nIT  anpiisto  di  Milano  fossero  mole- 
stali «fa  alcuno.  .Nelle  «piali  contrarie  diiqondc 
era  tip ’ Fiorentini  mólta  . irresoluzióne  , così- 
per  la  di^licultà  delta'  materia,  come  per  l.f 
divisione  degli  ayfmL,  perché  non  ricercando 
Lodovico  gli  aiuti  loro,  ^«;  nòn  in  caso  che  .1- 
vesacro  ricuperato  Pisa,  era  molto  più  presen- 
te e più  certo  il  soccorso  suo,  die  quello-  che 
prometteva  il  redi  Franci.l^ripulatò,  ip  qiufmo 
alle  cose  di  Pisa,4li  poco. frutto  , perdrè  pèr 
PócoasiOiic  di  mècre  allora  quella  ci(Lì  Abban- 
donai:! da  ciàmnpo,  erano  voltati  tulli  i pen- 
sieri loro  a'  e<\fl*cguivta  in  quella  state.' F »6o- 
veviu^ltfn  questo  non  poco  gli  .-mimi  «li  molti 
I.\  memoria  , che  F avergli  pe'fòvo  perict»!? 
aiutati  Lodovico  .'.fn^sc  staio  cagione,  che  ii  1 
sepató  veneziano  «i  *f«»ssc  confederKto  col  re  di  « 
Francia  alle  offese  sue;'  e moliA  più  gli  fooveVa  | 

11  tórtore,  che  per  lo  sdegno  di  «.ssero 'negato  le  j 
sue  dimmidèf  non  ìmp^dKse  -hno  I*  espngnare 
Pisa.,  il  che  con  *noù  ritolta. ‘di I fi ru ka  -jrtréK- 
be  potuto  fare;  Ma  in  i:oiitrai-i9^ÌMlieanrlo«i  , 
«Ho  egli  non  poto^iTf  rctìstei-e  n!  re  di  Francia 

«•  a'Venéziaui  , |naitva^M?rico|o».«  <1  rii  ber aa to- 
nò m>micarii' enti' re  , le  cui  arnvi-id-  «luhi- 
ifi VA  clic  dopo'  non  molti  mesi  afessrvo  a 
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c'orrrrc  per  tutta  lp  me  1 filava  non  Vanto  «l*,Uo‘  rolpntà  , plrdrè  Ja.  dà- 

lie oc iìcj  ricevuti  da'  Lodovico  jujila  guerra  « ! fa**, dql  ihicato  Hi  Mt4gno  era  anuo-a  benrfido 
contro  a’  Veneziani  ( per  f quali  diceva  .con  suo,  annoto  dell' ini  potenza  e }«utèz|a  fu*:  ed 
verità  avere  avuto  oh  gìne  i tuoi  pericoli)  ; Ercole  da  J^le  suo  anopero , ricercat(vtP»iut«* 
era  facilmente  cancellata  memori.»  che  j dg-liii,  aveva  ^rimproverandogli  quasi  l*Mt 

per  opera  >na  foSsc-nrima  procedura  la  fibd’-  j tici  ingiuria,  cho-pcr.  òpera  ana  fosse,  ri  rii  aktp 
Itone  di  Pi**:  cberegG,dg*idero*ò  d'  insignorir-  a'  Vrtjìfraifl  i*. desine  di  Rovigo)  risposto  f 
sene  gli  avesse  sostentati,  « fatto  sosJirnbKje  da  dispiacergli  l’essere  impedito  ad  aiuUrtb,  per- 
niici per  molli  mesi  , e persegui  talee  in  quel'  ) diè  essendo  -i  cònfi  ai  «le' Veneziani  tanto  vicini 
tempo  j Fiorentini,  eoo  ipoite  i^gjw^e,  iti  ino*-  ■ir''  “ ■ " --*-*'  * 1 

do  eie.  maggiori  ci  ano  state  l' offese  , die  i 
favori;  ai  aliali  non  ora  anche  comfosceso  , *e 
non  per. non  poter* tollerare,  cha  i Vetreiwni 
gli  avessero  tolto  quello,  die  gii  500 Ma  àpp' 
ronza  e coti  l’arobixióne  riputava  pfop 


allo  pqrtedi  Ferrara,  era  necessitato  attende- 
re 9 guardare, *la  casa  propria  (90). 

Peniate  adunque  «atte  1*  sperante^  che  tura 
dependevano  da  aè  medesimo,  attendeva  sdle- 
ciumenie  ir  fortificar#  Auonr  Novara  c.Ali 
sandria  della  Paglia  , tètre  esposte  a’priuii  ni 


npziani  -confederaci  suoi  , impedire  la  ucupe 
miòbp  di  Pisa:  però  deld/crarono.  jn  ultimo 


I resto  Vuio  il -marchese  «là.  Manioca  opporre 
a'  V pneziaui,  hrttché.  non  molto  poi , o per  i ni- 


di u>m  mo versi  in  fàVore  ir-kIcI  rr  «ìli  Francia.  ( prudenza.^»  per  avarizia  , 0- perchè  a' cornagli 
nè  del  duca  di  Milaftb,  0 <p  quésto  mezzo  fare  | celesti  noti  si  possa  resistere  , disordinò  <la  sé- 


propria  questo  sussidio,  perchè,  avendosi  co*  j 
miuciato  .vanamente  a persuadere  clic  i Vene- 
rianima’  quali  Fluisci  Otlomauuo  aveva  per  ter-  1 
ra  t per  mare  con.  a Ritirato  stupendo  rot>a  la  * 
.guerra')  necessitali  a difendere  contro !a tarila 
di  n dargli  nsp^M.i  , mandarono  1/1J  segretario  mimico  le  cose  proprie,  non  avi  ssero  a molr- 
pnjihlien  a fargli  intendere:-  che  (98)  1*  iatm-  starei  e desiderando  soddisfare  a Galeazzo  da 

zionc  della  repubblica  era  in  'jyiantd  all’  elli  t-  San  Severinq,  impaziente  clic  il  marchese  lo  I 

’ ‘ * precedesse  di i titdfo,  cominciò  a muovergli  dif-  [# 

liò^dtà  , ricusammo  di  pugnigli  certo  residuo  dt  - •*' 


l*  impresa  iti  Pisa , alla  q iute  pensavano  ba- 
stare le  folate  proprie  ; e nondimeno  per  non 
dare  a I.odovicò  cagione  d’inierramperla,  usan- 
do seco  le  sue  arti , -tenerlo  ip  più.  speranza 
potessero . £ però,  dopo  avpre  differito  tuqlti 


to  la  medesima, die  la. sua,  iqa  esser  >|iialcb« 
discrepanza  nel  .modo  ; perche  erano  <fetei*»ni- 
nati,  .ricuperato,  chi  avessero.  Fisa , di  non, gli 
mancare  degli  aiuti.  dimand-Vi  « . nn  lóuòspcr 
tuoi  lo  . per  nicioso.  il  farnoaeeo  espressa  eoQvcn - 
riouQf  perdi  è pqn  si  potendo.  neNe  città  libere 
tali  coso  spedire  senza  consensi  mento,  ili  molti, 
non  potevano  essere,  segrete  ; c palesandosi,  <l>»- 
rdibcro  occasione  al  ce  di  Franca  di  fare,  chn 
il  pontefice  e i Veneziani  soccorressero  i,Pisa» 
ni  ; «l<uuJe  la  promessa  sanebbe  .nociva  a loro, 

0 a lui  inutile  ; perchè,  non  espugnando  Pisa., 
non  sarebbero  obbligali,  nè  potrebbero  aiutar- 
lo. Però  giudicare  , <jt'  e’ bastasse  (a  fede, 
che  si  «lava  e parole  col  consentimento  da'  cit- 
tadini principali,  dall’ autorità 'de' quali  (ulte 
le  deliberazioni,  pubbliche  depciidcvnuOj  nè  ri*  * 
r usa  re  pct  altra  fagiano  il  convertirne  seco  per 
tenitura  , offerendo  finalmente  ^ per  maggiora  , 
dichiaratane  dell’  animo'  loro  v che  , se  da  liti 
ai  tltniosii-asse  (pbucfce  modo  da  potevo,  fuggen- 
do lauto  danno , soddisfare  al  desiderio  6uo  , 
sarebbero  parati  a eseguir^».  Per  la  qW  rispo» 
sta  bènchc  acuta  e piena oF  artifìcio , e perchè 
non  accettavano  le  oRjrrte  degli  aiuti  suoi,  co- 
nobbe Loikn  icq  non  potere  avere  Speranza  cor- 
ta delle  genti  loro  ,.  accorgendosi  die  da  ogni 
parte  gli  mancavano  le  spcrahge:  perdi  è.  il  soc- 
corso promessogli  corrtùulauienle'  dal  re  dr'Ko- 
ràani  era,  incerto  molto  per  La  variodTdella  sua 
natura,  e pei'-fo  impedimento  dèlia  guerra  co* 
Svizzeri  ; je  se  l»en  IV.b  r igo' prometteva  man- 
dargli qti^itiorcotn  nomini  di  arme  ,. e .mille 
cinquecento  fa  11  li  .,501*0  Prospero  Gcjùnna,  dh- 


sliptmdj  repelli,  c ricercando  da  lui  gi.nratngAr'  *. 
ti  e cauzioni  insolito  dell.’ osservanza  dello,  fe- 
ti®- E lyenchè  poi  ( Vedendo  clic  i Veneziani 
ra*Adàv«oo.eo(ncinuameote  genti"  ncLlb caciaio 
per.  essere  parati  a piuovevc  la  guerra- nell’iato 
so  tempi),  clie.i  F ranzesF  I4 muovessero  ) cer-  , l 
casse  per  incito  dèi  due*  di  Ferrara  , «uocffp 
comune,  di  ricnbQÌlÌArscÌQ ; le  difftealtà  non 
li  risòlverono  si  presto , elle  n)ù  presto  nón  so- 
prawenisseroi  pericoli,  i «[finii  apparivano  r.gpi 

3 ionio  rijaggiori.  Perchè  nel  Piemonte,  ove  il 
.uca^dt  Savoia  si  -era  di  nuovo  xdagi unto  , al  rr 
re,  passavano  continuamente  genti , che*  ti  fcr- 
mwa no  intorno  ad  Asti;  e le  sperante. del  du- 
ca seiàpi-e  di  minni  fan  a,  perchè  i|.(f00)  rt  F^- 
d erigo,,  ò per  impossibilità,  o per  negligenza 
tornava  a mandare  oli  aiuti  promessi;  e qual- 1 I 
. die  speranza,  diè  gli  testerà,  cheù  Fioroptint, 
ripugnala  «he  a v ersero,  Pia  a ^ gli  inander«4»l>e- 
ro.wi  soccorso  PagoLo  Vitèlli  ( della  vrttù  deh 
f quale  teneva  Ditta  Italia  gramlissimo  conio  ) 
fu  dalla  diligenza  dal  re  di  Francih.  interro<m 
perché  con  ,alprc. paróle,  e quasi  minacce  usa- 
te agli  bratorì  lóro,  bttenne,  die' la  repubbli- 
ca scgretaniènte  gli  promesso  pep*  scrittura  di 
non .'dace  al  ducè  fiuto  alcuno,  senta  ricevei: 

Hi  quest»»  (d  TiepmpeoagÀl  se  promessa  algti*- 
‘ naT^crò  EoiJU^viCo  , lisciatala'  confini  de*  Ve- 


neziapi.  sotto  il  contadi  Gaiazzo  lcggicrA'l 
fefl^  mandò  Galeazzo  «la  Squ Serrino  ili  là^Tal 
Pa,  èo/i  (tOi)  mille  «etcepfQ  nomini  jTr  arme, 
nuUc  cinquecento  rivalli  ieggieri , dicciiuiU 
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frali  Italiani  e cinquecento  fanti  T<*lesdii,  tua 
. più  con  intenzione  «F  attendere  alla  difesa  del-  . 

1 le  lerce,  che  d|  resistei  e nella  .campagna;  per- 
chè giudicava,  che  1' . «Mungnc  gli  fosse  utile 
j per  ipoita  cagfcoi,  e' specialmente  perché  .ili 
giorno  in  giorno  sperava  hi.conclusione  dell'ac- 
cordo  trattalo  in  notue  suo  dal  Visconte  trp 
Massimiliano  e le  leghe  de*  Svizzeri  , jj  qua- 
le''subito  che  avesse  avuto  perfezione,  gli 
erano  promessi. a^nti  potanti  da  Ini  : ma  altri*  ' 
menti  non  solo  non  pe  poteva,  sperare , màgli 
' era  Ji/ficile  il  soUsrc  frnti  lo  quelle  parti  , . 
perchè  1 «oli  tec|ie  v*  erano  grandmimi,  iir*r 
vano,  gli  uomini  del  fiaesc  a qlielfr  guerra.  Non 
. si  fece  4*  £°*  te  alcupa-ajtro  effetto  di  cucirà 
I,  che  leggsori  correr i è k ùnsino.-i  lauto  , clic  non 
ebbero  passali  i monti  U gènti*  destinate  alla 
. guerra  sotto  Luigi  d^  Ligni»  Ebenudo  d’Obi- 
eni  e Giani  scopo  da  TridlsL,  perchè'  il  re  , se 
‘ ben  veniva  a biorte,  c tyipVgeoda  iam.4  dr  vo- 
lere, quando  cosi  ricercasse  ri  Insogno , passa- 
re in  Itali»,  intendeva  di  goverparfr  pèr  «fez-  * 
"o  di  capitani-  .**%-•  ' - • 

Ma  unito  che  fu  insieme  tutto  l’esercito  Jc’  • 
farnesi,  nel  ausi* /tirano- mille  seicento  fon- 
cé % cinquemila  «Svizzeri,  quattromila  GWà*. 
scooi  e quattromila  ti*  altre  parti  di’  Frati** 
cfa  / i capitani  il  Ieri  odierni  o di  d’-Ago- 
sio  posero  il  campo  alla  rocca  d’  Arazzo  posta 
' Jt  j.  in  e ulta  ripa  dèi  Tamaro  , nella  quale  benché 
I *ftsseio  (<0J)  cinquecento  fatiti,  la  presero  io 
> brevissimo  spazio,  dandosi,  causa  di  tanta  pre- 
stezza all* impeto  delle  maglierie,  ma  non  me- 
noilù  tilfr  de*  difensori.  Presa  I*  rocca  d’.Az 
. razzo  „ andarono  a ramno  \d--Aaon,  castello  in 
sulla  strada  roaeslta  ira  Asti  e Alofraodrià,'*  in 
1 sulla  ripa  del  Tanaro  oppoèiia  ad  Arazzo,  forte 
sito,  * che  era  stato  per  qualche  mese  innan- 
zi mollo  fortificato  dal  duca  di  Milaqo.  E beò* 
c hè  il  San  Severino  , che  alloggiava  appresso 
ad  Alessandria  in  campagna , intesa  la  perdita 
d*  Arazzo  . avesse  desiderato  mandarvi  «nuovi 
fanti  « migliori  ( perché  settecento,  che  ve  pe 
aveva  messi  prima,  grano  Ji  gente  nuova,  e noti 
, esperta  dia  guerra  ) non  potette  metterlo  a 
! esecuzione,  perchè  i.  Frantesi , per  impedire 
; non  v*andaS»e  soccorso  , avevano  ‘oop- 
s entj mento  del  marcfiefq  di  Monfuttltu , si* 
gnor  d/  quel  luogo,  messa  genie  nella  tetrodi 
Filitsoo  posta  tra  Alessandri»  e Anoqi  però 
' non  facendo  quegli  , che  erano  in  Anon  nfi- 
^Ifore  speriema  di  quello  eh»-' si  .«spettava, 
i Franrcsr,  battuto  prima  il  borgo  e pòi  la 
i terra  da  quattro  parti,  la  espugnarono  io  .due 
! giorni  , c dipoi  espugnarono  la  fortezza.,  ad»- 
mxuntìo  (ulti  i Unti  che  vi  erano  rifuggiti  . 
0*1  qual  successo,  più  repentino  dì  quello  che 
si  era  creduto  , spaventato  jl  Ssn  Severino,  si 
ritirò  con  tutte  le  .tue  gènti  in  Alessandria r«cn* 
frodo  d suo  timore  col*  drref. d’  uvei  Liuteria 
incède,  eche.-i  popoli  dimostravano  animo  pò- 
ct r'UahHc  nell»  dfooziqn;di  J?ndovico:'«ta  che 
i Traozcsi  tanto  più  ioanimitt'a’accostarono 
• qoatttp  migli*  ad  Alessandria,  è nel  tempo 


medesimo  presero  Valenza , dove  crauo  mol- 
ti soldati  c artiglierie,  per  òpera  di  Donato  Rsfr 
lagnino  Milanese  castellano , co  frutto  dalle 
promesse  del  Triulalo,  dal  quale  introdotti 
per  fo  fortezza  ne/la' terra’,  presero  c ammaz- 
zarono (vitti  ì soldati,  e tra  questi  restò  pi'igio- 
ne  Ottaviano  'fra  tallo  naturale  db! 'San  Sevenuo. 
E Hi  cosa  notabile  , che  questo  medesimo  ca- 
» telfc» uo  aveva  venti  anni  innanzi,  mancato  di 
feile  a Madonna  Bona  e al  piccolo  duca  G4o- 
vau  Ga fatto,  dato  n Ludovico  Sforzg  una  por- 
ta di  Tortona,  in  quel  medesimo  (<03}  gior- 
no,, che  introdusse  1 -Franz  est  in  Valenza  . E 
discorrendo  dipoi  i Frantesi  per  il  paese  co- 
me folgorò,  s’  arrendè  loro  seuza  difficoltà 
ffrliguano,  Voghi  era,  (Jastel nuovo  e Pónte  Ca- 
rotici, a il  iuedcsiuiu  pochi  pomi  dapoj  fece 
la  ckfr  e fa  loèc* di  Tortona , dalla  quale*  si 
librò  di  là  dal  Po  . senza  .aspettare  assalto  ab 
cubo,  Antonmaria  Palavieiuo  die  v’efjB»  guar- 
di*. L'avviso  «lolle  quali  cose  ondato  a Milano. 
Lo«lovico  Sforza  vedendosi  ridotto  in  fante  an- 
gùstie, e ette  (auto  impetuosamente  andavo  in 
precipizio  lo  stole  suo  , perduto  t come  si  fa 
beile  avversità  sì'  subire  , non  meno  1*  aiùrùo 
che  il  /ronciglio,'  ricorreva  a quei  rimedj  , 
a’  quali'  solendo  ricorrere  gli  uòmini  nelle  cq, 
sa.  afflitte  , e quasi  ridotte  ad  piti  tua  di- 
sperazione , fauno  più  presto  palese  a cia- 
scuno la  graodetza  del  peticdfo  , che  ne  con- 
seguitino fratto  aleuto  : fece  ìléscrsarcre  nel- 
la citlà  jli  Milano  tutù  gli  uomini  al. ili  a poi - 
tare  prose  ; e convocato  ( 104)  il  popolo  r al 
quale  era  in  odio  grande  iLnoroè  suo  per 
molto  esazióni  ohe  aveva  fotie  , lo  l(berò  da 
iuta  lyrtc  della  gravezze  soggiugnendo  con 
cnldièsime^parobr  : Che  se  pareva,  ohe  qualche 
volta  fossero  stali  poppo  aggravati,  non  l 'al- 
tri bHttffcro  alfa  natura  sua  ; nè  a cupidità  che 
avesse  'mai  avuta  d'  accumular  tesoro;  ma  i 
tempi  c r pericoli  d’Italia  ( prima  per  la, gran- 
dezza de’  Veneziani  , dipoi  per  la  passata  del 
, ró-  Carlo  ) averlo  costretto  a.  far  questo  pie* 
poter  tenere  in  pace  e hi  sicurtà  quello  alato  * 
c poter  resistere  a dii  voleste  assaltarlo, aven- 
do giudicato  non  pot«T«fore  tfr^ggior  beneficio 
alla  patria  e a'popoii  tuoi,' clic  provvedere  non 
fossero  molestai^  «(alle  guerre  . E cln-  questo 
fosse  stato  consiglio  d*  inestimabile  utilità,  a-, 
vedo  i frutti,  qhe  se  ne  «l'ano  ricòlti  , ciuaris- 
tiniaihente  dimostrato  ; perché  tanti  «wp  sotto 
il  goverqo  suo  crauo  stati  in  somnn  pace  è 
IraiKpiillità , per  Ja  quale  si  era  grandcmeiitc 
-aumentata  la  magnificenza  , le  riceltezke  e ló 
splendóre  di  quella  cfttà  , di  c|«e  far/ fede  n»|** 
Allestissi  ma  gii  edifìci  , le  pompe  r e tanti,  nr- 
OamenU  , e 1.»  multiplicazionc  qdasr  infinita 
dell*  aiti  e degli  abitatori  della  quali  cose  U 
città- e il  ducato  di  M>I*no  » npn  «olio  non  cflf 


con  quanta  mansuetudine  c*J%4y$iìa«<bfesoa 
udito  sempre  ciascuno;  e die  solo  tra  tutti  r \ 
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principi  di  quell’ età  , senta  pefrddinre^  f*- 
tic*  « travaglio  del  col  po  . aveva  dorai'  mede- 
simo , nè* di  deputati  &!•’  audiente  ptij .14 icficT. 
amministrato'  a tutti  giusti 7.1  a sommai  1.1  e indif- 
feiento.  HicordassiiAi  dei  fioriti  c.  delta  bietyv- 
volente  del  •padre  *uo  , die  gli  ave**,  governati' 
più  presto  come  figliuoli  , che  cqftfc  sihlditi", 
e pi opo nrssimì  inuati/i  agli  occhi  quanto  m- 
ref.be  acerbo  I*  imperio  superbo-  e insolente 
de’Pranzeai , i ciiiaii  ifer  *hi  t icinità  di  quello 
I"  «tato  al  «carne  di  Fètncia  , ne  farebbero, 
j r occupassero , come  altre  "tolte  aveva  diluita 
J Lombardia  fatto  quella  nazione,  sèdia  ferina  r’ 

I perpotuV  dc’jkopoli  fuoi  j cacciatine  di  ahtìirlii 
| abitatot  i:  Però  pi  ogni  gli,  die  alictrìimJq  i 'attimo 
! da’  èostuni i barbari  e inumani,  si  dispòtici- 
aèró  a Uifepderè  ineteme  la  paìrif  e la  propria 
\ salute.  Nò  doversi  dubitare , elio  sa  si  sfof*»os- 
• scio  di  sostenere  per  l/retissiHip  tcmn'q  i j.ri- 
j Itti  pericoli,  sarebbe  facile  il  resistete,  essen- 
do I i..ri/.-sì  piu  imp.^iiQM  nell*  assai - 

: tare,  die  colmanti  nel  j.ci ?e\ ridire  ■ c perchè 
I èeli  senza  djbnione  asptiuva.potenìr  ni  mi  dal 
1 rè  decantarti , il  quale  già  , romponi  U?  cosif 
J co*  Svizzeri , si  preparar. a per  sòccorrctjo  In 
I persona;  cH»e  erano  in -cammino  le  denti,  le'1 

SlLil  re  (1/ Napoli  gli  mandava  con  Prospero 
WiMi  è «"bè  il  marchese  MPfmyW 

| (ovo,  essendo  risolute  seco  tutte  le  difticlillà. 
j fosse  .già  con  trecènto  iiooiìim  d’arme  entrato 
| nel  Cremonese.  Allò  quali  cose  Épgiugn^hdqjf 
| la  prontézza,  e la  fède  del  popolo  alio,,  pi  rop- 
! dei  ebbe  sicurissimo  degl»  Inimici , quando  Kb- . 
ne  olire  a quell’  esercito  fosse  congiunta  i(j- 
sìCimc  tutta  fa  possanza  di  Fruitela,  (Ift6)’lò 
1 qaiali  parole  titfj te  ctfn  nJagcioru  «1t.1u.MMir 
, rbè  -frutto,  giovarono  più  die  non  si  gib*gif'icrn 
(carmi  opposte  a’ Siamesi,  per  il  timore  de'* 
«inali  stimando  manco  il  pericolo  Imminente 
•le' Veneta  ani, -che  avevano  mossa  la  guerra  iti 
< ìhinradadda , e presa  da  teda  di'  (2a*nvagc?rfe 
l’olir*  vichie  ad  ‘Adda,  rivocò  il  cónte  di 
G Stazzò  eoo  la  più  parte  delle 'genti  manda r« 

| u queliti  difesa  . e le  fece  ondtit'c  a ^àvfa,  peè- 
! « te  si  unissero  oonGaleatfo  per.U  difesa  d’A- 
1 lessattdi  la.  Ma  già  da  fighi  .banda  si  heeelerAva 
I 1^  su .1  . tot  ina  j pdfch'fcfl  conte  di  ’Ofliaèzò  tj 
**  a*cort*a^  primi  segretamente  col  re  di 
| Francia,  polendo,  piti  In  lui  do  sdegno che 
1 Gdetazo  fratello  irtinorc  clr  età.  e mi/iorc'o 
I tb^i^wIlWiLlu)  militare,  -gli  fosso  rfnio- 
«piumato  dell’esercito  e in  tutti  gli, 

1 * favori*  che  b»  memoria  d*  ionumera- 

! Mi  betta Bc|  ricevuti  egli'  e r fratelli  da  todo- 
1 vico.  Aflermavano  alcuni  , ebe  qualche  mese 
innanzi  era  pentitalo  agl*  Orécchi  suoi  avviso 
di  questa  fili  mie,'  in-  sul  q itale  stato  abpi.thto 
tabitu  sopra  ds  *ò,  avevi  finalmente  sospirando 
J itSpotio  a dii  glie  »’  aveva  significato  , non 
• pon  i si  ] «munii cilc  una  1*111.1  1 ugr.it  itudiqc;  c 
hC  puic  era  \ero%  non’  Sapere  finalmente  tome 
| avere  a ’frov  vederti  ^ttè-di  tI|L*  j.rìi  s’ at  esse  -o 
1 °®nwWe^  porche  i più  nitri  Ostelli' e più  be- 
| ò dicati  lo  tra idi  votili , n fermando  non  itqiitpu 


iirfpore"  0 «muco  perniciosa  en  lami  là,  privai  ti 
q»cr  ««Spetta  vajaó  dell-’  qpera  delle  persone  fa, 
d*9i  *'he  per  incanta  credulità  comrtteftèrsf 1 
aftaTedfc  di  qnegli , 1 q ita  li  meritavano  d’ èsser 
sospetti.  ‘ ' . ' - 

Ma  mentre  die  i)  conte  di  Gainzzo  fa-il  ponte' 
Sul  Po  per*- unitili  col • fratello  , c artificiosa'' 
'‘.mente  tic  manda  in  )«ifego  l’ esecuzione . . men- 
tre die  fatto  il  ponte  diflefisce  di  |fc*isare,  efr-'  \ 

, scodo,  già  licscixito  Fi.iòzèse  stato  due'  giorni  l 
intorno  ed  Alessandria  , c lùtllendoife  rstfiV 
> tiglieiic,.  GalAvtzo  , con  efii  erano’  tniflc  du-* 

1 petite  uomini  d^arme*,  nrille  «fugerito  cavalli 
| leggieri  c trèni  ^‘faini,  b pdtlè  del  tèrtò(fJD7) 
giorno,  noli  cortfnjfi  r suoi  jìcnsieri’ad  alcuno' 
j.  degli  altri  capi  poi, 'eccètto  che  a Lucio  Mal  vri/.o, 
accompagnalo  da  ama  partè  dè'iavalli’  leggieri, 
j ftifgl  ocqilfténtenle  d’Àlctaandria  , diniostiiin- 
do  eph  grandissimo  suo  vituperio, ma  non  con. 

I inioAro  infatti  fa  dell*  pnid«*tir>  di  Loflo^icov'‘Ì' 
pf  tiitfo  jl  mnewjn  , qu*uita  diflercnza  aia  «Li  ma-'. 

' ngggiarc  tfìi' corsi  ero-,  fc’cbrrelr  nelle  gioetaé  é j 
n«,* tòru »a m etili  f^ossc  lance  (no’quàli  tykefctaK  I 
I «vantava  (fin*  aHrò  Italiano)  a oescr  capitataci 
j di’-  Un  t^ército  } .t  con  quanto  danno  proprio 
«'ingannane  i "principi,  nel  far  l’vleijoftf- 
j ddlé  persone  . alle' quali  ■courtneitono  U-  Lc-- 
ccude  grandi , hatuiò  piti  in  consfderaziuue  *il'  1 
fi)Ver  di  citi  cle^ntfh  , dir  ,!*,vtrtu  , Ma  dà- 
iftè  la’  pallila  di  GaJéatrq  fu  nota  pet-  Af^V 
■aiulria  , tutto  il  resto  ; della  gènte  comincili,  •* 
| tumultuò?  aiti  ente  etifa  Diggire  ,•  chi  ad  n*?Wb- 
| defai  ; enti' hi  q itale  .occasione  (!WI8)  cutr^to- 
1 v'f  fti  sul  f.u  del  ili  l’ esercito  Q-.-roreve',  non 
\ sólo  ttfesèe  in. predai  soldati , èbe  vf  rfcstavs?-* 

|*  no  ",  irla  ^on  licruts  tdiìita^tr  sacdieggiù  tutta 
la  città  & fama  . cìiéwlemò  ayeta  lùeerute 
lelttr^  scritte  col  »|ofne'*é.col  suggellò  di  Ro- 
I dorico  Sforma  } chc  glf  cAmandavaup , ihfc-per 
esser  .»a*tp  certo  unòrimèiìto' in  Milano,  sì  ry 
1 tirasse  là  spbihf  gou  Lnttc  le  genti’;  c lifcitlH 
dubitò  pd1%  ciuf  non (Td9) ‘fossero  te  fabbri- 
. cale'  fai  sani  etttc  dal  etmtc  «Ir  Gaiàzto;’  per  fa- 
cilitare con  qucsF  arte  ‘la  ^*0*'»»  tbe'Frarfiesi: 

Id  oUalj  lettere  G^feaiio  erh  poi  sqWo  a ma- 
stilb**  pVr  'Siuy  giustfficaziane’,  dome  se  per 
‘ quelle  gli  fossè  stato  complèsso  , tttm  cliòeon- 
[ dtides^  ry»ercìtó  sa|vq  ,.c  in  caso  eOnosorsso 
poterlo  fèto  , ma  clic  tetncrariapicriU;  l’ablutn- 
I dopasse  r tftrf  <j u citò  non  ^ tanto  tebtó'i  quanto 
j è-éérlo’n  ciascuno,  clic  se  io  Galtfxso  fosse 

■ stato,  o consiglio7)i  capitano,  d animo  miliL-è- 
I re,  nvrqbHe  potuto  facilmente  difetidere’  Afes- 

•andrlo,  e h «nag^ior  parte  delle 'cote  ili  là  ibil 
Po*  con  ics  genti  che  hyetfa.  Anzi  svieliba  f«»r»£ 

, avuto  •qualche  • prospero  stfcccsso  , ' pcrcìiè'.  k- 
, vem|qmdù  vfl  innanzi  passato  il  fiume  «Iella 
Itomi*  una  parte  dell’  rscixito  ffflotèaè  , e per 
e4À  sopràvvebute  grosse  prtiggf  , trofandosj 
1 indi  in  si  Cru-  i fiumi  della  Itòrnia  c oet  Tatia-’ 
ro\  uqÀj  bastò  l'animo  a Galeazzo  (V.i'S^rsu--' 

■ gli  , se  bene  gli1  fuSm  sigih'ficato , clic'  afcunl 
! dé’i'stioi  ravolfi  Ipggiiri  usciti  d’  Alcssatirfr^h 
1 pei*  il  p0tfie\  tdic  'in'  sul  TaV» Irti  éangitf^im  il 
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borgo  alla  città  , c andati  M'ito  di  Joro,  p- 
VQtMrro  quasi  .messa  ifi-  fuga  ■ la.  primA  sqn*- 
1 ')•  ' . v 

, La  uct'ilko  d’  Alcsiumkià  spaventò  tulio  J1 
retto  .del  ducato  di  .Alitano  , «appresto  a -pgui 
òro  da  nuove  catamili  Perebè  i vFramu-sn , 
pattalo  U 1*0,  erano  ondali  a c.mipy  a Mol- 
lar», onde  Parla  ti  era  Jicqordstn  cori 'loro,  e 
j ledenti  de' Veneziani , presa  la  rocca- <1 1 Ó»' 
lavaggio  è partalo  aopra  uo  porjlir  di -barche 
il  liuiuc  di  Adda  , avevauu- cotto  invino- a Lo- 
di , o già  quasi  tutte  l’’ altre  'terre  ' liuuul- 
| usavano.  Nè  in  AI stano. ara  tulnor  confusione  o 
turronf,  che.  ai  trovo,  perchè  tftta.  la  citta  sol- 
j lévata  aycia  pi  ote  le  anpt , e cq»  Unta  .'papa 
inerenza  verso,  if.spo  signore,  • che  incendo 
| da  lui  del  pastello  pel  mcz*q -del. giorno (4 4.4) 

I Antonio  da  Lanilriarix  generale  |Uo  tesoriere, 
fu  volta  strada  pubblica  , o per  inimicizie  par- 
; ùcotari  , o per  ordine,  di  chi  desiderava  cote 
nuove  , .uuin.ur.ito.  Per  il  qual  caso  Ia)dOv«co 
coli  alo  in  gratissimo  sospetto  biella  persona,, 
e privato  «1*  <rgtii  sperauzji.  di  resistere,  deli» 
i boro,  laSciaiido  bene  guardato  il  castri  di  Mi- 
lano , d’ aiutarsene  co'  figliuoli  in.  Germania , 
per  fnggirc.il  pericolo  presente,  f per  spile* 

. citare,  secondo  diceva.  % Maturi  miliario  a veni- 
re ai  suoi  favori,  il  quale  o aveva  già  con d)ru - 
ab  / u av^va  pei‘.  fc iluu  la  concordia  cò’Sviz- 

| p?}*' 

Patta  questa  dc|iheratioiic  . fece  Subilo  j>pr- 
lire  i figliuoli  Accompagnali  ihd  cardinale  Asca- 
itio . <|i^  pochi  giorni  iunaUzi  era*  venuto- da 
Ituftoa  ppr.  soccorrere  qifeuto  potevi  le  cose 
*l«f  fratello,  e dal  cablinole  di  San  Sevcriuu, 
«s-  insieme  con  loro  ma  aitò  il  tesoro,  diminuito 
Oiyllo  ibi  quello  elio  coleva,  essere  , poiché  è 
inaili  lesto,  che  otto  anni  innanzi  , avendo  Lo- 
dovico, pfcr  ostentare  Ja  sua.  potenza,  mostrato- 
i ÌQ’agtt  ambasciatori  e a rudi  ti  altri , si  era  tro- 
| vaio  cerniere , Ir»  danari  « vasi,  U’  argento  c 
( d'oro  . senza  le  gioie  ,(  cL?  erano  molte-,  alla 
: quantità,  dì  uq  miliionO  « mezzo  di  ducati;  ina 
! m «fuetto  tempo,'  feeeondo  PópfnfuO  d^l«  no- 
mini,  passa  V*t  di  poco  duratolo  ila  (4  4 2).  Par- 
tili i figlinoli.  JepQtòi  l»nc|ù  ni;  fbssrf  sedu- 
, fonato  da  lutti  i suoi  y. alta  guardia  del  -ca- 
stello di  Mihitro,  Bernardino  da  Cori < Pii veae, 
i elio  allora  u’.er*  castellano , antico  allievo  suo, 
abteponeodo  la  ledo  di  costili  ,.i  quella  dèi  Ara; 
fello  Aacanso,  die  se  gli  era  offerto,  di  (figliar- 
ne La  cura  , « vi  lasciò  tréip  ila  fatti  rio  ftoyea'- 
pitAtti  fidati  , c:(4  (3)  provvisione  di  vettova- 
glie v di  nauniziouc  e di  danari  bastante  a di-, 
fcuifevlo  per  moiri. mesi  : c risoluto  nelle  cose 
di  tiranni. I fidarsi  <L*  Agostino  Adorno  allora 
Quvctn.Hotc.,  e «li  Giovanni  tno  fratello,  a chi 
. c j»  congiunta  tn  matrimonio  una  zorrflaUlci 
San.  .Sev  crini  , mandò» loro.)  contrassegni  del 
raUrllctto.  A*  Buonrouiei  gentiluomini  di  Mi- 
latto  restituì  ingliieli  » Aropii  colise  terre  in 
,ul  taf*, su  Aggi  ore  i.  che  ava**  taro  oceupuù 
e P iu)x*Ua  d' Aràgmta , niogtMjflfàvifcf  duca 

<àiovan  Galeaazo,  feoe,  a contò  «tflè  .suo  ilo- 


ti , domiti  quo  de]  .<lnu.lto  di  Ilari  e del  priu- 
(fipau>  di  Rossa uo  per  ircruamila  ducati,  ancora 
che  ella  non*  gli  avesse  voluto  concedale  il 
piccolo  (VQ  figliuolo  di  Giovai)  Galeazzo  , il 
quale  egli  desiderava  (he  coTiglilioli  suoi  an- 
dasse ni  Germana;. «poiché',  ordinate  que- 
ste cose,  fu  dimorato  quanto  gli  parve  poter 
dimorar*;  a icuraw esalta , reggendosi  già  li  terra 
per  &ò  stessa  , pani  $on  molte  lagrime  il  se- 
condo di  di  Settembre  per  andare  in  Gernuv 
nia , aocoinpagualo  dal  cardinale  da  Este  c da 
Galeazzo, da  /San  beverino,  0 per  assicurarli 
il  cammino  ila  Lucio  Malvezzo  , e da  non 
piccolo  (tl5j)  numero  d’ umiliai  (Parme  e di 
fanti.  Nè  «ra  appena  uscito  del  castello  , che 
il  conte  di  Gaiazzu  , sforzandosi  di  «oprirè 
con  qualche  colore  ia  sua  perfidia  , fai  tosagli 
. fnèontrò,  gli  disse* , clic  poi  eh!  egli  abbando- 
nava lo  stato  sLp  / preteude  va  , ics  Lire  libero 
• delta  condotta  .che. aveva  dà  -lui,  e poterti 
f frenala*  di  sè  qualunque  partilo  gli  piacesse; 

! tr  immediate  (ll«)  «f^*ei»e  jt  nome,  e Pia- 
tir gas*  di,  soldato  tlef  re  dì  Francia  , and  andò 
ai  soldi  itAoi  cou  hi  medesima  compagnia  , 

I dia*  avpvn  me»,i  insieme  4 causervaU  co’ da- 
nari di  Lodovico  ; il  quale  da  , dove 

I astiò  Li  fiutar./,.  1 in  potestà  del  popolo,  Sa  ne 
1 andò  pter  il  tago  immo  a .Dellagio  , e-  dipoi 
1 putouUlo-'ii»  tet  ra  passò  xja  .Oprnid  , e prr  qnc- 
gir.  luo^ii.  t^ove  già  ,*ia  quel  tciuj*o  die  era 
collocato,  in  latita  gloria  • felicità,  avevi  ri-, 
ctvup)  M oblili  il  min/  . quando  più  presto  Co*-' 
" ulp  capitanti  suo  .e  de’  Veneziani  , eòe  coma 
re  de’  Romani  , patio  in  ftalia  ..Fa  Sfguiuto 
; ira  Como  e Opruit#  do^La  gepti*  frajutf*».  c dfl- 
la  compagnia  del  conte  di  Gaiaz^o , da’ quali 
luogbr,  lasciata  gimrdia  -uclla  fortezza  di  T.i- 
raomj  , cj*e  fu  pochi  di  poi  occupala  dn’Gri- 
gioui  , si  dirizzò  verso  Sprucl»,  dpve  inicude- 
va. essere  la  persona  JÙOsare(/4 7).* 

Uopo  In  partita  di  Lodolico,  i Milanesi  man» 
(tati  subiL-iincnlc  iw  uba  sciato  ti  a*  capitani  a|i- 
prosSérnstiu  già  con  1 ‘.esercito  a sei  .miglia  al- 
la città  , consentirono  dì  ricevergli  liberamen- 
te, risei  vaudq, il  c.ipiLolmc  alla  venuta  tkl  re 
daiqigilo^  procedendo  solamente  con  la  mi- 
sura dell’  utilità  propria  , speravano  j ni  mode- 
rale grazie  .ed  ayu/.ioni  : e il  medesimo  ferii- u 
•M  dijazioug  tutta  Poltre  line  del  ducato  di 
Mitaqo  . • Volle  la  città  di  Cromòna  (essendo 
; ti  reo  rifiata  «Lille  gejit»  dc'VeOaziani , P imperio 
de’.  Ijqili  .lblyrri\a)  fati  il  medesimo;  ina  non 
volendo  il.  re  rompere  la  utpjtblazioqtt-ratta  eoi 
Veneziani , fu  necessitata  arremtarsi  #«loro- Se- 
guitò Genova  la  nicd^sinTZ  inclinazione,  tacen- 
do a gara  il  posalo,  gli  zVdorni  c Giovau  Liiir 
gì*  d«i  Flcsott  di  estere  gli  autori  'principali 
di  darla  «1  re.  E perché  contro- a Lcidòvieo  si 
ilttuòaifaase  non  stilo  una  rovina  sì  repentina 
gra  ode  •(  avendo  in  .vettli  di.  perduto  sì  uo- 
hflo«  s> poterne- slat«») sua  anoora  tulli  gli  stiri-, 
pj  d*  iiflfra titudi uè  , il  castellano  di  Milauo  . 
citilo  J.t  lui  per  jl-  piu  confidajq  4|*a  trilli  i 
'suoi , senza*. a.«pett;uc  uè  mi*uali»o  d*  artjguc- 
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vi»,'  nialfbna  MK f ««allo  J dalla , il  duo- 
decimo giorno  (Iodio  parlilo  ino-,  al  re  d|  Kraò- 
ci»  il'  Cai  teliti  ,crhr  Ora  »e«,llo.  lAeop.igoohile, 
ricevuto  in  premio  di  ranni  perfidia  (US)- 
(piantila  grande  rfi  ihiiari,  la.  condotta  di  cent* 
lance,  broivistona  perpeluo  ( e moire  olire 
grane  » piWlegj , «tMon  Bitta  ìn/oniB<ff9) 
e Cài  Limo  odio  , Oaiandio  appreOao  o Ffonte- 
aì  die  rifiutato  da  ognuno  come  di  fiera  pe- 
stifera c ahbomioeeole  il  atm  commercio  , e 

schernito  per  tuRo' dorè  arrirora  «m  'obbeo- 
U-ioae -parole,  tormentai»  dolio  Vergògqo  e 
daHa  -co orienta  (potenliaaimo  e tenia» fino  fi«- 
oeHn  di  tR  fa  male)  passò  hon  mallo  polder 
dolore 'tir  alno  Vita/  tarlici  paiono  (li  iplejla 
Infamia  f capitani  , <l»  Con  Ini  erano  rmia- 
stHtrf  «aneli*,'»  atipia. gli  altri  Filippi'»  dal 
Ficac»)  Il  filale '.Jillrnvo  liclilaea  e lasciatovi 
da  lui  per  infilo  fedele,  ili  cambio  di  rooftir- 
torc  il  castellano  a IrnriSv . iVriteato  da  grap- 


itoime-prooied*  . f»  *°"f<>riò  »1  cbittrs«i*.  e niente  codini, nata  perda  proprietà  delle  catch 

le.on^m  PnUlrinn  > el.a  ih-  ne  , rii»  6i  fanno  m quel  parie»  d»C  per  la  atta 


alla-eommli  «Ielle  cose  II  perdervi  tempo  Ili- 
mnneva  «dunque  spia  l*e»^mf*na*ioufc  di  Pisa, 
iniprva-%  da  cMora,  che  discorrevano  prudcntc- 
oivnie  . non  reputala  se  non  difficile  pèrja  Cor- 
t«7a  della  città  e per  il  numero-,  Virtù  e flèti-  i 
na&itthe  degli  uoimoi,  che  V'eranò  dentro.  Per- 
chè, »c  heoèln  Pisi»  non  eraoo  solchiti  Corcarti  * | 
(eccetto  (f2tyGurlioo  ala  Ravenna*  fiochi  ahr.u 
i (inali  venutivi  - jttJp«»dj;  de*  \cpcmm  . 
r1  erano  vn|out*ri4ne«te  rimarti  dòpo  la  £«rtha 
delle  tefo  gcnli)*!»*,  ti  era-copto*»  il  nnfnep  ; 
de' cittadini,  e de’contadmii.<»è  minore  di  qua- 
lità , die  di  quantità  r per(d»è  pei  V esperieus}  1 
cernii  rana  di  cinque  anni,  etano  quali  tutti*  di-  , 
ventati  atti  alla  guerra , e con  ^poatGo  al  osti-  | 
nato  di  non  ritornare  sotto  il  d*minÌ4'dc*Fib*  • 
i edùut , che  «vefebtero  fipnUOr  tamore  qua-  1 
luoque  hltra  gravissima  avverti!*.  Non  avevano  j 
le  mitra  della  città  fossi  innanzi  a iè  , ma  erfno 
molto  grosse  e di  pietra  d'anjidà  struttura  t«U 


insieme  co*  Antoutattria  Pabvìcteo  > thè 
terv'eniv\  In  nuijic  de  1 tT  » h-aMk  '!•  dttdijione. 
Ma  al-J-e,  et®  eldic  n Lione  le  oiroVe  di  tanta 
vi  ito  un  ; «uccellata-  limito  più  presto  di  quello 
( avevo  sperato,  passò  anbito  con  celerità  grande 
x M Ratto  ; deve  ricevuto  con  gmodlssiraa  le* 
titlr,  cènaedè  té  eaemiou»  di  nvoltl  (lrtj?'^»C0- 

' chè  il  ^mpofo  inleuipèrante  èe’deaider|  oqoi, 
avendo  fatto  concetto-  tt’  avere  a essere  etentc 
! in  tutto,  non  rimanesse  con  «tolta  satisfattone. 

Fecetnoltedoniiionl  if  entrate  a inditi  Retiti* 
ì Inolili  ni-  dellta  sialo  liiMiluoo  .Ira-  l|udi  ri- 
conoscendo  i meriti  di  iàlbniacopo  do  Trilli- 
»r.;  glf  ' coaoedetle  Vi'gevgne  è moire  altre 
oosc.  • • ì* 

.Ma: od  terupo  medèshn*,  che  dal V* di 
1 eia  ai  movevano  le  armi  conte»  *1  duca  »li  M«- 
i litio, 'Paqnlo  Vitelli , «scolte  le  genti  e le  prttt- 
visioni  de* Fiorentini  per  potere  yòTnitr  iacil- 
i mante  attendere  albi  Espugnazione  ili  Pie»,' pose 
il  eempo. alta  terra  di  Cascina  la  quale,  pc  te- 
ne fosse  provveduto  suffiéìenterneotèm difenso- 
I ri  ; e delle  altre  cose  ùecerfiuric'  t similmente 
nrutrttò  di  fossi  e di  ripari,  ottenne  da  poi  che 
furono  piantate  l%artiglier/fe*(420^  , in-  vttntùei 
ore . •’Pérchè  *fse*do'comin*iatl  n élhpaunve  gli 
nomini'  deÙi  terra  per  il.pVogreaso  gr^de,  we 
pri-PfOof  le  moia  deboli,  avevano  fatto  ( A- 
UgRerie  , i soldati  forestieri , che  vi  erano^lem 
tro preVcnetidoRli  si  aiVanderonov  patt^grrtif' 
«diamente  la  saltexza  delle  parsone  e rote'nro- 
prie/é  lasciali  >lpèo  è i oommissar;  c i addati 
pisani  m *rhilriei  ì\bf!ko.  deWinoiiori . AitoA- 
dtroifci  p*M.  cR.v  Tichlètta  di  un  trombetto  mio, 
hi  torre  edldcata^ri»  guai-dia  della  f»«<!  d'Ar- 
no,» il  I Mistione  dello  Sl.rgjio  abbandonato  da’ Pi- 
sani \ ja  modo  chè  per TPisaol  «on  al  teneva 
altro  in  tulio  il  contado  , che  la  furlewa  della 
Verme qf*  e la  picchia' tqrre  d'  Alcamo  non 
molestate  dagl*  inimici  pfer  la  incomodità  d’b- 
vere . 'voUmdrf  espugnarle,.*  passate  Arno,  • 
pecchi-  cascjufo  cuMtighc  » Pisa -potevano  facil- 
mente «saere  Ms^rsc,  «perchè  nou  impoi tava 


«olidilà  resistendo  piu  -, -ohe  «»jii  imeni  cote  ìioo 
fanno  le  altro  muragli*  , alP  artiglierie,  davano 
innanzi , che  le  fossero  gittate  in- terfa  , molto 
«patùn  a coloro,  die  etano.denirb , df  rlperare: 
e nondimeno  » Florenùni^tteliterarono  d’assai-  ' 
tarla;  confortiti  *1  *méde»»mo  da  Regolo  VilfHi  J 
e da  Hiouccio  da  Marciano,  i quali  davano  spe- 
rauta  grapde  d*  espugnarla  iti  quindici  eiotbi^  ’ 
R pere|ò  «feudo  messi  iosieme  dlecimiU  fanti 
e nielli  cavalli,  e faltè,  secondo  U richiesta  3*1 
capitano,  elibondanwssmii  prov  vedimenti  , egli 
Kult|mo.dl  di  luglrd  vi  pose  il  campo,  non  co- 
me vra  riandato  da  maini  e fora?  fiseeveno  hi* 
atanzf  i Fi«re»ttni,  da  cmella  parie  d’Arno,  eh* 

Eroibiva  j|  soccoijeo,  che  vi  ’QlPSsc  di  Vcreò 
ucca,  Aia  dall’àlùfa  pdrie  del  fiume  rìsconlro 
alla  fòrtetsa  dr  SumpaCu;  oq>archè  gli  pareta* 
facilitarsi  qssai  la  vàtlrtria  , se  espugnava  qi*lU 
fortezza;  opcr  maggiore  comodi  ddW  retto* 
vaglie  , che  •»  conduèevaoo  dall*  cartella  < Ielle 
colline;  o perchè  e.t*sse  avuto  ootitia  che  i Pi- 
sairi , non  credendo  che  tatti  *’  accampasse  da 
quella  parte,  non  v*«v*vano  cominciato,  come 
dall/  altra  parte  facevano,  riparò  alcuno 
* » Qomiocioaai  a J»anet:e.la*(t22)  rocca  di  Stam- 
pate e la  muTacligdalì»-  mano  destra  «'sinistra 
per  lunghissimi»  tratto  con  venti  pesti  eros  ai 
d 'artiglieria  , ckà  , da  Santo  Antòirio  a .Stam- 
nace ,'t  dipoi , invitto  alla  porta  , che  -si -ditte  * 
Mère,  posta  in  suite riyà  d’  Arno  . E per  con- 
trario ’-i  Pisani  , non  intermettendo  giorno  è 
Ti«»«te  di  luvOrar*',  * insieme  co*  Iota  le  Jonne 
non  meno  pettinaci  e animo**  a quello  ohe. già 
Uomini v federoj*  pochissimi  giorni,  all’oppói- 
su.,  «itila  muraglia  «he  si  batteva,  un  ripài  © «li 
grossezza  ed  alce  zi*  notabile.,,  e.  un  fotio  molto 
profondo,  non  gli  spaventando,  cha  ntetìlie  che 
tavoravutfo-ne  eranò  feriti  e morii  molti  dhl- 
l’ urtigli  evie , o per  proprio  *colpd,'o  per  riv^r- 
l,ei*7ionc;  la  qual  peste  ofl'endeva  similmente 
i saldati  del  campo  . percossi. ùlmcnto  dall'  ai  - 
tTgiierie  di  denti u,-  (masttj qiamente  da  uno  paa- 
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s.» volante  piantato  io  sulla  torre  di  San  Marco) 
die  erano  necessitati  per  tutto  il  campo  o d*  al- 
iare il  terreno  per  ripararsi , o alleggiare  nelle 
fosse . Pretendessi  piò  giorni  con  questi  modi  ; 
e benché  fosse  già  giusto  iù  terra  grande  spano 
di  muraglia  da  danto  Antonio  a Stampare,  e 
ridotta  quella  fortezza  in  termine  , che  il  capi- 
tano sperava  di  poter  senza  «fifliculù  ottenerla, 
nondimeno  per  farsi  la  vittoria  più  facile,  si 
continuava  di  battere  da  Stampacc  tosino  alia 
porta  a mare,  scaramucciandosi  in  questo  mezzo 
spesso  Ira  la  muraglia  battuta,  • il  riparo  tanto 
lontano  dalle  mura,  che  Stampacc  restava  tutta 
fuori  del  riparo  ; in  una  delle  quali  scarnime- 
ne fu  ferito  il  conte  Rinuccio  di  un  archihuso. 
Eri  il  consiglio  del  capitaoo,  come  avesse  oc- 
cupata Stampaci’,  piantava  l’ artiglierie  in  su 
. quella,  e in  sulla  muraglia  .battuta , donde  of- 
fendendosi per  fiancò  tutta  quella  parte,  che 
difendevano  i Pisani,  sperava  quasi  certa  la 
vittoriane  nel  tempo  medesimo  fai  cadere  verso 
il  riparo  (acciocché  riempiendosi  il  fosso, Tosse 
più  facile  «'soldati  hi  salita)  un'alta  di  muro 
tra  Stampace  e il  riparo, la  quale,  tagliata  pri- 
ma con  gli  scarpelli , si  sosteneva  co'  puntelli 
di  legname  Da  all  va  parte  i Pisani,  che  si  go- 
vernarlo nella  difesa  secóndo  il  consiglio  di 
Gurlino,  avevano  fatte  di  verso  Santo  Automi» 
alcune  case  matte  nel  ftyfeo  (per  impedire  agl'i- 
nimici, in  caso  vi  scendessero,  il  riempierlo)  • 
distese  sa  peri  ripari  verso  Santo  Antonio  molle 
artiglierie  , é alloggiati  r fanti  loro  a piè  del 
riparo  , acciocché  riducendosi  le  cose  allo  stret- 
to, ai  opponessero  con  leproprie  persone  agl*  i- 
nmiici 

Finalmente  Pagido  Vitelli,  il  decimo  giorno 
poi  che  si  era  accampato,  non  volendo  diflèrit'e 
più  a pigliare  Stampace,  presentatavi  la  mattina 
sull'alba  la  battaglia  (benché  i soldati  fossero 
offesi  dall*  artiglierie  della  cittadella  vecchia)  la 
prese  più  prestamente  è con  maggiore  facilità, 
che  noti  aveva  sperato  , e con  tanto  spavento 
deTisam,  che  abbandonati  i ripari  si  metteva- 
no per  tutta  la  città  in -fuga:  e molti,  tm’qnali 
Pietro  Gambacorta  cittadino  nobile  , con  qua- 
ranta balestrieri  q cavallo,  che  militavano  sotto 
lui,  si  (123)  fuggirono  di  Pisa , e se  ne  sareb- 
bero fuggiti  molti  più  se  da'  magistrati  non 
fotfic  stata  fatta  resistenza  alle  porte,  in  modo, 
che  è manifesto  . che  se  si  procedeva  innanzi  \ 
si  otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con  gran- 
dissima gloria  del  capitano  * al  quale  sarchile 
stalo  felicissimo  ipiel  giorno,  che  fn  origine 
delle  sue  calamità-  Perchè  non  conoscendo  egli, 
secondo  che  poi  si  scusava,  l'occasione,  che 
insperatamente  se  gli  presentò,  nè  avendo  or- 
dinato di  dare  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto 
il  campo  , nè  ad  altro,  che  a quella  torre;  non 
solo  non  mandò  le  genti  ad  assaltare  il  riparo, 
ove  non  avrebbero  trovato  resistenza . ma  fece 
ritornare  indietro  la  .maggi  or  parte  dc’fanli,  che 
mieto  1'  acquisto  di  Stampacc,  desiderosi  di 
saccheggiare  la  città  , correvano  tumultuosa- 
mente per  entrarvi  K in  quel  tanto  i Pisani 


(volando  In  fama  per  la  città,  che  gl'inimici 
non  seguitavano  la  vittoria)  concitali  da' pian-  • 
ti;  e dalle  grida  misti-abili  delle  donne,  che  gli 
confortavano  a eleggere-  più  presto  la  morte  . 
clic  la  consrrvaaione  della  vita  sotto  il  giugo 
de* Fiorentini,  -cominciarono  a ritornare  alla 
guardia  .de’  ripari  ; a’ quali  essendo  ritornato 
Gurlino,  c considerando  che  dal  rivellino,  dir 
aveva  Stampace  verso  la  terra,  era  una  via  che  an- 
dava verso  la  Porta  a mare  (la  quale  avevano  pri- 
ma ripiena  di  terra  e di  legname,  e fortificata 
verso  il  campo,  ma  non  provveduta  all’altra  via 
verso  Stampace)  fede  subito  riparare,  e riempie- 
re da  quel  lato,  c fatto  uri  terrato,  con  artiglierie 
Che  tiravano  per  fianco,  impediva  l'entrare  d.i 
quella  parte.  Acquistata  Stampace,  Pagolovt  fece 
tirare  in  alto  alcuni  falconetti  c passavolanti , i 
quali  tiravano  per  tutta  Pisa,  ma  non  offendevano 
i ripari^  i quali , benché  fossero  offesi  dall’ ar- 
tiglierie piantate  ila  basso , non  però  gli  abban- 
donavano' i Pisani . K nel  tempo  medesimo  si 
)»atteva  la  casa  malta  verso  Santo  Autonio,  e la 
Torta  a mare,  e le  difese;  .nè  cessava  Pagolo 
Vitelli  di  sforzarsi  di  riempiere  il  fosso  con 
fascine  per  facilitarsi  il  pigliare  if  lupaio  (124). 
Contro  alle  quali  cose  i Pisani , irt  sussidio  dei 
quali  erano  la  notte  seguente  stati  mandali  da 
Lucca  tretento  fanti.  (Cresciuti  d'animo,  git- 
tavano  fuochi  lavorati  nel  fòsso  ; e ponendo 
sommo  studio  di  necessitare  quegli  del  campo 
ad  abbandonare  la  torre  di  Stampaci1 , vi  volta- 
rono un  grossissimo  passa  volante  Retto  il  Uu-  I 
foto  , a pochi  colpi"  del  qirfile  ottennero  ebe  si  I 
levasse  l’artiglieria  puntata  in  alto;  contro  al  I 
ipiale  benché  Pagolo  voltasse  alcuni  passavoga- 
ti, da' quali  fu  shoccato  , non. cessando  però  di  ' 
trarre,  Uceròdi  maniera  in  più  «R  la  torre,  che 
Pagolo  fu  alla  Ihie  costretto  di  levarne  l'arti- 
glieria, e abbandonarla.  Nè  fu  alléo  il  successo  ' 
del  moro  tagliato;  perchè  avendolo  similmente 
i Pisani  puntellato  daHa  parte  di  dentro  per  , 
farlo  cadere  di  verso  il  fosso,  quando  Po  gufo  , 
volle  farlo  cadere,  «tette  immobile  . 

Non  privò  questo  caso  il  capitano  della  spe- 
ranza ili  avare  a ottenere  finalmente  la  vitto-  i 
ria;  la  quale  cercando,  secondo  la  natura  sua, 
d’acquistare  più. sicuramente,  c con  minor  dan- 
no (brìi'  esercito  che  si  poteva  ; con  tutto  rhe 
in  più  luoghi  fossero  in  terra  già  più  di  cin- 
quecento braccia  di  muragba  , attendeva  con-  | 
, t imminente  ad  ampliare  la  (latteria,  a sforzarsi 
di  riempiere  i fossi  della  terra , e a fortifica- 
re la  torre  di  Stampace,  per  piantarvi  di  nuo- 
vo ar  poter  battere  per  Ranco  i ri- 

pari grandi,  dii1  avevano  fatto  i Pisani , sfor- 
zandosi rr>n  tutta  la  perizia  e arte  sua  d’  acqui- 
stare al  continuo  maggióre  opportunità,  per  dare 
più  sicuramente  la  battaglia  generale  e ordì» 
nata  : la  quale  (benché  già  -avesse  condotto  le 
rose,  in  grado,  rjlc  qualunque  volta  si  .desse  , 
sperasse  molto  la  vittoria)  differiva  volentieri 
de  dare,  perchè  tanto  più  si  diminuisse  il  danno 
dell’ esercito,  e si  avesse  maggior  certezza  di 
ottenerla,  con  lattò  che  i commisarj  de*  Fio- 
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rcniiai,  («'quali  ogni  minima  dilazione  eia  mo- 
lestissima , e riscaldati  con  lettere  e meni  con- 
tinui di  Firenze)  non  cessassero  di  stimolarlo, 
che  con  l’accélerarc  prevenisse  agl’  impedì men- 
ti, clic  a ogn’ofa  potcchhero  nascere . Il  quale 
consiglio  di  (125)  Paiolo  , forse  più  pruden- 
te e più  secondo  la  disciplina  militare,  ebbe 
contraria  la  forUma;  perchè  ( 126)  essendo  il  pae- 
se di  Pisa  , che  è pieno  di  staglii  c di  paludi 
tra  la  marina  vicina  e la  città  , sottoposto  iti 
quella  stagione  dell* anno  a (127)  pestiferi  ven- 
ti», e. specialmente  dà  quella  parte,  ove  era  «l- 
loggialo  il  campo  , sopra v verniero  in  due  di  uej 
P esercito  infinite  infermità,  per  le  quali, quan- 
do Pagolp  volle  dare  la  battaglia,  che  fu  il  vi- 

Jesimo  quarto  di  d' Agosto,  si  accorse  essere 
alto  inutile  tante  numero  di  genlij.cbe  que- 
gli , che  erano  sani , unir  linciavano  a darla.  Il 
qual  disordine  benché  i Fiorentini,  cd  egli 
oppresso  come  gli  altri  da  infermità,  »’ inge- 
gnassero di  ristorare  col  soldare  nuovi  fanti, 
nondimeno  la  influenza  prevaleva  (f 28)  minien- 
te, die  era  ogni  dì 'molto  maggiore  la  (l?9^ 
diminuzione,  clic  il  supplemento. 'pesò  jHspe- 
rato  in  ultimo  di  poter  più  conseguire  la  vit- 
toria , e dubitando  di  qualche  danno,  deliberò 
levare  il  campo;  contcadiccndo  molto  i Fioren- 
tini, perchè  desideravano,  cly*  tu  cova  nella  for- 
tezza di  Stampare  mi  Hi  cicute  guardia,  si  Cef - 
masse  con  l'esercito  appresso  a Pisa.  La  qual 
cosa  dispreizata  da  lui,  perchè  la  rocca  di  Staiu- 
pace  conquassala  prima  mollo  dalle  artiglierie 
sue , e poi  da  quelle  de’  Pisani  nou  si  poteva 
difendere,  abbandonatala,  ridusse  il  quarto  gior- 
no di  Settembre  tutto  il  campo  alla  via  del- 
la marina.  E diffidandosi  di  poter  condurre  per 
terra  l'arliglieiia  ;«  Cascina  perchè  dalle  piog- 
ge erano  suflocale  le  strade,  l'imbarcò  alla  focp 
d'Arno,  perchè  si  conducesse  a Livorno:  ma 
mostrandosi  in  ogni  cosa  avversa  la  fortuna  , se 
ne  sommerse  una  parlò,  che  fu  non  mollo  di- 
poi ricuperata  da' Pisani  , .che  nel  tempo  me- 
desimo ripresero  la  birre  , che  è a guardia  della 
foce.  Per  i quali  accidenti  si  aumentò  tanto  la 
sinistra  opinione,  che  il  popolo  fiorentino  ave- 
va g.à  conreputa  di  Pagoio,  che  pochi  di  poi , 
chiamato  in  Cascina  da  (130)  commissari  sotto 
specie  U' ordinare  la  distribuzione • delle  Ijenti 
alle  stanze , fu  da  loro  per  comandamento  del 
magistrato  sùprenm  della  città  fatto  prigione. 
Doude  mandalo  a Firenze,  e la  notte  mede- ( 
sima,  che  v'arrivò,  esaminato  aspramente  con 
tormenti,  fu  il  (t3f)  giorno  seguente  per  co- 
mandamento  del  medesimo  magistrato  decapi- 
tato: e mancò  poco  che  nel  medesimo  infortu- 
nio non  incorresse  insieme  con  lui  il  fratello, 
il  quale  i commissari'  mandarono  in  quell’istante 
a pigliare.  Ma  Vitrilozzo,  così  ammalato  come 
era  di  infermità  contralta  intorno  a Pisa,  .mentre 
che, .simulando  voler  obbedire,  esce  dèi  Ietto, 
mentre  che  mette  tetupà  in  mezzo  per  vestirsi, 
salito  per  l'aiuto  d*  «legno  de' suoi,  che  vi  con- 
corsero -,  sopra  un  cavallo  (132),  si  rifuggi  in 
Pisa,  ricevuto  con  grandissima  letizia  dai  Pisani. 


Furono  i capi  principali  della  condensato- 
ne contro  a Pagoio,  che  dalla  vblontà  sua  fos- 
se proceduto  il  non  acquistar  Pisa  , avendo 
avuto  facilità  di  pigliarla  i{  dì  «he  fu  presa  la 
rocca  di  Stampate , che  per  la  medesima  ca- 
gione avesse  differito  unto  il  dare  la  batta- 
glia ; avere  udito  più  volte  uomini  venuti  a 
lui  di  Pisa,  nè  mai  comunicato  co’  commi*- 
sarj  1*  imbasciate  foro , c levato  il  campo  con- 
tro al  comandamento  pubblico  ; e , abbando- 
nala Stampaci:,  avere  invitalo  qualcuno  degli 
altri  condottieri  ad  occupare  in  sua  compa- 
gnia Cascina  , Vico  Pisano , e 1*  artiglierie,  per 
potere  ne'  pagamenti  e nuli'  altre  condizioni 
maneggiare  come  gli  paresse  i Fiorentini;  che 
in  Casentino  avesso  tenuto  pratiche  occulte  coi 
Medici,  e nel  tempo  medesimo  trattalo  e quasi 
cpnchiuso  co'  Veneziani  ( benché  per  comin- 
ciare a servirgli  subito  che  fòsse  fini  la  U con- 
dotta sua  epi  Fiorentini,  la  quale  èra  gèi  quasi 
alla  Ano  ),  il  che  non  avere  avuto  perfezione  , 
perche  i Veuezjani , fallo  l'accordo  cu’ Fio- 
rentini , recusarono  di  condurlo , c che  per 
queste  cagioni  avesse  dato  il  salvocondotto  gl 
duca  d' Urbino  e a Giuliano  de*  Medici.  So- 
pra le  quali  cose  esaminaci,  non  confessò  par- 
ticolare alcuno  che  raggravasse;  e nondime- 
no noti  fu  esaminato  piu  lungamente,  perchè, 
per  timore  che  il  re  di  Francia  già  venuto  a 
Milano  non  dimandasse  la  sua  libri  azione,  fu 
accelerato  il  supplizio:  nè  alcuni  de^suoi  mi- 
nistri, che  dopo  la  morte  sua  furono  con  mag- 
gior comodità  esaminati,  confessarono  altro 
die  essere  in  lui-  molto  mala  satisfattone  de» 
Fiorentini , per  il  favore  dato  in  concorrenza 
sua  al  conte  llinuccìo  ; per  la  difiìcultà  di  spe- 
dire le  provvisioni  che  dimandava,  e qualche 
volta,  le  cose  sue  .particolari  ; e per  quello, 
che  volgarmente  si  .parlava  in  Firenze  in  ca- 
rico suo  . Donde , benché  in  alcuni . restasse 
opinione  che  egli  non  fqssc  proceduto  sincè- 
ramente, come  se  aspirasse  a farti  signore  di 
Pisa  , e a occupare  qualche  altra  parte  drf  do- 
minio fiorentino,  npl  quale  nutriva  molte  in- 
telligenze e amicizie;  nondimeno,  nella  mag- 
gior parte  è stata  opinione  contraria,  persua- 
dendosi che  egli  desiderasse  soinmamenle  l’c- 
•pugnazionc  di  Pisa  per  1*  interasse  della  glò- 
ria, primo  capitalé,dj:’ capitani  di  guerra,  che 
ottenendo  quella  impresa  gli  perveniva  gran- 
dissima. 

Ma  a!  re  venuto  a Milano  erano  concorii, 
parte  in  persona  , parte  *pcr  ambasciatori , dal 
re  Federigo  in  fuòri  , tulli  i potentati  d*  Ilar- 
ità , chi  per  congratularsi  solamente  della  vit- 
toria , chi  per  giustificare  le  imputazioni  avute 
d'essere  stato  più  inclinato  a Lodovico. Sfor- 
za , che  a luij  chi  per  stabilire  seco  in  futuro 
le  cose  sue:  i quali  tutti  raccolse  benigna- 
mente , e con  tutti  fece  composizione  ; ma  di- 
verse, secondo  la  diversità  «Ielle  condizioni  , 
c secondo  quello  che  poteva  disegnare  di  pro- 
fittarsene . Accettò  in  protezione  il  marchese 
di  Mantova  , ab  quale  (133)  dette  la  condotta 
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di  ernia  lance,  1*  ordine  di  S.  Michele , e o- 
norata  pro%  visione.  Accettò  similmente  in  pro- 
tezione il  duca  di  Ferrara,  l’uno  e l’altro 
de’  qùali  era  andato  n lui  personalmente  ; ma 
questo  non  senza  spesa  e diflìcultà:  perchè,  poi 
che  ebbe  consegnato  a Lodpvico  Sforza  il  castel- 
lelto  di  «Genova,  era  sempre  auto  tenuto  d'ani- 
iuo  alieno  dalle  cose.  de’Franzesi.  Accettò,  oltre 
a questi,  in  protecione  (ma  ricevuti  danai i da 
lui  ) /Giovanni  Bentivogli , che  v*  aveva  man- 
dato Annibale  suo  figliuolo.  Ma  con  maggiore 
spesa  e diflìcultà  si  composero  le  cose  de' ((34) 
Fiorentini  ; a* quali,  dimenticati  i meriti  lo- 
ro , e quello  che  , per  seguitare  1’  amicizia 
francese,  avevano  patito  a tempo*  del  re  pas- 
sato, era  avversa  quasi  tutu  la  porte;  non  si 
accettando  le  ragioni,  che,  per  non  si  provo- 
care contro  nelle  cose  di  Pisa  Lodovico  Sforza, 
gli  avevano  necessitali  .1  stare  neutrali;  perchè 
nc’pctti  de'  Frantesi  poteva  ancora  l'impres- 
sione fatta  , quando  il  re  Carlo  concedè  la  li- 
bertà a’  Pisani  : ansi  appi  esso  a*  capitani  e agli 
uomini  militari  era  cresciuta  I*  affezione  pei 
la  fama  ampliata  per  tutte»,  ché  •}’  fossero  uo- 
mini valorosi  nell'  arme.  Nociva  oltre  a que- 
sto a’ Fiorentini  l'autorità  di  Gianiacopo  da 
Triulzì , il  .quale  aspirando  al  dominio  di  Pi- 
sa , favoriva  la  causa  de’Pisani.  desiderosi  di 
ricevere  per  signore  lui , ed  ogn’altro,  che  a- 
vesse  potuto  difendergli da 'Fiorenti  ni  ; è quali 
erano  lacerali  medesimamente  per  tutta  la  cor- 
te dèlia  morte  di  Pagolo  Vitelli,  come  se  scie- 
rà cagione  avessero  decapitato  un  capitano  di 


lauto  valore,  al  quale  la' corona  di  Francia 
aveva  obbligazione,  perché  il  fratello  era  stalo 
ammazzato  , ed  egli  fatto  prigione  , mentre 
che  erano  nel  regno  di  Napoli  agli  stipendj 
del- re  Carlo  . Ma  potendo  finalmente  piò  nel- 
l’animo del  re  l’utilità  propria,  clic  le  cose 
vane,  fu.  fatta  composizione,  per  b quale  il 
re  , ricevutigli  in  protezibne,  è’ obbligò  a di- 
fendergli contro  ciascuno  con  seicento  lance 
e quattromila  fanti  ; c i (f35)  Fiorentini  reci- 
procamente s’oliblig, irono  alla  difesa  degli  stati 
suoi  d'Italia  con  quattrocento  uomini  d’arme 
e tremila  fanti  ; che  il  ve  fosse  obbligato  ser- 
virgli* loro  richiesta  di  quelle  lance  ed  arti- 
glierie bisognassero  , per  i.i  ricuperazione  di 
Pisa  c delle  terre  occupate  da 'Senesi  e da’ Luc- 
chesi , ma  non*  già  di  quelle  che  tenevano  i 
Genovesi  ; e non  essendogli  richieste  prima 
i queste  genti  , fosse  obbligato  . quando  man- 
dasse esercito  all’impresa  di  Napoli,  voltarle 
, tutte  , o parte  a questa  spedizione  ; c che  , ri- 
! ruperato  che  avessero  Pisa  , e non  altrimenti, 
fossero  tenuti  dargli' per  l’acquisto  di  Napoli 
! cinquecento  uomini  d’ arpie , e c impiantami  la 
ducati  per  pagarne  cipq  aero  ila  Svizzeri  per  tre 
mesi  . e clic  a lui  restituissero  trentascimila 
ducati  , che  aveva  loro  prestati  Lodovico  Sfor- 
za , defalcandone  « dichiarazione  di  Giania- 
Copo  da  Triulzi  quel  che  avessero  pagalo,  o 
. speso  per  lui  ; conducessero  per  capitano  ce- 
; aerale  delle  loro  genti  il  prefetto  di  Roma  fra- 
| (elio  del  cardinale  di  San  Pierq  in  Vincola,  a 
istanza  del  quale  fu  fatta  questi  dimanda. 


CAPITOLO  QUINTO 


CofiT/  del  V aleni  ino  in  Romagna . Soccorsi  a lui  mandali  dal  re  di  Francia .»  Digressioni  dell’  istorie» 
m i vicari  di  Romagna.  Il  Valentino,  prende  Imola.  Frinii  predato  dal  Turco.  Caterina  Sfora  fatta 
prigioni;  dal  Valentino,  Il  Trillili»  fatto  governato!-  di  -Milano.  Ritorno  di  Lodovico  Sfora  ne’ cuoi 
stali.  Penule  Colpo.  Il  Tnuluo  si  ritira  a .Novara,  e Lodovico  entra  in  Milano.  Lodovico  a Nctvara, 
che  la  prende.  Esercito  francese  marcia  cuulro  Lodo v ir y . Lodovico  è fatto  prigione  co’ suoi  capitani. 
Il  cardinale  Asranió  tradito  dd  Landò,  è dato  in  mano  de’  Veneiiani,  che  lo  rimettono  al  re  di  Fran- 
cia , per  paura . Lodovico  Sforza  è imprigionato  nella  torre  dì  Loeres  ( ove  muore  dopo  dieri  anni  ) 
e 3 cardinale  Asranio  in  quella  di  Borges. 


Non  dormiva  in  trfnta  opportunità  1’ ambi- 
zione del  pontefice,  il  quale  insta  mio  per  l'os- 
servazione delle  p/omessc  , il  re  concedette 
contro  a’jbcarj  di  Romagna  al  duca  Valenti- 
no, venuto  con  lui  di  Francia,  trecento  lance 
sotto  ivo  d*  Allegri  a spese  proprio,  e quat- 
tromila Svizzevi  ; ina  questi  a spese  del  pon- 
tefice , sotto  il  Bagli  di  Digiuno.  Per  là  dichia- 
razione della  quale  cosa , e di  molte  altre  suc- 
cedute ne*  tempi  seguenti , ricevo*  la  materis, 
che  si  faccia  menzione  che  ragioni  abbia  la 


chiesa  sopra  le  terre  di  Romagna  , e sopra  , 
molte  altre , le  quali , o ha  in  varj  tempi  pos-  j 
sedute  , o ora  possieJe , « io  che  modo  , in- 
stituila  da  principio  meranieole  per  1’  animi-  l 
nislnrzionè  spirituale  , aia  pervenuta  agli  stali 
« agl’  imperj  mondani;'  c similmente  che  si 
nani,  come  cosa  connassa,  clic  congiunzioni 
e convenzioni  siano  ' stale  per -queste  e alili) 
cagioni  io  diversi  tempi  tra  i pontefici  e gli 
imperatori. 

I pontefici  romani  , de'  quali  il  primo  fu 
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l’Apostolo  Piero,  fondata  da  Gesù  Cristo  l’au- 
torità loro  nelle  cose  spirituali  , grandi  di  ca- 
rità ,’d’ umiltà  , di  pai Ì ©uro , di  spirito  e di 
miracoli  , furono  ne' loro  princrpj  non  «do  al 
tuHo  spogliati  di  potenza  temporale,  ma  per- 
seguitati da  quella  stettero  per  molti  anni  o- 
sciiri , e quasi  incogniti;  non  si  manifestando 
il  nome  loro  per  alcuna  cosa  più  che  oe’sup- 
plicj  , i quali  insieme  con  quegli*  cl»è  gli  se- 
guitavano, sostenevano.  Perchè  , sclibcnc  per 
la  moltitudine  innumerabile  , e per  1©  diver- 
se nazioni  e professióni  che  erano  in  Roma., 
fossero  qualche  volta  poco  aitasi  i progressi 
loro  ; c alcuni  degl'  imperiam  i non  gli  per- 
seguitassero, se  non  quanto  pareva  che  le  azio- 
ni loro  pubbliche  nou  potessero  essere  con  si- 
lenzio trapassate;  nondimeno  «rietini  altri  o Pcr 
crudeltà  , o per  1’  amore  agli  Dii  proprj  , gli 
pèrseguitarono  atrocemente  , come  ‘induttori 
di  nuove  superstizioni,  e distruttori  della  loro 
religione.  Nel  quale  stato  chiarissimi  per  la 
volontaria  povertà,  per  la  santità  della  vita  e 
per  i mariti  j , continuarono  insino  a Silvestro 
pontefice;  a tempo. del  quale  esscndq  venuto 
alla  fede  cristiana  Costantino  imperatore,  mos- 
so dai  costumi  santissimi  , e.  da’  miracoli,  che 
in  quegli,  che  il  noine  di  Cristo  seguitavano, 
continuamente  si  vedevano  ; rimasero  i poir- 
tefici  sicuri  de’  pericoli , ne’ quali  erano  stati 
circa  a trecento  anni  , c liberi  d’  esercitare 
pubblicamente  fi  culto  divino  e i riti  cristia- 
ni. Ondo-  per  la  riverenza  de*  cbstumi  loro, 
per  i precetti  sauti  che  contiene  in  sè  la  no- 
stra religione  | e per  la  prontezza  che  è negli 
uomini  a seguitare  , o per  ambizione  il  più 
delle  volte  , o pcr  timore  1'  esempio  del  suo 
principe,  cominciò  ad  ampliarsi  per  tutto  ma- 
ravigliosamente il  nome  cristiano,  e insieme  a 
diminuire  la  povertà  de*  Cherici.  Perchè  Co- 
stantino, avendo  edificata  a Roma  la  chiesa  di 
san  Giovanni  in  Laterano  , hi  Chiesa  di  san 
Piero  in  Vaticano  , quella  di  san  Paolo  , c 
molte  altre  indiversi  luoghi,  le  dotò  non  solo 
di  ricchi  vasi  e ornamenti , ma  ancora  ( per- 
chè si  potessero  conservare  e rinnovare,  e per 
le.  fàbbriche,  e sostentazione  di  quegli  che.  vi 
esercitavano  il  culto  divino)  di  possessioni  e 
d’altre  cedrate.  E successivamente  molti,  nei 
tempii  che  seguitarono  , persuadendosi  con  le 
elemosine  e co*  legati  alle  chiese  farsi  facile 
l’acquisto  del  regno  celeste,  o fabbricavano, 
o dotavano  nkrt*  chiese,  o alle  già  edificate  di- 
spensavano parte  delle  ricchezze  loro.  Anzi  , 
° Per  *cBKe  > ° Pcf  inveterata  consuetudine 
seguitando  l’esempio  del  Testamento  vecchio, 
ciascuno  de’  fruiti  de’  beni  proprj  pagava  alle 
chiese  la  decima  parte-,  eccitandosi  a queste 
cose  gli  uomini  con  grande  ardore;  perchè  da 
principio  i Cherici,  da  quello  in  fuora  che  era 
necessario,  per  il  moderatissimo  vitto,  loro , 
tùtto  il  rimanente  parte  nelle  fabbriche  e para- 
menti delle  chiese,  parte  in  opere  pietose  e Ca- 
ritative, distribuivano.  Nè  essendo  entrata  anco- 
ra ne*  petti  loro-  la  superbia  .e  l' audizione,  era 


riconosciuto  universalmente  da 'cristiani  per  su- 
pcriore di  tutte  Inchiese,  e di  tutta  l’^uimini- 
suasione  spirituale,  il  vescovo  di  Roma;  come 
successore  dell  * A postolo  Piero;  e perchè  quella 
città  per  la  sua  antica  dignità  e grandezza  rite- 
neva, come  capo  delle  altre,  il  nome  e la  maestà 
ddl’  imperio;  e perchè  dn  quella  si  er.1  diffusa 
la  fede  cristiana  «ella  maggior  parte  dell’Eu- 
ropa ; e perchè  Costantino  , Rattizzato  da  Sil- 
vestro , tale  autorità  volentieri  irf  lui  e nc’suoi 
successori  aveva  riconosciuta.  È fama,  oltre  a 
queste  cose,  che  Costaulino  ( costretto  dagli 
accidenti,  delle  provincic  occidentali  à trasfe- 
rire la  sqdia  dell’  imperio  nella  eittà  di  Risan- 
ilo , chiamala  dal  suo-  nome  Costantinopoli  ) 
donò  a’  pontefici  il  dominio  <ft  Roma  , e di 
molte  altre  città  e regioni  d’ Italia , Là  qual 
fama,  benché  diligentemente  -nutricato  da’ pon- 
tefici che  saccederono,  e per.  l’autorità  loro 
creduta  da  molli , è dagli  autori  più  probabili 
riprovata  e molto  più  dalle  stesse  cose;  perchè 
è manifestissimo  che  allora  , e lungo  tempo 
dipoi , fu  amministrata  Roma  , e tutta  Italia 
suddita  airimperio,  da’ magistrati  deputati  da- 
gl’ imperatori. 

Nè  manca  chi  redarguisca  ( sì  pròfonda  è 
spesso  nelle  cose  tanto  antiche  1*  oscurità  ) 
tutto  quello  , che  si  dice  di  Costantino  e di 
Silvestro  ; affermando , essi  essere  stati  in  di- 
versi tempi  ; ina  ninno  nega  , che  la  trasfazio- 
ne  della  sedia  dell'imperio  a Costantinopoli  fu 
lo  prima  origine  della  potenza  de’  pontdSci  . 
Perchè  (indebolendo  in  progresso  di  tempo 
l’autorità  degl’ imperatori  in  Italia  per  la  con- 
tinua assenza  loro  , e pcr  le  difficuità  che  eb- 
bero nell’  Oriente)  il  popolo  romano,  di  sco- 
standosi dagl’ imperatori,  e però  tanto  più  de-  ; 
ferendo  a’ pontefici  , cominciò  a prestar  loro  j 
non  subiezione  , ma  spontaneamente  un  certo  | 
ossequio:  benché  queste  cose  non  si  dimostra-  { 
rono  se  non  lentamente  per  le  inondazioni  dei  ! 
Goti , de’  Vandali  e d’  altre  barbare  nazioni,  | 
che  sopravvennero  in  Italia  j dalle  quali  presa 
e saccheggiati  più  volte  Roma  , era  in  quan-  I 
to  alle  cose  temporali  oscuro  e abietto  il  no-  | 
me  de*  pontefici , e piccolissima  in  -Italia  l’ an-  ; 
torità  degl'imperatori,  poiché  con  tonta  igno- 
minia 1a  lasciavano  in  preda  de’  barbari.  Tra 
le -quali  nazioni  , essendo  stato  l' impelo  delle  i 
altre  quasi  come  un  torrente,  continuò  per 
settanta  anni  la  potenza  de’ Goti,  gente  di  no-  | 
me  e di  professione  cristiana , e uscita  dalla  j 
prima  origine  sua  delle  parti  di  Dacia  e dì 
Tartaria.  La  quale  essendo  finalmente  stata  eoe-  ; 
ciato  d.’ Italia  dalle  armi  degl’lmpèratori , co* 
ra inciò  di  nuovo  Itoli»  a governarsi  per  ma-  j 
gittrati  greci  ; -de’  quali , tjòello  chq,  era  supc-  I 
riore  a tatti,  detto  con  greco  vocsbolò  Esarco,  ; 
risedeva  a Ravenna  , città  antichissima  , e al-  : 
lora  molto  ricca  e molto  frequente  per  la  ferii-  j 
lità  del  paese,  e perchè  dopo  1*  augumento  I 
grande  che  ebbe  per  1’  armato  potente  tenuta 
continuamente  da  'Cesare  Augusto  ,.e  da  altri 
imperatori  nel  porto  quasi  congiuntogli,  e die  1 
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ora  non  apparisce  di  classe  , era  siala  abitala 
da  molti  capitani  , e poi  pe^fiuago  tempo  da 

I Teodorico  (436>  re  dc'Goti  e dai,  suoi  suc- 
cessori. I quali  , avendo  a sospetto  la  potenza 
degl*  imperatori , avevano  eletta  quella  , piut- 
tosto che  Roma  . per  sedia  del  regno  loro*  pei 
1’  opportunità  del  sno  mare  più  propinquo  a 
Costantinopoli.  La  quale  opportunità  , ben- 
ché per  contraria  ragione»  seguitando  gli  Esai- 
chi  fermatisi  quivi  , deputavano  al  governo  di 
Roma  e dalle  altre  città  d’Italia  magistrati  par- 
ticolari , sotto  titolo  di  ducili.  Da  que*to*ehhc 
origine  il  nome  dell*  Esarcato  di  Ravenna  , 
sotto  il  qual  nomo  si  comprendeva  tutto  quel- 
lo, che,  non  avendo  duchi  particolari,  ubbidi- 
va immediatamente  alT  Esarco.  Nel  qual  tem- 
po i pontefici  romani  privati  indulto  di  potenza 
temporale  , e allentata  per  h dissimulazione 
Je’  costumi  lojo,  già  cominciali  a trascorrere, 
la  reverenza  spirituale,  stavano  quasi  come  sog- 
getti agl7  imperatori  , scuza  la  confermazione 
de’ quali  , o de’ loro  Esordii  , benché  eletti  ibi 
i Clero  e popolo  romano  , non  ardivano  di  eser- 
citare, o di  accettare  ài  pontificato.  Anzi  i ve- 
scovi costantinopolitano  c ravennate  ( perchè 
comunemente  la  sedia  dèlia  religióne  seguita 
La  potenza  dell’  imperio  e dell’  armi  ) disputa- 
vano spesso  della  superiorità  con  il  vescovo  ro- 
mano. 

Ma  si  mutò  non  molto  poi  lo  stato  delle  Cb- 
se  ; perchè  i Longobardi,  gente  ferocissima, 
entrali  in  Italia  , occuparono  la  Gallia  Cisal- 
■ pina  ( la  quale  dall'  imperio  loro  prese  il  no- 
me di  Lombardia  ) Ravenna  eoa  tutto  l’Esar- 
cato, e molte  altre  parti  d’ Italia;  e si  distesero 
l’armi  loro  inaino  nella  Marca  anconitana  , e 
a Spoleto  e a Benevento,  ne’ quali  due  Luo- 
ghi crearono  duchi  particolari. j non  provve- 
dendo a queste  coso,  parte  per  la  ignavia  foro, 
parte  per  le  difficultà  «he  avevano  in  Asia  , 
gl’imperatori.  Dagli  aiuti  dt’  quali  Roma  ab- 
bandonata , nè  essendo  più  il  magistrato  de- 
gli Esarchi  in  Italia  , -cominciò  a reggersi  coi 
coosigli  e eoo  Tanlorità  de’  Pontefici  i /piali 
dopo  molto  tempo,  essendo  insieme  eo’  Roma- 
ni oppressati  da’  Longobardi,  ricopro  final- 
mente agli  Muti  di  Pipino  re  di  Francia.  Il  qua- 
I le  passato  con  potente  esercito  in  Italia,  avendo- 
vi i Longobardi  dominato  già  più  /li  do  genio 
anni,  cacciatigli  di  una  parte  del  loro  imperio, 
donò  (come  diventate  sue  per  ragione  di  guer- 
ra ) al  pontefice,  e alla  chiesa  romana  non  so- 
lo Urbino  , Fano  , A gobbio,  e molte  t^rrc  vi- 
cine a Ronu  , ma  eziandio  Ravenna  col  suo 
Esarcato  , sotto  il  quale  dicono  includervisi 
tutto  quello  che  ti  <5ontiene  da’ confini  di  Pia- 
cenza contigui  al  territorio  di  Pavia  infino  nd 
Arimini,  tradì  fiume  del  Po,  il  monte  Appen- 
nino, gtì  Stagni , ovvero  palude  de*  Veneziani, 
e ri  mare  Adriatico,  e di  più  Arimini  infine  al 
fiume  della  Toglia,  detto  allora  Isauro.  Ma  do- 
po la  morte  di  Pipino,  molestando  di  nuovo  i 
Longobardi  i pontefici , c quel  che  era  stato 
donato  loco  , Carlo  suo  figliuolo  ( quello  che 


poi  , per  le  vittorie  grandissime  che  ebbe , fu 
meritamente  cognominato  Magno  ) distrutto 
del  tutto  l'imperio  loro,  confermò. la  donazio- 
; ne  fatta  alla  chiesa  romana  dal  padre,  e appro- 
vò Fessemi,  mentre  clic  guerreggiava  coi  I*on- 
gobonli  , date  al  pontefice  la  Marca  d’Ancona 
e il  ducato  di  Spoleto, il  quale  comprendeva  la 
città  dell'Aquila,  e una  parte  dell’Abruzzi. 

Ailermansi  queste  còse  per  certe;  alle  quali 
aggiungono  alcuni  Scrittori  ecclesiastici,  Carlo 
aver  donato  alla  chiesa  la  Liguria  iofino  al  fiume 
l «lei  Varo,  ultimo  confine  d’ Italia  , Mantova  , e 
tutto  quello  che  i Longobardi  possedevano  nel 
Friuli  c in  Istria l c il  metlesimo  scrive- alcun 
| altro,  dell’  isola  di  Corsjca  , e di  tutto  il  ter- 
ritorio, che  si  contiene  tra  Li  città  di  Luui  e 
di  Parma.  Per  i quali  mèriti  i re  di  Francia 
celebrati  ed  esaltati  da’  pontefici  conseguirono 
il  titolo  di  re  cristianissimi:  e dipoi  l’anno  ot- 
tocentesimo della  nostra  salute,  Leone  pontefice 
insieme  col  popolo  romano  ( non  con  altra  au- 
torità il  pontefici  che  {Estonie  capo  di  quel 
popolo)  elessero  il  medesime;  Carlo  pel  impe- 
ratore romano,  separando  eziandio  nel  nome  di 
questa  parte  dell’imperio: dagl’imperatori  , che 
abitavano  a Costantinopoli;  come  se  Roma,  e 
le  provincia  occidentali  non  difese  da  loro, 
avessero  bisogno  d’essere  difese  dal  proprio 
principe.  Per  la  qual  d i visi oue.  non  furono  pri- 
v«ti  gli  imperatori  costantinopolitani  uè  dell’i- 
sola di  Sicilia,  nèdi  quella  paTlc d’Italia,  la  quale 
discorrendo  da  Napoli  a Manfredonia  , è termi- 
nata dal  mare;  perchè  erano  state  confi  imamente 
sotto’ quegl’ imperatori.  Nè  si  derogò  per  queste 
cose  alla  consuetudino,che  la  elezione  de 'punic- 
he* fosse  confermata  dagl’imperatori  romani,  in 
nome  de' quali  si  governava  la  città  di  follia: 
anzi  l pontefici  nelle  Bolle,  ne’  privilegj,  c nel- 
le concessioni  loro  esprimevano  con  queste  pa- 
role formali  il  tempo  della  scrittura:  imjtcran- 
tr  il  tale  imperatore  signore  nostro.  Nella 
quale  non  grave  u soggezione,  o dependenza, 
continuarono  invino  a tanto,  che  i successi  delle 
cose  non  dettero  loro  animo  a reggersi  per  se 
stessi. 

Ma  essendo  cominciata  a indebolire  la  potenza 
degl’imperatori,  prima  per  le  discordie  nata 
tra  i discendenti  medesimi  di  Carlo  Magno  , 
mentre  che  in  loro  risedeva  la  dignità  impe- 
riale, e dipoi  per  essere  stala  trasportata  ne’prin- 
(jipi  tedeschi  non  polenti,  come  erano  stati  per 
la  grandezza  del  regno  dj  Francia  i successori 
di  "Carlo  ; i pontefici,  e il  popolo  romano, 
(da’  magistrati  tiri  quale  cominciò  Roma,  ben- 
ché tumultuosamente,  a governarli)  derogando 
in  tutte  le  cose  quanto  potevano  alla  giurisdi- 
zione degl’imperatori  , statuirono  per  legge, 
che  non  pili  la- elezione  de'  pontefici  avesse  n 
essere  confermata  da  loro:  il  che  per  molti  anni 
si  osservò  diversamente,  secondo  clic  per  la  va- 
riazione delle  cose  sorgeva,  o declinava  più  la 
poteoea  imperiale.  La  quale  essendo  accresciu- 
ta poi  che  l’imperio  pervenne  ntfgli  Ottoni  di 
Sassonia  , Gregorio  medesimamente  di  Sas- 
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soni»,  eletto  pontefice  per  favore  d’ Ottone 
Terzo  , che  era  presente  , mosso  dall*  amore 
della. propri»  nazione,  e sdegnato  per  je  perve- 
cuz ioni  ricevute  da'  Rom.iui , trasferì  per  suo 
decreto  nella  nazione  germanica  la  facilita  di 
eleggere  gl*  imperatori  romani  in  quella  for- 
ma , che  inaino  all'  età  nostra  si  osserva,-  vie- 
* laudo  agii  eletti  (per  riservare  a’ pontefici  qual- 
che preminenza)  di  non  usare  il  titolo  d' im- 
peratori , od’ augusti  , se  prima  nou  ricevevano 
la  coronadeU'iuperio  (donde  è introdotto  le- 
nire a Roma  a incoronarsi)  e di  uòn  usar  prime 
altro  titolo,  che  di  re  d.è* romani,  e dì  Cesari. 
Ma  mancati  poi  gli  Ottoni,  c diminuita  la  po- 
lènta degl’imperatori  (perchè  1* imperio  nòe 
si  continuava  ereditario  in  re  grandi)  Róma 
apertamente  si  sottrasse  dall»  obbedienza  loro; 
e molte  città,  quando  imperava  Currado  Svèvo, 
si  ribellarono:  c i pontefici , attendendo  ad  ano» 
pliai-e  la  propria  autorità,  dominavano  quasi  Ro- 
ma,  benché  spesso  per  la  insolenza,  e per  le 
discordie  del  popolo  vi  avessero  molte  difficol- 
tà; il  quale  per  reprimere,  avevano  già  per  fa- 
vore d'Enrico  secondo  imperatore,  che  era  a 
Roma,  trasferita  per  legge  ne'cardinali  sóli  l’au- 
torità di  creare  il  pontefice  . Alla  grandezza 
db*  quali  .succedette  nuovo  aògumeifto  perché 
avendo  i Normanni,  de’qbali  il  primo  fu  Gui- 
glieimo  cognominalo  Far rabèccbio^  usurpata  al- 
P imperio  costantinopolitano  1»  Puglia  'e  la  Ca- 
labria, Ruberto  Guiscardo , uno  di  essi , o .per 
fortificarsi  con  questo  colore  di  ragione , o 
per  essere  più  polente  * difendersi  contro  a 
.quegl!  imperatòri  , o per  altra  cagione  (resti- 
tuito Benevento  comedi  ragione  ecclesiastica) 
riconobbe  il  ducalo  di  Puglia  è di  Calabria  -in 
feudo  dalla  chiesa  romana  . 11  cni  esempio  se- 
guitando Ruggieri,  uno  dei  suoi  successori,  e 
avendo  ■Scacciato  del  ducato  di  Pnglia  e di  Ca- 
labria Guiglielmo  della  medesima  famiglia  , e 
occupata  poi  la  $icilia,  riconobbe  circa  l’anno 
mille  cento  trenta  queste  provlncie  in  feudodal- 
h chiesa  sotto  titolo  di  »e  d'ambedue  le  Sicilie, 

. 1’  una  di  là  , l’altra  di  qna  dal  Faro;  non  re- 
di sa  mio  i pontefici  di  fpmenlare,  per  l’ ambi- 
zione e utilità  propria  / !•’  altrui  usurpazione  e 
violènza  . Con  le  qudli  ragioni  potendo  sempre 
più  oltre  (come  non  mai  si  ferma  là  cupidità 
umana)  cominciarono  i pontefici  a privare  di 
quei  regni  Alcuni  de're  costumaci  a’ loro  co- 
mandamenti,  e a concedergli  nd  altri:  ori  rjual 
**  pervennero  in  Itaisp  figliuola  di  Fede- 
ifbnrossa  , c da  Enrico  in  Federigo  Se- 
sno  figliuolo,  tutti  tre  agcè  essi  va  mente 
aiol  i romani . 

essendo  Federigo  diventato  acerrimo  per- 
otòre  della  chiesa,  e suscitate  a’ tempi  suoi 
le  fazioni  Guelfa'  e Ghibellina,  dell’ una  delle: 
quali  era  capò  il  pontefice , dell'altra  l’  impe- 
ratore; il  pontefice-,  morto  Federigo,  conce- 
dette 1*  investitura  di  questi  regni  a Carlo  conte 
d’Angiò  c di  Propensa , del  quale  di  sopra  è 
Stata  fatta  menzione,  con  ccnsó  di  once  seùqmLi 
d' oro  per  ciascnn  anno , e con  condizione,  cKo 


per  l'avvenire  alcuno  di  quegli  re  non  potesse 
accettare  l’ imperio  romano.  La  qual  condizione 
è staffa  poi  sempre  specificata  nelle  investiture, 
perchè  il  regna  dell’isola  di  Sicilia  occupato 
dai  re  d’  Aragona  , si  sèparq  dopo  pochi  anni 
nel  censo  e nelle  recognizioni  del  feudo  dalla 
ubbidienza  della  chiesa . ' * ’ s 

Ha  anco  ottenuto  la  fama , benché  non  tanto 
certa  quanto  sono  le  cose- precedenti,  che  molto 
prima  la  contessa  Matelda,  principessa  in  Italia 
molto  potente,  donò-  alla  chiesa  quella  parte 
della  Toscana,  la  quale  è terminata  dal  ton  ente 
di  Pe&cia,  e dal  castellò  di  San  Chirico  nef  con- 
tado dì  Siena  da. una  parte,, e dall’altra  Sfai 
mare  di  sotto,  e dal  fiume  del  Tevere,  oggi 
detta  il  patrimonio  di  san  Pierò:  e aggiungono 
altri,  ebe  dalla  *net)esiraa  contessa  fa  donata 
alla  chiesa  la  città  di  Ferrara.  Non  sono  certe 
queste  ultime  cose;  ma  è ancora  più  dubbio 
quello  che  é stato  scritto  da  qualcuno,  che  Àm- 
perto  re  de'Tongobardi,  fiorendo  il  regno  loro, 
gli  donò  L’Alpe  Coccie,  nelle  quali  dicono  in- 
cludersi Genova,  c tutto  quello  che  si  contiene' 
da  Genova  infino  a’ confini  di  Provenza,  e che 
Luitprando , re  della  medesima  nozione , gli 
donò  la  Sabina;  paese  propinquo  a Roma,  N ar- 
ili e Ancona,  con  Certe  altre  terre.  Così  varian- 
do lo  stato  delle  cose  furono  similmchtc  varie 
le  cose  de’poutefici  cqn  gli  imperatori!  perchè; 
essendo  stasi. perseguitati  per  molte  età  ne’prin- 
cipj  dagl’imperatori,  c dipoi  liberati  per  b 
conversione  di  Costantino  da  questo  terrore,  si 
riposarono?  ma  attendendo  solamente  alle  cose 
spirituali  . Ed  essendo  poco  meno  che'  intera/ 
mente  sudditi , per  molti  anni  sotto  F ombra 
loro,  vissero  dipoi  lunghissimo  tempo  io  basso 
stato  , e separati  totalmente  «lai  commercio  lo- 
to , per  la  grandezza  de*  Longobardi  m Italia . 
Ma  poi  pervenuti  per  beneficio  de're  di  Fran- 
cia a potènza  Temporale,  stettero  congiuntissi- 
mi con  gl'imperatòri , e dependende  con  alle- 
gro animo  dall'autorità  loro,  mentre  ebu  la 
dignità'  imperiale  si  contìnuo  ne 'discendenti  di 
Carlo  Magno,  e ‘per  la  memoria  de’ bcncficj 
dati  e ricevuti , e per  rispetto  della  grandezza 
imperiale:  là  quale  poi  declinando  , separatisi 
in  tutto  dall! amicìzia  loro,  cominciarono  a fare 
professione , che  la  dignità  pontificale  avesse, 
piuttosto  che  (<38)  a ricevere,  a dare  le  lèggi 
alla  imperiale.  E perciò  avendo  sopra  tutto 
1*  altre  cose  in  orrore  il  ritornare  nell'  antica 
stibiczione;  e che  essi  non  tentassero  di  rico- 
noscere in  Roma  c altrove le  angeli  e ragioni  del- 
l' imperio  "(«some  alcuni  di  lótjN)  o di  maggior 
potenza , o df  spirito  più  elevato  si  sforzavano 
di  fare)  si  opponevano  «copertamente  con  le 
armi '«ila  potenza  loro,  accompagnati  da  quegli 
tiranni , che  sotto  nome  di  principi,  e da  quelle 
città  che,  vendicatesi  in  libertà,  non  riconosce- 
vano pin<l* autorità  dell’imperio. 

Da  quésto  nacque,  che  i pontefici  attribuem* 
dosi  ogni  dì  più,  e convertendo  il' terrore  deb 
Farmi  spirituali. alle  cose  temporali,  e inter- 
pretando , che  , come  vicarj  di  CriVtfflh  terra  , 


I 


1 


U99 


L I B HO  QUARTO 


erano  super  ioti  Agl’  imperatori  ,.e  che  a turo  in 
molli  casi  apparteneva  la  cupa  dello  stato  ter- 
reno,,  privavano  alcuna  volta  gl'imperatori  della 
dignità  imperiale,  suscitandogli  Elettori  a eleg- 
ger» degli  altri  in  luogo  de'  privati  ; e da  altra 
parte  gl’ imperatori  o eleggevano,  o procura- 
vano che  si  eleggessero  nuovi  pontefici.  Da. que- 
ste controversie  nacque  (osseudo  i ridettoli to  mol- 
. to  lo  stalo  della  eli  órsa,  nò  meu#pef  la  dimora 
! d«lla  corte  rofaana  per  scltanla  anni  nella  cicli* 
1 d' Avignone,  e per.  lo  scisma,  clic  al  ritorno 
{ de'  pontefici  succedette  in  Italia)  che  nelle  citta 
! sottoposte  alla  chiesa,  c specialmente  in  quelle 
• d LJl o magna  , molti  cittadini  potenti  occuperò - 
1 no  nelle  paure  proprie  la  tirannide;  i quali  i 
pontefici,  o perseguitavano,  o non  essendo  po- 
1 lenti  a reprimergli , le  concedevano- in  feudo  a 
quegli  medesimi;  o suscitando  altri  capì^l'j'n- 
vestivano.  •„  " . 

Cosi  cominciarono  le  città  «li  Romagna  ad 
avere  signori  particolari , sotto  titolo  , la  mag- 
gior parte,  di  vicarj  ecclesiastici.  Così  Ferrara, 
dpta  dal  pontefice  in  governo  ad  Azzo  da  Este, 
fu  conceduta  poi  io  titolo  di  Vicarialo,  ed  .esal- 
tata in  progresso  di  tempo  quella  famiglia  a 
titoli  più  illustri.  Cosi  Bologna,  occupata  da 
Giovanni  Visconte  arcivescovo  di  Milano  , gli 
fu  poi  conceduta  ip  vicarialo  dal  pontefice:  e 
perle  tneJrsime  cagioni  in  molte  terrò  della 
■Varca  d'Ancona,  del  patrimonio  dj  San  Piero, 
e deli*  Umbria*  ora  detto  il  ducato,  sorsero  o 
contro  alia  volontà,  o con  consenti  indillo  quasi 
sforzato  de’pontefici,  idolii  signori  particolari. 
Le  quali  variazioni  cj^udo  similmente  soprav- 
venfttr  in  Lombaidla  itile,  città  dell'imperio, 
accadde  talvolta*  che,,  secondo  la  varietà  delle 
cose , i vicarj  «li  Romagna^  e di  altre  terre  ec- 
clesiastiche, allontanatisi  apertamente  dal  nume 
della  chiesa,  riconoscevano  in  feudo  quelle  città 
dagl'imperatori,  come  qualche  volta  ricono- 
scevano in  feudo  da* pontefici  quegli  che  occu- 
pavano in  Lombardia  Milano  , Mantova  c altre 
uttc  imperiali.  E in  questi  tempi  Roma,  ben- 
ché litcucujo  io  nome  iLdominio  della  chiesa, 
»»  «ggpva  per  sè  sjc<*a;  e ancoraché  nel  prin- 
cipio che  i pontefici  romahi  ritornarono  d'Avi- 
gnone  io  Italia  fusscro  uhhiditi  come  signori, 
no  odi  meno  poi  i Romani,  creato  il  magistrato 
JeTianderesi , ricaddero  nell'antica  contuma- 
cia . Donde,  ritenendovi  i pontefici  piccolissi- 
ma autorità,  cominciarono  a non  v’ ahi  tare  rn- 
fino  a tanto,  che  i Romani  impoveriti  e caduti 
in  gravissimi  disordini  per  l’ assenza  della  cor- 
te. e approssimandosi  l’aauo  del  mille  quat- 
trocento, ne]  quale  speravano,  se  a Roma  Risse 
il  pontefice,  dovervi  essere  per  il  Tiiuhbileo 
grandissimo  concorso-di  tutta  fa  cristianità,  sup- 
plicarono con  umilissimi  preghi  a Bonifazin. 
pontefice,  che  vi  ritornasse,  offerendo  di  levar 
via  il  magistrato  de'  Randrresi  , e di  loltotiirt- 
lersi  in  tutto  alla  obbedienza  sua.  Cofi  le  quali 
condizioni  ternato  a Roma,  intenti  i Romani 
a’ guadagni  di  quell'anuo,  preso  assolutamente 
i'iuipeia^lella  città,  fortificò,  c messe  Li  guar- 
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dia  in  Castel  Sant’  Angelo  : i -successori  del 
quale,  inaino  a Eugenio,  benché  v’  avessero  , 
! spesso  molte  diflìculta,  nondimeno  fermato  poi  i 

!»icnam ente  il  dominio  loro,  i pontefici  seguenti 
tanno  aeti/.a  alcuna  controversia  signoréggiata  | 
ad  arbitrio  suo  quella  citfàa^ 

Con  questi  fondamenti , o con  questi  mez  - j 
zi , esaltati  alla  potenza  terrena  , deposta  a po-  , 
co  a poco  la  memoria  della  salute  deHe  aqiuic  j 
c de’  precetti  divini , e voltati  tutti  i pensieri  j 
loro  alla  grandezza  nioudana  , nè  usando  più  I 
I ' autorità  spirituale,  se  non- per  instnmiento  c 
minislerio  della  temporale  , cominciarono  a 
parere  piuttosto  principi  secolari , clic  ponte- 
fici. Cominciarono  a essere  le  cure  c i uegozj 
loro  non  più  la  santità  della  vita,  non  più  tau- 
g irnienti)  della  religione,  rum  più  il  zelo  e la 
carità  verso  i)  prossimo,  ma  eserciti,  ina  guer- 
re contro  a’  cristiani.  ( trattando  co;  yensie- 
ri  e con  lo  mani  sanguinose  i s.icrific)  ) ma  | 
accumulazione  di  Kàoro  , nuove  leggi  , nuo-  ' 
ve  arti.,  nuove  insidi* -per  raccolte  da  ogni  1 
parte  danari;  usare  a questo  fine  senza  rispct-  [ 
to  tarmi  spiritual»-;  vendete  a questo  fine  sen- 
za vergogna  le  cose  sacre  c le  profane.  Le  ric- 
chezze, diffuse  in  loro  r in  tutta  la  corte  , se- 
guitarono le  pompo,  il  lusso  e i costumi  ino- 
nesti , le  libidini  o i piaceri  abominevoli;  ues-  i 
situa  cura  a’ successori;  nessun  pensiero  della 
maestà  perpetua  del  pontificato  ; ma,  in  luogo 
di  questo,  desiderio  ambizioso  e pestifero  di 
esaltare  nnq  solamente  a ricchezze  iiurnodora- 
le.  ina  a priuaipati  , a regni,  i figliuoli  e ni- 
! poli  e congiunti  loro;  non  distribuendo  più 
le  dignità  e gli  emolumenti  negli  uomini  be* 
nemeriti  c virtuosi  , ma  quasi  sempre,  o ven- 
dendosi al  prezzo  maggiore,  o dissipandosi  in 
persone  opportune  all 'ambizione,  all*  avarizia,  I 
o alle  vergognose  voluttà.  Per  le  quali  opera- 
zioni perduta  del  tulio  ne’  cuori  degli  uomini  1 
la  reverenza  pontificale,  si  sostenta  nondimeno 
in  parte  h autorità  per  il  nome  e per  la  mae- 
stà Moto  potente  cd  efficace  della  religione,  c 
aiutala  molto  dalla  facultà  che  hanno  di  grati- 
ficare a'  principi  gr.iudi , e a quegli  che  sono  1 
potenti  appresso  a loro,  per  mezzo  delle  dir 
guilà  e. dell' altre  cAuccssioni  ecclesiastiche'. 
Donde  conoscendosi  essere  in  sommo,  ri  «petto 
1 dqgli  uomini , c che  a chi  piglia  le  armi  con- 
tro a loro  risulta  grave  infamia  e opposizioni  | 
d’  altri  principi  fe»£n  «gni  evento  piccolo  gua-  I 
dagno;.  e che  vi iicdori*  esercitano  la  vittoria  ad  ì 
arbitrio  lóro,  vinlr conpeguiscono  die  condi- 
zione vogliono;  e stimolandogli  la  cupidìtà  di 
sollevare  i congiunti  suoi  di  gradi  privati  ai  | 
principati , sono  stati  da  molto  tempo  in  qua  ! 
spessissime  volte  l’ iustrumcnlo  di.  suscitare'! 

I guerre  e nuovi  incorni j in  Italia . 

Ma  ritornando  ahprjncipale  proposito  nòstro,  i 
dal  (piale  il  dolore  giustissimo  Jel  danno  pub- 
blico m 'aveva  più  ardentemente,  che  non  con-  [ 
i viene  alTa  legge  della  Istotia  , Iraportato;  le  : 
i città  di  Romagna  vessate,  comc.P'altr*  ainkli- 
U f alia  chiesa,  da  queali  'accidenti  , si  reggeva- 
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no  già  moli*  anni , quanto  all’ effetto,  quasi  co- 
! me  separate  dal  domìnio  ecclesiastico  ; perchè 
alcuni  dei  vicarj  non  pagavano  il  censo  debito 
! in  ricognizione  della  superiorità  ; altri  lo  pa- 
1 gavano  con  ditòeulià  , c spesso  fuori  di  tempo; 

ina  tutti  indistiut.i datile  senza  licenza  de*  pon- 
| telici  si  condncevano  agli  stipendj  di  altri  prin- 
cipi, non  eccettuando  «M  -non  esser  tenuti  a ser- 
virgli condro  alla  chiesa,  e ricevendo  obblfga- 
I tione  da  loro  di  difendergli  eziandio  contro  al- 
l’ autorità,  e 1'  armi  de*  pontefici:  da  quali  era- 
uo  ricevuti  cupidamente  , per  potersi  valere 
dell’ armi  e delle  opportunità  degli  stati  loro, 
nè  meno  per  impedire  che  non  s’accrescesse 
la  potenza  de’ pontefici.  Ma  in  questo- tempo 
erano  possedei  te  da*  Veneziani  in  Romagna  le 
città  di  (43$)  Ravenna  e di  Cerivi»,  delle  qua- 
li avevano  molti  anni  innanzi  spogliati  quegli 
della  famiglia  di  Polenta  , divenuti  prima,  di 
cittadini  privati  di  Ravenna  , tiranni  della  loro 

Estri»  , e poi  vicarj  : Faenza  , Forli , Imola  e 
imiui  erano  dominate  dai  vicarj  particola- 
ri. Cesena  , signoreggiata  lungamente  dalla  fa- 
j miglia  de’ Malalcsli , morendo  non  molti  anni 
1 innanzi  Senza  figliuoli 'Domenico , «Mimo  vi- 
1 cario  di  quella  città,  tra  ritornata  sotto  1’  ini- 
I perio  della  chiesa.  Perciò  il  pontefici*,  preten- 
dendo che  quelle  città  fossero  per  diverse  cau-  1 
se  devolute  alla  sedia  apostolica  , c volere  rein- 
. legrarle  nelle  sue  antiche  giurisdizioni,  ma  orti 
! intenzione  veramente  di  attribuirle»  Cesare  suo 
I figliuolo , aveva  convenuto  col  tc  di  Francia,  ! 
! acquistato  che  avesse  il  ducato  di  DJ  il: |no  , gli  ! 
' desso  Ajuto  a ottenére  solamente  quelle  , che  I 
! erano  possedute  da  victrj , e olire  a queste,  I 
la  ciuà  ili  Peserò,  della  quale  era  vicario  Gio-  I 
vanni  Sforza  già  suo  .genero;  perchè  la  gran-  | 
| detza  dei  Veneziani  non  permetteva  che  con-  ] 
' trn  a loro  si  distendessero  questi  pensieri;  ì [ 
| quali  nc  si  distendevano  per  allora  a quelle  pie-  j 
! colè  Terre,  che  contigue  al  fiume  del  Pò,  erano  j 
tenute  dal  duca  di  Ferrara.  Ottenute  adunque  | 
il  Valentino  le  genti  dat  re,  c aggiunte  a quel-  | 
I le  le  genti,  della  chiesa,  entrato  in  Romagna  1 
I ottenne  subito  la  città’  (1.10)  d’ Imola  per  ac- 
! corilo,  negli  ultimi  di  dell’anno  mille  quat- 
I trecento  novantanove;  nel  quale  anno  Italia  con- 
; qua  ssa  I»  datanti  movimenti,  aveva  similmen- 
te sentito  l’aruii'de’Tiirrlii.  Perche  avendo  ( f 44) 
Raiset  Ottoni*  uno  assaltato  per  mare  con  potcn- 
j to' armati  4 luoglu  , ehe  iìr  Grecia  tenevano  i 
| Veneziani , mandò  per  ferra  «cimila  cavalli  a 
predare  la  regione  del  Friuli,  i quali  trovato 
^ il  paese  non  guardato  ^ nè  sospettando  di  tale 
accidente,  corsero  predando  e ardendo,  inaino 
a Liqucnta;  e avendo  fatto  quantità  innume- 
rabile di  prigioni,  quando  ritornandosene  giun- 
sero alla  ripa  dal  litifne  del  Tiglinvénto  , per 
camminare  pii^  spediti  , ris^fbaiisi  quella  pat- 
te , quale  stimarono  potete  condurre  . animai-  ! 
ramno  crudelissinianientc  tutti  gli  altri  . Nè 


procedendo  anche  prosperamente  le  cose  in 
Oreria,  Antonio  Grimann, ^capitano  generale 
dell’ armata  opposta  da’ Veneziani  a|l*  armata 
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del  Turco  ( accusato,  die  non  avesse  usa- 
ta I’  occasione  di  vincere  gl’inimici,  che  tftei- 
vano  del  porlo  della  Sapienza  , e un*  altra  vol- 
ta alla  bocca  del  goHn  di  Lepanto  ) datogli 
il  successore,  fu  cilato  a Venezia;  c commes- 
sa fa  cognizione  al  consiglio  de’  Pregadi  : nel 
quale  fu  trattata  molti  mesi  cou  grandissima 
espellazionft  , difendendolo  da  una  parte  l’au- 
torità e grandézza  sua , dall’  altra  persegui- 
tandolo con  molti  ni  giuncati  c testimoni  gli 
accusatori.  Finalmente  (parendo  che  fosse  per 
prevalere  la  cau*?  sua,  o per  l’aiftorità  dell'uo- 
mo e moltitudine  de’ parenti , o perchè  ivi  quel 
contiglio,  nel  quale  intervengono  mólti  uoqki- 
ni  prudenti  , non  si  considerassero  tanto  i ro- 
mori  pubblici  e le  calunnie  non  bene  pi-ovale, 
quanto  si  desiderasse  d’ intendere  matuVamente 
la  verità  della  cosa  ) fu  questa  cognitiohc  per 
il  magistrato  degli  Avogadori  del  comune  tra- 
sferita al  giudicio  del  consiglio  maggiore; 
dove,  o cessando  i favori,  o avendovi  più  luo- 
go la  leggierezza  della  moltitudine  , eoe  la  ma- 
turità senatoria  , fu  , non  però  prima  che  nel-  ! 

I*  anno  seguente  alla  fine,  (4  42)  rilegato  a esi-  | 
liojperpetuo  nell’isola  d’Ossaro. 

Fblte  movimenti  cosi  grandi  l'anno  mille  ' 
quattrocento  novanta  nove,  ma  non  111  meno 
vario,  e memoràbile  l'.anno  (4  43)  millecin- 
quecento, nobile  ancora  per  la  remissione  ple- 
naria (Jel  Giubbilco,  il  quale  iustituilo  da  prin- 
cipio 4»’  pontefici , che  si  celebrasse  , secondo  ! 
l’esempio  del  Testamento  vecchio,  ogni  cen- 
to Anni , non  per  dilatazione  , .0  per  pompa  , | 
come  erano  appresso  a’ Romani  i Giuochi  Se- 
colari ,'nta  per  salate  delle  anime  ^perchè  in 
esso,  secondo  la  pietosa  credenza  uel  popolo 
cristiano,  si  aboliscono  pienamente  tutti  i de-  ; 
(itti  a coloro,  die,  riconoscendo  con  vera  peni-  ! 
lenza  i falli  comméssi  ,* visitano  le  diiese  (ledi-  1 
cale  in  Roma  a,’  principi  degli  Apostoli)  fu  poi 
instituito  che  si  celebrasse  ogni  cinquanta  an- 
ni , c in  ultimo  ridotto  a venticinque  ; e non- 
dimeno per  la  memoria  della  sua  prima  ori- 
gine è celebrato  con  molto  maggiore  frequen- 
za nell’anno  centesimo  , -che  negli  altri.  Nel 
principio  di  questo  anno  il  Valentino  ottenne 
senza  resistenza  la  ritta  di  Forli  , perchè  quel* 
la  i(444)  Madonna,  mandati  i figliuoli  e la  ro- 
ba più  preziosa  a Firenze , abbandoniate  L’  al- 
tre cose,  le  quali  era  impotente  a sostenere,  si 
ridusse  solamente  a difendere  la  cittadella  e la 
rocca  di  Fòri),  provvedute  copiosaménlè  d’uo- 
mini e d’àrtiglieric.  Ella  entrata  nella  cittadel- 
la, cd  essendo  d*  animo  virile  e feroce,  procu- 
rava con  molta  sua  gloria  la  difesa  di  quella  . 

Ma  avendo  il  Valentino,  tentato  che  ebbe  in 
vano  di  disporla  ad  arrendersi , cominciato  « | 

I »attere  con  numero  grande  di -artiglierie  la  min»  j 
raglia  della  cittadella  , e pittato  in  terra  gran  ’ 
parte  di  quella  ( la  quale,  tiratosi  dietro  H ^ca- 
reno del  terrapieno  , c avendo  in  gran  parte  | 
ri  piena  la  profondità  del  fosso,  faceva  facile  la  . 1 
salita  agl’inimici.)  onde  i difensori  perduti  » 
d’animo,  abbandonatala,  cercarono  di  ritirarsi  j 
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! nelig  rocca  ; dove  , fatta  primi  ogni  forza  «li 
l fermargli  alla  difesa  , si  ritirò  la  ( *45)  Ma- 
! donna:  e fatto  per  il  timore  tumulto  c con- 
! fusione  nell’entrire,  sopraggi  liuti  da 'soldati  del 
Valentib»,  furono  tagliati  quasi  tutti  a pezzi, 
ed  (146).  entrati  alla  mescolata  con  loro  col 
! medesimo  impeto  nella  foce»,  la  presero,  e 
«mm-iuaroso  tutti  i difensori,  cocetto  alcuni  1 
pochi  «fé* primi;  che  con  la  Madonna  s’, erano 
ritirati  in  una  torre,  i quali  .insieme  con  lei 
restarmi  prigioni.  E* il  Valentino,  considerando 
in  lei  piu  il  valore,  che  il  fpsso,  la  mandò 
prigione  a Roma,  dove  fu  custodita  in  Castel 
Sant’ Angelo , benché  non  molto  poi,  per  in- 
tercessione d*  Ivo  d*  Allegri  , ottenne  la  lihc- 
iasione. 

Ottenuto  direbbe  il  Valentino  Imola  e For- 
lì, procedeva  all’ «spedizione  dell’ altre  terre, 
ma  l' Interruppero  quovi  accidenti,  che  im- 
provvisamente sopravvennero  ; perché  il  re  , 
poiché  ebbe  dato  alle  cose  acquistate  quell'of- 
d(ne  , che  più  gli  parve  opportuno,  lasciatovi 
sufficiente  presidio,  e prorogata,  con  inclusio- 
ne eziandio  del  dncato  di  Milano,  e di  tutto 
quello  teneva  in  Italia,  per  invino  a maggio 
prossimo,  la  tregua  col  re  de’  Romani,  (**7) 
se  ne  ritornò  in  Francia,  ove  condusse  il  pic- 
colo figlinole  di  Giovan  Galeazzo,  datogli  im- 
prudentemente dalla  madre  , il  quale  dedicò 
a vita  monastica;  e nel  dncato  di  Milano  la- 
sciò governatore  generale  Gianiacopo  da  Trini- 
ti , in  cui  per  il  valore  e per  i ineriti  suoi  , -e 
per  la  infmfcitia  con  Lodovico  'Sforza , som- 
mamente cooGdaca.  Ma  non  rimale  già  fedele 
disputinone  ne’  popoli  di  quello  Stato;  parte 
perché  a molti  dispiacevano  le  maniere  c I co- 
stumi dei- Frantesi ';  parte  perchè  nel  re  non 
avevano  trovato  quella  liberalità  , né  ottenuto 
1’ esenzione  dì  tolti  i da zj  , come  In  moltitu- 
dine si  era  imprudentemente  persuasa  :•  e im- 


| portata  mollo,  die  a tutta  la  fazione  Ghibel 
lina,  potentissima  nella  città  di  Milano*,  e ncl- 
1*  altre  terre,  era  molto  molesto  che  al  governo 
fosse  preposto  Gianiacopo  capo’  della  fazione 
. Guelfa  . La  qual  mala  disposizione  era  molto 
I accresciuta  da  lui  , •chq  ili  natura  favi  oso,  e d’ 

, animo  altiero  e inquieto,  favoreggiava  con  l’au- 
| tonti  del  magistrato,  molto  più  ■che  non  era 
conveniente,  quegli  della  sua  parte j e alienò' 
oltro  questo  moltp  da  lui  gli  spimi  della  ple- 
. be,  ebe  nelb  piazza  del  macello  ammazzò  Mi 
1 sua  mano  alenai  beccai  , che  con  la  temerità 
degl»  aftrT  plebei  , ricusando  di  pagare  dazi, 
i Jm’quali  non  erano  esenti,  s'opponevano  con  1* 
armi  a*  ministri  deputati  aU’eaaaiohi  decen- 
trate. Per  le  qaalbcsgioni  dalla  maggior  parte 
della  nobiltà  e Ja  tutta  la  plebe,  cupidissima 
per  sua  natura,  di  cose  nuove,  e^a' desiderato 
il  ritorno  di  Lodovico,  e chiamato  già  con  pa- 
role e voci  nòti  occulte  11  suo  Póme.  Il  quale 
essendosi  ipsi«ril»  col  Cardinale  Ascanio  pre- 
sentato a Cesare  , e con  grande  umanità  veduti 
e raccolti,  avevano  in  lyi  trovato  ottimo -animo 
e dispiacere  grÉodiasimo  delle  loro  cilamkà  , 


promettendo  a 'ogni  ora  di  muoversi  in  pei  sa- 
,na,  con  forse  (14$)*  potenti  alla  ricqperaziouc 
del  loro  stato  , perchè  aveva  composto  in  tnttq 
la  .guerra  co’.Svizzeri.  Ma  queste  speranze  per 
la  varietà  della  natura  sun^c  per  essere  con- 
sueto a confondere  1’  un^  con  I’  altro  dei 
Suoi  concetti  mal  fondati , sj  scoprivano  ogni 
giorno  più  vane;  anzi  oppressalo  dalle  sue  po- 
lite necessità,  non  cessava  di  richiedergli  spes- 
so di  danari.  Però  Lodovico  e Ascanio,  non 
sperando  più  negli  aiuti  suoi  ,ed  essendo  con: 
tomamente  sollecitati  da  molti  gentiluomini  «li 
Milano,  ( 149)  si  risòlverono  di  fare  l’impresa 
da  loro  medesimi  , soldati  ottomila  Svizzeri  c 
cinquecento  uomini  d'  arme  Borgognoni . Il 
quale  molo  presentendo  il  Triulzio,  ricercò  ! 
subito  il  senato  veneziano  , 'che  accostasse  le  | 
genti  sue  aLfiume  dell*  Adda  , c a Ivo  d’AI- 
legri*  significo  essere  necessario  , clic  partorì 
dosi  dal  Valentino,  vkonmsse  cón  lq- genti  d* 

, arme  franzesi  e coi  .Svizzeri  con  grandissima  , 
celerità  a Milano':  e per  reprimere  il  primo 
impeto  degl’inimici,  mando  una  patte  «Ielle 
genti  a Como  , non  lo  lasciandb  il  sospetto  , 
che  aveva  «lei  popolo  milanese  , voltarvi  tutte 
le  forze  sue. 

Ma  la  sollecitudine  de’fratelli  sforzeschi  su  • 
però  tutta  la  diligenza  degli1  altri;  perchè  non  1 
aspettate  tutte  le  genti,  che  avevano  sólilate, 
ma  dato  ordine'  che  di  mano  in  mano  gli-se- 
g ni  tasserò  -,  passarono  con  somuta  prestezza  i . 
monti;  -e  saliti  in  sdite' barche,  che  erano  nel 
lago  eli  Como,  si  accostarono  a qtiella  cWlà r 
la  quale  ( ritiri imitisi  i 'Franzesi  per  avete  co- 
n ose  iuta  la  disposizione  de*  Comaschi  ) subito 
gli.  ricevette.  La  perdita  di  Conio,  significata 
a Milano  , generò  tale  Sollevazione  nel  popò* 
lo  , c quasi  in  tutti  i principali  della  fazione 
Ghiliellina,  che  già  non  si  astenevano  da  tu- 
multuale; in  modo  ohe  il  Triulzio , non  ve- 
dendo alle  cose  del  re  rimedio  alcuno,  ti  ri- 
dusse subitamente  nel  castello,  c la  notte  se-, 
gunite  irtsicmc  con  le  genti  di  .arme  , che  si 
erano  ritirate  nel  Barco  , che  è contiguo  a! 
castello,  se  nc  andò  verso  Novara  , seguitan- 
dolo, nel-  ritirarsi , i popoli  tumultuosamente' 
insioo  al  fimpc  del  Tesino  : e lasciate  in  No- 
vara quattrocento  lance,  si  fermò  con  1’ altre 
a Mori  ara  , pensando  egli  e gli  altri  cqpitauj 
più  a*  ricuperare  il  ducato,  venendo;  di  Fran- 
cia nuovo  sqccorso  , che  a difenderlo.  Entri»  , 
dopo  la  partita  de*  Francesi  , in  Milano  pri- 
ma il  cardinale  Ascanio,  c dipoi  (*60)  LimIo- 
vied  ; avendolo  , dal  castello  in  fuori , ricu- 
perato con  la  medesima  facilità,  ton  la  quale 

10  avevano  perduto, « dimostrandosi  maggiore 
desiderio  c letizia  del  popolo  Milanesi  nel  suo 
ritorno eòe  non  zi  erz  dimostrato  nella  par-, 
tita.La  quale  disposizione  èssendo  similmente 
negli  altri  popoli , le  città  di  Pavia  , e di  Par- 
ma richiamarono  senza  dilazione'  il  nome  di 
Lodovico;  e avrei» Itero  Lodi  e Piacenza  fatt«| 

11  medesimo,  se  le 'genti  veneziane  , venute 
prima  in  sul  fiume  d*  Adda  , non  vi  fossero 
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rotrote  (iihiLmenle.  Afttiamlria.  e <|o«ii  MUc 

1,  lari  ai  là  dai  Po  , «.ertile.  piu  lonunc  a 

Milano»  e .più  vicioe  ad  Asti  citta  ilei  rc« j.”®” 
Tacerò  moniaioné  , a. peli an.lo  di  contigli.™ 
più  inaluraiucnK^KCOudo  i progressi  delle 

Ricuperalo  clic  elibe  Loiloaico  Milano,  non 
perdo  tempo  alcuno  a soldare  quantità  grande 
di  fanti  llaliapi,  «.quanti  più  uomini  d>r pie 

potei  a "avere , e a slitOolare  con  preglrr,  rtn 
offa  le  a con  varie  sperante  tutu  quegli , da 
quali  sperava  di  essere  sjuUto  in  lauta  neces» 
sita.  Perciò  mandò  a Cesare  , a aìguillcara  il 
principio  prospero,  il  cardinale  di  San  Sevrrl- 
ùo  supplicando  elic  gli  mandasse  galli  e ar- 
tiglierie; e,  desiderando  di  non  avere  mimico 
il  senato  veneiiaoo  , ordinò  clic  il  cardinale 
Arcani.,  mondasse  subito  a VcoMÙ  il  vescovo 
■U  Cremona , a offerire  la  rollini»  pronta  del 
fratello  ad  accettare  qualunque  rondinone  sa- 
pessero despleràre , tua  Nanamente:  perche  il 
senato  deliberò  non  si  partire  ilaHa  confede - 
ratinile,  die  avevano  col  re.  RicutUono't  Ge- 
novesi  , benché  pregali  instaulemeute  da  Lo- 
! dorico,  di  ritornare  sotto  il  dominio  »uo;  ne 
! i Fiorentini  vollero  udire  la  sua  richiesta  della 
! ruatituaione  de'danari  ricevliri  in  preslanta  da 
‘ lui.  Solo  (15»)  il  marchese  di  Mantova  mando 
I in  aiuto  sud  il  fratello  con  certa  quantità  di 
geotc  di  arme  ; e vi  concorsero  l signori  della 
Stirandola , di  Carpi  e di  Correggio,  a . Se- 
nesi  gli  mandarono  piccol»  somma  di  danari; 
j sussidj  quasi  dispretia!d.li  in  tanti  pericoli  : 
ì come  similmente  furonh  di  piccolo  momento 
! quegli  di  Filippo  Rosso  e de’  Vcrmineschi,  i 
padri  de'qusli  , bencliò  fossero  siati  spogliali 
ih  lui  dell’  antico  dominio  loro  (i  Romì  ai  Sai» 
i Secondo,  di  Torchiara/  di  molte  altre  castcl- 
U del  .Parmigiano  ; quegli  dal  Vertale  «Iella 
città  di  Bobio  e J*  altri  luoghi  circostanti  odia 
montagna  di  giacenza  ) nondimeno  Filippo  , 

. partendosi  tenta  licenza  degli  stipendj  veoeti 
I andò  a ricuperare  le  terre  sue  ; e ottenutole  , 
•i  uni  con  1'  esercito  di  Lodorko.  il  mede- 
simo Creerò  quei  dal  Verme  , per  ricuperare 
! T uno  o F altro  con  questa  occasione  la  gra- 

*'VaL»dovico  arendo  raccolti,  olirò  e’caralli 
B>»i  goguoni  » mille  cinquecento  uomini  di  ar- 
ine, e aggiunti  a’Svfczeri  moltissimi  fanti  Ita- 
liani, lavorato  incardinale  Arcatalo 'all* assedio 
dei  castello , passato  il  Tesino , t otteimla  per 
i accordo  U terra  e la  fortezza  di  Vigèrcne,  pose 
il  campo  a Norara,  eletta  piuttosto  questa  im- 
presa, che  il  teutaro  I*  oppugnazione  di  Mor- 
tara , o perchè  i Frantesi  si  erano  in  Mqrlaca 
j molto  fortificali,  o perchè  stimasse  appartenere. 
| più  .>|U  riputazione  c alla  somma  della  guerra 
1 r acquisto  d.  Novara,  città  celebre  e mollo  ob- 
1 bombante,  o perche  ricuperata  Novara,  la  pe- 
nuria delle  vettovaglie  avesse  a mettere  io  no- 
i .cessila  i Fran«esi,’che  franar  a JVIortara , d ab- 
bandonarla; o per  impedire,  die  non  venisse 
I a Novara  I\o  il’ Allegri  ritornalo  di  Romagna. 
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Perdi  è avendo,  menti*  che  col  duca  Valealino 
aiutava  all'  impresa  di  Peserò.,  ricevuto  gli  av- 
visi dal  JYiuUio  .partitosi  subitamente  con  tut- 
ta la  cavalleria  e co’  Svizzeri,  e intesa  appres- 
so a Par/na  la  ribellione  di  Milano  , seguitando 
con  grandissima  velocità  il  cammino,  e conve- 
nuto co’ Parmigiani  e co'  Piacentini  di  non  gli 
offendere  , e.  che  non  si  opponesserq  al  passar* 
suo , giunto  a Tortona  , incitato  da’  GurlG  di 
quella  città  ardenti  di  cupidità  sii  vendicarti 
de’Ghibelliui  (i  quali  ritornati  alla  div-siood  di 
Lodoyko  gli  avevano  cacciati)  entratovi  den- 
tro (f&i)  1» saccheggiò  tutu;  lamentandosi  e chia- 
niando  invano  i Gurlli  la  fede  .sua,  che  fedelissi- 
mi c servitori  del  gc,  fossero  non  altrimenti  trai- 
tati,  clic  i perfidi  inimici.  Da  Tortona  si  fermò 
in  Alcssandrià,  perchè  i Svizzeri  venuti  séco,  | 
mossi  o dal  non  essere  pagati  ,z>  da  tRra  frau- 
do , passarono  nell’  esercito  del  duca  di  Mila- 
no; il  quale,  trovandosi  più  potente  , .ohd  gl'i- 
nimici , accelerava  con  sommo  studio  di  bat- 
tere con  l*  artiglierie  Novara  per  espugnarla 
innanzi  ebe  i Franzesi,  i*quaU  aspettavano  soc- 
corso dal  te,  fossero  potenti  a opporseli i sulla 
campagna.  La  qualcosa  gli  riuscì  felicemente; 
per*]iè  i ‘Franteli,  die  erano  in  Novara,  per- 
duta *la  speranza  defr  difendersi  , contennero  di 
dargli  la  città,  avutah»  fede  da  lui  di  Dolerse- 
ne andare  salvi  con  tulle  lo  rol»«  sue  ; la  quale 
osservando  costantemente,  gli  fece  accompagna- 
re insino  4 Vercelli,  ancora  che,  per  impor- 
tare molto  alla  vittoria  l’uccuionp  di  quelle  gru  - 
ti,  fosse  coufbrialo  a romperla. da  molti  ebe 
allegavano,  che  se  era  lecito  , secondo  l’auto- 
rità e gli  eaempj  d*  uomini  {^andi  , violare 
la  fede  per  acquistate  «Ulo , doveva  essere  mol- 
to più  lecito  il  violarla  per  consertarlo.  Acqui- 
stata la  terra  di'  Novara,  si  fermò  all’  espugna- 
zione della  fortezza^  ma  si  erede,  che  se  an- 
dava verso  Mortara , che  lo  geuù  frantesi , 
non  essendo  molto  concordi  il  Triulzio  e b»- 
gni,  si  sarebbero  ritirate  di  I»  dal  Ho. 

Ma  méntre  che  Lodovico  attendeva  solleci- 
tamente a queste  cose  , non  era  suu  rumore 
la  diligenza,  c la  solleciliidioe  del  re;  il  qua- 
le come  cblie  sentito  la  ribellione  di  Mila- 
no ardente  di  sdegno  e di  vergogni  , man- 
dò subito  in  Italia  la  Tramoglia  con  seicen- 
to Lance  ; mandò  a ftoldare  quantità  gronde 
di  Svizzeri;  o perchè  con  maggiore  presicela 
si  provvedesse  alle  cose  necessarie , deputò  il 
cardinale  di  Roano  luogotenente  suo  di  qua 
da'monti.e  lo  fece  incontinento  passile  in  Asti. 
Di  modo  che,  espellile  queste  cose  con  mara- 
viglio»* celerità  , si  trovarobe  al  prjncipio  d*  a- 
prile  insieme  in  ludi*  Olili*  cinqu«è»|Uo  lan- 
ce, diecimila  fanti  Svizzeri  e ss*  mila iJe’sudd  iti 
del  re  sotto  la  Tramoglia , il  Tciulzio  e Lignt  , 
le  quali  genti,  (t53)  unite  insieme  a Mortara. 
si  appressarono  a Novara, confidandosi  non tneno 
nella  fraùde  , che  nelle  forse,  perchè  i (<54) 
capitani  svizzeri,  che  erano  con  Lodòvico,  ben- 
ché nell' espugnazione  di  Novara  avessero  ^di- 
mostrata fede  e vietò,  sì  erano  jter  mezzo  de*ca- 
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pi  Uni  svizzeri , che  erano  neil’eset-cito  de’Fran- 
zeli,  corsrcnuti  occultamente  con  loro.  Oclla 
qual  cosa  cominciando  per  alcune  congetture 
Ludovico  a sospettare,  sollecitava  che  quattro- 
ceuto  cavalli  e ottomila  fanti  , che  si  ordina- 
vano a Milano, si  unissero  seco.  Cominciarono 
a tumultuare  in  Novara  i Svizzeri  , instigli 
da’  capitani , -pigliando  per  occasione,  che  il 
di  destinato  al  pagamento  non  si  numeravano 
i danari;  ma  il  duca,  (155)  correndo  subito 
al  tumulto  con  benignissime  parole  e con  tali 
preghi  , die  generavano  non  mediocre  compas- 
sione, donaci  ancora  loro  tutti  i suoi  argenti, 
gli  fece  stare  pazienti  ad  bspetlaèe,  che  da  Mi- 
lano venissero. i danari;  ma  i capitani  lóro  te- 
mendo, che,  se  col  duca  si  univano  le  genti 
eha  si  preparavano  a Milano  , s*  impedisse  il 
mettere  a esecuzione  il  tradimento  disegnato, 
operarono  ohe  l'esercito  franzese  messosi  in 
arme  si  accostò  innanzi  alle  mura  di  Novara, 
attorniandone  una  grati  .parte  ; e mandati  al- 
cuni cavalli  tra  la  città  e il  fiume  del  Tesino, 
percorre  al  duca  e agli  altri  la  facultà  di  fug- 
girsi verso  Milano.  Il  quale,  sospettando  ogn’  o- 
ra  più  del  suo  male  , volle  uscire  con  l'eser- 
cito di  Novara  per  combattere  con  gl'  inimici, 
avendo  già  mandati  fuora  i cavilli  leggieri  e 
i Borgognoni  a cominciare,  la  battaglia  . Alla 
qual  cosa  gli  fu  apertamente  contradetto  da'  ca- 
pitani de 'Svizzeri,  allegando  che  ,(456)  senza 
licenza  de*  snoi  signori  , non  volevano  venire 
«Uè  mani  co*  parenti  e co'  fratelli  proprj  , e 
con  gfi  altri  della. sua  nazione;  co’^uali  poco 
dipoi  mescolatisi,  come  fé  fossetto  di  un  eser- 
cito medesimo  , dissero  volersi  partire  subito 
per  andarsene  alle  loro  case.  Nè  potendo  il  «lu- 
ca, nè  con  preghi,  nè  con  le  lacrime,  nè  con  in- 
finite promesse  piegare. la  loro  barLarl  perii, 
dia  , si  raccomandò  loro  eflicaceolenlc,  che  al- 
meno conducessero  lui.  io  luo^o  sicuro  . Ma , 
perchè  erano  conveouti*co*  capitani  franztsi  di 
partirsi  e non  menarlo  seco,  negato  di  conce- 
dergli la  sua  dimanda,  consentirono  si  mesco- 
lasi tra  essi  io  abito  d'uno  de' loro  fanti  per 
itlare  alla  fortuna  (se.noq  fosse  riconosciuto) 
di  salvarsi.  La  qual  condizione,  accettata  da 
lai  per  ultima  necesiità  , non  fu  sufficiente 
•ih  sua  salute;  -perche  , camminando  essi  in- 
ordmanta  pev  mezzo  dell*  esercito  fra nz esc,  fu 
per  h diligente  investigazione  di  coloro,  che 
eranó  preposti  a questa  cura  ,(<f  insegnalo'  da 
medesimi  Svizzeri)  riconosciuto*  mentre  che 
mescolato  nello  squadrone  camminava  (457 )« 
piede  vestito  e armato  come  Svjzzcvo.e  subi- 
tamente ritenuto  prigione:  spettacolo  si  mise- 
rabile;'die  commosse  le  lacrime  ins*ino  & mol- 
ti degl'  inimici.  Furono  oltrg  n hai  fatti  pri- 
gioni Galeakzo  da  4San  Severi  un  , il  Fracassa, 
e Anton  maria  suoi  fratelli,  mescolati  nell’abito 
medesimo  tra’Svizzeri;  e i soldati  Italiani  svali- 
giati e presi,  parte  in  Novara,  parte  fuggendo  ; 
*«oo  il  Tesino,  perchè  i Franassi,  per  non  irri-.  I 
tare  quelle  nazioni  ; lasciarono  partire  a salva- 
mento i cavalli  Borgognoni,  c i fanli.Tcdeschi . 


I Preso  il  duca,  q dissipato  l’esercito,  non  vi 
esseudo  più.  alcuno  ostacolo  , e piena  ogPi  co- 
sa di  fuga  c di  terrore,  il  cardinale  Àscanjo, 
il  quale  aveva  già  inviale  le  genti  raccolte  a 
Milano  verso  il  campo,  sentila  laqta  rotina, 

I **  parli  subito  da  Milano  per  ridursi  in  luo- 
gn  sicuro,  seguitandolo  molti  della  nobiltà  Ghi- 
: bellina,  che,  essendosi  scoperti  iinmodcrataiiietf- 
; te  per  Lodovico,  disperavano  d'ottenere  \e- 
madà'Fianzesi.  Ma  essendo  destinato,  che  nel- 
la calamità  da’ due  fratelli  si  mescolasse  con  la 
mala  fortuna  la  fraude  ; si  fermo  la  nottè  pros- 
sime (per  ricrearsi  -alquanto  della  fatica,  rice- 
vuta per  la  celerità  del  camminale)  a Rivolta 
nel  Piacentino,  castello  di  Gurrado  Landò  gen- 
tiluomo di  quella  città, congiuntogli  di  paren- 
tado e di  lunga  amicizia.  II  quale,  mutato  Pani* 
mo  con  la  fprtuna,  mandato  subito  a Piacen- 
za a chiamare  Carlo  Orsino  evonimo  Renzo- 
ne  soldati  de’  Veneziani , (.458)  lo  dette  loro 
nelle  mani,  e insieme  Hermes  Sforza  fratello 
del  d uca  Giovan  Galeazzo  morto,  e una  parte 
de’  gentiluomini  venati  con  lui  , perchè  gli 
altri  con  più  utile  consigliqnon  vi  si  essendo  vo- 
luti fermare  la  notte,  erano  pssari  più  avanti. 
Fu  condotto  subitamente  Ascsqio  prigione  a 
Venezia  ; ma  il  re , stimando  per  la  sicurtà  del 
ducato  di  Milano  quanto  era  conveniente  Pa- 
rerlo jn  sua  potestà,  ricercò  senza  indugio  il 
senato  veneziano  (usando  eziandio,  come  lo  vi- 
de staro  sospeso  , protesti  e minacce  ) che  glie- 
ne desse  , allegando  appartenersegii  per  essere 
stato  preso  nel  paese  sottoposto  a sè.  Lg  quale 
richiesta  , benché  paresse  molto  acerba  e in- 
degnissima" del  nome  veneziano,  nondimeno, 
per  fuggire  il  furore  delle  sue  armi  lo  consenti, 
e insieme  tutti  i Milanesi  , che  crano'stati  presi 
con  lui  : anzi , essendosi  fermati  nelle  terre  di 
Ghiaradadda  Balista  Visconte  e (159)  altri  no- 
bili milanesi  fuggiti  da  Milano  per  la  mede-  | 
si  ma- cagione  , e avendo  ottenuto  Salvocondotto  ! 
di.  potervi  star  sicuri  con  espressione  nomina- 
tamente de'Franzesi,  furono  per  il  niedcsjmo 
timore  necessitati  a dargli  in  potestà  del  re  : i 
tanto  in*  questo  tempo  potette  più  nel  scosto 
veneziano  il  terrore  delParmi  de'  Frantesi,  che 
il  rispetto  della  dignità  della  repubblica  . 

Ma  la  città  di  Milapo  , abbandonata  d'ògni  1 
speranza,  mando  subito  ambascia torL ài  cardi-  I 
nal  di  Roano  a supplicare  venia;  il  filale  Ja 
ricevù  in  grazia,  e perdonò  iti  nume  del  re  la 
ribellione,  ma’óomponendogli  a pagaie  trecen- 
tornila  ducati,  benché  il  rene  ti  messe  poi  loro  , 
la  maggior  parte.  E col  medesimo  esempio  per- 
donò'Roano  all*  altre  città,  «he  si  erano  ribel-  j 
late,  e (4 60) He  compose  in  danari  secondo  fa  1 
possjulta  e qualità  loro.  Cosi  finita  felicemen- 
te l'impresa,  e licenziate  leganti,  i fanti  de’quat- 
tro  Cantoni  dc’Svizzeri,  che  sono  più  vicini  che 
gli  altri  alla  terra  di  Bellinionc  posto,  nelle 
montagne,  nel  ritornare  a casa-  P occuparono  - , 
furtivamente.  Il  qual  luogo  il  re  avrebbe  po-  j 
tutp  da  principia  riavere  da  loro  cuti  non  inni-  ! 
ta  quantità  sl^dariari  ; ma  (còme  ‘spesso  per  J 
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stia  natura  perdeva , per  risparmiare  piccola 
quantità  di  danari , occasione  di  cose  grandi) 
ricusando  di  farlo  , succederono  poi  tempi  c 
accidenti,  che  molte  volte  t’avrebbe  volentieri 
pagandone  grandisainìa  quantità  , ricomperato 
da  loto  , perchè  è passo  molto  importante  a 
proibire  a’Svitzcri  io  scendere  nello  stato  di 
Milano.  Fu  Lodovico  Sforza  condotto  a Lio* 
no,  dove  allora  era  il  re,  ed  introdotto  in  quella 
città  in  sul  mezzo  dì,  concorrendo  infinita  mol- 
titudine a vedere  uii  principe  poco  innanzi  di 
tanta  grandezza  e maestà , e per  la  sua  felicità 
invidiato  da  molti,  ora  caduto  in  tanta  mise- 
ria. Donde,  non  ottenuta  grazia  d'essere,  co- 
me sommamente  desiderava,  intromesso  al  co- 
spetto del  re , dopo  due  dì  fu  menato  nella 
torre  di  Locces,  nella  quale  stette  circa  dieci 
anni  , ed  insino  alta  fine  delia  vita  prigione  ; 
rinchiudendosi  in  un4  angusta  carcere  i pen- 
sieri e 1*  ambizione  di  colui  , clic,  prima  ap- 
pena capivano  i termini  di  tutta  Italia.  (<6l) 
Principe  certamente  eccellentissimo  per  e lo1 


quetua,  per  ingegno  e per  molti  ornamenti  del* 
1’  animo  , e della  natura  , e degno  d’ ottenere 
nome  di  mansueto  c di. clemente,  se  non  avesse 
imbrattata  questa  laude  l’infamia  per  la  morte 
dol  nipote;  aia  da  altra  parte  d’  ingegno  vaéo 
e pieno  di  pensieri  ioquieti  e ambiziosi,  e*di- 
sprezzalore  delle  sue  promesse  e della  sua  fede, 
e tanto  presumendo  del  sapere  di  sé  medesi- 
mo, che  ricevendo  somma  molestia,  che  e’fos- 
se  celebrata  la  prudenza  e il  consiglio  degli 
altri , si  persuadesse  di  potere  con  1*  industria 
e arti  sue  volgerò  dovunque 'gli  paresse  i con- 
cetti di  ciascuno.  Sognitollo  non  ùiolto  poi  il 
cardinale  Atcanio  , il  quale  ricevuto  con  mag- 

Siore  umanità  ed  onore,  e visitata  benignamente 
al  cardinale  di  Roano  , Tu  mandato  in  carcere 
piu  onorata  ; perchè  fu  messo'  nella-  Torre  di 
Borges  , stata  già  prigione  due  anni  del  mede- 
simo re,  che  ora  1*  incarcerava;  tanto  è varia 
e miserabile  la  sorte  umana,  e tanto  incerte  ad 
ognuno  quali  abbiano  a essere  ne’ tempi  futuri 
le  proprie  condizioni . 


ANNOTAZIONI 


(0  Fu  maritata  Madama  Valentina  al  Duca 
Lodnvko  1*  anno  1307  del  mese  d’  aprile,  co- 
me scrive  if  Cono  nella  3 par.  ma  chi  vuol 
meglio  vedere  queste  ragioni  de’  re  di  Francia 
/tei  ducuto  di  M ilano.v  egga  fra  gli  altri  il  Giorio 
in  quel  racconto,  clic  -ci  ne  scrisse,  e chiama 
Argomento  dell'* eredità  pervenuta  nella  fami- 
glia d’Qrliens  . 

(?)  Dell’ investitura  data  da  Vincislaoa  Gio. 
Galeazzo,  si  tratta  -al  principio  della  4 par. 
dell*Istaria  del  Corio,  e successe  l’anno  1395 
del  mese  d’agosto,  ina  dell’islituzinn  H’ AL 
ftmso  re  di  Napoli  all’ eredità. dello  stato  di  Mi- 
lano, iscritto  odia  5 par.  di  dette  Istorie,  • 
nella  vita  di  Filippo  Visconti  scritta  dal  Glorio. 

(3)  E per  questo  titolo  chiamarono  questa, 
I?  guerra  buona,  la  qual  «Qccesse  l’armo  <464, 
• descritta  da  Filippo  montig.  d\Ar  emione. 
Leggi  anco'  Paolo  Emilio. 

(4)  D’Anna  duchessa  di  Borbone  ha  parla- 
tq  di  sopra , che  dal  tt  Carlo  Vili  fosse  lasciata 
al  governo  della  Francia,  dove  io  ho  fatto  an- 
golazione, siccome  anco  ne  ho  pàilato  presso  al 
fine  del  lib.  3. 

(5)  Fu  commessa  la  battaglia  fra  1 Franarsi 
e i Brettoni  a Santo  Albino  f*  anno  Hflfe'  «'28 
di  luglio;  e vi  restarono  prigioni  9 duca  d’  Or- 
lieus,  e il  principe  Aratisjcns*».  Paolo  Emi- 
lio al  fine  delle  sue  Istorie.. 

(fi) Forse  debbo  aggiungersi  un  essi,  altri- 
menti la*  sintassi  è oscura.  R . 

(7)  Non  metta  il  fi  ernia  il  nome,  nè  il  nu- 
mero di  questi  ambasciatori,  ma  solo  la  qualità 
del  don»,  che  la  signoria  mandò  a donare  al 
re  Luigi;  nh  mono  .fa  'menzionerai*  il  senato 


mandasse  prima  il  segretario  residente  presso 
il  duca  di  Savoia. 

(8)  Cos\  il  Torr.  l’ediz.  di  Frib.  legge  de- 
stinata. R.  • 

(9)  Questo  è l’antico  proverbiò  ridotto  in  un 
verso  senario  : Afalum  consti  inni  consultori 
pessimum  tolto  dal  .libro  xi  degli  Annali  Mas- 
simi, c dal  lib.  primo  delle  cose  degne  di  me» 
motia  di  Verno  Fiacco,  ma  cavato  da  un  ver- 
so greco  di-  Esiodo-,  e registrato  da  Aulò  . 
Gellio  nel  lib.  4 cap.  5 delle  Notti  Ateniesi, 
nell' Istoria  degli  Aruspici  Toscani . A questo 
possiamo  applicar  1*  esempio  di  Aman  pres- 
so il  re  Assuero  , clic  Tu  punito  della  mor- 
te, eh’ esser  aveva  consigliato,  che  fòsse  -da  ut  a 
Mardocheo.  È esempio  di  Pericle,  recitato  da 
Kliano  nel  lib.  6 della  varia  Istoria  , che  fe- 
ce una  legge,  la  qual  poi  fu  contraria  a’auoi 
figliuoli  bastardi  . E quel  che  è in  Lirio  nel 
lib.  7 della  3 Deca.,  che  Taranto  fu  perduto 
da  Annibale  con  quell'arte  , con  cui  prima  e*- 
ao  l'aveva  prcfco.  E quel  di  Valente  imperato- 
re; ch'avendo  mandato  uomini  della  setta  Ar- 
riana  in  luogo  di  cattolici,  a insegnarla  fede 
cristiana  a’ Goti.  che.  gli  avevano  domandati 
buoni,  fu  poi  da  essi  Goti  abbruciato  vivo  , 
acciocché  siccome  egli  co  ferversi  dottori  ave- 
va acceso  gli  animi  di  loro,  così  il  corpo  di 
esso  ardesse  vivo,  come  autor  di  ogni  male  . K 
questo  è quello,  ohe  volle  dir  Platone,  quando 
■disse,  che  l'uomo  non  pnò essere  offeso  se  non 
da  se  stesso.  E Oridio  disse:  Nccis  arlijicem 
morie  perire  stia. 

(40)  Innanzi  alla  deliberazione  fatta  da  Lo- 
dovico .Sforma  d 'mutare  i Fiorentini,  devono 
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eiier  vedute  uel  lib.  M dell’  Istoria  del  Bem- 
bo alcune  dimostrazioni  d 'animo  inimico,  che 
egli  fece  contro  ai  Veneziani. 

fi  4)  Il  Bembo  dice,  che  furono  cinquecen* 
to  cavalli  sotto  Iacopo  Savorgnano , il  quale  fu 
poi  soccorso  da  Tommaso  Zeno . 

{42)  Morti  200  dice  il  Bembo  , e presi  476 
e sette  Insegne. 

( 43)  Manca  il  la  nel  Coti.  Med  . B. 

(H)  Leggevi  nel  Diario  d '^  Biagio  Bitonac- 
corsi  y che  fu  da’  Fiorentini  anco  mostra- 
to al  re  di  Francia  il  pericolo,  che  sopra., 
stava  a Italia,  che  non  venisse  in  servitù  de’ Ve- 
neziani , quando  il  disegno  di  Pisa  fosse  lor 
riuscito. 

(45)  Monticelli  , ove  gl'Orsioi  furon  rotti 
da’Gplionnesi,  è io  quel  di  Tivoli  presso  Pa- 
lombara  , e Monteritondo. 

(16)  11  Cod.  Med.  e 1’  ediz.  di  Frrb.  hanno 

molesto.  B.  ", 

(17)  Le  parole  di  Lodovico  furono,  che  dis- 
se all’  amba  sciatore  veneto  : Io  so  dove  ten- 
dono i V eneùwii , ma  t*  ingannano  molto  , 
perciocché  non  aueranno  mai  Pisa.  Bembo. 

(48)  Il  Bembo  scrive,  che  Lodovico  non 
: diede  risposta  a chi  gli  dimandò  il  passo  , 

; e péro  i Veneziani  lo  chiesero  al  duca  di  Fer- 
rara, ma  che  poi  conceduto  da  Lodovico,  il 
provveditor  Zeno  passò  per  lo  stato  suo,  c non 
(come  qui  dice)  per  quello  del  duca  .di  Fer- 
I rara.  . 

(19)  A' suoi  soldi  legge  il  Cod.Med.  B. 
j (20)  Vedevi  ciò  esser  vero  in  quel,  che  ha 
i detto  di  fopra  nel  lib.  4 dove  restò  il  papa 
escluso  dal  pireutado,  che  voleva  contrarre  coi 
| re  di  Napoli,  e lo  conferma  di  sotto  in  questo 
• medesimo  liliro  4. 

(24)  Cosi  il  Torrenlino,  e non  dal  come,  il 
I Cod.  Med.  B. 

(22)  la  questa  medesimo  libro  4 alla  pag.  4 45 
, rinunzia  il  cardinalato. 

t (23)  Dice  il  Buouaccorsi  che  fu  condotto 
da'Fiorentini  A nmbale  Bcuti  voglio  con  80  uo- 
mini d’  arme  , e quaranta  balestrieri . 

(24)  Il  Buouaccorsi  nel  suo  Diario  ‘scri- 
ve, che  Ottaviano  Riario  figliuolo  di'  Madama 
di  ForR,  fu  condotto  da'Fiorentini  con  cento 
uomini  d,’  arme  e cento  balestrieri;.  e soggiun- 
gi, che  fu  ricercato  il  pipa  a proibire  al  fi- 
gliuolo del  duca  di  Ferrara  P andare  in  Pisa 
come  aVevaoo  ordinalo  i Veneziani  . *. 

(25)  Di  questa  Madama  ho  parlato  abba- 
stanza nel  libro  primo  e verso  il  fine  di  qac- 
sto  . 

(26)  L’  ambasciatore  fiorentino  , eh’  aq^ò  a 
Genova  fu  Braccio  Martelli,  come  scrive  il  Buo- 
naccorsi , il  quale  in  tutto  è conforme  a que- 
sto Autore  in  questa  risposta  dei  Genovesi  . 

(27)  Nel  Bembo  è Berillo,  che  essendo  Pie- 
tro Duodo  con  mille  cavalli  balestrieri  mandalo 
da7  Veneziani , come  fu  a Cascina  (altri  legge 
quivi  scorrettamente  Monte  Casiino)  col  Gra- 
dalo , venne  cosi  gran  nebbia , che  non  si 
conoscevano  B uno  l’altro,  tal  che  da  amenduc 


le  parli  fu  fatta  molta  uccisione  , restandovi 
morto  il  Gradenigo  . # 

(28)  La  resa  di  Vicopisaoo  al  Vitello  fu  a*5 
di. settembre  4 498.  Ma  de’ bombardieri  tede- 
schi, a’ quali  il  Vitello  fece  tagliar  le  mani  , 
è da  veder  l’Istoria  del  Bembo  nel  lib.- 4. 

(29)  Quattrocento  fanti,  dice  il  Buonaccorsi 
e dice,  che  questi  fazione  fu  a'  4 4 di  settem- 
bre 4498,  nella  quale  i cavalli  de’  Veneziani 
restaron  quasi  lutti  presi , e i fanti  per  la  mag- 
gior parte  svaligiati  e morti . 

(30)  La  Repubblica  di  Fioreuza  avendo  inteso, 
clic  i Veneziani  cercavano  di  vedere  i capitoli, 
che  essa  aveva  con  la  città  di  Pistoia  , negò 
assolutamente  a’  suoi  ambasciatori  il  mostrarli: 
perciocché  disse  di  voler  Pisa  libero,  come  era 
avanti  l’anuo  4494. 

(34)  Dice  il  Buonaccorsi , che  il  senato  di 
Venezia  disse  agli  oratori  fiorentini  avanti  cho 
partissero,  che  la  signoria  non  sarebbe  mai  po- 
sata fino  a che  non  fosse  stala  lasciata  Pisa  libe- 
ra, e non  fossero  rimessi  i Medici  in  FioretUa 

(32)  Perciocché  la  diversione  nelle  guerre 
è mozzo  potentissimo  a vincere:  il  che  ha 
detto  nel  libro  primo  e in  questo  libro  quar- 
to 1*  accenna^  e nel  lib.  9 lo  conferma  e al- 
tro ve  . 

(33)  Col  duca  d’ Urbino,  e con  gli  Orsini 
era  anco  Piero  de’ Medici,  e questo  fu  del  me- 
se di  settembre  . 

(34)  11  consiglio  di  Papdolfo  Petrucci  di  non 
metter  se  stessi  in  servitù  per  desiderio  d’ of- 
fendere i nemici,  è simile  all*  favola  del  ca- 
vallo , cl;e  per  vaghezza  di  vendicarsi  con  gli 
avversarj  suoi  si  lasciò  imbrigliare  ,•  e caval- 
care dal  Thesallo , e mettersi  in  servitù  dura 
e aspra.  . 

(35)  I capitoli  della  tregua  fra  i Fiorentini 
c-i  Senesi  furono,  che  si  rumasse  il  bnstioue  di 
Yaliauo  , clic  fra  detto  tempo  non  si  molestas- 
se Montepulciano,  c i Senesi  fossero  serviti 
di  genti  d’arme,  se  ne  bisognassero.  All’in- 
contro essi  non  dessero  passo  ai  nemici,  ne  a 
chi  volesse  offendere  i Fiorentini  per  quella 
via.  BuohacCorsi . 

(36)  Il  Buonaccorsi  inette , die  Dionigi  di 
Naldo  da  Bersighella  fosse  da'Fiorentini  leva- 
to dal  campo  contro  ai  Pisani,  e mandato  con 
la  sua  compagnia  di  500  fanti  in  Val  di  La- 
mone,  e che  esso  entrò  con  450  soldati  nella 
fortezza  di  Castiglione  di  Marradi ; il  che  di- 
scorda da  «fuetto  Autore . 

(37)  11  Segretario  Fiorentino  nel  lib.  3 a 
cap.  48  de*  suoi  Discorsi  , se  però,  pon  m*  in- 
ganna la  memoria  , per  tanti  anui,  che  non  1’  ho 
veduto  discorrere  intorno  a questa  ritirata,  e 
allo  stato  d’ameadue  gli  eserciti  . 

(38)  V’  aggiugne  il  Buonacc.  200  uomini 
4*  arme  di  più,  e 500  fanti!  e dice  „ die  con 
essi  il  Fracassa  era  a Modigliana 

(39)  Cosi  il  Torrenlino,  assai  più  chiaramen- 
te del  Cod.  Med.  die  jegge  : della  muraglia, 
quello  rovinando  la  notte,  alzò  ec.  R. 

(40)  Che  faV.tre  di  ottobre  4 198  nel  qua- 
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, 1«  giorno  fu  presa  Librafatta  dai  Vitello  come 
' il  fi  uBk  accorsi  scrive  . 

j (4<)  Sf riv'c  il  Bembo,  chè  i Veneziani  fece- 

j ro  fabbricare  an  castello  all’incontro  di  Libra* 
fatta  per  difenderla,  ma  fu  tacila  l'arte  di  Pao- 
lo Vitelli  i che  per  una  mina  entrò  nel  castello, 
e Librafatta  si  tenne  poi  ancora  tre  giorni:  e 
in  ultimo  si  arrese  a Paolo:  di  cbe  qui  non  si 
| fa- menzione. 

(42)  Manca  questo  a nel  Coti.  Mtd.  R. 

! 43)  Conferma  quanto  disse  altrove,  cbe  con 
j le  prevenzioni , e con  le  diversioni  si  vincono 
le  guerre  , e di  sopra  lo  testifica  , ma  nel  li- 
;■  bro  nono,  meglio'  ha  corroborato,  dicendo  in 
persona  del  Triulzio,  cbe  la  diversione  è mes- 
so potentissimo  alla  vittoria;  il  che,  oltre  a mol- 
ti altri  autori,  è chiaro  per  nn  bellissimo  esern»- 
pio,  cbe  pone  l'antichisàimo  Scrittor  delle  cose 
della  città  nostra,  Ricordano  M alaspina  al  cap. 

, 2 17  del  re  Piero  d’  Aragona,  che  per  divertir 
'che  lo*  guerra  non  gli  fosse  mossa  dal  re  Carlo 
venne  con  lui  a cartelli , a convenzioni  di  tro- 
. varai  ip  Bordeo  per  combattere  a corpo  a corpo, 
e cosi  To'  fece  partir  d’Italia,  cbe  non  gli  mo- 
lestò la  Sicilia..  Leggi  anche  della  Diversioni 
Procopio  nel  lib.  3 e Leonar.  Arct.  nel  lib. 

2 e 3,  de  bello  Italico. 

(44)  11  Bembo  dice  cbe  il  duca1  di  Mantova 
ebbe  titolo  di  generale  di  Massimiliano,  de 'Fio- 
rentini e del  duca  di  Milano.  Dei  denari  da  es- 
so ritenuti  a conto  do’ suoi  stipendi,  dice  jl 
Buonaccorsi  il  medesimo;  ma  il  Bembo  dice 
che  di  cento  libbre  d’oro,  egli  ne  restituì  no- 
vanta , e 1’  altre  disse  averle  date  a’sóldntf. 

.(45)  Non  di  viandanti,  dice  il  Bembo , ma 
fiogendo  d*  esser  poidati  fiorentini  , eh!  andas- 
sero in  quel  presidio , con  la  qual  arte  avevan 
preso  prima  il  nobil  monastero  di  Caraaldoli  : 
il  successo  .della  quale  Istoria  è di  fiusa  mente 
scritto  da  don  Agostino  fiorentino  monaco  ca* 
maleolente  nell’  Istoria  della  sua  religione;  è 
da  Pietro  Delfino  generale  di  quella  congregn- 
; mone  in  una  -sua  Epistola  a monsig.  Pietro 
; «irrozzi  vescovo  di  Padova.  Il  Giovi  o nella  Vi- 
ta'di  Leone  X uon  fa  menzione  di  Camaldo- 
11,  ma  delPAlvernia  . Il  Buonaccorsi  scrive 
nel  suo  Diario,  che  Piero  de* Medici,  e i’Al- 
viapo  avendo  intendiménto  m Bibbiena , man- 
darono un  cavallaro  con  lettere  contra fatte  in 
nome  de’Dieci  di  Balìa  iji  Fiorenza,  a far  in- 
tendere, che  apparecchiassero  alloggiamenti  ,per 
Giulio  Vitelli,  ch’era  addietro  con  50  cavalli, 
e che  a questo  modo,  in  luogo  dei  Vitello,  v’en- 
trò l’Alviano  con  cento  cavalli . 

(-46)  Andò  il  conte  di  Rinuccio  alle  fhke 
con  <50  uomini  d’  arme , e cento  cavalli  -leg- 
gieri- • 

(47)  Tiene  il  Bembo , che  Pagolo  Vitelli , 
avanti  che  venisse  in  Casentino,  desse  un  gros- 
sissimo assalto  alla  città  di  Pisa. 

. (48)  Vi  mandò  oltre  a questo  il  duca  dì  Mi- 
lano Filippino  dal  Fiesco  , uno  tje’suoi  primi 
favoriti , con  200  balestrieri  a cavallo,  il  quale 
a*  unì  con  gli  altri  in  Casentino.  Buonaccorsi. 

-«*-  


(49)  Così  il  Torr.  Il  Còd.  Mtd.  Ugge  » 
luoghi.  /'. 

(50)  Ha  tocco  questa  esclusione  sul  prtoci-  - 
pio  del  lib<  < e in  questo  lib.  4 alla  pag.  <39 
dove  ba  detto  , che  al  papa  erano  fatali  a cose 
nuove  le  repulse  de’  parentadi  avute  da’re  d’A-  ' 
ragmi a.  Leggi  il  Diario  del  Buonaccorsi , che 
ne  tratta  appieno . 

(5  0 Similmente  in  questo  lib.  4 ha  detto, 
che  il  cardinale  di  Valenza  età  apparecchiato 
alla  prima  occasione  a zinuutiare  il’  cardina- 
lato. * • 'Vp,  fa 

(52)  La  moglie  del.  re  Lodovico  Xll  con 
la  quale  esso  voleva  far  divorzio  rfa  sorella  di 
Carlo  Vili  suo  antecessore;  quella  ch’egli  vo- 
leva pigliare,  era  stata  moglie  di  esso  re  Carlow 
La  prima  si  chiamò  Giovanna,  cbe  era  sgobba, 
e P ultima  Anna  duchessa  di  Brettagna  . 

(53)  Deve  esser  .potato  ih  questo  secando  ma- 
trimonio della  duchessa  di  Brettagna,  che  i Bret- 
toni vaghi  d’ aver  qualche  volta  un  duca,  con- 
vennero , che  al  secondogenito , che  di  lei  na- 
scesse , giacché  al  primogenito  toccava  la  co- 
rona, pervenisse  quel  ducato,  il  che  è scritto 
nel  lib.  <2. 

(54)  Qui  il  Cod.  Med.  ha  un  ef  che  guasta 
il  senso  . R. 

(55)  Trattarono  i fiorentini  col  re  di  Francia, 
che  Pisa  foste  dai  Veneziani  depositata  io  ma- 
no-del  re,  ma  imposero  agli  oratori,  che  quan- 
do il  parlilo  di  far  questo  deposito  andasse^  in- 
nanzi, usassero  ogni  diligenza,  perchè  fosse  de- 
positata in  mano  di  Pagolo  Vitelli  , capitano 
della  repubblica  di  Fiorenza,  e affezionato  del  1 
re,  ovvero  nelle  mani  del  collegio  de’eardioali, 
con  patto',  che  fornito  il  tempo,  non  avesse 
nella  restituzione  a intervenire  il  consènso  del 
papa,  ma  solo  stesse  a’ cardmali  il  renderla  li- 
beramente . Buortacc. 

(56)  Cioè  dr  rimetter  tutta  la  controversia  per 
le  cose  di  Pisa  fra  i Veneziani  e i Fiorentini, 
nel  duca  Ercple  , come  poi  fu  fatto . 

(57)  Cbe  i Frantesi  siano  per  natura  £ià 

pronti  ad  acquistare  , che  prudenti  a conser- 
vare , si  è veduto  nell’  acquisto  del  regno  di 
Napoli,  il  quale  preitatriente  anco  da  lor  fu  per- 
duto; il  che  soggiugne  qui  per  esempio  il  Gri- 
mano  nella  sua  orazione  ,'e  alla  fine- dell*  ora- 
zione del  Trivisano  discoprendo  i disegni  delVe- 
nexiani , replica  il  Guicciardini  . ’ » 

(58)  Così  il  Torrentino,  e non  tenghianto 
cotpe  il  Cod.  Med.  R. 

(59) .  Monca  questo  non  nell’  ediz.  di  Fri- 

btirgo,  che  guasta  il  senso.  R.  * - 

(60)  Nell’fcraziorie  d'Antonio  Grìmani  po- 

sta innanzi  a quest»  del  TYivisano,  ha  detto 
questo  medesimo  della  natura  de’  Pranzasi,  che 
son  più  pronti  ad  acquistare  , cbe  prudenM  * 
conservare  . . * 

(6<)  Leggesi  nel  Bembo , che  a Venezie, 
acciocché  più  ardentemente  la  Repubblica  hi 
collegasse  con  Francia,  sr  diceva,  che  era  me- 
glio aver  per  vicino  un  re,  che  un  traditore; 
così  essendo  chiamato  Lodovico. Sforza,  il  quale 
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; allora  dice,  che  trattava  di  riconciliarsi  coire 
contro  a*  Veneziani,  ed  era  d’accordo  co’ Fio- 
rentini , e col  Turco  contro  essi. 

(62)  Dimandò  oltre  a questo  il  re  a’ Vene- 
ziani, che  gli  pagassero  settemila  cavalli  e sei- 
: mila  faoti , e gli  dessero  mille  libbre  d’Oro , 
ed  essi  promisero  le  genti , ma  negarono  i da- 
nari, come  scrive  il  Bembo. # 

I (63)  Cosi  il  Torrenlino,  e non  contratta 

come  il  Cod.  Med.  H. 

(61)  Come  poi  Lodovico  ebbe  saputo  il  te- 
| nor  della  lega  fra  il  re  Lodovico,  e i Venc- 
! ziaui , scrive  il  Bembo  , che  si  lamentò  assai 
di  se  medesimo,  perciocché  prima  sempre  ave- 
I va  detto,  eh’  egli  a suo  beneplacito  poteva 
j dar  parola  a*  Veneziani,  i quali  piuttosto  avreb- 
bero voluto  lui  che  il  re  di  Francia. 

• (65)  Cosi  il  Torrentino  t e non  sostenere  co- 
me il  Cod.  Mediceo.  B. 

(66)  Cosi  il  Torr,  il  Codice  Mediceo  legge 
egli.  R. 

(67)  Per  l’incomodità  delle  vettovaglie  dice 
il  Bembo,  die  Gaidehaldo  duca  d’  Urbino  ch’e- 
ra in  Bibbieoa  , mandò  560  cavalli  nel  auo  stato, 
i quali  dai  nemici  furono  presi.  Fu  ancor  preso 

10  scrivano  dei  proVvcditor  Marcello  con  vet- 
tovaglia, è danari,  che  portava  in  Bibbiena,  c 
con  esso  100  soldati,  e 200  Stradiotti  resta- 
rono prigiooi. 

(66)  Manca  questa  e del  Torr.  nel  Cod.  Me- 
diceo II. 

(69)  Manca  questa  e importantissima  del 
Torr.  nel  Cod.  Med.  R. 

(70)  Le  genti,  che  il  conte  Niccola  di  Piti — 
i gliano  doveva  condurre  in  Bibbiena,  avevano 

a essere  800  cavalli , c quanti  più  Canti  potes- 
, se  assoldare  in  quel  d' Urbino.  Bembo. 

(71)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge: 

11  dura  di  Milano,  e i capitani  e che  erano 
uri  Casentino  prevenire  il  soccorso  R. 

(72)  E poco  prima  non  s’aveva  a esso  du- 
' ca  ammalato  voluto  concedere  un  Medico,  se- 
condo clic  dice  il  Bembo. 

(731  Andrebbe  meglio  la  siutassi  senza  . que- 
sto che  R. 

(74)  In  Val  di  Bagno  venne  Gioan  Paolo 
Gradenigo  con  quattro  compagnie  di  cavalli  c 
vi  prese  quattro  castelli;  e poi  dando  l’assal- 
to a un  altro  ben  fornito,  Ciriaco  uomo  for- 
tissimo asci  fnora  con  600  soldati;  ma  vi  fu 
rotto,  e morto,  poi  preso  il  castello;  jl  che  però 
dice  il  Bembo , fu  di  poco  utile  a Venezia  per 
rispetto  delle  nevi  grandi,  e de' freddi.  Il  Bem- 
bo e Girolamo  Rossi  nell’ Istoria  di  Ravenna, 
leggono  Val  di  Stagno . 

(75)  Forse  deve  leggersi  movimento  B. 

(76)  Trattavano  questa  pratica  dell’accordo 
in  Ferrara  per  i Veneziani  Bernardo  Bembo, 
padre  deli  Ustori  co,  che  fu  cardinale,  e Antonio 
Strozzi  per  i Fiorentini;  il  che  scrivono  il  Bem- 
bo, e il  Buonaccorsi. 

(77)  E’ nondimeno  il  Buonaccorsi  dice,  che 
a’  13  di  Novembre  <498  i Fiorentini  manda- 
rono allo  Strozzi  a Ferrara  il  mandato  libero 


di^  poter  compromettere  in  quel  duca  i casi  di 
Pfsa. 

(78)  Dice  il  Bembo , che  tre  giorni  dopo,  che 
il  duca  Ercole  fu  arrivato  In  Venezia,  fece  in- 
tendere, che  la  sentenza  era  scritta,  ma  non  an- 
cor pubblicata  : e che  se  i senatori  la  volevano 
vedere,  la  vedesseró:  perciocché,  6*  cogl  forte 

. lor  parso,  l’ avrebbe  mutata  a lor  modo  : e che 
Giorgio  Cornaro  consigliò,  che  fosse  presenta- 
ta , ma  che  dagli  altri  senatori  fu  ripreso,  non 
essendo  cosà  onesta  privar  dell’autorità  colui, 
a cui  l’ avevano Jntorno  a ciò  data  ampia.  Però 
nasce  la  conclusione,  ch’avessero  i Fiorentini 
a sospetto  il  giudice. 

(79)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  ar- 
bitrio. R.  . - 

(80)  Di  qui  sino  alla  fine  del  Capitolo  oon 
è che  un  sol  periodo  nelle  antiche  edizioni.  R. 

(84)  Questa  sentenza  è conforme  a quel  che 
dice  Seneca,  che  dubita  sunt  Martis  incerti 
vices;  e altrove-.  Fortuna  belli  semper  anci- 
piti in  loco  est  ; Silio  Italico  incerti  fallai 
[fiducia  Martis,  Leggi  nel  lib.  5 

(82)  A*  6 d’aprile  il  duca  di  Ferrara  pub- 
blicò la  sentenza  delle  cose  di  Pisa  fra  i Ve- 
neziani, e i Fiorentini,  nella  quale  il ■ Remilo 
è molto  ristretto  , e il  Buonaccorsi  lascia  di 
metterla.  Il  Giovìo  ancora  nella  Viti  di  Leon 
X la  tocca  brevissimanaente  . 

(83)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  occu- 

parono.  R.  * 

(81)  Così  il  Torr.  U Cod.  Med.  aggiugne  un 
e.  H. 

(85)  Così  il  Torrentino,,  come  di  joprA  si  è 
letto  rovinassinsi  e non  restituissero , come 
legge  il  Cod • Mediceo , con  errata  sintassi.  R. 

(86)  Restò  negli  animi  di  tutti  in  Venezia 
tanta  mala  soddisfazione  del  lodo  pubblicato  dal. 
duca  Ercole  per  le  cose  di  Pisa  , che  ciascuno 
aveva  esso  duca  in  odio,  e pubblicamente  gli 
sparlava  contro  : anzi,  dice  il  Bembo,  passan- 
do egli  per  la  città  , ognuno  Io  minacciava,  e 
beffeggiava  Con  fischiate,  e con  grida  , come 
colui  ch’aveva  mancato  di  fede  alla  Repubblica, 
che  di  lui  s’era  fidata;  onde  di  qui  |i  comprende 
quanto  difficile  aia  il  giudicare;  poiché  delie 
tre  parti  interessate  in  questa  causa,  niuna  ri- 
mane con  buona  soddisfazione. 

(87)  Trovo  in  alcuni  Scrittori  moderni  d*  I- 
stoi  ie,  e particolarmente  in  Mario  Etjuicola 
che  scrisse  le  Croniche  dì  Mantova,  citato  uno 
scrittore  «la  me  qon  mai  veduto  , chiamato  Gio. 
Jacopo  Celino ; il  quale  le  dice  , che  descrisse 
in  Commentari  4e  molte  querele,  di’  eran  fatte 
da’ Pisani,  contro  il'Lodo  dato  da  Ercole' da 
Este;  e die  essi  non  volessero  in  alcun  modo 
accettare  il'giudicio  di  lui:  il  che  è scritto  an- 
co poco  appresso  . In  quel  medesimo  Istorico 
si  veggono  , secondo  V Equicola , descritti  i 
successi  dell’  Istorie  seguenti . 

(88)  Così  il  Torrentino:  il  Cod.  Med.  ha- 
. pretesti.  R. 

(89)  Manca  qdesl’a  del  Torrentino  nel  Cod. 

Med.  R.  * 


y 


<76 


ANNOTAZIONI 


Tutte  1*  edizioni  hanno  metto  , ma  ii 
fallo  è chiaro.  R. 

(91)  Questa  sentenza  è de’ Greci,  la  quale  io 
nostra  lingua  suona  cosi:  Il  bugiardo  guada- 
gna questo,  che  quando  dice  il  vero,  non  se  gli 
crede.  M.  Tullio  nell’orazione  in  difesa  di  C 
Rallino  Postumo  : Ubi  t/uis  semel  perjuraril , 
ei  credi  posteti , eliamsi  per  plures  Deos 
juret,  non  conventi.  Onde  essendo  Io  Sforza  in 
concetto  di  doppio,  e sempre  uso  a ingannare, 
avevano  ragione  i Fiorentini,  se  da  lui  sinceri- 
tà non  aspettavano  . 

(92)  La  guerra,  che  successe  fra  Massimilia- 

no Cesare,  c gli  Svizzeri,  fu  descritta  diffusa- 
mente  ila  Arrigo  Muzio,  e dal  N anelerò,  e fu 
chiamata  la  guerra  grande , perciocché  in  di- 
versi fatti  d'  arme , e in  altre  fazioni  seguite 
furono  tagliati  a pezzi  da  ambedue  le  parli  tren- 
tamila uomini,  ma  il  maggior  danno  fu  degli 
Svizzeri.  * , 

(93)  Galeazzo  Visconti,  dice  il  Corio,  che  fu 
dallo  Sforza  mandato  agli  Svizzeri  , acciocché 
si  confederassero  con  lui,  ma  che  non  fece  pro- 
fìtto alcuno. 

*(9-1)  Nel  lib.  1 e iu  questo  medesimo  libro 
4 ha  tocco  le  repulse  fattesi  Pontefice  nel  pro- 
curar moglie  a' figliuoli. 

(95)  Dicono  alcuni,  che  questa  fanciulla  ri- 
cusò sempre  per  marito  il  duca  Valentino,  co- 
si instata  veramente  dal  re  Federigo  sito  pa- 
dre , quale  voleva  con  questo  mezzo  assicurar 

10  Stato  suo  col  re  di  Francia,  offerendogli, 
come  qui  dice,  annua!  pensione,  e a ciò  s’ac- 
corda il  Ruonaccorsi . 

(96)  Degli  stimoli  fatti  dallo  Sforza  al  Turco 
contro  a’Vcneziani,  scrive  pienamente  il  Corio. 

(97)  Nel  Diario  del  Ruonaccorsi  è scritto, 
che  il  re  domandava  solo  «'Fiorentini,  ch’essi 
non  dessero  aiuto  al  duca  Lodovico,  e all' in- 
contro prometteva  di  pigliar  la  protezione  di 
Fiorenza,  e quando  anco  volesse  maggior  <>l>- 
bligo,  avrebbe  proceduto  più  avanti.  Ma  i Fio- 
rentini tirarono  tanto  iu  lungo  la  risposta,  clic 

11  re  ebbe  preso  Alessandria;  onde  allora  do. 
mandò  i cinquecento  uomini  d'arme,  che  qui 
si  scrive  . 

(98)  Vedesi  in  questa  arguta  risposta  , che 
danno  i Fiorentini  a Lodovico  Sforza,  che  contro 
a lui  da  altri  vengono  usale  ora  quelle  arti,  che 
egli  con  ciascun  altro  in  tutto  il  progresso  di 
questa  Istoria  s’  è veduto  aver  usato;  il  che  gli 
avvenne  parimente,  quando  Massimiliano  Ce- 
sare a lui  rimesse  la  risposta  da  farsi  agli  ora- 
tori fiorenti ui,  come  ha  detto  di  sopra  nel  lib  3. 

(99)  Scrive  il  Corio,  che  il  re  di  Francia 
si  contentò  di  lasciar  lo  stato  a Lodovico  Sfor- 
za mentre  che  vivesse,  e a’ figliuoli  due  anni 
dopo  di  lui;  e ohe  poi  ritornasse  alla  corona 
di  Francia,  ma  di  presente  se  gli  dessero  200 
mila  scudi,  e che  lo  Sforza  volle  cedere  a que- 
sto accordo  , ma  die  l’ imperatore  prometten- 
dogli indubitato  niulo,  ne  lo  distolse:  n che 
l’esortarono  anco  Galeazzo,  San  Severino,  e 
Antonio  Laminano  nemici  del  Tfiulsio. 


(100)  11  re  Federigo  r dice  il  Remlo  , fece 
intendere  a 'Veneziani,  come  egli  mandava  500 
cavalli  a Lodovico, e che  essi  risposero,  ch’ei 
faceva  loro  grande  ingiuria. 

(idi)  Nel  Corio  è scritto,  che  lo  Sforza  ave- 
va duemila  uomini  di  arme,  duemila  cavalli  leg- 
gieri, M mila  fauti,  c gran  copia  d’artiglie- 
rie . 

(102)  Scrive  il  Corio,  che  nella  fortezza 
d'Àrazzo  erano  300  fanti,  c che  poi  il  San  Seve- 
rino. ve  ne  mandò  500  sotto  Agostino  Mane-  • 
ria  Genovese;  il  che  è contro  questo  Autore 
che  poche  righe  appresso  dice,  che  prima  ve 
ne  aveva  porti  700  . 

(103)  Il  Cotto  v’aggiunge  anco  in  quella  me- 
desima ora  . Ma  il  caso  di  Donalo  ltaflagnino 
qui  recitato,  che  in  uno  stesso  giorno  , c ora 
in  20  anni  fece  due  tradimenti , è da  me 
chiamato  osservazion  d’ Istoria  ne' giorni  e nel- 
le persone , di  che  ini  trovo  aver  notato  mol- 
ti  esempi . In  quell'  istesso  giorno  fu  creato 
Papa  Leone  X in  cui  1’  anno  dinanzi  era  sta-  J 
to  fatto  prigione,  Dartolommeo  <1*  Alviauo  fu 
creato  generale  de’ Veneziani  quell*  istesso 
giorno,  clie  quattro  anni  prima  erti  stato  fai-  i 
to  prigione  a Vaila  in  Cbiaradadda  , come  di  . 
ambedue  questi  è scritto  nel  libro  XI  Al  fi- 
ne del  lib.  5 , e nel  lib.  6 4 notato  il  ve- 
nerdì esser  frlice  agli  Spagnuoli.  Don  Lui- 
gi d’ Avita  nella  guerra  di  Lamagna  scrive, 
che  uii  cavalicr  delia  compagnia  del  conte  di 
Durra  in  una  fazione  prese  un  alfiere  toglici!  • , 
dogli  l’insegna  in  quel  giorno  medesimo,  che 
l’anno  innanzi  aveva  morto  un  fratello  di  que-  j 
sto,  che  ora  aveva  fatto  prigione,  e toltogli  si-  ! 
luilrneutc  la  Imndicra  . Altri  esempj  vi  sono , 
ma  il  luògo  è stretto , c non  si  possono  reci- 
tar tulli . 

(1Ò4)  Convocò  Lodovico  Sforza  un  concilio  ' 


de’principali  di  Milano,  dice  il  Cori o,  fra*  qua 
li  furono  tre  cardinali  , cioè  Ascanio  suo  fi 
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tcllo,  Federico  Sanseverino,  e Ippolito  da  Ei 
arcivescovo  di  Milano  . Il  parlamento,  clic  celi 
introduce  essere  stato  fatto  dallo  Sforza,  c,  che 
per  aver  egli  aiutato,  i Fiorentini  contro  a*  Ve- 
neziani, acciocché  non  si  facessero  padroni  del 
lutto,  essi  Veneziani  s’ avevan  collegati  con 
Francia  contro  a lui,  e che  ancor  egli  avrebbe 
potuto  con  Francia  avere  accordo  , ma  che 
Massimiliano  Cesare  1' aveva  ingannato,  r,,  . | 

(105)  Scrive  Livio  ne!  7 della  prima  Deca  , 

che  i Francesi  pongono  ogni  lor  virtù  e forila 
nel  primo  impeto , che  con  la  tardanza  si  am- 
morza : onde  si  vede,  che  questo  Autore  ha  da 
lui  tolto  questa  sentenza,  la  quale  oltre  rhe  h 
anco  in  Cesare,  e in  altri,  è coll’esempio  cor- 
roborata nel  fatto  d’  arme  al  Garigliano  , e al-  . 
trore.  Leggi  Vincenzio  Lupano.  , ! 

(106)  Scrive  il  Corio , cbl  conjc  Lodovico  ' 
Sforza  ebbe  fornito  di  parlare,  i nobili  comin-  j 
ciarono  n confortarlo  a bene  sperare,  c a op- 
porsi ai  nemici , promettendogli  fedeltà  certa  . 

E che  sccretainente  gli  furon  dati  iu  nota  da  15  ‘ 
gentiluomini  di  faziou  contraria  , acciocché  gli 
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fKÒK  ritenere,  ma  che  egli  per  troupi.  houli, 
e per  averli  sempre  amati , noti  volle  farla. 

(407)  Che  in  a*Ì5  (l'Agosto  tJfflJ.  ma  do- 
ve qui  elio  cuu  Gj1«.u*o  nou  vi  fu  altri, 
che  il  Mah  culo,  il  Cono  vi  aggiunge  Errar» 
. Sforza , Calraxzo  conte  di  Mclzo,  e Ali ssMidro 
» 5fo«a  fratelli  bastardi  di  Ermes,  e ij  Malve». 
*o  , che  lutti  faro  ito  svaligiati  contro  la  data 
• 

(108)  Scrive  il  Bembo,  clic  l'esercito  Frati» 
ac*e  fu  introdotto  la  mattina  io  Alessandria  da 
quei  della  terra,  e non  fa  tueniioiie  del  sacco. 

(109)  Questa  opinione  medesima  tiene  il 

(HO)  La  perdita  d’ Alessandria,  pur  di- 
ce il  Cono t messe  Spavento  nel  popolo  Mila* 
»e»e,  ma  atterrò  ancora  ramino  di  Lodovico 
Stbru,  il  quale  non  dissimulò  d’  aver  perduto 
tutto  il  siiti  stato. 

(Hi)  Antonio  Laminano  fu  assaltato,  come 
scrive  il  Corio,  da  Si  mone  Rigone  cou  <2  ca- 
valli V 30  d*  agosto , che  gli  diede  tre  ferite, 
perle  quali  fra  due  giorni  venne  a morte,  aven- 
do Lodovico  comandato  il  fratello,  c il  San 
Severino  cardinale  a visitarlo  . E soggiugne  il 
Corio , che  la  morte  di  tanto  uomo  fu  la  prin- 
ripai  cagione  della  ruioa  del  duca.  Vedi  il 
Gm 'io. 

I~  (1 |2)  U Corio,  scrive,  che  fu  di  240000  sen- 
ta ie  perle  e gioielli.  Ma  nel  mandar  clic  fece 
Lodovico  i figliuoli  tn  Lamagna,  finse  col  po- 
polo di  mandargli  a incontrar  Massimiliano 
jCdure.  ■ J 

(143) Di  ciò  è da  leggere  il  Corio,  che  più 
lungamente  ue  scrive,  e cou  più  particolari,  c 
niello  fino  i contrassegni  lasciali  alla  corte. 

(f  M)  Questo  figliuolo  d'isabella  , e di  Gio- 
vati Galeaiio  fa  chiamato  Francesco,  come 


• 4 \ ‘ 

■Locu  subita  «atoioàSr.ta.o  jiMiW."  I 
« perdita  di  quel  fortissimo  castello  per  tra- 
dimenio  ti  polichbon  mollo  couveae.uimenlc  I 
veciLire  i Versi  di  Clrodieno  nel  liti  2 contro  .1 
lulluio.  (di/fi,/  tanti,  /ioni, um  maini,  conte-  1 
uni  annis  f I 1 oditcr  anni  inert,  alienilo  leni-  1 
pare  verni  r f " 

(|30)  Cmì  appunto  scrivo  il  Buonaconrti,  ■ 
•’SS'ogneudn,  che  fu  ni  26  di  Giugno  I l‘J9  ma  t 
ibee,  che  Cucina  iu  presa  a discrcriuoc,  il  clic 
" “««  P«r  ventura  Ihlomlero,  quanto  agli  ohi-  ! 
tanti,  non  quanto  a*  soldati. 

(l2j)  Guidino  Tornitesi  da  Ravenna  fu  uomo 
di  molto  valore;  e oltre  le  prove  da  lui  fatte  tu 
questa  guerra  di  Pisa,  si  portò  anco  cgrcgiaiuen- 
te  al  fatto  d'arme  del  Taro  , e a Novara  come 
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mi-  . co  nuun  come 

senvc  Girolamo  Botri  nel  lib.  H delle  sue  Isto- 
rie di  Ravenna. 

O22)  ,Q““'n  rocca  di  Stnmoncc  d.vl  Giova, 
c detti  li.  vi  ione,  c dal  Buonaccurti  Torre. 

(123)  La  paura,  e la  viltà  genera  di  que.ti 
cileni,  che  qui  «orni  notali  in  coatoro,  che  In- 
girono  sin  fuori  di  Pisa,  di  clic  un  «empio  ri 
male  scrive  Tomàia  te  Porcacchi  nella  sita  del 
sig.  Asini  l'u  Buglioni,  di  Zaccaria  Cristiani  uo- 
mo d' arme  Greco,  clic  attaccandosi  di  notu- 
la fanone  a S.  Serio  fra'uosln, c i Turchi,  su- 
bito per  paura  voltò  it  cavallo,  e fuggendo  an- 
dò correndo  lino  a Fa  magnata  a dar  falsa  re- 
laeione  del  successo  al  Bragadmo. 

(121)  Il  Crei.  Uteri,  legg,  ,1  pigliar  riparo; 
'è*  ln‘  facilitar, i il  riparo.  B. 

((2o)  Mauca  questo  di  ncll'cdis.  di  Frihur - 
jo.  B.  1 ' - ’ 

(126)  Nel  lib.  6 dice  , clic  il  paese  di  Piw 
comincia  fin  di  Settembre  a essere  sottoposto' 
all  acque  per  la  Iwsseiza  del  sito  . 

* ",  <r°y  (<27)  Furono  in  questo  autunno  non  purè  in- 

Kriee  il  Cono,  il  quale  mette  molli  alni  do-  torno  a Pisa  venti  pestiferi , e coniamoti  • no 

" é^eVs"  ad  litri  nobili  di  Milane . 1 ancora  in  molti  alti  i luoghi  di  Toscana  no!qiia- 

- 1 li  furono  tempeste,  al  ai  verni  "c  folgmi 

grandissimi,  con  pioggic  inusitate;  ondo  per- 
ciò perirono  molli  animali , e furon  danneg- 
giste  le  piante  d’ogni  sorte,  e vi  mot  irono  molti 
uomini  per  quel  ili  Perugia,  di  Cortona,  di  Ca- 
siigliene  Aretino  mia  pairia  , e per  quel  d'A- 
IV Ito  : onde  no  venne  poi  l’anno  seguente  la 
grande,  e quasi  unitemi  pcstilcma,  clic  fu  per 
1 Italia 

(128)  CoslilTorraitino.  Il  Co,!,  ilici.  lo»8< 
prevalendo.  K.  °b 

((2a)  Manca  qoesto  la  ucl  Co./.  Med.  B. 
(130)  Furono  i Commissari  fiorentini  depu- 
tati  a far  prigione  Paolo  Vitelli  iu  Castina , 


""  rivuunw  au  ."VII  UUUIII  Ul  .•Ulano. 

. K5)  Con  quattro  mila  persone, dice  il  Coriò. 
«•  il  Bembo  scrive , cl»«  innanzi  alla  sua  par- 
lila « Milanesi  »li  lercio  intendevo,  che  si  vu- 
irvano  dare  a'Frauzesi.  e che  esso  n’era  ca- 
gione, perché  s’era  partita  la  sua  famìglia.  Ma 
il  Cono  dice  , che  nel  partirsi  tuli  gridare  il 
nome  di  Francia  ih*  popoli. 

y*  16)  li  Cori.  Med.  aggiunge  un  poi.  /{. 

1 17)  I Milanesi  chiamarono  i Francesi  nella 
*»  quattro  giorni,  dopo  la  pattila  ili  Ludo- 
•vico  Sforza  come  scrive  il  Bembo. 

(M8)  Questa  quantità  di  denari,  che  Ret  nar- 
«lino  di  Corte  ricevè  dai  Frantosi  per  prèmio 
del  tradimento . « dal  Bembo  specificata  , che 
fossero  250  libbre  d'ero. 

àdìatO  .u«M  u«  1 ■ allusi  >»<-•■!,  CUV  mi  (JllilIJ- 

do  ginocavjno  al  giuoco  de'tarocdii,  e volevano 
dar  la  carta  del  traditore,  dicevano  Do  Bernar- 
dino^ di  Corte:  ctV  ch«  si  vede  esser  vero  il  det- 
to di  Fluiarco  negl»  Apostrgmir  Proditionem 
ftom.  tfd  finulitorcm  rfott  landò.  E Dcmoste* 
\ se  però  parlasse  anth*  egli  latino:  Pro- 
*"•  *"'t'Cndu.<  Ma  certo  panni  che 


. r..b.c..v  a «V,u  > IICII1  in  (..Iterila  , 

TXoy'Z’  “TC  U r T»  , Antomo  c Braccio  Martelli,  sccou- 

(f  49)  Bernardino  di  Corte  traditore  fu  tanto  do  che  scrive  il  Buonaccnrti 
flato  anco  da’  Frenuli  .tossi,  che  essi  qnnn-  (I3f)  11  g.onio,  che  Paolo  Vitelli  fu  decani- 
giaocavjno  a!  grnoco  de  tarocchi,  e volevano  tato  in  Fiorenza  nella  sala  del  Ballatoio,  fi,  j| 

primo  d' Ottobre  149*1. 

(132)  \ itelov.zo  , come  dice  il  Bnoiuiccrirsi , , 
differendo  il  vestirsi  finche  venisse  alcuno 


* ••  'sfilisi  un  s.m«t  uniisc  nicu..-- 

de’ suoi  j vedute  alcune  sue  buco  spezzate  , si 
l'-ce  con  l’  aj;iU>  d'esse  far  la  via  per  foi  r > . r. 

•~'sl  ne  fuggi  rs%  Pifé,  •*  k J * 
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(133)  Mario  Equicola  d'Alveto  nelle  Cro- 
niche «li  Mantova,  da  lui  scritte,  dice,  clic  Fran- 
cesco Gonzaga  non  accettò  altro  dal  re  Lodovi- 
co Xll  in  Milano  , die  rOrdiuc  di  S.  Michele 
rifiutando  la  condotta,  e la  provvisione  (com'egli 
dice)  di  <2000  lire  di  Toruesi . 

( 1 31)  Andarono  a Milano  per  i Fiorentini  al 
re  Lodovico  ambasciatori  M Francesco  Guai- 
tcro Iti,  Lorenzo  Lenii,  e Alamanno  Salviati, 
come  seri  re  il  Buonaccorsi . 

( 13'»)  11  Buotuiccorsi  nel  suo  Diario  danna 
in  questo  accordo  , fatto  dalla  repubblica  ili 
Fiorenza  col  re  Lodovico,  la  tardità  dei  Fio- 
rentini, i quali  avendo  potuto  collegarsi  col  re 
di  Francia  con  migliori  condizioni,  aspettaro- 
no d'  uuirsi  poi  con  lui  in  Milano,  quando  egli 
■ era  vincitore,  con  somma  grande  di  denari,  e 
j con  poco  frutto  della  repubblica’  e cosi,  dice 
egli,  avviene  a chi  vuole  andare  a partito  vin- 
to, e tenere  il  piede  in  due  staffe. 

(136)  li  Cod.  Mcd.  legge  Teodoro.  R. 

(137)  Adotto  la  lezione  dello  Stocr  (Giuc- 
ra  1636).  Le  altre  edizioni , compresa  I’  ul- 
tima del  Codice  Mediceo,  leggono:  non  con 
altra  autorità  che  del  Pontefice,  come  Capo 
di  quel  popolo  lì. 

(138)  Qui  uel  Cod.  Med.  è un  conlroseaso. 
V.  la  prefazione.  R. 

• (139)  Ravenna  passò  al  dominio  de’  Vene- 

ziani Tanno  1139,  ma  Cervia  fu  da  loro  pre- 
sa fin  dall'anno  1213,  comesi  legge  neU’Isto- 
ria  di  Girolamo  Rosso. 

(HO)  Imola,  Città  di  Romagna,  si  diede  al 
Valentino  a patti  ; il  che  , secondo  il  Buonac- 
corsi,  fu  a* 29  di  Dicembre  del  1199. 

(Hi)  Questa  guerra,  mossa  da  Bajazet  a’ Ve- 
neziani, è descritta  dal  Bembo  al  principio  del 
lib.  5 dell*  Istorie  veneziane. 

(142)  La  virgola  va  posta  dopo  alla  /ine, 
cioè  in  line  del  1500  c nou  dopo  seguente , 
come  il  Cod.  Mcd.  R. 

(143)  Anno  del  Giubbilco;  ed  è da  avvertire, 
che  il  Giuhbileo  fu  istituito  da  papa  Bonif.  Vili 
T anno  del  1300  a esempio  del  Testamento 
vecchio,  licnchè  altra  fosse  la  ragione  dc’Gio- 
dei,  i quali  ogni  50  anni  rimettevano  i debiti 
a ' debitori , c liberavano  i servi,  come  scrive 
Giuseppe  nel  lib.  3 a car.  14  delle  Antichità 
Giudaiche.  Institoito  ogni  100  anni,  fu  ridotto 
da  Clemente  VI  a 50.  Ved.  il  Platina  ; indi 
da  Sisto  IV.  a 25. 

(HI)  Mad.  Caterina  Sforza  Riaria,  di  cui 
si  è. parlato  di  sopra  nel  Jib.  1 e in  questo 
lib.  4 , fu  moglie  del  sig.  Girolamo  Riario,  e 
poi  di  Giovanoi  de’  Medici , benché  altri  ma- 
lamente l«>  chiami  Cosimo. 

(H5)  Tlaraio  scritto  alcuni,  che  Madama  Ca- 
terina trinandosi  assediata  nella  rocca  di  Forlì 
dal  Valeutino,  e avendo  egli,  per  indurla  ad 
I arrendersi,  minacciato  d’ammozznt  le  i figlinoli, 
j se  non  si  arrendeva;  ella  con  animo  costante 
••  aitatisi  i panni  dinanzi , gli  mostrò  le  parti 
* i,  vergognose,  diceudo  d'aver  le  forme  da  stani- 
- altri  : il  che  però  si  scile  discordar 

àrjffy.  a.  " JT\'  • > J 
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da  questo  Autore,  che  dice,  come  la  rocca  fu 
presa  incontinente  , che  dentro  ella  vi  si  fu  ri- 
tirata. 

(146)  La  sintassi  è viziósa,  perchè  quell'  en- 

trati pare  che  si  riferisca  ai  difensori,  c si  ri- 
ferisce ai  soldati  del  Valentino.  R.  > 

(147)  Avanti  che  il  re  Lodovico  partisse  di 
Milano,  scrive  il  Bembo  al  fine  del  lib.  4 eh’ ci  • 
chiamò  a se  tutti  gli  amliasciatori , c disse  lo- 
ro, ch’ei  voleva  ricuperare  il  Regiio  di  Napoli 

a ogni  via  . Onde  T amhasciator  di  .Spagna 
perciò  gli  denuncio  guerra  da  parte  del  suo  te, 
e Lodovico  gli  rispose,  che  ci  avrebbe  pensato;  , 
c poi  se  ne  tornò  io  Francia,  essendo  stato  due 
mesi  in  Milano. 

( 1 18)  Cosi  il  'Porr. , e non  con  le  forze  co-  l 
me  legge  il  Cod.  Mcd.  R. 

(119)  Gli  Scrittori  Oltramontani  discordano  , 
in  questa  Istoria  dai  nostri,  perciocché  dicono, 
che  T imperatore  vago  di  rimetter  gli  Sfor- 
zeschi in  stato,  come  quelli,  che  da  lui  avevano 
avuto  T investitura,  e il  titolo  legittimo,  convor  j 
cò  una  Dieta  di  principi  dell'imperio  , nella  | 
quale  fu  risolato  di  dare  aiuto  allo  Sforza;  onde 
con  grandissima  prestezza  fu  messo  in  punto  uu 
buon  esercito  la  maggior  parte  di  Svizzeri,  tal  , 
che  mostrano,  die  non  Lodovico,  ma  Timpe-  : 
latore  , e i prìncipi  di  Lamagua  assoldassero  ; 
le  genti  per  quell’ impresa.  j 

(150)  Toruò  Lodo  vico  Sforza  in  Milano  il 
quinto  mese  dopo  clTei  sa  u' era  partito:  il 
che  fu  a*  5 di  Febbraio  4500,  od  egli  ne  usci 
a' 2 di  Settembre  1499.  Glorio,  Buonaccorsi 
c questo  Autore  di  sopra  in  questo  lib.  4. 

(151)  Mario  Equicola,  nelle  Croniche  di  t 

Mantova,  nega  che  il  marchese  mandasse  alcun 
aiuto  allo  Sforza  , perciocché  essendoceli  fnt-  j 
to  cavatici-  di  Sau  Michele,  non  volle  far  co- 
sa, che  fosse  contro  al  re,  capo  di  quell*  ordine  » 
di  cavalleria.  r..  « 

(«52)  Tortona  fn  saccheggiata  da'  Fianzeiflf 
intorno  al  principiò  di  marzo,  come  scrive 
Buonaccorsi . ' . 

(153)  Si  unii' esercito  franzese  a Mortai** 
a*2i  d'aprile,  e poi  andò  a Novara  , ove  l’e- 
sercito di  Lodovico  era  di  circa  20  mila  fanti, 
e duemila  uomini  d’arme. 

(154) 1  capitani  svizzeri , autori  di  tradir  Lo- 
dovico Sforza,  furono,  secondo  il  Giovio,  Ri- 
dolfo Salice  Grigione  per  soprannome  il  Lun- 


go, c Gaspero  Siicno  da  Urania  Svizzeri.  Tassa 
nuco  il  Glorio  Lodovico  Valdicio  Borgognone 
capitano  di  300  celate,  che  fosse  sollecitato  dai  ] 


Franzrsi  a doversi  ribellar  dallo  Sforza. 

(155)  Il  C od.  Mcd.  La  quivi  il  quale,  che 
guasta  la  sintassi.  R.  ' j 

(.156)  Coloro,  che  in  questo  luogo  vogliono  • 
torre  a difendere  la  nazione  Svizzera  , dicono,  ( 
che  fra  essa  è una  legga  che  niuno  possa  sot-  • 
to  gravissime  pene  andar  contro  agii  stendardi  i 
pubblici  della  Lega.  E perocché  essendo  gli  ( 
Svizzeri  dello  Sforza  stati  assoldati  privatameli-  . 
le,  e quei  del  re  di  Francia  con  le  pubbliche  *■ 
Lindi  ere  della  Lega  , non  potevano  per  ic  ks. 
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pi  della  Patria  andar  contro  a ciac,  se  non  vo- 
levano cadere  in  pena  di  ribellione;  il  che  pai» 
servir  per  esempio  a quei  principi,,  che  assol- 
dano Sviwcri,  di  non  condurgli  se  non  con  le 

pubbliche  insegne. 

(157)  Il  Bembo  contro  all’opinion  degli  al- 
tri dice,  ebe  Lodovico  Sfora,  quando  fu  fatto 
prigione,  era  a cavallo  sopra  un  cavallo  magro, 
travestito  da  villano. 

(459)  Non  fa  il  Bembo  meni  ioti  d'altri,  che 
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del  Benzone,  e die?,  che  non  in  Rivolta,  ma 
messosi  alle  poste  ne'  confini  dì  Cremona,  pre- 
se il  cardioale  Aseanio. 

^ Ruonaccorsi  meUe  i nomi  di  que- 
sti nobili  Milanesi,  che  furou  fatti  prigioni. 

(160)  Pavia  fu  composta  in  cento,  e Parma 
in  sessanta  mila  ducati.  Buortaccorsi. 

(161)  Di  lui  leggi  il  Pòntauo  al  principio 
del  lib.  4 e al  fine  del  5 de  Prndcntia. 
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CAPITOLO  PRIMO 


f Franai  vengono  contro  Wu  in  ajuto  do*  Fiorentini . KiivAio  di  quull.i  «-itti . . I Pisani  olirono  di 
.*  darsi  al  re  «1»  Francia.  Fanoni  del  Valentin»  in  hom-igna . Assolta  Faenza.  Papa  Alessandro  crea 


dodici  cardinali  per  danari,  e sparge  il  GiuMileo  . 


Dilla  vittoria  tanto  piena  , e tanto  prospera 
del  ducato  di  Milano,  era  aumentata  di  manie- 
i ra  Pam! .ir ione  c l'ardire  del  re  di  Francia,  che 
avrebbe  facilmente  la  state  medesima  assaltalo 
il  reame  di  Napoli,  se  non  1' avesse  ritenuto 
il  timore  <lc*  movimenti  «fa’ Tedeschi.  Perché 
se  Lene  l'anno  dinanzi  avesse  (I)  ottenuta  la 
t tregua  da  Ma«*imiliano  Cesare  con  inclusione 
; ; delio  stato  di  Milano,  nondimeno  quel  re,  con- 
su  fera  odo  meglio  quanto  per  l*  alienazione  d*  un 
feudo  tale  >i  diminuisse  la  maestà  dell’ impc- 
. iHfa  c specialmente  l'ignominia,  che  ne  perveniva 
a lui  d'avere  lasciato  (quasi  sotto  la  sua  pro- 
t-rjone,  e sotto  le  speranze  dategli,  e dopò  lauti 
J~>ari  ricevati  dn  lui;  spogliarne  Lodovico  Sfor- 
i,  non  aveva  più  voluto  udire  gli  ambasciatori 
b dei  re  di  Francia,  nù  de’VeneJùani,  come  oc- 
f cnpatorì  delle  giurisdizioni  imperiali. £ acceso 
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ultimamente  mollo  più  per  la  calamità  misera- 
bile (2)  de’  due  fratelli , (ridestandosi  nell*  a- 
nimo  suo  le  antiche  emulazioni,  e la  memoria 
dell' ingiurie  fatte  in  diversi  tempi  a sé,  ca’suoi  r . 
predecessori  da’  re  di  Francia  e dalla  repubbli-  J 
ra,  veneziana)  congregava  spesse  diete  per  con- 
citare gli  elettori , e gli  altri  principi  tedeschi 
a risentirsi  con  le  armi  di  tanta  ingiuria,  fatta  ; 
non  meno  alla  nazione  germanica  (della  quale 
era  propria  la  dignità  imperiale)  che  a se;  an- 
zi dimostrava  il  pericolo,  che  il  ro  di  Francia 
presumendo  ogni  di  più  per  tanta  pazienza  de’ 
principi  dell’imperio,  c insuperbito  per  tanto 
favore  della  Fortuna  , non  indiziasse  l'animo 
A procurare  con  qualche  modo  indiretto  , che 
la  corona  imperiale  ritornasse,  come  altre  volte 
era  stala,  ne 're  di  Francia;  alla  qual  cosa  avreb- 
be il  consentimento  de!  pontefice  , parte  per 
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UCCUitì  . non  potcnil»  re»i«terc  «Ila  polcnn  luincì.llo  a correre  il  pagonifnln  Uc’fanti  il  pri- 
iurte  per  la  cupidità  cita  »»eva  deliagrtn-  tuo  giorno  tli  Maggio,  dimorarono  rutto  ilme- 

I della  del  figliuolo  . Lo  quali  co«e  furono  ca-  -i  - » — ■— J:- n:- : - 

I gioite  clic  il  re,  incerlo  che  fine  avessero  ad  a- 
vere  queste  pratiche , differisse  ad  .vitro  tempo 
i pensieri  della  guerra  di  Napoli,-  e perciò  non 
e-. sondo  occupale  ad  altra  impresa  le  genti  sue 
fV  Contento  (benché  non  scora  molta  difficulln 
’ r dubitazione)  di  concedere  le  genti  dimandate 
L Fiorentini  per  la  ricuperazione  «li  Pisa  e 


li  Pictrasanta  f*  perchè  in* contrario  facevano  , po • Hi  ripararsi  e provvedersi,  ebbero  iridina- 
instanra  grande  i Pisani  , e Insieme  con  loro  i rione  d* abbandonare  l’impresa:  pure  prelcr 


Genovesi , 1 Senesi  c i Lucchesi  , offerendo, 


pagaie  al  re  al  presento  centomila  ducati , in  la  seconda  paga,  attendevano  (4)  a sollecitare 

caso  che  Pisa,  Pielrasanla  e Montepulciano  ri-  il  farsi  innanzi.  Finaljnente,  essendosi  i signO- 

manessero  libere  dalle  molestie  de* Fiorentini  fi  di  Carpi,  dell»  Mirandola  e dì  Coreggio,  m- 


e aggingnerne  cinquantamila  in  perpetuo  cia- 
scun anno,  se  per  I,'  anioni»  sua  conseguivano 
• Pisani  le  fortezze  del  porto  di  Livorno,  e tut- 
to il  contado  di  Pisa  . AiJe  qpali  cose  pareva 
che,  per  la  cupidità  He' danari,  fosse  inclinato 
non  poco  1*  animo  del  re.  Nonditheno  , come 
era  solito  di  fare  nelle  cose  gravi , rimesse  al 
cardinale  di  Roano  , cho  era  a Milano  , que- 
sta deliberazione;  appresso  al  quale,  olii*?  «'so- 
praddetti, intercedevano  peri  Pisani  Oianiacopo 
da  Triniti,  e Gianluigi  «lai  Fresco,  «lcsideroso 
ciascuno  di  farsi  signore  di  Pisa,  e offerendo  di 
pagare  al  re,  perchè  lo  permettesse,  non  pic- 
cola somma  di  danari , e dimostrando  appar- 
tenere alla  sicurtà  sua  tenere  deboli , quando  ne 
aveva  l’occasione,  i Fiorentini,  e gli  altri  po- 
tentati d’Italia  (3).  Ma  nel  cardinale  potette 
più  il  rispetto  della  fede  del  re,  e i meriti  fre- 
schi de’  Fiorentini,  t quali  avevano  aiutato  il 
re  prontamente  nella  ricuperazione  del  ducato 
di  Milano,  convertendo  a sua  richiesta  le  genti, 
le  quali  in  tal  caso  erano  obbligati  di  dargli, 
in  pagamento  di  danari-  Però  fu  deliberato  che 
Fiorentini  si  dessero  per  la  ricuperazione  di 
isa  (e  con  prometsioue  del  cardinale,  che  nel 
l»assare  restituirebbero  Pictrasanta  e Matrone) 
seicento  lanee  pagate  dal  re*  e a spese  loro 
proprie  cinquemila  Svizzeri  sotto  il  lugli  di 
Digiuno,  e certo  numero  di  Guasconi,  c tutta 
1'  artiglieria,  e le  munizioni  necessarie  a quella 
impresa  ; e vi  ai  aggiunsero,  contro  alla  vo- 
lontà del  re  e de' Fiorentini,  secondo  il  costa - 
( me  loro  , duemila  altri  Svizzeri , delle  quali 
i genti  deput«’)  capitano  Betimonle  , dimandato- 
gli da'Fiorcntini;  perchè,  per  essere  stato  pron- 
to a restituire  loro  Livorno,  confidavano  molto 
■in  lui,  non  enusiderando  che  nel  capitano  del- 
l'esercito,  se  bene  è necessaria  la  fede,  è ne- 
cessaria l'autorità,  e la  perizia  delle  cose l>el- 
liche  , benché  il  re  con  più  sano  e più  utile 
consiglio  avesse  destinato  Allegri,  capitano  mol- 
to più  perito  nella  gnerra,  e al  quale,  per  es- 
sere di  sangue  più  nobile,  e di  maggiore  ri- 
putazione, sarebbe  stata  più  pronta  l’ubbidienza 
dell'  esercito . 


se  in  Lombardia  per  gl’interessi  proprj  del  re,  ! • 
desideroso,  eoo  l’occasione  del  transito  di  que-  * 
sto  esercito,  di 'trarre  danari  dal  marchese  di 
Mantova,  e dai  signori  di  Carpi,  di  Careggio 
e della  Mirandola,  per  pena  degli  tónti  dati  a 
Lodovico  Sforza;  in  modo , che  i Fiorentini, 
cominciati  a insospettire  di  questo  indugio,  e 
parendo  oltre  n cìò  darsi  a’  Pisani  troppo  tem- 


mfltcudo  mal  volentieri  tale  occasione,  data 


tercedcndo  per  loro  il  duca  di  Ferrara,  compo- 
sti di  pagare  ventimila  ducati  ( nè  polendo  per- 
«ler  tempo  a sforzare  il  marchese  di  Mantova, 
il  quale  da  una  parte  si  fortificava,  dall' altra 
allegatalo  l’ impotenza  di  pagare  danari,  man- 
dati ambasciatori  al  re,  lo  supplicava  della  ve- 
nia) andarono- a campo  a Montechianicoli  Ca- 
stello de’ Torelli  iu  Parmigiano,  i qnali  Avevano 
ajulato  Lodovico  Sforza,  tion  tanto  mossi  dal 
desiderio  di  pniqre  loro,  quanto  per  minaccia- 
re , con  l' approssimarsi  a Bologna  , Giovanni 
Dcntivogli,  per  i favori  similmente  prestati  a 
Lodovico  Sforza  ; U quale  per  fuggire  il.  peri, 
colo,  compose  di  pagare  quarantamila  durati, 
e il  re  lo  accettò  di  nuovo  nella  sua  protezio- 
ne insieme  con  la  città  di  Bologna,  ma  con  es- 
pressa limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ra 
gioni,  che  vi  aveva  la  chiesa.  Accordata  Bolo 
gnn,  e preso  per  forza  Montechiarucoli,  torna- 
rono le  genti  indietro  a passare  I*  Appennino  1 
per  la  via  di  ponlremoli,  ed  entrati  in  Lunigiana  1 
avendo  più  rispetto  agli  appetiti  e comodi  loro,  { 
che  all’ onesto,  tolsero,  (5)  a istanza  dei  Fre-  j 

Ksi,  ad  Alberigo  Malrspina  , raccomandato  1 
'Fiorentini,  il  castello  di  Massa  e le  ,hre 
terre  sue;  e passali  più  innanzi,  i Lucchesi  betP^ 
che  (reclamando  la  plebe)  ne  fossero  tra  se  stes- 
si in  gravi  tumulti,  consegnarono  a Beumonto 
Pietrasanta  in  nome  del  re  ; il  quale  lasciato 
guardia  nella  fortezza,  non  rimosse  della  terra 
gli  ufficiali  loro;  perchè  il  cardinale  di  Roano, 
ilisprezzando  in  questo  le  promesse  fatte  a’Fio- 
rcntini,  ricevuta  da’  Lucchesi  certa  qnautità  di 
danari,  gli  aveva  accettati  nella  protezione  del 
re,  convenendo  che  il  re  tenesse  Pictrasanta  in 
deposito,  i usino  a tanto  Avesse  dichiarato  a chi 
«li  ragiono  si  appartenesse. 

Ma  in  questo  tempo  i Pisani,  ostinati  a di- 
fendersi, avevano  avuto  da  Vitcllozzo.  col  quale 
erano,  per  la  inimicizia  cornane  co’ Fiorentini, 
in  grandissima  congiunzione,  alcuni  ingrgneri 
per  indriztarc  le  loro  fortificazioni,  alle  quali 
lavoravano  popolarmente  gli  uomini  e le  donne. 

E nondimeno,  non  prrtermettendo  d’  intratte- 


nere con  le  solite  arti  ì Franzesi,  avevano  nel  t 
Ma  si  cominciarono  prestamente  a scoprire  consiglio  di  tutto  il  popolo  sottomessa  la  città  : 
le  molestie,  e le  difficoltà,  che  accompagnava-  J al  re,  della  quale  dedizione  mandarono  instru-  i 
t4*Y*V*  pinti  do’ Franzesi;  perchè,  ftvnd»  »-  mrnti  pubblici  non  solo  n B^Utnontc,  ma  ezian-  > V 
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. | dio  a (ò)  Filippo  di  Bavestcìi  , governalo^  re- 
. gin  in  Genova,  eli*?  temerariamente  Faccettò  in 
v JL  arnie  del  re.  E «vendo  Bcurnonte  mandato  in 
' ' Pita  un  arahio  a dimandare  ia  terra,  gli  rispo- 
sero non  arere  maggior  desiderio  «he  vivere 
sudditi  del  re  di  Francia,  e però  essere  par.i- 
( icsinii  a (7)  darsegli,  pare  ebe  promettesse  di 
non  gli  mettere  sotto  il  dominio  da’Fioreotini, 
, sforzandosi  e coti  le  lacrime  dello  donne,  e con 
, ogni  arte,  di  fare  impressione  nell’araldo  di  es- 
tere osservantissimi,  e devotissimi  della  coro- 
I ni  di  Francia  , dalla  quale  avevano  ricevuta  la 
libei ù.  Ma  Beuraoote,  avendo  esclusi  gli  am- 
A1  baveutori  pisani,  mandali  a Ini  con  la  medesima 
o H'erta,  posai  1 pennltiiuogiornodi  giugno  il  cam- 
» quella  città  tra  la  porta  alle  Piagge,  e la  porta 
;*ana  dirimpetto  il  cantone  detto  il  Barba- 
ii;  e avendo  la  notte  medesima  battuto  con 
(rande  impeto,  e continuato  il  battere  i usino  alia 
jgvor  parte  del  giorno  seguente,  gittarono  in 
a,  peria  bontà  dclTartiglieria  loro  circa  (8) 
sessanta  braccia  della  muraglia  ; e come  ebbero 
cessato  di  tirare,  corsero  subito  i fami,  c i ca- 
valli mescolali  senza  ordine,  o disciplina  alcu- 
ua  , per  dare  ia  battaglia,  non  avendo  pensato 
in  che  modo  avessero  a superare  un  fosso  pro- 
fondo fatto  da'Pisoni  tra  il  muro  battuto  c il  ri- 
iro,  che  era  lavoralo  di  dentro,  di  maniera  che 
come  lo  scopersero,  spaventati  dalla  sua  larghe* - 

)za  e profondità,  consumarono  il  resto  del  gior- 
no più  presto  spettatori  della  difficultà,  che  as- 
saltatori. Dopo  il  quale  giorno  diminuì  sem- 
pre la  speranza  della  vittoria;  parte  perchè  ave- 

«viqo  i Frainesi , per  la  qualità  de' ripari,  e per 
l’ostinazione  de* difensori , perduto  l' ardire; 


l*  autorità  del  capitano,  moltiplicarono  ogni 
giorno  tanto,  che  lilialmente  i fanti  guasconi  V 


tumultuosamente  ai  partirono  dall*  esercito,  l’e- 


sempio de*  quali  seguitarono  tutti  gli  altri;  e ; 


i?:  j v 

in  | 

r,  ■ s. 


nel  partirsi  alcuni  fanti  tedeschi,  venuti  per  ^ 
i ordine  del  r«  di  Homa , fecero  prigione  (9) 

Loca  degli  Albizi,  commissario  fiorentino,  con 
allegare,  che  altra  volta  stati  in  servigio  de’ Fin-  Ir 
, ventini  a Livorno,  non  erano  stati  pagati.  Far 
tir- 'usi  subito  i Svizzeri,  e gli  Miri  fanti,  male  . 
genti  d’armi  si  fermarono  propinquo  a Pisa  , , ’ 

i dove  soprastate  pochi  di,  uon  aspettalo  d’in- 
1 tendere  la  volontà  del  re,  se  no  tornarono  in 
Lombardia,  lascialo  in  graie  disordine  le  cose 
de*  Fiorentini , perchè  per  potere  supplirò  alvi 
pagamento  de’  Sviszeri,  e siri  Guasconi,  ave- 
vano licenziato  tulli  i loro  fanti;  la  quale  oc-  ]' 
castone  conoscendo  i Pisani,  andarono  a campo 
| * Librafatta,  la  quale  facilmente  espugnarono, 

!uon  meno  per  l’imprudenza  degl* inimici,  che 
per  le  forze  proprie:  perchè  dandovi  la  bat- 
taglia, ed  essendo  concorsi,  dove  si  combatte- 
va, tutti  i fanti  che  vi  erano  dentro , alcuni  di 
quei  di  fuora  salirono  con  le  scale  nel  più  al- 
to luogo  della  fortezza,  che  non  era  guardata; 
da  che  spaventati  i fanti  si  arrenderono;  e di- 
poi subitamente  accampatisi  al  Bastione  della 
Ventura,  mentre  vi  davano  la  battaglia,  i fanti  • I 
o per  viltà,  o per  fraude  di  San  Brandano  con- 
testabile de*  Fiorentini , di  nazione  Lucchese 


testabile  de’  Fiorentini , di  nazione  Lucchese  ' , * • 

che  v’  era  dentro  , si  arrenderono  : l'acquisto 

perchè  1 


parta',  perché  per  le  arti  usate  si  era  ridesta  l’ nn- 


de’quali  luoghi  fu  molto  utile 
rimasero  allargati  *‘a~  ’ ’ ’ 


i . 


tica  inazione  avuta  da  quella  nazione  «'Pi- 
sani , in  modo  che  cominciando  a parlare , e a 
dimesticarsi  con  quegli  di  dentro,  che  continua- 
Orano  la  medesima  offerta  di  darsi  al  re,  purché 
noti  ritornassero  sotto  il  giogo  de*  Fiorentini, 
ed  entrando  sicuramente  molti  di  loro  in  Pisa, 
e uscendone  come  di  terra  d'amici,  ili  fende- 
vano per  tutto  il  campo,  e appresso  a’ capitani 
la  causa  de' Pisani,  confortandogli  similmente 
molti  di  loro  a difendersi.  E a questo,  oltre  a* 
Frantesi,  dettero  animo  assai  Francesco  da  Trini- 
li luogotenente  della  compagnia  di  Gianiaco- 
po,  e Galeazzo  Pallavicino,  che  eoo  la  corapa- 
*oia  sua  era  nel  campo  francese.  Con  Tocca- 
ne de'quali  disordini,  entrò  in  Pisa  dalla 
pas  te  di  verso  il  mare,  permettendolo  quegli  di 
I fuori.  Tarlatimi  «la  Città  di  Castello  insieme 
coti  alcuni  soldati  sperimentali  alla  guerra,  man- 
dato da  Vitellozzo  in  ajuio  dc’Pisani,  uomo  al- 
l»r.  non  conosciuto,  ma  che  dipoi  fatto  capi- 
no da  loro,  perseverò  invino  all’ultimo  con 
non  piccola  lode  nella  difesa  di  quella  città. 

A queste  inclinazioni  comuni  cosi  a’ fanti, 
reme  a* ramili,  succederemo  molti  disordini: 
perciò*  desiderando  d’avere  occasione  di  le- 
varmi dall*  impresa,  cominciarono  a «archeggia- 
re lt  vettovaglie,  elio  si  conducevano  al  rampo. 
A’  quali  disordini  noo  bastando  n provvedere 


e liberi  dalla  parte  di  verso 

Lucca  . 

Turbò  questo  successo  «Ielle  cose  di  Pisa . ^ 
, più  che  non  sarchile  credibile,  l'animo  (tO)  del 
re, conoscendo  quanto  ne  rimanesse  diminuita 
la  riputazione  del  suo  esercito,  nè  potendo  tol-  ^ 
lavare,  che  aU'armi  de’Franzesì,  che  avevano 
eoa  tanto  spavento  d’ognuno  corso  per  tutta  J 
Italia,  avesse  fatto  resistenza  una  città  sola  non 
difesa  da  altri , che  dal  popolo  proprio,  e ove 
! non  era  alcuno  capitano  di  guerra  famoso;  e, 

’ conte  spesso  fanno  gli  uomini  nelle  cose,  clic 
sono  loro  moleste,  s’ingegnava,  ingannando  se 
i «tesso,  di  credere  che  il  non  avere  i Fiorenti- 
| ni  fatte  le  debite  provvisioni  di  vettovaglie , di 
guastatori  e di  munizioni,  come  n (Terni  .ivano 
j i -suoi  per  scarico  proprio  , fosse  stato  causa 
! che  e*  non  avessero  ottenuta  b vittoria,  e clic 
all’esercito  fusse  mancata  ogn’ altra  cosa,  che 
la  virtù.  £ lamentandosi  oltre  a ciò,  che  del- 
Tavcrgli  fatto  insLtnzn  imprudentemente  i Fio- 
rentini, che  mandasse  le  genti  piuttosto  sotto 
Bcuniontc  che  sotto  Allegri , erano  proceduti 
molti  disordini  ; e da  altra  parte  desiderando 
di  i imperare  T estimazione  perduta , mandò 
Forcò  sno  (M)  cameriere  a Firenze,  non  tanto 
per  informarsi , se  le  Cose  riferite  da’  capitani  « 
erano  vere,  quanto  per  ricercare  i Fiorentini  . t 
che , non  perdendo  U speranza  tP  avere  per 
T avvenire  miglior  successo,  consentissero  che 
le  sue  genti  d’arme  ritornassero  od  alloggiare 
nel  contodo  di  pila , per  tenere  Ja  vernata  «e- 
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gunite  infestata  continuamente  quella  città,  e 
con  intenzione  , come  apparisse  la  primavera, 
rii  ritornare  con  «selcilo  giusto,  e meglio  or- 
i limato  di  capitani  e di  ubhcdicnza  , a oppu- 
gnarla. La  quale  offerta  fu  rifiutata  da’Fioren- 
ti ni . disperati  di  poter  con  Tarmi  de'  Frau- 
zcsi  ottenere  migliori  effetti:  onde  diventarono 
continuamente  peggiori  le  condizioni  loro,  per* 
che  divulgandosi  il  re  essere  alienato  danti, 
cominciarono  i Gcnoveai , i Senesi  e i Luc- 
chesi a sovvenire  i Pisani  scopertamente  con 
genti  e con  danari,  e pigliare  animo  qualun- 
que desiderava  di  offendergli.  Crescevano  ezian- 
dio in  Firenze  le  divisioni  de*  cittadini  in  rao- 

• .jdo,  clic  non  solo  non  erano  Listanti  a ricu- 

perare le  cose  perdute,  ma  nè  anco  provvede- 
' vano  a' disordini  del  loro  dominio;  perchè  es- 
sendosi levate  in  arme  in  Pistoia  le  parti  Pan- 

• cistica  e Canccliiera,  e procedendo  tra  loro 
nella  città  c nel  contado  a grandissimi  inccn- 
dj  c uccisioni,  quasi  a modo  di  guerra  ordi- 
nata , c con  ajuti  forestieri , non  vi  facevano 
alcuna  provvisione,  con  ignominia  grande  del- 
la repubblica. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosperamen- 
te le  cose  di  Cesare  Borgia;  perchè , se  bene 
il  re  mal  soddisfatto  del  pontefice  , ner  non 
. T avere  ajulato  nella  ricuperazione  del  ducato 
di  Milano  , avesse  tardato  a dargli  aiuto  a pco- 
seguire  T impresa  cominciata  contro  a*  vicarj 
di  Romagna;  nondimeno  T indusse  finalmen- 
te in  altra  sentenza  il  desiderio  di  couscr- 


gioni  facevano  il  medesimo)  ma  ancora  i Ve* 
neziani,  obbligati  alla  sua  difesa,  gl’io  limarono, 
perchè  cosi  furono  ricercali  dal  re  , d'avere 
rinunziato  alla  protezione  che  avevano  di  lui, 
come  similmente  avevano  fatto  prima,  perda 
medesima  cagione,  a Pandolfo  Malatcsta  Mino- 
re di  Rimini.  Anzi,  per  maggior  dimostrazio- 
ne d’ essere  favorevoli  alle  cose  del  pontefice, 
creai  mio  (43)  in  questo  tempo  medesimo  il  du- 
Valcmino  loro  gentiluomo;  dimostrati 


solila  farsi  da  quella  Repubblica,  o per  nco-  | 
gniziono  de’  beneficj  ricevuti , o per  segno  di 
stretta  benevolenza.  Aveva  il  Valentino  condot- 


to «'soldi  suoi  Dionigi  di  Naido  da  fìersighclla, 
uomo  di  seguito  grande  in  VaMilamona  per  ope-  1 
ra  del  quale  occupò  senza  disciplina  la  terra  di  j 
Bmiqhclla,  e quasi  tutta  la  Valle,  «avendo  espn*  I 
guatala  rocca  vecchia,  consegui  la  nuova  per  ac- - 
cordo  del  castellano,  c sperò  per  trattalo  tenuto 
dal  medesimo  Dionigi  col  castellauo  di  .Faenza  , 
uomo  della  Valle  medesima,  e che  lungamente 
aveva  governato  lo  stilo  d’  Astone,  entrare 
nella  rocca  di  quella  città  . Ma.  venuto  il 
trattato  a luce,  fu  fatto  prigione  daTaventini 
i quali  nè  sbigottiti  per  essere  abbandonati  da 
ciascuno,  nè  per  la  perdita  molto  importante 
della  Valle,  avevauo  deliberato  di  correre  ogni 
pericolo  per  conservarsi  india  soggezione  della 
famiglia  de*  Manfredi,  dalla  quale  erano  itoti 
mollissimi  anni  signoreggiati,  c però  avevano 
atteso  con  grandissima  sollecitudine  alla  (unifi- 
cazione della  terra.  Dalla  quale  disposizione  il 


■V 


aveva  de*  movimenti  dì  Germania  , non  tro- 
vando mezzo  alcuno  di  concordia  con  Cesa- 
re, o molto  piò  l'autorità  del  cardinale  di 
Roano,  per  la  cupidità  d’ottenere  la  Legazio- 
ne del  regno  di  Francia.  Promesse  adunque  il 
pontefice  al  re  d’ajtttarlo  con  le  genti,  c con 
la  persona  del  figliuolo,  quando  volesse  fare 
T impresa  del  regno  di  Napoli , e concedette 
1 ' al  cardinale  di  Ronho  , per  diciotlo  mesi  In 
Legazione  del  regno  di  Francia;  concessio- 
ni;, clic  por  essere  cosa  nuova,  o perchè  di- 
vertiva , ancora  che  non  vi  fosse  compresa  lu 
Brettagna  , molte  focccnde  c molli  guadagni 
dalla  corte  di  Roma  , fu  riputata  cosa  molto 
grande.  E da  altra  parte  il  re  mandò  in  ajnto 


vari»  benevolo  il  pontefice,  per  il  timore  ciré  Valentino  non  potendo  rimuovergli  nè  con  prò-.  > 
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messe,  uè  con  rainaece,  a’ accampò  (il)  .Ile  I 
mura  della  città  tra  i fiumi  di  Lamona  o di 
Marzano  , e piantò  T artiglierie  da  quella  par* 
te,  die  c verso  Forlì;  la  quale,  benché  circon- 
dala dì  mura,-  volgarmente  si  chiama  il  borgo, 
ove  i Favcniini  avevano  fatto  un  gagliardo  ba- 
stione. £ battuto  che  ebbe  a su  (licenza,  massima- 
mente il  portone ebe  è tra  il  borgo,  c la  tqtfig^. 
dette  il  quinto  giorno  la  tanaglia;  dalla  quale  di- 
fendendosi quei  di  dentro  valorosamente,  ridusse 
i suoi  agli  alloggiamenti  con  molto  danno  , tra’ 
quali  restò  morto  Onorio  Savello  . Nc  erano 
quietigli  altri  dì, essendo  infestato  continuamen- 
te T esercito  daU’artiglicrie  di  dentro,  c perche 
gli  uomini  della  terra  , se  bene  non  avevano 


suo  . sotto  Allegri , trecento  lance,  .e  duemila  1 se  non  piccolissimo  numero  di  soldati  forestieri 
fanti,  significando  a ciascuno,  che  riputerebbe  uscivano  spesso  ferocemente  a scaramucciare, 

per  propria  ingiuria  , se  alcuno  si  opponcsso  Ma  «opra  tutte  le  altre  cose , ancora  che  nota 

all’  impresa  del  pontefice.  Con  la  quale  riputa-  fosse  finito  il  mese  di  novembre,  se  gli  nppo* 

/ione,  e conio  forze  proprie,  che  erano  sette-  nevi  l'acerbità  del  tempo  asprissimo  sopra  il 

cento  nomini  d’arme  e seimila  fanti,  entrato  solito  di  quella  stagione;  perchè  erutto  nevi 


medesimo.  Perchè  non  solo  Giovanni  Bentivo- 
z*l*.  (12)  avolo  materno  d’Astorre  piccolo  fan- 
ciullo, si  asteneva,  per  non  irritare  l’armi  dei 
pontefice  c del  figlinolo,  e per  il  comandamento 
avuto  dal  re,  dal  porgerli  iquto;  (e  i Piorcn-  j stan 
tini,  e il  duca  di  Ferrara  pcé  le  medesime  oa-  I loie 


alle  mura  , abbruciate  tutte  le  jsase  , e tagliati 
tutti  gli  alberi  propinqui  alla  città.  Dalle  quali 
difficili!.!  necessitato  il  Valentino,  levato  il  cam- 
po il  (45)  deeimo  giorno,  distribuì  le  genti  alle 
stanze  per  le  terre  vicine,  pieno  di  sommo  do- 
lore; die  avendo,  oltre  le  forze  frantesi  un 
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esercito  mollo  fiorito  »li  capitani  e soldati  ita- 
liani, (perché  vi  erano  Ptigolo  e Giulio  Orsini 
ViteUozzo  e Gian  Pagolo  Bacioni  con  molti  uo- 
mini eletti)  e avendosi  promesso  co* suoi  con- 
cetti smisurati,  che  pò  inari,  uc monti  gli  aves- 
sero a resistere  ; non  poteva  tollerar  gli  fos- 
se oscurata  la  fama  do*  princìpj  della  stia  mi- 
lizia da  un  popolo  vivulo  in  lunga  pare,  c die 
in  quel  tempo  non  aveva  altro  capo  die  un 
fanciullo,  giurando  efficacemente , e con  molti 
sospiri , die  corno  prima  la  stagione  lo  com- 
portasse, tornerebbe  alla  medesima  impresa,  con 
animo  deliberato  di  riportarne  o la  vittoria,  q 
rtc . 

Nel  qual  tempo  Alessandro  suo  padre,  accioc- 
ché tuttcle  opere  proprie  cor  rispondessero  a un 
imo  fine,  avendo  quest’ auuo  medesimo 


creati  con  grandini 


grandissima  infamia  dodici  cardi- 
nali, non  de’ più  benemeriti,  ina  di  quegli  che 
gli  offersero  prezzo  maggiore,  c pei  non  pre- 
termettere specie  alcuna  di  guadagno,  spargeva 
per  tutta  Italia  e per  ic  provincie  forestie- 
re, (tfi)  il  Giubbileo,  celebrato  in  Roma  con 
conéorso  grande  , massimamente  dello  nazio- 
ni Oltramontane,  dando  facoltà  di  conseguirlo 
a ciascuno,  che  non  andato  a Mutua,  porgesse 
qualche  quantità  di  danari , i quali  tutti  in- 
sieme cou  gli  altri,  che  in  qualunque  nitido  po- 
teva cavare  de’ tesori  spirituali,  e del  dominio 
temporale  della  chiesa  , somministrata  al  Va- 
lentino. Il  quale  fermatosi  a Forlì,  preparava  le 
cose  necessarie  all*  oppuguazinuc  per  1'  anno 
futuro.  Nè  cou  minor  prontezza  attendevano  i 
Favellimi  alla  fortificazione  (Mia  ciuà  . 
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Tregua  In  Ma^ùsiilnim  o il  re  di  Francia  . Accorda  tri  i re  di  Francia  e «li  Spagna  per  «olitile  il 
,u  di  Napoli.  Il  Vslcntino  jiecnde  Faenza,  È dicUiaratu  duca  di  ItouMgna*.  Modi  verSd  FirtiiC 
Fin*  de  Molò  i a Loìjiio.  Contenzione  tra  i Fiumdinr  r ’l  Valentino.  Motta  dell'esercito  francese 
|«cr  I*  acquista  d*  Napoli.  Cornai  to  in  Sicilia.  Capo  a saccheggiata  da’ Fraiu^i  Federigo  d' Aragona 
parto  di  Napoli,  c ù ritira  iu  Francia.  Il  duca  di  Calabria  « riltoiuto  prigione  contro  la  fede  drl 
c rur.nm  ot*>  da  Cousalvo. 
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Queste  cose  si  fecero.  Fanno  mille  cinque  , la  guerra,  se  fosse  necessario  il  -fare  diversioni 


cento;  ma  molto  più  importanti  cose  si  ordì-  i nello  stato  «li  Milano.  Perciò  rimanendo 
l oavaoo  per  l*  anno  mille  cinquecento  uno  dal  ! di  Francia  sicuro  per  allora  de'  movimenti 


re  di  Francia,  ai/o  quali  per  essere  più  spedi- 
lo, aie  a sempre  procurato  di  far  concordia  col 
re  de’Komaiii.  Per  h quale,  oltre  a ottenere  da 
lui  /'investitura  del  ducato  di  Milano,  gli  fos- 


Germania,  c speratiti»  d*  ottenere,  innanzi  pas- 
sasse molto  tempo,  per  mezzo  del  medesimo; 
arciduca  rinvestitura,  e la  pace;  voltò  tutti  ir  - 
suoi  pensieri  all’ impresa  del  régno  di  Napoli* 


--ili  volentieri  guerreggiavano  eo'F ranzesi,  c pcr- 
1 che  il  re,  che  non  aveva  figliuoli  maschi,  pro- 
poneva di  dare  (<7)  Claudia  sua  figliuola  per 
moglie  a Carlo  figliuolo  dell*  arciduca  , e per 
dote  , quando  fossero  d*età  abile  a consuma- 
re il  matrimonio  (perchè  l*  tino  e 1*  altro 
erano  minori  ili  Ire  anni)  il  ducato  di  tuilnno; 
per  la  coi  intercessione  , (non  si  potendo  cosi 
prestamente  risolvere  molte  difGcultà,  che  in- 
tervenivano nella  pratica  della  pace  ) ottenne 
od  principio  dell’anno  mille  cinquecento  uno 
tregua  per  molti  mesi  da  Massimiliano  . dan- 
dogli, per  ottenerla,  certa  quantità  di  danari. 
Nella  quale  non  fu  fatta  menzione  alcuna  del 
redi  Napoli,  con  tutto  cheMassiinilLiUo,  avendo 
ricevuto  da  lui  quarantamila  ducati,  c obbligazio- 
ne di  pagargli,  accadendo  il  bisogno,  quindicimila 
j ducati  ogni  m eie,  gl»  avesse  promesso  di  non  fare 


indie  cominciate  a tempo  del  re  Carlo  della 
divisione  di  quel  reame,  al  quale  Ferdinando 
re  di  Spagna  pretendeva  similmente  avere  ra-  Tn 
tfione.  Perchè,  se  bene  Alfonso  re  d’  Aragona  j 
1* avesse  acquistato  per  ragioni  separate  dalla  co-  \ 
rotta  d ’ Aragona,  (e  però  còme  di  cosa  propria  ue 
avesse  disposto  iu  Ferdinaujo  figliuolo  suo  natu- 
rale) nondimeno  in  Giovanni  suo  fratello,  che  gli 
succedette  nel  regno  d’Aragona,  a iu  Ferdinando 
figliuolo  di  Giovanni,  era  stati  insino  allora 

Siterei.!  tacita  , che  avendolo  Alfonso  conqui- 
sto con  le  armi  e co’ danari  del  reame  d’A- 
ragona, apparteueva  legittimamente  a quella  co- 
rona . La  qual  querela  aveva  Ferdinando  co- 
perta con  astuzia  e pazienza  spaglinola;  noti  solo 
non  prette» -mettendo  cou  Ferdinando  re  di  Na- 
pofi,  e poi  con  gli  altri  che  aircccdevono  di  lur, 
gli  uffizi  debiti  tra  parenti,  ma  eziandio  augu- 
uiuiitandi  ~ ‘ ’ *A‘“  * 


t accordo  alcuno aenz-a  includerselo,  odi  romperò  ndogli  con  viticolo  di  Aiiovi  affinità, 

•.ri 


•*.  V 

. r . . p 


/•4;  : 


^ m»  ' , ■ itiài  mi  0»»  i i 


i tjy  Google 


^ v:  i — 

fM-.,  ; 

, - — - — 


sHS, 

s*t  c*sn  i 4. 


W 

" ' V-  • ' 


M 


thè  a Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  le  forze  di  lutto  il  campo,  dalia  qu.de  il  pii-] 

— : . sii.  n»0  assalto  toccò  a Vitellone  ed  agli  Orsini  che 

scelto  il  flore  de’ loro  soldati,  assaltarono  « 


f Giovanna  sua  sorella , e consenti  poi  che  (Vjo- 

vanna  figliuola  di  quella  ai  maritasse  a Per»  .v-v*-  ..  VVI, 

Jinando  giovane:  e nondimeno  non  aveva  peròr  gran  virtù  e con  grand 'ordine,  spinge?  mi  osi  tanto 

imnki*>in  if  r>  l'iii*  li  pniwilifi  cui  *«/  .»  fi  > & • ■ > mnlln  i finn  vi  vi  rial*  llluM  ■ riiliprn  l npiM  vi  v 1 .1C.ii..-— 


conseguito,  che  la  cupidità  sua  non  fosse  mollo 
tempo  prima  stata  nota  a*  re  napoletani.  ». 

Concorrendo  adunque  (tS)  in  Fcriliuando, 
e uel  re  dì  Francia  la  medesima  inclinazione, 
l’uno  per  rimoversi  gli  ostacoli  e le  difficultà, 
l'altro  per  acquistare  parte  di  Quello,  che  lun- 
gamente aveva  desiderato  (poiché  a conseguire  , 
il  tutto  non  appariva  alcuna  occasione)  si  con- 


inuanti,  che  talvolta  < 
la  vittoria  Ma  non  i 
di  dentro,  e gag!» 
loro;  in  modo  clic,  trovandosi  gli  assaltatori  ave- 
re irnienti  n se  un  fosso  grande  , ed  essendo 
battuti  per  fianco  da  molta  artiglieria.  Intono 
costretti  a ritirarsi,  e vi  restò  morto  di  luroFer-  | 
di  ria  udo  da  Farnese,  e inulti  uomini  di  conto,  f? 


vennero  d’  assaltare  in  un  tmnpo  medesimo  il  e numero  grande  di  feriti . E nondimeno  i Fa 


reame  di  Napoli , il  quale  tra  loro  si  dividesse 
in  questo  modo:  che  al  re  di  Franti*  toccasse 
la  città  di  Napoli  con  tutta  la  terra  di  Lavoro, 
e la  Provincia  dell*  Abruzzi  ; e a Fevdmanila 
le  provincia  di  Puglia  e di  Calabria:  e che  cia- 
scuno si  conquistasse  da  se  stasso  Usua  parte, 
non  essendo  l'altro  obbligato  ad  aiutarlo,  usa 
Nolani  e ote  non  impedirlo.  E sopra  tutto  con- 
vennero. che  questa  concordia  si  tenesse  segre- 
tissima inaino  a tanto  che  1‘ esercito,  che  il  re 
di  Francia  mandasse  a quell'impresa,  fosse. ar- 
rivato a Roma:  al  qual  tempo  gli  ambasciatoti 
da ambedue,  allegando  essersi  (atta  per  bene- 
fizio della  cristianità  questa  convenzione,  è pei 
assaltare  gl* infedeli,  unitamente  ricercassero 
il  pontefice  che  concedesse  1’  investitura  se- 
j condo  la  divisione  convenuta  tra  loro;  iu\ esten- 
do Ferdinando  sotto  titolo  di  duca  di  Paglia  e 
.di  Calabria,  e il  re  di  Francia  sotto  titolo  otiti 
‘più  di  Sicilia  , Ina  dì  re  di  Gerii salem tue  e di 
Napoli.  Il  quale  titolo  del  regno  gerosolimita- 
no, pervenuto  una  volta  in  Federigo  secondo 
im iteratole  romano  e re  di  Napoli  (per  dote 
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ventini,  aveudo  ricevuto  danno  non  piccolo  in  ^ 
questo  assalto,  cominciarono  talmente  a cousi-  ! 
dorare,  come  alla  fine  abbandonati  da  eiascu-  j 
uo,  potessero  contro  a tinto  esercito  sostenersi, 

•?  con  quanto  danno  e male  condizioni  verrei» - 
liera»  espugnati  per  forza,  o costretti  pei  l'ul- J 
lima  necessitila  darsi  in  potestà  del  viucitoi. 
die  (raflredd.no  tanlu«nrdorc.  c sottesiti  ondo  la  [. 


delia  sua  moglie  figliuola  di  Giovanni  re  di 
Gerusalemme  in  nome,  tua  nou  in  effetto)  eia 
stato  continuamente  usato  da’  re  seguenti;  ben- 
ché inno  tempo  medesimo  se  l’avessero  per 
diverse  ragioni  nou  meno  cupidamente  appro- 
priato (19)  i re  di  Cipri  della  famiglia  Lusi- 
tana: tanto  sono  avidi  i principi  d’ahbraccia- 
re  colori  da  potere  cOu  apparente  onestà  ves- 
sare, benché  spesso  indebiti  mente,  gli  stali  pos- 
seduti da  altri- 

La  qual  capitolazione  tra  i due  re  come  fu 
fatta  , il  re  di  Francia  comiuciò  scopertamente 
n preparare  l*  esercito,  il  quale  mentre  che  si 
preparava,  il  Valentino  (die  ne’ primi  dì  del- 
l’anno accostatosi  di  notte  con  quantità  gran- 
de di  scale  al  borgo  di  Faenza,  e avendovi, 
* secondo  si  credeva  , d’  intelligenza , aveva  in 
vano  tcntato-d’occupàrlu)  pou  avendo  più  spe- 
ranza nella  fraudo,  prese  pochi  dì  poi  Rus- 
si e le  altre  terre  di  quel  contado , e ubi- 


ca, e da  quella  parte  battuta  la  muraglia  , fece 
dai  e mescolatamente  l.v  battaglia  dalle  genti 
frantevi  c dalle  spaguuolc,  che  nano  a’ soldi 
li  . Le  quali,  essendosi  presentate  con  (fi- 
dino, si  ritirarono  senza  far  frullo  alcuno; 


>ÌU  ebbero  sperali?.!  d'ottenere  l 
un  era  minare  il  valore  di  quei 
[liarda  la  riparazione  lana  da  ’ 


paura  ) si  arrenderono  pochi  giorni  dappoi  al  « 
Valentino,  salvo  l'avere  e le  persone,  e p attuila  ; 
la  libertà  d'Astorre  suo  signore,  è che  gli  fosse 

i3r  ; 

f , 

mi  di 

•ecel-  } 


la  libei  li  d’Astorre  suo  signore,  e die  gli 
lecito  d'andare  dove  gli  paresse , liiuancndoqli 
salva  1’  entrala  delle  proprie  possessioni . Le 
quali  cose  il  Valentino,  quanto  agli  uomini  if 
Faenza  , osservò  fedelmente  : ma  Astone,  c 
era  minore  di  diciotto  anni  e di  forma  cccel 
lente  , cedendo  V età  e l’ innocenza  alla  perfidia 
e crudeltà  dd  vincitore  , fu  (sotto  specie  ri- 
manesse nella  sua  corte)  (2 1)  ritenuto  appresso 
a Ini  con  onorevoli  dimostrazioni  ; ma  non 
molto  tempo  poi  condotto  a Roma,  saziala  pri 
ma  (secondo  si  disse)  la  libidine  di  qualcuno 
fu  occultameule  insicmccon  un  suo  fratello  na- 
turale privalo  della  vita  . 

Acquistato  che  ebbe  il  Yatentìuo  Faenza  si 
mosse  verso  Bologna,  avendo  in  animo  noti  so- 
lo d’occupare  quella  città,  ma  di  molestarci  f. 
dipoi  i Fiorentini,  i quali  erano  in  molta  de- 
clinazione, essendosi  allo  sdegno  primo  dd  re  ’ 
di  Francia  aggiunte  nuove  cagioni  . Coocios- 
siacliò  affaticali  dalle  gravi  spese  rhe  avevano  ; 
fatte,  c coli  imamente  erano  necessitati  di 
per  la  guerra  co'Pisani,  o per  il 
avevano  delle  forze  del  pontefice 
imo,  non  pagavano  al  re,  con  tutto 
cesse  grande  distanza  , il  residuo 
prestali  loro  dal  duca  di  Milano,  nè  quegli  che 


e*  pretendeva  dovere  avere  per  conto  dc'Sviz-  j 
zeri  mandati  contro  a Pisa . Perché  (avendo  i 
Fiorentini  negato  di  pagar  loro,  secondo  clic  . 
a Milano  avevano  covenutu còl  Cardinal  di  Ilo*-  • 
no,  una  paga  per  ritornarsene  alla  patria,  per- /y 
chò  si  erano  parliti  molti  dì  prima,  die  aves- 
r.-:.-  j: ' !..  A . 


inamente  (20)  vi  ritornò  col  campo  nel  priti-  séta  finito  di  servire  lo  stipendio  ricevuto)  il  : 
apio  della  Primavera,  ponendosi  verso  la  roc-  ro  , per  conservarsi  benevola  quella  nazione. 


l'aveva  pagata  dd  suo  proprio;  u gli  dimoi»-  “j 
dava  con  grande  acerbità  di  parole,  non  ani- 
tuelleodo  scusa  alcuna  della  impotenza  loro ; 
Alle  qnali  cove  faceva  più  difficile  il  provi c-  ) 
dere  la  discordia  civile,  nata  dai  disordini  del 
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ma  in  capo  di  ire  dì  oc  fece  dare  un’ altri  qdif  . governo  popolare:  nel  quale  non  essendo  alca- 


'ì** 

.*■ 


**  ’ * 

. -V  J ' ' 


/ * 


■jr 


rso< 


h IV  H CINTO 


485 


no  che  «resse  cara  ferma  delle  coje,  e molti 
de’ cittadini  principali  cospetti  , o come  amici 
de’ Medici,  o tome  desiderosi  d' altra  forma 
di  governo  , ai  reggevano  più  con  confusione 
che  con  consiglio . Onde , non  facendo  prov- 
visione  «Me-  dimando  del  re,  «mi  lasciate  po 
sare  senza  olle t lo  le  dilazioni  impetrate  da  lui, 
l'avevano  acceso  in  gravissima  indcguazioue , 
dimandando,  oltre  a questo,  che  si  preparas- 
sero a dargli  i danari,  e' gli  ajnti  promessi  por 
1*  impresa  di  Napoli.  Perchè  (se  lime  secon- 
do le  convenzioni  notisi  dovevano  s*  non  do- 
po la  ricuperazione  di  Pisa)  dotasi  in  quanto 
a lui  avere  per  ricuperata,  poiché  pei  colpa  lo- 
ro era  proceduto  H non  ottenerla  : movendolo, 
O la  cupidità  dei  danari,  de 'quali  era  per  natura 
molto  amatore,  o lo  sdegno,  che  ue’tempi  con- 
ceduti loro  non  gli  avevano  pagatilo  l 'essergli 
persuaso  die  per  i disordini  del  governo,  e por 
i,  molti  binici  che  v' avevano  i Medici,  uòh  po- 
teva nelle  occorrenze  sue  fare  fondamento  alen- 
ano hi  quella  città  • E per  conducergli  c<m  I*  a- 
» prona,  e con  l’ acerbi  là  a quello,  a che  non 
gli  eonduceva  l’autorità,  usava  pubblicamente 
sinistri  termini  all'  (22)  ambone»  »ti»re,  che  ave- 
vano appresso  a lui,  affermando,  non  essere 
più'  tenuto  alla  loro  protezione  , perché  avendo 
•sai  mancato  d'adempire  la  capitolazione  fatta 
a Milano  (poiché  notigli  avevano  pagati  a’iem- 
pi  promessi  i danari  convenuti  in  quella)  non 
era  obbligato  a osservarla  loi-o  II  perchè,  es- 
sendo per  instigateione  del  pontefice  (23)  anda- 
to alla  sua  corte  Giuliano  de 'Medici  a supplicar- 
lo, infume  suo  e de’fratclli.  della  restituzione 
alla  patria,  promettendogli  quantità  grandissi- 
ma di  danari,  l'aveva  udito  graliRsimamentc  , 
trattando  con  ciao  assiduamente  sopra  il  loro  ri-» 
torna.  E perciò  il  Va  lem  ino  . preso  animo  di 
queste  cose,  c stimolato  da  Vitellone»  o dagli 
Orsini  soldati  suoi,  e inimichimi  «le' Fio  reti - 
i (quello  j*er  l'ingiuria  della  morte  del  fri- 
ttilo , questi  per  la  congiunzione  die  avevano 
co' Medici)  aveva  prima  mandato  in  ajerto  dei 
Pisani-  Li  vernilo  d«  Fermo  con  rculo  cavalli 
leggicti,  e dopo  l'acquisto  di  Faci» za. -delibera- 
to di  molestargli , con  tutto  che  da  loro  il  pa- 
dre ed  egli  non  avessero  ricevuto  offese . ma 
piutt  osto  grazie,  e comodità  ; perchè  a richie- 
sta loro  avevano  rinunziato  «Uà  protezione  degli 
stati  dc'Riarj,  alla  quale  erano  obbligati,  c con- 
sentito che  all'esercito  suo  andassero  continua- 
metile  vettovaglie  del  dominio  fiorentino  . 

Partito  adunque  di  Romagna  con  questa  de- 
liberazione»  dichiarato  già  dal  pontefice,  «lop<> 
l'acquisto  di  Peenza  con  approvazione  del  Cou- 
«istoro,  due*  di  Romagna,  e -ottenutane  I’in- 
ve*titura  , entrò  con  l'esercito  tiri  territorio  di 
, Bologna  con  grandissima  speranza  d'  occupar- 
la . Ma  il  giorno  medesimo,  che  alloggiò  a Ca- 
st, i S ir»  Piero,  terra  posU  quasi  ne‘ confini' tr  i 
, lauda  c Bologna . , viceré  comandamento  dal  re 
1 di  Francia  di  non  proeederc  nè  all’ occupazio- 
ne di  Bologna,  nè  a cacciarne  Giovanni  Beni  i- 
«j  vngfio  , qsercfir  allegavi  essere  ohMiftitir  «II.» 
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r protezione  c della  città  -e  di  hi»  ; e quella  cc- 
| celione , espressa  ncll’accottaziouc  della  prole- 
J z ione,  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  della 
chiesa  , doversi  intendere  di  quelle  ragioni,  c ■ 

[ preminenze,  c(te  allora  vi  possedeva  La  chiesa  ; ! 

! perchè  intendendosi  iudisiintamcutc  (o  non  se-  1 
i coodo  il  sitano  delle  parole,  conte  pretendeva 
! il  pontefice)  sarebbe  stata  cosa  vana  c di  nùui 
| moment..  .-/Bolognesi  e a*  Denti  Togli  il  rice-’j 
I vergi»  orila  spa j>rotezióf»e  . Però  il  Valentino, 

; deposto  per  allora,  con  grandissima  querela  del 
| pontefice  o su» ,.  la  speranza  conce  puta , con- 
I venne  col  Bentivoglio,  per  mezzo  di  l’agnio  Or-  ! 

1 sino,  che  gli  concedesse  passo  e vettovaglia  per 
i ij  Bolognese  (2{);  pagategli  - ogn*  auno  nove-  ' 

1 mila  ducali;  servaselo  di  certo  numero  d'uo- 
■ mini  il'  arme  e di  fanti  per  andare  in  Toso  . i 

Ina;  c gli  lasciasse  la  te|Ta  dì  Castel  Bologne  *r  ' 
(■che  posta  tra  Imola  c Faenza  è giurisdizp  iMf 
di  Buloguo),  che  da  Ini  fu  donata  a Bagolo  Oi  - 
sino.  11  quale  accordo  come  fu  fatto,  il  Bcnti- 
! volflio,  o pèr  sospetto  che  avesse  da  sé  'proprio, 

I o perchè  , tecoudo  clic  fu  fama il  V «tantino  , 

: per  concitargli  maggiore  mi  io  in  ij'àdla  città  * 

] gli  avesse  rivelato  essere  sta!- > invi»  ., io  ad  acc*»- 
; staffi  a Bologna  dalla  frmijglia  de*  Manicotti 
: (famiglia  potente  ili  clientele  o partigiani,  o clic 
per  questo  e per  l’insoletlza  Coro  gli  erà  mollo 
! sospetta)  fece  ammazzar  quasi  tutti  quegli  di 
j loro  che  ciano  in  Bologna,  usando  per  imoisln 
I di  questa  f rudcltà  iaiirrae  con  Hcimes  suo  fi- 
glinolo molti  giovani  nobili  ; acciocché  per  la 
\ memoria  d'avefe  imbrattale  le  inani  nel  saugut- 
j do*  (25)  Manicotti  fossero , essendo  . dir  -miti 
mimici  di  quella  famiglia , costretti  a deride 
i rare  la  conservazione  dello  stato  suo  << 

1-  .Non  seguitarono  più.  oltre  il  Valentino  le 
genti  Frantesi , perchè  aspettavano  di  unirsi 
con  l'esercito  regio , il  qnato  in  numero  di  ' 
mille  lance  e dì  diecimila  fanti  andava  sotto 
Obigni  all'  impresa  di  Napoli:  ma  il  Valentino 
si  dirizzò  per  ri  Bolognese  verso  il  dominio 
fiorentino  con  .-settecento  uomini  di  arme  c cin-  j 
queraila  fanti  di  agente  molto  eletta,  e di  più 
cou  cento  Uomini  di  trino  duemila  fnnti,  d!i,e 
sotto  il  protonotarjo  suo  figliuolo  gli  detto  il 
JSentivóglio  E avendo  (26)  mondato  a rbiedei . 
a’  Fioi colini  passo  e vettovaglia  per  il  loro  do-  1 
minio  , si  spinsi}  innanzi,  non  aspettata  la  ri-  4 
j sposta,  dando  dall' (27)  ambasciatori , che  gli  4 
! erano  stati  mandati  dg’ Fiorentini,  benigne- va- 
ro le  , insino  clic  ebbe  passato  /Appennino;  Mn 
! come  fu  condotto  n Barberfho,  mutata  la  beni 
gnità  in  asprezza , domandò  facessero  confede- 
razione seco , conci  tiecssinlo  con  quel  numero 
! di  geuli  di  arme , c cpn  quelle  condizioni  che 
• convenissero  al  grado  *u*>;  o .ch^,  mutato  il 
governò  preseti  te,  nc  costituissero  un  altro,  «ri 
I quale  più  potesse  confidare.  E pigliava  animo 
I a queste  dimando,  non  tanto  per  la  potenza  su... 

non  avendo  seco  grande  esercito,  nè  artiglieria 
! da  battere  tetre,  «piatito  per  le  male  condì 
zi  ani  de»  Fiorentini , «vendo  poca  gente  di  ar- 
L me,  nè  altri  fanti  die  t paesani  , clic  giorna|- 
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! niente  comandavano;  e in  Fifeme  timor®,  |0-  ' 
spetto,  e disunione  aifìu 4 per  essere  tiri  cam-'i 
po  ano  Yitrljozzn  e l»li  altri  Orsini',  e perché 
per  ordine  suo  Piero  de’ Medici  ti  efàt  fermato 
I a ^ioiano  nel  Bolognese  ,'è  il  popolo  pieno  di-  ' 
gelosia,  ebe-i  cittadini  potenti'non  a tèsserò  pro- 
ni va  la  fa  sua  veunta  per  ordinare  11  n -governo  a , 

, loro  satikfarionc.  Ma  in  Valentino  non  era  de- 
ll' stderio  di  rimettere  Picro'de’Medici*,  ptrchfè 
non  "Indicava  a suo  proposito  la  grandetta  de-. 

! gli  Orsini  e jli  Vitcllozjo,  co 'quali  sapeva,  che 
Piero  ritornato  nella  patria  tarabhe  stato  con- 
giuntissimo . Ed  lio  oltre  a questo  udito  da 
nomini  degni  ìli  fede,  clic  nell'animo  *110  era 
fissa  la  memoria  di  un  afitico  sdegno  concepii - 
\ lo  contro  a lui  , quando  arcivescovo  di  Pam- 
‘r.jndona-,  non  promosso  nucora  il  padre  al  pnn- 
I Liticato  , dava  opera  alle,  leggi  canoniche  nello 
-, Stridio  Pisano;  perchè  èstendd  andato  a Firen- 
te  per  parlargli  sopita  un  caso  criminale  di  un 
suo  Emuliate,  poiché  per  piu  ore  ebbe  asnet- 
bito  ut  vano  d’avere  audienzà  da  Ini,  occupato 
in  uegoaj  , ò in  piaceri,  *’ era  ritornalo  a 
Pisa  senza  avergli  parlilo,  riputandosi  deprez- 
zato , c non  mediocremente  ingiuriato,  ^.non- 
dimeno per  compiacere  a' Vitelli  « agli  Orlini, 
simulava  altrimenti , c molto  più  per  accresce- 
re il  terrore,  e la  disunione  'de* Fiorentini,  me- 
diante la  quale  sperava,  o ottener  da  loro  mi- 
gliori condizioni,  o potere  avere  occasione  d’oc- 
cupaic  qualche  terra  importante  di  quel  do- 
' mìnio  . 

Ma  presentendo  gin  che  1*  insulto-  sno*  era 
molesto  'al  re  di  Francia , condotto  che  fu  a 
Campi  presso  a sei  miglia  a Firenze,  fece  con- 
venzione con  loro  in  questa  sentenza  : che* tra  ’ 
la  Repubblica  fiorentina  e lui  fosse  confedera-  | 
zione  a difesa  degli  stati,  essendo  proibito  l>ju- 
-tare  i ribelli ‘l’uno ■dell'altrò,  c nominatamente 
al  Valentino  i Pisani:  perdonassero  i Fiorentini  1 
tutti  i delitti  fatti  per  qualunque  nella  venula  I 
sua  ; nè  se  gli  opponessero  in  difesa  del  signor  j 
di  Piombino  ,31  quale  era  sòttp  la  loro  prote- 
zione : oonducessinlQ  agli  stiprndj  loro  per  tre 
anni  co®  trecento  nomini  di  arme  , e col  soldo 
di  tren  lasci  mila  ducati  per  ciatchedun  anno,  i 
quali  fosse  tenuto  mandare  (28)  in  ojuto  loro 
qualunque  volta  ne  avesacro  bisogno  o per  di- 
fesa propria,  o per  offesa  d’altri  . Il  quale  ac- 
cordo fatto,  andò  à Signa  facendo  piccole  gior- 
nate, e dimorando  in  ogni  alloggiamento  qual- 
che di  ;,  c (29)  danneggiando  con  ineeddj  e con 
prede  il  paese,  non  meno  che  se  fosse  stalo  sco-  , 
petto  inimico  . .Dimandava  ancora  , secondo  * 
l’uso  de' pagamenti  che  ti  fanno  alle  genti  di 
orme,, la  quarta  parte  ^e'daneri»  c*,c  »i*lo*e- 
vano  in  un  anno  , e d’  essere  accomodato  d’#t-  * 
tiglicne  per  condurle  confro-a  Piombino:  l’uua 
, delle  quali  dimando  ricusavano  apertamente  i. 
•Fiorenì ibi , perchè  non  v* èrano  obbligati;  l’al- 
tra differivano  , perchè  erano  in  animo  di  non  j 
osserval  e le  promesse  fatte  per  forza  j e per  ®v-  i 
vili,  chejnvevanrf  ricevuti  dall'oratore  loro  clic  | 
era  appresso  al  fe  di  Francia,  speravano  essere 
‘ » -z - **  


con  l' autorità  sua  liberali  da  questa  molestia  . 
J,a‘ quale  speranza  non  riuscì  vana;  perchè 'al 
re  era  stato  grato  che  il  Valentibo  gli  nume- 
crasse  , ma  non  che  gli 'assaltasse  : c,  o ‘gli' sa- 
rebbe stata  molesta  la  mutar,  ion  del  governo  pre- 
sente . o se  pure  avesse  desiderata  altra  (orma 
«di  reggimento  in  Firenze,  gli  sarebbe  dispia- 
ciuto, tosse  stato  introdótto  con  altre  forze,  o 
con  altra  autorità , die  con  la  sua  . K però  go- 
tue  glipervennr  la  notizia , che  il  Valentino  era 
entrato  nel  dominio  fiorentino,  gli  comandò 
che  ne  uscisse  subita  mente  ; ed  a Ghigni  (die 
ora  già' in  Lombardia  con  P esercito)  che  in 
caso  non  obbedisse , andasse  con  tutte  lo  forse 
a farlo  partire.  Per  if  'eli e*  il  Valemmo  , non 
avuto  II  quartiere  , nè  le  artiglierie,  si  dirizzò 
verso  Piombino,  ed  ordinò  die  i Pisani,  i quali 
per  opera  di  yitellozzo  (mandato  a Pila  da  Ini 
per  condurre  all*  esercito  artiglierie)  erano  ars- 
dati  a campo  alle  Ripomarancc,  castello  de 'Fio- 
rentini . se  ne  levassero  . Entrato  nel. territorio 
di  Piombino  v (30)  prese  Sughereto,  Scarlino * 
fe  l'isole  (34  rdtfll'Elb*  e df  Pianosa;  c lasciale 
he*  luoghi  occupali  gente  fu fiicienle  a difender- 
gli e a molestare  continuamente  Piombino,  se 
11®  andò  con  le  altre  in  terra  di  Roma  pcr’be- 
guilare  all*  impresa  di  Napoli  l’esercito  del  f*. 
del1  quule  una  parte  condotta  da  Obignì  era  per 
la  via  di  CJwUrocaró  entrata  in  Toscana,  P al- 
tra (32)  per  la  Lunigiana  catpniiuava  alla  me- 
desima volta,  contenendo  tutto  l’esercito,  quan- 
do era  unito,  mille  lance,  quattromila  Svizzeri 
e seimila  altri  tra  fanti  franzesi  c guascóni  , 
e secondo  il  solito  loro,- provvisione  grande  d'ar- 
tiglierie . E fu  cosa  notabile , die  quella  parte, 
die  .venne  per  la  Ltinigiana  , passò  hmfclievol- 
mente  per  la  città  di  Pisa  , con  grandissima  le- 
tizia coti  de* Francesi,  come  dc’Pisani.  E nel 
tempo  medesimo  partiva  di  Provenza  per  la 
medesima  impresa,  sotto  Ravesten  governatore 
di  fienosa  , I*  «rotata  marittima  con  (33)  -tre 
Caracche  Genoveèi , c sedici  altre  navi  c molti 
legni  minori  carichi  di  molli  fanti  . 

Contro  i quali  movimenti  il  re  Fcderigp(noD 
sapendo  clic  1*  armi  spagnuole  fossero  sotto 
specie  d‘  ani icisià  preparate  contro  a luì)  sol- 
lecitava Consalvo  Ferrando;  il  quale  con  I* 
mata  de’ra  di  Spagna  era,  sotto  simulazione  di 
dargli  aiuto,  fermatosi  in  Sicilia,  che  veniste 
li  Gaeta,  avendogli  messe  in  mano  alcune  terre 
di  Calabria  , dimandate  da  fui , per  farsi  più 
facile  P acquisto  della  sua  parte,  ma  sotto  co- 
lore di  riderle,  per  sicurtà  delle  sue  genti  . E 
sperava  Federigo  (congiunto  che  fosse  Consalvo 
con  l 'esercito ; suo,  il  quale  parte  d’uòmiùi  sol- 
dati da  sè,  parte  che  da'Colònnesi  si  snidavano 
n Marino , disegnava  che  fosse-di  settecento 
uomini  d'arme,  seicento  cavalli  leggieri  c sei- 
mila fanti)  avere  esercito  polente  a resistere  ài* 
Franzesi,  senza  esser  necessitato  a rinchiudersi 
per  le  terre;  con  tutto  gli  mancassero  gli  ainti 
sperali  dal  principe  dei  Turchi , al  quale  aveva 
con  grandissima  iusqinza  dimandato  soccorso , 
dimostrandogli  dalla  vittoria  del  re  presente 
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quii  medesimo,  anzi  maggior  pericolo  di  quel- 
lo., die  aveva  temuto  <1  rila  vittoria  del  re  pi*. 
Mio.  £ per  assicurarsi  «Lilla  (Valide, * essendogli 
accusati  il  principe  di  Bisignàno  c il  conte  di 
Meleto-,  d’avere  occulte  pratiche  col  runte  di 
Gaiazzo  , che  era  con  l'esercito  francese,  5U 
aveva  latti  incarcerare  . Con  le  quali  speranze, 
avendo  per  ciò  prima -mandato  f3-|)  Ferdm.ni- 
do  suo  primogenito  ancora  lauciullo  a* Taranto, 
piò  per  sicurtà  sua.  Se  caso  avverso  succedesse, 
che  per  difesa  di  quella  città,  si  fermò  coi»  l’e- 
sercito suo  a.  San  Germano,  ove  aspettando 
gli  aiuti  spaiamoli,  e le  genti  che,  gli  conduce* 
vano  i Colonne*! . sperava  d'avere  con  più  fe- 
lice successo  a difendere  l’ enti  ala  del  regno, 
che  non  aveva  nella  \ehuta  di  Carlo  latto  Fer- 
dinando suo  nipote . 

Nel  quale  stato  «Ielle  pose  cry  certamente  Ita- 
lia tutta  ripieni  d’tncr  editi  fé  sospensione,  giu- 
dicandosi ’ per  ciascuno,  che  questo  impresa 
avesse  a esser  principio  «li  gravissime  calami- 
tà, perchè  nè  l’esercito  preparato  dal .ce  dì 
Francia  pareva  lì  potente , che  dovesse  facil- 
mente superare  le  forze  imito  di  Federigo  e di 
.Consalvo:  e si  giudicava,  che  cominciando  a 
irritarsi  gli  animi  di  £35)  re  sì  potenti , avesse 
V una  parte  e l’altra  a continuare  la  guerra  con 
maggiori  forze,  onde  facilmente  potessero  sor- 
gere per  tutto  Italia,  per  le  varie  inclinazioni 
•Ugii  altri  potentati , gravi  e pericolosi  movi- 
raeiiiJ.  Ma  si  dimostrarono  vani  questi  discorsi, 
subito  che  l'esercito  franzesc  fu  giunto  in- terra 
di  Roma . Perchè  gli  orataci  fr.mzesi  e spa- 
gnuoli , culi  ali  insieme  nel  concistoro , noiifi- 
c.irono  al  poniehee  e a’  cardinali  Ja  Icgi» , e la 
divisione  fatta  tra  i loro  re,  (36)  per  potere  at- 
tendere (come  dicevano)  àll’espedizione  contro 
agl* inimici  della  religion  cristiana,  dimruidiù^- 
dOise  l’ investitara  secondo  il  tenore  della  con- 
venzione che  avevano  fatta  ; che  fù  senza  dila- 
zione conceduto  dal  pdolefice  . E perciò  , non 
si  dubitando  più  quale  avesse  a essere  il  line  di 
questa  guerra,  e convertito  il  timore  degli  uo* 
miai  in  sorouu  ammirazione,  era  molto  desi- 
derata da  ciascuno  la  prudenza  del  re  di  Fran- 
cia , che  avesse  piuttosto  voluto  die  la  nictà'di 
quel  reame  cadesse  nelle  mani  del  re  di  Spaglia, 
e messo  incolta  (dove  prima  era  solo  arbitro 
delle  cose)  un, re  emulo  suo,  ah  «piale  potes- 
sero ricorrer  tutti  gl'ipintici  inai  contenti  di 
"lui,  c congiunto  oltre  a questo  al  re  dc’Roraani 
con  interessi  mollo  slifetti';  che  comportare  die 
il  re  Federigo  restasse  padrone  del  tutto,  rico- 
noscendolo da  Ini,  c pagandogliene  tributo,  cor- 
car per  varj  mezzi  aveva  «cicalo  d’ ottenere.. 

Ma  non  era  nel  concetto  universale  meno  de- 
siderata l’iotrgriLà  e la  fede di  Ferdinando.  ma- 
ravigliandosi tutti  gli  uomini,  che  per  cupidità 
d'olteqere  quella  parte  del  reame,  si  fosse  con- 
giuralo contro  a un  re  «lei  sangue  suo  ; e die' 
per  poi  erg  pii»  facilmente»  sov.voj-tirbiu  F avesse 
sempre  pasciuto  di  promissioni  false  d'ai  ut.  uh», 

< d oscurata  lo  splendore  del  titolo  di  re  Catto- 
lico (J  qual  titolo  «gli*  e h regina  Fli#al>ctu  1 


avevano  pochi  almi  innanzi  conseguitola!  pon- 
tclice)  e-  quelli  gloria , con  la  quale  era  stato 
esaltalo  invino  al* ciclo  il  nome  loro,  d’avere' 
non  rùcno  per  zelo  della  religione,  clic  |>cr  pro- 
prio interesse , cacciati  i Mèri,  «lei  reame  di 
Granito  . 'Alle  quali  calunnie,  dato  all* tino,  e 
re  t non  si  rispondeva  in  nome  «lei  ré 
di  Francia  ; se  non  che  li  possanza  franzésc  era 
bastante  a dar  rimedio  , quando  fosse  il  tempo, 
a tutti  i disordini;  ina  in  nome  «li  Ferdinando 
si  diceva,  che  se  bene  da  Federigo  gli  fosse 
stata  «lata  giusta  cagione  di  movessi  contro  a 
lui , per  sapere  che  egli  molto  prima  aveva  te- 
nuto pratiche  secete  col  re  di  Francia  iti  sub 
pregiudizio,  nondimeno  non  averlo  mosso  «pie-» 
sto,  ma  Inconsiderazione,  che  avendo  quel  re 
dclijierato  «li  fave  n ogni  modo  l’impresa  «lei 
reame  di  Napoli , si  riduceva  in  ueccssità  o di 


difeudcrlo,  o di  abbambinarlo.  Pigliando  la  di* 

fesav  era  nrinrimr»  ri*  in»«n.l!n  . • ” ^1*3 vO  **-  — 

..  __  ...  radi 

cnsliaAa,  e massimamente  trovandosi-  P , 


ai  era  principio  d’ incendio  sì  'grave,  «he 
sarebbe  stato  molto  pernicioso  alia  rMinÙilòs 
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de 'Turchi  sì  poteuti  contro  i Veneziani -per  ma- 
re:  abbandonandola,  conoscere  che  il  *egno  «uri 
di  Sicilia  restavi  in  grave  pericolo*  e senza 
«jaesto  resultare  in  «lanuo  suo  notabile,  che  il 
re  di  Frangia  occupasse  il  regno  di  Napoli,  ap- 
partenente a se  giuridicamente,- c che  gli  poteva 
anco  pervenire  con  nuove  ragioni,  in  caso  inalP 
casse  la  linea -di  Federigo.  Però  in,  queste  drf- 
(ìcultà  avere  eletto  la  via  della  divisino^,  con 
speranza,  cito  per  i cattivi  governi  de’Fi  au/.esi, 
gli  potile  in  breve  tempo  pervenire  medesi- 
mamente la  parte  loro;  il  che  quando' «uccedfes- 
se,  secondo  clic  lo  consigliasse  II  rispetto  «lei* 

1 utilità  pubblica  (^allà  quale  sempre  più  , che 
all’  interesse  proprio  aveva  riguardato)  a lo  ri- 
terrebbe per  sè,  o Io  restituirebbe  a Federigo, 
aozi  pùi  presto  a’ figliuoli,  perchè  non  negava 
d’aver  quasi  in  orrore  iT  suo  noine,  per  «quello 
che  e’sapca  che#  inaino  innanzi  che  il  re  di 
Francia  pigliasse  il  ducalo  di  Milano,  aveva 
trattato  co’  Turchi . 

La  nuova-  della  concordia  di’  questi  re  spa- 
ventò in  modo  Federigo,  che  ancora  che  Cou- 
salvo,  mostrando  di_  disprezzar  quello  clic  s’ 
era  pubblicato  ,a  Roma,  gli  (-A7)  promettesse 
con  la  medesima  efficacia  d’andare  al  soccorso 
suo ) si  partì  dalle  prime  deliberazioni  : e ri- 
tirato da  San  Germano,  verso  Capita,  aspettava 
le  genti , che  per  ordine  suo  avevano  soldato 
i Colon  nesi  ; i quali,  lasciata  guardata  Amelia 
e Rocca  di  Papa , abbandonarono  tùlio  il  resto 
di  quello  ‘tenevano  in  terra  di  Roma,  peifrbè- 
^ pontefice  col  consentilo- ,,m  ,|,  | re  li  Fran- 
cia, aveva  mosso  le  armi 'per  occupare  gli  stati 
lorol  Nello  qnali  «lifficdltà  avendo  pòrc  Coò- 
%.i|uo«  conte  intese  1*  esercito  franzese  avere 
passalo  Roma  » scoperte  le  %ue  commissioni  , 
e mandato  a Napoli  * s^i  galee  per  levarne  fc 
«luè. regine  vec chic  (vor«:!1a  1*  una  , Faina  ni- 
jnge  «IcJ  su«»  re  ) consigliava  "Prospero  Cidun- 
nZ  clic  Federigo  ritenesse  «fucile  gàlee,  e unito 
tulle  le  forze,  tue  al , opponesse  iu  sulla  cam- 
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pàgdh  agl’inimici,  perchè  nel  tentare 
luna  poterà  pur  «scie  qualche  speranza  di  vit- 
lor ia,  (38)  essendo  inc»rtisflmi , pii  che  tutte 
1*  altre  azioni  degli  uominr,  gli-  eveoti  delle 
battaglie  ; ni»  io  qitslunqlip  «WoVhojfc  esser 
Certissimo,  cl»e  ci  non  aveva  facullà  alcun*  di 
resistite  n due  potentissimi  re,*'che  .l’assalta- 
vano in  diverte  parti  del  »*earac  . Nondimeno 
Federigo,  giudicando  anco  di  piccolissima  •pe- 
rniila questo  consiglio,  deliberò. di  ridursi  all»”, 
guardi»  delle  tèrre.  D**J*  -*■— 
ebe  Obigoi  usciiie 
Germano,  e -altri  Ido^h 
fare  la  priiiw»  difesa  nella*  città  di  Caipua, 
quale  cou  trecento  uoaùhi  a’  arme  , alcuni 
cavalli  leggieri  e tremila  fanti  mesce  Fabbri  - 
ito  Colónna  , •©  etto  'lui  Ritìuccio  da  Marciano 
condotto  nuovamente-  «gli  stipendi  cuoi  .*A 
gnardin'dt*  Napoli  IlUeiò  Psosjieru  Colortpa  ; 
ni  «gli  c«i  vesto  delle  genti  si  fepmò  %»/A— 
versa. 

Ma  Obi  gol  partito  di  .Roma  fece  nel  passare 
innanzi  abbruciare  Marino , Cavi,'-^S9)  tvcerte 
•Rie  terre  «VColonnesi,  sdegnato  perchè  Fab- 
brizio  aveva  fatto  in  Roma  admiaraer?  i messi 
di  alcstui  baroni  del  regno , seguaci  della  parte 
frnqseìe  «hfl  erano,  andati  a convelli  re  eoa. 
lui  . Dirizzassi  poi  a Montefoitino  , dove  si 
pensava  che  Giulio  Colonna  facesse  resisten- 
za ; ma  avendolo  abbandonalo»'  con  pòca  laude, 

O bigiù  , procedendo  pili  -oltre  , occupò  tutte 
le  terre  circoatoot i alla  vi»  di  Coppa  insiuo  al 
Vùlfuroo  , il  quale  non  si  (fotendo  guadare 
presso  a Capila,  andò  con  l'esercito  a passarlo 
più  alto-vefsQ  br  montagna.  H che  inteso  Fe- 
derigo v »«  ritirò  in  Nàpoli^,  abbandonata  A- 
veypa , la  queto  città,  insieme  con  Nola  e molti 
altri  luoghi , si  dette  a’  Francesi;  lo  sforzò  dei 
•quaji  si  riduco  totalmente  interno  a Caput*, ‘ 

[ dove  s’ accamparono  parte. di  qua,  parte  di  là 
j dal  Rame,  dilla' banda  db-sopra,  doro  il  fiu- 
A ine- comincia  n passare  a canto  alla  lerdl  * E. 

’ avendola  battuti»  da  ogni  |»arte  gagliardàynen- 
|c  , dettero- un  assalto  molto -feroce,  il  quale 
' benché  non  riusct/se  prosperò,  anzi  si  ritirassero* 
dalle  muri  óon  molte  diano,  nondimeno  non 
essendo  stalo  scova  graVc  periodo  df  quegli  di 
dentro  , com inciampo  gli  animi  dei  capitani 
e de'soldatt  ad  inclinarsi  all’accordo,  massi- 
mamente vedendo  sollevazione  grande  nel  po- 
polo dell»  citta.  ■ negli  Uomini  del  paese,  ebe 
vp  n«  era  rifuggito  grandissimo  numero  ■ Ma 
stendo  ( IO)  1*  ottavo  di  f jioiclìè  era  stato  po- 
Zio  il  campo,  cominciato  a parlare  da  un  ba- 
stioue  sópra  lo  condizioni  dell' arrendersi  Fà)b- 
brizìo  Colonna  cpl  curile  di  Gaiatzo  , la.  mal»  ^ 
guardia  dì  quegli  sdì  dentro  (‘  corbe  spasso  è 
intervenuto  tfetln' speranza  propinqua  degli  ac- 
cordi ) dette  occasione  agl*  inimici  d'entrarti; 
i quali,  per  la  cupidi  jà.  di  rubare  ; e per  la 
sdegno  d«?VJ»rfnb  ricevuto  quando  dettero  l* 
assalto*,  1»  «Jetlieggiaròrlo  tutta  con  molta  ìic- 
eiatonc  , ritenendo  permei  quegli  ebe  avar.- 
xarmfo  alidi  loro  tr ideiti  Ma  non  fu  Mrifcyu 


1*  empietà  «flcrfltUsinM  contro  alle  donile,  cl»é 
d*  ogni  qualità,  eziandio  lér-  consacrate  «Ila  re- 
ligione, furono  miserabile  preda  della  libìdine 
e dell’avarizia  de' vincitori , molte  delle  quali, 
furono  poi  j>*r  minimo  prozzo  vendute  .i  Ro* 
ma  : ed  è fonia,  che  in*  Capita  alcune,  spaven- 
tandole trianco.  la  morte, -jrbe'  la  perdita  del - 
P onore , si  gittarono  cbi  ne*  pozzi,  chi  nel 
fiume.*  Divulgossi  < oltre  all'ahrc  scelleratezze 
degne  d’eterno  infamia,  che  essendone  rifug- 


gili Jaqa  , r 

suoi  gentilnomini  e eoa  1»  su»  guardia  ) le 
vòlle  veder  tutte  , e consideratele  diligente- 
mente , ne  ritenne  quaranta  delie  più  belle. 
Rimasero  prigioni  FaKbritio  Colonna,  don  Ugo 
di  Card  un.»  , .e  .tutti  gli  altri  capitani,  eì\  ut*^ 
mini  di  condizione  , tra’  quali  Rimicelo  da 
Marciano,,  ebe 'il  giorno,  che  si  dotto  l’assalto,  ; 
etji  stato,  fetilo,  d’.  un  a'  freccia  di  balestm  j ed 
essendo  in  mano  d’  uomini  del  Valrotino  so-  ; 
pravvisse  due  giorni,  non  senza  sospetto  di  L 
(44)  morte  procurata..  , T 

Con  la  perdit»  di  Gapua  fu  troncata  ogni 
speranza  di  poter  più  difendere  cosa  alcun».  1 
Arrendessi  senza  dilazione  Gaeta , ed  estendo  I 
Obigoi  venuto  con  1 'etere ito  ad  Aversa,  Fede-  > 
rigo  , abbandonata  la  città  di  Napoli  (la  quate 
s’accordò  Rubilo  con  condizione  di  pigtre  scs- 
santamil»  ducati  a*  vincitori)’  «Hritirl)  in  Ca- 
stel Nuovo,  o (42). pochi  giorni  dapoi  conven- 
ne con  Obigni  di  conscgnavgli  fra  sei  'tfi-tntte 
le  terre;  e lo  Correste , che  si  teAevano  per  lui 
della  parte,  la  quale,  secóndo,  la  divizrboe  fai-  ’ 
u4l apparteneva  al  re  di  -F ranci»;  ritenendo»* 
sSqnfntc  1*  isola  d'  isdiia  per  sei  mesi  . ne! 

fuale  spazio  di  tempo  gli  fosse  lecito  d*  an- 
ni o in  qualunque  luogo  gli- paresse  , eccetto  ’ 
che  (41)  per  il  regno  di  Napoli  , e '«li  man-  , 
dare  a Taranto  cento  turni  iti  i «Parme:  potes- 
se cavare  qualunque  cosa  di  Castel  Nuovo  e 
. di  Castel  dell’  Udvb-,  eccetto  che  le  artiglie- 
rie, ebe  yj  rimasero  del  re  Carlo:  Cosse  da u 
venia  a ciascuno  delle  cose  fatte',  dappoiché 
Carlo  acquistò  Napoli  ; ed  i cardinali  Colonna  , 
c ci*  Aragona  godessero  l* entrate  cQlesìastiche 
•die  avevano  qfcl  regno.  Ma  nella  rocca  dì  bdih 
certa  mente,  si  veddero  accumulate  con  mise- 
rabile spettacolo  tutte  le  infelicità  della  pro- 
genie dì  Ferdinando  vecchio.  Perchè  (oltre» 
.Federigo  spogliato  nuovamente  di  regno  »t  j 
preclaro  , ansio  ancoratili  delia  sorte  di  tanti 
figlinoli  piccoli  e dei  primogenito  ri  nubi  oso’ 
in  Toibnto  , ebe  della- propria)  èra  nella. rocca 
beatrice  «uà  sorella;  la  qutyje,  poiché  dopo  la 
morie  «li  Mattia  fumosissimo  re  «P  l’n 
. srm  titanio',’  ebbe  promessa  di  matrimonio  da  ' ’ 
Oladislaó  re  di  boemi»,  per  indurla  * dargli  , 
njiitoa  consegui  re- quel  regno,  ora  stata  da  lui,  1 
poiché  ebbe  ottenuto  il.  desiderio  suo,  ingra- 
tamente rrpudi.it»  , e celebralo  con  dispensa-'] 
rione  il’ .Alessandro»  pontefice  lnf  alti o'-malff  * j 
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uionia:  era  vi  ancora  isabella  gra  duchessa  di 
Milano,  non  meno  infelice  «Ih lutti  gii  altri, 


essendo  stata  quasi  in  un  tempo  medesimo  pri- 
\ata  del  marito,  dello  stato,  e dell' unico  sud 


figliuolo  (41).  Non  è forse  da  pretermettere 
una  cosa  grandissima  , tanto  più  iar.1,  (pianto 
è faro  a*tcmpi  nostri  l'amore ‘dc’figliuoli  vento 
il  padre;  e questo  è,  che  essendo  andato  a Poz- 
ruolo,  per  vedere  il  sepolcro  .patirne  ano  dei 
figliuoli  di  Giliberto  (45)  di  Mompensieri,  com- 
mosso da  gravissimo  dolore, poiché  ebbe  sparse 
infinite  lacrimo , cadde  morto  io  sul  sepolcro 
medesimo. 

Ma  Federigo  risolato  per  1'  Odio  estremo, 
che  e'  portava  al  re  di  Spagna  , di  rifuggire 
piuttosto- utile  braccia  del  re  di  Francia,  man- 
dò al  re  a di  mandargli  sahrocondoUo  ; e otte- 
nutolo, lasciati  tutti  i suoi  nella  rocca  (Fischia, 
dove  rimasero  anco  Prospero  c Fabbri /.io  Co- 


lonna ( elic  pagata  la  taglia  era  stato  liberato 
dai  Franarvi  ) e lasciata  F isola  , come  prima 


era,  sotto  il  governo  del  marchese  del  Gui- 
sa», e della  contessa  di  Francavilla,  e man- 
date porte  delle  sue  genti  alla  difesa  di  Ta- 
ranto, se  ne  andò  con  cinque  galee  sottili  in 
Francia  (46):  consiglio  certamente  infelice,’ 
perché  se  fosse  stalo  in  luogo  libero  avrebbe 
forte  nelle  guerre,  elio  poi  nacquero  Ira'dtie 
rd,  avuto  molte  occasioni  di  ritornare  nel  suo 
reame.  Ma  eleggendo; la  vita  più  quieto,  e for- 
se sperando  questa  esser®  la 'via  migliore,  oc-  . 
cello  d^l  re  il  putito  di  rimanere  in  Francia 
'(  dandogli  il  re  la  duoead'  Angiò,  e tanta  prov- 
visione, che  ascendeva  a trentamila  ducati  l'an- 
no) c comandò  o. quegli,  elio  aveva  lasciati  al 
governo  (Fischia,  che  la  dessero  al  re  di  Fran- 


cia j * quali  ì ccnsando  d’  ubbidire,  b ritennero 
lungamente,  benché  sotto  lo  insegne  dì  Fede- 
rigo (17).  Fra  nel  tempo  medesimo  passato 
< onsalvo  in  Calabria,  dove  benché  quasi  tatto 
il  paese  desiderasse  più  presto  M-  dominio  dei 
Franzesi , nondimeno  non  avendo  cbi  gli  di- 
fendesse, tutte  Le  terre  lo  riceverono  volon- 
tariamente , eccetto  Manfredonia  e Taranto  ; 
ma  avuta  Manfredonia  e la  fortezza  per  asse- 
dio > si  ridusse  col  campo  intorno  a Taranto, 
dovi  appariva  maggior  dtfiìciiltà . Nondimeno 
1.’  ottenne  finalmente  per  accordo  , perchè  (ifi) 
il  (onte  di  PoU°z®  > 80110  l®  cui  custodia  era 
stalo  dato  dal  padre  il  piccolo  duca  di  Cala- 
bria , e Fm  Lionardo' Napoletano  cavalier  di 
Rodi , 'governatore  di  Taranto.,  noq  Vedendo 
speranza  di  poter  più  difendersi  % convennero 
di  dargli  fa  città  e la  rocca  , se  in  tempo  di 
quattro  mesi  non  fossero  soccorsi,  ricevuto  da 
lui  giuramento  solennemente  in  sujl'Ostia  con- 
secr.ita  di  baciar  libero  il  duca  di  Calabria,  il 
quale  aveva  segreto  ordine  dal  padre  di  andar- 
sene, quando  più  non  si  potesse  resistere  'a  l/a 
fortuna,  a- Ritrovarlo  in  Francia.  Ma  nè  il  ti- 
mor di  Dio  , nè  i(  .rispetto  dell*  estimazione 
degli  nomini  potette  piu,  che  l’interesse  della 
italo.  Pcrthè  Coosaìvo  , giudicando  , che  in 
mqjli  tempi  potrebbe  importare  assai  il  qon- 
esscre  in  potestà  de!  re  di  Spagna  la  sua  per- 
sona , sprezzato  il  giuramento  , non  gli  dèlie 
faeultà  di  partirsi  , ma,  come  prima  potette, 
lo  mandò  Lene  accompagnato  in  Ispagna  , do- 
ve «lai  re  raccolto  Leni  guarnente , fu  tenuto 
appresto  a lai  nelle  dimostrazioni  estrinseche 
con  onorf  quasi  repj . 


'/ 


CAPITOLÒ  fERZO 


. P intubi  im  n arreod»*  al  'VaMtincf.  Matrimonio  di  Lucrezia  tfdrghcoo  AJfonio  da  EÌflr.  Congresso  tiri 
1 di* Roman*  » d<1  Cardinal  di  Ruan®  i Tremo.  Morte  di  AgóttsdO  Barbarico,  doge  di'  Veneria.  Il 


gb  *n$e*d*.  Nuova  lega  do*  Fiorentini  col  re  di  Francis.  Muovono,  le  armi  di  nuova  cóntro  « 
‘ ' “ degli  • “ ‘ ' 


> Piani . Origine  della  guerra  degli  Jjpagnuoli.  e de'  Franerà  iu  Italia,  Ribollitilo  d'  Areno  contro 

• I l'i.ov.  i ..*••«  ' 

VitelWen»  rende  Armo  ai  Francési  clic  Iqrntiluiìcooo  ai  Fiorentini.  Pier  Sederini  è creato  gonfak*iu#re 
nemrtuo  in  Firenze.  ,.**’*•  - \ w , ' v 


i 

• t* 


. Procedevano  in  quésti  tempi  medesimi  Jo-  ‘ iato  Iacopo  d’ Appiano,  che  ne  era  signor* 
«use  (M-  Pontefice  conia  consueta  prosperità;  . lasciata  guantata  la  fortezza  » la  terra  , se  ne 


j perchè  aveva  acquistato  con  grandissima  faci- 
- tutto  Io  alato  , che  i Coioofiesì  e i Savcllf 
tenera na  in  terra  di  Roma  . del  quale  donò 

Ì non  parte  agli  Orsini.  E il  Valentino,  conti- 
nuando 1'  im  pietà 'sua  contro  Piombino,  fi 
mandò.  VitefiÓtto  e.  Ginn  Psgtflo  Ibglioni  con 
(®B«o*e  genti,  per  la -venuta,  dei  quali  sporca - 


andò  ppr  rance  in  Francia,  per  tentare  di  ot- 
tenere dal  ve  ( ih  quale  molto,  prima  Pareva  ‘ 
ricevuto  nella  sua  protezione)  che  pei  rispetto 
dell'onore  proprio  non  le  lasciasse  pernre.  Al-  , 
b qtial  cosa  il  re  non  velando  con  artifizi  ' 
alcuno  l’ infamia,  sta*  , rispose  molte  libero-  f ( 
ménte,  etere  promesso  al  pontefice  di  non  se  • 
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. gli  Apporr*  » «è  poterseli  è Apporre  scdza  fnr 
detrimento  a sè  medesimo.  Hi  io  uiuis\ò.iaeh- 
ro  1»  terra  per  opera  di  PaoiJolfo  rerfncci  (40) 
s ' arrendè  aT  Valentino  , e il  medesimo  fece 
pochi  gjoroi  d«poi  là  fortezza.  Congiunse  an- 
cora il  pontefice  Lucrezia  mia, figliuola  (stata 
.già  destinala  a tre  altri  mariti,  e allora  tetta- 
va per  la  morte  Ji  Gistnomta  principe  di  Bi- 
selli,  e.  già  figliuolo  naturale  d’ Alfonso  redi 
Napoli,  il  quale  era  flato  ammazzato  dal  du- 
ca Valentino)  ad  Alfonso  primogenito  d’Èr- 
cole da  Este,  con 'dote  di  centomila  ducati  io 
pecunia  numerata,  e eoo  molli- dpnamen  li  di 
grandissimo  valore.  Al  qual  matrimonio  (mol- 
lo indegno  «Iella  famiglia  «la  Ette,  solita  a fare 
parentadi  nobilissimi  , c perche  Lucrezia  era 
spuria,  e coperta  di  molte  infamie  ),  accon- 
sentirono Ercole  c Alfonso , perchè  il  re  di 
Francia  , desideroso  di  soddisfare  in  tpHe'le 
cose  al  pontefice  , ne  fece  « strema  instanza  . 
Egli  mosse  oltre  àio  il  desiderio, (rassicurarsi, 
dòn  questo  mezzo  (se  però  contro  a tinta  per- 
fidia  era  bastante  sicurtà  alcuna)  dall’ armi  e 
.dall*  ambizione  dèi  Valentino,  il  quale  potente 
di  danari , « d*  autorità  della  Sedia  Apostoli- 
ca , e £er  il  favore'  che  aveva  dal  re  di  Fran- 
cia , era  già  formidabile  a una' gran  parte  iY 
(Italia , conoscendosi  che ‘le  sue  cupidità  non 
Avevano  termine  , o freno  oliano.  •*» 
Continuava  in  questi  tempi  medesimi  con 
grandissima  sollecitudine  il  re  di  Frati 
-.trattare  la  pace  con  Massimiliano  Cesare  , 
.non  solo  per  speranza  di  levarsi  da  spese 
è da  sospetti  , e ottenere  da  lpi  1’  inve- 
sti tara  molto  desiderala  del  ducato  «li  Mi- 
Jano  ma  eziandio  per  avere  facilità  di  ofTcn- 
deVe  i Veneziani  { movendolo  il  sapere  ette  a 


loro  erano  moleste  le  sue  prosperità,  e il  per- 
’ fosse r “ 


straderai  che  segretamente  si  fossero  affaticati 


per  interrompere  la  paco  Mia  Cesare  c lui  . 


!b  moveva  più  fa  cupidità,  clic  per  se 
«fesso  c per  gli  stimoli  de'  Milanesi  aveva  , 
In  recuperare  Cremona  eia  di iarad.nl «la,  co- 
ae  state  poco  innanzi  concedute 'loto  da  esso 
medesimo,  c (50)  Brescia  , Bergamo  e Cre- 
ma, state  già  del  ducato,  di  Milano,  e occupate 
da’ Veneziani  nelle  guerre,  che  ebbero  con 
Filippo  Maria  Visconte.  E per  trattare  più 
V.  •JPPrcMO  quefle  cose , e per  fve  lo  prov- 
visioni necessarie  all’impresa  di  Napoli,  ave- 
I vto  mandato  molto  prima  a Milano  il  cardina- 
le tfi  Roano,  là  cui  lingua  c autorità  era  la 
lìngua  e autorità  propria  del  re  , il  qu^ta.  ti 
era  dimorato,  più  tuesi,  non  avendo  ancora  po- 
tuto', per  le  Spesse'  sanazioni  del.  re  do’.  Ro- 
mani . fermare  .seco  cosa  alcuna.  Ter  mezzo 
del  cardinale*  trattarono  (51)  i Fiorentini  in 
quest  o tempo  d'.eiseredi  nuovo- iTcevuti  nella 
protezione  dpi  re,  tua  senza  effetto,  pórr  Ite* 
ueva  « ondi  zi  ailì  inolio  dii  i 
mostrando  d*  tor.iluicritc  F animo  olie- 

\ no  da  forò*-,  c -pretendendo  U rp  non  essere 
più  obbligato  alle  'convenzioni  Atte  n 

■ insegnare  a'  Lucchesi,  iccetUli  «li  noo- 


vo  in  protezióne  , Pietrasan|a  e Mutronc,  cor- 
ine cose  per  -enti chi*  ragioni  appartenenti  a 
quella  città  i ina  ricevuti  da.  loro , come  ai- 
gnore  di  Genova,  ventiquattromila  ducati  per- 
chè i Lucchesi , possessori  aiiiicameutc  di  Fin*,, 
trasalita.  1’  avevano  per  ceste  necessità  impe- 
gnata per  telila  quantità  ai  Genovesi,  da’qnnli 
era  poi  .per  forza  «l'arme  pervenuta  nei  Fio* 
i culmi.  Trattò  co*  yìcueSi,  co’  Lucpt*e*i,  e cor 
Pisani  di  unirgli' insieme  per  rimettere  i Me- 
dici in  Firenze , disegnapdo  che  il  re  cornei 
guisse  da  cinse  uno  non  piccola  somma  di  «la- 
bari , le  quali  pratiche  . benché  si  conduces- 
sero insino  «piasi  alla  stipulazione,  nondimeno 
non  ebbero  effetto,  pcrcliè  non  erano  tutti  pron- 
ti a pagare  la  qftaiUilè  de'  danari' dimandala  . 
Sopravvenne  finalmente  speranza  più  certa  dal  . 
re  de'Romani  ; e però  li  cardinale  andò  a con- . ' 
venirsi  seco  a Trento  (52) , dov^  trattarono 
molte  cose  concernenti  a stabilire  il  mainino?-  , 
nid  di  (Claudia  figliuola  deire  di  Francia , e 
di  . Carlo  primogenito  dell  arA(q(ca;,  con  la 
concessione  all'imo  e I’  altro  di  loro  della. in- 
vestitura del  ducato  di  Milano  . Tiattossi  si- 
milmente di  muover  guerra  a’ Veneziani , per 
ricuperare  ciascuno  qaelta,  che  pretendeva  es- 
sergli occupato  da  loro  f e di  convocare  un 
concilio  uni  ventale  per  riordinare  le  cose  il<J- 
la  chiesa  , poti  solo  <t  come  dicevano  , nelle 
membra  ma  eziandio  nel  capo:  « a quest» 
simulava  ili  conserftire  il  re  de'. Romani  , per 
dare  spcrauza  di  conseguire  il  pontificato  al 
Cardinal  di  Rrràno  , il  qqale  ardenlcmetite  v*lr-  ' 
spirava  , avendone  il  suo  re  per . Y interesse 
«Ièlla  grandezza  propria  non  mihore  cupidità 
di  lui.  Acconsenti  vasi  ancora  per  la  parte  del 
rè  itt  Frauda,- nella  inclusione  degli  aderenti 
c confederali  suoi  ; la  eiacula  , salve  fé  rat- 
fiioni  dell'  imperio,  per  la  «piale,  si  peruiot- 
leva  a Massimiliano  il  riconoscerli'  eziandio 
contro  a q itegli , elio  fnssèro,  o ora  nominati* 
dai  re.  o prima  accettali  sotto  la  sua  proto» 
ziorir»  Rimaneva  solamente  la  difOcuità  prin- 
cipale péli’ investitura , perchè  Cesare  ricusa- 
va di  concederla  a’ figliuoli  maschi , se  alcuni 
n.e  nascessero.  ML  rei  e vi  erg  qualche  difficol- 
tà iàp ra  la  restituzione  de’Faor usciti  del, du- 
cato di  Iridano,  la  ifuale  dimandata  instante? 
mente  tla  Cesare  non  era  consentita  dal  re  , 
perchè  erano  umili  , e,  pcisope  di  seguilo,  c 
di’  autorità;  benché  aslre|to  ila'  preghi  del  «ne- 
desimo  non"  ricusasse  di  liberare  il  cardinale 
Ascaqio,  e dease  speranza  di  fare  il  medesimo 
<11  Lodovico  Sforza,  assegnandoli  provvisione 
'di  \entitnila  ducali  Fanno,  co ''quali,  onesta- 
mente vivesse  ne)  regno  di  Francia.  $òpra  Je 
qtjali  di  file  ulta  non  essendo  interamente  con;, 
cordi  ,'  ma  c^n  speranza  d’  inastai  re  qualche 
'tarma  conveniente,  c perciò  prolungata  ti! 
puovo  la  tregua  , sc>pe  ritornò  ii  cardinale  in 
Frflicia , -presupponendosi  quasi  per  certo  die 
• lé  còse  t l'Aria  te  svaserò,  avere  presta  pm-fc»io- 
. ne  j la  quale  si  aumentò,-  pdichè  poù  multo 
poi  V arciduca  (dot  cado,  andare  iu  Ispagha  prd 
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Scevero  da'popoli  nelto  persona  «u»,  e.di  Gi<>- 

Turni  1 1 ■ *1  ninnilo  li /> I 1 1 li  i l i nrimniMlIfii  ili 


Tanna  Mia  moglie , figliuola  primogenita  «fi 
quagli  re  , ihgtàromemo  , come  desti  ostinila 
«accessione  ) latto  cbn*la  moglie  il  cammino 
per  temi',  si  (53)  convceiM;  « Bles  fcol  « 'di 
Francia,  dove,  ricevuto  con  jnrendissimp  onore, 
rimasero  irniente  concordi  del  matrimonio  de' 
■ 

In  qiàcsto  anno  medesimo  (51)  mori  Agb- 
alino  Barbarico  .doge  .de*V*nczian»  , avendo 
esercitato  molto,  felicemente»  il  suo  principato, 
e con  tale  autorità,  che  pareva  clic  in  molte  co- 
se avesse  trapassato  iL  grado  dei  Idoi  nntcreSso- 
rr.  Però  , limitati  con  leggi  nuove  }a  potestà 
de*  successori , fa  eletto  ni  suo  luogo  Leonar- 
do -Lóredano  , non  scnttoido  , per  la  fórma 
mólto  eccellente  del.  govèrno  loro,  le  cose 
pubbliche  , nè  per  la  ttiorte  deh  principe 
] jrrr  la  elezioni  del  nuovo,  variazione  alcuna/ 
Frano  state  In  quest'anno  medesimo , fupra 
* dell’  uso  degli", anni:  precetlenG/ assai  quiete  |e 
armi  tra’ Fiorentini  e‘  i Pisani  • rercjiè  i Fio- 
rentini . non  èssendo  più  colto  la*  protezione 
<U  re  di  Fraocia,  e stando  itv  continuo  sospet- 
to del  pontefice  e del  Valentino avevano  piu 
, atteso  a guardare  le  cose  propri*  , else  » of- 
fendergli ; c i Pisani  impotenti  da  se  stessi  a 
travagliargli  , non  potevano  ftrlo  con  njuto  d' 
dfrì,  perche  ninno  si  moveva,  «e  non  per  ao- 


té  le  altro'  capitolazioni  fatte  tra  loro  , 
gli  obblighi  dipendenti  da  cjueU'e  V clic  ai  F 
rentini  lossc  lecito  procedei*  co*» 


,v  x _ ciano  molli  ì idi 

dnrehhero,  ajuio  in . modo  che  le  apese  «J- 
rehbéro  grandi*^  e la  speranza  piccola  . anzi 
, f cori  pericolo  evidente  di  suscitarsi*  gravi  tra- 

ttenergli quando  erano  in  pericolo  di  perder-  , vagli.  U quale  consiglio,  rifiutatoci;»  principio 
sì.  HI  a nell 'anno  mille  cinquecento  duo  rilór-  cóme  dSmigló,  fu,  conosciuto  utile  dopo  ileo'r- 

•I.rnnn  * ....  h . m ....la  Ambi.iimIi  ■ n.i  . I . ■ Vii.  IA  ili  I 1 1 1 1 «filli  ■ a.  •»  l w*  I »... 


Tenti ni  ila  ducati  : intrndrssiim  annullalo.  Uits 


Fio- 

•npt  corr- 

tro  t»’  Pisani  , e contro  a tutti  gli  altri  Oc- 
eupatori  dèlie  terre  -loro  . Dalla  quale  cou- 
feilèftziom?  avundo'  preso  animo  , delibera- 
rono d.ire  il  gnmtn  ilei  gfani  e delle  fciadc 
ni  contado  di  Pisa,  per  ridurre  i Pisani  a ub- 
bidienza con  la  lunghezza  del  tempo  e cóncia 
famq,  poiché  I*  espugnazione  era  stata  tentata 
iu  felicemente-  * 

Questo  consiglio  <g\'i  stato  il  primo  anno  del- 
la loraf  ribellione  proposto  da  ' qualche  savio 
v i i r.i.l ino  f confortando.  ckp  con  questi  moili 
più  dprli  ( benché  più  Innubi)  s\  cercasse  di 
affliggere  c consumare  i Pisani'  con  minóre 
spesa  c pericolo  : i/eralié  tifile  condizioni,- 
Unno  pei  illi  bate  d'  lialia,  conservandoti  j da- 
nari., potrebbero  njut.irsenc  a molto  occasioni 


ina’  cercando  di^forzarcli  aarcLLc  impresa  dif- 
ficile per  esser  quella  città  forte  di  muraglie, 


e piena  d*  aiutatori  ostinati  a difenderla  ; c 
perchè  qualunque  volta  la  fosse  in  pericolo  dj 


nerdcjsi^  tutti  quegli  , clic  desideravano  che 
la  non  si.  perdesse  ( che 


■nàrono  a’  movimenti,  consueti  ; prie  Ih:  j Fib* 
rentini  quasi  nel  principio  del  detter  anno 
convennero  di  nuovo  col  re  di  FranciiP,  su- 
perate tutte  le  *lfflkul ti  , più  per  lietjeficto 
«Iella  fortuna  , che  per  benignità  del  re,  .tepcr 
, altri  cagiorfi  (SS^.  Copcicisiacosadiù  essendo  il 
ro  de*  Itotnani  entrato  , - dopo  la  partita  «del 
carJ male  di  Roano  da  luj  , in  nuovi  disegni  , 
I C ricusando  di  concedere  al  rè  i’  investitura 
dtl  fiatato  di  Milano,  eziandio  pec  le;  f^gljtio- 
1.  frinitimi-  . aveva  mandato  in  Ilriljà  qralóri 
nVrmea  .Sforza  , liberato  di  carcèrc  dal  .ro  di 
Francia  pef  là  intercessione  della,  regina  «de’ 


ao  di  più  anni,  ma  in  tempo  che  per  ottepcr- 
ne  la  vittoria,  ai  era  già  «pesa  quantità  grandii 


sitùa  di  danari,  c sostenuti  itrolli  pericoli. 
Dato  il  gnaulo,  sperando  che  peb  nspetth- 
delia,  protezione  del  re  nessuno  «{'avesse  a muo- 
vere, mandarono  il  campo  «'(S/)  Vicò  Prsaho 
perché  quella  urrà  pochi  gibfni  innanzi  per 
tradimento  d*  alcuni  soldati,  che  v’  erano  den- 
irtb’,  era  stata  tolta  loro  dà’  Pisani  , e H éa- 
àfellano  della  rocca  , non  aspettato  il  soccorso 
f che  Mrebhe  arrivato  jn  poche  ore  , 1*  aveva  co* 
. grandissima  viltà  data  loro.  Nè  dubitavano  otte- 
nerne la  vittoria  facilmente,-t.-tpcndo  non  essere 
Romani  suà  soreffa,  e' il  (56)  proposto  di  Bris*  ^ riéntro  vettovaglie  bastanti  a sostentargli  per 
situi  a trattar  col  pontefice  , e coirgli  altri  f»o-  J.  quindici  di"  c confidando  d’ impedire  che  uon 

J_u_  J—-. l- — *■  ve  ne  entrasse  , (fcrAe  fabbricati  bastioni  in 

su*  monti  , «'in  più  luoghi , avevano  occupati 
tutti  i passi  ; c nel  tempo  medesimo  avendq 

,. — — - notizia  che  Fracaasà  ( il  quale  pòvero  e senza 

àcati  , quando  fòsse  entralo  K Soldo  stava  nel  Mantovr.no)  andava 'per  en- 

W.  Kdia  r e peti»  il  re,  saspetiaridcT  che  ì Fio-  trare  in  Pis*  cbn  pochi  cavalli  , in  nuihe  c 
titìui  , disperati  deir  amicizie  *»a  , pou  vM-  con  !(59)  lettere’ lipnchè  quasi  mendicate  di 
saéro  I’  animo  alle  cose,  di  Massimiliano,  * Mìssiiniliano  , detterò 'ordine  che  fn  qual  di 

l^fulmì  ilill»  .Iini.iiwli.  imni.i.li  r.ilr  rlii"  Ftarnn  fi.uH  ninllilr.  noi  iMnwa.  .Ina* 


tenuti  , della  paavta  sua  per  pìuliurè  la  jc<u^>-* 
na  dell'  infpeeio  : i quali  diòftornti  alquanti 
d»  inFireiize  , avevano  ottenuto  che  la  città* 
gli  promettesse  ajuto  di  cento  uomìni’ih  arnie 
« e di  treuumiln  ducati  , 
idil  re  però 


partendosi  dalle  dimamle  lramodcrnte  che  ave- 
va fatte  , ai  ridusse  a più  tollerabili  condizio- 
ni. La  «Diurna  dctló  quali  fu  che  *1  r«r,‘ rice- 


i'éfi«iogli  iti  protezione,  fosse  obbligato  perire 
‘ anni  prossimi  a difendergli  cop  l' a troia  #J>c- 
* se  proprie  cciotro  a ciascuno,  che.o  diretta-' 


Bargn  fòsse  assaltato  nel  passar*;  dovè,  benché 
rifuggilo  in  una  chiesa  vicina  del-  territorio  del 
duca  di  Ferrara  fu  da  quegli  die  lo  segni  lava- 
no fallo "(60)  prigione.  V - 

Queste  cose  si  movevano  in  Toscana  , noti' 
apparendo  ancora  «{ptl’eliè  fuori  dell’  r smétti 


niente  , o hsdirettaiuent^  gli  molestasse  ne)lo4  none 'degli  u ohi  ini  dvoèaiio  a pallori  re  Mi» 
'*-*  * — ^ — v -t-.v-  maggiori  , c molto  .più  pcrieolpsl,  movinient» 


slato  e-  «lominio  , che  iu  qhel  tempo  possale - 
che  i I^Urenjini  gli  pagatlaero  uc’.det- 


JH  tre  anni.,  Ogn'  armb  fa  forza  porte  , .Cònio 

" ...  ” 


e da*  qyali  avevano  a procedere  imporQmtis^- 
tui  effetti  , cominciavano  a scoprirsi  rtcbry  j 
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me  di'Ne|>oli,  perde-  di&nidic  , clic  èntino 
nel!’  anno  precedente  erano  nato  tr*  * capitami 
(radzcsi  e spagnuoli  . Le  quali  ebbero  origi- 
ne, pcrcliè  ( emendo  nfelb  divisione  fatta  firn  i 
dup  i o aggiudicata  (60  hi  Terra  <K  La- 

voro t V Abruzzi  (62)  JL V altro  la  Pag 
■*.  yi  Calabria  ) non  furono  espressi  bene  nella 
divi  si  olle  i coùfini  e ften&iOt  delle  provincie; 
doride  ciascupo  comincio  a pfflcndeie  cIm;  a 
Oè'  appartenesse  quella  parte,  cbe.è^delta  il 
Capitanalo  f dando  occasione  «'quésta  disputa- 
.aione  essere  stata  Tarlatala  dcnonnóaaione 
inlic.ì  delle  provincie  da  Alfonso  d’ Aragona 
primo  re  di  Napoli  di  quel  nome.  11  quale  », 
avendo  «Spetto  a facilitare  1’  esazioni  dcllVr»- 
tr«te  , divise  tutto  il  {C3Ì  reame  in  sei  provai* 
eie  principali,  cioè,  in  Terra  di  Lavoro,  Prin- 
cipato . Casilicat.1  . Calabria,  Pqglla,*c  ALróz- 
li:  delle. quali  la  Puglia  era  divisa  in. tre  parti, 
cioè,  in  Terra  d’Qtranto,  Terra  di  Ilari,  « 1 a 
di  tana  to'  il  quale  Capitanilo  emendo  contiguo 
all’ Abruzzi,  e diviso  dal  resto  della  Puglia  dal 
, fiume  di*Lofanto.  giretto  Aotìdo,  préleurfe- 
j vano  i Frantesi  fi  quali.»  no*  avendo  in  toh* 

] siderazione  1*  denoroiuiziope  nJoderpp, avevi*.' 

, no  gel  dividere  avuto  rispetto  alPanticrfo  che 
ir  Capitiiualn  poli  ai  coni  prènderne  sotto  tlcìftia 
t delle  quattro  provincie  divise»  o clic  jMUtlosta. 
fosse  parte  dell*  AhruziJ  , cb^d clip  Puglia  ^ 
lOOVendogli  noti  tanto  quello,  «he  ifc.se  in*- 
. portasse  il  paese  , quanto  perche , non  ^osse- 
i deado  il  'Capitannto,  non  apparteneva  a loro 
j parte  alcuna  dell*  entrate  della  Dogana  delle 
i, pecore',  piemhru  irtipoYtanle  deli’ entrate  del 
reggo  i c perchè  essenti o privato  ItAbruzii,  e 
: Terra  di' Lavoro  de*frunieoti,  che  nascono  nel 
| itevan  . tm’lèmpi  sterili  esserne 
facilihen^  quelle  provincie  ridotte  in  grandis- 
sima estremità  , ÉsiloSqiù  volta  dagli  Sp|- 
• gnuoli  Cosse ‘proibito  'loro  il  trarvif^dell*  'Pu- 
glia e' della  Sicilia.  Ma  io  cobU-ariom*  alleg-v 
non  potere  il  Capitanato  appartener*-  ar 
Frtnrcsi , peraliè  l’Abruzzi  lerrginnto  ne’hio- 
gbt  alti  non  si  distende  nell*  pianure . e per- 
chè nelle  differenze  de’  nomi  , % de*  confini. 
t iféfle  provincie  , si  attende  sempre  all'Uso  pre- 
sente . Sopra  le  quali  aflercaxiani  eràuo  stati 
contenti  I*  anno  dinanzi  dipartire  in  parte  e- 
qu.de  1*  entrata  della  Dogana  ; ma  il  seguente 
] dono  , non  conienti  «Jla  medesima  divisione  , 
■e  aveva  ciascuno  occupalo-  il  più  clic  av«v» 
potuto.  E si  eranò  aggiunte  poi  nuore  conten- 
zioni , nutricate  frisino  allori  ( còm  era  b fa- 
ma ) piu  per  volontà  decapiterai,  che  per  con- 
sentimento dd*  re; perchè  gli  Spagnuoli  pré-. 
tendevano,  che  il  Principato.  c bilicala  s’in- 
cludesstt  in  Calabria  (die  ai  divìde  in  due  parti, 

, Calabria  citra  ,js  Calabria  ultra , cioè  l una 
tG  sopra  , I*  àl^n  di  sotto  ) e che  il  Valdibe- 


— — - - ■ — v ■ -*  . - 

1 quali  pt  tdoibj  di  I ".ensiooc  es- 

sendo molesti  «'baroni  principali  del  regnasi 
irrff  ornassero  Ira  ConMJvn  Krnandes,  e-  Luigi 
.dfOmiignacca  duca  di  ISeiuors  Viceré  del  re 
di  Francia  ; ed  essendo  venuti,  per  opera  loro 
Luigi  a 'Melfi  . e Consalvo' ad  A iella,  terra  del 
principe -di- Melfi»  dopo  pratiche  di  qualche  < 
mese  ( nelle  quali  anche  i due  capitani  parla-  * 
ronfi  insieme  ) non  trovandosi  ira  lo®  torma 
sfl  concordia,  convennero  aspettar©  la  deterrai-  . 
nazione  de’ loro  M,  e che  In  questo  mezap  » 
non  s'innovasse  cosa  alcuna.  Ma  il  viceré  fcan- 
zesc  insuperbito  , perche  era  'tu dito  superio- 
re di  forze  avendo  pochi  dr  poi  fsttsràl- 


suc  alla  Tripaldt  ; dafla  quale  incutalo*» , che 
fu  Citta  il  decimo  nono  di  dtl  meqe  di  giugno,  < 
ebbe  principio  la  guèrra:  la  Ufth  continua - 
qientq  hroseguendo  i Fr«nxesi  * cominciarono 
senza  rispetto  a ofccupaf?  pe#  fdrzz^el  CrfjH^w  1, 
nato  e altrove  le  terre,  che  “si  tenevano  per  gli 
Spagnaoli.  Le  quali  cose  iton  solamente  uon 
furono  emtndite  dal  suo  re,  ma  avendo  gin 
gattaia  ohe  re  di  Spagna  era  determinalo  a,;1 
non  gli  cedere  il 'Capitanato,  voltato  con  tutto 
1’  animo  •ii-  guerra  gli  mandò  io  soccorso  pat- 
inare duemila  S,i  latri , e fece  condurre 
stipendj  suoi  I- principi  di  Salerno  e di  Bisi- 
gn.ino  , c aleuoi'altri  dèj  principali,  .barèni'. 
Venne  oltre  a questo  i^re  aXioi»*  per  poter»  . 
di  luègo  più  propinquo  fare  le  provvisioni  ne- 
cessarie all*  acquisto  di  fUtlo  il  l «amie,  Zi  qua- 
Jc  (iiou'  contento  dfi  luoghi  della  drfferenzm) 
gli  mani IVstameuie  aspirate,-  e con  intenzione 
di  passare  -z»  bisognasse  m Italia.  .*"» 

Ma  a questo  fare  prèttamente  lo  costrinsero 
nuQpi  timi  ilo  . rii».1  sopravvennero  in  Toscana, 
collcttati  da  Vitello!*©,  con  saputa  di  Gianaf*- 
golo  Baglion»  e degl»  Oraipb  'c  eon  consiglio 
ie  autorità  principalmente  di  PaAdolfu  Petr uc- 
ci . desiderosi  tutti  ebe  Piero  de'  Mediti  rr- 
tovnaMc  nello  stato  di  Firenze  . Ebbe  4*-co^a 
‘origine  in  onesto  moiju  ; che  essendo  perve- 
nuto a notizia  di  Guglielmo  Je’Pazzi  coinnris- 
sar io  fiorentino  in  Arezzo,  che  alcun i cittadi- 
ni zrerano  convenuti  con  V-i ud Lazzo  di -far  #«- 


bcllare  a’  Fiorentini  quella  CÌtb*^  egli 
credendo  che  1*  animo  di  lutti  fosse  co 


uon 
corrotto. 


deodosi  clic  1’  autorità  di  i nome  pub-  _ 
bl'iro  supplisse  al  mancamento  delle  forz^(*oa  r 
aspettato  di  fare  pi-ovvisionc  sufficiente  aMj* 
priiucro  i'cotiguirati  , e dii  gli  volesse  rtsis*?  1 
re  , come  in  breve  spazio  d#  tempo  pativa  fa- 
re ) .foce  subito  incarcerare  (64)  due  de’ con* 
sapevo!  i.  Per  il  «he  U popolò  sollevalo  dagli  altri  ( • 
congiurati,  pper  1*  ordinari*  di. sinistro  animo 
ct&tro  al  nome  fiorentino,  tumultuando- jri^ 
cuptaòi  due  prigioni  c feqéprìgione  il  coninw- 


itflBto,  che  tenevano  i Fronzcsi,  fosse  parte  . . . • . t , ■,  j t A 

di  PuBli.t>>  pi*  ni.liulnnmo  afr.ciiliV  t«K-  T «a,io,  eRlinUri  nfffioali,  per  tolta  A-. 

«1.  Trrpjl.li.xic.ru,  » dne-.pt.  I rexw^l  nenie  .loti.  ld*.tl>«i  .a.11e,«  .n  n»n,- 

“1  >d  Avellino  , o««  mmopevnno  GU  qftlcioli  fe.ta r.WM.^'.muneudo.oUla  c„udell,  « , 

FroazAr.  1 votone  de*WpwnitBtt,nclbi  quale  nel  principio  . 
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del  rumili  to'  *i  era  rifuggito  (65)  Cositno.ve- 
•cOr r*  dì  quella  città,  figliuolo  del  cormnUta- 
r*6  . E dopo  quello  (oG^  Riandarono  subita- 
nieuic  gli  Aretini  a chiamare  Vilellozzo,  non 
contento  cu©  innanzi  ai  tempo  determinato 
da  lui- co'coMioràtl  fqsie  succeduto  questo 
accidente  f perché  non  aveva  rfuebra  mordine 
le  provvisioni  disegnate  per  mistura  alle  gen- 
ti ile’  Fiorentini , se,  «-come  era  veriamitle  , 
lessero  vetmte  per  colme,  in  Arezzo  per  la 
fortezza  . Per  ii  quale  Umore  , benché  subilp 


gh  altri;  H vcscóv%-Von  ouo  eletti  «Fagli  Are 
tini  rimanessero  prigioni  per  permutargli  toh  j 
alcuni  de;  loro  cittadini,  eh© erano  stati  éncar-  ! 
cerati  fp  Firenze.  Disfecero  gli  pretini  popo- 
larmente la  cittadella  , e le  genti  fiorellini-, 
temendo  thè  VitcHnszo'  e Giampagolo,  eoi  più 
potenti  di  loro,  'nojr amlassejv^ad  tardi  f 

m ritirarono  a.  Monterai  eh  i , lasciala  l.icoitia- 
gTiiiiqiUi  di  «pigliare  tutte  le  torre  circostanti 
Urcdcsi  che  questo  assalto  fata*  fatto  sena 
parlari  pai  ione  del  pontefice,  e del  Valemmo 

fi  * (1  11  I rtl  1 1 I »Ka  r I n I f.  mnlàalA  LÌ  .C  Iti 


dati  da  Città  di  Castello  . e che.  Giani  peno  lo 
Bagfioni  gliene  mandasse  da  Perugia  , c ran- 
dojfo  Pctrucéì  gli  porgesse  segretamente. qual- 
che •osntua  'di  danari  ; nondimeno  lasciatevi 
quelle  genti,  e dato  ordine  che  attendessero  i 
chiudere  «oHecilamoiit©  fa  cittadella,  acciocché 
di  quella,  nón  li  potesse  entrare  nella, città,  se 
ne  ritornò  a Otta  dì  .Castello  , sotto  colore  d* 
andarsi  per  ritornare  presto  in  Arezzo  con 
thaegior  provvisione. 

Ma  in  Firenze  pernueglij  a’-qunli  appartene- 
vo il  fare  deliberazione  pur  provvedervi,  non  fu 
da  principio  considerato  sufhcienteftuuUc  quanto 
.importasse  questo  accidente  . Perché  avendo  i 
cittadini  principali,  col  consiglio  de*  quali  so- 
levano deliberarsi  le  cose  importanti  alla  re- 
pubblica, consigliato,  che  stillilo  le  genti , che 
erano  a campo  a Vico  Plsand  ( in  taé  numero,  , 
che  movendosi  con  ceièrin  non  avrebbero  à* 
voto  resistenza  potente)  ai  voltassero  ad  Arez- 
zo ; molti  imperiti,  che  ^sedevano  ne*  mag- 
giori magistrati  (vociferando  questo  essere  r»*- 
io  leggiere,  • da  poterai  medicar*  cotrle-for- 
ze  degli  altri  sudditi  vicini  a quella  città,  tua 
dimostraci  il  perito  lp  mólto  maggiore  da  co-- 
loro,  i quali,  d'animo  alieno  alai  presente,  co- 
l.\fino,  desideravano  che  Vico  Pisabo  non  m 
pigliasse,  acciocché  noli,  si , potesse  quell'  anno 
attendere  alla  ricuperazione  di  Pisa  ) diflef iro- 
no tanto  il  muovere  dèlie  geriti,  che  Vitello»» 
n»  , Ripreso  animo  dalia  loro  tardità,  e già  ac- 
cresciuto di  forza,  ritornò  in  Arcuò,  ove  dopo  » 
I lai  andarono  eòa  altre  genti  (68)  Giaroffognlo 
, paglioni  -,  e Fabio  figlinolo  di  Pigolo  Orsini 
e »t  cardinale,  e riero  de*  Mèdici,. 0 avolo  da 
1 Siena  munizione  per  1*  artiglieria  , comincia- 
rono a battere  In  Cittadella,  nella  quale,  sccdh- 
' do  roso  di  moki,  più  solleciti  a edificai  e muo- 
j ve  fortezze , che  diligenti  a copsmviit’C  Pédìlr- 
JÈjÈe.  era  manca  riputi»  di  vettovaglie,  e di  tùt- 
(^FI* altre  cose  necessarie  a ilifcnriciia^K  oltre 
a questo,  la  aerrarono  con  foni,  e argini  dal  lf- 
to  di  fuora  per  proibirò  che  .dotivi  entrasse 
- jocc órso  £ in  modo  che  quegli  di  dentro  (man- 
cando loro  le  cose 'Necessarie  , e sapendo  die 
J le  genti  de' Fiorentini,  guidalo  da  F.rcule Jkn- 
Atlvogl.©,  venute  finalmente  a Qnar.iU  c.-rstel- 


. andasse  ad  Arezzo  con  la  (67)  compguia  sua  j n'qnali  «Irebbe  statò  molesto  ri  ritorno  (|?F*e- 
d«)|yeati  d*  tanfi,  e con  molti  fanti,  tornati-  | ró  de*  Medici' irtFiren/e  por  la  còftgiunzifii»  sna 

■ con  Vftellozio  «Con  gli  Orsini,  i quali  avevano». 
§'*  nell? animò,  ma  Occfihvmeqte,  d’oppi  imè- 
re-.  E nondimeno,  avendo  sempre  datò -Imo 
speranza  del  contrario,  consentirono !i$\e  Vtteì- 
rofto,  Giampagolo  e Fabio  soldati  sudi  prete- 
guissero  questa  impresa;  anzi  non  dissiiynlarO» 
no  poi  d’ avere  ricevilo  delta  bbdliqqi  d*  A- 
rezzo  sommo  piacere,  sperami*,  da  Ile  molestie 
de’  Fiorentini  pirftcre  faci I mente  succederò,  o- 
che  essi  acquistassero  qualche  patte  del  domi- 
nio loro,  o costringergli  ih ‘beneficio  proprio  a 
qualche,  dora  condizione.  Ma  a' Fiorentini  rfa 
djlficile  trddere  che  essi  non  nr  fossero  stati  la- 
tori ; © pèrò  spaventati  tanto  piq,  e confidatiti^* 
poco  nei  Timediftfhè  potesserofare  da  sé  me- 
desimi (perchè  avevano  per  la  mala  disposizio- 
ne della  città  pòco  nutrici  o di  genti  d’arme  a’ 
soldi  lord,  riè  era- possi  bile  provvedersene  fatrto 
prestò  .quanto ‘sarebbe  in  pericolo  cosi  subii*) 
stsld  necessapo)  ricorselo  <*>n  cstrrma  dilige» 
za  agli  ajuti  del  re  di  pancia  : ricopiandogli 
non  solò  quell»,  che  appartenevi|  aH'onorluo, 
per  essersi  égli  obbligato  si  frescamente  alla  lo- 
ro p^otettqne  , ma.  eziandio’  il  pericolo  immi-  * 
ifento  al  ducato  <Ji  Milano,  se  il  pontefice  e il 
Valentino  (per  opera  dé*  quali  non  era  dubbio 
essere  stato  fatto"  mirato  moti  meato)  riJnCes- 
sero  in  loro  arbitrio  le  cose  di  Toscana*  tro- 
varsi molto  potrai!.  in  sull 'armi . e cori  esercito 
mirilo  dì  capitani  e dì-  soldati  eletti  : e già  ap- 


parire mani  U->l  unente,  chea  saziare  la  lord  in- 

■h'JKaé 


....  H| ImUi P 

ne  apri  m i Botante  nè  la  Itwna 
gna  , nè  14-^oscana , ' ma  èssersi  proposti  fini  1 
visti  c smisurati  : q poiché  avevano  offeso  l'ó-  . 
norè  del  réj'4ftf«ltamlp  quegli , che  erano  sotto  . 
li  stia  protezi ohe.  strigliai  gir  ora  la  necessità  à 
pensare  non  meno  alia  Sicurtà  propria,  ehe  « 1 
torre  a lui  facùltà  di  vendicarsi  di  tanta  m-  i 

%*■  ' , -v,  . ' ... 

Commossero  molto  il  r©  qfieste  ragion»,  già 

prima  còmipoisto  a infastidire  ridi'  insolenzà  e 
ambizione  del  pontéfice  e del  figliuolo;*,  colli- 
derà ndo?  essere  cominciata  nel  regno  di JNapo)< 


insulto*  in  To©can;i  | 

no  .vi  Ai-  zzo  i liv.mu  fatua  più  2(t-|  non  avesse  eoo  occolt©  ?5n»lglitf  d’ sili  i 


nauti  disperati  d'avere  soccorso,  perneccssi- 


U guerra  -tra  .lui,  e f re  di  Spagna,  interi-otto 
fa  concordia  trattata  coaMassimilimo,  ne  po- 
térsi per  molte  cagioni  confidare  «b*#V«»5Hpm5 


a sé  fio»  Maggiori  i nclfi»  quale  dtìtiud- rnne  lq 
confenùa’rouo  mólto  le  letter©  di.Carlo.d’Aoo- 


tà  si  arrender  duo  *11^681  dpytthfltciuto»  — tt’ZF  

i 4^0  dal.d'v  della  ril>ellioir^pFwp|pb  irne,  salt*  buosa  ai gubre^i»Cia monte,  nipote  del  cardine^ 
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le  di  Romo.  e lnogoteurtrte  suo  -ia  timo  il  do-  |.cr prender  (•iormjmmle  consiglio  de  <j«iél  die 

i mi . ei I . .Il  «.laéin'^  l 1 1 r r p.  I e r .i  ai  irnTlaronn  iipI  Ipmnn  murloaìmn 


calo  di  Milano  ; il  quale  insosp«t<to  di  questa  f 
no  vi  Li.  In  confortata,  che  al  pericolo  proprio 
•sollecitamente  provvedesse  » Pelò  f deliberato 
i|’ accelerar»*  1 passar*  in  Italia,  e d»  non  inter-  J 
porre  tempo  alcuno  a sostenere  le  vose  de’ Fio- 
rentini, commesse  al  medesimo  monsignore  di 
Ciaipoote,  chctuhito  mandasse  quattrocento  lan- 
ce, com’era  tenuto  , il»  soccorso  lóro-  e mandò 
•libito  iu  poste  Normandia  suo  Araldo  a co- 
mandare non  solamente  a Vìtellorzo,  a Ginn- 
pagolo  , a Pnndalfo  « agh  Orsini,  ma  simil- 
mente al  (luca  Valentino,- clic  desistessero  ilal^- 
j’ offesa  de*  Fiorentini  ; « del  medesimo  fece 


succedeva  , ai  trattavano  nel  tempo  medesimo 
per  il  pontefice  e per  lui  varie  cose  co 'Fioren- 
tini, operando*  inquisii  a qualche  loro  deside- 
rio : é.da  altra  parie  permettevo  die  continua: 
mente  de*  suoi  soldati -andassero  nel  eampo  di 
Vilelloxso.  fi  quale,  avendo  iosième  ottocento 
cavalli  e tremila  faijli',  e (perchè  le  cose  prò-  Wk 
ccdc&serocoe  raaggiqlre  esisti  max  ione)  chiaman- 
do restretto  suo^pserci Or  ecclesiastico,  aveva, 
dopo  che  si  era  arrendala  ia  cittadèlla  d’Anez,  • 

M» , occupato  II  Monte  a San  Sovino,  (7 1) Ca- 
stiglione Aretino, '«  la  citili  di  Cortona  .con 
Ulte  l'alce  tene,  e castrila  di  Vàldithùrtn  : 


giprfpte  m.  w „ , . 

Pan^olfoV  pei-  VkcHozxo,  che  erano  nella  su# 
corte . v'  _ . 

Ma  in'  qiiestqdempo  »T  Valentina  (ctfe  dòpo 
|1  caso  d'  Arezzo  cip  useftocon  1’ esercito  di 
lìorna,*  simulando  ili  voler  attenderò  a/Ì*  espu- 
gnazione di  Cnucrinoy  imbatteva  priora  man- 
dalo a dare  il  guasto , c a tenerlo  assediato,  il 
duca,  di  Gry villa  e Liv erotto  da  pernio  edu 
par.te  delle  sue  genti,  ma  in  verità  - in  tento’  ad 
«Acquistare  tqh  insidie  il  ducato  d 'Urlìi no)  poi- 
ché ebbe  raccolto  il  resto  dell’esercito  ne’con- 
fini  di  Perugia,  diinahdò  da  fin iJohaldo  dùca 
d' Orbino  aitigliene,  e ajuto  di  gente  ,'H  ebe 
gli  Tu  conceduto  facilmente;  perchè  a principe, 
che  aveva  l'armi  .tanto ’viciue,  non  tra  sicuro 
il. negare;, e perché^, avendo  piima  composte 
col  pontefice  alcuQewdifierenxe'de’  ceusi , nOji 
aveva  cagione  dì  temere.  E così , fendutolo 
ruteno  succiente  a difender si  , partito  subito  ìli 
Noceta,  e camminando  Cory  tarila  celerità  che, 
notv  che  altro,  non  dette  nel- cammino  spazio 
«Ile  atte  genti  di  oibarrì , si  condusse  il  di  me- 
desimo a Càgli  , ciuà  del'  dùceteli  Urbino.  La 
quale  subita  sua  venula . b il  trovarsi  «provve- 


egli  stesso  grande  iustatua  con  l’oratore  del  j delle  quali  nessuna  aveva  aspettato  l'assalto,  non 
pontefice,  q minaocio  con  parole  molto  In-  vedendo  piotiti  gli  ajuli  de’ Fiorenti qi,  e per- 
gipriose  Giuliano  de*  Medici , -e  gir  agcpli'per  chè,  “essendo  il  tempo  della. ficolta , ucm  vole- 
vano perdere  de  loro  entrate  ;,e  sii  scusavano  , 
non  per  questo  ribellarsi  da*  Fiorentini,  poiché  . 
nell’esercito  ei£  Piero- dcMMedicr  , pqr  la  frp- 
stiluziope  del -quale  vi  pubblicava  essere  .fatta 
questa  impresa  . .Né  è dubbio,  che  so  dopo  l'a- 
cquisto di  Cortona  ViteRozzò  fosse  sollecita- 
mento entrato  nel  Casentino  , «he  in  potestà 
sua  syrcbbt:  stato  d'andare  inaino  alle  mura  di 
Fireiv*c,4non  vi  essendo  ancora  arrivate  le  genti 
de’ Franassi . e dissipar.!  la  maggior  parte  delle 
finterìe  dé* Fiorentini  ; perchè,  essendo  quarì 
tutte  delle  terre  perdute,  «e  ne  erano  ritornate 
alle  case  lóro  . ftla  1*  cupidìtà  d’  acquistare  per 
sè  il  Borgo  a TJan  Sepolcro  , terra  propinqui 
copali  Castello  (benché  per  velarla  allegaste 
uois  essere  sicàro  lasciarsi  dietro  alle  <palie terra 
alcuna’ degl’ inimici)  impedì  il  migliore  confi- 
dilo ; c péro  si  voltò  ad  Ausiliari  : la  qual  terr 
ra  , poiché  sola  in  quella  costanza  , ebbe  aspet- 
tato che  vi’ fossimo  pjàntate  le  ni  tigìierie  , im- 
potente del  .tutto  a difetti  ersi , si  arrenJè  «uà 
alcuni  soldati  cj»«.  vi  etano,  senza  alcuna  ec- 
cezione, all’ arbitrio  suo  . Avuto  Anghiari,  ot-g 
teline -«abito  il  Borgo  a San  «Sepolcro  per  ac-^ 


chili  spavento  tanto  ciascuno , che  (70)  il  duca  co 
con  Francesco  Marra  dalla  Rovere  prefetto  di  gii 

ti ' ...  — • ? 


di  .salvami , se  ne  fuggirono  * di  .maniera  else,  . fòrtp  di  sito  , erano  dentro  pochi  soldati 
dal  hi  ròcca  di  San  Leo  e di  Affittolo  in  fuorà,  Ma  la  riputazione  dell’ armi  - l'ranzesi, 

conseguì  in  poche  aro  il  ValenUrtò  tutto  quello  ,J-1- * — * "*1'J  - ~ 

stato  , con  grandissimo  dolore  e terrore  di  Pan* 

-e  degli  Orsini,  ì 


cordo;  c dipoi  ritorni»  vèrso  il  Casentino  , e 

- * -*  — * — ^ I k ...  Il  ■ .la  1 1 a . a I • a a m .a.  J a . ■ - 2-  - » - 


, j , _.  . unto  alla  villa  ili  passina  mandò  un  trombetto 

Roma  suo’  nipote  , avuto  cou  diflieullà  spazio  à dimandare  la  terr»  <|i  Poppi  , nella  quale , 

operò 

quel  die  ancora  non  «ràno  bastanti  a operare  j 
le  fopc  loro.  Perchè  essendo  già  condotte  prés-  j 
dolfo  Peti-ucci.  d|  ViteUpazoe  degli  Orsini,  i » so  a Virente  sotto  il  .ospito  uo  Indiali  dngento 
quali  per  il  male  d’ altri  couiinctavauo  chiare-  Uhcp,  non  avendo  atti  ire  , per  mancaménto  di  ! 
mente  a conoscerai!  pericolo  proprio.  frj  fanti,  d*  accostaYsi  agl’  inimici',  erano  andate  j 
Acquistato  il 'ducato  «R  Urbino,  fcirono  varf  a San  Giovanni  nel  Valdni  pO con  intenzione  clw?  4 
i suoi  pensieri , o di  Volgerti  a ultimare  Firn-  in  quel  luogo  si  unissero  tutte  le  geoti:  ma  {71} 
présa  di  Carnet  iuo,  O'JPassyfbré  stópcs'la  niente  Vitellouo,  come  elihe  intesa. fa  mossa  loro  v'gr- 


ì Fiorentini.  Alla  qual  cosa  sarebbe  sfato  hh- 
cimato  con  tutto  l'animo,  se  non  1* averle  rì- 
tcouto  il  comandamento  già  avuto  dal  re,  e l 'es- 
ser certificato  che  egli  (non  ostante  qualunque 
opera  fatta  dal  pontefice  perchè  nou  si  oppo- 
nesse « questi  moli)  mandava  le  geoti  d' arnie 
in  favore  dei  Fiorerintai,  disposto  in  tutto  a eli- 


so il  Valdarno,’ temendo  per  l’asse  rw.a  sua  dèlie  . 
cose  d* Arezzo,  si  ritirò  co*  grandissima  pre- 
stezza dalla  V ernia  , alla  etili  tua  di'  Ciciliatio 
presso  a due  miglia  a Quarata;  p dipoi  lattosi 
più  imftnzj  tre  miglia  per  mostrare  animo  , c 
per  assicurare  Rondine,  cabri  luoghi  circostan- 
tr,  ài  potè,  io,  forte  all 'gf «amen toJ-A  canto*» 

“ “ wk  ;/1  • ‘ li  tal  a ( ‘ 


fendergli , e,  quel  che  p\f»  lo  moveva,  ch«  Il  f 

re  passava  personalmente  io  Italia.  N gii  e quali  | ^onsà  e J1  Givi  iella  . che  'Arano  le  porle,  onde 


Rondine,  lasciati  alcuni  fanti  a guardia  di.GatS- 

. ..... . . v . I gonza  e JI  Givi  iella  . chewano  le  porle,  onde 

ibiipqi'-i  rqqntrc  che  sta,  fermatosi  iit  Gì  bino  Io -genti  deWlo/eolim  Volevano  eolrare  od  | 


r 
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paese.  L«  sfilali , essendo  arrivale  già  tolti)  ir 
capitaoo  (7.3)  Lanire  dugenlv  aiire-lanCe,  ai  con* 

gregasMo  ira  Monlcvarelii  eXatrriiia , con  in- 
clinile, come  arcatel  o inetto  eiiticlne  tramila 
fanti  , J' andata  ad  alloggiare  appresso  t Vllcl- 
lliald  in  (74)  to  qualche  colle  eminente;  il  che 
egli  noh  voictxìp'aapellarc , perchè  nè  avrebbe 
ponilo  dimorarvi  pnèlevaraene  aerila  grandis- 
simo pericolo,  ai  r|tirò  alle  bora  il  Areno  . 
Mi  et  tendo  usciti  i Franresi  eoo  lotto  P carr- 
ellò in  campagna,  e postiti  a fronte  di  Quii  a-' 
ta  , ai  ritirò  dentro  in  Areno  i e ancora  che 
acninpc  avesse  detto  di  Voler  fare  in  quella  città 
onaKesa  memorabija,  fu  uecetsitalo;  soprav- 
venendo nuovi  «nata a fare  nuovif  eutieri;  per- 
cbè  Cianipagolo  Paglione  ai  era  rifiralo  in  Pe- 
rugia fon  le  stie  genti,  temendo,  per  Pelempio 
dTJrbioo  , della  cose  proprie  . Per  il  quale  e- 
lèmpio  , uè  meno  per  quello  die  lliccC.letlc  di 
Cpunerino , erano  molti  cotffusi  gli  animi  di 
VileUouo  , di  Pamlolfo  Petrucd  e degli  Omi- 
ni Perché  il  Valentin^,  mentre  trattava  accor- 
do con  Giulio  da  Varano  signore  di  Carocc|tio, 
Conseguito  ;"5)  con  inganni  quella  cit|à,  et)  es- 
tendo Giulio  eoo  due  ligtluoli  ventalo  in  pote- 
sti tua,  gli  fece  con  la  medesima  uni  uniti,  che 
usava  contro  agli  altri  , strangolare , Sla  quél 
che  a A itellotto  dava  maggior  terrore  , era  che 
il  je  di  Francia,  anivalo  già  in  Asti,  mandava 
■Luigi  della  Tramoglia  in  Toscana  con  dngeuto 
lance,  e con  molte  artiglierie  (il  quale  gii  con- 
dotto a Patina,  aspettava  quivi  tremili  Svitarli 
unodati  dal  re  per  la  ricoporaaione  d’ Arcato 


e degli  altri  tuli)  i quali  aveva  occupati  ; f a, 
/inasta  effetto  sveca  chiamati  a aè  tutti  quegli  , 
die,  p temevano  deffa  polènta  aita,  o erano  stali 
offesi  da  Ini.  E aflèrmavh.»olery  audjìre  in  per- 
sona. dicendo  pubblicamente  con  graude  nido- 
re, elle, era  impresa  ai  pietosa  e si  santa-,  clic  ne 
. più  pietosa,  nè  più  santa  sarebbe  l'impresa  con- 
trai a' Turchi;  dileguando,  oltre  a q a etto  uri 
tempo  incilriinió  cacciare  Hi  .Siena  (><»)  Pan- 
f Jolfb  Pctrucci.  perchè  « Lpdovico  Sforza,  quau- 
do  ritornò  a Milano  ..aveva  mandato  danari,  e 
dipoi  sempre  .fatto  aperta  professione  d aderi- 
te a Cesare-  v’ 

Ma  il  pontefice  e il  Valentino,. conoscendo 
non  potere  resistere  a sì  grave  tempesta,  ai  aju- 
tavano  con  le  roto  arti ,'  scusando  il  movimento 
d-  Areno  estere  stMp  fatto  da  VileUono  tema 
saputa  lui  a , nè  estere  stati  di  autorità  bastante 
a ritirarlo,  nè  a fare  ebe  gli  Orsini  e (, lampa- 
colo  Dagliene,,  benché  aoIdaU  tuoi,  motti  dav 
ai-  interessi  proptj  . ti  a.tenettcre  da  dv'gli 
aiuto.  Anii  par  mitigare  più  l’ animo  del  re , 
aveva  Valentino  mandato  a minacciara  V ilei- 
iono,  che  te  non  abbapdqnava  tubilo.  Areno  e 
i’  altre  ten  e dtf  Piacentini , die  gli  (melerebbe 
conti  n coti  le  sue. genti  . Ferie  quafi  co, e tpa- 
renuno  Vitelloi.ro,  e tchlcpdo  che  (iomesoa. 
de  quasi  sempre,)  picoocililtisi  fra  lofo  1 p.iu 


> potenti , lo  «degno  dei  re  non  si  volgesse  con- 
tro a «è  manco  potente  ,•  chiamato  m Arezzo 
il  capitano  (77)  Imbalt  (invano  con  Indicendo 
i Fiorentini,  i quali  volevano  die  le  terre  per- 
dute fossero  restituite  loro  subito  liberamente) 
convenne  che  Vitellozztt , partendosi  inconti- 
nente con  le  sue  genti , consegnasse  Arezzo  e 
tutte*  l'altre  terre  a’ capitani  iVanzesi , per  te- 
nerle in  nome  del  re- i ozi  no  a tanto  che  il  car- 
dinale Orsino,  che  andava  ài  re,  . avesse  parlato 
con  lui;  e clic  in  questo  mezzo  non  entrasse  in 
Arezzo  altra  geni* , clic  uno  de’ capitani  fran- 
tesi con  quaranta  cavalli;  per  sicurtà  del  qua- 
le, c non  meno  dell’osservanza  delle  promesse, 
Vitcllozzo  dc«;c  a lmbali  (7-8)  due  suoi  nipoti 
per  antichi.  Mo  fatto  l'accordo,  se  n'andò  su- 
bito con  tulle  le  genti  ed  artiglierie,  che  erano 
in  Arezzb,  lasciando  libera  a’Franzesi  la  pos- 
sessione di  tutte  le- terre,  le  quali  per  rodimi»- 
mone  del  re  furono  subito  restituite  a'  Fioren- 
tini --.veri furandosi  quello  , cheltaentrè  si  trat- 
tava la  concordia,  aveva  non  setMH^Ieiisione  alle 
querele  loro  risposto  Ini  bali,  non  sapere  doVe 
si  consistesse  l'ingegno  tanto  celebrato  de’Fio- 
r enti  ni , che  aon  conoscessero,  che  per  assicu- 
rarsi subito  della  vittoria  senza  diflicullà  e senza 
spese,  o per  ifuggirè  il  periata  de’ disoleimi 
(i  quali  per  Ja  uatura  de’ Franzesi  potrebbero 
nascere  per  mandamento  delle  vettovaglie, o.per 
altre  cagioni)  avevano  a desiderare,  che  Arezzo 
ip  qualunque  modo  venisse  in  mano  del  re,  il 
quale  non  sarebbe  obbligato  ad  attendere  piu 
che  gli  paresse  le  promesse  fatte  d*’aupi  .capi- 
tani * Vilel lotzp . . * ^ • 

E cosi  essendo  liberati  i Fiorentini  con  fa- 
cilità grande , benché  eoo  non  piccola  spepa.tl* 
si  grave*#  improvviso  .assalto,  dirizzarono  l'a- 
niuio  a riordinare  ii  governo  della  Repubblica, 
per  b»  confusiorie,  e per  i diaordini  del  qu ile  j s- 
sere  nato  Unto  pericolò  , era  per  1'  esperienza 
manifesto  già  inaino  alla  moltitudine;  perchè 
per  la  spessa  mutazione  de’ magistrati,  e per 
esser  il  nome  de’pocbi  (79)  sospetto  al  popolo  , 
n(n* erano  nè  persone  pubbliche,  nè  particolari, 
che  tenessero  cutfa  assidua  dell?  cose.  Ma  perchè 
là  città  quasi  tutu  abboniva  la  tirannide,  e élla 
moltitudine  era  sospettissima  l’autorità  degli 
ottimati# nè  oca  pov*ihile-ordinare  con  una  me- 
desima delilCTftzione  la  forma  *perfetla  del  go- 
vcvnp , non  «|  potendo  convincere  gli  uomini 
incapaci  solamente  eoo  le  ragioni,  fu  deliberato 
jp  introdurle  per  allora  df  nuctvo  una  coea  sola, 
cioè,  «ho  il  gonfaloniere  della  giustizia  capo 
della  signoria, «che  insieme  con  quella  si  crea- 
va per  tempo  di  due  meai,iù  eleggesse  in  ft*- 
turo  per  tutta  la  vita  sua;  acciocché  con  pen- 
sieri perpetui  veggbiasse , è procurasse  le  «ose 
pubbliche,  in  modo  che  per  essere  neglette  non 
cadessero  piò  In  Unti  pericoli.  E si  sperò,  che 
con  l’iutorità  che  gli  darebbe  la  qualità  dell.i 
sua  persona,  e T avere? a stare  perpetuo  in  UuU 
dignità , acquisterebbe  tal  fede  appresso  ai  po- 
polo, die  facilmente  potrebbe  riordinate  alla 
giornata  le  ^Jtre  parti  dpi  governo  ;«  mettondo 
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in  qualche  onesti*  grado  i .cittadini  di  iunior 
cofnli*roi\e.  conat  ituirebbe  un  miuo  tra»©  me- 
cbàfrAo  •!«  moltitudine,  pejr.  il  quale  (tempe- 
randosi L’ifti  peri  zi  a e U licenza  popolare,  e'rtf- 
frenimWi  chi  succedeste*  b»i  inique  Ha  digni- 
tà y se  volesse  arrogarsi  troppo»)  si  stabilirebbe 
un  reggimento  prudente  « onorata  con  molte 
circostanze  tft»  tenere,  concorde  L città . Dopò 
la  «qui  deliberazione  fu.nel  consiglio  maggiore 

. :V#  X .7»  ■'  ; 


enu  contorno  e_  consenso  jjraole  -x)e'cHkad^si  ,1 
rlelto  gonfaloniere  (80)  PieroSMetioi , uomo 
di  .matura  età,  di  soì&aei^i  ricchi- ite,  • di  slip- 
pe nobile  » e di  fafnh.  di  essere.  Intiero;*  * 


i mente,  e «He  nelle  cose  pubbliche  si  «rs  àjfe- 
a (Li  tic  ? IO  , lui  era  senza  figlinoli  ;*if  (8()  éfce  , 
per  non  ilare  occasione  a chi*  foste  di  pensare  . 
a*  cose  maggiori  , era  assai  considerato  . *•  vfl| 
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aspira  al  papato.  Il  Valentino . in  fmiciua  con  *'rmrja^Consabc?,au  'ritira  a Barletta». 
rirte  d’Italia.'  t’olcnèa  ijcl  VaUutiuo.  Lega  dr'iMiadottim  italiani  catitró  di  4uh  Sur 
oti  Je  romprf  la  lega  .* 
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romper  la  Irga.’l  condiiUStì  à^rforiliqu/on  earq,  Cunikiiuiù  'ddl'^iccordo  ■ ’ 
ino  V itcllooo/ e 'Xi» erutto  da  Primo  rfraogoUù.  ■ *■  \ 
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■ Ma»  per  ritornare- alle  cose  tqmnm,,al  re 
di  Frància^  come  fu  giunto  (82)  in  Asti l con. 
corsero  secondo  ri  Consueto  lutti. i principi,  e 
f lotte  le  città  libere  d’Italia,  chi  in  persóne, 
chi  per  ambasciatori,  tra’  quali  il  duca1  di  , 
Ferrara,  e il  marchese  di  Mantova  , benché 
(8-3)  questo  nè'  confidato,  ne  accetto  ; «.bati- 
sta Orehio  cardinale, andatovi, arontrd  la  vo- 
lontà del  'pontefice  , per  giustiflearò  i suoi  e 
Vitellftzzo  del  le  . «os  e d*Avczzo,'e  per  ine  il  are 
il  re  contro  al  Pontefice  e *1  Valentino  ; cen- 
trò i quali } ntteso  l’ardore*  dimostrato  pii  uni 
dal  ré  , «i  aspettava  con  somma  desiderio  di 
tutta  lini ia  die  le  armi  franerai  si  movessero. 
Ala  l*  esperienza  dimostra  essere  verissimo  , 
che»  rare ' èóUe  succede  quel  ohe  è desideralo 
da  molti.  Perchè , dependendo,  comunemente 
gli  -effetti  delle  azioni  umane  (bilia  volontà  di 
potbi^ed  etsendo  L'intenzipne  e ì (ini  di  <pie- 
6tì  (funsi  sempre  diversi  dalla  intcu aio nje  e*da» 
fini  de* ritolti  • .possono  difficilmente  AicpedeTe 
le  tfoie  altrimenri , che  secondò  1*  intenzione 
di  coloro  che  danno  lord  il  moto.  Così  inter- 
venne in  questo  casa  , nel  quale  g^  interessi 
„ e fini  particolari  indussero  U re  a.  deliberazione 
contratta  al  desiderio  universale.  Mosse  it  a % 
non  tanto  la  diligetiza  del  pontefici?  ( il  qtiale 
non  cessò  mai  , mandandogli  spc*»o  uomini 
ptopcj  , tH  cercare  di  rditigaisè  I*  animo  suo) 
quanto  il  consiglio  del  Cardinal?,  di  Roano, 
desideroso  , cohie  sempre  era- stato,  di  con- 
servare 1’  amicizia  tra  il  pontefice  • il  re;  in- 
durendolo a questo  forse,  oltre  1*  utilità  del 
ni  , jn  qualche  parte  l’utilità  .paYticol.it e.  Fer- 
s&P  dSi  pontefice  gli  In  prorogata  la  legazio- 
ne «li  Francia  pèr  dftioUo  mesi),  e p^rcW,  àie" 
tèndendo  tollecitamente  a farsi  sfondamenti  por 
uaceuflare  ài  pontificato,  volerà  poter -ottenere' 
da  lui  promozione  di  parenti  e depemlenti  jda 


Sè  al  cardinalato  ,ftr  giudicava  servirgli  alla 
medesima  intenzione  l’avere  fama  d’amatore 
è di.  grstmaH  dello  Aato  ecclesiastico'.  “V 
Concorrevano  ft  condizioni,  de’ tempi  'pre- 
senti a indurre  più  facilmente  il  re  ju  questa’ 
sentenza,  condosiacotaohè  e. dr  Cesare  avesse 
sospetto  , ' il  quale  , non  quietando^  V animo, 
aveva  nmudato  di  nuovo  si!  Trento  molti  cairaR! 
e cedo  numero  di  fanti,  e faceva  offerte  grandi 
al  pontefice  py  estfre  ajUtato  da  lui  e pasture 
»a  ltalià-psr  I»  corona  dell’  imperlo  ; ed  «ra 
ogni  «do  moto  in  maggiore  . considerazione , 
perchè  capeva  ;il‘ie  esser*  molesto  à*Vé«te*iàf* 
ni,  che  in  roano  sua,* fesse  ildùcato  di  Mila- 
no, e^il  regno 'di  Napoli,  Aggiugrtevasi  ì’ essere 
|n  discordai  oo’  quattro  Cantoni  de*  Svizze- 
ri, che  dimandavano  la'eeesione  delle  ragionr 
«li  (84)  Dellinzonef.e  eh«  oltre  a questo  deste 
loto  ^allcvoJtolina  , Scnfusa , ed  altre  cose  zio-* 
moderate,  ipinacciando  altrimenti  d‘  accordarti 
con  Massimiliano  , Le  qnaR  djfficultà*  taceva 
maggi  ori  .1’  ctser?  allora  escluso  d*  ogni  ape- 
rauca  di,  composizione  coWe  di  Spagne*,  per- 
chè , le  lume  quel  re  gli  aveva  propósta  la  ré- 
stitHzione  del  re  Federigo  a quel  reame,.  * 
perciò  egli  j’ stésse  «oudotto  seco  iu  Italia,  « 
fosse  anco  trattalo  di  lira  tregua'  por  certo *j 
temp?,  ritenendo  ciaséu*ò  , quello  possedeva  f ’ 
nondimeno  l*nm»  e l’altra  prativa'  eb^e  tante 
ditti culla  , die  jl  rt?  di  Fmnci*  -con  granniit-«,| 
{ima  indrgtjatione^ licenziò  -gli  mratort  ìpa-  J 
gnuoli  dalla  sua  cpi  tc . Per  le  quali  cagjbrtf  , ” 
avendogli  il  potìtefiee  ultimaqjcntc  'uianJatò 
Troccjvs  cameriere  suo  coo$daps6Ìtno,  e pro- 
mettendogli  ' ed  egli  -e  Vaici» tino  d’  a ju tarlo 
. «pianto  potcsaèro  nella  cnìRra.  napoletana,  si  di- 
spose di  cootfhuare  urli' amicizia  del  potiteli- 
*,cc.  'Evpérò  come  T-roceies  fa  ritornalo  a Ro- 
ma r il  Valenti  ne  in  syUa  relazione  fatta  da 
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ini,  montato  segretamente  in  sull*,  poste,  andò* 
«I  re,  che  era  vernilo  a Milano,  da  «mi  con- 
tro l’espcUjtiooe  c con  gravissimo  dispiacere 
ur  lutti , Tu. ricevuto  con  eccessivo  cariate* eif 
onoii.  Onde,  non  gir  es*endp  più  nevessaViVle 
centi,  che  avevi  U)  Tovcanà  , le  richiamò  in 
Lombardia^  avendo  prima  riceviìV)  ridia  stia 
protesone  i Senesi  e Pandolfo  IWueei  ,*'cj»h 
condizione  che  parte  dì-prcWdtc;  parte  io  certi 
tempi,  gli  pagassero  quarantamila  fucati.  - ^ 
IUIlreddaronai  pof  prestamente  i movimenti 
di  Massimifano  , iih  modo  clic  al  re  rimane- 
va j|uasi  solo  il  |»enfiero  delle  cose  di  N, inoli; 

' e queste  piresa  che  succedessero  insiijg  allora 
prosperamente;  à»j>erava  per  Pi 
giore  prosperità  ; avendovi  il  r^J  sidùto  «|te  i 
giunse  in  Italia  . mandati  di  nuoro  per  insrt: 
duemila  Svizzeri , e più  di  duemila  (Jmsconi, 
{quali  uniti  col  viceré,  che  gu  itcVa,  eccetto 
Manfredonia  e San»'  Angelo  , ocenpato^. tutto 
il  Capitanate  , ai  accampò  a -CanoW  guardata 
da  Pietro  Ngvarra  con  seicento  fanti  apagnyoli. 
lì  qu.de  , poiché,  per< molti  giorni^i  (\f  difeso 
■«p^g'^neut*?,  commettendogli  Coosalyd,  per- 
ché non  ai  perdessero-  quéi  Suiti , die  non  a- 
vpcttasae  gli  ùltimi  pericoli  -J  «fremi*  (85)  la 
r«  rra  t’Franzesi  , salve  le  r<jBe  e le  persole, 
ponile  non  ai  tenendo  piè  àè*in  .Pàglia  , nè 
in  Caloria,  nè  nel  wpiUnato  tefra  alcunaper 
ft*  ^P^upli,  eccetto  le  Sopraddette  , » Bar- 
letta , Dati  „ A od  ri»,  Oalipoli,  Taranto  , Co- 
t'GIrfgCàce  ,.  Seminala  e nocLe  altre  vi- 
•hse  al  mare,  e trovondoai.  molto  iuferio're  iji 
genie  , Consalvo  zi  ridusse  con  I’  esercito  in 
Barletta  seni*  danari  , con  prie»  vettovaglia  o 
carestia 'fli  monizioni;  benché  In  questo  fu 
alquanto  sollevato  per  licito  cohsémo  dpi  *e- 
pato  veneziano  , il  qaafc  non  prò i hi  che  in 
Venezia  facete  comperare  moiri  salnitri  : di 
che  querelandoci  il  re1  di  Francia  , riftponde- 
vano  fss<*re  alato  bàia  scora'  saputa  loro  dai 
mercanti  privati , e che  Ih  Venezia , città  ti- 
bera  , non  er*  sui»  mai  «vietato  ad  alcuno  die 
non  esercitasse  le  stia,  negoxiaiioni  c j litui  : 
coiti  merci.  « ’ ’ ' * *• 

Presa (’i nozn,  i capitani  frtnzesi  aftegamlo 
<t»«  pcr^nkil  te  «cagioni , massimamente  per  ca-  J 
vealia  d*  acquH  / non  a»'"  poteva  fermarsi  con  ! 
.lutto  1*  Oie  re  do  intorno  * Ridetta  ( henebè  , 
come  molti  aflèrmano  , cóntro  *al  consiglio-  c 
*t  protesti  d-'Ofyigni)  deliberarono  che  le  gen- 
ti, le  quaK.era  fami  che  fossero  iriille  dugento 
dance , é diecimila  fanti  ti*  Italiani  e OUra- 
montani  , rljna Deridono  'una  parie  ad  assedio 
largo  intorno  a Burletta  /V  altro  attendessero 
»Ma  t er  ii parar  ione  del  rea»  dèi  'redine  , co«» 


die , carne  moiri  hanno  rrediHo,  aggiaqpf  dò» 
negligenza  «de'  Frantesi-,*,  dette  alle-  cbsd  lo- 
m (Sojgrandiaairoo  nocuntfhto.  Dopoda  J|U»!è 
ddilar razione  il  viceré  a’  1 iasignbti  di  luttrf  la 
Puglia v eccrtio*di  Taranto,  Giranti»  e € àal*-> 
P»li  ; benché  scorrendo  «inaino  in  aitile,  porte 
di  Tarauto  fu  .morfo  <J»  nn  colilo  a'Sriigfioi  ia 
■loosignor  della  Banda  ; ;caprtaho  di'  quaràpta 


lance.  Dopò  i\  quale  successo  ri  temè  dj*  W,' 
sedio  di  Barletta  , e nel  tempó  medesimo  O- 
■IWgiil  entrato  in  Calabria  con  l’altra  poitc  deh 
r esercito , prese  è saccheggiò  la  città  di  Co- 
senza, vi  monomio  Urocte  jp  potere  degli  Spi- 
^nfcoli;  é di  poi-  essendo  uniti  lutti  gli  SpagmioK 
dr  quella  provinclo  , con  .altre  genti  venute  di 
Sicilia  , venuto  <*>n  loft)  aìle  mani  , eli  ropne. 
Queste  prosperità , 6 sopravvenute  tuitq , 7>  già 
nel  corso  di  succedei»  mentre  che  d ro  era  in 
Italia,  notr  solo  lo  fecero  deiqligéiTté  ^ conti- 
nuare le  debite  provvisioni,  nelle  qtjalr  conti- 
bujànlo  soUeciiaujeptc  avfehhe  ftcilmènte  tac- 
ciato gl’  inimici  di  tutto  il  segno,  ma  gli'-vì* 
ntoMero  egni  dubitazione  -di  ritornarsene  io 
Francis,  tanto  più  che  già  «pcrtv.1  d’ottenere, 
come-  poifo  dipoi  ottenne , tregua  lunga  da!  re 
de’  Ilo  mani.  ' • V/  ! • 

•ftf«  meMa  partita  sua  d’ Italia  cómfneib  Con 
somma  aiOmirazionc  universale  a venire  a lu- 
ce quel  che -aveva  «ràUnto  col  duca  Valentino, 
11  •<P*7  •«■«NMàfH  hi  giostifìcaziune  # delle 
cose  d’  Arezzor)  non  solo  aveva  ricciuto  in 


li.  Glr^fèv»  all*  incoriti»  promesso  d«*  cónce - 
defili  trecento  laucc  per  ajutarlo  ad  acqQista- 
i^r^irt  nome  dcUa  chiesa  , Boloyia  . ed  àppri  - 
hldre  Giampagoìo  Bagli  ohi  ri  Vitellozzo,-  no-' 
Vfoaglo^à..  favorire  cosi  inimodi  ratamente  la 
grandezza  ilei  pontefice ro  perchè  imprudèn- 
tcmCuiQ  si  persuadesse  averselo  a fare  con  lauti 
heneficj  sinceramente  (87)  amico  , e ( stante 
quqsta  congiunzione  ) ninno  dover  ardire  di 
tén tare  contro  a lui  In  Iurta  cole  nuo*e<  ò* 
perchè  non  tanto  confidasse  della  su»  amicizia, 
quanto  temesse' Bella  inimicizia  . *E  si  aggiu- 
i che  contro  a Ginmpagolo  , Vitellozzo. 
e *?li  Orsini  aveva  sdegno  particolare,  pere!» A 
tutti  avevano  disprezzalo  i comandamenti  si/oi 
di  levarsi  d«M'  offese*  de'  Florem^ii-,  e Vilel- 
lezzo  specialinente  aveva  recusato  restituire  Te 
| zrrigticric  occupate  ih  ‘Arezzo;  e-  eltre  a due*  ] 
• sto,  avendogli  diotamlato  sai vocondotlo  per^ 
-andate sicuramente  à los,  ed  oltenutòlo,  ave-* 
va  poi  ricusato  ..d’  andarvi.  Né  .ripotava ’if  re 
. essere  .inutile  alle  cose  suc^  che  i capii.mi  itp. 
Jiani  fosseve  oppressi  j.ae'iu a che;  o per  !’ a- 
ztirtia  (8$)  (M  pontefice  e del  Valepliiio,  o per 
"pertuasioni  di  altri,  aveva  cominciato  a temere 
clic  questi  medesimi,  e gli  Omini  .non  aderii  - 
feto  finalmente , c seguitassero  gli  stipendi  del 
re  di  Spjpgn». 

Ritornò  adunque  il  Valentino,  licenziato  in 
Asti  dal  éey^n.Róovagna'-'eòn  tutto  ciie  prinia 
avessd  dito  speriti  za  fr  quegfì  eie  'temevano 
jdi  lui , di  condurselo  scco'pcr  sicurtà  connine, 
in  Francia ^(8t>)  . Ta  cni'iitornata  commosse 
non  soLrftente  già  a imiti  dj  ctdoro,  contro*  ai 
qu*l‘  * «dlnétarg  al  Zoo. primo  impeto,  ros" 
ez  in  odio  di  notiti  altri  : persie,  il  medesihv» 
bfnore  avrtèdp  Patulolfo  Peli  ucci  e gR  Or- 
lici cotfgiutìli  quasi  nella  medésima  causa  éOn’ 
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Vitellone  e con  Giaropagoìn  BagliomV  ed  >1 
d«cadiF*tÈii*-d»1»  meggiore-tpayenld  b>  per- 
fidi» e 1*  ambizione  »u«  e del  clic,  non 

Jiu  eonfiileuii  il  perequilo.  E i Fiorentini, 
ancorché  »«e»icr0  recuperale  le  terre  col  ta- 
ceri del  re , »l»vano  eoo  molla  tiiirore  , tro- 
* .-nidori  poco  prorveduti  di  gente  d'  arnie  j 
perebé  il  re  , non  confidandoci  interamente  del 
marchese  di  Mantova  (per  U dependema  che 
aveca. arnia,  quando  temeva  le  tue  armi  con 
l'imperatore ) benché'»  /Urtano  Bavette  rice- 
vuto in  grana  . non  aveva  contentilo  lo  cCo- 
dpcctteró  per  loro  .capitano  generale  i e ceno- 
ccevano  da  molti  legni,  che  (90)  areccero  la 
consueta  volenti  contro  di  lofo,  e cpeClalnienlc 
perché , per  tenergli  io  continuo  «orpello,  ri- 
cettarono ne'lnògbi  violiti  tutti  i JiioruKiu  d 
Arcato  c di  quell'  aUre  terre.  - 

Accrescerà  il  timoro  di  toni  questi  il  con- 
siderare , quanto  con  t attui  , co’danart  e con 
r antoliti  (osterò  petenti  tali  mimi**  i quanto 
in  lutto  le  cote  loro  «I  dimouratsc  prppitia  la 
Forlqna;  e elle  per  tanti  acqoijti  non  »'  era 
moderala  in  parte  alcuna  la  loro  cqpiditi  : ati- 
fi come  te  al  fuoco  fottgro  .tonimimslrall 
Continuamente  nitori  alimenti  , era  diventala 
innuoderata  e ipfmila.  Te<n  eviti  che  ceti,  co- 
noscendo quàntq  rispetto,  are«ie  loro  il-re  ili 
Francia,  non  pigliasaero 'animo  a lenUrequ*- 
lunque  eo*a  , czianslio  contro  alla  ina  rblon- 
Ùk  r e gitdicevane  il  padre  e il  Ijglhiqlo  palése- 
mente pentirsi  de'lroppi  firpetti  e dubitar  èqui, 
clic  avevapo  avuté  nella  dote*d'Arflin,  aflTcr- 
.mando  clic  il  re,  secondo!»  natura  de'  Franar- 
ti, « peri  meni  polepti  che  pievano  nella  su* 
corte,  tollererebbe  sempre  lecoaefat^e,  ban- 
che gli  fossero  moleste.  Nè  augurava  alcuno 
3,  questi  che  temevano*,  l*  essere  il  re  trtibli- 
gato  alti  sui  protezione;  perdA  erano  fi  escisi 
gli  rsemp1)  , clic  jfvrva  permesso  ,y  che  sotto 
quella  .fosse  spogliato  il  signore  di  Piombino, 
ut  risentitosi:  che  il  medésimo  fosse  accaduto 
al  Buca  d*  Urlino,  accettai»?»»  da  lui,  quando 
mandò  1#  eserciterà  N^poji  , perchè’ dell»  in 
i servigio  suo  cioquant»  uopiini  d’.arma.  Ma 
'più  presente  e pij»  tremendo  e^a’ P esempio 
«fi  Giovanni  Benli vogli , perchè  con  tutto  c!»e 
; il  re  avesse  nei  prossimi  anni  comandato  al  Va* 
i lenti  np,  che*  non  molestasse  Bologna  (allegando 
che'  le  óbbljgaxioni  ♦ che'  aveva  col  pontefici  , 
pan  s’  intendevano  se  non  MT  1«  preminente" 

I e autorità.,  le  quali  nel  tempo  che  si  ronfj- 
I dorarono  insieme  vi  possedeva  la  cjiieta)  non* 

1 dimeno  "in  questo  tempo  ricercatolo  il  Bcutl- 
voglio  d*  ajplo,  perle  preparazioni  chfe.'si  ft»* 
ccvbiio  emetto  a lui  (.variando  la  interpreta  - 
ifono  delle  parole  secondi  la  varietà  da’ fini 
suof , • jCpmmenUndo  14  cajìtòjazioni  fotte 
piuttosto  tome  jarisconmlto  , di#* corte  re') 
rispondeva  , elio  la  protezione,  per  la  quale  si 
era  obbligatola  difenderlo  ben  impediva  r 
impresa  del  pontefice,  se  ndn  *per  la  persona 
e'  beni  «imi  «particolari.  Perchè  ,;gljenf  le  pa- 
róle erano  geniraU  , >i  era  specificato  dia  la 


. intendesse  tenta  fi»fei«.\i»<«  delle  ragioni 
della  cbieta  (alla  quale  mimo  negava  »p|”U- 
tenere  la  ritti  di  Bologna  ) , e perché  nella 
confederationé -che  iftrcva  (alta  eoi  pontefite, 
anteriore  di  tempo  a tolte  quelle  che  »tev» 
fatte  in  lL«ia  . ti  ère  obbligato  , in  qualunque"! 
convenzióne  facezie  per  l'avvenire  con  altri, 
eccettuare  aenqirc  clic  adlc  non  »'  i«itrtulc*»ero 
in  pregiudizio  delle  éagìoai,  della  *#?«».  Nella 
qtiafa  deliberinone,  perseverò  in  modo  venta 
vergogna  , clic  ( confortami»!*  4*  coai  fere  d 
cardinale  di  Robuo  contro  al  paro*  di  tulli 
g)i  altri  del  eoo  coorighò  ) mandò  a Bologna 
tiq  nomo  propriq  a intirtlarq  . che  ctserido 
quella  città  ippartcneirln  alla  chiese,  non  po- 
teva mancare  di  n*n  favorire  I'  ftupret*  dtl 
pontefice  ; t die  per  virtù  della  tiseproleeione 
avrebbe  lecito  a'  UentivoifR  abiure  privata- 
mente in  Bologna  , e goderti  Te  loro  suttanté. 

Né  «olafnente  a miti  q«e»|i  , ma  urtino  a' 
Veneilani  cominciava  * e.rere  sospetta  UnU 
prosperità  del  chic»  Valentino;  arleffoatl  e»ian- 
dio  elio,  pòchi  mgai  innanzi , dlmottrtndo  e., 
apre  fn  piccola  estimazióne  appreeto  a Ina  I’ 
auloénì!  'Vii  quel  innato  , arem  fatto  rapire 
I»  (91)  ntn-lie  di  Giova mbaliita  Caracciolo 
cnpiunO  gcnenR  delle  'loro  far.  terrei  la  qua- 
le  , andamlò  d»  llihitlo  » congiugnerti  col  ma 
rito,  pattava  per  ladfomagna.  Pero,  per  .lare. 

cauta  al  re  di  procederò  più  moderata p^Ote 
a'-tuoi  favori,  dimotlrando  di. muoverti  come 
amici  e gelòsi  doli'  oflor  «nò,,  gli  ricordar*» 
per  pii  Oratovi  foro  eoo  parole  degne  della 
gravità  di  Unta  Repubblica,  die  consolereste 
di  quanto  carico  gli  fotte  il  dare  Unto  favhre 
al  Valenti tVP.  « quanto  poco  convenisse  allo 
splendore  della  Cai»  di,  Francia,  e al  cognome 
tanto  glérioao  di  re  Criatiartiaalmo  . favori  éa 
uri  tirinno  tale  illuni  libre  de»  popoli  * delle 
prorincip,  «itifomdo  ti  immodrradrtprnt*  vici 
«angue  umano  , e.l  eteAipio  * tutto  il inondo 
3*  orribile  inmAnità  e perfidie  ; dal  quale  , 
come  de  pobblicb  larlroné  , (93)  moo  .nq 
ammazzati  al  crudelmente  tolto  la  fede  tanu 
nobili  e tigno»!  e cbe,  non  «i  astenendo  an- 
cor* dal,  saligne,  de’  fratelli  e de’  éetjgmnti  , 
ora  con  ferro  ,'«M  coir  releno  , averte  iiicto- 
dfiilo  pélla  età  ,•  miserabili  ezhmdro  alla  bar- 
lumie  de'Tnrrbi  Alle  qnali  parole  il  re.  (co— 
fermandosi  forte  pùi  nella  temenza  «un  per 
l'intcrcettlone  de-  Venerimi)  ritpondev.  non 
volere , né  dovere  impedite  il  pontefice  , eh* 
non  disponesse  ad  orbiti  lo  tuo  delfo  terre,  che 

1 .»*_  .b:^e  . nuvrin  r If  aslr- 


“te: 

ii erniosi  gli  alici  P«c  nsptlto  suo  opporw 
•n’-SAi  mi  del  .Valeijlino , quegl»  che  ersno  gva 
prossimi  all'incendio  deliberarono  pr.ohsredmt- 
per  loro  medesimi.' Però,  gli  Orsini , \ 
xò  , Giartpagolo  Bagfione  e Licerolto  da , Fer- 
mci  f (con  lutto  che  come  soldati  ilei  Vawi»- 
.lino  , 'il  quale' simulava  di  voWe  muovere  I 
armt  >olrfmentfe  cóntro  Bologna  , a cessero  r i- 
' csvnto  di  nuovo  danari  da  In.^)  ritirarono  le  .1 
gcntj  dHle  loro  condotte  in  Inoghi  aicuri,  eoo  ^ 


>Qle 


4 


' — 


t£>2 


LIBRO  Q4J.ÌN  TO- 


499 


«menzione  d’  unirsi  ìqsicwc  por  la  difesa  co- 
uuine  . AUa  goal  cosa  gli  'fece  accelerare  la 
perdili  dell*  Ut  terza  «li  Srfn  Leo  ' la  quale 
per  iraitJto  d‘  uno  del  Mei*,  proposi.,  «ulivi 
«.  ceri*  muraglia  . ritornò  in  potestà,  di  Gui- 
dobaldo  duca  il'Qrbinp  tjà  .da  «jaesto  principK), 
rièbiam.mJulo  quasi  tutù.  i popoli  di  quello 
•tato  , egli  andato  da  Venezia  , dovè  era  ri- 
fuggilo  per  mare , ^ Sinigagìia  , rieupri i>  au- 
lirlo , dalie  fortezze  in  fuora^  tutto/  11  du- 
cato / '•,  • , M ■ , 

Congregaronai  adunque  aliar  Magione  *4n 
quel  di  Perugia  , il  Cardinale1  Oi  sino  (iì  qua- 
le dopo  la  .partita’  del  re  , temendo  di  ritorna- 
re a homo,  ai  era  .auto  a Monteri  tondo  1 l'a- 
Rolo  Orsino  ..Viteilozzo,'  Giarupagolo  Oaglioue 
e Lunotto  ila  Fermo,  e per  Giovarmi  Bcnti- 
vogli  {95/  Hermes  auo  figliuolo  , « ir»  norhe 
de*  Senesi  Antonio  da  Vtn)(rp  tuinistio  con- 
fidenti ss  lino  di  Pandolfo  Petrucci  dove  (.ài- 
p aro ty  » pericoli  h»ro  ai  evidenti  , c P oppor- 
* tonila  «%c  avevano  per  la  ribellione  dello  stato 
•j  d’  U rliino  , e •*n*«*r  Valentino  abbandona- 
to da  loro  rotavano  pochissime  genti  ) fecero 
confederazione  a difesa  comune,  e ad  offesa  di 
Valenti  no  , e a aoccorso  dèi  duci  d*  Orbino  , 
fi  obbligandosi  a mettere  tra  tutti  in  qpntpo  set- 
tecento uomini d'  arpe,  e novcruila  fanti,- con 
patti!  che  il  .Beotivoglio  rompesse  la  guerra 
od  territorio  d’  Infoia,  e gli  altri  con  maggio- 
re sforzo  procedessero  verso  Rinvi  ni  c verso 
Pcàeto  Nella  qual  con  federa*  ione  ( avendo 
grandissimo  i ispetto  a non  'irritare  Pan  imo  del 
re  di  Francia,  e sperando  cip:  (ora®  nqn  gli  sa- 
relibc  m oleato  che  «1  Valentino  fóaae  t^ar agita- 
lo cpo  l'armi  d*  altri)  captassero  voler  estere 
obbligati  a muoversi  prontamente  con  le  pef- 
aonq  proprie  e#con  le  genti  a sqf  requisizio- 
ne oo  litro  a ciascuno  ■ e per  la  medesima  ca- 
giono noh  ammisero  in  questa  uniohe  i.C®~ 
Jitanni , ancora  che  tanto  inimici  e persegui- 
W'  ,dal  pontéfice.  Ricercarono  oltre  a questo 
il  lavoro  de'  Veneziani .«  dc’Fiotentini  , pfie- 
rrndo  a questi  restituzione  di  Pfar,  la  quale 
dicevano  ersero  ifl‘ arbitrio' di  Putido! f©  Peti uc- 

* pei  i ^ »i t-  i il-.  cIm  avrvq  co’  Pisani»  Ma  i 
Veneziani  stettero  sospesi,  aspe  triodo  di  ve- 
de?» prima  1'  iocUnationp  del  re  di  Francia; 
e i Fiorentini  ancora  par  la  medesima  cagiq- 

• J perchè  , avendo  l'  una  apatie  c 1*  altra 
|»er  mimici,  temevano  della  littoria  di  era-, 
sciato.  \ •*  "\  • *c.  •*, 

Sopmwcnhe  questo  accidente  improvviso  al 
■luca  Valentin?,  in  tempo  ,. che  tuttp  alleino  a 
occupare  gli  itati  altrui  , nientemeno  pensa- 
va che  ali*  essere  assaltati  gli  sù(òsuo<!.  Ma. 
**•*  perduto  per  la  grandezza  del  peripolo^nè 

* ’ animo  , nè  il  consiglio  ; e confidando  som-' 
«Wiéntc  come  diceva  ndja  sua  (94)  prospera 
foptuna  , attese  con  somma  industria  c prò* 
•lenta  a’rimcdj  opportuni,  piuiicipalmèute  tro-, 
dandosi  «piasi  disarmato.  Mandò  tfnz*  dilazjo- 
"<■  «*  domandai  c c«»u  grand»  iu»UUiz.vajuto  al  i 

* e di  Frauda  , ricordandogli  «juauto  io  ogur 


caso  potesse  valersi' pi ù del  pontefice  e di  Ini 
thè  degl'inimici  suoi;  e «punto  poco  poteste 
confidarsi  di  Yilelldxzo,  e di  Fa  ndolfo  , che 
era 'pribcipale  capo  e consultore  f di.  lutti  gli 
altri  , e che  prima  aveva  aiutato  il  duca  di 
Milano  contro  a lui,  e «R  poi  sempre  avuto  de - 
pendenza  «lai. re  de'  Romani; *ti  nondimeno  at- 
tendeva sollecitamente  a provvedersi  di  nuove  | 
genti , non  dimenticando  perù  nè  il  padre  uè 
egli  le  insidiò  e le  atti  fraudolenti  . Perche  il  I 
pontefice,  ora  Scusando  la  cane  palesi,  ora- ne- 
gando le, dubbie,  cerniva  con  graodissim»  di- 
ligenza di  mitigavo  l'animo  del  cardinale  Or-  ; 
sino  p*fr  mezzo  di  Giulio  suo  fratello;  ; e il  ! 
Valentino  oon  varie  lusinghe  e promesse  s’in-  \ 
gegnava  «fi  placare  c assicurare  ora  l’ano,  ora* , 
r altro  di  <»*>  , cqsi  per  fargli  piti  negligenti1  . 
allo  provvisioni , come  per  speranza,  èlle  que- 
ste pratiche  separato  avessero  a generare  trfi' 
loro  (£5)  sospetto  c<ji  Minio  ne  ^deliberato  , in-  ; 
sino  noy  avesse  esercito  polente , non  si  parti- 
re da  luioid,  nia  attèndere  a guardare  quella  e 
le  altre  lerce  di  Romagna,  noti  dando  soccorsi)  ; 
alcuno  al  ducalo  d’  Urbino.  Per  il  che  coman- 
dò • Don  Ugo  «li  Card ona  e a Doo  Michel)  , 
uomini  suoi  , ebe  erano  in'  quoi  confini  con 
cento  uomini  di  arme,  «Jugenro .cavalli  leggieri 
e cinquecento  fanti,  cjie  zi  ritirassero  a Rimi- 
qi»  (ii  ch«*  nòti  eseguirono  per  l'occasione,  che 
•*  préseulò  loro  di  recaperàrc , e saccheggiare  ! 
la  Pèrgola  e Fossombrooa,  «love  furono  iqtro^ 
«lol^i  «fa’  Castellani  delle  fortezze)..*7  tiia  l'*e£< 
feUo  dimostro  quanto  sarebbe  stato  più  uti- 
Je  segui  lare  la  deliberazione  del*  duca.  Poi- 
ché andando  verso  Cagli,  scontrarono  appresso  , 
a Fossòmbfona  Pagolo  e il  dtiea  d!  Gravi-  i 
ini,  lutti  e due  della  famiglia  Orsura,  co’quan 
erano  seicento  fanti  di  Yhellozzo  : ed  rssé»- 
«lo  venuti  alle  «pani,  restarono  rotti  <]iieglUdi  j 
Valentino  con  rtfortedi  molti,  e molti  prigio- 
ni , UV  quali  vfq  motto  Bartoiohimeo  da  Gì-  1 
pranica  capitano  di.  settanta  uomini,  d’ai  oie,’ e 
preso  Dbn  Ugo  di  tardona w Rifuggissi  Dòn 
.Michele  a Fano  , onde  per  comèsissioDe  del 
\ Piantino  si  pìtico  a Peserò,  laicista  Pano  cOv 
me  lerfe  più  fedéle  m potestà  del  popolo  , 
poiché  non  aveva  Unte  forte  clic  potesse' di-* 
fenderle  aidcndao  . B iu  questi  di  medesimi 
le  genti  de’  Bolognesi , che  erano  alloggiate  a 
Castri  San  Piero,,  corsero  a Doccia  luogo  vìcìk 
no  a Invola  : e si  riducevano  «ertamente  fé 
cose  ddValcntino  in  molto  pericolo,  Jc  i Colf  . 
legati  avessero  usato  piu  prestetpp'  ad  ofièn-, 
d*  il'*. 

Ma  mentre,  di  e- celilo,  (96)-o'  per  poo  et- 
seie''ali’^'dine' con'Jc.  genti'  convenute  nella 
Dieta,  6 temiti  sospesi^dalie  «iratiche-della con-, 
mmiIi.i.  ^mrrdavfna  nel  yoltaf  P un  1'. -litio, 
cominciò  .i  passare  1’  occasi op e , die  prima  sì 
•ra  dimostrata  favDievole  . Perché  tl  .re  di 
Franeié  aveva  commesso  a Ci.miontc  che  innn- 
dass.e  quattrocento  lance  al  Yalcutino,  e.a'in- 
gegnat^  couJkLli  i modi  possibili. darg  ripa-: 
lozione.  aller -co#*  abe  II  epe,  usine  fu  urte  so 
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fatte  rovinare  tutte  |c  fortezze  <ii  quello  stato, 
eccetto  che  quello  di  Sento  Leo  e di  Maiuolo. 

. E’  ì popoli  , essendovi  andato  , per  commis- 
| none  del  Valentino,  Antonio  dal  rimonte  a &au 
; Sovino,  che  fa  pqi  cardinale,  con  Caculta  di 
ancone  edere  loro  venia  . ritornarono  d*  accordo 
•otto  il  «suo  giogo  : il  el/e  fece  anco  la  città 
' di  Camerino  , perchè  il  signore  so  rie  fuggi 
nel  reame  di  Napoli,  impaurito  perché  Vi- 
! tellozzo  e gli  altri  , levate  le  genti  lorp  dèi 
contado  di  Fano  , si  preparavano  per  Andare, 
come  addati  del  Valentino , «.quella  impreca. 
Nel  qual  tempo  il  pontefice  jnaqdò  il  campo 
a Paloni  bara  ricuperata  dei  Savelli  , insieme 
eon  .Senza r»o  e altre  loro  castella  , Dell’  oèca- 
smne  de  Marmi  mo**e  da  questi  altri.  ;,.j 
Ma  il  duca  Valentino,  volendo  mettere  a 
line  i suoi  occulti  pensieri  , andò  .da  Imola  a 
; Cesena  , dove  non  prima  arrivato,  clic  le  lan- 
ce frames»  , Venate  non  molti  di  prima  ,.«i 
partirono  subitamente  da  lui',  rivocate  da  Cia- 
monte,  non  per  commissione  dri  ve  , ma  , o- 
L come  li  aifermava  , per  iiulegnazione  partico- 
lare nata  ira  lui  e il  Valentino,  (fOO)  o pure 
perchè  orni  fosse  stato  procurato  da  lui,  per 
essere  meno  formidabile  a quegli  i quali  som- 
mamente desiderava,  d’  assicurare  . A Cesena 
attese  a riordinare  le  geoti  sue  , maggiori  in 
».  numero  che  non  era  la  fama  , perchè  indu- 
striosamente aveva  fatto  poche  condotte  gipa- 
se.  ma  soldato,  e continuamente  soldaia  molte 
lance  spezzate,*  gentiluomini  particolari.  Nel 
medesimo  tempo  Yitcllozzo  e gli  Orsini,  an- 
• diti  per  suo  comandamento  a campo  a Sini- 
gaglta,  ottennero  U terra  e la  rocca,  onde  (40t) 
la  prefettcssa,  sorella  del  duca  dr  Uibino,  si 
faggi  abbandonata  da  ciascuno  , non  ostante 
clic  il  figliuolo  pupillo  fosse  solato  la  protezio- 
ne  òel  re  di  Fraocia  ; il  quale  si  scusava  di 
non  1*  ajuZarc,  perché  si  era  aderita  alla  lega 
fatta  «ila  Magione.  Presa  Simiglia,  il. Va- 
lentino andò  a Fano  ■ dove  poiché  fu  sopra- 
stato  qualche  giorno  per  mettere  insieme  tut- 
ta le  sue  genti  , foce  intrudete  a Vitellozzo  e 
agli  Orsini  che  il  giorno  seguente  voleva  an- 
dare ad  alloggiare  in  Sinffeaglia , e pezp  che 
allargassero  fuori  della  terra  i soldati  «he  e- 
raoo  con,  loro  i quali  alloggiavano  dentro  ; il 
che  fu  subitamente  eseguilo  , alloggiando  le 
fanterie  ne'  borghi  dejja  città  , c le  gènti  di 
arme  distriboite  per  il  Contado. 

Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a Sir 
al  quale  si  fecero  incontro  PlM^p 
Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vitellozzo  f Li- 
recotto da  Fermo , ò da  lui  raccolti  con  gran- 
dissime rarezze  , tè  accompagnarono  inaino  alla 


porta  della  città,  innanzi  alla  quale  m erano  fer-  Lw 
mate  tutte  le  genti  del  ValeuttuO  in  ordinanza. 
Nel  qual  luogo  volendo  essi  - licenziarsi  <fa  lui 
per  ridursi  agli  alloggiamenti,  loro,'  che  eratio 
di  fuori  , insospettiti  già  per  vedere,  che  ave-  ! 
va  maggior  gente  «li  quella  che  credevano  a-  1 
veise  , gli  'ricercò  venissero  dentro  , perchè 
aveva  di  bisogno  di  ragiona*  con  loto  11  clic 
non  potendo  ricusare , benché  con  Fantino  già 
quasi  indovino  del  futuro  «Itale,  lo  seguitarono 
nel  soo  alloggiamento  ; e con  lui  ritiratisi-  in 
uria  camera  , dopo  poche  parole  (perchè,  sot- 
tri* sèusa  (402)  di  voler  -pigliare  altro  vesti  , si 
parti  presto  da  loro  ) furono  da  genti-,  (403)  , 
che  aopra v vennero  ridia  camera  , falli  tulli  e 
quattro  prigioni,  e in  un  tempo  medesimo  man-’ 
dall  a svaligiare  i loto  soldati.  E 11  giorho  »c- 
• guentc,  che  l’nltittio  fu  di  dicembre  (accioc- 
ché F anno  mille  cinquecento  due  terminasse 
in  questa  tragedia)  riservando  gii  altri  in  pri- 

Bne,  fece  strangolare  in  una  camera  Vitel- 
lo e Liverolto  ; de*  quali  F uno  non  aveva 
potuto  fuggire  il  fato  di  casa  sua  , di  morir 
di  morte  violenta,  come  erano  morti  tuui.gji 
altri  apoi  /rateili,  in  tempo,  che  avevano  già 
bell*  èrmi  grande' esperienza  e riputazione',  e 
successivamente  I*  uno  dopo  F altro  , secondo 
F Addino  dell’età,  Giovanni  d’un  colpo  d’ar- 
tiglieri* nel  campa,  che  Innocenzio  pontefice 
mandò  contro -alla  città  di  Osimo  , Ca  (umilio 
solcato  de*  Franasi  di  nn  sasso  intorno  a Cir- 
celle  , e Pigolo  decapitalo  in  Firenze.  Ma  di 
Liverotto  non  potette  negare  alcuno  che  non  j 
avesse  fine  condegno  delle  sue  scelleratezze-;,  ! 
essendo  molto  giusto , che  morisse  per  tradì-  \ 
mento  chi  poco  innanzi  aveva  per  tradimento  , 
ammazzalo  crudelissima  mento  in  Fermo  , per 
farsi  grande  in  quella  città  , Cìowmoi  Fpin- 
grani  suo  Zio,  con  molt’altri  de'cittadini  prin- 
cipali di  quella -terra,  avendogli  nella  casa  sua 
propria  condotti  a un  coltrilo. 

Non  accadde  in  questo  anno  altra  cosa  me- 
morabile , eccetto  else  Lodovico  e Fède  rigo 
della  famiglia  de' Plebi  oonti  della  Mirandola, 
essendo  stati  prima  cacciati  da  Gióran  France- 
sco loro  fratello,  e pretendendo  avervi,  con  tul- 
io che  fosie  maggiore  d'età  , le. medesima  rà- 
giqui  che  lui  (ottenute  genti  in  ajuto  foro  dal 
difta^cft  Ferrara  ,,*d*  ima  sorella  nattuale  del 
quale  erano  nati,  a dn  Giahiacopo  da  Ti  inizi, 
suocero  di  Lodovico)  ne  cacciarono  j>er  (orla  il 
fratelfo;  cosa  non  tanto  degna  di  memoria  per 
se  stessa,  quanto  perché  poi  negli  arlni  seguenti 
le  controversie  tra  questi  fratelli  produssero 
t- flètti  di  qualche- momento  . 
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(ili  Orsini  prigioni  «lui  papa . . I)  utditirfc  Orimo  minio..  Paolo  c il  duca  Hi  GmiOa  »t rantolati.  j)  “ I* 
Seucy.  cacciai»  Paudollo  Pilruroj.  fi  Valcatioo  in  «ostello  atre  di  Prioria . Guerra  «fi  pupa  Alessandro  ?' 
fcù»lro  gli  Orsini,.  PariOoRv  torna  in  SÌeaa.  Morie  «rei  r«mU:  Gatanó.  I Krimcesi. asseti iaflb  Domi  . 1 

Sono  svaligiali,  e il  Palma  fatto  prigione.  Abbatlimcato  "di  lretli*:i  italiani  e «fi  tn-diri  F riheèji.  Tit-  | 
tona  desi’  Italiani.  Foce  tr»  i re-rii  PrunciA  òdi  Spagna.  Consalva  non  arcrtqi  le  condizioni  della  paro  .•  | 
Rolla  d«‘Franei!»»  a Seminarci 'c  alla  Cirìgnnla.  Morte  del  duca  «li  JSttftun.  Connfvo  entra  io  M«paii  | 


« ... 

Seguita  l'anno  foiNe  cinquecento  tre,  pièno,  Ma  Va  lenti  no>  notrlÉMiO  «serre  stelo' atei-  , 
se  tu  ai  ninno  de’ precedenti  ,\di  cote  tnemdra-.  l«*rato  sema  premio,  ti  parti  Senta  indugio  d»  ; 

Itili  , e'  di  grandissimi  accidenti'  al  quale  détte  Swigàgiia  , e ti  «hritzp  .a  Città  th  Castello,  e 

pria  ci  pio  la  perfidia  e l*  eriipielà  del  prfncì1  “ trovata  quella- città  abiw infunata  da  qtif gli,  cbè- 

pe  della  Religione  Cristiana  , ignaro  di  quello  vi  restavano  della  famiglia  rie*  Vitelli,  (i  quali  l 

eli»  av<&se  .questo  anno  «ncdesiiilo  4 succedere  intesala  morte  di  ViteHoMd.il  erano  fuggiti) 

a et,  è alle  cote  tue.  Perchè  atendo  il  Vàfeh-,  continuò  if  cammino  verso  Perugia  ; onde  lbf~ 

tino  con  somma  celerità,  come  etimo  convenuti  gì  Giaropagolo,  il  tjnale  destinato  (105)  » pia 

tra  lóro,  significato  al  pontefice  qtianto  felice  tardò  ma  n maggior  supplizio,  eri  per  sospetto 

fine  avessero  conseguilo  a Si  Rigaglia  le  iutidìe  stato  più  cauto  che  gli  «diri  ad  auklare  n Srni-* 

tue,  egli  temilo  l' avviso,  segret misi mo  r e prò-  gngli»  . Lnseiò  ,1'una  e l’ altra  città  «otto  nome 

curito/clrc  per  iltre  vie  non  potesse  penetrare  della  chièsa.  Unendo  rimesso  inf  Perugia  Carlo 

ad  altri,  chiamò  subito,  sotto  colore. di  fateen-  HagHone  ,<gli  Oddi,  e tutti  gli  altri  immiti  dà  « 

ale,  nel  Pataffio  del  Valicano  il  cardinale  Orsi-  Giampagolm  o volendo  con  si  grande  ocfiasfotoiK 
no*$l  (piale  fidandosi  dell’accordo  tatto,  e della  tentare  <P  insignorirsi  di  Sieda’,  seguitandolo  [ 

‘ fede  di  dii  era  noto -a  ttìttp  il  mondo  che  inni  alcuni  ltìdrnsciti»di  quella  città  , andò  cei^  Pe*  l 

non  aveva  avuto  fede  , tirato  più  dal  fato,  che  scrcito  , nel  quale  orano' arrivati  di  nuoto  gli  j 

dalla  ragione,  era  pochi  dì  innanzi  andato  à aj  ufi -promessi  dal  Retiti  voglio , a Castel  detta*! 

Kom.l)  e arrivato  in  Palagio',  fu  subito  fatto  Pieve , dote  intesa  la  cattura  dei  cardinale  .Or- 

prigione;  e nel  tempo  medesimo  presi  alle  lorf»  sino  , fece  strangolare  il  duca  «H  (bravina  e Pò*  \ 

case  Kinahlo  -Orsino  aCciv^Hcoto  db  Firenze*  il  .golo  Orsini  ,-ts  mandò  feidbaaciatoH  a .Siena  » { 

• |irotonolarró  Orsino,  P abate 'd’Aivitflo  fra-  ricercare  che  cacciassero  Pa»do4fo'PetHicci«éofc  j . 

lofio  /li  Bartolommen , e Jacopo  Santa  Croce  mè  inimico  suo  , e turbatore,  dalla  quiete  dt  i 

gentiluomo  rosnano  dei  principali  di  quella  fo4-  Toscana,  promettendo 'che,  cacciato -che  fosse  | 

/.ione.  | quali,  come  furono  condotti  in  Castel  Ini , se  ne  suderebbe  con  1’  tyercilo’in  terVà  dfr  ! 

Sant’Angelo,  il  pontefice  mando  il  (104)  prin-  Roma , senza  molestare1  altrimenti 'i  loro  gonfi-  | 

cjpe  di  Squillaci  luo- figliuolo  a pigliare  la  pos»  ni.  K do  altra  parte  11  pontefice  eli  «fcl»,  ardenti  ! 

, sessione  delle  terre  di'. rasoio *c  degli  altri  , e di  dc&idevio  che  Pàndolfo,  così  come  eia  stalo 

con.  lui  il  ptotonotario  e Jacopo  Santa  Ctocó-,  . compagno  di  quegli  altri  nella  vita,  fosse ezian* 


|*errh%,  le  facessero  consegnare  ;'j  quali  furono 
dipoi  rimessi  sotto  la  medesima  custodia  . E 
avevi  il  pontefice  motteggiato  con*  arguzia  spa- 
glinola sopra  quello,  che  avèva  fatto  il  figlinolo, 
dicendo,  che  essendo  alati  Bagolo  'Orsino  e 
altri  i prfnar  a mancargli  delia  fede,  perchè  Si' 
erano  obbligati  d’andare  A Ini  imo  per  volta  c 
vi  oràrio'  andati  tuttrfasieme,  non  èra  statq  me-. 


dio  compagno  neHa  mòrte,  s’ ingegnavano  di 
far  phiova  di’  addormentnrlo  lem  ed  esime 

arti  , con'  le  quoti  avevano  addormentati  lotti 
gli  nitri , scrivendogli  brevi,  e lettene  molto  w- 
mane,  e. mandandogli  per  messi  prò prj  imba- 
sciate piene  d’afTér.ionot  e di  dolccMta.  Mn  il 
sospettò  entrato  nel  popolò  di  Siena,  che  non 


vi  oràrio  andati  tutti- Insieme,  non  èra  statq  me-,  tendessero  a occnpare  quelln  città,  faceva  mji  i 

no  lecito  à lui  maneafe  a litro  . Stette  circa  difficile  il  disegno  aootro  a Pandotlb  . PerdpT  j 

vènti  giorni  prigione  il  cardinole , pretendendo  molti  cittadini,  malcontenti  per  !’ ordinario  di  ] 

il 'pontefice  alla,  incarcerazione  di  ith  cardinale  lut * si  riduucevhno  a volqfe  piuttosto  temporeg-' 

sì  antico  e «li  tale  età  ed  antorità  , vàrie  cag^p-  giarai  sotto  la  thannidc  d’un  cittadino,  che  ea-  I 

ni  : e finalmente,  sparsa  voce  fosse  ammalali  , ' dcre  in  set^itù'  forestiera;  il*  modo  ebé  di  là-  f . 

nìori  in  Palazzo  , come  si  credette  certissima-  non  gl»  era  datò  nel  pvincjt>m  risposti  alcuna  , 


mente,  di  veleno  . La  quale  opinione  il  ponte- 
fice per  alleggerire , ancor  che  fosse  assuetn  a 
non  curarsi  dell*  infamie , vdlle  che  di  giorno 
fosse  portato  scoperto  alla  scpoltm  a , e accotn- 
ingFialo  dàlia  sua  famiglia  e «la  lutti-  i cardina- 
li: egli  altri  prigioni  furono  non  mólto  dipòi;, 
data  sicptfftjti'rtfHti esentarsi . liberali 


non  gli  era  datò  nel  prineiffib  rispósti  alcuna  , ! 
per  la  Vjuale  potesse  ^rcrare  dell*  partita  dì  j 
Pàndolfo.  Ed  egli  nondimeno,  cOntinnando 
neliaònedesiina  simulazione  di  riòn -Volére  altro 
«die  questo,  procedeva  avanti  nel  territorio  lo- 
! ro,  ed  era  già  arrivilo  (lOfi)1  a Picnza  e,Gftiu»  j 
i sr;  e le  -altre  terre  viciiK-'arrchriutesegli  d'ac*  I 
l cordo  •.  • ■ ‘ 
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Doario,  n'wccmjo  in  Siéna  ilzimòf^  e c p- 
iAj  Belatoti  a «pau;ci«  nel  popolo  , ed  éziaudù» 
fra  alcuni  de 'principali,  non  essere  convenien- 
te, che  per  mantenere  la  polenti  «J’un  cittadino 
ai  mettesse  tutta  la  città  in  ai  grave  pericolo  ; 
v Landolfo  deliberò  di  far  eoo  Lupus  grania  di 
tutti  quell»».  d»e  dubitava  non  avére  a fate  alla 
Ime  con  «dio  universale,  c con maggior  pericolo 
e danno  propi  tv  . K però  con  consenti  mento 
ano  fu  significato  in  nome  pubblico  al  Vaimi  • 
tino  , esser  ooptenti  compiacerlo  della  dihiaiida 
fatta , purché  ai  partisse  con  le  sue  genti'  de’ 
terreni  loro.  La  quale  risoluzione,  ancorché  il 
pontefice  ed  egli  Avessero  aspirato  a luaggù.r 
disegno  *.  fu.  accettata  per.  la  dillicultà  conosce' 
sano  d'espugnar  Siena.  terra  grossa,  forte  di 
sito  , nella  quale  erano  Giampngolo  Baciioni,  c 
moki  soldati;  e dove*  il  popolo , quando  fòsse 
restato  certificato  che  Valentino  avesse  altro  fi- 
ne che  la  partita  di  Fandolfo,.sarcbhe  fiato  imi* 
Co  a resistergli  . Aggiunse»!  che  al  poutgfire 
parve  per  b sicurtà  propria  necessario  . che  ti 
figliuolo  riducesse 4* etere  jtó  »n  terra  di  fìntoli, 
dos  e non  ai  stava  sema  sospetto  di  qualche  mo- 
vimento ; perchè  à Fi  ligi  uno  si  erano  ridótti 
Giplio  e alcuni- altri  degli  Linóni , e io.CeUh- 
tri  erano  con  motti  cavai! i Fabio  e Orgnnlinò 
Orsini';  e Muzio  Colonna  ,•  portilo  del,  reame 
di  Napoli,  era  enlraioin  Val  uni  bara  in  spceofso 
*le'S»\clli , i quali  avevano  fallo  di  tHioto  iti» 
téli  i gens  a o pareniadn  con  gli  Orsini . 

Ma  perdè.plù  1*  uno  e l’altro  di  loro  la.  spe- 
ranza di  occupar  Siena,  perchè  già  si  compren- 
deva ohe  al  re  di  Francia,  benché  da  principio 
na  fosse  stato  moli»  ambiguo,  era  molesta  que- 
sta impresa;  come- quello  che  sebbene  avesse 
desiderato  che  fossero  battuti  Vi  tei  tozzo  e gli 
altri  Confederati , eh -pareva  pure  city  b totale 
loro  rovina,  rem  F aggiunta  di  land  fisti,  fa- 
cesse troppo  potenti  il  pontefice  e Valentino;  ed 
essendo  la  città  di  Siena  e Pandolfo  sotto  la  sua 
protezione,  c non  «ppartenente  sfìa  chiesa,  ma 
all*  imperio,  gli  pareva  potere  moluf  giuslifi- 
c sta  mente  opporsi  a questo  Acquisto . Ebbero 
anco  speranza  che  per  la  partita  di  Prodotta, 
«I  governo  di  quella  città’ rimanesse  in  qualche 
confusione,  e per  questo  potrrsegH  in  progresso 
di  tempo  presentare  occasione  da  cólbcirc  il 
disegno  loro . 

Parti  (407)  adunque  Pandplfo  da  Siena,  ma 
lasciatavi  la  medesima  guardi»,  e la  medesima 
kWtdriù  negli  Amici  e dependeqli . da  ini  , In 
modo  non  appariva  fatta  lunta/ione  nel  gover- 
no : e il  Valentino  ti  dirizzò  verme  Itomi  pei 
andare  alla  distruzione  degli  Orsini,  i quali- in- 
sieme co' Sorelli  arevano  preso  il  Ponte  a I.a- 
mentano,  e correvano  poi  tulio  il  paese  .'Ma 
ai  i affrettarono  per  la  giunta  di  VÙentiuo^  il 
quale  assaltò  subito  Io  stato  di  Giangiordano  . 
non  .i vendo  rispetto  t hè  egli , che  feto  si  eèa 
d/ma»lratooonirn  a Ibi;  avene  Ja  condoli*.  !V»r- 
•liné  di  fian  Mftbele , c.'la  protezione  del  re 
•Ji  Francia,  e fosse  allora  nói  reame  di  Napo- 
li ai  servfgj  suoi-  Di  che  giuaiGcava.d  pon- 


tefice col  re,  non  muovei  si  per  .cupidità  di 
spogliarlo  del  suo  stato , ma  perchè  essendo 
tante  ingiurie  e offese  tra  lui  c la  famiglili 
Orsina,  noti 'poteva  averlo  ficuramefUe  »i  pro- 
pinquo ; però  ossei-  contento  di  dargl^  in  ri  • 
compensa  il  principato  di  Squillaci  e altre  (ar- 
re equivalenti.  E nondimeno  il  Re,  non  ac- 
cettando queste  ragioni,  si  risenti  molto  di 
tale  insulto , non  tanto  perchè  in  lui  potesse 
più 'che  il  solito  il  rispetto  della  protezione  , 
q «tanto  perchè,  non  continuando  piu  nella  pro- 
sperità le  cose  sue  nel  regni»  di  Napoli,  comin- 
ciava avere  a sospetto  l’ardire  o la  insolenza 
del  pontefice  p «li  Valentino;  ritoccandogli  in 
iptctnoria  l’assalto  dell'anno  passato  di  Tosca- 
na, e quel  che  poi  contro  alla  sua  protezione  ^ 
nelle  cose  di  Siena  tentato  avevano  ; coqsidc- 
l Ando  , che  quanto  più  avovano  ottenuto  c pei 
l’ avvenire  otterrebbero  da  lui,  lauto  era  diven- 
tata c per  diventai'  sempre  maggiore  la  J oro  cu- 
pidità F.  però  mandò  con  aspra  stoltasciaUi  a 
comandare  a Valentino  che  desistesse  da.  mo- 
lestare lo  stato  di  Giaqgiordano , il  qual*  pei 
vie  incognite,  non  senza  urave  pericolo,  si  era 
condotto  a Bracciano.  È parendoli  .oltre  a 
questo  , necessario  assicurarsi  che  le  cose  di* 
Toscana  non  facessero  qualche  variazione  , in- 
teso massimamente  che  in  Siena  apparsa  pria» - I 
cipio  di  dj  scord  fa  -civile , cominciò  per  tonai-  ' 
glio  de’ Fiorentini  ffOff)  a trattare,  «he  Pan- 
dolfo  Petruccf  (il  quale  si  era  fermato  in  fi?i,-  f 
sa)  tornasse  m -Siena  , e che  tra  j Fiorentini  , l 
Senesi  c Bolognesi  si  facesse  unione  a difesa 
comune,  restituendosi,  pestavate  tutte  le  cau-\  ■ 
se  dcll.i  diffusione,  a’ Fiorentini  Montepulcia- 
no, e che  ciascuno  di  quf*ti'ai  provvedesse.,  I 
secondo  la  sua  potsibililà,  di'  ceriti  di  arme  ( 
per  difesa  comune;  acciocché  s' interluni  peste  ! 
al  pontefice  e al  Valentino  la  facilità  di  disten- 
dersi più. in  Toscana  . «Aveva  in  questo  mezzo 
il  Veicolino  preso  èon  parte  delle  sue  gepti  ; 
Vicóraro , dove  erano  per  Giangiordano  sei  • 
cento  fanti;  ma  avuto  il  comandamento  dèi  ce, 
levatosi  con  mollo  sdegno  del  pontefice  c squ 
dall'  Impresa  di  Bracciano,  andò  a porre  il  cain 
po'  a Gerì , ove  eoo  Giovanni  Orsino,  signore 
di  quel  luogo  , era  Renzo  suo  figliuolo,  «e  Ciu- 
Uu  o Frangiotto  della  medesima  famiglia.  E 
fW|  tempo  medesimo  il  pad  retrocedeva  pel-  vis 
di  giustizia  «antro  a tolta  la  casa  degli  Orsini  * ti 
eccettualo  Giangiordano  e il  conte  diPiltglia-  I 
no  , il  qnale  i Veneziani  non  volevano  coni-  *’l 
portare  «he  fosse. molestato  . . , • , 4 

Cèri , terra  anticióssima  , è (f  00)  per  la  for- 
tezza del  sito  suo. molto  celebrala;  perche' è • 
post  a in  sù  un  tpas*o,  anzi  più  presto  in  su  un 
pbggio  tutto  «F  un  sasso  intero  ; però  da' Ro- 
mani ^quando  ,(i  fO)  rotti  ds’  Frantesi  aUiuiliQ 
d’ Aflia  . oggi  detto  Cantinate  , si  .disparirono 
di  poter  difendere  Itomi)  vi  furono  mandate, 

• uni.  ni  luogo  sinn  issimo,  le(ilf)  Vergini" 
vestali,  e i simularvi  più  segreti  e piò  eeiicran-v 
di  degli  Ilei  , con  molte  altre  cose  sacre  f re  • 
ligiose.fe  per  la  fnedesitna  cagione  urin  fu  nei  - 
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Imi  pi  seguenti  lìukt*  dalla  ferocia  de 'barbari, 
quando  per  U declinartene  fleH'itnperig  roma- 
no, inondarono  con  tany>  ini  pilo  luUa  Italia 
É per  questo,  e per  esservi  copie  ili  valorosi 
difensori  , riuscita  al  Veicolino  l' impresa  «li É- 
lidie;  il  qqsfle,  per  espugnarlo  .nè  diligen- 
te, (ld2)  uè  industria  pretermetteva , a jota  n- 
doei  «oltre  a molle  altre  macelline  betliehe , per 
superati  l’fltezta  delle  unirà  , con  gatti  e con 
vari  insti  umrnti  di  legname.  Dove  mentre  che 
•ta  , Francesco  da  Narnt  ^mandalo  a Siena  dal- 
re  di  Praacia  , significò  la  meote  regiu  essere, 
che  Pandolfo  ritornasse;  dal  quale  aveva  prima 
ricevuto  promessa  di  perversar»  nella  divozio- 
ne sua  (i  14) , e per  sua  sicurtà  mandargli  in 
Francia  il  figliuolo  maggiore  ; pagargli  quello 
di-che  rimancvajlebitore  per  la  convenzione  dei 

SrgntamiU- ducali  < e restituire  a' Fioranti  m 
ntrpulci.ino . 11  che  inteso  in  Sten*,  fu  piè* 
i difficoltà  àj  (4  44)  ritorno  Suo,  agoUigneo- 
dosi  alla  nputàtiooe  del  nome  diri  re  M favore  1 
Ricoperto  de’ Fiorentini , a la  ‘di sposici eue  dei 
cittadini  amici  suoi,  i quali  avendo  anticipato 
di  pigliare  Tarmi  la  notti;  innapti  aggiorno  de- 
stinato  alla  venuta  Mia,  fecero  aure  fermi  lutti 
^quegli,  chf^  sentivano  altrimenti  Sm  . .-detti: 
questo  eoo  grandissimo  dispiacere  del  pontefi- 
ce; le  coserei  quale  per  aftro  lelieemente  pro- 
cedevano, perchè  se  gli  erano  arrendine  Palom- 
ba*» , e le  altre  terre  de*  Savelli  : e quegli  che 
erano  ih  Ceri,  vessati  di  e notte  in  molti  modi, 
e con  molti  assalti,  filialmente  »’ arrenderono 
con  patto,  che  a Giovanni,  signore’  della  teiTa , 
fosse  pagala  dal  pontefice  certa  quantità  di  da- 
nari, "e  clic  egli  e tutti  gli  altri  fodero  lasciati 
andar  salvi  a Pitigftano  : la  quali  cose , fuora 
della  consuetudine  del  papa , e contro  all'è- 
speliazione  utmet  sale , furono  osservate  sioce- 
ramentp . , 

-,  Non  procedevano  già  con  simile  prosperità 
le  cose  de*'F farnesi  nel  regno  di  Napoli  aven- 
do inaino  nel  prinoipio'di  quest'anno  comin- 
ciato* dìfficujtarsi. Imperocché  essendoti  (1.15) 
conte  di  Meleto  con  gente  dei  principi  di  So- 
ler ho  e di  Disignano  a campo  a*  Terranunva  , 
passò 'da  Messina  in  Calabria -Don  Ugo  di  Car- 
donia  eoo  ottocento  fanti  tpagnuoli,  4 quali  stati 
a'  soldi* di  Valentino  aveva  condotti  da  Roma, 
e con  .ceuto  cavalli  e ottocento  finti  tra  Siri- 
di»!»  e Calabresi;  e .giunto  a Seminala  si  mosse 
verso  Terranuoia  per  soccorrerla  : fi  clic  in- 
tridendo il  contosdijPlcleto  , levatosi  da  Ter- 
raniiova,  andò  per  incontrar  gli.  Camminavano 
gli  Spaguuoli  per  una  pianura  ristretta  tra  la 
montagna  e una  Cu  ni  ara,  ciré  mena  pochini  - 
ma  acqua,  che  si  congingne  alla  strada  Aon  * 
un  argine;  e » Frantesi , .superiori  di  numero, 
cammina  vano  nll*  incontro  ili  souo  al  fiume  , 
erbai  di  tirargli  nel  loOgo  largo.  Ma  ve- 
dendogli procedere  strétti  e io  ferina  ordinan- 
’ dubitando  che  , aè  nou  tagliavano  .laro,  la 
•strada,  non  conducessero  salvi  a Terranno-  , 
Va,  passarono  per  assaltar gli* di  là  «fai  fiume, 
p dove,  prevalendo  la  virtù  de1  fanti  Spagnuoli 


esercitili  nel|a  guerra 9,  e nocendo  molto  a-  1 
Frantesi  il  disavvantaggio  dall*  argine, -Tu rotto  * 

rotti.  Uè  limito  poi  arrivarono  di  Spazia  1 | 
Messina  per  mare  du£entn  uòmini  d' arnie  ; ! 
.dogepto  Giainiettieri  , e ff  46)  duemila  fanti, 
guidati  da  M-omcllo  di  Brnavid^,  col  quale. ,4 
pAssò  allora  in  Italia  Antonio  da  I-eva.,  che 
salito  poi  di  privato  solcato  per  tutti  i radi 
militari  ol'gfipitanstA  gcner.de,  acquistò  in  I- 
tali  a molla  vittorie.  1 quali  passati  da  Messina 
n Reggio- di.  Calabria,  preso  non  molto  prinv> 
dagli  Spaguuolr  ( esstndo  diora  Obigni  in  41- 
tra  parto  della  Calabria  r che  quasi 
»t»a  per  Ini  ) andarono  ad  alloggiare  a Tosar*  j 
no . propinquo  a cinque  miglia  a Cahmera  ,* 
nella  qual  terr*  due  di  iqnanM  era  entrato' 
Ambucort  con  trenta  lance,  e il  conte  di  Me-  1 
leto  con  mille  fanti,  e pi  esco  lattar  la  mattina 
in  .sul  far  del  disile  mura  , dove  non  erano  à# 
porte  , n>a  solamente  la  sbarra  , prese  e. morte 
prima  le  sentinelle,  la  espugnarono  d «re ondo 
assalto  . bene  ho  francamente,  si  difendesorro  ; 
dove  restò  morto  il  capitano  Spirito,  Ambri-  ' 
cori  prigione  : e il  cohte  di  Meleto  rifuggito 
nella  rocca  ti  salvò,  perchè  i vincitori  si  ri- 
tirarono a Terranuova,  temendo- tl'  Ghigni, 
che,  cun  trecento  lance,  fremita  fanti  forestieri  , 
c duemila  del  paese  »'  approssimava'.  Dopaci!  I 
quale  accidenté  . essendosi  Obignì  fermato  a 
Poi  listi  ine  castello  propinquo  , gli  Spagoooli,  , 
mancando  loro  Je  vettovaglie,  si  partirono  una  L * 
notte  occultamente  per  andare  a Ghìeracej  ma  | ' 

seguitati,  dalle  gènti  d’Ohigni*  insi  no  alla  tu  n- 
tata’  d*  una  dimoile  montagna  , perderono  ses- 
santa uòmini  d’  arme  e molti  faoti  , e dei 
Frantesi  vi  mori,  per  essersi  messo  troppo  m-  4 
nauti.  Grugni,  uomo  stimato  assai  di  loro,  e 
che  gaidfcva  II  «ompagnia  stata  - del  conte  ( I ! 7)  ' 
di  Gaiatfb^  il  quale  poco  dopo  lVspuguatioo»  ; 
di  Gapua  era  morto  di  morte  naturale.  • ; 

Sopravvenne  m questo  tempo  di  Spagna  in 
«Sicilia  yn*  altra  armata,  che  condusse  dugenfo 
uomini  «T  arine , dugento  cavalli  leggieri  e 
duemila  fanti , die  n*  era  capitano  Porto  Car- 
ceri , il  quale  essendo  morto  a Reggio  , dove 
era  passato  con  le  genti,  ramasela  cufa  a Don 
Ferrando  «T  A od rida  suo  luogotenente  . Per 
la  giunta  de'  quali  ripreso  «mino  gii  Spegnilo- 
li,  vhe  si  ciami  i idotli  ,i  (j  tornati 

a Tjirranitova,  si  forlifìcaropo  nella  parte  dèlta 
terra  contigoe  alia  forte?. sa  tenuta  per  IorqTp 
che  è gl  capo  d’-una  valle  , alla  qual  valicar»' 
comi  nano  d resto  della  terra  , temendo,  e non 
itGatlo , della  venula  d’  Ohigni  i perchè  egli  , 
venuto  subito  da  Poli  istrice.  alloggiò  hi  quel- 
I i pai  te,  die  u • <•»  upat.i  • >.,  Ji  ^ 

fori  ili  catxlusi  ciascuno,  e mettendo  (e  sbarre 
dal  canto  Suo.  Ma  intendendo  poi  Obign\  che 
gli  Spaglinoli  , che  erano  atAontati  a Reggio, 
a'  accostavano  per  unirsi  poi»  gli  altri  , si  ri- 
tirò # I .«varno,  e gl*  inimici , seguitando  Ja  co- 
modità dulie  ve  lima  gli  e , si  posero  tutti  inde-  ; 
un»  a Seminata.  .Mentre  che  nella  Calabriale  ’ 
cosa  io  questa  pomicia  procedevano,  il  •viceré  ^ 
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fr.inzMC  ritornato  tYerjo  Barletta  , e ferhiato- 
f si  (HS)  a Malora,  ave*  distribuito  le  peni  i in 
più  luoglii  circostanti-,  attendendo  a impedire 
| tclie  non  vi  entrassero  .vettovaglie e sperando 
che  per  la  .peste  e carestia  , che  era  in  Bar- 
letta, gii  Spago  udii  noli  potessero,  più  dimo- 
rarvi / nè  ridursi  a Trani,  dove  erano  le  «li f- 
ficulu  inni esitne.  Ma  era .maravigliosa  io  tante 
incomodità  a pericoli  la  perseveranza  loro,  con- 
fermata dalla  virtù  o dalla  diligenza  di  Coti- 
salvo:  il  quale,  Ora  dando  speranza  della  ve- 
nuta presta  di  duemila  fanti  tedeschi  r a soì- 
daic  i quali  aveva  'mandato  Ottaviano  Colonna 
: in  Germania;  or»  d\akr>.  soccorsi  ; ora.  spar- 
gendo fama  di  voler  ritirarsi  per  mare  a Ta- 


H 


gendo  rama  di  voler  ritirarsi  per 
ranto, gli  sosteneva:  ed  ancora  mollo  pijb  con 
V esempio , tollerando  in  aè  medesimo  con 
allegro  animo  tutte  le  fatiche  e tutta- la  Atlet- 
ici*.» del  vivere  e di  tulle  le  cose  necessarie. 

Iti  tale  «tato  essendo  ridotta  la  guerp , co- 
minciarono per  Ja  negligenza,  e per  gl' inso 
lenti  portamenti  de’ Fràntesi , a essere  supe- 
rióri Quegli-,  che  inaino  a quel  gioruo  erano 
stati  inferiori.  Perchè  gli  uomini  ^Ji  Caglclla- 
neta , terra  vicina  rf  Balletta ,-  disperati  per  i 
danni  ed  ingiurie,  che  pativano  da  cinquanta 
lance  Frantesi  che  vi.  alloggiavano,  prese  po- 
polarmente le  armi,  gli  svaligiarono:  c pochi 
dì  poi  Co  univo  , avendo  notizia  {he  monsi- 
gnore. della  Pai  issa  ( il  quale  con  cento  lance 
e trecento  Vanti  alloggiava  nella  terra  dì  Rubns 
distante  da  Barletta  dodici  miglia)  faceva  guar- 
die negligenti  , uscito  iliut  .notte  di  Barletta  , 
e condottosi  a Rukos  , e piantate  con  gran- 
dissima celerità  le  artiglierie  (le  quali  , per 
essere  il  cammino  piano  , aveva  facilménte 
condotte  secq  ) P assaltò  con  tale  impeto,  che 
i Frantesi  ; i quali  aspe  Ita  v<m  ogn’  altra  cosa, 
spaventaci  dall’avallo  improvviso,  fatta  debole 
difesa  si  perderomz,  rimanendo  insieme  con 
gli  *l{ri  ii  Patisca  prigione  : e il  .giorno  me- 
desimo se  ne  ritorni  Consalvo  a Barletta  sen- 
za pericolo  di  ricevere  nel  ritirarsi  da  Netuorl 
(il  quale  pochi  di  innanzi  era  venuto  a Ga- 
rosa) danno  alenno  . perche. le  genti  sue  al- 
loggiate ( per  tenere  Barletta  assediata  da  più 
lati  , e forse  per  maggiora  loro  comodità)  in 
v»rj  luoghi  , non  potevano  .essere  -« 'tempo  n 
congregarsi  : e a’  aggiunse che  , come,  seri- 


campo  rati  tese , e da  quegli  fatto  risposta 
agU  Italiani  , accesero  tanto  ciascuno  di  loro, 
che  per  sostenere  Fon orp  dèlia  propria  nazione, 
si  convennero,  che  in  rampo  sicuro  a battaglia 
finita  combattessero  insieme  tredici  uomini  di 
arme  Franassi,  é tredici  uomini  di  arme  Ita- 
liani ; e il  luògo  del  combattere. fosse  slattilo 
in  una  campagna  tra  Barletta , Andria  e Qua- 
drato , do  ve  si  conducessero,  acèonipagnali  <Ja 
determinalo  numero  di  genti . Nondimeno  per 
assicurarsi  dalle. insidie,  ciascuno  dei  capii. un 
con  la  maggior  parie  dell  ^esercito  accompa- 
gno i suoi  invino  a messo  il  cammino  . con- 
fortandoli, che  essendo  stati  scehi  di  tutto  J* 
esercito,  corrispondessero  con  1'  animo  e con 
Je  opere  all'  espeitazione.  conceduta , che  era 
tale-,  che  nelle  loro  mani  e nel  loro  valore  Vii 
fosse  con  comune  consentimento  di  tutti  cn^r 
ideato 4’  onore  di  sVbobili  milioni  Ri- 

cordava ài  viceré  franasse  ai  suoi*,  quest* -es- 
se re  quegli  medesimi  Italiani,  die  non  avendo  1 
ardire  di  sostenere  il  nome  <je’ Fratizesi,  ave-  l 
vano 7 senza  Care  mai  esperienza  della  sua  vir- 
tù . dato  loro  Sempre  U via,  quante  volte  dal- 
1'  Alpi  avevano  corso,  ini  ino, all*  ultima  punta  i 
d'Italia.  Nè  ora'$dceodcrgli  nuova  .generosità  * 
d'animo,  o nuovo  vigore; 'ma  trovandosi  agli  1 
stipend)  degli  Spsgnuoli  , e sottoposti  a’  loro  | 
comandamenti  , non  avere  potuto  contradire 
alla  volontà  di  essi;  i quali  assurti  a combat-**  ^ 


JE  • 

I 


v . 


'« 


s ono  alcuni  cento  cinquanta  lince  de' Frin- 

chic  si 


zcsi  mandale  per  pigliare  certi  danari 
condecevano  da  Trani  a Barletta  furpqo  rot- 
te da  Retili  , le  quali  per  assicurare  i danari 
erano  aiate  mandate  da  Consalro. 


tére  non  con  virtù,  nu  con  insidie  e con  fra«- 
de„si  facevano  volentieri  oziosi  riguardatoli 
degli  altrni  pericoli.  Ma  come  gl’  Italiani  fos- 
sero condetti,  in  sul  campo,  e si  vedessero  a 
fronde  Farmi  e U ferocia  di  coloro,  «U’quaK 
erano  «tati  sempre  battuti  , ritornati  al  Con- 
sueto timore,  o non  indirebbero  combattere, 
ù combattendo  ti  ridda  mente  , sarebbero  facile 
preda  loro,  non  essendo  sufficiente  scudo, con- 
tro al  ferro  de’  vincitori  il  fondamento  fatto 
fn  sulle  parole  -.e  braverie  vane  degli  Spa- 
gntiójU  . • 

Da  altra  parte  C°nsalvo  infiammava  con  non 
meno  pungenti  stimoli  gl’ -Italiani)  ridtieendo 
loro  in  memoria  gli  antichi  onori  di  quella 
nazione , e U -gloria  dell'  armi  loro  , con  le 
qtfàli  già  tuttÓ  il  mondo  domalo  avevano:  es- 
sere ora  in  potestà  di  quest!  pochi,  no#  infe- 
riori alla  virtù  de’ loro  maggiori  .fave  mimi- 
lesto  a ciascuno,  clic  se  Italia  vincitrice  di  tulli 
li  altri  era  da  pochi  anni  in  qua  stata  corsa 
eserciti  foicslieri,  esserne  «lata  cagione  non 


t 


Seguitò  appresso  a questi  un  altro  accidèn- 
te. clic  diminuì  ass  u F ardire  de*  Frantesi 


non  poten Jo  attribuire  alla  malignità  dell#  for- 
tuna- quello  che  era  stato  opera  propria  della 
virtù.  PercTiù  essendo  sopra  Ja  ricuperazione 
di  certi  soldati  . che  erano  stati  preti  in  ttu- 
bo-,  andato  un  TrorabeUo  a Barletta  per  trat- 
tar» di  ,riscuot«?rglt.T  furono  dette  coiitrò  a,’ 
Frantesi  da  alcuni  uomini  d'  armo  Italiani 
ceri#  parole  , che  riportate  dal  Trombetto  j»el 


altro,  cho  la  imprudenza  de*  suoi  principi;  ì 
quali  per  ambizione  discordanti  fra  loro  me- 
desimi , per  battere  F un  l'altro,  le  armi  stra- 


niere/chiamate  avevano:  non  avere  i FVtpaesi 
ottenuto  indiali»  vittoria  alcuna  per  vera  vir- 


tù, ma,  o aiutati  dal  consiglio  dall*  a>mi  * ■ 
degl’italiani',  o* per  essere  stato • ceduto  .vile 


loro  artiglierie,  con  Io  spavento  delle  quali,, 
per  essere  stata  cosa  nuova  in  Italiar,  orni  per 
il  linmré  delle  loro  armi  , .essergli  stata  «lata  , 
La  strada  : avere  ora  occasione  di  combàttere 
col. ferro  e con  la  virtù  dell» proprie  persone, 


• Jr') 
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trovandoti  proarnti  a ai  glariuao  apeUarolo  ir 
principali'  nazioni  de*  Crtedani  , e unta  aio- 

lati Ili : '.Jaa.'-U  : ..-.li  ...i  .1.11'..-, 


ili  li  il  dò’ suoi  medesimi,  » quali  cosi  dall’ una 
parie,  come  dall’  altrtf  avere  eslrcrao  detidc- 


gioni  gnatici  ) in  diarie-ila;  riinhumImu«lo  IV  ] 
ria  di  Monomi  trombe  , di  tamburi,  di  tuoni  1 
d!  artiglierie  , e ili  plauso  e.  grilla  militari 


rio  deiU. vittoria  loro:  ricórdassinsi  essere  stali 
tutti  aljinvi  dei  più  famosi  capuani  d' Italia  , 
nutriti  continuamente  sotto  te  armi  , e avere 
ciascuno  d*  essi  fatto  in  varj  luoghi  onorevoli 
esperienze  della  sua  firn'»  : e però  , o essere 
destinata  a questi  la  palma  di  rimettere  il  no- 
me •italiano  in  quella  gloria  , nella  quale  era 
stato  non  solo  a tempo  de*  loro  maggiorinola 
ve  1*  avevano  veduto  essi  medesimi  ; o , non 1 
si  conseguendo  pei  queste  mani  lauto  onore, 
aversi  a disperare,  che  Italia  potesse  rimanere 
in  altro  grado,  che  4’  ignominiosa  e perpetua 
servitù. 

* Ne  erano  minori  gli  stimoli , che  dagl»  al- 
tri capitani  e da’  soldati  particolari  dell’  uno 
e dell*  altro  esercito  erano  dati  a ciascuno  di 
loro  • accendendogli  a essere  simili  di  sè  me? 
desimi,  a esaltare  còti  Ja  propria  virtù  lo  splcu- 
dore  e U glòria  ridia  tua  nazione.  , 

Qu' quali  conforti  condotti  (120)  al  campo, 
»ic6t  ciascuno  d*  animo  e d'  ardore»  essendo 

* qua  delie  parti  fermatasi  aa  uua  I tamia  dello 
«toccalo  opposi  u al  luogo,  dove  a' era  fermata 
i*  altri  parte,  come  fu  dato  il  segno,  lotterà 
ferocemente  a.  scontrarsi  con  le  latice  : nei' 
'quale  scontro  non  essendo  apparito' vantaggio 
«Cullo  , messo  con  grandissima  animosità  ed  • 
impeto  mano  all’  alil  e arme  , dimostrava  .cia- 
scuno di  foro- ègregianienle  la  sua  Vplùf  con- 
fessandosi tacitamente  pir  tutti  gii  spettatori, 
clic  «li  tutti  gli  eserciti*  non  potevano  esser  et 
letti' soldati -più  valorosi,  nè  più  degni  a (arò 
si -glorioso  pai-agone.  Ma  essendosi  già  coni- 
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battuto  per  non  piccolo  apazio  , c coperta  la 
terra  di  molti  pozzi  d’ armature,  di  mollo  san- 
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;uc  ili  feriti  da  ogni  parte,  e ambiguo  ancora 
i’ evento,  della  bit  taglia  ; riftguardati*coti  gran- 
dissidio  'silenzio  ( ma  quasi  con  non  minore 
ansietà,  e travaglio  d'animo,  che  avessero  lóro), 
ilo’  circostanti  , accadde  che  Guglielmo-  (4-2«l) 
AH ii inou te  , unn  drglMtaliani  , fu  gfflato  da. 
cavallo  da  un  Francese  ; il  quale,  mentre  che 
feracemente  gli  córre  col  cavallo  addosso  per 
am/n  alzarlo  , Francesco  Sai  anione  correndo 
al  pericolo  del  compagno  , ammazzò  con  aiti 
traudissimo  colpo  il’ (422)  Francese  , che  in- 
tento a opprimere  1’  Allo  monte  , da  lui  non 


si  guardava.  E d< pòi  insieme  con  l’AUiimon-, 
te,  chea*  «ra  sollevalo,  e col  Mlalo  che  er».  in 


terra  ferito,  presi  in  mano  spiedi*  che  a que- 
sto e (Tetto  portali  avevano.,  ammazzarono  più. 
ravalii  degl' inimici.  Donde  i Franteti  comin- 
ciali a,  restare  iuferjori  , furono  ehi  da  noti  , 
chi. da  un  altro  degl* Italiani  fatti  lutti  prlgiai 
i quali  raccolti  Cou  grandissima  letizia  da’ 
suoi,  ® rincontrando  poi  Consalvn  . ohe  gii  a- 
^eltivàa  mezzo  incammino1,  ricevuti  con, 
incredibile  festa  ed  onore,  ringraziandogli  «ia- 
sciiiio  , come  restitutori  deHa  gloria  italiani, 
entrarono  come  trionfanti  ( condutrudosi  pri- 


degni,  che  ogni  Italiano  procuri  qu.iuto  è »n  sé,1 
che  i nomi-  biro  trapassino  alia  posterità,  me- 
diante 1*  instruracnlo  delle  lettere.  Furono  a-, 
dunque  Ettore'  Fieramosca  Capuano,  Gì ovan- 
ni  Capoccio,  Giovanni  llracalunn  , ed  Ettore 
( rim  diale  llomam,  !>1  ateo  Girellano  da  .Napoli, 

Mariano  d*  ‘Harni , • Romanelli)  da  FoAi  . Lo- 
dovico  Aminole  da  Terni , Francesco  Salamo- 
ile , e Guglielmo  Allumante  Siciliani,  Mule 
da  Tropi  , c il  Hicrio,  e Taufnlia  Parungiaptj 
nati  ili  tutti  nell’acmi  « sulta  i re  d*  Aragona, 
o cotto  i Colonnesi  . Ed  è coca  incredibile, 
quanta  animo  togliesse  questo  abbattimento 
off  esercito  franzese  , c «pianto  oc,  accresces- 
se all*  esercito  spaglinolo  , facendo  ciascuno 
presagio  da  questa  esperienza  di  pochi  del  ftqe 
universale  di  tutta  la  guerra. 

Era  in  questo  tempo  nicdesiiiio.il  re  di  Fran- 
cia, molestato  in  Lombardia  -da 'Svizzeri,  lat- 
to il  primi  pio  nou  fi*  Intuba  nazione,  ma  dai 
tre  cantoni  òccùpotori  di  Bellinzoné;  i quali 
volendo  indurlo  a consentire  die  quella  terni 
fosse  loro  propria  , assaltarono  Lucherna  c Ja 
Murata,  muro  di  lunghezza  grande  in  sul, La* 
go  maggiore  presso  a Lucherini  ? per  il  quale 
si  proibisce  lo  scender  Ji  quelle  ipoulagtia  alla 
pianura,  oc  non  par  uua  porta,  che  Sola  è. in 
quel  muro.  E beochè  nel  principio  non  l 'ot- 
tenessero ,f  ppr  [a  difesa  «lei  FraOUÓfì  die 
vi  stavai\o  a guardia  , e cl|c  Ciaùionte  il 
quale  con  òltoceoto  lance  e tremila  fan- 
ti' s’  era  fermato  a * Varese  e a Galera  , spe- 
rasse che  ella  a'  avesse  a difendere  ; non-  L 
dimeno  cresciuti  poi  i Svizzeri  di  numera  , 
perchè  ebbero  soccorso  da'  Grigroni  , dopo 
molti  assalti  doti  in  vano  , aaliti  uua  parte  di 
loro  iu  su  un  aspro  monte  , die  sopraJTà  la 
Murata  , costrinsero  m levarsene  coloro  die  la  * 
guardavano^  n preso  poi  il  Borgo  di  Lurher- 
Aa  , ma  non  la  rocca,  ogni  di  aumentavano  . 
Perchè  gli  altri  nove  Cantoni  • ( sebbene  da 
principio  avessero»  oliarle  genti  ni  re  per  ia 
confederazione , che  Metano  con  lui  ) comin- 
ciarono poi  a dar  soccorso  ai  -tre  Cantoni , al- 
lagando nou  poter  mancane  d*.  a j mare  i loro 
compagni  , ed  esserne  torniti  per  le  leghe  aq*- 
ticlie  che  erano  Ira  loro»  anteriori  alù  obbli- 


gazioni , die  avevano  con  tutti  gli  nitri.  E 


mentre  che  già  in  numero  di  quindirin 
sono  intorno  alla  rocca,  non  potendo  i Fran- 
teti soccorrerla . per  la  strettezza,  de?  passi , n 
per  la  diligenti  guardie  vi- facevano  , attenda- 
vano a predare  il  paes^  circostante.  I‘-  «degnali 
che  il  castellano- di 'Musocco  . terra  di-  Giq- 
niacopo  da  Trinisi , ricusava  di  prestare  loro 
P artiglierie  ; per  battere  la  rocca , di  Lucbcr- 
na  , tàcchcgujprono  la  (arra  dì  Musocco,  non 
molcUando  la  vorrà  . peruhè  era  ina»pt|gngj»i- 
le,  Da  alrra  parte, i Franzesi  facendo  stima  Don 
piccrit,!  di /furato  nìofo,  avendo  Vaccol te  IqUe  le 
forze  che  avevano  in  Lombardia , c ottmuti  ( 4 23) 
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«tju&i  da  Bologna  , da  Ferrara  c da  Mahlova, 
ricercarono  t Veneziani  de*  snssidj  debili  per 
difesa  dello  stalo  di  Milano  ; r quali  avendo- 
gli promessi  prontamente  , gli  esperirono  d 
lenta  mento  % che  non  furono  Decessa rj . Atten- 
deva Ciamoote,  avendo  ben-  provvedute  le  for- 
iate che  erano  ne*  luoghi  montuosi,  a tenere  le 
genti  alla  pianura;  sperando  che  i Svizzeri  , clic 
non  ardivano,  per  non  avere  nè  ea valli  , nè  ar- 
tiglierie, accadere  ne’  luoghi  aperti  , si  strac- 
: eli  crebbe  r o per  la  difliculta  deile  vettovaglie, 
c perchè  erano  senza  danari,  e senza  speranza 
di  far  effetto  alcuno  importante  . Nel  quale 
stato  essendo  i Svizzeri  dimorali  molti  di  , e 
crescendo  la  penuria  delle  Vettovaglie  ( perchè 
t Franarsi  armati  molti  legni  avevaro  suoi- 
ni  erse  molte  barche , che  conduccrano  vetto- 
vaglie a'  Svizzeri , e impedivano  ohe  per  il 
'•*9  non  uè  polissero  avere)  ; e cornine  Lin- 
do a disunirsi  tra  loro,  perchè  1*  impresa  non 
otteneva  se  non  a*  cantoni  , che  possedevano 
lirllinzonc  ; corrotti  ancora  i capitani  da* da- 
nari de*  F lanieri , furono  alla  fine  contenti  di 
ritirarsi , restituite  (da  Muaocco  in  fuora,  oo 
me  cosa  non  appai  tenente  al  re)  tutte  le  ter- 
re occupate  in  questa  «spedizione  , ed  ottenu- 
ta dal  re  promessa  di  non  molestar  B<l  limone 
(fi  certo  tempo.  Tanto  eraqo  i Frantesi  alle- 
iti da  voler  In  inimicizia  de’Svizzeii,  che  non 
si  vergognavano,  uou  solamente  in  tempo  che 
avevano  guerra  co*  re  di  .Spagna,  temevano 
del  re  de*  Romani,  e avevano  sospetti  i*  Ve- 
neziani, ma  eziandio  in  ogni  altro  tempo  com- 
perare I’  amicizia  di  quella  unzione  , con  pa- 
j provvisioni  annue  in  pubblico , e in  pri- 
vato , e fare  accordi  con  loro  con  indegne 
condizioni;  movendogli,  oltre  al  non' confida- 
re ideila  virtù  zìe'  fanti  proprj  , , il  tonoseere , 
|'ehr  con  disavvantaggio  grande  si  fa  la  guerra 
con  dii  non  ha  che  ■perdere.  * , J 

* Cosi  liberato  il  ré  di  Francia  dalla  guerra 
«lo' Svizzeri  , flon  aveva  nel  tempo  medesimo 
«minore  speranza  ili  liberarsi  dalla  ghetta?  che 
fn  nel  reame  di  Napoli , perchè  dopo'  molte 
pratiche  di  pace  tenuto  vanamente  tra  l’uno  e 
I’  altro  re  , volendosene  ritornare  di  Spagna  m 
Fiandra  Filippo  arciduca  il* Austria  d principe  di 
Fiandra  , deliberò,  benché  contro  a molti  pre-' 
gfii  de*' suoceri  , ritornarsene  per  terra;  dai 
quali  ottenne  ampia  fatuità  e libero  mandato 
di  fare  la  pace  col  re  di  Francia,  stata  molto, 
mentre  che  era  in  Ispagna  . procurata  da  lui, 
>U*  accompagnandolo  due  loro  ambasciato!)  , 
S(,uzj  la  partieipazioue  de'quali  non  volevi»  co- 
sa alcuna  nè  ennehiuderc  . nè  ’ trattare . È in- 
« rfldtbi/e  con  quanta  magnificenza  e onpre  fas- 
«e  per  ordine  del  re  ricevalo  per  tutto  il  regno 
•li  Francia , non  solo  per  desiderare  di  farcelo' 
propizio  nella,  pratica  dell’accordo,  ma  pfr 
conciliarsi  per  ogni  tempo  1*  animo  di  quel 
principe  giovane,  © in  aspettatone  di  somma 
l*o4ewrji , perchè  «a  il  |>iù  prosai  ni**  a I basire - 
ceanooe  «Idi’ imperio  romano  , «dei  reami  d) 
Spagna  Coti  tolte  lo  depemlcnnc  loror  e'.con 
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‘la  medesima  liberalità  furono  raccolti,  c fatti 
itìelti  (fonativi,  a quegli  elio  erano  grandi  ap- 
presso a lui . Alle  quali,  dimostrazioni  corri- 
spose con  magnanimità  reale  Filippo;  perchè  t 
avendo  il  ro,  oltre  alla  fede  datagli  die  ei 
potesse  passare  per  Fi  anelo  sicuramente,  man- 
dalo per  sua  sicurtà  a stare  in  Fiandra,  tanto  ' 
e* fosse  passato,  alcuni  de1  primi  signori  del 
reame , Filippo  , come  c’  fu  entrato  in  Fran-  j 
eia,  per  dimostrare  di  confidarsi  in  tutto  del- 
la sua  fede , ordinò  che  gfi  «.nielli  fossero  li- 
berati. Nè. a queste  d‘“»ostroiuni  d'amicizia  * 
tanto  grandi  snecederotto , per  quanto  fu  in  > 
loro  , effetti  minori;  perchè  convenutisi  a Bles,  • 
dopo  discussione  di  qualdic  giorno,  concilili- 
scio  la  pace  con  queste  condizioni:  che  il  rea-  I 
mr  di  Napoli  si  possedesse  secondo  la  prima 
divisione,  ma  lasciato  in  deposito  a Filippo  le 
provincie  . per  la  differenza  «delle  quali  s*  era 
venuto  all*  armi , è Che  di  presente  Carlo  suo  ! 
figlinolo  e Claudia  figliuola  del  re,  Ira  i qua- 
li ai  stabiliva  lo  sposalizio  altre  volte  trattato, 
s’ intitolassero  ve  di  Napoli,  educhi  di  Puglia 
e di  Calabria  : che  la  parte,  clic  toccava  al  re  : 
di  SpogDa  , fosse  io  futuro  governata  dal  Par- 
ciduca  ; quella  del  M di.  Francia  4 da  <f»i  dc«- 
potassa  il  re,  ma  tenendosi  1*  una  e 1*  altra 
sotto  nome  ilei  due  fanciulli , a’qunli,  quando 
consumavano  il  matrimonio,  il  ve  conseguane, 
per  dolit  delta  figliuola  la  Sua  porzione  . Là  |, 
qual  pace  fu  solenncntfeulo  pubblicata  nell» 
'duern  maggiore  di  IUes,  e confermata  con  giu-  I 
ramento  del  te,  e di  FiJfppo  come  procurato- 
re dèi  re  suoi  suoceri  ; pace-  certamente,  se  a-  1 
resse  .li  uto  effetto , di  momento  grandissimo, 
perchè  non  solo  si  posavano  l'armi  iVa  re  tan- 
to potenti,  ma  dietro  a questa  sarebbe  ségni- 
tata  In  pace  ti*a  il  re  de’  Romani  © il  re  di 
Francia:  onde  contro  a’  Veneziani  nascevano 
nuovi  pensieri  ; e il  pontefice  sospetto  a tutti, 
e in  pessimo  concetto  di  ciascuno,  non  rima- 
neva senza  timore  di  coneilj  , e d*  altri  dise- 
gni a depressione  della  sua  autorità. 

Ma  avendo  subito  ( 124)  il  re  e Filippo  man- 
dato nel  regno  di  Napdli  a intimar  lapacp  fat- 
ta,en  comandare  a’ Capitani,  che  i usino  a 
tanto  venisse  la  ratificazione' de* re  di  Spagna, 
possedendo  come  possedevano , s’  astenessero 
dalle  offese  ; «(Tersesi  il  capitano  f farnese  dì 
ubbidire  al  suo  re,  tua  lo  Spagnuolo  rf  perché 
più  sperasse  nella  vittoria. perchè  1*  autori* 
là  sola  di  Filippb  non  gli  bastasse  , rispóse  , 
rhe  (125)  invino  non  avesse  il  medesimo  co» 
mondamento  da'  suoi  re,  non  poteva  omettere 
di  fare  la  guerra.  Allà  contirtoazione  delia  qua- 
le gli  dava  maggiore  animo,  che  lire  di  Frati- 
eia -,  sperando  prima,  nelle  pratiche  , e poi 
nella  conclusione  della  pace  , c presupponen- 
do per  certo'  quel  che  ancora  era  incerto , ave* 
va -noti  solamente  raffreddato  1*. il  tre  prò  v vitro-* 
ni,  ma  aopraltenuto  tremila  fanti , che  prima 
aveva  ordinato  che  a Genova  »’  imbarcassero  , 
e trecento  lance  destinate  che  sullo  Persi  an- 
dassero a quella  impresa  : « per  contrarlo,  g 
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Bailrttii  erano  arrivati  i duemila  fanti  tedeschi 
i quali  soldati  con  favore  del  re  de*  Romani  , 
e imbarcatisi  a Trieste,  ciano  con  gme  que- 
rela del  re  di  Francia,  passati  sicuramente  per 
H Golfo  de'Venetiani.  E però  il  duca  Hi  Ne- 
mors  non  potendo  promettersi  la  sospensione 
delle  armi  , e indebolito  per  i danni  ricevuti 
poco  innami  ; per  essere  sufficiente,  se  l'occa- 
sioue  Io  invitasse,  o la  necessità  lo  coitringet- 
se  / a combattere  con  gl'  iuimici  , ma  udii  a 
chiamare  tutte  le  genti  frantesi  , che  erano 
dimise  in^atj  luoghi  ( da  quelle  in  fuori,  che 
sotto  Obignì  militavano  in  Calabria  ) c latti 
gli  nj  oli  de’ signori  ijel  regno  ; ma  ebbe  nel 
raccmle  avversa  la  fortuna . Perche  avendo  il 
duca  d’  Atri,  e Luigi  d*  Ars,  uno  ile*  capita- 
ci frantesi  , che-avcvouo  le  genti  loro  sparse 

Iin  tetra  d*  Otranto,  deliberato  d'andate  intie- 
rne  ad  unirsi  col  viceré  ( perché  presentivano 
, che  Pietro  Nat  arra  con  moltissimi  Spnguuolj 
era  iti  luogo  da  poter  loro  nuocere,  se  fosse- 
ro andati  separati  ) accadde  che  Luigi  d’Arà, 
I avendo  avuta  opportunità  ài  condursi  sicuro 
de  se  stesso,  partì  senza  curarsi  del  pericolo 
del  duca  d’  Atri;  al  quale, Rimasto  solo,  essen- 
do pervenuto  a notizia  che  Pietro  Navarra  si 
èra  mosso  verso  Maters  per  andare  ad  unirsi 
con  Consalvo,  si  messe  ancora  esso  incammi- 
no con  la  tua  gente. 

Ala  noh  bastavano  i consigli  umani  a resi- 
stere alla  fortuna  j perché  avendo  gli  uomini 
di  Hutiliano , terra  in  qnel  di  Beri  (i  quali  in 
quegli  medesimi  dì  si  erano  ribellati  da’Frau- 
zesi  ) chiamato  Pietro  Navan-a,  ( e pc-iA.  egli 
volgendosi  dal  cammino  cominciato  di  Matu- 
ra verso  li  migliano  ) si  scontrò  nel  duca  d’A- 
tri.  11  quale,  spaventato  di  .questo  accidente  , 
stette  sospeso  di  quello  che  avesse  a fare:  pu- 
re non  essendo  sicura  in  tutto  la  ritirata,  e 
confidandosi  che , se  bene  era  inferiore  di  nu- 
mero di  fami  , aveva  più  cavalli  , e stimando 
che  la  fanteria  spaglinola  per  avere  la  notte 
fatto  lungo  cammino  fosse  stracca,  appiccò  la 
battaglia:  nella  quale  essendosi  da  ogni  parte 
ben  combattuto  , fu  alla  fine  rotta  la  stia  gen- 
te , morto  Giovannantonio  suo  zio  , ed  egli 
fatto  prigione.  E come  pare  che  il  più  delle 
volte  le  avversità  non  vadano  sole  , quattro  ga- 
lee Francesi  , delle  quali  era  capitano  (wfl) 
Pregiarmi  Provenzale,  ravalier  di  Rodi,  «ome- 
ro (427)  nel  porlo  tl’ Otranto  con  licenza  dei- 
I’  ufficiai  veneziano  , che  promesse  non  pa- 
tirebbe fossero  molestate  dall*  armata  di  Spa- 
gna. la  quale  sotto  Villàmarifta  volteggiava  ne’ 
luoghi  vicini;  ma  essendo  poco  dipoi”  entrata 
nel  porto  medesimo  , Pregiatoli  inferiore  d| 
forze  , temendo  non  l'investissero,  acciocché 
almeno  il  danno  suo  non  fosse  con  guadagno 
degl’ inimici , liberata  la  ciurma  , e messe  in 
fondo  le  galee  , salvò  «è  ed  i suoi  per  la  via 
di  terra.  * V • - 

Aveva  il  re  di  Francia  commesso  a’ «pai 
capitani,  che,  standosi  in  sulle  difese  , 'fuggis- 
sero- il  venire  alle  mani  , . perché  avrebbero 


prestò  o lo  stabilimento  della  pace,  o soc  cor-  j 
so  grande.  Ma  era  difficile,  essendo  potenti  e 
vicini  tutti  gli  eserciti,  raffrenare  la  caldezza 
3er  Pianini , e fargli  stare  pazienti  a menare 
la  guerra  in  fungo  . Anzi  era  destinato  , che 
senza  differire  più  si  decidesse  la  somma  dal- 
ie cose  ; di  die  nacque  il  principio  in  Cala- 
bria ; perchè  uniti  che  furono  gli  Spagnuol»  a 
Seroi  tiara , Obignì  raccolte  tutte  le  sue  genti, 
e quelle  de’ signori  che  seguitavano  la  parte 
francese  , allogò  le  fanterie  nella  terra  di  Giò- 
ia . vicina  a Ire  miglia  a Seminari , c la  ca- 
valleria a Lósamo,  lontano  tre  miglia  da  Gio- 
iate fortificatosi  con  quattro  pezzi  di  arti- 
glieria io  sulla  Tira  del  fiume,  in  sul  quale  è 
|*o .sta  Gioia  , stava  preparato  per  opporti  agf’i-  , 
ni  mici  , se  e’  tentassero  di  passare  il  fiume  r ! 
Ma  gli  Spagnuoli ,.  fatto  pensiero  diverso  dal 
suo,  il  dì  clic  deliberarono  passare,  mossero  1 

Br  la  strada  diritta  la  vanguardia,  condotta  da 
.m u elio  di  Bcnavida».  alla  via  del  fiume  e il  j 
ànsie  giunto  alla  riva  cominciò  a parlare  con 
'Obignì,  che  aveva  condotto  tutto  l’esercito  suo 
iu  sulla  riva  opposi ta  : e in  detto  tempo  la 
retroguardia  spagouola  seguitata  dalia  battaglia, 

- ai  volse  per  altro  cammino  a passare  il  fiume 
un  miglio  e mezzo  di  aopra  Gioia  . Del  qual 
tratto  accorgendosi  Obignì,  si  mosse  con  gran- 
de celerità  , e senza  artiglieria  per  giugnergli 
innanzi  che  tutti  avessero  passato  : ma  erano 
già  passati  tutti  , e ordinatisi , benché  senza 
artiglierie  , in  ferma  e stretta  battaglia  ; onde 
si  mossero  contro  a* Frantesi.  1 quali  , acce- 
lerando il  camminò»  e avendo  (come  dicono 
alcuni  ) molto  minor  numero  di  fanti  , anda- 
vano disordinati  in  modo,  che  presto  gli  (t28) 
roppero  innanzi  che  passasse  il  fiume  1*  anti- 
gunrdia  spagnuola  : nel  qual  conflitto  restò 
prigione  Arobricort  con  alcuni  altri  Capitani  - 
Franarsi,  e SI  dùca  di  Somma  con  molti  ba- 
roni del  regno  ; e Obignì , benché  foggine  w 
nella  rocca  di  Angitola,  rinchiusovi  dentro 
fu  restretto  ad  arrendersi  prigione,  rotto  e ! 
preso  in  tjOei  luoghi  medesimi,  dovc.(f29) 
pochi  anni  innanzi  aveva  con  tanta  gloria  su- 
perato e rotto  il  ve  Ferdinando  e Convi- 
vo. tanto  è poco  costante  la  prosperità  del- 
la fortuna  ! Nè  a Ini,  che  fu  de’piu  eccellen- 
ti capitani  che  Carlo  conducesse  In  Italia,  c 
d’ingegno  libero  e nobile,  aveva  nociuto  altro» 
cheil  procedere  con  troppa  caldèMui  alla  speran- 
za della  vittoria , la  qual  cosa  nocèlle  in  Pu- 
glia al  vitefè;  traportalo  forse  a maggior  cal- 
dezza per  avere  inteso  la  rotta  ricevuta  in  Ca- 
labria. Perchè  Consalvo , essendogli  incognita 
1» vittoria  de’ suoi,  nè  potendo  più  per  in  fa- 
me c per  la  peste  perseverare  in  Barletta  , se 
ne  partì , lasciatavi  poca  guardia,  e si  diytzò 
alla  (f30)*Cirignnola,  teira  lontana  dieci  mi- 
glia, e quasi -in  triangolo  Ira  C-mosa  , dove  , 
era  II.  viceré,  e Barletta.  1 

'Era  stato  disputato  prima  nel  coosi^lio 
def  filerà,  pc  era  da  cetcarc,  o da  fuggire* 
l’ occasiono  della  giornata  ; e molti  de"  cu- 
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jxtinj  averaoo  dalla  qurna  temenza , che  «Se  per  consrclio  ili  Prospero 

•endo  pii  Spasoli  •«resciati  di  gemo-,  e i die  era  alla  fronte  dell'alloggiamento.  Soprae- 

anni  aliminiiaPa  a*  ivimitii’isti  n ■ m Li liao  non  al  • . mÌ,*...  17.. : ........  .1'  la  il  • 


nel  qual  giorno  speravano  clic  eli  Spngnuoli  , 
necessitati  <Jal  mancamento  delle  vettovaglie  , 


, un  fosso, 

. ui  itruiu  ,*  x dio  era  aim  ironie  «leu  alloggiamento.  Soprag- 

diminuiti  , e cominciati  a invilirò  per  i giunsero  i Frauzesi  mentre  che  l 'alloggiameli - 
disordini  succeduti  prima  a li  ubo»  , e a C.i-  tosi  facevo;  ed  «ssendo  gin  vicina  la  notte,  «tel- 

stelbuct»,  e poi  iu  terra  d’  Otranto,  e ulti-  tero  dubbj  o* d'appiccare  subito  il  fatto  di  ar- 
mamento in  Calabria  , non  fosse  da  commet-  * * Itt 

telai  alla  fortuna,  ma  ritirandosi  in  Melfi,  o in 
qualche  altra  terra  grossi  c abbondante,  aspet- 
tare diedi  Francia  venisse  o nuovo  soccorso, 

O lo  sta h/Iimento  {fella  pace: al  qoal  modo  di  

temporeggiarsi , astrigncrgli  anche  il  comanda-  avessero  a muoversi;  onde  fuggirsi  (oltre°ollà 

mento  ricevuto  nuovamente  dal  re.  Ma  aveva  propinquità  delia  notte)  il  disavvantaggio  d\is- 

questa  consiglio 'avuto  molli  contradittori , ai  saltargli  nel  proprio  alloggiamento,  uon  sapen- 

qu&li  pareva  pericoloso  ('aspettare  clic  V cser-  do  massimamente  la  disposizione  di  quello.  Ma, 

cito  vincitore  «li 'Calabria  si  uniste  con  Consai-  deprezzando  impetuosamente  Nemors  il  eòosi- 

vo,  o si  voltasse  a qualche. impresa,  importar]-  elio  più  salutifero,  assaltarono  gli, Spagnnoli  con 

16,  dove  non  troverebbe  clu  resistesse  . Hi-  furore  grande,  combattendo  con  la  medesima  le - 

cordavano  , che  frutto  avesse  partorito  l’aver  micia  i Svìzzeri;  cd  essendosi  o pei’  caso,  o per 

detto  l’esercito  di  Mompensier  piuttosto  il  ri-  altro,  attaccato  il  fuoco  alta  munizione  degli 

tirai  si  nelle  tene,  die  il  combattere;  c gli  c-  Spagnuoli,  Consalvo  abbracciato  l'augurio  con 

setnpj  passati,  gli  ammoni  van»  di  quello,  die  franco  animo,  gridò  : (132)  JYoi  abbiamo  vin- 
ati soccorsi  lunghi  e incerti  ili  Franchi- sperare  to;  Iddio  ài  annunzia  manifestamente  la  vil- 

potcssero  j e sa  essendo  famose  ambigue , nè  toria',  dandoci  segno  che  non  ci  bisógna  pii 

ConsaU"  aveva  cooscntito  <li  levare  1’  nil'oc  , itdofwarc  l’artiglieria. 

è In  follia  del  progresso  della  1 attaglia 
essere  per  tarlo  ora  . che  erano  iu  tanta  spc-  I Franaesi  pubblicarono  le  genti  loro  avere  nel 

. mini  if^n»  «illnrii  K.in  Mf0r»  l’»t«>«iln  Ini.  nPinan  «Anala.aA  «ili.  ì.  ^‘‘“itCl'ia  Sp3gllUOlS,iir- 

,‘avcre  arsa  la  «poi- 
ma  che  soprav- 
venti d*  arine  avevano  per- 
cosso per  errore  nella  fanteria  propria , per  il 
qual  disordine  gli  .Spagnuoli  essersi  rifatti.  Ma  , 
digli  altri  fu  pubblicato , che,  per  la  dìfiìcultii 
•li  gassare  il  fo*eio  , i Frflnzesi  cominciando  ad 
avvilupparsi  tra  loro  medesimi , si  mesterò  in 
_ _ fuga  noo  meno  per  disordino  proprio,  clic  pei 

agl'  inimici  la  Vittoria  senza  sangue  e senza  pc-  virtù  degl'inimici,  essendo  massimamente  spa- 
ricelo; e 1 comandamenti  del  re,  che  era  ion-  ventati  per  la  morte  di  Nemòrs;  il  quale  coni’* 

tino,  doversi  piò  presto  per  ricordi,  che  per  tallendo  ferocemente  tra*  primi , e riscaldando* 

precetti  ripigliare;  i qnab  erano  latti  prttden-  i tuoi  a passare -il  fosso,  cadde  percosso  d’uno 
i da  (Jbigni.,  scoppio  (43 1>.  AlUy  più  particolarmente  , che 

- 1 * ftcruors  disperato  di  spuntare  il  fosso,  volendo 

girare  la  gente  al  fianco  del  campo  per  far  pruo- 


r.  . , Oq[]tCtnu« , m ajmuu  ira  per «incuiu  , 

che  coi  ferro  c coi  valore  dell’  amino . non  qoti 
l'astuzia  o coti  gl’inganni,  si  farebbe  in  c-nn- 
pigna  aperta  ; ed  essere  più  sicuro  e più  glo- 
rioso partito  fare  con  speranze  almeno  eguali 
esperienza  della  fortuna,  che  fuggendola, e la- 
sciandosi a poco  a poco  consumare,  concedere 


se  foss  ero  dui 

tua  essendo  variato  per  quef  disordini*  Io  stato 
della  guerra,  esser  necessario  che  medesima 


I mente  lo  deliber«toni  «l  variassero. 


■■■P'  ( qrd’cntrare  da  quella  banda,  fece  gridar*»  (131») 
*.  Era  prevaluta  nel  consiglio  onestà  i£i:  arhlictro  ; la  qual  voce  a chi  npn  sapeva  l^ei- 

frò  come  ebbero  notizia  dalle  spie  , che  ù ! mOnc , dava  segno  di  fuggire  ; e la  morto  sua*  • 

enti  spagnuolo  o tutte,  o parte,  erano  uscite  phe m * ’ » -s— - 

Ì Btrlrtb  , prcu»  similmente  Nemors  il  cani-  tem 


litro  il  consiglia  degli 

battuto;  anzi-la  trasferiscono  in  Allegri,  che  cs- 
prpvrenata  molto  più  tosto,  che  non  «.uhi  p*-  semini  urli  nato  il  viceré  anon  cooitaticrequel  dì, 

sere  al  priocipio'di  maggio.  E fama  , che  quel  riprendendolo  di  timidità, lui ridusse  a contrario 

Ji  «e  perirono  nel  camminal  e di  scio  molti  di  coosiglip.  ihirM.i  Lattagli*  per  brevissimo  spa- 
iie  parti . uè  sapeva u « be  gli. Spagini 

quei  che  st  era  mosso  era  tutto,  o parte  del-  seguitassero,  nc  Ài,  pei  esser  gi^  iiolle  oscuri, 
reset  cito  spagnuolo  ; perche  Fabbrizio  Colo  presi  e morii  pochissimi,  specialmente  degli 


kpagnuolo  ; pcrclic  Fabbrizio  Colon-  presi  e morii  poi 
cavalli  leggici  i nou  Luciava  pei 
loro  notiziaiialcuno,  c le  lance  ritte  degl 
di  orme,  e ì gambi  de’  finocchi ',  che 
paese  sono  alci  «si  mi,  impedivano  laro  I 

Arrivarono  prima  gli  Spaglinoli  aJl»Cirigau«ih»;  latti  che  esondo  già  c*cc  . M 

che  si  guari!  e qqùg^dbfrtkf  ; idiotici,  che  fi  lf.)  Cmisalvo  non  \ 

ollogginrc  (131)  tra  certe  vtgrtq  , aWgaroiio , » gò  alcuno  Prospero  Culonn.i,  ne  dima u davi!  fon 
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instaura  , dubitando  nòti  fosse  sfcito  ammazzalo 
rtef*  fatto  di  orme  ; r che  Fabltfizio,  volendo 
tassarlo  di  llriiiditV,  ridendo  gtf  r i spòle , non 
c^Nrr  da  temere  die  Prospero  lotte  cullato  in 
luògo  pericoloso . Acquisto*»!  questa  vittoria 
olio  di  dopo  la  rotta  d'  Obiguit,  c P una  e l 'al— 
ira  in  venerdì,  (137)  giorno  osservato  per  felice 
dai, Spaglinoli.  Fecero  i Franz»!,  come  furono 
raccolti  dalla  fuga,  varj  disegni  o di  unirai  con 
Ic  rrliquic  dell'  esortilo  in  qualcl*  luogo  op- 
portuno a impeti  ire  a’vincilorf  laudare  n Na- 


abbond  ame , O ptr  regsMii  ònc  occidui  (come 
molti  credettero)  del  pontefice.  Però' Allegri , 
il  principe  di  Salerno  e motti  aliti  baroni  li 
ritirarono  Ira  Gaeta  e Traiclto,  ove  si  raccolse 
dietro  al  nome  loro  la  maggior  parte  delle  re- 
liquie dell* esercito'.  / V V>  ; • 

Ottenuta  Consalvo  tanti  vittoria,  non  alleo* 
laudo  il  favore  d$lb  fortuna,  si  d inaiò  con  l'è- 
scrcito  a Napoli;  c passando  da  Melfi,  offerse, 
al  principe  la  facultà  di  ritenti  si  il  suo  btlttfp  ' 

^ ^ _ 7 in  casa  volesse  seguitare  la  divozione  spngnoot 

poi,’  òdi  fermarsi  nib  difesa  di  Napoli  ; non-  la:  il  quale  accettando  piuttosto  di  esser  U- 
l--'J  e,.  . . **-  : «cinto  partir^  con  la  moglie  c co*  figliuoli , ai£ 

.)}■  ^ rlwminnMri'<i  /•nn  I Ulivi  ri*  Art  «•!»«•  <i  Ars 


dimeno  come  nelle  cose  avverse  diventa  ogni 
di  maggiore  il  timore  c le  difficoltà  dì  chi  è 
stato  vinto  , ninno  di  questi  partiti  si  messe 
ad  esecuzione1,  perchè  , e in  altri  luoghi  ave- 
vano diflìcultà  di  fermarsi,  c Napoli  giudica- 
vano non  potere  difendere  per  la  carestia  delle 
vettovaglie  : alla  quale,  per  provvedere  avevano 
prima  i Frajesi  fatto  comperare  a Roma  qnan-  | 
titk  grande  di  frnmenti  ; ma  il  pòpolo  romano  l 
impedì  non  ai  traessero , o per  conservar  Roma 


dò  a congiugnersi  con  Luigi  d*  Ars,  che  si  era 
fermato  a Verità  A Mito  mirili  , seguii.»  Con- 
aalvo  il  commino  a -Napoli,  oye,  còme  cótnin- 
ciò  ad  accostarsi  , i Franzesi  che  v’evano  den- 
tro, si  ritirarono  io  Castelnuovo:  c .(OS)  t Na- 
poletani abbandonali , il  quartodceira®  giorno 
di  maggio  riceverono  C<»n«alvo,  cóme  fecero  nel 
tempo  medesimo  Aversa  e Gip  uà  . 


usomiim 


* i 
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' (0  Nel  libro  precedente  ha  datto,  ebe  Mas- 
similiano , e il  re  di  Francia  avevano  proro* 
gaio  la  tregua  fino  al  maggio  con  Inclusione 
dello  stato  .li  Milano. 

(2)  Il  Coti.  Meiì.  ha  cattivila.  R. 

(3)  Fti  in  Milano  presso  aj  Cardinal  di  Roa- 

no 1 1 aitar  «li  quel  clu*  bisognasse  per  1' 
impresa  di  Pisa  Piero  di  Tommaso  Sederini 
nmimoiator  della  Rcpubhtioa  di  Fiorenza  : ri 
che  dice  il  lìuonaccnrsi , il  quale  nggingne  , 
clic  la  spesa  da  farsi  fu  calcolata  in  21  mila 
scudi  il  mese..  ’ ‘ 

(•4)  Cól  mezzo  di  Giovanni  Batista  llidoljì , e 
di  Luca  Antonio  degli  A Ibi  zi.  fìuntUtccnrsi 

•(5)  Il  Buoiiaccorsi , dic^  che  Alberigo  Ma- 
1. tspni. i fii  spoglialo  del  marchesato  di  Massa, 
non  a instanza  de’Pregosi  , ma  del’  marchese 
GabhrieUo  suo  fratello,  c nemico.  • . ì 

(6)  Filippo  di  Clevca  , dice  11  vescovo  Ai 

(7)  Il  Segretario  Fiorentino  nel  libro  se- 
condo de*  Miai  Discorsi  al  rapi  38  dice,  che'i 
Piiani  ai  diedero  al  re  di"  Francia,  con  obbligo 
di  non  cs*er  sottoposti  a’  Eiorenti ni  fin  passati 
quattro  mesi,  a che  i Fiorcnliòi  «oh  vollero 
consentire,  diffidando  delia  fedo  del  re. 

(S)  Quaranta  braccia  di  muro;  dico  il  Uno- 
rtaccorsif  ia  rovinato  dàll’aiHglicrie^  che’ lut- 
arono Pisa  Gno  a 21  ora,  e in  lotto  questo 
a esalto  dato  da*  Frani  evi  ella  città  , e nel  re- 
atb  di  questa  impresa’,  k confortile  e questa 

(0)  A I.nca  degli  Allòri  fatto  prigione  da’ 
Franzesi  , convenne  pagar  jx>i  per  suo  riscatto 
milletrecento  ducali.  V X 

r«  furono  manditi  per  querelarsi 

*>»_-/  l \ .w*^ j A . 


Francesco  della  Casa,  c Niccolò  Machiavelli, 
che  si  trovarono  in  falli. 

(Ili  Monsig.  di  Orcn,  dice  il  Buonaccor - 
tij  ch'era  maestro  di  caU  dei  re,  e non  ra- 
incriore.  Ed  è da  esser  veduto  quanto  «gli  »criv 
ve  in  questi  progressi  dell*  indignazione  del  re, 

11  quale  incolpando  i Fiorentini,  c non  il  , 
«•scroto  , volle  poi  eh' essi  portassero  le  pene, 
die-  io  parte  anco  sono  scritte  più  a bisso.  - - 

(42)11  Buoiiaccorsi  dice,  che  Giovanni  Ben- 
tivogli  era  zio  d'Astorre  Manfredi,  c non  suo- 

|3)  In  questo  tempo  medesimo  scrive  il  * 
rtiLo , che  il  Valentino  fu.  querelato  d'aver 
rapilo  nna  donzella  di  LI  labe  Uà  duchessa  di 
Uri, ino,  della  quale  egli  era  innamorato. 

(44)  Il  "Valenti  no  s*  accampò  intorno  a Faen- 
za a'20  di  novembre  4500, il  che  dice  \lBuo* 
naccorsi  conformandosi  a questa  Istoria. 

(15)  Il  Buon  accorsi  dice,  che  levò  il  campo 
da  Faenza  o'26  di  novembre,  tal  clic  sareb- 
be il  sesto,  non  il  decimo  giorno.  ; 

Dello  stato  de' Veneziani  cavò  il  papa 
con  questo  Giubluleo  799  libbre  di  ocoj  il 
che  diede  a intendere  di  voler  apendere  in  ar- 
mar 20  Galee  in  ajoto  de*  Veneziani  , come 
aveva  promesso.  Cosi  scrive  il  Bembo. 

(47)  Questa  madama  Claudia  fu  promessa 
a Massimiliano  Cesare  per  Callo  suo  nipote, 
che  fu  poi  Carlo. V imperatore;  ma  con  oC- 
èastopc  gii  (il  denegala  , c tolta,  c maritata  in 
Francesco  d’  Angqlè  , clic  nel  regno  di  Frw^ 

. eia  sucrcwc  ni  re  Lodovico.  Di  sopra  »*à  ro- 
dato , che  Cojlo  Vili  prefe  Una  figliuola  ; di 
'Mastini iU mio  per  moglie,  che  per  se  prese  la 


Brettagna,  ewo  rifiutò  la  figlili»- 
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1»,  e uKc  U maglie  di  Cento  ; Ini  che  fieu 
• concluso  . che  luuc  proprio  tic’  re  dl.F{ancia 
iogamiar  Ow  d(  Aifstwfl  nelle  prèmesse  del 
.«poglit.;  Menine  fio  notalo,  che  friserò; fatati 
ia  A lc« wtnilro  . Vi  papa  le  repulse  tfc’  matrt- 
, mooj  il. il  e «li'  re  d*  Aragona  per  i tuoi  li- 

gljiiolii  "t  , . • _ ’ . ^ -- 

A : Kb.  I lidia  vita  ilei  gran  capi  Lino 
scrive  il  (Ifrvici^  elie  Ferrando-  ro  di  Spagna 
'•per  questo  convenne  con  Ludovico  re  di  r ran- 
ci e divise  con'.cjso  il  répi'ó  di  NiptfH, 
wagagtlis  ■ ebbe  mollo  pei  mulo,  che  il  re 
ili  Napoli  si  fosse  fallo  tributino^ 
copie  dice,  die  »i  era  fatto  de*  Frantesi,  genìe 
a Ini  nemica  *’ 


la  falla  i!?  lai  da*  Fiorentini , eia  ioló  per  le- 
varselo il'  addosso;  c per»,  egli  ardendo,  e gua- 
stando il  paese,  operava  di  sfogarsi  centro  a 
loro;  è de.  domande,  che ‘faceva  «li  presùnse,  ; 


e d*  artiglierìe  crono  pel-  temporeggiar  sqlo 
nello  stato  toro,  è consumarlo  nteglio'.  7iuo-  I 

n/vmi  * « . *’•  ’ • 1.  “*  * » 


(19)  Il  primo  re  di- Cipri  drlla/ainiglia.Lu- 
signuna , che' pretendesse  litoh»  di  rc  .di,  G**- 
i uva!<  mme*,  fu  il  J*  Guido,  per  rispetto  della 
moglie  Madama  Sibilla,  di  clic  scrissero  fiior * 
gio  Satiróne.  , glorio  l 'latro,  Ettore  Podu- 
culthafo  , e ultimamente  StcJ'oun  fasi- 
■ ■ 

Y (J  «1*  apule  t -rno  il  Valentin»  col 
campo  sotto  Facara  doli’ .«mio  l .ill  a’2i  fece 
dar  la  battaglia  così  sforzate  , eh  e poche  rjgffe 
sullo  è descritta , e a'  22  Faenza  se  gli  a cresca, 

J> 

(2\)  Auurre  Manfredi , dice  il  BemliO,l#ic 
estendo  presa  per  forza  Faenza,  si  ritirò  nella 
rocca , e poi  f’  arrese  al  Valentino,  salva  la 
vita  , il  quale  Uon  per  questo  gli  osservò  la 
lede1,  ma  prigione  lo  mando  a Roma  , ove  in 
breve  Io  fooc  morire.  f • * 

2)  Questi  frt  Pier-Fraoresco  Tosi  aghi 
riaccetti^  « — il  Codice  Mediceo  ha  Am- 
■.cùttori.  H.  , * 

(23)  K d'  ordine  di  monsig.  dì  Trans  ora- 
tor  del' re  di  Francia  in.  Ruma.  Buoiutccorsi. 

(24)  11  BuùHaccorù  in  questo  accorilo  fra 
ài  Valentino,  e il  Beoti  vèglio  noi»  fa  menzio- 
ne alcuna  di  danari  ; ma  sola  dice  , elio  M- 
Giovanni  servisse  il  duca  di  cento  uomini  d* 
arme  pagati  , e di  mille  fanti  » per  andare  a 
voltar  lo  stato  di  Fiorenza,  e di  pii  gti'des- 

f"l  Bolognese. 

(2ò)  Agamennone  Manicotti , dice  il  lino- 
narrarsi * che  dal  Bcntivoglio  fu  fatto  morire 
avanti  che  il  Valentino  si  accollasse  , e que- 
sta per  assicurarsi  , giacche  quell'  uomo  era 
di  gran  Seguita , e autorità. 

(26)  Mentre  che  il  Valcntiho  domandava 
passo,  c vettovaglie  alla  Repubblica  di  Fio- 
renza, Rarsazzotto  con  molta  gente  as  pre 


noe  coni.  | 

(30)  La  presa  di  questi  luoghi  , fatta  dal 
Valentino,  fu  di  giugno  1501.  Puonac- 

còrsi.  . * • 

(3rt  'Cosi MI  Torr.;ll  Cpà.  A/ed.  La  iso- 
la  li. 

(32)  Sotto  il  bagli  di  Can  , come  dice. fi  f> 

orsi: 

(33) |podici  navi  di  Brctfagnn,  dice  il  Buo- 

/t  accorsi . 4 navi  genovési,  4 fune,  e un'. 

i !..  qu.il  ir  in. .1  . .1  .ino  li'iAO  UO-  1 
miqi , «r  vettovaglie  per  sci  mesi  . Il  vescovo 
di  Ai  e/i  io  noti  la  meuzioo«.d’  nitro  , che  di 
quattro  nasi  grosse  , e quattro  galee. 

. ’>  I)  il  livivio  iton  chiama  Ferdinando,  ma 
Alfonso  questo  figliuolo  cfrl  re  Federigo. 

(35)  Cosi  jl  Torrentino.  Il  Coti:  Mc<l.  lcg- 
geVVt.  H;.t  ; ... 

f . (36)  ^lo' botato  di  ^opra  » «Ite  molte  voI$ 
gli  uomini  sogliono  coprire  la  loro  ambizio- 
ne co!  velo  della’ piedi  cristiana,  come  qui  ff 
vede  esser  fatto  da  due  regi  , t quali  diviso 
fra  loro  il  regno  altrui',  mostravano  di  farlo 
per  zelo  pubblico  della  religione  cristiana  •. 
nondimeno  mai  non  pensarono  ad  altro,  che 
a distruggersi  l’ unTaltro.Cosi  d?  sopra  Carlo 
Vili  vuleva,  acquistar  questo  medesimo  regno, 
per  passare  in  Macedonia  contro  al  Turco;  a 
che  però  come  lo  ebbe  acquistato , non  voltò 
mai  il  pensiero.  ji.. 

(37)  Dice  il  Giùvio  nel  ltb.  i «Iella  vita  di 
Cousa Ivo  , che  costui  centrò  a sua  voglia  trat- 
teneva jl  re  Federigo  con  speranze;  prrcioc- 
che  gl»  pareva  d*  offender  l’ integriti,  o il  can- 
dore dell*  atoimo  suo,  trattenendo  con  fallaci  « 
promesse  un  re  <it  luì  lumemcrito  : ma  che 
egli  era  |Soi  .obbligato  di  Tede  al  re  suo  .signo- 
re , il  cui  servigio  doveva  procurare  , o a’cui 
comandauienii  era  tenuto  illaidire. 

! (33)  Ai.  Tuli,  nel?  Orai-  in  difesa  di  Mi- 
lono , o di  M.  Riaccetta,  e nella  IO  e <3  Fi- 
lippica, c orile  lettere  a Torquato  , od  Attico, 
e altrove,  If  ifgilio  nel  x,  Ovid.  nel  nt  delle 
Trasfof . c altrove  , e molti  altri  autori  hanno 
detto  questa  sentenza  , oltre  a Seneca  , e agli  al- 
iti da  me  notati  nei  lib.  f . , *,  • v.,.V 

(3é)  Fra  le  quoli  lo  sfato  dì  Taglincotto  fu 


c si  fermò  con  essa  p«r  volervi  tentar  la  for 
; za  , spendendo  sempre  F autorità  del  Valen 
tino  ' _ - / \ y - 

(2")  Fui-ono  questi  ambasciatoli  Pietro  Sò- 
Alamatin  • Sai  fisti  , e Jacopo'  Nerli 
Buo*arc(/r$ì. 


scolò  a tiorenzuola,  domau.  lamio  quella  ter-  ' tolto  a'  Colounesi  , e dato  a Gian  Giordano 
ra  a nome  del  doca  , e di  Piero  «fr’Mcdip»,  Orsino  , cb’ era  co' Frantesi;  perciocché  quel- 

■ * k — r * k>  stilo  fu  prima  «li  Virehiiò  su»  padrev«- 1 j 

(40)  Fu  presa  Capo  a da'  Frantesi  durante 


irsi.  ' ‘ « ■ ij})  L'*  n 

;(2»)  Così  ifTorr.  H Cod.  T/cd.  legg» man-  i d Oibwo*, 
itane.  /?.  ‘ rll°  ftcc 

;X$)  Cooosceva  il  Valentin6,^he  ft^obdot  ^ ù motte  di 


la  tregua,  dice  il  Oinvio,  per  forra  , e sac- 
cheggiata intorno  a^25*di  luglio  tfiOI  corto 
scrive  il  Biwuaceoru. 

morte  di  Ririuccio  Marri.urt,  tiene 
«he  fosse  pi  oculata  da.Vitello»zo, 
fecc-TifVelenar  le  ferite  per  .vendicar 
Paolo  suo  fratelli»  , csstndo  eh* 


r>. 


S 
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l i fazidudi  ltiuuccio  in  Fiorenza  l'aveva  fallo 

unii  dopo,  che  si  fa  ritirato  in 
Castello,  il  re  Federigo  s'accordò  co'Prausé- 
v.  nc’i apiioli  ilei  quale  accordo  scrive  il  fitto • 
'&0Ccoru  , che  gli  era  permésso  una  vpHa  au- 
la fra  (-  inni  andare  a Taranto  con  li  ' no- 
mini d'  arme  ; il  che  Aon  si  le^gc  in  quest’ 
autore  . 

(li)  Manca  questo  che  del  Torreutino  nel 
Cpd.  Meri.  R . . 

( 1 1)  Questo  esempio  de!  fi  gli  u aloidi  Mota- 
pensieri , che  mori  sopra  fa  sepoltura  del  pa- 
dre , i tanto  piti  raro  , oltre  a qufel  cfajCflgr 
è scrino,  quanto  molli  vogliono,  die  per  do- 
lore non  si  possa  immcdifitauirnic  morire. 

ll<’/  Meri,  e P 
edizione  di  FfilmcgO  , falla  sol,  Corlice  Ma - 
h<, tuo  !>•:;-  mio  . . figlimi lo  .li  Gih- 

Liane  > il  nome  ili  quel  lidio  . ] 1 cercai  lo 
pelle  memorie  do*suoi  tempi,  e che  poi  non 
trovandolo  , pose  nel  MS,  che  servi,  ni  l’ediz. 
del  Torreutino  urto  riempiutoli.  Vedi  la  Prt-f. 

U>  consiglio  ilei  i 

.inibirsene  in  Francia  , dica 'il  Gioito  nel  lib- 
d delia  vita  di  Comalvo,  elio  ifu  sempre  bia- 
situato  da  Prospero  Colonna,  come  consiglio 
calamitoso  e infelice- 
. (17)  Avanti  che  Consalvo  entrasse  in 
loia,  mandò  un  nmLm mtor»  ai  re  F< 
per  riutuiahATi  tulle  le.  città,  e castella  che 
esso  gli  aveva  donate  ; della  quaj  grandezza 
d'animo  maravigliato  Federigo,  gli  riconfermò 
ÌDOfcrrgunl  magnanimità  il  dono  G invio  lih. 

1 Itici  la  syU  di  Condivo:  ' • * . i . • 

(IH ) Il  ('unto  di  Poteri' 

Giovanni  di  Gucvava,  e L’.  Liouardo  era  della; 
casati  degli  .Messi,  secondo  il  Giovici,  il  qual 
póne-  P assedio  di  Taranto  , de.scmcuJo  il  sito 
• benissimo  di  quella  cilù.  e fortezza  : il  die. 
il  nel  luogo  citalo,  cioè  nel  hb.  ( della  vita 
dftCotisalvo  - Quivi  ancora  descrive , in  che 
Condivo  ai  tenesse  libero  dall’  io  lamia  del  giu*» 
i a (Dento  violato;  ma  dove  qui  è lenti 

trattato  con  onori 
quasi  regj  , il  Qtovio  dice,  ch'egli  *rn,iu  un» 
Wflta,  c onorata  png 

^4l>)  Piombino  s'  arrendi  al  Valentino,  il 
. a’1  di  settembre  l '0(.  Jìtmmrrnrsi. 
(50)  Oltre  a quel  che  scrive  il  Caio,  in» 
che  ino,!,»  Pimm.ui,  Bergamo , e Cieaion.i  ve- 
lusserò  in  inano  de*  Veneziani,, e quel  $be  «e 
n’ho  dal  Snellirò,  è da  vederne  Eliti  Cu- 
rriolo  noli*  Istoria  di  lire  sci  a , c Miurumuo 
E mio  in  quello  di  Crema. 

|.<  (5i)  Erano  ambasciatori  ilo’ Fiorentini  a trai- « 
tar-  questo,  nuovo  accordo  Toanpsaio  -Sode»  ini 
véscovo  di  Volterra,  c Luca  degli  \! 

«piali,  non ‘ai-  accordìi  odor  col  Cardinal  di  ltoa« 
no  andarono  al  ro  »in  Francia»  - - - .*  ■ 

(52)  Tra  gli  errori  quasi  incredibili  rfcll’o- 
drtiouc  di  Friburgo,  no»  ò il’,  più  piccolo  al’ 

4 l'ór.  tjBi'  p*$to  'Par olito t ./\  ‘ •/ 

(W)  L*  «bboòcanicolo  del  raLodmùco  di 
Francia  con  V arci. loca  Filippo  d’  Austri»  a 
Hlés,'  fu»*  Iddi  oovpmbtpe  1501  f'e  fu  procu- 
rato da  esso  recop  grandissima  instati  za  per 
mezzo  di  monsig.  di  Iksanzoq  , che 
nKlBca  : ni  qual  monsig.  il  re 
prcscnli  Mg  13  mila  scudi  La  concordi»,  in 
« he  rimasero  del  matrimonio  «le- figliuoli , fu 
quel  che  s'i  nfeHo  di  «opra  ; eroi;  di  dar  Clau- 
«lia  figlinol  i daTìrc'a  Gorloftgliuolo  deli 'arci-  * 
JnCa  ^ e giurarono  T o&*rrvanzak  di  ciò  aulì’  1- 
«toria  sacra:  il  che  nondimeno  poi  non  . 
effetto.  Ttuonacc.  e altri . 

'^($4)  Mori  , dice  il  ftemhn  , Agosti»  Barba- 
rigo  doge  dono  aver  ratto  fratini  ottimamente, 
h sua  Repubblica  • ••  V ’ * 

(55)  Qoù  il  Torn  ii  Cod. . JfteRr  legge  per 
V altre  cagioni.  R." 

(56)  Eri  il  proposto  di  Bruirà*  chiamato  < ,* 
Giovanni  draisine , if  quale  insieme  col  mar-  , • 
chete  Hermes  Sforai  trattò  le  convenzioni  fra 

P imperatore , « la  Repubblica  . «Ielle  quali  è 
• la  vedere  jl  linone  m w (Costoro  aiTii-innio 
in  Fiorenza  a'  21  di  febbraio  , ma  -i "fi  parti 
di  li m ii. i pap.i  ' mi  : 

per  u volta  di  PioÀkiapi  qpleodo  Vedere  il  di- 
itaw  ^elle  forteto  /«Le  quivWj  figltnoh»  Car 
voleva;  benché  altri  dice  , •eh’,»»  fuggisse  le 
gravi  querele  d«*lb»mani,  pei'  la  gran  carestia, 
cb‘e  era’ in  Róma. 

(57)  Vico  Pisano  ri 

Pisani  da  Antonio  Lardoni  cnncstabi.lé  , che 
v’  t:r*  alla  guardia  ,»  essendovi,  commissariò 
Puccio  Pocct.  o castellano  Alèssapdro  OHI , e 
quello  fu  tp?3  di  febbraio  «08,  , •f*’ 

(56)  Cosi  il  ì'otreutino.  Il  Còti  Meri,  legge 
ottenne.  Cosi  di  sotto  legge  faUn  icdù  i Od-  , 
/«- 

. (59)  Cosi  il  7*0^11  Cori.  Meri,  legge  cori 

ic.r: 

(fio)  Col  Fracassa  fu  anco  fatto  prigione  il 
c&itc  Niccolò  del  conte. Iacopo  Piccinino.  /?««»- 
n accorsi . 

(òli  Cioè  .li  re  di  Francia  . 

(GJ;  Cioè  al  re  di  Sport*  . ' 

. (63)  Er*  prima  il  regni*  di  Napoli  diVUo  io 
quattro  piovi o eie,  o prefetture, -cioè  o Campa-  « , 
fina,  o Teiraili  Lavoro,  di  cui  Napoli  è prtn- 
cipal  città,  Abruzzo,  che  aia  furono  Pcrciitlut, 
il  oui  capo  è 1'  Aquila,  la  i‘- 
ivamo,  c li  jegioujle^BriAi,.  falsamente  è delta 
Calabria  , di  cui  è capo  Coseuxa . Vidi  d Gio- 
vip  al  fine  «lei  lìb.  ( della  vita  di  Consalvo.  Ma 
la  division  fatta  da  Alfonso  per  CaeililaFj’esa- 
7.ion  dcU'Cnlr.itc  , fa  anco  per  poti  r conccdw 
goYcrni  in  nome  4»  duuo  a’ baroni  benemeriti, 
il  cui  nummi  gli  riusciva  molto  «r afide . 

0 1 Q lesti  lui  on  > Antonio  da  1’  - 
malo  .SèroiK.e  Marc  antonio  del  Pasqua , se 
• il  lìuanaccorii 

. jB5)  Con  Cosi  ina  3cì  I^ozti  vescovo  iP’Are*- 
zo  riftqigirom»  anco  nella  cittadella  Goccili  Ali  ' 
bergolti,  Ber  nardo  ToiidtuClli  ; ve  il  Cohrlicilio 
.co^lVatelli,  tutti  « iUailiui  onorati  d\Arc*zo.  Ma 
-,  . >■  -r--- 1 

w. 
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la  ribellione  dèlia  cittì  successe  *'  1 di  .gii»-' 
giro  4502.  fluanaocorsK,'  * ? . ’ * 

(j&G)  Dell*  «empio .di  questa  ribellione  d*A- 


ie«o  . e poi  -loil.i  cestiluzìonc  fati*  da  hnj»ati , u<-  Se  ne  pigliasse  partii^.  foche  H Cardinde 


. copie  è lenito  no»  inolio  lotto , si  xàlé  ìi.A’é- 

«u-J# 1 3 H r\  lai*  ')  « Al •»'  Stf  «.aA! 


gr, Alar  io  Fiorentino  rfel  lib-  2 a e*  f£  33  nei 
Vuoili  .1,  die  le  {tcp^lliMiclie 


suoi  discorsi,  dose 
«Iti »oli  sono  mal  risolute 


(6?)  Kra  b compagnia  di  yitdlozzo  di'  120  Paolo  Bilioni  dy:e  iL  fitto nas  oni. 

AHI  l ■ l ( fi  O \ C?  «al  al.  * I ' - - - - - ’ - * t I 


uomini  d'arme . 

. (4*8)  Gin.  Pagolo  Bagli odi.  condusse  in  Àt«z- 
<i omini d'urnic  , e cinquecento  l iuti  . 
(d9)  Venne  dunque  q esser  «lata  la  cittadella 
d'Arezso  in  mano  drgli^reiini,  che  la  disfe- 
cero a’  t&Ji  sfette  n»l  «re  . ' * ' ■ 

f7J>)  Il  duca  G u jdohaildo  fuggi  dalle  mani 
.IH  \ alrnlino  travestito  da  villano,  e a cavallo  . 
sopri  cavalli  di  villani;  il  che  dicono-il  Hotn- 
òo,  e Girylartio  fio ssi  nell’lstoiic  di  Ravenna: 
e fuggi  prima  a lUrcnna,  a poi  a Mantova,  *c 
il  PieteUuio  nipote  del  duca  andò,  secondo  jd 
ftisniiu.  ■ ru  . III  \$tf  .il  cardimi  (li  .S.  IV’tJO 
: n \ li  leppi  no  zio  . 

(7  1)  Castiglione  Aretino,  preso,  cou  le  al- 
tre terrò  qui  nominale  , df»  Vitcllò/.zo,  e pa-. 
tria  dì  Tomai  aso  Porcai-li  i antór  delle  Anbo^ 
fazioni  presenti  , fatte  da  lui  volentieri  sopra 
questa  illustre  Istoria  , per  piacerò  a qualun- 
qu  m ifilctu  di  cosi  iitii  lezione. 

(72)  Frattanto  aveva  la  Repubblica  di  Fio-  J 
. renza  mandato  al 'Valènti no  a Urbino  <il  .ve- 
scovo di  Voltcdv,  tornato  di  Francia,  n pre- 
garlo , ebe  face*ta  desister  I da 

quella  guerra,  o a intender  4a  mente  di  \fu\  I 
e «òutiaer  seco  in  nome  dell  a città,  nmiciftis, 


F*3,'t«i  Jo  vesserò  aver  tutte  Fallir  terre  pci- 
dute.  ,*  e cjie  io  Arezzo  potesse  star  VitcUoz- 
zo,  Piero  de’  Medici,  • Gin.  Pagolo  Bagli  imi; 


Orsino  arenasse  alte.  Denc  è vero,  chéd’ac- 
eortlo  non  ehi*  luogo , c jtpbnh  entrò  nella 
città  per  le  ragioni  cjiii>  i addotte. 

■{78)  Ua  suo  nipote , e un  figliuolo  di  Gto 


quando  avesse  voluto  ; «d  ci  riÌpos©,di  voler 
" tato  (li  PuneuT.i.  e sicur- 


•opra  tutto  mutar  lo  ttalo  i 

là  di  tjuaaioasi'  concludesse',  co»  altri  partico- 
lari di  minore  importanza  posti  dal  Rnonac- 

ifii»  Tf  *y--  ■ * ' 


(•79)  Còsi  il  Torreulino,  cioè  degli  otti  ma 
ti  . come  dito  j?iùsu4v,  lf  Ood.  frU4\.  * j’  j 

! «di»,  di  Fnluirgo  leggono  di  fiochi,  fi.  * 

. (80)  Piero  Sodevini  fu  «letta  gonfaloniere  a 
vita  iu  Fiotenzg.a*  4Ò  di  settembre  1502.  t 
(8 1)  Alinea  questo  il  del  Turrcntiuo  nel  ’ 
Cori.  frinì,  e nell*  «dia.  di  Friburgo.  Il, 
(R2jTGitinse  il  re  Lodovico  di  l&Ancia  m ! 
Asti  a’, sette  di  giugno  1502.  Iition  decórri. 

(83)  Nell'  Istoria,  o Cronica; di  Mario  1 
EiftiicnUt  si  legge:  elio-  Francesco  Gonzaga 
accusato  dal>  re  Lodovico  d*  aver  dato  ricetto  ) 
a'  gentduom ini  perseguitali  (h'Fianzesi , aqdò 
a trovare- il  t«  iu  Francia  ,*e  non  ut  Asti , da 
cui  ben  veduto,  e accarezzato  , ebl»c  condot- 
ti d*  noni, m d’arnie  .eli  mila  scudi  di  sti- 
puli Ho. 

(»i)  Della  terra  di  Bellinzone  Iu  parlato  dt  | 
sopra  nei  li b.  d clic  Tu  occupata  nel  ritorpar» 
sulle  .1  casi  «lugli  Svizzeri  de*  quattro  cantoni, 
cHc  le  imi  piu  vicini,  die  avevano  militato  In  1 
Lombardia  f e «lice  die  «vendo  potuto  il  ve  j 
eoi»  pochi  «lapari  ricuperarla  allora,  e pera-  1 
variata  ricusandolo,  successero  poi  cose,  die  vo- 
lentièri con.  buona  -somma  1*  avrebbe  ricupe- 
ri il  clic  cominci. i ad  apparire  al  pre- 
sunte. % 

(85)  Pietro  Movano  arrendi  la  terra  di  Ca- 
oosa  a*  F fintoci i fcon  tanto  vantaggio  di  ripW:* 
tazìti/ie  , die  quando  gèi  Spaguueli  n’  escuort 


c non 

i tnou 

liU  2 


» P« 

— - ^ faor.i  , parve  che  essi  fossero  vincitori,  c 

(73)  Mona ig.  «li  Lancivs  lo  chiama  il  fino-  I viitti,  amlnudo  con  le  bandiere  spiegate. a t 
c*.  sanilo  al iato  dopo  i’aeqor-  di  trombe  . e di', tamburi  , Gin  rio  nel  li 
do  alle  statue  in  (bttignazic  Arctrhp,  e porta-  - della  Vita  di  Cnnsalvo.  4-  *.  . j 

tosi  benrn  f‘»  dal  re  mandato  in  Arcato  , | ;(86)  Di  questa  medesima  opinione  par  che  1 

per  gucregli  uomo  di  autorità,  e ^cavatone  Tut  sin  il  drudo  nel  lib.  4 della  vita  di  Contai- 
tU  • • ■ k JL*  i vo  • «iccirlo,  ebe^  Nemours  seguendo  un  cou-#t 

7 1)  Manta  I'  »«  del  Tmrentino  nel  Col  siglo»  di  mrn  » , «.•  però  poco  utile  , divise  le 

GIR 

Cosi  fl  Torr.  L’eiUaionc  di  Priliur-  «bardi  lontano  ì nemici.  .Quivi  il  Giovio  rifc- 

’ riscc  un  abbattiménto,  d’nmlict  S^gnuoli con 
t altrettanti'  Frantesi  intorno  a Barletta  , che  da 
questo  autore  non  crosto.  ■ t 
’ (U)  Cori  il  To.Tc.tmo . Il  Còdice  rf'-  | 

dicco  c l’  udizione  di  Friburgo  leggono  sicu • 
romeni*.  H . -.«;*%  * ’ \ , J 

(88)  G»t»  d T«rr.  H Coti.  AI  ed.  o l*  c«liz. 
.di-Fribitrgo  jtiggono  p or.  astuzie.  R. 

(jf!l)J>isc5p^r  qnfli  fossero  le  cagioni-,  «he 
- -- . % « rw  ^ v . . » ' mqveisnro  » rignon  di  Italia  'a  temer  della 

(✓7)  L’aUbo.ccamcnto  d’ IiobaU.c  di  Vi  tri-  " pr-rb«lia,  e «(cllvanibiziqu  de)  Valutino,  le'qua- 
* — in  Areno  , Tabi  27  di  luglio  J5p2  .Con-  ■ ^ essendo  ^lato  conosclnln  ip  In» , c ncF  pg- 
a Questo  schive  il  ììuonacA.ór\ t,  petcioc*  M suo  p.slr«*  grandÌMltnc  , mdiMvcru  m 

«tf  /ice  le  Convenzioni  #*a  .V ftc^lozzo  n Irp-  ì*ti  (lieta  «Ila  Mdgibti>.  ih  qn.  ’ di  Perù-  ; 
ball  essere  stale  , clic i «In  Acazio  nit  * fdptf ^ i gra//  della  quali?-  pari-.-rà.  pner»  - afyhT-  vO'^’e  f*  f 


go  e *1  Cnd.  Mcd.  non  die  1*  eji*.  del  Pa- 
squali leggono  conseguito  , cou  error  manife- 

- (7<i)  Aveva» oltre  «li  ?iò  Pandolfo  Pctrucci 
mostrato  desiderio,  c procuralo  (li  . rimetter  i 
Medici  in  Fio^nza  : «li  die  nr  parlò  jftjg  sco- 
i'i'ancrseo  Gualtcrotti  amb 
*r  Itti  . h qual  cosa  dfspi.vrquo  t)nlo  V*Fi<7- 
rcriuni  , che  procuravano  perciò  la*,  ru  ma  di 


a . 


t 
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A«  « O T-‘A  iflOil  I,, 


còllegai?i  insieme  , nette  qnal  lega  se  fossero 
stati  uniti  \ il  V .dentino  non  cosi  agevolmente 
gli .-»% crollile  estinti.  Ma  in  jqhcito  discorso,  ciac 
la  t’  autori:  dellé  . cagioni  e'  hantto  i princi- 
pi di  temere,  è «la  esser  notato  l 'attive  io,per- 
ciocchè  prima  argomenta  dalla  natura  del  Va- 
lentino, poi  dalle  poch*  forze,  c provvisioni 
loro  , dalle  forze  grandi  di  lui,  dal  favor  del- 
la fortuna  d’  cito,  dal  rispetto  dì  Fi^neia,  che 
lo  favorita,  e siagli  rteìnpj 


(90)  Intende*!  il  papa  e il  Valentinò.*  R. 


(91)  Alla  cattura  della  moglie  ,w  o.  pcc  io- 

10.  (lui  delta  , alcuni  tcogouo  , che  alludesse 
r Ariosto  nella  prosa  di  U 
Mandricardo,  mentre  die  «Ha  n'andava  ama- 
nti», come  io  ho  detto  sopra.  V.  il  i ianto  t 1 
alla  stanza  51. 

(92)  Chi  tuo!  distesa  meni  e veder  Ititi/*  le 

scelleraggini  del  du<>  Valentino,  olire  a qad 
che  si  contiene  in  molli  luoghi  di  questa  Iste- 
ria , vegga  il  Glorio  nel  fib.  4'  delta  v ita  del 
gran  capitano.  » •* 

(93)  Annibale  Denti  vogli , è non  Hermes,  ai 
legge  nel  Diario  del  Buondccors  i,  il  quale  nel- 
le convenzioni  fermate  tra  gl’interveùìenti  nella' 
Dieta  olla  Magione.,  varia  alquanto;  c massi- 
mamente nel  numero  de’  fanti,  perciocché  do- 
ve qni  dice  novera  ila.  fanti  , egli  nettò,  solo 
quattro  in  cinquemila,  ma  a 700  uomini  d'«i> 

-jn^Mgfingne  4 00  balestrieri, 

• (94)  Con  la  molta  confidenza  , che  il  Va- 
lentino aveva'  nella' sita  prospera  fontina  reti  - 
urlio  sue  insegne  Un  motto, tflie  «liceva.  O Ce- 
sare , o nulla:  qnafi  clic  mostrasse  di  non  de- 
siderar, se  non  cose  i m moderate,  e grandis- 
•ime  ; ma  il  motto  si  verifitò  in  amendne  le 
parti,  come  disse  Fausto  Maddalena  in  un  zo-j 
lo  Distico,  perciocché  fu  Cesare,  e* nulla. 

(95)  il  V alcalino  tentò  con  varj  artificj  di 
disuoire  i Collegati*  contro  a se  ; perciocché  a 
questo  modo  poto  poi  meglio  opprimergli  tut- 

11. -Così  disse  Federigo  HI  imperatore  , inten- 
dendo, che  gli  Austriaci,  i Boemi,  e gli  Unghc- 
rl  s*  cròno  collegati  contro  a luì.  lo  getterò  (Va 
loro  qnel  pomo  , del  quale  secondo  le  favole, 
le  tre  Dee  eltLcro  contesa  fra  loro  » cioè  del- 
ta discordia,  facendoli  disunire.  Cosi  fece  Ca- 
stracelo signor  Ùi  Lacca  per  opprimere  \ mar- 
chesi Mabspina  uniti  Contro,  a lai  ^ il  che  gli 
riuscì -felicemente.  » *, 

(96)  Adotto  là  lezione  del  Pasquali.  li  Qod. 

MeA.  e il  'Torreuiioo  hanno  ioro  io  vece  d- 
cgtinn.  R.  £ 

*•  (97)  Il  Segretario  Fiorentino  in  un  suo 

particolar  trattato  descrisse  già  il  modo  , che 
aveva  tenuto  il  duca  Valbntino  per  .opprimer 
molti  signóri  d*  Italia:  il  che  è «crirto.  anco 
'dai  Ciovio  nel  lib.  3 dglla  vita  di  Coniata©,  e 
dal  Rrnìbo  nel  llb.-  6 Udì’ Istorie  di  Venezia, 
.A  dà  Biagio  Buorìaccnrsi  nel  suo  Diario. 

(98)  Di  «cimila  , scrive  il  ftloMÒòr|f 
quale  non  multe  in  questo  accordo  co’  Benti- 
voglio  altra  condizione  , che  questa' dc'itaivfri. 

* (9?)  H duca  d'  Orbino -,  rifuggito  a Vene- 


zie * ebbe  dal  senato  ptòv visione  di  ima  lib- 
bra «T  òro  H Htcsp  per  suo  piatto.  BrmAp. 

iota  opiidyne  pan- 
ia il  Buona-  ciò  < t , . 

a*  21  di-dicembre  licenzio  le'  genti  franósi  , 
perché  -gli  parve  di  eòseìc  -armato  Qlihastpiz- 


(10l)La  prefottessatil  Siqigaglia' foggi  prima 


.a  Firenze,  e poi  a Venezia;  dovè  diefc  il  Beat • *j 


f>o}  che  fuggi  anco  il  duca  ili  Camerino.  Buo- 
nhccorsi. 

(|02)  Per  una  necessita  «Murale  scrisg  il 
Buon%tcCxjrsj ,.Ui|) .il  Vaieqlino  dissodi  pir- 
tirsi»  -e  subito  sarthh^  tornato.  Ma  ipcnlre  che 
• egli  scorreva  pòi  coh  le  sue  genti  lu  città  perula» 
girare  a peiti  alcuni' faqti  di  Ljvcéuttq,  clic  vi  . 
cran  dentro,  Incontrato  un  messo  della  Repub-  . 
blica  fiorentina  (*)  disse  il  dùci;  Questo  è quel-  -j 
lò  , •eli’  lo  volsi  iWe  in  Urbino  a tuonsigo-.  di  I 
Volterra,  ma  non  mi  fidai  di  scoprire  il  se-' 1 
greto /ma  ora  vernila' l’ occasione,  P ho  saputa  4 
usare,  e ho  fasto  gran  piacete  a*  vostri  signori.  , 
Buoiiaccórsi.  s-  * 

"(403)  Cosi  il  Tori.  Il  Cnd.  Med,  cTcdiz.  ; 

/•  ! 
(104)  il  principe  • di  Squillaci,  figliuolo  dal  I 
pipa  si  vhiainò  GitifiVò  , ertine  ho  nò  tato  nel 
libro  primo  di  questa  Istoria. 

(*05)  Perciocché  Gio.  Paolo  Dofeliobe  fu  poi 
fatto  decapitare  da  papa  Leone  X.  in  Bónza  , 
come  tè  scritto  nel  lih.';l3*li  quella  Istoria. 

( fOt»)  In  Picnza  , dire  il  Bhonaccorsi,  eli* 
il  .duca  Valentino  Capitolò  npn  gli  oratori  del- 
la città  di  Siena  intorno  alla  partita  dì  Pan- 
dollo  Peti-ucci , promettendo  pii  esso  Peiructi 
di  fargli  avér  salvqcondotlo  per  il  dominio  6«*>« 
renlino  ; ié  che  ottenuc  dalla  He  pubblica  di 
izza. 


(fd7)  La  partenza  , che  fece  PàndoMo  pe- 
tvueci  di  diena , fu  a’.  26  di  geiiòni  o 1503»  e 

rnn  Ini  n*  ntrl  inni)  Kin  Valilo  ft.lnl  inni  r»l 


con  Iqi  n’  nscì  anco  Gio. 'Paolo  Buglioni , col 
quale  andò  a Lucca.  Quivi  il  Valentino  man- 
dò 50  cavalli  per  opprimerlo  con  insidie»  ma 
ritenuti  per  auro  a Cascina  da  un  commissario 
fiorentino,  il  Petruccj  andò  a salvarsi,  in  Pi- 
sa , e ritornò  il  dì  29»fuar^o-  Bnoudc  corti. 


UIIIU  »•  U»  *»V**».M  »U> 

’ (408)  M«octò  il  re  Lodovico*,  pet' consigliò 
«le’  Fiori; 


lori^ntini,  a trattar  Lega  fri  Firenze,  Sie- 
na , Lucca  , c Bologna  , Francesco  da  Nomi  ' 
il  che  è. detto  poto  appresso,  e lo  dice  anco 
il  Buonhoconi. 

(109)  Tutte  P edizioni’  pongono  questo  è, 
congiunzione,  e lanciano  quindi  «1  primo  mem- 
bro del  periodo  seuzi  verbo.  R. 

(1^0)  La  rotta,  che  \ Romani  ebbero  da 
Brenno  capitan  de*  Fpanzcsi  al  fiume  Àllia,  è 
descritta  d.\  "Cìpìo  del  lil».  Cdclla  prilli S De- 
ca» e da'  Pfutaboo  nello  Vita  .di  Comntillo. 

(1 14)  Quali  fossero  Jé  Vergini  Vestali,  e con  ’ 
(juali’ceremonic  fossero  preso , qOitito  ■ 
scro  , c in  òhe  venerazione  fossero,  cob  tutti  gli 

O Ogimtf  » i ricorda  Aie  «inetti  era  A'cclcbre  llkcolò  » 
Ma eb livelli.  R%  • 
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altri  particolari  a ciò  attenenti  , i scritto  nel 
libro  de' Funerali  di  diversi  popoli  antichi  di 
Tommaso  Porbaeehi,  con  molta  copia. 

(112)  Il  Codice  Mediceo  leggo  diligen- 
za. R- 

(113)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Friburgo 
leggono  del  re.  R. 

(114)  Ritornò  in  Siena  Pandolfo  Petrucci 
a’  29  di  marzo  \5Qi.  Buonaccoi  si. 

(115)  Il  coole  di  Meleto  ti  chiamò  Onora* 
to,  come  recita  il  Glorio  nel  lib.  I dalla  vita 

di  Coosa]  vo. 

(116)  Quattro  compagnie  di  fanteria  dice  il 
Glorio,  il  quale  d'Antonio  da  Leva  fa  il  me- 
desimo testimonio  che  questo  Autore. 

(11 7)  Morì  il  conte  di  Gaietto  in  N ipoli  a' 
7 di  settembre  1502  come  scrive  il  Buonac * 
corsi.  Ma  il  Grugni  Fruitele  , che  qui  vien 
nominato,  dal  Glorio  è detto  Grienino.  II 
Porto  Cari  erò  veramente  fu  delta  nobil  fami* 
glia  Buca  negra  di  Genova. 

(1  18)  Dice  il  Glorio  nel  lib.  2 della  vita 
di  Coosalvo,  che  monsig.  di  Nemors  si  fer- 
mò due  miglia  presso  Barletta,  e mandò  a sfi* 
dar  gli  Spagnuoli  a giusta  battaglia  ; ma  Cou- 
salvo  rispose , che  non  era  usato  a combatte- 
re a voglia  del  nemico,  ma  secondo  l'arbitrio, 
e la  ragione  dell' occasione  certa. 

(119)  L'  abbattimento  de'13  Italiani  contro 
ai  13  Franarsi  ebbe,  secondo  il  Giorio,  pria* 
cipio  per  le  parole  di  Carlo  Aooiero,  detto  per 
soprannome  il  Motta  Franzeae,  il  quale  fatto 
prigion  da  Diego  Meudona,  e trovandosi  a un 
convito,  che  Consalvo  fece  a*  prigioni , parlò 
contro  T ònor  degl'italiani.  Il  che  risaputo  da 
Prospero  Colonna  , mandò  a mentire  il  Mot- 
ta, che  di  già  pagata  la  taglia , aveva  trovato 
compagni  alla  sua  bravura. 

(120)  Il  campo  fu  disegnato  in  meno  di 
Quadrata , e d’Andria  con  un  solco,  per  spa- 
ilo di  un  ottavo  di  miglio. 

(121)  L'Aibiraonte,  e il  Silicioo.dice  il  Gio- 
rio, furono  trasportati  da' cavalli  fuori  dell» 
steccato;  ma  al  Braocaleone,  e al  Tanfulla.  ca- 
dendogli sotto  i cavalli,  rimasero  a piedi,  e 
diedero  di  mano  agti  spiedi. 

(122)  Questi  fa  Claudio  d'  Asti  , il  quale 
meritamente  portò  la  pena  della  sua  stoltizia, 
mentre  già  per  nation  forestiera  volle  combat* 
ter  contro  T onor  della  patria. 

(123)  Questi  aiuti  furono  forse  di  300  ba- 
lestrieri, secondo  il  Btionaccorsi. 

(124)  U mandato  dal  re  Lodovico  a*  suoi 
capitani  a Napoli,  fu  Eduardo  Bugliotto,  che 
passò  per  Fiorenza  a’8  d'aprile  1503.  Buo- 
naccorsi. 

(125)  Vedendosi  Consalvo  al  di  sopra  , spe- 
rava, prima  che  venisse  la  commissione  dal 
suo  re  , aver  fallo  tanto  acquisto,  che  non  si 
sarebbe  ratificato  l'accordo.  Buonaccorsi. 

(126)  Pregiauiii,  secondo  il  Giorio  era  capo 
de*  Corsali. 


(27)  Qui  il  Torrentino  legge  sur sano  . 
i23)  1 Franzesi  furon  rolli  a Setninara 
in  venerdì , come  dice  al  line  di  questo  li- 
bro. 

(1 29)  Sette  anni  innanzi, dice  il  Giorio,  ave- 
va Obignino  rotto  in  battaglia  il  re  Ferrando, 
e Consalvo  in  questi  luoghi. 

(130)  La  Cirignuola  fu  anticamente  il  ca- 
stello di  Gerione  ; nobile  , perchè  Annibale 
cartaginese  in  vano  gli  diede  T assalto.  Cosi 
tiene  il  Giorio,  ma  altri  vuole  altramente. 

(130  Dicono,  che  Cousalvo  prudentemente 
ordinò,  che  i suoi  alloggiamenti  fossero  pian- 
tati fra  le  Vigne,  perciocché  veduto  l'esercito 
nemico  più  grosso  del  suo,  e con  molte  for- 
ze di  cavalleria,  nè  potendo  ricusar  la  giorna- 
ta, volle,  che  fra  quegli  intrichi  si  combat- 
tesse con  maggior  suo  vantaggio  ; e in  ciò 
imitò  Siila  contro  Archelao  , il  quale  , vedu- 
to nell'  esercito  nemico  molli  carri  falcali,  e 
molti  Elefanti,  fece  piantar  grossi  travi  a due 
a due  alti  da  terra  cinque  piedi  r .per  tutto  , 
ma  tanto  lontani  T uno  dall*  altro  , che  i carri 
entrati  fra  essi,  non  potessero  spingere  innan- 
zi , nè  ritirarsi  indietro  ; col  qual  prudente 
avviso  ruppe  , e fugò  Archelao,  con  morte  di 
molti  nemici,  e dt  pochi  de'  suoi. 

(132)  Il  Giorio  scrive  parole  dell*  istesso 
tenore  , e a questo  strattagemma  di  Coosalvo 
si  possono  paragonare  alcuni  altri  simili  de- 
gli amichi.  posti  da  Rujfael  V oliere,  uel  li- 
bro 30  de'  suoi  Comm.  Urb. 

( 133)  Cosi  il  Torr.  Arli glierte  legge  il  Coti. 
Med . R. 

(134)  Così  il  Torrentino  e gli  altri.  Ve- 
drnssi  piu  sotto  al  libro  IX  che  il  Codice 
Mediceo  cambia  metodo  e legge  schioppo.  R. 

(135)  Di  sopra  nel  lib.  1 ho  notato  un  si- 
mile caso  avvenuto  «'  Romani  , tolto  dal  lib. 

1 della  5 Deca  di  Lirio  ; e questo  Autore  nel 
lib.  3 ne  recita  un  altro  simile  occorso  in  Pe- 
rugia, qaaudo  gli  Oidi  impadroniti  di  quella 
città,  per  una  voce  male  inlerpreUta,  ue  fu- 
rono vilmente  cacciati  fuori. 

(136)  Meglio  progredirebbe  la  aiutassi  sen- 
za questo  che.  R. 

(137)  Delle  osservazioni  de' giorni  fatali  ho 
parlato  di  sopra  nel  libro  4 ove  si  traila  di 
Donalo  RafTagnioo;  e di  sotto  nel  libro  6 ove 
tratta  del  venerdì,  giorno  felice  agli  Spaguuoli: 
e nel  lib.  1 1 ove  ragiona  de’ giorni  fatali  a Leo- 
ne X e u Bartolommco  d*  Alviano  . Ma  il  gior- 
no, che  Cousalvo  ebbe  questa  vittoria,  fu  •'  18 
d’ aprile. 

(138) 1  Napolitani  mandarono  sino  alla  ter- 
ra loro  ambasciatori  a incontrar  Cousalvo.  e 
a pregarlo,  che  gli  accettasse  in  fede;  il  die 
fece  sottoscrivendo  i privilegi  de' re  passati, 
ed  entrò  poi  in  Napoli  con  pompa  sotto  ('om- 
brello ; e il  giorno  seguente,  cha  fu  a*  15  di 
maggio  1503  si  fece  giurar  fedeltà  in  nome 
del  re  Ferdinando.  Giono. 
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SOMMA  RIO 


In  questa  Libro  ti  contiene  /'  apparecchio  del  tv.  Ai  Francia  per  la  guerra  d'Italia  : i pregressi  degli 
SpagnuoU  nel  reame  di  Rapali:  la  morte  di  papa  Alessandro:  la  creazione  dt  Giulio  Serenilo  : i 
disegni  del  meilesimo  ili  far  guerra  ai  Veneziani  : i progressi  de'  medesimi  in  Un  magna  : Il  fatto 
d'arme  del  Gang! inno  tra  gli  Spngnuoli  e i Francesi:  la  morte  di  Pier  de'  Medici  : un  discorso 
intorno  affo  nuova  navigazione  dell’  Indie  : In  cattura  del  duca  Valentino  : la  tregua  tra  Spagna  e 
Francia:  t successi  dei  Fiorentini  contro  i Pisani:  la  morte  di  Federigo  di  Aragona:  la  rotta 
de'  Fiorentini  a (ìsole-'  la  loro  vittoria  alta  torre  di  S.  Vincenzo  j e la  crudeltà  che  usò  il  cardi- 
nale Ippolito  da  Uste  a un  suo  fratello  . 


CAPITOLO  mino 


iUgmiiiperlrMfu.il'  i re  «li  Spagna  non  ratificano  la  pace  con  Francia.  Apparecchi* guerrieri  «M  re  «li 
Francia.  Catini  iffll'l  iro  provi  digit  Spago  noli.  (iiela  battuta  da  Comalvo-  I Fiorentini  danno  il 
guasto  ai  Pisani.  Incljoui  me  del  Valeuiim  e del  pipa  a favore  dogli  SpagnuoU.  Il  Valentino  e il 
papa  avvelenati.  Morte  di  papa  Alessandro.  Il  Valentino  ti  riconcilia  coi  Colonne».  Il  cardinale  di 
Roano  a Roma.  Il  Cardinal  Piccolomini  è eletto  pontefice,  e prende  il  nome  di  Pio  Terao. 

Pervenute  al  re  «li  Francia  le  novelle  di  tanto  | cupali  molto  io  altri  negozj;  come  quegli,  che 
«latino  in  tempo,  die  piu  poteva  in  lui  la  ape-  I erano  mal  satisfatti  della  pace,  o perchè  il  ge- 
rarca della  pace,  che  i pensieri  delta  guerra;  nero  avesse  trapassato  le  loro  commissioni  , o 
commosso  gravissimamenie  per  la  perdila  di  un  j perchè  dopo  la  partita  sua.  di  Sp.igoa  avessero 
re.ime  tanto  nobile;  per  la  rovina  degli  eser-  conceputo  maggiore  speratila  deli’ evento  della 
citi  suoi,  ne' quali  era  tanta  nobiltà  e tanti  no-  guerra,  o perche  fosse  paruto  loro  molto  stra- 
nimi valorosi  ; per  i pericoli,  ne’ quali  rimine-  no, ch'egli  (2)  avesse  convertita  in  si  mede- 
vano l*  altre  Cose  che  in  Italia  possedeva;  nè  simo  la  porte  loro  «lei  reame,  e sema  certezza 

meno  per  riputarsi  gran  dissidio  disonore  di  es-  alcuna,  per  l’età  tanto  tenere  (3)  degli  sposi, 

sere  vinto  da’ re  «li  Spagna,  senta  dubbio  ine-  che  avesse  ad  avere  elTetto  il  matrimonio  del 

no  potenti  di  lui;  e sdegnalo  sommamente  figliuolo.  E nondimeno  non  negando,  ami  tem- 
ili essere  stato  ingannato  sotto  la  spermi-  pre  dando  sperane.!  di  ratificare,  ma  differendo, 

ra  della  pace,  deliberava  d’  attendere  con  lut-  si  avevano  riservato  libero,  più  tempo p olevano , 

te  le  force  sue  a recuperare  l'onore  e il  regno  il  pigliare  consiglio  secondo  i successi  delle  cose: 

perduto,  e vendicarsi  con  l'armi  di  tanta  in-  ma  intesi  la  vittoria  de'suoi,  deliberali  di  spres- 

giuria.  Ma  Innanzi  procedesse  più  oltre  si  la-  rare  J.i  pace  fatta,  allungavano  nondimeno  il  di- 

mento eflicacissimamente  con  I’  arciduca,  che  chiararc  all’arciduca  la  loro  intenzione;  per- 

nucora  non  era  partito  da  Oles  , dimandandogli  che  quanto  più  tempo  ne  stesse  ambiguo  il  re 

iacesse  quella  provvisione  ebe  era  conveniente,  di  Francia,  Unto  più  tardassca  fareuuove  pt  ov- 

se  voleva  conservare  la  sua  fede  ed  il  suo  ono-  visioni  per  soccorrere  Gaeta  e le  altre  terre  che 

re;  il  quale  essendo  sema  colpa,  ricercava  con  gli  restavano.  Ma  stretti  finalmente  dal  gene- 

grandissima  in  stanzi  i suoceri  del  rimedio,  ro,  determinilo  di  non  partire  altrimenti  da 

dolendosi  sopra  modo  che  queste  cose  fossero  Bles.  vi  mandarono  nuovi  ambasciatori,  i qua- 

così  succedute  con  tanta  sua  infamia  nel  cospet-  li,  dopo  avere  trattilo  qualche  giorno,  muni- 
to di  tutto  il  mondo.  I quali , innanzi  alla  vii-  Testarono  finalmente  non  essere  la  intenzione 

tori*  avevano  con  varie  scuse  differito  «li  man-  de’  loro  re  di  ratificare  q nel  la  pace,  la  quale  non  .' 

dare  la  ratificazione  della  pace;  allegando,  «»•  era  stata  fatta  in  modo,  che  fosse  per  loro  né 

ra  (t)  non  trovarsi  tutti  e due  in  un  luogo  me-  onorevole,  uè  sicura:  anzi,  venuti  in  contro- 

desimo,  come  era  necessario,  avendo  a fare  versia  con  l’arciduca,  gli  dicevano  essersi  i ! 

congiuntamente  l’cspedizione;  ora  l'  essere  oc-  suoceri  rairaviglìati  assai,  che  egli  nelle  condì-  , 
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•ioni  del  hi  pace  la  volontà  loro  trapassata  sves- 
*«  ; perc|»è.  benché  per  onore  suo  il  mandato 
^fo««e  auto  libero  ed  amplissimo,  egli  ai  sireva 
' a riferire  alle  inslruzinni,  che  erano  «tate  {imi- 
tale. Alle  quali  cose  rispondeva  Filippo  non  es- 
sere state  ipanco  libere  le  initruzioni , che  il 
mandalo;  ami  avergli  alla  panini  sua  Efficace- 
mente detto  rnoo  e 1* altro- de'suoceri;  che  de- 
sideravano e 'volevano  fa  pace  pn-  mezzo  suo, 
e ascigli  giurato  in  sul  buso  dell*  Evangelio  e 
, in  sull*  immagine  di  Cristo  crocifisso  , che  os- 
serverebbero tutto  fatilo  che  da  (ni  si  conchiu- 
desse ; e nondimeno  non  avere  voluto  usare  si 
ampia  e sì  libera  facoltà  , se  non  con  parteci- 
patiòne  e approvazione  de*  due  uomini , ohe 
soco  mandati  avevano.  Proposero  gli  oratori  con 
le  medesime  arti  nuove  pratiche  di  cOncordia, 

| mostrandosi  inclinali  a restituire  il  èeguo  al  re 
Federigo;  ma  conoscendosi  essere  cosé  non  solo 
vgne,  ma  insidiose  (perché  tendevano  ad  alie- 
nare dal  re  di  Francia  l’animo  dr  Filippo,  in- 
j tento  a conseguire  quel  rcamE  perii  figliuolo) 

’ il  re  proprio  in  pubblica1  udienza  fece  loro  ri- 
•poeta  denegando  volere  prestare  orecchi  in 
| modo  alcuno  a nuovi  ragionamenti,  se  prima 
j noe  ratificavano  la  pnec  fai»,  e facevano  secui 
; che  fossero  dispiaciuti  loro  i disordini  segniti: 
itrido  parergli  cosa  non  solo  inaravigiio- 

• M,  ma  detes landa  òd  ahhominevole , che  qnei 
j t».  thè  unto  d'avere  acquistato  ri  titolo  di ***£- 
! tob'ci  si  gloriavano,  tenessero  si  poco  conto 
; deli 'onore  proprio,  della  fede  data  , del  giOra* 

mento  e della  religione;  qè  avessero  rispetto 
alcuno  all* arciduca,  principe  di  tanta  gEandex- 

• za,1  nobiltà  e virtù  , e figliuolo  ed  erede  loro  . 
Con  la  quale  rispotu  avendo  11  di  medesimo 
fattigli  partire  «{alla  corte  , si  vqIw  coi»  tutto 
V animo  alle  provvisioni  della  . guerra  * elise-  ' 

j gnam/o  farle  maggiori  e per  terra  e per 'mete, 
che  già  gran  tempo  fossero  state  fatte  per  alcu- 
no  rr  di  quel  reame  . 

Delibero  adunque  di  mandare  grandissimo 
esercito,  e potentissima  armata  marittima  nel 
régno  di  Napoli:  e perchè  in  questo  mezzo  non 
si  perdesse  GaeUl  e le  castella  di  Napoli,  nià fi- 
darvi con  prestezza  per  mare  soceopo  di' nuove 
centi  e di  tutte  le  'còse  ncce*saric;  c per  ‘im- 
pedire che  di  Spagna  non  v'andasse  soccorso 
(li  che  era  stato  causa  di  tutti  t tlisorJìni)  as- 
[ abitare  con  due  eserciti  per  tetra  il  regno  dj  Spa- 
gna, mandandone  uno  nel  contado  ili  Hossjgllo-' 
ng,  die  è contiguo  al  mare  Mediterraneo;  Pài- 
trp  verso  l’onlemhia  e gli  altri  luoghi  arco- 
stanti  posti  in  jnl  mare  Oceano;  e con  na'ar- 
«nata  rn a riui ma  molestare  nel  tempo  medesimi) 
h*  costiera  di  Catalogna  «•  di  Valcu/.a.  Le  quali 
j sperfiafoni  mentre  che  $On  grandissima  soUeci-, 

’ tudine  ti  preparano,  Consalto  intento  alla  espu- 
gnazione dèlie  castella  di  Napoli  puntò  l'-a^- 
tighcrre  -rontrn  n Castcinuovn  àUe  radici' del 
monte  di  £an  Martino  ,j>nde  di  luogo  rilevali/ 
si  batteva  il  muro  della  emudelfa,.  fa  quale  (H) 
situati  di  versò  il  detto  menile,  era  di  mora. 


1 


medesimo  (5)  Pietro  Navarra  faceva  ana  mina 
per  rovinare  le  mura  della  cittadella  , c sinyl- 
mènie  si  baUevano  le  mura  del  castello  dalla  , 
torre  di  San  Viotafcriào,  auta  presa  pochi  di  J 
prima  da  Cousai vo . Era  allora  Castelnnoro  in 
forma  diversa  dalla  presente;  perchè  ora,  leva-  | 
ta-vin  la  cittadella,  comincia  dove  erano  le.mura  ! 
di  quella  un  circuito  nuovo  di  mura,  che  si  di- 
stende per  la  piazza  del  castello  inaino  alla  tua  l 
rina  , il  aual  circuito  principiato  da  Federigo  ! 
e alzato  da  lai  insino  al  bastione,  fabbricato  di  , 
muraglia  forte  e beu  fondata,  è molto  difficile  : 
a minare , per  essere  contratumiriato  (6)  bene  | 
per  tutto ? e perchè  la  sommità  dell* acqua -è 
molto  vicina  alla  superficie  della  terra.  J2d  cfa  ! 
il  disegnò  di  Consalvo,  presa  che  avesse  fa  cit- 
tadelia,  accostandosi  alla  scarpa  dei  muro  del 
Castello,  sforzarsi -di  rovinarlo  con  nuove  mi- 
oe_*  ma  dalla  «emerita , o.  dèlia  mala  fortuna 
de*  Frantesi,  gli a fu  presentata  maggiore  occa- 
sione . Perchè,  noi  che  alla 'mina  condotta  alla 
sua  perfezione  fu  fatto  dare  il* fuoco  da  Pietro 
Navarra,  aperse  l’impeto  dello  polvere  il  muro 
della  cittadella , c nel  tempo  medesimo  i fanti 
Spagnuoli , che  davano  in  battaglia  aspettando 
questo,  parte  per  la  rottura  del  muro,  parto 
salendo  cop  |e  sepie  da  più  bande,  (7)  eatrgrO^ 
Uo  dentro:  c da  altra  parie  i Franzesi  usciti-  del 
castello , per  non  pii  lasciar  fermare  nella  cit- 
tadella nudarono  incontro  a loro;  dalle  forze 
do  quali  in  poco  tempo  sopraffatti,  ritirandosi 
nel  rivellino  , gli  Spagnuoli  alla  mescolata  con 
!"•  m entrarono  dentro;  e. spìngendosi  eql  me- 
desimo impeto  alla  via  della  porta  (dove  non 
erg  allora  il  nuovo  torriqhe,  il  quale  léce  poi 
fabbricare  Consalvo)  accrebbero  nei  Francesi 
già  inviliti  unto  il  terrore,  che  in  meno  di 
una  raezt’  ora  perduto  al  tutto  l'animo  finterò 
il  castello  con  le  ròbe,  dalle  quali- vi  era  fuggi- 
ta (8)  quantità  grandissima , « le  persone  loro 
a discrezione  , ove  restò  pri-lonè  il  conte  di 
Molitorio  e motti'  altri  signori . E.  riuscì  que- 
sto acquisto  più  opportuno,  pcrrhè  il  di  s 
gnente  arrivò  per  soccorrerlo- <]g  Getvofa  un’ais 
mata  di  sei  navi  grosse,  c di  molti  altri  legni 
carichi  di  vettovaglie , d'armi  c di  munizione, 
e con  duemila  fanti,  in  sull 'approssimarsi  della 
quale  , P armata  spaglinola  c&e' era  òej  porto /li 
Napoli. si  ritirò  a Ischia,  dove  intesa  che  ebbe  . 
la  perdita  di  Caslelnuovo  ,.la  ségnitò, l'armata 
frauzese . Ma  avendo  la  spaglinola , per  non» 
essere  sforzala  a rumba  Mere,  n fiondato  innanzi 
a sé  certe  forche,  poiché  »’ ehlicrc»*  (9)  tifato  , 
qualche  colpo  d*  artiglieria,  l'ima  andò  a Gae-  < 
la  pF  altra  assicuratasi  per  la  'partita  sua  riler-, 
nò  al  Molo  di  Napoli 

Espugnato  che  ebbe  Consalvo  Caslelnuovo  -,  ' 
intento  all'acquisto  di  tulio  il  i r.iinr,  n"u  afpet- 
tnto  l'-cscreito  di  Calabria,  il  quale,  pe4*  (e-  i 
varsj  tulli  -gj'  impari  ini  enti  fle{  Venire  Innanzi , | 


?.* 


si  età.  fermato  a conquistare  1»  Valle  d 'Ariana, 
mandò  Pro4pirro  Colonna  neM'Abrnkzi 
; lincialo  Pietro  fjmhn  ali*  espugnasi 


auliche  fondate  quasi  sopra  terra.  fruEl  tempo  ' Cartel  dell'Uovo,  si  dirizzo  col  resto 


Ì;  cd  egli.  | 
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scredo  a Gaett;ijella  «.spugnar  ioue  delta  quale 
consisteva  la  perfezione  della  guerra;  perchè  la 
speranza,  •*  la  disperazione  dei  Frames!  depcn- 
deva  totalmente  nello  «alesatone',  o nella  perdi, 
fa-di  quella  città,  forte /marittima,  e che  ha 
porta  Unto  capace  e fi  opportuno  alle  armate 
mandale  da  Qcnova  c di  Provenza  . Nè  erano 
perciò  i F ramni  ristretti  in  Gaeta  sola,  m ■ pi* 
tre  ai  luoghi  circostanti  che  si  tenevano  per 
loro  , tem- vano,  nell’ Abruzzi  PAquila,  ia  (tocca 
d’  Kvandi o e molte  altre  tetre  . e Luigi  d*  Ars 
raccolti  molti  cavalli  e fanti , fattosi  forte  col 
pi  inope  «li  Melfi  in  Venosa,  molestava  tutto  il 
pane  vicino  ; e (tossano*  Maratona  e molte  al- 
inotene forti  f‘gli*  erano  di  baroni  della  parte 
Angioma , fi  'kronservavano  costantemente  alta 
divozione  del  ve  di  Francia  . Faceva  in. questo 
tempo  Pietro?!  a vafra  cerne  barelle  coperte,  con 
Je  quali  accostatosi  .al  Oipro  di  Gastèi  dell’Uovo 
più  sicuramente , fece  (a  mina  dalla  parte,,  che 
gyatd.i  Piuifalconc , non 'ti  Accorgendo  quegli 
ch«  erano  dentro  dell*  opera  «un  ; per  la  quale 
dato  il  fuoco,  balzò  con  grande  impeto ìn  aria  , 
una  (dO)  parte  del  ni  liso  insieme  con  gli  uo- 
mini , clic  vi  jetano  sópra  . Per  il  qual  caso  sJh»-  I 
.ventatigli  altri,  fa  f abitò  presa  la  fortezza,  | 
con  tanta  reputazione  di  Pictfò  N a vorrà  , e con 
tanto  terrore  degli  uomini , che  (come  sopo  più  J 
•parentevoli  i modi  nnovi  delle  offese  , perchè 
non  sonouncojra escogitali  i modi  delie  d “W5F«  ! 
Credeva,  clic  «He  sue  mine .muraglia , o fol- 
tezza alcuna  resistere  più  non  potesse  . Ed  .ere  «j 
certamente  cosa  molto  orribile,  die  Con  la  forza 
delta  poh-ère  d’  artiglieria  messa  nella  cava,  o 
veramente  nella  mSbr,  si  gettassero  in  terra 
grandissime  ftim.iulie.  La  quale  specie  di  espu- 
gnazione era  stata  la  prima  volta  usala  in  Ita- 
. lia  dai  Genovesi , co’  quali , secondo  che  affer- 
marlo alcuni,  militava  per  fante  privalo  Pietro 
iSavarra,  quando  Fanno  mille  qualtrorentb  ot-  j 
tónta  «ette  si  accamparono  alta  rocca  di  Sere- 
zanelh»  tenuta  dai  Fiorentini , ove  con  una  cava  . 
Tati*  in  simile  modo,  apersero  parte  delta  mu6 
Tàglia;  ma  nop  Conquistando  la  rocca,  per  non 
©ssere  hi  mie*  penetrala  tanto  «otto  i fondamenti 
del  muto,  quanto  era  necessario,  non  fu  se- 
gu itati»  per  «dlqra  1* esempio  (li  questa  cosa. 

Ma  (<H)’ approssimandosi  Cooealvo  a Gaeta, 
Allegri,  che  aveva  distribuiti  quattrocento  lan- 
ce e quattromila  fonti  «Ti  quegli , che  si  erano 
salvati  dalla  rolla,  tra  Goda,  Fondi,  (tri,  Traici  - 

10  e fiocca  Guglielmo  , gli  ci  tirò  tutti  in  Gae- 
ta; c vi:  entrarono  insieme  i principi  di  Salerno 
e di  Disignnno,  il  duca  di  Traietto  o molti  ba- 
roni del  regno, 'che  prima  si  erano  uniti  con 
Ini.  Dopo  ìf»  ritirata  de1  quali  Confai  vo,  insì- 
guaritosi*  dì  lotte  quelle  terra  e delta  roccd  di- 
San  Gei  mano,  alloggiò  còl  campo  nel  Borgo  di 
Gaeta  , c piantate  (’  artiglierie , battè  goti  im- 
peto grande  dalla  parte  del  porlo  fc  dalla  parte 
ilei  monte  , détto  volgarmente  il  Monte  d'  Or- 
lando , congiunto  e supcrcmi ocme  alta  *1110*, f. 

11  qwfjlè (cinto  dipoi  «li  mina  da  lui)  cr*Sf||f 

(il loia  con  linai  i c'coh- bastioni  di  tèrra-forti- 
p 


lìca|o.  dai  Fra  mesi  . E avendo  tentato  in  vane 
assolti  non  o ni  insti  di  en  traevi , si  a- 
stenue  finalmente  di  dare  la  hfltaglia  ordinata, 
il  di  thè  aveva  determinato  di  darla,  riputando 
la  èspugoaz'nrae  diilìcile  par  il  nucneVo  «s.  virtù 
dei  difensori, « considerando,  che  quando  Itene 
(''esercito  suo  (oise  per  forxa  cullato  nel  món- 
te^ .vi  riduceva  in  maggiore  pericolo;  perchè 
sarebbe  stato  esposto  alle  artiglierie  piantate  bèl 
monasterio  e altri  luoghi  rilevati , che  erano 
in  s'ul  monte.  Continuava  nondimeno  di  bat- 
tere con  1*  artiglierie  , e molestare  |a  ferra , 
stretta  similmente  dalla  parte  del  mare,  perchè 
innanzi  al  porlo  eranódicjoUo  galee  spaglino- 
le, delle  quali  èra  capitano  Don  Ramondo  di 
GardouaS'Ma  pochi-  di'  poi  arrivò  un  armata 
di  «ci  caracche  grosse*  cèsio  rèsi , Sci  altre  navi, 


e sette  galee  cariche  -di  vettovaglie  è di  molti, 

' " I i 


fanti,. in  sulla  quale  era  il  marchese  di  Salii-..  . 
zo,  mandalo  per  ia  morte  dal  duca  di  NenipnV 
.per  nuovo  viceré  «tal  re  di  Francia -,  sollecito 
quanto  era  possibile  alta  comervazionc  di  Gas»- 
la,  e perciò  prie  in  sii  questi  legni,  prie  hi 


su  altri  , che  giunsero  poco  poi , vi  mandò  in 
‘ ■ va 


pelli  dì  mille  lauti  torsi  © ir eoiìla  guasconi . 
Per  la  venuta deita  quale  armata.  1*  armata  spa- 
gnuol.i  fu  costretta  * ritintasi  à Napoli;  e .Con- 
salvo disperando  di  pyter  farvi  più  frutto  altu 


no , ridusse  le  geuti  a Mota  di  Gaeta,  e aìf  fi) 
Castcllone , donde  tenevo  Gaeta  come  assodata 


di  targo  assedio  , wcmlo>i  perduto  bai  te  kèft© 
scaramucciare,  partami  ritirarti,  molti  uomini, 
tea' quali  fu  ammazzato  ilall 'artiglieria  di  den- 
tro (13)  Don  Ugo  'di  Cardona  . Ma  gli  succe- 
devano nel  tempo  medesimo  prosperamente  lut- 
to le  altre  cose  del  regno;  perchè  Prospero  Co- 
lonna aveva  pesi  la  lloc oa  d'Kvaibdro  e l*  A~ 
quila,  e tutte  le  alirc  terre  dèll’Abruzti  ridotte 
alla  divozione  apagriilota/e  la  Cafahria , quasi 
tutti  la  medesima  ubbidiènza  seguitava  p«r  l’ac- 
tordo,  che  nuavamente  aveva  fatto,  il  equi©  di 
- io  con  loro;  nè  vi  rimaneva  altro,  che 

Il  ossiino  con  Santa  Severina,  ove  - 
ìi  principe  di  Bussano  . 

1 qual  tempo  non  etano  le  altre  pati  d’1- 
Ulia  vacue  totalmente  di  sospetti  c «li  fatiche; 
perchè  i Fiorentini  , in<im>  innanzi  alle  per- 
cosso, che  i Frantesi  ebbero  nel  reame,  temen- 
do le  forze  e gl'inganni  del  pontefice  e dd 
Valentino,  avevano  , oltre  a esserti  provveduti 
di  altre  armi,  condotto  ai  soldi  Joró  e pei-  go- 
vernare tutte  le  loro' genti,  benché  senta  titolo 
il  bagli  d/Oecau,  capitano  riputato  nella  guèr- 
ra , cou  cinquanta  lance  franzesi  ; persuadendo- 
si , die  per  essere  uomo  del  re  di  Francia  , è 
menando  con  volontà  del  re  le  cinquanta  lan- 
ce , die  aveva  da  lui  in  condotta  , quegli  , deb 
quali  temevano  , avessero  a procedere  con  piA’ 
rispetto  ; e che  oltre  a questo  in  ogui  bisogno 
lorò  avessero  a essere  piu  prónti  j»li  aiuti  regj. 
Alta. giunta  dgl  quale  raccolte  insieme  tutte  le 
-genti,  tagliarono*  (I^Jfla  seconda  volta  le  biade 
4fi  Pistoi , non  perciò  per  lutto  il  paese , per- 
vdiè  I* entrare  nd  Valdiscichio  non  «fa  sema 
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pencolo,  Anemlo  queliti  Vèlie  situata  U à monti 
e acque,  e in  lueZto.tra  Lucca  e Pila.  Spedito 

U * -I ... il:i . »n.  r» 


2(9 


dalle  avversità  sue  nel  regno  di  Napoli',  tràt* 
ta*»  con  consentimento  paterno  con  gli  omha- 
sciatori  pisani  (i  qtftl»  per;  questo  erano  stati  . 
manditi  a «Ama)  di  fcceiimneH  do^mniò.  di- 
stendendo  olire  a questo  i peusieri  suoi  ad [ occu- 
pare tutta  Toscana  Della  qtfal.  cosa  -,  liencliè  i 
Fiorentini  c i Senesi  avessero 'grand  issi  ir»  a' so- 
spesone. nondimeno,  estendo  'impettito  il  bene 
universale  dagl’  interessi  particolari  , non  si  fi- 
rara  innanzi  i’  unione  proposta  dai  te  di  Fran- 
cia tra,*  Fiorentini , Bolognesi  e Senesi  ; per- 
cliè/r  Fiorentini  ricusavano  di  fai  la  sjnaa  la 
regt.ituziene  di  Montepulciano  (come  da  prò».  | 
eipio  era  stato  trattato  e promesso);  e ftmlolfo  , 
Petracci,  avendone  l'animo  alieno, benché  |q  , 
parole-  sonassero  in.  contrariò , allegava  che  il 
restituirlo,  gli  conciterebbe  tanto  *odÌo  del  pò- 
polo senese,,  die  c’ sarebbe  necessitato  a par-  I 
tirsi 'dl'n notò  iH  quella  città;  e però  essere  più 
beneficio  comune  differire  qualche  poco,  per 
farlo  con.  migliore  occasione  , che  ppr  restituir- 
lo di  presente,  facilitare  al.  Valentino  l’pccu- 
pare  Siena . Iv  così  non  negandp  , ma  prolun- 
gando , a'  ingegnava  die  i Fiorentini  accettai-  ' 
seri»  la  speranza  per  effetto  i le' quali  scuse  ri- 
fiutate dà  essi  , erano  per  òpera  dì  Francesco 
da  Narni , fermatosi  per  comandamento  del  re 
in  Siena  , accettate  e credule  nella  e6rte  dì 
Prènci* . <\  . •»'.  //  « . • ' ’ ]• 

Ma  non'  era  I*  intensione  del  pontefice  e di  , 
Valentino  ds  mettere  meno  a queste  imprese, 
se  non  quanto  dessero  loro  animo  i progressi 
dell'  esercito , che  si  preparava  dal  re  di  Fran- 
cia, e secondo  che  da  essi  fosse  deliberato  del- 
l’  aderirsi  più  all'uuo  re  , che  all'  altro  . So-  ' 
pra  die  si  facevano  pet*  essi  m questo  tempo 
yatj  pensieri,  differendo  quanto  potevano  il  di-, 
chi  arare  la  raeotp  sua , non  Inclinata  , se  noli 
qnanto  il  timore  fosse  per  costrignergli  . al  re 
di  , Fi-ancia  i perdiÒ  I*  esperienza  ggd ut»  nelle 
cose  di  Bologna  e di  Toscana  gli  privava  di 
speranza  di  face  col  lavove  suo  maggiori  acqui-' 
sti.  Perciò > «verino  cominciato  innanzi  alla  vi ù- . 
forra  degli  .SpagnuoH  ad  alienarsi  (19)  con  la 
- . - - w i v°l°nl*  °811'  giorno  più  da  lai  y»t 'dopo  la  vit- 

nuttlrgli  con  vane  speranze,  c insieme  quegli  tori*  preso  maggiore  anima  non  avevano  più 

«d  popolo  |I7),  che  vivevano  piu  .delle  arti  , il  v»—. iii-<i — *i-^i  . - .•.«-«»  - 

della  pace  clic  della  guerra  : con  lettere  Ante*, 
e con  diverse  invenzioni  mostrando  (e  le  cose 
vere  allo,  false  mescolando  t c ciò  che  io  Italia 
dt  nuovo  succedeva  a proposito  loro  interpe- 
trandò)  che  or»  questo , ora  qudl’altro  (f.lè) 
principe  in  aiuto  loro  sVtnD.vqrebWo.  Nè  .era- 
no però  io  questa  estremiti  senza  qualdic  aiòlo 
e soccorso  dai  Genovesi  c'dai  Lucchesi,  antichi 

(mimici  del  nome  fiorentino , e «ina  il  mento  da 
P.imlolfo  Pet r ucci  poco'  grato  dei  beoelkj  rise-' 

I ■ ; tn«,  quel  ebe  importava’  più  , erano 
- zia  odio  Quinti  con  qualche  aiuto  occulto  , ma 
I eoo  molto  maggiori  spedante , dal  Vajevitino  . 
il  quale  a vendo  lungamente  avuto  desiderio  d’ù»- 
«ignorìisi  di  quell»  città? offertagli  dai.  Pisani 
nmlrvinii,  run  astenutosene  per  non  offendere 
Paoimo  dei  ré  ili  Francia  ; tu^-,  preso  ardire 


di  ilare  il  -guasto  andò  il  campo  a Vico  Pisano; 
il  qual*  si  Ottenne  senza  difficoltà;  perché  il 
, i»egB  fninaecfando  cento  fanti  frantesi  f cbgVi 
ef»no  dentro,  che  e'saiehhero  puniti  come  ini- 
mici del  te,  e promettendo  loro  il  soldo  di  ùn 
mese  , fu  operatore  che  se  né  uscissero  • per  là 
partila  dei  quali  furono  costretti  quegli  di  Vico 
l>,  Pisano  ad  arrendei  si  liberamente.  Preso  Vico, 
s{  circondò  «ubilo  la  Veri  ucoh , dove  erano  po- 
chi difensori,  perché  non  vi  entrasse  nuova 
. gente,  e condottevi  dipoi  per  quei  monti  aspri 
con  didìcnltà  grande  le  artiglierie,  quegli  di 
dentro  aspettati  pochi  colpi  (15)  si  arrenderò- 
no,  salve»  l’avere,  e le  persone.  È il  sito  della 
Verrueola  piccola  fortezza  fabbricata  sopra  un 
Malto  monte  ((6)  nelle  guerre  lunghe,  die  «fi  fe- 
cero nel  contado  di  Pisa,  di  molta  importan- 
za ^perché  essendo  vicina  a Piàa  a cinque  hai* 
i «?•  , non  solo  è opportuna  a infestale  il  paese 
circostante,  e insi  no  iiysuHe  porle  di  quella  cit- 
tà * ma  ancora  a scoprire  tutte  le  cavalcate  e 
genti  che  n’escono;  e la  quale  in  quest»  gner*  * 
r*  e da  Vagolo  \ itelli  e da  altri  era  invano  più 
volte  stata  tentata  . Ma  l.i  cmifìdenz  » . < he  « Pi- 
atii avevano  avuto  che  si  .-nessi.*  ;•  diù<id<i  \ irò 
Pisaoo,  senza  racquieto  del  quale  non  potevano  • 
i Fiorentini  mettersi  a campo  alla  Vvntnoh, 
eia  «tata  cagione,  che  non  Parevano  provveduta 
r-meote.  I 

■Spaventi»  molto  i Pisani  la  perdila  «L  lla  Ver-  | 
racol*:  o nondimeno,  ancora  che  e’ricevéssero  i 
tanti  danni , avessero  pochissimi  soldati  fore- 
stieri, mancamento  di  danari,  carestia  di  vet- 
tovaglie , ubo  si  piegavano  a ritornare  alla  fcb-  I 
lodicola  dei  Fiorentini , mossi  principalmente  | 

. dalla  disperazione  di  ottener  venia,  per  la  con- 
scienza  delle  offese  gratissime  fatte  loro . La  j 
qaale  disposizione  era  necessario  che  consér- 
| tasserò  eoa  grandissima  diligenza  e infinite  aftf 
coloro,  ebe  nei  governo  erano  di  maggiore  ntr-' 

| «pr«6;  perché  pore*ai  contadini,  senza,!  quali  j 
don  erano  sufficienti  a difendersi,  pareva  grave 
il  perdere  le  »ne  ricolte  : perciò  attendevano  a 
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rispetto  solito  alla  volontà  è autorità  tua:  e 
»ncor9  thè  avessero  subito  dopo  lo  fotte  do' . 
Francesi  affermato  di  toln  segni  tare  la  parte 
del  re  di  Francia  , e fallo  dimostrazione  di 
snidare  genti  per  mandarle  nel  reame,  nondi- 
meno  tirati  dalla  cupidità  di  nnovV  acquisii , • 
nè  potendo  l-  vare  gli  occhi,  nè  rimovere  ]’é- 
nrmo.  dalla  Toscana  , ricercandogli  il  rè  rhc  si 
dichiarassero  apertamente  j»er  lui , rispondeva*4, 
ih  pontefice  con  fale  ambiguità  , che  ogni’  di 
diventava,  più  sospetto  ed  egli,  e il  figlinolo:  » \ 

1»  simulazione  f e dissimiilationc  dei  quali  era 
tanto  nota  nella  corte  di  Roma  , che  ti/cra  nato 
comune  proverbio , che'  il  papa  non  fagev^  mai 
quello  1 1 e il  Valentino  non  diceva 

mai  quello  ciuf  faceva.  Nè.er»  ancora  finita 4é..!, 
contenzione  Ipro  con  Giangiordano  : perché  se  1 * 
bene  il  Va1e«itit»or,  tecncudo  la^  j'mle^naxiotie  | w • 
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del  rc[,  *si  tò&o  yióitn)<}  ricevè  jT  comanda- 
mento'suò  astenuto  da  molestalo  i norKI‘n,fc*° 

,1  ponklice,  dimostrandone  di»  piacenza  gr»n- 
, a vota  mai  cessata  di  far.-  instan- 
u col  re,  che (20)»  «•  pii  concedesse  Parti- 
ture coti  r anni  tulli  j;li  sfati  di  Giaogioi^/ 
danb,  <7  cosfogoCssc  Jui  a riceverne  ricom- 
peuso,  dimostrando  muoverlo  a questo  non  P 
»mbi/.ione{  ma  giustissimo  timore  dcjia  sua 
vicinità  ; perchè  essendosi  trovato  nelle  scrit- 
ture del  est  di  noie  Orsino  un  fogjio  hiauco -»ol- 
| inserì di  mano  propria  di  Giangiardatio, 
irgli iy^  ^ he  nelle  cose  trattale  alfa  .1- 

reva  ^vutp*  contro  a ’sè  la  roedetfnia  volontà  e 
intelligenza  che  gli  .altri  Orsini.  - •*' 

l ‘Nella  «pini  cosa  il  ve,  'avendo  p*v  fine  più 
I/sitilità  clic*!’  onestà  , aveva  proceduto  ^tlifcer- 
siifAeiite  secondo  la  diversità  de»  tempi  , ora 
dimoiti andosi  favorevole  coinè  prima  a Oian- 
gi  ardano  , ora  inclinalo  a satisfare  in  qualche 
ttiodo  el  pontefice.  P.erò,  tvendo<;r»ngioi  (Fano 
ricusato  .di  deporre  Bracciano  in  mano  delPo- 
» ■ B dimge 

'tTo  il  re  che. questa  eMq»yft*fa(  riiriessa 

' m se  con  pattò  , che  Oiaìigiordaoó  ài  traffe- 
• ri>fc  fra  <&e  'nle*i  in  Frància,  né  *’  innovasse 
umilio  alla  sui  determinai  ione  cosa  alcuna  . 
Alla  qhnl  còsa  acconsenti'  Giangiordano  per 
necessità,  perche*  aveva  speralo  per  i ineriti 
, patemi’  c suoi  dover  ciact-e  in  tutto  lHierato 
da  questa  molestia  ; Cil  pontefici  più  per  ti- 
more, che  peV  altro,  essendo  stata  fatta  la  do- 
manda nel  tempo,  che  l’ arciduca  in  nome  dei 
re  di  Spagna  contrasse  la  pace.  Ma  mutata  per 
1*  vittoria  degli  Spaglinoli  Lv  condizione  delle 
Cose , il  papa  ( vedendo  il  bisogno  chip  il  ro 
*r«;va  dt  lui;  dimandava  tutti  gli  stati  «noi  t> 
oflcrcndo  quella  ricontpensa  , clic  fosse  dichia- 
rata dal  re  ; il  quale  aveva  per  U medesima 
cagione  indotto  Giangiordano,  beh eh è mal  vo- 
lentieri, a consentirvi,*:  a promettere  di  dar- 
gli ( per  sicurtà  di  eseguii  « quel  che  il  re  di- 
chiarasse) il  figliuylq  {.perché  P intensione  sua 
era  non  dare  qpesli*  stati  al  pontefice,  se  nel 
tempo  medesimo  non  si  congiugneva  nella 
gucira  napoletana  apèrtamente  con  lai  . 
avendo  ricusato  quegl»  di  Piti  gitano  , dove  il 
figlinolo  era,  di  dallo  a monsignore  di  Jr»ns. 
oratore  < del  re  , il  quale  cr\  Ondato  a Porlo 
Èrcole  per  ricever  Io;  Giangiordano  medesimo, 
che  era  ritornato,  ajodù  ■ Fort’  Èrcole  a offe- 
rite all’oratore  la  propri»  persona,  il  quale 
accettatolo  imprudentemente  lo  fece  mettere 
in  si»  Una  nave;  benché  subito  che  il  re  n'cb- 
|>c  notizia  comandò  fosse  liberato. 

Acceleravano  intanto  le  provvisioni  ordinate 
per  usarle  di  qua, e di  là  dai  ritogli  ; perchè 
in  Ghie  ima  erano  andari,  per  rompere  I»  enar- 
ra verso  Fonti  rabia  , monsignore  d’  AJiln'et . 
« il  maresciallo  di. Girl  con  qmttrocetilb  lance 
c cinquemila  fanti  tua  Ssine^M  Guasconi;  c 
nella  Liyguadbc» , [ntnitlovem.la  guerra,  nella 
conica  di  Hq9*itdùyie,‘il  maresciallo  Bui*  Brct* 
torto  con  ottocento'  lance , ebuomif»  fanti  parla 


.Svi steri,  paclcFVanzèsi  :Vr  nel* tempo  ìnetlesitrto 
si  (Poteva  ramata  per  infestare  la  ousta  di-Ca- 
tiloona-e  de!  regno  d*  Valente-  E io  Italia  aveva 
spqdiy»  il  re  pei- capitana  ^generale  dell’esercito 
monsignore-  dell»  Tramo^lià,  ^ cui  allora q»er 
: in  li  ito  di  tutti  si  divi»  il  primo  luogo 
nell’ arme  di  tutto  il  reame  di  Francia  c ave- 
vi mandalo  il  bagli  di  Digiuno  a,  fate  muo- 
vere Ottoaiil.1  Svizzeri  ; B le  genti  ili  arme  e 


tenesse  o la  impotente,  O’ò  desiderio  di  spen-  J. 
tiare  oimo  , inn  perché  si  conducesse  pel  re- 
gno  di  N ..poli  , come  era  giudicato  molto  u- 
lire  ,con  maggiore  celerità;  e in  parte,  perchè 
Allegri  , sifroificandogli  lo -stato  delle  cose  di 
li-rinato  etere  piti  gagliarde  le  rc- 
liquie  dell’  esercito . clic  in  fatto  non  eroo#m  ' 
e piu  ferme  le  iene  e i baffoni  , tj>e  ancata 
SI  tenevano  a sua  divoz.ionc  ; e perché  n>e»a 
ricercato  aiuto  di  gente  dà  lutti  quegli  , che 
.in  jltalia  gli  aderóanq.  Onde  i FioTrnlmi  gir 
.corteederomi  li  bagli  3'Oeeaneon  le  cinquanta 
lance  pagate  ih»  loro  c cento  cinquanta  .i0ri- 
uomini  d’arme  : cento  oomitii  u iw  jpc» 

Uno  .dattero  il  duca  di  Feti-ara,  j Bolognési, 
c il  marchese  di  Mantova,  il  quale  chiamato 
dnl  ie  vi  andava  •>>  pèrionn,  e (2 1) cento  altri 
I Senesi  : le  quali  genti  aggiunte  a Mioceni» 
lance  *4  cinquemila.  G^’conC.  che -conditceasi  | 
m Itali»  la  Tramoglia,  e agli  ottomila  Su;- 
seriVeli*:  é»  nspellavaiu»,  e ai  soldati  che  era- 
no «in  Gaeta  facevaqo  il  numero  di  (22  ) mille 
ottocento  lance  tra  fràntesi  e italiano,  e di  più  1 
di  d trini  tornila  lauti . Oltre  alle  quali  prepa-  J 
razioni  terrestri  si  era  mossa  1‘ 
tìuia  molto  polenta;  (23)'  jl». maniera  clfa  si 
confessava  per  ciascuno  non  essere  memoria,  > 
che  alcun  fé  dà  Frància  , coibpaUle  le  forte 
preparate  f*rr  terra’ è per  mare  , è di  qua  e 
di  fa  «hi  monti,  avesse  mai  lattò'  più  potente 
e maggiore  preparazione.  • w ■ V 

Ma  .non  era  ripul  i che  1’  esercì t 

regio  passasse  ilom»-,  se  mima  il  re  non  era 
sicura  .dal  pontefice  c dei  Valeutino , à vendo  | 
.causa  giustissima -di  sospettarne  per  molle  ra-  ' 
gipni  e -per  moki  rodizj  , e perchè  per  lettera’  ■* 
mtercetu?  molto  prima  di  Valentino  a Confai-  | 
vn  si  rra  compreso  essere  stato  trattalo  ^tra  lo- 
ro . che  se  Comitiva  espugnava  (inda,  assin^  | 
l >1'*  in  COSO  tale  delle  «•--'•  .1.1  irgli..,  pasvaMf 
innanzi  «in  F esprcito  ; il  Valeotino  occupaaj 
se  Pisa  ; e eh»  uftiu  insieme  <k>nsalTQ  ed  cgfi 
assaltassero  la  Tosqo^a..  K p*\o  itr«f  passato 
esercito  io  Xiombm^ia , faceva  in»  taira  a i 
grandissima  che  dichiarassero  per  ultimo,  fa  * 
mente  loro.  1 <)imtrv  sc  bene  m(ivar^>,  e trM- 
. lavano. eoo  tutti  , nòndimcno  giadienndo  es- 
sere-Il  tempo  comodo  a fare  meocanii»-  dei 
travagli  «legli  nitri,  avevano  maggiore  ìoelina- 
aìone  a congiognrrdf  con  4jJì  Spagnuoli  ; tua 
gii  -Vitèoeva  il  perieoln  patVifosto,  die  l’eser- 
c ito  fra  mese  non  cominciaste  »<1  aMallar®  gli 
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Aiti  loro,  a cosi  che  'avcsserq  * cuuiinci.-rrc 
a sentire  danni’  e mnicSiie  , donde  «Jrsegna- 
fioo  dì  cohsrguìtc  pretnf  ed  esaltazione', 
h quale  «dibiguii^  pemettotuÀ)  che  (21)  cià- 
icuiiii  dette  parli  sol  «lasse  scopertamente  lutiti 
in  Roma,,  UifTert^ido  il  più  .potevano  ;!  diahia- 
mai-  Ma  essendone  finalmente  ricercati  «ret- 
tamente dal  re  , ofietlrano  ciie  il  Y.ijentiun,ai 
un  irebbe  eoa  1*  esercito  suo  con  cinquecento 
immilli  il'  arme  c ducimi*  f^ntì  , coaventcn*- 
flogli-  il  re  Dos  solamente  lettre  dì  <»iau- 
i; iordano  , m.ì  eziandio  l*  #cqtfiam  «W  Siena  . ■ 
E timidi  meno  quando  si  approssimavano  Mia 
conclusione,  variavano  dalle  cose  irallai*  , 'Jn- 
troduecnJo  nuove  diffìcuttà,  come  quantiche 
per  potere  , secondo  la  loro  consnetudiur,-  pi- 
ytiar  c nsijlio  dagli  eventi  dello  cyse,  erano 
; -ni  dal  dichiararsi.  iVrò  fu  int rodaÉpr  un’  ' 
| altra  pratica  , per  la  quale  il  pontefici , pro- 
ponendo di  non  volere  Jiehinrarsi  per  alcuna 
. j «Wle  patti  per  conservarsi  padre  comuni-,  c«>n* 
sentiva  dare  all’  esercito  francese  passo  par, il 
doaaiuio  «Iella  cbicsa  . c prometteva  dui  .Mite  l i 
enerva  od  regno  di  *Najk)R  non  molestare  nè 
j j ^loreotini , o£  i;  Senesi  , t»è  i Bolognesi.  Le  ' 
quali  c «nidi  aio  ni  • sirebbero  state  finalmente  » 
(perchè  1’  esercito  passasse  scura  maggior  in- 
dog  IO  nel  reame)  accettate  d.d  re,  ancora  clic 
conoscesse  non  essere  questo  .piirti lo  nè  con  ' 
onore.nt  con  sicurtà  busi  , è di' quegli  che 
4-ì  lui  itv  Italia  deprederà  no  ; perche  evinca 
. alcuna  non  aveva  che  , se  si  suoi  nel  reame 
sinistro  alcuno  soprnveuisse , rbe  (25)  il  pon- 
te f» ce  e il  Valentino  se  gli  scoprissero  ,cqntrojr 
| ed  era  .oltre  a questo  mal  sicuro,  che  (uscito 
che  fotfero  le  genti  sue  di  terra  di' fi  orna) 
si  .,  tenuto  poco  tonto  della  , Wn'  a*saN* 
tHMrrn  la  Toscana  $ la  quale' per  la  tfuà  disu- 
nióne, ••  pei  gK  aioli  dati  al  io,  restava  «Je- 
* F troie  e quasi  disarmata,  fi  clic  $<>)  avessero  ,*i 
ì tentare  , o questa  , o altra  impresa  a..  veri  si  - 
| olile  . poiché  «T  avare  * conseguire  di  tante 
! occasioni  guadagni  jtn moderati  presupposto  ti. 

• rv  ano.  - 

Ma  ecco  che  nel  colmo  più  alto  delie  mag- 
giori sperante  (come  sono  vani  , e fallaci  i 
pensieri  degli  uomini!  ) il  pontefice  .«la  nna 
vigna  appresso  ^ Vaticano,  dorè  era  ambio a 
cenane  per  ricrearsi  dai  caldi e.  repentina- 
mente portato  per  morto  nel  palato  pontili- 
calè:  e ineunti  ne  ute  dietro  è portato*  per  morto  . 


.siiti*  ceno  , -deliberalo  tir  atvplenare  (28)  <A- 
driano  pulivate  di  Covitelo  , nella  vigna  ilei 
quale  dovevano  cenare  ; ( perche  c cosà  ma- 
«Hesla,  essere  stata  consuetudine  frequente  dot 
lV>dre.c  sua  , noo  solo  di  «s.tvc  il  ^eleuo/pbt 
vendicarsi  contro  agl’  inimici*,  o jipr' 
i.n<:  «lei  sospetti,  ma  eziandio  per  icellerala 
cupidità  «li  spogliaci-  delle  proprie  facilità  le 
pei*sohe  ricche , /cardinali  e altri  cofllgia^  ’ 
ni,- non  avendo  rispetto,  «ebb  da.- essi  non 
\ esseri»  mar  ricevuta  oflrsa  alcuna,  come  In 
il  fard  inalo  molto  ricco  «li  S.mlo  Ang<  ló,  ma 
nè  alidi c chagli  fossero  amicissimi  e cotigirtu- 

Stfimi;  e il  .alcuni  di  loro,  come  furono  i tar-  , 
aali  di.  Capua  c di  IVfodnna  stati  utilissimi, 
t n da  MSI  ni  ministri)  (2tì)  narrasi  adunque, 
che  avendo  il  Valentino  mandati  i nuanci  ccvti 
fiaschi  di  vino  infoili  di  vyjenò , e*  avendogli  | 
fimi  consegnare  e un  ministro  non  ' conscie-  I 
r !>,•  (fella  cosa,  cpn  commissione  clic  non  gli 
desse.sd  dumo,  soprawepo*  per  korj*  il  phn- 
tefice  (30).  innanzi  all'or.»  dalla  cena  , e vinto 
dalla  sete  e dai  caldi  «misur  iti  dir*  tr  ino,  iU- 
maudù  gli.  fosse  dato  da  bere:  ma  perchè  non  1 
erano  arrivate  ancora  di  pnhi/to  li*  piowMuni 
par  la  Ceno,  gli  fu  da, ciuci  ministri,  die  ere*  ' 
«lèva  riservarsi  come  vi  ih»  pni  prezi'osjr, gelalo  ' 
d«  bere  del  vino-,  che  Aveva  in  nudato  inumili  ' 
Valentino  ; il  quale  mentre  il' padri  bécca*,  i 
'sopraggiagncmlo  si  mésse  siaiiimrnt*  a mera  | 
del  medesimo  vino. 

Copcorse  al  corpo  morto  d*  Alessandro  ih  J 
San  Piero  con  incredibile  allegre/ ,za -intimi  Ito-  ] 
ma , noi»  potendo'  saziarsi  gli  r>e«shi  d'  alcuno  ' 
de  vedere  spento  un. serpente  ,*  che  con  la  sua’  ! 
imm odrra la  ambizione,  e pestifera  perfidia,  * 1 
con  tutti  gli  esemp^dr  orribile  crudfUVj  ctl 

mostra,  «a  lihi.lm.:  c d*  illaidita  avari/:  i.  vn 
dendo  senza  distinzione  le-cose.  sacre  e le  pro- 
fane, aveva  aUpssicsto-:  tutto  il  mondo.  K noù* 

! dimeno  era  «alo  esaltato. coi»  rarissima  e «piasi 
|.  perpetua  prosperi t.i  «hilla  prima  gioventù  insino  ' 
' all*  ultimo  delfa  vita  sua,"  desiderio. lo  sempre  | 
j cose  gracilissime  , c ottenendo  più  di  quell* 

• desiderava . £sempio  petente  a confondrn>  1 
arroganza  di  c4turo 


il  Giglióni*.  E il  giorno  seguente  , che  fu  il 
decimo  ottavo  «IV  d’ Agósto  , è portato  .(27) 
«roiio  secondo  J*  uso  dei  ponleficv  della  chiesa 
A\  »S*n  Piero,  nero,  enfiato,  e brutlmimo  , 
segui  inanifeslissimi  di  veleno.  M»  il  Valéntl- 
ou  col  v igore. delL’  età,  n q>er  aver*  usato  sd^ 
bko  medicine  )mtenU  ed  aj^propriate  *1  vele- 
no, sahò'  la  vita,  rimanendo  oppresso  «la  lunga 
^ grave  infermità  . Credette  si  costa  numi  ènte  , 
die  qucaCo  accidente  f«*see  pj ocedulu  da*  v«ì«- 
qo-  c si  raccouia  , secondo  b faina  più.  co-, 
mune , 1*  ordine  d«:Ha  cosà  ié  questo  modo  : 
dia  arendo  il  Vaténtiqo ,-  destinai»  afia  mede- 


o , ».  quali  ( pi  esujnéttiloài 
di  scorgere  con  b dtholezv.i  degli  orchi  myani 
la  ^rofonvlità  «lei  giudicj  divini  ) ofTerniTirtr  cifi 
die  di  prospero,  p di  avverso  avviene  agli  uo- 
mini, procedere  o ilai  meriti,  « dai  deaeriti  ; 
loro  i come  sa  turto  dì  nón  apparissa  molti  ! 
taqui  essere  vessati  .ingiustamente,  « .molli  «in 
pravo  animo  essere  esaltati  iuJehit.inieutej  co-  'i 
me  se,  altrimenti' iqlerptetaudo  , si  derogasse 
alla  giustizia  ed  albi  potenza  di  Dio,  l’ ampli- 
tudine «Iella  quale  non  risUotla  a tei  mini  br*- 
-Vi  * presenti , in  olir*  teiqpo.e  In  altro  fuogo 
con  larga  mano  con  prenij,t»  con  suppUcj  sCni- 
pittfbi- rrcònosce  i ginsti,  dag^Xngìustf.  ' i 
Ma  it  Valentino  animalflt»  .grovenictilc  ita, 
Palar./»,  ridusse  intorno  n » è tutte  le  ^u*  geo-  * 
il  avendo  prima  seroprdi  penato  dì  fare  ; 
alta  «morte  del  padre  , parte  coLiebÓdge  «Ielle 
I i Cardinali  apà-  i 
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£fiuo)i<t  clic  OV*pb  undici,  eleggere  piv  ponte- 
H'cc  ail  arbitrio  suo',  ami  nf  preserie  nudi', 
maggiore  d iniettila,  dir  prima  mvifi  èra  irn- 
Magiu.«to  a questo  e a tutti  gli.  altri  disegni , 
pèr  la  Mia  pei  icolosissima  infoi  mitj.  perii  che 
si  qurt-dajra  con  grandissima  indegna/ ione,  che 
avendo  pensato  multe  volte  io'  iillft  tepidi  a 
tntti  gli  accidenti , die  nell*  morte'  del  padre 

Crrtessero  sopravvenire  , o ai  tutti  pensato  > ri- 
ledj,  non  gli  /tra  mai  caduto  nella  mente  po- 
tere accadere,  Clic  nel  tempo  medesimo  aves- 
se egli  ad  essere  impedito  da  si  pericolosa  in. 
f CIUM  li.  l’ero  Insegnandogli  accomodare  i con- 
sigli suoi, non  ai  disegni  fatti  prima /ma  all.» 
necessità  sojfrarvenutà , parendogli  non  potere 
som.  un  i:  hi  un  tempi 

•hi  Colonne»! , « degli  Orsine,  «•  temendo  tv»n 
serti  insieme  contro  a Ini,  si  risolvè  a 
fidarsi  più  presto  di  quegli,  i quali  aveva  offesi 
sohiii cute  nello  stato,  che  di  quegli,  i quali  ava-- 
>a  offesi  nello  stato  e nel  sangue;  e per  questo 
riconciliatosi  prestamente  coi  CòloruiceK , c con 
la  fan) ig Ira  della  Valle  seguace  della  medesima 
rie,  c iuyitendogli  a tornate  nègti  stati 
proprj  , restituì  lo#p  ih  , (34)'.-fo  r tetre,  ,ìe  qlialj 
con  spesa  grande  erano  state  fortificate  ed  «m- 
pliatte  da  Alessandro.  Mf  non  bastava  questo 
ni  alla  sicurtà  sua  , *»è  a quietar*  la  «un  di 
Róma  .ove  ogni  cosa  era  piena  di  sospetti . • 
di  )|u|JfuJti  : prrc|iè  Prospero  Colouua  vi  era 
entrato,  c tutta  la'  parté  Calonnesc  aveva  prese 
le  armi  : e Fabio  Orsino  venuto  alla  case'  loro 
in  Monte  Giordano,  avera  con  torba  grande 
di  partigiani  dggli  Orsini,  abbruciati  alcuui 
fóndachi  e case  di  mercatanti  e colligiani  Spa- 
gnnoli  ( cóntro  il  nome  della  quale  nazione 
erano  concitati  gli  animi  quasi  ili  ciascuno, 
per  la  meuiqria  delle  insolente  , che  aveano 
usate  (32brtel  pontificato  di  Alessandro.)  e «it 
Ùbòndo  nel  sangue  ilei  Valentino  congregava 
molti  soldati  forestieri  c sollecitava  (33)  Baci, 
tolommeo  d*  Ai  viario,  clic  allora  ora  agli  sti- 
pendi dei  Veneziani . clic  venisse  a vendicarsi 
insieme  con  glinlù  i della  famìglia  forò  di  ten- 
ie ingiurie.  Il  borgo c i pròli  erano  pieni  di 
gente  del  Valentino;  e. i caiditnli.  giudicando 
non  potere  sirorimetìt*  ^ongregai-si  nel  palaz- 
zo pontificale  . si  c«>tigreg.i\ano  nel  convelli') 
«Iella  chiesa  della  Minerva  ; nel  qu*ì  luogo 
Inora  del  -r ostato*  antico  si  cominciarono,-,  ma 
pii?  tardi,  clic  11  consueto,  a fare. Ptsequic  A* 

■ 

Temeva»!  della  venute  di  CpoWwV  a Roma, 
massimamente  perchè  Pròspero  Cokjtons  a vette 
lasciato  a Marino  cèrte  numero  di  soldati  spo- 
etinoli , e perchè,  per  la  riconciliazione  del 
Valentino  coi  Colqnnesi , «i.cra  creduto  che 
egli  pvcftse  convenuto  ili  seguitare  la  parte 
spaglinola.  Ma  molto  più  si  temeva  che  nm» 


redassero  ai  ministri  del  re  die  soldassero  Agi  . 
fanti  loro  ,' e demando  pèr  la  inedeaima  caco- 
ne quasi  tutti  i capitarvi  c fanti  delti  di'  an-, 

< larvi s erano  stati' soldati  più  tardamente  , * ; 
dipoi  suri  lenti  nel  camminare . Ma  pien  Ja 
morte- del  pontefice  l*  esercita  governato -dal 
mar  diete  di  Mantova  cou  titolo  di  Luo*o|*; 
nènie  deh  re  , e iu  compagnia  sua  quanto  allV 
effetto , ma  non  in  noùle  , dal  bagli  d’  Ocr*n, 
c da  Mandrie  ori  ( perchè  la  Tfaruoglia  amuUt-'' 
lato  si  era  fermato  a L’arma)  non  aspettati  i‘ 
.Svizzeri,  si  era  condotto  nel  territorio  di  Sie- 
na con  intenzione  di  andare  n Roma;  perché 
coti  aveva  commesso  il  re  , ed  eziandio  f3Ì) 
elio  andasse  a Ostia  R armata  che  èra.  a Gaeta, 
per  impedire  { secondo  dicevano  ) se  Gomulvo' 
volesse  andare  con  1’  esercito  a Roma  per  co» 
striglierò  i cardinali  a eleggere  ad  arbìtrio  suo 
ri  nuovo  pontefice.  Soggiornarono  (35).  umidi-  b 
menp  qualche  di  tra  lluoDconvetito  e \itcs»-' 
bo,  perchè  avendo  per  le  turhoUn/e’di  Roma 
i mercatanti  fatto  .diffifcultà  di  accettar  le  let- 
tere di  cambio  mandate  di  Fraocia  , i Svio» 

• zeri  condotti  in  quel  ili  Siena  reca sa va no  , - a* 
prima  non  erano  pagati  , passare  più  avanti: 

Nel  qual  tempo  non  erano. minori  tumulti* 
nel  territorio  di  Roma  , e in  molti  altri  ino-' 
giù  dello  Stato  della  chiesa  , è.  di  quello  del 
Valentino,  perchè  gli  Orsini  e tutù  i batotij 
romani  ritornavano  agli  stati  loro.  I Vitelli 
ciano  tornati  in  città  di  Castello;  c (3fi)  Giaìu- 
pagolo  Ba-Ji imi  aveva , sotto  speranza  ,di  un  , 
trattato,  assaltalo  Perugia.  E b^^bò  , messa. 

.[  iti  fuga  dagl'inimici,  fosse  sialo  costretto'^* 
partirsene;  nondimeno  tornatovi  di  nuovo  con 
molta  gente  e con  gli  aiuti  scoperti  dei  Fiore*-, 
tini,  e datovi  nn  assalto  gagliardo  , vi  «ntfò  ; 
denteo  non  scnz.ii  qualche  uccisione  dcgl'i-.- 
niuijci  p ile-*  suoi.  Aveva  e la  terra  di  Piombi-* 
no  pigliato  1*  armi , c benché  i Senesi  ài  sfrfp- 
7-assero  di  occuparla,  -vi  ritornò  col  favorc.dei 
Fiorentini  il  vècchio  signore  : il  medesimo  fa-" 
ce  vailo  negli  stati  loro  il  duca  d’  Uihtno/i  si-  . 
giinri  di  Peserò,  di  Camerino  e di  Sinigagli*. 
Solamente  la  Romagna  ( benché  non  stesse 
senza  sospetto  dei  Veneziani,  i quali  a Rav  ra- 
na molla  geute  riducevano  ) stava  quieta  , ed 
inclinata  alla  divozione  del  Valentino;  avendo 
per  esperienza,  conosciuto  quanto  fosse  più 
tollerabile  stato  a quella  regione  r il  servire 
trilla  insieme  sotto  un  signore  solo  e potente 
clic  quando  ciascuna  di  quelle  città  stava 
lo  t\n  principe -parti  colai-».*  ; il  quale  nè  per  là 
sua  debolezza  gli  poteva  difendere  , nè  per  la 
povertà  lienefìcarC;  piuttosto,  non  gli  baslon- 
, «m  le  sue  piccole  entrate  a sostenterei,  foste 
costretto  a opprimergli  . Ricordavairsi  ancori 
gli  uomini,  che  per  V a u (or Uè  e grandeait* 
e pév  P a muliniti  rari  gne  «iin.  era  della 
giufirizi»  , era  stato  tranquillo  quel  pacfe'dtÙ 
tute  ulti  delle  pàlli  , dai  quali  jirima  Soleva  <*- 
*crc  iHatàtiì  cootinu.ini. •nio  con 
•iiocesSi  avoli  da  quella  nazione  nel  reguo  di  * n«  d(  uomini  (cou  le  quali  opcze  si  aveva  fat- 
Hfjpqfc»  èrtnf^stJùì  molto  sospesi  iommzi  cóó-  ìi  glira*fmi  dei*  popoli  v sihiilrucnio 
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COI  bencffcj . bili  » molli  di  loro,  distribuendo 
. sol Ji  nelle  persone  armigere,  uflìtfj  per  le  ter- ' 
re  bue  e «Ielle  chiesa  nelle  togate  . ed  àhitan- 
Uo  I*  ere  leu  asti  die  nelle  cose  beneficiali  ap* 
predio  al  padre  );  onde,  nè  1'  esemplò  degli 
•fri  , clic  lutti  ti  rrbolburauo , ne.la  mumofia 
«Icgli  antichi  stimmi  -li  alienavi  dal  V aleuti- 
fio.  Il  quale  hcmdiè  lune  oppressalo  da  tante 
< ti fiicnUa  , pure' ‘e  gli  Spaglinoli  gii  i l’nniesi 
facevano  instarti*  grande  con  molle  promesse  e 
offerte  di  congiùgnerselo,  perdi*,  oltre  al  valèjti 
<lelle  sue  genti,  speravano  di  guadagnare  itoti 
dei  cardinali  spngnuoli  perla  futura  elezione. 

benché  per  la  ticOQciiiazùme  fatta 


coiOIunnesi  si  fosse  creduto  che  ricosse  ^ferito  celie  Colera  distèndersi  inaino  à Roma J ri* 


' 
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agli  Sj  nuoti,  nondimeno  non  lo  avendo  indotto 
a gasila  altro  che  il  timore  -che  non  si  unissero 
eoo  gli  Orsini,  cri  allora  secondo  affermava,  di- 
chiarato di  no»  volere  essere  tenuto  a eoa»  alcuna 
contro  »Itc  di  Francia, 'deliberò  di  seguitare  la 
pane  sua,  perchè  e in  Roma,  ove  aveva  sì  vi* 
ctoQ  T esercito , e negli  altri  suoi  stati  polo- 
fa  più  e nuocergli,  e giovargli , che  nou  pote- 
vano gli  Spaglinoli.  Perù  il  primo  ilv di  seUctq* 
bre  cunveone  col  cardinale  di  San  Severino,  e 
cop  monsignore  di  Trans  oratore  regio  con- 
traenti in  nome  del  re;  promettendo  le  genti 
i *uè  alla  impresa  di  Napoli  ad  ogni  altra 
impresa  contro  a ciascuno,  eccello  che  contro 
1 alla  chiesa:  e da  altra  parte  gli  agenti  predet- 
ti obbligarono  il  re  alla  sua  proiezioni  con 
< tatti  pii  stati  possedeva , e ad  aiutarlo  alla  re- 
cupera rione  di  quegli,  che  aveva  perduti. 
Dette  oltre  a questo  il  Valentino  speranza  di 
voltare  i voti  della  maggior  parte  dei  cardina- 
li sprillinoli  al  favore  ijei  cardinale  di  Roano; 
il  «fbafe  pieno  «li  grandissima  speranza  dì  a- 
vcre  ad  ottenere  il,  pontificato  co«f  l'autorità, 
coi  danari  'e  con  V'armi  |M  BUO  «f.  cubito 
dopo  \i  morie  del  pontefice  fi  età  partito  di 
Francia  ncr  venire  a Roma  , menando  seco  ^ 
oltre  al  canliuaic  «T  A cationi,  (3?  il  cardinale 
Asce  ino.  il  quale  cavalo1  due  anul  iun.inzi  «Iella 
arre  di  Ha iges,  era  poi  stato  intrattenuto  ono- 
ratamente nella  corte , e carezzato  multo  da 
Roano,  sperando  ebe  nella  prima  vacazione  del 
• pontificalo  gii  avesse  a giovare  molto  l'antica 
- riputazione,  e L’  amicizie  e depeiidcuze  grandi 


cusava  di  passare  il  fiume  del  Tevere  , se  pi  i , 
ma  non  si  creava  il  nuovo  pontefice,  o per  ti- 
nnire che  n parti:  avvcisa  nuli  sforzasse  il  i_.d- 
fegiq  ad  eleggerlo  a modo  jpo  , o perchè  jl 
card  itici  di  Roano  volume  per  più  sicurtà,  sita, 
e per  speranza  di  favorirsene  al  pontificali».  Le 
quali  toso  dopo  molte  contenzioni , ricusando 
il  collegio  di  videro  altrimenti  entrar  nel  con- 
ciate, piglinone  Éorun  ; perché  il  card  inai  di 

.1,11  A ..  A I ...Il !..  !..  , .1 


ebe  «gli  soleva  avere  nella  corte  romana pfoq- 


r> 


«lamenti  non-  molto  saldi,  perchè  nè  il  \ a len- 
ti™» poteva  disporre  totalmente  dei cardinali 
i di  ( iDUotl  piu,  secondo  P il 
uomini  t alia  utilità  propria,  clic  alla  rimune- 
razione dei  benefirj  ricevuti  dal  padre,  e, da 
I lai  ) c pere L è molti  di  loro  ..avendo  rispetto 
’ a .no  a offendere  Pannilo  de'suòi,  re  , non  sa- 
rebbero it/ntoni  a eleggere  in  pontefice  un 
cardinale  f nò  tese  ; né  Àscanio  se  avesse  po- 
tuto avrebbe  consentito , che  Roano  consegui*' 
s#  il  pontificato  , a perpetua  depressione  ed  c- 
sti  li  / lune  -li  l'^iu  spi-i.u»/  I , I Ile  avanzava  .i  sé 
alla  casa  sua. 

Mpn  sì  era  «lati*  ancora  pi  inopi..  alla  «le- 
dei uuuvo  pou|élicck  non 'solo  pifr  esser - 

_ — ^ A* -r— 
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si  (j8)  cominciate  a celebrare  più  tardi  che 
il  solito  P 'esequie  del  mento,  innanzi  alia  tine 
dgile  quali  , che  durano  nove  di,  non  en- 
du  la  gousueiqUiite  antica,  » oidi 
«all  nel  Con  elafe;  ina  perché  *f*r  levwe  |*  òc-s 


— I 1 


sentito  , che  ti  deste  tempo  a-  ve  «firmar  cardi- 
nali adenti.  I quali  benché  fossero  verniti  /te- 
neva sospeso  il  collegio  il.  sospetto  , che  de- 
lezione non  avesse  a essere  libera,  rispetto  .dir 
centi' del  Valentino,  c perché  restretto  frantesi: 
( i biotto  fin.dnn.-nie  tutt.»  tra  Nepi  , e Pisola, 


Roano  dette  a tutto  il  collegio  J*  fede  sua,  che 
1*  eknciu>  francese  non  passerebbe  N«-pòo  Pi- 


solale il  .Valentino  couseujà  di  and. ir 'seno  a- 
Nqn,  e poi  a CivjbrctstclJana,  mt  odati  pel  campo 
fraim.se  «lugcnto  uomini  di  arme , trecento 

,n_lli:  i r ì»  r _ v.  • ì.ii  -*»•  i 


cavalli  leggieri  tolte  Lodovico  della  Mirando-, 
foy»  Alessandri»  «la  Triulzi  : e', il  colle  csó,  oiv 


dm. ili  multi  fanti  per  la  guardia  di  Komu,  detir 
fiutili  lù  a h e prelati  preposti  alla  cn-tudi.i  del 
conciavo,  di  .quii lo  , .se-  sentissero  ulcuìi  tu- 
multo ; acciocché  rèsta  rido  qualunque  dei  car- 
dinali "Ubèro  di  ambre  dove  gli  ‘pa'hr&se , cia- 
scuno perdesse  la  speranza  di  sforzargli. 

Entrarono  finalmente'  i cardinali,  nel  concla- 
ve trentotto  io  punici o ; óve  b «fisutiiond,  so- 
lita inalili  tempi 'a  partorire  dilazioni  . fa 
cààsa  che  accelerando  creassero  fr*  porti i di 
il  nuovo  pontefice.  Porcile  non  cpneordi  della 
persona  , che  avessero  a«l  eleggere  per  P altra 
loro  cupidità,  c principalmente  pèr  b con- 
tenzione itJjeec.i  tra  f cardinali  Jepcit  de  ti- 
fi dal  re  di  Francia  ed  i cardinali  spugajioii  , 
o dcpemti  iiti  dai  re  «li  Spagna  , ma  spaventati 


l 


dal- pérfeolo  proprio,  ( essendo  le  cose  di  Ro- 
ma in  tanti  sospetti  é tumulti  ) e dalla  ennai- 


dc  razione  degù  accidenti  , .che  iq  toni  pi  tanto 
difficili  sopravvenire  per  la  vacazione  'della  ^è- 
du  potevano,  ^'inclinarono,  co'nsentcìùiuvi  an- 
l cardinale  di  Roano  , al  quale  ogni  «li 
più  mancava  la  aperànza  di  c^serp  «-loti»  , AfjL 
eleggere  in  j»onleficc  (4o)JEranc«.‘Sco  PJccolomi- 
t»  cardinale  di  Siena  | ii  quale  , perchè  era 
vecchio,  ed  allora  infermo,  ciascntio  presup^u- 
vieva  dovere  brevissimo  tempo  terminare  i 
suoi  «li:  cardinale  cérlamcule  d'  intera  fama,, 
c giudicato  per  altre  sue  condizioni  noq  inde- 
gno di  tanto  jp  aifo  ^ il  ^Ua]«  , pdr  rimiovóW 
la  memoria  di  Pfo  II.  snu  zio,,*,  da  cui  cv^ 
stato  prouiossp  alla  dignità  del  cardinalato,  «&• 

suptó#  f!  oóuie  di -Rolli.  V*y  ' • *•  \!J  K 
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rivendo  più  unu  di"abp»iastàre  ,*pdrlaraodosi  che  il  cardinale,  acceso  più  clic  mar  della  cu- 

il'  • *•*  I > _i  A A.  b.*.  UT  il  .*Ì  .Làl  h.  — I Itr>»ra4  r 1 1li  I n a I \ n f Baal  ■ n #a 


al  cammino  pridu  dcstitUta-,  passò  Subito  »L 
fiume  del  Torero,  “E  nondimeno  nè  per  la  erti- 
ziutie  del  pontefice,'  nè 'per  li  pallila.  dclP  •- 
aere  ilo  si  «piiet.nano  i movimenti  Ji  li-in.i;  per- 
chè a-p«  ll.iniloviM  1’  Alvi.ur»  c GìamjM 

r,  cht*.  congiunti  nel  Prruguio«/aWwjlb< 

, il  \ aleni  ino  oppresso  ancora  da  grave 

. 

dugento  cinquanta  uomini  d'arme  .jdlreiumi 
cavalli  leggieri , ed  ottocento  fartli  Tltoenal»  io 
. Roma  , avertigli  conceduto  il  jaltocòmloUo  il 

■ Ime  un- 

; (granire  le  eò#«  con  qualche  composi*  ioue.  M«* 

. essendo  tra  le  medésime  mirra  il  Valentind,  e . 

j gue,  « accumulando  contiijuamcMii  mi.  m— " ri- 
ti, perdio  m-  Itene  avevano  dimandalo  UMmiA 
. Idi  spedili!  giustizia  al  pontefice,  c-ol  collegi, ò~ 
dei  cardinali)  facevnub  U fondamento  principa- 
le di  vendicarsi  ftille  ami  v almeno  co'hic pri- 
llili fossero  gmoVi  Gi*hip»Cbh»  IJaglimir  e I*  A l- 
•vìaYio.j  onde  (4 1)  Roma  >ir  il  bdrgò,  dove.Tal- 
loggiava  il  Valentino  > quasi  conti  un  sfinente  15- 

'WMteiiB  La  quale  cenlcnr  ione  non  soù- 


mente  turbava  ri  popolo  romano  e^a  Airig.  ma 
no*qao\  come  n*  crade  . molti»  alle  cose  fran- 

- * . » 1 11  1 /■».  . IMA  Mr  ,n'U.I 


.Sp»Kn  c si. 

piccolo  momento 


tTovet'  essere  di  udii 
vittoria' dil).i  jyieira  le 


da  eia» c lina . delle  -parti  . libi  meniaimjr , 
incute  piu  Mtr-lmsi  del  npmc  fmtjceae  ,/iLc$r,-  ' 
dinaie  di  fiondo  condusse  .in  nome  defilo  *é 
Giiilio  Orsino,  il, quale  Contrasse  seco  jn  notile 
* ali -lotta  l i casa  , tcèeiAiahf  t*  Alviano.  a cui  fu 
1 riserbato  luogo  con  onorata  condiafoni . ' • 


— r/Wr^.  ^ 

Ma  ai  turi  .)  ogni  cdsa  pèr  la  venuta  5U*|  per- 
ciò, te  benc  riel  principio  ritaaoéjpc  quasi  eW 
corde  col  niedesiruoeardinala,  nbr«b»erto(42) 


ristrettosi  <pn vi  in  un  momento  con  1 ’ oratore 
.spIgDUolp',  conduce  coi1  stiro i re  aè  « tutta  la 
Wni\gba  Orslnày  eccetto  GinH"»ordanh , cbn 


nVOv visione  «li 

«locati  ciafc*V«*  - AI|"  jqJ* 


■cento  Uomini 'iT 
iiBoràifone  ItJuss^pijàrijinhAéaty 


pìditj  del  pomiRtafD,  favorisse -il  (Vallino  T 


si  dsv. 
strasse 

„ t , T 

citi  non  o|t»*n<?s>c  il  reame  «li  Napoli , no»  solo 
.i  qdesto  ciretln  avessero  consentilo  ohe  egli  si 
partisse  «fai  snidi  loro  (p  ro  mette  mi  u , secondo 
ai  diceva , di  riservargli  il  luogo  medesimo)  usa  * 
ancora  avessero?  perchè  il  prtucipio  dei  paga- 
menti fosse  |iì>i  pronto,  prestato  all’  oratore 
spalmalo  quuldiciraila  ducati  - Il  che  gratti 
non 'era  al  tatto  certo  , tum  si  poteva  nlmeno  . 

posto  mani  lestamente  in  qncrta  pratica.  AitYrJ 
^érmavjrncxessècdertat" 
le  (liii  ampie  coudizioni 

• lui.  cd  arlr  alfg  della  ciao  ; gf.irnir.ite  ccòle- 

/fimi  d>0  «la  lui  era  4hr  „ - 
clic  Tosse,  la 

WWWRfemWr*' 

*1.  impresi»*,  la  r^Ualo  oveva.  in  .mimo  di  fare  eob-v 
tro*  a v Fiorentini  in  favore  di  Piero  dèi  Medie)  *\i 
Grrdettcsi,  che  fiistAjmgolo  H.yplinni,  che  era 
vctimu  a Lorna  insieme  evo, l’ Al'  «M»  cosi  «ò- 
ìbc*  seguitando  1*  esempio  sub'  trattava  in  un 
tempo*  medesimo  di  con4or»ccou  i Fianacaì  c . 
con  pii ripagatoli,  lo  seguitasse  similmente  nei- 


*■  ■ 


itati  co»  . in  j le  » i udi/ii  m 1 . fin  ole  di  Ilo;- 1 


tonilo  «MPalirnanouti  degli  Orsini  'per  la  quale 
jss  cidiwceva  essere  ridotte  in  dnUuVIc  speèax^ 

■e  p^mo.  iju«s»‘  certe  dei  Frauaeki)  io  co»dnsaer 

M.I  Ito  , ( Oli.  . «!--ll..’npli  ,J-.  . 1 i*  'Oc 

dimandò,; a^Ii.«ijWiulj  ijd  sub  t r con  ccufo  cin- 
quanta iioiumiÌ  .di  ih  l^e-?.hepcìic’  spùo  ninne 
d»i  (43)  4f,io rvirflinf  * -bercile  TO*ì  voilV  Giam- 
pap)Ib,  per  essere  più  aijcuro  drrfcoyerc  ai  teib  - '■  j,  ' 
pi  débiti  > pjgasqoiitiC  i quali  sibvrtànó  fWr.'W  I 
pentire  in  «jtteho,  ebo  dovevpno  al  re  per  iVlu- 
dolk-lorn  eohXco/ioni.  E nondiincnO-GiSmpa- 
» gaio  j 'j  torna  lo  a Pcin^ùi  per  ron»e«»in  orìliac 
k rnmli,  e ricevuti  cmattordiciinih»  dncoy,  g\>- 
VfTu.iqtloci  pia  «e<  ondo  i successi  «Ielle  cOso-co- 
•lOtii  . c secondò '<Lc  imMkm li  e'unareorbi  &ilòi , 
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che  secondo  quello  che  conviene  all*  onore  ed 
alla  fede  dei  soldati,  e differendo  1* andare  al- 
1*  esercito  francese  con  varie  scuse  , non  si 
mosse  da  Perugia.  Il  che  il  cardinale  di  Roano 
interpetrò  essere  proceduto  , perchè  Giarnpa- 
goto,  imitando  la  fede  poco  sincera  dei  capi» 
taoi  d*  Italia  di  quei  tempi , avesse  , inaino 
quando  fu  condotto , promesso  a Bartoloiumco 
d’  Alviano  e agli  Spagnuoli  , di  cosi  fare. 

Con  la  condotta  degli  Orsini  si  congiunse  la 
pace  tra  loro  c i Colonnesi  , stipulala  nell’ora 
medesima  ncll’abi Iasione  dell’oratore  spagnuo- 
lo,  nei  quale  e nell’oratore  veneziano  rimes- 
terò concordemente  tutte  le  loro  differenze  . 
Per  la  unione  dei  quali  il  Valentino  impaurito, 
avendo  deliberalo  di  partirsi  di  Roma,  e già 
movendosi  per  andare  a Bracciano  ( perchè 
Giang iordano  aveva  data  la  fede  al  cardinale  di 
Roano  di  condurvelo  sicuro)  Giampagolo  e gli 
Orsini  disposti  di  assaltarlo  , non  avendo  po- 
tuto per  il  ponte  di  Castel  Sant'  Angelo  en- 
trare nel  borgo  , usciti  di  Roma  , e condotti 
con  lungo  circuito  alla  porta  del  Torrone  , la 

3nale  era  chiusa  , 1*  abbruciarono  , ed  entrati 
entro  cominciarono  a combattere  con  alcuni 
cavalli  del  Valentino.  E benché  in  ajuto  suo 
concorressero  molti  soldati  Franzesi  , i quali 
non  erano  partiti  ancora  di  Roma,  nondimeno 
essendo  maggiori  le  forze  , e grande  l’  impeto 
degl’  inimici , e facendo  le  genti  sue  ( il  nu- 
mero delle  quali  era  prima  molto  diminuito) 
segno  di  abbandonarlo  , fu  costretto,  insieme 
col  principe  di  Squillaci,  e alcuni  dei  cardi- 
nali spagnuoli  , a rifuggirsi  nel  palazzo  di  Va- 
ticano , donde  ai  ritirò  subito  in  Castel  Saut’ 
Angelo,  ricevuta  con  consenso  del  pontefice  la 
fede  dal  castellano  (il  quale  era  quello  mede- 
simo, che  a tempo  del  pontefice  passalo)  di 
lasciamelo,  ogni  volta  volesse,  partire  subito: 
e le  sue  gcoli  tutte  si  dispersero.  Fu  ferito  in 
questo  tumulto,  benché  leggiermente  , il  bagli 
d’Occao;  e il  cardinale  di  Roano  ebbe  quel 
giorno  molto  timore  di  sè  medesimo. 

Rimossa  per  questo  accidente  la  materia  de- 
gli scandali , ai  rimossero  medesimamente  di 
Roma  i tumulti , di  maniera  che  quietamente 
si  cominciò  a dare  opera  alla  elezione  del  nuo- 
vo pontefice  ; perchè  Pio , nou  ingannando  la 
speranza  conceputa  nella  sua  creazione  dai  car- 
dinali , era  ventisei  di  dopo  l’elezione  (44)  pas- 
sato a miglior  vita.  Dopo  la  morte  del  quale, 
essendosi  differito  dal  collegio  dei  cardinali  al- 
qaaoti  di  l’entrare  in  conclave  (perchè  vollero 
che  prima  uscissero  di  Roma  gii  Orsini  , ri- 
ma» ivi  per  fare  il  numero  delle  genti  della 
condotta  loro  ) ai  stabili  fuori  del  conclave  la 
elezione;  perchè  il  cardinale  di  San  Pietro  in 
Vincola  potente  di  amici,  di  riputazione  e di 
ricchezze  , aveva  tirali  a sé  i voli  di  tanti  car- 
dinali , che  ( non  avendo  ardire  di  opporsegli 
quegli  , che  erano  di  contraria  sentenza  ) en- 
trando in  conclave  già  papa  certo  e stabilito  , 
fu,  con  esempio  incognito  prima  alla  memoria 
degli  uomini  , senza  che  altrimenti  si  chiu- 


C  mcciar dim 


desse  il  conclave  , la  notte  medesima , clic  fu 
la  notte  dell’  ultimo  giorno  d' ottobre,  assunto 
al  pontificalo  . Il  quale,  o risguardatido  al  no- 
me suo  primo  di  Giuliano,  o come  fu  la  fa- 
ma, per  significare  la  grandezza  dei  suoi  con- 
cetti, o per  non  cedere  eziandio  nella  eccel- 
lenza del  nome  ad  Alessandro  , assunse  il  no- 
me di  Giulio,  secondo  tra  lutti  i pontefici  pas- 
sati di  tal  nome  . 

Grande  fu  certamente  la  maraviglia  a ni  ver- 
sale , che  il  pontificato  fosse  6tato  deferito  con 
tanta  concordia  ad  un  cardinale  , il  quale  era 
notissimo  essere  di  natura  mollo  diflicilè  , e 
formidabile  a ciascuno;  c il  quale  (45)  inquie- 
tissimo in  ogni  tempo  , e che  aveva  consumalo 
l’età  in  continui  travagli,  aveva  per  necessità 
offeso  molti,  ed  esercitato  odj  e inimicizie  con 
molti  uomini  grandi.  Ma  apparirono  da  altra 
parte  ninnifcstamcDlc  le  cagioni,  per  le  quali, 
superate  tutte  le  diflicultà,  fu  esaltalo  a tanto 
grado . Perchè  , per  essere  stalo  lungamente 
cardinale  molto  potente  , e per  la  magnificen- 
za, con  la  quale  aveva  sempre  trapassato  tutti 
gli  altri,  e per  la  grandezza  rarissima  del  suo 
animo  , non  solo  aveva  amici  assai , ma  auto- 
rità molto  inveterata  nella  corte  , e otteneva 
nome  di  essere  precipuo  difensore  della  di- 
gnità, e libertà  ecclesiastica  ; ma  mollo  più  ve 

10  promossero  le  promissioni  immoderate  cd 
infinite  fatte  da  lui  a cardinali,  a principi,  a 
baroni  ed  a ciascuno , che  gli  potesse  esser  u- 
tile  a questo  negozio,  di  quanto  seppero  di- 
mandare. Ed  ebbe  oltre  n ciò  facultà  di  di- 
stribuir danari  , e molti  beocflzj  e dignità  ec- 
clesiastiche , cosi  delle  sue  proprie,  come  di 
quelle  di  altri  ; perchè  alla  fama  della  sua  li- 
beralità molti  concoH-evano  spontaneamente  ad 
offerirgli  clic  u»nsseVn  proposito  suo  i danari, 

11  nome  , gli  uflicj , e i bencficj  loro . Nè  fu 
considerato  per  alcuno  essere  molto  maggiori 
le  sue  promesse  di  quello,  che  poi  pontefice  po- 
tesse, o dovesse  osservare;  perchè  aveva  lunga- 
mente avuto  nome  tale  di  uomo  libero  e ve- 
ridico , che  Alessandro  Sesto  , inimico  suo 
tanto  acerbo,  mordendolo  nelle  altre  cose,  con- 
fessava lui  essere  uomo  verace  : la  qual  laude 
egli  ( sapendo  che  niuno  più  facilmente  ingan- 
na gli  altri,  che  chi  è solito  e ha  fama  di  mai 
non  gl' ingannare  ) non  tenne  conto,  per  con- 
seguire il  pontificato  , di  maculare  . 

Assenti  a questa  elezione  il  Cardinal  di  Roa- 
no , perchè , disperando  di  potere  ottenere  il 
pontificato  per  sé  , sperò,  che  perde  dipen- 
denze passate  avesse  a essere  amico  del  suo  re, 
come  insino  allora  era  stato  riputato  . Assen- 
tirvi il  cardinale  Ascanio  riconciliato  prima 
con  lui,  deposta  la  memoria  dèlie  (46)  antiche 
contenzioni,  che  avevano  avute  insieme,  quan- 
do cardinali  tutti  e due,  innanzi  al  pontificato 
d'  Alessandro,  seguitavano  la  corte  romana; 
perchè  conoscendo  meglio,  che  non  aveva  fat- 
to il  cardinale  di  Roano,  la  sua  natura , spe- 
rò , che  diventato  pontefice  avesse  ad  avere  la 
inquietudine  medesima,  o maggiore  di  quell» 
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che  aveva  io  minor  fortuna  , e concetti  tali, 
che  gli  potrebbero  aprire  la  via  a ricuperare 
il  ducato  di  Milano.  Assentirono  i similmente, 
se  bene  prima  ne  avessero  1'  aniino  alienissi- 
mo, i cardinali  spagnuoli  ; perchè  vedendo 
concorrervi  tanti  altri,  e perciò  temendo  non 
«-ssere  suilicienli  a interrompere  la  sua  elezio- 
ne, giudicarono  essere  più  sicuro  il  mitigarlo 
consentendo , die  esasperarlo  negando;  e con- 
fidando in  qualche  parte  nelle  promesse  gran- 
di , che  ottennero  da  lui , e indotti  dalle  per- 
suasioni e dai  preghi  del  Valentin»,  ridotto 
in  tale  calamità , che  era  necessitato  seguitare 
qualunque  pericoloso  consiglio  , ed  ingannato 
non  meno  che  gli  altri  dalle  speranze  sue.  per- 
chè gli  promesse  di  collocare  la  figliuola  in  ma- 
trimonio a Francesco  Maria  della  Rovere  pre- 
fetto di  Roma  suo  nipote  : confermargli  il  ca- 
pitanato dell'  armi  della  chiesa  , e quel  che 
importava  più , ajutarlo  a ricuperare  gii  stati 
di  Romagna;  i quali  già  tutti,  dalle  fortezze 
in  fuora  , si  erano  alienati  dalla  ubbidienza 
sua  . Le  cose  della  qual  provincia  , piena  di 
molte  novità  e mutazioni  , tormentavano  eoo 
varj  pensieri  1’  animo  del  pontefice  ; conoscen- 
dosi per  allora  impotente  a disporla  ad  arbi- 
trio suo , e con  difÙcultà  potendo  tollerare  che 
la  grandezza  dei  veneziani  si  ampliasse.  Per* 
che  , come  in  Romagna  si  era  inteso  la  fuga 
del  Valentino  in  Castel  Sant'  Angelo  , e 1*  es- 
sersi dissipate  le  genti  che  erano  seco,  quelle 
città  , che  prima  oostantemente  1’  avevano  a- 
spettato , perduta  la  speranza,  cominciarono  a 
prendere  diversi  partiti  . Cesena  era  tornata 
alla  divozione  antica  della  chiesa  ; Imola , es- 
sendo stato  il  castellano  della  rocca  per  opera 
dì  alcuni  principali  cittadini  ammazzato,  sta- 
va sospesa  ; desiderando  Aum  il  dominio  del- 
la chiesa,  alili  desiderando  ritornare  sotto  i 
Riai  j primi  signori . La  città  di  Forlì  , stata 
posseduta  lungamente  dagli  Ordelatlì , innanzi 
che  per  concessione  di  Sisto  pontefice  perve- 
nisse nei  Riarj,  aveva  richiamato  Antonio  della 
medesima  famiglia;  il  quale  avendo  prima  ten- 
tato di  entrarvi  con  favore  dei  Veneziani,  ma 
dipoi  temendo  che  essi , per  occuparla  per  tè, 
non  usassero  il  nome  suo,  ricorrendo  ai  Fio- 
rentini , vi  era  ritornato  con  1’  ajuto  loro.  I» 
Peserò  era  ritornato  Giovanni  Sforza;  in  Ri- 
mini  Pandolfo  Malatesia  , 1’  uno  e l'altro  chia- 
mali dal  popolo  : ma  Dionigi  di  Naldo  soldato 
antico  del  Valentino , richiesto  dal  castellano 
di  Rimini,  andò  in  soccorso  suo  : però  essen- 
dosene fuggito  Pandolfo,  la  città  ritornò  sotto 
il  nome  del  Valentino.  Faenza  sola  era  per- 
severata nella  divozione  sua  piò  lungamente; 
ma  privata  alla  fi ncs  della  speranza  del  suo  ri- 
torno, rivolgendosi  g^ie  reliquie  dei  Manfre- 
di suoi  antichi  signori  , chiamò  Astorre  gio- 
vane di  quella  famiglia  , ma  naturale  , perchè 
non  vi  erano  dei  legittimi  . 

Ma  i Veneziani  , aspirando  al  dominio  di 
tutta  la  Romagna  , avevano  subito  dopo  la 
morte  d*  Alessandro  mandali  a Ravenna  molli 
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soldati,  coi  quali  una  notte  all'improvviso  (47)  I 
assaltarono  con  grande  impeto  la  città  di  Ce- 
sena , il  popolo  della  quale  difendendosi  vi-  I 
nlmente,  essi  ebe  erano  andati  senza  artiglie-  | 
rie , e sperando  più  nel  furto  , che  nella  for-  ] 
za  , si  ritornarono  nel  contado  di  Ravenna  , j 
intenti  a tutte  le  cose  , che  potessero  dar  loro 
occasione  di  distendersi  in  quella  provincia,  la 
quale  si  presentò  loro  prontamente  per  la  di- 
scordia tra  Dionigi  di  Naldo  e i Faventini . 
Perchè  , essendo  molestissimo  a Dionigi  che  i 
Faventini  ritornassero  sotto  i Manfredi  ( dai 
quali  si  era  ribellato  quando  il  Valentino  as- 
saltò quella  città)  chiamati  i Veneziani,  dette 
loro  le  fortezze  di  Valdilamone  , che  erano 
guardate  da  lui  ; i quali  poco  dipoi  rilessero 
nella  rocca  di  Faenza  trecento  fanti  introdot- 
tivi dal  (48)  castellano,  corrotto  con  danari  . 
Occuparono  finalmente  nel  tempo  medesimo 
il  castello  di  Forlimpopolo  , e molte  altre  ca- 
stella della  Romagna  , e mandarono  una  parte 
delie  loro  genti  a pigliare  la  città  di  Fano  : 
ma  il  popolo  costantemente  si  difese  per  la 
chiesa.  Furono  ancora  introdotti  in  Rimini 
con  la  volontà  del  popolo;  avendo  prima  con- 
venuto con  (49)  Pandolfo  Malatcsta  di  dargli 
in  ricompensa  la  terra  di  Cittadella  nel  terri- 
torio padovano , provvisione  annua  e condotta 
perpetua  di  genti  di  arme  : e si  voltarono  di- 
poi con  sommo  studio  alla  oppugnazione  di  j 
Faenza;  perchè  i Faventini, non  spaventati  per 
la  perdita  della  rocca  ( la  quale  , perchè  è e- 
dificata  in  luogo  basso,  e perché  subito  con 
un  fosso  profondo  l’avevano  separata  dalla  cit- 
tà , poteva  poco  Cuocergli  ) resistevano  viril- 
mente , affezionati  al  nome  dei  Manfredi , e 
adegnati  che  dagli  «omini  di  Valdilamone  a- 
vesso  ad  essere  promesso  ad  altri  il  dominio 
di  Faenza.  Ma  impotenti  a difendersi  da  loro 
medesimi,  perchè  i Veneziani  sotto  Cristoforo 
Moro  provveditore  avevano  accostato  I’  eserci- 
to, e P artiglierie  alla  terra,  e occupati  i luo- 
ghi più  importanti  del  contado  , ricercavano 
ajuto  da  Giulio  già  assunto  al  pontificato  , al 
quale  era (50)  molestissima  questa  audacia.  Ma 
essendo  nuovo  in  quella  sedia  , e senza  forze 
e senza  danari  (non  sperando  ajuto  nè  dal  re 
di  Francia,  nè  dal  re  di  Spagna,  occupati  in 
maggiori  pensieri  , e perchè  ricusava  di  con- 
giugnersi con  alcuno  di  loro)  non  poteva  prov- 
vedervi , se  non  con  l’autorità  del  nome  pon- 
tificale ; la  quale  , per  fare  esperienza  quanto 
valesse  appresso  al  senato  veneziano , insieme- 
col  rispetto  dell*  amicizie  tenuta  lungo  tempo 
da  lui  con  quella  repubblica  , mandò  il  ve- 
scovo di  Tivoli  a Venezia  a lamentarsi , che 
essendo  Faenza  città  della  chiesa  , non.  si  a- 
stenessero  di  fare  questo  disonore  a un  pon- 
tefice , il  quale  innanzi  che  ascendesse  a quel 
grado , era  stato  sempre  congiuntissimo  con  la 
furo  repubblica  , e dal  quale  , salito  ora  a 
maggiore  fortuna  , potevano  sperare  frutti  ab- 
bondantissimi dell’  antica  benevolenza. 

È credibile  che  nel  senato  non  mancassero 
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•li  quegli  medesimi  ( che  avevano  già  dissuaso 
P implicarsi  nelle  cose  di  Risa,  il  ricevere  in 
pegno  i porli  del  reame  di  Napoli , r.  il  divi- 
dere col  re  di  Francia  il  ducato  di  Milano  ) i 
quali  considerassero  quel  che  potesse  partori- 
re il  diventare  ogni  di  molto  più  esosi  e so- 
spetti a molli  , ed  aggiungere  alle  altre  ini  - 
micisie  quella  dei  pontefici:  ma,  essendo  stati 
i consigli  ambiziosi  favoriti  da  successi  tanto 
, felici , c però  spiegate  tutte  le  vele  si  vento  si 
prospero  della  fortuna,  non  erano  udite  le  pa- 
role di  quegli , che  consigliavano  il  contrario. 
Però  fu  con  grande  unione  (5f)  risposto  al- 
P ambasciatore  del  pontefice  : '.ver  sempre 

i quel  senato  sommamente  desiderato,  clic  il 
Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola  ascendesse 
al  pontificato  -per  l'amicizia  lunghissima  con- 
fo uiata  con  uflicj  , e beneficj  innumerabi- 
li  , dati  e ricevuti  da  ciascuna  delle  parti  : nò 
esser  da  dubitare,  che  colui  , che  avevano  tan- 
to osservato  quando  era  cardinale,  non  osser- 
vassero ora  molto  più  quando  era  pontefice  : 
ma  non  conoscere  già  in  quel  che  offendesse- 
ro la  sua  dignità,  abbracciando  l’occasione, 
la  quale  se  gli  era  offerta  di  aver  Faenza,  per- 
ché quella  città  non  solamente  non  era  posse- 
duta dalla  chiesa  , ma  la  chiesa  medesima  si 
era  spontaneamente  spogliala  di  tutte  le  sue 
ragioni,  avendone  nel  concistoro  trasferito  nel 
duca  Valentino  sì  pienamente  il  dominio:  ri- 
cordargli, che  eziandio  innanzi  a questa  con- 
cessione , non  avevano  alla  memoria  degli  uo- 
mini posaeduto  mai  i pontefici  Faenza;  anzi 
di  tempo  in  tempo  P avevano  conceduta  ai 
nuovi  vicarj , non  vi  riconoscendo  altra  supc- 
1 riorilà  , che  il  censo;  il  quale  olTerivano  pron- 
tamente di  pagare,  in  caso  vi  fossero  obbli- 
gati. Nè  già  t Fa  ventini  desiderare  il  dominio 
della  chiesa,  anzi  abbonendolo  avere  sino  al- 
l’est remo  adoralo  il  nome  del  Valentino,  e, 
mancata  di  questo  tutta  la  speranza  , essersi 
precipitati  a chiamare  i bastardi  della  famiglia 
dei  Manfredi:  supplicarlo  finalmente,  che  (52) 
pontefice  volesse  conservare  verso  il  senato  ve- 
neziano il  medesimo  amore  , che  aveva  avuto 
quando  era  cardinale. 

Avrebbe  il  pontefice,  poiché  fu  certificato 
dell'  animo  dei  Veneziani , mandato  il  duca 
Valentino  in  Romagna  (il  quale  raccolto  da  lui, 
subito  che  ascese  al  pontificato,  con  grande  o- 
nore  e dimostrazione  di  benevolenza,  alloggia- 
va nel  palagio  pontificale)  ma  se  ne  astenne; 
dubitando  che  l’andata  sua,  la  quale  da  prin- 
' cipio  sarebbe  stola  grata  a tutti  i popoli,  nou 
| fosse  ora  molto  odiosa,  poiché  già  lutti  si  era- 
no ribellati  da  lui.  Restava  solamente  ai  Fa- 
: ventini  il  ricorso  dei  Fiorentini,  i quali  mal 
! contenti  che  una  città  tanto  vicina  pervenisse 
in  potestà  dei  Veneziani,  vi  avevano  da  prin- 
] cipio  mandato  dugento  fanti,  e nutritigli  con 

(grande  speranza  di  mandarvi  altre  geuti , per 
dare  loro  auirno  a sostenersi,  tanto  che  il  pon- 
tefice avesse  tempo  a soccorrergli.  Ma  (53)  ve- 
dendo che  il  pontefice  non  era  disposto  a pi- 


gliare l'armi,  e che  nè  1* autorità  del  re  di 
Francia  (il  quale  aveva  da  principio  conforta- 
to  i Veneziani  a non  molestare  gìi  stati  del 
Valentino  ) era  bastante  a raffrenargli  ; non  vo- 
lendo soli  implicarsi  in  guerra  con  inimici  tan- 
to potenti,  si  astennero  dal  mandar  loro  mag- 
giori ajuti.  Però  i Faventini  esclusi  di  ogni  ! 
speranza,  e avendo  già  l’esercito  veneziano  ( il  I 
quale  era  alloggiato  alla  chiesa  dell’  Osservan- 
za ) cominciato  a battere  con  Partigliene  le  , 
mura  della  città,  commossi  ancora  per  essersi 
scoperto  no  trattato,  e presi  alcuni,  che  aveva- 
no congiuralo  di  metter  dentro  i Veneziani  , 
dettero  loro  la  città;  i quali  si  convennero  di 
dare  ad  Astone  certa  sovvenzione,  henchè  pic- 
cola, per  la  sua  vita. 

Avola  i Veneziani  Faenza,  avrebbero  occu- 
pato faèilmente  Iinola  e Forlì,  ma  per  non  ir- 
ritare più  il  pontefice,  che  maravigliosamen- 
te si  risentiva,  mandate  le  genti  alle  stanze,  1 
deliberarono  per  allora  non  procedere  più  ol- 
tre, averfdo  occupato  in  Romagna,  oltre  a Faen- 
za e Rimini  coi  suoi  contadi,  (54)  Montefio-  i 
re.  Santo  Arcangelo,  Verucchio,  Gallerà,  Sa- 
vignano,  Meldola,  Porto  Cesenatico,  e del  ter- 
ritorio d’  Imola,  Tosignano.  Sciamolo,  e Mnn- 
te battaglia.  Tenevausi  per  il  Valentino  in  Ro- 
magna solamente  le  rocche  di  Forlì , di  Cese- 
na, di  Fori im popolo,  e di  Bertinoro,  le  quali  i 
egli  (con  tutto  che  molto  desiderasse  di  an- 
dare in  Romagna)  avrebbe,  perchè  non  fosse- 
ro occupate  dai  Veneziani,  consentito  di  darle 
in  custodia  al  pontefice  , con  obbligazione  di 
riaverle  da  lui,  quando  fossero  assicurale:  ma 
il  pontefice  ( non  essendo  ancora  superata  dal- 
la forza  della  dominazione  P antica  sua  since- 
rità) aveva  ricusato,  dicendo  non  volere  spon-  ( 
tantamente  accettare  le  occasioni,  che  l’invi-  j 
tasserò  a mancargli  della  fede  . Finalmente  , j 
per  opporsi  in  qualche  modo  ni  progressi  dei  j 
Veneziani,  molestissimi,  per  il  pericolo  dello 
stato  ecclesiastico,  al  pontefice;  desideroso  ol- 
tre a questo  che  il  Valentino  si  partisse  da  Ro- 
ma, convenne  con  lui  (interponendosi  in  que- 
sta convenzione,  oltre  al  (55)  nome  suo,  il  no- 
me del  collegio  dei  cardinali)  che  il  Valentino  : 
se  ne  andasse  per  mare  alla  Spezie,  e di  qui- 
vi per  terra  a Ferrara  , e dipoi  a Imola  , ove  1 
•i  conducessero  cento  uomini  di  arme  e cento 
cinquanta  cavalli  leggieri,  che  aneora  seguita- 
vano le  sue  bandiere.  Con  la  qual  risoluzione 
essendo  (56)  andato  a Ostia  per  imbarcarsi,  il 
pontefice,  pentitosi  di  non  avere  accettato  le  1 
fortezze,  e già  disposto  in  qualunque  modo 
potesse  averle,  a ritenerle  per  se,  mandò  a lui 
i cardinali  di  Volterra  e di  Sunente  a per- 
suadergli, che  per  ovviare  che  quelle  terre  an- 
dassero in  mano  dei  Veneziani , fosse  contento 
deporle  in  lui  sotto  la  medesima  promessa  che 
si  era  trattata  in  Roma.  Ma  ricusando  il  Va- 
lentino di  farlo  , il  pontefice  sdegnato  lo  fece 
ritenere  sulle  galee,  sopra  le  quali  era  già  mon- 
tato, e dipoi  con  onesto  modo  menare  alla  Ma- 
gliana  ; donde  (giubilando  tutta  la  corte,  e 
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tutu  Roma  della  tua  ritenzione)  In  condotto 
in ‘palazzo,  ni»  onorato  e carezzato,  benché 
coti  diligente  guai-dia  ; perché  il  pontefice,  te* 
menilo  che  i castellani , disperati  della  salute 
' sua,  non  vendessero  le  fortezze  ai  Veneziani, 

{ cercava  di  avere  da  lui  i contrassegni  con  urna- 
1 ni  Là  e eoa  piacevolezze. 

; Così  la  potenza  del  Valentino,  cresciuta  qua*  j 
si  subitamente  non  meno  con  la  crudeltà  e 
J con  le  fraudi,  ebe  con  l’ arcui  e con  la  poten- 
1 za  della  chiesa,  terminò  con  più  subita  rovina; 

| esperi  menta  odo  in  sé  medesimo  di  quegl'  in*  j 
: gannì,  col  quali  il  padre  ed  egli  avevano  tor- 
mentati  tanti  altri.  Nè  ebbero  miglioro  fortuna 
le  sue  genti;  che  condotte  in  quel  di  Petugia 
! con  speranza  ebe  dai  Fiorentini  ed  altri  fosse 
fatto  loro  salvocondotto,  scoprendosi  loro  alle  ; 
spalle  le  genti  dei  Baglioni,  dei  Vitelli  e dei  ; 
Senesi,  si  ridussero  per  salvarsi  in  sul  paese  j 
dei  Fiorentini.  Dove  essendosi  distese  tra  (57)  ; 
Castiglione  e Cortona,  e ridotte  al  numero  di  | 
j quattrocento  cavalli  e pochi  fanti,  furono  per 
: ordine  dei  Fiorentini  svaligiate,  e fatto  ptpgio-  j 
ne  Don  Michele  che  le  guidava  : il  quale  fu  i 
poi  da  loro  conceduto  al  pontefice,  che  lo  di* 
mandò  con  somma  iustanza , avendo  in  odio  ! 
tutti  i ministri  di  quel  pontificato,  per  essere  ; 
egli  stato  fidatissimo  ministro,  ed  esecutore  di 
tutte  le  scelleratezze  del  Valentino;  benché 
I (come  per  natura  si  mitigava  facilmente  verso 
coloro,  contro  ai  quali  era  iq  potestà  sua  l’ in- 
crudelire) non  molto  dipoi  lo  liberasse. 

Partissi  in  questo  tempo  da  Roma  il  cardi- 
ì nal  di  Roano  per  ritornarsene  in  Francia,  ot- 
| tenuta  da  Giulio,  più  per  non  avere  avuto  ar- 
| dire  di  negarla  che  per  libera  volontà,  la  con* 
fermazione  della  legazione  di  quel  reame;  ma 
I non  lo  seguitò  già  il  cardinale  Ascsuio , con  i 
I tutto  che  quando  partì  di  Francia  aveste  prò-  I 
• messo  ni  re  con  giuramento  di  ritornarvi;  dal 
! quale  giuramento  si  era  prima  fatto  occulu- 
! mente  assolvere  dal  pontefice.  Ma  l’esempio 
dell’  essere  stata  la  sua  credulità  schernita  dal 
{ cardinale  AscaOio  , non  fece  il  cardinale  di 
: Roano  più  cauto  nelle  cose  di  Pandolfo  Petruc- 
l ci;  il  quale  (ricevutolo  in  Siena  con  grandis- 
I simo  onore,  ed  insinualosegli  (58)  con  grande 
astuzia  e con  artificiosi  cousigli,  e prometteu- 
| dogli  la  restituzione  di  Montepulciano  ai  Fio- 
j reatini)  operò  Unto  che  il  cardinale,  come  fu 
i in  Fraucia,  oltre  all’ affermare  non  avere  tro- 
i vaio  in  tutta  Italia  uomo  più  saggio  di  Pan- 
i dolfo , fu  operatore  che  il  re  concedesse  che 
| Borghese  suo  figliuolo  , mandalo  in  Francia 
per  sicurtà  dell’  osservanza  delle  promesse  pa- 

■ terne,  se  ne  ritornasse  a Siena. 

Queste  furono  le  mutazioni,  che  succedero- 
j no  in  Iulia  per  la  hiorte  del  pontefice.  Ma  in 
[ questi  tempi  medesimi  l’ imprese  cominciate 
con  tnnu  speranza  dal  re  di  Francia  di  là  dai 

■ monti,  erano  ridotte  in  molta  difGcultà.  Per* 

' che  1*  esercitò  andato  ai  confini  di  Guascogna, 

per  mancamento  di  danari  e per  poco  governo 
di  chi  lo  comandava,  si  era  prestamente  riso- 


luto ; e l’armata  di  mare,  avendo  scorso  con  1 
piccolo  frutto  per  i mari  di  Spagna,  si  era  : 
ritirata  nel  porto  di  Marsiiia-  E l’esercito  an*  : 
dato  verso  Perpignano  ( nei  progressi  del  qua-  ! 
le  il  re  molto  confidava,  essendo  bene  provve- 
duto di  tutte  le  cose  necessarie  ) ai  era  posto 
a campo  a (59)  Sals  fortezza  Vicina  a Nerho- 
na,  posta  ai  piedi  dei  monti  Pirenei  nel  con-  . 
Indo  di  Rossiglione;  la  quale  essendo  ben  di- 
fesa , faceva  gagliarda  resistenza:  e ancorché 
dai  Frantesi  fosse  valorosamente  combattuU  , 
e usate  tutte  le  diligenze  di  batter  le  mura 
con  Partigliene,  e di  rovinarle  con  le  mine, 
nondimeno  non  potettero  mai  ottenerla.  Anzi 
essendosi  congregato  per  soccorrerla  grandis-  t 
simo  esercito  di  tutti  i rPgni  di  Spagna  a Per- 
pigliano,  ove  era  venuta  ù persona  del  re  , e 
unitrsi  a questo  esercito  (per  la  resoluzione 
dei  Franzesi , che  erano  stati  mandati  Verso 
Funterabia)  le  genti  che  erano  andate  a difen- 
dere quella  frontiera,  e tutti  insieme  moven-  , 
dosi  per  assaltare  l'esercito  Franzese;  i capi-  . 
toni  , conoscendosi  inferiori,  zi  ritirarono  col  1 
campo  verso  Nerboua,  essendo  già  stati  intor- 
no a Sals  circa  quaranta  dì.  Dietro  ai  qnali 
entrarono  gli  Spagnuoli  nei  confini  del  re  di 
Francia  , e prese  alcune  terre  di  piccola  im- 
portanza (essendo  i Franzesi,  fermatisi  a Ner- 
bom,  stativi  ppchi  dì)  si  ritirarono  nei  terre- 
ui  loro  per  comandamento  del  soo  re;  che, 
avendo  conseguito  quel  cho  è il  proprio  fine 
di  chi  è assaltato  , nutriva  mal  volentieri  la 
guerra  di  là  dal  monti  ; conciosiachè  i suoi 
regni,  potentissimi  a difendersi  dal  re  di  Fran* 
eia  , erano  deboli  ad  offenderlo . Né  molti  di 
poi,  interponendosene  il  re  Federigo  , fecero 
insieme  tregua  per  cinque  mesi  per  le  cose 
oltramontane  solamente.  Perchè  Federigo  (es- 
sendogli data  intenzione  dal  re  di  Spagna  di 
consentire  alla  restituzione  sua  nel  regno  dì 
Napoli,  e sperando  che  il  medesimo  avesse  a 
consentire  il  re  di  Francia,  appresso  al  quale, 
indotta  a compassione,  si  affaticava  molto  per 
! lui  la  regina  di  Francia)  aveva  introdotto  tra 
: loro  pratiche  di  pace;  per  le  quali,  mentre 
| che  ardeva  la  guerra  in  Iulia , andarono  io 
Francia  ambasciatori  del  re  di  Spagna,  gover- 
nandosi con  Unto  artifizio,  che  Federigo  si  per* 
suadeva  che  la  difficoltà  della  sua  restituzione, 
contradclU  estremamente  dai  baroni  della  par- 
te angioina,  consìstesse  principalmente  nel  re 
di  Francia. 

Essendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  dei 
due  re  nel  regno  di  Napoli,  erano  Tolti  . qurl' 
la  parte  gli  occhi  e i pensieri  di  ciascuno; 
perchè  i Franzesi  partiti  da  Roma , e passai 
per  le  tetre  di  Valmontone  , e dei  Colonnesi 
( per  le  quali  furono  concedute'  loro  volonta- 
riamente vettovaglie)  camminavano  per  la  c*m" 
pagua  ecclesiastica  verso  San  Germano,  ove 
Consalvo,  messa  guardia  in  Rocca  Secca  , « 
io  (60)  Monte  Casino,  si  era  fermato  nou  con 
intenzione  di  tenuto  la  fortuna,  ma  di  pr<j'* 
bire  che  non  passassero  più  innanzi , il  c‘,e 
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i per  la  fortezza  del  silo  sperava  agevolmente 
; poter  fare.  Arrivati  i Frantasi  a Pontecorvo 
e a Cepperà  no,  si  uni  con  loro  il  marchese  di 
Salotto  eoo  le  genti  di  Gaeta,  avendo  prima, 
per  1’  occasione  della  partita  di  Consalvo,  ri- 
entrato il  ducato  di  Traietto  a il  contado  di 
Fondi  insino  «1  fiume  del  Garigliano.  Fu  la 
prima  fatica  dell*  esercito  fi  . intese  la  oppugna- 
zione dr  Bocca  Secca  ; dalla  quale  , dato  che 
vi  ehhero  in  vano  (61)  un  assalto,  si  levarono, 
ma  divenutine  in  tanto  dispregio,  che  pubbli- 
camente si  affermava  nell’esercito  spaglinolo, 
quel  gioruo  avere  assicurato  il  reame  di  Na- 
ftoli dai  Frantesi.  1 quali  per  questo,  diffidan- 
dosi di  spuntare  gl’  inimici  dal  passo  di  San 
Germano , deliberarono  voltarsi  al  cammino 
della  marina:  e perciò,  poiché  furono  stati  due 
di  fermi  iti  Aquino  preso  da  loro,  lasciati  set- 
tecento finiti  io  Rocca  Guglielma,  ritornati  in* 
dietro  a Pontecorvo  , andarono  per  la  via  di 
Fornii  ad  alloggiare  alla  Torre  posta  in  sul 
passo  del  linme  del  Garigliano;  nel  qual  luo- 
go è fama  , essere  già  stata  la  città  antichis- 
sima di  Minlurne  : alloggiamento  non  solo  op- 
portuno per  giltare  il  ponte,  e passare  il  fiu- 
me (come  era  la  loro  intenzione)  ma  como- 
dissimo in  caso  fossero  necessitali  a soggior- 
narvi; imperocché  avevano  Gaeta,  e l’armata 
di  mare  alle  spalle,  Traietto,  Itri,  Fondi  e tut- 
to il  paese  insino  al  Garigliano  a sua  divo- 
zione. Riputava»!  , che  nel  passare  l’esercito 
franzese  il  lìuioe  consistesse  momento  grande 
alla  littoria,  perchè  essendo  Consalvo  touto  in- 
feriore di  forze  , che  non  poteva  opporsi  in 
sulla  campagna  aperta,  rimaneva  libero  ai  fran- 
zesi  il  cammino  mimo  alle  mura  di  Napoli , 
alle  quali  si  sarebbe  medesimamente  accostata 
1*  armata,  che  non  aveva  opposizione  alcuna, 
per  mare.  Perciò  Consalvo  , pai  tifosi  da  San 
Germano  , era  venuto  dall’  altra  parte  del  Ga- 
ngliaito  per  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  per- 
chè i Frantesi  non  passassero;  confidandosi  di 
poterlo  proibire  per  il  disavvantaggio  e diffi- 
coltà,.che  hanno  gli  eserciti  nel  passare  (quan- 
do gl'  inimici  si  oppongono)  i fiumi,  che  non 
si  guadano. 

Ma,  come  spesso  accade  , riuscì  più  facile 
quello  che  prima  si  riputava  più  difficile;  e 
per  contrario  più  difficile  qncl  che  da  tutti  era 
stimato  dovere  essere  più  facile.  Perchè  i Pran- 
zasi. ancor  che  gli  Spagnnoli  si  sforzassero  di 
vietarlo,  gitlato  il  ponte,  guadagnarono  il  passo 
del  fiume,  per  forza  dell* artiglierie  piantate  , 
parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano  ( più  alta 
alquanto  che  la  ripa  opposita),  parte  sulle  bar- 
che levate  dall’  armata,  e condotte  contro  al 
corso  dell’  acqua  . Ma  avendo  il  dì  seguente 
cominciato  a passare,  si  opposero  loro  gli  Spa- 
gnuoli;  e assaltando  quegli  che  già  erano  pas- 
sati con  grande  animosità  (62),  gli  ritnessero 
sino  a mezzo  il  ponte;  e avrebbero  seguitatigli 
più  oltre , se  dal  furore  delle  artiglierie  non 
fossero  stati  costretti  a ritirarsi.  Movi  in  que- 
sto assalto  della  parte  dei  Frantesi  il  luogote- 


nente del  bagli  di  Digiuno,  e dell’esercito  spa-  I 
gnuolo  (63)  Fabio  figliuolo  di  Pagolo  Orsino,  ; 
giovane  tra  i soldati  italiani  di  non  piccola  e- 
spoliazione.  Fu  fama,  che  se  i Frantesi,  quan- 
do cominciarono  a passare,  fossero  proceduti 
innanzi  virilmente,  che  (64)  sarebbero  rimasi 
quel  giorno  superiori;  ma  mentre  che  proce- 
dono lentamente,  e con  dimostrazione  di  timi- 
dità, non  solo  perderono  l’occasione  della  vit- 
toiia  di  quel  giorno,  ma  si  debilitarono  in 
gran  parte  b speranza  del  futuro.  Perché  dopo 
quel  dì  le  cose  andarono  sempre  per  loro  poco 
felicemente  ; e già  tra  i capitani  era  più  pre- 
sto confusione , che  concordia  , e,  secondo  il 
costume  dei  soldati  frantesi  verso  i capitani 
italiani,  poca  ubbidienza  al  marchese  di  Man- 
tova luogotenente  regio.  In  modo  che  egli,  o 
per  questa  cagione  , o perchè  veramente  (65)'  ! 
fosse  come  allegava  ammalato,  o perchè  dalla  > 
esperienza  fqtta  prima  a Rocca  Secca,  e poi  il  i 
dì  che  si  tentò  di  passare  il  ponte,  avesse  per-  1 
duta  la  speranza  della  vittoria,  si  partì  dall’ e-  j 
sercilo,  lasciato  di  sè  nel  re  di  Francia  concetto  j 
maggiore  di  fede,  clic  di  animo  o di  governo  * 
nell’  esercizio  (66)  militare.  Dopo  la  partita  del  ! 
quale  i capitani  frantesi  (che  erano  i principali 
il  marchese  di  Sai  uzzo  , il  bagli  d'Occan,  e 
Sanili- icori  ),  fatto  prima  alla  testa  del  ponte  di 
là  dal  fiume. un  riparo  con  le  carrette,  vi  fab- 
bricarono un  bastione  capace  di  molti  uomini, 
per  il  quale  non  potevano  più  gl’  inimici  assal- 
targli, quando  passavano  il  ponte. 

Ma  gli  ritardavano  a procedere  più  oltre  al- 
tre difficultà,  causate  patte  per  colpa  loro,  par- 
te per  la  virtù  e tolleranza  degl’inimici , parte  | 
per  l’ iniquità  della  fortuna;  perchè  Consalvo, 
intento  a impedirgli  più  con  1’  occasione  della 
vernata  e del  silo  del  paese,  che  con  le  forze  , 
si  era  fermato  a Cintura,  casale  posto  in  luogo  J 
alquanto  eminente,  lontano  dal  fiume  poco  più 
di  un  miglio;  e la  fanteria  e 1’  altr#  genti  al-  ■! 
loggiate  all'  intorno,  ma  con  molta  incomoditi. 
Perchè  (alloggiando  in  luogo  solitario,  e dove 
sono  rarissime  le  case  e le  capanne  dei  conta- 
dini e dei  pastori)  non  vi  era  quasi  coperto 
alcuno;  e il  terreno  ( per  la  bassezza  naturale 
di  quella  pianura,  e perchè  i tempi  erano  rtfol-  , 
to  piovosi)  pieno  di  acqua  e di  fango;  però  i 
soldati,  che  non  avevano  luogo  di  alloggiare  1 
nei  siti  più  alti,  conducendo  gran  quantità  di 
fascine,  ti  sforzavano  coprire  con  esse  il  terre- 
no dove  alloggiavano.  Per  le  quali  difficultà,  c 
perchè  1’  esercito  era  mal  pagato,  e per  avere 
i Franzesi  guadagnato  del  tutto  il  passo  del  fiu- 
me, fu  consiglio  di  alcuni  capitani  dì  ritirarsi  ; 
a Capua,  acciocché  le  genti  patissero  meno  , e 
per  levarsi  dal  pericolo  in  (67)  che  pareva  che  * 
si  stesse  contiuuamente  , essendo  inferiori  di 
gemi  agl'inimici.  Il  quale  consiglio  fu  tnagna-  | 
malamente  rifiutato  da  Consalvo,  con  queste 
memorabili  parole  : « Desiderare  piuttosto  di  ■ 
« avere  al  presente  la  sua  sepoltura  un  palmo 
u di  terreno  più  avanti,  che  col  ritirarsi  indie- 
cc  Irò  poche  braccia,  allungare  la  vita  cento  an- 
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I a ni  ».  E così,  resistendo  «Ile  difficoltà  con  la 
: costanza  dell’animo,  ed  essendosi  fortificato 
con  un  fosso  profondo,  e con  due  bastioni  fatti 
; alia  fronte  dell’ alloggiamento  dell’esercito,  sì 
' manteneva  opposito  ai  Franzeei.  I quali,  l>enchè 
| avessero  fatto  il  bastione,  non  tentavano  di  ruo- 
| versi  , perchè  essendo  il  paese  tutto  inondato 
! pv  le  giogaie,  e per  Tacque  del  fiume  (è  que- 
| sto  luogo  chiamato  da  Tito  Livio  per  la  vicini* 

! tà  di  Sessa,  Tacque  Sintiessane,  e forse  souo  Le 
j Paludi  di  Minturne,  nelle  quali  C.  Mario  fug- 
1 gendo  Siila  si  occultò  ) non  potevano  procede- 
' re  innanzi,  se  non  per  via  stretta,  piena  di  fan- 
, go  altissimo,  e dove  era  sfondato  tutto  il  ter- 
I reno,  uè  senza  pericolo  di  essere  assaltati  per 
! fianco  dalla  fanteria  spedita  degli  Spagouoli» 
i che  alloggiava  mollo  vicina.  Ed  erano  per  sor* 

| te  quella  vernata  (68)  i tempi  freddissimi  ed 
| asprissimi,  e con  nevi  e piogge  quasi  continue 
mollo  più  che  non  era  il  solito  di  quel  pae- 
se;  onde  pareva  che  la  fortuna  e il  Cielo  fosse* 
ro  congiurati  contro  ai  Frantesi;  i quali  sopra- 
sedendo, non  solo  consumavano  il  tempo  inu- 
j tilmentc,  ma  ricevevano  dalla  dilazione , per  la 
I natura  loro,  quasi  quel  medesimo  nocumento, 
j che  dal  veleno  che  opera  lentamente  ricevono  i 
| corpi  umani.  Perchè  se  bene  alloggiavano  con 
minore  incomodità,  che  non  alloggiavano  gli 
spagnuoli  (perchè  le  reliquie  di  uu  teatro  anti- 
co, alle  quali  avevano  congiunti  molti  coperti 
di  legname,  e le  case  e le  osterie  vicine  ne  co- 
privano una  parte,  e il  luogo  intorno  alla  Tor* 
re,  essendo  alquanto  più  alto  che  il  piano  di 
Sessa,  era  meno  offeso  dalle  acque,  e si  era  an*' 
co  la  maggior  parte  della  cavalleria  ridotta  in 
Traietto,  e nelle  terre  circostanti);  nondime- 
no , non  resistendo  per  natura  i corpi  de’Fran* 
tesi  e de’ Svizzeri  alle  fatiche  lunghe  e alle  in- 
comodità, come  resistono  i corpi  degli  Spa- 
gnuoli,, raffreddava  continuamente  T impeto,  e 
la  caldea;#  degli  animi  loro. 

E si  aumentavano  queste  diflìcultà  per  l’a- 
varizia dei  (69)  ministri  proposti  dal  re  sopra 
i le  vettovaglie  e sopra  i pagamenti  dei  soldati; 

I i quali  intenti  ol  guadagno  proprio , nè  pre- 
termettemlo  alcuna  specie  di  fraude  lascin- 
: vano  diminuire  il  nurnoro  , nè  tenevano  il 
| campo  abbondante  di  vettovaglie.  Per  le  quali 
| cagioni  già  molte  infermità  sopra wenivaòo 
j nell’  esercito , ed  il  numero  dei  soldati , ben- 
i che  ai  pagamenti  fosse  quasi  il  medesimo,  era 
; in  quanto  all'  effetto  mollo  minore  , essendosi 
1 anco  delle  genti  italiane  risoluta  per  se  stessa 
qualche  parte.  I quali  disordini  faceva  mag- 
giori (70)  la  discordia  dei  capftani  , per  la 
quale  non  si  governava  T esercito  nè  con  l’or- 
| dine,  nè  conia  ubbidienza  conveniente.  Cosi 
i Franzesi  , impediti  dall’  asprezza  della  ver- 
nata, soggiornavano  oziosamente  sulla  ripa  del 
Garigliano,  non  ai  faceudo  nè  per  gl’inimici, 

| nc  per  loro  fazione  alcuna,  eccetto  che  leg- 
gieri battaglie,  non  importagli  alla  somma  del- 
le cose,  nelle  quali  pareva  che  quasi  sempre 
* prevalessero  gli  Spagnuoli . E accadde  anche 


in  questi  giorni  medesimi,  che  i fanti,  i quali  ; 
erano  stati  lisciati  dai  Franzesi  alla  guardia  di  j 
Rocca  Guglielma  , non  potendo  sostenere  le 
molestie,  che  dalle  genti , che  guardavano  Roc- 
ca Secca  e lo  terre  circostanti,  quotidianamen- 
te sostenevano  , e però  ritornandosene  all’  e-  , 
•creilo,  furono  nel  cammino  rotti  da  quelle. 

Ma  essendo  state  già  molti  dì  le  cose  in  1 
quello  stato  , sopraggiunsero  all’esercito  spa- 
gnuolo  con  le  compagnie  loro  ftarlolommeo 
d’  Alviano  e gli  altri  Orsini  ; per  la  venula 
dei  quali  essendo  accresciute  le  forze  di  Con- 
ta Ivo  , in  modo  che  aveva  nell’  esercito  nove- 
cento uomini  d’  arme , mille  cavalli  leggieri  e 
novemila  fanti  spagnnoli , cominciò  a pensare  i 
non  di  Stare  più  alla  difesa  , ma  di  offendere 
gl’  inimici:  dandogli  maggior  animo  di  sapere 
che  i Franzesi  superiori  molto  di  cavalli,  ma 
non  di  fanti,  ai  erano  tanto  sparsi  per  le  Ter- 
re vicine , che  già  gli  alloggiamenti  loro  oc-  ; 
cupavano  poco  meno  die  dieci  miglia  di  pae- 
se , in  modo  che  intorno  alla  Torre  del  (7t) 
Garigliano  erano  rimasti  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  viceré  , e gli  altri  capitani  principali, 
con  la  Minor  parte  dell’  esercito  , e quella  , 
behchè  vi  fosse  sopravvenuta  copia  di  vettova-  ' 
glie  ( ampliandovi»!  ogni  di  più  le  infermità, 
per  le  quali  erano  morti  molti , e tra  gli  al- 
tri il  l>agli  d’Occan)  diminuiva  continuamente. 
Però  deliberando  tentar  di  passar*  il  fiume  fur- 
tivamente (il  che  succedendo  non  si  dubitavo 
della  vittoria)  dette  la  cura  all’  Alviano  , auto- 
re, secondo  dicono  alcuni  , di  questo  conti-  ' 
elio  , che  fabbricasse  il  ponte  segretamente  . 
Per  ordine  del  quale  essendo  stato  con  tnoltb 
silenzio  fabbricato  in  un  casale  appresso  a Ses- 
sa un  ponte  in (72) sulle  barche,  condottolo  di  1 
notte  al  Garigliano  , e pittatolo  al  passo  di  : 
Suio  (73)  quattro  miglia  sopra  il  ponte  dei  ; 
Franzesi,  dove  per  loro  non  si  tenera  guar*  j 
dia  alcuna  , snbilo  che  il  ponte  fu  gittate  (che 
fu  b notte  del  vigesimo  settimo  dì  (74)  di 
decembre  ) passò  tutto  l'esercito  , e in  esso  U 
persona  di  Consalvo;  il  quale  la  notte  mede- 
sima alloggiò  nella  terra  di  Suio  contigua  al 
fiume  , occupata  dai  primi  che  passarono  . E j 
la  mattina  seguente,  giorno  pure  (75) di  ve-  ! 
uerdì  felice  agli  Spagnuoli  , avendo  ordinato 
Consalvo  che  il  rctroguardo  , ohe  era  allog- 
giato tra  la  Rocca  di  Mondragonc  c Carinoli  , 
quattro  miglia  disotto  al  ponte  dei  Franzesi. 
andasse  ad  assaltare  il  ponte  loro  , si  drizzò 
con  la  vanguardia  guidata  dall’  Alviano  , e con  \ 
la  battaglia  , che  erano  passate  seco  , a segui- 
tare i Franzesi.  I quali  (avendo  la  notte  me- 
desima avnto  notizia  che  gli  Spagnnoli  s pit- 
tato il  ponte,  già  passavano)  occupati  da  gran- 
dissimo terrore,  come  quegli  che  avendo  de*  I 
liberato  di  non  tentare  , inaino  sopravvenisse 
I benigna  stagione,  più  cosa  alcuna  (persuadeu-  j 
I dosi  che  negl’  inimici  fosse  la  medesima  ne-  [ 
: gligenza  ed  ignavia)  si  commossero  tanto  più 
! per  questo  ardire  , ed  accidente  improvviso  . 

1 E però  , se  bene  più  presto  trepi Lindo,  come  i 
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si  fa  nei  casi  subiti  che  consigliando  , o de* 
liberando,  il  Viceré  (al  quale  molli  levatisi 
da  Traielto  e dai  luoghi  circostanti , dove  e* 
rano  sparsi  , si  riducevano)  avesse,  per  proi- 
bire il  passo,  invialo  Allegri  con  alcuni  fanti 
e cavalli  verso  Suio;  nondimeno  accortisi  che 
eraoo  lardi , ed  essendo  superiore  in  ogni  di- 
scorso e considerazione  il  timore , si  levarono 
tumultuosamente  a mezza  notte  dalla  Torre 
del  Garigliano  per  ritirarsi  a Gaeta,  lasciatavi 
la  (76)  maggior  parte  delle  munizioni,  e (77) 
nove  pezzi  grossi  di  artiglieria  , e insieme  ri- 
manendovi i feriti  e moltitudine  grande  di 
ammalati. 

Ma  Consalvo  , intesa  la  levata  loro , segui- 
tandogli con  1*  esercito  , spinse  innanzi  Pro- 
spero Colonna  coi  cavalli  leggieri  ; acciocché 
essendo  travagliati  da  loro,  fossero  costretti  a 
camminar  pin  lentamente  . I quali  essendo 
giunti  alle  spalle  di  essi  slls  fronte  di  Scendi, 
cominciarono  insieme  a scaramucciare  , non 
intermettendo  (78)  i Fraozosi  di  camminare  ; 
e nondimeno  fermandosi  spesso  per  non  si  di- 
sordinare ai  ponti  e ai  passi  forti  ; donde  do- 
po  essersi  slquanto  sostenuti  si  ritiravano  sem- 
pre con  ricevere  qualche  danno.  Ed  era  l’or- 
dine del  procedere  loro:  1* artiglierie  innanzi 
a tutti  . la  fanteria  dipoi  , e in  ultimo  luogo 
i cavalli  , dei  quali  quegli  che  erano  gli  ul- 
timi combattevano  continuamente  cogl'inimi- 
ci. Cosi  essendo  proceduti  ora  fermandosi,  ora 
leggiermente  combattendo  insino  al  ponte,  che 
è innanzi  a Mola  di  Gaeta  , la  necessità  co- 
strinse il  viceré  a far  fermare  una  parte  delle 
sue  genti  d’arme  in  su  quel  passo  , per  dare 
spazio  di  discoatarsi  alle  sue  artiglierie,  le  quali 
non  potendo  procedere  con  la  celerità,  con  la 
quale  procedevano  le  genti , già  cominciavano 
a mescolarsi  con  loro.  Però  appiccata  in  quel 
luogo  una  battaglia  grande,  sopraggiunse  poco 
di  poi  il  retroguardo  spaglinolo  , che  passato 
il  fiume  senza  resistenza  alcuna  con  le  barche 
medesime  del  ponte,  che  era  stato  rotto  dai 
Franzesi,  camminava  verso  Gaeta  per  la  stra- 
da diritta , essendo  Consalvo  col  resto  dell’e- 
t serrilo  andato  sempre  per  la  costiera. 

Combattessi  al  ponte  di  Mola  per  alquanto 
spazio  di  tempo  ferocemente  , sostenendosi  i 
Frsnzesi  benché  pieni  di  molto  timore  prin- 
cipalmente per  la  fortezza  del  sito  ; e assal- 
tandogli gli  SpAgnuoli  (ai  quali  già  pareva  es- 
sere in  possessione  della  vittoria)  molto  im* 

1 peiuosamrnte.  Finalmente  i Franzesi  non  po- 
tendo più  resistere  ( e temendo  non  fosse  ta- 
gliata loro  la  strada  da  una  parte  delle  genti, 
la  quale  Cousalvo  aveva  mandata  per  la  co- 
stiera a questo  rfletto)  cominciarono  con  di- 
sordine a ritirarsi . E seguitandogli  continua- 
mente gl'inimici , arrivati  si  capo  di  due  vie, 
delle  quali  1*  una  va  ad  llri , l'altra  a Gaeta, 
si  metterò  io  manifesta  fuga,  restandone  morti 
molti , tra  j quali  (79)  Bernardino  Adorno  , 
luogotenente  di  cinquanta  lance,  lasciale  Tar- 
ligliene , con  tutti  i cavalli  del  suo  servigio; 


( che  erano  stati  condotti  di  Francia  più  di 
mille)  e,  restandone  molti  prigioni,  gli  altri 
fuggirono  in  Gaeta  , seguitati  vittoriosamente 
insino  alle  porte  di  quella  città.  E nel  tempo 
medesimo  Fubbrizio  Colonna  mandato  da  Con- 
salvo , poiché  ebbe  passato  il  fiume  con  cin- 
quecento cavalli  e mille  fanti  alla  volta  di 
Pontecorvo  e delle  Frace  , col  favore  della 
maggior  parte  delle  castella  e degli  uomini  del 
parse , svaligiò  le  compagnie  di  Lodovico  della 
Mirandola  e d’Alessandro  da  Triulzi.  Furono 
oltre  a questi  presi  e spogliati  per  il  paese 
molti  di  quegli  , i quali  alloggiali  a Fondi,  n 
Itri , e nei  luoghi  circostanti  , inteso  essersi 
giusto  il  ponte  dagli  Spagnuoli,  non  erano  an- 
dati a unirsi  con  T esercito  alla  Torre  del  Gs- 
rigliano;  ma,  per  salvarsi,  avevano  sparsi  preso 
tumultuosamente  il  cammino  in  diversi  luo- 
ghi • \ 

Maggiore  infortunio  ebbero  (80)  Piero  dei 
Medici,  che  seguitava  il  campo  dei  Franzesi, 
ed  alcuni  altri  gentiluomini , i quali  essendo 
nella  levata  dell'  esercito  dal  Garjgliano  saliti 
sopra  una  barca  con  quattro  pezzi  d*  artiglie- 
rie per  condurgli  a Gaeta , per  troppo  peso , e 
perché  ebbero  i venti  coulrarj  alta  foce  del 
fiume,  andata  sotto  la  barca,  annegarono  tut- 
ti. Alloggiò  la  notte  seguente  Consalvo  con  T 
esercito  a Castellone  ed  a Mola , ed  accostatosi 
il  giorno  seguente  a Gaeta  , ove  oltre  ai  cani*  ' 
(ani  franzesi  erano  rifuggiti  i principi  di  Sa- 
lerno e di  Bisignano  , occupò  subito  il  Borgo  e 
il  (8t)  Monte  , che  era  stato  abbandonato  dai 
Franzesi;  i quali  (benché  in  (82)  Gaeta  fossero 
genti  bastanti  a difenderla,  e vettovaglie  a suf- 
ficienza, e il  (83)  luogo  opportuno  a essere  con 
Tarmate  di  mare  soccorso)  nondimeno  inviliti 
(84),  né  disposti  a tollerare  il  tedio  dell’aspet- 
tare  gli  aiuti  incerti  , voltarono  subito  l'animo 
ad  accordarsi.  E perciò  essendo,  di  consenti- 
mento degli  altri , andati  a trattare  con  Con- 
salvo (85)  il  bagli  di  Digiuno  , Santa  Colomba 
e Teodoro  da  Triulzi , convennero  il  primo 
giorno  dell’  anno  mille  cinquecento  quattro  di 
consegnar  Gaeta  e la  fortezza  a Consalvo  , a- 
vendo  facilità  di  uscirne  con  le  robe  loro  salvi 
per  terra  e per  mare  fu  ora  del  reame  di  Na- 
poli , e che  òbigni,  e gli  altri  prigioni  fossero 
da  ogni  parte  liberali  : ma  questo  non  fu  si 
chiaramente  capitolato  , che  non  avesse  Con- 
salvo occasione  di  disputare  , che  per  virtù  di 
tal  convenzione  nou  »'  intendevano  liberati  i 
(86)  baroni  del  regno  napoletano . 

Questa  è la  rotta  , clic  ebbe  T esercito  del 
re  di  Francia  appresso  al  fiume  del  Gariglia- 
no  , in  sulla  ripa  del  quale  era  stato  fermo 
circa  cinquanta  di  (87),  causata  non  meno  dai 
disordini  proprj , clic  dalla  virtù  degl'inimici; 
e rotta  molto  memorabile , perchè  ne  seguitò 
la  perdila  totale  di  si  nubile  e potente  reame , 
e la  stabilità  dell’imperio  degli  Spagnuoli  ; e 
più  memorabile,  ancora  perchè  essendovi  en- 
trati i Franzesi  molto  superiori  di  forze  agl' 
inimici , e abbondantissimi  di  tutte  le  provvi- 


Digitiz^d  by  Google 


233 


STORIA  D’ITALIA 


1504 


1 sioni  terrestri  e marittime  , che  sono  necessa- 
rie alla  guerra,  furono  debellati  con  tanta. fa- 
citila , e senza  sangue  e pericolo  alcuno  dei 
vincitori  ; e perchè , con  lutto  che  pochi  ne 
morissero  per  il  ferro  degl'  inimici  , fu  per 
varj  accidenti  pécculissimo  il  numero  di  que- 
gli  , che  si  salvarono  di  tanto  esercito.  Con* 
ciotiacosachè  dei  fanti,  i quali  nella  fuga  sal- 
varono le  persone  loro,  e di  quegli  ancora  che 
; fatto  l’accordo  si  partirono  per  terra  da  Gae- 
ta, nè  mori  una  parte  per  la  strada  consumati 
dai  freddi  e dalle  infermità  ; e quei  di  loro, 
che  giunsero  a Roma  vivi,  vi  (88)  si  condus- 
sero la  più  parte  ignudi  e miserabili  , donde 
molti  ne  morirono  per  gli  spedali , e la  notte 
per  il  freddo  e per  la  fame  per  le  piazze  , e 
per  le  strade.  £ quel  che  ne  fosse  cagione  , o 
il  fato  avverso  ai  Fransesi  (nè  meno  avverso 
alla  nobiltà  , che  alla  gente  plebea)  o le  infer- 
mità contrape  per  le  incodjodità  sostenute  in- 
torno al  Garigliano,  molli  di  quegli,  che, 
fatto  else  fu  l’accordo,  si  erauo  per  mare  par- 
titi da  Gaeta  , ove  lasciarono  la  maggior  parte 
dei  loro  cavalli , morirono  o in  cammino  , o 
subito  che  furono  arrivati  in  Francia  ; tra  i 
quali  fu  (89)  il  marchese  di  Saluzzo  , Sandri- 
cort  e il  bagli  della  Montagna  , e molti  alili 
gentiluomini  di  molta  stima  (90). 

Fu  consideralo,  che  ( oltre  a quello,  che  si 
poteva  attribuire  alla  discordia  e al  poco  go- 
verno dei  capitani  franzesi . e all’  asprezza  dei 
! tempi  , e al  non  essere  i Franzesi  e gli  Sviz- 
zeri abili  quanto  gli  Spagnuoli  a tollerare  con 
1’  animo  il  te  lio  della  lunghezza  delle  cose, 
uà  col  corpo  le  incorno. li  la  e le  Ottiche)  due 
cose  principalmente  avevano  impedita  al  re  di 
| Francia  la  vittoria.  L’ una  , la  luuga  dimoia 

j • • ' . 


che  fece  F esercito  per  la  morte  del  pontefice 
in  terra  di  Roma  , dalla  quale  fu  causato  che 
prima  sopravvenne  la  vernata  , e che  prima 
Cousalvo  condusse  agli  slipetidj  suoi  gli  Or- 
sini , che  essi  entrassero  nel  regno;  perchè  non 
si  dubitava  , che  se  vi  fossero  entrati  nella  sta- 
gione benigna,  sarebbe  stalo  necessitato  Con- 
salvo (allora  molto 'inferiore  di  forze,  nè  fa- 
vorito dalla  rigidità  dei  tempi  ),  abbandonata 
la  maggior  parte  del  reame , a ritirarti  in  po- 
chi luoghi  forti.  L’altra,  (9<)  l’avarizia  dei 
coromissarj  regj , i quali  , fraudando  il  re  nei 
pagamenti  dei  soldati  , e disordinando  per  In 
medesima  intensione  le  vettovaglie  , furono 
non  piccola  cagione  della  diminuzione  di  quei- 
1'  esercito;  perchè  il  re  aveva  con  grandissima 
prontezza  fatta  provvisione  tale  di  tutte  le  co- 
se necessarie,  che  è certo,  che  al  tempo  della 
rotta  erano  in  Roma  per  ordine  suo  quantità 
grande  di  danni  , e apparato  grande  di  vet  - 
tovaglie  . E se  bene  all’  ultimo  pèr  le  mol- 
tissime querele  dei  capitani , e di  tutto  l’eser- 
cito, vi  fosse  maggiore  larghezza  del  vivere; 
nondimeno  prima  ve  n*  era  stata  strettezza  ta- 
le , che  questo  disordine  , aggiunto  alle  altre 
incomodità  , era  stalo  cagione  di  tante  infer- 
mità , e delta  partita  di  molta  gente  , e del- 
F essersi  molti  distesi  nei  luoghi  circostanti  ; 
dalle  quali  cose  finalmente  precedette  la  ro- 
vioa  .dell'esercito.  Perchè  come  alla  sostenta- 
zioni di  un  corpo  non  basta  solamente  il  ben 
essere  del  capo  , ma  è necessario  che  gli  altri 
membri  facciano  1’  ufficio  suo  ; cosi  non  Ina- 
sta , che  il  principe  sia  senza  culpa  delle  ro- 
se , se  nei  ministri  suoi  non  è proporzionata- 
mente la  debita  diligenza  e virtù  . 


CARTOLO  TERZO 
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Pace  tra  i Veneziani  c il  Turco.  Dùcerlo  sulle  navigazioni  de’  Portoghesi  e degli  Sjugouoli. 

ro  Cofumlio.  Lamenti  in  Francia,  intesa  fa  nuova  della  rotta  del.  Garigliano.  Il  Yalcutino  dà  i con- 
trassegni delle  fortezze  al  papa,  e parte.  Riceve  salvacondotto  da  Consalvo,  ed  c ritenuto  contro  la 
fede.  È mandalo  in  Spaglia.  Tregua  tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli,  e condizioni  di  essa. 


Nell’  anno  medesimo  , die  queste  cose  tanto 
gravi  in  Italia  succederono  , si  fece  la  (92) 
pace  tra  Baivel  ottomanno  e i Veneziani  ; la 
quale  da  ciascuna  delle  parti  fu  abbracciata 
cupidamente . Perchè  Baiset  principe  di  inge- 
gno mansueto,  e molto  dissimile  all»  ferocia 
del  padre,  e dedito  alle  lettere  e agli  studj 
dei  libri  aacri  della  tua  religione  , aveva  per 
natura  l’animo  alienissimo  dalle  arati:  però 


avendo  cominciata  la  guerra  con  potentissimi 
apparati  terrestri  e marittimi , ed  occupato  nei 
primi  due  anni  nella  Morea  Naupatto  ( oggi 
e detto  Lepanto  ) Modone  , Corone  e Giun- 
co , non  l'aveva  continuata  poi  con  la  mede- 
sima caldezza , movendolo  forse , oltre  il  de- 
siderio della  quiete',  il  sospetto  che  o i peri- 
coli proprj,  o l’amer  della- religione  non  con- 
citassero contro  a Ini  i principi  cristiani.  Ter- 
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cbè  e il  pontefice  Alessandro  aveva  mandato 

I alcune  galee  sottili  in  ajulo  dei  Veneziani , e 
insieme  con  loro  aveva  sollevato  fcon  cianati 
Uladislao  re  di  Boemia  e di  Ungheria  a muo- 
vere la  guerra  Dei  confini  dei  Turchi  ; è i re 
di  Francia  e di  Spagna  mandarono  ciascuno 
(.  di  loro  , ma  non  nei  tempo  medesimo  , l’ar- 
mata sua  a congiungervi  con  quella  dei  Ve- 
neziani . Ma  piu  cupidamente  ancora  fu  ac- 
cettata la  pace  dai  Veneziani  , ai  quali  s’ in- 
terrompeva per  la  guerra,  con  grandissimo 
detrimento  pubblico  e privato , il  commercio 
delle  mercanzìe  , le  quali  dagli  uomini  loro 
, si  esercitavano  in  molte  parti  di  Levante  ; e 
perché  essalo  la  città  di  Venezia  consueta  a 
trarre  ciascun  anno  delle  terre  suddite  ai  Tur- 
chi copia  grandissima  di  frumento  , dava  loro 
noo  piccole  difficoltà  Tessere  privati  di  tale 
comodità  ; ma  molto  più  perchè  soliti  ad  ac- 
crescere T imperio,  loro  nelle  guerre  con  gli 
altri  principi , niuna  cosa  avevano  più  in  or- 
rore , che  la  potenza  degli  Ottomanni  ,-dai 
quali  qualunque  volta  avevano  avuto  guerra 
insieme  erano  siati i battuti  . Perchè  , ed  (93) 
Arnurat  avolo  di  Baisct  aveva  occupalo  la  cit- 
tà di  Tetsalonica  , oggi  Salonicb,  appartenente 
al  dominio  veneto  , e poi  Maumet  suo  pa- 
dre, avendo  aTuto  sedici  anni  continua  guerra 
eoo  essi , tolse  loro  T isola  di  Negroponte,  una 
1 gran  parte  del  Peloponneso  , oggi  detta  la 
Morta , Scudri  , e molte  altre  terre  in'llacc- 
douia  ed  in  Albania  : in  modo  che,  sostenen- 
do la  guerra  coi  Turchi  con  gravissime  diffi- 
coltà , e spese  smisurate  , e senza  speranza  di 
coeseguire  frutto  alcuno  , e oltre  a questo  te- 
mendo tanto  più  di  non  essere  assaltati  nel 
tempo  medesimo  dagli  altri  principi  cristiani, 
erano  sempre  desiderosissimi  di  avere  la  pace 
con  loro.  Fu  lecitò  a Dai  set,  per  le  condizio- 
ni dell’  accordo,  ritenersi  tutto  quello  che  a- 
veva  occupalo;  e i Veneziani,  ritenendosi  T 
Itola  di  Cefalonia  , anticamente  detta  Leuca- 
de furono  costretti  a cedergli.  T isola  di  Ne- 
rito  , oggi  denominata  Santa  Maura. 

Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Ve- 
neziani la  guerra  dei  Turchi , quanta  molestia 
e detrimento  dette  Tessere  stato  intercetto  dal 
re  di  Portogallo  il  commercio  delle  spezicrie; 
le  quali  i mercatanti , e i legni  loro  coudu- 
cendo  da  (94)  Alessandria  , città,  nobilissima 
d'  Egitto*,  a Venezia  , spargevano  con  gran- 
dissimo guadagno  per  tutte  le  provinoie  della 
Cristianità.  La  qual  cosa  essendo  stala  delle 
più  memorabili  , ebe  da  molti  secoli  in  qua 
siano  accadute  nel  mondo  ; e avendo  per  il 
danno,  che  ne  ricevè  la  città  di  Venezia  qual- 
che conneisità  con  le  cose  italiane , non  è al 
tutto  fuora  del  pj-oposito  (95)  farne  alquanto 
distesamente  memoria  . 

Coloro  , i quali  speculando  con  ingegno  e 
considerazioni  maravigliose  il  moto  e la  di- 
sposizione del  cielo,  ne  Iranno  dato  notizia  ai 
posteri  , figurarono  die  per  la  rotondità  del 
cielo  diacorra  dall’ Occidènte  all*  Oriente  una 
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linea  distante  in  ogoi  sua  parte  ugualmente  ! 
dal  Polo  settentrionale,  e dal  P.olo  meridio- 
nale, detta  da  loro  linea  rquizion.de,  perchè  I 
quando  il  Sole  vi  «fiotto  sono  allora  eguali  il 
eli  e la  notte  : la  longitudine  della  qual  linea  I 
divisero  con  la  immaginazione  in  trecento  ses- 
santa parti , le  quali  chiamarono  (96)  gradi, 
cosi  come  il  circuito  del  cieto  per  mezzo  dei 
Poli  è medesimamente  gradi  trecento  sessanta. 
Dietro  alla  norma  data  da  questi,  i Cosmo- 
grafi misurando  e dividendo  la  terra , figu- 
rarono in  terra  aua  linea  equinoziale,  che  ca- 
de perpendicolarmente  sotto  la  linea  celeste 
figurala  dagli  astrologi  , dividendo  similmente 
quella,  e il  circuito  della  Terra  con  una  linea 
cadente  perpendicolarmente  sotto  i Poli  , in 
latitudine  di  gradi  trecento  sessanta;  di  ma- 
niera che  dal  Polo  nostro  al  Polo  meridionale 
posero  distanza  di  gradi  cento  ottanta  , e da 
ciascuno  dei  Poli  alla  linea  equinozale  gra- 
di novanta  . Queste  cose  furono  dette  in  ge- 
nerale dai  Cosmografi:  ma  quanto  al  partico- 
lare dell*  abitato  della  Terra  , data  quella  noti-  ' 
zia,  che  avevano  di  una  parte  della  ^erra,  clic 
è sotto  al  Rostro  Emisperio  ; si  persuasero  che 
quella  parte  della  Terra  t eh’ c sotto  alla  tor- 
nila Zona  , figurata  in  ciclo  dagli  Astrologi 
( nella  quale  Zona  si  contiene  la  linea  equi- 
noziale^ come  più  prossima  al  Sole  fosse  per 
la  cali d irà  sua  inabitabile  ; e che  dal  nostro 
Emisperio  non  si  potesse  procedere  alle  ter- 
re , che  sono  sotto  In  torrida  Zona . nè  a quel- 
le , clic  di  là  da  essa  ver  so  il  Polo  Meridionale 
consistono;  le  quali  Tolomeo,  per  confessione 
di  tutti  , principe  dei  Cosmografi  , chiamava 
Terre  t Mari  incogniti  Onde  ed  esso  c gli 
altri  presupposero  , che  clu  dal  nostro  Emi- 
•perio  volesse  passare  al  seno  Arabico  , e al 
seno  Persico,  o a quelle  parti  dell*  India,  che 
prima  fecero  uote  agli  uomini  nostri  le  vit- 
torie d'Alessandro  Magno  , fosse  costretto  an- 
darvi, o per  terra , o approssimato  che  si  fosse 
per  jl  mare  mediterraneo  quanto  poteva  ad 
esse , fare  per  terra  il  rimanente  del  cam- 
mino . 

Queste  opinioni  e presupposi!!  essere  stali 
falsi,  ha  dimostrato  ai  tempi  nostri  la  navi- 
gazione dei  Portoghesi; (97)  perchè  Iranno  co- 
minciato già  molti  anni  sono  i re  di  Porto- 
gallo a costeggiare  per  cupidìtà  di  guadagni 
mercantili  T Affrica  , e condottisi  a poco  a 
poco  inaino  all’isole  del  Capo  Verde,  dette  da- 
gli antichi^  secondo  l’opinione  di  molti,  ri- 
sole Esperide  ( e che  sopo  distanti  dall’  Equi- 
noziale verso  il  Polo  Artico  gradi  quattordici) 
preso  di  mano  in  man  » maggior  animo  , ve- 
nuti con  lungo  circuito  navigando  verso  il 
Mezzodì  al  Capo  di  Buona  Speranza  (Promon-  . 
torio  più  distante  , che  alcun  altro  dell 'Affri- 
ca dalia  linea  equinoziale,  c il  quale  è disunto 
da  quello  gradi  trentotto)  e da  quello  volgen- 
dosi all’ Oriente  , hanno  navigato  per  l'Ocea- 
no insioo  al  seno  Arabico , e al  seno  Persico  ; 
nei  quali  lunghi  i mercatanti  d’Alessaudria  so- 
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levano  comperare  Je  spezierie,  par»  nate  qniSii, 
ma  die  la  maggior  parte  vi  tono  condotte  dalle 
isole  Mollicene  ed  altre  parli  dell*  India  , e 
dipoi  per  terra  per  cammino  tango , e pieno 
d*  incomodila,  e di  molte  spese  per  condurle 
in  Alessandria  (98)  , e quivi  venderle  ai  mer- 
catanti veneziani,  i quali  condottele  a Venezia 
ne  fornivano  lulta  la  Cristianità  , ritornando- 
ne (99)  loro  grandissimi  guadagni  . Perchè  , 
avendo  soli  in  mano' le  spezierie,  conatituiva-' 
no  i prezzi  ad  arbitrio  loro,  e coi  medesimi 
legni  , coi  quali  le  levavano  d*  Alessandria,  vi 
conducevano  moltissime  mercatanti*;  e i me- 
desimi legni,  i quali  portavano  in  Francia,  in 
.Fiandra,  in  Inghilterra,  e negli  altri  luoghi  le 
spezierie,  tornavano  medesimamente  a Vene* 
zia  carichi  di  altre  mercatanzie:  la  quale  nego* 
ziazione  aumentava  medesimamente  molto  I* 
entrate  della  repubblica,  per  le  gabelle  e passaggi. 

Ma  i Portoghesi  , condottiti  per  mare  da 
Lisbona  città  regia  di  Portogallo  in  quelle 
parti  remote  , e fatto  amicizia  nel  mare  indi- 
co (f  00)  coi  re  di  Calicni  , e di  altra  terre  vi- 
cine , e dipoi  di  mano  in  mano  penetrati  nei 
luoghi  più  intimi , ed  edificate  in  progresso 
di  tempo  fortezze  nei  luoghi  opportuni,  e con 
alcune  città  del  paese  confederatisi  , altre  fat- 
tesi con  l'armi  suddite,  hanno  trasferito  in 
sè  quel  commercio  di  comperare  le  spezi erie, 
che  prima  solevano  avere  i ‘mercatanti  d'  A- 
lessaudria,  e conducendole  per  mare  in  Por- 
togallo , le  mandano  poi  eziandio  per  mare  in 
quei  luoghi  medesimi , nei  quali  le  mandava- 
no prima  i veneziani:  navigazione  certamente 
maravigliosa  , e di  spazio  di  miglia  sedicimila 
per  mari  al  tutto  incoglili , sotto  altre  stelle, 
sotto  altri  cieli  , con  altri  instranienti  ( per- 
chè passata  la  linea  equinoziale  non  hanno  più 
per  guida  la  Tramontana  , e rimangono  privati 
dell’  uso  della  Calamita)  nè  potendo  per  tanto 
cammino  toccare  se  non  a terre  non  conoscia- 
te, diverse  di  lingue,  di  religioni  e di  co- 
stumi, e del  tutto  barbare,  e ioirnierssime  dei 
forestieri  . E nondimeno  , non  ostante  tante 
difiìcullà  , ■'  hanno  fatta  in  progresso  di  tem- 
po questa  navigazione  tanto  familiare  , che  , 
ove  prima  contornavano  a condurvisi  dieci 
mesi  di  tempo,  la  finiscono  oggi  comunemente 
con  pericoli  medio  minori  in  sci  mesi. 

Ma  piè  maravigliosa  ancora  è stata  la  na- 
vigazione degli  Spagnuoli  , cominciata  (lOl) 
Fanno  mille  quattrocento*  novanta  per  ioven- 
zione  di  Cristo f.i no  Colombo  genovese;  il  qua- 
le avendo  molte  volte  navigato  per  il  mare 
Oceano  , e congetturando  per  I*  osservazione 
di  cefi»  venti  quello  , che  poi  veramente  gli 
succedette,  impetrati  dal  re  di  Spagna  certi 
legni,  n navigando  verso  1’  Occidente  , sco- 
perse in  capo  di  trentatrè  dì  nelle  ultime  e- 
stremità  del  nostro  Emitperio  alcune  isole  , 
delle  quali  prima  niuna  notizia  ai  aveva;  felici 
per  il  sito  del  cielo,  per  la  fertilità  della  ter- 
ra, e perchè  (da  certe  popolazioni  fierissime 
in  fu  ora,  che  si  cibano  dei  corpi  umani)  quasi 


tutti  gli  abitatori  semplicissimi  di  bottami , e ! 
contenti  di  quel  che  produce  la  benignità  delta  1 
natura  , non  tono  tormentati  nè  da  avarizia  ( 
nè  da  ambizione  ; ma  infelicissimi  , perchè 
non  avendo  gli  uomini  nè  certa  religione,  nè  i 
notista  di  lettere  , non  perizia  di  artifici  » 1 
non  armi  , non  arte  di  guerra , non  scienza  , | 
non  esperienza  alcuna  delle  cose , sono  qnasi  [ 
non  altrimenti , che  animali  mansueti , facilis-  j 
sima  preda  di  chiunque  gli  assalta  . Onde  'al- 
lettati gli  Spagnuoli  dalla  facilità  dèli*  occu- 
parle , e dalla  ricchezza  della  presta , perché  in 
esse  sodo  state  trovate  vene  abbondantissime 
d’  oro  , cominciarono  molti  di  loro , come  in 
domicilio  proprio  ad  abitarvi;  e penetrato  Cri- 
stufano  Colombo  più  oltre  , e dopo  lui  (102) 
Amerigo  Vespucci  fiorentino  ,'  e successiva- 
mente molti  altri , hanno  scoperte  altre  isole, 
e grandissimi  paesi  di  terra  ferma  ; e in  al- 
cuni di  essi  ( benché  in  quasi  tutti  il  contra- 
rio e nell*  edificare  pubblicameote  e privata- 
mente , e nel  vestire  e nel  conversare)  costu- 
mi e pulitezza  curile;  ma  tutte  genti  imbelli, 
e facili  a essere  predate  ; ma  tanto  spazio  dì 
paesi  nuovi  , che  sono  senza  comparazione 
maggiore  spazio  che  l’abitato,  che  prima  era 
a notizia  nostra.  Nei  quali  distendendosi  con 
nuove  genti  e con  nuove  navigazioni  gli  Spa- 
gnuoli,  e ora  cavando  oro  e argento  delle  ve- 
ne, che  sono  in  molti  luoghi  ,.  e delle  rene 
dei  fiumi  , ora  comperandone  per  prezzo  ( 103)  ! 
di  cose  vilissime  dagli  abitatori,  ora  rubando  I 
>1  già  accumulato  , ne  hanno  condotto  nella 
Spagna  infinita  quantità,  navigandovi  privata- 
mente^,  benché  con  licenza  del  re  , « a spese 
proprie  molti , ma  dandone  ciascune-  al  re  la 
quinta  parte  di  tutto  quello  , che  o cavava,  o 
altrimenti  gli  perveniva  nelle  mani . 

Aozi  è proceduto  tonto  oltre  l'ardire  degli 
Spagnuoli,  che  alcune  navi  , essendosi  distese 
verso  il  Polo  Antartico  gradi  cinquanta  tre  , 
sempre  lungo  la  costa  di  terra  ferma , e dipoi 
entrate  (-404)  in  uno  stretto  mare,  b da  quello 
per  amplissimo  pelago  navigando  nell’Orien- 
te, e dipoi  ritornando  per  la  navigazione  che 
fanno  i Portoghesi  , hanno  , come  apparisce 
manifesti  ssi  mani  ente  , circuito  tutta  la  Terra. 
Degni  e i Portoghesi  e gli  Spegnatili , e pre- 
cipuamente Colombo  , inventore  di  questa  pia 
«naravigliosa  , e più  pericolosa  navigazione, 
che  con  eterne  làudi  sia  celebrata  la  perizia, 

1 industria,  l’ardire,  la  vigilanza  e le  fati- 
che loro,  per  le  quali  è venuta  al  secolo  no- 
stro notizia  di  cose  tanto  grandi  e tanto 
incognite  : ma  più  degno  di  essere  celebrato  fi 
proposito  loro,  se  a tanti  pericoli  e fatiche  gli 
avesse  indotti  non  la  sete  immoderata  dell’oro 
e delle  ricchezze , ma  la  cupidità,  o di  dare  a 
se  stessi  e agli  altri  questa  notizia,  o di  pro- 
pagare la  fede  cristiana  ; benché  questo  sia  in 
qualche  parte  proceduto  per  conseguenza,  per- 
chè in  molti  luoghi  sono  stati  convertiti  alla 
nostra  religione  gli  abitatori.  Per  queste  navi- 
gazioni si  è manifestato  essersi  nella  cognizio- 
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ne  della  terra  ingannali  in  inoli?  cote  gli  an- 
tichi,; pestarsi  olire  alla  linea  equinoziale  ; 
abiurai  aotlo  la  torrida  Zona;  come  medcsi- 
irtamente  contro  1'  opinione  loro  ai  è per  na- 
vigazione di  altri  comprerò,  abitarti  sotto  le 
Zone  propinque  ai  Poli  , rotto  le  quali  afler*  ; 
(omno  non  potetti  abitare  per  i freddi  iiu- 
moderaci  rispetto  al  rito  del  cielo  tanto  remoto 
dal  òorao  dei  Sole;  e ai  è manifestato  quel  che 
alcuni  degli  antichi  credcvauo,  altri  riprende- 
vano , che  rotto  i noatri  piedi  tono  altri  abita- 
tori detti  da  loro  gli  Antipodi. 

.Ne  solo  qnerta  navigazione  confuse  molle 
cote  «ile  ripa  le  dagli  tenitori  delle  cote  terre- 
ne, me  oltrè  a ciò  (105)  qualche  ansietà  agl’ 
iolerpieti  della  Scrittura  Sacra,  aolili  a iuler- 
petrare , che  quel  «ci  tello  del  Salmo  ( che 
contiene  , che  in  tutta  la  terra  osci  il  suono 
loro  , e nei  confini  del  mondo  le  parole  loro  ) 
significasse  che  la  Fede  dt  Cristo  fossc-per  !■ 
bocca  degli  apostoli  penetrata  per  tutto  il 
mondo  ; interpctrazinne  aliena  dalla  verità  , 
perché  non  apparendo  notizia  alcuna  di  que- 
ste terre , nè  trovandoti  regno  , o reliquia  al- 
cuna della  nostra  lede,  è indegno  di  estere 
credutolo  che  la  fedo  di  Cristo  vi  ria  stala 
innanzi  a questi  tempi  , o che  questa  parlrf  si 
vasta  del  mondo  sia  mai  più  stata  scoperta,  o 
trovata  da  uomini  del  nostro  Emisperio. 

Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  nar- 
razione, e alle  cose,  che  dopo  1’ essersi  arren- 
duU  agli  Spagnuolt  (<U6)  Gneta  nell'anno  mil- 
le cinquecento  quattro  succedcrono;  le  novelle 
della  rotta  ricevuta  al  (sbrigliano',  « di  tanti 
ditprdini,  clic  appresso  s(*guilaroud;' empiero- 
no di  lagrime  e di  pianti  quasi  (uno  il  regno 
di  Francia  , per  la  moltitudine  dei  morti  . e 

r talmente  per  la  perdiu  di  tanta  nobiltà  : 
le  la  coite  tutta  con  gli  abili  e con  molti 
•Itti  aegni  di  dolore  appariva  piena  di  merli- 
eia  e di  afflizione,  e zi  sentivano  per  lutto  il 
reame  le  voci  degli  nomini  e delle  donne,  che 
maledicano  quel  giorno,  nel  quale  prima  en- 
trò dei  cuori  dei  suoi  re  (nbn  contenti  di  tan- 
to imperio  clic  possedevano  ) la  sfortunata  cu- 
pidità di  acquistare  stati  in  Italia.  Ma  sopra 
tolto  era  torni eutato  l'animo  del  re  per  la  di- 
sperazione di  «vere  più  a ricuperare  un  regno 
si  nobile  r e per  Lenta  diminuzione  della  esti- 
mazione ed  autorità  sua.  tyicordavasi  delle  ma- 
gnifiche parole,  le  qdali  aveva  dette  tante  vol- 
te contro  al  re  di  Spagna,  c quanto  si  fosse 
vanamente  promesso  degli  apparati  fatti  per 
ass.duilo  da  tante  bande:  accresceva  il  dolo- 
re e la  indignazione  sua  il  considerare  , clic 
essendo  state  fatte  da  sè  con  somma  diligen- 
za, e senza  risparmio  alcuno  tante  provvisio- 
ni , e avendo  guerra  con  inimici  ((07)  pove- 
rissimi , e bisognosi  di  ogni  cosa,  foste  stato 
per  l’avarizia  a per  la  fraudi  dei  ministri  suoi 
»•  008)  ignommioaamente  su  pernio  ; e .però 
esclamando  tosino  al  cielo  affermava  con  ef- 
ficacissimi giuramenti  (poiché  era  con  tanta 
negligenza  c perfidia  servito  dai  suoi  medesi- 


mi ) che  giammai  commetterebbe  più  guerra 
alcuna  ai. suoi  capitani;  ma  .loderebbe  pei  tonal- 
mente a lòtte  le  imprese.  Ma  lo  tormentava,  e 
cruciava  ancora  più  il  conoscere  quanto  per  la 
perdita  di  un  tale  esercito,  e per  la  multe  di 
tanti  capitani  e di  tanta  nobiltà  fossero  inde- 
bolite le  forze  sue  , in  tnodo  clic  se , o da 
Massimiliano  fosse  slato  fatto  qualche  movi- 
mento nel  ducato  di  Milano,  o se  1* esercito 
apagnuolo  uscito  del  reame  di  Napoli  fosse 
postato  più  innanzi,  diffidava  esso  medesimo 
sommamente  di  poter  difendere  quello  stato, 
massimamente  congiugnendosi  sd  alenilo  di 
questi  Ascanio  Sforza  , 1’  imperio  del  quale 
era 'desiderato  ardentemente  da  tutti  i pòpoli. 
Ma  del  re  dei  romani  non  si  maravigliò  alcu- 
no, che  non  si  destasse  a tanta  opportunità  . 
essendo  l’inveterato  costume  suo  scambiare  il 
più  delle  volte  i tempi,,  e le  occasioni.  - 

Ma  di  Consalvo  si  persuadeva  ciascuno  il 
| canlrario  t donde  stivano  quegli,  che  in  Italia 
aderivano  ai  Franzesi , rii  grandissimo  terrore, 

! che  egli  con  la  speranza  , die  all’  esercito  vin- 
citore non  avessero  a mancare  danari,  nè  occa- 
siohi,  seuta  dilazione  seguitasse  la  vittoria  (100) 
per  sovvertire  lo  stalo  ili  Milano,  e mutare  in 
cammino  le  cose  di  Toscana.  Il  che  se  avesse 
fatto,  si  credeva  fermamente,  die  il  re  di  Fran- 
cia, esausto  di  danari,  e sbattuto  di  animo  a- 
vrehhe  senza  fare  alcuna  resistenza  ceduto  a 
questa  tempesta,  essendo  massi mameute  l’ani- 
mo delle  sue  genti  alienissima  dal  passare  in 
Italia  ; e avendo  quelle  che  tornarono  da  Gaeta 
passato  i monti  , sprezzati  (HO)  i conianda- 
| menti  regj  che  furono  presentati  loro  a Geuó- 
I va.  E si  vedeva  chiaramente,  che  il  re  senza 
pensiero  alcuno  alle  armi,  era  lutto  intento  a 
| trattate  concordia  con  Massimiliano  ; nè  meno 
intento  a continuare  le  pratiche  coi  re  di  Spa- 
gna, per  le  quali  (non  intermesse  nell’ ardore 
della'  guerra)  erano  stati  sempre,  ed  ancora 
erano  oratori  spignuoli  nella  sua  corte.  Ma 
Consalvn,  che  da  qui  innanzi  chiameremo  più 
spesso  il  grati  Capuano,  poiché  con  vittoria  si 
j gloriose  si  aveva  confermato  il  cognome  datogli  I 
dalla  (HI)  jettanza  spaglinola,  non  usò  tanta  | 
occasione  ; o perchè  , trovandosi  al  tutto  senza 
danari,  e debitore  dell’  esercito  suo  di  molte 
paghe,  gli  fosse  impossibile  muovere  con  spe- 
ranze di  guadagni  futuri , o di  pagamenti  lon-  I 
Uni  le  genti  sue,  che  dimandavano  danari  ed 
alloggiamenti  ; o perché  fosse  necessitato  pro- 
cedere secondo  la  volontà  dei  suoi  re;  o per- 
chè non  gli  paresse  bfcno  sicuro,  se  prima  non 
cacciava  gl’  inimici  di  tutto  il  regno  di  Napoli, 
levarne  1*  esercito.  Perchè  Luigi  d’Ars  (uno 
dei  capitani  franzesi,  il  quale  dopo  la  giornata 
fatta  alla  Ctrignuola  si  era  con  reliquie  uli  | 
delle  genti  rotte,  che  non  erano  in  tutto  da  ; 
disprezzaie,  fermato  a Venosa,  e il  quale, 
mentre  che  gli  eserciti  stavano  in  sulle  ripe 
del  Gariglisno  , aveva  occupato  Troia  c san 
Severo)  teneva  sollevala  lulU  la  Puglia:  e al- 
cuni de*  baroni  Angioini  ritiratisi  agli  stati 
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loro  ti  difendevano,  seguitando  s copertamente 
il,  nome  del  re  dì  Francia.  K ti  oggiunie  a 
tutte  queate  cote,  che  poco  dopo  la  vittoria  il 
gran  capitano  ai  ammalò  .di  pericolo**  infer- 
mità ; per  la  quale  non  potendo  andare  iu  al- 
cuna spedizione  personalmente  , mandò  con 

E irla  delle  genti  (H2)  1*  Alviaoo  a debellare 
uigi  d*  Art. 

Per  la  quale  tua  o deliberazione,  o neces- 
sità di  non  seguitare  per  allora  Cuora  del 
reame  di  Napoli  la  vittoria  , restarano  1'  al- 
tre cote  d’ Italia  più  presto  in  sospetto , che 
in  travaglio  : perchè  i Veneziani  stavano  se- 
condo 1’  usanza  loro  sospesi  ad  aspettare  reti- 
lo delle  cote;  e ai  Fiorentini  pareva  acquista- 
re assai,  se  nel  tempo,  che  totalmente  dispera- 
vano del  soccorso  del  re  di  Francia,  non  fos- 
sero assaltati  dal  gran  capitano;  e il  pontefice, 
differendo  ad  altro  tempo  i suoi  vasti  pensie- 
ri, si  affaticava  perchè  il  Valentino  gli  conce- 
desse lo  fortezze  di  Furlì,  di  Cesena  e di  lier- 
tinoro)  che  sole  per  lui  si  tenevano  nella  Ro- 
magna, perchè  Antonio  degli  Ordelaffi  aveva 
pochi  dì  innanzi  ottenuta  con  premj  quella  di 
Forlimpopolo  dal  Castellano,  ('omenti  Valen- 
tino dare  al  pontefice  i contrassegni  di  quella 
di  Cesena;  con  i quali  andato  Piero  Doviédo 
spagnuolo  per  riceverla  in  nome  del  pontefi- 
ce, e (M3)  il  (414)  castellano,  dicendo  esser- 
gli disonore  ubbidire  al  padrone  suo,  mentre 
che  era  prigione, £ meritare  di  essere  punito 
chi  avesse  presunte  di  fargli  tale  richiesta,  l'a- 
veva fatto  impiccare;  donde.il  pontefice,  esclu- 
so dalla  speranza  di  poterle  ottenere  senza  la 
liberazione  (4(5)  del  Valentino,  convenne  seco 
( della  quale  convenzione  fu  spedita  per  mag- 
giore sicurtà  una  Bolla  nel  Concistoro  ) che  il 
Valeotino  fosse  posto  nella  rocca  di  Ostia,  in 
assoluta  potestà  di  Bernardino  Carvacial  spa- 
gnuolo, cardinale  di  Santa  Croce,  di  liberarlo 
ogni  volta  che  avesse  restituito  al  pontefice  le 
fortezza  d'  Cesena  e di  Berlitioro;  e che  della 
rocca  di  Furfi  avesse  consegnati  i contrasse- 
gni al  pontefice  ; c data  sicurtà  di  banchi  in 
Roma  per  quindicimila  ducati  , percljè  quel 
castellano  prometteva  di  restituirla  ; ricévuti 
che  avesse  i contrassegni,  e la  quantità  pre- 
detta per  satisfazione  delle  spese,  le  quali  af- 
fermava di  aver  fatte.  - / / 

Ma  altra  era  la  mente  del  pontefice;  il  qca- 
le  , benché  non  volesse  rompere  palesemente 
la  fede  data,  aveva  -in  animo  di  prolungare  la 
sua  liberazione  (44  6)*  o per  timore  che  libe- 
rato operette  che  il  ca*tellanordi  F Urli  -negasse 
di  dare  la  rocca,  o per  la  memoria  delle  in- 
giurie ricevute  dal  padre  e da  lui,  o per  l'o- 
dio, che  ragionevolmente  gli  portava  ciascuno. 
Della  qual  cosa  sospettando  il  Valentino  (H  7), 
ricercò  segretamente  il  gran  capitano  che  gli 
desse  salvocondotto  di  potere  sicuramente  an- 
dare a Napoli,  e che  gli  mandasse  due  galve 
per  levarlo  da  Ostia  : le  quali  cose  essendo 
consentite  da  Consalvo,  il  cardinale  di  Santa 
Croce,  che  aveva  il  medesimo  sospetto,  subito  i 
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che  ebbe  nntiaia,  else,  oltre  alla  sicurtà  data 
in  Roma  dei  quindicimila  ducati,  i castellani 
di  Cesena  e di  Bertinoro  avevano  consegnato 
le  fortezze,  gli  dette  senza  saputa  del  pontefice 
facullà  di  partirsi . Il  quale  non  aspettate  le 
galee,  cbé  doveva  mandargli  U gran  capitano, 
se  né  andò  occultamente  per  taira  a Nettun- 
no;  onde  in  (4  (8)  su  una  piccola  barca  ai  con- 
dusse all*  rocca  di  Moodragone,  e di  quivi 
per  terra  a Napoli,  ricevuto  da  Cpnsalvo  lie- 
tamente, e con  grande  onore.  In  Napoli,  stan- 
do spesso  a segreti  ragionamenti  con  Consal- 
vo, lo  ricercò  che  gli  desse  comodità  di  an- 
dare a (419)  Pisa,  proponendogli,  che  ferman- 
dosi in  quella  città  ne  risulterebbe  grandissi- 
mo beneficio  alle  cose  dei  snoi  re.  11  che  di- 
mostrando Consalvo  di  approvare,  e offerendo- 
gli le  galee  per  poetarlo,  e dandogli  facultà  di 
soldare  nel  reama  i fanti  cho  e' disegnava  dì 
condurre  arco,  lo  nutd  in  questa  speranza  in- 
vino a tanto,  che  ebbe  risposta  dai  suoi  re  con- 
forme a quello,  che  aveva  disegnato  di  fare, 
coorfukamlo  ciascun  dì  con  lui  sopra  le  cose 
di  Pisa  e di  Toscana  , e offrendosi  1’  Alvii- 
no di  assaltare  nel  tempo  medesimo  i Fioren- 
tini, per  il  desiderio  che  aveva  delta  resti  tu- 
zinne  de  Medici  in  Firenze. 

Ma  essendo  preparate  già  Je  galee  e i fanti 
per  partire  di  giorno  seguente,  il  Valeotino  , 
poiché  fa  sera  ebbe  parlato  lungamente  con 
Consalvo,  e da  lui  con  dimostrazione,  grande 
di  amore  avuto  licenza,  e.  abbracciato  nel  par- 
tirsi (procedendo  con  quella  simulazione  ruo- 
desims,  che  si  diceva  avere  usata  eia  contro 
a Iacopo  Piccinino  Ferdinando  veccnio  d' Ara- 
gona) subito  che  usci  della  camera,  fu  per  co- 
mandamento suo  ritenuto  nel  castello,  e man- 
dato alt’ ora  medesima  alla  casa,  dove  allog- 
giava, a torre  il  salvocondotto  , che  innanzi 
partisse  da  Ostia  gli  aveva  fatto;  con  tutto 
che  ((20)  allegasse,  che  avcndbgli  comandato 
i suoi  re  chelo  facesse  prigione,  prevaleva  il 
comandamento  loro  al  suo  aalvocondotto,  per- 
chè la  sicurtà  data  di  propria  autorità  dal  mi- 
nistro non  era  valida,  più  che  si  fosse  la  vo- 
lontà del  signore:  soggi ugoendo  oltre  a que- 
sto , essere  stata  cosa  necessaria  il  ritenerlo  , 

rTchè  non  contento  di  tonte  iniquità;  che  per 
addietro  aveva  commesse , procurava  di  al- 
terare per  l' avvenire  gli  stati  di  altri,  macchi- 
nare cose  . nuove,  seminare  scandali,  c far  na- 
scere in  Italia  inceudj  perniciosi.,  E poco  di 
poi  lo  mandò  in  su  una  galea  sottile  prigione 
in  I spaglia  , non  servito  da  altri  dei  suoi  che 
da  un  paggio , ove  fu  incarceralo  nella  rocca 
diJVI^dim»  del  Campo. 

, • Fecesi  (424)  ciré»  a questi  tempi  medesimi 
tregua  per  terra  e per  mare,  cos»  per  le  cose 
d’Italia  come  di  là  dai  monti  tra  il  re  di 
Francia  e i re  di  Spagini  ; alla  quale  deside- 
rati tnoko  dal  re  di  Francia  , acconsentirono 
volentieri  i re  di  Spagna  , perchè  giudicarono 
dieta  meglio  stabilire  per  questo  mezzo  con 
maggiore  sicurtà  e quiete  1'  acquisto  fatto,  che 
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p*r  meno  di  nuove  guerre,  le  quali,  essendo  i apiacere  del  gran  capilaflo  entrati  in  Capna  e 
piene  di  moicane  e di  .pese,  lianno  apeaic  voi-  in  Ciucilo  a Mare.  Onde  ricavando  di  partir- 
le line  diverto  dalle  sperante.  Le  condizioni  | ai,  ae  non  ti  numeravano  loro  gli  stipendi  gii 
furono  : die  ciascuno  ritenesse  quello  pos-  ; corti  : pi  a queato  (perché  importavano  quan- 
sedeva;  e fosse  libero  per  tutti  i- regni  c stati  I tua  grandissima  di  danari)  polendo  provvederti 
di  ciascuna  delle  parti  il  commercio  ai  suj.  senta  aggravare  eccessivamente  il  reame,  esau- 
diti loro,  eccetto  elle  nel  reame  ili  Napoli;  con  j sto  per  le  lunghe  gderre,  e consumato  ; erano 
la  qual  cccetionc  ottenne  per  via  (122)  indi-  I miserabili  le  condizioni  degli  uomini,  non  et- 
relt*  il  gran  capitano  quello,  che  gli  era  jsioi-  acndo  meno  grave  la  medicina,  chel'lnfermité, 
luto  direttamente,  perché  nelle  frontiere  dei  che  si  cercava  dì  curare:  cose  lauto  più  mo-' 
luoghi  tenuti  dai  Frantesi  (che  erano  solatncn-  leste,  quanto  più  erano  nuove,  e fuora  degli 
te  io  Càlibri.  Rosaano  , in  terra  d’ Otranto  esempi  passali.  Perché  sebbene  doph  i tempi 

Oira,  e io  Puglia  Venosa,  Conversano  e Castel  antichi,  nei  qnali  la  disciplina  militare  si  ara- 

dcl  Monte)  pose  genti,  che  proibissero  che  al-  ministrava  serenamente,  i soldati  erano  stati 

cono  (123)  o dei  soldati  , o degli  nomini  di  sempre  licenziosi,  o gravi  ai  popoli;  oondime- 

qnclle  terre  non  conversassero  in  luogo  aldi-  no  non  disordinate  ancora  m tutto  le  cose  vi- 
no posseduto  dagli  spagnuoli;  la  qual  cosa  gli  vevano  in  gran  parte  dei  soldi  loro,  nè  passa- 

ridu.se  prestamente  in  tale  strettezza,  che  ve-  va  a termini  intollerabili  la  loro  licenza.  Ma 

dando  Luigi  d’ Ars,  e gli  altri  soldati  e ba-  gli  Spagnuoli  primi  f 1 2-1)  in  Italia  comincia- 

j roni  di  quelle  terre,  elle  gli  uomini  (non  po-  l ono  a vivere  totalmente  delle  sostanze  dei  po- 

I tendo  tollerare  Unte  incomodila)  deliberavano  poli,  dando'cagione  e fopse  necessità  a tanta 

•li  ■•rrroderti  agli  Spagnuoli,  se  ne  partiremo.  " -1 1 ? * ' ••  • 

t E nondimeno  il  reame  ili  Napoli  , benché 
j per  tutto  ne  fossero  itati  cacciati  gl'inimici, 

| non  godeva  I frutti  dell*  pace.  Perché  i »ol- 
j d*ti  ipagouoti  , creditori  già  delle  paglie  di 
' più  di  un  anno,  non  contenti  die  il  gran  ca- 
pitano* perchè  li  «ostentassero  insino  clic  a- 
resse  provveduto  ai  danari,  gli  area  alloggiali 
io  diversi  luoghi*  nei  quali  vivevano  a «pese 
: dei  popoli,  ma  usale  indiscretissirQatueote  .ad 
I arbitrio  loro  al  che  i soldati  hanno  datò  no* 

1 me  di  alloggiamento  a discrezione  ) rotti  I fre- 
ui  delta  obbedienza,  erano  cou  grandissimo  di- 
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Giampaolo  Buglioni  è fatUwzpiìano  de' Fiorentini.  Marcia  contro  "Pisa.  I Pisani  ricevono  soccorsi  da  di- 
i versi  popoli.  Naufragio  delle  galee  Fiorentine  a Hapalir.  Finte  pratiche  per  la  pace  tra  gli  Spagnuoli 

I e i Francesi.  Oratori  di  Mastioiiliaoo  in  Francia.  Mprte  di  Federigo  d' Aragona.  Morte  d'Elisalietla 

| Regina  dt  S| sogna.  Oratori  veneziani  al  papa.  Rotta  de'Fi<>rrotini  a Gioie.  Giampaolo  Raglimi  si  parie 

| dal  soldo  de*  Fiorentini.  Congiura  dell’Alvunn,  di  Pandolfo  Pelrucci  e del  Dagli. mi  centrò  i Fioren- 

j lini.  Fatto  d’arme  tra  i Fiorentini  c i Pisani  alla  Torre  di  S.  V incenso  . Rotta  dei  Pisani  condotti 

dall' AKiano.  Consulte  dei  Fiorentini  per  l'assalto  di  Pisa.  Loro  esercito  tolto' Pi».  Viltà  della  fan- 
teria italiana  . Condizioni  della  pace  tra  Francia  e Spagna.  Crudeltà  del  cardioalc  da  Ette  contro  Don 
Giulio  suo  fratello.  « . 


.1  suoi  re  per  1 impotenza 
loro  male  pagati  ; dal  (125)  quale  principio 
ampliandosi  la  corruttela,  perchè  1*  imitatone 
del  male  supera  sempre  I’  esempio,  come  per 
il  contrario  i’  imitazione  del  bene  è sèmpre 
inferiore  , cominciarono  poi  e gli  Spagnuoli 
tpedesirni  , e non  meno  gl*  Italiani  a fare,  o 
stano  pagati  o non  pagati , il  medesimo  ; tal- 
mente che  con  somma  infamia  della  milizia 
odierna  non  sono  più  sicure  dalla  scellefatesza 
dei  soldati  le  robe  degli  amici,  che  degli  ini- 
mici. 


I.  \ 

La  tregua  fatta  tra  il  re  di  Francia*  e di 
.Spagna  (con  opiuiooe  , che  non  mollo  dipoi 
avesse  a seguitare  la  pace)  e in  qualche  parte 
| la  cattura  del  Valentin»,  quietavano  del  tutto 
le  cose  della  Romagna.  Perchè  essendo  prima 
i Imo  la  venata  per  volontà  dei  capi  di  qnella 
, m potestà  «le!  pontelice,  nè  senza  volontà  . 


del  cardinale  di  san  Giorgio  nutricò  da  lui  con 
tana  Speranza  di  restituirla  ai  suoi  nipoti;  ed  es- 
sendo in  quei  di,  per  ia  morte  d’  Antonio  degli 
Ordelaflì,  entralo  in  Furli  Lodovico  atto  fratello 
nfcturifle  , sarebbe  quella  città  venuta  iti  mano 
dei  Veneziani  (al  quali  Lodovico,  conoscen- 
dosi impotente  a tenerla,  l*ofleriva);  ma  le 
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• condizioni  dei  tempi  gli  spaventarono  dall* ao-  | 
celiarla,  per  non*  accrescere  maggiore  indigna* 
«ione  nel  pontefice,  il  quale  non  avendo  chi 
. aè* gli  opponesse,  ottenne  la  terra,  fuggenllo- 
! sene  Lodovico;  e similmente  , pagati  i quin- 
! dicimila  ducali,  la  cittadella:  la  quale  il  ca- 
stellano, fedele  al  Valentino,  non  consentì  mai 
' di  dargli,  se  prima  per  uomini  proprj  mandati 
a Napoli  non  ebbe  certezza  della  sua  incarot-  j 
; razione. 

. Così  essendosi  fermate  le  guerre  per  tutte 
; I* altre  parti  d’Italia,  non  cessarono  perciò  al 
; principio  di  quella  state,  secondo  il  consueto, 

. 1’armi  del  Fiorentini  contro  ai  Pisani  ; i quali 
avendo  condotti  di  nuovo  ai  «obli  loro  Giam- 
, paiolo  Ba  gl  ione  e alcuni  (126)  capitani  di  gen- 
ti (127)  di  arme  Colonnesi  e Savelli,  e unite 
maggiori  forze  che  il  solito  , gli  mandarono  a 
guastare  le.  ricolte  dei  Pisani  , procedendo  a 
questo  con  maggiore'  animo,  perche  non  dubi- 
tavano dovere  essere  impediti  dagli  Spagnuoii , 
non  solo  perchè  i re  di  Spago»  non  avevano 
1 nominali  i Pisani  nella  tregua  , nella  quale  era 
stato  lecito  a ciascupo  dei  re  nominare  gli(t2*f) 
amici  e aderenti  suoi,  ma  perchè  il  gran  (Ta- 
ppano, dòpo  la  vittoria  ottenuta  contro  «i  Fran- 
cesi, se  bene  prima  avesse  dato  molte  speranze 
ai  Pisani;  era  proceduto  con  termini  mansue- 
ti coi  Fiorentini,  sperando  potergli  forse  sue* 

I cedere  eoo  queste  arti  il  separargli  dal  re  di 
i Francia.  E con  tutto  che  da  poi  fosse  escluso 
da  questa  speranza,  nondimeno  non  volendo  col 
provocargli  dare  loro  causa,  che  maggiormen- 
te si  precipitassero  a tutte  le  volontà  di  quel 
re,  aveva  per  mezzodì  Prospero  Colonna  fatta, 
i benché  non  altrimenti  che  con  semplici  parole, 

; quasi  una  tacita  intelligenza  con  loro,  che,  se 
1 accadesse  che  il  redi  Francia  assaltasse  di  nuo-, 
vo  il  reame  di  Napoli  non  P nj alassero  ; e da 
j altra  parte,  che  da  lui  non  fosse  dato  ajuto  ai  ' 
| Pisani,  se  non  in  caso  che  i Fiorentini  mandas- 
sero l'esercito  con  le  artiglierie  alla  espugna- 
zione di  quella  città,  la  quale  desiderava  non 
j recuperassero,  mentre  che  seguitavano  1*  ami- 
j cizia  del  re  di  Francia. 

Distesesi  l’esercito  dei  Fiorentini  non  solo 
i « dare  il  guasto  in  quelle  parti  del  contado  di 
, Pisa , nelle  quali  per  1’  addietro  si  era  dato , 
ma  ancora  in  san  Rossore  , e in  Barbericina  , 
j e dipoi  in  Valdiserchio  e in  Valdosoli,  luoghi 
congiunti  a Pisa,  dove,  quando  l’esercito  era 
i stato  meno  potente , non  si  era  potuto  andare 
senza  pericolo . Il  quale  come  fu  dato,  andati 
a campo  a Librafatta  , ove  era  piccolo  presi- 
dio , costrinsero  in  pochi  dì  quegli  , che  vi 
erano  dentro  , ad  arrendersi  liberamente  . Nè 
• si  dubitò  che  quell'  anno  » Pisani  sarebbero 
stati  costretti  per  la  fame  a ricevere  il  giogo 
dei  Fiorentini , se  non  fossero  stati  sostentali 
dai  vicini  , e massimamente  dai  Genovesi  e 
. dai  (129) Lucchesi  (perchè  Pandolfo  Pctrucci, 

| prontissimo  a confortare  gli  altri  , e larghis- 
simo al  promettere  di  concorrere  alle  spese  ; 
era  tardissimo  agli  effetti)  coi  danari  dei  quali 
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Ri  ni  eri  della  Sassetta  soldato  del  gran  capita- 
no , ottenuta  licenza  da  lui  , ed  alcuni  altri 
condottieri , condussero  per  mare  dugento  ca- 
valli : e i Genovesi  vi  mandarono  un  Conv- 
missario  con  mille  fanti.  Olire  alle  quali  prov- 
visioni il  Bardella  da  Porto  Venere  ( corsala 
famoso  nel  mare  Tirreno  , e che  pagato  «lai 
predetti  avea  titolo  di  capitano  dei  Pisani  ) 
metteva  in  Pisa  continuamente  con  un  galeone 
ed  altri  brigantini  vettovaglie:  onde  i Fioren- 
tini giudicando  necessario  che,  oltre  alle  ino-  1 
leslie  che  «i  davano  per  terra  , si  proibisse  loro 
1’  uso  del  mare,  snidarono  (t  30)  tre.  galee  sot- 
i tilt  del  re  Federigo , die  erano  in  Provenza, 


della  si  discosto,  cou  tutto  che  alcuna  volta  ■ 
presa  1’  occasione  dei  venti  conducesse  qual-  | 
che  barca  carica  di  vettovaglie  alla  foce  d’Ar- 
no , oude  facilmente  entravano  in  Pisa  . La 
quale  nel  tempo  medesimo  si  molestava  per 
terra;  perchè  1’  esercito  fiorentino,  presa  che 
ebbe  Librafatta,  distribuitosi  in  campagna  in 
più  parti  di  quel  contado,  s’ingegnava  di  proi- 
bire la  coltivazione  delle  terre  per  1’  anno  fu- 
turo , e d’  impedire  che  per  h via  di  Lucca  o 
del  mare  non  vi  entrassero  vettovaglie.  Dettero 
oltre  n questo  alla  fiue  della  state  ihguasLo  ai 
1 migli  ed  altre  biade  simili  , delle  quali  quel 
paese  produce  copiosameute . 

Nè  saracchi  i Fiorentini  da  tante  spese  , nè 
giudicando  impossibile  cosa  alcuna,  che  desse  ; 
loro  speranza  di  pervenire  al  fine  desiderato  , ! 
s’  ingegnarono  con  nuovo  modo  di  offendere  j 
i Pisani  ; tentando  di  fare  passare  il  fiume  d* 
Arno  ( che  corre  per  Pisa)  dalia-torre  della 
Fagiana  vicina  Pisa  a cinque  miglia,  per  nuo- 
vo letto  nello  stagno  che  è tra  Pisa  e Livorno,  J 
onde  si  toglieva  la  facilità  di  condurre  cosa  al-  ; 
cuna  dal  mare  per  il  fiume  d’Anro  a Pisa.  Nè 
avendo  le  acque  , che  piovevano  per  il  paese  ! 
circostante , esito  per  la  bassezza  sua  di  con-  I 
darsi  alti  marina  , rimaneva  quella  città  quasi  ; 
come  in  mezzo  di  una  palude;  nè  per  la  dif- 
fi culla  di  passare  Arno  avrebbero  per  P avve- 
nire potuto  correre  i Pisani  per  le  colline,  in- 
terrompendo il  commercio  da  Livorno  a Fi- 
renze : ed  acciocché  quella  parte  di  Pisa,  per 
la  quale  entrava  e usciva  il  fiume  , non  rima- 
! tiesse  aperta  agl*  insulti  degl’  inimici , sareb- 
■ bero  stati  i Pisani  necessitati  a fortificarla.  Ma 
questa  opera  cominciata  con  grandissima  spe- 
ranza, e seguitata  con  (131)  i spesa  molto  mag- 
giore, riuscì  vana  . Perchè,  come  il  più  delie 
volte  accade  , che  simili  cose  , benché  con  le  ! 
misure  abbiano  la  dimostrazione  quasi  palpa-  : 
.bile,  si  conoscano  cou  1’  esperienza  fallaci,  ; 
(paragone  certissimo,  quanto  sia  distonie  il  ; 
, mettere  in  dipegno  al  mettere  in  atto)  perchè,  j 
oltre  a molte  difiìcultà  non  prima  considerate 
causate  dal  corso  del  fiume,  e perchè  avendo  ' 
voluto  rislrigoerlo  abbassava  da  se  medesimo 
rodendo  il  suo  letto,  apparì  il  fello  dello  sta- 
gno , nel  quale  aveva  a entrare , contro  a quel- 
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j lo  «he  avevano  promesso  molti  ingegneri  e 
; pariti  di  acque  , essere  più  allo  che  il  Ietto  d’ 

| Arno.  E dimostrandosi  (fuor  di  quello,  che 
per  T ardente  desiderio  di  ottenere  Pisa  ti  a- 
spettava)  la  malignità  della  fortuna  contro  ai 
j Fiorentini  , estendo  andate  le  galee  soldate  da 
loro  a Villa fraoca  per  pigliare  ana  nate  del 
Pisani  carica  di  grani,  nel  ritornarsene  eora- 
[ battute  da'  venti  (132)  appresso  a Rapali©  fu- 
! reno  costrette  a dare  in  terra  , salvandosi  con 
I fatica  il  capitano  e gli  uomini  che  le  guida* 
i vano. 

Aggiunsero  i Fiorentini  alla  esperienza  del- 
: 1*  armi  e del  terrore  ( per  non  lasciare  inten- 
tata cosa  alcuna)  l'esperienza  della  benignità 
e della  grazia;  perchè  con  una  nuova  legge  sta- 
tuirono, che  qualunque  cittadino,  o contadino 
pisano  andasse  fra  certo  tempo  ad  abitare  alle 
sue  possessioni , o alle  sue  case , conseguisse 
venia  di  tutte  le  cose  commesse  con  la  restii  il» 
tione  dei  tuoi  beni.  Per  la  quale  abilità  pochi 
sinceramente  uscivano  di  Pisa;  ma  molti  (quasi 
I tatti  persone  inutili)  con  volontà  degli  altri  se 
I ne  partirono  ; alleggerendo  in  no  tempo  me- 
desimo la  carestia  , che  'spremeva  .la  città  , e 
conseguendo  comodità  di  potere  in  futuro  con 
! quelle  entrate  ajutarè  quegli  che  erano  limasi, 

- come  occultamente  facevano.  Diminuirono  per 
queste  cose  ini  qualche  parte  le  necessità  dei 
| Pisani  ; ma  non  perciò  tanto  , che  per  la  som- 
' ma  povertà  : e per  la  carestia  non  fossero  iu 
! grandissime  angustie  . Ma  avendo  ogni  altra 
| cosa  meno  in  orróre  , che  il  nome  dei  Fioren- 
tini, sebbene  qualche  volta  titubassero  gli  ani- 
mi dei  contadini,  deliberavano  patire,  prima 
che  arrendersi  , qualunque  estremità  : perciò 
offersero  di  darsi  ai  Genovesi,  coi  quali  ave- 
vano combattuto  tante  volte  dell'imperio  , e 
della  salute,  e dai  quali  anticamente  era. stata 
afflitta  la  potenza  loro.  Proposero  questa  posa 
i Lucchesi  e Patxiolfo  Petrucci  ; desiderando  , 
per  fuggire  le  continue  spese  e molestie,  ob- 
bligare i Genovesi  a difendere  Pisa  , ed  offe- 
rendo , perchè  più  facilmente  vi  consentissero, 
sostenere  per  tre  anni  qualche  parte  delle  spe- 
se . Alla  qual  cosa  , benché  molti'  in  Genova 
repugrtatsero  , e specialmente  Giovan  Luigi 
dal  Fiesco , accettandola  la  città,  fecero  in- 
I stanza  che  il  re  di  Francia  (senza  la  volontà 
del  qual*  non  erano  liberi  di  prendere  tale  de- 
! liberazione  ) lo  concedesse  , dimostrandogli 
i quanto  fosse  pericoloso  che  i Pisani  , esclusi 
! da  questa  quasi  unica  speranza  , si  dessero  ai 
re  di  Spagna  ; onde,  con  grandissimo  suo  pre- 
giudizio, e Genova  sarebbe  in  continua  mo- 
! lestia  e pericolo , e la  Toscana  quasi  tutta  sa- 
rebbe necessitata  a seguitare  le  parti  di  Spa- 
i gna.  Le  quali  cagioni , benché  da  principio 
! movessero  tanto  il  re,  che  quasi  cedesse  alla 
loro  dimanda  ; nondimeno  essendo  dipoi  con- 
1 sidri. ito  nel  suo  consiglio,  che  comi  nefando  i 
j Genovesi  ad  implicarsi  per  sé  medesimi  in 
guerre  e in  confederazioni  con  altri  potentati  , 
e in  cupidità  di  accrescere  imperio  sarebbe 


cagione,  che  alzandosi  contrnnaraente  coi  pen- 
sieri a cose  maggiori  aspirerebbero  dopo  non  j 
raol|o  ad  assoluta  libertà,  (133)  denegò  loro  | 
espressamente  l’accettare  il  dominio  dei  Pisa- 
ni , ma  non  vietando  , con  tutte  le  querele  gra- 
vissime dei  Fiorentini,  che  perseverassero  d' 
aj  li  largii  . 

Trattatasi  in  questo  tempo  medesimo  stret- 
tamente la  pace  tra  il  re  di  Francia  e i re  di 
Spagna,  i quali  simulatamente  proponevano, 
che  il  regno  si  restituisse  al  re  Federigo,  o 
al  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  ai  quali  il 
re  di  Francia  cedesse  le  sue  ragioni,  e che  al 
duca  sÌq  maritasse  (a  regjna  vedova  nipote  di 
quel  re,  che  era  già  stata  moglie  di  Ferdina'n- 
do  giovane  d*  Aragona.  Nè  era  dubbio  il  re  di 
Francia  essere  alienato  tanto  con  l'anitno  dalle 
cose  del  regoo  di  Napoli,  che  per  sé  avrebbe 
accettato  qualunque  forma  di  pace  ; ma  nel 
partito  proposto  io  ritenevano  due  difRcultà  : 
l’una,  benché  più  Jeggiéra,  che  pure  si  vergo- 
gnava abbandonare  i baroni,  che  per  avere  se- 
guitato la  parte  sua,  erano  privati  dei  loro  sta- 
ti, ai  quali  eranò  proposte  condizioni  dure  e 
difficili:  l'altra,  che  più  lo  muoveva,  ebe  du- 
bitando, che  se  i re  di  Spagna  (avendo  altri- 
menti nell'animo)  proponessero  a qualche  fine 
con  le  solite  arti  questa  restituzione , temeva 
che,  consentendovi,  la  cosa  non  avesse,  effetto, 
e nondimeno  alienarsi  l'animo  dell'arciduca; 
il  qdale  (desiderando  di  avere  il  regno  di  Na- 
poli per  il  figliuolo)  faceva  instanza  che  la  pa- 
ce fatta  altre  volte  da  sé  andasse  innanzi.  Però 
rispondeva  generalmente  : desiderarsi  da  sé  la 
pace,  ma  essergli  disonorevole  cedere  le  ragio- 
ni, che  aveva  in  quel  regno  ad  dn  Aragonese; 
e da  altra  parte  continuar*  le  pratiche  anti- 
che col  re  dei  romani,  e con  1'  arciduca.  Le 
quali,  conte  fu  quasi  certo  dovere  avere  effet- 
to, per  non  l’ interrompere  eon  la  pratica  in- 
certa dei  re  di  Spagna,  dimostrando  per  mag- 
giore suo  onore  muoversi  per  le  difficoltà  che 
toccavano  ai  baroni,  chiamati  a sògli  ambascia- 
tori  spagnuoli,  e sedendo  nella  sedia  reale  pre- 
sente tutta  le  corta  con  cercmonie  solenni , e 
solite  usarsi  rare  volte,  si  lamentò  che  quei  re 
eon  le  parole  mostravano  desiderio  della  pace; 
dalla  quale  èrano  con  1*  intenzione  molto  di- 
stanti; e perciò  non  essendo  cosa  degna  di  re 
consumare  il  tempo  in  pratiche  vane,  èssere 
più  conveniente  che  si  partissero  del  regno  dì 
Francia. 

Dopo  la  partita  dei  quali  aerinero  oratori  di 
Massimiliano  e dell'arciduca  per  dare  perfe- 
zione alle  cose  trattate  : nelle  quali  , perchè 
s*  indirizzavano  a maggiori  fini,  interveniva  il 
vescovo  di  Sisterou  nunzio  residente  ordinaria- 
mente in  quella  corte  per  il  pontefice  , e 11 
marchese  del  Finale,  mandato  propriamente  da 
lui  per  questa  negoziazione  ; la  quale  essendo 
molte  altre  volte  stata  ventilata  , e dimostran- 
dosi l’utilità  molto  grande  a tutti  questi  prin- 
cipi, ebbe  facilmente  conclusione  iu  questa  for- 
ma i (134)  che  il  matrimonio  trattato  prima 
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di  Claudi*  figliuola  del  re  di  Francia  con  Car- 
lo primogenito  vlell’  arciduca  avesse  effetto,  ag- 
giugnendo  per  maggiore  corroborazione,  a 
quello,  else  fosse  confermato  col  giuramento  , 
e con  la  soscrizione del  re  di.  Francia,  la  so- 
scrizione (4  35)  di  FrancefcO  monsignore  d’An- 
golero  (il  quale,  non  nascendo  al  re  figliuull 
nuscht,  era  il  più  prossimo  alla  successione) 
e (136)  di  molti  altri  signori  principali 
regno  di  Francia  : die  annullate  per  giuste  e 
oneste  cagioni  tutte  le  investiture  dello  stato 
j di  Mibno  concedute  infino  * quej  di,  Massi-  > 
i tuiiiano  ne  concedesse  la  investitura  al  re  dì 
1 Francia  per  sé  e per  i figliuoli  maschi,  in  caso 
ne  avesse;  e non  avendo  maschi,  fosse  per  favo- 
re del  matrimonio  predetto  conceduta  a Clau- 
dia , ed  a Carlo;  e,  morendo  Carlo  innanzi  al 
matrimonio  consumato,  fosse  conceduta  a Clau- 
dia, ed  al  secondogenito  dèli*  arciduca  in  caso 
che  ella  si  maritasse  a lui  : rhe  tra  iPpontefi- 
ce,  il  re  dei  Romani,  ibre  di  Francia,  e l’ar- 
ciduca s’intendesse  fatta  confcvleraaione  a di- 
fesa comune,  e ad  offese  dei, '-Veneziani  , per 
ricuperare  le  cose,  che  occupavano  di  tutti:  che 
Cesare  passasse  in  Italia  personalmente  contro 
a’ (437)  Veneziani,  e poi  potesse  passere  a Ro- 
ma per  la  corona  dell’  imperio:  che  per  la  in- 
vestitura il  re  di  F rancia,  come  ne  fosse  spe- 
dito il  privilegio,  gli  pagasse  judianlam  ila  fio- 
rini di  Reno,  e sessantanni*  «Un  fra  sei  me»', 
e ciascuno  apno  nell*  festa  della  Natività  del 
Signore  un  paio  di  sproni  d’  oro  : ,clie  ai 
re  (439)  di  Spagna  fosse  lisciato  luogo  di  en- 
trarvi fra  quattro  mesi,  ma  non  dichiarato  so 
( in  caso  nop  vi  entrassero  ) fosse  lecito  ai  re 
di  Francip  di  assaltare  il  regno  di  Napoli  : che 
il  re  di  Francia  non  ajuusse  più  il  conte  Pala- 
tino, il  quale  stimolato  da  lui,  e sostentato  dal- 
la speranza  dei  soccorsi  suoi  , era  in  guerra 
grave  col  re  (439)  dei  Romani  i esclusi  i Ve- 
neziani ; benché  gli  oratori  loro  fossero  dal  re 
tempre  gratamente  «diti,  e che  il  cardinale  dt 
Roano,  per  liberargli  di  sospetto  , promettesse 
continuamente  con  .molto  efficaci  parole  e giu- 
ramenti che  mai  il  re  contravveryehbe  alla  con- 
federazione, che  aveva  con  loro.  Queste  cose  si 
contennero  nelle  scritture  stipulate  solenne- 
mente ; oltre  1^  quali  si  trattò  che  Cesare  e il 
re  convenissero  insieme  in  quel  luogo,  che  al- 
tra volta  si  determinasse , promettendo  il  re 
I che  allora  libererebbe  di  carcere  Lodovico  Sfor- 
i za,  dandogli  onesto  modo  di  vìvere  nel  regno 
di  Francia,  la  salute  del  quale  si  vergognava 
pure  Cesare  di  non  procurare,  ricordandosi 
quanto  per  le  profnes*e  fattegli,  e per  la  speran- 
za avuta  vanamente  in  lui,  si  fosse  accelerata  la 
sua  rovina.  Però,  e quando  il  cardinale  di  Roa- 
no andò  a trovarlo  a Trento  aveva  operato  elio 
gli  rósse  rimesso  molto  della  strettezza,  con  la 
quale'  prima  era  tenuto,  ed  ora  faceva  instanza 
che  liberamente  potesse  stale  nella  corte  del 
re,  o in  quella  prie  di  Francia,  che  *1  re  più 
satisfacesse.  Promesse  ancora  il  re  ad  instanti» 
»ua  la  restituzione  dei  fuorusciti  del  ducato  dt 
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Milano,  sopra  la  quale  erano  stale  nella  pratica 
di  Trento  molte  difflcultà.  La  quale  capitola- 
zione, essendo  tinto  utile  per  l’arciduca  e per 
Massimiliano,  si  credeva,  che  nonostante  le 
spesse  sue  mutazioni  avesse  ad  andare  innanzi; 
essendovi  compresoci  pontefice  , ed  essendo 
grata  al  re  di  Francia  non  lauto  per  cupidità 
che  avesse  allora  di  nuove  imprese,  quanto  per 
desiderio  di  ottenere  la  investitura  di  Milano  , 
e dì  assicurarsi  di  non  essere  molestato  da  Ce- 
sare e dal  figliuolo. 

Mori  quasi  nei  di  medesimi  il  re  Federi- 
go (440),  privalo  al  tutto  di  speranza  di  avere 
piu  per  accordo  a recuperale  il  regoq  di  Napo- 
li; benché  prima  ingannato  (come  è cosa  na- 
turale degli  uomini)  dal  desiderio,  si  fosse  per-, 
suaso  essere  più  inclinati  * questo  i re  di  Spa- 
gna, che  il  re  dì  Francia;  non  considerando  es- 
sere vano  sperare  nel  secolo  nostro  sì  magna- 
ni tu  9 restituzione  di  un  tanto  regno,  essendone 
stali  esempj  sì  tari,  étiandio  nei  tempi  antichi, 
disposti  mólto  più  che  i tempi  presenti  agli  alti 
virtuosi  e generosi  ; nèpénaando  essere  alieno 
da  ogni  verisknile,  che  chi  aveva  usato  tante 
insidie  per  occuparne  la  metà,  volesse  ora,  che 
P aveva  cohseguilo  tutto,  privarsene.  Ma  nel 
maneggio  delle  cose  si  era  accorto  non  essere 
minore  difficoltà  nell’uno,  che  nell  altro;  an- 
zi doversi  più  disperare,  che  chi  possedeva  re- 
stituisse, che  non  possedeva  consentisse. 

Nell*  fipe di  quest’anno  medesimo  morì  (444) 
Elisabetta  regina  di  Spagna,  donna  di  onestis- 
simi costumi,  e io  concetto  grandissimo  nei 
regni  suoi  di  magnanimità  e prudenza  ^ alla 
quale  apparteneva  propriamente  il  regno  di  Ca- 
sti glia,  parte  molto  maggiore  e piu  poteute  di 
Spagna,  pervenutagli  ereditaria  per  la  morte  dt 
Enrico  suo  fratello  , ma  pon  senta  sangue  c 
senza  guerra.  Perché  se  bene  era  stato  credu- 
to lungamente  , che  Enrico  fosse  per  natura 
impotente  al  coito,  e che  perciò  non  potesse 
essere  suà  figliuola  la  Beliramigia  partorita  dal- 
la sua  moglie,  e nutrita  molti  anni  da  lui  per 
figliuola,  e che  per  questa  cagione  Elisabetta , 
vivente  Eorico  , fosse  stata  riconosciuta  per 
principessa  di  Castiglia , titolo  di  chi  è più 

prossimo  alla  successione:  nondimeno  levando- 
si alla  morte  sua  in  favore  della  Reliraraigia 
molli  signori  della  Castiglia,  e ajjutando!a  con 
l’armi  il  re  di  Portogallo  suo  congiunto,  ve- 
nute finalmente  lé  parti  alla  battaglia,  fu  ap- 
provata dal  Successo  della  giornata  per  piu  giu- 
sta la  causa  di  Elisabetta;  condoccndo  1’  eser- 
cito Ferdinando  d'  Aragona  suo  marito , nato 
ancora  esso  della  casa  dei  re  di  Castiglia  , e 
congiunto  a Elisabetta  in  terzo  grado  di  con- 
sanguinità  : e il  quale  essendo  poi  succeduto 
per  la  morte  dì  Giovanni  suo  padre  nel  regno 
d* Aragona,  s'intitolavano  re  e regina  di  Spa- 
gna. Perchè  , essendo  unito  al  re'gno  d Ara- 
gona quello  di  Valenza  e il  contado  dì  Cata- 
logna, era  sotto  l*  imperio  loro  tutta  la  provin- 
cia di  Spagna,  la  qoale-^i  contiene  tra  i iponli 
Pirenei,  il  mare  Oceano  , e il  mare  Mediter- 
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ranco,  e «otto  il  coi  titolo  (per  essere  stata 
occupala  aulicamente  da  molti  re  Mori)  si 
comprende  (come  ciascuno  di  essi  faceva  un 
titolo  da  pei  se  ) il  titolo  di  molti  regni;  ec- 
cettuato uoudimeuo  il  regoo  di  Granata,  che, 
allora  posseduto  dai  Mori,  fu  dipoi  gloriosamen- 
te ridotto  da  loro  sotto  l' imperio  di  Casliglia , 
e il  piccolo  regno  di  Portogallo,  e quello  di  Na- 
varro molto  nnuorc,  che  avevano  re  particolari. 

Ma  essendo  il  regno  d' Aragona,  con  la  Si- 
: cilia  e la  Sardigna  e le  altre  Isole  appar- 
tenenti a quello  proprio,  di  Ferdiuaudo,  si 
reggeva  da  lui  solo  , non  vi  si  mescolando  il 
nome,  o l'autorità  della  regina.  Altrimenti  si 
' procedeva  in  Casliglia;  perchè  essendo  quel  re- 
gno ereditario  d*  Eli  sa  batta,  e dotale  di  Fcrdi- 
' nauiio,  ni  amministrava  col  nome,  con  le  di- 
iuoslrazioni.econgli  effetti  comunemente,  non 
si  eseguendo  cosa  alcuna  se  non  deliberata,  or- 
dinata , o sottoscritta  da  tutti  e due.  Comune 
era  il  titolo  di  re  di  Spagna,  comunemente  gli 
ambasciatori  si  spedivano  , comunemente  gli 
eserciti  si  ordinavano,  le  guerre  comunemente 
si  amministravano;  uè  1*  uno  più  che  l’ altro  si 
arrogava  dell'autorità,  9 del  governo  di  quel 
reame.  Ma  per  la  morte  di  Elisabetta  senza  fi- 
gliuoli maschi  apparteneva  la  saccessione  di 
Castiglia  (per  ledeggi  di  quel  regno,  che (142) 
attendendo  più  alla  prossimità  , che  al  sesso 
non  escludono  le  femmine)  aGip^anna  figliuo- 
la comune  di  Ferdinando  c di  lei,  moglie  del- 
1'  arciduca  : perchè  la  figliuola  maggiore  di 
1 tutte,  che  era  stala  congiunta  ad  Emanucllo  re 
di  Portogallo,  e un  piccolo  fanciullo  nato  di 
quella,  nano  molto  prima  passati  all'altra  vita.' 
Onde  Ferdinando,  non  aspettando  più  a lui,  fi- 
nita il  matrimonio,  I’  amministrazione  del  re- 
! gno  dotale,  aveva  a ritornare  al  piccolo  regno 
1 Suo  di  Aragona  , piccolo  a comparazione  del 
1 regno  di  Castiglia,  per  la  strettezza  del  pae- 
se e dell’ enti  ale  , e perchè  i re  Aragonesi  , 
noo  avendo  assoluta  1*  autorità'  regia  in  tutte 
le  cose , sono,  in  molte  sottoposti  alle  costi- 
tuzioni ed  alle  consuetudini  di  quelle  Provin- 
cie , molto  limitale  contro  la  potestà  dei  re. 
Ma  Elisabetta  quando  fu  vicina  alla  morte  nel 
testamento  dispose,  che  Ferdinando  mentre  vi- 
veva fosse  governatore  di  Castiglia  ; mossa  o 
perchè,  essendo  sempre  vivuta  congiuntissima 
con  lui,  desiderava  si  conservasse  nella  pristi- 
na grandezza;  o perchè,  secondo  diceva,  conó- 
sceva essere  più  utile  ai  suoi  popolo  il  -conti- 
nuare sotto  il  governo  prudente  di  Ferdinando; 


: izjcno(l43)al  genero  e alla  figliuola,  ai  qua- 


; li  (poiché  alla  fiop  aveudo  similmente  a succe- 
dere a Ferdinando)  sarebbe  beneficio  noo  picco- 
lo, che  inaino  a tanto  che  Filippo  nato,  e nutri- 
to io  FianJra  (ove  le  cose  si  governavano  diver- 
samente) pervenisse  a 'più  matura' età,  e a mngr 
gior  cognizione  delle  leggi,  delle  consuetudini, 
delle  nature,  e dei  costumi  di  .Spagna,  fossero 
conservati  loro  sotto  pacifico  ed  ordinato  governo 
tutti  i regni,  mantenendosi  in  questo  mezzo  co- 
me un  corpo  medesimo  la  Gattiglia  e ['Aragona. 


La  morte  della  regina  partofi  poi  nuovi--ac- 
cideuti  inlspagna:  ma  inquanto  alle  cose  d’Ita- 
lia, come  di  sotto  si  dirà,  più  tranquilla  dispo- 
sizione di  nuova  pace.  Conliouossi  nell’  anno 
mille  cinquecento  cinque  la  medesima  quiete, 
clic  era  stata,  nell'  anno  dinanzi;  e tale,  che  se 
■on  l'avessero  qualche  poco  perturbata  gli  ac- 
cidenti, che  nacquero  per  rispetto  dei  Fioren- 
tini e dei  Pisani,  si  sarebbe  quest*  unno  cessa- 
to lotaim ente  dai  movimenti  delle  armi:  essen- 
do una  parte  dei  potenziti  desiderosa  della  pa- 
ce; gli  altri  più  inclinati  alla  guerra  impediti 
per  varie  ragioni.  Perchè  al  re  di  Spagna,  che 
coai  continuava  per  ancora  il  titolo  suo,  occu- 
pato nei  pensieri  eli#  gli  succedevano  per  la 
morie  della  regina  , bastava  conservarsi  per 
mezzo  della  tregua  fatta  il  regno  napoletano:  c 
il  fé  di  F rancia  stavacoll’  animo  molto  sospe- 
so, perchè  Cesare,  seguitando  in  questo  come 
nell’ altre  cose  la  sua  natura,  non  aveva  mai  ra- 
tificato la  pace  fatta j e il  pontefice  desideroso 
di  cose  nuove  nou  ardiva  nè  poteva  muoversi 
se  non  accompagnalo  dalle  anni  di  priutipi  po- 
tenti, e ni  Veneziani  non  pareva  piccola  gra- 
zia, ae  in  tante  cose  trattate  contro  a loro,  e 
in  tanta  mala  disposizione  del  pontefice,  non 
fossero  molestati  dagli  altri.  Per  mitigare  l'.ani- 
ino  del  quale  avevano  più  mesi  innanzi  offer- 
togli (144)  di  lasciar  Ritnioi , e tutto  quello 
che  dopo  la  morte  d’Alessaudro  pontefice  ave- 
vano occupato  hi  Romaguà,  purché  consentisse 
che  ritenessero  Faenza  col  suo  territorio,  mossi 
dal  (imorccbe  avevano  del  re  di  Fradicia,  c per- 
chè Cesare,  ricercatone  da  Giulio,  mandato  un 
ambasciatore  a Venezia,  sii  aveva  confortali 
che  restituissero  le  terre  della  chiesa.  Ma  aven- 
do il  pontefice,  secondo  la  costanzadel  suo  ani- 
mo, c la  natura  libera  di  esprimere  i suoi  con- 
cetti, risposto,  che  non  consenti rebbe  ritenes- 
sero una  piccola  torre,  ma  cRe  sperava  di  re- 
cuperare innanzi  alla  sua  morte  Ravenna,  e Cer- 
via, le  quali  città  non  rucoo  ingiustamente  che 
Faenza  possedevano,  non  si  era  proceduto  più 
oltre.  Ma  nei  principio  di  quest'  anno  essendo 
divenuto  maggiore  il  timore,  offersero  per  mez- 
zo del  duca  di  Urkiuct  amico  comune  di  resti- 
tuire quel  che  avevano  occupalo,  che  nou  fosse 
dei  contadi  di  Faenza  e di  Rimini,  se  il  ponte- 
fice, che  sempre  aveva  negato  di  ammettere  gli 
oratori  loro  a prestare  1’  ubbidienza,  consen- 
tisse ora  di  ammettergli.  Alla  qual  dimanda, 

| benché  il  pontefice  stesse  alquanto  renitente, 

I parendogli  cosa  aliena  dalle  sua  dignità;  nè 
| conveniente  n tante  querele,  e minacce  clic 
1 aveva  fatte,  nondimeno  astretto  dalle  molestie 
] dei  Forlivesi,  degl*  Imolesi  e dei  Ceseoati,  clic 
I privati  della  maggior  parte  dei  loro  contadi . 

| tolleravano  grande  incomodità,  uè  vedendo  per 
altra  via  il  rimedio  propinquo,  ( poiché  le  co- 
1 se  tra  Cesare  e il  re  di  Francia  procedevano 
con  tanta  lunghezza  ) finalmente  acconsenti  a 
quel  che  in  quanto  -agli  effetti  era  guadagno  , 
| senza  perdila,  poiché  nè  con  parole , nè  con 
' scritture  aveva  ad  obbligarsi  a cosa  alcuna 
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Andarono  adunque , ma  restituito  prima  le 
1 terre  predette  , otto  arabasciadori  dei  .princi- 
i pali  del  senato  eletti  inaino  al  principio  della 
; sua  creazione,  numero  maggiore  che  mai  avesse 
destinato  quella  repubblica  ad  alcun  pontefice 
cbe  non  fosse  stato  Veneziano;  i quali  prestata 
! l'ubbidienza  con  le  ceremonie  consuete , non 
riportarono  perciò  a Venezia  segno  alcuno  nè 
di  maggior  facilità , nè  di  animo  piò  benigno 
del  pontefice. 

j Mandò  in  questo  tempo  il  re  di  Francia,  de- 
! sid eroso  di  dare  perfezione  alle  cose  trattate, 
il  cardinale  di  Roano  ad  Agunod  , terra  della 
J Germania  inferiore,  nella  quale  occupata  nuo- 
vamente dal  conte  Palatilo,  T aspettavano  Ce- 
sare e l'Arciduca.  Alla  venuta  del  quale  si  pub- 
blicarono, e giurarono  solennemente  le  convcn- 
| ziooi  fatte  ; e il  cardinale  pagò  la  metà  dei  da- 
j nari  promessi  per  la  investitura,  dei  quali  do- 
veva ricevere  1’  altra  metà  come  prima  fos- 
se passato  iu  Italia:  e nondimeno,  e allora 
accennava  , e poco  di  poi  dichiarò  , non  po- 
tetti passare  1’  anno  presente  per  le  occupa- 
zioni che  aveva  nella  Germania.'  Onde  tanto 
più  cessavano  i soapetti  delle  ‘guerre  , per- 
chè senza  il  re  dei  Romani  non  aveva  il  re  di 
Francia  inclinazione  a tentare  cose  nuove. 

Rimanevano  accesi  Solamente  in  Italia  i tra- 
vagli quasi  perpetui  tra  i Fiorentini  e i Pisani: 
tra  ì quali  procedendosi  con  guerra  lunga,  nè 
a impresa  alcuna  determinata , ma  secondo  le 
occasioni,  che  ora  all’ una,  ora  all'altra  parte 
! si  dimostravano , accadde  cbe  usci  di  Cascina 
| (nella  qual  terra  i Fiorentini  facevano  la  se- 
i dia  della  guerra)  Luca  Savello  , e alcuni  al- 
* tri  condottieri  e conestabili  de*  Fiorentini 
con  ((45)  quattrocento  cavalli,  e con  molti  fan- 
ti per  condurre  vettovaglie  a Librafatta,  e per 
andare  a prendere  certe  bestie  dei  Pisani,  che 
erano  di  là  dal  fiume  del  Secchio  in  sul  Luc- 
chese ; non  tanto  per  la  cdpidità  della  preda  , 
quanto  per  desiderio  di  tirare  i Pisani  a com- 
batter,^ confidandosi  per  essere  più  forti  di  lo- 
ro in  campagna  di  rompergli.  K avendo  messe 
le  vettovaglie  in  Libvafatta  , c fatta  la  preda 
disegnata,  ritornavano  indietro  lentarpentc  per 
la  medesima  vin  pctr  dar  tempo  ai  Pisani  di 
venire  ad  assaltarli. 

Usci,  ricevuto  avviso  della  preda  fatta,  subi- 
to di  Fisa  Tnrlatino  capitano  della  guerra;  ma 
per  la  prestezza  del  muoversi  non  con  più  che 
con  quindici  uomini  di  arme,  quaranta  cavalli' 
leggieri , e sessanta  fanti,  dato  ordine  che  gli 
altri  lo  seguitassero.  Ed  avendo  notizia  che  al-  1 
cuni  dei  Cavalli  dei  Fiorentini ‘erano  corsi  in-  j 
sino  a San  Iacopo  appresso  * Pisa,  andò  verso  I 
tòro.  I quali  ritirandosi  per  unirsi  con  Poltre  ! 
genti  (le  quali  si  erano  fermate  al  ponte  a Cap- 
pcllese  in  sul  fiume  dell’  Osole  vicino  a Pisa 
a tre  miglia  ) e aspettando  quivi  le  bestie  pre- 
date, e i muli  coi  quali  avevano  condotta  la  vet- 
tovaglia, che  venivano  dietro,  ed  essendo  tutti 
di  là  dal  ponte  (il  quale  » £rimi  fanti  avevano 
occupato,  e muniti  gli  argini,  e i fossi)  ave- 


vagli  Tarlatino  seguitati  insioo  appresso  al  pon- 
te. Nè  si  accorse  prima  essersi  fermate  in  quel 
luogo  tutte  le  genti  degl'inimici,  che  era  con- 
dotto tanto  innanzi,  che  senza  manifesto'  peri- 
colo non  poteva  tornare  indietro.  Però  delibe- 
rò di  assaltare  il  ponte  : e dimostralo  ai  suoi 
che  quello  , a che  la  necessità  gli  costringeva  , j 
non  era  senza  speranza  grande  di  poter  vincere 
(perchè  (H6)  nel  luogo  stretto,  ove  pochi  po- 
tevano combattere,  non  poteva  loro  nuocere  il 
numero  maggiore  degl’  inimici,  in  modo  cbe 
quando  bene  non  potessero  passare  il  ponte  ; 
si  difenderebbero  facilmente,  che  il  popolo  dì  : 
Pisa  sarebbe  a tempo  a soccorrergli,  quale  ave- 
va mandato  a sollecitare;  ma  che  passando  il 
ponte  sarebbe  facilissima  la  vittoria  , perchè 
essendo  stretta  la  strada  di  là  dal  fiume  , cbe 
corre  tra  il  ponte  e il  mónte,  la  moltitudine-de- 
gl' inimici  interrotta  dai  somieri  e dalle  bestie 
predate,  si  disordinerebbe  agevolmente  da  sé 
medesima,  ridotta  in  luogo  impedito  e a coni-  ' 
battere,  e a fuggire),  succederouo  i falli  secon- 
do le  parole  (147) <• 

Egli  primo,  spronato  furiosamente  il  cavallo,  1 
assaltò  il  ponte;  ma  costretto  a discostarsi,  fece 
un  altro  il  medesimo  e dipoi  il  terzo,  al  quale 
essendo  stalo  ferito  il  cavallo,  il  capitano  ritor-  i 
nato  con  impeto  grande  ad  aiutarlo,  passò,  con 
la  forza  delle  armi  e con  la  ferocia  del  cavallo,  ' 
di  là  dal  ponte,  dandogli  luogo  i fanti,  cbe  lo 
difendevano.  Fecero  il  medesimo  quattro  altri 
dei  suoi  cavalli,  i quali  tutti  mentre  che  di  là 
dal  ponte  combattono  coi  fauti  degl'inimici  in  ! 
uno  stretto  prato , alcuni  fanti  dei  Pisani  pas*  1 
sato  il  fiume  con  l’acqua  inaino  alle  spalle,  e 
da  altra  parte  passando  perii  ponte  già  abban- 
donato sonz’ostacolo'i  cavalli , e cominciando 
a giugnere  l’altra  gente,  che  sparsa  e sfnt.i  or-  : 
diue  veniva  da  Pisa  , ed  essendb  i soldati  dei 
Fiorentini  ridotti  in  luogo  stretto,  e confusi  tra 
loro  medesimi,  e ripieni  di  grandissima  viltà  ! 
(più  ancora  gli  uomini  di  arme,  che  i fanti),  1 
nè  avendo  capitano  diautorità,  che  gli  ritenesse 
o riordinasse,  si  messero  in  manifesta  fuga  , 
lasciando  la  vittoria,  quegli,  che  mollo  più  po-  ‘ 
tenti  di  forze  camminavano  ordinatamente  in 
battaglia,  a quegli,  che  in  pochissimo  numero 
erano  venuti  alla  sfilata  , con  intenzione  più 
presto  di  appreseti  tarsi,  che  di  combattere:  re-  ! 
stando* (148)  tra  morti,  preti  e feriti  molti -ca- 
pitani di  fanti,  o persone  di  condizione,  c que-  ! 
gir,  che  fuggirono,  furono  la  più  parte  svaligia- 
ti nella  fuga  dai  contadini  del  paese  di  Lucca. 

Disordinaronsi  per  questa  rotta  mollo  nel 
contado  di  Pisa  le  cose  dei  Fiorentini,  perchè 
essendo  rimasi  in  Cascina  pochi  cavalli,  non 
potettero  proibire  per  molti  dì  che  i Pisani  in- 
aùperbili  per  la  vittoria  non  corressero,  e pre- 
dassero tutto  il  paese.  E , quello  che  importò 
piu,  entrato  per  questo  catoPandolfo  Petrucci 
in  speranza , che  facilmente  si  potesse  inter- 
rompere cbe  i Fiorentini  non  dessero  quella  | 
stale  il  guasto  «i  Pisani  ( i quali  combattendo  > 
con  le  solite  difficoltà  erano,  benché  molto  par-  i 
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cameote,  aiutati  dai  Genovesi  e dai  Lucchesi, 
perchè i Senesi  somministravano  loro  più  con- 
sigli elio  danari,  o vettovaglie(  procurò,  che 
Giatnpagolo  Buglione,  del  quale  t Fiorentini , 
per  essere  stali  causa  principale  del  suo  ritorno 
io  Perugia,  confidavano  molto,  durante  la  con- 
dotta sua,  ricusò  di  eoulinuare  nei  soldi  lo- 
ro (M9),  allegando,  che  essendo  ai  medesimi 
stipe ndj  Marcantonio  e Muzio  Colonna,  e Luca 
ed  Iacopo  Savelli , che  tutti  insieme  avevano 
maggior  numero  di  soldati,  che  non  aveva  egli, 
non  vi  slava  senza  pericolo,  per  la  diversità  delie 
fazioni.  £ perchè  avessero  più  breve  spazio  di 
tempo  a provvedersi,  ritardò  quanto  potette; 
prima  eòe  totalmente  scoprisse  il  suo  pensiero; 
e perchè  alia  «sensazione  sua  fosse  prestata  mag- 
gior fede,  promesse  ai  Fiorentini  di  non  piglia* 
re  l'armi  contro  a loro:  della  qual  cosa  perchè 
fossero  meglio  sicari  ; lasciò  come  per  pegno 
ai  soldi  loro  Malatesta  suo  figliuolo  di  inolio 
tenera  età  con  quindici  uomini  di  arme.  Egli 
per  non  rimanere  del  tatto  senza  condotta  . si 
condusse  con  sessanta  uomini  di  arme  ^oi  Se- 
nesi, i quali  perchè  erano  inabili  a sopportare 
tanta  spesa,  i Lucchesi,  partecipi  di  questo  con- 
siglio, solcarono  con  (450)  settanta  uomini  di 
arme  Trotto  Savello  soldato  prima  dei  Senesi. 

Per  la  partita  improvvisa  di  Gièmpagolo  , e 
pel  danno  ricevuto  al  ponte  a Cappeilese , i 
Fiorentini  rimasi  cori  poca  gente  non  dettero 
per  quell*  anno  il  guasto  ai  Pisani  , anzi  era- 
no necessitali  a pensare  rimedio  a maggio- 
ri pericoli.  Perchè  , essendosi  svegliato  in 
Pandotfo  e in  Giampagolol*  antico  umore  trat- 
tavano segretamente  col  cardinale  dei  Medici 
di  turbare  lo  stalo  dei  Fiorentini,  facendo  il 
fondamento  principale  in  Bartolommeo  d’Al- 
viano,  il  quale  dimostrandosi  discorde  col  gran 
capitano  venuto  in  terra  di  Ron\a  , riduceva  a 
se  con  varie  speranze  e promesse  molti  solda- 
ti. I quali  consigli  si  dubitava  non  penetrasse- 
ro insi  no  al  cardinale  Ascanio,  con  ordine,  suc- 
cedendo felicemente  le  cose  di  Toscana,  di  as- 
saltarle, con  le  forze  unite  dei  Fiorentini  e degli 
altri , che  assentivano  a questo  movimento , il  d u- 
cato  di  Milano,  sperando  che  assaltato  facesse 
facilmente  mutazione,  per  la  poche  genti  d’arme 
che  vi  erano  dei  Francesi,  perchè  fuora  erano 
moltissimi  nobili,  per  la  inclinazione  dei  po- 
poli al  nome  Sforzesco,  e perchè  il  re  di  Fran- 
cia ( esseodosi  per  grave  (454)  infermità  §o- 
pravenulagti  ridotto  tanto  all’estremo,  che  per 
molte  ore  fa  disperala  totalmente  U sua  salute, 
aebbene  dipoi  si  foste  alquanto  discostato  dal 
punto  della  morie)  pareva  in  modo  condizio- 
nato, che  poco  si  sperava  della  vita.  E quegli, 
che  consideravano  più  intrinsecamente,  sospet- 
tavano che  Ascanio,  il  quale  era  in  questi  lengt 
pi  frequentato  molto  in  Roma  dall’  oratore  ve- 
neziano, avesse  occulta  intelligenza  non  solo  cq! 
ao  capitano,  ma  ancora  coi  V «neziani , i qua- 
tarebbero  stati  più  pronti,  che  per  il  passa- 
to, e con  maggior  confidenza.,  alla  offesa  dei 
Frantesi.  Perchè  U re  di  Francia,  essendo  ve- 
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. nulo  in  nuovi  sospetti,  c diffidenze  col  re  dei 
> Romani  , e col  figliuolo,  e considerando  dopo 
1 la  morte  della  regina  di  Spagna  quanto  sarebbe 
, la  grandezza  dell*  arciduca,  alienatosi  aperta- 
mente da  loro,  ajutava  contro  all'arciduca  il 
duca  di  Gbeldrvi  (452)  acerrimo  inimico  suo, 
. ed  inclinava  a fare  particolare  intelligenza  col 
re  di- Spagna. 

Ma  ( come  sono  fallaci  i pensieri  degli  uo- 
mini, e caduche  le  speranze!  ) mentre  clic  tali 
cose  si  trattano,  il  re  di  Francia,  del  quale  era 
quasi  disperata  la  vita,  andava  continuamente 
recuperando  la  salute,  e (« 53)  Ascanio  mori  al- 
l'improvviso di  peste  iu  Roma  . Per  la  molte 
del  quale  essendo  cessato  il  pericolo  dello  stato 
di  Milano,  non  s’ interruppero  perciò  del  tutto 
i disegni  del  molestare  i Fiorentini,  per  i quali 
si  couvennero  insieme  al  Piegai  (Castello  tra 
i confini  dei  Perugini  e dei  Senesi  ) Pandolfo 
Petrucci,  Giampagolo  Paglione  c Bartolommeo 
d’  AI  viario,  non  più  .con  Speranza  di  esser  po- 
tenti a rimettere  i Medici  iaFirenze,  ma  per- 
chè 1*  Alviano  , entrando  jn  Pisa  con  volontà 
de' Pisani,  molestasse  per  sicurtà  di  quella  cit- 
tà i confini  dei  Fiorentini,  con  intenzipne  di 
procedere  più  oltre  secondo  1*  opportunità  delle 
occasioni.  Le  quali  preparazioni  cominciando 
a venire  a luce,  temevano  i Fiorentini  delle  vo - 
Ionia  del  gran  capitano,  essendo  certi , che  la 
condotta  deli’  Alviano  col  re  di  Spagna  coìrti- 
nuava  inaino  .il  novembre  prossimo,  e perchè 
non  si  credeva,  che  senza  sue  consenrimento 
Pandolfo  Petrucci  tentasse  cose  nuove,  il  qua- 
le, non  avendo  mai  voluto  pagare  i danari  pro- 
messi al  re  di  Francia,  c ci  reo  avertutolo  aperto 
con  varie  arti,  totalmente  dal  re  di  Spagna  de- 
pendeva. E accrebbe  il  sospetto  dei  Fiorentini 
che  temendo  il  signor  di  Piombino,  il  quale 
era  sotto  la  protezione  del  re  di  Spagna  , di 
non  essere  assaltalo  dai  Genovesi,  Consalvo  per 
sicurtà  sua  aveva  mandato  a Piombino  sot- 
to (451)  Nugno  del  Campo  mille  fanti  spa- 
gnuoli,  c nel  canale  tre-navi,  due  galee  ed  al- 
cuni ,altri  legni,  le  qtfali  forze  condotte  iti  luo- 
go tanto  vicino  ai  Fiorentini  davano  loro  cau- 
sa di  temere  ohe  non  si  unissero  con  l’ Alvia- 
no, come  esso  affermava  essergli  stato  promesso. 

Ma  la  verità  era,  che  avendo  il  ro  di  Spa- 
gna dopo  la  tregua  fatta  col  re  di  Francia  , 
per  diminuire  le  spese  commesso,  insieme  i;on 
la  limitazione  delle  condotte  degli  altri  , che 
la  coudotta  dell'  Alviano  ai  riducesse  n cento 
lance,  egli  sdegnato  non  sólo  negava  di  ricon- 
dursi, ma  affermava  essere  libero  dalla  condot- 
ta prima,  perchè  non  gli  erano  pagati  gii  sti- 
pendj  corsi  f e>  perchè  il  gran  capitano  aveva 
ricusato  di  osservargli  la  promessa  fatta  di  con- 
cedergli dopo  la  tittoria  di  Napoli  duemila 
fanti  per  usargli  contro  ai  Fiorentini  in  favore 
dei  Medici  : ed  (455)  era  naturalmente  il  cer- 
vello dell'  Alviano  cupido  di  cose  nuove,  e im- 
paziente della  quiete. 

Ricercarono  i Fiorentini,  per  difendersi  da 
questo  assalto,  il  re  di  Francia  (obbligato  per 
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i capitoli  della  protezione  a difendergli  con 
quattrocento  l inee)  che  ne  mandasse  dugento 
in  aiuto  loro  : il  quale  mosso  piti  dalla  cupidità 
dei  danari,  clic  dai  preghi,  o dalla  compassione 
degli  antichi  collegati,  rispose  non  voler  dare 
loro  soccorso  alcuno,  se  prima  non  gli  nume- 
ravano trentamila  ducati  dovutigli  per  l'obbli- 
go della  protezione.  K benché  i Fiorentini , 
allegando  essere  aggravati  da  infinite  spese 
necessarie  alla  loro  difesa,  supplicassero  di  al- 
cuna dilazione  , perseverò  oStioatamente  nella 
medesima  Wntenza  : di  maniera  che  più  gio- 
vò alla  salute  loro  chi  era  sospettò  e ingiuriato, 
che  chimera  confidente  e beneficato.  Conciosia- 
cbì  il  gran  capitano  desideroso  che  non  si  tur- 
basse la  quiete  d'Italia,  o per  non  interrom- 
pere le  pratiche  della  pace  cominciata  di  nuo- 
vo tra  i due  re,  o perchè  già  per  1’  occasione 
della  morte  della  regina,  e i semi  della  discor- 
dia futura  tra  il  suocero  e il  genero  , avesse 
qualche  pensiero  di  appropriarsi  il  reame  di 
Napoli,  nou  solo  faceva  ogni  diligenza  per  in- 
durre l’Alviano  alla  ricondotta  (il  quale,  per 
comaudamento  avuto  dal  papa  , che,  o licen- 
ziasse le  genti , o uscisse  del  territorio  della 
chiesa,  era  venuto'  a Pi  ti  gli  ano)  ina  gli  aveva 
conte  a feudatario  , e come  a soldato  del  suo 
re,  Comandato  che  non  procedesse  più  innan- 
zi, sotto  .pena  di  privazione  degli  stati , che 
aveva  nel  reame  di  entrata  di  settemila  duca- 
ti. K ai  Pisani,  ricevati  non  molto  prima  da 
lui  segretamente  nella  protezione  del  suo  re, 
e al  signor  di  Piombino,  aveva  significato  che 
nou  lo  Ricevessero  ; ed  offerto  ai  Fiorentini 
essere  contento  che  usassero  per  la  difesa  loro 
i fanti  suoi,  che  erano  in  Piombino;  i quali 
voleva  che  stessero  sotto  la  ubbidienza  di  Mar- 
cantonio Colonna  loro  condottiere.  Ricercò  si- 
titi Unente  Pandolfo  Petrucci  che  non  fomen- 
tasse l’Alvi.ino;  e proibì  a Lodovico  figliuolo 
«lei  conte  di  Pitigliano,  a Francesco  Orsino 
e a Giovanni  di  Ceri  attui  soldati , che  non 

10  Kcgt|itassero.  £ nondi  meni)  l’ Alvinno  (con 
cui  erano  Gian  Luigi  Vitello,  Gian  Currado 
Orsino  , trecento  uomini  di  arme  e cinque* 
cento  fanti  venturieri)  procedendo,  benché  len- 
tamente sempre  innanzi,  e avendo  vettovaglie 
dai  Senesi,  era  per  la  Maremma  di  Siena  ve- 
nuto nel  piano  di  Scarlino,  terra  sottoposta  a 
Piombino  presso  q una  piccola  giornata  ai  con- 
fini dei  Fiorentini',  dove  gli  sopraggiunse  un 
uomo  mandato  dal  gran  editano  a comandar- 
gli di  nuovo  che  non  andasse  a Pisa  , e non 
offendesse  i Fiorentini.  Al  quale  avendo  re- 
plicato che  era  libero  ili  sé  medesimo,  poiché 

11  gran  capitano  non  gli  aveva  osservato  le  cose 
promesse,  andò  ad  alloggiare  (f56)  appresso  a 
Campigli^ , terra  dei  Fiorentini , ove  si  fece 
leggiera  scaramuccia  tra  lui  e le  genti  dei 
Fiorentini,  che  facevano  la  massa  a Bibbona. 
Venne  poi  sulla  Cornia  tra  i confini  dei  Fio- 
rentini e di  Sughereto,  ma  con  disegni  e spe- 
ranza molto  incerte-.;  rappi  esentandoseli  ad 
ogn’  ora  maggiore  difficoltà  : perchè  aè  da 


Piombino  aveva  più  vettovaglie,  nè  gli  manda- 
vano fanti  secondo  la  intenzione , che  gli  era 
stata  data  , Giampagolo  Barbone,  e i Vitelli, 
le  deliberaziAui  dei  quali  si  accomodavano  vo- 
lentieri agl»  esiti  delle  cose  : vedeva  Pandolfo 
Petrucci  ritenersi  dal  favorire  come  prima  le 
Cose  sue;  nè  erg  ben  certo,  che  i Pisani  per 
non  disohhedire  al  gran  capitano  volessero  ri- 
ceverlo. Per  le  quali  cagioni,  e perchè  conti-  1 
nuamente  si  trattava  la  ricondotta  sua,  ma  con  i 
maggiore  speranza  perché  non  ricusava  più  di  j 
stare  contento  alle  cento  lance,  si  ritirò  a Vi- 
gnale, terra  del  signore  di  Piombino  , dando 
nome  di  aspettacele  da  Napoli  1’  ultima  deter- 
minazione. Ma,  avuto  in  questo  tempo  dai  Pi- 
sani il  conseotimento  di  riceverlo  ini  Pisa,  par- 
titosi da  .Vignale,  dove  era  stalo  alloggiato  dieci 
giorni  , la  mattina  dei  diciassette  d'agosto  si 
scoperse  con  l’esercito  in  battaglia  die  Cal- 
dane, un  miglio  sotto  a Campigli*,  con  inten- 
zione di  combattere  .qui vi  con  l’esercito  fio- 
rentino , il  quale  vi  era  andato  ad  alloggiare 
il  dì  avanti.  Ma  era  accaduto,  che  avendo  per 
spie  venute  del  campo  ( 4 57)  dell*  Alviaoo  pre- 
sentito qualche  cosa  della  sua  mossa,  si  era  la 
notte  medesima  ritirato  alle  mura  di  Canapi- 
glia; ove  conoscendo  1’  Alviaoo  non  gli  (f58)  ; 
poter  assaltaré  senza  disavvantaggio  grande , si 
voltò  al  cammino  di  Pisa  per  la  strada  della 
Torre  a San  Vincenzo,  che  è distante  da  Cam- 
pigli cinque  miglia. 

Da  altra  parte  le  genti  dei  fiorentini'  ( go- 
vernate da  Ercole  Bentivoglio,  il  quale  come 
era  peritissimo  del  paese  non  desiderava  per 
la  opportunità  del  sito  altro  che.  di  fare  la 
giornata  seco  in  quel  luogo)  s*  indirizzarono 
per  la  via,  die  v»  da  Campigli  all»  torre  me- 
desima di  San  Vincenzo;  Avendo  fatte  due  parli 
dei  cavalli  leggieri,  l'un»  delle  quali  seguitava 
l’esercito  dell’Alvino,  molestandolo  (4  59) 
continuamente  alla  coda;  1’ altra  andava  innan- 
zi a incontrare  gl’inimici  per  la  via  meticci- 
ma,  per  la  quale  veniva  dietro  l'esercito  fio- 
rentino. E questi  arrivali  alla  Torre,  innanzi 
che  vi  arrivassero  le  genti  dell’  Alviaoo,  e at- 
taccatisi con  quegli,  clic  venivano  innanzi,  dai 
quali  essendo  facilmente  ributtati,  si  andarono 
ritirando  alla  volta  dell’  esercito,  cbq  era  già  j 
presso  a mezzo  miglio,  ove  fatta  relazione, 
che  la  più  parte  degl’  inimici  era  già  passata 
la  Torre  Ercole  camminando  lentamente  si 
condusse  appunto  alla  coda  loro  nella  rovina 
di  San  Vincenzo,  dorè  avevano  fatto  testa  gli 
uomini  di  arme  e ì fanti  loro.  E come  fu  in 
sul  piano  del  passo,  invertitigli  quivi  per  fìan-  , 
co  valorosamente  con  la  metà  dell’  esercito, 
poi  che  ebbe  combattuto  per  buono  spazio, 
gU  piegò:  nei  quale  primo  assalto  fu  in  modo 
rotta  la  fanteria  loro,  e spinta  instilo  al  mare, 
che  mai  più  rifece  testa.  Ma  la  cavalleria,  clic 
si  era  ritirata  do’ arcata,  passato  il  fosso  di 
San  Vincenzo  verso  Bibbona  , ri  f itta  testa  , e 
ristrettasi,  assaltò  con  impeto  grande  le  genti 
> dei  Fiorentini,  e le  ributtò  ferocemente  insi  no 
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*1  fosso.  Però  Ercole  tirò  innanzi  il  resto  del- 
le genti,  è ridotto  quivi  da  oghi  banda  tutto 
il  nervo  dell*  esercito,  si  combattè  per  grande 
spazio  ferocemente,  non  inclinando  ancora  la 
vittoria  a parte  alcuna  : sfondandosi  1’ Alviano 
(che,  tacendo  ufficio  non  manco  di  soldato, 
che  di  capiuno,  aveva  avuto  cdn  uno  stocco 
due  ferite  nella  faccia)  di  spuntare  da  quel 
passo  gl’inimici,  il  che  succedendogli,  fareb- 
be remato  vincitore.  Ma  Ercole  (che  più  gior- 
ni innanzi  aveva  affermato,  che  se  la  Intu- 
glia si  conduceva  iu  quel  luogo,  otterrebbe  con 
industria,  e senza  pericolo  la  vittoria)  fece 
piantare  m sulla  ripa  delitto  della  Torre  sei 
falconetti , che  òouducevaffeco  ; con  i quali 
avendo  cominciato  a battere  gl’inimici,  e ve- 
dendo che  per  1*  impeto  delle  artiglierie  co- 
minciavano già  ad  aprirsi  e disordinarsi , in- 
tento a questa  occasione  , in  sulla  quale  si  ave- 
va sempre  promessa  la  vittòria,  gl’ investi  con 
grande  impeto  da  più  parti  con  tutte  le  forze 
dell*  esercito,  cioè  con  i cavalli  leggieri  per  la 
via  della  marma,  con  le  genti  di  arme  per  la 
strada  maestra  , e con  la  fanteria  dal  lato  di 
sopra  per  il  bosco  : col  quale  impeto  senta 
alcuna  difficulù  gli  rdppc,  e messe  in  fuga; 
salvandosi  1*  Alviano  non  senza  fatica  con  po- 
chissimi cavalli  corridori , con  J quali  fuggi 
a Monferitondo  in  quel  di  Siena.  11  resto  del- 
la sua  gente  da  San  Vincenzo  ialino  -in  sul 
fiume  della  Cecina  quasi  tulU  fu» presa,  e sva- 
ligiaU,  perdute  tutte  le  bandiere,  e salvatisi 
pochissimi  cavalli  (<60). 

Questo  esito  ebbe  il  movimento  di  Bario- 
loromeo  d*  Alviano  luto  più  negli  ocelli  degli 
uomini  per  le  sue  lunghe  pratiche,  e per  la 
jatUnza  della  sue  parole  piene  di  ferocia  e di 
miuacce,  che  per  forze,  o fondamento  stabile, 
che  «resse  l'impresa  sua  Da  questa  vittoria 
preso  animo.  Ercole  BcntiVoglio,  (<6f)  eAn- 
tonio  Giacomini  commissario  del  campo,  con- 
fortarono con  veementi  lettere,  e spessi  messi 
! i Fiorentini,  che  l'esercito  vincitore  si  acco- 
1 *Usae  alle  mnra  di  Pisa,  fatte  prima  con  più 
prestezza  fosse  possibile  le  provvisioni  ncces- 
[ sarie  per  espugnarla,  sperando,  che  ( per  tro- 
varsi in  molte  difficoltà  , ed  essere  mancata 
ai  Pisani  la  speranza  della  venuta  dell’  Alvia- 
no, e come  pare  che  ogni  cosa  ceda  alla  ri- 
puuzione  della  vittoria)  avesse  con  non  molla 
difficoltà  a ottenersi  : nella  quale  speranza  gli 
nutriva  molto  qualche  intelligenza  . che  ave- 
vano in. Pisa  con  alcuni.  Ma  io  Firenze  di- 
mandando fi  magistrato  dei  dieci,  magistrato 
proposto  alle  cose  della  guerra , consiglio  di 
1 quello  fosse  da  fare  a quei  cittadini , eoo  i 
quali  erano  consueti  di  consultare  le  faccende 
importanti  ; -fu  dannaU  unitamente  da  tutti 
quesU  deliberazione,  perchè  presupponevano, 
che  uei  Pisani  ‘folte  la  consueU  durezza  , e 
che,  essendo  esper immuti  Unti  anni,  nella 
guerra,  non  bastasse  a superargli  il  nome,  e 
la  riputazione  della  vittoria  avuta  contro  altri 
(per  la  quale  non  erano  ii { parte  alcuna  di- 

miuuite  le  forze  loro)  ma  bisognasse  vincer- 
gli come  iu  ogni  altro  tempo  cou  le  forze  , 
delle  quali  Solamente  temono  gli  uotniqi  bel- 
licosi; e questo  apparire  pieuo  di  molte  dif- 
ficoltà. Porche  essendo  la  città  di  Pisa  circon- 
daU,  quanto  altra  città  d’Iulia,  da  solidissi- 
me muraglie,  e ben  riparaU  e fortificata  , e 
difesa  da  uomini  valorosi  e ostinati;  non  si 
poteva  sperare' di  sforzarla,  se  uon  cou  grosso 
esercito,  e eoa  soldati,  che  non  fossero  infe- 
riori di  virtù  e di  valore  : il  quale  anco  non 
sarebbe  liaslaute  a vincerla  d’  assalto  ,o  con 
breve  oppugnazione  , ma  che  sarebbe  neces- 
sito di  starvi  intorno  molti  d\  per  accostarsi 
sicuramente,  e col  prendere  dei  vantaggi , e 
quasi  più  presto  straccandogli,  che  sforzando- 
gli. Hepugnare  a queste  cose  la  sUgioue  del- 
l’ anno , perchè  , né  si  poteva  con  prestezza 
mettere  insieme  altro  che  fanteria  tumultua- 
ria e collettizia,  nè  accoslarvisi  con  intenzione 
di.  fermarvi  si  molto  per  la  inclemenza  dell’aria 
corrotta  dai  veuti  del  mare,  che  divenUno  pe- 
’ sii  feri  per  i vapori  degli  sUgni  e delle  palu- 
di, e perniciosa  agli  eserciti,  come  era  acca- 
duto quando  fu  campeggiata  ila  Pagol  Vitelli, 
c perchè  il  paese  di  Pisa  comincia  insiu  di 
settembre  a essere  sottoposto  alle  pioggie,  dal- 
le quali  per  la  bassezza  sqa  è sopraffatto  Un- 
to, che  in  quel  tempo  diffìcilmente  vi  si  su 
intorno.  Nè  in  Unta  ostinazione  universale  po- 
tersi far  fondamento  iu  tralUti,  o intelligenze 
particolari,  perchè,  o riuscirebbero  cose  -simu- 
late, o maneggiate  da  persone,  che  non  avreb- 
bero facoltà  di  eseguir  quello  che  promettes- 
sero. Aggiugnersi  , cbe  benché  al  gran  capi- 
tano non  fosse  stata  <(aU  la  fede  pubblica  , 
nondimeno  avergli  pure  Prospero  Colonna,  ben- 
ché come  da  sé,  quasi  con  Ucilo  consentimento 
loro,  dato  inteuzione  che  per  quésl’  anno  non 
si  onderebbe  con  artiglieria  alle  mura  di  Pi- 
sa; e però  aversi  a tener  per  certo,  che  com- 
mosso da  questo  «degno,  e per  le  promissioni 
fatte  mo^te  Volte  ai  Pisani,  e perchè  alle  cose 
sue  non  era  utile-questo  successo  dei  Fioren- 
tini, si  opporrebbe  a quesU  impresa,  e aver 
modo  facile  d*  impedirla,  potendo  io  poche  ore  ; 
mettere  in  Pisa  quei  fanti  spagnuoli,  che  erano 
in  Piombino,  come  molle  volte  aveva  afferma-  , 
lo  che  farelrbe , quando  si  tentasse  di  espu- 
gnarla. Es«eré  più  utile  usar  1'  occasione  della 
vittoria,  dove  sebbene  il  frutto  fosse  minore,  ! 
la  facilità  senza  comparazione  fosse  maggiore , j 
nè  perciò  senza  notabile  profitto.  Nessuno  es- 
sersi più  opposto,  e opporsi  continuamente  ai 
disegni  loro , nessuno  avere  più  impedito  la 
recuperazione  di  Pisa, ‘nessuno  più  procurato 
di  .\k*rare  il  presente  governo,  che  Pandolfo 
Peti-ucci:  egli  avete  confortato  H Valentino  a 
entrare  armato  nel  dominio  fiorentino;  egli 
essere  «tato  principale  consultore,  e guida  del- 
1*  assalto  di  Vitellozzo,  e della  ribellione  d*  A- 
rezzn;  essersi  mediante  i-  suoi  consigli  con- 
giunti-con.  lo  stato  di  Siena  i Genovesi  e i 
Lucchesi  a sostentare  i Pisa'ui;  egli  avere  in- 

dotto  Coattivo  a pigliare  la  protezione  di  Piom- 
bino, e a intrometterai  nelle  coae  di  Pisa,  e 
ad  ingerirsi  nelle  cose  di  Toscana.  E chi  al- 

Itri  essere  stato  stimolatore  e fautore  di  que- 
sto moto  deU’Alviano?  Doversi  voltare  1’  e- 
sercito  contro  a lui;  predare,  e scorrere  tutto 
I il  contado  di  Siena,  dove  non  si  farebbe  re- 
I sistema  alcuna:  poter  succedere  con  la  repu- 
i (azione  dell'  armi  loro  contro  a lui  qualche 
movimento  nella  città,  dove  aveva  molti  Ini- 
mici ; e almeno  non  essere  per  mancare  oeca- 
sione  di  occupare  qualche  castello  importante 
in  quel  contado,  da  tenerlo  come  per  cam- 
bio, e per  pegno  di  riavere  Montepulciano  : e 
I quello,  che  non  avevano  fatto  i beneficj,  po- 
terai sperare  che  faceste  questo  risentimento, 
di  farlo  per  l’avvenire  procedere  con  maggior 
circospezione  alle  offese  loro.  Doversi  nei  me- 
desimo modo  correre  poi  il  paese  dei  Luc- 
chesi, con  i quali  essere  stato  pernicioso  usare 
tanti  rispetti.  Così  potere  sperare  di  trarre  del- 
la vittoria  acquistata  onore,  e frutto;  ma  an- 
dando alla  oppugnazione  di  Pisa , non  si  cor 
! noscere  altro  fine  che  spesa  e disonore. 

| Le  quali  ragioni  allegate  concordemente  non 
, raffreddarono  però  l’ardire,  che  aveva  il  popolo 
I (che  (162)  si  governava  spesso  più  conia  volontà 
che  con  la  ragione)  ohe  vi  si  andasse  a porre  il 
, campo,  accecalo  anche  da  quella  opinione  inve- 
terata, che  a molti  dei  cittadini  principali  per 
I fini  ambiziosi  non  piacesse  la  recuperazione 
| di  Pisa.  Nella  quale  sentenza  essendo  non  me- 
| no  caldo  di  tutti  gli  altri  Piero  Soderini  gon- 
. faloniere,  convocato  il  consiglio  grande  del 
; popolo,  al  quale  non  solevano  riferirsi  queste 
| deliberazioni,  dimandò,  se  pareva  loro  che  si 
andaste  col  campo  a Pisa.;  dove  essendo  con 
I i voti  quasi  di  tutti  risposta  che  vi  ai  aodas- 
| se,  superata  la  prudenza  dalla  temerità,  fu  ne- 
I cessario  che  1’  autorità  della  parte  migliore  ce* 

; desse  alla  volontà  della  parte  maggiore.  Però 
si  attese  a fare  le -provvisioni  con  incredibile 
1 celerità  , desiderando  prevenire  non  manco  il 
' soccorso  del  gran  capitano,  che  i pericoli  dei 
| tempi  piovosi.  Con  la  quale  celerità  il  (463) 

! sesto  giorno  di  settembre  si  accostò  1’  esercito 
| con  seicento  uomini  di  arme  e settemila  fanti,' 
j sedici  cannoni  e molte  altre  artiglierie  alle  rou- 
I ra  di  Pisa , ponendosi  tra  Santa  Croce  e San 
| Michele,  nei  luogo  medesimo,  dove  già  si  po- 
! se  il  campo-dei  Francesi.  E avendo  la  notte 
seguente  piantate  prestissimamente  le  artiglie- 
rie, batterono  il  prossimo  giorno  con  impeto 
; grande  dalla  porta  di  Catci  inaino  al  Torrone 
j di  San  Francesco,  dove  le  mura  fanno  dentro 
j un  angolo  ; e avendo  da  levata  di  Sole  { al 
, quale  tempo  cominciaron  a tirare  le  artiglie- 
! rie)  inaino  a vent’  un* ora  rovinate  più  di  tren- 
| ta  braccia  di  muraglia,  si  fece  dove  era  rovi- 
! nato  un*  grossa  scaramuccia,  mn  con  poco 
j profitto,  per  non  esser  in  terra  tanto  spazio  di 
j muro  quanto  sarebbe  stato  necessario  a una 
| terra,  dove  gli  uomini  ai  erano  presentati  alla 
difesa  col  consueto  animo  e valore  . Però  la 


mattina  seguente,  per  avere  più  maro  aperio, 
si  comincio  un’  altra  batteria  ih  luogo  poeo  ' 
distante,  restando  in  mezzo  dell’  una  e dell’  al-  ; 
tra  batteria  quella  parte  della  muraglia  , che  | 
già  era  stata  battuta  dai  Franzeai,  e gittato  in  | 
terra  (164)  tanto  muro  , quanto  parve  ebe 
fosse  abbastanza,  volle  Ercole  spingere  le  fan- 
terie, che  erano  ordinate  in  battaglia,  a dare 
gagliardamente  l'assalto  all*  una  e l’altra  par- 
te del  muro  rovinato;  ove  i Pisani  ( lavoran- 
dovi secondo  il  solito  con  non  minor  animo 
le  donne,  che  gli  uomini)  avevano  raeotre  ai  I 
batteva  tirato  un  riparo  con  un  fosso  innanzi. 

Ma  non  era  nelle  fanterie  italiane  , e raccol- 
te tumultuariamente,  tanto  animo  e unta  vir- 
tù, clic  fosse  bastante  ad  un  cimento  ulè.  Pe- 
lò , cominciando  per  viltà  a ricusare  di  «^pre- 
sentarsi alla  muraglia  quel  (165)  Colonnello  di 
fanti , ai  quali  per  sorte  gittàU  tra  loro  aspet- 
tava il  primo  assalto;  ni  l’ autorità,  ni  i pre-  ; 
gbi  del  capiuno,  e del  commissario  fiorentino, 
ni  il  rispetto  ed  onore  proprio,  ni  dell*  onore 
comune  della  milizia  italiana,  furono  basunli  ! 
a fargli  andare  innanzi.  L’  esempio  dei  quali 
aeguiundo  gli  altri  , che  avevano  ad  appresen- 
tarsi  dopo  loro,  si  ritirarono  le  genti  agli  al- 
loggiamenti , non  avendo  fatto  altro  , che  .,  col 
farsi  i fanti  italiani  infami  per  tutta  Europa  , 
corrotu  la  felicità  della  vittoria  ottenuta  contro 
l'Alviano,  e annichilata- La  reputazione  del  ca-  1 
piuno  e del  commissario  , che  appresso  i Fi»* 
reatini  era  grandissima,  se  contenti  della  glo-  : 
ria  acquistata  avessero  sapulo  moderare  la  pro- 
pria fortuna,  I 

Ritirali  agli  alloggiamenti,  non  fu  dubbia* la  ! 
deliberazione  del  levare  il  campo,  massima-  j 
mente  che  11  giorno  medesimo  erano  entrati  in 
Pisa  per  comandamento  avuto  dal  gran  capi- 
tano (166)  seicento  fanti  ipagnuoli , di  quegli 
che  erano  a Piombino.  Però  il  dì  seguente  l’e- 
sercito fiorentino  si  ritirò  a Cascina  con  gran- 
dissimo disonore;  e pochi  dì  poi  entrarono  di 
nuovo  in  Pisa  mille  cinquecento  fanti  spagnuo- 
li  : i quali  , poiché  non  era  neceslario  il  pre-  | 
sidio  loro , dato  che  ebbero  per  suggestione  dea  I 
Pisani  un  assalto  invano  alla  terra  di  Bientina,  j 
continuarono  la  navigazione  sua  in  Ispagna  , ( 
dove  erano  mandati  dal  gran  capitano  , perchè  ! 
già  era  fatta  la  pace  tra" y re  di  Francia,  e Fer-  j 
dinando  re  di  Spagna  ; olla  quale  ( rimosse  : 
tutte  le  difficultà , che  prima  avevano  impedì-  . 
to  , cioè  il  rispetto  dell’  onore  del  re  di  Fran- 
cia, e il  timore  di  non  alienare  da  se  1'  animo  ' 
dell’  arciduca  ) aveva  trovato  modo  fatile  la  1 
morte  della  regina  di  Spagna.  Perchè,  e il  re 
di  Francia,  essendogli  molestissima  la  troppa 
grandezza  sua,  era  desideroso  d’interrompergli 
i suoi  disegni,  e il  re  di  Spagna,  avendo  noti- 
zia che  I’  arciduca,  disprezzando  il  testamento 
della  suocera  , aveva  in  animosi  rimuoverlo 
del  regno  di  Gattiglia  , era  necessitato  a fon-  : 
darsi  con  nuove  congiuntioni  . Però  si  (467) 
contrasse  matricQonio  tra  lui,  e madama  Ger- 
mana di  Fois  , figliuola  di  una  sorella  del  re  ! 
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di  Francia,  con  coodisione,  che  il  re  gli  desse 
in  dote  la  parte  che  gli  toccava  del  reame  di 
Napoli , obbligandosi  il  re  di  Spagna  a pagar- 
gli in  dieci  anni  settecentomila  ducati  per  ri- 
storo delle  spese  fatte , e a dotare  fn  trecento- 
mila  ducali  la  nuova  moglie. 

Col  qual  matrimonio  essendo  accompagnala 
la  pace  , fu  conveuuto  ; che  i baroni  angioini 
e tutti  quegli  , che  avevano  seguitato  la  parte 
franzese,  fossero  restituiti  sema  pagamento  al- 
cuno ali»  libertà,  alla  patria,  e ai  loro  stati,  di- 
gnità e beni  nel  grado  medesimo  , che  si  tro- 
vavano essere  nel  di  , che  tra’  Frantesi  e Spa- 
gnuofi  fa  dato  principio  alla  guerra,  che  si  di- 
; chiaro  essere  stato  il  di,  che  » Frantesi  corsero 
' ella  Tripalda  : intendessinsi  annullale  tutte  le 
| confiscazioni  fatte  dal  re  di  Spagna  , e dal  re 
i Federigo:  fosae  liberato  il  principe  di  Rossa- 
; no,  i marchesi  di  Bitonto  e di  Giesualdò,  Al- 
! fouso  ed  Onorato  Sao  Severi  ni,  e tatti  gli  altri 
| baroni,  che  erano  prigioni  degli  Spagnuoli  nel 
regno  di  Napoli:  che  il-re  di  Francia  depones- 
! se  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  e di  Napoli: 
i che  gli  omaggi,  e le  ricognizioni  dei  baroni  si 
i facessero  rcspetlivamentc  alla  convenzioni  so- 
pradette, e nel  medesimo  modo  si  cercasse  la 
investitura  dal  pontefice  ; e fiorendo  la  regina 
Gervnaoa  in  matrimonio  senza  figlinoli,  la  par- 
te sua  dot aie  s’inlepdesse  acquistata  a Ferdi- 
nando, ma,  sopravvivendo  a lui,  ritornasse  alia 
I corona  di  Francia  : fosse  obbligato  il  re  Ferdi- 
I nando  ad  aiutare  Gastone  conte  di  Fois  fratello 
| della  nuova  moglie  al  conquisto  del  regno  di 
I Navarra,  quale  pretendeva  appartenersegli,  pos- 
seduto con  titolo  regio  da  Catena*  di  Fois,  e 
• da  Giovanni  figlinolo  di  Alibret  suo  marito: 

! costrignesse  il  re  di  Francia  la  moglie  vedova 

Idei  re  Federigo  ad  andare  con  due  figliuoli , 
che  erano  appresso  a si,  in  Ispagna  dove  gli  sa- 
rebbe assegnato  onesto  modo  di  vivere  e non 
I volendovi  andare;  la  licenziasse  del  regno  di 
j Francia,  non  dando  più  nè  a lei,  ni  ai  figliuo- 
li provvisione , o intrattenimento  alcuno:  proi- 


A N N O T 

• . 

(4)  Perciocché  come  di  sopra  ha  detto,  1*  e* 
spedizioni  si  facevano  in  nome  d‘amendue,cioi 
, del  re  Ferdinando,  e della  regina  Isabella, 
j (2)  Così  i chiaro  che  debbo  leggersi,  e non 
che  gli,  come  tutte  1’  edizioni.  R. 

(3)  Il  God.  Med.  legge  tenera.  R. 

(4)  Consalvo  inteoto  all’  espugnazione  delle 
1 Fortezze  di  Napoli  , batti  la  prima  cosa  con 

P artiglierie  tolte  a'  nimici  alia  Cirignuola  la 
Torre  di  S.  Vincenzio  posta  sopra  un  piccolo 
scoglio,  dove  i difensori  si  arresero,  non  poten- 
do sopportar  la  furia  delle  artiglierie  : il  che 
anco  questo  Autore  riferisce,  oltre  a quanto  ne 
seme  il  Oiovio . 


bito  all 'una  parte  e all'altra  di  (are  contro  ai 
nominali  «fa  ciascuno  di  loro,  i quali  nomina- 
rono tutti  due  in  Italia  il  pontefice,  e il  re  di 
Francia  nominò  i Fiorentini.  E a corroborazio- 
ne della  pace,  che  tra  i due  re  s*  intendesse  es- 
sere perpetua  confederazione  a difesa  degli  sta- 
ti, essendo  tenuto  il  re  di  Francia  con  mille 
lance  e con  seimila  fanti , e Ferdinando  con 
trecento  lance,  duemila  Gianncttari  e seimila 
fanti. 

Dopo  la  qual  pace  (della  quale  il  re  d' In- 
ghilterra promesse  per  l'-ona  parte  e per  1'  al- 
tra la  osservanza)  i baroni  angioni  , che  erano 
in  Francia,  licenziatisi  dal  re  £ il  quale  per  la 
tenacità  sua  usò  loro  alla  partita  piccoli  segni 
di  gratitudine)  andarouo  quasi  tutti  con  la 
regina  Germana  in  Ispagna,  e Isabella  , stala 
moglie  di  Federigo  ( licenziata  del  (168)  regno 
dal  re  di  Francia,  perchè  ricusò  di  mettere  i fi- 
gliuoli in  potestà  del  re  cattolico  ) se  ne  andò 
a Ferrara.  Nell»  quale  città  essendo  poco  in- 
nanzi morto  Ercole  d»  Este,  e succedutogli  nel 
ducato  Alfonso  suo  figliuolo , accadde  alla  fi- 
ne dell’anoo  un  atto  tragico,  simile  a quegli 
degli  antichi  Tebaui,  ma  per  cagioni  piu  leg- 
giere; se  più  leggiere  è l'impeto  sfrenato  del- 
l'amore, che  1’  ambizione  ardente  del  regnare. 
Perchè  (160)  essendo  Ippolito  da  Ette  cardina- 
le innamorato  ardeutemerils  di  una  giovane 
sua  congiunta,  la  quale  con  non  minor  ardore 
amava  Don  Giulio,  fratello  naturale  d'Ippoli- 
-to;  e confessando  ella  medesima  a Ippolito  ti- 
rarla sopra  tutte  le  altre  cose  a sì  caldo  amore 
la  bellezza  degli  occhi  di  Don  Giulio  ; il  car- 
dinale infuriato,  aspettato  il  tempo  comodo 
che  Giulio  fosse  a caccia  fuora  della  ciuà>  lo 
circondò  in  campagna  , e fattolo  scendere  da 
cavallo,  gli  fece  da  alcuni  suoi  stallieri,  bastan- 
dogli l'animo  a star  presente  a tanta  scellera- 
tezza, cavare  gli  occhi,  come  concorrenti  del 
suo  amore;  donde  tra* fratelli  poi  seguitarono 
gravissimi 'Beandoli.  Cosisi  terminò  l'aano  mil- 
le.cinquecento  cinque. 


ZIONI 


(5)  Il  di  davasi  la  batteria,  la  notte  il  Navarra 
cavava  le  mine.  Gio. 

(6)  Circuito. ..nuovo-,  contram  minato.  Tutti 
hanno  contramminnta,  ma  i fallo  di  stampa.  R. 

(7)  Gli  Spagnuoli,  presero  il  cerchio  di  ftio- 
ra  della  rocca.  Onde  ì Frantesi  si  ritirarono 
per  la  porta  trionfale,  e gli  Spagnuoli  presero 
il  ponte:  in  che  è da  esser  veduto  il  Giovio 
nel  lib.  2 della  vita  di  Consalvo , dove  scrive , 
in  die  modo  Consalvo  comparisse  a fare  ani- 
mo a’ suoi,  chi  fosse  primo  a salire,  e in  qual 
modo  si  mostri  ancora  oggi  una  porta  di  bron- 
zo, che  sllora  non  potè  esser  passata  dall'  arti- 
glieria. 
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(8)  Cosi  il  TorrenliAo.  Vedi  la  Cloaca  al  § 

- IV  di  Fuggire  in  senio  di  trafugare.  Il  Coti. 

Mcd.  legge  rifuggita  R.  , » 

(9)  lì  Gioito  attribuisce  la  lode  il'  aver  di- 
feso l'armata  spagnuoia  alla  signora  Costanza 
Davala,  die  da  un  alto  riparo  scaricò  1*  artiglie- 
rie contro  la  Franzese. 

(tU)  Quando  il  Navarra  ebbe  dato  fuoco  alla 
mina  di  Castello  dell'  Uovo , il  castellano  era 
co*  principali  a consiglio  nella  cappella,  onde 
«^raggiunti  dalla  furia  della  mifta,  quivi  re- 
starono sepolti'.  Fu  preso  questo  castello  a*  41, 
di  Giugno  1503  secondo  il  Giovio,  ina  il  tìuo - 
naacorsi  scrive  ^ che  Casteinuovo  fu  preso  ai 
. 22,  di  Giugno  , cbe  te  fosse  vero , il  testo  del 
Giovió,  forse  vorrebbe  dire  1 1 di  Luglio. 

(11)  Avanti  cbe  Consalvo  s’approssimasse  a 
Gaeta,  il  Navarro  vi  aveva  menato  tremila  fan*. 

i ti,  e tentato  di  ^avar  mine;  ma  da 'Frantesi  ci 
fu  molto  travagliato  con  1*  artiglierie  , come 
scrive  il  Giovio. 

(12)  Cattellobe  fu  già  Formiann,  piccolo  ca- 
stello, delizia  di  Cicerone.  Giovio. 

(43)  11  Giovio  pone  i nomi  d*  alcuni -capi- 
tani onorati)  che  dèlie  artiglierie  erano  intorno 
a Gaeta  stati  acciai. 

(14)  Questo  guasto  dato  da’  Fiorentini  a’ Pi- 
sani, fu  itatorno  «’  44  di  Giugno  di  questo  an- 
no 4 503  essendovi  andati  300  uomini  d’  arme, 

I 200  cavalli  leggieri  , tremila,  fanti , e duemila 
! guastatori.  Ma  Vico  Pisano  s’ebbe  a’  46  di 
: detto  mese.  Buonaccorsi. 

(4  5)  La  Vernacola  s’arrese  a’ Fiorentini 
a’  48  di  Giugno,  ma  a discrezione,  dice  il  Uno. 

| rtaccorsi  non  a patti,  dopo  che  i Fiorentini  vi 
1 furono  stati  a campo  tre  giorni;  i quali,  co-, 
me  l1  ebbero  presa,  attesero  subito  a fortificar- 
la, in  modo  eliti  la  ridussero  inespugnabile. 

(46)  Cosi  il  Torrentioo.  Manca  sopra  un  al- 
: to  monte  nell’ediz,  di  Friburgo,  c nel  Coti. 

Meil.  R. 

(47)  Sottindendi  nutrivano  di  varie  speran- 
| se.  Cosi  il  mostrando  di  sotto  si  riferisce  al 
■ che  si  moverebbero  che  viene  in  appresso.  L'e- 
dizione Medicea  ponendo  uno  dopo  mostran- 

; do,  rompe  la  sintassi.  R. 

(48)  Concorrevano  i Genovesi,  i Senesi  e i 
Lucchesi  a seccorr  cr  Pisa  di  qualche  aiuto,  per- 
ciocché dubitavano,  com1*  la  repubblica  di  Fi-  ! 
renze  si  fosse  insignorita  di  Pisa,  di  non  avere 

a rilasciar  le  terre  da  essi  occupate,  cioèi  Ge- 
i novesì  Serezana  e Serezanello,  i Senesi  Monte 
I Paiciano,  e i Lucchesi  Fictras  mia  e Matrone; 

1 la  qual  gelosia  fu  cagione  d’  infiniti  disordini 
j nelle  cose  di  IJisa.  Buonaccorsi. 

(49)  Era  di  tal  maniera  cominciala  la  mente 
del  papa  , e del  Valentino  a<l  alienarsi  dal  ré 

- di-F rancia,  cbe  avendogli  ambrnscialori  fran- 
tesi provvisto  in  Roma  copia  di  viveri  per 

; mandarla  nel  reame  a’  luoghi  forti il  papa 
segretamente  operò , cbe  i.  conservatori  di  Ro- 
ma proibissero  cbe  fosse  portata  inora.  Buo- 
I uaccorsi. 

(20)  Domandava  anco  il  papa  al  re  cbe  gli 


desse  nelle  mani  Gio.  Giordano,  e Pandolfo. 
Buonaccorsi. 

(2  f)  11  Buonaccorsi  dice  che  i Senési  non 
diedero  più  ^Ji  50  lance  al  re  di  Francia. 

(22)  Mille  trecento  laoce:  dice  il  Buonac- 
corsi, governate  da  tre  capitani,  cioè  ntonsig. 
della  Tramoglia  , il  tnarcncse  di  Mantova,  c 
monsignor  di,  Sandrecort. 

(23)  L’ediz  di  Friburgo  e la  Medicea  han- 
no sotto  Monsignore  di Di  cbe  vedasi  la 

Pref.  T.  I.  pag.  xit.  R. 

(24)  Di  .contraria  opinione  è A Buonaccor- 
si, il  qual  dice  che  il  papa  lasciava  soldar  gen- 
te in  Roma  solo  agli  Spagnuoli,  e cbe  aloutù  I 
Franzcsi,  cbe  facevan  l’ istesso,  di  mezzodì  da- 
gli Spagnuoli  furono  ammazzati,  senza  cbe  il 
papa,  ne  facesse  risentimento.  Io  oltre  il  Car- 
dinal San  Severino  , e Foratoi-  franzese  tor- 
nando una  sera  da  cena  da  una  vigna  , mancò 
poco,  che,  assaltati  d’ordine  del  papa,  non  fos- 
sero tagliati  a pezzi. 

(25)  Senza  questo  che  la  sintassi  progredi- 
rebbe meglio.  R. 

(26)  Pèr  tentar  l’impresa  di  Toscana,  dice 
il  nnonaccorsi , che  il  Valentino  aveva  con  le 
sue  genti  circondato  tutta  la  parte  di  sopra  del 
dominio  .fiorentino,  con  ordine  di  venirsene  a 
Perugia, acciocché  come  i Franzcsi  fossero  pas- 
sali avanti,  egli  potesse  subito  assaltar  Fiorenza. 

(27)  Mori  papa  Alessandro  VI  l’anno  4502 
al  48  d*  Agosto  in  età  di  circa  74  snnò  essen- 
do vivuto  nel  papato,  XI  anni  e otto  giorni;  e 
fu  sepolto  nel  Valicano  in  un  vii  sepolcro  di 
mattoni. 

(28)  Il  Giovio  nel  Rb.  2 delie  sue  Istorie 

dice,  cbe  il  veleno  usata  da  papa  Alessandro 
per  uccidere  altri,  e col  quale  uccise  anco  se 
Messo,  era  una  poivera  bianchissima,  di  sapo- 
re non  molto  spiacevole , cbs  pian  piano  en- 
trando per  le  vene  lavorava  cou  mortai  tar- 
danza. • ..* 

(29)  Ponendo  il  punto  fenpo  dopo  ministri 

come  fa  F edizione  Medicea  , colle  anteceden- 
ti, la  sintassi  è interrotta.  Il  Narrasi  non  par- 
rai esser  altro  che  una  ripetizione  del  Rac- 
contasi di  sopra  ; e per  mezzo  della  pj^entesi 
apposta  procede  il  discorso  con  qualche  ordi- 
ne. K.  , 

(30)  Alcuni  scrivono,  e a ciò  par  cbe  con- 
senta il  Giovio  n?l  lib.  2 della  vita  di  Con- 
salvo,  e nell*  epitome  del  lib.  8 che  il  botti- 
gliere inavvedutamente  scambiasse  i fiaschi  a 
tavola,  e non  innanzi  cena»  come  qui  dice;  e 
cbe  perciò  esso  fosse  consapevole  della  scelle- 
raggine,  che  aveva  ^ commettersi. 

(34)  Le  Fortezze  restituite  a’ Colonessi  fu-  . 
ro  Castel  Nettuno,  Ghinazzano,  e Rocca  di  Pa- 
pa. Giovio. 

(32)  Il  Cod.  Med.  e l'edizione  di  Fribur- 
go leggono  usato.  R. 

(33)  Venne,  dice  il  'Giovio,  F Alviano  con 
moltA  gente  in  Roma,  e fatti  alcuni  danni , si 
sforzò  il’  entrare  nel  Palazzo  di  San  Pietro  , 
ove  era  il  Valentino.  Ma  i Magistrali  Romani  in 
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Campidoglio  ottennero,  che  il  due*  »e  n’an- 
«lasse  a Napoli,  e coti  Roma  fu  quietata.'  Il 
Bembo  scrive,  che  i Veneziani  mandarono  ad 
offerire  al  conclave  il  loro  esercito  ; e che  per 
palim  eli  questo,  il  Borgia  si  tolse  di  Roma. 

(34)  Sotti nietnii  aveva  commesso.  R. 

(35)  Questo  soggiornarono  si  riferisce  ad 
esercito,  come  nome  collettivo.  L’  ediz.  Me- 
dicea pone  una  virgola  innanzi  soggiornarono, 
e un  punto  dopo  rilerbo.  R. 


(36)  Scrivono  alcuni  moderni,  che  Gio.  Pao- 
lo Buglioni  unite 


unito  col  conte  di  Pitigliano , con 
l’Alviaeo.,  e con  altri  di  casa  orsina,  e sa- 
▼ella,  partito  di  Roma,  entrò  in  Viterbo,  sac- 
cheggiando, e uccidendo  la  fazione  gattesca.  In- 
di prese  Todi  contro  ai  Chiaravallesi  , e la 
rocca,  e poi  andò  a Perugia,  e ne  cacciò  la  fa- 
zione della  chiesa  , pigliando  altre  terre  e ca- 
stella contro  agli  aderenti  di  Carlo  Baglioni. 

(37)  Del  cardinale  Ascanio  si  è parlato  di 
sopra  nel  principio  dnl  lib.  4 e nel  lib.  4.  Ma 
è da  avvertire  che  il  Bimbo  è contrario  agli 
altri  scrittori  : il  qual  dice,  che  il  cardinale 
Asoanio  mari  col  fratello  io  Francia  in  molte 
miserie,  il  che  scrive  egli  nel  lib.  4 quando 
mette;  che  ei  fu  fatto  prigione.  11  Giovio  tie- 
ne ristesso,  come  ho  notato  al  fine-dei  lib.  4. 

(38)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Còd.  Al  ed.  legge 
essere  R. 

(39)  Ffa  le  leggi  ch«  ai  Ifgg  ono  nel  modo  di 
creare  il  papa,  questa  v’  ha  : Che  morto  il  pa- 
pa, s’aspettino  per  nove  giorni,  i cardinali  lon- 
tani f e fra  tanto  ogni  di  si  facciano  1’  ese- 
quie al  morto.  Poi  il  decimo  giorno,  invocato 
lo  Spirito  Santo,  si  serrino  in  conclave  quelli 
che.  vi  sono,  e attendano  all’elezione;  il  che  è 
scritto  nel  6 dei  Decretali  di  papa  Bonifazio 
V.  nel  lih.  4 tit.  6//#  electione,  et  storti  po- 
tatale cap.  3.  Ubi  periculum;  e nel  lib.  I 
delle  Clementine , al  tit.  3 de  electione  et  ile - 
cti  poteri,  cap.  Ne  Romani.  Si  può  leggere 
anco  /*’.  Tolomeo  da  Lucca , Marlin  Paiono 
Theodorico  daNiem,  Giovanni  dalla  Colon- 
na, e altri  scrittori  di  questi  tempi,  che  scris- 
sero la  vita  di  Gregorio  X. 

(40)  Francesco  Piccolomini  cardinale  , fu 
eletto  papa  a*  22.  Scttemb..  4503,  da  37,  car- 
dinali, secondo  il  Buon  accorsi  e a’  8 d’otto- 
bre fu  coronato.  Di  lai  si  può  veder  guel  elio 
ne  scrisse  F.  Onofrio  Panfilio) Veronese  nel- 

iuata  fatta  allenite  de*  pontefici.  Platina. 

(44)  Meglio  andrebbe  la  sintassi  senza  que- 
sto onde.  R. 

(42)  il  Giovio  nel  lib.  2 della  vita  di  Con- 
salvo imputa  la  cagione  , che  gli  Orsini  pas: 
tasserò  a’soldi  di  Spagna  a monsig.  di  Trans, 
oratore  in  Roma  per  Francia,  il  quale  a’ ave- 
va persuaso,  che  gli  Orsini  anco  senza  premio, 
e stipendio  dovessero  servire,  il  suo  re  ; onde 
1*  Alviano  sdegnato  della  superbia  di  poalqi  , 
accompagnala  da  avarizia  , risolvè  d’attaccarsi 
a Spagna:  a che  anco  i Colonnesi  gli  confor- 
tarono , e racconta  quivi  il  Giovio  i nomi  di 
tutti  coloro,  che  passarono  a Consalvo. 


I (43)  Obbligo..!  I.  cr*&,  di  Pirente  * pagar 
Giovan  Pagolo  Baglioni  condotto  al  soldo  del 
re  della  somma  di  60  mila  sctidl  , che  essa 
città  doveva  al  re  di  Francia  per  conto  della 
protezione  presa  dal  re,  il  che  scrive  il  Buo- 
n accorsi. 

(41)  Pio  III.  papa  si  crede  , clic  fotse  fatto 
avvelenare  in  una  fistola,  che  egli  aveva  in  un» 
gamba  , e ciò*  per  consiglio  di  Pandolfo  Pe- 
l riseci  , tiranno  di  Siena.  Mori  a’  48  d’ottobre 
4503,  l’anno  64  mese  quinto,  e giorno  decimo 
dell’ età  sua.  Fu  sepolto  in  San  Pietro  nella 
cappella  di  Sant’ Andrea  presso  Pio  II.  in  una 
sepoltura  di  marmo.  Ma  Gioliti!,  fu  pni  di- 
chiarato papà  il’ primo  di  novembre. 

(45)  Anco  il  Giovio  nel  lib.  4 dell’  isto- 
rie dice,  che  il  cardinale  di  S,  Pietro  in  Vin- 
cola era  d’animo  terribile  e inquieto:  il  che  io 
ho  notaio  .di  sopra 

(46)  Queste  discordie  fra  il  cardinale  Asca- 
nio, e il  Cardinal  diS.  Pietro  in  Vincola,  fu- 
rono cagioni  del  papato  d’  Alessandro  VI  il 
che  ha  «letto lineo  nel. lib.  4. 

(47)  Dice  il  Bembo,  che  Iacopo  Venierio 
podestà  in  Ravenna  per  i Veneziani,  fu  chia- 
mato da’  Cesènatr  , ma  che  nou  andandovi  al 
tempo  determinato,  non  potè  far  ciò  che  vole- 
va. Il  Rosso  nell’  Istorie  ili  Ravenna  dice,  nou 
la  notte  ordinata  fra  lóro,  ina  la  seguente,  ar- 
rivò a Cesena  , ove  i Bdrgiani  avvisati  dalle 
passate  veglie  de’ cittadini,  fermate  le  porte, 
e le  mura  con  presidio,  schernirono  la  tir* 
dità  del.Veniero. 

(48)  li  castellano  di  Faenza  ; che  diede  la 
Rocca  ai'  Veneziani,  fu  Ramiro  spagnnolo  , il 
quale  domandò  ed  ebbe  dal  senato  condotta 
di  500  cavalli,  ed  entrata  di  duemila  scudi  1* 
anno.  Bembo. 

(49)  Fu  Pandolfo  Mahuesta  co’ suoi  discep- 
denti  creato  di  più  .gentiluomo  veneziano. 

(50)  Il  contrario  <li  ci*Ò  si  legge  nel  Bembo, 
il  quale  dice,  che  domandando  I*  ambasciator 
veneziano  al  papa  se  esso  voleva  favorire  il 
Borgia;  il  papa  gli  rispose,  che  desiderava,  che 
al  Valentino  fosse  tolto  ciò,  che  in  Romagna 
restato  gli  era,  non  che  favorirlo. 

(51)  La  risposta  data  dal  consiglio  de’  Dieci 
al  vescovo  di  Tivoli  nunzio  «lei  papa  in  Ve- 
nezia, secondo  cbg  si  legge  nel  Bembo , fu  che 
i Padri  si  dolevano  di  tal  proposta , essendo 
contraria  all’opinione,  che  di  Giulio  avuto  ave- 
vano , e che  Li  repubblica  aveva  tolto  Arimino 
e Faenza  di  mano  del  tiranno  , zi  ciò  avendo- 
la confortata  il  pontefice:  mentre  che  era  car- 
dinale : e però  come  vioarj  della  chiesa  vole- 
vano tenerle. 

(52)  Cosi  il  Torreolino. , il  CoJ.  Med.  e 
1’  ediz.  di  Friburgo  leggono  il  pontefice.  R 


(53)  Poterono  1 Fiorentini  veder,  che  il  papa 

1 clic 


nou  era  disposto  a pigliar  Tarmi,  da  quel  < 
scrive  il  Bembo  ; phe  avendo  essi  per  meno 
del  Cardinal  Soderini  persuaso  il  pape  , che  i 
Veneziani  non  avevano  rispetto  eli’ autorità  di 
lai,  usurpando  i beni  della  chiesa  , e avendo 
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ANNOTAZIONI 


i l’ atnbasoiatoe  veneto  <)i  feto  la  sua  Repubblica;  1 occasione  fa  consigliato  a partirti  , con  buona  ' 

Iil  papa  gli  rispose,  rlié  non  dava  fede  ai  direi-  grazia  dei  re  da  quel  confuto  esercito,  e dagli  ' 

tori:  la  qual  risposta  èra  indizio  d'animo  non  avari  tesorieri,  i quali  di  Ini  sparlavano:  e cbe  1 

alterato.  * 1 ei  mandò  scritture  al  re  Lodovico,  nelle  qua- 

] r (54)  Dopo  i Veneziani  ebbero  avuto  Ari-  li  ti  contenevano  1 consìgli  suoi.  ' 

! inino  r Faenza,  determinarono,  per  non  irri-  • (66)  Coti  il  Torr.  Il  Coti.  Med.  legge  er- 

: ta ir  più  il  papa,  di  non  prendere  più  altre  tèrre  roneainente  esèrcito.  R. 

in  Romagna,  ma  inteso,  eòe  il  Borgia  ci  ritot-  (67)  Manca  questo  in  del  Torrentino  nel 
i navo*  per  ripigliare  lo  stato,  mdtaron  proposi-  Cod.  Med.  R. 

' tfv,  e cosi  ebbero  quote  altre  terre,  cbe  qui  (68) Per  questi  tempi  coti  freddi  congettu- 
son  nominate.  Burnito.  I reno  molti  Franteti,  che  infelicemente  aveste 

(55)  Cosi  il  Torrentino.  L'cdiz.  di  Friburgo  a riuteire  al  loro  re  l*  impresa  del  regno  di  "Na- 

e il  Cod.  Med.  leggono  il  nome  suo:  e coti  al-  poli,  non  ricordandoti , cbe  quando  vi  passò 

• trovo  presso,  il,  contro  il.  R.  il  re  Carlo  Vili  vi  avevano  nel  mezzo  verno  ‘ 

(56)  Partì  il  Valentino  di  Roma  per  Ostia  trovato  fiorita  primavera.  Giovio  al  prinoipio 

a' 15  di  novembre  1503.  Buonaccorsi.  del  lib.  3 della  «ita  di  Consalvo. 

(57)  Il  Buonacborsi  dice  il  medesimo,  che  (69)  I ministri  proposti  d.d  re  furono  Cor- 
le  genti  del  Valentino  come  furóno  a Casti-  coto  tesoriere,  « il  Bailino  Cadomio,  che  riu- 
glione,  furono  svaligiate:  ma  credo,  cbe  nel  suo  teirono  infami  in  avarizia.  Giovio. 
testo  aia  errore,  perciocché  dice,  cbe  furono  (70)  Così  il  Torr:  11  Cod.  Med.  1*  ed.  di 
! svaligiate  dai  Pisani,  il  che  è impossibile  , che  Frib.  e il  Pasquali  leggono  erroneamente  mag- 
ie genti  dei  Pisani  tinto  uel  cuor  dello  stato  i giore.  R. 

; di  Fioreuza  fossero  penetrate;  onde  credo;  cbe  (71)  Cori  iL  Torr»  Il  C.  Med.  e 1’  ed.  di 

! voglia  dire  de’-Fiorcntini,  confermandosi  con  ' Frib.  leggono  di  Gariglumo.  R. 
questo  autore.  La  preda  fatta*dì  queste  genti,  (72)  Mancai'  i/s  del  Torr.  nel  Cod. Med.  R. 

dice  che  pasto,  dodicimila  ducati.  (73)  Sei  miglia  dice  il  Giosi o , sopra  il 

I (58)  Il  Co*l.  Med.  legge'  insinuatogli.  R.  ponte  dei  Frantesi,  gettò  1'  Al  viario  il  ponte 

(59)  Sai»  si  chiama  oggi  quel  luogo,  che  suo,  il  quale  passato,  assaltò  all’ improvviso  le 

anticamente  fu  SaUnde,  J»ori<r  nella  via  di  Ner-  " fanterie  dei  Normandi,  che  erano  alle  statate 

bona  a uno  stampo  d’acqua  salsa  piuttosto  che  a Sulo,  come  qui  sìmjlmeote  si  dice'. 

: dolce:  dove 'gli  estremi  gioghi  dei  monti  Pi-  (74)  Cosi  il  Torrentino,  e l’-ediz.  di  Fribtar- 

I renei  son  bagoatr-dall'onde  del  mar  di'M^io-  go.  E così  il  Buonaccorsi  che  dice  a,  dì  illti- 

i rica.  Giovio  lib.  4 dell'  Istoria.-  mo  (di  dicembre)  in  circa,  E if  Giovio  di- 

(60)  Monte  Casino  è luogb  celebre  per  la  ce,  dopo  il  dì  delWatal  G.  Cristo.  Il  Cod. 
santità  del  monasteri o,  ove  S.  Benedetto  me-  Med.  legge  vigesirrtm  dì.  R. 

I nò  sua  vita,  come  si  può  veder  da  quel  che  qq  (75)  Di  sopra  al  fine  del  libi  5 ha  delto-cbe 

! scrive  Leone  vescovo  Ostiense  nella  sua  Cro-  il  Venerili  era  giorno  felice  agli  Spagnuoli,  e 

; nica  di  questo  luogo  , il  quale  in  cbe  modo  io  di  sopra  nel  lib.  4 ho  notato  di  Donato 

J farne  preso  da  Cnnsajvó  è scritto  dal  Giovio  Ratfagnino , e nel  - lib.  'J  di  papa  Leone  X. 

nel  lib. .2  della  vita  del  medesimo.  e dell’ Alviano  genernle'dei.  Veneziani;  F ot- 

(60  A Rocca Seeca,  dice  il  Giovio, cbe  fu-  strvazipno  dei  giorni. 

! rono  dati  due  assalti,  e sempre  'gli  Spagnuoli  (76)1/ ediz.  Med.  legge  lasciativi  maggior 
■i  difesero  valorosamente,  essendovi  capitano  patte.  R. 

il  Vlllaiba,  uomo  di  terribile  ingegno.  • (77)  Il  Giovio  lasciò  scritto  , che  il  mar- 

(62)  La  battaglia  successa  nel  passare  il  Ga-  chcse  di  Salazzo  imbarcò  Parligliene  grosse, 

rigliano  è descritta  dal  Giovio'  più  copiosa-  perchè  non  vi  erano  bestie  d*  menarle  , per- 

mente,  il  quale  né  attribuisce  la  prima  lode  al  ciocché  i Frantesi  stimano  che  si  faccia  gran 

sig.  Fahhrizio  Colonna.  - ribalderia  ad*  abbandonar  l’ artiglierie.  Varia 

(63)  Fabio  Orzino,  vuole  il  Giovio,  che  fosse  egli  similmente  in  molta,  capi  di  questa  rotta 

morto  da  Guascone  avanti  la  battaglia  , chè  per  dei  Frantesi  al  Gariglianoj  nè  fa  alcuna  raen- 

P elmetto  aperto  gli  cacciò  per  gli  occhi  una  zione  di  Prospero  Colonna, 

saetta.  . , * ‘(78)  Cosi’il  TóiVentioo.  11  Cod.  Med.  leg-  * 

(64)JVIeglid  senza  questo  thè  andrebbe  la  ge  intromettendo-.  R. 

1 aiutassi . R.  ' * (79)  All’Adorno,  chiamato  dal  Giovio  Ber-  ; 

;^65)  Cori  poco  prima  aveva  fatto  monsig.  nardo.,  è da  esso  attribuita  1^  lode  della  ga- 

della  Traraoglia,  il  quale,  o essendo,  o fi ngen-  gliarda  resistenza  fatta  con  non  più  di  cento 

dosi,  come  fu  dubbio,  ammalato,  si  era. partito  uomini  sul  ponte' di  pietra  dell,’  acqua  Por- 

deli*  esercito  franzèse:  e questo  a fine  che  a intana  . e «lice,  che  non  luogotenente,  ma  era 

Ini  non  fosse  attribuita  la  colpa  de' molli  di-  capitano  di  cavalleria. 

•ordini,  che  vi  succedevano,  c di  vederlo  in  (8U)  Dieci  anni  dopo  ché  et  fu  cacciato  dì 
più  pezzi  malo  unito;  il  che  dice  il  Buomtc-  Fiorenza.  w 

corsi.  Ma  V Equnola  nelle  Croniche  di  Man-  | (8 1)  Questo  monte  si  chiama  Monte  Orlan- 

tova  scrive,  che  veramente  il  piarchese  Pian-  , do,  che  è posto  sopra  Gaeta,  ed  è notabile  per 
cesco  era  ammalato  di  febbre;  eon  la  quale  il  sepolcro  di  Muoazlo  Pljnco.  Giovi 9. 
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(82)  Manca  l’  in  nel  Cod.  Med.  R. 

(83)  Coai  il  Torr.  L’  ed.  di  Frib.  c il  Cod. 
Mcd.  lecgono  in.  R. 

(84)  Coai  il  Torr.  o non  avviliti  come  il 

Cod.  Mcd.  R.  À 

(85)  1 capitani  eh*  uacirono  di  Gaeta  * ca- 
pitolar con  Consalvo,  dice  il  Gìovip,  cbe  furo- 
no 1*  Allegri  per  i Frantesi , Antonio  Basscio 

; per  i Svizzeri,  e Teodoro  Triultio  per  gl'  Ita- 
liani. 

(86)  Questi  baroni  fnrono  Andrea  Matteo 
Acquativi,  Onorato,  e Alfonso  Sankeverini, 
i quali  furono  posti  in  fondo  di  una  torre  , 

' detta  Fossa  Militarla  in  Castelnuovo.  Ginvio. 

(87)  Daoinquanta  giorni  legge  il  Cod.  Mcd. 

i R- 

(88)  Coai  il  Torr.Mlmtfa  il  vi  nel  Cod.  M ed. 
e nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(89)  Il  march eae  di  Salotto,  dice  il  Gio- 

| » do,  mori  io  Genova,  ove  fu  sepolto!  Sandri- 
! cort,  infermato  di  là  dall’ Alpi  yolontariamen- 
. te  ai  afTrettò  la  morte.  Il  Baaseio  diventò  pas- 
to, e mori  freneticando.  ' . 

(90) *Cosi  il  Torrentino.  Il  Coti.  Mcd.  e 
1*  ed't.  di  Priburgo  leggono  e molti  Genti- 
luomini, e lanciano  di  iholta  stima.  R. 

(91)  Coti  avvenne  al  re  Francesco  sotto  Pa- 
via, come  scrive  il  Giovio  nel  lib.  6 della 
vita  del  Pescara.  M*  questi  tesorieri  reali,  co- 

, me  egli  scrive  nel  3 della  vita  di  Consalvo, 
j cioè  Coroulo,  e il  Bailivo  Cadomo  furon  pri- 
I vati  del  grado,  vituperati,  e poco  meno  che  dr- 
! capitati. 

(92)  La  pace  fra  il  Turco,  e-  i Veneziani , 

I fa  come  dice  il  Bembo,  ricercata  prima'  dal 

Torco;  onde  perciò  vi  mandarono  Zaccarii  Fre- 
, eco  segretario  del  Consiglio  de’X.  a trattarla. 

1(93) Chi  vuole  aver  piena  cognizione  di  que- 
ste guerre -che  fecero  i Torchi-contro  aj  Ve- 
neziani, oltre  a quel  cbe  ne  scrisse  il  Saòcl- 
, lico,  legga  prima  una  lettera  di  imi  segretario 
; del  sig.  Gìsmond®  Mila  testai  che  è stampala, 
c poi  qlcune  altrt*  isterie  senza  nome-,  die  di 
ciò  trattano,  e Coriolano  Ce/irone  , e altri,  i 
nomi  de*  qualj  o sono  incogniti,  o per  altro, 
di  poca  fama;  benché  molti  scritti  a peana  ho 
, io,  che  di  ciò  trattano. 

(94)  Qnal  viaggio  si  sia  tenuto  in  eondur  le 
speziane  in  Europa  dai  tempi  d*  Augusto  in 
qo*  P ha  notato  Tommaso  Por  cacchi  nel  sno 
| lib.  dell ’ isole  piu  famose  nella  deacrisione 
delle  Molueche.  Ma  di  questo  danno,  che  ri- 
ceverono i Veneziani  per  conto  delle  spezie- 
i rie  ; scrive  il  Bembcr  al  principio  del  lib  6 
delle  sue  istorie,  dove  tratta  ancora  dei  costu- 
mi di  quei  popoli  discoperti  da  Colombo;  il 
che  più  copiosamente  ai  vede  in  quei  tanti  au- 
tori, che  da  diverse  lingue  furono  trasportati 
nella  nostra  dall*  eccellente  Al.  Gio.  Batti- 
sta Ramusio,  e ordinati  in  tre^volumi , delti 
le  Navigazioni  diverse. 

(95)  Di  propòsito  legge  il  Cod.  Med  el'ed. 
di  Frib.  /t  >•'  * 

(96)  fi  grado , come  qui  dice,  è una  delle 


36 ‘X  parti,  nelle  quali  è diviso  il  mondo,  vna 
contiene  17  leghe  e mezza  di  grandezza  , cioè 
»cr  lunghezza  della  Terra,  p dell’acqua,  e la 
ega  è di  tre  miglia  nostre  1*  una,  benché  i più 
le  fanno  di  quattro  miglia  1*  mia;  onde  a qne-  ! 
sta  ragione  ogni  grado  conterebbe  70  miglia 
italiano. 

(97)  Cosi  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  e Pe- 
di*. di  Frib.  leggono  qui  e dopo,  Portogalle- 
si  R. 

(98)  In  questa  città  d*’  Alessandria  erano  con-  ! 
dotte  le  spezierie  anco  ai  tempi d’  Augusto,  e 
di  altri  imperatori  rdtuani,  per  la  via  del  mar 
Rosso,  è del  Nilo.  Ma  caduto  l’imperio,  mu- 
tarono viaggio:  perciocché  su  per  lo  fiume  Lo- 
do, cran  portate  ne*  Batti  iani  : indi  per  terra  i 
ài  .fiumi!  Osso,  e nel  mar  Caspio,  traversando  , 
fino  in  Astracam  alla'  foce -del  Volga:  per  la  < 
quale  -in  Tarlar ia,  e di  qui  alla  Tana  in  capo  j 
del  Mar  Maggiore,  ove  le  galee  veneziane  an- 
davano a levarle.  Leggi' il  discorso  suddetto 
del  Paraocchi , perchè  dipoi  fu  scorcialo  il 
cammino. 

(99)  Cosi  il  Torrentino,  Il  Cod.  Aled.  legge 
ritornandole.  R.  • 

(100)  I / ediz.  di  Friburgo,  tratta  dal  Cod. 
Magliabechiano,  ijui  legge  nel  Seno  Persico, 
lo  che  sempre  piii'Cobferma  quauto  ho  detto  : 
nella  Prefazione.  R. 

(tOt)  Qui  deye  avvertirsi,  che  la  navigazion 
del  Gohftubo  non  cominciò  giustamente  l’an- 
no <490,  perciocché  fu  due  anui  dopo,  come 
si  ha*  da  tanti  autori,  cbe  ne  hanno  seri  Ito,  e 
da  quel  che  si  legge  sotto  nome  di  lui,  di- 
cendo , che  egli  sciòlse»  dai  lidi  di  Spagna  il 
primo  di  settembre  t492.Ma  qui  l’autore  pi-  , 
glia  il  principio  dalla  felicità  dei- re  cattolici 
nelle  navigazioni  a’ quali  prima,  cioè  T anno 
t490  per  opera  del  rè  Ferdinando  furon  di- 
scoperte l’ isole  Fortunate  nell’Oceano  Meri- 
dionale. 

(t02)  Amerigo  V espulsi  fiorentino  fe$e  e 
scrisse  quattro  sue  navigazioni  per  trovar  nuo- 
ve terre,  due  d’ordine  del  re  Ferdinando  di 
Castiglia  verso  Ponente,  cominciate  l’anno  4497  l 
ai  20  di  Maggio,  e P altre  per  commissione  I 
d’  Einatfuel  re  di  Portogallo  verso  Mezzogior- 
no l’anno  t50t,  il  primo  di  maggio. 

(103)  Cosi  il  Torr.  e il  Cod.  Med.  L*  e- 
dj*  di  Friburgo  legge  mezzo.  R. 

(104)  Tutte  l’edizioni  leggono  entrati  (le 
navi  ) con  errore  manifesto.  R.  ■ 

(105)  Pare  che  manchi  diede,  per  far  prtf-  ; 
cedere  la  sintassi.  R. 

( 1(16)  In  questo  medesimo  libro  ha  detto,  ; 
che. Gaeta  si  arrese  il  primo  giorno  dell*  anno  I 
1504. 

(K)7)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e P ed. 
di  Frib.  leggono  con  gl' inimici . R.'  ■ 

(108)  Manca  questo  si  del  Torr.  nel  Cod. 

Med.  R.  •• 

(109)  Non  par  la  sovvgrsion  dello  stalo  di 
Milano^  ma  ancora  la'mutazion  delle  cose  di 
Firenze  , fu  dubitato  che  Consalvo  fosse  per 


tentare.  A che  pareva,  cbe  t Veneziani  fosse- 
ro  per  concorrer  per  interesse  proprio,  i Fio- 
rentini nou  eran  bastanti  a riparare,  il  papa  non 
poteva,  è i Frangevi  non  erano  a tempo  a’  di- 
sordini seguiti,  Buonaccorsi. 

(4  iO)  Così  il  Torréntino.  Il  Cod.  Med.  e I’ 
ediz.  di  Friburgo  leggono  sprezzato.  R. 

(1 1.1)  Di  sopra  nel  lib.  2 ha  detto,  che  Con- 
salvo quando  verme  in  Itali»  «fa  cognominato 
dalla  jalianza  spagnuola  gran  capilauo,  il  che 
gli  fu  poi  per  consentimento  universale  con- 
fermalo per  significazione  di  virtù,  e d’eccel- 
lenza nella  disciplina  militare. 

(4  (2)  Andò  con  1*  Alriano  Pietro  dì  Paz , 
mandati  da  Consalvo  in  Puglia  a far  guerra 
contro  Luigi  d’ Ars,  il  auale  aveva  ppsto  forte 
presidio  in  Venosa,  in  Annera»,  e in  Aitamu- 
ra.  Giovio.  lib.  3 della  Vita  di  Coitsalvo. 

(fi  3)  Meglio  progredirebbe  il  discorso  sen- 
za questo  e.  R. 

(t  4 4)  Il  castellano  di  Cesena  si  chiamò  Die- 
go Chignorfe;  il  quale  fece  precipitare  , dice 
il  Giovio,  Pietro  Oviedo  giù  dalle  mura. 

(4.45)  Così  il  Torréntino.  11  Cod.  Med. 
legge  deliberazione  coti  error  manifesto.  R. 

(146)  E qui  pure  il  Cod.  Med.  legge  deli- 
j ber  azione.  R. 

(4  47)  Coloro,  che  ricercarono  da  Consalvo 
. il  ' salvocondolto  per  il  Valéntino  , furono  il 
1 Borgia  , e Homolino  , cardinali  parenti  di  Ce*- 
; sare,  i quali  fuggirono  a Napoli  la  collera  del 
Papa.  G invio.  v # 

(4  48)  Manca  Pi»  del  TortputinO  nel  Cod. 
Med.  R. 

(119)  Pare,  che  i diségni  del  Valentino  non. 

1 fossero  tanto  nelle  cose  di  Pisa,  quanto  in  vo- 
! ler  per  lo  contado  di  Lucca,  e por  la  Garfa* 

1 guana  passar  l’Apennino,  e per  li  «confini  di. 
Modena  arrivare  in  Romagna  ai  suoi  vecchi 
amici.  Giovio. 

(420)11  Giovio  scusa  benissimo  Consalvo  del - 
j l’aver  violato  la  fede  , e mostra,  che  il  primo 
, autor  di  fare  imprigionare  il  Valentino  fosse 
| il  Papa  , per  la  sicurezza  copi  propria , come 
| universale  d'Italia. 

(424)  Fu  conclusa  la  tregua  fra  quest!  due 
: re  dagli  òtto  ai  43  di  Febbrajo  4504.  Buo- 
naccorsi.  • 

| (122)  Cosi.il  Torréntino.  II  Cod.  Med  . leg- 

I ge  per  la  via.  R. 

(423)  Così  il  Torréntino.  Il  Cod.  Med,  leg- 
ge alcuni.  R.  , 

(124)  Cosi  il  Torréntino.  Il  Cod.  Med.  e 
l’ed.  di  Frib.  leggooo  erroneamente  prima.  R. 

(125)  E qui  pure  il  C.  M.  e I’  ed.  di  F. 
leggono  erroneamente  del.  R. 

(426)  I nomi  e le  condotte  di  tutti  questi 
capitani  assoldali  dai  Fiorentini  son  posti  dal 
Buonaccorsi,  il  quale  óltre  a questi  condottie- 
ri di  gente  d'arme,  e di  cavalli,  dice  che  la 
città  di  Firenze  assoldò  anco  3000  fanti  per 
dare  il  guasto  a Pisa 

(427)  Così  il  Torréntino.  II  Cod ■ Med.  leg- 
ge gente . R. 


(428)  Quali  amici  e aderenti  fosaero  nomi-  | 
nati  nella  tregua  fra  i re  di  Francia,  e di  Spa-  ! 
gna  , ai  legge  pel  Diario  del  Buonaccorsi.  j 

(429)  Per  questo  rispetto  Antonio  Giacomi- 
ni  commissario  dei  Fiorentini  , veduto,  che  i ( 
Lucchesi  aiutavano  i Pisani,  scorse  due  volte  S 
con  l’esercito  in  quel  di  Lucc^,  predando  , e '■ 
rumando.  Di  elèe  querelandoti  essi  in  Fran- 
cia, e minacciando  di  darsi  ai  Veneziani,  il  re 
fatto  capace  del  tatto  dai  Fiorentini , non  ne 
tèsine  conto.  Buonaccorsi. 

(430)  Queste  tre  galee  assoldate  dai.  Fioren- 
tini giunsero  a Livorno  ai  tre  di  luglio  4 504 
e tenendo  assediata  la  foce  d’Arno,  il  dì  me- 
desimo, che  giuosero  , presero  mi  brigantino 
dei  Pisani  con  44  uomini.  Buonaccorsi. 

(434)  Erano  a. lavorare  a questa  impresa  di 
voltare  Arno  duemila  guastatori  il  giorno  , e 
avendo  gl*  ingegqieu  promesso  di  fornir  Tim- 
presa'  con  irsuta,  o quaranta  migliaia  d'  opere,  ; 
come  ne  ebbero  affaticate  ottantamila,  non  ave- 
vano ancora  fatto  la  metà  del  lavoro,  onde  è veria- 
simo  quanto  qui  soggiugne  , che.  è differenza 
dal  mettere  in  disegno,  al  mettere  in  atto.  Leg- 
gi il  Buojtaccorsi , il  qual  dice  il  fratto  che 
si  cavò  da  questa  opera,  ed  è,  . che  si  assicura- 
rono le  colline,  e'si  allagò  il  piano  dalla  V et- 
to la  fino  a S.  Pietro  in  grado. 

(132)  Andarono  queste  galee  a traverso  nei 
golfo  di  Rapalle  al  porto  di  .Santa  Margherita,  ! 
e vi  perirono  ottanti  uomini.  Buonaccorsi. 

(133)  Il  V escono  di  Nebio  dice  il  contrario , j 
cioè,  che  parve  che  il  re  fosse  contento,  che  j 
i Genovesi  accettassero  i Pisani.  Ma  l’avari- 
zia, dice  égli,  di  alcuni  pochi  cittadini , cbe 
fliruno  di  contraria  opipione,  impedì  che  Pi- 
sa non  fosse  accettata:  il  che  fu  poi  cagione 
di  disordini  in  Genova. 

(434)  Raccordo,  eie  capitolazioni  fermate 
fra  Massiìniliano,  Cesare,  e Lodovico  re  di 
Francia,  e qui  registrate,  non  sono,  che  io  sap- 
pia, pòrte  dal  Giovio,  nel  quale  non  trovo  di 
ciò  menzione.  Il  Sabcllico  'nell*  ultimo  lib. 
delle  sue  Enneadi , il  Bembo  A e il  Buonac- 
corsi  ne  parlano. 

(435)  Così  il  Tòrr.  Il  Cod.  Med.  legge  : e 
' con  la  soscrizione  del  re  di  Francia  E quel- 
la di  Francesco  monsignore  d' A ugole  m.  È 
chiaro  che  quell’/?  guasta  la  sintasai  (non  trova- 
si nell’ediz.  di  Friburgo)  ma  c piu  evidènte, 
ancora,  senza  l’/?,.la  maggior  eleganza  della 
lezione  del  codice,  che  servì  al  .Torréntino,  ove 
ripètesi  soscrizione , per  evitare  l’ incontro  di 
quella  e quello  , come  segue:  . agc.wsgksuo 
per  maggio a corvobomazioiìe  a QUELLO  che 
fosse  confermato  còl  giuramento . e con  la  so- 
scrizione del  redì  Francia  QUELLA  ec.  R. 

(4  36)  Sotti  ndendi  con  la  soscrizione  R. 

(4371  II  C od.  Med.  Legge  contro  i.  R. 

(438)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Fr.  leggono 
erroneamente  al  Re.  R. 

(.439)  Il  Cod.  Med.  legge  con  il.  R. 

(4  40)  Il  re  Federigo  cP  Aragona  morì  «..Tor- 
si ai  9 di  Settembre  4504. 
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(441)  Elisabette , o Isabella  regina  di  Spa- 

n venne  a morte  ai  16  di  novembre  1504 
•e,  dice  il  Ctonio,  fu  con  grave  dolor  di 
Consalvo,  dalla  quale  aveva  egli  ricevuto  ogni 
grandezza.  Ma  chi  di  queste  istorie  di  Spa- 
gna vuol  pienamente  essere  instrutto  , legga 
A titànio  ai  Ncbrissa , che  scrìsse  due  Deche 
delle  cose  fatte  da  questi  due  re,  Ferdinando, 
e Elisabette,  e Roder  ico  arcivescovo  di  Tole- 
do che  scrisse  in  nove  libri  la  Cronica  delle  co-  j 
se  fatte  in  Spagna  , e Alfonso  di  Cariogena, 
vescovo  Bur gente , che  trattò  dei  re  di  Spa*  , 
gna,  degl’imperatori  romani,  dei  sommi  pon- 
tefici, e dei  re  di  Francia,  e il  vescovo  Ge-  ' 
rondese,  che  fece  dieci  libri,  intitolati  il  Pa-  | 
ra  li  pomello  di  Spagna,  e tutti  scrissero  Ialino. 

(442)  Tali  abbiamo  coto  Y esempio  ai  nostri  ì 
tempi  veduto  esser  le  leggi  dei  regni  d’  In- 
hilterra,  e di  Scozia  , nei  quali  le  femmine 
anno  conseguito  il  regno;  ma  contrarie  senza 
dubbio  son  quelle  di  Francia,  nelle  quali  la 
legge  Salica  proibisce  il  governo  dell*?  femmi- 
ne m quel  regno;  con  la  qual  legge  dopo  la 
morte  del  re  Francesco  IL  Pannò  4560,  tenta- 
rono i baroni,  di  levar  l’  amministrazione  a 
Madama  Csterina  dei  Medici  regina,  $ madre 
del  re. 

fi 43)  Sottintendi  utile.  R. 

(4  44)  Il  Bembo  dice,  ebe  papa  Giulio  feep 
intendere  ai  Veneziani  che  se  volevano  rende- 
dere  i contadi  d*  Imola,  di  Forlì  e di  Cesena 
esso  avrebbe  lasciato  loro  Arimino  e Faenza, 
e che  essi  furooo  contenti,  di  che  parlò  il  pa- 
pa-in  concistoro,  e vi  fu  acconsentito,  onde 
su.  furono  rese  dieci  castella*  fortissime. 

(4  45)  Con  400  cavalli,  e 500  fanti , dice  il 
Buonaccorsi,  il  quale  similmente  recita  que- 
sta fazione  fra  i Fiorentini  ei  Pisani,  che  suc- 
cesse ai  27  di  marzo  4505. 

(446)  Vcdesi  in  questo  discorso,  e successo 
di  T arlatino,  ove  i pochi  vincono  gli  assai^  di 
quanto  gran  momento  sia  nelle  cuerr*  (1  van- 
taggio dei-sito:  onde  Alessandro  Magnò  entra- 
to alle  foci  del  giogo,  che  s.i  chiam.111  le  Pile, 
nella  Carainania,  e contemplato  il  - aito,  ove  fin 
coi  sassi  da  poche  persone  poteva  lutto  il  suo 
esercito  esser  ricoperto,  mai  più  non  si  mara- 
vigliò tento  della  felicità  sua,  già  che  gl’  ini- 
mici potendo  leoer  quel  passo  facilmente  l’a- 
vevano abbati  tonato.  Curzio  nel  lib  3. 

(147)  Il  suecederono  i fatti  secondo  le  pa - 
role,  è la  conseguenza  de’  ragiohamenti  di  Tar- 
latino,  fatti  con  sintassi  sospesa  , dimostra - 
to,  passando,  ridotta  ec.  Gli  Editori  presso- 
ché tutti,  noo  esclusi  gli  aitimi,  han  posto  un 
punto  innanzi  a suecederono  , e così  lasciato 
uo  periodo  di  45  versi  sepzS  verbo.  R. 

(4  4#),  Si  perdcrooo  più  di  420  cavalli  , e 
cento  fanti,  e con  alcuni  capi,  e con  più  di 
cento  bestie  da  soma,  die  avevano  con  loro  i 
Fiorentini  per  condurre  vettovaglie  in  Libra- 
fatte. Buorurcoorsi. 

(449)  li  Buonaccorsi  dice  che  Giampaolo 
allegò  non  si  poter  partir  di  casa  rispetto  ar- 


I'X  inimici  tuoi,  che  trattavano  di  molestargli 
o stato,  ma  che  in  e fletto  si  trovò,  che  questa 
era  sua  intelligenza  cou  casa  Orsina.  Pandolfo 
Petrucci,  Consalvo,  Ferrando,  e 1*  Alviano. 

• (450)  Con  50  uomini  d’  arme  dice  il  Buo-  , 
riaccorsi  che  fu  condotto  Trotlo  Savello  dai 
Lucchesi . * ‘ • 

(454)  Ammalossi,  Lodovico  XII.  re  di  Fran- 
cie di  mal  di  petto  a’  20  di  Marzo  4505  -,  e j 
gli  durò  il  male  20  giorni  con  gravissimi  I 
accidenti,  ma  il  settimo  fu  di  tutti  più  peri-  j 
coloso.  * 1 * . • 

(452)  Così  legge  il  Torrentinó  , e così  de-  , 
ve  leggersi  e non  Ghelleri  come  il  Cod.  Med.  ! 
e 1’  ed.  di  Frib.  facendo  italiano  il  vocabolo 
Francese  Gifcldre.  K|»o  è Carlo  d’  Egmond,  1 
assai  noto  per  le  guerre  sostenute  contro  Mas- 
similiano , sì  che  fu  paragonato  da  alcuni  ad  f 

Annibaie,  da  altri  a Mitridate.  Morì  di  7 4 an-  j 
no,  dopo  un  regno  di  46  dal  dolore  di  essere 
stato  spogliato  de’ suoi  stati.  Veggssi  la  Sto-  | 
ria  Universale,  e 1*  Art . de  verifier  les  dates,  j 
T.  III.  pa5.  485  486.  R. 

(453)  Il  cardinale  Ascanio  Sforza  morì  di 
peste  in  Roma  ai  20  di  maggio  4505,  il  che 
dice  anco  il  Buonaccorsi ; ma  al  fine  del  lib. 

4 e di  sopra  in  questo  lib.  6 ho  notato  , che 
il  G(ovio  tiene,. che  il  cardinale  Aftcanio  mo- 
risse di  veleoo,  e il  Bembo,  contrario  a ogni  1 
altro  sefive,  che  ei  morisse  in  Francia  insieme 
col  fratello  in  molte  miserie  in  prigione  ; il 
che  dice  egli  nel  lib.  5 tento  è alcune  volte  dif- 
ficile il  trovar  la  verità  delle  cose 

(454)  Quésto  Nugno  Catnpeio  aveva  prima 
da  Consalvò  avuto  io  custodia  il  Castelnuovo 
di  Napoli,  per  essere  uomo  valoroso  e molto 
luo  famigliare.  Giovio. 

(4  55)  Aggiunge  il  Buonaccorsi , che  t*4àl- 
viano  fosse  stimolato  a far  guerra  ai  Fioren- 
tini da  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  avendo  pro- 
posto coddizionì  d’  accordo  coi  Fiorentini , e 
non  essendo  state  accettate  , si  voltò  a offen- 
dergli con  incitar  1'  Alviano,  e con  aiutarlo  di 
quando  li  bisognasse. 

(456)  Il  luogo,  ove  mandò  1’  Alviano  ad  al- 
loggia  re,  si  chiama  la  Macchia  vicino  a Cam- 

Eiglia  qiiattro  miglia,  ove  si  presentò  ai  2 di 
uglip  4 505  come  scrive  diffusamente  il  Buo- 
naccorsi, che  recita  tutto  questo  fatto,  senza 
variar  punto  da  questa  istoria,  fuor  die  nel- 
l’ordine, e nella  tessitura,  già  che  quegli  scri- 
ve puramente  un  Diario,  e questi  giudiziosa- 
mente nn*  istoria  gravissima,  e da  essere  ante- 
posta a infinite  altre  così  antiche,  come  mo- 
derne. 

(457)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  leg- 
ge del' campo  suo  presentito  qualche  cosa 
della  sua  mossa.  L’edis.  di  Frin.^lègge  spro- 
positatamente al  solito  spie  vènule  nel  campo 
dell’  Alviano.  R. 

(458)  Cioè  V esercito  forentino,  nome  col- 
lettivo. R. 

(459)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mediceo 
ft*  l’ edit.  di  Frib.  leggono  molestando.  R. 
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(160). Ci  restaitmc»  presi,  dice  il  Buonacoor - i 
, si,  più  di  mille  cavalli  dell'  Alviano  in  que- 
lla rotta,  che  egli  ebbe  dal  Bentivogiio  , ' con 
buon  numero  di  carriaggi.  > • { 

(461)  Antonio  Giacotuini  è moUo  celebrato  ! 
1 per  valoroso,  e intelligente  delle  cose  di’ guerra  ; 

dal  Segretario  Fiorentino  nel  lib.*3  a càr.  ! 
16  dei  suoi  Discorsi. 

(462)  M.  Tullio  nell* orazione  in  difesa  di  ] 

Roscio  dice  questa,  sentenza,  die  il  volgo  po- 
che cose  giudica  eoa  verità,  e «polle  con  opi-  , 
nione,  * 1 

' (163)  A’ 6 di  settembre,  i Fiorentini  si  ac-  > 

camparono  sotto  Pisa  l’aopo  4505  e i giorni 
innanzi  avevaftt)  dichiarato  Ercole  Bentivoglio 
lor  capitano  generale.  Buonaccorsi. 

(164)  In  quest*  seconda,  batterìa  data  a Pi-  ' 
sa,  il  nvuro  minato  fu  di  circa  436  braccia  • 
Buonaccorsi. 

(465)  Tre  Coloneili  con  mille  fanti  per  eia-  : 
scudo,  dicq  il  Buonaccorsi,  che  furono  ado- 
perati nell*  assalto  -di  Pisa  , ma  gli  altri  due  : 
| non  furono  messi  in  opera,  ner  noó  consu- 
, mar  la  riputazione,  veduto,  che  i primi  non  I 
’ facevano  frutto.  Questo  nondimeno  dice  , che  j 
fu  al  primo  assalto,  ma  al  secondo  scrive  che 
si  portarono  mólto  peggio  - • 


(166)  Dico  il  Buonaccorsi,  che  i fanti  man- 
dati da  Consalvo  in  Pisa  per  la  porta  a mare,  l 
mentre  che  si  faceva  la  batteria  , noli  furono’  « 
più  di  300.  « 

. (467)  Questa  pace„e  parentela  fra  i due  re 
di  Frauda,  c di  Spagna  fu  Conclusa  in  fìies  nel  j 
mese  di  ottobre.  Vedi  il  Gioito  ùel  iib.  3 
della  vita  di-  Consalvo,  e il  Buonaccorsi,  che 
mette  i capitoli  di  essa. 

(468)  Così  elegantemente  il  Torrentfoo,  e 
non  licenziata  dal  regno  dal  re,  come  il  Cod . 
Med.  « l*ed.  di  Frib.  B. 

(169)  Nella  ’\ita  del  duca  Alfonso  -da.  Este, 
il  Gioi'ió  , avendo  forse  più  rispetto  alla  di- 
gnità del  cardinale,  che  alla  verità  dell’  istoria, 
d:ce  Che  Don  Giulio  avendo  per  superbia  ofle- 
»o  l’animo  del  calcinale,  da  esso  era  stato  qua- 
si che  accettato  di  ameudue  gli  occhi,  ila  che 
ne  seguì  una  congiura  per  ammazzare ‘il  duca 
Alfonso,  che  quivi  da  esso  Giot»io  è recitata.  j 
Giovati  Battista  Giraldi  ne»  commentarj  dici-  1 
le  cose  di  Ferrara,  e dei  principi  da  Evie,  tratti  ' 
dall’  Epitome  di  Gregorio  Giraldi  , dissimula 
questo  fatto  deHa  congiura,  senza  nominarne  r 
pure  un  complice;  e del  fatto  tragico  contro  a 
Don  Giulio  noa  dice  pare  una  parola  . 


a»  nifi  a®  nasuto 

sommario 


I 


• * * 

In,  questa  libro -vi  sostengono  gli  apporrei  hi  delle  guerre  di  molti  principi  crisi  igni  coltro  ai  Vene-  ‘ 
Siani:  M naufragio  deir  armata  del  re  Fihpjto:  l’ arrido  del  re  di  Castiglia  a Napoli:  la  ìtga  tra  il 
papa  e il  re  di  Francia : la  fuga  di  Giovanni  Bentìvogli  do  Bologna : fc*. passata  del  re  cattolico 
in  Italia:  la  guerra  di  Genova:  il  passaggio  in  Italia  del  re  di  Francia  per  le  tose  di  delta  città 
e la  sua  vittoria  contro  di  essa:  V abboccamento  del  te  d’ Jragona  Con  quel  di  Francia  in  Sarò  - j 

na:  **  Dieta  dì  Costanza:  la  venuto  di  Massimiliano  imperatore  in  Italia  contro  al  lene  ciani:  i 1 

suoi  progressi  net  Friuli j ( la  tregua  di  essi  coir  imperatore . 


CAPITOLO  PRIMO 


Mala  .diipotiuone  di  papa  Giulio  contro  il  re  di  Francia  . Il  rè  Filippo  di  Cadigli*  approdalo  In- 
ghilterra per  fortuna  di  mare.  (I  re  di  Francia  (degnalo  contro  I Vcnc*»jni.  -Oratori  di  Cctare  a 
Vrnexia.  GOcrradi  papa  Giulio,  contro  Bologna.  Motta  del  papa  coll’  ricreilo.  Fuga  de’ Beliti  togli 
B^1.  P*®'  1 Bologne»!  ti  danno  al  pipa.  Pauaggio,in  Italia  di  Ferdinando  M d ’ Aragona.  Morte 
di  Filippo  re  di  Catligiìa. 


Queste  cose  cràno  succedute  1’  onno  mille  erano  estinte  le  guerre,  nale’per  ragione  del 
cinquecento  cinque;  il  quale  benché  avesse  la-  regno  di  Napoli,  si  avesse  a continuare,  dod- 
•cuto  speranza  che  la  pace  d’Italia, da  poi  che  dimeno  apparivano  dalle  altre  parti  semi  non 


i 
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| piccoli  di  futuri  inccudj;  perchè  Filippo  , che 
: già  s*  intitolava  ( t)  re  di  Casti  gli  a , non  con- 
I tento  che  quel  regno  fosse  governato  dal  suo- 
cero , (2)  incitato  da  molti  baroni,  si  prepara* 
va  a passare  contro  «Ila  (3)  volontà  sua  in  I- 
spagna,  pretendendo,  conte  era  verissimo,  non 
essere  stalo  io  potestà  della  regina  morta  pre- 
scrivere leggi  al  governo  del  regno,  fuma  la 
sua  vita,  e il  re  dei  Romani,  preso  animo  dal- 
la granJeua  de!  figliuolo,  licitava  di  passare  in 
Italia.  E il  re  di  Francia,  sebbene  Fàuno  pre- 
cedente si  fosse  sdegnato  col  pontefice,  perchè 
avera  senza  sua  partecipazione  conferiti  i be- 
nefici vacali  per  la  morte  del  cardinale  Asca- 
nio  e di  altri  nel  ducato  di  Milano,  e perché 
arendo  creato  molti  cardinali  avesse  recusalo 
di  creare  insieme  eoo  gli  altri  il  vescovo  d'Aus 
nipote  del  cardinale  di  Roano;  e il  vescovo  di 
Baiosa  nipote  della  Tramoglia,  dimandali  da 
lui  con  somma,  inslania  { e perciò  aveva  fatto 
sequestrare  i frutti  dei  bcito/icj , i quali  il  car- 
dinale di  San  Pietro  (iri  Vincola  c altri, preda- 
ti grati  al  pontefice  possederano  nello  stato  d» 
Milano  ),  nondimeno  avendo  da  altra  parte  co- 
minciato a temere  di  Cesare  e del  figliuolo,  e 
perciò  desideroso  dell'amicizia  del  pootclke, 
rimesti  i sequestri  fatti,  mandò  nel  principio 
di  quest'anno  il  vescovo  di  S i siero u,  nunzio 
apostolico  appresso  a sé,  • proporgli  varj  di- 
segni, e fare  varie  offerte  contro  ai  Venezia- 
ni; contro  ai  quali  sapeva  perseverare  la  sua 
pessima  intenzione,  per  il  desiderio  di  recu- 
perare le  terre  di  Romagna;  con  tulio  che  in- 
aino a quel  di  fosse  proceduto  in  tutte  le  co- 
se con ‘unta  quiete,  che  aveva  suscitato  negli 
uomini  ammirazione  .non  mediocre , che  co- 
lui , il  quale.  (4)  quando  era  cardinale  , era 
sempre  stato  pieno  di  pensieri  vasti  e smisu- 
rati, e che  a tempo  di  Sisto  e d*  Innocenzo  e 
poi  d*  Alessandro  Pontefice,  era  * stalo  molte 
volte  instrumento  di  turbare  Italia,  avesse  ora, 
promosso  al  pontificato,  (sedia  comunemente 
dell' ambizione  e delle  azioni  inquiete)  depo- 
sto quegli  spiriti  t\  ardenti,  e dimenticatosi 
della  grandezza  dell' animo,  della  quale  aveva 
sempre  Tatto  ambiziósa  professione,  non  faces- 
se non  che  altro  segno  di'riaentirsi  delle  in? 
giurie,  e di  -essere  simile  a se  medesimo.  Ma 
in  Giulio  era  intenzione  molto  divetta:  c de- 
liberato di  auperare  1'  espellanone  cpncepula, 
aveva  atteso  , e attendeva  contro  alfa  consue- 
tudine della aua  pristina  magnanimità  ad  accu- 
mulare cou  ogni  atudio  somma  grandissima 
di  pcoupia,  acciocché  alla  volontà  ciré  aveva  di 
accendere  guerra  fosse  aggiunta  (.»)  la  facuhà, 
e il  nervo  di  sostenerla:  e trovandosi,  in  que- 
llo tempo  già  noif.pocn  abbondante  di  danari, 
cominciava  a scoprire,  i suoi  pensieri  indiritli 
• cose  graadistinte._P«rù,  raccolto  e udito  mol- 
to lietamente  il  voaeoyo  di  Sisterou,  l’ aveva 
spedito  indierò  eoa  prontezza  grande  a trat- 
tare nuovo  risirigpimeolp  tra  loro,  al  quale  per 
disporre  itreglio  1* animo  dei  re  e del  Cardinal 
di  Roano  promesse  pér  Breve  portato  dal  me- 


desimo Sisteeon  , la  dignità  del  cardinalato  ai 
Ve&cov|  d’Aus  e di  Baiosa. 

E nondimeno , in  tanto  ardore  distraeva 
qualche  volta  J’  animo  tuo  in  varj  scrupoli  e 
di  Hi  cullò  : perchè  o per  odio,  clic  occultamen- 
te avesse  concepulo  conilo  al  re  nel  tempo.,  ; 
che  fuggendo  le  iosidie  d'  A lessa  udrà  stette  iu 
Francia  ;,ov sommamente  gli  dispiacevi  F.-cs- 
sere  quasi  necessitato  per  la  potenza  e, par  la 
istanza  del  re  a conservare  nella  legazione  di 
Francia'  il  Cardinal  cTi  Roano  o perchè  aves-  I 
se  sospetto  elicsi  medesimo  lardi  nule  (■di  an- 
damenti del  quale  manifestamente  tendevano 
al  pontificato  ) Impaziente  di  aspettare  la 
morte  sua,  cercasse  .di  conseguirlo  per  vie 
slraordiiucie;  non  era  del  tutto  deliberato  di  ' 
congiugnersi  col  re  di  Francia,  senza,  la  con* 
ginnziaue  del  quale  conosceva  essere  idi  possi- 
bile,  che' per  allora  gli  succedesse  cosa  aicupa 
di.  momento.  Perciò  da  altra  parte  aveva  man- 
dato a Pisa  Baldassarre  Biascia  genovese,  ca-  i 
piuma  delle  sue  galee  , ad  armare  due  galee 
. sotti  Ti , die  vi  aveva  fatta  fare  Alessandro  pon-  . 
le  lice,  per  essere,  secondo  si  credeva,  più  pre-  \ 
paralo  (tu  caso  che  il  redi  Francia,  moleste* 
to  ancora  non  poco  dall*  reliquie  «JctJa  infer- 
mità, morisse)  a li  Le  rare  Qeoov.v  dal  domi*  1 
aio  dei  Frantesi.  In  questo  stato  adunque,  a 
_ in  tanta  sospcnsimte  delle  cose  , fu  il  primo 
movimento  dell’  anno  mille  cinquecento  sci 
la(fi) partita  di  pianili*  del  re  Filippo  per  pas- 
sare per.  mare  in  Ispagna*  con  grande  armata. 

La  quale  andata  per  facilitare,  temendo  pure 
che  il  suocero  non  gli  facesse  con  gli  aiuti 
del  re  di  Francia  resistenza , ai  era,  governan  - 
dosi  cou  le  «rii  spagquole  .contenuto  cou  lui 
di  rapportarsi  nella  maggior  parte  delle  rose  -al 
suo  governo  : che  avessero  comune  il  titolo 
dei  re  di  Spagna,  come  era  stalo  comune  tra 
lui  e la  regina  morta  ;%e  die ’l' entrate  si  divi- 
dessero in  certo  modo.  Per  il  qu«le  àccordo  il 
suocero,  ancora  che  non  bene  sicuro  della  os-  , 
servanza,  gli  av^va  mandato  in  Fiandra  per  le- 
varlo molte  navi.  Però,  imbaccato  fco»  U ino*  i 
glie  e con. Ferdinando  Suo  scconJogeni  to,  pre- 
se con  venti  prosperi  il-  campino  di  Spagna;  I 
i quali  essendo  in  capo  di  due  giorni  della  atta  I 
navigazione  convcrtiti  in  *venl»  avversissimi  j . 
travagliata  da  grandissima  fortuna  T armata 
sua,  dopo  lunga  resistenza  falla  al  furore  del  | 
mare  , si  disperse  in  varie  parti,  delia  etisia 
d’ Inghilterra  e di  Brettagna:  ed  egli,  con  due 
o tre  legni  fu  con  grandissimo  pericolo  Ica*-  | 
portato  (7;  in  Inghilterra  nel  porlo  d-’  Anto- 
' na.  La  qual  cosa  intesa  da  Enrico  settico-  re 
1 di  quell'isola,  che  era  n *Londra,  mandato  au- 
hito  molti  signori  a riceverlo  con  grandissimo 
onore,  h>  ricercò  venisse  n Londra:  il  cbc  io 
potestà  di  Filippo,  die  si  trovava  quasi  sol»  • 
e senza  navr,  ooq  ere  di  negare.  f 
' Soprastelte  appresso  a lui  tosino  die  1’  ar- 
1 mata  si  riducesse  insieme  e dorili  nasse  ; e in 
\ questo  mezzo  fra  loro  furono  fatte  nuove  ca-  j 
puntazioni.  E nondimeno  Filippo  { trattato  io 
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tutte  l’ altre  cose  coipe  re,  fu  in  nua  loia  tratta* 
to  da  prigione,  che  ebbe  a consentire  di  dare 
in  mano  aU  Enrico  il  (8)  duca  di  Saffolcfi  te- 
nuto da  lui  nella  rocca  Narnur  , il  quale 
(perchè  pretendeva  ragione  al  regno  d'Inghil- 
terra ) Enrico  sommamente  di  avere  in  sua 
potestà  desiderava.  Dettegli  però  la  fede  di  non 
privarlo  della  vita:- donde,  custoditi»  iu  calce- 
se mentre  Enrico  visse  , fu  dtyoi  per  coman- 
damento dei  figliuolo  decapitato.  Passò  dipoi 
Filippo  con  navigazione  più  felice  in  (9)  hpa- 
gna;  dove  concorrendo  a lui  qtiasi  tutti  i si- 
gnori, il  suocero  (il  qy  al  e per  non  essere  da 
aè  potente  a resistergli,  è che  non  giudica**  esr 
sere  sicòro  fondamento  le  promesse  dei  Fran- 
cesi, non  aveva*  pensato  mai  ad  altrp  che  alla 
concordia)  rimanendo  abbandonato  quasi  da 
tutti,  ne  avendo  se  non  con  molto  tedio  e dif- 
ficoltà potuto  avere  il  cospetto  del  genero,  bi- 
sognò che  cedesse  alle  condizioni,  che  (sprez- 
zato il  primo  accordo  fatto  Ira  loro)  gli  fu- 
rono date:  benché  in  questo  non  si  procedi  ri- 

f idamente,  per  la  benignità  della  nature  di  F>~ 
ippo,  e molto  più  per  i conforti  di  coloro  , 
che  si  erano  dimostrati  aéerbissimi  inimici  a 
Ferdinando;  perchè,  dubitando  continuamente 
che  egli  con  la  prudenza  e con  l*  autorità  sua 
non  ripigliasse  fede  appresso  al  genero,  solle* 
citavano  quanto  potevano  la  partita  sua  di  Ga- 
ttiglia. 

Fu  convenuto,  che  Ferdinando  cedendo  ab 
l'amministrazione  lasciatagli  per  testamento 
dalla  moglie,  e a tutto  quello  che  perciò  po- 
tesse pretendere,  si  partisse  incontinente  di  Ga- 
ttiglia, promettendo  di  più  non  vi  tornare!  che 
Ferdinando  avesse  proprio  il  regno  di  Napo- 
li ; non  ostante  che  con  la, medesima  ragio- 
ne, con  la  quale  era  solito  pretendere  a quel 
reame  (allegando  essere  stato  acquistato  con 
le  armi  fc  con. la  forze  d’  Aragona)  non  man- 
casse chi  mettesse  in  considerazione  , e forse 
più  giustamente  , appartenersi  a Filippo  per 
essere  statò  acquistato  con.  le  armi  e con  ia 
potenza  del 'regno  di  Gastiglia:  facon’ li  riser- 
vati i proventi  dpll’  Isble  dell*  India  durante 
la  sua  vita,  e i tre  Macslralghi  di  Sant*  Iaco- 
po, Alcantara  e Calati» va;  e che  dell*  entrate 
del  regno  di  Castiglla  avesse  ciascun  anno  *éù- 
ticinquemìla  ducati.  La  qual  capitolazione  fat- 
ta, Ferdinando,  che  da  qm  innanzi  chiamere- 
mo o rejcattolico,  o re  cl*  Aragonese  ne  an- 
dò subito  in  Aragona  ton  intenzione  di  anda- 
re. quanto *più  prestamente  potesse  per  mare 
a Napoli,  (t0)  non  tapto  per  desiderio  di  ve- 
dere .quel  regno,  e,  riordinarlo,  quanto  per  ri- 
muoverne il  gran  capitano  ; del  quale  , dopo 
Ja  morte  della  regina,  aveva  più  volte  sospet- 
tato che  non  pensasse  a trasferire  quel  regno 
in  sè  proprio  , o fosse  più  inclinato  a darlo 
A>  Filippo,  che  a lui:  e avendolo  richiamato 
iu  Ispagna  invarfo  (ed  egli  cpn  varie  scuse  e 
impedimenti  diflerita.T  andata  ) dubitava,  non 
vi  andahdo  in  persona/  avere  difficoltà  di  le- 
vargli il  governo,  non  ostante  che  fatto  l’ac- 


| cordo,  il.  re  Filippo  gli  facesse  intendere  che 
| aveva  totalmente  ad  ubbidire  al  ce  d’Aragona. 

! Nel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  re  di 
| Francia,  sollevato  già  molto  della#ua  infer- 
; mila,  varj , anzi  cootrarj  pensieri:  inclinazio- 
I ne  contro  ai  Veneziani  per  io  sdegno  concepu- 
( to  nel  tempo  della  gaerra  di  Napoli , per  il 
| desiderio  di  recuperare  le  appartenenze  enti- 
| che  dello  stato  di  Milano,  e per  giudicare  che 
I per  molti  accidènti  gli  potesse  essere  a qual- 
che tempo  pericolosa  la  dora  potenza,  (la  qual 
cagione  tre  le  altre  Jo  aveva  indotto  * confe- 
derarsi col  re  dei  Romani  e con  Filippo  suo 
figliuolo):  da  altre  parte  non  gli  era  grata  la 
passata  di  quel  re  iu  Italia  , il  quaie  s'jnten- 
I de  va  già  clje  si  preparava  a passare  cor»  forze 
glandi  , per  che  ne  temeva  più  che  il  aolito 
per  la  potenza,  che  cresceva  in  Filippo  suc- 
; cessore  di  tanta  grandezza,  e dubitandosi  che 
quando  fu  in  Inghilterra  avesse  fatto  con  quel 
re  nuove  e strette  congiunzioni,  e perchè  era 
; cessata  per  la,  pace  fatta  coi  re  Cattolico  (per 
' la  quale  aveva 'deposto  i pensieri  del  regno  di 
Napoli  ) una  delle  cagioni  principali  . per  le 
quali  ai  era  confederato  con  loro.  Nella  qiia- 
j le  varietà  e fluttuazione  di  animo  mentre  sta- 
! va  , vennero  a lui  ambaspiatori  dì  Mattimi - 
liano  a significargli  la  deliberazione  sua  del 
passar  e in  Italia , ed  a ricercarlo  mettesse  iu 
| ordipe  le  cinquecento  lance  , che  *veva  pro- 
messo dare  ia  suo  favore  : restituisse  secon- 
do la  promessa  fatta  i fuorusciti  dello  stato 
: di  Milano  ; e a pregarlo  anticipasse  il  paga- 
| mento  dei  datoari , che  se  gli  dovevano  pochi 
! mesi  poi.'  Alle  quali  dimande,  ancora  che  il 
re  non.  foste  inclinato  a consentire  , fece  di- 
: mostrazionc  di  essere  inclinato  al  cbntrario , 

: non  perciò,'  se  non  a quelle,  che  allora  non 
ricercavano  altro  cfie  parole;  perchè  dimostrò 
desiderio  grande  che  si  mandassero  a esecu- 
zione le  cose  convenute  , offerendosi  pronta- 
mente di  adempiete  a tempo  tutto  quello  a 
clic  era  tenuto,  ma  negò  eoo  varie  scuse  V an- 
ticipazione del  pagamento. 

Da  altra  parte  il  re  dèi  Romani,  non  confi- 
i dando  più  dell*  animo  dèi. rè  di  Francia,  che 
i il  re  si  cohfìdasse  del  suo,  e desiderando  con 
! grande  ardore  il  passare  a Roma  principalmente 
per  prendere  la  corona  dell’  imperio,  per  pro- 
curare ^oi  la  elezione'  del  figliuolo  in  re  dei 
I Romani,  tentava  nel  tempo  medesimo  di  per- 
| venire  con  altri  mezzi  all’ intento  suo.  Perciò 
faceva  instanza  con  i Svizzeri  di  unirgli  a sè, 

( i quali  dopo  molte  dispute  fatte  tra  loro  de- 
terminarono osservare  1’ accordo,  che  ancora* 
durava  col  ré  di  Francia  per  anni  due^  e ai 
Veneziani  aveva  dimandato  iLpaslòjierU  ter- 
re loro;  ai  quali  essendo  molestissima  h pas- 
sala sua  con  esercito  potènte  dette»*  animo  a 
rispondergli  generalmente  le  offerte  dei  ré  di 
Francia,,  che  gli  confortò  a npporsegti  insie- 
me con  Ini.  E già  il  re.  di  Francia,  dimo- 
strandosi alieno  apertamente  della  confedera- 
zione fatta  con  lui  e.con  Filippo,  (fi)  sposò 
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Claudi*  sua  figliuola  a Francesco  mousigoo- 
re  d’Angolem  ; al  quale  Uopo  la  morte  sua 
senta  figliuoli  maschi,  perveniva  la  corona  , 
simulando  però  farlo  per  i preghi  dei  suddi- 
ti suoi  ; avendo  prima  à questo  «fletto  ordi- 
nato che  tutti  i parlamenti,  e tutte  le  città 
principali  del  reame  di  Francia  gli  mandasse- 
ro ambasciatori  a supplicamelo,  come  di  co- 
sa utilissima  ai  regno,  poiché  in  lui  mancava 
continuamente  la  speranza  di  procreare  figliuo'- 
li  maschi,  la  qual  cosa  significò  subito  per 
ambasciatori  proprj  al  re  Filippo,  escusaudo- 
ai  di  non  aver  potuto  repugnare  al  desiderio 
si  efficace  di  tutto  il  regno  e di  tutti  i popo- 
li suoi  . Mandò  ancora  gente  in  aiuto  al  duca 
di  GheJderi  (Ti)  cóntro  a Filippo,  per  diver- 
tire Massimiliano  del  passare  in  Italia;  il  qua- 
le aveva  già  d»  tè'  medesimo  interrotti  questi 
pensieri:  perchè  avendo  inteso  TJladislao  redi 
Ungheria  essere  oppresso  da  gravissima  infer- 
mità si  er»  approssimato  ai  confici  di  quel  re- 
gno, seguitando  F antico  desiderio  paterno  e 
suo  d’  insignorirsene,  per  le  ragioni , le  qua- 
li affermavano  di  avervi:  Perchè,  essendo  morto 
moltissimi  anni  innanzi  senza  figliuoli  Ladi- 
slao (<3)  re  di  Ungheria  e di  Boemia,  figliuo- 
lo d’Alberto,  die  era  stato  fratello  di  Fede- 
rigo imperatore  , gli  Uogheri  , pretendendo 
che  morto  il  suo  re  senza  figliuoli  non  aves- 
se luogo  la  successione  dei  più  prossimi,  ma 
aspettasse  a loro  la  elezione  del  nuovo  re,  ave- 
vano eletto  per  la  memoria  delle  virtù  pater- 
ne per  loro  rè  , Mattia  quello  che  poi  , con 
tanta  gloria  di  regno  sì  piccolo,  molestò  tan- 
te volte  F.  Imperio  potentissimo  dei  Turchi . 
Il  quale  per  fuggire  pel  principio  del  regno 
suo  4a  guerra  con  Federigo,  si  convenne  se- 
co di  non  (14)  pigliar  moglie,  acciocché  dopo 
la  vita  sua  pervenisse  quel  reame  a Federigo, 
o ai  figliuoli:  iJ  che  beochè  osservasse,  morì 
nondimeno  senza  figliuoli  (15).  Nè  per  questo 
adempiè  Federigo  il  desiderio  tuo;  perchè  gli 
Ungberi  elessero  in  nuovo  re  Uladislao  re  di 
Poiloniac  donde  essendo  -ricominciate  riuovo, 
guerre  da  Federigo  e da  Massimiliano  con  lo- 
ro, si  erano  finalmente  convenuti , e statone 
prestato  solennemente  giuramento  dai  baroni 
del  regno,  che,  qualunque  volta  Uladislao  mo- 
risse senza  figliuoli,  riceverebbero  per  re  Mas- 
similiano: onde  egli',  aspirando  a questa  suc- 
cessione, intesa  la  infermità  di  Uladislao  , si 
approssimò  ai  confini  dell*  Ungheria,  ometten- 
do per  allora  i pensieri  del  passare  in  Italia. 

Le  quali  cose  mentre  che  tra  i principi  ol- 
tramontani si  trattano  con  tanta  varietà  , il 
pontefice  conoscendosi  inabile  a offendere  sen- 
za gli  aiuti  del  re  di  Francia  i Veneziani  ; 
nè  potendo  più.  tollerare  di  consumare  igno- 
bilmente gli.anpi  del  suo  pontificato,  ricercò 
il  re  che  Jo  aiutasse  a ridurre  sotto  la  ubbi- 
dienza della  chiesa  la  città  di  Bologna  e dì 
Perugia,  le  qanli,  (i.6)  appartenendo  per  an- 
tichissime ragioni  alla  sedia  apostolica,  era- 
no tiranneggiate  l’una  da  Giampagolo  Baglio- 


rie, l'altra  da  Giovanili  Bentivoglio  ; i mag- 
giori dei  quali  fattisi  dì  privati  cittadini  capi 
di  parte  nelle  discordie  civili,  c cacciati,  o am- 
mazzati gli  avversar),  ne  erano  diventali  asso- 
luti, (ladroni.  Nè  gli  aveva  ritardati  a occupa- 
re il  nóme  di  legittimi  principi  altro  che  il 
rispetto  de»  pontefici;  i quali  nell*  una  e ntl- 
P altra-  città  ritenevano  poco  più  clic  il  nome 
nudo  del  dominio,  perché  pigliavano  certa  par- 
ie, benché  piccola,  dell*  entrate  , e (elevanti 
governatori  in  nome  della  chiesa  : i quali  (es- 
sendo là  potenza  e la  deliberazione  <li  tulle 
le  tose  importanti  in  mano  di  coloro)  vì.e- 
i auo  quasi  per  ombra  e pep  dimostrazióne  \ 
più  che  per  e fleti  i . Ma  la  città  di  Perugia, 
o per  la  vicinità  sua. a Roma,  o per  altre  oc- 
casioni era  stata  molto  .più  continuameute  sot- 
toposta alia, chiesa;  perchè  la  città  di  Bologna 
aveva  belle  avversità  dei  pontefici  spesse  volte 
variato,  ora  reggendosi  in  libertà,  óra  liran- 
neggiata  dai  suoi  cittadini  , ora  sottoposta  a 
principi  esterni,  ora  ridotta,  in  assoluta  sog- 
gezione dei  pontefici,  e ultimamente  ritornata 
a tempo  di  Niccolao  quinto  pontefice  a ob- 
bedienza della  chiesa,  ma  con  certe  limitazio- 
ni e comunioni  di  autorità  tra  i pontefici  e 
loro  , che  restando  in  progresso,  di  tempo  il 
nome  9 le  dimostrazioni  ai  pontefici,  1*  effet- 
to e la  sostanza  delle  cose  era  pervenuta  iu 
potestà  dei  Berilivogli . Dei  quali  quello  che 
al  presente  reggeva,  Giovanni  (aveudo  a poco 
a poco  tirato  a sè  ogrii  cosa,  e depresse  quelle 
famiglie  più  (talenti,  che  erano  state  (lisfavo- 
revoli ai  maggiori  suoi  e a lai  nel  fondare 
e stabilire  la  tirannide,  grave  ancora  per  quatr 
tro  figliuoli  che  . aveva;  la  (itt»oIcnza , c la  spe- 
sa dei  quali  cominciavano  ad  essere  intollera- 
bili, c però  diventalo  odioso  quasi  a tatti)  la- 
sciato piccalo  luogo  alla  maosuetudino  e alla 
clemenza,  conservava  la  sua  potenza  più  con 
la  crudeltà  e . con  le  armi,  che  con  la  mansue- 
tudine e benignità. 

Incitava  il  pontefice  a queste  imprese  prin- 
cipalmente 1*  appetito  della  glòria,  per  la  qua- 
le, pretendendo  colore  di  pietà  e telo  di  re- 
ligione alla  sui  ambizione  aveva  in  animo  di 
restituire  alla  tedia  apostolica  tutto  quello  , 
che  io  qualunque  modo  si  dicesse  essergli  Sta- 
to usurpato.  E lo  raoTeva  più  particolarmen- 
te alla  recupcrazione  di  Bologna  odio  nuovo 
contro  a Giovanni  Bentivogli  ; perchè,  essen- 
dosi, mentre  non  ardiva  stare  a Ronza  , fer- 
mato a Cauto,  terra  del  vescovado  suo  di  Bo- 
logna, se  n’  ebbe  di  notte  subitamente  n fug- 
gire, perchè  ebbe  avvilo  ( o vero,  o falsa  che 
e’  fosse)  che  egli  ordinava  a instaura  del  pon- 
tefice Alessandro  di  farlo  prigione.  Fu  grata 
molto  al  re  questa  lidiiesta  del  pontefice,  pa- 
rendogli avere  occasione  di  conservarselo  be- 
nevolo : perchè,  sapendo  essergli  molto  mole; 
sta  la  congiunzione  sua  con  i Veneziani,  co- 
minciava a temere  non  poco,  che  egli  non  fa- 
cesse quahdic  precipitazione  * E già  noo  era 
senza  sospetto,  che  celta  pratica  tenuta  da  Ol- 
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| taviano  Fregoso  per  privarlo  del  dominio  di 
' Genove  fosse  con  sua  partecipai  19 ne;  e oltre  a 
questo  riputava  che  il  Ben  ti  voglio,  ae  bene  fos- 
; se  sotto  la  sua  protezione,  avesse  maggiore  in- 
clinazione a Cesare,  che  a luì.  Aggiugnevasi 
1 lo  sdegno  tuo  copti  ò a Giampagolo  Baglio  ne 
! per  avete  ricalato,  ricevuti  che  ebbe  quattor- 
dicimila d Oca  ti,  di  andare  ad  unirsi  con  l'e- 
sercito suo  «opra  il  fiume  del  Garigliano;  é il 
desiderio'  di  ofléndère,  con  la  occasione  di 
' mandare  gente  iti  Toscana,  Pandolfo  Petruc- 
ci,  perchè  nè  gli  aver  a mai  pagato  4 danari 
promessi , e si  era  del  tutto  aderito  alla  for- 
. luna  degli  Spagnuoli . Però  prontamente  of- 
ferse ai  papa  di  dargli  ajuto  : è all'  incontro 
il  papa  gli  dette  brevi  del  cardinalato  d*  Aus 
e Baiosa,  e facultà  di  disporre  dei  benefizj  del 
I ducalo  di  Milano  , come  già  ebbe  Francesco 
Sforza. 

Le  quali  pratiche  essendo  conchiuse  , per 
mezzo  del  vescovo  di  Sisteron  nuovamente 
promosso  all'arcivescovado  d’Ais,  che  per 
questa  cagione  andò  piò  volte  dall'  uno  «d'al- 
tro di  loro;  nondimeno  non  fu  sì  pronta  la 
esecuzione.  Perchè,  avendo  il  pontefice  diffe- 
rito qualche  mese  a faro  la  impresa,  acoadde 
che  Massimiliano,  (il  quale  avendo  rotto  guer- 
ra (<7)  al  re  di  Ungheria  , aveva  allentato  jl 
pensiero  di  passare  in  Italia)  si  pacificò  di 
nuovo  cop  lui,  rinnovato  il  patto  della  succes- 
sione, e ritornò  in  Ansfria;  facendo  segni  ed 
apparali  che  dimostravano  volesse  passare  in 
1 Italia.  Alla  qual  cosa  desiderando  di  non  ave- 
1 re  avversi  i Veneziani,  mandò  a Venezia  (48) 
I quattro  oratori  a significare  la  deliberazione 
Sua  di  andare  a Roma  per  la  corona  dell’  ira- 
i perio;  ricercandogli  concedessero  il  passo  a 
| lui  e al  suo  esercito,  offerendosi  parato  ad  as- 
sicurargli tfi  non  dare  ajlo  stato  loro*  molestia 
alcuna,  anzi  desiderare  di  unirsi  con  quella 
repubblica,  potendosi  facilmente  troVaromodo 
di  unione,  che  sarebbe  non  solo  con  sicurtà, 
ma  caiandió  con  aumento  ed  esaltazione  dèi  - 
1’ una  parte  e' dell’ altra  ; volendo  tacitamente 
inferire  che.  e’  sarebbe  utilità  cornane  il  con- 
giugnersi insieme  contro  il  re  di  Francia. 

Alla  quale-  esposizione  dopo  lunga  consulta 
fu  fatto  risposta  con  gratissime  parole  : di- 
mostrando quanto  era  grande  il  desiderio  del 
senato  veneziano  di  accostarsi  alla  volontà  sua, 
j e satisfargli  in  tutte  le  cose  che  potessero  , 

; senza  grave  loro,  pregi ndjzfo;  il  qnale  in  que- 
sto caso  non  poteva  essere  nè  maggiore  , nè 
{ più  evidente.  Conciosiachè  Italia  rutta,  dispe- 
rala per  tante  calamiti,  che  aveva  sopportate, 
stava  multo  sollevata  al  nome  della  passata  sua 
con  esercito  (49)  potente,  con  intensione  di 
pigliare  le  armi  per  non  lasciare  aprire  la  via 
a nuovi, travagli,  e il  medesimo  era  per  fare 
il  re  di  Francia  per  assicurare  Io  stato  di  Mi- 
lano. Dunque  il -venire  egli  con  esercito  arma- 

Ito  in  Italia  non  essere  altro,  che  cercare  po- 
tentissima opposizione,  e con  grandissimo  pe- 
ricolo loro,  contro  ai  quali  si  conciterebbe 


tutta  Italia  insieme  con  quel  re  , se  gli  con- 
sentissero il  passo;  come  sè  agl’  interessi  pio- 
prj  ^vesserà  posposto  il  Benefizio  comune.  Es- 
sere molto  più  sicuro  per  tutti  , e alla  fine 
più  onorevole  per  lui,  venendo  a un  atto  pa- 
cifico e favorevole  appresso  a ciascuno,  pas- 
sare in  Italia  disarmato;  dove,  dimostrando 
non  meno  benignai  che  potente  la  maestà  del- 
l’ imperio,  avrebbe  grandissimo  favore  da  cia- 
scuno; sarebbe  con  somma  gloria  conservato- 
re della  tranquillità  d'Italia,  andando  ad  in- 
coronarsi in  quel  modo,  che  innanzi  pi  lui  era 
andato  a incoronarsi  il  (ladre  suo  e ritolti  al- 
tri dei  suoi  predecessori  ; e che  in  tal  caso 
il  senato  veneziano  ftrebbe  verso  dì  lui  tutte 
quelle  dimostrazioni  ed  officj,  che  egli  mede- 
simo sapesse  desiderare. 

Queste  preparazioni  di  armi,  e queste  co- 
se, che  si  trattavano  per  Cesare,  furono  Cagio- 
ne che  ricercando  il  pontefice,  determinalo  di 
fare  di  presente  la  impresa  di  Bologna,  al  re 
le  gemi  promesse;  egli,  parendogli  non  esser 
tempo  da  simili  movimenti,  lo  confortava  a- 
michevolmente  a differire  a tempo,  che  per 
questo  accidente  non  si  avesse  a commuovere 
tutta  Italia  : movendolo  a questo  eziandio  il 
sospetto,  che  i Veneziani  non  si  sdegnassero  , 
perchè  gli  avevano  significato  aver  deliberato 
di  pigliare  le  armi  per  la  difesa  di  Bologna, 
se  il  pontefice  non  cedeva  prima  loro  le  ra- 
gioni, pertinenti  alla  chiesa  di  Faenza.  Mala 
natura  del  pontefice  impaziente  e precipitosa 
cercò,  conira  tutte  le  difllcultà  e opposizioni,  j 
con  modi  impetuosi  di  conseguire  il  decide-  ; 
rio  suo  : perchè,  chiamati  i cardinali  in  con-  J 
cistoro  , giustificata  la  causa  che  lo  moveva  a j 
desiderare  dt  liberare  dai  tiranni  le  città  di  ; 
Bologna  e di  Perugia,  membri  tanto  nobili  e 1 
tanto  importanti  a quella  sedia,  significò  vo-  \ 
iervi  andare  personalmente  affermando,  che  ! 
oltre  ^lle  forze  proprie  avrebbe  aiuto  dal  re  ! 
di  Francia  , dai  Fiorentini  , e da  molti  altri  ! 
potentati  d*  Italia;  nè  Dio  giusto  Signore  este- 
re per  abbandonare  chi  aiutava  la  chiesa  sua. 

La  qiial  cosa  significata  in  Francia  parve  Un-  ! 
to  ridicola  al  re  (che  ihtyontefice  si  promet- 
tesse, senza  esserne  certificato  altrimenti.  Pa- 
iòlo delle  sue  genti)  che  ridendo  alla  mensa, 
e volendo  tassare  la  ebrietà  sua  nota  a ciascu- 
no, disse,  che  il  papa  la  seri  Innanzi  doveva 
essersi  troppo  riscaldato  col  vino;  non  si  ac- 
corgendo ancora  che  qaesU  impetuosa  delibe- 
razióne Io  costrigneva,  o a venire  in  mitjife- 
sta  controversia  con  lui,  o a concedergli  con- 
tro alla  (20)  propria  volontà  le  genti  sue. 

Ma  il  papa,  non  aspeltaU  altra  risoluzione,  1 
era  con  cinquecento  uomini  di  arme  (24)  n-  } 
scilo  di  Roma:  ed  avendo  mandato  Antonio 
dal  Monte  a significare  ai  Bolognesi'la  sua  ve- 
nuta, e a comandare  che  preparassero  di  ri- 
céverlo, é di  alloggiare  nel  conudo  cinque- 
cento lance  Tranzesi,  procedeva  innanzi  lenta- 
mente , avendo  in  animo  di  non  passare  Pe- 
rugia, se  prima  non  era  certificato  die  le  genti  1 
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franzesi  venissero  in  ajuto  suo.  Della  venula 
dei  quale  temendo  Giampagolo  Buglione,  con- 
fortalo dal  <lucaadj  Urbino  e da  altri  amici 
suoi , e sotto  la  fede  ricevuta  da,  loro , andò 
ad  incontrarlo  (22)  a Orvieto;  dove  rimetten- 
dosi totalmente  alla  volontà  sua  , fu  ricevuto 
in  grazia,  avendogli  promesso  andare  seco  in 
persona,  e menare  centocinquanta  uomini  da 
arme;  lasciargli  nelle  mani  le  fortezze  di  Pe- 
rugia e del  Perugino,  e la  guardia  della  città, 
e dando  sfatichi  per  la  osservanza  due  figliuo- 
li al  duaa  di  Urbino.  Fatta  questa  composizio- 
ne, il  pontefice  entrò  in  Perugia  senza  forze, 
cd  in  modo  ebe  eva  in  potestà  di  Giampagulo 
di  farlo  prigione  con  tutta  la  corte , se  aves- 
se saputo  far  risonare  per  tutto  il  mondo  in 
cosa  sì  graode  quella  perfidia  , la  quale  aveva 
già  infamato  il  nome  suo  in  cose  Cauto  minori. 

Udì  in  Perugia  il  Caruinal  di  Nerbona,  ve-' 
nulo  in  nome  del  re  di  Francia  a confortarlo 
che  differisse  ad  altro  tempo  la  impresa,  ed 
esentare"  che , sebbene  il  re  desiderava  man- 
dargli le  genti,  non  poteva  per  i sospetti  gran- 
di , che  aveva  di  Cesare,  disarmare  il  ducalo 
di  Milano.  Della  quale  ambasciata  commosso 
maravigliosamente , nè  mostrando  per  questo 
di  voler  mgtare  sentenza  , cominciò  a soldi  r 
fanti,  e accrescere  tutte  le  provvisioni.  E non- 
dimeno fu  creduto  da  moJti,  che  attese  le  dif- 
llcuJtà  che  si  dimostravano  , e la  natura  sua 
non  implacabile  a chi  gli  cedeva,  che  se  il 
Bcolivoglio  ( che  per  suoi  ambasciatori  aveva 
offerto  di  mandargli  tutti  e quattro  (23)  i fi- 
glinoli snoi)  ai  fosse  disposto  ad  andarvi,  co- 
me aveva  fatto  Giampagolo  personalmente , 
avrebbe  trovalo  qoalcbe  forma  tollerabile  alle 
cose  sue  . In  ebe,  mentre  non  si  risojvé  per 
ah  stesso,  o sqpondo  dicono  alcun»,  mentre  è 
tenuto  sospeso  dalla  contradizione  della  mo- 
glie , ebbe  avviso  che  il  re  di  Francia  aveva 
comandato  a Ciamonte  che  andasse  personal- 
mente in  aiqto  del  pootrlice  con  cinquecento 
lance.  Perchè  il  re  ( sebbene  , trovandosi  al- 
lora il  cardinale  di  Roano  assente  dalla  cor- 
te , fosse  alato  inoli  nato  a non  le  concedere , 
nondimeno  confortalo  poi  al  oontrario  da  Roa- 
no , e considerando  quanta  offesa  sarebbe  al 
papa  il  denegargli  quello  , che  non  solo  eia 
principio  gl!  aveva  promesso,  hi  a eziandio  sti- 
molato « volerlo  usare)  mutò  sentenza;  indot- 
to ancora  a questo  piò  facilmente , perchè  le 
dimostrazioni  di  Massimiliano  erano  già,  se- 
condo la  sua  consuetudine,  cominciate  a raf- 
freddare; e il  pontefice,  per  satisfare  in  quel* 
che  parte  al  re,  era  stalo  contento  prometter- 
gli, benché  non  per  scrittura  ma  eoo  sempli- 
ci parole,  ohe  per  causa  delle  terre  di  Roma- 
gna non  molesterebbe  mai  i Veneziani.  E non- 
dimeno, non  volendo  asteoetsi  da  dimostrare 
essergli  Osso  nell*  animo  questo  desiderio,  an- 
dando da  Perù  gif  a Cesena  prese  la  via  dei 
monti  , perchè  se  fosse  andato  pel  piano  era 
necessitato  passare  per  quello  di  Rimiri,  che 
gli  occupavano  i Veneziani 


. Arrivato  a Cesena,  ammoni  sotto  gravisti- 
I me  censure  e pene  spirituali  e temporali  il  { 
BentivogHo  a partir»»  di  Bologna;  estendendo- 
le a chi  aderisse,  o conversasse  con  lui.  Nel  ! 
qual  luogo  avendo  avuto  avviso,.  Ciamonte  es-  , 
sere  in  cammino  con  seicento  lance  , e (21) 
tremila  fanti,  i quali  si  pagavano  dal  punteli- 
ce,  ripieno  di  Maggiore  animo.  Continuò  sen- 
za dilazione  il  cammino,  e sfuggendo,  per  fa 
i medesima  cagione  per  la  quale  aveva  sfuggito 
' Rimiri,  di  passare  per  il  territorio  di  Faenza,  . 

' presa  la  via  dei  monti  (bendkè  difficile  e in- 
• comoda)  per  -le  terre  possedute  dì  là  dall' ap- 
' pennino  dai  Fiorentini , andò  (25)  ad  Imola  , 1 
! dove  si  raccoglieva  l'esercito  suo:  nel  quale,  1 
olirà  a molli  fanti  che  aveva  soldati  , orano  , 
quattrocento  uomini,  di  arme  agli  slipendj 
suoi,  Giampagolo  Baglione  con  ceutocinquau- 
ta,  cento  prestatigli  sotto  Marcantonio  Colon-  1 
na  da*  Fiorentini,  cento  prestatigli  dal  duea  di 
Ferrara,  molti  Stradiotti  soldati  nel  regno  di 
Napoli , e diigento  cavalli  leggieri  menatigli 
dal  marchese  di  Mantova,  deputalo  (26)  luo- 
gotenente dell*  esercito. 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  avevano  i 
Beotivogli  cessato  di  fare  molle  preparazioni; 
sperando,  se  non  di  essere  difesi , almeno  di 
non  essere  offesi  da?  Frauzesi;  perchè  il  re, 
ricercato  di  sussidio  da  loro  secondo  gli  ob- 
blighi della  proiezione,  aveva  risposto  non  po- 
tere opporsi  con  le  armi  alla  impresa  del  pon- 
tefice , ma  che  non  darebbe  già  nè  gente,  nè 
aiuto  contro  a loro  : donde  si  confidavano  di 
potere  facilmeute  resistere  all’  esercito  eccle- 
siastico . Ma  mancò  loro  ogni  speranza  per  la  j 
venula  di  Ciamonte  ; il  quale  , benché  per  il  } 
cammino  avesse  dato  agli  uomini  loro  varie  , 
risposte,  nondimeno  il  dì  che  arrivò  a Castel- 
franco nel  Bolognese  (che  fa  il  medesimo  dì,  I 
che  il  marciose  di  Mantova  con  le  genti  del  j 
pontefice  occupò  Castel  San  Piero)  tqandò  a ! 
significare  4 Giovanni  Bentivoglio,  che  il  re, 
-non  volendo  tuanca'rgli  di  quello  a die  era  te-  : 
nulo  per  i capitoli  della  protezione,  intendeva 
conservargli  i beni  suoi,  ed  operaré  die,  la-  j 
! sciando  il  governo  della  città  alla  chiesa,  po- 
1 lesse  sicuramente,  godeodo  i suoi  beni,  abi- 
tare con  » figliuoli  in  Bologna;  ma  questo  in 
caso,  c)>e  fra  tre  giorni  avesse  ubbidito  ai  co- 
mandamenti del  pontefice.  Donde  il  Benlivo-  { 
glio  e i figliuoli,  die  prima  con  grandissime  . 
minacce  avevano  pubblicato  per  tulio  di  vo- 
lersi difendere,  caduti  interamente  di  animo  , 
e dimenticatisi  della  (27)  increpazione  fatta  a 
Pjero  dei  Medici,  ebe  senza  effusione  di  sau- 
dite si  fosse  fuggito  di  Firenze»  tjtp oserò  vo- 
lere rimettersi  in  arbitrio,  suo,  supplicandolo 
che  fosse  operatore  , che  almeno  ottenessero 
condizioni  tollerabili.  Però  egli,  che  era  già 
venato  al  Ponte  a Reno  vicino  a Bologna  tre 
miglia,  interponendosi  col  pontefice,  conven- 
ne che  fosse  lecito  a Giovanni  Beotivogli  e ai 
figliuoli  e a Ginevra  Sforza  sua  moglie  par- 
tirsi sicuramente  da  Bologna , e fermar**  in 
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<|iuiluuquc  luogo  volessero  del  (28)  ducato  di  ' 
]Vlilano:  avessero  (acuità  di  vendere,  o di  ca- 
vare di  Bologna  tutti  i mobili  loro*  nè  fossero 
| molestati  nei  1*0^  immobili  , che  con  giusto1 
’ titolo  possedevano.  Le  quali  Cose  conchiuse  , 
i si  partirono  subito  da  Bologna  , ottennio  da 
Ciamonle  (al  «piale  dettero  dodicimila  «bucati) 

; amplissimo  salvo  conci  otto  , con  promessa  per 
scrittura  di  fargli  osservare  quanto  si  cònle- 
• neva  nella  protezione  del  re , e che  potessero 
, sicuramente  abitare  nello  stato  di  Milano. 

Partiti  i Dentinogli  , il  popolo  di  Bologna 
| mandò  subito  oratori  al  pontefice  a dargli  .li- 
beramente la  città,  ed  a chiedere  solo  1’  asso- 
luzione delle  censure  , e che  i Franzesi  noti 
! entrassero  in  Bologna.  Iquali,  mal  pazienti  di 
regola  alcuna,  accostatisi  alle  mura  fecero  for- 
za di  entrarti;  ma  essendo  fatto  lóro  resistenza 
dal  popolo,  si  alloggiarono  appresso -alle  mura 
tra  le  porle  di  san  Felice  e di  Saragozza  in 
Sul  canale  (il  quale  derivato  dal  fiume  del  Re- 
no, passando  per  Bologna,  conduce  le  navi  al 
cammino  di  Ferrara)  non 'sapendo  essere  ia 
potestà  dei  Bolognesi  con  1’  abbassare  nel  luo- 
; g°i  ove  I* acqua  «lei  canale  entra  nella  città, 
una  cateratta  di  fèrro,  iaoodare  lutto  il  paese 
1 circostante.  Il  rire  svenalo  fatto,  il  canale  gon- 
fiato di  acque  (29)  inondò  11  luogo  basso,  do- 
ve  alloggiavano  i Franzesi  ; i quali  lasciate 
nel  fango  le  ariiglrerie  e molti  carriaggi , si 
| ritirarono  tumaltiiosaraeote  al  ponte  a Reno  , 
i dove  stettero  insino  alia  entrala  del  pontefice 
m Balogna  j il  quale  con  grandissimà  pompa, 

! c con  tutte  le  cerimonie  pontificali  vi  entrò 
molto  solennemente  il  giorno  dedicato  a san 
Martino. 

Cosi,  con  grandissima  felicità  dei  Bologne-; 
si,  Venne  in  potestà  della  chiesa  la  città  di  Bo- 
logna; città  numerata  meritamente  per  la  fre- 
quenza del  popolo,  per  la  fertilità  del  tcrrilq.- 
| rio,  c per  la  opportunità  del  sito  tra  le  più 
j preclare  città  d'Italia  ; nella  quale,  benché  il 
, pontefice,  constitniti  i magistrati  nuovi  a e- 
sempio  degli  antichi,  riservasse  iu  molte  cose 
segni  ed  immagine  (30)  di  libertà;  nondimeno 
in  quanto  all'  effetto  la  sottomesse  del  tutto 
■ all*  ubbidienza  della  chiesa  } liberalissimo  in 
j questo , glie , concedendo  molle  esenzioni ,'  si 
sforzò,  coma  medesimamente  feco  in  tutte  le 
altre  città,  di  fare  il  popolo  amatore  del' do- 
minio ecclesiastico-  A Ciamonle,  che  se  neri- 
; tornò  incontinente  nel  ducato  di  Milano,  donò 
j il  pontefice  ottomila  ducati  per  sè , e dieci- 
mila per  le  6ue  gfenti  ; e gli  confermò  per 
, bolla  la  proniessa  fattagli  prima  di  promove- 
re al  cardinalato  il  vescovo  d’  Albi  suo  fra- 
; fello.  'E  nondimeno,  volto  con  lituo  l*  animo 
j alle  offese  dei  Veneziani,  per  lasciare  più  sti- 
moli al  re  di  Francia  e al  Cardinal  di  Roano 
| di- sovvenirlo,  ttDnr  folle  secondo  la  instanza 
' che  gli  er.l  fatta,  e i Brevi  conceduti  da  tè, 
pubblicare  allora  cardinali  Aus*  c Baiosa. 

| Passò  in  questo  tempo  per  mare  in  itàlia 
; H re  d’  Aragona,  al'  quale , innanzi  a’  imbar- 


casse a Barcellona , venne  un  nomo  del  gran 
capitano  a ofTerirsegli  pronto  a riceverlo,  ed 
a prestargli  la  ubbidienza;  A quale  il  re  ri- 
confermò (3f)  non  solo  il  ducato  di  Santo  An- 
gelo (il  quale  gli  aveva  già  donato  il  re  Fe- 
derigo.) ma  ancora  tatti  gli  altri  stati  , che 
per  entrata  di  più  tH  ventimila  ducati  posse- 
deva nel  reame  di  Napoli  : conferraogli  1*  uf- 
fizio del  gran  concstabile  del  medesimo  re- 
gno, e gli  promesse  per  cedola  di  sua  mano 
il  maeslralgo  di  San  Iacopo.  E però  con  mag- 
giore speranza  (32)  imbarcatosi  iu  Barcellona, 
e onoratamente  ricevuto  -per  ordine  del  re  dì 
Francia  insieme  con  la  moglie  in  tutti  i porti 
di  Provenza,  fu  col  medesimo  onore  ricevuto 
nel  porto. di  Genova;  (33)  dove  l’aspettava 
il  gtan  capitano,  andato  con  ammirazione 
di  molti  a rincontrarlo.  Perché,  non  solo  ne- 
gli uomini  volgari,  ma  eziandio  nel  pontefice  ; 
era  stata  opinione,  che  egli,'conscio  della  inub- 
bidienza  passata,  e dei  sospetti,  i quali  il  re 
forse  nou  vanamente. aveva  avuti  di  Ini,  fug- 
gendo per  timore  il  cospètto  suo,  passerebbe 
in  Ispagna.  Partito  da  Gtnova  , nou  volendo 
con  le  galee  sottili  dìscosUrsi  da  terra  , stet- 
te  più  giorni,  per  non  avere  i venti  prosperi, 
in  Potiofino;  dove  mentre  dimora,  gli  soprag-  ! 
giunse  avviso,  che  il  re  (34)  Filippo  suo  ge-  ! 
nero,  giovane  di  anni,  e di  corpo  robustissi- 
mo c sanissimo,  ntd  (jore  della  sua  età,  e con*  ' 
stimilo  in  tapta  felicità  (dimostrandosi  bèné 
spesso  mnmvigliosa  la  varietà  della  fortuna  ) 
era  per  febbre  duratagli  pochi  dì  passato  nella 
città  di  Burgus  all'altra  vita.  E nondimeno 
il  re  (che  per  molti  ai  credette,  die  per  de-  ■ 
siderio  di  pigliare  il  góvernq  di  Castiglia  vol- 
gesse subito  le  prue  a Barcellona)  continuan-  1 
do  il  cammino  di  prima,  entrée  quel  medesi- 
mo giorno  nel  porto  di  Gaeta,  che  il  ponte- 
fice andando  a Bologna  era  entrato  in- Imola. 
Onde  condotto  a Napoli,  fa  ricevuto  in  quel- 
li città  assueta  a vedere  re  (35)  Aragonesi  , 
cop  grandissima  magnifìccAza  ed  onore,  e con 
molto  maggior  desiderio  ed  espettazione  di 
tatti  ; persuadendosi  ciascuna,  che  per  mano 
di  nn  re  glorioso  per  tante  vittorie,  avute  con- 
tro agl*  infedeli,  e contro  a’  cristiani,  venera- 
bile per  opinione  di  prudenza  , e del  quale 
; risonava  fama  Chiarini  ma  che  avesse  con  sin- 
golare giustizia  e tranquillità  governato  i rea- 
mi suoi , dovesse  il  regno  di  Napoli  ristorarsi 
di  tanti  affanni  ed  oppressioni  , e ridursi  in 
stato  quieto  e felice  , e reintegrarsi  dei  por- 
ti, che  co»  dispiacere  non  piccolo  di  tutto  il  • 
reame  vi  tenevano  i Veneziani.  '* 

Concorsero  a Napoli  prontamente  oratori  di 
tutta  Italia,  non  solo  per  congratularsi  e ono- 
rare un  tanto  principe,  ma -eziandio  |><*r  varie 
pratiche  e cagioni;  persuadendosi  ciascuno,  che 
con  i*  autorità  e prudenza  sua  avesse  » dare 
forma;  e ad  essere  i(  contrappeso  di  molte  co- 
se. Perciocché,  e il  pontefice  (benché  mal  sa- 
tisfatto di  lui,  perché  tion  aveva  mai  mandato 
ambasciatori  a dargli  secondo  1’  usanza  coma  * 
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uc  la  ubbidienti  ) cercava  d'  iociUrlo  contro 
ai  Veneziani,  pensando  che  per  recuperare  i 
porti  della  paglia  avesse  desiderio  delia  bas- 
tezta  loro,  e i Veneziani  s’ ingegnavano  di  con- 
servartelo amico;  e i Fiorentini  e gli  ahri  po- 
poli dt Toscana  trattavano diversamente con  lui 
per  le  cose  di  Pisa,  molestate  questo  anno  me- 
no che  il  solito  dalle  armi  dei  Fiorentini;  per- 
v che  non  avevano  impedito  le  loro  ricolte,  o 
stracchi  dalle  spese  , o perchè  la  giudicassero 
per  la  esperienza  degli  anni  passali  cosa  vana  , 
sapendo  che  i Genovesi  e i- Lucchesi  si  eranb 
insieme  per  uh  anno  convenuti  di  sostentare 
con  spesa  certa  e determinata  quella  oiltà.  Alla 
qual  cosa  gli  aveva  prima  confortati  Pandolfo 
Pctrucci,  offerendo  che  L Senesi  farebbero  il  * 
medesimo,  ma  ad  altra  parte  manifestando  con 
la  sua  consueta  duplicità  quel  che  si  trattava 
ai  Fiorentini , ottepne  da  loro,  perchè  si  se- 
parasse dagli  altri , che  si  prorogasse  per  tre  ; 
anni  la  tregua;  che.  ancora  durava  tra  i Fioren- 
tini  e i Senesi,  ma  cop  patta  ««presso,  che  ai 
Senesi  e a Pandblfo  non  fosse  lecito  dare  aiu- 
to alcuno  ai  Pisani:  con  la  quale  scusa  aste- 
nendosi da  spandere  per  loro,  non  cessava  nel- 
le altre  cose  quanto  poteva  di  consigliargli  e 
favorirgli.  <*9,  ' 

Succedette  l’ apno  medesimo  dalla  tragedia 
cominciata  innanzi  a Ferrara,  nuovo  e grave  ac-  | 
cidente;  perchè  Ferdinando  fratello  del  duca  ; 
Alfonso,  e (36)  Giulio  (al  quale  dal  cardinale  , 
erano  stali  tratti  >gii  occhi  , ma  riposti  senza 
perdita  del  lume  net  luogo  loro,  per  (37)  pre-  j 
sta  e diligente  cura  dei  medici)  Ai  erano  (38)  - 
congiurati  insieme  contro  la  vita-  del  duca, 
mossi,  Ferdinando,  che  era  il  secondogenito, 
per  cupidi^  di  occupare  quello  auto,  Giulio 
per  non  gli  parere  clie  Alfonso  si  fosse  riscn- 
j (ito  delle  ingiurie  sue  , e perchè  non  poteva 


sperare  di  vendicarsi  contro  al  cardinale  con  . 
altro  modo:  ai  quali  consigli  interveniva  il  con- 
te Albertino  boschetto  gentiluomo  di  Modana. 
Ed  avendo  corrotto  alcuni  di  vife  condizione, 
che  per  causa  di  piaceri  erano  assidui  ìq torno 
ad.  Alfonso,  ebbero  molte  volte  facilità  gran- 
dissima di  ammazzarlo;  ma  ritenuti'  da  datale  | 
timidità  , lasciarono  sempre  passare  la  occasio- 
ne, in'  modo  che  , come  accade  quasi  sempre  : 
quando  si  differisce  la  esecuzione  delle  congiu- 
re, ventila  la  cosa  a luce,  furono  iocarcerati  ' 
Ferdinando  e gli  altri  partecipi:  «rCrh*IÌo‘ (che  j 
scoperta  la  cosa,  si  era  fuggito  a Mantova  al- 
la sorella)  fu  "per  ordine  del  marchese  con*  ! 
dotto  (39)  prigione  ad  Alfonso,  ricevuta  da  lui  j 
promessa  di  non  gli.  nuocere  -nella  viU:  e pò-  1 
co  dipoi  squartato  il  colite  Albertino,  e gli  al- 
tri colpevoli,  furono  ani  end  u e i fratelli  con- 
dannati a stare  in  perpetua  carcere  nel  Castel- 
nuovo  di  Ferrara. 

Nè  è da  passare  con  silenzio  la  audacia , c la  ; 
industria  del  Valentino;  jl  quale  in  questi  tem- 
pi  medesimi  con  sottile  modo  calatosi*  per  una 
corda  della  rocca  di  Medina  -vici  Canlpo,  fug- 
gi nel  regno  di  Ne.van'a  al  re  Giovanni  fratel- 
lo della  sua  moglie;  dove,  acciocché  di  lui.  non  | 
si  abbia  a fare  più  menzione,  dimorato  alquan- 
ti anni  in  basso  stato,  ( perchè  fi  re  di  Francia,  : 
il  quale  prima  gli  aveva  confiscato  il  dueaw 
to  di  Valenza,  e toltogli  la  pensione  di  ven-  ; 
limila  franchi  consegnatagli  in  supplimento  , 
dell’entrata  promessa,  non  gli  permesse,  per 
non  fare  cosa  molesta  al  re  d*  Aragona,  l’an-  ' 
dare  in  Francia  ) fu  finalmente  , essendo  con  > 
lo  genti  alci  re  di  Navarra  a campo  a Viaria;  { 
Castello  ignobile  di  quel  reame,  combattendo 
contro  agl’  inimici  , che’ si  erano  scoperti  di  . 
un  ngualo,  ammazzato  di/ttn  colpo  di  una  gian- 
netta. 


CAPITOLO  SECONDO 


Genovesi  si  ribellano  dal  re  di  Francia,  papa  Giulio  torna  a Roma.  Doge  plebeo'  crealo  dai  Geno- 
vesi, fi  re  di  Francia  scende  in  Italia  contro  > Genovesi.  Oratori  di  Genova  al  ro  di  Francia,  che 
gissi  danno  a discrezione.  Il  re  di  Francia  entri  in  Genova.  Orazione  de’ Genovesi  al  re.  Goo di- 
ssoni imposte  ad  essi,  e supplizio  del  doge  e di1  altri.  ■ . 


AH»  fine  di  quest’anno,  acciocché  F anno, 
l nuovo  non  cominciasse  sema-materia  di  noo- 
; .ve  guefre,  seguitò  la  ribellione  dei  Genovesi 
dalla  .divozione  del  re  di  Frapcia,  npn  mossa 
' da  altri,  che 'da  loro  medesimi;  uè  comiqeia- 
to  il  fondamento  da  desiderio  di  ribellarsi,  ma 
da  discordie  civili,  che  traportarono  gli  uOrai- 


mi  più  oltre,  che  non  erano  state  le  prime  de- 
liberazioni. (40) 

La  città  di  Genova  , città  veramente  edili-  | 
cata  in  'quel  luogo  per  V imperio  del  mare,  se  ' 
tanta  opportunità  non  fosse  stata  impedita  dal 
pestìfero  veleno  delle  discordie  civili,  noni,  j 
come  molte  dell*  altre  d’  Italia,  sottoposta  a 1 
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una  sola  divisione,  ma  divisa  in  più  parti,  per- 
chè vi  sono  aneora  le  reliquie  delle  antiche  con- 
temioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini.  Regnavi  la 
discordia  (dalla  quale  furono  già  io  Italia, espc- 
cialmente  in  Toscana,  conquassate  molte  città) 
tra  i gentiluomini  ei  popolari, -perchè  i popo- 
lani non  volendo  sopportare  la  superbia  della 
nobiltà,  raffrenarono  la  polenta  loro  con  mol- 
te severissime  ed  asprissime  leggi-  E infra  le 
altre,  avendo  lasciata  loro  porzione  determi- 
nata in  quasi  tutti  gli  altri  magistrati  ed  ono- 
ri, gli  esclusero  particolarmente  dalla  digni- 
tà del  doge,  ilqnal  magistrato  supremo  a tut- 
ti gli  altri,  si  -concedeva  per  tutta  la  vita  di  chi 
era  eletto;  benché  per  la  instabilità  di  quella 
città  a nruno  forse,  o a pochissimi  fu  permes- 
so continuare  tanto  onore  sino  alla  morte.  Ma 
non  è 'divisione  meno  potente  quella  tra  gli 
Adorni  é i Fregosi  , i quali  di  case  popolari 
diventali  (41)  Cappellacci  (così  chiamano  i 
Genovesi  coloro  che  sono  ascesi  a molta  gran- 
dezza) contendono  insieme  la  dignità  del  do- 
ge, continuata  molti  anni  quasi  sempre  in  una 
di  loro,  perchè  i gentiluomini  Guelfi  e Ghi- 
bellini , non  potendo  essi  per  la  proibizione 
delie  leggi  conseguirla, procuravano  che  la  fos- 
se conferita  nei  popolari  della  fazione  medesi- 
ma. E favorendo  1 Ghibellini  gli. Adorni,  e i 
Guelfi  i Fregosi,  si  fecero  in  progresso  di 
tempo  queste  due  famiglie  più  illustri,  e più 
potenti  di  quegli,  ii  nome  dei  quali  e l’auto- 
rità solevano  primo  seguitare.  E si  confondo- 
no in  modo  tutte  queste  divisioni,  che  spesso 
quegli^  che  sono  di  una  medesima  parte  con- 
tro la  parte  òpposita,  sonò  eziandio  tra  aè  me- 
desimi divisi  in  varie  parti';  e per  contrario 
congiunti  in  una  parte  con  quegli,  die  seguii 
tano  un’  altra  parte.  - 

Ma  cointncio  quest’anno  ad  accendersi  »al- 
t creazione  tra  i gentiluomini,  e i popolari;  la 
quale  avendo  principio  dalla  insolenza  di  al- 
cuni nobili',  e trovando  per  l’ordinario  gli  ani- 
mi dell*  una  e 1’  altra  parte  mal  disposti , si 
convertì  prestamente  di  contenzioni  private 
in  discordie  pubbliche,  più  facili  a generar- 
si nelle  città  , come  era  allora  Genova  (42), 
molto  abbondanti  (43)  di  ricchezze.  Le  quali 
trascorsero  tant’  oltre,  che  il  popolo  concitato 
tumultuosamente  alte  armi,  ed  ucciso  (44)  uno 
della  famiglia  d'Oria,  e feriti  alcuni  gentiluo- 
mini, ottenne  più  con  la  violenza,  che  con  la  vo- 
lontà libera  dei  cittadini,  che  nei  consigli  pub- 
blici ì nei  «piali  intervennero  pochissimi  del- 
la nobiltà  si  statuisse  il  dì  seguente,  che  degli 
ufiìtj,  i quali  prima  si  dividevano  tra  i nobi- 
li e i popolari  in  parte  eguale  , se  ne  conce- 
dessero per  1'  avvenire  due  parti  al  popolo  , 
rimanendone  una  sola  alla  pohiltà.  Alla  qual 
deliberazione,  per 'timore  che  non  si  facessero 
maggiori  scanaoli  , acconsentì  Roccalkertino 
Catalano  (45),  che,  in  vece  di  Filippo  di  Ra- 
vesten  governatore  - regio'  allora  assente  , era 
preposto  alla  città*.  E nondimeno  i popolari  t 
non  quietAti  per  questo,  suscitato  frà  pochis- 


simi di  nuovo  travaglio,  saccheggiarono  le  ca- 
se dei  nobili:  per  la  qual  cosa  la  maggior  par- 
te della  nobiltà,  non  si  tenendo  più  sicura  nella 
patria,  se  ne  uscì  fuori.  Ritornò  di  Franota  a 
Genova  subitamente  intese  queste  alterazioni 
H governatore  con  cento  cinquanta  cavalli  e 
settecento  fanti;  (46)  ma  non  potette  nè  con 
1*  autorità  , nè  con  le  persuasioni  , nè  con  le 
forze  ridurre  in  parte  alcuna  le  cose  a stato 
migliore;  anzi  bisognandoli  spesso  accomodar- 
si -alle  volontà  popolari,  comandò  che  alcune 
altre  genti,  che  lo  seguitavano,  ritornassero  in- 
dietro. • 

Dai  quali  principj  diventando  la  moltitudi- 
ne continuamente  più  insolente  , ed  essendo 
come  comunemente  accade  nelle  cillit  tumul- 
tuose il  reggimento,  contro  alla  volontà  di  mol- 
ti popolari  onesti  , caduto  quasi  interamente 
nella  feccia  della  plebe  , e avendo  creato  da 
sè  stessa  per  capo  del  suo  furore  un  magi- 
strato nuovo  di  otto  uomini  plebei  con  gran- 
dissima autorità  ( i quali,  acciocché  il.  nome 
gli  concitasse  a maggiore  insania  , chiamava- 
no tribuni  della  plebe)  occuparono  con  le  alv- 
ini la  terra  della  Spezie,  e le  aftre  terre  della 
riviera  di  Levante,  governate  per  ordinazione 
del  re  da  Gianluigi  dal  Fiesco.  Querelosfi  di 
queste  insolenze  al  re  in  nome  di  tutta  la  no- 
biltà, e per  1’  interesse  suo  proprio,  Gianlui- 
gi; «li mostrandogli  il  pericolo  manifesto  di 
perdere  il  dominio  di  Genova,  poiché  la  mol- 
titudine era  trascorsa  in  tale  temerità,  che  oh- 
re  a tanti  altri  inali,  aveva  ardito,  proceden- 
do direttamente  contro  all'autorità  regia,  oc- 
cupare le  terre  della  riviera  : essere  facile  is- 
sando con  celerità  i rimeJj  convenienti,  il  re- 
primere tanto  furore,  mentre  che  ancora  non 
avevano  foènento  , o sussidio  da  alcuno  ; ma 
tardando,  a provvedervi  , il  male  metterebbe 
ogni  dì  maggiori  radici:  perché  la  importan- 
za di  Genova  per  terra  e per  mare  era  tale, 
«die  inviterebbe  facilmente  qualche  principe  a 
nutrire  questo  incendio  sì  pernicioso  allo  sta- 
to suo  : e la  plebe  , conoscendo  quel  che  da 
principio  era  forse  stato  sedizione  , esser  di- 
ventato ribellione,  si  accosterebbe  a qualun- 
que gli  desse  speranza  di  difenderla.  Ma  da 
altra  parie  s’ ingegnavano  gli  oratori  mandati 
al  re  dal  popolo  di  Genova  di  giustificare  la 
causa  loro,  dimostrando  non  altro  avere  inci- 
tato il  popolo,  che  U superbia  dei  gentiluo- 
mini, i quali  non  conteoti  degli  onori  conve- 
nienti alla  nobiltà  , volevano  essere  onorati  e 
temuti  come  signori  : aver  il  popolo  tollerato 
molto  le  insolenze  loro  , ma  ingiuriati  final- 
mente non  solo  Delle  facultà,  ma  nelle  perso- 
ne proprie,  non  avere  potuto  più  contenersi; 
e nondimeno  non  essere  procedati  se  non  a 
quelle  cose,  senza  le  quali  non  poteva  essere 
sicura  la  libertà  loro.  Perchè,  partecipando  i 
nobili  negli  uffizj  per  parte  eguale  , non  sì 
poteva  per  nlezz'o  dei  magistrati,  e dei  gìudi- 
zj  resisterla! la  tirannide  loro:  e tenendosi  per 
Gianluigi  le  terre  delle  rivierè  (senza  il  coro- 
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mcrcio  della  quali  era  come  assediata  Gessosa) 
m else  modo  potere  i popolari  sicuramente  u- 
aarsi , e conversarvi  ? Il  popolo  essere  stato 
sempre  direttissimo  , e fedelissimo  alla  Mae. 
età  Regia  , e le  mutatioui  di  Genova  esser 
sempre  procedute  più  dai  gentiluomini,  ebo 
dai  popolari:  supplicare  il  re  , che  perdonali 
quel  delitti  (ebe  contro  alla  volontà  unirer- 
aale  erano  stati  nell'ardore  delle  contensiooi 
I commessi  da  alcuni  particolari  ) confermasse 
la  legge  fatta  sopra  la  dialribuitione  degli  uf. 
liaj,  e ebe  là  lette  della  riviera  fossero  cover - 
| nate  col  nome  pubblico.  Qosi,  godendo  i gcn- 
| tiluomioi  onoratamente  il  grado  e le  dignità 
loro,  goderebbero  i popolari  la  libertà  c bs  si- 
curtà conveniente,  per  la  quale  non  si  faceva 
pregiudiaio  ad  alcuno;  e ridotti  per  l’ autorità 
sua  in  queau  tranquillità  , adorerebbero  in 
perpetuo  la  clemcnrss , U bontà  c la  giuslisia 
del  re. 

Erano  siali  molestissimi  al  re  questi  tumul- 
ti, o perchè  gli  fosse  sospetta  la  licenza  della 
moltitudine,  o per  la  Inclinazione,  che  hanno 
comunemente  i Frantesi  al  nome  dei  genti- 
luomini ; e perciò  sarebbe  stato  disposto  a 
punire  gli  autori  di  queste  insolenze  , e a ri- 
durre tutte  le  cose  nel  grado  antico.  Ma  te- 
mendo, che  se  tentava  rimedj  aspri,  i Geno- 
vesi non  ricorressero  a Cesare  (di  éui  non  es- 
sendo ancora. morto  il  Ggliuolo  molto  temeva) 
e perciò  deliberato  di  procedere  umanamen- 
te, perdonava  tutti  i delitti  fatti,  confermava 
la  tiuop  legge  degli  uffiaj,  purché  riponesse- 
ro in  mano  sua  le  terre  occupate  della  riviera. 
E per  disporre  a qaeste  cose  il  popolo  più 
facilmente  , mandò  a Genova  (47)  Michel 
lliccio  dottore  e fuoruscito  napoletano  a con- 
fortargli che  sapessero  osare  la  occasione  del- 
la aua  benignità,-  piuttosto  che,  moltiplicando 
la  contumacia  e gli  errori,  lo  mettessero  in 
necessità  di^  procedere  contro  a*  loro  con  la 
severità  dell’  imperio.  Ma  negli  animi  accieca- 
t»  dalle  immoderate  cupidità,  la  prudenza  sof- 
locata  dalla  temerità  non  gveva  parte  alcuna. 
Non  solo  la  plebe  e i Tribuni  (con  tutto  che 
» magistrati  legittimi  fossero  di  contraria  sen- 
tenza) non  accettata  la  mansuetudine  del  re  , 
dinegarono  di  restituire  lè  terre  occupate;  ma 
procedendo  continuameute  a cose  peggiori, 
deliberarono  (48)’di  espugna*  Monaco,  castello 
posseduto  da  Luciano  Grimaldo,  o per  l'odio 
cornane  contro  a tatù  i gentiluomini  genove- 
•»;  o perchè,  per  esser  situato  ita  luogo  mol- 
to opportuno  in  sul  mare,  importa  issai  al- 
j C°*e  G*oova  ; o movendosi  pure  per 
odio  particolare  (cotaciosiacotachè  chi  ha  in  po- 
teatà  quel  luogo,  invitato  dal  aito  comodissimo 
a questo  efletto.  soglia  difficilmente  astenersi 
dalie  prede  marittime),  o perchè,  secondo  di- 
cevano , apparteneva  giuridicamente  all*  rès- 
pubolica,  e però,  bencnè  contradicendo  invano 
il  governatore,  mandarono  per  terra  e per  ma- 
re ad  assediarlo  molte  genti.  Onde  Filippo  di 
Ravesée»,  conoscendo  sur  quivi  inutilmente, 


e,  per  gli  accidenti  che  potevano  nascere,  non 
senza  pencolo , lasciato  in  luogo  suo  Roccal- 
bertino  (49),  se  né  parti:  e il  re,  disperato  che 
le  cose  si  potessero  ridurre  a forma  miglio- 
re, e giudicando,  che  il  conaentire  che  le  stes- 
sero còsi,  non  fosse  con  dignità  e con  sicurtà 
sua,  ed  essere  maggiore  perìcolo  se  si  lascias- 
sero trascorrere  piu  oltre,  cominciò'  scoperta- 
mente apre  pararsi  con  forze  terrestri  e màriui- 
ine  per  ridurrei  Genovesi  alla  sua  ubbidienza. 

La  qual  deliberazione  fu  cagioor,  che  a' in- 
terrompessero le  cose,  le  quali  tra  il  pontefice 
e lui  ai  trattavano  contro  ai  Veneziani;  deside- 
rate molto  dal  re,  liberato  per  la  morte  del  re  Fi- 
lippo del  sospetto  avuto  delle  prèparazioni  di 
Massimiliano;  ma  molto  più  desiderate  dal  pon- 
tefice indegnatissimo  contro  a loro  per  la  occu- 
pazione delle  terre  della  Romagna,  e perchè  sen- 
za alcun  rispetto  della  sedia  apostolica  con- 
ferivano i vescovadi  vacanti  od  loro  dominio, 
e s intromettevano  in. molle  cose  appartenen- 
ti alla  giurisdizione  ecclesiastica;  onde  inclina- 
to del  tutto  all'amicizia  del  re,  oltre  all'ave- 
re pubblicato  cardinali  i vescovi  th  Baiosa  è 
d’Aus, 'chiesti  innanzi  con  grande  imtanza,  a- 
veva  ricercato  il  re  che  passasse  in  Italia;  e ve- 
nisse a colloquio  seco;  il  clic  il  re  aveva  con- 
seniitò  di  fare.  Mà  intendendo  poi  il  pontefi- 
ce la  sua  deliberazione  di  muovere  le  armi  in 
favore  dei  gentiluomini  contro  al  popolo  di 
Genova,  ne  ricévè  grandissima  molestia,  es- 
sendo per  la  • inclinazione  antica  contrario  ai 
gentiluomini,  e favorevole  al  popolo^  però  fe- 
ce inslanz*  col  re  che  si  contentasse  di  avere, 
non  alterando  lo  stalo  popolare,  quella  città  ad 
ubbidienza , e lb  confortò  efficacemente  ad 
astenersi  dalle  armi,  allegandone  molte  ragio- 
ni, e principalmente  essèrc  pericolo , che  su- 
scitandosi in  Italia  per  questo  moto  qualche 
incendio,  non  si  turbasse  il  muovere  la  guerra 
disegnata  contro  ai  Veneziani.  Alle  quaH  ca- 
gioni vedehdo  che  ir  re  non  acconsente  ( o 
trasportato  dallo  sdegno  e dal  dolore,  o vera- 
mente essendosi  rinnovato  in  Ini,  o da  sè  stes- 
so o per  sottile  artifizio  di  altri  , Tanlico  so- 
spetto della  cupidità  del  Cardinal  dì  Roano,  e 
perciò  dubitando  di  non  essere  ritenuto  dal 


re  io  caso  si  riducessero  in  un  luogo  mede- 
simo, e forse  concorrendo  1’ una  c l’altra  ca- 


gione) pubblicò  all’  improvviso  nel  principio 
dell’  anno  mille  cinquecento  sette,  contro  al-  | 
1’  espeuazione  di  tutti , volere  ritornarsetfe  a ; 
Roma,  non  allegando  altre  cagioni,  che  l’ aria  * 
jìi  Bologna  essere  nociva  alla  sua  saluta  , e • 
1’  assenza  di  Roma  fargli  non  pi ccold  detri  - : 
mento  nell' entrate. 

Dette  questa  deliberazione  ammirazione  as- 
sai a ciascuno,  o specialmente  al  re,. che  senza 
alcuna  causa  lasciasse  imperfette  le  pratiche 
che  tanto  aveva  desiderato,  interrompendo  il 
colloquio,  del  eguale  egli  medesimo  l*  aveva 
ricercato;  e turbatosene  molto,  non  lasciò  in- 
dietro opera  alcnna  perché  variasse  da  .questo 
nuovo  pensiero.  Ma  era  piuttosto  nociva,  chg 
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vana  l’opera  tua;  perchè  il  pontefice , piglian- 
do dalla  ittslanza  , che  ee  gli  Tacerà,  maggior 
sospetto,  ai  confermava  tanto  più  nella  sua  de- 
liberazione: nella  quale  stando  pertinace,  par- 
lì  alla  fine  di-  febbraio  da  Rologua,  non  po- 
tendo dissimulare  lo  sdegno  conceputo  contro 
al  re.  Fondò  innanzi  partisse  di  quella  tittà,  la 
prima  pietra  della  fortezza, vchè  per  ordine  suo 
con  infelici  auspicj,  vi  si  faceva  appresso  la  porta 
di  Galera,  che  va  a Ferrara;  in  quel  luogo  me- 
desimo, ove  altra  volta  con  i medesimi  auspi- 
cj  era  stata  edificata  da  Filippo  Maria  Viscon- 
te duca  di  Milano  . K avendo , per  lo  sdegno 
nuovo  col  re  di  Francia,. mitigato  alquanto  lo 
sdegno  antico  contro  ai  Veneziani;  non  volen- 
do incomodarsi  dal  cammino  diritto  , passò 
per  la' 'città  di  Faenza,  sopravvenendo  ad  ogn' 
ora  nuove  aTtercazioni  tra  il  xp  dj  Francia  e 
lui,  perchè  aveva  instato  che  i Beutivogli  fos- 
sero cacciali  dello  stato  di  Milano  (con  tutto 
che  di  consentimento  suo  fosse  stata  concessa 
loro  la  ^acuità  di  abitarvi):  nè  aveva  voluto  re- 
stituire al  premuoiano  figliuolo  di  Giovanni  la 

r ssessione  delle  chiese  sue,  promessagli  con 
istessa concordia  e conseutknentoi  tanto  spes- 


so poteva  in  lui  più  la  contenzione  dell’animo, 
che  la  ragione!  La  quale  disposizione  non  con 
arte,  o diligenza  alcuna  tentava  di ‘mitigare  il 
re  di  Francia  : ma  adegnolo  di  tanta  variazio- 
ne, e insospettito,  che  come  era  la  verità  non 
desse  occultaincute  animo  al  popolo  di  Geno- 
va, non  si  asteneva  di  minacciarlo  palesemen- 
te; tassando  con  parole  ingiuriose  la  sua  igno- 
bilità,  perchè  non  era  dubbio  il  pontefice  es- 
sere nato  vjlissimamente,  e mi  trito  per  molti 
anni  in*  umilissimo  stato.  Anzi,  confermato 
tanto  più  nella  prima  sentenza  delle  cose  di 
Genova,  preparava  con  somma  diligenza  1’  c- 
sercitó  per  andarvi  personalmente,  avendo  per 
la  esperienza  delle  cose  accadute  nel  regno  di 
Napoli,  imparato  che  differenza  fosse  ammi- 
nistrare la  guerra  per  sè  proprio,  o commet- 
terla ài  capitani. 

Non  movevano  queste  preparazioni  i Geno* 
veti,  intenti  (50),  alla  occupazione  di  Mona- 
co, ove  avevano  intorno  molti  legni,  e seimi- 
la ucraini  di  gente  raccolta  tutaultuariamente 
della  plebe  e del  contado,  sotto  il  governo  di 
Tarlatino  capitano  dei  Pisani,  il  quale  insieme 
cón  Fiero  Gambacorta,  e alcuni  altri  soldati, 
era  stato  mandato  da  loro  in  favore  def  Genove- 
si (5f).  E a Genova  , perseverandosi  e mulii- 
plicando  continuamente  negli  errori,  il  castel- 
lano del  Castelletto  ( che  issino  a quell’  ora  era 
stato  quietissimo , nè  aveva  avuto  dal  popolo* 
molestia  alcuna  ) o per  comandamento  del 
re,  (52)  o per  cupidità  di  rubare,  fece  all’ im- 
provviso prigioni  molti  del  popolo,  c comin- 
ciò a molestare  con  Je  artiglierie  il  porlo,  e la 
città:  per  il  che  Roccaiberlino,  entrato  in  li- 
ttore di  sè  medesimo,  si  partì  ; e i fanti  fran- 
zesi,  ebe  erano  alla  guardia  del  Palazzo  pub- 
blico, si  rifuggirono  nel  Castelletto.  Ebbe  po- 
co dipoi  fioe  l’assedio  stato  molti  mesi  intor- 


no a Monaco,  perchè  intendendo  quegli,  che 
vi.  erano  accampati,  che  per  soccorrerlo  si  ap- 
prossimavano Ivo  d*  Allegri,  e i principali  dei 
gentiluomini  con  tremila  fanti  soldati  da  lo- 
ro e con  altre  centi  mandate  del  duca  di  Sa- 
voia; non  avendo  zvuto  ardire  di  aspettargli 
se  ne  levarono,  e già  divulgava  la  fama,  pas- 
sare continuamente  in  Lombardia  l' esercito 
destinato  dal  re.  Per  la  qual  «osa  accendendo-  j 
ai  il  furore  di  quegli,  nei  eguali  doveva  esser  1 
cagione  .di  migliori  consigliala  moltitudine  : 
(che  insino  a quel  dì,  avendo  dissimulato  con  ! 
le  parole  quella  ribellione,  che  esercitava  con  : 
le  opere,  gridava  il  nome  del  re  di  Francia  , > 
nè  aveva  rimosso  dei  luoghi  pubblici  i segni 
suoi)  creò  doge  di  Genova  (53)  Paulo  di  No-  ; 
ve  tintore  di  seta,  uomo  della  infima  plebe, 
scoprendosi  per  questo  iu  manifestissima  .ri-  t 
bellione,  perchè  con  la  creazione  del  doge  era  I 
congiunta  la  dichiarazione,  che  la  città  diGe- 
uova  non  fosse  sottoposta  a principe  alcuno. 

Le  quali  cose  eccitando  l'animo  del  re  a 
maggiore  indegnazione,  ed  essendogli  signifi- 
cato dai  nobili , che  in  luogo  dei  segni  suoi . : 
avevano  posto  i segni  di  Cesare,  augumeutb 
le  provvisioni  prima  ordinate,  commosso  an- 
cora più , perchè  Cesare  stimolato  dai  Geno- 
vesi, e forse  occultamente  dal  pontefice,  l’a- 
veva confortalo  a non  molestare  Genova, «o-  \ 
me  terra  d’ imperio,  offerendo  l’ interporsi  col 
popolo,  perchè  si  riducessero  alle  cose , che 
fossero  giuste.  Nutrirono  qualche  poco  1*  au- 
dacia del  nuovo  doge  e dei  Tribuni  i successi 
prosperi,  che  ebbero  nella  riviera  di  Levaute,  ; 
perchè,  avendo  Girolamo  figlinolo  di  Gianlui- 
gi dal  Fiesco  con  (54)  duemila  fanti  e alcuni  ca- 
valli recuperato  Rapalle,  e andando  di  notte  per 
prendere  Recco,  scontrandosi  con  le  genti,  che  i 
vi  venivano  in  soccorso  di  Genova  , si  mes- 
sero  senza  combattere  disordinatamente  in  fu- 
ga: la  fuga  dei  qt\ali  venendo  agli  orecchi  di  ‘ 
Orlandino  nipote  di  Gianluigi,  che  con  un*  al- 
tra moltitùdine  di  gente  era  disceso  a Recco, 
si  mise  medesimamente  in  fuga.  Onde,  diven-  1 
tati  il  dqge.e  i Tribuni  più  insolenti,  assai-  ■ 
tarono  il  Castellalo  (fortezza  antica  edifica-  . 
ta  nei  monti  sop^a  Genova  daj  signori  di  Mi- 
lano quando  dominavano  quella  città,  accioc- 
ché, quando  fosse  necessario,  le  genti  manda- 
te da  loro  di  Lombardia  potessero  accostarsi 
a Genova,  a soccorrere  tl  Castelletto);  nel 
quale  essendo  piccola  guardia  l’ occuparono  f a- 
cilmente, perche  quei  pochi  Pranzasi , che  vi 
erano,  si  arrenderono  sotto  la  fede  di  essere 
salva  la  vita  e ]a  roba  loro.  La  qual  fede  fa 
incontinente  violata  , gloriandosi  quegli  , che  . 
Avevano  fatto  tale  eccesso:  per  segno  del  qua- 
le tornarono  in  Genova  con  le  mani  sangui- 
nose, e con  allegrezza  grande:  e nel  tempo  me- 
desimo cominciarono  a battere  con  le  artiglie- 
rie il  Castelletto,,  e la  chiesa  di  San  Francesco 
contigua  a quello. 

Ma  era  già  passato  il  re  io  Italia;  e f’  eser- 
cito si  andava  continUamcute  raccogliendo  per 
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assaltare  Genova  lenza,  indugio.  E nondimeno 
i Genovesi,  abbandonati  di  ogni  sussidio  (per- 
chè il  re  cattolico,  beile  li  è desideroso  della  con- 
servazione loro,  non  toleva  separarsi  dah  re -di 
Francia,  anzi  l'aveva  accomodato  di  quattro 
galee  sottili  : nè  il  pontefice  ardiva  dimostrare 
con  altro  , che  con  occulti  conforti  e speranze 
I*  animo  suo)  avendo  solo  trecento  fanti  fore- 
stieri , non  capitani  esperti  di  guèno , carestia 
di  munizione  , persistevano  nella  Ostinazione, 
confidandosi  di  avere  per  fa  strettezza  dei  pà»- 
si , e difficoltà  e asprezza  del  paese  facilmente 
a proibire  cl^e  gl* inimici  non  sj  accostassero  a 
Genova.  Per  la  qnal,  vana  speranza  deprezza- 
vano i conforti  di  molti,  e specialmente  del  (55) 
cardinale  del- Finale;  il  quale,  seguitando  il  re, 
gli  confortava  con  spessi  messi  e lettere  a ri- 
mettersi nella  volontà -sua  dando  loro  speran- 
za di  consegnire  fucilrnentb  venia  e tollerabili 
condizioni.  Ma  camminando  già  l' esercito- per 
la  via  del  Borgo  dei  Fornari  e di  'Seravai le,  co- 
minciaropo  ad  apparire  vani  » disegni  dei  Ge- 
novesi, non  difteorsi , nè  misurali  dagli  uomini 
periti  della  guerra  , ma  con  clamori  a cori  la 
iattanza  vana  della  vile  ed  imperita  moltitudine. 
Però,  non  cormpbndendo  gii  animi  degli  uo- 
mini, nel  pericolo  presente,  a quello  , che  te- 
tnerariameute  quando  il  timore  era  lontano  si 
erano  promessi , (56)  seicento  fanti  dei  loro , 
che  erano  a guàrdia  dei  primi  passi , accostan- 
dosi i Frantesi  , vilmente  si  fuggirono  ; onde 
perduto  d'animo  tutti  gli  altri,  cne  erano  alla 
guardia  dei  passi , ai  ritirarono  in  Genova  , la- 
sciandogli liberi  ai  Frantesi.  L'esercito  dei 
quali  , avendo  "già  panato  senza  ostacolo  alcu- 
no il  giogo  dei  monti, -era  sceso  nella  valle  di 
Pozzevera  , appresso  a Genova  a miglia  sette , 
con  grandissima  ammirazione  dei  Genovesi,  che 
(contro  a quello,  che  si  frano  scioccamente 
persuasi)  ardisse  di  alloggiare  in  quella  valle, 
circondata  da  monti  asprissimi , c in  mezzq  di 
tutto  il  paese  inimico. 

Nel  quale  tempo  l’armata  del  re  di  otto  ga- 
lee sottili  , otto  galeoni,  molte  fusto  c bri- 
gantini, presentatasi  innanzi  a Genova,  era  pas- 
sata Verso  Porto  Vdntere  e la  Spezie  , segui- 
tando l'armata  genovese  di  sette  *galee  e sei 
barche  ;b  qpaje.  non  avendo  ardire  di  fermarsi 
nel  porto  di  Genova  , si  èra.  ritirata  In  quei 
luoghi.  Di  Val  di  Pozzevera  andò  l'esercito 
nel  Borgo  di  Rivaròlo^distànté  da  Genova  due 
miglia,  e presso  alla  chiesa  di  san  Piero'  della 
Rena,  che  è<ontigua  al  mare:  e benché  fcam- 
m tirando  scontrassero  a piò  passi  fanti  dei  Ge- 
novesi ; nondiméno  tutti  ( non  dimostrando 
maggior  virtù  che  avessero  fatto  gli  altri  ) si 
ritirarono:  e il'dl  medesimo  arrivò  all'eserci- 
to la  persona  del  re,  il  quale  alloggiò  nella 
Badia  del  Boschetto  a rincontro  del  Borgo  ‘di 
Bivarolo,  accompagnato  dalla  maggior  parte 
della  nobiltà  di  Francia  , da  moltissimi  genti-' 
luomini  dello  eutd  di  Milano , e dal  marchese 
di  Mantova  , il  quale  il  re  aveva  pochi  gimYii 
innanzi  dichiarato  capo  dell*  ordine  di  San  Mi- 


chele, e donatogli  lo -stendardo,  il  quale  dopo  la 
morte  di  Luigi  XI  non  era  mai  stato  dato  ad 
alcuno.  Erano  nell’ esercito  ottocento  lance  (per- 
chè^ re  aveva  , rispetto  sii*  asprezza  del  paese, 
lasciate  le  altre  in  Lombardia)  mille  ottocento 
cavalli  leggieri , seimila  svizzeri  e seimila  fanti 
di  altee  nazioni.  Avevano  i Genovesi  per  non 
lasciate  libero  ij  cammino  (pet  il  quale  per  i 
monti  si  va  tri  Castellacelo,  dipoi  a Qeuova, 
per  via  più  corta,  che -per  là  strada  di  san  Pie- 
ro della  Reno  contigua  alla  marina)  edificato 
un  bastione  sull’altezza  del  monti-,  che  si  di- 
oc la  Montagna  del  Promontorio,  tra  il  Borgo 
di  Rivarolo  c San  Piero  in  Arena  , dal  qual 
bastione  si  andava  al  Castellacelo  per  la  schiena 
del  poggio  (57).  A questo  bastione  s'indirizzò 
Pelerei  lo  il  giorno  medesimo  , chfc  era  allog- 
giata a Rivarolo. 

E da  altra  parte  use  irono  jli  Genova  ottomi- 
la fanti  guidati  da  Iacopo  Corèo  luogoteuento 
di  TarUtino;  perchè  Tarlatine,  ed  i soldati  dei 
Pisani  fermatisi  (quando  il  campo  si  levò  da 
Monaco)  in  Ventimiglia , non  stavano  potu- 
to, quanti?  furono  richiamati  dai  Genovesi,  i 
quali  mandarono  la  nave  di  Demetrio  Giusti- 
niano per  condurgli , tornare  a GenoVa,  nè  per 
la  via  di  terra  per  ['impedimento  dei  Frauzesi, 
nè  per  mare  peri  venti  cootrarj.  Ma  coni  iri- 
dando-gii  1 Frantesi  a salire,  scopersero  i fanti 
dei  Genovesi , i quali  saliti  in -sul  monte  per  il 
colle,  pér  iL  quali?  si  andavi  .al  bastione,  e di- 
poi, discesane  la  maggior  parte  , avevano  fatU 
testa  sopra  un  paggetto,  che  è a mezzo  H* (pon- 
te: contro  ai  quali  mandò  Ciamoùte  a combat- 
tere molti  gentiluomini e buon  numero  di 
fanteria  , dai  quali  i Genovesi  per  la  moltitu- 
dine , e per  il  vantaggio  del  silo  si  difendevano 
valorosamente  , e con  danno  non  piccolo  dei 
Frantesi  : perchè  deprezzando  gl*  inimici,  co- 
me raccolti  quasi  lutti  di  artefici  « rii  uomini 
del  paese , andavano  volonterosamente  , norf 
considerando  la  fortezza  del  luogo,  ad  assal- 
targli : e già  era  stato  ferito  , benché  non  léci- 
to gravemente  , la  Patisca  nella  poh».  Ma  (58) 
Ciapionte  , volendo  spuntargli  di  quel  luogo, 
fece  tirare  ad  alto  due  cannoni  ; i quali  l»at- 
tendogli  per  fianco  gli  sforzarono  a-  ritirarsi 
verso.il  monte,  in  sul  quale  era  rimasta  l'al- 
tra patte  delle  loro  genti  : dove  seguitandogli 
ordinatamente  i Frauzesi;  quegli  che  erano  a 
guardia  del  bastione  ( ancora  che  per  il  silo  e 
per  la  fortificazione,  che  vi  era  stata  fatta  ^ 
potessero  sicuramente  aspettate  le  artiglierie  ) 
dubitando  che  tra  loro  e la  gente  che  era  ih 
sul  monte  non  entrasse  in  mezzo  qualche  par- 
te dei  Frantesi , 1*  abbandonarono  pon  somma 
infamia.  Donde  quegli,  che  dal  pogge'tto  ave- 
vano cominciato  a ritirarsi  Verso  il  bastione, 
Vedutosi  tagliai?  il  cammino,  presero  fuori 
della  strada  consueta  pèr  balze  c aspri  prccipi- 
zj  la  via  di  Genova  ; essendo  nel  filtrarsi  morti 
di  loro  circa  a rreceriio. 

Dal  quale  successo  essendo  ripiena  d’ incre- 
dibile terrore  tutta  la  città  (la  quale , governa-. 
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la  secondo  ia  volontà  della  infima,  plebe,  non 
ai  reggeva  nè  con  consiglio  militare,  ni  con 
prudenza  civile)  mandarono  due  (59)  oratori 
nell*  esercito  a trattare  di  {lami  cón  capitoli 
conveni<nti.  I quali,  non  ammessi'agli  orecchi 
del  re,  furono  uditi  dal  cardinale,  di  floantf.  e 
da  lui  ebbero  risposta:  che  il  re  aveva  delibe- 
rato non  accettargli,  se  hi  lui  non  rimettevano 
senza  altro  patto  assolutamente  i*  arbitrio  xli  sè 
s tessi  e di  tutte  le  cose  loro.  Ma  mentre  che 
trattavano  con  lui',  una  parte  della  plebe,'  eh* 
recusava  I*  accordo,  uscita  tumultuosamente  di 
Genova  , si  scoperse  con  molti  fanti  per  i pog- 
gi e 'per  il  coll;,  che  veniva  dal  Castellacelo ; 
e si 'accostarono  a un  quarto  (fi  miglio  al  ba- 
stione per  recuperarlo  » o avendo  scaramuccia- 
to con  i Frantesi  che  erano  usciti  loro  incon- 
trò, pe>  spazio  di  tre  ore,  si  ritirarono  senza 
vantaggio  di  alcuna  delle  nsrtf  al  C? stellacelo . 
Nel  q usi  tempo  il  re,  dubitando  di  maggiore 
movimento,  stette  continuamente  armato  con 
molta  gente  a. cavallo  nel  pia.no  tra  iiftnrae  del- 
la. Pozzevcra  e Palleggiamento  dell' esercito.  E 
nondimeno  la  notte  seguente,  disperate  le  co- 
se lorp , ed  estendo  fama  che  i principali  del 
popolo  nveVanq  composto  occultamente  col  re 
ifislno  quando- era  in  Asti,  lamentandosi  la 
plebe  di  essere  ingannala  , il  doge  Cop  .mòlli 
di  quegli,  che  per  le  cose  commesse' non  spe- 
ravano perdono,  e con  quella  partq  dei  Pisani 
che  vi  era,  ti  parti  .per  andavo  a Pisa;‘e  la 
mattina , come  fu  dì , tornati  far  campo  i me- 
d esimi  ambasciatori , acconsentirono  di  dare  la 
ciltii  alla  discrezione  del  re;  non  avendo  soste- 
nuta più  che  otto  dì  la  guerra,  con  grandissi- 
mo esemplo  della  imperizia  e confusione  dei 
popoli , che  fondando»!  in  su  speranze  fallaci 
e disegni  vani , feroci  quando  è lontano  il  pe- 
ricolo , perduti  poi  presto  di  animp  quando  H 
pericolo  è vicino,  non  ritengono  alcuna  mode- 
razione. ^ - 

FaU©;l#‘ accordo , il  re  con  l’esercito  si  ac- 
codò a Genova,  alloggiali  i fanti  nei  borghi, 
i quali  non  ebbe  piccola  di fOcultà  a ritenere, 
massimamente  i Svizzeri,  che  non  vi  entrassero 
per  saccheggi  aria.  Entrò  poi  iu  Genova  con  la 
maggior  parte  delle  altre  genli , avendo  prima 
Ciatuonte  metsd  la  guardia  nel  Castellacelo  , al 
quale!  Genovesi  consegnarono  tuttelearmi  pqb- 
blicbe  e private, che  furono  condotte  nel  Castel- 
letto, e tre  pèzzi. di  artiglieria,  quali  yi  avevano 
condotti  i Pisani,  che  furono  poi  mandati  a 
Milano  : e il  dì  prossimo,  che  fu  il  (60ì  vige- 
simo  nono  di  aprile,  entrò  in  Genova  la  per- 
sola deire  con  tutte  le  genti  di  arme,  e arcieri 
della  'guardia;  ed  egli  a piede  sotto  il  baldac- 
chino , armato  tutto  di  armi  bianche,  con  uno 
atocco  nudo  in  mano  : al  quale  si  fecero  in-1 
contro  gli  apziani  con  molti  dei  più  pnorati 
cittadini;  i quali  cssendosegli  gittati  innanzi  i» 
piedi  cgp  molte*  lagrime  , uno  di  loro  , poiché 
alquanto  fu  *18110  Silenzio,  in  nome  di  tutti 
parlò  coaì: 

ai  Noi  potremmo  affermare,  cristianissimo 


« e clementissimo  re,  che  se  bene  al  principi* 
u della,  contenzioni  con  i nostri  gentiluomini, 
cc  intervenne  quasi  la  maggior  pat  te  dei  popo- 
njari;  nondimeno  che  1’ esercitarle  insolente- 
cc  mente,  e molto  più  la  contumacia  e ia  inub-  i 
« bulicata  ài-  comandamenti  aegj  procedette  . 
u solamente  dalla  feccia  della  infima  plebe;  la  j 
« temerità  della  quale  nè  noi,  nè  gli  altri  cit-  i 
« ladini,  e mercatanti,  ed  artefici  onesti  po- 
ti inumo  mal  raffrenare;  e però  che  qualuo-  | 
cc  que  pena  $’ imponesse  o alla  città,  o a noi,  : 
cc  affliggerebbe  gr  innocenti  senza  detrimento  ; 
cc  alcuno  degli  autori  e.  partecipi  di  tanti  delitr 
<c  ti  ; i quali  n^qdichi  di  tutte  le  cose,  e va-  j 
cc  gabòndi , non  soqo  tra  noi  iu  numero  di  no-’ 
cc  qjiui,  non  che  di  cittadini,  nè  hanno  èssi  ■ 
cc  questa  infelice  citta  in  luogo  di  patria.  Ma 
« la  intenzione  .nostra  è (.lasciale  indietro  tutte  , 
cc  le  scuse  ) pop  ricorrere  ad  altro , che  alia  * 
cc  magnanimità  e alla  piefà  dì  tanto  re,  io  j 
« quella  sommamente-  confidare , quella  ucni-  . 
cc  lissimamente  supplicare,  ,c  beatoti  qucll'ani- 
« nio,  col  quale  perdonò  ai  falli  atollo,  ntag-  1 
| cc  giori  dei  Milanesi , si  degni  volgere  quegli  ' 

| cc  occhi  piegosi  verso  i Genovesi,  pòcfaji  mesi 
1 cc  innanzi  felicissimi,  ora  esempio  di  tutte  le 
f cc  miserie.  Bicordatévi  con  quanta  -gipria  del 
i cc  Mostro  nome  fu  allora'  per  tatto  il  mondo 
* cc  celebrata  la  vostra  clemenza*  e quanto  pia 
cc  sìa  degno  confermarla  , usando  simile  pietà,  j 
| cc  che  incrudelendo  oscurarla  : ricordatevi  che  l 
l<  da  Cristo  Redentore  di  tutta  la  um? ina  gens-  j 
cc  razione  derivò  il  cognome  vostro  di  Cristi»-  i 
cc  qisaimo;  e che  però  a imitazione  tua  vi  si  ! 
Cc4  appartiene  esercitare  sopra  ogni  cosa  la  eie-  1 
cc.  ffienit  e la  misericordia  propria  a lui.  Sia* 
cc  uogranifissimi  quanto  si  voglia  i delitti  eoa-  ] 
cc  messi , siano  inestimabili;  non  saranno  giam-  : 
cc  mrfi  maggiori  della  pietà  e . della  bontà  to-  1 
cc  stra,  Voi  , nostro  rè  , rappresentante  tra 
cc  noi  il  sommo  Qio  cedi  la  digtiilà  e con  la  < 
cc  potenza,  (perchè,  che  altro  che  Dii  to- 
te no  i re  tra  i asdditi  loro  ? ) e però  tanto  vi  i 
cc  si  appartiene  rappresentarlo  medesimamente  j 
cc  conia  similitudine,  delta  volontà  e delle  o- 
« pere  ; delld  quatt  nessuna  è più  gloriosa  , 1 
cc  nessuna  più  grata,  nessun»  fa  .più  ammira-  1 
cc  bile  il  nome  suo.,  che  la  misericordia.  » - 
Seguitarono  queste  parole  le- voci  alte  di  tqt-  j 
tì , gridando  misericordia . Ma  il  re  camminò 
innanzi , non  dando  risposta  alcuna , benché 
(comandando  si  levassero  di  terra,  edepouendo 
lo  stòcco  , che  aveva  nudo  in  mano  ) f- cesse  se-  : 

5 no  di  Animo  piuttosto  inclinato  alla  benignila. 

rrivò  poi  alla  chiesa  maggiore  , dove  a*  gli  - 
gettò  innanzi  ai  piedi  numero  quasi  influito  ! 
di  (61)  donne  * di  fanciulli  di  ogni  sesso,  i 
quali  tutti  vestiti  di  bianco  supplicavano  eoo 
grandissime  grida. e pianti  miserabili  la  sua  cle^- 
menta  e misericordia.  Cogimosit,  secondo  cha 
ai  disse , questo  aspetto  non  mediocremenlQ  l'a- 
nima del  re  ; il  quale,  ancoraché  avesse  de- 
liberalo di  privare  i Genovesi  di  ogaLammìoì- 
strasiooe  ed  autorità,  ed  appropriare  al  Fisco  j 
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quelle  entrate  , che  sotto  nome  di  San  Gior- 
gio appartengono  ai  privati , e spogliatili  di  o- 
gni  imagine  di  libertà  ridatali  4 quella  sog- 
gezione , nella  quale  sono  le  terre  dello  stato 
dr  Milano;  nondimeno  pochi  di' poi,  o (62) 
considerando,  che  con  questo  modo  non  solo' 
si  punivano  molti  innocenti , aua  si  alienavano 
eziandio  gli  animi  di  tutta  la  nobiltà  , ed'  essere 
più  Tacile  il  signoreggiarla  con  qualche  dol- 
cezza , che  totalmente  con  la  disperazione,  con- 
fermò il  governo  antico,  come  era  innanzi,  a 
queste  ultime  sedizioni.  Ma  per  non  dimenti- 
care in  tutto  la  severità,  condannò  la  comuni- 
tà fa  (63)  centomila  ducati  per  Ja  pena  del  de- 
Ulta  fi  quali  non  raqlto  poi  ridusse  in  dtogen- 
tortul.i  altri  in  certi  tempi  per  rimborsarlo  del- 
le spese  fatte  , e per  edificare  I»  fortézze  alla 
torre  di  Codi  fa  poco  lontana  da  Genova,  e che 
è situata  in  sul  mare  sopra  ni  Borgo,  clic  va  in 
Val  di  Pozzevera , e a San  Piero  in  Arena,  la 
quale,  perchè  può  offendere  tutto  il  porto,  e 
parte  della  città  , è non  immeritamente  chia- 
mata la  Briglia.  Volle  ancora  pagassero  maggio- 
re guardia  che  la  solita,  e che  continuamente 
tenessero  nel  porto  amiate  tre  galee  sottili  a 
sua  ubbidienza , e che  si  fortificassero  il  castel- 
letto e il  castellacelo:  (64)  annullò  tolte  le  con- 
venzioni fatte  prima  tra  lai  e quella  città,  ri- 
coocedeudo  quasi  tutte  le  cose  medesime , ma 


come  privilegi , non  come  patti  ( acciocché  fos- 
se sempre  in  sua  potestà  il  privameli  );  fece 
rimuovere  delle  monete  Genovesi  i segni  an- 
tichi, e ordino,  che  in  futuro  vi  fosse  impres- 
so il  segno  suo  per  dimostrazione  di  assoluta 
superiorità.  Alle  quali  cose  f i aggiunse  la  de- 
capitazione di ^65)  Demetrio  Giustiniano  , il 
quale  manifestò  nel  suo  esaniine  Tutte  le  pra- 
tiche , e le  speranze  avute  dal  pontelice  nel  qua- 
le supplizio  incorse  pochi  mesi  poi  Paulo  da 
Nove  ultimaménte  doge , il  quale,  navigando 
da  Pisa  a Roma  ; ingannato  da  un  (66)  Corso  , 
che  ere  stato  suo  soldato  , fu  venduto  ai  Fran- 
tesi. è 

Fatto  che  ebbe  il*  re  quéste  cose,  e ricevu- 
to solennemente 'dai  Genovesi  il  giuramento 
della  fedeltà,  e dita' venia  a tutti  (eccetto  che  a 
circa  sessanta,  i quali  rimesse  alla  disposizione 
della  -giustizia)  se  nè  sfidò  a Milano;  avendo 
subito  che  ebbe  ottenuta  Genova  licenziato 
1’  esercito,  col  quale  ,•  essendo  tutti  gli  altri 
male  provveduti,  gli  sarebbe  stato  facile  con- 
tinuando il  corso  della  vittoria  opprimere  chi 
gli  fosso  partito  ip  Italia.  Ma  do  licenziò  si 
presto  per  certificare  il  pontefice,  il  re  de»  Ro- 
mani e i Veneziani,  i quali  starano  con  grandis- 
simo sospetto,  che  la  venuta  sua  in  Italia  (67) 
non  era  stala  per  altro , che  per  la  recupera- 
zione  di  Genova. 
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Lamenti  del  pontefice, contro  al  re  di  Francia  per  le  cose  di  Genova.  Dieta  de* prìncipi  di  Germania 
in  Costanza.  Orazione  di  Cesare  per  ipdurli  a mover  guerra  alla  Francia.  Ferdinando  d'AVagona 
parte  di  Napoli  per  tornare  jù  Ispogna.  Coosalvo  l’accompagna.  Abboccamento  dei  re  d’ Aragona  e 
di  Fraorìa  a Savona.  Ultimi  onori. altà  virtù  dèi  Gran  Capitano  . Ragionamenti  de’ due  re.  Sospet- 
ti1 e mala  soddisfazione  de!  pontefice . Dctermioazioai'della  dieta  df  Costanza  . Prossima  discesa  dì 
Cesate  in  Italia.  I Veneziani  in  Sabbio  di  confederarsi  coll’  imperatóre,  6 col  re  di  Francia.  Orazioni 
del  FoscarcAo  e di  Andrea  Grilli  nel  -senato  venete. 


Ma  -nesauna  cosa  bastava  a moderare  l’ Ani- 
mo del  pontefice;  il  quale  in  ter  petra  ndo  tutte 
le  cose  In  scuso  peggiore  si  querelava  di  nuo- 
vo non  mediocremente  del  re,  come  se  per  o- 
pera  sua  -fosse  proceduto,*  che  Aunibale  Ben- 
tivogiio  eoo  seicento  fanti  raccolti  del  ducato 
di  Milano  aveva  io  quei  <ji  tentato  di  entrare 
io  Bologna;  affermando,  che.  quando  eli  fosse 
succeduto,  si  sarebbe  dimontrato  più  oltre  con- 
tro allo  stato  ecclesiastico.  Dalla  qual  cosa  sde- 
gnato, benché  eòo  grandissima  difficoltà  aves- 
se prima  pubblicati  cardinali,  i vescovi  d’Aut 
e di  Baioia,  ricusava  di  pubblicare  il  vescovo 
di  Albi  -,  lamentandosi  che  da  Ciaraoute  suo 
fratello  (base  permessa,  che  i Bentivogli  abi- 
tassero nel  ducalo  di  Milano.  Ma,  quél  che 


era  di  più  momento,  tra  portato  non  meno 
dall' odior che  dal  sospetto,  aveva,  qoendo  il 
re  pubblicò  «li  volere  con  le  armi  ridurre  a ub- 
bidienza i Genovesi,  significato  per  suoi  nun- 
*j  e con  un  Breve  al  re  dei  fornaci  e agli 
elettori  dello  imperio,  che  il  re  di  Francia  si 
preparava  a passare  in  Italia  con  potentissi- 
mo esercito,  simulando  di  volere  raffrenar?  i 

rimiti  di  Genova  ( i quali' era  m potestà  sua 
quietare  eoo  l'autorità  sola)  ma  in  verità, 
per  opprimere  lo  stato ‘della  chiesa,  ed.  usur- 
pare la  dignità  dell’  imperio.  E il  medesimo 
olire  al  pontefice  gl»  si^oi&cavauo  i Veneziani, 
mossi  dal  medesimo  timore  della  venula  del 
reali  Francia  in  Italia  con  tanto  esercito. 

Le  quali  cosa  intese,  Massimiliano  cupidi#- 
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simo  per  sna  natura  di  cose  nuove,  estendo  in 
quei  giorni  ritornato  di  Fiandra,  dose  inva- 
ilo tentò  di  assumere  il  ^>wrno  del  nipote, 
aveva  convocato  nella  citta  di  Gostanza  i prin- 
cipi di  Germania,  o(68)  le  terre  franche  (chia- 
mano le  terre  franche  quelle  città  , che  rico- 
noscendo in  certi  pagamenti  determinati  l’au- 
torità dell’imperio,  si  governano  Ih  tutte  le  altre 
cose  per  sé  stesse)  intente  non  ad  ampliare  il  loro 
territorio,  ma  a conservare,  la  propria  libertà; 
dove  concorsero  i baroni,  ed  i principi,  ccT  i I 
popoli  di  tutta  Germania;  fotte  più  pronUcpe*»-  | 
tc  e in  maggiore  numero,  che  fossero  già  lun- 
ghissimo loiupo  concorsi  a dieta  alcuna.  Con- 
ciossiacbè  vi  convennero  personalmente  tutti 
gli  (.69.)  Elettori,  tutti  i principi  Ecclesiastici 
e secolari  drll^Alamagna,  da  quegli  in  fuora, 
che  erano  ritenuti  da  qualche  giustò  impedi- 
mento; per  i quali  nondimeno  vi  vennero  , o 
ligi  inoli,  o fratelli,  o altre  congiuntissimo  per- 
sone, che  rappresentavano  il  nome  loro.  E si- 
milmente tutte  le  terrà  franche  vi  mandarono- 
ambasciatori;  i quali  come  furono  Congregali, 
Cesare,  fece  leggere  il  breve  del  pontefice  , e 
molte  Ietterò,  per  le  qual*  gli  èra  di  ,v*rj  luo- 
ghi significato  il  medesimo,  ,c  in  alcuna  delle 
quali  era  espresso  essere  la  intensione  del  re 
di  Francia  di  .collocare  nella  sedia  pontificale 
il  cardinale  di  Roano;  e da  lui  ricevere  la  co* 
rona  imperiale.  Per  i quali  avvisi  essendo  già 
concitati  gli  gnimi  di  tutti  in  grandissima  in- 
degnazrone,  Cesare,  cessato  ciré  fu  lo  strepito, 
parlò  in  questa  sentenza: 

« Già  .vedete,  nobilissimi  elettori,  c prio- 
re cipi,  e spettabili  otatori  , che  effetti  abbia 
« prodotti  la  pazienza,  che  abbiamo  avuta  per 
« il  passato;  già,  die  frutto  abbia  partorito 
« 1’  essere  state  disprezia'te  le  querele  mie  in 
n tante  diete  ; già  vedete,  che  il  re  di  Fran- 
te eia,  il  quale  non  ardiva  prima  se  non  con 
« grandi  occaajòni  e con  apparenti  colori  ten- 
«t  tare  le  cosò  appartenenti  al  sacro  imperio,  ora 
c«  apertamente  si  prepara  non  per  difendere  , 
« come  altre  volte  ha  fatto  , i ribelli  nostri  , 
et  non  per  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni 
tc  dell’imperio,  ma  per  spogliare  la  Germania 
k della  dignità  imperiale,  stata  acquistata  e con- 
te servala  con  tanta  virtù  e con  tanta  fatica 
« dai  nostri  maggiori.  A tanta  audacia  lo  is- 
te dita  non  1’  essere  accresciute  le  forze  Sue  , 
tc  non  l'essere  diminuite  le  forze  nostre;  noci 
tr  1*  ignorare  quanto  sla  seriza  comparazione 
tc  più  potente  la  Germania,  *che  la  Francia:  ma* 
et  la  speranza,  coneeputa  per  la  esperienza  dello 
cc  cose  passate  , che  noi  abbiamo  a essere  et- 
tt  mi  lì  a noi  medesimi;  che  in  noi  abbia  a po- 
« tcre  più  o le  dissensioni,  o la  ignavia  nostri, 
« che  gli  stimoli  della  gloria,  anzi  della  salu- 
te tf:  che  per  -le  medésime  cagioni,  ( per  le 
« anali  abbiamo  con  latita  vergogna  tollerate, 
tt  che  da  lui  sui  occupato  il  ducato  di  Milano, 
<t  che  da  lui  siano  nutrito  te  discordie  -tra  noi, 
tt  che  da  Ini  siano  difesi  i ribelli  dell’  impe- 
<u  rio)  ibbiamo  similmente  a tollerale  che  da 


tc  latci  sia  rapita  U dignità  imperiale,  traife- 
ct  rito  in  Francia  l’ ornamento  e lo  spletyiore 
a di  questa  nazione. 

u Quanto  minore  ignominia  sarebbe  del  no- 
ce me  nostro;  quanto  minor  dolore  sentirebbe 
et  l'animo  mio,  se  e’ fosse  noto  a tutto  ilmòn~ 
et  do^cjie  la. potenza  germanica  fosse  ioferio- 
tt  re  alla  potenza  franzese  ; perchè  meno  mi 
« ciucierebbe  il  danno  , che  la  infamia;  per- 
ct  diè  almeno  non  sarebbe  attribuito  a.  viltà*  o 
tc  a imprudenza  nostra  quel  che  procederebbe, 
’tc  o dalia  condizione  dai  tempi,  o dalla  mali- 
cc  gnità  (70)  .della  fortuna.  E che  maggiore 
cc  infelicità,  che  maggiore  miseria,  essere  ri- 
tc  dotti  in  grado,  che  ci  sia  cosa  desiderabile 
cc  il  non  essere  potenti?  che  abbiamo  a eleggere 
tt»  spontaneamente  il  danno  gravissimo,  per  lug- 
cc  gire,  poiché  altrimenti  non  si  può,  la  infamie 
a e il  vituperio  eterno  del  nome  nostro?  bea- 
te cbè  la  magnanimità  di  ciascuno  di  voi  e- 
tc  sperimentala  tante  volte  nellcr  cose  panico- 
« lari,  benché  la  ferocia  propria  e precipua  di 
et  questa  nazione,  benché  la  memoria  della  vir- 
« lu  anti ca  e dei  trionfi  dei  padri  nostri  (ter- 
tt  rorC  già  t spavento  di  tulle  U altre  nazioni) 
tc  mi  danno  quasi  speranaa  , anzi  qmi»  cer- 
te teaza,  che  io  causa  lauto  grave  si  abbiano  a 
tc  destare  i .bellicosi  ed  invitti  spiriti  i ostri  . 
« Non  si  tratta  dell’alienazione  del  ducato  di 
« Milano,  non  della  rjbcllioite  del  Svizzeri  , 

, « nelle  quali  cose  Canto  gravi  sia  stata  leggie- 
n re  1*  mia  autori!^  per  l’ affinità  che  io  a- 
u vera  con  Lodovico  Sforila,  per  gl’  interessi 
tc  particóiari  della  casa  d'  Austria.  Ma  ora  che 
cc  escussione  si  potrebbe  pretendere?  con  che 
«c  velame  sr  potrebbe  ricoprire  la  ignominia  no- 
ce atra?  Trattasi  ,se  i Germani,  possessori  non 
cc  pèr  fortuna,  ma  per  virtù  dell’  imperio  ro- 
te mano  ( le  armi  dei  quali  domarono  già  qua*, 
te  si  (otto  il  mondo,  il  nome  dei  quali  è anco 
cc  al  presente  spaventoso  a tutti  i regni  dei  en- 
ee stiani  ),  hanno  a lasciarsi  vilmente  spogliare 
cc  di  unta  dignità  ; hanno  a essere  esempio 
cc  d’  infamia;  hanno  a di  vantare,  della  prima  e 
« delia  più  gloriosa  nazione,  1!  ultima,  la  più 
, « schernita,  la  più  vituperosa  di  tuttp  il  mando. 

cc  E quali  cagioni^  quali  interessi,  quali  adegui 
| cc  giammai  vi  moveranno,  se  questi  non  vi  fnuo- 
cc  vono?  Quali  ecciteranno  invdi  i semi  del  vi- 
ce lorc  e della  generosità  dei  vostri  maggiori,  se 
cc  questi  non  gli  eccitano. Con  quanto  dolore  seo- 
tt  -tiranno  nei  tempi  futuri  i vostri  figliuoli,  e t 
cc  vostri  discéndenti  la  memoria  dèi  vostri  no- 
te mi,  se  non  conservate  loro  iif  quella  graodez- 
c*  za,  in  quella  autorità  il  nome  germanico,  nel- 
« la  quale  fu  conservato  a*oi  dai  vostri  padri? 

« Ma  lasciamo  da  parte  i conforti,  e le  pertua- 
« sioni,  perchè  a me,  collocato  da  voi  iA  tanta 
« dignità,  non  conviene  distendersi  in  parole,  ma 
« proporvi  fatti,  ed  esèmpj.  Io  ho  deliberato  di 
cc  passare  in  Italia^  ii*  nome  per  ricevere  la  co» 
cc  rona  dell'  imperio  (solennità,  come  vi  è no-, 
« to,  più  (71),  di  cerinioui*  che  di  sostanza), 
« perchè  la  dignità,  t l’autorità  imperiale  de- 
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« pende  in  tulio  dalla  Mostra  elezione;  ma  prin- 
« cipalmente  per  interrompere  questi  consigli 
« scellerati  dei  Frantesi;  per  scacciargli  del 
« ducato  di  Milano,  poiché  altrimenti  non  pos- 
te siamo  assicurarci  della  insolenza  loro.  Sono 
c<  certo  che  niuno  di  voi  farà  difficoltà  di  dar* 
« mi  i (72)  smsidj  soliti  darsi  agL*  imperato- 
le ri  die  vanno  a incoronarsi,  i quali  congiita* 
tc  ti  alle  forze  mie,  non  dubito  di  avere  a pas- 
ce sare  vittorioso  per.  tutto:  e che  la  maggior 
« parte  d’Italia  supplichevole  mi  verrà  incon- 
« irò,  chi  per  confermare  i Suoi  privilegj,  chi 
et  per.  consegui  re  dalla  giustizia  nostra  rime- 
« dio  alle  oppressioni  che  gli  sono  fatte ,'  chi 
ce  per  placare  con  divota  sommissione  1*  ira 
ec  del  vincitore.  Getterà  il  re  di  Francia,  al 
ce  nome  solodelle  armi  qpstre,  svendo  i Fran- 
te tesi  innanzi  agli  occhi  la  memoria,  quan- 
te do  giovinetto  e qjiasi  fanciullo  poppi  con  ve- 
le ra  virtù  e magnanimità  a (73j  Guincgua- 
cc  ste  l’esercito  del  re  Lùigi;  dal  qual  tempo 
et  in  qua,  ricusando  di  far  esperienza  delle  mie 
et  armi,  non  hanno  mai  i re  di  Francia  corn- 
ee battuto  meco,  se  non  con  insidie ,e  con  f ran- 
ce di.  Ma  considerate  con  la  generosità  c ma- 
te gnanimilà  propria  dei  Tedeschi,  se  e’convie- 
ee  ne  alla  fama  e .onore  vostro  in  pericola^  eo- 
cc  mune  tanto  grave  risentirsi  si  pigramente  , 
a e non  fare  in  caso  tanto  straordinario  slra- 
cc  ordinarie  provvisioni.  Non  ricercala  gforia 
a e la  grandezza  del  nome  vostro  ( delle  eguali  è 
te  atato  sempre  proprio  difendere  la  dignità  dei 
ce  pontefici  Romani,  e l’ autorità  della  Sedia  A-, 
<e  po»tolica,che  ora  con  la  medesima  atubizioue 
« ed  empietà  sono  scelleratamente  violai*  dal  re 
a di  Francia)  che  per  decreto  cornane  di  tutu 
a la  Germania  si  piglino  a questo  effetto  po- 
tè tentissimamente  le  aridi?  Questo  interesse  è 
ce  tutto  vostro  , perchè  io  ho  adempiuto  assai 
a le  porti,  mie  ad  avervi  convocati  prontamen- 
te te  per  manifestarvi  il  pericolo  comune,  ed 
cc  avervi  concitati  con  l’ esempio  della  mia  de- 
ce liberazione.  Io  me  non  mancherà  Tortezza  di 
cc  animo  ad  espormi  a qualunque  pericolo;  nen 
cc  corpo  abile  per  la  cdnliuua  esercitazione  a tol- 
te tesare  qualunque  fatica:  nè  il  consiglio  nelle 
cc  cose  della  guerra  per  la  età,  e per  la  lunga 
è*  esperienza  mia  è tate,  cbye  a questa  impresa 
et  vi  manchi  capò  degno  di  tutti  eli  onori.  Ma 
<c  cop  quanta  maggiore  autorità  il  vostro  re  or- 
cc  nerelc,  con  quanta  maggiore  potenza  ed  c- 
cc  se  re  ilo  lo  circonderete;  tanto  più  facilmente 
n con  somma  gloria  vostra  si  difenderà  la  li- 
oc  berta  della  chiesa  romana,  madre  comune; 
cc  esallerassi  invino  al  cielo  iosieme  con.la  glo- 
cc  ria  del  nome  Qrtiqanitt  te  dignità  imperia- 
te le , grandezza  e splendore  comune  a tutti 
cc  vroi^  e comune  a questa  potentissima  e fero- 
ce cissirna  nazione  ».  • • 

Commosso  maravigliosamente  questa  orazio- 
ne gli  animi  di  tutti,  i circostanti  ; vergognati* 
} dosi,  che  nelle  altre  diete  non  fossero  state  udite 
! le  querele  sue;  ed  era  facile  aggiugnere  negli 
1 animi  già  Concitati  nuova  indegurfzione.  Però, 


essendo  in  lutti  ardore  grandissimo  a non  com- 
portare, che  la  maestà  dell’  imperio  fosse  per 
negligenza  loro  trasferita  in  altre  nazioni,  si 
cominciarono  con  unione  grande  a jt  ratta  re  gli 
articoli  ncceasarj, -affermandosi  per  tutti,  do- 
versi preparare  esercito  potentissimo,  e bastan- 
te , eziandio  quando  fossero  oppositi  il  redi 
Francia  e tutti  gl’italiani,  a rinnovare  e re- 
cuperare In  Italia  ìé  antiche  ragioni  dell*  im- 
perio, state  usurpate  o per  impoteàza,  o per 
colpa  dei  Cesari  passali.  Cosi  ricercare  la  glo- 
ria del' nome  germanico  ; cosi  il  concorso  di 
tanti  principi  e di  tutte  le  terre  franche;  ed 
essere  una  volta  necessario  dimostrare  a 
tutto  il  mondo,  che  sebbene  te  Germaura  per 
molti  anni  non  aveva  avuto  le  volontà  unite, 
nori  era  però  che  non  avesse  te  medesima  pos- 
sanza e là*  medesima  magnanimità,. la  quale  a- 
veva  fatto  temere  gli  antichi  loro  da  tutto  il 
mondo;  donde,  e iir  universale  e t;a  nata  al  no- 
me loro  grandissima  gloria , e li  dignità  im- 
periale, e in  particolare  molti  nobili  ne  ave- 
vano acquistale  signorie  e grandezze:  e quan- 
te case  illustri  avere  lungo  tempo  regnalo  in 
Italia  negli  siati  acquistati  con  te  loro  viriti?  Le 
quali  cose  si  cominciarono  a trattare  con  tanta 
caldezza  , che  è manifesto , che  già  moltissi- 
mi anni  non  era  stata  cominciata  di^ta  alcuna, 
dalla  quale  ai  aspeftasselo  maggiori  movimen- 
ti; persuadendosi  univeosalmcnte  gli  uomini  , 
che  oltre  alte  altre  ragiour,  farebbe  gli  elettori 
e gli  altri  .principi  più  pronti  te  speranza  che 
avevano,  che  per  te  età  tenere  £74)  dei  figliuo- 
li del  re  Filippo,  la  dignità  imperiale  conti- 
nuala successivamente  in  Alberto,  Federigo  e 
Massimiliano  (751*  tutti  e tre  della  casa  d’Au- 
stria, avesse  finalmente  a passare  in  altra  fa- 
miglia. Le  quali  cose,  pervenute  agli  orecchi 
del  re  di  Francia,  Favino  indòtto  a dissol- 
vere, per  rimuovere  tale  suspizioue,  subito  che 
ebbe  ottenuto  Genova,  1'  esercito:  ed  avrebbe 
esso  con  la  medesima  celerilà  ripassato  i mon- 
ti, s^  non  l’ avesse  ritenuto  U desiderio  di  es- 
sere a parlamento  col  re  vi’  Aragona,  il  quale 
si  preparava  per  ritornare  in  Jspagna,  intento 
tutto, a riassumere  il  governo  cj*  Castiglia. 
Perchè,  èssendo  inabile  Giovanna  sua  figliuo- 
la a tanta  amministrazione  (nqp'  tanto  per  te 
imbecillità  del  sesso,  quanto .pèrchè  per  umori 
malinitelici,  che  se  te  scopersero  nella  morte 
del  marito,  era  allenata  dall’  intelletto  , e ina- 
bili ancora  pei*  la  età  i figliuoli  comuni  del 
re  Filippo  e di  lei,  dei  quali  il  (76)  primoge- 
nito non  arrivava  al  decimo  anno)  movevalo 
oltre  a questo  l’essere  desiderato,  e chiamato 
a quel  governo  da  molti  per  I4  memoria  di 
essere  stati  retti  giustamente,  e fioriti  per  te 
lunga  pace  que’  regni  sotto  lui.  E accresceva- 
no questo  desiderio  te  dissensioni  già  comin- 
ciate tra-i  Signori  grandi,  e l’apparire  da  mojte 
parti  segni  manifestissimi  di  future  turbazioni: 
ma  non  meno  era  desiderato  dalla  figlinola,  te 
anale  non  essendo  nelle  altre  cose  jnpole,lJ,,di 
se  mèdeeima,  stette  sempre  costante  in  desidera- 
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re  il  ritorno  del  padre,  negando  contro  lesugge- 
filoni  e importunità  di  molti  ostinatamene  di 
non-aottoscnvereditnano  propria  in  espediziono 
alcuna  il  nome  suo;  scoia  la  quale  soscrisione 
non  avevano,  secondo  la  consuetudine  di  quei 
regni,  i negoxj  occórrenti  la  sua. perfezione. 
Per  queste  cagioni  parti  ài  re  ti'  Aragona  del 
| regno  di  Nàpoli^  non  vi  essendo  dimorato  più 
che  (77)  sette  mesi,  nè  avendo  soddisfatto  alla 
j espellanone  grandissima , che  si  era  avuta  di 
] lui,  non  solo  per  la  brevità  del  tempo-  (e  per- 
! chè  difàcilmente  si  può  corrispondere  ai  con- 
i celli  degli  uomini  il  più  delle  volte  non  con* 
| siderali  con  la  debita  maturità , nè  misurati 
| con  le  debile  proporzioni)  ma  perchè  «6  g|i 
| opposero  molte  diificultà  ed  hnpedimenti;  per 
i quali,  nè  pur  il  comodo  universale  d’italia 
! fece  cosa  alcuna  degna  di  laude,  o di  ineroo- 
; ria,  nè  f?cè  utilità,  o beneficio  alcuno  nèl  re- 

Igno  di  Napoli.  Perchè  alle  Cose  d’Italia  non 
lo  lasciò  pensare  il  desiderio  di  ritornare  pre- 
sto nel  governo  di  Castiglia  ( fondamento  prin- 
cipale della'  grandezza  sua)  per  il  quale,  era 
; necessitato  fare  ogni  opera  per  conservarsi  a- 
' mici  il  re 'dei  Romani  e-il  re  di  Francia;  accfoe- 
i chè  l'uno  con  l'autorità  di  essere  avolo  dei 
| piccoli  figliuoli  de)  re  morto;  l'altro  con  la 
j potenza  vicina,  e col  dare  animò  a opporceli 
a chi  aveva  l'animo  alieno  da  Hai,  non  gli  mét- 
I tessero  disturbo  a ritornarvi.  E nel  riordinare, 

' 6 gratificare  il  regno  napoletano  gli  dette  dif- 
. Realtà  l’essere  obbligato,  per  la  pace  fatti  col 
re  di  Francia  , a restituire  gli  stati  toki  ài 
baroni  Angioini  » clrt»  o per  convenzione,  o per 
; remunerazione  erano  stati  distribuiti  in  cole-, 
ro,  che  avevano  seguitato  la  parte  sua;  e que- 
sti ( non  volendo  «gli  alienimi  i suoi  mede- 
; simi)  era  necessitato  di  ricompensare,  o con 
I stati  equivalenti,  che  sì  avevano  a comperare 
| da  altri,  o con  danari.  Alla  qual  cosa  estendo 
I impotentissime  le  sue  facilità,  era  costretto  non 
i solo  a far  vivi  in  qualunque  modo  i proventi 
I rrgj,  e a dinegare  di  fare,  secondo  il  costumò 
dei  nuovi  re,  grazia,  o esenzione  aicuba,  o e- 
aercitare  specie  alcuna  (li  liberalità,  ma  ètian- 
! dio  con  querela  incredibile  di  tutti  ad  aggra- 
| vare  i popoli,  i quali  avevano -aspettalo  eolie- 
i vairone  e ristoro  di  tanti  mali.  Nè  si  udivano 
: minori  le  querele  de'baroni  di  ciascuna  delie  psr- 
ì tr;  perchè  a quegli  chè  possedeva  no.  oltre  die  mal 
i volentieri  rilasciavano  (78)  gl»  stati,  furono  per 
! necessità  scarse  e licitate  le  ricompent*zioni;  e 
, a quegl»  altri  si  rtslrigneva  quantb  si  poteva  in 
tutte  le  cose,  nelle  quali  accadeva  controversia,  il 
benefizio  detta  vestitnziorte;  perchè  qurnto  me- 
no a toro  si  restituiva , tanto'  meno  agli  «litri 
si  rf  compensa  va.  Parti  (79)  con  lui  il  gran 
capitano,  ma  cofi  benevolenza  e fama  incredi- 
bile; e% dèi  quale,  oltre  alle  laudi  degli  nitri 
tempi,  era  molto  celebrata  la  liberalità  dimo- 
stratasi nel  fare  innanzi  nella  partita  sua  gran- 
dissimi doni,  ài  quali  impotente  altrimenti, 
vendè,  per  non  mancare  di  questo  onore,  non 
piccola  parte  degli  stati  propij. 


Nè  parti  il  re  da  (80)  Nipoti  con  molta  sa- 
tisfattone tra  il  pontefice  e Ini;  perchè  deman- 
dandogli la  investiture  del  regno,  il  pontefice 
'dinegava  di  concederla  (81),  se  non  col  censo, 
col  quale  era  state  (82)  conceduta  agli  antichi  re; 
e il  re  faceta  instanza,  che  g\i  fosse  fatta  la  me- 
desima diminuzione,  che  era  stata  fatta  n Fer- 
dinando suo  cugino,  ed  ai  figliuoli  ed  ai  ni- 
poti, dimandando  la  investitura  di  tutto  il  re- 
gno ih  nqme  suo  proprio,  come-  successore  di 
Alfonso  vecchio,  nel  qual  modo,  quando  era 
a Napoli,  aveva  ricevuto  romaggto'-e  i giura- 
menti, con  tutto  che  nei  capitoli  della  pace  fat- 
ta col  redi  Francia  si  disponesse,  che  in  quanto 
a terra  di  Lavoro  e i’Aibruzz»  si  riconosces- 
se insieme  il  nome  della  regina.  Credetesi, 
che  l’arer  dinegalo  (83)  il  concedere  la  inve- 
stitore, fosse  cagione  che  il  re  recnsasse  di  ve- 
nire e parlamento  col  pontefice;  il  quale,  es- 
sendo stato  nel  tehipo  medesimo  più  di  nella 
rocca  d’  Ostia,  sid>c*va  esservi  stato  per  aspet- 
tare la  passata  sua.  Quel  che  di  questo  sta  la 
verità,  dirizzò  il  re  d’  Aragona  la  ùaVtgazio- 
ne  a Savona  , ove  era  convenuto  *di  abboccarsi 
col  re  di  Francia, 'il  ^uale  essendo  per  que- 
sta cagione  soprastato  in  Italia,  subito  che  eb- 
be intasa  la  partita  sua  daNapoii,  vi  era  venu- 
to da  Milano. 

Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte 
libere  e piene  di  somma  con  li  denta  le  dimo- 
strazióni , e tali-,  quali  non  era  memoria  degli 
uomini  essere  mai  state  in  alcuno  congresso  si- 
mile. Perchè  gli  altri  principi  , tra  fqnalt  e*- 
ra  o emulazione , o ingiurie  antiche,  o causa 
di  sospetto,  si  riducevano  insieme  (84)  con  ta- 
le ordine  , òhe  1*  uno  non  si  metteva  in  pote- 
stà dell’altro  ; tna  in  questo  ogni'  cosa  proce- 
detti diversamente:  perchè  come  l’armata  a- 
ragonese  si  accostò  al  porto  di  Savona  , il  re 
di  Francia^  che  all* apparir» suo  era  disceso  in 
sul  Molo  dei  pòrto,  passò  per  un  ponte  fatto 
per  qileslo  effetto  di'  legname  con  (85)  pochi 
gentiluomini , e senza  albana  guardia  in  sulla 

r toppa  della  galea  del  re  ? ove  raccolto  cen  al- 
terezza inestimabile  dal  re  e dalla  regina  (86) 
nipote  sua,  poiché  vi  furono  dimorati  con  gio- 
condissime parole  per  alquanto  spaiio,  usciti 
della  galea  per  il  ponte  medesimo  entrarono  e 
piedi  nella  città  , avendo  fatica. non  mediocre 
di  passare' per  mezzo  d’ infittita  moltitudine  di 
uomini  e di  donne  concorsa  di  Juttè  lb  terre 
circostanti.  * * , 

Aveva  la  règio*  alla  mano  destra  il  marito,  all* 
altra  il  zio  , ornata  maravigliosamente  di  gioie, 
e di  altri  fluttuósissimi  abbigliamenti:  veniva- 
no appresso  ai  due  re  il  cardinale  di  Roano,  e 
il  gran  capitano:  seguitavano  molte  fanciulle, 
e giovani  nobili  della  corte  della  regina,  tutto 
ornate  euperhissimamente  : inhanii  , e indietro 
le  coclf  dei  due  re , con  magniGcenta  e pompa 
incredibile  di  sontuosissime  vesti  e di  altri  ric- 
chissimi ornamenti,  Oon  la  qùale  celebrità  fui 
ronq  dal  rodi  Francia  accompagnali  il  re  e In 
regina  di  Aragona  al  castello  deputato  per  suo 
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alloggiamento  , il  quale  ha  U uscita  in  |ul  ma- 
re, ed  assegnata  alla  sua  córte  la  metà  della 
città  contigua  a quello,  alloggiando  il  re  di 
Francia  nelle  case  del  vescovado,  alte  sono  di 
fronte  al  castello  : spettacolo  certamente  me- 
morabile , vedere  insieme  due  re  potentissi- 
mi tra  tutti  i principi  cristiani , stati  poco  in- 
nanzi si  acci  hi  ss  imi  inimici,  non  solo  riconcilia- 
li, e congiunti  di  parentado,  ma  deposti  i segui 
dell'odio,  e della  memoria  delle  offese,  commet- 
tere, ciascuno  di  loro  la  vita  propria  in  arbitrio 
dell 'al  irò  con  non  minore  confidenza  , che  sò 
. sempre  fossero  stati  concordissimi  ffatcll»;  onde 
| si  davaoccasione  di  ragionameuti  a quegli,  ciré 
erano  presenti  , quale  dei  due  re  avesse  dimo- 
strato maggiore  confidenza.  Ed  era  celebrata  da 
molti  più  quella  del  .re  di  Francia,  che -pri- 
mo li  fosse  messo  io.  potestà  dell*  altro  , aion 
sicuro  con  altro  legame,  che  della  fede  , perchè 
non  era  coogianU  in  matrimonio  a lui  una  ni- 
pote del  re  d*  Aragona  l e (87)  aveva  quell’al- 
tro  maggiore  cagione  di  vergognarsi , perchè 
primi  fosse  stata  osservata  la  fedeà  lui,*  ed  era 
più  verisimile  il  sosjv?lt°  che  Ferdinando  de- 
siderasse di  Assicurarsi  di  lui  per  stabilirsi  me- 
glio il  reame  di  JNappti . Ma  da  molti  nitri  era 
più  predicata  la  confidenza  di  Fermando,  che 
non  per  tempo  brevissimo  , copie  il  re  di 
Frauda,  ma  per  spazio  di  più  giorni* si  fosse 
rimesso  in  potestà  sua;  perchè,  avendolo  spo- 
gliato di  un  regno  tale,  con  tanto  danuo  delle 
sue  gehti,  con  tanta  ignominia  del  suo  nome, 
aveva  da  temere  che  grande  fosse  l’odio,  ed 
il  desiderio  della  vendetta  ; e perchè  si  aveva 
a sospettare  piu  , dove  era  maggiore  il  .premio 
della  perfidia.  Del  fare  prigione  il  re  di  Fran- 
cia, non  riportava  Ferdinando  molto'  frut- 
to (88)  , per  essere  ìq  modo  ordinato  con  le, 
sue  leggi  e consuetudini  il  reame  di  Francia, 
che  non  p^r  questo  diminuiva  molto  di  /orzo  « 
di  autorità  ; ma , fatto  prigione  Ferdinando  , 
non  era -dubbio  clan  per  avere  eredi  di  picco- 
lissima età , per  essergli  reame  nuòvo  il  reame 
di  Napoli,  e perché  gli  altri  regni  suoi,  e quel- 
lo di  Catstiglia  sarebbero  stali, per  varj  accidenti 
confusi  in  fè  stessi , non ‘avrebbe  il  re  di  F lan- 
cia per  molti  anni  ricevuto  dalli  potènza  ed 
armi  df  Spagna  Ostacolo  alcury».. 

Ma  Aon  dava  minore  materia  ai  .ragionamen- 
ti il  gran a capitano,  al  quale  non  erano  meno 
volti  gli  npchi  degli  Uomini  per  U fama  del 
suo  valore , e per  la  memoria  Ji  tante  vittorie. 


La  quale  faceva,  che  i Franzesì,  ancora  che 
! vjnti  tante  volte  da  lui , e che  solevano  afere 
! in  sommo  odio  e orrore  ji  suo  nome,  non  si 
saziassero  di  contemplarlo  , ed  onorarlo  , e di 
raccontare  a quegli,  che  non  erano  slati  nel 
reame  di  Napoli,  chi  la  celerilà  quasi  incre- 
dibile e l’astuzia,  quando  in  Calai  jria  assaltò 
ali’  improvviso  i baroni  alloggiali  a Laiino;  chi 
la  costanza  dell’annuo , e la  tolleranza  di  tante 
difficultà  ed  ineqtnodi , quando  in  mezzo  della 
penò  e dell*  lame  era  assediato  in  Barlelfa; 
chi  la  diligenza  » V efficacia  di  legare  gìi  ani- 


mi degli  uomini , con  la  quale  sostentò  tanto 
tempo  i soldati  sedia  danari , quanto  valoro- 
samente combattesse  alla  Cirignuola  ; con  quan- 
to valore,  « fortezza  di  animo  , inferiore  tanto  i 
di  forze , con  l’esercito  non  pagato,  e tra  in-  ! 
fipitfe  difficultà  , determinasse  non  ai  discostare 
dal  fiume  del  Garigtiano;  con  che  industria  i 
militar»,  e con  che  strattagemmi  ottenesse 
quél  la  vittoria';  quanto  sempre  fòsse  stalo  sve- 
gliato a trarre  frutto  dei  disordini  degl’  ini- 
mici : ed  accresceva  l’ammirazione  degli  no- 
mini U maestà  eccellente  della  presenza  sua,  la 
magnificenza  delle  parole,  i gesti  e la  manie- 
ra piena  di  gravità  condita  di  grazia.  Ma  so- 
pra tutti  il  re  di  Francia  (che  aveva  voluto  che 
alla  mensa  medesima,  alla  quale  cenarono  in- 
sieme Ferdinando  e la  regina  e lui,  cenasse  àn- 
cora egli,  e gliene  aveva  fatto  comandare  da 
Ferdinando)  stata  come  attonito  a guardarlo, 
e ragionar  seco  , in  modo  che  a 'giudizio  di 
tutti  (89)  non  fu  meno  glorioso  quel  giorno 
ai  gran  capitano,  che  quello  , nel  (piale  vinci- 
tore, e come,  trionfante  entrò  con  lutto  l’eser- 
cito u e Ha  città  di  Napoli.  Fu  questo  l'ultimo 
giorno  dei  di  gforiosi  dal  gran  capitano;  per- 
chè dipoi  non  usci  mai  dei  reami  di  Spagna,  nè 
ebbe  più  fatuità  di  esercitare  la  sua  virtù,  nè 
in  guerra^,  nè  in  cose  memorabili  di  pace.  - 
Stettero  i due  re  insieme  tre  giorni  , nel 
qual  tempo  ebbero  segretissimi  e lunghissimi 
rogionjimeoti;  non  ammesso  a quegli,  nè -ono- 
rato se  non  generalmente;  il  cardinale  di.San- 
la  Prassede,  legato  del  pontefice  : i quali,  per 
qn’ello  òhe  parte  allora  ai  comprese,  parte  di- 
pòi si.. manifestò,  furono  principalmente,  pro- 
messa 1*  uno  all’  altro  di  conservarsi  insieme 
ih  perpetb*  amicizia  ed  intelligenz»,  e che 
Ferdinando  s'ingegnasse  di  comporre  insieme 
Cesare  ed  il  jre  di  Francia,  Acciocché  tatti  uni- 
ti procedessero  poi  contro  i Veneziani.  E per 
mostrar»  di  essere  (nienti  non  meno  alle  co- 
se comuni,  che.  alle  proprie,  ragionarono  di 
riformare  lo  stato  della  chiesa,  e a questo  ef- 
fetto convocare  un  Concilio  ; lu  che  non  pro- 
cedeva cón  molta  sincerità  Ferdinando,  ma 
cercava  nutrire  il  cardinale  di  Roano  , cupi- 
dissimo del  pontificato,  con  questa  speranza. 
Con  le  quali  arti  prese  in  modo  l’ animo  suo, 
che  forse  non  con  piccolo  detrimento  delle 
cose  ilei  suo  re  si  accorse  lardi  (e'dopo  mol- 
ti segni  che  dimostravano  il  contrario)  quan- 
/ to  fossero  in  quel  principe  diverte  le  parole 
dall’  opere , quanto  fossero  occulti  i consigli 
suoi.  Pariossi  ancore  tra  lorp  dellf  causa  dei 
Pisani,  trattata  tutto  V anno  medesimo  dai  Fio- 
rentini con  l’uno  e con  L’altro;  perchè  il  re 
Ji  Francia,  quando  si  preparava  contro  ai  Ge- 
novesi (etseqdo  sdegnato  contro  a loro  per  i 
favori  che  davano  *i  Genovesi,  e parendogli 
opportuno  alle  cose  sue  che  i Fiorentini  re- 
cuperassero quelle  città)  aveva  data  loro  spe- 
ranza, ottenuto  che  avesaq  Genova,  Riandarvi 
1*  esercito;  nel  quale,  e fu  tutu  la  corte  era 
per  la  medesima  cagione  converiiu  In  odio  la 
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benevolenza  antica  dei  Pisani.  Ma  ipedita  la 
impresa  di  Genova  , mutò  consiglio  , per  le 
cagioni  che  \*  indussero  a .licenziare*]’  eserci- 
to, e per  non  offendere  1'. animò  del  re*  d*À- 
ragona,  che  affermava  che  disporrebbe  J Pisa- 
ni a ritornare  concordeméate  sotto  il  dominio 
dei  Fiorentini,  dalla  qual  cosa  il  re  'di  Fran- 
cia sperava  conseguire  dai  Fiorentini  quantità 
grande  di  danfcri.  ,, 

A questo  medesimo,  benché  per  diverse  càr 
giojiì,  *’ indirizzava  l'animo  del  ré  d’At'f Ru- 
na, ai  quale  sarebbe '«tato  più  grato  che  i Fio- 
rentini non  recuperassero  Pisa;  ma  conoscen- 
do' non  si  po(ere  piu-  consertarla  senza  spesa 
e senza  difffcultà,  e dubitando  non  la  ottenes- 
sero per  mezzo  del  Té  di  Francia,  aveva  spe- 
lato >di  potere  eoa  l’autorità  sua,  quando  era 
a Napoli,  indurre  ì Pisani  a .ricevere  con  one-  ì 
•te  condizioni*  il  domìnio  dei  - Fiorentini,  j 
quali  gli  promettevano,  succedendo  questo,  di 
coàfcd<ft*arsi  seco,-  e di  donargli  in  cèrti  tem- 
pi cento  vehtimtla  datati,  Ma  non  avendo  tro- 
vata nei  Pisani  quella  corrispondenza,  della 
qukle'  gli  avevano  prima  dato  intensione,  per 
] interrompere  che  il  premio  non  fosso  sola-  . 
menù:  del  re  di  Francia,  aveva'  detto  aperta’- 
mente  agli  oratori  dei  Fiorentini  che,  in  qua- 
lunque modo  tentassero  di  recuperare  Pisa 
senza  l’aiuto  suo,  farebbe  loro  manifesta  op- 
posizione. E al  re  di  Francia,  per  rimuoverlo 
dai  pensieri  di  tentar  le  armi,  ora  mostrava 
di  confidare  d*  indurgli  a qualche  composizio- 
ne; ora  diceva  i Pisani  essere  sotto  la  sua  pro- 
tezione, benché  questo  fo»e  falso  : perchè  era 
vero  i-  Pisani  averla  più  volle  dimandata  , e 
offerto  di  dargli  assolutamente  il  dominio;  ma 
egli,  dando  loro  tempre  speranza  di  ricéver- 
gli , e facendo  fare  H medesimo  più.  ampia- 
mente al  gran  capitano  , non  mai  gli  aveva 
accettati.  Ma  iflp  Savona,  discussa  pi,ù  partico- 
larmente questa  'materia , concliiusenO  essere 
bene,  clic  Pisa  ritornasse  sotto  i Fiorentini , 
ma  che  ciascuno  di  loro  ne  riceveste  (90)  pre- 
mio. Le  quali  cole  furono  cagione  che  i Fio-’ 
renimi  , per  non  offendere  1’  animo,  del  re 
d’AMgorta,  pretermettessero  di  da»  quell'anno 
il  guAtto- alle  ricolte  dei  Pisani,  tosa  trella 
quale  avevano  molta  speranza.  Perchè  PUn  era 
molto  esausta  di  vettovaglie,  e tanto  débole  di 
forze , che  le  genti  dei  Fiorentirft  correvano 
per  tutto  il  paese  insilo  alle  porte,  e i coh-' 
tadini  più  potenti  di  qumero  di  aiomiòi  in 
Pisi,  che  i cittadini,  essendo  loro- molestissimo 
il  perdere  il  /rutto  delle  fatiche  loro  di  lutto 
l’anno,  cominciavano  a rimettere  asiai  della 
solita  ostinazione.  Nè  ai  Pisani  concorrevano 
più  gli  aiuti  solidi  dei  vicini;  perchè  nei  Gè- 
novesi'battuti  dd 'tante  cadmila  non  erano  più 
i medesimi  pensieri;  Pandolfo  Petrucci  ricu- 
sata lo  spendere;  e i Lucchesi,  con  tutto  che 
sempre  occultamente  di  qualche  cosa  gli- sov- 
venissero, non  poteyano  ioli' tanta  spesa  so- 
stenere. 

Partirono'  da  Savona  con  le  medesime  di- 


mostrazioni di  concordia  e di  amore  dopo 
quattro  giorni  i due  re;  l’uno  per  mare  a! 
cammino  di  Barcellona;  l’altro  se  ne  ritornò 

r»er  iena  in  Francia,  lasciate  P altre  cose  in 
tali  a nef  grado  medésimo  , ma  con  peggipre 
sa  ir»  fazione  .dell'animo  del  pontefice-  il  qua-* 
.le  di  nuovo,  presa  occasione  dal  movimento 
fatto  da  Anomale  Rentivoglio  aveva  per  il 
cardinale  di  Salita  Prassede  fatto  instansa  in 
Savona  ct>!  re  di  Francia,  che  gli  facesse  dare 
prigioni  Giovanni  Benavergli  ed  Alessandro 
suo  figliuolo,  i quali  erano  nel  ducato  di  Mi- 
lano, allegando,  che  poiché  avevano  eontiav- 
venuto  alia  concoidi*  fatta  per  mezzo  di*  Cia- 
moene  in  Bologna,  non  ere  più  11  re  obbliga- 
to ad  osservare  loro  la  fede  data;  ed  offerendo 
iti  caso  ‘gli  fosse  consentito  questo,  mandare 
le  ìnàegne  del  cardinalato  a]  vescovo  d’  Albi  . 
Negava  il  re  constare  della  colpa  di  costoro, 
la  quale  perchè  fra  disposto  a punire  , aveva 
fatto  ritenere  molti  giorni  Giovanni  nel  Ca- 
stello di  Milano  ; ma  non  apparendo  indizio 
alcuno  del  delitto  loro  , non  volere  mancare 
della  fede,  alla  quale  pretendeva  di  essere  ob- 
bligato : e nondimeno,  per  fa t cosa  grata  al 
pontefice  esser  disposto  a tollerare  , che  egli 
con  le  censure,  e con  le  pene  procedesse  con- 
tro a loro,  come  contro  a ribelli  della'  chie- 
sa; Cosi  come  non  si  era  lamentato,  che  in 
Bologna  in  sulla  caldezza  di  questo  moto  fos- 
se statò  distrutto  dai  fondamenti  ‘il  palazzo 
.loro.  ■ ** 

Procedeva  nel  tempo  medesimo  la  dieta  con- 
gregata a Costanza  con  la  medesima  espila- 
zione degli  uomini,  con  la  quale^aveva  avuto 
principio;  la  quale  espettzzione  Cesare  nutri- 
va-con  varie  orti  ,‘e  «con  magnifiche  parole  , 
pubblicando  di  avere  a passai*  .inr  Italia  con 
esercito  tale,  che  forze  molto  -maggiori  di 
quélle  del  re  di  Francia  e aefcP  Italiani  uniti 
insieme  non  potrebbero  resistergli.  E per  dare 
rp*ggiore  dignità  ed  autorità  alla  causa  sua 
(dimostrando  essergli  fisso  nell'  animo  il  pa- 
trocinio della  chiesa)  aveva  per  sue  lettere  si- 
gnificato al  pontefice , ed  al  collegio  dei  car- 
dinali, (9*)  avere  dichiarato  il  re  di  Francia 
ribelle,  ed  inimico  dei  sacro,  imperlo,  perché 
era  venuto  in  Italia  per  trasferire  nella  per- 
sona del  Cardinal  di  Roano  la  dignità  pontifi- 
cale, è in  se  la  imperiale;  e pft*  ridurre  (92} 
Italia  tutta  in  acerba  soggezione  : prepararsi 
per  venire  i Roma  per  la  corona,  e per' sta- 
bilire Ja  sicurtà  e la  libertà  comune,  e che  a 
sè , per  la  dignità  imperiale  avvocato  della 
chiesa,  e per  ni  propria  pietà  desiderosissimo 
di  esaltare  la  Sedia  Apostòlica  , non  $ra  sta- 
to conveniente  aspettare  di  essere  richiesto,  o 
pregato  di  questo, . perchè  sapeva  il  pontefice 

Iter  paura  di,  tanti  mali  esserli  fuggito  da  Bo- 
ogna,  e la  medesima  paura  impedire  die  nè 
egli , nè  il  collegio  non  facessero  intendere  i 
loro  pericoli,  e dimandassero  di  esser  soccorsi. 
Significate  «adunque  in  Italia  per  varj  avviar 
le  cose,  che  in  Germania  si  trattavano , tra- 
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sporule  ancora  dalla  fama  maggioro,  (93)  eh»  eenziato  I*  esercito;  ed  egli,  benché  riraaso  in 
la  verjtà;  e accrescendo  fede  a queHo  che  ppb-  Italia  sena*  armi,  essersene,  quanto  più  presto 
laicamente  se  ore  dicera  i preparamenti  gran-  avera  potuto,  ritornalo  di  là  dai  monti;  e af- 

dissnni,  che  faceva  il  re  di  Francia  (il  quale  fermando,  che  non  solo  si  era  sempre  astenu- 

; si  credeva  che  non  tergesse  senta  cagione)  com-  tb  con  le  opere  da  offendere  l'imperio  roma- 

j mossero  mollo  gli  animi  di  lutti,  chi  per  co-  no,  ma  in  uualuoque  confederazione,  comren-  ! 

! p idi  Li  di  cose  nuove  , chi  per  speranza  , chi  zione , o obbligazione , che  avera  fatu,  avere  1 

per  timore  : io  modo  che  il  'pontefice  mandò  < sempre  éccettuato  dì  non  voler'  essere  tenuto  ( 

t legato  a Cesare  il  cardinale  di  Santa  Croce:  e ■ a cosa  alcuna  contro  alle  ragioni  del  sacro  im-  < 

ì i Veneziani  e i Fiorentini,  e (dal  marchese  penò  : e nondimeno  non.  confidando  Unto  ■ 

j di  Mentova  in  fuora)  tutti  quegli  che  in  1*  | di  (94)  queste  giustificazioni,  che  non  attendes- 

te! i a dependevano  da  sè  medesimi,  gli  man-  i sero  con  diligenza  grande,  e con  la  mano  mpl- 
' darouo,  o sotto  nome  d’  ambasciatori,  q sotto  , to  liberale  a temperare  la  ferocità  delle  armi 
! altro  nome,  oominr  proprj.  • ..  I tedesche  con  la  potenza  dell'oro,  del  qua* 

j Le  quali  cole  angustiavano  molto  1*  animo  le  quella  nazione  è aridissima, 
j deire  di  Francia  incerto  della  volontà  dei  Terminò  finalmente  il  viges  imo  giorno  d’a- 
i Veneziani,  e incertissimo  di  quella  dal  poni»-  ; posto  la  dieta,  nella  quale  fu  determinato  dopo 

i lìce,  sì  per  le  altre  cagioni  antiche,  e special-  . molte  dispute  : (95)  che  al  re  dei  Romani  per 

' mente  per  l'avere  eletto  a questa  legazione  il  i seguitarlo  in  lulia  fossero  dati  ottomila  xaval- 

| cardinale  di  SanU  Croce  > desideroso  molto  * li  e ventidnemila  fanti'- paga  ti  per  sei  mesi; 

i per  antica  indicazione  della  grandezza  di  Ce-  i e per  la  spesa  delle  jrtiglierie,  e le  altre  spe- 
sare- E certamente  la  volontà  del  pontefice  , ! se  straordinarie  cento  ventimila  fiorini  di  Re- 

non  che  fosse  manifesta  agii  altri , non  era  i no  per  tatto  il  tempo':  le  quali  genti  fa  ita- 

nota  a sè  stesso;  perchè  avendo  l'animo  pie-  ; tuito,  che  il  giorno  della  festività  prossima  di 

no  di  mala  soddisfazione,  e di  sospetti  del  re  • san  Gallo  , che  è circa  a mèzzo  il  mete  di 

di  Francia,  talvolta  per  liberarsene,  la  venata  i ottobre,  si  ritrovassero  in  cimpagoa  appresso 

di  Cesar»  desiderava;  ulvolu  la  memoria  del*  , a Costanza.  E si  divulgò  allora,  che  avrebbero 

le  antiche  controversie  tra  i pontefici  e -gl* ira-  . forse  deliberato -maggiori  suséidj,  se -Massimi - 

peratori  io  spaventava;  considerando  che  ao-  . liano  avesse  consentito,  «be  la  impresa,  (ben-  1 

cora  doravano  le  medesime  cagioni  Nell*  | che  sotto  il  governo  e consiglio  suo)  si  facci-  . 

| quale  ambiguità  differiva  a risolversi  , aspet-  . se  intieramente  in  Dome  dell*  imperio,  e che 
j tèndo  d'intendere  prima  quello,  che  si  deli-  per  ordine  dell’  imperio  i capitani  ai  eleggea- 

j Lerasse  nella  dieta:  e. perciò,  procedendo  con  sero,  sotto  il  nome  medesimo  le  genti  si  co- 

■ termini  generali,  aveva  commesso  al  legato  mandassero,  e che  la  distribuzione  dei  lnogbi 

che  confortasse  in  nome  suo  Cesare  a passare  che  si  acquistassero  si  facesse  secondo  ta  de- 

j io  lulia  senta  esercito,  offerendogli  maggiori  terminazione  della  dieU- Ma  non  volendo  Mas- 
onori , che  mai  da  pontefice  alcuno  fossero  similiino  altro  compagno,  o altro  nome  che 

• tati  fatti  nella  incorohazione  degli  imperatori.  il  ano,  nè  che  di  altri  che  suoi,  benché  sotto 

Ma  cominciò  (Km  molto  poi  a diminuire  nome  dell’imperio,  fossero  i premj  della  vit- 

i la  espetUziono  cfellfc  deliberazioni  della  dieta:  (ozia;  e contentandosi  più  di  questo  aiuto  in 

perchè,  come  in  Germania  si  seppe  che  il  re  questo  modo,  «he  in  altro  modo  di  maggiore, 

I di  Francia  aveva  subito  dopo  la  vittoria  dei  non  fa  fatta  altra  deliberazione.  La  quale  ben- 

! Genovesi  licenziato  Tesero itO,  e che  poi,quan-  chè  non  corrispondesse  alla  espettazione  degli 

! to  più  presto  aveva  potato,  si  era  ritornato  di  uomini  prima  concepuU,  nondimeno  non  ces- 

là  da' monti,  ai  raffreddò  molto  l'ardore -dei  sa  va  perciò  in  Italia  il  timore,  che  si  aveva 

j principi  e dei  popoli;  essendo  cessato  il  timo-  della  paisaU  sua,  perchè  vi  considerava,  che 

re  che  cgK  tentasse  di  usurpare  if  pontificato  aggiunti  alle  genti  stabilite  nella  dieta  gli  aiu- 

e l' imperio;  xA  essendo  in  tanta  conriderazio-  ti  , che  gir  .darebbero  i sadditi  suoi  , e quel 

ne  gli  «Uri  interessi  pubblici , che  (come  il  che  egli  poteva'  fare  da  sè  medesimo,  avrebbe 

più  delle  volte  accade)  non  fossero  superati  esercito- molto  potente,  e di  gente  tutu  fero- 

dagl*  interessi  privati  : perchè  , oltre  le  altre  ce,  ed  eaperimentaU  alla  gderra,  ed  accompa- 

cagioni,  era  desiderio  inveterato  in  tutu  Ger-  guato  con  fnfinite  artiglierie.  Ì1  che  faceva  più  - 

mania  che  la  grandezza  degl'  imperatori  non  formidabile  1'  essere  egli  per  la  disposizione 

fosae  tale,  che  gli  altri  fossero  costretti  a ub-  delle  natura,  e per  il  lungo  esercizio  n«lle  «r-  | 
Indirlo.  Nè  aveva  il  re  di  Francia  mancato  di  ! mi  (96)  peritissimo  nella  disciplina  militare, 
diligenza  alcune  alla  causa  sua  ; perchè  a Co-  ; e bastante  a sostenere  con  le  fatiche  del  cor- 
stanza  mandò  occultamente  uomini  proprj,  i.j  po,  e con  la  sollecitudine  delibammo  quàlun- 
qaali  , non  ai  dimostrando  in  pubblico  , ma  , que  gravissima  impresa,  e perciò  in  maggiore 
procedendo  segretissimamente , ài  sforzavano  estimazione,  che  già  cento  anni  fosse  suto  al- 
coli occulto  favore. de»  pfincipi  amici  suoi  di  cuno  imperatore. 

mitigare  gli  animi  degli  altri,  purgando  le  infa-  Aggiugnetasi,  che  continuamente  trattava  di 
mie  che  gli  erano  state  date con  la  evidenza  condurre  agli  stipendjeuoi  dodicimila  Svìzzeri: 
degli  effetti;  poiché,  come  ebbe  ridotta  Genova  alla  qual  cosa  benché  il  bagli  di  Digiuno,  e gli 
j alla  ubbidienza  sua,  aveva  cosi  subitamente  li-  altri  mandati  dal  re  di  Francia  con  grande  in- 
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slama  si  opponessero  nelle  diete  di  quella  na- 
zione, nducendo  in  memoria  la  Gonledetazio- 
ne  continuata  Unti  anni  coi»  bre  di  Francia 
(e  confermata  poco  innanzi  con  qnesto  me- 
desimo re)  Futilità  che  ne  era  pervenuta  negli 
uomini  loro;  e da  altra  parte,  fa  inimicizia  io- 
vetèraU  con  la  casad*  Austria,  e la  grave  guer- 
ra avuU  con  Massimiliano,  e quanto  fosse  per- 
niciosa a loro  la  grandezza  dell*  imperio:  non- 
dimeno mostravano  non  piccola  inclinazione 
di  soddisfare  alle  dimande  di  Cesare,  o alme- 
no di  non  pigliare  le  armi  contro  a lui,  aven- 
do secondo  si  credeva  rispetto  a non  offende- 
re il  nome  comune  della  Germania,  il  quale 
pareva  pare  annesso  a questo  movimento.  On- 
de molti  dubiuvano,  che  il  re  di  Francia,  in 
caso  fosse  abbandonato  dai  Svizzeri,  o non  si 
unissero  seco  i Veneziani  (non  avendo-fanleria 
potente  a resistere  si  fanti  degl*  inimici,  e spe- 
rando che  il  furore  tedesco,  entrato  in  lulia 
come  un  torrente,  si  avesse  per  mancamento  di 
danari  prestamente  a risolvere)  farebbe  riti- 
rare le  genti  sue  alla  guardia  delle  terre.  £ già 
si  vedeva  che  con  grandissima  celerità  si  for- 
tificavano i borghi  di  MiUno,  « gli  *Hri  luo- 
ghi più  importanti  di  quel  ducato. 

Nelle  qusli  agitazioni  e apparati  tfon  era 
minore  perplessità  nelle  menu  del  senato  ve- 
neziano, che  negli  altri,  e per  estere  di  gran- 
dissimo momento  la  lóro  deliberazione,  gran- 
dissime erano  le  diligenze  • le  opere  , che  zi 
facevano  da  ciascune)  per  Congiugnergli  a sé. 
Perchè  Cesare  vi  aveva  tosino  da  principio 
mandato  (97)  tre  oratòri , uomini  di  grande 
autorità  a fare  instanza,  che  gli  concedessero 
il  passò  per  il  territorio  lore:  anzi  non  con- 
tento a.  questa  dimanda  gl*  in^itave  a far  seco 
più  stretta  congiunzione,  con  patto  che  parte- 
l capassero  dei  premj  della  vittoria;  e per  con- 
trario dimostrando  essere  in  facoltà  sua  di 
concordarsi  col  re  di  Francia  Con  quelle  con- 
dizioni a pregiudizio  loro  , che  tante  volto  in 
diversi  tempi  gli  erano  iute  proposte.  Da  al- 
tra parte  il  re  di  Francia  con  gli  ambasciato- 
ti suoi  appresso  a quel  sepato,  e con  l’amba- 
sciatore  veneziano,  che  risedeva  appresso  a lui, 
j non  cessava  di  fare  ogni  opera  per  disporgli  a 
; opporli  con  le  armi  alla  venni*  di  Cesare,  co- 
me perniciosa  all’uno  cd  a U’ altro,  offerendo 
al  medesimo  tutte  le  forze  sur,  e di  conservare 
i con  loro  perpetua  confederazione. 'Ma  non 
1 piaceva  al  senato  veneziano  in  alitato  tempo 
i che  la  quiete  d’Italia  si  perturbasse,  ni  gli 
' moveva  a desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza 
i proposta  dell'ampliazione  dell’imperio,  aven- 
• do  per  la  esperienza  conosciuto , che  F acqui- 
sto di  Cremona  non  era  contrappeso  pan  ai 
sospetti  e pericoli,  nei  quali  erano  continua- 
mente sU  ti,  poiché  avevano  avuto  il  redi  Fran- 
cia tanto  vicino:  volentieri  si  sarebbero  risolu- 
ti aUa  neutralità,  ma  stretti'  e infesUti  da  Ce- 
sare, erano  necessitati  a negargli,  o conceder- 
gli il  passo.  Negandolo,  temevano  di  essere  i 
primi  molestati;  concedendolo,  offendevano  il 

re  di  Francia  , perché  nella  confederazione  , 
che  era  tra  loro,  espressamente  si  proibirai  il 
concedere  passo  agl'inimici  l’uno  deli’ altro. 

E conoscevano  che,  cominciando  ad  offender- 
lo, sarebbe  imprudenza,  (lassato  che  fosse  Mas- 
siminimo, sUre  oziosi  a vedere  V esito  della 
guerra,  ed  aspe  tiare  la  vittoria  di  coloro  , dei 
quali  l'uno  sarebbe  ioimteissimo  al  nome  -ve-  [' 
néziano,  e l'altro  (non  avendo  ricevalo  altra  , 
soddisfazione,  che  di  essere  lasciato  passare  ) 
non  sarebbe  loro  molto  amico.  Per  le  quali 
ragioni  ciascuno  di  quel  senato  affermava  es- 
sere necessario  aderirsi  scoperUmente  ad  una 
delle  parti;  ma  a quale  ai  ayesaero  ad  aderire 
erano  ioeattsa  unto  grave  molto  diverse  le  aen-  1 
tenie.  £ poiché  ebbero  allungato  il  farne  de- 
liberazione quanto  potevano;  non  si  potendo 
più  aottenere  la. iattanza,  che  ogni  di  ne  era  i 
lora  fatta,  ridottiti  (98)  finalmente  a farne  nel 
consiglio  dei  Pregadi  ultima  UetertnmaBione  , 
Niccolò.  Fo*car$no  parlò  io  questa  sentenza  : 

« Se  foste  iu  nostra  potestà,  presuntissimi 
« senatori,  di  fare  deliberazione,  mediante  U 
41  quale  nei  morifnenti  e travagli  che  ora  si  ap- 
44  parecchi a no,  ai  conservasse  in  pace  la  nostra 
44  repubblica,  io  sono  certissimo  che  tra  noi 
41  non  sarebbe  varietà  alcuna  di  pareri,  e che 
14  mima  speranza,  che  ci  fosse  proposta,  ci  fa- 
44  rebbe  inclinat  e * una  guerra  alt  'Unta  spesa 
44  «‘pericolo,  quanto  ti  dimostro1  avere  ad  es* 

“ sere  la  presente.  Ma  poiché  per  le  ragioni, 

“ le  quaJU  in  questi  dt  sono  sUte  tante  volte 
44  allegala  tra  noi,  non  si  può  sperare  di  con- 
44  servarsi  in  questa  quiete,  io  mi  persuado  , 

44  che  la  principal  ragione,  in  sulla  quale  ab- 
44  Marno  a fondar  la  nostra  deliberazione  , sia 
44  il  fermare  una  volta  in  noi  medesimi,  se  noi 
' crediamo,  che  tra  il  re  di  Francia  e il  re 
44  dei  Romani  (disperato  flke  sarà  deli* amici- 
44  zia  nostra)  sia  per  nasceri  unione;  o se  pur 
a la  inimickia  , che  è tra  loro  sia  si  potente  ' 
44  e si  ferma,  che  impedisca  non  si  coogiuo-  . 
44  gano.  Perchè,  quando  fossimo  sicuri  di  que- 
44  sto  perìcolo,  io  senza  dubbio  approverei  il  ( 
44  nou  partir  dall*  amicizia  del  re  di  Francia, 

44  perchè  congiunte  con  buona  fede  le  forte 
44  nostre  con  Te  sue  alla  difesa  comune,  difeo- 
44  deremmo  facilmente  lo  stato  nostro,  e per- 
44  chè  sarebbe  con  piif  onore  continuare  la 
44  confederazione  che  abbiamo  seco  che  par*  1 
44  tirceoe  senta  evidenti  cagioni,  perchè  con  1 
44  più  laude  e favore  di  tuttofi!  mondo  sa- 
“ rebbe  l'entrare  in  uua  guerra,  che  avesse  ti-  j 
44  loto  di  voler  conservare  la  pace  d*  Italia,  che 
“ congiugnersi  con  quelle  armi,  che  vnauife-  ! 
44  sta  mente  si  conosce  che  si  prendano  per  fa-  , 
44  re  grandi  perturbazioni.  Ma  quando  si  pre- 
supponesse  pericolo  di  questa  uniooe,  non 
44  credo  che  sia  niuno,  che  negasse,  che  fosse 
44  da  prevenire,  perchè  sarebbe  èenza  cotnpa- 
“ razione  più  utile  unirsi  col  re  dei  Romani 
44  contro  èrre  di  Francia  , che  aspettare  che 
44  l’uno  e l4  altro  si  unirle  contro  a noi;  ma 
“ quale  di  questi  abbialtessere,  è difficile  fst 
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f«  giudizio  cerio  perché*,  dipende  nop  solo  dai 
« le  volontà  dì  altri,  ma  ancora  da  molti  ac- 
«*  cìdcnti,  e da  motte  cagioni,  che  appena  la- 
« sciano  questa  deliberarono  in  potestà  di  chi 
**  l’ha  a fare;  nondimeno  per  quel  ciré  si  poh 
« conseguire  coorte  congetture  , e per  quello 
« che*  del  futuro  insegna  la  esperienza  del 
u passalo,  a me  pare  sia  cosa  molto  peiico- 
« Iosa  , e da  starne  con  grandissimo  tirao- 
**  re;  perchè  dalla  parte  del  re  dei  Romani 
« non  è verisimile,  die  abbia  avere  molta  dif- 
ticuità  per  1’  ardente  desiderio  che  egli  ha 
« 41  passare  in  Italia,  e poterlo  diflìcilmen- 
tc  te  lare,  se  non  si  congiugne  o col  re  di 
<c  Francia  , o eoo  noi  e sebbene  desideri 
« più  la  congiunzione  nostra  , chi  può  dubita* 
« re,  che  escluso  da  noi  , si  congiugnerà  per 
« necessità  col  re  di  Francis,  non  gli  restando 
« altro  modq  da  pervenire  ai  disegni  suoi  ? 

«Dalla parte  del  re  di  Francia  appariscono  a 
« questa  unione  maggiori  difficultà,  ma  non  però 
« a giudizio  otto  tali,  eòe  possiamo  prometterce- 
li ne  sicurezza  alenila;  perchè  a questa  delibera* 
« s ione  lo  possono  indurre  il  sospetto  e 1*  inibi- 
te none,  stimoli  poientissinèt,  e soliti  ciascuno 
« per  sè  a fare  movimenti  molto  maggiori  : gli 
« i (99)  nota  l’instanza,  che  fa  il  re  dei  Romani 
« della  nostra  unione;  e benché  falsamente,  pu- 
« re  mtMBRpMlo  la  mente  e gli  appetiti  nostri 
« da  sà  stesso,  può  dubitare  che  la  sospizio- 
« ne,  die  noi  abbiamo  di  nou  essere  prève- 
« nati  4*  lui  , c*  induca  a prevenire  , sapendo 
« massimamente  esserci  noto  quelli  che  lan- 
ci to  tempo  -hanno  trattato  insieme  contro  a 
« noi.  Pno  ancora  temere  che  1’  ambizione  et 
« muova , perché  non  dubiterà  esserci  offerti 
«c  parliti  grandissimi  'f  e da  questo  timore  che 
«i  mezzo  i,  bastante,  ad  assicurarlo  ? Non  es- 
ci scudo  cosa  slcgfea  naturalmente  più  sospet- 
te tosa  , che  eli  ffitì , può  , oltre  al  sospetto, 
« muoverlo  r ambizione , per  il  desiderio,  che 
a sappiamo  che  ha  della  città  di  Cremona,  ac- 
ce ceodcndolo  a questo  gUatimeli  dei  Milanesi, 
■ e nou  meno  Tappetilo  di  occupare  tutto  lo 
*ìt  stato  vecchio  dèi  Visconti,  nel  quale  y«otne 
5«  nei  resto  del  ducato  di  Milano,  pretende  li- 
ce loia  ereditario  .‘E  a questo  non  pnò  sperare- 
« di  pervenire,  se  uoq,  si  unisce  col  re  dei  Ro- 
ti mani , perchè  la  repubblica  nostra  è potente 
cc  per  sè  medesima , e assaltandoci  il  re  di 
« Francia  da  sè  solo  , sarebbe  sempre  in  po- 
ti testa  nostra  congiugnerci  con  Massi  olili  ano. 
cc  F*hhe  queste  pensieri  possano  essere,  anzi 
cc  sempre  siano  stati  in  Ini  f ne  fa  fedo  marn- 
ai festa  , che  mai  ha  ardito  di  tentare  di  op- 
cc  primerci  senza  questa  unione,  la  quale  essen- 
cc  do  ri  camminò  vero,  che  pnò  condurlo  al  fine 
« desiderato,  perchè  non  dobbiamo  noi  credfO'e 
n che  finalmente  vi  si  abbia  a.  disporre?  NI  ci 
« assicuri  da  questo  timore  il  considerare,  che 
a a-  lui  sarebbe  inutile  de  liberazione  , per  a- 
« cqutslare  due  o tre  città  mfUtM  in  Italia  il 
« re  del  Romani  inimico  suo  naturale , e -dal 
« quale  sempre  alla  fine  avrà  molestie  c guer- 


ci re,  né  mai  amicizia,  se  non  incerta,  e che 
« cosi  incerta  gli  bisognerà  comperare  e soste- 
« nere  con  somma  infinita  di  danari  ; per- 
« che  se  ha  sospetto  che  noi  non  ci  uniamo 
<•  col  re  dei  Romani,  gli  parrà  che  il  preve- 
« aire  nou  lo  mett^  in  pericolo,  ma  ìo  assi- 
« curi.  Anzi  quando  b?ne  non  temesse  di  que- 
ll sta  unione  giudicherà  forse  necessario,  con- 
ci federarsi  seco  per  liberarti  dai  travagli  e pe- 
ce ri  còli,  che  potesse  avere  da  lai,  © con  T aiu- 
ti to.  della  Germania,  o con  altre* aderenze  e 
a occasioni.  E con  tutto  che  potessero  succe- 
a dergli  maggiori  pericoli,  se  il  re  dei  Romani 
« cominciasse  a fermare  piede  in  Italia,  è na- 
« tura  cornane  degli  nomini  temere  prima  i 
« pericoli  più  vicini,  e stimare  piè  che  non 
« conviene  le  cose  presenti  , e tenere  minor 
« conto,  che  non  si  aebbe,  delle  future  e lon- 
« tane,  perchè  a quelle  si' possono  sperare 
« molti,  rimedj  dagli  accidenti  e dal  tempo. 

« Dipoi,  quando  bene  il  fare  questa  unto- 
ti ne  non  fosse  utile  per  il  re  di  Francia,  non. 
« siamo  però  sicari  chp  egli  non  F abbia  a fa- 
ci **e.  Non  sappiamo  noi  quanto  ora  la  paura , 
« orarla  cupidità  acciecano  gli  uomiui?  Non 
cc  conosciamo  (100)  noi  la  (Ì0f)  natura  dei 
« Franzesi,  leggieri  ad  imprese  nuove  , è che 
« non  hanno  mai  la  speranza  minore  del  de- 
« siderio?  Nou  ci  sono'  noti  i conforti  e le  of- 
« Lette  bastatiti  ad  accendere  ogni  animo  quie- 
te to,  con  te  quali  è stimolato  contro  a noi  dai 
<r  Milanesi,  dal  papa,  dai  Fiorentini,  dal  duca 
« -di  Ferrara  e dal  marchese  di  Mantovaf  Gli 
« uomini  non  sono  tutti  savj.,  anzi  sono  po- 
ti diissimi  i savj  , *l  ehi  ha 'a  fare  pronostico 
« delle  deliberazioni  di  altri,  debbe  , non  li 
a volendo  ingannare,  avere  in  cousidprazìone 
« «qn  tanto  quello,  che  veri  si  mi  Intente  fareb- 
« bc  un  savio,  guanto  quale  aia  il  cervello  e 
« la  oatura  di  chi  ha  a deliberare.  Però  chi 
« vuole  giudicare  quello  , che-  farà  il  re  di 
« Francia,  non  avvertirà  tanto  a quello,  che 
« sarebbe  ufficio  della  prudenza  , quanto 
« che  i -Franzesi  sono  inquieti  e leggieri  e « 
« «oliti  a procedere  spesso  più  con  caldezza 
« che  con  consiglio  : considererà  quali  zieno 
« le  nature  {lei  principi  grandi,  che  noo  sono 
« simili  alle  nostre,  nò  resistono  si  facilmen- 
te te  agli  appetiti  loro,  come  fanno  gli  u orni- 
ti ni  privati? Perchè  assuefatti  ad  esser  adorati 
« nei  regni  suoi,  ed  iutesi  e ubbiditi  a cenni, 
« nob  imo  sono  altieri  ed  invalenti  , ma  non 
if  possono.  tollerare  di  nou  ottenere  quello,  che 
H gli  pare  giusto  (e  .giusto  pare  ciò  che  deside- 
« rano  ) persuadendosi  di  potere  spianare  con 
« una  parola  tutti  gl'  impedimenti,  e supera» 
« re  la  natura  delie  cose.  Anzi  si  recano  a awfc- 
« gogna  il  ritirarsi  per  le  difficoltà  dalle  loro 
« inclinazioni  ; e misurano  comonemente  le 
« cose  maggiori*  con  quelle  regole  , eoo  le 
« quali  sono  consueti. a procedere  nelle  mitto- 
« ri,  consigliandosi  non  con  la  prudenza  e con 
« la  ragióne,  ma  con  la  volontà  «d  alterezza. 
« Dei  quali  vizj  comuni  a tutti  i principi  , 
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«i  non  sarà  già  alcuno,  che  dica,  che  i Fran- 
te seti  non  partecipino. 

a Non  vedemmo  noi  frescamente  l'esempio 
« del  regno  di  Napoli,  che,  dal  re  di  Francia 
« indotto  da  ambizione  e da  inconsiderazione, 

« fu  consentita  '102)  la  metà  al  re  di  Spagna  , 
te  per  avere  egli  l'altra  metà,  non  pensando 
« quanto  indebolisse  la  sua  poteoxa,  unica,  pri- 
u ma  tra  tutti  gl'italiani,  il  mettere  in  Italia 
cc  un  altro  re  eguale  a lui  di  polenta , e di  au- 
cc  torità.  Ma  che  a adiamo  noi  per.  congetture  in 
« quelle  cose  , delle  quali  abbiamo  la  certez- 
« za  ? Non  è egli  cosa  notissima  quel  che  trat- 
te tb  il  cardinale  di  Roano  con  questo  medesi- 
et  tuo  Massimiliano  a Trento,  di  dividersi  il 
« vostro  stalo?  Non  ai  sa  egli,  che  poi  a Bles 
« fu  conchiusa  tra  loro  la  medesima  pratica  , e 
« che  il  medesimo  cardinale , andato  in  Ger- 
« mania  per  questo , ne  riportò  la  ratifica- 
ci rione,  e il  giuramento  di  (Cesare?  Non 
« ebbero  effetto  questi  accordi  ( io  lo  confes- 
k so)  per  qualche  difficoltà.  che  sopravvenne  ; 

« ma  chi  ci  si  assicura , che,  poiché  la  inteo- 
« rioue  principale  è stata  la  medesima  , che 
cc  non  si  possa  trovare  mezzo  alle  di  filettila 
et  che  han  disturbato  il  desiderio  comune  ? 

cc  Però  considerate  diligentemente , degnis- 
« simi  senatori , i pericoli  imminenti,  e il  ca- 
ci rico  ed  infamia , che  appresso  a tutto  il 
cc  mondo  oscurerà  il  nome  chiarissimo  della 
cc  prudenza  di  questo  senato,  se  misurando 
cc  male  la  condizione  delle  cose  presenti,  per- 
le metteremo  che  altri  si  fàccia  formidabile  a 
« offesa  nostra  di  quelle  armi , che  ci  sono  of- 
« ferie  a sicuritàe  agumento  nostro;  e vogliate 
cc  in  benefizio  della  'patria  vostra  considerar 
cc  quanta  differenza  sia  dal  muovere  la  guer- 
ce ra  ad  altri,  o aspettare  che  la  sia  mossa  a 
« voi  (103):  a trattare  di  dividere  lo  statodi  al- 
oe tri,  o aspettare  che  sia  diviso  il  vostro;  es- 
ce sere  accompagnati  contro  a un  solo  , o ri- 
si manero  soli  contro  a molti  compagni.  Per- 
« chi,  se  qóesti  due  re  •*  uniscono  insieme 
« contro  a noi  gli  seguiterà  il  pontefice  per 
« conto  delle  terre  di  romagna,  ilre  d'Ara- 
« gona  per  i porti  del  reame  di  Napoli,  e tut-. 
<c  ta  Italia,  chi  per  ricuperate , chi  per  a ss  »c  vi- 
ce rarsi.  É noto  a tutto  il  mondo  quel  che  Un- 
cr  ti  anni  ha  trattato  il  re  di  Francia' con  Ce- 
a sare  contro  a noi  ; però  se  ci  armeremo  con- 
ce tro  a chi  ci  ha  veduto  ingannare  , niuno  ci 
cc  chiamerà  mancatori  di  fede  ( ninno  se  ne 
« maraviglierà;  ma  da  tutti  saremo ■ riputati 
cc  prudenti  * e con  nostra  somma  laude  sarà  ve- 
ce duto  in  pericolo  colui,  che  si  sa  per  ciascu- 
• « no  che  ha  cercato  fraudolentamente  metter- 
ci vi  noi.  » 

Ma  in  contrario  fu  per  Andrea  Gridi,  uo- 
mo di  molto  valore,  parlato  così: 

<c  S’ e'  fosse  conveniente  in  una  medesinpt  j 
« maniera  rendere  sempre  il  voto  nel  (101)  J 
« bossolo  dei  non  sinceri , io  vi  confesso,  eia-  : 
« rissimi  senatori.  Che  io  in  altro  bossolo  non  j 
<c  lo  renderei;  perché  questa  consultazione  ba  da 


« ogni  parte  Unte  ragioni,  che  io  spesso  mi 
« confondo:  nondimeno  essendo  necessario 

« il  risolversi,,  nè  polendo  farsi  con  fonda- 
te menti,  o presupponiti  cfrli,  bisogna  , pesate 
cc  le  ragioni  che  coutradicooo  1’  una  all*  altra, 
cc  seguitare  quelle,  che  sono  più  verisimili,  e 
« che  hanno  più  -potenti  congetture.  La*  quali 
cc  quando  io  esamino,  non  mi  può  in  modo 
cc  alcuno  essere  capace , che  il  re  di  Francia,  o 
« per  sospetto  di  non  essere  prevenuto  da  noi,  j 
« o per  cupidità  di  quelle  terre  che*appartene-  1 
cc . vauo  già  al  ducato  di  Milana,  si  accordrcol  re  ; 
cc  dei  Romani  a farlo  passare  in  Italia  contro  a I 
cc  noi:  pet'cbe  i pericoli  e i danni , che  gliene  ! 
cc  seguiterebbero,  sono  senta  dubbio  maggiori  ’ 
« e più  manifesti  , die  non  è il  pericolo,  che  i 
cc  noi  ci  uniamo  con  Cesare  , o che  non  sono  i j 
cc  preinj  che  ei  potesse  sperare  di  questa  delibe-  I 
cc  razione;  atteso  che,  oltre  alle  inimicisie  e | 
<c  ingiurie  gravissime  che  sono  tra  loro,  ci  è i 
« U concorrenza  delle  dignità , e degli  stati , j 
« solita  a generare  odio  tra  quegli  che  sono  a-  ' 
cc  micissimj.  Però,  che  il  re  di  Francia  chi*-  . 
« mi  iu  Italia  il  re  dei  Romani,  nou  Vuol  dire  j 
cc  altro,  che  in  luogo- di  una  repubblica  quie-  j 
cc  ta  , e stata  sempre  in  pace  seco , e che  non  ’ 
cc  pretende  con  lui  alcuna  differenza  , volere  , 
« per  Vicino  un  re  ingiuriato,  inquietissimo,  I 
cc  e che  ha  mille  cause  di  contendere  a^co  di  ì 
cc  autorità  Kdi  stato,  e di  vendetta.  Nè  sia  chi 
« dica,  che- per  essere  il  re  dei -Romani  povero, 
cc  disordinato , e mal  fortunato , non-  sarà  le- 
ce muta  dai  re  di  Francia  la  sua  vicinità.  Per- 
« chè  , per  la  memoria  delle  auliche  fazioni,  , 
« e inclinazioni  d'Italia  (le  quali  ancora  in 
cc  molti  luoghi  sono  accese  , e specialmente  nel 
cc  ducato  di  Milano)  non  avrà  mai  an  impera- 
ci tore  romano  si  piccolo  nido  in  Italia,  die  | 
« non  sia  con  grave  pericolo  degli  altri  ; e co-  1 
cc  stai  massimamente  per  lo  staio ^ che  ha  con-  » 
cc  tigno  altalia;  per  esser  riputato  principe  di 
« grande  amino-,  e di  grande  scienza  ed  espc- 
ri r usata  nelle  cose  della  guerra  ; e perchè  può  I 
cc  avere  seco  i figliuoli  Ji  Lodovico  Sforza,  in-  j 
cc  strumento  poterne  a sollevare  gli  animi  di 
n molti  : senza  che  in  ogni  guerra  , che  avesse 
« col  re  di  Francia , può  sperare  di  averti  Pa- 
ce derenza  del  re  cattolico , se  non  per  altro  , 
cc  perchè  tutti  .due  hanno  uaa  medesima  suc- 
ci cessione. 

« Sa  pure  il  re  di  Francia  quanto  è potente 
et  la  Germania,  e quanto  sarà  più  facile  a unirsi  ; 
« tutta,  o (sarte,  quando  sarà  già  aperto  l’àdito 
<c  in  Italia  , o la  speranza  della  preda  sarà  pre- 
ce sente.  E non  abbiamo  noi  veduto  quanto  egli 
cc  ha  temuto  sempre  dei  moti  dei  Tedeschi,  e 
cc  di  questo  re  così  povero  , e disordinato  co- 
te ine  è ? il- quale  se  fosse  iu  Italia  sarebbe 
« certo  non  potere  aver  altro  seco,  che,  o guer- 
ce ra  pericolósa , o .pace  infedelissima  , e di  , 
cc  grandissima  spesa.  Può  essere,  che  abbia 
cc  desiderio  di  recuperare  Cremona,  e- forse  le  ! 
« altre  terre;  ma  non  è già  verisimile  , che  per 
cc  cupidità  di  acquisto  minore  si-sotloponga  a j 


by  Google 


<507 


LIBRO  SETTIMO 


277 


pericolo  di  danno  molto  maggiore  ; ed  è piu 
credibile  ^ che  abbia  a procedere  in  questo 
caso  con  prudenza  , che  coistemorità , mas- 
simamente che  se  noi  discorriamo  gli  errori, 
i quali  ai  dice  aver  commessi  querto  te,  co- 
nosceremo , che  non  hanno  avuto  origine  da 
altro  , che  (la  troppo  desiderio  di  fare  le  im- 
prese sicuramente.  Perchè , che  altro  l’ in- 
d basse  al  dividere  il  regno  di  Napoli  ? Che 
altro  a consentire  Cremona  a noi,  se  non  il 
voler  fare  più  facile  la  vittoria  di  quelle 
guerre?  Dunque  è pi  il' credibile,  ebe  mede- 
simamente ora  seguiterà  i consigli  più  savj  , 
e la  sua  consuetudine , che  i consigli  preci- 
pitosi , massimamente  che  per  questo  non 
resterà  privato  al  tutto  di  speranza  di  potere 
ad  altro  tempo  con  sicurtà  maggiore , e còrt 
occasione  migliore  conseguire  1*  intento  suo; 
cose  che  gli  uomini  sogliono  promettersi  fa- 
cilmente , perchè  meno  erra  chi  Ili  promette 
variazione  nelle  cose  del  mondo  , che  chi  se 
le  persuade  ferme  e stabili. 

« Nè  mi  spaventa  quello,  che. si  dice  essere 
stato  altre  tolte  trattato  tra  questi  due  re  ; 
perchè  è costume  dei  principi  della  nostra 
età  intrattenere  artifiziosameute  l'uno  l’al- 
tro con  speranze  vane,  e con  simulate  pra- 
tiche, le  quali,  poiché  io  tanti  anni  non 
hanno  avido  effetto  , bisogna  confessare,  o 
che  sieno  stoté  finzioni , o che  abbiano  in  sé 
qualche  difficoltà,  che  non  si  possa  risol- 
vere, perchè  la  natura  dell?  cose  ripugna  a 
levare  la  diffidenza  tra  loro,  senza  il  qual 
fondamento  non  possono  venire  a questa  con- 
giunzione. Non  temo  adunque,  che  per  la 
cupidità  dell»  nostre  terre  il  re  di  Francia  si 
precipiti  a sì  imprudente  deliberazione,  e 
manco  a mio  giudizio  vi  sì  precipiterà  per 
sospetto  che  abbia  di  no»  ; perchè  oltre  alla 
eperiensa  lunga,  che  ha  veduto  dell'animo 
nostro,  non  ci  essendo  mancati  molti  stimoli, 
e molte  occasioni  di  partirci  dalla  sua  con- 
federazione, le  ragioni  medesime,  che  assi- 
curano noi  di  lui , assicurano  medesimamen- 
te lai  di  noi;  perchè  niuoa  cosa  ci  sarebbe 
più  perniciosa,  che  l'avere  il  re  dei  Roma- 
ni stato  in  Italia  , sì  per  l’autorità  dell’  im«. 
perio  ( 1*  aumento  del  quale  ci  ha  sempre  a 
essere  sospettosi  per  conto  della  casad’Aa- 
stria  , che  pretende  ragione  in  molte  terre 
nostre;  sì  per  la  vicinità  della  Germania,  le 
inondazioni  della  quale  son  troppo  pericolo- 
se al  nostro  dominio,  e abbiamo  pur  nome 
per  tuttodì  maturare  le  nostre  deliberazioni, 
e peccare  piuttosto  .in  tardità , che  in  pre- 
stezza. Non  nego , che  queste  cose  possono 
succedere  diversamente  dalla  opinione  degli 
uomini , e però,  che,  quando  si-  potesse  fa- 
cilmente assicurarsene  , sarebbe  cosa  lauda- 
bile; ma  non  si  potendo  senza  entrare  in 
grandissimi  pericoli  e. difficoltà  , è da  consi- 
derare , che  spesso  sono  così  nocivi  i timori 
vani , come  sia  nociva  la  troppa  confidenza. 
Perchè,  se  noi  ci  confederiamo  coire  dei 


Roman»  contro  al  re  di  Francia,  bisogna  che  la 
guerra  sì  cominci , e si  sostenga  con  danari 
oóttri , con  i quali  avremo  a supplire  ezian- 
dio a tutte  le  prodigalità  e disordini  suoi; 
altrimenti,  o si  accorderà<oon  gl’ inimici,  o 
ii  ritirerà  in  Germania,  lasciando  • noi  soli 
I “ tutti  i pesi  e i pericoli.  Avrsssi  a fare  la 
I 11  guerra  contro  a un  re  di  Francia  potentissi- 
: “ mo,  duca  di  Milano,  signore  di  Genova, 
j “ abbondante  di  valorose  genti  di  arme  , e co- 
“ pioso  quanto  alcun  altro  principe  di  arli- 
; 44  glierie  ; e al  bome  dei  danari  del  quale  con- 
1 44  corrono  i fanti /ji  qualunque  nazione.  Collie 
| 44  adunque  si  può  sperare,  che  tale  impresa 
' 44  abbia  facilmente  ad  avere  successo  felice,  po- 

■ 44  tendosi  anche  non  vanamente  dubitare,  dio 
; 44  tutti  quegli  d'ItaKo,  che  o pretendono  che 
> 44  noi  occupiamo  il  suo,  o che  temono,  la  no- 
; r “ «tra  grandezza,  si  .uniranno  contro  s noi?  E 

44  il  pontefice  sopra  gli  altri;  ai  quale,  oltre 
1 44  gli  sdegni  che  ha  con  noi,  non  piacerà  mai 
“ la  potenza  dell’ imperatore  in  Italia,  per  la 
14  iuiinicizfa  naturale  che  è irg.la  chiesa  e Pim- 
44  perio , per  U quale  i pontefici  non  temono 
: 44  manco  degl*  imperatori  nelle  cose  tempora- 
! 44  li,  cilene'  umilio  dei  Turchi  nelle  spiritua- 
14  li.  E questa  còngrunzione  ci  sarebbe  forse 
44  più  pericolosa , die.  non  sarebbe  quella  , di 

■ “ ebu  si  teme  tra  il  re-di  Trancia  e il  re  dei 
41  Romani,  perché  (lOs)  dove  ai  accompagnauo 

. più  priucipi , che  preUndouo  di  essere  pari, 

! 44  nascono  facilmente  tra  loro  sospetti  e contcn- 
! 44  zioni  ; donde  spesso  1 e imprese  cominciate 
; “ con  grandissima  riputazione  caggiono  in 
j 44  molte  difficultà  , e lilialmente  diventano 
1 “ vane. 

« Nè  è da  mettere  in  ultima  considerazio- 
ne, che  quaudo  beno  il  re  di  Francia,  abbia 
tenuto  pratiche  contrarie  alla  nostra  oonfe- 
deràziooé  , non  si  spno  però  veduti  effetti , 
per  i quali  si  possa  dive  .averci  mancate;  pe- 
rò il  pigliargli. guerra  contro  non  sarà  senza 
nota  di ‘.maculate  la  nostra  fede  , della  quale 
questo  senato  dobbe.  fare  precipuo  capitale, 
per  l’onore, e per  la  utilità  dei  maneggi, che 
tutto  giorno  abbiamo  avere  con  gli  altri  prin- 
cipi ; nè  ci  è-  utile  aumentare  continuamente 
la  opinione,  che  noi  cerchiamo  di  opprimere 
.sempre  tutti  i vicini  . che , noi  aspiriamo  albi 
monarci» ia  d’Italia.  Volesse  Dio,  che  per 
T addietro- si  fosse  procedalo  in  questo  con 
maggiore  considerazione;  perchè  quasi  tutti 
i sospetti,  die  noi  abbiamo  al  presente,  pro- 
cedono dall'  avere- per  il  passato  offeso  trop- 
pi , nè  ai  crederà  , che  a una  nuova  guerra 
contro  al  redi  Francia  nosfro  collegato  ci  tiri 
il  timore,  ma  la  cupidità  di  ottenere  ( con- 
ci uguendoci  col  re  dei  Romarf)  ima  parte 
del  ducato  di  Milano  coatro  a%  lai,  come 
•òngiupti  seco  ottenemmo  contro  a Lodovi- 
co Sforza;  al  qual  tempo  pe  ci  fossimo  go- 
vernati con  più» moderazione  , nè  temuto 
troppo  i sospetti  vani , non  sarebbero  lico- 
se d’Italia  ndlc  presenti  agitazioni;  e noi  Con- 
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« servatici  con  fama  «li  più  tnoJeatia  e gravi- 
ci ù,  non  saremmo  ora.  necessitati  ad  entrare 
«c  io  guerra  con  questo,  o eoa  quel  principe 
« più  potente  di  noi.  Nella  quale  necessità 
c*  poiché  siamo,  «redo  sia  più  prudenza  non 
<*  partire  dalli  confedera* ioni»  del  re  di  Frtn- 


« eia  ; che  mossi  da  timore  vano  , o da  spe- 
ci ranca  di  guadagni  incerti  e dannosi , ab-  | 
cc  bracciarc  una  guerra  , la  quale  aoli  non  sa-  , 
« rem  ino  potente  a sostenere , e i compagni , . 
« che  noi  avremmo  , ci  sarebbero  alia  fine  di 
« maggior  peso , che  profitto  ». 

• *• 


CAPITOLO  QUARTO 


! ; . ' . • . " 

Risposta  de* Vendimi  a Massimiliano.  Il  papa  si  oppone  aHa  tua  passata  in  Italia.  Manrggi  del  re  di 
j Francia  per  allontanarla.  Congiura  di  |ulogiu  in  favore  de’  $entivoglj.  Discesa  dell*  imperatore  nel 

! Friuli.  Fattt  d’arme  tra  i Veneiifcui  V gl'  imperiali  a Cadore.  Tregua  staffilila  fra  loro.  Querele  del 

re  di  Francia  contro  i Fiorentini.  Risposta  de' VwrcnUm  alle  querele  del  re  . Pratica  per  restituir 
| loro  Pisi.  ' , v*  * . 


Varj  furono  io  Unta  varietà  di  ragioni  i pa- 
reri del  senato;  ma  illa  fine,  prevalse  la  me- 
moria della  ioclioazione , la  qn.de  sapevano  a- 
vere  sempre  avuu  il  re  dei  Rotuaoi  di  recu- 
perare , coinè  ne  avesse  occasione  , le  terre  te- 
nute da  loro  ; quali  pretendeva  appartenersi  o 
all’imperio,  o alla  casa  d'Austria.  Perù  (m  la 
loro  deliberazione  di  concedergli  il  {tasso,  ve- 
nendo senza  esercito;  negargliene  se (t  06)  venisse 
con  armi.  La  qual  conclusione,  della  risposta 
che  fecero  ai  suoi  oratori,  si  sforzarono  di  per- 
suadere quanto  potettero,  che  forte  mossa  più 
da  necessità  , per  ^ confederazione  che  aveva- 
no col  re  di  Francia , e dalle  condizioni  dei 
tempi  presenti , che  da  volontà  che  avessero  di 
dispiacergli  in  cosa  alcuna;  aggiugnendo  es- 
sere sforzati  dalla  medesima  confederazione 
' d' aiutarlo  aHa  difesa  del  ducato  di  Milduo  col 
numero  di  gente  espresso  in  quella  , ma  che 
in  questo  procederebbero  coti  somma  mode' 
stia,  non  trapassando  .in  parte  alcuna  le  loro 
obbligazioni  ; ed  ecdettnato  quella,  che  fossero 
costretti  di  fare  io  incito  modo  per  la  difesa 
del  ducato  di  Milano  , nen  si  opporrebbero  ad 
alcun  altro  progresso  silo-,  come  quegli  che 
non  erano,  in  quel  che  fosèe  in  potestà  loro,  per 
mancare  mai  di  quegli  ufficj , e dì  quelle  rive- 
renza,efié  cotfveqisse  senato  veneziano  usare 
vertfo  un  Unto  principe,  e col  quale  non  avevano 
mal  avuto  altro,  che  amicizia  e congiunzione. 
Nèper  questo  procederono  eoi  re  di  J^rancia  a 
anove  confederazioni  ed  obbligazioni, desideran- 
do mescolarsi  il  meno  potevano  nell*  guerra  tra 
loro;  e sperando  che  forse  Massimiliano,  per 
non  si  accrescere  difficoltà  , lasciati  sUre  ih 
pace  i confitti  loro,  volterebbe  le  sue  armi  o 
nella  Borgogna.,  o oontro  allo  stato  di  Milano. 

Ma  al  re  dei  Romani,  rjmaso  lertr.i  spetta- 
ta d’avere  i Veneziani  congiunti  seco,  corain- 
I eiaróno  a succedere  nupve  altre  difficoltà  ; le 
qualti  benché  s'  ingegnasse  superare  con  la 
| grandezza  dei  suoi  concetti , facili  a promet- 


tersi sempre  maggiori  le  speranze  , che  gl'im-  ' 
pedimenti  , nondimeno  ritardavano  grande- 
mente gli  edotti  dei  suoi  disegni  : perchù  né  ! 
per  sé  medesimo  aveva  danari  che  gli  Lastas- 
sero  a condurre  i Sv inferi;  e fcr tante  altre  spe- 
se che  erano  necessarie  a tanta  impresa;  nè  il  . 
sussidio  pecuniario,  che  gli  aveva  promesso  la 
dieta , era  tale , che  potesse  supplire  a una  mi-  j 
nima  parte  della  voragine  della  guerra  ; e quei 
fondamento,  in  sul  quale  inaino  da  principio  a- 
veva  sperato  assai  ( che  le  cqiAuilhà  , e signori  , 
d*  Italia  avessero  per  it  terrore  del  nome  e 1 
della  venuU  sua  a conporre  «èco  , e sovvenir-  ! 

10  di  danari  \ si  andava  ogni  di  piè  difficul  j 
Undo.  Perchè  se  bene  nel  principio  vi  fossero 
sUti  inclinati  molti  , nondimeno  nor\  avendo 
corrisposto  le  conclusióni  della  ditta  di  Co-  J 
sUnza  alla  espetuzinne , che  la  impresa  avesse  r 
a estfere  più  presto  d»  tutto  l’imperio  e di  quasi  1 
tntu  la  Germania  , che  tùa  propria  e veden- 
dosi le  preparazioni  del  re  di  Francia  potenti , 

e la  nuova  dichiarazione  dei  Veneiiani,  c lasco-  i 
no  star»  sospeso,  nè  yrdiva,  aiutandolo  di  • 
quella  cosa  della  quale  aveva  piu  bisogno , fare  ; 
offesa  si  grave  al  re  di  Francia.  Nè  le  diman-  1 
de  di  Massimiliano  erano  , nel  tempo  che  si 
ebbe  maggiore  spavento  di  lui , state  tali  , che  ! 
con  la  sua  facilità  avessero  indotto  gli  nomini  ! 
a sovvenirlo:  perchè  , e a ciascuno  secondo  le  ' 
sue  condizioni  dimandava  assai  , e ad  Alfonso  ' 
duca  di  Ferrara  (il  quale  pretendeva  esser  de-  j 
Suore  a Bianca  sua  moglie  della  dote  di  Anna 
sua  sorella  , morta  molti  anni  innanzi  nel  ma- 
trimonio di  Alfonso)  faceva  dimande  molto 
eccessive,  e ai  Fiorentini  intollerabili.  AI  quali 

11  cardinale  Brissiniense , che  trattava  a Roma 
le  tose  sue , essendogli  da  lut  stata  rimessa  la 
pratica  della  loro  composizione,  aveva’ditnan- 
dato  ducati  cinquecentomihr;  la  qual  dimanda 
i min  od  e rata  gli  léce  fermare  in  questa  risolu- 
zione , di  temporeggiare  «eco  inaino  a tanto  , 
che  dei  progressi  suoi  si  vedeste  più  oltre  ; 
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nondimeno  , avendo  rispetto  a non  l’ofiendere, 
•cosarsi  col  re  d(  Francia,  che  dimandava  le 
genti  loro,  non  potergliene  dare,  perchè  erano 
occupate  nel  guasto  , che  con  grande  apparato 
ei  dava  quell'anno  ai  pisani,  e perché,  avendo 
cominciato  di  nuovo  i Genovesi  e gli  altri  vi- 
ciui  ad  aiutargli,  erano  necessitali  a stare  con- 
tinuamente preparati  contro  a loro. 

Però,  non  polendo  Cesare  aiatarsi,  secondo 
aveva  disegnato,  dei  danari  degl’italiani  (perchè 
solamente  ebbe  dai  Senesi  seimila  ducati)  fece 
ioslanza  col  pontefice  , che  almanco  gli  conce- 
desse di  pigliare  centomila  ducati  (i  quali -ri- 
scossi prima  in  Germania  sotto  nome  della 
guerra  contro  ai  Turchi,  eJ  essendo  a questo 
elTetlo  custoditi  in  quella  provincia,  non  si  po- 
tevano senza  licenza  della  sedia  apostolica  in 
altro  oso  couvertire)  offerendo  , che  se  bene 
non  poteva  soddisfare  alle  dimande  sue  di  non 
passare  in  Italia  con  esercito,  nondimeno  che 
come  avesse  restituiti  nel  ducato  di  Milano  i 
figliuoli  di  Lodovico  Sforza  ( il  patrocinio  dei 
quali  pretendeva  per  farsi  i popoli  di  quello 
•tato  più  favorevoli,  e manco  esosa  la  sua  pas-  9 
aala  ) lasciate  quivi  tutte  le  genti,  anderebbe 
acnz’  armi  a Roma  a ricevere  la  (407)  corona 
dell'  imperio . Ma  gli  fu  similmente  negata 
questa  dimanda  dal  pontefice,  U quale  non  si 
vedeva  ine  li  tiara  in  parte  alcuna,  dimostrando- 
gli, che  in  questo'  stato  delle  cose  non  poteva 
senza  molto  sno  pericolo  provocare  le  armi 
del  re  di  Francia  contro  a sè.  Nondimeno  Mas- 
similiano constilo  ito  in  queste  dilliculù , co- 
ma era  sollecito,  confidente,  c che  con  fatica 
incredibile  voleva  eseguire  da  §ò  medesimo  , 
nóu  ometteva  ale  u uà  di  quelle  cose,  che  con- 
servassero la  fama  della  passata  sua;  inviando 
in  più  luoghi  ai  confini  d’ Italia  artiglierie  t 
sollecitando  la  pratica  de!  condurre  i dodici- 
mila Svizzeri  (i  quali  interponendo  varie  di- 
mande, e proponendo  molte  eccezioni,  {108) 
non  gli  davano  ancora  certa  risoluzione  ) e sol- 
lecitando le  genti  promesse  , e trasferendosi 
personalmente  ogni  giorno  da  un  luogo  ad  un 
altro  per  diverse  espedizioni . In  infido  che , 
stando  gli  uomini  molto  confusi , . erano  per 
tutta  Italia,  quaato  mai  fossero  in  cosa  alcu- 
na, varj  i giudìij;  avendo  altri  maggiore  con- 
cetto che  mai  di  questa  impresa,  altri  pensan- 
do che  andasse  più  presto  a diminuzione  che 
od  aumento.  La  quale  incertitudine  accresceva 
egli,  perchè  segretissimo  di  natura,  non  comu- 
nicava ad  altri  ì suoi  pensieri;  e perchè  fos- 
sero meno  noti  in  Italia , aveva  ordinata  die 
il  legato  del  pontefice,  e gli  altri  Italiani  non 
seguitassero  la  persona  sna,  ma  stessero  appar- 
tali in  luogo  fermo  fuori  della  corte. 

Già  era  venuta  la  festività  di  san  Gallo,  ter- 
mine destinato  alla  congregazione  delle,  genti; 
ma  non  se  n*  era  condotta  a Costanza  altro  , 
clic  piccola  p..rte,  nè  si  vedevano  quasi  altri 
apparati  di  lui,  chp  movimenti  dù  artiglierie, 
e I*  attendere  egli  con  somma  diligenza  a fare 
provvisioni  di  danari  per  diverse  vie.  Onde  ès- 


sendo incerto  con  quali  forze,  -e  in  (409)  qual 
tempo,  e da  qual  parte  avesse  a muoversi  , o 
coll  are  nel  Friuli  , o da  Trento,  nel  Veronese; 
•liti  credendo,  OM  B er  la  Savoia,  o per  la  via 
di  Q»o>o  assalterebbe  il  ducato  di  Milauo,  es- 
sendo seco  mo}ii  fuorusciti  di  quello  stalo  ; 
nè  standosi  senza  dubitazione,  che  non  facesse 
qualche  movimento  nella  Borgogna*  si  faceva- 
no da  quegli , cìie  temevano  di  lui,  potenti 
provvisioni  in  diversi  luoghi.  Però-  ti  re  di 
Francia  aveva  mandato  nel  ducalo  di  Milano 
numeri)  grande  di  gente  a cavallo  e a piedi, 
«.soldato,  olirà  all’ altre  preparazioni  per  di- 
fesa di  quello  stato,  nel  reame  di  Napoli,  con 
permissione  del  re  cattolico  (contro  a cui  Ce- 
sare per  questo  gravi&aintamcnle  si  lamento) 
duemila  ciuquécèHtjo  fanti  spagnuoli  , avendo 
nel  tetupo  medesimo  Ciainente,  dubitando  del- 
la fede  dei  (HO)  Borro  uvei*  occupato  all*  im- 
provviso Arona,  castello  di  quella  famiglia  in 
sul  Lago  Maggiore,  lu.  Borgogna  aveva  man- 
dato cinquecento  lance  sotto  la  Tramoglia  go- 
vernatore di  quella  provincia;  e per  distrarre 
in  più  parti  i pensieri,  e le  forze  di  Cesare, 
data  continuamente  aiuti  e fomeuto  al  duca 
di  Gheldfcri,  il  quale  molestava  il  parte  di  Car- 
lo nipote  di  Cesare.  Aveva  oltre  a questo  man- 
dato a Verona  Gianiacopo  da  Tr inizi  con  quat- 
trocento lance  frauzesi , c quattromila  fanti  I 
in  soccorso  dei  Veneziani;  j quali  avevano  fer-  ! 
maio  verso  Roverè,  per  opporsi  aj  movimenti  ; 
eh*  ai  facevano  di  (Hi)  verso  Trento,  il  con-  j 
te  di  Piligliano  con  quattrocento  uomini  d'ar-  ' 
me  e molti  fanti;  e nel  Friuli  ottocento  uo- 
mini d'arme  sotto  Bartolommea  d‘  Alviauo, 
ritornato  più  (1 12)  tempo  innanzi  agli  stipen- 
di loro. 

Ma  si  dimostrò  da  parte  non  pensata  il  pri- 
ma pericolo;  perchè  Polbàtlisla  Giustiniano  e 
Frego*  ino,  fuorusci  ti  di  Genova,  condussero 
a Gazzuolo  , terra  di  Lodovico  da  Gonzaga  , 
feudatario  imperiale  , mille  fanti  tedeschi  i 
quali  passarono  all’ improvvisa  con  grandissi- 
ma celerilà,  per  monti  e luoghi  asprissimi  del 
dominio  veneziano,  con  intenzione  di  andare, 
passato  il  fiume  del,  Po  , per  la  montagna  di 
Parma,  versd  Geuova  ; ma  Ciamonte  sospet- 
tandone mandò  subito  a Parma  per  opporsi 
loro  nel  cammino  molti,  cavalli  e fanti.  Per 
la  venuta  dei  quali,  i Tedeschi  (H3),  perduta 
la  speranza,  che  contro  a Genova  potesse  più 
succedere  efietto  alcuno,  fe  ne  ritornarono  in 
Germani*  per  I*  medesima  via,  ma  non  con 
la  medesima  celerilà,  e pericolo,  perchè  i Ve- 
neziani per  benefizio  comune  consentirono  ta- 
citamente if  ritorno  loro . Erano  nel  tempo 
medesimo  molti  fuorusciti  genovesi  nella  cit- 
tà di  Bologne;  e perciò  il  re  ebbe  dubitazio- 
ne non  mediocre  che  questa  cosa  fosse  stata 
trattata  con  saputa  del  pontefice;  .dell’animo 
del  quale  molte  altre  cose  gli  davano  sospetto; 
pereqè  il  cardinale  di  Santa  Croce  conforta- 
va , benché  più  per  propria  inclinazione  che 
per  altra  cagione,  Cesare  a passare.  Ed  essen- 
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1 do  accaduto,  cbà  i fuorusciti  di  Farli,  moven- 
dosi da  Faenza,  avevano  tentato  una  notte  di 
I entrare  iu  FurlV,  il  pontefice ; si  querelava  es- 
ser consiglio  comunicato  tra  il  re  di  Francia 
j e i Veneziani  . Aggiugnevasi  , cbe  un  «erto 
1 Frate  incarcerato  a Mantova  aveva  confessato 
I avere  trattato  con  i Benlivogii  di  avvelenare 
I il  pontefice  ; che  per  parte  di  Ciamonle  era 
I stato  confortato  a fare  quanto  aveva  processo 
ai  Benlivogii:  onde  il  pontefice,  ridotta  in  for- 
ma autentica  la  esamina,  mandò  con  essa  al  re 
Achille  dei. Grassi  bolognese,  vescovo  di  Pe- 
serò, cbe  fu  poi  cardinale,  a fare  istanza  cbe 
si  ritrovasse  la  verità,  e si  punissero  quegli  , 
cbe  «frano  in  colpa  di  tanta  scelleratezza:  della 
qual  cosa  essendo  sospetto  più  cbe  qli  altri 
Alessandro  Benlivogii,  fu  per  commissione  del 
re  citato  in  Franca*.  Con  queste  azioni  e in- 
certitudini  si  fiat  I’  anno  millecinquecento 
aette. 

Ma  nel  principio  dall'anno  millecinquecento 
olio  non  potendo  quietarsi  gl’  ingegni  mobili 
dei  Bolognési , Annibaie  ed  Hermes  Beutivo- 
gli,  avendo  intelligenza  eoo  certi  giovani  «lei 
reppoli,  e altri  nobili  della  gioventù,  si  acco- 
starono all'  improvviso  a Bologna;  il  quale  mo- 
vimento noo  fu  senza  pericolo;  perchè  i con- 
g iuta  ti  avevano  già,  per  mettergli  derttro,  oc- 
cupato Il  porta  di  San  Marmpolo.  Ma  essen- 
dosi il  popolo  messo  io  arme  in  favore  dello 
stato  ecclesiastico,  i giovani  spaventati  abban- 
donarono la  porta,  e i Benlivogii  si’riiirarono. 
11  quale  insulto  mitigò  piuttosto  cbe  accendes- 
se l'animo  del  pontefice  contro  ai  rifcdi  Fran- 
cia; perchè  il  re,  dimostrando  essergli  .mole- 
stissimo questo  insulto,  comandò  a Ciamonte 
. che  qualunque  volta  fosse  di  bisogno  soccor- 
resse con' tutte  le  genti  di  arme  alle  colè  di 
Bologna,  nè  permettesse  cbe  i BentìVogli  fosse- 
ro più  ricettati  in  parte  alcuna  del  ducato. di 
Milano.  Dei  quali,  era  in  quei  di  morto  Gio-. 
vanni  per  dolore  di  animo,  non  assueto  innan- 
zi fosse  caccialo  dr  Bologna,  a sentire  l'acer- 
bità della  fortuna;  essendo  stato  prima  lungo 
tempo  felicissimo  di  tutti  i tiranni  d’Italia,  ed 
esempio  di  prospera  fortiflna.  Perché  in  spazio 
di  (IH)  quarantanni,  nei  quali  dominò  ad 
arbitrio  suo  Bologna  ( nel'qual  tempo,  non  che 
altro,  non  senti 'mai  morte  di  alcuno  dei  suoi) 
aveva  sempre  avuto  plr  aè  e per  i figlinoli 
condotte,  provvisioni,  e (H 5)  grandissimi  ono- 
ri da  tutti  i principi  «1*  Italia,  e liberatosi  sem- 
pre, con*  grandissima  facilità  da  tutte  le  cose, 
cbe  se  gli  eraoo  dimostrate  pericolose < delta 
quale  felicità  pareva  che  principalmente  fos- 
se (116)  debitore  alla  furlana,  óltre  alla  (117) 
opportunità  del  aito  di  quella  città;  perchè  se- 
condo il  giudizio  comune  non  gli  era  attribui- 
ta laude  nè  d’ingegno,  n^di  prudenza,  nè  di 
valore  eccellente. 

Nel  principio  dell*  anno  medesimo  Cesare, 
non  volendo  più  differire  il  muovere  delle  ar- 
mi , mandò  un  araldo  a Verona  a notificare 
di  voler  passare  in  Italia  per  la  corona  impe- 
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riale,  e dimandare  alloggiamento  per  quattro- 
mila cavalli.  Alla  qual  cosa  i rettori  di  Vero- 
na, consultata  prima  a Venezia  questa  dimanda, 
gli  fecero' risposta,  che- se  la  passata  sua  non 
avesse  altra  cagione  chf  il  volere  incoronarsi, 
sarebbe  onorato  da  laro  sommamente;  ma  ap- 
parire gli  effetti  diversi  da  quello  che  propó- 
neva , poiché  aveva  condotto  ài  loro  confini 
tanto  apparato  di  armi  e di  artiglieria.  Perù 
Massimiliano,  venuto  a Treuto  per  dare  prin- 
cipio albi  guerra  , fece  far  il  terzo  dì  di  feb- 
braio una  solenne  processione,  dove  andò  in 
perdona,,-  avendo  innanzi  a sé  gU  araldi  impe- 
riali, e la  spada  imperiale  nuda,  nei  progresso 
della- quale  Matteo  Lango  suo  segretario,  che 
fu  poi  vescovo  g urgerne,  salito  io  su  uno  emi- 
nente Tribunale,  pubblicò  in  nome  di  Cesare 
la  deliberazione  di  passare  ostilmente  in  fta- 

Ilia,  nominandolo*  non  più  re  dei  Romani,  ma 
eletto  imperatore,  secondo  hanno  consuetudine 
di  nominarsi  i re. dei  Romani , quando  vengono 
I per  la  corona.  Ed  avendo  il  giorno  medesimo 
1 proibito  che -di  Trento  non  uscisse  alcuno, 

* fatto  fare  quantità  grande  di  pane,  e di  ripari 
e gabbioni  di  legname,  ed  inviato  per  il  fiu- 
me dell’ Adice  molti  (1 18) -foderi  carichi  di 
provvisioni,  usci  la  notte  seguente  poco  avanti 
il  giorno  di  Trento,  con  mine  tilnquecenlo  ca- 
valli e quattromila  fanti , non -di  gènte  dategli 
dalla  dieta  , ma  delle  proprie  della  Corte  e 
degli  stati  suoi,  dirizzandosi  al  cammino,  che 
per  quelle  montagne  riesce  1 Vicenza  : e nel  ! 
medesimo  tempo -asci  verso  Roverè  il  mar-  ! 
chese  di  fìrandimborgo  con  cinquecento  cavai-  ! 
li  e due  mila  fanti  pure  dei  medesimi  paesi. 

Tornò  il  seguente  di  Brandimborgo , non 
«vendo  fatto  altro  effetto,  cbe  presentatosi  a | 
Roverè,  e dimandato  in  vaoo  di  essere  allog- 
giato dentro.  Ma  Cesare  entrato  nella  monta-  ; 
g«u  di  Stage*,  le  raditi  delia  quale  si  appros- 
situano  a dodici  miglia  a ViceOta,  pigliate  le 
terre  dei  aette  comuni  (popoli  cbe  così  de-  j 
nominati  abitano  nella  sommità  della  monta- 
gna con  molte  esenzioni  c privilegi  dei  Vene-  ; 
ziani)  e spianate  mólte  tagliate,  cbe  per  difen- 
dersi ed  impedirgli  il  cammino  avevano,  fatte, 
vi  condusse  alcuni  pezzi  di  artiglieria.  Donde 
aspettandosi  a ogni  ora  più  prosperi  sncces-  { 
si,  il  quarto  giorno,  cbe  era  partito  da  Tren- 
to, ritornò  subito  a Bolzano,  terra  più  lontana 
cbe  Trento  dai  confini  d'Italia,  avendo  ripie- 
no di  sommo  stupore  per  tanta  o inconsidera-  | 
zione,  o incostanza  gli  animi  di  ciascuno.  Ee-  ; 
I eitò  questo  principio  tanto 'debole  gli  animi  dei  1 
Veneziani;  e però  avendo  già  soldato  molti  | 
fanti  , chiamarono  a Roverè  le  genti  franse-  ; 
si,  cbe  col  Triulxio  erano  a Verona,  e còmin-  f 
ciato  a fare  maggiori  preparazioni  stimolavano  \ 
il  re.di  fraYicia  a fare  il  medesimo.  Il  quale  4 
venendo  vèrso  Italia  inviava  innanzi  a sè  cih-  , 
qnemila  Svizzeri  pagati  da  lai,  e tremila,  cbe  i 
si  pagavano  dai  Veneziani,  perchè  quella  na-  -, 
sione,  non  avendo  potuto  Massimiliano  dargli  . 
danari,  si  era  senza  rispetto  voltala  fióalmen- 


(508  . V LIBRO 


t«?  agli  stipendj  del  re.  E nondimeno  non  vol- 
I le ro  i Svizzeri,  poiché  furono  mossi,  e pagati, 

; andare  nel  dotmnjp  veneziano,  allegando  non 
i volere  servire  contro  a Cesare  in  altro,  cho 

• nella  difesa  dello  stato  di  Milano.  ■ , 

; Maggiore  movimento,  ma  con  evento  più 
i infelice,  e destinato  a dava  principio  a cose 

■ mollo  maggiori,  fu  suscitato  nel  Friuli;  dove 
| pjp  ordine  di  Ceaare  passarono  -per  la.  via, dei 

monti  quattrocento  cavalli  e cinquemila  fon* 

| ti,  gente  tutta  comandata  del  contado  suo  di 
| Tir olo  ; i quali  entrati  nella  valle  di  (1  19)  Ca- 
I doro  presero  il  castello,  q la  fortezza,  ove  ora 
piccola  guardia,  inaieme  oou.l*  uifìciale  (120) 

! dei  Veneziani,  che  vi  era  dentro.  La  qual  co- 
sa intesa  a . Venezia  comandar ono  all’  Alviano 
èd  a Giorgio  Cornaro  provveditore,  die  era- 
no nel  Vicentino,  che  andassero  subito  al  soc- 
corso  di  quel  paese;  e,  per  travagliare  ? licori 
loro  gl*  inimici  da  quella  parte  , mandarono 
verso  Trieste  quattro  galee  sottili  e altri  na- 
vigli. E nel  tempo  medesimo  Massinlillano , 
che  da  Bolzano  era  audalo  a Bruiteci),  volta- 
tosi al  cammino  del  Friuli  per  t comodità, 
dei  passi  e dei  paesi  più  larghi  con  seimila 
fanti  comandanti  del. paese,  scorse  per  celle 
valli  più' di  quaranta  miglia  dentro  ai  confini 
dei  Veneziani;  e presa  l i valle  di  CadorO,  on- 
de Zi  va  verao  Xrcvigi,  e lasciatosi  addietro  il. 
castello  di  (121)  Dosiamo,  che  era  già  d«*|  pa-. 
inarcato  di  Aqùilea,  prese  il  caslellq  di  Sau 
Martino,  il.  tastcL  .della  Pieve,  c la  valle,  do- 
ve erano  a guardia  i conti  Savignani,  e, altri 
luoghi  vicini.  E fatto  questo  progresso,  degno 
piuttosto  di  piccqlò  capitano  che  dr  re,  lasciato 
ordine  che  quelfé  genti  andassimo  verso  il  Tri- 
vigiauo , si  ritornò  alla  iìuc  di  febbraio  a 
$pruch,  per  impegnare  gioie,  e fare  in  altri 
modi  provvisioni  di  danari,  dei  quali  (essen- 
do piuttosto  dissipatore,  che  spenditore)  ninna 
quantità  Listava  a supplire  ai  bisogni  suoi. 

Ma  avendo  per  il  cammino  inteso  , che  ì 
, Svizzeri  avevano  accettati  i danari  del  re  di 
; Francia,  adeguato  contro  a loro,  andò  a Ol- 
| dio  citi»  degli  Svevi , per  iodurre  la  lega  di 
Svevia  a dargli  aiuto  , coinè  altra  volta  aveva 
fatto  nella  guerra  contro  ai  Svizzeri.  Instava 
ancora  con  gli  elettori,  perchè' gli  fossero  pro- 
rogati per  altri  aei  mesi  gli  aiuti  promessi 
j nella  dieta  di  Costanza;  e nei  tempo  medesimo 
I le  genti  degli  stati  suoi,  che  erano  restale  a 
j Trento  in  numero  di  novemila  tra  cavalli  e 

■ fanti,  presero  in  tre  di  a discrezione  , aven- 
I dolo  prima  battuto  con  lo  artiglierie , castri- 
| lo  Baiocco,  che  è a rincontro  di  Rovere , io 

sulla  strada  diritta  a inano  destra  da  andare  da 
: Trento  in  Italia;  tramezzando  quello,  e Rovere 
1 che  è in  sulla  mauo  sinistra,  ii  fiume  dell*  A- 
' dice.  Ma  l’ Alviano  si  mosse  per  soccorrere  il 
' Friuli  con  grandissima  celerilà:  e avendo  pas- 
sato le  montagne  cariche  di  neve,  si  condusse 
in  due  giorni  presso  a Cadoro,  ove  aspettali  i 
. fanti  , che  non  .avevano  potuto  pareggiare  la 

* sua  celerilà,  occupò  (122)  un  passo  noi»  gnar- 
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dato  dai  tedeschi,  donde  si  entra  nella  valle  di  i 
Caduco.  Per  la  venuta  del  quale,  preso  ani  ufo 
gli  qotntni  del  paese,  (123)  inclinati  a slave  . 
sotto  1’  imperio  veneziano,  occuparono  gli  al-  ' 
tri  passi  della  valle,  onde  i Tedeschi  avrebbe-  j 
ro  avuto  fatuità  di  ritirarsi.  I quali  vedendo-  ' 
si  rinchiusi,  nè  avendo  altra  salute,  o speran-  J 
zi,  olio 'nelle  armi,  e giudieandq  «hol’Alvia-  I 
no  fosse  ogni  giorno  per  ingrossarsi,  se  gli  fece- 
ro con  grandissima  animosità  incontro,  e don 
essendo  ricusato  il  combattere  da  lui,  ai  (124) 
cominciò  Ira  1'  uno -e  l'altro  di  loro  asprissi- 
ma battaglia,  nella  quale  i Tedeschi  che  com- 
battevano ferocemente  più  per  desiderio  di  mo- 
rire gloriosi,  che  per  speranza  di  salvarsi  , si 
erano  messi- in  un  grosso  squadrone,  e poste 
in  mezzo  di  loro  le  donne  combatterono  con 
grande  impeto  per  qualche  Ora,  ma  non  po-  ; 
tendo  dualmente  resistere  al  numero  , é alla 
virtù  degl'inimici,  restarono  del  tutto  vinti,  es- 
sendone morti  più  di  mille;  e gii.  altri  testati 
prigioni;  Dopo  la  quale  vittoria  1’  Alriauo  a-  * 
vendo  (125)  assaltato  da  due  hande  la  rocca  di 
iiadoro,  la  espugnò,  ovo  mori  Carlo  MaialcsU  ' 
uno  dei  signori  antichi  di  Riroini  percosso  da 
uh  'sasso  giitato  dalla  torre.  * 

E seguitando  con ’l*. esercito  ttfo  la  occasio- 
ne, prese  Portonavoifc;  dipoi  Creinone*,  situa- 
ta..in  su  uno  allo  colle,  la  quale  presa,  andò  a 
campo  a Gorizia  situala  nelle  radisi  delle  Al- 
pi Giulie,  forte  di  sitò  e bene  ninniti,  e else 
ha  iuta  rocca  ardua  a salire,  e avendo  prima 
preso  0 ponte  di  Gorizia,  e poi  piantate  ^ar- 
tiglierie alla  terra,  la  ottenne  il  quarto  giorno  j 
per  accosdo,  perchè  mancava  loro  armi,  acqua  1 
e vettovaglie;  e presala  terra,  il.  costei  la  nò  e 1 
le  genti,  che  erano  nella  rocca,  avuti  quattro-  ; 
mila  ducati  la  «lettelo:  dove  i Veneziani  fece-  | 
ro  subito  molte  foKlificaziqùi.  perchè  fosse  co-  ; 
me  un  propdgnacolo  o un  freoo  ai  Turchi  a 
spaventargli  a passare  il  fiume  del  Lisonzio  , > 
perchè  con  |a  opportunità  di  quél  luogo  si  po-  ( 
tjeva  facilmente  impedire  loro  la  facoltà  del 
ritirarsi.  Presa  Gorizia,  1’  Alviano  andò  a cam- 
po a (126)  Trieste  , la  qual  città  nel  tempo 
medesimo  ora  molestata  per  mare,  e la  prese- 
ro facilmente,  non  senza  dispiacere  del  re  'di  \ 
Francia  , il  qnal«  dissuadeva  1*  irritare  tanto 
il  re  dei  Romnbi:  ma  per  essere  per  1’  uso  del 
Golfo  dj  Venezia  molto  utile  ai  loro  commer- 
cj,  ed  enfiali  dilla  prosperità  della-  fortuna  , 1 
erano  disposti  a seguitare  il  corso  della  vitto- 
ria. Però,  avuta  che  ebbero  Trieste  e la  roc- 
ca, presero  (127)  Poitoood  , e dipoi  Fiume 
terra  di  Scbiavonia,  che  è a riscontro  di  Ari-  j 
cooa,  la  quale  terra  abhruciaronpt  perchè  era  | 
ricetto  dqllc  navi,  che  senso  pagare  i dar]  po- 
sti da  lo^d  volevano  passare  per  il  mare  a- 
driatico;  e passate  poi  le  alpi  presero  Possimi*, 
«he  è nei  confini  della  Ungheria. 

Quéste  cose  si  facevano  nel  F/iuli.  Ma  dal- 
la parte  Verso  Trento  P esercito  tedesco,  che 
era  venuto  a Galliano,  villa  famosa  per  i dan- 
ni dei  Veneziani  (perchè  appresso  a quella  po-  ! 
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co  più  dt  venti  «noi  innanzi  era  state  rotto, 
ed  ammazzalo  Roberto  da  San  Severi no,  faoio- 
siMiNìo  Capi  uno  del  loro  esercito  ) .issa  Ito  tre- 
mila fanti  dei  Veneziani,  che  sotto  Iacopo  Cor- 
so, Dionigi  di  Naldo,  e Vitdio  (<28)  da  città 
di  Castello  erano  * guardia  di  monte  Bretto- 
nico.  1 quali , ancora  che  fossero  assai  bene 
fortificati,  fuggirono  subito  in  su  ' un  mónte 
vicino;  ed  i Tedeschi  deridendo,  e giustamen- 
te, la  viltà  dei  fanti  italiani  ( arse  molte  case, 
e spianati  i ripari,  che  erano  fatti  al  monte) 
ritornarono  a Galliano.  Dal  quale  successo  in- 
vitalo il  vetcovó  di  Trepte,  andò  con  duemila  a 
lauti  comandati,  e parte  deile  genti  che  era- 
no a CaUiano,  a canapo  a riva  di  Trento  „ ca- 
stello  posto  in  sul  lago  di  .Cardan  do ve  già  il 
. Triuliio  aveva  mandato  sufficiente  guardia:  e 
avendo  battuta  due  giorni  la  "efBesa  di  San 
Francesco,  e {allo  uffentce  vi  stavano  qualche 
correria  nelle  ville  circostanti  a Lodrone,  due- 
mila Grigtoiii,  che  erano  nel  canopo  tedesco 
sollevatisi  per  discordia  di  piccola  i fu  portanza 
u*U  nei  pagamenti,  depredarono  le  vettovaglie 
del  campo.  Dóve  essendo*  ogni  cosa  in  disoi^ 
dine,  e partiti.  quasi  tutti  i Griglimi,  il  reìjto 
dell’ esercito,  che  erano  settemila  uomini,  fu 
costretto  e ritirarsi:  per  la  levata  dei  quali  ', 
scorrendo  le  genti. veneziane  per  le  ville  vicine, 
e andando  tremila  fanti  dei  loro  ad  ardere 
certe  ville  del  «onte  d*  Agrèsto,  furonp  messi 
in  fuga  dai  paesani,  c mortine  circo  trecento. 
Ma  essendo,  per  la  ritirata  dei  Tedeschi  dalla 
Riva,  risoluta  quasi  tutu- la  gente  e i Cavalli, 
che  erano  mille  dugeuto, -ritiratisi  dall*  allog- 
giamento di  Galliano  in  Treoto,  (e  genti  dei  V«- 
| tteziam  In  mattina  di  Pasqua  assaltarono, la  Pie- 
tra, luogo  lontano  da  Trento  sei  miglia:  rria, 
j uscendo  al  soccórso  le  genti  che  erano  in  Tren- 
to, si  rigirarono;  e dipoi  assaltarono , la  rocca 
, di  Cresta,  passo  d.’ importanza,  che- si  arrendè 
innanzi  vi  arrivasse  il  soccorso,  che  veniva  di 
Trento.  Però  l Tedeschi,  che  si  erano  -aiordi- 
, unti  di  /ceti,  ritornarono  con  mille  cavalli  e 
seimila  fanti  all’  allpggianjonto  di  Galliano  di- 
stante per  ama  balestrata  dalla  Pietra;  ed  ei- 
i seddpsi  partiti  da  loro  dugenfeó  cavalli  del  du- 
ca di  .Verliniberg,  i Veneziani  con  quattamùl*. 
j cavalli  e sediciniila  fanti  vennero  a porsi  a 
! campo  alla  Pietra,  e vi  piantarono  sedici  pez- 
zi di  artiglierie.  , 

i £ la  Piètra  una  rocca , situata  nella  radice 
i di  una  montagna,  in  sulla 'mano  destra  a chi 
va  da  Rovere  a Trènt/n  e da  quella  si  parte 
. un  murò  assai,  forte,  che  camminando  per  spa- 
zio di  una  balestrata,  si  distende  inaino  in  sul- 
P Adice,  il  qual  ‘mure  ha  nel  mezzo  una  por- 
ta: e chi  non  è padrone  di  questo  passo,  può 
; Con  difficullà  offendere  la  Pietra.'  Stavano  gli 
I eserciti  vicini  l’uno  all’altro  un  miglio  aven- 
| do  ciascuno  a fronte  la  rocca  e il  muro,  e da  ( 
! uno  dei  fianchi  il  fiume  dell’ Adice,  dall'altro 
i monti, -e  ciascuno  alle  spalle  i suoi  ridotti  «i- 
i curi.  PI  perchè  i Tedeschi  avevano  ju  potestà 
| la  rocca  e il  muro,  potevano  a loro  piacere 


sforzare  T esercito  veneziano  a combattere 
che  non  potevano  essere  sferzati  lóro:  ma  per 
essere  cfl  numero  molto  inferiori  non  ardiva- 
no commettersi  alla  'fortuna;  solamente  atten- 
devano a, difendere  la  rocca  dagl'  insulti  de- 
ci' inimici,  i quali  sollecitamente  la  battevano. 
Ma,  vedendo  un  di  l’occasione  di  poQ  essere 
bene  guardata  l'artiglieria,  ospiti  furiosamente 
ad  assaltarla,  e ratti  i fanti,  che  la  guardavano, 
ne  lirarbno  con  grande  ferocia  due  pezzi  agli 
alloggiamenti  loro;  donde  i Veneziani  inviliti  e 
giudicando  'anche  vana  la  oppugnazione,  nell» 
quale  avevano  perduti  molti  uomini,  si  ritiraro- 
no a Rovere,  e i Tedeschi  si  ritirarono  a Tren- 
to, e pochi  di  poi  se  ne  disperse  la  maggior 
parte.  E le  genti  .della  dieta,  delle  quali,  per 
veuire  chi  più  presto  echi  più  tardi,  non' erano 
mai  stati  insieme  quattromila  uomini  (perchè 
quasi  tutti  quegli,  che  si  messero  (129)  insieme 
a Trento  e * Gadoro,  erano  dei  pacai  circostan- 
ti) Costi  i loro  sei  mesi  se  ne  ritornavano  al- 
le case  lóro;  e la  maggior  parte  dei  fanti  co- 
ui  Inda  ti  facevano  il  medesimo!  Nè  Massimi- 
liano, occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo 
per  varj  pensieri,  e provvisioni,  era  mai  stato 
presènte  a queste  cosecanti  rimessa  la  dirtg 
di  Olmo  a tempo  più  comodo,  confuso  tri  èif 
medesimo,  e pieno  di  difficoltà  e di  vergogni1- 
se  n'  e'ra  andato  verso  Colonia;  essendoselo 
occulto  più  di  dove  si  trovava  la  persona  sua?  j 
nè  potendo  resistere  Con  le  forze  sue  a questo 
impeto  aveodo  perduto  tutto* qu etto  teneva. in 
Friulà,  e le  altre  terre  vicine;  abbandonato  da 
ciascuno , ed  in  pericolo  te  cose  di  Trento,  se  le 
genti  frantesi  fossero  volute  congiugnersi  con 
P esercito  veneti  suo  ad  offenderlo.  JMa  *1  Trini — 
sio^per  comanda nflra IO  del  re,  che  aveva  fisso 
nell*  animo  più  di  placare,  die  di  provocare, 
non  volle  passare  più  oltre  di  quel  die  fòsso  ! 
necessario  per  la  difesa  dei  Veneziani.  1 

Aveva  Cesare,  vedendosi  abbandonato  da  tatti,  1 
e desideroso  di  levarsi  in  qualche  modo  dal  peri-  | 

0010,  i us irto  quando  le  genti  Sue  furono  rotte  a ! 
Cadoro,  mandalo  ( 1 30)  rreluca  suo  uomo  a Ve  - j 
nezia  a ricercare  di  .fare  tregua  con  loro  per  tre  V 
mesi.' Laquale  dimanda  era  stata 'sprezzata  da  , 
quel  senato,  dispósto  a non’ fare  tregua  per  1 
minore  tempo  di  un  anno;  nè  iu  modo  alcti- 
no,  se  medesimamente  non  vi  si  comprendeva  ; 
il  re  di  Francia.  M»  crescendo  i suoi  perico-  i 

11,  perduto  già  Tj-iesté,  e ogni  cosa  succede»-  f 
do  in  peggio,  il  (Ì3t ) vescovo  di  Trento,  come  j 
da-  sè  , invitò  i Veneziani , a fare  tregua  ; prò-  ! 
ponendo  checon  questo  fondamento  si- aveva  , 
da  sperare  di  potere  fare  la.  ppee.  I Veneziani  1 

■ risposero,  che  poiché  la  pratica  non  ai  propo-  j 
neva  più  a loro  soli,  ma  in  modo  che  eziandio  j 
| il  pc  di  Francia  vi  poteva  intervenire,  non  a-  I 
verna  l'animo  alieno.  Dal  quale  principio  in-  ! 
trodotto  il  ragionamento,  si  convennero  n par-  ! 
lare*  insième  il  vescovo  di  Trento  , e il  Seren- 
tano  segretario  di  Masiuniliano  , e per  il  re 
di  Francia  il  Triulzio,  e Carlo  Giùfrè  prèsi-' 
dente  del  senato  di  Milano  mandato  da  O»* 
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monte  per  questa  pratica,  e per  i Veneziani 
Zaccaria  Coularino,  oratore  destinalo  partico- 
larmente a questo  negozio.  , 

Convenivano  facilmente  nelle  altre  condizio- 
ni, perchè  del  tempo  concordavano  durasse 
per  tre  anni,  che  ciascuno  possedesse  , corbe 
possedeva  di  presente,  con  facilità  di  ^h'fìcare\ 
e fortificare  nei  luoghi  occopati;  ma  la  difficol- 
tà era,  che  i Franzesi -volevano  si  facesse  tre- 
gua generale,  includendovi  eziandio  i confede- 
rati che  aveva  ciascuno  fuori  <i’  Italia  , e spe- 
cialmente il  duca  di  Gheldèri  : ed  ìi  questo 
stavano  molto  ostinali  gji  agenti  di  Massimi- 
liano, che  aveva  volto  totalmente  I’  animo  all*, 
eccidio  di  quel  duca,  e allegavano,  che  la 
guerra  era  tutta  ip  Italia  , però  non  essere  nè 
conveniente,  uè  necessario  parlare  so  non  disi- 
le cose  d'Italia;  in  che  i Veneziani  , facevano 
ogni  opera,  perchè  si  satisfacesse  al  desiderio 
del  re  di  Francia. -Ma  nou  sperando  più  di 
potervi  piegare  i Tedeschi,  erano  inclinati  ad, 
accettare  la  tr^ua  nel  modo  computilo  da  lo- 
i'o,  inducendogli  il  desiderio  di  rimuoversi 
ntia  guerra,  che  tutta  si  riduceva  nello  stato 
loro,  e la  volontà  anche  di  confermarsi,  me- 
diante la  trégua  dei  tre  anni,  le  terre,  che  in 
questo  moto  avevano  conquistate:  e si  scusava- 
no  con  i Francesi  con  verissima  ragipne,  che 
non  essendo  1'  uno  e 1*  altro  di  loro  tenuti 
se  neo  alia  difesa  delle  cose  d’italiane  in  su 
questo  fondata  la  loro  confederazione  , (432) 
non  appartenere  a loro  pensare  alle  cose  di  là 
dai  monti,  le  qnali  se  non  erano  tenuti  a difen- 
derle con  le  armi,  non  erano  ance  tenuti  a pen- 
sare di  assicurarle  con  • la  tregua.  Sopra  la 
quale  contenzione  avendo  il  Triulzio  scritto  in 
Francia,  e {-Veneziani  a Venezia,  venne  rispo- 
sta dal  senato,  che  non  potendo  fare  altrimen- 
ti conchiudessero  solamente  la  tregua  per  Ita- 
lia, riservando  luogo  e tempo  al  re  di  Fran- 
cia di  entrarvi.  Alla  qual  cosa  nè  il  Triulzio, 
oè  il  presidente  volendo  consentire,  Anzi  lamen- 
tandosi gravemente  che,  non  che  altro,  non  vo- 
lessero aspettare  la  risposta  del  re;  e protestan- 
do il  presidente,  che  la  imprèsa  comune  non  ai 
doveva  finire  se  non  comunemente^  del  po- 
co rispetto  all'amicizia  e congiunzione  , non 
restarono  i Veneziani  per 'questo  di  non  con- 
chiudere; commendo  Massimiliano  e loro  iti 
nome  loro  proprio,  semplicemente  e con  patto, 
che  per  la  parte  di  Massimiliano  si  nominas- 
sero e aveasinsi  per  incinsi  e nominati  il  pon- 
tefice, il  re  cattolico,  d'Inghilterra  e di  Un- 
gheria , e tutti  i principi  e sudditi  del  sacro 
imperio  in  qnalunqne  luogo,  e tutti  i confe- 
derati di  Massimiliano  e dei  prenominati  ree 
atali  dell*  imperio 'da  nominarsi  in  fra  tre  me- 
si; e'per  la  parie  dei  Veneziani,  ilYe  di  Fran- 
cia , e il  re  cattolico;  tutti  gli  amici  e con- 
federati dei  Veneziani  , del  re  di  Francia  e 
del  cattolico  in  Italia  solamente  consliluili,  da 
nominarsi  in  far  tre  mesi.  . 

La  quale  «regna  stipulata  il  vigesimo  dì  di 
aprile  , essendo  stata  quasi  incontinente  rati- 


ficata dar  re  dei  Romani,  e dai  Veneziani,  si 
deposero  le  armi  fai  loro,  con  sperante  di 
molti,  che  Italia  avesse  a goderò  per  qualche 
tempo  questa  quiete.  , • . 

Posate  che  fùrono  le  armi  per  la  tregua  fat- 
ta, il  re  di  Fr^ocia  parendogli  che  l'animo 
dei  Fiorentini  non  tosse  stato  sincero  verso 
.lui,  ma  piuttosto  inclinalo  a Gasare,  se  alle  co- 
se sue  si  fosse  dimostrato  principio  di  prospe- 
ri successi,  e sapendo  non  procederi  da  altro 
che  dal  desiderio  di  recuperare  in  qualunque 
inodo  Pisa,  e dallo  sdegno,  che  egli  non  atten- 
dendo nè  alla  divozione  , uè  alle  opere  loro, 
non  solo  non  gli  avesse  favoriti  nò  con  1'  au- 
torità uè  ron  le  armi,  ma  tollerato  che  dai  Ge- 
novesi sudditi  suoi  fossero  ainlati  i Pisani;  de- 
liberò di  pestare,  che  9*00  qualche  onesto  mo- 
do ottenessero  il  desiderio  loro.  Ma  volendo 
secondo  £ disegni  primi  farlo  con  utilità  pro- 
pria, p sperando  essere  migliore  mezzo*  a ti- 
rargli a somma  maggioro  Ut  timore  , die  la 
speraoza  , .(*33}  mandò  Michel»  Riccio  a la- 
mentarsi, che  avessero  mandato  uomini  proprj 
per  convenire,  con  Cesare  suo  inimico  : che 
avendo  sotto  colore  di  dare. il -guasto  ai  Pisa- 
ni congregalo  esercito  pòtertte  senza  avere  ri- 
spetto alle  cpntfizioni-dei  «empi,  è dei  sospet- 
ti e pericoli  suoi,  nè  avendo  voluto  in  si  gra- 
ve moto,  ebeti  preparava,  dichiarare  mài  per- 
fettamente l'animo  loro;  avevano  dato  a 'lui 
Causa  non  mediocre  di  dubitare  a che  fine  ten- 
dessero queste  preparazioni:  che  a lui,  che  eli 
aveva  ricercati  che  con  le  genti  loro  gli  dessero 
aluti'ia  pericoli  tanto  gravi,  aVe'sser  dinegato 
di  fasto  Inora  di  ogni  sua  espilazione;  e non- 
dimeno che  per  1'  amore  , che  aveva  sempre 
portalo  alla  loro  repubblica,  e per  la  memoria 
delle  cose,  che,  pel  passalo  avevano  falle  in  be- 
nefizio suo,  era  paralo  a rj mettere  queste  in- 
giurie nuove*;  purché  per  riinaovore  le  cagio- 
ni, per  le  quali  si  sarebbe  potuta  turbare  la 
quiete  d’Italia,  non  molestassero  più  in  futu- 
ri senza  consentimento  suo  i Pisani. 

Alle  quali*  querelo  risposero  i Fiorenti- 
ni (134),  la  necessità  avergli  «indotti  a man- 
dare a Cesare,  non  con  intenzione  di  convenire 
eoo  luixontraal  re.,  mà  per  cercare  di. assi- 
curare’ in  caso  passasse  in  Italia  le  cose  prò* 

firie:  le  quali  il  re  nella  capitolazione  fatta  con 
oro , non  si  era  voluto  obbligare  a difèndere 
contro  a Cesare,  ma  vi  aveva  espressa  dentro  la 
clausula,  salve  le  ragioni  deli’  imperio  ; e non- 
dimeno non  avere  fatto  con  Itti  convenzione  al- 
cuna. Non  essere  giusta  la  querela  dell'  eserci- 
to mandato  contro  ai  Pisani,  perchè  essendo 
stato  secondo  la  consuetudine  loro  esercito  me- 
diocre, noa'pi  altro  effetto  che  pec  impedi- 
re , .come  molte  altre  volt»  avevano  fatto  , le 
ricolte , non  avere  avuto  alcuna  causa  tagione- 
vole  di  sospettarne.  Questa  oàgione , insieme 
conigli  aiuti  dati  dai  Genovesi  e dagli  altri  vi- 
cini ai  Pilani  , non  avere  permesso , che  al  re 
mandassero  le  genti  loro  , alla  qual  cosa  seb- 
bene non  erano  obbligati,  nondimeno  , che  per 
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la  continua  divozione  loro  al  nome  ano,  non 
avrebbero  pretermesso.,  quando  bene  non  ne 
fossero’  stali  ricercati , questo  uffìzio.  Maravi- 
gliarti sopra  modo  , che  il  re  desiderasse  non 
fossero  molestati  i Pisani  , i quali  a compara- 
li ou  e dei  Fiorentini  non  aveva  causa  di  stima» 
re  e d»  amare  , se  si  ricordava  quel  che  aves- 
^ aero  operato  eoutro  a lui  nella'  ribellione  dei 
Genovesi,  nè  potere  il  re  .con  giustizia  proibi- 
. re  che  non  molestassero.  i Pisani  ; perchè  cosi 
era  espresso  nella  coufederazione , che  avevano 
tyta  con  lui. 

i Da  questi  principj  si  cominciò  a trattare,  che 
Pisa  ritornasse  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini: 
all*  qual  cosa  pareva  dovesse  bastare  U prov- 
vedere che  i Genovesi  e-  i Lucchesi  Aon  dessero 
i loco  (in  tale  estremità  di  vettovaglie  e di  for- 
ze, che  non  ardivaoo  uscire  più  «Iella  città  ) 
aiuto  alcuno;  aggiugnendosi  massimamente, 
per  la  perdita  delle  risolte,  la  mala  dispostilo* 
I ue  dei  contadini  ; i quali  erano  maggior  nu- 
mero «ha  i cittadini  , in  modo  che  si  credeva 
non  si  potessero  sostenere , se  dai  Genovesi  « 
Lucchesi  non  avessero  ricevuto  qualche  sussi» 
dio  <)i  danari  : con  i quali,  quegli  che  regge» 
vano , tenendo  in  Pisa  -alcuni  soldati  fprffiieri 
I ( e gli  altri  distribuendo  nella  gioventù  dei  cjt- 
, ladini  e dei  contadini , e con  le  armi  di  questi 
spaventando  coloro  , che  desideravano  concor- 
; darsi  con  i Fiorentini)  tenevano  {<35)  quieta 
| quella  città.  A questa  pratica cominciata  dal 


re  cristianissimo,  si  aggiunse  l'autorità  del  re 
cattolico , geloso  , che  senza  lui  non  si  condu- 
cesse ad  elleno.  Però,  subito  «che  ebbe  intesa 
1‘  andata  di  Michele  Riccio  a Firenze,  vi  man- 
dò un  ambasciatore,  il  ^uale  entrato  prima  in 
Pisa  gli  ooufortò,  e dette  loro  animo  io  nome 
del  suo  t'è  a sostenersi,  non  per  altro  , se  non 
perchè  stando  più  ostinati  a non  cedere  ai  Fio- 
rentini , potessero  essere  venduti  con  maggior 
prezzo.  Trasferirono  poco  dipoi  questi  ragio- 
namenti, per  volontà  dei  due  re,  nella  corte 
del  re  di  Francia,  ove  senza  rispetto  della  pro- 
tezione Unto  afiesmala  y la  sollecitava  molto  il 
re  cattolico;  conoscendo,  che  non  essendo  di- 
fesa era  necessario,  cadesse  in  potestà  dei  Fio- 
rentini ; é avtyido  1’  animo  alleno  allora  da 
ihiplicarsi  io  cose  nuove  , u specialmente  con- 
tro alla  volontà  del  re  di  ^rancia  ; perchè,  seb- 
bene subito  che  ritornò  in  Ispagna  avesse  ria»-  | 
sunto  il  governo  di  Gattiglia  , non  l’aveva  pe- 
rò totalmente  stabilito,  e per  le  volontà  di  ver» 
se  dei  signori,  e perchè  il  re  dei  Romani  non 
vi  aveva  in  nomedei  pipate  prestato  il,  cornea-  i 
limonio.  * 

Ma  dopo  (136)  clic  lungamente  si  fu  tratta- 
to in  Francia  4opra  le  «ose  dei  Pisani,  per 
molte  diflicultà  die  sopravvennero  , volen- 
do (<37)  ciascuno  dei  due  re  appropriare  a sò 
il  pnezzo  della  vendita  , filialmente  non  si  tro- 
vando modo  di  composizione.  Hai  la  pratica 
senza  alcuna  conclusione. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mal.  legge  il  re.  R. 

(2)  I Baroni  t.che  incitavano  Filippo  ad  an- 
dare in  Ispagna  erano  i signori  più  gratuli  del- 
ia Casliglia , i quali  stimavano  di  pòtfr  più  li-’ 
hcrame ole , e con  maggior  licenza  goder  la  lor 
grandezza  sotto  un  fìoritissin^o  re  giovane , 
che  sotto  un  austero,  n (come  dicevano)  poco 
liberale  , vecchio  Caldano.  II  Glorio  nel  lib. 
3 dell?  vita  di  Consalvo. 

(3J  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  e Fedir,  di 
Frib.  leggono  la.  R.  K 

(4)  Quando  nel  lib.  6 ha  parlato  della 
creazione  di  questo  papa  Giulio  II  lw  detta  , 
che  egli  , mentre  era  cardinale,  era  stato  in- 
quiètissimo , e di  rarissima  grandezza  d’animo. 

■(5)  Cosi  <1  Torr.  Il  Cod.  Med.  e i’ed.  di 
Frib.  leg.  qgqiunlo.  R. 

(6)  Parti  di  Fiandra  il  re  Filippo  a'  <0  di 
gennaio  H 1506  con  >50  vele  , sufle  quali  e- 
rano400  gentiluomini  Fiamminghi,  2500  Lan- 
zicbenéch  , 3Q0  Fiamminghi , e 300  Svizzeri 
alabardieri.  Buon. 

(7)  Leggi  questo  arrivo  per  .fortuna  di  ma- 
re di  Filippo  re  di  Gattiglia , copiosamente 
nel  libro  26  dell*  Istoria  di  Inghilterra  di  Po- 
lidoro Virgilio. 


(8)  Polidoro  Virgilio  , nel  luogo  citato, 
non-aiomina  il  duca  di  Suffolch  ; tua  solo  di- 
ce, che  il  re  Arrigo  domandò  fi  Filippo  Ed-  ■ 
mondo  Pola  Xuoruscito  de)  regno  ;•  e che  Fi- 
lippe,  avendo  prima  negato  d’ averlo  in  sua 
potestà,  al  fine  lo  concesse. 

(9)  Arrivo  Filippo  in  Biscaglin  a!  porto  det- 
to le  Colonne  , ove  si  abboccò  »c«l  suocero  , 
come  dice  il  Giorno;  ina  il  Buoruiccorsì  met- 
te il  I uo«o  , la  forma  dell'abboccamento,  e le 
capitolazioni  fermate  fra  l’uno  c l’altro. 

(10)  La  cagione  della  partita  del  re  Ferdi- 
nando dai  regni  di  Spagna  per  quel  di  Napoli 
è d.d  Glorio  nel  lib.  3 della  vita  di  Consalvo 
attribuita  alle  discordie  nate  fra  esso  re,  e Fi- 
lippo suo  genero,  a cui  tutti  i signori  di  Spa- 
gna si  erano  accostali , dicendo,  che  era; piut- 
tosto da  adorare  il  Sol  Levante,  che  il  Ponen- 
te ; e perciò  tutti  avevano  abbandonato  il  vec- 
chio * fuorché  Don  Federigo  di  Toledo  duca 
d*  Alva , il  quale  perseverò  nella  sua  antica 
fede  j e dal  re  fa  lasciato  al  governo  del  re- 
gno. Parti  il  re  da  Barcellona  a l settembre 
<506  con  50  vele,  come  dice  if  Buonàccorsi. 

(<<)  Nel  lib.  < racconta,  che  Carlo  Vili 
re  di  Frabcia  promise  a Massimiliano  impe- 
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ratore  ili  lor  Margherita  sua  figliuola  per 
moglie  , la  qual  poi  gli  rifiutò  , e gli  tòlse 
la  duchessa  di  Brettagna  , promessa  a Massi- 
miliano. Onde  viene  a verificar*)  quanto  dissi, 
ebe  era  proprio  dei  re  di  Francia'  inganrure 
casa  d’Austria  nelle  promesse  dei  malriinonj. 

(4  2)  Qui  tutte  1’  edizioni  hanno  Ohe  litri  ; 
ma  il  fallo  è chiaro.  Tutte  poi  al  principio 
del  lib.'  Vili  ,leggono  Ghelderi  , mena  quella 
tVl  Cod.  A led.  efie  in  quésto  si  uniforma  al- 
1'  errore  atlpUato  una  volta.  Vedi  Lib.  VI 
pu.  243.  R. 

(43)  Chi  vuol  con  diligenza  vedere  queste 
istorie  di  Uogheria  , legga  la  Cronica  di  Gio- 
vanni di  TUuroez , e Alicfiele' Riccio  Napo- 
letano nel  lib.  2 dei  re  di  Ungheria. 

(44)  Manca  qqeslo  non  del  Torr.  nel  Cod.  • 

Aled.  e neU'edtz.  di  F’rib.  lo • che  rovescia  il 
senso.  R.  ■ . 

(45)  Manca  figliuoli  nel  Cod.  Aled.  e nel- 
1’  edis.  di  Friburgo.  R. 

(16)  F.  Leandro  Alberti  Bolognese  scris- 
se io  74  libri  T Istorie  della  citta  di  Bolo- 
gna, nelle  quali  si  possono  vedere  lo. ragioni*, 
che  sopra  quella  città  ha  la  chiesa;  ma  quelle 
di  Perugia  odo,  che  tuttavia  sona  compiline 
da  AI.  Pompeo  Pellini  Perugino  , che  tra- 
dusse la  vita  di  Braccio,  e di  Niccolò'  Picci- 
nino. 

(47)  Ruppe  guerra  Massimiliano  C'»*™  al 
re  di  Ungheria  , e di  Boemia , perchè  poco 
prima  aveva  dato  aiuto  al  conte  Palatino  con- 
tro lui ,’  e di  nuovo  si  era  fatto  ribelle  del* 
1’  imperio. 

(i8)  Tre  soli  oratori,  dice  il  Bembo  , che 
da  Massimiliano  furono  mandati  a Venezia,  c 
registra  la  risposta  data  loro  , conforme  a 
questa. 

(49)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Aled.  e 1*  ediz. 
di  Friburgo  leggono  con  l' esercito.  R. 

(20)  Il  Cod.  A/cd.\e gge  la.  R.  • ' 

(21)  Partì  di  Rohm  papa  Giulio  II  ai  27 
di  agosto  4506  con  24  Cardi nalf#  e 400  uo- 
mini d’arme:  dice  il  Buonaccnrsi. 

(22)  A Orvieto  fece  papa  Giulio  II  quan- 
do vi  fu,  restaurare  d ponte  sopra  4 fiume 
Paglia,  che  dal  nome  suo  fu  poi  chiamato 
Pome  Giulio.  Così  scrive  Cipriano  Manente. 

(23)  Così  il  Torreutino.  Il  Cod.  Aled.  e 
1*  ediz.  di  Frib.  leggono  tutti  a quattro.  R. 

(24)  Con  gran  divario  scrive  il  Buonacoor- 
si  , che  Ciamnnte  aveva  ottomila. fanti  , malo 
credo  , ebe  erri. 

(25)  Arrivò  papa  Giulio  II  in  Iiuòta  ai  20 
di  ottphre  4506,  dove  fra  lui  e il  Béntivoglio 
fu  mct«a  pra(ica  di  accordo , ma  non  ebbe  ef-*’ 
fello.  Buonaccorsi. 

(26)  Alario  E quicola  nelle  sue  croni  ohe  di 
Mantova  mette  il  Breve  , per  il  quale  papa 
Giulio  dichiara  Francesco  Gonzaga  marchese 
di  Mantova,  luogotenente  di  santi  chiesa,  ed  è 
dato  in  Imola  al  25  di  ottobre  4506. 

(27)  Questa  increpazione  si  legge  di  sopra  nel 
lib.  4 e 2,  « similmente  riprende  il  Porttano, 

che  caggia  in  quell’  errore  , di  che  altri  ripren- 
diamo. * , . 

*(28)  Conil  Torr. Il  Cod.  Aled.  e l’edizio- 
ne di  Friburgo  leggono  nel.  B. 

(29)  Di  qpesti  si  Catti  strattagemmi  di  fare 
levare  gli  eserciti  dall’assedio  dolle  città  con  le 
inondazioni  dell'  acque  s*  hanno  altri  rseinpj 
per  V istorie.  E jui  sovviene  ora  quello  dei  6a- 
racini  a Damasco  , che  allagarono  1’  esercito 
di  ItìOUO  Tartari , sotlp  Cotulossa  capitano  di 
Casaoo  imperatore  dei  Tartari,  che  l’anno  4303 
Favea  mandato  alla  ricuperazione  di  Terrà  San- 
ta,, come  scrive  Fra  Ahhone  Armena:  e quel* 

sotto  la  stessa  città  del  re  Baldovino  pi  imo- 
Sanilo  di' Folco  re  di  Gerusalemme,  che  con 
Cori^do  III  Cesare  , e con  Lodovico  re  di 
Francia  vi  erano  all'assedio,  vi  furono  simil- 
mente dall' acque  per  astuzia  dei  Saraciui  quasi 
sommersi , oome  si  ha  (se  mal  non  mi  ricor- 
do.) dall*  Abate • U'exper gese.  E quel  di  Fe- 
derigo fi  imperatore  l’anno  4240  sotto  Mila-, 
no,  vicino  a Locate,  ove  i Milanesi,  aperti  i ca- 
nali dell*  acque  del  Lambro,  « dell* Adda  alla- 
garono tutto  l’esercito  nemico. 

(30)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Aled.  e Pedi*,  di 
Friburgo  l^ggpuo*  imaetni.  R.  ’ 

(34)  Così  il  Torr-  Il  Cod-  Aled'.  e Fedii, 
di  Frib.  leggdno  confermò*.  R. 

(32)  Di  sopra  bo  detto  , che  il  re  cattolico 
s’ imbarcò  a Barcellona  ai  4 di  settembre  4506 
con  50  vele. 

(33)  Il  Giovió  dice  , che.  il  gran  capitano 
incontrò  il  re,  passalo  il  promontorio  di  Mi* 
sejio. 

(34)  Filippo  re  dLCastiglia  morì  d*  età  di  25 
anni , come  scrive  il  Gidvio,  avendo  lasciato 
di  (Giovanna  sua  moglie  sei  figliuoli  Carlo  e 
Ferdinando , che  furono  imperatori , e quat- 
tro femmine  , Leonora  r Elisabetta  , Maria  , e 
Caterina.  Polidoro  Virgilio , e altri. 

(35)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Mcd-  e l’qdi*.  di 

Frib.  leggono  i re.  R.  , 

(36)  Coiì  il  Torrentino  e F Ediz.  di  Frib. 
(nell*  Errata  Corrige).  II. Cod.  Aled.  legge  di 
Giulio  con  errata  sintassi.  R. 

(37)  Molli  affermano  , ebe  Don  Giulio  da 

£ste  non  ricuperò  la  tacetegli  occhi  per  pre- 
sta cura  dei  Medici,  come  qui  scrive  l’Auto- 
re ; ma  che  egli  da  se  medesimo  subito  se  gli 
rimise,  raccomandandosi  a Dio,  tal  che  più 
per  miracolo,  che  per  umana  diligenza  ricu- 
però la. vista,  con  la  quale*  fece  poi  lavori  di 
sua  mano  sottilissimi , essendo  egli  di  bellissi- 
mo ingegno/  * 

(38)  Questa  congiura  conkró  il  duca  Alfon- 
soJi  Ferrara  è descritta  dal  Giovio  nella  vita 
di  esso  Alfonso,  ma  Gio.  Balista  Giraldi  nei 
suoi  Commentarj  delle  cose  di  ^efrira  la  va 
quasi  dissimulando  , come  ho  notato  al  fine  del 
precedente  libro. 

(39)  Fu  Don  Giulio  tenuto  in  prigione  du- 
rante la  vita  d’  Alfonso  e di  Ercole  IV,  ma  poi 
dal  presente  Alfonso  li  fu  cavato,  e sopravvisse 
poco  , morendo  F auno  stesso. 
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(40)  Della  città  di  Genova  hanno  scritto,  per 
j quel  che  io  mi  ricordo  ave*  veduto,  Barlolom- 
tneo  Senarega  ; Agostino  Giustiniani  Tese o- 
| vo  di  Nebio;  Jacopo  Bon fadio  principio  1'  1- 
atorie,  che  io  ho  vedute  in  penna:  Paolo  In- 
1 ter anna,  e ultimamente  molisi  g.  liberto  uc  ha 
| trattato  molto  bene. 

(4  l)  Cappellacci  erano  domandati  costoro,  e 
I quei  popolani , e artefici , 'che  qui  son  posti,  e 
j fanno  sollevazione,  furono  detti  .Cappelle;  per- 
I chè  erano  poveri , e con  cappa.  'V escavo  di 
! Nebip.  . 

(42)  Per  l’ eccessive  riccìiczze  appunto,  dice 

■ il  V escono  di  Nebio  che  verniero  in  Gendj^ 
I queste’  discordie r perciocché  esse  fac<*v,mcBB 
i nobili  insolenti , e i popoli 'invidiosi.  Altri  di 
I qursfi  tumulti  danno  1«  colpa  a papa  Giulio. 

(43)  Tutte  1'  edizioni  hanno  abbondante  , 
i nu  è chiaro  l’ errore  di  sttmpa . 7(. 

j (44)  Questi  si  e(jiamò  Visconte  Doria,  e alcu- 
ni altri  nobili  ci  furono  feriti,  f^csc.  di  IVe- 
j òio . 

(45)  Notisi  che  (a  qualificazione  di  Catela - 
i no  non  trovasi  nelL'edix.  dell’ Torrenti  no.  R. 

I (46),Fu  fatto  venire  anco -in  Genova  Tarla* 

; tiuo.  cheera  ih  Risa,  al  quale  dai  Tribimi  fu- 
rono dati  duemila  fanti.  Vose." di  Nebio. 

(47)  Michel  Riccio  è quegli  , che  sotmua- 
I ménte  scrisse  dei  redi  Francia,  di  Spègna,  di. 

Gerusalemme  , di  Napoli,  di  Sicilia,  c dei  re 
| d'Ungheria.  , 

(48)  Capitano  dell’ impresa  di  Monaco  fu 
I eletto  Tarlatimi , il  quale  vi  andò  ai  24  di  set- 
I tei ubre  1506  con  due- galee,  e alcuni  brigan- 
tini, e eia  oontro  la  volontà  del  governatore. 
V esc.  di  Nebio. 

(49)  Parli  di  Genova  il  Ravesteo  ai  25  di 
ottobre  <506,  come  scrive  il  V esc.  di  Nebio. 

j (50)  Scrive  il  Ve  scovo  di  Nebio,'  che  es* 
j sendo  stato  Tarlati  no  con  le  genti  sotto  Mo- 
; naco  più  giorni  senta  far  frutto  per  la  fortez- 
za del  sito,  e prontezza  dei  difensori,  il  popo- 
lo di  Geoova  congregati  gli-artigiani  ne  man- 
dò gran  numero  a quella  espugnazione  ; ina 
che  essi  non  avendo  esperienza,  gè  ubhidien- 
*a,  e Vaghi  di  ritornare  alle  loro  botteghe^'  se 
ne  partirono  di  corto,  il  che  levò- 1*  animo  ai 
soldati,  che  vi  erano,  intorno,  di  più  resistere 
in  quell'  assedio. 

( (5<)  il  Codice  Magi iabechi ano  aggiunge  : 

onde  ignobili  recuperarono  tutta  la  riviera 
di  ponente,  eccetto  V etttimiglia,  nella  <juaL 
citta  si  ritiraroho  Tarlatino,  è gli  altri  ve- 
nuti da  Pisa.  Chiunque  rifletta  vedrà  che 
quell*  onde  non  Ita  relaiione  eoo  t'anteceden- 
te, perchè  gli  ajuti  de' Pisani  erano  in  favor 
del  popolo,  e non  dei  nobili*  R. 

(52)  Alla  cupidigia  sola  del  rubare  pare  che 

il  V esc.' di  Nebio  dia  la  colpe,  il  quale  accu- 
sa di  somma  iniquità  questo  castellano,  dicen- 
do, che  dal  suo  mal  procedere  nacque  , che 
la  città  di  Genova  non  pigliasse  composizione 
col  re.  . 

(53)  Paolo  di  Nove,  tintore  di  scia  , dice 


' il  V esci ‘ di  Nebio,  6ra‘  capo  delle  Cappelle.  | 
Questo  esempio  dei.  Genovesi,  die  per  le  di- 
scordie delia  cjtta  fosse  dal  popolo  creato  do- 
ge un  uomo  dell*  infima  condizione  della  ple- 
be, 'è  simile  a quello  in  Fiorenza,  quando  fu 
creato  gonfaloniere  Michel  di  Landò 'Batti  lana. 

(j4)  Gii  «daino,  e\l  Emanu elio  dal  Fìesco  con  f 
tremila  fanti,  e alcuni  pochi  cavalli,  scrive  il  1 
V esc,  di'  Nebio . . . . 

(55)  Fece  grandi  ufficj  il  ordinar  del  Fi- 
nale, perchè  la  città' di  Genova  tornaste  a ub- 
bidienza del  re,  il  che  dice  il  y esc.  di  Nebio 
più  vòlte,  il  qimle  recita  alcune- fazioni  fra  i 
Genovesi  e i Frantesi,' e discorda  in  molti 
capi  da  «questa  Istoria.  Questo  cardinale  fu 
chiamato  Carlo  Dimenici),  della  nobilissima 
famiglia  del  Carretto  e fu  fratello  di  Fabbri- 
zio  del  Carretto,  gràn  Maestro  «li  Rodi,  di  A1- 
fooso  primo,  favorito  di  Massimiliano  primo  I 
imperatore  , e uomo  di  siugolar  valore  , che  i 
utile  istorie  ha  onorato  luogo  -per  mólte  im-  J 
prese  falle  , e di  Luigi  vescovo  e conte  di  j 
Cahors  , prelato  dottissimo  e innocentissimo,  j 
Vi  è anepra  Alfonso  II  del  Carretto,  principe 
d'imperio,  e marchese  del  Finale,  tfel'cur  va- 
lore in  Peiftonle,  in  Ungheria,  e altrove,  fanno 
fede  le  Istorie  ea  i privilegj  imperiali  di  Gar- 
in V di  Ferdinando  I e di  Massimiliano  II 
imperatori. 

(56)  (Capitano  di  questi  fanti  fu  Iacopo  Cor- 
so luogotenente  di'  Tarlatino  uomo  assai  pe- 
rita di  guerra,  ma  che  non  era  temuto;  e dice 
il  V esc.  di  Nebio,  che  fu  scaramucciato  coi  ! 
Frantesi,  ma  che  la  plebe  fu gg'i  vilmente,  al>-  { 
bandonaodo  i soldati  .forestieri,  die  fecero  il  ■ 
lor  dovere.  Di  questo  Iacopo  .parla  l'autore  1 
poco  appresso. 

(57)  I particolari  di  questa  espugnazione  del  j 
bastione  sulla  montagna  del  Promontorio  non  si  j 
leggono  negli  Annali  del  V escovo  di. Nebio,  j 
come  anco  non  si  legge  la  diligenza  usata  dai  - 
Genovesi  di  far  tornar  nella  città  il  lor  capila-  ' 

IK>  Tal  latino. 

(58)  Nelle  croniche  di  Mantòva  scritte  dal—  j 
V Alveto,  è- attribuita  tuttala  lode  di  questa  . 
impresa  contro  il  bastion  dei  Genovesi  a Fran- 
cesco Gonzaga,  a cui  dicesi,  che  nel  superare  ' 
il  monte,  fu  ferito  il  cavallo,  e la  persona  sua 
da  più  saette  percossa. 

(59)  Furono  gli  oratori  Batista  da  Rapallo,  1 

e S telano  Giustiniano  , secondo  il  V esc.  di  : 
Nebio.  ‘ 

(60)  L*  entrata-dei  re  di  Francia  in  Genova  | 
fu,  9©me  dice  il-  V esc.  di  Nibio>  ai  28  di  j 
Aprile  <507,  ma  il  Bunnaccorsì  con  gran  di-  [ 
vario  scrive  ai  27  di  io. 

(61)  Gran  numero  di  verginelle  vestite  di 
bianco^  dice  11  V esc.  di  Nebio , le  quali  era-  j 
no  io  chiesa  di  S.  Lorenzo,  al  cui  aspetto  il  ! 
re  si  commosse. 

(62)  Senza  questo  o meglio  progredirebbe  la  j 

sintassi.  R.  . 1 

(63)  Tassò  la  città  in  trecento  mila  ducati,  ; 
scrive  il  Giustin.  dei  quali  ne  rimise  cento-  ' 
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mila,  ma  che  gli  altri  ai  pagassero  in  44  me- 
si, se  non  che  «li  presente  ne  volse  quaranta- 
mila per  la  fabbrica  «Iella  fortezza  ordinata  al 
campo  di  Faro.  II  Buonaccorfi  nondimeno  è 
molto  differente  in  fciò  da  quanto  ne  scrive 
esso  Vescovo,  così  nel  terni  inè  del  pagamento, 
come  ancora  nel  numero  dei  sofdati  del  pre- 
sidio. * ' 

(64)  Per  questo  fece  abbruciare  un  libro , 
ne)  quale  erano  scritte  le  convenzioni , che 
Genova  aveva  scca^  il  che  moko  dolse  a tutti. 

(65)  Demetrio  Giustiniano  fi)- fatto  decapi- 
tare dal  re  di  Francia  il  di  delFAsèensiooe  su 
la  piazza  del  Molo. 

(66)  11  Corso,  che  fece  prigione  Paolo  di 
Nove,  si  chiamava  il  capitan  Corsetto,  il  quale 
lo  vendè  per  800  scudi. 

(67)  Per  simii  rispetto  non  volle  il  re  far 
T impresa  di  Pisa  a qlile  dei  Fiorentini;  secon- 
do che  nel  venir  da  Bles  a Lione  era  stata 
data  intenzione  al  loro  ambasciato*^  che  egli* 
avrebbe  fatto,  perciocché  volle  mostrar  di  es- 
ser venuto  solo  per  H fatti  suoi.' 

(68)  Erano  Ite  terre' franche  .ottantacinque  in 
numero  , ma  poi,  .èecondo  il  Glorio,  sóu  ri- 
dotte e seftanisduc.  Queste  non  conoscono  al- 
tro superiore,  che  l'imperatore,  e gli  pagane 
un  piccolo- cento,  che  in  tutto  importa  <5  mi- 
la fiorini  l'anno.  Tutte  quasi  hanno  sfato  po- 
polare, o misto/  fuorché  alcune  poche. 

(69)  Gli  stati  di  Lamagna,  rito  intervengo- 
no alle  diete"  imperiali,  sono  in- tre  differen- 
ze, cioè  ecclesiastici,  secolari,  e città  franche- 
Degli  ecclesiastici , oltre  gli  elettori  , sodo  i 
più  possenti  l'arcivescovo  di  Salzburg  , quel 
di  Madburg,  il  Bremense,  c il  Disanimo  con 
forse  venticinque  vescovi  tutti  ricchi  , e di 
molla  possanza  Dei  secolari,  oltre  pure  i tre 
elettori,  aou  primi  di  ono^e  e di  autorità  quel- 
li, clic  sono  xlelP  i stessa  casata  degli  elettori, 
come  è ri  duca  di  Bavièra;  con  gli  altri  Pala- 
tini,- i duchi  di  Sassóuia,  i marchesi  e Burga- 
v| , di  Brandemburg,  e poi  1 ducili,  «('  Braft- 
suicìi,  di  I^utroburg  e altri.1  Le  città  franche, 
sono  potentissime,  è trovasi,  che  Msdemburgo 
sostenne  più  di  un  anno  la  guerra  di. fatti  i* 
maggiori  principi  di  Lamagna  e dell '.esercito 
imperiale.  Leggi  quanto  ne  scrisse 'fra  gli  al- 
tri Tommaso  siutns,  e dei  più  moderni  .Mft- 
tro  Rizar  1 nella  suar  istòria  d'Europa,  che  co- 
mincia dall’ anno  4565  e va  sino  «i  457T),  la 
quale  stampata  prima  in  Lione  sotto 'nome  di 
lui  da  Alfonso  UUoa,  fu  poi  fatta  ristampare 
in  Venezia  , mutato  solo  il  nome  del  vero 
Autore,  introdotto  il  suc^  adulterino  , il-  che 
dice, esso  Bi taro,  in  quella  sua  opera  latina  , 
che  fu  de  Bello  Cyprio t et  Postonico.  Ma  la 
proposta  finta  da  Cesare  in  questa  dieta  di  Co- 
stanza è contraria  a quanto  liauno  scritto  gli 
oltramontarfi,  come  noterò  di  sotto  in  questo 
settimo  libro. 

(70)  Cosi  il  Tofr.  e tutti.  11  Cod.  Med. 
legge  magnanimità.  R. 

(74)  Anzi  la  coronazione  dell* imperatore 


per  roano  del  pontefice  è necessaria,  e di  so- 
stanza, giacché  per  essa  vieti  confermato  nell* 
imperio,  il  che  da  Clemente  V fa  instituito  , 
e io  lo  notèrò  di  sotto  in  questo  libro  mede- 
simo. » 

(72)  Manca  1*  i del  Torrentino  nel  Cod. 
Med.  c nell'  ed.  di  Frib.  R. 

• (73)  Guioegiraste  è una  villa  in  Picoardia 
presso  x Teroana  , dove  negli  ni  ti  mi  anni  del 
legno  di  Luigi  Xf,  i francesi  furono  vinti  da 
Massiihiliano  Osare  , il  che  fu  l'anno*4^79; 
e tutto  questo  è scritto  .da  quetjb  autore  di 
sopra  nel  bb.  2 quando  recita  il  fatto  d'arme 
^fÀTaro,  e io  nelle  note  ho  citato  Filippo  Co - 
.nmieo,  detto  Monsig.  d*  Argentone,  e Paolo 
Emilio.  ' * 

(74)  -Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Frih.  leggono  età  tenera.  R. 

(75)  Dopo  questi  tre.  imperatori  di  Casa  d* 

Austria,  è pòi  anco  successivamente  venula  la 
dignità  imperlale  in  tre  altri  dell*  isteasa 
casa,  cioè  Carlo  V,  Ferdinando  I fratelli-,  e fi- 
gliuoli d«*l  re  Filippo,  e usi  presente  Massi- 
miliano li  figliuolo  dell*  imperator  Ferdi-% 
nandù.  • . 

(76)  Questo  ‘primogenito  del  re  Fiftppó,  e 
della  regina  Giovanna,  fu  Carlo  il  quinto  di 
questo  nome'  imperatore , il-quole  aveva  sette 
anni,  essendo  egli  nato  a* 24  di  Febbraio  4 500 
iu  Gante  citA  della  Fiandra. 

(77)  Stette  il  re  di  Aragona  jn  Napoli  dal 
dì  29  di  ottobre  4506  fino  a dì  4 di  giugno 
•4507,  coiu  reci  A U Bnonapeorsi.  Ma  ii  CiO- 
vio  nella  vita  di  Consalvo  Scrive,  eli’ ei  se  ne 
parli  cinque  mesi  dOpq  che  vi  fu  arrivato;- 

(78)  Così  il  Torr.  I/ed.,di  Frib.  e il  Cod. 
Med  . legg.  rilasciassero . R.  • - . . 

(79)  Consai vo*,-zecohdo  il  Giovio,  rum  an- 
dò su  luto  cól  re,  ma  poco  appresso,  percioc- 
ché volle  con  pii)  amorevole  ufficio  tor  licen- 
za dagli  amici,  e da  latti  i-  cittadini,  e massi- 
mamente dalle  donne  iHustri.  Citò  avanti  la  aua 
partenza  tutti,  i creditori  a suon  di  tromba  alla 

, tavola  del  tesoriere  per  pagargli  , e-  donò  a 
: tutti  i Soldati,  e capitani  largamente,  acciocché’ 
| facessero  lp  stesso,  e acciocché  «i- fornisse!'  d’ 
ornamenti,  e del  bisogno  per  tornar  ben  fiòr- 
! zziti  alla  patria.  . ' ’ 

(80)  Così  il  Torr.  11  Coti.  Med.  e l’ed.  di 

IF rii»,  leggono  di*  R.  , 

(8l)  Con  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  a l’ed.'di 
Frib.  leggono  di  non  concederla.  R. 

($2)  Investitura  conceduta.  Tutte  1’  edizioni 
1 leggono  stufo  conceduto ; me  e error  di. stam- 
pa. R. 

(83)  Così  il  Torr.-  il  Cod,  Med.  logge  di- 
segnato. R. 

($4)  Quest’ordine  di  abboccarsi  due  prin- 
cipi nemici  è in  palle  accennato  di  sopra  nel 
: lib.  2 dove-  traltauo  Carlo-  VJII  a Lodovico 
I Sforasi  di  abbpceaj-si. 

(85)  Dice  11-  y^scouo  di  Nebio,  die  il  re 
d?  Francia , quando  entrò  sulla  galea  del  re 
Perdinando,  non  ebbe  seco  pitiche  tre  persone. 
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ANNOTAZIONI 


(86)  La  regina  di  .Spagna  era  nipote  del  re 
di  Francia,  perciocché  ella  fu  figliuola  di  lina 
sorella  del  re,  come  Im  detto  di  sopra  al  fine 
del  ldb.  6. 

(87) ’ Nel  Codice  Mediceo,  e nell*  ediz.  di 
Friburgo  è qui  un  non  prima  di  aveva  , che 
rovescia  il  senso  , aun  lo  rende  indecifrabile. 
Non  nego  die  don  sia  alquanto  oscuro  : ma 
in  (in*  non  può  essere  che  iL  seguente.  Il  re 
di  Francia  (aio  della  regina  di -Spegna)  si 
era  il  primo  posto  nelle  mani  di  Ferdinando, 
seria’  altro  legame  che  deHa  fede;  perchè  cglj 
non  ayeva  in  moglie  una  nipote  dt  Ferdinan- 
do re  d‘  Aragona:  é aveva  quell'  altro  (cioè 
quell’  altro  re)  maggior  cagione  di  vergo- 
gnarsi ( se.  mai  mancava  alla  fede)  perchè  pri- 
ma' questa  fede  era  stala  osservata  ad  esso;  ca- 
gioni tutte  per  mostrare  ttfie  rischiò  più  il  re 
di  -Francia  ponendosi  nello  mani  di  Fcrdinau- 
do  , di  quello  die  rischiasse  poi  ' Ferdinando- 
noi  poi-si  in  quelle  del  zio  della  «foglie.  Se- 
guono poi  le  ragioni  io  contrario,  per  prova- 
re che  mostrò  maggior  fiducia  Ferdinando  , 
a motivo  dello  sialo  politico  del  suo  regno.  /» . 

* (88)  Vennesi  a verificar  questo,  cioè  che  il 
reguo  di  Francia  non  . si  diminuisca,  per  la 
penlita  dei. suo  re  sopra  tutto  quando  il  re 
Francesco  fu  fatto  prigione  -sotto  Pavia. 

(89}  Cosi  dice  il  Glorio  nel  libro.  3 della 
vita  di  esso  Consalvo^confessando,  che  io  Quel- 
lo •abboccamento  di  due  gran  re,  non  ti  fu  co- 
sa da  vedere  più  degna,  nè  più  illustre  di 'Coti- 
salvo,  a cui  il  re  Lodovico  tonfeunò  il  so- 
prannome' di  Grande.  Ed  è da  cs|èr  letto  il 
détto  autore  nel  rimanente  della  vita' ili  que- 
sto capitano.  ' 

(90)  Il  Buonaccorsi  .scrive , che  è due  re 
convennero  in  Savona  di' compor  le  cose  di  Pi- 
sa, ma  che  amendue  ne avrehhon  voluto  il  pos- 
sesso, col  mettervi  ciascuo  di  essi  un  suo  Gol 
vernatole  per  Otto  mesi*  nel  qual  tèmpo  pro- 
mettevano d’operar,  che  la  città  tornasse  sot- 
to i Fiorentini,  e se  tornava',  ogni  uno  di  es-, 
si  voleva  50  mila  ducati,  ma  non  fu  questo 
partito  accettalo' dai  Fiorentini,  per  le  ragioni 
else  quivi  gbno  scritte. . ... 

(9f)  Gli  scrittori  oltramontani  son  molto 
discordanti  da  questa  Istoria  , perciocché  essi 
tétto  si  discettano  dal  dire  die  Massimiliano 
Cesare  proponesse  nella  dieta  di  Costanza  la 
guerra  contro  al  re  di  Fpncia;>ohe  non  ne  fan- 
no menzione. Dicono  essi,  che  in  questa  dieta, 
la  quale  duri»  dall’aprile  sino  all’agosto  del- 
l’anno 1507,  fa  trattato  dell’ offesa,  che  pre- 
tèndeva aver  avuto  dai  Veneziani,  i quali  dice- 
va, elicali  avevano  usurpai»:  alcune  terre  del-  J 
l'Austria,  e avevano  dato  favore  al  re  di  Fra;i-  I 
era  nella  presa  di  Milano:  dal  qual  re  si  tenne  \ 
per  questa  cagione  offeso,  c perchè  aveva  al  du-  i 
ca  d’Angoiern  dato  la  figliuola  promessa  a]  suo 
nipote  Carlo.  Propose  anco  la  sua  coronazione: 
e in  ultimo  vi  fu  conclusa  la  guerra  contro  ai 
Veneziani,  « contro  a chi  volesse  dar  loro  alcu- 
no aiuto.  Ma  pare  ebe  P opinion  di  questo 


| autore  sia  di  più  fede,  pev  le  risolusioni,  che 
egli  alette  poco  appresso,  che  furou  latte  nella  ; 
! dieta.  • , 

(92)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e P ed.  di 

Frib.  leggono  tithlrue.  Ji. 

(93)  Così  il  Torr.  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  : 
Fr.  leggono  maggiori.  IL 

(9-1)  Così  il  Torrentino.  Jl  Cod.  Med.  e : 
P edizione  di  Friburgo  leggono  in.  R. 

(95)  Queste  defertni opzioni  fermate  nella 
dieta  di  Costante  , scrivono  gli  oltramontani,  j 
che  furon  tulle  per  farq  impresa  contro  ai  Ve-  \ 
neziam,  come  ho  notato  nella  precedente  anno-  ; 
fazione. 

(96)  pece  Massinuliano  Cesare  molle  guer-  ; 
re,  nelle  quali  intervenne  in  persona.  Subito  • 
fatto  imperatore  andò  contro  ai.  Turchi  della  ! 
Croaaia,  e gli  cacciò.  Dipoi  assaltò  la  Borgo-1! 
gna,  e guerreggiò  contro  gli  Svizici'  dei  qua-  : 
li  ebbe  vittoria  : fu  detta  questa  la  guerra  I 
grande,  colpe  scrissi  di  >opra.  Debellò  i villa- 
ni i n gr. in  numero  sollevali  nel  contado  d«  Spi- 
rale indusse  a domandargli  perdonane*  il  con- 
te Filippo  Palatino  del' Hetio,  avendo  ricupe- 
rato fò  stato  d>'  Baviera.,  a che  similmente  fu 
poca  appresso  dalle  armi  di  lui  costretto  a ve-  * 
idre  il  duca  di  Ghcldre,  che  gli  si  era  ribellato 
contro.  Fece  l’anno  seguente  guerra. contro  al 
re  di  Ungheria,  e di  Boemia  con  tanto  spaven- 
to di  quel  re  nemico,  clip  venne  a chieder  pace 
con  quelle,  condizioni,  ebe  piacquero  all’  Im- 
peratore; tal  che  per  tutte  queste  imprese  fe*  , 
li  ceni  ente  amipinisirate,  acquistò  la  riputasio-  1 
ne,  che  qui  è scrina;  il  ebe  Culto  ho  cavato  da 
autori  oltramontani. 

(97)  Questo  medesimo  si  legge  nell’  istorie 
del  Bcniboi  nel  lib.  7 dove  mostra,  che  Cesa-  I 
re,  arguendo  dalla  poca  fede  dei  re-di  Francia, 
non  pur  domandò  il  passo  ai  Veneziani  , ma 
tentò  di  unirgli  seco,  e disunirgli  dai  Frantesi. 

(98)  Amlrea  Mncenigo  gentiluomo  vene- 
ziano, che  io  sèi  Jihri  scrisse  l’istoris  col  ti*  ! 
tolo  di  guerra  di  Canvbrai,  introduce.  nel  pfi  - . 
«no  libro  due  brevi  orazioni  fatta,  nel  senato 
di  Venezia  sopva  questo  soggetto,  che  qai  j 
si  tratta,  ma  non  nomina  quali  fossero  gli  o- 
Valori.  Nella  prima  fa  che  uno  del  numero  dei 
padri  confortasse  a non  partirsi  dalla  fede,  e : 
amicizia'  col  re  di  Francia,  e nella  seconda  un  ; 
altro  persuade  , che  si.’ attenda  «Ila  guerra,  e i 
all* amicizia  di  Cesare.  Pietro  Giustiniano  sii-  I 
utilmente  gentiluomo  e senator  veneziano  di  ] 

f rati  dottrina,  e d’ incoraparabil  bontà,  che  in 
ibri  XUI  ha  scritto  l’  istoria  della  Sua  patria.  ; 
dice  nel  libro  IO  ohe  Domenico  Morosini,  Pao- 
lo lialbi,  e Andrea  Venterò-  consigliarono  che  j 
si  accettasse  l'amicizia  di  Cesare. 

(99)  Cosi  leggo  col  Pasquali.  Gli  altri  leg- 
gono egli.  R. 

. (100)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  BLed.  e 
l’ed.  di  Frib.  hanno  eonoschiamo.  R. 

(tOf)  Ha  parlato  della  natura  dai  Frantesi 
di  «opra  nel  lib.  4 dove  r&iie  note  Jio  notalo 
quatto  bisogna. 
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LIBRO 

| ((02)  Coii  il  Torri  II  Cod.  Mad.  e l’ed. 

[ di  Frib.  legg.  conserti  ito  j fi., 

(103)  Cosi  il  7°rreotino;  .c  il  Vbì,  corri* 
i sponde  a patria  vostra,  « a vogliate  conside-. 
< rare  ( come  di  sopr*  il  nostra  corrispondeva 
a permetteremo ) ; • ma  Fedix.  di  Friblirgo  e 
il  Coti:  Medi  leggono  noi,  e sotto  nostro.  R . 

001)  Per  intelligenza,  di  chi  non  sa,  c.da 
' •▼ve.rtire  quanto  sd-ive  GasparehCantàrinì  in 
i quel  trattato,  che  ei  .fa  della  repubblica  di 
Venezia,  nel  proposito  delle  deliberazioni  , e 
, dei  giudizi,  ed  è,  che  tetti  i consigli  presso  t 
! ^ eneziani  si  determinano  con  le  ballotte  , o 
pallottole;  che  sono  come  pi  l/ole  fatte  di  tei* 
t lino.  Hanno  tre  urne,  ò bossoli,  uno  bian- 
i co,  nel  quale  si  condanna;. uno  verde,  che  as- 
solve; e il  terzo  tosso,  che  è «lei  non  sinceri , 

I che  è quando  non  è ben  qliiiro  il  fatto,  so  si 
ahbia  a condenuare,  o- assolvere,  che  i Latini 
dicevano  : (nsn  liquet . Cosi  utile  consulte  , 
se  uno  vuol  d*r«  ji  voto  affermativo,  mette  la 
paHouoJ4.nel  bianco,,  se  in  canario  nel  ver- 
de,^ il  rosso  è dei  non.  sinceri.  Questi,  tre  bos- 
soli sono  imi  fornii  insieme  con  un  coperchio 
j di  sopì*,  e a mezzo  hanno  un*  apertura  , per 
■ la  quale  li  è lecito  metter  la  mano  , e gettac 
! 1*  palloUoli  in‘  qual  bossolo  piò  ti  pioce,  sen- 
za poter  essere  veduto  da  alcuno. 

! (.i05).  Dice,  che  diremo  più  principi  eguali 

non  possono  stare  uniti , il  che  fu  detto  anco 
da  Alessandro  Magno  agli  jihibasciatort  di  Da- 
; rj"°4 T*  Persi -con  slmili'  part>lp:  « Se  Dsrio 

' « mi  volesse  esser  secondo  , e -non  eguale,  e 
} « per  tele  esser  tenuto,  forse  consentirei  a ciò, 

1 « che  et  domanda;  ma  nè  il  mondo  può  es- 
ce sere  illustrato  da  due  Soli,  nè  due  gran  re- 
c<  gni  possono  durare  in  Oore  senza  Fa  ruma 
cc  dell*  altre  terre  p.  Léggi  Q.  Curzio  nei  lib. 

| 5 dei  fatlPd’  Alessandro  Magno. 

0®®).  fi  'Medesima  è scritto  nel  Bembo , il 
quale  dice,  che  il  senato  rispose  a Massimi- 
I liaoo,  che  ilei  Volesse  passar  senza  esercito  , 
gli  sarebbe  faqo  opore;  mX  con  P esercito  , 

, non  volevano,  per  non  esser  notisti  di  perfidia 
. per  conto  del  re  di  Franata  , don  cui  erano 
confederati.  E soggiùgne,  che  essendo»  venuti 
I gli  ambasciatori  dtF  rancia  a domandare  aiuto 
pe*  questa  impresa,  i padri  glielo  promisero 
j seos*  rispetto,  e gli  federo  intendere  la  rispo- 
I *J*»  fb*  -oveveno  data  a Cesare.  VWi  anco  il 
| Giustiniano  nel  fih.  iQ. 
j (107J  Fv  Gonfino  Panvino  in  quel  suolibVp, 

| che  fece  de  Comitiis  imperatoria  , discorre 
pienamente  interno  afle  tre  corone , delle  quali 
, s r incoroni  Firn  peri  tqre  ; e dono  molle  dispu- 
te serfre  , che  papa  Clemente  V fra  Pulire  sue  * 
| coostituziotj  ordinò,  che  P- un  pernio  r disegna*. 

! 10  nfm  «bbià  autorità  di.  amministrai*  Pimpé- 
j rio^  fin  che  daf  pontefice  romano  non  sia  stato 
• confermato.  Oofele  per  questo  sogliono  gPimpe- 
rafcorì  eletti  reo  tre  a Roma  dal  p^ia  a ricevere  la 
| corona  d'oro,  dopo  la  quale  tpn  chiamati  Inipe- 
j.  , e augusti.  Lodovico  Barare  ndndiraé- 

j ao  si  sforzò  nella  di  Francfort  di  annnl- 
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I lare  gli  ordini  del  papa  , ma  però  il  sud  de* 
crete.;  come  insofemè  , non  molto  dopa  f*  *n-  ' 
j tiquato.  Questa  corona  dunque,  che  Massimi-  ! 
, I,aoo  voleva- venire  a ricevere  a Bomberà  per 
I aver  dal  pontefice  la  confermazione  deh*  irope^  j 
| rio , e farsi  chiamare,  Augusto,  quantunque  di 
'sopra  ueir  orazione,  che  ei  fece  ai  principi  del- 
la dieta  , egli  V abbia  chiamata  solennità  più  di 
cerimonia, 'che-  di.  sostanza^  il  che  è scritto  di 
sopra.  . \a  ' 

(108)  Cosi,  il  Torrfutino  ( nelP  Eirata-Oòr- 
rige).  L* edizione  medicea  e quella  di  Fribur- 
go leggono  erroneamente  esenzioni.  R.  » 

(109)  Cosi.ilTorr.  Il  Coti.  Med.  e i'ed.di 
Frib.  lej*ge.;  di.  R. 

(i  10)  Così  leggo  il  Torrenti  no.  1 Godici  me- 
diceo e magliai),  ristringono  al  Cardinale  de’ 
Borronici  la  dubitazione  del  re  di  Frimcia.  Era 
però  tutta  quelja  famigli^  nemica  della  fazio- 
ne Itene cse  in  Milano.  Vedi  gli  eterici  mila- 
nesi. R. . n 

(IO)  Manca  ì h r/f  dei  TWr.  nel  God.  Med/ 

'e  nell’ ed.  di  Frib.  R.  . 

CM2)  CosV  il  Torr.  Il  Cbd.Mcd.  leggi  ni  j 
conteario  poco.  R. 

(H3Ì  Scrive  il  Bembo,  cho  i Tedeschi  pas- 
sati nei  Mantovano  se  ne  tornarono , per  min 
aver  ricevuto  il  soldo-,  e domandato  il  passo  a 
Gioreio  Efno,.  òhe  era  sql  Veronese,  esso,  fatte 
loro  depor  le  armi,  lo  concesse,  e gli  lasciò  tor- 
narsene a casa.  *r- 11  Cnd.  Med.  e Pejliz.  di 
.Frib.  leggono  quali  Tedeschi . R. 

(1  M)  Il  Giovìo  negli  elogi  scrive,  ehe  Gio- 
vanni Bentlvoglio  signoreggiò  pKt  di  30  auni 
• visse  oltre' i settanta,  e che  osso  quanto  a luì, 
fu  veramente  dégno  della  ignori*  di  Bologna, 
se  i figliuoli  avari,  lussuciosj',  superbi  c ccu- 
deli,  non  nvctsciv»  spinto  P ànimo  del  padre  a 
pericolosa  insolenza.’ 

( H 5).  Aggi  tigne  , il  Gióvio  , che  con  diversi 
maritaggi  aveva  acquetato  comodi  parentadi 
delle  splendidissime  famiglie  d’Italia. 

(f!6)  Sprive  Erodoto  -nel  lib.  3 clic  Am>- 
ijde  re  di  Egitto,  veduta  la  molta  felicità  di 
fortuna , -che  aveva  Policrate  principe  di  Sa- 
rto, gli  fece  intendere,  che  non  poneva  durqr  lun- 
gamente , e però  essendone  debitore,*  era  <la 
purgy  la  fortuna  èon  qualche  rimedio  ,'come 
si  purgano  gli  umori  del  cérpo  -con  le  medici* 
n‘e<  il  che  c’insegna  (comò  qui  dice)  che  non 
è lungamente  da  fidarsi  delle  mondane  felici- 
tà , le  quali  se  durano  un  pezzo1;  al  finé  ci  fan- 
no cadere  in  miseria , cóme  debitori  a tanto 
favor  della  fortuna.  , ’ < . 

(l  f7)  Così  il  Torr.  H Cori.  Med : cJ’cd.  di. 
Ffib.  leggono  far  R.  > * te 

, (1*8)  .1  foderi  sotto  altramente  chiamo*.; 
xfttece.  v-J  ■’  * \ * 

Xfliì)  La  valle  d«l  territorio  di  Cadorò  è 
divida  in  dieci  comuni,  chequi  son  detti  cén-  [ 
tinaia,  ciascupo  «lei- quali- ha  un  capitino,  ma  ; 
in  tempo  di  guerra,  congregato  il  lor  'maggior 
consiglio,* elèggono  dei  loro  un  capitano  gene-  • 
rate’,  che  comanda  a tutti  i dieci  capitani  dei-  , 
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dieci  comuni , che  hanno  sotto  loro  ciascuno 
di  essi  200  uomini,  che  in  tutto  fanno  dherfti- 
; la.  Questo  generale  unite  col  capitan  del  do- 
minio attende  a provvedere,  chetai  territorio 
non  patisca  alcun  danno,  e a tulle  quell’ impre- 
se, chp  siano  a benefìzio  del  principe  ; il  che 
scrive  Vecellxo  faccetti , padre  -del  cavalier 
Tiziano  il' giovane,  dei  tjuali  amendue  risplen- 
{ de  mólta  bontà,  virtù,  e iifnOcenza.  Questo  Ve- 
1 cellio,  seguendo  il  costume  dei  suoi  maggiori, 
si  è molto  affaticalo  ita  tutta  la  sua  vita  al  ser- 
vizio di  S.  Marco  , ma  particolarmente  nella 
contesa  dei  confini,  intorbo  a che  dal  principe  . 
ne  ha  riportato  pubbliche  lodi,  come  apparisce 
per  molte  lettere  ducali,  e il  figliuolo  pe  Asta- 
to privilegialo  per* benemeriti  dall’  ordine  di 
cavalleria.  . • 

(120)  L* ufficiale  del  castel  di  Cadoro  ha  ti- 
tolo di  capitano  : anticamente  si  domandava 
conte  & capitano  , come  scrivo  il  V éeellio . 
Questo,  che  ora  fu  preso  dai  Tedeschi , ai 
domandò  Pietro  Ghisi,  come  si  legge  nel  Bem- 
bo, «1  è da  notare^  che  i Tedeschi,  avuto  il  "* 
castello,,  chiamarodóa  sè  Andrea  avolo,  e Ti- 
ziano padre  del  Veeellio , con  alcuni  delle  o- 
uotate  famiglie  dei  Costantini,  e dei  Palatini,  e 
altri  sino  a 15  e gli  esortarono arrendersi  a 
Cesare,  ma  costoro  arditamente  risposero,  che 

i Cadorini  mai  non  hanno  mancalo  di  fede  al 
loro  ottimo  e giustissimo  principe,  e che  meno 
volevano  ora  macchiar  questa  virtù,  della  quale 
sommamente  ai  .gloriavano. 

(121)  Bostauro  castello. è chiamato  Battista- 

?no  , cosi  dagli  nomini  del  paese  , come  de 
*iótro  Giustiniano,  e dal  r ecellio.  Di  que- 
sto vedi  nel  libi  8 di  questa  istoria. 

(122)  Il  pa>$o  non  guardato  dai  Tedeschi,  e 
Occupato  dall’ AlviAno,  si  chiama  lo  Spalto  di 
filatori  Da  , che  "è  fra  doe  altissime  montagne, 
e anticamente  era  tietto  la  fortezza  di  Cadoro,*. 
perciocché  qui  pochissimi  uomini  difendevano 
quel  territorio  dalle  incursioni 'degl' inimici,  il 
die  scrive  il  V tcellio.  : / 

(123)  Sono  tanto'  inclinati  i Cadprini  a star 
sotto  l’imperio  vedesiano  ,:che  mai  non  hanno  - 
mancato  di  /e  ie  al  lor  principe;  onde  con  gli 
esempi  dtagt  i 8mirnei,-chc  per  la  lor  fede  fu- 
ro n preferiti  agli  altri  in  Roma,  e degli  amba- 
sciatori dei  Frisi , che  furón  fatti  seder  neh’, 
orchestra  per  esser  iedeli , come  si  ha  da  Cor- 
nelio T49ÌC0,  meritano  i Cadorini  lode  e pre- 
cedenza sopra  chi  nop  è tale. 

* (i24)  Il  gpperal  dei  Tedeschi,  chiamato  Si- 
stfaus  fu  il  primo,  clic  cominciasse  la  battaglia, 
tirando  ih»  piccala  a Rinieri  dei  signori  della 
Sassella,  la  quale  essendo  con  un'alabarda  stata 
nbaKula  da  unq  staffiere  di  Rinieri,  essoltiuie- 
ri  percosse  il  generale  con  4a  sua  picca  nel 
cqllo,  e io  frettò  da  cavalo,  ove  mori:  tal  che 
i Tedeschi  penduti  di  aoimo  facilmente  furònò 
tagliati  a 'pezzi.  Cosi  scrive  il  Vecellio,  dicco-  • 
do  che  crù  fU  il  Giovedì  -grasso  di  Carnevale. 


(125)  Un  giorno 'continuo  batté  P Alviano 
eoo  le  artiglierie  la  rocca  di  Cadoro,  ammaz- 
zandone molti;  tf  il  giorno  seguente  se  gli  ar- 
resero i difensori.  Bembo  e Veeellio. 

(126)  Trieste  era  «assediato  per  mare  dal 
Contarino,  e andatovi  poi  P esercito  da  terra 
e con  le  artiglierie  ruinatc  le  muta,  i Triesti- 
ni ai  arresero;  il  che  dica  il  Bembo. 

(127)  Pordenone,  dice  il  Bembo,  che  man- 
dò ambasciatori  a Venezia  per  afreodersi. , ai 
quali  furon  date  buone  parole  , e rimessi  al 
proweditor  Cornato,  cha  gli  accettò  volentie- 
ri, ed  entrò  Della  città  ricevendola  a nome  dal- 
1*  sua  repubblica. 

(128)  Cosi  il  Torr.  IS  edi*.  di  Friburgo  e 
il  Cod.-Med.  leggono  erroneamente  e di  Vi- 
tello. R. 

-(129)  Coslil  Torrentino.  H Cod.  Med.  e 
l’edi». di  Friburgo  leggono  ecroncamenie  mot  - 
sero.  B.  , 

(130)  Non  Preluca,  ma  Luca  dei  Rinaldi', 
k>  chiama  il  Bembo,  e dióè,  che  velane  a Ve- 
nezia con  lettere  di  Massimiliano  a domandar 
tregua,  non  per  tre  «lesi,  Ma  per  un  anfco;  fin- 
ché in  Germania  fosse  trattato  della  controver- 
sia, che  egli  aveva  col  re  Lodovico  di  Francia. 

‘(131)  Non  pur  non  dice  il  Bembo,  che  il 
vescovo  di  Trento,  come  da  sè,  invitasse  t Ve- 
neziani a far  tregua  ; ma  egli  specifica,*’ che 
ferisse  al  senato  qualmente  Massimiliano  desi- 
derava farla:  e che  giù  il  véscovo  aveva  fatto 
a istanza  di  Paolo  Letti  ster  nio , come  favorito 
di  Cesare,  da  cur  impetrò  di  trattar  la  pace. 

(132)  Tiene  il  Bembo,  che  il  re  di  Francia, 
e i Veneziani  discordassero  nella  cooclusioo 
di  questa  tregna,  perciocché  il  re  hon  voleva  , 
che  vi  sr  includesse  un  capitolo,  che  era  di  po  - 
ter  far  pace  coi  nemici  senza  scrivergli  nulla. 

(133)  In  questa  venuta  di  Michel  Riccia  a 
Fiorenza  in  nome  del  re  di  Francia  , è da  es- 
0eve  letto  il  Diario  del  Bisonaecórsi. 

^ (4 34)  Dice  il  Buonaccorsi,  che  i Fiorenti- 
ni risposero  circa  le  pratiche  tenute  cori  Firn-  1 
peratore,  che  Visi  1*  avevano  tenute  col  consen- 
so del  re,  e elio  sempre  avevano  avuto  rispet- 
to.a non  si  obbligare  a cosa  alcuna*  contro  » J 
lui. 

(135)  Cosi-  il  Torrentino.  L*  ediz.*  di  Fri-  j 
borgo  0 la  Medicee,  leggono,  storpiando"  la  1 
sintassi,*  non  avessero  tettata  quieta  quella 
citta.  R.  * *•,  • • .*♦  I 

^ 036)  Cosi  il  Torrentino.  li  i?od  Mal.  e j 
Fedii,  di  Prtbuégn  leggono  dapoi.  R. 

(137)  L’avarizia-dei  duo  re-di  Fréncin  edi 
Spagna,  è cagione  , die  Pisa  -non  ven^a  Sotto  ' 
i Fiorentini  , i quali  èrano  nondimeno  appi-  ( 
recchi.ili  a fare  sborso  di  danari,  se  ciascuno  | 
dei  due  Te  noti  avesse  voluto  trarne*  maggior 
somma  delP  altro.  Questa  pratica  di  accordò 
sciolta  ora  senta  Conclusione  , (n  poi  Conclu-  1 
sa  ai  14  di  Marzo  dell'atmo  seguente. 
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Cigioai  dello  ul«goo  lìi  pjpa  Ginlio  co^rq  i Vennisoi.  Congresso  di  Cimimi  .jx-r  far  guerra  ai  i />«* 
desimi.  Lega  Ira  l’imperatore  ed  il  papa.  Ambasciatori  dèi  cungresto  sili* imperatore.  Il  pipa  in  dub- 
bio d’  entrare  nella  confederatone.  Staro  infelice  di  Pisa.  I re  di  Ferocia  e di  Spagna  rendono  ai  Fio- 
rentini U facoltà  di  recapitarla.  i Veneziani  si  preparami  alla  difesa.  * • 


Non  erano  tali  Jè  infermità  d'Italia,  nè  sì  po- 
' co  indebolite  le  fovee  aue,  che  «i  potessero  -cu- 
j race  con  medicine  leggieri  ; a©zi , come  spesso 
; accade  nei  corpi  ripieni  di  amori  corrotti,  che 
J aa  rimedio  , usato  per  provvedere  al  disordine 
i di  aua  parte,  ne  genera  dei  più  perniciosi  è 
di  maggior  pericolo,  cosi  la  tregua  fatta  ira  il 
I re  dei  Aoruaui  e i Veneziani  , partorì  agl'  Ita- 
I limi  io  luogo  di  quella  quiete  e tranquillità, 
r che  «tolti  doverne  succedere  sperato  aVevapo , 
calamità  innumerabili  , e guerre  molto. piu  a- 
troci  e móka  più  sanguinose,  che  le  passate  • 

• Perchè,  aebbeue  in  Iutia  fossero  stati  già  quat- 
j Cordici  anni  di  tante  guerré  e tante  mutazioni; 

nondimeno,  o essendosi  spesso  terminate  le  to- 
1 se  senza  sangue,  o le  ucciàioni  state  -più  tra  i 
; barbari  medesimi,  avevano  patito  meno  i popo- 
; li, che  i principi.  Ma  aprendosi  in  futpro  la  porla 
[ a nuove  discordie  , seguitarono  per  Culla  Italia, 
j e contri)  agl’  Italiani  medesimi  crudelissimi 
i accidenti,  infinite  uccisioni,  Bacchi,  éd  eccidj 
! di  molte  città  -«  .terre,  licenza  militare  non  me- 
no perniciosa  agli  «mici  che  agl*  inimici,  vio- 
! lata  la  religione,  e conculcate  le  cose  aacre  con 
minóre  riverenza  e rispetto  , che  le  profane. 

| La  cagione  dr  Unii  mali , se  tu  la  consideri  ge- 
neralmente , fu  , come  quasi  sempre  , (l) 

; l' ambizione  e da  cupidità  dei  principi;  ma  con- 
siderandola- particolarmente , ebbero  origine 
j dalla  temerità  , e dal  procedere  troppo  iuso- 
■ lente  del  senato  -veneziano  ; per  il  quale  si  ri- . , 
| mossero  le  difficoltà,  che  insino  allora  avevano 
| tenuto  sospesi  il  r*  dei  Romani  e il  re  di  Prato- 


eia  a convenirsi  contro  a loro  , l’imo  dei  quali 
immoderaumenle  esacerbiti/ condussero  in  gra- 
vissini*  disperazione  , l*aliro  nel  tempo  me- 
desimo concitarono  io  sommo -indignazione  , 
o almeno  gli  dettero  facultà  di  aprire,  sotto 
apparente  Colore,  q «ri  che  luti g;rtue uto  aveva 
desiderato.  Perché  Cesare  stimolato  eia  tanti 
ignominia  e danno  ricevutole  avendo  in  luogo- 
di  acquistare  gli  stati  di  altri  perduto  una  par- 
te dei-  suoi  eòrdiurj , non  era  per  hUCÌUre  in- 
dietro Cosa  alcuna  per  risarcire  tanta  tafanila 
e tanto  danno.' Lf  quale  disposizione  accrebbe- 
rodi  «uovo,  dopo  la  tregua ^falla,  impruden- 
temente i Veneziani  ; 'perchè  na«  si  astenerfdo 
da  provocarlo  nota  meno  ci/ta  le  disastra  zio  nr 
vane,  che  con  gli  effetti,  riceverono  in  Va«e- 
zia  con  grandissima  pompa,- e quasi  nome 
trionfante  (2)  l’AUiano.  E il  rfc  di  Francia, 
ancora  che  da  principio  desse  speranza  di  rati- 
ficare la  tregua  fatta  , dimostrandosene  poi  al- 
! ter a lo  maravigliosamente , ai  lamentava  che  i j 
i Veneziani  avessero  presunto  iti  nomina/lo'è  io-  i 
! eluderlo  come  aderente;  «elio,  avertdo  próv-  ; 

- veduta  al  riposo  proprio,'  avessero  lascialo  lui  | 
i nelle  molestie  della-  guerra 

Le  qtaali  disposizioni  deh’  animo  dell’uno  e ì 
dell’aUrO  incominciarono  in  breve  sparlo  di 
tempo  a manifestarsi:  Perché  Cesare  delle  fÒr-  : 
ze  proprie  non  confidando;  nè  sperando  più 
che  per  le  ipgiurrie  sue  si  risentissero  i prióri-  { 
pi  -p  i popeìi  di  Germania  , inclinerà  a unirsi  j 
col  re  di  Francie  contro  (3)  ai  Veneziani  , cb-  f 
me  unico  rimedio  a ricuperare  l'Bporè  c gl?  I 
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m , Riinim , Ravenna  e Cervia  , per  il  re  dei 
Romani,  Padova,  Vicenza- e Verona  . appai* 
tene ntegli  in  nome  dell*  imperio  , e il  Friuli  e 
Trcvigi,  appartenenti  alto-casa  d*  Austria;  per 
il  re  di  Francia,  Cremona  e la  Ghiaradadda  , 
Brescia,  Bergamo  e Crema;  per  il  re  d*  A- 
ragooa  le  lerte  e i porti  stati  dati  in  pegno 
da  l'erd  raaqdo  re  di  Napoli  (IO)  : Fosse  ictiu- 

10  il  crUlianissirao  venire  alla  guerra  in  per- 
aona  , e dargli  principio  il  primo' giorno  del 
prossime  mese  di  aprile,  al  qual  lenito  ave#-* 
sero  similmente  a •Cominciarla  il  pontefice  ed 

11  re  cauólico  : Che,  acciocché  Cesare  avesse 
giusta  causa  di  non  osservare  la  tregua  fatta  , 
il  papa  lo  richiedesse,  come  avvocato  della 
chiesa,  d'ajuto  ■ dopo  la  quale  richiesta,  Ce- 
sare gli  mandasse  almeno  un  condottieri , e 
fosse  tenuto  fra  quaranta  di , dal  di  che  il  re 
di  Franala  avesse  rotta  la  guerra,  assai  tape  per- 
sonalmeote  lo  stato  dei  Veneziani  : Qualunque 
di  loro  avesse  recuperato  le  oose  proprie  fosse 
tenuto  ajutare  gli  altri  , insino-  che  avessero 
interamente  recuperato:  Obbligati  tutti  alla 
difetti  dichiuuquc  di  loro  fosse  nelle  terre  re- 
cuperate molestato  dai  Veneziani  con  i quali 
ninno  potesse  oon venne  senza  consentimento 
coniuge;  Potessero  essere  nominali  fra  tre  me- 
si il  duca  di  Ferrara,  il  marchese  di  Mantova,' 
e ciascuno  che  pretendesse  i Veneziani  occu- 
pargii  alcuna  terra  ; nominali  godessero  come 
principali  tétti  i benefizj  della  confederazione, 
avendo  facultà  di  recuperarsi  da  sé  stèssi- le  co- 
se perdute:  Ammonisse  il  pontefice  sotto  pene 
e censure  gravissime-  i Veneziani,  a restituire 
le  cose  occupate  alla  chiesa,  e fosse  giudice  del- 
la differenza  fra  Bianca  Maria  moglie  del  re  dei 
Romani  c il  dnca  di  Ferrara,*  per  conto  della 
eredità  di  Anna  sorella  di  lei,  e moglie  già  del 
duca  predetto:  investisse  Cesare  il  re  di  Fran- 
cia per  $e , per  Francesco  d*  Angolem  c loro 
ditcendenli  nicchi,  del  ducato  di  Milano,  per 
la  quale  investitura  il  re  gli  pagasse  ducati  cen- 

i tornila:  Non  facessero* nè  Cesare,  nè  l’arcidu- 
| ca,  -durando  la  guerra,  e sei- mesi  poi»,’  novità 
al  cu  u a contro  il  re  cattolico  per  cagione  del 
- governo,  e dei  titoli  dei  regni  di  Castighi:  E- 
J aprta*se  il  papa  il  re  (fi  Ungheria  a entrare  nel- 
la presente  confederazione:  Nominasse  ciascu- 
I no  tra  quattro  mesi  1 collegati  { addenti  suoi, 
j Don  potendo  nominare  i Veneziani-,  nè  1 suddi- 
I ti,  o fcudatarj  di  alcuno  dei*  confederati;'  e che- 
, e«ttacupo.  dei  contraenti  principati  dovesse  tra 
sessanta  di  prossimi  ratificare.  Alto  concordia 
| universale  si  aggiunse  la  particolare  tea  Far-" 
cidnca  e il  duca  di  Qhelderi  , nella  qnsle  fa 
I convenuto,  chele  terre  òcropate  nella  guerra 
I pleseoie  all’ arciduca  si  restituissero  ; ma  non 
! già  il  somigliante  di  quelle,  che.  al  dnca  era- 
1 nò-state  occupate. 

Stabilita  iu  questa  forma  la  nuova-  confe- 
i fiera  z io  uc  , ma  tenendosi  quanto  si  poteva  se* 
greto  quel  else  apparteneva  ai  Veneziani  r il 
cardinale  di  Roano  si  parli  il  giorno  seguente 
! <1*  Catnbrai,'  mandali  primo  a Cesarg  il. vesco- 


vo di  Parigi  ed  Alberto  Pio  conte  di  Carpi, 
per  ricévere  da  lui  la  ratificazione  in  nome 
del  re  di. Francai;  'il, quale  senza  dilazione  ra- 
tificò, e confermò  con  giuramento  coir  le  so- 
lennità medesime,  con  le  quali  era  stata  fatta 
la  pubblicazione  nella  chiesa  di  Cambiai È 
certo  clic  questa  confederazione  (con  tutto  che 
nella  scrittura  si  dicesse  Intervenuto  il  man- 
dato del  papa  e del  re’  d*  Aragona)  fu  fatta 
senza  mandato,  o consentimento  loro;  persua- 
dendosi Gesare  e il  ré  cristianissimo  che  aves- 
sero a consentire,  . parte  per  la  utilità  propria, 
parte  perchè,  per  la  condiaione  delle  cose  pre- 
senti, nrè  Fono  nè  l'altro  di  essi  all»  loro  au- 
torità ardirebbe  repugnar#,  e massimamente  il 
re  d*  Aragona  : al  quale  benché  fosse  molesta 
questa  capitolazions  (perchè,  temendo  clic  non 
si  aumentasse  troppo  to.  grandezza  del  re  di  i 
Francia,  anteponeva  la  sicurtà  di  tutto  11  rea*-  I 
me  di  Napoli  ,alla  recuperano!)?  della  parie  ! 
posseduta  dai  Veneziani),  nondimeno  ingégnao-  ' 
dosi  di  dimostrarti-  con  la  prontezm  il  contra- 
rio di  quello  thè  sentiva  ueU'animo,  ratificò  | 
con  le  toldkmité* medesime  subitamente.  Mag- 
giore dubitazione  era  noi  pontefice,  combat-  } 
tendo  ili  fui,  secondo  la  Sua  consuetudine,  da  1 
urla  parte  il  desiderio  di  recuperare  le  tet-p»  j 
di  Romagna,  e lo  sdegno  contro  ai  Venezia1-  1 
ni;  e dall’altra  i|  (11). timore  del  re  di  Fràn- 
cia: oltre  che  essere  pericoloso  per  sé  e pér 
la  sedia  apostolica  giudicava  , che  la  potenza 
di  Cesare  cominciassi  in  Italia  • distenderli. 

E però  parendogli  più  utile.  1*  ottenere  con  la 
concordia  una  parte  di,  quell»  desiderava,  ebe  : 
jl  tutto  coti  la  guerra,  (li)  tentò  d*  indurre  il  : 
senato  veneziano  a restituirgli  Rimiui  e l’aen-  1 
zf,  dimostrando  che  i pericoli,  che  soprasfa- 
vano  per  la  u/iione.di  tanti  principi;  sarebbero  j 
malto  maggiori,  concorrendo  nella  confedera-  ' 
zione  il  pontefice,  perchè  non  potrebbe  rieu* 
sire  di  persegiulargli  coi»  le  armi  spirituali  t 
temporali;  ma  che  restituendo  le  ter  re.’oca  il  pà- 
té alla  chiesa  nel  suo  pontificaci,  c cosi  ria- 
vendo insieme  con  le  terre  l*  onore/  avrebbe  i 
giusta  cagione  di  non  ratificare  quel  che  ora 
stato  fatto ‘in  nome  suo,  ma  senza  suo  con- 
sentimento; e che  ri  movendosene  1’ autorità 
pontificale,  diventerebbe  facilmente  vana  que- 
sta confederazione,  che  pcr'te  stessa  aveva  avu- 
ta molte  djfiìcultà;  il  che  potevano  en^re  cer- 
ti, efie  -egli  quanto  potesse  procurerebbe  con 
l’-antorità  e- con  la  industri  a,' se  non  peral- 
tro, perchè  in  Italia  non  pi  auguraentatae  più 
la  potenza  dei  barbari  , pericolosissima  non 
nieno.-alla  sedia  apostolica,  clie  agli  altri*.  j 
.Sopri  la  quale  dimanda  facendosi  nel  se-  j 
nato  veneziano  varie  constate  (alcuni  gindica-  j 
vaqo  dovere  essere  di  grandissimo  momcntd  . 
U separarsi  dagli  altri' il  pontefice,  altri  la  ri-  j 
pillavano  cosa  indegna,  nè  bastante  a rirauq-  i 
vere  la  guerra)  sarebbe*  finalmente  prcvnlqfa  j 
la  opinione  di  quegli,  che  confortavano  la  par- 
te più  tana  e migliore;  se  Domenico  TriviZZ- 
nn,  senatore  di  grande  autorità,  e uno  dei  prò-  1 
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curatori  del  tempio  ricchissimo  di  San  Marco, 
onore  nella  repubblica  venula  di  maggi  or  4 sii* 
ma,  che  alcun  altro  dopo  il  doge,  levatoti  fo 
piedi,  (13)  non  avesse  consigliato  ti  contrario* 
Il  quale  con  molte  ragioni  e con  efficacia  gran- 
de di  parlare,  a'  ingegnò  di  persuadere  essere 
cosa  ni  olia- al  iena' dalla  dignità  e dalla  utilità, 
di  quella  chiari*sim^-ed  amplissima  repubbli- 
ca. restituire  4e  terre  dimandate  dal  pontefice^ 
dalla  cui  coqgiuntioAt  , 0 alienacene  cOa  gli 
altri  confederati -poco  si  accrescerebbero,  0 al- 
leggerirebbero i loro  pericoli.  Perchè  sebbene 
essi,  accioochè  apparisse  tneno  disonesta  la  can- 
ta loro,  avessero  nel  convenire  usato  <1  nome 
del  pontefice,  si  erano  effettuai  mente  convenu- 
ti senta  lui  : in  modo  che  per  questo  non  di- 
venterebbero nè  [più  lenti,  nè  più  freddi  al- 
1*  esecuzióni  deliberate  : e per  contrario  non 
e&serc.le  armi  del  pontefice  di  tale  valore,  che 
dovessero  comperare- co u tanto  presto  il  fer- 
marla. Concjossiacbè  se  nel  tempo  medesimo 
fossero  assaltiti  dagli  altri  potersi  -con -medio- 
ere  guardia  difendere  quelle  città,  le  quali  le 
genti  dHU  chiesa. (infamia  della  milizia , se- 
condo U vulgatissimo  proverbio)  non  erano 
per  so  medesime  bastanti  nè  ad  espugnare,  nè 
a'  farà  inclinazione  alcuna  «Ma  somma  della 
guerra-  ,E  nel  movimenti  e nel  fervore  delle 
armi' temporali,  non  sentirsi  la  riverenza,  nè 
te  minacce  delle  armi,  spirituali;  le  quali  non 
essere  da  temere  ebe  uocessero  più  loro  in 
qpesta  guerra,  che  fossero  nociute  in  molto 
altre  Ce  specialmente  nella  guerra  fatta  con- 
tro à Fornirà/  nella  quale  non  eraoo  state  po- 
tenti, ad  ioipedire  che  non  conseguissero  la 
pace  ooorevole  per  sè,  e vituperosa  per  il  re- 
sti» d'Italia,  ebe  con  consentimento  tanto  gran- 
de, e nel  tempo  eh  è fioriva  di  (iccheize  ,di 
almi  e di  virtù,  sv  .era  unita  tinta  contro  a lo- 
ro) e'ragionevolmente  (14):  perchè  non  era  vo- 
risi mile,  die  il  Sommo  Dà»  volesse  chè  gli  ef- 
fetti della  «ua  severità  e -delia  sua  misericor- 
dia, della  eyj  ira  e della  sua  pace,  fossero  in 
potestà  di  un  uomo  ambiziosissima  e superbii* 
s imo,  sottoposto  al  vino  Is  a molte  altre  inone- 
ste voluttà,  che  l*  esercitasse  ad  arbitrio  dello 
sue  cupidità  , non  secondo  la  considerazione 
dèlia  giustizia,  0 del  bene  pubblico  delia  cri- 
stianità,'Già  se  in  questo  pontificato  non  era 
più  costante  1*  fedo  sacerdotale,  efie  fosse  sta-* 
U quasi  sempre  negli  altri , noti  vedere,  che 
certézza  potesse'  averli  che,  conseguita  Faenza 
e limini,  090  ai  unisse  con  gli  alidi  per  re- 
cuperar Ravenna  0 Cervia , non  avendo  mag- 
giore rispetto  alla  fede  data,  die  sia  stal9  pro- 
prio dei  pontefici , i quali  per  giustiGcare  le 
fraudi  loro;  hanno 'Statuito  tra  le  altre  leggi, 
che  la  chiesa  (nonostante  ogni  contratto,  ogni 
proméssa,  ogni' benefizio  conseguitole),  possa 
ritrattare,  e direttamente  contravvenire  alle  Ob- 
bigazióni, che  i su oìJ medesimi  prelati  hanno 
solennemente  fatte  La  confederazione  essere 
stata  fatta  tra  Massimiliano  e il  re  di  Fran- 
cia cori  grande  ardore;  ma  non  essere  simili 

gli  animi  degli  altri  collegati,  perchè  il  re  cat- 
tolico vi  aderiva  mal  volentieri,  e nel  ponte- 
fice apparivano  segui  delle  sue-consuete  vacil- 
laziali  e sospeziòoi.  Pero  non  essere  da  te- 
mere più  della  lega  fatta  a Cambra»,  che  di 
quello  che  altra  volta  a Trento,  e dipoi  a Bles 
avevano  convenuto  col  medesimo  ardore  i me- 
desimi Massimiliano  e Luigi;  perché  alla  ese- 
cuzione delle  cose  determinate  repugnavano 
molte  difficultà,  le  quali  per  sua  natura  erano 
quasi  impassibili  a svilupparsi.  E perciò  il 
principale  studio,  e diligenza  di  quel  senato 
doversi  voltare  a cercare  di  (15)  alienare  Co- 
sare da  quella  congiunzione;  il  che  per  la  na- 
tura, e per  le  necessità  atte,  c pei-  l'odio  an- 
tico fisso  contro  ai  Franzesi  poteva  facilmente  ; 
sperare  > éd  alienatolo,  non  essere  pericolo  al- 
cuno, che  fosse,  mossa  la  guerra*  perchè  il  re 
di:  Francia  abbandonato  da  lui  non  ardirebbe 
di  asaltargli, • più  di  queUo'die  avesse  ardito 
pet  il  passato.  Doversi  in  tutte  le  cose"  pub- 
bliche considerate  diligentemente  i priocjpj, 
perchè  uoo  era-  poi  in  potestà  degli  nomini 
partirsi  radia  sommo  disonore  . e pericolo  dalle 
deliberazioni  già  fatte,  e nelle  quali  si  era  per- 
severato lungo  tempo.  Avere  i padri  loro  ed  essi 
superasi vamente  atteso  in  tutta  le  occasioni  ad 
ampliar  1*  imperio  con  scopet  ta  professione  di 
aaph-are  sempre  a cose  maggiori.  Di  qui  -essere 
diventati  odiosi  a tutti,  parte  per  -timore  parte 
per  dolore  delle  cose  tolte  loro;  il  quale  odia 
benché ti  fosae  conosciuto  molto  innanzi  potere  ■ 
partorire  qualche  grande  alterazione,  nondime- 
no non  si  erano  peto  nè  allora  astenuti  d'  ab-  j 
bracciate  le  occasioni  c$»e  loro  si  offerivano  , | 
nè  ora  essere  rimedio  ai  presenti-  pericoli  co-  j 
minciare  a cedere  parte  di  quello  possedevano. 
Conciostiachè  non  per  questori  quieterebbero, 
anzi  si  accenderebbero- gli  animi  dì  dii  odia- 
va, pigliando  ardire  dalla  loro  timidità.  Per- 
chè, essendo  titolo  inveterato  già  molti  anni 
in  tétta  Italia,  che  il  senato  veneziano  non  la- 
sciava giatnmai  quello  chè  una  volta  gli  era 
pervenuto  nelle  niaoi,  chi  nOn  conoscerebbe  , • 
che  il  far*  ora  cosi  vilmente  il  contrario  pro- 
cederebbe da- ultima  disperazione  di;  potersi 
difendere  dai  pericoli  imminenti?  Comincian- 
do a cedere  qualunque  cosa  benché  piccola  , 
declinarsi  (folla. riputazione,  e dallo  splendore 
antico  dell» (oro  repubblica;  onde  aumentarsi 
grandemente  i pericoli,  ed  essere  più  difficile 
senza  comparazione  conservare  /«audio,  dai 
minori  pericoli  qqél  che  rimane  s ebi  ha  co- 
minciato a declinare,  che  non  è a chi  ( sfor- 
mandosi di  conservare  la  dignità  e il  grado 
suo)  si  volge  prontamente,  senza  fare  aegtio 
alcuno  di  volere  cedere,  contro  a chi  cerca  di 
opprimerlo.  Ed  essere  necessario,  0 disprei- 
zare animosamente  le  prime  dimande,  0 coir- 
sontendole  pensare  di  averne  a consentire  mól- 
te oltre , delle  quali  in  bravissimo  spatio  dì 
tempo  risulterebbe  la  totale  annullazione  di 
quell'  imperio,  e conseguentemente  la  perdita 
della  propria  libertà.  Avere  la  repubblica  ve- 
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nela,  « nei  tempi  dei  padri,  e nei  tempi' di 
loro  medesimi  sostenuto  gravissime  guerre  con 
i principi  cristiani;  e per  aver  sempre  ritenti* 
la  la  costante  e generosità  dell*  animo,  ripor- 
tatone gloriosissimo  fine.  Doversi  nelle  diffi- 
culla  presenti,  ancora  che  forse  parassero  mag- 
giori, sperarne  il  óiedesimo  successo  : perchè, 
e la  polenta  è 1’ autorità  loro  era  "maggiore; 
e nelle  guerre  fatte'  comunemente  da  molti 
principi  contro  a uno,  solere  essere  maggiore 

10  spavento,  che  gli  effetti,  perchè  prestamen- 
te ai  raffreddavano  gl*  impeti  primi  , presta* 
mente  cominciando  a nascere  varietà  di  pareri 
indeboliva  tra  loro  la  fede;  e povere  quel  se- 
nato confidarsi  che,  oltre  alle  provvisioni  e ri- 
metlj,  che  essi  farebbero  da  sé  medesimi,  Dio 
giudice  giustissimo  non  abbandonerebbe  una 
repubblica  nata,  e nutrita  in  perpetua  libertà, 
ornamento  e splendore  di  tatù  l’  Europa,  nè 
lascerebbe  conculcare  all'  ambizione  dei  prin- 
cipi, sotto  falso  colore  di  preparare  la  guerra 
contro,  gl*  infedeli , quella  cittì/,  la  quale  con 
tanta  pietà  e con  tanta  religione  era  sUU  tanti 
anni  la  difesa',  e il  propugnacolo  di  tutta  la 
repubblica  cristiana. 

Commossero  in  modo  gli  animi  della  mag- 
gior parte  le  parole  di  Domenico  Trivisano  , 
ebe  (come  già  qualche  anno  era  stato  spesse 
volte  quasi  fatale  in  qqel  senato)  fu  contro  if 
parere  di  molti  senatori  glandi  di  prudenza  e 
di  autorità  seguitato  il  consiglio  peggiore.  Pe- 
rò il  pontefice,  il  qtiale  aveva  differito  insino 
all* ultimo  di  assegnato  alla  ratificazione  il  ra- 
tificare, ratificò,  ma  con  espressa  dichiarazio- 
ne di  non  voler  fané  atto  alcuno  d*  inimicizia 
contro  ai  Veneziani,  se  non  da  poi  che  il  re  di 
Francia  avesse  dato  alla  guerra  coni  iiiciamento 

Con  questi  semi  di  gravissime  guerre  fini 
l'anno  mille  cinquecento  otto;  nel  qual  tem- 
po erano  ridotte,  e ogni  dì  più  si  riducevano 
in  grandissima  strettezza  le  cose  dei  Pisani . 
Perchè  i Fiorentini,  oltre  all'avere  la  state 
precedente  tagliate  le  loro  ricolte,  ed  oltre  a 
correre  continuamente  le  genti  loro  dalle  tet^ 
re  circostanti  Inaino  in  sulle  porte  di  Pisa  r- 
vevaoo  per  impeti  ire,  che  per  mare  non  vi  en- 
trassero vettovaglie,  soldato  con^alcnni  legni 

11  (-46)  figliuolo  del  Bardèlla  da  Porlovenere; 
donde  i Pisani,  «Mediati  quasi  per  terra  e per 
mare,  nè  avendo  per  la  povertà  loro  facultà  di 
condune,  o legni  o soldati  forestieri,  ed  es- 
sendo dai  vicini  ajutati  lentamente,  non  ave- 
vano più  quasi  speranza  alcuna  dr  sostentarsi. 
Dalle  quali  cose  mossi  i-  Genovesi  e Lucche- 
si deliberarono  di- fare  sperjenza,  che  in  Pisa 
entrasse  quantità  grande  di  grani,  f quali  ca- 
ricati sopre  gran  numero  di  barche,  e accom- 
pagnati da  due  navi  genovesi ‘e  due  galeoni, 
erano  stati  condotti  alla  Spezie  e dipoi  a Vja- 
reggio,  acciocché  di' quivi  per  ordine  dei  Pi-' 
aaoir  con  quattordici  brigantini  e molte  bar- 
che si  conducessero  in  Pisa.  M«  volendo  op- 
porsi i Fiorentini,  perchè  nella  condotta,  o e- 
sclu  rione  di  questi  grani,  consisteva  totalmen- 


te la  speranza,  o la  disperazione  di  consegui- 
re quell'anno  Pisa,  aggiunsero  ai  legni,  che 
avevano  prima, una  nave  inglese,  che  per  ven- 
tura si  trovava  nel  porto  di  Livorno,  c alcune 
fuste  e brigantini;''  tr  aj alando  quanto  polèva- 
no  con  le  pi  epurazioni  terrestri  I’  Armala  ma- 
ri Ili  ma,  mandarono  tutta  la  cavalleria,  e gran 
numero  di  fanti  raccolti  subitamente  del  loro 
. dominio  a tutte  quelle  parti,  donde  i legni 
degl'inimici  potessi-ro,  o per  Ja  foce  d'Arno, 
o per  la  foce  d^’  Fiume-morto  entrando  in 
Arno,  condursi  in  Pisa.  (47)  Comlussonsi  gl* 
inimici  alla  foce  d'Arno,  ed  essendo  i legni 
dei  Fiorentini  tra  la  foée  e Fiume-mosto  , e 
la  gente  di  terra  avendo  occupali  i luoghi  op- 
portuni, e disteso  le  artiglierie  in  sulle  ripe 
da  ogni  parte. del  fiupie,  dónde  avevano  a pas- 
sare, giudicando  non  poter  procedere  più  in- 
nanzi, si  ritornarono  nella  riviera  di  Genova> 
perduti  tre  brigantini  carichi  di  frumento. 

Dal  quale  successo  apparendo  qnati  certa 
per  mancamento  di  vettovaglie  U vittoria,  i 
Fiorentini  per  impedire  più  agevolmente,  che 
per  il/fiume  non  no.  potessero  essere  comlot- 
te,  giuaroso  sopra  Arno  un  ponte  di  legnami, 
fortificandolo  con  bastioni  dall' una  e l’ altra 
ripa.  E nel  tempo  medesimo  pèr  rimoudere 
gli  ajuti  dei  vicini  cbnvennefo  con  i Lucche- 
si, avendo  prima,  per  reprìmere  l'audacia  lo- 
ro, mandalo  a saccheggiare  cop  una  parte  delle 
genti  mossa  da  Cascina  il  porto  di  Viareggio, 
e i magazzini , dove  erano  molti  drappi  di 
mercatanti  di  Lucca:  c per  questo  avendo  i 
Lucchesi  impauriti  mandalo  a Fiorenza  am- 
basciatori, rimasero  finalmente  concordi,  che 
tra  Funi  e l’altra  repubblica  fosse  confede- 
razione difensiva  per  anni  tre,  escludendo  no- 
minatamente  i Lucchesi  dalia  faenltà  di  aiuta- 
re in  qualunque  modo  i Pisani  : la  quale  Con- 
federazione , recuperandosi  per  i Fiorentini 
Pisa  in  fra  un  anno  , s*  intendesse  prorogata 
per  . altri  dodici  anni,  e durante  questa  con- 
federazione non  dovessero  i Fiorentini,  senza 
| pregiudizio  per  ciò  delle  loro  ragioni,  mole- 
stare i Lucchesi  nella  possessione  dr  JQetra- 
santa  e di  Mutronc. 

Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a faci- 
1 litare  l'acquisto  di  Pis?  la  capitolazione  fatta 
da  lóro  coi  re  (48)  cristianissimo  e cattolico, 
la  qUale  tratuta  molti  mesi  aveva  avuto  varie 
! difficoltà;  temendo  i Fiorentini,  per  la  espe- 
rienza del  passato,  che  questo  non  Tósse  mezzo 
I a trarre  da  loro  quantità  grande  di  daoAri , e 
1 nondimeno  che  le  cose  ai  Pfea  rimanessero 
■.  nel  medesimo  grado.  E da  allea  parte,  inter - 
petrando  il  re  di  Francia  prdcifrarsi  la  dila- 
zione artificiosamente  per  la  speranza  che  i Pi- 
aani  (l’estrermtà  dèi  quali  erano  notissime)  da 
loro  medesimi  cedessero,  nè  volendo,  che  in 
i modo  alcHUo  la  recuperassero  senta  pagarglie- 
ne la  mèrceife^.l  9)  comandò  al  Bardella  suo 
sudditb  che  si  partisse  dai  soldi  loro  , éd  a 
| Cianionte  die  da  Milano  maodasse  io  hjuto 
J dei  Pisani  kcrceqto  lance.  Fer  la  qual  cosa  ri- 


' mosse  luti?  le  dubitazioni,  e difficoltà,  conven- 
nero in  questa  forma.  Nou  dessero  ne  il  re  di 
j F fluida,  nè  il  re  d’ Aragona  . favore,  o ajuto 
' ai  Pisani,  e operassero  (cón  effetto  , die  dai 
luoghi  sudditi  a loro,  o confederali,  o racco - 
I mandati,  non  andassero  a Pisa  vettovaglie,  nè 
| soccorso  di  danari,  nè  di  genti , nè  di  alcuna 
! altra  cosa:  pagassero  i Fiorentini  .in  certi  tem- 
pi a ciascheduno  di  essi,  se  inffajjn  anno  pros- 
simo. ricuperassero  Pisa,  c inguanta  mila  ducati, 
e nel  caso  predette^  s*  intendesse  fatta  tra  loro 
legpper  tre  anni  dal  dì  della  reenperazione  i 
pei*  la  quale  i Fiorentini  fossero  obbligati  di- 
fendere con"treceoto  uomini  di  arnie  gli  sta- 
ti,  che  avevano  in  Italia)  ricevendo  per  la  di- 
fesa propria  da  qualunque  di  loto  almeno 
trecento  uomini  di' arme.  Alla  capitolazione 
(atta  in  comune,  fu  hecessàrjo  aggiugnere,  sen- 
za saputa  del  re  cattolico,  nuove  obbligazio- 
ni di'  pagare  al  re  ,di  Fraòcia  nei  tempi  , c 
sotto  le  condizioni  medesime  cinquantamila 
altri  ducati;  oltre  che  fu  ilijrisogòo  (20)  pro- 
metterselo di  donare  »’  ministri  dei  due  re 
venticiuqueqiila 'dttCfiti, -de’quali  la  maggior 
paite  si  a\ev<1  a.  distribuii  e secondo  la  voluulà 
del  cardinale  41  Roano.  Le  quali  convenzioni, 
benché  fossero  cu§  gravissima  spesa  dei  Fio- 
rentini, dettero  nondimeno  appressò  a .lutti 
gli  uomini  infamia  più  grave  a quei  re.  dei 
quali  l"uno  si  dispoAè  per  danari  ad  aliban* 
donare  quella  ti  (tè,  che  molte  volle  aveva  af- 
fermato avere  ricevuta  nella,  sua  protezione, 
e,  la  quale,  come  si  manifesto  poi  essendo#*- 
gli  spontaneamente  data,  il  gran  capitano  n’a- 
veva accettato  in  suo  nome  11  dominio;  1’  al- 
tro, non  .si  ricordando  delle  promesse,  fatte, 
molte  volte  ài  Fiorentini,  o.  vendè  per  brutto 
prezzo  la  libertà  giusta  dei  Pisani,  o costrinse 
i Fiorentini  a comperare  da  lui.  la  (acuità  di 
recuperare  giustamente  le  cose  proprie^:  tanto 
pdò  oggi  comunemente  più  la  forza  dell’oro 
ohe  il  rispetto  tl^l*  Onestà  l 

Ma t le  cose  dei  Pisani,  che  già  solevano  es- 
sere negli  occhi  di  tolta  Italia,  erano  in  que- 
sto tempo  di  ^ piccola  considerazione  , de* 
pendendo  gli  ' animi  degli  uomini  4*  c*p«t- 
taziqne  di  cose  piaggiqrt . Perchè  , ratificala 
ebe  fu  la  lega  di  Cambmi  da  tuyi  i cohfede- 
’ rati,  cominciò  il  re  di  Francia  a fare. grandis- 
sime prepara*  ioni  ; e con  rutto  che  por  anco- 
ra ai,  protesti;  o minacce,  di  guerra  non  zi  pro- 
cedesse, nondimeno  non  si  po  tèndo  piu  la  co- 
sa didsìtnulare,  il  cardinale  di  Roano,  presen-., 
tc  tutto  il  consigliò,  si  lamentò'  con  ardentis- 
sime parole  con  l' oratore  dei  Veneziani,.  clic 
quel  seqato,  dispreizando  la  lega  e amicizia, 
del  . re,  faceva  tonificare  Ja  Radia  di  CérrcRo 
nel  territorio  di'  Crema,  nella  quale  ' essendo 
stala  anticamente  una  fortezza  * fu  distrutta 
per  (2()  i capitoli  dello  pace  fatta  1*  anpo  mil- 
le  quattrocento  cinquanta  quattrp  tra  i Vcie- 
tiani  e Francesco  Sforza  nuovo  4uca  di  Mila» 

Ino,  con  patto  che  i -.Veneziani  npn  potessero  in 
tempo  alcuno  fortificarvi;  ai  capitoli  della  qual 


paca  si  riferiva  in  questo,  c in  molte  altre  co- 
se la  pace  (atta  tra  lom  ed  il  re.  E già 
essendo  venuto  il  rè  pochi  di  poi  o Lione  , j 
camminavano  le  genti  sue  per  passare  i monti,  j 
è fi  apparecchiavano  per  scendere  nel  t«m}io  1 
medésimo  in  Italia  seimila  Svizzeri  soldati  da  | 
lui,  E,  ajutandosi  oltre  olle  forze  proprie  di  ! 
quelle  degir  altri,  aveva  ottenuto  dai  Genovesi  ! 
quattro  caracche,  dai  Fiorentini  cinquantami- 
la ^focati  por  pgrte  di  qnccliclie  se  gl»  dove-  1 
vano  Uopo  l’acquisto  di  Pisa;  c dal  ducato  di  j 
Milane,  desiderosissimo  di  essere  reintegrato 
delle  terre  occupate  dài  Veneziani,  gli  erano 
stati  donati  cento  mila  ducati  ' e molli  genti- 
luomini e feudatari 'di  quello  stato  si  provve- 
devano di  cavalline  eli' armi  per  seguitare  alla 
guerra  con  ornatissime  compagnie  la  persona  ; 
del  re. 

Da  altra  parte  sì  preparavano  i Veneziani  a 
rioevere  co»  animo  grandissimo  tanta  guerra, 
sforzandosi  co’  danari  (2?)  , con  ‘ l’autorità  , e 
con  tutto  il  nervo  dcJ  loro  imperio  di -far- 
provvisioni  degne,  df  (pila  repubblica , e con 
tanto  àtaggior  prontezza,  quanto  parerà  mol- 
to vorisimife  , che  se  sostenessero  il  pri- 
mo impeto,  si  avesse  facilmente  la  unione  di 
questi  principi  mal  composta  ad  allentarsi^  o. 
risolversi.  Nelle  qifàli  cose-,  con  somma  glo- 
ria del  sepalo,  il. medesimo  ardore  $ix  dimo- 
strava fn  coloro,  che  prima  avevano'  cousiglia-  1 
lo  40  vano,  che  la  fortuna  prospera  modesta-  j 
mente  si  usasse,  che  in  quegli,  che  erano  'sta-  ] 
ti  autori  del  contrario:  perchè,  preponendo  la  ' 
salute  pubblica  all’  ambizione  privata  , non 
cercavano  che  crescesse  la  loro  autorità  col  rim- 
proverare agli  altri  i consigli  perniciosi , nè 
Con  1*  opporsi  ai  rimedi  ct|e  si  facevano  ai 
pericoli  nati  per  loro  imprudenza.  E nondi- 
meno, considerando  che  contro  a lorq  si  Ar- 
mava quasi  tutta  la  cristianità,  a’  ingegnarono 
quanto  potettero  d’ interrompere  tanta  unione, 
pentitisi  già  di  avere  dispregiala  la  occasione 
di  separare  dagli  altri  il  pontefice,  avendo 
massimamente  avuta  speranza  che  egli  sareb- 
be stato  paziente,  *e  gli  restituivano  Faenza 
sola.  Però  cop  lui  rinnovarono  i primi  ragio- 
namenti, c ne  introdussero  dei  nuovi  con  Ce- 
sare e col  re' cattolico,  perchè  col  vé  di  Fran- 
cia, o per  l’  odio  , o per  la  disperazione  di 
averlo  a muovete,  non  tentarono  jcosa  alcuna,  j 
Ma  nè  il<  pontefice  poteva  accettare  più  qnei 
che  prima  aveva  desiderato;  e al  re  cattolico, 
con  tutto  che  forse,  non  mancasse  ia  volontà  , . 
marinava  In  facoltà  di  rimuovere  gli  altri.' E 
Cesare,  pieno  di  odio  smisurato  contro  al  nome 
veneziano,  non  solamente  qoi> gli  esaudì,  ma  nè 
udì  le  offcrtaloro,  perchè  f£3>)  refusò  di  am- 
meltefc  al  rispetto  suo  (Giampiero  Stella  lo- 
ro segretario  mandatogli  con  Amplissime  com- 
missioni. Pery,  voltati  tutti  « pensieri  a difen- 
dersi.colle  .armi,  so  Ideano  da  ogni  parie  quan- 
tità grandissima*  di  cavalli  e di- fanti;  • arnia-  I 
vane)  mòlli  legni  per  la  custodia  dei  lidi  di  | 
Romagna  è delle  terre  di  faglia,. c per  metter-  1 
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se  nel  Lega  di  Genia  e nel  Po,  e tifali  altri 
luoghi  vicini,  per  i quali  Fiumi  temevano  «a* 
sere  molestati  dal  duca  dì  Ferrara  e dal  mar- 
chese di  Mantova.  , » 

Ma  gli  turbavano  oltre  elle  minacce  degli 
uomini  , moki  casi  o fatali , o fortuiti.  Per- 
cosse una  saetta  la  fortezza  di  Brescia:  una 
barca  mandala  dal  senato  a portare 'danari,  a 
Ravenna  »i  sommerse  con  diecimila  ducati 
noi  mare:  l’Archivio  pieno  di  scritture-  atte- 
nenti alla  repubblica  andò  totalmente  in  terra 
con  subita  rovina;  ma  gli  empiè  di  grandini-' 
mo  terrore,  che  in  quei  giorni  e nell’ora  me- 
desima, che  era  congregato  il  consiglio  maggio- 
re, appiccatosi  (24)  o per  caso,  o per  fraude 
occulta  di  qualcuno  il  fuoco  nel  loro  Arsena- 
le, nella  stanza  doveri  teneva  il  salnitro  (con 
tutto,  vi  concorresse  numero  infinito  di  uomi- 
ni ad  estinguerlo)  ajutato  dalla  forza  del  ven- 
j to,  e dalla  ^materia  atta  a pascerlo- e ampliarlo, 

! abbruciò  dodici  corpi  di  galee  sottili,  c quan- 
! litù  grandissimi  di  munizioni.  Alle  difficultà 
1 loro  si  aggiunse,  che  avendo  soldato  Giulio  e 
Rcuzo  Orsini,  c Troilo  Savello  con  cinquecen- 


!’  •«  uomini  <fi  arme  e tremila  fanti,  il  pontefi- 
! ce  con  aspriasimi  comandarbeuti  /atti, -dome  a 
feudatarj-  e sudditi  della  chiesa,  gli  oonstrin- 
s«  a non  ai  partire  da  terra  di  Roma,  invitan- 
dogli a ritenersi  quindicimila  ducati,  ricevuti 
per  lo  stipendio,  con  prtuncUsre  (25)  di  com- 
pensargli in  quello,  elio  i Veneziani  pei;  i frut- 
ti avuti  delle  terre  di  Romagna  alla  Sedia  A- 
postoli ca  dovevano.  Volgeva  osi  lfe  preparazioni 
del  senato  principalmente  verso  i confini  dei 
re  di  Francia,  dalle  armi  del  quale  aspettava- 
no l'assalto  più  preste  e più  potente;  perchè 
dal  re  di  Aragona,  con  tutto  che  avesse  agli 
altri  con  federiti  promesso  molto,  apparivano 
dimostrazioni  e rumori , secóndo  la  sua  con- 
suetudine , ma  non  si  facevano  apparati  di 
molto  momento:  e Cesare  occupato  ìt\  Fian- 
dra,  perchè  i popoli  sottoposti  al  nipote  Io 
sovvenissero  volontariamente  di  danari,  non  si 
credevi»  dovesse  cominciare  la  guerra  al  tempo 
promesso:  e il  pontefice,  pensavano  che,  spe- 
rando più  nella  vittoria  degli  altri,  che  nelle 
armi  proprie,  avesse  a regolarsi  secondo  i pro- 
gressi dei  collegati. 


CAPITOLO  SECONDO 

Esercito  Veneto  all’  Oglio  . L'  «creilo  francese  passa  1’  Adda  . Monitorio  del  papa  ai  Veneziani.  Loro 
risposta.  Fallo  di  arme  dell’  Adda.  Rolla  de’  Veneziani.  Prigionia  deH’Ahiabo.  Bergamo  rt  arrende 
al  re  di  Frància,  è Francesi  prendono- Peschiera.  Papa  Giulio  assalta  la  Romagna.  Alfonso  duca  di  * 
Ferrara  dichiarasi  nemico  dei  Veneziani.  I Veneziani  'nldiandonano  Verona  e Padova',  e mandano 
Antonio  Giustiniano  ambasciatore  a Massimiliano  . Costérnariopc  generale  io  Venezia  . Orazione  del 
Giustiniano  a] ^imperatore,  ( 


Non  si  dubitava  che  il  primo  assalto  del  re 
di  Francia  avesse  a essere  nella  GbiaradaddajT 
passando  il  -fiume  dell’  Adda  appresso  a Ca-' 
sciano;  però  si  raccoglieva  a Ponte  Vico  in 
sul  fihme  dell’ Oglio  1*' esercito  veneto  , dei 
quale  er*  capitano  generale  il  conte  di  Piti- 
gliano,  e governatore  Barlplommeo  d*  Alvia- 
no  ; e vi  erano  provveditori  in  nome  del  se- 
nato Giorgio  Cornare»,  e Andrea  Grilli  genti- 
luomini chiari,  ‘ e molto  onorati  per  le  ordina- 
rie loro  qualità,^ e per  la  gloria  acquistata  1* 
anno  passato,  1'  uno  per  le  vittorie  del  Friuli, 
1'  altro  per  La  opposizione  fatta  a Rovere  con- 
tro ai  Tedeschi.  Fra  i quali  consultandosi  in 
che  maniera  fosse  da  procedere  nella  guerra  , 
erano  varie  le  sentenze  non  solo  . tra- gli  «Usi, 
ma  tra  il  capitano  , e il  governatore.  Perchè 
1’  Al  viario  feroce  d’ ingegno,  e insuperbito  per 
i successi  prosperi  dell’ anno  precedente,  c 
pronto  a seguitare  le  occasioni  sperate,  e d’ 
incredibile  celerità  nel  deliberare  come 

nell’ eseguire,  consigliava,  che  per  far  pibUovto 
la  sedia  della  guerra  nel  paese  degl'  inimici  , 

Guicciardini 


che  aspettare  fosso  trasferita  neRo  stato  pro- 
prio, si  assaltasse,  innanzi  che  il  re  di  Francia 
passasse  in  Italia,  il  ducalo  di  Milano.  Ma  il 
conte  eli  HitigHano,  o raffreddalo  il  vigore  del"- 
1*  animo  (come  diicevq  I*  Alviano)  p*r  la  vec- 
chiezza, o considerando  per  la  lunga  esperien- 
za con  maggior  prudenza  i pericoli  , e alieno 
dal  tentare  senza  grandissima  speranza  la  for- 
tuna, 'consigliava  , che  disprezzata  la  perdita 
delle  terre  della  Ghiaradadda  che  non  rileva- 
vano alla  somma  della  guerrfr  , 1*  esercito  si 
fermasse  appresso  alla  tetra  degli  Orci  , come 
già  nelle  guerce  'tA  a Veneziani , e il  ducato 
di  Milano  avevano  fatto  Francesco  Carmi'* 
gnoola,  e poi  Iacopo  Piccinino,  famosi  capita- 
ni dei  tempi  loro;  alloggiamenti)  molto  forte, 
per  essere  in  mezzo  ira  i fiume  dell*  Oglio  c 
del  Serio  , e comodissimo  a soccorrere  tutte  le 
terre  del  dominio  veneziano  . Perchè  sé  i 
Frantesi  andassero  ad  asfaltargli  in  quell’al- 
loggiamento, potevano  per  1#  fortezza  del  aito 
sperarne  quasi  carta  vittoria;  ma -se  andassero 
a campo  a Cremona,  o Crema,  o Bergamo,  o 
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Brescia,  potrebbero  per  difesa  di  Quelle  acco- 
starti con  1'  esercito  tn,  luogo  sicuro;  o infe- 
standogli, con  tanto  numero  di  carelli  leggieri 
| e Slradiolli  che  avévano,  le  vettovaglie  e le 
altre  comodità,  impedirebbero  Lbro  il  prende. 

I re' qualunque  terra  importante:  e cosi  senza 
rimettersi  in  potestà  della  fortuna  potersi  facil- 
’ mente  difendere  l'imperio  veneziano  cU  così 

* potente,  ed  impetuoso  assalto  del  re  di  Francia, 
i Dei  quali  consigli  l*'uno  e 1'  altro  era  stato 
j rifiutato  dal  penato  : quello  dell’  Al viano  come 
1 troppo  audace  ; questo  del  capium  generale 
! come  troppo  timido,  e non  coosideratore  della 
ì natura  dei  pericoli  presenti  ; perchè  al  senato 
j sarebbe  più  piaciuto  , secondo  La  inveterata 
j consuetudine  di  quella  repubblica,  il  procede- 
j re  sicuramente  , é 1'  uscire  il  meno  potesse- 
I ro  della  potestà  di  loro  medesimi.  Ma  da  al* 

| tra  parte  si  considerava  , se  nel  tempo  che 
1 tutte  quasi  Je  loro  forze  fossero  impegnale  a 
1 resistere  al  re  di  Francia,  assaltasse  il  lord  sta- 
to potentemente  il  r*  dei  *Romani,  con  quali 

I armi,  eoo  quali  capitani,  con  quali  forze  po- 
i,  tersi  opporsegli:  per  il  qual  rispetto,  quella 
| via,  che  per  sè  stessa  pareva  pio  certa  e più 
j sicura  , rimanere  più  incerta  e più  perico- 
! Iosa.  Pere  seguitando  ( come  spesso  si  fa 
nelle  opinioni  tontrarie)  quella  che  è in  mez- 
’ zo,  fu  deliberato  che  1’  esercito  si  accostasse 
: al  fiume  Adda  per  non  lasciare  in  preda  de- 
{ gl' inimici  la  Ghiaradadda,  ma  con  espressi  ri- 
: cordi  e precetti  del  senato  veneziano,  che  sen- 

• za  grande  speranza  , o urgente  necessità  non 
i si  venisse  alle  mani  con  gl’inimici. 

Diversa  era  molto  la  deliberazione  del  re  di 
Francia,  ardente  di  desiderio  che  gli  eserciti 
1 combattessero;  il  quale  accompagnalo  «lai  duca 
| del  Lorcno,  e da  tutta  la  nobiltà  del  reame  di 

I 'Francia;  come  ebbe  passato  i itionti.  mandò 
Mongioia  suo  Araldo  ad  intimate  (26)  la  guer- 
ra al  senato  veneziano  ; commettendogli  che, 
acciocché  tanto  più  presto  si  potepse  dire  inti- 
mata, facesse  nel  passare  da  Cremona  l’t stesso 
con  i magistrati  veneziani.  E sebbene  , non 
etseudo  ancora  unito  tutto  l' esercito  suo  , 
avesse  deliberai?  che  non  si  movesse  cova  al- 
cuna inaino  a tanto  che  egli  non  fosse  perso- 
nalmente a Casciauo;  no  tuli  meno  , o-  per  gli 
stintoti  del  ponteficài  che  si  Lamentava  esset 
passalo  il  tempo  determinato  nella  capitòlazio- 
ne,  o acciocché  cominciasse  a correre,  il  tem- 
po a Cesare  obbligato  a muovere  la  guerra  qua- 
ranta dì  poiché  il  re  l’ avesse  mossa  , mutala 
le  prima  deliberazione,  comandò  a Ciamo'nxo 
che  (27)  deaae  (28)  principio,  non  essendo  an- 
cora le  genti  veneziane  . perchè  ■ uon  etano 
raccolte  tutte,  partite  da  Ponte  Vico. , 

Fu  il  primo  tdoviinento  di  tanto  incendio 
il  quintodeqimo  giorno  di  aprii*,  ilei  qqal 
giorno  CiamQnte,  passato  a guazzo  con  (29) 
tremila  cavalli  il  fiume  Adda  appresso  a Ca- 
cciano, e (atto  passare  sopra  battelli  seimila 
fatili,  e dietro  a loro  lo  artiglierie,  si  dirizzò 
| alla  Terra  di  Trevi,  lontanalre  miglia  da  Ca- 


scano, nella  quale  era  Giustiniano  Morosino  ' 
provveditore  degli  Stradisti  dei  Veneziani,  e 
con  lui  Vitello  da  Città,  di  Castello,  e Vin- 
cenzio di  Naldo,  che  rassegnavano  i fanti  che 
si  dovevano  distribuire  nelle  terre  vicine . I 
quali  , credendo  che  i Franzesi  , ciré  io  più 
patti  si  erano  sparsi  per  la  campagna,  non  fos- 
sero gente  ordinate  per  assaltane  la  terra,  ma 
per  correre  il  paese,  mandarono  fuora  dugen- 
to  fanti  fcd  alcuni  Stradiotti;  con  i quali  ap- 
piccatasi una  parie  delle- genti  franzesi  , gli  se- 
guitò scaramucciando  inciso  al  rivellino  della 
porta)  e poco  dipoi  sopragjjiugnend'o  glpaltri, 
e appresentate  le  artiglierie  , e cominciando 
già  a battere  con  i falconetti  le  difese;  o la  vil- 
tà dei  capi  spaventati  di  questo  impeto  sì  im- 
provviso, (30)  o la  sollevazione  degli  nomini 
della  terra  , gli  costrinse  ad  arrenderti  all'ar- 
bitrio libero  di  Ciamonte.  Così  rimasero  pri- 
gioni Giustiniano  provveditore,  Vitello,  e Vin- 
cenzio, e molti  altri  ; (31)  e coti  loro  cento 
cavalli  leggieri,  e circa  turile  fanti  quasi  tutti 
di  Va  Idi  D mone , essendosi  solamente  salvati 
col  fuggire  dugonio  Stradiotti.  E dipoi  Cia- 
monte, a cui  ai  èrano  arrendine  alcune  terre 
vicine,  ritornò  con  le  genti  tutte  di  là  da  Ad- 
da; e il  medesimo  giorno  il  marchese  di  Man- 
tova, coma  soldato  del  re,  da  cui  aveva  la  con- 
dotta di  cento  lance  , corse  a Casalmaggiore  ; 
il  qual  castello,  senza  far  reaistenza,  gli  fu  da- 
to dagli  uoìuint  della  terra  insieme  con  Lui- 
gi Bono  uffizial  veneziano . Corte  eziandio  il 
medesimo  di  da  Piacenza  Roccalbevtino  con 
cento  cinquanta  lance,  e tremila  fanti  passati 
sopra  un  ponte  di  barche,  fatto  dove  l’Adda 
entra  nel  ro,  nel  contado  di  Cremona,  in  al- 
tra parte  del  quale  corsero  similmente  le  gen- 
ti, che  erauo  alla  guardia  di  Lodi,  gittato  un 
ponte  in  su  Adda,  e tutti  i. paesani  della  mon- 
tagna di  Brianza  inaino  a Bergamo.  Il  quale 
assalto,  fatto  in  un  giorno  medesimo  da  cin- 
que parti  sema  dimostrarsi  gl*  inimici  m luo- 
go alcuno,  ebbe  maggiore  strepito,  che  effetto: 
perchè  Ciamonte  si  ritornò  subito  a Milano  ! 
per  aspettare  la  venuta  def  re,  che  già  era  vici-  ! 
no;  e il  marchese  di  Mantova,  che  preso  Ca-  ! 
salmeggi  ore  aveva  leoiatq  (32)  Àsola  invano, 
inteso  che  l'  Alviano  con  molta  gente  aveva 
passato  il  fiume  Oglio  a (33)  Ponte  Molaro  , i 
abbandonò  Casalroaggiore. 

Fatto  questo  prtàeipio  alla  guerra,  il  ponte-  f 
lìce  incorni ucnte  pubblicò  sotto  nome  di  mo- 
nitorio una  bolla  orribile,  pella  quale  furono 
narrate  tutte  le  usurpazioni,  che  avevano  fat- 
te i Veneziani  delle  terre  pertinenti  alla  Sedia 
Apostolica;  e l’autorità  arrogatasi  in  pregiu- 
dizio della  libertà  ecclesiastica,  e delle  giuri-  1 
sdizioni  dei  pontefici  dì  conferite  i Vescova- 
di, e molti  altri  beoefizj  varanti , di  trattare 
nei  Fori  secolari  le  càuse  spirituali , « le  al-  ; 
tre  attenenti  al  giudizio  della  chiesa  ; e tutto  j 
le  inobbedieote  passate.  Oltre  alle  quali  fu  I 
narralo  cbc#  pochi  dì  innanzi  per  tuonare  in  I 
pregiudizio  della  medésima  Sedia  le  cose  di  I 
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Bologna,  avevano  chiamati  a Faenza  i Beotivo- 
gli  ribelli  delhL  chiesa;  e sottoposti  loro,  echi 


SU  ricettasse  a gravissime  censure;  ammonen- 
ogli  a restituirò  fra  vesti  quattro  dì  prossimi 
le  terre,  che  oteupavauq  della  chiesa- insieme 


con  tutti  ì frutti  ricevuti  nel  tempo  le  aveva- 
no tenute,  sotto  pena  in  caso  non  obbedissero 
d'  incorrere  nelle  censure  , ed  interdetti  non 
solo  la  città  di  Venezia,  ma  tutte  le- tetre  che 
gli  obbedissero,  e quelle  ancora,  che  pon  sud-- 
dite  all’ imperio  loro,  ricattassero  alcun  Vene- 
ziano; dichiarandogli  incorsi  in  crimine  di 
Maestà  lesa,  e diffidati  come  inimici  in  perpe- 
tuo da  tutti  i Cristiani,  ai  quali  concedevi  fa- 
culti  di  occupare  per  tutto  le  robe  loro,  e fa- 
re schiavp  le  persone.  Contro  alla  qual  Bolla 
fu  da  nomini  incogniti  presentata  pochi  giorni 
poi  nella,  città  di  Roma  una  scrittala  in  nó- 
me dei  principe,  e dei  magistrati  veneziani , 
nella  quale,  dopo  lunga  e acerbissima  narra- 
zione contro  ai  pontefice,  c il  re  di  Francia, 
a'  interponeva  l’ appellazione  dal  monitorio 
al  futuro  Copciliq;  e,  in  difetto  deQa  giusti- 
zia umana,  ai  piedi  di  Cristo  giustissimo  giu- 
dice, e principe  supremo  di  tutti. 

Nel  qual  tempo,  aggi ugnendosi  al  monitorio 
spi  rituale  le  de q unric  temporali,  l’araldo  Mon- 
gioia  arrivato  in  Venezia,  e (34)  introdotto  in- 
nanzi al  doge  e al  collegio,  protestò  in  nome  dei- 
re  di  Fraocia  la  guerra  già  cominciata  , aggra- 
vandola con  cagioni  più  efficaci,'  che  vere  o giu- 
ste. Alla,  proposta  del  quale,  avendo  alquan- 
to consultato,  fu  risposto  dal  doge  «on  brevis- 
sime parole:  che  poiché  il  re  di  Francia  ave-v 
▼a  deliberato  di  muovere  loro  la  guerra  nel 
tempo  che  più  speravano  di  lui  per  la  confe- 
derazione (la  quale  non  avevano  mai  violata) 
e per  averti,  per  non  ai  separare  da  lui,  pro- 
vocato inimico  il  re  dei  Romani;  che  atten- 
derebbero a difendersi,  sperando  poterlo  fare 
con  le  forze  loro  accompagnate  dalla  .giustizia 
della  causa.  Questa  risposta  parve  più  secondo 
la  dignità  della  repubblica  , che  distendersi  in 
giustificazioni,  e querele  vane  contro  «.chi 
già  gli  aveva  assaltati  con  le  armi» 

Ma  unito  che  fu  a Ponte  Vico  l’esercito  ve- 
neziano (nel  quale  erano  (35)  duemila  uomi- 
ni di  arpie  , e tremila  tra  cavalli  leggieri  o 
1 Stradiotti,  quindicimila  Canti  eletti  di  tutta  I- 
talia  e veramente  il  fiore  della  railiai^  italia- 
na, non  mtuo  per  la  virtù  dei  fanti,  che  per 
la  perizia  e calore  dei. capitani,  e quindicimi- 
la altri. fanti  scelti  dèlia  ordinanza  dei  loro 
contadi,  e accompagnati  da  copia  grandissima 
di  artiglieria)  venne  a Fontanella,  terra  vici- 
na a Lodi  a aei  miglia,  e sedia  opportuna  a 
soccorrere  Cremona,  Crema,’  Carivagg io  e Ber- 
gamo; ove  giudicando  avere  occasione  ( per 
U ritirata  di  Cianionte  di  là  da  Adda,  nè  es- 
sendo anoora  unito  tutto  l’ esercito  de)  re  ) di 
recuperare  Trevi,  si  mossero  per  deliberazio- 
ne del  Senato,  ma  contro  il  consiglio,  secon- 
do che  esso  affermava  poi  (36)  dell’ Alviano. 
il  quale  allegava  essere  deliberazioni  quasi  re- 


ppgnanti,  vietare  che  ai  combattesse  con  l’eser- 
cito degl*  inimici,  e da  altra  parte  accostarsegli 
unto,  perchè  non.  sarebbe  forse  in  potestà  lo- 
ro il  ritirarsi:  e quando  pure  potessero  farlo 
sarebbe  co u Unta  diminuzione -della  riputa- 
zione di  quell’  esercito,  che  nocerebb»  troppo 
alla  somma  di  tutta  la  guerra,  e che  egli  per 
questo  rispetto,  e per  l’ onore  proprio,  e per 
P onore  comune  dèlia  .milizia  italiana,  elegge- 
rebbe piuttosto  di  morire,  che  di  consentire  a 
tanta  ignominia.  Occupò  prima  l'esercito  Ri- 
volta, dove  i Frantesi  non  avevano  lasciata 
guardia  alcuna;  ove  messi  cinquanta  cavalli  e 
trecento  Capti,  si  accostò  a Trevi-,  terra  poco 
distante  da  Adda,  e situata  io  luogo  alquanto 
eminente  , e nella  quale  Ciamonte  aveva  la- 
sciate cinquanta  lance,  e mille  fanti  sotto  il 
% capitano  1 rubali,  Frontaglia  Guascone  , «il  ca- 
valiere Bianco.  Piantate  le  artiglierie  dalla 
parte  versola  Casciano  * ove  11  muro  era  più  | 
debole,  e facendo  progresso  grande,  quegli  che 
erano  dentro  il  giorno  seguente  si  arrendero- 
no, salvi  i soldati,  ma  senza  armi,  e riraanen-  . 
do  prigioni  i capitani , è la  terra  a djscrizia-  , 
ne  libera  del  vincitore:  la  quale  subito  andò  a 
sacco  (37)  con  danno  maggiore  dei  vincitori  , ; 
aha  dei  vinti.  Perché  il  re. di  Francia  , come 
intfese  il  campo  inimico  essere  intorno  a Tre- 
vi (parendogli,  che  la  perdita  di  quel  luogo 
quasi  in  su  gli  occhi  tuoi  gli  togliesse  molto 
della  riputazione  ) si  roossn  subitamente  «la 
Milano  per  soccorrerlo;  e condotto  il  dì  poi 
, che  era  stato  preso  Trevi,  che  fu  il  -nono  gior- 
no di  Maggio,  io  sul  fiume  presso  a Casciano, 
(ove  prima  per  la  opportunità  di -Casciano  e- 
rapo  stati  senza  difficultà  gittati  tre  ponti  in 
sulle  barche)  passò  consulto  V esercito,  senza 
farsi  dagl’  inimici  dimostrazione  alcuna  di  re- 
sistergli; maravigliandosi  ciascuno , che  ozio- 
samente perdessero  tanta  occasione  di  assaltare 
la  prima  parte  delle  genti  che  fosse  .passata  , 
esclamando  il  Trinliio*  quando  vetlde  l’eserci- 
to senza  impedimento,  oggi,  o re  cristianis- 
simo, abbiamo  guadagnato  la  vittoria.  La 
quale  occasione  è manifesto,  che  medesima- 
mente fu.  conosciuta,  « voluta  usare  dai  capi- 
tani dei  Veneziani,  ma  pon  fu  mai  in  potestà 
loro,  nè  con  autorità,  uè  con  preghi,  nè  con 
minacce-fare  uscire  di  Trevi  i saldati,  occu- 
pati nel  sacco,  o della  preda.  Al  quii  disordi- 
ne non  bastando  ale u A altro  rimedio  e prov- 
vedere, F Al viano  per  necessitargli  a uscire  fe- 
ce mettere  fuoco  nella  terra  -r  ma  fu  fatto 
questo  rimedio  tanto  tardi,  che  già  i Frantesi 
con-  grandissima  letizia  erano  intjeramente 
passati,  beffandosi  della  viltà,  e del  poco  con- 
siglio degl’  inimici. 

Alloggiò  il  re  con  l’esercito  popo  più  di  uh 
miglio  vicino  all’ alloggiamento  dei  Veneziani  , 
posto  in  luogo  alquanto  rilevato,  p.  per  il  ai- 
to,,» per  i ripari  fatti  , forte  in  modo  , che 
non  si  potevi»  senza»  manifesto  pericolo  an- 
dare ad  duellargli  ; ove  consultandosi  in 
qual  modo  si  dovesse  procedere  , molti  dì 
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quegli,  che  intervenivano  néi  contigli  del  ve, 
persuadendosi  che  le  armi  di  Cesare  avestéro 
pretto  a semini,  confortavano  che  si  procedes- 
se  lentamente  ; perchè  essendo  (38b  nei  fatti 
«Tarmo  migliori  le  condizioni  di  colai,  che  a- 
spetta  dì  essere  assaltato,  che  di  chi  cerca  di 
assaltare  altri,  la  necessità  costringerebbe  i ca- 
pitani veneziani,  vedendosi  impotenti  a difen- 
dere qoell'  impèrio  da  tante  parli,  a cercare  dì 
fare  la  giornata.  Ala  il  re  sentiva  «Jiversanren- 
te,  purché  Si  avesse  occasione  di  combattere 
in  luogo,  dove  il  silo  non  potesse  prevalere 
alla  virtù'  dèi  combattitori  : messo,  o pferchè 
temesse  non  fossero  tardi  i movimenti  del  re 
dei:  Romani  ; o perchè  trovandosi  iti  persona 
con  tutte  le  forze  del  tuo  reame,  non  solo  a- 
vesso  speranza  grande  della  vittoria,  ma  giu- 
| dicasse  disonorarsi  molto  il  nomo  suo,  se  da  , . 

per  se  senza  ajuti  di  altri  noo  terminasse  la 
i guerra  : e per  il  contrario  essergli  somma - 
! mente  glorioso,  chd  per  la'  potenza  e virtù  sua 
ottenessero  non  meno  di  lui  gli  altri  confe- 
derati i premj  della  vittoria.  Da  altra  parte  il 
senato,  e i capitani  dei  Veneziani,  non  si  «c- 
■ celerando  per  timor  di  Cesare  i consigli  lo- 
1 io,  avevano  deliberato,  ntfn  si  mettendo  in 
, luoghi  eguali  adoro  e agl'inimici,  ma  fèrmaft- 
. dosi  sempre  in  afloggiameali  forti,  fuggire  in 
im  tempo  medesimo  la  ncccessità  dfebeombat- 
tcre,  e impedire  ai  Frantesi  il  far  progresso 
( alcuno-  importante  • Con  queste  deliberazioni 
stette  l'ermo  Tuoo,  e l'altro  esercito  tutto  nn 
^ giorno;  nel  qnal  luogo , benché  tra  i cavalli 
| leggieri  si  facessero  spessi  assalti,  e chei  Fran- 
tesi facendo1 'più  innanzi  le  artiglierie  cerca s- 
: sero  s vere  occasione  di.  combattere,  non  ai  fe- 
ce maggior  movimento:  ■ , f 

| Mossosi  il  giorno  seguènte  il  re  verso  Ri- 
. volta  per  tentare  se  il  desiderio  di  conservarsi 
: quella  terra  facesse  muovete  glTtaliani;  i qua- 
1 li  non  si  merendar;  per  ottenere  almeno  la 
confessione  tacita  che  a* non  «rdiasero  di  ve- 
nire* alla  Attaglia,  stette  fermo  per  quatti’  ore 
innanzi  ali’ alloggiamento  loro  con  tutto  l'e- 
sercito ordinato  alla  battaglia;  non  facendo  es- 
si altro  moto,  ché  di  volgersi,  senza  abbando- 
nare il  sito  forte  , alla  fronte  dei  Frantesi  in 
i ordinanza.  Nel  qual  tempo  condotta  da  ’iinà 
. parte  dèi  soldati  del  re  l'artiglieria  aWe  mura 
! dà  Rivolta  fu  in  poche  ore  presa  per  forza , ; 
ove  alloggiò  la  sera  medesima  il  re  con  tutto  j 
l'esercito,  angustiato  nell' animo,  e non  poco 
del  modo  col  (piale  procedevano  gl’  inimici , 
il  consiglio  dei  quali  tanto  più  laudava,  quan- 
to più  gli  dispiaceva.  Ma  per  tentare  di  con- 
durgli per  necessità  a quel  che  non  gl’ indo- 
rerà la  volontà,  dimorato  che  fu  un  giorno  as 
i Rivolta,  abbruciatala  nel  partirsi,  (39;  mosse 
I l'esercito  per  andare  ad  alloggiare  a Vaila,  o 
i a Pandi  no  lo  notte  prossima,  sperando  da  qua- 
; lunque  di  questi  due  luoghi  potere  comoda- 
j mente  impedire  1»  vettovaglie,  che  da  Cretno- 
| uà  c da  Cremo  venivano  agl*  inimici,  e cosi 
■tettergli  in  necessiti  di  abbandonare  P al log- 


8 lamento,  nel  quale  inaino  allora  erano  stati. 

onoscevano  i capitani  veneziani  quali  fosse- 
ro 1 pensieri  del  re;  nè  dnbttavairo  essere  ne- 
cessario di  mettersi  in  uno  alloggiamento  for- 
te, propinquo  agl’  inimici,  per  continuare  di 
tenergli  nelle  medeaime  difÙculù  ed  impedi- 
menti ; ma  il  conte  di  Pitigliano  consigliava 
che,  si  differisse  il  muoversi  al  giorno  seguen- 
te. Nondimeno  fece  sostanza  tanto  ardente  del 
contrario  T Alviauo  , allegando  essere  necessa- 
rio il  prevenire,  che  finalmente'  fu  deliberalo 
'di  muoverti  subitamente. 

Due  erano  i cammini  (40),  l'uno  più  basso 
vicino  al  Piarne  dell’  Adda  , ma  più  lungo  a 
condursi  ai  luoghi  sopraddetti,  andandosi  per 
la  linea  obliqua,  l'altro. piò  discosto  dal  .fiu- 
me, ma  più  breve,  perche  si  andava,  per  linea 
; diritta,  e (come  ai  dice)  questo  per  L»  corda 
dell’ arco,  quello  per  l’arco.  Per  il  cammino 
di  sotto  procedeva  l’ esercito  dH  re,  nel  quale 
si  dicevano  estere  più  dì  duemila  lance,  sei- 
mila fanti  svizzeri  ; « dodicimila  guasconi  e 
italiani,  raunitissinao  dì  artiglierie,  e che  aveva 
copia  gradile  di  guastatori . Per  il  cammino 
di  sopra,  e a pian  destra  verso  l’inimico,  pro- 
cedeva T esercito  Veneziano*  nel  quale  si  di- 
cevano essere  duetqila  uomini  di  arme,  più  di 
ventimila  fanti",  e numero  grandissimo  di  ca- 


valli leggieri,  parte  Italiani,  parte  condotti  dai 
Veneziani  di  Grecia,  i quali  correvano  innanzi, 
ma  non  si  allargando  quanto  sogliono,  perchè 
gli  sterpi  ed  arboscelli,  dei  quali '{ra  l'imo  e 
l'altro  esercito  era  pieno  il  paese,  gl’ impe- 
divano, come  medesimamente  impedivano  che 
l'uno  e l'altro  esercito' non  si  vedesse.  Nel 
qual  mvdo  procedendo  , ed  avanzando  conti- 
nuamente di  cammino  T*  esercito' veneziano  , 
si  appropinquarono  molto  in  un  tempo  mede- 
simo l'avanguardia  franzese  governata  da  Carlo 
d’Anrbuosa  e da  Giauiacopo  da  Triulzl,  (nella 
quale  erano  cinquecento  lance,  e i fanti  sviz- 
zeri) e il  tetrognardp  dei  Veneziani  guidato 
da  uartolommeo  d’  Alviauo,  nel  quale  erano 
ottocento  uomini  di  arme , e quasi  tatto  il 
fiore  dei  fanti  dell'  esercito,  ina  chi!  non  pro- 
cedeva molto  ordinato;  (4f)  tiQn  pensando 
T Al  v rana  che  quel  giorno  «i  dovesse  combat- 
tere. Ma  come  vedde  esserti  lauto  approssima- 
to agl*  inimici,  o Svegliatasi  in  lui  la  solita 
caldezza',  o vedendosi  ridotto  in  luogo,  che 
era  necessario  faPe  la  giornata,  significata  su- 
bitamente al  conte  di  Pitigliano,  che  andava 
innanzi  con  l’altra  parte  (foli*  esercito,  la  sua 
o necessità,  o deliberazione,  lo  ricercò  che 
venisse' a soccorrerlo.  Alla  qual  cosa  il  conte 
rispose,  eht  attendesse  a camminare  , è fug- 
gisse il  combattere*,  perchè  cosi  ricercavano  le 
ragioni  della  guerra  , e perchè  tale  era  la  de- 
liberazióne  del  sfenato  veneziano.  Ma  1*  Alia- 
no in  qpestA  mezzo  (avendo  collocati  i suoi 
fanti  con  sei  pezzi  di  artiglieria  sopra  un  pic- 
colo argine  fatto  per  ritenere  T impeto  di  un 
torrente,  il- quale  non  menando  allora  acqua 
passava  tra  Tutto  e l’altro  esercito)  assaltò 
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gl*  mimici  con  tal  vigore,  e eoo  tale  furore,  | 
I che  'gli  costrinse  a piegarsi,  essendogli  inique-  j 
; sto  molto  favorevole  V essersi  principialo  il  ) 
; fallo  d’  arme  in  certe  vigue,  ove  per  i tralci  I 
delie  viti  non  potevano  i cavalli  dei  Franarsi 
espeditamente  adoperarsi.  Ma  fattasi  innanzi 
per  queste  pericolo  la  battaglia  dell’  esercito  i 
Ira  ni  esc,  osila  quale  era  la  persona  del  se, 'si  I 
Serrarono  i due  primi'  squadroni  addosso  alle 
gente 'dell' Alviano,  il  quale,  per  il  principio  j 
felice  venuto  in  grandissima  speranza  della  vii- 
toria  , correndo  in  qua  e iy  là,  riscaldava, 
e stimolava  con  ardentissime  voci  i.  soldati 
suoi.  (12)  t 

Co  roba  iterasi.  da  ogni  parte  merito  feroce- 
mente, avendo  i Franzesi  per  >1  soccorso  del 
suoi  ripigliato  le  forte ’e  1*  animo,  ed  essendo 
la  battaglia  ridotta  in  luogo  aperto  (ove  i ca- 
valli, dei  quali  molto  prevalevano,  si  poteva- 
no liberamente  maneggiare)  accesi  ancora  assai 
per  la  presenza  del  re,  il  quale,1  nou  avendo  1 
maggiore  rispetto  all*  persona  sua  che  se  fos-  ! 
se  auto  privato  soldato,  esposto  al  pericolo 
delle  artiglierie,  non  cessava,  secondo  cf}e  con 
i suoi  era  di  .bisogno,  di  comandare,  di  con-  ! 
fortare,  di  minaccierò:  e da  altra  parte  i fanti 
italiani  inanimiti  dai  successi  primi  combat-  ! 
levano  con  vigore  incredibile,  non  mancando 
1*  Alviano  di  tulli  gli  ulficj  Convenienti  ad  ec- 
cellente addato  e capitano.  Finalmente,  essen- 
dosi  .con  somma  virtù  combattuto  circa  a tre  ! 
ore,  le  genti  veneziane  danneggiale  maraviglio- 
samente nel  luogo'*  aperto  dai  cavalli  degl’ini - 
miti;  e ricevendo  oltre  a questo  non  piccolo 
impedimento,  che  nel  terreno,  (divenuto  lu- 
brico pfr  grandissima  pioggia  sopravvenuta 
mentre  si  combatteva)  noti  potevano  i finiti 
combattendo  fermare  i piedi  ; e sopra  tatto 
mancando  il  soccorso  dei  suoi,  cominciarono 
a combattere  cqn  grandissimo  disavvantaggio.  | 
E nondimeno,  resistendo  con  grandissima  vrr-  , 
lù  (ma  già  adendo  perduta  la  speranza  del  vin- 
cere) piu  per  Ix  gloria,  che  per  la  salute,  lecer  > 
ro  sanguinosa,  e per  alquanto  spazio- di  tempo 
i dubbia  la  vittoria  dei  Fraozesi;  e ùllrmamen-  . j 
te  perdute  prima  le  forze,  che  il  valore,  senza 
mostrate  le  spalle  agl’  inimici,  rimasero  qnasi 
tutti  morti  in  ifuel  luogo,  tra  i quali  fìi  molto 
celebrato  H nome  di  (43)  Piero <.uno  dei  mar- 
chesi del  Monte  a Santa  Maria  di  Toscana  , 
esercitato  condottiero  di  'fanti  nelle  gnerre  di 
Pisa  agli  stipendj  dei  ITorentinj,  allora  Uno 
dei  colonnelli  della  fanteria  .veneziani.  Per  la 
quale  resistenza  tanto  valorosa  di  ima  parte 
sola  dell’ esercito,  fu  allora  opinione  costante 
di  molti,  che' se  tutto  l'rserc ito  dei 'Venezia- 
ni entri  va  qella  battaglia,  avrebbe  ottenuta  la 
vittoria  ; ma  il  conte  di  pitigliano-cou  la  mag- 
gior parte  si  astenne  dal  fatto  di  arme,  o per- 
chè, come  diceva  fegli-,  essendosi  voluto  per 
entrare  nella  battaglia  fosse  urUIO  dallo  squa- 
drone che  già  fuggiva,  o pure  (come  sì  sparse 
la  fami  ) perchè  non  avendo  speranza  di  po- 
ter vincere,  e sdegnato  che  1’  Alviano  avesse, 


contro  1*  autorità  sua  , preso  animo  di  com- 
battere, migliore  consiglio  riputasse  che  quella 

Frtfc  dell1  esercito  si  salvasse,  che  il  tutto  per 
altrui. temerità  si  perdesse.  Morirono  fa1  que- 
sta battaglia  pochi  uomini  di  arme,  perchè  la 
uccisione  grande  fu  dei  fanti  dei  Veneziani , 
dei  quali  alcuni  affermano  essere  stati  ammas- 
sati ottomila,  altri  dicono,  che  il  numero  dei 
morti  da  ogni  parte  non  passò  in  tatto  seimi- 
la, (4*4)  Rimase  pi-igiene  Bai  tolomnteo  d’AI- 
viano,  il  quale  con  uu  occhio  e col  volto  tutto 
percosso  e livido,  fu  menato  al  padiglione  dol  < 
re;  -presi  venti  pezzi  di  artiglieria  grossa  , e 
moka  rovinata  ; e. il  rimanente  dell’esercito  : 
non  seguitato,  ai  salvò.  *■  * - 

Questa  fa  la  giornata  famosa  di-GhiaraJad-  ! 
da,  o conte  ajtri  la  chiamano,  di  Vaili,  fatta  li  ’ 
quartodecinfo  giorno  di  maggi»,  per  memoria 
della  quale  il  re  fece  Del  luogo,  ove  si  era 
combattuto,  edificare  una  Cappella,  onoràn-  | 
dola  col  nome  (45)  di  Santa  Maria  della  Vii-  • 
toria.  . I 

Ottequta  tanta  vittoria  il  re,  per  non  cor-  | 
rompere  con  la  negligenza  la  occasione  acqui-  f 
stata  con  la  virtù  e don  la  fortqna,  andò  tt  ee-  i 
guente  giorno  a Caravaggio  ; ed  ealendosegli  I 
arrenduta  subito  a patti  la  terra,  battè  con 
le  artiglierie  la  fortezza,  la  quale  in  spazio  di 
un  dì  si  dette  liberamente.  Arrendetsegli  il- 
prossimo  dì,  non  aspettato  che  1*  esercito  si  | 
accostasse,  la  città  di  Bergamo,  nella  quale  la-  j 
sciate  cinquanta  lancio  e mille  fanti  per  la  e-  ; 
ipugnazione  della  fortezza,  §’ indirizzò  a Bre-  , 
scia,  dove  innanzi  arrivasse,*  la  fortezza  di  Ber-  t 
garao,  stali  battuta  un  dì  con  le  artiglierie,  si'  ! 
arrendè  con  patto,  che  fossero  prigioni  Mari-  < 
no  Giorgio  c gli  altri  affiliali  veneziani  , 
perchè  il  re  non  tanto  mosso  da  odùvqpanto  1 
dalla  speranza  di  averne  a trarre  quantità  j 
grande  di  danari , eia  deliberato  di  nou  accet- 
tare mai,  quando 'se  gli  arrendevano  le  tet^e  , i 
patto  ateuno  per  fi  qual»  fossero  salvati  i gen-  1 
tilnomiui  veneziani  . Nei  ' Bresciani  non  era 
più  quella  (46)  antica  disposizione*,  don  Ja 
quale  avevano  al  tempò  degli  avoli  loro  so- 
stenuto nelle  guerre  di  Filippo  Maria  Visconte 
gravissimo  assedio  per  conservarsi  sorto  I’ ira* 
periq  veneziano;  ma  inclinati  a darsi  ai  Fran- 
zesi (parte  per  il  terrore  delle  armi  loro,  par- 
te per  i.  conforti  del  conte  Gian  Francesco  da 
Gambera,  capi  della  fazione  Ghibellina) aveva- 
no, il  dì  dopo  la  rotta,  occupate  le  porte  della 
città,  opponendosi  apertamente  a Giorgio'Cor-  j 
nafo,  il. quale  andato  quivi  con  grandissima 
celerità  voleva  mettervi  gente.  E dipoi,  aceti-  , 
statosi*  alla  città' 1’ esercito  veneziano,  dimi-'*! 
nui lo  assai  di  numero,  non  tanto  per  il  danno  j 
ricevuto  nel  fallo  di  arpie,  quanto  perchè,  co- 
me accade  nei  casi  simili  , molti  volondhia- 
mentq  se  nè  partivano  , deprezzarono  l’  auto- 
rità ed  i preghi  dì  Andrea  Grkti\  che  entrò 
in  Brescia  a (47)  persuadergli  che  gli  accettas- 
sero per  loro  difesa;  Però  l’esercito,  non  si 
riputando  sicuro  in  qùiel  luogo  , andò  Verso 
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; Peschiera  ; c la  città  di  Broscia  , facendocene 
: autori  i Gambèreschi,  ai  arrendè  al  re  di  Fran  - 
! eia;  e il  medesimo  fece  due  d\  poi  la  foijtez- 
! za  , cou  patto  ohe  fossero  salvi  tutti  quegli 
I che  vi  erano  dentro  , eccetto  i gentiluomini 
! veneziani. 

Ma  come  a Venèzia  pervenne  la  nuova  di 
tanta  calamità,  non  si  potrebbe  ini  magi  nare  , 
non  che  scrivere,  quanto  fosse  il  4°lore  e lo 
! spavento  universale,  e quanto  divenissero  con* 

1 fusi  ed  attoniti  gli  animi  di  tulli  , insoliti  a 
. sentire  avversità  tali,  anzi  (48)  assuefatti  a ri- 
' portare  quasi  sempre  vittoria  in  tutte  le  guer- 
I re;  e pcesentandosegli  innanzi  agli  occhi  la  per- 
dita dello  imperio,  e il  pericolo  dell'  ultima 
rovitia  della  loro  patria,  in  luogo  di  tanta  glo- 
{ ria  e grandezza  , con  |a  quale  da  pochi  mesi 
{ indietro  si  proponevano  nell’ animo  l’injpe- 
ì io  dì  tutta  Italia!  Però  da  ogni  parte  della 
città  si  concorreva  con  grandissime  grida  , e 
miserabili  lamenti  al  palagio  pubblico  ; nel 
quale  consultandosi  per  i senatori  quello,  ebe 
in  tantq  caso  fosse  da  fare,  rimaneva  dopo  lnn- 
; ga  consulta  sopraffatto  il  consiglio  dalla  dispe- 
razione, tanto  deboli  £ incerti  erano  i rimedi, 
tanto  minime  e quasi  nulle  le  speranze  della 
salute;  considerando  non  avere  altri  capitani , 
nè  altre  genti  per  difendersi,  che  quelle  che 
avanzavano  della  rotta,  spogliate  di  forze  e di 
animo;  i popoli  sudditi  a quel  dominio  , o in- 
clinati a ribellarsi  , a alieni  da  tollerare  per 
loro  danni  e pericoli;  il  ré  di  Francia  con  e- 
sercito  potentissimo,  e insolente  per  la  vitto- 
ria, disposto  a seguitare  il  corso  della  prospe- 
ra fortuna;  al  nome  "solamente  del  quale  es- 
sere per  cedere  ciascuno  ! E se  a lui  so- 
lo non  avevano  potuto  resistere , che  sareb- 
1 he,  venendo  innanzi  il  re  dei  Romani,  il  qua- 
le s*  intendeva  appropinquarsi  ai  confini  lo- 
ro, e che  ora  invitato  da  tanta  occasione  ac- 
celererebbe il  venire  ? Mostrarsi  da  ogni  par- 
te pericoli  e depurazione,  con  pochissimi  in- 
1 dii)  di  speranze.  E che  sicurtà  avere,  che 
nella  propria  patria  , piena  d*  innumerabi- 
le moltitudine,  non  si  suscitasse,  pprlq  per  1* 
cupidità  del  rubare,  parte  per  l’odio  contro  i 
gentiluomini,  qualche  pericoloso  tumqlto?  Già 
(-quel  che  è l’estremo  grado  della  timidità) 
j riputavano  certissimi  tutti  i casi  avversi  , i 
quali  si  rappresentavano  alia  iiomagipazione 
propria  che  potessero  succedere:  c nondime-: 
no,  raccolto  in  tornio  timore  il  meglio  poteva- 
no 1*  animo,  dlliberarouo  di  fare  estrema  di- 
ligenza di  riconciliarsi  per  qualunque  modo  col 
pontefice,  col  re  dei  Romani,  e col  re  cattoli- 
co, senza  pensiero  alcuno  di  mitigare  l’animo 
del  re  di  Francia  , perchè  dell’odio  (49)  suo. 
contro  a loro  non  manco  (30)  diffidavano,  che 
temessero  delle  sue  armi. 

Ni  posti  perciò  da  parte  i pensieri  di  difen- 
dersi, attendendo  a far  provvisione  di  danari , 
ordinavano  di  soldare  nuova  gente  per  terrà , 
e temendo  dell’  armati;  effe  si  diceva  prepa- 
rarsi a Genova,  accrescere  inaino  in  cinquanta 


galee  1’  armala  loro,  della  quale  era  capitano 
Angelo  Trivisano,. Ma  preveniva  tutti  i consi-  j 
* gli  loro  la  celerità  del  re  di  Francia,  al  quale, 
dopo  l’acquisto  di  Brescia,  si  era  arrcodula  (54) 
la  città  di  Cremona,  ritenendosi  ancora  per  t 
| Veneziani  la  fortezza;  La  quale,  benché  fortis- 
sima, avrebbe  seguitato  1 esempio  degli  altri 
( avendo  massimamente  nei  medesimi  piarni 
j fatto  il  medesimo  la  fortezza  di  Pizzichitene  ) 

! se  il  re  avesse  consentito  che  tutti  ne  uscisse- 
‘ ro  salvi.  Ma.  essendovisi  ridotti-  dentro  molti 
j gentiluomini  veneziani , e tra  gli  altri  Zacca- 
ria Conlareno  , ricchissimo  uomo,  negava  di 
accettarla,  se  non  con  patto,  che  questi  venis- 
sero io  sua  potestà  : però  mandatovi  gente  a 
tenerla  assediata,  ed  essendosi  le  genti  vene- 
ziane, che  Con*» linamente  diminuivano  , (52)  ; 
fermate  nel  Lampo  Marzio  appresso  a Vero- 
! na,  (perchè  i Veronesi  non  avevano  voluto  ri-  ■ 
ceverle  déntro)  il  re  camminò  i «nauti  a Pe-  ; 
schiera  per  acquistare  la  fortezza,  essendosi  già  1 
arrenJuU  la  terra  . La  quale  come  ebbero  co-  1 
minciata  a battere,  con  U artiglierie,  vi  entra- 
rono per  piccole  rotture  di  muro  con  impeto 
grandissimo,  i fanti  svizzeri  e guasconi , a»-1 
inalzando  i finti , che  in  numero  circa  quat- 
trocento vi  eran  dentro,  (53)  e il. capitanò  del- 
la fortezza  , che  era  mede*  imamente  capitano 
della  terra,  gentiluomo  veneziano,  fatto. prigio- 
ne, fu  per  comandamento  del  re  insieme  col  i 
figliuolo  ai  merli  medesimi  impiccato  ',  indu- 
cendosi  il  re  a questa  crudeltà,  acciocché  que- 
gli, che  erano  nella  fortezza  di  Crpmona,  spa- 
ventati per  questo  supplizio,  non  si  difendes- 
sero insino  sii’  ultima  ostinazione.  Così  aveva 
in  spazio  di  quindici  giorni  dopo  la  vittoria 
acquistato  il  re  di  Francia,  dalla  fortezza  di 
Cremona  in  fuora,  tutto  quello  che.  gli  appar- 
teneva per  la  divisione  fatta  a Cambra!  ; ac-  i 
quieto  molto  opportuno  al  ducato  di  Milano, 
e per  il  quale  si  accrescevano  H entrate  regio  ? 
ciascun  anno  .mollo  più  di  dugealomila  du- 
cati. 

Nel  qual  tempo,  non  si  sentendo  ancora  in 
luogo  alcuno  le  armi  del  re  «(*•  Romani,  ave- 
va il  pontefice  assaltale  le  terre  di  Romagna 
con  quattrocento  uomini  di  arme,  ((uatlroceu-  | 
to  cavalli  leggieri  ed  ottomila  {jroli  , e con  ar- 
tiglierie del  ddea  di.  Ferrara,  il  quale  aveva  e- 
letto  gonfatqniere  della  chiesa  (titolo,  secon-  > 
do  1’  uso  dei  tempi  nòstri,  più  di  dignità  che 
di  autorità)  proposti  a questo  esercito  Fran- 
I ccsco  da  Castel  del  Rio,  Cardinal  di  Pavia,  con 
| titolo  di  legqlo  apostolico;  e Francesco  Maria  | 
della  Rovere,  figliuolo  già  dì  Giovanni  suo 
fratello,  il  quale  adottato  in  figliuolo  da  Guido 
Baldp  (54)  duca  di  Urbino  zio  materno  , „c 
confermata  per  1*  autorità  del  pontefice  1’  ado- 
zione nel  Concistoro,  era  l’anno  dinanzi,  mor-  - ! 
Jto  lui  senza  altri  figliuoli,  succeduto  io  quel 
ducato.  Con  questo  esercito-avendo  scorso  da 
Cesena  verso  Cervia,  e venuti  poi  tra  hnola 
e Eaenza,  presero  la  Terra  di  Solatolo,  e,  sta- 
ti qualche  dì  alla  Bastia  vicina  a tre  miglia  di 
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F Me  dim  awkroao  a Bertighella,  terra  principi-  . 
le  di  Valdilamone;  ore  era  entrato  (55)  Giam-  . 
pigolo  Manicone  con  ottocento  fanti  e alcuni  ; 
cavalli:  i quali  usciti  fuori,  a combattere,  eòo- 
dotti  m un  agnato,  furono  sì  vi  gottosa  mente  ; 
assaltati  da  Giampagolo  Baglionc  e Lodovico  I 
dalla  Minandola,  condottieri  Dell’esercito  ec-  f 
clesiastico , che  rifuggendo  nella  terra , vi  en-  j 
trarono  mescolati  insieme  con  loro,  e con  tale  ' 
impeto,  che  il  Manfrone  caduto  da  cavallo,  1 
appena  ebbe  tempo  a ritirarsi  nella  rocca,  alla 
quale  essendosi  presentata  l' artiglieria,  fu  dal 
primo  colpo  abbruciata  fk  munizione,  che  vi  era 
dentro;  dal  qual  caso  imputati  , si  rimessero 
senza  alcuna  condizione  iieU’arbitrio  dei  vinci-  , 
tori.  Occupata  tutta  la  Valle,  l’esercito  sceso 
nel  piano,  preso  Granarolo,  e tutte  lé  altre  ! 

| terre  del  contado  di  Faenza,  andò  a campo  Rus-  ' 
si,  castello ‘ai luato  tra  Faepza  e Ravenna,  ma 
I di  non  fàcile  (56)  espugnazione;  perchè  cir-  ! 
condato  da  fosse  larghe  e profonde  e forti  , 
era  guardalo  da  seicento  fanti  forestieri.  E 
, faceva  U,  espugnazione  più  difficile- gon  essere 
nell’' esercito  ecclesiastico  nè  quel  consiglio,  nè  j 
1 quella  concordia,  che  sarebbe  stata  necessaria, 
benché  le  ferzo  vi  abbondassero;  conciossiachè 
! di  nuovo  vi  erano  gionti  tremila  fanti  svizzeri 
; soldati  dal  pontefice.  E però  con  tutto  che  i ; 
Veneziani  non  fossero  potenti  in  Romagna,  si 
faceva  contro  a loro  poco  progresso  , i quali 
per  infestare  essendo  uscito  d«  Ravenna  con  la 
sua  compagnia  (57)  Giovanni  Greco,  capitano 
di  Stràdiotti , fn  rotto ^ e fatto  prigione  da 
Giovanni  Vitelli  ano  dei  condottieri  ecclesia- 
stici. Pure  finalmente,  .poiché  furono  stati  in- 
torno a Russi  dieci  giórni,  l’ ottennero  per  ac- 
cordo: ed  essendo  inonesto  tempo  stesso  Suc- 
ceduta 1*  vittoria  del  re  di  Francia  , la  cittì 
dì  Faenza,  la  quala,  per  esservi  pochi  soldati 
dei  Vepezisni,  era  hi  potestà  di  se  medesima, 

> convenne  di  ricevere  il  dominio  del-  pontefice, 
se  fra  quindici  di  non  fosse  soccorsa.  qual 
convenzione  poiché  fu  fatta,  essendo  usciti  di 


Faenza  cinquecento  fanti  dei  Veneziani,  sotto 
la  fede  del  legato,  .furono  svaligiati  per  com- 
missione del  duca  di  Urbino.  Fece  il  medesi- 


mo ]a.  città  di  JEUVenna  subito  che  se  gli  ac- 
costò 1’ esercito.  • . 

Cosi,  pii)  con  la  riputazione  della  vittoria 
del je  dj  Francia,  che  con  le  armi  proprie; 
acquistò  presto  ilt  pontefice  le  tetre  tabto  de- 
siderate della  (58)'  Romagna,  nella  quale,  poo 
tenevano  piu  i Veneziani  sltro  che  la  fortezza 
di  Ravenna,  contro  ai  quali  si  scoprivano,  do-, 
po  la  rotta  dell’  esercito  loro , ogói  di  nuovi 
inimici  Perché  jl  duca  di'Fertkra,  il  quale 
rasino  a quel  di  non  si  èra  volpto  dimostra- 
re, cacciò  subito  ‘di  Ferrara  il  (59)  Bisdòmi- 
oo,  magistrato  die  , per  antiche  convenzioni 
per  rendere  ragione  ai  sudditi  laro,  vi  tene- 
vano i Veneziani;  p prese  la  armi  ricuperò 
senza  ostacolo  alcuno  il  Polesine  di  Rovigo, 
e sfondò  {60)  con.lò  artiglierie  F armala  dei 
Veneziani , che  era  nel  fiume  dell’  Adice  ; e 


al-  marchese  di  Mantova  ai  arrenderono  Asola 
e Limato,  occupate  già  dai  Vlaeziani,  nelle 
guerre  contro  a Filippo.  Maria  Visconte,  a 
Gianfrancesco  da  Gonzag»  suo.  proavo.  (60  io 
Isjria  Cri  sto  fa  no  Frangipane  occupò  Pisibio, 
e Divinio,  e il  duca  di.  Bramavi  eh,  entrato  per 
comandamento  di  Cesar?  nel  Friuli  opn  due- 
mila uomini  comandati,  prete  Feltro  e Bello- 
na : alla  ventila  del  quale,  e alla  fama  della  . 
vittoria  dei  Frantesi,  Trieste  e le  altre  terre, 
dall’acquisto  delle  quali  era  pi'ocedpta  ai  Ve- 
neziani la  origine  Unti  mali,  tornarono  al- 
l’ imperia  di  Cesare.  Occuparono,  eziandio  i 
conti  di  Ladrone  alcune  castella  vicine,  e il 
vescovo, di  Trento, 'con  rimile  movimento,  Ri- 
va di  Trento  e Agresto. 

Ma-  niuna  cosa  aveva  dopo  la  rotta  di  Vaila 
spaventato  tanto  i Veneziani,  quanto  la  espu- 
gnazione della  rócca  di  Peschiera,  intorno  aHn 
quale  si  erano  persuasi  dovessi  per  la  fortez- 
za sua  fermare  1*  impeto  dei  vincitori . Vero 
attoniti  per  tanti  mali,  e temendo  estremamen- 
te che  il  re  di  Francia  nqn  ti  facesse  piti  in- 
nanzi, disperate  le  qose  lotto,  e astretti  piò  da 
timidità  che  da  consiglio  , ritiratesi  le  gtnli 
loro-  a.  Mestrl  (le  quali  senza  obbedienza  , e 
ordine  alcuno  erano  ridotte  a numero  molto 
piccolo)  deliberarono,  per  non  avere  piò  tanti 
inimici,  e con  disperazione  forse  .troppo  pre- 
staj  di  Cedere  all’  imperio  di  Terra  Ferma; 
nè  meno  (62)  per  levare  al  re  di  Francia  la 
occasione  di  approssimarsi  a Venezia.  Perchè 
non  stavano  senza  sospetto,  che  io  quella  cit- 
tà si  facesse  qualche  tumulto  concitatq,  o dai 
popolari,  o dalia  moltitudine  innumerabile  che 
vi  abita  di  forestieri;  questi  tirati  da  desiderio 
di  pubare;  quegli  da  don  voler  tollerare,  thè 
esseddo  cittadini  nati  per  lunga  successione  in 
dna  medesima  città,  anzi  «molti  del  medesimo 
sangue,  e tifile  medesime  famiglie^  fossero  é- 
Bclusi  dagli  opori,  e io  tutte  le  cose  quasi  sog- 
getti ai  gentiluomini.  Della  .quale  abiezióne  dj 
animo  fo  anche-nei  senato  allegata  questa  Ca- 
gione, che  se  Volontariamente  cedevano  all’im- 
. parlo,  per  fuggire  i presenti  pericoli1,  cliè  (63) 
con  piu  facilità  ritornando  mai  la  prospera 
fortuna  , lo  ricupererebbero  ; perchè  i popoli 
licenziati  spontaneamente  da  loro,  non  sareb- 
bero così  renitenti  a tornar  sotto  1’  antico  do- 
minio, come  sarebbero,  se  se  ne  fossero  parti- 
. li’eop  aperta  ribellione.  Dalle  quali  ragioni 
mossi,  dimenticata  la  generosità  veneziana,  e lo 
splendore  di  tanta  gloriosa  repubblica,  conten- 
ti* di-  ritenersi  sola  menta  le  acque  salse,  cora- 
I messelo  agli  ufiziall,  che  erano  io  Padova,  in 
Verona , e nelle  altre  tèrre  -destinate  a Massi- 
miliano, che  .lasciatele  in  arbitrio  dei -popoli, 
se  ne*  poetisserò.  r 

Ed  oltre  a questo,  per  ottenere,  da  Ini  con 
qualunque  condizione  la  pace,  gli.  mandarono 
cdu  somma  celerità  aralxràcialore  (64)  Antonio 
Giustiniano,  il  quale  ammesso  in  pubblica  an- 
dino za  al  cospetto  di  Cesare,  parlò  miserabili 
mente,  e con  grandissima  sommissione,  ma 
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. in  vano;  perchè  Cesare  ricusava  di  fate  sema  a virtù  , e raffreddato  tutto  il  fervore  della 
il  re  di  Francia  convenzione  alcuna.  Non  mi  . « guerra. 

para  .il ino*)  dal  nostro  proposito  , acciocohè  « Ma  ingannanti  senza  dubbio»  ingannami 
meglio  s*  intenda  in  quanta  costernazióni  Ri  « i Franaes»,  ae  attribuiscono  queste  cose  alla 
animo  fosse  ridotti  quella  repubblica  (U  qua-.  « virtù  loroj  concioslachè  per  il  passato  i Ve- 
le gii  più  di  dugeuto  anni  non  aveva  sen-  cc'zrezilai  travagliati  da  maggiore  incomodità, 
tito  avversiti  pari  a questa)  inserire  la  prò*  « percossi , e consumati  da  gravissimi  danni 

pria  orazione  avuta  da  bri  innanzi  a Cesare  y « e rovine,  non  rimossero  mai  l’animo,  ed  al- 

tiaefctendo  solamente  le  parole  latine  in  voci  « lora  potìssimamente,  quando  con  gran  peri- 

volgari,  le  quali  furono  in  qqèeto  tenore:  ,«  eok>  facevano  guerra  molti  anni  col  crude- 

« È manifesto  e Certo,  die  gli  antichi  filo^  « lisaimo  tiranno  dei  Turchi  ; anzi  sempre  di  ! 
ci  soli  e gli  uomini  principali  della  Gentilità  « vinti  diventarono  vincitori.  Jt  medesimo  a- 
« non 'errarono -quando  quella  esser  vera,  sai-  cc  vrebbero  sperato,  che  fosse  stato  «1  presente, 

« da,  sempiterna  ed  immollai  glori*  afferma-  <*  se  «dito  il  nome  terribile  della  maestà  tua,  | 
ce  rodò,  la  qtadeii  acquista  dal  vincere  sé  me-  « udita  la  vivace  ed  ipvitta  virtù  defle  tue  gen-  ] 
« desialo:  questa  esaltarono  Sopra  tutti  i'  re-  « tl,  non  fossero  In  modo  caduti  gli  animi  di  ; 
«c  gni,  trofei  e tr Jouli.  Di  questo  à laudato  Sci-  cc  tutti,  che  non  ci  sia  rimasto  speranza  alcu-  • 
ci  pione  maggiore  chiaro  per  tante  .vittorie,  « a ni,  non  dico  di  vincere,  ma  nè  di  resistere* 
«*'P»ù  splendore  gli  de'tte,  ebe  l’Affrica  vinta,  cc  però  gittate  in  terra  le  armi,  abbiamo' ripo- 
« ó Cartagine  dotnata.  Non  partorì  questa  cosa  « sta  la  speranza  nella  clemenza  inenarrabile, 
f«  mèdesima  -1*  immortalità  a quel  Macedone  « o piuttosto  'divina  pietà  della  maestà  tua  , 

« grande?  quando  Dario,  finto  da  lui  i»  una  cc  la  quale  -non  diffidiamo  dover  trovare  alle  j 
“battaglia  grandissima  ((75),  pregò  gli  Dei  im-  cc  cote  nostre  perdute.  Adunque^,  «applicando 
cc  mortali  che  stabilissero  il  suo  regno;  ma  se  cc  in  nome  del  principe, -del  sepalo  e del  po- 
« altrimenti  avessero  disposto,  non  chiegp  al-  <c  polo  veneziano  con*  amile  divozione  ti  pre-  ; 
cc  tro  successore  «he. questo  tanto  benignò  ini-  cc  ghiaino,  ol  iarne,  scongiuriamo, 'degnisi  tua  . 
cc  mico,  tanto  mansueto'  vincitore.  Cesare  dit-  cc  maestà  riguardare  eòo  gli  occhi  'dejla  mi- 
te latore,  dei  quale  tu  bai  il  nome  e la  for-  « serieordia  le  cose  Dostre  afflitte,  e medicar- 
le tuo»,  del  quale  tu  ritieni  la  liberalità  , la  cc  le  con  salutifero  rimedio.  Ahbraccrremo  1 
« munificenza,  e le  altre  virtù,  non  meritò  e-  <«  tutte  le  condizioni  della  patfc,  che  tu  ci  da- 
ce. glò di  essere  descritto  nel  numero  dògli  Dei  « rei;  tutte  le  giudicheremo  giqsfe,  oneste  , 

« per  concedere , per  rimettere,  per  pcfc-dona-  « conformi  all*  equine  alla  ragione:  ma  for- 
ce re?  II  senato  finalmente  ed  il  popolo  roma-  « se  noi  slamo  degni  ,»che  da  noi  medesimi 
«' no,  quel  domatore  del  monde*,  il  cui  impe-  cc  ci  tassiamo:  Tornino  con' nostro  consensi  a 
« rio  è Iti  terra  iti  te  solo,  e ir»  te  sf  rappre-  « te  vero  «.legittimo  signore  tutte  le  cote,  die 

cc  senta  la  sua  auiplitudlnc  e maestà,  non  sbt-  cc  i nostri  maggiori  tolsero  al  sacro  imperio, 

cc  topose  egli  più  popoli  e pfovincie,  con  la  cc  ed  al  ducato  d’Anslria:  alle  quali  cose,  per-  i 

« clemenza  , con  la  equità  e .mansuetudine,  cc  che  vengano  piu  convenientemente,  aggi  li- 
ce che  con  le  arali  o con  la  guerra  ? Le  qpali  « gniamo  tutto  quello,  che  possediamo  in  Ter-  ! 

« cose  poiché  sono  cosi,  noci  sarà  numeralo  « re  Ferma,  -alle  ragioni  delle  quali,  io  qua- 
«.tra  le  ultime  laudi  , se  la  maestà  tua,  che  «-dunque  biodo  siano  acquistate,  rimrotiadio. 

« ha  in  mano  la'  vittoria  acquistata  dei  Vene-  cs- Pagheremo,  oltre  a questo,  ogni  anno  alhr 

« ziani;  ricordatasi  della  fragilità  umana,  saprà  « maestà  tua,  ed  ai  successori  legittimi' del-  ! 
cr  moderatamente  usarla,  e se  più  inclinerà  a,  ce  f imperio  in  perpetuo  dùcati  cinquantairiì- 
u gli  atudj  della  pace,  che  agli  eventi  duhhj  « la?  ubbidiremo  volentieri  ai  tuoi  coraanda- 
« della  Riterrà.  Perchè  quanto  sin  la  incostanza  cc  menti,  decreti,  leggi, precetti.' Difendici,  ti  ! 
cc  delle  cose  «mane,  quaoto  inveiti  i casi.quan-  « prego,  dalla  insolènzà df  coloro;  con  i cjuali 
« to  dubbio,  mutabile» 'fidiaco  e pericoloso  lo  u poco  fa  accompagnammo  le  aridi  nostre,  i 
« «tato  dei  mortali,  non  è necessario  mostrare  cc  quali  ora  proviamo  crudelissimi  inimici  , ! 
cc  cort  esembi  forestieri,  o antichi.  Assai  , "e  w fu  e non  appetiscono,  nton  desiderano  cosa 
« più  che  abbastanza  lò  insegna  la  repubblica  « alcuna  tanto,  -quanto  la  rovina  del  nome  ve- 
ce veneziana  ; la  quale  pocó  innanzi  florida,  ri-  cc  neeia’ttq:  dalla  quale  clemenza  coneetvati 
c«  splendente,  chiara  e potente  in  modo,  «beil  et  chiameremo  te  padre,  progenitore,  c fonda-  j 
B’ìiorae  e la  fama  sua  celebrala  non  stelse  a tofe  delle  nostVa  città;  scriveremo  Ueglr  an- 
ce dentro  ai  confini  della  Europa,  ma  con  pom-  • « nalt  , e icontimiamente  ai  figliuoli  nostri  i j 
cc  pa 'egregia  corresse  per  l’  Affrica,  e per,  l’À-  « tuoi  meriti  grandi  racconteremo  : uè  sarà 
cc  sia»  e risonando  Tacesse  festa  negli  ultimi  cc  piccola  aggiunta  alle  tue  laudi,  che  tu  sia  il  • 
« termini  del  mondo,  questa  'pifcr  una  solabat-  « primo,  ai  piedi  del  quale  la  repubblica  ve* 

« taglia  avversa,  e ancora  leggiera,  privata  del-  cc  neta  supplichevole  si  prostra  in  terra,  al 
« la  chiarezza  delle  cose  fatte,  spogliata  delle  « quale  abbassa  il  collo,  il  qùale  onora,  ri-  j 
cc  ricebezee,  lacerata,  conculcata',  e rovinala  , « ferisce,  osserva  come  «in  Dio  celeste, 

cr  bisognosa  di  ogni  cosa,  massimamente  di  cr  Se  il  Sommo  Massimo  Dio  avesse  dato  in-  i 
cc.  consiglio  , è in  modo  caduta  ; che  sia  in-  cc  élinazione  ai  maggiori  nostri , efie  non  si 
« vecchiaia  la  immagine  di  tolta  I’  antica  cc  fossero  ingegnati  di  maneggiare  le  cose  di  ^ 
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u altri,  già  la  nostra  repubblica  piena  di  splcn- 
I « dorè  avanzerebbe  di  molto  le  altre  città  del- 
' a l'Europa,  la  quale  ora  marci  da  di  squallo- 
I « re,  di  sordidezza,  di  corruzione  , deforme 
: « d'igaomiaia  e di  vituperio,  piena,  di  deri- 
I « sione  e di  contumelia  , ha  dissipato  in  un 
i a momento  1'  onore  di  tolte  le  vittorie  acqui* 
a state.  Ma  perchè  il  parlare  ritorni  finalmen- 
« te  dove  cominciò,  è in  potestà  tua  rimei- 
! « fendo,  e perdonando  ai  tuoi  Venesiani,  a- 
u equi  stare  uu  nome,  ed  un  onore,  del  quale. 

„ — 


«c  ninnò  vincendo  in  qualunque  tempo  acqni- 
« stò  mai  il  maggiore,  e più  splendido.  Que* 
u sto  niuna  vetustà ,'niun.i  più. lunga  amichi- 
ci là,  ni£0  corso  di  tempo  cancellerà  delle  men- 
ce ti  dei  mortali;  ma  tutti  i secoli  ti  chiameran- 
cc  no,  predicheranno,  e confesseranno  pio  de- 
ce meute,  principe  più  glorioso  di  tutti  gli  al- 
ce tri:  noi  tuoi  Veneziani  attribuiremo  tutto  alla  - 
« tua  virtù,  felicità,  e clemenza,  che  noi  vi-  [ 
cc  viarao  , che  usiamo  l'aura  celeste,  che  go-  ' 
<c  diamo  il  commercio  degli  uomini.  « 


CAPITOLO  TERZO 


I Veneziani  fanno  consegnare  i porti  del  regno  df  Napoli  al  re  d’  Aragona  c le  città  di  Romagna  il 
papa.  Rateona  si  repde  all' armi  pontificie  . Oratori  venni  a Roma.  1 deputati  di  Yeiooa  presenta-  , 

no  le  chiavi  agli  ambasciatori  rii  Massimiliano.* Tumulto  di  Trevigi,  piim  ipio  della  salvraxa  do’ Ve-  ! 

Ibeiiani.  Pua  è assediata  dai  Fiorentini-  1 pisani  si  arrendono  ai  Fiorentini,  che  gli  eccellano  con.  j 

eque  ctiodiaioni.  I Venesiani  tentano  di  recuperar  Padova.  Capitani  e genti  che  vi  spediscono.  Pa-  j 

dova  « presa  senta  drilli  yll!i.  Fama  di  questa  vittoria.  Nuova  confi  drracione  tra  il  papa  c il  re  di 

1 Fiancu,  che  parie  d’Italia.  I Venesiani  assaltano  improvvisamente  il  marchese  dr  Mantova,  e lo  fati 

prigione,  dopo  aver  disperse  le  sue  genti.  Massimiliano  nel  Vicentino.  I 


I Mandarono  i Veneziani  per  la  medesima  de- 
liberazione un  uomo  in  Puglia  a consegnare  t 
i porti  al  re  d'  Aragona  ; il  quale  , sapendo  sen- 
za spesa,  e scura  pericolo  godere  il  frutto  delle 
[ altrui*  fati  che,  aveva  mandalo  di  3pagua  uo’arma- 
| U piccolissima  , dalla  quale  erano  stale  occupate 
t alcune  terre  di  poco  momento  dei  contadi  di 
| quelle  città. Mandarono  similmente  in  Romagna 
| uu  (66)  segretario  pubblico  con  commissione 
I ebe  al  pontefice  si  consegnasse  quel , che  an- 
' coro  si  teneva  per  loro , iu  caso  che  fossi-  li- 
berato Gismpagolo  Manfrone,  e gli  altri  pri- 
gioni: avessero  facultà  di  trarne  le  artiglierie, 

1 e che  le  genti , che  erano  nella  fortezza  (67) 

! di  Ravenna,  fossero  salve.  Le  quali  condizio- 
ni mentre  che  il  pontefice  per  tton  dispiacere  ai 
confederati  fa  dilficullà  di  accettare,  si  arren- 
dè la  (68)  fortezza  di  Ravénna  , perché  i sol- 
i dati  che  v*  erano  per  loro  medesimi  la  dettero, 

I ricusando  il. segretario  dei  Veneziani  \ che  vi 
1 era  entrato  dentro  ; perchè  quegli , che  per  lo- 
ro trattavano  a Roma  davano  speranza  , che  alla 
, fine  il  papa  consentirebbe  alle  condizioni,  con 
le  quali  la  restituzione  avevano  offerta  ; lamen- 
tandosi gravemente  A pontefice  (69)  essere  st^- 
j ta  dimostrata  maggiore  contumacia  con  lui, 
che  non  era  stata  usata  nè  con  Cesare,  nè  col 
1 re  d' Aragona.  E però  addi  mandandogli  i«r- 
! dinali  Grimano  e Cornaro  veneziani,  iq  nome 
! del  senato  l’ assoluzione  del  Monitorio  , come 
: debita  per  avere  offerta  nel  termine  di  venti- 
! quattro  giorni  la  rrttituxione  , rispose  non  ar 
j zete  obbedito,  perchè  oon  1* avevano  offerta 
j semplicemente , ina  con  limitate  condizioni,  e 
perchè  èrano  stati  ammoniti  a restituire  olti*e 


le  terre  i frutti  presi , e tutti  j beni,  che  «'pos- 
sedevano ; appartenenti  alle  chiese  , o alle  per- 
sone ecclesiastiche. 

In  questo  modo  precipitavano  con  impeto 
grandissima , e quasi  stupendo  le  cose  della 
repubblica  veneziana,  calamità  sopra  calamità  | 
continuamente  accumulandosi , qualunque  spe- 
ranza si  proponevano  mancando  , nè  indizio 
alcuno  apparendo , per  il  quale  sperar  potesse- 
ro almeno  conservare , dopo  la  perdita  di  tanto 
imperio , la  propria  libertà.  Moveva  variamen- 
te tanta  rovina  gli  animi  degl’ Italiani,  riceven- 
done molli  sommo  piacere,  per  la  memoria  , 
che  procedendo  con  grandissima  ambizione  , 
po|posti  i rispetti  della  giustizia  e della  osser- 
vanza della  fede , et!  octupamlo  tutto  quello  di 
che  se  gli  offeriva  la  occasione , avevano  sco- 
perta incute  cercato  di  sottoporsi  tutu  Italia;  le 
quali  cose  facevano  universalmente  molto  o- 
dioso  il  nome  loro  , odioso  ancora  più  per  la 
fama)  che  risonava  per  tutto  della  alterezza  na- 
turale a quella  nazione.  Da  altra  parte.,  molti 
considerando  più  sanamente  lo  auto  delle  co- 
se , e quanto  fosse,  brutto  e calamitoso  a tutta 
lulia  il  ridursi  interamente  sotto  la  servitù 
dei  forestieri  , sentivano  con  dispiacere  incre- 
dibile,  che  una  UnU  città  , sedia  sì  inveterata 
di  libertà  , splendore  per  tutto  il  mondo  del 
nome  iuliano,  cadesse  in  Unto  esterminio  ; 
onde  non  rimaneva  più  freno  alcuno  al  furore 
degli  oltramonUoi , e si  spegneva  il  più  glo- 
rioso membro,  e quel  che  più  che  alcun  altro 
conservava  la  fama  , e la  eslimaiioae  comune. 
Ma  sopra  a tutti  gli  alisi  cominciò  ad  esser  mo- 
ietta (70)  tanu  declinaziooe  al  pontefice , so- 
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«penoso  deila  polenta  del  re  dei  Romani , e del 
re  di  Francia,  e desideroso  ebe  1*  estere  impli- 
I cali  in  altre  faccende  gli  ri  movesse  dai  penaieri 
di  opprimere  lui.Pér  la  qual  cagione  liberan- 
do , benché  occultamente,  di  sostentare  quanto 
poteva  che  più  oltre*  nou  proc  ed  estero 'i  mali  di 
quella  repubblica  , accettò  le  lettere  scrittegli  in 
nome  dei  doge  di  Venezia,  per  le  quali  lo  pre- 
gava con  grandissima  sommissione  che  si  de/ 
goiisse  ammettere  sei  (7t)  ambasciatori  eletti 
dei  piineipali  del  senato,  per  ricercarlo  sup- 
plichevolmente del  perdono,  e della  assoluzione. 
Lette  le  Intere , e-  proposta  la  dimauda  in 
’ concistoro-,  allegando  il  costarne  antico  della 
chiesa  di  non  si  mostrare  dura  a -coloro , che , 

I avendo  penitenza  degli  errori  commessi , di- 
mandano venia,  consenti  di  ammettergli  , ri- 
pugnando molto  gli  oratori  di  Cesare  e del  re 
1 di  Francia,  e riducendogli  in  memoria,  che 
j per  la  lega  di  Cambrai  era  espressamente  ob- 
bligato a pei  seguitargli  con  le- armi  temporali 
; e spirituali  'issino  a tanto  , che  ciascuno  dei 
confederati  avesse  recuperalo  quello*,  che  se  gli 
; apparteneva.  Ai  quali  rispondeva  avere  con- 
sentito di  ammettergli  con  intenzione  di  non 
concedere  l’assoluzione,  se  prima  Cesare,  che 
i solo  non  aveva  recuperato  il  tutto*  non  con- 
! seguiva  le  cose  che  se  gli  appartenevano.  Dot- 
| te  questa  cosa  qualche  corainciamenio  di  spe- 
ranza, «-di  sicurtà  ai  Veneziani;  ma  gli  assi- 
curò mollo  più  dal  teiTore  estremo,  dal  qua- 
le erano  oppressi , la  deliberazione  del  re  di 
Francia  di  osservare  cpn  buona  fede  la  capi- 
tolazióne fatta  con  Cesare:  e poiché  aveva  a* 
(quotalo  tutto  quello,  che  aspettava  a sé,  non 
cntràre  con  IV  esercito  più  oltre,  che  fossero 
. i termini  suoi.  Però  essendo  in  potestà  sua 
non  solrvaccettare  Verona  ( gli  ambasciatori 
della  quale  città  vennero  a lui  -per  darsegli  , 

< presa. che  ebbe  Peschiera)  ma  similmente  «oc- 
: cu  pare  senza  ostacolo  alcuno  Padova»  e le  al- 
j tre  terre  abbandonate  dai  Veneziani , volle  che 
i .già  (72)  ambasciatori  dei  Veronesi  presentas- 
' sero  le  chitvi  della  terra  agli  ambasciatori  di 
Cesare,  che  erano  nell'esercito  suo,  e per  que- 
sta cagione  si  fermò  con  tutte  le  genti  a Pe- 
schiera. La  quél  terra  , invitato  dalla  oppor- 
tunità del  .luogo,  (73)  ritenne  per  sé,  non  o- 
stante  che  appartenesse  al  marchese  di  Man- 
tova {perchè  insieme  con  Asola  e Lunato  gli 
era  stata  occupata  dai  Veneziani)  non  «vendo 
ardire  di  negarlo  il  marchese,  al  quale  riser- 
1 vò  1*  entrate  della  terra,  e promesse  di  ricom- 
pensarlo con  cosa  equivalente.  E aveva  nei  rae- 
: desimi  di  ricevuta  per  accordo  la  fortezza  di 
| Cremona,  con  patto,  a tutti  i soldati  fosse  sal- 
• v«  la  vita,  e la  roba , eccetto  a quegli , che 
fossero  sudditi  suoi  ; e jche  i gentiluomini  ve- 
neziani, ai  quali  dette  U fede  di  salvare  14  vi- 
ta, fossero  suoi  prigioni.  Seguitarono  l’esem- 
pio di  Yeron»,  Vicenza,  Padova  e le  altre  ter- 
re, eccetto  la  città  di  Trevigi,  la  quale,  ab- 
bandonata già.  dai  magistrati  e dalle  genti  dei 
Veneziani,  avrebbe  fatto  il  medesimo  , se  di 


Cesare  fosse  apparito,  o forze  benché  minime, 
o almeno  persona  di  autorità . Ma  essendovi 
andato  per  riceverla  in  suo  nome  senza  for- 
ze, senz’  armi,  senza  maestà  alcuna  d’  impe- 
rio, Liopbrdo  da  Dressina  fuoruscito  Vicen- 
tino, che  per  lui  aveva  nel  modo  medesimo 
ricevuto  Padova,  ed  essendo  già  stato  ammes- 
so dentro,  (7-t)  gli  sbanditi  di  quella  città  stati 
nuovamente  restituiti  dai  Veneziani  , e per 
questo  benefizio  amatori  del  nome  loro,  co-  ! 
minciarono  a tumultuare;  dietro  ai  quali  sol- 
levandosi la  plebe  affezionata  all’  imperio  ve- 
neziano, e facendosene  capo  un  Marco  calzo- 
laio (il  quale  con  concorso  e grida  immode- 
rale della  moltitudine  portò  in  sulla  piazza 
principale  la  bandiera  dei  Veneziani)  comin-  i 
ciaronu  a chiatparc  unitamente,  il  nome  di  San  < 
Msróp  * affermando  non  voler  riconoscere  nè 
altro  imperio,  nè  altro  signore.  La  quale  in- 
clinazione ajutò  non  poco  un  oratore  del  re 
di  Ungheria,  che  andando  a Venezia,  e pat- 
tando per  Ti  erigi,  scontratosi  à caso  in  que- 
sto tu  multo,  con  furiò  il  pojpolo  a non  si  ribel- 
lare. Però  cacciato  il  Dressina,  e messo  (75) 
nella  città  settecento  fanti  idei  Veneziani  ; e [ 
poco  dipoi  I’ esercito  (che  augumentato  di  fan- 
ti venuti  di  Schiavonia,  e dì -quegli  che  erano  : 
ritornati  di  Romagna,  disegnava  fare  un  allog- 
giatneoto  forte  tra  Manghera  e Mestri)  entrò 
in  Trvtigi,  dove  attesero  eoo  somma  diligen- 
za a fortificarlo,  e facendo  correre  i cavalli  per 
tutto  il  pese  vicino , e mettere  dentro  più 
vettovaglie  potevano,  cosi  per  bisogno  di  quel- 
la città,  come  per  imo  della  città  di  Venezia,  . 
nella  quale  da  ogni  parte  accumulavano  gran- 
dissima copià  di  vettovaglie. 

Cagione  principale  di  questo  accidente  , e 
di  rendere  speranza  ai  Veneziani  di  poter  ri- 
tenete qualche  parte  deè  laro  imperio  , e di 
molti  gravissimi  casi  che  seguitarono  .poi,  fu 
la  negligenza,  e il  disordinalo  governo  di  Ce-  1 
sare,  del  quale  non  si  era  inaino  a quel  ili  u- 
dito  in  tanto  corso  di  vittoria  altro  che  il  no- 
me, con  tutto  che  per  il  timore  delle  armi  dei 
Fi  arnesi  se  gli  fossero  wnendpte  tante  terre, 
le  quali  gli  sarebbe  stato  facilissimo  a conser- 
vare.  Ma  era  dopo  la  .confederazione  fatta  a 
Cambrai  soprastato  qualche  Ji  jn  Fiandra  per 
avere  spontaneamente  danari  dai  popoli  per 
sussidio  della  guerra,  i quali  non  prima  avu- 
ti, die  secondo  la  sua  consuetudine  gli  spese 
inutilmente.  Ef  ancora  che  partito  da  Molina 
armato,  e con  tutta  la  pompa  e cerimonie  im- 
periali , e accostatosi  a Italia , pubblicasse  d» 
voler  romper  la  guerra  innanzi  al' termine  sta- 
tuitogli nella  capitolazione;  nondimeno  , op- 
pressalo dalleoue  solite  difficoltà  e confusioni, 
npn  si  faceva  più  innanzi , non  bastando  gli 
stimoli  del  pontefice,  che  per  il  terrore,  che 
aveva  delle  armi  franzesi,  io  sollecitava  conti- 
nuamente a venire  in  Italia;  e perchè  meglio 
potesse  farlo  gli  aveva  mandato  (76)  Costan- 
tino di  Macedonia  con  cinquantamila  ducati, 
avendogli  prima  consentilo  i centomila  duca-  ; 
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ti,  che  per  spendere  contro  agl' io  fedeli  era* 
au  alati  depositali  piò  anni  innanzi  in  Germa- 
nia. Aveva  oltre  a questo  ricevuto  dal  re  di' 
Francfa  (77)  centomila  ducati  per  causa  della 
investitura  del  dàcalo  di  Milano.  Sopì  ^giun- 
telo, «steudo  vicino  a Sprucli,  la  nuova  del 
fatto  «di  asme  di  Vaila;  tanche  mandasse  su- 
bito il  duca  di  Brautvich  a ricuperare  il  Frm- 
li,  nondimeno  non  si*  moveva,  conte  in  lanu 
occasione  avrebbe  stato  conveniente,  impedito 
dal  mancamento  di  danari,  non  essendo  bastati 
alla  sua  prodigalità  quegli,  ebe  aveva  raccolti 
di  tanti  luoghi.  Condu«sesi  finalmente  a Tren- 
to, donde  ringraziò  per  lettere  il  re  di  Fran- 
cia di  avere,  mediante  1'  opera  sua,  ricupe- 
rate le  sue  terre  ; e si  fiffermava,  che  per  di- 
mostrare a quel  re  maggiore  benevolenza  , e 
acciocché  iu  lutto  si  spegnesse  la  memoria 
delle  offese  antiche,  aveva  fatto  ardere  mi  li- 
bro, che  |i  conservata  a Spira,  nel  quale  era- 
no scritte  tutte  le  ingiurie  fatte  per  il  pastaio 
dai  re  «li  Francia  all'  imperio  e alla  naiioflc 
degli  Alamanni. 

A Trento  venne  a Idi  il  terzodecimo  di  di 
Giugno,  per  trattare  delie  cose  comuni,  il  car- 
diual  di  Roano,  il  -qnale  raccolto  con  grandis- 
simo onore,  gli  promesse  in  nume  del  re  aju- 
to  di  cinquecento  lance;  e avendo  spedito  non- 
cordemcdte  le  altre  cose,  statuirono,  che  Ce- 
sare ed  il  re  convenissero  a parlare  in  campa- 
gna aperta  appresso  alia  tetra-  di  Carde  nei 
confini  dell*  un  dominio  e dell' altro.  Però  il 
! re  ilt^  Francia  si  mosse  per  esservi  il  di  deter- 
minato, e Cesare  per  la.  medesima  cagione  ven- 
ne a riva  di  Trento;  ma  poiché  vi  fu  stato  so- 
, lanterne  due  ore  ritornò  subitamente  a Tren-  ' 
to,  significando  nel  tempo  medesimo  al  re  di  | 
Fraucia,  che  per  accidenti  nuovi  nati  nei  Friu- 
li era  alalo  necessitalo  -a  partirsi,  e fregandolo 
si  fermasse  a Cremona,  perché  presto  ritor- 
nerebbe per  dar*  perfezione  al  parlamento  de- 
liberato'. La  quale  varietà,  se  però  è possibile 
in  un  principe  Untò  instabile  ritrovare  la  re-* 
riti  , molli  attribuivano  -a  sospetto  stillatogli 
(come  per  natura  era  molto  credulo  1 negli 
orecchi  «bi  silfi f alcuni  inte/pctrando,  che  per 
avere 'secd  (78)  poca  corte,  e poca  gente,  non 
gli  paresse  potersi  presentare  con  quella  di- 
gnità e riputazione  , che  si  paragonasse  alla 
pompa  ed  alla  grandezza  del  re  di  Francia. 
Sia  il  re  desideroso  per  alleggerirsi  da  Canta 
spesa  eie  dissolvere  presto  l'esercito,  né  meno 
di  ritornarsene  prèsto  in  Francia,  non  attèsa 
questa  proposta,  si  voltò  verso  Milano,  ancora 
che  da  Matteo  Lango,  diventato  vescovo  Gpr- 
gense,  ( che  mandatogli  da  Maasiratlfantr  per 
‘ qisealo  c fletto  lo  seguitò  inaino  a Cremona)  fosse 
1 molto  pregato  ad  aspettare  , premettendogli  , 
clic  senza  lòfio  alcuno  ritornerebbe.  Il  disce- 
ttarsi js  persona,  e l’ esercito  del  re  cristianis- 
simo dai  confini  di  Cesare  tolse  assai  di  ripu- 
tazione alle  cose  sue:  e nondimeno  con  tutto' 
che  avesse  seco  tante  gemi,  che  poteste  facil- 
• mente  provvedere  Padova,  e le  altèe  terre,  non 
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vi  mandò  presiJioAo  per  instabilità  della  na-  . 
tura  sua,  o per  disegno  di  attender*  prima  nd  1 
altre  imprese»,  o perchè  ^li  paresse  più  onore-  ’ 
voie  avere  congiunto  seco,  quando  scendeva  in 
balia,  maggior  esercito.  Ausi, ‘come  se  le  pri- 
me cose  avessero  avuto  la  debita  perfezione, 
proponeva  che  *ou  le  forze  un  ile  «Ir  tutti  i con-  | 
letterali  si  assaltasse 'la  città' di  Venezia,  cosa 
udita  volentieri  da)  re  di  Francia,  tua  mole-  i 
sta  ài  pontefice  e contraddetta  apertamente  ; 
diti  re  di  Aragona.  ». 

Posero  in  questo  tempo  i Fiorentini  l'ultima 
mano  alla 'gqerra  contro  ai  Pisani,  perchè,  poi-  t 
c|iè  ebbero  proibito  che  in  Pisa  entrasse  il  soc-  1 
corso  «lei  grani,  ftU4  nuova  provvisione  di  (79)  , 
si  mostro  con  ogni  industria  e con  9-  . 
gni  sforzo  a vietare,  che  pè  per  tetra,  nè  per 
acqua  non  vi  entrassero  vettovàglie;  il  che  nòli 
si  faceva  senza  difficoltà  pel  la  vicinità  del  pae- 
se'dei  Lucchesi  , i quali  , dove  occultamente 
potevano,  osservavano  con  malà  Cede  U con- 
cordia falla  nuòvamente  con  ì Fiorentini.  Ma 
in  Pisa  cresceva  di  giorno  in  giorno  la  stret- 
tezza del  vivere,  la  quale  non  volendo  i conta-  1 
dmi  più  tollerare,  quei  oapi  dei  cittadini,  in 
mano  dei  qdali  erano ‘le  deliberazioni  pubbli-  I 
elio  (e  die  erano  seguitaci  dalla  più  parte  del- 
la gioveutù  pisana)  per  addormentare  icon-  ' 
ladini  con  le  arti  consuete,  inir  od  ussero,  ndo-  . 
perendo  per  mezzo  il  signore-  di  Piombino  , 
pratica  dell' accordarsi  con  i Fiorentini:  nella 
«{naia-  arti  li  ziosa  mente  consumarono  molti  JV, 
essendo  andato  per  questo  Niccolo  Machiavel- 
li segretario  dei  Fiorentini  a Piombino,  e mol- 
ti ambasciatori  dei  Pisani  eletti  dei  cittadini  e’ 
dei  contadini^  Ma  era  mollo  difficile  il  chiu- 
dere Pisa;  perchè  ha  la  campagna  larga,  mon- 
tuosa, e piena  di  fossi  e di  paludi  da  fipter  ma- 
le proibire,  che  di  notte  massimamente  non 
vi  entrassero  vettovaglie,  atteso  la  ptontefza  di 
darle  loro  dal  paese  dei  Lucchesi,  c la  dispo- 
sizione feroce  dei  Pisani,  che  per  condiirvene 
si  esponevano  ad  ogni  fatica  e ad  ogni  perico- 
lo. Le  quali  difficoltà  per  superare  destinarono 
i capitani  dei  Fiorentini  di  fare  tre  parte  del- 
fr*>ercito,  acciocché  diviso  in  più  luoghi  po- 
trsse  più  comodamente  proibire  l'entrare  hi 
Pisa.  Collocaronne  (80)  mia  parte  a Mezzana 
fuora  della  porta  alle  Piagge;  la  seconda  a San 
Piero  a Reno,  e a San  Iacopo  , opposi  la  alla 
porte  di  Lucca  ; la  terza  plesso  all'antichissi- 
mo tempio  di  San  Piero  in  Grado,  che*  2r  tre 
Pise  e le  foce  d'  Alno*.  E In  ciascun  campo, 
bene  fortificato , oltre  a buon  .numero,  di  Ce-  I 
velli,  mesterò  mille  fanti;  «per  guardare  me-  I 
glio  la  vie  dei  monti  per  la  strada  di  Val  «Ì'O» 
sole,  che  va  al  Moutè  a San  Giuliano,  si  fece, 
verso  lo  Spedale  magno  un  bastioue  capace  di 
ditgenlo  cinquanta  fanti,  donde  cresceva  ogni 
di  la  penuria  dei  Pisani.  1 qnali,  cercando  di 
ottenere  (81)  con  le  fraudi  quello,  che  già  di- 
speravano di  potere  ottenere  con  la  forzp,  or- 
dinarono .che  Alfonso  Mutolo,  giovane,  pi- 
sano di  bassa  condizione  ( il  quale,  stato  preso 
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non  molto  prima  dai  colgati  dei  Fiorentini  , 
aveva' ricevuto  grandissimi  ben  eli  z)  da  - colui  , 
di  oqi  prigione  era.  «tato)  offerisse  per  mesco 
tuo  di  dare  furtivamente  la  porta  che  va  a 
Lucca;  disegnandole  (82)  nel  tempo  mede- 
simo, che  il  campo  che  era  a San  Iacopo  an- 
dasse di  notte  per  riceverla,  non  solamente, 
messane  dentro  una* parte, "opprimere  quella;  ma 
nei  tempo  medesimo  assaltare  uno  degli  altri 
campi  dei  Fiorentini,  i quali,  secondo  ,1’ obline 
dato,  si  avevano  ad  accostare  più  pressò  alla  citò, 
i quali  essendosi  accostati,  ma  non  con. temerità, 
nè  con  disordine,  i Pisani  non  conseguirono  al- 
tro di  questo  trattato,  che  la  morte  di  pochi  uo- 
mini, che  si  condussero  nell1  antiporto  per  en- 
trare nella  città  al  segno  dato  , tra  i quali  fu 
morto  Caniccio  da  Prat,ovecchio(cosi  si  chiama- 
va quello,  di  cui  era  stato  prigione  Alfonso  del 
Mutolo,  quello,  sotto  la  cui  confidenza  (83)  era 
stato  tenuto.il  trattalo)  e vi  mòri  anco  di  un'ar- 
tiglieria Pagolo  da  Parrana  capitano  di  .una 
Compagnia  di  cavalli  leggieri  dei  Fiorentini. 
La  quale  speranza  mancata;  nè  entrando  più  in 
Pisa  se  non  piccolissima  «piantila  di  grani , e 
quegli  occultamente  e con  grandissimo  perico- 
lo dì  quegli  che  ve  gli  conducevano;  nè  com- 
portando i Fiorentini  , che  di  Pisa  uscissero 
bocche  disutili,  perchè  facevano  varj  supplir. j 
a coloro,  che  ne  uscivano,  si  comperavano  con 
prezzo  spmuraio  hi  cose  necessarie  al  vivere 
umano,  e non  ve  ne  essendo  tante,  éhe  bastas- 
sero a tutti,  molti  già  ai  morivano  per  non  a- 
vere  da  alimentarti. 

E nondyneno  era  maggiore  di  tanta  necessi- 
tà la  ostinazione  di  quei  cittadini,  che  erano 
Capi  del  governo,  i quali  disposti  a vedere 
prima  1’  ultimo  estermiuio  della  patria  , che 
cedere  a^ì  orribile  necessità,  sodavano  di  gior- 
no in  giorno  differendo  il  convenire,  ingegnan- 
dosi di  dare  alla,  moltitudine  ora  una  speran- 
za , ora  un'altra;  e sopra  lutto,  che,  aspettan- 
dosi ad  ogni  ora  Cesare  in  Italia , sarebbero  i 
Fiorentini  necessitati  a discostarsi  dalle  loro 
mura.  Me  una  parte  dei  contadini,  ( e quegli 
massimamente  , che  stati  a Piombino  avevano 
compreso  quale  fosse  1*  animo  loro)  fatta  sol- 
levazione gli  costrinsero  a introdurre  nuove 
pratiche  con  i Fiorentini:  le  quali  trattate  con 
Alamanno  Salvimi  commissario  di  quella  parte 
dell'esercito,  che  alloggiava  a San  Piero  in 
Grado,  dopo  varie  dispute , usando  continua- 
mente  quegli  medesimi  ogni  possibile  diligen- 
za per  intervompcrle,  si.  conchiusero.  E non- 
dimeno ia  concordia  fu  fatta  con  .condizioni 
molto  favorevoli  per  i Pisani;  conciostiacbè 
fossero  rimessi  loro  nop  solo  tutti  i delitti  pub- 
blici e privati,  (84)  ma  ancora  concesse  molte 
esenzioni , e assoluti  dalla  restituzione  dei  be- 
ni mobili  dei  Fioientioi,  che  avevano  rapiti 
quando  ai  ribellarono  : tanto  era  il  desiderio  , 
che  avevano  i Fiorentini  d’  insignorirsene  ! 
tinto  il  timore,  che  da  Massimiliano  (che  a- 
vevp  nella  lega  di  Cambrai  nominato  i Pisani., 
benché  dal  re  di  Francia'  non  fosse  accattata  la 
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nominazione)  o da  altro  luogo  norf  sopravve- 
nisse qualche  insperato  impedimento  I E an- 
cora che  fossero  cedi  che  i Pisani  erano  ne- 
cessitati fra  pochissimi  dì  cedere  alla  fame,  vol- 
lero più  pretto  assicurarsene  con  inique  coodi- 
tióni,  che  per  ottenerla  senza  convenzione  al- 
cuna ; rimettere  parte*  alcuna  della  certezza  al- 
la fortuna.  La  quale  concordia  , benché  comin- 
ciata a trattarti  nel  campo,  fu  dipoi- dagli  am- 
basciatori pisani  trattata  e (85)  conchiusa  in  Fi- 
renze : e in  questo  fu  memorabile  la  fede  dei 
Fiorentini;  che  ancora  che  pieni  di' tant* odio, 
ed  esaceìbati  da  tante  ingiurie,  non  furono  me- 
no costanti  neiPotservare  le  cose  promesse,  che 
facili  e clementi  ufi  concederle. 

E certo,  che  il  re  dei  Romani  senjì  con  non 
piccola  molestia  1’  essersi  sottomessi  i Pisani, 
perchè  si  era  persuaso,  o che  il  dominio  di 
quell»  città  gli  avesse  a essere  potente  lustra- 
mento a molte  occasioni,  o che  il  consentirla 
ai  Fiorentini  gli  Avesse  a fare  ottenere  da  loro 
quantità  non  medioere  di  danari;  per  manca- 
mento dei  quali  lasciava  cadere  (8.6)  le  am- 
plissime occasioni,  che  senza  fatica,  o indu- 
stria sua  se  gli  erano  offerte.  Le  «piali  men- 
tre che  si  debolmente  ajuta,  che  in  Yioeota 
e Padova  non  era  quasi  soldato  alcuno  per 
lui , ed  egli,  con  I?  sua  tardità  raffreddando 
la  caldezza  degli  uomini  delle  terre,  si' trasfe- 
risce con  poca  gente  spesso,  e con  presta  va- 
riazione do  luogo,  a luogo  ; i Veneziani  nnn 
preterraessero.la  opportunità,  che  se  gli  offer- 
se di  recuperare  Padova,  indotti  a questo  da 
molte  ragioni;  perchè  P avere  ritenuto  Trevi- 
gi  gli  aveva  fatto  riconoscere  quanto  fosse  sta- 
to, inutile  Povere  con  si  precipitoso  consiglio 
disperalo  sì  subito  dell'  imperio  di  Terra  Fer- 
ma; • perchè  per  la  tardità  degli  apparali  dì 
Massimiliano  si  temeva  manco  P un  giorno 
elio  P attraili  lui;  stimolati  ancora- non  poco, 
perchè  volendo  condurre  a Venezia  P entrate 
dei  beai,  che  molli  particolari  Veneziani  te- 
nevano nel  contado  di  Padova,  era  stato  dine- 
galo dai  (87)  Padovani.  Irt  modo  che  congiun- 
to lo  sdegno  dei  privati  cou  la  ntii  ita*  pubblica 
(e  imitandogli  il  sapere  Padova  essere  mal 
provvista  di  gente,  e che  per  lè  insolenze  che 
i gentiluomini  di  Padova  usavano  con  la  ple- 
Le,  molti  ricordatisi  della  moderazione  del  go- 
verno veneziano  , cominciavano  a desiderare  il 
primo  dominio*)  deliberarono  fare  esperienza 
di  recuperarla.  E a questo  dava  loro  occasione 
non  piccola  , ebe  la  più  patte  dei  Contadini 
del  Pad  orino  era  ancora  a loro  divozione  : e 
perciò  fu  stabilito  cb$  Andrea  Grilli , uno  dei 
provveditori , lascialo  addietro  P esercito  che 
era  di  quattrocento  uomini  «fi  arme , più  di 
duemila  tra  Stradiotti  e cavalli  leggieri  , e tre- 
mila fanti,  andasse  a Novale  nel  radcrvano  , e 
unitosi  nel  cammino  con  una  parte  dei  fanti , 
clic  accompagnati  da  molti  contadini  erano 
stati  mandati  alla  Villa  (88)  di  Mirano;  si  di- 
rizzasse verso  Padova’per  «Esaltare  la  porta  «li 
Codalunga;  e che  nel  tèmpo  medesimo  due- 


1509 


LIBRO  OTTAVO 


309 


mila  villani  con  trecento  fami  e alcuni  cavalli 
assaltassero,  per  confonderò  più  gli  animi  di 
quegli  di  dentro , il  Portello , che  è nella  par- 
lo opposita  della  città;  e che  per  occultare  più 
questi  pensieri  Cristofano  Moro  , l'altro  prov- 
veditore, dimostrasse  di  andare  a campo  alla 
terra  di  Cittadella-  r 

Il  quale  disegno  bene  ordinato  non  ebbe  pe- 
rò* maggior  ordine  , che  felicità,  perchè  i fan- 
tiarrivali  a grande  ora^del  dì,  trovarono  la 
porta  di  Codaiunga  mezza  aperta  (perché  po- 
ca innanzi  erano  per  aorte  entrati  dentro  per 
quella  (89)  alcuni  contadini  con  carri  carichi 
di  fieno)  io  modo  che  occupatala  senza  alcuna 
‘difficultà , e aspettata  senza  fare  strepito  la  ve- 
nuta delle  altre  genti  che  erano  vicine,  furono 
non  aolo  entrate  prima  dentro,  anzi  quasi  con- 
dotte in  sulla  piazza  , che  in  quella  città  (gèan- 
dÌMima  di  circuito  e vota  di  abitatori)  fosse 
sentito  il  Tomore  , camminando  innanzi  a tut- 
ti il  cavaliere  della  Volpe  con  i cavalli  leggie- 
ri, e il  Zitolo  da  Perugia  e Lattanzio  da  Ber- 
gamo con  parte  dei  fanti.  Ma  pervenuto  il  ro- 
xnorc  alla  cittadella,  il  Dressina  governatore  di 
Padova  ia  nome  di  Massimiliano,  con  trecen- 
to fanti  tedeschi, che  soli  erano  a quella  guar- 
dia r uscì  in  piazza  : il  medesimo  fece  con  cin- 
qfflmta  cavalli  Brunoro  da  Scrego,  aspettando 
•e  col  sostenere  quivi  l’impeto  degl’ inimici, 
quegli  che  in  Padova  amavano  l'imperio  tede- 
sco, pigliassero  le  armi  in  loro  favore.  Ma 
era  vana  questa  ed  ogni  altra  speranza  ; per- 
chè nella  città  oppressa  da  si  sunito  tumulto, 
e nella  quale  era  già  entrata  molta  gente,  nes- 
suno facea  movimento,  in  modo  che,  abban- 
donati da  ciascuno,  furono  in  breve  spazio  dr 
tempo , con  perdita  di  molti  dei  «noi,  costret- 
ti s ritirarsi  nella  rocca , e nella  cittadella  ; le 
quali  essendo  poco  munite,  bisognò  che  in  i- 
spa zio  di  poche  ore  il  arrendessero  liberamen- 
te. E così  fattesi  le  genti  veneziane  padrone 
del  tutto,  attesero  a quietare  il  tumulto,  e 
salvare  la  eittà^  la  maggior  parte  della  quale 
per  la  imprudenze , e.  insolenza  di  altri  era  di- 
ventala loro  benevola , noo  avendo  .ricevuto 
danno  se  non  le  case  degli.  Ebrei , e alcune 
case  di  Padovani,  diesi  erano  scoparti  prima 
inimici  del  nome  veneziano  : il  qual  giorno 
dedicato  a Santa  Marina  è ogni  anno  in  Vene- 
aia  per  deliberazione  pubblica  celebrato  solen- 
nemente , copie  dì  felicissimo , e princìpio 
della  recuperazione  del  loro  imperio. 

Commossesi  alla  fama  di  questa  vittoria  tat- 
to il  paese  circostante  ; ed  era  grandissimo  pe- 
ricolo, che  Vicenza  non  facesse  per  sè  stessa 
ri  medesimo  , se  Costantino  di  Macedonia  che 
a caso  (96)  era  quivi  vicino  , non  vi  fosse  en» 
Uato  con  alcune  poche  genti.  Recuperata  Pa- 
dova , i Veneziani  recuperarono  subito  tatto 
il  contado,  avendo  in  favore  loro  la  inclina- 
zione della  gente  bassa  delle  terre,  e (fri  con-*! 
ladini.  Recuperarono  ancora  col  medesimo  im- 
peto la  terra , e le  fortezze  «Ji  Lignago  , tèrra 
molto  opportuna  a perturbare  tutti  i contadi 


di  Verona  ; di  Padova  e di  Viceqza.  Tenta- 
rono oltre  a questo  di  pigliare  la  torre  mar- 
chesana distante  otto)  miglia  da  Padova,  passo 
opportuno  a entrare  nel  Polesine  di  Rovigo , 
ed  offendere  il  paese  di  Mantova  -,  ma  non  la  * 
ottennero , perchè  il  cardinale  da  Esli  la  soc-  j 
corse  con  gente  subitamente. 

Non  ritardò  il  caso  di  Padova  , come  molli 
avevano  creduto  , la  ritornata  del  re  di  Fran- 
cia di  là  dai  monti  ; il  quale  , mentre  partiva 
fece  nella  terra  di  Biagrassa.  ìeol  cardinale  di 
Pavia,  legato  del  pontefice,  nuove  condizioni: 
per  le  quali»  il  pontefice  e il  re  ; obbligatiti 
alla  protezione  l’uno  dell'altro,  convennero 
di  potere  ciascuno  di  foro  con  qualunque  al- 
tro principe  convenire , purché  non  fosse  in 
pregiudizio  della  presente  confederazione.  Pro- 
messe il  re  non  tenere  protezione,  nè  accet- 
tarne in  futuro , di  alcuno  suddito  9 o feuda- 
tario, o che  dependesse  ttoed latamente , o im- 
mediatamente dalla  chiesa  , annichilando  e- 
spessamente  tutte  quelle  , ohe  insino  a quel 
dì  avesse  ricevuto  : promessa  poco  conveniente 
all'onore  di  tanto  re  , perchè  non  molto  innan- 
zi essendo  venuto  a lui  il  duca  di  Fetrara,  con 
tutto  che  prima  si  fosse  sdegnato  che  senza  sua 
saputa  avesse  accettato  il  goufalonierato  della 
chiesa  „ riconciliatosi  seco , e ricevuti  trenta- 
mila ducati , l'aveva  ricevuto  nella  sua  prote- 
zione. Convennero  che  dei  vescovadi  , che  al- 
lora vacavano  in  tutti  gli  stati  del  re,  ne  dispo- 
nesse ad  arbitrio  suo  iì -pontefice  ; ma  che  que- 
gli , che  fra  cèrto  tempo  vacassero  , si  confe- 
rissero secondo  la  nominazione,  che  ne  fareb- 
be il  re  ; al  quale  per  satisfare  più  , mandò  il 
pontefice  poi-  il  medesimo  cardinale  di  Pavia 
al  vescovo  di  Albi  le  bolle  del  cardinalato,  pro- 
mettendo dargli  le  insegne  di  quella  dignità 
subito  che  andasse  a Roma. 

Fatta  questa  convenzione  , il  re  senza  dila- 
zione zi  partì  d' Italia,  riportandone. in  Fran- 
cia gloria  grandissima  per  la  viatoria-  tanto 
piena  , e acquistata  con  tanta  celerità  contro  ai 
Veneziani  : e nondimeno  , come  nelle  cose  che 
dopo  Jungp  desiderio  si  ottengono,  non  tro- 
vano quasi  mai  gli  uomini  nè  la  giocondità  , 
nè  la  felicità  febe  prima  si  avevano  iramagiYia- 
ta  (9f) , non  riportò  nè  maggior*  quiete  di  «- 
ni  ino,  nè  maggiore  sicurtà  alle  cose  *ue;  anzi 
si  vedeva  preparata  materia  di  maggiori  peri- 
coli , ed  alterazioni , e più  incerto  l’ animo  suo 
di  quel  che  negli  accidenti  nuovamente  nati 
avesse  a deliberare.  Se  a Cesare  snccedevano  lé 
cose  prosperamente  ; temeva  molto  più  di  lui-, 
che  prima  non  aveva  temuto  dei  Veneziani.  Se 
la  grandezza  dei  Veneziani  cominciava  a risor- 
gere , era  necessitato  stare  in  conlinai  sospetti, 
e in  continue  spese  per  conservfcre  le  cose  tolte 
loro.  Nè  questo  solamente  ; ma  gli  bisognava 
cón  gente  e con  danari  ajntare  Cesare.,  perchè 
abbandonandolo  aveva  da  sospettare  che  non  si 
congiugnesse  coti  i Veneziani  cóntro  Alni  (con 
timor»,  che  al  medesimo  non  concorresse  il  re 
cattolico , e por  avventura  il  pontefice)  ; nè  ba- 


aio 


STORIA  :D'  ITALIA 


1500 


stavano  ajuli  mediocri  9 conservargli  1*  amicì- 
zia di  Cesare,  ma  bisognava  fossero' tali , ciré 
ottenesse  la  vittori*  còptro  ai  Veneziani.  L’aju* 
tarlo  potenuemente , olt?e  che  con  gravissimo 
) dispendio  si  faceva,  lo  rimetteva  nei  rnedesi- 
• mi  perìcoli  della  grandezza  di  Cesare.  Le  quali 
! «li  Ili  culla  considerando,  era  statò  Sospeso  da 
| principio  se  gli  ‘dovesse  essere  grata  , o 1110- 
1 lesta  In  mutazione  di  Padova  ; benché  poi  (còn- 
trappesanda  la  sknrtà,  che  gli  potesse  pai  to- 
rno l'essere  privati  i Veneziani  dell’ imperio 
j di  Terra  Ferma,  con  Je  molestie  e pericoli, che 
egli  temeva  della  grandezza  del  re  dciMloina- 
i ni,  e con  la  speranza  di  avere  a ottenere  da  lai 
} per  (bezzo  delle  sue  necessiti,  con  danari  la 
, città  di  Verona,  la.  quale  sommamente  denide- 
1 rava,  come  opportuna  a impedire  i rooviraen- 
l ti,  che  -si  facessero  in  Germania)  riputava  fi- 
lulàiente  più  sicuro  e più  utile  per  sè,  che  le 
cose  rimanessero  in  tale  stato  ; che  dovendo 
verisimilmcnle  -essere  lunga  guerra  tra  Cesare 
e i Veneziani,  Pana  parte  e l’altra  affaticata 
dalle  spese  continue  ne  divenisse  più  debole  ; 
confermato  rapito -più  io  questa  sentenza  (92) 
quando -ebbe  convenuto  col  pontefice,  perchè 
sperò  dovere  avere  seco  stabile  confederazione 
ed  amicizia.  Lasciò  nondimeno  ai -confini  del 
Veronese  sotto  la  Ralissa  settecento  lance,  per- 
i chè  seguissero  la  volontà  di  Cesare } cosi  per 
la  • conservazione  delle  cose  acquistate  , come 
per  ottenere-  quel  che*  incora  possedevano  i 
j Veneziani.  Per  1*  aridata  dei  (piali  a Vicenza, 
secondo  il  comandamento  che  ebbero  da  Ce- 
sare, si  assicurò  la  città  di  Verona,  la  quale 
: pec  il  piccolo  presidio,  che  vi  era  dentro,  stava 
1 con  non  mediacre  sospetto j e l’esercito  dei  Ve- 
I neziani , che  era  andato  a campo  a Cittadella  t 
! se  ne  parti. 

1 Succedette  innanzi  alla  partita  del  re  un  al-, 
tra  accidente  favorevole  ai  Veneziani  ; perchè 
cosrend.»  continuamente  i cavalli  loro,  che  e- 
rauo  in  Ligoago,  per  lutto  il  paese,  e intìoo 
f in  sulle  porte  di  Verona;  o facendo  danni  gran- 
I dissimi  , (ai  quali  le  genti  che  erano  in  Vero- 
na , per  non  vi  essere  più  di  dugento  cavalli  e 
; settecento  fanti , non  potevano  resistere1)  il  ve- 
scovo di  Trento  governatore  pèr  Cesare  in 
quella  città , deliberando  porvi  il  campo,  chia- 
mò il  marchese  di  Mantova  : il  quale  (93)  per 
aspettare  le  preparazioni  che  si  facevano,  fer- 
matosi'con  la  compagnia  {lei  cavalli,  ohe  ave- 
! va  dal  re,  all’  Isola  della  Soda  (Casale  grande 
! in  Veronese,  nori  circondato  ili  mura,  uè 
| alcuna  fortificazione),  mentre  sta  quivi  senza 
j sospetto,  fu  esempio  notabile  a tutti  i capila- 
\ ni , quanto  iri1  agni  luogo,  e in  ogni  tempo 
’ debbano  stare  vigilanti  ed  ordinati , e In  rao- 
! do  possa  nò  confidarsi  delle  forze  proprie,  non 
j si  assicurando,  nè  per  la  lontananza,  nè  ppr  la 
1 debolezza  degl’inimici.  Perchè,  essendosi  il 
i marchese  (9-1)  convenuto  con  akuni  Stradi  otti 
i dell’esercito  dei  Veneziani,  che  venissero  a 
j trovarlo  in  quel  luogo  per  fermarsi  agli  stipen- 
I dj  suoi , ed  avendo  essi  tosino  dal  principio  che 


furono  ricercati  da  lui  manifestala  la  cosa  ai  lo- 
ro capftaui , e però  essendosi  .dato  ordine  fon 
questa  occasione  di  assalirlo  all'improvvisa  Lu- 
cio Malvezzo  con  dugento  cavalli  leggieri ,-  e 
Zitolo  da  Perugia  con -òL|o<;eiUo ‘fanti , venuti 
occultamente  da  Padova  a Lignago , c unitisi 
oon  le  genti  che  erano  a Liguago  e con  mille 
cinquecento  del  contadini  del  paese,  e mandati 
innanzi  alcuni  cavalli , che  cori  spesse  voci  gri- 
dassero *Turco  (era  questo  il  cognome  dd  mar- 
chese ) per  fare  credere,  che  fossero  gli  Stra- 
diuitiLaspeltati,  si  condussero,  non  sospettando 
alcuno , la  mattina  destinata  in  sul  far;  del 
giórno  alla  Iv>la  della  Scala  , ove  entrali  senza 
resistenza,  trovando  senza  guardia  alcuna  tutti  ; 
i soldati -e  gli  altri  che  servivano  e seguitavano 
il  marchese  a dormire,  gli  misero  in  preda: 
ove  tra  gli  altri  rimase  prigione  Dolsi  luogo- 
! tenente  del  marchese , nipote  del  cardinale  di 
Roano.  E il  marchesa,  sentito  il  rumore,  -es- 
sendo fuggito  quasi  ignudo  per  una  finestra-, 
e occultatosi  in  un  campo  di  saggina  , fu  ma-  : 
nife-stato  agl’inimici  da  (95)  uu  contadino  del  ] 
luogo  medesimo  • il  quale  ( anteponendo  il  co-  , 
modo  dei  Veneziani  alla  propria  utilità  , secon-  \ 
do  l’ardore  comune  degli  altri  del  parse)  j 
mentre  che  simulatamente  , udite  le  offerte 
grandissimeche.il  marchese  gli  faceva,  dimo- 
strava di  attendere  a salvarlo , fece  il  contrà- 
rio : onde  menato  a Padova,  e poi  a Venezia, 
fu  con  allegrezza  inestimabile  di  tutta  la  città 
incarcerato  nella  Torretta  del  palazzo  pub- 
blico. 

. Non  aveva  inaino  ad  ora  impedito,  nè  im- 
pediva Cesare  iu  parte  alcuna  i progressi  dei 
Veneziani , non  avendo  avuto  insieme  forte  ba- 
stanti ad  alloggiare  in  sulla  campagna;  ed -es- 
sendo stato  occupato  molti  dì  nella  montagna 
di  Vicenza  (ove  i villani  affezionati  al  nome 
veneziano,  confidatisi  noli’ asprezza  dei  luo- 
ghi, se  gli  esano  manifestamente  ribellati)  e 
scendendo  dipoi  nella  pianura,  essendo  già  se- 
guita la  ribellioni  dì  Padova  , fq  non  senza  suo 
pericolo  assaltato  da  numero  infintiti  dei  pae- 
sani , che  lo  aspettavano  in  un  passo  forte:  don- 
de avendogli  scacciali,  venne  alla  ScalauelVi- 
centino  ; qve  1’  esercito  veneziano  aveva  recu- 
perata non  poca  parte  del  contado  di' Vicenza;  j 
cd  espugnata  Sera  va  Ile , passo  importante,  a-  j 
veva  usala  crudeltà  grapde  contro  ai  Tedeschi:  ; 
il  quale  hiogo  recuperando  pochi  dì  poi  Mas-  : 
similiano  usò  cóntro  ai  fanti  italiani , e- co utro  j 
agli  uomini  del,  paese  la  (96)  taedesima  cru-  1 
deità.  Così  non  essendo  ancora  maggiori  le  for-  ' 
ze  sue,  si  occupava  in  piccole  imprese,  proce-  i 
d end o alla  espughazione  ora  di. questo  castello 
ora  di  quell’ altro  con  pooa  dignità,  o riputa- 
zione del  nome  cesareo,  proponendo  nel  tem- 
po medesimo  agli  altri  confederati,  come  sem- 
pre erano  maggiori  i concetti  suoi  che  le  for- 
ze , e le  occasioni , che  si  attendesse  con  le 
forze  di  lutti  a occupare  la  città  di  Veoezia,  vi- 
tando, oltre  alle  provvisioni  terrestri  , le  arma- 
te -marittime  dei  re"  di  Francia'  e di  Arago- 
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ria , c le  galee  ilei  pontefice , che  allora  erano 
congiunte  insieme.  Alla  qual  cosa,  non  trattata 
nella  confederazione  fatta  a Cambra» , avrebbe 
acconsentito  il  re  di  Francia,  purché  si  propo- 
nessero conti ixioni  tali,  che  1* acquistarla  risul- 
tasse in  beneficio  comune:  ma  era  cosa  mole-, 
sta  al  pontefice , e la  quale,  e allora  e in  altro 
tempo,  che  più  lungamente  fi  trattò,  fu  sempre 
co nt radetti  dal  re  cattolico,  detestandola  , per- 
chè gli  pareva  utile  al  re  di  Francia  , sotto  co- 
lore di  essere  cosa  ingiustissima  ed  inoneslia- 
•iiua  -(97). 

Ma  mentre  che  dalle  armi  tedesche  • italiane 
sono  cosi  vessati  i contadi  di  Padova,  di  Vi- 
cenza e.  di  Verona,  era  ancora  più  miserabil- 
mente lacerato  il  paese  del  Friuli,  e quello  che 
in  Istria  ubbidiva  ai  Veneziani  ; perchè  es- 
sendo per  commissione  di  Cesare  entrato  nel 
Friuli  il  principe  di  Anault  con  diecimila  uo- 
mini comandale,  poiché,  invano  ebbe  tentato  di 
pigliare  Monte  falcone  , aveva  espugnata  la  ter- 
ra, e la-  (98)  fortezza  di  Cadoro  con  uccisione 
grande  di  quegli  che  la  difendevano  ; e all’in- 
contro alcuni  cavalli  leggieri  , e fanti  dei  Ve- 
neziani seguitati  da  molli  del  paese,  presero 
pev  forza  la  terra  di  Valdisera,  e per  accordo 
Bellona,  ove  non  era  guardia  di  Tedeschi,  e da 
ultra  parte  il  duca  di  Bransvicb  mandato  me- 
desimamente da  Cesare,  noq  avendo  potuto  ot- 
tenere Udine,  terra  principale  del  Friuli  r era 
andato  a campo  a Civitale  di  Austria,  terra  si- 
tuata in  luogo  eminente  in  sul  fiume  Natisone, 
« guardia  della  quale  era  (99)  Federigo  Conta* 


reno  con  piccolo  presidio,  ma  confidatosi  nelle 
forze  del  popolo  dispostissime  a difendersi.  Al 
cui  soccorso  venendo  con  ottocènto  cavalli , e 
cinquecento  fanti  GiQibpagolo  Gradanico,  prov- 
veditore del  Friuli , fu  messo  in  fuga  dal- 
le (400)  genti  tedesche;  e nondimeno  ancora 
che  avessero  battuta  Civitale  con  l’artiglieria, 
non  potettero  » nè  con  l’assalto  feroce  che  gli 
dettero  , nè  con  la  fama  di  avere  -rotti  coloro, 
che  venivano  a soccorrerla,  espugnarla.  Ed  in 
Istria  Cristofano  Frangipane  roppe  al  Castello 
di  Verme  eli  ufiziali  dei  Veneziani,  seguitati 
dalle  geoli  del  paese,  con  la  occasione  del  qual 
j successo  prospero  fece  per  tutto  il  paese  grao- 
j.  diesimi  danni,  e incendj , e (404)  occupò  Ca- 
stelnuovo  , e la  terra  di  Riapraceli  io.  Però  i 
Veneziani  vi  mandarmi  Angelo  Trivlsano  ca- 
pitano dell’armata  loro  con  sedici  galee,  il 
quale  presa  per  forza  nella  prima,  giunta  la 
terra  di  Fiume,  teutò  di  occupare  la  città  di 
Trieste;  ma  non  gli  succedendo  , recuperò  per 
forza  Rasprucchio,  e dipoi  ai.  ritirò  con  le  ga- 
lee verso  Venezia,  rimanendo  lagrimahile  lo 
stato  del  Friuli,  e dell’ Istria;  perchè  essen- 
dovi più  potenti  ora  i Veneziani,  ora  i Tede- 
schi, quelle  terre,  che  prima  aveva  preso  e sac- 
cheggiato l’uno , recuperava  e saccheggiava  poi 
1'  altro  ; accadendo  molte  volte  questo  mede- 
simo : di  modo  che  , essendo  continuamente  in 
preda  le  facutù,  e la  vita  delle  persone  , tutto 
il  paese  orribilmente  si  consumava,  e distrug- 
geva. 


CAPITOLO  Q U ARTO 


Oratori'  »eneti  entrano  in  Roma  di  notte.  Prensioni  del  senato  veneto  per  difender  Padova.  Orino- 
ne drl  doge  Loredano.  1 gentiluomini  veneti  mandano  i lor  figli  alla  difesa  di  Padova;  Fatti  d’ar- 
mr.  Padova  assediata  dall’ imperatore.  I Padovani  giurano  fedeltà  ai  Veneziani.  Assalto  degl’  impe- 
riali a Padova.  Massimiliano  h costretto  a ritirarsi.  I Veneziani  rigettano  la  tregua  proposta  da  lui. 


' Nei  quali  accidenti  delle  armi  temporali,  si 
disputava  in  Roma  sopra  le  armi  spirituali  ; 
ove  issino  innanzi  alla  recuperazione  di  Pado- 
va, erano  entrali  con  abito,  e con  modi  mise- 
rabili i sei  oratori  del  senato  veneziano.  1 
q itali- essendo  consueti  a entrarvi  con  pompa 
e fasto  grandissimo,  e concorrendo  loro  ineon- 
tro  tutu  la  corte,  non  solo  non  erano  sUti  nè 
onorati,  nè  accompagnati;  ma  entrativi  (per- 
che  cosi  volle  il  pontefice)  <K  notte,  nè  am- 
messi al  cospetto  suo , andavano  a trature  in 
casa  il  cardinale  di  Napoli  con  lai,  e con  ni- 
tri. cardinali , e prelati  deputati  , opponendosi 
grandemente,  perchè  non  ottenessero  l’  asso- 
luzione dalle  censure,  gli  ambasciatori  del  re 
dei  Romani,  del  re  cristianissimo,  e del  re  cat- 


tolico ; e in  contrario  affaticandosi  per  loro 
palesemente  l'arcivescovo  Eboraccnse,  manda- 
to per  quesu  cagione  principalmente  da  En- 
rico Vili  succeduto  pochi  mesi  avanti,,  per  la 
morte  di  ( 402)  Enrico  VII.  suo  padre,  nel 
regno  d'Inghilterra.  Ma  espelUzione  di  cose 
mollo  maggiori  occupava  in  questo  tempo  gli 
animi  di  tutti  gli  qomini;  perchè  Cesare,  rac- 
cogliendo tutte  Se  forze  che  per  se  stesso  po- 
teva, e che  gh  erano  concedute  da  molti  « ai 
preparava  per  andarocoo  esercito  potentissimo 
a campo  a Padova.  E da  altra  parte  il  senato 
veneziano,  giudicando  consistere  nella  difesa 
di  quella  città  totalmente  la  salute  sua,  atten- 
deva con  somma  diligènza  alle  provvisioni  ne-  « 
cessarle  a difenderla,  avendovi  fatto  entrare. 
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I da  quelle  genti  in  fuor»,  che  erano  deputate 
all»,  guardi»  di  Tcevigi  , l'esercito  loro  con 
tutte  quelle  forze,  che  da  ogni  parte  ^avevano 
potute. raccor re,  e conducendovì  numero  in- 
li ni  lo  di  artiglierie  di  qualunque  aorte,  vetto- 
vaglie di  Ogni  ragione  ballante  a sostenergli 
molti  mési,  moltitudine  itmumerabile  di  con- 
tadini, e di  guastatori;  con  i quali  (oltre  all'a- 
; vere  coir  argini,  e con  copia  granite  di  legua- 
; mi,  e di  ferramenti  riparato  per  pon  essere 
' privati  delle  acque,  che  appresso  alla  tcar- 
i ra  (403)  di  Limitri  si  divertono  a Padova)  a- 
• vevauo  fatto  alle  mura  della  città,  e facevauo 
continuamente  taaraviglioae  fortificazioni. 

| ' con  tutto  che  le  provvisioni  fossero  tali 
I che  quasi  maggiori  non  si  potessero  desidera- 
re ; nondimeno-  in  caso  tanto  icqportantc  era 
! inestimabile  la  sollecitudine  c 1*  ansietà  di  quel 
i senati),'  non  cessando  di  e notte  ì senatori  di  j 
1 pensare,  di  ricordare,  e di  proporti  le  cose 
! che  credevano  che  fossero  opportune;  delle 
: quali  trattandosi  continuamente  nel  senato , 

I Lionardo  Lorcdano  loro  doge,  uomo  venera- 
i bile  per  la.età,  e per  la  dignità  di  tanto  gra- 
do, nel  quale  era  già  seduto  molti  anni,  leva* 
tosi  in  piedi,  parlò  in  questa  sentenza: 

« Se,  (404)  come  è manifestissimo  a cia- 
ti scuno,  prestantissimi  senatori,  (405)  nella 
«*  conservazione  della  città  di  Padova  consiste 
« non  solamente  ogni  speranza  di  potere  mai 
« recuperare  il  nostro  imperio,  ma  ancóra  di 
« conservare  la  nostra  libertà;  e per  contrario, 

« se  dalla  perdita  di  Padova  ne  seguita,  come 
<(  è certissimo,  1’  ultima  desolazione  di  que- 
« sta  patria  ; bisogna  di  necessità  confessare, 

« che  le  provvisioni  e preparazioni  (atte  io- 
ti sino  ad  ora  (ancora  clic  grandissime,  e mi- 
ti ravigliose)  non  siano  sufficienti,  nè  per  quel- 
le lo  che  si  conviene  per  la  sicurtà  di  quella 
« città,  nè  per  quello  che  ai,  appartiene  alla 
(t  dignità  della  nostra  repubblica  : Perchè  in 
<t  una  cosa  di  tanta  importanza,  e di  tanto  pe- 
ci ricolo,  non  basta  che  i provvedimenti  fatti 
et  sianotali,  che  si  possa  avere  grandissima 
» speranza  che  Padova  si  abbia  a difendere  ; 
ci  tua  bisogna  siano  tanto  potenti,  che,  per  quel 
et  che  si  pnò  provvedere  con  la  diligenza  e in- 
« dustria  umana , si  possa  tenere  per  certo  , 

« che  abbiano  ad  assicurarla  da  l*mi  gli  sc- 
ie cidenti,  che  improvvisamente  potesse  jur lo- 
ie riVe  la -sinistra  fortuna,  potente  in  tutte  le 
n cose  del  mando,  ma  sopra  tutte  le  altre  in 
« quelle  (4 06)  della  guerra.  Nè  è dcliberazio- 
<c  ne  degna  dell*  antica  fama,  e gloria  del  no- 
ce me  veneziano , thè  da  noi  sia  concessa  in- 
« Usamente  la  salute  pubblica,  e l'onore,  e 
« la  vita  propria  , e delle  mogli  e figliuoli 
u nostri  alla  virtù  di  uomini  forestieri,  e di 
et  soldati  roercenarj,  e ebe  non  corriamo  noi 
et  spontaneamente,  e popolarmente  a difender- 
ti la  con  i petti,  ©con  le  braccia  nostre.  Per-  ; 
» cbè  se  ora  non  si  sostiene  quella  città,  non 
» rimane  a noi  più  luogo  di  affaticarci  per 
» noi  medesimi;  non  dì  dimostrare  la  nostre  1 


ce  virtù,  non  di  spendere  per  la  salute  nostre  j 
« le  nostre  ricchezze.  Però,  mentre  che  etico-  I 
« ra  nou  è passato  il  tempo  di  ajulare  la  no- 
ci stri  patria,  non  dobbiamo  lasciare  indietro  | 
« opera,  o aforzo  alcuno , nè  aspettare  di’  ri-  i 
ci  monete  in  preda  di  chi  desidera  di  sacche*»-  | 
a giare  (e  nostre  fatuità,  di  lieve  cua  somma 
u crudeltà  il  nostro  aaogue. 

« Nou  contiene  la  conservazione  della  patria 
« solamente  il  pubblico  hepe,  ma  nella  salu-  I 
« te  delia  repubblica  ai  tratta  insieme  il  Le-  j 
cc  ne,  e la  Salute  Vii  tutti  i privati,  congiunta  j 
« in  modo  con  essa,  che  non  può  stare  que-  ' 
m sta  senza  quella  : perchè  cadendo  la  repub-  | 
ci  Llica,  e sudando  in  servitù,  citi  non  sa,  che  - 
« le  sostanze  , l*  onore  , e la  vita  dei  pri-  1 
« vati  rimangono  in  preti»  dell’  avarizia,  della 
ci  libidine,  e.  della  crudeltà  degl’  inimici?  Ma 
a quando  bene  nella  difesa  della'  repubblica 
ci  npu  si  trattasse  altro,  che  ia  conservazione 
«*  delia  patria,  non  è premio  degno  dei  suoi 
ci  generosi  cittadini,  pieoo  di  gloria,  e di  spten- 
n dorè  nel  mondo,  e meritevole  appresso  a 
ci  Dio?  Perchè  è sentenza-  inaino  dei  (407) 
cc  Gentili  essere  nel  Cielo  determinato  un  luo- 
« go  particolare  , il  quale  felicemente  goda- 
ci uo  in  perpetuo  tutti  coloro  , che  avranno 
« aj alato  , conservato  , e accresciuto  la  pa- 
ci irla  loro.  E quale  patria  è giammai  stata, 

« * (he  meriti  di  essere  più  ajutata  , e conser- 
ti vaia  dai  suoi  figliuoli,  che  questa?  La  qua- 
ci  le  ottiene,  e ha  ottenuto  per  molti  secoli  il 
ci  principato  Ua  tutte  le  città  del  mondo , e 
ci  dalla  quale  i suoi  cittadini  ricevono  gran- 
c<  distinte  ed  innumerabili  comodità,  utilità 
ci  ed  onori  : ammirabile  , se  si  considerano, 
cc  o le  doti  ricevute  dalla  natura,  o le  cose  , 
ci  che  dimostrabo  ia  grandezza  quasi  perpe- 
« tua  della  prospera  fortuna;  o quelle  per  le 
u quali  apparisce  la  virtù  , e la  nobiltà  degli 
c«  animi  degli  abitatori.  Perchè  è stupendosi  - 
c<  mo  il  sito  tuo,  posta,  unica  nel  ntoodo,  tra 
a le  acque  salse,  e congiunte  in  modo  tutte  le 
cc  parti  sue,  che  in  un  tempo  medesimo  sì  go- 
le de  la  comodità  dall'acqua,  « il  piacere  del- 
c<  la  terra;  sicura,  per  nou  essere  posta  ttt  terra 
cc  ferma,  dagli  assalti  terrestri  ; e sicura  , per 
cc  non  essere  posta  nella  profondità  del  mare, 

« dagli  assalti  marittimi.  E quanto  sono  ma- 
le ravigliosi  gli  edificj  pubblici  e privati,  edi- 
le Acati  con  incredibile  spesa  e magnificenza , 
cc  e pieni  di  ornatissimi  marmi  forestieri,  c 
cc  di  pietre  singolari  condotte  in  questa  cit- 
te tà  da  tutte  le  parti  del  mondo;  e quanto  ci 
cc  sono  eccellenti  le  pitture,  le  statue,  le  acui- 
te ture,  pii  ornaménti  dei  musaici,  e di  tante 
cc  bellissime  colonne,  e di  altre  cose  simìglian- 
cc  til  E quale  città  si  trova  al  presente,  ove 
cc  sia  maggiore  concorso  delle  nazioni  fore- 
ce  stiere  , che  vengono  qui , parlò  per  abitate 
cc  io  questa  libera  e quasi  divina  patria  sicura- 
<c  mente,  parte  per  esercitare  i loro  comiberci? 
cc  Onde  Venezia  è piena  di  grandissime  mer- 
ce calantie  e faccende,  onde  crescono  continua- 
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' « mente  le  ricchezze  dei  nostri  cittadini,  on- 
ci de  la  repubblica  ha  Unita  entrata  del  cir- 
ce coito  solo  di  questa  citili,  quanta  non  hanno 
« molli  re  degl’interi  regni  loro. 

« Lascio  andare  la  copia  dei  letterati  in  ogni 
ec  acienza  e facilità,  la  quantità  degl’ingegni,  e 
, « la  virtù  degli  uomini,  dall»  quale  congiunta 
| ce  con  le  altre  condizioni,  è nata  la  gloria  dol- 
ce le  ente  fatte  maggiori  da  questa  repubblica 
' « e dagli  uomini  nostri  , clic  dai  romani  in 
cc  qua  abbia  fatto  pania  alcuna:  lascio  andate 
cc  quanto  sia  inaraviglioso  vedere  iiìruna  città, 

1 cc  nella  quale  non  basca  cosa  alcuna  , e che  sia 
cc  pienissima  di  abitatori  , ■ abbondare  ogni 
cc  cosa.  Fu  il  principio  della  città  nostra  «^- 
cc  stretto  in  su  questi  soli  scogli  sterili  eagnu- 
« di  , c-viond inuno  distesasi  la  virtù  degli  no- 
ce mini  nostri  prima  nei  mari  più  vicini,  e nel- 
cc  le  terre  circostanti , dipoi  ampliatasi  con  fe- 
ce bei  successi  uei  mari,  e nelle  provincia  più 
« lontane  , e corsa  insino  uellr  ultime  parti 

* » dell'  Oriente , acquisiti  per  terra  e per  mare 
a unto  imperio,  e lenoeio  si  lungamente,  e 
cc  amplici  in  modo  la  sua  potenza  , ebe  stata 

. cc  tempo  lunghissimo  formidabile  a tutte  le  al- 
! cc  tre  città  d'Italia,  aia  stato  necessario,  che 
> cc  ad  abbatterla  siano  concorse  le  fraudi,  e le 
cc  forze  di  tulli  i principi  cristiani  ; cose  cer- 
, cc  tornente  procedute  con  l’sjnto  del  sommo 
, cc  Dio , perchè  è celebrata  per  tutto  il  mpndo 
cc  la  giottizia  «he  ai  esercita  indifferentemente 
ve  in  questa  città,  per  il  nome  solo  della  quale 
u molti  popoli  ti  tono  spontaueamente  sotto- 
cc  posti  al  nostro  dominio.  Già  a quale  città,  a 
u qual  imperio  cede  di  religione  e di  pietà  ver- 
te so  il  sommo  Dio  la  patria  nostra  ? Ove  sono 
ì cc  tanti  raonasterj  , tanti,  templi  pieni  di  rie- 
1 « diissimi  e preziosissimi  ornamenti , di  tanti 
cc  stupendi  vasi  e apparati  dedicati  ài  cullo  di- 
ce vino?  Ove  sono  tanti  Spedali  e luoghi  pii  , 

’ cc  nei  quali  con  incredibile  spesa , ed  iilcrcdi- 
' a bile  utilità  dei  poveri  si  esercitano  assidua- 

■ a mente  le  opere  della  carità  ? E meritamente 
cc  per  tutte  queslè  cose  preposta  la  patria  no- 
ce stra  a tutte  le  altre;  ma  oltre  a queste,  ce  n’è 
cc  una,  per  la  quale  scia  trapassa  iurte  le  laudi, 
cc  e la  gloria  di  sè  medesima.  Ebbe"  In  patria 

• cc  nostra  in  un  tempo  medesimo  la  origine  sna 
! cc  e la  sua  lil>ertà  : nè  mai  nacque,  nè  mori  in 
t « Venezia  cittadino  alcuno,  che  non  nascesse, 

■ « e morisse  libero  ; nè  mai  è stata  turbata  la 
« sna  libertà  , procedendo  Unta  felicità  dalla 

j cc  concordia  civile  stabilita  in  modo  negli  ani- 
, c<  mi  degli  nomini , che  in  un  tempo  medesi- 
e*  oo  entrano  nel  nostro  senato  e nei  nostri 
cc  consigli , e depoogono  le  private  discordie  e 
« contenzioni.  Di  qnesto  è causa  la  forma  del 
v governo,  che  temperato  di  tutti  i modi  mi- 
la. gliori  di  qualunque  specie  di  amminislrazio- 
« ne  pubblica  , e composto  in  modo,  e a guisa 
; cc  di  armonia  proporzionato,  e concordante  tut- 
te to  a sé  medesimo , è durato  già  tanti  secoli 
« senza  sedizione  civile,  senz’armi,  e senza 
u sangue  tra  i suoi  cittadini  inviolabile  e ini-  . 

cc  maculalo  , laude  unica  della  nostra  rcpiib- 
a ìilica  , e dVlU  quale  non  si  puù  gloriare  uè 
cc  Roma  , nè  Cartagine  , nè  Alene,  nè  Lacede- 
cc  mone,  nè  ilcuua  di  quelle  repubbliche,  che 
cc  sono  atale  più  citiat  e,  e di  maggior  grido  ap- 
cc  presso  agli  antichi.  Anzi  appresso  a noi  si 
« vede  in  atto,  tale  (orina  di  repubblica,  quale 
cc  quegli^xhe  hanno  fatto  maggiore  professa- 
te ne  di  étpieuza  civile,  uon  seppero  mai  uè 
<«  immaginarsi,  nè  descrivere. 

c«  Adunque  a tanta  e a si  gloriosa  patria  stala 
« moltissimi  anni  ami  muro  della  fede  , splen- 
“ dote  della  repubblica  cristiana  , mancherai! - 
cc  no  le  persone  dei  suoi  figliuoli  e dei  suoi  cit- 
te udivi i ? E ci  sarà  chi  rifiuti  di  mettere  in  pe- 
ce ricolo  la  propria  vita,  e dei  figlinoli  per  la 
cc  salute  di  quella  1 I.a  quale. contenendosi  net- 
te la  difesa  di  Padova  , chi  sarà  quello  , che 
cc  neghi  di  volere  personalmente  sudare  a di- 
te fenderli?  E quando  bene  fossimo  certissimi 
cc  essere  bastanti  le  forze  che  vi  sono,  non  ap- 
« partirne  egli  all’onor  nostro*,  noi!  appartiene 
cc  egli  allo  splendore  del  nome  veneziano , che 
a si  sappia  per  tutto  il  mondo,  che  noi  mede» 

« tinti  siamo  corsi  pronti&simamcnle  a difen- 
cc  derla  , e conservarla?  Ha  volutò  il  falò  di 
cc  questa  città  che  in  pochi  di  sia  caduto  dalle 
cc  mani  nostre  tanto  imperio,  nella  qual  cosa 
cc  non  abbiamo  da  lamentarci  tanto  della  ma- 
cc  tignila  della  furtuua  ( pere  hi  sono  casi  co- 
te munì  a tutte  le  •repubbliche,  a tuffi  i regni) 
cc  quauto  abbiamo  cagione' di  dolerci,  che  di- 
ce monticatici  della  costanza  nostra  (stata  insino 
cc  a quel’ di  invitta)  die  perduta  la  memoria  di 
cc  tariti  generosi  e gloriosi  esenipj  dei  nostri 
cc  maggiori , cedei» trio  con  troppo  subita  di-  j 
cc  sperazione  al  colpo  potente  della  fortuita;  nè  I 
« fu  per  noi  rappresentata  ai  figliuoli  nostri  | 
« quella  virtù,  che  era  siati  rappresentata  a noi  ; 
cc  dai  padri  nostri.  Torna  ora  a noi  la  occa-  ! 
cc  sìonedi  recuperare  qiieli'ornnmento  non  pcr- 
« dulo  ( se  noi  vorremo  essere  uomini  ) ma 
cc  smarrito  ; perchè  addando  incontro  all’avver- 
cc  sita  della  fortuna,  ollercodoci  spontaneamen- 
te l£  ai  pericoli , cancelleremo  là  infamia  fico-  1 
« vuta;  e,  vedendo  non  essere  perduta  in  noi 
cc  l'aotic^genevosità  e virtù,  si  ascriverà  piut-  | 
cc  tosto  quel  disordine  a una  certa  fatai  leni-  1 
cc  pesta  (alla  quale  nè  il  consiglio,  nè  la  co-  ; 
« stanza  degli  uòn|ini  può  i esistere)  che  a col- 
te pa  c vergogna  nostra. 

cc  Però  se  fosse  lecito,  che  tutti  popolarmene  ! 
u fé  andassimo  (188)  a Padova,  che  scusa  pi  e-  | 
u giudizio  di  quella  difesa,  e delle  altre  urgen- 
te tissime  faccende  pubbliche  , si  potesse  per 
u qualche  giorno  abbandonare  questa  città,  io 
tc  primo  senza  aspettare  fa  vostra  deliberazione, 
cc  piglierei  il  cammino,  non  sapendo  iu  che  me-  i 
ci  gito  .potere  spendere  questi  ultimi  dì  della 
cc  mia  vecchiezza , che  nel  participarc  colla 
cc  presenza,  e con  gli  occhi  di  vittoria  tinto 
a preclara  ; o quando  pure  , ( l’animo  abbor- 
cc  risce  di  dirlo)  morendo  insieme  con  gli  al- 
ce tri,  non  essere  superstite  alla  rovioa  della 
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« patria.  Ma  perchè  nè>  Venezia  pud  caserc  ab- 
« bamlooata  dai  consigli  pubblici  (nei  quali  col 
« consigliare,  provvedere , e ordinare  non  me- 
c<  no  si  difende  Padova,  che  la  difendano  colle 
« armi  quegli,  che  sono  quivi,  e la  turba  mu- 
te ti  le  dei  vecchi  sarebbe  più  di  carico,  che  di 
« presidio  a quella  città)  tiè  anco  per  ttatt© 
u quello  , che  potesse  occorrere  , è.  a propo* 

« sito  spogliare  Venezia  di  tutu  la  gioventù  ; 
et  però  consiglio  e conforto,  che  avendo  rispet» 
tt  lo  a tutte  queste  ragioni  si  eleggano  dugcnlp 
« gentiluomini  dei  principali  della  nostra  gio- 
« ventò  , dei  quali  ciascuno  cou  quella  quan- 
ti tità  di  amici  o di  clienti  atti  alle  armi  ,xhe 
« tollereranno  le  sue  facoltà  , vada  a Padova 
’ <«  per  aure  quanto  saia  necessario  alla'  difesa 
j « dr  quella  terra.  Due  (409)  miei  figliuoli  con 
| a grandi  compagnie  saranno  i primi  a esegui- 
| u re  quel  che  io  padre  loro,  principe  vostro , 
u sono  stato  il  primo  a proporre  ; le  persone 
i « dei  quali  iu  si  grave  pericola  offerisco  alia 
' « patria  volentieri. 

tt  Cosi  si  renderà  più  sicura  la  cittàdi  Padova; 
j « così  i soldati  mercenari, che  vi  sono,  veduta 
tc  la  nostra  gioventù  pronu  alla  guardie  , e a 
l « tutti  i fatti  militari  ne  riceveranno  mesti- 
ti inabile  allegrezza  c animosità,  certi,  che  es- 
ci sendo  (HO)  congiunti  con  loro  i figliuoli  no- 
ce stri  , non  abbia  a mancare  da  noi  proveisio- 
u ne  o sforzo  alcuno.  La  gioveotù  e gli  altri , 
et  che  noti  aneleranno  , si  accenderanno  Unto 
« più  con  questo  esempio  a esporsi  sempre 
« che  sarà  di  bisogno  a tutte*  le  fatiche  e peri- 
te coli.  Fate  voi  senatori  (le  parole  e i fatti  dei 
cc  quali  sono  in  esempio , e negli  occhi  di  lut- 
ee la  la  città)  fate,  dico,  a gara  ciascuno  di 
c«  voi,  che  ha  facoltà  sufficienti,  di  far  deaeri' 
cc  vere  in  questo  numero  i vostri  figliuoli,  *c-  , 
tc  ciocché  siano  partecipi  di  tanU  gloria;  per-  j 
cc  chi  da  qnesto  nascerà  non  solo  la  difesa  si- 
! « cura  c certa  di  Padova  , ma  si  acquisterà  | 
u questa  fama  appresso  a tulle  le  naiio- 
« ni,  che  noi  medesimi  piamo  quegli , che  col 
(«  pericolo  della  propria  vita  difendiamo  in  Ij- 
u Lvrtà  , e la' salute  della  più  degna  e della 
««  più  nobile  patria  che  sia  in  tutto  il  mondo. 

Fu  udito  con  grandissima  attenzione  e ap-  ; 
provar  ione,  e mesto  con  somma  celerità  in 
esecuzione  il  còiitiglio  del  principe;  per  il  qua- 
le il  fiore  dei  nobili  della  gioventù  veneziana, 
raccolti  ciascuno  quanti  più  amici , e fami- 
liari atti  all'esercizio  dell’ armi  potette,  (4  4 4} 
andò  a Padova , accompagnati  inaino  a che  en- 
trarono nelle  barche  da  tutti  gli  altri  gentiluo- 
mini , e da  moltitudine  inoumerabilc , e ce- 
lebrando ciascuno  con  somme  laudi,  e con  pie- 
tosi voli  tanta  prontezaa  iu  soccorso  della  pa- 
tria. Nè  con  minor  letizia  e giubbilo  .di  tutti 
furono  risevuti  in  .Padova,  esaltando  i capi-  , 
tani  e i soldati  i usino  al  cielo,  che  questi. gio- 
vani nohili  non  «sperimentati  nè  alle  fatiche , 
uè  ai  pericoli  della  milizia  , preponessero  I’ju 
more  della  patria  alla  vita  propria , e io  rto- 
do  che  , confortando  1‘  uno  I’  nitro  , aspetta- 


vano con  lietissimi  animi  1*  venuta  di  Cesare. 

Il  quale  , attendendo  a raocorrc  le  gehti,  che 
da  molte  parti  gli  concorrevano  , era  venuto 
al  ponte  alla  Brenta  lontano  tre  migli»  da  Pa- 
dova , e preso  per  forza  Limini , e interrotto 
il  corso  delle  acque  , aspettava  le  artiglierie, 
le  quali , terribili  per  quantità  e per  qualità, 
venivano  di  Germania.  Delle  quali  essendo 
condotta  una  parte  a Vicenza  , essendo  anda- 
ti Filippo  Rosso  , e Federigo  Gonzaga  da 
Bozzolo  con  (4 12)  dugento  cavalli  leggieri  per 
fargli  scosta,  assaltati  da  cinquecento  cavalli 
leggeri  (che  guidati  dai  villani , i quali  ìq 
tutu  la  guerra*  fecero  ai  Veneziani  utilità  ne- 
ravigiiosa,  erano  usciti  di  Padova)  furono  rotti 
presso  a Vicenza  cinque  miglia  * e Filippo 
fatto  prigione;  • Federigo  con  grande  fatica 
per  benefizio  della  notte  a piede,  e io  cami- 
cia si  era  salvato. 

Dal  ponte  alla  Brenta  Massimiliano  s>  allar- 
gò dodici  miglia  . verso  il  Polesine  di  Rovigo  1 
per  aprirsi  meglio  la  comodità  delle  vettova- 
glie; e preso  di  assalto,  e saccheggiato  il  Ca-  j 
stello  di  Esti , andò  a campo  a Monselice  , 
dove  , essendo  abbandonata  la  terra  , che  è 1 
in  piano  (4  43),  espugnò  il  secondo  dì  la  -for- 
tezza situata  in  sulla  cima  di  un  alto  sasso.  | 
Ebbe  dipoi  per  accordo  (4  4 4)  .Moti  lagna  na,  (1  45)  ! 
donde  ritornato  vèrso  Padova  si  fermò  al  pon- 
te di  Bassa  nello  vicino  a Padova  , dove  in  va- 
no tentò  di  divertire  la  Brente  , o il  Bacchi-  ; 
glioue , che  di  quivi  si  conduce  a Padova.  Nel  | 
qual  luogo  essendo  -giunte  tutte  le  artiglierie, 
e le  munizioni  , che  aspettava  , e raccolte 
tutte  le  genti,  che  erano  distribuite  in  diverbi  j 
luoghi,  si  accostò  alla  terra  con  tutto  l'eser- 
cito. E avendo  raes*j  quattromila  fanti  nel  1 
borgo , che  si  dice  di  Santa  Croce , aveva  in 
animo  di  assaltarla  da  quella  parte;  ma  es- 
sendo dipoi  cei  tificelo  che  la  terra  in  quei 
luogo  era  più  forte  di -sito  e di  muraglia  , e ' 
statevi  fatte  maggiori  fortificazioni , e ricevevi-  I 
do  ancora  in  quello  alloggiamento  dalle  arti*  j 
glierie  (li  Padova  molto  danno , deliberò  tra- 
sferirsi con  tutto  I'  esercito  alla  porta  del 
Portello , che  è volta  verso  Venezia , perchè 
gli  era  riferito  la  terra  esservi  più  debole*,  e 
per  impedire  i soccorsi  , che  per  terra  o per 
acqua  venissero  a Padova  da  Venezia.  Ma  non 
potendo,  per  l'impedimento  dei  paludi,  • di 
certe  acqne  che  inondano  il  paese  , andarvi 
se  non  con  'lungo  circuito , venne  al  ponte  di  ' 
Bovolenta  , lontano  da  Padova  sette  miglia  , • 
dove  è una  tenuta  situata  in  sul  fiume  del  (4  46) 
Bacchigliene  verso  la  marina  tra  Padova  e 
Venezia;  nel  qual  luogo  per  essere  circonda- 
to dalle  acque , e nella  parte  più  sicura  del  i 
Padovano,  si  erano  ridotti  tremila  contadini,  ! 
con  numero  grandissimo  di  bestiami,  i quali, 
sforzati  dall’  avanguardia  dei  fanti  spaglinoti 
e italiani  , furono  quasi  tutti  morti,  o presi. 
Nè  sì  attese  per  due  giorni  seguenti  ad  altro,  | 
che  a correre  tutto  il  paese  insino  al  mare  j 
pieno  di  quantità  infinita  di  bestiami  , e fu-  t 
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rono  prete  nella  Brenta  molle  barche,  che  ca- 
riche Ji  vettovaglie  andavano  a Padova  ; tao* 
tochè  lilialmente  il  quiutodecimo  giorno  del 
rneae  di  settembre  , avendo  consumato  tanto 
tempo  inutilmente,  e dato  spazio  agl’inimici 
di  forti  li  ca  ria  , ed  empierla  di  vettovaglie,  si 
accostò  alle  mura  .di  .Padova. allato  alla  porta 
del  Portello. 

Non  aveva  mai  uè  in  quella  eli , nè  forte 
in  molte  superiori  veduto  Italia  tentarci  oj>- 
pugyaxiooe  ,.che  fosse  di  maggiore  espella*  io- 
ne  , e più  negli  occhi  degli  uomini  . per  la 
nobiltà  di  quelU/citlà  , b per  gli  elicili  im- 
portanti , ebe  dai  perderla  , o vincerla,  risul- 
tavano . Concionatile  Padova , nobilissima  ed 
antichissima  città,  e famosa  per  la  eccellenza 
delio  studio  , cinta  da  tre  ordini  di  mura,  e 
per  la'qual*  corrono  i fiumi  di  Brenta,  e di 
Bacchiglioue,  è di  circuito  tanto  grande,  quan- 
to forse  sia  alcun’  altra  delle  maggiori  città 
d' Italia,  situata  in  paese  abbondantissimo,  ove 
e aria  salubre  e temperila  , e benché  stata 
allora  più  di  cento  anni  depressa  sotto  l’ im- 
perio dei  Veneziani,  che  ne  (H  7).  spogliarono 
quei  della  famiglia  di  Carrara , ritiene  ancora 
superbi  e grandi  ediflcj  , e molti  segni  me- 
morabili di  antichità  , dai  quali  ai  compì  ernie 
la  pristina  sua  grandetta  , c splendore.  E dal- 
l’acquisto,  e difesa  di  tanta  città  dipendeva 
noo  solamente  lo  stabilimento  o debolezza  del- 
P imperio  dei  Tedeschi  in  Italia , pia  ancora 
quello  che  avesse  a succedere  della  città  pro- 
pria di  Venezia.  Perchè  difendendo.  Padova  , 
poteva  facilmente  sperare  quella  repubblica 
( piena  di  grandissime  ricchezze  , e uuita  con 
animi  prontissimi  in  gè  medesima  , nè  sotto- 
posta alle  variazioni,  alle  quali  s<yio  sottopo- 
ste le  coee  dei  principi*  avere  in  tempo  non 
molto  lungo  a recuperare  gran  parte  del  suo 


dominio  ; e tanto  piu  che  la  maggior  parte  dei 
loro  sudditi , che  avevano  desiderato  le  mula' 


ziooi  { non  vi  avendo  trovato  dentro  «flètti 
corrispondenti  ai  auoi  pensieri  , e conoscen- 
dosi per  la  comparazione  quanto  fosse  diverso 
il  reggimento  moderato  dei  Veneziani  da  quel- 
lo dei  Tedeschi,  alieno  dai  cottomi  degl'Ita- 
liani  , e disordinato  maggiormente  per  le  con- 
fusioni , t danni  della  guerra)  cominciava- 
no a voltare  gli  occhi  all’antico  dominio.  E 
per  contrario,  perdendosi  Padova  , perdeva- 
no » Veneziani  interamente  la  speranza  di 
reintegrare  lo  splendore  della  loro  repubbli- 
ca : anzi  era  grandissimo  pericolo  , che  la 
città  medesima  di  Venezia  spogliata  di  tanto 
imperio  , e vota  di  molte  ricchezze  per  la 
diminuzione  dell*  entrate  pubbliche  , e per  la 
perdita  di  tanti  beni  , che  i privati  possedq- 
tsno  in  Terra  Ferma  , 6 non  potesse  difen- 
dersi dalle  armi  dei  principi  confederati*,  o 
almeno  non  diventasse  ip  progresso  di  tempo 
preda  non  meno  dei  Turchi  (con  i quali  con- 
finano per  tanto  spazio , e hanno  sempre  con 
loro  o guerra  , o pace  infedele  o mal  sicura) 
che  dei  priocipi  cristiani. 


Ma  non  era  minore  K ambiguità  degli  uo- 
Pcrcl»è  gli  apparati  potentissimi,  che  da 
ciascuna  delle  parli  si  dimostravano,  lencvauo 
molto  sospesi  i giudizj  comuni  , incertissimi 
quale  avesse 'ad  avere  cflèlio  più  felice  , ol’ 
assolto,  o la  difesa.  Perché  nell' esercito  di  Ce- 
sare, oltre  le  settecento  lance  d«J  re  di  Fran- 
cia, le  qual!  governava  la  Palma  , erano  du- 
gentq  uomini  di  arme  mandatigli  in  ajuto  dal 
pontefice;  dugeoto  altri  mandatigli  dal  (tifi) 
duca  di  Ferrara  sotto  il  cardinale  da  Est»  ( ben- 
ché ancora  non  fo»s*o  composte  le  dilTerezize 
tra  loro)  e sotto  .diverti  condottieri  seicento 
uomini  di  arme  Italiani  soldati  da  lui.  Nè  era 
ipinore  il  nerbo  della  fanteria,  che  dei  cavalli;  i 
-perchè  aveva  diciotlomila  Tedeschi,  seimila 
•Spagnuoli,  seimila  venturieri  di  diverte  nazio- 
ni, e duemila  Italiani,  menatigli,  « pagati  dal 
cardinale  da  Est*  nel  medesimo  nome.  Segui- 
tavano apparato  stupendo  di  artiglierie,  e copia 
grande  di  munizione,  della  quale  una  parte  gli  I 
aveva  mandata  il  re  di  Francia:  e benché  i svi- 
dati  suoi  proprj  la  più  parto  del  tempo  non  ri- 
cevessero danari,  nondimeno  per  la  grtmdezz*  ! 
e autorità  di  tanto  capitaup»  e per  la  speranza 
di  pigliare,  e saccheggiare  Padova,  c di  avere 
poi  in  preda  lutto  quello  che  ancora  possede- 
vano i Veneziani,  non  per  questo  1*  abbando- 
navano: a lui  continuamente  aumentava  ogni  d» 
il  uumero  , sapendosi  massimamente  per  eia- 
scuno,  che  egli  di  natura  liberalisaiido,  e pie- 
no di  umauilà  con  i suoi  soldati,  mancava  di 
pagargli,  non  per  avarizia  fe  volontà,  ma  per 
impotenza.  Era  cosi  potente  1’ esercito  Cesa- 
reo, benché  raccolto  non  solo  delle  forze  sue, 
ma  eziandio  degli  ajuli  c forze  di  altri. 

Ma  non  era  manco  polente,  per  quanto  fosse 
nccessarioolla  difesa  di  Padova,  l’esercito,  che 
per  i Veneziani  si  ritrovava  in  quella  città  ; 
perchè  vi  erano  (4  49)  seicento  uomini  di  arme 
milfe  cinquecento  camalli  leggieri,  mille  cin- 
quecento Stradiotli  sotto  famosi  ed  esperti  cq- 

6it.ini,  il  conte  di  Pitigliano  preposto  a tutti , 
ernardino  dal  Monte,  Antonio  dei  Pii,  Lucio 
Malvezzo,  Giovauni  Greco  e molti  condottieri 
minori.  Aggiugnevasi  a questa  cavalleria  dodi- 
cimila fanti  dei  più  esercitati  c migliori  d'  1- 
talia  sotto  Dionigi  di  Najdo,  il  Zitoìo  da  Pe- 
rugia, Lattanzio  da  Bergamo  , S-icepccip  da 
Spoleto  , e molti  altri  conestabili  : diecimila 
fanti  tra  Schisvoni.,  Greci  e Albanesi  tratti 
dalle  loro  galee;  nei  quali  benché  fosse  molta 
turba  inutile,  e quasi,  collettizia,  ve  n’erà  pu- 
ve  qualche  parte  utile.  Oltre  a questi,  la  gio- 
ventù veneziana  con  quegli  che  l’ avevano  se- 
guitata. la  quale,  benché  fosse  più  chiara,  per 
la  nobiltà  e per  la  pietà  verso  la  patria,  nondi- 
meno per  offrirsi  prontamente  ai  pericoli  , e 
per  l’esempio  che  faceva  agli  altri,  non  era  di 
piccolo  momento  . Abhoudaraùvi  , oltre  alle 
genti,  tutte  le  altre  provvisioni  necessarie,  nu-  . 
mèro  grandissimo»  di  artiglietie,  copia  maraari- 
gljosa  di  vettovaglie  di  ogni  sorte,  (non  essen- 
do stati  meno  solleciti  i paesani  a ridurle  qui- 


1 

J 

& 


■ 

i 

4 


] 

1 


4Wf 


• t, 


Digitized  toy  Goo^le 


34$ 


STORIA  D'ITALIA 


4509 


vi  per  sicurtà  loro,  clic  gli  offiziali  venezia- 
dì  in  provvedere,  e comandare  che  assidua- 
mente ve  n*  entrassero  ) c moltitudine  quasi 
innumerabile  di  contadini,  quali  cOnJolti  a 
pretto  non  cessavano  mai  di  lavorare;  talmen- 
lechè  quella  città  fortissima  per  (a  vfrtq,  e per 
tanto  numero  di  difensori,  era  stala  riparata  e 
fortificata  maravigliosamente;  a quel  circuito 
delle  mura,  che  cireonda  tutta  la  città,  avendo 
aitala  a grande  Aitetra  per  tutto  il  fosso  l’a- 
cqua, che  corre  intorno  alle  mura  di  Padova  , 
e latti  a tutte  le  porte  della  terra  , e in  altri 
luoghi  opportuni  molti  bastioni,  dalla  parte  di 
fuora,  ma  congiunti  alle  mura,  e che  avevano 
La  entrata  dalla  parte  didentro;  con  i quali  pieni 
di  artiglierie  si  percuotevano  quegli,  che  fos- 
sero entrati  nel  fosso.  E nondimeno,  acciocché 
la  perdita  dei  bastioni  non  potesse  portar  pc- 
i riccio  alla  terra,  a lotti  dalia  parte  di  sotto  ave- 
vano fatto  lina  cava,  e messivi  molati  bariglioni 
! pieni  di  polvere,  per  potergli  disfare,  e gittare 
| in  aria,  quando  non  si  potessero  più  difendere. 
Nè  confidandosi  totalmente  -nella  grossezza  , e 
) tonta  del  muro  antico,  ( con  tutto  che  prima 
lo  avessero  diligentemente  riveduto,  e dove  era 
di  bisognò  riparato,  e tagliato  tulli  i merli)  a- 
; vevano  fatti’  dal  lato  di  dentro,  per  quanto  gi- 
ra tutu  la  città,  steccati  con  alberi , e altri  le- 
i guarnì  disia nt^  dal  muro  quanto  era  la  sua 
I grossezza.  Empierono  questo  vauo  insino  all* 
i altezza  del  muro  di  terra  consolidatavi  con 
I grandissima  diligenza:  la  quale  opera  tuaràvi- 
| pi  iosa,  e di  fatica  iutstimabile,  c nella  quale 
I si  era  esercitata  moltitudine  infinita  di  nomi- 
ni, non  assicurando  ancora  alla  soddisfazione 
1 intera  di  chi  era  disposto  a difender  quella 
città,  avevano  dopo  il  muro  cosi  ingrossato  e 
raddoppiato  cavato  nn  fosso  alto,  e litigo  sedi- 
ci braccia,  il  quale  reslrigncndosi  n«l  fondo  , 
e avendo  per  tutto  case  matte  , e torrioncelli 
pieni  di  artiglieria  , pareva  impossibile  a pi- 

f'Iiare’:  ed  erano  quegli  edifizj  a esempio  dei 
■astioni,  con  avere  la  cava  di  sotto  , disposti 
in  modo  da  potersi  facilmente  con  la  forza 
del  fuocó  rovinare.  E nondimeno,  per  esser 
più  preparavi  ad.  ogni  caso,  alzarono  dopo  il 
fosso  nn  riparo  della  medesima  o maggiore 
larghezza  , c!he  si  distendeva  quanto  tutto  il 
circuito  delia  tèrra  ( da  pochi  luoghi  in  fuora, 

| ài  quali  *i  Conosceva  essere  impossibile  pian- 
! tare  le  artiglierie)  innanzi  al  qual  riparo  fe- 
cero un  parapetto  di  sette  braccia,  che  proibi- 
va che  quelli  che  fossero  a difesa  del  riparo  non 
potessero  essere  offesi  dalle  artiglierie  degl’  ini- 
mici. E perchè  a tanti  apparati,  e fortificazioni 
corrispondessero  prontamente  gli  animi  dei  sol- 
dati, e degli  uomini  della  terra  (420),  il  con- 
te di  Pitigliano  convocatigli  in  sulla  piazza  di 
Santo  Antonio,  e confortatigli  con  gravi  evi- 
rili parole  alla  salute  ed  onore  loro,  astrinse  sè 
medesimo  con  tutti  i capitani  c con  tutto  1*  e- 
•ercito,  e i Padovani  a gmrarisolennemente  di 
perseverare  insino  alla 'morte  fedelmente  nella 


Con  tanto  apparato  adunque,  e contro  a tan- 
to apparato  condottosi  1’  esercita  di  Cesare  sot- 
to {e  mura  di  Padova  , vi  distese  dalla  porta 
del  Portello  insino  alla  porta  di  Ognissanti  , 
che  ri  a Trevigi,  e dipoi  si  allargò  insino  al- 
la porta  di  Codalunga , che  va  a Cittadella  : 
contenendo  per  lunghezza  tre  piglia  (424). 
Egli  alloggiato  uel  Monasteno  della  Beata  E- 
iena  distante  per  un  quarto  di  miglio  dalle 
mura  della  città,  e quasi  in  mezzo  della  fante- 
ria tedesca,  avendo  distribuito  a ciascuno/ se- 
condo la  diversità  degli  alloggiamenti^  e del- 
le nazioni , quel  che  avessero  a fare,  comin- 
ciò a far  piantare  le  artiglierie.  Le  quali  per 
esser  tante  di  numerò  , e alcuna  d>  smisu- 
rata e quasi  stupenda  grandezza,  e per  esser 
molto  infestato  dalle  (422)  artiglierie  di  den- 
tro tutto  il  campo  , e specialmente  i luoghi 
doveai  cercava  di  piantare,  non  ai  potette  fa- 
re senza  alcuna  lunghezza  di  tempo  e diffi- 
tultà  grande,  con  tutto  che  egli  invitto  di  ani- 
mo e di  corpo,  potentissitao  alle  fatiche,  scor- 
rendo il  dì  e la  notte  per  tutto,  e intervenen- 
do personalmente  a tutte  le  cose,  stimolasse 
con  grandissima  sollecitadine  che  le  opere  si 
conducessero  alla  perfezione.  Era  piantata  il 
quinto  dì  quasi  tutta  1*  artiglieria;  c il  dì  me- 
desimo i Frauzesi,  e i fanti  tedeschi  da  quel- 
la putte,  alla  qual  era  preposto  la  Paiissa,  det- 
tero uu  assalto  a un  rivellino  della  porta,  ma 
più  per  tentare,  che  per  combattere  ordinata- 
mente ; onde  , vedendo  che  era  difeso  animo- 
samente , si  ritirarono  senza  mólta  dilazione 
agli  alloggiamenti. 

Tirava  il  dì  seguente  per  tutto  ferocemente 
l’artiglieria,  la  maggior  parte  della  quale  per 
la  grossezza  sua,  e per  la  quantità  grande  del- 
la polvere  die  se  gli  dava,  passati  i ripari,  ro» 
viqava  le  case  prossime  alle  mura,  h già  in 
molte  parti  era  gittata  in  terra  spazio  grandis- 
simo di 'muraglia,  e quasi  spianato  uu  bastio- 
ne fatto  alla  porta  di  Ognissanti:  nè  per  ciò 
appariva  segno  alcuno  di  timore  in  quei  (Ai- 
dentro  , i quali  infestavano  cah  le  artiglierior 
lutto  l'esercito.  E gli  Stradiotti,  i quàli  allog- 
giati animosamente  nei  borghi  avevano  ricusa- 
to di  ritirarsi  ad  alloggiare  nella  città,  e i ca- 
valli leggieri  correndo  continuamente  per  tut- 
to, ora  correvano  (quando  dinanzi,  quando  di 
dietro)  insino  in  su  gli  alloggiamenti  degl’  in»-, 
mici;  ora  assalivano  le  scorte  dd  saccomanno, 
e delle  vettovaglie;  ora,  scorrendo  e predando 
per  tutto  il  paese,  rompevano  tutte  le  vie,  ec- 
cetto quella,  che  va  *1»  Padova  al  Monte  di 
Abano-  E nondimeno  il  campo  era  copioso  di 
vettovaglie , delle  quali  si  trovavano  piene  le 
case  c le‘  campagne  per  (Otto;  perchè  qè  il  ti- 
more dei  paesani,  nè  la  sollecita  diligenza  dei 
Veneziani , nè  i dacmi  infiniti  dei  soldati  da 
ogni  parte,  avevano  potuto  esser  par?  *b— 
bondanza  di  quel  bellissimo  e fertilissimo  con- 
tado . Uscì  ancora  fuora  di  Padova  in  quei 

! di  (423)  Lucio  Malvezzo  con  molli  cavalli  per 
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da  Venèzia;  il  quale,  benché  il  tuo  retroguardo 
i fosse  assaltato  dagl'  inimici  nel  ritornare  , gli 
condusse  salvi,  benché  con  perdita  di  qualcuno 
| dei  suoi  uomini  di  arme.  v 

Avevano  il  nono  dì  le  artiglierie  -fatta  tanto 
progresso  , che  non  pareva  fosse  necessario 
procedere  con  esse  più  oltre:. però  il  dì  se- 
guente ai  messe  in  battaglia  per  accostarsi  allò 
mura  tutto  1*  esercito.  Ma  essendosi  accorti , 
else  la  notte  medesima  quei  di  dentro  avevano 
rialzata  1*  aequa  del  fosso,  clic  innanzi  era  sta- 
ta abbassata,  non  volendo  Cesare  mandare  le 
genti  a manifestissimo  pericolo,  ritornò  cia- 
scuno agli  alloggiamenti.  Abbassossi  di  nuovo 
1*  acqua  ; e il  dì  seguente  ai  delle  , ma  coti 
piccolo  successo  , uu  assalto  al  bastione  , che 
era  fatto  alla  punta  della  porta  di  Codalunga; 
onde  Cesare  avendo  deliberato  di  far  somma 
diligenza  di  sforzarlo  vi  voltò  1’  artiglieria,  che 
era  pisolala  dalla  parte  dei  Frantesi  (i  quali 
alloggiavano  tra  le  porte  di  Ognissanti , e di 
Codalunga)  con  la  quale  avendone  rovinata  una 
parte,  vi  fece  dare  dopo  due  dì  l’ assalto  dai 
fanti  tedeschi  e spagnuoli  , accompagnati  da 
alcuni  uomini  di  arme  a piede,  i quali  fero- 
cemente combattendo  (<24)  saltarono  in  sul 
bastione,  e vi  rizzarono  due  bandiere.  Ma  era 
tale  la  fortezza  del  fosso,  tale  la  virtù  dei  di- 
fensori (tra  i quali  il  Zitolo  da  Perugia,  com- 
battendo con  somma  laude,  fu  ferito  grave- 
mente) tale  la  copia  degli  instrumenti  da  di- 
fendersi non  solo  di  artiglierie  , ma  di  sassi 
e di  fuochi  lavorati;  che  e'  furono  necessitati 
impetuosamente  scenderne  , essendo  feriti  , e 
morti  molti  di  loro  . Donde  P esercito  , che 
era  ordinato  per  dare,  come  ai  credeva,  subi- 
to che  il  bastione  fosse  espugnato , P assalto 
alla  muraglia  (125)  , si  disarmò  senza  avare 
tentato  cosa  «Icona. 

Perdi  Cesare  per  questa  esperienza  intera- 
mente li  speranza  della  vittoria  : e però  de- 
liberato di  partirsene,  condotta  che  ebbe  l'ar- 
tiglieria io  luogo  sicuro  , ai  ritirò  eoo  tutto 
P esercito  alla  terra  di  Limini  , che  i verso 
Trevigi,  il  ( 4 26)  setto  decimo  giorno  da  puf 
che  ai  era  accampato  a Padova,  e poi  Conti- 
nuamente si  condusse  in  più  alloggiamenti  a 
Vicenza.  Ove  ricevuto  il  giuramento  della  fe- 
deltà dal  popolo  Vicentino,  e diasolalo  quasi 
tutto  l'esercito,  andò  a Verona,  dispreizato 
perché  non  erano  successi  (rtia  mollo  più  per- 
che erano,  e nell'esercito,  e per  tutta  Italia 
biasimati  maravigliosamente)  i contigli  suoi, 
e non  meno  P esecuzioni  dellecose  deliberate. 
Perchè  non  era  dubbio,  che  e’il  non  avere  a- 
i puntato  Trevigi,  e Pavere  perduto  Padova, 
ero  proceduto  per  colpa  sua  : similmente,  che 
la  tardità  del  suo  venire  innanzi  aveva  fatta 
difficile  la  espugnazione  di  Padova,  perchè  da 
i|oeato  era  nato,  che  i Veneziani  avevano -avu- 
to tempo  a provvedersi  di  soldati,  a empiere 
Padova  di  vettovaglie,  e a fare  quelle  ripara- 
zioni , e fortificaziofti  luaravigliose  . Né  egli 
negava  questa  essere  siala  la  cagiooe , che  si 


fosse  difesa  quella  città;  ma  rimovendo  la  col- 
pa dalla  varietà,  t dai  disordini  suoi,  e trasfe- 
rendola in  altri,  si  lamentava  del  pontefice  e 
del  re  di  Francia;  che  (con  l’avere  Puno  di 
loro  concesso  P andare  a Roma  agli  oratori 
veneziani,  P altro  avere  tardalo  a mandare  il 
soccorso  delle  sue  genti)  avevano  dato  cagione 
di  credere  a ciascuno  che  ai  fossero  alienati  da 
lui  : onde  avere  preso  animo  i villani  delle 
montagne  di  Vicenza  a ribellarsi  : e che,  a- 
vendo  consumato  nel  domargli  molti  di,  ave- 
va poi  trovato  per  la  medesima  cagione  le  me- 
desime difBcultà  nella  pianura;  e clic  per  a- 
prirsi.  e assicurarsi  le  vettovaglie,  e liberarsi 
da  molle  nlolealie  era  alato  necessitato  a pi- 
gliare tutte  le  terre  del  paese.  Nè  solamente 
avergli  nociuto  in -questo  la  tarda  venula  dei 
Francesi;  ma  che,  se  fossero  venuti  al  tempo 
conveniente,  non  sarebbe  seguitata  la  ribellio- 
ne di  Padova:  e che  questo,  e Pavere  il  re  di 
Francia  e il  re  di  Aragona  licenziate  le  arma- 
le di  mare,  aveva  poi  data  facultà  ai  Veuezia* 
ni,  liberati  di  ogni  altro  timore,  di  potere  me- 
glio provvedere,  e fortificare  Padova:  quere- 
landosi oltre  a questo,  eh/  al  re  d' Aragona 
erano  grate  le  sue  difficullp,  per  indurlo  più 
facilmente  a consentire  die  a lui  restasse  l 'am- 
ministrazione del  regno  di  Castiglia. 

Le  quali  querele  non  miglioravano  le  sue 
condizioni,  nè  gli  accrescevano  l'autorità  per- 
duta, per  non  avere  saputo  usare  sì  rare  occa- 
sioni : anzi  che  tale  opinione  fosse  comune- 
mente conceputa  di  lui  era  gratissimo  al  re 
di  Francia;  nè  molesto  al  pontefice,  perchè 
sospettoso  e diffidente  di  ciascuno,  e conside- 
rando quanto  sempre  fosse  bisognoso  di  dana- 
ri,.© importuno  a dimandarne,  non  vedeva  vo- 
lentieri crescere  in  Italia  i(  nome  suo. 

A Verona  ricevette  il  giuramento  della  fe- 
deltà : e in  quella  città  gli  ambasciatori  fio- 
rentini, tra  i quali  fu  Piero  (<27)  Guicciar- 
dini mio  padre,  convennero  con  Ini  in  nome 
della  loro  repubblica,  indotta  a questo  , oltre 
alle  (<28)  altre  ragioni,  dai  conforti  del  re  di 
Francia,  di  pagargli  in  breve  tempo  quaran- 
tamila ducati;  per  la  «piale  promessa  ottennero 
da  lui  privilegi  in  forma  amplissima  della 
confermazione  così  della  libertà  di  Firenze  , 
come  del  dominio,  e giurisdizione  tifile  tèr- 
re e stati  tenevano,  con  la  quotazione  di  tut- 
to  quello  gli  dovessero  per  il  tempo  passato. 
£ avendo  Cesare  deliberato  di  -tornarsene  in 
Germania  per  ordinarsi , secondo  diceva  , a 
fare  la  guerra  alla  prossima  primavera  ; chia- 
mò a se  Ciamoute'per  trattare  delle  cose  pre- 
senti. Al  quale  , venuto  a luì  nella  villa  di 
Arse 'nel  Veronese,  dimostrò  il  pericolo  che 
i Veneziani  nòn  recuperassero  Cittadella  , e 
Bastano  (i  quali  ‘ luoghi  molto  importanti,  in- 
superbiti par  la  difesa  di  Padova,  si  prepara- 
vano per  assaltare)  e. che  il  medesimo  non 
intervenisse  poi  di  Monteiice , di  Montagna- 
na,  e di  Etti  : essere  necessario  pensare,  ol- 
tre alla  (129)  conservazione  di  queste  terre  , 
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non  meno  «Ila  recuperazione  di  Legnago , e 
che  essendo  «gli  per  se  solo  impolente  a fa- 
re la  provvisioni  necessarie  a questi  effetti,  bi- 
sognava fosse  ajutato  dal  re,  le  cose  del  quahe, 
non  si  sostenendo  le  snfe,  si  mettevano  in  pe- 
ricolo. Alle  quali  dimando  nort  potendo,  Cia- 
monte  dargli  certa  risoluzione,  si  rimesie  a J 
darne  notizia  al  re,  dandogli  speranza,  che  la 
risposta  sarebbe  conforme  al  suo  desiderio  . 
Da  questo  parlamento  Mesaiòli  liano , lasciato 
a guardia  di  Verona  il  marchese  di  Brandi- 
borgh,  andò  alla  Chiusa;  e poco  dipoi  la  Pa- 
li ssa,  ri  qual  era  rimasto  con  cinquecento  lan- 
ce nel  Veronese,  allegando  difficoltà  degli  al- 
loggiamenti, e molle  incomodità,  ottenuta  qua- 
si per  importunità  licenza  da  lui,  si  ritiri»  nei 
confini  dii  ducato  di  Milano;  perchè  la  iaten-  I 


xione  dal  re  era,  che  avendo  a stare  le  sue 
genti  oziosamente  alle  guarnigioni  , stessero 
nello  stato  suo;  ma  che  tornassero  a servire 
Massimiliano  per  fare  qualunque  impresa  gli 
piacesse,  e<  specialmente  quella  di  Legnago:  la 
quale  desiderata,  e sollecitata  sommamente  da 
I lui,  ai  differì  per  le  sue  solite  difficoltà  tan- 
to , eh’,  essendo  sopravvenute  per  U stagione 
del  tempo  le  piogge  grandi,  non  si  ‘poteva  più 
campeggiar*  in  quel  paese,  che  per  la  bas- 
sezza sua  è molto  sopraffatto  dall*  acque. 

Però  Cesare  ridotto  in  queste  difficnltà  (430) 
desiderò  di  fare  tregua  per  qualche  mese  con 
^Veneziani;  ma  essi  pigliando  animo*  dai  suoi 
disordini,  « vedendolo  ajutato  cosi  freddamen- 
te dai  collegati,  non  giudicarono  essere  a Jo- 
I ro  proposito  il  sospendere  1?  armi. 


CAPITOLO  QUINTO 


Discòrdia  tra  il  re  «di  Francia  e il  papa.  Conditi-mi  da  lui  proposte  per  assolvere  i Veneiiani.  I Ve- 
% anziani  recuperano  Viceusa.  Vanno  contro  al  duca  di  Ferrara,  condotti  dal  Trevisano.  Rotta  dei 
Ferraresi  alla  Puliscila.  'Kreót®  Cantelmò  è decapiiato.  Cintigliene  viene  a soccorso  di  Ferrara.  Sde- 
gno del  pontéfice,  che  v’invia  genti  d‘  arme  alla  difesa.  Rutto  dei  Veneziani  nel  Po.  Concardia  tra 
il  re  de’ R smani  e il  re  cattolico.  Rotta' dell’ Imperiali  a Verona.  Sdegno  di  Cesare  contro  il  papa. 
Morte  del  conte  di  Pitigliano  . Invio  del  vescovo  di  Sion  agii  Svizzeri  . 1 Veneziani  sono  assoluti 
dall’ interdetto.  Condizioni. 


, Ritornossene  alia  fine  Cesare  a Trento,  la- 
sciate in  pericolo  grave  le  cose  sue,  e lo  stato 
d’Italia  in  non  piccola  sospensione;  perchè 
era  nat»  tra  il  pontefice  e il  re  di  Francia  nuo- 
va contenzione;  il  principio  della  quale,  ben- 
ché paresse  proceder  da  cagioni  leggirfri , ai . 
dubitava  non  avesse  occultamente  piu  impor- 
tanti cagioni.  Quel  che  allora,  si  dimostrava  , 
era,  che  essendo  vacato  un  vescovado  in  Pro- 
venza per  la  morte  del  vescovo  suo  nella  cor- 
te di  Roma,  il  papa  lo  aveva  conferito  contro 
alia  volontà  dei  re  di  Francia;  il  quale  pre- 
tendevo, questo  essere  contrario  alla  capitola- 
zione .fatta  tra  loro,  per  mezzo  del  cardinale 
di -Pavia.  Nella  quale,  le  bene  nella  scrittura 
npn  fosso  stato  nominatamente  espresso , che 
il  medesimo  ai  osservasse  nei  vescovadi , che 
vacassero  nella  corte  di  .Roma,  che  in  quegli, 
che  varavano  negli  altri  luoghi,  nondimeno  il 
cardinale  avergliene  promesso  con  le  pàrqle  : 
il  die  negando  il  cardinale  esser  vero  (forse 
più  per  timore,  che  per  altra  cagione)  e il 
re  affermando  il  contrario  ; il  pontefice  diceva 
non  saper  quello,  che  tacitamente  fosse  stato 
trattato,  ma  che  essendosi  nella  rati  fi  catione 
sua  riferito  a quello,  che  appariva  per  scritto.- 
ra,  end  inserirvi  naminatà mente  capitolo  per 
oapitolo , nè  coro  prendendo  questo  H caso  , 
quando  » vescovi  morivano  in  corte  di  Roma, 


non  esser  tenuto  più  oltre.  £ perciò  crescen- 
do la  indegnazione,  il  re,  dispreizato  contro 
alla  sqa  consuetudine  il  consiglio  del  cardina- 
le di  Roano,  (stato  sempre  autore  della  con- 
cordia col  pontefice)  fece  sequestrare  i fratti 
di  talli  i beiteli zj,  che*  tenevano  nello  «tato  di 
Milano  ì cherici  residenti  nella  corte  di  Ro- 
ma : e il  pana  da  altra  parte  ricusavà  di  dare 
le  inseguo  del  cardinalato  ad  Albi,  il  quale  per 
riceverle,  secondo  la  promessa  fatu  al  re,  era 
andato  a Roma.  E con  tolto  che  il  pontefice, 
vinto  dai  preghi  di  molti,  disponesse  all*  fine 
del  vescovado  di  Provenza  secando  la  volontà 
del  re,  e con  iai  convenisse  di  naovo  come 
si  avesse  a procedere  nei  jbèoefizj,  che  nel 
tempd  futuro  vacassero  nella  corte  romana,  e 
che  perciò  dall’  una  parte  ti  liberassero  i se- 
questri (alti , dall’  altra  fossero  concedute  le 
insegne  dèi  cardinalato  ad  Albi  ; nondimeno 
non-  bastavano  queste  cose  a mollificare  ]'  ■- 
nimo  del  pontefice,  esacerbato  per  «uolte  co- 
se, ma  specialmente,  perchè  avendo  iosino  dai 
principio  del  pontificato  conceduta  mal  volen- 
tieri al  (431)  cardinale  di  Roano  la  legazione 
del  regno  di  Francia,  come  dannosa  alla  cor- 
te di  Roma  e con  indegnità  sua,  gii  era  mo- 
lestissimo essere  costretto  , per  non  irritar.» 
tanto  1’  anip»o  del  re  di  Francia  , consentire 
la  continuasse;  e perchè  persuadendosi  , che 
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quel  cardinale  tendesse  con  tutti  i suoi  pen- 
ai eri  ed  arti  al  pontificalo,  sospettava  di  ogni 
progresso  e di  .ogni  movimento  dei  Franzosi. 

Queste  erano  le  cagioni  apparenti  degli  sdo- 
gai suoi  ; ma  per  quello,  che  si  manifestò  poi 
dei  suoi  pensieri,  avendo  nell’  animo  più  alti 
fini,  desiderava  ardentissimamente  , o per  cu- 
pidità di  gloria,  o per  occulto  odio  contro  *1 
redi  Francia, o pec  desiderio  della  libertà  dei 
Genovesi,  che  il  re  perdesse  q[uel  che  posse- 
deva io  Italia;  non  cessando  di  lamentarsi  sen- 
. «a  rispetto  di  lui  e del  cardinale,  ma  in  modo, 
| che  e'  pareva  che  la  sua  mala  satisf azione  prò- 
; cedesse  principalmente  da  timore.  E nondi- 
meno, come  era  di  natura  invitto  e feroce,  e 
•he  alla  dispoaizione  dell*  animo  accompa- 
gnava il  più  delle  volte  le  dimostrazioni  es- 
trinseche, ancora  che  ai  avesse  proposto  nella 
mente  fine  di  laoto  momento,  e tanto  difficile 
a conseguire,  confidandosi  in  se  solo,  e nella 
riverenza  e autorità  che  conosceva  avere  ap- 
presso ai  principi  la  Sedia  Apostolica  non  de- 
pendente, nè  congiunto  con  alcuno;  anzi  dimo- 
strando con  le  parole  e con  le  opere  di  tene- 
re poco  conto  di  ciascuno;  nè  si  congingneva 
con  Cesare,  nè  ai  restrigneva  col  re  cattolico: 
rna  insalvatichito  con  tutti,  non  dimostrava  in- 
clinazione se  non  ai  Veneziani,  confermandosi 
ogni  giorno  più  nella  volontà  di  assolvergli , 
perchè  giudicava  il  non  lasciargli  perire  esse- 
I re. molto  a proposito  della  salute  d’  Italia  , e 
! della  sicurtà  e grandezza  tua.  Alla  qu*l  co- 
1 sa  efficacemente  cootradiccvsne  gli  oratori  di 
Cesare  e del  re  di  Fraucia,  concorrendo  con 
loro  in  pubblico  al  medesimo  l'oratore  del  re 
di  Aragona;  benché  (temendo  per  l’ interesse 
del  reguo  dì  Napoli  della  grandezza  del  re  di 
Francia,  nè  confidandosi  in  Cesare  per  la  sua 
instabilità)  procurasse  occultissimamente  il 
contrario  col  pontefice.  Allegavano  non  esse- 
re conveniente  che  il  pontefice,  facesse. tanto 
beneficio  a coloro,  i quali  era  tenuto  a perse- 
guitare con  le  ar  mi,  atteso  che  per  la  confe- 
i derazione  fatta  a Cambi  ai  era  ciascuno  dei  col- 
legati obbligato  ad  ajutare  l’altro  inaino  a Un* 
j to,  che  aveste  intieramente  acquistate  tutte  le 
^ cose  nominate  nella  sua  parte:  dunque  , non 
| avendo  mai  Cesare  acquistato  Trevigi,  non 
| essere  alcuno  di  loro  liberato  da  questa  ob- 
; Istigazione;  oltreché,  con  giustizia  ai  poteva  di- 
i negare  l'assoluzione  ai  Veneziani,  perchè  nè 
volontari,  nè  fra  il  tempo  determinato  nel  ino- 
] nitorio,  avevano  restituite  alla  chiesa  le  terre 
; «fella  Romagoa;  ansi  non  avere  inaino  a que- 
st' ora  obbedito  interamente,  imperocché  era- 
no stati  ammoniti  di  restituire,  olire  alle  ter- 
re, i frutti  preti;  il  che  non  avevano  adem- 
piuto- £’• 

Ma  a queste  coso  rispondeva  il  pontefice,  che, 
poiché  si  erano  ridotti  a penitenza  , e diman- 
dato con  umiltà  grande  l'assoluzione,  npn  era 
silìcio  del  vicario  di  Cristo  perseguitargli 

Eiù  con  le  armi  spirituali  in  pregiudìzio  deh1 
•alate  di  tante  anime,  avendo  conseguite  lo 


terre,  e cosi  cessando  la  cagione,  per.  la  quale  1 
erano  stati  sottoposti  alle  censure;  perchè  la  | 
restituzione  dei  frutti  presi  era  cosa  accessoria,  1 
9 inserita  più  per  aggravare  la  inobbedieuza  , ] 
che  per  altro,  e che  non  efa  conveniente  ve- 
nisse fu  consideratioue  di  tanta  cosa.  Diversa 
essere  la  causa  del  perseguitargli  eoo  le  armi  : 
temporali;  alle  quali,  nerchè  aveva  nell' animo  J 
di  perseverare  nella  lega  di  Cambrai,  si  offe-  | 
riva  parato  di  concorrere  insieme  con  gli  al-  I 
tri;  benché  da  questa  potesse  ciascuno  dei  con- 
federiti-giustamente  discostarsi:  perchè  dal  ro 
dei  Romani  era  mancato  il  uon  avere  Trevigi,  j 
avendo  rifiutato  le  prime  offerte  fattegli  dai 
Veneziani  ( quando  gli  mandarono  .ambascia-  • 
lore  Antonio  Giustiniano)  di  lasciargli  lutto  ; 
quello  possedevano  in  Terra  Ferma,  e perchè 
dipoi  gli  avevano  offerto  molte  volte  di  dargli 
ip  cambio  di  Trevigi  conveniente  ricompen-  . 
sq.  E cosi , non  lo  ritenendo  le  contradizioni  . 
degli  ambasciatori , lo  ritardava  .solamente  la  . 
geuerosità  del  suo  anitnp  , per  la  quale , an- 
cora che  riputasse  l’assoluzione  dei  Veneziani 
utile  a sè  e opportuna  ai  fini  proposti  , aveva 
deliberato  non  la  concedereste  non  con  digqi-  ’ 
là  grande  della  Sedia  Apostolica,  e in  moti»,  ! 
chele  cose  della  chiesa  ai  liberassero  totalruen-  | 


te  dalle  loro  oppressioni.  E perciò,  recusando 
i Veneziani  di  cedere  a due  condizioni,  le  qua- 
li oltre  a mòftealtrc  aveva  preposte  (f32),idif- 
feriva  1*  assolverli  : l'  una  era.,  che  lasciasse?- 
ro  libera  ai  sudditi  della  chiesa  la  navigazio- 
ne dal  mare  adriatico , la  quale  vietavamo  a 
tulli  quegli,  che  per  le  robe  conduèevaoo  non 
pagavano  loro  certe  gabelle;  T altra,  che  non 
tenessero  più  ip  Ferrara,  città  d epe  udente  dal- 
la chiesa  , il  magistrato  (133)  del  Bisdomino. 
Allegavano  i Veneziani  questo  essere  stato 
consentito  dai  Ferraresi,  non  repudiando  Cle- 
mente VI  pontefice  romano,  che  a quel  tempo 
risedeva  con  la  corte  nella  città  di  Avignone; 
e la  superiorità,  e custodia  del  golfo  avere  con- 
ceduto loro  con  amplissimi  privilegi  Alessan- 
dro IV  pontefice  , mosso,  perchè  colle  armi  e 
colla  virtù,  e con  molte  spese  1’ avevano  dife- 
sa dai  Saracini  , e dai  Corsali,  e rcndut*  ai- 
cura  quella  navigazione  ai  Cristiani. 

Alle  quali  cote  ai  replicasi  perda  parte  del 
pontefice  non  avere  potuto  i Ferraresi  in  pre- 
giudizio dcllav  superiorità -ecclesiastica  accop- 
seutirc,  che  da  altri  fosse  tenuto  un  magistra- 
to , o esercitata  giurisdizione  in  Ferrara  ; nè  . 
avendo  consentito  volontariamente,  ma  sfora*- 


ti  da  lunga  e grave  guerra  ( e dopo  avere  ri- 
cercato in  vano  l'ajuto  del  pontefice,  le  ce«- 
sbre  del  quale  dispregiavano  i Veneziani)  ave-  i 
re  accettata  la  pace  con  quelle  condizioni,  che  1 
era  paruto  a chi  poteva  contro  a loro  più  con 
le  armi,  che  eoa-  là  ragione.  Nè  della  concea-  . : 
sione  d*  Alessandro  pontefice  apparire  nè  in  j 
iatorie,  nè  in  scritture  'memoria,  o fede  alcu-  j 
na  , eccetto  il  testimonio  dei.  Veneziani , il  I 
quale  in  causa  propria  • al  ponderosa  era  ao-  1 
spetto:  e quando  pure  ne  apparisse  cosa  alcu-  I 
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! ti»,  estere  più  vrrisimile,  clic  il»  lui  (il  quale 
dicevano  averlo  conceduto  in  Veneti»)  fosse 
j m «.lo  conceduto  per  minacce  ,o  per  timore  ; 

I che  uò  pontefice  romano,  a cui  aopra  tutti  gli 
| altri  apparteneva-  il  patrocinio  della  giustizia  , 

' e il  ricorso  degli  oppressi  avesse  concedono 
una  cos»  tanto  imperiosa,  e impotente  (131)  in 
! detrimento  di  latto  il  mondò. 

I Nel  quale  Stato  delle  cose,  variazione  degli  a- 
! nimi  dei  principi,  piccoli  poteuaa  e ripitaiiine 
! del  re  dei  romani,  i Veneziani  mandarono  l’oser- 
I cito,  ncf  quale  era  provveditore  Andrea  Gfitt»,  a 
! Vicenza,  non  sapevano  il*  popolo  desiderare  di 
| ritornar  sotto  l'imperio  loro:  c accostativi*»  , 
j che  era  già  notte,  battuto  con  le  artiglierie  il 
sobborgo  della  Posteria,  1*  ottennero.  E non* 
l dimeno,  benché  nella  città  fossero  pochi  solda- 
| ti,  non  confidavano* molto  di  espugnarla;  ma 
! gii  «omini  della  terra  confortali  \ come  fu  fa* 
1 ma)  dal  Fracassa,  (135),  maftdati  loro  a mezza 
! notte  ambasciatori,  gli  minerò  dentro,  ritirai 
dosi  il  principe  di  Anéuk,  è il  Fracassa  nella 
‘ fortezza.  E fu  costante  opinione,  che  se  ottenuta 
Vicenza  si  fosse  senza  differire  accostato  l'eser- 
; cito  veneto  a Verona,  avrebbe  Verona  fatto  il 
; medesimo:  ma' non  parve  ai  capitani  dover  par- 
! tiri  da  Vicenza,  se  prima  non  acquistavano  hi 
{ forieri:';  la  quale  benché  il  quarto  di  venisse 
in  potestà  loro  f perchè  H principe  di  Anault  e 
j il  - Fracassa  per  la  debolezza  su»  j'abbmdona- 
' rono)  entrò  in  questo  tempo  in  Verona  ono- 
ra gente  di  Cesare,  e sotto  Ghigni  trecento  lan- 
ce del  re  di  Francia,  di  maniera  che,  essendo- 
vi da  cinquecento  lance,  e cinquemila  fanti  tra 
Spagnuoli  e Tedeschi,  non  era  più  facile  T oc- 
cuparla. Accostossi  dipoi  T*  esercito  veneto  a 
Verona,  diviso  in  due  parli  (in  ciascuna  delle 
quali  "èrano  trecento  uomini  di  arme,  cinque- 
cr ut o cavalli  leggieri,  e tremila  fanti)  e spe- 
rando che , come  si  fossero  accattati , si  fa» 

; cesse  movimento  nella  città.  Ma  non  si  cs- 
j tendo  presentati"  alle  mora  in  un  tempo  me- 
I desimo,  quegli,  che  erano  nella  terra,  fattisi  in* 
i contro  alla  primaparte  {che  venie*  di  là  dal 
! Punte  d$H' Adice,  e già  evi  entrata  nel  borgo) 
la  costrinsero  a ritirarsi;  e sopravvenendo  po- 
co dipoi  Lncìo  Malvezzo  dall*  altra  ripa  del 
. fiume  con  l'altra  parte',  si  ritirò  medesima* 
mente;  ed  ambedue  congiunte  insieme  si  fer- 
marono alla  villa  di  San  Martino,  distante  da 
1 Veroni  cinque  miglia.  Nel  qual  luogo  mentre 
•stavano,  avendo  inteso  che  duemila  fanti  tede- 
! sebi  pilliti  da  Basciano  erano  andati  a prèda- 
i re  a Cittadella  mossisi  a quella  parte,*  gli  rin- 
chiusero in  Valle  Fidata;  ma  i Tedeschi  , a- 
I vendo  ricevuto  soccorso  da  Basciado,  uscirono 
! per  forza,  benché  non  senza  danno,  per  i (136) 

I passi  stretti;  ed  avendo  abbandonato  Basciano, 
* r occuparono  ì Venesiani.  (i3P)  Da  Basciano 
j andò  tina  parte  dell’esercito  a Faltro,  e’Civita- 
le,  c dopo  avere  teenperate  quelle  terre  , alla 
| Rocca  della  Scala,  la  quale  espugnò,  avendovi 
I prima  piantate  le  artiglierie.  E nel  tempo  me- 
| desimo  Antonio  e Girolamo  da  Savorniano 


gentiluomini,  che  ne!  Frinii  seguitavano  le  j 
parti  veneziane,  presero. Castrbinovo,  posto  ita  q 
su  un  napto  monte  in  mezzo  della  patria  (co- 
si chiamano  il  Friuli  di  fa  «tal  fiume*  dei  Ti- 
gliaventn)  non  s*  intendendo  di  Cesare  (il  qua- 
le commosso  dal  caso  di  Vicenza  era  venuto 
subitamente  alfa  Pietra)  altro  che  romori  va- 
ni, e spesso  muoversi  con  celerità,  ma  senza 
effetto  alcuno  da  un  luogo  a ifn  altro. 

Andò  dipoi  l’  esercito  dei  Veneziani  verso 
Monsetiee  e Montagnana  per  recuperare  il  Po- 
lesine di  Rovigo,  e per  entrare  nel  Ferrarese 
insieme  con  l'armata;  la  quale,  il  senato  (di- 
spreizalo il  consiglio  dei  (<38 ) senatori  piò 
prudenti,  che  giudicavano  essere  cosa  temera- 
ria l'implicarsi  in  nuove  imprese)  aveva'  (139)  1 
deliberato  mandare  polente  per  il  fiume  del 
Po  conlrp  al  duca  di  Ferrara;  mossi  non  tan- 
to dalla  utilità  delle  cose  presenti,  quanto  dal* 

10  sdegno,  che  incredibile  avevano  concepito 
contro  a lui,  parendo  loro,  che  di -quel  che  a- 
veva  fatto  per  liberarsi  dal  g’ogo  del  Biada- 
mmo, e per  recuperare  il  Polesine,  non  do- 
vere giustamente  lamentarsi,  ma  non  potendo 
già  tollerare,  che  non  contento  dì  quel  che 
pretendeva  appartenerseli»  di  ragione,  averne,  ; 
quando  Cesare  al  levò  con  l*  esercito  da  Pa- 
dova , ricevalo  da  lui  in  feudo  il  castello  di 
Cisti,  (HO)  donde  è l’antica  origine,  e il  co- 
gnome della  famiglia  da  Esti,  e in  pegno,  per 
sicurtà  di  danari  presuli,  il  castello  di  Mon- 
tagnam;  nei  quali  due  luòghi  non  pretendeva 
ragione  aldina.  Aggiugoevaat  la  memoria,  che 
le  sue  genti  nella  recuperatione  del  Polesine, 
concitate  da  odjo  estremo  contro  al  nome  ve- 
neziano , avevano  danneggiato  eccessivamente  ' 
i beni  dei  gentiluonuAi  , incrudelendo  ezian- 
dio contro  gli  edifitj  con  ineendj  , e con  ro- 
vine: però  fu  determinato,  che  l’armata;  loro 
guidata  da  Angelo  Trivisano , nella  quale  fu-  ; 
rono  (HI)  diciassette  galee  sottili,  ocu  nume- 
ro grandissimo  di  legni  minori,  e ben  provvi- 
sta di  uomini  atti  alla  guerra,  andasse  verso 
Ferrara.  La  quale  armata,  entrata  nel  Po  per 
la  bocca  delle  Fornaci,  e abbruciala  Corbuia,  | 
e altre  ville  vicine  al  Po,  andò  predando  tutto 

11  paese  iusino  a Lago  Scoro,  dal  qnal  luogo  | 
i cavalli  leggieri,  che  per  terra  1*  accompagna- 
vano (H2),  scorsero  per  insi  no  a Ficberuolo,  , 
palazzo  pinttosto,  che  fortezza,  famoao  (M3) 
per  la  lunga  oppugnazione  di  Ruberto  da  San 
Severino  capitano  dei  Veneziani  nella  guerra 
còhtro  a Errale  padre  dì  Alfonso. 

La  venuta  di  questa  armata  , e la  fama  di 
avere  a venire  1*  esercito  di  terra,  spaventò 
molto  il  duca  di  Ferrara;  il  quale,  trovandosi 
con  pochissimi  soldati  , nè  essendo  il  popolo 
dì  Ferrara , o per  il  numero , o per  la  pefi- 
aia  della  guerra  bastante  a opporsi  a tanto  pe- 
ricolo, non  ave»»  inaino  a tanto  eli  sopravve- 
nissero gli  njnti  ( che  sperava  dal  pontefice  , 
e dal  re  di  Francia,  altra  difesa,  che  impe- 
dire con  frequentissimi  colpi  di  artiglierie  , 
piantate  io  sulla  ripa  del  Po,  ebe  gli  inimici 
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■onr  passassero  piu  innanzi.  Perciò  il  Tri  ria- 
tto , avendo  tentato  in  vano  (N  'pattare,  e co- 
noscendo, non  potere,  (are  seìizà  gli  ajult  di 
terra  maggiore  progrèsso  , fermili  r armala  jn 
roez/o  al  fiume  del  Po- dietro  a una  isoletta, 
che  è (IH)  di  riscontro  alla  Poliscila  , luogo 
distante  ila  cernirà  pec  undici  miglia,  e inolio 
opportuno  ■ travagliarla,  a tormentarla con 
intenzione  jlf  aspettare  qnivì  1*  esercitò  , al 
quale  ai  era'arrenduto  senza  difficoltà  tutto 
A Polesine,  Tecoperata  prima  Montagnana  pér 
accordo  , per  il  quale  fotouo  concessi  loro 
prigàooi  gli  uflrziaji  ferraresi,  « i capitani  dei 
fanti,  clic  vi  er*po  dentro.  Inaino  ail’arrivare 
de4  quale , perchè  l*  armata  stésse  pili  sicura, 
cominciò  il  Trivisano  a fabbricare  due  bastio- 
ni con  grandisshpa  celerilà  in-  sull*  ripa  dei 
Po  , 1’  uoo  dalla  parte  di  F<i-r'ara  , Feltrò*  in 
aulla  ripa  opposi  ta  , pillando  «ri  m il  mente  un 
ponte  in  sulle  navi  , -per  Jl  quale  «i  poteste 
dalla  armata  «occorrete  il  .bastione,'  che  fei  fab- 
bricava verso  Ferrara.  La  perfezione  del  qua. 
le  per  iiflpedire.il  duca,  ma  con  consiglio 
forse  più  animoso  che  prudente,  raccòlti  quan- 
ti più  giovani  potette  della,  città,  e i soldati 
clic  continuamente  epncorT^aoo  agli  slipcridj 
sacri  , (145)  mandò  all*  improvviso  ad  assal- 
tarlo-? ma  quegli  else  erano  nel  baotioue:  soc- 
corri dall*  armata  , Usciti  fuòra  a combatte- 
re, gli  cominciarono  a mettere  in  fuga.*  £ 
ben  ciré  il  due»  sopravvenendo  con  molti  ca- 
valli rendesse  animo  , e rimettesse  sn  ordftic 
la  gente  sua,  imperita  la  più  parte,  e'disot-- 
dvnatn;  nondimeno  fa  tale  i*  impeto  degl'i- 
nimici , per  » qflali  combatteva  la  sicurtà  del' 
luogo  , e molte  artiglierie  piccòfe  , che  fin  ai-, 
niente  fu  contratto  a ridarsi  , rrstandq  , o 
morti  , or  presi  molti  dei  suol , òb  tanto  della 
tnrhf’ imperila  e ignobile,  quanto- dei  soldati 
piò  feroci,  e della  nobiltà  ferraio , Ira  } qua- 
li (4  46)  Èrcole  Cantelmo  giovane  di  somma 
espett azione  > i ' maggior?  del 'q òde  metano 
già  dominato  ne!  reame  di  NapoTi  ìl  ducato 
di  Spro.  fi  quale  condotto  prigione  da  alcuni 
soldati  sebiavoni  * rn'ln  una  galea,  e vernili 
in  questione  di  chi  di  loro  dovesse' essere  pri- 
gióne , gli  fu  dà  nno  di  essi  eòo  inaudito  e- 
srrupio  di  barbara  , crudeltà  miserabilmente 
troncata  la  testa.  ”l*er  le  quali  cose  parendo  a 
ciascuno , ehe  la  città  di  Ferrara  non  fosse 
tent?  pericolo  , Ci  a monte  n mando  iti  sop- 
corao  Ciattigliobe  con  céoto  cinquanta  lonce 
franzeai  ; è il  pontefice  , sdegnatosi  die  i Ve- 
neziani l' avessero  assaltata  senza  rispettò  delta 
superiorità  che  vi  ha  la  chiesa  , ordinò  die 
i wiov  dogentò  uomini  di  mrmd , die  nraqo 
in  .ajòto  di  Cesare  si  volgessero  alla  difesi  di 
Ferrara  t ma  sarebbero  state  per  avventura 
Urde  queste  provvisioni , se  i Veneziani  non 
fossero  stati  costretti  di  pensare  alla  difeaA  del- 
le cose  proprie.  * l 

Non  erano,  come  è detto  di  sopea  ,*  etite  , 
moleste  al  re  di  Francia  le  diOicuHà  , che  : 
aveva  Massimiliano,  parte  per  it  timore,  che 


ebbe  sempre  delle  prosperi Ip  sue  , parto  per- 
chè, ardendo  di  desiderio  d’iusigtiorirsi  della 
città  di  Verony  , sperava  che  per  le  ade  ne-  . 
etnità  glie  ne  m t»ac  finalmente  a concedere,  ! 

• in  vendica , a ih  pegno-:  tba  da  altra  parte  j 
gli  dispiaceva  , cho  fa  grandézza  \lei  Venèzia-  j 
nC  risorgpsae  j «bilia  qhale  farebbe  risultato 
.molestia  e pencolo  con  liftrio  alle  cole  sue.  Po-  j 
rò  , essendo  per.  la  penuria  dei  dàtteri  molto  ; 
deboli  le' provvisioni  di  Cesa hi  In  Verona,  fu  ; 
necessitato  il',  a procurate'  con  altro  ajuto  , 
die»  eoo  quello • delie  «epti  di  arm è citavi  e-  ! 
tino  entrate,  clic  quella  tittà  non  ritorhàsse  I 
in  potestà  loro  j alla  qua!  Cosa  dette  principio  [ 
Ciamonte,  vernilo  dopo  la  perdita  di  Vicenza  1 
ai  confini  del  Veronese.  Perchè,  cominciando 
a tumultuare',  per  mancamento  dei. pagani eu-  ' 
d , duemila  fanti  «pagpuoli  eli  e erano  ip  Ve-  : 
rona  ; ve  gli  fermò  agir  atipendj,  del  re  di 
Francia , e vi  mandò  pòh  maggio*  sicurtà  al- 
tri  Fanti  , seguitato.  in  quello  il  consiglio  drl  . 
‘Triultio  , che  (vi  uhi  (andò  Ciamonte  clic  al  re 
non  fosse  molesta  qirt-sla  spesa)*  gli  -rispose  I 
essere  minor  male,  clu»  Il  re  Ih  idi  mi  tasse  di  ! 
‘avere  speso  danari  ,'tbs  di  avere  perduto  , o 
messo  in  pericolo  il' sud  stalo.  Pi'estò-olrt'f  » 
questo  a Cesare,  per  pagare  i soldati  clienb- 
raflo  in *V erotta,  ’oitotaiila  ducati  , /na  Rice- 
vendo per  pegifò  della  cesti  turione  di  tjeesli, 

& «regi i^  altri  , che  per  benefizio  suo  ri  »pej>-  1 
desse  ih  futuro,  la  tèrra  di  Valegg»0  , h qyal  ; 
•lerra*  per  eitere  uno  dei  .pasti  del  fiume  del  I j, 
Miflcio  ( fhzi  chi  possiede  q'belta  è Peschiera  ( * 
dbminn  H'Mfticio)  « propinqua  a.B'rctcia  (4*7)  ’ 
sei  miglia  , eri  nei  sicurtà  di  Brescia  móflo  • 
stimata  dal  rè . La  veiVufa  di  Ciamonte  seghi-  i 
tato  dalla-  maggior  parte  delle  lane*  , che  ài-  I 
loggiavhno  nel  ducato  dì  Milano  ..  il  mettere 
genti  in  Verona.,  r H divulgarsi  che  si  prepa- 
rava per  andare  alla  espughatione  di  Vicenda, 
furono  cagione-,  che  ì*  esercito  dei'  Venusiani, 
lasciati  per  difesa  del  Polesine,  e per  semidio 
dell 'acni. ita  quattrocento  cavalli  leggieri  e qunt-  i 
trecento  Tanti  yti  partì  del  Fecraresè,  c ti  di-  . 
vise  in  Ligrlàgo  . -£oave  , e Vicenda  ; èchidi  ' 
Veneziani , ileslderfndo  assicurarsi  che  Vfcòn-  . 
za  e il  paese  circostante  non  Cosse  molestato 
dalle  genti  che  era  nd  in  Verona  , b forti  (tea-  ! 
ione  con  una  fosso  di  opera  memorabile  lar- 
ga . « pipp«  di  acqua  , intorniata  da'  Un  rii', 
paro,  in  sul  quale  ciano  distribuiti  molti  hà- 
slbnp;  Ta’  quale  cominciando  dalle  radici  «Iel- 
la Montagna  sopra  a Soave*,  d distendendosi 
pèr  spaziò  di  cihquè  miglia,  sf  distèndeva  per 
Il  pianò  , éhe  da'  (148)  Rovigo  si  vls'a  JV|on- 
fortè  , terminando  jn  certi  paludi  contigui  ài- 
(furo*  del  F*A  dice  ; e fortificato  8<fcvè,*  o Ló- 
nlgo  , avevauò  , mentre  là' si  guardWv» , assi- 
cocato  nVnshnamenie  la  vernala  tutto  .if  paèsò- 
ÀHeggèvissi  per  là  partita  dèlfe  gènti  vene- 
ziane, ma  non  si  lerò*  però  ih  lutto,  it  pericolo 
di  Ferrara  ; perchè  sebbene  fòsse  Cessato  il  .ti- 
•more  del!’  essòro  sferzata  , non  afa  tessati}  il 
sospetto,  die  peri  dsfini -gravissimi , o Tion  n' 
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estenuasse  troppo,  o nou  si  riducesse  il  popo-  | 
lo  ad  ultima  disperazione , perché  le  gepti  del- 
l' armata,  c quelle  clic  1'  accompagnavano,  Cor- 
revano ogni  giorno  .inaino  in  suite  porte  della 
città  ; e Altri  legni  dei  Veneziani , assaltato  da 
altra  parie  lo  stato  del  duca  di,  Ferrara  , ave- 
vano preso  Cqiqacch'.o.  Soprani* iu userò  \n  tem- 
po le  genti  del  pontefice,  <k(  .re  di  Francia; 
e perciò  il-duea  ( it  quale  prima  ammonito  dal 
danno,  ricevutomeli*  assalto  del  bastione  aveva 
fermate  le  genti  sue  in  alloggiamento  /urtò  ap- 
pi esso  a Ferrara^  cominciò  a ’f^re  spesse  ca- 
valcate, e scorrerie  py i condurre  gl'  mimici  a 
combattere  ; i quali  , sperando  che  l’esercito 
loro- ritornasse , recusAvauo  prima  di  combau 
tede.  E accadde,  che  essendo  cavalcato  un  gior- 
no inaino  appresso  al  .bastione  il  cardinale  da 
'Feti , nel  ritornarsene  un  colpo  di  artiglieria 
scaricala  da  uno  dei  legni  degl’ inimici  (149) 
levò  il  qjlpo  «1  conte  Lodovico  della  Miran- 
dola , uno  dei  condottieri  della  chiesa,  non  a- 
vendo  tra  tanta  moltitudine  , né  quello,  nè  al* 

| Irò  colpo  offeso  alcune. 

Finalmente  la  perizi#  del  paese  e della  pa- 
tura  e opportunità  del  Jiume  fece  facile  quel- 
lo , $he  da  principio  era'  parato  pericoloso  e 
diffìcile  ■ .Pèrche  , sperando  il  duca  e il  cardi- 
nale di  romperò  con  le  artiglierie  l'armata, 
purché  avessero  facilità  di  poterle  sicuramen- 
te discéndere  (150)  io  sulla  ripa  del  fiume,  ri- 
tornò il  cardinale  con  parte  delle  genti  ad  as- 
saltare il  bastione  , e avendo  con  uccisione  di 
alcuni  di  loro  rimessi  gl’inimicL  ohe  erano  u- 
>titi  a scaramucciare,  occupò,  e fortificò  la  par- 
te prossima  ' dell'argine , in  modo  che,  senza 
élie  gl*  ini  mici  lo  sapessero  (<5l),  condusse  al 
principio  della  notte  le  artiglierie' in  sulla  ri- 
pa opposita  all* ormata  ; e distesele  con  silen- 
zio grande,  cominciò. con  terribile  impeto  a 
percuoterla.  E benché  tutù  i legni  si  mo verne- 
rò per  fuggire,  nondimeno  (essendo  distese 
per  lungo  Spazio  molilo  e 'grossissime  arliglilp- 
’rie,  le  quali  maneggiati  da  uominij>erìli  tira- 
vano molto  da  lontano  ) mutavano  piuttosto  il 
luogo  del  peritolo,  che  fuggissero  il  pericolo; 
essendo  sopravvenuta  , ed  esercitandosi  raararì- 
filosamente  la  persona  del  duca  peritissimo  e 
nel  fabbricare  e nell’ usare  le  artiglierìe.  Per  i 
«piali  colpi  tutti  i legni  inimici,  con  tutto  che 
* essi  similmente  nou  cessassero  di  tirare  ( ma 
invano^  perchè  quégli , clie  erano  in  sulla  ripa 
erano  copèrti  dall’argine)  con  varj  , e spaven- 
tosi casi  si  consumavano  ; alcuni  dei  quali  non 
t potendo  più  reggere  si  colpiti  arrendevano;  al- 
cuni alirt,  appresovi  il  fuoco  per  i colpi  delle 
artiglierie,  miserabilmente  ardevano  con  gli 
UOmidi  clic  vi  erano  denteo;  altri  per  non  vent- 
re in  mano  degl’ iqimici,  si  sommergevano;  e 
11  capitano  dell’olmata,  montato  quasi  al  prin- 
cipio dell'assalto  sopra  una  scafa  , fuggendo  si 
salvò;  la  sua  galea  fuggita  per  spazio  di. tre  rai- 
| glia  al  contimiotirando,  e difendendo  f o prov- 
vedendo alle  percosse  che  riceveva , all’  ul- 
! timo  tutta  forata  andò  in  fondo.  Fiualmeote, 


essendo  piena  ogni  cosa  di  sangue,  di  fuoco, e 
di  morti , vennero  in  potestà  del  duca  quindi- 
ci galee,  alcune  navi  grosse,  fuste,  batbolte  e 
altri  legai  minori  quasi  senza  numero  , mòrti 
1 circa  duemila  uomini , o da  artiglierie , o «fai 
fuoco  , o.  dal  fiume  ; prese  sessanta  bandiere  , 
ma  non  lo  sleudardo  principale,  che  si  salvò 
eoi  capitano  ; molti  fuggiti  in  terra  , dei.  quali 
parte  raccolti  dai  cavalli  leggieri  dei  Venezia- 
ni si  salvarono  t parte  seguitali  dagl*  mimici 
furono  presi',  parte  riccyerono  nel  fuggirsi  va- 
rj danni  dai  paesani  (152).  Furono  i legni 
resi  condotti  a Ferrara , ove  per  memoria 
ella  vittoria  acquistala  si  conservarono  molti 
tuoi,  iusinò  a tanto,  eke  Alfonso,  desideroso 
di  grati/icare  aL senato  veneziano,  gli  concedè 
loro.  Rotta  Perduta,  mandò  subito  Alfonso 
trecento  cavalli , e cinquecento  fanti  per  rom- 
pere, l’jdtra.  armata,  cue.  aveva  preso  Co  mic- 
eli io;  i quali  avendo  recuperato  Loreto,  forti- 
ficato dai  Veneziani , ai  crede  clic  aver ebbero 
rotta  l’armata,  se  quella  conosciuto  il  pericolo  , 
non  si  fosse  ritirata  alle  Bebie. 

Questo  fiue  ebbe  iu  spazio  di  un  mese  l'as- 
salto  di  Fercera  ; nel  qualp  1’  evento  , che  spes- 
so è giudice  non  Imperito  delle  cose,  manifestò 
quanto  fosse  più  prudente  il  consiglio  dei  po-  . 
chi,  che  confortavano  che,  Usciate  le  altre  im- 
prese, e riservati  a maggiore  opportunità  i | 
denari , si  attendesse  solamente  alla  conserva- 
zione di  Padova  e di  Trevigi,  e delle  altre  cose 
recuperate;  che  di  quegli,  che  più  di  numero, 
ma  inferiori  di  prudenza,  concitati  dall’  odio  e . 
dallo  sdegno  , erano  facili  ad  implicarsi  in  Ùn-  ! 
te  imprese,  le  quali  cominciate  temerariamente 
partorirono  alla  fine  spese  gravissimi i con  pon 
mediocre  ignominia  e danno  della  repubblica. 

Ma  dalla  parte  di' Padova  succedevano  per  i 
Veneziani  più  presto  le  cose  prospere,  che  tl- 
trimenti  ; poiché  trovandosi  Cesare  nel  Vicco-  j 
tino  con  quattromila  fanti,  una  parte  nop  ruol-  ‘ 
to  grande  delle. genti  dei  Veneziani , con  l’aju-  ; 
to  dei  villani  del  paese,  presero  quasi  in  su  gli 
occhi  suoi  il  posso  della  Scala,  e appresso  il 
Cocolo  , e Basciauo  luogo  impotUpLÒ  per 
imbellire  chi  della  Magno  volesse  'passare  in  , 
Italia.  Ed  egli  , lamentandosi 'che  per  la  par- 
tita della  Pai  issa  fossero  succeduti  molti  di- 
sordini,.se  ne  .andò  e Bolzano  per  trasferirsi 
alla  dieta,  die  per  ordine  sdo  si  aveva  a tenere 
a Sprucli.  Il  cui  esempio  seguitando  Ciaujon- 
te , omessi  ì pensieri  calda,  che  aveva  avuto  di 
farei#  impresa  di  Vicenaa  e. di  Liqnago,  con- 
siderando ancora  i luoghi  essere  bene  prov- 
vedati , e h stagione  del  tempo  molto  contro-  1 
ria , ti  ritirò  a Milano.  Usciata,  ben  guardata  ; 
Brescia,  Peschiera,  e Vallcggio  ; e io  Verona 
per  difesa  di  quella  città  (la  quale  Cesare  per  ' 
se  stesso  era  impotente  a difendere)  seicento  | 
lance  , e quattromila  fanti , i quali  separali  dai  ! 
soldati  di  Cesare  alloggiavano  nel  borgo  di  San 
Zeno , avendo  Anche  in  potestà  loro,  per  essere 
più  sicuri,  la  cittadella. 

La  città  di  Verona  (153)  nobile  e antica  cit^ 
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là  è divisa  dal 'fiume  dell’ Adice;'  fiume  pro- 
fondo • grossissimo  , il  quale  nulo  dai  monti 
della  Magna,  come  c coaderito  ai  piano  si  tor- 
ce ha  sulla  mapo  sinistra  rasente  i ibonti , ed 
eatranijo  id  VerÒn»,  collie  n’è  uscito,  discostan- 
doti  dal  monti  si  allarga  per  bèlk  e fertile  pia- 
nura. Quella  parte  della  citò,  che  è situata  nel- 
la costa  con  alquanto  pianole  dall’ Adice  id  là  ' 
verso  la -Mago*:  il 'reato  dèlia  terra,  eli  e è tut- 
to nn  piano,  è posto  dall’  Adice  in  qua  verso 
Mantova.  Id  «ul  matite  alla  porta  di  San- Gior- 
gio è posta  la  rooca  di  San  Fiero,  e dite  bale- 
strale distante  da  quella,  piò  alta  tp  sulla  cima 
del  poggio,  è quella  (454.^  di  Sau  Felice;  for- 
te-l’uoa  , e Takra  assai  piu  dì  sito , diedi  mu- 
raglia ; è condì  dreno  perdute  quelle,  perchè  eb r 
praCaobo  unto  la  città,  resterebbe  Verona  iìj 
grave-  pericolo.  Quéste  erano  guardata  dai  Te- 
deschi. Ma  dell*  altra  parte,  separata  da  questa 
parte  dal  fiume,  « Castalvecchio  di  Verso  pe- 
schiera , posto  quasi1  in  mezzo  della  città  , o 
ebe  attraversa  il  fiume  con  un  ponte  ; e tee  ba- 
lestrate distante  da  quello,  verso  Vicenza  , è 
la  cittadella  ;o  tra  V una  e l'altra  si  congiun- 
gono le  mara- della  città  dalla*  parie  dì  Inora  , 
che  rendono  figura  di  messo  tondo  , ma  dal  la- 
to di  dentro  ai  congiugne  loro  un  maro  edi- 
ficato in  messo  di  due  fossi  grandissimi,  e lo 
spazio  tra  l’uo  maro  e Péltro  è chiamato  il 
Borgo  di  San  Zeno,  che  insieme  con  la  'guar- 
dia della  cittadella  fu  assegnato  per  alloggia- 
mento dei  Fmnesi. 

Dove  mentre  che  stanno  quasi  .quiete  le  ar- 
mi, jUiassimiliaao  continuamente  trattava  di  fa- 
re (fregivi  est  i« Veneziani , interponendosene 
molto  il  pontefice , per  mesto  di  Achille  dei 
Grassi  vescovo  di  P|ÉarO,  suo  nunzio:  per  Is 
qnai  cosarsi  convennero,  allo  Spedalctto  sopr» 
alia  Scala  a trattategli  oratori  suoi,  e Giovan- 
ni Comari»  e Luigi  Moceoigo  oratori  dèi'Vé-, 
nezizoL  Ma  p*r  le  dimando  alte  di  Cesare  riu- 
sci la  prativa  vana,  Con  mollo  dispiacere  del 
pontefice,  che  desiderava  liberare  s Veneziani 
da  (atte  le  molestie;  « perchè  tra  loro  e sé  non 
forse  materia  da  contendere,  aveva  operato  ren- 
dessero al  duca  db  Ferrara  la  terra  di  Comac- 
chio,  La  quale  avevano  prima  abbruciata,  e a 
sè  promettessero  di  non  molestare  piò  lo  stato 
del  duca  df  V errar#,  del  quale  (credendo  che  a - 
vessa  a essere  grato  dei  benefizj,  che  per  mes- 
co suo- aveva  conseguito  ed- era  per* conseguire) 
teneva  allora  singolare  protezione,  sperando  ,> 
che  arene'  a dipendere  - più  da  Ipi,  che  dal  re 
dj  Francia.  Contro  al  quale,  stando  in  continui 
pensisi- i di  (àrsi  fonda  ora  mi  di  grandissdna  im- 
portanza, aves  segretamente  mandato  un  homo 
al  re  di  Inghilterra,  e cominciato  a trattare  coti 
la  nazione  dei  Sviaceri,  la  quale  allora  comin- 
ciava a venire  in  qualche  controversia  eoi  re  di  ' 
Francia.  Per  il  che  essendo  venuto  a Ini  11  ve- 
scovo di  Sion  , (diconlo  i Latini  Seddnense) 
inimico  del  re,  c che  aspirava  per  questi  mes- 
ti al  cardinalato,  lo  aveva  ricevuto  con  animo 
lietiasimo. 


Succedette  alta  fine  di  questo. Inno  cóneor- 
* dia  .tra  fl  re  dei  Romani  e il  re  cattolico  , di-  | 
scordi  per1  causa  4c{  governo  dei  regni  di  Ca- 
rtiglia, la  quale  trattata  lungatoeute  nèlla  corte  j 
. del  Ve  di  Fraifcfa,  e avendo  molle  difficultà,  fi» 
per  poco  consigliò  tfej  cardinale  di  Roano  (che 
non  considerò  quanto  questa  cougiunzioné  foj-  ' 
se  male  a proposito  d?Ue  cose  del  suo  re)  con- 
dotta a perfezione,  perchè,  parendogli  forse  che  j 
il  farsene  autore  gli  potesse  giovare  a perveoi-  j 
re  al  pontificato,  se  nè  interpose  epp  grandisfi- 
nu  diligenza’,,  e fatiea.  Con  ‘la  quale  , e con 
l’ autorità  sua  indusse  Massimiliano  a consen- 
tire che  il  re  cattolico,  in  cuo  non  avesse  ‘fi- 
gliuoli maschi,  fosse  governatore  di  quei  reami, 
inaino  che  Carlo  , nipote  comune,«per venisse 
alla  età  di  Ventìcinque  anni  ; nè  pigliasse  il  ni- 
pote titolo'  regio,  vivehte  la  madre,  che-  aveva  ! 
titolo  di  regina,  perchè  in  Cai  ligi  i * hon  sono  j 
le  femmine  escluse  dai  maschi  ; pagasse  il  re  I 
cattòlico  a Cesare  ducati  cinquantamila:  ajutas- 
selo,  secondo  i capitoli  di  Cambra!,  Inaino  à tan- 
to avesse  acquistato  e recuperato  fé  boSe  'sue  , j 
e a Carlo  pagasse  ciascntr  anno  quarantamila  i 
ducati.  Per  la  qudle  convenzione  stabilito  il  re  ! 
di  Aragona  nel  governo  ‘dèi  regno  di  Costigli  a 
(e  avuta  l'acuità  di  .acquistare  fede  appresto^ 
Cesare,  per  essere  levate  ria  le  differenze  fra 
loro-,  e per  essere  In  lutti  <Jué  il  raedearino  in- 
teresse del  nipote  cornane)  potette  con  mag- 
gior animo  attenderò  a impedire.  U -grandezza 
del  re  di  Francia,  la  quale,  per  P interesse 'de/ 
reame  dì  Napoli,  glj  era  sempre  sospetta.  Eb- 
be'in  questi  di  medésimi  sospetto  il  pontefice 
che  il  protonotàrio'  dei  B^ntirogli  , che  era  a , 
Cremona,  non  tratùsstt  di  ritornare  furtiva-  ! 
ménte  in  Bologna  ; per  il  qual  sospetto  fece  1 
per 'alcuni  di  ritenerè  n$I  palagio  di  Bologna  ; 
.Giuliano  de»  Medici  ; e riferendo  ogni  cosa 
alla  mala  volontà  dèi  re  di  Francia,  dimostrava 
di  temere,  eh’  et  noti  passasse  in  Italia  per  sog-  . 
giogaria  , o per  fareJviqten temente  eleggere  il  | 
cardinale  di  ftoarìo  per  pontefico.  E nondime- 
no nel  tempo  medesimo  detraeva  senza  rispet- 
to all'onore  di  Cesare,  come  di  persona  inca- 
pace di  tanta  dignità,  e die  pèr  la  incapacità  1 
sua  avesse  ridotto  in  feraci  dispregio-  il  nome  j 
dell*  imperio.  ; _■  • * I 

Morì  ((55)  nella  .fine  di  qneito  anno  il  con-  ; 
te  di  Fitigliano capitano  generale  dei  Vene- 
ziani, uomo  rtiolto  vecchio,  e nell’ arte  mili- 
tare di  lunga;' etp  eri  eozà  . e nella  fod«  delqua- 
le  si  confidavamo  assai  i Vebeziani,  nt temera- 
no  ohe  temerariamente' mettesse  irr’perifcorb  il 
loro  imperio.  • ‘ '*  . Y - j 

Sbraita  ip  «questa  ambignilà  di  coaé'1'  su-  I 
no  MuX-  ; nel  principio  del  quote  procedevan 
dà  ogni  parte,  com*  anche  era  confortane  À la 
stagione,  le  cose  detrarrei  freddamente,  per- 
chè l'esercito  veneziano  alleggiato  a San  Boni- 
fazio in  Veronese  teneva  quasi  assediata  Vero- 
na," onde  essendo  ascili  all»  scorta  Carlo  Baglio- 
ne,  Federigo  da  Bozzole, 'e  SacTtìtnoro  VitcqrT- 
| te,  assaltati  dagli  Stradiotti  furoo  rotti , « fatti 
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prigioni  (156)  Carlo  e Sacromoro,  perché  Fe- 
derigo ai  salvò  per  opera  dei  Francesi,  dio  al 
soccorso  loro  erario  Usciti  dj.  Verona.  E pòco 
«h^oi  ruppero  un'altra  compagnie  di  cavalli 
Annerai  , tra  i quali  fu  presoci 57)  monsigno- 
re di  Cleail  « da  ahrj  parte  dugenlo  lance 
francesi  , uscite  dà  Verona  con  tremila  fanti1, 
sforzarono  per  assalto  un  bestione  verso  Soave 
guardalo  da  seicento  fanti  , e uel  ritornò  rup- 
pero una  moltitudine  grande  di  villani. 

Mj  in  questa  freddezza  delle  sripi  erano 
angustiati  da  gravissiibi  pensieri  gii  animi  dei 
principi , e principalmente  quello  del  re  dei 
libnuni,  il  quale  non  conoscendo  comò  potes- 
se riportare  Li  vittoria  della  'guerra  coutro  ai 
, Veneziani , e traportando  come  era  sòlito  le  co- 
ti} sue  di’  dieta  in  dieta,  aveva  chiamalo  la  die- 
ta io  Augusta.  E sdegnalo  fcol  pontefice,  perchè 
gli  elettori  dell*  Imperio  mossi  dalja  sua  au» 
tot  ita  lacerano  istanza,  che  prima  si  trattasse 
nella  dieta  della  concordia  con  i Veneziani,  che 
delle  provvisioni  della  guerra,  aveva  fatto  pah* . 
, lire  il  vescova  di  Peserò  suo.  nunzio  da  Ad- 
, gusta.  E considerando  avere  iocerlitudine,  luo- 
, gliezza  , c .molte  difficoltà  le  .deliberazioni  del- 
le dieta,  anzi  il  più  delle  volle  il  fine  delì'una 
partorire  il  principio  di  un*  altra  ; e' che  il  re 
i di  Francia  dulie  diuiaude  e dalle  imprese,  che 
gli'  erano  proposte  ogni  di,  si  scusava,  ora  con 
, /rilegal  e K asprezza  della  stagione,  ora  coi  di- 
mandare assegnamento  certo  di’  quello  die 
•prudesse,  op  ricordando  non  essere  solo  ob- 
bligato fd  a]  u tarlo  per  i capitoli  di  Cainbrai, 

! ma  esscic  ancora  .nelle  medesime'’  obbligazioni 
I il  pontefice  ed’  il  re  di  Aragona , con  i quali 
i eia  conveniente  si  procedesse  curaunentehle, 
secondo  che  erano  comuni  la  con  federatone , 
e I* obbligazione;  però  ai  risolveva /il un  rime- 
dio essere  più  pronto  alle  cosi:  sue  , che  indur- 
re il  re  di  Francia  ad  abbraocidre  l’ impresa  di 
pigliare  Padova  , Vicenza  e Trevigi  con  le  for- 
ze proprio  , ricevendone  il  ricompenso  come- 
j niente.  Ed  era  nel  consiglio  regio  questa  di- 
mando approvala  da  molti  ; i quali,  cooside- 
| randoclie  rmiuoche  i Veneziani  non  erano  esdu- 
I si  totalmente  di  Tei  fu  Ferma,  il  re  starebbe  sedi- 
j prc  in  coqtimir  spese  e pericoli,  lo  confortavano 
| a.  liberarsene  con  lo  spendere  una  volta  potcn- 
j temente.  Nè  eia  il  re  alienototolmente  da  questo 
cbótiglio  , mosso  dalia  medesima  ragione  ; e 
però  inclinando  a passare  in  nersoosf  in  Italia 
j con  esercito  poteute  il  quale  chiamava  potente 
ogni  volia  clic  in  est o fossero  più  41  mille 
smelato  lance,  e i suoi  pensionai j o genti luo- 
j mini  : nondimeno  essendo  distratto  da  altre  ra* 

| giopi  in  diverta  sentenza»  stava  con  animo  to- 
j *P««o,  più  confuso  anche  che  il' solito  » perché 
il  cardinale  di  Roano,  uomo  molto  efficace  e di 
grande  animo,,  oppresso  da  lùnga  e grave  in- 
fermità , non-  facava  più  ai  negozj , \ quali  so- 
' lavano  totalmente  espedirsi  col  euo  consiglio. 

; Riteneva  il  re,  P essere  per  natura  molto  alieuo 
«fallo  spendere,  la  cupidità  aulente  di  conse- 
guire Y erona,  alla  qual  cosa  gli  pareva  miglio- 
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re  mezzo  1*  essere  il  re  dei  Romani  implicato 
in  continui  travagli  : e appunto  , essendo  «gli 
impotente  a pagare  lé  genti  tedesche,  che  erano 
alla  guardia  d|  quella  città  , gli  aveva  il  re 
prestato  di  nuovo  diciottomila  ducau,  e ob- 
bligatosi a prestargliene  inaino  alla  somma 
di  cinqusuUmils , con  patto  clic  non  solo  tc- 
nesse , per  sicurtà  di  riavergli,  la  cittadella  t 
ma  che  eziandio  gli  fosse  consegnato  Castel- 
vecchio , e uns  poeta  vicina  della  ciqà , per  jt- 
vere  libera  Peutrata  e l’uscita,  e die  non  gli  es- 
sendo' restituiti  i danari  fra  un  anno,  gli  rima- 
nesse in  governo  perpetuo  la  (158)  terra  di 
Valeggip,  con  facultà  di  fortificare  quella  e la 
cittadella  a spese  di  Cesare.  « 

tenevano  perplesso  l'animo  .del  re  qae»U 
rispetti,  ma  molto  più  lo  ritenevo  il  timore 
di  non  alterare  totalmente  la  meqtc  del  ppn- 
tefice  + se  conducesse  o mandasse  nuovo  eser- 
cito in.  Italia.  Perchè  il  pontefice  pieno  di  so? 
spetto  , e mal  contento  ancora  che  egli  a’im- 
padroniise  di  Verona  , oltre  al  persevacare  di 
vulere  assolvere  i Veneziani  dalie  censure,  fa- 
ceva ogni  opera  per  congiugnersi  gli  Svizzeri 
( per  H che  aveva  rimandalo  al  paese  il  ve- 
scovo di  Sion  con  danari  per  h nazione  , e 
con  promessa  ppr  lui  dei  cardinalato  ) e cer- 
cava epa  grandissima  diligcuaa  di  alienare 
dal  (I5p)  re  di  Prandi*  l’animo  del  re  d'In- 
ghilterra .•  11  quale , sebbene  avesse  avuto  per 
ricordo  dal  padre  nell'-articolo  della  morte  , 
che  per  qnietè  e sicurtà  sua  continuasse  l*  a- 
tnicizia  col  regno  di  Francia,  per  la  quale 
gli  erano  pagali  ciascuu  anno  cinquantamila 
ducati;  nondimeno,  mosso  dalla  caldezza  det- 
1 étà  e dalla  pecunia  grandissima  lasciatagli 
dal  padre , nqn  pareva  che  avesse  meno  io 
considerazioue  t consigli  di  quegli , che  (cn* 
pidi  di  cose  nuove  è concitati  dall’ odio,  che 
quella  nazione  ha  comunemente  grandissimo 
contro  al  nome  dei  Franarsi  )’  fo.  confortava- 
no alla  gucira,  che  la  pmdépza  ed  esempio 
del  .padre  , il  anale  non  discordante  dai  Frati- 
tesi,  ancora  che  fatto  re  di  un  fegpp  nuovo, 
e perturbatosi nio  , aveva  con  grande  ubbi- 
dienza, fi  con  grandissima  quiete  governalo  e 
goduto  il  suo  regno.  -, 

Le  quali  cose  angustiando  gravemente  1’  a.- 
nirno  del  re  di  Francia  (il  quale, -per  essere 
piu  propinquo  alle  cose  d’  Italia  , ti  era  tra- 
sferito a («ione)  e temendo  che  il  passare  suo 
in  Italia,  detestato  palescuientè  dal  pontefice, 
non  suscitasse  per  sua  opera  cose  nuova  ( e 
dissuadendolo  dal  medesimo  il  cedi  Aragona, 
ma  dimostralo  dissuader  nel  o come  amico  e 
come  amatore  della  quiete  comune  ) non  eb- 
be in  queste  ambiguità  , che  lo  stringevano 
da  ogni  Part« , più  certo  e determinato  coo- 
sigiio , epe  di  cercare  con  ogni  studio  c di- 
ligenza di  quietare  l’animo  del  pontefice  tal- 
ménte, che  almeno  si  assicurasse  di  non  l'a- 
vere opposito  ed  inimico.  Alla  qual  cosa  pa- 
reva lo  favoriste  atsai  la  occasione  j perchè  si 
credeva  che  la  morte  del  cardinale  di  Roano 
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( la  infermità  del  quale  era  al  grave* che  po- 
tè** sperare  poco  di  lunga  vite  ) avesse  *e4- 
sere  causa  di  levargli  quella  sotpicione,  per  1* 
quote  princi palmento  ai  pensavano  gli  uomini 
essere  nate  le  sue  alteraaioni.  K perché  ( a- 
v eiulo  il  re  notizia  , olio  ri  cardinale  di  A11* 
nipote  di  Roano,  e gli  altri,  che  trattavano 
le  cose  sue  nella  córte  di  Roma , avevano  te* 
merariatnchte  , e con  parole  e con-  fatti , at- 
teso più  a esacerbare  , die  a mitigare»  come 
sarebbe  stalo  necessario , la  mente  del  ponte- 
fice ) non  volendo  usato  più  1*  opera  loro  , 
mandò  in  poste  a Roma  (160)  Alberto  fio 
conte  di  Carpi  , persona  di  grande  spirilo.  * 
destresxa  , ai  quale  furono  date  amplissime 
commissioni,  non  solo  di  offerirgli  in  tutti  i 
casi  e desideri  suoi  le  forse  ed  autorità  dei  re  , 
ed  osare  seco  tutti  i rispetti  ed  i riguarda  che 
fossero  più  secondo  la  mente  e la  natura  tua, 
ma  oltre  a questo  di  comunicargli  ri  nera- 
mente lo  stalo  di  lotte  le  cose  si  trattavano 
e le  -richieste  fattegli  dàj  re  dei  Romani,  e di 
rimetterò  finalmente  in  arbitrio  suo  il  passare," 
o non  passare  in  Italia  „lfajutaro  più  lenta- 
mente , o più  prontamente  le  cose  di  Cesar?. 

Fu  commesso  al  medesimo  che  dissuadesse 
1'  'assoluzione  dei  Veneziani  ; ma  questa  alla 
venuta  sua  era  eia  deliberata,  e promossa  dal 

S mefite  , avendo  i Veneziani  ( poiché  tra  i 
J>uta«i  dal  pontefice  e gli  oratori  loro  fu  di- 
sputato molti  mesi  ) consentito  alle  condisio-  ' 
ni  , sopra  le  quali  si  faceva  la  difficoltà,  per- 
chè non  vedevano  altro  rimedio  all*  salute  lo- 
ro che  1’  essere  congiunti  seco.  Furono  il  vi- 
ge*» moquarto  giorno  di  febbraio  lette  nel  .con- 
cistoro le  condizioni , con  le  quali  si  doveva 
concederò  .1*  assoluzione  , prescelti  gli  oratori 
veneziani,  e con  ferro  .indole  col  mandato  auten- 
tico delia  lóro  repubblica  per  istrumento  : ffoa 
conferissero , o rn  qualunque  modo  concede»? 
sero  benefizi,  o dignità  ecclesiastiche;  nlr faces- 
sero resistenza  o di  file  ulto  afte  provvisioni*  che 
sopra  essi  venissero  dalla  torte  romana  : non 
impedissero  che  nella  corte  predetta  si  agitas- 
sero le  causo  beneficiali,  o appartenenti  alla 
giurisdizione  ecclesiastica:  non  pones^ro  deci- 
me ,o  alcuna  specie  di  gravezza  su  i Leni  del- 
le chiese  « dei  hmghi  esenti  dal  donaioio  tem- 
porale: ci  uu  oziasi  ero  all*  appellazione  interpo- 
sta dal  monitorio,  a tutte  le  ragioni  acquistale 


in  qualunque  modo  in  sulle  terre  della  chie- 
sa*  e Specialmente  alle  ragioni*  cbp  e* preten- 
dessero di, potere  tenere  il  fìisdomino  in  Fer- 
rara : che  i sudditi  della  chiesa , e r legni  loro 
avessero  libera  la  navigazione  dèi  golfo , e con 
facilità  ai  ampia,  che  eziandio  le  robe  di  altre 
nazioni  portate  su  i legai  loro  non  potessero 
essère  molestata  , nè  fatta  riichiaraziouo  che 
fossero  obbligate  alle  gabelle?  non  potessero  in 
modo  alcuno  i nuòra  et  terzi  di  Ferrara,  o delle 
terre  dj  quella  stato,  che  avessero  dcpendtnza 
dilla  chiesa:  fossero  annullate  tutte  le  cooven-' 
zioni , che  in  pregiudizio  ecclesiastico  avesse- 
ro falle  con  alcun  suddito,  o vassallo  della  chie- 
sa: non  ricettassero  duchi,  baroni , o altri  sud- 
diti j o vassalli  della  chiesa*  che  fossero  ribelli* 
o inimici'dclla  Sedia  Apostolica;  e fosserp  ob- 
bligati a restituire  tutti  i danari  esatti  dai  be- 
ni, ecclesiastici,  e ristoi*are-lc  chiese  di  lutti  i 
danui , Che  avessero  patito  (16 1).  . 

Le  quali  obbligazioni  con  le  promésse  , e 
rinunzie  debite  ricevulencl  concistoro,  gli  am- 
basciatori veneziani  il  giorno  cho  fu  deterpn- 
nato,  seguitando  gli  esempj  antichi,. ai  condus- 
•cro  (l52)  nel  portico  di  $an  Pieri*  «love  gip* 
fatisi  in  terra  innanzi  ai  piedi  del  pontefice 
(il  quale  pressò  alle  portò  di' bronzo  sedeva  in 
*“11*  sedia-pontificale*  assistendogli  tutti  i car- 
dinali e numero  grande  di  prelati)  gli  diman- 
darono umilmente  perdono,  riconoscendo  la 
contumacia,  e I falli  cómmessi;  e dipoi  let- 
tesi, secondo  il  rito  della  chiesa,  certe  orazio- 
ni»  e fatte  solennemente  le  ccremónie  consue- 
te, U pontefice  ricevutigli  a grazia  gli  assolvè, 
imponendo  loro  nér  penitenze  che  andassero  a 
visitare  le  sette  chiese.  Assoluti  entrarono  nel- 
la chiesa  di  San  Piero,  introdotti  dal  sommo 
penitenziere,  dove  avendo  udita,  la  Mossa,  che 
prima  era  stata  denegata*  furono  onoratamente, 
non  più  come  scomunicati  o interdetti,  ma  co- 
me buoni  cristiani,  e divoti  figliuoli  de  Dà  Se- 
dia Apostolica,  da  molli  prolati  e altri  della 
corte  accompagnati  alla  loro  abitazioni.  Dopo 
la  quale  assoluzione  si  ritornarono  a Venezia, 
lasciato  a Rohm  Girolamo  Donato,  uomo  dot- 
tissimo, uno  del  numero*  loro  ; il  quale  per 
le  virtù  sue  e per  la  destrézza  dell*  ingegno 
divenuto  molto  grato  al  pontefice,  fu- di  gran- 
dissimo giovamento  alla  ma  patria  nelle  cose 
che  si. elaboro  poi  a trattare  appresso  a lui.' 


annotazioni 


(0  L’  ambizione  dei  principi -è  la  generai 
cagione  delle  guerre,  e de»  mali,  massimamen- 
te se  vi  è congiunta  la  imprudenti,  come  ho 
detto  di  sopra  nel  ilb.  I d’Alfonso  duca  di 
Calabria.  . . 

(2)  Il  Cornare,  dice  il  Bembo,  e 1’  Alvi  ti- 
no, furono  ricevuti  nel  ritorno  a.  Venezia  sul 


Bucintoro,  il  che  non  ai  fa,- te  non  ai  pripei- 
pi,  e in  occasione  di  grandissima  solennità  e 
festa.  AH* Al viano  fu  donato  Portlonooe  , fu 
fatto  nobile  veneziano  , e il  Cornavo  foce  io 
easa  sua  molte  feste,  e tenne  corte  bandite. 

(3)  Il  Bembo  aggiagne*  che  Cesare  hi  mag- 
gi ormoni  e irritato  contro  i Veneziani  dal  re 
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perché  Cesare  domandava  troppo  dure  condi- 
zioni, e vergognose  ai  Veneziani. 

(24)  11  Bembo  recita,  che  quésto  incendio 
dell*  Arsenale  procedette,  perchè  nell’  inchio- 
dar un  cassone  di  polvere,  una  favilla.accen- 
desse  il  fuoco.  Leggi  iLlib.  7 delle  sue  Istorie. 
Il  Giustiniano  nel  lib.  40  P imputa  al  caso  ; 
e ne  aggiugne  altri  prodicj . 

. (25)  Aggiugne  il  Bembo  che  il  papa  promi- 
se agli  Orsini  di  liberargli  anco  dall’  infamia 
dell'  infedeltà.  — - Il  Cod.  Mal.  legge  ricom- 
pensargli.. R. 

(26)  Mongioia  araldo  del  re  di  Francia  in 
Venezia,  fu  introdotto  secondo  il  Bembo , se- 
gretamente in  senato,  per  non  metter  terrore 
al  popolo;  dove  entrato.  Intimò  Li  guerra  da 
parte  dql  suo  re,  e dal  doge  Lorcdano  sapien- 
temente gli  fu  risposto:  come  iu  detto  autore 
si  può  vedere,  il  quale  recita  la  protesta  dell’ 
araldo  , e la  risposta  del  doge  j la  qual  sitpih* 
mente  è scritta  da  Mario  Equicola  nelle  cro- 
niche di  Mantova,  dove  dice,  clic  Mongioia  Tu 
introdotto  in  senato  ai  46  «Caprile  4309.  E po- 
co sotto  questo  autore  recita  1’ {stesso,  come 
quivi  ho  notato . Pietro  Giustiniano  simil- 
mente la  mette  nel  l(b.  * delle  sua  Istorie. 

(27)  Macca  il  che  del  Torrentino,  nel  Cod. 
Med.  e nell’  ediz.  di  Frib.  R. 

(28)  Principio  della  guerra  «li  Cambra i con- 
tro i Veneziani;  la  quale  essendo  stata  descrit- 
ta io  prosa  da  molti  Istorici,  fu  anco  elegan- 
temente cantata  in  versi  da  Batista  Cartnelsla 
mantovano,  poeta  di  sommo  pregio..' 

^ (29)  11  Mocenigo  scrive,  che  Ciamontc  pas- 
to I*  Adda  con  pin  di  450  lance,  200  cavalli 
l'gg'**'»  « tre  mila  pedoni  ; e fi  Buonaecorsi 
dice  quattromila  faqli  e quattrocento  lance. 

. C30)  Agli  uomini  della  terra  di  Trevi  dà 
la  colpa  il  Mocenigo,.  dicendo,  che  piuttosto 
vo lieto  tradire  il  presidio  veneziano , che  op- 
porsi ai  Pranzisi.  11  Ben\bo  dice,  ohe  essen- 
do Trevi  stato  combattuto  assai,  all’ultimo  si 
arrese VA1  che  consente  anco  Pietro  - Giusti* 

ni  atto. 

(34)  Adotto  la  lezione  del  Torrentino.  L’e» 
diz.  di  Friburgo  e il  Cod.  Med.  taschino  mol- 
li altri,  e vi  aggiungono  il  conte  Braccio.  Il 
Buonaccorsi  non  nomina  H conte  Braccio  , e 
dice  molti  àltri.  R. 

(32)  Asola  fu  difesa  da  Federigo  Coniarmi, 
e dagli  uomini  della  terra,  come  scrivono  An- 
drea Mocenigo , Pietro  Giustiniano  e An- 
tonio Ricciardi,  uomo  dotto  che  ha  composto 
1* istoria  d*  Asola. 

(33)  Ponte  Molino  lo  chiama  1’  Equicola 
nelle  Croniche  di  Mantova, e il  Mocenigo  pon- 
te delle  macine. 

(34)  Fa  introdotto  l'  araldo  Mongioia,  ip 
sepalo,  come  ho  detto,  segretamente  ri  46  di 
aprile  4 509  e quantunque  le  parole  poste  da 
questo  Autore,  non  siano  le  medesime  coa)  ip 
propósta,  come  in  risposta,  scritte  dal  Bembo 
nel  lib.  7 e da  Mario  Equicola  nelle  croni- 
che di  Mantova,  e da  Pietro  Giustiniano  nel 


Kb,  8 elle  però  sono  di  nna  medesima  sostan- 
za, a fine. 

( J5)  ll  Mocenigo  scrive,  che  le  genti  dei  Ye- 
oezisni  furono  tremila  uomini  d’arme,  4000 
cavalli  leggeri,  e trentamila  fanti.  E V Equi- 
cola dice  4500  uomini  d’arme,  duemila  ca- 
valli  leggeri.,  e.  25  rpila  fanti.  Il  Bembo  si 
couforma  al  Mocenigo,  se  non  che  accresce  il 
numero  dei  cavalli  leggieri,  di  duemila  di.più. 
Pietro  Giustiniano  puoto  non  discorda  dagli 
altri  due  istorici  veneziani,  ma  scrive,  che  i ca- 
valli erano  settemila  fra  qoruini  d’  aride , e 
leggieri. 

(36) .  Nel  Giustiniano  è posta  Una  orazione 
falla  daf  copto  di  PitiglianO,  nella  quale  con- 
clude^ che  si  assalti  Trevi,  q a questa  1’  Alvla- 
.uo  contradice,  come  qui  scrive,  consigliando 
piuttosto  ad  andare  ad  affrontate  i nemici. 

(37)  Acconsente  a questa  opinione  il  Mpce- 

n,B°t  clie  la  presa  di  Trevi  fòsse  cagione  di 
lasciar  passare  Adda  ài  re  di  Pratfcia  senza  oou- 
trssto,  ancor  elio  esso  varia  in  qualche  parte. 
Usci  nondimeno  fuora  una  voce  allora,  che  la 
discordia  dei  due  capitani  Pigliano,  e Al,»- 
no  fosse  principal  cagione  di  lasciar  passare  il 
re.  ‘Altri  dicono , che  fa  inavvertenza  di  essi 
capitani,  essendo  massimamente  questa  matti- 
na gran  nebbia.  Altri  tengono,  che  non  i|  po- 
tesse impedirlo,  giacché  11  re  era  difeso  dalla 
Leiya  di  Cuciano  pesta  iu  luogo  eminente  so- 
pra il  fiume,  onde  eoo  le  artiglierie  si  sarebbe 
potuto  molestar  l’esercito  veneziano.  Vedi  Fi?- 
quicola.  - 

(38)  Cosi  di  sopra  nel  lib.  5 ha  detto,  essere 
disiy vantaggio  assaltare  altrui  lAl  proprio  al- 
loggiameoto.  Ma  nel  lib.  4 ho  notato  un’  opi- 
nion contraria,  tolta  da  Tito  Liv.  nel  lib.  8 
della  Deca  3. 

(39)  Il  Bembo  dice,  che  il  Triulzio  uomo 
molto  esperto  nelle  guerce  consigliò  il  te,  che 
non  si  movesse  del  luogo,  ma  vedendolo  muo- 
vere, diase:lo  veggo  oggi  i Veneziani  padroni 
di  tutta  Italia. 

(40)  Conducono  amendue  queste,  vie  s Pao- 
dino,  come  scrive  il  Mocenigo,  il  quale  si  con- 
formi» in  molti  capi  eoa  questo  autore. 

(44)  Dfeiò  viene  imputato  PAI viano  per  quel 
trito  proverbio  lotico  é moderno,  che  è brutta 
cosa  a un  capitano  dire;  Io  non  pensava. 

(42)  Io  questo  fatto  d’arme  successo  a Vai- 
la in  Ghiaradadda  ai  4 4 di  maggio  4609  sou 
ripresi  i capitani  dei  Vepeziauj,  che  non  Sep- 
pero temporeggiare,  perciocché  esserlo  la  ;»*- 
4 vira  dei  Franaesi  nel  principio  feroce^  come  si 
è ‘dotto  di  sopra  nel  Jib.  4.  con  la  tardanza  poi 
facilmente  si  .ammorza.  Leggi  quanto  quivi  ho 
notato  con  altre  autorità  ed  esempj . 

(43)  Di  questo  Pietro  dei  mare  beai  del  Mon- 
te S.  Maria  in  Toscana,  vien  fatta  onorata 
menzione  dagli  scrittori  veneziani,  eioè  dal 
Betnho  nel  lib.  7 dal  Mocenigo  del  4’  e dal 
Giustiniano  nel  40. 

(44)  Dicono  , che  Barlolommeo  d’  Alviano 
.avendo  attaccato  il  fatto  d’arme  con  i Fran- 
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test  a Vai  fa  contro  la  volontà  del  Pitigliaijo, 
imitò  Terenzio  Varrofte  * Canne,  die  contro 
al  parer  di  Paolo  Emilio  fece  giornata  con  An- 
nibale ; ma  che  lasciandosi  far  prigione  ; ave* 
do  (come  scrive  il  Mbcenisoì  potuto  «cam- 
pare, egli  imitò  Emilio,  il  quote*  seduti  rot- 
ti quivi  i Romani,  non  volle  sopravviver*  allo 
repubblica:  talché,  e in  quello,  e in  questo 
atto  vengono  a tassarlo  di  temerità. 

(45)  Cosi  fioo  iti  giórno  di  oggi  questo  luogo 
è detto  jn  Vittori*,  come  si  bq  dal  Kb.  6 dell* 
Istorio  di  Cjremo  di  Aleninolo  Fino.  Così  lèg- 
giamo in  -Gio.  Villani,  che  il  re  Carlo,  rot- 
to.Gprradino  la  TÌgiliatlìS.  Bartolomnieo.4268 
nel  piano  di  Tagliacozzo,  fece  quivi  per  o- 
nore  deHa  vittoria  edificar^ una  chiesa,  che  oi 
chiama  -S.. Maria  dello  Vittoria  ; il  cfte  è nel 
1ib.7: 

(46)  Vedi. il  Sabellieo  nel  lib.  3 della  terra 
deca;  dove  racconta  l’assedio 'di  Brescia,  e il 
Corio  nella  5 parte. 

(47)  Si  legge  nell’Istoria  di  Mocenifco  un 

parlamento,  che  Andrea  Grilli  fece  ai  Brescia- 
ni con  persuadergli  a stare  in  fede,  dopo  que- 
sta rotta  di  Ghjaradfeddai  e il  sìmile,  pone  il 
Giustiniano.  • 

(48)  Tanto  più'  ai  Veneziani  fu  molesta  la 
rotta  a Vaila,  quaìrto  oltre  l’ esser  usi  a ripor- 
tar quasi  tempre  vittoria  ,T  Atviano  avevo  con 
•Qe  lettere  promessa  loro-  la  vittoria  celti.  Ve- 
di il  Bimbo , ai  princìpio  de!  lib.  8, 

(45)  Il  Goti.  Meri,  e Ted.  di  Frib.  leggo- 
no dall’odio.  R. 

' (50)  Cosi  il  Torr.  L’eniz.  di  Fribnrgo#-e 
il  (}od.  Med.  con  error  manifesto  leggono 
me*.  R . 

(51)  Aggiugni  anco  Cremo,  lo  qual  terra  si 
diede  al  re  per  opera  di  Soncino  Benzoni.  Ve- 
di il  Bembo  e Aleniamo  Fino  nelle  istorie 
di  Crema. 

f52)  Questo  .medesimo  scrivono  ?!  Bembo 
e il  Mocenigo,  rda  il  Bembo  aggiughe,  che  i 
Veronesi  furono  fatti  esenti  dalla  gabella  della 
macino,  finAè  Ir  gnerra  durasse. 

(53)  Questo  capitano  di  Peschiera  , secondo 
il  Bembo , e il  Mocenigo , fu  Ahdtea-da  Riva, 
benché  il  Mocenigo  non  dice,  che  ei  fosse 
•dal  re  fatto  nutrire.  Il  Giustiniano  lo  dice. 

(54)  Debite  leggersi  così,  e non  Guido  li- 

batelo, come  V’éaiz.  Med . Avvertesi  nell’er- 
ba nel.  Torireniino;  R.  » 

*(55)  Col  Monfsone  fu  «eco  il  capitano  Tar- 
taro, come-  scrivé  il  Rembo. 

■*(36)  Il  Cbd.  Mtd.  legge  non  «fi  facili.  R. 

| (57)  Con  Giovanni  G^co  furono  ar  questa 

j scaramuccia  Mareo  Fiorone  . per  soprannome 
I Grosso,  e fncopsccio  da  Ravenna  insieme  coti 
i patti  a no  Mrirtenino  con  una  lwMa  «fi  Ravigna- 
Yii . come  scrive  GiAtlamo  Rotti  nel  Kb.  8 
deli’ istoria  di  Ravenna:  dove  si  leggono  que- 
sti tòrcessi  dell*  Romagna. 

(58)  Così  il  Torr.  Il  God.  'Itfed.  legge  nel- 
la. B. 

'•  (59)  Era  Bisdomino  allora  in  Ferrara,  co- 

me  dice  il  Bembo,  Lòigi  da  Mula  ; ma  di 
questo  magistrato,  quando  fosse  Venezia- 

ni  introdotto  in  Ferrira  , leggi  quanto  n’ho 
scritto  sotto  io  questo  lib.  8. 

' (6t7)  Il  Bembo  dice,-  «he  Bastian . Moro  , H 
quale  era  cou  riarmata  in  ^iJige,  essendo  mo- 
lestalo dall' una,  è l’altra  rive  dai  contadini, 
e pep  il  secco  non  potendo  moversi,  fa  forza - 
to.  la  notte  a gettar  Fartiglierie.  grosse  nel  fi  ti- 
ni e,  e così  co»  gran  fatica  ai  cóndusae  alle 
Bobe. 

(64)  Leggi  nel  lib.  4 dell’Istoria  del  Mooe- 
nigo  questi  progressi  nell’Istoria  df  Cristoforo  1 
Frangipani f e del  duca  di  Bronsvich.  * 

(62)  Sourn tendi  lo  deliberarono,  altrimen- 
ti questo  periodo  ^oscurissimo.  R. 

(63)  Meglio  soderebbe  la  sintassi  senaa  que- 
sto che.  R. 

' (64)  Antonio  Gitutinrano,  quando  fu  man- 
dato a Cesire,  «U  provveditore  di  Cremona, 
il  che  dice  il  Bembo  al  principio  del  lib*  8 
dove  soggiugue  die' gli  fu  data  commissione 
di  trattar  la  pace  con  ogni  dura  condizione, 
-promettendo  a Cesare  di  rendergli  Trieste  e 
Pordonone,  e che  confesserebbero  aver  come 
da  Ini  quanto  possedevano  io  Lombardia  , e 
nella  provincia  di  Venezia.  Il  Guntiniaoo  nel 
lib.  40  scrive  che  ricuperata  Padova  per  i 
Veneziani,  il  senato  mandò  Francesco  Cappel- 
lo a Cesare  per  volér  pace  seco,  cedendogli  , 
da  Padova  e/Trevigi  in  fuori,  ogni  cosa;  ma 
che  Cesare  non  do  volle  lasciare  entrare  nei 
suoi  confi  ni.  Mandarono,  poi  Luigi  Mocenigo, 
e nntonio  ‘Giustinjano,  i quali  parimente  non 
furono  ammessi,  nè  aieollati. 

’(65)  Non  furono  Veramente  le  preghiere  di 
Dario  agli  Dei  immediatamente  dopo  la.  vitto- 
ria d’  Alessandro  alle  Pile  Amonicbe  In  Ca- 
ramano»,  la  quale  è scritta  da  Curzio  «el  lib. 

3 e da  altri,  ma  furono  dopo  che  Dariò  ebbe 
avuto  avviso  della  morte  di  sua  moglie,  £rfu 
certificato  da  Tiriote  suo  eunuco,  che-era  sta- 
ta da  Alessandro  trattata  con  molta  umanità  , 
ed  onestà.  Onde  allora  Dario,  volto  agli  Dei, 
gli  pregò  principalmente  per  li  conservatone 
di  se  stesso- in  quell’  imperlo;  ma  te  pur  fòsse 
spedito  il  caso  suo,  a nhin  altro  enncedessrro 
il  dominio- dbll’ Asia,  che  al  sno  giusto  nemi- 
co, e misericordioso  vincitore.  Vedi  -Q.  Cur- 
zio nel  lib.  5.  ’. 

(66)  Questo  Segretario  fa,  sòcoadq- fi  Bem- 
bo, /scopo  Carolilo. 

(87)  Così' legge  il  Torreotinó;  • così  si  deve 
leggere,  perché  Ravenna  era  già  stala  resa  alle 
armi  del  pontefice,  come  di  sopra  (pag.  303) 
si  narra;  e per  i Veneziani  tendasi  solo  la  for- 
tezza. I/ed.  di  Frib.  legge  eh’  erano  di  -Ra- 
venna, e il  Cod.  Med.  legge  in  Ravenna.  R. 

(68)  E qui  purè  gli  Editori  Medicei,  nob 
ricorddodmi  di  quanto  1’ (storico  ha  di  «opra 
narrato,  leggono-:  si  arrendè  la  citth  «R  Ra- 
venna, e poco  di  poi  i soldati.  eh\ erano  nel- 
la fortezza  ec.  Potevano  consultare  il  Buon  ac- 
corsi, che  dice  : Prest  di  poi  il  papa  a dì  24 
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Aprile)  Faenza,  e mandalo  le  genti  sue 
a Ravenna,  se  gli  dette  subito.  E questo  luo-  - 
i*o  sempre  più  mi  conferma  nell’  opinione  che 
il  Codice  Maglkbccbiano,  non  cf»«  11  Medi- 
ceo, siano  un  primo  abbono  o la  copia  <!’  w\ 
primo  abbozzo  del  Guicciardini . Vedi  T.  I 

pig.  \il.  R.  • 

(69)  Nel  Bembo  noadiroeno  si  vede,  che  i 
Veneziani  non  mostrarono  questa  contumacia 
col  papa  , perciocché  subito  avuta  la  rotta  a 
Vaila  , dice,  che  essi  gU  scrissero  di  volergli 
render  tutte  le  terre  sue,  e che  e*  non  volesse 
comportare,  ebe  la  repubblica  veneziana  fosse 
Lacerala  da  gente  barbara,  la  quale  non  avreb- 
be ppi  né  ancor  luì  lasciato  star  sicuro  in  Ro- 
ma, e che  essendo  egli  Italiano,  piuttosto  vo- 
lesse difenderla,  che  lasciarla  giuste  a gente 
pur  troppo  ingorda  della  ruiua  (fi  essa.  Ciò 
scrive  egli  al  principio  «lei  lib.  8.  Dice  poi  più 
di  sotto,  che  i cardinali  Grimaui,  e Curnaro 
scrissero  al  senato  che  se  non  mandavano  nuo- 
vi ambasciatori  al  papa  , non  vi  era  sperdu- 
ta di  placarlo,  onde  furono  eletti, i tei,  che  ora 
nominerò. 

(70)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  e 1*  ed.  di 
Frib.  legg.  era  molesta.  R. 

(74)  Nel  Bembo  at  leggono  i nomi  di  que- 
ati  sei  ambasciatori  veneziaui , maudati  a pa- 
pa Giulio  II  che  furono  Domenico  Trivisauo, 
Li ouardo  Mocenigo , Paolo  Pisani,  Girolamo 
Donato,  Paolo  Capello,  e Luisi  Malipiero. 

(72)  Il  Buonaccorsi  dico,  clic  il  re  non  vol- 
le accettare  le  chiavi  di  Verona,  per  non  con- 
travvenire alla  lega  di  Cambrai,  ma  in  quella 
città  rimandò  Andrea  di  Jhirgo,  uomo  dell’  im- 
peratore, che  ne  pigliasse  il  possesso  in  nome 
del  suo  principe. 

(73)  La  reiensìone,  che  i I re  di  Francja  fe- 
ce di  Peschiera  al  duca  di  Mantova,  tieue  Ma- 
rio Effuicota,  che  fosse  cagione  principale  , 
che  i principi  si  voltassero  poi,  contro  esso  re. 

(74)  Nèt  Bembo  non  si  fa  menziono  alcuna 
di  questi  banditi,  di  Marco  Calzolaio,  nè  del- 

Trevigi  al  senato  veneziano , ma  bene  egli  di- 
! ce  poi  nel  lib.  9 che  a Marco  Pellicciaio,  per 
! il  oui  valofte  Trevigi  si  era  conservato  alla  re* 

! pubblica,  furono  dati  premj  convenienti.  Il 
Mocenigo  scrive  come  qui  il  Guicciardino,  e 
< così  il  Giustiniano. 

| (73)  La  sintassi  non  corre,  a meno  di  leg- 

gere, come  parmi  che  legger  si  debba  e*  mes- 
se cioè  il  popolo,  autore  del  tumulto;  o vero 
togliendo  T e .innanzi  a poco  di  poi,  nel  ver- 
so seguente.  R. 

(76)  Questo  Costantino  è il  Gommile  , di 
cni.bo  parlato  di  sopra  in  questo  iib.  8 che 
nel  Benibo  è nominalo,  quando  papa  Giulio  II 
col  mezzo  di  costui  mandò  a tentar  l’orator 
veoeto , che  se  il  senato  avesse  voluto  restitui- 
re Arimino  e Faenza,  il  papa  avrebbe  impe- 
dito la  lega  di  Cambrai  fatta  a danno  della  re- 
pubblica. 

(77)  Il  Buonaccorsi  scrìve  , che  il  re  di 

Francia  diede  a Cesare  dugfntomila  ducati  a 
codio  della  investitura  del  ducato  di  MiUpo, 
ma  io  credo,  che  sia  errore,  poiché  io  questo 
lib.  8 si  vede  per  i capitoli  della  lega  fermata 

10  Cambrai,  che  il  re  non  si  oLLlfea  pagar  più 
di  centomila  ducali  per  la  investitura  dello 
stalo  «li  Milano. 

(78)  Alla  poca  corte  s«ilo  imputa  il  Buonac- 
corsi  la  -cagione-,  che  Massimiliano  non  vo- 
lesse, abboccarsi  col  re  di  Francia  , dicendo  , 
che  ci  vedeva  di  non  poter  comparire  a rag- 
guaglio suo. 

■ (79)  Commissari  di  questa  gente  furono 
AUniaono  d*  Averardo  Salviati,  e Antonio  di 
Niccolo  da  Filicaia.  Buonaccorsi. 

(80)  Di  questa  parte  d'esercito  collocata  a 
Mezzana  , fu  commissario  Niccolò  di  Piero 
Capponi,  aggi  unto  .per  terzo  per  rispetto  della 
divisione  dell’  esercito.  Buonaccorsi. 

(8  i)  Cosi  appunto  scrive  Plutarco,  che  era 
solito  dire  Alessandro,  che  dove  non  arrivava 
la  pelle  del  Lione,  si  doveva  attaccar  quella 
della  Volpe,  il  che  Ottimamente  osservò  verso  i 
Mtlesii  , come  nella  vita  di  lui  recita  esso 
Plutarco,  e yuol  dire,  che  quando  le  forze  npn 
bastano,  vr  si  ha  da  aggi  ugnerò  l’astuzia.  Que- 
sta sentenza  fu  imitala  da  Virgilio  sotto  la 
persona  di  Corebo  nel  lib.  2 dell’  Eneade , 
quando  disse:-  Dolus,  an  virtus  quis  in  hostc 
requi  rat , il  che  mollo  prima  di  lui  aveva  scrit- 
to Pindaro.  • « 

(82)  Senza  questo  che  meglio  progredireb- 
be la  sintassi.  R. 

(83)  Coai  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mcd.  legge 
sotto  la  confidenza  di  chi;  a l'ediz.  di  Frib. 
sotto  la  cui  confidenza  di  chi.  R. 

(84)  Così  il  Torr.  L’ediz.  di  Frib.  e il  Cod. 
Med.  leggono  : rimessi  loro  non  solo  tutti  i 
delitti  tatti,  ma  ancora  concerie  molte 
esenzioni:  rimessi  tutti  I delitti  prestici  r 
prikatì  (ooiue  se  i delitti  notati  di  sopra  non 
fossero  né  pubblici  nè  privati),  e assoluti  ec.  R. 

, (SS)  Latrarono  i commissari  fiorenti  iti  con 
parte  delle  genti  in  Pisa  a pigliarne  il  posses- 
so agli  8 di  giugno  dell’  anno  1309  come 
scrive  il  Buonaccorsi. 

(86)  L’ediz.  di  Frib.  e. il  Cod.  Mèd.  leg- 
gono cedere.  R. 

(87)  Non  pur  denegarono  i Padovani  1*  en- 
trate delle  proprie  possessioni  ai  Veneziani,  <p 

11  goder  le  lor  case  in  Padova,  ma  essi  le  do- 
narono , come  scrive  il  Bembo,  ai  Tedeschi. 
Il  Giuetiniano , descrive  questo  trattato  di  ri- 
cuperare quella  città,  ma  non  famenzìone  del- 
le carta,  che  io  noterò  ora. 

(88)  Così  leggono  tatti.  Il  Cod.  Med.  solo 
legge  Falle.  R. 

(89)  Il  Bembo  dice,  che  fossero  alcuni  bi- 
folchi, e non  cittadini  quelli,  che  condussero 
alla  porta  di  Padova  carri,  con  i quali  liusero 
di  condur  grano  nella  città,  e però  domanda  - 
rood,  che  la  porta  lorp  fosse  apeTta,  ma  vi  Mo- 
cenigo scrive,'  che  per  introdurre  alcuni  carri 
di  Geno  poco  dianzi  era  stata  aperta.  In  Vene- 
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; sia  nondimeno  si  racconta,  che  non  il  caso 
[ aia  l’ astuzia  del  Grilli  mandasse  queste  «arra, 

! delle  quali  alcuue  entrine  dentro,  e altre  fer- 
mate sulla  porta , cou  finta  di  essere  guaste  , 

! trattenessero  il  ponte  levatoio  finché  le  genti 
| venissero  , ed  entrassero  dentro , Il  che  sortì 
l’effetto  desiderato.  Cosi  topi  miei  paralleli  iT  i- 
storie  onorate  esempi  simili  a questo.  Vedi 
Giustiniano- oc I lib.  43  dello  strattagemma  di 
Cornano  re  dei  Segoreggi  per  pigliare  Marsi- 
na con  le  carra  coperte  di  giunchi,  e di  fra- 
sche , e Luca  Contile  al  principio  del  lib.  3 
della  Vita  d*  Cesare  Maggi  da  Napoli,  del  mo- 
do di  pigliar  Tulino  con  i carri  di  fieno  l'an- 
no 15  12.  — N.  B.  11  Pasquali  e il  Forcacela 
leggono  Cittadini.  R/ 

(90)  Il  Bembo  dice,  che  Costantino  Coini- 
uate  era  capitano  in  Vicenza. 

\ (94)  Per  questo  rispetto  si  legge  in  Piotar -> 

co  nella  vita  di  Pirro  j che  Cinea  vedendo  Pir- 
ro inclinato  a volere  acquistare  l’ Italia , gli  do- 
mandò, che  cosa  essi  avrebbero  fatto,  dopo 
che  si  fossero  infpadroniti  dell’Italia,  della  Si- 
cilia , dell*  Affrica,  della  Macedonia,  della  Gre- 
cia , e di  ogni  cosa  ? A cui  rispose  Pirro,  che 
si  sarebbero  stati  in  riposo , vìvendo  in  couti- 
nua  festa , e allegrezza  , e dandosi  buonissimo 
tempo;  ónde  Cinea  gli  soggiunse:  Or  chi  ci 
toglie  , o re  , che  noi  non  possiamo  ora  godere  j 
questo  riposo,  e stare  in  questa  allegrezza?  Vo- 
lendo inferire,  che  la  felicità  consiste  nel  fre-  J 
nare  t suoi  appetiti,  e non  nell' acquistare  mol- 
ti regni,  dai  quali,  quanti  più  sqno.taqto  mag- 
giore occasione  si  Issa  di  travagliare. 

(92)  Così  - il  Torr.  11  Cod.  di  ed-  legge  da 
quando.  R. 

(93)  Mario  Equicola  nelle  croqichedì  Man- 
tova dice , che  il  marchese  èra  «tato  in  Vero- 
na, è l’aveva  assicurata  all’imperatore,  ma 
che  poi  veduta  la  tardanza  di  Cesare,  si  era 
con  50  lauce  frantesi  fitirato  a Isola  della 
Scala. 

(94)  Il  'Mocenigo,  che  particolarmente  de- 
scrive questo  trattato  di  far  prigione  il  mar- 
chese di  Mantova  , uon  fi.  punto  menzione,  che 
gli  Stradiotti  facessero  trattato  doppio,  ma  di- 
ce, che  i villani  d’Isohi  avvisarono  Carlo  Mari- 
fio  , che  era  in  Lignago,  come  il  marchese 
stava  sprovvisto  , ed  esso  ne  scrisse  ai  provve- 
ditori,che  vi  mandarono  il  Malvezzo,  c Zitolo, 
i quali  uditi  con  le  compagnie  (fi  Girolamo 
Pompeo,  di  Pietro  Spoi,  e di  Vincenzio  Cas- 
sino .fecero  l' effètto.  L 'Equicola  similmente  ! 
dice , che  i villani  avvisarono  il  Malvezzo;  e 
soggiunge  che  il  marchese  ti  trovava  indispo- 
sto.  Il  Himnaccorsi  è conforme  a quésto  an- 
lorq.  Ma  Leandro  Alberti  ne  dà  tutta  la  lode  j 
a Girolamo  Pompei,  dicendo  che 'egli  scrisse 
ai  provveditori  veneziani,  che  se  volevano  dar- 
gli 200  cavalli,  essi  con  l’ajnto  di  quelli  della 
montagna  del  carbone  , avrebbero  fatto  un  bel  : 
fritto  contro  il  marchese,  e che  essi  gli  maff- 
darono  il  Malvezzo , lo  Spolverino,  e il  Cassi- 

; uo , e di  ciò  adduce  1’  Alberti  il  testimonio 


delle  lettere  da  lui  vedute,  i privilegi  perciò 
dal  consiglio  dei  dieci  di  Venezia  concessi  alla 
famiglia  Pompe»  in  Veroua,  di  che  scrive  an- 
,co  il  Bembq,  e altre  confermazioni.  11  Bombo 
dice , clic  tornando  H rmrphese  a Mantova  , fu 
(|agli  amici  avvisato  il  Grilli,  & noto  parlò  pun- 
to del  trattato  degli  Stradiotti,  ma  conforme 
allVd/6rrf<  mostra  che  44  Pompei  fosse  in  gran 
parte  aufor  di  questi  vittoria. 

(95)  Da  quattro,  oo  madidi , dice  il  Mooeni- 
0Oi  che  fu  manifestato,  e preso  il  marchese  di 
Mantova  in  un  campo  di  saggina,  il  che  fu  ai  ^ 
d’agosto  4 5Q9  secoudo H ’ Equicola  , il  quah» 
imputa  il  sig.  Lodovico  della  Mirandola  , che 
alloggiava  dite  miglia  presso,  dicendq,  che  se 
egli  con  le*  sue  genti  avesse  voltalo  verso  Iso- 
la, e non  vfrso  Mantova,  il  marchese  non  sa- 
rebbe andato  prigione.  Ma  perché  egli  rispetto 
agl’inimici  aveva  pochi  cavalli,  credo  che 
| piuttosto  avrebbe  posto  . sé  in  pericolo,  che 
salvato  il  marchese.  Nel  Bembo  si  legge , che 
| in  un  .campo  non  di  saggina,  ma  di  miglio,  si 
era  nascosto  il  marchese  , ma  il  Mocenigo 
scrive  come  questo  autore. 

(9t>)  Il  Mocenigo  scrive,  che  i Tedéschi  to- 
savano per  istroinento  della  lor  crudeltà  alcu- 
ni cani',  che  andavano  .al  fiuto  a trovare  i fan- 
ciulli, e 4e  donne  per  le  biade,  c per  le  grotte, 
e con  questi  con  insolita  barbarie  andavano  a 
caccia  dei  cristiani. 

(97)  Così  il  Torr.  Inonesta  lecce  il  Cod. 
Mcd.  R. 

(98)  Era  capitano  del  presidio  della  fortez- 
za di  .Cadoro  Riccino  da  Rovere , con  alcuni 
uomini  del  paese,  ma  non  furono  bastanti  con- 
tro tanto,  grosso  sforzo  dei  nemioi.  Fu  preso 
anco  il  castello  di  Bottestagno,  arrendendosi  il 
castellano  contro  la  volontà  di  molti  soldati  ca- 

| dorrai , che  vi  erano  dentro  , e se  si, teneva  an- 
, cora  un  giorno,  non  si  perdeva.  L’  esempio  di 
questo  castello  fu  seguitato  dagli  nomini  del 
comune  d’Ampezzo  , metpbro  della  ccfmuni- 
1 là  di  Cadoro,  e vicini  a Bottestagno,  i quali 
volontariamente  si  diedero  a Cesare,  ed  ora  ò 
sotto  l’arciduca  Ferdinando.  La  fortezza  di 
Cadoro  fu  pòi  recuperata  al  senato  per  opera 
degli  abitatori  del. paese,  e di  Lionardo  cava- 
liere di  Rodi,  e Pietro  Corso.  Vedi  il  3/oce* 
nigo,  il  Giu  stini  ai  io,  ed  il  V ecellio. 

(99)  Aveva  Federigo  Contarmi,  a difesa  di 
Civitnle  d’ Austria,  principalmente  il  seguito 
dei  cittadini  affezionati , e poi  quattro  capita- 
ni con  280  faoti,  con  i quali  fece  onorala  di- 
fesa, sacondo  che  diffusamente  scrive  il  Mo- 
cenigo nel  lib-  4. 

(400)  Questi  Tedeschi,  che  con  una  imbo- 
scata ruppero  Gio.  Paolo  Gradenigo,  come  ai 
legge  nel  luogo  citato  del  Mocenigo \ erano 
cou  Cristoforo  Frangipani,  il  quale  passò  poi 
in  Istria. 

(404)  Avanti  la  presa  di  CastelntioVo  , e di  \ 
Rasprnccbio,  che  si  arresero,  fn  in  Istria  Gi- 
rolamo Contarmi  con  tre  galee  all’assedio  di  I 
Trieste  ; la  qual  terra  combattuta  , non  potè  ! 
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però  tb.lui  esser  presa.  Vedi  il  Mocenigo  nel 
lib.  2 che  tulli  (presti  progressi  recita,  e il 
Bembò w 

(402/ Arrigo  VII  re  d’Inghilterra  venne  a 
morte  ai.  24  d’aprile  4509  nella  villa-  Riche- . 
mondia  ( avendo  regnato  23  anni,  e 7 mesi,  e 
vissuto  52.  Ebbe  di^  Eli  sa  betta  sua  moglie  otto 
figliuoli,  dei  quali  tre  sopra v risserò  : Arrigo 
principe  di  Yuaglia,  che  gli  successe,  e Ju  det- 
to Ottavo,  Margherita,  e Maria.  Vedi  Polido- 
ro Virgilio  al  fine  del  lib.  26  dell' Istoria 
d*  Inghilterra.  , . 

(103)  Leggi  il  secondo  lib.  dell*  notorie  del 
Mocenigo,  e il  lib.  9 del  Bembo,  il  quale  di- 
ligente mente  descrive  la  terra  di  Liràini- 

(<04)  L'orazione  del  doge  Loredano  per 
mandare  i nobili  di  Venezia  alla  difesa  di  Pa- 
dova è similmente  introdotta  dal  Mocenigo 
nel  lib.  2 sebbene  con  altra  testura,  e arte.  , e 
dal  Giustiniano  nel  lib.  40  le  quali  non  i- 
spcci deano  il  numero  dei  giovarli,  che  il  doge 
volesse  mandarvi , -.ma  sole  esortano,  che  vi 
aian  mandati.  11  Bembo  non  la  pone,  ma  bevi 
; dice,  che  il  doge  vi  aveva  mandato  due  suoi 
figliuoli  armati , il  qual  esempio  fu  seguitato 
dai  senatori  e diri  magistrati,  mandandovi  an- 
cor essi  i propij  figliuoli  con  uoo  piccol  nu- 
mero di  nomini  armati. 

] f 405)  Qui  il  Cod-  À/ed.  aggiunge  che.  R. 

(406)  Cosi  il  Torrentino,  cioè  nelle  cose  del-  ; 
i le  guerra,  cioè  con  molte.  (1  Cod.  Mcd.  e l’e- 

Idiz.  di  Frib.  leggono  quella.  R. 

(407)  Co*ì.  si  legge  in  quel  frammento  del 
lib.  6 della  zepubblica  di  Marco  Tullio , che 
! vien  chiamato  Sogno  di  Scipione:  Omnibus 
i qui  patriam  conscrvarint,  ad  inceri  ut , auxe- 
f ritti,  certum  esse  in  coeta  oc  definitimi  lo - 
cura,  ubi  beati  ateo  sempiterno JruarUur , di- 
l ce  egli. 

(iOH)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Mcd.  legge  an- 
; dassino.  B. 

| (409)  Nella  orazione  formata  dal  Móceni - : 

go  in  nome  del  doge  Loredano  son  queste  pa- 
role , che  corrispondono  alle  recitate  da  questo 
autore , cioè:  Abbiamo  noi  già  comincialo  a 
I mandare  a Padova  i nostri  figliuoli  Luigi  e 
, Bernardo  con.  cento  fanti,  pero  è onesto,  che 
ancor  voi  facciale  il  medesimo,  o andandovi  in 
i persona,  o mandandovi  i figliuoli  e i nipoti, 
i come  porta  la  facultà  di  ciaseuno.  E il  Giusti - 
I niano  dice,  poiché  io  per  la  vecchiezza  e per 
! la  debolezza  non  posso,  Luigi  e Bernardo  miei 
figliuoli  suppliranno  per  il  padre,  e vi  andran- 
no armati  con  prestezza. 

(4  40)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  e l’ed.  di 
I Frib.  leggono  sono.  R. 

(t  i l)  Furono  i nobili  veneziani , che  anda- 
rono a soccorrere  Padova  trecento  in  numero, 
e menarono  diecimila  uomini,  come  scrive  il 
Mocenigo.  Ma  il  Bembo  dice , i gentiluomini 
a sostenere  l’assedio  in  Padova  forano  176. 

11  Giustiniano-  scrive  da  300  gentiluomini 
j con  soldati  in  compagnia.  • * 

(4  42)  Trecento  cavalli  leggieri , dice  il  Mo- 


cenigo, che  aveva  Filippo  Rosso,  non  facendo 
menzione  alcuna  del  Bozzolo,  eoo  i quali  an- 
dava a fare  scorta  alla  vettovaglia  per  il  cam- 
po , e fu  rotto  da  Gio.  Maria  FregosO. 

(4  43)  Erano  in  Monsslice  Pietro  GraAenigo 
e Paolo  Cursio  con  cento  cinquanta  fanti  , i 
quali  ritiratisi  nella  rdcea  la  difesero  fin  che 
il  nemico  a forza  da  prese , ed  essi  vi  furono 
'fatti  prigioni.  Mocenigo.  ]|  Bembo  nomina  | 
solo  il  Gradimi  go,  e Daniel  Moro'. 

(4  i-1)  Di  Montagnana  non  leggo  nel  Moce- 
nigo cosa  alcuna,  ma  il  Bembo  scrive  il  con- 
traffa, cioè,  che  essendo  andato  Beraldo  pado- 
vano a esortare  >juei  della  terra,  che  si.  arren- 
dessero a Cesare,  essi  volentieri  con  i suoi  sol- 
dati lo  tolsero  dentro,  e poi  lo  fecero  prigione, 
avendone  morti  e feriti  alquanti-. 

(4  45)  Gli  editori  Medicei  leggono  Monta - 
guano,  dietro  l'errare  dell’  cdi*.  di  Frib.  e 
del  Torrentino  stesso,  corretto  nell’f?/ rata.  R. 

(4  46)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  leg- 
ge di.  R.  ' 

(4  47)  Il  Sabellico  scrive  nel  JiK,  8 della  se-  ! 
couda  deca  in  che  modo  quegli  della  famiglia  . 
di  Carrara  , e per  qual  rispetto  fossero  spoglia-  j 
ti  dai  Veneziani  della  signoria  di- Padova;  il  che  i 
si  legge  ancora  nel  lib.  6 dell’ istoria  di  Ve-  i 
uezia  di  Piero  Giusl'uùano.  • 

(4  48)  Il  duca  di  Ferrara  non  pur  mandò 
ajuto  di  gen&e  a Cesare  per  l'assedio  di  Pado- 
va, e artiglierie,  ma  egli  fece  ancora  gran  dan- 
ni sul  territorio,  con  le  sue  genti,  prima  che 
con  Cesare. si  congiugnesse,  perciocché  fatto 
ua  bastione  sull’Adige,  andò  sac^ieggiando  il 
paese  vicino.  a capo  dell*  argine,  come  scrive 
il  Mocenigo,  « si  legge  nel  Bembo,  il  quale 
parlando  dell’esercito  di  Cesare  intorno*!  Pa- 
dova, dice,  che  detto,  e credalo  fu,  die  passas- 
se il  numero  di  ettanlamiia  persone;  e il  Giu- 
stiniano dice  da'ceutomila. 

(4  49)  Il  Bembo  dice,  che  erano  in  Padova 
intorno  a quattordicimila  fanti,  seicento  uomi- 
ni ti’  orme,  settecento  Stradiceli,  e 500  bale- 
strieri a cavallo.  Ma  in  che  modo  questi  capi- 
tani qui  nominati  fossero  disposti  alla  custodia 
della  città  è scritto  da  Pietro  Giustiniano 
nel  lib.  40. 

(420)  Confortò  il  conte  di  Piligliano  prin- 
cipalmente i soldati  a deponere  gli  odj  parti- 
colari, e fare  amorevolmente  quanto  si  costu- 
ma negli  assedj  delle  città,  e poi  1'  indusse  a 
giurare  per  la  confederazione  di  quella  città  , 
toccando  il  sacro  evangelio  con  le  mani,  il  che 
avendo  prima  di  tutti  fatto  egli,  fu  aimil- 
meute  fatto  dai  provveditori,  dai  capitani,  c 
dalla  moltitudine,  come  scrive  il  Mocenigo,  e 
il  Giustiniano  il  quale  vi  aggiugno  , che  il 
Grilli  confortò  i soldati,  e i difensori  a por- 
tarsi valorosamente,  e a combattere  con  frnn- 
chszza  di  animo,  e di  corpo.  Questo  medesimo 
fece  il  Sig.  Astorre  Baglioni  in  Famagosta 
l’anno *4  374  come  scrive  il  Porcacchi  nells 
vita  di  lui. 

(424)  Così  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  e 
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J’eJis.  Hi  Frib.  erroneamente  leggono  di  tre 
tyiqfia.  R. 

(122)  Cosi  il  Torr.  L*  etili,  di  Frib.  e il 
Cod.  Si  ed.  leggono  delle.  R. 

fi  23)  Con  quale  astuzia  fossero  questi  de- 
nari dal  Malvezzo  con  lotti  in  Padova,  lo  ieri  - 
ve  il  Bcmbó  nel  lib.  9. 

(424)  Il  Mocenigo , e il  Giustiniano.  <be 
chiama  Cantei  Gallese  questo  bastione,  consen- 
tono, che  Zitolo  da  Perugia,  proposto  a quel- 
la guardia,  lasciasse  a posta  salire  gl1  inimici, 
e piantare  le  insegne  sul  bastione,  e che  poi 
saltato  fuora,  e dato  fuoco, alla  polvere,  perciò 
apparecchiata,  ne  fece  terribile  strage  col  fuo- 
co, e col  ferro.  • 

(125)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Fedii, 
di  Friburgo  leggono  battaglia  alla  ml  ra- 
gua.  R. 

(<26)  Lev?»  il  campo  d*  intorno  a Padova 
I*  imperatóre , dopo  che  ci  fu  stato  forse  10 
giorni,  dice  il  Buonaccorsi , e scrive,  che  se 
ne  Ieri»  ai  3 di  ottobre  1509  tal  che  nel  tempo 
dell'assedio  conviene  con  questo  autore,  il 
quale  ha  detto  di  sopra,  che  Massimiliano  si 
accosti»  a Padova  ai  45  di  settembre.  Il  Bembo 
dice,  die  Cesare  levò  il  carrtpo  ai  2 di  ottobre. 

(127)  Piero  Guicciardini,  padre  dell*  Au- 
tore presente  stelle  ambasciatore  per  la  nostra 
città  presso  Massimiliano  anco  quando  egli  era 
sotto  Padova.  Fu  poi  anco  ambasciatore  a pa- 
pa Leone  X,  ove  fece  in  nome  della  cittì  una 
bellissima  orazione,  ed  ebbe  molti  carichi  ono- 
rali, e importanti,  secondo  1*  uso  di  quella  il- 
lustre famigliti. 

• (128)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  le.  R. 

(129)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  lecce 
la.  R. 

(430)  Non  si  legge  in  alcuno  degl*  istorici 
veneziani  questo  trattamento  di  tregua.  Il 
Bembo  scrive,  che  MassimHiano  andato  a Ve- 
rona, in  pochi  di  pass?V  a Trento,  ove  la  mo- 
glie era  venuta  a trovarlo. 

(431)  Di  sopra  nel  lib.  5 ha  detto,  che  la 
legazione  di  Francia  concessa  per  18. mesi  da 
papa  Alessandro  VI  al  Cardinale  di  Roano,  fu 
concessione  dannosa  alla  corte  di  Roma,  dalla 
quale  divertiva  molte  faccende,  e poi  nel  lib. 
8 scrive,  che  partendo  il  cardinale  di  Roano 
da  Roma  per  tornarsene  in  Francis,  ottenne  da 
papa  Giulio  , più  perchè  non  ebbe  ardire  di 
negargliela,  che  per  libera  volontà,  I*  confer- 
mazione della  legatone  di  quel  regno. 

(132)  Leggo  prepone  col  Torrentino . Il 
Cod.  Med.  Ita  proposte.  R. 

(133)  Il  magistrato  del  Bitdomino  o Vlsdo- 
mina  in  Ferrara  fu  introdotto  dai  Veneziani 
nella  pace,  clic  essi  fermarono  con  Alberto  di 
Ette,  che  per  difendere  Francesco  Carrara  il 
giovane,  aveva  con  loro  fatto  guerra  j,il  che 
scrive  Pietro  Giustiniano  nel  lib.  6 delle 
tue  Istorie. 

(134)  Il  vocaboli»  impotente  è preso  nel 
senso  latino  di  smoderato.  Tutti  leggono  cosi. 
Il  sólo  Cod.  Med  legge  potente.  R. 


1(135)  Il  Mocenigo  scrive  affermati  vomente, 
che  Vicenza  fosse  rrctiperaia  dai  Veneziani  per 
opera  del  Fracassa*.  11  Giustiniano  re^la,  che 
Dionigi  di  Naldo,  combattendo  co*  i nemici, 
gli  ributtasse  dentro  per  la  porta  detta  Porter- 
ia, e che  (egli  vi  entrasse  con  essi,  da  che  epa- 
ventati  quei  di  dentro  si  arrendessero.  Il  Bem- 
bo tiene,  che  ranuate  i Vicentini  il  consiglio 
per  opera  di  quelli  di  Massimiliano,  venisse- 
r p a*l  arrendersi.. 

(136)- Cosi  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  leg- 
ge dei.  R.  ' 

(137)  Tulli  questi  progressi  si  leggono. più 
accuratamente  scritti  nej  Mocenigo.  11  Bembo 
similmente  e il  Giustiniano  gli  scrivono.  • 

(138)  Uno  di  questi  senatori  , che  discon- 
sigliassc  il  far  la  -guerra  contro  il  duca  di 
Ferrara,*  scrive  il  Bembo,  che  fu  Angelo  Tre- 
visani generale  dell'armata  , il  quale  avverti  i 
padri,  che  non  si  poteva  andare  con  l'armata 
su  per  il  Po  senza  gran  pericolo,  per  le  tante 
fortezze,  che  il  duca  aveva  fatte  sopri  le  ripe, 
e per  poca  acqui  del  finta*- 
(1391  Cosi  il  Torr.  Il  Coti.  Med.  e t’edis. 
di  Friburgo  leggono  avevano . R. 

(140)  Giovantbatlista  Pigna  nell'Istoria  dei 
principi  di  Erti  tiene,  che  la  origine  di  qoei 
signori  sia  dalla  famiglia  degli  Azii  di  Roma, 
i quali  sparsi,  come  le-  altre  famiglie  romane, 
per- diversi  luoghi  d*  Italia,  avessero  il  domi- 
nio di  Esti,  e di  gran  parte  della  provincia 
veneta. 

(141)  Più  di  venti  galee,  dice  il  Giovio  «iel- 
la vita  d’  Alfonso  , con  gran  moltitudine  di 
barche,  e d'altri  |egni  minori,  e-  it  Mocmi- 
go  scrive,  che-  aveva  sedici  galee,  galeoni,  e 
altri  varj  legni. 

(1 42)  Cosi  il  Torr.  riferendosi  all'Armata. 

Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Frib.  leggono  lo.  R. 

(143)  Di  questa  guerra  scrive  il  Sabellico  j 
nell’ ultimo  libro  delle  Istorie  di  Venezia,  e ! 
Pietro  Giustiniano  nel.  lib.  9. 

(144)  Manca  questo  è del  Torr.  nel  Cod, 
Med.  e nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(145)  Questa  scaramuccia  fra  i Veneziani  , 
e i Ferraresi,  alla  Palisela  successe  ai  2l  di 
dicembre  <509  come  dice  il  Mocenigo  . Il 
Glorio  nella  vita  di  Alfonso,  e il  Bembo  nel 
lib.  9 la  raccontano.  Il  Mocenigo , e il  Giu- 
stiniano non  cosi  pienamente. 

(146)  Ercole  Cantelmo  fu  figliuolo  di  Gì- 
smondo  Cantelmo,  e dal  Giorio  è lodato  si- 
milmente per  giovane  di  gran  valore,  tassan- 
do la  crudeltà  degli  Schiavoni.  Il  Bembo  di- 
ce, che  sdrucciolandogli  il  cavallo  sotto,  ca- 
dendo il  giovane,  fu  dai  Galeotti  ucciso.  Ma 
1*  Ariosto  nel  canto  36  alla  stanza  7 tiene 
I*  opinione  di  questo  Autore,  e del  Giorio , 
talché  errano  sopra  quel  luogo  coloro,  che  di- 
cono come  dai  Veneziani  egli  fosse  condenna- 
to  a essergli  troncata  la  testa,  perciocché  prima 
era  stato  ai  soldi  loro,  e poi  crasi  accostato  al 
duca  di  Ferrara.  Il  Bembo  dice,  che  in  bor- 
sa gli  furono  trovate  lettere  della  sua  ìnnamo- 
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rata,  le  quali  lo  disconsigl lavano  eoo  molli 
efficaci  preghi,  ah' ci  non  volesse  combattere 
con  i Veneziani. 

(l47j  Così  il  Torr.  Il  Cod.  At&t,  vi  ag- 
giùnge un  a.  R. 

(M8)  Questa  voce  Rovigo  io  questo  luogo 
stimo  che  sia  puro  errore  di  stampa,  c voglia 
dire  Looigo,  si  perchè  Rovigo  non  è presso  a 
Soave,  ma  sì  bene  Lonigo,  non  molto  Ionia- 
oo  da  Monteforte,  e da  Soave,  come  pèrchè 
nella  Istoria  del  Alocenigo,  dal  quale  irovp, 
che  questo  Autore  può  parere  di  ayere  preso 
molte  cose,  scrive  così  : fossa-  deducta  est 
a £uavio  oppi  do,  ustjue  ad  avvieni  Athesim , 
el  passim  obducta  paini  quantum  fieri  po- 
tuti, levigataque  iutiera  a Suav'uuio  colle  ad 
campestrcm  planiciem , qua  ex  Leoni  co  op- 
piti o ad  Afontcm  fortem  itur , simufque  Sita- 
vi um,  et  Leoni eum  muro  prò  murali,  et  fos- 
sa aquarum  , et  itinemm  abscissione  muni- 
ta sunt,  da  che  è chiaro,  che  questa  voce  lo 
questo  luogo  è per  errore  di  stampa  stata 
scambiata. 

(•49)  La  palla  del  Falconetto  levò  di  tal 
maniera  il  capo  dal  busto  del  conte  Lodovico, 
che  il  torlo  così  armato  fu  dipoi  per  alquanto 
tempo  balzellato  in  qua  e in  là  dal  cavai,  che 
si  maneggiava.  Gioito. 

(150)  afanca  tal  verbo  nel  vocabolario  in 
questo  senso.  R. 

(151)  Il  Giovio  dice,  che  il  Cardinal  da 
Esti  con  astuzia  non  più  forse  pensata  fece  fo- 
rare al  piano  dell*  acque  in  molti  luoghi  l’ar- 
gine del  Po,  e a quelle  buche  piantar  le  ar- 
tiglierie : il  che  niuno  degl’  Istorici  venezia- 
ni scrive. 

(152)  Questa  cosa  fu  descritta  da  Celio  Cal- 
cagnino ferrarese,  uomo  di  singolare  erudizio- 
ne, ed  eloquenza. 

(153)  Il  sito  della  città. di  Verona,  bellis- 
sima, e nobilissima  della  Gallia  cisalpina , è 
-tato  descritto  anco  benissimo  dal  Giustiniano 
lib.  6 delle  sue  Istorie , ma  chi  vuole  averne 
più  particolar  notizia  legga  i sei  libri  latini 
dell’origine,  e accrescimento  di  essa  di  To- 
rello Somma,  e i tre  libri  volgari , eh’ei  fece 
dell’Istorie  di  quella  città  per  tinto  il  tempo 
dei  signori  della  Scala;  i libri,  che  ne  scrisse 
Onofrio  P avvino  , e quel  che  prima  di  co- 
storo trattò  delle  lodi  di  Verona,  e del  suo  ter- 
ritorio Giovati  Antonio  Pantheo. 

(154)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e 
l’ediz.  di  Friburgo  aggiungono  di  là.  R. 

(155)  Morì  il  conte  di  Pitiglhno  in  Lonigo 


castello  del  Vicentino  di  .una  febbre  lenta,  che 

10  condusse  eli'  estremo  , ma  avanti  ch’ei  mo- 
risse , chiamati  a se  i provveditori , e capitani 
dell’eset-cfto,  raccomandò  loro  con  molta  effi- 
cacia la  repubblica  veneziana*  nella  quale  af- 
fermava consistere  tutto  T ornamento  dell’arte 
militare  italiana  . Il  suo  corpo  fu  portalo  a Ve- 
nezia, e sepolto  con  onorate  esequie  nella  chie- 
sa dei  Santi  Giovanni  e Paolo  in  una  bella 
Sepoltura  , sopra  la  quale  il  senato  fece  porre 
una  statua  a cavallo  indorata,  che*  tuttavia  vi 
si  vede.  Visse  67  anni , e da  Gio.  Batista  E- 
gnazio  veneziano,  uomo  dottissimo,  gli  fu  fat- 
to una  bella , ed  elegante  orazioue  funebre  : 
Bembo,  e Giustiniano. 

(156)  Carlo  e Sacromoro,  dice  il  Giovio 
nella  vita  di  Alfonso  , che  furono  fatti  prigio- 
ni presso  la  villa  di  San  Martino  , con  perdita 
grande  delle  genti  loro. 

(157)  Monsignore  della  città  Io  chiama  il 
Bembo,  il  quale  dice,  che  fu  preso  con  venti 
della  sua  compagnia,  e mandato  a Venezia. 

(158)  Questa  terra  dì  Valleggio  ha  detto  nel 
'lib.  5 che  fu  data  da  Cesare  in  pegno  al  re  di 
Francia,  ed  (è  uno  dei  passi  del  fiume  Min- 
cio, vicino  a Brescia  sei  miglia  , onde  per  a- 
more  di  quella  città. era  dal  re  molto  stimata. 

(159)  Così  il  Torrentino.ìl  Cod.  Aled.  e 
1’  èdiz.  di  Frib.  leggono  alienare  al  re.  R. 

(160)  Di  Alberto  Pio  parla  questo  autore 
molte  altre  volle  nei  lib.  9 fO  1 < e 15  di  que- 
sta Istoria. 

(161)  Cosi  legge  il  Torrentino,  e così  deve 
leggersi',  e non  che  avessero  fatto,  come  il 
Cod.  Afed.  » Tedia,  di  Frib:  R. 

(162)  Non  dicono  gl’  istorici  veneziani,  che 
1*  assoluzione  data  da  papa  Giulio  fowe  nel 
portico  di  San  Pietro.  Il  Bembo  scrive  , che 
gli  oratori , avendo  in  nome  della  repubblica 
soddisfatto  a tutte  le  domande  del  papa,  furono 
lasciati  entrare  da  lui  alla  messa,  e a baciargli 

11  piede.  Il  Buonaccorsi  e contrario  a questo 
autpre,  e dice,  die  usandosi  , quando  il  papa 
ribeuedisce  alcun  principe,  p repubblica,  di 
dare  con  verghe  sulle  spalle  degli  ambasciatori 
rappresentanti  sopra  le  scale  di  San  Pietro, 
Giulio  II  per  Care  più  onore  ai  Veneziani  mu- 
tò questa  pena  in  comandare  loro,  che  visitas- 
sero le  sette  chiese.  Giovio  nella  vita  d’ Alfon- 
so pone,  che  Giulio  convenne  prima  con  Do- 
nato ambasciatore  , che  venissero  sei  oratori 
dei  piò  onorati  gentiloojnini  di  Venezia  , sup- 

licbevolt  a farai  ribenedire  nel  portico  di  San 
ietro,  e pubblicamente  riconciliarsi. 
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CAPITOLO  PRIMO 

I Vendimi  prendono  diversi  capitani  a’ soldi  foro.  Creano  Giampaolo  Ciglioni -capitan  generale.  Sdegno 
del  re  da  Francia  contro  gli  Sviaseli.  Lega  deJ  Originai  co’ Fraricen  . Origine  della  guerra  dd  papa 
contro  al  duca  d>  Ferrara.  Congiura  de’ Veronesi  in  favor  de’ Veneziani.  Esercito  francese  nel  Pole- 
tuie.  I Vinréntini  chiedono  misericordia  ai  Francesi.  Risposta  del  generale  francese  ai  Yioicuiini,  che 
si  rimettono  al  suo  arbitrio.  Barbarie  de’  soldati  tedeschi.  . 


Dell' assoluzione  dei  Veneziani,  ritta  con  a-  , 
nimo  tanto  costante  ilei  pontefice,  si  pcrlurb ir 
molto  Cesate,  al  quale  questa  cosa  principal- 
mente apparteneva  ; ma  non  se  ne  perturbò 
quasi 'meno  il  re  di  Francia,  perchè  per  la 
utilità  propria  desiderava,  che  la  grandezza  dei 
Veneziani  non  risorgesse.  Non  si  accorgevo 
perciò  intieramente  quali  fossero  gli  nltimj  li- 
ni del  pontefice;  ma  nutrendosi  nelle  difflcu l- 
'tà  che  se  gli  preparavano  don  vane  speranze, 
si  persuadeva  che  il  pontefice  si  movesse  per 
sospetto  della  anione  sua  con  Cesare , e che 
temporeggiando  con  lui,  e*  non  gli  dando  cau- 
sa di  maggior  timore,  contento  dell’assoluzio- 
ne fatta , non  procederebbe  più  oltre.  Ma  il 
pontefice  confermandosi  più  Futi  di  che  l'al- 
tro nelle  sue  delibernzioui,  dette  licenza  (con 
tutto  che  molto  conlradicessero  gli  oratori  dei 
confederati)  ai  feudatari  c sudtliti  delia  chi  e- - 
sa,  che  si  conducessero  agli  Stipendj  dei  Ve- 
neziani: i quali  soldarooo  Giarnpagolo  Ba gl  io- 
ne con  titolo  di  governatore  delle  loro  genti 
rimaste,  per  la  morte  del  conte  di  Pitigliano, 
senza  capitala  generale,  e (I)  Giovanluigi  e 
Giovanni  Vitelli  figliuoli  già  di  Giovanni  e di 
Cammillo  , e Renzo  da  Ceri  per  capitano  di 
tutti  i fanti  loro.  E avendo  cosi  scopertamen- 
te preso  il  patrocinio  dei  Veneziani,  procura- 
va di  concordargli  con  Cesare,  sperando  per 
questo  mezzo  non  solo  di  separarlo  dal  re  di 
Francia,  ma  che  unito  seco  e con  i Veneziani 
gli  moverebbe  la  guerra.  La  qual  cosa  perchè, 
per  le  necessità  di  Cesare,  gli  succedesse  più 
facilmente,  interponeva  l'autorità  sua  con  gli 
elettori  dell*  imperio,  e con  le  terre  franche, 


che  nella  dieta  di  Àugnsta  non  gli  deliberas- 
sero alcuna  sovvenzione.  Ma  quanto  più  sì.  ma- 
neggiava'questa  materia,  tanto  più  si  trovava 
dura  e diffìcile,  perchè  Cesare  non  voleva  con- 
cordia alciina,  se  non  ritenendo  Verona  ; e 1 
Veneziani,  nfi  quali  il  papa  aveva  sperato  do- 
vere essere  maggiore  facilità,  promettendosi  io 
qualunque  caso  di  avere  a difender  Padova, 
e che  tenendo  quella  città  dovesse  il  tempo  I 
porgere  loro  molte  occasioni , domandavano 
ostinatamente  la  restituzione  di  Verona,  offe- 
rendo di  pagare  in  ricompenso  dì  quella  quan- 
tità grandissima  di  danari.  Nè  cessava  il  pon- 
tefice di  stimolare  occultamente  il  m d’  In- 
ghilterra a muover  guerra  controlli  re  di  Fran- 
cia , rinnovando  la  memoria  dell*  inimicizie 
antiche  tra  quei  regni,  dimostrando  la  occa-  I 
sione  di  avere  successi  felicissimi,  perché  se  ; 
egli  pigliava  le  armi  coltro  al  re,  molti  altri, 
ai  quali  era  o sospetta,  o odiosa*  la  sua  poten- 
za , le  piglierebbero , e confortandolo  ad  ab- 
bracciare con  quella  divozione,  che  era  stata 
propria  del  re  d’  Inghilterra,  la  gloria  che  se  j 
gli  offeriva  di  esser  protettore  e conservatore  ; 
della  sedia  apostolica,  la  quale  altrimenti  era  j 
per  1’  arab  zione  del  re  di  Francia  in  mani-  ; 
lestissimo  pericolo  : alla  qual  cosa  lo  confor- 
tava medesimamente,  ma  molto  occultamente, 
il  re  di  Aragona. 

Ma  quel  che  importava  più  , il  pontefice  , 
continuando  co* Svizzeri  le  pratiche  comincia- 
te per  mezzo  del  vescovo  di  Sion  (la  cui  au- 
torità era  grande  in  quella  nazione,  e il  quale 
non  cessava  con  somma  efficacia  di  orare  a 
questo  effetto  nei  consigli,  e di  predicare  nel- 
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le  chiese)  aveva  finalmente  ottenuto  che  i Svia*  .1 
seti , accettando  pensione  di  fiondi  mille  di 
Reno  1’  anno  per  ciascun  cantone,  si  fossero 
obbligati  alla  protezione  sna,  e delio  stato  del* 
fa  chiesa permettendogli  di  snidare,  per  di- 
fendersi da  chi  lo  molestasse,  certo  numero 
dei  fanti  loro.  La  qual  cosa  gli  aveva  redduta 
piò  facile  la  discordia,  che  cominciava  4 ’ua-' 
scere  tra  loro  e il  ce  di  Francia  ; poiché  i 
Svizzeri  insuperbiti  per  la  estimazione  , che 
universalmente  si  faceva  di  loro,  e presumen- 
do che  tutte  te  vittorie,  che  H re  presente  e 
il  re  Carlo  suo  antecessore  avevano  ottenute  in 
Italia,  fossero  principalmente  procedute  per  la 
virtù,  e per  il  terrore  delle  armi  loro  (e  per- 
ciò dalla  corona  di  Francia  meritare  molto) 
avevano  dimandato,  ricercandogli  il  re  di  rin- 
novare insieme  la  confederazione  che  finiva, 
che  accrescesse  loro  le  pensioni,  le  quali  era- 
no di  séssantamila  franchi  1*  anno,  cominciate 
dal  re  Luigi  undccimo , e continuiate  tosino 
a quel  tempo;  oltre  alle  pensioni,  che  segre- 
tamente si  davano  a molti  uomini  privati.  Le 
quali  cose  dimandando  superbamente  , il  re 
sdegnato  della  insolenza  lpro,  e che  da  villani 
nati  nelle  moutagne  (così  erano  le  parole  sue) 
gli  fosse  così- imperiosamente  posta  la  taglia; 
cominciò,  pìò.secondo  la  dignità  reale,  che  (2) 
secondo  la  utilità  presente,  con  parole  alterate 
a ribattergli,  e dimostrare  quasi  di  disprezzar- 
gli } alia  qualcosa  gli  dava  maggiore  animo 
ebe  nel  tempo  medesimo,  per  opera  di  Gior- 
gio Soprasasso,  i Vailesi  sudditi  di'Sion'(cbe 
ai  reggono  in  actte  comunanze  , chiamate  da 
I loro  lo  corti)  .corrotti  da  (3)  donativi,  e da 
promesse  di  pensioni,  in  pubblico  e in  priva- 
to ai  erano  confederati  con  lui,  obbligandosi 
di  dare  passo  alle  sue  genti,  negarlo  agl'ini- 
mici Subì,  e andare  al  soldo  suo  con  quel  nu- 
mero di  fiati,  che  comportavano  le  forze  lo- 
ro. E in  simigliarne  modo  si  erano  confederati 
seco  i signori  delle  tre  leghe,  che  si  chiamano 
i Giigioui  : • benché  una  parte  dei  Yallesi 
non  avesse  ancora  ratificato,  sperava  il  re  in- 
durgli con  i mezzi  medesimi  alla  rfltificAzio- 
ne;  oude  ai  persuadeva  non  gli  essere  piò  tanto 
necessaria  1*  amicizia  dei  Svizzeri,  avendo  de- 
terminato oltré  ai  fimi, che  gii  condurrebbero 
i Valleti  e i Grigìoni,  di  condurre  nelle  guer- 
re fanti  tedeschi , temendo  medesimamente 
poco  dei  movimenti  loro,  perché  non  credeva 
potessero  assaltare  il  ducato  di  Milano,  sa  non 
per  U 'via,  di  fieilinzone  ed  altre  molto  angq- 
ste , per  le  quali  venendo  molti,  potevano  fa- 
cilmente essere  ridotti  in  necessità  di  vetto- 
vaglie da  poehi;  venendo  pochi,  basterebbero 
similmente  pochi  a fargli  ritirare.  Così  stan- 
do ostinato  a non  aumentare  le  pensioni,  non 
ai  otteneva  nei  contigli  dei  Svizzeri  di  rinno- 
vare eeco  la  confederazione,  con  tutto  che  con- 
fortata da  molti  di  loro,  ai  quali  privatamente 
ne  perveniva  grandissima  utilità  : e per  la  me- 
desima cagione  piò  facilmente  consentirono 
alla  confederazione  dimandata  dal  pontefice. 


« Per  le  quale  nuova  confederazione  parendogli 
avere  fatto  fondamento  grande  ai  pensieri  suoi, 
e oltre  a questo,  procedendo  per  natura  in  tutte 
le  cose  come  se  fosse  superiore  a tutti,  e come 
se  tutti  fossero  necessitati  a riceverete  leggi  da 
lui , seminava  origine  di  nuovo  scandolo  col 
duca  di  Ferrara-,  o mosso  veramente  dalla  ca- 

f itene,  che  venne  in  disputa  tra  loro  , o per 
o sdegno  conceputo  contro  di  lui,  che,  rice- 
vuti da  sé  tanti  benefizj  ed  onori,  (4)  depen- 
desse piò  dal  rè  di  Francia  che  da  lui.  Qua-  : 
te  fi  fosse  la  cagione,  cercando- principio  di 
controversie,  comandò  imperiosamente  ad  Al- 
fonso eh» desistesse  da  fare  lavorare  safi  a Co- 
rnaceli io,  perchè  non  era  conveniente,  che  quel, 
che  non  er*  lecito  fare  quando  i Veneziani 
possedevano  Cervia,  gli  fosse  lecito,  posseden- 
dola la  Sedie  Apostolica,  di  coi  era  il  diretto 
dominio  di  Ferrara  e di  Comacchio,  cosa  di  ! 
grande  utilità,  perchè  dalle  saline  di  Cervia  , I 
quando  non  si  lavorava  a Comacchio,  si  disten- 
deva if  sale  in  molte  terre  circostanti.  Ma  piò 
confidava  Alfonso  nella  congiunzione,  che  ave- 
va col  re  dt  Francia,  e nella  sua  protezione  , 
che  non  temeva  delle  fòrze  del  pontefice  : e 
lamentandosi  di  avete  ad.  essere  Costretto  di 
non  ricorre  il  frutto,  il  qaale  nella  casa  pro- 
pria con  pochissima  fatica  gli  nasceva  (anzi 
avere  per  uso  dei.pepqli  suoi  a comperare  da 
altrf  quello,  di  che  poteva  riempiere  ì paesi 
forestieri,  nè  dovere  passare  in  esempio  quel- 
lo-a  che  i Veneziani,  non  con  la  giustizia,  ma 
con  te  armi  lo  avevano  indotto  a consentire) 
ricusava  di  obbedire  a questo  comandamento  : 
onde  il  pontefice  mandò  a protestargli,  sotto 
gravi  pene  e censure,  che  desistesse  ■ Questi 
erano  i pensieri,  e te  opere  del  pontefice,  in- 
tento con  tutto  T animo  alla  sollevazione  dei 
Veneziani. 

Ma  da  altra  parte  il  re  dei  Romani  e il  re 
di  Francia,  desiderosi  parimente  della  loro  de- 
pressione, e mal  contenti  dello  dimostrazioni 
che  faceva  per  essi  il  pontefice,  e perciò  ve- 
nuti insieme  in  maggiore  unione,  convennero 
di  assalire  quella  state  con  forze  grandi  ì Ve- 
neziani, mandando  da  una  parte  il  re  di  Fran- 
cia^ Ciàmonte  con  potente  esercito,  al  quale  si  1 
unissero  le  centi  tedesche,  che  erano  in  Ve- 
rona; e da  altra  parte  Cesare  con  le  genti,  te 
quali  sperava  (5)  ottenere  dall’  imperio  nella 
dieta  di  Augusta  entrasse  nel  Friuli,  e preso- 
lo procedesse  ad  altre  imprese,  secondo  che 
gli  mostrasse  il  tempo  , e te  occasioni  . Alla 
qual  cosa  ricercarono  il  pontefice,  che,  come 
obbligato  per  Ja  lega  di  Cambrai,  concorresse 
con  le  armi  insieme  con  loro;  ma  taso,  a cui 
era  sommamente  molesta  questa  cosa,  rispose 
apertamente,  non  essere  tenuto  a quella  Con- 
federazione, che  aveva  già  avnta  perfezione  , 
poiché  era  stato  in  potestà  di  Cesare  avere  pri- 
ma Trevigi,  e poi  ricompenso  d>  danari.  Ri- 
cercò similmente  Massimiliano  il  re  cattolico 
di  sussidio  per  le  obbligazioni  medesime  di 
Cambrai,  e per  le  convenzioni  fatte  seco  par- 
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tieoiarruente  quando  gli  consenti  il  governo  di 
Gattiglia,  ina  «od* preghi  , clic  Raccomodasse 
piuttosto  di  danari  che  di  genti,  ma  egli  non 
ai  disponendo  a sovvenirlo  di  quello,  che  più 
avesse  di  bisogno  , gli  promesse  mandargli 
quattròcenlo  lance,  sussidio  a Cesare  di  poca 
utilità,  perchè  oelP  esercito  fraazese  e suo  ab- 
bopdavauo  cavalli.  Nel  quaj  tempo  essendo  la 
città  di  Verona  molto  vessata  dai  soldati  che 
la  guardavano  r perche  non  eranb  pagati  , le 
genti  veneziane,  chiamate  occultamente  da  al- 
cuni capitani,  partitesi  da  San  Bonifazio  , si, 
accostarono  di  notte  «Ha  città  per  scalare  ca- 
stello San  Piero,  essendo  entrati  per  (6)  1» 
porta  di  Sin  Giorgio;  dove  mentre  dimorano 
per  congiugnere  insieme  le  scale,  perchè  sepa- 
< rate  non  ascendevano  all’altezza  delle  mura  , 
o sentiti  da  quegli,  che  guardavano  il  castello 
! di  San  Felice,  o parendo  loro  vanamente  udir 
| re  rumore,  impauriti,  lasciate  le  scale  si  di- 
J scostarono,  donde  1*  esercito  si  ritornò  a San 
Bonifazio;  e in  Verona,  venuta  a luce  la  con- 
j giurazionc,  ne  furono  puniti  molti. 

Inclinò  in  questo  tempo  1’  animo  del  pon- 
tefice a riunirsi  col  re  di  Francia,  tuono  non 
«la  volontà,  ma  da  timore  ; perchè  Massimi- 
liano gli  dimandava  superbamente  che  gli  pre- 
stasse doge  mora  ila  ducati,  minacciandolo  che 
altrimenti  si  unirebbe  col  re  di  Francia  con- 
tro a Ini;  e perchè  era  fama  che  nella  dieta  di 
Augusta  si  detei  minerebbe  di  concedergli  aj  li- 
ti grandi;  e perchè  di  nuovo  tra  il  re  d'  In- 
ghilterra e il  re  di  Francia  era  slata  fatta,  e 
pubblicata  con  solennità  grande  la  pace.  E 
perciò  strettamente  cominciò  a trattare  con 
Alberto  da  Carpi,  col  quale  era  proceduto  in- 
aino a quel  giorno  con  parole  e speranze  ge- 
nerali ; ma  perseverò  poco  tempo  in  qnest* 
sentenza  . Perchè  la  dieta  di  Augusta , senza 
le  forze  della  quale  erano  in  piccola  estima- 
zione le  minacce  di  Cesare,  non  corrispon- 
dendo alla  espettaiione,  non  gli  determinò  ab* 
tro  ajuto  che  di  trecentomila  fiorini  di  Reno, 
sopra  il  quale  assegnamento  aveva  già  fatte 
molte  spese;  e dal  re  d’  Inghilterra  gli  fu  si- 
gnificato avere  nella  pace  inserito  un  capitolo, 
che  .ella  s’intendesse  annullata,  qualunque  vol- 
ta il  re  di  Francia  offendesse  lo  stato  della 
chiesa.  Dalle  quali  cose  ripreso  animo,  e ri- 
tornato al  primi  pensieri,  aggiunse,  contro  ab 
tinca  di  Ferrara  nuove  querele;  perchè  q'nel 
duca,  dappoi  che  il  Golfo  fu  liberato  , aveva 
poste  nuove  gabelle  alle  robo.  che  per  il  fiu- 
me del  Po  andavano  a Venezia,  le  quali  al- 
legando il  pontefice,  che  secondo  la  disposi- 
zione delle  leggi  non  si  potevano  imporre  dal 
vassallo  senza  licenza  del  signore  del  feudo  , 
a che  erano  in  pregiudizio  grande  dei  Bolo- 
gnesi suoi  sudditi,  faceva  instanza  che  si  le- 
vassero, minacciando  altrimenti  assaltarlo  con 
le  armi;  e per  fargli  maggior  timore  fece  pas- 
sare le  sue  genti  d’armi  nel  contado  di  Bolo- 
gna, e in  Romagna. 

Turbavano  queste  cose  molto  l’animo  del 


re,  perchè  da  una  parte  gli  era  molestissimo 
il  pigliare  la  inimicizia  col  pontefice;  da  altra 
‘parte  lo  moveva  la  infamia  di  abbandonale  il 
duca  di  Ferrara  , dal  quale,  per  obbligarsi  alla 
protezione,  aveva  ricevuto  trentamila  ducati. 
Nè  meno  lo  moveva  il  rispetto  ddli  propria  j 
utilità  ; perchè  dependendo  totalmente  Alfonso  j 
da  lui  , ed  aumentando  tanto  più  nella  sua  dì-  J 
vozione  quanto  più  vedeva  perseguitarti  dal  ; 
pontefice,  ed  essendo  lo  stato  suo  alle  cose  | 
di  Lombardia  molto  opportuno,  riputava  iute-  < 
resse  suo  il  conservarlo  ; però  s’ interponeva 
col  pontefice  , perchè  tra  loro  s’ introducesse 
qualche  concordia.  Ma  al  pontefice  pareva  giu- 
sto che  il  re  si  rimovesse  da  questa  protezio- 
ne , allegando  averla  presi?  contro  ai  capitoli  di 
Camhfai , per  i quali  {fatti  sotto  colore  di  re- 
stituire quello  che  era  occupalo  alla  chiesa)  si 
proibiva  che  alcuno  dei  confederati  pigliaste  la 
protezione  dei  nominati  dall*  altro  , e da  sè  es-  i 
sere  stato  nominato  il  duea  di  Ferrara  : e di  > 
più  , che  alcuno  non  s>  intromettesse  nelle  cose 
appartenenti  alla  chiesa  : confermarsi  il  mede- 
simo per  la  confederazione  fatta  particolarmen- 
te tra  loro  a Bia grassa,  nella  quale  espressa-  ! 
mente  si  diceva  che  il  re  non  tenesse  protezione  j 
alcuna  di  stati  dependenti  dalia  chieaa  , e nou 
ne  accettasse  in  futuro , annullando  tutte  quelle  | 
che  per  il  passato  avesse  prese.  Alle  quali  cose 
benché  per  la  parte  del  re  si  rispondesse  : con- 
tenersi nella  medesima  convenzione,  che  ad 
arbitrio. suo  si  conferissero  i vescovadi  di  qua 
dai  monti  (il  che  il  pontefice  avere  violato  nel 
primo  vacante):  avere  medesimameute  contrav- 
venuto in  favore  dei  Veneziani  ai  capitoli  fatti 
in  Cambrai , onde  essergli  lecito  non  osservare 
a lui  le  cose  promessi  : nondimeno  per  noo  a- 
vere  pdr  gl’interessi  del  duca  di  Ferrara  a ve-  ; 
nire  alle  armi  col  pontefice,  propóneva  condì-  } 
zioni  , per  le  quali  non  si  contravvenendo  to-  | 
talmente , nè  direttamente  al  suo  onore,  potesse 
il  ponìeGce  restare  io  maggiore  parte  soddisfat- 
to negl’ interessi , che  la  chiesa  ed  egli  preten- 
devano contro  ad  Alfonso.  Ed  era  oltre  a questo 
contento  obbligarti  secondo  una  richiesta  fatta  : 
dal  pontefice , che  le  genti  frantesi  non  passa*-  | 
•ero  il  fiume  del  Po  , se  non  in  quanto  fosse  : 
tenuto  per  In  protezione  dei  Fiorentini , o per 
dare  molestia  a Pandolfo  Petruccì  , e a Giam- 
pagolo  Baglione  , sotto  pretesto  dei  danari  pro- 
messi dall’ano^  e intercettigli  dall'altro. 

Le  quali  cose  mentre  che  si  agitavano  , Cia- 
monte  con  (7)  mille  cinquecento  lance  , e con 
diecimila  fanti  di  varie  nazioni , tra  i quali  e-  ■ 
rano  alcuni  Svizzeri,  (condotti  privatamente,  1 
non  per  concessione  dei  cantoni)  seguitandolo  j 
copia  grande  di  artiglieria,  e tremila  guasta-  1 
tori,  e con  i ponti  preparati  per  passare  i fiorai, 
ed  essendogli  congiunto  il  duca  di  Ferrara  con  i 
dugento  uomini  di  arme,  cinquecento  cavalli 
leggieri  e duemila  fanti  t e avendo  senza  osta-  j 
colo  (8)  occupato  (perchè  i Veneziani  lo  ab- 
haudonarono)  il  Polesine  di  Rovigo  , e presa 
la  torre  marchesana  posta  in  sulla  ripa  dell’  A- 


<510 


nono  so  n o 


337 


• dice  di  vento  Padova;  venuto  a Cantei  Baldo, 
ebbe  eoa  semplici  messi  le  lerce  di  Moutagna- 
oa  ed  Evti  , appartenenti  I’ uua  ad  AMbaso.  da 
Est!  per  donazione  di  Massiiuiliauo  , l*  altra 
impegnatagli  da  lui  per  sicurtà  di  danari  pre- 
stati. I quali  luoghi  ricuperato  che  ebbe  Alfon- 

1 so  , sotto  pretesto  di  certe  galee  dei  Veueziaui , 
che  venivano  su  per  il  Po,  ne  rimandò,  la  più 
i parte  delle  sue  genti.  Unissi  con  Ciaiuontu  il 
! principe  di  Anauit  luogotenente  di  Cesare  , u- 
, scilo  di  Verona  (l>)  con  trecento  lance  frauzesi, 
dugento  uomini  di  arme  e tremila  fanti  tede- 
schi, seguitandolo  sempre  dietro  un  alloggia- 
J meuio  ; e Lise- atosi  addietro  Monselice,  tenuto 
dai  Veueziaui  , vernicio  in  quel  di  Vicenza, 
dove  Lunigo  e tutto  il  paese  senza  coutradizio- 
ns  se  gli  arrendè.  Perchè  1’  esercito  Yent/ziano 
(cbt  si  diceva  essere  di  seicento  uomini  di  ar- 
i me,  quattromila  tra  cavalli  leggieri  e Stradiot- 
1 ti,  e ottomila  fanti  sotto  Giarapagulo  Buglione 

• governatore,  e Audrea Grilli  provveditore)  par- 
titosi prima  da  Soave,  e andatosi  continuamente 

i ritirati  lo  , secondo  i progressi  degl’inimici,  nei 
| luoghi  sicuri,  finalmente  messa  suflìccnte  guar- 
i dia  iti  Trevigi,  e a Mostri  posto  mille  fanti  , 
si  era  ritiralo  alle  Brentelle  , luogo  vicino  a tre 
j miglia  di  Padova  in  alloggiamento  forte  > per- 
i che  il  phese  è pieno  di  argini  , e quel  luogo 
| circondato  dalle  acqae  di  tre  fiumi , Brenta , 

| Ureotella  c Bacchigliene. 

| Per  la  ritirata  del  quale  i Vicentini  del  4utto 
abbati  lunati  , e impotenti  per  sè  stessi  a difeo- 
! dersi , non  rimanendo  loro  altra  speranza  che 
la  misericordia  del  vincitore  , e confidando  po- 
tere più  facilmente  ottenerla  per  mezzo  di  Cia- 
i monte,  mandarono  a dimandargli  salvoconJut- 
to  , per  mandare  ambasciatori  a lui , e al  pi  in- 
I cipe  di  Anaull  : il  quale  ottenuto  , (IO)  si 
| presentarono  in  abito  miserabile,  e pieni  di 
; mestizia  e di  spavento  innanzi  all’  uuo  e 1’  altro 
! *1*  l°ro».  che  erano  al  ponte  a Barberano , pro- 
j pinquo  a dieci  miglia  a Vicenza  , ove  presenti 
tulli  i capitani  , e persone  principali  degli  e- 
•erciti , il  capo  della  legazione  parlò , secondo 
si  dice , cosi  : 

« Se  fosse  noto  a ciascuno  quello  che  la  città 
! « di  Vicenza  , invidiata  già  per  le  ricchezze  e 
« felicità  sue  da  molle  cittì*  vicine,  ha  patito, 

« poiché  più  per  errore  e stoltizia  degli  uomini, 
« e forse  più  per  una  certa  fatale  disposizione, 
“ che  per  altra  cagione  , ritornò  sotto  il  douiiv 
« nio  dei  Veneziani,  e i danni  infiniti  e intol- 
« lerabili,  clic  ha  ricevuto  , ci  rendiamo  cer- 
« (issimi  , invittissimi  capitani,  che  nei  petti 
« vostri  sarebbe  maggiore  la  pietà  delle  nostre 
« miserie,  che  Io  sdegno,  e l’odio  per  la  me- 
« moria  della  ribellione,  se  ribellione  merita 
« di  esser  chiamato  l’errore  di  quella  notte, 

« nella  quale  essendo  spaventato  il  popolo  no- 
« stro,  perchè  l’esercito  inimico  aveva  per 
« forza  espugnato  il  borgo  della  Posteria , non 
u per  ribellarsi , nè  per  fuggire  l*  imperio  min- 
« »ueto  di  Cesare , ma  per  liberarsi  dal  sacco, 

“ «dagli  ultimi  mali  della  città,  uscirono  fuo- 
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«•ra  ambasciatori  ad  accordarsi  con  gl*  inimi- 
« ci  ; movendo  sopra  tutto  gli  uomini  nostri 
cc  non  assuefatti  alle  armi  , e ai  pericoli  delia 
« guerra , 1*  autorità  del  Fracassa , il  qual  ca- 
« pitano  speri meu tato  in  laute  guerre  , e tolda- 
« lo  di  Cesare,  o per  fraudo,  o per  timore  (il 
<t  chea  noi  nou  appartiene  di  ricercare)  ci  con- 
ce siglio  , che  mediante  1’  accordo  provvedessi- 
<r  aio  alla  salute  delle  donne  e figliuoli  nostri, 
ci  e della  nostra  alili  tu  Patria.  lu  modo  che  si 
« conosce  che  non  alcuna  malignità  , tua  solo 
« il  timore  accresciuto  per  l'autorità  di  tale 
f<  capitano  fu  cagione  , non  che  si  deliberasse, 
c<  ma  piuttosto  che  in  breve  spazio  di  tempo  , 
cc  in  tanto  tumulto  , in  tanti  .strepiti  di  arme  , 
et  in  lauti  tuoni  di  artiglierie  nuovi  agli  orec- 
tc  chi  nostri , si  precipitasse  ad  ari  eliderci  ai 
cc  veneziani  ; la  felicità  dei  qual»  , e la  poten- 
ec  za  non  era  tale  , che  ci  dovesse  per  sè  stessa 
cc  invitare  a questo.  E quanto  siano  diversi  i 
cc  falli  nati  dal  timore  e dall*  errore  , da  quei 
cc  peccati , che  sono  mossi  dalla  fraudo  c dalla 
cc  mala  intenzione  , è mani feit issi mo  a ciascu- 
cc  no.  Ma  quando  bene  (a  nostra  fosse  stata  non 
cc  paura,  ma  volontà  di  ribellarsi , c fosse  stato 
cc  consiglio  e consentimento  universale  di  tutti 
« (non  in  tanta  confusione  più  presto  movi- 
ci mento  , e ardire  di  pochi , non  contradetto 
cc  dagli  altri)  e che  i peccati  di  quella  infelice 
« città  fossero  del  tutto  inescusabili , le  nostre 
cc  calamità  da  quel  tempo  in  qua  sono  state  tali, 
cc  che  si  potrebbe  veramente  dire  che  la  peni- 
ce lenza  fosse  senza  comparazione  stati  maggio- 
cc  re,  clic  il  peccato  : perchè  dentro  alle  ran- 
ce ra , per  le  rapine  dei  soldati  stali  alla  guardia 
cc  nostra,  siamo  stati  miserabilmente  spogliati 
cc  di  tutte  le  facilità. 

cc  E chi  non  sa  quel  che  di  fuora  per  la 
« guerra  continua  abbiamo  patito?  E ohe  ci  ri- 
<c  inane  più  in  questo  misero  paese,  che  sia  sal- 
ci vo?  Arse  tutte  le  case  delle  nostre  posse s- 
cc  sioni,  tagliati  tutti  gli  alberi,  perduti  gli 
cc  animali , non  condotte  al  debito  fine  già  di 
cc  due  anni  le  ricotte  , impedite  in  gran  parte 
<c  le  semente , senza  entrate  , e senza  frutti  , 
cc  senza  speranza  ch^*  inai  più  possa  risorgere 
cc  questo  distruttissimo  paese,  siamo  ridotti  in 
« tante  angustie  , in  tanta  miseria,  che  avendo 
cc  consumato  (per  sostentare  la  vita  nostra,  pel- 
ei resistere  a infinite  spese,  che  per  necessità 
cc  abbiamo  fatte)  tutto  quello,  che  occultamente 
cc  ci  avanzava , non  sappiamo  più  come  in  fu- 
« turo  possiamo  pascere  noi  medesimi  e le  fa- 
ce miglie  nostre.  Venga  qualunque  più  inimico 
cc  animo  e piu  crudele  , ma  che  io.altri  tempi 
cc  abbia  veduto  la  patria  nostra , a vederla  di 
« presente  ; siamo  certi  non  potrà  contenere 
cc  le  lagrime,  considerando  che  quella  città  , 
c*  che,  benché  piccola  di  circuito,  soleva  es- 
ce ser  pienissima  di  popolo  , superbissima  di 
« pompe,  illustre  per  tante  magnifiche  e ricche 
cc  case , ricetto  continuo  di  tutti  i forestieri  ; 
cc  quella  città,  dove  non  si  attendeva  ad  altro, 
cc  che  a conviti , a giostre  e a piaceri , sia  ora 


43 


Digitized  by  Google 


338 


STORIA  D ' ITALIA 


4510 


| « quatti  desolala  di  abitatori  ; le  donne , e gli  « tata  contro  a noi  salii  molesta  a tutta  Italia;  j 

! « uomiui  restiti  vilissintoraente , non  vi  essere  « la  clemenza  farà  appresso  a tutti  più  grato 

i « più  aperta  casa  alcuna,  non  vi  essere  alcuno,  cc  il  nome  di  Cesare.  G cosi  come  nell'  opere 

1 et  che  possa  promettersi  di  aver  modo  dr  so-  « militari,  e nel  gnidare  gli  eserciti  si  rico-  . 

| « stentare  6è  e la  famiglia  sua  pure  per  un  me-  « nosce  in  lui  la  similitudine  dell'  antico  Ce- 
ti se  : e in  cambio  di  magnificeiue , di  feste  e « lare,  sarà  riconosciuta  similmente  la  cle- 

« di  piaceri , non  si  vedere.,  e sentire  altro  « menza,  dalia  quale  fa  poi  esaltato  inaino  al 

« che  miserie,  lamentazioni  pubbliche  di  tutti  » cielo  e fatto  divino  il  nome  suo  , più  per- 

i <<  gli  uomini , pianti  e urla  miserabili  per  tut-  « petunia  appresso  ai  posteri  la  sua  memoria, 

« te  le  strade  di  tutte  le  donne,  le  quali  sarcb-  « che  dalle  armi.  Vicenza,  città  antica  e evin- 
te bero  ancora  maggiori,  se  non  ci  ricordassi-  « ra,  e già  piena  di  tanta  nobiltà- è in  mano 

« dio  , che  dalla  volontà  tua  , gloriosissimo  « tua  : da  te  aspetta  la  sua  conservazione  , o 

I « principe  di  Anault,  depende,  o 1’  ultima  de-  cc  la  sua  distruzione;  la  sua  vita,  o la  sua  mor-  ' 

a solazione  di  quella  afflittissima  nostra  patria,  et  te.  Muovati  la  pietà  di  tante  persone  inno- 

1 cc  o la  speranza  di  potere  sotto  l’ombra  di  Ce-  cc  centi,  di  unte  infelici  donne  « piccoli  fan- 
te sarò  , sotto  il  governo  della  sapienza  e.  eie-  cc  ciulli,  i quali  quella  calamitosa  notte,  e pie- 
ce menza  tua  , non  diciamo  respirare,  o risor-  cc  na  d’insania  e di  errori,  non  intervennero 

, cc  gere  , perchè  questo  è impossibile  , ma  , ] « a cosa  alcuna;  e i quali  ora  con  pianti*  e la- 
te consumando  la  vita  per  ogni  estremità , fug-  j cc  menti  miserami!  aspettano  la  tua  delibera- 

ì a gire  almeno  l'ultimo  eccidio.  ; cc  zione.  Manda  fuora  quella  voce  Unto  desi- 

cc  Speriamo  ; perchè  ci  è nota  la  benignità  I « derata  di  misericordia  e di  clemenza  , per 

! cc  e umanità  tua  , perchè  è verisimile  che  tu  cc  la  quale  risuscitau  l’infelicissima  patria  no- 

| « voglia  i in  iure  Cesare  , degli  esempi  della  ' cc  stra  li  chiamerà  sempre  suo  padre  e suo 

i cc  clemenza  e mansuetudine  del  quale  è piena  1 <c  conservatole.  » 

cc  tutu  T Europa.  Sóno  consumate  le  sostanze  Non  potette  orazione  si  miserabile,  nè  la 
, cc  nostre  , sono  baite  tutte  le  nostre  speranze,  pietà  verso  la  infelice  città,  mitigare  l’animo 

' <c  non  ci  i più  altro  , che  le  vite  e le -persone  : del  principe  di  Anault  in  modo  che  pieno  1 

• cc  nelle  quali  incrudelire,  che  frutto  sarebbe  a d’ insolenza  barbara,  e tedesca  crudeltà  ( non 

<c  Cesare?  Che  làude  a te  ? Supplichiamo  eon  potendo  temperarsi  che  le  parole  fossero  me-  ! 

I <c  umilissimi  preghi  (i  quali  immaginati  esser  no  feroci  che  i fatti)  non  facesse  inumanissi- 

i cc  mescolati  con  pianti  miserabili  di  ogni  sesso,  ma-  risposta;  la  quale  per  suo  comandamento  i 

{ cc  de  ogni  età  , di  ogni  ordine  della  nostra  cit-  fu  pronqnziata  da  un  dottore  suo  auditore  in  ; 

cc  tà)  che  tu  voglia  , che  Viceuza  infelice  sia  questa  sentenza  : * 

» esemplò  a tutti  gli  altri  della  mansuetudine  cc  Non  crediate,  o ribelli  Vicentini  , che  le  ' 

cc  dell*  imperio  tedesco  , sia  simile  alla  riemen-  cc  lusinghevoli  parole  vostre  siano  bastanti  a 

<c  za  e alla  magnanimità  dei  vostri  maggiori  ; « cancellare  la  memoria  dei  delitti  •commessi 

« che  , trovandosi  vittoriosi  in  Italia,  couser-  cc  in  grandissimo  vilipendio  del  nome  di  Ce- 

<c  varono  le  città  vinte,  eleggendole  molli  di  cc  sare:  alla  cui  grandezza  , c alia  benignità, 

j e*  loro  per  propria  abitazione  , donde  co»  glo-  cc  con  la  quale  vi  aveva  ricevuto,  non  avendo 

cc  ria  gritade  del  sangue  germanico  discesero  cc  rispetto  alcuno,  comunicato  insieme'da  UU-  • 

« tante  case  illustri  in  Italia,  (H)  quei  da  Gon-  k ta  la  città  di  Vicenza  il  consiglio,  chiama- 
le zaga  , quei  da  Carrara,  quei  dalla  Scala  già  f c<  ste  dentro  l’esercito  veneziano  ; il  quale,  • 

cc  antichi  signori  nostri  . Sia  esempio  in  un  ) « avendo  con  grandissima  diilìcultà  sforzalo 

« tempo  medesimo  Vicenza,  clic  i Veneziani,  ; cc  il  borgo,  diffidando  di  potere  vincere  la  cit- 

I cc  nutriti  e sostentati  da  tmi  nei  minori  pericoli,  ‘ cc  là.  pensava  già  di  levarsi.  Chiamastelo  con-  | 

i cc  [‘abbiano nei  maggiori  pericoli, nei  quali  e rano  cc  tro  olla  volontà  del  principe,  che  rappresen- 

! cc  tenuti  a difenderla  , vituperosamente  abban-  j cc  tava  1*  imperio  di  Cesare:  costrignestclo  « 

| « donata  , e che  i Tedeschi  , che  avevano  cc  ritirare  nella  fortezza , e pieni  di  rabbia  e 

cc  qualche  causa  di  offenderla  . l’ abbiano  glo-  I cc  di  veleno  saccheggiaste  le  artiglierie,  e la  1 

cc  riosamente  conservata.  Piglia  il  patrocinio  cc  munizione  di  Cesare:  laceraste  i suoi  podi- 
ce nostro,  tu  , invittissimo  Ciamoute , e coni-  , cc  glioni  spiegati  da  lui  in  tante  guerre,  c glo- 

I <c  memora  1’  esempio  del  tuo  re.,  nel  quale  <c  riusi  per  tante  vittorie.  Non  fecero  queste 

In  fu  maggiore  la  clemenza  verso  i Milanesi  e 1 « cose  i soldati  veneziani  . ina  il  popolo  di 

« verso  i Gebovesi , che  senza  causa  , o neces-  ; « Vicenza,  scoprendo  sete  smisurata  del  san- 
te sità  alcuna  si  erano  spontaneamente  ribella-  cc  gite  tedesco.  Non  mancò  per  la  perfidia  vo- 
te ti  , che  non  fu  il  fallo  loro,  ai  quali  avendo  cc  stra,  che  l'esercito  veneziano,  se  conosciuta 

cc  del  tutto  perdonato,  essi  ricomperati  da  Un-  u la  occasione  avesse  seguitato  la  vittoria,  non 

J cc  to  benefizio  gli  sono  stati  sempre  divotissi-  « pigliasse  Verona  : oc  furono  questi  i con- 
ce mi  e fedelissimi»  « sigli*  o conforti  del  Fracassa,  il  quale  cir- 
ce Vicenza  conservata,  o principe  di  Anault,  « convenuto  dalle  vostre  false  calunnie,  ha 

, cc  se  non  sarà  a Cesare  a comodità,  sarà  al-  cc  giustificata  chiaramente  la  sua  innocenza:  fa 

• «c-tneno  a gloria,  rimanendo  come  esempio  cc  pure  la  vostra  malignità,  fa  l’odio,  che  sen- 
cc  della  »na  benignità  : distrutto,  non  potrà  es-  i cc  za  cagione  avete  al  nome  tedesco. 

’ « sergl ì utile  a cosa  alcuna  : e la  severità  u-  cc  Sono  i peccali  vostri  inescusabili,  sono  sì 
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« grandi  , che  non  meritano  remissioni;.  Sa-  < 
a rebbe  nou  solo  di  gravissimo  danno,  tua  e*  1 
« D indio  vituperabile  quella  clemenzn  eli*  si.  j 
« usasse  cou  voi;-  perchè  si  cbnosce  chiara* 

« mente  ebe  io  ogni  occasione  fareste  peggio.*  [ 
« Nè  sono  stati  errori  i vostri , ma  scellera- 
te tette;  nè  i danni,  che  voi  avete  ricevuti  so- 
<c  no  stati  per  .penitenza  dei  delitti,  ma  perchè 
« contumacemente  avete  voluto  perseverare 
tc  nello  ribellione;  e ora  chiedete  la  pietà,  e la 
« misericordia  di  Cesare,  il  quale  avete  tradi- 
te to',  quando,  abbandonali  dai  Veneziani,  non 
« avete  modo  alcuno  di  difendervi.  Aveva  de-  I 
« liberato  il  principe  di  non  vi  udire:  così  era  1 
<c  la  mente,  e la  commissione  di  Cosare;  non  ! 
et  ha  potuto  negarlo,  perchè  così  è stala  la  vo-  j 
<c  Ionio  di  Ciamonte:  ma  non  per  questo  si  al- 
ti terera  quella  sentenza,  che  dal  dì  della  vo- 
te tira  ribellione  è stala  sempre  fissa  nella 
c<  mente  di  Cesare.  Non  vi  vuole  il  principe 
« altrimenti,  clic  a discrezione  delle  (acuità  , 

« della  vita  e dell*  onore:  nè  sperate  che  que- 
<c  sto  si  faccia  per  avere  facultà  di  dimostrare 
tc  più  la  sua  clemenza;  ma  si  fa  per  poter  più' 
cc  liberamente  farvi  esempio  a tutto  il  inondo 
tc  della  pena,  che  si  conviene  contro  a coloro, 
cc  che  sì  scelleratamente  hanno  mancato  al  | 
cc  principe  suo  della  loro  fede,  jìt  . 

Attoniti  per  sì  atroce  risposta  i Vicentini  4 
poiché  per  alquanto  spazio  furono  stati  immo- 
bili, come  privi  di  tutti  i sentimenti,  comin- 
ciarono di  nuovo  con  lagrime,  c con  lamenti  a 
raccomandarsi  alla  misericordia  del  vincitore; 
ma  essendo  ribattuti  dal  medesimo  dottore  , 
che  gli  riprese  con  parole  più  inumane  e più 
barbare  che  le  prime,  uon  sapevano  nè  che  ri* 
•pondero,  nè  che  pensare.  Se  non  che  Ciamon- 
te gli  confortò  che  obbedissero  alla  necessità, 
c cof  rimettersi  liberamente  nell’arbitrio  del 
principe,  cercassero  di  placare -la  sua  indegna- 
zione : la  mansuetudine  di  Cesare  essere  gran- 
dissima, nè  'oversi  credere  che  il  principe  no- 
bile di  sangu ',  ed  eccellente  capitano,  avesse 
a (are  cosa  indegna  della  sua  nobiltà  e della 
sua  virtù  : nò  dovergli  spaventare  1’  acerbità 


della  risposta , anzi  essere  da  desiderare , che 
gli  animi  generosi  e nobili  si  trasportino  con 
le  parole,  perche  spetto,  avendo  slogato  parte 
delio-sdegno  in  questo  modo,  alleggeriscono 
l’ asprezza- dei  fatti:  offertesi  intercettore  a 
mitigare  1’  ira  del  principe,  ma  che  essi  -pre- 
venissero col  rimettersi  in  lui  liberamente.  11 
consiglio  del  quale  , e la  necessità  seguitan- 
do (f 2)  i Vicentini,  distesisi  in  terra  rimeste- 
rò assolutamente  sè  e la  loro  città  alla  potestà 
del  vincitore  ; le  parola  dei  quali  ripigliando 
Ciamonte  confortò  il  principe,  che  nel  punir- 
gli avesse  più  rispetto  alla  grandezza  e alla  fa- 
ma di  Gesare,  che  al  delitto  loro  ; uè  facesse 
esempio  agli  altri  (che  fossero  caduti,  o per 
potere  cadere  in  simili  errori)  tale,  che  dispe- 
rata la  misericordia  , avessero  a perseverare 
insino  alla  ultima  ostinazione  : sempre  la  cle- 
menza ayere  dato  ai  priucipi  benevolenza  , e 
riputazione;  la  crudeltà,  dove  non  fosse  ne- 
cessario , avere  sempre  fatto  effetti  contrai*)  , 
nè  rimosso,  come  molti  imprudentemente  cre- 
devano , gli  ostacoli  e le  difficulfà,  ma  accre- 
sciutele,'e fattele  maggiori! 

Con  l’autorità  del  quale,  e con  i preghi  di 
molti  altri  aggiunti  alle  nfiserabili  lamentazioni 
dei  Vicèntipi,  fu  contento  finalmente  Anault 
promettere  loro  la  salute  delle  persone  , re- 
stando libera  all’  arbitrio  • volontà  sua  la  di- 
sposizione di  tutte  le  sostanze  : preda  maggio- 
re io  opiniohe  , che  in  effetti  . perchè  già  la 
città  era-  rimasta  quasi  vuota  di  persoue,  e di 
robe;  le  ìjuali  ricercando  L ferità  tedesca,  in- 
teso che  in  certo  monte  vicino  a Vicenza. «va- 
no ridoni  molti  della  città  e del  contado,  con 
le  (oro  robe  in  due  caverue  , dette  la  (13) 
Grotta  di  Masano  (ove  per  la  fortezza  del  luo- 
go, e difficoltà  dell’ entrarvi  si  reputavano  es- 
seremicuri);  i Tedeschi  andati  per  pigliargli, 
combattuta  in  vano,  e nou  senza  qualche  loro 
«tanno  la  caverna  maggiore,  andati  alta  mino- 
re, nè,  potendo  sforzarla  altrimenti,  fatti  fuo- 
chi grandissimi  la  ottennero  con  la  forza  del 
fumo  ; dove  è fama  morissero  più  dì  millo 
persone. 


CAPITOLO  SECONDO 


I Francesi  premi  un  Lignagn.  Morte  del  Cardinal  di  Roano.  I Tedeschi  prendono  Monsclicc.  Segreti  con- 
cetti del  poot<- fico . Non  aicetla  il  ccuso  del  duca  di  Ferrary.  Investe  dal  regno  di  Napoli  il  re  di 
Spagna.  Disegna  abbassare  la  potenza  francese  in  Italià.  I Veneziani  contro  Genova.  Si  ritirano  con 
pura  reputazione.  Modena  c presa  dal  papa.  Gli  Svizzeri  scendono  in  favor  del  pontefice.  11  duca  di 
Saro/a  nega  loro  il  passo.  Loro  ordinane»  nel  marciare,  avendo  incontro  il  Triulaio.  Loto  ritirata. 
L’esercito  veneziano  a Verona.  Il  marchese  di  Mantova. è liberato  dalla  friginac.  Cause  di  questo 
avvenimento. 


Presa  Vicenza,  si  mostrava  maggiore  la  dif- 
ficoltà delle  altre  cose,  che  da  principio  non 
«ra  stato  disegnato;  perchè  Massimiliano  non 


solamente  non  si  moveva  contro  ai  Venezia- 
ni, come  aveva  promesso,  ma  le  genti  che  a- 
veva  in  Italia  per  mancamento  di  danari  con- 
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tintamente  diminuivano,  in  modo  che  Cìi-  ' te  degli  inimici,  die  speranza 
monte  era  necessitato  di  penwve  non  che  altro  tuoi,  ti  ritirò  improvvisamente 


tilt  custodia  di  Yieonaa.  E nondimeno  deli 
Iterò  di  andare  a campo  a IAgnago,  la  quale 
terra  te  non  ti  acquistava  , riuscivano  di  niun 
momento  tutte  le  còse  fatte  inaino  a quel 
giorno. 

Passa  per  la  terra  di  Lignago  il  fiume  del- 
P Adice,  rimanendo  verso  Montagnana  la  par- 
te minori  detta  da  loro  li  Porto;  ove  i Vene- 
ziani , confidandosi  non  tanto  nella  fortezza 
della  terra,  e nella  virtù  dei  difensori,  quanto 
nell*  impedimento  delle  acque,  avevano  taglia* 
lo  il  finme  in  un  luògo.  Dalla  ripa  di  là  è la 
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nella  difesa  dei 
con  alcuni  gen- 
tiluomini veneziani  nella  rocca.  La  ritirala 
ilei  q itale  intesasi  come  fu  giorno  , il  capitan 7 i 
«lei  fanti,  clic  era  nel  bastione,  ai  arrendè  a 
JVIo lardo,  salvo  P avere  e le  persone;  e nondi- 
meno uscitone,  fu  con  » fanti  svaligiato  da 
quegli  del  cathpo.  Preso  il  bastione,  fu  da  Mil- 
iardo saccheggiata  la  terra  ; e i fanti,  che  cro- 
no a guardia  di  un  bastione  fabbricato  in  sul- 
P altra  punta  della  .terra,  ae  ne  fuggirono  per 
quei  paludi , lasciate  le  armi  all’ entrare  delie 
ncque,  b con  per  viltà  di  quegli  che  vi  erano 


| to  il  finme  in  un  luògo.  Dalla  ripa  di  ià  è la  dentro,  riuscì  più  facile  e più  presto,  che  non 

: parte  maggiore,  dalla  quale  lo  avevano  tagliato  si  era  stimalo,  P acquillo  di  Lignago.  Nè  fece 

in  due  luoghi  ,- per  le  quali  tagliate  (<4)  il  maggiore /esistenza  il  castello,  che  avesse  fatto'  j 


fiume  avendo  sparso  nei  luoghi  più  bassi  al- 
cuni rami,  aveva  coperto  in  modo  il  paese  cir- 
costante , che  per  essere  stato  soffocato  dalle 
acque  molli  mesi,  era  diventilo  quasi  palude. 

I Facilitò  in  qualche  parte  le  difficoltà  Ja  teme- 
rà1». e il  disordine  delle  genti  (15)  dei  Vetta- 

I zianì;  pereti  è’  venendo  damante  con  1’  esci  cito 
ad  alloggiare  a Minéfbio,  distante  tre  miglia  da 
Lignago,  e avendo  mandati- innanzi  aitimi  ca- 


maggioi 

la  terra;  perchè  estendo  U giorno  seguente  le 
vale  con  P artiglieria  le  difese,  e comincialo  a I 
tagliare  da  basso  con  i picconi  un  cantone  dì  • 
un  torrione  con  intenzione  di  dargli  poi  fuo-  I 
Ce,  si  arrenderono  eoo  [fatto,  che  rimanendo  ! 
i gentiluomini  veneziani  in  potestà  di  Ciamon* 
te,  i soldati,  lasciale  le  anni'  se  nc  andassero 
salvi  in-  giubbone?  *■  • **41 

Mescolò  la  fertuna  dell»  vittoria  eoo  atua- 


vaìli  c fanti  dei  suoi,  scontrarono  al  passare  | ro  fiele  P allegrezza  di  Claraonte7;  perebè  qui 


deli’  ultimo  ramo  propinqui»  a mezzo  miglio 
a Lignago,  i fanti,  che  stavano  a guardia  di 
! Porto,  nseiti  per  vietare  loro  «il  passare.'  Ma  i 
1 fanti*  guasconi  e spaglinoli  entrati  ferocemente 
nell’  ncqui  seismo  *1  petto,  glf  urtarono,  e poi 
gli  seguitarono  con  tale  impeto,  che  alla  me- 
scolata insieme  con  doro  on  tra  rotto  in  Por*0  * 
salvatasi  piccola  parte  di  quei. fanti;  perchè  al- 
cuni ne  furono  ammazzali  nel  combattere,  e la 
-più  parta  degli  altri,  studiami?  Jr ritirarsi  in 
Lignago,  era  annegata  nel  [fissar#  P Adice.  Per 
il  quale  successo  Ciampni'* . mutato  il  disegno 
di  alloggi  ne  « M incrino,  alloggiò  In  vernaste*; - 
se  in  Porto,  e falle  condurre  le  artiglierie  gros- 
se sotto  P acqua  (le  quali  il  fondo  del  terreno 
regge  va),'. la  notte  medesima  fece  serrare  dni 
guastatori  la  tagliata  del  fiume;  e,  conoscendo 
che  dalla  parte  di  Porto  era  Lignago  inespugna- 
bile per  la  larghezza  del  fiume  si  grosso,,  che  nojtfl  difepn 
con  difficoltà  si  poteva  battere  da  quella  parte  non  si  partisse 
(benché  tra  Lignago  e Porto,  per  essere  in  fra 
gli  argini,  non  sia  sì  grosso  come  di  sotto)  co- 
mandò si  gettasse  il  ponte  per  passare  dalla 
parte  di  là  le  artiglierie,  e la  maggior  parte 
dell*  esercito.  Ma  trovato,  clic  le  bardie  con- 
dotte da  lui  non  erano  pari  alla  larghezza  del 
fiume,  fermato  l'esercito  appresso  al  fiunte  id- 


ee passare  iti  sulle  barche  il  capitano  Mi. lardo 
con  quattromila  fanti  guasconi,  e con  seij»ez- 
zi  di  artiglieria;  il  quale  passato,  si  cominciò 
dall’  una  parto  e l'altra  del  fiume  • percuo- 
tere il  bastione  fatto  in  sull'argine  alla  punta 
della  terra  dalla  banda  di  sopra.  Ed  essendone 
già  obliattuta  una  parte,  ancora  che  quegli  di 
den;ro  non  omettessero  di  riparare  sollecita- 
mente , la  nulle  seguente  II  (16)  provveditore 
veneziano  atendo  maggiore  timore  delle  oJTe- 


vi  ebbe  avviso  della  morte  (17)  del  tajrdmale 
di  Roano  suo  zio,  per  la  somma  autorità  del 
quale  appresso  al  re  di  Francia  , esaltato  a ' 
grandissime  riechezzt  ed  onori,  sperava  con- 
tinuamente cose -maggiori.  In  Lignagd,  per  és- 
sere  i Tedeschi  impotenti  •'  mettervi  gente, 
lasciò  Ciamonle  n guardia  cento  lance  e mille 
fanti;  c avendo  clipoi  licenziato  i fanti  prigio- 
ni e ì valicai,  si  preparava  pef  ritornare  col  , 
Tim.-mcute  dell*  esercito  pei  ducato  di  Milano^ 
per  comandamento  del  re  , inclinato  a non 
cqptinu.ire  più  in  tanta  spesa,  dalla  quale  (per 
non  corrispondere  alle  deliberazioni  prima 
fatte  le  provvisioni  dalla  parte  di  Cesare)  non 
risultava  effetto  alcuno  importante.  Ma  gli  co- 
mandi» poi  il  ref'che  ancora  soprafldesse  pèr 
latto,  giugno,  perchè  Cesare  venuto  a Sptuch 
pieno  di  dillìcitltà.  secondo  il  solilo,  ma  pie- 
di speranze,  faceva' istanza 
promettendo  di  passare  d'ort 

ita  ora  MI  Italia. 

Noi  qual  tempo  desiderando  i Tedeschi  di 
1 u:  operare  Marostico,  Cittadella,  Daseiano  ed 
alire’terrc  circostanti  , per  fare -più  facile  a 
Cesare. il  venire  da  quelli  parte,  Ciamonle 
si  IVtmò  cnu  1*  esrrriu»  a.Lnngara  in  sul  1 
fiume  del  Bacchigliene  • per  impedire  alle 


1’  opposi  to  di  Lignago,  e di  là  dall' Adice,  fe-  genti  dei  Veneziani  1’ -entrare  in  Vicenza  ri- 

CO  n.KIArn  in  culi»  il  rini'f.n/i  W..I  ird.i  fA.  r\AAA  ni,Ai..li,  . - - — • » ■ — I* 


inasta  con  poca  guardia,  e similmente  I*  ftp-  ! 
potai  ai  Tedeschi.  Ma  inteso  quivi  le  genti  j 
veneziane  essersi  (t fi)  ritirate  in  Padova,  con- 
giunti seco  di  nuovo  i Tedeschi,  vennero  alle  j 
Torricrlle  in  sulla  strada  maestra,  che  va  da'1 
Vicenza  a Padova:  onde  lasciata  Padpva  a ma- 
no destra,  ai  condussero  a Cittadella  con  non 
piccola  incomodità  di  vettovaglie,  impedii"  dai  ! 
cavalli  )eggieri  che  erano  in  radei#»,  e inolio  * 
più  da  quegli  che  erano  a Montutfce,  Arren- 
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dessi  Cittadella  sema  contrasto;  e U medesimo 
fece  poi  Marostico,  Uavctano  e le  altre  terre 
circostanti,  abbandonate  dalle  genti  veneziane:  , 
però  spedite  le  tèse  da  quella  parte,  gli  eser4  j 
Citi  ritornali  afte  Torricelle  , Lisciato  Padova 
io  «olia  destra,  e girando  alia  sinistra  vtrao  U 
montagna,  si  ierniamno  sulla  Brenta  a canto' 
alia  montagna  a dieci  miglia  di  Vicenza;  con* 
deUisi  in  quel  luogo^iperdic  i Tedcacbi  don- 
dolavano di  occupare  la  Scala,  passo  opportu- 
no per  le  genti,  che  avevano  ai  venire  di  Ger« 
mania, -e  che  solo  di  tutte. le  terre  da  Tre* 
vigi  insiu-j  a Vicenza  rimaneva  iu  tosano  dei 
Veneziani.  D.d*quale  alloggiamento  pattilo  il 
principe  di  Auault  con  i Tedeschi,  e con  «fo* 
to  Cince  francesi,  »i  dirizzò  alla  Scala  lontana 
•eolie io  pie  (piglia  ; ma  non  potendo  passare 
inaimi  ^perché  i villani,  pieni  incredibile' 
olirli onc  verso  i Veneziani,  e tanta,  che  fatti 
prigioni  eleggevano  piuttosto  di  morire  che 
di  rinnegare,  -o  bestemmiare  il  nome  lorp,  a* 
tetano  occupato  molli  passi  .della  montagna) 
ottenni»  per  accorda  Catlefnuovo,  passo  me* 
dcvuiumcnlf  della  montagna,  se  ne  ritoLiio  al- 
Pallngghimeiito  della  Brenta,  avendo  muntalo 
molti  fanti  p»  r altra  via  verso  la  Scala.  ! qua- 
li, secondo  I'  ordine  avuto  da  Ini,  schifando  la 
via  di  Baiciano,  per  sfuggire  tf  (19)  Covofb, 
passo  forte  in  quelle  montagne,  girarono  ^iù 
basso  per  il  cadmino  di  Feltro,  e trovato  in 
Feltro  pochissima  gente,  e saccheggiatolo  e ab- 
bruciatolo, si  condussero  al  passa  della  Sca- 
la , il  quale  insieme  con  quello  de)  Covalo 
trovarono  abbandonato  da  ciascuno. 

Nè  erano  h»  questo  tempo  minori  rovine 
nel  paese  del  Frinii;  perchè  assaltato  ora  dai 
Veneziani,  ora  dai  tedeschi;  od  difeso,  ora 
predato  dai  gentiluomini  del  paeae;  e facen- 
dosi ora  innanzi  questi,  óra  ritirandosi  que- 
gli, secondo  la  occasione , non  si  ienliva  per 
lutto  altro  che  morti,  sacelli  ed  incendj,  acca- 
detelo spesso  , che  un  luogo  medesimo  sac- 
Cfl Agiato  primi  da  una  parte,  foste  poi  a»c- 
cheggiato  ed  Abbrucialo  A all*  altra;  e,  da  po- 
chissimi luoghi  che  erano  forti  in  fnora,  sot- 
f topntio  tutto  il  resto  a questa  nìiaerabilo  di- 
j stiuxione.  Le  quali  case  non  avendo  avuto  in 
fatto  alcuno  memorabile,  sarebbe  superfluo 
I raccontate  particolarmente,  e fastidioso  od  in- 
tendere, tante  varie  livblutioni,  le  quali  non 
partorivano  e flutto  alcuno  alla  somma  ed  im- 
portanza dèlia  guerra.  » 

Ma  approssimandosi  il  tempo  determinato 
alia  partita  dell’  esercito  fra  o rese,  fa  di  noo- 
ro  coni-conto  tra  Cesare  e il  re  di  Francia, che 
l’esercito  tao  aoprasedesse  per  tutta  il  mese 
legavate,  ma  che  le  spese  straordinarie  (cjoè 
quelle  che  corrono  oltre  al  pagamento  delle 
genti)  le  quali  aveva  inaino  allora  pagate  il 
re.  si  pagassero  per  l'avvenire  da. Cesare,  e 
similmente  i fanti  per  il  mese  predetto;  ma, 
perchè  Cesare  non  aveva  danari  , che  fatto  il 
calcolo  quel  che  importassero  queste  spese,  il 
r«  gli  prestasse,  computate  quelle  (20),  Itisi  no 
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in  cinquantamila  ducati;  e che  se  Cesare  non 
restituiva  fra  un  amia  prossimo  questi,  e gli 
altri  cinquantamila  che  gli  erano  stati  prestati 
prima,  il  re  aveste  , inumo  ne  fossa  ririibor-  ’ 
salo  ; a teucre  in  ulano  Vergila  con  tutto  il  | 
suo  territorio  . Avuto  Ciamonle  il  coruauda- 
mento  dalvre'  di  sopraaedere  , voltò  l’  amino 
alla  esp agnazione  di  Monselice;  e perciò  subì» 
to  che  401-000  unite  con  i Tedeschi  quattro-  , 
cento  lanoe  spiamole  , guidate  d«l  duca  df  , 
Tèrmini  (le  qnab  mandale,  dal  re  cattolico  in  1 
ajnto  di  Massimiliano , avevano,  secondo  le 
consuete  arti  loro,  camminato  (ardissi murato-  ' 
le)  gir  eserciti  (passato  il  ti  urne  della  Brenta, 
e dipòi  «ila  villa  della  Porla  , il  fiume  del 
Bacchinone  presso  a cinque  miglia  di  Pado- 
va) arrivarono  a Monselice,  avendo  in  questo 
tempo  patito  molto  nelle  Vettovaglie  , e nei 
saccomanni  , per  le  correrie  def  cavalli , che 
erano  in  Padova  c in  Monselice;  dai  quali  an- 
che  fu  preso  5on zi  no  Bcnzone  da  Crema,  con- 
dottieri* del  re  ili  Francia,  clic  con  pochi  ca- 
valli andava  a rivedere  le  scorte;  il  quale,  per- 
chè era  stato  autore  -Iella  ribellione  di  Cre- 
ma, Andrea  Grilli,  (2<)  avendo  piu  iu  con* 
siderazione  l’essere  suddita  dei  Veneziani  ohe 
l'essere  soldato  degl’.infmicif fece* subito  im- 
piccare. 

-Sorge  nella  terra  di  Monselice,  posta  nella 
pianura  . come  un  monte  di  sasso  (dal  quale 
è delta  Monselice)  che  si.dj»teiftfc|  molto  in  al- 
to: nella  sommità  del  quale  è mia  rocca , e 
pcrlt  dosso  dèi  monte,  che  tuttavia  ai  Astrin- 
ge, sono  tre  procinti  di 'tu  mógli  a,  il  più  lus- 
so del  quali  abbraccia  Unto  spazio*  che  a di* 
fenderlo  da  ceet-cito  giusta  sarebbero  necessari 
duemila  firn..  Abbandonarono  gl'  inimici  su- 
bitamente la  terra  , utili  quale  alloggiati  i 
Frantesi  piantarono  l'artiglieria. contro  il  pr^-  ^ 
uno  procinto;  c«n  la  quale  essendosi  battuto  j 
sassi  e da  piu  lat!  , i Cinti  spagini  oli  è gua- 
sconi «orni nciarono  sènza  ordine  ad  accostarsi 
alla  muraglia, tentando  didentro  salire  da  mol- 
ta parti.  Eranvi  a guardia  settecento  fanti  , i 
quali  pensando  .fosse  battaglia  ordinata,  nè  es- 
sendo sufficienti  per  il  numero  a potere  resi- 
stere quando  fossero  assaltati  da  più  lunghi , 
fatta  leggiera  difesa,  cominciarono  a ritirarsi^ 
per  deliberazione  fatta,  secondo  si  crede,  pri- 
ma tra  loro,  ma  la  fecero  unto  disordinata- 
mente, che  gl*  inimici;  (che  erano  già  comin- 
ciali a entrare  dentro  scaranmcciaiiJo  tot  lo- 
ro, « seguitandogli  per  la  costa^  entrarono  seco 
mescolati  negli  altri  due  procinti,  e dipoi  in- 
aino nel  castello  della  fortezza.  Dove  essendo 
ammazzata  la  maggior  parte  di  loro,  gli  altri 
ritiratisi  nella  Torre,  e volendo  arrenilei«i  valve 
le  persone,  non  erano  accettati  dai  Tedeschi , 
i quali  dettero  alla  fine  fuoco  al  mastio  delia 
Torre,  in  modo  che  di  seicento  fanti  eoo  cin- 
que conestibili,  e principale  di  tutti  Martino, 
dal  Borgo  a San  sepolcro  di  Toscana,  se  ne 
salvarono  pochissimi,  aven  lo  ciascuno  minore 
compassione  della  loro  calamità  (22)  per  U 
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.1  viltà  $be  avevano  usaU>  Ni  si  dimostrò  ,mi- 
I norèb  crudeltà  tedesca  contro  agli  ediGzj  e 
' alle  (23)  mura;  perchè  non  solo,  pkr  doa  aver 
gente  da  guardarla,  rovinarono  la  fortezza  di 
Wonselice,  ma  abbruciarono  la  terra.  Dopo  il 
t quoi  giorno  n»A  fecero  più  questi  eserciti  co- 
53  alcuna  ini  poeti  ut  «/eccetto  che  una  correria 
| di  quattrocento  lance  frantesi  iasroo  in  sulle 
j porte  di  Padova. 

Partì  in  questo -tempo  dal  c-vupo  il  duca  di 
Ferrara  , e cor*  lui  Ciattiglìòne  , mandato  da  , 
Cia  monte  con  dugento  cinquanta  lance  per  la 
custodia  di  Ferrara,  dove  era  non  piccola  so* 
speri  one  per  la  vicinità  delle  genti  del  ponte* 
lìce,  e nondimeno  i Tedeschi  stimolavano  Cia- 
monle  che,  secondo  che  prima  si  era  trattato 
tra  loro  , andasse  a campo  a Trevtgi , dimo-  j 
tirando  essere  di  pìccola  importanza  le  còse 
f«tte  con  tanta  spesa,  se  non  si  espugnava  que-  I 
sta  città ; perchè  di  poter  espugnar  Padove  non  , 
' si  aveva  speranza  alcuna.  Ma  in  contrario  re- 
• plicava  Ci  unotUe , non  essere  passato  Cesare  I 
j conilo  at  Veneziani  con  quelle  forze,  che  | 
veva  promesse  : quegli  cue  erano  congiunti  ' 
seco  essere  ridotti  a piccolo  numero:  in  Tre-  j 
vigi  essere  molti  ‘soldati,  la  città  munita  con  > 
grandissima  fortificazione  : non  ti  trovare  più  j 
nel  paese  vettovaglie  , ed  essere  molto  diffi- 
cile il  condurne  di  luoghi  lontani  al  campo,  j 
per  le  assidue  molestie  dei  cavalli  leggieri,  6 
degli  Slradiolli  def  Veneziani,  i quali,  avvi* 

Isali  per  la  diligenza  dei  villani  dì  ogui  pìc- 
colo lóro  movimento,  ed  essendo  tanto  nume- 
ro, apparivano  sempre  dovunque  potessero  dan-  I 
neggiargli.  Levò  queste  deputazioni  nuovo  co-  I 
mandamento  venato  di  Francia  a Ciamonte,  che*  > 
i lasciate  quattrocento  lance  , e mille  cinque-  , 
cento  fanti  spagnuoK  pagali  dal  re  in  compa-  j 
gnia  dei  Tedeschi  ,<  oltre  a quegli  che  erano  j 
alla  guardia  di  Ligoago,  ritornasse  subito  col- 
l'esercito nel  ducalo  di  Milano,  perchè  già 
per  upera  del  pontefice  si  cominciavano  a sco*  | 
prire  molte  molestie  e pericoli.  PeròCiaruonU.*,  ! 
lasciato  Persi  al  governo  di  queste  genti,  se-  ' 
gitilo  il  comandamento  del  re;  e i Tedeschi,  I 
diffidando  di  poter  fare  p.ù  effetto  alcuno  im-  i 
portante,  si  fermarono  a Lunigo. 

Aveva  il  pontefice  propostosi  nell’animo, 
e in  questo  fornata  ostinatamente'  tatti  i pen-  1 
sieri  suol , non  solo  di  reintegrare  la  chiesa  1 
di  molti  stati,  i quali  pretendeva  appartener-  ■ 
vegli  , ma  oltre  a questo  di  cacciare  il  re  di 
F rancia  di  tutto  quello  possedeva  io  Italia;  ano-  i 
venduto  , o occulta  ed  antica  inimicizia  che  I 
■fesse  contro  a lui;  o perché  il  sospetto,  avuto 
tanti  anni  gì  fosse  convertito  in  odio  poten-  , 
tissimo  ; o la  cupidità  della  gloria  di  essere  , 
stato,  come  diceva  po<,  liberatore  d’ Italia  dai  ] 
Barbari.  A questi  fini  aveva  assoluto  dalle  c«n-  j 
siire  ì Veneziani:  a questi  fini  fatta  la  intei-  ; 
lìgenza , e stretta  congiunzione  con  gli  Svia-  \ 
zeri  ; simulando  di  procedere  a queste  cnse  j 
più  per  sicurtà  sua,  che  per  desiderio  di  of-  i 
| fendere  altri:  a questi  fini,  non  avendo  potuto  1 


rimuovere  il  duca-  di  Ferrara  dalla  divozione 
del  ve  di  Francia,  aveva  determinato  di  fare  j 
ogui  ppera  per  occupare  quel  ducato,  preten- 
dendo di  muoversi  solamente  per  le  diflereu-  ' 
zc  delle  gabelle  e dei  sali.  E nondimeno,  per  | 
non  manifestare  totalmente,  invino  che  avesse 
!e  cose  meglio,  preparate,  4 suoi  pensieri,  trat- 
tava continuamente  con  Alberto  Pio  di  con- 
cordarsi col  re  di  Francia.  Il  quale,  persua-  ! 
deudosi  non  pvere  »*c®  altra  differenza  , ebe 
per  causa  della  protezione  del  duca  di  Ferra- 
la , e desideroso  sopra  modo  di  fuggire  la 
sua  (24)  inimicizia,  consentiva  di  faro  con  lui 
nuove  convenzioni  , riferendosi  ai  capitoli  di 
Cambrai,  nei  quali  si  esprimeva  che  nessuno  ; 
dei  confederati  potesse  ingerirsi  nelle  cose  ap- 
partenenti alla  chiesa  , e inserendovi  tali  pa- 
role e tali  clausole,  che  al  pontefice  fosse  le- 
cito procedere  contro  a)  duca,  quanto  appar- 
teneva alle  particolarità  dei  sali  e delle  gabelle 
(ai  quali  fini  solamente  pensava  il  re  disten- 
dersi i pensieri  suoi),  ifiterpelramlo  talmente 
l’obbligo,  che  aveva  della  protezione  del  du- 
ca, efie  e’  paresse  quasi  potesse  convenire  in 
questo  modo  lecitamente. 

Ma  quanto  più  il  re  si  accostava  alle  diman- 
do del  pontefici* , tanto  più  egli  (25)  ai  disco- 
slava  ; non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la  mor- 
te succeduta  del  cardinale  dì  Roano,  perchè  a 
quegli  , che  (argnendo  essere  finito  il  sospetto) 

10  confortavano  olla  pace  , rispondeva  , vivere 

11  medesimo  re  , e però  durare  il  medesimo 
sospetto  : allegando , in  confermazione  di  que- 
ste parole , sapersi  che  l' accordo  fatto  dal 
cardinale  di  Pavia  era  stato  violato  dal  re  per 
propria  sua  deliberazione  ,- contro  alla  volontà 
e consiglio  del  cardinale  di  Roano.  Anzi , a ehi 
piu  perspicacemente  considerò  i progressi  suoi, 
parve  se  ne  accrescessero  il  suo  animo  e le 
speranze  ,jjè  senza  cagione.  Perchè,  essendo 
tali  le  qualità  del  re  , che  aveva  più  bisogno  1 
di  essere  retto , clic  e’  fosse  atto  a reggerò , non 

è dubbio  che  la  morte  di  Roano  indebolì  mol- 
to le  cose  sue;  conciosiachè  in  luì,  oltre  alla 
lunga  esperienza,  fosse  nervo  grande  , e valo- 
re , e tanta  autorità  appresso  al  re,  che  quasi 
non  mai  si  discostasse  dal  consìglio  suo.  Donde 
egli  , confidando  nella  grandezza  sua  , ardiva 
spesse  volte  risolvere  e dare  forma  alle  cose 
per  sé  f tesso  , condizione , che  non  militando 
in  alcuno  di  quegli  che  succedettero  nel  go- 
verno , non  ardivano  non  che  deliberare  , ma  j 
nò  pure  di  parlare  ni  re  di  cose  che  gli  fosse- 
ro moleste;  uè  egli  prestava  la  medesima  fede  f 
ai  consigli  loro.  Ed  essendo  più  persone  , ed  1 
avendo  rispetto  1* uuo  all’altro,  nè  confidan-  j 
dosi  nell’  autorità  ancora  nuova,  procedevano 
più  lentamente  e più  freddamente  , che  non 
ricercava  la  importanza  delle  cose  presenti  , e 
die  non  sarebbe  stato  necessario  contro  alla 
caldezza  ed  impelo  del  pontefice.  Il  quale  (26) 
non  accettando  ninno  dei  parliti  proposti  dal 
re,  lo  ricercò  alla  fine  apertamente  che  rioun- 
ziasse  non  con  condizione,  o limitazione,  ma 
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■empi ic emonie  ed  a ssol inamente  alla  protezio- 
ne presa  del  duca  di  Ferrara.  £ cercando  il 
. re  di  persuadergli  essergli  di  troppa  infami* 
una  tale  rinumiazione , rispose  in  ultimo  che, 
poiché  il  re  ricusava  di  rinunziare  semplice- 
i metile  , non  voleva  convenire  seco  , nè  auche 
| essergli  opposilo  ; aia  , conservandosi  libero 
I da  ogni  obbligazione  con  ciascuno  , attenti e- 
, rehbe  » guardare  quietamente  lo  stato  della 
* chiesa  : lamentandosi  più  che  maì  del  duca  di 
| Ferrara,  che  , confortato  da  amici  snoi  a so- 
prasedere di  fare  il  saie  , aveva  risposto  non 
potere  seguitare  questo  consiglio  per  non  pre- 
giudicare alle  ragioni  dell’  imperio  , al  quale 
apparteneva  il  dominio  diretto  di  Cotnacchio. 

Ma  fu,  oltre  a questo,  dubitazione  ed  opi- 
nione di  molti  (la  quale  in  progresso  di  tempo 
sì  anguuieiiiò)  .che  Alberto  Fio,  ambasciatore 
del  re  di  Prancia  , non  procedendo  sincera- 
mente nella  sua  legazione , attendesse  a conci* 
tare  il  ponteiice  contro  al  duca  di  Ferrara,  mo- 
vendolo il  desiderio  ardentissimo  , nel  quale 
continuò  inaino  alla  morte,  che  Alfonso  fosse 
spogliato  del  ducato  di  Fetrara.  Perchè,  aven- 
do Ercole  padre  di  Alfonso  ricevuto  non  mol- 
li anni  avanti  da  Gilberto  Pio  la  metà  del  do- 
minio di  Carpi,  datogli  in  ricompenso  il  ca- 
stello di  Sassuolo  con  alcune  altre  terre,  dubi- 
tava Alberto  di  non  avere  (come  bisogna  spesso 
che  il  vicino  manco  potente  ceda  alla  cupidità 
del  più  poteute  ) a cedergli  alla  Gne  1*  altra 
metà  , clic  apparteneva  a sè.  Ma  quel  che  di 
questo  sia  la  verità,  il  pontefice  , dimostrando 
segni  più  implacabili  contro  ad  Alfonso,  ed  a- 
i vendo  già  in  animo  di  muovere  le  armi  , si 
' preparava  di  procedergli  contro  con  le  censu- 
re , attendendo  di  giustificare  i fondamenti  ; e 
i specialmente  avendo  trovato,  secondo  diceva, 
I nelle  scritture  della  camera  apostolica  la  inve- 
stitura fatta  dai  pontefici  alla  casa  da  Esti  della 
terra  di  Cornaceli fo. 

Questi  eiano  palesemente  gli  andamenti  del 
pontefice  ; ma  occultamente  trottava  di  comin- 
ciare movimenti  molto  maggiori , parendogli 
avere  fondato  le  cose  sue  con  P amicizia  degli 
Svizzeri,  con  l’essere  iu  piede  i Veneziani,  ed 
ubbidienti  ai  eenni  suoi  ; vedere  inclinato  ai 
medesimi  fini,  o almeno  nun  congiunto  col  re 
di  Francia  sincerameote  il  re  d * Aragona  ; de- 
: boli  in  modo  le  forze  e 1*  autorità  di  Cesare, 
che  non  gli  dava  causa  di  temerne;  nè  essendo 
senza  speranza  di  poter  concitare  il  re  d’ In- 
ghilterra. Ma  sopra  tutto  gli  accresceva  l’ani- 
ino  quello  che  avrebbe  dovuto  mitigarlo  , cioè 
il  conoscere  che  il  re  di  Francia,  aborrente  di 
fare  la  guerra  con  la  chiesa  , desiderava  som- 
mamente la  pace  , in  modo  che  ^li  pareva,  che 
sempre  dovesse  essere  in  potestà  sua  il  fare 
concordia  seco,  eziandio  poiché  gli  avesse  mos- 
so contro  le  armi.  Per  le  quali  cose  diventando 
ogni  di  più  insolente  , e moltiplicando  scoper- 
tamente nelle  querele  e nelle  minacce  conUo 
al  re  di  Francia , e contro  al  duca  di  Ferrara , 
ricusò  il  di  della  festività  di  S.  Piero  (nel  qual 


; di,  secondo  1*  antica  usanza,  si  offeriscono  i cen- 
si  dovuti  alla  sedia  apostolica)  accettare  il  censo 
1 del  duca  di  Ferrara;  allagando,  che  (27)  U 1 
concessione  di  Alessandro  VI  , che  nel  ma- 
! triruonio  della  figliuola  l’avcva  da  quattromila  I 
r ducali  ridotto  a cento,  noo  cra  valida  in  pre- 
giudizio di  quella  sedia  . E nel  di  medesimo 
(avendo  prima  negato  licenza  di  ritornarsene 
in  Francia  al  cardinale  di  Aus  ed  agli  altri  | 
cardinali  franteti)  inteso  che  quello  di  Aus  era 
uscito  con  reti  e con  cani  in  campagna  , averi-  ( 
do  sospetto  vano  che  occultamente  non  si  par- 
tisse, mandato  precipitosamente  a pigliarlo,  lo 
ritenne  prigione  in  Castel  Saul’  Angelo.  Così  , 
già  scoprendosi  in  manifesta  contenzione  col 
re  di.  Francia  , e però  costretto  tanto  più  a fa- 
re fondamenti  maggiori,  concedette  al  re  cat- 
tolico la  investitura  del  regno  di  Napoli  col 
censo  medesimo  , col  quale  I*  avevano  ottenuta 
| i re  di  Aragona  (avendo  prima  negato  di  con- 
! cederla,  se  non  col  censo  di  quaraotottomila 
ducati , col  quale  l’avevano  ottenuta  i re  fran- 
cesi) seguitando  il  pontefice  io  questa  conces- 
sione non  tanto  la  obbligazione  , la  quale,  se- 
condo il  consueto  delle  antiche  investiture  , gli 
fece  quel  re  (di  tener  ciascun  anno  per  difesa  . 
dello  stato  della  chiesa  qualunque  volta  ne  fos- 
se ricercato , trecento  uomioi  di  arme)  quanto 
il  farselo  benevolo  , e la  speranza  , che  questi  ' 
ajuti  potessero  in  qualche  occasione  esser  ca- 
gione di  condurlo  ad  inimicizia  aperta  col  re 
di  Francia  , della  quale  erano  già  sparsi  i semi. 
Perchè  il  re  cattolico  insospettito  della  gran- 
dezza dd  re  di  Francia,  e ingelosito  della  sua 
ambizione  (poiché  non  contento  ai  termioi  del- 
la lega  di  Cadi br ai  cercava  di  tirare  sotto  il  do- 
minio suo  la  città  di  Verona  ,)  mosso  ancora 
dall'  antica  emulazione  , desiderava  non  medio- 
cremente che  qualche  impedimento  si  oppones- 
se alte  cose  sue  ; e perciò  non  cessava  di  con- 
fortare la  concordia  tra  Cesare  e i Veneziani 
molto  desiderala  dal  pontefice. 

Nelle  quali  cose  , benché  occnltissimamentc 
1 procedesse  , non  era  possibile  che  del  tutto  si 
! coprissero  i pensieri  suoi.  Onde  essendo  sorta 
in  Sicilia  la  sua  armata  destinata  ad  (28)  assai-  j 
! tare  l’ Isola  delle  Gerbe  , (è  questa  appresso 
| ai  Latini  la  Sirte  maggiore)  faceva  sospetto  al 
■ re  . e metteva  negli  animi  degli  uomini  conscj 
| dell'astuzia  sua  diverse  dubitazioni:  ma  co- 
\ minciarono  al  re  di  Francia  le  molestie  onde 
1 manco  pensava,  ed  in  tempo  che  non  pareva 
| che  alcun  movimento  di  arme  potesse  essere 
! preparato  contro  a sé.  Perchè  il  pontefice,  pro- 
cedendo con  grandissimo  segreto , trattava  che 
in  un  tempo  medesimo  fosse  assaltata  Genova 
per  terra  c per  mare  : che  nel  ducato  di  Mila- 
no sceodessero  dodicimila  Svizzeri  : che  i Ve- 
neziani unite  tutte  le  forze  loro  si  movessero 
per  ricuperare  le  terre  , che  si  tenevano  per 
! Cesare;  e che  1*  esercito  suo  entrasse  nel  ferri-  ' 

I torio  di  Ferrara  , eoo  intenzione  dì  farlo  dipoi 
passare  nel  ducato  di  Milano,  se  agli  Svizzeri  j 
cominciassero  a succedere  le  cose  felicemente:  ^ 
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' sperando , che  Genova  assaltalo  all’ improvviso 
avesse  facilmente  a far  mutazione,  per  la  vo- 
ì luuta  di  molti  avversa  all’imperio  dei  Franze- 
' si , e perchè  si  solleverebbe  la  parie  fregosa  , 

' procedendosi  sullo  nome  di'  far  doge  Ottavia- 
no , il  padre  e il  zio  del  quale  erano  siati  nel- 
la medesima  dignità:  che  i Francesi  , spaven- 
tati per  il 'movimento  di  Genova,  e assaltati 
1 dai  Svizzeri,  medierebbero  nel  ducatò  di  Mi- 
lano tutte  le  genti,  che 'avevano  inajuto  di 
Cesare  e del  duca  di  Ferrara  ; onde  i Vennia- 
ni  facilmente  ricupererebbero  Verona  , e ricu- 
: perniala  procedei  ebbero  contro  al  ducato  di 
! Milano;  il  medesimo  farebbero  le  genti  sue  , 
j ottenuta  facilmente  , come  sperava  , Ferrara 
■ abbandonata  dagli,  ajuti  dei  Frantesi  ; talmen- 
; tediè  non  potrebbe  difendersi  contro  tanti  i- 
i niruici  , e da  una  guerra  tanto  repentina  lo 
j stalo  di  Milano. 

> Cominciò  in  un  tempo  medesimo  la  guerra 
j couiro  a Ferrara  e contro  a Genova  ; perchè  , 
con  tutto  che  il  duca  di  Ferrara,  (29)  contro  *1 
quale  procedeva  per  accelerare  1’  esecuzione 
come  contro  a notorio  delinquente,  gli  offeris- 
se di  dargli  i sali  fatti  a Cornac tliio  , e obbli- 
i garsi  chti  non  vi  se  oc  lavorasse  in  fnluro  , li- 
cenziati di  corte  i suoi  oratori  , mosse  le  genti 
contro  a lui.  Le  quali  con  la  denunzia  sola- 
mente- di  un  Trombetto  ottennero,  non  le  di- 
fendendo Alfonso  , (30)  Cento  e la  Pieve  , le 
quali  castella  appartenenti  prima  al  vescovado 
eli  Bologna  , erano  state  da  Alessandro  nel  ma- 
i triruonio  della  figliuola  applicale  al  ducato  di 
Ferrara  , data  ricompensa  a queF  vescovado»  di 
altre  entr  ile.  Contro  a Genorn  andarono  undi- 
ci galee  sottili  dei  Veneziani,  delle  quali  era 
capitano  Grillo  Contareno,  c una  di  quelle  del 
pontefice,  4n  sulle  quali  erano  Ottaviano  Fre- 
goso,  (31)  Gierotiimo  Dul  ia,  e molli  altri  fuo-  I 
: ruschi  : e nel  tempo  me  tesimo  per  terra  Mar-  ! 
cantonio  Colonna,  con  cento  uomini  d’arme  e j 
settecento  fauti;  il  quale  partitosi  dagli  stipen- 
di dei  Fiorentini,  e soldato  dal  pontefice,  si  e- 
ra  fermato  nel  territorio  di  Lacca  sotto  nome  ! 
di  fare  la  compagnia,  spargendo  voce  ili' avere  j 
poi  a passare  n Bologna.  La  stanza  del  quale,  | 
benché  avesse  dato  a Ciamonte  qualche  so-  j 
spetto  delle  cose  di  Genova,  nondimeno  non 
sapendo  dover  venire  l' armata  (essendosi  a- 
stulamcnte  per  opera  del  pontefice  divulgato  j 
clic  le  preparazioni  per  muoversi , che  già  fa- 
cévano  i Svizzeri,  e il  soprasedere  di  Marcan- 
tonio fossero  per  assaltare  all’  improvviso  Fer- 
rara) non  aveva  Ciamonte  fatto  altra  provvi- 
sione a Genova,  che  di  mandarvi  pochi  fanti. 

Accostoisi  Marcantonio  eoa  le  sue  gemi  in  j 
Vài  di  Bisagna  un  miglio  presto  alle  mura  di 
Genova  , con  lutto  non  fosse  stato  ricevuto  , ; 
come  il  pontefice  si  era  persuaso  , nè  fn  Se-  i 
rezzauA  , nè  nella  terra  (32)  d**lla  Spezie  : j 
e nel  tempo  medesimo  l'armata  di  mare,  che  , 
aveva  occupato  Sestri,  e Chiaveri , era  vernila  j 
da  Rapailc  alla  foce  del  fiume  Entello,  che  j 
entra  in  mare  appresso  al  porto  di  Genova, 


Nella  qual  cillà , al  primo  rumore  dell*  ap-  ; 
propiuquarsi  degl’  inimici  , era  entrato  in 
favore  del  re  di  Francia  cou  ottoceulo  uomi- 
ni del  paese  il  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fic- 
&cq  , e con  numero  uon  minore  un  nipote  del 
Cardinal  del  Finale  ; per  i quali  presidj  essen- 
do confermala  la  città,  non  vi  si  fece  dentro 
movimento  alcuno.  Onde  cessata  la  speranza 
principale  dei  fuoruscili 'e  del  pontefice  , e so- 
pravvenendovi tuttavia  gcute  di  Lombardia , e 
i della  riviera  di  ponente,  ed  essendo  entrato  nel 
(torto  Preianni  con  (33)  sci  galee  grosse;  parve 
’ ^enza  Indio,  e non  senza  pericolo  il  dimorar- 
vi  niù,  in  modo  che,  e l’armata  di  mare,  e il  : 

\ Colonna  per  terra  si  ritirarono  a Rapalle,  tea-  \ 
t*0  pel  ritorno  di  occupare  Portofino,  dove  fn  1 
morto  Francesco  Bollano,  padrone  di  «na  ga- 
I lea  dei  Veneziani.  E partendosi  dipoi  l'armata 
| per  ritirarsi  a Civitavecchia  , Marcantonio  Co- 
{ lonna,  non  confidando  di  potere  condursi  sal- 
vo per  terra  (perchè  era  sollevato  tatto  il  pae- 
se, ardente,  secondo  la  usanza  dei  villani,  con* 
i tro  ai  soldati , quando  disfavorevolmeme  si 
ritirano)  montato  in  sulle  galee  con  sessanta 
cavalli  dei  migliori,  rimando  gli  altri  per  ter- 
ra alla  Spezie  , i quali  furono  la  maggiore 
pirle  in  quel  di  Genova  , dipor  in  quel  di 
Lucca,  e nei confini  dei  Fiorentini  ..svaligiati. 
Passò  questo  assalto  con  piccola  lande  di  Gril- 
lo e di  Ottaviano;  parche  per  timore  ai  asten- 
nero da  investire  l’ormata  di  Preianni  , alla 
quale  essendo  superiori , si  credette  che  , io-  | 
nanzi  che  entrasse  nel  porto . l’avrebbero  con 
vantaggio  grande  assaltata.  Usci  del  porto  di  j 
Genova  , dopo  la  partita  loro-,  il  Preianni  con 
sètte  galee  , c quattro  navi  , seguitando  F ar- 
mata veneziana  , la  quale  superiore  di  galee, 
era  inferiore  di  numero  di  navi.  Toccò  1*  una 
e l’altra  all’Isola  dell’ Elba,  la  veneziana  in 
Porto  Lungone,  la  franzese  in  Porto  Ferrato;  ‘ 
e dipoi  1’  armata  franzese  costeggiata  la  ini- 
mica insiuo  al  Munte  Argentari»  , si  ritornò  a * 
Genove. 

Erano  in  questo  tempo  le  genti  del  pontefi- 
ce sotto  il  duca  di  Urbino  entrate  contro  al  du- 
ca di  Ferrara  iu  Romagna  ; dove,  arenJo  preso 
la  terra  di  Lugo  , Bagnacavallo  , e tutto  quello 
che  il  duca  teneva  di  qua  dal  Po,  erano  a cam- 
po alla  rocca  di  Lugo.  Alla  quale  f mentre  che 
stanno  con  poca  diligenza  e poco  ordine  , so- 
pravvenendo avviso  che  il  duca  di  Ferrara  con 
le  genti  franzesi  , e con  cento  cinquanta  uomi- 
ni di  arme  dei  suoi , e con  molti  cavalli  leggie- 
ri, veniva  per  soccorrerla;  il  duca  di  Urfcioo,  < 
levatosi  subitamente , e lasciate  in  preda  agl’i- 
nimici  tre  bocche  di  artiglierie,  si  ritirò  ad  | 
Imola;  e Alfonso  con  questa  occasione  ricuperò 
tutto  quello  che  in  Romagna  gli  era  stalo  occn-  ■ 
pato.  Ma  rimessosi  in  ordine, e ingrossato  di  nno- 
vo  il  campo  ecclesiastico,  ripigliò  facilmente  | 
le  terre  medesime  ; e poco  dipoi  pigliò  la  roc- 
ca di  Lago,  dopo  averla  battuta  molti  giorni:  I 
la  qnale  espugnata , si  presentò  loro  occasione  1 
di  maggiore  successo.  Perchè , non  essendo  in  , 
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Moilana  presidio  alcuno,  non  avendo  il  duca 
(occupalo  nella  difesa  delle  altre  cose  , ove  il 
pericolo  era  più  propinquo)  potuto  provveder* 
vi  da  se  stesso,  uè  ottenere  da  Ciauionte  che 
vi  mandasse  dugculo  lauce  , il  cardinale  di  Pa* 
via  passalo  con  1'  esercito  a Castelfranco,  ot- 
tenne subitamente  d'  accordo  quello  città  , in- 
vitato ad  andarvi  da  (34)  Gherardo  e Francesco 
Maria  Raugoni  , gentiluomini  modalieti  , di 
ule  autorità,  che  nc  potevano,  massimamente 
Gherardo,  disporre  ad  arbitrio  loro,  i quali  si 
mossero.,  secondo  si  credeva,  più  per  atubi- 
siooe  e per  cupidità  di  cose  nuove  , che  per 
altra  cagione.  Perduta  Modan  i , il  duca  , te- 
mendo che  Reggio  non  facesse  il  medesimo  , 
vi  messe  gente  ; e Ciauionte  , facendo  dopo  il 
danno  ricevuto  quel  che  più  utilmente  avreh- 
be  fatto  da  principio,  vi  mandò  dugento  lan- 
ce; con  tutto  che  già  fosse  occupalo  per  il  mo- 
vimento de' Svisceri. 

Era  molti  mesi  prima  finita  la  confederazio- 
ne tra  i Svizzeri  e il  re  di  Francia;  avendo 
il  re  perseveralo,  nella  sentenza  di  non  atcre- 
«cere  loro  le  (35)  pensioni  (benché  contro  il 
consigli o di  tutti  i suoi,  i quali  gli  ricordava- 
no considerasse  di  quaula  importanza  fosse  il 
Carsi  iuimichc  quelle  armi  ; con  le  quali  prima 
aveva  spassatolo  ciascuno):  e perciò  essi  sol- 
levati dall'autorità  e promesse  del  pontrftce, in- 
stigli dal  vescovo  di  Sion,  e accendendogli  so- 

Iprattutto  lo  sdegno,  per  le  duuande  negate,  con- 
tro al  re,  avevano  con  consentimento  grande 
I della  moltitudine,  in  una  dieta  tenuta  a Lucer- 

Ina,  deliberato  di  muoversi  contro  a lai.  Il  movi- 
mento dei  qu»lr  avendo  presentilo  Ciamonte, 
aveva  posto  guardia  ai  passi  verso  Como,  ri- 
mosso del  Lago  tutte  le  barche,  ritirato  le  vet- 
tovaglie ai  luoghi  Sicuri,  elevato  i ferramenti 
dei  moimi.  Ed  incerto  se  i Svizzeri  volessero 
scendere  ' nello  stato  di  Milano,  n calato  il 
* monte  di  San  tìir nardo. entrare  per  Val  di  An- 
{ gusta  nel  Piemonte,  per  andare  a Savona  eoa 
lulcutioue  di  molestate  le  cose  di  Genova,  o 
; di  condursi  di  quivi , passato  l'Appennino,  con- 
tro al  duca  di  Ferrara,  aveva  indotto  il  duca 
di  Savoia  a negare  loro  il  passo  ; e per  po- 
' tergli  impedire,  mandato  di  consentimento  suo 
a Ivrea  (36)  cinquecento  lance;-  non  cessando 
però  in  questo  mezzo  di  fare  ogni  opera  per 
corrompere  con  doni  e con  promessé  i prin- 
cipi delia  nazione  per  divertirgli  da  questo  mo- 
to. Ma  questo  vanamente  si  tentava;  tanto  odio 
; avevano,  e lauto  erano  concitati,  massimamente 
la  moltitudine,  contro  al  nome  del  re  di  Fran- 
| eia!  Talmeoiechè,  riputando  la  causa  quasi 
I propria  , non  ostante  le  ditycultà  , che  aveva 
il  pontefice  di  mandare  loro  danari  ( perchè 
i Fuccberi  mercatanti  tedeschi  , che  avevano 
prima  promesso  di  pagargli,  avevano  poi  ri- 
cusato , per  non  offendere  1*  animo  del  re  dei 
Romani)  si  mossero  (37)  ni  principio  di  set- 
tembre seimila  di  loro  (38)  soldati  dal  pon- 
tefice ( tra  i quali  erano  quattrocento  caval- 
li ) la  meta  scopgiettieri  (39)  , duemila  cin- 


quecento fanti  con  gli  scoppietti , e cinquau-  ! 
la  con  gli  arrhibusi  , seuz’ artiglieria , scura 
provvedimento  o di  ponti,  o di  navi  : e voi-  | 
(.■tisi  al  cammino  di  Beliiazonr,  e preso  il  ponte  ‘ 
della  Tfcsa,  abbandonato  da  seiceuto  fanti  dei 
Franzesi  che  vi  erano  alla  guardia,  ai  ferma-  j 
Tono  d Varese,  per  aspettare,  secondo  pubbli- 
Cavano,  il  vescovo  di  Sion  con  nuove  genti. 

Turbava  molto  questa  cosa  l’a mimo  dei  Fran- 
cesi, e per  il  terrore  ordinario  che  avevano 
de'  Svizzeri,  e più  particolarmente  , perchè 
altura  era  piccolo  numero  di  gente  d*  arme 
a Milano,  essendone  distribuita  una  parte  alla 
guardia  di  Bresci»,  Lignago,  Valeggio  e Pe- 
schiera; trecento  lance  (4l*)  erano  andate  in 
ajuto  al  duca  di  Ferrara;  cinquecento  congiun- 
te con  P esercito  tedesco  contro  ai  Venezia- 
ni. Nondimeno  Ciamonte  , ristrette  le  forze  1 
sue,  vcoue  cou  cinquecento  lance  e quattro- 
mila fanti  nel  piano  di  Castiglione,  distante 
da  Varese  due  miglia,  avendo  mandato  nel 
monte  di  Brianza  Giauiacopo  da  Triulzi,  ac- 
ciocché non  tanto  con  la  gente  che  menò  se- 
co, che  fu  piccola  qusyitita,  quanto  col  favo- 
re degli  uomini  del  paese  si  sforzasse  d’im- 
pedire, che  i Svizzeri  non  facessero  quel  cam- 
mino: i quali  subito  che  arrivarono  a Varese 
avevano  mandato  a dimandare  il  passo  a Cia- 
monte, dicendo  volere  andare  in  servizio  del- 
ia chiesa  . E perciò  si  dubitava  che  , o per 
il  ducalo  di  Milano  volessero  passare  a Fer- 
rara , per  il  quale  cammino,  oltre  alle  oppo- 
sizioni delle  genti  franzesi  , avrebbero  avuto 
la  diffioullà  -di  passare  i fiumi  del  Po  e del- 
1*  Oglio  , o che  , volgendosi  a man  sinistra 
girassero  per  le  colline  sotto  Como  , e dipoi 
sotto  Lecco  per  (41)  passare  Adda  in  quei 
luoghi,  dove  è stretto,  e poco  corrente,  e che 
dipoi  per  le  colline  del  Bergamasco  e del  Bre- 
sciano, passato  il  fiume  dell'Oelio.  scendes- 
sero o per  il  Bresciano,  o per  la  Gluaradad- 
da,  nel  Mantovano,  parse  largo,  e dove  non 
si  trovavano  terre,  o forze  che  gli  potessero  , 
impedire.  E in  qualunque  di  questi  casi  era  i 
la  intenzione  di  Ciamonte  , ancora  che  scen- 
dessero nella  pisauva  (tanta  era  la  riputazione 
della  ferocia  e della  ordinanza  di  quella  nazione)  | 
di  non  gli  assaltare  ; ma,  uniti  insieme  i ca- 
valli  e i fanti,  e con  molte  artiglierie  da  caro-  j 
pagna.  andargli  costeggiando  per  impedire  lo-  j 
ro  le  Vettovaglie,  e di f'lìeu Ilare  , in  quanto  si  | 
potesse  fare  senza  tentare  la  fortuna,  i passi  dei  J 
fiumi:  e in  questo  mezzo,  avendo  bene  prov- 
veduti di  cavalli  e di  fanti  i luoghi  vicini  a J 
Varese  , col  fare  nascere  spesso  la  notte  (42) 
rumori  vani,  e costrignerli  a dare  alle  armi,  j 
gli  teneva  infestati  tutta  la  notte. 

A Varese,  dove  già  si  pativa  molto  di  vello- 
’ vaglie  , si  unirono  di  nuovo  insieme  con  gli  al-  | 
tri  (43)^  quattromila  Svizzeri:  dopo  la  venuta  dei  t 
quali  ilquarto  di  tutti  si  mossero  verso  Castiglio-  ] 
ne,  e si  voltarono  alla  mano  sinistra  per  le  colli- 
ne,  camminando  sempre  stretti , e in  ordinanza  { 
con  lento  passo,  essendo  in  ciascuna  fila  ottanta  1 
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a cento  di  loro  , e nelle  ultime  61e  tutti  gli  che  emendo  molto  diminuite  lo  genti  dei  Te- 
seoppietlieri  e gli  srchibusieri;  Col  quale  modo  deschi,  che  alla  partita  di  Ciamonte  erano  re* 
procedendo  ai  difendevano  valorosa  mente  dal-  state  in  Vicentino , con  le  quali  erano  i fanti  ; 
l'eserq  lo  fra  ine  se;  il  quale  gli  andava  conti-  spagnuoli , 6 le  cinquecento  lauce  franzeai  , 
nu  a mente  costeggiando,  e scaramucciando  alla  l'esercito  veneziano  uscito  di  Padova  ricuperò  l 
fronte  ed  alle  spalle;  anzi  uscivano  spcsao  cento  aenza  fatica  Etti»  Monselice,  Montagnapa,  Ma- 
o centocinquanta  Svizzeri  dello  Squadrone  per  rostico,  -e  Basoiano,  e fattosi  innanzi,  ritiran- 
andare  a scaramucciare  , andando,  stando,  e dosi  continuamente  i Tedeschi  alla  volta  di 
ritirsndosi , senza  che  nascesse  nella  loro  or-  Verona,  entrò  iq  Vicenza  abbandonala  da  toro, 
dinanta  un  minimo  disordine.  Arrivarono  con  E cosi  avendo  ricuperalo,  da  Ligaago  in  fuo- 
questo  ordine  il  ptijno  giorno  al  passo  del  ra,  tutto  quello  che  con  tanta  spesa  e trava-  . 
ponte  di  Vedan,  guardato  dai  fapitano  Molar- 
lo con  i fanti  guasconi,  donde  avendolo  fatto 
ritirare  con  gli  scoppietti,  alloggiarono  la  not- 
te ad  Appiano,  distante  otto  miglia  da  Varese; 
e Ciamonte  si  fermò  ad  Assaron  villa  grossa 
verso  il  monte  d|  Brianta  lontana  sei  miglia  in  (48)  Lucio  Malvezzo,  il  quale  allora,  per 
da  Appiano.  11  di  seguente  si  dirizzarono  per  la  partita  di  Giainpagolo  Baglione  dagli  stipen- 
le  colline  al  cammino  di  Cantò;  costeggiando-  dj  veneti,  governava  le  genti  loro,  tosse  stato 
gli  pure  Ciamonte  con  dugento  lance  (perchè,  maggiore  ardire.  Perchè,  essendo  i -Veneziani 
per  (11)  l'asprezza  dei  luoghi,  le  artiglierie,  venuti  alla  villa  della  Torre,  gl'inimici  , la- 
e alla  guardia  di  quelle  i lauti,  erano  restati  sciate  nell'alloggiamento  molte  vettovaglie,  s'in- 
più  al  basso);  e nondimeno  a mezzo  il  cara*  diriizarono  alla  volta  di  Verona,  seguitandoli 
mino  , o per  le  molestie  , come  si  gloriava  tutto  1’ esercito  veneto,  e infestandogli  conti- 
C'amoote,  avute  il  giorno  dai  Franzesi,  o per-  imamente  i cavalli  leggieri:  e nondimeno  so- 
chc  tale  fosse  stalo  il  disegno  loro,  lasciato  il  stentando  i Frantesi  massimamente  con  le  ar- 
cammino  di  Òanlù,  voltatisi  (45)  più  alla  si-  tigli  cri  e valorosamente  il  retroguardo,  passato 
nislra  si  andarono  per  luoghi  alti  ritirando  • il  fiume  (49)  A» palio,  si  condussero  senza  dan- 
verso  Corno  ; in  un  borgo  della  quale  città  , no  9 Villano» a,  alloggiando  i Veneziani  prò- 
e nelle  ville  vipine  alloggiarono  quella  notte.  pinqui  a mezzo  miglio.  E il  giorno  seguente, 
Dal  borgo  di  Colilo  fecero  1*  altro  alloggia-  non  gli  seguitando  sollecitamente,  i Veneziani, 
mento  al  Chiasso,  tre  miglia  più  innauzi,  te-  perchè  allegavano  i fanti  non  potere  pareggia- 
, nendo  sospesi  i Frantesi,  se  per  ha  valle  di  re  hi  prestezza  dei  cavalli,  sì  ritirafooo  salvi 
Lugara  se  ne  ritornerebbero  a Belli  mone,  o in  Verona. 

se  pure  si  condurrebbero  in  sull’Adda,  dove.  Da  San  Mattino,  poiché  vi  furono  stati  al- 
benchè  non  avessero  ponte,  era  opinione  di  quanti  giorni,  accostatisi  a Verona,  nort  senza 
molti,  che  ii  sforzerebbero  passare  tutti  il  fiu-  biasimo  che  il  differire  fosse  stato  inutile,  co- 
me in  un  tempo  medesimo  in  sa  foderi  di  le-  minciarono  a battere  con  le  artiglierie,  pian- 

gerne. Ma  levata  l'altro  giorno  questa  dubi-  late  in  sul  monte  opposito,  il  castello  di  San 
(azione,  se  ne  fondarono  ad  alloggiare  al  ponte  Felice,  e la  muraglia  vicina;  eletto  forse  quel 
.1  Trcs.i;  e di  quivi  sparsi,  alle  case  loro;  (46)  luogo,  perchè  vi  si  può  difficilmente  riparare, 

ridotti  già  in  ultima  stremila  di  pane,  e con  ì e perche  non  vi  si  possono,  se  non  molto  in- 

carestia grandissima  di  danari . La  quale  su-  J comodamente , adoperare  i oavalli.  Erano  nel- 
bita  ritirata  si  credette  procedesse  per  1m  ca-  j l'esercito  veneto  ottocento  noraior  d'arme, 
restia  di  danari,  per  la  difficultà  del  passare  i tremila  cavalli  leggieri,  U maggiore  parte  Slra- 
iiumi,  e molto  più  per  la  necessità  delle  vet-  | diotti;  e diecimila  fanti,  oltre  a «(uso ufi  gran- 
, tovaglie.  ' diasima  di  villani:  e in  Veron*  erano  trecento 

Cosi  si  liberarono  per  allora  i Frantesi  da  quel  ! lance  spaglinole,  cento  tra  tedesche  e itafarae, 

, pericolo  non  stimato  poco  da  loro,  ancora  che  1 più  di  quattrocento  hince  franarsi,  cinquéfcen- 
j il  re  (47)  magnificando  sopra  la  verità  le  cose  t«s  fanti  pagati  dal  re,  e quattromila  Tedeschi, 
sue,  affermasse  stare  ambiguo  se  fosse  stato  | non  più  sotto  il  principe  di  AnaiHt,  morto  non 
utile  alle  cose  il  lasciargli  passare;  e che  cosa  1 molti  giorni  avanti.  Il  popolo  veronese,  di  mala 
facesse  più  debole  il  pontefice,  o essere  sen-  disposizione  contro  ai  Tedeschi , aveva  le  armi 
1 z'armi,  o avere  Armi  che  offendessero,  come  in  mano,  cosa  nella  quale  avevano  sperato  mol- 
! offenderebbero  i Svizzeri,  i quali  egji  con  tante  j to  i Veneziani;  la  cavalleria  leggiera  dei  quali 
! forze  e con  tanti  danari  aveva  avuto  infinite dif-  j nel  tempo  medesimo,  passando  l’Adiee  a guaz- 
[ ficultà  a maneggiare:  ma  maggiore  sarebbe  stato  : 7.0  sotto  Verona,  scorreva  per  tutto  il  paese, 
j il  pericolo  dei  Frsnzcsi,  se  in  nn  tempo  me-  Batteva  con  grande  impeto  la  muraglia  1*  ar- 
! desi  mo  fossero  concorse  loro  le  offese  disegnato  *.  tiglieria  dei  Veneziani,  ancora  che  l'artigliuria 
dal  pontefice.  Ma  come  fu  prima  l’assalto  di  t piantata  dentro  dai  Franzesi  e cnpcrtA  co 'tuoi 
Genovi,  che  il  movimento  degli  Svizzeri,  co-  ; ripari  facesse  a quei  di  fuora,  che  noti  erano 
sì  tarilo  a farsi  innanzi,  più  che  non  era  di-  ! riparati,  gravissimo  danno:  da  un  colpo  della 
segnato,  l'etcrcito  dei  Veneziani,  ancora  che  * quale  essendo  state  levate  le  (50)  natiche  a 
avesse  avuto  molto  opportuna  occasione;  per-  Lattanzio  da  Bergamo,  uno  dei  più  stimati 


gito  dei  rranzesi  avevano  perduto  m tutta  la 
state,  vennero  a San  Martino  lungi  cinque  mi- 
glia da  Verona;  nella  quale  ciuà  si  ritiraro- 
no gl'inimici:  la  ritirata  dei  quali  non*  fu  sen- 
za pericolo  , se  (come  affermano  i Veneziani) 
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colonnelli  «lei  fanti  .veneziani,  mori  fra  pochi 
giorni. 

Finalmente,  avendo  fatto  toiraviglioso  prò' 
eresio  V artiglieria  di  fuora,  e rovinata  una 
' gran  patte  del  muro  inaino  al  principio  della 
scarpa,  e battute  tulle  he  cannoniere,  in  modo 
che  le  artiglierie  di  dentro  uon  potevano  più 
fare  elicilo  alcuno  , non  stavano  i Tedeschi 
senza  timore  di  perdere  il  castello,  ancora  che 
Lene  riparato.  Alla  perdita  «lei  quale  perche 
non  fosse  congiunta  la  perdita  della  città,  di- 
segnavano ; in  caso  di  necessità , ritirarsi  a 
certi  ripari;  i quali  avevano  fitti  in  luogo  pro- 
pinquo per  battere  subito  con  i loro  cannoni 
(i  quali  già  vi  avevano  tutti  piantati)  la  fac- 
ciata di  dentro  del  castello,  sperando  aprirla  in 
modo,  che  gl’  inimici  non  potessero  fn  marvi- 
I si.  Ma  era  molto  superiore  la  virtù  delle  gen- 
j ti,  che  erano  in  Verona;  perchè  nell’esercito 
veneziano  non  erano  altri  tanti  che  Italiani , e 
quegli,  pagati  per  1* ordinario  ogni  quaranta 
dì,  sUvauo  a quel  servizio  più  per  trovare  m 
altri  luoghi  piccola  condizione,  che  per  altre 
cagioni  : «oociosiacbè  la  fanteria  italiana  non 
assurta  alle  ordinanze  oltramontane,  nè  sta- 
j bile  in  campagna  , tosse  allora  quasi  sempre 
rifiutata  da  coloro,  cli«  avevano  («culla  di  ser- 
virsi di  fauli  forestieri , mass  mi  .intente  dì  fan- 
) ti  svizzeri,  di  tedeschi^  e di  spagtiuoli-  Però, 
essendo  con  maggiore  virtù  sostentata  la  dife- 
sa, che  Jatta  1*  offesa,  usciti  uua  notte  ad  as- 
: saltare  l'artiglieria  circa  mille  ottocento  fanti 
con  alcuni  cavalli  dei  Fraozeti , e messi  in 
foga  facilmente  i fanti  che  ,vi  erano  alla  guar- 
; dia,  ne  ^51)  chiosarono  due.  pezzi,  sforzando- 
si di  condurgli  dentro.  Ed  essendo  già  levato 
il  rumore  per  lut^o  il  campo  , soccorse  con 
molli  lauti  il  Zitolo  da  Perugia;  il  quale  com- 
baileudo  «alo rosanieut e fini  la  v la  con  molta 
, gloria.  Ma  sopraggi ugnendo  Dionigi  di  Naldo, 
e la.  maggiore  pai  te  dell’esercito,  furono  co- 
1 stretti  quei  di  dentro  lasciata  l’artiglieria  a ri- 
tirarsi, pia  con  laude  non  piccola , avendo  da 
principio  rotti  i fanti  che  la  guardavano,  am- 
mazzato parte  di  quegli  che  primi  vennero  al 
soccorso , e tra  gli  altri  il  Zitolo  Colonnello 
molto  stimato  di  fàuli,  e preso  Maldonato  ca- 
pitano spagnolo,  e ultimamente  ritiratisi  sal- 
vi quasi  tutti.  Finalmente  i capitani  veneziani 
inviliti  da  questo  accidente,  uè  sentendo  farsi 
per  %il  popolo  movimento  alcuno,  giudicando 
anche  non  solo  inutile,  ma  pericoloso  il  sopra- 
starvi (perché  1’  alloggiamento  era  mal  sicuro, 
essendo  alloggiati  i fanti  in  sul  monte,  e i ca- 
valli nella  valle  assai  lontani  dai  latiti)  delibe- 
rarono di  ritirarsi  all’alloggiamento  vecchio  di 
Sao  ^fortino  : la  quale  deliberazione  fece  ac- 
celerar a il  presentirsi  che  Ciamonte , essendo 
già  partili  gii  Svizzeri , inteso-  il  pericolo  di 
Verona,  veniva  a soccorrerla.  Nel  levarsi  il 
campo  entrarono  i- saccomanni  di  Verona  ac- 
compagnati da  gfosaa  scorta  nella  (52)  Valle 
Polilente  contigui  al  monte  di  Sao  Felice;  ma 
essendo  velluti  al  soccorso  molli  cavalli  leg- 


gioii  dei  Veneziani  i quali  presero  la  bocca 
i della  Valle,  furono  tutti -quegli,  che  erano  a - 
sciti  di  Verona,  o ammazzali,  o fatti  prigioui. 
! Da  San  Martino,  per  la  fama  delia  veouta  di 
. Ciamonte,  1’  esercito  «eueziabo  si  ritirò  a'Suu 
Bouifazio  ; nel  qual  tempo  le  genti,  che. era- 
no alla  gpardia  di  Trevigi,  presero  per  accor- 
| do  J*  terra  dì  (53)  Assillo  , propinqua  al  fiu- 
; me  Musone  , dove  erano  ottocento  fanti  tede- 
schi, e poi  la  rocca.  t 

E nel  Friuli  si  procedeva  con  le  medesime 
! variazioni  , e con  le  crudeltà  consuete  , non 
più  guerreggiando  con  gl’  inimici,  ma  atten- 
dendosi da  ogni  parte  alla  distruzione  ultima 
degli  cdifizj  e del  paese;  i quali  mali  consu- 
mai auo  medésimamente  1‘  Istria. 

Succedette  in  questo  tèmpo  per  modo  mollo 
notabile  la  liberazione  dalla  carcere  (51)  del 
marchese  di  Mantova  , trattata  dal  pontefice , 
mosso  daU’aflcziuue  che  prima  gli  aveva,  e da 
disegno  di  osare  l’opera  sua,  e servirsi  delle 
comodità  dei  suo  stalo  nella  guerra  contro  al 
re  di  Francia  ; e si  credette  per  tutta  Italia 
egli  essere  stato  causa  della  sua  liberazione  . 
Nondimeno  io  intesi  già  da  autore  degno  di 
lede,  e per  mano  dei  quale  passàva  allora  tut- 
to il  governo  delio  stato  di  Mantova  , essere 
stata  molto  divèrsa  la  cagione.  Perchè  dubi- 
tandosi, come  era  la. verità,  che  i Veneziani 
per  l'odio  che  gli  avevano,  o per  il  sospetto, 
uon  fossero  Inclinati  a tetierlp  perpetuamente 
incarcerato,  ed  essendosi  in  vano  remalo  mol- 
ti riiuedj,  fu  determinato  nel  consiglio  di 
Mantova  di  (55)  ricorrere  a fiaiset  principe 
dei  Torchi,- l’amicizia  del  quale  il  marchese, 
col  mandargli  spessi  messi  e varj  presenti,  ave- 
va molti  anni  intrattenuta  (56).  ih  quale,  in- 
tesa la  sua  calamità  , chiamato  a sè  il  Bailo 
dei  mercatanti  venez  ani  , che  negoziavano  in 
Pera  , lo  ricercò  gli  promettesse  che  il  mar- 
chese sarebbe  liberato;  e ricusando  il  Bailo  di 
promettere  quel  che  non  era  in  potestà  sua, 
c offerendo  scriverne  a Venezia,  ove  non  du- 
bitava si  farebbe  deliberazione  conforme  al  de- 
siderio suo,  B. u set  replicandogli  superbamen- 
te essere  la  sua  volontà  clic  egli  'assolutamen- 
te lo  promettesse,  fu  necessitato  a prometter» 
lo. 41  che  significato  dal  Bailo  a Venezia,  il  se- 
nato, considerando  non  essere  tempo  a irritare 
principe  tanto  potente,  determinò  di  liberarlo; 
ma  per  occoitare  il  suo  disonore,  e riportare 
qualche  fruito  della  sua  liberazione,  prestò  o- 
recchi  «1  desiderio  del  pontefice.  Per  mezzo  de! 
quale  essendo,  benché  occultamente,  conchiuso 
che,  per  assicurate  i Veneziani  che  il  marche- 
se non  si  moverebbe  loro  contro,  il  figliuolo 
primogenito  fosse  custodito  in  mano  del  pon- 
1 tefice.  Il  marchese  condotta  a Bologna,  poiché 
1 quivi  ebbe  consegnato  il’ figliuolo  agli  agenti 
| del  pontefice  , liberato  se  ne  andò  a Mantova  ; 

! scusandosi  appresso  a Cesare  e al  re  di  Fran- 
I eia,  se  per  la  necessità  di  riordinare  lo  stato 
! suo  non  andava  ne’loro  eserciti  a servirgli,  co. 
me  feudatario  dell’ano,  e soldato  dell’altro 
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(perchè  dal  re  di  Trancia  gli  era  stata  sempre  veramente  avendo  nell*  animo  di  stare 
conservata  la  solila  condotta,  e provvisione)  ma  trale.  . 


CAPITOLO  TERZO 


Il  pontefice  delibera  d’  aualtar  Genova.  Naufragio  de'  Veneziani  al  Faro  di  Messina . Il  Se  di  Francia 
disegna  di  far  guarfa  aV  papa.  Il  pana  a Bologna.  Rotta  dei  Francesi  a Montagnana-.  Il  papa  scomu- 
nica Alfonso  duca  di  Ferrara  a CiainBnle.  • Concilio  intimato  dalla  chiesa  gallicana  in  Lione.  Di*>h- 
brdienaa  d*  alcuni  cardinali  verso  il  pontéfice . Esercito  francete  verso  Bologna  . Parole  del  papa  ai 
Bolognesi.  Condizioni  offerte  dai  Francesi  al'papa.  Ciamoote  si  ritira.  Marchese  di  Mantova  in  sospet- 
to ai  Veneziani.  Il  duca  d*  {Jrhiuo  a guardia  di  Modena.  La  Mirandola  c oppuguala  da  papa  Giulio. 
kN(V>va  conlcder aziono  tra  l’ imperatore  e il  re  di  Francis.  Papa  Giulio  alla  concordia.  .11  papa  halle 
la  Atirandola. 


Le  cose  tentale  infelicemente  non  avevano  di- 
minuito in  parte  alcuna  le  speranze  del  pontefice; 
il  quale  promettendosi  più  che  mai  la  mutazio- 
ne dello  stato  di  Genova,  deliberò  di  nuovo  di 
assaltarla.  Però,  avendo  i Veneziani  (i  quali 
più  per  necessità  seguitavano,  che  approvavano 
i questi  impetuosi  movimenti)  accresciuta  l’ar- 
j mata  loro,  che  era  a Civitavecchia,  con  quattro 
1 navi  grosse;  persuadendosi  che  il  nome  suo  in- 
ducesse più  facilmente  i Genovesi  a ribellarsi, 
aggiuntavi  uba  sua  galeazza  con  alcuni  altri  le-' 
| gin,  benedisse  pubblicamente  con  le  solennità 
pontificali  la  sua  bandiera^  maravigliandosi  cia- 
scuno che,  ora  che  scoperti  i pensieri  suoi  era- 
no in  Genova  rpolti  soldati  , e nel 'porlo  po- 
tente armala,  egli  sperasse  ottenere  quello,  che 
non  aveva  ottenuto  quando  il  porto  era  disar- 
mato, e nella  città  pochissima  guardia,  nè  ai 
aveva  sospetto  alcuno  di  lui.  Alle  armate  m.v 
I riti  ime,  le  quali  seguitavano  i medesimi  fuo- 
I rusciti,  e di  più  il  vescovo  di  Genova  figliuolo 
di  Obietto  dal  Fiesco,  ai  dovevano  congiugne- 
re forze  terrestri;  perchè  Federigo  arcivescovo 
dì  Salerno  fratello  di  Ottaviano  Fregolo  solila- 
j va  con  i danari  del  ponlcGce  nelle  terre  della 
; Lunigiana  cavalli  e Canti;  e Giovanni  da  Sassa- 
tello  e Riuieri  della  Sassella  suoi-  condottieri , 

: avevano  avuto  comandamento  di  fermarsi  con 
! le  compagnie  loro  al  Ragno  della  Porretta  per 
I potere,  quando  fosse  di  bisogno,  accostarsi  a 
; Genova.  Ma  in  quella  .città  erano  stale  fatte  per 
j terra  e per  mare  potenti  provvisioni;  e perciò 
alla  fama  dell’approssimarsi  dell’armata  degl’i- 
nimici, nella  quale  erano  quindici  galee  sottili, 
; tre  galee  grosse,  una  galeazza  e tre  navi  biscat- 
ne,  ratinala  francese,  uscita  con  (57)  venti- 
due  galee  sottili  del  porto  ili  Genova,  ai  fermò 
a Porto  Venere,  facendole  sicurtà  la  diversità 
dei  legni;  perché  inferiore  agl’inimici  uniti  io- 
| sterne,  ma  superiore  o almeno  pari  di  forzo  al* 
i le  galee,  poteva  sempre  eoo  la  prestezza  del 
discostarsi  salvarsi  dalle  navi. 

Acrostaronsi  le  armate  l’una  all’ altra  so- 
| pra  Porto  Venere  quanto  pativa  il  tiro  delle 
| artiglierie:  e poiché  (58)  alquanto  ai  (59)  furo- 


no battute,  Tarmala  del  pontefice  andò  n Sestri 
di  Levante,  donde  si  presentò  innanzi  al  porto 


di  Genova,  entrando  jnsino  nel  porto  con  un 
brigantino  Giovanni  Frcgoso.  Ma  essendo  la 
terra  guardata  in  modo,  che  chi  era  di  contra- 


rio animo  non  poteva  fare  sollevazione,  e ti-  > 
rancio  gagliardamente  all’  armata  la  Torre  di  ! 
Codi fà.  fu  necessitata  partirsi . Audò  dipoi  a 
Porto  Venere,  ed  avendolo  per  parecchie  ore 
combattuto  senza  frutto,  disperati  del  successo 
di  tutta  la  impresa , ritornarono  a Civitavecchia: 
onde  partita  l'armata  veneziana  di  consenti- 
mento del  pontefice,  per  ritornarsene  nei  suoi 
mari,  fu  assaltata  nel  raro  di  Messina  da  gra- 
vissima tempesta:  anelarono  a traverso  cinque 
galee,  le  altre  acorsero  verso  la  costa  di  Rarbe- 
Ha,  riducendosi  alla  fine  molto  conquassate  oei 
porti  dei  Veneziani.  Non  concorsero  in  questo 
assalto  le  forte  disegnate  per  terra;  perchè  le 
genti,  che  ai  soldavanoin  Lunigiana,  giudican- 
do,  per  la  fama  delle  provvisioni  fatte  dai  Fran- 
tesi, pericoloso  T entrare  nella  riviera  di  Le- 
vante, non  si  mossero:  e quelle,  che  erano  al 
Bagno  della  Porretta,  scusandosi  thè  i Fioren- 
tini avessero  dinegato  loro  il  passo,  non  si  fe- 
cero più  innanzi,  ma  entrate  uclla  montagna 
di  MoJana  (che  ancora  obbediva  al  duca  di 
Ferrara)  assaltarono  la  terra  di  Panano;  la  quale 
benché  uel  principio  non  ottenessero,  nondime- 
no alla  fine  tutta  la  montagna,  non  sperando  es- 
tere aoccorsa  dal  duca,  si  arrendè  loro. 

Così  non  ara  inaino  a questo  dì  riuscita  al 
pontefice  cosa,  alcuna  tenuta  contro  al  re  di  : 
Francia.  Perchè  nè  le  cose  di  Genova  ave- 
vano fatto,  come  egli  si  era  promesso  certis- 
sima mente,  mutazione;  nè  i Veneziani , ten- 
tau  invano  Verona,  speravano  più  di  fare  pro- 
gressi da  quella  parte;  nè  gli  Svizzeri,  avendo 
piu  presto  mostrate  che  mosse  le  armi , era- 
no passati  innanzi;  nè  Ferrara,  ajutata  pronta- 
mente dai  Frantesi  , e sopravvenendo  la  sta- 
gione del  verno,  rfi  giudicava  che  fosse  in  al- 
cuno pericolo.  Solamente  gli  era  succeduto 
furtivamente  l'acquisto  di  Mndana  , premio 
non  degno  di  tanti  moti.  E nondimeno  al  |>on- 
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tefiee,  ingannato  4»  tante  sperante,  pareva  c,1jC 
intervenisse  quello,  che  di  Anteo  hanno  lascia- 
to gli  scrittori  favolosi  alia  memoria  dei  po- 
steli; che  quante  volte  doirfato  dalle  forte  di 
Ercole  toccava  la  'terra,  tanto  si  dimostrava  in 
Ini  maggior  vigore.  11  medesimo  operavano  le 
avversità  nel  pontefice,  che  quando  pareva  piò 
depresso  e piu  conculcato,  risorgeva  con  l'ani- 
mo più  costante  e più  pertinace;  promettendo- 
ti del  futuro  più  che  mai,  non  avendo  perciò 
qnasi  altri  fondamenti  ehe  aè  medesimo,  e il 
presupporsi  (come  diceva  pubblicamente*)  che 
per  non  essere  le  imprese  sue  mosse  da  inte- 
ressi particolari,  ma  da  mero  e unico  deside- 
rio della  libertà  d*  Italia,  avessero  per  l*ajuto 
di  Dio  ad  avere  prospero  finé  Imperocché  egli 
spogliato  di  valorose  e fedeli  armi , nsn  aveva 
altri  amici  certi  che  i Veneziani,  che  correva- 
no per  necessità  la  medesima  fortuna;  dai  quali 
per  essere  esausti  di  danari,  e oppressi  da  assai 
diflicukà  ed  angustie,  non  poteva  sperare  mul- 
to; e dal  re  cattolico  riceveva’  piuttosto  occulti 
consigli  che  palesi  aiuti;  perchè  secpndo  l'astu- 
zia sua  s’intratteneva  da  altra  parte  con  Massi- 
miliano (60)  e col  re  di  Francia^'  facendo  a 
lui  (64)  varie  promesse,  ma  sospese  da  molte 
condizioni,  e dilazioni.  La  diligenza,  e fatiche 
usate  con  Cesare  per  alienarlo  dall'  amicizia 
del  re  di  Francia,  e indurlo  a concordia  con 
i Veneziani,  apparivano. del  continuo  più  inu- 
tili; perchè  'Cesare,  quando  l'esercito  del  pon- 
tefice si  mosse  contro  al  duca  di  Ferrara,  vi 
aveva  mandalo  un  araldo  a protestare  che  non 
lo  molestassero  : ed  essendo  andato  in  uorae 
del  pontefice  (62)  Costantino  di  Macedonia  per 
trattare  tra  lai  e i Veneziani,  aveva  ricusato  u-. 
dirlo;  è,  dimostrando  di  volere  unirsi  maggior- 
mente col  re  di  Francia,  ordinava  di  mandar- 
gli, per  convenire  seco  della  somma  delle  co* 
j se*  il  vescovo  gurgense. 

| Nè  gli  Elettori  dell’ imperio,  benché  incli- 
j nati  al  nome  del  pontefice,  e alla  divozione  dcl- 
; la  sedia  apostolica , alieni  dallo  spendere  , e 
[ volti  con  v pensieri  loro  solo  alle  cose  di  Ger- 
mania, - erano  di  momento  in  questi  travagli. 
Poco  più  pareva  potesse  sperare  dal  re-  d’in- 
gliilterra,  benché  giovane  e desideroso  di  cose 
j nuove  , é che  faceva  professione  di  amare  la 
grandezza  della  chiesa,  e che  aveva  non  senza 
inclinazione  di  animo  udite  le  sue  ambascia- 
le ; perchè , essendo  separalo  da  Italia  per 
tanto  spazio  di  terra  e di  mare  , non  poteva 
solo  deprimere  il  re  di  Francia  : olite  che 
aveva  ratificato  la  pace  fatta  con  Ini  , e per 
non  solenne  ambasceria  , che  a qneslo  efu-t* 
i to  gli  mandò , ricevuta  la  sua  ratificazione . 
Ciascuno  (63)  certamente  , avendo  st  deboli 
fondamenti,  e tanti  ostacoli  , avrebbe  rimesso 
| V animo;  avendo  massimamente  facoltà  di  ot- 
tenere la  pace  dal  re  di  Francia  con  quelle 
condizioni,  che  vincitore  appena  avrebbe  do- 
vuto desiderare  maggiori.  Perchè  , il  té  con- 
sentiva di  abbandonare  la  protezione  del  duca 
di  Ferrara,  se  non  direttamente  per  onore  suo, 


almanco  IndircttaracQte  rimettendola  di  giusti- 
zia, ma  in  giudici , che  avessero  pronunziato 
secondo  la  volontà  del  pontefice.  11  quale,  co- 
me fu  certo  di  potere  ottenere  questo,  aggiunse 
volere  che  oltre  a questo  lasciasse  libera  Ge- 
nova; procedendo  in  queste  cose  con  una  per- 
tinacia, che  niuno,  eziandio  dei  suoi  più  intrin- 
sechi, ardiva  di  parlargli  in  contrario.  Anzi, 
tentalo-pcr  ordine  del  re  dall’  oratore  dei  Fio- 
rentini, si  alterò  maravigliosamente;  ed  essen- 
do venuto  a lui  per  altre  faccende  un  uomo 
del  dùca  di  Savoja,  e offerendo  che  U suo  prin- 
cipe , quando  gii  piacesse,  k*  intrometterebbe 
io  qualche  pratica  di  pace,  proruppe  in  tanta 
indeunazione  , che  esclamando  che  era  stato 
mandalo  per  spia,  Aou  per  negoziatore,  lo  fece 
sopra  questo  incarcerare  ed  esaminare  con  tor- 
menti. E finalmente , diventando  ogni  di  più 
feroce  nelle  dilficultà,  e non  conoscendo  nè 
impedimenti,  nè  pencoli,  risoluto  di  fare  ogni 
opera  possibile  per  pigliare  Ferrara,  ed  omet- 
tere per  allora  tutti  gli  altri  pensieri,  delibe- 
rò di  trasferirsi  personal  hi  etile  a Bologna  per 
slrignerc  più  con  la  sua  presenza,  e dare  mag- 
giore autorità'  alle  cose,  ed  accrescere  la  cal- 
dezza dei  capitani  inferiore  all’impeto  suo;  af- 
fermando, clic  a espugnare  Ferrara  gli  basta- 
vano le  forse  sue,  e dei  Veneziani;  i quali,  te- 
mendo che  alla  fino  disperato  di  buon  succes- 
so non  si  concordasse  co!  Ve  di  -Francia  , si 
sforzavano  di'persuadérgti  il  medesimo. 

Da  altra  parte  il  re  di  Francia,  già  certo  per 
tante  esperienze  dell’animo  del  pontefice  con- 
tro a sè,  e conoscendo  essere  necessario  prov- 
vedere clic  non  gli  sopravvenissero  allo  stato 
suo  nuovi  pericoli,  deliberò,  difendere  il  duca 
di  Ferrara;  stabilire  quanto  poteva  U congiun- 
zione eoa  Cesare,  e coi  coosent. mento  syo  per- 
seguitare con  le  armi  spirituali  il  pontefice;  c, 
sostentando  le  cosé  infino  alla  primavera,  pas- 
sare allora  in  Italia  personalmente  con  poten- 
tissimo esercito  per  procedere  o contro  ai  Ve- 
neziani, o cóntro  al  pontefice,  secondo  Io  stato 
delle  còse.  Perciò,  própoiiendo  a Cesare  non 
solo  di  muoversi,  altrimenti  che  per  il  passa- 
to, contro  ai  Veneziani,  ru»  ancora  di  ajntarlo, 
secondo  si  sapeva  essere  suo  antico  desiderio, 
ad  occupate  Roma  e tutto  lo  stato  della  chiesa, 
come  appartenente  di  ragione  all'imperio,'* 
similmente  tutta  Italia  (dal  ducato  di  Milano, 
Genova  , lo  stato  dei  Fiorentini  e del  duca  di 
Ferrara  in  fuora)  lo  indusse  facilmente  nella 
sua  sentenza;  e specialmente  clic  si  chiamas- 
se con  I’  autorità  di  ambedue  e della  nazione 
germanica  e franzese  (64)  ad  un  concilio  n-  1 
ntversale,  non  essendo  senza  speranza,  che  per 
non  avere  ardire  di  discoslarsi  dalla  volontà  ! 
sua  e di  Cesare,  «on correrebbe  al  medesimo  il  I 
re  di  Aragnna  , e la  naziope  spagnuola . Alla  j 
qual  cosa  si  aggiugneva  un  akro  grandissimo  I 
fondamento , che  molti  cardinali  italiani  e ol-  | 
tramontani  , d'animo  ambizioso  e inquieto  ,i| 
promettevano  di  farsene  scopertamente  autori,  j 
Per  ordinare  queste  cose  aspettava  il  re  co»  ) 
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sommo  desiderio  la  venula  del  vescovo  gurgen- 
se  desìi  Mìo  a sè  da  Cesare:  ma  io  questo  met- 
ro, per  dare  principio  alla  instituzioue  del  con- 
cilio, e levare  di  presente  ai  pontefice  la  ubbi- 
dienza del  suo  reame,  aveva  fallo  convocare 
lutti  i prelati  di  Francia,  che  a mezzo  sctlem-  ! 
bfc  convenissero  nella  ci(tà  di  Qrlicni. 

Queste  erano  le  deliberazioni,  e i prepara-  | 
menti  del  re  di  Francia,  non  approvati  in.  lutto  1 
dal  suo  consigliti'  e dalla  sua  corte  ; i quali , 1 
considerando  quanto  p«BM  essere  inutile  il  da-  I 
re  spatio  di  tempo  all'inimico,  lo  stimolavano  1 
a non  differire  il  muovere  delle  armi  sino  al 
tempo  nuovo.  11  consiglio  dei  quali  se  fosse  I 
stato  seguitato,  si  metteva  subito  il  pontefice 
in  tante  molestie,  e si  perturbavano  di  maniera  1 
le  cose  sue,  che  non  gli  sarebbe  per  avventura 
stato  facile  come  poi  fu,  concitare  tanti  prin-  j 
cipi  contro  a lui.  Ma  il  re  perseverò  io  altra 
sentenza,  o dominalo  dall 'avarizia,  o raffrenalo  ; 
da  timore  che  facendo  da  sè  solo  guerra  al  pon- 
tefice, non  si  risentissero  gli  altri  principi,  o a- 
vendolo  forse  in  orrpre,  per  essere  cosa  contra- 
ria al  cognome  del  cristianissimo , ed  alla  prò-  j 
fessione  di  (65)  difendere  la  chiesa,  che  sem- 
pre uci  tempi»  antichi  avevano  fatta  i suoi  pre- 
decessori. 

Entrò  il  pontefice  in  Bologna  alla  fine  di 
settembre  , disposto  ad  assaltare,  con  tutte  le 
forze  sue  e dei  Veneziani,  Ferrara  pei  terra  e 
per  acqua.  Però  i Veneziani  ricercatine  da  Ini 
mandarono  due  armate  contro  a Ferrare;  le  qua- 
li entrate  nel  fiume  del  Po,  l' una  per  le  For- 
naci, l’altra  per  il  porto  di  Pcitnaro,  facevano 
nel  Ferrarese  gravissimi  danni;  non  mancando 
nel  tempo  medesimo  le  genti  del  pontefice  di 
correre  e predare  per  tutto  il  paese,  ma  non 
si  accostando  a Ferrara;  nella  quale  città,  ol- 
tre alle  genti  del  duca,  erano  dugento  cinquanta 
lance  franzesi.  Perchè  sebbene  gli  Ecclesiastici 
fossero  pagati  per  ottocento  nomini  di  ai  me,  sei- 
cento cavalli  leggeri  e seimila  fanti,  nondime- 
no, oltre  l’essere  la  maggiore  parte  gente  col- 
lettizia, il  numero  (come (66)  i pontefici  comu- 
nemente sono  mal  serviti  nelle  cose  della  nuer- 
| ra)  era  molto  minore,  e si  aggiugnevs,  che  a- 
vendo  Gramolile,  dopo  la  perdita  di  Modan», 
mandate  tra  Reggio  e Ridderà  dugento  cinquan- 
ta lance  e duemila  fanti,  era  per  comandamen- 
to del  pontefice  andato  dall’esercito  alja  guar- 
dia di  Modana  Marcantonio  Colonna,  c Gio- 
vanni Vitelli  con  dugento  nomini  di  arme  e 
trecento  fanti.  Però  il  pontefice  faoeva  io  stan- 
za che  dall'esercito  veneziano,  il  quale  (essendo 
inoltro  diminuite  a Verona  e per  tutto  le  fot?e 
di  Cesare  ) avrva  senza  diflicullà  ricuperalo 
quasi  tutto  il  Friuli,  ne  passasse  una  parte  nel 
, Ferrarese;  dove  di  nuovo  aveva  ricuperato  il  j 
Polesine  dj  Rovigo,  abbandonato  per  le  mole-  ' 
stieche  il  duca  aveva  intorno  a Ferrara.  Aspet- 
tava similmente  il  pontefice  trecento  lance  spar 
gnuole;  le  quali  dimandate  da  lui  per  l’obb(i- 
go  della  investitura,  gli  erano  mandate  dal  re 
«li  Aragona  sotto  Fnbbrizio  Colonna;  disegnan- 


do che  unite  queste  con  l'esercito  suo  assal- 
tassero da  una  parte  Ferrara,. e dall’altra  l’ as- 
saltassero le  genti  dei  Veneziani  ; persua- 
dendosi che  il  popolo  di  Ferrara,  subito  che 
l’esercito  si  accostasse  alle  mura,  piglierebbe 
le  armi  coutro  al  duca,  con  tutto  clic  i capita- 
ni suoi  gli  dimostrassero  il  presidio,  ebe  vi  era 
dentro,  esser  tale,  che  facilmente  poteva  difen- 
dere la  città  contro  agl’inimici,  e contenere  il 
popolo,  quando  bene  avesse  inohnazione  di  tu- 
multuale; perciò  con  incredibile  soUealudioe 
Soldava  in  molli  Luoghi  quantità  grande  di  fan- 
ti. Ma  tardavano  a vedile,  più  che  non  avreb-  1 
be  vo(ulo  , le  genti  dei  Veneziani;  perché  aven- 
do condotto  per  il  Po  in  Maniovauo  (67)  molte 
barche  per  gttlare  il  ponte,  il  duca  di  Ferrai 
con  le  genti  franzesi,  assaltatele  all’improvvi- 
so, le  tolsq  loro.  Prese  anco  in  certi  cauali  dei 
Polesine  molle  barche,  e altri  legni  .insieme 
col  provveditore  veneziano . Nel  qual  tempo 
essendo  venuto  a luce  un  trattato;  che  i Ve* 
neziani  ave  va  110  in  Brescia  per  farla  ribellare 
al  re  di  Fraudavi  lu  decapitalo  il  conte  Gio- 
vammaria  da  Marlincngo. 

Ma  mo!»  più  lardavano  a venire  le  lance 
spagnuole,  le  quali  condotte  in  sui  «confini  del 
■ regno  di  Napoli  ricusavano,  per  comandamen- 
to del  re  loco,  di  passare  il  fiume  del  (68) 
TroQlo,  (69)  se  prima  non  si  consegnava  al- 
1’  ambasciatore  suo  la  bolla  dell’  investitura 
conceduta  ; la  quale  il  pontefice  , sospettando 
che  ricevuta  la  bolla  le  genti  promesse  uou 
venissero,  faceva  dìfficulta  di  concedere,  se 
prima  non  giugnevano  a Bologna.  E nondime- 
no, uè  pex  Te  ragioni  allegate  dài  capitani,  nè 
per  queste  diflicullà,  diminuiva  della  speranza 
di  ottenere  con  lé  sue  genti  sole  Ferrar»;  at- 
tendendo con  maravigli  oso  vigoria  tutte  l*  «-  . 
spedizioni  dell»  guerra,  nooosunte  che  gli  fos- 
se soppr avvenuta  nell’  ispesso  tempo  grave  in- 
iermilà,  la  quale  (reggendosi  contro  al  consi- 
glio dei  medici)  non  meno  che  le  altre  cose 
disprezzava;  promelleuiiosi  la  vittoria  di  qnel-  , 
la,  come  della  guerra,  perchè  aflci'inava  essere 
volontà  divina  che  per  opera  sua  Italia  si,  ri- 
ducesse in  libertà. 

Procurò  similmente  che  i(  marchese  di  Man- 
tova, il  quale  chiamalo  a Bologna  da  lui  (70) 
era  stato  onorato  del  titolo  di  goflfalomere  del- 
la chiesa,  si  conducesse  con  titolo  di  capitano 
generale  agli  slipsiuJj  dei  Veneziani;  partici- 
pando  il  pontefice  iu  questa  condotta  con  cen- 
to uomini  di  arme  e cpn  mille  dugento  fanti, 
mi  con  patto  clic  questa  cosa  si  tenesse  occul- 
ta {'ricercando  così  il  marchese,  sotto  colore  1 
di  essere  necessario  che  prima  riordinasse  e . 
provvedesse  il  paese  suo,  acciocché  i Franzesi 
avessero  olinole  facilità  di  offenderlo  , ma  in 
verità  perchè  , sottomettendosi  a questo  peso 
non  per  volontà,, ma  per  necessità  delle  promes- 
se falle,  (7f)  cercava  d*  interporre  tempo  alla 
esecuzione  per  potere  con*  qualche  occasione  , j 
che  sopravvenisse,  liberarsene. 

Ma  l’ardore;  che  aveva  il  pontefice  di  of- 
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fendere  altri,  ai  Converti  in  necessità  di  difen- 
dere  le  coae  proprie  : la  quale  sarebbe  stata 
ancora  pii»  presta  e maggiore,  ae  nuovi  acci- 
denti non  avessero  costretto  Ciamonte  a dif- 
ferire le  sue  deliberai  ioni  . Perchè  , poiché 
l'esercito  veneziano  ai  era  levato  d’intorno  a 
Verona,  Ciamonte,  il  quale  era  venuto  a Pe- 
schiera per  andare  a soccorrere  quella  città , ! 
deliberà  voltarsi  subito  con  l’esercito  alla  ri* 
c operazione  di  Moiliua,  dove  le  genti  ebe  era- 
no a Riibfara,  avevano  présa  la  (erra  di  Fur- 
ungine  di  assalto.  11  che  se  avesse 'fatto  avieb- 
be  facilménte,  come  ai  crede,  ottenutala;; per- 
chè dentro  erano  piccole  forse , l i terra  non 
fortificata,  nè  'lutti  'amatori  del  dominio  della 
chiesa.  Afa  accadde,  che  quando  era  per  muo- 
versi , i fanti  tedeschi,  die  erano  in  Verona, 
per  essere  male  pagali  da  Cesar*  tinuultuaro- 
; no,  onde  Ciamonte,  perchè  non  rimanesse  ab- 
j bau. lunata  quella  città,  fu  costretto  a soprasse- 
dere, inaino  a tanto  avesse  fermato  gli  animi 
loro  . Per  la  qual  cosa  pagi*  novemila  ducati 
per  lo  stipeudio  presente,  e promesse  di  pa- 
cargli medesimamente  per  il  mes^  seguente- 
Ma  non  rimedialo  prima  a questo  disorline, 
sopravvetine  subito  un  altro  accidente.  Perchè 
essendosi  1*  genti  dei  Veneziani  ritirate  ver-  | 
so  Padova,  U Grotta,  che  in  suo  nome  era 
governatore  di  Lignago  , parandogli  avere  de-  ! 


castone  di  saccheggiare  la  terra  di  Montagna- 
ria,  vi  spÌB9e*tutte le  lance,  c quattrocento  fan- 
ti; dai  (72)  quali  mentre  che  gli  uomini  delia 


terra  impauriti  del  sacco  si  difendono  , so-  '■ 
prav vennero -molti  cavalli  leggieri,  dei  Vene-  1 
stani,  e trovandogli-  disordinati  facilmente  gli 
i*oppero  con  gravissimo  danno,  perchè  era  sta- 
ta impedita  b fuga  per  b rottura  fatta  dagl’i- 
nimici dè  un  ponte.  Per  il  quale  cdso  essendo 
spogliato  quasi  Lignago  di  gente,  non  ò dub- 
bio, xbe  (73)  se  vi  si.  fossero  volte  subito  le 
genti  veneziane  1*  avrebbero  preso  : b (piale 
opportunità  passò  presto,  perchè  Ciamonte,  in- 
teso il  oaso , vi-  mandò  con  grandissima  cele- 
rità nuova  gènte. 

Ma  tolsero  a lui  questi  impedimenti  la  oc- 
casione di  ricuperare  Modana,  nella  quale  m 
questo  spazio  di  tempo  erano  entrati  molli  fan- 
ti, e fatte  sollecitamente  molte  riparazioni.  £ 
nondimeno,  per  U venuta  sua  a Rubi  era  , fu 
costretto  il  pontefice  mandare  a Modani»  1’  e- 
scrcito  destinato  contro  a Ferrara;  dove  es 
snido  unite  tutte  le  forze  sue  sotto  il  dura  di 
Urbino  capitili  generale,  e il  carditisl  di  Pa- 
via suo  legato,  e condottieri  di  autorità  Giam- 
pagolo  Buglione,  Marcantonio  Colonna  e Gio- 
vanni Vitelli,  faceva  instaura  che  si  combat-^ 
tesse  con  gl'inimici,  cosa  molto  detestata  dai 
capitani,  perchè  erano  senza  dubbio  maggiori 
le  forze  «lei  Frantesi  e di  numero  e di  virtù; 
perchè  la  fanteria  ecclesiastica  era  raccolta  su- 
bì taro  ente , e nell’ esercito  non  era  nè  ubbi- 
dienza^ nè  ordine  conveniente , e tra  il  duca 
di  Urbino  e il  Cardinal  di  Pavia  discordia  ma- 
nifesta . La  quale  procedette  tant’  oltre  , che 


il  duca  accusandolo  d*  infedeltà  appresso  al 
pontefice,  o di  propria  autorità,  o per  coman- 
damento avuto  da  Iqi,  lo  condusse  come  pri- 
gióne a Bologna;  ma  purgate  coti  la.  presenza 
sua  tutte  le  calunnie,  rimase  appresso  a lui  in 
maggior  grado  ed  Autorità  che  .prima.  Mentre 
che  queste  genti  stavano  a fronte  1’  una  del-  ' 
l’altra,  Ciaruonte  alloggiato  eòo  la  cavalleria 
a Rubiera , i fanti  a Maniglia,  gli  Ecclesia-  ! 
siici  a Modana  nel  borgo  verso  Rutilerà,  faceti-  j 
dosi  tra  loro  spesse  correrie  e scaramucce,  il  I 
duca  di  Ferrara,  il  quale  aveva  prima  senza  ■ 
resistenza  ricuperato  il  Polesine  di  Rovigo  cou 
Ciattiglioue , e con  le  lance  franzesi  , riprese 
aerila  ostacolo  il  Finale;  e dipoi  entralo  nel- 
la terra  di  Cehto  (occupata  prima  dal  pontefi- 
ce) per  la  rocca,  la  quale  si  teneva  per  lui  , j 
la  saccheggiò  ed  abhruciò,  e sr preparava  per 
.iridare  a unirsi  con  Ciamonte.  Per  il  qual  ti-  | 
more  le  genti  della  chiesa  si  ritirarono  inMo-  ; 
dina , avendo  messo  una  parte  delle  fanterie  i 
uel  borgo,  che  è volto  alla  montagna.  * 

Ma  essendo  il  duca  appena  mosso  , fu  ne- 
cessitato di  fermarsi  a difendere  le  cose  pro- 
prie; perchè  le  genti  veneziane , in  numero  di 
trecento  uomini  d’arme,  molti  cavalli  leggieri 
e quattromila  fanti,  erano  venute  per  acqui- 
stare il  passo  del  Po,  e dipoi  unirsi  éon  le  gen-  j 
ti  del  pontefice  a campo  a Picheruolo  , (74)  ; 
castello  insili  Po,  piccolo  e debole,  ma  cele-  . 
bruto  molto  nella  guerra  eh*  ebbero  i Vene- 
ziani con  Ercole  duca  di  Ferrari.,  per  la  lun- 
ga oppugnatone  di  Ruberto  da  Ssn  Severino, 
e per  la  difesa. di  Federigo  duca  di  Urbino  , 
capitani  famosissimi  di  quella  età  (75).  L*  ot- 
tennero i Veneziani  per  accordò,  avendolo  pri- 
mi battuto  con  le  artiglierie,  e dipòi  presero 
fa  terra  della  Stellata,  che  è in  sulla  riva  op- 
posita , e avendo  liliero  il  passo  del  Po  non 
mancava  a passare  altro  che  gettare'  il  ponte;  j 
il  quale  Alfonso  , che  dopò  la  perdita  della 
Stellata  si  era  con  l’esercito  ridottosi  Bondi-  j 
ud,  impediva  si  gettasse  con  lo artiglierie  pian-  J 
tale  sopra  una  punta,  donile  facilmente  si  bat- 
teva quel  luogo  ; e scorreva  oltre  a questo  il  j 
fiume  del  Po  con  due  galee,  le  quali  presto  si  i 
ritirarono, -perchè  non  potendo  l'armata  vene- 
ziana, impedita  da  principio  di  entrale  nei  Po, 
perchè  le  boccine  del  fiume  erano  guardate  per 
ordine  del  duca,  venata  per  1*  Adice  còotr’a- 
cqua  vi  entrò,  in  modo  che  dalle  due  armale 
dei  Veneziani  era  infestato  gravemente  il  pae- 
se di  Ferrara.  Ma  cessò  presto  questa  mole-  | 
stia  ; perchè  il  duca  uscito  di  Ferrara  assaltò  j 
quella,  che  entrata  per  Primaro  si  era  condii-  | 
ta  ad  Adria  (76)  con  due  galee,  due  fustc  e ' 
molte  barche  minori;  e rottale  senza  difficultà,  I 
si  voltò  a (77)  quella,  che  non  avendo  se  non  j 
faste  e legni  minori,  entrata  per  le  Fornaci, 
era  venuta  alla  Pnlisella.  La  quale  volendo  per 
un  rivo  vfcino  ridursi  nell*  Adice  fu  impedita 
di  entrarvi  -per  la  bassezza  delle  acque;  donde 
assaltata,  e battuta  dalle  artiglierie  degl' inimi- 
ci, la  gente,  che  vi  era,  non  potendo  difender- 
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la , 1*  aLbjiiJuuò , attendendo  a salvar  se  e le 
artiglierie.  t 

in  questi  movimenti  delle  armi  temporali 
cominciavano  a risentirsi  da  ogoi  parte  le  ar- 
I mi  ajiirilu^li.  Perchè  il  pontefice  aveva  (78) 

! sottoposti  puLLiicaiqeaie  alle  ceusurc  Alfouso 
; da  Esti,  v insieme  lutti  quegli , die  ai  erano 
j mossi  o movevano  iu'ajulo  suo,  e ninni  nata- 
mente Ciaruootc  e tutti  i priucipali  dell*  eaer- 
ì cito  Irauzcse  : é in  1* rancia  la  congregazione 
dei  prelati  trasferita  da ’Orliens  a Torsi,  a\e- 
va  (benché  più  per  uun  si  opporre  alla  voluu- 
là  del  re,  che  molte  volte  iotenepoe  con  loro, 
che  per  propria  volontà  o giudizio)  consenti  - 
io.(79)  a molti  articoli  proposti  contro  al  pon- 
tefice, modificato  solaineuic,  che,  inuanzi  se 
gli  levasse  la' ubbidienza,  si  mandassero  oratori 
a fargli  noti  gli  articoli,  ebe  aveva  determina- 
ti il  clero  gallicano,  e ad  ammonirlo  che  in  fu- 
turo gli  osservasse,  e che,  in  caso  che  dipoi 
contravvenisse,  foste  citato  al  concilio,  al  quale 
si  facesse  instauza  cou  gli  altri  prjocipi  , che 
concorressero  tutte  le  nazioni  dei  cristiani  . 
Concessero  ancora  al  re  facoltà  di  far  grande 
imposizione  di  danari  sopra  le,  chiese  di  Fran- 
cia , e poco  poi  in  un’altra  sessione,  che  fu  te- 
nuta il  rigettino  settimo  giorno  di  settembre , 
intimarono  il  concilio  per  il  principio  di  mar- 
zo prossimo  a Lione;  nel  qual  giorno  entrò  in 
Torsi  il  vescovo  di  Gursia  ricevuto  con  si  ra- 
ro ad  eccessivo  onore,  che  appari  quanto  la 
sua  venuta  fosse  stata  lungamente  desiderata 
ed  aspettata.  Scopriva»!  ancora  già  la  divisione 
dei  cardinali  contro  al  pontefice;  perche  t ear 
dittali  di  Santa  Croce  < di  Cosenza  •Spaginigli, 
e i cardinali  di  Baiqsa  e San  Maio  Franteti , 
e Federigo  card  naie  di  San  Severino,  lasciato 
il  pontefice  (che  per  la  via  di  Ronngaa  anno 
a Bologna,  vis. laudo  per  il  cammino  il  tempio 
di  Santa  Maria  di  Loreto,  nobilissimo  per  in- 
finiti miracoli)  an  larooo  con  sua  licenza  per 
la  Toscana.  Ma  condotti  a Firenze,  e ottenuto 
salvocondoiio  dai  Fiorenlioi , non  per  alcun 
tempo  determinato,  ma  per  itisi  no  a Cauto  che 
lo  revocassero,  e quindici  di  dapoi  che  la  le- 
vocazione  fosse  intimala  , sopr.isedrvano  con 
varie  scuse  di  aud.tre  più  innanzi.  DeF.sopr.it 
star  dei  quali  insospettì  io  il  pontefice  , dopo  ■ 
molte  instarne  fatte  che  nudassero  a Bologna,  i 
scrisse  un  breve  al  cardi  itale  ili  Sun  M-dò,  e 
a quel  di  Baiosa,  e al  cardimi  di  San  Seve-  l 
riuo,  che  sotto  pena  della  sua  indegnaziooe  si  ( 
trasferissero  alla  corte;  e procedendo  eoo  più  , 
mansuetudine  col  caniinal  di  Cosenza,  e col  , 
calcinai  di  Santa  Croce  (cardinale  chiarfc»  per 
nobiltà,  per  lettere  e per  costumile  per  le 
legazioni  che  in  nome  della  sedia  apostolica 
aveva  esercitato)  gli  confortò  con  un  breve  a 
f.ire  il  medesimo.  I quali  disposti  a non  ul>-  _ 
Indire,  avendo  in  vano  tenuto  che  i Fiorentini 
concedesser  non  sqlo  .a  loro,  ina  a, tutti  i car- 
dinali che  vi  volessero  vanire,  svi vocond otto 
fermo  per  lungo  tempo,  se  ne  andarono  per 
la  via  di  Lunigiaua  a Milano. 
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Ciaiuoole  frattanto  per  ricuperar  Carpi,  che 
pernia  era  stato  occupato  dalle  genti  della  chie- 
sa, vi  mandò  Alberto  Pio,  e la  Patissi  con 
quattrocento  lance  e quattromila  fanti;  iunanzi 
ai  quali  essendosi  messo  (80)  Alberto  con  uu 
trombetto  e con  pochi  cavalli,  la  terra  che  mol- 
ta l’amava  intesa  la  sua  venuta  (8t)  cominciò  , 
a tumultuare.  Per  il  qual  Limore  gli  Ecclesia-  ! 
siici,  che  in  numero  di  quaranta  cavalli  leggie- 
ri e cinquecento  fanti  vi  erano  a guardia,  si 
partirono,  dirizzandosi  a Modaoa  : ma  segui- 
lati  dalle  genti  franzest,  che  craoosoppravve-  , 
nule  poco  poi,  furono  al  Prato  derGortiie,  che  , 
è quasi  in  mezzo  tra  Carpi  e Modsos,  messi 
io  fuga,  salvandosi  i cavalli,  ina  perdendòsi  la  j 
più  parte  dei  fanti.  Pareva  utile  a Ciamonte  : 
combattere  cou  gl*  inimici  iunanzi  che  arri-  ‘ 
valsero  le  lance  spagnuole(le  quali  il  papa  per 
sollecitare,  aveva  depositato  in  mano  del  car- 
dinale Regino  la  bolla  della  investitura),  e in- 
nanzi che  le  genti  veneziane  si  unissero  con 
loro;  le  quali,  aveoJo  fatti  certi  ripari  contro 
alle  artiglierie  di  Alfonso,  speravano  di  avere 
gittato  presto  il  ponte.  Perciò  si  accostò  a Mo-  ; 
ilana;  dove  essendosi  scaramuccialo  assai  tra  i 
cavalli  leggieri  dell*  una  patte  e dell’  altra , • 
non  vollero  mai  gli  ecclesiastici,  conoscendosi 
inferiori,  uscire  con  tulle  le  forze  fuora.  Per- 
duta questa  speranza  , deliberò  di  mettere  a 
esecuzione  quel  che  molti,  e principalmente  i 
Beotivogli,  eoa  varie  olterle  lo  stimolavano  , l 
die  e’nun  fosse  da  cousuniare  inutilmente  LI 
tempo  intorno  a cose  pìccole  (delle  quali  era  ; 
molto  maggiore  la  diificultà  che  la  utilità)  , I 
ma  da  assaltare  a II’ .improvviso  la  sedia  della  | 
guerra,  ed  il  capo  principale,  dal  quale  pro- 
cedevano laute  fqoleslie  e pericoli:  essere  di 
questo  molto  opportuna  occasione,  perchè  iu  . 
Bologna  erano  pochi  soldati  forestieri,  nel  po-  ! 
polo  molti  fautori  dei  Bciitivoglt,  la  maggiof  j 
parte  degli  altri  inclinala  più  presto  ad  aspet-  | 
tare  l’esito  delle  cose,  chef  a pigliare  le  armi 
pér  sottoporsi  a pericoli  (82),  o couirarre  ini- 
micizie nuove:  se  ora  non  si  tentasse,  passa- 
ti la  presente  occasione,  essere  vaqo  , perché  I 
sopravvenni  lo  le  genti,  che  si  aspettavano,  o 
dei  Veneziani  o degli  S|*agnno!r,  non  si  pote- 
re sperare,. quando  beue  vi  si  andasse  con  po- 
tentissimo «serciiq  , quel  ' i he  ora  con  forze 
inolio  tumori  era  facilissimo  ad  ottenere. 

Raccolto  adunque  insieme  lutto  l’ esercita, 
e seguitandolo  i Bentivogli  con  (83)  alcuni  ca- 
valli e cou  mille  fatiti  pagati  da  laro',  preso  il 
cammino  tra  il  monte  e la  strada  maestra,  as- 
faltò Spi  li  mili  to  , castello  dei  conti  Ràngoni, 
nel  quale  erano  quattrocento  fanti  mandati  dal 
pontefice;  ma  poiché  lo  ebbe  battuto  alquanto, 
l’ottenne  il  giorno  medesimo  a patti;  e arren- 
dutoscgll  il  di  seguente  Castelfranco,  alloggiò 
a CrcspoLuo,  castello  distante  dicci  miglia  da 
Bologna  , con  intenzione  di  appresenlarsi  il 
prossimo  giorno  alle  porlc'd.i  quella  città,  el- 
la quale  divulgata  la  sua  vtuuta,  e che  erano 
con  esso  i Beutivogli,  ogni  cosa  si  era  piena 
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I ili- confusione  e ili  tumulto,  grandissima  aol- 
levaiione  nella  nobiltà  e nel  popolo,  temendo 
una  parte,  (84;  desiderando  l'altra,  la  ritor- 
nata dei  Bentivogli  (85;. 

Ma  maggiore  confusione  e molto  maggior 
terrore  occupava  gli  animi  dei  prelati  c dei 
cortigiaui,  a\  vcui  nou  ai  pericoli  delle  guerre, 
ma  all’ozio  e alle  delicatezze  di  Roma.  Cor- 
revano i car. limili  ruestiss. tui  al  pontefice,  la- 
mentandosi che  avesse  condotto  sé  , (a  sedia 
apostolica,  a loro  in  tanto  pericolo,  e aggra- 
vandolo con  somma  sostanza,  o che  facesse  prov- 
vediuicnti  Listanti  a difendersi  (il  che  in  un- 
ta brevità  di  tempo  stimavano  impossibile),  o 
che  tentasse  di  comporre  con  condizioni  meno 
gravi  le  cose  con  gl’inimici  (i  quali  si  gradi- 
cava  non  doverne  essere  alieni)  o che  insieme 
con  loro  si  partisse  da  Bologna;  considerando 
almeno , se  pure  il  peritolo  proprio  non  lo 
I moveva,  quanto  importasse  aU’onore  della  se- 
i dia  apostolica  e di  tutta  la  cristiana  religione, 
se  nella  persona  sua  accadesse  sinistro  alcuuo. 

I Del  medesimo  lo  supplicavano  tatti  i più  in» 
trinsechi  e più  grati  ministri  e servitori  suoi. 

' tigli  solo in  (anu  confusione  e in  tsinto  di- 

I sordine  di  ogni  casa,  incerto  dell’animo  del 
popolo,  e mal  satisfatto  della  tardità  d^i  Ve- 
neziani, resisteva  pertinacemente  a queste  roo- 
I lesile,  non  putendo  nè  anche  la  infermità,  che 
j conquassava  (86)  il  corpo,  piegare  la  fortezza 
I dell’animo.  Avevi  (87)  nei  principio  fatto  ve- 
! aire  Marcantonio  Colonna  con  ima  parte  dei 
soldati  che  erano  a Modana,  e chiamato  a se 
Girolamo  Donata  ambasciatore  dei  Veneziani 
i si  era  con  esclamazioni  ardentissime  lamenta- 
’ to,  che  per  . la  tardità  degli  ajuti  promessigli 
' tante  volte  zi  era  lo  stato,  c la  persóna  sua 
condotta  iu  unto  pencolo;  non  solamente  con 
ingratitudine  abominevole  in  quanto  a fai  (che 
principalmente  per  salvargli  aveva  presa  laguer- 
| ra,  e che  eoa  gravissime'  spese  e perìcoli,  e 
! eoo  Parersi  provocati  inimici  1’  imperio  e ’il 
; re  di  Francia,  era  stata  cagione,  che  la  libertà 
! loro  si  fosse  conservata  inaino  a quel  giorno) 

: ma  olire  a questo  £on  imprudenza  inestimàbi- 
le in  quanto  * se  stessi.  Perchè  da  poi  che  egli 
1 o fosse  vinto,  o necessitato  di  cèdere  a qual* 
che  composizione,  in  die  speranza  di  salute,  in 
che  grado  rimarrebbe  -quella  repubblica?  pro- 
, testando  in  ultimo  con  ardentissime  parole  che 
; farebbe  concordia  con  i Francesi,. se  per  tutto 
, il  giorno  seguente  non  entrava  in  Bologna  il 
; soccorso  delle  loro  genti,  che  erano  alla  Stel- 
, lata;  avendo, per  la  diflieultà  di  gilUre  il  pon- 
te , passato  in  sa  varie  barche  e legni  il  Po- 
Convocò  ancora  il  reggimento,  e i collegi  di 
Bologna;  e con  (88)  gravi  parole  gli  confortò, 
che,  ricordandosi  dei  mali  della  tirannide  pas- 
sata, e quanto  più  perniciosi  ritornerebbero  i 
tiranni  stali  scacciati , volessero  conservare  il 
dominio  della  chiesa,  nella  quale  avevano  tro- 
vato tanta  benignità;  concedendo  per  fargli  più 
. pronti,  oltre  alle  concedute  prima,  eseuiioni 
j della  metà  delle  gabelle  delle  cose  che  si  raet- 
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tevano  dentro  per  il  vitto  umano,  e prumet-  • 
tendo  di  concederne  in  futuro  delle  maggiori;  \ 

| notificando  le  cos«  medesime  per  pubblico  han- 
] do,  nel  quale  iuvilb  il  popolo  a pigliare  le  ar-  ; 

! mi  per  la  difesa  dello  auto  ecclesiastico;  raa*r 
| senza  frutto,1  perchè  muno  si  moveva,  tirano  Uv  . 

! ceva  iu  favore  suo  seguo  alcuno. 

Perciò  , conoscemmo  lilialmente  in  quà)J(j(?f . 
pericolo  fosse  ridotto,  espugnato  da  11  ’iro  pretti-' 
ni  la  e lamentazioni  di  tanti  (e  instando  oltre  ; 
a ciò  mollo  appresso  s lui  gli  oratori  di  Cesa-  . 
rt,  del  re  cattolico  e del  re  d 'Inghilterra)  pre*  ! 
gato  dai  cardinali,  consenti  si  mandasse  a do-  t 
mandare  a Ciamonte,  che  conceflesse/ftìcultà 
di  auJarc  a lui  sicuramente,  in  nome  àtri*  pria* 
tefice,  a Giovanfranccsco  Pico  conte  detta*  Mivì**- 
i raudola;  e poche  ore  dipoi  mandò  egli  mede- 
simo uno  dei  auoi  camerieri  a ricercarlo  che 
mandasse  a lui  Alberto  da  Carpi,  non  sapendo 
| che  non  fosse  dell’ esercito.  E nel  tempo  me- 
1 desi  ino  , acciocché  in  ogni  caso  si  salvassero 
■ le  cose  più  preziose  del  pontificalo  (89),  itopv# 
dò  Lorenzo  Pucci  suo  datario  col  regno  (chia^ 
i mano  cosi  la  Milria  principale^  che  era  pio4u^ 

I di  gioie  nobilissime,  perchè  si  custodisse  nel  I 
! famoso  monastero  delle  Murate  di  Firenze . 

I Sperò  Ciamonte  per  \p  richieste  fattegli,  che 
; il  pontefice  iucliuasse  alla  concordia;  la  quale 
. esso,  perchè  sapeva  essere  così  la  mente  del  ] 
re,  molto  desiderava;  e,  per  non  perturbare  i 
questa  disposizione,  ritcone  il  giorno  seguente 
l’esercito  nel  medesimo  alloggiamcuto,  benché 
permettesse  clic  i Bentivogli  con  molti  cavalli 
di  amici  e seguaci  lóro  (seguitandogli  alquanto 
da  lontano- ciuquanta  lance  frantesi)  corressero 
rasino  appresso  alle  mura  di  Bologna:  per  la 
. venuta  dei  quali,  con  lutto  che  Hermes  mino- 
: re,  tua  il  più  fertfee  dei  fratelli,  si  appresen- 
| tasse  allato  alla  porta,  (90)  non  si  fece  dentro  ; 

| movimento  alcuno. 

Udì  Ciamonte  benignamente  Giovanfràncesco 
I dalla  Mirandola,  e lo  rimandò  il  di  medesimo  j 
' a Bologna  a significare  le  condizioni  , con  le 
quali  era  contento  di  convenire:  che  il  ponte- 
fice assolvesse  Alfonso  da  Esti  dalle  censure,  e 
tulli  quegli,  che  per  qualunque  cagione  si  e-  ; 

| rado  intermessi  nella  difesa  sua,  o nella  offesa  1 
dello  stato  ecclesiastico  : liberasse  medeaitna- 
. mente  f Bentivogli  dalle  censure , e dalle  ta-  j 
i glie,  restituendo  i beui  che  manifestamente  ' 

; ad  essi  appartenevano  : degli  altri  posseduti 
! innanzi  all'esilio  si  conoscesse  in  giudizio  ; • 
e che  avessero  facultà  di  abitare  in  qualuti-  i 
que  luogo  piacesse  loro  , purché  non  si  ap- 
propinquassero ad  ottanta  miglia  a Bologna  : 
non  si  alterasse  nelle  cose  dei  Veneziani  quel- 
lo che  si  disponeva  nella  confederazione  fatta 
j a Cambiai:  che  tra  il  pontefice  e Alfonso  da  ! 

Esti  61  sospendessero  le  armi  almeno  per  tei  j 
j mesi,  ritenendo  ciascuno  quello  possedeva  (nel  1 
qual  tempo  le  differenze  loro  si  decidessero  i 
] per' giu Ji ci,  che  si  dovessero  deputare  coocor-  ! 
; demente,  riservando  ^ Cesare  la  cognisione  del- 
lé  cose  di  Modana,  ta  quale  città  si  deponesse  | 
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incontinente  iu  sua  mano)  Colignuoia  ai  resti- 
luisse  si-  re  cristianissimo;  liberasse*!  il  cardi- 
nale di  Aus:  perdonasse* i ai  cardinali  assenti; 
e le  collazioni  dei  beoeGzj  di  tutto  il  dominio 
; del  re  di  Francia  ai  facessero  secondo  la  sua 
nominazione . Con  la  quale  risposta  essendo 
ritornato  (9!)  il  Mirandolauo  (ma  non  senza 
speranza  che  Ciamonte  non  persisterebbe  rigo- 
rosamente in  tulle  queste  condizioni  ) udiva 
! pazientemente  il  pontefice  contro  alla  sua  con- 
i suetudine  la  relazióne,  e insieme  i preghi  dei 
. cardinali , che  con  ardore  inestimabile  Io  sup- 
1 plicavauo  , che  quando  non  potesse  ottenere 
I meglio,  accettasse  in  questa  maniera  la  com- 
I posizione.  Ma  da  altra  parte,  lamentandosi  es- 
sergli proposte  cose  troppo  esorbitanti,  e me- 
scolando in  ógni  parola  dogliaoze  gravissima 
dei  Veneziani,  e dimostrando  di  stare  sospeso, 
consumava  il  dì  senza  esprimere  quale  fos- 
i se  la  sua  deliberazione.  Alzò  la  speranza  sun 
( ebe  (92)  alla  fine  del  dì  entrò  in  Bologna  Chiap- 
! pino  Vitelli  con  seicento  cavalli  leggieri  dei 
Veneziani,  a una  squadra  di  Turchi,  che  erano 
: ai  soldi  loro  ; il  quale  partito  la  notte  dalla 
•Stellata  era  venuto  galoppando  per  tutto  il 
i cammino,  per  la  somma  prestezza  impostagli 

Ida!  governatore  veneziano.  La  mattina  seguen- 
te alloggiò  Ciainoute  con  tutto  l’esercito  al 
l ponte  a Reno  vicino  a tre  miglia  a Bologna, 

• dove  andarono  subito  a lui  i segrelarj  degli 
oratori  dei  re  dei  Romani,  di  Aragona  c d’In- 
ghilterra , e poco  dipoi  gli  ambasciatori  me- 
desimi, i quali  quel  giorno  (e  con  loro  Alber- 
ta Pio  venuto  da  Carpi)  ritornarono  più  volte 
al  pontefice,  e a Ciamonte. 

Ma  era  nell’  uno  e nell'  altro  variata  non 
mediocremente  la  disposizione  ; perchè  Cia- 
monte (mancandogli  per  la  esperienza  del  gior- 
S no  dinanzi  la  speranza  di  sollevare  per  mezzo 
i dei  Bentivogli  il  popolo  bolognese,  e cumin- 
' i laudo  a sentire  strettezza  di  vettovaglie  , la 
quale  era  per  diventare  continuamente  maggio- 
re) diffidava  della  vittoria;  e il  pontefice  inani- 
mito, perchè  il  popolo  scoprendosi  favorevole 
alla  chiesa  aveva  finalmente  il  giorno  medesi- 
mo prese  le  armi,  e perché  si  aspettava  cbé  in- 
I nanzi  al  principio  della  oolte  mirasse  in  Bn* 

• logua  (oltre  a dugento  altri  StradioUi  dei  Ve- 
{ neziani)  Fabbrizio  Colonna  con  dugento  caval: 
j I*  leggeri,  e una  parte  degli  uomini  d’arme 
| Spagnuoli,  non  solo  conosceva  «ssere  liberato 
1 dal  pericolo,  ma  ritornato  «ella  consueta  alte- 
rezza (93)  minacciava  di  assaltare  gli  inimici, 

| subito  che  fossero  giunte  tutte  le  genti  spa- 
guuole,  che  erano  vicine.  Per  la  quale  confi- 
1 denza  (94)  rispose  sempre  quel  giorno  niun 
j mezzo  esservi  di  concordia  , se  il  re  di  Francia 
i nou  si  obbligava  ad  abbandonare  • totalmente 
! la  difesa  di  Ferrara.  Proposersi  il  dì  seguente 
| nuove  condizioni  (per  le  quali  ritornarono  a 
Ciamonte  i medesimi  ambasciatori)  le  quali  si 
disturbarono  per  varie  difficultà:  di  maniera 
che  Ciamonte,  disperato  di  patere  fare  più  n 
colle  armi,  o per  i trattali  della  pace  frutto 


alcuno,  ed  essere  difficile  a dimorare  quivi, 
diminuendogli  le  vettovaglie;  e cominciando  I 
ad  essefe  per  il  sopravvenire  della  vernata  i i 
tempi  sinistri,  ritornò  il  giorno  medesimo  a 
Castelfranco,  e il  giorno  prossimo  a Rubièra; 
dimostrando  di  farlo  (95)  mosso  dai  preghi  de- 
gli oratori,  e per  dare  al  pontefice  spazio  di 
pensare  sopra  le  cose  proposte,  e a sè  d’inten- 
dere la  mente  del  re. 

Accusarono  in  questo  tempo  molti  la  delibe- 
razione di  Ciamonte  d’imprudenza;  la  eseco- 
xionedi  negligenza;  come  se,  non  avendo  for- 
ze sufficienti  a espugnare  Bologna  ( conciosia- 
chè  nell’esercito  suo  non  fossero  più  di  tremi- 
la fanti)  fosse  stato  inconsiderato  consiglio  il 
muoversi  per  i conforti  dei  fuohisciti,  (96)  le 
speranze  dei  quali,  misurate  più  col  desidèrio 
che  con  lé  ragioni,  riescono  quasi  sempre  va- 
nissime: avere  dovuto  almeno,  se  pure  delibe- 
rava di  tentare  questa  impresa,  ristorare  con 
la  prestezza  la  debolezza  delle  forze;  ma  per 
contrario  avere  corrqtta  la  opportunità  con  la 
tardità  ; perchè  dopo  l’ indugio  del  muoversi 
da  Peschiera,  aveva  perduti  inutilmente  tre  o 
quattro  d’q  mentre  che  considerando  la  impo- 
tenza del  suo  esercito,  «Uva  sospeso  o di  ten- 
tare da  sè  medesimo,  o di  aspettare  le  genti 
del  daca  di  Ferrara,  e Ci  atti  gl  ione  con  le  lan- 
ce franzeei  . Potersi  forse  questo  difendere,  I 
ma  come  mai  potersi  scusare  che,  preso  Ca- 
stelfranco, non  si  fosse  subito  accostato  alle 
porte  di  Bologna,  nè  dato  spazio  dì  respirare 
a una  città,  dove  non  era  ancora  entrato  alcun 
soccorso,  il  popolo  sospeso,  e grandissima  (co- 
me accade  nelle  cose  subite)  la  confusione,  e il 
terrore?  mezzo  unico,  se  alcuno  ve  n’era,  a far- 
gli ottenere  o vittoria  o onesta  composizione. 

Ma  sarebbe  per  avventura  minore  spesso 
l'autorità  di  quegli,  che  riprendono  le  cose  in- 
felicemente succedute,  se  nel  tempo  medesi- 
mo si  potesse  sapere  quel  che  sarebbe  accada- 
lo , se  si  fosse  proceduto  diversamente  : (97) 
perchè  molte  volte  si  conoscerebbe-,  che  sa- 
rebbe quando,  giudicando  le  cose  incerte,  af- 
fermano che  sesi  fosse  proceduto  in  questa  for- 
ma, o se  si  fosse  proceduto  altrimenti,  sarebbe 
risultalo  I*  effetto  che  si  desiderava,  o non  a- 
ve  ebbe  avuto  luogo  quel  ebe  ora  i accadato. 

Partito  Ciamonte , il  pontefice  infiammalo 
sopra  modo  cóntro  al  re  si  lamentò  con  tatti  i 
principi  cristiani,  che  il  re  di  Francia  osando 
ingiustamente,  e. contro  alla  verità  dei  fatti,  il 
titolo  e il  nome  cristianissimo,  sprezzando  an- 
cora la  confederazione  con  laute  solennità  fat- 
ta a Candirai,  mosso  da  ambizione  di  occupa- 
re Italia,  da  sete  scellerata  del  sangue  del  pon- 
tefice romano,  aveva  mandato  1’  esercito  ad  as- 
sediarlo con  tu^o  il  collegio  dei  cardinali,  e 
con  tutti  i prelati  in  Bologna « £ ritornando 
con  aoimo  mollo  maggiore  ai  pensieri  della 
guerra,  negò  agli  ambasciatoti  (i  quali,  segui- 
tando i ragionamenti  cominciati  con  Ciamoo-  , 
leggìi  parlavano  della  concordia)  volere  udire 
piu  cosa  alcuna,  ae  prima  non  gli  era  data  Fer- 
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rara.  E eoo  lutto  che  per  le  fatiche  sopportale  io 
lauto  accidente,  e col  corpo  e coll 'animo,  fos- 
se molto  aggravata  la  su*  infermità,  cominciò 
di  nuovo  a saldare  gente, e a stimolare  i Vene- 
ciani  (che  finalmente  avevano  gittato  il  ponte 
tra  F cherolo  e la  «Stellata  ) che  mandassero 
sotto  il  marchese  di  Mantova  parte  delle  loro 
genti  a Modana  ad  unirsi  con  le  sue.,  e con 
l’altra  parte  molestassero  Ferrara;  afiVriosnUo 
che  in  pochissimi  dì  acquisterebbe  Reggio,  Ru- 
bicra  e Ferrara.  Tardarono  le  geuti  veneziane 
a passare  il  fiume,  per  il  pericolo  nel  quale  sa* 
rebbero  incorse,  se  (come  si  dubitava)  fosse 
sopravvfeoqta  la  morte  del  pontefice  ; tua  co- 
stretti lilialmente  a cedere  alle  sue  voglie,  la- 
sciate le  altre  genti  io  sulle  rivo  di  là  dal  Po, 
mandarono  verso  Modana  cinquecento  uomini 
di  arme,  mille  seicento  cavalli  leggieri  e cin- 
que mila  fanti,  ma  senta  il  marchese  di  Man- 
tova, il  quale  (fermatosi  (98) -fi  Srrmidi  a fol- 
1 dare  cavalli,  e fanti  per  andare,  come  diceva 
dipoi,  All’esercito,  benché  ^spella  già  ai  Va- 
; nezianr  la  sua  tardità)  si.^ondusse  a San  Feli- 
ce, castello  del  Modancse  ; dove  avuto  avviso 
1 che  i Frantesi,  che  erario  in  Verona,  erano  eu- 
, frati  a predare  nel  contado  di  Mantova,  alle- 
i g a ndo  la  necessità  di  difendere  io  stato  san,  se 
' ne  tornò  eoo  hcenia  del  pontefice  a Mantova , 

I ma  con  querelai  gravo  dei  Veneziani.  Percbè, 
i ancora  che  avesse  promesso  di  ritornare  presto, 

[ insospettiti  della  stu.lede,  credevano,  conte 
! similmente  fu  creduto  quasi  per  tutta  itslrs, 
ebe  Ciamonte,  per  dargli  senta  di  non  andare 
! all’esercito,  avesse  con  suo  consentimento  fat- 
[ to  correre  1 snidati  frames i nel  Manto vauo;  la 
quale  sospiiiooe  si  accrebbe,  perchè  da  Man- 
' tova  scrissa  al  pontefice , essere  per  intornila 
j aoprav  venutagli  impedito  a partirsi. 

? Unite  che  furono  intorno  a Modana  le  genti 
del  pontefice,  le  veneziane,  e le  lance  spaguuo- 
i le,  no»  si  dubita,  se  senza  indugio  si  fossero 
1 mosse,  che  Cia monte  (il. quale  quando  si  par- 
tì del  Bolognese  aveva,  per  diminuire  la  spesa 
licenziali  i fanti  ilaRaoi)  avrebbe  abbandona- 
! u la  città  di  Reggio,  ritenendoti  la  cittadella: 
j ma  preso  animo  per  la  tardità  del  muoversi , 

I cominciò  di  nuovo  a snidare  fanti  con  delibera- 
rione  di  attendere  solamente  a guardare  Sas- 
suolo , Rubtera  , Reggio  e Parma  . Ma  mentre 
cLe  quello  esercito  soggiorna  intorno  a Moda- 
: na,  incerto  ancora  se  avesse  ad  andare  innanzi, 
o volgersi  a Ferrara,  correndo  alcune  squadre 
! di  quelle  dell*  chiesa  verso  Reggio  ,*  messe  in 
fuga  dai  Frames i,  perdcrono  cento  cavalli,  e 
fu  fatto  prigione  il  conte  di  Matetica.  Nel  qua 
le  tempo  essendo  il  duca  di  Ferrara,  e con  lui 
Ciattigiione  con  le  genti  frantesi , alloggiati 
in  sul  fiume  del  Po  tra  lo  Spedatolo  « il  Ron- 
dino, oppoaito  alle  genti  dei  Veneziani,  che  e* 
reno  di  Jà  dai  Po;  l’armata  loro  Volendo  per 
l’asprezza  del  tempo,  e per  essere  male  prov- 
vedala da  Venetii,  ritirarsi,  assaltata  da,  mol- 
j te  barche  di  Ferrara,  che  con  Parti  gli  eri  a mea- 
( aero  in  fondo  otto  legni,  ai  eoadnsse  con  -dif- 


| ficullà  a Castel  nuovo  del  Po,  nella  fossa  che 
: va  nel  Tanaro  e nell’Àdice,  e dipoi  ai  risolvè. 
I Comandò  poi  il  pontefice  che  l’esercito,  il  qua- 
] le,  non  vi  essendo  venuto  il  marchese  di  Mau- 
; tova,  governava  Fabbri  zio  Colonna,  lasciato  a 
■ guardia  di  Modana  il  duca  di  Urbino  , andasse 
a dirittura  a Ferrara,  dando  ai  capitani  , che 
unitamente  dannavano  questo,  consiglio,  spe- 
ranza quasi  certa,  che  il  popolo  tumultuereb- 
be: ma  il  dì  medesimo  epe  ai  erauo  mosti  ri- 
tornarono indietro  per  suo  comandamento  (non 
si  sapendo  quel  che  lo  avesse  indotto  a sì  su- 
bita mutazione)  e lasciali  i primi  disegni,  an- 
darono a campo  alla  terra  di  «Sassuolo,  ove  Cia- 
moolè  aveva  maudali  (99)  cinquecento  fanti 
guasconi.  La  quale  avendo  battuta  due  giorni 
con  giubbilo  grande  del  pontefice,  che  senti- 
va dalla  camera  medesima  il  tuono  delle  arti- 
glierie sue  intorno  a Sassuolo,  dalla  quale  a- 
veva  pochi  giorni  innanzi  sentito  con  gravissi- 
mo dispiacere  il  tuono  di  quelle  degl’ mimici 
inlorqo  a Spillili  berlo,  gli  dettero  l’assalto.  Il 
quale  eón  piccolissima  difficullà  succedette  fe- 
licemente; perché  ai  disordinarono  i fanti  clic 
vi  erano  dentro,  e appresentate  poi  subito  le 
artiglierie  alla  fortezza,  dove  si  .erano  ritirati, 
C cominciata  a batterla,  ai  arrenderono  quasi 
aubilo  senza  alcun  patto,  eoa  la  medesima  in- 
famia ed  infelicità  ai  Giovanni  da  Casale  (che 
era  loro  capitano)  die  aveva  sentita  quando  il 
Valentino  occupò  la  rocca  di  Farli;  uomo  di 
vilissima  nazione,  tna  pervenuto  a qualche  gra- 
do onorato,  perchè  nel  fiore  della  età  era  «ta- 
to grato  a Lodovico  Sforza , e dipoi  famoso 
per  l'amoi-e  noto  di  quella  Madonna. 

Espugnato  Sassuolo,  prese  l’esercito  Formi- 
gine;  e volendo  11  pontefice  che  andassero  a 
pigliare  Mootecchio  (terra  forte  e importante, 
situala  tra  la  strada  maestra  e b montagna  , 
in  sui  confini  di  Parma  e di  Reggio,  e che  era 
tenuta  dal  duca  di  Ferrara,  ma  parte  del  ter- 
ritorio di  Parma)  ricnaò  Fabbrizio  Colonna  , 
dicendo  essergli  proibito  dal  suo  >e  il  mole- 
stare le  giurisdizioni  dell'imjierio.  Non  prov- 
vedeva a questi  disordini  Ciamonte;  il  qnaie 
baciato  kj  Reggio  (100)  Obign'f  con  cinque- 
cento lance,  e con  duemila  fanti  guasconi,  sot- 
to il  capitano MoJardo,  s'er»  fermalo  a Parma, 
aveodò  ricevale  nuove  commissioni  dal  re  di 
Astenersi  dalle  spese:  percbè  il  re,  perseveran- 
do nel  proposito  di  temporeggiarsi  inaino  alla 
Primavera,  non  faceva  allora  per  le  cose  di 
qua  dai  monti  provvedimento,  alcuno  . Onde 
dedioando  in  Italia  la  sua  riputazione,  e di- 
ventandone maggiore  t'animo  degl’inimici,  il 
pontefice  impaziente  die  le  sue  genti  non  pro- 
cedessero pìn  oltre;  nè  ammettendo  le  scuse, 
die  della  stagione  del  tempo,  e dell’altre  dif- 
ficoltà gli  facevano  i suoi  capitani,  chiamatigli 
tatti  a Bologna,  propose  ai  andasse  a campo  a 
Ferrara;  approvando,  il  parer  suo  solamente 
gli  ambasciatori  veneziani,  o per  non  lo  sde- 
gnare, contraddicendogli,  o perchè  i soldati  lo- 
ro ritornassero  piò  vicini  ai  confini:  dannando- 
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10  (ulti  gli  altri,  ma  in  vane*;  perchè  non  con- 
utjbuva  più,  ma  comandava. 

adunque  deliberato  che  li  andasse  col 
} <\irii  ]>'>  a Ferrara,  tua  con  aggiunta,  che  per  ijn- 
fedire  ai  Fianzesi  il  soccorrerla,  si  tentasse,  in 
caso  non  apparisse  mollo  diflicile,  la  Mira»* 
dola;  la  qual  terra  insieme  con  la  Concordia, 
signoreggiala  dai  figliuoli  del  conte- Lodovico 
Pico,  e da  Fradcesca  madre  e tulrice  lóro,  si 
| conservava  sotto  la  divozione  del  re  di  Fran- 
cia; seguitando  l’autorità  di  Gianiacopo  da 
Trjiltzi  suo  padre  naturale,  per  la  cui  opera  i 
j piccoli  figliuoli  ne  avevano  da  Cesare  otlenu- 
! ta  la  investitura.  Aveva  il  pontefice  .molto  pri- 
| ma  ricevutigli , come  appariva  per  un  Breve 
• nella  sua  protezione:  ma  si  scusava  che  le  con- 
i disioni  dei  tempi  presenti  lo  costrigncvaoo  a 
procurare  ebe  quelle  terre  non  fossero  tenute 
j dii  persone  sospette  a sé,  offerendo,  se  voIonU- 
{ irniente  gli  erano  concedute,  di  restituirle  co- 
| me- prima  avesse  acqqistato  Ferrara.  Fai  dubi- 
tato insiuo  allora  (la  quale  dubitazione  si  am- 
pliò poi  molto  più)  che  il  (40f)  cardinale  dfPa- 
, v i% , sospetto  già  di  avere  occulto  intemliroeu- 
to»col  redi  Francia,  fosse  stato  artificiosamente 
I ajftort  di  questo  consiglio  per  interrompere  con 

11  impresa  ilella  Mirandola  i’  sudare  a campo 
. *t  Ferrara  : la  qual  città  non  era 'allora  molto 

fortificata  , nè  aveva  presidio  mollo  grande  ,.  e 
ir  tòlda  ti  franzesi  stracchi  boi  corpo  e conila* 
nim'A dalle  fatiche,  il  duca  impotente,  c il  re 
alieno  dal  farvi  maggiori  provvedimenti. 

Ma  mentre  che  .il  pontefice  attendeva  con 
tanto  ardore  alla  espedizione  della  guerra,  il 
> .re  di  Francia,  intento  più  alfe  pratiche  che  al- 
le armi,  continuava  di  trattare  col  vescovo  di 
' Cui  sia  je  cose  cominciate.  Le  quali’diaioslra- 
tcsi  al^tnhicipio  molto  facili  procedettero  in 
maggiore  lunghezza,  per  la  tardità  delle  vispo* 
ste  di  Cesare,  e perchè  dubitando  dèi  re  di 
Aragona  (il  quale,  oltre  alle  altre  azioni,  ave- 
va di  nuovo,  (402)  sotto  colottt  clic  verso  O- 
tranto  si  fosse  scoperta  rannata  dei  Turchi, 
ri  vocale  nel  regno  di  Napoli  le  gemi  sue  che 
erano  a Verona)  giudicarono  Cesare  c il  re  «li 
Francia  necessario  di  accertarsi  della  men- 
te sua  , eoli  circa  la  continuazione  della  lega 
di  Cambiai  , come  in  quello  che  si  svelse  a 
fare  col  pouulice,  perseverando  egli  nella  con- 
giunzione con  i Veneziani  , e nella  cupidità 
di  acquistare  immediatamente  alla  chiesa  il 
dominio  di  Ferrara.. Alle  quali  dimande  raspo- 
se dopo  spazio  di  qualche  giorno  il- re  cattoli- 
co (pigliando  in  un  lenipo  medesimo  occasip- 
ne  di  purgare  molte  querele, , che  da  Cesare  e 
dal  re  di. Francia  si  facevano  di  lui)  avere  con- 
ceduto le  trecento  lance  al  pontefice,  per  la 
obbligazione  della  iqvestitura,  e ad  effetto  sor 
lamenle  di  difendere  lo  stato  della  chiesa  , e 
ricuperare  le  cose  che  erano  antico  feudo  di 
quella:  avere  rivocato  le  genti  di  arqjie  da -Ve- 
rona, perchè  era  passalo  il  4erinine,  per  il  qua- 
i le  le  aveva  promesse  a Cesare;  e nondimeno  che 
i non  (‘avrebbe  rivocale,  se  non  fosse  stato  il  so- 


spetto dei  Torchi:  essersi  interposto  U orato- 
re suo  a Bologna  con  Ciamonte  insieme  con 
gli  oratori  all'accordo,  tion  per  dare  tempo  ai 
soccorsi  del  pontefice,  ma  per  rimuovere  tanto 
incendio  della  Cristianità,  sapendo  massima-  j 
mente  essere  al  re  molestissima  la  guerra  con 
la  chiesa  : essere  alato  sempre  nel  medesimo  | 
proposito  di  adempire  quel  che  era  stato  pro- 
messo a Cambra i,  e volerlo  fare  in  futuro  mol- 
lo  più,  aiutando  Cesare  con  cinquecento  lanee 
e duemila  fanti  contro  ai  Veneziani:  non  esso- 
re  già  sua  intenzione  di  legarsi  a nuove  obbli- 
gazioni ; nè  resirigncrsi  a capitolazioni  tino- 
ve,  perchè  non  ne’ ledeva  alcuna  urgente 
cagione';  e perchè , desideroso  di  conservarsi 
libero  per  (403)  potei  fare  1» ‘guerra  contro  a- 
gl'infedeli  di  Affrica,  non  voleva  accrescere  i 
pericoli  e gli  affanni  della  tfvistianilà  , che  a- 
veva  bisogno  di  riposo:  piacergli  il  concilio,  e 
la  Tirorniazione  della  chiesa,  quando  fosse  u- 
ni versale,  c che  i tempi  non  rep ugnassero  (e 
di  quatta  sua  disposizione  niuno  essere  miglio- 
re leslimionio  del  rq  di  Francia,  per  quello 
che  insieme  ne  avevano  ragionato  a Savona); 
mi  i tempi  essere  fonilo  contrai);  perchè  il 
fondamento  dei  concilj  era  la  pace  c la  con- 
cordia tra  i Cristiani,  non  potendosi  senza  la 
unione  delle  volontà  convenire  cosa  alcuna  io 
beneficio  cernitine  ; nè  cseere  degno  di  taude 
cominciare  il  concilio;^  tempo,  c iò  manie- 
ra, che  paresse  cominciarsi' più  per  sdegno  e 
per  vendetta,  che  per  zelo  o dell’onore  di  Dio, 
o dello  stato  salutifero  della  repubblica  cristia- 
na. Dibeva,  oltre  a questo  separatamente  agli 
oratori  di  Cesare  , parergli  grave  ajutario  con- 
servare le  torre,  perchè  dipoi  per  danari  le  con- 
cedesse al  re  di  Francia,  significando  espres- 
samente di  Verdna. 

Intesa  adunque  per  questa  risposta  la  inteo- 

\ zione  del  re  cattolico,  non  tardarono  più  Guv- 
gense  (40-1)  da  una  parte  in  nome  di  Cesare, 
c il  re  dì  FrancirdalV  altra  di  fare  (405)  nuo- 

< va  confedernioDe,  riserbata  facoltà  al  papa  di 
entrarvi  in  fra  due  mesi  prossimi,  e al  re  cat- 
tolico c al  re  di  Ungheria  ili  fra  quattro.  Ob- 

< bligossi  il  re ‘di  pagare  a Cesare  (fuodamen- 

i to  necessario  alle  convenzioni,  che  si  facevano  » 

I con  luj)  parte  di  presente  , parie  in  tempi  , 
centomila  ducati.  Promesse  Cesare  di  passare 

j alla  primavera  in  Italia  con  tremila- «avelli,  e 

. diecimila  fanti  contro  ai  Veneziani;* nel  qual 
caso  il  re  fosse  obbligalo  a spese  proprie  man- 
dargli mille  dugento  lance  e ottomila  fanti  , 
con  provvedimento  sufficiente  di  artiglierie  , 
c per  mare  due  galee  sottili  e quattro  bastar- 
de : osservassero  la  lega  fatta  a Cambrai  , e 
ricercassero  in  nome  comune  alla  osservanza 
del  medesimo  il  pontefice  e il  re  cattolico;  e 
se.il  pontefice  facesse  difficultà  per  le  cose 
di  Ferrara,  fosse  il  re  tenuto  a stare  contento  i 
n- quello  che  fosse' consentaneo  alla  ragione  ; 


ma  in  caso  dinegasse  la  richiesta  loro,  si  pro- 
seguisse il  concilio , per  il  quale  Cesare  do- 
vesse congregar  i prelati  di  Germania,  come 


>er  il  quale  Cesare  do- 


r 


{ aveva  il  re  di  Francia  fatto  dei  prelati  tuoi  , 

1 Prr  procedere  più  innanzi  secondo  che  fosse 
i poi  deliberato  da  loro.  Non  >i  trattò  in  questa 
j convenzione  dei  danari  prestati  dal  re  a Cesa* 

' I re/  nè  dell*  obbligazione  acquistata  sopra  Ve- 
rona; ma  si  credeva  il  ve  ne  avesse  rimosso 
l'animo  dall’  appropriarsela , sapendo  quanto 
Cesare  fosse  desideroso  -di  ritenerla. 

Pubblicate  le  convenzioni,  Gurgrnse  molto 
onorato,  e ricevuti  grandissimi  doni,  se  ne  ri- 
tornò al  suo  principe;  ed  il  re  (col  quale  nuo- 
vamente i cinque  cardioalt  ebe  procuravano 
U concilio  avevano  convenuto  , ebe  nè  egli 
senza  consenso  loro , nè  essi  senza  consenso 
suo  concorderebbero  col  pontefice)  dimostran- 
dosi eoo  le  parole  inolio  acceso  a passare  per- 
sonalmente in  Italia  cdn  tale  potenza,  che  per 
molto  tempo  assicurasse  le  cose  sue, -'(le  qua- 
li ^406)  perchè  pritn*  non  cadessero  in  mag- 
giore declinazione)  commesse  a Ciamonte  che 
aon  lAaotasse  perire  il  duca  di  Fmafa,  il  qua- 
le aggi  uose  ottocento  fat^i-  tedeschi  alle  du* 
genio  lance,  che  prima  vi  erano  con  Ciatti-’ 
Da  altra  parte  V esercito  del  pontefice, 
poiché  furono  fatte  benché  lentamente  le  prov- 
visioni necessarie  (lasciato  alla  guardie  di  Mo- 
dena Marcantonio  Colonna  con  cento  uomini 
dracme,  qu»Uroc$ato  cavalli  leggieri  e duemi- 
la cinquecenti  jiu>ti)  andò  a campo  alla  Coq- 
cordia,  la  qua  fé  presa  pef  forza  il  medesimo 
giorno,  ebe  vi  furon»  piantate  le  artiglierie, 
e poi  ottenuta  a patti  la  fortezza , si  accostò 
alla  Mirandola. 

Appressi  ma  vasi  già  la  fine  dal  mese  di  de- 
cembre,  e per  sorte  la  stagione  di  quell'  an- 
no era  atsche  molto  più  aspra  che  ordinaria- 
mente non  suole  esser»;  per  il  che,  e per  es- 
sere la  terra  forte  , e perdi  è si  credeva  che 
i Frantesi  non  dovessero  lasciare  perdere  un 
luogo  tanto  opportuno  , i capitani  principal- 
mente diffidavano  di  ottenerla.  £ nondimeno 
tanto  certamente  si  prometteva  il  pontefice  la 
vittoria  di  tutta  la  guerra,  che  mandando  (per 
la  discordia  che  era  tra  il  duca  di  Urbino  e 
il  cardinale  di  Pavia)  legato  nuovo  nell’  eser- 


cito (48?)  il  cardinale  di  Sinigaglia,  gli  com- 
messe in-  presenza  di  molti  , che  soprattutto 
procurasse,  quando  1*  esercito  entrava  in  Fer- 
rara , si  cunsèrv.isse  quanto  ss  poteva  quella 
città-  Cominciarono  a tirare  contro  alla  (108) 
Mirandola  le  artiglierie  il  quarto  giorno  poi 
che  l’ esercito  si  fu  accostato  ; ma  patendo 
molti  sinistri  ed  -incomodità  dei  tempi,  «del- 
le vettovaglie,  le  quali  vciiiv.-uiu  al  campo  scar- 
samente del  Modanese  ; perchè  essendo  state 
trasse  in  Guastalla  cinquanta  lance  de’Fran- 
ze&i,  altrettante  fa  Coreggio,  e in  Carpi  du- 
geuto  cinquanta,»  avendo  rotto  per  tutto  i pòn- 
ti , e occupati-  i passi  doade  potevano  venire 
del  Mantovano  , facevano  impossibile  il  con- 
durle per  altra  via.  Ma  si  allargò  prestamen- 
te alquanto  questa  strettezza  ; perchè  quegli 
cb»  erauo  in  Carpi  , essendo  pervenuto  falso 
jfbraorc  che  1’  czercilo  inimicò  andata  per  as- 
saltargli, spaventati  perchè  non  vi  avevano  ar- 
tiglierie, se  fio  partirono. 

Ebbe  nella  fine  di  questo  anno  qualche  in- 
fanzia la  persona  del  pontefice,  come  se  fos- 
se stato  conscio  e fautore  ebe  per  mezzo  del 
Cardinale  dei  Medici  si  trattasse  con  Marcan- 
toni^ Colonna  ed  alcuni  giovani  fiorentini,  che 
Fowc  «ramazzato  io  Firenze  Piero  Soderini 
gonfaloniere;  per  opera  del  quale  si  diceva  i 
Fiorentini  seguitare  lo  parti  frantesi  . Perchè 
#endo  il  pontefice  procurato  con  molte  per- 
suasioni di  congiugnersi  quella  repubblica,  non 
gli  era  mai  potuto  succedere;  anzi  non  mollo 
prima  avevano  a richiesta  del  re  di  Francia 
disdetta  la  tregua  ai  Senesi  con  molestia  gran- 
dissima del  pontefice  ; benché  avessero  ricu- 
sato non  muovere  le  armi  *ke  non  dopo  ?rsei 
mesi  della  disdetta,  come  il  re  desiderava,  per 
mettere  in  sospetto  il  popolo  : e oltre  a que- 
sto avevano  mandalo  al  re  dugeuto  uomini  di 
arme,  perché  stessero  a guardia  del  ducato  di 
Milano;  cosa  dimandata  dal  re  per  virtù  della 
loro  co^edera»(one,  non  Unto  per  la  impor* 
tanta  di  tale  sjuto,  quanto  per  desiderio  d 'ini- 
micargli col  pontefice.  * 


CAPITOLO  QUARTO 


Curavate  offre  nuovi*  condizioni  il  pontefice.  Alessandro  Triulsio  difende  fi 'Mirandola:  !rapj  r.  iulio  la 
prende;  indi  si  rilira  a Bologna.  Orazione  del  Triptzio  4i**uadendo  1’  andare  ad  assaltar  gli  Ecclesia- 
stici nel  loro  alloggiamento.  AvtiHzj  del  mai  dieta  di  Mantova  per  tenersi  neutrale.  Modena  è- resti- 
tuita a Osare.  €ùunonte  muore.  Il  Triulaio.è  crealo  maresciallo  di  Francia. 


Finì  in  questo  stato  delle  cose  1’  anno  mil- 
le cinquecento  dieci.  Ma  il  principio  dell’an* 
no  nuovo  fece  molto  memorabile  una  cosa 


inaspettata,  e inaudita  per  tutti  i secoli;  perchè 

K arendo  al  pontefice,  che  la  oppugnazione  del- 
i Mirandola  procedesse  lentamente  , (409)  e 


attribuendo  parte  alla  imperizia , parte  alla 
perfidia  dei^capitani,  e specialmente  del  nipote, 
quel  ohe  procedeva  maggiormente  da  molte 
difficulté,  deliberò  di  accelerare  1»  cose  con  la 
presenza  sua,  anteponendo  1*  impeto  e V ardore  i 
dell’animo  a tutti  gli  altri  rispetti  ; nè  lo  ri-  | 
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tenendo  il  considerare,  q untilo  fosso  indegno  i 
della  maestà  di  tanto  grado,  òhe  il  pontefice 
romano  andaste  personalmente  negli  eserciti  1 
contro  alle  terre  dei  Cristiani;  nè  quanto  fot-  ' 
se  pericoloso,  dispiccando  Ut  fama,  e il  giu- 
dizio che  appresso  a tutto  il  mondo  ai  /irebbe  : 
di  lui,  dare  apparente  colore,  e quasi  giustifi- 
cazione a coloro,  che  sotto  titolo  principalmen- 
te  di  essere  pernicioso  alla  chiesa  il  reggimen-  ! 
to  suo,  c scandolosi  e incorreggibili  i.suoi  di-  I 
felli,  procuravano  di  convocare  il  concilio  , e 
suscitare  i principi  centra  a'  lui  R:sonavauo 
queste  parole  per  tutta  'la  corte  : ciascuno,  si  . 
maravigliava,  ciascuno  grandemente  biasimava,  j 
nè  mcuo  che  gli  altri  gli  ambasciatori  dei  Ve-  j 
nettatoi:  suppltcavanly  i cardinali  con  som  ma 
instane»  , cue.  non  andasse:  ma  vani  erano  i 
preghi  di  tutti,  e sempre  vene  le  persuasioni. 

Perii  (HO)  il  secondo  giorno  di  gennaio  da 
Bologna  accompagnato  da  tre  cardinali;  e giun- 
to nel  campo  , alloggiò  in  una  casette  di  un 
villano,  sottoposta  ai  colpi  delle  artiglierie  de- 
gl* inimici,  perchè  non  era  più  lontana  dalle 
mura  della  Mirandola  , che  tiri  in  due  volle 
una  balestra  comune.  Quivi  a (Tati  canti  osi , ed 
esercitando  non  fileno  il  corpo,  die  le  niente, 
e che  l’ imperio,  cavalcava  qqaai  continuamen- 
te ora  qua,  ora  là  per  il  campo  , sollecitando 
che  si  desse  perfezioue  al  piantare  delle  arti- 
glierie , delle  quali  inaiqo  a quel  giorno  era 
piantala  la  minor  parte,  es*?ndq  impedite  quasi 
tutte  le  opere  militari  dai  tempi  asprissimi  e 
dalla  neve  qudsi  continua,  e perchè  ni  una  di- 
ligenza bastava  a ritenere  die  i guastatori  non 
ai  fuggissero;  essendo  oltre  'all’ acerbità  del 
tempo  molto  offeii  dalle  aitigliene  di  quegli 
di  dentro  . Però  essendo  necessario  fare  nei 
luoghi  doye  si  avevano  a piantare  le  artiglierie 
per  sicurtà  di  coloro,  die  Vi  si  adoperavano, 
uuovi  ripari,  e Cure  venire  al  campo  nuovi  gua- 
statori, il  pontefice,  mentre  che  queste  cose  si 
pvov  vedeva  no,  andò,  per  non  patirc’ip  quest*} 
tempo  delle  incomodità  dell ’eaerc ito,  alla  Con- 
cordia. Nel  qual  lungo  venne  a lui  per’  com- 
missione di  Ciamonte  Alberto  Pio,  proponen- 
do varj  partiti  di  composizione  ; i quali,  ben- 
ché più  volle  andasse  dall*  uno  all*  altro,  furo-  j 
no  tentati  vanaiprote,  o per  la  solila  durezza  j 
sua,  o perchè  Alberto,  del  qual  sempre  cresce-  j 
vano  i sospetti,  non  negoziasse  con  la  sincerità  ■ j 
conveniente.  J 

Stette  alla  Concordia  pochi  giorni,  ricondu-  j 
vendo!  > all*  esercito  la  medeirfnia  impazienza 
ed  ardore  r il  quale  non  raffreddò  punto  ne! 
cammino  la  neve  grossissima,  che  tuttavia  ca- 
deva dal  cielo,  nè  i freddi  cosi  smisurati,  die 
appena  i soldati  potevano  tollerargli  : ed  allog-  > 
giato  io  una  chiesetta  propinqua  alle  sue  arti-  ' 
glierie,  e più  vicina  die  mura  che  non  era  I 
l'alloggiamento  primo*  negli  satisfacendo  co- 
sa alcuna  di  quelle  die  si  erano  latte,  e che  j 
ai  facevano,  -con  impetuosissime  parole  si  la- 
mentava ili  tutti  i capitani,  eccetto  che  di  Mar-  I 
caotonio  Colonna,  il  quale  rii  nuovo  avea  fallo  * 


venire  da  MoJaua.  Nè  procedendo  con  impure 
impeto  per  1'  esercito , ora  questi  sgridando  , 
ora  quegli  altri  coufortaudo,  e facendo  con  le 
parole  e con  i fatti  1*  ufficio  del  capitano,  pro- 
metteva, che  ae  i soldati  procedevano  virilmen- 
te, che  non  accetterebbe  la  Mirandola  con  al- 
cun patto,  ma  (ascerebbe  io  potestà  loro  il  sac- 
cheggiarla. Ed  era  certamente  cosa  Databile  , 
e agli  occhi  degU  uomini  molto  nuova , che  il 
ru  di  Frauci*  principe  secolare,  di  età  ancora 
fresca  e allora  di  assai  prospera  disposizione  , 
nutrito  dalla  giovanezza  nelle  armi,  al  |»rcseD- 
te  riposandosi  nelle  camere  amministrasse  per 
capitani  una  guerra  fatta  principalmente  con- 
tro a lui  : e da  altra  parte  vedere  che  il  «om- 
ino pontefice,  vicario  di  Cristo  io  terra,  vec- 
chio ed  infermo  , e nutrito  nelle  comodità  e 
nei  piaceri,  si  fosse  condotto  in  persona  a una 
guerra  suscitata  da  lui  contro  ai  Cristiani  A 
campo  a una  terra  ignobile , dove  sottoponen- 
dosi come  capitano  di  eserciti  alle  fatiche  ed 
ai  pericoli,  qou  riteneva  di  pontefice  altro  che 
1*  abito  ed  il  nome.  Procedevano  per  la  solle- 
citudine estrema,  per.  le  querele,  per  le  pro- 
messe, per  le  minacce  sue  le  cose  con  mag- 
giore celerità  , che  altrimenti  doq  avrebbero 
tatto  : e nondimeno,  ripugnando  multe  diffi- 
cili là  , procedevano  lentamente  per  il  piccolo 
uumcro  dei  guastatori  ; perchè  nell*  esercito 
non  erano  molte  artiglierie,  uè  quelle  dei  Ve- 
neziani molto  grosse;  e perchè  per  la  umidità 
del  tempo  le  polveri  facevano  con  fatica  P uf- 
fizio competo. 

Di  fende  vanii  arditamente  quegli  dt  dentro, 
ai  quali  era  proposto  (HI)  Alessandro  da 
Triulzio  eoo  quattrocento  fanti  foreatieri,  so- 
stenendo cori  maggiore  virtù  i pericoli  per  la 
speranza  del  soccorso  promesso  da  Ciamooie. 
11  quale  avendo  avuto  comandamento  dal  re  di 
uon  lasciare  occupare  al  pontefice  quella  terra, 
aveva  chiamati  a sè  i fanti  spagnuoli,  che  era- 
no in  Verona,  e raccogliendo  da  ogni  parte  le 
genti  tue,  e soldando  conti nuamenie  fanti,  e 
il  medesimo  facendo  fare  al  duca  di  Ferrara, 
prometteva  di  ataalure  innanzi , che  passasse 
il  ventesimo  giorno  di  gennaio,  il  campo  ini» 
mico.  Ma  molte  cose  facevano  difficile,  e pe- 
ricoloso questo  consiglio;  la  strettezza  del  tem- 
po breve  a raccòrrò  tanti  provvedimeuti  ; lo 
spazio  dato  agl’  inimici  di  fortificare  1*  allog- 
giamento; la  fatic»-di  condurre  nella  stagione 
tanto  fredda  per  vie  pessima,  e per  le  neri 
maggiori  che  molti  anni  fossero  stale,  le  ar- 
tiglierie, le  munizioni  e le  vettovaglie:  ed  au- 
mentò le  difficoltà  colui,  che  doveva,  ricom- 
pensando con  la  prestezza  il  lempo  perdalo, 
diminuirle.  Perchè  Ciamonte  corso  subitamen- 
te in  sn'cavalli  delle  poste  a Milano,  affer- 
mando andarvi  per  provvedere  j»iù  sollecita- 
mente danari,  e le  altre  cose  che  bisognavano; 
ma  ezsendoai  divulgato,  e creduto  averlo  in- 
dotto a questo  1’  amore  di  una  gentildonna 
milanese  , raffreddò  molto  l'andata  sua  , con 
tutto  ebe  presto  ritornasse,  gli  animi  dei  sòl- 
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dati,  e le  speranze  di  quegli,  die  difendevano 
la  Mirandola . .Onde  non  oscuramente  molti 
dicevano  nuocere  forse  non  meno,  che  la  ne- 
gligenza o la  viltà  di  Cumonte  , l'odio  suo 
contro  a Gianiacopo  da  Triulzi;  e che  perciò 
preponendo  (come  spesso  si  fa)  la  passione  pro- 
pria alla  ntilità  del  re,  gli  fosse  grato  che  i ni- 
poti fossero  privati  di  quello  stato.  Da  altra 
parte  il  pontefice  non  perdonava  a cosa  alcuna 
per  ottenere  la  vittoria;  acceso  in  maggiore 
furore  perchè  da  un  colpo  di  cannone  (4  4 2)  ti- 
rato da  quegli  di  dentro  erano  stati  am  nyala  ti 
nella  cucina  sua  dai?  uomini;  per  il  quale  pe- 
ricolo, partitosi  di  quello  alloggiamento,  e di- 
poi* perchè  non  poteva  temperare  si  medesi- 
mo, il  di  seguente  ritornatovi , era  stato  co- 
stretto per  ntiovi  pericoli  fidarsi  nell 'alloggia- 
mento del  cardinale  Regino  ; dove  quegli  di 
dentro,  sapendo  per  avventura  egli  esservisi  tra- 
sferito, indirizzavano  un' artiglieria  grossa  non 
senza  pericolo  della  sua  vita. 

Finalmente  gli  uomini  della  terra,  perduta 
interamente  la  speranza  di  essere  soccorsi,  e ! 
avendo  le  artiglierie  fatto  progresso  grande  ; 
emendo,  oltre  a questo,  così  profondamen- 
te (<43)  le  acque  dei  fossi  congelate,  che  so- 
stenevano i soldati;  temendo. di  non  poter  re- 
sistere alla  prima  battaglia,  che  ai  ordinava  di 
dare  fra  d «e  giorni,  mandarono  in  (4  44)  quel 
medesimo  giorno,  nel  quale  Ciamonte  aveva 
promesso  di  accostarsi,  ambasciatori  al  ponte- 
fice per  arrendersi,  con  patto  che  fossero  palve 
le  persone  e le  robe  di  tatti.  11  quale,  benché 
da  principio  rispondesse  nofi  voler  obbligarsi  a 
aalvare  la  vita  dei  soldati;  pure  alla  fine  vinto 
dai  preghi  di  lutti  i suoi  gli  accettò  con  le 
condizioni  proposte,  eccettuato  t che  Alessan- 
dro da  Triulzi  con  alcuui  capitani  dei  fanti 
rimanessero  prigioni  suoi,  e che  la  terra  per 
ricomperarsi  (4  45)  dal  sacco  stato  promesso  ai 
soldati  pagasse' (4 46)  certa  quantità  di  danari. 

E nondimeno  parendo  loro  essergli  debito  quel 
che  era  stato  promesso,  non  fu  piccola  fatica 
al  pontefice  rimediare  non  la  saccheggiassero; 
il  quale,  lattosi  tirare  in  sulle  mura,  perchè  le 
porte  erano  atterrate,  discese  da  quelle  nella 
terra.  Arrendessi  insieme  la  rocca,  data  facol- 
tà alla  contesta  di  partirsene  con  tutte  le  robe 
sue.  Restituì  il  pontefice  la  Mirandola  al  (4  4 7) 
coute  Giovanfrancesco , e gli  cedette  le  ragio- 
ni dei  figlinoli  del  conte  Lodovico,  come  ac- 
quistate da  sè  con  guerra  giusta,  ricevuta  da 
lui  obbligazione  (e  per  sicurtà  della  osservan- 
za la  persona  del  figliuolo)  di  pagarli  fra  cer-  ! 
to  tempo  per  la  restituzione  delle  spese  fatte 
ventimila  ducati  ; e vi  lasciò , perchè  partito 
che  fosse  l'esercito  i Frantesi  non  la  occupas- 
sero, cinquecento  fanti  spagnuoli,  e trecento 
italiani.  Dalla  Mirandola  andp  a Sermidi  nel  j 
Mantovano,  castello  posto  in. sulla  riva. del  Po, 
pieno  di  grandissima  speranza  di  acquistare  I 
•enea  dilazione  alcuna  Ferrara:  per  il  che  il 
dì  medesimo,  che  ottenne  la  Mirandola  aveva 
molto  risolutamente  risposto  ad  Alberto  Pio, 
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non  volere  piò  porgere  l’orecchio  a ragiona- 
mento alcuno  di  concordia,  se  inoanzi,  che  si 
trattassero  le  altre  condizioni  della  pace,  non 
gli  era  conseguala  Ferrara. 

Ma  per  nuova  deliberazione  dei  Frantesi 
variarono  i suoi  pensieri.  Perchè  il  re,  consi- 
derando quanto  per  la  perdita  della  Mirando- 
la fosse  diminuita  la  riputazione  delle  cose 
sue,  e disperando  che  t'animo  del  papa  si  po- 
tesse più  ridurre  spontaneamente  a (4  48)  quie- 
ti consigli,  oomaudò  a Ciamonte  non  solamen- 
te attendesse  a difendere  Ferrara,  ma  che  ol- 
irà a questo  non  si  astenesse,  presentandoseli 
occasione  oportuna,  da  offendere  lo  stalo  del- 
la chiesa.  Onde  raccogliendo  Ciamonte  da  o- 
gni  parte  le  genti,  il  pontefice  per  consiglio 
dei  capitani  si  ritirò  a (4  49)  Bologna,  dova  sta- 
lo pochi  di,  o per  timore,  o per  sollecitare, 
secondo  diceva,  di  luogo  più.  vicioo  la  oppu- 
gnazione della  Bastia  del  Genivolo  (contro  al- 
la quale  disegnava  mandare  alcuni  soldati  ohe 
aveva  in  Rpmagna)  venne  a Lugo,  e se  pe  an- 
dò finalmente  a Ravenna,  non  gli  parendo  sì 
piccola  espedizionc  degna  della  presenza  sua. 
Fransi  le  genti  veneziane  (non  comportando 
la  propinquità  'degl*  inimici  assaltare  Ferra- 
ra) fermale  al  Bondino,  e tra  C?nto  e il  Fina- 
le l'ecclesiasticbe  e le  spagnuole;  le  quali,  con 
tutto  che  fosse  passato  il  termine  dei  tre  mesi, 
soprasedevano  ai  preghi  del  pontefice. 

Da  altra  parte  Ciamonte,  raccolto  l’esercito 
superiore  agl’ inimici  di  fanti  , superiore  an- 
cora per  la  virtù  degli  uomini  da  cavallo,  ma 
inferiore  di  numero,  consultava  quello  fosse  da 
fare.  Proponevano  i capitani  franzeai,  che  con- 
giunte all’esercito  le  genti  del  duca  di  Ferra- 
ra, si  andasse  a trovare  gl'inimici,  { quali  ben- 
ché fossero  alloggiati  in  luoghi  foni,  si  dove- 
va sperare  con  la  virtù  delle  armi,  e con  l’im- 
peto delie  artiglierie,  avergli  facilmente  a co- 
strigoere  a ritirarsi:  e succeduto  questo,  non 
solamente  rimaneva  Ferrara  libera  da  ogni  pe» 
ricolo,  ma  si  ricuperava  interamente  la  ripu- 
tazione perdala  insino  a quel  dì.  Allegavasi  per 
la  medesima  opinione,  che  nel  passare  eon 
l'esercito  per  il  Mantovano,  si  rimaoverebbero 
le  scuse  del  marchese  e gl'impedimenti,  dai 
quali  affermava  essere  stato  ritenuto  a non  pi- 
gliare le  armi  come  feudatario  di  Cesare  e sol- 
dato del  re,  e che  la  dichiarazione  sua  era 
mólto  utile  alla  sicurtà  di  Ferrara,  e motto  no- 
civa in  questa  guerra  agli  inimici,  perdendo- 
ne comodità  non  piccole  gli  eserciti  dei  Vene- 
ziani di  vettovaglie,  df  ponti,  e di  passi  di  fiu- 
mi, e perchè  il  marchese  incontinente  rivoche- 
rebbe  i soldati  che  aveva  nel  campo  -della  chie- 
sa. Ma  in  contrario  consigliava  H Triulzio  (il 
quale  nei  dì  medesimi  che  Mirandola  si  per- 
dette era  ritornato  di  Francia)  dimostrando 
essere  pericoloso  il  cercare  di  (420)  assaltare 
nella  fortezta  dei  suoi  alloggiamenti  l'esercito 
degt'ioimici,  pernicioso  il  (424)  sottomettersi 
a necessità  di  procedere  dì  per  dì  . secondo  i 
processi  loro.  Più  utile,  e più  sicuro  essere  il 
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voli. irsi  verso  MoJjna,  o verità  Bologna:  per- 
chè se  grillila. ci  (temendo  di  non  perdere 
qualcuna  di  quelle  città)  ti  movessero,  si  con- 
segui rebhtf  il  line  che  si  cercala  di  liberare 
Ferrara  «Iella  guerra;  non  si  uiuo vendo,  si  po- 
teva facilmente  acquistare  o l'una,  ó l’altra  ; 
il  che  succedendo,  maggior  necessità  gli  tire- 
rebbe a difendere  le  cose  proprie;  e forse  che 
ascendo  di  sito  si  forte,  si  avrebbe  occàsioue 
di  bllencre  qualche  p/cclafa  vittoria. 

Questa  era  la  sentenza  del  Triulzio.  Nondi- 
meno per  l.i  inclinazióne  (lì  Cianionte,  e degli 
altri  capitani  frauzesi  a detrarre  alla  sur  auto- 
rità, fu  approvato  Feltrò  consiglio,  affatican- 
dosene oltre  a questo  sommamente  Alfonso  da 
Esti;  perchè  sperava  che  gl’inimici  sarebbero 
necessitati  a»  discostarsi  dal  suo  stato,  il  quale 
afflitto  e consumato,  diceva,  essere  impossibi- 
le ebe  sostenesse  più  lungamente  sì'grave  peso; 
perchè  temeva  clic  se  i Frauzesi  si  allontana- 
vano, non  entrassero  le  genti  mimiche  nel  Po- 
lesine di  Ferrara;  onde  la  infermità  di  quella 
città,  privata  di  tutlò  io  spirito  che  gli  rima- 
neva, irrimediabilmente  si  aggravava.  Aodb  a» 
dunque  l’esercito  franzese  per  il  cammino  di 
Lucerà  e di  Gonzaga  ad  alloggiare  a Razzuo- 
lo,  e alla  Moia,  ove  soggiornò  per  l’asprezzA 
del  tempo  tre  di;  rifiutando  il  consiglio  di  chi 
preponeva  si  assaltasse  la  Mirandola;  perchè 
era  impossibile  alloggiare  alla  campagna,  e al- 
la partita  del  pontefice  erano  Stati  abbruciati 
i borghi,  e latte  le  case  all’ intorno.  Non  pia- 
cque similmente  l’assaltare  la  Concordia,  lon- 
tana cinque  miglia,  peh  non  perdere  tempo  in 
alcuna  cosa  di  piccola  importanza.  Però  venne 
a Quìstelli;  e passato  il  buine  della  (ÌZ2)- Sec- 
chia in  su  ui\  ponte  fatto  con  le  barche,  allog- 
giò il  rfi  prossimo  a Rovere  in  sul  fiume  del 
Po.  Il  quale  alloggiamento  ft»  cagione,  che  An- 
drea Griui  (che  ricuperato  prima  il  Polesine 
di  Rovigo,  e lasciata  una  parte  dei  soldati  ve- 
neziani, sotto  Bernardino  da  Montone  a Mon- 
tagli aoa,  per  resistere  alle  genti  che  guardava- 
no Verona,  si  era  co»  trecento  uomini  di  ar- 
me, mille  cavalli  leggieri  e mille  fanti,  acco- 
stato al  fiume  del  Po  per  andare  ad  unirsi  con 
l'esercito  della  chiesa)  ai  ritirò  a Montagna»*, 
avendo  prima  saccheggiala  la  (erra  di  Gua- 
stalla.  , .•  , 

Da  Rovere  andarono  i Franzcsi  a Seria  idi  , 
distendendosi,  ma  ordinatamente,  per  le  ville 
circostanti  t i quali  come  furono  alloggiali  , 
and ò^Cia monte  con  alcuni  dei  capitani , ma 
sènza  il  Tri  ult  io,'  (423)  alla  terra  della  Stella- 
ta, nel  quale  luogo  lo  aspettava  Alfonso  da  E- 
sti,  per  deliberare  con  qual  modo  si  avesse  a 
procedere  contro  gl*  inimici,  i quali  timi  si 
erano  ridotti  ad  alloggiare  al  Fm.vlfc;  e fu  de- 
liberato, che  unite  le  genti  di  Alfonso  con  le 
f(tnzesi  intorno  al  Bondino  , andassero  tutti 
ad  alloggiare  in  certe  ville  vicino  a tre  miglia 
al  Finale,  per  procedere  dipoi  secondo  la  na- 
tura dei  luoghi,  e quello  che  facessero  gl'  ini- 
mici. Ma  a Ciamonte,  come  fu  tornato  à Sce- 


mici, fu  detto  vit.de-  mollo  difficile  il  condur- 
si a quell'alloggiamento,  perchè  pèr  l’ impe- 
dimento delle  acque  (delle  quali  era  pieno  il 
paese  iuloruo  al  Filiale)  non  -ai  poteva  andar r 
vi  se  non  per  ia  strada  e per  gli  argini  del  ca- 
nale , il  quale  gl’inimici  avevano  tagliato  .ia 
più  luoghi,  e messevi  le  guardie  per  impedire 
non  si  passasse;  il  che  pareva  dovesse  riuscire 
molto  diffìcile,  aggiunta  la  opposizione  loro 
’ai  tempi  tanto  sinistri.  Onde  stando  Ciamonte 
molto  dubbio  , Alfonso  avendo  appresso  a &è 
alcuni  ingegneri,  e uomini  periti  del  paese  , 
e dimostrando  il  sito  e la  disposizione  dei  luo- 
ghi, a*  ingegnava  di  persuadere  il  contrario  , 
affermando  che  con  la  forar  delle  artiglierie 
sarehlieru  costretti  quegli,  che  guardavano  1 
passi  tagliali,  abbandonargli;  e che  perciò  sa- 
rebbe molto  facile  giltare,  ove  fosse  necessa- 
rio, i ponti  per  passare. 

Le  quali  cose  essendo  riferite  da  Ciamonte, 
e disputate  nel  consiglio,  era  approvato  il  pa- 
rere di  Alfonso  , piuttosto  non  impugnando  , 
che  consentendo,  il  Triulzio;  e forse  che  la  ta- 
citurnità sua -mosse  più  gli  uomini,  xbe  non 
avrebbe  fatto  la  contradizione.  Perchè  consi- 
derandosi più  da  presso  che  le  difficoltà  ti  di- 
mostravano maggiori,  e ebe  quel  capitano  vec- 
chio, e di  sì  lunga  esperienza  , aveva,  sem- 
pre (4 24)  riprovata  tale  andata,  e che  se  ne 
intervenisse  alcuno  sinistro,  sarebbe  imputato 
dal  re  chi  contro  al  parere  suo  ne  fosse  stato 
autore;  Ciamonte,  richiamato  1'  altro  dì,  sopra 
la  medesima  deliberazione,  il  consiglio,  pregò 
efficacemente  il  Triuliio,  che  non  con  silen- 
zio j come  aveva  Gito  il  giorno  precedente, 
ma  con  aperto  parlare  esprimesse  la  sua  sen- 
tenza. Egli  incitato  dà  questa  istanza,  e mol- 
to più  dall'essere  deliberazione  di  tanto  pe- 
so, stando  tutti  attentissimi  a udirlo,  parlò 
così 

te  lo  tacetli  jeri,  perchè  per  esperienza  moi- 
re te  volle  ho  veduto  essere  tenuto  piccolo  con  * 
« lo  del  consiglio  mio;  il  quale  se  si  fosse  se- 
« guitato  da  principio,  nòu  saremmo  al  pre- 
« sente  in  questi  luoghi;  nè  avretnmo  perduti 
<<t  invano  tanti  giorni,  che  si  potevano  spende- 
te re  con  più  profitto;  e sarei  oggi  nella  siede- 
te sima  sentenza  di  tacere,  se  non  mi  spronasse 
te  la  importanza  della  cosa  , perchè  siamo  ir» 
te  prociuto  di  voler  mettere  sotto  il  punto  id- 
ee Certissimo  di  un  dado  questo  esercito  , Io 
te'  stato  del  duca  di  Ferrara,  e il  ducato  di  Mi- 
se lano,  posta  troppo  grande  , senza  ritenersi 
te  niente  in  mano.  E m'invita  oltre  a questo  a 
<c  parlare  il  parermi  comprendere  clic  Ciamon- 
et  te  desideri  che  il  primo  a consigliare  sia  io 
ce  quello,  che  già  comincia  ad  andare  a lui  per 
et  l’ animo,  cosa  che  non  mi  è nuova  , perchè 
<e  altre  volte  ho  compreso  essere  meno  disprez- 
« zati  i consigli  mifei  quando  si  tratta  di  riti- 
et  rare  qualche  cosa  forse  non  troppo  matura- 
te mente  deliberata  , che- quando  si  fanno  le 
« prime  deliberazioni. 

ce  Noi  trattiamo  di  andare  a combattere,  con 
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« gl'inimici;  ed  io  bo  sempre  veduto  esse* 
« re  fondamento  immobile  dei  grandi  capi- 
te Udì  , il  quale  io  medesimo  bo  con  la  espe- 
« ncnta  imparato , die  mai  debbe  lenUre  la 
« fortuna  della  battaglia  chi  non  è invitato  da 
« molto  vantaggio,  o stretto  da  urgente  neces- 
« sita  : oltre  che  è secondo  la  ragione  della 
« guerra,  che  agl’ inimici,  che  sono  gli  attori, 
« poiché  si  muovono  per  acquistare  Ferrara  , 
« tocchi  il  cercare  di  assaltare  noi,  e non  che 
a a noi,  ai  quali  basta  il  difendersi,  tocchi  con- 
ti Ho  tutte  le  regole  della  disciplina-  militare  , 
u «forcarci  di  assaltat  e loro.  Ma  vediamo  qua- 
« le  aia  il  vantaggio,  o la  necessiù,  che  c'  io» 
a duce.  A me  pare,  c<J  è se  io  uou  tu’  ingauuo 
u del  ttftto,  cosa  molto  evidente  , che  uou  si 
u posta  tentare  quello  che  propone  ti  duca  di 
« Ferrara,  se  non  con  grandissimo  disawan- 
« faggio  nostro;  perchè  non  possiamo  andare  a 
« quell*  alloggiamento  se  non  per  uu  argine, 
« e per  una  stretta  e pessima  strada,  dove  non 
a si  possono  spiegare  tutte  le  forte  nostre,  e 
« dove  loro  possono  (125)  con  poche  forte  re- 
te visiere  a un  mero  mollo  maggiore.  Bisognerà 
a che  per  1*  argine  camminiamo  cavallo  per 
« cavallo,  che  per  la  streùexta  deU’argine  con- 
ce duciamo  le  artiglierie,  i carriaggi,  le  csrra  e 
cc  i ponti  . E chi  non  sa  , che  nel  cammino 
u stretto  e cattivo  ogni  artiglieria,  ogni  carro, 
a che  inciampi,  fermerà  almeno  per  uo*  ora 
« tutto  l’ esercito?  E che  essendo  inviluppati 
<c  in  Unte  incomodità,  ogni  mediocre  sioistro 
« potrà  facilmente  disordinarci? 

u Alloggiano  gl'inimici  al  coperto,  provvi- 
« ali  di  vettovaglie,  e di  strami;  noi  alloggere- 
« mu  quasi  tutti  allo  acoperlo,  e ci  bisognerà 
« portarci  dietro  gli  strami,,  nè  potremo  , se 
« non  con  grandissima  fatica,  condurne  la  me- 
« là  del  bisogno.  Non  abbiamo  a rapportarci 
u a quel  che  dicano  gl'ingegneri  e i villani 
« pratici  del  paese , perchè  le  guerre  si  fanno 
« con  le  armi  dei  soldati , e col  consiglio  dei 
« capitani:  fistinosi  combattendo  in  sulla  carn- 
ee pagna,  non  co 'disegni,  che  dagli  uomini  itn- 
ce  penti  della  guerra,  si  uoUuo  in  sulle  car- 
« te,  o si  dipìngono  col  dito,  o coti  una  bac- 
ie ebetta  nella  polvere.  Non  mi  presuppongo 
u io  gl'  inimici  si  deboli,  non  le  cose  loro  in 
a tal  disordine,  nè  che  abbiano  iteli’  alloggiar • 
« si  , e nel  fortificarsi  saputo  si  poco  valersi 
u della  opportunità  delle  acque  e dei  siti,  che 
a io  mi  prometta,  che  subito  che  saremo  ghin- 
ee ti  nell*  alloggiameoto,  che  ti  disegna,  quan- 
u do  bene  vi  ci  conducessimo  agevolmente  , 
a abbia  ad  essere  in  potestà  nostra  l'assaltar- 
« gli.  Potranno  molte  diflìcultà  sforzarci  a so- 
ie prasedervi  dne,  o tre  di;  e,  se  non  altra  dif- 
« ficultà,  le  neri,  e le  piogge  in  si  sinistra,  e 
cc  ai  rotta  sugione  ci  riterranno.  In  che  grado 
« saremo  delle  vettovaglie,  e degli  strami  se  ci 
« accoderà  sopraffarvi  ? E quando  pure'  fov- 
ee »c  in  potestà  nostra  l ‘assaltai  gli,  chi  è quel- 
« lo,  che  si  prometta  Unto  facile  la  vittoria  ? 
« chi  è quello,  che  non  consideri , quanto  sia 


« pericoloso  l'andare  a trovare  gl'inimici  al- 
ee loggiati  in  luogo  furie,  e l’avere  in  un  . 
cc  tempo  medesimo  a combattere  con  loro,  c 
cc  con  le  incomodità  del  silo  del  paese  ? So 
« non  gli  costriguiamo  a levarti  subito  di 
« quello  alloggiamento,  saremo  necessitati  a 
« ritirarci  : e questo  con  «{uante  d;fhcultu  si 
ec  farà  per  il  paese,  che.  tutto  ci  è contrario  , 

« e ove  diventerebbe  grandissimo  ogni  picco- 
le lo  disfavore?  Menu  veggo  la  necessità  di 
cc  mettere  tutto  lo  stato  del  re  in  questo  pre- 
ce cipisio,  perchè  ci  siamo. mossr  priucipal- 
cc  mente  non  per  altro,  che  per  soccorrere  la 
ec  citta  di  Ferrara,  nella  quale  so  mettiamo  a 
ce  guardia  più  genti,  possiamo  -starne  sicurit-  j 
« simi  quando  bene  noi  dissolvessimo  l’eser-  < 
« cito  : e se  si  dicesse,  che  è tanto  consumata, 
cc  che  rimanendogli  addosso  l’ esercito  degl’ i- 
ec  nimici  è impossibile , che  in  breve,  tempo 
« non  caggia  per  sè  stessa;  non  abbiamo  noi 
« il  rimedio  della  (126)  diversione;  rimedio  | 
ce  potentissimo  nelle  guerre,  con  la  quale,  sen-  J 
ec  sa  mettere  pure  un  cavallo  iu  pencolo  , gli  < 
ce  necessitiamo  ad  allargarsi  da'  Ferrara  ? 

ec  lo  ho  sempre  consigliato,  e consiglio  piti, 
ec  che  mai  ohe  noi  ci  voltiamo  o verro. Modani, 
ce  o verso  Bologna,  pigliando  il  cammino  Ur- 
ee go,  e lasciando  Ferrara  per  questi  pochi  gior- 
« ni;  che  per  più  non  sarà  Necessario  , bene 
ec  provveduta.  Piacerti!  ora  più  1* andare  a Mo- 
te dana,  alla  qual  cosa  ei  stimola  il  cardinale 
cc  da  Etti , persona  tale , Jt  che  all'erma  avervi 
c<  dentro  ratelligeaza,  proponendo  1’  acquisto 
ce  molto  facile:  e conquistando  un  .luogo  sì 
cc  importante,  gl’  inimici  sarebbero  -costretti  a 
« ritirarsi  subito  verso  Bologna;  e quando  be- 
te nc  non  si  pigliasse  Modaua  , H timore  di 
ce  quella,  e delle  cote  di  Bologna  gli  costrigfte- 
ec  rà  a fare  il  medesimo,  come  indubitatamen- 
te te  avrebbero  fatto  già  molti  glorili  , se  da 
cc  principio  si  fosse  seguitato  questo  parere*  » 
Conobbe  ro  tulli  , per  I* efficaci  ragioni  del  I 
savio  capitano,  quando  le  diflìcultà  erano  già 
presenti,  quello  che  egli,  quando  erano  ancora 
lontane,  aveva  conosciuto  : però  approvato  da 
tutti  il  suo  parere,  Ciamoute  lasciato  al  dura 
di  Ferrara  per  sicurtà  sua  maggiore  numero  di 
gente,  si  rtiosse  con  l’esercito  per  il  cammino 
medesimo  verso  Carpi;  non  avendo  nè  anche 
consegnilo  che  il  marchese  di  Mantova  ti  di- 
chiarasse, die  -era  stata  una  delle  cagioni  alle- 
gata principalmente  da  coloro  , che  avevano 
consigliato  contro  alla  opinione  del  THuIsic/. 
Perchè  il  (127).  raàrchese,  desiderando  conser- 
varsi in  queste  tu^|»olenze  neutrale,  come  si  ap-  , 
protsimava  il  tempo,  nel  qualb  aveva  dataspe-  t 
ranza  di  dichiararsi,  pregava  con  varie  scuse  | 
che  gli  fosse  permesso  il  differire  ancora  qual- 
che dì: 'al  pontefice  dimostrando  il  pericolo  , 
evidente,  che  gli  soprastava  dall'esercito  fran-  , 
rese;  a Ciamoute  supplicando,  che  non  gl'  in-  j 
tei  rompesse  la  speranza  che  aveva,  che  il  papa 
iu  brevissimo  spazio  di  tempo  gli  rendereb- 
be il  figliuòlp. 
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Ma  nè  anche  il  disegno  di  occupare  Modani 
procedette  felicemente;  facendo  maggiore  im- 
pedimento l' astuzia,  e i consigli  occulti  del  re 
di  Aragona,  che  le  armi  «lei  pootelice.  Era  au- 
to molesto  a Cesare  efie  il  pontefice  avesse  oc- 
cupato 31  oJa na,  città  Stata  riputata  lunghissi- 
mo tempo  di  giurisdizione  dell’  imperio,  e te- 
nuta moltissimi  anni  dalla  famiglia  da  Esti  con 
privilegi , e investiture  dei  Cesari,  e cou  tut- 
to che  con  molte  querele  avesse  fatu  instaura, 
che  ,la  gli  fosse  conceduta  , il  pontefice,  che 
delle  ragioni  di  quella  città  o seutiva  o pre- 
tendeva altrimenti,  era  stato  da  principio  re- 
nitente, massimamente  mentre  sperò  dovergli 
essere  facile  i’  occupare  Ferrara  : ma  scopren- 
doli poi  manifestamente  in  favore  da  Esti  le 
armi  franzesi,  nè  potendo  sostenere  Modani  se 
non  con  gravi  spese,  aveva  cominciato  a gu- 
stare il  consiglio  del  re  di  Aragona,  il  quale 
lo  confortò  , che  per  fuggire  tante  molestie  , 
mitigare  1’  animo  di  Cesare,  e tenUre  di  fare 
nascere  alterazione  tra  il  re  di  Francia  e lai, 
lo  consentisse;  atteso  massimamente,  che  quan- 
do in  un  tempo  più  comodo  desiderasse  di 
riaverla,  gli  sarebbe  sempre  facile,  dando  a 
Cesare  quantità  mediocre  di  danari.  Il  quale 
ragionamento  era  stato  prolungato  molti  dì , 
perchè  secondo  la  variazione  delle  speranze  si 
variava  la  deliberazione  del  pontéfice,  ma  sem- 
pre era  stala  ferma  questa  difficoltà,  ebe  Ce- 
sare ricusava  riceverla  , se  tiell*  jnstru  mento 
della  consegnazione  non  si  esprimeva  chiara- 
mente quella  città  essere  appartenente  all*  im- 
perio; il  che  al  pontefice  pareva  durissimo  con- 
sentire . Ma  come  occupata  che  ebbe  la  Mi* 
randola  , vedde  Ciamohte  uscito  potente  alla 
campagna , e che  a lui  ritornavano  le  mede- 
sime difficoltà  e spese  della  difesa  di  Moda- 
ni, omessa  la  deputazione  delle  parole,  .(4  28) 
consenti  che  nell’,  instruruento  si  dicesse  re- 
| siituirsi  Modana  a Cesare,  della  cui  giurisdi- 
, rione  era  : la  possessione  del|a  quale  come 
j Vitfrust,  oratore  di  Cesare  appresto  al  papa, 
ebbe  ricevuta,  persuadendosi  dovere  essere  si- 
curo per  l' autorità  cesarea,  licenziò  Marcio- 
| tonio  Colonna,  e le  genti  con  le  quali  l’aveva 
I prima  guardata-  in  nome  della  chiesa,- e a Cia- 
I monte  significò  Modani  non  appartenere  più 
al  pontefice,  ma  essere  giustamente  ritornata 
I sotto  il  dominio  di  Cesare. 

Non  credette  Ciamonte  questo  essere  vero; 
| e perù  stimolava  il  (429)  cardinale  da  Esti  alla 
esecuzione  del  trattato  , che  diceva  avere  in 
. quella  città  : per  ordine  del  quale  i soldati 
i frantesi,  che  Ciamonte  aveva  lasciati  alia  guar- 
1 dia  di  Rubiera,' essendosi  una  notte  accostati 
i più  tacitamente  che  potettero  a un  miglio  ap- 
i presso  a Modana  , si  ritirarono  la  notte  nie- 
l desima  a Rubiera,  non  corrispondendo  gli  or- 
dini dati  da  quei  di  dentro  , o per  qualche 
difficoltà  sopravvenuta  , o perchè  i Frantesi 
si  fossero  mossi  innanzi  al  tempo  . Uscirono 
dipoi  un’altra  notte  di  Rubiera  per  accostarsi 
pure  a Modana,  ma  dalla  grossezza,  e furore 


delle  acque  furono  impediti  di  passare  il  fiu- 
me della  Secchia,  che  corre  innanzi  a Rubie- 
ra. Dalle  quali  cose  insospettito  Vitfrust,  a- 
vendo  fatti  incarcerare  alcuni  Modancsi  incol- 
pati che  macchinassero  col  cardinale  da  Esti, 
impetrò  dal  pontefice  che  Marcantonio  Colon- 
na col  medesimo  presidio  vi  ritornasse:  il  che 
non  avrebbe  ritenuto  Ciamonte  , che  era  già 
venuto  a Carpi,  di  andarvi  A campo,  se  la  qua- 
lità del  tempio  non  gli  avesse  impedito  il  con- 
durre le  artiglierie  per  quella  via  , non  più 
lunga  di  dieci  miglia,  che  è tra  Ruolo  e Car- 
pi , la  quale  è peggiore  di  tutte  le  strade  di 
Lombardia , le  qtfali  nella  invernata  sfondate 
dalle  acque  e piene  di  fanghi  sono  pesaime. 
CertiGcossi,  oltre  a questo,  ogui  di  più  Cia- 
monte, Modana  essere  stata  data  veramente  a 
Cesare,  perciò  convenne  din  • Vitfrust  di  non 
offendere  Modana  nè  il  suo  contado  , ricevala 
all’  incontro  promessa  da  lui,  che  nei  movi- 
menti tra  il  pontefice  e il  re  cristianissimo 
non  favorisse  nè  1*  una,  nè  l’ altra  parte. 

Sopravvenne  pochi  di  poi  infermità  grave  a 
Ciamonte',  il  quale  portato  a Coreggio  (4  30) 
fini  dòpo  quindici  giorni  1*  ultimo  di  della 
sua  vita  , avendo  innanzi  morisse  dimostrato 
con  divozione  grande  di  pentirsi  sommamente 
delle  offese  fatte  alla  chiesa,  e supplicato  per 
instrumenlo  pubblico  al  pontefice  che  gli  con- 
cedesse l'assoluzione,  la  quale  conceduta,  che 
ancora  viveva  , non  potette  sopravvenendo  la 
morte  pervenire  alla  sua  notizia:  capitano  men- 
tre visse  di  autorità  grande  in  Italia,  per  la 
somma  potenza  del  cardinale  di  Roano,  e per 
1*  amministrazione  quasi  assoluta  del  ducalo 
di  Milano,  e di  tutti  gli  eserciti  del  re,  ma 
di  valore  inferiore  molto  a tanto  peso.  Perchè 
costituito  in  tanto  grado  , non  sapeva  da  se 
stesso* le  arti  della  guerra,  nè  prestava  fede 
a quegli,  che  le  sapevano  ; di  maniera  che , 
non  esseudo  dopo  la  morte  del  Zio  sostentata 
più  la  insufficienza  dal  favore,  era  negli  aiti- 
mi tempi  venuto  quasi  in  dispregio  dei  sol- 
dati, ai  quali  perchè  non  riportassero  male  di 
lui  al  re  permetteva  grandissima  licenza:  in 
modo  che  il  Triuizio,  capitano  nutrito  nell'an- 
tica disciplina,  affermava  spesso  con  sagraraen- 
to  non  volere  mai  più.  andare  negli  eserciti 
frantesi  , se  non  vi  fosse  o il  re  proprio , o 
egli  superiore  a tutti.  Aveva' nondimeno  il  re 
destinato  prima  di  dargli  successore  monsi- 
gnore di  Lungavilla  , benché  illegittimo  del 
sangue  regio,  non  seguitando  tanto  la  virtù  , 
quanto  per  la  nobiltà,  e per  le  ricchezze  1’  au- 
torità e la  estimazione  della  persona 

Per  la  morte  di  Ciamonte  ricadde  secon- 
do gl’ instanti  di  Francia  inaino  a nuova  or- 
dinazione del  re  il  governo  dell’  esercito  a 
Gianiacopo  da  Triulzi  , uno  del  quattro  ma- 
rescialli di  quel  reame,  il  quale  non  sapendo 
se  in  lui  avesse  a continuare,  o no,  non  ar- 
diva di  tentare  cosa  alcuna  di  momento.  Ri- 
. tornò  nondimeno  con  l’eserrito  a Sermidi  per 
i andare  a soccorrere  la  Bastia  del  Geni  volo,  la 
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quale  il  pontefice  molestava  con  ledenti  (131) 
che  erano  in  Romagna,  avendo  similmente  pro- 
curato, che  nel  tempo  medesimo  vi  si  appre- 
stasse l'armata  dei  Veneziani  di  tredici  galee 
sottili,  e tnolti  legni  minori,  ma  non  fu  neces- 
sitato a procedere  più  oltre.  Perchè  mentre 
che  le  geoti  di  terra  vi  stanno  intorno  con 
piccola  obbedienza  e ordine,  ecco  che  all*  im- 
rovviso  sopravvengono  il  duca  di  Ferrara  e 
iattiglione  con  i soldati  franteti,-  i quali  li- 
sci li  di  Ferrara  con  (132)  maggiore  numero 
di  gente,  che  non  avevano  gl’inimici,  i fanti 
per  il  Po  alia  seconda , i capitani  co'  caval- 


li (133)  camminando  per  terra  in  sulla  riva 
del  Po,  arrivarono  in  sul  fiume  del  Santor- 
no,  in  sul  quale  gittato  il  ponte,  che  avevano 
condotto  seco,  furono  iù  un  momento  addos- 
so agl' inimici  . I quali  disordinati  (noli  fa- 
cendo resistente  alcuna  altri  che  trecento  fanti 
ipagnuoli  deputali  a guardare  le  artiglierie  ) 
si  messero  iu  fuga,  salvandosi  con  dimenila  • 
Guido  Vaina,  Brunoro  da  Fuili  e Meleagro 
suo  fratello  condottieri  di  Cavalli,  perdute  le 
insegne  e 1'  artiglierie  : per  il  che  1' ai  mata 
veneziana  , discostatasi  per  fuggire  il  perico- 
lo, si  allargò  nel  Po. 


CAPITOLO  QUINTO 


Maneggi  tra  i prinripi  cristiani  per  la  pare.  Gastone  di  Foix  in  Italia.  Il  vescovo  G urgerne  a Bologna 
col  pontefice.  Alter  eira  di  euo  col  papa.  Dilficultà  nell’ accordarsi.  G urgerne  parte  da  Bologna.  La 
Concordia  è presa  dal  Trinino.  LJ  esercito  francese  Terso  Bologna.  Parole  di  papa  Giulio  ai  Bologne- 
si, e loro  risposta  ad  pontefici . Inceri  eira  dei  Bolognesi.  Il  Cardinal  di  Pavia  legato  pontificio  fuggì 
da  Bologna.  Il  duca  d’ Urbino  lo  segaita  nella  fuga.  IL  vescovo  Vitello  dà  la  rocca  di  Bologna' al  po- 
polo. Il  duca  d’ Urbino  ammana  il  Cardinal'  di  Pavia.  Dolore  del  papa,  che  parte  da  Ravenna.  Gli 
e intimato  con  cedole  di  comparire  al  concilio  trasferito  a Pisa. 


Variavano  in  questo  modo  le  cose  delle  ar- 
mi, non  si  vedendo  ancora  indizio  da  potere 
fondatamente  giudicare  quale  dovesse  essere 
l’esito  della  guerra:  ma  non  meno,  nè  con 
minore  inccrtiludine  variavano  i pensieri  dèi 
principi  , principalmente  di  Cesare  , il  qnale 
inaspettatamente  deliberò,  di  mandare  il  vesco- 
vo Gurgense  a Mantova  a trattare  la  pace.  E- 
rasi,  cornee  detto  di  sopra,  stabilito  per  mez- 
zo del  vescovo  prefato  tra  il  re  di  Francia  e 
Cesare  di  movere  potentemente  alla  Primavera 
la  guerra  contro  ai  Veneziani,  e che,  in  caso 
che  il  ponteGcc  non  consentisse  di  osservare 
la  Lega  di  Czmbrai  , di  convocare  il  conci- 
lio, al  quale  Cesare  molto  inclinato,  aveva  do- 
po il  ritorno  di  Gurgense  chiamato  i prelati 
degli  stali  suoi  patrimoniali , perchè  trattas- 
sero in  quali  modi  , e in  qual  luogo  si  do-, 
vesse  celebrare . Ma  come  naturalmente  era 
vario  e incostante,  e inimico  del  nome  fran- 
zese,  a'veva  dipoi  prestato  le  orecchie  al  re  di 
Aragona.  11  quale,  considerando  che  la  unio- 
ne di  Cesare  e del  re  di  Francia,  s la  depres- 
sione con  le  armi  comuni  dei  Veneziani,  me- 
desimamente la  rovina  del  pontefice  per  mez- 
zo del  concilio,  accrescerebbero  iromoderata- 
mentc  la  grandezza  del  re  di  Francia,  si  era 
ingegnato  persuadergli  essere  più  a proposito 
suo  la  pace  universale,  purché  con: quella  con- 
seguisse, o in  tutto,  o in  maggior  parte  quello 
che  gli  occupavano  i Veneziani*,  confortando- 
lo, che  a questo  effetto  mandasse  a Mentova 
una  persona  notabile  con  ampia  autorità^  che 
operasse  che  il  re  di  Francia  facesse  il  mede- 
simo, e che  egli  simigliantemente  vi  mande- 


rebbe : onde  il  pontefice  pon  potrebbe  dinega- 
re di  (are  il  simile,  nè  finalmente  deviare  dal- 
la volontà  di  tanti  principi  : dalla  cui  delibe- 
razione dependendo  la  deliberazione  dei  Vè- 
neziani  (perchè  per  .non -rimanere  soli  erano 
necessitali  segatore  la  sua  autorità)  potersi 
verisimilmente  sperare,  che  Osare  senza  dif- 
ficoltà, senz’armi,  senza  accrescere  la  riputa- 
zione, o la  potenza  del  re  di  Francia , otter- 
rebbe con  somma  laude  insieme  cou  la  pace 
universale  lo  stato  suo.  E quando  pure  non 
succedesse  quello,  che  ragionevolmente  ue  do- 
veva succedere,  non  per  questo  rimanere  pri- 
vato della  (acuità  di  muovere  al  tempo  detef-  , 
minato  , e eon  le  opportunità  medesime  la  > 
guerra;  anzi  essendo  egli  caper  di  tutti  i prin-  1 
cipi  cristiani,  e avvocato  della  chiesa,  aumen- 
tarsi molto  le  giustificazioni , ed  esaltarsi  as-  I 
sai  da  questo  consiglio  la  gloria  sua  , perchè  ( 
a tutto  il  mondo  manifestamente  apparirebbe  ; 
avere  principalmente  desiderato  la  pace  e la  ; 
unione  dei  cristiani  , ma  averlo  costretto  alla 
guerra  la  ostinazione,  e ì perversi  consigli  de- 
gli altri. 

Furono  capaci  a Cesare  le  ragioni  addotte 
dal  re- cattolico,  e perciò  nel  tempo  istesso 
acrlsse  al  pontefice,  e al  re  di  Francia.  Al  j 
pontefice  avere  deliberato  di  mandare  il  (134)  ! 
vescovo  Gnrgense  in  Italia,  perchè,  come  con-  ! 
veniva  a principe  religioso , e per  la  dignità 
imperiale  avvocato  della  chiesa,  e capo  di  tut-  ■ 
ti  i principi  cristiani,  aveva  statuito  procurare  j 
quanto  potesse  h tranquillità  della  sedia  apo-  ! 
itoli  ca  e la  pace  della  Cristianità,  e conforta-  1 
re  forche,  come  apparteneva  a vicario  vero  j 
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Idi  Cristo,  procedesse  cqd  la  medesima  interi-  i di  nuovo  co*  Svisceri,  benché  solamente  a di*  I 
cione,  acciocché  nou  facendo  quel  tbe  era  uf-  fesa  : persuadeva»!  (437)  lire  cattolico  essere  ! 
Hcio  del  pontefice,  non  - fosse  costretto  egli  a | stato  autore  a Cesare  di  questo  nuovo  consiglio, 
pensare  ni  rimedj  necessari  per  la  quiete  dei  della  coi  mente  sospettava  grandemente  per 
' Cristiani.  Non  approvare  che  ei  trattasse  di  pri-  molte  cagioni:  sapeva  che  l'oratore  suo  appres- 

; vare  i cardinali  assenti  della  dignità  del  cardi-  so  a Cesare  si  era  affaticato  e ai  affaticava  sco- 

I natalo  perchè  non  si  (435)  essendo  assentali  per  pertatneute  per  la  concordia  tra  Cesare  e i 

maligni  pensieri,  pè  per  odio  contro  • fui;  Venexiani:  credeva  che  occultamente  desse  a- 

! non  meritavano  tal  pena;  nè  appartenere  al  nimo  al  pontefice,  neU’esercito  del  <|uale  era- 

! papa  solo  la  privazione  dei  cardinali.  Ricordar-  no  state  le  sue  geqti  mollo  più  tempo  che  quel-  j 

gli,  oltre  a questo,  essere  cosa  molto  indegna  Io,  che  peri  patti  della  investitura  del  regno  j 

1 ed  inutile  creare  in  tante  -turbaxioni  cardinali  di  Napoli  era  témito:  sapeva  che  per  impedire  I 

| nuovi,  come  similmente  gli  era  proibito  per  t le  azioni  sue  si  opponeva  efficacemente  alle 

capitoli  fatti  dai  cardinali  nel  tempo  della  sua  convocazione  del  concilio  t e sotto  specie  di  o* 

elezione  al  pontificato, .esortandolo  a riservare  netta  dannava  palesemente,  che  ardendo  Italia 

tal  cosa  a tempo  più  tranquillo,  nel  quale  non  di  guerra,  e con  la  mano  armata  si  trattasse  di 

avrebbe  o necessità,  o cagione  di  promuovere  fare  un’opera,  ebe  senza  la  concordia  di  tutù 

a tanta  dignità,  se  non  persone  approvatissime  i principi  non  poteva  partorire  altro  che  frutti 

per  prudenza,  per  dottrina  e per  costumi.  venenosissimi:  aveva  notizia  prepararsi  da  lui  i 

Al  re  di  Francia  scrisse,  che  sapendo  la  in-  nuovamente  in  mare  un’armata  molto  potente; 

^ clmazione,  che  sempre  aveva  avuto  alla  pace  e con  tutto  che  pubblicasse  di  volere  passare 

! onesta  e sicura,  aveva  deliberato  di  mandare  a in  Affrica  personalmente,  non  si  poteva  però 

Mantova  il  vescovo  Gurgense  a trattare  la  pa-  sapere  se  ad  altri  fini  si  preparava.  Facevanlo 

ce  universale,  alia  quale  credeva  , con  fonda-  molto  più  sospettare  le  dolcissime  parole  sue, 

j menti  non  leggieri  eh*  il  pontefice,  Tantoi-ilà  con  le  quali  pregava  quasi  fraleruaimente  il 

| del  quale  erano  costretti  a seguitare  t Vene-  re,  che  facesse  la  pace  col  pontefice,  rimetten- 

ziani,  fosse  inclinato:  il  medesimo  promette-  do  .eziandio,  quando  altrimenti  fare  non  si 

rebhero  gli  oratori  del  re  di  Aragona  ; e che  potesse,  delle  sue  ragioni,  per  non  si  dimostra  - 

perciò  lo  ricercava,  che  egli  similmente  vi  man-  re  persecutore  della  chiesa,  contro  all'antica 

dosso  ambasciatori  con  ampia  mandato;  i qua*  pietà  della  casa  di  Francia,  e per  non  inter-  i 

li.  come  fossero  congregati,  Gurgense  richiede-  rompere  a lui  la  guerra'  destinata,  per  esalta-  : 

rebbe  il  pontefice  che  facesse  il  medesimo,  e rione  del  nome  di  Cristo  contro  ai  Mori  di 

in  caso  lo  dinegasse,  se  gli  dequnzierebbe  in  Affrica,  turbando  in  nn  tempo  medesimo  tutta 

nome  di  tutti  il  concilio  „ mandando,  (436)  che  la  CristanUà:  soggi ugnendo  essere  stata  con- 
per  procedere  con  maggiore  giustificazione,  e suetudine  dei  principi  cristiani,  quando  pre- 
por fine  alle  controversie  universali,  Gurgense  paravano  le  armi  centro  agl'infedeli,  domao- 

i udirebbe  le  ragioni  di  tutti;  ma  che  in  qnalun-  dare  in  causa  tanto  pia  sassidio  dagli  altri;  ma 

| que  caso  tenesse  per  certo,  che  giammai  con  i a lisi  listare  non  esser  impedito,  nè  ricerca r- 

j Veneziani  nou  sarebbe  concordia  alcuna,  se  nel  lo  di  altro  aiuto  se  non  che  conseotisse  che  I-  | 

i tempo  medesimo  non  si  terminassero  col  pon-  talia  stesse  in  pace.  Le  qOali  parole,  benché 

| teficé  le  differenze  sue.  porte  al  re  daU’oratore  suo,  e da  lui  proprio 

Fu  grata  questa  cosa  al  pontefice  non  a fine  dette  all’oratore  del  re  risedente  appresso  a lui 

di  pace  o di  concordia;  ma  perchè,  persuader!-  molto  destramente,  e con  significazione  gran- 
dosi potere  disporre  il  senato  veneziano  a coin-  de  di  amore,  pareva  perciò  che  contenessero 

porsi  con  Cesare,  sperava  che  Cesare,  liberato  un  tacito  protesto  (438)  di  'pigliare  le  armi  in  j 

per  questo  mezzo  dalla  necessità  di  stare  unito  favore  del  pontefice;  il  che  al  re  non  pareva 

col  re  di  Francia,  si  separerebbe  da  loi,  onde  verisimile  che  ardisse  di  fare  senza  speranza  ; 

agevolmente  potrebbe  contro  al  re  nascere  d '.indurre  Cesare  al  medesimo, 

congiunzione  di  molti* principi.  Ma  questa  im«  Angustiavano  queste  cose  non  mediocre- 
prowisa  deliberazione  fu  molestissima  al  re  mente  l>nimo  del  re,  e l’empievano  di  aospet- 

di  Francia;  perchè,  non  avendo  speranza  che  to  che  il  (ratière  la  pace  per  mezzo  del  ve-  ; 

ne  avesse  a risultare  la  pace  universale,  giudi*  sdoro  Gurgense  sarebbe  opera  o vana  o pcrni- 

, cava  che  il  minor  male,  che  ne  potesse  succe*  ciosa  a se:  nondimeno  per  non  dare  causa  d’in- 

; dere,  sarebbe  interporre  lunghezza  alla  esecu-  degnazione  a Cesare  si  risolvè  a mandare  a 

j rione  delle  cose  convenute  da  so-  con  Cesare.  Mantova  il  vescovo 'di  Parigi  , prelato  di  gran- 

I Temeva  che  il  pontefice,  promettendo  a Cesa-  de  autorità,  e dotto  nella  scienza  delle  leggi, 

re  di  ajutark)  ad  acquistare  il  ducato  di  Mila*  In  questo  tempo  medesimo  significò  a Giania- 

no,  e. a Gurgense  la  dignità  del  cardinalato,  ed  topo  da  Triniti,  il  quale,  fermatosi  a Sermi- 

altre  grazie  ecclesiastiche,  nop  1’  alienasse  «la  di,  aveva  per  maggiore  comodità  deU’alloggia-  I 

Ini;  o almeno. (essendo  mezzo' che  la  composi-  re,  e delle  vettovaglie,  distribuito  in  più  ter-  J 

aione  coi  Veneziani  non  fosse  più  favorevole  re  circostanti  l’esercito,  essere  la  volontà  sua, 

; a Cesarei  mettesse  lui  in  necessità  di  accettare  che  da  lui  fosse  amministrata  la  guerra,  con 

' la  pace  con  inonestissime  condizióni.  Accresce-  limitazione  che  per  l’es(>ettazione  della  venuta 

{ vagli  il  sospetto  Tessersi  Cesare  confederato  di  Gurgense  non  assaltasse  Io  stato  ecclesra- 
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«fico;  alla  qual  cosa  ripugnava  anrlie  l'asprez- 
7 a inusitata  del  tempo,  per  la  quale  con  tutto 
che  fosse  cominciato  il  mese  di  mano,  era 
impossibile  alloggiare  allo  scoperto.  Perciò  il 
Triulxio,  poiché  non  >i  aveva  occasione  di  ten- 
tare altro,  e che  era  nei  luoghi  tanto  vicini,  deli- 
berò di  tentare  se  ai  poteva  offendere  l’esercito 
inimico,  il  quale  allargatosi,  quando  Ciamqn- 
te  ritornò  da  Sermidi  a Carpi,  alloggiava  al 
Rondino  quasi  Inita  la  fanteria,  e la  cavalleria 
al  Finale  e per  le  ville  vicine.  Però,  ricevuta 
la  commissione  del  re,  andò  H di  seguente  (139) 
alla  Stellatala  l’altro  giorno  alquanto  pfù  in- 
nanzi, ove  distribuì  al  coperto  per  le  ville  cir- 
costanti l’esercito,  e facendo  gittate  il  ponte 
con  le  barche  tra  la  Stellata  e Ficberuolo  in 
sul  Rame  del  Po;  avendo  ordinato  che  il  duca 
di  Ferrara  ne  gettasse  un  altro  un  miglio  di  sot- 
ro,  ove  si  dice  la  Punta , in  su  quel  ramo  del 
Po,  che  va  a Ferrara*  e con  le  artiglierie  ve- 
nisse allo  Spedaletlo,  luogo  in  sul  Polesine  di 
Ferrara,  che  è di  riscontro  al  Bondino. 

Ebbe  in  questo  mezzo  il  Triulxio  notizia  dal- 
le sue  spie,  che  molti  cavalli  leggieri  di  quel- 
la parte  dell’esercito  dei  Veneziani,  che  era  di 
là  dal  Po,  dovevano  (140).  la'  notte  prossima 
venire  appresso  alla  Mirandola  a Ordinare  imi- 
tile: perciò  vi  mandò  occultamente  molti  caval- 
li. i quali  giunti  a Bellaere,  palagio  del  contado 
Miraodolano,  vi  trovarono  (MI)  Fra  Lionardo 
Napoletano',  capitano  dei  cavalli  leggieri  dei 
Veneziani,  nomo  chiaro  in  quell’.esercito  ; il 
quale  non  temendo  dovessero  venirvi  gl*  ini- 
mici, smontato  quivi  con  centocinquanta*  ca- 
valli, ne  aspettava  molti  altri  che  lo  dovevano 
seguitare:  ma  oppresso  all’improvviso,  volen- 
dosi difendere,  fu  ammazzato  con  molti  dei 
suoi.  Venne  Alfonso  da  Esti,  come  era  desti- 
nato, allo  Spedaletto.  e la  notte  seguente  co- 
minciò a tirare  con  le  artiglierie  contro  al 
Bondino;  e nel  tempo  medesimo  il  Trrultio 
mandò  Gastone  monsignore  di  Foni,  figliuolo  di 
una  sorella  del  re  (il  quale  giovanetto  era  (M2) 
l’anno  innanzi  venuto  all’esercito)  a correre 
con  cento  uomini  di  arnie,  quattrocento  caval- 
li leggieri,  e cinquecento  fanti  inslno  alle 
sbarre  dell’alloggiamento  degl’inimici,  il  qua- 
Ig  messe  in  fuga  cinquecento  fanti  destinali  al- 
la guardia  di  quella  fronte:  onde  gli  altri  tut- 
ti, lasciato  guardato  il  Hondifto,  ai  riliiprono 
di  là  dal  canale,  nel  sito  forte  ((43).  . ? 

Ma  non  succedette  al  Ttiulzio  alchna  delle 
cose  destinate;  perchè  l'artiglieria  piantata  con- 
tro ài  Bondino,  essendovi  in  metfzo  il  Po,  face- 
va per  la  distanza  del  luogo  piccolo  progresso, 
e molto  più,  perchè  cresciuto  il  fiume,  è ta- 
gliato l’argine  da  quegli  che  erano  nel  Bondi- 
no, allagò  talmente  il  paese,'  che  dalla  fronte 
degli  alloggiamenti  franzesi  al  Bondino  non 
si  poteva  più  andare  se  non  con  le  barche.  Di 
miniera  che  il  capitano  disperato  di  poter  più 
condursi  per  quella  via  agli  alloggiamenti  de- 
gl'inimici, chiamò  da  Verona  duemila  fanti 
tedeschi  , e ordinò  che  si  soldassero  tremila 


Grigioni  per  accostarsi  loro  per  la  via  di  San 
Felice  in  calo  che,  per  opera  del  vescovo  Gur- 
gense,  non  t'introducesse  la  pace-  la  cui  venu- 
ta era  stata  alquanto  più  tarda,  perchè  a Salò 
in  sul  Lago  di  Garda  aveva  aspettalo  più  gior- 
ni invano  la  risposta  del  pontefice,  il  quale  a- 
veva  per  lettere  ricercato  che  mandasse  am- 
basciatori a trattare.  Venne  finalmente  a Man- 
tova accompagnalo  da  l)on  Pietro  di  Urrca,  il 
quale  per  il  re  d>  Aragona  risedeva  ordinaria- 
mente appressp  a Cesare,  ove  pochi  di  poi  so- 
pravvenne il  vescovo  di  Parigi  ; persuadendo- 
si il  re  di  Francia  (il  quale  per  essere  più  vi- 
cino alle  pratiche  della  pace,  e ai  provvedi- 
menti della  guerra  era  venuto  a Lione)  che  me- 
desimamente il  pontefice  dovesse  mandarvi.  Il 
quale  dall’  altra  parte  faceva  instanza  che  Gur- 
gense  andasse  a lui , mosso  non  tanto  perchè  gli  | 
paresse  questo  essere  più  secondo  la  dignità  pon- 
tificale, quanto  perchè  sperava  c con  i'onotnrlo  j 
e col  caricarlo  di  promesse,  e con  la  efficacia  , 
e autorità  della  presenza,  averlo  a indurre  nel- 
la  sua  volontà,  alienissima  più  che  mai  dalla 
concordia  e dalla  pace:  il  che  per  persuader- 
gli più  facilmente  procurò  che  andasse  a lui 
Girolamo  - Vidi  Valenziaifo , oratore  del  re 
cattolica  appresso  a sè.  Non  negava  Gurgense 
di  volere  andare  al  pontcGce,  ina  diceva  es- 
ser richiesto  di  fare  prima  quel  che  era  conve- 
niente fare  di  poi;  affermando,  die  più  facil- 
mente si  rimuoverébbero  le  difficultp,  se  si  . 
trattasse  prima  a Mantova , *on  intenzione  di 
andare  poi  fi  pontefice  con  le  cose  digerite, 
e quasi  conchiuse: ‘astrignerlo'a  questo  mede- 
simo non  meno  la  necessità,  che  il  rispetto 
della  faciliGi;  perchè,  come  era  egli  convenien- 
te lasciare  solo  il  vescovo  di  Parigi,  mandato 
dal  re  di  Francia  a Mantova , per  1*  instanza 
fatta  da  Cesare?  con  che  speranza  potersi  trat- 
tareda  Ini  le  cose  dd  suo  re?  come  conve- 
niente richiederlo  che  andasse  insieme  con 
lui  al  pontefice  ? Perchè  , nè  secondo  la  coni- 
missioni-,  nè  secondo  la  dignità  dd  re,  poteva 
andare  in  casa  dell'inimico.  se  prima  non  fos- 
sero composte,  o quasi  composte  le  differenze 
loro. 

In  contrario  argomentavano  i due  ambascia- 
tori  aragonesi , dimostrando  che  tutta  la  spe- 
ranza-delia pace  dipendeva  dal  comporre  le 
cose  di  Ferrara;  perchè,  composte  quelle,  non 
rimanendo  al  pontefice  più  causa  alcuna  di 
sostentare  i Veneziani  sarebbero  essi  del  lutto 
necessitati  di  cedere  alla  pace  con  quelle  leggi 
che  volesse  Cesare  medesimo.  Pretendere  il 
pontefice,  che  la  sedia  apostòlica  avesse  in 
sulla  dtlà  di  Ferrara  potentissime  ragioni;  ri- 
putare oltre  a questo  , Alfonso  da  Esti  avere 
usato  seco  grande  ingratitudine , avergli  fatte 
molte  ingiurie,  e per  mollificAri*  l’animo  suo 
grandemente  sdegnato  esser  più  conveniente, 
e più  a proposito,  che  il* vassallo  dimandasse 
piuttosto  clemenza  al  superiore,  che  disputasse 
della  giustizia.  Dunque,  avendovi  a impetrare 
clemenza,  essere  non  solamente  onèsto,  ma 
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qua*i' necessario  il  trasferirsi  a lui,  il  che  fa- 
cendo non  dubitavano,  che  motto  mitigato  di- 
minuirebbe il  rigore:  nè  essi  giudicare  essere 
utile,  che  quella  dii  genia,  industria  e autoiilà, 
che  si  aveva  ad  usare  per  disporre  il  ponteGce 
alla  pace,  si  spendesse  nel  persuaderlo  a man- 
dare . Soggiuguevano  con  parole  bellissime 
non  si  potere  nè  disputare,  nè  terminare  .le 
differente,  6e  nou  intervenivano  tutte  le  par-, 
li;  ma  in  Maatoia  uon  essere  altri  che  una, 
perchè  Cesare,  il  re  cristianissimo  e il  re 
cattolico  erano  in  Unta  congiunzione  di  leghe, 
di  parentadi,  e di  amore,  che  si  dovevano  ri- 
putare come  fratelli,  e che  gl'  interessi  di  cia- 
scuno di,  loro  fossèro  comuni  di  tutti.  Assenti 
finalmente  Gurgcase  cou  intenzione  che  il 
| vescovo  dì  Parigi  aspettasse  a Parma  quello 
die  partorisse  l’andata  Sua. 

Nou  aveva  in  questo  tempo  jl  pontefice,  per 
I le  cose  che  si  trattavano  attenenti  alla  pace, 
deposti  i pensieri  della  guerra;  perchè  di  nuo- 
vo tentavfi  la  espugnazione  della  Bastia  del 
Geni  volo,  avendo  preposto  a questa  impresa 
Giovanni  Vitelli:  ma  essendo  per  la  sub  i- 
tezza dei  pagamenti  il  numero  dei  fanti  mol- 
to minore  di  quel  che  aveva  disegnato,  ed  es- 
sendo ( per  le  pioggic  grandi,  e perchè  quegli 
che  erano  nella  Bastia  avevano  rotto,  gli  argi- 
ni del  Pq)  inondalo  i(  paese  all*  intorno,  non 
si  faceva  progresso  alenilo,  e per  acqua  vi  c- 
rano  superiori  le  cose  di  Alfonso  da  Èsti  Per- 
chè avendo  con  un*  armata  (H  I)  di  galee  e di 
brigantini  Assaltata  appresso  a Santo  Alberto 
Tarmala  dei  Veneziani,  quella  spaventata  (per- 
ché mentre  combattevano  6Ì  scoperse  un'  te- 
rnata di  legni  minori,  che  veniva  da  Cornac  - 
cbio)  si  rifuggi  -nel  porto  dì  Ravenna , avendo 
perduto  due  fuste,  tre  barbone  c più  di  qua- 
ranta legni  minori  : onde  il  papa  perduta  la 
speranza  di  pigliare  la  Bastia,  mandò  quelle 
genti  nel  campo  che  alloggiava  al  Finale,  di- 
minuito mollo  di  fanti,  perchè  .strettissima* 
mente  èrano  pagati. 

Creò  nel  medesimo  tempo  il  papa  otto  car- 
dinali, parte  per  conciliarsi  gli  animi  dei 
principi,  parte  per  armarsi,  contro  alle  minac- 
ce del  concilio  di  prelati  dotti,  esperimenlati', 
e di  autorità  nella  corte  rbmana,  o di  persó- 
ne confidenti  a sè,  tra  i quali  fu  T arcivescovo 
d’Iorcb  (diconiò  i Lolipi  Ebo  race  ose)  amba- 
sciatore del  re  d'Inghilterra  , e il  vescovo  di 
Sion  ; questo  cojnc  uomo  importante  a tnuo- 
! vere  la  nazione  degli  Svizzeri,  quello,'  perchè 
' ne  fu  ricercato  dal  suo  re,  il  quale  aveva  già 
I non  piccola  speranza  di  concitare  contro  ai 
; Ftanzcsi:  e per  dare,  arra  quasi  certi  della  me- 
i desi  ina  dignità  a Gurgruse,  e renderselo  con 
j questa  speranza  più  facìl;,  si  riservò  cqL  con- 
I sentimento  del  concistoro  facilità  di  nominar- 
! ne  un  altro,  riservato  nel  petto  suo. 

Ma  inteso  che  ebbe,  Gurgense  aver  consen- 
tito di  andare  a lui,  disposto  a odorarlo  som- 
mamente, e parendogli  nessun  onore  poter 
essere  maggiore  , che  il  .pontefice  romano 


farsegli  incontro  ; ed  oltre  a questo  dargli 
maggiore  comodità  Ji  onorarlo  , il  ricever!» 
in  una  magnifica  città  , andò  da  Ravenna  a 
Bologna,  dove  il  terzo  giorno  dopo  T entrata 
sua  entrò  il  vescovo  Gurgense  ricevuto  oon 
tanto  onore,  che  quasi  con  maggiore  uon  sareb- 
be stato  ricevuto  re  alcuno.  Nè  si  dimoatiò  da 
lui  pompa  e magnificenza  minore;  perchè 
venendo  cou  titolo  di  luogoteueute  di  Cesare 
in  Italia,  aveva,  seco  grandissima  compagnia 
di  signori  e di  gentiluomini  tutti  con  le  fa- 
miglie loro  vestili  ed  ornati  mollo  splendida- 
mente. Alla  porta  della  città  se  gli  fece  incon- 
tro con  segni  di  grandissima  sommissione 
T ambasciatore  , che  il  senato  veneziano  teneva 
appresso  al  pontefice  ; contro  al  quale  egli  pie- 
no di  fasto  inestimabile  si  voltò  con  parole  e 
gesti  molto  superbi  , sdogandosi  che  uno  che 
rappresentava  gl'  mimici  di  Cesare  avesse  avuto 
ardire  di  presentar*;  al  cospetto  suo  . Con  que- 
sta pompa  accompagnato  iusino  al  concistoro 
pubblico,  ove  con  tutti  i cardinali  l'aspettava 
il  pontefice,  propose,  con  breve  ma  superbis- 
simo parlare,  Cesare  averlo  mandato  in  Italia, 
per  if  desiderio  che  avevi  di  conseguire  le  cose 
?ue  piuttosto  per  la  via  della  pace,  che  della 
guerra,  la  quale  non  poteva  aver  luogo,  se  i 
Veneziani  non  gli  restituivano  tutto  quello  , che 
in  qualunque  modo  se  gli  apparteneva . Parlò 
dopo  la  udienza  pubblica  col  ponteGce  priva- 
tamente nella  medesima  sentenza  e con  la  me- 
desima alterezza  ; alle  quali  parole , e dimostra- 
zioni accompagnò  il  giorno  seguente  fatti  non 
meno  superbi . Perchè  avendo  il  ponteGce  con 
suo  consentimento  deputati  a trattare  seco  tre 
cardinali,  San  Giorgio , Regino  e quel  dei  Me- 
dici, i quali  aspettandolo  all’ora  (4  45)  che  erano 
convenuti  di  essere  insieme,  egli  (come  se  fosse 
cosa  indegna  di  lui  trattare  con  altri  die  col 
ponteGce)  mandò  a trattare  con  loro  tre  dei  snoi 
gentiluomini , scusandosi  di  essere  occupato  in 
altre  faccende  : la  quale  indegnità  divorava  in- 
sieme con  molte  altre  il  poutcGce  , vincendo  la 
sua  natura  l'odio  incredibile  contro  ai  Fran- 
zcsi . 

Ma  nella  concordia  tra  Cesare  e i Venezia- 
ni , della  quale  cominciò  a trattarsi  prima  , 
erano  molte  difGcultà:  perchè  sebbene  Gurgcn- 
SC  (il  quale  aveva  dimandato  prima  tutte  'le 
terre)  consentisse  alla  fiqe’ciie  a loro  Rimanes- 
sero Padova  e Trevigi  con  tutti  i loro  contadi 
e appartenenze,  voleva  nondimeno,  che  in  ri- 
compenso  dessero  a Cesare  (H6)  quantità  gran- 
dissima di  danari  ; che  da  lui  in  feudo  le  ri- 
conoscessero , ? le  ragioni  delle  altre  terre  gli 
cedessero.  Le  quali  cose  erano  nel  senato  ri- 
cusate i ove  tutti  unitamente  concbiudevano 
più  Utile  essere  alia  repubblica  (poiché  ave- 
vano talmente  fortificate  Padova  e Trevigi , 
che  non  temevano  di  perderle)  conservarsi  i j 
danari , perchè  se  mai  passava  questa  tertìpe-  i 
sta  , potrebbe  offerirsi  qualche  occasione,  die 
facilmente  ricupererebbero  il  loro  dominio . 
Da  altra  parte  il  pontefice  ardeva  di  desiderio 
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che  cou  veni*seio  con  Cesare  , sperando  che  da 

3 netto  avesse  a succedere  che  egli  si  alienasse 
al  re  di  Francia.  Però  gli  stimolata,  parte 
con  preghi,  parte  con  minacce,  che  scemas- 
sero le  cóndiiioui  proposte.  Ma  era  minore 
appresso  a loro  la  sua  autorità  ; non  solamente 
perchè  conoscevano  da  quali  Gni  procedesse 
tanta  caldezza,  ma  perchè,  sapendo  quanto 
gli  (447)  fosse  necessaria  la  compagnia  loro  in 
caso  non  si  riconciliasse  col  re  di  Francia  , 
tenevano  per  cerio  che  mai  gli  abbandonerei;* 
be.  Pure  da  poi  che  fu  disputalo  molti  gior- 
ni (rimettendo  il  vescovo  Gurgense  qualche 
parte  della  sua  durezza , e i Veneziani  ceden- 
do più  di  quel  che  avevano  destinato  alla  in- 
stanza  ardentissima  del  pouteGce  , interponen- 
dosi medesimamente  gli  oratori  del  re  di  Ara- 
gona, che  a tutte  le  pratiche  intervenivano  ) 
pareva  che  finalmente  fossero  per  conveniro 
pagando  i Veneziani,  per  ritenersi  con  con- 
futi mento  di  Cesare  Padova  e Trevigi  , ma 
io  tempi  lunghi , gran  somma  (4  48)  di  danari. 

Rimaneva  la  causa  della  riconciliazione  tra 
il  pontefice  e il  re  di  Francia,  tra  i quali  non 
appariva  altra  controversia,  che  per  le  cose  del 
duca  di  Ferrara;  la  quale  Gurgense  per  risol- 
vere (perchè  Cesare  senza  questa  aveva  delibe- 
rato non  convenire)  andò  a parlare  al  pontefi- 
ce , al  quale  rarissime  volle  ers  stato  ; persua- 
dendosi per  le  speranze  avute  dal  Cardinal  di 
Pavia  e dagli  oratori  del  re  cattolico,  dovere 
essere  materia  non  ddlicilc  ; perchè  da  altra 
parte  sapeva  il  re  di  Francia  ( avendo  minore  ri- 
spetto alla  dignità  che  alla  quictc)e»$er  disposto 
a consentile  molte  cose  di  noti  piccolo  pregiu- 
dizio al  duca.  Ma  il  pontefice  , interrompendogli 
quasi  nel  principio  del  parlare  il  ragionamen- 
to, (4 49) cominciò  per  contrario  a confortarlo, 
che  concordando  con  i Veneziani , lasciasse  pen- 
denti le  cose  di  Ferrare;  lamentandosi  che  Ce- 
sare ooo  conoscesse  la  occasione  paratissima  di 
vendicarsi*  eoo  le  altrui  forze  e danari  di  tante 
ingiurie  ricevute  <J*i  Franarsi , e che  aspettasse 
di  essere  pregato  di  quel  die  ragionevolmente 
doveva  con  somma  instaura  supplicare.  Alle 
quali. cose  Gttrgense  , poiché  con  molte  ragioni 
ebbe  replicato  , nè  potendo  rimuoverlo  dalla 
sentenza  sna , gli  significò  volersi  partire , senza 
dare  altrimenti  perfezione  alla  pace  con  i Ve- 
neziani r e baciatigli  secondo  il  costarne  i pie- 
di , il  di  medesimo  (che  fu  il  quinlndecirno 
dalla (4  50)  veuu  ta  sua  a Bologna)  se  ne  andò  a 
Modani  ; avendo  invano  il  pontefice  mandato  a 
richiamarlo  subito , che  fu  uscito  della  città  . 
Onde  s'indirizzò  verso  Milano,  lamentandosi 
in  molte  cose  del  pontefice  ,e  specialmente  che , 
mentre  che  per  la  venuta  sua  In  Italia  erano 
quali  sospese  le  armi , avesse  mandato  legreU- 
Laniente  per  turbare  lo  stato  di  Genova  il  ve^* 
scovo  di  Ventimiglia  figliuolo  già  di  Paolo  car- 
dinale Fregoso  . Dell’andata  del  quale  essendo 
penetrato  notizia  ai  Frantesi , lo  tarerò , cosi 
meognito  come  andava,  pigliare  nel  Monferra- 
to; onde  condotto  a-  Milano  inahifeslò  inte- 


ramente le  cagioni  e i consigli  della  sua  an- 
data . 

Ricercò  Gurgense,  quando  parti  da  Bologna , 
gli  ambascinot  i aragonesi , ( i quali , essendo- 
si per  quel  che'  appariva  affaticati  inolio  per 
la  pace  coinvue,  dimostravano  estere  sdegnati 
della  durezza  del  pontefice)  clic -facessero  ri- 
tornare nel  reame  di  Napoli  le  trecento  lance 
spSgnuole,  i|  che  essi  prontamente  acconsen- 
tirono. Donde  ciascuno  tanto  si  maravigliava  , 
che  nel  tempo  , che  si  trattava  del  concilio  , 
e- che  si  crédeva  dovere  essere  potenti  in  Ita- 
lia con  la  presenza  di  amendue  i re  le  armi 
franzesi  e tedesche,  il  pontefice,  oltre  alla  ini- 
micizia del  re  Ui  Francia,  si  alienasse  Cesare, 
e si  privasse  degli  ajuli  del  re  cattolico.  Du- 
bitavano alcuni  che  in  questo,  come  iu  molte 
■lire  cose,  fossero  diversi  i consigli  del  t;e  di 
Aragona  dalle  dimostrazioni,  e che  «Ilio  aves- 
sero in  pubblico  operato  gli  oratori  suoi,  al- 
tro iu  segreto  col  pontefice  ; perchè  ( avendo 
provocato  il  re  di  Francia  con  nuove  offese,  e 
per  quelle  risuscita  la  memoria  delle  anti- 
che) pareva  che  dovesse  temere , die  la  pace 
di  tutti  gli  altri  non  producesse  gravissimi  pe- 
ricoli contro  a'sè;  rimanendo  indeboliti  di  sta- 
lò,  di  danari  e di  riputazione  i Veneziani,  po- 
co poterne  in  Italia  il  re  dei  Romani,  e vario, 
instabile  e prodigo  più  che  mai.  Altri,  decor- 
rendo più  sottilmente,  interpetravano  potere 
per* avventura  estere,  che  il  pontefice  (quan- 
tunque il  re  èattoliao  gli  protestasse  di  ab- 
bandonarlo, e richiamasse  le  sue  genti)  con- 
fidasse che  egli,  considerando  quanto  nocerelj- 
be  a tè  proprio  la  sua  depressione,  avesse  sem- 
pre nei  'bisogni  maggiori  a sostenerlo. 

Per  la  partita  di  Gurgense  perturbate  le  spe- 
ranze delfa  pace , ancora  die  il  pontefice  gli 
avesse  quattro  di  poi  mandato  dietro  il  vesco- 
vo di  Moravie  (oratore  appresso  a se  del  re 
di  Scozia  per  trattare  della  pace  col  re'  di 
Francia)  si  rimossero  le  cagioni  che  avevano 
ritardato  Giamacopo  da  Trinici;  il  quale  ar- 
dente di  onesta  ambizione  di.  fato  qualche  o- 
pcra  degna  della  virtù  ed  antica  gloria  sua  , 
e donde  al  re  si  dimostrasse  con  quanto  dan- 
no proprio  si  commetta  il  governo  delle  guer- 
re (cosa  tra  tutte  le  azioni  umane  la  piu  ar- 
dua e la  più  difficile  , e che  ricerca  maggior 
prudenza  ed  esperienza)  nou  (454)  a capitani 
veterani,  tua  a giovani  inesperti,  e della  virtù 
ilei  quali  ninna  cosa-  fa  testimonianza  che  il 
favore.  Però  continuando  nelle  prime  delibe- 
razioni (ancora  che  non  fossero  arrivati  i fanti 
grigioni  , perchè  il  generale  di  Normandia  , 
'dal  quale  dependevano  V espedizioni,  speran- 
do nella  pace , e cercando  di  farsi  più  grato 
al  re  con  la  pai  simonia  dello  spendere,  aveva 
differito  il  mandare  a soldsrgli)  pose  al  prin- 
cipio del  mete  di  Maggio  con  mille  ‘dugento 
lance  e settemila  fauli  il  campo  alla  Concordia; 
la  quale  ottenne  il  medesimo  giorno:  perchè  a- 
vendogli  uomini  della  terra  (impauriti  perchè 
già  avevano  comiftciato  a tirare  le  artiglierie) 
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mandilo  ambasciatori  a lui  per  arrenderti,  ed 
essendo  perciò  (152)  allentala  la  diligenza  del- 
le guardie,  L fanti  dell’esercito  saltati  dentro 
la  saccheggiarono. 

Presa  la  Concordia,  per  non  dare  occasione 
I agli  emuli  suoi  di  calunniarlo  che  attendesse 
I più  alla  .utilità  propria  che  a quella  del  re  , 

1 lasciata  indietro  U Mirandola,  si  dirizzò  ver- 
so Ouonporto,  villa  posta  ih  sul  fiume  del  Pa- 
| nato,  per  accostarsi  tauto  agli  inimici,  che 
con  l'impedire  loro  le  vettovaglie  gli  costri- 
I n esse  a ddoggiiie,  o a combattere  funra  del- 
la  tortezza  del  loro  alloggiamento.  Entrato  nel 
1 contado  di  Modana,  e alloggiato  alla  villa  del 
1 Gavazzo,  inteso  che  a Massa  pressò  al  Finale 
' alloggiava  Giampagolo  Maofrune  con  trecen- 
to cavalfi  leggieri  del  Veneziani,  vi  mandò 
Gastone  di  Fois  con  trecento  fanti  è cinque- 
cento cavalli;  contro  ai  quali  Giampaguio  sen- 
tito il  rumore  si  mesfce  sopra  un  ponte  in 
battaglia:  ma,  non  corrispomlendb  la  virtù  dei 
, suoi  all’ardire,  e animosità  sua,  abbandonalo 
j da  loro,  restò  con  pochi  compagni  (153)  pri- 
! gione.  Accosto»*!  poi  ['esercito  a Buonporto, 
avendo  in  animo  il  ’t’rtalzio  gillare  il  ponte 
! dove  il  canale,  derivalo  di  sopra  a MbUana  dal 
(iunie  del  Panaro,  si  unisce  col  fiume.  Ma 
già  l’esercito  iniihico  per  impedirgli  il  passo 
del  fiume  era  venuto  ad  alloggiare  in  luogo 
tanto  vicino,  che  si  offendevano  con  le  artiglie- 
rie; da  un  colpo  delle  quali  fu  ammazzato  , 
passeggiando  lungo  l'argine  del  fiume,  il  ca- 
pitano Perault  tpagnuolo  soldato  dell’esercito 
ecclesiastico.  Sono  in  quel  luogo  te  ripe  Al- 
tissime , e perciò'  era  agl'inimici  facilissimo 
l’impedjrlo:  onde  il  Triulzio»  preso  nuovo 
consiglio  ,•  gittò  il  ponte  più  alto  un  .miglio 
solamente  'sopra  al  canale.  Passato  il  canale, 
si  dirizzò,  verso  Modana,  camminando  lungo 
l’argine  del  Panaro,  cercando  luogo  dove  fosse 
più  facile  il  gittire  il  ponte,  c avendo  sempre 
vista  ( 1 5-1)  dei  cavalli  e dei  fanti  degl’ inimici 
(i  quali  erano  alloggiali  vicini  n Castelfranco 
in  sulla  strada  Rnmeà,  ma  in  uuo  alloggia- 
mento cinto  di  argrui  e di  acque)  entrò  (155) 
in  sulla  medesima  strada  al  ponte  di  Fossalta 
due  miglia  presso  a Modanq:  e piegatosi  a 
mano  destra  verso  la  montagna , passò  senza 
contrasto  il- Panaro  a guazzo,  che  in  quel  luo.- 
go  ha  il  letto  largo  e senza  ripa;  il  quale  pas-  , 
saio,  alloggiò  nel  luogo  , dove  si  dice  la  Chiara 
di  Panaro  , distante  tre  miglia  ‘dall*  esercito 
ecclesiastico.  Camminò  il  giorno  seguente  verr 
so  Piumaccio  , accomodato  di  vettovaglie  con 
conscntiniQtfto  di  Yitfrust  dai  Modanesi  ; e il 
medesimo  giorno  1*  esercito  ecclesiastico,  non 
avendo  ardire  di  opporsi  alla  campagna,  e 
giudicando  essere  necessari'»  l’accostarsi  a Bo- 
logna , perchè  in  quella  .città  noti  si  facesse 
movimento  (atteso  che  i .Benlivngji'  seguita- 
vano l’esercito  framese)  andò 'ad  alloggiare 
al  ponte  A Casalecch io’ tre  miglia  di  sopra  n 
Bologna,  io  quel  lupgo  medesimo , ne{  quale 
nella  età  dei  proavi -nostri 4 Giovan  Galeazzo 
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Visconte,  potentissimo  duca  di  Milano,  supe- 
riore molto  di  forze  agl’ inimici , ottenne  con- 
tro ai  Fiorentini , Bolognesi  e altri  confede- 
rati ima  grandissima  vittoria  ; ma  alloggia- 
mento di  s>to  molto  sicuro  tra  il  fiume  dei  j 
teno  e il  caule,  e che  ha  la  montagna  alle 
spalle  , e per  il  quale  s’ impedisce  che  Bolo-  | 
gna  non  sia  privata  della  comodità  del  canale , ! 
che  derivalo  dal  fiume  passa  per  quella  città,  i 

Arrendessi  il  giorqo  seguente  al  Triulzio  Ca-  1 
stelfranco,  il  quale  soprastato  tre  giorni  neli’at-  I 
loggiaiucuto  di  Piumaccio  per  le  piogge,  o per  j 
ordinarsi  dqlle  vettovaglie  ( delle  quali  non  ave-  ; 
vano  molta  copia)  venne  ad  alloggiare  iq  sulla 
strada  maestra  tra  la  Samoggia  c Castelfranco  ,- 
nel  quale  luogo  stette  sospeso  quello  avesse  a 
fare  per  molle  difficoltà  , le  quali  in  qualunque 
deliberazione  se  gli  rappreseutavano.  Perchè  co- 
nosceva essere  vano  l'assaltare  Bologna,  se  den- 
tro il  popolo  non  tumultuava;  e,  Accostandosi 
iu  sulle  speranze  dei  moti  popolari,  dubitava 
nou  essere  costretto  a ritirarsi  presto,  come 
aveva  fatto  Ciamoote  con  la  riputazione  dimi- 
nuita : piu  Imprudente,  e pericoloso  andare  a 
combattere  con  gl'  inimici  fermatisi  in  allog- 
giamento tanto  forte  j'  l’accostarsi  a Bologna 
dalla  barle  di  sotto  non  avere  altra  speranza , ae 
nonché  gl'inimici  per  timore  che  e’uon  as- 
saltasse la  Romagna  forse  si  moverebbero  , on- 
de potersi  da^e  occasione  . o a lui  di  combatte- 
re. o ai  Bolognesi  di  fare  tumulto.  Pure  alla 
fine  delilterando  di  tentare  ae  alcuna  cosa  par- 
torisse o la  disposizione  universale  ^ella  città, 

0 le  intelligenze  particolari  dei  Benlivogli,  con- 
dusse T esercito  (la  vanguardia  del  quale  gui- 
derà Teodoro  da  Triulzio,  la  Iiattaglia  egli , e 
il  retroguardo  Gastone  di  Fois)  ad  alloggiare 
al  ponte  a Laino , luogo  in  sulla  strada  maestra 
distante  cinque. miglia  da  Bologna  , e famoso 
per  la  memoria  deìl’abboccameuto  di  Lepido, 
Marcantonio  e Ottaviano , i quali  quivi  ( cosi 
affermano  gli  scrittori)  sotto  nome  del  Trium- 
virato stabilirono  la  Tirannide  di  Roma,  e 
quella  non  mai  a bastanza  detestala  prostri» 

* ione . 

Non  exa  in  qnesto  tempo  più  il  pontefice  in 
Bo^gqa  ; il  quale  dopo  la  partita  di  Gurgense  , 
quando  dimostrando  soperchia  audacia  .quan- 
do timore,  come  Intesé  essersi  mosso  il  Triul- 
zio, con  tatto  che  non  vi  fossero  più  le  lance 
spagnuole , si  partì  da  Bologna  per  andare  al- 
l’esercito a finire  d’indurre  con  la  presenza  sua 

1 capitani  a combattere  con  gl’inimici;  alla 
qaal  cosa  non  glf  aveva  potuti  disporre,  nè 
con  lettere,  nè  con  ambasciate.  Partì  con  in- 
tenzione di  alloggiare  il  primo  giorno  a Con-  j 
to:  afa  fu  necessitato  ad  alloggiare  nella  terra  i 
della  Pieve , perchè  mille  fanti. dei  suoi  entrati 
in  Cento  non  volevano  partirsene,  se  prima  non 
ricevevano  lo  stipendio . Dalla  qual  cosa  forse 
stomacalo , o considerando  più  d*  appresso  il 
pericolo,  mutata  sentenza  ritornò  il  dì  seguente 
in  Bologna,  ove  crescendogli  per  l' approssi- 
marsi del  Triulzio  il  timore,  deliberalo  di  au- 
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darsene  a Ravenna,  chiamalo  a aè  il* magistra- 
to dei  Quaranta,  ricordò  loro,  che  (liti)  per 
benefizio  della  Sedia  Apostolica,  e per  opera  e 
fatica  sua,  usciti  dal  giogo  di  un’ acerbissima 
tirannide,  avevano  conseguita  la  libertà,  otte* 
nulo  molle  esenzioni  , ricevute  da  aè  in  pub- 
blico e in  privato  grandissime  grazie,  ed  c»sere 
per  conseguirne  ogni  di  più  . Per  le  quali  co- 
se , dove  prima  oppressi  da  dura  servitù,  e vi- 
lipesi e conculcali  da  tiranni , non  erano  ne- 
gli altri  luoghi  d'Italia  in  considerazione  alcu- 
na ; ora  esaltati  di  onori , e di  ricchezze , e 
piena  di  artifìci!  (157)  e mercatanzic  la  città,  e 
sollevati  alcuoi  di  loro  ad  amplissime  dignità, 
erano  in  pregio  ed  in  estimazione  per  tutto, 
liberi  di  se  medesimi  , padroni  intieramente  di 
Bologna  e di  tutto  il  suo  contado:  perchè  loro 
erano  i magistrati  ; loro  gli  onori;  tra  essi  e 
nella  loro  città  zi  distribuivano  l’entrate  pub- 
bliche , non  avendo  la  chiesa  quasi  altro  che  il 
nome , e tenendovi  solo  per  segno  della  supe- 
riorità Ou  legato,  o governatore  ; il  quale  sen- 
za essi  non  poteva  deliberare  delle  cose  impor- 
tanti , e di  quelle  , che  pure  erano  rimesse  ad 
arbitrio  suo,  si  riferiva  assai  ai  loro  pareri, 
ed  alle  loro  volontà  . E che  se  per  questi  bene- 
fizj,  e per  il  felice  stato  che  avevano  , erano  di- 
sposti a difendere  la  propria  libertà  , sarebbero 
da  lui  non  altrimenti  ajutati  e difesi,  che  sa- 
rebbe in  caso  simile  ajutata  e difesa  Roma.  Ne- 
cessitarlo la  gravità  delle  cose  Occorrenti  ad  an- 
dare a Ravenna  ; ma  non  per  questo  essersi  di- 
menticato^ per  dimenticarsi  fa  salute  di  Bolo- 
gna; per  la  quale  avere  ordinato,  che  le  genti  ve- 
neziane, che  con  Andrea  Grilli  erano  di  la  dal  Po, 
e per  questogittavanoil  ponte  a Serrai  Ji,  andasse- 
ro ad  unirsi  con  l'esercito  tao.  Essere  sufficien- 
tissimi questi  provvedimenti  a difendergli  ; ma 
non  quietarsi  l'animo  suo,  se  anche  non  gli  libe- 
rava dalla  molestia  della  guerra  ; e perciò,  per 
necessitare  i Franzeti  a tornare  a difendere  le 
cose  proprie , erano  già  preparati  diecimila 
Svizzeri  per  izeendere  nello  stato  di  Milano  , i 
quali  perchè  ai  movessero  subitamente,  erano 
stati  mandati  da  lui  a Venezia  ventimila  duca- 
ti, e ventimila  altri  averne  ordinati  i Venezia- 
ni. E nondimeno,  quando  a loro  fosse  più  gra- 
to tornare  sotto  la  servitù  dei  Bentivogli,  diedi 
godere  la  dolcezza  della  libertà  ecclesiastica  , 
pregargli  clic  gli  aprissero  liberamente  la  loro 
intenzione,  perchè  sarebbe  seguitata  da  lui; 
ina  ricordare  bene,  che  quando  si  risolvessero  a 
difendersi  era  venato  il  tempo  apportano  a di- 
mostrare la"  loro  generosità  , e obbligarti  in 
eterno  la  Sedia  Apostolica  , sè  , e tutti  i ponte- 
fici futuri . 

Alla  quale  proposta  fatta  , secondo  il  costa- 
rne suo  , con  maggiore  efficacia,  che  eloquen- 
za, poiché  ebbero  consultato  tra  loro  medesimi, 

! rispose  in  nome  di  tutti  con  la  magniloquenza 
j bolognese  iJ  priore  del  reggimento,  magnifi- 
cando la  fede  loro,  la  gratitudine  dei  beoefizj 
! ricevati,  la  divozione  infinita  al  nome  ano  :co- 
| noscere  il  felice  stato  che  avevano  , e quanto 
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per  la  cacciata  dei  tiranni  fi  ssero  amplificate 
le  ricchezza,  e Io  splendore  di  quella  citta  ; c 
dove  prima  avellilo  h vita  , e la  lacullà  sotto- 
poste all*  arbitrio  di  altri,  ora  sicuri  da  ciaicu-  I 
no  godere  quietamente  la  patria,  partecipi  del 
governo,  partecipi  dell*  entrate  : nè  essere  al- 
cuno di  loro,  che  privatamente  non  avesse  ri- 
cevuto da  Ini  molte  grazie  , ed  onori . Vedere 
nella  città  loro  rinnovata  la  dignità  del  cardi- 
nalato ; vedere  nelle  persone  dei  suoi  cittadini 
molte  prelature,  molli  uffizj  dei  principali 
della  corte  romana;  per  le  quali  grazie  innu- 
merabili , e singola! Issimi  benefizj  essere  di- 
sposti prima  consumare  tutte  le  (acuità  , pri- 
ma mettere  in  pericolo  1’  onore  , e la  salute 
delle  mogli  e dei  figliuoli  , prima  perdere  la 
vita  propria  , che  partirsi  dalla  divozione  soa  e 
della  Sedia  Apostolica  . Andasse  pure  lieto  e 
felice  senza  timore  , o scrupolo  alcuno  delle 
cose  di  Bologna,  perchè  prima  intenderebbe 
essere  corso  il  canale  tutto  di  sangue  del  po- 
polo bolognese,  che  quella  città  chiamare  al- 
tro nome,  o ubbidire  altro  signore  che  papa 
Giulio  . Dettero  queste  parole  maggiore  spe- 
ranza , che  non  conveniva  al  pontefice;  il  qua- 
le , lasciatovi  il  cardinale  di  Pavia  , se  ne  andò 
a Ravenna  non  per  il  cammino  diritto  (con 
tutto  che  accompaguato  dalle  lance  spagutìole, 
che  se  ne  tornavano  a Napoli)  ma  pigliando 
per  paura  del  duca  di  Ferrara  la  strada  più  lun- 
ga di  Furi! . 

Venuto  il  Tritrizio  al  Ponte  a Laino,  si  di-  J 
mostrava  grandissima  sollevazione  nella  città  di 
Bologna  , empiendosi  gli  animi  degli  uomini  di 
molti  e diversi  pensieri . Perchè  molti  assue- 
fatti al  vivere  licenzioso  della  tirannide,  e ad  ! 
essere  sostentali  con  la  roba  e con  i danai  i 
di  altri  , avendo  in  odio  lo  stato  ecclesiastico, 
desideravano  ardentemente  il  ritorno  dei  Ben- 
livogti  ; altri  per  i danni  ricevuti  , e ebe  teme- 
vano di  ricevere  , vedendo  condotti  in  tulle 
loro  possessioni , c nel  tempo  propinquo  alle 
riooltedue  tali  eserciti,  ridotti  in  grave  dispe- 
razione , desideravano  ogni  cosa  , che  fosse  pei 
liberargli  da  questi  mali;  altri,  sospettando  che 
per  qualche  tumulto  che  nasresse  nella  città,  o 
per  i prosperi  successi  dei  Franzesi  ( I»  me- 
ritoria dell'  impeto  dei  quali , quando  vennero 
sotto  Ciamonle  la  prima  volta  a Bologna,  era 
ancora  loro  innanzi  agli  occhi  ) non  andasse  la 
città  a sacco , proponevano  la  liberazione  da 
qnesto  pericolo  a qualunque  governo  o domi- 
nio potessero  avere  : pochi , dimostratisi  prima 
inimici  (158)  dei  Bentivogli  ^ favorivano,  ma 

3 nasi  più  con  la  volontà  che  con  le  opere,  il 
ominio  della  chiesa.  Ed  essendo  tutto  il  po- 
polo, chi  per  desiderio  di  cose  nuove  , chi  per 
sicurtà  e salute  sua,  messosi  in  sulle  armi, 
ogni  cosa  era  piena  di  timore  , e di  spavento  : 
e nel  cardinale  di  Pavia  legato  di  Bologna 
non  era  animo,  o consiglio  bastante  a tanto  pe- 
ricolo . 

Perchè  , non  avendo  in  quella  città  si  grande 
e sì  popolosa  più  che  dugento  cavalli  leggieri*  ^ 
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i e mille  faoli,  e perseverando  più  che  mai  nella  , 
discordia  col  duca  di  Urkioo,cheera  con  l'eser- 
cito a Casalccchio  , aveva  (menato  ( 159)  o dal 
c.tso  o dal  fato)  soldati  del  numero  dei  citta* 

I dilli  quindici  capitani  , ai  quali  insieme  con  le 
compagnie  loro  e col  popolo  aveva  dato  cura 
della  guardia  delia  terra  e delle  porte.  Dei  qua-  j 
li , non  avcudo  egli  avuto  prudeuza  neli'cleg-  j 
! getgli , era  la  maggior  parte  di  quegli,  che 
erano  allczionati  ai  Bentivogli,  e tra  questi  j 
Loreoto  degli  Ariosi!  , il  quale  prima  in- 
carcerato , e tormentato  in  Roma  per  sospetto 
, che  avéssc  congiuralo  con  i Reninogli , era  noi 
stalo  lungameute  guardato  in  Castel  Sant’An- 
gelo . I quali  , come  ebbero  le  armi  in  mano, 

: cominciando  a fare  occulti  ragionamenti,  e con* 

! vcruicoli,  e seminando  hcl  popolo  scandalose 
i novelle,  cominciò  il  legato  ad  accorgersi  tardi 
| della  propria  imprudenza,  e per  fuggire  il  pc- 

• ricolo,  nel  quale  da  se  medesimo  si  era  posto, 

' ( fatta  finzione  , che  cosi  ricercasse  il  duca  di 

Urbino  e gli  altri  capitani)  volle  che  andasse- 
ro con  le  compagnie  loro  nell’esercito  . Ma 
rispondendo  essi  non  volere  abbandonare  la 
guardia  della  terra,  tentò  di  mettere  dentro  con 
mille  fanti  Ramazzato;  ma  gli  fu  dal  popolo 

• vietato  l’entrarvi . Onde  invilito  maravigliosa- 
mente il  cardinale,  e ricordandosi  essere  in 
sommo  odio  del  popolo  il  governo  suo  , e avere 

! nella  nobiltà  molti  inimici,  perchè  non  mollo 
! innanzi  aveva  (benché  secondo  disse  per  (160) 

I cornati Jamcnto  del  pontefice)  fatto,  procedei!* 

! do  con  U mano  regia,  decapitare  tre  onorali 
1 cittadini  , come  fu  notte,  uscito  occultamente 
io  abito  incognito  per  un  uscio  segreto  dei  Pa- 
lagio, si  ritiro  nella  cittadella  , e con  tanta  pre- 
cipitazione, che  si  dimenticasse  (161)  di  por- 
tarne le. sue  gioie  e i suoi  danari.  Le  quali  co- 
se , avendo  poi  subitamente  mandato  a piglia- 
re, come  egli  ebbe  ricevute,  se  ne  andò  per  la 
porta  del  Soccorso  verso  Imola,  accompagnato 
con  cento  cavalli  da  Guido  Vaine  marito  della 
sorella , capitano  dei  cavalli  deputati  alla  sua 
, guardia;  e poco  dopo  lui  usci  dalla  cittadella 
1 Ottaviano  Fregoso  non  con  altra  compagnia 
che  di  una  guida  . 

litesa  la  fuga  del  legato,  si  cominciò  per 
tutta  la  città  a chiamare  con  tumulti  grandis- 
simi il  nome  del  popolo;  la  quale  occasione 
non  voleudo  perdere  Lorenzo  degli  Ariosli,  e 
| Francesco  Ri nucci -{anche  egli  nno  del  nume- 
ro dei  quindici  capitani  e seguace  dei  Bentivo- 
gli)  seguitandogli  molti  della  medesima  fazio- 
ne, corsi  alle  porte,  che  ai  chiamano  di  San 
Felice  , e delle  Lame  , più  comode  ai  campo 
■ dei  Franzesi.  lo  roppero  con  le  accette,  e occu- 
patele, mandarono  senza  indugio  a chiamare  i 
Bentivogli . I quali , avuti  dal  Triulzio  molti 
, cavalli  franzesi,  per  fuggire  il  cammino  diritto 
j del  ponte  a Reno,  alla  cui  custodia  era  Raffael- 
lo dei  Pazzi  , uno  dei  condottieri  ecclesiastici , 

• passato  il  fintnr  più  basso,  e accostatisi  alla 
porta  delle  Lame , furono  subitamente  intro- 
dotti . 
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Alla  ribellione  di  Bologna  fu  congiunta  la 
fuga  dell'  esercito  ; perchè  alla  terza  ora  della 
notte  il  duca  di  Urbino,  le  genti  del  quale 
dal  ponte  da  Casaleccbio  ai  distendevano  inaino 
alla  porla  detta  di  Siragoza , avendo , come  ai 
crede,  intesa  la  fuga  del  legato,  e il  movi- 
mento del  popolo,  ai  levò  tumultuosamente 
( lasciando  la  più  parte  dei  padiglioni  distesi  ) 
con  tutto  1’  esercito  ; eccetto  quegli , che  de- 
putati alla  guardia  del  campo  erano  dalla  parte 
del  fiume  verso  i Franzesi , ai  quali  non  dette' 
avviso  alcuno  della  partita.  Ma  sentita  b mossa 
sua  i Bentivogli,  che  erano  già  dentro,  avvisa- 
tone subitamente  il  Triulzio  , mandarono  fuora 
delia  terra  parte  del  popolo  a danneggiargli  : 
dai  quali,  e dai  villani  (che  già  cabvano  da 
ogni  parte  con  ismisurati  gridi  e rumori)  as- 
saltato il  campo , che  passava  lungo  le  mura  , 
furono  tolte  loro  le  artiglierie,  e le  munizioni 
con  quantità  grande  di  cariaggi  ; benché  so- 
pravvenendo i Franzesi  tolsero  al  popolo  e ai 
villani  delle  cose  guadagnate  la  maggior  parte. 
£ già  era  arrivalo  al  ponte  a Reno  con  la  van- 
guardia Teodoro  da  Triulzi , dove  Raffaello 
dei  Pazzi  combattendo  valorosamente  gli  so- 
stenne per  alquanto  spazio  di  tempo;  ma,  non 
potendo  finalmente  resistere  al  numero  tanto 
maggiore , rimase  prigione , avendo  (come  con- 
fessava ciascuno)  con  la  resistenza  sua  dato 
comodità  non  piccola  ai  soldati  della  chiesa  di 
salvarsi . Ma  le  genti  dei  Veneziani , e con  loro 
Rarnazzotto , che  alloggiava  in  sul  monte  più 
eminente  di  San  Luca,  non  avendo  se  non 
tardi  avuta  notizia  della  fuga  del  duca  di  Ur- 
bino , presero  per  salvarsi  la  via  dei  monti , 
per  la  quale,  ancora  che  ricevessero  danno 
gravissimo,  si  condussero  in  Romagna. 

Furono  in  questa  vittoria,  acquistata  senza 
combattere , tolti  quindici  pezzi  di  artiglieria 
grossa , e molti  minori  tra  del  pontefice  e dei 
veneziani,  lo  stendardo  del  duca  proprio  con 
più  altre  bandiere,  gran  parte  dei  cariaggi 
degli  Ecclesiastici , e quasi  tulli  quegli  dei 
Veneziani , svaligiali  qualcuno  degli  uomini  di 
arme  della  Chiesa,  ma  dei  Veneziani  più  di 
centocinquanta , e dell’  Uno  e dell’  altro  eser- 
cito dissipati  quasi  tatti  i fanti  : preso  Orsino 
da  M ugnano , Giulio  Manfrone,  e molti  con- 
dottieri di  minor  condizione  . In  Bologna  non 
furono  commessi  omicìdj , nè  fatto  violenza 
ad  alcuno,  nè  della  nobiltà,  nè  del  popolo; 
solamente  fatti  prigioni  il  vescovo  di  Chinai  , 
e molti  altri  prelati , segretarj  e altri  affiliali , 
che  assistevano  al  cardinale  , rimasti  nel  pa- 
lazzo della  residenza  del  legato , perchè  a tutti 
aveva  celata  la  sua  partita  . 

Insultò  il  popolo  bolognese  la  notte  medesi- 
ma e il  di  seguente  a una  (462)  statua  di  bron- 
zo del  pontefice  , tirandola  per  la  piazza  con 
molti  scherni  e derisioni , o perchè  ne  fossero 
autori  i satelliti  dei  Bentivogli,  o pure  perchè 
il  popolo  infastidito  dai  travagli  e danni  delb 
guerra  ( come  è per  sua  natura  ingrato  . e cu- 
pido di  cose  onore)  avesse  in  odio  il  nome. 
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e la  memoria  di  dii  era  stato  cagione  deila 
liberazione,  e della  felicità  della  loro  patria. 
Soprastante  il  dì  seguente,  die  fu  il  vigesimo 
secondo  di  maggio,  il  Triulzio  nel  medesimo 
alloggiamento  , e l’  altro  dì , lasciatasi  indietro 
Bologna,  andò  in  ani  fiume  Lidiee,  e poi  si 
fermo  a Castel  San  Piero  , terra  posta  in  sulla 
estremità  del  territorio  bologuete , per  aspet- 
tare,  innanzi  passasse  più  oltre,  quale  fosse 
la  mtenzione  del  re  di  Francia  , o di  proce- 
dere aranti  contro  allo  stalo  del  pontefice  , o 
se  pure  bastandogli  Svere  assicurato  Ferrara  , 
e levato  alia  chiesa  Bologna,  che  per  opera  sua 
aveva  acquistata  , volesse  fermare  il  corso  della 
vittoria.  Però  avendogli  Giovanni  da  Saasatello 
(condottiero  del  pontefice,  e che,  cacciata  d’I- 
znola  la  parte  ghibellina,  quasi  dominava,  co- 
me capo  dei  (ruelfi,  quella  città)  offerto  oc- 
cultamente di  dargli  Imola , non  volle  inaino 
alla  risposta  del  re  accettarla.  Restava  la  citta- 
della di  Bologna,  nella  quale  era  il  (163)  Ve- 
scovo Vitello  , cittadella  ampia  e forte,  ma 
provveduta  secondo  l’uso  delle  fortezze  della 
chiesa;  perchè  vi  erano  pochi  fanti,  poche  vet- 
tovaglie, e Quasi  niuua  munizione.  Nella  qua- 
le mentre  cLe  era  assediata  , udito  il  caso  di 
Bologna,  era  venuto  la  notte  da  Modana  Vit- 
frust  a persuadere  al  vescovo , con  promesse 
j grandi,  che  la  desse  a Cesare:  ma  il  vescovo 
l pattuito  il  quinto  giorno  con  i Bolognesi,  che 
j fossero  salve  le  persone,  e la  roba  di  quegli 
i che  vi  erano  , e ricevuta  obbligazione  che  a 
| lui  in  certo  tempo  fossero  pagati  tremila  du- 
I cali,  la  dette  loro:  la  quale  avuta,  corsero  su- 
| bito  popolarmente  a rovinarla,  incitandogli  al 
I medesimo  i Benlivogli,  non  tanto  per  farsi  be- 
nevoli i cittadini,  quanto  per  sospetto,  che  il 
re  di  Francia  non  la  volasse  in  potestà  sua  , 
come  era  stato  già  parere  di  qualcuno  dei  ca- 
pitani di  domandarla:  ma  il  Triulzio,  giudican- 
do essere  alieno  dalla  utilità  del  re  il  credersi 
che  egli  volesse  insignorirsi  di  Bologna,  1’  a- 
: veva  contradetto. 

| Ricuperò  con  la  occasione  di  questa  vitto- 
ria il  duca  di  Ferrara,  olire  a Cento  e la  Pie- 
ve, Culignuola,  Lugo,  e le  altre  terre  di  Ro- 
magna. e nel  tempo  medesimo  cacciò  Alberto 
Pio  di  Carpi , il  quale  lo  possedeva  con  lui 
comunemente.  Ricevette  della  perdita  di  Bolo- 
gna grandissima  molestia,  come  era  convenien- 
te, il  pontefice,  affliggendolo  non  solamente  l'es- 
sere alienata  da  si  la  principale  e più  impor- 
tante città,  eccettuata  Roma,  di  tutto  lo  stato 
ecclesiastico.,  c ii  parergli  essere  privato  «di 
quella  gloria,  che  grande  appresso  agli  nomi- 
ni, e nel  concetto  ano  massimamente  gli  ave- 
va dato  l’ acquistarla;  ma,  oltre  a questo,  per 
il  timore  ebe  l’esercito  vincitore  non  segui- 
tasse la  vittoria.  Al  quale  conoscendo  non  po- 
ter resistere,  e desideroso  di  rimuovere  le  oc- 
casioni, ebe  lo  invitassero  a passare  più  innan- 
zi , sollecitava  che  le  reliquie  dei  soldati  ve- 
neziani, richiamate  già  dal  senato  , s’ i mar- 
cassero al  porto  ceseoatico;  e per  la  medeti- 


| ma  cagione  commesse  gli  fusscro  restituiti  i i 
ventimila  «lucati,  i quali,  mandali  prima  a Ve- 
nezia per  lar  muovere  gli  «Svizzeri,  si  ritio- 
j vava no  ancora  in  quella  citta.  Ordinò  ancora 
I che  il  cardiual  di  Naulcs  di  nazione  Brettone  j 
| invitasse  , come  da  sè,  il  Triulzio  alla  pace , 

| dimostrando  essere  al  presente  il  tempo  op- 
portuno a trattarla.  Il  quale  rispose  non  con- 
; venire  il  procedere  cou  questa  generalità,  ma 
: esser  necessario  venire  espressamente  alia  par-  j 
ticolarilà  : avere  il  re  , quando  desiderava  la 
pace  , proposto  le  condizioni  : dovere  ora  il 
pontefice  fare  il  medesimo,  poiché  tale  era  lo  ! 
stato  delle  cose,  che  a lui  «apparteneva  il  de- 
siderarla. 

Procedeva  in  questo  modo  il  pontefice  più  < 
per  fuggire  il  pericolo  presente  , che  perchè  ! 
avesse  veramente  disposto  del  tutto  1'  atiim  • 
alla  pace;  combattendo  insieme  nel  petto  suo  ì 
la  paura,  la  pertinacia,  l’odio,  e lo  sdegno - 
Nel  qual  tempo  medesimo  sopravvenne  un  al- 
tro accidente,  che  gli  raddoppiò  11  dol«>re^  Ac- 
cusavano appresso  a lui  molli  il  cardinale  di 
Pavia,  alcuui  d’ infedeltà,  altri  di  timidità,  al- 
tri d' imprudenza . Il  quale,  pei  scusarsi  Ja  se 
stesso  venuto  a Ravenna,  mandò,  come  prima  | 
arrivò,  a significargli  la  sua  venuta,  e a diman- 
dargli l'ora  della  udienza.  Della  qual  cosa  il  ; 
pontefice,  che  l’amava  sommamente,  molto 
rallegratosi,  gli  rispose  che  andasse  a desinare 
seco.  Dove  andando  accompagnato  da  Guido 
\aina,  e dalla  guardia  dei  suoi  cavalli,  il  du- 
ca di  Urbinò,  per  l’aofica  inimicizia  che  ave- 
va con  lui  , ed  acceso  dallo  sdegno  , che  per 
colpa  sua  (così  diceva)  fosse  proceduta  la  ri- 
bellione di  Bologna,  e per  quella  la  fuga  del- 
l'esercito, fatiosegli  incontro  accompagnato  «hi 
pochi,  cd  entrato  tra  i cavalli  della  sua  guai  - j 
dia  (che  per  riverenza  gli  davano  luogo)  am- 
mazzò di  sua*  mano  propria  con  un  pugnale  il 
cardinale  , degno  forse  per  tanta  dignità  di 
OOn  esser  violato,  ma  degnissimo,  per  i suoi 
vizj  enonui  eJ  infiniti,  di  «qualunque  acerbis- 
simo supplizio.  Il  rouiore  della  morte  del  qua- 
le pervenuto  subitamente  al  papa , cominciò 
con  gridi  iiuino  al  cielo,  e urli  miserabili  a 
lamentarsi,  movendolo  sopra  modo  la  perdita 
di  un  cardinale,  che  gli  era  tanto  caro,  è mal-  ; 
to  più  1’  essere  sugli  occhi  suoi,  e «lai  proprio 
nipote,  con  esempio  insolito,  violalo  la  digiti-  ' 
là  del  cardinalato  ; cosa  tanto  più  molesta  a i 
lui,  quanto  più  faceva  professione  di  conser-  > 
vare  ed  esaltare  1’  autorità  ecclesiastica  . . Il 
qual  dolore  non  polendo  tollerare,  nè  tempe-  > 
rare  il  furore  , partì  il  di  medesimo  da  Ra- 
venna pér  ritornarsene  a Roma  : nè  giunto  a j 
fatica  a Rimini  (acciocché  da- ogni  parte  in  un  . 
tempo  medesimo  lo  circondassero  infinite  c 
gravissime  calamità)  ebbe  notizia,  che  in  Mo-  i 
dana,  in  Bologna,  ed  in  molte  altre  città  era- 
no appiccate  nei  luoghi  pubblici  le  Cedole,  , 
per  le  quali  se  gl'  intimava  la  convocazione 
del  concilio,  con  la  citazione  che  vi  andasse  . 
personalmente  . Perchè  il  vescovo  gurgense  , | 
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1 benché  partilo’  che  fu  da  Modana,  avesse  cam- 
minato alquanti  giorni  lentamente  , aspettan- 
I do  risposta  dall'  oratore  del  re  di  Scoiia  (ri- 
tornato da  lui  a Bologna)  sopra  le  proposte  , 
che  il  pontefice  medesimo  gli  aveva  fatte;  non- 
j dimetto  , essendo  venuto  con  risposte  molto 
I incerte,  mandò  subito  tre  procuratori  in  nome 
| di  Cesare  a Milano,  i quali  congiunti  con  i 
! cardioali,  e con  i procuratori  del  re  di  Fran- 
• eia,  indissero  il  concilio  per  il  primo  giorno 
' di  settembre  prossimo  nella  città  di  Pisa. 

I Voltarono  i cardinali  t'animo  a Pisa,  come 
luogo  comodo  per  la  vicinità  del  mare  a mol- 
ti, che  avevano  a venire  al  concilio,  e sicuro 
per  la  confidenza,  che  il  re  di  Francia  aveva 
nei  Fiorentini , e perchè  molti  altri  luoghi  , 
che  ne  sarebbero  stati  capaci,  erano  o inco- 
modi, o sospetti  a loro,  o da  potere  essere  con 
colore  giusto  ricusati  dal  pontefice.  In  Francia 
; non  pareva  onesto  il  chiamarlo,  o in  alcnn  luo- 
! go  sottoposto  al  re:  Costanza,  una  delle  terre 
' franche  di  Germania  , proposta  da  Cesare  , 
benché  illustre  per  la  memoria  di  quel  famo- 
so (161)  concilio,  nei  quale  privati  tre,  che 
: procedevano  come  pontefici  , fu  estirpato  lo 
scisma  continuato  nella  chiesa  circa  quarant’ 
i anni,  pareva  molto  incomodo  , e sospetto  al- 
1'  una  parte  ed  all'altra  (465)  Turino,  per  la 
vicinità  deeli  Svizzeri,  e degli  itati  del  re  di 
Francia:  Bologna  innanzi  sì  alienasse  dalla 
chiesa  non  era  sicura  per  i cardinali,  di  poi 
era  il  medesimo  per  il  pontefice. 

E fu  ancora  nella  elezione  di  Pisa  seguitata 
in  qualche  parte  la  felicità  dell’augurio,  per 
la  memoria  di  due  concilj,  che  vi  erano  stati 
celebrati  prosperamente  r l' uno,  quando  quasi 
tutti  t cardinali , abbandonali  Gregorio  Duo- 
decimo c Benedetto  Tredecimo,  che  conten- 
devano del  pontificato,  celebrando  il  concilio 
in  quella  città,  elessero  in  pontefice  Alessan- 
dro Quinto;  l’altro  più  anticamente  (466)  fu 
celebrato  quivi  circa  Tanno  mille  cento  e tren- 
tasei  da  Irinocenzio  Secondo,  quando  fu  danna- 
to Piero  di  Leone  Romano,  antipapa,  il  quale 
facendosi  chiamare  Anaeleto  Secondo  aveva 
con  scisma  tale  dato  molto  travaglio  non  so- 
lo ad  Innocenzio,  ma  a tutto  il  Cristianesimo. 

Avevano  prima  i Fiorentini  consentitolo  al 
re  di  Francia;  il  quale  gli  aveva  ricercati,  pro- 
ponendo essere  autore  della  convocazione  del 
concilio  non  meno  Cesare  che  egli,  e consen- 
tirvi il  re  di  Aragona  ; degni  di  esser  lodati 
forse  più  del  silenzio  , che  della  prudenza  , o 
della  fortezza  dell'animo.  Perchè  (o  non  aven- 
do ardire  di  dinegare  al  re  qnel  che  era  loro 
! molesto,  o non  considerando  quante  difficoltà, 
e quanti  pericoli  potesse  partorire  un  conci- 
i lio,  die  si  celebrava  contro  alla  volontà  del 
pontefice)  tennero  tanto  segreta  questa  delibe- 
razione fatta  in  un  consiglio  di  più  di  cento  e 
cinquanta  cittadini,  che  fosse  incerto  ai  cardi- 
; nati  (ai  quali  il  re  di  Praucia  ne  dava  speran- 


za, ma  non  certezza)  se  l’avessero  conceduto; 
ed  al  pontefice  non  ne  pervenisse  notizia  al- 
cuna. 

Pretendevano  i cardinali  potersi  giuridica- 
mente convocare  da  loro  il  concilio  senza  l’au- 
torità del  pontefice,  per  la  necessità  evidentis- 
sima, che  aveva  la  chiesa  di  essere  riformata 
(come  dicevano^  non  solamente  nelle  membra, 
ma  eziandio  nei  capo , cioè  nella  persona  del 
pontefice;  il  quale  (secondo  che  affermavano) 
inveterato  nella  simonia,  e nei  costumi  infa- 
mi e perduti,  nè  idoneo  a reggere  il  pontifi- 
cato, e autore  di  tante  guerre,  era  notoriamen- 
te incorrigibile,  con  universale  scandolo  della 
Cristianità,  alla  cui  salute  niun’ altra  medicina 
bastava,  che  la  convocazione  nel  concilio.  Alla 
qual  cosa  essendo  stato  il  pontefice  negligente, 
essersi  legittimamente  devoluta  a loro  la  pote- 
stà del  convocarlo,  aggiugnendovisi  massima- 
mente  l’autorità  delT  eletto  imperatore  , e il 
consentimento  del  re  cristianissimo,  col  con- 
corso del  clero  della  Germania  e della  Francia. 
Soggingoevano  l’usare  frequentemente  questa 
medicina  essere  non  solamente  utile,  ma  ne- 
cessario al  corpo  infermissimo  della  chiesa,  per 
estirpar  gli  errori  vecchi  , per  provvedere  a 
quegli  che  nuovamente  pullulavano,  per  dichia- 
rare e interpetrare  le  dubitazioni  , che  alla 
giornata  nascevano  , e per  emendare  le  cose, 
che  da  principio  ordinate  per  bene  si  dimo- 
stravano talvolta  per  la  esperienza  perniciose. 
Perciò  avere  i padri  antichi  nel  concilio  di 
Costanza  salutiferamente  statuito,  che  per  l'av- 
venire di  dieci  anni  in  dieci  anni  si  celebrasse 
il  concilio.  E che  altro  freno  che  questo  avere 
i pontefici  di  non  uscire  della  via  retta?  E co- 
me altrimenti  potersi  m tanta  fragilità  de^li 
uomini,  in  tanti  incitamenti,  che  aveva  la  vita 
nostra  al  male,  star  sicuri,  se  chi  aveva  som- 
ma licenza  sapesse  non  aver  mai  a render  con- 
to di  se  medesimo  ? 

Da  altra  parte  moki  impugnando  queste  ra- 
gioni, e aderendo  più  alla  dottrina  dei  Teolo- 
gi che  dei  Canonisti,  asserivano  T autorità  del 
convocare  i concilj  (467)  risedere  solamente 
nella  persona  del  pontefice,  qnando  bene  fosse 
macchiato  di  tutti  ì vizj,  purché  non  fosse  so- 
spetto di  eresia,  e che  altrimenti  inierpetrando 
sarebbe  in  potestà  di  pochi  (che  in  modo  nin- 
no ai  doveva  consentire)  o per  ambizione  , o 
per  odj  particolari  , palliando  la  intenzione 
corrotta  con  colori  falsi,  T alterare  ogni  gior- 
no lo  stato  quieto  della  chiesa  : le  medicine 
tulle,  per  la  sua  natura,  essere  salutifere,  ma 
non  date  con  le  proporzioni  debite,  nè  ai  tem- 
pi convenienti,  esser  piuttosto  veleno,  che  me- 
dicine. E però,  condannando  coloro  che  sen- 
tivano diversamente,  chiamavano  questa  con- 
gregazione non  conciliò,  ma  materia  di  divi- 
sione della  unità  della  Sedia  Apostolica,  prin- 
cipio di  Scisma  nella  chiesa  di  Dio,  e diabo- 
lico conciliabolo. 


Digitize 


ANNOTAZIONI  373 


(t)  Gli  tenitori  delle  enee  fitte  dei  Vene» 
ciam , cioè  il  Bembo , il  Mocenigo , e il  Giu- 
stiniano , non  fanno  menzione  in  questa  con- 
dotta di  capitani,  di  altri,  che  di  Giampagolo 
Buglioni , e di  Renzo  da  Ceri  . Il  Bembo  dice, 
che  Renzo  venne  a Venezia  a proferirti  al  te- 
nato  con  la  tua  compagnia  di  cento  cavalli , e 
fu  accettato  ; e in  alcune  carte  dopo  aeriate , 
che  i Padri  richiesero  il  papa  a contentarsi , 
che  Giampagolo  Raglione  veniate  al  soldo  della 
repubblica , il  che  fu  loro  concetto  . Innanzi  a 
questo  passo  nondimeno  ha  scritto,  che  a Lu- 
cio Malvezzo  fu  mandato  in  Padova  lo  sten- 
dardo , e la  verga  di  ordine  del  principe , e 
all’esercito  fu  proposto  capo  . 

(2)  Secondo  rutiliti  presente  consigliano  di 
sotto  in  questo  medesimo  lib.  9 i consiglieri 
del  re,  che  vogliono  accrescersi  le  provvi- 
sioni agli  Svizzeri,  ma  il  re  oon  volle  ascol- 
targli . 

(3)  CoslilTorrentino.il  Coti.  Med.  el’edtz. 
di  Frib.  leggono  dai  . R.  • 

(è)  Tanto  dependev*  il  duca  Alfonso  dal  re 
di  Francia,  che  ogni  ora  piò  (come  dice  il 
Giovio  nella  vita  di  lui ) •' infiammò  a difen- 
dere, e mantenere  la  reputazione  della  sua  fer- 
mezza con  ogni  diligènte,  e fede!  servizio  verso 
i Frantesi , vedendogli  massimamente  saldi  net 
proponimento  primo  di  offendere  i Veneziani. 

(5)  Di  sopra  ha  detto , che  le  forze  dell’im- 
peratore per  se  medesime  son  poche,  e debo- 
li, ae  non  vengono  ajutate  dall’imperio,  cioè 
da  tutti  gli  auti  di  Alemagna,  e questi  ajuti 
dagl’  imperatori  sono  domandati  nelle  Diete  , 

) come  ora  fa  in  questo  luogo  Massimiliano. Così 
ho  citato  Tommaso  Auths  e Piero  Bizzarri, 
j che  degli  stati,  e città  dell’  imperio,  e delle 
diete  hanno  scritto,  ai  quali  aggiungo  ora,  uon 
me  ne  essendo*allora  ricordato , Matteo  Stan - 
ter  patrizio  Augustano,  nomo  consolare  dotto  , 
e grandemente  versato  nella  cognizione  delle 
lingue  , e in  moke  scienze,  il  quale  ne  scrisse 
con  molto  giudizio  una  sua  opera,  detta  1 Die- 
ci Circoli  dell’ Impero  della  Germania , che 
fu  stampala  nell’Accademia  Veneziana  l’an- 
no 4558. 

(6)  La  porta  di  San  Giorgio  di  Verona  fu 
aperta  ai  Veneziani  da  Benedetto  Pellegrini  no- 
bile di  quella  città,  la  quale  famiglia  illustre 
di  Verona  è stata  sempre  devotissima  al  nome 
veneziano.  Vedi,  il  Bembo  nel  lib.  40  il  Mo - 
cenigo  nel  lib.  2.  e il  Giustiniano  nell’unde- 
cimo  , che  pongono  questo  fatto  di  Verona  . 

(7)  Mille  uomini  d’arme  , 4500  cavalli  leg- 
gieri, e undicimila  pedoni,  scrive  il  Mocenigo, 
che  erano  nell’esercito  franxese  . 

(8)  11  Mocenigo  al  principio  del  lib.  3 scri- 
ve molti  altri  progressi  dei  Francesi  contro  ai 


Veneziani , olire  a questi , die  qui  sono  reci- 
tati. 

(9)  I nemici  tedeschi,  dice  il  Mocenigo, 
uscirono  di  Verona  in  numero  di  duemila  ca- 
valli , e seimila  fanti , e vennero  a Vicenza  . 

(40)  Niuno  dei  tre  istorici  veneziani  scrive 
questa  miserabile  legazione  dei  Vicentini  , 11 
Bembo  dice , che  i capitani  franzesi  mandaro- 
no a domandare  la  città  di  Vicenza  , e cinque- 
centomila  scudi,  e che  i Vicentini  ue  pagaro- 
no cinquantamila,  e altrettanti  ne  promessero, 
e si  arrenderono  per  vedersi  abbandonati  dal- 
l'esercito veneziano.  Il  Mocenigo , e il  Giusti- 
niano scrivono,  che  i Vicentini  pagarono  cin- 
quantamila scudi  per  non  essere  saccheggiati , 
c messero  amichevolmente  i nemici  dentro  , i 
quali  violata  la  fede  commessero  in  Vicenza 
molti  esempj  di  crudeltà  , e di  avarizia  . 

(4  4)  La  famiglia  di  Gonzaga  , di  Carrara  , e 
della  Scala  sono  venute  di  Germania  in  Italia , 
di  che  si  può  leggere  Paolo  Fiorentino  Dot- 
tore, e Teologo,  che  scrisse  la  Istoria  di  Casa 
Gonzaga  , ^enchè  favolosamente  , a Federigo 
primo,  e terzo  marchese  di  Mantova,  c Mario 
Filelfo , e Mario  Equicola,  in  quel  che  appar- 
tieneai  Gonzaga,  oltre  quel  che  si  legge  in  Paolo 
Diacono  della  prosapia  dei  Gongingi,  da  cui  vo- 
gliono,che  siano  diaceli  i Gonzaga, io  Iacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo , in  papa  Pio  Fi.,  nel  Volterra- 
no, e in  altri.  Dei  Carrara  si  pub  leggere  fra  gli 
altri  Bernardino  Scardeonc,  die  scrisse  le  Isto- 
rie di  Padova,  e degli  Scaligeri  Torello  Saraina. 
Sono  anco  in  Italia  molte  altre  famiglie,  che  ten- 
gono di  essere  discese  di  Germania  , come  i 
Colonnesi  in  Roma,  citici  del  Carretto  marchesi 
del  Finale,  i Haglioni  in  Perugia,  e altre  assai. 

(42)  Che  i Vicentini  si  rimettessero  alla  di- 
scrizione del  principe  di  Acauli  è contro  quan- 
to ne  trattano  gl’  istorici  veneziani , i quali , 
secondo  che  ho  detto  di  sopra  , scrivono  , che 
pagando  50  mila  scudi  si  arresero,  benché  i Te- 
deschi non  osservassero  poi  loro  la  fede. 

(43)  Il  Bembo  nel  lib.  40  descrive  queste 

5 rotte,  le  quali  chiama  numero  di  miti  a guisa 
i Labirinto,  anticamente  fatti  per  cavarne  sas- 
si da  edificare.  Il  Mocenigo,  dice  In  proximo 
monte  dute  latomite  sunt  : il  traduttore  dice  , 
sono  nel  vicino  monte  due  Covolt  , cioè  cave. 
Il  Giustiniano  le  chiama  caverne  e grotte.  Ma 
il  Bembo  meglio  di  tutti  descrive  questa  im- 
presa fatta  a quelle  cave. 

(H)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge 
coli’akliz.  di  Friburgo  tagliato,  e rende  il  sen- 
so intelligibile.  R. 

(45)  Manca  delle  genti  nel  Cod.  Med.  e 
nell’ediz.  di  frib.  R. 

(46)  Fu  questo  provveditore  dei  Veneziani 
in  Lignago  Carlo  Marino, , come  scrivono  il 
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Bembo,  il  Alocenigo  e il  Giustiniano.  Il  Gio- 
vio  nella  vita  d’ Alfonso  nomina  di  più  Paolo 
Contariuo  . 

(<7)  Della  morte  del  cardinale  di  Roano  peri' 
ve  il  Bembo,  che  papa  Giulio  temi  molta  al- 
legrezza , la  quale  egli  acoperse  all*  ambascia- 
tore Veneziano.  Il  Buonaccorsi  dice  , che  ei 
inori  ai  25  di  Maggio  f 5 1 0- 

(18)  Si  ritirarono  le  genti  veneziane  in  Pa> 
dova  ai  2$  di  giugno  di  questo  anno  1540  co- 
me dice  il  Bembo. 

(19)  Audando  da  Padova  a Trento  redesi 
nelle  montagne  il  Covolo,  clic  è un  luogo  for- 
tissimo non  so  se  per  natura,  o per  arte,  e dicouo 
alcuni,  clic  non  vi  si  può  salire  altramente,  uè 
scenderne,  che  col  mezzo  di  una  grossa  corda 
da  un  arganello,  io  che  si  vede,  che  errano  co- 
loro, i quali  vogliono,  che  questo  sia  il  Covolo 
di  Custoggia,  perciocché  a quello  sì  va  como- 
damente , e sono  alcune  cave  , o grotte  sotto 
un  monte,  onde  erano  cavale  le  pietre  per  gli 
edilìzi,  come  ho  detto  poco  avanti,  le  quali  ot- 
timamente sono  descritte  da  Ciò.  Giorgio  Tris- 
tino  Vicentino,  io  una  sua  lettera  scritta  a F- 
Leandro  Alberti. 

(20)  Cosi  il  Torr.  IL  C.  AIed  e Peti.  di  Frib. 
legg.  queste  spese.  R. 

(2  4)  Dice  il  Bembo,  che  Soncino  Bentone  fu 
dal  Grilli  fallo  strangolare, e poi  appiccale  per 
i piedi  come  traditore, perciocché  costui,  aven- 
do goduto  la  nobiltà  veneziana  , ottenuta  dai 
suoi  maggiori,  ed  essendo  provvisionato  dal  do- 
minio come  soldato  caro,  aveva  poi  in  danno 
della  repubblica  tradito  Crema,  dove  egli  era 
stalo  mandato  alla  guardia,  in  mano  dei  Fran- 
tesi. • 

(22)  Si  legge  negl'  istorici  veneziani , che  la 
terra  di  Monsetice  non  con  viltà,  rna  con  som- 
mo ardire  fu  difesa  dalle  genti  veneziane  , e 
che  fu  presa  per  esser  pochi  i difensori , ma 
che  cou  tutto  ciò  vi  morirono  anco  molti  degli 
assalitori.  Il  Bembo  dà  di  qursla  impresa  la 
prima  lode  a monsig.  della  Palissa  Frantele  . 
Fu  presa  questa  Terra,  secondo  il  Buonaccor- 
si , dall'esercito  franzese  e tedesco,  si  24  di 
giugno  4540. 

(23)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  le.  R. 

(24)  Il  desiderio  che  aveva  il  re  di  Francia  di 
fuggir  l'inimicizia  del  papa,  dice  il  Bembo , che 
era  accresciuto  dafle  preci  della  regina  Anna 
sua  moglie,  buona  e santa  donna,  che  era  gra- 
vida, stimando  ella  di  non  potere  altrimcute 
recare  a buon  fine  il  suo  parto,  se  il  re  ado- 
perava le  armi  contro  al  papa. 

(25)  Tanto  si  discostava  il  papa  dal  re  di 
Francia,  che  (coma  scrive  il  Bembo)  con  ro- 
mori,  e con  maledicenze  in  tutti  i suoi  ragio- 
na meriti,  ogni  giorno  lo  minacciava,  e carica- 
va di  nota  d*  infamia,  e di  peifidia  nei  vicari 
di  Cristo,  dei  quali  egli  si  faceva  difensore,  e 
propugnatore. 

(26)  Tocca  questo  medesimo  Gio.  Battista 
Giraldi  in  quel  suo  commentario,  che  ei  fa 
delle  cose  di  Ferrara,  dove  tratta  del  duca 

Alfonso,  dicendo  che  papa  Giulio  fu  levalo  da 
ogni  onesta  condizione  dal  Sig.  Alberto  da 
Carpi,  per  l'antica  nimistà,  che  egli  aveva  col 
duca  Alfonso. 

(27)  Questa  concessione  di  papa  Alessan- 
dro VI.  al  duca  Alfonso  fu  quando  gli  maritò 
Madama  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  essendo 
Alfonso  rimasto  vedovo  della  prima  moglie  , 
che  fu  figliuola  di  quel  Galeazzo  Sfòrza,  che 
dai  congiurati  fu  ammazzato  iu  chiesa. 

(28)  Assaltò  l'armata  del  re  cattolico  que- 
st'anno 4 540  l'Isola  delle  Gerire,  avendo  pri- 
ma ottenuto  Tripoli  di  Birberia;  ina  mancan- 
do ai  soldati  l'acqua,  e andando  per  buscarne, 
diedero  in  una  imboscata  di  Moti  , onde  vi 
furon  tagliati  a pezzi  quattromila  Cristiani,  in- 
sieme con  don  Garzia  figliuolo  del  duca  d’A!- 
va,  uomo  di  grande  stima.  Ciò  scrive  il  V e- 
scovo  di  Ateo  io. 

(29)  Nell'ediz.  di  Friburgo  e nel  Cod.  AIed. 
trovasi  olir  un  et  che  imlrarazza  la  sintassi.  R. 

(30)  Per  rispetto  di  Cento,  e della  Pieve, 
che  Alfonso  n»n  aveva  voluto  restituire  all*  ar- 
civescovo di  Bologna,  di  cui  erano  anticamen- 
te, dice  il  G invio,  die  il  papa  scomunicò  Al- 
fonso, ^grugnendovi  ancora  altre  calunnie  , 
clic  da  lui  sono  raccontate  nella  vita  di  esso. 

(3 lì  Girolamo  Doria,  si  legge  negli  amidi  . 
del  r escavo  di  Aicbio,  che  non  venne  allri- 
mente  sull'  armata  del  Papa  , ma  che  era  in 
Genova,  e andò  poi  insieme  con  Niccolò  del- 
l’istessa  famiglia  a trovar  Marcantoni r>  Colon- 
na, Ottaviano,  e Ciano  F regolò 

(32)  Questa  Terra  della  Spezie,  dice  il  Ve- 
scovo di  Aebio , che  fu  trovala  vuota  di  di-.j 
fensori,  e però  fu  occupata  dalle  genti  del  Pa-  ! 
pa.  Il  Alocenigo  scrive  che  fu  presa  a patti. 

(33)  Oltre  le  sei  galee  del  re  aveva  Preian- 
ni  un  galeone,  e una  nave  di  Fra  Bernardino 
corsale  famoso;  quattro  altri  galeoni;  due  al- 
tre navi  grosse,  e alquanti  brigantini.  Vesco- 
vo di  Ascbio. 

(34)  Il  Giovio  «lice,  che  GlierarJo  Rangoni 
fece  torre  al  duca  Alfonso  Modana  e Reggio. 

( 35 ) Le  pensioni,  che  pagava"ilxe  di  Fran- 
cia agli  Svizzeri,  cominciate  fino  sotto  Lodo-  ; 
vico  XI  erano  60  mila  franchi  1*  anno,  il  che  ’ 
ha  detto  questo  autore  al  principio  di  questo 
medesimo  lib.  9- 

(36)  Il  Torreotiuo  legge  tvnEjt,  ponendo  l'u 
per  v.  Il  Cod.  AIed.  legge  Jurea.  R. 

(37)  Cioè  ai  6 di  settembre  4510  come  di- 
ce il  Buonaccorsi. 

(38)  Manca  di  loro  nel  Cod.  AIed.  e nell'e-  ' 
diz.  di  Fribnrgo.  R. 

(39)  Il  Cod.  AIed.  e l'ed.  di  Frib.  leggono 
schioppettieri,  e schioppetti K Seguo  il  Tot-  1 
remino,  indotto  anco  dall*  autorità  dei  codici 
della  vita  del  Cellini,  che  leggono  scopietto  \ 
ogni  volta  che  ai  nomina  qnest'arrue;  e vi  si  i 
nomina  spesso.  R. 

(40)  E duemila  fanti  vi  aggingne  il  Bunnac- 
corsi,  siccome  anche  alle  500  lance  lasciate 
contro  ai  Veneziani  aggiunge  4500  fanti. 
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(41)  Perciocché  il  fiume  Adda  in  questi 
luoghi  è smembrato  da  molli  ridotti  per  le 
anguille,  e però  non  difficile  a essere  passato 
come  scrive  Tommaso  Porcacchi  nel  lib.  2 
della  nobiltà  della  città  di  Como. 

(42)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  i 
rumori.  R. 

(43)  Venivano  in  tutto  gli  Svizzeri,  secondo 
: questo  autore , a essere  diecimila , ma  il  Mo- 

ccnigo  dice  quattordicimila  . 

(44)  Tauto  nell*  Ediz.  Med.  che  io  quella 
<li  Friburgo  questo  periodo  non  ha  senso . 
Nella  prima  manca  il  perché  , nella  seconda 
manca  il  per . Ognun  tede  poi  che  quell’  era- 
no restati  regge  * fanti  e le  artiglierie.  R. 

(45)  E qui  pure  ambe  1’  edili  uni  leggono 
voltatosi.  R. 

(•16)  Imputa  il  Vescovo  di  Nebio  questa 
ritirata  degli  Svizzeri  alle  case  loro  a tradi- 
mento , dicendo , che  era  fama  , else  essi , avuti 
dal  papa  settantamila  scudi,  si  accordassero 
poi  col  re,  e soggiugne,  che  siccome  essi  han- 
no ritenuta  la  ordinauza  antica  nelle  battaglie  , 
così  da  molli  anni  io  qua  hanno  perduto  la 
fedeltà  antica . Il  Mocenigo  mostra , che  per 
carestia  di  vettovaglie  si  ritirassero  alla  patria, 
ma  bene  dice,*  che  ai  amicarono  col  re  di 
Francia . 

(4“;  Della  ritirata  degli  S\  uteri  a casa , 
pare  che  il  Mocenigo  dia  la  lode  a Ciamonte, 
il  quale  sapesse  temporeggiare  tanto , che  essi 
per  carestia  fossero  forzati  ad  andarsene,  e 
paragona  questo  fatto  di  Ciamonte  a quel  di 
Fabio  Massimo  contro  Annibaie,  e di  Mar- 
tino da  Faenza  capitano  dei  Veneziani  contr  i 
Pippo  Spano  Fiorentino  capitano  del  re  di 
Ungheria.  , 

( 18)  11  Bembo  al  fine  del  lib.  <0  e al  prin- 
cipio dei  seguente  tassa  Lucio  Malvezzi  di  ne- 
gligenza, e di  paura  , ma  il  Mocenigo  nel 
| lib.  J ilice,  che  il  consiglio  di  Lucio  fu  , che 
j fosse  da  guardarsi , per  cercare  meglio,  di  non 
! perdere  I‘  acquistalo,  e che  era  assai  a cosi 
grande  impresa  avere  fallo  fuggire  il  nemico. 

(49)  Chiamasi  questo  fiume  comunemente 
oggi  dagli  nomini  del  paese  Alpone . Ma  in 
latino  il  Mocenigo , da  cui  par  quasi , die 
molte  cose  di  questa  Istoria  sieno  tolte , Io 
chiama  Arpano.  P edite* , equites  trans  Ar- 
panum  Jluvium  a/l  Villam  novam  traiìcere 
potuerunf , e conforme  a lui  lo  chiama  questo 
Autore . 

(50)  In  una  coscia,  dice  il  Bcmbn , che  fu 
ferito  Lattanzio  da  Bergamo;  ma  il  Moceni- 
go , c il  Giustiniano  tcrivonq  nelle  natiche . 

(51)  Il  Mocenigo  non  dice  , che  i nemici 
inchiodassero  le  artiglierie  veneziane,  ma  clic 
potevano  inchiodarle,  se  il  Citolo  non  vi  ac- 
correva. Il  Bembo  nondimeno  scrive,  che  già 
le  conficcavano,  quando  (gitolo,  udito  il  grillo 
di  quei,  che  fuggivano,  senza  celala  con  po- 
chi dei  suoi  vi  ncoorse  . 

(52)  Vaile  Pantena  la  chiama  il  Mocenigo , 
conforme  alta  volgare,  clic  dicono  Val  di  Pan- 


tena  o Pallena , e il  traduttore  dell’  Istoria  del  f 
Bembo  dice  similmente  Pantena. 

(53)  Conferma  questa  voce  Assilio,  così  i 
scritta  in  questa  Istoria,  l'opinione,  che  han- 
no molti,  che  il  Guicciardini  si  sia  servilo  1 
dell*  Istoria  di  Andrea  Mocenigo  scritta  in  ! 
Ialino , perciocché  nominando  egli  questa  ter-  | 
ra  Axiiium  quaesitum  est  juxta  Musonem 
Jluvium , l'Autore  l'ha  tradotta  semplicemen-  ; 
te , ma  deve  essere  tradotta  Asolo , sì  perchè 
così  dice  il  traduttore  di  essa,  come  perchè 
non  vi  è questa  Terra  di  Assilio  , e il  fiume 
Musone  corre  presso  Asolo  del  Trìvìgiano  . 

(54)  Dalle  carceri  legge  il  Cod.  Med.  e 
1*  ediz.  di  Fi  ib.  R. 

(53)  Non  trovo  in  alcuno  altro  autore  di 
quelli  che  bo  veduto  questa  opinione  , che  il  j 
marchese  di  Mantova  fosse  liberato  ad  istanza 
del  Turco,  ma  gl*  istorici  veneziani,  cioè  il  , 
Giovto  negli  Elogi , 1’  Equicola  nelle  Croni-  : 
chcdi  Mantova,  e altri  dicono,  che  ad  istan- 
za di  papa  Giulio  fosse  liberato,  e fu  la  sua 
liberazione , secondo  l 'Equicola,  ai  14  di 
Luglio  1510. 

(56)  Il  Cod.  Med.  aggiunge  appresso  a 
Costantinopoli.  R. 

(57)  L’armata  francese,  dice  il  Bembo , 
clic  era  di  venticinque  , tra  navi  grosse  e ga-  ! 
lee  ; e la  contraria  di  quindici  galee  . 

(58^  Per  spazio  di  due  ore,  dice  il  Bembo , 
che  si  tirarono  le  palle  delle  artiglierie  . 

(59)  Così  il  Torrentino,  e 1*  ediz.  di  Frfl». 

Il  Co  l.  Med.  legge  alquanto  furono  battu- 
te. R. 

(6  »)  Così  il  Torrentino  e l*  ediz.  di  Frib- 
Il  Co/l.  Med.  legge  a col  re  ; e ponendo  un 
punto  dopo  palesi  ajuti,  rovescia  il  senso.  La 
persona  che  s’ intratteneva  con  Massimiliano 
e col  re  di  Francia  era  il  re  cattolico,  come 
è chiaro  da  quel  che  segue.  R. 

(61)  Cioè  al  Papa.  R. 

(62)  Costantino  Coni  ina  le  di  sopra  altre  vol- 
te è nominato , secondo  il  Bembo , ina  il  Ma-  i 
eemgn  in  questo  luogo  lo  chiama  Costantino 

I Arcinio , il  quale  fu  oratore  del  papa  al  re  j 
dei  Romani  . 

(63)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  c j 

1' ediz.  di  Frih.  leggono  nessuno non  | 

avrebbe  rimesso  Ì animo.  R. 

(61)1  principi  temporali,  quando  hanno 
con  i pontefici  inimicizia  , non  hanno  a’icun’  < 
ai  me  più  possente,  con  la  quale  si  credano  I 
spaventargli,  che  con  intimar  loro  il  concilio,  \ 
di  che  ahi. ondano  escrapj  nell’  Istorie.  Cos\  di  | 
sopra  i Veneziani  interdetti  da  papa  Giulio  si 
appellano  al  futuro  concilio  dell'  interdetto  . 

(«:.)  U.  mno  tenuto  per  costante  opinione  I 
alcuni  che  ì re  di  Francia  , quante  volte  sia- 
no stili  coutrarj  alla  chiesa  cattolica  , tante  , 
abbiano  sortito  infelice  fioe  alle  loro  imprese- 
Lodo i ico  Ariosto  nel  Canto  33  del  suo  Fu-  I 
riuso  prova  con -le  Istorie,  che  i re  di  Fran-  1 
eia,  quante  volle  sono  venuti  in  Italia  per  i 
difenderla,  laute  ne  son  tornati  vincitori,  ma  I 
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' *•  u .nulo  hanno  voluto  conquistarla , ne  bau  ri-  (75)  L'ottennero  i Veneziani  per  accorilo,  | 

j portato  poco  guadagno  , e infinito  danno  : dopoché  prima  con  le  artiglierie  ebbero  gel-  j 

Che  non  lice,  Che  il  Giglio  in  quel  terre-  tato  a terra  una  porta.  Bembo. 

I no  abbia  radice.  Vedi  quanto  ho  notato  di  (76)  Il  Cod.  A/ed.  e I*  ed.  di  Frib.  legg. 

sopra  nel  lib.  f di  questa  latoria.  erroneamente  Andria.  R. 

! (66)  Non  solo  i pontefici  aono  comunemen-  (77;  Quest'  armata  era  sotto  Marcantonio  j 

i le  inai  leniti  nelle  eoae  della  guerra,  ma  an-  Contariuo.  Mocenigo. 
cora  gli  altri  principi,  c perciò  tutto  il  giorno  (78;  Avanti  che  il  papa  scoiuunicaaae  il  du-  | 
ti  veggono  per  questo  rispetto  minali  i regni,  , «a  Alfonso,  scrive  il  Glorio,  che  avendo  esso  i 

e perduti  gli  stali . Cosi  di  sopra  nel  idi.  6 duca  fatto  sua  scusa  col  papa  , che  non  po- 

ha  detto  , che  i ministri  del  re  di  Francia  leva  partirsi  dall*  amicizia  di  Francia,  il  pori-  { 

tubavano  le  paglie,  c i denari  d i stipendiare  tefice  adirato  «liste,  or  cacciamogli  d’ addosso  ; 

i soldati,  onde  ne  nacque  la  rotta  al  Gari*  la  malattia^li  cosi  invecchiata  setta,  a cagione, 

gliauo,  e la  perdita  del  regno  di  Napoli.  Cosi  die  ei  s a a guisa  di  pano  sanato  con  Te  ta- 

I il  Glorio  tiene  , che  avvenisse  al  re  Francesco  gionevoli  medicine,  ancorché  ei  non  voglia.  ; 

«otto  Pavia.  Oude  V Ariosto  nel  Canto  33  (79)  Di  qui  ai  vede,  quanto  s’ingannano 

disse  di  lui:  quei  legisti,  che  in  tempo  del  re  Francesco  I 

Così  per  colpa  dei  ministri  arari,  di  Fiancia  sdissero,  che  la  chiesa  cattulica- 

E per  bontà  del  Re,  che  se  ne  fida , ec.  na  mai  nou  aveva  discordato  dalla  romana,  e 

(67J  Di  qoeste  barche  contro  al  duca  Al*  die  in  quel  regno  mai  non  erano  alate  eresie  , } 

fonso,  dice  il  Bembo , che  alcune  dal  duca  o ribellioni  contro  ai  pontefici  romani, 

ne  furon  prese,  e altre  dai  Veneziani  arse,  (80)  Cosi  il  Torr.  Il  C.  Med.  e 1'  ed.  di 
perchè  non  venissero  io  mano  degl’inimici.  Fr.  legg.  estendo  Alberto.  R. 

(68)  Cosi  11  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  (8f)  Vedesi  per  1'  esempio  di  Alberto  Pio,  [ 

di.  R.  che  comesi  presentò  a Carpi,  la  terra  comin- 

(69)  Hanno  opinione  alcuni,  che  il  doinan-  ciò  a sollevarsi  a favor  suo,  non  esser  sempre  ; 

dar  la  bolla  dellajnvestitura  del  regno  di  Na-  vero  quanto  dice  questo  autore  in  questo  me-  ' 

poli,  che  facevano  le  geoti  del  re  cattolico,  desiiuo  libro,  che  le  speranze  dei  fuorusciti 

fosse  per  trattenersi  di  andare  al  servizio  del  riescon  quasi  setnpre  vanissime.  Il  medesimo 

pontefice  contro  a Francia,  perciocché  quando  si  conferma  poche  righe  sotto  con  1’  esempio 

il  re  si  coilegò  col  papa;  dicono,  che  mai  dei  Bentivogli  presentati  a Bologna.  Il  A/oce- 

non  $’  intese,  eh’  ei  si  fosse  collegato  contro  nign  scrive  , che  Carpi  fu  battuto  con  le  ar- 

• Fraucia,  di  diesi  vede  l’ effetto  nelle  cose  tiglicrie  , preso,  e saccheggiato  dai  soldati, 

di  Genova,  e ora  pare,  che  lo  dimostrassero  (82)  Cosi  il  Torr.  L’ed.  di  Fr.  e il  Cod. 

meglio.  Med.  legg.  ai  pericoli.  R. 

(70)  Mario  Equicola  dice  , che  tornato  il  (83)  Ottocento  cavalli,  e tremila  fanti  scrive 

marchese  Francesco  a Mantova,  giunse  a lui  il  Mocenigo,  che  avevano  assoldato  del  suo  i 

Alessandro  Glabioneta  arcidiacono  di  Manto-  Bentivogli. 

va,  mandato  dal  papa  al  marchese  a notili-  (84)  Cosi  di  soprasi  è veduto,  che  presen- 
targli , come  esso  era  crealo  gonfaloniere  tandosi  Alberto  Pio  a Carpi,  quei  della  terra 

della  chiesa  , c che  poco  appresso  venne  la  fecero  sollevazione,  onde  ho  concluso,  non 

nuova  come  egli  era  stato  fatto  capiiauo  ge-  sempre  esser  -vero  quanto  dice  disotto,  tbe  le 

nerale  dei  Veneziani.  speranze  dei  Fuorusciti  quasi  sempre  riescono 

(71)  Per  queste  tante  dilazioni,  che  il  mar-  vane.  Ma  in  quel  luogo  noterò  altri  particolari 

diese  interponeva  , viene  egli  gravemente  bia-  «in  questo  proposito  dei  Fuorusciti.  Questa 
simalo  dal  Bembo.  sollevazione  nondimeno  deve  intendersi  sola- 

(72)  Il  Cod.  Med.  legge  dei.  R.  mente  negli  animi,  cioè  che  entrassero  in  spe- 

(73)  11  Buonaccorsi  recita,  che  dei  Fran-  ranza  di  levarsi  dal  dominio  della  chiesa  (il 

zesi  non  ai  salvò  altro  , che  un  paggio,  e che  quale,  dice  il  Mocenigo,  che  i Bolognesi  o- 

i Veneziani  prese  le  insegne  degl’inimici  morti  diavano)  perciocché  con  le  armi  non  fu  fatto  ; 

andarono  verso  Lignago , ma  scoperti , non  alcun  movimento;  siccome  dice  poco  di  «otto  j 

poterono  prenderlo  : il  quale  strattagemma  co-  che  quando  Ermes  Bentivogli  si  presentò  alle  j 

si  bello  non  i ponto  accennalo  dagl’  istorici  porte  di  Bologne , non  si  fece  dentro  alcuna  ' 

veneziani . sollevazione. 

(74)  Di  |oura  nel  lib.  8 quando  ha  detto  (85)  Cosi  il  Torrentiuo.  Il  Codice  Magliabe- 

che  Angelo  Trivisano  generale  dell’ armata  chi  a no  aggi  a gue:  o incerti  delV  animo,  o re - 

veneziana  entrò  in  Po,  nominando  l'autore  ramentc  mossi  così  leggiermente,  o dal  de - i 

il  Castel  di  Ficheruolo,  dice  queste  parole,  siderio,  o dal  timore , cAe  oziosamente  fhs- 

che  son  simili  alte  notate  io  questo  luogo  , sero  per  riguardare  il  processo  di  qHfstn 

cioè:  cc  Ficheruolo , palazzo  più  presto,  che  Far-  cosa.  R.  9 

« tezza,  famoso  per  la  lunga  oppugnazione  dì  (86)  Perciocché  il  papa  alcuni  di,  scrive  il 
tt  Ruberto  da  San  Severino  capitano  dei  Ve-  Bembo,  cagionevole  della  persqna  era,  per 

<«  neziani  contro  a Ercole  padre  d’ Alfonso  ».  questo  non  dava  tempo  agli  ambasciatori  vc- 

Vedi  il  Sabellico  nel  lib.  I della  4 Deca.  neziani  di  visitarlo , e fare  le  provvisioni  ne- 
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cesarie  per  difesa  della  città  . Aggiugne  a quc*  | 
sto,  clic  Francesco  Alidosio  cardinale  di  Pavia, 
clic  a nome  del  pepa  la  città  governava,  e gran*  i 
demente  a favore  dei  Franzesi  era  , con  l'opera 
dei  camerieri  di  lui,  impediva  che  non  gli  si 
potesse  parlare , talché  verrebbero  a essere  in- 
giuste le  querele,  che  in  questo  luogo  sono  de* 
scritte,  che  ii  papa  fa  contro  ai  Veneziani.  Ma 
dove  qui  dice , che  ei  chiamò  a se  Girolamo 
Donato,  il  Mocenigo  scrive,  cha  il  papa  disse 
agli  oratori  veneziani,  Domenico  Trivisano  , 
e Leonardo  Mocenigo  padre  dell’Autdre,  che 
se  l'esercito  veneziano  per  tutto  il  giorno  se* 
gueme,  che  era  ai  45  di  ottobre , «oh  avesse 
passalo  il  Po,  e non  fosse  venuto  a Bologna, 
egli  si  sarebbe  accordato  con  i Frantesi . 

(87)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'edit.  di 
Frib.  legg.  E aveva.  R. 

(88)  Con  parole  di  questo  teoore  medesimo 
confoita  l’ istesso  papa  i medesimi  Bolognesi, 
di  sotto  in  questo  medesimo  libro  9. 

(89)  Qui  è un  punto  nell'Edizfone  Medi- 
cea . R. 

(90)  Si  verifica  la  esposizione,  che  ho  data 
alle  parole  poco  sopra  dette,  cha  facendosi  sol- 
levazione in  Bologna  per  l'arrivo  dei  Beoti  to- 
gli , oon  s 'intendesse  altro  che  degli  animi  , e 
delle  speranze,  poiché  con  le  armi  (come  qui 
dice)  non  fu  fatto,  presentandosi  Ermes  alle  por- 
le , sollevamento  alcuuo. 

^91)  Il  Cod.  Med.  legge  il  Mtrandolano  e 
i Cardinali . Il  tìuonaccorsi  non  parla  che  di 
Alberto  da  Carpi,  uomo  di  S.  Sautità  , come 
dice  anche  l’Autore  più  sotto.  R. 

(92)  Entrò  Chiappino  Vitelli  in  Bologna  la 

sera  dei  13  di  ottobre  di  questo  anno  1510, 
e con  lui  fa  Filippo  Contarino  col  soccorso  dei 
seicento  cavalli , per  il  quale  parve , che  il  pa- 
pa ripigliasse  ardire  , siccome  scrive  il  Mocer 
nigo . v 

(93)  il  Coti.  Med.  e l’edis.  di  Friburgo  leg-~ 
goni  elezione.  R. 

(9 1)  Scrive  il  Bembo , che  il  papa , oltre  a 
questo  soccorso , avuto  avviso  , elio  l'esercito 
veneziano  aveva  passato  il  Po,  e veduto,  che 
era  venuto  a lui  Fabbrixio  Colonna  con  300 
cavalli  mandati  da  Ferdinando  re  di  Spagna, 
si  alzò  in  tanta  speranza,  che  partitagli  la  feb- 
bre fece  pubblicare  , che  egli  scomunicava  il 
gran  maestro  di  Francia  , e tutti  i Frantesi,  se 
da  indi  innanzi  in  parte  alcuna  le  cose  del  du- 
ca  Alfonso  difendessero . 

(95)  Per  quel  che  si  vede  «eli*  Istorie  del 
Mocenigo  convenne  partirsi  anche  Ciarrtonte 
del  Bolognese, non  per  i preghi,  ma  per  le  mi-, 
nacce  dell'oratore  deire  d’Inghilterra,  il  quale 
bravando  disse  : Che  se  i Frantesi  non  parti- 
vano dal  terreno  del  papa  , la  confederazione 
fra  Inghilterra  «Francia  si  sarebbe  sciolta. 

(96)  Le  speranze  dei  Fuorusciti  sono  misu- 
rate-più col  desiderio,  che  con  la  ragione,  e 
però  spesso  sono  vane  , il  dre  quantunque  di 
•opra  si  sia  vedalo  non  essere  totalmente  ve- 
ro, per  l'esempio  di  Alberto  Pio',  nondimeno 


per  lo  più  è verissimo,  come  si  ha  da  Plutar- 
co , da  Livio  ,’ e dagli  altri  per  l'esempio  di 
Temistocle  Ateniese  a Dario,  dì  Alessandro  re 
di  Epiro  ai  Lucani  , e di  altri. 

(97)  Tutto  il  rimanente  di  questo  periodo 
m.-rica  nell' edizione  del  Torreolino  ; e pormi 
che  la  mancanza  nulla  tolga  alla  narrazione  : 
•ozi  oserei  crederlo  superfluo.  R. 

(98)  Alla  villa  Polonica,  dice  il  Mocenigo  , ; 
posta  tre  miglia  sopra  Sermidi  ; ma  il  Bembo  | 
dice  a Sci  mene , villaggio  posto  sopra  la  ripa  I 
del  Po  , con  Federigo  Contarino  . 

(99)  Quattrocento  Franzesi,  dice  il  Bembo , j 
che  erano  a guardia  di  Sassuolo. 

(100)  Quest’ Ohigni  è quell 'Ebcrardo  Obi-  : 
gnino  Scozzese,  di  cui  tanto  ha  parlato  di  so- 
pra nelle  guerre  fatte  fra  il  re  di  Francia,  e di 
Spagna  nel  regno  di  Napoli,  e fu  governatore 
delia  Calabria  . 

(401)  Accuaa  anco  il  Bembo  questo  cardi-  | 
naie  di  Pavia  , che  grandemente  favorisse  i 
Franzesi . 11  che  ho  notato  poco  di  sopra. 

(102)  Erano  venuti  veramente  i Turchi  a | 
Otranto,  e a Taranto,  come  scrive  il  Moceni - I 
go  , con  quattro  galee,  cioquc  fusto , e dodici  \ 
brigantini. 

(103)  Il  Cod.  Med.  e Fedir,  di  Friburgo 
leggouo  iter  non  potere  , cioè  al  contrario  del 
senso.  R. 

(404)  Discorre  il  Mocenigo  sopra  altri  trat- 
tati fatti  prima  di  aprire  il  concilio  io  Tro«, 
città  della  Francia,  contro  il  papa,  di  che  fu- 
rono autori  i Cardinali  fuorusciti,  di  poi  ebe 
in  Lione  furono  proposti  larghi  partiti  Contro 
al  papa,  e ai  Veneziani , cioè  di  concedere  al 
re  di  Spagna, Cipro,  Candia,  Corfù  e Venezia: 
a Cesare,  Vicenza,  Trivigi,  il  Friuli  e Pado- 
va : al  re  di  Francia  , Lucca , Siena  , Fiorenza 
e Mantova . 

( 405)  Il  Torrentino  legge  Gurgensis . Noto 
molte  piccole  cose,  onde  chiaro  si  mostri  sem- 
pre pia  che  il  MG:  Autografo,  su  cui*  fu  ese- 
guila l'Edizione  del  Torrentino,  non  è più  tra 
noi.  R. 

(106)  Pongo  fra  parentesi  quelle  parole,  che 
meglio  starebbero  dopo  damante  , con  qual- 
che lieve  mutazione,  altrimenti  quel  ed  il  re 
di  sopra  resta  senza  verbo.  Del  resto,  la  locu- 
zione è intralciata  assai.  R. 

(107)  Tanto  l'ediz.  Miti,  che  quella  di  Fri- 
burgo, ponendo  una  virgola  dopo  esercito,  ro- 
vesciano il  senso,  giacché  il  nuovo  Legato  era 
il  Cardinal  di  Sinigaglia,  e non  quel  di  Pavia. 
L’Edizione  Medicea  poi,  perchè  non  siavi  dub- 
bio nel  conlrassenso,  leva  anco  la  virgola  dopo 
Pavia,  e legge  : mandando  per  la  discordia 
ch'era  trà  il  duca  di  Urbino  e il  Cardinal  di 
Pavia  legato  nuovo  dell'esercito,  il  cardina- 
le di  Sinigaglia  ec.  R. 

(408)  Era  a difesa  della  Mirandola  la  mo- 
glie, che  fu  del  conte  Lodovico  , morto  otto 
mesi  avanti,  la  quale  era  figliuola  di  Gio.  Ia- 
copo TrÌMlzio.  Bembo. 

(409)  Dice  ri  Bembo , che  papa  Giulio  dal 
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Cappello  in  fuora,  tatti  gli  altri  accusava,  ma  che 
di  lui  solo  la  fede, e l'animo  sommamente  lodò. 

(HO)  Avvicinossi  il  papa  alla  Mirandola, 
cosi  per  dare  riputazione  alle  cose  sue  , come 
per  chiamare,  approssimandosi  a Ferrara,  il 
Cardinal  di  Ferrara  fratello  del  duca  a ragiona- 
mento seco,  acciocchì  egli  confortasse  il  fra- 
tello a por  fine  alla  guerra  , per  non  essere 
astretto  a patire  gli  ultimi  danni  , come  scrive 
il  Bembo  uel  lib.  2. 

(HI)  Alessandro  Trinlsio  , che  difendeva 
la  Mirandola  contro  a papa  Giulio,  era  nipote 
di  Gio.  Iacopo  TriuUio, e cugino  carnale  della 
contessa  della  Mirandola. 

(412)  Fu  tirata  questa  palla  d'artiglieria,  se- 
condo il  Giovio  , da  una  torre  nel  padiglione 
del  papa,  ma  fu  creduto,  che  fosse  stata  tirata 
a caso,  e non  fa  egli  menzione  della  morte  dei 
due  uomini , e del  suo  ritirarsi  neU’alloggia- 
, mento  del  Cardinal  Regino. 

(-4  13)  Questo  incomodo  delle  acque  cosi  dura- 
mente congelate,  dice  il  Gioi'/ojchenoncssendo 
; stato  proveduto  prima  da  Alessandro  Triulzio,  gli 
l mostrò,  che  era  al  tutto  necessario  ('arrendersi. 

(141)  Cioè  ai  20  di  gennaio  1511  come  scri- 
vono il  Bembo,  e il  Buonaccorsi  , nel  qual 
I giorno  il  papa  ottenne  la  Mirandola.  Ma.  dove 
qui  scrive,  che  il  papa  accettò  la  terra  con  le 
condizioni  proposte,  il  Giovio  dice,  che  Mar- 
cantonio Colonna  , chiamato  a parlamento,  eb- 
be la  città  dagli  assediati  con  speranza  certa 
della  clemenza,  e con  salvamento  delle  persone. 

(1 15)  Cosi  il  Torrentino.  L'ediz.  di  Frib.  e 
dietro  quella  la  Medicea  leggono  ricomperi * 
sarsi.  A. 

(H6)  Sessanta  libbre  d'oro,  dice  il  Bembo. 

(417)  Perocché  il  padre  lasciata  glie  l'aveva 
' in  testamento.  Bembo. 

(M8)  Leggo  cosi  col  Torrentino,  e non  ai 
come  il  Cod  Med.  li. 

(l  49)  In  Bologna,  dice  il  Giorno,  per  la  vec- 
! chiaja,  e per  i disagj  patiti  io  quella  orrida  sta- 
gione, il  jpapa  fu  soprnggiunto  da  febbre,  e da 
certi  suoi  mali  antichi. 

I (120)  Cosi  di  Kopra  nel  lib.  5 essendo  i Fran- 
tesi alla  Cirignuoia  accampati  contro  agli  Spa- 
gnoli, Ivo  d’AUegri.e  il  principe  di  Melfi  con- 
sigliavano, che  si  fuggisse  il  disavvantaggio  di 
assaltare  gl'inimici  nel  proprio  alloggiamento, 
c nel  lilr.  8 ha  dette»  chq  nei  fatti  d’arme  sono 
; migliori  le  condizioni  di  chi  è assaltato , che 
di  chi  assalta. 

(120  Cosi  ilTorr.  Il  Cod.  Med.  legge  di.  R. 

(122^  La  Secchia  fiume  anticamente,  secon- 
do il  Ciotto,  fu  detta  Gabello  . 
j (! J23)  In  questo  luogo  (scrive  il  Mocenigo ) 
trovandosi  i Franzesi,  venne  fama,  che  il  re  di 
. Francia  gravemente  infermava,  e che  scende- 
vano gli  Svizzeri  di  nuovo  in  Italia. 

(424)  Perciocché  il  sue  consiglio  fu  , che  si 
; voltassero  verso  Modana,  o verso  Bologna. 

(125)  Cosi  il  Torrentioo,e  non  possano  co- 
I me  il  Cod.  Med.  c l’ediz.  di  Friburgo.  R. 

(126)  Di  sopra  nel  lib.  I in  persona  del  re 


Alfonso  di  Napoli  ha  detto,  che  con  le  preven-  ! 
sioni,  e diversioni  si  vincono  le  guerre,  e l’ha  | 
testificato  nel  lib.  4.  quando  l’hauuo  usato  i Ve- 
neziani , e di  ciò  ue  abbondano  le  Istorie  di 
esempj  antichi  , e moderni. 

(127) 11  Mocenigo  scrive,  che  il  marchese  di 
Mantova  apertamente  si  era  accostato  ai  Frantesi. 

(128)  Restituì  papa  Giulio  Modana  all*  im- 
peratore, allineile  (come  dice  il  Bembo)  egli  con 
questo  esempio  richiedesse  Reggio  ai  Franzesi,  e 
non  glielo  concedendo  eglino  , rifiutasse  Cesa- 
re la  loro  amicizia,  e con  lui  si  congiugnesse  . i 

(129)  li  quale  affermava  avere  intelligenza  i 
in  Modaoa  , come  ha  detto  poco  sopra  nella  j 
sua  orazione  il  Triulzio. 


(130)  Il  Glorio  dice,  che  Carlo  Ambrosio, 
detto  Ciamonte,  fu  molto  accusato  di  non 
avere  soccorso  la  Mirandola , nè  ricuperalo 
Modana  ad  Alfonso,  onde  perciò  dal  re  ne 
fu  tenuto  per  poco  valoroso.  Per  le  quali  ca- 
lunnie si  accorò  di  maniera»  che  se  ne  mori 
poco  dopo  in  Coregcio  . Il  Bembo  scrive  si- 
milmente che  egli  ebbe  l’assoluzione  da)  pa- 
pa  avanti  che  ei  morisse  , e la  sua  morte  fu  , 
secondo  il  Buonaccorsi , ai  1 1 Febbraio  1514. 

(431)  Capitani  di  queste  genti  erano  Guido 
Guaiana  , Meleagro  da  Forli  e Verdeggio  Spa- 

J (nuoto , ma  capo  , e goveroalore  aopra  tulle 
e cose  della  guerra  era  Antonio  Orfeo  ve- 
scovo di  Cariiiola , il  che  scrive  il  Gioito 
nella  vita  di  Alfonso  . 

(132)  II  numero  delle  genti  del  papa  era 
di  800  fanti  e di  tOQ  cavalli  leggieri , ma 
quello  degl’  inimici  era  di  500  lance,  800  ca- 
valli  leggieri  e tremila  fanti  , come  scrive  il 
Mocenigo.  Ma  il  Giovio  più  abbondantemente 
tratta  di  questa  fazione , che  alcun  altro  , dan- 
do la  colpa  di  tutto  al  vescovo  Orfeo,  come 
a ignorante  della  guerra  , e tatto  dato  al  ban- 
chettare . Il  Bembo  nondimeno  nel  numero  ’ 
delle  genti  discorda,  dicendo  che  quelle  del 
papa  erano  600  uomini  d’  arme,  500  cavalli  j 
leggieri  e 4000  fanti. 

(133)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edis. 
di  Frib.  leggono  con  cavalli.  R. 

(134)  Il  vescovo  Gurgense  oratore  cesareo 
al  papa  , fu  detto  Matteo  Lango,  come  diesa- 
no il  Giovio  e it  Bembo  , e fu  uomo  altirro  , 
e arrogante  , è la  stia  durezza  dicono  che  fu 
cagione  di  rompere  ogni  trattamento  di  pace. 

(135)  Manca  41  si  del  Torr.  nel  C.  Med.  R. 

(136)  Un’ antica  lezione  porta  aggiugnendo: 
lo  Stoer  legge  ordinando.  R. 

(137)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge 
persuadendosi.  R. 

(138)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e 1»  edia. 
di  Frib.  legg.  protesto.  R. 

(139)  Qui  dice  il  Mocenigo , che  il  Trinlsio 
attese  a raccogliere  le  squadre  di  Verona,  e di 
Lc8n*g°  ♦ •!  ci»*  dice  poco  sotto  questo  Autore  . 

(140)  Cosi  il  Pasquali,  giacché  uel  Torren- 
tino è manifesto  errore  di  stampa.  Il  Cod. 
Mediceo  nuli’  ostante  accorda  il  singolare  col 
plurale  , e legge  doveva . R. 
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(14 1)  Fra  Lionardo  Prato  da  Legge  di  terra  J 
di  Otranto  , cavaliere  Gerosolimitano  , non  ■ 
aveva  come  qui  dicef  (5o  cavalli,  ma  soli  : 
quaranta  , come  acrile  il  Bembo . La  sua  mor- 
te fu  multo  molesta  ai  Padri , i quali  gli  driz- 
zarono uua  statua  a cavallo,  che  aucora  oggi 

si  vede  nella  chiesa  dei  Santi  Giovanui  e Paolo. 
Bembo , Mocenigo  , Giustiniano , e Giovio. 

(142)  Venne  all'esercito  Gaslon  di  Foia, 
qnaudo  gli  Svizzeri  scesero  per  papa  Giulio  < 
nel  contado  di  Milano , ed  esso  fu  , secondo 
il  Glorio , che  gli  ributtò  , essendo  giovane 
appena  di  prima  barba.  Di  costui  si  veggono 
di  sotto  graudi  imprese  , come  fu  il  sacco  di 
Bresc;a,  e la  rotta  di  Ravenna  * 

((43)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Mei.  e 1’ ed. 
di  Frib.  leggono  in.  R. 

(144)  Quest’armata  dei  Franzesi  in  Po  a 
S.  Alberto,  dice  il  Mocenigo , che  era  mag- 
giore della  veneziana,  ma  dove  qui  scrive, 
che  i Veneziani  perderono  due  fuste,  tre  bar- 
botte,  e più  di  40  legni  minori,  egli  dice,  che 
i Veneziani,  veduto  il  pericolo,  si  ritirarono 
in  mare,  e si  salvarono  nel  porto  di  Ravenna^ 
non  faceodo  alcuna  menzione  di  perdita. 

((45)  Coti  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e P ed. 
di  F rii»,  leggono  aspettando  allora  . R. 

((46)  Domandava  il  vescovo  Gurgensfe  ai 
Veneziani  dugentomila  scudi  per  la  investitu- 
ra di  Padova  e di  Ticvigi  , e ogni  anno  50 
mila  di  feudo,  secondo  il  Buonaccorsi. 

(147)  Manca  questo  gli  del  Torrcntino  nel 
Cod.  Med.  e nell’edix.  di  Frib.  R. 

((  48)  Coti  fi  Torr.  Quantità  grandissima 
legge  »1  Cod.  Med.  R. 

((49)  Dice  il  Buonaccorsi,  che  subito  che 
il  Gurgeuse  ebbe  cominciato  a parlare  di  Fer- 
rara, il  papa  rispose  di  non  voler  fare  altro, 
ma  piuttosto  mettervi  il  papato,  e poi  la  vita, 
ebe  ragionarne. 

((50)  Il  Coti.  Med.,  © l’ediz.  di  Friburgo 
leggono  della.  Di  più  pongono  uua  virgola  do- 
po il  dì  medesimo , c la  tralasciano  dopo  i pie- 
di. Più  sotto  leggono:  Fregoso  cardinale.  R. 

((51)  11  cavaliere  Aurelio  Cicuta  nel  lib. 

4 della  disciplina  ipilitare, discorrendo  intorno 
alla  elezione  del  generale  degli  eserciti,  la  qua- 
le si  fa,  o per  vera  virtù  CQOosciuti,  o per  fa- 
vore di  affettata  inclinazione,  toocluilc,  confor- 
me a questo  passo,  che  la  vera  e ottima  risolu- 
zione del  principe  è quando  elegge  uno  illustre 
per  conosciuta  virtù  nell'esercito  militare. 

((53)  II  Moaenigo  scrive,  che  la  Concordia 
fn  pr  esa  al  primo  impeto,  essendo  stati  i sol- 
dati cacciati  dalle  difese.  Ma  il  Bembo , simi- 
le a questo  Autore,  ne  attribuisce  la  colpa  al- 
la negligenza  delle  guardie. 

(f 53)  Giampaolo  Manfrone  (come  scrive  il 
Gradenìgo')  fu  fatto  prigione  in  andando  dal- 
la Mirandola  alla  Concordia  per  soccorrerla, 
e con  lui  fu  preso  anco  il  ano  figliuolo. 

(154)  Così  11  Toir.  Il  Coti.  Med.  legge  a 
vitto,  k. 


((55)  Panni  che  a laude  del  Triulzisia  chiara 
la  mente  dell'autore;  per  indicare  che  avendo 
sempre  a vista  gl’inimici,  egli  camminò,  e pas- 
sò quindi  sulla  loro  medesima  via. Gli  Editori 
Medicei  hau  posto  il  punto  dopo  acque.  R. 

(156)  Papa  Giulio  esorta  i Bolognesi  a man- 
tenersi fermi  nella  divozione  della  chiesa  e io 
ciò  usa  l’istesso  artifìcio,  che  ha  usalo  di  sopra 
in  questo  medesimo  libro. 

((£7)  Cioè  macchine  per  lavorìi.  R. 

((58)  Cosi  il  Torr.  11  C.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  légg.  gl’inimici.  R. 

(l59)  Tutte  l’ediz. oni  leggono  aveva  mena- 
to, e rendono  il  senso  oscuro,  e con  guasta 
Cintassi.  li. 

((60)  Anzi  uou  aveva  avuta  commissione  al- 
cuna dal  papa  di  fargli  morire,  come  dice  il 
Giovio  , ma  i cittadini  decapitali  furono  4. , 
non  3.,  cioè  Alberto  di  Castello,  Innocentio 
della  Ringhiera  , Salustio  Guidoni , e Bailo- 
ioinmeo  Magnano,  uomini  innocentissimi. 

( (61)  Dimenticò  legge  lo  Stocr.  R. 

((62)  Questa  statua  di  bronzo  di  papa  Giu- 
lio II  era  posta  nella  facciala  principale  del 
duomo  di  San  Petronio,  e guardava  in  piazza. 
— Era  di  Michelangelo.  La  testa  fu  conser- 
vata. Del  resto  fusero  un  cannone  che  fu  chia- 
mato Papa  Giulio.  R. 

((63)  Questo  vescovo,  che  aveva  la  cittadella 
di  Bologna  in  custodia,  si  chiamò  GiulioVitel- 
li,  come  scrive  il  Giovio  nella  vita  di  Alfonso. 

((64)  11  concilio  di  Costanza  si  cominciò 
l'anno  (4(4  e durò  tre  anni . I tre  papi  de- 
posti furono  Giovanni  XXI  detto  prima  Bai- 
passare Coscia  , Gregorio  XII  e poi  Benedet- 
to XIII  detto  prima  Pietro  Luna,  dopo  i qua- 
li fu  creato  Martino  V.  Vedi  il  Platina  nella 
vita  di  Giovanni  da  lur  detto  XXIU. 

(465)  Pare  impossibile  che  tatto  l’edizioni, 
non  esclusa  la  Medicea  , rovescino  il  senso , 
ponendo  chi  un  punto,  chi  due  innanzi  a To- 
rino: quando  è chiarissimo  che  Torino  era  il 
luogo  sospetto  per  la  sua  vicinità  colla  Francia 
e colla  Svizzera.  R. 

((66)  Tutto  lo  squarcio  seguente  fino  a Cri- 
stianesimo manca  nei  Codici  Magliabechiano, 
e Mediceo ; sul  che  rimando  il  lettore  a minuto 
ho  detto  nella  prefazione  . Gli  Editori  Medi - 
cei , aggiungono  un  (quando)  innanzi  a fu  cele- 
brato, inutile  affatto  cora'è  evidente.  R. 

(167)  Nella  contesa,  che  fu  fra  la  chiesa  ro- 
mana, e la  costantinopolitana,  che  favori^,  aj. 
cune  volte  dai  malvagi  principi  si  vr’eTa  allrjj_ 
lume  il  primo  luogo  di  dignità,  avendo  Foca 
imperatore  concesso  a papa.  Bonifazio  III,  che 
la  Romana,  come  Sedia  di  San  Pietro  Aposto- 
lo, precedesse,  viene  espresso  che  molti  prin- 
cipi , e massimamente  Costantino  concessero 
solo  al  pontefice  romano  autorità  di  convocare 
il  concilio,  e di  scioglierlo,  e di  affermare,  o 
di  rifiutare  quanto  vi  fosse  stato  trattato,  e ri- 
saltilo*. il  che  si  legge  nel  Platina  nella  vita 
di  Bonifazio  111. 
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In  questo  Libro  si  contiene  fa  pratica  della  pace  tra  il  pontefice  e il  re  di  Frondai  il  concilio  late- 
ranense  intimato  a Roma  da  papa  Giulio:  la  restituitone  di  Monte  Falciano  a'  Fiorentini:  j progressi 
dei  Tedeschi  contro  4 Veneziani:  un  accidente  tenuto  a papa  Giulio,  per  cui  fu  giudicato  morto: 
l’interdetto  di  Firenze  e di  Pisa,  per  avere  consentilo  al  conciliatalo:  la  confederazione  del  papa , 
del  re  cattolico  e de’  Veneziani  contro  a‘  Francesi:  i discorsi  sopra  la  guerra,  che  voleva  fare  il 
papa  ai  Fiorentini:  la  dissoluzione  del  concilio  di  Pisa , trasferito  a Milano : l' inulti  venuta  degli 
Svizzeri  in  Italia:  la  guerra  dell’ esercito  della  Lega  contro  Ferrara  e Bologna:  i progressi  de'  Ve- 
neziani a Del  Fois  in  Lombardia:  la  rotta  di  Rtivenna,  e il  cominciamenio  della  declinazione  de! - 
f imperio  dei  Francesi  in  Italia. 


capitolo  ritmo 

Conduioni  «li  pace  offerte  al  re  di  Francia  dal  pontefice . Disegni  di  Mauimiliano.  Il  papa  intima  a 
Roma  un  concilio.  Montepulciano  è restituito  ai  Fiorentini  Fatti  d'arme  nel  Friuli.  Il  papa  è giu- 
dicato morto.  Il  Colonna  e il  Savello  sollevano  il  popolo  romano.  Il  papa  respira  dall'accidente,  e 
assolve  il  nipote  dalV-omiaidio  del  cardioal  di  Fasi*.  Pietro  Navarca  in  Italia. 

calo  c necessitalo,  nondimeno  che  per  ri  re-  I 
ronza  di  quella  Sedia  voleva  umiliarsi,  e di-  I 
mandargli  perdono,  persuadendosi,  certificalo 
per  la  esperienza  delle  difficoltà  che  avevano 
i suoi  concetti,  e assicuralo  del  sospetto  avuto 
vanamente  di  lui,  avesse  a desiderare  la  pace  ; 
con  tutto  Tanirao.  Il  trattalo  della  quale  non  | 
sì  era  mai  intermesso  totalmente;  perchè  il 
pontefice  insino  innanzi  si  partisse  da  Baio-  ! 
gna  aveva  per  questa  cagione  mandato  al  re  ! 

| l’ambasciatore  del  re  di  Scozia;  continuando 
; di  trattare  quel  che  per  il  medesimo  vescovo 
si  era  cominciato  a trattare  col  vescovo  Gur- 
gense,  1’ autorità  del  re  seguitando  i Retiti vo- 
gli,  significavano  al  pontefice  non  volere  es- 
sere contumaci,  o ribelli  della  chiesa,  ma  per-  i 
•evenire  in  quella  soggezione,  nella  quale  a-  I 
veva  tanti  anni  continuato  il  padre  loro:  in  se-  1 
gno  di.  che,  restituito  il  vesrovo  di  Chiusi  al-  j 
| ‘la  libertà,  Pavera  fio,  secondo  l’uso  antico,  col-  | 
locato  nei  Palagio,  come  apostolico  luogote-  j 
nentc. 

Partì  adunque  il  Trìulzio  con  Pescrcito,  c 
si  accostò  alla  Mirandola  per  ricuperarla,  con  | 
tutto  che  per  i preghi  di  Giovanfrancesco  Pi- 
co vi  fosse  entrato  Vitfrust  sotto  colore  «li  te-  j 
noria  in  nome  di  Cesare,  e protestato  al  Triul- 
zio  che,  essendo  giurisdizione  dell’  imperio,  si  t 
• astenesse  di  offenderla.  Il  quale  alla  fine,  co-  - 
nosrriijo  che  l’autorità  vana  non  bastaru.  se 
I ne  partì  , ricevute  da  lui  certe  promesse  pi  ut-  : 


\ spetta  vasi  con  grandissima  sospensione  de- 
gli animi  di  tutta  Italia,  c della  maggior  parte 
delle  provincie  dei  Cristiani  quel  clic  il  re  di 
Francia,  ottenuta  che  ebbe  la  vittoria,  delibe- 
rasse di  fare.  Perchè  a tutti  manifestamente  ap- 
pariva essere  in  sua  potestà  l’occupare  Roma, 
e tutto  lo  stato  della  chiesa , essendo  le  gen- 
ti del  pontefice  quasi  tutte  disperse  e dissipa- 
te, e molto  più  quelle  dei  Veneziani,  nè  es- 
sendo in  Italia  altre  armi  che  potessero  rile- 
! nere  l’impeto  del  vincitore,  c parendo  che  il 
j pontefice,  difeso  solamente'  dalla  foacstà  del 
i pontificato,  rimanesse  per  ogni  altro  rispetto 
alla  discrezione  della  fortuna.  E nondimeno 
i il  re  di  Francia,  o raffrenandolo  la  riverenza 

• della  religione,  o temendo  di  non  concitare 
! contro  a se  (se  procedeva  più  oltre)  l’animo 
I di  tutti  i prìncipi;  deliberato  di  non  usare  la 
| ocfitoipne  della  vittoria,  comandò  con  consi- 
; glio  per  avventura  più  pietoso  che  utile  a Gian- 

iacopo  da  Tritilzi,  che,  lasciata  llologna  in 
potestà  dei  BenlivOgJi,  e restituito  se  altro  n- 
vesse  occupato  apparteueute  alla  chiesa,  ndu- 
i cesse  subitamente  1’escrcito  nel  ducato  di  Mi- 
lano . Aggiunse  ai  fatti  mansueti  umanissime 

* dimostrazioni,  e parole.  Vietò  che  nel  suo 
' reame  alcun  segno  di  pubblica  allegrezza  non 

*i  facesse:  cd  affermò  più  volte  all»  presenza 
' «li  molti,  che  con  tutto  ndn  avesse  erralo  nò 
! contro  alla  sedia  apostolica,  nè  contro  al 
ponteiìce,  nè  fatto  cosa  alcuna,  se  non  provo- 
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tosto  apparenti  perVonore  di  Cesare,  che  so- 
stanziali; e il  medesimo  fece  Giovanfrancesco, 
impetrato  ch< ebbe  sulvo  condotto  per  l’avere, 
e le  persone;  e il  Triulzio,  (I)  non  avendo  da 
lare  altra  spedizione,  mandate  cinquecento 
lance,  e mille  trecento  fanti  tedeschi,  sotto  il 
capitano  lacob  alla  custodia  di  Verona,  e li- 
cenziati altri  fanti,  eccetto  duemila  cinque- 
cento Guasconi  sotto  Molardo  e Mongirone,  i 
quali,  e le  geuti  d’arme  distribuì  pel*  le  terre 
«lei  ducato  di  Milano.  Ma  al  desiderio,  e alla 
speranza  del  re  non  corrispondeva  la  disposi- 
zione del  pontefice;  il  quale  ripreso  animo 
per  la  rivocazione  dell’esercito,  (2)  rendendo- 
lo più  duro  quel  che  pareva  verisimile  lo  do- 
vesse mollificare;  e perciò  essendo  ancora  a 
Kiroini  oppressalo  dalla  podagra,  c in  mezzo  di 
tante  angustie,  proponeva  piuttosto  come  vin- 
citore che  vinto  per  mezzo  del  medesimo  Scoz- 
zese, che  per  l’avvenire  fosso  per  il  ducato  di 
Ferrara  pagato  il  (3)  censo  consueto  innanzi 
alla  diminuzione  fatta  per  il  pontefice  Ales- 
sandro: Che  la  chiesa  tenesse  un  Yisdnmi- 
no  (4)  in.  Ferrara,  come  prima  tenevano  i Ve- 
neziani, e se  gli  cedessero  Lugo,  e le  altre 
terre,  che  Alfonso  da  Està  possedeva  nella  Ro- 
magna, Le  quali  condizioni  ancora  che  pares- 
sero molto  gravi  al  re,  nondimeno  tanto  era 
il  desiderio  della  pace  col  pontefice,  che  foce 
rispondere  essere  contento  di  consentire  a qua- 
si tutte  queste  dimando,  purché  v'intervenis- 
se il  consentimento  di  Cesare. 

*-  Ma  già  il  pontefice  ritornato  a Roma  aveva 
mutata  sentenza,  dandogli  ardire,  oltre  a quel- 
lo che  si  dava  da  sé  stesso,  i conforti  del  re  di 
Aragona;  il  quale  (entrato  per  la  vittoria  del 
re  di  Francia  in  maggior  sospezione)  aveva 
subito  intermesso  tutti  gli  apparati  potentis- 
simi, che  aveva  fatti  per  passare  personalmen- 
te in  Affrica,  ove  continuamente  guerreggiava 
con  i Mori;  e revocatone  Pietro  Navarra  con 
tremila  fanti  spagnuoli , lo  mandò  nel  reame 
di  Napoli,  assicurando  in  un  tempo  medesi- 
mo le  cose  proprie,  e al  pontefice  dando  ani- 
mo di  alienarsi  tanto  più  dalla  concordia.  Ri- 
spose adunque  non  volere  In  pnee  se  insieme 
non  si  componevano  con  Cesare  i Veneziani: 
se  Alfonso  da  Esti,  oltre  alle  prime  ditnande, 
non  gli  restiniivn  le  spese  fatte  nella  guerra: 
e sa  il  re  non  si  obbligava  a non  gl’iinpcdire 
la  rerupcrazione  di  Bologna:  la  qual  città,  co- 
me ribellata  dalla  chiesa,  aveva  già  sottoposto 
all’interdetto  ecclesiastico  , e per  dare  il  gua- 
sto alle  biade  del  contado  loro,  mandato  nel- 
la Romagna  Marcantonio  Colonna,  e Rnmaz- 
zotto;  benché  questi,  a fatica  entrati  nel  Bolo- 
gnese, furono  facilmente  scacciati  dal  popolo. 
Aveva  nondimeno  il  pontefice,  vinto  dai  pre- 
ghi dei  cardinali  quando  ritornò  a Roma,  con- 
sentito alla  liberazione  del  cardinale  di  Aus, 
il  quale  era  stato  insino  a quel  dì  custodito 


in  Castel  Sant'Angelo,  ma  con  condizione, 
clic  non  uscisse  del  palagio  di  Vaticano  insi- 
no a tanto  non  fossero  liberati  tutti  i prelati 
cd  ufficiali,  che  erano  stati  presi  io  Bologna; 
e che  dipoi  non  potesse,  sotto  pena  di  qua- 
rantamila durati,  per  la  quale  desse  idonee 
sicurtà,  partirsi  di  Roma:  benché  non  molto 
poi  gli  consentì  il  ritornarsene  in  Frapcia, 
sotto  la  medesima  pena  di  noti  intervenire  al 
concilio. 

Commosse  In  risposta  del  pontefice  tanto 
più  l'animo  del  ri1,  quanto  più  si  era  persuaso 
che  egli  dovesse  consentire  alle  condizioni, 
che  esso  medesimo  aveva  proposte;  onde,  de- 
liberando impedire  che  non  recuperasse  Bolo- 
gna, vi  mandò  quattrocento  lance,  e pochi 
giorni  poi  prese  in  protezione  quella  città,  e 
i Bentivogli,  senza  ricevere  da  loro  obblign- 
zione.  alcuna  di  dargli  o gente,  o danari.  E 
conoscendo  essergli  più  necessaria  che  mai  la 
congiunzione  con  Cesare,  dove  prima  (benché 
per  aspettar*)  i progressi  suoi  fosse  venuto  nel- 
la provincia  del  dclfinato)  (5)  aveva  qualche 
inclinazione  di  non  gli  dare  le  genti  promes- 
se nella  capitolazione  fatta  con  Gurgense  se 
egli  non  passava  personalmente  in  Italia  (per- 
ché sotto  questa  condizione  aveva  convenuto 
di  dargliene  ) comandò  che  dallo  stato  di 
Milano  vi  andasse  il  numero  delle  genti  con- 
venuto, sotto  il  governo  della  Palissa,  perché 
il  1 riulzio,  il  quale  Cesare  aveva  domanda- 
to, ricusava  di  andarvi. 

Era  Cesare  venuto  a Spimeli  ardente  da  n- 
na  palle  alla  guerra  contro  ni  Veneziani,  dal- 
1*  altra  combattuto  nell’ animo  suo  da  «liver- 
si pensieri.  Perché  considerando,  che  tutti  i 
progTrssi  che  egli  facesse  riuscirebbero  alla 
line  di  pòco  momento,  se  non  si  espugnava 
Padova,  e che  a questo  bisognavano  tante  for- 
ze e tanti  apparati,  che  eia  quasi  impossibile 
il  mettergli  insieme;  ora  si  volgeva  ni  deside- 
rio di  concordare  con  i Veneziani,  (alla  qual 
cosa  molto  lo  confortava  il  re  cattòlico),  ora, 
traportato  dai  suoi  concetti  vani,  pensava  di 
andare  personalmente  con  l’esercito  n Roma 
per  occupare,  come  era  suo  antico  desiderio, 
tutto  lo  stato  «folla  chiesa;  promettendosi,  ol- 
tre alle  genti  dei  Franzesi,  di  condurre  seco 
di  Germania  potente  esercito.  Ma  non  corri- 
spondendo poi  per  la  impotenza,  e disordini 
suoi  l’esecuzioni  alle  immaginazioni;  promet- 
tendo ora  di  venire  di  giorno  in  giorno  in 
persona,  ora  di  mandar  genlr,  consumava  il 
tempo  senza  mettere  in  atto  impresa  alcuna. 
E perciò  al  re  di  Francia  pareva  molto  grave 
di  avere  solo  a sostenere  tutto  il  peso;  la  qual 
ragione,  conforme  alla  sua  tenacità,  poteva 
spesso  più  in  lui,  che  quello  che  gli  ero  da 
molti  dimostrato  in  contrario,  che  Cesare,  se 
da  lui  non  fosse  ajutato  potentemente,  si  con- 
giugnerebbe finalmente  con  gl’  inimici  suoi; 
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dalla  qual,  cosa  oltre  al  sostenere  per  necessi- 
tà spesa  molto  maggiore,  gli  «tati  suoi  d’Ita- 
lia raderebbero  in  gravissimi  pericoli. 

Raffreddava»»!  in  quelle  ambiguità  e diffi- 
coltà i tumulti  delle  armi  temporali;  ma  an- 
davano riscaldando  quegli  delle  armi  spirituali', 

così  dalla  parte  dei  cardinali  autori  del  con- 
cilio, come  dalla  parte  del  pontefice,  intento 
tutto  » opprimere  questo  male,  innanzi  faces- 
se maggiore  progresso.  F.rusi,  come  è detto  di 
sopra,  (<>)  inditto  ed  intimato  il  concilio  con 
Fautorilo  deL  re  dei  Romani  e del  re  di  Fran- 
cia, intervenuti  alla  Ultimazione  i cardinoli  di 
Santa  Croce  , di  San  Maio  , di  Baiosa  e di 
Cosenza,  e consentendovi  manifestamente  il 
cardinale  di  San  Severino.  E successivamen- 
te alle  consulte  e deliberazioni  che  si  faceva- 
no, intervenivano  i procuratori  dell'uno  e del- 
l’altro re;  ma  avevano  i cinque  cardinali,  au- 
tori di  questa  peste,  aggiunto  nella  intimazio- 
ne per  dare  maggiore  autorità  il  nome  di  al- 
tri cardinali;  dei  quali  Alibret  cardinale  Frrn- 
zese, benché  mal  volentieri  vi  consentisse,  non 
poteva  disobbe^lire  ai  comandamenti  del  suo 
re;  e degli  altri  nominati  da  loro,  il  cardinale 
Adriano,  e il  cardinale  del  Finale  apertamen- 
te affermavano  non  essere  stato  fatto  con  loro 
mandato,  nè  di  loro  consentimento.  Però  non 
si  manifestando  in  questa  cosa  più  di  sei  car- 
dinali, il  pontefice  sperando  potergli  fare  vo- 
lontariamente desistere  da  questa  insania,  trat- 
tava continuamente  con  loro,  òficrcndo  venia 
delle  cose  commesse,  e con  tale  sicurtà,  che 
non  avessero  da  temere  di  essere  offesi;  coso 
che  i cardinali  udivano  simulatamente.  Ma 
non  per  questo  cessava  dai  rimedj  più  poten- 
ti; anzi  per  consiglio,  secondo  si  disse,  propo- 
sto da  Antonio  del  Monte  a San  Sovino,  uno 
dei  cardinali  creati  ultimamente  a Ravenna, 
volendo  purgare  la  negligenza,  (7)  intimò  il 
concilio  univcTsaleperilprirno  giorno  di  mag- 
gio prossimo  nella  città  di  Roma,  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  Laterano.  Per  la  quale  con- 
vocazione pretendeva  avere  dissoluto  il  con- 
cilio convocato  dagli  avversarj,  clic  nel  conci- 
lio inditto  da  lui  si  fosse  trasferita  giuridica- 
mente la  potestà,  e l’autorità  di  tutti;  nono- 
stante che  i cardinali  allegassero,  che  sebbene 
questo  fosse  stato  vero  da  principio,  nondime- 
no, poiché  essi  avevano  prevenuto,  dovere  a- 
vere  luogo  il  concilio  convocato  ed  intimato 
da  loro.  Pubblicato  il  concilio  confidando 
già  più  delle  ragioni  sue,  e disperandosi  di 
potere  riconciliarsi  il  cardinale  di  Santa  Cro- 
ce, il  quale  per  ambizione  di  essere  pontefice 
era  stato  in  gran  parte  autore  di  questo  moto, 
e il  medesimo  quello  di  San.  Molò,  e quello 
di  Cosenza  (perchè  degli  altri  non  aveva  an- 
cora perduta  la  speranza  di  ridurgli  sotto  la 
ubbidienza  sua)  pubblicò  contro  a quei  tre 
ua  Monitorio,  sotto  pena  di  privazione  della 


dignità  del  cardinalato,  e di  tutti  i benefizi 
ecclesiastici,  se  infra  sessanta  cinque  giorni 
non  si  presentassero  innanzi  a lui:  alla  qual 
cosa,  perchè  più  facilmente  si  disponessero, 
il  Collegio  dei  cardinali  mandò  a loro  un  au- 
ditore di  Ruota  ad  invitargli,  e pregargli  che, 
deposte  le  private  contenzioni,  ritornassero 
alla  unione  della  chiesa,  offerendo  di  fare  con- 
cedere qualunque  sicurtà  desiderassero. 

Nel  qual  tempo  medesimo,  o essendo  am- 
biguo e irresoluto  nell’ animo,  o movendolo 
altra  cagione,  udiva  continuamente  la  prati- 
ca della  pace  còl  re  di  Francia;  la  quale  ap- 
presso a lui  trattavano  gli  oratori  del  re,  e 
appresso  al  re  il  medesimo  ambasciatore  del 
re  di  Scozia,  e il  vescovo  di  Tivoli  Nunzio 
Apostolico:  e da  altra  parte  trattava  di  faro 
col  re  di  Aragona,  e con  i Veneziani  nuova 
confederazione  contro1  ai  Franzesi.  Procurò 
nel  tempo  medesimo,  che  ai  Fiorentini  fosse 
restituito  Montepulciano,  non  per  benevolen- 
za in  verse  loro,  ma  per  sospetto,  che  essendo 
spirata  la  tregua,  che  avevano  co’ Senesi,  non 
chiamassero,  per  essere  più  pbtcnti  a recupe- 
rare quella  terra,  in  Toscana  genti  franzesi. 
E con  tutto  che  al  pontefice  fosse  molesto, 
che  i Fiorentini  recuperassero  Montepulcia- 
no, e che  per  impedirgli  avesse  già  mandato 
a Siena  Giovanni  Vitelli  condotto  con  cento 
uomini  di  arme  dai  Senesi  e da  lui,  e Guido 
V a4na  con  cento  cavalli  leggieri;  nondimeno 
considerando  poi  meglio,  che  quanto  più  la 
difticultà  diventava  maggiore,  tanto  più  s’ in- 
citerebbero i Fiorentini  a chiamarle,  deliberò 
(acciocché  il  re  non  avesse  occasione  di  man- 
dare genti  in  luogo  vicino  a Roma)  provve- 
dere con  modo  contrario  a questo  pericolo; 
alla  qual  cos^  consentiva  Pandolfo  Petracci, 
clic  era  nel  medesimo  sospetto , nutritovi  ar- 
tilìziosa inente  dai  Fiorentini.  Trattosi»  la  co- 
sa molti  dì;  perchè  come  spesso  le  cose  pic- 
cole non  hanno  minori  diliicultà,  nè  meno 
difficili  a esplicarsi,  che  le  grandissime.  Pan- 
dolfo, per  non  incorrere  nell’odio  del  popolo 
senese,  voleva  si  procedesse  in  modo,  fcbc  pa- 
resse niun  altro  rimedio  essere  od  assicurarsi 
della  guerra,  ed  a non  si  alienare  l’animo  del 
pontefice.  Volevano,  oltre  a questo,- il  ponto- 
lice  ed  egli  che  nel  tempo  medesimo  si  faces- 
se tra  i Fiorentini  e i Senesi  confederazione 
a difesa  degli  stati;  c da  altra  parte  temevano 
che  i Montepulcianesì  accorgendosi  di  quel 
che  si  trattava,  non  preoccupassero  con  l’ ar- 
rendersi da  loro  medesimi  la  .grazia  dei  Fio- 
rentini, i quali  conseguito  l’intento  loro  fos- 
sero poi  renitenti  a Ciré  la  confederazione  : 
però  fu  mandato  ad  alloggiare  iti  Montepul- 
ciano Giovanni  Vitclli;eil pontefice  vi  mandò 
Iacopo  Simonetta  auditore  di  Ruota  (il  qua- 
le non  molli  anni  poi  fu  promosso  al  cardi- 
nalato) perchè  per  mezzo  suo  si  accomodasse 
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ro  le  cote  di  Montepulciano:  tanto  che  final- 
mente in  un  tempo  medesimo  fu  fatta  confe- 
derazione per  venticinque  anni  tra  i Fioren- 
tini e i Senesi;  e Montepulciano  (interponen- 
dosi il  Simonetta  per  la  venia, -e  confermazio- 
ne dell’  esenzioni  e privilegi  antichi)  ritor- 
nò (8)  in  mano  dei  Fiorentini. 

Erano  state  per  qualche  mese  più  quiete 
che  il  solito  le  cose  tra  il  re  dei  Romani  e i 
Veneziani;  perchè  i Tedeschi  non  abbondan- 
ti di  genti,  e bisognosi  di  danari,  non  riputa- 
vano fare  poco,  se  conservavano  Verona.  L’e- 
sercito dei  Veneziani,  non  essendo  molto  po- 
tente ad  espugnare- quella  città,  stava  allog- 
giato tra  Soave  e Lunigo;  donde  una  notte 
abbruciarono  di  qua  e di  là  dall’ Adice  gran 
parte  delle  ricotte  del  Veronese,  benché  as- 
saltati nel  ritirarsi  perdessero  (9)  trecento  fan- 
ti. Ma  alla  fama  dell’  approssimarsi  a Verona 
la  Palissa  con  mille  dugento  lance,  e ottomi- 
la fanti,  si  ridusse  l’esercito  loro  verso  Vicen- 
za e Lignago  in  luogo  forte,  e quasi  come  in 
isola,  per  certe  acque,  e per  alcune  tagliate 
che  avevano  fatte.  Nel  quale  alloggiamento 
non  si  stette  fermo  molti  giorni,  perchè,  (es- 
sendo la  Palissa  arrivato  con  parte  delle  gen- 
ti a Verona,  e uscito  subito  senza  aspettarle 
tutte  insieme  con  i Tedeschi  in  campagna)  si 
ritirò  quasi  come  fuggendo  a Lunigo;  e dipoi 
col  medesimo  terrore  abbandonate  Vicenza  e 
tutte  le  altre  terre , c il  Polesine  di  Rovigo 
(preda  ora  dei  Veneziani,-  ora  del  duca  di 
Ferrara)  si  (IO)  distribuirono  in  Padova, te  in 
Trevigi;  alla  difesa  delle  quali  città  vennero 
da  Venezia  nel  modo  medesimo,  che  prima 
avevano  fatto  a Padova,  molti  giovani  della 
nobiltà  veneziana.  Saccheggiò  l’esercito  ffnn- 
zese  e tedesco  Lunigo:  e (li)  si  arrendè  loro 
Viceosa,  diventata  preda  miserabile  dei  più 
potenti  inr campagna. 

Ma  ogni  sforzo,  ed  ogni  acquisto  era  di 
piccolo  momento  alla  somma  delle  cose,  men- 
tre che  i Veneziani  conservavano  Padova  e 
Trevigi;  ]>erchè  con  la  opportunità  di  quelle 
città,  subito  che  gli  ajuti  franzesi  si  partiva- 
no dai  Tedeschi,  ricuperavano  senza  difficol- 
tà le  case  pendute.  Però  l’esercito  dopo  questi 
progressi  stette  fermo  più  di  al  ponte  a Bar- 
: bcrano,  aspettando  o la  venuta,  o la  de  terni  i- 
| nazione  di  Cesare;  il  quale,  venuto  tra  Tren- 

Ìto  e Rovere,  intento  in  un  tempo  medesimo  a 
cacciare,  secondo  il  costume  suo,  le  fiere,  e a 
mandare  fanti  all'esercito,  prometteva  di  ve- 
| aire  a Montagna  ria,  proponendo  di  fare,  ora 
la  impresa  di  Padova,  ora  quella  di  Trevigi, 
ora  di  andare  ad  occupare  Roma:  e in  tutte 
per  la  instabilità  sua  variando,  e per  la  estre- 
ma povertà  trovando  difficoltà,  nè  meno  che 
nelle  altre  nell’  andata  di  Roma.  Perchè  l’an- 
darvi con  tante  forze  dei  Franzesi,  pareva  co- 
sa molto  aliena  dalla  sicurtà  e dignità  sua;  e 


il  ]>ericolo,  che  assentandosi  quello  esercito  i 
Veneziani  non  assaltassero  Verona,  Io  coslri- 
gneva  a lasciarla  guardata  con  potente  presi- 
dio; e il  re  di  Francia  faceva  diflicultà  di  al- 
lontanare per  tanto  spazio  di  paese  le  genti 
sue  dal  ducato  di  Milano,  perchè  pochissima 
speranza  gli  restava  della  concordia  con  gli 
1 Svizzeri.  1 quali,  oltre  al  dimostrarsi  inclinati 
ai  desiderj  del  pontefice,  dicevano  apertamen- 
i te  all’  oratore  «lei  re  di  Francia  essere  mole- 
stissima a quella  nazione  la  rovina  dei  Yen»» 
! ziani,  per  la  convenienza  che  hanno  insieme 
| le  repubbliche. 

Risolverono*!  finalmente  i concetti,  e disco», 
si 'grandi  di  Cesare,  secondo  l' antica  consuc- 

* ludi  ne,  in  effetti  non  degni  del  nome  suo; 
perchè  accresciuti  all’esercito  trecento  uorai- 

j ni  di  arme  tedeschi,  e uditi  da  altra  parte  gli 
i oratori  dei  Veneziani,  con  i quali  conlinuu- 
j mente  trattava,  e l’atto  venire  la  Palissa  pri- 
I m»  a Lungara  presso  a Vicenza,  e poi  a San- 
' ta  Croce,  lo  ricercò,  che  andasse  a pigliare 
| Casteln uovo,  passo  di  sotto  alla  Scala  verso 
il  Friuli,  e vicino  a venti  miglia  di  Feltro, 
per  dare  a lui  facilità  di  scendere  da  quella 
parte.  Però  la  Palissa  andò  a Monlehcllona  di- 
stante dieci  miglia  da  Trevigi;  onde  mandati 
cinquecento  cavalli  e duemila  fanti  ad  aprire 
il  passo  di  Castelnuovo,  aperto  che  lo  ebbero, 
se  uè  andarono  alla  Sc«ila.  Nel  qual  tempo  i 
cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  i quali  corre- 
vano senza  ostacolo  alcuno  per  tutto  il  paese, 
roppero  presso  o Marostico  circa  settecento 
fanti,  e molti  cavalli  franzesi  e italiani,  i qun- 
1 li  per  potere  passare  sicuramente  all’esercito 
1 andavano  da  Verona  a Soave,  per  unirsi  con 
trecento  lance  franzesi,  le  quali,  essendo  ve- 
nute dietro  alla  Palissa,  aspettavano  in  quel 
, luogo  il  suo  comandamento.  E benché  nel 
| principio,  succedendo  le  cose  prospere  per  i 
Franzesi  c Tedeschi,  fosse  preso  il  conte  Gui- 

• do  Rangone,  condottierc  dei  Veneziani,  non- 
; dimeno  (12)  calando  in  favore  dei  Veneziani 
| molti  villani  restarono  vittoriosi»  morti  circa 

quattrocento  fanti  franzesi,  e presi  MongirtH 

Il  ne  e Riccimar  loro  capitani. 

Ma  già  continuamente  raffreddavano  (13) 
le  cose  ordinate  : perchè  c il  re  di  Francia 
(vedendo  non  corrispouderc  gli  apparati  di 
| Cesare  alle  offerte)  si  era,  discoshindosi  da 
j Italia,  ritornato  dal  delfinaio,  dove  era  sopra- 
! stato  molti  giorni,  a Bles;  e Cesare  (ritiratosi 
; a Trento  con  deliberazione  di  non  andare  più 
all’esercito  personalmente)  in  luogo  di  occu- 
pare tutto  quello,  che  i Veneziani  possedeva- 
no in  Terra  Ferina,  o veramente  Roma  con 
! tutto  lo  stato  ecclesiastico,  proponeva  che  i 
! Tedeschi  entrassero  nel  Friuli  e nel  Trivisa- 
, no r non  tanto  per  vessare  i Veneziani,  quan- 
! to  per  costrignere  le  terre  del  paese  a pagare 
1 danari  per  ricomperarsi  dalle  prede  c dai  sac- 
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I chi;  e clic  i Franz  cui,  (perche  i suoi  non  fos- 
; sero  impellili)  si  facessero  innanzi , mettendo 
! in  Verona,  ove  era  la  pestilenza  grande,  du- 
; genio  lance;  perchè  dei  suoi,  volendo  assal- 
tare il  Friuli , non  vi  potevano  rimanere  altri 
; che  i deputati  alla  custodia  delle  fortezze, 
i Acconsentì  d tutte -queste  cose  la  Palissa;'eil 
essendosi  uuito  con  lui  Obignì,  capitano 
i delle  trecento  lance  che  erano  a Soave,  si 
fermò  in  sul  fiume  della  Piave.  Lasciarono, 
oltre  a questo  i Tedeschi,  per  maggiore  sicur- 
tà di  Verona,  (l'i)  dngento  cavalli  a Soave, 
I i quali  standovi  con  grandissima  negligenza, 
e senza  scolte  (15),  o guardie,  furono  una 
| notte  quasi  tutti  morti,  o presi  da  qualtro- 
! cento  cavalli  leggieri  c quattrocento  fanti  dei 
J Veneziani. 

; Frasi  tutto  quest'anno  nel  Friuli*  in  Istria, 

( e nelle  parti  dr  Trieste  e di  Fiume  travagliato 
secondo  il  solito  diversamente  per  terra,  ed 
eziandio  per  mare  con  piccoli  legni,  essendo 
1 quegl’ infelici  paesi , ora  dall’ una  parte,  ora 
! dall’altra  depredati.  Entrò  poi  nel  Friuli 
! l’cscrvito  tedesco,  ed  essendosi  presentato  a 
! Udine  , luogo  principale  della  Provincia,  c 
i dove  riseggono  gli  ufficiali  dei  Veneziani, 
essendosene  quegli  fuggiti  vilmente,  hi  terra 
si  arrendi*  subito;  e dipoi  col  medesimo  corso 
della  vittoria  fece  il  medesimo  tutto  il  Friuli, 
pagando  ciascuna  terra  danari,  secondo  la  lo- 
: in  possibilità.  Restava  Gradisca  situala  in  sul 
fiume  Lisonzio,  dove  era  Luigi  Moccnigo 
provveditore  del  Friuli  con  trecento  cavalli  e 
molli  fanti,  la  quale  battuta  dulie  artiglierie, 
e difesasi  dal  primo  assalto,  si  arrendè  per  la 
instanzn  dei  soldati , restando  (16)  prigione  il 
provveditore.  Dal  Friuli  ritoruaroHkr  i Tedc- 
> sebi  ad  unirsi  coti  la  Palissn,  alloggiato  vici- 
no a cinque  miglia  di  (17)  Trcvigi  ; alla  qua- 
le città  si  accostarono  unitamente,  perchè  Ce- 
sare faceva  iirstanza  grande  che  si  tentasse  di 
espugnarla.  Ma  avendola  trovata  da  tutte  le 
parti  molto  fortificata,  e avendo  mancamento 
di  guastatori,  di  munizioni,  e di  altri  prov- 
vedimenti uccessarj,  perduta  inferamente  la 
. speranza  di  ottenerne  (18)  la  vittoria,  si  di- 
! scostarono.  Partì  pochi  giorni  poi  la  Palissa 
! per  ritornarsene  nel  ducato  di  Milano  per  co. 

I mandamento  del  re,  perchè  continuamente 
■cresceva  il  timore  di  nuove  confederazioni,  e 
di  movimenti  de’  Svizzeri  (19)*  Furongli 
J sempre  alle  Rpallc  nel  ritirarsi  gli  Stradiotti 
j dei  Veneziani,  sperando  di  danneggiarlo  al- 
| meno  al  transito  dei  fiumi  della  Brenta  e del-, 
P Adire;  nondimeno  passò  per  tutto  sicura- 
; mente,  avendo  innanzi  passasse  la  Brenta 
| svaligiali  dugento  cavalli  dei  Veneziani , al- 
! loggiati  fuora  di  Padova,  e preso  Pietro  da 
] Lunghera  loro  condottiero. 

Lasciò  la  sua  partita  molto  confusi  t Tede- 
schi ; perchè  non  avendo  potuto  ottenere,  che 


alla  guardia  di  Verona  rimanessero  trecento 
altre  lance  frati zesi , furono  necessitati  riti- 
rar'visi , lasciate  in  proda  agl’ inimici  tutte  le 
cose  acquistate  quella  state.  Però  le  genti  dei 
Veneziani,  delle  quali  pei*  la  (20)  morie  di 
Lucio  Malvezzo  era  governatore  Giampngdto 
Buglione,  ricuperarono  subito  Vicenza;  e di- 
poi entrale  nel  Friuli , spiantata  Crcnionsa  , 
ricuperarono  da  Gradisca  in  fuora  (la  quale 
combatterono  vanamente)  tutto  il  paese;  ben- 
ché pochi  dì  poi  certi  fatiti  comandati  del 
contado  di  Tiruolo  Espugnarono  Cadoro,  e 
saccheggiarono  Bellona.  In  questo  modo  con 
effetti  leggieri,  c poco  durabili,  si  terminaro- 
no la  state  presente  i movimenti  delle  armi 
senza  utilità,  ma  non  senza  ignominia  del 
nome  di  Cesare;  c con  accresci  mento  della 
riputazione  dei  Veneziani,  che,  assaltati  già 
due  anni  dagli  eserciti  di  Cesare,  e del  re  di 
Francia,  ritenessero  alla  fine  Le  medesime 
forze  e il  medesimo  dominio. 

Le  quali  cose,  benché  tendessero  diretta- 
mente  contro  a Ccsrtre,  noce  vano  ritolto  più 
al  re  di  Francia;  perchè  mentre  che  (o  temen- 
do forse  troppo  le  prosperità  e l’aumento  di 
Osare,  o che  consigliandosi  con  fondamenti 
filisi,  e non  conoscendo  i pericoli  già  propin- 
qui, c che  soffocata  la  prudenza  dall’ avarizia) 
non  dà  a Cesare  ajuti  tali , che  potesse  spera- 
re di  ottenere  la  vittoria  desiderata,  gli  dette 
occasione  e quasi  necessità  d’  inclinare  le 
orecchie  a coloro,  che' mai  cessavano  di  per- 
suaderlo che  si  alienasse  da  lui  ; conservando 
in  un  tempo  medesimo  in  tale  stato  i Vene- 
ziani, clic  e’ potessero  con  maggiori  forze 
unirsi  a quegli,  i quali  desideravano  di  ab- 
bassare la  sua  potenza.  Onde  già  cominciava 
ad  apparire  qualche  indizio,  che  nella  mente 
di  Cesare,  e specialmente  nella  causa  del 
concilio,  germinassero  nuovi  pensieri;  nella 
quale  pareva  raffreddato,  massimamente  dopo 
la  intimazione  d^L  concilio  lateranense,  con- 
ciosiacliè  non  vi  mandasse  , secondo  le  pro- 
messe più  volte  fatte,  alcuni  prelati  tedeschi 
in  nome  della  Gennunia,  nò  procuratori,  che 
vi  assistessero  in  suo  nome  ; non  lo  movendo 
P esempio  del  re  dt  Francia,  il  quale  aveva 
ordinato  che  in  nome  coniane  della  chiesa 
gallicana  vi  andassero  ventiquattro  vescovi,  e 
che  tutti  gli  altri  prelati  del  suo  regno,  o vi 
andassero  personalmente,  o vi  mandassero 
procuratori.  E nondimeno,  o per  scusare  que- 
sta dilazione,  o perchè  tale  fosse  veramente  il 
suo  desiderio,  cominciò  in  questo  tempo  a fa- 
ro instanza,  che  per  maggioro  comodità  dei 
prelati  della  Germania,  e perchè  affermava 
volervi  intervenire  personalmente,  il  concìlio 
indillo  a Pisa  si  trasferisse  a Mantova,  o a 
Verona,  o a Tronto.  La  quale  dimanda,  ma. 
lesta  per  varie  cagioni  a tutti  gli  altri , era  so* 
lamcnte  grata  al  (21)  cardinale  ili  Santa  Cro- 
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ce,  il  quale,  ardente  di  cupidità  di  ascendere 
al  pontificato  (al  qual  fine  aveva  seminato 
queste  discordie)  sperava  col  favore  di  Cesa- 
re, nella  benevolenza  del  quale  inverso  sé 
molto  confidava , potervi  facilmente  perveni- 
re. Nondimeno  rimanendo  debilitata,  e quasi 
manca  senza  1* autorità  di  Cesare  la  causa  del 
concilio,  mandarono  di  comune  consentimen- 
to a lui  il  Cardinal  di  San  Severino  a suppli- 
carlo, che  facesse  muovere  i prelati  e i pro- 
curatori tante  volte  promessi,  e ad  obbligar- 
gli la  fede,  che,  principiato  che  fosse  il  con- 
cilio a Fisa,  lo  trasferirebbero  in  quel  luogo 
medesimo,  che  egli  stesso  determinasse,  di- 
mostrandogli, che  il  trasferirlo  prima  sarebbe 
\ molto  pregiudicialc  alla  causa  comune;  e 
| specialmente  perchè  era  di  somma  importun- 
' za  il  prevenire  a quello,  che  era  stalo  inti- 
mato dal  pontefice.  Col  cardinale  andò  a fare 
la  iustanza  medesima,  in  nome  del  re  di 
Francia,  Galeazzo  suo  fratello,  il  quale,  con 
felicità  dissimile  alla  infelicità  di  Lodovico 
Sforza  primo  padrone,  era  stato  onorato  da 
lui  dell*  u ilicio  di  grande  scudiere.  Ma  prin- 
cipalmente lo  mandò  il  re  per  confermare  con 
varie  offerte,  e parliti  nuovi  l'animo  di  Ce- 
sare, per  la  instabilità  del  quale  stava  in  gran- 
dissima sospensione  e sospetto;  con  lutto  che 
nel  tempo  medesimo  non  fosse  senza  speranza 
di  conchiudcrc  la  pace  col  pontefice.  La  quale 
( trattata  a Roma  dal  cardinale  di  Nantes  e 
dal  cardinale  di  Strigonia,  e in  Francia  dal 
vescovo  scozzese  e dal  vescovo  di  Tivoli)  era 
ridotta  a termini  tali , che  concordate  quasi 
tutte  le  condizioni , il  pontefice  aveva  inanda- 
• lo  al  vescovo  di  Tivoli  F autorità  di  dargli 
I perfezione;  benché  inserite  nel  mandato  certe 
> Limitazioni,  che  davano  ombra  non  mediocre 
che  Li  volontà  sua  non  fosse  tuie  quale  sona- 
vano le  parole  ; sapendosi  massimamente,  che 
nel  tempo  medesimo  trattava  co»  molti  po- 
tentati cose  interamente  contrarie, 
i Nella  qual  dubbiclà  mancò  poco  che  non 
, troncasse  tutte  le  pratiche,  c i principj  dei 
1 mali  che  si  apparecchiavano,  l’accidente  im- 
I provvido  del  pontefice;  11  quale,  infermatosi 
il  dccinioscttiino  giorno  di  Agosto,  fu  il 
quarto  di  della  infi  rmiti  oppressalo  talmente 
! da  un  potentissimo  sfinimento,  che  stette  per 
i alquante  ore  riputato  dai  circostanti  per  tuon* 
: to.  Onde  corsa  la  fama  per  tutto,  avere  ter- 
minalo i suoi  giorni,  si  mossero  per  venire  a 
Roma  molti  cardinali  assenti,  e tra  gli  altri 
quegli  che  avevano  convocato  il  concilio.  Nè 
I a Roma  fu  tuinor  sollevazione,  che  soglia  es- 
' sere  nella  morte  dei  pontefici;  anzi  appariro- 
no semi  di.  maggiori  tumulti,  perchè  Foinpeo 
Colonna  vescovo  di  Rieti,  c Aniimo  (2*2)  Sa- 
vello, giovani  sediziosi  della  nobiltà  roma- 
( aa,  chiamato  nel  Campidoglio  il  popolo  di 
Roma,  cercarono  d’ infiammarlo  con  sedizio- 


sissime parole  a vendicarsi  in  libertà.  Assai 
essere  stata  oppressa  la  generosità  romana  ; 
assai  avere  servito  quegli  spirili  domatori  già 
di  tutto  il  mondo.  Potersi  per  avventura  in 
qualche  parte  scusare  i tempi  passati  per  la 
riverenza  della  religione,  per  il  cui  nome  ac- 
compagnato da  santissimi  costumi  e miracoli, 
non  costretti  da  arine,  o da  violenza  alcuna, 
avere  ceduto  i maggiori  loro  all’ imperio  dei 
Chcrici , sottomesso  volontariamente  il  collo 
ni  giogo  tanto  soave  della  pietà  cristiana:  ma 
ora  quale  necessità,  qual  virtù,  qual  dignità  , 
coprire  in  parte  alcuna  la  infamia  della  sei-  { 
vitù?  La  integrità  forse  della  vita?  Gli  esem- 
pli santi  dei  Sacrrdoli?  1 miracoli  fatti  da  lo- 
ro? E quale  generazione  essere  ni  mondo  più 
corrotta,  più  inquinata,  e di  costumi  più 
brutti  e più  perduti?  e nella  quulc  paia  sola-  > 
mente  miracoloso , che  Iddio,  fonte  della  giu- 
stizia, comporti  cosi  lungamente  tante  scelle- 
ratezze? Sostenersi  fotsc  questa  tirannide  per 
la  virtù  delle  armi,  per  la  industria  degli  uo- 
mini, o per  i pensieri  assidui  della  conserva- 
zione della  maestà  del  pontificato?  E quale 
generazione  essere  più  aliena  dagli  stud) , r 
dalle  fatiche  militari?  più  dedita  all’ozio  e ai 
piaceri?  e più  negligente  alla  dignità,  e ai 
comodi  dei  successori?  Avere  in  tutto  il  mon- 
do similitudine  due  principati,  quello  dei 
pontefici  romani  , e quello  dei  Soldnni  del 
Cairo;  perchè  nè  la  dignità  del  Soldano,  nè 
i gradi  dei  Mammalucchi  sono  eredi  tnrj , ni  a 
passando  di  gente  in  gente  si  concedono  ni 
forestieri;  e nondimeno  essere  più  vituperosa 
la  servitù  dei  Romani,  che  quella  dei  popoli 
dell’ Egitto  e della  Soria,  perchè  la  infamia 
di  coloro  ricnoprc  in  qualche  parte  l’essere  i 
Mammalucchi  uomini  bellicosi  e feroci,  as- 
suefatti alle  fatiche,  e n vita  nliena  da  tutte 
le  delicatezze.  M«  a chi  servire  i Romani?  A 
persone  oziose  ed  ignave,  forestieri  e spesso  I 
ignobilissimi  non  meno  di  sangur  rhe  di  co- 
stumi. Tempo  essere  di  svegliarsi  oramai  da 
sonnolenza  sì  grave,  di  ricordarsi  che  l’essere 
Romano  è nome  gloriosissimo,  quando  è ac- 
compagnato dalla  virtù,  ma  che  raddoppia  il  I 
vitupero  e la  infamia  a chi  ha  messo  in  di-  | 
mcnticaiiza  la  onorata  gloria  dei  suoi  mag-  • 
giori.  Àpprcscntarsi  facilissima  la  occasione, 
poiché  in  sulla  morte  del  pontefice  conconr-  I 
va  la  discordia  tra  loro  medesimi , disunite  le  1 
volontà  dei  re  grandi:  Italia  piena  di  armi, 
di  tumulti;  e divenuta  più  che  mai  in  tempo  ; 
ab  orto  a tutti  i principi  odiosa  la  tirannide  , 
sacerdotale . 

Respirò  da  qtirll’arcidente  tanto  pericolo-  j 
so  il  pontefice,  dal  quale  alquanto  sollevalo 
(ma  essendo  ancora  molto  maggiore  il  timo- 
re, che  la  speranza  della  sua  vita)  assolvè  il 
dì  seguente,  presenti  i cardinali  congregati 
in  forma  di  concistoro,  (*23)  il  nipote  dall’o- 
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micidio  commuto  del  cardinale  di  Pavia,  non 
per  via  di  giustizia,  come  prima  si  era  tratta- 
lo, repugnando  a questo  la  brevità  del  tem- 
po, ma  come  penitente,  per  grazia  e indul- 
genza apostolica.  E nel  medesimo  concistoro 
sollecitò  che  la  elezione  del  successore  cano- 
nicamente si  facesse;  e volendo  proibire  agli 
altri  di  ascendere  a tanto  grado  per  quel  mez- 
zo, col  quale  vi  era  asceso  egli,  fece  pub- 
blicare una  bolla  piena  di  pene  orribili  con- 
tro a quegli,  i quali  procurassero  o con  da- 
nari, o con  altri  premj  di  essere  eletti  ponte- 
tici,  annullandola  elezione,  che  si  facesse 
per  simonia,  e dando  l'adito  molto  facile  a 
qualunque  cardinale  d'impugnarla.  La  quale 
costituzione  uvea  pronunziata  insino  quando 
era  in  Bologna,  sdegnato  allora  contro  ad  al- 
cuni cardinali,  i quali  procuravano  (24)  aper- 
tamente di  ottenere  promesse  da  altri  cardi- 
nali, per  essere  dopo  la  morte  sua  assunti  al 
pontificalo.  Dopo  il  qual  giorno  seguitò  mi- 
glioramento molto  evidente,  procedendo  o 
dalla  complessione  sua  molto  robusta,  o dal- 
l'essere riservato  dai  fati  come  autore  e cagio- 
ne principale  di  più  lunghe  e maggiori  cala- 
mità d'Italia;  perché  nè  alla  virtù,  nè  ai  ri- 
medj  dei  medici  si  poteva  attribuire  la  sua  sa- 
lute, ai  quali  (mangiando  nel  maggiore  ardore 
della  infermità  pomi  crudi,  o cose  contrarie  ai 
precetti  loro)  in  parte  alcuna  non  obbediva. 

Sollevato  che  fu  dal  pericolo  della  morte, 
ritornò  alle  consuete  futiebe,  e pensieri;  con-  j 
tinuando  di  trattare  in  un  tempo  medesimo 
la  pace  col  re  di  Francia;  (*25)  e col  re  di  A- 
ragona  e col  senato  veneziano  confederazione 
a offesa  dei  Franzesi;  e benché  con  la  volon- 
! là  molto  più  inclinata  alla  guerra,  che  alla 
j pace,  pur  talvolta  distraendolo  molte  ragioni  ; 
i ora  in  questa,  ora  in  quella  sentenza.  Inclina-  1 
! vanto  alla  guerra,  oltre  all’odio  inveterato 
contro  al  re  di  Francia,  e il  non  potere  otte- 
| nere  nella  pace  tutte  le  condizioni  desidera- 
va, le  persuasioni  contrarie  del  re  di  Aragona, 

; insospettito  più  che  mai  che  il  re  di  Francia 
pacificato  col  pontefice  non  assaltasse  , co- 
me prima  ne  avesse  occasione  , il  regno  di 
; Napoli  ; e perchè  questi  consigli  avessero 
maggiore  autorità  aveva,  oltre  alla  prima  ar- 
mata passata  sotto  Pietro  Navarra  di  Affri- 
ca in  Italia,  mandata  di  nuovo  un’altra  ar- 
mata di  Spagna,  in  sulla  quale  si  dicevano 
, essere  cinquecento  uomini  di  arme  , sciren- 
; to  Giannettarj,  e tremila  fanti;  forze  che  ag- 
giunte agli  altri  non  erano  r per  il  numero, 
e por  il  valore  degli  uomini,  di  piccola  consi- 
derazione. E nondimeno  il  medesimo  re,  pro- 
cedendo con  le  solite  arti,  dimostrava  desi- 
derare più  la  guerra  contro  ai'  Mori;  nè  ri- 
muoverlo da  quella  utilità  o comodo  proprio, 
nè  altro  che  la  divozione  avuta  sempre  all» 
Sedia  Apostolica:  rna  che,  non  potendo  solo 


sostentare  i soldati  suoi,  gli  era  necessario  l’a- 
juto  del  pontefice,  e del  senato  veneziano:  al- 
le quali  cose  perchè  più  facilmente  ascendes- 
sero (26),  le  genti  sue  (che  tutte  erano  disce- 
se nell' isola  di  Capri  vicina  a Napoli)  dimo- 
stravano di  apparecchiarsi  per  passare  in  Af- 
frica. Onde  spaventavano  il  pontefice  le  di- 
mande  immoderate,  infastidivanlo  queste  ar- 
ti, e lo  insospettiva  Tessergli  noto  che  quel 
re  non  cessava  di  dare  speranze  contrarie  al 
re  di  Francia.  Sapeva  che  i Veneziani  non 
declinerebbero  dalla  s«a  volontà;  ma  sapeva 
medesimamente,  che  per  la  guerra  gravissima 
era  indebolita  la  facoltà  dello  spendere,  e che 
il  senato  per  sé  stesso  era  piuttosto  desidero- 
so di  attendere  per  allora  a difendere  le  cose 
proprie,  che  a prendere  di  nuovo  una  guerra, 
la  quale  non  si  potrebbe  sostentare  senza  spe- 
se grandissime  e quasi  intollerabili.  Sperava 
che  gli  Svìzzeri,  per  la  inclinazione  più  co- 
mune della  moltitudine,  si  dichiarerebbero 
contro  al  re  di  Francia;  ma,  non  ne  avendo 
certezza,  non  pareva  doversi  per  questa  spe-  j 
ranza  incerta  sottomettere  a tanti  pericoli,  I 
essendogli  noto,  che  mai  avevano  troncate  le 
pratiche  col  re  di  Francia,  e che  molti  dei 
principali,  ai  quali  dall’  amicizia  franzese  ri- 
sultava utilità  grandissima,  si  affaticavano 
quanto  potevano,  acciocché  nella  dieta,  la 
quale  di  prossimo  doveva  congregarsi,  (27)  la 
confederazione  col  re  si  rinnovasse.  Dell'a- 
nimo di  Cesare,  benché  stimolato  instante- 
mente  dal  re  cattolico,  c naturalmente  inimi- 
cissimo  al  nome  franzese,  aveva  minore  spe- 
ranza che  timore,  sapendo  le  offerte  grandi  che 
di  nuovo  gli  erano  fatte  contro  ai  Veneziani  e 
contro  a sè,  e che  il  re  di  Francia  aveva  possi- 
bilità di  metterle  in  atto  maggiori  di  quelle,  che 
gli  potessero  essere  fatte  da  qualunque  altro: 
e quando  Cesare  si  unisse  a quel  re  si  rende- 
va per  l’autorità  sua  molto  formidabile  il  con- 
cilio, e congiunte  con  buona  fede  le  armi  sue 
con  le  forze  e con  i danari  del  re  di  Francia, 
e con  la  opportunità  degli  stati  di  ambedue, 
niuna  speranza  poteva  il  pontefice  avere  del- 
la vittoria,  la  quale  era  molto  difficile  ottene- 
re contro  al  re  di  Francia  solo. 

Sollevava  l’animo  suo  la  speranza  che  il  re 
d’Inghilterra  avesse  a muovere  la  guerra  con- 
tro al  reame  di  Francia,  indotto  dai  consigli  c 
persuasioni  del  re  cattolico  suo  suocero,  e per 
l'autorità  della  Sedia  Apostolica,  grande  allora 
nell'isola  d' Inghilterra,  e in  cui  nome  aveva 
con  ardentissimi  preghi  supplicato  l'ajuto  suo 
contro  al  re  di  Francia,  come  contro  ad  op-  1 
pressore,  cd  usurpatore  della  chiesa.  Ma  mo- 
vevano molto  più  quel  re  (28)  l'odio  natura- 
le dc’re  e dei  popoli  d'Inghilterra  (2!>)  contro 
al  nome  dei  Frantesi,  la  età  giovenile,  e l'ab- 
bondanza grande  dei  danari  lasciatigli  dal 
padre,  i quali  era  fama,  nata  da  autori  non 
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Irggieri,  che  a*ccndc*scro  a quantità  quasi 
inestimabile:  le  quali  cose  accendevano  t'ani- 
mo (30)  del  giovane  (nuovo  nel  regno,  e che 
nella  casa  sua  non  aveva  mai  veduto  altro  che 
prospera  fortuna)  la  cupidità  di  rinnovare  la 
gloria  dei  suoi  antecessori:  i quali  (3lj  inti- 
tolatisi re  di  Francia,  e avendo  in  diverse  età 
vessato  vittoriosi  con  grandissime  guerre  quel 
reame,  non  solo  avevano  lungamente  posse- 
duta la  Ghienna,  e la  Normandia,  ricche  e 
potenti  provincie,  e preso  in  uua  battaglia 
falla  appresso  a Pottieri  (32)  Giovanni  re  di 
Frauda  con  due  figliuoli,  e con  molti  dei 
principali  signori;  ma  eziandio  occupata,  in- 
sieme con  la  maggior  parte  del  regno, la  città 
di  Parigi,  Metropoli  di  tutta  la  Francia;  e 
■<m  tale  successo,  e terrore,  che  è costante 
«piiiione,  che  se  Enrico  Quinto  loro  re  non 
fosse,  nel  fiore  della  età  e nel  corso  delle  vit- 
torie, passato  di  morte  naturale  all’altra  vita, 
ivrebbe  conquistato  tutto  il  reame  di  Fran- 
cia. La  memoria  delle  quali  vittorie  rivolgen- 
doci il  nuovo  re  nell’ animo,  si  commovcva 
(acredibilmente,  con  tutto  che  dal  padre, 
quando  moriva,  gii  fosse  stato  ricordato  espres- 
sameli te  che  conservasse  sopra  tutte  le  cose  la 
pace  col  re  di  Francia,  con  la  quale  sola  po- 
tevano i re  d’Inghilterra  regnare  sicuramente 
e felicemente.  E che  la  guerra  fatta  dagl’in- 
glesi al  re  di  Francia,  infestato  massimamen- 
te nel  tempo  medesimo  da  altre  parti, fosse 
di  momento  grandissimo  non  era  dubbio  al- 
cuno; perchè  e percolerà  nelle  viscere  il  re- 
gno suo,  e perchè  per  la  ricordazione  delle 
cose  passate  era  sommamente  temuto  dai 
Franzeai  il  nome  inglese:  e nondimeno  il  pon- 
tefice per  la  incertitudine  della  fede  barbara , 
e per  essere  i paesi  tanto  remoti,  non  poteva 
riposare  in  questo  favore  sicuramente  i con- 
tigli suoi . 

Queste,  e con  tali  condizioni, erano  le  spe- 
ranze del  pontefice.  Da  altra  parte  il  re  di 
Francia  abborriva  la  guerra  con  la  chiesa,  de- 
siderava la  pace,  mediante  la  quale  oltre  il 
rimuoversi  la  inimicizia  del  pontefice, si  libe- 
rava dalle  dimande  importune,  e dalle  neces- 
sità di  servire  a Cesare  ; nè  faceva  difiicultà 
nell’annullazione  del  concilio  pisano,  intro- 
dotto solamente  da  lui  per  piegare  con  questo 
timore  l’animo  del  pontefice  alla  pace,  pur- 
ché si  perdonasse  ai  cardinali,  ed  agli  altri, 
che  vi  avevano  o consentito,  o aderito.  Ma 
in  contrario  lo  teneva  sospeso  la  dimanda  { 


d.41«  restituzione  di  Bologna  ; essendo  quella 
città  per  il  sito  suo  opportunissima  a mole- 
starlo, perchè  dubitava  ilio  la  paca  non  fosso 
accettata  dal  pontefice  sinceramente  (nè  con 
animo  disposto,  se  le  occasioni  gli  ritornasse- 
ro,ad  osservarla)  ma  per  liberami  di  piemie 
dal  pencolo  del  concilio,  e delie  armi.  Spe- 
rava pure  avere  a confermare  l'animo  di  Ce- 
sare eoo  la  grandezza  delle  offerte,  e perchè 
insmo  adora,  non  come  alienato,  ma  come 
confederato  trattava  seco  delle  occorrenze  eo- 
mum;  confortandolo  tra  le  altre  cose  « „„„ 
consentire  clic  Bologna,  città  di  tanta  impor- 
tanza, ritornasse  nella  potestà  del  , ioni,  lice  . 
Del  re  di  Aragona,  c del  re  d'Inghilterra  non 
diffidava  interamente;  non  ostante  il  pro- 
cedei. già  quasi  manifesto  dell'ano,  c i ru- 
mori che  si  spargevano  della  mente  dcl- 
1 altro;  e con  tuttoché  gli  ambosciatori  loro 
congiunti  insieme  ['avessero  prima  con  nm- 
deste  parole, e sotto  specie  di  amichevole  nf- 
licio,  e dipoi  con  parole  pii,  efficaci,  con- 
fortalo che  operasse  che  i cardinalie  i prelati 
del  suo  regno  concorressero  al  concilio  la- 
teranense,  e che  permettesse  la  chiesa  tosse  | 
reintegrala  della  città  sua  di  Bologna:  perchè 
da  altra  parte  (simulando  l'Inglese  di  volere  1 
perseverare  nella  confederazione,  che  aveva 
seco,  e facendogli  fede  del  medesimo  molti 
de»  suoi  ) credeva  nou  avesse  a tentare  (11)  di 
oliènd*rlo:e  le  arti,e  le  simulazioni  dell'Ara- 
gonese erano  tali,  che  il  re  prestando  minore 
lede  ai  fatti,  che  alle  parole  (con  le  quali 
affermava,  che  mai  piglierebbe  le  armi  contro 
a lui)  si  lasciava  in  qualche  parte  persuadere 
*>►  quel  « »»"  sarebbe  cosi  congiunto  con  le 
anni  manifeste  agl'inimici  suoi,  come  era 
congiunto  con  i consigli  occulti. 

Nelle  quali  vane  opinioni  s’ingannava  tan- 
to, che  essendogli  data  speranza  da  coloro, 
che  oppresso  ai  Svizzeri  seguitavano  le  parti 
sue,  di  potersi  riconciliare  quella  nazione  , *c 
consentiva  alla  dimanda  di  augumentare  le 
pensioni,  pertinacemente  di  nuovo  lo  dine- 
gò, allegando  non  volere  essere  taglieggiato; 
anzi,  usando  i rimrdj  aspri,  ove  erano  neces- 
sari i benigni,  vietò  che  non  potessero  trarre 
vettovaglie  del  ducato  di  Milano;  delle  quali 
patendo  per  la  sterilità  del  paese  grandissima 
incomodità,  sperava  si  avessero  a piegare  a 
rinoovare  con  le  condizioni  antiche  la  con- 
federazione. 
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Firenie  e l*ija  sono  interdette.  Discordie  io  Fireose.  Simulatione  dpi  ordinai  de'Medici  fot  Fiorenti- 
ni. Confederazione  del  pontefice,  del  re  cattolico,  • de?*  Veneziani.  I cardinali  del  concilio  piiaoo  too 
privati  del  Cappello.  Orazione  del  g«nfal  >nier  Sodrrini . Lucca  scomunicata  per  aver  ricevute  i car- 
dinali fiautezi.  Il  concilio  è trasferito  a Milano.  I Milanesi  insultano  i cardinali  del  concilio. 


Sopravvenne  in  quello  mezzo  il  primo  gior- 
no di  settembre,  giorno  determinato  a dare 
principio  al  concilio  pisano}  nel  qual  gior- 
no (34)  i procuratori  dei  cardinali  venuti  a 
Pila  celebrarono  in  nome  loro  gli  atti  appar- 
tenenti ad  aprirlo.  Per  il  che  il  pontefice, 
sdegnato  maravigliosamente  con  i Fiorentini, 
clic  avessero  consentito  clic  nel  dominio  loro 
si  cominciasse  il  conciliabolo,  (il  quale  con 
| questo  nome  sempre  chiamava)  dichiarò  rs- 
| sere  sottoposte  all’  interdetto  ecclesiastico  le 
città  di  Firenze  e di  Pisa  per  vigore  del- 
j la  Bolla  del  concilio  intimato  da  lui,  nella 
quale  si  conteneva,  che  qualunque  favorisse 
i il  conciliabolo  pisano  fosse  scomunicato  cd 
interdetto,  c (35)  sottoposto  a tutte  le  pene 
ordinate  severamente  dalle  leggi  contro  agli 
scismatici  cd  eretici.  E minarriiimlo  di  assal- 
targli con  le  armi,  elesse  il  cardinale  dei  Me- 
dici legalo  di  Perugia,  c pochi  giurili  poi  es- 
sendo morto  il  cardinale  Regino  legato  di 
Bologna,  lo  trasferì  n quella  legazione,  ac- 
ciocché, essendo  con  tale  autorità  vicino  ai 
! confini  loro  1’ cimilo  di  quello  stato,  entrns- 
! sero  tra  se  medesimi  in  sospetto  e in  confu- 
sione; dandogli  speranza  che  tal  cosa  potesse 
| facilmente  succedere  (36)  le  condizioni,  nelle 
| quali  era  allorn  quella  città. 

Perchè,  oltre  oli' estere  in  alcuni  il  desidr- 
■ rio  del  ritorno  della  famiglia  dei  Medici,  rr- 
| gnavano  tra  gli  altri  cittadini  di  maggiore 
! momento  le  discordie  e le  divisioni,  untica 
j in  ferini  là  di  quella  città,  causate  in  questo 
, tempo  (37)  dalla  grandezza  ed  autorità  del 
gonfaloniere;  la  quale  alcuni  per  ambizione, 
cd  emulazione  non  potevano  tollerare;  nitri 
> erano  mal  contenti  che  egli,  attribuendosi 
nella  deliberazione  delle  cose  forse  più  che 
non  si  conveniva  al  suo  grado,  non  lasciasse 
quella  parte  agli  altri,  che  meritavano  le  loro 
condizioni;  dolendosi,  che  il  governo  della 
città  ordinato  nei  due  estremi,  cioè  nel  capo 
pubblico  e nel  consiglio  popolare,  mancasse, 
sfrondo  la  retta  instiluzione  delle  repubbli- 
che, di  un  senato  debitamente  ordinato,  per 
il  quale  (oltre  ad  essere  come  temperamento 
tra  l’uno  e l’altro  estremo)  i cittadini  princi- 
pali e meglio  qualificati  ottenessero  nella  re- 
pubblica grado  più  onorato:  c che  il  gonfa- 
loniere, eletto  principalmente  per  ordinare 


questo,  o per  ambizione  o per  sospetto  vano  , 
facesse  il  contrario.  11  quale  desiderio  (seblse- 
ne  ragionevole,  non  però  di  tanta  importanza 
che  dovesse  voltare  gli  animi  loro  alle  divi- 
sioni, perchè  eziandio  senza  questo  ottenevano 
onesto  luogo,  nè  alla  fine  senza  loro  sì  dispo- 
nevano le  cose  pubbliche)  fu  orìgine  e cagione 
principale  dei  mali  gravissimi  di  quella  città. 

Da  questi  fondamenti  essendo  nata  la  di-  I 
visione  tra  i cittadini , c parendo  agli  emuli 
del  gonfaloniere  , che  egli  c il  cardinale  di 
Volterra  tuo  fratello  avessero  dependenza  dal 
re  di  F'ratiria,  c confidassero  in  quell’amici- 
zia , si  opponevano  quanto  potevano  a quelle 
deliberazioni,  che  si  avevano  n fare  in  favore 
di  quel  re,  desiderosi  che  il  pontefice  preva- 
lesse. I)a  questo  era  ancora  nato,  che  il  nome 
della  famiglia  dei  Medici  cominciava  ad  es- 
sere meno  esoso  nella  città;  perchè  quei  citta- 
dini grandi,  che  non  desideravano  il  ritorno 
loro,  per  la  emulazione  col  gonfaloniere  non 
concorrevano  più  a perseguitargli , nè  od  im- 
pedire (coinè  oltre  volte  si  era  fatto)  la  con- 
versazione degli  altri  cittadini  con  loro:  anzi 
dimostrando,  per  battere  il  gonfaloniere,  di 
non  essere  alienati  dall'amicizia  loro,  faceva- 
no quasi  ombra  agli  altri  di  desiderare  la  lo- 
ro grandezza.  Dalla  quai  cosa  nasceva  , che 
non  solo  quegli,  che  veramente  erano  amici 
loro  (clic  non  erano  di  molto  momento)  en- 
travano in  speranza  di  cose  nuove;  ma  ancora 
molli  giovani  nobili  stimolati,  o dalle  troppe  ■ 
spese,  o dai  sdegni  particolari,  o da  cupidità  j 
di  sopraffare  gli  altri,  appetivano  la  mutazio- 
ne dello  stato  per  mezzo  del  ritorno  loro . Ed 
aveva  con  grande  astuzia  nutrito,  e augumcn- 
tato  più  anui  questa  disposizione  il  cardinale 
dei  Medici;  perrbè  dopo  la  morte  di  Piero 
suo  fratello,  (il  cui  nome  era  temuto,  c odia- 
to) simulando  di  non  si  volere  intromettere 
nelle  cose  di  Firenze,  nè  di  aspirare  alla 
grandezza  antica  dei  «uni,  (3#)  aveva  sempre  j 
con  grandissime  carezze  ricevuto  lutti  i F'io-  ! 
reniini,  che  andavano  a Roma  , c affaticatosi 
prontamente  nelle  faccende  di  tutti;  e,  non 
meno  degli  altri,  di  quegli  che  si  erano  sco- 
I perii  contro  al  fratello;  trasferendo  di  tutto 
la  colpa  in  lui,  come  se  l’odio  c le  offese  fot- 
I scro  terminate  con  la  sua  morte.  Mei  qual 
I modo  di  procedere  rssendo  continuato  più 
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anni,  e accompagnato  dalla  fama,  che  aveva, 
nella  corte  di  Roma,  di  esser  per  natura  libe- 
rale, ossequioso  e benigno  a ciascuno,  era  di- 
ventato in  Firenze  grato  a molti;  e però  Giu- 
lio, desideroso  di  alterare  quel  governo,  non 
imprudentemente  lo  propose  a quella  lega- 
zione. 

Appellarono  i Fiorentini  dall’ interdetto  , 
non  nominando,  per  offendere  meno  nell’ap- 
pellazione, il  concilio  pisano,  ma  solamente 
il  sacro  concilio  della  chiesa  universale:  e, 
come  se  per  l’appellazione  fosse  sospeso  l’ef- 
fetto dell’interdetto,  furono  per  comandamen- 
to del  supremo  magistrato  astretti  i sacerdoti 
vii  quattro  chiese  principali  a celebrare  pub- 
blicamente nelle  loro  chiese  gli  uffic)  divini: 
per  il  che  (39)  si  scopriva  più  la  divisione  dei 
cittadini,  essendo  rimesso  nell’  arbitrio  di 
ciascuno,  o osservare,  o sprezzare  l’interdet- 
to. Onde  di  nuovo  fecero  instanza  gli  amba- 
sciatori del  re  di  Aragona  e d’Inghilterra  al 
re  di  Francia , offerendogli  la  pace  col  pon- 
' tcfice,  in  caso  si  restituisse  Bologna  alla  chie- 
sa, e clic  i cardinali  convenissero  al  concilio 
latrranensc  , ai  quali  offerivano  che  il  papa 
perdonerebbe.  Ma  ritenendolo  di  consentire 
! il  rispetto  di  Bologna,  rispose,  che  non  di- 
fendeva una  città  contumace,  e ribelle  della 
chiesa;  sotto  il  cui  dominio  e ubbidienza  si 
reggeva,  come  per  moltissimi  anni  aveva  fat- 
to innanzi  al  pontilìcato  di  Giulio;  il  quale 
non  dovrebbe  ricercare  più  dell’autorità,  con 
la  quale  l’avevano  tenuta  i suoi  antecessori: 
medesimamente  il  concilio  pisano  essere  sta- 
to introdotto  con  onestissimo  e santissimo 
! proposito  di  riformare  i disordini  notorj  e 
■ intollerabili,  che  erano  nella  chiesa;  alla  qua- 
* le,  senza  pericolo  di  scisma  o divisione,  facil- 
J mente  si  restituirebbe  l’antico  splendore,  se 
| il  pontefice,  coinè  era  giusto  e conveniente, 

I convenisse  a quel  concilio:  soggiungnendo, 

. che  la  inquietudine  sua,  e l’animo  acceso  al- 
le gnerre,  c agli  scandoli,  aveva  costretto  lui 
a obbligarsi  alla  protezione  di  Bologna;  e pc- 
j rò  per  l’onor  suo  non  voler  mancare  altri- 
menti di  difenderla,  che  mancherebbe  al  di- 
fendere la  città  di  Parigi. 

Dunque  il  pontefice,  rimossi  tutti  i pensie- 
ri dalla  pace  per  gli  odj , e appetiti  antichi , 

| per  la  cupidità  di  Bologna,  per  lo  sdegno  e 
j timore  del  concilio,  e finalmente  per  sospetto, 
f «e  e’ differisse  più  a deliberare  , di  essere  ab- 
bandonato da  tutti  (perché  già  i soldati  spa- 
gnuoli  dimostrando  di  avere  a passare  in  Af- 
frica, cominciavano  a Capri  nd  imbarcarsi) 
deliberò  di  fare  la  confederazione  trattata  col 
re  cattolico,  e col  senato  veneziano;  la  quale 
fa  (40)  il  quinto  giorno  di  ottobre  pubblica- 
ta solennemente,  presente  il  pontefice  e tutti 
i cardinali,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 

j P»i»lo. 


Contenne,  che* si  confederavano  per  consci- 
vare  principalmente  la  unione  della  chiesa,  ed 
a estirpazione,  per  difenderla  dallo  scisma  im- 
minente, del  conciliabolo  pisano,  e per  la  ricu- 
perazione della  città  di  Bologna  appartenente 
immediatamente  alla  Sedia  Apostolica,  e di  tut- 
te le  altre  terre  e luoghi,  che  mediatamente,  o 
immediatamente  se  gli  appartenessero,  sotto  il 
qual  senso  si  comprendeva  Ferrara:  e che  con- 
tro a quegli,  che  ad  alcuna  di  queste  cose  si  oj> 
ponessero,  oche  d’impedirle  tentassero  (signifi- 
cavano queste  parole  il  re  di  Francia)  a cac- 
ciargli totalmente  d’Italia  con  potente  eser- 
cito si  procedesse;  nel  quale  il  pontefice  te- 
nesse quattroccuto  uomini  di  arme,  cinque- 
cento cavalli  leggeri  e seimila  fanti;  tenesse 
il  senato  veneziano  ottocento  uomini  di  ur- 
mr,  mille  cavalli  leggieri  c ottomila  fanti;  ed 
il  re  di  Aragona  mille  dugento  uomini  di  ar- 
me, mille  cavalli  leggieri  e diecimila  fanti 
spagnuoli  ; per  sostentazione  dei  quali  pagas- 
se il  pontefice,  durante  la  guerra,  ciascun  me- 
se ventimila  ducali,  ed  altrettanti  ne  pagasse 
il  senato  veneziano  , numerando  di  presente 
lo  stipendio  per  due  mesi,  tra  i quali  doves- 
sero essrr  venuti  in  Romagna,  o dove  conve- 
nissero i confederati.  (41)  Armasse  il  re  di 
Aragona  dodici  galee  sottili;  quattordici  ne 
armassero  i Veneziani,  i quali  nel  tempo  me- 
desimo movessero  la  guerra  nella  Lombardia 
al  re  di  Francia:  fosse  capitan  generale  del* 
l’esercito  Don  Ramondo  di  Canlona  di  patria 
Calciano,  e allora  viceré  del  reame  di  Napo- 
li: che  acquistandosi  terra  alcuna  in  Lom- 
bardia, che  fosse  stata  dei  Veneziani,  se  ne 
osservasse  la  dichiarazione  del  pontefice,  il 
quale  incontinente,  per  scrittura  latta  separa- 
tamente, dichiarò  si  restituisse  ai  Veneziani. 
A Cesare  fu  riservala  facultà  di  entrare  nella 
confederazione,  c medesimamente  al  re  d’In- 
ghilterra; a quello  con  incerta  speranza  di  a- 
verlo  finalmente  a separare  dal  re  di  Francia: 
a questo  con  espresso  consentimento  del  car- 
dinale ckoracensc  intervenuto  continuamente 
ai  trattamenti  della  lega.  La  quale  come  fu 
contratta,  morì  (42)  Girolamo  Donato  orato- 
re veneto,  per  la  prudenza  e destrezza  sua 
molto  gTato  al  pontefice,  e perciò  stato  molto 
utile  alla  patria  nella  sua  legazione. 

Destò  questa  confederazione  fatta  dal  pon- 
tefice, sotto  nome  di  liberare  Italia  dai  Bar- 
bari, diverse  interpetrazioni  negli  animi  degli 
uomini,  secondo  la  diversità  delle  passioni, 
e degl’ingegni.  Perché  molti  presi  dalla  ma- 
gnificenza, e giocondità  del  nome,  esaltavano 
con  somme  laudi  insino  al  cielo  cosi  alto 
proposito,  chiamandola  professione  veramen- 
te degna  della  maestà  pontificale,  né  potere 
la  grandezza  dell’  animo  di  Giulio  avere  as- 
sunto impresa  più  generosa,  nè  meno  piena 
di  prudenza,  che  di  (43)  magnanimità , avcn-i 
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ilo  con  la  industria  sua  commosso  le  armi  dei 
i Barbari  contro  ai  Barbari:  onde  spargendosi 
i contro  ai  Franzcsi  più  il  sangue  degli  stranie- 
ri che  degl’  Italiani,  non  solamente  si  perdo- 
. ricrebbe  al  sangue  giostro,  ma,  cacciata  una 
' delle  parli,  sarebbe  molto  facile  cacciare  con 
| le  armi  italiane  l'altra  già  indebolita  ed  e- 
I nervata. 

j Altri,  considerando  forse  più  intrinseca- 
mente la  sostanza  delle  cose,  nè  si  lasciando 
: abbagliare  gli  occhi  dallo  splendore  del  no- 
me, temevano  che  le  guerre,  che  si  comincia- 
i vano  con  intenzione  di  liberare  Italia  dai 
Barbari,  nocerebbcro  molto  più  agli  spirili 
I vitali  di  questo  corpo,  che  non  avevano  no- 
ciuto le  cominciate  con  manifesta  professione 
I c certissima  intenzione  di  soggiogarla.  Ed  cs> 
; ser  cosa  più  temeraria,  che  prudente,  lo  spc- 
i rare  che  le  armi  italiane  prive  di  virtù,  di 
disciplina,  di  riputazione,  di  capitani  di  au- 
j torità,  nè  conformi  le  volontà  dei  principi 
J suoi,  fossero  sufficienti  a cacciare  d’Italia  il 
| vincitore,  al  quale  quando  mancassero  tutti 
i gli  altri  rinicdj , non  mancherebbe  mai  la  fa- 
rultù  di  riunirsi  con  i vinti  a rovina  comune 
di  tutti  gl’italiani:  ed  essere  mollo  più  da  te- 
mere che  questi  nuovi  movimenti  dessero  oc- 
casione di  depredare  Italia  a nuove  nazioni, 
ehc  da  sperare  che,  per  la  unione  del  ponte- 
fice e dei  Veneziani,  si  avessero  a domare  i 
Franzesi  e gli  Spagnuoli.  Avere  da  desidera- 
re Italia,  che  la  discordia,  e i consigli  mal  sa- 
ni dei  nostri  principi  non  avessero  aperta  la 
via  di  entrarvi  alle  armi  forestiere,  ma,  che 
poiché  per  la  sua  infelicità  due  dei  membri 
più  nobili  erano  stali  occupati  dal  re  di 
Francia,  c dal  re  di  Spagna,  doversi  riputare 
minore  calamità,  che  amendue  vi  rimanesse- 
ro sino  a tanto,  che  la  pietà  divina,  o la  be- 
nignità della  fortuna  conducessero  più  fonda- 
te occasioni  (perchè  dal  fare  contrapeso  l’un 
re  all’altro  si  difendeva  la  libertà  di  quegli, 
clic  ancora  non  servivano)  che  il  venire  tra 
loro  medesimi  alle  armi;  per  le  quali,  mentre 
durava  la  guerra  si  lacererebbero  con  depre- 
dazioni, con  incendj,  con  sangue,  c con  acci- 
denti miserabili  le  parli  ancora  intiere;  e fi- 
nalmente quel  di  loro,  che  rimanesse  vincito- 
re, l’ affliggerebbe  tutta  con  più  acerba  e più 
atroce  servitù. 

Ma  il  pontefice,  il  quale  sentiva  altrimen- 
ti, divenuti  per  la  nuova  confederazione  gli 
spiriti  suoi  maggiori,  e più  ardenti,  subito 
che  passò  il  termine  prefisso  nel  Monitorio 
fatto  prima  ai  cardinali  autori  del  conci- 
lio, (44)  convocato  con  solennità  grande  il 
concistoro  pubblico,  sedendo  nell’abito  pon- 
tificale nella  Sala  detta  dei  re,  dichiarò  i car- 
dinali di  Santa  Croce  (45),  di  San  Mulo,  di 
Cosenza,  e quel  di  Baiosa,  esser  caduti  dalla 
dignità  del  cardinalato,  e incorsi  in  tutte  le 


pene,  alle  quali  sono  sottoposti  gli  eretici,  e 
gli  scismatici.  Pubblicò  oltre  a questo  un  Mo- 
nitorio sotto  la  forma  medesima  al  cardinale 
di  San  Severino,  il  quale  infino  a quel  giorno 
non  aveva  molestato.  E procedendo  col  me- 
desimo ardore  ai  pensieri  delle  armi,  solleci- 
tava continuamente  la  venuta  degli  Spagnuo- 
li, avendo  nell’animo  che  innanzi  ad  ogni  al- 
tra cosa  si  movesse  la  guerra  contro  ai  Fio- 
rentini; per  indurre  ai  voti  dei  confederati 
quella  repubblica,  rimettendo  al  governo  la 
famiglia  dei  Medici;  nè  meno  per  saziare  l’o- 
dio smisurato  conceputo  contro  a Piero  Sodo- 
rini  gonfaloniere,  come  se  dall’autorità  sua 
fosse  proceduto  che  i Fiorentini  non  si  fosse- 
ro mai  voluti  separare  dal  re  di  Francia,  e 
che  dipoi  avessero  consentito  che  io  Pisa  si 
celebrasse  il  concilio.  Della  qual  deliberazio- 
ne penetrando  molti  indizj  a Firenze,  e fa-  * 
cendosi  per  poter  sostenere  la  guerra  diverse  i 
preparazioni,  fu  tra  le  altre  cose  proposto  es-  1 
sere  molto  conveniente,  che  alla  guerra  mos- 
sa ingiustamente  dalla  chiesa  si  resistesse  con 
l’entrate  dei  beni  delle  chiese;  e perciò  si  a- 
slrignessero  gli  Ecclcsiustici  a pagar  quantità 
grandissima  di  danari,  ma  con  condizione, 
che  deponendosi  in  luogo  sicuro,  non  si  spen- 
dessero, se  nou  in  caso  fosse  mossa  la  guerra, 
c che  cessato  il  timore  che  la  dovesse  esser 
mossa,  si  restituissero  a chi  gli  avesse  pagati. 
Alla  qual  cosa  coutradicevano  molti  cittadi- 
ni; alcuni  temendo  di  non  incorrere  nelle 
censure,  c nelle  pene  imposte  dalle  leggi  ca- 
noniche contro  ai  violatori  della  libertà  ec- 
clesiastica; ma  la  maggior  parte  di  loro  per 
impugnare  le  cose  proposte  dal  gonfaloniere , 
dall’autorità  del  quale  era  manifesto  proce- 
dere principalmente  questo  consiglio.  Ma  es- 
sendo per  diligenza  del  gonfaloniere,  e per  la 
inclinazione  di  molti  altri,  deliberata  già  nei 
consigli  più  stretti  la  nuova  legge  ordinata 
sopra  questo,  nè  mancando  altro,  che  l’ap- 
provazione del  consiglio  maggiore,  il  quale 
era  convocato  per  questo  effetto,  il  gonfalo- 
niere jiarlò  per  la  legge  in  questa  sentenza: 
u Niuno  è,  che  possa,  prestantissimi  citta- 
u dini,  giustamente  dubitare  qual  sia  stata 
u sempre  contro  alla  vostra  libertà  la  mente 
u del  pontefice;  non  solo  per  quel  che  ne  ap- 
u parisce  di  presente  di  averci  tanto  precipi- 
ta tosamento  sottoposti  all’  interdetto,  senza 
u udire  molte  vostre  verissime  giustificazioni, 
u e la  speranza,  che  se  gli  dava  di  operare  di 
tt  maniera  che  dopo  pochi  giorni  si  rimovesse 
« il  concilio  da  Pisa;  ma  molto  più  per  il  di- 
« scorso  delle  azioni  continuate  da  lui  in  tut- 
ti to  il  tempo  del  suo  pontificato;  delle  quali 
t<  raccontando  brevemente  una  parte  (perchè  ■ 
“ ridurle  tutte  alla  memoria  sarebbe  cosa  j 
tt  molto  lunga)  chi  è,  che  non  sappia  , che  I 
» nella  guerra  contro  ai  Pisani  non  si  potet-  [ 


1 5 1 1 


LIBRO  DECIMO 


391 


1 u te  ottenere  da  lui,  benché  molte  volte  ne  1 « Da  noi  pel  (48)  contrario  non  gli  oramai 

I m Io  supplicassimo,  favore  alcuno  nè  palese,  « stata  fatta  offesa  alcuna,  ma  proceduti  sero- 

[ u nè  occulto,  con  tutto  che,  e la  giustizia  i « p re  con  la  divozione  conveniente  verso  la 

««della  causa  lo  meritasse,  e che  lo  spegner  ! «chiesa,  gratificato  lui  particolarmente  in 

: « quel  fuoco  (che  molti  anni  prima  era  stato  j « tutte  le  dimande  che  sono  state  in  potestà 
««  materia  di  gravissime  perturbazioni)  appur-  a nostra,  concedutegli  senza  alcuna  obbliga* 

= ««  tenesse  e alla  sicurtà  dello  stato  della  chic-  | « zione,  anzi  contro  alla  propria  utilità,  le 
j « sa,  c alla  quiete  di  tutta  Italia?  Anzi,  come  | « genti  di  arme  alla  impresa  di  Bologna.  Ma 
, « insino  allora  si  sospettò,  e fu  dopo  la  vii-  « niuno  officio,  niuno  ossequio  è bastato  a 
« tona  nostra  piu  certo  sempre,  quante  volte  ««  placare  la  mente  suaj  della  quale  sono 
« ricorrevano  a lui  uomini  dei  Pisani,  gli  « molt’altri  segni,  ma  il  più  potente  quello, 

« udiva  benignamente,  e gli  nutriva  nella  « che  per  non  parere  traportato  dallo  sdegno, 

« pertinacia  loro  con  varie  speranze;  indi-  « e perchè  so  essere  nella  memoria  di  ciascu- 
« nazione  in  lui  non  nuova,  ma  cominciata  « no,  voglio  tacitamente  passare,  di  aver 
m insino  nel  cardinalato.  Perchè  come  è noto  ««  prestato  orecchie  (voglio  che  le  parole  sia- 
te a ciascuno  di  noi,  levato  che  fu  da  Pisa  il  | « no  moderate)  a quegli,  che  gli  offersero  In 
u campo  dei  Franzesi,  procurò  qunnto  potet-  j « morte  mia,  non  per  odio  contro  a me,  dal 
« te  appresso  al  re  di  Francia,  e al  Cardinal  j « quale  mai  non  aveva  ricevuta  ingiuria  a!- 
m di  Roano,  perchè,  esclusi  noi,  ricevessero  i « cuna,  e che  quando  era  cardinale  ini  ave- 
te in  protezione  i Pisani;  pontefice  (46)  non  ' ««  va  sempre  onoratamente  raccolto,  ma  pel 
*«  concedette  mai  alla  repubblica  nostra  alcu-  , « desiderio  ardente,  che  ha  di  privare  voi  del- 
«c  na  di  quelle  grazie,  delle  quali  è solita  ad  | ««  la  vostra  libertà.  Perchè,  avendo  sempre 
«e  essere  (47)  spesso  liberale  la  Sedia  Aposto-  <«  cercato  che  questa  repubblica  aderisse  alfe 
« lica,  perchè  in  tante  difficoltà  e bisogni  <«  sue  immoderatc  cd  ingiuste  volontà,  fosse 
«c  nostri,  non  consenti  mli  che  una  volta  so-  « partecipe  delle  sue  spese,  e dei  suoi  peri- 
te la  ci  ajutassirao  dell’ entrate  degli  Ecclesia-  1 ««  coli;  nè  sperando  dalla  moderazione  e ma- 
te stici  (come  più  volte  aveva  consentito  Alea-  « turila  ilei  cousigli  vostri  poter  nascere  im- 
m sancire  VI,  benché  inimico  tanto  grande  di  « prudenti  e precipitose  deliberazioni , ha  di- 
« questa  repubblica)  ma  dimostrando  nelle  ««  ratto  il  fin  suo  a procurare  d’introdurre  in 
c«  cose  minori  Panimo  istesso,  che  aveva  nel-  «e  questa  città  una  tirannide,  che  dependa  da 
«r  le  maggiori,  ci  negò  ancora  il  trarre  dal  I «e  lui;  che  non  si  consigli,  e governi  secondo 
u clero  i danari  per  sostentare  lo  studio  pub-  ««  le  vostre  utilità,  ma  secondo  l’impeto  delle 
«e  blico,  benché  fosse  piccola  quantità,  e con-  [ « sue  cupidità;  con  le  quali,  tirato  da  fini  (49) 

« tinunta  con  la  licenza  di  tanti  pontefici,  e : <«  smisurati,  non  pensa  ad  altro  che  a seminar 
« che  si  convertiva  in  causa  pietosa  della  dot-  , « guerre  di  guerre, ed  a nutrire  continuaroeo- 
« trina  e delle  lettere.  « tc  il  fuoco  nella  Cristianità. 

ee  Quel  che  per  Bartolommro  d'  Viviano  fu  1 ec  E chi  è quello,  che  possa  dubitare  che 

<c  trattato  col  cardinale  Ascanio  in  Roma,  : «e  ora,  che  seco  si  dimostrano  congiunte  s'i 

««  non  fu  trattato  lenza  consentimento  del  («potenti  armi,  che  ora,  che  signoreggia  la 
m pontefice,  come  allora  ne  apparirono  molti  <«  Romagna,  che  gli  ubbidiscono  i Senesi 
ee  indizj,  e tosto  ue  sarebbero  appariti  effetti  ! ««  (donde  ha  l’adito  a penetrare  insino  nelle 
« manifesti,  se  gli  altri  di  maggior  potenza,  ««  viscere  nostre)  che  non  abbia  intenzione  di 
e«  che  v’intervenivano,  non  si  fossero  ritirati  ! ««assaltarci?  che  e’ non  sia  per  ingegnarsi 

« per  la  morte  improvvisa  del  cardinale:  ma,  [ ««  apertamente  di  ottenere  con  le  forze  quel 

«e  benché  cessati  i fondamenti  primi , non  « che  già  ha  tentato  occultamente  con  le  in> 

« volle  mai  consentire  ai  giusti  preghi  nostri  « sidie,  e che  roti  tanto  ardore  ha  bramato  sì 
« di  proibire  all’Alviairo  che  non  adunasse,  o ««  lungamente,  e tanto  più  quanto  più  fossi- 
* intrattenesse  soldati  nel  territorio  di  Roma;  j ««  mo  mal  preparati  a difenderci?  Ma  quando 
« ma  proibì  bene  ai  Colonnesi  c ai  Savrlli , c«  niun’altra  cosa  il  dimostrasse,  non  dinio- 
**  per  mezzo  dei  quali  avremmo  con  piccola  j ««  stra  egli  i pensieri  suoi  abbastanza  avere 
m spesa  divertiti  i nostri  pericoli,  che  non  | « deputato  nuovamente  legato  di  Bologna  il 
a assaltassero  le  terre  di  quegli,  che  si  pre-  | « cardinale  dei  Medici,  coti  intenzione  di  prc- 
««  paravano  per  offenderci.  Nelle  cose  di  Sie-  ! ««  porlo  all’esercito,  cardinale  non  mai  ono- 
« ua . difendendo  sempre  Pandolfo  Petrucci  c«  rato,  » beneficato  da  lui  , e nel  quale  non 
« contro  a noi,  ci  astringe  con  minacce  a prò-  e«  dimostrò  mai  alcuna  confidenza?  Che  signi- 
u lungare  la  tregua;  nè  s'interpose  poi  per  «e  fica  questo,  altro  che, dando  autorità,  ac- 
ce altro,  perchè  noi  recuperassimo  Monlepul-  («costando  ni  vostri  confini,  anzi  mettendo 
* * ciano,  (per  la  difesa  del  quale  avevy  man-  i u quasi  in  sul  collo  vostro  con  tanti  dignità, 

« dato  gente  a Siena)  se  non  per  paura  che  I u con  riputazione,  e con  armi  quello,  che 

« l’esercito  del  re  di  Francia  non  fosse  da  noi  j «*  aspira  ad  essere  vostro  tiranno,  dare  animo  t 

« chiamato  in  Toscana.  , « ai  cittadini,  (se  alcuni  ne  sono  tanto  pravi) 
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u clic  amino  pii»  la  tirannide,  che  la  libertà, 
« ed  a sollevare  i sudditi  vostri  a questo  no- 
« me?  Per  le  quali  cose  questi  miei  onorevoli 
« colleglli , e molti  altri  buoni  e savj  cittadini 
« hanno  giudicato  essere  necessario,  che , per 
« direndere  questa  libertà  , si  facciano  i mo- 
li desimi  provvedimenti,  che  si  avrebbéro  a 
u fare,  se  la  guerra  fosse  certa:  e Se  bene  sia 
« verisimile  che  il  re  di  Francia,  almeno  per 
« l’interesse  proprio,  ci  ajuterà  potentemente, 
m non  dobbiamo  per  questa  speranza  omctte- 
« re  i rimedj , che  sono  in  nostra  potestà  , nè 
« dimenticarci  che  facilmente  moli  impedi- 
te menti  potrebbero  sopravvenire,  che  ci  pri- 
« verebbero  in  qualche  parte  degli  ajuti  suoi. 

,«  Non  crediamo,  che  alcuno  neghi  che 
« questo  sia  salutifero  e necessario  consiglio; 
« e chi  pure  negasse  potrebbe  essere  che  altra 
« lo  movesse,  che  il  zelo  del  bene  comune. 
« Ma  sono  bene  alcuni  che  allegano,  che  es- 
« sendo  noi  incerti  se  il  pontefice  ha  nelt’ani- 
« ino  di  muoverci  la  guerra, è inutile  dclibc- 
« razione  (offendendo  l’autorità  sua,  e gra- 
te valido  i beni  ecclesiastici)  dargli  giusta  ca- 
st gioite  di  sdegnarsi, c provocarlo  a farci  quasi 
« necessariamente  la  guerra;  come  se,  per 
« tanti  e così  evidenti  segni  c argomenti , non 
u si  comprendesse  manifestamente  quale  sia 
« la  mente  sua  ; o come  se  appartenesse  ai 
« prudenti  governatori  delle  repubbliche  tar- 
li dare  a prepararsi  dopo  il  principio  delibas- 
te salto;  volere  prima  ricevere  dall’inimico  il 
« colpo  mortale,  che  vestirsi  delle  armi  ne- 
ll cessarie  a difendersi.  Altri  dicono,  che  per 
l « non  aggiugnerc  all’ira  «lei  pontefice  l’ira 
1 « divina,  si  debbe  provvedere  alla  salute  no- 
ti strn  con  altro  modo;  perchè  non  è in  noi 
« quella  necessità,  senza  la  quale  è sempre 
u proibito  còti  pene  gravissime  dalle  leggi  ca- 
.<  noniche  ai-sccolari  imporre  gravezze  ai  be- 
li ni , o alle  persone  ecclesiastiche.  E stata 
'«  considerata  questa  ragioue  similmente  da 
u noi,  e dogli  altri,  che  hanno  consigliato  che 
u si  faccia  questa  legge;  ma  non  bastando, 
u come  voi  sapete,  l’entrate  pubbliche  alle 
n spese  che  occorreranno,  cd  essendo  state  sì 
a lungamente  e sì  gravemente  affaticate  le 
«borse  vostre,  ed  essendo  manifesto,  che 
« nella  guerra  avranno  ad  ogni  ora  di  nuovo 
u ad  essere  affaticate,  chi  è quello,  che  non 
,{  vegga  essere  molto  conveniente,  e necessa- 
« rio  che  le  spese,  che  si  faranno  per  difen- 
« derci  dalla  guerra  mossa  dalle  persone  ce- 
ti desi  astiche,  si  sostengano  in  qualche  parte 
« con  i danari  delle  persone  ecclesiastiche? 
« rosa  mólte  altre  volte  usata  nella  nostra  cit- 
« tà,  e molto  più  da  tutti  gli  altri  principi  e 
repubbliche;  ma  non  giammai,  uè  qui  nè 
h altrove,  con  tnoggior  moderazione  c eirco- 
u spezione,  poiché  non  si  hanno  a spendere 
1 u in  altro  uso,  anzi  si  hanno  a depositare  in 

u luogo  sicuro  per  restituirgli,  se  il  timore 
u nostro  sarà  stato  vano,  ai  Religiosi  tuede- 
u almi . 

u Se  adunque  il  pontefice  non  ci  muoverà 
a la  guerra,  non  spenderemo  i danari  degli 
*t  Ecclesiastici,  nè  quanto  all’effetto  avremo 
it  imposto  loro  gravezza  alcuna.  Se  ce  la  mo- 
ie vera,  chi  si  potrà  lamentare  che  con  tutti  i 
u modi  a noi  possibili  ci  difendiamo  da  una 
u guerra  tanto  ingiusta  ? Che  cagione  gli  dà 
« questa  repubblica,  che  per  necessità,  non 
n per  volontà  (come  a lui  è notissimo)  ha 
« tollerato  che  a Pisa  si  chiami  il  concilio  ; 
a per  la  quale  si  possa  dire  che  l’abbiamo 
a provocato, o irritato? se  già  non  si  dice  pro- 
ti votare,  o irritare  chi  non  porge  il  collo  , o 
« il  petto  aperto  all’assaltatore;  benché  non 
« lo  provoca,  o irrita, chi  si  prepara  a difen-  1 
« dersi,  chi  si  mette  in  ordine  per  resistere  ‘ 
« alla  sua  ingiusta  violenza . Bene  lo  provo* 

« citeremmo,  o irriteremmo,  se  non  ci  prov- 
« vedessimo;  perchè,  per  la  speraoza  della 
a facilità  della  impresa,  diventerebbe  maggio- 
li  re  l’impeto  c 1’  ardore,  che  ha  di  distruggo- 
a re  dai  fondamenti  la  vostra  (f>0)  libertà. 

ti  Nè  vi  ritenga  il  limore  di  offendere  il  no- 
li me  divino; perchè  il  pericolo  è sì  grave  e sì 
ti  evidente, e sono  tuli  i bisogni  e le  necessità 
ti  nostro  (nè  si  può  in  pregiudizio  vostro  trat- 
ti tare  cosa  di  maggior  peso)  che  è permesso 
a non  solo  l’aiutarsi  con  quella  parte  di  quo- 
te scentrate,  che  non  si  converte  in  usi  pii, 
u anzi  sarebbe  lecito  metter  mano  alle  cose 
« sagre,  perchè  la  difesa  àj  secondo  la  legge 
u della  natura,  comune  a tutti  gli  uomini,  c 
« approvata  dal  sommo  Iddio, 'C  dal  consen- 
ti tiinento  di  tutte  le  nazioni,  nata  insieme  col 
« mondo,  c duratura  quanto  il  mondo;e  alla 
« quale  non  possono  derogare  nè  le  leggi  ci- 
ti vili,  nè  le  canoniche  fondate  in  sulla  vo- 
ti lontà  degli  uomini,  c le  quali  scritte  in  sul- 
it  le  carte  non  possono  derogare  a una  legge, 
ci  non  fatta  dagli  uomini,  ma  dalla  istcssa  na- 
ti tura  scritta,  scolpita,  o infissa  nei  petti  e 
<i  negli  animi  di  tutta  la  generazione  umana. 
i<  Nè  si  ha  aspettare,  che  siamo  ridotti  ad 
«estrema  necessità;  perchè  condotti  in  tale 
« stato, c circondati, c quasi  oppressi  dagl’ini- 
« mici,  tardi  ricorreremmo  (51)  ai  riaicdj,  tar- 
li di  sarebbero  gli  antidoti,  incarnato  che  fos- 
« se  nel  corpo  nostro  il  veleno. 

u Ma  oltre  a questo,  come  si  può  negare, 

« che  nei  privati  non  sia  gravissima  nccessi- 
« tà?  quando  le  gravezze,  cho  si  pongono,  nc 
a costringono  una  grandissima  parte  a estre- 
« mare  di  quelle  spese,  senza  le  quali  non 
« possono  vivere,  se  non  con  grandissima  io- 
ti comodità , e con  diminuire  assai  delle  cose 
« necessarie  al  grado  loro?  Questa  è la  nccea- 
« sita  considerata  dalle  leggi,  le  quali  non 
« vogliono  che  si  aspetti  che  ì vostri  cittadini 
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u siano  ridotti  al  pericolo  della  fame,  e in 
ti  termine  che  non  possano  sostentare  più  nè 
u »è,  nè  le  sue  famiglie:  e da  altra  parte  con 
•’«  questa  imposizione  non  si  dà  agli  Ecclesia-» 
u stici  alcuna  incomodità,  anzi  si  disagiano 
u di  quella  parte  dell'cntrate,  la  quale,  o con- 
ti serverebbero  inutilmente  nella  cassa,o  con» 
« sumerebbero  in  spese  superflue , o forse 
u molti  di  loro  (siami  perdonata  questa  pa- 
li rola)  spenderebbero  in  piaceri  non  convc- 
u nienti , e non  onesti . 

u E conclusione  comune  di  tutti  i savj,  che 
« a Dio  piacciano  sommamente  le  libertà  del- 
ti le  città,  perchè  in  quelle  più  che  in  altra 
fi  specie  di  governi  si  conserva  il  bene  cornu- 
ti ne,  amministrasi  più  senza  distinzione  la 
u giustizia,  acccndonsi  più  gli  animi  dei  cit- 
te tadini  alle  opere  virtuose  c onorate,  a si  ha 
« più  rispetto,  e osservanza  alla  religione:  e 
« voi  credete,  che  gli  abbia  a dispiacere , 
a che  per  difender  cosa  si  preziosa,  perla 
u quale  chi  sparge  il  proprio  sangue  è laudato 
a sommamente,  vi  vagliate  (52)  di  uua  pic- 
,t  cola  parte  di  frutti,  e di  entrate  di  cose  tem- 
« potali  ? Le  quali,  benché  dedicate  alle  chie- 
« se,  sono  però  pervenute  tutte  (53)  in  qaclle 
u dall’elemosi ne, dalle  donazioni,  e dai  lasci 
« dei  nostri  maggiori;  e lo  quali  si  spende- 
te ranno  non  meno  in  conservazione,  e per 
u salute  delle  chiese,  sottoposte  nelle  guerre 
« (non  altrimenti  che  le  cose  Secolari)  alla 
u crudeltà  ed  avarizia  dei  soldati,  e che  non 
u saranno  più  riguardate  in  una  guerra  fatta 
u dal  ponteBce,  che  sarebbero  in  una  guerra 
u futta  da  qualunque  empio  tiranno , o dai 
a Turchi. 

<4  Aiutate,  mentre  che  voi  potete,  cit Indi- 
ti ni,  la  vostra  patria,  c la  vostra  libertà; 
« e vi  persuadete  (54),  non  poter  far  cosa  al- 
te cuna  più  grata,  e più  accetta  al  Somnio  Id- 
ei dio;  e che  a rimuovere  la  guerra  dalle  case, 
ti  dalle  possessioni  , dai  templi,  e dai  molia- 
te sterj  vostri,  non  è miglior  rimedio,  che  far 
te  conoscere  a chi  pensa  di  offendervi,  rbe  voi 
et  siate  determinati  di  non  pretermettere  cosa 
« alcuna  per  difendervi.  » 

Udito  il  parlare  del  gonfaloniere,  non  fu 
difGcultà  alcuna  che  la  legge  proposta  non  fosse 
approvata  dal  consiglio  maggiore.  Dalla  qual 
cosa,  benché  più  crescesse  sopra  modo  la  in- 
degnazione del  pontefice,  e si  concitasse  tanto 
più  al  disporre  i confederati  a rompere  la 
guerra  ai  Fiorentini  : nondimeno  rimossero  da 
questa  sentenza  e lui,  e quegli,  che  io  Italia 
trattavano  per  il  re  di  Aragona,  le  persuasio- 
ni di  Pandolfo  Petrucci,il  quale,  confortando 
si  assaltasse  Bologna,  (55)  detestava  il  muo- 
vere la  guerra  in  Toscana,allegando,  che  Bo- 
logna impotente  per  sè  medesima  a difender- 
si, sarebbe  solamente  difesa  dalle  forze  del  re 
di  Francia;  ma  per  i Fiorentini  resisterebbe  e 

la  potenza  di  loro  medesimi,  e,  per  la  utilità 
propria  non  meno  che  per  Bologna,  il  mede- 
simo re.  1 Fiorentini , sebbene  fnclìnali  con 
l'animo  al  /e  di  Francia,  nondimeno  pruden- 
ti, e gelosi  della-  conservazione  dello  stato 
loro,  non  avere  in  tanti  moli  ad  instanza  sua 
offeso  alcuno  con  le  anni,  nè  essergli  stati 
utili  in  altro,  che  in  accomodarlo,  per  difesa 
dello  stato  di  Lombardia,  di  dugento  uomini 
di  arme,  per  gli  obblighi  della  capitolazione 
fatta  comunemente  col  re  cattolico  e con  lui. 
Non  potersi  fare  cosa  più  grata,  nè  più  utile 
aire  di  Francia/ che  necessitare  i Fiorentini 
n partirsi  dalla  neutralità  , o far  diventare  la 
causa  loro  comune  con  la  causa  sua:  essere 
grande  imprudenza  (avendo  invano  il  re  astret- 
tigli con  molti  preghi,  e promesse,  che  si  di- 
chiarino per  lui)  che  gl'inimici  suoi  siano  ca- 
gione di  fargli  conseguire  quello,  che  l' auto- 
rità sua  non  avesse  potuto  ottenere:  compren- 
dersi da  ciascuno  per  molti  segni,  mn  averne 
egli  certissima  notizia,  che  ai  Fiorentini  era 
molestissimo  che  il  concilio  si  celebrasse  in 
Pisa;  nè  averlo  consentito  per  altro,  che  per 
non  avere  avuto  ardire  di  repugnarfe  alle  di- 
mande  del  re  di  Francia,  fatte  subito  dòpo  la 
ribellione  di  Bologna,  e quando  non  si  vede- 
vano armi  opposite  a lui  in  Italia,  e ehc  era 
certo  dbneorrcre  al  concilio  l’autorità  di  Ce- 
sarr;  e si  credeva  che  anco  vi  fosse  il  consen- 
timento del  re  cattolico  : sapere  egli  mede4U 
inamente  che  i Fiorentini  non  erano  per  tol- 
lerare, che  nel  dominio  loro  si  fermassero  sol- 
dati frahzesi,  ed  esser  cosa  molto  perniciosa 
il  minacciargli,  o l'aspreggiargli  (56),  anzi 
pel  contrario  essere  utilissimo  il  trattare  con 
mansuetudine,  c con  dimostrazione  di  am- 
mettere le  loro  scuse;  perchè  cosi  procedendo 
si  otterrebbe  da  loro  col  tempo,  o con  qual- 
che occasione,quel  che  ora  non  si  poteva  spe- 
rar»; o almeno  non  gli  rostrignendo  a fare 
per  timore  nuove  deliberazioni,  si  addormen- 
terebbero in  modo,  che  nei  tempi  pericolosi 
non  nocerebbero,  e ottenendosi  la  vittoria  sa- 
rebbe in  potestà  dei  Confederali  dare  quella 
forma  al  governo  dei  Fiorentini  che  più  giu- 
dicassero espediente. 

Diminuiva  in  questa  causa  P autorità  di 
Pandolfo  il  conoscersi,  che  per  la  utilità  pro- 
pria desiderava  che  nella  Toscana  non  s'in- 
cominciasse una  guerra  tanto  grave;  per  la 
quale,  o dagli  eserciti  amici  f o dagl’  inimici 
sarebbero  parimente  distrutti  i paesi  di  tutti. 
Ma  parvero  tanto  efficaci  le  sue  ragioni , che 
facilmente  si  deliberò  di  non  assaltare  i Fio- 
rentini : il  qual  consiglio  fece  reputar*  mi- 
gliore la  contenzione,  che  non  molti  giorni 
poi  cominciò  tra  iFiorcntinie  ì cardinali. (57) 
Non  vrano(comc  è detto  di  sopra) intervenuti 
i cardinali  ai' primi  atti  del  concilio,  perchè 
si  erano  fermati  al  Borgo  a San  Donnino,  o 
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per  aspettare  i prelati  che  venivano  ili  Fran- 
ila, o quegli,  che  aveva  promesso  di  mandare 
il  re  dei  Romani,  o per  altre  cagioni:  onde 
essendo  palliti  per  diverte  vie,  ti  s parte  lama 
che  i due  jSpagnuoli,  i quali  «Tetano  preso  il 
coi  umilio  di  Bologna,  si  riconcilierebbero  col 
pontefice.  11  sapersi  che  continuamente  trat- 
tavano con  l'ambasciatore  del  re  di  Aragona, 
clic  dimorava  appresso  ni  pontefice;  e perchè 
avevano  dimandato  ed  ottenuto  dai  Fiorentini 
la  fede  pubblica  di  potere  sicuramente  fermarèi 
in  Firenzi',  accresceva  questa  opinione.  Ma 
arrivati  nel  (58)  paese  di  Mugello,  si  voltaro- 
no improvvisamente  verso  Lucca  per  congiu- 
gnerti con  gli  altri,  o perchè  veramente  aves- 
sero avuto  sempre  cosi  nell’aninio;  o perchè 
nel  cardinale  di  Santa  Croce  potesse  più  final- 
mente l’antica  ambizione,  che  il  nuova  timo- 
re; o perchè,  avendo  ricevuto  in  quel  luogo 
l’avviso  di  essere  stati  privati, ti  disperassero 
di  potere  essere  più  concordi  col  pontefice. 
Passavano  nel  tempo  medesimo  l'Apenniuo  i 
Ire  cardinali  fraoECM,  San  Malò,  Alibret  e 
, Baiosa  per  la  via  di  Ponlremoli , c con  loro  i 
prelati  di  Francia;  dietro  ai  quali  partivano 
di  Lombardia  per  richiesta  latta  ila  loro  tre- 
| cento  lance  franzesi,  sotto  il  governo  di  Odet- 
to di  Fois,  signore  di  LaulCceh,. deputalo  dai 
| cardinali  custode  del  concilio;  o perchè  giu- 
1 dicastero  pericoloso  lo  slare  in  Pisa  senza 
' presidio  tale;  o perchè  il  concilio  , accompa- 
gnalo dalle  armi  del  re  di  Francia,  procedes- 
te Con  maggiore  autorità;  o veramente  (come 
dicevano)  per  avere  possanza  di  raffrenare 
qualunque  ardisse  di  contraffare,  o di  non 
I ubbidire  ai  decreti  loro. 

Ma  i Fiorentini,  coinè  intesero  questa  deli- 
berazione, la  quale  iusino  elle  le  genti  co- 
minciarono a muoversi  era  stala  loro  celata, 
deliberarono  non  ricevere  in  quella  città  tun- 
, to  importante  tal  numero  di  soldati;  considc- 
I rundo  la  mala  disposizione  dei  Pisani:  ricor- 
| dandosi  clic  la  ribellione  passata  era  procc- 
> duta  alla  presenza,  c permettendola  il  re  Car- 
lo, c della  inclinazione  che  al  nome  pisano 
| avevano  avuta  i soldati  franzesi,  « dubitando, 

I oltre  a questo,  che  per  la.  insolenza  militare 
potesse  nascere  qualche  acridentc  pericoloso; 
ma  molto  più  Icmondo,  che  se  le  armi  del  re 
di  Francia  venivano  a Pisa,  non  ne  nascesse 
| (e  forse  secondo  il  desiderio  occulto  del  re) 
che  la  Toscaua  diventasse  la  sedia  delia 
guerra.  Perciò  significarono  nell’istesso  tem- 
J po  al  re  essere  difficile  l’alloggiare  tante  gen- 
ti per  la  strettezza ,e  sterilità  del  paese,  inco- 
■ modo  non  che  altro  a pascere  la  moltitudine, 
. clic  conveniva  al  concilio;  nè  essere  necessn- 
< rio,  perchè  Pisa  era  talmente  retta,  e custodi- 
^ ta  ila  loro,  che  i cardinali  potevano  senza  pc- 
1 ricolo  o d’insulti  forestieri,  o di  opposizione 
‘ di  quegli  di  dentro,  sicuriasimaine  lite  diino- 


I rarvi:  c al  cardinale  di  San  Mali»/ (59)  con  la 
l cui  volontà  si  reggevano  in  queste  cose  i 
I Franzesi,  che  avevano  deliberato  di  non  am- 
I mettere  iu  Pisa  soldati:  il  quale,  dimostrando 
| con  le  parole  di  consentire,  ordinava  da  altra 
parte  che  le  genti  separatamente,  e con  rnino- 
' re  dimostrazione  che  si  poteva,  procedessero 
' innanzi  ; persuadendosi  che  approssimate  a 
: Pipa,  vi  entrerebbero  o con  In  violenza,  o con 
| arti,  o perchè  i Fiorentini  non  ardirebbero 
! con  tanta  ingiuria  del  re  di  proibirlo.  Ma  a- 
vendo  il  re  risposto  apertamente  essere  con- 
i tento  non  vi  venissero,  i Fiorentini  tnandnro- 
j no  al  cardinale  di  San  Malò,  con  ambasciata  ! 

1 pari  alia  sua  superbia,  Francesco  Vettori  a j 
i certificarlo,  che  se  i cardinali  entravano  con  ; 
i le  armi  nel  dominio  loro,  non  solo  non  gli 
; ammetterebbero  in  Pisa,  ma  gli  perseguite-  1 
! rebbero  come  inimici  : il  medesimo  (60)  se  le  j 
' genti  di  orme  passavano  P Appennino  verso  ! 
j Toscana,  perchè  presumerebbero  non  passas-  I 
| sero  per  altro,  che  per  entrare  poi  occulta-  J 
mente,  o con  qualche  fraude  in  Pisa.  Dalla 
I quale  proposta  commosso  il  cardinale  ordinò 
■ che  le  genti  (61) ritornassero  di  là  dall’Apen-  1 
1 nino,  consentendogli  i Fiorentini  che  con  lui 
rimanessero,  oltre  alle  persone  di  Lautrech  e j 
di  Ciatliglionc.  cento  cinquanta  arcieri. 

Convennonsi  tutti  i cardinali  a Lucca  (la 
! qual  città  il  pontefice  per  questa  cagione  di- 
j chiaro  incorsa  nell’interdetto)  ove  lasciato  in- 
] fermo  il  Cosentino,  che  pochi  giorni  poi  viti-  i 
j de  l’ultimo  suo  di. (6*2),  andarono  gli  altri 
quattro  a Pisa,  non  ricevuti-  nè  con  lieti  ani-  j 
mi  dei  magistrati,  nè  eoo  riverenza  ò divo- 
I zinne  della  moltitudine,  perchè  ai  Fiorentini  1 
| era  molestissima  la  loro  venuta,  nè  accetta,  o ' 

1 di  estimazione  alcnna  appresso  ai  popoli  cri-  j 
! fttiani  In  causa  del  concilio.  Perchè,  con  tutto 
j che  il  titolo  pel  riformare  la  chiesa  fosse  one- 
stissimo, c di  grandissima  utilità  (anzi  a tut-  • 

, ta  la  rristianità  non  meno  necessario  che  grò-  , 

I lo);  nondimeno  a ciascuno  appariva  gli  auto- 
j ri  muoversi  da  fini  ambiziosi,  c involti  nelle  j 
! cupidità  delle  cose  temporali,  e sotto  colore  ' 

1 del  bene  universale  contendersi  degl’interessi  I 
i particolari;  e che  a qualunque  di  essi  perve-  | 
nissr  il  pontificato,  non  avrebbero  minore  bi-  i 
sogno  di  essere  riformati,  che  avessero  coloro, 
i quali  si  trattava  di  riformare:  e che,  oltre  • 
ail'uinbizione  dei  sacerdoti,  avevano  suscila- 
J lo,  e nutrivano  il  (63)  concilio  le  questioni  | 
j dei  principi  e degli  stati.  Queste  avere  mos-  ! 
so  il  re  di  bionica  a procurarlo,  queste  il  re  ’ 
dei  Romani  a constyitii  lo,  queste  il  re  di  A-  I 
' ragonn  a desiderarlo’.  Dunque  comprendendo-  : 
I si  chiaramente,  che  con  la  causa  del  concilio  , 
era  congiunta  principalmente  la  causa  delle  : 
i armi,  e degli  iroperj,  avevano  i popoli  in  or- 
I rorc  che,  sotto  pietosi  titoli  di  cose  spirituali.  ! 
si  procurassero  per  mezzo  delle  guerre  e de-  j 
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gli  standoli  le  coso  temporali.  Però  non  sola- 
mente nell'entrare  in  Pisa  i cardinali  appari 
manifestamente  l’odio,  e il  dispregio  comu- 
ne; ma  più  manifestamente  negli  atti  conci- 
liar). Perchè  avendo  convocato  il  clero  a in- 
tervenire nella  chiesa  cattedrale  alla  prima 
sessione,  niun  religioso  volle  intervenirvi;  c i 
sacerdoti  proprj  di  quella  chiesa  , volendo  es- 
si, secondo  il  rito  dei  concili,  celebrare  la  Mes- 
sa per  la  quale  s’implora  il  lume  dello  Spiri- 
to Santo,  ricusarono  di  prestare  loro  i pa- 
ramenti; e procedendo  poi  a maggiore  auda- 
cia, serrate  le  porte  del  tempio,  si  opposero 
perché  non  vi  entrassero. 

Delle  quali  cose  essendosi  querelati  i car- 
dinali a Firenze,  fu  comandato  che  non  si 
negassero  loro  nè  le  chiese,  nè  gl’ in  strumenti 
ordinati  a celebrare  gli  uflic)  divini,  ma  che 
non^i  costrìgnesse  il  clero  «d  intervenirvi; 
procedendo  queste  deliberazioni,  quasi  repu- 
gnanti a se  stesse,  dalle  divisioni  dei  cittadi- 
j ni,  per  le  quali  ricettando  da  una  parie  nelle 
j terre  loro  il  concilio,  dall’altra  lasciandolo 
I vilipendere,  si  offendeva  in  un  tempo  mede- 
! simo  il  pontefice  , e si  dispiaceva  al  re  di 
j Francia.  Però  i cardinali,  giudicando  lo  stare 
in  Pisa  senz’armi  non  essere  senza  qualche 
pericolo,  e conoscendo  diminuirsi  in  una  cit- 
tà, che  non  ubbidiva  ai  decreti  loro,  l’autori- 
tà del  concilio,  inclinavano  a partirsene,  co- 
| me  prima -avessero  iiuliri  zza  te  le,  cose;  ma  gli 
I costrinse  ad  accelerare  un  caso,  il  quale,  ben- 
I « hè  fosse  fortuito,  ebbe  perciò  il  fondamento 

• «bilia  mala  disposizione  degli  uomini.  Perchè, 
j avendo  un  soldato  (64)  franzesc  fatto  ad  una 

meretrice  certa  insolenza  nel  luogo  pubblico, 
c avendo  i circostanti  comincialo  ad  esclama- 
re, concorsero  al  rumore  con  le  armi  molti 
Franzesi,  cosi  soldati,  come  familiari  dei  car- 
dinali e degli  altri  prelati,  e vi  concorsero  da 
altra  parie  similmente  molti  del  popolo  pisa- 
no, e dei  soldati  dei  Fiorentini.  E gridandosi 
per  quegli  il  nome  di  Francia,  per  questi  quel- 
! lo  di  Marzocco  (segno  della  repubblica  fioren- 
j lina)  cominci»  tra  loro  un  furioso  assalto;  ma 
concorrendovi  i capitani  franzesi , e i capita- 
ni dei  Fiorentini,  fu  alla  fine  sedato  il  tumul- 
to, essendo  già  feriti  molti  di  amendue  le  par- 
ti, e tra  gli  altri  Ciutliglione,  corso  nel  prin- 
cipio senz’anni  per  ovviare  ullo  standolo,  e 
similmente  Lautrech  concorsovi  per  la  mi  lle- 
sima'cagione;  benché  l’uno  e l’altro  ferito 
‘ leggiermente.  Ma  questo  accidente  empiè  di 
■ tanto  spavento  i cardinali,  congregati  per  sor- 
te all’  ora  niedcfeima  nella  chiesa  quivi  vicina 
’ di  $an  Michele,  che  fatta  il  giorno  seguente 
! la  seconda  sessione,  nella  quale  statuirono 
che  il  concilio  si  trasferisse  a Milano,  si  par- 
tirono con  grandissima  celerità,  innanzi  ai  de- 

• «rimoquinto  giorno  della  venuta  loro , coti 
I somma  letizia  dei  Fiorentini,  e dei  Pisani,  ma 


j non  meno  essendone  (65)  lieti  i prelati,  che  j 
seguitavano  it  concilio;  ai  quali  era  molesto 
essere  venuti  in  luogo,  che  per  la  inala  qua- 
lità degli  edilìrj,  e per  molte  altre  incomodi- 
tà procedute  dalla  lunga  guerra,  non  era  atto 
alla  vita  delicata  e copiosa  dei  sacerdoti,  e 
dei  Franzesi;  e molto  più  perchè,  essendo  ve-  j 
liuti  per  comandamento  del  re  contro  alla  pro- 
pria volontà,  desideravano  mutazione  di  luo- 
go, e qualunque  accidente  per  difficultnre, 
allungare,  o dissolvere  il  conrilio. 

Ma  a Milano  i cardinali,  seguitando  per 
lutto  il  dispregio  e l’odio  dei  popoli,  avrei»-  : 
j hcro-avuta  le  medesime,  fi  maggiori  ililTìeultà: 

I perchè  il  clero  milanese^  come  se  in  quella 
; città  fossero  mirati  non  cardinali  della  cliie- 
| sa  romana  solili  a essere  onorali,  c quasi  ado- 
j rati  per  tutto,  ma  persone  profane  ed  esecrali!-  i 
. li,  si  astenne  subitamente  ila  se  stesso  dal  ce- 
lebrare gli  uflic j divini,  e la  moltitudine  qunn- 
I do  apparivano  in  pubblico  gli  malediceva,  | 

I gli  scherniva  palesemente  con  parole  e gesti 
obbrobriosi  (e  sopra  gli  altri  il  cardinale  di 
Santa  Croce  riputato  autore  di  questa  cosa, 
e che  era  più  negli  occhi  degli  uomini,  per*, 
che  nell’  ultima  sessione  pisana  l’ avevano 
eletto  presidente  del  concilio):  scntivansi  per  ‘ 
tutte  le  strade  i mormorii  della  plebe  , so-  1 
Ictc  i concilj  addurre  benedizioni , pace,  cdn- 
cordia;  questo  addurre  maledizioni,  guerre,  ! 
discordie':  solersi  congregare  gli  altri  concilj  I 
per  riunire  la  chiesa  disunita;  questo  essere  j 
congregato  per  disunirla , quando  era  unita:  f 
divulgarsi  In  contagione  di  questa  peste  in  ! 
tulli  quegli,  che  gH  ricevevano,  clic  gli  obbr-  1 
«livano,  che  gli  favorivano,  che  in  qualunque  | 
modo  con  essi  conversavano,  clic  gli  udivano,  j 
o che  gli  guastavano:  nè  si  potere  dalla  vena-  j 
ta  loro  aspettare  altro  che  sangue,  clic  fame,  I 
che  pestilenza,  che  finalmente  perdizione  ilei 
corpi  e «Ielle  anime.1  Raffrenò  ((»6)  queste  voci  ! 
già  quasi  tumultuose  Gastone  ili  Foia,  il  qua-  : 
le  pochi  mesi  innanzi  alla  partita  ili  Longnvil-  ] 
la  era  stato  preposto  al 'ducato  di  Milano,  c al- 
l’esercito; perché  con  gravissimi  (67)  cornati-  j 
«lamenti  costrinse  il  clero  a riassumere  la  ce- 
lebrazione degli  uffiej,  e il  popolo  a parlare 
in  futuro  modestamente. 

Proceilevano  con  questa  diflicullà  poco  feli- 
cemente i principj  «lei  concilio;  ma  turbava 
molto  più  le  speranze  dei  cartlùiqli  che  Cesa-  I 
re  differendo  di  giorno  in  giorno  non  manda-  ! 
va  nè  prelati,  nè  procuratori,  con  tutto  che  \ 
(oltre  a tante  promesse  fatte  prima  avesse  af- 
fermato al  «ordinale  di  San  Severino,  e con- 
tinuamente affermasse  al  re  di  Francia  volete 
gli  mandare.  Anzi  nel  tempo  medesimo  (o 
allegando  per  scusa  , o essendone  fatto  capace 
da  altri,  non  essere  secondo  la  sua  dignità 
mandare  al  roncilio  pisano  i prelati  degli  sta- 
ti proprj,  se  il  medesimo  non  si  faceva  in  no-  ! 
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| me  di  tutta  la  nazioue  germanica)  aveva  con*  ' 
vocali  in  Augusta  i prelati  di  Germania  per 
deliberare,  come  nelle  cose  di  quel  concilio 
I si  dovesse  comunemente  procedere;  affermati* 
do  però  ai  Franzcsi  che  con  questo  mezzo  gli 
condurrebbe  tutti  a mandarvi.  Tonnenluva 
1 anche  l’animo  del  re  con  la  varietà  del  suo 
procedere;  perche  oltre  alla  freddezza  dimo- 
strala nelle  cose  del  concilio,  prestava  aperta* 
mente  le  orecchie  alla  concordia  con  i Vene* 

, /inni,  trattata  con  molte  offerte  dal  pontefice  e 
dal  re  di  Aragouu.  Da  altra  parto,  lamentan- 
dosi del  re  cattolico,  che  non  si  fosse  vergo- 
gnato di  contravvenire  si  apertamente  alla  le- 
| ga  di  Cambrai,  e che  in  questa  nuova  non  con- 
| federazione,  mu  prodizione,  l’avesse  nomina- 
to come  accessorio,  proponeva  a Galeazzo  di 
San  Severino  rondare  a Roma  personalmen- 
te, come  inimico  del  pontefice,  ma  sommini- 
strandogli il  re  parte  del  suo  esercito,  c quan- 
tità grandissima  di  danari:  e nondimeno  non 
proponendo  queste  cose  con  tale  fermezza, 
che  non  fosse  dubbio  quel  che  (satisfatto  e- 
ziandio  in  tutte  le  sue  dimandr)  avesse  final- 
mente a deliberare.  Dunque  nel  petto  del  ro 
combattevano  le  consuete  sospensioni  , che 
Cesare  abbandonato  da  lui  si  unirebbe  con 
gl’inimici:  a sostentarlo  si  comperava  la  sua 
congiunzione^con  prezzo  smisurato,  il  quale 
non  si  sapeva  che  frutto  avesse  a partorire, 
conoscendosi  per  l’esperienza  (G8)  del  passa- 
to, che  spesso  gli  nuocevano  più  i proprj  di- 
sordini, che  giovassero  le  forze;  nè  sapendo  il 
re  in  se  medesimo  determinarsi  quale  gli  a- 
vessero  più  a nuocere  in  questo,  o i successi 
prosperi,  o gli  avversi  di  Cesare. 

Ajutnva  quanto  poteva  la  sua  sospensione 
il  re  cattolico;  dando  speranza  (per  farlo  pro- 
cedere più  lentamente  ai  provvedimenti  del- 
la guerra)  che  le  armi  non  si  moverebbero:  c 
simile  uffizio,  c per  simili  cagioni,  faceva  il 
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re  d’Inghilterra,  il  quale  aveva  risposto  al* 
1’  oratore  del  re  di  Francia  non  essere  vero 
che  avesse  consentilo  alla  lega  fatta  a Roma , 
e che  era  disposto  di 'Conservare  la  confede* 
razione  fatta  con  lui.  E nel  tempo  medesimo 
il  vescovo  di  Tivoli  proponeva  in  nome  del 
pontefice  la  pace  , purché  il  re  non  favorisse 
più  il  concilio,  c si  rimovesse  dalla  (59)  pro- 
tezione di  Bologna,  offerendo  di  assicurarlo 
che  il  pontefice  non  tenterebbe  poi  cose  nuo- 
ve contro  a lui.  Dispiaceva  meno  al  re  la  pa- 
cé,  eziandio  con  inique  condizioni,  che  il  sot- 
tomettersi ai  pericoli  della  guerra , ed  alle 
spese,  che  (avendo  a resistere  agl’  inimici,  e a 
sostentare  Cesare)  si  dimostravano  quasi  infi- 
nite. Nondimeno  lo  moveva  lo  sdegno  di  es- 
sere quasi  sforzato  dal  re  di  Aragona  col  ter» 
rorc  delle  armi  a fare  questo  il  potersi  molto 
difficilmente  assicurare  che  il  papa,  ricupera- 
ta Bologna,  e liberato  dal  timore  del  conci- 
lio, osservasse  la  pace;  e il  dubbio,  che,  quan- 
do pure  si  dimostrasse  apparecchiato  a con- 
sentire alle  condizioni  proposte,  il  pontefi- 
ce (70)  non  se  ne  ritraesse,  come  altre  volte 
ayeva  fatto;  onde  offesa  la  sua  dignità,  e la 
reputazione  diminuita,  Cesare  si  reputasse  in- 
giuriato (71)  che  lasciato  lui  nella  guerra  con 
i Veneziani  avesse  voluto  conchiudrfe  la  pa- 
ce per  sè  solo.  Però  rispose  precisamente  al 
vescovo  di  Tivoli  non  volere  consentire  che 
Bologna  stesse  sotto  la  chiesa,  se  non  nel  mo- 
do, che  anticamente  soleva  stare;  e nel  tempo 
medesimo  per  fare  ferma  determinazione  con 
Cesare,  che  era  a Rrunech,  terra  non  molto 
distante  da  Trento,  mandò  a lui  con  ampie 
offerte,  e con  celerità  grandissima  Andrea  di 
Burgo  Cremonese,  oratore  Cesareo  appresso  a 
sè:  nel  qual  tempo  alcuni  dei  suoi  sudditi 
del  contado  di  Tintolo  occuparono  (72)  Bnti- 
stcn,  castello  molto  forte  all’  entrata  di  Val- 
dicaldora. 


CAPITOLO  TERZO 


Gli  Svisteri  si  apparecchiano  a pattare  in  Italia  in  favor  del  papa.  Sfidano  il  Pois  a combattete.  Ritor- 
nano improvvidamente  alle  case  loro.  Il  re  di  Francia  cerca  il  soccorso  dei  Fiorentini  rontro  il  pon- 
tefice. Esercito  della  lega  a Bologna.  Consiglio  del  Navarro  per  espugnarla.  Effetto  «T  uosf  mina.  L*  e- 
tercito  q leva  da  quella  città. 

assaltasse  la  Romagna;  sperando,  innanzi  che 
gli  Spagnuoli  vi  si  fossero  approssimati,  oc- 
cuparla o in  tutto,  o in  parte;  dipoi,  o proce- 
dere più  oltre  secondo  le  occasioni , o soste- 
nere la  guerra  nel  territorio  di  altri  insi  no  al- 
la primavera:  al  qual  tempo,  passando  io  I- 
talia  personalmente  con  tutte  le  forze  del  suo 


Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace , 
furono  i primi  pensieri  del  re,  che,  come  la 
Palissa,  il  quale  (73)  lasciati  in  Verona  tre- 
mila fanti  per  mitigare  Cesare  sdegnato  della 
partita  sua,  avesse  ricondotto  il  resto  delle 
genti  nel  ducato  di  Milano,  che  soldati  nuo- 
vi fanti,  e raccolto  insieme  tutto  l’esercito  si  I 
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regno,  «penava  dovere  essere  per  tutto  supc- 
riore agl’inimici . Le  quali  cose  mentre  che 
disegna  ( procedendo  più  lente  le  delibera- 
zioni, che  per  avventura  non  comportavano 
le  occasioni,  e ritraendo  il  re  da  molti  prov- 
vedimenti, e specialmente  da  soldare  di  nuo- 
vo fanti  l’essere  per  natura  alienissimo  dallo 
spendere)  sopravvenne  sospetto,  che  j Svizze- 
ri non  si  movessero.  Della  qual  nazione,  per» 
che  sparsamente  in  molti  luoghi  si  è fatta 
menzione,  pare  molto  a proposito,  e quasi  ne- 
cessario particolarmente  trattarne  (74). 

Sono  gli  Svizzeri  quegli  medesimi  che  da- 
gli antichi  si  chiamavano  Elvezj  (generazione 
che  abita  nelle  montagne^più  alte  di  Giura, 
dette  di  San  Claudio,  in  quglle  di  Briga,  e di 
San  Gottardo)  uomini  per  natura  feroci,  ru- 
sticani, e,  per  la  sterilità  del  paese,  piuttosto 
pastori  che  agricoltori . Furono  già  dominati 
dai  duchi  di  Austria,  dai  quali  ribellatisi,  già 
è grandissimo  tempo,  si  reggono  per  lord  me- 
desimi, non  facendo  segno  alcuno  di  ricogni- 
zione nè  agl’imperatori,  nè  ad  altri  principi, 
{sono  divisi  in  tredici  popolazioni:  essi  le 
chiamano  cantoni  : ciascuno  di  questi  si  regge 
con  magistrati,  le^gi,  ed  ordini  proprj.  Fan- 
no ogni  anno,  o più  spesso,  secondo  clic  ac- 
cade di  bisogno,  consulta  delle  cose  univer- 
sali, congregandosi  nel  luogo,  il  quale  ora 
ano,  ora  un  altro  eleggono,  i deputati  da  cia- 
scuno cantone.  Chiamano  secondo  1*  uso  di 
Germania  queste  congregazioni  diete,  nelle 
quali  si  delibera  sopra  le  guerre,  le  paci,  le 
confederazioni,  iopra  le  dimande  di  chi  fa  in- 
stanza che  gli  sia  conceduto  per  decreto  pub- 
blica soldati,  o permesso  ai  volontarj  di  an- 
darvi, e sopra  le  cose  attenenti  all'interesse 
di  tutti . Quando  per  pubblico  decreto  conce- 
dono soldati,  eleggono  i-  cantoni  medesimi 
tra  loro  un  capitano  generale  di  tutti,  al  qua- 
le con  le  insegne  ed  iq  nome  pubblico  si  dà 
la  bandiera.  Ma  fatto  grande  il  nome  di  que- 
st^ gente  tanto  orrida  ed  inculta  la  unione,  e 
la  gloria  delle  armi,  con  le  quali  per  la  fero- 
cia naturale,  e per  la  disciplina  delle  ordi- 
nanze, non  solamente  hanno  sempre  valoro- 
samente difeso  il  paese  loro,  ma  esercitato 
fuori  del  paese  la  milizia  con  somma  laude  ; 
la  quale  sarebbe  stata  senza  comparazione 
maggiore,  se  l’avessero  esercitata  per  l’impe- 
rio proprio,  e non  agli  stipendi,  e per  propa- 
gare l’imperio  di  altri,  e se  più  generosi  lini 
avessero  svuto  innanzi  agli  occhi,  che  lo  stu- 
dio della  pecunia,  dall’amore  della  quale 
corrotti  hanno  perduta  la  occasione  di  essere 
formidabili  a tutta  Italia.  Perchè,  non  uscen- 
do del  paese  se  non  come  soldati  mercenari  > 
non  hanno  riportato  frutto  pubblico  delle 
vittorie , assuefattisi  per  la  cupidità  del  gua- 
dagno ad  essere  negli  eserciti  con  taglie  in- 
gorde, e con  nuove  dimande  quasi  intollera- 


bili; e oltre  a questo  nel  conversare,  e nell’ ob- 
bedire a ehi  gli  pagn,  molto  fastidiosi,  e con- 
tumaci. In  casa  i principali  non  si  astengono 
da  ricevere  doni,  e pensioni  dai  principi  per 
favorire  e seguitare  nelle  consulte  le  parli  lo- 
ro; per  il  che  riferendosi  le  cose  pubbliche  al- 
le utilità  private,  e fattisi  vendibili,  e corrut- 
tibili, sono  tra  loro  medesimi  sottentrate  le 
discordie;  donde  (cominciandosi  a non  essere 
seguitato  da  tutti  quel  che  nelle  diete  appro- 
vava la  maggior  parte  «lei  cantoni)  sono  ulti- 
mamente pochi  anni  innanzi  a questo  tempo 
venuti  a manifesta  guerra,  con  somma  dimi- 
nuzione dell’autorità,  che  avevano  per  tutto. 

Più  basse  di  queste  sono  alcune  terre  e vil- 
laggi, dove  abitauo  popoli  chiamati  ^75)  Vai- 
lesi,  perchè  abitano  nelle  valli , inferiori  mol-  ! 
lo  di  numero,  e di  autorità  pubblica,  e di  j 
virtù,  perchè  u giudizio  di  tutti,  non  sono  I 
feroci  come  li  Svizzeri.  È un’altra  generazio- 
ne più  bassa  di  queste  due:  chiamansi  (76) 
GrigionJ,  che  si  reggono  per  Ire  cantoni,  c 
però  detti  Signori  delle  tre  leghe:  la  terra 
principale  del  paese  si  dice  Coirà:  sono  spes- 
so confederati  de’ Svizzeri,  e con  loro  insiem^ 
vanno  alla  guerra,  e si  reggono  quasi  con  i 
medesimi  ordini,  e costumi , anteposti  nelle 
armi  ai  Valle*!,  ma  non  eguali  ai  Svizzeri, 
nè  di  numero,  nè  di  virtù. 

Gli  Svizzeri  adunque  in  questo  tempo,  non 
degenerati  ancora  tanto,  nè  corrotti  come  poi 
sono  stati,  essendo  stimolati  dal  pontefice  si 
preparavano  per  scendere  nel  ducato  di  Mi- 
lano, dissimulando  che  questo  movimento 
procedesse  dalla  università  dei  cantoni;  ma 
dando  voce  nc  fossero  autori  il  cantone  di 
Suit,  e quello  di  Fdborgo;  il  primo,  perchè 
si  querelava  che  un  suo  corrière  passando  per 
lo  stato  di  Milano  era  stato  ammazzato  dai 
soldati  frunzesi;  questo,  perchè  pretendeva 
avere  ricevuto  altre  ingiurie  particolari.  I 
consigli  dei  quali,  e pubblicamente  di  tutta 
la  nazione,  benché  prima  fossero  pervenuti 
alle  orecchie  del  re,  non  l’avevano  però  mos- 
so a convenire  con  loro,  come  i suoi  assidua- 
mente lo  confortavano,  e come  gli  amici  che 
aveva  tra  loro  gli  davano  speranza  potersi  ot- 
tenere; ritenendolo  la  solita  dilficuhà  di  non 
accrescere  ventimila  franchi  (sono  questi  poco 
più,  o meno  di  diecimila  ducati)  alle  (77) 
pensioni  antiche;  e cosi,  ricusando  per  mini- 
mo prezzo  quell’amicizia.,  che  poi  molte  vol- 
te con  tesoro  inestimabile  avrebbe  comperata; 
persuadendosi  che,  o non  si  moverebbero,  o 
che  movendosi  potrebbero  poco  nuocergli  : 
perchè  soliti  a esercitare  la  milizia  a piedi , 
non  avevano  cavalli,  c perchè  non  avevano 
artiglierie:  essere  oltre  a questo  in  quella  sta- 
gione (già  era  entrato  il  mese  di  novembre) 
i fiumi  grossi;  mancare  od  essi  i ponti,  e le 
navi;  le  vettovaglie  del  ducato  di  Milano  ri- 
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dotto  per  comandamento  di  Gastone  di  Foia 
uci  luoghi  forti;  bene  custodite  le  terre  vici- 
ne; e potersi  opporre  loro  alla  pianura  le 
genti  d’arme:  per  i quali  impedimenti  essere 
necessario,  che  movendosi  sarebbero  necessi- 
tali in  spazio  di  pochi  di  a ritornarsene. 

E nondimeno  gli  Svizzeri,  non  gli  spaven- 
tando queste  difficullà,  erano  cominciali 
a (78)  scendere  a Varese,  nel  qual  luogo  con- 
tinuamente augumeniavano,  avendo  seco  set- 
te pezzi  di  artiglieria  da  campagna,  e molli 
archibusi  grossi  portati  dai  cavalli,  e medesi- 
mamente non  al  tutto  senza  apparecchio  di 
vettovaglie.  La  venuta.dej  quali  faceva  molto 
più  timorosa,  che,  esseudo  i soldati  fronzesi 
divenuti  più  licenziosi  che  il  solito,  comin- 
ciava ad  essere  ai  popoli  non  mediocremente 
grave  P imperio  loro;  perchè  il  re  astretto  dal- 
l’avarizia non  avea  consentito  che  si  facesse 
provvedimento  di  fanti;  nè  le  genti  d’arme, 
(che  allora  erano  in  Italia,  secondo  il  nume- 
ro vero,  mille  trecento  lance,  e dugento  gen- 
tiluomini) potevano  tutte  opporsi  agli  Sviz- 
zeri, essendone  una  parte  alla  guardia  di  Ve- 
rona e di  Brescia,  e avendo  Fois  mondato  di 
nuovo  a Bologna  dugento  lance,  per  la  venu- 
ta del  cardinale  dei  Medici  c di  Marcantonio 
Colonna  a Faenza  ; ove  sebbene  non  avessero 
fanti  pagati,  nondimeno  per  le  divisioni  della 
città,  e perchè  in  quei  di  il  castellano  della 
rocca  di  Sassig^jone  (castello  della  montagna 
di  Bologna)  Pareva  spontaneamente  dato  al 
iegnto,  era  paruto  necessario  mandarsi  que- 
sto presidio. 

Da  Varese  mandarono  gli  Svizzeri  per  un 
Trombetto  a disfidare  il  luogotenente  regio, 
il  quale  (avendo  seco  poca  gente  d’arme  pei* 
che  non  aveva  avuto  tempo  n raccorlc,  nè  più 
che  duemila  fanti,  nè  si  risolvendo  ancora, 
per  non  dispiacere  al  re,  a soldarnc  di  nuovo) 
era  venuto  ad  Assaron,  terra  distante  tredici 
miglia  da  Milano,  non  con  intenzione  di 
combattere,  ma  di  andargli  costeggiando  per 
impedire  loro  le  vettovaglie:  nella  qual  cosa 
rimaneva  la  speranza  del  ritenergli,  non  es- 
sendo tra  Varese  c Milano  nè  fiumi  difficili  a 
passare,  nè  terre  atte  ad  essere  difese.  Da  Va- 
rese vennero  gli  Svizzeri  a Galera,  essendo 
già  auguinentnti  insino  al  numero  di  dieci- 
mila; e Gastone,  il  quale  seguitava  Gianin- 
copo  da  Triulzi,  si  pose  a Lignago  distante 
quattro  miglia  da  Galera.  Dalle  quali  cose 
impauriti  i Milanesi  soldavano  fanti  u spese 
proprie  per  guardia  della  città;  e Teodoro  da 
Triulzi  faceva  fortificare  i bastioni,  e,  come 
se  Prsrrcito  avesse  a ritirarsi  in  Milano,  fare 
le  spianate  dalla  parte  di  dentro  intorno  ai  ri- 
pari, rhe  cingono  i borghi,  perchè  i cavalli 
potessero  adoperarsi.  Presentassi  nondimeno 
Gastone  di  Fois,  con  cui  erano  trecento  lan- 
ce e dugento  gentiluomini  del  re,  c con  mol- 


ta artiglieria  innanzi  alla  tetra  di  Galera;  al- 
l'apparire  dei  quali  gli  Svizzeri  uscirono  ordi- 
nati in  battaglia:  nondimeno  non  volendo, per- 
chè non  erano  in  maggiore  numero,  combat- 
tere in  luogo  aperto,  tornarono  presto  dentro. 

Cresceva  intanto  continuamente  il  numero 
loro,  per  il  quale,  deliberali  di  non  ricusare 
più  di  combattere,  vennero  a Busti;  nella 
qual  terra  erano  alloggiate  ccuto  lance,  clic  a 
fatica  salvarono  se,  perduti  i carriaggi  eoa 
parte  dei  cavalli.  Alla  fine  i Franzcsi  ritiran- 
dosi, sempre  che  essi  procedevano  innanzi  , si 
ridussero  nei  borghi  di  Milano,  essendo  in- 
certi gli  uomini  se  volessero  fermarsi  a difen- 
dergli ; perchè  altro  sonavano  le  loro  parole . 
altro  dimostrava  il  fornire  sollecitamente  il 
castello  di  vettovaglie.  Approssiiuarou*i  dipoi 
gli  Svizzeri  ai  sobborghi  a due  miglia;  ma  vi 
era  già  molto  ulleulato  il  timore,  perchè  con- 
tinuamente sopravvenivano  le  genti  d’arme 
richiamate  a Milano,  c similmente  multi  fanti, 
che  si  soldavano;  c di  ora  in  ora  si  aspettavano 
Molardo  con  i fanti  guasconi,  e Iaculi  cou  i 
fanti  tedeschi  richiamali  l’uno  da  Verona, 
l’altro  da  Carpi:  e in  questo  tempo  furono  in- 
tcTcette  lettere  dei  Svizzeri  ai  loro  _ Signori, 
clic  significavano  essere  debole  la  opposizio- 
ne dei  Franzcsi,  maraviglia* ami  non  avere 
ricevuto  dal  pontefice  messo  alcuno,  nè  sape- 
re quello  che  facesse  l’esercito  dei  Veneziani; 
e nondimeno  che  procedevano  secondo  che 
si  era  destinato. 

Erano  già  in  numero  scdicimila  (79),  c si 
voltarono  verso  Monchi;  la  quale  non  tentalo 
di  occupare,  ma  standosi  più  verso  il  (ìunic 
dcll’Add  i,  da  vano  timore  ai  Franzcsi  di  vo- 
lere tentare  di  passarlo;  però  (80)  gittavaiio 
il  ponte  a Cascia  no  per  impedire  loro  i]  tran- 
sito con  la  opportunità  della  terra,  c del  pon- 
te. Dove  mentre  stauno,  venne,  impetrato  pri- 
ma salvocondotto,  un  capitano  dei.  Svizzeri  a 
Milano,  il  quale  dimandò  )o  stipendio  di  un 
mese  per  tutti  i fanti,  offerendo  di  ritornarse- 
ne al  parse  loro;  ma  partito  senza  conclusio- 
ne, per  essergli  offerta  somma  molto  minore, 
tornò  il  seguente  dì  con  dimande  più  alte;  e 
ancora  che  gli  fossrro  fatte  offerte  maggiori 
che  il  dì  dinanzi,  nondimeno  ritornato  ai  suoi, 
rimandò  subito  indietro  un  Trombetto  a si- 
gnificare clic  non  volevano  più  la  concordia. 
E l’altro  di  poi,  mossi  contro  alla  espellano- 
ne di  tutti  verso  Como  (81)  sìr  ne  tornaronp 
alla  patria,  lasciando  liberi  i giudizj  degli  uo- 
mini, se  fossero  sepsi  per  assaltare  lo  stato  di 
Milano,  o per  passale  in  altro  luogo;  per  qua- 
le cagione,  non  sopraffatti  ancora  da  alcuna 
evidente  difficoltà,  fossero  tornati  indietro;  o 
perchè  volendo  ritornarsene  non  avessero  ac- 
cettato i danari,  avendone  massimamente  di- 
mandati. (àmie  si  sia,  è manifesto  rhe  mentre 
si  ritiravano,  sopravvennero  due  messi,  del 
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papa  e del  Veneziani,  i quali  si  divulgò  che, 
se  fossero  arrivati  prima,  non  si  sarebbero  gli 
Svizzeri  partiti.  Nò  si  dubitava  che  se  nel- 
l’istesso  tempo,  che  entrarono  nel  ducato  di 
Milano , fossero  stati  gli  Spagnuoli  vicini  a 
Bologna,  che  (8:2)  le  cose  dei  Frnnzcsi,  non 
potendo  resistere  da  tante  parti,  sarebbero  an- 
date senza  indugio  in  manifesta  perdizione. 
Il  quale  pericolo  gustando  il  re  per  la  espe- 
rienza, che  prima  non  l'aveva  antiveduto  con 
la  ragione,  commesse  (innanzi  shpcsse  la  riti- 
rata) a Fois,  che  per  concordargli  non  perdo- 
nasse a quantità  alcuna  di  danari;  nè  dubitan- 
do più,  quando  bene  i Svizzeri  componessero, 
di  non  avere  ad  essere  assaltato  potentemen- 
te, romando  a tutte  le  genti  di  arme,  che  i&vc- 
: va  in  Francia,  che  passassero  i monti,  eccet- 
to dugento  lance,  le  quali  si  riservò  nella 
Piccardia;  e vi  mandò,  oltre  a questo,  nuovo 
supplemento  di  fanti  guasconi;  e a Fois  co- 
! mandò  che  rirmpicsse  l'esercito  di  finti  ita- 
liani e tedeschi. 

Ricercò  ancora  con  istanza  grande  i 'Fio- 
rentini 'gli  ajuti  dei  quali  erano  di  momento 
grande  per  l'avcrsi  a fare  la  guerra  nei  luoghi 
vicini,  c per  la  opportunità  di  turbare  dai 
confini  loro  lo  stato  ecclesiastico,  ed  inter- 
rompere le  vettovaglie,  e le  altre  comodità  al- 
l'esercito degl’inimici,  se  si  accostavano  a 
Bologna)  che  scopertamente,  e con  tutte  le 
forze  loro  concorressero  seco  alla  guerra  , ri- 
cercando la  necessità  delle  cose  presenti  al- 
tro, che  ajuti  piccoli,  o limitati,  o clic  sì  con- 
tenessero dentro  ai  termini  delle  confedera- 
zioni, nè  potere  mai  avere  maggiore  occasio- 
ne di  obbligarsi  sè,  nè  fare  mai  benefizio  più 
preclaro,  e del  quale  si  distendesse  più  la  me- 
moria in  perpetuo  Ai' suoi  successori.  Senza 
che,  se  bene  consideravano,  difendendo  c a- 
j alando  lui,  difendevano  ed  aiutavano  la  cau- 
I sa  propria;  perchè  potevano  essere  certi  quan- 
to fosse  grande  l’odio  del  papa  contro  a loro, 
j quanta  fosse  la  cupidità  del  re  cattolico  di 
\ fermare  in  quella  città  uno  stato  dependente 
1 interamente  da  sè. 

Ma  a Firenze  sentivano  diversamente:  mol- 
ti accecati  dalla  dolcezza  del  non  spendere  di 
presente,  non  consideravano  quel  che  potesse 
I portare  seco  il  tempo  futuro;  in  altri  poteva  la 
memòria  che  mar  dal  re,  nè  da  Carlo  suo  pre- 
decessore, fosse  stata  riconosciuta  la  fede  c le 
opere  di  quella  repubblica,  e l’avere  conprcz- 
j zo  gTande  venduto  loro  il  non  impedire  che 
i ricuperassero  Pisa:  col  quale  esempio  non  po- 
! tersi  confidare  delle  promesse  ed  offerte  sue , 
nè  che  per  qualunque  benefizio  gli  facessero, 
non  si  troverebbe  in  lui  gratitudine  alcuna.  E 
perciò  essere  non  piccola  temerità  lare  delibe- 
razione di  entrare  in  onn  guerra;  la  quale  suc- 
cedendo nvWrsa,  partici  p**rebbcro  più  che  per 
rata  parte  di  tutti  i mali;  succedendo  prospera, 
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non  avrebbero  parte  alcuni,  benché  minima,  1 
dei  beni.  Ma  erano  di  maggior  momento  que- 
gli, che,  o per  odio,  o per  ambizione,  o per  de-  i 
siderio  di  altra  forma  di  governo,  si  opponeva-  '[ 
no  al  gonfaloniere,  magnificando  le  ragioni  \ 

> già  dette,  e adduce ndone  di  nuovo;  e special-  { 
I mente  die,  stando  neutrali,  non  concitcreb- 

| hcro  contro  a sè  l’odio  di  alcuna  delle  par-  i 
! ti,  nè  darebbero  ad  alcuno  dei  due  re  giusta  ‘ 
; cagione  di  lamentarsi.  Perchè  nè  al  re  di  • 
Francia  erano  tenuti  di  altri  ajuti,  che  di  tre-  • 

> cento  uomini  di  arme  per  la  difesa  degli  sta-  * 
| ti  proprj,  dei  quali  già  l’avevano  accomodato:  | 

I nò  questo  poter  esser  molesto  al  re  di  Arago- 

I na,  il  quale  riputerebbe  guadagno  non  picco-  ! 
( lo,  che  altrimenti' in  questa  guerra  non  s’ in- 
tromettessero, anzi  essere  sempre  lodati,  e te- 
nuti più  cari  quegli  che  osservano  la  fede;  e 
specialmente  perchè  per  questo  esempio  spc-  , 
i crebbe,  che  a lui  medesimamente,  quando  ' 
gli  sopravvenisse  bisogno , si  osserverebbe 
quello,  che  per  la  capitolazione  fatta  a comu- 
ne col  re  di  Francia  e con  lui  era  stato  prò-  * 
j messo.  Procedendo  cosi,  se  tra  i principi  na- 
scesse pace,  la  .città  sarebbe  nominata,  e ron- 
! servata  da  amenduc;  se  uno  ottenesse  la  vitto- 
' ria,  non  si  reputando  offeso*  nè  avendo  causa 
di  odio  particolare,  non  sarebbe  difficile  com- 
perare l’amicizia  sua  con  quei  medesimi  da- 
nari, c forse  con  minore  quantità  di  quella, 
che  avrebbero  spesa  nella  guerra;  modo  col 
quale  più  che  con  le  armi  avevano  molte  vol- 
te salvata  la  libertà  i maggiori  loro.  Prore-  | 
dendo  altrimenti,  sosterrebbero,  mentir  du- 
rasse la  guerra,  per  altri  c senza  necessità  spe- 
se gravissime;  e,  ottenendo  la  parte  inimica  la 
1 vitoria,  rimarrebbe  ii>  manifestissimo  (83)  pe- 
ricolo la  libertà  c la  salute  della  patria. 

Contrario  a questi  era  il  parere  del  gonfi-  ' 
. loniere,  giudicando  esser  più  salutifero  alla  I 
repubblica  che  si  prendessero  le  anni  (R4)  per 
il  re  di  Francia;  c perciò  prima  aveva  favori- 
to il  concilio,  e suggerito  al  pontefice  materia 
di  sdegnarsi,  acciocché  la  città  provocata  da 
| lui,  o cominciata  ad  insospettirne,  fosse  qua- 
| si  necessitata  a far  questa  deliberazione.  E in 
j questo  tempo  dimostrava  non  poter  essere  se 
: non  perniciosissimo  consiglio  lo  stare  oziosi 
! ad  aspettare  l'evento  della  guerra,  la  quale 
I si  faceva  in  luoghi  vicini,  c tra  principi  tanto 
più  potenti  di  loro;  perchè  la  neutralità  nelle 
guerre  degli  altri  essere  cosa  laudabile,  e per 
quale  si  fuggono  molte  molestie  c spese,  quan- 
do non  sono  s\  deboli  le  forze,  che  tu  abbia 
da  temere  la  vittoria  dì  ciascuna  delle  parti , 

■ perchè  allora  ti  arreca  sicurtà,  c bene  spesso 
\ la  stracchezza  loro  facultà  di  accrescere  il  tuo 
| stato.  Nè  esser  sicuro  fondamento  il  non  avr- 
re  offeso  alcuno,  il  non  aver  «luta  giusta  ca- 
gione di  querelarsi;  perchè  rarissime  volte,  e 
forse  non  mai,  si  raffrena  dalla  giustizia,  o 
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Hall»*  discrete  considerazioni  la  insolenza  del 
vincitore:  ne  riputarsi  per  queste  ragioni  me- 
nu ingiuriati  i principi  grandi)  quando  è ne- 
gato loro  quel  che  desiderano,  anzi  sdegnarsi 
contro  a ciascuno  che  non  seguita  la  volontà 
loro,  e che  con  la  fortuna  di  essi  non  accom- 
pagna In  fortuna  propria.  Credersi  stoltamen- 
te che  il  re  di  Francia  non  si  abbia  a tenere 
offeso,  quando  si  vedrà  abbandonato  in  tanti 
pericoli,  quando  yedrà  non  corrispondere  gli 
! effetti  alla  fede  che  aveva  nei  Fiorentini,  a 
j quel  che  indubitatamente  si  prometteva  di 
I loro,  a quel  che  tante  volte  gli  era  stato  da 
loro  medesimi  affermato, e predicato.  Più  stol- 

Ito  essere  credere  che,  rimanendo  vincitori  il 
pontefice  c il  re  di  Aragona,  non  esercitasse- 
ro contro  a quella  repubblica  immoderata- 
mcnte  la  vittoria;  l’uno  per  Podio  insaziabi- 
le, amendue  per  la  cupidità  di  fermare  un  go- 
J verno,  che  sì  reggesse  ad  arbitrio  loro,  persua- 
I dendosi  che  la  città  libera  avrebbe  sempre 
! maggiore  inclinazione  ai  Franzesi , che  a lo- 
| ro.  E questo  non  si  veder  egli  apertamente  a- 
i vendo  il  papa,  con  approvazione  del  re  catto- 
! lico,  destinato  legato  ulP esercito  il  cardinale 
dei  Medici?  Dunque  lo  star  neutrale  non  im- 
portare altro,  che  voler  diventare  preda  della 
vittoria  di  ciascuno.  Aderendosi  ad  uno  di  essi, 
almeno  dalla  vittoria  sua  risultarne  la  sicurtà 
e la  loro  conservazione;  premio  (poiché  le  rose 
erano  ridotte  in  tanti  pericoli}  di  grandissimo 
momento;  e se  si  facesse  la  pace  dovervi  aver 
migliori  condizioni.  Ed  essere  superfluo  di- 
sputare a qual  parte  si  dovessero  più  aderire, 
perchè  niuuo  dubiterebbe  doversi  seguitare 
piuttosto  l’antica  amicizia  (e  dalla  quale,  se 
la  repubblica  non  era  stata  rimunerata  o pre- 
miata, era  almeno  stata  più  volle  difesa  c 
conservata)  che  amicizie  nuove,  che  sarebbe- 
ro sempre  infedeli,  sempre  sospette. 

Diceva  invano  il  gonfaloniere  queste  paro- 
le, impedendosi  il  voto  suo  sopra  tutto  per  la 
opposizione  di  coloro,  ni  quali  era  molesto 
che  il  re  di  Francia  riconoscesse  dalle  sue  ope- 
re Tessergli  congiunti  i Fiorentini.  Nelle  qua- 
li contenzioni  interrompendo  l'una  parte  il 
I parere  dell’altra,  nè  si  deliberava  il  dichia- 
| rarsi , nè  totalmente  lo  stare  neutrali;  onde 
spesso  nascevano  consigli  incerti,  e dclibera- 
* zioni  repugnanti  a se  medesime,  senza  ripor- 
tarne grazia,  o merito  appresso  ad  alcuno. 

; Anzi,  procedendo  con  queste  incertiludini, 
mandarono,  con  dispiacere  grande  del  re  di 
Francia,  al  re  di  Aragona  ambasciatore  Fran- 
cesco Guicciardini,  quello  che  scrisse  questa 
Istoria,  dottore  di  leggi,  ancora  (85)  tanto 
giovane,  che  per  la  età  era,  secondo  le  leggi 
i della  patria,  inabile  a esercitare  qualunque 
I magistrato:  e nondimeno  non  gli  dettero  com- 
J missioni  teli,  che  alleggerissero  in  parte  alcu- 
: na  la  mala  volontà  dei  confederati. 


Ma  non  molto  dipoi  che  i Svizzeri  furono 
ritornati  alle  case  loro, cominciarono  i soldati 
spagnuoli  e quegli  del  pontefice  ad  entrare 
nella  Romagna.  Alla  venuta  dei  quali  tutte  le 
terre,  che  teneva  il  duca  di  Ferrara  di  qua  dal 
Po,  eccetto  la  Bastia  del  Fossato  del  Geni  vo- 
lo, si  arrenderono  alla  semplice  richiesta  di 
un  Trombetto.  Ma  perchè  non  erano  ancora 
condotte  in  Romagna  tutte  le  genti,  c le  arti- 
glierie, le  quali  il  viceré  aspettando  si  era 
fermato  ad  Imola,  parve  che  per  non  consu- 
mare quel  tempo  oziosamente  Pietro  Navarro 
capitan  generale  dei  fanti  spagnuoli  andasse 
alla  espugnazione  della  Bastia.  Il  quale, aven- 
do cominciato  a batterla  con  tre  pezzi  di  arti- 
glieria , e trovando  maggiore  difficullà  ad 
espugnarla,  che  uon  aveva  creduto,  perchè 
era  bene  munita , e valorosamente  difesa  da 
cento  cinquanta  fanti  che  vi  erano  dentro, 
per  il  che  (86) attese  a far  fabbricare  due  pon- 
ti di  legname  per  dure  maggiore  comodità  ai 
soldati  di  passare  le  fosse  piene  di  acqua;  i 
quali  due  ponti,  come  furono  finiti , il  terzo 
giorno  che  vi  si  era  accostato  (che  fu  l'ultimo 
giorno  dell’anno  mille  cinquecento  undici  ) 
dette  ferocemente  l’assalto,  in  modo  che*  do- 
po lungo  c bravo  con;baltère,  i fanti  saliti  in 
sulle  mura  con  le  scale  (87)  finalmente  la  ot- 
tennero, ammazzati  quasi  tutti  i fanti,  e Vc- 
stitello  loro  capitano.  Lasciò  Pietro  Navarro 
alla  Bastia  dugento  fanti , contradicendo  Gio- 
vanni Vitelli,  il  quale  affermava  essere  tanto 
indebolita  dai  colpi  delle  artiglierie,  che  sen- 
za nuova  reparazione  non  si  poteva  piu  difen- 
dere. Ma  a fatica  era  ritornato  ad  unirsi  col 
viceré , che  il  duca  di  Ferrara  andatovi  con 
nove  pezzi  grossi  di  artiglieria  l’assaltò  eoo 
tal  furore,  che  squarciato  quel  luogo  piccolo 
in  molte  parli,  vi  entrò  per  forza  (88)  il  <B 
medesimo,  ammazzati  parte  nel  combattere, 
parte  per  vendicare  la  morte  dei  suoi,  il  capi- 
tano con  tutti  fanti,cdegli  percosso  da  un  sasso 
in  sulla  testa,  benché  per  la  difesa  della  ce- 
lala non  gli  facesse  nocumento. 

Fransi  tra  tanto  raccolte  a Imola  tutte  le 
genti  cosi  ecclesiastiche,  come  spaglinole,  po- 
tenti di  numero,  edì  virtù  di  saldati, edi  valore 
di  capitani,  perchè  per  il  rediAragdha  vi  erano 
(cosi  divulgava  la  fama)  mille  uomini  d’arme, 
ottocento  GiionetUrj,  e ottomila  fanti  tpa- 
gnuoli,e  oltre  alla  persona  del  viceré  molti  ba- 
roni del  reame  ili  Napoli, dei  quali  il  più  chiaro 
per  fama,  e per  perizia  d’anur,  era  Fabbriaio 
Colonna,  che  aveva  il  titolo  di  governatore 
generale  , perchè  Prospero  Colonna,  sdegnan- 
dosi di  avere  a stare  sottoposto  -nella  guerra  ai 
comandamenti  dal  viceré,  aveva  ricusato  di 
andarvi.  Del  pontefice  vi  erano  ottocento  uo- 
mini di  arme,  ottocento  cavalli  leggieri,  e ot- 
tomila fanti  italiani  sotto  Marcantonio  Colon- 
na, Giovanni  Vitelli,  Malatrsta  Baglionc  fi- 
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1 gliuolo  di  Giampagolo,  Raffaello  dei  Pazzi , 
cd  altri  condottieri  sottoposti  tutti  alla  obbc- 
| dienza  del  (89)  cardinale  dei  Medici  legato: 
i nè  avevano  capitano  generale,  perche  il  duca 
di  Termini  eletto  dal  pontefice,  come  confi- 
dente al  re  d'Amgona  , era  , venendo  all’cscr- 
cito,  morto  n Civita  Castellana j c il  duca  di 
Urbino,  solito  a ottenere  questo  grado,  non 
veniva,  o perchè  così  fosse  piaciuto  al  ponte- 
fice, o perchè  non  reputasse  essere  cosa  degna 
di  lui  r obbedire,  massimamente  nelle  terre 
della  chiesa,  al  viceré  capitano  generale  di 
tutto  l’esercito  dei  confederati  . 

Con  queste  genti,  provvedute  abbondante- 
mente di  artiglierie  condotte  quasi  tutte  del 
regno  di  Napoli,si  deliberò  di  porre  il  campo 
a Bologna,  non  perchè  non  si  conoscesse  im- 
presa molto  difficile  per  la  facilità  che  aveva- 
! no  i Franzesi  di  soccorrerla,  ma  perchè  niu- 
: n’altra  impresa  si  poteva  furo,  che  non  avesse 
! maggiori  difficultà  ed  impedimenti.  Starsi  con 
j tanto  esercito  oziosi  arguiva  troppo  manifesta 
| timidità;  e la  instanza  del  pontefice  era  tale, 

' che  chiunque  avesse  messo  in  considerazione 
le  diflicullà,  gli  avrebbe  dato  cagione  di  cre- 
dere, e di  lamentarsi,  che  già  cominciassero 
ad  apparire  gli  artifizj  e le  fraudi  degli  Spn- 
gnuoli.  Però  il  viceré,  mosso  l’ esercito,  si 
fermò  tra  11  fiume  del  Lidicc  (90)  c Bologna, 
ove  ordinate  le  cose  necessarie  alla  oppugna- 
zione della  città,  c dirirati  i canali,  che  dhi 
fiumi  di  Reno  e di  Savana  entrano  in  Bologna, 
si  accostò  poi  alle  mura  distendendo  la  màg- 
• gior  parte  dell’esercito  tra  il  monte,  e la  stra- 
darne Va  da  Bologna  in  Romagna,  perchè  da 
j quella  porte  aveva  la  comodità  delle  vettova- 
glie. Tra  il  ponte  a Reno,  posto  in  sulla.stra- 
da  Romea  che  va  in  Lombardia,  c la  porta  di 
San  Felice  posta  in  sulla  medesima  strada  , 
andò  ad  alloggiare  Fabbrizio  Colonna  con 
l’avanguardia;  la  quale  conteneva  settecento 
uomini  di  alme,  cinquecento  cavalli  leggieri, 
e seimila  fanti,  per  potere  più  facilmente  vie- 
tare se  i Franzesi  vi  mandassero  soccot-so;  e 
1 perchè  i monti  fossero  in  potestà  loro,  mes- 
sero  una  parte  delle  genti  nel  monastero  di 
1 San  Michele  ift  Bosco,  molto  vicino  alla  cit- 
i tà,  ma  posto  In  lnogo  eminente,  e che  la  so- 
pragiudica  (91);  ed  occuparono  similmente  la 
chiesa  più  alta,  che  si  dice  ili  Santa  Maria 
del  Monte. 

In  Bologna,  oltre  al  popolo  armigero,  ben- 
ché forse  più  per  consuetudine  che  per  natu- 
ra, e alcuni  cavalli,  e fanti  soldati  dai  Benti- 
: vogli  (92),  aveva  Foia  mandato  duemila  Tanti 
tedeschi,  e dugento  lance  sotto  Odetto  di 
Foia,  e Ivo  di  Allegri  chiari  capitani;  questo 
per  la  lunga  esperienza  della  guerra , quello 
per  la  nobiltà  della  famiglia  suo;  e perchè  si 
vedevano  in  lui  aperti  segni  di  virtù,  e di  fe- 
rocia: a vt  erano  due  altri  capitani  Faietta  e 

| Vincenzio,  cognominato  il  Grandiavolo.  E 
nondimeno  collocavano  più  la  speranza  del 
difendersi  nel  soccorso  promesso  da  Fois,  che 
nelle  forze  proprie;  atteso  il  circuito  grande 
«Iella  citta,  il  sito  «bilia  parte  del  monti’  mol- 
to incomodo;  nè  vi  esseri*  altre  fortificazioni 
che  quelle  che  per  il  pericolo  presente  ciano 
sfate  fatte  tumultuariamente  ; sospetti  molti 
«Iella  nobiltà  e del  popolo  di  Bcntivogli;  c 
per  essere  antica  lamie  dei  fanti  spagnuoli, 
confermata  nuovamente  intorno  alla  Bastia 
del  Grnivolo,  che  nelle  oppugnazioni  delle 
terre  fossero  per  agilità  e destrezza  loro  di 
gran  valore. 

Ma  confermi)  non  poro  gli  animi  loro  il 
procedere  lentissimo  degl’inimici,  i quali  stet- 
tero (93)  nove  dì  oziosi  intorno  alle  mura  in- 
nanzi tentassero  cosa  alcuna,  eccetto,  che  co- 
minciarono con  due  sagri  c due  colubrine 
piantate  al  monastero  di  San  Michele  a tira- 
re a caso,  e senza  mira  certa  nella  città  per 
offendere  gli  uomini,  e le  case;  ma  presto  se 
ne  astennero  , conoscendo  per  la  esperienza 
non  si  offendere  con  questi  colpi  gl'inimici, 
nè  farsi  altro  effetto,  che  consumare  le  muni- 
zioni inutilmente.  Cagione  di  tanta  tardità  fu 
1’  avere,  il  giorno  che  si  accamparono,  avuta 
notizia  che  Fois  venuto  (94)  al  Finale  racco- 
glieva da  ogni  parte  le  genti!  e pareva  veri  si- 
mile quel  clic  divulgava  la  fama,  che  per  con- 
siderare quanto  nocesse  alle  cose  del  re,  c 
quanta  riputazione  gli  diminuisse  il  lasciar 
perdere  una  città  tanto  opportuna,  avesse  a 
esporsi  ad  ugni  pericolo  per  conservarla;  onde 
veniva  quasi  necessariamente  in  discussione, 
non  solamente  da  qual  parte  si  potessero  più 
facilmente  e con  maggiore  speranza  di  espu- 
gnarla piantare  le  artiglierie,  ma  ancora  come 
si  potesse  vietare  clic  non  vi  entrasse  il  soc- 
corso «lei  Franzesi.  Perciò  fu  nella  prima  con- 
sulta deliberato  che  Fabbrizio  Colonna,  prov- 
veduto  prima  di  vettovaglie,  passando  «lalPal- 
tra  parte  della  terra  alloggiasse  in  sul  poggio 
situato  sotto  Santa  Maria  del  Monte  (dal  qual  ) 
luogo  potrebbe  facilmente  opporsi  a quegli , | 
che  venissero  per  entrare  in  Bologna,  nè  esse-  j 
re  tanto  distante  dal  resto  dell’esercito,  che 
sopravvenendogli  pericolo  alcuno  non  potesse 
a tempo  essere  s«>ccorso),  e che  nel  tempo  me- 
desimo si  cominciasse  dalla  parte,  dove  erano  j 
alloggiati,  o in  luogo  poco  distante,  a battere  J 
la  terra;  allegando  gli  autori  di  questo  parere  j 
non  essere  da  credere  che,  dependendo  la  con- 
servazione di  tutto  quello  che  i Franzesi  te-  | 
nevano  in  Italia  dalla  conservazione  dell’  c-  i 
sercito,  Fois  tentasse  cosa,  nella  esecuzione 
della  quale  fosse  potuto  essere  costretto  a 
combattere;  nè  metlesimamente  che  avesse  in 
animo,  quando  bene  conoscesse  poterlo  fare 
sicuramente,  d’ impiegarsi  con  tutto  l’esercito 
in  Bologna  , e così  privarsi  della  fucultà  di 
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soccorrere,  se  fosse  di  bisogno,  lo  stato  di  Mi- 
lano, non  sicuro  interamente  dai  movimenti 
degli  Svizzeri,  ma  con  maggiore  sospetto  di 
essere  assaltato  dallYsercito  veneziano,  il  qua- 
le venuto  ai  contini  del  Veronese  minacciava 
di  assaltare  Brescia. 

Ma  il  dì  seguente  fu  quasi  da  tutti  i mede- 
! simi,  che  Favevano  consentito,  riprovato  que- 
sto parere;  considerando  non  essere  certo  che 
l’esercito  frauzese  non  avesse  a venire;  e se 
pure  venisse,  non  essere  potente  Avanguar- 
dia sola  a resistere;  nè  potersi  lodare  quella 
deliberazione  sostentata  da  un  fondamento 
tale,  che  in  potestà  degl’inimici  fosse  variar- 
lo, o mutarlo.  Però  fu  approvato  dal  viceré  il  j 
parere  di  Pietro  Navarca  (non  comunicato  ad  I 
altri  clic  a lui)  il  quale  consigliò  che,  fatta 
provvisione  di  vettovaglie  per  cinque  dì,  c la-  j 
sciata  solamente  guardia  nella  chiesa  di  San  ] 
Michele,  tutto  l’esercito  passasse  alla  parte 
opposila  della  città,  onde  potrebbe  impedire 
! che  l’esercito  inimico  non  vi  entrasse,  c non 
! essendo  la  terra  riparata  da  quella  parte  (pcr- 
! clic*  non  avevano  mai  temuto. dovervi  essere 
assaltati)  indubitatamente  iufra  cinque  dì  si 
piglierebbe.  Ma  ronie  questa  deliberazione  fu 
nota  agli  altri,  ninno  fu  che  apertamente  non 
contradiccsse  l’ andare  con  l’ esercito  ad  allog- 
giare in  luogo  privato  interamente  delle  vet- 
tovaglie, che  si  condurcvaiio  di  Romagna, 
con  le  quali  sole  si  sostentava;  di  maniera 
eluj  srnzi  dubbio  si  dissolveva,  o distrugge- 
va, se  infra  cinque  dì  non  otteneva  la  vitto- 
ria. E quale  è quello,  diceva  Fabbrizio  Co- 
lonna, che  se  la  possa  promettere  assoluta- 
niente  in  termine  tanto  stretto?  E come  si 
debbe  sotto  una  speranza  fallacissima  per  sua 
natura,  c sottoposta  a molti  accidenti,  metter- 
si in  tanto  pericolo?  E chi  non  vede,  che 
mancandoci  le  ore  misurate  (c  avendo  alla 
fronte  Bologna,  ove  è il  popolo  grande  e mol- 
ti soldati,  alle  spalle  i r'ranzesi,  ed  il  paese 
inimico)  non  potremo  senza  la  disfazionc  no- 
J sira  ritirarci  con  le  genti  affamate,  disordina- 
! te,  c impaurite? 

Proponevano  alcuni  altri  che,  aggiunto  al- 
l’avanguardia maggior  numero  di  fanti,  si 
fermasse  di  là  da  Bologna  quasi  alle  radici 
del  monte  tra  le  porte  di  Sirngoza,  e di  San 
Felice,  forti  fica  lido  l’alloggiamento  con  ta- 
gliate, ed  altri  ripari,  e che  la  terra  si  battcs- 
i se  da  quella  parte,  dalla  quale  non  solo  era 
j debolissima  di  muraglie,  c di  ripari,  ma  an- 
cora piantando  qualche  pezzo  di  artiglieria 
in  sul  monte  ai  offendevano  per  fianco,  men- 
tre si  dava  la  battaglia,  quegli  che  dentro  di- 
fendessero la  parie  già  battuta.  Il  qual  consi- 
glio era  mede ‘.imamente  riprovato,  come  non 
sufficiente  a impedire  la  vcuuta  dei  Franzesi, 

1 e come  pericoloso;  perchè,  se  fossero  assai ta- 
[ ti,  non  poteva  1*  esercito,  con  tutto  che  in  po- 


testà sua  fossero  i monti,  condursi  al  soccor- 
so loro  in  minore  spazio  di  tre  ore. 

Nelle  quali  ambiguità  essendo  più  facile 
riprovare,  e meritamente,  i consigli  proposti 
dagli  altri , che  proporre  di  quegli  che  meri-  I 
tasserò  di  essere  approvati,  inclinarono  final- 
mente i capitani,  che  la  terra  si  assaltasse  da 
quella  parte,  dalla  quale  alloggiava  l’esercito, 
mossi,  tra  le  altre  cagioni,  dal  diminuire  già 
la  opinione  che  Fois,  poiché  tanto  tardava, 
avesse  a venire  innanzi.  Perciò,  e cominciaro- 
no a fare  le  spianate  per  accostare  alle  mura 
le  artiglierìe,  e fu  richiamata  l'avanguardia 
ad  alloggiar  insieme  con  gli  altri.  Ma  poco 
dipoi,  essendo  venuti  molti  avvisi  che  le  genti  : 
frunzesi  continuamente  moltiplicavano  al  Fi- 
nale, e però  ritornando  il  sospetto  primo  del- 
la venuta  loro.  Cominciò  dinuovo  a pullulare 
la  varietà  delle  opinioni;  perché  consentendo  ■ 
tulli  che  se  Fois  si  approssimava  si  doveva  i 
procurare  di  assaltarlo  innanzi  entrasse  in 
Bologna,  molti  ricordavano,  clic  l’avere  in  ! 
tal  caso  a ritirare  dalle  mura  le  artiglierie 
piantate,  darebbe  molte  difficultà  ed  impedi- 
menti all’esercito:  il  che,  quando  le  cose  era- 
no ridotte  a termini  tanto  stretti,  non  poteva 
essere  né  più  pericoloso,  né  più  pernicioso. 
Altri  ricordavano  essere  cosa  non  meno  vitu- 
perosa che  dannosa  stare  oziosamente  tanti 
dì  intorno  a quelle  mura,  confermando  in  un 
tempo  medesimo  gli  amici  degl’inimici  che  ; 
erano  dentro,  e dando  spazio  di  soccorrerla  a 1 
quegli  clic  erano  fuora:  perù  non  essere  più  ' 
da  differire  il  piantare  delle  artiglierie,  ma  in 
luogo,  che  si  potessero  comodamente  ritirare,  j 
facendo  per  andare  a opporsi  ai  Franzesi  le 
spianale  tanto  larghe,  che  insième  si  potesse  ; 
muovere  le  artiglierie  e l’ escici to. 

Alljs  opinione  di  quegli,  che  confortavano 
il  dare  principio  al  combattere  la  terra  aderì-  j 
va  cupidissimamentc  il  legato,  infastidito  di  < 
tante  dilazioni,  né  già  senza  sospetto  che  que- 
sto fosse,  per  ordinazione  del  re  loro,  un  pro- 
cedere arlifizioso  degli  Spagnuoli;  dolendosi, 
che  se  avessero  subito,  quando  si  accostarono, 
cominciato  a battere  la  città,  forse  a quell’ora 
Avrebbero  espugnata:  non  doversi  più  mol- 
tiplicare negli  errori,  non  stare  come  inimici  j 
intorno  a una  città,  e da  altra  parte  far  segui 
di  non  avere  ardire  di  assaltarla:  stimolarlo  { 
ogni  dì  con  corrieri  e con  messi  il  pontefice: 
non  sapere  più  che  si  rispondere , nè  che  al- 
legare; nè  potere  più  nutrirlo  con  promesse,  ' 
c speranze  vane.  Dalle  quali  parole  commos-  I 
so  il  viceré  si  lamentò  gravemente  , che  non 
essendo  egli  nutrito  nelle  armi,  e negli  eser- 
cizj  della  guerra,  volesse  esser  ragione,  col 
tanto  sollecitare,  di  deliberazioni  precipitose: 
tradursi  in  questi  consigli  dell’ interesse  di 
tutto  il  mondo;  nè  pptérei  procedere  cou  tan- 
ta maturità,  che  non  convenisse  usarla  uiag- 
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giore:  essere  costarne  dei  pontefici,  e delle  re- 
pubbliche pigliare  volonterosamente  le  guerre, 
ina  prese,  cominciartdo  presto  a rincrescere  lo 
spendere,  c le  molestie,  desiderare  di  finirle 
troppo  presto:  lasciasse  deliberare  ai  capitani, 
che  avevano  la  'medesima  intenzione  che  egli, 
ma  avevano  di  più  la  sperienza  delia  guerra. 
In  ultimo  Pietro  Navarro,  al  quale  molto  si 
riferiva  il  viceré,  ricordò  che  in  una  delibera- 
zione di  tanto  momento  non  dovevano  essere 
in  considerazione  due,  o tre  giorni  più , e pe- 
rò che  si  continuassero  i provvedimenti  ne- 
cessari, e per  In  espugnazione  di  Bologoa,  e 
per  la  giornata  con  gl’inimici;  per  seguitai^ 
quello,  die  consigliasse  il  procedere  dei  Fran- 
tesi. 

tfon  apparì  per  il  corso  de’due  dì  (95)  lu- 
me alcuno  della  migliore  risoluzione;  perche  , 
Foia  (•  cui  Si  erano  arreodute  Cento,  la  Pie-  i 
ve,  e molte  Castella  del  Bolognese)  soggior-  . 
nava  ancora  al  Finale,  attendendo  a raccòrrò  | 
le  venti,  le  quali  per  essere  divise  in  varj  luo- 
ghi^* nè  venendo  così  presto  i fanti  che  aveva  j 
soldati,  non  senza  tardità  si  raccoglievano: 
però  non  apparendo  più  cagione  alcuna  di 
differire,  furono  finalmente  piantate  le  arti- 
glierie contro  alla  muragli»,  distante  circa 
trenta  braccia  dallo  porla  detta  di  Santo  Ste- 
fano, donde  si  va  a Firenze,  ove  il  muro,  vol- 
gendosi verso  la  portp  delta  di  Castiglione 
volta  alla  montagna,  fa  un  angolo.  E nel  me- 
desimo tempo  si  dava  opera  per  Pietro  Navar- 
ca a fare  una  cava  sotterranea  più  verso  la 
porta  di  strada  Castiglione  a quella  parte  del 
muro,  nel  quale  era  dalla  parte  di  dentro 
fabbricata  una  piccola  cappella  detta  del  Bu- 
racane,  acciocché  dandosi  la  battaglia  insie- 
me potessero  più  diflicilracnte  resistere  essen- 
do divisi,  che  se  uniti  avessero  a difendere  un 
luogo  solo.  E oltre  a questo,  non  abbandonan- 
do i pensieri  dcll’opporsi  ai  Frnnzcsi,  vollero 
! che  Pavanguardia  ritornasse  all’alloggiamento 
dove  era  prima.  Rovinaronsi  in  un  dì  con  le 
artiglierie  poco  meno  di  cento  braccia  di  mu-  | 
ragliale  si  conquassò  talmente  la  torre  della 
porta,  che  più  mon  si  potendo  difendere,  fu 
abbandonata;  dì  maniera  che  da  quella  parte 
si  poteva  comodamente  dare  la  battaglia,  ma 
si  aspettava  che  prima  avesse  perfezione  la  mi- 
na cominciata;  benché  per  la  temerità  della 
| moltitudine  mancò  poco,  che  il  giorno  rnede- 
1 timo  disordinatamente  non  sì  combattesse. 

Perchè  (96)  alcuni  fanti  spagnuoli,  «alili  per 
1 una  acala  ad  (97)  nn  foro  fatto  nella  ipriv, 

1 scesero  di  quivi*  in  una  casetta  congiunta  con 
i le  mani  di  dentro,  ©Ve  non  era  guardia  alcu- 
na; il  che  veduto  dagli  altri  fanti,  quasi  tut- 
ti tumultuosamente  vi  si  volgevano,  se  i ca- 
| pi t.mi  corsi  al  rumore  non  gli  avessero  ritc- 
i nuli.  Ma  avendo  quegli  di  dentro,  con  un  can- 
none voltato  alla  casetta,  ammazzatane  una 


parte,  gli  altri  fuggirono  dal  luogo,  nel  quale 
inconsideratamente  erano  entrati. 

E mentre  che  alla  mijia  si  lavorava,  si  al-  i 
tendeva  per  l’esercito  a fare  ponti  di  legname,  ! 
ca  riempire  le  fosse  di  fascine  per  potere,  an- 
dando quasi  a piano,  accostare  i fanti  al  mu- 
ro rotto,  c tirare  in  sulla  rovina  qualche  pez- 
zo di  artiglieria,  acciocché  quegli  di  dentro, 
quando  si  dava  l’nssalto,  non  potessero  fer- 
marsi alla  difesa.  Le  quali  preparazioni  ve- 
dendo i capitani  franzesi,  e intendendo  che 
già  il  popolo  cominciava  a essere  sopraffatto 
dal  timore,  mandarono  subito  a dimandare 
soccorso  a Fois;  i(  quale  il  giorno  medesimo 
mandò  mille  fanti,  c il  giorno  prossimo  ceo- 
t’ ottanta  lance:  la  qual  cosa  generò  credenza  ! 
ferma  negl’ inimici  esso  avere1  deliberato  di 


ne  separasse  da  sé  una  parte.  E tale  era  vera- 
mente la  sua  intenzione;  perché,  stimando  i 
questi  sussidj  essere  sufficienti  a difendere  I 
Bologna , non  voleva  senza  necessità  tentare  ' 
la  fortuna  del  combattere. 

Finita  in  ultimo  la  mina,  c stando  Peserei-  * 
to  armato  per  dare  incontinente  la  battaglia 
(la  quale,  perché  si  desse  con  maggiori  forze, 
era  stata  richiamata  l’antiguardiaj  fece  il  Na- 
varra  dare  il  fuoco  alla  mina;  la  quale  con 
grandissimo  impeto  c tumore  gitlò  talmente 
in  alto  la  cappella,  che  per  quello  spazio,  che 
rimase  tra  il  muro  gittato  in  alto,  fu  da  que- 
gli che  crono  fuora  veduta  apertamente  la  cit- 
tà dentro,  e i soldati  che  stavano  preparati 
per  difenderla:  ma  subito  scendendo  tu  giù, 
ritornò  il  muro  intero  nel  luogo  medesimo 
onde  la  violenza  del  fuoco  Pavera  sbarrato,  e i 
si  ricongiunse  insieme  come  se  mai -non  fosse  j 
stato  mosso;  onde,  non  si  potendo  asfaltare  1 
da  quella  parte,  i capitani  giudicarono  non  si  ! 
dovere  dare  solamente  dalPallra.  Attribuirono  j 
questo  caso  i Bolognesi  a miracolo;  riputati-  : 
do  impossibile,  clic  senza  Pajn torio  divino  : 
fosse  potuto  ricongiugncrsi  così  appunto  nei 
medesimi  fondamenti;  onde  fu  dipoi  ampliata 
quella  cappello,  e frequentata  con  uon  picco-  ^ 
la  divozione  de)  popolo. 

Inclinò  questo  successo  Fois,  come  se  più  ' 
non  fosse  da  temere  di  Bologna,  ad  andare  , 
verso  Brescia,  perchè  aveva  notizia  che  l’eser- 
cito veneziano  si  moveva  verso  quella' città , 
della  quale  {per  avervi  per  il  pericolo  di  Bo- 
logna lasciali  i provvedimenti  deboli,  e per- 
chè dubitava,  che  dentro  fossero  Occulte  frau- 
di) non  mediocremente  temeva.  Ma  i preghi 
dei  capitani,  clic  erano  in  Bologna,  ora  dimo- 
strando continuare  11  pericolo  maggiore  che  ■ 
prima,  se  si  partiva;  ora  dandogli  speranza  se  j 
vi  entrava  di  rompere  il  campo  degl’inimici, 
lo  alienarono  da  questo  proposito,  l'erò,  an-  j 
coro  che  nel  Consiglia  avessero  conlradctto  ; 


quasi  tulli  i capitani,  mossosi,  inclinando  già 
il  giorno  alla  notte,  dal  Finale,  la  mattina  se- 
guente, non  essendo  più  che  due  ore  di  gior- 
no, camminando  con  tutto  l’esercito  ordinato 
n combattere  con  neve  e vanti  asprissimi,  en- 
trò per  la  porla  di  San  Felice  in  Bologna,  a-r 
rendo  seco  (98)  mille  trecento  lance,  seimila 
fanti  tedeschi , i quali  tutti  aveva  collocati 
nell’ antiguardia,  e ottomila  tra  Franzesi  ed  I- 
taliani.  Entrato  .Foia  in  Bologna  trattò  di  as- 
saltare la  mattina  seguente  il  campo  degl’ini- 
mici,  uscendo  fuori  i soldati  per  tre  porte,  c 
il  popolo  per  la  via  del  monte;  i quali  avrel>- 
1 bc  trovati  senza  pensiero  alcuno  della  venuta 
sua,  della  quale  è manifesto  che  i capitani  (99) 
non  ebbero  nè  quel  dì,  nè  per  la  maggior  par- 
te del  giorno  prossimo,  notizia.  Ma  Ivo  di  Al- 
legri consigliò  che  per  un  di  ancora  riposas- 
se la  gente  stracca  per  la  difficultà  del  cam- 
mino, non  pensando  nè  egli,  nè  alcun  altro 
potere  essere,  che  senza  saputa  loro  fosse  en- 
trato di  di  c per  la  strada  romana  un  esercito 
si  grande  in  una  città,  alla  quale  erano  accam- 
pati. La  quale  ignoranza  continuava  medesi- 
mamente insino  all’altro  di,  se  per  sorte  non 
fosse  stato  preso  uno  Slradiotto  Greco,  uscito 
insieme  con  altri  cavalli  a scaramucciare;  il 


quale  dimandato  quel  che  si  facesse  in  Bolo- 
gna rispose  che  da  sè  ne  riceverebbero  picco- 
lo lume , perchè  vi  era  venuto  il  dì  innanzi 
con  l’esercito  franzese.  Sopra  le  quali  parole 
interrogato  con  maraviglia  grande  diligente- 
mente dai  capitani,  e trovatolo  costante  nelle 
risposte,  prestandogli  fede,  deliberarono  leva- 
re il  campo,  giudicando,  che  per  essere  vessa- 
ti i soldati  dall’asprezza  della  stagione,  e per 
la  vicinità  della  città,  nella  quale  era  cnlrato 
un  tale  esercito,  fosse  pericoloso  soprastarvi.  j 
Però  la  notte  seguente,  che  fu  il  decimo  nono  ! 
giorno  dal  di,  che  si  erano  accampali,  latte 
ritirare  tacitamente  le  artiglierie,  l’esercito  a 
grande  ora  si  mosse  verso  Imola,  camminan- 
do per  le  spianate,  per  le  quali  era  venuto 
(che  mettevano  in  mezzo  la  strada  maestra,  e 
le  artiglierie)  e avendo  posto  nel  relroguardo 
il  fiore  dell’esercito,  si  discostarono  sicura- 
mente, perchè  non  usciron  di  Bologna  altri, 

| che  alcuni  cavalli  dei  Franzesi,  i quali  aven- 
1 do  saccheggiata  parte  delle  munizioni,  e del- 
le vettovaglie,  e perciò  essendosi  cominciali  a 
disordinare,  furono  non  senza  danno  rimessi 
dentro  da  Malatcsla  Buglione,  il  quale  anda- 
va nella  ultima  parte  dell’esercito. 


CAPITOLO  QUARTO 


Brescia  e Bergamo  lon  prese  dai  Veneziani . Rolla  di  essi  al  Magnaniuo . Brescia  è ripresa  , e posta 
a sacco  dal  Fois.  Sue  gloriose  azioni.  Massimiliano  si  querela  del  re  di  Francia.  Il  Cardinal  di  San  Se- 
verino all'esercito  franzese.  Foii  va  con  l'esercito  a Ravenna,  e l'assai  la.  Ordinanza  dell' esercito  fran- 
zese per  far  giornata.  Parole  del  Pois  all’esercito  prima  della  battaglia.  Ordinanza  dcll’esercilo  della 
Lega.  Battaglia  di  Ravenna.  Errore  c morte  del  Pois.  Il  Cardinal  de'Medici  è fatto  prigione.  Bella 
ritirata  degli  Spagnuoli.  Marcantonio  Colonna  dà  la  rocca  di  Ravenna  ai  Franzesi. 


Levato  il  campo  (100),  Fois  lasciati  alla 
custodia  di  Bologna  trecento  lance,  c quat-  : 
tromila  fanti,  partì  subito  per  andare  con  . 
grandissima  celerità  a soccorrere  il  castello  di 
Brescia,  perchè  la  città  era,  il  giorno  prece- 
dente a quello,  nel  quale  entrò  in  Bologna, 
pervenuta  in  potestà  dei  Veneziani.  Perchè 
Andrea  Gritti  per  comandamento  del  senato, 

| stimolato  dal  conte  Luigi  Avogaro  gentiluo- 
mo bresciano,  c dagli  uomini  quasi  di  tutto 
il  paese,  c dalla  speranza  che  dentro  si  faccs- 
i se  movimento  per  lui  (avendo  con  trecento 
uomini  di  arme,  mille  trecento  cavalli  leggie- 
ri, c tremila  fanti  passato  il  fiume  dell’ Adice 
nd  Alberò,  luogo  propinquo  a Lignago,  c gua- 
dato dipoi  il  fiume  del  Minrio  al  mulino  del- 
la Volta  tra  Goito  e Valeggio,  c successiva- 
mente venuto  a Montechiaro)  si  era  fermato 
la  notte  a Castagnctolo,  villa  distante  cinque 
miglia  da  Brescia;  donde  fece  subito  correre  i 


cavalli  leggieri  insino  alle  porte.  E nel  tem- 
po medesimo,  risonando  per  tutto  il  paese  il 
nome  di  San  Marco,  il  conte  Luigi  si  accostò 
alla  porta  con  ottocento  uomini  delle  valli 
Eutropia  c Sabia,  le  quali  aveva  sollevate, 
avendo  mandalo  dall’  altra  parte  della  città 
insino  alle  porte  il  figliuolo  con  altri  fanti. 
Ma  Andrea  Gritti,  non  ricevendo  gli  av\isi 
elle  aspettava  da  quegli  di  dentro,  nè  gli  es- 
sendo fatto  alcuno  dei  segui  convenuti,  anzi 
intendendo  la  città  essere  per  tutto  diligente- 
mente custodita,  giudicò  non  doversi  proce- 
dere più  oltre;  nel  qual  movimento  il  ligliuo- 
lo  Avogaro  assaltato  da  quegli  di  dentro,  ri- 
mase prigione.  Bili  rossi  il  Grilli  appresso  a 
Mont. iguana  , onde  prima  era  partito;  lascialo 
•uflìcicnle  presidio  al  ponte  fatto  in  sull’  Adi- 
re. Ma  di  nuovo  chiamato  pochi  giorni  poi 
ripassò  V Adicc  con  due  cannoni  c quattro 
falconetti,  c si  fermò  a Castagnctolo,  essen- 
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dosi  nel  tempo  medesimo  approssimalo  a un  i 
miglio  a Brescia  il  conte  Lui^i  eoo  numero  I 
grandissimo  di  uomini  di  quelle  salii:  e con  \ 
tutto  ebe  della  città  non  si  sentisse  cosa  al- 
cuna favore  volo,  il  Grìtfi,  invitato  dal  con- 
corso maggiore  che  Inoltra  volta,  deliberò 
tentare  la  forza;  però  accostandosi  con  tutti  t 
paesani  si  cominciò  da  tre  parti  a dare  l’as- 
salto, il  quale  tentato  infelicemente  alla  por- 
ta della  Torre,  succedette  prosperamente  al- 
la porta  delle  Pile,  ove  combatteva  l’Avoga- 
ro;  e alla  porta  della  Garzula,  ove  i soldati 
guidati  da  Baldassarre  di  Scipipnc  entrarono 
(secondo  che  alcuni  dicono)  per  la  ferra- 
ta (101),  per  la  quale  il  fiume,  che  Ita  il  me- 
desimo nome,  entra  nella  città;  invano  resi- 
stendo i Franzesi . 1 quali,  veduto  gli  inilpici 
entrare  nella  città,  e che  in  favore  loro  si 
movevano  i Bresciani,  t quali  prima  proibiti 
da  loro  di  prendere  le  anni  erano  stati  quieti, 
si  ritirarono  insieme  con  Monsignore  di  Luda 
governatore  nella  fortezza,  perduti  i cavalli  e 
i cariaggi:  nel  qual  tumulto  quella  parte,  che 
si  dice  la  cittadella,  separala  dal  resto  della 
città,  abitazione  di  quasi  tutti  i Ghibellini, 
fu  saccheggiata,  riservate  le  case  dei  Guelfi. 

L’acquisto  di  Brescia  seguitò  subito  la  de- 
dizione di  Bergamo,  che  eccetto  le  due  ca- 
stella, l'uno  posto  in  mezzo  alla  città,  l’al- 
tro distante  un  mezzo  miglio,  si  arrendè  per 
opera  di  alcuni  cittadini;  e il  medesimo  fece- 
ro Orcivccchi,  Orcinuovi,  Pontcvico,  e mol- 
le altre  terre  circostanti.  E si  sarebbe  forse 
latto  maggiore  progresso,  o almeno  confer- 
mata meglio  la  vittoria,  se  a Venezia,  ov^  tu 
letizia  incredibile,  fosse  stata  tanta  sollecitu- 
dine mandare  soldati,  e artiglierìe  (le  quali 
erano  necessarie  per  la  espugnazione  del  ca- 
stello, che  non  era  molto  potente  a resistere) 
qnanta  fu  nel  creare,  e mandare  i magistrali, 
che  avessero  a reggere  le  teire  ricuperale.  lai 
quale  negligenza  fu  tanto  più  dannosa,  quan- 
to fu  maggiore  la  diligenza,  e la  celerità  di 
Fois.  11  quale,  avendo  passato  il  fiume  del 
Po  alla  Stellata,  dal  qual  luogo  (mandate  al- 
la guardia  di  Ferrara  cento  cinquanta  lance 
e cinquecento  fanti  franzesi)  passò  il  Mincio 
per  Pontcmulino,  avendo  quasi  nel  tempo 
medesimo  che  passava  mandato  a dimandare 
la  facultà  del  passare  ul  marchese  di  Manto- 
va (o  per  non  .lasciare  luogo  con  la  dimanda 
improvvisa  ai  consigli  suoi,  o perchè  tanto 
più  tardasse  ad  andare  la  notizia  della  venuta 
sua  alle,  genti  veneziane)  di  quivi  (102)  al- 
loggiò il  di  seguente  a Nugnra  in  Veronese, 
e 1’  altro  di  a Ponlepeserc  e a Trcvillc,  tre 
miglia  appresso  alla  Scnla.  Ove  avendo  avuto 
sicura  notizia,  che  Giainpagolo  Bagliooc  (il 
quale  aveva  fatta  la  scorta  ad  alcune  genti  ed 
artiglierie  dei  Veneziani  andate  a Brescia)  era 
con  (103)  trecento  uomiui  di  arme,  quattro-  I 


. cento  cavalli  leggieri,  e mille  dugento  fanti, 
| da  Castelfranco  venuto  ad  alloggiare  alla  Iso- 
| la  della  Scala,  corse  subito  per  assaltarlo  con 
trecento  lance,  e settecento  arcieri,  seguitan- 
dolo il  resto  dell’ esercito  , perché  non  poteva 
pareggiare  tanta  prestezza  : ma,  trovalo  che 
già  era  partito  un’ora  innanzi,  |i  messe  a se- 
guitarlo con  la  medesima  celerità. 

Aveva  Giampagolu  Baglione  saputo  che 
Bernardino  dal  Muntone,  sotto  la  cui  custo- 
dia era  il  ponte  fatto  ad  Albcrè,  sentito  l’ap- 
prossimarsi dei  Franzesi,  lo  aveva  dissoluto 
per  timore  di  non  essere  rinchiuso  da  loro,  e 
dai  Tedeschi  clic  erano  in  Verona,  ove  Cesa- 
re alleggerito  della  custodia  del  Friuli  (per- 
chè da  Gradisca  in  fu  ora  tutto  era  ritornato 
in  potestà  dei  Veneziani)  aveva  poco  innanzi 
mandato  tremila  (unti,  i quali  prima  aveva  in 
quella  rcgiouc.  Però  Giauipagolb  sarebbe  an- 
dato a Brescia,  se  non  gii  fosse  stato  mostrato 
che  poco  sotto  Verona  si  poteva  guadare  il 
fiume;  ove  andando  per  (tassare  scoperse  da 
lungi  Fois,  la  cui  prestezza  incredibile,  per- 
chè aveva  avanzata  In  fama,  pensò  non  po- 
tesse essere  altro,  che  parte  dei  soldati  che 
erano  io  Verona;  però  rimessi  i suoi  iu  bat- 
taglia P aspettò  con  forte  animo  alla  torre  del 
Magnaniuo  (104)  propinqua  all’ Adice,  e po- 
co distante  dalla  torre  della  Scala.  Fu  molto 
feroce  da  ciascuna  delle  parti  l’incontro  delle 
lance,  (105)  e si  combattè  poi  valorosamente 
con  le  altre  armi  per  più  di  un’ora.  Ma  peg- 
gioravano eontinuamente  le  condizioni  dei 
Marcitesela  , perchè  tuttavia  sopravveniva- 
no (106)  i soldati  dell’  esercito  rìmaso  indie- 
tro; e nondimeno  urtali  ritornarono  più  volte 
negli  ordini  loro:  finalmente  non  polmdo.più 
resistere  al  numero  maggiore,  rotti  si  mrsscro 
in  fuga,  seguitali  dagl’inimici  (già  comin- 
ciando la  notte)  iusino  al  fiume,  il  quulc  fu 
da  Giampogolo  passato  a salvamento,  ma  vi 
annegarono  molti  dei  suoi.  Furono  dfi  Vene- 
ziani parte  morti,  parte  presi  circa  novanta 
uomini  d’arme;  tra  i quali  rimasero  prigioni 
Guido  Rangonc,  e Baldassarre  Signorello  da 
Perugia,  dissipati  i fanti,  e perduti  due  fal- 
conetti, che  soli  avevano  con  loro;  nè  quasi 
sanguinosa  la  vittoria  per  i Franzesi. 

Riscontrarono  il  di  seguente  Meleagro  da 
FurR  con  alcuni  cavalli  leggieri  dei  Venezia- 
ni; i quali  facilmente  furono  messi  in  fuga,  ri- 
manendo Meleagro  prigione:  nè  perdendo  un’ 
ora  sola  di  tempo,  il  nono  dì,  poiché  erano 
partiti  da  Bologna,  alloggiò  Fois  con  l'anti- 
guardia  nel  Borgo  di  Brescia  lontano  due  ba- 
lestrate dalla  porta  di  Torrelungnj  il  rima- 
nente dell’esercito  più  indietro  lungo  la  stra- 
da, che  condurr  a Peschiera.  Alloggiato  subi- 
tamente, non  dando  spazio  alcuno  a sé  me- 
j d esimo  a respirare,  mandò  una  parte  dei  fanti 
I ad  assaltare  il  monastero  di  San  Fr idi  llio,  po- 


WG  STORIA 


«lo  a mezzo  il  monte  («otto  il  quale  era  l’al- 
loggiamento suo)  guardato  da  molli  villani  di 
Valditropia:  i quali  fanti,  salito  il  monte  da 
piu  parti  (favorendogli  ancora  una  pioggia 
grande  , che  impedi  non  si  tirassero  le  arti- 
i glierie  piantate  nel  monastero)  gli  roppcro, 

I « ne  ammazzarono  una  parte.  11  di  seguente, 
avendo  mandato  un  Trombetto  nella  città  a 
i dimandare  gli  fosse  data  la  terra  salve  le  ro- 
be, e le  persone  di  tutti , eccetto  che  dei  Ve- 
I nozioni,  ed  essendogli  sta*to  risposto  in  pre- 
senza di  Andrea  Grilli  ferocemente,  girato 
l’esercito  all’altra  parte  della  città  per  essere 
propinquo  al  castello,  alloggi?»  nel  Borgo  del- 
ia porta,  che  si  dice,  di  San  Gianni:  donde 
la  mattina  seguente,  quando  cominciava  ad 
apparire  il  giorno,  eletti  di  tutto  1’  esercito 
più  di  quattrocento  uomini  di  arme  armati 
tutti  di  armi  bianche,  è seimila  fanti  parte 
guasconi,  e parte  tedeschi,  egli  con  tutti  a 
piede  salendo  dalla  parte  di  verso  In  porla 
I delle  Pile  entrù,  non  si  opjvoncndo  alcuno, 
i nel  primo  procinto  del  castello.  Dovr  riposa- 
tigli, e rinfrescatigli  alquanto,  gli  confort?» 
t con  brevi  parole , che  scendessero  animosa- 
1 inente  in  quella  ricchissima  rd  opulentissima 
■ città,  ove  la  gloria , e la  preda  sarebbe  Senza 
comparazione  mollo  maggiori',  che  la  fatica,  e 
il  pericolo;  avendo  a combattere  con  soldati 
veneziani  manifestamente  inferiori  di  nume- 
ro, e di  virtù;  perchè  della  moltitudine  del 
popolo  inesperta  alla  guerra,  e che  già  pensa- 
va più  alla  fuga , che  alla  battaglia , non  era 
da  tenere  conto  aleqno.  Anzi  si  poteva  spera- 
re, che  cominciandosi  per  la  viltà  a disordi- 
nare, sarebbero  cagione  che  tutti  gli  altri  si 
mettessero  in  disordine;  supplicandogli  in  ub 
timo  che,  avendogli' scelti  per  i più  valorosi 
di  cosi  liorito  esercito,  non  facessero  vergo- 
gna a sé  stessi,  nè  al  giudico  suo,  c che  con- 
siderassero quanto 'sarebbero  infami  e disono- 
rati, se.  facendo  professione  di  entrare  per  for- 
za nelle  città  inimiche  contro  ai  soldati,  con- 
tro alle  artiglierie  , covi  Irò  alle  muraglie,  c 
contro  ni  ripari,  non  ottenessero  al  presente, 

| avendo  la  entrata  si  patente,  (uè  altra  oppo- 
j sizione  che  di  Uomini  soli)  il  desiderio  loro. 

Dette  queste  parole,  cominci?),  precedendo 
i fanti  agli  uomini  d’arme,  ad  uscire  del  ca- 
stello. Alla  uscita  del  quale  avendo  trovati  al- 
cuni fanti,  che  con  artiglierie  tentarono  d’im- 
ped irgli  l’andare  innanzi,  ma  avendogli  fatti 
facilmente  ritirare,  scese  ferocemente  per  la 
costa  in  sulla  piuzza  del  palagio  del  capitano, 
detto  il  Burletto,  nel  qual  luogo  le  genti  ve- 
neziane ristrette  insieme  ferocemente  l’aspet- 
tavano. Ove  venati  alle  mani,  fu  per  lungo 
spazio  molto  feroce,  e spaventosa  la  battaglia, 
combattendo  l’una  delle  parli  per  la  propria 
1 salute,  l’altra  non  solo  per  In  gloria,  ma  ezian- 
! dio  per  la  cupidità  di  saccheggiare  una  città 
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piena  di  tante  ricchezze;  nè  meno  ferocemen- 
te i capitani , che  i soldati  privati.  Ira  i quali 
appariva  molto  illustre  la  virtù,  e la  fierezza 
di  Fois.  Finalmente  furono  cacciati  dalla  piaz- 
za i soldati  veneziani,  avendo  fatto  maravi- 
gliosa  difesa.  Kut  raro  no  dipoi  i vincitori , di- 
visi in  due  parti,  l’una  per  la  città,  l’altra  per 
la  cittadella  ; ai  quali  quasi  in  su  ogni  can- 
to (107),  e in  ogni  contrada  era  fatta  egregio 
resistenza  dai  soldati , e dal  popolo  : ma  sem- 
pre vittoriosi  spuntarono  gl’ irtiniici  per  tutto, 
non  mai  attendendo  a rubai*  insitio  non  oc- 
cuparono tutta  la  terra.  Così  aveva  innanzi 
scendessero  comandato  il  capitano:  anzi  se 
niuuo  preteriva  quest’ordine  era  subitamente 
ammuzzato  dagli  altri. 

Morirono  in  queste  battaglie  dalla  parte 
dei  Franzesi  molti  fanti,  nè  pochi  uomini  di 
arine;  ma  degl' inimici  circa  otto  mila  uomi- 
ni, parte  dcà popolo,  parte  dei  soldati  vene- 
ziani, che  erano  cinquecento  uomini  di  arme, 
ottocento  cavalli  leggieri  e ottomila  fanti,  e 
Ira  questi  Federigo  Contarono  provveditore 
degli  Stradiotti;  il  quale  combattendo  in  sul- 
la piazza  fu  morto  di  un  colpo  di  scoppietto. 
Tutti  gli  altri  furono  presi,  eccetto  dugento 
Stradiotti,  i quali  fuggirono  per  nn  piccolo 
portello,  che  è alla  porta  di  Son  IV  a z /.aro,  ma 
con  fortuna  poco  migliore,  perchè  riscontran- 
do in  quella  parte  dei  Franzesi  (108)  che  era 
rimasta  fuora  della  terra,  furono  quasi  tutti  o 
morti,  o presi:  i quali' entrati  poi  dentro  sen- 
za fatica  per  la  medesima  porla,  cominciaro- 
no essi  ancora,  godendo  Jc  fatiche  c i perico- 
li <lfgli  altri,  a saccheggiare.  Rimasero  prigio- 
ni Andrea  Grilli  e Antonio  Giustiniano  man- 
dalo dal  senato  per  potestà  di  quella  città, 
Giampngoln  Manfrone  e il  figliuolo,  il  cava- 
liere della  Golpe,  Baldassarre  di  Scipione,  un 
figliuolo  di  Antonio  dei  Pii,  il  conte  Luigi 
Avogaro  e un  altro  suo  figliuolo,  c Domeni- 
co Busecro  capitano  degli  Slradiotli.  Fu  nel 
saccheggiare  salvato  per  comandamento  di 
Fois  (lUiJ)  l’onestà  dei  Monasterj  delle  don- 
ne, ma  la  roba,  e gli  uomini  rifuggitivi  furo- 
no pretta  dei  capitani.  Fu  il  conte  Luigi  in 
sulla  piazza  pubblica  decapitato,  saziando 
Fois  gli  occhi  proprj  del  suo  supplizio:  i due  i 
figliuoli,  benché  allora  si  dilferissc,  patirono 
non  molto  poi  la  pena  medesima. 

Così  per  le  mani  dei  Franz*»*,  dai  quali  si 
gloriavano  i Bresciani  essere  discesi,  cadde  in  r 
tanto  sterminio  quella  città»  non  inferiore  di 
nobiltà  e di  dignità  ad  alcun’altra  di  Lom- 
bardia, ma  di  ricchezze,  eccettuato  Milano, 
superiore  a tutte  le  altre;  la  quale,  essendo  in 
preda  le  cose  sacrd  e le  profane  , nè  meno  la 
vita  e l’onore' delle  persone  che  la  roba,  stet- 
te sette  giorni  continui  esposta  all’ avarizia  , 
alla  libidine  ed  alla  crudeltà  militare.  Fu  ce- 
lebrato per  queste  cose  per  tutta  la  ciistianità 
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con  somma  gloria  il  nome  di  Fois,  che  con  la 
ferocia  e celerità  sua  avesse  in  tempo  di  quiu- 
dici  di  costretto  l’esercito  ecclesiastico  e spa- 
gnuolo  a partirsi  dalle  mura  di  Bologna,  rot- 
to alla  campagna  Giampagolo  Buglione  con 
parte  delle  genti  dei  Wneziani  , recuperata 
Brescia  con  tanta  strage  dei  soldati  e del  po- 
polo; di  maniera  che  per  univcrsalr  giudizio 
si'  confermava  non  avere  già  parecchi  secoli 
veduta  Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  si- 
[ migliante.  . 

Ricuperata  Brescia,  e le  altre  terte  perdute, 
delle  quali  Bergamo,  ribellatasi  per  opera  di 
pochi,  aveva  innanzi  che  Fois  entrasse  in  Bre- 
scia richiamati  popolarmente  i Franzesi,  Fois 
(poiché  ebbe  dato  forma  alle  cose,  e riposato, 
e riordinato  l’esercito  stracco  per  si  lunghi, 
e gravi  travagli,  e disordinato  parte  nel  con- 
servare, parte  nel  dispensare  la  preda  fatta) 
deliberò  per  comandamento  ricevuto  dal  re  di 
andare  contro  all’esercito  dei  Collegati,  il 
quale  partendosi  dalle  mura  di  Bologna  si  era 
fermato  nel  Bolognese  : astrignendo  il  re  a 
questo  molti  urgentissimi  accidenti,  i quali  lo 
necessitavano  a prendere  nuovi  consigli  per 
la  salute  delle  cose  sue.  Cominciava  già  ma- 
nifestamente ad  apparire  la  guerra  del  re 
d’ Inghilterra,  perchè  se  bene  quel  re  l'aveva 
prima  con  aperte  parole  negato,  e poi  con 
dubbie  dissimulato;  nondimeno  non  si  pote- 
vano più  coprire  i fatti  molto  diversi.  Perchè 
da  Roma  V intendeva  essere  finalmente  ani- 
vato  l’ in  strumento  della  ratificazione  alla  le- 
ga fatta:  sapevasi  che  in  Inghilterra  si  prepa- 
ravano genti,  e navigli,  c iu  Ispagnn  navi  per 
passare  in  Inghilterra;  ed  essere  gli  animi  di 
tutti  i popoli  accesi  a movere  lu  guerra  in 
Francia.  Ed  opportunamente  era  sopravvenu- 
ta la  galeazza  del  papa  carica  di  vini  grrci  , 
di  formaggi , e di  sommate;  i quali  donati  in 
'suo  nome  al  re,  e a molli  signori  e prelati, 
erano  ricevuti  da  tutti  con  festa  maraviglio- 
sa:  e concorreva  tutta  la  plebe  (la  quale  spes- 
so non  meno  muovono  le  cose  rane,  che  le 
gravi)  con  somma  dilettazione  a vederla,  glo- 
riandosi che  mai  più  si  fosse  veduto  in  quel- 
la Isola  legno  alcuno  con  le  bandiere  ponti- 
ficali. Finalmente  avendo  il  vescovo  di  Mora- 
via  (che  aveva  tanto  trattato  tra  il  pontefice 
c il  re  di  Francia)  mosso,  o dalla  coscienza, 

0 dal  desiderio,  che  aveva  del  cardinalato, 
riferito,  in  un  parlamento  convocato  di  tutta 
l’Isola,  molto  favorevolmente  e con  ampia 
testimonianza  della  giustizia  del  pontefice,  fu 
nel  parlamento  deliberato,  che  si  mandassero 

1 prelati  io  nome  del  regno  al  concilio  latera- 
nense.  E il  re  (facendone  instanza  gli  amba- 
sciatori del  papa)  comandò  a IT  oratore  del  re 
di  Francia  che  si  partisse,  perchè  non  era 
conveniente  che  appresso  ad  un  re,  e in  un 
reame  riivolisaimo  della  chiesa,  fosse  veduto 


chi  rappresentava  un  re,  che  tanto  apertamen- 
te la  sedia  apostolica  perseguitava. 

E già  penetrava  il  segreto,  essere  occulta- 
mente convenuto,  che  il  re  d’ Inghilterra  mo- 
lestasse con  l’armata  marittima  la  costa  di 
Normandia,  c di  Brettagna,  e che  mandasse 
in  Ispagna  ottomila  fanti,  per  muovere  unita- 
mente con  le  armi  del  re  di  Aragona  la  guer- 
ra nel  ducato  di  Ghienna;  il  qual  sospetto  af- 
fliggeva maravigliosamente  il  re  di  Francia. 
Perchè,  essendo  per  la  memoria  delle  antiche 
guerre  spaventoso  ai  popoli  suoi  il  nome  de- 
gl’inglesi, conosceva  il  pericolo  maggiore,  es- 
sendo congiunte  con  loro  le  armi  spagnuole; 
cotanto  più  avendo,  da  dugento  lance  in  fuo- 
ra,  mandate  tutte  le  genti  d’arme  in  Italia; 
le  quali  richiamando  o tutte,  o parte,  rimane- 
va in  manifesto  perìcolo  il  ducato  tanto  ama- 
to da  lui  di  Milano.  E se  bene,  per  non  rima- 
nere tanto  sprovveduto,  accrescesse  alla  ordi- 
nanza vecchia  ottocento  lance;  nondimeno, 
che  confidenza  poteva  avere  in  tanti  perìcoli 
negli  uomini  inesperti,  che  di  nuovo  veniva- 
no alla  milizia?  Aggiugnrvasi  il  sospetto,  che 
ogni  dì  più  cresceva,  dell’ alienazione  di  Ce- 
sare, perche  era  ritornato  Andrea  di  Burgos 
stalo  spedilo  con  tanta  rspettazione;  il  quale 
con  tutto  che  riferisse  Cesare  essere  disposto 
a perseverare  nella  confederazione,  nondime- 
no proponeva  molto  dure  condizioni , mesco- 
landovi varie  querele:  perchè  dimandava  di 
essere  assicurato,  che  gli  fosse  ricuperato 
quello,  che  gli  apparteneva  per  i capitoli  di 
(’amhrai,  affermando  non  potersi  più  fidare 
delle  semplici  promesse,  per  avere, e da  princi- 
pio, c poi  sempre  conosciuto  essere  molesto  al 
re  «he  egli  acquistasse  Padova,  e che  per  con- 
sumarlo, c tenerlo  in  continui  travagli,  aveva 
speso  volentieii  ogni  anno  dugrntomila  duca- 
ti, sapendo  che. a Jui  premeva  più  lo  spender- 
ne cinquantamila:  avere  ricusato  l’anno  pas- 
sato concedergli  la  persona  del  Triulzio,  per* 
che  era  capitano,  e per  volontà,  e per  scienza 
militare,  da  terminare  presto  la  guerra:  di- 
mandava clic  la  figliuola  seconda  del  re,  mi-  i 
nore  di  due  anni,  si  sposasse  al  nipote,  asse-  j 
gnandogli  in  dote  la  Borgogna,  e che  la  fi- 
gliuola gli  fosse  consegnala  di  presente,  e che 
nella  determinazione  sua  si  rimettessero  le 
cause  di  Ferrara,  di  Bologna,  e del  concilio, 
contradicendo  che  l’esercito  franzese  andasse 
verso  Roma,  e protestando  non  essere  per 
comportare  che  il  re  accrescesse  in  parte  al- 
enila in  Italia  lo  stato  suo. 

Le  quali  condizioni  gravissime,  e quasi  in- 
tollerabili per  sè  stesse,  faceva  molto  più  gra- 
vi il  conoscere  non  potere  stare  sicuro,  che, 
concedutegli  tante  cose,  non  variasse  poi,  o j 
secondo  le  occasioni,  o secondo  la  sua  con- 
suetudine. Anzi  la  .iniquità  delle  condizioni 
proposte  faceva  quasi  manifesto  argomento, 
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che  già  deliberato  di  alienarsi  dal  re  di  Fran- 
cia cercasse  occasione  di  metterlo  ad  effetto 
con  qualche  colore,  massimamente  che  non 
solo  nelle  parole,  ma  eziandio  nelle  opere  si 
scorgevano  molti  segni  di  cattivo  animo.  Per- 
chè nè'  col  Bilrgoi  etano  venati  i procuratori 
tante  volte  promessi  per  andare  al -concilio 
pisano,  anzi  la  congregazione  dei  prelati  fat- 
| ta  in  Augusta  aveva  finalmente  risposto  con 
; pubblico  decreto  il  concilio  pisano  essere  sci- 
j smatico  e detestabile,  benché  con  questa  mo- 
derazione. essere  apparecchiali  a mutare  sen- 
tenza, se  la  contrario  fossero  dimostrate  più 
! efficaci  ragioni:  e nondimeno  il  re,  nel  tempo 
' che  più  gli  sarebbe  bisognato  unire  le  forze 
| sue,  ero  necessitato  tenere  n requisizione  di 
; Cesare  du genio  lance,  e tremila  fanti  in  Vc- 
’ rona,  c mille  alla  custodia  di  Lignngo. 

Tormentava  oltre  a questo  molto  1’ animo 
i del  re  il  timore  dei  Svizzeri;  perchè  con  tatto 
| che  avesse  ottenuto  di  mandare  alle  diete  lo- 
ro il  Bagli  di  Amieo»,  al  quale  aveva  dato 
amplissime  commissioni,  risoluto  con  pru- 
dente consiglio  (se  prudenti  si  possono  chia- 
mare quelle  deliberazioni  clic  si  fanno,  pas- 
sata già  la  opportunità  del  giovare)  (1 10)  di 
spendere  qualunque  quantità  di  danari  per 
ridurgli  alla  sua  amicizia:  nondimeno,  pre- 
valendo Podio  ardentissimo  della  plebe,  e le 
persuasioni  efficaci  del  cardinale  Sedunense 
all'autorità  di  quegli,  che  avevano  di  dieta 
in  dieta  impedito  clic  non  si  facesse  delibe- 
razione contraria  a lui,  si  sentiva  erano  incli- 
nati a concedere  seimila  fanti  agli  stipendj 
dei  confederati,  i quali  gli  dimandavano  per 
potergli  opporre  agli  squadroni  ordinati  c sta- 
biliti dei  fanti  tedeschi.  Trovavusi  inolile  il 
re  privato  interamente  delle  speranze  della 
coacordin;  la  quale,  benché  nel  fervore  delle 
armi,  non  avevano  mai  omesso  di  trattare  il 
cardinale  di  Ngntes,  e il  cardinale  di  Sinfo- 
nia, prelato  potentissimo  del  reame  di  Un- 
gheria. Perche  il  pontefice  aveva  ultimamen- 
te risposto  procurassero,  se  volevano  gli  udis- 
se più,  che  prima  fosse  annullato  il  concilia- 
bolo pisano,  c che  alla  chiesa  fossero  rendale 
le  città  sue  Bologna,  c Ferrara.  Nè  mostran- 
do nei  fatti  minore  asprezza,  aveva  di  nuovo 
privato  molti  dei  prelati  franzesi  intervenuti 
a quel  concilio,  e Filippo  Decio,  uno  dei  più 
eccellenti  giureconsulti  di  quella  età,  perchè 
aveva  scritto  e disputato  per  la  giustizia  di 
quella  causa;  e seguitava  i cardinali  per  in- 
dirizzare le  cose,  che  ai  avevano  a spedirà 
i giuridicamente. 

Ni  aveva  il  re  nelle  difficultà  e pericoli, 
che  se  gli  mostravano  da  tanti  luoghi,  piede 
alcuqo  firmo,  o certo  in  parte  alcuna  d'Italia:  , 
perchè  gli  itati  di  ¥ errara,  c di  Bologna  gli  j 
efono  stati  cd  erano  (IH)  di  molestia  e di 
spesa;  e dui  Fiorentini,  con  i quali  faceva  | 


nuovo  mslanza  che  in  compagnie  sua  rompes- 
sero la  guerra  in  Romagna,  non  poteva  trarre 
altro,  che  risposte  generali  ; anzi  aveva  del- 
l’animo loro  qualche  sospetto,  perchè  in  Fi- 
renze risedeva  continuamente  un  oratore  del 
viceré  di  Napoli;  e molto  più  per  avere  man- 
dato l’(l  12)  oratore  al  re  cattolico;  e perchè 
non  comunicavano  più  seco  le  cose  loro,  co- 
me solevano;  c molto  più,  perchè  avendogli 
ricercati  che  prorogassero  la  lega,  che  finiva 
fra  pochi  mesi  (senza  dimandare  danari,  o 
altre  gravi  obbligazièni)  andavano  differendo, 
per  essere  liberi  a pigliare  i partili,  che  a quef 
tempo  fossero  giudicati  migliori.  La  quale 
disposizione  volendo  nugumenlare  il  pontefi- 
ce, nè  dare  causa  che  la  troppa  asprezza  sua 
gi’inducesse  a seguitare  con  le  anni  la  fortu- 
na del  re  di  Francia,  concedette  loro,  lenza 
che  in  nome  pubblico  la  dimandassero,  l' as- 
soluzione dalie  censure  (113),  e mandò  nun- 
zio a Firenze  con  umane  condizioni  Giovanni 
Gozzadini  bolognese,  tino  dei  Oberici  della 
« amerà  apostolica,  sforzandosi  di  alleggerire 
il  sospetto  che  avevano  conccputo  di  lui.  Ve- 
dendosi adunque  il  re  solo  contro  a tanti  o 
dichiarati  inimici,  o che  erano  per  dichiararsi, 
nè  conoscendo  potere,  se  non  mollo  difficil- 
mente, resistere,  se  in  un  tempo  medesimo 
concorressero  tante  molestie,  comandò  a Fois 
che,  con  quanta  più  celerità  potesse,  andasse 
contro  all’esercito  degli'  inimici,  dei  quali, 
per  essere  riputati  meno  potenti  dell’esercito 
suo,  si  prometteva  la  vittoria:  e che  vincen- 
do, assaltasse  senza  rispetto  Roma  cd  il  pon- 
tefice , il  che  quando  succedesse,  gli  pareva 
rimanere  liberato  da  tanti  pericoli:  e che 
questa  impresa,  acciocché  si  diminuisse  la 
invidia,  cd  augumentnssinsi  le  giustificazioni, 
si  facesse  in  nome  del  concilio  pisaoo)  il  qua- 
le deputasse  un  legato,  che  andasse  nell’eser- 
cito, c ricevesse  in  suo  nome  le  terre,  che  si 
acquistassero. 

Mossosi  adunque  Fois  da  Brescia,  venne  al 
Finale,  ove  poiché  per  oleuni  giorni  fu  sog- 
giornato per  far  massa  di  vettovaglie,  le  quali 
si  conducevano  di  Lombardia,  e per  raccorre 
tutte  le  genti,  che  il  re  aveva  in  Italia  (eccet- 
to quelle  che  per  necessità  rimanevano  alla 
guardia  delle  terre)  impedito  ancora  dai  tem- 
pi molto  piovosi,  venne  (114)  a San  Giorgi© 
nel  Bolognese;  nel  qual  luogo  gli  sopravven- 
nero, mandati  di  nuovo  di  Francia,  tremila 
fanti  guasconi , mille  venturieri,  e mille  Pie- 
cardi  y eletti  fanti,  e appresso  ai  Franzesi  di 
nome  grande,  di  maniera  che  (115)  in  tutto, 
secondo  il  numero  vero,  erano  seco  cinque- 
mila fanti  tedeschi,  cinquemila  guasconi,  e 
ottomila  parte  italiani  e parte  del  reame  di 
Francia,  c mille  seicento  lance,  computando 
in  questo  numero  i dugento  -gentiluomini.  A 
questo  esercito  si  doveva  congiugnere  il  duca 
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di  Ferrara  con  cento  uomini  di  arme,  dugcn- 
to  cavalli  leggieri,  e con  apparato  copioso  di 
Ottime  artiglierie,  perche  Foia  impedito  a 
condurre  le  sue  per  terra  dalla  difficulth  del* 
lè  strade,  le  uve  va  lasciate  al  Finale.  Veniva 
medesimamente  nell’  esercito  il  cardinale  di 
San  Severino  legato  di  Bologna,  deputato 
dal  concilio,  cardinale  feroce,  e più  inclinato 
alle  armi,  che  agli  csercizj  o pensieri  sacer- 
dotali. Ordinate  in  questo  modo  le  cose,  s’in- 
dirizzò contro  agl’  inimici,  ardente  di  desi- 
derio di  combattere , così  per  i comandamenti 
del  re  (che  ogni  giorno  più  lo  stimolava), 
come  per  la  ferocia  naturale  del  suo  spirito, 
e per  la  cupidità  della  gloria,  accesa  più  per 
la  felicitò  dei  successi  passali;  nou  perciò  tra- 
portato tanto  da  questo  ardore,  che  avesse 
nell’animo  di  assaltargli  temerariamente,  ma 
avvicinandosi  ai  loro  alloggiamenti  tentare  se 
spontaneamente  venissero  alla  battaglia  in 
luogo,  dove  la  qualità  del  sito  non  tacesse 
inferiori  le  sue  condizioni,  o veramente  con 
impedire  le  vettovaglie  ridurgli  a necessità  di 
combattere. 

Ma  molto  differente  era  la  intenzione  de- 
gli inimici;  nell'esercito  dei  quali,  (poiché  sot- 
to causa  di  certa  questione  se  n’era  partita  la 
compagnia  del  duca  di  Urbino)  essendo,  se- 
condo si  diceva,  mille  quattrocento  uomini 
d’arnie,  mille  cavalli  leggeri,  e settemila  fan- 
ti spagnuoli,  e tremila  italiani  soldati  nuo- 
vamente, e riputandosi  che  i Franzesi,  oltre 
l’eecedcrgli  di  numero,  avessero  più  valorosa 
cavalleria,  non  pareva  loro  sicuro  il  combat- 
tere in  luogo  pari,  almeno  insino  a tanto  non 
sopravvenissero  seimila  Svizzeri;'  i quali  n- 
vendo  di  nuovo  consentito  1 cantoni  di  con- 
cedere, si  trattava  a Venezia  (dove  per  questo 
erano  andati  il  cardinale  Scdunensc,  e dodi- 
ci ambasciatori  di  quella  nazione)  di  soldar- 
gli  a spese  comuni  del  pontefice  e dei  Vene- 
ziani. (116)  Aggiugnrvusi  la  volontà  del  re 
di  Aragona;  il  quale  per  lettere,  e per  uomini 
proprj  aveva  comandato,  che  quanto  fosse  in 
potestà  loro  si  astenessero  dal  combattere, 
i Perché,  sperando  principalmente  in  quello, 

1 di  che  il  re  di  Francia  temeva  principalmen- 
te, cioè  che  differendosi  insino  a tanto  clic  dal 
re  d’Inghilterra  e da  lui  si  oominciasse  la  guer- 
ra in  Francia,  sarebbe  quel  re  necessitato  a 
richiamare  o tutte,  o la  maggior  parte  delle 
genti  di  là  dai  monti,  e conseguentemente  si 
vincerebbe  la  guerra  in  Italia  senza  sangue,  e 
senza  pericolo.  Per  la  qual  ragione  avrebbe 
insino  da  principio,  se  non  Favetsero  com- 
mosso la  instanza,  e le  querele  gravi  del  pon- 
tefice, proibito  che  si  tentasse  la  espugnazio- 
ne di  Bologna.  Dunque  il  viceré  di  Napoli  e- 
j gli  altri  capitani  avevano  deliberato  di  allog- 
j giare  sempre  propinqui  all’esercito  franzesc, 

) perchè  non  gli  rimanessero  in  preda  le  città 

Guicciardini 


di  Romagna,  e aperto  il  cammino  di  andare  a 
Roma;  ma  porsi  continuamente  in  luoghi  si 
forti,  o per  i sili,  o per  avere  qualche  terra 
grossa  alle  spalle,  che  i Franzesi  non  potes- 
sero assaltargli  senza  grandissimo  disavvan- 
taggio: e perciò  non  tener  conto,  nè  fare  dif- 
ficultà  di  ritirarsi  tante  volte,  quanto  fos- 
se di  bisogno;  giudicando,  come  uomini  mili- 
tari, non  doversi  attendere  alle  dimostrazioni, 
e romori,  ma  principalmente  ad  ottenere  la 
vittoria;  dietro  alla  quale  seguita  incontinen- 
te la  riputazione,  la  gloria,  c le  laudi  degli 
uomini. 

Per  la  qual  deliberazione,  il  dì,  che  l'eser- 
cito franzese  alloggiò  a Castelguelfo,  e a Me- 
dicina, essi  che  erano  alloggiali  appresso  ai 
detti  luoghi  (1 17)  si  ritirarono  alle  mura  d’I- 
mola.  Passarono  il  dì  seguente  i Franzesi  un 
miglio  e mezzo  appresso  a Imola,  stando  gl’i- 
nimici  in  ordinanza  nel  luogo  loro;  ma  non 
volendo  assaltargli  con  tanto  disavvantaggio, 
passati  più  innanzi,  alloggiò  la  vanguardia  a ' 
Rubano,  castello  distante  da  Imola  quattro  j 
miglia,  le  altre  parti  dell’esercito  a Mordano 
c a Bagnara,  terre  vicine  l’una  all'altra  poco 
più  dì  un  miglio,  eleggendo  di  alloggiare  sotto 
la  strada  maestra,  per  la  comodità  delle  vet- 
tovaglie  , le  quali  si  conducevano  dal  fiume  i 
del  Po  sicuramente,  perchè  Lugo,  Bagnaca-  ’ 
vallo  e le  terre  circostanti,  abbandonale  dagli  l 
Spagnuoli  come  Fois  entrò  nel  Bolognese,  e-  ( 
nino  ritornate  alla  divozione  del  duca  di  Fer- 
rara. Andarono  l’altro  giorno  gli  Spagnuoli  a | 
Castel  Bolognese,  lasciato*1  nella  rocca  (Fimo- 
la  presidio  sufficiente,  e nella  terra  sessanta 
uomini  d’arme,  sotto  Giovanni  Sossatello,  al- 
loggiando in  sulla  strada  maestra,  e disten- 
dendosi verso  il  monte;  e il  dì  medesimo  i 
Franzesi  presero  per  forza  il  castello  di  Sola- 
ndo, e si  arrenderono  Cotignuola,  c Granaio- 
lo, ove  stettero  il  giorno  seguente,  e gl’inimi-  ! 
ci  si  fermarono  nel  luogo  detto  il  rampo  alle 
Mosche.  Nelle  quali  piccole  mutazioni,  e luo- 
ghi vicini,  procedeva  l’uno  e l’altro  esercito 
in  ordinanza  con  l’artiglieria  innanzi,  r con 
la  faccia  volta  agl'inimici,  come  se  ad  ógni  ti- 
ra dovesse  cominciare  la  battaglia:  e nondi- 
meno, procedendo  amene!  ue  con  grandissima 
circospczione  ed  ordine,  l’uno  per  non  si  la- 
sciare stringere  a far  giornata,  se  non  in  luo- 
go dove  il  vantaggio  del  sito  ricompensasse  il 
disavvantaggio  del  numero  e delle  forze;  l’al- 
tro per  condurre  in  necessità  di  combattere 
gl’inimici;  ma  in  modo  che  in  un  tempo  me- 
desimo non  avessero  la  repugnania  delle  ar- 
mi, e del  sito. 

Ebbe  Fois  in  questo  alloggiamento  nuove 
commissioni  dal  re  che  accelerasse  il  fare  la 
giornata , augumentando  le  medesime  cagio- 
ni, che  l’avevano  indotto  a fare  il  primo  co- 
niandnniento . Perchè  avendo  i Veneziani 
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(benché  indeboliti  per  il  caso  di  Brescia,  e a- 
slrctli  prima  dai  preghi,  c poi  dai  protesti  e 
minacce  del  pontefice  e del  re  di  Aragona)  ri- 
cusato pertinacemente  la  pace  con  Cesare  , se 
non  si  consentiva  che  ritenessero  Vicenza,  si 
era  lilialmente  fatto  tregua  tra  loro  per  (II 8) 

1 otto  mesi  innanzi  al  pontefice,  con  patto  che 
ciascuno  ritenesse  quello  possedeva , c che 
! pagassero  a Cesare  cinquantamila  fiori  iti  di 
Reno;  onde,  non  dubitando  più  il  re  della  sua 
• alienazione,  fu  nell’ istcsso  tempo  certificato 
! di  avere  a ricevere  la  guerra  di  là  dai  monti, 

! perchè  Geronimo  Cabaviglia  oratore  del  re  di 
! Aragona  oppresso  a lui,  fatta  instanza  di  pall- 
iargli presente  il  consiglio,  aveva  significato 
aver  comandamento  dal  suo  re  di  partirsi  ; e 
confortatolo  in  nome  suo  clic  desistesse  dal 
favorire  contro  alla  chiesa  i tiranni  di  Bolo- 
gna, c da  turbare  per  una  causa  si  ingiusta 
una  pace  di  tanta  importanza,  c tanto  utile 
alla  repubblica  cristiana , offerendo , che 
se  (Il  9)  per  la  restituzione  di  Bologna  temeva 
di  ricevere  qualche  danno,  di  assicurarlo  con 
I tutti  i modi,  i quali  esso  medesimo  desideras- 
se: e in  ultimo  soggiugnendo,  che  non  poteva 
mancare,  come  era  debito  in  ciascun  princi- 
pe cristiano,  alla  difesa  della  chiesa. 

Perchè  Fois,  già  certo  non  essere  a propo- 
sito l’accostarsi  agPiuitnici,  perchè  per  la  co- 
modi là,  che  avevano  delle  terre  di  Romagna, 
non  si  potevano,  se  non  con  molta  dillicultà, 
interromper  loro  le  vettovaglie,  nè  sforzargli 
senza  disavvantaggio  grande  alla  giornata,  in- 
dotto anche  perchè  nei  luoghi , dove  ersi  l’e- 
sercito  suo,  pativa  di  vettovaglie,  deliberò 
con  consiglio  dei  suoi  capitani  di  andare  a 
, campo  a Ravenna;  sperando  che  gl’inimici, 
; per  non  diminuir  tanto  di  riputazione,  non 
volessero  lasciar  perdere  sugli  orchi  loro  una 
tal  città;  e così  avere  occasione  di  combattere 
in  luogo  eguale.  E per  impedire  che  l’esercito 
mimico,  presentendo  questo,  non  si  accostas- 
se a Ravenna,  si  pose  tra  Cotignuola  e Gra- 
naruolo,  lontano  Sette  miglia  da  loro,  dove 
stette  fermo  quattro  giorni,  aspettando  da  Fer- 
j rara  dodici  cannoni  e dodici  pezzi  minori  di 
{ artiglieria.  La  deliberazione  del  quale  congettu- 
: rando  gl’inimici,  mandarono  a Ravenna  .Mar- 
cantonio Colonna;  il  quale,  innanzi  conscntis- 
se  di  andarvi,  bisognò  che  il  legato,  il  viceré, 
I Fabbrizio,  Pietro  Navarro,  e tutti  gli  altri  ca- 
: pitani  gli  obbligassero  ciascuno  la  fede  sua  di 
I andare  con  tutto  l’esercito,  se  i Franzesi  vi  si 
| scampavano,  a soccorrerlo;  c con  Marcantonio 
, andarono  sessanta  uomini  di  arme  della  sua 
j compagnia,  Pietro  da  Castro  con  cento  cavalli 
leggieri,  c Sallazart  cParades  con  seicento  fan- 
ti spagnuoli:  il  resto  dellVscrcito  si  fermò  alle 
mura  di  Faenza  dalla  porla,  per  la  quale  si 
va  a Ravenna,  ove  mentre  stavano  fecero  con 
I gl’  inimici  una  grossa  scaramuccia.  E in  que- 


sto tempo  Foìs  mandò  cento  lance,  e mille 
cinquecento  fanti  a pigliare  il  castello  di  Rus- 
si guardato  solamente  dagli  uomini  proprj  ; i 
quali  benché  da  principio,  secondo  l’uso  del- 
la moltitudine,  dimostrassero  audacia;  non- 
dimeno, succedendo  quasi  subito  in  luogo 
dì  quella  il  timore,  cominciarono  il  dì  mede- 
simo a trattare  di  arrendersi.  Per  i quali  ragio- 
namenti i Franzesi,  vedendo  allentata  la  dili- 
genza del  guardare,  entrativi  impetuosamen- 
te, messero  la  terra  a sacco,  nella  quale  am- 
mazzarono più  di  dugenlo  uomini,  gli  altri 
fecero  prigioni.  Da  Russi  si  accostò  Fois  a Ra- 
venna; c il  dì  seguente  alloggiò  appresso  al- 
le mura  tra  i due  fiumi,  iu  mezzo  dei  quali  è 
situata  quella  città. 

Nascono  nei  monti  Appennini,  ove  parto- 
no la  Romagna  dalla  Toscana,  il  iiunic  del 
Ronco,  detto,  dagli  antichi  Vitis,  c il  buine 
del  Montone,  celebrato,  perchè,  eccettuato  il 
Po,  è il  primo  dei  fiumi,  che  nascono  dalla 
costa  sinistra  dell’  Appennino,  che  «otri  in 
mare  per  proprio  corso.  Questi,  mettendo  in 
mezzo  la  città  di  Furlì,il  Montone  dalla  tuo- 
no sinistra,  quasi  congiunto  alle  mura,  il 
Ronco  dalla  destra,  ma  distante  da  due  mi- 
glia, si  ristringono  in  sì  breve  spazio  presso 
a Ravenna,  che  l’uno  dall’ una  parte,  l’altro 
dall’ultra  passano  congiunti  alle  sue  mura; 
sotto  lo  quali  mescolate  insieme  le  acque  en- 
trano nel  mare  lontano  ora  tre  miglia;  ma 
clic  già,  come  è fama,  bagnava  le  mura.  Oc- 
cupava lo  spazio  tra  l’uno  c l’altro  di  questi 
due  fiumi  l’esercito  di  Fois,  avendo  la  fronte 
del  campo  a porta  Adriana  quasi  contigua  al- 
la ripa  del  Montone.  Piantarono  la  notte 
prossima  Partigliene,  parte  contro  alla  torre 
detta  Roncona,  situata  tra  la  porta  Adriana  e 
il  Ronco,  parte  di  là  dal  Montone,  dove  per 
un  ponte  gittato  in  sul  fiume  era  passata  una 
parte  dell’esercito;  accelerando  quanto  pote- 
vano di  battere,  per  prevenire  a dar  la  batta- 
glia innanzi  che  gl’inimici,  i quali  sapevano 
già  esser  mossi  , si  accostassero;  nè  meno  (120) 
perchè  erano  ridotti  in  grandissima  diflicultà 
di  vettovaglie,  atteso  che  le  genti  veneziane, 
clic  si  erano  fermale  a Fichcruolo,  con  legni 
armali  impedivano  quelle  che  si  cooducovano 
di  Lombardia:  e avendo  affondate  certe  bar- 
che alla  bocca  del  canale,  che  entra  in  Po 
dodici  miglia  appresso  a Ravenna,  c si  con- 
duce a due  miglia  appresso  a Ravenna,  impe- 
divano l’entrarvi  quelle  che  venivano  da  Fer- 
rara in  sui  legni  ferraresi,  le  quali  condurre 
per  terra  in  sulle  carro  ero  difficile,  e perico- 
loso. Era  oltre  a questo  molto  incomodo  c con 
pericolo  l’andare  a saccomanno,  perchè  erano 
necessitati  discostarsi  sette  e otto  miglia  dal 
campo . 

Dalle  quali  cagioni  astretti,  Fois  deliberò 
dare  il  (121)  giorno  medesimo  la  battaglia. 
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.incoro  che  conoscerne  clic  era  molto  difficile 
l’entrarvi,  perchè  del  muro  battuto  non  era 
rovinata  più  che  la  lunghezza  di  trenta  brac- 
cia, nè  per  quello  si  poteva  entrare,  se  non 
con  le  scale,  conciossiochè  fosse  rimasta  l’al- 
tezza da  terra  poco  meno  di  tre  braccia.  Le 
«juali  diffidi  Ita  per  superare  con  la  virtù,  e 
con  l’ordine,  e per  accendergli  con  la  emula- 
zione tra  loro  medesimi,  parli  in  tre  squadro- 
ni distinti  l’uno  dall’altro  i fanti  tedeschi, 
italiani  e franzesi  ; ed  eletti  di  ciascuna  com- 
pagnia di  gente  di  arme  dieci  dei  più  valoro- 
si, impose  loro,  che  coperti  dalle  medesime 
armi,  con  le  quali  combattono  a cavallo,  an- 
dassero a piede  innanzi  ai  fanti;  1 quali  ac- 
costatisi al  muro  dettero  l’assalto  molto  ter- 
ribile, difendendosi  cgTrginniente  (122)  quei 
di  dentro  con  laude  grande  di  Marcantonio 
Colonna,  il  quale  non  perdonando  nè  a fati- 
ca, nè  a pericolo,  soccorreva  or  qua,  or  là, 
secondo  che  più  era  di  bisogno.  Finalmente  i 
Franzesi,  perduta  la  speranza  di  spuntare  gl* 
inimici,  e percossi  con  grave  danno  da  una 
colubrina  piantata  sopra  un  bastione,  avendo 
combattuto  per  spazio  di  tre  ore,  si  ritirarono 
agli  alloggiamenti,  perduti  circa  trecento  fan- 
ti, e alcuni  uomini  di  arme,  c feritine  quan- 
tità non  minore,  c tra  gli  altri  Ciatliglione, 
c Spinosa  capitano  delle  artiglierie,  i quali 
percossi  dalle  artiglierie  di  dentro,  pochi 
giorni  dipoi  morirono.  Fu  ancora  ferito  Fe- 
derigo da  Bozzole,  ma  leggiermente. 

Convcrtironsi  dipoi  il  giorno  seguente  i 
pensieri  del  combattere  le  mura  al  combatte- 
re con  gl’inimici;  i quali  alla  mossa  dell’ oser- 
ei lo  franzese,  volendo  osservar  la  fede  data  a 
Marcantonio,  entrati  a Furl'i  tra  i fiumi  me- 
desimi, e dopo  alquante  miglia  passato  il  fiu- 
me del  Ronco,  venivano  verso  Ravenna.  Nel 
qual  tempo  i cittadini  della  terra,  impauriti 
per  la  battaglia  data  il  giorno  precedente, 
mandarono  senza  saputa  di  Marcantonio  un 
di  loro  a (123)  trattare  di  arrendersi  ; il  quale 
mentre  va  innanzi  e indietro  con  le  risposte, 
ecco  scoprirsi  l’esercito  inimico,  che  cammi- 
nava lungo  il  fiume.  Alla  vista  del  quale  si 
levò  subito  con  grandissimo  romore  in  arme 
1* esercito  franzese;  armati  tutti  entrarono  nei 
loro  squadroni;  levaronsi  tumultuosamente 
dalle  mura  le  artiglierie,  e levate  si  voltarono 
verso  gl’ inimici,  consultando  in  (124)  tra 
tanto  Fois  con  gli  altri  capitani  se  fosse  da 
passare  all’ora  medesima  il  fiume  per  opporsi 
che  non  entrassero  in  Ravenna;  il  che  o non 
avrebbero  deliberato  di  fare,  o almeno  era 
impossibile  con  l’ordine  conveniente,  e con 
la  prestezza  necessaria;  dove  a loro  fu  facile 
l’entrare  quel  di  in  Ravenna  per  il  bosco  del- 
la Pineta,  che  è tra  il  mare  e la  città:  la  qual 
cosa  costrigneva  i Franzesi  a partirsi  per  la 
penuria  delle  vettovaglie  disonoratamente  del-  i 


Ila  Homagna.  Ma  essi,  o non  conoscendo  la  ! 

occasione,  c temendo  di  non  essere  sforzati,  ! 
, mentre  camminavano,  a combattere  in  cam-  1 
: paglia  aperta;  o giudicando  per  1*  approdi-  i 
! morsi  loro  essere  abbastanza  soccorsa  Raven-  ! 
na  (perchè  Fois  non  ardirebbe  di  darvi  la  ! 
battaglia)  si  fermarono,  contro  alla  espcttn- 
zione  di  tutti,  appresso  a tre  miglia  a Raven-  j 
na,  dove  si  dice  il  Mulinacelo;  e fermati  al-  i 
tesero  tutto  il  resto  di  quel  di,  c la  notte  se-  ! 
gucntc  a far  lavorare  un  fosso  tanto  Inrgo,  c 1 
tanto  profondo,  quanto  pati  la  brevità  del 
tempo,  innanzi  alla  fronte  del  loro  alloggia- 
mento . 

Nel  qual  tempo  si  consigliava,  non  senza 
diversità  di  pareri,  tra  i capitani  franzesi; 
perchè  dare  di  nuovo  l’assalto  alla  città  era 
giudicato  di  mollo  pericolo,  avendo  innanzi  I 
a sè  poca  apertura  del  muro,  e alle  spalle  I 
gl’ inimici:  inutile  il  soprasedcrc  senza  spc-  ’ 
ranza  di  far  più  effetto  alcuno,  anzi  impossi-  I 
bile  per  la  carestia  «Ielle  vettovaglie;  c il  ri- 
tirarsi rendere  agli  Spagnuoli  maggior  ripu- 
tazione di  quel  .che  essi,  col  farsi  innanzi, 
avevano  i giorni  precedenti  guadagnata:  peri- 
colosissimo c contro  alle  deliberazioni  sempre 
fatte  l’ assaltargli  nel  loro  alloggiamento,  il 
quale  si  pensava  avessero  fortificato:  e tra 
tutti  i pericoli  doversi  più  fuggir  quello,  dal 
quale  ne  potevano  succedere  maggiori  mali  ; 
nè  potersi  disordine  , o male  alcuno  pareggia- 
re all’ esser  rotti.  Nelle  quali  diflibultà  fu  ol- 
la fine  deliberato  (confortando  massimamente 
Fois  questa  deliberazione)  come  cosa  più  glo- 
riosa c più  sicura  andare,  come  prima  appa- 
risse il  dì,  ad  assaltare  gl’inimici. 

Secondo  la  qual  deliberazione,  gittato  la 
notte  il  ponte  in  sul  Ronco,  c spianati  per 
facilitare  il  passare  gli  argini  delle  ripe  da 
ogni  parte,  la  mattina  all’aurora,  che  fu  l’un-  • 
decimo  giorno  di  aprile  , dì  solennissimo  ! 
per  la  memoria  della  Santissima  Resurrczio-  | 
ne,  (125)  passarono  per  il  ponte  i fanti  tede-  j 
schi,  ma  quasi  tutti  quegli  dell’avanguardia, 
c della  battaglia  passarono  a guazzo  il  fiume. 

Il  retroguardo  guidato  da  Ivo  di  Allegri,  nel 
quale  erano  quattrocento  lance,  rimase  in 
sulla  riva  del  fiume  verso  Ravenna,  perchè 
secondo  il  bisogno  pot«*sse  soccorrere  l’eser- 
cito, ed  opporsi  se  i soldati,  o il  popolo  uscis- 
sero di  Ravenna:  ed  alla  guardia  del  ponte 
gittato  prima  in  sul  Montone  fu  lasciato  Pa- 
ris Scolo  cou  mille  fanti. 

Prcpararonsi  con  quest’  ordine  i Franzesi 
alla  battaglia.  L’avanguardia  con  le  artiglie- 
rie innanzi,  guidata  dai  duca  di  Ferrara,  con 
settecento  lance  e co’ fanti  tedeschi,  fu  collo- 
cata in  sulla  riva  del  fiume,  che  era  loro  a 
mano  destra,  stando  i fanti  alla  sinistra  della 
cavalleria:  alato  all’ antiguardia  pure  per 
fianco  furono  posti  i fanti  della  battaglia,  ot- 
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tornila  , parte  guasconi,  parte  piccardi;  e di-  « quando  io  considero  la  vostra  virtù,  la  vo- 
poi,  allargandosi  pur  sempre  tanto  più  dalla  u stra  fortuna,  le  onorate  vittorie,  che  avete 

riva  del  fiume,  fu  posto  l’ultimo  squadrone  « avute  in  pochi  giorni;  quando  io  riguardo 

dei  fanti  italiani  guidati  da  Federigo  da  Box-  « i volti  vostri  , quando  io  mi  ricordo  che  po- 
zolc,  nel  quale  non  erano  più  che  cinquemila  « diissimi  sono  di  voi,  che  innanzi  agli  oc- 

fanti  (perchè  con  tutto  che  Fois,  passando  «ehi  mici  non  abbiano  con  qualche  egregio 

! innanzi  a Bologna,  avesse  raccolti  quegli,  che  « tatto  data  testimonianza  del  suo  valore.  8<v 
1 vi  erano  a guardia,  molti  si  erano  fuggiti  per  « no  gl’  inimici  nostri  quei  medesimi  Spa- 
I la  strettezza  dei  pagamenti);  e a lato  a questo  «<  gnuoli,  che  per  la  giunta  nostra  si  fuggiro- 
' squadrone  tutti  gli  arricri  e cavalli  leggieri,  « no  vituperosamente  di  notte  da  Bologna:  ! 
che  passavano  il  numero  di  tremila.  Dietro  a u sono  quelli  medesimi,  che  pochi  giorni  so- 
tutti  questi  squadroni,  i quali,  non  distcn-  u no,  non  altrimenti , che  col  fuggirvi  alle 

dendosi  per  liuea  retta  ma  piegandosi,  face-  a mura  d'  Imola  e di  Faenza,  o nei  luoghi 

▼ano  quasi  forma  di  mezza  luna,  in  sulla  ri-  « montuosi  e difficili,  si  salvarono  da  noi. 

▼a  del  fiume,  erano  collocate  le  seicento  lan-  u Non  combattè  mai  questa  nazione  nel  re- 
co della  battaglia  guidate  dalla  l’ali  usa,  e in-  a gno  di  Napoli  con  gli  eserciti  nostri  in  luo- 
sieme  dal  cardinale  di  San  Severino  legato  .i  go  aperto  ed  eguale,  ina  con  vantaggio  , 
del  concilio:  il  quale  grandissimo  di  corpo,  c *<  sempre  o di  ripari,  o di  fiumi,  o di  fossi;  | 
di  vasto  animo,  coperto  dal  capo  insino  ai  a non  confidatisi  mai  nella  virtù,  ma  nella 
piedi  di  armi  lucentissime,  faceva  molto  più  « fialide  e nelle  insidie:  benché  questi  non 
1’  ufficio  di  capitano,  che  di  cardinale  o di  « sono  quegli  Spagnuoli  inveterati  nelle  gurr- 
Icgato.  « re  napoletane,  ma  gente  nuova  ed  inesper- 

N’on  si  riservo  Fois  luogo,  o cura  alcuna  « ta,  e che  non  combattè  mai  contro  ad  altre 
particolare;  ma,  eletti  di  tutto  l’esercito  tren-  « armi,  che  contro  agli  archi  c le  frecce,  e le  ! 

I ta  valorosissimi  gentiluomini,  volle  essere  li-  « lance  spuntate  dei  Mori.  E nondimeno  rot-  I 

! bcro  a provvedere,  e soccorrere  per  tulio;  fa-  u ti  con  tanta  infamia  da  quella  gente  debole 

condolo  manifestamente  riconoscere  dagli  al-  « di  corpo,  timida  di  animo,  disarmata,  e ' 

tri  lo  splendore  e la  bellezza  delle  armi,  c la  « ignara  di  tutte  le  arti  della  guerra,  l'anno 

soprawesta  ; c allegrissimo  nel  volto,  rnn  « passato  all’Isola  delle  Gcrbe,  dove  fuggen- 

gli  ocelli  pieni  di  vigore,  e quasi  per  la  letizia  u do  questo  medesimo  Pietro  Navarca  , capi-  ■ 
sfavillanti.  Come  l’esercito  fu  ordinato-)  sali-  « Inno  appresso  a loro  di  tanta  fama,  fu  cscm- 
to  in  sull’argine  del  tinnir,  con  facondia  « pio  memorabile  a tutto  il  mondo  che  difTe- 
(cos'i  divulgò  la  fama)  più  che  militari'  parlò,  « renza  sin  a far  battere  la  mura  con  l’impe- 
| accendendo  gli  auimi  dell’esercito,  in  questo  « to  della  polvere,  e con  le  cave  fatte  nasco- 
| modo:  u saturnie  sotto  terra,  a combattere  con  lo 

! (120)  a Quello  che,  soldati  miei,  noi  ab-  u vera  animosità  e fortezza.  Stando  ora  rin- 

a b Limo  tanto  desiderato  di  potere  nel  campo  « chiusi  dietro  a un  fosso,  fatto  con  grandis- 

i .<  aperto  combattere  con  gl'inimici,  ecco  che  <«  sima  paura  questa  notte,  coperti  i fanti  dal- 

| « questo  dì  la  fortuna,  stataci  in  tante  vitto-  u l’argine,  e confidatisi  nelle  carrette  armate, 

! u rie  benigna  madre,  ci  ha  largamente  conce-  u come  se  la  battaglia  si  avesse  a fare  con 

| « duto;  dandoci  la  occasione  di  acquistare  a quest* istrumenti  puerili,  e non  con  la  virtù  j 

(t  con  infinita  gloria  la  più  muguifica  vittoria,  « dell’ animo,  e con  la  forza  dei  petti  e delle 

« che  mai  alla  memoria  degli  uomini  acqui-  u braccia.  Caverannogli  (prestatemi  fede)  dì 

u stassc  esercito  alcuno.  Perchè  non  solo  Ra-  « queste  loro  caverne  le  nostre  artiglierie; 

a renna,  non  solo  tutte  le  terre  di  Romagna  « condurrannogli  alla  campagna  scoperta  e 

u resteranno  esposte  alla  vostra  discrezione,  « piana,  dove  apparirà  quello,  tire  l’impeto 

i « ma  saranno  parte  minima  dei  premj  del  vo-  « franzesc,  la  ferocia  tedesca,  e la  generosità 

a stro  valorc;ronciosiachè,non  rimanendo  più  « degl’italiani  vaglia  più  che  l’astuzia  e gl’in- 
u in  Italia  chi  possa  opporsi  alle  armi  vostre,  « gannì  spagnuoli.  Non  può  cosa  alcuna  di- 
ci correremo  senza  resistenza  alcuna  intono  a « minuire  la  gloria  nostra,  se  non  l’esser  noi 

« Roma,  ove  le  ricchezze  smisurate  di  quella  « tanto  (127)  superiori  di  numero,  e quasi  il 

« scellerata  corte,  estratte  per  tanti  secoli  u doppio  di  loro:  e nondimeno  l'usar  questo 

« dulie  viscere  dei  Cristiani,  saranno  sacchrg-  « vantaggio,  poiché  ce  lo  ha  dato  la  fortuna, 

u giatc  da  voi:  tanti  ornamenti  superbissimi,  « non  sarà  attribuito  a viltà  nostra,  ma  a 

a tanto  argento,  tant’oro,  tante  gioie,  tanti  « imprudenza  e temerità  loro;  i quali  non 

a ricchissimi  prigioni,  che  tutto  il  mondo  «conduce  a combattere  il  cuore,  o la  virtù , 

a avrà  invidia  alla  sorte  vostra.  Da  Roma  con  « ma  l’autorità  di  Fabbrizio  Colonna  per  le 

<>  la  medesima  facilità  concorreremo  insino  a « promesse  fatte  inconsideratamente  a Mar- 
ci Napoli  ; vendicandoci  di  tante  ingiurie  ri-  « cantonio;  anzi  la  giustizia  divina,  per  gn- 

; a eevute.  La  quale  felicità  io  non  so  immagi-  « stigare  cqn  giustissime  pene  la  superbia,  cd 

n narmi  rosa  alcuna,  che  sia  per  impedircela,  u enormi  vizj  di  Giulio  falso  pontefice,  e tari- 
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« te  fraudi  e tradimenti  usati  alla  bontà  del 
« nostro  re  dal  perfido  re  di  Aragona. 

« Ma  perchè  mi  distendo  io  più  in  parole? 
u perchècon  superflui  conforti  appressoa(  128) 
m soldati  di  tanta  virtù  differisco  io  tanto  la 
« vittoria,  quanto  di  tempo  si  consuma  a 
t parlar  con  voi?  Fatevi  innanzi  valorosa- 
« mente  secondo  l’ordine  dato,  certi  che  que- 
u sto  giorno  darà  al  mio  re  la  signoria,  a voi 
u le  ricchezze  d’Italia,  lo  vostro  capitano  ta- 
« rò  sempre  in  ogni  luogo  con  voi,  ed  espor- 
«rò,  come  son  solito*,  la  vita  mìa  ad  ogni 
« pericolo;  felicissimo  più  che  mai  fosse  alcun 
« capitano,  poiché  ho  a fare  con  la  vittoria  dì 
u questo  dì  più  gloriosi  e più  ricchi  i miei 
« soldati,  che  mai  da  trecento  anni  in  qua 
m fossero  soldati,  o esercito  alcuno.  » 

Da  queste  parole  risonando  l’aria  di  suoni 
di  trombe  e di  tamburi,  e di  allegrissimi  gri- 
di di  tutto  l’esercito,  cominciarono  a muo- 
versi verso  l’alloggiamento  degl’inimici  di- 
stante dal  luogo,  dove  avevano  passato  il  fiu- 
me, manco  di  due  miglia.  I quali  alloggiati 
distesi  in  sulla  riva  del  fiume,  che  era  loro 
da  mano  sinistra,  e fatto  innanzi  a se  un  fos- 
so tanto  profondo,  quanto  la  brevità  del  tem- 
po aveva  permesso  ( che  girando  da  man  de- 
stra cigncva  tutto  1’  alloggiamento)  lasciato 
aperto  per  poter  uscire  con  i cavalli  a scara- 
mucciare in  sulla  fronte  del  fosso  uno  spazio 
di  più  di  venti  braccia,  dentro  al  quale  allog- 
giamento, come  sentirono  i Franzesi  comin- 
ciare a passare  il  fiume,  si  erano  messi  in 
battaglia  con  quest’ ordine:  l’avanguardia  di 
ottocento  uomini  d’ arine  guidata  da  Fabbri- 
zio  Colonna  fu  (129)  collocata  lungo  la  riva 
del  fiume,  e congiunto  a quella  a mano  de- 
stra uno  squadrone  di  seimila  fanti:  dietro 
all’avanguardia,  pure  lungo  il  fiume,  era  la 
battaglia  di  seicento  lance,  ca  lato  uno  squa- 
drone di  quattromila  fanti,  condotta  (130) 
dal  viceré,  e con  lui  il  marchese  della  Palu- 
de: ed  in  questa  veniva  il  cardinale  dei  Me- 
dici, privo  per  natura  in  gran  parte  del  lume 
degli  occhi,  mansueto  di  costumi,  e in  abito 
di  pace,  c nelle  dimostrazioni  e negli  effetti 
molto  dissimile  al  cardinale  di  San  Severino. 
Seguitava  dietro  alla  battaglia  pure  in  sulla 
riva  del  fiume  il  rctroguardo  di  quattrocento 
uomini  di  arme,  condotto  da  Carvagial  capi- 
tano spagnuolo,  con  lo  squadrone  a lato  di 
| quattromila  fanti,  e i Cavalli  leggieri  (dei 
I quali  era  capitan  generale  Ferrando  Davalo 
I marchese  di  Pescara,  ancor  giovanetto,  ma 
| di  rarissima  cspcttazìone)  erano  posti  a mano 
| destra  alle  spalle  dei  fonti  per  soccorrere 
quella  parte  che  inclinasse.  Le  artiglierie  era- 
no poste  olla  testa  delie  genti  d’anue;  e Pie- 
tro Navarro , che  con  cinquecento  fanti  eletti 
‘ non  si  era  obbligato  a luogo  alcuno,  aveva 
| in  sul  fosso  alla  fronte  della  fanteria  colloca- 


te trenta  (131^  carrette,  che  avevano  simili- 
tudine di  carri  falcati  degli  antichi,  cariche 
di  artiglierie  minute,  con  uno  spiede  lunghis- 
simo sopra  esse,  per  sostener  più  facilmente 
l'assalto  dei  Franzesi.  Col  quale  ordine  sta- 
vano fermi  dentro  alla  fortezza  del  fosso, 
aspettando  che  l’esercito  inimico  venisse  ad 
assaltargli.  La  qual  deliberazione,  come  non 
riuscì  utile  nella  fine,  apparì  similmente  mol- 
to nociva  nel  principio, perchè  era  stato  con- 
siglio di  (132)  Fabbrizio  Colonna  che  si  per- 
cotcsse  negl’inimici,  quando  cominciarono  a 
passare  il  fiume, giudicando  maggiore  vantag- 
gio il  combattere  con  una  parte  sola,  che 
quello  che  dava  l’aver  fatto  innanzi  a sè  un 
piccolo  fosso:  ma  contradiccndo  Piélro  Na-  I 
varrà  (i  cui  consigli  erano  accettali,  quasi 
come  oracoli,  dal  viceré)  fu  deliberato  poco 
prudentemente  lasciargli  passare. 

Però  fattisi  innanzi  i Franzesi,  e già  vicini 
circa  dugenlo  braccia  al  fosso,  come  veddero 
stare  fermi  gl’inimici,  nè  volere  uscire  dcl- 
l’ alloggiamento,  si  fermarono  per  non  dare 
quel  vantaggio,  che  essi  cercavano  di  avere. 
Così  stette  immobile  l’uno  esercito  e l’altro 
per  spazio  di  più  di  due  ore,  tirando  in  que- 
sto tempo  da  ogni  parte  infiniti  colpi  di  arti- 
glierie; dalle  quali  pativano  non  poco  i fanti 
dei  franzesi,  per  avere  il  Navarra  piantata 
l’artiglieria  in  luogo,  che  molto  gli  offende- 
va. Ma  il  duca  di  Ferrara,  tirata  dietro  al- 
l’esercito una  parte  delle  artiglierie,  le  con- 
dusse con  celerilà  grande  alla  punta  dei  Fran- 
zesi nel  luogo  proprio  dove  erano  collocali 
gli  arcieri;  la  qual  punta,  per  avere  l’esercito 
forma  curva,  era  quasi  alle  spalle  degli  ini- 
mici; donde  cominciò  a battergli  per  fianco 
ferocemente,  c con  grandissimo  danuo,  mas- 
simamente della  cavalleria;  perchè  i fanti 
«paguuoli  (ritirati  dal  Navarca  in  luogo  bas- 
so a canto  all’argine  del  fiume,  c gittatisi  per 
suo  comandamento  distesi  in  terra)  non  po- 
tevano essere  percossi. 

Gridava  con  alta  voce  Fabbrizio,  e con 
spessissime  ambasciate  importunava  il  viceré, 
che  senza  aspettare  di  csseve  consumati  dai 
colpi  delle  artiglierie,  si  uscisse  alla  batta- 
glia; ma  ripugnava  il  Navarra  (133)  mosso  da 
perversa  ambizione,  perchè  presupponendosi 
dovere  per  la  virtù  dei  fanti  spagnuoli  rima- 
nere vittorioso,  quando  bene  fossero  periti 
tutti  gli  altri,  riputava  tanto  augumcntarsi  la 
gloria  sua,  quanto  più  cresceva  il  danno  del- 
l’esercito. Ma  già  tale  rovina  aveva  fatta  nel- 
la gente  d’arme,  c nei  cavalli  leggieri  l’arti- 
glieria, che  più  non  si  poteva  sostenere;  e si 
vedevano  con  miserabile  spettacolo  mescolato 
con  gridi  orribili , ora  cadere  per  terra  morti 
i soldati  e i cavalli,  ora  balzare  per  l’aria  le 
teste  e le  braccia  spiccate  dal  resto  del  corpo. 
Però  Fabbrizio  esclamando,  « abbiamo  noi 
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u (atti  vituperosamente  a morire  per  la  osti- 
u nazione,  c per  la  malignità  di  un  marrano? 
« Ha  da  essere  distrutto  tutto  questo  esercito, 
« senza  che  facciamo  morire  un  solo  degl’ini- 
« mici?  Dove  sono  le  nostre  tante  vittorie 
a contro  ai  Francesi?  Ha  l’onore  di  Spagna 
« e d’Italia  a perdersi  per  un  Navarro?  » 
spinse  fuora  del  fosso  la  sua  gente  d’arme 
senza  aspettare  o licenza,  o comandamento 
del  viceré.  Dietro  ni  quale  seguitando  tutta 
la  cavalleria,  fu  costretto  Pietro  Navarra  da- 
re il  segno  ai  suoi  fanti;  i quali  rizzatisi  con 
ferocia  grande  si  attaccarono  con  i fanti  tede- 
schi, che  già  si  erano  approssimati  a loro. 

Così  mescolate  tutte  le  squadre,  cominciò 
una  grandissima  battaglia,  e senza  dubbio 
delle  maggiori,  che  per  molti  anni  avesse  ve- 
duto Italia;  perchè  c la  giornata  del  Taro  era 
stuta  poco  altro  più  che  un  gagliardo  scontro 
di  lance;  e i fatti  di  arme  del  regno  di  Napoli 
furono  più  presto  disordini,  o temerità,  che 
battaglie;  e nella  Ghiarudaddu  non  aveva 
dell’esercito  dei  Veneziani  combattuto  altro, 
che  la  minor  parte;  ma  qui  mescolati  tutti 
nella  battaglia,  che  si  faceva  in  campagna 
piana,  senza  impedimento  di  acque,  o ripari, 
combattevano  due  eserciti  di  animo  ostinato 
alla  vittoria,  o alla  morte,  iuliammati  non  so- 
lo dal  perìcolo,  dalla  gloria,  c dalla  speranza, 
ma  ancora  da  odio  di  nazione  contro  a nazio- 
ne. E fu  memorabile  spettacolo,  che  nello 
scontrarsi  i fanti  tedeschi  con  gli  spagnuoli, 
messisi  innanzi  agli  squadroni  due  capitani 
molto  pregiati,  Iacopo  Empscr  tedesco,  e Za- 
mudio  spagnuolo,  combatterono  quasi  come 
per  provocazione,  dove,  ammazzato  ['inimico, 
restò  lo  Spagnuolo  vincitore.  Non  era  per 
l’ordinario  pari  la  cavalleria  dell’ esercito  del- 
la lega  alla  cavallerìa  dei  Franzesi;  e l’ave- 
vano il  dì  conquassata  c lacerata  in  modo  le 
artiglierie,  che  era  diventata  molto  inferiore. 
Però  poiché  ebbe  sostentato  per  alquanto  spa- 
zio di  tempo  più  col  valore  del  cuore,  che 
con  le  forze  l’impeto  degl’inimici,  e soprav- 
venendo addosso  a loro  per  fianco  Ivo  di  Al- 
legri eoi  retroguardo,  c con  mille  fanti  lascia- 
ti al  Montone,  chiamalo  dalla  Palissa;  e pre- 
so già  dai  soldati  del  duca  di  Ferrara  (134) 
Fabbrizid  Colonna,  mentre  che  valorosamen-  j 
te  combatteva;  non  potendo  più  resistere,  voi-  , 
tò  le  spalle,  njiitata  anco  dall’esempio  dei  ca- 
' pi  la  ni , perchè  il  viceré  e Cnrvagiale,  non  fat- 
ta la  ultima  esperienza  della  virtù  dei  suoi, 
si  tnessero  in  fuga,  conduccndonc  quasi  inte- 
ro il  terzo  squadrone:  e con  loro  fuggì  Anto- 
j nio  da  Leva,  uomo  allora  di  piccola  condi- 
j zinne,  ma  che  poi , esercitalo  per  molti  anni 
in  tutti  i gnidi  della  milizia,  diventò  chiaris- 
simo capitano. 

| Erano  già  stati  rotti  tutti  i cavalli  leggieri, 

1 e preso  il  marchese  di  Pescara  loro  capitano. 


pieno  di  sangac  e di  ferite  , come  anche  il 
marchese  della  Palude  (il  quale  per  un  cam- 
po pieno  di  fosse  c di  pruni  aveva  condotto 
alla  battaglia  con  disordine  grande  il  secon- 
do squadrone)  coperto  il  terreno  di  cavalli  e 
di  uomini  morti;  c nondimeno  la  fanteria  spa- 
gnuola,  abbandonata  dui  cavalli,  combàtterà 
con  incredibile  ferocia.  E se  bene,  nel  primo 
scontro  con  i fanti  tedeschi,  era  stata  alquan- 
to urtatu  dalla  ordinanza  ferma  delle  picche; 
accostatasi  poi  a loro  alla  lunghezza  delle 
spade,  e molti  degli  Spagnuoli  coperti  dagli 
scudi  entrati  con  i pugnali  tra  le  gambe  dei 
1 edeschi , erano  con  grandissima  uccisione 
pervenuti  già  quasi  a mezzo  lo  squadrone. 
Presso  ai  quali  i fanti  guasconi,  occupata  la 
via  tra  il  fiume  e l’argine,  avevano  assaltato 
i fanti  italiani;  i quali,  benché  avessero  pati- 
to molto  dall’artiglicric  (135),  nondimeno  gli 
rimettevano,  con  somma  laude,  se  con  una 
compagnia  di  cavalli  non  fosse  entrato  tra  lo- 
ro Ivo  di  Allegri  con  maggior  virtù,  che  for- 
tuna; perchè,  essendogli  quasi  subito  ucciso 
innanzi  agli  occhi  proprj  Viverìroe  suo  fi- 
gliuolo, egli  non  volendo  sopravvivere  a tan- 
to dolore,  gittatosi  col  cavallo  nella  turba  più 
stretta  degl’inimici,  combattendo  come  si  con- 
veniva a fortissimo  capitano,  c avendone  già 
morti  alcuni  di  loro,  fu  ammazzato. 

Piegavano  i fanti  italiani,  non  potendo  re- 
sistere a tanta  moltitudine;  ma  una  parte  dei 
fonti  spagnuoli,  corsa  ul  soccorso  loro,  gli 
fermò  nella  battaglia:  c i fonti  tedeschi,  op- 
pressi dall’altra  parte  dagli  (136)  Spagnuoli, 
a fatica  potevano  più  resistere.  Ma  essendo 
già  fuggita  tutta  la  cavalleria,  (137)  si  voltò 
loro  addosso  Fojs  con  grande  moltitudine  di 
cavalli;  per  il  che  gli  Spagnuoli  piuttosto  ri- 
traendosi, che  scacciali  dalla  battaglia,  non  i 
perturbali  in  piirte  alcuna  gli  ordini  loro,  en- 
trati in  sulla  via,  che  è tra  il  fiume  c l’argi- 
ne, camminando  di  passo,  e con  la  fronte  , 
stretta  Ce  però  per  la  fortezza  di  quella  ribut-  1 
tondo  i Franzesi  i cominciarono  a discostarsi  ; 
nel  qual  tempo  il  |I38)  Navarra,  desideroso 
più  di  morire  die  di  salvarsi,  e però  non  si 
partendo  dalla  battaglia,  rimase  prigione.  Ma 
non  potendo  comportare  Fois  che  quella  fan- 
teria spagiiuohi  se  ne  andasse  quasi  come  vin- 
citrice, salva  nella  ordinanza  sua,  e conoscen- 
do non  esser  perfetta  la  vittoria,  se  questi  co- 
me gli  altri  non  si  rompevano , andò  furiosa- 
mente ad  assaltargli  con  una  squadra  di  ca- 
valli percotendo  negli  ultimi.  Dai  quali  attore 
aiuto,  c gittato  da  cavallo , o come  alcuni  di- 
cono essendogli  caduto,  mentre  combatteva, 
il  cavallo  addosso,  ferito  di  una  picca  in  un 
fianco  (139)  fu  ammazzato  (e  se  come  si  cre- 
de è desiderabile  il  morire  a chi  c nel  colmo 
della  maggiore  prosperità,  morte  certo  felicis- 
uia,  morendo  acquistata  già  sì  gloriosa  vitto- 
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ria.  Morì  di  età  molto  giovane,  e con  fama 
singolare  per  tutto  il  mondo,  avendo  in  me- 
no di  tre  mesi,  e prima  quasi  capitano  che 
soldato,  con  incredibile  celerità  e ferocia  ot- 
tenute tante  vittorie.  Rimase  in  terra  appres- 
so a lui  con  venti  ferite  Lautrech  quasi  per 
morto,  che  poi  condotto  a Ferrara,  per  la  di- 
ligente cura  dei  medici  salvo  la  vita. 

Perla  morte  di  Fois  furono  lasciati  andare 
senza  molestia  alcuna  i fanti  spaglinoli:  il  ri- 
manente dell'esercito  era  già  dissipato,  c 
messo  in  fuga,  presi  i carriaggi,  prese  le  ban- 
diere, c le  artiglierie,  preso  il  legato  del  pon- 
tefice (il  quale,  dalle  mani  degli  Stradiotti  ve- 
nuto in  potestà  di  Federigo  da  Rozzolr,  fu  da 
lui  presentato  al  legalo  del  concilio),  presi 
Fubbrizio  Colonna,  Pietro  Navam,  il  mar- 
chese della  Palude,  quello  di  liitonto,  il  mar- 
chese di  Pescara,  e molti  altri  signori  c baro- 
ni e onorati  gentiluomini  spaguuoli  c del  re- 
gno di  Napoli.  Ninna  cosa  è più  incerta,  che 
il  numero  dei  morti  nelle  battaglie;  nondime- 
no nella  varietà  di  molti  si  afferma  più  co- 
munemente, che  tra  l’uno  esercito  c l’altro 
morirono  almeno  diecimila  uomini,  il  terzo 
dei  Franzrsi,  i due  terzi  degl'inimici.  Altri 
dicono  dimoiti  più,  ma  senza  dubbio  quasi 
tutti  i più  valorosi  e più  eletti,  tra  i quali  de- 
gli ecclesiastici  Ilallàcllo  dei  Pazzi,  condot- 
tici di  chiaro  nome,  c moltissimi  feriti.  Ma 
in  questa  parte  fu  senza  comparazione  molto 
maggiore  il  danno  del  vincitore  per  la  morte 
di  Fois,  d’Ivo  di  Allegri,  c di  molti  uomini 
della  nobiltà  franzese:  il  capitano  Iacob  , c 
più  altri  valorosi  capitani  della  fanteria  tede- 
sca (HO),  alla  virtù  della  quale  si  riferiva, 
ma  con  prezzo  grande  del  sangue  loro,  in  non 
piccola  parte  la  vittoria;  molti  capitani,  insie- 
me con  Molurdo,  dei  Guasconi  e dei  Piccar- 
di,  le  quali  nazioni  perdcrono  quel  dì  appres- 
so ai  Franzcsi  tutta  la  gloria  loro:  ma  tutto 
<1  danno  trapassò  la  morte  di  Fois,  col  quale 
mancò  del  tutto  il  nervo,  c la  ferocia  di  quél- 


battaglia,  fuggì  la  maggior  parte  verso  Cese- 
na, onde  fuggivano  nei  luoghi  più  distanti; 
nò  il  viceré  si  fermò  prima  che  in  Ancona, 
ove  pervenne  accompagnato  da  pochissimi 
cavalli.  Furonne  svaligiati,  e morti  mólti 
nella  fuga,  perchè  i paesani  (HI)  correvano 
per  tutto  alle  strade;  e il  duca  di  Urbino,  il 
quale  (mandato  molti  dì  prima  Baldassarre 
da  Castiglione  al  re  di  Francia,  e avendo  uo- 
mini proprj  appresso  a Fois)  si  credeva  che 
occultamente  avesse  convenuto  contro  al  Zio, 
non  solo  suscitò,  contro  a quegli  che  fuggi- 
vano, gli  uomini  del  paese,  ma  mandò  solda- 
ti a fare  il  medesimo  nel  territorio  di  Peserò. 
Soli  quegli,  che  fuggirono  per  le  terre  dei 
Fiorentini,  per  comandamento  degli  ufficiali 
c poi  della  repubblica  passarono  illesi. 

Ritornato  l’esercito  vincitore  agli  alloggia- 
menti, i Ravennati  mandarono  subito  ad  ar- 
rendersi, ma,  o mentre  che  convengono,  o 
che,  già  convenuto,  attendono  a ordinare  vet- 
tovaglie per  mandarle  nel  campo,  intermessa 
la  diligenza  del  guardare  le  mura,  i fanti  te- 
deschi e guasconi,  entrati  (142)  per  la  rottu- 
ra del  muro  battuto  nella  terra,  crudclissima- 
mcntc  la  saccheggiarono,  accendendogli  a 
maggiore  crudeltà,  oltre  all'odio  naturale  con- 
tro al  nome  italiano,  lo  sdegno  del  danno  ri- 
cevuto nella  giornata.  Lasciò  il  quarto  giorno 
dipoi  Marcantonio  Colonna  la  cittadella,  nel- 
la quale  si  era  rifuggito,  salve  le  persone,  e 
la  roba;  ma  promettendo  all'incontro  insieme 
con  gli  altri  capitani  di  non  prendere  più  ar- 
mi, nò  contro  al  re  di  Francia',  nò  contro  al 
concilio  pisano  sino  alla  festività  prossima  di 
Maria  Maddalena:  nò  molti  dì  poi  il  vesco- 
vo (H3)  Vitello  preposto  con  cento  cinquan- 
ta fanti  alla  rocca,  concedutagli  la  medesima 
facultà,  consentì  di  darla.  Seguitarono  la  for- 
tuna della  vittoria  tutte  le  città  d’ Imola,  di 
Forlì,  di  Cesena . e di  Rimini,  e tutte  le  roc- 
che della  Romagna,  eccetto  quelle  di  Furlì  e 
d’ Imola,  le  quali  tutte  furono  ricevute  dal 
legato  in  nome  del  concilio  pisano. 


l’esercito.  Di  i vinti,  che  si  salvarono  nella 


CAPITOLO  QUINTO 


NovcUj  tirila  rotta  di  Ravenna  recala  a Roma.  I cardinali  esortano  il  papa  alla  pare.  Gli  ambasciatori 
aragonesi  e veneti  lo  persuadono  a continuare  la  guerra  . Maneggi  diversi  per  la  pare  . Apertura  del 
concilio  Lateranense.  Il  Cardinal  de*  Medici  prigione  a Milano.  Gli  Svizzeri  in  Italia  al  aoldo  del  pon- 
tefice. Pavia  battuta  dai  collegati.  Bologna  ritorna  sotto  la  chiesa. 

Ma  l’csorcito  franzese,  rimasto  per  la  mor-  I Palissa  nei  quali  era  pervenuto  il  governo, 
te  di  Fois  c per  tanto  danno  ricevuto,  come  perchè  Alfonso  da  Este  se  n’  era  già  ritornato 
stupido,  dimorava  oziosamente  quattro  miglia  I a Ferrara)  qual  fosse  la  volontà  del  re,  aspct- 
appresso  a Ravenna,  e incerti  il  legato,  e la  I lavano  le  ine  commissioni,  non  essendo  an  • 
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che  appresso  ai  soldati  di  tanta  autorità,  che 
fosse  bastante  a fare  muovere  l'esercito  impli- 
cato nel  dispensare,  o mandare  in  luoghi  si- 
curi le  robe  saccheggiate,  e indeboliti  tanto 
di  forte,  e di  animo  per  la  vittoria  acquistata 
con  tanto  sangue,  clic  parevano  più  simili  a 
vinti,  che  a vincitori:  donde  tutti  i soldati  con 
lamenti,  e con  lacrime  chiamavano  il  nome 
di  Foia,  il  quale,  non  impediti,  nè  spaventa- 
ti da  rosa  alcuna,  avrebbero  seguitato  per 
lutto.  Nè  si  dubitava,  che  tirato  dall’ impeto 
ilella  sua  ferocia,  e dalle  promesse  fattegli, 
secondo  si  diceva,  dui  re,  che  a lui  si  acqui- 
stasse il  reame  di  Napoli,  sarebbe  subito  dopo 
la  vittoria,  con  la  consueta  celerità  corso  a 
Roma;  e che  il  pontefice  c gli  altri, non  aven- 
do alcun'ultra  speranza  di  salvarsi,  si  sareb- 
bero precipitosamente  messi  in  fuga. 

Pervenne  la  nuova  della  rotta  a Roma  il 
terzodrrimo  di  di  aprile,  portata  da  Ottavia- 
no Fregoso,  che  corse  con  i cavalli  delle  poste 
da  Fossombrone,  e sentita  con  grandissima 
paura,  e tumulto  da  tutta  la  corte.  Perì»  i car- 
dinali concorsi  subitamente  al  papa  Io  slri- 
g ne  sano  con  sommi  preghi  che,  accettando  la 
pace,  la  quale  non  diffidavano  potersi  ottene- 
re assai  onesta  dal  re  di  Francia,  si  dispones- 
se a liberare  ormai  la  sedia  apostolica  , e la 
persona  sua  da  tanti  pericoli:  avere  affaticato 
assai  per  la  esaltazione  della  chiesa,  c per  la 
libertà  d'Italia,  c acquistato  gloria  grande 
della  sua  santa  intenzione:  essergli  stata  in 
così  pietosa  impresa  arrena,  come  si  era  ve- 
duto per  tanti  segni,  la  volontà  di  Dio,  alla 
quale  volersi  opporre  non  essere  altro,  che 
mettere  tutta  la  chiesa  in  ultima  rovina.  Ap- 
partenere più  a Dio,  che  a lui,  la  cura  della 
sua  Sposa;  però  rimettersene  alla  volontà  sua, 
ed  abbracciando  la  pace,  secondo  il  precetto 
dell'evangelio,  traesse  di  tanti  affanni  la  sua 
vecchiezza,  lo  stalo  della  chiesa,  e tutta  la  sua 
corte,  che  non  bramava,  nè  gridava  altro  che 
pace.  Essere  da  credere,  che  già  i vincitori  si 
fossero  mossi  per  venire  a Roma,  con  i quuli 
sarebbe  congiunto  il  suo  nipote,  congiugne- 
rebbersi  medesimamente  Ruberto  Orsino, Pom- 
peo Colonna,  Antimo  Savello,  Pietro  Margn- 
no,  e Renzo  Mancino,  (questi  si  sapeva  che, 
ricevuti  danari  dal  re  di  Francia , si  prepara- 
vano insino  innanzi  alla  giornata  per  mole- 
stare Roma)  ai  quali  pericoli  che  altro  rime- 
dio essere,  che  la  pace? 

Da  altra  parte  gli  ambasciatori  del  re  di 
Aragona,  e del  senato  veneziano  facevano  in 
contrario  grandissima  instanza , sforzandosi 
persuadergli  non  essere  le  cose  tanto  afflitte, 
nè  ridotte  in  tanto  cslerminio,  nè  cosi  dissi- 
pato l' esercito,  che  non  si  potesse  in  brevis- 
simo tempo,  nè  con  grave  spesa,  riordinare: 
sapersi  pure  il  viceré  essersi  salvalo  con  la 
maggior  parte  dei  cavalli  ; essersi  partita  dal 


fatto  di  arme  ristretta  insieme  in  ordinanza 
la  fanteria  spagnuoln;  la  quale  se  fosse  salva, 
come  era  verisimile,  ogni  altra  perdita  essere 
di  piccolo  momento.  Nè  aversi  da  temere  che 
i Franzesi  potessero  venire  verso  Roma  cosi 
presto,  che  non  avesse  tempo  a provvedersi, 
perchè  era  necessario  clic  alla  morte  del  capi- 
tano fossero  accompagnali  molti  disordini,  e 
molti  danni;  ed  esSere  per  tenergli  sospesi  il 
sospetto  degli  Svizzeri,  i quali  non  essere  più 
da  dubitare  che  si  dichiarerebbero  per  la  le- 
ga, e scenderebbero  in  Lombardia;  nè  si  po- 
tere sperare  di  ottenere  la  |>ace  dal  re  di 
Francia,  se  non  con  condizioni  ingiustissime, 
c piene  d’infamia,  c aversi  a ricevere  anche 
le  leggi  dalla  superbia  di  Bernardino  Carva- 
gial,  c dalla  insolenza  di  Federigo  dn  San  Se- 
verino. Però  ogni  altra  cosa  essere  migliore  , 
che  con  lauta  indegnità  e con  tanta  infamia 
mettersi  sotto  nome  di  pace  in  acerbissima 
ed  infelicissima  servitù , perchè  non  ccssereb- 
bero  mai  quegli  scismatici  di  perseguitare  la 
dignità,  e la  vita  sua.  Essere  molto  minor  ma- 
le, quando  pure  non  si  potesse  fare  altrimen- 
ti, abbandonare  Roma , e ridursi  con  tutta  la 
corte  o nel  regno  di  Napoli,  o a Venezia,  do- 
ve starebbe  con  la  medesima  sicurtà  ed  ono- 
re, e con  la  medesima  grandezza,  perchè  con 
la  perdita  di  Roma  non  si  perdeva  il  pontifi- 
cato annesso  sempre  in  qualunque  luogo  alla 
persona  del  pontefice.  Ritenesse  pure  la  soli- 
ta costanza,  e magnanimità,  perchè  Iddio, 
scrutatore  dei  cuori  degli  uomini,  non  man- 
cherebbe di  ajutare  il  santissimo  proposito 
suo,  nè  abbandonare  la  navicella  di  Pietro, 
solita  a essere  vessata  dalle  onde  del  mare, 
ma  non  giammai  a sommergersi  ; e i principi 
cristiani  concitati  dal  zelo  della  religione,  e 
dal  timore  della  troppa  (114)  grandezza  del  re 
di  Francia,  piglierebbero  con  tutte  le  forze,  c 
con  le  persone  proprie  In  sua  difesa. 

Le  quali  cose  udiva  il  pontefice  con  som- 
ma ambiguità  c sospensione,  e in  modo  che  si 
potrsse  facilmente  comprendere,  combattere 
in  lui  da  una  parte  l'odio,  lo  sdegno,  e la  perw 
tinacin  insolita  ad  essere  vinta,  o a piegarsi; 
dall*  altra  il  pericolo,  e il  timore.  E si  com- 
prendeva anche  perle  risposte  fuceva  agli  am- 
basciatori, non  gli  essere  tanto  molesto  l' ab- 
bandonare Roma,  quanto  il  non  potere  ridur- 
si in  luogo  alcuno,  dove  non  fosse  in  potestà 
di  altri.  Però  rispondeva  ai  cardinali  volere 
la  pace,  consentendo  si  ricercassero  i Fioren- 
tini che  se  ne  interponessero  col  re  di  Fran- 
cia: e nondimeno  non  ne  rispondeva  con  tal 
risoluzione,  nè  con  pnrole  tanto  aperte,  che 
facessero  piena  fede  della  sua  intenzione:  a- 
veva  fatto  venire  da  Civitavecchia  il  Biascia 
genovese,  capitano  delle  sue  galee  (onde  s*in- 
terpelrava  che  pensasse  a partirsi  di  Roma) 
e poco  dipoi  l'aveva  licenziato:  ragionava  di 
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soldarc  quei  baroni  romani , clic  non  erano 
nella  congiura  con  gli  altri:  adiva  volentieri 
i conforti  dei  due  ambasciatori  ; ma  rispon- 
dendo il  più  delle  Tolte  parole  contumeliose, 
e piene  di  sdegno.  Ne)  qual  tempo  sopmvven- 
ne  (145)  Giulio  dei  Medici  cavai  ier  «li  Rodi, 
che  fu  poi  papa,  il  quale  il  cardinale  dei 
Medici,  ottenuta  licenza  dal  cardinale  San 
SeTcrino,  mandava  dalF esercito,  in  nonio  per 
raccomandnncgli  in  tanta  calamità,  ma  in 
fatto  per  riferirgli  io  stato  delle  cose.  I)a  cui 
arendo  infeto  pienamente  quanto  fossero  in- 
deboliti i Frantesi,  di  quanti  capitani  fossero 
privati,  quanta  valorosa  gente  avessero  perdu- 
ta, quanti  fossero  rettegli  che  per  rimiti  giorni 
erano  inatili  per  le  ferite,  guasti  infiniti  ca- 
valli, dissipata  parte  dell'esercito  in  varj  luo- 
ghi per  il  sacco  di  Ravenna,  i Capitani  sospe- 
si e incerti  della  volontà  del  re,  nè  molto  con- 
cordi tra  loro  (perché  la  Pai  issa  ricusava  di 
comportare  la  insolenza  di  San  Severitio , clic 
voleva  fare  1*  ufi  zio  di  legato  c di  capitano),  sen- 
tirsi occulti  mormorii  della  vomita  dei  Svizze- 
ri; nè  vederi  segno  alcuno,  che  qucHescrcito 
fosse  per  muoversi  presto,  (dalla  quale  rela- 
zione confortato  molto)  il  pontefice,  introdot- 
tolo nel  concistoro  , gti  fece  riferire  -ai  cardi- 
nali-le  cose  medesime.  E si  aggiunse,  clic  il 
duca  di  Orbino  (quel  che  lo  movesse,  mutato 
consiglio)  gli  mando  a offerire  dugento  uòmi- 
ni di  armene  quattromila  fanti. 

Perseveravano  nondimeno  i cardinali  a sti- 
molarlo alla  pace;  dalla  qonle  benché  con  le 
parole  non. si  dimostrassi*  ohe  no,  aveva  non- 
dimeno risoluto  non  Faccettare,  se  non  per 
ultimo  e disperato  rimedio.  Anzi  quando  be- 
ne al  male  presènte  non  si  dimostrasse  medi- 
cina presente,  aderiva  piuttòsto  al  fuggire  di 
Roma,  purché  non  rimanesse  al  tulio. dispera- 
to che  dalle  armi  dei  principi  avesse  ad  esse- 
re aiutata  fa  causar  sna,  e -specialmente  che  i 
Svizzeri  si  movessero.  I qnali , dimostrandosi 
| inclinati  ai  vuoi  desideri,  avevano  molti  di 
innanzi  vietato  agli  ambasciatori  del  re  di 
Francia  di  andare  al  luogo,  nel  quii  le,  per  de- 
terminare sopra  le  dimando  del  pontefice, 
convenivano  i depotati  da  tutti  i cantoni. 
Lampeggiò  in  questo  stato  alcuna  speranza 
della  pace,  perché  il  re  di  Francia,  innanzi 
; si  facesse  la  giornata,  commosso  da  tarili  pe- 
i ricari  che  gli  soprastnvano  da  tante  parti,  e 
! sdegnato  dalla  varietà  di  Céaane,  e dalle  dure 
I leggi  gli  proponeva,  (e  perciò  risoluto  final- 
mente di  cedere  piuttosto  in  molte  cose  alla 
i volontà  del  pontefice)  ave  va  occultamente  man- 
j dato  (I4R)  Fgbbrizio  Carretta,  fratello  del 
cardinale  del  Finale!  iq  cardinali  tdi  Nantes, 

. e di  '$»tri(ró3ria;  che  non  mai  del  tutto  aveva- 
1 no  abbandonati  > ragionamenti  della  con  cor* 

I din,  propellendo  essere  contento  che  Bologna 
1 si  rendesse  al  pontefice:  che  Alfonso  da  Està 
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gli  desse  Lugo,  r tutte  le  trrre  teneva  nel-  | 
la  Romagna  : obbligasse»!  al  censo  antico,  e j 
che  più  non  si  facessero  sali  nelle  sne  ter-  1 
re,  e che  si  estinguesse  il  concilio; 'non  di-  j 
mondando  dal  papa  altro,  che  la  pace  sola-  | 
mente  con  lui:  che  Alfonso  da  Esti  fosse  as-  i 
soluto  dalle  censure,  e reintegrato  nelle  anti- 
che ragioni,  e privilègj  suoi;  che  ni  Rcntivo- 
gli,  i quali  stessero  in  esilio,  fossero  riservati 
i beni  proprj;  e restituiti  alle  dignità  i cardi- 
nali c prelati,  che  avevano  aderito  al  eo/iri- 
lio.  Le  quali  condizioni,  benché  i dar  Tardi- 
noli temessero,  che  essendo  dipoi  succeduta 
la  vittoria  non  fossero  più  consentite  dal  re, 
non  ardirono  proporle  in  altra  maniera:  «è  il  j 
pontefice,  essendo  tan  l'onora  lo  per  lui,  volen- 
do àncora  manifestare  quella  occulta  delibc-  i 
razione  clic  aveva  nell'animo,  giudicò  potere  | 
ricusarle;  anzi  forse  esser  più  utile  ingegnar-  I 
si  di  fermar»*  con  qnesti  ragionamenti  le  or-  ; 
mi  del  re,  per  aver  maggiore  spazio  di  tempo  ) 
a vedere  i progressi  di  coloro,  nei  quali  si  , 
collocavano  le  reliquie  delle  speranze  sue.  j 
Però,  facendo  del  medesimo  ipstanza- tutti  i ! 
cardinali,  (1A7)  sottoscrisse  ’ il  nono  giorno  ! 
dalla  giornata  questi  sopraddetti  capitoli;  ag- 
giugnendo  ai  cardinali  la  fede  di.  accettargli,  ! 
se  il  re  gli  confermava;  e al  cardinale  del  Fi-  . 
naie,  che  dimorava  in  Francia  (ma  assente,  | 
]»cr  non  offendere  il  pontefice,  dalla  corte)  e l 
ni  vc*rovo  di  Tivoli,  il  quule  teneva  in  Avi»  ' 
gnone  il  luogo  del  legato  commesse  per  lette-  ; 
re  si  trasferissero  al  re  per  trattare  queste  co-  j 
se;  ma  noti  spedì  loia  qè  mandato,  nè  possan- 
za di  ennehiudeze. 

Insino  a questo  termine  procedettero  i ma-  i 
li  del  pontefice;  insino  a questo  dì  fu  ih  eoi-  I 
mo  delle  sue  calamità,  e dei  suoi  pericoli:  ma  ; 
dopo  quel  dì  cominciarono  a dimostrarsi  con-  ! 
tinuamente  le  speranze  maggiori,  é a volgersi 
alla  grandezza  sua  senza  alcun  freno  la  ruo- 
ta della  Fortiina.  Dette  principio  a tanta  mu- 
tazione In  partito  subita  della  Pari  ssa  di  Ro-  ; 
magna,  il  quale  riclùamato  dal  generai  di  j 
Normandia  per  il  romite,  elir  cresceva  della  j 
venuta  de’ Svizzeri,  si  mosse  con  l'esercito 
verso  il  duràto  di  Milano,  lasciati  in  Roma-  1 
gna  sotto  il  legato  del  concilio  (I48)trccrn-  j 
to  lance,  trecento  cavalli  leggieri , e seimila  { 
fanti  con  otto  pezzi  grossi  di  artiglierie.  E [ 
rendeva  maggiore  il  timore,  che  si  aveva  ilei  ; 
Svizzeri,  rhe  il  medesimo  generale,  pensando 
più  a farsi  grato  al  re  che  a fargli  benefizio,  j 
aveva  , contro  a quello  chè  ricercavano  le  co-  | 
se  presenti , licenziati  imprudentemente,  sa-  ■ 
bito  che  fu  acquistato  la  vittoria,  i tanti  ita-  ' 
lianì  ed  una  parte  dei  franzesi  ha  partita  • 
della  Palina  assicurò  il  pontefice  da  quel  ti-  ' 
more , che  più  gli  premeva^  confermollo  nel-  ! 
la  pertinacia,  e gli  dette  facilità  di  fermare  le  , 
cose  di  Roma,  per  le  quali  aveva  solduti  al- 
ia 
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cuui  baroni  «li  Roma  con  trecento  uomini  di 
arnie;  e trattava  di  far  capitano  generale  Pro- 
spero Colonna  ; perchè , indeboliti  gli  ani- 
itii  di  chi  tentava  cose  nuove,  Pompeo  Co- 
lonna, che  si  preparava  a Montefbiàino,  coi^ 
«..•ufi,  interponendosene  Prospero,  di  deporre 
per  sicurtà  del  pontefice  in  mano  di  Mar- 
cantonio Colonna  Montefortioo  , (149)  ri- 
tenendosi bruttamente  i danari  avuti  dal  re 
di  Francia.  Onde,  e Ruberto  Orsino,  che  pri- 
ma era  venuto  da  Pitigliano  nelle  terre  dei 
Colonnesi  per.  muover  le  armi,  ritenendosi 
medesimamente,  i danari  avuti  dal  re,  concor- 
di poco  poi  per  mrxzo  di  Giulio  Orsino,  ri- 
cevuto dal  pontefice  in  premio  della  sua  per- 
fidia l’arcivescovado  di  Reggio  nella  Calabria. 
Solo  (150)  Pietro  Margauo  si  vergognò  di  ri- 
tenere i danari  pervenuti  a lui , con  consiglio 
più  onorevole  e più  fortunato;  perchè  non 
molto  tempo  dipoi, preso  nella  guerra  dal  suc- 
cessore del  presente  re,  avrebbe  col  suppli- 
zio debito  pagata  la  pena  della  fraudo. 

Dalle  quali  cose  confermato  molto  l’animo 
del  pontefice  poiché  cessava  il  timore  presen- 
te degl'inimici  forestieri  e de»  domestici, dette 
i il  (151)  terzo  giorno  di  moggio  con  grandis- 
sima solennità  principio  al  concilio  nella  chie- 
sa di  San'Giovanni  Latejrano,  già  certo,  che 
non  solo  vi  concorrerebbe  la  maggior  parte 
d’Italia,  ma  1.)  Spagna,  l’ Inghilterra  e IM’n- 
ghcria; al  quale  principio  intervenne  egli  pci> 
(tonalmente  in  abito  ponti  (inde  accompagna- 
to dui  collegio  dei  cardinali, e da  moltitudine 
grande  di  vescovi,ove<elebrata,oltrc  a incile 
altre  preci  secondo  il  costume  antico, la  Mes- 
sa dello  Spirita  Sunto,  ed  esortati  con  pub- 
blica orazione  i Padri  a intendere  con  lutto  il 
cuore  al  ben  pubblico,  e alla  dignità  della 
1 Cristiana  Religione,  fu  dichiarato  (per  fare 
j fondamento  alle  olUf  cose,  che  in  futuro  si 
! avevano  a statuire)  il  concilio  congregato  cs- 
I sere  vero,  legittimo  e santo  concilio,  e in 
1 quello  risedere  indnhitatamrnfe  tutta  l’auto- 
rità,.e potesti  della  chiesa  universale:  ceri- 
monie bellissime  e santissime,  • da  penetrare 
insino  nelle  viscere  dei  cuori  degli  uomini, se 
tali  si  erodesse  che  fossero  i pensieri  e i fini 
degli  autori  di  queste  cose,  quali  suonano  le 
parole. 

Cosi  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  proce- 
deva il  pontefice.  Ma  il  re  di  Francia,  con 
tutto  che  la  letizia  della  vittoria  perturbasse 
i alquanto  la  morte  di  Fois,  amatissimo  da  lui, 
i comandò  subito  che  il  legato  e la  Palma  con- 
ducessero l’esercito  quanto  più.  presto  si  po- 
; leva  a Roma  : nondimeno  raffreddalo  il  primo 
i ardore,  incominciò  o ritornare  con  tutto  l’ani- 
! uio  al  desiderio  della  pace,  parandogli  che 
| troppo  grave  tempesta,  e ilo  troppe  parti  so^ 
, pfavpnissr  alle  cose  sue.  Perchè,  sebbene  Co- 
sare continuasse  nel  prometter  di  volere  stare 


congiunto  cou  lui,  affermando  la  tregua  fatta 
con  i Veneziani  in  sua  nome  essere  stata  fat- 
ta senza  tuo  consentimento,  e ebe  non  la  ra- 
tificherebbe; nondimeno  al  re,  oltre  al  timore 
della  sua  incostanza,  e il  non  esser  certo  che 
queste  cose  non  fossero  dette  simulatamente, 
pareva  avere,  per  le  condizioni  dimandava, 
compagno  grave  alla  guerra,  c dannoso  alla 
pace;  perchè  credeva  che  la  interposizione  sua 
l’avcssc  a necessitare  a consentire  a più  in- 
degne condizioni.  E oltre  a questo,  non  du- 
bitava più  gli  Svizzeri  avere  ad  essere  congiun- 
ti con  gli  avversar),  e dal  re  d’  Inghilterra 
aspettava  la  guerra  certa  ; perche  quel  re  ave- 
va mandato  un  Araldo  ad  intimargli, che  pre- 
tendeva esser  finite  tutte  le  confederazioni , e 
convenzioni,  che  erano  tra  loro,  perchè  in 
tutte  >i  comprendeva  le  eccezioni,  (152)  pur- 
ché egli  non  facesse  guerra  nè  con  la  chiesa, 
nè  col  re  cattolico  suo  suocero.  Perciò  il  re 
inteso  con  piacer  grande  essere  stali  ricercati 
i Fiorentini , che  s’ interponessero  alla  pace, 
mandò  suiti  Irruente  a Firenze  con  amplissimo 
m utilato  il  presidente  di  Granopoli,  perchè 
trattasse  di  luogo  più  propinquo,e  acciocché, 
se  cosi  fosse  spedir  lite,  potesse  andare  a Ro- 
ma. E dipoi  intesa  pèr  la  sottoscrizione  dei 
capitali  la  inclinazione,  come  pareva,  più 
pronta  del  pontefice, indino  interamente 
allo  pace;  benché  temendo, per  la  pattila  del- 
l’esercito, non  ritornasse  alla  pertinacia  con- 
sueta, commesse  alla  Palisi*,  che  già  era  per- 
venuto a l'arma,  ‘ ho  con  parte  delle  genti  ri- 
tornasse subito  in  Romagna,  e che  spargesse 
voci  di  avere  a procedere  più  oltre.  Parevogli 
grave  il  conceder  Bologna  . non  tanto  per  la 
instanza,  che  in  nome  di  Cesare  gli  era  Catta 
in  contrario,  quanto  perchè  temendo  che , 
eziandio  fatta  la  pace,  non  rimanesse  il  me- 
desimo animo  nel  pontefice  contro  a lui;  c 
però  essergli  dannoso  il  privarsi  di  Bologna , 
la  quale  difendeva  come  bastiona  e propugna- 
colo dei-ducato  di  Milano.  E oltre  a questo, 
essendo  venuti  il  cardinale  del  Finniche  il  ve- 
scovo di  Tivoli  senza  mandato  a conchiude- 
re, come  circondalo  allora  il  papa  da  tante 
angustie  r pericoli, pareva  conveniente  segno, 
che  simulatamente  avesse  consentito.  Nondi- 
meno finabnenlc  deliberi)  accettare  i capitoli 
predetti  con  alcuue  licitazióni , ma  non  tali, 
che  turbassero  le  cose  sostanziali.  Cou  la  qual 
risposta  andò  a Roma  il  segretario  del  vescovo 
di  Tivoli,  ricercando  in  noma  del  rè  ebe  il 
pontefice  o mandasse  il  mandalo  per  concbiu- 
dcre  al  vescovo  predetto,  e al  cardinale,  o che 
chiamasse  da  Firenze  il  presidente  di  Grano- 
poli,  il  quale  aveva  1’  autorità  amplissima  di 
fare  il  medesimo. 

Ma  nel  pontefice  augurucntavaUo  ogni  dì  le 
speranze;  c per  conscguente  diminuiva, se  in- 
clinazione alcuna  aveva  avuta  alla  pace.  Era 
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arrivalo  il  mandato  del  re  d’Inghilterra,  per  il 
quale,  spedito  insino  di  novembre,  dava  153) 
facilità  ni  cardinale  Khoracrnse  di  entrar  nel- 
la lega,  tardato  tanto  a venire  per  il  lungo 
circuito  marittimo,  perchè  prima  era  stato  in 
Spagna:  c Cesare  di  nuovo,  dopo  lunghe  dubi- 
tazioni, aveva  ratificata  (154)  la  tregua  tutta 
con  i Veneziani,  accendendolo  sopra  tutti  a 
questo  le  speranze  dategli  dal  re  cattolico  e 
dal  re  d*  Inghilterra  sopra  il  ducato  di  Mi- 
lano, e la  Borgogna  . Confermarono  medesi- 
mamente non  mediocremente  la  speranza  del 
ponleiicc  le  speranze  grandissime  dategli  dal 
re  di  Aragona , il  quale  avendo  uvula  la  pri- 
ma notizia  della  rotta  per  lettere  del  re  di 
Francia  scritte  alla  regina  (per  le  quali  gli  si- 
gnificava Gastone  di  Fois  suo  fratello  esser 
morto  con  somma  gloria  in  uno  vittoria  avuta 
contro  agl’ inimici)  e dipoi  più  partitamente 
per  gli  avvisi  dei  suoi  medesimi,  i quali  per 
le  ditficultà  del  mare  pervenivano  tardamen- 
te; e parendogli  che  il  reame  di  Xapoli  ne  ri- 
manesse in  grave  pericolo,  aveva  deliberato 
di  mandare  in  Italia  con  supplemento  {155) 
di  nuove  genti  il  gran  capitano;  al  qual  ri- 
medio ricorreva  per  la  scarsità  degli  altri  ri- 
in  ed),  perchè,  benché  estrinsscamentc  l’ono- 
rasse , gli  era  per  Je  -cose  passate  nel  regno 
napoletano  poco  accollo,  e per  la  grandezza 
e autorità  sua  sospetto.  Adunque,  quando  al 
pontefice  confermato  da  tante  cose  pervenne 
il  segretario  del  vescovo  di  Tivoli  con  i ca- 
pitoli trattali,  e dandogli  speranze , che  an- 
che le  limitazioni,  aggiunte  dal  Re  per  mo- 
derare la  infamia  dell’ abbandonare  la  pro- 
tezione di  Bologna,  si  ridurrebbero  alla  sua 
volontà,  deliberato  al  tutto  non  gli  accettare 
(ma  rispetto  alla  sottoscrizione  sua,  e alla  fe- 
de data  al  collegio  simulando  il  contrario  , 

1 come  contro  alla  lama  della  sua  veracità  usa- 
va qualche  volta  di  Cure)  gli  fece  lèggere  nel 
! concistoro,  dimandando  consiglio  (lai  cardi- 

Iuali.  Dopo  le  quali  parole  il  cardi  n al  e' Arbo- 
reuse spagnuolo,  c il  cardinale  Eliorucensc 
(avevano  così  prima  occultamente  convenuto 
, con  lui)  pnrluudo  l'uno  in  nome  del  re  di 
1 Aragona,  l’altro  iu  nome  del  re  d’Inghilterra, 

! confortarono  il  pontefice  a perseverare  nella 
I constanza,  nè  abbandonare  la  causa  della 
chiesa,  che  con  tanta  dignità  aveva  abbrac- 
1 ciata,  essendo  già  cessate  le  necessità  che  lo 
| avevano  mosso  a prestare  le  orecchie  a quei 
! ragionamenti,  e vedendosi  manifestamente  , 

, che  Dio  (che  per  qualche  fine,  incognito  a 
I noi, aveva  permesso  che  la  navicella  sUa  fosse 
travagliata  dal  mare)  non  voleva  che  la  pe- 
risse; nè  essere  conveniente,  nè  giusto  &re 
pace  per  sè  particolarmente,  ed  avendo  a es- 
sere comune,  trattarla  senza  participazione 
| degli  altri  confederali:  ricordandogli  in  ulti- 
mo, che  diligentemente  considerasse  quanto 


pregiudizio  potesse  essere  alla  sedia  apostoli- 
ca c ■ sè  l’alienarsi  dagli  amici  veri  e fedeli, 
per  aderire  ageminici  riconéiliati.  Dai  quali 
consigli  'dimostrando  ri  pontefice  essere  mos- 
so, ricusò  apertamente  la  concordia;  e pochi 
dì  poi, procedendo  con  l’impeto  suo,  pronun- 
ziò nel  concistoro  un  «noni torio. al  re  di  Fran- 
cia che  rilasciasse,  sotto  le  peno  ordinate  dui 
sacri  canoni,  il  cardinale  dei  Medici;  benché 
consentì  che  si  soprusedesse  a pubblicarlo  , 
perchè  il  collegio  dei  cardinali  (pregandolo 
differisse  quanto  poteva  i rimedj  severissimi  ) 
offerse  con  lettere  scritte  in  nome  di  tutti  fa- 
re 1 e fletto  medesimo,  confortandolo,  e sup- 
plicandolo, che  come  principe  cristianissimo 
lo  liberasse. 

Era  il  cardinale  dei  Medici  stato  mc/iato  a 
Milano,  dove  era  (156)  onestamente  custodi- 
to. E nondimeno,  con  tutto  che  fosse  iu  po- 
testà di  altri,  riluceva  nelhi  persona  sua  l’au- 
torità della  sedia  apostolica,  e la  riverenza 
della  religione,  e nel  tempo  medesimo  il  di-  : 
•pregio  del  concilio  pisano  (la  causa  del  quale  J 
abbandonavano  con  la  divozione  e con  la  fe-  I 
de  non  solo  gli  altri,  ma  coloro  ancora  che  1 
l’avevano  accompagnata,  e favorita  con  le  ar-  > 
mi);  perchè  avendo  il  pontefice  (157)  man- 
datogli fuc tili.ì  di  assolvere  dalle  censure  i sol-  • 
dati , che  promettessero  di  uon  andare  con  le  | 
armi  più  contro  alla  chiesa,  e di  concedere  a I 
tutti  i morii,  per  i quali  fosse  dimandata;  la 
sepoltura  ecclesiastica,  era  incredibile  il  con- 
corso, e maravigliota  la  divozione,  con  la 
quale  queste  cose  si  dimandavano,  e promet- 
tevano; non  contradicendo  i ministri  del  re, 
ma  con  gravissima  indignazione  dei  cardina- 
li, che  innanzi  agli  occhi  loro  nel  luogo  pro- 
prio, ove  era  la  sedia  del  concilio,  1 sudditi  e 
i soldati  del  re,  contro  l’onore  ed  utilità  sua, 
c nelle  sue  terrò,  vilipesa  totalmente  l’autori- 
tà dei  conrilio, aderissero  dlla  chiesa  romana, 
riconoscendo  con  somma  riverenza  il  cardina- 
le prigione  coint  apostolico  legato. 

Per  la  tregua  ratificata  da  Cesare  (ancora 
che  gli  agenti  suoi  che  orano  in  Verona  la  ' 
negassero)  rivocò  il  re  di  Francia  parte  delle  [ 
genti  che  aveva  alla  guardia  di  quella  città,  | 
come  se  più  non  vidossero  necessarie;  e per- 
chè avendo  richiamato  di  là  dai  monti,  per 
la  minacce  del  re  d'Inghilterra,  i dugentn 
gentiluomini,  gli  arcieri  della  sua  guardia,  e 
dugento  altre  lance,  conosceva,  per  il  sospet- 
to che  augumcntava  dei  Svizzeri , avere  biso- 
gno di  maggior  presidio  nel  ducuto  di  Mila- 
no. E per  la  medesima  cagione  aveva  astretti 
i Fiorentini  a inandargli  in  Lombardia  tré- 
eeuto  uomini  di  arme,  come  per  la  difesa  de- 
gli stali  suoi  d’ Italia  erano  tenuti  prr  i patti 
della.confcderazione  ; la  quale,  perchè  finiva 
fra  due  mesi,  gli  costrinse,  essendo  ancora 
fresca  la  riputazione  della  vittoria,  a eoufe- 
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! dorarti  di  nuovo  seco  per  cinque  anni,  obbli- 
I gandosi  Alia  difesa  dello  stato  loro  con  sei- 
cento fatico,  e i Fiorentini  promettendogli  al- 
i l’incontro  quattrocento  uomini  d'arme  per  la 
! difesa  di  tutto  quello  possedeva  in  llalia;ben- 
i chi"  per  fuggire  ogni  occasione  d’implicarsi  in 
[ guerra  col  pupa,  eccettuarono  dalla  obbliga- 
j /ione  generale  della  difesa  la.  terra  di  Coli- 
! gnuobi , come  se  la  chiesa  vi  potesse  preten- 
dere ragione. 

Ma  già  sopraggiugnevano  apertamente  olle 
cose  del  re  gravissimi  pericoli;  perchè  i Sviz- 
zeri avevano  filialmente  deliberato  di  concc- 
1 dere  seimila  fanti  agli  stipendj  del  pontefice, 

] che  gli  aveva  dimandali,  sotto  noine  di  usare 
I la  opera  loro  contro  a Ferrara;  non  avendo 
quegli,  clic  sostenevano  le  parti  del  re  di 
| Francia^  potuto  ottenere  altro  clic  ritardare 
la  deliberazione  insino  a quel  giorno.  Contro 
ai  quali  con  furore  grande  esclamava  nelle 
diete  la  moltitudine,  accesa  di  odio  maravi- 
gli oso  contro  al  nome  del  re  di  Francia,  af- 
fermando non  essere  bastato  a quel  re  la  iu- 
J gratitudine  di  aver  negato  di  accrescere  (’l  58} 

; piccola  quantità  allo  pensioni  di  coloro  (con 
j la  virtù  c col  sangue  dei  quali  aveva  acqui- 
stata tanta  riputazione,  c tanto  stato)  clic  ol- 
tre a questa  avesse  con  parale  contumeliosis- 
sime dispregiata  la  loro  ignobiltà , mine  se 
al  principio  non  avessero  lutti  gli  uomini  una 
, origine  cd  un  nascimento  medesimo  (159),  c 
J come  se  alcuno  fosse  al  presente  nobile  e gran- 
! de,  clic  in  qualche  tempo  i suoi' progenitori 
non  fossero  stali  poveri,  ignobili  cd  umili  ; 
aver  cominciato  a soldarei  fanti  Lauzchenech 
per  dimostrare  di  non  gli  essere  necessaria  più 
nella  guerra  1^  opera  loro,  persuadendosi,  che 
essi  privati  del  soldo  suo  avessero  oziosamente 
a tollerare  di  esseri*  consumati  dalla  fame  in 
qurlle  montagne.  Perù  doversi  dimostrare  a tut- 
, to  il  mondo  vani  essere  stati  i suoi  pensieri, 
false  le  persuasioni,  nociva  solamente  a lui  la 
ingratitudine,  nè  potere  alcuna  difiicultà  ri  le— 

; nere  gli  uomini  militari,  che  non  dimostras- 
; sero  il  suo  valore,  e che  finalmente  l’oro  e i 
i danari  servivano  a chi  aveva  ri  ferro  e le  no- 
; mi;  ed  essere  necessario  fare  intendere  una 
' volta  a tutto  il  mondo,  quanto  imprudente- 
mente discorreva  chi  alla  nazione  degli  Elve- 
j X)  preponeva  i fanti  tedeschi.  Traporlavagli 
1 tanto  questo  ardore,  che  trattando  la  causa 
| come  propria  si  partivano  da  casa,  ricevuto 
! solamente  un  fiorino  di  Reno  per  ciascuno; 
i ove  prima  non  movevano  ai  soldi  del  re,  se 
ai  fanti  non  erano  promesse  molte  paghe,  e 

Ili  capitani  fatti  molli  doni.  Congregavunsi  a 
Coira.  terra  principale  dei  Grigioui;  i quali 
confederati  del  re  di  Francia,  da  cui  riceve- 
vano ordì  nanamente  pensioni,  avevano  man- 
‘ dato  a scusarsi,  che,  per  le  antiche  leghe  che 
avevano  con  i cantoni  più  alti  dei  Svizzeri, 


non  potevano  ricusar  di  mandare  con  loro 
certo  numero  di  fanti . 

Perturbava  molto  gli  animi  dei  Franzest 
questo  moto,  le  forze  dei  quali  erano  molto 
diminuite;  perchè  poi  che  il  generale  di  Nor- 
mandia ebbe  cassato  i fanti  italiani,  non  ave- 
vano oltre  a diecimila  fanti:  ed  essendo  pas- 
sate di  là  dai  monti  le  genti  di  arme,  che  a- 
veva  richiamate  il  re,  non  rimanevano  loro 
in  Itulià  più  che  mille  trecento  lance,  delle 
quali  trecento  erano  a Parma.  E nondimeno 
il  generale  di  Normandia,  facendo  più  P uf- 
fizio di  tesoriere,  che  di  uomo  di  guerra,  non 
consentiva  si  solda&scro  nuovi  fanti  senza  la 
commissione  del  re;  ma  aveva  (IGO)  fatto  ri- 
tornare a Milana  le  genti,  che  per  passare 
sotto  la  Palissa  in  Romagna,  erano  già  per- 
venute al  Finulc,  e ordinato  che  il  cardinale 
di  San  Severino  facesse  il  medesimo  con  quel- 
le, che  erano  in  Romagna.  Per  la  parlila  del- 
le quali  Ritnini  c Cesena  con  le  loro  rocche , 
c insieme  Ravenna  tornarono  senza  difiicultà 
alla  obbedienza  del  pontefice:  nè  volendo  i 
Franzcsi  sprovvedere  il  ducato  di  Milano, 
Bologna  ( por  sostentazione  della  quale  si  era- 
no ricevute  tante  molestie)  rimaneva  come 
abbandonata  in  pericolo. 

Vennero  ( Lf>  1 ) i Svizzeri,  come  furono  con- 
gregali, da  Coira  a Trento,  avendo  concedu- 
to loro  Cesare  che  passassero  per  il  suo  sialo; 
il  quale  ingegnandosi  di  coprire  al  n»  di 
Francia  (quanto  poteva)  quello  che  già  ave- 
va deliberato,  affermava  non  potere  per  la 
confederazione,  che  aveva  con  loro,  vietare 
il  passo.  Da  .Trento  vennero  nel  Veronese, 
doyc  gli  aspettava  P esercito  dei  Veneziani,  i 
quali  concorrevano  insieme  col  pontefice  agli 
stipendj  loro;  e con  tatto  don  vi  fosse  tanta 
quantità  di  danari,  che  bastasse  a pagargli 
lutti,  perchè  erano  oltre  al  numero  dimanda- 
to più  di  seimila,  (102)  era  tanto  ardente 
Podio  della  moltitudine  conila  al  re  di  Fran- 
cia, che,  contro  alla  loro  consuetudine,  tol- 
leravano pazientemente  tutte  le  difficultà. 

DalP  altra,  parte  la  Palissa  era  venuto  pri- 
ma con  l’esercito  a Fon  loglio  per  impedire  il 
passo,  credendo  volessero  scendere  in  Italia 
da  quella  parte:  dipoi,  veduto  altra  essere  la 
loro  intenzione,  si  era  fermato  a Castiglione 
dello  Striviere,  terra  vicina  a sci  miglia  a 
Peschiera,  incerto  quali  fossero  i pensieri  dei 
Svizzeri,  o di  andare,  come  si  divulgava, 
verso  Ferrara,  o di  assaltare  il  ducato  di  Mi- 
lano. La  quale  incertitudine  accelerò  forse  i 
mali  che  sopravvennero;  perchè  non  si  dubi- 
ta che  avrebbero  seguitato  il  cammino  verso 
il  Ferrarese,  se  non  gK  avesse  fatto  mutare 
consiglio  uba  lettera  ihtercelta,  per  la  mala 
sorte  dei  Franzcsi,  dagli  stradiotti  dei  Vene- 
ziani, per  la  quale  la  Pulissa,  significando 
lo  stato  delle  cose  al  generale  di  Normandia 
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rimasto  a Milano,  dimostrava  essere  molto 
diffìcile  il  resistere  loro,  se  si  volgessero  a 
quello  stato.  Sopra  la  qual  lettera  consultato 
insieme  il  Cardinale  Sedunense,  che  era  ve- 
nuto da  Veneziane  i capitani,  deliberarono 
con  ragione,  che  rare  volte  è fallace,  volgersi 
a quella  impresa,  la  quale  comprendevano 
essere  più  molesta  agl’ inimici:  però  andarono 
da  Verona  a Villafrdnca,  dove  si  unirono  con 
l’esercito  veneziano,  nel  quale  sotto  il  gover- 
no  di  Giampagolo  Baglione  erano  (163)  quat- 
trocento uomini  di  arme,  ottocento  cavalli 
leggieri,  e seimila  fanti,  con  molti  pezzi  di 
artiglieria  atti  alla  espugnazione  delle  tene, 
e alla  campagna.  Fu  questo  causa,  che  la  Po- 
lista, abbandonato  V aleggio,  perchè  ora  luo- 
go debole,  si  ritirò  a Gambara  con  intenzione 
di  fermarsi  a Ponte  vico;  non  avendo  ifel- 
P esercito  più  che  (164)  sci  o settemila  fanti, 
perchè  gli  altri*  erano  distribuiti  tra  Brescia, 
Peschiera  e Lignago,  nè  più  che  mille  lance, 
perchè  sebbene  fosse  stato  inclinato  a ridila*- 
mare  le  trecento,  che  erano  a Parma,  l’aveva 
«I  pericolo  manifestissimo  di  Bologna  costret- 
to, dopo  grandissima  instanza  dei  Bentivogli, 
ad  ordinare  che  calcassero  in  quella  città  re- 
stata qUasi  senza  presidio.  Quivi,  accovgen- 
dosi  tardi  dei  pericoli  loro,  e delia  vanità  dèl- 
ie sperai» z e dalle  quali  erano  stati  ingannati, 
e sopra  tutto  lacerando  l’avarizia  c i cattivi 
consigli  del  generale  di  Normandia,  lo  costrin- 
sero a consentire  che  Federigo  da  Bozzolo  e 
certi  altri  capitani  italiani  snidassero  con  più 
prestezza  potessero  seimila  fanti;  rimedio  che 
non  si  poteva  mettere  in  atto,  se  non  dopo  il 
corso  almeno  (fi  dieci  dì.  E indeboliva  l’eser- 
cito franzese,  oltre  al  piccolo  numero  dei  sol- 
dati, la  discordia  tra  i capitani;  perchè  gli 
altri  quasi  ri  sdegnavano  di  obbedire  alla 
Palissa,  e la  gente  di  arme,  stracca  da  tante 
fatiche  e così  lunghi  travagli,  desiderava  più 
presto  che  si  perdesse  il  ducato  di  Milano  per 
ritornarsene  in  Francia,  «he  difenderlo  con 
tanto  disagio,  e pericolo . 

Partito  la  Pafissa  (La  Valcggio,  vi  entraro- 
t»o  le  genti  dei  Veneziani,  cd  J Svizzeri,  c 
passate  dì  poi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Man- 
tovano, ove  il  marchese,  scusandosi  per  la 
importanza  sua,  concedeva  il  passo  a ciascu- 
no. In  queste  difficullà  fu  la  deliberazione  dei 
capitani , abbandonata  del  tutto  la  campagna, 
attendere  alla  guardia  delle  terre  più  impor- 
tanti, sperando,  e non  senza  cagione,  che  col 
temporeggiare  si  avesse  a risolvere  tanto  nu- 
mero di  Svizzeri;  perché  il  pontefice,  non  man- 
co freddo  allo  spendere,  che  caldo  alla  guer- 
ra, diffidandosi  anche  di  potere  supplire  a pa- 
gamenti di  numero  tanto  grande,  mandava 
molto  lentamente  danari.  Peri»  messe ro  in 
Brescia  duemila  fanti,  cento  cinquanta  lance 
e cento  uomini  d’arme  dei  Fiorentini;  e in 


Crema  cinquanta  lance  e mille  fanti;  in  Ber- 
gamo mille  Cinti  e cento  uomini  di  arme  dei  1 
Fiorentini:  il  resto  dell’esercito,  nel  quale 
erano  settecento  lance,  duemila  fanti  franzesi 
c quattromila  tedeschi , si  ritirò  a Pontevico, 
sito  forte,  ed  opportuno  a Milano,  Cremona  , 
Brescia  e Bergamo,  dove  facilmente  *|H*oa va- 
no potersi  sostenere.  Ma  il  segueòte  dì  so- 
pravvennero lettere,  c comandamenti  di  Ce- 
sare ai  fanti  tedeschi,  che  subitamente  (165) 
partissero  dagli  stipeudj  del  re  di  Francia;  i 
quali  essendo  quasi  tutti  del  contado  di  Ti- 
ruolo,  nè  volendo  essere  contumaci  al  signore 
proprio,  partirono  il  giorno  medesimo:  per  la 
partita  dei  quali  prrderono  la  Palissa  e gli 
nitri  capitani  ogni  speranza  di  potere  più  di-  | 
fendere  il  ducato  di  Milana.  Però  da  Ponte- 
vico  si  ritirarono  subito  tumultuosamente  a 
Pizzichi  Itane  ; per  la  qual  cosa  i Cremonesi 
del  tutto  abbandonati  si  arrenderono  all’eser- 
cito dei  Collegati,  che  già  ri  approssimava, 
obbligandosi  a pacare  ai  Svizzeri  (166)  qua- 
rantamila ducati:  i quali  avendo  disputato  in 
cui  nome  si  avesse  a ricevere,  sforzandosi  i 
Veneziani  che  fosse  loro  restituita,  fu  final- 
mente ricevuta  ^ritenendosi  perciò  la  fortezza 
per  i Franzesi)  in  nome  della  Lega,  ^ di  Mas- 
similiano figliuolo  di  Lodovico  Sforza;  per  il 
quale  il  pontefice  c gli  Svizzeri  pretendevano 
che  si  acquistasse  il  ducato  di  Milano.  Era 
venutone!  giorni  medesimi,  alienata  dai  Fran- 
cesi , in  potestà  dei  Collegati  la  città  di  Ber- 
gamo, perchè,  avendo  la  Palissa  richiamate 
le  genti  che  vi  erano,  per  unirle  all’esercito, 
entrativi  subito  ebe  quelle  furono  partite  al- 
cuni fuorusciti,  furono  causa  si  ribellasse. 

Da  Pizzichittone  passò  la  palissa  il  fiume 
dell'  Adda,  nel  qual  luogo  si  unirono  seco 
le  trecento  lance  destinate  alla  difesa  di'  Bo- 
logna, le  quali,  crescendo  il  pericolo,  aveva 
rie  hi. una  te;  c sperava  quiri  potere  vietare 
agl’inimici  il  passo  del  fiume,  se  fossero  so- 
pravvenuti i fanti, che  si  era  deliberato  di  sal- 
dare. Ma  questo  pemierq  appariva,  come  gli 
altri,  vano,  perchè  mancavano  i denari  da 
soldargli,  non  avendo  il  generale  di  Norman- 
dia pecunia  numerata,  nè  modo  (essendo  io 
tanti  pericoli  perduto  interamente  il  credito) 
a trovarne  come  soleva^  obbligando  Ventrate 
regie,  in  prestanza.  Peri»,  poiché  vi  fu  di- 
morato quattro  dì,  subito  che  gl’inimici  ri 
accostarono  al  fiume  tre  miglia  sotto  Pizzi- 
chittone, si  ritirò  a Sani’ Angelo,  per  andar- 
sene^ giorno  seguente  a Paviai  per  la  qual 
cosa  essendo  del  tutto  disperato  il  potersi  di- 
fendere il  ducato  di  Milano,  e già  tutto  il 
paese  in  grandissima  sollevazione  e tomoli»  , 
si  partirono  da  Milano,  per  salvarsi  nei  Pie- 
monte, Gianincopo  da  Triulzi,  il  generale  di 
Normandia,  Antonmaria  Palavisino,  Galeaz-? 
zo  Viscontc,e  molti  altri  gentiluomini, e tutti 
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I gli  ufficiali , c ministri  del  re:  e alquanti  di 
j prima,  temendo  non  meno  dei  popoli  che  de- 
; griuìmici,  sj  erano  fuggiti  I cardinali,  con 
ì tutto  clic,  piu  feroci  noi  decreti  clic  nelle  altre 
• opere , '«Tvessero  quasi  nel  tempo  medesimo, 
j come  piva  tubulo  albi  privazione,  sospeso  il 
pontefice  da  tutta  ('amministrazione  spiiitua- 
I le,  e temporale  della  chiesa. 

Giovarono  questi  tumulti  alla  salute  del 
! cardinale  dei  Medici , riservato  dal  cielo  a 
j grandissima  felicità.  Perchè  essendo  menato 
in  Francià,  quando  entrava  la  inalliua  nella 
barca  al  passo  del  Po,  che  è di  contro  a Bas- 
signana,  (l(>7)  detta  dagli  antichi  Augusta 
fìacticnorum , levato  il  romoro  da  certi  pae- 
sani-delia villa,  che  «i  dice  la  Pieve  del  Cairo, 
dei  quali  fu  capo  Rinaldo  Zollo  (con  cui 

alcuni  familiari  del  cardinale,  che  vi  era  allog- 
giato la  notte,  si  erano  convenuti)  fu  tolto  di 
mano  ai  soldati  iranzesi,  che  lo  guardavano; 
ehe  spaventali  e timorosi  di  ogni  accidente, 
sentito  il  romore,  attesero  più  a fuggire  che 
n resistere.  Ma  la  Pulissa  entrato  in  Pavia  de- 
liberava di  fcrtnafvisi;  e perciò  ricercava  il 
Trinlzio  e il  generale  di  Normandia  ehe  vi 
andassero;  al  quale  mandato  il  I'riulzio  gli 
dimostrò  (cosi  gli  avevano  commesso  il  gene- 
rale, e gli  altri  principali)  la  vanità  del  suo 
consiglio:  non  essere  possibile  fermare  tanta 
rovina,  essendo  l'esercito  senza  fanti;  non 
comportare  la  brevità  del  tempo  di  soldarticdi 
nuovo;  non  si  potere  più  trarne  se  non  di  luo- 
ghi molto  distanti,  e con  somma  difficultà;  e 
quando  quest'impcdimcnti  non  fossero,  man- 
care i danari  da  pagargli,  la  reputazione  esse- 
re perduta  per  tutto,  gli  amici  pieni  di  spa- 
vento, i popoli  pioni  di  odio,  per  la  licenza 
usata  già  tanto  tempo  immoderalamcntc  dai 
soldati. 

Détte  queste  cose  il  Triulzio  andò,  per  da- 
re comodità  alle  genti  di  passare  il  Po,  a fare 
! gi tiare  il  ponte  dove  il  fiume  lontano  da  Va- 
: lenza  verso  Asti  più  si  ristrigne,  Ma  già  l’c- 
| serrilo  dei  Collegiali,  a cui  si  era  arrenduta, 
quando  i Franzcsi  si  ritirarono  da  Adda,  la  cit- 
tà di  Lodi  con  la  rocca,  si  era  da  Santo  An- 
gelo accostato  a Pavia;  dove  subito  che  giun- 
sero cominciarono  i capitani  dei  Veneziani  a 
percuotere  con  le  artiglierie  il  castello;  e (109) 
una  parte  degli  Svizzeri  passò  con  le  barche 
il  fiume,  che  è congiunto  alla  città.  Ma  te- 
mendo i Franzcsi  non  impedissero  il  passare 
il  ponte  di  pietra,  ch«  & in  sul  fiume  del  Te- 
sino, per  il  quale  solo  potevano  salvare^,  si 
mossero  verso  il  ponte  per  uscirsi  di  Pavia: 
àia  anzi  fosse  uscito  il  relroguardo  (nel  quale 
per  guardia  dei  cavalli  erano  stati  messi  gli 
aitimi  fanti  tedeschi,  che  non  si  erano  parti- 
ti-insieme eoo  gli  altri)  i Svizzeri,  uscendo 
di  verso  Portanuova,  c dal  castello  già  ab- 


bandonato, andarono  combattendo  con  loro 
per  tutta  la  lunghezza  di  Pavia,  e del  ponte, 
resistendo  egregiamente  sopra  tutti  gli  altri  i 
fanti  tedeschi.  -Ma  passando  al  ponte  del 
Gravatone,  che  era  di  legnarne,  rotte  le  assi 
per  il  |m-so  dei  cavalli,  restarono  presi,  o mor- 
ti tutti  qacgli  dei  Franzcsi  e dei  Tedeschi, 
che  non  erano  ancora  passati,  OUbligossi 
Pavia  a pagare  quantità  grande  di  danari:  il 
medesimo  aveva  già  fatto  Milano,  componen- 
dosi in  somma  molto  maggiore;  e facevano 
(da  Brescia  e Crema  in  fuora)  tutte  le  altre 
città  a gara  il  medesimo.  Gridavasi  per  tutto 
il  paese  il  nome  dell'imperio;  lo  stato  si  rice- 
veva, c governava  in  nome  della  santa  lega 
(così  concordemente  la  chiamavano)  dispo- 
nendosi la  somma  delle  cose  con  l’autorità 
del  cardinale  Sedunense,  deputato  legato  dal 
pontefice;  ma  i danari,  e tutte  le  taglie  ai  pa- 
gavano ai  Svizzeri;  loro  erano  tutte  le  utilità, 
tutti  i guadagni.  Alla  fama  delle  quali  cose 
commossa  tutta  la  nazione,  subito  ebe  fu  fi- 
nita la  dieta  chiamata  a Zurieh  per  questo 
effetto,  venne  ad  unirsi  con  gli  altri  grandis- 
sima quantità* 

In  tanta  mutazione  delle  cose,  le  città  di 
Piacenza  e di  Parila  (170)  &i  dettero  volonta- 
riamente al  pontefice*  quale  pretendeva  ap- 
partenetegli conte  membri  dell’Esarcalo  (1 71) 
di  Ravenna.  Occuparono  gli  Svizzeri  Lucar- 
na  (172),  e i Grigioui  la  Val  voltolino,  e Chia- 
ve una  luoghi  molto  opportuni  alle  cose  loro; 
e lanus  Fregolo  condottiero  dei  Veneziani, 
andato  a Genova  con  cavalli  e fanti  ottenuti 
da  loro,  Jfu  causa  che  , fuggendosene  ir  gover- 
natore franzese,  quella  città  lì  ribellasse  ed 
egli(I73)fu  crealo  doge,  la  quale  dignità  aveva 
già  avuta  il  padre  suo.  Ritornarono  col  medesi- 
mo impeto  della  fortuna  al  pontefice  tutte  le 
terre  e le  fortezze  della  Uoniugna,  c accostan- 
dosi a Bologna  il  duca  di  Urbino  con  le  gen- 
ti ecclesiastiche, 'i  Bentivogli  privi  di  ogni 
Speranza  l’abbandonarono:  i quali  il  pontefi- 
ce asprissimamente  perseguitando,  interdisse 
tutti  i luoghi,  che  in  futuro  gli  ricettassero. 
Nè  dimostrava  minore  odio  contro  alla  città; 
sdegnalo,  che  dimenticata  di  Unti  benefizj  si 
fosso  così  ingratamente  ribellata,  che  alla  sua 
statua  fosse  stato  insultato  con  molti  obbro- 
brj,  e schernito  con  molle  contumelie  il  suo 
nome,  onde  non  creò  loro  di  nuovo  i Magi- 
strati, nè  gli  ammesse  più  in  parte  alcuna  al 
governo,  cstorquendo,  per  mezzo  di  ministri 
aspri,  danari  nss^i  da  molti  cittadini,  come 
aderenti  dri  Bentivogli.  Per  le  quali  cose  (o 
vera,  a falso  che  fosso)- si  divulgò,  che  se  i 
pensieri  suoi  non  fossero  stati  interrotti  dalla 
morte,  avere  avuto  nell’ animo,  distrutta  quella 
città,,  di  trasferire  a Cento  gli  abitatori. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Sottoin  tendi  il  medesimo  fece  il  Triul- 
zio,  cioè  parti.  Ponendo  il  punto  dopo  perso- 
ne, com4  gli  Editori  Medicei,  si  rompe  la 
sintassi.  E che  il  Triulzio  partisse  subito  dal- 
la  Mirandola  si  ba  anche  dalla  storia  , come 
nota  il  chiarissimo  si*,  cav:  de*  Rosmini,  nel* 
la  sua  Insila  Vita  del  Triulzio,  pag.  432.  B. 

(2)  Così  ha  dihto  nel  lib.  9 parlando  pur 
di  papa  Giulio  che  gli  accresceva  l’animo 
qxiel  che  avrebbe  dovuto  mitigarlo. 

(3)  Cioè  di  quattromila  ducati,  che  da  A- 
lessandro  VI  nei  maritar  la  figliuola  al  duca 
Alfonso,  è stato  ridotto  a cento,  come  ha  det- 
to  di  sopra. 

(4)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leggono 
Visdominio.  h. 

(5)  Le  parole  rinchiuse  nella  parentesi 
mancano  nell'  ediz.  del  Torrentino,  c pafmi 
che  fieno  di  quelle',  di  cui  ho  parlato  nella 
Prcf.  B. 

(6)  Scrive  il  Bembo,  che  la  intimazione 
del  concilio  al  papa  fu  affissa  nelle  porte  del* 
le  chiesè  di  Parma , di  Piacenza,  e dì  Arimi* 
no,  non  si  trovando  alcuno  tanto  ordito,  che 
per  qualunque  prezzo,  si  obbligasse  di  por* 
fargliela» 

(7)  Fn  terminata  la  Bolla  della  intimazio- 
ne del  concilio  lateranense  intorno  all’ultimo 
di  luglio  di  questo  anno  1 5 1 1 e poco  dopo 
Ai  pubblicata  e intimata  ai  principi  cristiani) 
il  clic  scrive  il  Buonaccorsi. 

(8}  Si  cominciò  la  pratica  della  restituzio- 
ne di  Montepulciano  a mezzo  agosto,  e durò 
fino  ai  tre  di  settembre,  nel  qual  giorno  i Fio- 
rentini vi  entrarono  dentro,  c poi  si  ebbe  la 
fortezza  obbligandosi  i Fiorentini  di  mante- 
nere Pandolfo  Pctrncci,  c i figliuoli  in  stato, 
con  alfre  condizioni , secondo  che  narra  il 
Buonaccorsi, 

(9)  Di  trecento  pedoni  dei  Veneziani,  scri- 
ve il  Mocetiigo,  che  dugento  nc  furono  presi, 
c molli  nel  fiume  si  annegarono.  11  Bembo  si- 
milmente dicr,  che  molti  nc  furono  uccisi,  e 
200  presi. 

(10)  Pone  il  Mocenigo , che  l’esercito  ve- 
neziano, veduto  di  non  potere  resistere  ai  ne- 
mici, dispose  di  condursi  in  luogo  sicuro,  c 
mandali  i cariaggi,  c le  artiglierie  verso  Pa- 
dova, nel  tramontare  del  Sole  vi  andò  lutto 
l’esercito  in  ordinanza,  cioè  la  fanteria  in 
mezzo  agli  uomini  d’arme,  c in  ultimo  gli 
Stradiotti.  L 

(11)  Manca  questo  e importantissimo  del 
Toirentino  nell’  ediz.  di  Frib.  e nel  Cod. 
Med.  B.  s 


(12)  Non  per  lt^  venuta  dei  villani  in  fa- 
vore de»  Veneziani,  ma  perchè  iopraggiun- 
scro  GTovanmaria  Fregoso,  e Federigo  Con- 
tarino con  i cavalli  leggieri  da  ogni  patte, 
scrive  il  Mocenigo,  che  tutti  i pedoni  dei  ne- 
mici furono  uccisi,  e molti  cavalieri  fatti  pri 
gioni* 

(13)  Così  il  Tott.  Si  raffreddavano  lecce 
il  Cod.  Med.  B. 

(14)  Trecento  cavalli,  4*^  il  Mocenigo , 
che  erano  in  Soave,  i quali  vennero  tutti  in 
potere  dei  Veneziani. 

(15)  L’ediz.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  leggo- 
no scorte , lezione,  che  sarà  ottima,  ma  che 
cambia  il  senso.  B. 

(16)  Non  fanno  alcuna  menzione  il  Bembo, 
il  Mocenigo,  il  Gradenico,  nè  il  Giustiniano . 
che  Luigi  Mocenigo  rimanesse  a Gradisca 
prigione. 

(17)  Collii  Torr.  Il  Cod.  Med . legge  d a.  R. 

(18)  Così  il  Torr.  li  C.  Med.  e l’rdiz.  di 
Frib.  leg  gono  ottenere.  B. 

(19)  Cesi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  di  Svizzeri.  B. 

(20)  Morì  Lucio  Malvezzi,  secondo  il  Mo- 
cenigo ai  4 e secondo  il  Gradenigo , ai  3 dì 
settembre  1511. 

(21)  Era  il  cardinale  di  Santa  Croce  detto 
Bernardino  Carvaiale, ed  essendo  per  sua  na- 
tura perduto  nell'ambizione,  vi  era  astuta- 
mente anche  mantenuto  thil  cardinale  Sanse- 
verino,  che  adulando  gli  aveva  promesso  il 
papato  gonfiandolo  con  la  dolcezza  di  sperare 
la  gloria,  e la  dignità  suprema.  Giovio  nella 
vita  di  Leone  X. 

*22)  Così  il  Torr»  Il  Cotf.  Med.  c l’cdiz.  di 
Frib.  legg.  dtitonio.  B. 

' (23)  Non  pure  assolvè  papa  Giulio  11  nipo- 
te dnll’omieìdio  commesso  nella  persona  del 
cardinale  di  Pavia,  come  qui  scrive,  ma  egli 
ordinò,  come  scrive  il  Gradenigo , che  allora 
fu  fama,  che  in  evento,  che  egli  fosse  morto, 
le  città  di  Bologna , t di  Ferrara  fossero  state 
libera  dai  loro  interdetti,  scomifniche,  c ma- 
ledizioni , e che  ei  lasciava  a sua  figliuola  Fe- 
lice, moglie  di  Gio.  Giordano  Orsino,  12,000 
ducati  di  contanti,  c altrettanti  a suo  nipote 
duca  di  Urbino . 

(24)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  aggiunge 
quasi.  B. 

f25)  Gli  Editori  Medicei  non  ponendo  vir- 
gola dopo  re  di  Francia , e ponendola  dopo 
re  di  dragona,  fanno, dire  all’autore  il  con- 
trario j giacché  col  re  d’ Aragona  non  aven- 
do guerra  il  pontefice,  pon  poteva  trattar  con 
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! esso  la  pace , ma  bensì  confederazione,  la 
! quale  fu  poi  stabilita  , come  dice  a pag. 

! 381).  R. 

(26)  Lrggt»  concedessero  col  Torre  olino,  e 
non  condescendessero  e perchè  è un  ottimo 
i vocabolo;  c perchè  sempre  più  cliiarq  nppnri- 
I sca  essere  stata  fatta  1*  edizione  del  Torini  lino 
1 sopra  un  MS.  che  ignorasi  ove  sia.  R. 

1 (27)  Qosì  il  Torrenti  no.  Nel  Cod.  Med.  e 

' ncll’rd.  di  Fjib.  si  legge  congregarsi  a . . . . 
la  coqjiderazionc . E questo  è uno  dei  luoghi, 
di  cui  si  fa  menzione,  nella  Prcf.  R. 

(28)  Scrive  Polidoro  Virgilio  nel  Kb.  23 
i dell’Istor.  d*  Inghilterra , dsscr  più  faci!  cosa, 

I che  un  moro  diventi  bianco,  clic  far  clic  i 

Francesi  amino  molto  gl*  Inglesi,  o,  per  il 
contrario,. chi  b nato  in  Inghilterra  orni  chi  è 
nato  in  Francia,  il  quale  odio,  nato  per  la 
contesa  dell’imperio,  e della  possanza,  con 
uccisioni , c stragi  dell’ una  parte,  c dell’altra, 
si  accrebbe:  il  che  dice  egli  in  due  luoghi  del 
medesimo  libro. 

(29)  Cosi  il  Torr.  L’cdiz.  di  Frib.  c il  Cod. 
Med.  leggono  (saltando  un  incnibrrtto)  ma 
movevano  molto  più  V odio  naturale  dpi  re,  ! 
e dei  popoli.  Ji. 

(30)  Pormi  che  ìlcbba  leggersi  nell*  ani- 
mo. H.  » 

(31)  La  cagione,  che  i re  d’ Inghilterra  s’in- 
titolassero re  di  Francia,  è scritta  al  principio  [ 
del  lib.  19  della  Istoria  dTnglùltcrtà  di  Po-  j 
lido  no  Virgilio . 

(32)  Giovanni  re  di  Francia  fu  fatto  pri- 
gione in  battaglia  da  Edoardo  Terzo  re  d’In- 
ghilterra ai  19  di  settembre  dell’anno  1536.  j 
Vedi  Polidoro  Virgilio  nel  lib.  19  ddl’Jsto-  i 
ria  d’ Inghilterra. 

(33)  Così  il  Torr.  riattare  legge  il  Cod. 
Med.  R. 

(34)  1 cardinali  nemici  del  papa  mandaro- 
no tre  procuratori  in  Pisa  per  non  cader  dalle  . 
loro  ragioni, essendo  stalo  intimato  il  concilio 
per  dovei  si  celebrare  in  quella  città,  dicendo  i 
essi,  che  era  necessario  farvi  due,  o tre  cessio- 
ni. Così  i procuratori  vi  fecero  alcuni  alti 
spettanti  alla  prevenzione , e. corroborazione  • 
delle  loro  ragioni,  ma  non  passarono  più  in-  ; 
nanzi,  perchè  i Fiorentini  lo  vietarono,  còme 
scrive  il  Buonaccot'si. 

(35)  Manca  questo  e del  Torrenlino  nel  , 
Cod.  Med.  R. 

(36)  Così  il  Torrenlino.  Il  Cod.  Med.  legge  j 
per  le  condizioni,  c lascia  dandogli  speranza 
senza  iiomi nativo.  IL 

(37)  Vedi  il  Gioì  io  nella  vita  di  Leone  X j 
dove  parla  di  qyfstc  discordie  ili  Firenze,  e ! 
delle  ammonizioni, ch^  dal  papa  furono  latte  j 
al  gonfaloniere  Sodatili!,  il  quale  nondiqm*  I 
no,  appoggiato  a Francia,  mostrava  di  tener-  | 
ne  poco  conto . 

(38)  Loda  assai  il  Giovio  nella  vita  di  Leo-  i 


ne  anco  Lucrezia  moglie  d’ Iacopo  Salviati,  e 
sorella  di  esso  cardinale  dei  Medici,  la  quale 
non  perdè  inni  alcuna  occasione,  quulc  pares- 
se, che  potesse  sollevare  reputazione  della 
famiglia,  e accendere  le  antiche  benevolenze 
degli  uomini. 

(39)  Gnsì  il  Torrenti  ino.  Il  Cod.  Med.  e 
1’  ediz.  Ji  Frib.  leggono  il  perchè.  R. 

(40)  La  lega  fra  il  papa,  il  re  di  Spagna, 
quel  d' Inghilterra,  c i Veneziani,  che  fu  pub- 
blicata in  Roma  ai  5 di  ottolire  1511  fu  poi 
in  Venezia  pubblirata  ai  20  di  detto  mese, 
come  scrive  il  Gradenigo , ma  dei  trattati  di 
essa  è da  Vedere  il  Mocenigo  nel  lib.  4. 

i 4 1)  L’  armata  del  re  di  Aragona,  dice  il 
Mocenigo , clic  in  questi  giorni  era  venuta  a 
Napoli  con  500  uomini  d’urme,  mille  cavalli 
leggieri,  e ottomila  fanti. 

(42)  Girolamo'  Donato  venne  a morte  in 
Roma  nel  mese  di  ottobre,  e fu  sepolto  in  S. 
Marcellino,  siccome  scrive  il  Gradenigo , col 
quale  tulli  gli  altri  Istorici  Veneziani  si  ac- 
cordano, dicendo,  che  con  lui  morirono  le 
lettere  Greche,  c Latine  in  Ogni  scienza. Morì 
di  mal  di  fianco,  c in  suo  luogo  fu  creato  Fran- 
cesco Foscori,  che  era  stato  Potestà  a Padova. 
Bembo . 

(43)  Manca  il  di  del  Torr.  nel  Cod.  Med. R. 

(44)  Così  il  Torrcntino.  Nell’ odi  t.  di  Frib. 
e nella  Medicea  è qui  posto  un  e di  più.  R. 

(45)  Convocò  papa  Giulio  il  concistoro  , 
dove  intervennero  18.  cardinali , ai  24,  di  ot- 
tobre 1511.  ove  privò  del  Cappello,  c dei  be- 
nefizi i cardinali  nominati  in  questa  Istoria. 
Buonacconti. 

(46)  Così  il  Tormentino,  e così  deve  legger- 
si, coni’ è chiaro  dal  contesto,  cioè,  divenuto 
pontefice . L’cdiz.  di  Frib.  c la  Medicea  leg- 
gono Il  pontefice.  R. 

(47)  Cosi  il  Torrent.  L’ediz.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  leggono  bene  spesso.  R. 

(48)  Così  ilTofr,  Per  il  leggono  l’cdiz.  di 
Frib.  e la  Medicea.  R.  ' 

(49)  Così  legge  il  Torr.  e così  «'•  chiaro  che 
dchbc  leggersi.  Il  Cod.  Med.  e Tedi z.  diFrib. 
leggono  dai.  R. 

(50)  Così  ir  Torrenlino:  c corrisponde  ni 
nè  vi  ritenga  die  virn  dopn,  e ni  pregiudizio 
vostro  di  sotto.  Il  Cod.  Med . c l’ediz.  di  Frib. 
leggono  nostra.  R. 

(51)  Tutti  , fuori  de!  Pasquali  , ìeggotio  ri- 
corrercmo j fallo  di  stampa.  R. 

(52)  Si  crederà  clic  fra  gl’immensi  e quasi 

incredibili  falli  ddl’cdiz.  di  Friburgo,  che 
più  non  noto  se  non  quando  son  Copiati  da- 
gli Editori  Medicei,  qui  si  legga  travaglia- 
te ? R.'  x * 

(53)  Nel  Cod.  Medi  manca  tuttè.  R. 

(54)  Così  il  Torr.  il  Cod.  Med.  legge  per- 
suadetevi. R. 

(55)  Detestava  Pandolfo  Petrucci  il  movere 
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la  guerra  in  Toscana,  più  riguardando  all’in- 
teresse proprio,  che  alla  utilità  dei  Fiorentini; 
perciocché  non  poteva  essere,  che  a lui  non 
intervenisse  qualche  male  per  mule  dei  vici- 
ni, dicendo  Orano,  che  si  tratta  del  nostro 
particolare,  quando  la  casa  del  vicino  arde,  e 
che  gli  inccndj  trascurati  sogliono  pigliare 
forra . Nam  tua  tes  agitar , paria  cuni  pro- 
ximus  arda , Et  neglecta  solerti  incendia  su- 
mere vires  Nel  I.  dell’ Epistole. 

(56)  Manca  l’articolo  posto  dal  Torr.  nel 
Cod.  Med. 

(57)  Disopra,  in  questo  libro,  si  è detto,  c 
notalo,  che  i cardinali  scismatici  avevano  man- 
dato loro  procuratori  ni  concilio  di  Pisa,  per 
non  pregiudicare  alle  intimazioni  fatte  per  il 
primo  di  settembre,  perciocché  essi  col  pre- 
venire il  concilio  lateranensc  pensarono  di 
corroborare  le  lororagioni.il  Gradenigo  scri- 
ve, che  erauo  a questo  concilio  venuti  cento 
vescovi,  altrettanti  abati,  c numero  grandis- 
simo di  dottori  teologi,  secondo  che  era  lama, 
ma  ciò  non  fu  vero,  si  per  altri  particolari 
rontrarj,  che  ei  soggiunge,  $1  perchè  il  Giovio 
dice  che  v’ erano  a questo  concilio  7 cardina- 
li, e certi  pochi  vescovi. 

(58)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Friburgo  al  paese.  R. 

(50)  Sottintendi  significarono.  R. 

(60)  Sottintendi  farebbero.  R. 

(61)  Piacque  al  papa,  che  i Fiorentini  fa- 
cessero tornare  indietro  le  genti  franzesi,  e 
però  sospese  l’interdetto  pubblicalo  a Pisa,  e 
a Fiorenza  sino  a mezzo  novembre.  Buonac- 
corsi. 

(62)  Arrivarono  i cardinali  a Pisa  l’ultimo 
di  ottobre  1511.  ove  furono  alloggiati  al  me- 
glio che  si  potè,  come  dice  il  Buonaccorsi. 

(63)  Cosi  il  Torrentino,  e così  deve  legger- 
si, come  legge  anco  il  Pasquali.  Il  Cod.  Med. 
e l’ediz.  di  Frib.  leggono  in  concilio.  R. 

(64)  Il  Gradenigo  nel  suo  Diario  scrive, 
che  fu  uno  della  famiglia  dèi  cardinule  Santa 
Croce,  il  quale  fu  colto  in  casa  di  una  gentil- 
donna, e che  perciò  la  terra  si  levò  in  arme, 
nondimeno  conclude,  che  i prudenti  discor- 
sero , che  ciò  fosse  una  tìnta  per  coprire  la 
vergogna  loro,  non  potendo  essere  d’  accor- 
do a partirsi,  e non  essendo  onore  lo  stare  in 
Pisa  al  concilio  con  così  pochi  prelati,  e con 
tanto  disprezzo.  Il  Giovio  dice, che  il  tumulto 

j nacque  in  sul  ponte  di  Arno,  non  si  sa  se  a 
caso  , o a studio . 

(65)  L’ediz.  di  Friburgo  legge  erroneamen- 
te essendovi,  e gli  Editori  Medicei  la  seguo- 
no. R. 

(66)  Poco  esattamente  progredisce  la  sin- 
tassi in  tutto  l'antecedente  periodo,  a motivo 
di  quel  ma  i cardinali  avrebbero  , con  cui  si 
comincia,  e che  non  è susseguito  do  un  se  o 
da  un  equivalente.  Ho  tentato  di  render  meno 


sensibile  il  difetto,  riunendo  tutte  le  voci  ed 
i moti  popolari  in  un  sol  periodo,  che  nelle 
antiche  edizioni,  è diviso  in  cinque,  e tacen- 
do seguire  immediatamente  il  Raffrenò , ch’è 
come  il  compimento  della  sentenza  . R. 

(67)  Cosi  il  Torrent.  Grandissimi  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(68)  Manca  nel  Cod.  Med.  l’articolo  posto 
dal  Torr.  R. 

(6?>)  Velia  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(70  Manca  il  pontefice  nel  Cod.  Med.  R. 

(71)  Gli  Editori  Medicei,  dietro  l’edizione 
di  Friburgo,  ponendo  qui  un  e,  variano  il  sen- 
so: che  panni  senza  contrasto  il  seguente:  Du- 
bitava il  10  di  Francia  che  CcsaVc  si  reputasse 
ingiuriato  per  over  egli  voluto  conckiudcr  la 
pace  per  se  solo,  lasciato  lui  iu  guerra  co’Vc- 
nezinni.  R. 

(72)  Nell’Istoria  del  Mocenigo  si  legge  nel  | 
lib.  4 in  questo  modo:  Parte  alia  Tirolenses 
Germani  vi  capto  Cadubrio , et  direpta  Civi-  | 
tate  Bellumni,  viclricia  tigna  reporta runt  in  | 
Germaniarn , il  che  vuole  diro:  all’incontro  i I 
Tedeschi  di  Tiruolo, preso  Cadnro,e  saccbrg-  ' 
ginto  Ite! luno,  riportarono  le  vittoriose  inse-  j 
gne  in  Lamagna.  Onde  io  per  queste  parole  ; 
m’induco  a credere,  che  qui  sia  errore  di 
stampa,  e dove  dice  Batistcn,  se  non  vuole 
dire  Belluno,  voglia  almeno  dire  Bottistagno, 
castello  di  cui  ho  parlato  di  sopra  nel  lib.  7 

c 8 c dove  qui  dice  Valdicaldora,  voglia  dire 
Val  di  Cadoro,  tanto  più,  clic  il  Bembo  nel 
lib.  12  scrive,  che  le  genti  di  Massimiliano 
avevano  preso,  e arso  Cudoro,  c quindi  par- 
tili,! Cadorini  mandarono  al  senato  a doman- 
dare chi  reggesse, promettendo  il  rifare  la  roc- 
ca da  se  soli.  Mi  conferma  poi  più  in  questa 
opinione  il  Gradenigo,  il  quale  scrive  chia- 
ramente, clic  nel  mese  di  ottobre  I5II.  l’im- 
peratore in  persona  battè, e prese  Bottistagno,  » 
e poi  andato  in  Cadoro,  battè  il  Castello, ove  ! 
era  Filippo  Salamoni,  ma  dice,  che  non  potè  J 
averlo,  anzi  con  poca  riputazione  gli  conven- 
ne tornare  a Bottistagno, perchè  il  Vitello  era 
giunto  con  soccorso  a Civitalc,  nondimeno 
poi  lo  prese,  essendovi  tornato. 

(73)  Fare  che  manchi  area,  o che  il  quale 
sia  superfluo.  Vi  è pure  un  che  di  più.  Anzi 
notisi  che  questa  ripetizione  del  che  trovan- 
dosi talora  nel  Boccaccio,  come  in  un  luogo, 
che  ho  ioti’ occhio,  della  Nov.  V.  Gior.  Vili 
ove  que’ Fiorentini  traggono  le  brache  al  giu- 
dice Marchigiano:  « Cominciò  Maso  a dire; 

« Messcr,  o Messere,  io  vi  prego  per  Dio,  che  j 
« innanzi  che  codesto  ladroncello,  che  v’è 
« costì  dallato  vada  altrove,  che  voi  mi  fac- 
« ciale  rendere  un  mio  po}o  d’uose  *»:  il  po- 
stillatore osserva;  la  prima  o V ultima  che  è 
superflua  al  solito.  R. 

(74)  Chi  vuole  più  diflusauientc  essere  in- 
formato dei  costumi  di  questa  nazione,  legga 
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Benedetto  Giovio  , Leandro  Muzio,  il  Gla- 
reano , Francesco  Negro,  e Giovanni  Slum - 
psio  nei  suoi  Commentar)  degli  Svizzeri. 

(75)  Questi  Valle»!  sono  sudditi  del  vesc<v 
▼o  di  Sion,  e si  reggono  in  sette  comuni  , 
chiamati  da  loro  le  corti,  il  clic  ha  scritto  di 
sopra  questo  medesimo  autore  al  principio 
del  lib.  1)  quando  ha  detto,  che  essi,  corrotti 
da  donativi,  e da  promesse  di  pensioni,  si  e- 
rano  confederati  con  Francia. 

(76)  I Grigioni  erano  anticamente  detti 
Rheti. 

(77)  Le  pensioni  anche  pagate  agli  Svizze- 
ri, c cominciate  fin  sotto  Lodovico  XI  re  di 
Francia,  ha  detto  nel  luogo  di  sopra  citato, 
che  erano  di  scssantaraila  fianchi  Fanno. 

(78)  Avanti  che  gli  Svizzeri  cominciassero 
1 a scendere  a Varese,  dice  il  Bembo , che  man- 
darono un  loro  ministro,  detto  Agostino  Mo- 

! rosini  Svizzero  a Venezia  a fare  intendere, 
che  essi  erano  risolti  di  cacciare  i Franzesi 
d'Italia,  ed  essere  in  soccorso  dei  Veneziani, 
»■  però  dimandavano  vettovaglie,  artiglierie, 
e cinquecento  cavalli,  il  che  fu  lor  volentieri 
i promesso  dai  Padri. 

(70)  Così  il  Torrentino.  Di  aggiunge  il 
ì Cod.  Med.  B. 

I (8(1)  Sottintendi  i Francesi . R. 

! (81)  Vengono  grandemente  biasimati  gli 

• Svizzeri  di  questa  seconda  tornata  a casa, 

• senza  avere  fatto  cosa  degna  di  tanto  nome, 
i massimamente  avendosi  eglino  superbamente 
i vantato  di  votere  cacciare  i Franzesi  d’Italia, 

| e perciò  avevano  tratto  fuora  la  pubblica  ban- 
1 diera  del  Crocifisso,  che  era  stata  spiegata  vit- 
! tnriosamentc  contro  Carlo  duca  di  Borgogna 
; a Mansi,  e d’alloro  in  poi  sempre  era  stata  ri- 
1 posta,  onde  quando  la  trassero  fuora,  essendo 
; prima  tempo  nubiloso,  e con  pioggia,  subito 

1 rasserenò,  e venne  bello,  il  che  presero  per 
felice  segno.  Così  scrivono  il  Bembo,  e il 
Gradendo. 

(82)  Meglio  senza  questo  che  progredirei»- 
| he  la  sintassi.  Vedi  la  nota  (73). fì. 

(83)  Cosi  il  Torr.  manifesto  legge  il  Cod. 
Med.  B. 

(84)  Volentieri  il  Soderini  favoriva  la  par- 
te franzete,  perciocché  egli  avendosi,  per  il 
suo  perpetuo  magistrato,  acquistato  nella  re- 
i pubblica  grandissima  invidia  presso  i nobili, 
non  poteva  reggersi  altrimenti;  nè  sostentar- 
si, che  con  l'amicizia  dei  Franzesi,  e con  le 
lor  forze  presenti.  Giovio  lib.  I della  vita 
d’ Alfonso. 

(85)  Francesco  Guicciardiani,  autore  del- 
la presente  Istoria , quando  fu  mandato  dalla 
sua  repubblica  ambasciatore  al  re  di  Aragona, 
i non  aveva  più  che  29  anni,  e non  era  memo- 
| ria,  clic  in  quella  città  alcuno  mai  tanto  gio- 
! vane  avesse  avuto  così  bel  carico.  Andò  a que- 
I sta  legazione  Fanno  1512  del  mese  di  gennaio. 


(86)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza 
questo  per  il  che.  R. 

(87)  11  Bembo  nel  lib.  12  particolarmente 
descrive  la  presa  della  Bastia  per  gli  Ecclesia- 
stici, ed  è da  avvertire,  che  hanno  errato  al- 
cuni sopra  il  Furioso  delF^rioito , quando 
hanno  detto,  che  Vestitello  Pagano  si  salvas- 
se, e si  arrendesse,  perciocché  tutti  gFIstorici 
consentono  a quanto  qui  scrive.  Cosi  l’arso-  : 
sto  disse  nel  canto3del  suo  Furioso  alla  stan-  [ 
za  54  La  Bastia  tolta,  e morto  il  Castellano.  > 

(88)  Che  fu  a mezzo  febbraio , come  scrive  I 
il  Bembo , il  quale  prima  ha  detto,  che  il  ter- 
zo giorno  innanzi  al  fine  dell’anno  la  Bastia 
fu  presa  dagli  Spagnuoli . 

(H9,i  Erano  ancora  in  campo  col  cardinale, 
Alessandro  Prpoli,  Ercole  Mariscotto,  e Cam- 
millo  Gozadino  nobili  bolognesi , quali  fuo-  , 
rusciti,  e nemici  dei  Bentivogli,  esortavano  gli 
amici,  et  parenti  a levarsi  dalla  signoria  di 
quattro  Tiranni,  che  tanti  erano  i figli  del 
Bcntivoglio.  Giovio. 

(90)  Così  il  Torr.  ed  il  Pasquali.  Il  Cod . 
Med.  legge  Idice.  B. 

(91)  Sopra  fa  legge  lo  Stoer.  B. 

(92)  Cosi  il  Torr.  Dei  legge  il  Cod.  Med.  t 
i’cd.  di  Frib.  fì. 

(93)  Il  Ruonaccorsi  dice,  che  si  accampa- 
rono a Bologna  ai  26  di  gennaio  1512  dalla  ; 
banda  della  porta,  che  va  verso  Firenze,  e 
ai  28  cominciarono  a batterla  forte  con  le  or-  j 
tiglierie,  e a stringnerla  con  cave,  e con  ba-  1 
stioni. 

(94)  Era  Monsig.  di  Fois  venuto  al  Finale 
con  200  lance,  e con  diecimila  fanti.  Buo« 
nacc. 

(95)  Cioè  di  que’ due  giorni  richiesti  dal 
Navarra.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leg- 
gono di  due.  R. 

(96)  Questi  fanti  spagnuoli , essendo  spia- 
nata una  parte  del  muro  verso  il  bastione,  in 
modo  che  facilmente  vi  si  poteva  montare,  si 
consigliarono  (come  dice  il  Giovio)  fra  loro, 
senza  saputa  dei  capitani.  Così  passando  la 
fossa  entrarono  nel  luogo,  c salirono  in  sul  1 
bastione,  piantandovi  la  insegna,  e non  dice  ! 
il  Giovio,  che  i capitani  gli  ritenessero,  ma  ’ 
ben  che  dentro  gli  uomini  d’arme  fecero  re- 
sistenza, e che  l’Allegri  voltò  a tempo  contro 
gli  Spagnuoli  un’artiglieria  grossa,  che  gli 
precipitò  nelle  fosse. 

(97)  Così  il  Tott.,  cioè  salirono  con  una 
scala  al  foro,  c dal  foro  discesero.  Il  Cod.  [ 
Med.  e l’cdiz.  di  Frib.  leggono  da.  R. 

(98;  I)  Bembo  dice,  che  quando  Fois  en-  ! 
trò  in  Bologna  aveva  seco  700  lance  franzesi,  ! 
e cinquemila  fanti,  la  qual  somma  discorda  1 
molto  da  questa.  Il  Giovio  dice  seimila  cavai- 
li,  e più  di  venti  insegne  di  fanteria,  e ciò  fu 
ai  quattro  di  febbraio  1512  secondo  il  Buo~ 
naccnrsi. 
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(99)  Dice  il  Gioito,  che  ai  tempi  nostri  non 
avvenne  cosa  per  ventura  più  maraviglio*»  di 
questa,  che  Bologna  fosse  soccorsa  dai  Fran- 
zesi, senza  che  gli  Spagnuoli  vigilantissimi  oc 
avessero  notizia. 

(100)  Cesare  Anselmi  in  una  sua  lettera 
scritta  a Marcantonio  Micheli,  nella  quale  de- 
scrive il  sacco  di  Brescia,  la  rotta  di  Ravenna, 
e altre  simili  Istorie  di  questo  tempo,  dice,  che 
il  Fois,  risoluto  di  soccorrere  Brescia,  mandò 
a domandare  tregua  al  Cardona  per  quindici 
di , pagandogli  mille  scudi  il  di,  e che  il  Car- 
dona eoo  sua  grande  infamia  glie  la  concesse, 
ed  ebbe  i danari. 

(101)  Il  Giovio  tiene  questa  opinione,  cioè 
che  i i J eneziani  entrassero  in  Brescia  per  la 
fogna  del  fiume  Garzetta,e  cosi  il  Gradenigo , 
ma  il  Bembo,  e il  Mocenigo  non  ne  parlano. 
Cesare  Anselmi  dice, che  i Veneziani  roppero 
in  un  luogo  più  debole  il  muro,  e in  più  altri 
vi  salirono  con  le  scale,  e così  presero  la  città. 

(10*2)  Il  di  quivi  alloggiò  regge  il  quale  di 
sopra.  Nuli’ ostante  gli  Editori  Medicei  pon- 
gono un  punto  dopo  genti  veneziane , e lo  la- 
sciano senza  verbo.  B. 

(103)  Gran  divario  è nel  numero  delle  gen- 
ti, che  avesse  il  Baglione,  fra  gli  Scrittori.  Il 
Buonaccorsi  dice  400  uomini  di  arme,  e mille 
fanti.  Il  Mocenigo  50  uomini  di  arme,  50  ca- 
valli leggieri,  c 1200  fanti.  Il  Giustiniano 
non  pone  i 50  cavalli  leggieri,  ma  nel  resto 
si  accorda  col  Mocenigo . 

(104)  Cosi  il  Torrcnt.  Remigio  e il  Pasqua- 
li . Magnanimo  leggono  P ed.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  R. 

(I05ì  Gio.  Paolo  Baglioni  in  questo  con- 
flitto, dice  il  Gradenigo , che  roppe  il  primo 
e secondo  squadrone  degl’ inimici.  Ma  gli  al- 
tri vanno  ristretti,  fuor  che  il  Mocenigo , il 
quale  dice  conforme  a questo  Autore. 

(106)  Questa  era  la  fanteria,  la  quale  non 
essendo  stata  veduta  dal  Baglione,  nè  da  al-  ; 
cuno  dei  suoi,  fu  creduto  che  i Pranzesi  con 

la  sola  cavalleria  fossero  venuti  ad  assaltargli,  t 
ed  era  guidata  da  Imolardo,  come  scrive  Ce- 
sare Anseimi, 

(107)  Manca  il  su  del  Torr.  nel  Cod. 
Med  R. 

(108)  Sotto  monsignore  d’ Allegri,  come  di- 
ce V Anseimi.  Ma  il  conte  Luigi  perla  molta  ( 
calca  nou  potè  uscire  fuora , onde  fu  fatto  pri- 
gione da  due  soldati  di  Gio.  Jacopo  Triulzi,  d 
che  lo  conobbero,  e presentarono  a Fois. 

(109)  Il  Bembo , e P Anseimi contrarj  a que- 

sto, dicono  che  i Monasteri , e ogni  sacro  luo*  g 
go  fu  profanato,  ma  più  dai  tedeschi,  che  da-  n 
gli  altri . Ed  è da  avvertire,  che  secondo  il  c' 
Buonaccorsi , P Anseimi,  e il  Gradenigo , fu  v 
presa  Brescia,  e saccheggiata  dai  Franzcsi  ai  n 
19  di  Febbraio  1512  il  giovedì  grasso  di  Car- 
nevale. v 


upi  nostri  non  (I  IO)  Si  verifica  in  questo  luogo  quanto  |,„  i 
naraviglios»  di  di  tto  in  questo  medesimo  lih.  10  che  il  re  1 
irso  dai  Fran-  Lodovico  ricusò  per  minimo  prezzo  l’amrizi.i 
jilantissimi  oc  degli  Svizzeri,  che  poi  con  tesoro  incsliroabi-  I 
le  avrebbe  compratu . 

ut  sua  lettera  (III)  Manca  nell’edizione  di  Friburgo,  e i 
iella  quale  de-  nella  Medicea,  stati  ed  erano.  fì.  6 i 
la  di  Ravenna,  (U2)  Quest’oratore  fu  Francesco  Guieciar-  I 
•rapo, dice, clic  dini.  Autore  della  presente  Istoria,  di  età  di  ' 
rescia,  mandò  29  anni,  Dottore  di  Leggi, 
i per  quindici  (113}  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  AfeJ.  e l’ed.  di  I 
i,  e che  il  Car-  Frib.  leggono  delie.  fì. 

ie  la  concesse,  (HA)  Il  Mocenigo  pone,  che  essendo  verni-  ! 

sul  bolognese,  non  molto  lungi  \ 
ipinione,  cioò  dall’esercito  spagnuolo,  c avendo  i franzcsi 
Brescia  per  la  voluto  assalire  di  notte  gl’inimici  all’improv- 

il  Gradenigo,  viso,  gli  spagnuoli  avvisali  dalle  insidie,  che  j 
n ne  parlano.  quattromila  Franzcsi  avevano  passato  il  fiume, 
ziani  roppero  diedero  loro  addosso,  e gli  malmenarono  : la 
e in  più  altri  quale  azione  non  è posta  da  altri. 

«sero  la  città.  (1 15)  Il  Buonaccorsi  scrive,  che  P esercito 
il  quale  di  franzese  era  in  tutto  di  1800  uomini  di  ar- 
Medicei  pon-  me,  e quindicimila  fanti.  Il  Mocenigo  dice 
itane,  e lo  la-  1500  uomini  d’arme,  e quattordicimila  £m- 
ti,  e che  gli  Spagnuoli  avevano  1800  uomini 
ero  delle  gen-  d’arme,  e dodicimila  pedoni . 
i Scrittori.  Il  (116)  Scrive  questo  medesimo  il  Gradeni - 
arme,  e mille  go  nel  suo  Diario,  ciocche  il  re  di  Spagna  ; 
arme,  50  ca-  aveva  commesso  alle  sue  genti,  che  non  coni-  ! 
Giustiniano  battessero,  all’opposito,  dice  egli , di  quello, 
ma  nel  resto  che  aveva  ordinato  alle  sue  il  re  di  Francia.  * 
(II/)  Fu  la  ritirata  dell’esercito  ecclesia-  j 
►e il  Pasqua-  «tico,  e spagnuolo  a Imola  ai  28  di  marzo 
li  Frib.  e il  1512.  Buonaccorsi.  Ed  è da  notare,  che  Ce- 
sare Anseimi  in  una  sua  lettera  scrive  che  Fois  ! 
questo  con-  partito  da  Brescia  venne  a Reggio, già  tornato 
>pe  il  primo  al  duca  di  Fcrrara,ove  stette  alcuni  dì  ai  pia- 
i . Ma  gli  al-  ceri.  Indi  di  terra  in  terra  pervenne  a Ferrara, 
Mocenigo , il  fingendo  sempre  di  dispensare  il  tempo  in  fc- 
ore.  ste  , e in  banchetti,  ma  in  effetto  attendendo 

a quale  non  a mettere  insieme  con  ogni  prestezza  tulle  le 
e,  nè  da  al-  genti,  che  gli  paressero  opportune. 

‘ranzesi  con  (I  I8)Per dieci  mesi,  scrivono  tutti  gli  scrit- 
1 assaltargli,  tori  veneziani,  che  fu  fermata  la  tregua  in- 
e scrive  Ce-  nanzi  al  papa  fra  Massimiliano,  e i Venezia-  ! 

ni,  i quali  incontinente  pagarono  cinquanta- 
. nel  Cod.  mila  ducati,  benché  il  Gradenigo  dice  40  ! 

mila,  e il  Bembo  500  libbre  d’oro  in  due  ra-  j 
fri,  comedi-  te,  il  che  è conforme  agli  altri,  fuor  che  al 
f»cr  la  molta  Gradenigo. 

fu  fatto  pri-  (119)  Manca  il  se  del  Torrcnt  ino  nelPcdiz. 
pò  Triulzi,  di  Frib.  e nel  C.  Med.  B. 
a Fois.  (120)  Sottintendi  accelerando,  fì. 

itrarj  a que-  (121)  Que**o  giorno,  che  si  diede  la  batia- 
li sacro  luo-  glia  alle  mura  di  Ravenna  fu,  secondo  il  Buo-  j 

:hi,  che  da-  naccorsi , ai  9 di  aprile  1512.  V Anseimi  dice,  | 
secondo  il  che  i Franzcsi  diedero  ben  tre  battaglie  a Ra-  1 
tdenigo,  fu  venna,  la  quale  fu  sempre  difesa  valoroso - 
Franzcsi  ai  mente  dal  Colonna. 

modi  Car-  (122)  Dice  il  Bossi,  che  la  gioventù  di  Ra- 
venna veduto  venire  gl’inimici  a dar  l’assolto, 
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domandò  al  Colonna  di  esser  la  primA  a di- 
fender la  patria , c cacciare  gl’ inimici,  il  che 
gli  fu  concesso,  e fu  l’assalto  dato  presso  la 
porta  di  Sun  Mamma,  nel  che  è da  esser  letta 
la  bella  Istoria  di  questo  giudizioso,  ed  ele- 
gante (storico  nel  lib.  8. 

(123)  Non  per  arrendersi  Ycramenle,  come 
dice  Girolamo  Rossi 3ma  per  trattenere  i Fran- 
zesi con  arte,  finché  l’esercito  della  lega  si 
fosse  avvici  nato:  e introduce  egli  una  orazion- 

• cella  fatta  al  Cardinal  San  Severino  da  uno 
I degli  ambasciatori  ravignaoi. 

(124)  Manca  1'  in  del  Torrcntino  nel  Cod. 

| Med.  R. 

(125)  Dice  1* Anseimi , che  Fabbrizio  Co- 
lonna, veduto  che  i Franzesi  passavano  il  fiu- 

r me,  consigliò  il  Cordona,  che  gli  assaltasse  | 
j come  la  metà  di  essi  fra  passata;  ma  che  egli 
| rispose  di  aver  promesso  di  lasciargli  passare, 

1 c che  così  voleva,  di  che  venne  il  viceré  im- 
putato: e il  Colonna  disse,  che  poco  innanzi 
per  consiglio  del  Navarra  avevano  potuto  con 
vantaggio  assalire  i nemici,  c il  viceré  non 
volle:  ora  similmente  gli  potevano  vincere  , 
ed  ci  non  lo  consente,  il  che  turbò  molto 
T animo  di  chi  l’udì,  essendo  il  Colonna  uo- 
mo di  tant’ autorità,  il  che  l’Autore  dice  a 
pag.  413. 

(12f>)  L.' .insellili  introduce  parimente  due 
orazioni,  una  fatta  prima  dal  Cardona,  e l'ui- 
! tra  poi  dal  Fois  al  loro  esercito. 

(127)  L 'Anseimi  in  quella  sua  lettera,  ove 
descrive  questo  fatto  di  arme  di  Ravenna,  fa 

I paragone  fra  questi  due  eserciti,  e dice,  clic 
; erano  quasi  pari  di  genti. 

(128)  Il  Cod.  Mcd.  legge  qui  ai.  R. 

(129)  Manca  il  fu  del  Torrcntino,  che  reg- 
ge tutto  il  membro,  nel  Cod.  Mcd.  e nell'ed. 

! di  Frib.  R. 

(130)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  e l’ed.  di 
i Friburgo  leggono  condotto , c rovesciano  il 

senso: perchè  dal  viceré  era  condotta  la  batta- 
glia, e non  condotto  lo  squadrone.  R. 

(131)  Queste  carrette,  dice  YAnsclmi , che 
! avevano  nella  fronte  alcuni  spiedi  lunghi,  co- 
me una  lancia,  acutissimi, con  alcuni  gagliar- 
di  archibugi,  inchiodati  sopra  per  fare  osta- 
colo agli  uomini  di  arme,  simili  ai  carri  fal- 

I cati  di  Dario  contro  ad  Alessandro  Magno  che 
sono  descritti  da  Curzio  nel  lib.  5.  Il  Giovio 
nc  parla,  ma  succintamente. 

(132)  Leggi  quanto  io  ho  notato  di  sopra, 
che  è scritto  da  Cesare  Anseimi  in  una  sua 
lettera,  dove  egli  dò  la  colpa  di  tutto  al  vice- 
ré, e non  al  Navarra,  di  cui  in  questo  caso 
non  fa  menzione. 

(133)  A questo  medesimo  consentono  il 
Giovio  nel  lib.  2 della  vita  di  Leone  X, Giro- 
lamo Rossi  nel  lib.  8 delle  sue  Istorie  di  Ra- 
venna, c l’ Anseimi  nella  sua  lettera,  dannan- 
do la  ostinazione,  e l’ambizione  del  Navarra. 


(134)  Fabbrizio  Colonna  piangendo  la  osti- 
nazione del  Navarra,  potissima  cagione  della 
rotta  della  cavalleria,  si  mosse  per  soccorrer- 
la, ma  andò  dirittamente  a dare  in  bocca  del- 
le artiglierie  del  duca  Alfonso,  che  tutti  i suoi 
soldati  gli  sbaragliò,  ed  esso  dal  duca  Alfon- 
so fu  fatto  prigione. 

(135)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  leggono  artiglieria . R. 

(I3(i)  Tutti  leggono  degli , ma  è error  di 
stampa . R. 

(137)  Scrive  T Anseimi , clic  il  Fois  fu  mol- 
to discoufortato  dai  suoi  capitani  a persegui- 
tare la  fanteria, che  in  ordinanza  se  nc  anda- 
va , bastando  assai  1’  essere  rimasto  signore 
del  campo  senza  più  tentare  la  fortuna,  ma 
egli  tirato  dui  suo  destino  disse,  che  la  sua 
non  sarebbe  altrimenti  stata  vittoria,  se  colo- 
ro salvi  in  ordinanza  col  loro  capitano  fossero 
restati . 

(138)  Manca  questo  il  del  Torrcntino  nel 

Cod.  Med.  fi. 

(139)  Scrivono  il  Gioviote  Y Anseimi,  che 
Monsignore  di  Fois,  vedendosi  dagli  Spa- 
glinoli ferito,  gridò  più  volle  il  nome  suo, di- 
cendo che  era  Fois,  e fratello  della  regina  di 

[ Spagna,  il  ebe  però  non  gli  giovò  punto. 

140)  Sottintendi  periinno  . R. 

141)  Non  posso  tralasciar  di  notare  che 
l’edizione  di  Friburgo  qui  legge  Pisani.  R. 

(14*2)  Dice  lr  Anseimi,  che  di  nascosto  rup- 
pero il  muro  di  nuovo,  fidandosi  i Ravignani 
della  fede  del  duca  Alfonso,  ma  il  Rossi  dice, 
che  entrarono  per  il  rotto  di  prima,  ed  è de- 
gno da  essere  letto  in  quell’ Autore  questo  mi- 
serabile sacco  di  Ravenna. 

(143)  Chiamavasi  Giulio  Vitelli,  cd  era 
vescovo  di  Città  di  Castello. 

(144)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  1 
Frib.  leggono  troppo,  fi. 

(145)  Giulio  dei  Medici,  che  fu  poi  papa 
Clemente  VII  era  fuggito  dalla  battaglia  a 
Cesena  con  Antonio  da  Leva,  e avolo  poi  sal- 
vocondotto di  andar  a trovare  il  Cardinal  sua 
cugino,  da  lui  fu  spedito  al  papa.  Giovio. 

(I4f>)  Questo  Fabbrizio  del  Carrello,  fra- 
tello di  Carlo  Domenico  Cardinal  del  Finale, 
di  cui  ho  già  parlato,  fu  per  il  suo  gran  valo- 
re eletto  gran  maestro  della  religione  di  Ro- 
di l’anno  1513  c con  tanta  diligenza,  e vi- 
gilanza , fortificò,  e custodì  quel  luogo,  che 
i Turchi  non  ardirono  mai  andare  a mole- 
starlo. 

(147)  Dice  il  Bembo j che  papa  Giulio,  a- 
vendo  mandato  al  re  i capitoli  firmati  della 
pace,  chiamò  poco  appresso  gli  ambasciatori 
del  re  Fcrdinaudo,  e dei  Veneziani,  c disse 
loro,  che  non  si  turbassero  per  quello  ch’egli 
aveva  fatto,  perciocché  egli,  non  mutato  pun- 
to dalla  sua  volontà  contro  ai  Franzesi,  ave- 
va così  fatto  per  addormentare  il  re. 
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(148)  Quattrocento  lance,  e seimila  fanti, 
dice  il  Buonaccorsi. 

(149)  Il  Giovio  dice,  che  Pompeo  restituì 
i danari. 

(150)  Pietro  Mangano  osò  consiglio  più  for- 
tunato in  restituire  i danari  al  re,  perciocché 
di  sotto  è scritto,  che  quando  Prospero  Co- 
lonna fu  fatto  prigione  del  re,  ancor  egli  vi 
rimane  preso,  onde  avrebbe  potuto  portar  la 
pena  della  sua  avarizia. 

(151)  Ai  cinque  di  maggio,  dice  il  Bembo , 
che  si  cominciò  a celebrare  il  concilio  in  Ro- 
ma. 

(152)  Cosi  a pag.  407  in  questo  medesimo 
libro  il  re  d’ Inghilterra  licenzia  P orator  fran- 
cese, dicendo  non  essere  conveniente,  che 
presso  un  re,  e in  un  reame  divotissimo  della 
chiesa  fosse  veduto  chi  rappresentava  un  re, 
che  apertamente  perseguitava  la  sedia  apo- 
stolica. 

(153)  Il  Cod.  Med.  e Pcd.  di  Frib.  legg.  da- 
ta con  errata  sintassi.  R . 

(154)  Lo  quale  fu  fermata  per  dieci  mesi 
innanzi  al  papa  in  Roma,  come  ho  già  notato 
in  questo  medesimo  libro. 

(155)  Cosi  il  Torrentino.  L’altre  edizioni 
supplimento.  Lo  noto,  perché  la  Crusca  non 
l’ha  (il  Pad.  Cesari  per  altro  lo  ha  registrato 
coll’autorità  del  Serdonati)  quantunque  sia 
voce  dell’uso,  c sembri  affettazione  oramai 
l’usar  supplimento.  R. 

( l 56)  11  Glorio  dice,  che  il  Cardinal  dei 
Medici  legato,  alloggiando  in  casa  del  cardi- 
nale San  Severino,  era  talmente  onorato  dai 
Visconti,  dai  Pallavicini,  e dai  Triulzi,  che 
appena  vincitore,  e in  altissima  fortuna,  a- 
vrebbe  potuto  esser  trattato  più  liberalmente. 

(157)  Per  Giulio  dei  Medici,  che  a Roma 
gli  aveva  dato  ragguaglio  dei  successi  a Ra- 
venna. Vedi  il  Giovio,  il  quale  scrive,  che  ap- 
pena i cancellieri  potevano  supplire  a far  le 
patenti  delle  assoluzioni,  c pone  le  doglianze 
dei  cardipali  scismatici. 

(158)  Cioè  ventimila  franchi,  come  ha  det- 
to al  principio  del  lib.  9 ove  si  veggono  le  pa- 
role contumeliose  dette  dal  re  contro  gli 
Svizzeri  chiamandogli  villani  nati  nelle  mon- 
tagne. 

(1591  II  Cod.  Med.  e l’cdiz.  di  Frib.  han- 
no medesimo  nascimento:  c piccole  variazio- 
ni di  tal  genere  sono  infinite,  che  troppo  spa- 
zio occuperebbe  il  notarle  tutte.  R. 

(100)  Tutti  leggono  avevano  ma  è fallo  di 
stampa.  R. 

(161)  Si  messero  insieme  gli  Svizzeri  alla 
fine  di  maggio  1512  e cominciarono  a scen- 


dere, avuto  il  passo  dall'imperatore,  come  «li— 
j ce  il  Buonaccorsi. 

(162)  Di  maniera  che  in  tutti  erano  ve  nti- 
! mila  Svizzeri,  ai  quali  i Veneziani  diedero 
per  il  sopra  più  15  mila  ducali.  Mocenigo  * c 
| Buonaccorsi. 

(103)  Il  Buonaccorsi  dice  500  uomini  d’ar- 
| me,  e seimila  fanti  soli. 

(104)  Il  Mocenigo  scrive,  che  i Franzesi, 
j essendo  a Taleggio,  erano  in  tutto  800  uomi- 
1 ni  d’arme,  mille  cavalli  leggieri  , e novemila 

: fanti. 

(105)  Non  solamente  comandò  (dice  il  Gio- 
I wo)  l’ imperatore  Massimiliano  ai  soldati  te- 
I deschi,  che  si  levassero  dal  servizio  di  Fran- 
1 eia,  ma  egli  si  era  anche  apertamente  levato 

i dal  concilio  di  Pisa. 

(100)  Cinquantamila  scrive  il  Buonaccorsi. 
e dice,  che  Cremona  si  arrese  ai  5 di  giugno 
1512  e altrettanto  pagò  la  città  di  Bergamo.  ' 

(107)  Cosi  il  Toir.  e il  Pasquali.  Il  Cod.  ! 
Med.  e l’cdiz.  di  Frib.  Basignano j e Badia-  { 
norum  erroneamente.  V.  Tolomeo.  R. 

(108)  Rinaldo  Zatta  gentiluomo  pavese  lo 
chiama  il  Giovio , il  quale  descrive  tutto  que- 
sto trattato  di  liberare  il  cardinale  dei  Medici, 
fatto  per  mezzo  dell’  abate  Bongallo,  c del 
Visirnboldo,  e mette,  che  il  cardinale,  che 
era,o  s’infinse  ammalato,  per  mettere  tempo 
in  mezzo,  acciocché  il  trattato  riuscisse,  come 

! appunto  fece  in  quello,  che  la  mula  cavalca- 
ta dal  cardinale  aveva  di  già  toccato  con  i 
piedi  dinanzi  la  sponda  del  naviglio.  Il  Bem- 
bo dice,  che  il  cardinale  dei  Medici,  per  opra 
di  Biagio  Crivello  amico  suo  fuggi  di  Milano, 
e se  ne  andò  a Mantova. 

(16!))  Tutto  questo  successo  di  Pavia  è cosi 
appunto  descritto  anche  dal  Giovio  nel  lib.  2 
j della  vita  di  Leone  X. 

(170)  Manca  di  nel  Cod.  Med.  e nell’cdiz. 
di  Frib.  R. 

(171)  In  che  tempo  cominciasse  l’Esarcato 
| di  Ravenna,  lo  descrive  il  Biondo  nel  lib.  8 

dell’Istoria,  benché  è diversità  nell’anno  fra 
lui,  il  Volterrano , e altri.  Clic  cosa  poi  fosse 
, questo  Esarcato,  quanti  ne  fossero,  e quando 
cominciasse  in  Ravenna,  oltre  quanto  se  ne 
legge  nel  Platina  nella  vita  di  Stefano  fi  è 
da  essere  letto  il  principio  del  1.  4 delle  Isto- 
rie di  Ravenna  di  Girol.  Rossi , e altrove. 

(1721  Oggi  Lue  amo , nel  Cantone  d’Ury. 
Gli  Editori  Medicei  leggono  Lucerna.  R. 

(173)  Giano  Fregoso  fu  creato  doge  di  Ge- 
nova ai  29  di  giugno  1512  come  scrive  il  Ve- 
| scovo  di  Nebio. 
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SOMMARIO 


In  questo  Libro  si  contiene  la  finta  riconciliazione  del  duca  di  Ferrara  col  papa  : la  disunione  del  ■ 
la  /epa  del  re  et  Aragona,  de'  Veneziani  e di  papa  Giulio:  la  dieta  di  Mantova  e le  sue  determina- 
zioni: la  guerra  mossa  dal  viceré  d' Aragona  n Fiorentini,  per  la  restituzione  de'  Medici  in  Firen- 
ze: il  sacco  di  Prato:  la  cacciata  di  Pire  Sederini:  la  ritornala  dei  Medici  in  Firenze:  la  creazione 
di  Massimiliano  Sforza,  fatto  duca  di  Milano:  la  memorabile  rotta  de"  Francesi  a Novara,  avuta  dai 
Svizzeri:  la  morte  di  Giulio  11:  la  creazione  di  Leone  X:  la  passata  de’  Francesi  in  Italia,  per  /'  a- 
i quitto  di  Milano:  le  guerre  fatte  tra  l’imperatore  e i Veneziani:  i progressi  di  dette  guerre  j e la 
i otta  che  ebbero  i Veneziani  nel  Vicentino. 


CAPITOLO  PRIMO 

Il  tiurchoc  di  Mantova  intercede  pel  dnra  di  Ferrara  appresso  al  papa.  Alfonso  a Roma  in  rischio  d*  es- 
ser arrestato  dal  papa  si  salva  per  metao  del  Colonna.  Enrico  Vili  re  di  Inghilterra  fa  guerra  alla 
Francia.  Giulio  II  favorisce  la  famiglia  de*  Medici.  La  lega  comincia  a disunirsi.  Dieta  di  Mantova. 
Guerra  contro  i Fiorentini. 


Rimaneva  al  pontefice  (poiché  nelle  mag- 
giori sue  avversità  c perìcoli  ebbe  con  succes- 
so non  sperato  ottenuta  la  vittoria  degl’ini- 
mici, e ricuperato,  c ampliato  il  dominio  del- 
la chiesa)  l’antica  cupidità  della  città  di  Fer- 
rara, la  quale  era  stata  la  prima  materia  di 
tanto  incendio.  Contro  alla  quale  benché  ar- 
dentemente desiderasse  di  volgere  le  armi, 
nondimeno,  o parendogli  più  facile  la  via  del- 
la concordia  che  della  guerra,  o sperando  più 
nelle  arti  occulte  che  nelle  opere  aperte,  pre- 
stò le  orecchie  prima  al  marchese  di  Manto- 
va, che  lo  supplicava  a concedere  nd  Alfonso 
da  Eati  che  andasse  a dimandargli  venia  a 
Roma,  per  riceverlo  cop  qualche  onesta  con- 
dizione nella  sua  grazia;  dipoi  all’oratore  del 
re  di  Aragona,  che  pregava  per  lui,  come  per 
parente  del  suore  (era  Alfonso  nato  di  una  (I) 
figliuola  di  Ferdinando  vecchio  re  di  Napoli) 
e perché  alle  cose  del  re  era  più  a proposito 
l’obbligarselo  con  tanto  beneficio,  che  permet- 
tere che  alla  grandezza  della  chiesa  si  aggiu- 
gnessc  anche  quello  stato.  AfTaticavansi  mede- 
simamente i Colo  musi  divenuti  amicissimi 
di  Alfonso,  perché  avendo  il  re  di  Francia 
dopo  la  giornata  di  Ravenna  dimandatogli 
Fabbrizio  Colonna  suo  prigione,  aveva  (pri- 
ma negando,  dipoi  interponendo  varie  scuse) 
differito  tanto  a concederlo , che  per  la  muta- 
zione succeduta  delle  cose  era  stato  in  pote- 
stà sua  rendergli  gratissimamente  e senza  al- 
cun peso  la  libertà. 


Andò  adunque  Alfonso  a Roma,  ottenuto 
salvocondotto  dal  pontefice,  e per  maggior  si- 
curtà la  fede  (datagli  col  consentimento  del 
pontefice  in  nome  del  re  di  Aragona  dal  suo 
oratore)  di  andare,  e ritornare  sicuramente  ; 
dove  poiché  fu  pervenuto,  avendo  il  pontefice 
sospese  le  censure,  ammessolo  nel  concistoro, 
dimandò  umilmente  perdonanza,  supplican- 
do con  la  medesima  sommissione  di  essere  re- 
integrato nella  sua  grazia,  e della  sedia  apo- 
stolica, e offerendo  volere  continuamente  fare 
tutte  quelle  opere,  che  appartenevano  a fede- 
lissimo feudatario  e vassallo  della  chiesa.  U- 
dillo  assai  benignamente  il  pontefice:  e depu- 
tò sei  cardinali  a trattare  seco  le  condizioni 
della  concordia:  i quali,  poiché  più  giorni  fu 
disputato,  gli  apersero  che  (2)  non  intendeva 
il  papa  in  modo  alcuno  privare  la  chiesa  del- 
la citta  di  Ferrara,  poiché  legittimamente  gli 
era  ricaduta,  ma  che  in  ricompenso  (3)  gli 
darebbe  la  città  di  Asti,  la  quale  ricevuta  per 
la  partite  dei  Franzo  si  in  potestà  della  lega,  il 
pontefice,  pretendendo  appartenersi  alla  chie- 
sa tutto  il  di  qua  da  Po,  (4)  aveva  mandato, 
benché  invano,  il  vescovo  Agrigentino  a pren- 
derne il  possesso.  La  qual  cosa  negando  Al- 
fonso costantemente,  cominciò  per  questa  di- 
manda tanto  diversa  dalle  speranze  dategli, 
né  meno  per  quello  che  di  nuovo  era  succe- 
duto a Reggio,  a temere  che  il  pontefice  non 
lo  intrattenesse  artificiosamente  in  Roma,  per 
assaltare  nel  tempo  medesimo  Ferrara.  Aveva 
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Aveva  anello,  mentre  che  queste  cose  si  fa* 


il  pontefice  invitato  i Reggiani  (i  quali  in  tan- 
ta confusione  delle  cose  non  mediocremente 
temevano)  che  seguitando  l’ esempio  dei  Par- 
migiani e dei  Piacentini  si  dessero  alla  chie- 
sa, c ordinato,  perchè  fossero  più  efficaci  i 
conforti  suoi,  che  il  duca  di  Urbino  con  le 
genti  venisse  nel  Modanese.  Tentava  il  mede- 
simo per  Cesare  Vitfrust  andato  personal- 
mente in  Reggio:  e il  cardinale  du  Esti,  il 
quale  assente  il  fratello  aveva  la  cura  del  suo 
stato,  conoscendo  non  poter  conservare  quel- 
la città,  e giudicando  esser  meno  pernicioso 
allo  stato  loro  che  venisse  in  potestà  di  Cesa- 
re il  quale  non  pretendeva  a Ferrara,  e nelle 
cui  cose  si  poteva  sperare  maggior  varietà) 
confortava  i Reggiani  a riconoscere  più  presto 
il  nome  dell'imperio:  ma  essi  rispondendo  vo- 
ler seguitare  P esempio  del  duca,  che  era  an- 
dato al  pontefice,  non  a Cesare,  introdussero 
nella  terra  le  genti  della  chiesa)  le  quali  con 
arte  occuparono  ancora  la  cittadella,  con  tutto 
che  Vitfrust  vi  avesse  già  messi  alcuni  dei  suoi 
fanti.  Arrendessi  finalmente  al  duca  di  Urbi- 
bino la  Garfagnana;  il  quale  dipoi  ritornato 
a Bologna  licenziò  tutti  i fanti,  perchè  essen- 
do stato  molestissimo  ai  collegati  che  il  pon- 
tefice avesse  occupata  Parma  e Piacenza,  fece 
il  cardinale  Sedunensc  intendere  al  duca  non 
essere  necessario,  che,  poiché  era  ottenuta  la 
vittoria  contro  ai  comuni  inimici,  passasse, 
più  innanzi.  Ma  dalla  durezza  del  pontefice, 
e dalla  occupazione  di  Reggio,  insospettilo 
non  mediocremente  il  duca  di  Ferrara, diman- 
dò al  papa  per  mezzo  dell’ oratore  spagnuolo, 
e di  Fabbrizio  Colonna,  il  quale  era  stato  con 
lui  in  Roma  continuamente,  di  tornarsene  a 
Ferrara.  Alla  qual  dimanda  egli  mostrandosi 
renitente,  e affermando  non  rivocare  (ri)  il 
«alvocondotto  (conceduto  per  la  differenza 
che  aveva  con  la  Chiesa)  ai  creditori  partico- 
lari, dei  quali  molti  la  ricercavano,  che  am- 
ministrasse loro  giustizia,  (fi)  risposero  aper- 
tamente l’oratore  e Fabbrizio, che  non  si  per- 
suadesse che  al  duca,  e a loro  avesse  a essere 
violata  la  fede.  E la  mattina  seguente,  per 
prevenire  se  il  papa  volesse  fare  nuove  prov- 
visioni, Fabbrizio  montato  a cavallo  andò 
verso  il  portone  di  San  Giovanni  in  Laterano 
seguitandolo  non  molto  da  lontano  il  duca,  e 
Marcantonio  Colonna;  trovato  il  portone  guar- 
dato da  molti  più,  che  non  era  consueto,  i 
quali  contradicendogli  che  tiou  passasse , egli 
più  potente  di  loro,  aspettato  il  duca  in  sulla 
porta,  Io  condusse  sicuro  a Marino;  ricompen- 
sato, come  comunemente  si  credeva,  il  be- 
nefizio della  libertà  ricevuta  dn  lui;  perchè 
ninno  dubitò  che  il  pontefice,  se  non  fosse 
stato  impedito  dai  Colonne»!,  lo  avrebbe  in- 
carcerato: donde,  essendogli  impedito  il  cam- 
mino per  temi,  ritornò  non  molto  poi  (7)  per 
mare  a Ferrara. 


cevano,  procurato  con  Sedunensc  il  pontefice, 
acceso  come  prima  dall’odio  contro  alla  liber- 
tà dei  Fiorentini,  che  le  genti,  che  avevano 
concedute  al  re  di  Francia,  fossero  svaligiale. 
Delle  quali  quelle,  che  sotto  Luca  Savcllo  e- 
rano  con  l’esercito  in  numero  di  cento  venti 
uomini  di  arme,  e sessanta  cavalli  leggeri 
(perchè  Francesco  Torello  con  le  altre  era  ri- 
masto alla  custodia  di  Brescia)  avevano,  in- 
nanzi che  i Franzesi  passassero  il  fiume  del 
Po,  ottenuto  il  salvocondotto  da  Sedunensc, 
e la  fede  da  Giampngolo  Baglione  e du  quasi 
tutti  i condottieri  veneziani  di  potere  ritor- 
narsene in  Toscana:  ma  essendo,  secondo  la 
norma  ricevuta  da  essi,  alloggiati  vicino  a Cre- 
mona, i soldati  veneziani  con  consentimen- 
to di  Sedunensc  gli  svaligiarono;  il  quale  se- 
condo che  alcuni  affermano,  vi  mandò,  per- 
chè più  sicuramente  potessero  farlo  , duemila 
fanti,  atteso  che  insieme  con  essi  alloggiava- 
no le  compagnie  del  TriuIzio,c  del  grande  scu- 
diere, le  quali,  per  essere  quasi  tulle  di  solda- 
ti italiani , avevano  medesimamente  ottenuto 
salvocondotto  di  passare . Svaligiate  che  fu- 
rono mandò  subito  Seduncuse  a dimandare(H) 
a Cristofano  Moro,  e a Polo  Cappello  provve- 
ditori del  senato,  la  preda  fatta,  come  apparte- 
nente ai  Svizzeri;  i quali  non  la  concedendo, 
e andando  un  dì  poi  nel  campo  dei  Svizzeri 
per  parlare  a Sedunensc \ furono  quasi  come 
prigioni  menati  a Iacopo  Stafllicr  loro  capi- 
tano; e da  lui  condotti  al  cardinale  furono 
costretti  promettere  in  ricompcuso  della  pre- 
da seimila  ducati;  non  parendo  conveniente, 
che  di  altri  fosse  il  premio  della  sua  perfidia, 
con  la  quale  cercò  anche  che  Niccolò  Cappo- 
ni, oratore  fiiorentino  (il  quale  ritiratosi  a 
Casal  Cervaglo  aveva  ottenuto  salvocondotto 
da  lui)  gli  fosse  dato  prigione  dal  marchese 
di  Mouferrato. 

Stimolava  in  questo  mezzo  il  senato,  desi- 
deroso di  attendere  alla  rccuperazione  di  Bre- 
scia c di  Crema,  che  le  sue  genti  ritornassero, 
le  quali  il  cardinale  intratteneva  sotto  colore 
che  andassero  insieme  coi  Svizzeri  nel  Piemon- 
te contro  al  duca  di  Savoia  e il  marchese  di  Sa* 
luzzo,  che  avevano  seguitato  le  parti  del  re  di 
Francia:  ma  essendo  dipoi  cessata  qnasla  ca- 
gione per  la  moltiplicazione  grande  del  nu- 
mero de’ Svizzeri,  c perche  manifestamente  si 
sapeva  che  i soldati  franzesi  passavano  di  là 
dai  monti,  non  consentiva,  nè  dinegava  si  par- 
tissero; il  che  si  dubitava  procedesse  per  instane 
za  Ritta  da  Cesare;  acciocché  essi  non  ricuperas- 
sero quelle  terre.  Finalmente,  essendo  i Sviz- 
zeri in  Alessandria,  i Veneziani,  partitisi  dal 
Bosco  all’improvviso,  passarono  (9) senza  osta- 
colo alcuno  il  Po  alla  Cava  nel  Cremonese,  dis- 
simulando coinè  si  credette,  a requisizione  del 
pontefice)  il  cardinale,  il  quale  è certo  gli  a- 
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| vrcbbe  potuti  impedire.  Passato  il  Po,  si  divi- 
sero parte  contro  a Brescia,  parie  contro  a Crc- 
! ma  custodite  per  il  re  di  Francia;  e avendo  i 
1 Franzesi,  che  erano  in  Brescia,  assaltatigli  al- 
la villa  di  Paterna,  perduti  più  di  (iU)  tre- 
J cent*  uomini,  furono  costretti  a ritirarsi  den- 
j tro;  e i Svizzeri,  rimasti  soli  nel  ducato  di 
! Milano  e nel  Piemonte,  attendevano  a taglicg- 
) giare  tutto  il  paese,  sicuri  interamente  dei 
! Franzesi.  Perchè  sebbene  il  re  di  Francia, 
. per  l’ affezione  intensa,  che  aveva  alla  du- 
i'ca  (II)  di  Milano,  mal  volentieri  si  dispo- 
nesse a lasciare  del  tutto  le  cose  d'Italia  ab- 
' handonate:  nondimeno  la  necessità  lo  costrin- 
i se  a prestar  fede  al  consiglio  di  coloro,  che 
lo  confortarono  che,  differito  ad  altro  tempo 
questo  pensiero,  attendesse  per  quella  state  a 
difendere  il  regno  di  Francia:  conciosiachò  il 
re  d’Inghilterra,  secondo  le  convenzioni  fatte 
, col  re  cattolico,  aveva  mandato  per  mare  sci- 
| mila  fanti  inglesi  a Fonte  Kabia  (terra  del  rc- 
j gno  di  Spagna  posta  in  sul  mare  Oceano)  nr- 
I ciocche  congiunti  con  le  genti  di  quel  re  as- 
J saltassero  il  ducato  di  Ghicnna:  e oltre  a que- 
sto, cominciava  a infestare  con  armata  di  ma- 
re le  coste  di  Normandia  c di  Brettagna,  con 
spavento  grande  dei  popoli.  Nè  di  ritirare  più 
Cesare  all'amicizia  sua  restava  speranza  alcu- 
na, perchè  per  relazione  del  vescovo  di  Mar- 
sina, stato  a lui  suo  ambasciatore,  intendeva 
avere  l’animo  alienissimo  da  lui,  nè  per  al- 
tro avergli  dato  molte  speranze,  e trattate  se- 
co tante  cose  con  somma  simulazione,  che 
per  avere  occasione  di  opprimerlo  incauto,  o 
almeno  percuoterlo  con  un  colpo  quasi  mor- 
tale come  nella  revocazione  dei  fanti  tede- 
schi si  gloriava  di  avere  fatto. 

Assicurata  adunque  per  questo  anno  Italia 
dalle  armi  del  re  di  Francia , dalle  cui  genti 
ancora  si  guardavano  Brescia,  Crema  e Li- 
gnago,  il  Castelletto  c la  Lanterna  di  Geno- 
va, il  Castello  di  Milano,  quello  di  Cremona, 
e alcune  altre  fortezze  di  quello  stato,  appa- 
rivano segni  di  differenze  e disunione  tra  i 
collegati,  essendo  molto  varie  le  volontà  c i 
fini  loro.  Desideravano  i Veneziani  recupera- 
re Brescia  e Crema,  dovute  loro  per  le  capi- 
tolazioni, e per  l’avere  tanto  sopportato  dei 
pericoli,  e delle  molestie  della  guerra,  il  che 
medesimamente,  desiderava  per  loro  il  ponte- 
fice, Cesare  da  altra  parte,  dalla  cui  volontà 
non  poteva  finalmente  separarsi  il  re  di  Ara- 
gona, pensava  di  attriburle  a se;  e oltre  a 
questo  a spogliare  i Veneziani  di  tutto  quel- 
lo, che  gli  era  stato  aggiudicato  per  la  lega  di 
| Cnmbrai.  Trattavano  Cesare  e il  medesimo 
j re,  ma  con  occulti  consigli,  che  il  ducalo  di 
Milano  pervenisse  in  uno  dei  nipoti  comuni. 
In  contrario  si  affaticavano  scopertamente  il 
pontefice  e i Svizzeri,  perchè  nel  grado  pa- 
terno fosse  restituito,  come  sempre  si  era  ra- 


gionato da  principio,  Massimiliano  figliuolo  [ 
di  Lodovico  Sforza,  il  quale  dopo  la  rovina  > 
del  padre  era  dimorato  continuamente  nella  f 
Germania;  mosso  il  pontefice,  perchè  Italia  ; 
non  cadesse  interamente  in  servitù  tedesca  e | 
spaglinola;  gli  Svizzeri,  perchè  per  la  utilità  » 
propria  desideravano, che  quello  stato  non  fos-  j 
se  dominato  da  principi  tanto  potenti,  ma  da 
chi  non  potesse  reggersi  senza  gli  ajuli  loro. 
La  qual  cosa  dependendo  quasi  del  tutto  da  ! 
loro,  in  potestà  (lei  quali  era  quello  stato,  e i 
per  il  terrore  delle  loro  armi,  il  pontefice  per  i 
confermargli  in  questa  volontà,  e per  avere 
in  tutte  le  cose  parato  questo  freno,  col  quale 
potesse  moderare  l'ambizione  di  Cesare  e de! 
re  cattolico,  usava  ogn’ industria  e arte  per 
furargli  benevoli.  Perciò,  oltre  all’ esaltare 
pubblicamente  il  valore  della  nazione  «lvezìa 
infino  alle  stelle,  e magnificare  le  opere  fatte 
per  la  salute  della  sedia  apostolica,  aveva  per 
onorargli  donate  loro  le  bandiere  della  chie- 
sa, e intitolatigli  con  nome  molto  glorioso, 
ausilialori  e difensori  della  libertà  ecclesia- 
stica. 

Aggiugnrvasi  agli  altri  dispareri  , che  fe- 
rendo il  viceré  rimesse  in  ordine  le  grilli 
spngnuolr,  che  dopo  la  rotta  si  erano  insieme 
con  lui  ritirate  tutte  nel  reame  di  Napoli,  c 
movendosi  per  passare  con  esse  in  Lombar- 
dia , negavano  il  pontefice  e i Veneziani  di 
riassumere  il  pagamento  dei  quarantamila  du- 
rati il  mese,  intermesso  dopo  la  rotta,  alle- 
gando, che  per  avere  l’esercito  franzese  pas- 
sato di  là  dai  monti,  non  erano  più  sottopo- 
sti a quella  obbligazione,  la  quale  terminava, 
serondo  i capitoli  della  confederazione,  ogni 
volta  chd  i Franzesi  fossero  cacciati  d’Italia; 
e a questo  si  replicava  in  nome  del  re  di  A- 
mgona  non  si  poter  dire  cacciato  il  re  d’Ita- 
lia, mentre  che  erano  in  potestà  sua  Brescia, 
Crema , e tante  fortezze.  Qucrelavasi  oltre  a 
questo  insieme  con  Cesare,  che  il  pontefice  a 
sè  proprio  i preroj  della  vittoria  comune  at- 
tribuendo, e quel  che  ad  altri  manifestamente 
apparteneva  usurpando,  avesse  con  ragioni  o 
finte,  o consumate  dalla  vecchiezza,  occupa- 
te (12)  Parma  e Piacenza,  città  possedute 
lunghissimo  tempo  da  quegli , che  avevano 
dominato  Milano,  come  feudatarj  dell’impe- 
rio. 

Appariva  similmente  diversità  di  animi  nel- 
le cose  del  duca  di  Ferrara;  ardendo  il  pon- 
tefice della  medesima  cupidità,  e da  altra  par- 
te desiderando  il  re  di  Aragona  di  salvarlo  , 
sdegnato  ancora  else  (come  si  credeva)  fosse 
stato  tentato  di  ritenerlo  in  Roma  contro  Fa 
fede  data.  Onde  il  pontefice  soprasedeva  dal 
molestare  Ferrara,  aspettando  per  avventura 
che  prima  si  componessero  le  cose  maggiori. 
Nella  determinazione  delle  quali  volendo  Ce- 
sare intervenire,  mandava  in  Italia  il  vescovo 
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Gurgcnse  (destinato  a venirvi  inaino  quando 
dopo  la  giornata  di  Ravenna  si  trattava  la  pa- 
ce tra  il  pontefice  e il  re  di  Francia)  perchè 
temeva  non  si  facesse  tra  loro  convenzione, 
senza  avere  in  considerazione  gl’  interessi 
suoi  : ma  succeduta  poi  la  mutazione  delle  co- 
se, continuò  nella  deliberazione  di  mandarlo. 
Venivano  similmente  in  considerazione  le  co- 
se dei  Fiorentini;  i quali  pieni  di  sospetto 'co- 
minciavano a sentire  i frutti  della  neutralità 
usata  improvidamente , c a conoscere  non  es- 
sere sufficiente  presidio  l’abbracciare  la  giu- 
stizia della  causa,  dove  era  mancata  la  pru- 
denza. Perchè  nella  presente  guerra  non  ave- 
vano offeso  i collegati,  nè  prestato  al  re  di 
Francia  ajuto  alcuno,  se  non  quanto  erano  te- 
nuti alla  difesa  del  ducato  di  Milano,  per  la 
confederazione  fotta  comunemente  col  re  cat- 
tolico e con  lui:  non  avevano  permesso  fosse- 
ro molestati  nel  dominio  loro  i soldati  spa- 
gnuoli fuggiti  della  battaglia  di  Ravenna  (del- 
la qual  cosa  il  re  di  Aragona  proprio  aveva 
rcndute  grazie  all’ambasciatore  fiorentino) 
anzi  avevano  interamente  adempiuto  con  i 
fatti  le  sue  dimando;  perchè,  poi  che  parti 
il  concilio  da  Pisa,  e i ministri  suoi  in  Italia 
ed  il  re  medesimo  avevano  offèrto  all’amba- 
sciatore di  obbligarsi  a difendere  la  loro  re- 
pubblica contro  a ciascuno,  purché  si  pro- 
mettesse non  difendere  Bologna,  non  muove- 
re le  armi  contro  alla  chiesa,  nè  dare  favore 
al  conciliabolo  pisano.  Ma  essi  impediti  dalle 
discordie  civili  ad  eleggere  la  parte  migliore, 
non  si  accompagnarono  col  re  di  Francia  nè 
con  altri;  e la  neutralità  di  giorno  in  giorno, 
e con  consigli  ambigui  e interrotti , osservan- 
do (ma  non  mai  unitamente  deliberando,  nè 
<Ji  volerla  osservare  dichiarando)  o Resero  non 
mediocremente  l'animo  del  re  di  Francia,  il 
quale  da  principio  si  prometteva  molto  di  lo- 
ro; l’odio  del  pontefice  non  mitigarono;  e al 
re  di  Aragona  lasciarono,  senza  averne  alcun 
ricompenso,  godere  il  frutto  della  loro  neu- 
tralità, il  quale  per  ottenere,  avrebbe  cupida- 
mente convenuto  con  loro. 

Adunque  il  pontefice,  stimolato  dall’  odio 
contro  al  gonfaloniere,  e dal  desiderio  antico  | 
di  tutti  i pontefici  di  avere  autorità  in  quella 
repubblica,  faceva  instanza  perchè  si  tentasse 
di  restituire  nella  pristina  grandezza  la  fami- 
glia dei  Medici:  alla  qual  cosa,  benché  con 
l’ambasciatore  fiorentino  usasse  parole  diver- 
se dai  fatti,  inclinava  medesimamente,  ma 
non  già  con  tanto  ardore,  il  re  di  Aragona; 
per  sospetto  che  in  qualunque  movimento 
non  inclinassero  per  l’autorità  del  gonfalo- 
niere al  favore  del  re  di  Francia:  anzi  si  so- 
spettava, che  eziandio  rimosso  il  gonfalonie- 
re, la  repubblica  governata  liberamente  aves- 
se per  le  dependenze  fresche  cd  antiche  la  me- 
desima affezione  : ma  la  deliberazione  di  que- 
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sfa  cosa  si  riservava  insieme  con  le  altre  al- 
la venuta  di  Gurgensc,  con  cui  era  delibi-  ■ 
rato  convenissero  in  Mantova  il  Viceré  e i 
ministri  degli  altri  collegati.  Il  quale  men- 
tre veniva,  mandò  il  pontefice  a Firenze  (13/ 
Lorenzo  Pucci  Fiorentino  suo  datario  (quel- 
lo che  poi  eletto  al  cardinalato  si  chiamò  car- 
dinale di  Santi  Quattro)  a ricercare  insil- 
ine con  l’oratore,  che  vi  teneva  il  Viceré,  che  ! 
si  aderissero  alla  lega,  contribuendo  alle  spe- 
se contro  ai  Franzesi.  Questo  era  il  colore  : 
della  sua  venuta;  ma  veramente  lo  mandava  : 
per  esplorare  gli  animi  dei  cittadini.  Sopra  la 
qual  dimanda  trattata  molli  giorni  non  si 
faceva  alcuna  conclusione  , offerendo  i Fio- 
rentini di  pagare  ai  confederali  certa  quanti-  ! 
tà  di  danari,  ma  rispondendo  dubbiamente 
sopra  la  dimanda  dell’entrare  nella  lega,  e 
dichiararsi  contro  al  re.  Della  quale  ambigui-  1 
tà  eia  in  parte  cagione  il  credere  (come  era 
vero)  che  queste  cose  si  proponessero  artifi- 
ciosamente, ma  mollo  più  la  risposta  fatta  a 
Trento  dal  vescovo  Gurgensc  all’oratore  lo-  j 
ro,  il  quale  avevano  mandato  a rincontrarlo,  i 
Perchè,  mostrando  non  tenere  conto  di  quello 
gli  era  ricordato  (Cesare,  per  la  capitolazione 
fatta  a V icenza  per  mano  sua,  essere  tenuto 
alla  loro  dilèsa)  affermava  il  pontefice  avere  [ 
in  animo  di  molestargli;  e che,  pagando  a 
Ce  sare  (14)  quarantamila  ducati,  gli  libere- 
rebbe da  questo  pericolo.  Aggiugncva  durare 
ancora  la  confederazione  tra  Cesare  e il  re  di 
fr  rancia;  però  gli  confortava  a non  entrare 
nella  lega  insino  a tanto  non  vi  entrava  Ce- 
sare. 

Non  sarebbero  stati  i Fiorentini  alieni  da 
ricomperare  con  danari  la  loro  quiete;  ma 
dubitando  che  il  nome  solo  di  Cesare,  ancor- 
ché Gurgensc  affermasse  che  la  volontà  sua  ■ 
seguiterebbero  gli  Spagnuoli,  non  bastasse  a ' 
rimuovere  la  mala  intenzione  degli  altri,  sta- 
vano sospesi  per  potere  con  consiglio  più  ma-  ; 
turo  porgere  gli  unguenti  a chi  potesse  giova- 
re alla  loro  infermità.  Era  forse  questo  consi-  j 
dorato  prudentemente;  mu  procedeva  bene,  o j 
da  imprudenza,  o dalle  medesime  conten/io-  j 
ni,  o da  confidare  più  che  non  si  doveva  nel-  ] 
la  ordinanza  dei  fanti  del  suo  dominio,  il  j 
non  si  provvedere  di  soldati  esercitati,  i qua-  * 
li  sarebbero  stati  utili  a poterai  più  agcvol-  j 
mente  difendere  da  un  assalto  subito,  o a fa-  ; 
editare  almeno  il  convenire  con  i collegati,  i 
quando  avessero  conosciuto  essere  difficile  lo  ! 
sforzargli.  Le  quali  cose  mentre  che  si  tratta-  I 
vano,  era  già  il  viceré  pervenuto  con  i fanti 
spagnuoli  nel  Bolognese;  nel  quale  luogo 
mancandogli  la  facultà  di  pagare  i danari 
promessi  ai  fanti,  corsero  con  tanto  tumulto 
all’alloggiamento  suo,  minacciando  di  am- 
mazzarlo, clie  a fatica  ebbe  tempo  di  fuggir- 
sene occultamente,  andando  verso  Modano: 
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una  parte  elei  fanti  ai  voltò  vcrao  il  paese  dei 
Fiorentini;  gli  altri  non  mutarono  alloggia* 
mento,  ma  stando  senza  legge,  senza  ordine, 
senza  imperio.  Pure  dopo  tre,  o quattro  gior- 
ni quietati,  con  una  parte  dei  danari  promes- 
; si,  gli  animi  loro,  c ritornati  al  viceré  c tulli 
i fanti  allVscrcito,  promessero  aspettarlo  nel 
luogo  medesimo  insino  a tanto  ritornasse  da 
Mantova,  ove  già  era  pervenuto  Gurgensc:  al 
! quale  , quando  passava  per  il  Veronese,  i 
| Frauzesi  che  guardavano  Lignago,  rifiutate 
I molte  offerte  dei  Veneziani,  avevano  data 
quella  terra,  che  da  loro  non  si  poteva  più 
, tenere,  per  comandamento,  secondo  che  si 
j crede,  futto  prima  dalla  Palissa  (cosi  a loro, 
t come  a tutti  quegli  che  guardavano  le  altre 
terre)  a fine  di  nutrire  la  discordia  tra  Ccsa- 
; se  c i Veneziani}  benché  questo  ai  soldati 
, succedette  infelicemente.  Perchè  usciti  di  Li- 
| gnago  furono,  non  avuto  rispetto  al  salvo 
j condotto  ottenuto  da  Gurgensc,  depredati 
; dall’esercito  veneziano,  clic  era  intorno  a 
{ Brescia,  ove  quando  ritornarono  dal  Bosco  , 
ricuperato  senza  fatica  Bergamo,  si  era  ferma- 
to; ma  non  combattevano  la  città,  perchè  (se- 
1 condo  si  diceva)  era  stato  proibito  loro  dal 
! cardinale  Scdunensc. 

Nella  congregazione  di  Mantova  si  deter- 
* minò,  che  nel  ducato  di  Milano  venisse  Mas- 
! similiano  Sforza  desiderato  ardentemente  dai 
| popoli,  concedendolo  Cesare  e il  re  di  Arago- 
■ na,  per  la  volontà  costantissima  del  pontefice, 
j e dei  Svizzeri;  c clic  il  tempo  e il  modo  si 
; stabilisse  da  Gurgensc  col  pontefice,  al  quale 
| doveva  andare  per  stabilire  amicizia  tra  Cc- 
j tare  c lui,  e per  trattare  la  concordia  con  i 
‘ Veneziani;  e per  mezzo  della  unione  comune 
l confermare  la  sicurtà  d’Italia  dal  re  di  Fran- 
cia. Trattossi  nella  medesima  dieta  di  assal- 
tare i Fiorentini,  facendone  inslanza,  io  no- 
me suo  e del  cardinale , Giuliano  dei  Medici; 
e proponendo  facile  la  mutazione  di  quello 
stato  per  le  divisioni  dei  cittadini,  perchè 
’ molti  desideravano  il  ritorno  loro,  e per  oc- 
I culto  intendimento,  che  (secondo  affermava) 
vi  avevano  con  alcuno  persone  notabili  e po- 
I tenti;  e perchè  i Fiorentini,  dissipata  una 
parte  dei  loro  uomini  di  arme  in  Lombardia, 
un’altra  parte  rinchiusa  in  Brescia,  non  ave- 
; vano  forze  sufficienti  a difendersi  contro  a un 
' assalto  tanto  repentino.  Dimostrava  il  frutto, 
i che  oltre  ai  danari  offeriva,  risulterebbe  della 
loro  restituzione;  perchè  la  potenza  di  qurlla 
città  levata  di  mano  di  uno,  che  dcpcmleva 
interamente  dal  re  di  Francia,  perverrebbe  in 
mano  di  persone , che  offese  e ingiuriate  da 
j quel  rr,  non  riconoscerebbero  altra  dependen- 
1 za  , e congiunzione,  che  quella  dei  collegati. 
| Del  medesimo  in  nome  del  pontefice  si  afTati- 
I cava  Bernardo  da  Bibbiena , che  fu  poi  cardi- 
: naie,  mandato  dal  pontefice  per  questa  cagio- 


ne, ma  nutrito  insieme  con  i fratelli  insino 
da  puerìzia  nella  casa  dei  Medici. 

Era  ambasciatore  dei  Fiorentini  appresso  a 
Gurgense  Giova nvctlorio  Soderìni  giurecon- 
sulto, fratello  del  gonfaloniere,  al  quale,  nè 
dal  viceré,  nè  in  nome  della  lega  era  detta  o 
dimandata  cosa  alcuna;  ma  il  vescovo  Gur- 
gense, dimostrando  questi  perìcoli,  lo  per- 
suadeva a convenire  con  Cesare  secondo  le 
dimande  fatte  prima,  e offerendo  ebe  Ce-  j 
sare  c il  re  di  Aragona  gli  riceverebbero  j 
in  proiezione  ; ma  l'ambasciatore,  non  a-  < 
vendo  autorità  di  convenire,  non  poteva  se 
non  significare  alla  repubblica,  e aspettare 
le  risposte.  Nè  per  lui,  nè  per  altri  si  fa-  ! 
ccva  instanza  col  viceré,  nè  diligenza  d’ in-  1 
terrompcre  le  preposte  dei  Medici:  e nondi- 
meno la  cosa  in  sé  medesima  non  mancava 
di  molle  diflìcultà.  Perchè  il  viceré  non  ave- 
va esercito  tanto  potente,  che  se  non  fosse 
necessitato  dovesse  volentieri  espcrimentare 
le  forze  sue;  e Gurgensc , per  impedire  che  i 
Veneziani  non  ricuperassero  Bri-scia,  o fa- 
cessero maggiori  progressi,  desiderava  che  gli  , 
Spagnuoli  passassero  quanto  più  presto  si  po- 
teva in  Lombardia.  Però  si  crede,  che  se  i j 
Fiorentini,  ponendo  da  parte  il  negoziare  con  : 
vantaggi  e con  risparmio;  come  ricercavano  ! 
gl’imminenti  pericoli,  avessero  consentito  di  ; 
dare  a Cesare  (15)  i danari  dimandati,  cd  a-  1 
j ii tato  con  qualche  somma  di  danari  il  viceré 
costituito  in  somma  necessità,  avrebbero  fa- 
cilmente schifata  questa  tempesta;  e che 
Gurgense  e il  viceré  avrebbero  per  avvento-  j 
ra  convenuto  più  volentieri  con  la  repubbli-  | 
ca  (la  quale  erano  certi  che  attenderebbe  le 
cose  promrssse)  che  con  i Medici,  i quali  non 
potevano  dare  cosa  alcuna,  se  prima  non  ri- 
tornavano con  le  armi  in  Firenze. 

Ma  essendo  o per  negligenza,  o per  mali-  : 
gnità  degli  uomini,  abbandonata  quasi  del 
tutto  la  causa  di  quella  città , fu  deliberato  I 
che  l’esercito  spagnuolo,  col  quale  andasse- 
ro il  cardinale  e Giuliano  dei  Medici,  si  voi-  : 
gessc  verso  Firenze;  chiamasse  il  cardinale  \ 
(il  quale  il  pontefice  dichiarava  in  questa  e-  | 
spedizione  legato  della  Toscana)  i soldati  i 
della  chiesa , e quegli , che  più  gli  paressero 
a proposito  dalle  terre  vicine.  Espedite  le 
cose  della  dieta,  il  viceré  tornato  nel  Bolo-  j 
gnese  mosse  subito  le  genti  contro  ai  Fioren- 
tini,  ai  quali  il  non  avere  prima  saputo  quel  I 
che  a Mantova  si  fosse  deliberato,  aveva  la-  I 
sciato  brevissimo  spazio  di  tempo  a fare  t 
provvedimenti  ncccssarj:  congiuntesi  con  lui  1 
già  vicino  ai  confini  il  cardinale,  il  quale, 
non  avendo  gli  Spagnuoli  artiglieria  da  bat- 
tere le  muraglie,  aveva  fatto  muovere  da  Bo-  : 
logna  due  cannoni  ; ed  a lui  erano  venuti  j 
Frani  iotto  Orsino,  e il  Vitelli  condottieri  del- 
la chiesa,  ma  senza  le  compagnie  loro,  per-  ] 


STORIA  D’ITALIA 


1512 


Digitized  by  Google 


1512 


LIBRO  UNDECIMO 


435 


clic  e a loro  e agli  «Uri  soldati  della  chie- 
sa 4’ aveva  vietato  il  duca  di  Urbino;  il  qua- 
le , con  tutto  che  nella  corte  sua  fosse  stato 
nutrito  qualche  anno  Giuliano  dei  Medici,  e 
che  sempre  avesse  tatto  professione  di  desi- 
derare la  grandezza  loro,  aveva  negato,  (IO) 


quale  si  fosse  la  cagione , di  accomodargli 
d’artiglierie  (17)  e di  ajuto  alcuno  dei  solda- 
ti c sudditi  suoi;  e nonostante  che  il  pontefi- 
ce a lui,  e ai  sudditi  delie  terre  vicine  della  | 
chiesa,  avesse  con  ampli  Brevi  comandato  il  ! 
contrario. 


CAPITOLO  SECONDO 


Domande  del  virerà  ai  Fiorentini  per  rimetter  la  rasa  de*  Medici.  Dispareri  tra  i cittadini.  Orlatone 
del  gonfalooier  Solermi.  Presa  r sacco  di  Piato.  Spavento  generale  in  Firenic.  Il  gonfaloniere  è ca- 
vato a Torta  di  Palatao,  e si  riiira  a Raglio . t Fiorcnliui  cullano  io  lega  col  re  di  Aragona.  Giu- 
liano de’ Medici  entra  iu  Firentc,  e opprime  la  libertà. 


j Al  viceré,  subito  clic  fu  entrato  nel  domi* 

: nio  fiorentino,  venne  un  ambasciatore  della 
repubblica,  il  quale  dimostrando  la  osservan- 
\ za  avuta  sempre  al  re  di  Aragona,  quali  fos- 
sero le  azioni  loro  nella  prossima  guerra,  e 
quel  clic  il  suo  re  potesse  sperare  da  quella 
città,  ricevendola  nella  sua  amicizia,  lo  pregò 
che  innanzi  procedesse  più  oltre  significasse 
quello  che  ricercava  dai  Fiorentini,  perchè  al- 
j le  dimande  convenienti,  e che  fossero  sccon- 
j do  le  forze  loro,  gli  sarebbe  liberamente  cor- 
! risposto.  Rispose  non  essere  la  sua  venuta 
I deliberala  solamente  dal  re  cattolico,  ma  da 

I tutti  i confederati  per  la  sicurtà  comune  d'Ita- 
lia; coticiosiachè  mentre  il  gonfaloniere  slava 
in  quell' amministrazione , ninna  sicurtà  si 
poteva  avere,  che  in  qualunque  occasione  nou 
seguitassero  il  re  di  Francia:  perciò  in  nome 
di  tutti  dimandare,  (18)  che  il  gonfaloniere 
tosse  privato  del  magistrato,  c si  costituisse 
| forma  di  governo,  che  non  fosse  sospetta  ai 
; confederali;  il  che  non  poteva  essere,  se  il 
‘ cardinale  e Giuliano  dei  Medici  non  erauo 
! restituiti  nella  patria.  Le  quali  cose  consen- 
tite, sarebbero  facilmente  concordi  nelle  al- 
tre: però  andasse  a riferire,  o altrimenti  si- 
; gni  funse  a Firenze  la  mente  sua;  ma  non 
volere  insino  venisse  la  risposta  soprassedere. 

A Firenze,  intesa  la  venuta  degli  Spaglino- 
li, e persuadendosi  che  da  altra  parte  gli  a- 
vesscro  ad  assaltare  le  forze  del  pontefice,  era 
in  tutta  la  città  grandissimo  spavento,  temen- 
dosi della  divisione  dei  cittadini  c della  in- 
clinazione di  molli  a cose  nuove.  Avevano 
poche  genti  di  arme;  non  fanterie,  se  non  o 
fatte  tumultuosamente , o raccolte  delle  loro 
ordinanze  (la  maggior  parte  delle  quali  nou 
era  «sperimentata  alla  guerra);  non  alcun  ca- 
pitano eccellente,  nella  virtù,  o autorità  del 
{ quale  potessero  riposarsi:  gli  altri  condottie- 
ri tali,  che  inai  alla  memoria  degli  uomini  r- 
! ruiio  stati  di  minore  espcttazione  agli  stipen- 
: d)  loro-  Nondimeno,  provvedendo  sollecita-  , 


mente  quanto  in  tanta  brevità  di  tempo  pote- 
vano, raccoglievano  le  genti  di  arme  divise  I 
in  varj  luoghi,  soldavano  fanti,  ma  tali  quali 
si  potevano  avere,  e scegliendo  le  più  utili  1 
bande  di  tutte  le  ordinanze,  riducevano  tutto  ' 
lo  sforzo  a Firenze,  per  sicurtà  della  città,  e 
per  provvedere  di  quivi  i luoghi  dove  si  vol- 
tassero gl’inimici,  nè  mancando  di  tentare,  I 
benché  lardi,  la  via  dell’ accordo. 

Oltre  a quello, che  continuamente  per  l’ora- 
tore si  trattava  col  (19)  viceré,  scrissero  al 
cardinale  di  Volterra  , che  era  a Gradoli  iu 
terra  di  Roma,  clic  trasferitosi  al  pontefice  s’in-  ! 
gegnasse  con  offerte,  con  pregili,  e con  ogni  I 
arte  di  placarlo.  Il  quale  indurato,  ina  con  i | 
falli  cnntrarj  alle  parole,  rispondeva  questa  ; 
non  essere  impresa  sua,  e farsi  senza  sue  gcn-  1 
ti,  ma  che  per  non  si  provocare  contro  tutta 
la  lega  era  stato  costretto  a consentirla,  e | 
comportare  che  il  cardinale  dei  Medici  facesse  | 
condurre  le  artiglierie  di  Bologna:  non  avere 
potuto  ovsiarc,  innanzi  che  la  si  comincias- 
se ; molto  meno  poterla  rimuovere,  poiché  era 
già  cominciata . 

11  viceré  tra  tanto  disceso(20)  dalle  monta- 
gne a Barberino,  terra  lontana  quindici  miglia  i 
da  Firenze,  mandò  per  un  uomo  suo  a signi-  1 
beare  non  essere  intenzione  della  lega  alterare 
nè  il  dominio,  né  la  libertà  della  città,  pur- 
ché per  la  sicurtà  d’Italia  si  rimuovesse  il  gon- 
faloniere del  magistrato;desiderarc,  che  i Me-  : 
dici  potessero  godere  la  patria,  non  come  ca-  | 
pi  del  governo,  ma  come  privati,  e per  vi  vera 
sotto  le  leggi  e sotto  i magistrali,  simili  in  | 
tutte  le  cose  agli  altri  cittadini. La  quale  prò-  ; 
posta  essendo  palese  a tutta  la  città,  erano 
varie  le  opinioni  degli  uomini, come  sono  vai  j 
i giudizj,  h*  passioni,  c il  timore.  Biasimava-  ■ 
no  alcuni,  che  pel  rispetto  di  un  solo  si  aves- 
se a esporre  tutta  la  universalità  dei  cittadi- 
ni, e tutto  il  dominio  a tanto  pericolo,  atteso  i 
che  per  la  deposizione  sua  del  magistrato  non 
si  perdeva  o il  consiglio  popolare , o la  liber-  ! 
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tà  pubblica.  In  quale  non  sarebbe  troppo  dif-  | 
beile  conservare  dai  Medici,  spogliati  di  ripu-  I 
I tazione  e di  facultà,  quando  volessero  ccce- 
1 dere  il  grado  privato: doversi (21) considerare  ; 
in  rhe  modo  potesse  resistere  la  città  all’au- 
torità  ed  olle  forze  di  tanta  lega:  sola  non  * 
essere  bastante;  Italia  tutta  inimica;  perduta 
j interamente  la  speranza  di  essere  soccorsi  dai 
Franzcsi,  i quali , abbandonata  vilmente  Ita- 
lia, avevano  che  fare  a difendere  il  reame  lo- 
ro, e emise j della  loro  debolezza,  avevano  alle 
dimande  latte  dai  Fiorentini  risposto  essere 
j contenti,  che  si  facesse  accordo  con  la  Lega. 

Altri  in  contrario  dicevano  essere  cosa  ri- 
dir  ola  n credere,  che  tanto  moto  si  facesse  per 
i odio  solamente  del  gonfaloniere,  o perchè  i 
j Medici  potessero  stare  in  Firenze  come  pri- 
| vati  cittadini:  altra  essere  la  intenzione  dei 
: collegati;  i quali  per  avere  la  città  unita  alle 
| voglie  loro  , e poterne  trarre  quantità  gran- 
dissima di  danari,  non  avevano  altro  line  clic 
I collocare  i Medici  nella  tirannide  ; ma  pal- 
| Jiare  la  loro  intenzione  con  dimande  meno 
; acerbe,  le  quali  contenevano  nondimeno  l’cf- 
! ietto  medesimo. Che  altro  significare  il  ritnuo- 
j vere  in  questo  tempo  con  le  minacce,  e con 
i lo  spavento  delle  armi,  il  gonfaloniere  di  l‘a- 
I lagio , che  lasciare  la  greggia  smarrita  senza 
j pastore?  Che  altro  entrare  in  Firenze  i Medi- 
| ci  in  tanto  tumulto,  che  alzare  un  vessillo,  il 

• quale  seguitassero  coloro,  che  non  pensavano 
! ad  altro  che  a spegnere  il  nome,  la  memoria, 
j le  vesligie  del  consiglio  grande,  il  quale  an- 
j nudalo,  era  annullata  la  libertà/  E come  si 
! potrebbe  ovviare  che  i Medici  nccompagnati 
| fu  ora  dall’esercito  spagnuolo,  e seguitati  den- 
j tro  dagli  ambiziosi  e sediziosi, non  opprimes- 
■ sero  il  giorno  medesimo,che  entrassero  in  Fi- 
, renze,  la  libertà?  Doversi  considerare  quel 
. clic  potessero  partorire  i principi  delle  cose, 

| ed  il  cominciare  a cedere  alle  dimande  ingiu- 

• str  r perniciose  ;nè  si  dovere  tanto  temere  dei 
^ pericoli,  che  si  dimenticassero  della  salute 
| della  città , e quanto  fosse  acerbo  il  vivere  in 
I servitù  a chi  era  nato  ed  allevato  in  libertà. 

' lìirordassinsi  con  quanta  generosità  si  fossero 
; per  conservare  la  libertà  opposti  a Carlo  re  di 
J Francia,  quando  era  in  Firenze  con  esercito 
! tanto  potente  ; e considerassero  quanto  era  più 
{ furile  resistere  a si  piccola  gente,  privata  di 
1 danari,  senza  provvisione  di  vettovaglie,  con 

pochi  pezzi  di  artiglieria,  c senza  comodità 
alcuna  di  potere, se  si  difendessero  dal  primo 
impeto  , sostentare  la  guerra;  e la  quale  ne- 
, ressilata  a dimorare  breve  tempo  in  Toscana, 
| e mossa  dalle  speranze  date  dai  fuorusciti  di 
| avere  con  un  semplice  assalto  a ottenere  la 
' vittoria,  come  vedrsse  cominciarsi  vigorosa- 
! niente  a resistere,  inclinerebbe  alla  concordia 
i con  onestissime  condizioni . 

Queste  cose  si  dicevano  nei  circoli  e per  le 


piazze  tra  i cittadini. Ma  (22)  il  gonfaloniere, 
volendo  che  dal  popolo  medesimo  si  delibe- 
rasse la  risposta,  che  dal  magistrato  si  aveva 
a dare  all’ uomo  mandato  dal  viceré,  convo- 
cato il  consiglio  maggiore,  adunati  che  furo- 
uo  i cittadini , parlò  in  questa  sentenza: 
u Se  io  credessi,  che  la  dimanda  del  viceré 
« non  concernesse  altro,  che  l’interesse  di 
« me  solo,  avrei  da  me  medesimo  fatto  quella 
« deliberazione,  che  fosse  coufonue  al  propo- 
li sito  mio;  il  quale  essendo  stato  sempre  di 
« essere  parato  a esporre  la  vita  per  benefizio 
u vostro,  mi  sarebbe  molto  più  facile  a risol- 
ti vermi  di  rinunziare  (per  liberarvi  dai  dan- 
ti ni,  c dai  pericoli  della  guerra)  il  magistra- 
li to,  che  da  voi  mi  é stato  dato,  avendo  mas* 

« simamente  in  tanti  anni,  che  sono  seduto 
« in  questo  grado,  stracco  il  corpo  c l’animo 
« per  tante  molestie  e fatiche.  Ma  perchè  in 
« questa  dimanda  può  essere,  che  si  tratti  più 
« oltre,  che  dell’ interesse  mio,  è paruto  a 
«questi  miei  onorevoli  compagni , e a me, 
ti  che  senza  il  consentimento  pubblico  non  si 
« deliberi  quello,  in  che  consiste  tanto  del- 
ti l’iuteresse  di  ogn’uno,c  che  cosa  tanto  gra- 
te ve,  e tanto  universale  non  si  consigli  con 
« quel  numero  ordinario  di  cittadini,  co’ qua- 
« li  sogliono  trattarsi  le  altre  cose;  ma  con 
« voi  , che  siete  il  principe  di  questa  città,  e 
u a’quali  solo  appartiene  sì  ponderosa  delibe- 
u razione. 

« Non  voglio  io  confortarvi  più  in  una  par- 
ti te,  che  in  un’altra.  Vostro  sia  il  consiglio, 

« vostro  sia  il  giudizio;  quello  che  delibere- 
te rete,  sarà  accettato  c lodato  da  me,  che  vi 
tt  offerisco  non  solo  il  magistrato,  ebe  è vo- 
ti strn,  ma  la  persona,  e la  propria  vita;  e 
« mi  attribuirei  a singolare  felicità,  se  io  po- 
ti tessi  credere,  che  questo  fosse  il  mezzo  della 
« salute  vostra.  Esaminate  quel  che  possa  im- 
u portare  la  dimanda  del  viceré  alla  vostrn  li- 
« berta , c Dio  vi  presti  grazia  di  alluminare, 

« e di  fare  risolvere  alla  miglior  parte  le  men- 
« ti  vostre.  Se  i Medici  avessero  disposizione 
tt  di  abitare  in  questa  città  come  privati  cit- 
tì tadini,  pazienti  ni  giudizj  dei  magistrati  , e 
tt  delle  leggi  vostre,  sarebbe  laudabile  lu  loro 
u restituzione,  acciocché  la  patria  comune  si 
« unisse  in  un  corpo  comune.  Se  altra  è la 
«t  mente  loro,  avvertite  al  pericolo  vostro,  nè 
tt  vi  paia  grave  (23)  sostenere  spese  e difiirultà  I 
ii  per  conservare  la  vostra  libertà;  la  quale  j 
tt  quanto  sia  preziosa  conoscereste  meglio,  ina  j 
ii  senza  frutto,  quando  (io  ho  orrore  di  dirlo)  ne  1 
tt  foste  privali. Nè  sia  alcuno,  clic  si  persuada, 
u che  il  governo  dei  Medici  avesse  a essere  quel 
tt  medesimo,  che  era  innanzi  fossero  cacciati; 
it  perchè  è mutata  la  forma,  e i fondamenti 
tt  delle  cose.  Allora  nutriti  tra  noi  quasi  ad 
« uso  di  privati  cittadini,  ricchissimi  di  fa- 
ti cultà,  secondo  il  grado  tenevano,  né  offesi 
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« da  alcuno,  facevano  fondamento  nello  be- 
u nevolenza  dei  cittadini,  consigliavano  con 
« i principali  le  cose  pubbliche,  e s’ ingegna- 
« vano  col  mantello  della  civiltà  coprire  più 
« presto,  che  scoprire,  la  loro  grandezza:  ma 
« ora  abitati  tanti  anni  fuora  di  Firenze,  n li- 
si triti  nei  costumi  stranieri,  intelligenti  per 
« questo  poco  delle  cose  civili,  ricordevoli 
« dell’esilio,  e delle  acerbità  usate  loro;  po- 
« verissimi  di  facultà,  c offesi  da  tante  faini- 
« glie;  eonscj  che  la  maggior  parte,  anzi  qua- 
« si  tutta  la  città  , abbonisce  la  tirannide  , 
« non  si  confiderebbero  di  alcun  cittadino,  e 
«sforzati  dalla  povertà,  e dal  sospetto,  ar- 
« rogherebbero  tutte  le  cose  a loro  medesimi, 
« riducendosi  non  in  sulla  benevolenza  e in 
« sull’amore,  ma  in  sulla  forzu  e in  sulle  an> 
« mi,  in  modo  tale,  che  in  brevissimo  tempo 
« questa  città  diventerebbe  simile  a Bologna, 
« qual  era  al  tempo  dei  Bcntivogli,  a Siena, 
« ed  a Perugia  . 

« Ho  voluto  dire  questo  a quegli,  che  pre- 
« dicano  il  tempo,  c il  governo  di  Lorenzo 
« dei  Medici;  nel  quale  benché  fossero  dure 
« condizioni,  e fosse  una  tirannide  (benché 
« più  mansueta  di  molte  altre)  sarebbe  stato 
« a comparazione  di  questo  una  età  di  oro. 
« Appartiene  ora  a voi  il  deliberare  pruden- 
« temente,  a me  o rinunziare  con  animo  co* 
« stante  e lietissimo  a questo  magistrato;  o 
« francamente,  quando  voi  delibererete  altri* 
« menti,  attendere  alla  difesa  della  vostra  li- 
« berta,  a 

Non  era  dubbio  quello,  clic  avesse  a deli* 
berare  il  consiglio,  per  la  inclinazione,  che 
aveva  quasi  tutto  il  popolo  di  mantenere  il 
governo  popolare:  perù  con  maraviglioso  con- 
senso fu  deliberato,  che  si  consentisse  alla 
ritornala  dei  Medici  come  privati,  ma  che  si 
dinegasse  il  rimuovere  il  gonfaloniere  del  ma- 
gistrato; e clic  quando  gl'inimici  stessero  per* 
tinaci  in  questa  sentenza,  clic  con  le  facilità 
c con  la  vita  si  attendesse  a difendere  la  li- 
bertà, e la  patria  comune.  Perù  volti  tutti  i 
pensieri  alla  guerra,  e fatto  provvedimento  di 
danari,  mandavano  gente  nella  terra  di  Pra- 
to, propinqua  a dicci  miglia  a Firenze,  la 
quale  si  credeva  che  prima  avesse  ad  essere 
assaltata  dal  viceré.  Il  quale,  poi  che  a Bar- 
berino ebbe  raccolto  l’esercito,  c le  artiglie- 
j rie,  condotte  con  diflicultà  per  l’asprezza  del- 
I P Appennino,  e perché  per  mancamento  di 
j danari  non  avevano  il  provvedimento  debito 
| di  guastatori,  e d’ iustrumenti  per  condurle, 

! si  accostò  (come  si  era  creduto)  a Prato:  do- 
; ve  pervenuto,  quando  cominciava  il  giorno, 
! batté  il  dì  medesimo  per  qualche  ora  con  fal- 
j corniti  la  porta  di  Mcrcatale,  alla  quale,  per 
• essere  dentro  bene  riparata,  non  fece  frutto 
' .(leu no.  Avevano  i Fiorentini  messi  in  Prato 
| duemila  fanti,  quasi  tutti  delle  ordinanze  lo- 


ro, gli  altri  raccolti  in  fretta  di  ogni  arte  od 
esercizj  vili,  pochissimi  in  tanto  numero  espc- 
rimentali alla  guerra;  c con  (24)  cento  uomi- 
ni di  arme  Luca  Savcllo  condottiero  vecchio  , 
ma  che  né  per  la  età,  né  per  la  esperienza, 
era  pervenuto  a grado  alcuno  di  scienza  mili- 
tare; e gli  uomini  di  arme  quei  medesimi, 
che  erano  stati  poco  innanzi  svaligiati  in 
Lombardia.  Aggiugncvasi,  che  per  la  brevità 
del  tempo,  c per  la  imperizia  di  chi  aveva 
avuto  a provvederlo,  vi  era  piccola  quantità 
di  artiglierie,  scarsità  di  munizioni,  e di  tut- 
te le  cose  necessarie  alla  difesa . Col  viceré 
erano  dugento  uomini  di  arme,  e cinque  mila 
fanti  spaguuoli,  c solamente  due  cannoni; 
esercito  piccolo  in  quanto  al  numero,  ed  agli 
altri  appurali,  ma  grande  in  quanto  al  valore; 
perché  i fanti  erano  tutti  di  quei  medesimi, 
che  con  tanta  laude  si  erano  sai  vati  della 
giornata  di  Ravenna;  i quali,  come  uomini 
militari  confidandosi  molto  nella  loro  virtù , 
dispregiavano  sommamente  la  imperizia  degli 
avversarj . Ma  essendo  venuti  senza  apparec- 
chiamento di  vettovaglie,  né  trovandone  co- 
pioso il  paese  (perché  con  tutto  che  a fatica 
fosse  lìnita  la  ricolta,  erano  state  condotte  ai 
luoghi  muniti)  cominciarono  subito  a sentir- 
ne il  mancamento.  Dalla  qual  cosa  spaventa- 
to il  viceré  inclinava  alla  concordia,  che  con- 
tinuamente si  trattava;  che  i Fiorentini  con- 
sentendo che  i Medici  ritornassero  eguali  agli 
altri  cittadini,  né  si  parlaudo  più  della  depo- 
sizione del  gonfaloniere,  pagassero  al  viceré, 
perché  partisse  del  dominio  fiorentino,  certa 
quantità  di  danari,  la  quale  si  pensava  non 
passasse  trentamila  ducati.  Perciò  il  viceré 
aveva  consentito  salt ocondotto  agli  ambascia- 
tori eletti  per  questa  spedizione,  e si  sarebbe 
astenuto  insino  alla  venuta  loro  di  assaltare 
più  Prato,  se  di  dentro  gli  avessero  dato  qual- 
che comodità  di  vettovaglie. 

Ni  una  cosa  vola  più  che  la  occasione  (25); 
niuna  più  pericolosa  che  il  giudicare  delle  al- 
trui professioni;  niuna  più  dannosa  che  il  so- 
spetto iinmodcrato.  Desideravano  la  concor-  j 
dia  tutti  i principali  cittadini,  assuefatti,  die- 
tro agli  esempj  dei  maggiori  loro,  a difendere 
spesso  la  libertà  dal  ferro  con  l’oro;  perciò 
facevano  iustau/n  clic  gli  ambasciatori  eletti 
subitamente  andassero,  ai  quali  oltre  olle  al-  » 
tre  cose  si  commetteva,  che  di  Prato  si  faces- 
sero porgere  vettovaglie  all’esercito  spaglino- 
lo, acciocché  il  viceré  quietamente  aspettasse 
se  la  concordia  trattata  aveva  effetto.  Ma  il  ! 
gonfaloniere,  o persuadendosi,  contro  alla 
sua  naturale  timidità , che  gl’iuimici  dispera- 
ti della  vittoria  dovessero  da  se  stessi  partirsi; 
o temendo  dei  Medici  in  qualunque  modo  ri-  j 
tornassero  in  Firenze, o conducendolo  il  fato  | 
a essere  cagione  della  rovina  propria,  o delle  ; 
calamità  della  sua  patria,  allungando  aitili-  ! 
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; ziosamenle  la  espedizione  degli  ambasciatori,  j 
| operò  talmente,  che  (26)  non  ondarono  il  di , ! 
j nel  quale,  secondo  la  deliberazione  fatta,  1 
' dovevano  andare.  Però  il  viceré,  astrignendo- 

10  la  penuria  delle  vettovaglie,  e incerto  se 
i più  verrebbero  gli  ambasciatori  (mutato  la 
i notte  seguente  l’alloggiamento  dalla  porta 

del  Mcrcatale  alla  porto  che  si  dice  del  Scr- 
j raglio,  donde  si  va  verso  il  monte)  cominciò 
a battere  con  due  cannoni  il  muro  a quella 
I vicino;  eletto  questo  luogo,  perchè  al  muro 
| era  congiunto  un  tcrralo  alto,  dal  quale  si 
| poteva  facilmente  salire  alla  rottura  del  muro 
I di  sopra,  che  si  batteva;  la  qual  facilitò  dal 
S lato  di  fuora  diventava  difGcultà  dal  lato  di 
i dentro,  perchè  la  rottura, che  si  faceva  sopra  il 
terrato,  rimaneva  di  dentro  molto  altn  da  terra. 

Roppesi  ai  primi  colpi  uno  dei  due  canno- 
ni; e l’altro,  col  quale  solo  continuavano  di 
I battere,  per  lo  spesso  tirare  aveva  perduto 
I tanto  di  vigore,  che  alla  muraglia  perveniva- 
> no  i colpi  molto  lenti  e di  piccolo  efletto.  Pu- 
re, poiché  ebbero  per  spazio  di  molle  ore  fat- 
ta un’  apertura  di  poco  più  che  di  dodici 
braccia,  cominciarono  alcuni  dei  fanti  spa- 
guuoli  montati  in  sul  terrato  a salire  alla  rot- 
tura, e da  quella  in  sulla  sommità  del  muro, 
dove  ammazzarono  due  dei  fanti,  che  lo  guar* 
davano.  PeT  la  morte  dei  quali  cominciando 
gli  altri  a ritirarsi  , vi  salivano  già  i fanti  spn- 
gnuoli  con  le  scale:  c benché  dentro  appresso 
al  muro  fosse  uno  squadrone  di  finti  con  gli 
scoppietti,  e con  le  picche,  ordinato  per  non 
lasciare  alcuno  degl’inimici  fermarsi  in  sul 
muro,  e per  opprimere,  se  alcuno  temeraria- 
mente saltasse  dentro,  o in  altro  modo  di- 
scendesse, nondimeno  come  cominciarono  a 
vedere  gl’inimici  in  sulla  muraglia,  messisi 
in  fuga  da  loro  medesimi,  abbandonarono  la 
difesa;  onde  gli  Spagnuolì  stupiti  che  in  uo- 
mini militari  potesse  regnar  tanta  viltà,  e si 
piccola  esperienza,  entrati  senza  opposizione 
dentro  da  più  parti  (27)  cominciarono  a cor- 
rere per  la  terra:  dove  non  era  più  resistenza, 
ma  solamente  grida,  fuga,  violenza,  sacco, 
sangue,  ed  uccisioni,  gittando  i fanti  fioren- 
tini le  armi  in  terra,  ed  arrendendosi  ai  vin- 
citori: dall’avarizia,  libidine,  c crudeltà  dei 
quali  non  sarebbe  stata  salva  cosa  alcuna,  se 

11  cardinale  dei  Medici,  messe  guardie  alla 
rbicsa  maggiore  (28),  non  avesse  conservata 
la  onestà  delle  donne,  le  quali  quasi  tutte  vi 
erano  rifuggite.  Morirono  non  combattendo 
(perchè  alcuno  non  combattè)  ma  o fuggen- 
do, o supplicando,  più  di  duemila  uomini: 
tutti  gli  nitri  insieme  col  commissario  fioren- 
tino furono  prigioni.  Perduto  Prato,  i Pisto- 
iesi, non  si  partendo  nelle  altre  cose  dal  do- 
minio dei  Fiorentini , convennero  di  dare  vet- 
tovag’ie  al  viceré,  ricevendo  promessa  da  lui 
che  non  sarebbero  molestati . 


Ma  a Firenze  come  s’intese  il  caso  succe- 
duto ( per  il  quale  gli  ambasciatori  che  anda- 
vano al  viceré,  essendo  a mezzo  il  cammino, 
ritornarono  indietro)  fu  negli  animi  degli  ua- 
mini  grandissima  alterazione.  11  gonfaloniere  i 
pentitosi  della  vanità  del  suo  consiglio,  spa-  ' 
ventato,  e perduta  quasi  del  tutto  la  riputa- 
zione e l’autorità,  retto  più  presto  che  retto-  j 
re,  ed  irresoluto,  si  lasciava  portare  dalla  vo-  1 
lonlà  degli  altri,  non  provvedendo  a cosa  al-  , 
cuna,  nè  per  la  conservazione  di  sé  medesi- 
mo, nè  per  la  salute  comune.  Altri  desiderosi  ! 
della  mutazione  del  governo,  preso  ardire,  ! 
biasimavano  pubblicamente  le  cose  presenti: 
ma  la  maggior  parte  dei  cittadini  non  assueta 
alle  armi,  e avendo  innanzi  agli  occhi  l’esem- 
pio miserabile  di  Prato,  benché  limatrice  del  j 
reggimento  popolare,  stava  per  timore  esposta 
a essere  preda  di  chi  volesse  opprimerla.  Dal- 
le quali  cose  falli  più  audaci  Paolo  Vettori,  e 
Anton  franccsco  d«  gli  Albizzi,  giovani  nobili, 
sediziosi,  e cupidi  di  cose  nuove  (e  i quali  già 
molti  mesi  si  erano  occultamente  congiura- 
ti (2'))  con  alcuni  altri  in  favore  dei  Medici, 
e per  convenire  con  loro  del  modo  di  rimet- 
tergli, erano  stati  segretamente  a parlamento 
in  una  villa  del  territorio  fiorentino  vicina  al 
territorio  dei  Senesi  con  Giulio  dei  Medici)  si 
risolverono  di  fare  esperienza  di  cavare  per 
forza  il  gonfaloniere  del  Palazzo  pubblico. 

F.  comunicato  il  consiglio  loro  con  Bartolom- 
meo  Valori,  giovane  di  simili  condizioni,  e 
implicato  per  il  troppo  spendere,  come  era 
anche  Paolo  , in  molli  debiti,  la  mattina  del 
secondo  dì  dalla  perdita  di  Prato,  che  fu  l’ul- 
timo giorno  di  Agosto,  entrati  con  pochi  com- 
pagni in  Palazzo,  dove  per  il  gonfaloniere, 
che  si  era  rimesso  ad  arbitrio  del  caso  e della 
fortuna,  non  era  provvisione,  nè  resistenza 
alcuna,  e andati  alla  camera  sua,  lo  minar-  j 
ciarono  di  torgli  la  vita,  se  non  si  partiva  del 
Palazzo;  dandogli  in  tal  caso  la  fede  di  sal- 
varlo. Alla  qual  cosa  cedendo  egli,  ed  essendo 
a questo  tumulto  sollevata  la  città , scopren- 
dosi già  molti  contrarj  a lui,  e niuno  in  suo 
favore,  fatti  per  ordine  loro  congregare  subito 
i magistrati,  clic  secondo  le  leggi  avevano  so- 
pra i gonfalonieri  amplissima  autorità,  diman-  f 
darono  che  lo  privassero  legittimamente  del  j 
magistrato,  minacciando  che  altrimenti  In  pri-  J 
verebbero  della  vita.  Per  il  qual  timore  aven- 
dolo  contro  alla  propria  volontà  privato , Io 
menarono  salvo  alla  casa  di  Paolo,  donde  la  ì 
notte  seguente  bene  accompagnato  (30),  con-  i 
dotto  nel  territorio  dei  Sanrsi , c di  quivi  si-  | 
molando  di  andare  a Roma  con  salvocondot- 

10  ottenuto  dal  pontefice,  preso  occultamente 

11  cammino  di  Ancona,  passò  per  mare  a Rau- 
gia  ; perchè  per  ordine  del  cardinale  suo  fra- 
tello em  stato  avvertito  che  il  pontefice,  o per 
sdegno,  o per  cupidità  di  spogliarlo  dc’suoi 
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danari, che  era  fama  essere  molli, gli  violereb- 
be la  fede. 

Levato  il  gonfaloniere  del  magistrato,  la 
città  mandò  subito  ambasciatori  al  viceré,  col 
quale  per  opera  del  cardinale  dei  Medici  fa- 
cilmente si  compose;  perchè  il  cardinale  si 
contentò  che  degl’interessi  proprj  non  si  espri- 
messe altro,  che  la  restituzione  dei  suoi,  e di 
tutti  quegli  che  lo  avevano  seguitato,  alla  pa- 
tria come  privali  cittadini;  con  facultà  di  ri- 
comperare fra  certo  tempo  i beni  alienali  dal 
Fisco,  ma  rendendo  il  prezzo  sborsato,  ed  i 
miglioramenti  fatti  da  coloro,  nei  quali  erano 
! stati  trasferiti.  Ma  quanto  alle  cose  comuni, 
; cullarono  i Fiorentini  nella  lega:  obbligarono 
! si  (seguitando  quello,  che  i Medici  avevano 
promesso,  per  mercede  del  ritorno  loro,  a 
) Mantova)  a pagare  al  re  dei  Romani,  secon- 
do le  dimande  di  Gurgense,  quarantamila  du- 
1 cati:  al  viceré  per  l’esercito  ottantamila  (la 
' metà  di  presente,  il  rimanente  fra  dne  mesi) 
j e per  sé  proprio  ventimila  ducati;  e che  rice- 
i vulo  il  primo  pagamento  partisse  subito  del 
dominio  fiorentino,  rilasciando  quel  che  ave* 
va  occupato.  Fecero  oltre  a questo  lega  col  re 
di  Aragona,  con  obbligazione  reciproca  di 
certo  numero  di  gente  d'arme  a difesa  degli 
stati,  e che  i Fiorentini  conducessero  a^li  sti- 
pendj  loro  dugento  uomini  di  arme  dei  sud- 
duli  di  quel  re;  la  qual  condotta,  benché  non 
si  esprimesse,  si  disegnava  per  il  marchese 
della  Palude,  a cui  il  cardinale  aveva  pro- 
messo, o almeno  dato  speranza,  di  farlo  capi- 
tano generale  delle  armi  dei  Fiorentini. 

Cacciato  il  gonfaloniere,  e rimossi  per  l’ao 
cordo  i pericoli  della  guerra,  dettero  i cittadi- 
ni opera  a ricorreggere  il  governo  in  quelle  co- 
se, nelle  quali  si  era  giudicata  inutile  la  for- 
! ma  prima;  ma  con  intenzione  universale,  ec- 
: cettuati  pochissimi  (e  questi  o giovani  o quasi 
! tutti  di  piccola  considerazione)  di  conservare 
' la  libertà,  e il  consiglio  popolare.  Però  deter- 
minarono con  nuove  leggi  che  il  gonfaloniere 
1 non  si  eleggesse  più  in  perpetuo,  ma  sola- 
mente per  un  anno>  e che  al  consiglio  degli 
ottanta  (che  si  variava  di  sci  mesi  in  sci  me- 
; si,  con  l'autorità  del  quale  si  deliberavano  le 
ì cose  più  gravi)  acciocché  sempre  v'intervenis- 
. sero  i cittadini  di  maggiore  qualità,  fossero 
, aggiunti  io  perpetuo  tutti  coloro,  che  inaino 
a quel  giorno  avessero  amministrati,  o den- 
i irò,  o fuori,  i primi  onori:  dentro,  quegli  che 
' erano  stati  o gonfalonieri  di  giustizia,  o dei 
Dieci  della  Balìa,  magistrato  in  quella  repub- 
blica di  grande  autorità:  fuori,  tutti  quegli, 
che  eletti  nel  consiglio  degli  Ottanta,  erano 
stati  o ambasciatori  a principi,  o commissari 
generali  nella  guerra;  rimanendo  fermi  in  tut- 
1 te  le  altre  cose  gli  ordinamenti  del  medesimo 
governo.  Le  quali  cose  stabilite,  fu  eletto  per 
il  primo  anno  gonfaloniere  Giovambatisla  Ri* 


dolG,  nobile  cittadino,  e riputalo  molto  pru- 
dente, riguardando  il  popolo  (come  si  fa  nei 
tempi  turbolenti)  non  tanto  a quegli,  che  per 
le  arti  popolari  gli  erano  più  grati',  quanto 
ad  uuo,  che  con  l'autorità  grande,  che  aveva 
nella  città,  massimamente  appresso  alla  no* 
bilia,  c con  la  virtù  propria,  potesse  fermare 

10  stato  tremante  della  repubblica. 

Ma  troppo  erano  trascorse  le  cose;  troppo 
potenti  inimici  aveva  la  pubblica  libertà  ! 
Nelle  viscere  del  dominio  l’esercito  sospetto; 
dentro,  i più  audaci  della  gioventù  cupidi  di 
opprimerlo.  La  medesima  era  (benché  con  le 
parole  dimostrasse  il  contrario)  la  volontà  del 
cardinale  dei  Medici;  il  quale  insino  da  ptin* 
cipio  non  avrebbe  riputalo  premio  degno  di 
tante  fatiche  la  restituzione  dei  suoi  come 
privati  cittadini:  considerava  al  presente  di 
più  che  nè  anche  questo  sarebbe  cosa  durabi- 
le, perchè  insieme  col  nome  suo  sarebbero  in 
grande  odio  di  tutti  per  il  sospetto,  che  con- 
tinuamente stimolerebbe  gli  altri  cittadini, 
che  essi  non  insidiassero  alla  libertà,  e molto 
più  per  lo  sdegno,  che  avessero  condotto  1*  e- 
srrcito  spagnuolo  contro  alla  patria,  stati  ca- 
gione del  sacco  crudelissimo  di  Prato,  e che 
per  il  terrore  delle  armi  la  città  fosse  stata  co- 
stretta a ricevere  così  indegne  ed  inique  con- 
dizioni. Stimolavamo  al  medesimo  coloro, 
che  prima  erano  congiurati  seco,  ed  alcuni  al- 
tri, che  nella  rebubbliea  bene  ordinata  non 
avevano  luogo  onorato.  Ma  era  necessario  il 
consentimento  del  viceré,  il  quale  aspettando 

11  primo  pagamento,  che  per  le  condizioni 
della  città  si  espedira  difficilmente,  soggior- 
nava ancora  in  Prato;  nè  aveva,  quale  si  fosse 
la  cagione,  l’animo  inclinato  che  nella  città 
si  facesse  nuova  alterazione.  Nondimeno  di- 
mostrandogli il  cardinale  (c  procurando  che 
il  marchese  della  Palude  cd  Andrea  Caraffa 
conte  di  Santa  Scverina,  condottieri  nell’e- 
sercito, facessero  il  medesimo)  che  alla  città, 
che  aveva  ricevuta  tanta  offesa,  non  poteva 
più  essere  se  non  odiosissimo  il  nome  spa- 
gnuolo, e che  in  qualunque  occasione  aderi- 
rebbe sempre  agl'inimici  del  re  cattolico;  an- 
zi esser  pericolo  che,  come  si  discostassc  l’e- 
sercito, non  richiamasse  il  gonfaloniere,  il 
quale  sforzata  aveva  cacciato;  movendolo  an- 
che il  provvedersi  con  tanta  difficullà  ai  da- 
nari promessi  (i  quali  se  fossero  stati  più 
pronti  , avrebbe  fatto  maggiore  fondamen- 
to nel  governo  libero)  cousentì  al  desiderio 
del  cardinale;  il  quale,  composte  le  cose  con 
lui,(3I)vennc  subito  in  Firenze  alle  case  sue; 
ove  parte  con  lui,  parte  separatamente,  entra- 
rono molti  condottieri  e soldati  italiani;  non 
avendo  i magistrati  per  la  vicinità  degli  Spa- 
gnuoli  ardire  di  proibire  che  non  vi  entrasse- 
ro. Dipoi  il  giorno  seguente,  essendo  congte-  ! 
gaio  nel  Palazzo  pubblico  per  le  cose  occor-  j 
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i renti  un  consiglio  dì  molti  cittadini, al  quale  era 
] presente  Giuliano  dei  Medie»,  i soldati  assai la- 
i ta  all'improvviso  la  porta,  e poi  salite  le  sca- 
! le,  occuparono  il  palazzo,  depredando  gli  nr- 
j genti,  che  vi  si  conservavano  per  uso  della 
! signoria  la  quale  insieme  col  gonfaloniere, 
i costretta  a cedere  alla  volontà  di  chi  poteva 
I più  con  le  anni,  che  non  potevano  i magistra- 
! ti  con  la  riverenza  ed  autorità  disarmata  con- 
vocò subito,  cosi  proponendo  Giuliano  dei 
Medici,  in  sulla  piazza  del  Palazzo,  col  suo- 
no della  campana  grossa,  il  popolo  al  parla- 
mento; dove  quegli  che  vi  andarono,  essendo 
circondati  dalle  armi  dei  soldati , e dai  (32) 
giovani  della  città,  che  avevano  prese  le  armi 
per  i Medici,  consentirono  che  a circa  (33) 
cinquanta  cittadini,  nominati  secondo  la  vo- 
lontà del  cardinale,  fosse  data  sopra  le  cose 
pubbliche  la  medesima  autorità,  che  aveva 
tutto  il  popolo  (chiamano  i Fiorentini  questa 
potestà  così  ampia  Balia).  Per  decreto  dei 
quali  ridotto  il  governo  a quella  forma  che 
soleva  essere  innanzi  all’anno  mille  quattro- 
cento novanta  quattro,  e messa  una  guardia 
di  soldati  ferma  al  Palazzo,  ripigliarono  i Me- 
dici quella  medesima  grandezza  ; ma  gover- 
nandola più  imperiosamente,  e con  arbitrio 
più  assoluto  di  quello,  che  soleva  avere  il  pa- 
dre loro. 

In  tal  modo  fu  oppressa  con  le  armi  la  li- 
bertà dei  Fiorentini,  condotta  a questo  grado 
principalmente  per  le  discordie  dei  suoi  cit- 
tadini: al  quale  si  crede  non  sarebbe  perve- 
nuta, se  (io  passerò  la  neutralità  imprudente- 
mente tenuta,  c l'avere  il  gonfaloniere  lascia- 
to pigliare  troppo  animo  agl'inimici  del  go-  ! 
verno  popolare)  non  fosse  stata,  eziandio  negli 
ultimi  tempi,  negligentemente  procurata  la 
canta  pubblica.  Perchè  nel  re  di  Aragona  non 
era  da  principio  tanto  desiderio  dì  sovvertire 
la  libertà , quanto  di  rimuovere  la  città  dal- 
l' aderenza  del  re  di  Francia,  e di  trarne  al- 
cuna quantità  di  danari  per  pagare  all'eserci- 
to; perciò,  subito  che  i Franzesi  abbandona- 
rono il  ducato  di  Milano,  commesse  al  vice- 
ré che  quando,  o le  cose  occorrenti  lo  tiras- 
sero ad  altra  impresa,  o che  per  altra  cagione 
conoscesse  difficile  la  restituzione  dei  Medici, 
pigliando  la  deliberazione  dalle  (34)  condi- 
zioni dei  tempi  convenisse,  o no  con  la  città, 
secondo  che  più  gli  paresse  opportuno.  Questo 
era  da  principio  stato  il  comandamento  suo: 
ma  dipoi  sdegnato  contro  al  pontefice,  per 
quel  che  aveva  tentato  a Roma  contro  ad  Al- 


fonso da  Esti,  e insospettito  per  le  minacce  j 
che  pubblicamente  faceva  contro  al  nome  dei  ! 
barbari,  dimostrò  apertamente  al  medesimo 
ambasciatore  fiorentino  (che  al  principio  del- 
la guerra  era  andato  a lui),  e al  viceré  com- 
messe ehe  non  tentasse  di  alterare  il  governo, 
o perchè  giudicosse  essergli  più  sicuro  conser- 
vare il  gonfaloniere  inimicato  da)  pontefice, 
o perchè  temesse  che  il  cardinale  dici  Medici 
restituito  non  avesse  maggiore  dipendenza 
dal  pontefice,  che  da  lui:  ma  non  fu  nota  al 
viceré  questa  ultima  deliberazione,  se  non  il 
giorno  da  poi,  che  era  stata  ridotta  la  repub- 
blica in  potestà  del  cardinale.  Per  il  qual  di- 
scorso apparisce,  che  se  i Fiorentini  avessero, 
dopo  che  furono  cacciati  i Franzesi,  procura- 
to diligentemente  di  assicurare,  mediante  la 
concordia,  le  cose  loro,  o se  si  fossero  fortifi- 
cati d’arme  di  soldati  esperti;  o non  si  sareb- 
be il  viceré  mosso  contro  a loro,  o,  trovato 
difficoltà  nell’opprimergli,  avrebbe  facilmen- 
te composto  con  danari.  Ma  era  destinato  non 
lo  facessero:  ancorché  (oltre  a quello,  che  si 
poteva  comprendere  per  i discorsi  umani)  fos- 
sero stati  ammoniti  dal  Cielo  degl'imminen- 
ti pericoli.  Perchè  non  molto  innanzi  (35)  un 
folgore  caduto  in  sulla  porta,  che  dalla  città 
di  Firenze  va  a Prato,  levò  di  uno  scudo  an- 
tico di  marmo  i gigli  di  oro,  insegna  del  re 
di  Francia;  un  altro  caduto  in  sulla  sommità 
del  Palazzo,  ed  entrato  nella  camera  del  gon- 
faloniere, non  aveva  percosso  altro,  ehe  un 
bossolo  grande  di  argento,  nel  quale  ai  racco- 
glievano i partiti  del  sommo  magistrato,  e di- 
poi sceso  nella  infima  parte  percosse  di  ma- 
niero una  lapida  grande,  che  a piè  della  sca- 
la sosteneva  la  macchina  dell’ edilìzio,  che  u- 
scitane  illesa  pareva  fosse  stata  cavata  dai  pe- 
riti con  grandissima  destrezza»  ed  architet- 
tura. , 

In  questi  tempi  medesimi,  o poco  prima, 
battendo  i Genovesi  il  castelletto  di  Genova 
con  le  artiglierie,  che  aveva  prestate  loro  il 
pontefice,  il  castellano,  ricevuti  (36)  diecimi- 
la ducati,  lo  dette  ai  Genovesi,  non  avendo 
speranza  di  essere  soccorso;  perchè  un'armata 
spedita  di  Provenza,  innanzi  che  il  re  sapes- 
se la  ribellione  di  quella  città,  per  attendere 
a difenderla,  non  avendo  avuto  ardire  di  por- 
re  in  terra,  era  ritornata  indietro:  ma  per  il  re 
si  teneva  ancora  la  Lanterna,  nella  quale  nei 
giorni  medesimi  avevano  alcuni  legni  fran- 
zesi messe  vettovaglie,  e altri  bisogni. 
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Il  viceré  porteti  di  Toscana.  Il  cardinale  G urge  me  va  a Róma.  Conftderjrìone  ira  il  papa  e Osare.  ] 
Masnniiliano  Sfora*  è crealo  duca  di  Milano.  Guerra  dcgl'IngU-ti  contro  i Francesi.  Ritirata  degl’  In- 
glesi, sdegnali  Contro  il  re  d’  Aragona.  Fallì  di  arme  tra  i Francesi  e gli  Sp.ignuoli. 


Espellile  le  cose  di'  Firenze,  e ricevati  i da- 
nari promessi , il  viceré  mosse  l'esercito  per 
andare  a Brescia;  intorno  alla  quale  città,  ri- 
vendo mitigata  la  volontà  dei  Svizzeri,  com- 
batteva l’esercito  veneziano,  alloggialo  alla 
porta  di  San  Giovanni,  e battevano  in  un 
tempo  la  città,  e con  le  artiglierie  piantate  in 
sol  monte  opposito  la  fortezza.  Speravano 
medesimamente  di  essere  messi  dentro  per 
mezzo  di  un  trattato  per  la  porta  delle  Pile, 
il  quale  venuto  a luce  restò  vano:  ma,  giunto 
che  fu  l’esercito  spagnuolo  al  Castello  di  Q"j) 
Cairo  vicino  a Brescia,  Obignì,  capitano  dei 
Franzesi,  che  vi  era  dentro,  elesse  di  darlo 
insieme  con  la  fortezza  al  viceré,  con  patto 
che  tutti  i soldati,  che  vi  erano  dentro,  ne  u- 
scissero  salvi  con  le  cose  loro,  ma  con  le  ban- 
diere piegate,  e con  le  anni  in  asta  abbassate, 
e lasciale  le  artiglierie.  E si  crede  che  Ghigni 
anteponesse  il  viceré  ai  Veneziani  per  coman- 
damento avuto  prima  dal  re,  che  piuttosto  la 
desse  agli  Spagnuoli,  o a Cesare  non  per  o- 
dio  contro  a essi,  mu  per  fuggire  materia  di 
contenzione  eoo  usare  e col  re  di  Aragona. 
Il  medesimo  consìglio  avevano,  innanzi  che 
gli  Spagnuoli  passassero  in  Lombardia,  segui* 
tato  i hranzesi,  clic  guardavano  Lignago;  i 
quali,  dispregiate  molte  offerte  dei  Veneziani, 
l' avevano  dato  al  vescovo  Gurgensc,  a cui 
nel  tempo  medesimo,  che  il  viceré  entrò  in 
Brescia,  si  arrendè  similmente  Peschiera:  e di- 
mandava Gurgcnse  la  possessione  di  Brescia; 
ma  al  viceré  piacque  di  ritenerla  allora  per  la 
lega,  in  cui  nome  l’aveva  ricevuta.  Diverso 
successo  ebbero  le  «ose  di  Crema,  intorno  al- 
la quale  era  Renzo  da  Ceri  con  una  parte  dei 
soldati  veneziani,  perchè  appropinquandosi 
quattromila  Svizzeri  mandati  da  Ottaviano 
Sforza , vescovo  di  Lodi , governatore  di  Mi- 
lano, per  acquistarla  in  nome  di  Massimilia- 
no Sforza  futuro  duca,  (38)  Benedetto  Cri- 
brano corrotto  con  doni,  e con  la  promessa 
di  estere  creato  gentiluomo  di  Venezia,  la 
dette  ài  Veneziani;  consentendo  Monsignore 
di  Durato  preposto  alla  guardia  della  Rocca, 
perchè  non  confidava  la  sua  salute  alla  fede 
dei  Svizzeri. 

Andò  dipoi  il  vescovo  Gurgensc  a Ro- 
ma, l’ animo  del  quale  desiderando  il  papa 
estremati) enU‘  di  conciliarsi  , sforzando  Iti 
sua  natura,  lo  fece  per  tutto  il  dominio 


ricrvefe  cori  ogni  specie  di  onore,  fatte  per 
tutto  il  cammino  a lui , e a tutti  coloro 
che  lo  seguitavano,  lautissime  spese;  rice- 
vendolo (M>)  per  tutte  le  terre  con  eccessivi, 
anzi  inusitati  onori;  piene  le  strade  di  que- 
gli, che  gli  andavano  incontro;'  visilato  in 
molli  luoghi  da  nuove  ambascerie  di  prelati, 
e persone  onorate  mandate  dal  pontefice:  ed  j 
avrebbe  voluto  che  il  collegio  dei  cardinali  ! 
fosse  andato  a riceverlo  alla  porta  di  Roma. 
Ma  ricusando  il  collegio,  come  cosa  Aon  solo  ' 
nuova,  ma  piena  di  somma  indegnità,  onda-  j 
rono  insino  in  sui  prati,  un  mezzo  miglio 
fnora  della  porta,  a riceverlo  in  nome  del  pon- 
tefice  i cardinali  Agenensc  o quello  di  Slrigo- 
nia,  dei  quali,  andando  in  mezzo  come  luo- 
gotenente di  Cesare,  fu  menato  insino  alla 
chiesa  di  &anta  Maria  del  Popolo;  dalla  qua- 
le, poiché  da  lui  furono  partiti  i due  cardinali 
accompagnato  da  moltitudine  innumerabile, 
si  prese  ut  ò al  pontefice,  che  nella  sedia  ponti- 
ficale in  abito  solenne  l’ aspettava  nel  conci- 
storo pubblico;  nel  quale  aveva  pochi  dì  in* 
nanzl  ricevuti  molto  onoratamente  dodici 
ambasciatori  de’ Svizzeri  mandati  da  tutti  i 
Cantoni  a dargli  pubblicamente  la  ubbidien- 
za, e ad  offerire  che  quella  nazione  voleva  in 
perpetuo  difendere  lo  stato  della  chiesa,  e a 
ringraziarlo,  che  a quella  avesse  con  tanto  o- 
norc  donato  la  spaila,  il  cappello,  l’elmetto, 
la  bandiera,  e il  titolo  di  difensori  della  liber- 
tà ecclesiastica. 

Alla  venuta  di  Gurgensc  £ cominciò  a trat- 
tare lo  stabilimento  delle  cose  comuni;  di  che 
il  fondamento  consisteva  in  rimuovere  le  di& 
fercuze  e contese  particolari,  acciocché  Italia 
rimanesse  ordinata  in  mòdo,  che  con  animo 
e consiglio  unito  si  potesse  resistere  al  re  di 
Francia.  Ed  in  questo  era  la  più  difficile  la 
composizione  tante  volte  trattata  tra  Cesure  e 
il  senato  veneziano;  perchè  Gurgensc  con- 
sentiva (40)  che  ai„  Veneziani  rimanessero  Pa- 
dova, Trevigi,  Brescia,  Bergamo,  Crema,  ma 
che  a Cesare  restituissero  Vicenza;  rinutuius- 
•ero  alle  ragioni  ili  quelle  terre  che  riteneva 
Cesare;  pagassi  ngli  di  prcseule  «Itigcnloniila 
fiorini  di  Retto,  ed  in  perpetuo  ciascun  anni* 
per  censo  trentamila.  Grave  eia  ai  Veneziani 
il  riconoscersi  censuai  ) di  quelle  terre,  le  qua- 
li tanti  anni  avevano  possedute  come  proprie; 
grave  il  pagamento  dei  danari , con  tutto  che 
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il  pontefice  offerisse  prestarne  loro  una  parte; 
più  grave  il  restituire  Vicenza,  allegando, che 
separando  (41)  (il  ritenerla  Cesare)  il  corpo 
del  loro  stato,  gli  privava  della  comodità  di 
passare  dal  capo  e dalle  altre  membra  princi- 
pali alle  altre  membra;  e perciò  rimanere  lo- 
ro incerta  e mal  sicura  la  possessione  di  Bre- 
scia, Bergamo  e Crema.  Allegavano  oltre  a 
i questo,  per  fare  la  r causazione  più  onesta,  a- 
! vere  data  la  lede  ai  Vicentini,  quando  ultima- 
; mente  si  arrenderono,  di  non  separargli  giani- 
I mai  da  loro. 

Trattavansi  altre  condizioni  tra  il  pontefice 
e gli  ambasciatori  del  re  di  Aragona , proposte 
' una  j»arte  più  per  ricompenso  delle  querele 
degli  altri,  che  per  speranza  di  ottenerle;  per* 
j che  il  pontefice  dimandava  che  quel  re,  sc- 
rondo  si  disponeva  nella  confederazione,  l’a- 
j jntassc  ad  acquistare  Ferrara:  dimandava  la- 
sciasse la  protezione  di  Fabbrizio  c di  Mar- 
cantonio Colonna , contro  ai  quali  aveva  eo- 
minciato  a procedere  con  le  armi  spirituali, 
per  avere  violentata  la  porta  Latcranensc,  c 
j ricettalo  Alfonso  da  Esti  ribelle  suo  nelle  ter- 
re, delle  quali  il  dominio  diretto  apparteneva 
: alla  chiesa:  dimandava  rinunziassc  alle  pro- 
, lezioni,  che  aveva  accettate  nella  Toscana  dei 
Fiorentini  , dei  Senesi,  dei  Lucchesi  c di 
Piombino,  come  fatte  in  diminuzione  delle  ra- 
gioni dell’ imperio,  e come  sospette  a Italia  in 
comune,  c in  particolare  alla  chiesa,  perchè 
nè  agli  altri  potentati  era  utile  che  in  Italia 
avesse  tante  aderenze,  c alla  chiesa  molto  pe- 
ricoloso che  una  provincia  congiunta  col  do- 
minio di  quella  dependesse  dalla  sua  autbri- 

Ità.  Alle  quali  cose  replicavano  gli  Spagnuoli 
non  si  rceusarc  di  aiutarlo  contro  a Ferrara; 
purché,  secondo  le  obbligazioni  della  mede- 
sima legn,  pagasse  i danari  debiti  all’ esercito 
ì per  il  tempo  passato,  c provvedesse  per  il  fu- 
turo. Non  essere  cosa  laudabile  il  procedere 
] contro  a Fabbrizio  e Marcantonio  Colonna, 
perche  per  le  dipendenze  che  avevano,  e per- 
che erano  capitani  di  nutorità,  il  perseguitar- 
gli sarebbe  materia  di  nuovo  incendio:  non 
potere  il  re  cattolico,  senza  pregiudizio  grave 
dell’ onore  proprio,  abbandonargli;  nè  merita- 
re tale  remunerazione  le  cose  fotte  in  servizio 
del  pontefice  c suo  dall'uno  c l’altro  di  loro 
nella  guerra  contro  al  re  di  Francia;  nè  na- 
scere da  giusto  zelo,  o dèi  sospetto  la  querela 
delle  proiezioni  di  Toscana , ma  perchè  alla 
sua  cupidità  rimanessero  in  preda  Siena,  Luc- 
ca c Piombino,  accennando  nondimeno  che 
di  queste  si  riferirebbe  il  re  all’  arbitrio  di 
Cesare. 

Consentivano  tutti  i confederali  unitamen- 
te, che  nel  ducalo  di  Milano  entrasse  Massi- 
miliano Sforza,  non  consentendo  per  ciò  Ce- 
sare d’ investimelo,  o di  dargli  nome  di  duca, 
o alcuno  titolo  giuridico.  Ma  risorgeva  la  que- 


rela del  vescovo  gurgrnsc  e degli  Spagnuoli , 
della  occupazione  di  Parma  di  Piacenza,  in 
pregiudizio  delle  ragioni  dell’  imperio,  in 
troppa  grandezza  dei  pontefici,  e in  troppa 
debolezza  del  ducato  di  Milano,  il  qnalc  sa- 
rebbe stato  necessario  fare  più  potente,  per- 
chè aveva  sempre  ad  essere  il  primo  percosso 
dai  Franzesi:  non  avere  nei  capitoli  della  le- 
ga parlato  il  pontefice  di  altro  che  di  Bologna 
c di  Ferrara;  ora  con  ragioni,  delle  quali  non 
apparisca  alcuna  autentica  memoria,  usur- 
parsi quello,  che  da  grandissimo  tempo  in  qua 
non  avesse  mai  la  chiesa  romana  posseduto, 
nè  che  anche  si  avesse  certa  notizia  che  l’a- 
vesse mai  posseduto  (42)  eziandio  nei  tempi 
antichissimi;  nè  mostrarsi  delle  donazioni  de- 
gl’imperatori  altro,  che  una  semplice  carta, 
che  poteva  essere  stata  finta  od  arbitrio  di  cia- 
scuno: e nondimeno  il  pontefice  (come  in  co- 
sa manifesta  e notoria)  con  la  occasione  dei 
tumulti  di  Lombardia,  aversi  amministrato 
ragione  da  se  stesso. 

Tutte  queste  dispute  difficilmente  si  risol- 
vevano; ma  molto  più  turbava  tutte  le  cose 
la  differenza  tra  Cesare  e i Veneziani.  Affati- 
cavasene  quanto  poteva  il  pontefice,  ora  con- 
fortandogli, ora  pregandoli,  ora  minacciando- 
gli; desideroso  come  prima,  per  il  bene  pub- 
blico d’Italia,  della  conservazione  dei  Vene- 
ziani, c perchè  sperava  potere  con  gli  aiuti 
loro  senza  le  armi  spagnuolc  espugnare  Fer- 
rara : affaticavansenc  gli  ambasciatovi  del  re 
di  Aragona,  temendo  che  con  pericolo  comu- 
ne non  si  desse  cagione  ai  Veneziani  di  rivol- 
gere l’ animo  a riunirsi  col  re  di  Francia;  ina 
erano  necessitati  procedere  cautamente  per 
non  provocare  Cesare  a fare  unione  con  i 
Franzesi , la  quale  il  loro  re  aveva  con  tanta 
fatica  separata,  c perchè  per  altre  cagioni  non 
voleva  partirsi  dall’ amicizia  sua:  affalicavan- 
■sene  gli  ambasciatori  de’ Svizzeri,  perchè  ob- 
bligati a difendere  i Veneziani  (convenuti  a 
pagare  loro  per  questo  ciascun  anno  ventici  n- 
quetnila  ducati)  desideravano  non  venire  in 
necessità,  o di  non  osservare  le  promesso,  o 
di  opporsi  a Cesare  in  caso  gli  assaltasse. 

Finalmente,  non  si  potendo  rimuovere  Gur» 
gcnse  dalla  dimanda  di  riavere  Vicenza,  nè 
disporre  i Veneziani  a darla,  discordando  an- 
cora nelle  quantità  dei  danari  , il  pontefice 
(il  quale  sopra  tutto  desiderava,  per  estingue- 
re il  nome  c l’autorità  del  conciliabolo  pisa- 
no, che  l’imperatore  approvasse  il  concilio  la* 
tcrancnsc)  protestò  agli  oratori  loro,  che  sa- 
rebbe costretto  a perseguitare  quella  repub- 
blica con  legarmi  spirituali  e temporali.  Il 
quale  protesto  non  gli  movendo,  venne  alla 
confederazione  con  Cesare  solo,  perchè  l’ ora- 
tore (43)  spignuolo  ricusò  d’ intervenirvi , o 
non  avendo  commissione  dal  suo  re,  o perchè 
quel  re,  ancora  che  avesse  in  animo  di  ajuta- 
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re  Cesare,  cercasse  di  potere  nutrire  con  qual- 
che speranza  i Veneziani.  Narrava*!  nel  proe- 
mio della  confederazione  (che  si  pubblicò  poi 
solennemente  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Popolo)  che  avendo  i Veneziani  ricusata  o- 
stinatamcntc  la  pace,  ed  il  pontriicc  per  la 
necessità  della  repubblica  cristiana  prote- 
stato di  abbandonargli , Cesare  entrava  , ed 
accettava  la  lega  fatta  l'anno  mille  cinque- 
cento undici,  tra  il  papa,  il  re  di  Aragona  c 
i Veneziani,  secondo  che  allora  gli  era  sta- 
ta riserbata  la  facoltà:  prometteva  nderire  al 
concilio  laterancnsc , annullando  il  manda- 
to, e ri  votando  tutte  le  procure  ed  atti  lat- 
ti in  favore  del  conciliabolo  pisano:  obbli- 
gavansi  non  ajutare  alcuno  suddito,  o inimi- 
co della  chiesa,  e specialmente  Alfonso  da  E- 
sti,  * i Bentivogli,  occupatoci  di  Ferrara,  e di 
Bologna,  e di  fare  partire  i fanti  tedeschi,  che 
erano  agli  stipendj  di  Alfonso,  c Federigo  da 
Bozzolo  suo  feudatario.  Da  altra  parte  il  pon- 
tefice prometteva  ajutare  Cesare  contro  ai  Ve- 
neziani con  le -anni  temporali  e spirituali,  si- 
no a tanto  avesse  ricuperato  tutto  quello,  che 
si  contenera  nella  lega  di  Cambiai;  dichiara- 
va*! i Veneziani  essere  in  tutto  esclusi  dalla 
lega,  e dalla  tregua  fatta  con  Cesare,  perchè 
avevano  contravvenuto  all' una  e all’altra  in 
più  modi,  ed  essere  inimici  del  pontefice,  di 
Cesare,  e del  re  cattolico,  al  quale  riservava- 
no luogo  di  entrare  nella  confederazione  fra 
certo  tempo,  e sotto  certe  condizioni:  non  po- 
tesse il  pontefioe  lare  convenzione  alcuna  con 
loro  senza  consentimento  di  Cesare,  o se  Ce- 
sare non  avesse  prima  ricuperato  quello,  che 
me  gli  apparteneva,  come  di  sopra  : non  potes- 
sero nè  il  pontefice,  nè  Cesare,  senza  consen- 
so l'uno  dell'altro,  convenire  con  alcun  prin- 
cipe cristiano:  che  durante  la  guerra  contro 
ai  Veneziani  non  molestasse  il  pontefice  Fab- 
brizio  e Marcantonio  Colonna,  riservatogli  il 
procedere  controal  vescovo,  Pompeo,  e Giu- 
lio, e alcuni  altri  dichiarati  ribelli:  che  per 
questa  capitolazione,  se  bene  si  tollerava  il 
possedere  Parma,  Reggio  e Piacenza,  non  s'in- 
tendesse pregiudicato  alle  ragioni  dell’ impe- 
rio. 

Pubblicata  la  cònfedcrazione,Gurgcnse  nel- 
la prossima  sessione  del  concilio  laterancn- 
se  (M)  aderì  al  concilio  in  nome  di  Cesare;  e 
come  luogotenente  suo  generale  in  Italia,  an- 
nullando il  mandato,  gli  atti  fatti,  e le  pro- 
cure, e presente  tutto  il  concilio,  testificò  non 
avere  mai  Osare  assentito  al  conciliabolo  pi- 
sano, detestando  ciascuno  che  avesse  usato  il 
nome  suo.  Parti  dipoi  Gurgense  da  Roma  per 
essere  presente  quando  Massimiliano  Sforza, 
venuto  per  commissione  di  Cesare  a Verona, 
prendeva  la  possessione  del  ducato  di  Milano: 
la  venuta  del  quale  si  disponevano  difficil-  I 
mente  ad  aspettare  il  cardinale  Seduncnse,  c ! 
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gli  ambasciatori  di  tutta  la  nazione  svizze- 
ra, che  erano  a Milano,  perchè  volevano  che 
nelle  dimostrazioni  c nella  solennità  degli 
atti,  che  si  avevano  a fare,  apparisse  (quel 
che  era  negli  effetti)  i Svizzeri  esser  quegli, 
che  avevano  caccialo  i Franzcsi  di  quello  sta-  1 
to,  quegli,  per  la  virtù  c opera  dei  quali  lo  ; 
riceveva  Massimiliano . Ottenne  nondimeno 
il  viceré,  più  con  l’arte  c con  la  industria, 
che  con  l’autorità,  che  si  aspettasse;  il  quale, 
ratificala  a Firenze  in  nome  di  Cesare  la  con- 
federazione fatta  in  Prato,  e ricevuta  certa 
somma  di  danari  dai  Lucchesi  accettati  nella 
sua  protezione,  pervenne  a Cremona,  nel 
qual  luogo  l'aspettavano  Massimiliano  Sfor- 
za, e il  viceré;  donde  andarono  tutti  insieme 
a Milano,  per  entrare  il  giorno  deputato  in  | 
quella  città  con  le  solennità,  c onori  consueti  : 
ai  nuovi  principi.  Nel  quale  atto  benché  fosse  [ 
disputa  grande  tra  il  Cardinal  Scdunensc  c il  j 
viceré,  chi  di  loro  gli  avesse  all’enlrare  della  : 
porta  a consegnare  le  chiavi  in  segno  della 
consegnazione  del  possesso;  nondimeno,  ce- 
dendo finalmente  il  viceré,  il  cardinale  in  no- 
me pubblico  de’  Svizzeri  gli  pose  in  mano  ]r 
chiavi,  cd  esercitò  quel  dì , che  fu  degli  ulti- 
mi di  dicembre,  tutti  gli  ulti,  clic  dimostra- 
vano Massimiliano  ricevere  la  possessione  da 
loro.  11  quale  fu  ricevuto  con  incredibile  alle- 
grezza di  tutti  i popoli,  per  il  desiderio  ar- 
dentissimo di  avere  un  principe  proprio  , c 
perché  speravano  avesse  ad  esser  simile  all’a- 
volo, o ul  padre,  la  memoria  dell'uno  dei  qua- 
li per  le  sue  eccellentissime  virtù  era  chiaris- 
sima (45)  io  quello  stato;  nell’altro  il  tedio 
degl’ imperj  forestieri  aveva  couvrrtito  l’odio 
in  benevolenza:  le  quali  feste  non  ancora  fi- 
nite si  ricuperò,  arrendendosi  quegli  che  vi 
erano  dentro,  la  rocca  di  Novara. 

Non  aveva  la  confederazione  fatta  in  Roma 
interrotta  del  tutto  la  speranza  della  concordia 
tra  Cesare  e i Veneziani;  perché  il  papa  aveva 
mandato  subito  a Venezia  (46)  Iacopo  Staffilco,  . 
suo  nunzio,  col  quale  erano  andai!  tre  amba- 
sciatori de’ Svizzeri  per  persuadergli  alla  con- 
cordiate da  altra  parte  il  senato  per  conservar- 
si la  benevolenza  del  papa,  c non  dar  causa  a 
Cesare  di  assaltargli  con  le  anni,  aveva  com- 
messo agli  ambasciatori  suoi  che  aderissero 
al  concilio  laterancnsc,  c,  subito  fatta  la  con- 
federazione, comandato  alle  genti  loro  che  si 
ritirassero  nel  Padovano.  E però  il  viceré, 
non  volendo  turbare  la  speranza  della  pace, 
aveva  voltato  l’esercito  verso  Milano.  Nondi- 
meno, perseverando  le  istesse  difficoltà  della 
restituzione  di  Vicenza,  c dei  pagamenti  dei 
danari,  erano  vane  queste  fatiche  : la' qual  co- 
sa era  cagione  che  il  pontefice  non  assaltasse 
il  dqca  di  Ferrara:  perchè  in  tal  caso  avreb- 
be sperato  bastargli  alla  vittoria  le  forze  sue , 
e gli  ajuti  dei  Veneziani  col  nome  solo  di  ac- 
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costarvi  (bisognando)  gli  Spagnooli;  oltn- 
nienti  si  risolveva  a differire  alla  pn.navcra  , 
pere  hi-  rro  riputalo  difficile  l’espugnare  nel 
lempo  della  vernala  Ferrara,  farle  di  silo  ri- 
spetto al  fiume,  c la  quale  Alfonso  aveva  mol- 
lo fortificata,  e senza  intermissione  alcuna  tor- 
tifienva. 

Pareli  forse  alieno  dal  mio  proposito,  stato 
di  non  toccare  le  cose  succedute  fuori  d’Ita- 
lia , fare  menzione  di  quello,  che  l’anno  me- 
desimo si  fece  in  Francia;  ma  la  drpendenro 
di  quelle  da  queste,  e perché  al  •««»•  del- 
l' una  erano  congiunti  molte  volle  le  delibe- 
razioni ed  i successi  dell’altra,  mi  sforza  a 
non  le  passare  del  tutto  tacitamente,  brano 
in, ino  al  principio  di  maggio  passati  con  le 
navi  inglesi  e spagnuole  a Imiterà Lna,  ulti- 
mo termine  del  reame  di  Spagna  verso  la 
Francia  in  sul  mare  Oceano,  «cimila  fanti  in- 
glesi, pia  assaltare  congiuntamente  con  le  for- 
ze spagnuole  , secondo  le  convenzioni  fatte 
tra  il  suocero  e il  genero,  il  ducalo  di  Ghien- 
na,  parte,  secondo  gli  antichi  nomi  e divisio- 
ni. della  provincia  dell’ Aquitama . Contro  al 
quale  movimento  il  re  di  Francia,  non  sicuro 
ancora  delle  parti  di  Piccardìa,  preparava  la 
ordinanza  nuova  di  ottocento  lonee,  che  ave- 
va fatte,  e soldava  delle  parti  più  basse  dcl- 
l' Alemagna  non  suddite  a Celare  molli  fanti 
E conoscendo  quanto  più  importava  alla  di- 
fesa del  ducato  di  Ghienna  il  reame  di  Ca- 
vana (il  quale,  dotale  di  Caterina  di  Fois, 
possedeva  insieme  con  lei  Giovanni  figliuolo 
di  Alibret  suo  marito)  avevo  chiamato  alla 
corte  suo  padre,  c cercato  con  diligenza  gran- 
de di  congiugnerselo;  alla  qual  cosa  gli  aveva 
dato  grandissima  opportunità  la  morte  di  Ga- 
stone di  Fois,  per  cagion  del  quale  (preten- 
dente quel  regno  non  appartenere  alle  fem- 
mine, ma  a si  più  prossimo  maschio  della  fa- 
miglia di  Fois)  aveva  il  re  di  Francia  perse- 
guitato  diotanni. 

Da  ulta»  07)  parte  il  re  cattolico,  il  quale 
nrrvo  Toltati»  pii  occhi  a quel  reame,  diman- 
dava al  re  d»  Navarca  che  stesse  neutrale  tra 
il  re  «Ti  Francia  e lui;  consentisse  per  il  rrgno 
il  patto  alL-«ue  genti,  che  dovevano  entrare 
in  Francia;  « che  per  sicurtà  di  ottonargli 
queste  promette  gli  desse  in  mano  alcune  for- 
tezze, promettendo  restituirgliene  come  pri- 
ma fotte  finita  la  guerra.  Le  qual»  di  ma  ode 
conoscendo  il  re  di  Navarca  dove,  tendessero, 
perchè  era  noto  l’antico  desiderio  dei  re  di 
Spagna  di  occupare  la  Navarca,  eleggeva  piut 
tosto  di  esporsi  al  pericolo  incerto,  clic  acce!-, 
tare  la  perdila  certa;  operando  non  dovergli 
mancare  il  soccorso  prometto  dal  re  di  1*  ran- 
cia, alle  cote  del  quale  era  opportunissimo  il 
ritenere  la  guerra  in  Navam.  E nel  tempo,  o 
per  dare  maggiore  spazio  di  venire  alle  genti 
destinate  al  suo  toccorto;  o per  liberarti  se 


poteva  da  queste  dimandr,  trattava  col  re  di 
Aragona;  il  quale,  secondo  il  costume  suo 
procedeva  in  queste  cose  con  grande  arte.  Ma 
non  noeque  08)  più  al  re  di  Navarra  la  in- 
dustria c sollecitudine  del  re  di  Aragona,  che 
la  negligenza  del  re  di  Francia)  il  quale  aven- 
do preso  animo,  perchè  gl’inglesi  passati  a 
Fontcrabia  non  avevano  già  molli  d\  mosso 
cosa  alcuna,  e confidandosi  che  il  re  di  Na- 
varca potesse  per  alquanto  tempo  con  le  for- 
ze proprie  difendersi , procedette  lentamente 
a mandargli  il  soccorso.  Donde,  avendovi  il 
re  di  Aragona  (il  quale  aveva  astutamente  nu- 
trito le  speranze  del  re  Navarro)  voltatevi  con 
somma  celerità  09)  le  genti  preparate  per  o- 
nirsi  con  gl’inglesi,  il  re  di  Navarra,  non  es- 
sendo preparato,  disperato  di  potere  resistere 
fuggi  nella  Bicrna  di  là  dai  monti  Pirenei:  e 
il  reame  di  Navarra  abbandonato,  (da  alcune 
fortezze  in  fuori , che  si  guardavano  per  il  re 
fuggito)  pervenne  senza  alcuna  spesa  e senza 
diflicultà,  e più  per  la  reputazione  della  vici- 
nità degl’inglesi,  ebe  per  le  forze  proprie,  in 
potestà  del  re  di  Aragona.  11  quale,  non  po- 
lendo affermare  di  possederlo  legittimamente 
con  altro  titolo,  allegava  la  occupazione  esse* 
re  stata  giuridicamente  fatta  per  l’autorità 
della  sedia  apostolica:  perché  il  pontefice,  non 
saziato  dei  prosperi  successi  d’Italia,  aveva 
poco  innanzi  pubblicata  una  Bolla  contro  al 
re  di  Francia,  nella  quale  nominandolo  non 
più  cristianissimo,  ma  illustrissimo,  sottopo- 
neva lui,  c qualunque  aderisse  a lui,  a tutte 
le  pene  degli  eretici  e scismatici , concedendo 
a ciascuno  facultà  di  occupare  lecitamente  le 
sostanze,  gli  stati,  e tutte  le  cose  loro.  E con 
la  medesima  acerbità,  sdegnato  che  nella  cit- 
tà di  Lione  fossero  stati  ricettati  i cardinali, 
c gli  altri  prelati  fuggiti  da  Milano,  aveva  sot- 
to gravissime  censure  comandato  che  la  fiera, 
solita  a (50)  celebrarsi  ogni  anno  quattro  vol- 
te con  grandissimo  concorso  di  mercatanti  n 
Lione,  si  celebrasse  per  Tavvenire  nell.-»  città 
di  Ginevra  (donde  già  il  re  Luigi  U «decimo 
per  benefizio  del  regno  suo  1’  aveva  rimossa); 
e all’ultimo  sottoposto  all’ interdetto  ecclesia- 
stico tutto  il  reame  di  trancia. 

Ma  il  re  di  Aragona  poiché  ebbe  acquistato 
la  Navarra,  regno,  benché  piccolo  e di  piccole 
entrale  per  il  sito  suo  molto  opportuno,  e di 
sicurtà  grande  alle  cose  di  Spagna,  aseva  fìsso 
ncU’animo  di  non  procedere  più  oltrr,  non 
ripuluudo  a proposito  suo  la  guerra  col  ra  di 
Francia  di  la  dai  monti.  Perciò  e nel  princi- 
pio dalla  giunta  degl’inglesi  era  stato  tardo 
o preparare  le  forze  sue,  e dopo  l’acquisto  di 
Navarra  (sollecitandolo  gl’ Inglesi  che  unisse 
con  loro  le  genti  sue  per  andare  insieme  a cam- 
po u Baisna,  città  viciua  a Fontcrabia,  posta  in 
sul  mare  Oceano)  proponevo  altre  imprese  in 
luoghi  distanti  dal  mure, allegando  lhnona  r*- 
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«ere  talmente  (51) fortificata,  c talmente  prov- 
veduta di  snidati,  che  aiuna  speranza  si  po- 
teva avere  di  ottenerla.  Alle  quali  cose  con- 
tradieendo  gl'inglesi,  che  dispregiavano  qua- 
lunque acquisto  nel  ducato  di  Ghienna  sen- 
za Baiona.  poiché  in  queste  dispute  fu  consu- 
mato molto  tempo,  infastiditi  gl’inglesi,  e ri- 
putandosi delusi , imbarcatisi  senza  commis- 
sione o licenza  del  suo  principe,  se  ne  torna- 
rono in  Inghilterra.  Donde  il  re  di  Francia 
rimanendo  siedro  do  quelle  parti,  nè  temen- 
do più  degl'inglesi,  che  l'avevano  assaltato 
per  mare  (perchè  alla  fine  diventò  con  le  ar- 
mate marittime  tanto  potente,  che  signoreg- 
giava tutto  il  marfe  dalla  costa  di  Spagna  in- 
aino alle  coste  d’Inghilterra)  deliberò  di  ten- 
tare di  recuperare  la  Navarra;  dandogli  ani- 
mo a questo,  oltre  alla  partita  degl’inglesi, 
l'avere  per  i successi  avversi  d'Italia  ridotte 
tutte  le  sue  genti  nel  regno  di  Francia. 

Aveva  il  re  di  Aragona,  nel  tempo  che  a- 
gl'  Inglesi  dava  speranza  di  fare  la  guerra,  e 
per  occupare  tutto  il  reame  di  Navnrra,  man- 
dato alcune  genti  a San  Giovanni  Piè  di  Por- 
to, ultimo  confine  del  reame  di  Navarm,  e po- 
sto alle  radici  dei  monti  Pirenei  di  verso  la 
Francia;  e dipoi,  cominciando  ad  augumeuta- 
re  le  forze  dei  Franzesi  nei  luoghi  vicini,,  vi 
aveva  mandato  con  tutto  il  suo  esercitò  Fe- 
derigo duca  di  Alva,  capitano  generale  della 
guerra»  Ma  divenuto  ultimamente  molto  su- 
periore l'esercito  fran/ese  (nel  quale  era  ve- 
nuto (52)  il  delfino,  Carlo  duca  di  Borbone, 
c Longavilla  signori  principali  di  tutta  lo 
Francia)  il  duca  di  Alva  fermatosi  in  allog- 
giamento forte  tra  il  piano  e il  monte,  giudi- 
cava fare  assai,  se  proibisse  che  r Franzesi 
non  entrassero  nella  Navarra.  1 quali , “non 
potendo  urtarlo  in  quel  luogo  per  la  fortezza 
del  sito,  deliberarono  che  il  re  di  Navarro  con 
settemila  fanti  del  suo  paese,  e eon  lui  la  Pa- 
lissa  con  trecento  lance,  movendosi  da  Salva- 
tierra  vicina  a San  Giovanni  Piè  di  Porto, 
dove  alloggiava  tutto  l'esercito,  passassero 
per  la  via  di  Valdironcales  i monti  Pirenei, 
e accostandosi  a Pampalona,  metropoli  della 
Navarro  (nella  quale  i popoli,  preso  aniino 
dalla  vicinità  dei  Franzesi,  già  facevano  per 
il  desiderio  del  suo  re  molte  sollevazioni)  oc- 
cupassero il  {tasso  di  Roncisvalle,  per  il  qua- 
le solo  si  conducevano  alle  genti  spagnuolc 
le  vettovaglie,  delle  quali  nel  luogo  dove  era- 
no, per  la  sterilità  del  paese,  non  avevano  co- 
pia alcuna.  L’ effetto  fu,  che  il  re  di  Navnrra 
c la  Pulissa,  occupato  prima  un  passo  che  è 
in  sulla  sommità  dei  monti  Pirenei,  sforzaro- 
no il  Borghctto,  terra  posta  ai  piedi  dei  mon- 
ti Pirenei,  difesa  da  Balde»  capitano  della 
guardia  del  re  di  Aragona  con  (53)  molti  fan- 
ti: e se  con  la  celerità  debita  fossero  andati  a 
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occupare  il  passo  di  Roncisvalle,  bastava  la 
fame  sola  a espugnare  l’esercito  spagnuolo, 
circondato  da  ogni  parte  dagl'inimici,  c da  (54) 
paesi  oltre  modo  difficili.  Ma  gli  prevenne  la 
celerità  del  duca  di  Alva;  il  quale  lasciati  in 
San  Giovanni  Piè  di  Porto  mille  fanti,  « lot- 
ta l’artiglieria,  passò  a Pampalona  per  il  pas- 
so di  Roncisvalle,  innanzi  che  essi  vi  entras- 
sero: onde  ingannati  da  questa  speranza  il  re 
di  Navarra  e la  Palissa  (ai  quali  il  delfino  a- 
veva  di  nuovo  mandato  quattrocento  lance,  e 
settemila  fanti  tedeschi  ) si  accostarono  a 
Pampalona  con  quattro  pezzi  di  artiglieria, 
la  quale  con  difficultà  grande  per  l’asprezza 
dei  monti  avevano  condotta;  e dipoi,  dato  l’as- 
salto non  l’avendo  ottenuta,  costretti  dalla 
stagione  del  tempo,  che  era  del  mese  di  di- 
cembre, e dal  mancamento  delle  vettovaglie 
per  la  sterilità  del  paese,  ripassarono  i monti 
Pirenei,  sui  quali  per  la  diilìcultà  dei  passi,  e 
impedimenti  dei  paesani,  furono  costretti  la- 
sciare le  artiglierie.  E nel  tempo  medesimo 
Lautrcch,  che  con  trecento  lance  e tremila 
fanti  era  entrato  nella  Biscaia,  predando  e ab- 
bruciando tutto  il  paese,  assaltata  in  vano  la 
terra  di  San  Sebastiano,  ripassati  i monti,  ri- 
tornò all’esercito;  il  quale,  cessato  il  timore , 
e la  speranza  da  ogni  parte,  si  dissolvè;  rima- 
nendo libero  e pacifico  tutto  il  regno  di  Na- 
varra al  re  di  Aragona. 

Nel  qual  tempo,  essendo  venuto  a luca  che 
Ferdinando,  che  si  dichiarava  duca  di  Cala- 
bria, figlinolo  già  di  Federigo  re  di  Napoli, 
convenuto  segretamente  col  re  di  Francia, 
trattava  di  fuggire  nell’esercito  franzese,  non 
molto  lontano  dalla  terra  di  Logrogno,  nella 
quale  era  allora  il  re,  fu  mandato  da  lui  nella 
fortezza  di  Sciativa,  solita  ad  usarsi  dai  re  a- 
ragonesi  per  carcere  delle  persone  chiare,  o 
per  nobiltà,  o per  virtù;  squartato  per  la  me- 
desima cagione  Filippo  Coppola  napoleta- 
no, (55)  il  quale  era  andato  occultamente  al 
redi  Francia  per  queste  cose,  variando  rosi 
la  fortuna  lo  stato  degli  uomini,  ché  egli  fos- 
se squartato  in  servigio  di  colui,  dall’avolo 
paterno  del  quale  il  conte  di  Sarai  suo  padre 
era  stato  fatto  decapitare.  E faceva  alle  cose 
d’Italia  qualche  momento  1* essersi  scoperta 
questa  congiura,  la  quale  aveva  avuto  origine 
da  un  frate,  mandato  occultamente  a Ferdi- 
nando dal  duca  di  Ferrara;  perchè  il  re  catto- 
lico, avendo  già  inclinazione  di  soddisfare  al 
pontefice,  ai  accese  molto  più  per  questo  sde- 
gno, in  modo  che  comandò  al  viceré,  e all’o- 
ratore suo  appresso  al  pontefice , che  quando 
a lui  paresse  voltassero  l'esercito  suo  contro  a 
Ferrara;  non  lo  ricercando  di  Altri  danari  (56) 
che  di  quegli  che  fossero  necessari  a sosten- 
tarlo. Queste  cose  si  fecero  quell’anno  in  Ita- 
lia, in  Francia,  cd  in  Ispagna. 
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CAPITOLO  QU  ART 
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IComLiirni  della  lrgj  tra  V imperatore  e la  Francia.  11  Triulaio  alla  Dieta  degli  Stisseri . Morte  di  pa- 
pa Giulio.  Suoi  catturai,  l'arma  e Piacenza  tornano  sotto  il  duca  di  Milano.  1(  Cardinal  de’  Medici 
« cicalo  papa,  c prende  il  nome  di  Leone  X.  Tregua  tra  il  re  cattolico  e il  re  di  Francia.  Prime 
azioni  militari  di  Andrea  Dona.  Passata  de’ Franccn  alla  conquitta  del  Milanete.  L’Alviaoo  è Ite- 
rato di  prigione.  Concetti  di  papa  Leone.  Gli  Svizierà  scendono  io  difesa  del  ditcato  di  Milano.  Gi- 
rolamo Morene  oratore  dello  Sforza  presso  al  pape. 


Seguita  l’anno  mille  cinquecento  tredici, 
non  meno  pieno  di  cose  memorabili,  che  l’an* 
no  precedente:  nel  principio  del  quale,  ces- 
sando le  anni  da  ogni  parte,  perchè  nè  i Ve- 
neziani molestavano  altri,  nè  alcuno  si  muo- 
veva contro  a loro,  il  viceré  andato  con  tre- 
mila fanti  a campo  alla  rocca  di  Trezzo  la  ot- 
tenne con  patto,  che  con  le  cose  loro  partisse- 
ro ^alvi  quegli  che  vi  efano  dentro. 

Ma  premevano  gli  animi  di  tutti  i pensieri 
| delle  cose  future,  sapendosi  che  il  re  di  Fran- 
I eia,  essendo  liberato  dalle  ormi  forestiere  il 
regno  suo,  e preso  animo  dall’avere  soldato 
; molti  fanti  tedeschi,  e accresciuto  non  poco 
il  numero  della  ordinanza  delle  lance,  a niun’ 

; altra  cosa  più  pensava,  che  alla  ricupera- 
zione del  ducato  di  Milano.  La  qual  disposi- 
zione benché  nel  re  fosse  ardentissima,  e de- 
siderasse sommamente  accelerare  la  guerra, 
mentre  che  le  castella  di  Milano  e di  Cremo- 
na si  tenevano  ancora  per  lai;  nondimeno, 
considerando  quanta  difficultà  gli  facesse  la 
opposizione  di  tanti  inimici,  nè  sicuro  che  la 
state  prossima  non  l’ assaltasse  con  apparati 
grandissimi;  il  re  d’Inghilterra  deliberava 
non  muovere  cosa  alcuna,  se,  o non  separava 
dalla  unione  comune  qualcuno  dei  Confede- 
rati, o non  si  congiugnesse  con  i Veneziani: 
delle  quali  cose  clic  qualcuna  potesse  succe- 
dere, se  gli  erano  insino  l’anno  precedente 
presentate  varie  speranze.  Perchè  il  vescovo 
I G urgente,  quando  da  Roma  andava  a Milano 
udito  benignamente  nel  cammino  un  familiare 
j del  cardinale  di  San  Severino,  mandatogli  in 
nome  della  regina  di  Francia,  aveva  dipoi 
mandato  segretamente  in  Francia  uno  dei 
suoi,  proponendo  che  il  re  si  obbligasse  ad  a- 
j jutar  Cesare  (57)  contro  ai  Veneziani;  conlra- 
, estesi  il  matrimonio  tra  la  seconda  figliuola 
I del  re  con  Carlo  nipote  di  Cesarr,  alla  quale 
i si  desse,  in  dote  il  ducato  di  Milano;  cedesse 
il  re  alla  figliuola  e al  futuro  genero  le  ragio- 
1 ui,  le  quali  pretendeva  avere  al  regno  di  Na- 
, poli;  c perche  la  sicurtà  di  Cesare  (58)  non 
fossero  le  semplici  parole,  c promesse,  che  di 
! presente  venisse  in  potestà  sua  la  sposa,  e 
! che  recuperato,  che  avesse  il  re  il  ducato  di 
Milano,  fossero  tenute  da  Cesare  Cremona  c 
la  Ghiaradadda. 

< Sperava  medesimamente  il  re  potersi  con- 


| giungerei  Veneziani,  sdegnati  sommamente 
quando  il  viceré  occupò  Brescia,  e molto  più 
j per  le  cose  convenute  poi  a Roma  tra  il  pon- 
tefice e Cesare.  Perciò  insino  allora  aveva  fat- 
| to  venire  occultissimamentc  alla  corte  Andrea 
| Gritti,  il  quale  preso  a Brescia  dimorava  an- 
j cura  prigione  in  Francia,  ed  operato  che  Gia- 
niacopo  da  Triulzi,  in  cui  inolio  confidavano 
| i Veneziani,  mandasse  a Venezia- sotto  simu- 
lazione di  altre  faccende  un  suo  segretario. 
Oflcrìvatcgli  similmente  qualche  speranza  di 
convenire  col  re  di  Aragona,  il  quale,  come 
| era  solito  trattare  spesso  le  cose  suo  per  mez- 
; zo  di  persone  religiose,  aveva  occultamente 
| mandato  in  Francia  due  frati  ; acciocché,  di- 
I mostrando  avere  zelo  del  bene  pubblico,  co- 
minciassero a trattare  con  la  regina  qualche 
| cosa  attenente  alla  pace,  o universale,  o par- 
' ticolarc  intra  i due  re;  ma  di  questo  era  pic- 
I cola  speranza,  sapendo  il  re  di  Francia  che  e- 
' gli  si  (59)  vorrebbe  ritenere  la  Navarra,  e a 
> lui  essendo  molto  duro,  e pieno  di  somma  in- 
' degnila,  abbandonare  quel  re,  che  per  ridursi 
j idi’ amicizia  sua  e sotto  la  speranza  dei  suoi 
; ajuti,  era  caduto  in  tanta  calamità. 

Ma  niuna  cosa  più  premeva  il  re  di  Fran- 
j eia,  che  il  desiderio  di  riconciliarsi  gli  Sviz- 
zeri; conoscendo  da  questo  dipendere  la  vit- 
toria certissima,  per  l’autorità  grandissima, 
che  aveva  allora  quella  nazione,  per  il  terro- 
re delle  loro  armi;  e perchè  pareva  che  aves- 
sero cominciato  a reggersi  non  più  come  sol- 
dati mcrcenarj,  come  pastori,  ma  vigilan- 
do, come  in  Repubblica  bene  ordinata,  e co- 
me uomini  nutriti  nell’amministrazione  degli 
f stati,  gli  andamenti  delle  cose;  nè  permetten- 
do si  facesse  movimento  alcuno  se  non  tecon- 
j do  l’arbitrio  loro.  Però  concorrevano  in  El- 
| vezia  gli  ambasciatori  di  tutti  i principi  cri- 
; stioni:  il  pontefice,  c quasi  tutti  i potentati 
I italiani  pagavano  annue  pensioni  per  essere 
j ricevuti  nella  loro  confederazione,  c avere  l'a- 
! cultà  di  soldarc  per  la  difesa  propria,  quando 
ne  avessero  di  bisogno,  soldati  di  quella  na- 
zione. Dalle  quali  cose  insuperbiti  (e  ricor- 
' dandosi  che  con  le  armi  loro  aveva  prima 
Carlo  re  di  Francia  conquassato  lo  stato  felice 
d’Italia,  e che  con  le  armi  loro  Luigi  sun  sue- 
! cessorc  aveva  acquistato  il  ducato  di  Milano, 
recuperata  Genova,  c vinti  i Veneziani)  prò- 


L I I?  R O UKDEC1M0 


1513 


cedevano  con  ciascuno  imperiosamente  ed  in- 
solentemente. E nondimeno  al  re  di  Francia, 
oltre  ai  contorti  di  molti  particolari  della  na- 
zione, e il  persuadersi  che  gli  avessero  a muo- 
vere le  offerte  grandissime  di  danari,  dava 
speranza,  che  avendo  quegli,  che  governavano 
Milano,  convenuto  con  gli  oratori  dei  Svizze- 
zeri  (in  nome  di  Massimiliano  Sforza)  di  da- 
re loro,  come  prima  egli  avesse  ricevuta  la 
possessione  del  ducato  di  Milano  e delle  for- 
tezze, ducati  cento  cinquantamila,  c per  spa- 
zio di  venticinque  anni  quarantamila  ducati 
ciascuno  anno,  ricevendolo  essi  sotto  la  sua 
protezione,  c obbligandosi  a concedere  dei 
loro  fanti  ai  suoi  stipcndj  ; nondimeno  non 
avevano  mai  i Cantoni  ratificato.  Perciò  nel 
principio  dell*  anno  presente,  con  tutto  che 
prima  avesse  tentato  in  vano  che  gli  amba- 
sciatori (i  quali  intendeva  mandare  a trattare 
di  queste  cose)  fossero  uditi,  consentì,  per 
poterlo  fare,  di  dare  loro  libere  le  fortezze  di 
Val  di  Lugana  e di  Lucarna,  per  ottenere  con 
questo  prezzo  la  udienza  loro.  Con  tanta  in- 
degnità cercavano  i prìncipi  grandi  l’amicizia 
di  quella  nazione! 

Venne  adunque  per  commissione  del  re 
monsignore  della  Tramoglia  a Lucerna;  nel 
qual  luogo  era  chiamata  la  dieta,  per  udirlo; 
e benché  raccolto  con  lieta  fronte,  conobbe 
presto  essere,  in  quanto  al  ducato  di  Milano , 
vane  le  sue  fatiche;  perché  pochi  giorni  in- 
nanzi sei  dei  cantoni  avevano  ratificato  e sug- 
gellato i capitoli  fatti  con  Massimiliano  Sfor- 
za; tre  avevano  deliberato  di  ratificare;  gli 
altri  tre  mostravano  di  stare  ancora  ambigui . 
Però,  non  parlando  più  delle  cose  di  Milano, 
proponeva  che  almeno  ajutassero  il  Re  a ricu- 
perare Genova,  ed  Asti,  che  nella  capitola- 
zione fatta  con  Massimiliano  non  s’include- 
vano. Alle  quali  dimande  il  Triulzio  per  dar 
favore  fece  instanza  di  potere  andare  alla  die- 
ta sotto  colore  di  trattare  cose  sue  particolari, 
e gli  fu  concesso  il  salvocondotto,  ma  con 
condizione  che  non  trattasse  di  cosa  alcuna 
attenente  al  re  di  Francia;  anzi  come  fu  giun- 
to a Lucerna,  gli  fu  fatto  comandamento  che 
non  parlasse  in  pubblico  né  in  privato  con  la 
Tramoglia.  Finalmente  con  consentimento 
comune  furono  ratificati  da  tutti  i Cantoni  i 
capitoli  fatti  col  duca  di  Milano,  (60)  dine- 
gate le  dimande  del  re  di  Francia,  e aggiunto 
clic  non  se  gli  concedesse  soldare  fanti  di 
> quella  nazione  per  servirsene  nè  in  Italia,  nè 
fu  ora  d’Italia. 

Perciò  il  re,  escluso  da' Svizzeri,  conosceva 
| essere  necessario  il  (61)  riconciliarsi  o con 
j Cesare,  o co’ Veneziani;  i quali  nel  tempo 
j medesimo  trattavano  ancora  con  Cesare,  per- 
chè crescendo  negli  animi  dei  Collegati  il  so- 
! spetto  della  riconciliazione  loro  col  re  di 
Francia,  consentiva  Gurgensc  che  essi  rito- 
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f ncsscro  Vicenza.  Ma  dando  auimo  al  senato 
quelle  medesime  ragioni,  che  facevano  timore  ! 
agl’inimici,  negavano  volere  più  fare  la  pace,  [ 
se  non  si  restituiva  loro  Verona,  ricomperi-  i 
sanilo  Cesare  con  maggiore  somma  di  danari,  j 
Nella  qual  dimanda  trovando  difficultà,  in-  ■ 
elidati  tanto  più  all’  amicizia  franzese,  con-  | 
vennero  col  segretario  del  Triulzio  di  corife-  | 
(lenirsi  col  re , riferendosi  alle  prime  capitola- 
zioni fatte  tra  loro,  per  le  quali  se  gli  dove- 
vano Cremona,  c la  Ghiaradadda:  ma  il  se- 
gretario espresse  nella  capitolazione , che 
niente  fosse  valido,  se  infra  certo  tempo  non  > 
si  approvava  dal  re:  nel  consiglio  del  quale  I 
erano  varie  dispute,  quale  fosse  più  da  desi-  1 
derare,  o la  riconciliazione  con  l’ imperatore , I 
o la  confederazione  con  i Veneziani.  Questa 
più  approvavano  Rabcrtet  segretario  di  gran- 
de autorità,  il  Triulzio,  c quasi  tutti  i prin- 
cipali del  consiglio;  allegando  quel  che  la 
esperienza  presente  aveva  con  tanto  danno 
dimostrato  della  incostanza  di  Cesare,  l’odio 
che  aveva  contro  al  re,  e il  desiderio  di  ven- 
dicarsi ; penetrando  massimamente  da  autori 
non  leggieri  essere  state  in  questo  tempo  qual- 
che volta  parole  sue , che  aveva  fissa  nell’ani- 
mo la  memoria  di  diciassette  ingiurie  ricevute 
dai  Frantesi,  e che  essendogli  venuta  la  fa- 
cultà  di  vendicarle  tutte,  non  voleva  perderne 
la  occasione  : nè  per  altro  eiTctto  trattarsi  que- 
ste cose  da  lui,  se  non,  o per  avere  per  mezzo 
della  rìcouciliazione  fraudolenta  maggiore  co- 
modità di  nuocere,  o almeno  per  interrompere 
quel  che  si  sapeva  trattarsi  con  i Veneziani,  o 
per  raffreddare  le  preparazioni  della  guer- 
ra (62):  nè  si  potere  scusare,  nè  meritare 
compassione  chi  una  volta  ingannato  da  uno 
tornava  incautamente  a confidarsi  dì  lui. 

Replicava  in  contrario  il  cardinale  di  San 
Severino,  mosso , come  dicevano  gli  avversar), 
più  per  lo  studio  delle  parti  contro  al  Triul- 
zio,  che  per  altre  cagioni  (perchè  in  Milano 
aveva  sempre  insieme  con  i fratelli  seguitata 
la  parte  Ghibellina)  niuna  cosa  potere  essere 
più  utile  al  re,  che  col  congiugnersi  con  Ce- 
sare rompere  la  unione  degl’inimici,  massi- 
mamente facendosi  la  congiunzione  per  mez- 
zo tale  , che  si  potesse  sperare  dovere  essere 
durabile,  essendo  proprio  dei  prìncipi  prepor- 
re nelle  loro  deliberazioni  sempre  la  utilità 
alla  benevolenza,  agli  odj,  ed  alle  altre  cupi- 
dità. E qnulc  cosa  potere  a Cesare  fare  bene- 
fizio maggiore,  che  l’ajulo  presente  contro  ai 
Veneziani?  La  speranza  di  avere  a succedere 
il  nipote  nel  ducato  di  Milano?  Separato  Ce- 
sare dagli  altri,  non  potere,  per  l’ interesse 
del  nipote  c por  gli  altri  rispetti , opporsi  al- 
l’autorità sua  il  re  cattolico,  nè  cosa  alcuna 
potere  più  spaventare  il  pontefice  che  questa. 

E per  contrario,  essere  piena  d’indegnità  la 
confederazione  co’ Veneziani, avendo  a conce- 
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dere  loro  Cremona,  c la  Gliiarndadda,  mem- 
bri tarilo  proprj  al  ducato  di  Milano , per  la 
ricuperazione  dei  quali  aveva  il  re  concitalo 
tulio  il  mondo:  e nondimeno,  se  non  6Ì  di- 
videva la  unione  degli  altri , non  bastare  a 
conseguire  la  vittoria  la  congiunzione  co’ Ve- 
neziani. Prevaleva  finalmente  questa  sentenza 
per  l'autorità  della  regina,  desiderosa  della 
grandezza  della  figlinola,  purché  si  (63)  po- 
tesse ottenere  che  insino  alla  consumazione 
del  matrimonio  si  conservasse  appresso  alla 
madre;  la  quale  obbligasse  la  fede  sua  di  te- 
nerla in  nome  di  Cesare,  come  sposa  destina- 
ta al  nipote, c di  consegnarla  al  marito  come 
prima  la  età  fosse  abile  al  matrimonio.  Ma 
certificato  poi  il  re,  Cesare  non  essere  per  con- 
venire con  questa  limitazione,  anzi  piuttosto 
queste  eose  essere  state  proposte  da  lui  artifi- 
ciosamente per  dargli  cagione  di  procedere  più 
lentamente  negli  altri  pensieri,  rimosso  l'ani- 
mo da  questa  pratica,  rivocò  Asparot  fratello 
di  Laulrcch,  partito  di  già  dalla  corte  per  an- 
dare a Gurgense  con  questa  commissione . 

Da  altra  parte,  crescendo  il  timore  della 
unione  tra  il  re  e i Veneziani,  il  re  di  Arago- 
na confortava  Cesare  alla  restituzione  di  Ve- 
rona, proponendogli  il  trasferire  co’ danari, 
ebe  avrebbe  dai  Veneziani,  c con  l'esercito 
spagnuolo,  la  guerra  nella  Borgogna.  11  me- 
desimo sentiva  Gurgense,  il  quale,  sperando 
potere  con  la  presenza  muovere  Cesare,  ritor- 
nò in  Germania,  seguitandolo  non  solo  Pon 
Pietro  Durrea  venuto  seco , ma  ancora  Gio- 
vambatista  Spinello  conte  di  Carriali,  amba- 
sciatore del  medesimo  re  appresso  ai  Venezia- 
ni, avendo  piima  indotto  il  fenato  (acciocché 
nuova  diflicullà  non  interrompessero  le  prati- 
che che  si  trattavano)  a fare  tregua  con  Cesa- 
re per  tutto  ti  mese  di  marzo,  data  la  fede  da- 
gli oratori  predetti  che  Cesare  restituirebbe 
Verona,  purché  a Itti  fossero  promessi  in  certi 
tempi  «lugento  cinquantamila  ducati,  e cia- 
scun anno  ducati  cinquantamila. 

In  questa  agitazione  di  cose,  e in  iempi 
tauto  gravi,  sopravvenne  la  infermità  del  pon- 
tefice, pieno  (porche  dall'avere  ottenuto  le 
cose  desiderato  noa  sì  diminuiscono,  ma  si 
accrescono  sempre  i disegni)  di  maggiori  vo- 
glie e concetti,  che  forse  fosse  innanzi  per 
tempo  alcuno.  Perché  aveva  deliberato  di  fa- 
re al  principio  della  primavera  la  impresa 
tanto  desiderata  di  Ferrara  (la  qual  città  es- 
sendo abbandonata  da  tutti  gli  ajuli,e  do- 
vendovi andare,  oltre  alle  genti  sue,  l’  eser- 
cito spagnuolo,  si  credeva  avesse  a lare  pic- 
cola resistenza);  aveva  comprato  se-gretameu- 
te  per  prezzo  di  trentamila  ducati  da  Cesare 
la  città  di  Siena  per  il  duca  di  L'rbiuo  (al 
quale,  per  conservarsi  intera  la  gloria  di  ave- 
re pensato  schiettamente  alla  esaltazione  della 
chiesa,  non  aveva  da  Peserò  in  luora  voluto 


mai  concedere  cosa  alcuna  dello  stato  cccle*% 
siastico):  conveniva  prestare  a Cesare  qua- 
rantamila ducati,  ricevendone  in  pegno  Mo- 
dano : minacciava  i Lucchesi,  che  nei  travagli 
del  duca  di  Ferrara  avessero  occupata  la  (àar- 
Xaguana,  instando  la  dessero  a lui:  e sdegnato 
col  cardinale  dei  Medici  (per  parergli  che 
aderisse  più  al  re  cattolico,  che  a sé,  e per 
conoscere  di  non  potere  disporre  come  si  ave- 
va presupposto  di  quella  città)  già  aveva  nuo- 
vi disegni  e nuove  pratiche  per  alterare  lo 
stato  di  Firenze:  c sdegnato  col' cardinale  se- 
dunense  (perché  di  stati , e di  beni  di  diverse 
persone  nello  stato  di  Milano,  aveva  attribui- 
to a sè  entrata  di  più  di  trentamila  ducati 
Panno)  gli  aveva  tolto  U nome  di  legato,  e 
chiamatolo' a Roma:  aveva,  acciocché  ie  cose 
del  duca  di  Urbino  in  Siena,  jht  la  intelli- 
genza dei  vicini  fossero  più  stabili,  condotto 
di  nuovo  Carlo  Baglione  per  cacciare  Giam- 
pagolo  di  Perugia  congiuntissimo  di  affinità 
con  i figliuoli  di  Pandolfo  Petrucci,  successori 
della  grandezza  paterna:  voleva  costituire  in 
Genova  nuovo  doge  Ottaviano  Fregoso  (ri- 
mosso lanus  di  quella  dignità,  consentendo  a 
questo  gli  altri  Fregosi)  perchè  per  il  grado, 
il  quale  vi  avevano  tenuto  i suoi  maggiori, 
pareva  che  più  a lui  si  appartenesse  : pensava 
assiduamente  come  potesse,  o rimuovere  d’I- 
talia, o opprimere  con  l’ajuto  de’ Svizzeri  (i 
quali  soli  magnificava,  e abbracciava)  l’eser- 
cito spagnuolo,  acciocché  (64)  occupato  il  re- 
gno napoletano  Italia  rimanesse  (queste  pa- 
role uscivano  lrequcntcmente  della  bocea  sua) 
libera  dai  Barbari;  ed  a questo  fine  aveva  im- 
pedito, che  i Svìzzeri  non  si  confederassero 
col  re  cattolico.  £ nondimeno  (come  se  in 
potestà  sua  fosse  percuotere  in  un  tempo  me- 
desimo tutto  il  mondo)  continuando  nel  soli- 
to ardore  contro  al  re  di  Francia,  con  latto 
che  avesse  adito  un. messo  della  regina,  con- 
citava il  re  d’Inghilterra  alla  guerra  ; al  quale 
aveva  ordinalo  che,  per  decreto  del  concilio 
latcrancnsc,  si  trasferisse  il  nome  del  re  cri- 
stianissimo: sopra  la  qual  cosa  era  già  scritta 
una  Bolla,  contenendosi  hi  essa  medesima- 
mente la  privazione  della  dignità  c del  titolo 
di  re  di  Francia,  concedendo  quel  regno  a 
qualunque  lo  occupasse. 

In  questi  tali  e tanti  pensieri,  e (orse  an- 
cora in  altri  più  occulti  e maggiori  (perché  in 
un  animo  tanto  feroce  non  era  incredibile 
concetto  alcuno, quantunque  vasto  e smisu- 
rato) l’oppresse,  dopo  infermità  di  molli  gior- 
ni, la  morte;  dalla  quale  sentendosi  preveni- 
re, fatto  chiamare  il  concistoro,  al  quale  per 
la  infermità  non  poteva  intervenire  personal- 
mente*, fece  confermare  la  Bolla,  pubblicata 
prima  da  lui,  contro  a chi  ascendesse  ni  pon- 
tificalo per  simonia,  e dichiarare  la  elezione 
del  successore  appartenere  al  collegio  dei  car- 
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binali,  e non  al  concilio,  e che  i cardinali 
scismatici  non  vi  potessero,  intervenire;  ai 
quali  (disse)  che  perdonava  le  ingiurie  fatte  a 
ai,  e che  pregava  Iddio  che  perdonasse  loro 
le  ingiurie  latte  alla  sua  chiesa.  Supplicò  poi 
al  collegio  dei  cardinali,  che  per  fòre  cosa  gra- 
te a si  concedessero  la  città  di  Peserò  in  Vi- 
cariato al  duca  di  Urbino,  ricordando,  che  per 
vipera  principalmente  di  quel  duca  era  stata, 
olla  morte  di  Giovanni  Sforza,  ricuperata  al- 
la chiesa.  In  niun’  altra  cosa  dimostrò  afletti 
privati*  p pvoprj  ; anzi,  supplicando  inslante- 
znento  Madonna  Felice  sua  figliuola , e per 
sua  intercessione  molti  altri , ehe  creasse  car- 
dinale Guido  da  Monlefalco,  perchè  erano  nati 
di  una  medesima  madre,  rispose  apertamente 
ison  essere  persona  degna  di  quel  grado.  E 
ritenendo  in  tutte  le  cose  la  solita  costanza  c 
severità,  ed  il  medesimo  giudicio  e vigore  di 
animo,  che  aveva  innanzi  alla  infermità,  ri- 
cevuti devotamente  i sacramenti  ecclesiastici, 
fini  (65)  la  notte  dinanzi  al  vigesimo  primo 
giorno  di  febbraio , essendo  già  propinquo  il 
giorno,  il  corso  delle  fatiche  presenti  : princi- 
pe di  animo,  e di  costanza  inestimabile,  ma 
impetuoso,  e di  concetti  smisurati,  per  i qua- 
li che  non  precipitasse,  lo  sostenne  più  la  ri- 
verenza della  chiesa,  la  discordia  dei  princi- 
pi* e la  condizione  dei  tempi,  che  la  modera- 
zione e la  prudenza:  degno  certamente  di 
somma  gloria  se  fosse  stato  principe  secolare; 
o se  quella  cura  e intenzione,  ehe  ebbe  ad  c- 
saltare  con  le  arti  della  guerra  la  chiesa  nella 
grandezza  temporale,  avesse  avuta  ad  esaltar- 
la  con  le  arti  della  pace  nelle  cose  spirituali: 
e nondimeno,  sopra  tutti  i suoi  antecessori  di 
chiarissima  ed  onoratissima  memoria;  massi- 
mamente appresso  a coloro , i quali , essendo 
perduti  i veri  vocaboli  delle  cose,  e confusa 
la  distinzione  del  pensare  rettamente , giudi- 
cando che  sia  più  ufficio  dei  pontefici  aggiu- 
gnerc  con  le  anni  e col  sangue  dei  Cristiani 
imperio  alla  chiesa  apostolica , ebe  1’  affati- 
carsi con  F esempio  buono  della  vita,  e col 
correggere  e medicare  i costumi  trascorsi  per 
la  salute  di  quelle  anime,  per  la  quale  si  ma- 
gnificano che  Cristo  gli  abbia  costituiti  in  ter- 
ra tuoi  vicarj. 

Morto  il  pontefice,  il  viceré  di  Napoli , an- 
dato con  i soldati  spagnuoli  verso  Piacenza, 
costrinse  quella  città  a ritornare,  come  già 
soleva,  sotto  l’imperio  dei  duchi  di  Milano. 
L’esempio  dei  Piacentini  seguitarono  per  il 
medesimo  terrore  i Parmigiani.  Da  altra  par- 
te il  duca  di  Ferrara,  ricuperate  subito  le  ter- 
re di  fìomagaa,  si  accostò  a Reggio;  ma  non 
si  movendo  dentro  cosa  alcuna  non  ebbe  ar- 
dire di  fermarvi*!,  perchè  l’esercito  spagnuo- 
lo  si  era  disteso  ad  alloggiare  tra  Piacenza  e 
Reggio.  Niun  altro  movimento  fu  nello  stato 
della  chiesa,  nè  senti  Roma , o il  collegio  dei 


cardinali  alcuna  di  quelle  dififlcultà,  che  ave- 
va seutite  nella  morte  dei  due  prossimi  pon- 
tefici. Però  finite,  secondo  l’uso,  l1  esequie , 
entrarono  pacificamente  nel  conclave  venti-  I 
quattro  cardinali,  avendo  prima  conceduto  1 
che  il  figliuolo  del  marchese  di  Mantova,  che 
era  appresso  a Giulio  per  statico,  libero  dalla 
fede  data,  potesse  ritornarsene  al  padre. 

Nel  conclave  fa  la  prima  cura  moderare 
con  (66)  capitoli  molto  stretti  l’autorità  del 
futuro  pontefice,  esercitata,  come  dicevano, 
dal  morto  troppo  immoderatamente;  benché 
non  molto  poi  (come  degli  uomini  alcuni  non 
hanno  ardire  di  opponi  al  principe,  altri  ap- 
petiscono di  farselo  benevolo)  gli  annullarono 
da  lóro  medesimi  quasi  tutti.  Elessero  il  (67) 
settimo  giorno,  non  discrepando  alcuno,  in 
pontefice  Giovanni  cardinale  dei  Medici,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Leone  decimo,  di 
età  di  anni  trentasette;  cosa,  secondo  la  con- 
suetudine passata,  maravigliosa  ; e della  qua- 
le principalmente  fu  cagione  la  industria 
dei  (68)  cardinali  giovani,  convenutisi  molto 
prima  tacitamente  insieme  di  creare  il  primo 
pontefice  del  numero  loro. 

Senti  di  questa  elezione  quasi  tutta  la  cri- 
stianità grandissimo  piacere;  persuadendosi 
.universalmente  gli  uomini  che  avesse  ad  es-  I 
sere  rarissimo  pontefice,  pet  la  chiartf  memo-  ! 
ria  del  valore  paterno,  e per  la  fama  , che  ri-  | 
suonava  per  tutto  della  sua  liberalità  e beni- 
gnità; stimato  casto,  e di  perfetti  costumi;  c 
sperandosi,  che  a esempio  del  pàdre  avesse 
ad  essere  amatore  dei  letterati,  c di  tutti  gl’in- 
gegni illustri.  La  quale  espéttazione  accresce- 
val’essere  stata  fatta  la  elezione  candidamen- 
te senza  simonia,  o sospetto  di  macula  alcu-  ! 
na;  e poteva  già  che  Iddio  cominciasse  ad  1 
approvare  questo  pontificato,  perchè  il  quar- 
to giorno  dalla  elezione  vennero  in  sua  pote- 
stà i cardinali  privati  di  Santa  Croce  e di 
San  Severino,  i quali  intesa  la  morte  di  Giu- 
lio andavano  per  mare  a Roma,  aeeompagna- 
i ti  dall'ambasciatore  del  re  di  Francia;  ma 
inteso  nel  Porto  di  Livorno,  ove  erano  surti, 
essere  eletto  il  cardinale  dei  Medici  in  nuovo 
pontefice,  confidatisi  nella  sua  benignità,  spe- 
cialmente San  Severino  nell’amicizia  stretta, 
che  aveva  avuto  seco  e col  fratello,  impetrato 
salvocondotto  dal  capitano  di  Livorno  (il  qua- 
le non  si  stendeva  oltre  ai  termini  della  sua 
giurisdizione)  discesero  in  terra,  e dipoi,  non 
ricercata  altra  sicurezza,  spontaneamente  an- 
darono a Pisa.  Nella  qual  città  raccolti  ono- 
ratamente, e poi  condotti  a Firenze,  erano  o- 
nrstamente  custoditi,  di  maniera  che  non  a- 
vevano  facultà  di  partirsi:  così  desiderando 
il  pontefice,  il  quale,  mandato  il  vescovo  di 
Orvieto,  gli  confortò  con  parole  molto  beni- 
gne , che  per  sicurtà  loro  e pace  della  chiesa 
soprassedessero  in  Firenze  insino  a tanto  si 
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determinaste  in  che  modo  avessero  ad  andare 
a Roma;  e che  essendo  siati  privati  gì  uri  dica- 
monte,  e confermata  la  privazione  nel  conci- 
lio latcranciiH',  non  andassero  più  in  ubilo 
di  cardinali;  perchè,  facendo  segni  di  umiliar- 
si, faciliterebbero  a lui  il  ridurre,  secondo  ebe 
aveva  in  animo  di  fare»  in  porto  le  cose  loro. 

Fn  la  prima  urlone  del  nuovo  pontificato 
la  incoronazione  sua  (69),  fatta,  secondo  Fu- 
so degli  antecessori,  nella  chiesa  di  Su»  Gio- 
vanni Laterano  , con  tanta  pompa,  così  dalla 
famiglia  e corte  6ua,  come  da  tutti  i prelati  c 
da  molti  signori,  che  vi  erano  concorsi,  e dal 
popolo  romano , che  ciascuno  confessò  non 
aver  mai  Veduto  Roti»),  dopo  le  inondazioni 
dei  Barbari,  giorno  più  magnifico  e più  su- 
perbo che  questo:  nella  quale  Solennità  portò 
il  gonfalone  della  chiesa  Alfonso  da  Etti,  il 
quale  ottenuta  la  sospensione  dalle  censure, 
era  andato  a Roma  con  speranza  grande  di 
comporre,  per  la  mansuetudine  del  pontefice, 
le  cose  sue.  Portò  quello  della  religione  di  Ro- 
di Giulio  dei  Medici , armato  in  su  un  grosso 
corsiere,  inclinato  dalla  volontà  sua  alla  pro- 
fessione delle  armi,  ma  tirato  dai  fati  alla  vi* 
la  sacerdotale,  nella  quale  avesse  ad  essere  e- 
sempio  maraviglioso  della  varietà  della  for- 
tuna . E fece  questo  giorno  più  memorabile, 
e di  maggiore  ammirazione  il  considerare,  che 
colui , ebe  ora  pigliava  con  si  rara  pompo  e 
splendore  le  insegne  di  tanta  dignità,  era  sta- 
to nel  dì  medesimo  Panno  dinanzi  fatto  mi- 
serabilmente (70)  prigione.  * 

Confermò  questa  magnificenza  appresso  al 
volgo  la  espettazione,  che  si  aVeva  di  lui;  pro- 
mettendosi ciascuno  che  Roma  avesse  ad  es- 
sere felice  sotto  un  pontefice  ornato  di  tanta 
liberalità,  e di  tanto  splendore,  perchè  era 
cerio  essere  «ridi  spesi  da  lui  in  questo  di  cen- 
tomila ducati:  ma  gli  uomini  prudenti  desi- 
derarono maggiore  gravità  e moderazione, 
giudicando  nè  cdnvenire  tanta  pompa  ai  pon- 
tefici, nè  essere  secondo  la  condizione  dei  tem- 
pi presenti  il  dissipare  inutilmente  ì danari 
accumulati  dall'antecessore. 

Ma  nè  la  mutazione  del  pontefice,  nè  altri 
accidenti  bastavano  a stabilitala  quiete  d’Ita- 
lia: anzi  già  apertamente  cominciavano  ad  in- 
dirizzarsi le  cose  più  alla  guerra,  che  alla  pa- 
ce. Perchè  Cesare,  aliano  totalmente  dalla  re- 
stituzione dì  Verona  (parendogli  rimanere 
privato  della  facilità  di  entrare  in  Italia)  con 
tutto  che  fosse  stata  prolungata  la  tregua  per 
tutto  aprile,  disprezzò  le  condizioni  dell’ac- 
cordo trattato  a Milano;  c infastidito  della  in- 
stanza, clic  gli  facevano  gli  oratori  del  re  cat- 
tolico, disse  ai  conte  di  Carnati,  che  per  la 
inclinazione,  che  da  lui  si  dimóslrava  ai  Ve- 
neziani , conveniva  che  fosse  chiamato  più 
presto  ambasciator  veneziano,  che  spagnuolo. 
Ma  augutnentò  molto  più  questa  disposizio- 


ne la  tregua,  la  quale  tra  i (9 1)  re  cristianis- 
simo e cattolico  fu  fatta  per  un  addo  sola- 
mente, per  le  cose  di  là  dai  monti;  per  la  qua- 
le al  re  di  Francia,  liberato  dai  sospetti  di 
verso  Spagna,  sì  dava  facilità  grandissima  di 
rinnovare  la  guerra  nel  ducato  di  Milano.  Ab- 
bonava io  ogni  tempo  il  re  cattolico  di  avere 
la  guerra  di  là  dai  monti  co’  Franzesi,  perchè 
non  essendo  potente  di  danari,  e per  questo 
costretto  di  aiutarsi  delle  forze  dei  signori,  e 
dei  popoli  di  Spagna,  o non  aveva  gli  ajuti 
pronti,  o bisognava  che  nel  tempo  della  guerra 
stesse  con  loro  quasi  come  in  subiezione.  Ma 
in  questo  tempo  massimamente  (7 ‘2)  era  con- 
fermato il  suo  antico  consiglio,  perchè  con  la  j 
quiete  si  stabiliva  meglio  il  regno  nuovamente  < 
acquistato  di  Navarca  ; ma  molto  più, 'perchè 
(essendo  dopo  la  morte  della  regina  Isabella 
non  più  re,  ma' governatore  dì  Costigli^)  Don 
aveva  tanto  fondata  nei  tempi  turbolenti  l’au- 
torità sua.  Ed  aveva  veduto  la  esperienza  fre- 
scamente nella  difesa  di  Navarra,  della  quale 
se  bene  fosse  stato  felice  il  fine,  non  era  però  ] 
che,  per  la  lentezza  dei  soccorsi,  non  si  fosse 
ridotto  in  molti  pericoli.  Ai  quali  non  volcn-  ; 
do  più  ritornare,  contrasse  (non  sapendo  an-  j 
cora  la  morte  del  pontefice)  la  tregua,  con  tut-  j 

10  che  non  fosse  pubblicata  innanzi  sapesse 
la  elezione  del  nuovo:  e allegava,  per  giusti- 
ficazione di  questa  inaspettata  deliberazione , 
essergli  stata  violata  la  lega  dal  pontefice  e 
dai  Veneziani;  perchè  dopo  la  giornata  di  Ra- 
venna non  avevano  mai  voluto  pagare  i qua- 
rantamila ducati,  crnne  erano  tenuti , mentre 
che  il  re  di  Francia  possedeva  cosa  alcuna  in 
Italia:  egli  solo  avere  pensato  al  bene  comu- 
ne dei  Confederati;  nè  attribuito  a aè  i pre-  . 
mj  della  vittoria  comune,  nè  possedere  in  I-  | 
(alia  una  piccola  torre  più  di  quello  (73), che 
possedeva  innanzi  alla  guerra:  ma  il  papa  a-  , 
vere  pensalo  al  particolare,  e fatte  sne  proprie 
le  cose  comuni;  occupato  Parma,  Piacenza  e 
Reggio , nè  pensare  ad  altro  che  ad  occupar 
Ferrara;  la  quale  sua  cupidità  aveva  distur* 
bato  di  acquistare  le  fortezze  del  ducato  di 
Milano,  e la  Lanterna  di  Genova:  avere  egli 
interposta  tutta  la  sua  diligenza  ed  autorità 
per  la  concordia  tra  Cesare  e i Veneziani;  ma 

11  pontefice  essersi  per  gl’  interessi  proprj  pre- 
cipitato ad  escludergli  dalla  lega,  nella  qual 
cosa  avere  fatto  imprudentemente  gli  oratori 
suoi,  che,  non  avendo  consentito  (perchè  co- 
sì sapevano  essere  la  mente  sua)  che  «gli  fos- 
se nonrinato  nel  capitolo,  nel  quale  a’ intro- 
duceva la  confederazione,  l’avessero  lascia- 
to nominare  in  quello,  nel  qual#  si  escludeva- 
no i Veneziani. Nè  avere  in  questo  maneggio 
corrisposto  i Veneziani  al  concetto,  che  si  a- 
veva  della  prudenza  loro;  avendo  tenuto  tan- 
to conto  di  Vicenza,  che  per  non  perderla 
non  avessero  voluto  liberarsi  dai  travagli  del* 


la  guerra:  essergli  impossibile  nutrire  senza  ; 
à pagamenti,  che  gli  erano  stati  promessi,  l’o 
jsercito  chd  aveva  in  Italia;  c manco  essergli  « 
possibile  sostenere  tutta  la  guerra  ai  confini 
dei  regui  suoi,  come  conosceva  desiderare  e 
procurare  tutti  gli  altri.  Nè  dissimulare  il 
pontefice  il  desiderio  già  indirizzato  di  torgli 
il  regno  di  Napoli;  e non  din\eno  non  mun-  ' 
verlo  queste  ingiurie  a pensare  d;  abbandona- 
re la  chiesa,  e gli  altri  d’Italia,  quando  tro- 
vasse la  corrispondenza  conveniente;  i quali 
operava  che,  commossi  da  questa  tregua  col 
re,  sarebbero  più  pronti  (74)  a convenire  se- 
co per  la  difesa  cornane,  laseri  nell*  insila- 
mento della  tregua  il  nome  dì  Cesare  e del 
fé  d’Inghilterra,  con  tutto  che  con  loro  non 
avesse  comunicato  cosa  alcuna:  e fu  cosa  ri- 
dicola, che  nei  medesimi  giorni,  clic  la  si 
, bandiva  solennemente  per  tutta  Spagna  (75), 

| venne  un  araldo  a significargli  in  nome  del  1 
[ re  d’Inghilterra  gli  apparati  potentissimi,  che 
I ri  faceva  pet  assaltare  la  Francia,  ed  a sollc- 
! citare  che  egli  medesimamente  tqovesse,  se- 
condo che  aveva  promesso , la  guerra  dalia 
parte  di  Spagna. 

La  tregua,  fatta  in  questo  modo,  spaventò  j 
sommamente  in  Italia  gli  animi  di  coloro,  ai 
quali  era  molesto  l’ impecio  dei  Franzesi,  te- 
nendosi quasi  per  certo  da  tutti,  che  il  re  di 
i Francia  non  avesse  a tardare  a mandare  l’e- 
' scrci to  di  qua  dai  monti,  e che,  per  In  osti-  | 
nazione  di  Cesare  alla  pace,  i Veneziani  aves-  j 
; sera  ad  unirsi  seco,  ai  quali  resistere  pareva  j 
gioito  difficile;  perchè  l’esercito  spagnuolo 
(ancorché  dallo  stato  di  Milano  afflitto  da 
•pese  infinite  avesse  tratto  alcuna  volta  qual- 
che somma,  di  danari)  non  aveva  più  modo  a 
•ostentarsi. 

Del  nuovo  pontefice  non  si  comprendeva  ; 
ancora  quale  fosse  la  intenzione.  Pareva  che  ; 
segretamente  desiderasse  che  la  potenza  del 
re  di  Francia  avesse  per  termiiie  i monti;  non- 
dimeno nuovo  nel  pontificato,  c confuso  non 
meno  che  gli  altri  dalla  tregua  fatta  dal  re  J 
cattolico,  nel  tempo,  che  si  credeva  avesse  j 
applicati  i pensieri, alla  guerra,  stava  oon  l’a- 
nimo molto' sospeso;-  sdegnato  ancora  che,  ri-  1 
cercando  con  grande  instanZa  che  alla  chiesa  | 
fossero  restituite  Parma  e Piacenza,  il  darne  | 
speranza  era  pronto,  la  esecuzione  procedeva 
• lentamente,  desiderando  tutti  gli  altri  conser-  J 
; varie  al  ducato  di  Milano;  c per  avventura 
: sperando  che  il  desiderio  di  recuperarle  lo  in- 
> ducesse  alla  difesa  di  quello  stato.  Parevano  I 
più  certo  e più  polente  presidio  gli  Svizzeri;  j 
i ma  considerando  non  potersi  nè  da  Massimi- 
liano Sforza,  nè  da  altri  pagare  i danari , che 
I secando  le  convenzioni  erano  necessari  al  1 
muovergli,  si  temeva  che  nel  maggiore  biso- 
i gno  ricusassero  di  scendere  nello  stato  di  Mi-  ! 
Uno.  . 4 'SUflhr  ?■  ' 


Da  altra  parte  il  re  di  Francia,  fatta  che 
ebbe  la  tregua,  deliberò  di  mandar  1‘ esercito 
in  Italia,  dandogli  speranza  alla  vittoria  le 
cagioni  dette  di  sopra;  alle  quali  si  aggiugnr- 
va  il  sapere  che  i popoli  dello  stato  di  Mila- 
no, vessati  da  tante  taglie  e rapine  dei  Sviz- 
zeri, e dagli  alloggiamenti  c pagamenti  fatti 
agli  Spagnuoli,  desideravano  ardentemente  di  , 
ritornare  sotto  i!  dominio  suo,  avendo,  per  1 
l’acerbità  degli  altri,  conosciuto  essere  in  com- 
parazione loro  desiderabile  l’imperio  dei 
Franzesi.  Anzi  molti  gentiluomini  particolari 
per  messi  proprj,  indiritti  chi  al  re,  chi  al 
Triulzio  (il  quale  il  re,  acciocché  di  luogo  più 
propinquo  trattasse  con  i Milanesi,  aveva 
mandato  a Lione)  confortavano  a non  differi- 
re a mandare  l’esercito;  promettendo,  subito 
che  avesse  passato  i monti,  di  pigliare  «coper- 
tamente le  armi  per  lui.  Nè  mancavano  gli 
stimoli  assidui  del  Triulzio,  c degli  altri  fuo-  1 
rusciti,  che,  secondo  il  costume  di  chi  è fuo- 
ri della  patria,  proponevano  la  impresa  dover 
essere  molto  facile,  massimamente  congiuri- 
gnendosi  seco  i Veneziani.  E lo  costrigneva 
ad  accelerare  il  confidare  di  prevenire,  con  la 
fine  di  questo  moto,  il  principio  della  guerra  j 
deire  d’ Inghilterra,  la  quale  non  poteva  co-  : 
uno  tiare,  se  non  dopo  il  corso  di  qualche  : 
mese:  perchè  quel  regno,  essendo  giù  molti  : 
anni  stato  io.  pace,  era  sprovveduto  di  arma-  ' 
ture,  di  artiglieri*,  e quasi  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie alla  guerra:  non  aveva  cavalli  da  1 
combattere,  perchè  gl’ Inglesi  non  conoscono  » 
altra  milizia,  che  la  pedestre;  e quelU  non  cs- 
sendo  sperimentata,  era  necessitato  il  re  per-  | 
cbè  voleva  passare  in  Francia  potentissimo,  1 
sol  da  re  numero  gronde  di  fanti  tcdtpchi:  cose,  ; 
che  senza  lunghezza  di  tempo  non  si  poteva- 
no spedire.  Costrigucva  similmente  il  re  ad 
accelerare  il  timore,  che  le  fortezze  non  si 
perdessero  per  mancamento  di  vettovaglie  , e 
specialmente  la  Lautcrna  di  Genova;  la  qua- 
le pochi  giorni  innanzi  non  gli  era  succedu- 
to di  rinfrescare,  (70)  per  nna  nave* mandata 
a questo  effetto.  La  quale  da  7Vrbrnga(insino  , 
dove  era  stata  accompagnata  da  tre  navi  e da 
un  galeone)  entrata  io  alto  mare  col’  vento 
prospero,  per  la  iorzn  del  quale  passata  per 
mezzo  dei  legni  genovesi  si  era  accostata  al  , 
Castello,  surta  in  sulla  ancore,  e dato  il  cavo  | 
alla  fortezza,  già  cominciava  a scaricare  le  ' 
vettovaglie  e le  munizioni,  che  aveva  porta-  ! 
te:  ma  Andrea  Doria  (quel  che  poi  fu  tanto 
felice  e famoso  in  sul  mare)  entrato  con  perico- 
lo grande  cdn  una  uave  grossa,  della  quale  , 
era  padrone,  tra  la  Lanterna  e la  nave  fran- 
zcsc,*c  tagliato  il  cavo  dato  alla  fortezza,  cd  i j 
cavi  delle  ancore,  combattendo  egregiaroen-  j 
t<^  c nel  combattere  ferito  nel  volto,  la  con-  i 
quistò.  % . 

Deliberato  adunque  il  re  non  differire  il  ) 
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dare  cominciomento  alla  guerra  (al  qual  fu ir  ■ 
per  essere  paralo  ad  ogni  occasione  aveva  j 
prima  mandalo  molte  latice  nella  Borgogna  e I 
nel  Del  finato)  ristrinse  le  cose  trattate  già  mol- 
ti mesi  con  i Veneziani , ma  ollentate  alquan- 
to dall’ una  parte  e dall’altra.  Perchè  e il  re 
aveva  tenuto  sospeso  ora  la  speranza  della  pa- 
ce con  Cesare,  ora  il  dimandare  essi  pcrtina- 
cebiedte  Cremona  e la  Ghiaradndd*:  e nel  se- 
nato erano  alati  varj  pareri  ; penrhè  molti  di 
autorità  grande  nella  repubblica  proponevano 
la  concordia  con  Cestire,  dimostrando  essere 
più  olile  alleggerirsi  al  presente  da  tante  spe- 
se, e liberarsi  dai  pericoli,  per  potere  più 
prontamente  abbracciare  le  occasioni  che  si 
offerissero,  che  (essendo  la  repubblica  affati- 
cata, e indebolite  le  sostanze  dei  privati)  im- 
plicarsi in  nuove  guerre  in  compagnia  del  re 
di  Francia,  dell’amicizia  del  quale  quanto 
fosse  fedele  e sicura  avevano  sì  fresca  la  espe- 
rienza. Nondimeno,  parendo  alla  mnggior  par- 
te rare  volte  potere  venire  tale  occasione  di 
ricuperare  l’antico  stato  loro,  e che  la  concor- 
dia cOn  Cesare,  ritenendosi  Verona,  non  gli 
liberasse  dalle  molestie  e dai  pericoli,  si  risol- 
verono a fare  la  confederazione  col  re  di  Fran- 
cia; lasciato  da  parte  il  pensiero  di  Cremoha 
e della  Ghiaradadda:  la  quale  per  Andrea 
Grilli,  che  già  sosteneva  più  la  persona  d'am- 
basciatore che  di  prigione,  (77)  fu  conchiusa 
nella  corte  del  re.  Nella  quale,  ottenuta  la  li- 
berazione di  Bartolommeo  d’Alviano,  celi  An- 
drea Gritti,  si  obbligarono  i Veneziani  di  a- 
jutare  con  ottocento  uomini  di  arme,  mille 
Cinquecento  cavalli  leggieri  e diecimila  fanti, 
contro  a qualunque  se  gli  opponesse  alla  ri- 
cuperazione di  Asti,  di  Genova  e del  ducato 
di  Milano;  e il  re  si  obbligò  ad  ajutare  loro 
insi  no  a tanto  ricuperassero  interamente  tutto 
quello  possedevano  innanzi  alla  lega  di  Cam- 
bra! in  Lombardia,  e nella  Marca  Trivisana. 
La  quale  confederazione  subito  che  fu  stipu- 
lata andarono  a Susa  Gianiacopo  da  Trìulzi, 

; e Bartolommeo  d’Alviano;  l’uno  per  andare 
| poi  per  In  via  più  sicura  a Venezia,  l’altro 
’ per  unire  quivi  l'esercito  destinato  alla  guer- 
j ra,  che  cm  mille  cinquecento  lance,  ottocento 
cavalli  leggieri  e quindicimila  finii  (ottomila 
Tedeschi,  vii  altri  Franzesì)  tutti  sotto  il  go- 
vernodi  Monsignore  della  Tramoglia  depu- 
I tato  dal  re,  perchè  le  cose  procedessero  con 
j maggiore  reputazione,  suo  luogotenente. 

Faceva  in  questo  tempo  medesimo  il  re 
, con  sommi  preghi  instanza  col  pontefice  che 
! non  gl' impediste  la  rccuperazionc  dei  suo 
j ducato;  offerendogli  non  solamente,  che  dopo 
| la  vittoria  non  procederebbe  più  oltre,  ma 
che  sempre  farebbe  la  pace  ad  arbìtrio  suo. 
Le  quali  cose  benché  il  pontefice  udisse:  bcui- 
) gnamente,  e che,  acciocché  con  maggiore  fede 
| fossero  ricevute  le  parole  sue , usasse  a trotta- 


re col  re  l'opera  e il  mezzo  di  Giuliano  ano 
fratello;  nondimeno  molte  cose  lo  facevano  so- 
spetto al  re  : la  memoria  delle  cose  preceden- 
ti al  pontificato!  l’ avere,  subito  che  fu  assun- 
to a!  pontificato,  mandato  a Ini  Cìatio  suo  fa- 
miliare con  una-  lettera  con  umane  commis- 
sioni, ma  tanto  generali,  che  arguivano  non 
avere  l'animo  inclinato  a Ini:  l’avere  consen- 
tito che  Prospero  Colonna  fosse  eletto  capita- 
no generale  del  duca  di  Milano,  il  che  Giu- 
lio, per  l’odio  contro  ai  Colonnesi,  aveva  sem- 
pre vietato.  Insospettì  vaio  (78)  inolio  più  che 
il  pontefice  aveva  significato  al  re  d’Inghilter- 
ra volere  continuare  nella  confederazione  fatta 
eoo  Cesare,  col  re  cattolico  e con  lui»  e alle 
Comunità  de’ Svizzeri  aveva  scritto  quasi  'di- 
mostrando di  esortargli  alla  difesa  d’  Italia  i | 
né  dissimulava  volere  continuare  con  lori»  III 
confederazione  fatta  da  Giulio,  per  la  quale, 
ricevendo  ogni  anno  ventimila  ducati  da  lui, 
si  erano  obbligali  alla  protezione  dello  «tato 
ecclesiastico.  Era  anche  segno  del  suo  ani-  J 
mo  il  non  avere  ricevuto  in  grazia  il  duca  di 
Ferrara,  ma  differita  con  varie  scusa  la  resti- 
tuzione di  Reggio,  inaino  a tanto  che  a Roma 
venisse  il  cardinale  suo  fratello;  il  quale  per 
fuggire  le  persecazioni  di  Giulio,  e la  in  stan- 
za del  re  diFrancia  che  andasse  al  concìlio  pi- 
sano,»® n’era  andato  ad  Agria  suo  vescovado  in 
Ungheria.  Ma  più  che  alcuna  di  flette  cose, 
rendeva  sospetto  il  pontefice  V avere  (benché 
più  occultamente  gli  fosse  stato  possibile)  con- 
fortato il  senato  veneziano  a convenire  con  Ce- 
sare, cosa  tutta  contraria  alla  intenzione  del 
re;  il  quale  aveva  ancora  intcìpetrato  in  nul- 
la parte  che  il  papa  dimostrando  di  muoversi 
non  per  altro  che  per  l’ officio  ponti  ficaie  , gli 
aveva  scritto  un  Breve  esortatorio  a non  muo- 
vere le  armi,  ad  inclinare  a finire  la  guerra 
con  onesta  composizione;  cosa  che  per  se  stes- 
sa 11  re  non  avrebbe  biasimata,  serper  il  me- 
desimo desiderio  della  pace,  avesse  conforta- 
to il  re  d’Inghilterra  a non’molestare  la  Fran- 
cia. * . , *•,  '■■1-^4 

E certamente  non  era  vano  il  sospette  del 
re;  perchè  il  pontefice  desiderava  sommarne»  - 
te  che  i Franzesì  non  ^vesserò  più  sedia  ia  I- 
talin,  o perchè  gli  pareste  più  ntile  per  la  si- 
curtà comune,  © per  la  grandezza  della  chie- 
sa, o perchè  gli  risedesse  Dell'animo  la  memo- 
ria delle  offese  ricevute  dalla  corona  di  Fran- 
cia. Alla  quale  se  bene  il  padre  e gli  altri  fcuoi 
maggiori  fossero  stati  deditissimi,  e ne  aves- 
sero in  vari  accidenti  riportato  comodità  ed 
onore;  nondimeno  era  più  fresco  che  i suoi 
fratelli  ed  egli  erano  stati  cacciati  di  Firenze 
1 per  la  venuta  del  re  Carlo,  e che  questo  pre- 
sente re,  favorendo  il  governo  popolare,  « già 
aveva  sempre  disprezzali,  o,  se  alcuna  volta 
si  era  dimostrato  inclinato  a loro,  l’aveva  fat- 
to per  usargli,  come  instrumcnti  a tirare  per 
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quoto  sospetto  i Fiorentini  a convenzioni  u- 
tili  a se  proprio,  dimenticandosi  di  loro  inte- 
ramente. Aggiugnevasi  per  avventura  lo  sde- 
gno di  essere  stato,  dopo  la  giornata  di  Raven- 
na, menato  prigione  a Milano;  e che  il  re  a- 
vevn  comandato  fosse  condotto  in  Francia. 

Ma  quantunque,  o per  queste  cagioni,  o per 
altre  ('9),  avesse  questa  disposizione.,  il  non 
vedere  i fondamenti  potenti,  come  avrebbe 
desiderato,  a resistere,  lo  faceva  procedere  cau- 
tamente, c dissimulare  quanto  poteva  il  con- 
cetto suo;  udendo  éqpnprc  cupidamente  le  dir 
mende,  c le  instanze,  che  eli  erano  fatte  con- 
tro al  re:  perchè  i Svizzeri,  inclinatissimi  a 
muoversi  per  difendere  il  ducato  di  Milano, 
offerivano  muoversi  con  nupicro  molto  mag- 
giore, purché  gli  fosse  porta  quantità- medio- 
cre di  danari,  la  qunle  per  la  impotenza  de- 
gli altri,  non  si  poteva  sperare  se  non  dal 
pontefice.  Ma  del  yicerè  erano  incerti  i consi- 
gli, varie  e occulte  le  parole.  Perchè,  ora  offe- 
riva al  pontefice  di  opporsi  ai  Frantesi,  di- 
scendendo egli  medesimamente  apertamente 
nella  cansa,  mandando  ad  unirsi  con  lui  le 
sue  genti,  e pagando  per  tre  mesi  quantità 
non  piccola  di  fonti; « perchè  più  facilmente 
si  credesse,  chiamati  i suoi  soldati  del  Parmi- 
giano e dal  Reggiano,  si  era  fermato  con  l'e- 
sercito in  sul  fiume  della  Trebbia;  ed  essendo 
ancora  alcuni  dei  suoi  soldati  all*  guardia  di 
Tortona  e di  Alessandria,  i quali  mai  non 
aveva  mossi.  Ora  affermava  avere  ricevuto  co- 
mandamento  dal  suo  re  (nel  tempo  medesimo 
che  gl»  significò  l'avere  fotta  la  tregua)  di  ri- 
durre l'esercito  nel  reame  di' Napoli.  Altri- 
menti parlava  Geronimo  Vich  oratore  appreo 
so  il  pontefice,  conformandosi  in  questo  con 
quello  che  prometteva  il  suo  re,  che  piglian- 
do il  pontefice  la  difesa  di  Milano,  egli  non 
avendo  rispetto  alla  tregua  fotta,  romperebbe 
la  guerra  in  Francia,  il  che  diceva  essergli  lo 
cito  senza  violare  la  fede  data.  Perciò  molti 
credettero  che  quel  re  (temendo  che  per  la 
tregua  fatta  ninno  Cosse  per  opporsi  al  re  di 
Francia)  avesse  comandato  al  viceré  che  , in 
raso  non  vedesse  gli  altri  concorrere  calda- 
mente alta  difesa  del  ducato  di  Milano,  che(80) 
non  cercando  di  provocare  con  ingiurie  nuo- 
ve il  re  di  Francia,  riducesse  l'esercito  a Na- 
poli. Per  la  quale  cagione  medesima  dimostra- 
va al  re  di  avere  l’animo  inclinato  alla  pa- 
ce, offerendo  d’ indurvi  eziandio  Cesare  e il 
re  d’Inghilterra  : e per  renderlo  manco  acer- 
bo seoo,  in  caso  ricuperasse  Milano,  gli  face- 
va promessa  quasi  certa  «he  il  suo  esercito 
non  se  gli  opporrebbe. 

Perciò  il  viceré , avendo  inanimo  di  par- 
tirsi , richiamò  i soldati,  che  sottaci  marchese 
di  Pescara  erano  in  Alessandria  e in  Tortona, 
significando  (come  fu  fama)  nel  tempo  me- 
desimo al  Triulzio  la  sua  deliberazione,  ac- 


ciocché il  re  di  Francia  ricevesse  in  grazia  la 
partita.  Ma  non  esegui  subito  questo  consi- 
glio; perchè  (81)  i Svizzeri,  ardentissimi  alla 
difesa  del  ducato  di  Milano,  avevano  per  pub- 
blico decreto  mandati  cinquemila  fanti , e da- 
vano speranza  di  mandarne  numero  molto 
maggiore.  Anzi,  dimostrando  il  contrario, 
mandò  Prospero  Colonna  a trattare  co’ sviz- 
zeri in  qual  luogo  si  avessero  ad  unire  insie- 
me contro  ai  Franzcsi,  o perchè  avesse  rice-  > 
voto  avviso  a Cesare  essere  stata  molestissima  j 
la  tregua  fatta,  o dal  suo  re  nuove  commis- 
sioni che  seguitasse  la  volontà  del  pontefice  : 
il  quale,  combattendo  in  lui  da  una  parte  la 
piccola  speranza,  dall’altra  la  propria  incli- 
nazione, perseverava  ancora  nelle  medesime  ! 
perplessità.  E nondimeno,  essendo  i Svizzeri 
venuti  nel  Toftoncse,  ove  Prospero  aveva  da- 
to intenzione  che  il  viceré  verrebbe  ad  unirsi, 
interponendo  varie  scuse,  gli  ricercò  che  ve- 
nissero ad  unirsi  in  sulla  Trebbia.  Dalla  qua- 
le domanda  essi  comprendendo  la  diversità 
della  volontà  dalle  parole,  risposero  feroce- 
mente, non  ricercare  questo  il  viceré  per  an- 
dare a mostrare  la  fronte  (82)  agl’inimici,  ma 
per  voltare  con  sicurtà  maggiore  le  spaile:  non 
importare  niente  a’Svizzeri  se  aveva  timore  di 
combattere  con  i Franzesi:  quel  medesimo  sti- 
mare il  suo  andare, il  suo  stare,  il  suo  fag-  t 
irsi:  essi  bastare  soli  a difendere  il  ducato  di  * 
filano  contro  a ciascuno.  . j 

Ma  già  tumultuava  tutto  il  paese.  Il  conta  • 
di  Musocco  figliuolo  di  Gianiacopo,  era  (non 
si  opponendo  alcuno)  entrato  in  Asti,  e poi 
in  Alessandria  i i Franzcsi  partiti  da  Susa  si 
facevano  innanzi:  il  duca  di  Milano,  non  es- 
sendo stato  a tempo  ad  entrare  in  Alessandria, 
si  uni  co’  Svizzeri  appresso  a Tortona;  ove  es- 
sendo stato  significato  loro  apertamente  dal 
viceré  che  aveva  deliberato  di  partirsi , se.  ne 
andarono  a Novara.  1 Milanesi  alla  fama  del- 
la partita  del  viceré  Riandarono  ambasciatori 
a Novara  a scusarsi  con  lui,  se  sor  avendo 
chi  gl*  difendesse,  per  fuggire  gli  ultimi  mali, 
convenissero  con  i Franzcsi;  il  quale  dimostrò 
di  accettare  benignamente  In  loro  ricusazione; 
anzi  gli  commendò,  che  alla  salute  della  pa- 
tria comune  pietosamente  pensassero.  In  sul- 
la quale  occasione  (83)  Sacromoro  Visconte 
deputato  all'  assedio  del  castello,  rivoltatosi 
alla  fortuna  dei  Frantesi,  vi  messe  dentro 
vettovaglie.  Parti  adunque  il  vieerè  dalla 
Trebbia  con  tutto  l’esercito,  nel  quale  erano 
mille  dugento  uomini  di  arme  e ottomila  fan- 
ti, per  ritornarsene  nel  reame;  come  disperate 
le  cose  di  Lombardia,  c però  pensando  sola- 
mente alla  salvazióne  dcU‘  esercito:  ma  il 
giorno  medesimo , mentre  che  camminava,  ri- 
cevute tra  Piacenza  e Firenzuola  lettere  da 
Roma,  voltate  subitamente  le  insegne  tornò 
nel  medesimo  alloggiamento.  La  cagione  fu 
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che  il  pontefice,  al  quale  erano  state  quasi  nei 
giorni  medesimi  restituite  Piacenza  c Parma, 
deliberato  di  tentare  se  per  mezzo  de’Svizzcri 
si  potesse  difendere  il  ducato  di  Milano,  detta 
occ  ultissima  mente  a Girolamo  Morene,  am- 
basciatore del  duca  appresso  n se,  quaranta- 
duemila  (84)  ducati  per  mandare  a’ Svizzeri; 


ma  sotto  nome  (se  pur  pervenisse  a notizia  di 
altri)  che  ventimila  fossero  per  conto  delle 
pensioni,  vcntidurmila  per  quello,  che  i tre 
Cantoni  pretendevano  dovere  avere  dall*  an- 
tecessore, il  quale  aveva  sempre  ricusato  di  1 
pag.rgli. 


CAPITOLO  QUINTO 


L'AKUnn  « fallo  generale  de’  Vruesiani.  Trattato  di  Verona  per  darsi  ai  Veneaioni  scoperta  L*  Alia- 
no in  Cremona.  Genova  ridotta  in  potcìlà  del  ra  di  Kranrìa.  Lettere  spedite  dalla  Tramo  glia  al  Ite 
di  Francia.  Detertninsxione  degli  Sviaseli  in  giovar».  Oruione  di  Mottibo  loro  capitano.  Ausilo  not- 
turno degli  Sviiaen.  RoUa  de'  Franami.  L’  Alviano  è battuto  a Verona.  Bergamo,  Brmeia  « Peschie- 
ra si  ari  «odono  a Cesare. 


| Per  la  ritornata  del  virerà  in  sulla  Trebbia, 
c per  la  fama  della  venuta  di  nuovi  Svizzeri, 

Ii  Milanesi  pentitisi  di  essersi  juossi  troppo 
presto,  davano  speranza  a Massimiliano  Sform- 
ai di  ritornare  sotto  il  dominio  suo  ogni  volta 
I che  i Svizzeri,»  Teiere  ito  spognuolo  si  unisse- 
| ro  in  sull**  campagna.  Le  quali  speranze  per 

[nutrire,  il  viceré,  appresso  al  quale  era  Pro- 
spero Colonna,  gillavu  il  ponte  in  spi  Po, 
promettendo  continuamente  di  passare,  ma 
i non  lo  mettendo  ad  effetto;  perchè  pensando 
prjucipaJincute  alla  salute  dell’ esercito  dcli- 
I barava  procedere  secondo  i successi  delle  co- 
I se,  parendoli  molto  pericoloso  doyerc  avere 
alla  IVonte.i  Franzcsij  alle  spalle  l’esercito  ve- 
1 rido;  il  quale  occupata  già  la  città  di  Cremo- 
na, e gittato  il  ponte  alla  Cava  in  sul  Po,  gli 
j era  vicino.  Era  Bartolonutieo  d’ Alviano  on- 
dato da  Susa  per  lungo  circuito  a Venezia; 
| dote  avendo  su-i  loro  consigli  (poiché  della 
| rotta  di  Ghirtradadda  ebbe  senza  contradizio- 
| mc  riferita  la  colpa  titl  conte  di  Pitigliano) 
l parlato  magnificamente  delia  presente  guerra, 
( fu  eletto  dai  sénato  per  capituno  generale, 
con  le  medesime  condizioni , con  le  quali 
aveva  quel  grada  ottenuto  il  conte  di  Pitiglia- 
no; e per  avventuro  il  giorno  medesimo  (tan- 
to spesso  si  ride  la  fortuna  della  ignoranza  dei 
mortali)  nel  quale  quattri  anni  inuanzi  era 
venuto  in  potestà  dcgrioimici.  Onde  subito 
andato  all’esercito  , che  si  raccoglieva  a San 
Bonifazio  nel  Veronese,  essendo  seco  Teodo- 
ro da  Triulzi,  come  luogotenente  del  re  di 
Francia,  ai  accostò  con  grandissima  celerità  il 
giórno  medesimo,  cjie  l’esercito  franzesc  si 
mosse  da  Susa,  alle  porte  di  Verona.  Nella 
quale  ci  Ha  avevano  congiurato  alcuni  per  ri- 
ceverlo dentro;  ma.il  giorno  seguente  entra- 
rono in  Verona  per  il  fiume  dell’ Adice. cin- 
quecento fanti  tedeschi;  ed  essendo  venuto  a 


luce  quello  che  dentro  si  trattava,  l’ Alviano 
perduta  lasperanza  di  ottencrIa,deKberò,(85) 
contro  all1  autorità  del  provveditore  veneto, 
di  nudare  verso  il  fiume  del  Po  per  impedire 
gli  Spagnuoli,  o secondo  i progressi  delle  co- 
se, unirsi  con  i Franzesi.  Nè  siguificò  questa 
deliberazione  al  senato,  se  non  poiché  per  un 
alloggiamento  si  fu  discostato  da  Verona;  per- 
chè, con  tutto  che  allegasse  dependere  inlrra- 
i mente  la  somma  del  tutto  da  quello,  che  sne- 
i cederebbe  del  ducato  di  Milano  (e  procedendo  1 
| iu  quello  avversamente  ai  Franzesi  le  cose, 
vano  esorrc  e non  durabile  ciò,  che  in  altro 
luogo  si  tentasse  o ottenesse,  e però  doversi, 

I quanto  era  possibile,  ajutarc  quivi  In  vittoria 
i del  re  di  Francia):  nondimeno  temeva,  nè  , 
vanamente,  che  il  senato  non  contradicrssc , . 
non  tanto  per  desiderio  elio  prima  si  atten- 
desse alla  rccuperazione  di  V cromi  c di  Bro- 
scia, quanto  perchè  alcuni  degli  nitrì  condot- 
tieri dannavano  il  passare  il  fiume  del  Min- 
erale prima  dei  progressi  dei  Franzesi  nou  si  J 
aveva  piò  particolare  notizia;  dimostrando,  ! 
•e  sopravvenisse  qualche  sinistro,  quanto  sa-  ; 
rebbe  diflìcile  il  ritirarsi  salvi,  avendo  a pas-  i 
sare  per  il  Veronese  e Mantovano,  paesi,  o i 
sudditi,  o di  voti  a Cesare. 

Ai^endcronsegli  impauriti  dalle  sue  minac-  | 
eie  Vulcggio,  t la  terra  di  Peschiera;  onde  , 
spaventato  il  castellano  dette  la  rocca,  rico- 
vutu  piccolissima  quantità  di  danari  per  sè,  e 
per  alcuni  fanti  tedeschi,  che  vi  erano  dentro. 
Entrarono  nei  giorni  medesi(ni  in  Brescia,  in  ; 
favore  dei  Veneziani,  alcuni  dei  principali  ; 
della  montagna  con  molti  paesani  : e nondi-  , 
meno  l’ Alviano  (benché  pregato  dagli  araba-  I 
sciatori  bresciani , che  lo  trovarono  a Gambe-  I 
ra,  e facendone  instanza  il  provveditore  ve- 
neziano) non  volle  consentire  di  andare  a Bre- 
scia (86)  per  dimorarvi  pure  un  giorno  solo , ! 
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a fine  ci  ricuperasse  la  fortezza  guardata  in 
nome  del  viceré;  tanto  era  l’ardore  di  prose- 
guire senza  alcuna  intermissione  la  prima  de- 
libera i ione . Con  la  quale  celerità  venuto  alle 
porte  di  Cremona,  e trovando  che  nel  mede- 
simo tempo  vi  entrava  pure  in  favore  del  re 
di  Fraucia  (87)  Galeazzo  Pallavisiuo,  chia- 
mato da  alcuni  Cremonesi,  non  volendo  co- 
municare ad  altri  la  gloria  di  averla  ricupe- 
rata, roppe,  e messe  in  preda  le  genti  sue;  ed 
entrato  dentro  svaligiò  Cesare  Fieramosca, 
che  con  trecento  cavalli  e cinquecento  fanti 
del  duca  di  Milano  vi  era  rimasto  a guardia. 
Riè  accadeva  perdere  tempo  per  la  ricupera- 
zione della  fortezza;  perchè  sempre  era  stata 
tenuta  per  il  re  di  Francia,  e provveduta  po- 
co innanzi  di  vettovaglie  da  Renzo  da  Ceri,  il 
quale  nel  ritornare  a Crema,  ove  era  prepo- 
sto allo  guardia,  avendo  scontrati  a Senta- 
no (88)  dugento  cavalli  di  Alessandro  Sforza, 
gli  aveva  rotti;  donde,  fermatosi  olla  Cava  in 
sul  Po  col  ponte  ordiuato  per  passare,  non 
proibì  che  i suoi  soldati  non  molestassero  al- 
cuna volta  le  terre  del  pontefice . Andò  dipoi 
a Pizzichinone,  avendo  già,  per  la  mutazione 
di  Cremona,  Sonzino,  Lodi,  e le  altre  terre 
circostanti  alzate  le  bandiere  dei  Frauzeai. 

Ma  prima,  subito  che  ricuperò  Cremona, 
aveva  mandato  Renzo  da  Ceri  a Brescia 'con 
una  parte  delle  genti  per  provvedere  allo  sta- 
bilimento di  quella  città,  c alla  recuperazione 
della  fortezza , e molto  più  per  raffrenare  i suc- 
cesse prosperi  dei  Tedeschi.  Perchè.quasi  su- 
bito che  egli  si  discostò  da  Verona , Roccan- 
dolf  capitano  dei  fanti  tedeschi,  e con  lui  Fé* 
derigo  Gonzaga  da  Bozzole,  usciti  di  Verona 
con  seicento  cavalli  e duemila  fanti,  erano 
andati  a San  Bonifazio;  ove  l’Al viano  aveva 
lasciati  sotto  Sigismondo  Calmilo  e Giovanni 
Forte  (89)  trecenti  cavalli  leggieri  e.  seicento 
fanti,  i quali  sparsi  per  il  paese  senza  alcuna 
disciplina  militare,  sentita  la  venuta  degl’ini- 
mici, si  erano  fuggiti  a Cotogna,  ove  i Tede- 
schi seguitandogli,  entrati  per  forza  nella  ter- 
ra, fattigli  tutti  prigioni,  la  saccheggiarono  e 
abbruciarono.  Il  medesimo  fecero  poi  a Soa- 
ve: roppcro  il  ponte  fatto  dai  Veneziani  sopra 
l’Adice;e  avrebbero  con  l’impeto  medesimo 
occupata  Vicenza,  se  non  vi  fosse  entrato  den- 
tro subitamente  numero  grandissimo  di  paesa- 
ni. 1 quali  progressi  faceva  di  maggiore  consi- 
derazione l’ essersi  (90)  divulgato  che  dal  con- 
tado di  Tiralo  venivano  a V erona  nuovi  fanti. 

Nel  qual  tempo  medesimo  ai  accostò  per 
mare  a Genova  l’armata  del  re  di  Francia 
con  nove  galee  sottili  cd  altri  legni,  e per  ter- 
ra col  favore  dei  rivichischi  della  loro  parte, 
e con  altri  soldati  condotti  con  i danari  del 
re  Antoniotto  e Geronimo  fratelli  degli  Ador- 
ni, mossisi  con  grandissima  occasione  per  la 
discordia  nata  poco  innanzi  tra  i Ficschi  e il 


doge  di  Genova,  eoo  cui  erano  alati  prima 
uniti  contro  agli  Adorni.  Perchè  o per  que- 
stione nata  a caso,  o (91)  per  sospetto  soprav- 
venuto, Gieronimo  figliuolo  di  Giafiluigi  dal 
Fiesco,  uscendo  dal  Palagio  (92)  pubblico, 
era  stato  ammazzato  da  Lodovico  e'  da  Fre- 
goli no  fratelli  del  doge.  Per  la  quale  ingiuria 
Ottobuono  e Sinibaldo  suoi  fratelli,  ritiratisi 
alle  loro  castella,  e poco  dipoi  contenutisi 
col  re  di  Francia,  e cospirando  con  gli  Ador- 
ni, si  accostarono  dall’altra  parte  con  quat- 
tromila fanti  a Genova.  Non  era  il  doge  pò- 
tenie  a resistere  per  se  stesso  alla  partì:  riesca 
ed  Adorna  congiurile  insieme;  nè  per  la  ce- 
lerità degli  awersarj  poteva  essere  a tempo  il 
soccorso, che  aveva  èhiesto  al  viceré:  ed  in- 
clinò del  tutto  le  case, che  mille  fanti  de’suoi, 
fermatisi  in  sui  monti  vicini,  non  potendo 
resistere  al  numero  maggiore,  furono  rotti. 
Onde  il  doge,  insieme  cón  Fregosino,  avendo 
a fatica  avuto  tempo  di  salvare  la  propria,  vi- 
ta, fuggi  per  mare;  lasciato  liodovicò,  l’altro 
fratello,  alla  custodia  del  Castelletto;  e i vin- 
citori entrarono  in  Genova,  dove  i fratelli  dei 
Fieschi  traportati  dall*  impeto  della  vendetta 
fecero  ammazzare,  e dipoi,  legato  crudelmen- 
te olla  coda  di  un  cavallo,  strascinare  per  tol- 
ta la  città  Saccheria  fratello  del  doge , ri  muso 
prigione  alla  battaglia  fatta  in  sui  monti,  il 
quale  era  insieme  con  gli  altri  intervenuto  al- 
la morte  dal  fratello.  Cosi  ridotta  Genova  alla 
divozione  del  re  di  Francia,  fu  fatto  in  nome 
suo  governatore  Antoniotto  Adorno,  e l’ar- 
mata franzese  forni  di  gente  e di  vettovaglie 
la  Lanterna;  e dipoi,  saccheggiata  la  Speric, 
si  fermò  a Portovenere. 

Non  rimaneva  più  niente  al  redi  Francia 
alla  recuperazione  intéra  degli  stati  perduti 
l’anno  innanzi,  che  Novara  e Como;  le  quali 
due  città  sole  si  tenevano  ancora  iu  nome  di 
Massimiliano  Sforza  in  tutto  il  ducato  di  Mi- 
lano. Ma  era,  con  infamia  grande  di  tutti  gli 
Altri,  destinata  la  gloria  di  questa  guerra,  non  1 
ai  Franzari,  non  ai  fanti  tedeschi,  non  alle 
armi  spagnuole,  non  alle  veneziane,  ma  solo 
ai  Svizzeri:  contro  ai  quali  l’cscrcitofntnzese  1 
(lasciato  in  Alessandria  presidio  sufficiente 
per  sostenere  le  cose  di  Jà  dal  Po)  si  accodò  a 
Novara;  feroce  per  tanti  successi,  per  la  con- 
fusione degl’ inimici  rinchiusi  dentro  olle  tuo-  1 
ra,  e per  il  timore  già  manifesto  degli  Spa-  I 
gnuoli.  Rappreseti ta vasi , oltre  a queste  cose, 
alla  memoria  degli  uomini,  quasi  come  una 
immagine  e similitudine  del  passato,  questa 
essere  quella  medesima  Novara,  nella  quale  I 
era  stato  fatto  prigione  Lodovico  Sforza , pa-  ! 
drc  del  duca  presente;  essere  nel  campo  frati-  ; 
zese  quegli  medesimi  capitani,  la  Tramoglia, 
e Gianiacopo  da  Triulzi;  ed  appresso  al  fi-  ( 
gliuolo  militare  alcune  delle  medesime  ban- 
diere, e dei  medesimi  capitani  di  quel  canto-  i 
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ni,  che  allora  il  padre  venduto  avevano:  onde  j 
la  Tramoglia  aveva  superbamente  scritto  al  re 
che  nel  medesimo  luogo  gli  darebbe  prigione 
il  figliuolo,  nel  quale  gli  aveva  dato  prigione 
il  padre.  . 

Batterono  (95)  i Frames»  impetuosamente 
con  le  artiglierie  le  mura;  ma  io  luogo  donde  lo  I 
scendere  dentro  era  molto  difficile  e pericoloso, 

£ dimostrando  tanto  di  non  gli  temere  i Sviz- 
zeri («ho  mai  patirono  si  chiudesse  la  porta 
della  città  di  verso  il  campo) , gitlato  in  terra 
spazio  sufficente  della  muraglia , dettero  que- 
gli di  fuora  molto  ferocemente  la  battaglia; 
dalla  quale  si  difesero  con  grandissimo  valo- 
re quegli  di  dentro.  Onde  ì Frames»,  ritorna- 
li agli  alloggiamenti,  inteso  che  il  giorno  me- 
desimo erano  entrali  in  Novara  nuovi  Svizze- 
ri/ ed  avendo  notizia  aspettarsi  Altosasso,  ca- 
pitano di  fama  grande,  con  numero  mollo 
maggiore,  disperati  di  poterla  più  espugnare, 
si  discostarono  #1  giorno  seguente  dne  miglia 
ìIa,  Novara;  sperando  oramai  di  ottenere  la 
vittoria  più  per  i disordini  * e mancamento  di 
danari  agl’ inimici,  che  per  l’ impeto  delle  ar- 
mi. Ma  interroppc  quette  speranze  la  ferocia 
ed  ardentissimo  spirito  di  Motlino,  uno  dei 
capitani' de’ Svisceri;  il  quale  chiamata  la 
moltitudine  in  sulla  piazza  di  No^lfta,  gli  con- 
, forti»  con  ferventissime  parola,  che  non  aspet- 
tato il  soccorso  di  .Altosasso  (il  quale  doveva 
ì venire  il  prossimo  giorno)  andassero  ad  aital- 
! tare  gl’ inimici  ai  loro  alloggiamenti  t non  pa- 
tissero che  la  gloria,  c la  vittoria,  la  quale  po- 
teva essere  propria,  fosse  comune,  anzi  divea- 
| tasse  tirtta  di  altri*  imperocché  come  le  cose* 
seguenti  tirano  a se  le  precedenti,  e l’augu- 
mento  cuoprc  la  parte  augumontata,  non  ad 
esai,  ma  a quegl»  che  sopravvenivano,  si  at- 
tribuirebbe tutta  la  laude. 

« Quanto  (94)  la  cosa,  disse  Mottino,  pare 
« più  difficile,  è più  pericolosa,  tanto  riuscirà 
« più  facile  e più  sicura;  perché  quanto  più 
u sono  gli  accidenti  improvvisi  ed  inaspettati, 
« tanto  più  spaventano  c mettono  in  tenore 
« gli  uomini.  Niente  meno  aspettano  i Fran- 
te zesi  al  presente,  che  il  nostro  assalto:  al- 
ci loggiati  pure  oggi,  non  possono  essere  al- 
ce loggiati  se  non  disordinatamente,  e senza 
« fortezza  alcuna  : solevano  gli  eserciti  fran- 
te zesi  non  avere  ardire  di  combattere,  se  non 
te  avevano  appresso  i fanti  nostri:  hanno  da 
ce  qualche  anno  in  qua  avuto  ardire  di  coni- 
ti battere  senza  noi,  m»  non  mai  contro  a noi: 
i « quanto  spavento,  quanto  terrore,  quando  si 
« vedranno  furiosamente  e improvvisamente 
« assaltati  da  coloro,  la  virtù  e la  ferocia  dei 
et  quali  soleva  essere  il  cuore  e la  sicurtà  lo- 
« rot  Non  vi  muovano  i loro  cavalli,  le  loro 
« artiglierie;  perché  altra  volta  abbiamo  spe- 
« pimentato  quanto  essi  medesimi  confidi- 
j * no  (95)  in  queste  cose  contro  a noi.  Gasto- 


tt  ne  di  Foie,  tanto  feroce  capitano,  eoo  tante  \ 
a lance,  con  tanti  cannoni , non  ci  dette  egli 
« sempre  alla  pianura  la  via,  quando  senza 
u cavalli,  senz’ altre  armi  che  le  picche,  seco-  ' 
« demmo,  due  anni  sono,  inaino  alle  porte  di  j 
« Milano? 

u Hanno  seco  ora  i fanti  tedeschi:  e questo  | 
« é quello  che  mi  muove,  che  mi  accende,  a- 
« vendo  in  un  istesso  tempo  occasione  di  mo- 
te strare  a colai,  che  con  tanta  avarizia,  con 
« tanta  ingratitudine,  disprezzi  le  nostre  fati- 
« che,  il  nostro  sangue,  che  mai  fece  né  per 
m sé,  nè  per  il  regno  suo  peggior  delibera  zi  o- 
u ne:  e dimostrare  a coloro,  che  pensarono  la 
a opera  loro  esser  sufficiente  a privarci  del 
« nostro  pane,  non  esser  pari  i Lanzchcnech 
«.«iì  Svizzeri  bavere  la  medesima  lingua,  la 
« medesima  ordinanza,  ma  non  già  la  mede- 
w sima  virtù,  la  medesima  ferocia.  Una  sola 
<«  fatica  è di  occupare  le  artiglierie;  ma  l’al- 
« leggerirà  non  esser  poste  in  luogo  fortifica- 
li to,  l’assaltarle  (IX»)  all’improvviso,  le  tcne- 
« bre  della  notte.  Assaltandole  impetnosamen- 
u te,  è piccolissimo  spazio  di  tempo  quello, 

« nel  quale  possono  offenderci;  e questo  in- 
« tcrrotto  dal  tumulto,  dal  disordine,  dalla  so- 
ci bita  confusione.  Le  altre  cose  sono  di  somma 
t*  facilità.  Non  ardiranno  i cavalli  venire  ad 
« urtar  le  nostre  picche:  molto  meno  quel- 
u la  turba  vile  dei  fanti  franzesi  e guasconi 
u verranno  a mescolarsi  con  noi.  Apparirà  in 
a questa  deliberazione  non  meno  la  prudenza 
« nostra,  che  la  ferocia,  fe  salita  in  tanta  fama 
<«  la  nostra  nazione,  che  non  si  può  più  con- 
ce servare  la  gloria  del  nostro  nome,  se  non 
u tentando  qualche  cosa  fuora  della  espella- 
ci zionc  ed  uso  comune  di  tutti  gli  uomini. 

« E poiché  siamo  intorno  a Novara,  il  luogo 
cc  ci  ammonisce  che  non  possiamo  in  altro 
u modo  spegnere  l’antica  infamia,  pervenuta- 
le ci  quando  con  Lodovico  Sforza  militavamo 
a alla  medesima  Novara. 

tt  Andiamo  adunque  con  l’ajuto  del  som- 
" mo  Dio,  persecutore  degli  scismatici,  degli 
u scomunicati,  degl’inimici  del  suo  nome:  au- 
lì diamo  ad  una  vittoria,  se  saremo  uomini, 

« sicura,  e facile;  della  quale,  quanto  pare  che 
u sia  maggiore  il  pericolo,  tanto  lata  il  nome 
ci  nostro  più  glorioso  e maggiorc;quanto  sono 
« maggiore  (97)  numero  gl’ inimici,  che  noi, 
u tanto  più  ci  arricchiranno  le  spoglie  loro. 

Alle  parole  di  Mottino,  gridò  ferocemente 
tutta  la  moltitudine,  approvando  ciascuno(98) 
col  braccio  disteso  il  detto  suo.  E dipoi  egli , 
promettendo  la  vittoria  certa,  comandò  che 
andassero  a riposarsi,  c procurare  (99)  le  per- 
sone loro,  per  mettersi,  quando  col  suono  dei 
tamburi  fossero  chiamati,  negli  squadroni. 

Non  fece  mai  la  nazione  de’ Svizzeri  nè  la 

ih  superba,  nè  la  più  feroce  deliberazione. 

’ochi  contro  a molli,  senza  cavalli,  e senza 
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artiglieri*,  contro  ad  un  carrello  potentissimo 
! «li  queste  cose,  non  indotti  da  alcuni  necessi- 
ta (i^rchè  NoVara  «ri" liberata  dal  pericolo,  e 
1 aspettavano H giorno  seguente  non  pkcdlo  ac- 
! errsciu tento  di  soldati)  elessero  (Un))  sponta- 
neamente di  teotare  piuttqàto  quella  via,  nel- 
la quale  là  sicurtà  fosse  minore,  aia  la  Spe- 
! ranca  della  gloria  maggiore,  clic  quella,  bella 
quale  dalla  sicurtà  maggiore  risultate  gloria 
i minore.  Uscirono  adunque  con  impeto  gran- 
i disvialo  dopo  (IUI)  la  mezza  notte  di  Novara, 
il  sesto  giorno  di  giugno*  in  numero  circa  di 
j .diecimila,  distribuitisi  con  quest'ordine:  set- 
temila per  assaltare  le  artiglierie/) utorno  alle 
quali  alloggiavamo  i fanti  IrdesJlri;  il  rimanen- 
te per  fermarci  con  le  picche  alte  all' apposito 
delle  genti  di  arme".  Non* erano  perla  brevità 
del  tempo,  c perchè  non  si  temeva  tanto  pile-* 
•lodi  nn  accidente  tale,  stati  fortificati  gli  al- 
loggiamenti dei  Frahzcsi;  ed  ài  primo  tuinol- 
to,  quando  dalle  scolte  (103)  fu  significata  la 
venuta  degl’ inimici , il  raso  improvviso,  e 1? 
trnehre  della  notte  dimostràvnno  maggior  con- 
fusione e maggior  Vrrora-.  'Nondimeno  ’e  le 
genti  di  arme  si  raccolsero  prestamente  agli 
•quadroni,  ed  i fanti  tedeschi,  i quali  furono 
seguitati  dagli  altri  fanti , si  messe ro  subita- 
mente negli  ordini  loro.  * 

Già  con  grnndisstirao  strepito  prrcotevano 
le  artiglierie  negli  Svizzeri,  che  venivakà  pei 
assaltale,  facendo  tra  loro  grandissima  reci- 
sione. la  qualf  si  comprendeva  piuttosto  per 
Ir  grida  ed  urla  degli  uomini,  die  per  liendi- 
zio  degli  or^hi.  l'uso  dei  quali  impediva  au- 
rora l.-i  notte.  E nondimeno,  con  fierezza  ma- 
raviglio**, non  curando  la  morte  presente,  nè 
spaventati  per  il  caso  di  quegli,  ebe  cadevano 
lorq  a lato,  bè  dissolvendo  la  ordinanza, Cam- 
minavano con  passo  prestissimo  rontpo  èlle 
artiglierie.  Alle  quali  Jlrrvenuti,  si  urtarono 
insieme  fri  orissi inamente  essi  e i fanti  Irde- 
sehi,  combaltcndo  con  grandissima  rabbia 
l’uno  contro  all’altro,  e molto  pii»  per  l’odio 
c per  in  on  pitti  tu  della  gloria.  Avresti  veduto 
(già  incominciava  il  Sole  ad  apparire)  piegare 
ora  questi,  ora  quegli)  parere  spesso  superiori 
quegli,  che  prima  parevano  inferiori;  da  una 
medesima  parte,  in  un  tempo  medesimo,  al- 
euti piegarsi,  alcuni  farti  inpanti,  altri  diffi- 
cilmente insistere  , altri  'inipetuoqpmente  in- 
sultare agl' inimici;  piena  do  ogni  parte  ogni 
cosa  di  morti,  di  feriti,  di  sàngue:  i capitani 
fare  Ora  fortissiiuaniente  l'uffizio  di  soldati, 
peneotendo  gl'inimici,  difendendo  sè  medesi- 
mi, e i suoi;  ora  ferir  prudentissimainente  l’uf- 
ficio di  capitani,  confortando,  provvedendo* 
soccorrendo,  ordinando,  comandando.  Da  al- 
tra parte 'quiete  ed  ozio  grandissimo,  dove  sta- 
vano armali  gli  uomini  di  arme;  perche,  ce- 
dendo al  timore  nei  soldati  1* autorità,  i con- 
forti, r comandamenti,  i pieghi,  1’t‘sdnmaxio- 

ni,  le  minacce  della  Tranioglia,  c del  Trini-  ! 
zid,  non  ebbero  mai  ardire  d'investire  gl'ini- 
mici, che  avevano  innanzi  a loro,  cd  ai  Sviz- 
zeri bastava  tenergli  fetta i , nerchè  >unn  sor* 
corressero  i fonti  loro.  Ki  usamente  in  Ipnfe-  1 
# ferocia,  in  tanto  valore  delle  porli  cMt  coni-  | 
battevano,  prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri,! 
quali  occupate  vittoriosamente  le  artiglierie . 
e voltatele  contro  agl’ inimici,  con  esse,  c col 
valore  loro  gli  tnessero  in  fuga.  Con  la  fuga  1 
dei  fanti  fi)  congiunta  la  fuga  delle  genti  di  . 
arme,  dello  quali  non  appari  virtù,  o laude  | 
alrjttoa;  solo  Hubertn  dello  Marcia , sospinta  1 
«lati' ardore  paterno,  entrò  con  uno  squadrone 
di  cavalli  nói  Svizzeri  per  saivaro  Ftorauges 
eT)«nesio  suo»  figliuoli,  capitani  di  fanti  le- 
d etri  ri,  clic  oppressi  da  molte  ferite  giacevano 
in  terra;  c coni  hot  fendo  con  tale  ferocia,  die, 
noti  che  altro,  pareva  cosa  mari  tiglioso  agli 
Svizzeri*  gli  condusse  vivi  fuori  di  tanto  im- 
molo. 

Durò  la  battaglia  circa  dpe  ore,  con  danno 
grovissimo  «Ielle  due  pàlli.  Dei  Svizzeri 

morirono  forse  (101)  mille  cinquecento,  tra  i 
quali  Mollino,  autore  di  cosi  glorioso  consi- 
glio, percosso,  mentre  ferocemente  combatte- 
va*, nella  gobi  da  una  picca  : degl’  inimici  nu- 
mero molto  maggiore;  dioOno  alcuni  diecimi- 
la^ ma  del  Tedeschi  fu  morta  la  rtiaggiof  parte 
nel  combattere;  dei  fanti  finn  zeri  c guasconi 
fu  biorta  io  maggior  parte  nel  fuggir* . Sal- 
vorti  quasi  tutta  la  cavalleria . non  gli  potag» 
do  perseguitarci  Svizzeri*  i quali  se  avesserò 
avuti  cavalli  gÌKavrebbero  facilmente  dissipa- 
ti; con  Urfto  terrore  si  ritiravano*.  Rimasero 
ria  preda  ai  vincitori  tulli  i carriaggi,  icntnW 
pezzi  di  artiglieria  grossa,  e tu  tri  i co  vaili  de- 
putati per  uso  loro,  Ritornarono  i vincitori 
quasi  trionfatiti  il  giorno  medesimo  in  Nova- 
ra, e con  tanta  fama  pcj  tutto  il  mondo  > che 
molti  avevano  ardire,  considerato  la  magna- 
nimità del  proposito,  il  dispregio  evidentissi- 
mo della  morte , la  fierezza  del  combattere,  e 
la  felicità.dcl  successo,  proporre  questo  fatto 
quali  a tutte  le  coie  memorabili , che  si  leg- 
gono dei  Romani  e dei  Greci.  Fuggirono  i 
Franzrsi  nel  Piemontè;  donde,  gridando  In- 
vano il  Triulzio,  passarono  subitamente  di  là 
dui  monti. 

Ottenuta  la  vittoria,  Milano,  e le  altre  ts^ 
re,  che  ss  era'no  aderite  ai  Franzeai,  manda- 
rono a dimandare  perdono,  il  quale  fu  Con- 
ceduto , ma  obbligandosi  à pagare  quantità  di'  j 
danari:  i Milanesi  dugentoqaila  ducati,  gli  al-  ! 
tri  secondo  le  loro  possibilità,  e tutti  si  pa- 
gavano ai  Svizzeri,  ai  quali  della  vittoria,  ac- 
quistata con  la  virtù  e col  sangue  loro,  si  do- 
veva giustamente  non  meno  la  utilità,  che  la 
gloria.  I quali,  per  ricorre  tutto  il  frutto  che  j 
si  poteva,  entrarono  poi  nel  marchesato  di  , 
Mrfnfrrralo . e nel  Piemonte’,  incolpati  dì  j 
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.ivcr«  ricettalo  l’cimilo  francese;  dpve  parte 
predando . parte  componendo  i miseri  popoli 
(rtia  attenendo»!  H«  violare  la  vita,  e l'onore) 
fecero  grandissimi  guadagni.  Nè  furono  del  t 
tutto  gli  Spaglinoli  privati  dei  premj  della 
vittoria;  perchè  cadendo  ricorei  al  Vièerè  (do- 
po il  tatto  di  arme)  lanue  pros*  inumi  c 14  «* 
«acciaio  di  Genova,  ed  Ottaviano  Fregoli,  dei 
quali  ciascuno  ambiva  di  essci*  doge;  il  vi- 
veri- preposto  lJfó)pttaTÌano  (perii  quale  si 
affaticava  sommamente  pd  Tantica  amicizia 
il  pontefice,  e ricevuta  da  lui  promessa  di 
pagare,  come  fosse  entrilo  in  Genova,  cin- 
quantamila ducati)  gli  eobtcdrttu  (Itifi)  tre- 
mila‘fauti  sotto  11  marchese  di  Pescara:  esso' 
coLéydoàlclr  esercito  andò  a Cbicsteggio^  di- 

Uióstramlo  , se  foste  neoessai  io,  di  passare  pii» 
iqnaiizi.  Ma  come  il  marchese  rd  0|taviauo 
si  oj. propi  minarono  a Gcnovo,  i Alleili  Ador- 
«P,  conoscendosi  impotenti  a fesifterc,  se  nc 
partirono,  cd  Ottaviano  entrato  dentro  (107) 
fu  ertalo  Doge  di  quella  esiti»  : la  quale  nel-  j 
l’anno  medesimo  vende  proposti  (108i  al  suo  1 
governo  i Franzesi,  l.uius  Fregoso.gp  Ador-  | 
ni  , rd  Ottaviano; 

Ma  Bartoloinjnco  vi*  Alviano,  coma  el>br  t 
sentito  la  rotta  jJHP esercito  del  re  di  Francia,  I 
temendo  di  non  essere  .subito  segai  luto  dagli  j 
Spngnuoli,  si  ritirò  senza  dilazione  a P.pjàJc-  j 
ricoj  lasciali  per  non  perdere  tempo  per  la  ■ 
strada  alcuni  pezzi  di  ia , clic  si  goa-  j 

dovevano  piii . torcia  mente  dn  Pontcvico;  la-  j 
sciato  Renzo  da  Ceri  ip  Cjcizia,  e abbondo-  I 
nata  Brescia  (perchè. era  inutile  diminuire  j 
l’esercito,  nel  quale  erano  rimasti  seicènto  j 
uomini  di  arine,  spille  cavalli  leggieri  e «rii*-  j 
queniila  fanti)  procedendo  con  la  mcdrsifnn  j 
celerità,  e coq  tanto  timore  e disfavoridcl  | 
paese,  clic  qualunque  piccola  gente  gli  avesse  | 
seguitati  si  sarebbero  rotti  da  loro  medesimi, 
si  condusse  alfa  Tomba  presso  all’ A dice,  non 
stessendo  mài  riposato  in  luogo  aliamo,  se 
non  <pianlq  locoofti^neva  la.  necessità  jd*d  ri- 
creare gli  uomini  e i cavalli,  Fermossi  olla  | 
Tomba , essendo  cessata  hi  paura,  perchè  uiu- 
no  lo  seguitava;  doùr  dette  operandi  fare  cou- 
darre  a Padova  ed  a Tre vigi. (pianta  più  quan- 
tità potette  d*  vettovaglie  del  Veronese:  e nel 
tempo  medesimo  mando  Ginmpagolo  Bagli?' 
n«  eoo  Sessanta  uomini  di  amie  e mille  du- 
gento  fanti  « Lignago.  11  quale  rive.vutq  cu- 
bito dagl*  uomini  della  Terra,  ove  non  era 
presidio  alcuno,  dello  la  battaglia  alla  rocca  j 
guardata  da  leqlo  cinquanta  ialiti  tra  spn- 
i'nuoli  e tedeschi,  battutala  prima  con  Iq^ir-  | 
tiglieric  da  quella  parte,  che  è volt*  in  verso 
la  piazza,  nel  quale  assalto  non  so  che  potesse 
jpjù,  ò la^vìrtù,  o la  fortuna.  Perché  mentre 
si  combatteva,  cpmhiciata  per  sorte  ad  (10i)J 
ardere  la  munizione  per  alcuni  instriunenti 
di  fuochi  arti6ziali  gitlali  da  quei  di  Tuoni, 


abbruciò  uua  porte  della  rocca;  od  qual  tu- 
rtiulto  entrati  dentro,  parte  per  il  nftjro  rotto, 
]iarte  con  le  scale,  i fanti  che  ila  vano  1a  bat- 
taglili, prc»o  il  capitano  spagnuolo,  nnmuiz- 
zarom»,  e fecero,  prigioni  tutti  quei  ebe  vi 
"erano  dentro.  Preso  Lignago,  gittò  Alviano 
il  ponte  iti  sull* Adler;  e dipoi  essendogli  sta- 
bulata da  alcuni  Veronesi  speranza  di  tunmh 
Unire  rontro  ai  Tedeschi,  andò  ad  alloggiare 
olla  Villa  di  §au  Giovanai,  distante  quattro 
miglia  da  Verona; donde  accostatosi  la  luat- 
lina  seguente  alla  porta,  che  %i  dice  di  San 
Massimo,  piantò  con  grandisaimo  furore  le 
artiglierie  alla  torre  della  porta,  e al  mura 
congiunto  n quella,  attendendo,  se  in  questo 
tempo  nascesse  déntro  qualche  lurqulto.  Ro- 
vinate circa  quaranta  braccia  di  muraglia, 
•oltre  alla  torre,  la  quale  cadde  di  maniera  the 
fece  un  argine  fortissimo  alla  porla,  dette 
molto  ferocemente  la  battaglia.  Ma  in  Vero- 
na erano  trecento  cavalli  e tremila  fanti  te- 
deschi solili  fioccandoli  , capitano  di  molto 
nome,  i quali  valorosamente  si  difendevano: 
dalla  rottura  dal  muro  al  discendere  in  terra 
••ra  non 'piccolo  spazio  di  altezza,  nè  per  i 
Veronesi  fi  facevo,  secondo  le  speranze  date, 
movimento;  onde  P Alviano.  vedendo  la  dif- 
ficoltà dell’ espugnarla,  ritirò  i fanti  suoi  dal- 
le mura,  e già  aveva  cominciato  a discostare 
le  artigli'  rù-f  ma  mutata  in  uu  momento  srn- 
(cuza  (credette»!  per  imbasciata  ricevuta  da 
quei  di  denteo)  fatti  ritornare  i fanti  alla  mu- 
raglia, rinnovò  con  maggiore  ferocia  che  pri- 
ma l’assalto,  ila  erano  le  medesime,  dia  pri- 
ma, le  difficoltà  dell’ ottenerla;  la  medesima 
tiepidezza  in  coloro,  che  Parevano  chiamato) 
ui  modo  che  disperili*  del  tutta  la  vittoria, 
ammazzali  nel  combattere  pii)  di  dugeqto 
i unni  ni  d<’ suoi.  Ira  i quali  Tommaso  Fabbro 
da  Ruvenna  cone»  Ubile  di  fanti,  ferale  con 
maravigliosa  prestezza  dalle  mura  ]«  artiglie- 
rie, ritornò  il  giorno  istesso  all*  alloggiamento, 
dal  qualo  la  mattina  si  era  partilo  : non  loda- 
to in  questo  di nè  perii  consiglio,  nè  per 
l’evento,  ma  celebrata  sommamente  per  tut- 
ta Italia  la  sua  celerità,  che  in  un  giorno  »o- 
lo  avesse  fatto  quello,  che  cOn  fatica  gli  altri 
capitani  in  tre,  a in  quattro  giorni  sogliono 
fare.  Dette  poi  il  guasto  ni  contado,  tentando 
se  eoo  questo  timore  poteva  tostai  gire  re  i Ve- 
ronesi ad  accordarsi . • 

Ma.  già  veni  a»  innanzi  Pesci  cito  spaglino- 
lo; perchè  il  vicarè,  intesa  clic  ebbe  la  perdi- 
ta di  Lignago,  nè  ritardato  piòver  il  prospero 
successo  delle  cose  di  Genova, dubitando  che 
per  la  mala  disposizione  dei  cittadini  Verona 
non  aprisse  le  porte  ai  Venaziani,  deliberò 
soccorrere  senza  dilazione  le  cose  .di  Cesare . 
Però  passato  alla  Stiadclla  il  fiume, del  Po,  e 
nrrcnclutesrgli  senza  difficoltà  le  città  di  Ber- 
gamo e di  Brescia,  e similmente  la  terra  di 
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' Peschiera  , fi  pose  a campo  alla  rocca , Riar- 
dala th\  (II®)  dugento  cinquanta  fonti,  In 
qunle,  con  tultnscha  acconcio  la  opinione  co- 
ntano’ si  toste  potili»  difendere  ancora  qual- 
che giorno,  venne  per  forza  in  sua  potestà , 
: rimanendo  prigione^  il  provveditore  ve  neri  a - 
i no  , ed  i fonti  che  non  fnrooo  ammazzati  nel 
j combattere . Ritirossi  i' Alviano.  per  l'appros- 
I stimarsi  .degli  Spigmioii , ad  Albero  di  là  tfal- 
! l’ Adice,  richiamati  per  riempire  11  pi  ft  poteva 
1’ esercito,  non  - solamente  alcuni  fanti  * che 
| erano  nel  Polesine  di  Rovigo,  ma  quegli  an- 
cora, che  aveva  lasciati  io  I.igrtago;  e poco 
j dipoi,  essendosi  i fonti  tedeschi  uniti  a Sàn 
! Martirio  coi  viceré,  e andando,  ricuperalo 
| Ugnagoya  Montagnaua,  » Veneziani  (ai  quii* 

| li  in  qjselle  porti  non  rimanevo  più  altro  chéf 


Padova  e Trevigi)  intenti  a niun’altva  cosa, 
che  Alla  conservazione  di  quelle  città,  ordi- 
narono che  l'esercito  si  distribuisse  in  quelle: 
in  Trevigi  dugento  ubmini  .di’lotue,  trecento 
cavalli  leggieri  e duemila  fonti  sotto  Giampa- 
gplo  Paglione,  appresso  al  quale  erano  Mola- 
tesi» da  Sogliono,  e il  Cavaliere  della  Vólpe:  ! 
' in  Padova  l’Alviano  col  rimanente  dell'eser- 
cito, Il  quale  attendendo  a fortificare , i ba- 
stioni fatti  ristali  rnmlo.c  a molte  opere  im- 
perfette perfezione  dando,  faceva,  oltre  a que- 
sto (acciocché  gl' inimici  non  potessero  at*co- 
starvftii  le  non  con  gravissimo  pericolo  e dif- 
tirnltà)  con  moltitudine  grandissima  di  gua- 
statori', spianare  tutte  le  case,  e tagliare  tutf* 
gli  alberi  tre  miglia  dintorno  a Pa*h>va . 

• " v.  1 
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CADITOIO  SESTO 


I ■ .ir.!  indi  pii  veli  del  Cappello,  p«t  «ondilo  di  Piu,  *«>o  mutuiti  alla  «ligHiù.  Sm*idj  dall  dal  papa  a j 

Cesare.  Iodio  di  Pavia.  Padova  lilicrsU  dall'addio.  Falli  d’anne  nel  V«ne*laoo.  Rolli  «de*  Vene- 
si*»»  « Vicensa.  Compromesso  folto  oel.papa  dall’  iiftperatnre  e dai  Veneti»  ni. 


Ma  mentre  òhe  le  cose  dell#  armi  procede-  ; 
i vano  in  questa  forma  , il  pontefice  si  àflatira- 
1 va  con  somma  industria  per  estirpare  la  dìvl- 
| alone  della -chiesa  Introdotta  dal  concilio  pi- 
, sano.  La  qual  cosa  dependendo  totalmente 
! dalli»  volontà  del  ne  di  Frartoia,  s’ ingegnava  j 
I con  moke  arti  di  placare  l' ànimo  suo.  afferr 
! mando  essere  falsa  la  fama  divolgatA  dell’es- 
i sere  stati  mandati  da  lui  danari  ai  Svizzeri,  e 
dimostrando  non  avere  altro  desiderio  'che 
I della  pace  universale , e di  èsser*  padre  co- 
luune  di  tutti  i principi  cristiani:  dolergli  so- 
! pra  mòdo  , che  la  dissensione  sua  con  la  chie- 
sa privasse  lui  della  focultà  di  dimostrargli 
j quarrto  nafumlmealc  fosse  inclinato  all’ ami- 
cizia stu,  perché  per  l'onore  della  sodia  apre- 
I stolica,ie  della  pertona  sua  propria' era  tio- 
j cessinato  a procedere  ««paratamente  con  lui, 
inaino  a' tanto,  che  essendo  ritornato  alla  ob- 
bedienza della  chiesa  romàna,  gti-fosse  lecito 
| riceverlo  come  re  cristianissimo,  ed  ajjbrac- 
^ ciarlo  eorne  figliuolo  primogenito  "della  chie- 
sa . Desiderava  il  re  per  gl' interèssi  proprj  la 
unione  del  seguo  silo  con  la  chiesa,  diman- 
data ìnstan temente  da  tutti  i popoli,  è da  tutta  j 
| la  corte,  e alla  quale  era  molto  stimolato  dal- 
I la  regina:  « conoscevi,  oltre  a questo,  non 
, poter  mai  speZtfre  congiunzione  col  pontefice 
. nelle  cose  temporali , se  prima  non  si  compo- 
! nevano  }e  differenze  spirituali:  però,  o pre- 
stando Tede , o fingendo  di  prestarne  àllc  stie 
1 parole , gli  mandò  ambasciatore  per  trattare 


questo  rose  il  vesto vo  di  Mar*ilin , alla  venuta 
del  qpalc  il  pontefice  lece,  per  decreto  del 
concilio,  restituire  la  focultà  di  purgare  la 
contumacia'  per  tatto  novembre  prossimo  ai 
vescovi  fra nz e. si  ed  altri  prelati,  contro  ai 
quuU , conte  Prismatici  -*  T antecessore  uvea  ri- 
gidissimamentc  proceduto  per  via  di  monito- 
rio. E “la  mattina  modesima,  nella  quale  così 
si  determinò,  fo  letta  nervoncilio  una  scrit- 
tura sottoscritta  di  «inno  di  Bernardino  Car- 
vagial  c*di  Federigo  da  Snq  Severino,  nella  | 
quale , non  si  nominando  cardinali , approva- 
vano tutte  io  vose  fatte  nel  concilio  lateransu-  I 
se,  promettevano  di  aderire  a quello  ye  di  ub-  J 
Indire  il  pontefice)  onde  in  conseguenza  con-  , 
fessavano  essere  stata  leggittima  la  privazione 
loro  del  cardinalato,  la  quale  fatta  da  Giulio 
era  stata  confermata:,  asso  vivente  f dal  triode-  | 
situo  concilio.  f I 

Ernsi  trattato  prima  di  restituirgli,  ma  dif- 
ferito per  hr  contradizione  degli  oratori  di  L 
Cesaree  del  re  di  Aragona*  e-dei  cardinali  (1 1 1)  | 
Sedunense  ed  Ebonicense,  i quali  detestavano  ; 
come  cosa  indegna  dt-UA maestà  della  sedia  I 
apostolica,  e di  pessimo  esempio,  il  concede-  j 
re  venia  agli  autori  di  tanto  seandolo,  e di  ■ 
un  delitto  tanto  pernicioso  c pieno  di  abbo-  ]• 
mi  nazione,  ricordando  la  costanza  di  Giulio/J 
ritenuta  contro  a loro,  nè  per  altro  che  per  if  j 
bene  pubblico,  inaino  all’ ultimo  punto  della 
vita.  «Ma  il  pontefice  inclinava  alla  parte-pii»  J 
benigna,  giudirnniln  piò  facile  spegnere  in  | 
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tulio  il  nome  «tei  contali*»  pisano  con  la  de» 
utenza,  che  col  i igorc , e per  non  esacerbare 
l’attimo  del  re  di  Francia,  il  quale  instante- 
mente  supplicava  per  loro:  aè  Io  riteneva  o- 
«IÌo  particolare , non  essendo  stata  1’ ingiuria 
fatta  a lui,  aitai  siati  (11 2)  innanzi  al  pontifi- 
calo congiuntissimi  i (rateili  cil  egli  con  Fe- 
derigo. Per  le  quali  ragioni,  seguitando  il 
proprio  giudizio,  aveva  (atto  leggere  innanzi 
ai  padri  del  concilio  la  scrittura  della  loro  u- 
■ niliuzionc.  e dipoi  statuì  il  (I  13)  dì  alla  re- 
stituzione, la  quale  fu  fatta  con  quest’ordine. 

Entrarono  Bernardino  e Federigo  in  Roma 
occultamente  di  notte,  senz’libito  c insegne 
«li  cardinali;  e la  mattina  seguente,  dovendo 
presentarsi  innanzi  ai  pontefice  residente  nel 
concistoro,  accompagnalo  da  tutti  i cardina- 
li, eccettuati  (1 14)  lo  Svizzero  e l’inglese, che 
rieusaron  d’ intervenirvi,  passarono  prima  ve- 
stili da  semplici  sacerdoti  con  le  berrette  nere 
per  tutti  i luoghi  pubblici  del  Palagio  di  Va- 
ticano, nel  quale  In  notte  erano  alloggiati,  con- 
correndo moltitudine  grandissima  a vedergli, 
e .incrinando  ciascuno  dovere  questo  vilipen- 
dio così  pubblico  essere  acerbissimo  tormento 
alla  superbia  smisurata  di  Bernardino,  ed  al- 
l’arroganza non  minore  di  Federigo.  Ammes- 
si nel  concistoro,  dimandarono  genuflessi  con 
segni  di  grandissima  umiltà  perdono  al  pon- 
tefice ed  ai  cardinali;  approvando  le  cose  fat- 
te da  Giulio,  e nominatamente  la  loro  |»riva- 
zioue,  e la  elezione  del  nuovo  pontefice,  co- 
me l'atta  canonicamente,  e dannando  il  conci* 
iiabolo  pisano,  come  .scismatico  e detestabi- 
le. Della  quale  loro  confessioni  poiché  fu  e- 
«tratta  aule» tic.»  scrittura,  e spUoScrittadi  loro 
muno,  levali  in  piede  fecero  riverenza  ed  ab- 
braccia rotto  tutti  i cardinali  , i quali  nou  si 
mossero  da  sedere:  e dopo  questo  vestiti  in 
abito  di  cardinali  furono  ricevuti  a sedere  nel- 
l’ oi  di nc  medesimo,  nel  .quale  sedi-vano  innan- 
zi alla  loro  privazione:  ricuperala  con  q pesto 
atto  solamente  la  dignità  del  cardinalato,  tua 
(t  15)  Iton  le  chiese,  e le  altre  entrate  che  so- 
levano possedere,  perchè,  mollo  prima  come 
vacanti,  erano  in  altri  state  trasferite. 

Satisfece  in  questo  atto,  se  non  in  tolto, 
almeno  in  parte  il  pontefice  al  re  di  Francia; 
ma  non  gli  satisfaceva  nelle  altra  azioni; 
perchè  sol  k‘c  ita  mente  procurava  la  cqncordìa 
tra  Cesare  e i Veneziani , come  cosa  per  gli 
accidenti  seguiti  non  difficile  ad  ottenere. 

. Perchè  si  credeva  che  Cesare,  invitato  dalle 
Occasioni  di  là  dai  monti,  inclinasse,  per  po- 
tere più  espedilainentc  attendere  alla  rieupe- 
ruzioue  della  Borgogna  per  il  nipote  ad  alleg- 
gerirsi di  questo  peso;  e molto  più  si  sperava 
eHr  lo  desiderassero  i Veneziani,  spaventali 
per  la  rotta  dei  Franzcsi,  e perchè  sapevano 
" che  il  re  dì  Francia, essendo  imminenti  molti 
pericoli  al  regno  proprio,  non  poteva  più 

l’fenno  presente  pensare  \ille  cose  d’ Italia:  i 
sentivano  appropinquarsi  l’esèrcito  spaglino- 
lo, e doversi  unire  con  quell*  le  genti  che  e- 
rano  in  Verona:  essi  esausti  di  danari,  deho  li 
di  soldati,  specialmente  di  fanti,  avere  soli  n 
resistere  senza  che  apparisse  scintilla  alcuna 
di  lume  propinquo:  e nondimeno  rispondeva  j 
coslantiss imamente  il  Iellato  non  volere  aceri-  i 
tare  concordia  Alcuna  senza  la  restituzione  di 
Vicenza  e di  Verona. 

Ricercò  in  questo  tempo  Cesare  il  pontefi- 
ce, che  gli  concedesse  «Ingerito  uomini  di  ar- 
me contro  ai  Veneziani;-  la  qual  dimanda 
benché  gli  fosse  molestissima  (dubitando  che 
il  concedergli  non  fosse  molesto  al  riffWla. 
eia,  nè  gli  parendo  a proposito  di  Cesare  o 
suo  diventare  sospetto  ai  Veneziani  per  una 
cosa  di  sì  piccola  importanza)  nondimeno, 
perseverando  Cesare  ostinatamente,  gli  man- 
dò il  numero  dimandato  sotto  Trailo  Savello 
Achille  Torello  (1 10)  e Muzio  Colonna,  non 
volendo  col  ree  usa  re  fare  segno  di  non  volere 
perseverare  nella  confederazione  contratta 
col  pontefice  passato,  e parendogli  non  esse- 
re ritenuto  da  obbligo  alcuno  co* Veneziani: 
i quali,  oltre, che  l’esercito  loro,  quando  Bar- 
tolotnmeo  d*  Alviano  era  appresso  a Cremona 
aveva  poco  amichevolmente  predato  per  il 
Parmigiano  e Piacentino,  non  avevano  mai 
♦ letti  ambasciatori  a prestargli,  secondo  l’aio 
antico,  la  ubbidienza,  se  non  «la  poi  eli*  i 
Franzcsi ‘vinti  erano  ritornati  di  là  dai  monti. 
Spaventò  questa  deliberazione  i Veneziani, 
non  tanto  per  la  importanza  di  tal  sussidio, 
quanto  per  timore,  che  da  questo  principio 
il  pontefice  non  procedesse  -più' oltre;  riputan- 
dolo ancora  per  segno  manifestissimo  che  ; 
mai  più  avesse  a separarsi  dagl’inimici.  E 
nondimeno  non  variarono  dai  primi  consigli; 
anzi  disposti  mostrate  quanta  potevano  il  volto 
alla  Fortuna,  commossero  al (11  "provvedito- 
re di  mare  che  era  a Corfù,  che  raccolti  quan- 
ti più  legni  potesse,  assaltasse  i luoghi  ma- 
rittimi della  Puglia;  benché  poco  dipoi, 
considerando  meglio  quel  che  importasse  pro- 
vocare, tanto  il  re,  di  Aragpna  per  la  potenza 
sua,  e perchè  aveva  sempre  dimostrato  confor- 
tare Cesare  alla  concordia,  ri  votarono  come 
più  animosa  che  prudente  questa  delibera- 
zione. f * 

Soggiornava  il  viceré  a Mpntagnano,  non 
determinalo  ancora  quello  «i  avesse  a fare, 
perchè  erano  alti  i concetti  deì’Tedesehi,  difc- 
ticifi  le  imprese,  che  sole  rimanevano  a fare  o 
«li  Padova,  o di  Trevigi,  e le  forze  molto-  in- 
feriori alle  difficultè;  perche  in  tutto  P eserci- 
to non  erano  oltre  a (1.1  S)  mille  uomini  d' ar- 
me; non  molti  cavalli  leggeri,  e diecimila  fan- 
ti tra  spagnuoli  e tedeschi.  L»  qual  delibera- 
zione avendosi  finalmente  a riferire  alla  vo- 
lontà del  vescovo  gurgense,  che  fra  pochi  gior- 
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ni  doveva  «Mere  all’ esercito,  ai  «spettava  hi 
i Mia  venula- Nel  qual  tempo,  essendo  in  Berga- 
mo-un  commissario  spagnuolo,  che  riscoteva 
la  t«gl  ia  di  ventiriaquemila  ducali  imposta 
a quella  città  quando  ai  arrendè  al  viceré, 

; Renzo  da  Ceri  vi  mandò  da  Crema  (I  IH)  min 
1 parte  dei  suoi  soldati;  i quali,  entrativi  di 
notte  con  ajuto  di  alcuni  della  tetra»  preso 
! il  commissario  con  quella  parte  di  danari  che 
aveva  riscossi,  se  ne  ritornarono,  a Crema. 

IFecesi  similmente  in  questi  medesimi  d\ 
preparazione  per  turbare  di  nuovo  le  cose 
J di  Genova,  essendo  conformi  a questo  le  vo- 
lontà del  duca  di  Milano  c dei  Svizzeri.  Ai 
1 quali  ricorsi  An tomai to  c Gieronimo  Adorni 
- avevano  ricordato  al  duca  la  dipendendo,  ciré 
i padri  loro  avevano  avuta  con  Lodovico  suo 
padre  che  con  le  spalle  degli  Adorni  ave- 
va ricuperato  e tenuto  molti  anni  quièto  il 
dominio  di  Genova,  del  quale  ero  stato  frati- 
; dolentemente  spogliato  dai  dogi  fregasi  ; ed 
avere  gli  Adorni  partecipato  della  <ual.i  fortu- 
j na  degli  Sforzeschi,  perchè  nel  tempo  mede- 
I simo  che  Lodovico  aveva  perduto  il  ducato  di 
i Milano,  erano  stati  gli  Adorni  cacciati  di  Ge- 
nova; però  essere  conveniente,  che  similmen- 
te partecipassero  della  buona:  durtre  la  me- 
desima benevolenza,  L' i stessa  fede,  nè  dovere 
essere  imputati,  se  (non  uditi  in  luogo  alcu- 
* no,  abbandonati  di  ogni  speranza)  erano,  non 
spontaneamente,  ma  per  necessità,  ricorsi  a 
quel  re,  dal  quale  prima  erano  stati  scacciati: 
ricordassesi  da  altra  parte  dell*  odio  antico 
! dei  Fregosi,  quinte  ingiurie  e quanti  inganni 
| avessero  fatto  al  padre.  Batista  e il  cardinale 
Fregosi,  Fano  dopo  l’altro  dogi  di  Genova, 
j e considerasse  come  potevano  avere  convenien- 
za a confidarsi  di  Ottaviano  Fregoso,  il  qoa- 

Ìle,  oltre  alFantico  odio,  ricusava  di  avere  su- 
periore io  quella  città . Ai  Svizzeri  avcvnno  1 
I proposti  stimoli  di  utilità,  di  sicurtà,  di  ono- 
re: pagnre,  se  per  opera. loro  fossero  restituiti 
alla  patria,  quantità  di  danari  pari  a quella, 
che  aveva  pagata  il  Fttgoao  agli  Spagnuoli: 
essersi  per  La  virtù  loro  conservato  il  ducato 
di  Milano, e adessi  appartenerne  il  patroci- 
nio; perciò  dovere  considerare  quanta  fosse 
contrario  alla  sicurtà  di  quello  stato,  che  Ge- 
nova, città  vicina  e tanto  importante,  fosse 
j dominata  da  uu  doge  depcndentc  interamen- 
[ le  dal  re  di  Aragona:  ed  essere  stato  molto 
indegno  del  nome  e della  gloria  loro  l’avere 
permesso  che  Genova,  frutto  della  vittoria  di 
Novara,  fosse  caduta  in  utilità  degli  Spagnuo- 
li. 1 quali,  mentre  che  Svizzeri  aiutavano  con 
tanta  ferocia  a percuotere  nelle  palle  fulmino- 
. te  dalle  artiglierie  dei  Franzesi,  mentre  che, 
per  dir  meglio,  correvano  incontro  alla  mor- 
te, sedevano  oziosi  in  sulla  Trebbia,  aspet- 
tando come  da  una  vedetta  (120)^  secondo 
* il  successo  delle  cose  , o di  vituperpsamente 
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fuggire,  o di  fraudolen temente  rubare  i premj  1 
della  vittòria  acquistata  con  P altrui  sangue. 
Da  queste  cagioni  accesi,  movevo  già' il  duca 
le  genti  sue,  ed  i Svizzeri  quattromila  fanti; 
ma  le  minacce  del  viceré  contro  al  (luca,  c 
l’autorità  del  pontefice,  a cui  somalamente  e- 
rano  a cuore  le  rose  di  Ottaviano,  gli  fece  de-  ) 
sistrtr. 

Era  in  questo  mezzodì  virerò  andato  alla 
Battaglia,  luogo  distante  Ma  Padova  sette  mi-  j 
glia,  dove  Carvagial,  cavalcando  inavverten-  I 
temente  con  pochi  cavalli  a speculare  il  sito  1 
del  porse,  fu  preso  da  (121)  More  or  io  capì-  i 
tana  dei  cavalli  leggieri  dei  Ventzinui.  Nel  : 
qual  tempo,  venuto  i!  vescovo  Gurgensc  al- 
l'esercito, si  consultava  quello  si  doveste  ta- 
re-; e proponeva  Gurgense  l'andare  a rampo 
a Padova , dimostrando  sperare  tanto  nella 
virtù  dei  Tedeschi  e degli  Spagnuoli  contro 
agl’italiani,  che  àvessero  finalmente  a supe- 
rare tutte  le  difficili  là:  essere  poco  meno  la- 
boriosa lo  espugnazione  di  Trevigi/mn  di- 
versissimo il  premio  della  vittoria , perchè 
l' ottenere  solamente  Trevigi  era  alla  somma 
delle  cose  di  piccolo  momento,  ma  per  fa 
espugnazione  di  Padova  assicurarsi  ih  tesa- 
mente le  terre  suddite  all*  imperatore  dalle 
molestie,  e dai  pericoli  della  gqecm,  c pfi*' 
varai  di  ogni  speranza  i Veneziani  di  avere  ‘ 
mai  più  a ricuperare  le  cose  perdute.  In  rfln-  ; 
trario  sentivano  il  viceré  e quasi  tutti  gli' altri  j 
capitani,  giudicando  piuttosto  impossibile,  | 
che  difficile,  lo  sforzare  Padova , per  le  forti- 
ficazioni quasi-  incredibili,  per  essrrc  muniti*-  | 
sima  di  artiglierie  e di  tutte  focose  opportune 
alla  difesa,  e provveduta  mollo  abbondante- 
mente di  sòldati,  V nella  quale  erano  venuti,  1 
-come  le  altro  volte,  avevano  fatto  (122),  mólti  ' 
giovani  della  nobiltà  veneziana.  Dicevano  la 
terra  essere  grandissima  di  circuito,  e 'per  : 
questo,  e per  In  moltitudine  dei  difensori  .-e 
per  le  altre  difficoltà  bisognare  circondarla  , ' 
e combatterla  con  due  eserciti:  o nondimeno, 
nor»  che  altrò  , non  ne  avere  uu  solo  suffieien-  j 
te,  non  essendo  grande  il  numero  dei  loro  i 
soldati,  e di  questi, i Tedeschi  insoliti  a sop- 
portare mal  volentieri  la  tardità  dei  pagamen- 
ti, non  troppo  pronti:  norf  abbondare  di  j 
munizioni, c avere  carestia  d>  guastatori , co- 
sa molto  necessaria  a tanto  ardua  espugna- 
zione. 

Ma  fu  finalmente  necessario,  die  le  ragioni 
addotte  dal  viceré  e dagli  altri  cedessero  alla 
volontà  del  vescovo  Gurgensc:  per  la  quale 
l’esercito  arrostandosi  a Padova  andò  ad  'al- 
loggiare a Bassanello  in  sulla  riva  destra  del  j 
canale  discosto  un  miglio  e mezzo  da  Pàdova; 
nel  qual  luogo  essendo  assai  infestato  il  ram-  j 
po  da  alcuni  cannotti  doppi  • pi*'»*ati  sopra  1 
un  bastione  della  trtro,  passato  il  canale  al-  . 
foggiarono  alquanto  più  fontani  dalla  tetra;  j 
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donde  mandali  i fanti  aJJ.i  chiesa  di  Sant’ An- 
todio a mezzo  miglio  appresso. 'a  Padova  ^co- 
minciarono per  accostarsi  con  minore  pericolo 
il  lavorare  le  trincee  appresso  alla  porta  di 
Sant’ Antonio.  Ma  la  opere  erano  grandissime, 
ed  estremo,  in  paese  donde  tutti  gli  abitatori 
erano  fuggitij.il  in  anca  mento  «lei  guastatori; 
però  il  lavorare  procedeva  lentamente-,  nè 
senza  pericolo;  perchè  i solitati,  uscendo 
sppsso  funra  di  giorno  e di  notte  all’improv- 
viso, facevano  danno, a quegli  che  lavorava n6. 
Aggiuntesi  la  ppauria  delle  vettovaglie t per- 
chè essendo  solo. una  piccola  parte  della  terra- 
circondata  dagl’  inimici,  gli  stradioUi,  avendo 
comoditi»  di  uscire  dalle  altre  parti  della  cit- 
tà, correndo  liberamente  per  tutto  il  paese, 
impedivano  tutto,  quello  che  si. conduceva  al 
campo,  impedito  anche  da  certe. barche  arma- 
te , messe  a questo  effetto  dai  Veneziani  nel 
fiume  dell’ Adice;  perchè  gli  uomini  portati  : 
da  quelle  non  cessavano  ora  in  questo  luogo,  ! 
ora  in  quell’ altro,  di  molestare  tutta  la  cam- 
pagna. Per  le  quali  difliculthpropoeU»  di  nuo- 
vo dal  viceré  lo  stato  delle  cose  nel  consiglio,  j 
ciascuno  apertamente  giudicò  essere  minore 
infamia  ricorreggere  la  .deliberazione  impru- 
dentemente fatta  col  levare  11  campo,  che  per- 
severando ocJT  errore , essere  cagione  che  ne  i 
1 risultasse  maggior  danuo,  accompagnalo  da 
vergogna  maggiore.  La  quale  opinione  riferita 
I dal  .viceré  in  presenza  di  molti  capitani  (L23) 

| a G urge n se,  che  aveva  ricusato  d' intervenire 
! nel  consiglio,  rispose,  che  per  non  essere  sua 
professione  la  disciplina  asili  lare,  non  si  ver- 
gognava ^ confessare  di  non  aver  giudizio 
nelle  cose  della  guerra;  e che  se  aveva  consi* 
i glia  lo  Pandore  o campo  a Padova,  non  gra 
< proceduto  perchè  in  questa  deliberazione  a-  | 
j vesso  creduto  a sé  medesimo,  ma  avere  eredi*- 
lo  e seguitato  P autorità, del  vicOfò,  il  quale  e 
per  le  lettorei  c per  mais»  proprj r ne  aveva  | 
confortato  più, volta  Cesare,  e datogli  speran- 
za grandissima  di  ottenerla.  Finalmente  non  j 
si  rimovendo,  nè  per  le  querele,  aè  pcrMe  di—  | 
spute  W difficoltà.  Un  zi  crescendo  ad  ogni  ora  ; 
le  disperazioni  dell' espugnar  hi . si  levò  il  < 
campo,  poiché  diciotto  giorni  era  stato  aUc 
mura  di  Padova;  ed  cMeudonel  levarsi,  e poi  i 
nel  camminare  infestato  continuamente  dai 
Cappelletti;  ri  ritirò  a Vicenza,  vuota  allo- 
ca di  abitatori,  e preda  di  chi  era  superiore 
alla  campagna. 

Ottennero  io  questo  mezzo  le  genti  del  du- 
ca, di  Milano  (iu «sussidio  delle* quali  il  viceré 
aveva  mandato  Antonio  _<]a  Leva  con  mille 
fanti)  Pontevico  (124);  a guardia  < del  la  qoal  j 
terra  erano  dugento  fanti  dei  Veneziani , i 
quali  noti  spaventati , nè  dalle  artiglierie , né 
dalle  mine,  ed  avendo  sostanzilo  valorosamen- 
te l’assalto,  furono  alla  fine  di  un  mese  co- 
stretti ad  arrendersi  per  mancamento  di  vet- 


tovaglie. K circa  a,  questa. tempo  medesimo,  , 
Renzo  da  Ceri  uscito  di  Crema  ruppe  Silvio 
Savi-ilo,  il  quale  mandato  dal  duca  di  Milano 
andava  con  la  sua  compagnia  e quattrocènto 
lauti  «pag nuoti  s Bergamo;  e poco  dipòi  , es-  , 
scudo  ritornalo  n Bergamo  un  commissario 
spaguuolo  9 rùcustac  danari  , Renzo  (125) 
vi» mandò  trecento  cavalli  e cinquecento  fin- 
ii, i quali  presero  insieme  il  commi  ss»  rio  e la 
rocca,  nella  quale «i  era  fuggito  con  r danari 
riscossi,  essendovi  dentro  pochissimi  difenso- 
ri. Per  la  qual  cosa  si  mossero  da  Milano  por 
ricuperare  Bergamo  (126)  sessanta,  uomini . 
d’arme,  trecento  cavalli  leggieri  e settecento 
fanti,  con  duemila  uomini  dal  monte  di Britin- 
za  sotto  Silvio  Bavella  e Cesare  Fi  era  mosco  ; 
i quali  avendo  scontrati  nel  gammi no'cinquo- 
« culo  cavalli  leggieri  e trecento  finti  manda- 
ti da  Renzo  a Bergamo,  gii  mesterò  in  foga 
facilmente;  per  lo  ohe  gli  altri,  elio  primo  a- 
vcvarui  occupato  Bergamo,  V abbandonarono, 
lasciata  solamante  guardia  nella  zucca  posta 
in  sul  moute  Inora  della  città,  la  qual  si  dice 
U Cappato. 

Soggiornarono  alquanti  giorni  il  viceré 
e (123)  Gurgenso  a Vicenza,  mandata  una 
parte  degli  Spaglinoli  sotto  Prospero  Colonna 
a saccheggiare  Bastia  no  e Marosi  irò,  non  pef 
alcuno  delitto  loro,  ma  perchè  con  le  sostan- 
ze degl’  infelici  popoli  ri  andasse,  il  piò  si  po-  ■ 
leva,  sostentando  l’ esercito,  al  quale  manca- 
vano i pagamenti;  perchè  Cesare  stava  sempre 
oppresso  «falle  medesime  difficultè;  il  re  «li 
Aragona  solo  non  potava  sostenere  tanto  peso;  ! 
e if  ducato  di  Milano,  gravato  eceesslvamen-  , 
te  «lai  Svizaeri,  non  poteva  porgete  ad  altri  » 
rosa- alcuna.  A Vicenza  stava  P esercito  con 
grandissima  incomodità,  per  le  molestie  con- 
tigue dei  Cappelletti,  i quali  snorreddo  gior- 
no c notte  tuttofi  paese,  impedivamo  il  con- 
durvi le  vettovaglie,  sa  uòn  accompagnate  da 
grossa  scorta,  la  quale  ^perché  avevano  pochis- 
simi cavalli  lèggieri  ) era  n/x:  essa  rio  facessero 
gli  uomini  d’  orme.  E però  per  fuggire  questo 
tormento  ò argon  se  ss  ne  andò  conjfanti  te- 
deschi a Verona  mal  soddisfatto  d«A  virerò,  il  . 
quale  seguitandolo  a minori  giornate , si  fer- 
mò, ad  /uberò  in  sull’  Adiee;  dovè  soprastette 
qualche  giorno  per  dare  comodità  ai  VeToites- 
si  «li  fare  la  vendemmia  erta  sementa;  non 
cessando  però  le  molestie  dei  Cappelletti  , i 
«piali  in  suUepprte  di  Verona  tolsero  ai  Te-  ] 
deschi  i buoi,  che  conducevano  l’artiglieria. 
Avevi  prima  pensalo  il  viceré  di  distribuire 
r esercito  alle  stanze  nel  Bresciano,  e nel  Ber-', 
gamasco,  e nel  tempo -medesimo  molestare 
Crema,  che  sola  tenevano  ì Veneziani  di  là 
dal  Mincio;  e questo  divulgalo,  aveVn  assicu- 
rato i paesi  circostanti  in  modo,  che  il  Pado- 
vano eia  pieno  di  abitatori,  e di  robe.  Per  la  | 
qual  cosa  il  viceré  (che  non  aveva  altra  farai-  \ 


I SI  3 


LIBRO  UNDF.OIMO 


là  di  uutr»r«  T esercito,  che  le  prede)  mutato 
consiglio,  o,  chiamali  / fauti  U-dcsolii,  «udii  a 
Montagnauae  ad  Eati,  doude  andati/ alla  vil- 
la di  Bovoleqla,  ? fatta  grandissima  preda  di 
bestiami,  abbruciarono  i soldati  quella  ville, 
e molti  uiagniiìai  palazzi,  che  erano  ell’iutor- 
no.  Da  Bovolcnta,  invitandogli  la  cupidità 
del  predare,  e dando  loro  animo  l’essere  i fan- 
ti dei  Veneziani  distribuiti  alla  guardia  di 
Padova  e di  Trcvigi,  deliberò  il  viceré  (ben- 
ché contraddicendo  Prospero  Colonna,  come 
cosa  temeraria  e pericolosa)  ppprossimùrsi  m 
Venezia.  Però,  passato  il  fui  model  Bacchi  gl  io- 
ne, e saccheggiata  Pieve  di  Sacco,  popoloso  c 
abbondante  costello,  c di  poi  (1*2$)  andati  a 
Mcstri,  e ili  quivi  condottisi  a Myrgjieni  in 
sulle  acque  salse,  tirarono,  acciocché  fosse  più 
chiara  lu  memoria  di  questa  spedizione , con 
dieci  pezzi  di  artiglieria  grossa  verso  Venezia 
le  palle  de*  quali  (12ì>)  pervennero  insiao  ni 
Monastero  del  Tempio  di  San  Secondo:  e nel 
tempo  medesimo  predavano  e guastavano  lut- 
to il  paese,  del  quale  erano  fuggiti  tutti  gli  a- 
bitatori,  facendo  iniquissimamento  la  guerra 
contro  alle  mura,  perché  non  contenti  della 
pretta  grandissima  degli  animali,  e delle  cose 
mobili , abbruciarono  coir  solatila  crudeltà 
Mcstri,  Margherite  (130)  Lizza  Pusilla  (131), 
c tulle  le  terre,  e \iUc  del  parse;  cd  oltre  a 
quelle  tutte  le  case  tfc<‘  avevano  più  di  ordi- 
naria bellezza,  u apparenza.  Nelle  quali  cose 
non  appariva  minore  la  empietà  dei  soldati 
del  papa  e degli  altri  Italiani;  aozi  taglo  mag- 
giore, quanto  era  più  dannabile  a. laro,  che  ai 
Barbari,  incrudelire  contro  alla  magnificenza 
ed  ornamenti  della  patria  comune. 

Ma  in  Venezia,  vedendo  il  dì  funtore  c la 
notte  ardere  tutto  il  paese  per  gl’uiceadj<  delle 
ville  c | Hi  bigi  loro,  e sentendo  dentro  all»  case 
c abitazioni  proprie  i tuoni  dello  artiglierie 
degl!  inimici,. non  piantate  per  altro,  che  per 
fare  più  ridarà  Ih  sua  ignominia,  erano  conci- 
tati gli  animi  degli  uomiifi  a grandissima  in- 
! degnazione  c dolore,  parendo  a ciascuno  acer- 
bissimo oltre  a misura,  che  tanto  fosse  in uta- 
i ta  la  fortuÉV,  che  in  cambio  di  tanta  gloria, 
e eli  tante  vittorie  ottenute  pec  i)  passato  in 
j Italia  c fuori,  per  terra  e per  maro  vedessero 
{ al  presente  un  esercito  piccolo  o comparazio- 
i ne  delle  antiche  forze  « potenza  loro,  insultare 
| sì  ferocemente  u contumeliosamente. al  nome 
di  sì  gloriosa  repubblica.  Dalle  quali  indegni- 
; tà  violentata  la  deliberazione  di  quel  senato,  o- 
j '-linaio  i a si  ii  o a quel  giorno  di  fuggire (qtuut- 
! tunque  grandi  speranze  gli  fossero  pioposte) 

[ il  fare  esperienza  della  fortuna,  acconsentì 
| alle  persuasioni  rfUcucidi  Uartolomnvco  d’Al- 
I «iauo,  che  chiamali  tutti  i soldati,  r.  commos- 
j si  tutti  i villani  della  pianura  e delle  monta- 
: gne,  si  tentasse  d’impedire  il  ritorno  agl’iui- 
! mici.  La  qual  rosa  rÀlviauo  dimostrava  mol- 


lo tacile:  perchè  essendo  teioerarùuueute  Ira- 
soorsi  tanto  innanzi,  « messisi  in  mozzo  tra 
Venezia,  Trevigi  c Padova,  non  potevano,  r 
massimamente  essendo  caricati  di  tnnta  pre- 
do, ritirarsi  senza  gravissimo  pericolo  per  la 
incomodici  delle  vettovaglie,  e per  l’ impedì-  ! 
mento  de’ fiumi,  e dei  passi  difficili.  E già  gli  , 
Spaguuoli,  sentito  il  movimento  che  si  faceva, 
arce  le  rondo  il  camminare  , erano  pervenuti  a 
Cittadella, -lf  quale  non  avendo  potuto  occu- 
pare, perchè  vi  erano  entrati  molti  soldati,  al- 
loggioroiio  «li  sotto  a Cittadella  appresso  aHn 
Brenta,  per  passare  alla  villa  Conticelln,  nel 
qual  luogo  si  poteva  guadare  : ma  gli  ritenne 
da  fluitare  di  passare  hi  opposizione  delPAI- 
viano,  il  quale  si  era  posto  dall’altra  porte  j 
con  le  genti  ordinale  negli  squadroni,  e con 
le  artiglierie  distese  in  «ulla  riva  del  fiume, 
provvedendo  sollecitamente  non  salo  -a  quel 
luogo,  ma  a più  altri,  donde  se  non  avessero 
avuta  resistenza,  sarebbe  stato  facile  il  passa- 
re. Ma  il  viceré,  continuando  nelle  dimnstra- 
zioni  di  volere  passare  dalla  parte  di  sotto, 
alla  quale  l’Alviano  aveva  voltate  tutte  le  for- 
ze sue  passò  la  notte  seguente  senza  ostacolo 
al  passo  detto  di  Nuovneroce,  tre  miglia  sopra 
a (13*2).  Cittadella,  donde  s’ indirizzarono  ron 
celerità  grande  verso  Vicenza:  ma  l’Alviano, 
volendo  opporsi  al  passo  del  fiume  dd  Bar- 
elligliene, gli  prevenne.  Lnironsi  seco  presso  ! 
a Vicenza  dugrntocinquanta  uomini  d’arme  J 
e duemila  fonti  venuti  a Trevi#»  sotto  Giam- 
pagolo  Buglione  e Andrea  ('«ritti;  ed  era  il 
Consiglio  dei  capitani  veneziani 'non  rombat- 
ine a bandiere  spiegate  in  luogo  aperto  con 
gl’ inimici,  i quali  venivano  verso  Vicenza, 
ma  guardando  i passi  forti,  e i luoghi  oppor- 
tuni, impedir  loro  il  camminare  a qualunque 
parte  si  volgesaero.  A quest’effetto  avevano 
mandato  Giampaolo  Manfrone  con  quattromi- 
la comandati  a Montccchin;  a Barberano,  per 
impedire  la  via  de’ monti,  cinquecento  cavalli 
etra  molti  altri  paesani;  e fatto  occupare  dii 
villani  tutti  i passi*  che  andavano  nella  Ma- 
gna, c fortificatigli  con  fosse,  con  tagliate,  con 
sassi,  e con  alberi  attraversati  per  le  strade.  A 
guardia  di  Vicenza  lasciò  l’ Al viano  con  sitf- 
licicnte  presidio  Teodoro  da  Trrulzi:  egli  còl 
resto  ddV  esercito  si  fermò  a (133)  Olmo,  luo- 
go vicinò  a Vicenza  a (f  34)  due  miglia  in  sul- 
la strada  che  va  a Verona;  impedito  talmente 
quel  passo,  ed  un  altro  vicino,  con  tagliatele 
con  fossi,  e con  le  artiglierie  distese  ai  luoghi 
opportuni,  che  era  quasi  impossibile  il  pas- 
sarlo. 

Cosi  impedite?  il  commino  destinalo  verso 
Verona,  era  similmente  difficile  agli  Spagnuo- 
li,  die  camminavano  lungo  i monti,  allargar- 
si per  il  paese  paludoso,  e pieno  di  acque:  dif- 
fìcile pigliare  la  via  del  monte  stretta,  e occu- 
pato qa  molti  armati;  in  modo  che  circondati 
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(la^rinimici  quali  da  og^i  parte,  alta  front*, 
alle  spirile,  e per  fianco,  r seguitati  continua- 
mente  da  moltitudini:  grande  di  cavalli  leg- 
gieri, non  avevano  delibWsiioiie,  K non  dif* 
lìcite  e molto  pericolosa.  Alloggiarono,  sop- 
prnv  venendo  la  notte,  da  poi  che  alquanto  si 
tu  scaramucciato,  vicini  a un  mezzo  miglio 
all' alloggiamento  dei  Veneziani:  ove  consul- 
tato la  notte  i capitani  quel  che  in  tra  tante 
difficoltà  e pericoli  dovessero  lare,  elessero 
per  meno  pericoloso  volgere  le  insegne  verso 
la.Mu«a,  per  ritornarsene  per  la  via  di  Tren- 
to a Verona,  benché  pel  la  lunghezza  «M 
l aminino,  e per. la  piccola  guardia  vi  avevano 
lasciata,  presupponevano  quasi  per  certo  che 
prima  vi  entrerebbero  i Veneziani. 

Cosi  si  mossero  in  sul  lare  del  di  verso  Bas- 
sano,  (I3S),  vtdtnndo  le  spalle  agl*  inimici,  di 
! che  ninna  cosa  r piu  spaventosa,  e più  (136) 
perniciosa  agli  eserciti:  e ancorché  camminas- 
sero ordinatamente  (oon  tanto  piccola  speran- 
za di  salute,  che  stimavano  il  perder*  tutti  ì 
j carriaggi,  e « cavalli  meno  utili*  essere  11  mi- 
| nor  male  che  potesse  loro  succedere)  (137) 

1 nau  si  accorse  della  levata  loro,  fatta  tacita- 
mente senza  suono  di  trombe  e dì  tamburi, 
j cimò  presto  PAlviano;  poiché  la  nebbia  folli»- 
! Mina,  che  era  la  mattina,  gl ‘impediva  la  vi- 
ì sta.  Ma  come  prima  se  ne  fu  accorto,  gli  so» 
guitò  con  tutto  r esercito,  nel  quale  si  diceva 
essere  mille  Stradiotti  e sei  mila  fanti,  infe- 
standogli sempre  da  ogni  porte  gli  Stradiotti 
e numero  infinito  di  villani,  che  scéndendo 
dalle  montagne,  gli  percuotevano  con  gli  or- 
chi busi ) onde  co!  pericolo  augomcntava  Sem- 
pre la  difficoltà  del  camminare;  maggiore  per 
la  moltitudine  de> curri  c dei.  carriaggi,  e per 
la  qpantitp  grande  della  preda,  è perchè  pro- 
cedevano per  strade  anguste  e affossate,  le 
quali  pop  avevano  avuto  comodità  di  allarga- 
le r«t»  le  spianate:  ma  gli  conservava  ordina- 
ti, benché  camminassero  con  pnssA  accelera*- 
tn>  oltre  alla  virtù  dei  soldati,  la  solforila  di- 
ligenza dei  capitani.  & nondimeno  essendo 
proceduti  in  tante  angustie  circa (138) due  mi- 
gli», pareva  ad  essi  stessi  (139)  difficilissimo  U 
continuare  molto  cosi:  ma  non  fu  pazientala 
temerità  degl’inimici  ad  aspettare  che  si  ma- 
turaste si  bolla  occniiou*-.  condotta  già  quasi 
alla  sua  perfezione.  L'Àlviano  (HO)  impoten- 
te, tante  sempre,  a raffrenare  sè  medesimo,  as- 
saltò non  tumultuosamente,  ma  con  l’eserci- 
to ordinato  a combattere,  c con  lo  artiglierie, 
il  retraguardo  dogi’ inimici , guidato  da  Pro- 
spero Colonna. 

Più  certa  fama  è eh*,  laudando  P Àlviano 
ad  assalirgli,  il  Loredano,  uno  dei  provvedi- 
tori, «on  ferventi  parole  lo  marne:  perché  non 
dava  dentro'/  perchè  lasciava  andarne  salvi 
gV  inimici  già  rotti'/  Dalle  quali  parole  preci- 
pitato il  ferocissimo  capitano  dette  furiosa- 


mente il  segno 'della  battaglia.  Altri  affermano 
essere  stato  autore  del  fatto  tP  arme  Prospe- 
ro Colonna,  per  consiglio  del  quale  il- virerà 
aveva  voluto  piuttosto. espcritrtesl tare  la  fortu- 
na incerta  del  combattere,  che  Seguitare  iter 
altro  modo  la  speranza  piccolissima  di  saltar-  : 
•i:  eri  aggiungono,  che  avendo  fatto  segno  di  ! 
voler  ritornare  verso  Vicenza,  PAlviano  atc-  ’ 
va  fatto  fermare  ne’ Borghi  di  Vicenza  Giani-  i 
pagolo  Baglionc  con  le  genti  venute  da  Trevi*-  ! 
gì;  esso  col  resto  deil’ésercito  si  era  fettnato  a 
Creaznf due  miglia  appresso  à Vicenza,  ove  ■ 
è un  piccolo  colle,  donde  comodamente  si  po- 
tevano usare  contro  agl’inifntci  le  artiglierie:  1 
ai  piedi  di  quello  è una  valle  capace  dell’ e-  ; 
serrilo  in  ordinanza,  alla  quale  si  perveniva  . 
per  una  sola  strada  stretta  appresso  ai  colli,  e ! 
qikari  circondata  da  (HI)  paludi,  il  qual  luo- 
go Prospero  conoscendo  essere  più  incomodo  [ 
agli  inimici,  confortò  che  in  quel  luogo  si  as-  1 
Saltassero.  ». 

Comunque  si  sia.  Prospero  cominciando  ! 
virilmente  a combattere,  e mandato  a chiama- 
re il  viceré  ohe  guidava  la  battaglia,  e moven- 
dosi nel  tempo  medesimo,  per  comandamen- 
to del  marchese  di  Pescara,  f fanti  spagnuo- 
li  da  Una  parte  « 1 tedeschi  dall’  altra  (I4U) 
percossi  eoo  grandissimo  impeto  i Soldati  dei 
Veneziani,  gli  messero  in  fuga  quasi  subita- 
mente : perchè  i fanti , non  sostenendo  la  fe- 
rocia dell’assalto,  gittate  le  picche' i A terra,  co- 
minciarono vi ttip erosamente  subito  a fuggi- 
re, essendo  i primi  esempio  agli  altri  di  tanta 
infamia  i fanti  romagnuoli , dei  quali  era  co- 
lonnello Babone  di  Nhtdo  da  Bersighella.  ha 
medesima  bruttezza  seguitò  il  resto  dell’ eser- 
cito, niuno  quasi  combattendo,  o mostrando 
il  volto  agli  avversari,  smarrita  non  che  altro, 
per  la  fuga  cosi  subita,  la  virtù  delPAlviàno;  ! 
il  quale  (H3)  lasciò  senza  combatter*  la  vit-  | 
torio  agl’inimici,  ai  qpnli  rimasero  le  artiglie-  ' 
rie,  e tutti  i carriaggi.  Disoiparonsi  i fanti  in  j 
diversi  luoghi:  degli  Oomtni  d’arme  fuggì  is-  ì 
na  parte  alla  montagna,  una  parte  si  Salvò  in  | 
Padova  ed  in  Trevigi,  dove  anche  rifuggirò-  j 
no  P Alviano  «d  il  brUti.  Furono  ammazzati  f 
Francesco  Galeone,  Antonio  Pio  capitano  ver-  ! 
rhio,  insieme  tron  Costaozo  suo  figliuolo,  Me- 
leagro da  Furti,  e Luigi  da  Parma,  c poco 
meno  che  morto  Paolo  da  SanP  Angelo,  il 
quale  si  salvò  pieno  di  ferite:  presi  Giamptf- 
golo  Baglionc,  e Giulio  figliuole*  di  Giampao- 
lo Manfrone,  Malatesta  da  Sogliano,  e bissiti 
altri  capitani  c uomini  onorati;  e- con  r^or 
fortuna  il  provvedi tor  Loredano,  perchè,  com- 
battendosi tra  due  soldati  di  qual  di  loro  do- 
vesse essere  prigione,  urto  dì  essi  bestialmen- 
te l’ammazzò.  Rintasero  in  tutto  fra  morti  c 
presi  circa  quattrocento  uomini  d’arme  c 
quattromila  fanti;  perchè  a molti  fu  impedito 
il  fuggire  dalla  palude;  e fece  nella  fuga  il 
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danno  m aggi  ore,  che  Teodoro  da  T rialzi,  chiu- 
se le  porte  di  Vicenza,  acciocché  i vinti  ed  i 
vincitori  alla  mescolata  non  vi  entrassero, 
non  vi  ammesse  alcuno;  onde  molti,  metten- 
dosi a passare,  annegarono  nel  lìumc,  e tra 
questi  Ermes  Ben  ti  voglio  e Sacromoro  Vi- 
sconte* 

Questa  fu  la  rotta,  che  ricevettero  il  settimo 
giorno  di  ottobre  i Veneziani  appresso  Vi- 
cenza; memorabile  per  l'esempio  che  detieni 
capitani,  clie  nei  fatti  d'arme  non  confidas- 
sero dei  fanti  italiani,  non  sperimentati  alle 
battaglie  stabili,  e perchè  quasi  in  un  istan- 
te di  tempo  andò  la  vittoria  a coloro,  ch’a- 
vevano piccolissima  speranza  di  salute;  la 
quale  avrebbe  messo  in  pericolo,  o Trevigi,  o 
Padova,  benché  in  questa  l’ Aliano,  in  quel- 
la il  Gritti  si  fossero  rifuggiti  con  le  reliquie 
dell'esercito;  ma  ripugnava,  oltre  alia  fortez- 
za delle  terre,  la  stagione  dell’anno  già  vici- 
na alle  pioggie,  nè  potere  i capitani  disporre 
ad  arbitrio  loro  i soldati  non  pagali  a nuove 
imprese.  E nondimeno  i Veneziani,  atti  itti  da 
tanti  mali,  e spaventali  da  accidente  tanto 
contrario  alle  speranze  loro,  non  mancavano 
di  provvedere  quanto  potevano  a quelle  Cit- 
tà, nelle  quali  oltre  agli  altri  provvedimenti, 
mandarono,  come  erano  consueti  nei  pericoli 
più  gravi  (144),  molti  della  gioventù  nobile. 

Dalle  armi,  dopo  la  giornata,  si  ridussero 
le  cose  ai  pensieri  della  concordia  trattata  ap- 
presso al  pontefice,  al  quale  era  andato  il  vo 
scovo  Gurgense  sotto  nome  principalmente 
di  dargli  la  ubbidienza  in  nome  dell’ impera- 
tore e dcll’arcidiira,  seguitandolo  Francesco 
Sforza,  duca  di  Bari,  per  fare  l' riletto  mede- 
simo in  nome  di  Massimiliano  Sforza  suo  fra- 
tello: e benché  Gurgcnsc  rappresentasse  come 
le  altre  volte  la  persona  dell’imperatore  in  I- 
talia,  nondimeno  pretermesso  il  fasto  consue- 
to, era  entrato  in  Roma  modestamente,  ne  vo-  1 
luto  usare  per  il  cammino  le  insegne  del  car- 
dinalato, mandategli  inaino  a Poggitransi  dal 
pontefice. 

Alla  venuta  del  cardinale  Gurgense  fu  fat- 
to compromesso  da  lui  e gli  oratori  venezia- 
ni di  tutte  le  differenze  tra  l’imperatore  e la 
loro  repubblica,  nel  pontefice;  ma  compro- 
messo più  tosto  iu  nome  e in  dimostrazione, 
che  in  effetto  ed  in  sostanza:  perchè  niuno 
volle  compromettere  nell’arbitro  sospetto,  per 
la  importanza  della  cosa,  se  non  (145)  ricevu- 
ta promessa  do  lui  separatamente,  e segreta- 
mente di  nou  lodare  (146)  senza  suo  consen- 
timento. Fattoi!  compromesso, sospese  il  pon- 
tefice per  un  Breve  le  offese  tra  le  porti;  il 
che,  benché,  fosse  accettato  da  tutti  con  lieta 
fronte,  fu  dal  viceré  male  osservato:  perchè 
venuto  tra  Montagnana  ed  Esti,  non  avendo 
dopo  la  vittoria  fatto  altro  che  prede,  e corre- 
rie, e mandata  una  parte  dei  soldati  nel  Po- 
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lesine  di  Rovigo,  faceva  in  tutti  questi  luoghi  ! 
molti  danni,  ora  M ilitandosi  che  erano  torri-  * 
torio  di  Cesare,  ora  dicendo  aspettare  avviso  | 
da  Gurgense. 

Nc  ebbe  il  compromesso  piu  felice  il  fine,  j 
che  avesse  avuto  il  mezzo  ed  il  principio,  per  • 
le  dillicultà,  che  nel  trattare  le  cose  si  scoper- 
•ero.  Perchè  Cesare  non  consentiva  alla  con-  1 
cordia,  se  non  ritenendo  parte  delle  terre,  e ( 
per  le  oltre  ricevendo  quantità  grandissima  j 
di  danari;  e per  contrario  i Veneziani  diman-  I 
davano  tutte  le  terre,  c offrivano  piccola  som-  I 
ma  di  danari.  E si  credeva  che  il  re  cattolico, 
benché  palesemente  dimostrasse  di  desidera- 
re, come  già  aveva  fatto,  questa  concordia,  ora 
occultamente  la  dissuadesse,  interpetrandosi 
che  per  dilficultaila  più  avesse  nel  tempo  me- 
desimo lasciateRrcscia  in  mano  di  Cesare,  la 
quale  il  viceré  affermando  ritenerla  per  render- 
lo più  inclinato  alla  pace,  non  gli  aveva  rasi- 
no a quel  di  voluto  consentire.  Le  cagioni  si 
congetturarono  variamente,  o perché,  avendo 
offeso  tanto  i Veneziani,  giudicasse  non  poter 
avere  più  con  loro  sincera  amicizia;  o perché 
conoscesse  la  riputazione  c grandezza  sua  in  I- 
talia  dependere  da  mantener  vivo  quell’eserci- 
to, il  quale  per  carestia  di  danari  non  poteva 
nutrire,  se  non  opprimendo  e taglieggiando  i 
popoli  amici,  e correndo  c predando  per  il 
paese  degl’inimici. 

Lasciò  adunque  imperfetta  la  cosai!  pontefi- 
ce: c poco  dipoi  i Tedeschi  occuparono  furtiva- 
mente (147)  per  mezzo  di  (148)  fuorusciti  Ma- 
rn no, terra  marittima  nel  Friuli,  e poi  presero 
Montcfalconc:  c benché  i Veneziani  desidero- 
si di  recuperar  Marano,  propinquo  a sessanta 
miglia  a Venezia  (149),  l’ assaltassero  per  ter- 
ra c per  mare,  nondimeno  essendo  in  ogni 
luogo  simile  la  loro  fortuna,  furono  da  ciascu- 
na delle  parti  danneggiati.  Solamente  in  que- 
sto tempo  Renzo  da  Ceri  con  somma  laude 
sostentava  alquanto  il  nome  delle  armi  loro; 
il  quale  con  lutto  che  in  Crema,  dove  era  a 
guardia,  fosse  peste,  e carestia  non  leggiere, 
c che  essendo  le  genti  spagnuolc  c milanesi 
distribuitesi  per  la  stagione  del  tempo  alle 
stanze  per  le  terre  circostanti , si  potesse  di- 
re quasi  assediata,  assaltalo  all’ improvvi- 
so (150)  Calcinaia,  terra  del  Bergamasco,  sva- 
ligiò Cesoie  Fieramosca  con  quaranta  uomi- 
ni d’arme  c d «genio  cavalli  leggieri  della  com- 
pagnia di  Prospero  Colonna;  c pochi  di  poi, 
entrato  di  notte  in  Quinzano,  prese  il  luogo- 
tenente del  contedi  Santa  Severino,  c v»  sva- 
ligiò cinquanta  uomini  d’arme  e in  Trevi 
dieci  uomini  d’arme  di  quegli  di  Prospero. 

Le  altre  cose  d’ Italia  procedevano  in  que- 
sto tempo  medesimo  quietamente,  eccetto  che 
gli  Adorni  e i Ficscbi  con  tremila  uomini  del 
paese, e (151) forse  con  favore  occulto  del  duca 
di  Milano,  presa  la  Spezie,  e altri  luoghi  della 
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riviera  di  Levante,  si  accostarono  alle  mura 
di  Genova;  ma  succedendole  cose  infelicemen- 
te, si  partirono  quasi  come  rotti,  perduta  (152) 
parte  delle  genti,  che  avevano  menate,  e alcu- 
ni pezzi  di  artiglierie.  Apparirono  anche  in 
Toscana  principi  di  nuovi  scandoli,  perchè  i 
Fiorentini  cominciarono  a molestarci  Lucche- 
si, confidandosi,  che  per  timore  del  pontefice 
i ricomprerebbero  la  pace  con  la  restituzione 
! di  Pictrasanta  e di  Mutronejed  allegando  non 
essere  conveniente  godessero  il  benefizio  di 
quella  confederazione,  la  quale  (prestando  oc- 
cultamente ajuto  ai  Pisani)  avevano  violata. 
Della  qual  cosa  querelandosi  i Lucchesi  col 
papa  e col  re  cattolico,  in  cui  protezione  era- 
no, e non  vedendo  risultarne  alcun  rimedio, 
furono  contenti  finalmente,  per  fuggire  i mag- 
giori mali,  farne  compromesso  nel  pontefice, 
il  quale  avuta  similmente  autorità  dai  Fio- 
rentini, pronunziò,  che  i Lucchesi,  i quali 
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prima  avevano  restituita  al  duca  di  Ferrara 
la  Garfagnana,  lasciassero  quelle  terre  ai  Fio- 
rentini, e che  tra  loro  fosse  in  perpetuo  pace 
e confederazione. 

Alla  fine  di  questo  anno  le  castella  di  Mi- 
lano e di  Cremona  (avendo  prima,  perchè  co- 
minciavano a mancare  le  vettovaglie,  patteg- 
giato di  arrendersi,  se  infra  certo  tempo  non 
erano  soccorse)  vennero  in  potestà  del  duca  di 
Milano:  nè  altro  si  teneva  più  per  il  re  di 
Francia  in  Italia,  che  la  Lanterna  di  Genova, 
la  quale  i Genovesi,  tentarono  nella  fine  del- 
l’anno medesimo  di  gettare  in  terra  con  le 
mine,  accostandosi  a quella  con  un  puntone 
di  legname  lungo  trenta  braccia,  e largo  ven- 
ti, capace  di  trecento  uomini,  fasciato  tutto 
(per  resistere  ai  colpi  delle  artiglierie)  di  bal- 
le di  lana,  cosa  di  grande  artifizio,  ed  inven- 
zione: ma  che  tentata,  come  fanno  spesso  si- 
mili macchine,  (153)  non  succedette. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questa  fu  Leonora , la  quale  essendo 
stata  maritata  prima  a Sforza  Maria  figliuolo 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  morto 
il  primo  marito,  fu  data  per  moglie  a Erco- 
le Estense  padre  di  Alfonso  ai  3 di  giugno 
1473.  Corio , Giratili  nei  Commentarj,  e il 
Pigna  nel  lib.  7 e 8 dell’  Istoria  dei  principi 
di  Este. 

(2)  Attribuisce  il  Giovio  tutta  la  colpa  del- 
la durezza  di  papa  Giulio  contro  al  duca  Al- 
fonso ad  Alberto  Pio  da  Carpi,  Consigliere  di 
riputazione,  e di  autorità,  il  quale  nemico  di 
Alfonso  per  la  contesa  del  Costei  di  Carpi  , 
disse  nel  consiglio  segreto,  che  Alfonso,  come 
empio,  e ribelle,  non  meritava  nè  pace,  nè 
perdono,  e confortò  il  papa  a non  tener  conto 
della  fede  di  Fabbrizio,  per  farlo  poi  prigio- 
ne. Consente  a questo  ancora  Gio.  Balista  Gi- 
raldi  nei  suoi  Commentai). 

(3)  Cosi  il  Torr.  Ricompensa  legge  il  Cod. 
Med.  lì. 

(4)  Cosi  il  Tott.  Di  qua  dal  Po  legge  il 
Cod.  Med . R. 

(5)  Rivocare  è {tosto  qui  in  senso  di  riferi- 
re o riferirsi.  Manca  al  Vocabolario.  R. 

(6)  Tiene  il  Giovio , che  il  papa  segreta- 
mente  tramasse  di  far  prigione  Alfonso  , ma 
che  non  si  potesse  ciò  tanto  tenere  segreto, 
che  non  venisse  per  via  del  cardinale  di  Ara- 
gona, parente  di  Alfonso,  agli  orecchi  dei  Co- 
lonnelli. 

(7)  Non  per  mare,  dice  il  Giovio , ma  fu  tra- 
fugato Alfonso  di  Castello  in  Castello,  e per 
opera  di  Prospero  Colonna  travestito,  or  da 


bagaglione,  or  da  cacciatore,  e or  da  frate,  lo 
condusse  in  luogo  sicuro.  A che  consente  il 
Giraldij  ma  il  Bembo  scrive,  che  passò  in  Pu- 
glia, sapendo,  che  il  cammin  di  terra  non  era 
sicuro,  e poi  in  Schiavonia,  e quindi  alle  foci 
del  Po,  e a casa. 

(8)  A questi  il  Mocenigo  aggiugne  Andrea 
Mocenigo  Protonotario,  che  con  i provvedito- 
ri fu  condotto  allo  Staftlicr,  e al  Sedunense. 

(9)  Pigliando  le  barche  per  forza,  c facendo 
il  ponte,  dice  il  Mocenigo. 

(10)  Dice  il  Mocenigo che  a Paderno  fu- 
rono uccisi  200  Franzcsi,  e presi  150,  i quali 
dai  contadini  per  vendetta  delle  ingiurie  rice- 
vute furono  anch’eglino  uccisi. 

(1 1)  Fra  i falli  enormi  dell’edizione  di  Fri- 
burgo non  è certo  uno  de’ più  lievi  il  legger 
qui  duchessa.  B. 

(12)  Cosi  il  Torr.  Occupata  legge  il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  R. 

(13)  Lorenzo  di  Antonio  Pucci  con  una 
lunga  orazione  raccontò  in  senato  di  Firenze 
tutti  i benefizj,  che  papa  Giulio  aveva  fatti  a 
quella  repubblica,  dalla  quale  ne  aveva  ripoiv 
tato  sempre  ingratitudine,  ma  che  esso,  come 
buon  pastore,  perdonava  ogni  fallo  commesso 
nel  passato,  e voleva  intendere  la  niente  di 
quella  città  per  l’avvenire, cioè  se  voleva  con- 
tribuire alla  espugnazione  delle  fortezze  di 
Lombardia,  tenute  dai  Franzcsi,  e al  mante- 
nergli fuora  d’Italia,  a cui  fu  risposto  in  ge- 
nerale , secondo  che  scrive  il  Buonaccorsi. 

(14)  Dice  il  Buonaccorsi,  che  il  Gurgcose 
disperato  di  potere  avere  danari  dai  Fiorenti- 
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ni,  pensò  di  convenire  con  la  famiglia  dei  Me- 
dici, la  quale  gliene  prometteva  maggiore  som- 
ma, quando  fosse  rimessa  in  stato. 

(15)  Cioè,  quarantamila  ducati,  come  ha 
già  detto  benché  il  Buonaccorsi  scrive  cen- 
tomila. Ma  il  Giovio  nel  lib.  2 della  vita  di 
Leone  X dice , che  Gio.  Vittorio  scusò  i 
Fiorentini,  che  non  avessero  rotta  la  Lega  an- 
tica col  re  Ferrando,  addurmelo  l’esempio, 
che  nella  guerra  di  Romagna  avevano  egual- 
mente dato  passo,  c vettovaglie  a tutti,  nè  im- 
portare se  avevano  soccorso  Francia  nelle  co- 
se di  Milano,  perchè  simile  uccordo  avevano 
con  Spagna  per  te  cose  di  Napoli. 

(16)  Il  Giovio  similmente  dice,  per  alcune 
segrete  cagioni  il  duca  di  Urbino  non  aver 
voluto  concedere  artiglierie,  nè  cavalli  a quel- 
la impresa. 

(17)  Le  artiglierie  legge  erroneamente  il 
Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  lì. 

(18)  Domandava  di  più  il  viceré, secondo  il 
Buonaccorsi , una  somma  di  centomila  duca- 
ti, il  che  sempre  fu  vivamente  ricusato. 

(19)  Promettendo  a lui,  c ai  soldati  doni, 
e stipeudj  grossi,  c che  la  Città  avrebbe  avu- 
to quei  medesimi  amici,  che  i re  collegati  a- 
vessero  voluto.  Giot'io. 

(20)  Nelle  montagne  di  Bologna  si  unirono 
con  i Medici  Ramnzzotto  con  le  sue  compa- 
gnie, c i Pepoli,  i quali  gli  sovvennero  di  gen- 
ti, di  denari,  di  vettovaglie,  e di  altre  cose  ne-  i 
cessane.  Giovio. 

(21)  Cosi  il  Torr.  Dovendosi  legge  il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  Ji. 

(22)  Il  gonfaloniere  Sodcrino  volendo  prov- 
vedere, quanto  meglio  potesse,  alla  sicurezza 
dello  stato  suo,  aveva  anche,  oltre  alle  altre 
provvisioni  , chiamati  a sé  da  venti  gentiluo- 
mini, che  giudicava  fautori  dei  Medici,  e gli 
aveva  latti  porre  in  prigione.  Giovio. 

(23)  Cosi  il  Torr.  il  Cod.  Med.  c l’ed.  di 
Frib.  aggiungono  il.  B. 

(24)  Discorda  il  Buonaccorsi  nel  numero 
degli  uomini  di  arme,  che  erano  in  Prato  sot- 
to Luca  Savello,  e dice,  che  erano  solamente 
quaranta  , ma  il  numero  dei  fanti  in  tutto 
scrive,  che  erano  4 mila. 

(25)  Che  la  occasione  sia  fugace,  può  ve- 
dersi in  un  bellissimo  epigramma  di  Ausonio, 
c dall’A (ciato  iu  un  suo  Emblema,  i quali  am- 
bedue in  dialogo  la  descrivono,  togliendo  dai 
Greci  il  soggetto. 

(26)  Dice  il  Buonaccorsi , che  gli  amba- 
sciatori andarono  al  viceré,  col  quale  si  con- 
venne, che  se  gli  mandassero  cento  some  di 
pane,  c tornassero  alla  Signoria  per  commis- 
sione risoluta  di  appuntare  seco,  ma  che  dal- 
la Signoria  non  si  potè  ottenere  detto  pane, 
stimando,  che  Prato  fosse  per  tenersi  gagliar- 
damente. 

(27)  Fu  Prato  preso,  c saccheggiato  dagli 


Spognuoli,  come  scrive  il  Buonaccorsi , ai  30  i 
di  agosto  1512  a ore  17. 

(28)  Il  Buonaccorsi  dice,  che  non  fu  perdo-  j 
nato  alle  vergini,  ai  fanciulli,  nè  ai  luoghi  ' 
sacri,  e il  Giovio  scrive,  che  la  crudeltà  degli  j 
Spagnuoli  avanzò  quella  dei  Tedeschi,  c dei 
Frauzesi  al  sacco  di  Brescia,  c che  vi  furono  j 
uccisi  più  di  cinquemila  uomini  disarmati. 

(29)  Cosi  il  Torr.  Congiunti  legge  il  Cod.  . 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  li. 

(30)  Piero  Sodcrini  levato  di  gonfaloniere 
fuggì  di  Firenze,  avendo  come  dice  il  /?uo- 
naccorsij  governato  la  città  anni  nove,  e mesi 

10  con  somma  innocenza,  essendo  egli  stato 
eletto  l'anno  1502  ai  20  di  settembre. 

(31)  Entrò  in  F irenze  il  Cardinal  dei  Me-  | 
dici,  come  scrive  il  Giovio  dopo  18  anni,  che  I 
con  le  forze  di  Carlo  Vili  n’era  stato  cac- 
cialo. 

(32Ì  Così  lo  Stoer.  Dei  lutti  gli  altri.  lì.  \ 

(33)  Cinquanta  uomini,  dice  parimente  il  > 
Buonaccorsi ma  il  Giovio  al  principio  del 
lib.  3 della  vita  di  Leone  X scrive  clic  furono 
cicali  15  uomini,  i quali  elessero  poi  settan- 
ta uomini  di  grandissima  reputazione  nella 
città  , c amicissimi  dei  Medici  , che  avesse- 
ro cou  loro  perpetuo  consiglio  a governare  lo 
stato. 

(34)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  lecco- 

no  delle.  lì.  b 

(35)  Il  Giovio  similmente  al  fine  del  lib.  2 
della  vita  di  Leone  X scrive  di  questi  prodigi 
avvenuti  in  Firenze,  i quali  avvisarono  lo  sta- 
to della  rivoluzione  di  quella  città. 

(36)  Dodicimila  ducali  si  legge  negli  An- 
nali del  Vescovo  di  Nebioj  che  ricevè  Filippo 
Ravastcnio  dal  doge  di  Genova,  per  rendergli 

11  Castelletto,  che  per  otto  continui  giorni  era 
stato  battuto  con  sci  pezzi  di  artiglierie  man- 
date dal  papa,  c dice,  che  il  mediatore  di  que- 
sto accordo  fu  un  frate. 

(37)  Goido  lo  chiama  il  traduttore  della 
Istoria  del  Mocenigo*  ma  il  testo  latino  dice 
Gaitlum.  Oggi  volgarmente  lo  dicon  Goito. 

(38)  Deve  leggersi  volgarmente  Benedetto 
Crivello,  perchè  la  voce  Cribrano  è latina, 
come  si  legge  nei  testi  latini  del  Bembo , e 
del  Mocenim , dove  i traduttori  l’ hanno  in- 
terpetrato  Crivello . Così  anche  dove  qui  è 
scritto  Monsig.  di  Duraso,  deve  dirsi,  di  Du- 
razzo,  leggendosi  cosi  nella  detta  Istoria  di 
Crema. 

(39)  Così  il  Torrenti  no.  Il  Cod.  Med.  e 
l’ediz.  di  Friburgo  leggono  ricevevanlo.  B. 

(40)  Di  questo  trattato  di  pace  in  Roma  in- 
nanzi al  papa  col  vescovo  Gurgcnse  fra  Cesa- 
re, c i Veneziani,  si  può  leggere  il  Bembo  al 
line  del  lib.  12  e ultimo  delle  sue  Istorie. 

(41)  L’ediz.  di  Frib.  e gli  Editori  Medicei 
leggono  spei'ando,  col  ritenerla  , lo  che  ren- 
de il  periodo  senza  scuso.  lì. 
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(42)  Il  Cod.  Mal.  e l’ediz.  di  Frib.  leggo- 
! no  possedute.  R. 

1(43)  In  questi  confederazione  fra  papa  Giu- 
lio, c Massimiliano  Cesare,  ricusò  di  entrare 
anco  l'oratore  inglese,  parendogli  cosa  scon- 
l vcnevole,  come  dice  il  Mocenigo , che  si  an- 
dasse contro  ai  Veneziani,  i quali, secondo  che 
si  legge  nel  Bembo  > erano  infinitumeute  bc- 
I nemeriti  del  papa. 

j (44)  Perchè  il  vescovo  Gurgense  aderì  al 
concilio  lateranense,  scrive  il  Mocenigo  , che 
si  acquistò  in  maniera  Paniino  del  papa,  che 
però  da  lui  ottenne  un  monitorio  contro  ai 
Veneziani,  e che  Brescia  fosse  di  Cesare. 

(45)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l’ediz. 
di  Friburgo  leggono  chiarissimo.  R. 

(46)  Iacopo  Staffilco,  dice  il  Bembo , che 
! era  auditore  di  Rota,  e venne  per  confortare 
i Padri  ad  accettare  le  condizioni  della  lega. 
Ma  degli  ambasciatori  degli  Svizzeri,  i quali, 
secondo  il  Moccnigo 3 furono  due,  non  fa  egli 
menzione. 

(47)  Chi  vnolc  aver  piena,  e distesa  infor- 
mazione di  questa  guerra  di  Navarra,  fatta 
per  ordine  del  re  cattolico,  legga  due  libri  la- 
tini , che  ne  scrìsse  Antonio  di  Nebrissa  ap- 
partatamente, siccome  anche  in  lingua  spa- 
gnuola  fu  descritta  tutta  da  Luigi  Correa 
Spagn  itolo. 

(48)  Così  il  Torr.  Nocette  il  Cod.  Med.  R. 

(49)  Che  erano,  come  scrìve  il  Gradcnigo  , 
trentamila  fanti,  duemila  lance,  c mille  ca- 
valli leggieri. 

(50)  Manca  quest’  a del  Torr.  nel  Cod. 
Med.  c nell*  ediz.  di  Frib.  R. 

(51)  Manca  talmente  nel  Cod.  Med.  e nel- 
Pcdiz.  di  Frib.  R. 

(52)  Il  Delfino,  scrive  il  Mocenigot  che  era 
venuto  con  mille  uomini  d’arme,  1500  caval- 
li leggieri,  c ottomila  fanti,  e che  diecimila 
fanti  erano  sotto  il  Palissa. 

(53)  Con  800  fanti,  dice  il  Mocenigo  j che 
Voldes  era  al  presìdio  di  Roncate,  e non  del 
Borghetto,  il  qual  Roncale,  diceche  i uno  dei 
tre  passi,  che  menano  di  Spagna  in  Guasco- 
gna. 

(54)  Dai  legge  il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di 
I Frib.  R. 

(55)  Nel  lib.  4 e altrove,  come  qui  si  legge, 
ho  notato,  che  nelle  Istorie  si  osservano  mol- 
te cose  degne  di  essere  rammemorate  per  gli 
accidenti,  fra  le  quali  può  essere  annoverato 
la  presente  di  Filippo  Coppola , il  quale  fu 
j squartato  per  servizio  di  colui,  dall’avolo  del 
j quale,  il  conte  di  Sarno  suo  padre  era  stato 
| fallo  decapitare. 

(56)  Tanto  gli  Editori  Medicei  che  l'ediz. 
di  Friburgo  leggono  qui  danni.  R. 

(57)  Il  Cod.  Med.  legge  V imperatore . Lo 
nolo  come  una  di  quelle  tante  varietà,  che 
' mostrano  quanto  ho  asserito  rispetto  alla  dif- 


ferenza che  passa  tra  la  lezione  del  Torrenti-» 
no  (c  in  conseguenza  del  Codice  da  cui  fu 
tratta)  a quella  del  Cod.  Mediceo.  Aggiunga- 
si che  ove  il  Cod.  Med.  legge  il  Palissa , il 
Tramo^lia  ec.  il  Torrentino  legge  sempre  la 
Palissa  la  Tramoglia  benché  piu  sotto  anche 
il  Cod.  Med.  legga  la.  R. 

(58)  Qui  il  Cod.  Med.  legge  Cesare , e l’e- 
dizion  di  Friburgo,  ossia  il  Cod.  Magliabe - 
chianOj  legge  P imperatore j dalla  qual  varie-  > 
là  potrebbero  indursi  a credere  i lettori  non 
attenti  che  Cesare  c l’imperatore  fossero  due  ' 
diverse  persone.  È qui  il  luogo  di  notare  che 
Massimiliano  non  ebbe  mai  altro  titolo  che 
d’imperatore  eletto , (per  non  essere  stato  co- 
ronato dal  pontefice)  almeno  dalle  cancellerie  ■ 
d’Italia  c d’ Alcmagna.  V.  Bartè , Storia  Gcn.  ! 
d’ Alemagna,  T.  8 p.  \.R. 

(591  Manca  il  si  del  Torr.  nel  Cod.  Med.  c \ 
nel  ediz.  di  Frib.  R. 

, (60)  Si  verifica  nel  terzo  luogo  per  queste  ' 
parole,  quanto  danno  tornasse  al  re  di  Fran- 
cia il  non  volere,  per  ventimila  franchi  di  pih 
per  ciascun  anno  , comperar  l'amicizia  degli 
Svizzeri,  e l’avergli  con  villanie  oltraggiali: 
c che  in  due  altri  luoghi  bo  già  notato. 

(61)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  di.  R. 

(6*2)  In  questo  proposito  viene  scritto,  che 
bisogna  guardarsi  da  colui,  che  una  volta  t'ha 
ingannato,  il  che  è tolto  da  Omero  nel  lib.  I 
della  Iliad.  ove  sono  queste  parole,  se  però 
egli  parlasse  latino. 

Ubi frus tratta  semel  est , ac  fraude fefcllit , 

Non  iterum  mi  hi  l'erba  dabit  s tulio  , 
con  quel  che  segue. 

(63)  Manca  il  si  del  Torr.  nel  Cod.  Med . 
c nell*  cd.  di  Frib.  R. 

(64)  Nella  vita  di  Alfonso  da  Esti , scrive 
il  Giovio , che  papa  Giulio  *i  accollò  tanto 
volentieri  il  titolo  di  avere  liberata  Italia,  che 
sopportava,  che  gli  fosse  ascritto  da  ognuno. 
Ma  che  essendosi  sentita  la  libera  voce  del 
cardinale  Gritnani,  il  quale  gli  disse,  che  re- 
stava per  anche  sotto  il  giogo  il  regno  di  Na- 
poli, una  delle  grandi  e ricche  parti  d’Italia, 
il  papa  crollando  il  bastone,  col  quale  si  ap- 
poggiava, c fremendo  con  ira,  disse:  Che  di 
corto,  non  disponendo  il  Cielo  altramente,  i 
Napoletani  avrebbero  ancor  essi  levato  il  col- 
lo di  sotto  al  giogo. 

(65)  Il  Bembo  al  fine  delle  sue  Istorie  met- 
te, che  la  morte  di  papa  Giulio  II  succedette 
siili  22  di  febbraio  dell’anno  1513,  ma  il  Gru- 
denigo  dice  alli  20  e soggiugne,  che  la  mor- 
te di  lui  fu  per  dolore,  che  l’oppresse,  impe- 
rocché dubitò  di  essere  dal  Concilio  deposto 
dal  papato,  a che  consente  il  Giustiniano  nel 
lib.  1 1 delle  Istorie  di  Venezia.  Frate  Ono- 
frio Panvinio  in  quell’  aggiunta  che  ci  fece 

alle  vite  dei  papi  del  Platina,  scrive,  che  mo- 
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ri  alli  21  di  febbraio,  l’anno  nono,  mese  ter- 
zo, e giorno  2 del  tuo  pontificato,  e quivi  può 
esser  letto  un  pieno  discorso  intorno  alla  vi- 
ta  di  esso.  A che  parimente  consente  il  Ve- 
scovo di  JYebio  negli  annali  di  Genova. 

(66)  Con  i legge  il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  R. 

(67)  Il  giorno  che  il  cardinale  dei  Medici 
fu  dichiarato  papa,  e detto  Leone  X.  fu  alli 
1 1 di  Mano  1513  essendo  vacata  la  sedia 
apostolica  1 8 giorni . Onofrio  Panvinio . 

(68)  Furono  questi  cardinali  giovani,  che 
crearono  papa  Leone  X.  Aragona,  Gonzaga, 
Cornaro,  Petrncci,  Sauli,  e Scdunense.  Ono- 
frio Panvinio. 

(69)  Il  giorno  II  di  aprile  1513,  secondo 
il  Panvinio. 

(70)  Manca  miserabilmente  nel  Cod.  Med. 
enell’ediz.  di  Friburgo.  R. — Questa  è la  os- 
servazione d’istorie,  che  io  ho  fatto  dei  gior- 
ni fatali , secondo  che  ho  notato  di  Donato 
Rtrffagnino  nel  lib.  4 e altrove,  e in  questo 
medesimo  libro  1 1 è notato  di  Bartolotnmeo 
di  Alviano,  fatto  generale  in  quel  giorno, 
che  quattro  anni  prima  era  stato  fatto  prigio- 
ne a Vaila.  Il  Venerdì  fu  fatale  agli  Spa- 
gnuoli,  come  si  ha  in  molti  luoghi  di  que- 
sta Istoria  nel  fine  del  lib.  5 e ancora  nel 
lib.  6. 

(71)  Cosi  il  Torr.  il  Cod.  Med.  c l’ediz.  di 
Frib.  legg.  il  re.  R. 

(72)  Cosi  il  Torr.  il  C.  Med.  c 1’  ediz.  di 
Frib.  legg.  medesimamente.  R. 

(73)  Quelle  legge  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frib.  R. 

(74)  Così  il  Torrcatino.  Il  Cod.  MeiL  c 
l’ediz.  di  Friburgo  leggono  potenti.  R. 

(75)  La  Spagna  leggono  l'ediz.  di  Frib.  e 
il  Cod.  Med.  R. 

(76)  Il  successo  di  questa  nave  franzese , 
che  guidata  da  un  Dalmatino  era  partita  da 
Nizza  di  Provenza  per  venire  a soccorrere  la 
Rocca  del  Faro  di  Genova,  è copiosamente 
descritto  dal  Giovio  nel  lib.  12delle  Istorie,  e 
dal  Vescovo  di  Nebio , i quali  amendue  ne  at- 
tribuiscono la  prima  lode  a Emanuel  Cavallo, 
che  qui  non  è punto  nominato,  a cui  danno 

] per  compagno  Andrea  Dona,  di  cui  questa  fu 
la  prima  impresa,  e mette  il  Giox'io  minuta- 
mente il  modo  tenuto,  i pericoli  corsi,  il  bot- 
tino fatto,  c i prein j consegnati  agli  animosi 
assalitori. 

(77)  Fu  conclusa  la  confederazione  fra  il 
re  di  Francia  c i Veneziani  inBlcs,  come  scri- 
ve il  Mocenigo,  ai  24  di  marzo  1513  la  qua- 
le, dice  egli,  sarebbe  stata  più  utile,  se  amen- 
due  avessero  avuto  pace  con  gli  Svizzeri. 

(78)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  erroneamente  insospettir anlo.  R. 

(79)  Cioè  altre  cagioni.  Così  il  Torr.  Il 
Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggono  altro.  R. 


(80)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(HI)  In  raccontare  questo  sollevamento  de- 
gli Svizzeri  per  difendere  Io  stato  di  Milano, 
il  Giovio  nel  lib.  Ile  più  copioso,  e dice  an- 
che, che  maggiore  fu  il  numero,  che  si  mosse 
di  quanto  è qui  scritto,  perciocché  i cinque- 
mila fanti  guidati  da  Altosasso,  uomo  illu- 
stre in  guerra  erano  nella  retroguardia. 

(82)  L’ediz.  di  Frib.  ed  il  Pasquali  aggiun- 
gono arditamente.  R. 

(83)  Tassa  il  Giovio  gravemente  questo 
Sacromoro  Visconti  di  ribellione,  e di  altri 
disonesti  vizj,  e lo  reputa  un  nuovo  Catilina 
alla  città  di  Milano,  perchè  conoscendosi  o- 
diato  da  tutti,  si  accordò  col  Triulzio,  e si 
condusse  al  soldo  di  Francia. 

(84)  Così  il  Torrentino.  Gli  Editori  Mecli- 
| ceij  dietro  l’ediz.  di  Friburgo  leggono  qua - 
J ran  tornila.  R. 

(85)  Contro  all’autorità  di  quelli,  dice  il 
Mocenigo  t che  avevano  più  cura  alia  repub- 
blica, che  alle  cose  dei  Franzcsi,  volle  l’ Al- 
viano fare  a suo  modo,  per  amicarsi  i Fran- 
zcsi. 

(86)  Non  volle  l’ Alviano  andare  a Brescia 
per  sollecitare  la  impresa  di  Cremona,  ma  vi 
mandò  Renzo  da  Ceri  che  la  prese  l’ultimo 
di  Maggio  1513  come  dice  il  Mocenigo. 

(87)  11  Mocenigo,  senza  nominare  alcuno, 
dice,  che  i Pai  la  vie  ini  con  40  uomini  d’arme 
c con  200  fanti  presero  Cremona  per  Francia, 
ove  poi  l’ Alviano  gli  roppc,  c riprese  la  cit- 
tà pei  Veneziani. 

(88)  Così  il  Torr.  c non  Serezana  come 
leggono  il  C.  Med.  c l’ediz.  di  Frib.  R. 

(89)  Non  mette  il  Mocenigo  le  genti,  che 
fossero  sotto  Sigismondo  Caballo , e Giovan- 
ni Porle,  ma  solo  dice,  che  i Veneziani  erano 
pochi.  Dove  poi  qui  scrive,  che  uscirono  di  : 
Verona  600  cavalli,  egli  dice  500. 

(90)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’cd.  di 
Frib.  leggono  essere.  R. 

(91)  Il  Vesc.  di  Nebio  par  che  attribuisca 
questa  inimicizia  fra  i Frcgosi,  e i Ficschi  a 
sospetto  pubblico  dicendo,  che  la  fede  dei 
Ficschi  era  temuta,  c però  venuti  a questio- 
ne Girolamo  Ficsco  , e Iacopo  Lomcllini , i 
Fregosi  si  accostarono  ai  Lomelliui , e per  a- 
more  di  essi  ammazzarono  il  Ficsco.  Il  Giovio 
nel  lib.  1 1 dell’istoria  scrive  che  i Ficschi, 
per  essere  uniti  con  Francia,  erano  odiati  dai 
Fregosi. 

(92)  L’ediz.  di  Frib.,  dopo  avere  alla  pa- 
gina antecedente  letto  nuove  galee,  per  nove, 
Adriani  per  .-Giorni,  legge  qui  uscendo  ,vjt l 
Palagio,  c gli  Editon  Medicei  leggono  egual- 
mente nel.  R. 

(93)  In  questo  luogo  ha  da  essere  letto  il  i 
Giovio  nel  lib.  1 1 dell’Istoria,  il  quale  recita,  ; 
che  dando  i Frunzrsi  la  batteria  a Novara,  ! 
Giordano  Undcrvald  colonnello  Svizzero  non  j 
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volle  mai»  che  si  facesse  aleuti  riparo»  nè  trin- 
cea» nì:  fòsso,  promettendo  con  i ferri»  e con 
i petti  loro  di  fare  contrasto  ai  nemici»  anzi 
' mandò  un  Trombetta  a fare  intendere  ai  Fran- 
zc si,  che  non  consumassero  la  polvere»  per- 
ciocché essi  avevano  lasciate  aperte  le  porte 
di  Novara. 

(94)  Il  Giovio,  dopo  che  ha  introdotto  una 
esortazione  del  Triul/.io  ai  capitani  svizzeri 
per  ribellarsi  da  Massimiliano,  c accostarsi  a 
Francia,  c dopo  che  per  consiglio  dell'istesso 
Triulzio  ha  fatto,  che  il  campo  franzese  si  è 
ritirato  alla  Biotta,  scrive  che  venne  soccorso 
di  Svizzeri  iu  Novara,  ma  non  quello  di  Al- 
tosasso,  e che  subito  entrati  a consiglio,  non 
Mottino,(come  qui  scrive)  ma  Grallio  maestro 

I del  cantone  di  Zurigo,  uomo  di  grande  auto- 
i riti,  parlò  ai  compagni,  esortandoli  a non  a- 
• spettare  Allosasso,  ma  a rompere  i Franzcsi 
senza  ajulo  di  altri. 

(95)  Cosi  il  Torrentino.  Confidano  leggono 
il  Cod.  Med.  e l’ediz.  «li  Frib.  lì. 

(96)  Cosi  il  Torr.  Assaltare  leggono  il  Cod. 

! Med.  e Fed.  di  Frib.  B. 

(97)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’cdiz.  di 
Frib.  leggono  in  maggior  numero.  II. 

; (98)  Dicono  i dotti  clic  nei  parlamenti  rai- 

j litari  l'alzar  le  mani,  e distendere  il  braccio, 
è segno  di  approvare,  c di  consentire,  e però 
si  legge  molte  volte  in  Xenofonte,  che  se  i sol- 
dati approvavano  quanto  era  loro  stato  propo- 
sto avevano  commissione  di  alzare  le  mani, 
ontlc  sapientemente  è stato  introdotto  qui  ne- 
gli Svizzeri  il  distendere  il  braccio  per  ap- 
provare le  parole  di  Mottino. 

(9*.))  Farmi  che  questo  vocabolo  sia  qui  nel 
senso  d 'aver  cura.  V.  il  Vocabolario.  II. 

(100)  Gli  Editori  Medicei  pongono  un  pun- 
to innanzi  ad  elessero,  e lasciano  il  pciiodo 
di  sopra  senza  verbo.  H. 

(101)  Tutto  il  contrario  dice  il  Giovio,  cioè 
che  gli  Svizzeri  non  vollero  uscire  di  Novara 
In  notte,  acciocché  ogni  uno  per  concorrenza 
di  onore  potesse  mostrare  alla  chiarissima  lu- 
ce la  virtù  sua.  Però  poco  prima  clic  apparis- 
se il  giorno,  elessero  di  tutto  l'esercito  (che 

: era  da  novemila  fanti)  mille  uomini,  clic  go- 
| vernassero  otto  falconetti,  e accompagnassero  ! 
| Massimiliano,  e i suoi  cavalli,  e gli  altri, par- 
| liti  in  due  squadre,  senza  suono  di  tamburi 
! andarono  tutti  cheti  a trovare  i nemici. 

(102)  Scorie  legge  il  Cod.  Med.  c Pcd.  di 
I Frib.  B. 

(103)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  leggono  grandissimo , e delie  par- 

j li.  B. 

(104)  Da  mille  trecento  Svizzeri,  dice,  il 
Giovio , ed  è da  avvertire,  che  Mottino,  secon- 
do lui,  fu  morto  da  un'artiglieria,  e non  (co- 
me qui  si  legge)  da  una  picca.  Dell'esercito 
Franzese,  dice  die  furono  morti  da  ottomila 


di  ogui  sorte,  il  che  similmente  conferma  il 
Grxtdenigo,  che  fu  avvisato  al  senato  di  Ve- 
nezia per  le  lettere  del  Grilli  che  era  in  cam- 
po. Ma  il  numero  degli  Svizzeri  morti,  dice, 
che  fu  d'intorno  a cinquemila. 

(105)  Proposto  legge  il  Cod.  Med.  , c so- 
pra Frego  so.  B. 

(106)  Aggiugne  il  V esc.  di  Nebio,  a questi 
300  fanti,  dati  dal  Cardona  al  Fregoso,  400 
cavalli. 

(107)  Ottaviano  Fregoso  fu  creato  doge  di 
Genova  ai  10  di  giugno  1513  secondo  il  Pese, 
di  Nebio , il  quale  similmente  scrive,  in  che 
modo  in  un  anno  Genova  mutasse  quattro 
volte  lo  Stato. 

(108)  Preposti  legge  il  Cod.  Med.  B. 

(109)  Non  pone  il  Mocenigo,  questo  in- 
cendio della  monizione  della  rocca  di  Li- 
gnago  , ma  ben  dice,  che  fu  combattuta  con 
gran  forza  di  fuochi  arlitiziali.  Non  lo  pongo- 
no nè  anche  gli  altri  scrittori  veneziani,  cioè 
il  Grudenigo , e il  Giustiniano , ma  il  nume- 
ro dei  difensori  morti,  dice  il  Gradenigo , che 
fu  di  180.  11  Giovio  la  passa  seccamente,  no- 
minando il  capitano  spagnuolo  detto  Vilira- 
da, clic  si  arrese,  avendo  con  poca  gente  valo- 
rosamente difeso  la  rocca. 

(110)  Il  Mocenigo  non  mette  più  dì  200 
fanti  a guardia  della  rocca  di  Peschiera,  e di- 
ce, che  gli  Spagnuoli  quattro  volte  rinnovaro- 
no P assalto,  e sempre  furono  ributtati,  ma  che 
veduto  i capitani  trattare  segretamente  di  ar- 
rendersi, i tanti  veneziani  si  ritirarono  in  luo- 
go sicuro,  e cosi  la  rocca  fu  presa. 

(1 1 1)  Questo  Scdunense  ebbe  nome  Matteo, 
c fu  uomo  di  terribile  ingegno,  e di  grandis- 
sima eloquenza.  L’Eboraccnse  fu  detto  Cri- 
sto fa  no,  e amenduc  erano  nemici  dei  Franze- 
si.  Vedi  il  Giovio  al  line  del  lib.  1 1 dove  trat- 
ta della  restituzione  dei  falsi  cardinali. 

(112)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge:  An- 
zi issassi  al  pontificato,  stati  cc.  B. 

(113)  Cosi  il  Torr.  Della  legge  il  Cod. 
Med.B. 

(114)  Cosi  il  torr.  Il  C.  Med.  e l’cdiz.  di 
Frib.  legg.  eccettuato.  B. 

(115)  Nel  lib.  3 della  vita  di  papa  Leone, 
scrive  il  Giovio,  clic  questi  cardinali  furono 
dal  papa  restituiti  all'onore,  c ai  beneiizi  di 
prima. 

(116) 11  Giovio  non  nomina  Achille  Torel- 
lo: ma  in  suo  luogo  mette  Orsino  Mognano. 

(1 17)  Questi  fu  Vincenzio  Cappello,  il 
quale,  oltre  nove  galee,  clic  aveva  presso  a 
Corfù  messe  fra  pochi  giorni  insieme  45  bri- 
gantini, o vascelli  simili,  come  dice  il  Moce- 
nigo. 

(118)  Essendo  l’esercito  spagnuolo  venuto 
fino  alla  villa  della  Battaglia,  per  accamparsi 
sotto  Padova,  scrive  il  Mocenigo,  che  era  coni- 
postodi  mille  uomini  d’arme,  400  cavalli  leg- 
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gieri, e 7000  fanti.  I Tedeschi  erano  300  uo- 
mini d’arme, e 5000  fanti  con  molte  artiglie- 
rie da  campagna,  e da  batteria,  il  qual  nume- 
ro i maggiore  di  quello,  che  è qui  posto. 

(119)  Che  farono  500  cavalli,  secondo  il 
JUocenigOj  ma  Aleniamo  Fino  non  specifica 
questo  numero, sotto  Malico  Caglinolo,  il  qua- 
le in  casa  dei  Brembati  svaligiò  il  tesoriere 
spagnuolo,  e gli  tolse  diecimila  ducati,  per 
quanto  si  ha  dal  Mocenigo,  benché  A ternari  io 
non  dice  altro,  che  i danari  riscossi  per  la 
taglia  fatta  dai  Bergamaschi,  il  che  è nel  lib. 
7 dell’  Istor.  di  Crema. 

(120)  L’cdiz.  di  Friburgo,  e secondo  quel- 
la gli  Editori  Medicei  qu  i leggono  vendetta.  R. 

(121)  Mercurio  fu  capo  de  Ili  Stradiotti,  ed 
essendo  dai  Veneziani  passato  ad  altri  prin- 
cipi, finalmente  non  so,  se  per  leggerezza 
(come  dioe  il  Giovio)  o per  qualche  sdegno  o 
per  trovare  migliore  guadagno,  era  tornato  a 
servire  i Veneziani:  il  che  scrive  anche  il  Gin- 
denig o. 

(122)  I nobili  veneziani,  che  erano  anda- 
ti alla  difesa  di  Padova,  come  l’altra  volta, 
secondo  che  si  è detto  nel  lib.  8 furono  400 
e ciascuno  menò  fanti  seco,  il  che  scrive  il 
Gradenigo.  11  resto  del  presidio  dice,  che  era 
da  800  lance,  1500  cavalli  leggieri,  c seimila 
fanti;  oltre  a quelli,  che  si  facevano  ogni  gior- 
no, perchè  avevano  ad  essere  diecimila. 

(123)  Non  pone  il  Giovio  > cheGurgensc  ve- 
nisse in  campo  attorno  a Padova,  ma  che 
stando  in  Verona  sollecitasse  con  lettere  il 
Cardona,  e il  Colonna,  a fare  imprese  degne 
della  fortuna  di  Cesare.  Perchè  il  Cardona 
fece  una  orazione  ai  capitani,  persuadendo- 
gli che  levassero  il  campo  da  Padova  , c an- 
dassero alla  mina  delle  terre,  che  sono  di  là 
dalla  Brenta,  alla  quale  opinione,  non  consen- 
tendo il  marchese  di  Pescara,  contradissc 
Prospero  Colonna. 

(124)  Cioè  ottennero  Pontevico.  Così  il 

Torrentino  nell’  Errala.  Gli  Editori  Medicei 
secondo  l’cdiz.  di  Frib.  leggono  a Pontevi- 
co. R.  f 

(125)  Il  che  fu  ai  tre  di  agosto  1513  come 
scrive  Aleniamo  Fino , benché  egli  qui  non 
nomina  il  commissario,  ma  solo  dice,  che  in 
Bergamo  in  casa  dei  Cornei)  fece  prigione  un 
ricchissimo  personaggio  spagnuolo.  Ed  è da 
esser  letta  P Istoria  di  lui  nel  lib.  7 dove  si 
troverà  qualche  discordanza  di  cose  fra  quella 
Istoria  e questa. 

(I2G)  Discorda  il  Mucenigo  in  questo  nu- 
mero di  soldati,  che  erano  sotto  Silvio  Savel- 
lo, perchè  dice  che  aveva  300  uomini  (l’arme, 
500  fanti,  c 200  villani  del  monte  di  Brian- 
za,  c che  venne  poi  Cesare  Ficrnrnosca  con 
(»0  uomini  d’arme  spagnuoli , c 150  fanti; 
ma  nel  numero  delle  genti  mandate  da  Ren- 
zo conviene  col  Guicciardini. 

(127)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e 
l’ediz.  di  Frib.  aggiungono  il  Fescovo.  R. 

(128)  Andò  prima  a Mostri  Muzio  Colonna 
con  una  banda  di  cavalli  e con  grossa  com- 
pagnia di  Tedeschi  e prese  la  terra  e la  roc- 
ca mortivi  i difensori:  e poi  vi  andarono  il 
Cardona  ed  il  Colonna  con  tutto  l’esercito. 
Glorio. 

(129)  Delle  quali  legge  il  Cod.  Med.  e l’c- 
diz.  di  Frib.  R. 

(130)  Lizza  Fusina  dove  si  tragittano  le 
barche  con  gli  argani  dalla  Brenta  nel  mare 
Adriatico,  fu  saccheggiata  da  Troilo  Savello, 
il  che  dice  il  Gioito,  il  quale  pone,  che  co- 
stui passò  la  Brenta,  e fece  grosse  prede  di  be- 
stiami. 

(131)  Così  il  Torreutino:  il  Cod.  Med.  e 
Pcd.  di  Frib.  Leccia  Fucina.  11  Biado  nella 
repubblica  de*  F eneziani  di  Donato  Gian- 
notti  legge  Leccia  Fusina.  R. 

(132)  Manca  questo  a del  Torr.  nel  Cod. 
Med.  e nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(133)  A Crcazzo  dice  il  Mocenigo,  luogo 
presso  a Vicenza  due  miglia  ove  è un  monti- 
cello  molto  atto  alle  artiglierie,  e una  valle 
sotto,  comoda  alle  ordinanze  per  essere  occu- 
pato il  resto  da  un’alta  palude;  al  che  pare, 
che  aderisca  il  Giovio,  se  bene  non  nomina 
Crcazzo,  ma  solo  dice  un  luogo  presso  la  vil- 
la dell'Olmo,  lungi  due  miglia  da  Vicenza. 

(134)  Manca  quest’  a del  Torr.  nel  Cod. 
Med.  c nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(135)  Recita  il  Giovio  una  onorata  contesa 
fra  il  Cardona  , e il  Colonna  , perciocché  Pro- 
spero uso  a guidare  la  vanguardia,  diceva  clic 
li  toccava  ora  per  ragione  di  guerra  la  retro- 
guardia,  allegando  essere  la  prima  fronte  del- 
l’ordinanza quella  che  prima  si  azzuffa  col 
nemico. 

(I3<>)  Manca  più  nel  Cod.  Med.  e nell’ ed. 
di  Frib.  R. 

(137)  Qui  gli  Editori  Medicei  pongono  un 
punto,  e lasciano  V ancorché  di  sopra  sospe- 
so. R. 

(138)  L’cdiz.  di  Friburgo  legge  Jorsej  lo 
noto  perchè  sia  chiara  la  differenza  de’  Codi- 
ci o copie  fra  loro.  R. 

(139)  Manca  stessi  nel  Cod.  Med.  e nell’ed. 
di  Frib.  R. 

(140)  Da  coloro  clic  hanno  assegnato  pre- 
cetti di  militare  disciplina  viene  dannato  acre- 
mente in  questo  luogo  il  procedere  dell’  Vi- 
viano, dicendo,  che  mai  non  si  deve  combat- 
tere con  disperati,  dei  quali  ognuno  vale  per 
cinque,  ma  temporeggiargli.  Vedi  il  cavalicr 
Cicuta  nel  lib.  3. 

(141)  Dai  legge  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frib.  R. 

(142)  Questo  fitto  d’arme  fra  i Veneziani  . 
e gli  Spagnuoli  ai  7 di  ottobre  1513  descrit-  i 
to  qui  con  brevità  è diffusamente  raccontato  1 
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I 


dal  Giovio  nel  lib.  12  e dal  Giustiniauo  nel  i 

1 il>.  II. 

(143)  Il  Giovio,  e il  Giustiniano  scrivono 
che  V Al  viano  combattè  con  grande  ardore  di 
guerra,  facendo  uflizio  di  capitano,  e di  sol- 

: dato,  ed  è da  esser  veduto  in  loro  il  numero 
dei  capitani  più  illustri  morti,  o fatti  prigio- 
, ni,  i quali  sono  posti  anche  dal  Grudenigo 
j nel  suo  Diario. 

(144)  Fra  gli  altri  nobili  veneziani  che  an- 
darono olla  difesa  di  Padova  c di  Trevigi,  fu-  j 
rotto  (come  dice  il  Mocenigo).  i figliuoli  del 
doge  Loredano,  dei  quali  andò  Luigi  a Pado- 
va, e Bernardo  a Trevigi. 

(145)  Questa  promessa  del  papa,  dice  il 
Mocenigo,  che  fu  fatta  per  scritto  di  propria 
mano,  di  non  far  niente  più  di  quello,  che 
all’ una,  e all’ altra  parte  fòsse  piaciuto. 

(146)  Lodare,  cioè  sentenziare  come  arbi- 
tro. Il  Cod . Med.  c Pcdiz.  di  Frib.  leggono 
non  lo  dare . II. 

(147)  Marano  fu  preso  secondo  il  Giovio , 
il  Mocenigo  e il  Giustiniano,  per  tradimento 
di  un  prete  Bartolo,  molto  familiare  di  Ales- 
sandro Marcello  , che  vi  era  alla  custodia:  il 
qual  prete  convenuto  con  i Tedeschi , si  fece 

, dal  Marcello  dare  le  chiavi  una  mattina  sotto 


fìnta  d’ andare  come  era  solito  a caccia;  c cosi  | 
vi  messe  deutro  Cristofano  Frangipane  con 
trenta  uomini,  sinché  correndo  un’altra  schic-  i 
ra  di  Tedeschi  nascosta  ammazzarono  le  £uar-  1 
die,  e Marano  fu  preso. 

(148)  Così  il  Torr.  Dei  legge  il  Cod.  Med. 
e P ediz.  di  Friburgo.  R. 

(149)  Mandarono  i Veneziani  a recuperare 
Marano  Baldassor  Scipione,  e Girolamo  Sa-  \ 
vorgnano. 

(150)  Calcina  la  chiama  il  Mocenigo,  c d-  ■ 
le  man  io  Fino  Calcinato,  il  quale  dice,  che  il  j 
Ficrnmosca  vi  fu  fatto  prigione  con  5o  lancio.  ; 

(151)  Il  Giovio,  e il  Ce  se.  di  Neh  io  con- 
sentono, che  gli  Adorni  fossero  favoriti  dal 
duca  di  Milano,  anzi  il  Cete,  di  Nel/io  vi  ag- 
giunge anche  il  favore  degli  Svizzeri. 

(152)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  e P ediz. 
di  Frib.  legge  perduto.  R. 

.(153)  Dice  il  Vescovo  di  Nebio,  che  l’ar- 
dore della  plebe  minuta  fu  cagione,  che  si  i 
facesse  questa  esperienza  di  pigliare  la  Lan- 
terna con  quel  navilio  detto  il  Puntone,  per-  • 
ciocche  agl’  intendenti  non  parve  mai  verisi-  | 
ni  ile,  che  riuscisse,  e che  questa  macchina  fu  I 
di  danno  alla  repubblica  di  dodicimila  du- 
cati. 
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Tornai  : la  Tnegaa  tra  S/ taglia  e Francia  : T incendio  di  Rialto  in  Veneti*  : le  guerre  dei  Friu- 
li: la  pace  tra  T Inghilterra  e la  Francia,  e sue  condizioni:  i progressi  dell' /tiriamo  in  Lombar- 
dia: la  morte  di  Carlo  re  di  Francia,  e la  creazione  di  Francesco  Primo:  In  lega  tra  i Veneziani  e 
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CAPITOLO  PRIMO 


Guerra  dell’ Inghilterra  contro  la  Francia.  Gl’Inglesi  passano  il  mare.  Assediano  Temuti»  e Tornai,  e 
le  prendono.  Invasione  de’  Svizzeri  in  Borgogna.  La  Tramoglia  si  accorda  con  gli  Svuseri,  « salva 
la  Fraucia.  Bolla  degli  Scossesi.  Ritirata  dell'esercito  inglese.  1 Francesi  nnuoaàanu  al  concilio 
pisano. 


Succedettero  nell'anno  medesimo  nelle  re- 
gioni oltramontane  pericolosissime  guerre;  le 
quali  saranno  raccontate  da  me  per  la  mede- 


sima cagione,  e con  la  medesima  brevità,  con 
la  quale  le  toccai  nella  narrazione  dell’anno 
precedente.  Origine  di  quei  movimenti  fu  la 
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deliberazione  del  re  d'Inghilterra  <li  assalta* 
jre  questa  siate  con  grandissime  forze,  per  ter- 
ra e per  mare,  il  reame  di  Francia;  della  qua- 
le impresa  per  farsi  più  facile  la  vittoria,  ave- 
va convenuto  con  Cesare  di  dargli  cento  ven- 
timila ducati , acciocché  entrasse  nel  tempo 
medesimo  nella  Borgogna  con  tremila  caval- 
li e ottomila  fanti,  parte  svizzeri,  parte  tede- 
schi. Promesse  ancora  agli  Svizzeri  certa 
quantità  di  danari,  perchè  facessero  il  mede- 
simo congiunti  con  Cesare,  il  quale  consenti- 
va ritenessero  in  pegno  una  parte  della  Bor- 
gogna, insino  a tanto  fossero  pagati  inte- 
ramente da  lui  degli  stipendj  loro.  Penna- 
devasi  oltre  a questo  il  re  d’Inghilterra  , che 
il  re  cattolico  suo  suocero,  aderendo  alla  con- 
federazione di  Cesar*  sua,  come  sempre  a- 
veva  asserito  di  voler  fare,  rompesse  nel  tem- 
po medesimo  la  guerra  dai  suoi  conlini.  Per- 
ciò la  novella  della  tregua  latta  da  quel  re 
col  re  di  Francia,  con  tutto  che  l’ardore  alla 
guerra  non  raffreddassi*,  fa  ricevuta  con  tan- 
ta indcgnazionc  non  solamente  da  lui,  ma  da 
tutti  i popoli  d’Inghilterra,  che  è manifesto, 
che  se  l’autorità  sua  non  avesse  ripugnato, 
sarebbe  stato  l'ambasciatore  spagnuolo  impe- 
tuosamente dalla  moltitudine  ammazzato.  Ag- 
giugnevasi  a queste  cose  la  opportunità  dello 
stato  dell'arciduca,  non  tanto  perchè  non 
proibiva  che  i sudditi  ricevessero  lo  stipen- 
dio contro  ai  Franzcsi,  quanto  perchè  pro- 
metteva di  concedere,  che  dal  dominio  suo 
conducessero  vettovaglie  all’esercito  inglese. 

Contro  a tanti  apparati,  e pericolosissime 
minacce  non  ometteva  il  re  di  Francia  prov- 
vedimento alcuno;  perchè  per  mare  prepara- 
va una  potente  armata  per  opporla  a quella 
che  si  ordinava  in  Inghilterra,  e per  terra 
congregava  esercito  da  ogni  parte,  sforzando- 
si sopra  tutto  di  condurre  quanti  (1)  più  po- 
teva fanti  tedeschi.  Aveva  uuche  fatto  prima 
inslanza  coi  Svizzeri  die,  poiché  non  Voleva- 
no a jutarlo  per  le  guerre  d’ Italia , gli  con- 
sentissero almeno  fanti  per  la  difesa  di  Fran- 
cia; i quali,  intenti  totalmente  alla  stabilità 
del  ducato  di  Milano,  rispondevano  non  vo- 
lergliene concedere,  se  non  tornava  alla  u- 
nione  con  la  chiesa,  lasciava  il  castello  di 
Milano  (che  ancora  non  era  arrendalo),  e, 
facendo  cessione  delle  ragioni  di  quello  sta- 
to, promettesse  di  non  molestare  più  nè  Mila- 
no, nè  Genova.  Aveva  similmente  il  re,  per 
insospettire  .delle  cose  proprie  il  re  d’Inghil- 
terra, chiamato  il»  Francia  il  duca  di  Suf- 
folcli,  come  competitore  a quel  regno;  per  il 
q»a*  *a.s  no  il  r*  Anglo  (2)  fece  decapitare 
il  fratello  custodito  insino  allora  in  carcere 
in  Inghilterra,  poiché  da  Filippo  re  di  Casti- 
glia,  nella  navigazione  sua  in  Ispagna,  era 
stato  dato  a suo  padre. 

Nè  mancava  al  re  di  Francia  speranza  di 


pace  col  re  cattolico;  perchè  quel  re,  come 
chhe  intesa  la  lega  fatta  tra  lui  e i Venezia- 
ni, diffidando  potersi  difendere  il  ducato  di 
Milano,  aveva  inandato  uno  dei  suoi  segreta- 
rj  in  Francia  a proporre  nuovi  partiti:  e si 
credeva  che,  considerando  che  la  grandezza 
dell’ imperatore  c dell’arciduca  potessero  al- 
terargli il  governo  di  Castiglia,  non  gli  pia- 
cesse totalmente  la  depressione  del  regno  di 
Francia.  Suscitò  oltre  a questo  Iacopo  re  di 
Scozia  suo  antico  collegato,  perchè  rompesse 
guerra  nel  regno  d’ Inghilterra;  il  quale  mos- 
so molto  più  dall’interesse  proprio  (perchè 
le  avversità  di  Francia  erano  pericolose  al 
regno  suo)  si  preparava  con  grande  prontez- 
za, non  avendo  dimandato  dal  re  altro,  che 
cinquantamila  franchi  per  comperare  vettova- 
glie, e munizioni.  Nondimeno  a fare  queste 
provvisioni  ora  il  re  di  Francia  proceduto 
con  tardità;  perchè  aveva  volto  i pensieri  al- 
la impresa  di  Milano,  c per  la  negligenza  so- 
lita, e per  l’ardire,  che  vanamente  aveva  pre- 
so per  la  trrgua  Calta  col  re  cattolico. 

Consumaronti  per  il  re  d'Inghilterra  in 
questi  apparati  molti  mesi;  perchè  essendo  i 
sudditi  suoi  stati  molti  anni  senza  guerra,  ed 
essendo  molto  variati  i modi  di  guerreggiare, 
e inutili  gli  archi  e le  armature,  che  usavano 
ne»  tempi  precedenti,  era  necessitato  il  re  ili 
fare  grandissima  provvisione  di  armi,  di  arti- 
glierie e di  munizioni;  condurre  come  solda- 
ti esperti  molti  fanti  tedeschi,  e per  necessità 
molti  cavalli,  perchè  il  costume  antico  de- 
gl’inglesi era  di  combattere  a piede.  J'erò 
non  prima  che  del  mese  dì  luglio  passaro- 
no (3)  gl’inglesi  il  mare,  e stati  più  giorni 
in  campagna  presso  a Bologna , andarono  a 
rampo  a Trrronna,  terra  posta  in  sui  contini 
di  Piccardia,  e in  quei  popoli,  che  dai  Latini 
sono  chiamati  Morini.  Passò  poco  dipoi  la 
persona  del  re,  che  aveva  in  tutto  il  suo  eser- 
cito cinquemila  cavalli  da  combattere,  e più  di 
quarantamila  fanti  ; con  lo  qual  moltitudine 
accampatisi,  e circondato,  secondo  l'antico 
costume  degl’inglesi,  l’alloggiamento  ee.n 
fossi,  con  earra,e  con  ripari  di  legname,  c 
munito  intorno  di  artiglierie,  e in  modo  pa- 
reva fossero  in  una  terra  murata,  attendevano 
a battere  con  le  artiglierie  la  terra  da  (4)  più 
parti,  e a travagliarla  con  le  mine:  ma  non 
corrispondendo  con  la  virtù  a tanti  apparali, 
nè  alla  fama  della  ferocia  loro  , non  gli  dava- 
no l’assalto.  Erano  in  Terroana,  bene  munita 
di  artiglierie  (5),  dugento  cinquanta  lance,  e 
duemila  fanti,  presidio  piccolo,  ma  non  senza 
speranza  di  soccorso,  perchè  il  re  di  Francia, 
attendendo  a raccorre  sollecitamente  l’ eserci- 
to destinato  di  duemila  cinquecento  lance, 
diecimila  fanti  tedeschi  guidati  dal  duca  di 
Gheldrri,  e diecimila  fanti  del  regno,  era  ve- 
nuto ad  (fi)  Amiens  per  dorè  di  luogo  vicinò 
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favore  agli  attediali.  I quali, non  temendo  di 
j altro  clic  del  mancamento  delle  vettovaglie, 
(perche  di  queste  non  era  stata  provvedu- 
! ta,  eccetto  clic  di  pane,  Terroana  a bastanza) 
molestavano  giorno  c notte  con  le  artiglierie 
T esercito  inimico,  dalle  quali  fu  ammazzato 
il  gran  ciamberlano  regio,  elevato  una  gam- 
i ba  a Talboth  capitano  di  Calci. 

Premeva  il  re  il  pericolo  di  Terroana;  ma 
j per  avere  tardi,  c con  la  negligenza  franze- 
se,  cominciato  a provvedersi , e per  la  diffi- 
coltà di  avere  i fanti  tedeschi,  non  aveva  an- 
; cora  messo  insieme  tutto  P esercito;  determi- 
j nato  anche  in  qualunque  caso  di  non  venire 
a giornata  con  gl’inimici,  perchè  se  fosse  sta- 
1 to  vinto,  sarebbe  stalo  in  manifestissimo  pc- 
\ ricolo  tutto  il  reame  di  Francia,  e perchè  spe- 
' rava  nella  vernata,  la  quale  in  quei  paesi 
j freddi  era  già  vicina.  Ma  come  ebbe  congrc- 
1 gaio  l’esercito,  restando  egli  in  Amiens,  lo 
! mandò  a Vere,  propinquo  a Terroana,  sotto 
Longavilla,  altrimenti  il  marchese  del  Rotei- 
j lino,  principe  del  sangue  reale,  c capo  dei 
] gentiluomini  del  rc,c  la  Palissa,  con  commis- 
sione,  che  fuggendo  qualunque  occasione  di 
I fatto  d’arme,  attendessero  a provvedere  le 
terre  circostanti,  insino  allora  per  la  medesi- 
ma negligenza  male  provvedute,  c a mettere 
se  potevano  soccorso  di  gente  e di  vettovaglie 
in  Terroana:  cosa  in  sè  diffìcile,  ma  diventata 
più  diffìcile  per  la  piccola  concordia  dei  capi- 
tani, dei  quali  ciascuno  (l’uno  perla  nobiltà, 
l’altro  per  la  lunga  esperienza  della  milizia) 
arrogavu  a sè  la  somma  del  governo.  Nondime- 
no, dimandando  quegli  che  erano  in  Terroana 
soccorso  di  genti,  vi  si  accostarono  da  una  par- 
te più  rimola  dagl’  Inglesi  mille  cinquecento 
lance;  c avendo  le  artiglierie  di  dentro  battuto 
in  modo  tremila  Inglesi  posti  a certi  passi  per 
impedirgli,  non  potettero  vietargli;  nè  poten- 
do proibirlo  loro  il  resto  dell’ esercito  per 
l’impedimento  di  certe  traverse  di  ripari  c di 
' fosse  fatte  da  quei  di  dentro;  il  capitano  Fron- 
, taglia  condottosi  olla  porta,  messe  in  Tcrroa- 
1 na  ottocento  uomini  d’arme  senza  cavalli, 
1 come  essi  avevano  dimandato,  c si  ritirò  sal- 
vo con  tutto  il  resto  delle  genti;  c avrebbero 
i nel  medesimo  modo  messovi  vettovaglie,  se 
| ne  avessero  condotte  seco.  Dalla  quale  espe- 
■ rietiza  preso  animo  i capitani  franzesi  si  ac- 
; costarono  un  altro  giorno  con  quantità  gran- 
: de  di  vettovaglie  per  mettercele  per  la  via 
| medesima;  ma  gl’inglesi  presentendolo,  c a- 
j vendo  fatto  nuova  fortificazione  da  quella 
! parte,  non  gli  lasciarono  accostare;  e dall'al- 
! tra  parto  mandarono  i loro  cavalli  e quindi- 
cimila fanti  tedeschi  per  fagliare  loro  il  ri- 
torno. 1 quali  tornando  senza  sospetto,  e già 
montati  per  più  comodità  in  su  piccoli  caval- 
li, coinè  furono  assaltati,  si  messero  subito 
in  fuga  senza  resistere:  nel  qual  disordine  per- 


donino i Frantesi  trecento  uomini  d’arme, con  ! 
i quali  fu  preso  il  marchese  del  Uotellino  Ba- 
iai ilo,  la  Faielta,  e molti  altri  uomini  rino-  j 
mali, od  erastato  fatto  anche  prigione  la  Fai  is- 
sa (7),  ma  fortuitamente  si  salvò.  £ si  crede 
che,  se  avessero  saputo  seguitare  la  vittoria, 
si  aprivano  quel  giorno  la  strada  a pigliare 
il  reame  di  Francia;  perchè  indietro  era  resta- 
ta una  grossa  banda  di  Lanzckenecb,  che  a- 
veva  seguitato  le  genti  d’arme.  La  quale  di- 
sfatta era  di  tanto  danno  all’ esercito  franze- 
sc,  che  è certo  che  il  re  quando  ebbe  la  prima 
novella,  e credendo  che  questi  medesimamen- 
te fossero  rotti,  disperato  delle  cose  sue,  c 
con  lamenti  e pianti  miserabili,  già  pensava 
fuggirsene  in  Brettagna.  Ma  gl’inglesi,  come 
ebbero  messo  in  fuga  i cavalli,  pensando  al- 
l’acquisto di  Terroana,  condussero  le  inse- 
gne c i prigioni  inuanzi  alle  mura;  però  di- 
sperati i soldati  che  eTano  in  Terroana  d’  es- 
sere soccorsi  ; nè  volendo  i fanti  tedeschi  pa- 
tire (8),  senza  speranza,  insino  all* ultima  e* 
stremità  delle  vettovaglie,  convennero,  salvi 
i cavalli  c le  persone  dei  soldati , di  uscirsi 
se  in  fra  due  giorni  non  erano  soccorsi , di 
Terroana.  Nè  si  dubita  che  l’aver  tollerato 
l’assedio  circa  (9)  cinquanta  dì  fu  cosa  molto 
salutifera  al  re  di  Francia. 

Era  pochi  giorni  innanzi  venuto  personal- 
mente nell’  esercito  inglese  Massimiliano,  ri-  1 
conoscendo  quei  luoghi  nei  quali  (ora  dissimi- 
le a se  medesimo)  aveva  giovanetto  rotto  con 
tanta  gloria  l’esercito  di  (IO)  Luigi  Undeci-  ! 
ino  re  di  Francia,  nel  quale  mentre  stette  si 
governava  ad  arbitrio  suo.  Ma  non  travaglia- 
vano le  cose  del  re  di  Francia  da  questa 
parte  sola;  anzi  erano  con  pericolo  maggiore 
molestate  da’ Svizzeri;  la  plebe  dei  quali  in-  1 
fiaramatissima  che  il  re  di  Francia  cedesse  al-  : 
le  ragioni,  le  quali  pretendeva  al  ducato  di  ; 
Milano,  e però  ardente,  insino  non  lo  faceva, 
di  odio  incredibile  contro  a lui , aveva  fatto 
abbruciare  molte  case  di  uomini  privati  di 
Lucerna,  sospetti  di  favorire  immoderatamen- 
te  le  cose  del  re  di  Francia.  E procedendo 
continuamente  contro  agli  uomini  notati  di 
simile  suspicione,  aveva  fatto  giurare  a tutti 
i principali  di  mettere  le  pensioni  in  comu- 
ne; e dipoi  prese  le  armi  per  pubblico  decre- 
to, erano  in  numero  di  ventimila  fanti  entra- 
ti quasi  popolarmente  nella  Borgogna , rice- 
vute da  Cesare  (il  quale,  o secondo  le  sue  va- 
riazioui,  o per  sospetto  che  avesse  di  loro,  ri- 
cusò, benché  l’avesse  promesso  c al  re  d’In- 
ghilterra e a loro,  di  andarvi  personalmente) 
artiglierie,  e mille  cavalli.  Andarono  a cam- 
po a Digiuno,  Metropoli  della  Borgogna,  do- 
ve era  la  Tramogtia  con  mille  lance  e seimi- 
la fanti,  e avendo  la  piche  (1 1)  per  paura  del- 
le fraudi  dei  capitani,  che  già  cominciavano 
a trattare  con  i Franzesi  , prese  le  artiglierie 
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cominciarono  a percuotere  la  terra.  Della  di- 
fesa della  quale  dubitando  non  poco  la  Tra* 
moglia,  ricorrendo  agli  ultimi  rimedj,  accordò 
subitamente  con  loro  senza  aspettare  commis- 
sione alcuna  dal  re;  (12)  con  patto  ebe  il  re 
fosse  tenuto  cedere  alle  ragioni,  che  aveva  sul 
ducato  di  Milano  e a pagar  loro  in  certi  tem- 
pi seicentomila  ducati . Per  la  osservanza  del- 
le quali  cose  dette  quattro  staticlii,  persone 
onorate  c di  gran  condizione:  nè  i Svizzeri 
si  obbligarono  ad  altro,  che  di  ritornarsi  alle 
case  proprie;  onde  non  erano  tenuti  od  essere 
in  futuro  amici  del  re  di  Francia,  anzi  pote- 
vano quando  volevano  ritornare  ad  offendere 
il  suo  reame.  Ricevuti  gli  statichi,  partirono 
subitamente,  allegando  (per  escusazionc  di 
avere  convenuto  senza  il  re  d’Inghilterra)  il 
non  avere  ricevuti  a tempo  debito  i danari 
promessi  da  lui. 

Fu  giudicato  questa  concordia  aver  salva- 
to il  reame  di  trancia;  perchè,  preso  che  aves- 
sero Digiuno,  era  in  potestà  degli  Svizzeri 
correre  senza  alcuna  resistenza  iusino  alle 
porte  di  Parigi;  ed  era  vcrisimilc  che  il  re 
d’ Inghilterra  passato  il  fiume  della  Somma, 
venisse  nella  Campagna  (1 3)  per  unirsi  con 
loro;  cosa  che  non  poteva  essere  impedita  dai 
Franzesi,  perchè  non  avendo  a quel  tempo 
più  di  seimila  fanti  tedeschi,  nè  essendo  an- 
cora arrivato  il  duca  di  Gbcldcri,  erano  ne-  j 
cessitali  a stare  rinchiusi  per  le  terre.  E non- 
dimeno al  re  fu  molestissimo,  c si  lamentò 
sommamente  della  Tramoglia  per  la  quanti- 
tà dei  danari  promessi,  c molto  più  per  aver- 
lo obbligato  alla  cessione  delle  ragioni,  come 
cosa  di  troppo  pregiudizio  e troppo  indegna 
della  grandezza  e della  gloria  di  quella  coro- 
na. Però,  ancorché  il  pericolo  fosse  gravissi- 
mo se  i Svizzeri  sdegnati  ritornassero  di  nuo- 
vo ad  assaltarlo;  nondimeno  confidandosi  nel- 
la propinquità  del  verno,  c nel  non  essere  fa- 
cile che  tanto  presto  si  rimettessero  insieme 
(deliberato  ancora  di  correre  più  presto  gli 
ultimi  pericoli,  che  privarsi  delle  ragioni  di 
quel  ducato,  il  quale  amava  eccessivamente) 
delibero  di  non  ratificare;  ma  cominciò  a lare 
proporre  loro  nuovi  parliti;  dai  quali  essi  a- 
1 lenissimi  minacciavano,  se  la  ratificazione 
non  venisse  fra  certo  termine,  tagliare  il  capo 
agli  sfatichi. 

Presa  Terroana  (alla  quale  l’arciduca  pre- 
tendeva per  antiche  ragioni,  e il  re  d’Inghil- 
terra diceva  essere  sua  per  averla  guadagna- 
ta con  giusta  guerra)  parve  a Cesare  e a lui, 
per  spegnere  i semi  della  discordia,  di  getta- 
re in  terra  le  mura,  nonostante  che  nei  capi- 
toli fatti  con  quegli  di  Terroana  fosse  stato 
proibito  loro.  Parti  poi  Cesare  immediata- 
mente dal’ esercito  affermando  che  gl’ingle- 
si, per  la  esperienza  veduta  di  loro  erano  po- 
co periti  della  guerra,  e temerarj.  I)a  Terroa- 


na andò  il  re  d’Inghilterra  a campo  a Tor- 
nai, città  fortissima,  e molto  ricca,  e affezio- 
natissima per  antica  inclinazione  alla  corona 
di  Francia,  ma  circondata  dal  paese  dell’ ar- 
ciduca, e però  impossibile  ad  essere  soccorsa 
dai  Franzesi,  mentre  non  erano  superiori  al- 
la campagna;  la  quale  deliberazione  fu  molto 
grata  al  re  di  Fraucia,  perche  temeva  non  an-  ; 
(lasserò  a percuotere  nelle  parti  più  importan- 
ti del  suo  reame;  cosa  che  lo  metteva  in  mol- 
te difficultà.  Perchè  se  bene  avesse  già  con- 
gregato esercito  potente,  trovandosi,  oltre  a ; 
cinquecento  lance,  clic  aveva  messe  a guar- 
dia di  San  Quintino,  duemila  lance,  ottocen- 
to cavalli  leggeri  albanesi , diecimila  fanti 
tedeschi,  mille  Svizzeri,  c ottomila  fanti  del 
regno  suo,  era  mollo  più  potente  l’esercito 
inglese,  nel  quale,  concorrendovi  ogni  giorno 
nuovi  soldati,  era  pubblica  fama  trovarsi  ot-  j 
tantamila  combattenti.  Però  il  re,  non  spe-  1 
rando  molto  di  poter  difendere  Bologna  e il  ! 
resto  del  paese  posto  di  là  dalla  riviera  di 
Somma  (14),  dove  temeva  che  gli  Inglesi  non 
si  volgessero,  pensava  alla  difesa  di  Àbeviile  , 
e Amicns,  c le  altre  terre,  che  sono  in  sulla 
Somma,  cd  a resistere  che  non  passassero 
quella  riviera;  e così  andarsi  temporeggiando 
iusino  che  la  stagione  fredda  sopravvenisse,  ; 

0 che  la  diversione  (15)  del  re  di  Scozia 
(nella  quale  molto  sperava)  facesse  qualche  , 
effetto,  camminando  in  questo  tempo  l’eserci- 
to suo  lungo  la  Somma,  per  non  lasciare  gua-  | 
dagnnre  il  passo  agl’inimici. 

Credettcsi  che  della  deliberazione  degl’in- 
glesi, indegna  certamente  di  uomini  militari, 
c di  si  grande  esercito,  fosse  stata  cagione,  o 

1 conforti  di  Cesare,  che  sperasse  che  (piglian- 
dosi) potesse,  o allora  o con  tempo  pervenire 
in  potestà  del  nipote,  al  quale  si  pretendeva 
che  appartenesse;  o perchè  temessero,  an- 
dando ad  altro  luogo,  della  difficultà  delle 
vettovaglie;  o che  le  altre  terre,  alle  quali  an- 
dassero, non  fossero  soccorse  dagl’inimici. 
Fece  la  città  di  Tornai,  non  essendo  provvista 
di  genti  forestiere  c disperandosi  del  soccorso 
essendo  battuta  con  le  artiglierìe  da  più  par- 
ti, breve  difesa;  c (16)  si  arrendè,  salve  tutte 
le  robe  e persone  loro,  ma  pagando,  sotto  no- 
me di  ricomperarsi  (17)  dal  sacco,  centomila 
ducati.  Nè  si  dimostrava  altrove  più  benigna 
la  fortuna  dei  Franzesi.  Perchè  il  (18)  re  di 
Scozia  venuto  in  sul  fiume  Tuedo  alle  mani 
con  l’esercito  inglese,  nel  quale  era  in  perso- 
na Caterina  regina  d’Inghilterra, fu  vinto  con 
grand issima  uccisione,  perchè  vi  furono  am-  | 
mozzati  più  di  dodicimila  Scozzesi  insieme  j 
con  lui,  c un  suo  figliuolo  naturale,  arcive- 
scovo di  Sant’ Andrea,  e molti  altri  prelati  e , 
nobili  di  quel  regno. 

Dopo  Ir  (piali  vittorie  essendo  già  alla  fine  I 
del  mese  di  ottobre , il  re  anglico , lasciala  • 
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guardia  grande  in  Tornai,  e licenziali  i ca- 
valli e fanti  tedeschi,  ac  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra, non  avendo  della  guerra  fatta  con  tan- 
ti apparati,  e con  spesa  inestimabile,  riporta- 
lo altro  frutto  che  la  città  di  Tornai;  perchè 
Tcrroana,  sfasciata  di  mura,  restava  in  pote- 
re del  re  di  Francia.  Mosselo  a passare  il  ma- 
re perchè  (non  si  potendo  più  in  quei  fred- 
dissimi paesi  esercitare  la  guerra  ) era  inu- 
tile il  dimorarvi  con  tanta  spesa;  e pensava 
oltre  a questo  od  ordinare  il  governo  del  nuo- 
vo re  di  Scozia  pupillo,  figliuolo  di  una  so- 
rella sua  dove  era  anche  andato  il  duca  di 
Albauia , che  era  del  sangue  medesimo  di 
quel  re. 

Per  la  partita  del  quale,  il  re  di  Francia, 
ritenuti  i fanti  tedeschi,  licenziò  tutto  il  resto 
dell'esercito,  liberato  dalla  cura  dei  pericoli 
presenti,  ma  non  già  dal  timore  di  non  ritor- 
nare Panno  seguente  in  maggiore  diflìcultà. 
Perchè  il  re  d’ Inghilterra,  partito  di  Francia 
con  molti  minacci,  affermava  volervi  ritorna- 
re la  state  prossima;  anzi,  per  non  differire  piu 
tanto  il  muovere  la  guerra,  cominciava  già  a 
fare  uuovc  preparazioni:  sapeva  essere  in  Ce- 
sare la  medesima  disposizione  di  offenderlo, 
e temeva  che  il  re  cattolico  (il  quale  con  va- 
rj  sutterfugi  aveva  scusato  la  tregua  fatta  per 
non  se  gli  alienare  totalmente)  non  pigliasse 
le  armi  insieme  con  loro.  Anzi  ne  aveva  po- 
tenti indizj,  Perch^‘  era  stata  intercetta  una 
lettera,  nella  quale  quel  re,  scrivendo  oli’ am- 
basciatore residente  appresso  a Cesare  (dimo- 
strando l’animo  molto  alieno  dalle  parole, 
con  le  quali  sempre  dimostrava  ardente  desi- 
derio di  muovere  gnerra  contro  agl’infedeli, 
r di  passare  personalmente  alla  ricuperazione 
di  Gerusalemme)  proponeva  che  comunemen- 
te si  attendesse  a far  pervenire  il  ducato  di 
Milano  in  Ferdinando  nipote  comune,  fratel- 
lo minore  dell’arciduca  dimostrando  che, 
fatto  questo,  il  resto  d’Italia  era  necessitato 
«li  ricevere  leggi  da  loro  , e «he  a Cesare  sa- 
rebbe facile,  congiunti  massimamente  gli  a- 
ioti  suoi,  pervenire  (come  dopo  la  morte  del- 
la moglie  era  stato  sempre  suo  desiderio)  al 
pontificato;  il  quale  ottenuto,  rinunzierebbe 
all’arciduca  la  corona  imperiale:  conchiuden- 
do però,  che  cose  si  grandi  non  si  potevano 
condurre  a perfezione,  se  non  col  tempo  c con 
le  occasioni. 

Era  anche  manifesto  al  re  di  Francia  l'a- 
nimo dei  Svizzeri  (ai  quali  offeriva  grandis- 
sime condrzioni)  non  placarsi  in  parte  alcu- 
na verso  lui  ; anzi  essersi  nuovamente  irrita- 
ti, perchè  gli  statici» i dati  loro  dalla  Tramo- 
glia,  temendo  per  inosservanza  del  re  di  non 
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essere  decapitati , si  erano  occultamente 
giti  in  Germania.  Donde  meritamente  aveva 
paura,  che,  o di  presente,  o almeno  l’anno 
prossimo,  per  la  occasione  di  tanti  altri  suoi 
travagli,  non  assaltassero  o la  Borgogna,  o il 
Del  finato. 

Queste  difficoltà  furono  in  qualche  parte 
cagione  di  farlo  consentire  alla  concordia  del- 
le cose  spirituali  col  pontefice;  della  quale 
l’articolo  principale  era  la  estirpazione  tota- 
le del  concilio  pisano,  la  quale  trattata  molti 
mesi  aveva  varie  difficultà  e specialmente  per 
le  cose  fatte,  o con  l’ autorità  di  quél  conci- 
lio , o contro  all’autorità  del  pontefice.  Le 
quali  approvare  pareva  indegnissimo  della  se- 
dia apostolica,  il  ritrattarle  non  era  dubbio 
che  partorirebbe  grandissima  confusione:  pe- 
rò erano  stali  deputati  tre  cardinali  a pensare 
i modi  di  provvedere  a questo  disordine,  e 
faceva  qualche  difficultà  il  non  parere  conve- 
niente concedere  al  re  l’assoluzione  delle  cen- 
sure, se  non  la  dimandasse;  e da  altro  canto 
il  re  negava  volerla  dimandare,  per  non  no- 
tare per  scismatici  la  persona  sua  e la  corona 
di  Francia.  Finalmente  il  re  stracco  da  que- 
sta molestia,  e tormentato  dalla  volontà  di 
tutti  popoli  del  suo  regno,  i quali  ardente- 
mente desideravano  il  riunirsi  con  la  chiesa 
romana,  mosso  ancora  molto  dalla  instanza  ] 
della  regina,  la  quale  sempre  era  stata  alie- 
nissima da  queste  controversie , deliberò  ce- 
dere alla  volontà  del  pontefice;  nè  anche  sen- 
za qualche  speranza,  che  levalo  via  questa 
differenza , il  pontefice  avesse  secondo  la  in- 
tenzione che  artificiosamente  gli  aveva  data  , 
a non  ai  mostrare  alieno  dalle  cose  sue;  ben- 
ché alle  querele  antiche  fosse  aggiunta  nuova 
querela,  perchè  il  pontefice  aveva  per  un  bre- 
ve comandato  al  re  di  Scozia  che  non  mole- 
stasse il  re  d’Inghilterra. 

Però  nell’ottava  sessione  del  concilio  late- 
rnnense,  che  fu  celebrato  negli  ultimi  giorni 
dell’anno,  gli  agenti  del  re  di  Francia  in  no- 
me suo,  e prodotto  il  suo  mandato,  rinunzia- 
rono  al  conciliabolo  pisano,  e aderirono  al 
concilio  lnterancnsc,  con  promissione  che  sei 
prelati  di  quegli,  che  erano  intervenuti  al  pi- 
sano, onderebbero  a Roma  a fare  il  medesimo 
in  nome  di  tutta  la  chiesa  gallicana,  e che 
anche  verrebbero  altri  prelati  a disputare  so- 
pra la  Prammatica,  con  intenzione  di  rimetter- 
sene alla  dichiarazione  del  concilio,  dal  qua- 
le nella  medesima  sessione  ottennero  assolu- 
zione pienissima  di  tutte  le  cose  commesse 
contro  alla  chiesa  romana.  Queste  cose  si  fe- 
cero l’anno  mille  rinquccento  tredici  in  Ita- 
lia, in  Francia,  e in  Inghilterra. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Proroga  della  tregua  tra  la  Spagna  e la  Francia.  Leone  è in  sospetto  de*  principi.  Compromesso  fatto 
nella  persona  del  pontefice  dall' imperatore  e i Veneaiani.  Pace  Ja  lui  pronunaiata  non  ha  effetto. 
Incendio  di  Rialto  a Venezia.  Fatti  d’arme  del  Friuli.  Pace  tra  1*  Inghilterra  e la  Francia,  e sua 
condizioni.  Leoue  esorta  il  re  di  Francia  alla  recuperasene  di  Milano. 


IVel  principio  dell’ anno  seguente,  non  a- 
vendo  a fatica  gustata  la  letizia  della  unione 
tanto  desiderata  della  chiesa,  mori  (19)  Anna 
regina  di  Francia,  regina  molto  prestante,  e 
molto  cattolica,  con  grandissimo  dispiacere  di 
tutto  il  regno,  c dei  popoli  suoi  della  Bretta- 
gna. Ridotto  «he  fu  il  reame  di  Francia  alla 
ubbidienza  della  chiesa,  e così  spento  già  per 
tutto  il  nome  e l’autorità  del  concilio  pisano, 
cominciavano  alcuni  di  quegli,  che  avevano 
temuta  la  grandezza  del  re  di  Francia,  a com- 
moversi, c a temere  che  troppo  non  si  depri- 
messe la  sua  potenza , e specialmente  il  pon- 
tefice, il  quale  benché  perseverasse  nel  me- 
desimo desiderio  che  da  lui  non  fosse  ricupe- 
rato il  ducato  di  Milano,  nondimeno  dubi- 
tando che  il  re,  spaventato  da  tanti  pericoli, 
c avendo  innanzi  agli  occhi  le  cose  dell’anno 
passato,  non  si  precipitasse,  come  continua- 
mente con  volontà  di  Cesare  trattava  il  re 
cattolico,  alla  concordia  con  Cesare  (per  la 
quale  eontraendo  lo  sposalizio  della  figliuola 
con  uno  dei  nipoti  di  quei  re,  gli  concedesse 
in  dote  il  ducato  di  Milano)  cominciò  a per- 
suadere i Svizzeri  che,  per  il  troppo  odio  con- 
ilo al  re  di  Francia,  non  lo  mettessero  in  ne- 
cessità di  far  deliberazione  non  meno  nociva 
a loro,  che  a lui.  Perchè,  sapendo  a neh*  essi 
la  mala  disposizione,  che  contro  a loro  ave- 
vano Cesare  e il  re  cattolico  (per  l’accordo 
col  quale  se  conseguissero  lo  stato  di  Milano, 
non  sarebbe  meno  pericoloso  alla  libertà  e 
autorità  loro,  che  alla  libertà  della  chiesa  e 
di  tutta  Italia)  doversi  persistere  nel  proposi- 
to che  il  re  di  Francia  non  riavesse  il  ducato 
] di  Milano;  ma  avvertire  ancora,  che  (come 
j spesso  interviene  nelle  azioni  umane) per  fug- 
j gire  un  estremo,  non  incorressero  nell’altro 
j estremo  parimente,  c forse  più  dannoso  e pe- 
! ricoloso:  nc  per  assicurarsi,  sopra  il  bisogno, 

I che  quello  stato  non  ritornasse  nel  re  di  Fran- 
, eia.  essere  cagione  di  farlo  radere  in  mano  di 
i altri;  coti  tanto  maggior  pericolo  c pernicic 
j di  tutti,  quanto  ci  resterebbe  manco  chi  po- 
( tesse  loro  resistere,  che  non  era  stato  chi  po- 
j tesse  resistere  alla  grandezza  del  re  di  Fran- 
i eia.  Dovere  la  repubblica  de’ Svizzeri,  aven- 
do esaltalo  insino  al  cielo  il  nome  suo  nelle 
i arti  della  guerra  con  egregi  fatti  e nobilissi- 
j me  vittorie,  cercare  di  farlo  non  meno  illustre 


con  le  arti  della  pace,  antivedendo  dallo  sta- 
to presente  i pericoli  futuri,  rimediandogli 
con  la  prudenza  c col  consiglio,  nè  lasciando 
precipitare  le  cose  in  luogo,  donde  non  potes- 
sero restituirsi,  se  non  con  la  ferocia  e virtù 
delle  armi;  perchè  nella  guerra  (come  ad  ogn’ 
ora  testimoniava  la  esperienza)  molte  volte 
accadeva  che  il  valore  degli  uomini  era  sof- 
focato dalla  potestà  troppo  grande  della  for- 
tuna: essere  migliore  consiglio  moderare  in 
qualche  parte  l'accordo  di  Digiuno,  offeren- 
dosi massimamente  dal  re  maggiori  pagamen- 
ti, e promissione  di  fare  tregua  per  tre  anni 
con  lo  stato  di  Milano,  purché  non  fosse  a- 
strclto  alla  cessione  delle  ragioni,  la  quale 
essendo  di  maggior  momento  in  dimostrazio- 
ne , che  in  efTctto  (perchè  quando  al  re  ritor- 
nasse la  opportunità  di  ricuperarlo,  Pavere 
ceduto  non  gli  farebbe  altro  impedimento  che 
volesse  egli  medesimo)  non  doversi  per  que- 
sta difficultà  ridurre  le  cose  in  tanto  pericolo. 

Da  altra  parte  con  efficaci  ragioni  confort 
tava  il  re  di  Francia  a volere  più  presto  per 
minor  male  ratificare  l’accordo  fatto  a Digiu- 
no che  tornare  in  pericolo  di  avere  la  state 
prossima  tanti  inimici  nel  suo  regno:  essere 
uffizio  di  principe  savio,  per  fuggire  il  male 
maggiore,  abbracciare  per  utile  e per  buona 
la  elezione  del  male  minore;  nè  si  dovere, 
per  liberarsi  da  un  pericolo  e da  un  disordi- 
ne, incorrere  in  un  altro  più  importante  c di 
più  infamia.  Perchè  , che  onore  gli  sarebbe 
concedere  agl’inimici  suoi  naturali,  e che  l’a- 
vevano perseguitato  con  tante  fraudi,  il  du- 
cato di  Milano  con  sì  manifesta  nota  di  vil- 
tà? Che  riposo,  che  sicurtà,  diminuita  tanto 
la  sua  reputazione,  avere  accresciuto  la  po- 
tenza di  quegli,  che  non  pensavano  ad  altro, 
die  ad  annichilare  il  reame  di  Francia?  dai 
quali  conosceva  egli  medesimo,  che  ninna  pro- 
messa, niuna  fede,  niun  giuramento  poteva 
assicurarlo,  come  con  gravissimo  suo  danno 
gli  dimostrava  la  esperienza  del  tempo  passa- 
to. Essere  cosa  dura  il  cedere  quelle  ragioni, 
ma  di  minore  infamia  ; perchè  una  piccola 
scrittura  non  faceva  più  potenti  i suoi  avver- 
sarj  : ed  essendo  stata  fatta  questa  promessa 
senza  consentimento  suo  dai  suoi  ministri  , 
non  si  poter  dire  che  da  principio  fosse  stata 
sua  deliberazione;  ma  essere  più  scusato  ad  e- 
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come  necessitato  dalla  pro- 
qualclic  osservanza  della  fe- 
I de:  e sapersi  pure  per  tutto  il  mondo  da 
| quanto  pericolo  avesse  quello  accordo  libera- 
j to  allora  il  reame  di  Francia:  lodare  clic  con 
1 altri  partiti  cercasse  d’indurre  i Svizzeri  alla 
sua  intenzione,  ed  egli  desideroso  che  per  si- 
curtà del  regno  suo  seguitasse  in  qualunque 
' modo  la  concordia  tra  lui  e loro:  non  rnanca- 
| re  di  fare  con  ogni  studio  tutti  gli  uflìzj,  pcr- 
; chè  i Svizzeri  si  disponessero  alla  sua  volon- 
| là;  ma,  quando  pure  stessero  pertinaci , csor- 
: tate  paternamente  lui  a piegarsi , c ad  obbe- 
; dire  ai  tempi  c alla  necessità  , e per  tutti  gli 
altri  rispettile  per  non  levare  la  scusa  a lui 
1 di  discostarsi  dalla  congiunzione  degli  ini- 
ì mici. 

i Conosceva  il  re  essere  vere  queste  ragioni , 
benché  si  lamentasse  che  il  pontciìce  avesse 
mescolato  tacitamente  le  minacce  con  le  per- 
suasioni, c confessava  essere  necessitato  a fa- 
re qualche  deliberazione,  che  gli  diminuisse 
il  numero  degl’ inimici;  ma  aveva  (isso  nel- 
l’animo sottoporsi  piuttosto  a tutti  i pericoli, 
che  cedere  le  ragioni  del  ducato  di  Milano  ; 
confortandolo  a questo  medesimo  il  suo  con- 
siglio, c tutta  la  corte.  Ai  quali,  benché  fosse 
molestissimo  che  il  re  facesse  più  guerra  in  I- 
talia,  nondimeno  avendo  rispetto  alla  digni- 
tà della  corona  di  Francia,  era  mollo  più  mo- 
lesto che  fosse  cosi  ignotniniosamcnlc  sforza- 
to a cederle.  Simile  pertinacia  era  nelle  diete 
dei  Svizzeri,  ai  quali  benché  il  re  offerisse  di 
pagare  di  presente  quattrocentomila  ducati,  e 
poi  in  varj  tempi  ottocentomila,  c che  il  car- 
dinale Sedunense  e molti  dei  principali  (con- 
siderando il  pericolo  imminente  se  il  re  di 
Francia  si  congiugnesse  con  Cesare  e col  re 
cattolico)  fossero  inclinati  ad  accettare  que- 
ste condizioni:  nondimeno  la  moltitudine  ini- 
micissima  del  nome  franzese,  c che  superba 
| per  tAnte  vittorie  si  confidava  di  difendere 
l'ofpa  a tutti  gli  altri  princìpi  uniti  insieme 
' il  ducalo  di  Milano,  c appresso  alla  quale  era 
già  molto  diminuita  l’autorità  di  Sedunense, 
: r sospetti  gli  altri  capi,  per  le  pensioni  che 
| solevano  ricevere  dal  re  di  Francia,  insisteva 
| ostinatissimamente  nella  ratificazione  dell’ac- 
cordo di  Digiuno.  Anzi  concitata  da  grandis- 
sima temerità,  tentava  di  entrare  di  nuovo  in 
Borgogna;  benché  opponendosi  a questo  Se- 
dnnense  c gli  altri  capi  (non  con  manifesta 
autorità,  ma  con  varj  arlifizj,  e modi  indiret- 
ti) Importavano  di  dieta  in  dieta  questa  deli- 
berazione. Però  il  re  di  Francia  non  essendo 
né  offeso,  nè  assicurato  da  loro,  non  cessava 
di  continuare  la  (20)  pratica  del  parentado 
col  re  cattolico.  Nella  quale , come  altra  vol- 
ta, era  la  principale  difGcullà,  se  in  potestà 
| del  padre,  o del  suocero  doveva  stare  la  fan- 
! ciulla  insino  al  tempo  abile  alla  consumazio- 


ne del  matrimonio;  perchè,  ritenendola  il  pa- 
dre, nessuna  sicurtà  dell’effetto  pareva  avere 
a Cesare;  c il  te,  insino  che  gli  restava  qual- 
che speranza  ebe  la  fama  di  questo  maneggio 
(la  quulc  egli  studiosamente  divulgava)  po- 
tesse per  1* interesse  proprio  mitigare  in  bene- 
fizio suo  gli  animi  degli  altri,  nutriva  volen- 
tieri le  difficoltà  che  vi  nascevano. 

Venne  a lui  Quintana  segretario  del  re 
cattolico,  quello,  clic  per  le  medesime  cagio- 
ni vi  era  stato  l’anno  dinanzi;  e dipoi  passato 
con  suo  cousenlimento  a Cesare,  ritornò  di 
nuovo  al  re  di  Francia;  alla  ritornata  del 
quale,  perchè  si  potessero  con  maggiore  co- 
modità risolvere  le  difficili  là  della  pace,  il  rr, 
e Quintana  in  nome  del  re  cattolico,  proro- 
garono per  un  altro  anno  la  tregua  fatta  Pan- 
no passato  con  le  medesime  condizioni;  alle 
quali  si  aggiunse  mollo  segretamente  che  , 
durante  la  tregua,  non  potesse  il  re  di  Fran- 
cia molestare  lo  stato  di  Milano;  nel  quale 
articolo  non  s’ includeva  nè  Genova,  nè  Asti. 
La  quale  condizione,  tenuta  occulta  da  luì, 
fu  pubblicata  e bandita  solennemente  dal  re 
cattolico  per  tutta  Spagna,  incerti  gli  uomini 
quale  fosse  più  vera,  o la  negazione  dell’uno, 
o l’affermazione  dell’altro.  Fu  nella  medesi- 
ma convenzione  riservato  tempo  di  tre  mesi 
a Cesare  e al  re  d’Inghilterra  di  entrarvi,  i 
quali,  affermava  il  Quintana,  che  vi  entrerfb- 
bcro  amendue;  il  che  quauto  al  re  d’ Inghil- 
terra si  diceva  vanamente,  ma  a Cesare  aveva 
persuaso  il  re  di  Aragona,  risoluto  sempre  a 
non  volere  la  guerra  di  verso  Spagna,  non  si 
potere  con  migliore  via  ottenere  il  maritaggio 
che  si  trattava. 

Accrebbe  questa  prorogazione  il  sospetto 
al  pontefice  che  tra  questi  tre  princìpi  non 
fosse  fatta,  o in  procinto  di  farsi,  in  pernierà 
d’Italia,  conclusione  di  cose  maggiori;  ma 
non  perciò  partendosi  dalle  prime  delibera- 
zioni (che  alla  libertà  cornane  fosse  molto 
pernicioso  che  il  ducato  di  Milano  pervenis- 
se in  potere  di  Cesare  c del  re  cattolico,  ma 
dannoso  anche  che  fosse  ricuperato  dal  re  di 
Francia)  gli  era  molto  difficile  procedere,  e bi- 
lanciare le  cose  in  modo, che  i mezzi, che  gio- 
vavano all’ una  di  queste  intenzioni,  non  no* 
cessero  all’altra;  conciosiachè  l’uno  dei  perì- 
coli nascesse  dalla  bassezza  c dal  timore,  l’al- 
tro dalla  grandezza  e dalla  sicurtà  del  re  di 
Francia.  Però,  per  liberare  quel  re  dalla  ne- 
cessità di  accordarsi  con  loro,  continuava  di 
confortare  i Svizzeri,  ai  quali  era  sospetta  la 
tregua  fotta,  di  comporsi  con  lui;  e per  diili- 
cullargli  in  qualunque  evento  il  passnrr  in 
Italia,  si  affaticava  più  che  mai  per  la  con- 
cordia Ira  Cesare  e il  Senato  veneziano  . Il 
quale,  giudicando  che  il  fare  tregua  stabilis- 
se le  cose  di  Cesare  nelle  terre  che  gli  resta- 
vano, si  risolveva  con  animo  costante,  o di 
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far  pace,  o di  continuare  tulle  armi  ; non  si 
riinovendo  da  questa  generosità  per  acciden- 
te, o infortunio  alcuno.  Perchè,  oltre  a tanti 
danni,  e infelici  successi  avuti  nella  guerra, 
e il  disperare  clic  per  quell’anno  il  re  di  Fran- 
cia mandasse  esercito  in  Italia  (avendo  anco- 
ra contraria  o l’ira  del  cielo,  o i casi  fortuiti 
che  dipendono  dalla  potestà  della  fortuna) 
era  stato  in  Venezia  nel  principio  dell’  an- 
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za,  soccorrendo  dove  potevano.  Ma  essendosi 
divisi  i Tedeschi,  una  parte  prese  Feltro,  e 
correva  per  tutto  il  paese  circostante;  ma  i 
Veneziani,  che  avevano  occupati  tutti  i passi, 
ne  assaltarono  una  parte  a Passano,  dove  e- 
rauo  improv visti,  ed  essendo  di  numero  mi- 
nore, gli  messero  in  fuga , ammazzati  trecen- 
to fanti  di  cinquecento  che  erano,  e presi 
molti  soldati  c capitani.  L’altra  parte  dei  Tc- 
J***rhi  era  andata  a carnno  a Osonio.  si- 
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ta  dei  quali,  In  •«  “ . »-o  e .**  >'  Lj 
ad  assaltare  k gvul;  ih.  Veneziani,  gii  ri»t. • 
pero  con  non  piccola  uccisione,  e tolsero  loro 
l’artiglieria;  e fu  anco  con  alcuni  legni  tolta 
loro  una  galea  c molli  altri  legni:  dopo  la 
qual  vittoria  presero  per  forza  Monfalconc. 
Aggiuntesi  alle  genti  di  Marano  pochi  giorni 
dipoi  quattrocento  cavalli  , c mille  dugento 
Lanzchcnech,  che  erano  stati  a Vicenza,  i 
quali  congiunti  con  altri  tanti  e cavalli  ve- 
nuti nuovamente  nel  Friuli  correvano  tutto 
il  paese.  Però  Malalcsta  da  Sogliono  (24),  go- 
vernatore di  quella  regione,  con  seicento  ca- 
valli c duemila  fanti,  e Girolamo  dà  Savor- 
niano  con  duemila  uomini  del  paese,  clic  si 
erano  ridotti  a Udine,  vedendo  non  poter  re- 
sistere , passarono  di  là  dal  fiume  di  Liquen- 


• .iel  L .*  • . ..ri  trevigiano,. 

ioni  deponcsscro  Crema;  le  altre  cose  ti 
se  uno  insino  alla  dichiarazione  possedesse 
secondo  possedeva:  dovcsscsi  ratificare  il  Lo- 
do in  fra  un  mese  da  tulli;  e ratificandosi, 
pagassero  i Veneziani  al  loia  a Cesare  venti- 
ci nquerai  la  ducati  . e fra  tu*  mesi  prossimi 
venticinqucmil’ultri,  c clic  non  ratificandosi 
ila  tulli  s’intcndcssc  il  Lodo  essere  nullo,  fi 
qual  modo  iusolilo  di  giudicare  fu  seguitato 
da  lui  per  non  dispiacere  ad  alcuna  delle 
parti;  c perchè  non  vi  era  f.icultà  ili  chi  rati- 
ficasse in  nome  del  re  cattolico  (se  hrne  l'o- 
ratore suo  faceva  fede  del  suo  consenso)  riser- 
vò tanto  tempo  a ratificare  a ciascuno,  che 
potesse  venire  la  l'acuità.  Ma  essendo  risoluti 
a non  ratificare  i Veneziani,  perchè  avtebhc- 
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( far  pace,  o di  continuare  sulle  armi  ; non  si 
rimovendo  da  questa  generosità  per  acciden- 
te, o infortunio  alcuno.  Perchè,  oltre  a tanti 
danni,  c infelici  successi  avuti  nella  guerra, 
e il  disperare  clic  per  quell’anno  il  re  di  Fra n- 
• eia  mandasse  esercito  in  Italia  (avendo  anco- 
! ra  conti  aria  o l’ira  del  cielo,  o i casi  fortuiti 
| che  dipendono  dalla  potestà  della  fortuna) 
i era  stato  in  Venezia  nel  principio  dell’  an- 
| no  (21)  un  grandissimo  incendio;  il  quale  co- 
| «linciato  di  notte  dal  Poutc  del  ftialto,  c aju- 
tato  dai  venti  boreali,  non  polendo  rimediar- 
vi alcuna  diligenza,  o fatica  degli  uomini, di- 
stesosi per  lunghissimo  spazio,  aveva  abbru- 
ciato la  più  frequentata  c la  più  ricca  parte 
di  quella  città. 

Per  la  interposizione  del  pontefice  all’ac- 
cordo, si  fece  di  nuovo  tra  Cesare  c loro  com- 
promesso in  lui,  non  ristretto  a tempo  alcu- 
no, e con  ampia  c indeterminata  potestà,  ma 
nondimeno  con  segreta  promessa  sua,  conferà 
mata  con  cedola  di  propria  inano,  di  non  pro- 
nunziare, se  non  con  consentimento  (22)  di 
ciascuno;  il  quale  compromesso  come  fu  tat- 
to, comandò  per  breve  suo  all’ una  parte  ed 
all’altra,  che  sospendessero  le  armi.  La  qual 
sospensione  fu  dagli  Spagnuoli  c Tedeschi  po- 
co osservata:  perchè  quella  parte  degli  Spa- 
gnuoli, che  erano  alle  stanze  nel  Polesine  c 
ad  Esti , predarono  tutto  il  paese  circostante, 
c il  viceré  mandò  gente  a Vicenza,  per  tro- 
varsi in  possessione  quando  si  desse  il  lodo. 
Fece  anco  in  questo  tempo  il  Frangipane  in 
Friuli  molti  danni;  e stando  incauti  i Vene- 
ziani, i Tedeschi  (per  trattato  tenuto  da  alcu- 
ni fuorusciti)  presero  Marano,  terra  del  Friu- 
li vicina  (23)  ad  Aquileia  e posta  in  sul  ma- 
I re;  però  i Veneziani  vi  mandarono  per  terra  j 
Baldassarre  di  Scipione  con  certo  numero  di  j 
genti , e Girolamo  da  Savoruiano  con  molli 
pacsaui.  1 quali  essendosi  accampati,  e stri— 

; gnendo  anco  con  l’ armata  la  terra  per  mare,  j 
1 vennero  in  soccorso  di  quella  cinquecento  ' 
cavalli  tedeschi,  e duemila  fanti;  per  la  venu-  , 
ta  dei  quali,  uscendo  anco  quegli  di  dentro 
1 ad  assaltare  le  genti  dei  Veneziani,  gli  rop- 
! pero  con  non  piccola  uccisione,  c tolsero  loro 
l’artiglieria;  e fu  anco  con  alcuni  legni  tolta 
! loro  una  galea  e molti  altri  legni:  dopo  la 
qual  vittoria  presero  per  forza  .Monfalcone. 
i Aggiunse»!  alle  genti  di  Marano  pochi  giorni  ' 
dipoi  quattrocento  cavalli , c mille  dugento 
Laiizchcnerh , che  erano  stati  a Vicenza,  i ! 
, quali  congiunti  con  altri  fanti  e cavalli  ve-  I 
I liuti  nuovamente  nel  Friuli  correvano  tutto 
il  paese.  Però  Malatcsta  da  Sogliano  (24),  go- 
vernatore di  quella  regione,  con  seicento  ca- 
| valli  c duemila  fanti,  c Girolamo  da  Savor- 
I niatio  con  duemila  uomini  del  paese,  che  si 
! erano  ridotti  a Udine,  vedendo  non  poter  re- 
1 sistere  , passarono  di  la  dal  fiume  di  Liquen- 
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za,  soccorrendo  dove  potevano.  Ma  essendosi 
divisi  i Tedeschi,  una  parte  prese  Feltro,  c 
correva  per  tutto  il  paese  circostante;  ma  i 
Veneziani,  che  avevano  occupati  tutti  i passi, 
ne  assaltarono  una  parte  a Passano,  dove  e- 
nino  ini  provvisti,  ed  essendo  di  numero  mi- 
nore, gli  mossero  in  fuga,  ammazzati  trecen- 
to fanti  di  cinquecento  che  erano,  e presi 
molti  soldati  e capitani.  L’altra  parte  dei  Te- 
deschi era  (25)  andata  a campo  a Osopio,  si- 
tuato in  cima  di  un  aspro  monte:  dove,  poi- 
ché ebbero  battuta  la  rocca  con  l’artiglieria, 
c dato  più  assalti  in  vano,  si  ridussero  a spe- 
ranza di  averla  (2<ì)  per  assedio,  conGdatisi 
nell’  essere  dentro  carestia  di  acqua;  ma  a- 
vendo  a questa  provveduto  il  benefìcio  cele- 
ste , perché  in  quei  giorni  furono  spesse  c 
grosse  piogge,  ricominciarono  dì  nuovo  a da- 
re la  battaglia,  ina  in  vano,  tanto  che  dispe- 
ratisi e degli  assalti  e dell’  assedio,  si  levaro- 
no da  campo. 

Erano  molestissime  al  pontefice  queste  co- 
se; ma  gli  era  molesto  molto  più  non  trovar 
mezzo  di  concordia,  che  satisfacesse  all* una 
parte  ed  all’altra;  perchè  dalla  spessa  varia- 
zione delle  cose  variandosi,  secondo  i pro- 
gressi di  quelle,  le  speranze  , era  proceduto, 
che  quando  Cesare  aveva  consentilo  di  lascia- 
re Vicenza,  ritenendosi  Verona,  i Veneziani 
avevano  ricusato,  se  non  erano  reintegrati  di 
Verona;  ora  che  i Veneziani,  sbattuti  da  tan- 
te percosse,  si  contentavano  di  avere  Vicenza 
sola,  Cesare  non  contento  di  Verona,  voleva 
anche  Vicenza.  Dalle  quali  difficultà  stracco 
il  pontefice,  e presupponendo  che  la  dichia- 
razione sua  non  sarebbe  accettata,  (ma  per 
mostrare  che  per  lui  non  mancasse)  pronun- 
ziò la  pace  tra  loro  con  questo,  che  subito  da 
ogni  parte  si  posassero  le  armi;  riservandosi 
la  facultà  di  dichiarare  in  fra  un  anno  le  con- 
dizioni della  pace,  nella  quale,  e nella  so- 
spensione delle  anni,  fosse  compreso  il  re  cat- 
tolico: che  Cesare  deponesse  Vicenza  in  sua 
mano,  e quanto  egli  e gli  Spagnuoli  possede- 
vano nel  Padovano  c nel  Trevigiano,  c i Ve- 
neziani deponesscro  Crema;  le  altre  cose  cia- 
scuno insino  alla  dichiarazione  possedesse 
secondo  possedeva:  dovcsscsi  ratificare  il  Lo- 
do in  fra  un  mese  da  tutti;  e ratificandosi, 
pagassero  i Veneziani  allora  a Cesare  vcnli- 
cinquemila  ducati , c fra  tre  mesi  prossimi 
vcnticinquemil* altri,  c che  non  ratificandosi 
da  tutti  s’intendcssc  il  Lodo  essere  nullo.  Il 
qual  modo  insolito  di  giudicare  fu  seguitato 
da  lui  per  nou  dispiacere  ad  alcuna  delle 
parti;  e perchè  non  vi  era  facultà  di  chi  rati- 
ficasse in  nome  del  re  cattolico  (se  lime  l’o- 
ratore suo  faccvu  fede  del  suo  consenso)  riser- 
vò tanto  tempo  n ratificare  a ciascuno,  che 
potesse  venire  la  facultà.  Ma  essendo  risoluti 
a non  ratificare  i Veneziani,  perchè  avrebbe- 
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rn  desiderato  che  in  un  tempo  medesimo  si  r 
fossero  pronunziate  le  condizioni  della  pace, 
restò  vano  il  giudizio. 

Froccdmno  in  questo  tempo  prospera- 
mente  le  cose  loro  nella  difesa  di  Cremo,  ves- 
sata dentro  dalla  peste  e dallo  carestia,  e di 
luora  dall’assedio  degli  inimici  ; perché  da  i 
una  parte,  era  venuto  Prospero  Colonna  (‘27) 
a Kfenego  con  duecento  uomini  d’arme,  du- 
gento  cinquanta  cavalli  leggieri,  e duemila 
latiti,  e da  altra  parte  a Umbriano  Silvio  Sn- 
vello  con  la  compagnia  sua  di  cavalli,  c due- 
mila fanti,  distante  l'un  luogo  e l’altro  due 
miglia  da  Crema,  donde  usciva  spesso  gente 
a scaramucciare  con  gl’inimici.  I quali  mcn- 
tre  stanno  incauti  all’  alloggiamento  di  llni- 
briano,  Renzo  da  Ceri  uscito  una  notte  con 
parte  delle  genti  che  erano  dentro,  assaltati 
gli  alloggiamenti  , gli  messe  in  fuga,  ammaz- 
zati di  loro  molti  fanti;  per  il  che  Prospero  si 
discostò  ron  la  sua  gente,  c pochi  di  poi  Ren- 
zo avuta  la  occasione  di  potere,  per  la  bas- 
sezza delle  ncque,  guadare  il  fiume  dell’Adda, 
passato  a Castiglione  di  Lodigiana , svaligiò 
cinquanta  uomini  d’orme,  che  vi  erano  allog- 
giati; riportando  tanta  laude  di  queste  si  pro- 
spere e industriose  fazioni,  che  per  consenso 
universale  fosse  già  numeralo  tra  i principali 
capitani  di  tutta  Italia. 

Deliberarono  dipoi  i Veneziani  di  ricupe- 
rare il  Friuli;  però  vi  fu  mandato  l'Alviano 
con  dugrnto  uomini  d’anne,  quattrocento  ca- 
valli leggieri,  e settecento  fanti,  il  quale  cam- 
minando alla  volta  di  Portonon  , dove  era 
parte  dei  Tedeschi,  i suoi  cavalli  leggieri,  che 
correvano  innanzi,  (28)  scontrato  fuora  della 
terra  il  capitano  Rizzano  Tedesco  con  dugrn- 
to uomini  d’arme,  c trecento  cavalli  leggieri, 
venuti  seco  alle  inani,  erano  ributtati;  ma 
sopravveuendo  l’Alviano  col  resto  delle  gen- 
ti, si  cominciò  un’aspra  battaglia,  l’effetto 
«Iella  quale  stette  dubbio,  insino  che  Rizzano 
ferito  nella  faccia  fu  preso  da  Mnlalesla  da 
fogliano  (29).  Rifuggissi  la  genie  rolla  in 
Portonon , ma  dubitando  non  potrrsi  difen- 
dere, si  fuggirono;  c la  terra  abbandonata  fu 
con  morte  di  molti  uomini  del  paese  messa  a 
sacco.  Andò  dipoi  l’Alviano  alla  volta  di  O- 
sopio,  assediato  di  nuovo  dai  Frangipane,  e 
da  un’altra  parte  di  Tedeschi,  i quali  inteso 
l’approssimare  suo  si  levarono;  ma  avendo 
alla  coda  i cavalli  leggieri , perderono  i car- 
riaggi e le  artiglierìe. 

Per  i quali  successi  essendo  ritornato  ad 
obbedienza  dei  Veneziani  quasi  tutto  il  pae- 
se, l’Alviano,  poiché  ebbe  tentalo  in  vano 
Gorizia,  se  ne  ritornò  a Padova  con  le  genti, 
avendo  (secondo  scrìsse  egli  a Roma)  tra  pre- 
si e morti,  dugento  uomini  d’arme,  dugrnto 
cavalli  . leggieri , e duemila  fanti.  Ma  per  la 
partiti  sua  i Tedeschi  ingrossali  di  nuovo 


presero  Cromonio  e Monfalronr,  e costrinse- 
ro i Veneziani  a levarsi  da  campo  da  Mara- 
no, dove  in  un  aguato  era  sfato  preso  porli» 
giorni  innanzi  e condotto  a Venezia  il  (30) 
Frangipane;  ma  sentendo  la  venuta  del  soc- 
corso, si  levarono  quasi  come  rotti,  e poco  poi 
messi  in  fuga  i loro  Slradiotli,  fu  preso  Gio- 
vanni Vitturio  loro  Provveditore  con  cento  1 
cavalli.  E accadevano  (\\)  spesso  in  Friuli 
queste  variazioni  per  la  vicinità  dei  Tedeschi, 
i quali  non  si  servivano  in  quel  parse  se  non 
di  genti  comandate;  le  quali,  poiché  avevano 
corso,  e predalo,  e sentendo  la  venula  delle  , 
genti  veneziane  (con  le  quali  si  congiugnevo- 
no  molti  del  parse)  si  ritiravano  presto  alle  ! 
loro  case,  ritornandovi  poi  secondo  là  occa- 
sione. Mandaronvì  i Veneziani  gente  di  nuo-  | 
vo;  per  il  che  il  viceré  ordinò  che  Alarconr,  i 
uno  dei  capitani  spaglinoli , che  erano  allog- 
gioii  tra  Esti,  Moutagnana  e Cotogna,  anilas- 
se con  dugrnto  uomini  d'arme,  cento  cavalli  j 
leggieri  e cinquecento  làuti  nel  Friuli;  ma,  in- 
teso per  il  cammino  che  nel  paese  era  fiala 
fatta  tregua  per  fare  la  vendemmia,  se  ne  toi- 
nò  al  primo  alloggiamento. 

Cosi  procedendo  le  guerre  d’Italia  lenta-  ' 
mento  non  •’ intermettevano  le  pratiche  della 
pace  e degli  accordi;  perché  il  re  non  privalo  i 
al  tutto  di  speranza  che  i Svizzeri  consenti*-  , 
scro  di  ricevere  ricompenso  di  danari  in  cam- 
bio della  cessione  delle  ragioni,  sollecitava 
appresso  a loro  questo  effetto  con  molta  in- 
stnnzn;  dal  quale  era  la  moltitudine  tonto  a- 
liena,  che  avendo,  quando  fuggirono  gli  sta-  j 
tirili,  costretto  con  minarci  il  governatore  di 
Ginevra  a dare  loro  prigione  il  presidente  di  ! 
Granopoli,  mandato  dal  re  in  quella  città  I 
per  trattore  con  loro,  l’ esaminavano. con  mol-  ; 
ti  tormenti  per  intendere  se  alcuno  della  lo- 
ro nazione  ricevesse  più  pensione,  o aresse 
intelligenza  occulta  co!  re  di  Francia;  non 
bastando  uè  umanilìi,  né  giustificazione  alcu- 
na n reprimere  In  loro  barbara  crudeltà.  Nè 
era  senza  sospetto  il  re  che  nt.che  il  pontefi- 
ce (die  per  la  diversità  dei  fini  suoi  era  co- 
stretto navigare  con  grandissima  ci rcon spe- 
rone fra  tanti  scogli)  non  procurasse  segreta- 
mente che  i Svizzeri  non  convenissero  seco 
senza  intervento  suo;  non  per  incitargli  a rom- 
pere la  gMerrra,  che  da  questo  continuamen- 
te gli  sconfortava,  ma  perché  o restassero  fer- 
mi nell’accordo  di  Digiuno,  o per  paura  che  j 
con  questo  principio  non  si  separassero  da 
lui:  però  minacciava  di  precipitarsi  all’aecor- 
do  con  gli  altri , per  non  volere  restare  più 
solo  alle  percosse  di  tutto  il  mondo,  stracco 
ancora  dalle  spese  eccessive,  e dalle  insolen- 
ze dei  soldati.  Perché  avendo  condotti  io  Fran- 
cia ventimila  fanti  tedeschi,  nè  potuto  aver-  i 
gli  tutti, se  non  quando  il  re  d'Inghilterra  e* 
ra  a campo  a Tomai,  aveva,  per  avergli  a [ 
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tempo  se  venisse  nuovo  bisogno,  ritenutigli 
in  Francia,  i quali  facevano  infiniti  danni 
per  il  paese.  E si  doleva  il  re  clic  il  papa 
! non  lo  volesse  in  Italia,  e che  gli  altri  princi- 
pi non  lo  volessero  in  Francia. 

In  queste  difficultà,  e in  tanta  perplessità 
delle  cose,  cominciò  ad  aprirgli  la  via  alla 
sua  sicurtà,  e alla  speranza  di  ritornare  nella 
pristina  potenza  c- reputazione,  la  indeguazio- 
ne  incredibile,  che  ricevette  il  re  d’Inghilter- 
ra della  tregua  rinnovata  dal  suocero,  contro 
a quello  che  molte  volte  gli  aveva  promesso, 
di  non  fare  più  senza  suo  consentimento  con- 
venzione alcuna  col  re  di  Francia.  Della  qua- 
le ingiuria  lamentandosi  pubblicamente,  c 
affermando  essere  stato  ingannato  dal  suo- 
cero tre  volte,  si  alienava  ogni  giorno  più 
dai  pensieri  di  rinnovare  la  guerra  contro  ai 
Franzcsi.  La  qual  cosa  pervenuta  a notizia  del 
ontclice,  mosso,  o dui  sospetto  che  il  re  di 
rancia  in  caso  che  fosse  molestato  da  lui 
non  facesse  la  pace,  c il  parentado, (come con- 
tinuamente minacciava)  con  gli  altri  due  re; 
o perchè,  pensando  che  a ogni  modo  avesse 
a succedere  la  pace  tra  loro,  desiderasse,  con 

10  interporsene,  acquistare  qualche  grado  col 
re  di  Francia  di  quello,  che  non  era  in  pote- 
stà sua  di  proibire,  cominciò  a confortare  il 
cardinale  Eboracense  che  persuadesse  al  suo 
re  che,  contento  della  gloria  guadagnala,  c a- 
vendo  in  memoria  che  corrispondenza  di  fe- 
de avesse  trovata  in  Cesare,  nel  re  cattolico  e 
negli  Svizzeri,  non  travagliasse  più  con  le  ar- 
mi il  reame  di  Francia. 

Certo  è,  che  essendo  dimostrato  al  pontefi- 
ce, che  come  il  re  di  Francia  si  fosse  assicu- 
rato della  guerra  d’ Inghilterra,  moverebbe  le 
armi  contro  al  dncato  di  Milano,  rispondeva 
conoscere  questo  pericolo,  ma  aversi  anco  a 
considerare  il  pericolo,  che  partorirebbe  da 
altra  banda  la  disunione  di  quei  re;  cd  esse- 
re in  materie  si  gravi  troppo  difficile  il  bilan- 
ciare le  cose  si  perfettamente,  c trovare  con- 
siglio, che  fosse  totalmente  netto  da  questi 
pericoli:  restare  in  ogni  evento  allo  stato  di 
Milano  la  difesa  dei  Svizzeri,  ed  essere  ne- 
cessario in  deliberazioni  tanto  incerte  e tanto 
diflìcili,  rimetterne  una  parte  all’arbitrio 
del  caso  e della  fortuna.  Come  si  sia,  comin- 
ciò presto,  o per  l’autorità  del  pontefice,  o 
per  inclinazione  piopria  delle  parti,  a nasce- 
re pratica  di  accordo  tra  il  re  di  Francia  c il 
re  d’ Inghilterra.  1 ragionamenti  della  quale, 
cominciati  dal  pontefice  con  Eboracense,  fu- 
rono trasferiti  presto  in  Inghilterra,  dove  per 
questa  cagione  fu  mandato  dal  re  di  Francia 

11  generale  di  Normandia,  ma  sotto  colore  di 
trattare  della  liberazione  del  marchese  del 
Rotellino;  all’  arrivare  del  quale  fu  pubblica- 
ta sospensione  delle  armi  per  terra  solamente 
tra  l’uno  e l’altro  re  per  tutto  il  tempo  che 


il  generale  stesse  nell’Isola.  Accresceva*!  per 
nuove  ingiurie  la  inclinazione  del  re  d'In- 
ghilterra alla  pace,  perchè  Cesare,  che  gli  a-  ^ 
veva  promesso  di  non  ratificare  senza  lui  la 
tregua- fatta  dal  re  cattolico,  mandò  a quel 
re  rinstrutnento  della  ratificazione,  il  quale  ! 
per  una  lettera  sua  al  re  di  Francia  rati- 
ficò in  nome  di  Cesare,  ritenendo*!  l’instru- 
mento  per  potere  usare  le  simulazioni  ed  ar- 
ti sue.  Cominciata  la  pratica  tra  i due  re,  il 
pontefice,  desideroso  di  farsi  grato  a ciascuno  j 
di  loro,  mandò  in  poste  al  re  di  Francia  il 
vescovo  di  Tricarico  ad  offerire  tutta  l'auto- 
rità ed  opera  sua,  il  quale  passò  con  suo  con-  ' 
sentimento  in  Inghilterra  per  l’ effetto  mede-  ’ 
•imo. 

Dimostraronsi  in  questa  cosa  da  principio 
molte  diffìcultà;  perchè  il  re  d’ Inghilterra  di-  J 
mandava  che  gli  fosse  dato  Bologna  di  Pie-  ! 
cardia,  e quantità  grande  di  dauari:  finalmen- 
te, riducendoti  la  differenza  in  sulle  cose  di 
Tornai  (perchè  il  re  d’Inghilterra  instava  di  < 
ritenerlo,  c dal  canto  del  re  di  Francia  se  ne  | 
mostrava  qualche  difficultà)  mandò  quel  re  ’ 
il  vescovo  di  Tricarico  in  poste  al  re  di  Fran-  ; 
eia,  al  quale  non  essendo  notificato  in  che 
particolare  consistesse  la  difficultà,  fu  data 
commissione  che  in  suo  nome  lo  confortasse, 
che  per  rispetto  di  tanto  bene  non  insistesse 
cosi  sottilmente  nelle  cose.  Sopra  che  il  re 
di  Francia,  non  volendo  avere  carico  con  i 
popoli  suoi  per  essere  (32)  Tornai  terra  no- 
bile e di  fede  molto  nota  verso  la  corona  di 
Francia,  propose  la  cosa  nel  consiglio,  nel 
quale  intervennero  tutti  i principali  della  ! 
corte  dove  fu  unitamente  confortato  ad  ab-  j 
bracriarc  eziandio  conquesta  condizione  la  pa-  : 
ce,  nonostante  che  in  questi  tempi  il  recattoli-  j 
co,  cercando  con  ogn’ industria d’interromper- 
la,  proponesse  al  re  di  Francia  molti  partiti,  ' 
e specialmente  di  dargli  favore  all’  acquisto  ! 
dello  stato  di  Milano.  Però  come  in  Inghilterra 
fu  arrivata  la  risposta,  che  il  re  era  contento 
delle  cose  di  Tornai,  fu  al  principio  di  agosto 
conchiusa  la  (33)  pace  tra  i due  re  durante 
la  vita  loro,  e un  anno  dopo  la  morte,  cou 
condizione,  che  Tornai  restasse  al  re  d’Inghil- 
terra, al  quale  il  re  di  Francia  pagasse  sei- 
ccntomila  scudi,  distribuendo  il  pagamento 
in  centomila  franchi  per  anno:  fossero  tenuti 
alla  difesa  degli  stati  P uno  dell’  altro  con 
diecimila  fanti,  se  la  guerra  fosse  mossa  per 
terra;  con  seimila  solo,  se  per  maro:  che  il  re 
di  Francia  fosse  (34)  obbligato  a servire  il  re 
d’ Inghilterra  in  ogni  suo  affare  di  mille  du- 
genio  lance,  e quel  re  fosse  tenuto  a servire 
lui  di  diecimila  fanti;  ma  in  questo  caso  a 
spese  di  chi  ne  avesse  di  bisogno.  Furono  no- 
minati dall’uno  c l’altro  di  loro  il  re  di  Sco- 
zia, l’arciduca,  c l'imperio;  ma  non  fu  nomi- 
nato nè  Cesare,  nè  il  re  cattolico;  nominati 
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I gli  STÌzzeri,  ma  con  patto  che  qualunque  di- 
i fendesse  contro  al  re  di  Francia  lo  stato  di 
: Milano,  o Genova,  o Asti,  fosse  escluso  dalla 
nominazione. 

La  qual  pace  fatta  con  grandissima  pron- 
| tezza  fu  corroborata  con  parentado;  perchè  il 
I re  d'Inghilterra  concesse  la  (35)  sorella  sua 
per  moglie  al  re  di  Francia,  con  condizione 
riconoscesse  di  avere  ricevuto  per  la  sua  do- 
! te  qualtroccntoraila  scudi.  Celebrassi  subito 

10  sposalizio  in  Inghilterra,  al  quale  il  re 
! non  volle,  per  l’odio  grande  che  aveva  al  re 
I cattolico,  che  l’oratore  suo  v’intervenisse, 
i Nè  era  appena  conchiusa  questa  pace,  che  al- 
1 la  corte  di  Francia  arrivò  l’ instrumeiito  del- 
| la  ratificazione  fatta  da  Cesare  della  tregua,  e 

11  mandato  suo  e del  re  cattolico  per  la  con»  : 
clusionc  del  parentado  , che  si  trattava  tra 

; Ferdinando  di  Austria  e la  figliuola  seconda  ! 
! del  re,  che  era  ancora  in  età  di  quattro  anni: 

! la  qual  pratica,  per  la  conclusione  della  pace, 
fu  in  tutto  esclusa;  c il  re  ancora  per  satisfare 
1 al  re  d’Inghilterra  volle  partisse  del  regno  di 
1*  rancia  (36)  il  duca  di  Sufiolch,  che  era  ca- 
pitano generale  dei  fanti  tedeschi  condotti  da 
lui;  e nondimeno,  onorato  c carezzato  dal  re, 
i parti  bene  contento. 

j Nel  qual  tempo  aveva  anco  il  pontefice  fit- 
te nuove  congiunzioni,  perchè  pieno  di  artifi- 
zj  e di  simulazioni  (37)  voleva  da  un  canto 
1 che  il  re  di  Francia  non  ricuperasse  lo  stato 
; d*  Milano;  da  altro  intrattenere  lui  e gli  altri 
j principi  quanto  poteva  con  varie  arti.  Però 
| per  mezzo  del  cardinale  San  Severino,  che 
\ "«dia  corte  di  Roma  trattava  le  cose  del  re 
| di  h rancia,  aveva  proposto  al  re  che,  poiché 
1 i tempi  non  pativano  che  tra  loro  si  facesse 
maggiore  e più  palese  congiunzione,  che  (38) 

! almeno  si  facesse  un  principio  e un  fonda- 
mento, in  sul  quul  si  potesse  sperare  aversi 
I a tare  altra  volta  strettissima  intelligenza;  e 
| aveva  mandato  la  minuta  dei  capitoli.  Alla 
j quale  pratica  il  re  di  Francia,  ancorché  di- 
| mostrasse  gli  fosse  grata,  non  avendo  fatta  ri- 
sposta si  presto  (che  tardò  quindici  giorni  a 
risolversi,  o per  altre  occupazioni,  o perchè 
aspettasse  d altro  luogo  qualche  risposta  per 
: governarsi  secondo  i progressi  delle  cose),  il 
] pontefice  fece  nuova  capitolazione  con  Cesa- 
re e col  re  cattolico  per  un  anno,  nella  quale 
‘ non  si  conteneva  però  ultra  che  la  difesa  de- 
gli stali  comuni;  avendo  prima  il  re  cattoli- 
co non  vanamente  sospettato  che  egli  aspi- 
rasse al  regno  di  Napoli  per  Giuliano  suo  fra- 
tello, sopra  che  aveva  già  avuto  qualche  pra- 
tica con  i \ enrziani.  Nè  l’ aveva  ancora  qua- 
si conchiusa,  che  sopravvenne  la  risposta  del 
! re  di  Francia,  per  la  quale  approvava  tutto 
quello  che  aveva  proposto  il  pontefice,  aggiu- 
gnendovi  solamente;  che  poiché  egli  si  aveva 
ad  obbligare  alla  protezione  dei  Fiorentini, 


di  Giuliano  suo  fratello,  e di  Lorenzo  dei 
Medici  suo  nipote  (il  quale  il  pontefice  ave- 
va preposto  aH’atnniinistrazione  delle  cose  di 
Firenze)  voleva  che  ancor  essi  reciprocamen- 
te si  obbligassero  alla  difesa  sua.  La  quale 
ricevuta,  il  pontefice  si  scusò  essersi  ristretto 
con  Cesare  e col  re  cattolico,  perchè  vedendo 
differirsi  tanto  a rispondere  ad  una  dimanda 
tanto  conveniente , non  aveva  potuto  fare 
non  entrasse  in  qualche  dubitazione  ; e non- 
dimeno averla  tàtta  per  breve  tempo;  nè  con- 
tenersi in  quella  cose  pregiudiciali  a lui,  nè 
impedire  la  perfezione  della  pratica  comin- 
ciata tra  loro.  Le  quali  giustificazioni  accetta- 
te dal  re,  fermarouo  insieme  la  convenzione, 
non  per  instrumento,  per  maggior  secreto, 
ma  per  cedola  sottoscritta  di  mano  di  ciascu- 
no di  loro. 

La  pace  tra  il  re  di  Francia  c il  re  d’ In- 
ghilterra, fatta  con  maggiore  facilità  e pre- 
stezza, che  non  era  stata  la  opinione  univer- 
sale (perchè  niuno  credette  mai  che  tanta  i- 
nimicizia  potesse  così  presto  convertirsi  in  be- 
nevolenza, c in  parentado)  non  fu  forse  grata 
al  pontefice,  che  come  gli  altri  si  era  persua- 
so doverne  nascere  più  presto  tregua,  che  pa- 
ce; ose  pure  pace  che  avesse  ad  essere  con  con- 
dizione più  grave  al  re  di  Francia,  o almeno 
con  obbligazione,  che  per  qualche  tempo  non 
assaltasse  lo  stato  di  Milano:  ma  dispiacque 
sommamente  a Cesare,  e al  re  cattolico,  il 
quale  (come  non  è male  alcuno  nelle  cose  u- 
mane,  che  non  abbia  congiunto  seco  qualche 
bene)  affermava  riceverne  due  soddisfazioni 
di  animo;  l’nna,  che  l’arciduca  suo  nipote, 
escluso  dalla  speranza  di  dare  la  sorella  per 
moglie  al  re  di  Francia,  e venuto  in  diffiden- 
za col  re  d’  Inghilterra,  sarebbe  costretto  a 
procedere  in  tutte  le  cose  col  consiglio  c auto- 
rità sua;  l’altra,  che  potendo  facilmente  il  re 
di  Francia  aver  figliuoli,  era  messa  in  dub- 
bio la  successione  di  Angolero,  col  quale  egli, 
per  essere  Angolem  desiderosissimo  di  rimet- 
tere il  re  di  Navarra  nel  suo  stato , riteneva 
grandissimo  odio.  Soli  i Svizzeri , benché  ri- 
tenendo il  medesimo  odio  come  per  il  passa- 
to contro  al  re  di  Francia,  affermavano  esser- 
si rallegrati  di  questa  concordia,  perchè,  re- 
stando come  si  credeva  espedito  quel  re  a 
muovere  la  guerra  contro  al  ducato  di  Mila- 
no, avrebbero  nuova  occasione  di  dimostrare 
a tutto  il  mondo  la  virtù,  e la  fede  loro.  Nè 
si  dubitava  per  alcuno  che  il  re  di  Francia, 
cessato  quasi  in  tutto  il  timore  di  essere  mo- 
lestato di  là  dai  monti,  non  avesse  il  consue- 
to desiderio  di  recuperare  il  ducato  di  Mila- 
no; ma  era  incerto  se  avesse  in  animo  di  muo- 
vere le  armi  subito,  o differire  all’anno  futu- 
ro, perchè  la  facilità  appariva  presente,  ma 
non  apparivano  i segni  di  preparazione. 

Nella  quale  incertitudine  il  pontefice,  an- 
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corchi  gli  fosso  molestissimo  che  il  re  ricupe- 
rasse quello  stato,  lo  confortò  molto  efficace- 
mente, che  col  differire  non  rorrornpcsssc  le 
occasioni  presenti;  dimostrando  le  cose  esse- 
re mal  preparate  a resistere,  perchè  l’ esercito 
spagnuolo  era  diminuito,  c non  pagato;  i po- 
poli dello  stato  di  Milano  poveri,  e ridotti  in 
ultima  disperazione,  e non  vi  essere  chi  po- 
tesse dare  danari  per  muovere  i Svizzeri.  Le 
quali  persuasioni  avevano  maggiore  autori- 
tir,  perchè  non  molto  innanzi  che  si  facesse 
la  pace  col  re  d’Inghilterra,  dimostrando  di 
avere  desiderio  che  egli  recuperasse  Genova, 
gli  aveva  dato  qualche  speranza  d’ indurre  Ot- 
taviano Fregoso  a convenire  seco.  Non  è dub- 
bio, che  in  questa  cosa  il  pontefice  non  pro- 
cedeva sinceramente;  ma  si  crede  lo  movesse, 
o perchè  vedendo  le  cose  mal  provviste,  c du- 
bitando che  il  re  di  Francia  non  facesse  ezian- 
dio senza  i suoi  conforti  questa  spedizione 
(perchè  aveva  le  genti  d’arme  parate,  c molti 
fanti  tedeschi)  volesse  con  tal  arte  preoccu- 
pare la  sua  amicizia;  o che,  procedendo  con 
maggiore  astuzia,  sapesse  essere  vero  quello, 
che  Cesare  ed  il  re  cattolico  affermavano,  c il 
re  di  Francia  negava,  clic  gli  fosse  proibito 
muovere,  durante  la  tregua,  le  armi  contro 
allo  stato  di  Milano;  c però  persuadendosi 
che  il  re  negherebbe  il  fare  la  impresa,  gli 
paresse  fargli  buon  concetto  della  sua  dispo- 
sizione,  e prepararsi  scusa  se  da  lui  fosse  ri- 
cercato ad  altro  tempo  di  ajulo.  E successe 
la  cosa  secondo  il  disegno  suo:  perchè  il  re 
deliberato  o per  la  cagione  predetta  o per  a- 
vcre  diflicultù  di  danari,  o per  la  propinqui- 
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tà  del  verno,  di  non  muovere  le  armi  insino 
alla  primavera,  c dimostrando  confidare  che 
anche  a quel  tempo  non  gli  mancherebbe  il  . 
favore  del  pontefice,  rispondeva  allegando 
varie  sensazioni  della  dilazione,  ma  tacendo 
sempre  quella,  ehe  forse  era  la  principale  del- 
la tregua  che  ancora  durava. 

Aveva  nondimeno  inclinazione  a tentare 
le  cose  di  Genova,  o almeno  di  soccorrere  la 
Lanterna,  la  quale  per  ordine  suo  era  stata 
nell’anno  medesimo  rinfrescata  più  volte  di  j 
qualche  quantità  di  vettovaglie  dai  piccoli  le-  ( 
gni , i quali  fingendo  di  volere  entrare  nel 
porto  di  Genova,  vi  si  erano  arrostali  furti- 
vamente; ma  la  estremità  del  vivere  era  tale, 
che  (39)  non  potendo  quella  fortezza  aspetta- 
re il  soccorso,  furono  costretti  quei  di  dentro  j 
ad  arrendersi  ai  Genovesi;  i quali,  con  dispia- 
cere maraviglioso  del  re,  la  disfecero  insino  j 
dai  fondamenti.  Limosse  la  perdita  della  ; 
Lanterna  il  re  in  tutto  dai  pensieri  di  mole-  j 
stare  per  allora  Genova;  ma  si  voltò  tutto  al-  j 
le  preparazioni  di  assaltare  il  ducato  di  Mila-  j 
no  l’anno  futuro.  E sperava  insino  a qui  per 
la  intenzione  buona  che  gli  dava  il  pontefice 
per  la  disposizione  che  aveva  dimostrala  nel- 
le pratiche  eoi  re  d’ Inghilterra  e con  i Sviz- 
zeri, e per  averlo  stimolato  n fare  la  impresa, 
gli  avesse  ad  esser  congiunto  c favorevole; 
massimamente  che  a lui  faceva  offerte  grandi, 
e particolarmente  prometteva  ajutarlo  ad  ac- 
quistare il  regno  di  Napoli  o per  la  chiesa  o 
per  Giuliano  suo  fratello:  ma  nuove  cose, 
che  sopravvennero,  cominciarono  a metterlo 
in  qualche  diffidenza  di  lui. 


CAPITOLO  TERZO 


Desiderio  di  Leone  X di  prender  Ferrara.  Compra  Modena  da  Cesare.  Falli  d’amie  n<l  Veneziano. 
Prospero  Colutine  a Bergamo.  L’  Alviano  prende  Ro\igo.  Ftaliche  de*  Principi  eoo  Leone.  Offerte 
degli  Svizzeri  al  papa.  Morta  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Francesco  I gli  succede.  Pace  tra  la 
Francia,  l'Inghilterra  e 1*  Arciduca,  pubblicala  in  Parigi.  Lega  Ira  s Veneziani  e il  re  di  Francia. 
Confederazione  Ira  Cesare,  e il  re  d’Aragona  e gli  Ssizzeri.  Pietro  Navarra  agli  slipendj  del  re  di 
Francia.  Mossa  del  re  di  Francia  verso  l’ Italia. 


Non  aveva  il  pontefice  mai  voluto  compor- 
re le  cose  del  duca  di  Ferrara;  se  bene  nel 
principio  della  sua  promozione  gli  avesse  da- 
to in  Koma  grandissima  speranza  e promesso 
la  restituzione  di  Leggio  al  ritorno  di  Unghe- 
ria del  cardinale  suo  fratello.  Il  quale  poiché 
fu  ritornato,  era  andato  differendo  con  varie 
scuse,  confermategli  però  le  medesime  pro- 
messe, non  solo  con  parole,  ma  con  un  breve 
e consentendo  che  egli  pigliasse  l’entrate  di 
Reggio,  come  di  cosa  che  presto  avesse  da  ri- 


tornare sotto  il  suo  dominio.  Ma  la  intenzio- 
ne sua  era  molto  diversa;  ed  inclinata  ad  oc- 
cupare Ferrara,  stimolato  da  Alberto  da  Car- 
pi oratore  cesareo,  inimico  acerbissimo  del  du- 
ca, e da  molti  altri,  che  gli  proponevano  ora  1 
l’esempio  della  gloria  di  Giulio,  fatta  eterna  | 
per  avere  tanto  ampliato  il  dominio  della  chie- 
sa; ora  la  occasioue  di  dare  uno  stato  onorevole  i 
a Giuliano  suo  fratello;  il  quale  avendosi  prò- 
posto  speranze  poco  moderate , aveva  sponta-  j 
neamente  consentito  che  Lorenzo  suo  nipote 
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ritenesse  in  Firenze  l’autorità  della  casa  dei 
Medici.  Però,  entralo  in  questi  pensieri  il  porr-  j 
tefice,  ottenne  facilmente  da  Cesare  bisognoso  j 
in  ogni  tempo  di  danari,  che  gli  desse  in  pegno 
la  città  di  Modana  per  quarantamila  ducati, 
come  poco  innanzi  alla  morte  di  Giulio  si  c- 
ra  trattato  con  lui  disegnando  unire  quella  ( 
città  con  Reggio,  Parma  c Piacenza,  c conce- 
derle in  vicariato,  o in  governo  perpetuo  a 
Giuliano,  con  aggiugnervi  Ferrara,  se  gli  ve-  ; 
nissc  mai  la  occasione  di  ottenerla. 

Dette  questa  compera  sospetto  non  medio-  J 
ere  al  re  di  Francia,  parendogli  segno  di  con-  1 
giunzione  grande  con  Cesare,  ed  essendogli  I 
molesto  che  gli  desse  danari;  benché  il  pon-  ' 

| lelìcc  si  scusava,  Cesare  avergliene  concessa  i 
per  danari  che  prima  aveva  avuti.  Ed  accreb-  i 
! he  il  sospetto,  che,  per  avere  ottenuto  il  (40) 
j principe  dei  Turchi  una  vittoria  grande  con- 
j Irò  al  Sofi,  re  della  Persia,  il  pontefice,  come 
per  cosa  pericolosa  ai  cristiani  scrisse  lettere 
' a tutti  i principi,  confortandogli  a posare  le 
! armi  tra  loro  per  attendere  a resistere,  o as- 
saltare gl’inimici  della  fede.  Ma  quello,  che 
quasi  in  tutto  scoperse  a lui  l’animo  suo  , fu  i 
, clic  egli  mandò  sotto  il  medesimo  pretesto(4I) 
Pietro  Bembo  suo  segretario,  che  fu  poi  cardi- 
nale, a Venezia  per  disporgli  all’accordo  con 
Cesare.  Nel  quale  essendo  le  medcsimcdifficul- 
tù,  che  per  il  passato,  non  l’avevano  voluto 
accettare;  anzi  manifestarono  al  re  di  Frnncia 
la  cagione  della  sua  venuta.  Donde  (4*2)  il  re 
; (dispiacendoli  che  in  tempo  tanto  propinquo 
i u muovere  le  armi  corcasse  di  privarlo  degli 
| njuti  dei  suoi  confederati)  rinnovò  le  prati- 
I che  passate  col  re  cattolico,  o perchè  questo 
j terrore  movesse  il  pontefice,  o non  lo  moven- 
! do,  per  conchiudcrle:  tanto  era  sopra  ogni  co- 
! sa  ardente  alla  recupcrazionc  del  ducato  di 
I Milano. 

[ Ma  in  questo  tempo  medesimo  non  erano 
1 stali  in  Italia  altri  movimenti,  che  contro  ai 
i Veneziani;  contro  ai  quali  anche  si  era  ten- 
I tato  di  procedere  con  occultissime  insidie. 
Perchè,  se  è vero  quello  che  riferiscono  gli 
scrittori  veneziani,  alcuni  fanti  spagnuoli  en- 
i trali  in  Padova,  simulando  di  essere  fuggiti 
. del  campo  degl’inimici,  cercavano  di  atnniaz- 
i zar*  l’Alviuno  per  commissione  dei  capitani 
j loro,  i quali  speravano  clic,  accostandosi  su- 
bito con  l’esercito  a Padova,  disordinata  per 
la  morte  di  un  tale  capitano,  averla  facilmen- 
te a pigliare:  tanto  sono  dissimili  t modi  del- 
la milizia  presente  dalla  virtù  degli  antichi! 

1 quali  non  che  subornassero  i percussori,  ri- 
i velavano  all’inimico  se  alcuna  scelleratezza 
I si  trattava  contro  a lui , confidandosi  di  po- 
terlo vincere  con  la  virtù.  La  qual  rongiura- 
| zinne  venuta  a luce,  fu  dei  scellerati  fanti 
t preso  dai  magistrati  il  debito  supplizio, 
j Alloggiarono  le  genti  spngnnole,  diminui- 


te non  poco  di  numero,  tra  Montagnana,  Co-  j 
logna,  ed  Esti,  te  quali  per  sforzare  a ritirar- 
si nel  reame  di  Napoli,  i Veneziani  ordinava- 
no un’armata,  della  quale  avevano  fatto  An- 
drea Grilli  capitano  generale,  la  quale  desti- 
nata ad  assaltare  la  Puglia,  fa  per  varie  dif- 
iicultà  alla  fine  disarmata,  e messa  in  silen- 
zio. Vennero  poi  gli  Spagnuoli  alla  Torre 
appresso  a Vicenza,  stimolati  dai  Tedeschi, 
che  erano  in  Veqona , di  andare  insieme  con 
loro  a dare  il  guasto  alle  biade  dei  Padovani; 
ma  avendogli  aspettati  in  quell’ alloggiamen- 
to più  giorni  in  vano,  perchè  erano  ridotti  a 
piccolissimo  numero,  ed  impotenti  ad  (43)  a- 
d empire  le  promesse,  sotto  le  quali  gli  ave- 
vano chiamati,  lasciato  il  disegno  del  guasto, 
ed  ottenuti  da  loro  mille  cinquecento  fanti, 
andarono  con  settecento  uomini  d’arme,  set- 
tecento cavalli  leggieri,  e tremila  cinquecen- 
to fanti  spagnuoli  a campo  a cittadella,  nel- 
la qual  terra  erano  (44)  trecento  cavalli  leg- 
gieri. Dove  essendo  arrivati  a due  ore  di  gior- 
no, avendo  cavalcato  espediti  fatta  la  notte, 
la  batterono  subito  con  l’artiglieria;  e il  gior- 
no medesimo  la  presero  con  tutti  quei  caval- 
li per  forza  al  secondo  assalto;  e si  ritorna- 
rono al  primo  alloggiamento,  propinquo  a 
tre  miglia  a Vicenza;  non  si  movendo  1* AI— 
viano,  il  quale  (avendo  avuto  dal  senato  co- 
mandamento di  non  combattere)  si  era  con 
settecento  uomini  d’arme,  mille  cavalli  leg- 
gieri c settemila  fanti  fermato  in  alloggia- 
mento forte  in  sul  fiume  della  Brenta  , dal 
quale  con  i cavalli  leggieri  travagliava  con- 
tinuamente gl’ inimici;  nondimeno  poi  per 
maggiore  sicurtà  dell’esercito  si  ritirò  a Bar- 
ziglione,  quasi  in  sulle  porle  di  Padova.  Ma 
essendo  tutto  il  paese  consumato  dalle  scor- 
i rerie  c dalle  prede,  clic  si  facevano  dall’uno 
i e dall’altro  esercito,  gli  Spagnuoli  (mancan- 
| do  loro  le  vettovaglie)  si  ritirarono  (45)  ai 
I primi  alloggiamenti,  dai  quali  si  erano  par- 
i tifi,  abbandonata  la  città  di  Vicenza,  c In 
| rocca  di  Brcndola,  distante  da  Vicenza  sette 
, miglia;  uè  si  nutrivano  con  altri  sussidj,  o 
j pagamenti,  che  con  le  taglie,  che  mettevano 
i a Verona,  Brescia,  Bergamo,  e gli  altri  )uo- 
: ghi  circostanti. 

Ritirati  gli  Spagnuoli,  Barlolommeo  di  Al- 
vinno  si  pose  con  l’esercito  tra  la  Battaglia  e i 
Padova  in  alloggiamento  fortissimo,  donde 
inteso  essere  in  Esti  poca  e negligente  guar-  ! 
dia,  vi  (46)  mandò  di  notte  quattrocento  ca- 
valli e mille  fanti , dove  entrati  innanzi  fos- 
sero sentiti,  e presi  ottanta  cavalli  leggieri 
del  capitano  Corvera  (il  quale  si  salvò  nella 
rocca)  si  ritirarono  all’esercito.  Ma  avendo  i 
! Veneziani  mandate  nuove  genti  all’  esercito, 
l’Alviano  accostatosi  a Montagnana,  presentò 
i la  battaglia  al  viceré;  il  quale,  perche  era 
molto  inferiore  di  forze,  ricusando  di  combat- 
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tere,  si  ritirò  nel  Polesine  di  Rovigo;  donde  i 
P Alviano,  non  avendo  più  alcun  contrasto  di  ' 
là  dall' Adice,  correva  ogni  giorno  insino  in  | 
sulle  porte  di  Verona:  il  clic  fu  cagione  che 
il  viceri,  mosso  dal  pericolo  di  quella  città, 
lasciali  nel  Polesine  trecento  uomini  d’arme 
e mille  fanti,  vi  entrò  con  tutto  il  resto  dcl- 
V esercito.  Molto  maggiori  diflìcullà  erano  in 
Crema  quasi  assediata  dalle  genti  del  duca  di 
Milano,  alloggiate  nelle  terre  e ville  vicine; 
perchè  dentro  era  la  carestin,  la  peste  smisu- 
rata,  stati  i soldati  più  mesi  senza  danari, 
mancamento  di  munizioni , e di  molte  prov- 
visioni più  volte  dimandate.  Però  Renzo,  dif- 
fidando potersi  più  sostenere,  aveva  quasi  pro- 
testato ai  Veneziani:  e nondimeno,  mostran- 
dosegli  ancora  benigna  la  medesima  fortuna, 
assaltò  Silvio  Savello,  che  aveva  dugento  uo- 
mini d’arme,  cento  cavalli  leggieri  c mille 
cinquecento  fanti,  e giuntogli  addosso  nU’im- 
provviso  lo  (47)  roppe  subito  ; e il  Savcllo 
con  cinquanta  uomini  d’arme  fuggi  in  Lodi. 
Rifornirono  dipoi  un’altra  volta  i Veneziani 
Crema  di  vettovaglie;  e il  conte  Niccolò  Sco- 
to vi  messe  mille  cinquecento  fanti:  dal  qua- 
le presidio  essendo  accresciute  le  forze,  e l’a- 
nimo di  Renzo,  entrò  pochi  di  poi  nella  città 
di  Bergamo,  chiamato  dagli  uomini  della  ter- 
ra; e gli  Spagnuoli  si  fuggirono  nella  cappel- 
la. E nel  tempo  medesimo  (48)  Mercurio , e 
Malatesta  Buglione  presero  trecento  cavalli  , 
i quali  erano  alloggiati  fuora;  mn  andando 
pochi  giorni  poi  Niccolò  Scoto  con  cinque- 
cento fanti  italiani  da  Bergamo  a Crema,  in- 
contrato da  dugento  Svizzeri,  fu  rotto  e fatto 
prigione,  e condotto  al  duca  di  Milano,  che 
lo  fece  decapitare.  La  perdita  di  Bergamo  de- 
stò il  viceré  e Prospero  Colonna;  i quali  con 
le  genti  spagnuole  e del  duca  di  Milano  an- 
dativi a campo  con  cinquemila  fanti,  pianta- 
rono le  artiglierie  alla  porta  di  Santa  Cateri- 
na. Con  le  quali  avendo  fatto  progresso  gran- 
de, Renzo,  che  vi  era  dentro,  vedendo  non  si 
poter  difendere,  Inscùlta  la  terra  a discrezio- 
ne, accordò  di  potersene  uscire  con  tutti  i 
soldati  con  le  loro  robe,  ma  senzn  suono  di 
trombe,  e con  le  bandiere  basse.  Compose  il 
viceré  Bergamo  in  ottantamila  ducati. 

Ma  opera  molto  celebrata,  e piena  di  gran- 
de industria  e celerità,  mentre  che  queste  co- 
se a Crema  e a Bergamo  succedevano,  fece 
Bnrtolominco  di  Alviano  nella  terra  di  Rovi- 
go; nella  quale  essendo  alloggiali  più  di  du- 
gentn  uomini  d’arme  spagnuoli,  e riputando 
di  esservi  sicurissimi  (perchè  tra  le  genti  Ve- 
neziane e loro  era  in  mezzo  il  fiume  delPA- 
(lire)l’Alviano,  gittate  il  ponte  all’improvviso 
appresso  alla  terra  dell’ Anguillnra,  e passato 
con  gente  sprditn  il  fiume  con  prestezza  in- 
credibile, e arrivato  alla  terni  (la  porta  della 
quale  era  già  stata  occupata  da  cento  fanti 
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vestiti  da  villani,  mandali  innanzi  da  lui  sot- 
to la  occasione  clic  quel  dì  medesimo  vi  si 
faceva  il  mercato) entrato  dentro,  gli  fece  tut- 
ti prigioni.  Pei*  il  qunl  caso  gli  altri  Spagnuo- 
li, che  erano  alloggiati  nel  Polesine,  rifuggi- 
tisi alla  Badia,  come  luogo  più  forte  del  pac-  I 
se,  abbandonato  poi  tutto  il  Polesine,  cd  e- 
ziandio  Lignago,  si  salvarono  verso  Ferrara. 

Preso  Rovigo,  andò  l’ Alviano  con  l’eserci- 
to ad  Oppiano  presso  Lignago,  avendovi  nn-  i 
che  condotto  per  il  fiume  l’armata  delle  bar-  I 
che,  c di  quivi  a Villacerca,  presso  a Verona; 
luogo  dal  quale,  se  non  gli  succedesse  il  pi-  [ 
gliar  Verona,  nella  quale  erano  duemila  fan- 
ti spagnuoli  e mille  tedeschi,  disegnava  «li  1 
travagliarla  tutta  la  vernata.  Ma  avendo  noti- 
zia che  verso  Lignago  andavano  trecento  uo-  1 
mini  d’arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  r. 
seimila  fanti  degl’inimici,  temendo  non  gl’ 
impedissero  le  vettovaglie,  o lo  strignessero  a 
combattere,  si  levò,  e gli  andò  costeggiando,  ! 
che  andavano  verso  l’Adicc,  e lo  passarono  j 
ad  Albereto  con  difficultà  grande  di  vettova- 
glie , per  la  molestia  ricevevano  dni  cavalli 
leggieri,  e dall’ armata  delle  barche.  Nel  qunl 
luogo  avendo  inteso  che  l'esercito  spngnuolo, 
ricuperato  Bergamo,  ritornava  verso  Verona, 
deliberato  non  l’aspettare,  mandò  le  genti 
d’anne  per  terra  a Padova:  ed  egli  con  la  fan-  | 
tcria,  carriaggi  e artiglierie  (per  fuggire  le  , 
P‘°ggc>  C<1  * fanghi  grandi!  se  ne  andò  di  not- 
te per  l’Adice  alla  seconda,  non  senza  timo-  I 
re  di  essere  assaltato  dagl’inimici,  i quali  fu- 
rono impediti  dalle  acque  troppo  alte:  ma  e-  | 
gli  smontato  in  terra  si  condusse  con  la  con-  j 
sucta  celerità  salvo  a Padova,  ove  due  giorni  1 
innanzi  erano  entrati  gli  uomini  d’arme;  di- 
poi distribuì  l’esercito  tra  Padova  e Trevigi:  ( 
e il  viceré  e Prospero  Colonna,  poste  le  genti 
alle  stanze  nel  Polesine  di  Rovigo,  andarono  | 
a Spi  udì  per  consultare  con  Cesare  delle  co- 
se occorrenti. 

Stette  questo  anno  medesimo  più  quieto  clic  ' 
il  solito  il  paese  del  Friuli;  essendo  per  la  I 
cattura  del  Frangipane  mancato  qucll’instru-  I 
mento  , il  quale  più  clic  tutti  gli  altri  lo  in- 
quietava.  E perù  i Veneziani , conoscendo  ! 
quello  che  importasse  il  ritenerlo,  avevano  ri- 
cusalo di  permutarlo  con  Giatnpagolo  Buglio- 
ne, il  quale  trattandosi  prima  di  permutarlo 
con  Carvagial  (49),  aveva  avuto  licenza  dagli 
Spagnuoli  di  andare  a Roma,  ma  data  la  fede 
di  ritornare  prigione  , non  si  concordando  la 
permutazione.  La  quale  mentre  che  si  tratta, 
succeduta  la  morte  di  Carvagial , Ginmpngo- 
lo,  afferma  mio  per  questo  accidente  rimanere 
libero,  ricusò  di  tornare  più  in  potestà  di  chi 
l’ovevn  fatto  prigione.  E nei  medesimi  giorni 
(che  fu  intorno  alla  fine  dell’anno)  gli  Ador- 
ni e i Ficschi  favoriti  occultamente,  secondo 
si  credeva,  dal  duca  di  Milano  (5(1), entrati  di 
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i notte  p«*r  trai  lato  in  Genova,  e venuti  alla 
I piazza  del  Palagio,  furono  scacciali  da  Otta- 
viano Fregoso;  il  quale  con  i fanti  della  sua 
guardia  fattosi  loro  incontro  fuora  delle  sbar- 
re, combattendo  egli  sopra  tutti  gli  altri  vaio- 
losamente gli  messe  in  fuga,  ricevuta  una 
. piccola  ferita  nella  roano.  Restarono  prigioni 
Sinibaldo  dal  Ficsco,  Geronimo  Adorno,  e 
Gian  Cnmmillo  da  Napoli. Pare  oltre  alle  co- 
se sopradelte  degno  di  memoria,  che  in  que- 
st'anno medesimo  Roma  vedde  gli  Elefanti  , 
animale  forse  non  mai  più  veduto  in  Italia, 
dopo  i trionfi,  c i giuochi  pubblici  dei  Roma- 
ni; perchè  (51)  mandando  Emnnucllc  re  di 
Portogallo  una  onoratissima  ambasceria  a pre- 
‘ stare  la  ubbidienza  al  pontefice,  mandò  insie- 
me a presentargli  molli  doni,  e tra  questi  due 
Elefanti  portati  a lui  delPlndia  dalle  sue  na- 
! ri;  la  entrata  dei  quali  in  Roma  fu  celebrata 
! con  grandissimo  concorso. 

Ma  in  questi  tempi  medesimi  il  re  di  Fran- 
; eia,  intento  con  l’animo  ad  nitro  che  a poni- 
• pe  e spettacoli,  sollecitava  tutte  le  provvisio- 
ni della  guerra;  c desideroso  di  certificarsi 
! dell’ amino  del  pontefice  (ma  determinato, 

| qualunque  ci  fosse,  di  proseguire  la  impresa 
destinata)  lo  ricercò  clic  volesse  dichiararsi 
in  suo  favore;  riconfermando  le  offerte  prima 
fatte,  c affermando, che, escluso  dalla  sua  con- 
giunzione , accetterebbe  da  Cesare  e dal  re 
cattolico  le  condizioni  già  ricusate.  ftiduce- 
vagli  in  considerazione  la  potenza  del  regno 
suo,  la  confederazione  c gli  ajuti  promessigli 
dai  Veneziani:  essere  allora  piccole  in  Italia 
le  forze  di  Cesare  e del  re  di  Aragona;  c l’u- 
no e l'altro  di  questi  re  bisognosissimo  di  da- 
nari, e impotente  a pagare  i soldati  proprj  , j 
non  che  a far  muovere  i Svizzeri,  i quali,  nou 
pagati , non  scenderebbero  dei  monti  loro  : 
non  desiderare  altro  lutti  i popoli  di  Milano 
(poiché  avevano  provato  il  giogo  acerbo  degli 
altri)  clic  di  ritornare  sotto  P imperio  dei 
Francesi,  nè  avere  cagione  il  pontefice  di  pro- 
vocarlo ad  usare  contro  a lui  inimiclievol- 
nientc  la  vittori j,  perchè  la  grandezza  dei  re 
di  Francia  in  Italia,  c la  sua  propria,  essere 
stata  in  ogni  tempo  utile  alla  sedia  npostoli- 
j ca,  perchè  contenti  sempre  delle  cose,  clic  di 
ragione  se  gli  appartenevano,  non  avere  mai, 

! come  avevano  tante  esperienze  dimostrato, 
j pensalo  ad  occupare  il  resto  d’Italia.  Diversa 
I essere  la  intenzione  di  Cesare  c del  re  catto- 
1 lico,  che  mai  avevano  pensato,  se  non  o con 
I armi,  o con  parentadi,  o con  insidie,  di  occu- 
| pare  l’imperio  di  tutta  Italia,  c mettere  in 
j servitù,  non  meno  che  gli  altri,  la  sedia  apo- 
| stoliea,  e i pontefici  romani,  come  sapeva  tut- 
! lo  il  mondo  essere  antichissimo  desiderio  di 
| Cesare.  Però  provvedesse  in  un  tempo  mede- 
1 simo  alla  sicurtà  della  chiesa,  alla  libertà  co- 
ì umuc  d'Italia,  c alla  grandezza  della  famiglia 


sua  dei  Medici;  occasione,  che  mai  avrebbe 
nè  in  altro  tempo,  nè  con  altra  congiunzio- 
ne, clic  con  la  sua. 

Nè  mancavano  al  pontefice  in  contrario  ef- 
ficacissime persuasioni  di  Cesare  e del  re  di 
Aragona,  perchè  si  uuisse  con  loro  alla  difesa 
d’ Italia,  dimostrandogli,  clic  se  congiunti  in- 
sieme avevano  potuto  cacciare  il  re  di  Fran- 
cia del  ducato  di  Milano,  erano  mollo  più  ba- 
stanti a difenderlo  da  lui:  ricordasscsi  della 
offesa  fattagli  l’anno  passato  di  avere,  quan- 
do l’esercito  suo  passò  in  Italia,  mandato  da- 
nari ai  Svizzeri , c considerasse  che  se  il  re 
ottenesse  la  vittoria  , vorrebbe  in  un  tempo  ! 
medesimo  e vendicarsi  contro  a tutti  delle  in- 
giurie ricevute  , e assicurarsi  dai  pericoli  c 
dai  sospetti  futuri.  Ma  più  movevauo  il  pon- 
tefice l'autorità,  c le  offerte  dei  Svizzeri,  i 
quali  perseverando  nel  pristino  ardore,  offe- 
rivano ricevendo  seimila  raiues  il  mese,  di 
occupare,  c difendere  con  seimila  fanti  i pas- 
si del  Monsancse,  di  Monginevra,  c del  Fina- 
le; ed  essendo  pagati  loro  quarantamila  raines 
il  mese,  di  assaltare  con  ventimila  fanti  la 
borgogna. 

In  queste  conflutluazioni  (52)  ambiguo  il 
pontefice  in  se  medesimo  (perchè  donde  lo 
spronava  la  voglia,  lo  ritraeva  il  timore)  dan- 
do a ciascuno  risposte  c parole  generali,  dif- 
feriva di  dichiarare  quanto  poteva  la  mente 
sua.  Ma  instando  già  quasi  importunamente 
il  re  di  Francia,  gli  rispose  finalmente  niuno 
sapere  più  di  lui  quanto  fosse  inclinato  alle 
cose  sue,  perchè  sapeva  quanto  caldamente 
l’avesse  confortalo  a passare  in  Italia  in  tem- 
po, che  si  poteva  senza  pericolo,  e senza  uc- 
cisione ottenere  la  vittoria;  le  quali  persua- 
sioni (per  non  si  essere  osservalo  il  segreto 
tante  volte  ricordato  da  lui)  erano  pervenute 
a notizia  degli  altri,  con  detrimento  di  tuttc- 
due;  perchè  c lui  era  stato  in  pericolo  di  non 
essere  offeso  da  essi,  ed  all’impresa  del  re  era- 
no cresciute  le  diflicultà,  perchè  gli  altri  ave- 
vano riordinate  le  cose  loro,  di  maniera  che 
non  si  poteva  più  vincere  senza  gravissimo 
pericolo,  e senza  effusione  di  molto  sangue: 
c che  essendo  nuovamente  cresciuta  con  tan- 
to successo  la  potenza  del  principe  dei  Tur- 
chi, non  era  nè  conforme  alla  sua  natura,  nè 
conveniente  all’  uffizio  di  un  pontefice  favo- 
rire, o consigliare  i principi  cristiani  a fare  i 
guerra  tra  loro  medesimi;  nè  potere  altro  che  ! 
confortarlo  a soprasedere,  aspettando  qualche  j 
facilità  cd  occasione  migliore,  la  quale  quan-  . 
do  apparisse,  riconoscerebbe  in  lui  la  mede-  ! 
sima  disposizione  alla  gloria  c grandezza  sua,  1 
che  aveva  potuto  conoscere  ai  mesi  passati. 

La  qual  risposta,  benché  non  esprimesse  al- 
trimenti il  concetto  suo,  non  solo  avrebbe 
privato  il  re  di  Francia  della  speranza  di  a- 
vcrlo  favorevole , ma  se  gli  fosse  pervenuta  a 
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notizia,  l' avrebbe  quasi  certificato  clic  il  pon- 
tefice sarebbe  congiunto  e con  i consigli  e con 
le  armi  contro  a lui.  Queste  cose  si  fecero 
l’anno  mille  cinquecento  quattordici. 

Ma  interpose  dilazione  alla  guerra  giù  im- 
minente la  morte,  solita  a troncare  spesso 
nelle  maggiori  speranze  i consigli  vani  degli  j 
uomini.  Perchè  il  re  di  Francia,  mentre  che, 
dando  cupidamente  open»  alla  bellezza  eccel- 
lente ed  alla  età  della  nuova  moglie,  giovane  I 
di  diciotto  anni,  non  si  ricorda  della  età  sua, 
e della  debilità  della  complessione,  oppresso  ! 
da  febbre,  e sopravvenendogli  accidenti  di 
flusso,  parti  quasi  repentinamente  della  vita 
presente,  avendo  fatto  memorabile  il  primo 
giorno  dell’anno  mille  cinquecento  quindici  , 
con  la  sua  morte  (53);  re  giusto,  e molto  ama- 
to dai  popoli  suoi,  ma  che  mai  nè  innanzi  al 
regno,  nè  re,  ebbe  costante  e stabile  nè  l’av- 
versa, nè  la  prospera  fortuna.  Conciosiachè 
di  piccolo  duca  diOrlicns  pervenuto  felicissi- 
ma mente  al  reame  di  Francia,  per  la  morte 
di  Carlo  più  giovane  di  Ini , c di  due  suoi  fi- 
gliuoli, acquistò  con  grandissima  facilità  il 
ducato  di  Milano,  e poi  il  regno  di  Napoli , 
reggendosi  per  più  anni  quasi  a suo  arbitrio 
tutta  Italia;  ricuperò  con  somma  prosperità 
Genova  ribellata;  vinse  gloriosissimanientc  i 
Veneziani,  intervenendo  a queste  due  vittorie 
personalmente.  Da  altra  parte  giovane  ancora 
! fu  costretto  da  Luigi  Undecirao  di  pigliare 
per  moglie  la  figliuola  sterile  e quasi  mostruo- 
sa, non  acquistata  per  questo  matrimonio  la 
benevolenza,  nè  il  patrocinio  del  suocero  (54);  j 
e dopo  la  morte  sua  non  ammesso,  per  la 
grandezza  di  madama  di  Borbone,  al  governo 
del  nuovore  pupillo,  e quasi  necessitato  a ri- 
fuggirsi in  Brettagna:  preso  poi  nella  giorna- 
ta di  Sant’Albino,  stette  incarcerato  due  an- 
ni. Aggiugni  a queste  cose  l’assedio  e la  fame  1 
di  Novara,  tante  rotte  avute  nel  regno  di  Xa-  . 
poli,  la  perdita  dello  stato  di  Milano,  di  Ge- 
nova, e di  tutte  le  terre  tolte  ai  Veneziani , c 
la  guerra  fattagli  da  inimici  (55)  potentissi- 
mi nel  reame  di  Francia,  nel  qual  tempo  ved- 
de  l'imperio  suo  ridotto  in  gravissimi  perico- 
li. Nondimeno  mori  in  tempo,  che  pareva  gli 
ritornasse  la  prosperità  della  fortuna,  avendo 
difeso  il  regno  suo,  fatta  la  pace. e parentado, 
e in  grandissima  unione  col  re  d’ Inghilterra, 
ed  in  grande  speranza  di  ricuperare  il  ducato 
di  Milano. 

A Luigi  duodecimo  succedette  Francesco 
monsignore  di  Angolcm  più  prossimo  a lui 
dei  maschi  del  sangue  reale,  c della  linea  me- 
desima dei  duchi  di  Orliens , preferito  nella 
successione  del  regno  alle  figliuole  del  morto 
re,  per  la  disposizione  della  legge  Salica,  leg- 
ge (56)  antichissima  del  reame  di  Francia; 
perla  quale,  mentre  che  della  medesima  li- 
nea vi  sono  maschi,  si  escludono  della  digni- 


tà reale  le  femmine.  Delle  virtù,  della  magna-  ! 
niniitù,  dell’ingegno  e spirito  generoso  di  co-  j 
stili  si  aveva  universalmente  tanta  speranza, 
che  ciascuno  confessava  non  essere  già  per  I 
moltissimi  anni  pervenuto  alcuno  con  mag- 
giore espettazione  alla  corona;  perchè  gli  con- 
ciliava somma  grazia  il  fiore  della  età,  che 
era  di  (57)  ventiduc  anni,  la  bellezza  egregia 
del  corpo,  liberalità  grandissima,  umanità 
somma  con  tutti,  e notizia  piena  di  molte  co- 
se, e sopra  tutto  grato  alla  nobiltà,  alla  quale 
dimostrava  sommo  favore.  Assunse  insieme 
col  titolo  di  re  di  Francia  il  titolo  di  duca  di 
Milano,  come  appartenente  a s è,  non  solo  per 
le  antiche  ragioni  dei  duchi  di  Orliens,  ma 
ancora  come  compreso  nella  investitura  fatta  j 
da  Cesare  per  la  lega  di  Cambra»,  avendo  a j 
ricuperarlo  la  medesima  incliiiazioue,  che  a-  ! 
veva  avuto  l’antecessore.  Alla  qual  cosa  sii-  1 
molava  non  solamente  lui,  ma  eziandio  tutti 
i giovani  della  nobiltà  franzese  la  gloria  di  j 
Gastone  di  Fois,  e la  memoria  di  tante  vitto- 
rie ottenute  dai  prossimi  re  in  Italia;  benché  • 
per  non  invitare  innanzi  al  tempo  gli  altri  a 
prepararsi  per  resistergli,  la  dissimulasse  per 
consiglio  dei  suoi,  attendendo  in  questo  mez- 
zo a trattare,  come  si  fa  nei  regni  nuovi,  ami- 
cizia con  gli  altri  principi:  di  molti  dei  qua- 
li concorsero  a lui  subito  ambasciatori,  rice- 
vuti tutti  con  lieta  fronte;  ma  più  che  tutti 
gli  altri  quei  del  re  d’Inghilterra,  il  quale, 
essendo  ancora  fresca  la  ingiuria  ricevuta  dal 
re  cattolico,  desiderava  continuare  seco  l’a- 
micizia cominciata  col  re  Luigi.  Venne  e ne! 
tempo  medesimo  un*  ambasceria  dell’arcidu-  j 
ca;  della  quale  fu  il  principale  monsignore  di  ; 
Nansau,  e con  diinoslraziouc  di  gran  sommis- 
sione, come  a signore  suo  soprano,  per  essere  I 
possessore  della  contea  ' di  Fiandra  , la  quale  j 
riconosceva  la  superiorità  della  corona  di  j 
Francia.  L’una  e l’altra  legazione  ebbe  pre- 
sta c felice  esprdizione;  perchè  col  re  d’In-  , 
ghiltcrra  fu  riconfermata  la  confederazione  . 
fatta  tra  lui  e il  re  morto,  con  i medesimi  ca- 
pitoli , c durante  la  vita  di  ciascun  di  loro, 
riservato  tempo  tre  anni  al  re  di  Scozia  di  en- 
trarvi; e con  l’arciduca  cessarono  molte  dif- 
ficultà,  le  quali  si  giudicava  per  molti  doves- 
sero impedire  la  concordia.  Ma  l’arciduca,  il 
quale  finita  la  età  pupillare  aveva  assunto 
nuovamente  il  governo  degli  stati  suoi,  mo- 
vevano a questo  molte  cagioni;  la  instanza 
dei  popoli  di  Fiandra,  desiderosi  di  non  ave- 
re guerra  col  reame  di  Francia;  il  desiderio 
di  assicurarsi  degl’ impedimenti,  che  nella 
i morte  dell’  avolo  gli  potessero  essere  dati  dai 
: Franzcsi  alla  successione  del  regno  (58)  di 
| Spagna;  c il  parergli  pericoloso  rimanere  sen- 
za legame  di  amicizia  in  mezzo  dd  re  di  Fran- 
cia e del  re  d’Inghilterra  congiunti  insieme. 
i E da  altra  parte  nel  re  era  desiderio  grande 
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di  rimuovere  tulle  le  occasioni  che  lo  potes- 
sero costrigncre  a reggersi  con  l’autorità  e 
consiglio  dell’ avolo  paterno,  o materno. 

Fu  adunque  nella  città  di  Parigi  latta  tra 
loro  paco  e confederazione  perpetua,  riservan- 
I do  liicultà  a Cesare  e al  re  cattolico  (senza 
. l’autorità  dei  quali  conveniva  l’arciduca)  di 
! entrarvi  fra  tre  mesi:  promesso  di  fare  io  spo- 
salizio trattato  tante  vqltc  tra  l’arciduca  e 
I lienea  figliuola  del  re  Luigi  con  dote  di  sei- 
cculomila  scudi,  e del  ducato  di  Beri  perpe- 
I tuo  per  lei  e per  i figliuoli;  la  quale,  essendo 
allora  di  età  tenerissima,  gli  avesse  ad  essere 
consegnala  subito  pervenisse  alla  età  di  nove 
I anni,  ma  con  patto  rinunziassc  a tutte  le  ra- 
gi oni  della  eredità  paterna  e materna,  e no- 
minatamente a quelle  gli  appartenessero  in 
I sul  ducato  di  Milano,  e di  Brettagna:  obbli- 
I gaio  a dargli  il  re  ajuto  di  genti,  e di  navi  , 
per  andare  al  regno  di  Spaglia  dopo  la  morte 
! del  re  cattolico. 

Fu  nominato  a richiesta  del  re  il  duca  di 
Ghelderi:  ed  affermano  alcuni,  che  oltre  le 
cose  predette  fu  convenuto,  che  in  nome  del- 
T uno  e dell’altro  di  loro  andassero  fra  tre 
mesi  ambasciatori  al  re  di  Aragona  a ricer- 
carlo che  facesse  giurare  ai  popoli  l’arciduca 
per  principe  di  quei  reami  (ì  questo  il  titolo 
di  quello,  al  qunlc  aspetta  la  successione),  re- 
stituisse il  Tegno  di  Navnrra,  e astcnessisi  da 
difendere  il  ducato  di  Milano. 

Nè  si  dubita,  che  ciascuno  di  questi  due 
priucipi  pensò  più  nel  confederarsi  alla  co- 
modità, che  si  dimostrava  di  presente,  che  al- 
la osservanza  del  tempo  futuro:  perchè,  qua- 
le fondamento  si  poteva  fare  nello  sposalizio, 
che  si  prometteva,  non  essendo  ancora  la  spo- 
sa pervenuta  alla  età  di  quattro  anni?  K co- 
me polcvu  piacere  al  re  di  Francia  che  Bene  a 
divenisse  moglie  dell’arciduca,  alla  quale  (es- 
sendo la  sorella  maggiore  moglie  del  re)  era 
parata  l’azione  sopra  il  ducato  di  Brettagna? 
perchè  i Brettoni,  desiderosi  di  avere  qualche 
volta  un  duca  particolare,  quando  Anna  du- 
chessa loro  passò  al  secondo  matrimonio,  con- 
vennero che  al  secondogenito  dei  figliuoli  e 
discendenti  di  lei,  pervenendo  il  primogenito 
alla  corona  di  Francia,  pervenisse  quel  du- 
cato. 

Trattava  medesimamente  il  re  di  Francia 
• col  re  cattolico  di  prorogare  la  tregua  fatta 
col  re  morto,  ma  rimossa  la  condizione  di 
non  molestare,  durante  la  tregua,  il  ducalo 
di  Milano,  sperando  poi  dovergli  essere  facile 
i il  convenire  con  Cesare;  per  la  qual  cagione 
teneva  sospesi  i Veneziani,  che  offerivano  di 
1 rinnovare  la  lega  fatta  con  l’antecessore,  vo- 
lendo essere  libero  ad  obbligarsi  con  Cesure 
I contro  a loro.  Ma  il  re  cattolico,  con  tutto  che 
( in  lui  potesse  come  sempre  il  desiderio  di  non 
J aver  guerra  propinqua  ai  confini  di  Spagna; 


| pure,  considerando  quauto  sospetto  darebbe 
la  prorogazione  della  tregua  agli  Svizzeri,  e 
che  questo  (non  essendo  più  nè  credute  le 
sue  parole,  nè  uditi  i suoi  consigli)  sarebbe 
cagione  che  il  |>onleiìcc  ambiguo  sino  a quel 
giorno  si  volgerebbe  all’  amicizia  franzese, 
ricusò  finalmente  di  prolungare  la  tregua,  se 
non  con  le  medesime  condizioni,  con  le  qua- 
li l’aveva  rinnovata  coi  re  passato.  Onde  il 
re  Francesco  escluso  da  questa  speranza,  e 
meno  sperando  che  Cesare  contro  alla  volon- 
tà e consigli  di  quel  re  avesse  a convenire  se- 
co, riconfermò  col  senato  veneziano  la  lega 
nella  forma  medesima,  che  era  stata  fatta  con 
l’ antecessore.  Biuianevano  il  pontefice,  ed  i 
Svizzeri.  A questi  dimandò  che  ammettessero 
i suoi  nmbascialori;  ma  essi  perseverando 
nclia  medesima  durezza  ricusarono  concede- 
re il  salvocondotto:  col  pontefice  (dalla  vo- 
lontà del  quale  dipendevano  interamente  i 
1 Fiorentini)  uon  procedette  per  allora  più  ol- 
tre che  a confortarlo  a conservarsi  libero  da 
qualunque  obbligazione,  acciocché,  quando  i 
progressi  delle  cose  lo  consigliassero  a risol- 
versi, fosse  in  sua  potestà  l’eleggere  la  parte 
migliore,  ricordandogli  che  mai  da  niuno,  più 
che  da  sè,  avrebbe  per  sè  e per  la  cosa  sua  nè 
più  sincera  benevolenza,  nè  più  intera  fede, 
nè  maggiori  condizioni. 

Gittali  il  re  questi  fondamenti  alle  cose 
sue,  cominciò  a fare  studiosamente  provvedi- 
menti grandissimi  di  danari,  c ad  accrescere 
insino  al  numero  di  quattromila  la  ordinan- 
za delle  sue  lance;  divulgato  fare  queste  co- 
se, non  perche  avesse  pensieri  di  molestare 
per  questo  anno  altri,  ma  per  opporsi  agli 
Svizzeri,  i quali  minacciavano,  che  in  caso 
che  egli  non  adempiesse  le  convenzioni  fat- 
te, in  nome  del  re  morto,  a Digiuno,  di  assal- 
tare o la  Borgogna,  o il  dclfinato.  La  qual  si- 
mulazione aveva  appresso  a molti  fede  di  ve- 
rità, per  l’ esempio  dei  prossimi  re,  i quali  a- 
vcvnno  sempre  fuggito  lo  implicarsi  in  nuo- 
ve guerre  nel  primo  anno  del  regno  loro:  non- 
dimeno non  s’ imprimeva  il  medesimo  negli 
animi  di  Cesare  e del  re  di  Aragona,  ai  quali 
era  sospetta  la  gioventù  del  re,  la  facilità  che 
aveva,  sopra  il  consueto  degli  altri  re,  di  va- 
lersi di  tutte  le  forze  del  regno  di  Francia, 
nel  quale  aveva  tanta  grazia  con  tanta  estima- 
zione. Ed  erano  note  le  preparazioni  grandi, 
che  aveva  lasciale  il  re  Luigi;  per  le  quali, 
poiché  era  assicurato  del  re  d’Inghilterra, 
non  pareva  che  di  nuovo  deliberasse  la  guer- 
ra, ma  piuttosto  che  continuasse  la  delibera- 
zione già  fatta:  perciò,  per  non  essere  oppres- 
si all’ improvviso,  facevano  instanza  di  confc- 
1 dorarsi  col  pontefice,  e coi  Svizzeri.  Ma  il 
pontefice,  usando  con  ciascuna  delle  parti 
benigne  parole,  e ingegnandosi  di  nutrire  tut- 
| ti  con  varie  speranze,  differiva  per  ancora  il 
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fare  alcuna  certa  dichiarazione.  Nei  Svizzeri 
non  solo  continuava,  ma  accresceva  conti- 
nuamente l’ardore  di  prima,  essendosi  le  ca- 
gioni cominciate  dai  dolori  pubblici  per  l’au- 
gumcnto  delle  pensioni  negalo  per  l’avere  il 
re  Luigi  chiamato  agli  stipendi  suoi  i fanti 
tedeschi,  per  le  parole  ingiuriose  c piene  di 
dispregio  usale  contro  alla  nazione,  aumenta- 
te da  dolori,  dispiaceri,  e cupidità  private, 
per  l’invidia,  clic  aveva  la  moltitudine  a molli 
privati,  i quali  ricevevano  doni  e pensioni 
«lai  re  di  Francia,  e perchè  (;VJ)  quei,  che 
più  ardentemente  si  erano  opposti  [ai  princi- 
pali di  coloro,  che  seguitavano  1’  amicizia 
franzese  (chiamati  allora  volgarmente  i Gal- 
lizzanti)  salili  per  questo  col  favore  della 
plebe  in  riputazione  c grandezza,  temevano 
si  diminuisse  la  loro  autorità,  se  di  nuovo  la 
repubblica  sia  ricongiugnesse  con  i Franzc- 
si;  di  maniera  che  non  si  consultando,  c di- 
sputando col  zelo  pubblico,  ma  con  l’ambi- 
zione c dissensioni  civili,  questi  (prevalendo 
di  credilo  ai  Gallizzanli)  ottenevano  che  si 
ricusassero  le  offerte  grandissime,  auzi  smisu- 
rate del  re  di  Francia. 

In  questa  disposizione  degli  animi  c delle 
cose,  gli  ambasciatori  'di  Cesare,  e del  re  di 
Aragona  e del  duca  di  Milano  congregati  ap- 
presso ai  Svizzeri  contrassero  con  loro,  in  no- 
me dei  loro  principi,  confederazione  per  la  di- 
fesa d’Italia,  riservato  dal  pontefice  .luogo 
di  entrarvi  insino  alla  Domenica,  che  si  dice 
Celare,  della  prossima  Quadragesima.  Nella 
quale  fu  convenuto,  che  per  costrigncrc  il  re 
di  Francia  a cedere  le  ragioni  del  ducato  di 
Milano,  i Svizzeri,  ricevendo  ciascun  mese 
dagli  altri  Confederati  trentamila  ducati,  as- 
saltassero o la  borgogna,  o il  dclfinato;  c che 
il  re  cattolico  movesse  con  potente  esercito  la 
guerra  dalla  parte  o di  Pcrpignano,  o di  Pun- 
terai) ia,  nel  reame  di  Francia,  acciocché  il  re 
costretto  a difendere  il  reame  proprio  non 
potesse,  se  pure  avesse  l’animo  altrimenti, 
molestare  il  durato  di  Milano.  Stette  occulta 
insino  al  mese  di  giugno  la  deliberazione  del 
re:  ma  finalmente  per  la  grandezza,  c solleci- 
tudine drgli  apparecchi,  non  era  più  possibi- 
le tanto  movimento  dissimulare,  perché  era- 
no immoderati  i provvrdimenti  di  danari  , 
snidava  numero  grandissimo  di  fanti  tede- 
schi , faceva  condurre  molte  artiglierie  ver- 
so Lione,  e ultimamente  aveva  mandato  in  i 
Ghienna  per  soldare  nei  confini  di  Navar- 
ro (fiO)  diecimila  fanti  Pietro  Navarra,  condot- 
to nuovamente  agli  stipendj  suoi;  perchè  non 
avendo  il  re  di  Aragona  (sdegnato  contro  a 
lui, perché  in  gran  parte  se  gli  attribuiva  l’in- 
felice successo  del  fatto  d’ arme)  voluto  mai 
pagare  per  la  sua  liberazione  la  taglia  posta- 
gli di  ventimila  ducali,  la  quale  il  re  morto 
aveva  donalo  al  marchese  del  Rolellino,  per 


ricompensarlo  in  qualche  parte  della  taglia 
dei  centomila  ducati  pagati  in  Inghilterra;  il 
nuovo  re,  deliberando  usare  la  opera  sua , a- 
veva  quando  pervenne  alla  corona,  pagato  la 
taglia  per  lui,  e dipoi  condottolo  agli  slipru- 
dj  suoi;  avendo  prima  il  Navarra,  per  scarico 
dell’ onore  suo,  mandato  al  re  di  Aragona  a 
scusarsi,  se  abbandonato  da  lui  cedeva  alla  ' 
necessità,  ed  a rinunziare  uno  stato,  il  quale 
possedeva  per  sua  donazione  nel  regno  di 
Napoli. 

Essendo  adunque  manifesto  a ciascuno, che 
la  guerra  si  preparava  contro  a Milano,  c clic  1 
il  re  deliberava  di  andarvi  personalmente,  co-  i 
«•inciò  il  re  a ricercare  apertamente  il  pontefi.  1 
cc  che  si  unisse  seco,  usando  a questo, oltre  a 
molte  persuasioni, ed  instruroenti,  il  mezzo  di  ! 
Giuliano  suo  fratello;  il  quale  nuovamente  a- 
veva  preso  per  moglie  Filiberta  sorella  di  Car- 
lo duca  di  Savoia,  e zia  materna  def  re  dotan- 
dola con  i danari  del  pontefice  in  centomila  du- 
cati: la  qual  cosa  gli  aveva  dato  speranza  che  ; 
il  pontefice  fosse  inclinato  all’  amicizia  sua,  , 
avendo  contratto  seco  sì  stretto  parentado,  e 
tanto  più,  che  avendo  prima  trattato  col  re 
cattolico  di  congiugnere  Giuliano  con  una  i 
parente  sua  della  famiglia  di  Cordona,  pare-  i 
va  che,  più  per  rispetto  suo,  che  per  altra  ca- 
gione, avesse  preposto  questo  matrimonio  a I 
quello.  Nè  dubitava,  Giuliano  dovere  cupi-  j 
«Inaiente  favorire  questa  inclinazione  per  de-  , 
siderio  di  acquistare  col  mezzo  suo  qualche  I 
stalo,  col  quale  potesse  sostentare  le  spesse  I 
convenienti  a tanto  matrimonio,  c per  stab  - 
lirsi  meglio  il  governo  perpetuo  datogli  dal  J 
pontefice  nuovamente  delle  città  di  Modana, 
Reggio,  Parma  e Piacenza;  il  quale  non  soste-  I 
liuto  da  favore  di  principi  potenti,  era  di  po-  ; 
ca  speranza  che  avesse  a durare  dopo  la  mor- 
te del  fratello. 

Ma  era  cominciala  presto  a turbarsi  la  spe- 
ranza del  re;  perchè  il  pontefice  aveva  conce- 
duto al  re  di  Aragona  le  crociate  del  regno  di  j 
Spagna  per  due  anni  (delle  quali  si  credeva 
che  avesse  a trarre  più  di  un  millione  di  du- 
I cali)  e perchè  udiva  con  tanta  inclinazione  : 
Alberto  da  Carpi  c Girolamo  Vici»  oratori  di 
Cesare  e del  re  cattolico,  elio  erano  mollo  as- 
sidui appresso  a lui  che  parevano  partecipi  di  : 
tutti  i consigli  suoi.  Nutriva  questa  ambigui- 
là  il  pontefice,  dando  parole  grate,  e «limo-  ! 
strando  ottima  intenzione  a quegli,  che  inter- 
cedevano per  il  re;  ma  senza  effetto  di  alcuna 
conclusione,  come  quello,  nel  quale  prevale- 
va a tutti  gli  altri  rispetti  il  desiderio  che  il 
ducato  di  Milano  non  fosse  più  posseduto  da 
principi  forestieri.  Però  il  re,  desiderando  di 
certificarsi  della  sua  mente,  mandò  a lui  nuo- 
vi  ambosciatori,  tra  ì quali  fu  Guglielmo  Ro- 
deo Parigino,  uomo  nelle  lettere  umane  così 
Greche  come  Latine  di  somma  e forse  unirà 
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erudizione,  tra  tutti  gli  uomini  dei  tempi  no- 
•tri:  dopo  i quali  mandò  Anlonmaria  l’alla- 
vitino,  uomo  grato  al  pontefice:  ma  erano 
rane  queste  fatiche;  perché  già  innanzi  alla 
Tenuta  sua  averi  occultissimamente,  inaino 
del  tnese  di  Luglio,  convenuto  con  gli  altri 
alla  difesa  dello  stato  di  Milano.  Ma  volendo 
che  questa  deliberazione  stesse  segretissima 
inaino  a tanto,  che  la  necessità  delle  cose  lo 
coslrignesse  a dichiararsi,  e desiderando  ol- 
tre a questo  pubblicarla  con  qualche  scasa; 
ora  dimandava  che  il  re  consentisse  che  la 
chiesa  si  ritenesse  Parma  e Piacenza:  ora  fa- 
ceva altre  petizioni,  acciocché  (essendogli  ne- 
gata qualcuna  delle  cose  dimandate)  paresse 
che  la  necessità,  più  che  la  volontà,  lo  indu- 
cesse ad  unirsi  con  gl’inimici  del  re:  ora,  dif- 
fidandosi che  il  re  gli  negasse  cosa  alcuna  di 
quelle,  che  non  al  tutto  senza  colore  di  one- 
stà poteva  proporre,  faceva  risposte  varie, 
ambigue  ed  irresolute. 

Ma  erano  usate  seco  da  altri  delle  medesi- 
me arti  ed  astuzie.  Perchè  Ottaviano  Frego- 
lo doge  di  Genova,  temendo  degli  apparali 
potentissimi  del  re  di  Francia,  c avendo  da 
altra  parte  sospetto  la  vittoria  dei  confedera- 
ti per  la  inclinazione  del  dura  di  Milano  c 
dei  Svizzeri  agli  avversari  suoi,  si  era  per  mez- 
zo del  duca  di  Borbone  (61)  convenuto  segrc- 
tissimamente  col  re  di  Francia;  avendo  (c 
mentre  tfottava,  poiché  convenne)  affermato 
sempre  costantissiraamente  il  contrario  al 
pontefice,  il  quale,  per  essere  Ottaviano  con- 
giuntissimo di  antica  benevolenza  a lui  c a 
Giuliano  suo  fratello,  c stato  favorito  da  lo- 
ro nel  Carsi  doge  di  Genova,  gliene  prestò 
tal  fede  che  avendo  il  duca  di  Milano , inso- 
spettito da  questa  fama,  disposto  di  assaltar- 
lo con  quattromila  Svizzeri  che  già  erano 
condotti  a Novara,  c con  gli  Adorni  e Fie- 
•chi,  il  pontefice  fu  operatore  che  non  si  pro- 
cedesse più  oltre.  Convenne  il  Frcgoso  in 
questa  forma:  che  al  re  si  restituisse  il  domi- 
nio di  Genova  insieme  col  Castelletto:  Otta- 
viano, deposto  il  nome  del  doge,  fosse  gover- 
natore perpetuo  del  re,  con  potestà  di  conce- 
dere gli  uffizi  di  Genova:  avesse  dal  re  la 
condotta  di  cento  lance,  l’ordine  di  San  Mi- 
chele, provvisione  annua  durante  la  sua  vita: 
non  ri  tacesse  il  re  la  fortezza  di  Codifà  mol- 
to odiosa  ai  Genovesi,  e concedesse  a quella 
città  tutti  i capitoli  e privilegi,  che  erano  sta- 
ti annullati  e abbruciati  dal  re  Luigi:  desse 
certa  quantità  di  entrate  ecclesiastiche  a Fe- 


derigo arcivescovo  di  Salerno  fratello  di  Ot- 
taviano; e a lui,  se  mai  accadesse  fosse  cac- 
ciato di  Genova,  alcune  Castella,  nella  Pro- 
venza. Le  quali  cose  quando  poi  furono  pub- 
blicate, non  fu  difficile  a Ottaviano  (perchà 
ciascuno  sapeva  che  meritamente  temeva  del 
duca  di  Milano  e dei  Svizzeri)  giustificare  la 
sua  deliberazione  (62).  Solamente  gli  dava 
qualche  nota  l’avere  negato  la  verità  tante 
volte  al  pontefice,  da  cui  aveva  ricevuti  tanti 
benefizj,  né  osservata  la  promessa  fatta  di  non 
convenire  senza  suo  consentimento:  e nondi- 
meno in  una  lunga  lettera,  che  dipoi  gli  scris- 
se in  sua  giustificazione,  riandate  accurata- 
mente tutte  le  cagioni,  che  P avevano  mosso, 
e tutte  le  scuse,  con  le  quali  appresso  a lui 
poteva  difendere  l’onore  ed  il  procedere  suo, 
e il  non  avere  disprezzato  la  divozione,  che 
come  a pontefice  e come  a suo  benefattore  gli 
aveva,  conchiuse  che  gli  sarebbe  più  difficile 
la  giustificazione  se  scrivesse  a uomini  priva- 
ti, o a principe,  ebe  misurasse  le  cose  degli 
stati,  secondo  i rispetti  privati;  ma  che  scri- 
vendo ad  un  principe  savio,  quanto  in  quella 
età  fosse  alcun  altro,  e che  per  la  sapienza 
sua  conosceva  che  ei  non  poteva  salvare  lo 
stato  suo  in  altro  modo,  era  superfluo  lo  scu- 
sarsi con  chi  conosceva  e sapeva  quello,  che 
fosse  lecito,  o almanco  consueto  ai  principi  di 
fare,  non  solo  quando  erano  ridotti  in  caso 
tale,  ma  eziandio  per  migliorare,  o accrescere 
le  condizioni  dello  stato  loro. 

Ma  già  le  cose  dalle  parole  e dai  consigli 
procedevano  ai  fatti,  e all’  esecuzioni.  Il  re 
venuto  a Lione,  accompagnato  da  tutta  la  no- 
biltà di  Francia,  e dai  duchi  del  Lorcno  e di 
Ghelderi,  moveva  verso  i monti  l’ esercito  (63) 
maggiore  e più  fiorito,  che  già  grandissimo 
tempo  fosse  passato  di  Francia  in  Italia,  si- 
curo di  tutte  le  perturbazioni  di  là  dai  mon- 
ti: perché  il  re  di  Aragona  (il  quale,  temendo 
prima  che  tanti  provvedimenti  non  si  volges- 
sero contro  a sé,  aveva  armato  i suoi  confini, 
e acciocché  i popoli  fossero  più  pronti  alla 
difesa  della  Navarra,  l'aveva  unita  in  perpe- 
tuo al  reame  di  Castiglia)  subito  come  intese 
la  guerra  procedere  manifestamente  in  Italia, 
licenziò  tutte  le  genti  che  aveva  raccolte,  non 
tenendo  più  conto  dcllu  promessa  fatta  quel- 
l’anno  ai  confederati  di  muovere  la  guerra 
nella  Francia,  che  avesse  tenuto  delle  pro- 
messe fatte  ai  medesimi  negli  anni  prece- 
denti. 
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Dìicmi  dfjli  Siiiifri,  e loro  potiiioni  prr»io  Sun.  Il  re  d' lo  gli  ili  erra  diuuidr  il  re  di  Francia  da? 
pauire  in  llaln.  Piui|((io  delle  aitigliene  de' Fiaticeli  a traverso  le  Alpi,  lyhtjoo  dagli  Smarrì.  Di- 
te*»* de’ Francesi  in  Italia.  Prospero  Colonna  è fatto  prigioniere.  Loienao  de’ Medici  è dichiaralo 
generale  de*  Fiorentini.  Giulio  de’ Medici  è creato  cardinale.  Pavia  si  arrende  al  re  di  Francia.  Pa- 
ce tra  lui  « gli  Svitarli.  Condizioni,  e subita  rottura  della  mrdesima.  Il  re  Francesco  coll'esercito 
a Martellano.  Il  Cardinal  Scdunense  con  gli  Svisceri  se  gli  avvicina. 


Alla  fama  della  mossa  del  re  di  Francia  , 
il  viceré  di  Napoli,  il  quale,  essendo  sialo 
per  molli  mesi  quasi  in  tacila  tregua  con  i 
Veneziani,  era  venuto  nel  Vicentino  per  ap- 
prossimarsi agl’inimici  alloggiali  in  fortissi- 
mo alloggiamento,  vicino  agli  Olmi  appresso 
a Vicenza,  ridusse  l’esercito  a Verona  per 
andare,  secondo  diceva,  a soccorrere  il  duca- 
to di  Milano;  c il  pontefice  mandava  verso 
Lombardia  le  genti  d’arme  sue  e dei  Fioren- 
tini (61)  , sotto  il  governo  del  fratello  eletto 
capitano  della  chiesa,  per  soccorrere  medesi- 
mamente quello  stato,  conte  non  molti  gior- 
ni innanzi  aveva  convenuto  con  gli  altri  con- 
federati; con  tutto  che,  insistendo  nelle  so- 
lile simulazioni,  desse  voce  mandarle  sola- 
mente per  la  custodia  di  Piacenza,  di  Parma 
e di  Reggio,  e fosse  preceduto  taut’ oltre  con 
gli  oratori  del  re  di  Francia,  che  il  re,  per- 
suadendosi al  certo  la  sua  concordia,  avevu 
da  Lione  spedilo  agli  ambasciatori  suoi  il 
mandato  di  concliiudere,  consentendo  che  la 
chiesa  ritenesse  Piacenza  c Parma,  itisi  no  a 
tanto  ricevesse  da  lui  ricompeuso  (65)  tale, 
che  il  pontefice  medesimo  lo  approvasse. 

Ma  erano  per  le  cagioni,  che  di  sotto  appari- 
ranno, tutti  vani  questi  riracdj.  Era  destinato 
che  col  pericolo,  e col  sangue  dei  Svizzeri  so- 
lamente, o si  difendesse,  o si  perdesse  il  du- 
cato di  Milano.  Questi  non  ritardali  da  negli- 
genza alcuna,  nou  da  piccola  quantità  di  da- 
nari, scendevano  sollecitamente  nel  durato  di 
Milano;  già  nc  erano  venuti  più  di  ventimi- 
la, dei  quali  diecimila  (66)  si  erano  accostati 
ai  monti;  perchè  il  consiglio  loro  era  (ponrn- 
i dosi  ai  passi  stretti  di  quelle  vallate,  clic  dal- 
' ie  Alpi,  che  dividono  Italia  dalla  Francia, 
shoccano  nei  luoghi  aperti^  impedire  il  pas- 
sare innanzi  ai  Franzesi.  1 urbava  molto  que- 
sto consiglio  dei  Svizzeri  l’animo  del  re;  il 
quale  prima  per  la  grandezza  delle  sue  forze 
si  prometteva  certa  la  vittoria,  perchè  nell’e- 
sercito suo  erano  duemila  cinquecento  lance, 
ventiduemila  fanti  tedeschi  guidati  dal  duca 
| di  Ghclderi,  diecimila  Guaschi  (cosi  chiama- 
! no  i forili  soldati  da  Pietro  Navarra)  ottomi- 
la Franzesi,  c tremila  guastatori  condotti  col 
medesimo  stipendio,  che  gli  altri  fonti.  Con- 
siderava il  re  con  i suoi  capitani  essere  impos- 


sibile, inteso  il  valore  dei  Svizzeri,  rimover- 
gli dai  passi  fòrti  ed  angusti,  se  non  con  nu- 
mero molto  maggiore:  ma  questo  non  si  po- 
teva in  luoghi  tanto  stretti  adoperare;  diffici- 
le fare  cosa  di  momento  in  tempo  breve;  più 
difficile  dimorare  lungamente  nel  paese  tanto 
sterile  cosi  (67)  grand’esercito,  con  tutto  che 
continuamente  venisse  verso  i monti  copia 
grandissima  di  vettovaglie.  Nelle  quali  diffi- 
cultà,  alcuni , sperando  più  nella  diversione 
che  nell’  urlargli,  proponevano  che  si  man- 
dassero per  la  via  di  Provenza  ottocento  lan- 
ce, e per  mare  Pietro  Navarra  con  i diecimila 
Guaschi,  i quali  si  unissero  insieme  a Savo- 
na: altri  dicevano  perdersi  a fare  si  lungo  cir- 
cuito troppo  tempo,  indebolirsi  le  forze  e ac- 
crescersi troppo  di  reputazione  agl’inimici, 
dimostrando  di  non  avere  ardire  di  riscon- 
trarsi con  loro.  Fu  adunque  deliberato,  non 
si  discostando  molto  da  quel  cammino,  pen- 
sare di  passare  da  qualche  parte,  che  o non 
fosse  osservata,  o almeno  manco  custodita  da- 
gl’inimici; e che  Emat  di  Pria  con  quattrocen- 
to lance  e cinquemila  fanti  andasse  per  la  via 
di  Genova,  non  per  speranza  di  divertire,  ma 
per  infestare  Alessandria  e le  altre  terre  di 
qua  dal  Po. 

Due  (68)  sono  i cammini  delle  Alpi,  per  i 
quali  ordinariamente  si  viene  da  Lione  in  I-  [ 
talia:  quello  del  Mousanese  (montagna  della 
giurisdizione  del  duca  di  Savoia)  più  breve  c 
più  dritto,  c comunemente  più  frequentato: 

P altro,  che  da  Lione  torcendo  a Granopoli 
passa  per  la  montagna  di  Monginevra,  giuri- 
sdizione del  Dclfinato.  L’uno  c l’altro  per- 
viene a Susa,  ove  comincia  ad  allargarsi  la 
pianura:  ma  per  quello  di  Monginevra , ben- 
ché alquanto  più  lungo,  perchè  è più  focile  a 
passare  e più  comodo  a condurre  le  artiglio* 
rie  , solevano  tempra  passare  gli  eserciti  fran- 
zesi. Alla  custodia  di  questi  due  passi,  e di 
quegli  che  riuscivano  in  luoghi  vicini,  inten- 
ti gli  Svizzeri,  si  erano  fermati  a Susa;perchè 
i passi  più  bassi  verso  il  mare  erano  tanto 
stretti  e repenti  che  essendo  molto  difficile 
il  passarvi  i cavalli  di  tooto  esercito,  pareva 
impossibile  che  per  quelli  si  conducessero  le 
artiglierie.  Da  altra  parte  il  Triulzio,  a cui  il 
re  aveva  data  questa  cura,  seguitata  da  molti- 
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tudine  grandissima  di  guastatori,  e avendo 
appresso  a se  uomini  industriosi  ed  esperi- 
mentati  nel  condurre  le  artiglierie  (i  quali 
mandava  a vedere  i luoghi  che  gli  erano  pro- 
posti) andava  investigando  per  qual  luogo  si 
potesse,  senza  trovare  V ostacolo  dei  Svizzeri, 
più  facilmente  passare.  Per  il  che  l’ esercito, 
disteso  la  maggior  parte  tra  Granopoli  e 
i Brianzonc,  aspettando  quello  che  si  delibe- 
rasse, procedeva  lentamente,  costrignendogli 
anco  al  medesimo  la  necessità  di  aspettare  i 
provvedimenti  delle  vettovaglie. 

Nel  qual  tempo  venne  al  re,  partilo  già  da 
Lione,  un  uomo  mandato  dal  re  d’  Inghilter- 
ra, il  quale  in  nome  suo  efficacemente  lo  con- 
fortò che,  per  non  turbare  la  pace  della  cri- 
stianità, non  passasse  in  Italia.  Origine  di 
tanta  variazione  fu,  che  essendo  stato  molesto 
a quel  re  che  il  re  di  Francia  si  fosse  con- 
giunto con  l’arciduca,  parendogli  che  le  cose 
sue  cominciassero  a procedere  troppo  proape- 

Iramente,  aveva  da  questo  principio  comincia- 
to a prestare  le  orecchie  agli  ambasciatori 
del  re  cattolico,  che  non  cessavano  di  dimo- 
! strargli  quanto  a lui  fosse  perniciosa  la  gran- 
dezza del  re  di  Francia;  che  per  l’odio  natu- 
rale, e per  avere  esercitato  i principi  della 
sua  milizia  contro  a Ini,  non  gli  poteva  essere 
se  non  itiitnieissimo.  Ma  lo  moveva  più  la  e- 
mulazionc  eia  invidia  alla  gloria  sua,  la  qua- 
le gli  pareva  che  si  accrescesse  mollo,  s’ci  ri- 
portasse la  vittoria  dello  stato  di  Milano.  Ri- 
c onta  va  m che  egli,  ancorché  avesse  il  regno 
riposato  e ricchissimo  per  la  lunga  pace,  e 
trovato  tanto  tesoro  accumulato  dal  padre, 
non  aveva  però,  se  non  dopo  qualche  anno, 
avuto  ardire  di  assaltare  il  re  di  Francia  so- 
lo, e cinto  da  tanti  inimici,  c affaticato  da 
tanti  travagli:  ora  questo  re  alquanto  più  gio- 
vane, che  non  era  egli  qunndo  pervenne  alla 
corona,  ancorché  avesse  trovato  il  regno  affa- 
ticato ed  esausto  per  tante  guerre,  avere  ardi- 
re nei  primi  mesi  del  suo  regno  andare  ad  u- 
na  impresa,  dove  aveva  opposizione  di  tanti 
principi.  Non  avere  egli  con  tanti  apparati  e 
con  tante  occasioni  riportato  in  Inghilterra 
altro  guadagno,  che  la  città  di  Tornai,  con 
spesa  nondimeno  intollerabile  ed  infinita:  ma 
il  re  di  Francia,  se  conseguisse,  come  si  pote- 
va credere,  la  vittoria,  acquistando  sì  bel  du- 
cato, avere  a tornare  gloriosissimo  nel  regno 
suo;  apertasi  ancora  la  strada,  e forse  innan- 
zi che  uscisse  d*  Italia,  presa  la  occasione  di 
assaltare  il  regno  di  Napoli.  Con  » quali  sti- 
moli e punture,  essendo  stato  facile  risuscita- 
re l’odio  antico  nel  petto  suo,  non  essendo  a 
tempo  di  potere  dargli  con  le  armi  impedi- 
mento alcuno,  e forse  anche  cercando  di  ac- 
quistare qualche  più  giustificazione,  aveva 
mandato  a fargli  questa  ambasciata,  per  la 
quale  il  re, non  ritardando  il  suo  cammino. 


I 


venne  da  Lione  nel  Dclfinato:  ove  nei  mede- 
simi dì  comparvero  i Lanzchenech  detti  della 
banda  Nera  (fi9),  condotti  da  Ruberto  della 
Marcia;  la  qual  banda  della  Germania  bassa 
era  per  la  sua  ferocia,  per  la  fede  sempre  di- 
mostrata negli  eserciti  franzesi  in  grandissi- 
ma  estimazione. 

In  questo  tempo  significò  (70)  Gianiacopo 
da  Triulzi  ni  re  potersi  condurre  di  là  dai 
monti  le  artiglierie  tra  le  Alpi  marittime  e le 
Cozie,  scendendo  verso  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo;  ove  benché  la  difììcultà  fosse  quasi  i- 
nestimabilc,  nondimeno  per  la  copia  grandis- 
sima degli  uomini  o degl’  instrumenti  dove- 
re finalmente  succedere:  e non  estendo  da 
questa  parte  nè  in  sulla  sommità  dei  monti, 
nè  alle  bocche  delle  vallate  custodia  alcuna; 
meglio  essere  tentare  di  superare  l’asprezza 
dei  monti,  e i precipizi  delle  valli  (la  qual 
cosa  si  faceva  con  la  fatica , non  col  pericolo 
degli  uomini)  che  tentare  di  fare  abbandona- 
re i passi  ai  Svizzeri  tanto  temuti,  ed  ostina- 
ti o a vincere,  o a morire;  massimamente  non 
si  potendo,  se  si  trovava  resistenza,  fermarsi 
molti  dì,  perchè  ninna  potenza,  o apparato, 
bastava  a condurre  per  luoghi  tanto  aspri  e 
tanto  sterili  vettovaglia  sufficiente  a tanta 
gente.  11  qual  consiglio  accettato,  le  artiglie- 
rie, che  si  erano  fermate  in  luogo  comodo  a 
volgersi  ad  ogni  parte,  si  mossero  sabito  a 
quel  cammino. 

Aveva  il  Triolzio  significato  dovere  essere 
grandissima  la  difficullà  del  passarle;  ma 
con  la  esperienza  riuscì  molto  maggiore.  Per- 
ché prima  era  necessario  salire  in  su  monti 
altissimi  ed  asprissimi,  nei  quali  si  saliva 
con  grandissima  difficullà,  perchè  non  vi  era- 
no sentieri  fatti,  nè  talvolta  larghezza  capace 
delle  artiglierie,  se  non  quanto  di  palmo  faci- 
litavano i guastatori;  dei  quali  precedeva  co- 
pia grandissima,  attendendo  ora  ad  allargare 
la  strettezza  dei  passi,  ora  a spianare  V emi- 
nenze che  impedivano.  Dalln  sommità  dei  ! 
monti  si  scendeva  per  preripizj  molto  prerut-  ' 
ti,  e non  che  altro  spaventosissimi  a guardar- 
gli, nelle  valli  profondissime  del  fiume  (71) 
dell’Argentiera;  per  i quali,  non  potendo  so- 
stenerle i cavalli,  che  le  tiravano  (dei  quali 
vi  era  numero  abbondantissimo)  nè  le  spalle 
dei  guastatori , che  le  accompngnnvnnn , era 
spesso  necessario,  che  appiccate  a canapi  gros- 
sissimi fossero  calate  con  Ir  mani  dei  fanti,  i 
quali  in  tante  difficoltà  si  mettevano  ad  ogni 
fatica.  Nè,  passati  i primi  monti  c le  prime  I 
valli,  cessava  la  fatica;  perchè  a quegli  succe-  I 
devano  altri  monti  ed  altre  vallate  , le  quali  ! 
si  passavano  con  le  medesime  difficulLì.  Fi-  j 
nalmeute  in  spazio  di  cinque  giorni,  le  arti- 
glierie si  condussero  in  luoghi  aperti  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  di  qua  dai  monti,  passate  j 
con  tanta  difììcultà,  che  è certissimo,  che  se  1 
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0 avessero  avuta  resistenza  alcuna,  o se  i rnon»  ! 
ti  fossero  stati  (come  la  maggior  parte  soglio- 
no essere)  coperti  dalla  neve,  sarebbe  stata 
fatica  vana.  Ma  dalla  opposizione  degli  uomi- 
ni gli  liberò,  che  non  avendo  mai  pensalo  al-  ^ 
cuno  potersi  le  artiglierie  condurre  per  mon-  ; 
ti  tanto  aspri,  i Svizzeri  fermatisi  a Susa  era- 
no intenti  a guardare  i luoghi,  per  i quali  vie- 
ne chi  passa  il  Monsanese,  il  Monginevra,  o 
per  monti  propinqui  a quegli}  e la  stagione 
dell'anno,  essendo  circa  il  decimo  giorno  di 
agosto  , aveva  rimosso  1’  impedimento  delle 
nevi  già  liquefatte. 

Passavano  nei  giorni  medesimi,  non  senza 
molta  diOficultà,  le  genti  di  arme,  e le  fante- 
rie, alcuni  per  il  medesimo  caminino,altriper 
il  passo  che  si  dice  della  Drngoniera,  altri  per 

1 gioghi  alti  della  Rocca  Prrotta,edi  Cuni, pas- 
si piò  bassi  verso  laProvenza  perlaquale  strada 
passato  la  (72)  Palissa  ebbe  occasione  di  fare 
un  fatto  memorabile.  Perchè  partito  da  Sin- 
glarc  con  quattro  squadre  di  cavitili,  c fatta, 
guidandolo  i paesani,  una  lunghissima  caval- 
cata, sopraggiunst:  improvviso  a Villafranca, 
terra  distante  sette  miglia  da  Saluzzo,  e di 
nome  piò  chiaro,  che  non  ricerca  la  qualità 
della  terra,  perchè  appresso  a quella  nasce  il 
fiume  tanto  famoso  del  Po.  Alloggiava  in  quel- 
la con  la  compagnia  sua  Prospero  Colonna, 
senz’ alcun  sospetto,  per  la  lunga  distanza  de- 
gl’inimici;  nei  quali  non  temeva  quella  cele- 
rità, che  esso,  di  natura  molto  lento,  non  era 
solito  ad  usare;  c dicono  alcuni,  che  il  gior- 
no medesimo  voleva  andare  ad  unirsi  coi  Sviz- 
zeri. Ma  come  si  sia,  certo  è che  stava  alla 
mensa  desinando,  quando  sopraggiunsero  le 
genti  della  Palissa,  non  sentite  insino  furono 
alla  casa  medesima  da  alcuno;  perchè  gli  uo- 
mini della  terra,  con  i quali  la  Palissa,  inten- 
to a tanta  preda,  si  era  prima  occultamente 
inteso,  avevano  tacitamente  prese  le  scolte. 
Cosi  il  dccimoquinto  giorno  di  agosto  rima- 
se prigione,  non  come  si  conviene  all’antica 

• gloria.  Prospero  Colonna  tanto  chiaro  capita- 
no, e,  per  Pautorità  sua  eperii  credito  chea- 
veva  nel  ducato  di  Milano, di  momento  grau- 
de  in  quella  guerra.  Fu  preso  insieme  con 
Prospero  (73)  Pietro  Margano  Romano,  c li- 
na parte  della  compagnia  sua:  gli  altri  al  pri- 
mo romore  dispersi  in  varie  parti  fuggirono. 

Variò  la  passata  dei  Franzcsi,  e il  caso  di 
Prospero  Colonna  i consigli  di  ciascuno,  c lo 
alalo  universalmente  di  tutte  le  cose,  intro- 
ducendo negli  animi  del  pontefice,  del  viceré 
di  Napoli , e dei  Svizzeri  nuove  disposizioni,  j 
Perchè  il  pontefice,  il  quale  si  era  coslnntc- 
mente  persuaso  che.  il  re  di  Francia  non  po- 
tesse, per  le  opposizioni  dei  Svizzeri,  passare 
i mouti,  e che  molto  confidava  nella  virtù  di 
Prospero  Colonna  , perduto  grandemente  di 
animo,  comandò  a Lorenzo  suo  nipote,  capi- 


tano generale  dei  Fiorentini  (ni  quale,  perchè 
Giuliano  suo  fratello,  sopravvenutagli  lunga 
febbre,  era  rimasto  in  Firenze,  aveva  data  la 
cura  di  condurre  l’esercito  in  Lombardia,  e 
che  Ire  giorni  dopo  il  caso  di  Prospero  era 
venuto  a Modana)  ebe  procedesse  lentamen- 
te. Il  quale,  pigliata  occasione  di  voler  ricu- 
perare la  rocca  di  Ruhicra,  occupata  da  Gui- 
do Rangonc  (per  la  qual  cagione  gli  pagò  fi- 
nalmente duemila  ducati  ) consumò  molti 
giorni  nel  Modancse  e nel  Reggiano;  e,  ri- 
correndo oltre  a questo  il  pontefice  alle  sue 
arti,  spedi  occultissimaincntc  Giulio  suo  fa- 
miliare al  re  di  Francia  per  esc  usa  re  le  co- 
se succedute  insino  a quel  «li,  e cominciare 
per  mezzo  del  duca  di  Savoia  a tratiare  di 
convenire  seco;  acciocché  da  questo  principio 
gli  fosse  piò  facile  il  procedere  piò  oltre,  se 
la  difesa  del  ducalo  di  Milano  succedesse  in- 
felicemente. 

Ma  a consiglio  di  maggior  precipitazione 
indussero  il  pontefice  il  cardinale  Bibbiena  ! 
ed  alcuni  altri,  mossi  piò  da  private  passio-  , 
ni , che  dall’ interesse  «kl  suo  principe.  Per- 
chè (dimostrandogli  essere  pericolo  che,  per  j 
la  fama  dei  successi  prosperi  «lei  Franzcsi,  e | 
per  gli  stimoli  c forse  ajuti  del  re,  che  (74)  I 
il  duca  di  Ferrara  si  movesse  per  ricuperare  ! 
Modana  c Reggio,  e«l  i Bentivogli  per  ritor-  j 
nare  in  Bologna,  ed  in  tanti  altri  travagli  cs- 
sere  difficile  combattere  con  tanti  inimici,  | 
anzi  migliore  e senza  dubbio  piò  prudente  ; 
consiglio  preoccupare  col  benefizio  la  bene-  1 
valenza  loro,  c conciliarscgli , in  qualunque  ' 
evento  delle  cose,  fedeli  amici)  gli  persuasero  ! 
che  rimettesse  i Bentivogli  in  Bologna,  ed  al  [ 
duca  di  Ferrara  restituisse  Modana  e Reggio: 
il  che  sarebbe  senza  dilazione  stato  eseguito,  ; 

Giulio  dei  Mt'dici  cardinale  e legato  di 
Bologna,  (il  quale  il  papa,  perchè  in  ncciden-  | 
ti  tanto  gravi  sostenesse  le  cose  di  quelle  par-  | 
ti  , e fosse  come  moderatore  e consigliatore  i 
della  gioventù  di  Lorenzo,  aveva  mandato  a | 
Bologna)  non  fosse  stato  di  contraria  senten- 
za.  Il  (jualc  mosso  dal  dispiacere  della  infa-  I 
mia,  che  di  consiglio  pieno  di  tanla  viltà  ri-  j 
sultercbbe  al  pontefice  (maggiore  certamente,  I 
che  non  era  stata  In  gloria  di  Giulio  ad  acqui- 
stare alla  chiesa  tanto  dominio)  mosso  anco- 
ra dal  dolore  di  fare  infame  e vituperosa  me- 
moria della  sua  legazione,  alla  quale  non  pri- 
ma arrivato  avesse  rimesso  Bologna  , città 
principale  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  in 
potestà  degli  antichi  tiranni,  lasciando  in 
preila  tanta  nobiltà,  che  in  favore  dello  sedia 
apostolica  si  era  dichiarata  apertamente  con- 
tro a loro;  e però  (75)  mandato  uomini  pro- 
prj  al  pontefice,  lo  ridusse  con  ragione  c eoa 
pregili  al  consiglio  piu  onorato  e piò  sano. 

Era  Giulio,  benché  nato  di  natali  non  le- 
gittimi, stato  promosso  da  Leone  nei  primi 
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; mesi  del  pontificato  al  cardinalato,  seguitan- 
do l’ esempio  di  Alessandro  Sesto  nell’efTetto, 
ma  non  nel  modo.  Perchè  Alessandro,  quan- 
do creò  cardinale  Cesare  Borgia  suo  figliuo- 
lo , fece  provare  per  testimoni  (che  deposcro 
la  verità)  che  la  madre  al  tempo  della  sua 
. procrear. ione  aveva  marito;  inferendone  che, 
secondo  la  presunzione  delle  leggi,  si  aveva  a 
giudicare  che  il  figliuolo  Cosse  più  presto  na- 
to del  marito,  che  dell’ adultero:  ma  in  Giu- 
i lio  i testimonj  preposero  la  grazia  umana  alla 
verità,  perchè  provarono  che  la  madre,  della 
quale  (fanciulla,  e non  maritata)  era  stato  ge- 
nerato, innanzi  che  ammettesse  agli  abbrac- 
ciamenti suoi  il  padre  Giuliano,  aveva  avuto 
da  lui  segreto  consentimento  di  essere  sua 
moglie. 

V ariarono  similmente  questi  nuovi  casi  la 
1 disposizione  del  viceré;  il  quale,  non  partito 
ancora  da  Verona  per  le  difficoltà  che  aveva 
, a muovere  i soldati  senza  danari,  e per  asprt- 
1 tare  nuove  genti  promesse  da  Cesare,  venuto 
a Spruch  (perchè  era  necessario  lasciare  sulfi- 
■ cicntemcntc  custodite  Verona  e Brescia)  co- 
1 tu  i eie  iò  con  queste  e con  altre  scuse  a di  fi  eri- 
re  , aspettando  di  vedere  quel  che  dipoi  suc- 
1 cedesse  nel  ducalo  di  Milano.  Commossero  e 
i Svizzeri  medesimamente  queste  cose,  i qua- 
li ritiratisi  subito  dopo  la  passata  dei  Fran- 
zesi  a Pinaruolo  (benché  dipoi,  inteso  che  il 
re  passate  le  Alpi  univa  le  genti  a Turino, 
venuti  a Civàs  (70)  rnvessero,  perchè  ricusa- 
va dare  loro  vettovaglie,  presa  e saccheggiata, 
e dipoi  quasi  in  su  gli  occhi  del  re,  che  era  a 
Turino,  fatto  il  medesimo  a Vercelli)  nondi- 
meno ridottisi  in  ultimo  a Novara,  prenden- 
do dalle  avversità  animo  quegli,  clic  non  c- 
rano  tanto  alieni  dalle  cose  franzesi,  comin- 
ciarono a trattare  di  convenire  col  re  di  Fran- 
cia. Nel  qual  tempo  quella  parte  dei  Franzesi, 
che  venivano  per  la  via  di  Genova,  con  i qua- 
li si  erano  uniti  (77)  quattromila  fanti  pagati 
per  opera  di  Ottaviano  Fregoso  dai  Genove- 
si, entrali  prima  nella  terra  del  Castellacelo, 
e poi  in  Alessandria  e in  Tortona,  nelle  quali 
città  non  era  soldato  alcuno,  occuparono  tut- 
to il  paese  di  qua  dal  Po. 

F.ra  il  re  venuto  a Vercelli,  nel  qual  luogo 
intese  la  prima  volta  il  pontefice  essersi  di- 
chiarato contro  a lui,  perchè  il  duca  di  Savo- 
ia gliene  significò  in  suo  nome.  La  qual  cosa 
benché  gli  fosse  sopramodo  molestissima, 
nondimeno  non  perturbato  il  consiglio  dallo 
sdegno  , fece  (per  non  lo  irritare)  con  bandi 
pubblici  comuudare  e nell'esercito,  e alle  gen- 
ti clic  avevano  occupata  Alessandria,  che  niu- 
no  ardisse  di  molestare  o di  fare  insulto  al- 
cuno nel  dominio  della  chiesa.  Soprasedette 
poi  più  giorni  a Vercelli  per  aspettare  l’esi- 
to delle  cose,  che  si  trattavano  coi  Svizzeri; 
i quali,  non  intermettendo  di  trattare,  si  di- 

mostravano  da  altra  parte  pieni  di  varietà  e 
di  confusione.  In  Novara,  cominciando  a tu- 
multuare, presa  occasione  del  non  essere  an- 
cora venuti  i danari,  ai  quali  era  obbligalo  il 
re  di  Aragona,  tolsero  violentemente  ai  com- 
missari del  pontefice  i danari  mandati  da  lui, 
e col  medesimo  furore  partirono  di  Novara 
con  intenzione  di  ritornarsene  alla  patria;  co- 
sa che  (78)  molti  di  loro  desideravano,  i qua- 
li essendo  stati  in  Italia  già  tre  mesi,  c cari- 
chi di  danari  e di  preda,  volevano  condurre 
salve  alle  case  loro  le  ricchezze  guadagnate. 
Ma  a fatica  partiti  di  Novara,  sopravvennero 
i danari  della  porzione  del  re  di  Aragona;  i 
quali  con  tutto  che  nel  principio  occupasse- 
ro, nondimeno,  considerando  pure  quanto 
fossero  ignominiose  cosi  precipitose  delibera- 
zioni, ritornati  alquanto  a sè  medesimi,  re- 
stituirono e questi  e quegli,  per  ricevergli  or. 
dinatamentc  dai  commissarj.  Ridns&ersi  dipoi 
a Galera,  aspettando  ventimila  altri,  che  di 
nuovo  si  dicevano  venire;  tremila  andarono 
col  cardinale  Scdunense  per  fermarsi  alla  cu- 
stodia di  Pavia.  Perciò  il  re,  diminuita  per 
tante  variazioni  la  speranza  della  concordia, 
partì  da  Vercelli  per  andare  verso  Milano, 
lasciati  a Vercelli  col  duca  di  Savoia  il  ba- 
stardo suo  fratello,  Lautrech,  ed  il  generale 
di  Milano  a seguitare  i ragionamenti  princi- 
piati coi  Svizzeri,  (79.)  e lasciata  assediata  la 
rocca  di  Novara,  perchè  alla  partita  dei  Sviz- 
zeri aveva  ottenuta  la  città:  la  quale  battuta 
dall’ artiglierie  (80),  fra  pochi  dì  si  arrendet- 
te, con  patto  che  fosse  salva  la  vita  e le  robe 
di  coloro  che  la  guardavano. 

Passò  dipoi  il  re,  al  quale  si  arrendè  Pavia, 
il  Tesino,  e ii  di  medesimo  Gianiacopo  da 
Triulzi  si  distese  (81)  con  una  parte  delle 
genti  a San  Cristofano  propinquo  a Milano,  e 
poi  insino  al  borgo  della  Porta  Ticinese,  spe- 
rando che  la  città,  la  quale  era  certo  che  (mal 
contenta  delle  rapine  e delle  taglie  dei  Sviz- 
zeri c degli  Spagnuoli)  desiderava  di  ritorna- 
re sotto  il  dominio  dei  Franzesi,  nè  aveva  ! 
dentro  soldati,  lo  ricevesse.  Ma  era  grande 
nel  popolo  Milanese  il  timore  dei  Svizzeri,  e ' 
verde  la  memoria  di  quello , che  avevano  pa- 
tito  l’anno  passato,  quando,  per  la  ritirata  1 
dei  Svizzeri  a Novara,  si  sollevarono  in  favo-  : 
re  del  re  di  Francia.  Però  risoluti,  nonostan- 
te  che  desiderassero  la  vittoria  del  re,  di  a- 
spettare  l’esito  delle  cose,  mandarono  a pre- 
gare il  Triulzio  che  non  andasse  più  innanzi;  ! 
c il  di  seguente  mandarono  ambasciatori  al 
re,  che  era  a Bufaloro,  a supplicarlo  che,  eoo-  ; 
tento  della  disposizione  del  popolo  milanese, 
devotissimo  alla  sua  corona,  e che  era  parato 
a dargli  vettovaglie,  si  contentasse  non  faces- 
sero più  manifesta  dichiarazione;  la  quale 
non  gli  profittava  cosa  alcuna  alla  somma 
della  guerra  (come  non  aveva  giovato  il  di- 
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chiararsi  loro  l'anno  dinanzi  al  suo  anteces-  . 
sore)  e a quella  città  era  stato  cagione  di  ; 
grandissimi  danni:  andasse,  e vincesse  gl’ini-  : 
mici,  presupponendo  che  Milano,  acquistata  i 
che  egli  avesse  la  campagna,  fosse  prontissi-  , 
inamente  per  riceverlo.  Alla  qual  cosa  il  re, 
che  era  prima  molto  sdegnato  del  non  avere 
accettato  il  Triulzio,  raccoltigli  lietamente, 
rispose  essere  contento  compiacerli  delle  di- 
mande  loro. 

Andò  da  Bufaloro  il  re  con  l’esercito  a Bia- 
grassa;  dove  mentre  che  stava,  il  duca  di  Sa- 
voia avendo  uditi  venti  ambasciatori  dei  Sviz- 
zeri mandati  a lui  a Vercelli,  andato  poi  (se- 
guitando il  bastardo,  e gli  altri  deputati  dal 
re)  a Galera,  contrasse  la  pace  in  nome  del 
re  coi  Svizzeri  con  queste  condizioni:  fosse 
tra  il  re  di  Francia  e la  nazione  dei  Svizzeri 
pace  perpetua  durante  la  vita  del  re,  e dieci 
anni  dopo  la  morte:  restituissero  i Svizzeri  c 
i Grigioni  le  valli,  che  avevano  occupate  ap- 
partenenti al  ducato  di  Milano:  liberassero 
quello  stato  dalla  obbligazione  di  pagare  cia- 
scun anno  la  pensione  dei  quarantamila  du- 
cati: desse  il  re  a Massimiliano  Sforza  il  du- 
calo di  Nemors,  pensione  annua  di  dodicimi- 
la franchi,  condotta  di  cinquanta  lance,  e 
moglie  del  sangue  reale:  restituisse  ai  Svizze- 
ri là  pensione  antica  di  quarantamila  franchi: 
pagasse  lo  stipendio  di  tre  mesi  a tatti  i Sviz- 
zeri, che  allora  erano  in  Lombardia,  o nel 
cammino  per  venirvi:  pagasse  ai  Cantoni  con 
comodità  di  tempi  sciccntomila  scudi  (82) 
promessi  nell’accordo  di  Digiuno,  e trecento- 
mila  per  la  restituzione  delle  valli:  tencssene 
contìnuamente  ai  soldi  suoi  quattromila;  no- 
minati, con  consentimento  comune  il  ponte- 
fice (in  caso  restituisse  Parma  e Piacenza), 

P imperatore,  il  ducu  di  Savoia,  e il  marchese 
di  Monferrato:  non  fatta  menzione  alcuna  del 
re  cattolico,  nò  dei  Veneziani,  nè  di  alcun 
altro  Italiano. 

i Ma  questa  concordia  fu  quasi  in  un  giorno 
. medesimo  conchiusa  e perturbata  per  la  ve- 
{ nuta  dei  nuovi  (83)  Svizzeri;  i quali  feroci 
I per  le  vittorie  passate,  e sperando  non  dovere 
i della  guerra  acquistare  minori  ricchezze,  che 
' quelle  delle  quali  vedevano  carichi  i compa- 
gni, avevano  l’animo  alienissimo  dalla  pace; 
e per  difficultarla  ricusavano  di  restituire  le 
valli  : in  modo  che  non  potendo  i primi  Sviz-' 
i zeri  rimuovergli  da  questo  ardore,  se  nc  an- 
: darono  in  numero  di  trentacinqueuiilaa Mon- 
eta per  fermarsi  nei  borghi  di  Milano,  essen- 
dosi partito  da  loro  per  la  via  di  Como  (la 
quale  strada  il  re  studiosamente  aveva  lascia- 
ta aperta)  Alberto  Petra  (84)  famoso  capita- 
no con  molte  insegne.  Cosi  non  quasi  prima 
fatta,  che  turbata  la  pace,  ritornarono  le  cose 
nelle  medesime  difficoltà  ed  ambiguità,  anzi 
mollo  maggiori,  essendosi  nuove  forze  e nuo- 


vi eserciti  approssimati  al  ducato  di  Milano. 
Perchè  il  vecerè  finalmente  (lasciato  alla  guar-  1 
dia  di  Verona  Marcantonio  Colonna  con  cen-  i 
to  uomini  d’arme,  sessanta  cavalli  leggieri  e 
duemila  fauti  Tedeschi,  ed  in  Brescia  mille  ; 
dugento  Lanzchcnech)  era  venuto  ad  allog-  ! 
giare  in  sul  Po  appresso  a Piacenza,  avendo  ' 
settecento  uomini  di  arme,  seicento  cavalli  I 
leggieri  e seimila  fanti,  ed  il  ponte  preparato 
a passare  il  fiume.  Al  quale  per  nqp  dare  giu-  I 
sta  causa  di  querelarsi,  Lorenzo  dei  Medici, 
che  era  soggiornato  industriosamente  molti 
giorni  a Parma  con  l'esercito  (nel  quale  era- 
no settecento  uomini  di  arme,  ottocento  ca- 
valli leggieri  e quattromila  fanti)  venne  a 
Piacenza;  avendo  prima  a richiesta  dei  Sviz- 
zeri mandati,  mentre  trattavano,  per  servirse- 
ne a raccorre  le  vettovaglie  (85)  quattrocento 
cavalli  leggieri  sotto  Muzio  Colonna,  e Lodo- 
vico  conte  di  Pitigliano,  condottieri  l’ano  ; 
della  chiesa,  l’altro  dei  Fiorentini,  i quali  non 
aveva  mandati  tanto  per  desiderio  di  ajutare  ' 
la  causa  comune,  quanto  per  non  dare  occa- 
sione ai  Svizzeri,  se  pure  componevano  col 
re  di  Francia,  di  non  includere  nella  pace  il 
pontefice.  Da  altra  parte  Bartolommeo  d’ Alvia-  i 
no  (il  quale  aveva  dato  speranza  al  re  di  te- 
nere di  maniera  occupato  1* esercito  spagnuo-  I 
lo,  che  non  avrebbe  facultà  di  nuocergli)  su-  j 
bito  che  intese  la  partita  del  viceré  da  Vero-  I 
na,  partendosi  del  Polesine  di  Rovigo,  passa- 
to P Adice,  e camminando  sempre  appresso  ni 
Po,  con  novecento  uomini  di  arnie  , mille 
quattrocento  cavalli  leggieri  e novemila  fanti,  > 
c con  provvedimento  conveniente  di  artiglie-  I 
rie,  era  venuto  con  grandissima  celerità  alle 
mura  di  Cremona.  Della  quale  celerità,  inso- 
lita ai  capitani  dei  tempi  nostri,  egli  glorian- 
dosi soleva  agguagliarla  alla  celerità  di  (86) 
Claudio  Nerone,  quando  per  opporsi  ad  A- 
sdrubale  condusse  parte  dell’  esercito  spedito 
in  sul  fiume  del  Metauro. 

Cosi  non  solo  era  vario,  ma  confuso  ed  im- 
plicalo molto  lo  stato  della  guerra:  vicini  a 
Milano,  da  una  parte  il  re  di  Francia  con  e- 
scrcilo  instrultissimo  di  ogni  cosa,  il  quale 
era  venuto  a Marignano  per  dare  all’ Al viano 
facilità  di  unirsi  seco;  alle  genti  ecclesiasti- 
che e spagnuole  difficoltà  di  unirsi  con  gl’  i- 
nimici:  dall'altra  trentacinquemila  Svizzeri, 
fanterìa  piena  di  ferocia,  e insino  a quel  gior- 
no, in  quanto  ai  Franzesi,  invitta:  il  viceré  in 
sul  Po  presso  a Piacenza,  e in  sulla  strada 
propria,  che  va  a Lodi,  e col  ponte  preparato 
a passare  per  andare  ad  unirsi  con  i Svizzeri; 
ed  in  Piacenza,  per  congiugnersi  seco  al  me- 
desimo effetto,  Lorenzo  dei  Medici  con  le  gen- 
ti del  pontefice  e dei  Fiorentini:  l’Alviano, 
capitano  sollecito  e feroce,  con  l'esercito  ve- 
neziano in  Cremonese  quasi  in  sulla  riva  del 
Po  per  ajutare,  o con  la  unione,  o divertendo 


Digitized  by  Google 


I 496 


STORIA  D’ITALIA  1515 


pii  ccclcsiaslic i e Spngnuoli,  il  re  di  Francia. 
Rimaneva  in  mezzo  di  Milano  e Piacenza  con 
eguale  distanza  la  città  di  Lodi,  abbandonata 
da  ciascuno,  ma  saccheggiata  prima  da  Ren- 
zo da  Ceri,  entratovi  dentro  come  soldato  dei 
Veneziani;  il  quale,  per  discordie  nate  tra  lui 
e P Al viano,  avendo  prima  con  protesti,  e qua- 
si con  minacci  (87)  ottenuto  licenza  dal  se- 
nato, si  era  condotto  con  dugento  uomini  di 
arme  e cot^dugento  cavalli  leggieri  agli  sti- 
pendi del  pontefice:  ma  non  potendo  cosi  pre- 
sto seguitarlo  i soldati  suoi  (perchè  i Vene- 
ziani proibivano  a molti  il  partirsi  di  Pado- 
va, dove  erano  alloggiati)  si  era  partito  da 
Lodi  per  empiere  il  numero  della  compagnia, 


con  la  quale  era  stato  condotto.  Ma  il  cardi- 
nale Seduncnse  , il  quale  prima  spaventato 
dalle  pratiche,  che  tenevano  i suoi  col  re  di 
Francia,  e dalla  vacillazione  della  città  di  Mi- 
lano, si  era  l'uggito  con  mille  Svizzeri  a Pia- 
cenza, e con  parte  delle  genti  del  duca  di  Mi- 
lano, e dipoi  andato  n Cre/uona  a sollecitare 
il  viceré  a farsi  innanzi,  indirizzatosi  al  cam- 
mino di  Milano,  innanzi  che  P esercito  fran- 
zese  gP impedisse  quella  strada,  lasciò  alcuni 
dei  suoi,  benché  non  molto  numero,  a guar- 
dia di  Lodi:  i quali,  come  intesero  la  venuta 
del  re  di  Francia  a Mal  ignano,  impauriti  l’ab- 
bandonarono. 


CAPITOLO  QUINTO 


L’esercito  «pjgnuolo  ed  ecclesia»! irò  passa  il  J*o.  Esortaiiooe  del  Sed unente  agli  Sviaeri  per  combat* 
trre  i Fruticeti  a Marittimo.  Fallo  d'armi*  di  Malignano.  Brlla  remlent-i  de*  Frauicsi.  Botta,  e fe- 
roci* ritirata  degli  Snnrri  in  ordinanaa.  Milano  »i  da  al  re  di  Francia.  Maiiinuli-iuo  Sfuria  si  ritira 
- 'in  castello.  Cou  federatone  Ira  Leone  X e il  re  Francavo . Il  Navarra  mina  il  castrilo  di  Milano. 
|!  Castello  è dato  ai  Fnweii,  e Massimiliano  pana  in  Francia.  Ambasciatori  veneti  al  re  Francesco. 
Morte  di-li*  Alviano.  Il  Triulxio  gli  succede  nel  generalato  de*  Venctiani. 


Ma  mentre  che  il  viceré  dimora  in  sul  fiu- 
me del  Po,  c innanzi  che  Lorenzo  dei  Me- 
dici giugnesse  a Piacenza,  fu  preso  dai  suoi 
soldati  Cinlio  mandato  dal  pontefice  al  re  di 
Francia;  appresso  al  quale  essendo  trovali  t 
Brevi , e le  lettere  credenziali,  con  tutto  che 
per  riverenza  di  chi  lo  mandava  lo  lasciasse 
subito  passare  , cominciò  non  mediocremente 
a dubitare  che  la  speranza  che  gli  era  data, 
! che  P esercito  ecclesiastico  unito  seco  passc- 
| rehbc  il  fiume  del  Po,  non  fosse  vana;  tanto 
più  che  nei  medesimi  di  si  era  presentito  che 
Lorenzo  dei  Medici  aveva  mandato  occulta- 
mente uno  dei  suoi  al  medesimo  re.  La  qual 
| cosa  non  era  aliena  dalla  verità;perchè  Loren- 
i zo  o per  consiglio  proprio,  o (88)  per  coman- 
j dauicnto  del  pontefice,  aveva  mandato  a scu- 
J sarsi,  se  contro  a lui  conduceva  l’esercito, 
stretto  dalla  necessità  clic  aveva  di  obbedire 
; al  papa:  ma  che  in  quello  che  potesse,  senza 
, provocarsi  la  indegnazionc  del  zio,  e senza 
1 maculare  l’onore  proprio,  farebbe  ogni  opera 
’ per  satisfargli,  secondo  che  sempre  era  stato 
1 ed  era  più  che  mai  il  suo  desiderio. 

Ma  come  Lorenzo  fu  arrivato  a Piacenza, 
si  cominciò  il  dì  medesimo  tra  il  viceré  e lui 
; c gli  uomini,  che  intervenivano  ai  consigli 
: loro,  a disputare,  se  fosse  da  passare  unita- 
i mente  il  Po  per  congiugnersi  coi  Svizzeri;  ad- 
duccndosi  per  ciascuno  diverse  ragioni.  Alle- 
gavano quegli,  che  confortavano  al  passare, 


niuna  ragione  dissuadere  l’entrare  in  Lodi, 
dove  quando  fossero,  si  difficultercbbe  all'Al- 
vinno  di  unirsi  con  l’esercito  franzesr,  e a Ics- 
ro  si  darebbe  facullà  di  unirsi  coi  Svizzeri,  o 
andando  verso  Milano  a trovargli , o essi  ve- 
nendo verso  loro;  c se  purei  Franzesi  si  ridu- 
cessero (come  era  fama  volevano  fare)  o fos- 
sero già  ridotti  in  sulla  strada  tra  Lodi  e Mi- 
lano, l’avere  alle  spalle  questi  eserciti  con- 
giunti gli  metterebbe  in  travaglio  e pericolo; 
c anche  forse  non  sarebbe  difficile,  benché 
con  cirruito  maggiore,  trovar  modo  di  con- 
giugnersi coi  Svizzeri.  Essere  questa  delibe- 
razione molto  utile,  anzi  necessaria  alla  im- 
presa , e per  levare  ai  Svizzeri  tutte  le  ocea-  i 
•ioni  di  nuove  pratiche  di  accordo,  c per  ac-  1 
crescere  loro  forze,  delle  quali  contro  n sì  ! 
grosso  esercito  avevano  di  bisogno,  e special-  > 
mente  di  cavalli,  dei  quali  mancavano:  n»« 
ricercando  oltre  a questo  la  fede  e l’onore  del 
pontefice  e del  re  cattolico,  che  per  la  rapito- 
lazione  erano  obbligati  a soccorrere  lo  stato 
di  Milano,  e che  tante  volle  ne  avevano  data 
intenzione  ni  Svizzeri,  i quali  trovandosi  in- 
gannati diventerebbero  di  amicissimi,  inimi-  ! 
rissimi.  Ricercare  questo  medesimo  rinterra.  • 
se  degli  stati  propr),  perché  perdendo  i Sviz- 
zeri la  giornata,  o facendo  accorilo  eoi  re  «3»  ; 
Francia,  non  restare  in  Italia  forze  da  proì-  ! 
birgli  che  e’  non  corresse  per  tutto  lo  stato  ec-  ! 
clcsiastico  iusino  a Roma. 
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Àllcgavansi  in  contrario  molte  ragioni,  e 
quella  massimamente,  non  essere  credibile, 
che  il  re  non  avesse  a quell' ora  mandato  gen- 
ti a Lodi;  le  quali  quando  vi  si  trovassero,  sa- 
rebbe necessario  ritirarsi  con  vergogna,  e for- 
se non  senza  pericolo,  potendo  avere  in  un 
tempo  medesimo  i Franzesi  e i Veneziani  o 
alla  fronte,  o al  fianco;  nè  si  potendo  senza 
tempo,  e senza  qualche  confusione,  ripassare 
il  ponte.  Il  quale  partito, se  il  pericolo  si  com- 
perasse con  degno  prezzo,  non  essere  forse  da 
ricusare;  ma  quando  bene  entrassero  in  Lodi 
abbandonato,  ebe  frutto  sarebbe  questo  alla 
impresa?  Come  potersi  disegnare  (stando  Ira 
Milano  e Lodi  un  esercito  si  potente)  o di  an- 
dare ad  unirsi  coi  Svizzeri,  o clic  i S vizze! i 
andassero  ad  unirsi  con  loro?  Rè  essere  forse 
sicuro  consiglio  rimettere  nelle  mani  di  questa 
gente  temeraria  e senza  ragione  tutte  le  forze 
del  pontefice  e del  re  cattolico;  dalle  quali  di- 
fendeva la  salute  di  tutti  gli  stati  loro,  per- 
chè si  sapeva  pure  che  una  gran  parte  aveva 
sfatto  la  pace  col  re  di  Francia,  c ebe  tra  que- 
sti e gli  altri,  che  repugnavano,  erano  molte 
intenzioni. 

Finalmente  fu  deliberato  che  il  giorno  pros- 
simo tatti  due  gli  eserciti  spedili  senza  alcu- 
na bagaglia  passassero  il  Po,  lasciate  bene 
guardate  Parma  e Piacenza,  per  timore  del- 
l’esercito veneziano,  i cavalli  leggieri  del  qua- 
le avevano  in  quei  giorni  scorso  c predato  per 
il  paese.  La  qual  convenzione  , secondo  che 
allora  credettero  (8 9)  molti,  da  niuna  delle 
parti  fu  fatta  sinceramente;  pensando  ciascu- 
no (90)  col  simulare  di  voler  passare , trasfe- 
rire la  colpa  nell’altro,  senza  mettere  se  stes- 
so in  pericolo.  Perchè  il  viceré,  insospettito 
per  l’andata  di  Cintio,  e sapendo  quanto  ar- 
tifiziosamentc  procedeva  nelle  succose  il  pon- 
tefice, si  persuadeva  la  volofftà  sua  essere  che 
Lorenzo  non  procedesse  più  oltre;  e Lorenzo, 
considerando  quanto  mal  volentieri  il  viceré 
metteva  quell’ esercito  in  potestà  della  fortu- 
na, faceva  d’altri  quel  giudizio  medesimo, 
che  da  altri  era  fatto  di  sé. 

Cominciarono  dopo  il  mezzo  giorno  a pas- 
sare per  il  ponte  le  genti  spagnuolc,  dopo  le 
quali  dovevano  incontinente  passare  gli  ec- 
clesiastici . Ma  avendo,  per  il  sopravvenire 
della  notte,  differito  necessariamente  alla  mat- 
tina seguente,  non  solamente  non  passarono, 
ma  il  viceré  ritornò  con  l’esercito  di  qua  dal 
fiume,  per  la  relazione  di  quattrocento  caval- 
li leggieri,  i quali  (mandati  parte  dell’uno, 
parte  dell’altro  esercito,  per  sentire  degli  an- 
damenti degl’ inimici)  rapportarono  che  il 
giorno  innanzi  erano  entrate  in  Lodi  cento 
lance  dei  Franzesi:  donde  ritornati  il  viceré 
e (91)  Lorenzo  agli  alloggiamenti  primi,  l’Al- 
▼iano  andò  con  l’esercito  suo  a Lodi. 

11  re  in  questo  tempo  medesimo  andò  da 

Guicciardini 


Mal  ignano  ad  alloggiare  a san  Donato  tre  mi- 
glia appresso  a Milano;  ed  i Svizzeri  si  ridus- 
sero tutti  a Milano;  tra  i quali  essendo  una 
parte  aborrenti  dalla  guerra,  gli  altri  alieni 
dalla  concordia,  si  facevano  spessi  consìgli,  e 
molti  tumulti.  Finalmente  essendo  congrega- 
ti insieme,  il  cardinale  Scdunrnse,  «.he  ar- 
dentissiniamrnle  confortava  il  perseverare  nel- 
la guerra,  (92)  cominciò  con  caldissime  paro- 
le a stimolargli,  che  senza  più  differire  uscis- 
sero fuora  il  giorno  medesimo  ad  assaltare  il 
re  di  Francia,  non  avendo  tanto  innanzi  agli 
occhi  il  numero  dei  cavalli,  e delle  artiglie- 
rie degl’inimici,  che  perturbasse  la  memoria 
della  ferocia  dei  Svizzeri,  e delle  vittorie  avu- 
te contro  ai  Franzesi. 

u Dunque  (disse  Sedunense)  ha  la  nazione 
« nostra  sostenuto  tante  fatiche,  sottopostasi 
u a tanti  pericoli,  sparso  tanto  sangue,  per 
u lasciare  in  un  dì  solo  tanta  gloria  acquista- 
te ta,  tanto  nome  agl' inimici  siati  vinti  da 
tt  noi?  Non  sono  questi  quei  medesimi  Fran- 
te zesi,  ebe  accompagnati  da  noi  hai)n0  a^ute 
et  tante  vittorie  ? abbandonati  da  noi  sono 
et  sempre  stati  vinti  da  ciascuno?  Non  sono 
t<  questi  quei  medesimi  Franzesi,  ebe  da  pic- 
ee cola  gente  dei  nostri  furono  l’anno  passato 
ce  rotti  con  tanta  gloria  a Novara?  Non  sono 
e«  eglino  quegli,  che  spaventati  dalla  nostra 
» virtù,  coiifusi  dalla  loro  grandissima  viltà, 
et  hanno  esaltato  insino  al  ciclo  il  nome  degli 
et  Elvezj;  chiaro,  quando  eravamo  congiunti 
ce  con  loro,  ma  fatto  molto  più  chiaro,  poiché 
et  ci  separammo  da  loro? 

te  Non  avevano  quegli,  che  furono  a Nova- 
ct  ra,  nè  cavalli,  nè  artiglierie:  avevano  la  spe- 
ce ranza  propinqua  del  soccorso;  e nondime- 
ee  no  credendo  a Mollino,  ornamento  e spien- 
te dorè  degli  Elrczj,  assaltatigli  valorosamcn-  j 
ce  te  ai  loro  alloggiamenti,  andati  ad  urtare  le  I 
et  loro  artiglierie,  gli  roppero,  ammazzati  fan-  l 
ce  ti  fanti  tedeschi,  che  nella  uccisione  loro 
tt  straccarono  le  armi  e le  braccia.  E voi  cro- 
ce dete,  che  ora  ardiscano  di  aspettare  quaron- 
ee  tamila  Svizzeri,  esercito  sì  valoroso  e sì  po- 
tè lente,  che  sarebbe  bastante  a combattere  al- 
ce la  campagna  con  tutto  il  resto  del  mondo 
u unito  insieme?  Fuggiranno,  credetemi,  alla 
ec  sola  fama  della  venuta  vostra . Non  hanno 
n avuto  ardire  di  accostarsi  a Milano  per  con- 
ce fidenza  della  loro  virtù,  ma  solo  per  la  spe- 
ce ranza  delle  vostre  divisioni:  non  gli  sostcr- 
ee  rà  la  persona,  o la  presenza  del  re,  perchè 
a perr  timore  di  non  mettere  in  pericolo  o la 
ce  vita,  o lo  stato,  sarà  il  primo  a cercare  di 
tt  salvar  sè,  e dare  esempio  agli  altri  di  fare 
ce  il  medesimo.  Se  con  questo  esercito,  cioè 
tt  con  le  forze  di  tutta  Elvezia,  non  ardirete 
ee  di  assaltargli,  con  quali  forze  vi  rimarrà  r- 
ee  gli  speranza  eli  poter  resistere  loro?  A che 
« fine  siamo  noi  scesi  in  Lombardia?  A che 
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« fine  venuti  a Milano,  se  volevamo  aver  pau- 
<(  ra  dello  scontro  degl’inimici?  Dove  sareb- 
u bero  le  magnifiche  parole,  e le  feroci  mi- 
te i iacee  usate  tutto  quest’anno?  quando  ci 
u vantavamo  di  volere  scendere  in  Borgogna; 
u quando  ci  rallegravamo  dell’accordo  del  re 
<t  d’Inghilterra,  della  inclinazione  del  pontc- 
« fice  a collegarsi  col  re  di  Francia,  riputan- 
ti do  a gloria  nostra  quanti  più  fossero  uniti 
t<  contro  allo  stato  di  Milano/  Meglio  era  non 
tt  avere  avute  questi  anni  si  onorate  vittorie; 
t<  non  avere  cacciato  i Franzcsi  d’Italia;  es- 
« sersi  contenuti  nei  termini  della  nostra  an- 


te tica  (ama,  se  poi  tutti  insieme,  ingannando 
u la  espettazione  di  tutti  gli  uomini,  avevamo 
u a procedere  con  tanta  viltà. 

u Ilassi  oggi  a fare  giudizio  da  tutto  il 
« mondo,  se  della  vittoria  di  Novara  fu  cagio- 
u ne  o la  nostra  virtù,  o la  fortuna.  Se  mo- 
te streremo  timore  degl’  inimici,  sarà  da  tutti 
« attribuita  o a caso,  o a temerità:  se  usere- 
te mo  la  medesima  audacia,  confesserà  ciascu- 
m uo  essere  stata  virtù;  ed  avendo  (come  scn- 
a za  dubbio  avremo)  il  medesimo  successo, 
« saremo  non  solamente  terrore  della  età  prc- 
« sente,  ma  in  venerazione  ancora  dei  poste- 
ci ri,  dal  giudizio  e dalle  laudi  dei  quali  sarà 
tt  il  nome  dei  Svizzeri  anteposto  al  nome  dei 
« Romani.  Perchè  di  loro  non  si  legge,  che 
tt  mai  usassero  un’audacia  tale,  nè  che  mai 
et  conseguissero  vittoria  alcuna  con  tanto  va- 
te loro  , nè  che  mai  senza  necessità  eleggessc- 
tt  ro  di  combattere  contro  agl’inimici  con  tan- 
te to  disavvantaggio:  e di  noi  si  leggerà  la 
et  battaglia  fatta  presso  a Novara,  dove  con 
et  poca  gente,  senza  artiglierie,  senza  cavalli, 
et  mettemmo  in  fuga  un  esercito  poderoso,  c 
et  ordinato  di  tutte  le  provvisioni,  e guidato 
tt  da  due  famosi  capitani,  l’uno  senza  dub- 
tt  bio  (93)  il  primo  di  tutta  Francia,  l’altro 
tt  il  primo  di  tutta  Italia.  Leggerassi  la  gior* 
et  nata  fatta  a san  Donato , con  le  medesime 
et  difficultà  dalla  parte  nostro,  contro  alla 
tt  persona  di  un  re  di  Francia,  contro  a tanti 
et  fanti  tedeschi,  i quali  quanto  più  numero 
et  sono,  tanto  più  sazieranno  l’odio  nostro, 
tt  tanto  maggiore  facultà  ci  daranno  di  spegne- 
te re  in  perpetuo  la  loro  milizia:  tanto  più  si 
et  asterranno  da  volere  temerariamente  lare 
tt  concorrenza  nelle  armi  coi  Svizzeri . Non  è 
« certo,  anzi  per  molte  difficultà  pare  impos- 
te sibile,chc  il  viceré  c le  genti  della  chiesa  si 
tt  uniscano  con  noi:  però,  a che  proposito  a- 
« spettargli?  Nò  è necessaria  la  loro  venuta; 
« anzi  ci  debbe  essere  grato  questo  impedi- 
te meuto,  perchè  (94)  la  gloria  sarà  tutta  no- 
tt  strafaranno  tutte  nostre  tante  spoglir,tan- 
tt  te  ricchezze,  che  sono  nell’esercito  inimico, 
et  Non  volle  Mottino  che  la  gloria  si  comuni- 
tt  casse,  non  che  ad  altri,  ai  nostri  medesimi; 
« e noi  saremo  sì  vili,  sì  disprezzatori  della 
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tt  nostra  ferocia,  che  quando  bene  potessero 
tt  venire  ad  unirsi,  volessimo  aspettare  di  co- 
tt  municar  tanta  laude.  Unto  onore  coi  fore- 
tt  stieri? 

« Non  ricerca  la  fama  dei  Svizzeri,  non  ri- 
tt  cerca  lo  sUto  delle  cose,  che  si  usi  più  di- 
« lazione , o si  faccia  più  consigli:  ora  è ne* 
tt  cessano  uscire  fuora;  ora,  ora  (95)  è neces- 
tt  sario  di  andare  ad  assaltare  gl' inimici.  Han- 
tt  no  a consultare  i timidi,  che  pensano  non 
t<  ad  opporsi  ai  pericoli,  ina  a fuggirgli:  ma  a 
tt  gente  feroce  e (96)  bellicosa,  come  la  no- 
tt  stra,  appartiene  presentarsi  all'  inimico,  *u- 
tt  bito  che  si  è avuto  visU  di  lui.  Però  con 
tt  l’ajuto  di  Dio,  che  con  giusto  odio  perse- 
tt  guita  la  superbia  dei  Frantesi,  pigliate  con 
tt  la  consueU  animosità  le  vostre  picche;  date 
tt  nei  vostri  tamburi;  andiamo  subito  senza 
« interporre  un’ora  di  tempo,  andiamo  a 
tt  straccare  le  armi  nostre,  a saziare  il  nostro 
tt  odio  col  sangue  di  coloro,  che  per  la  super* 
« bia  loro  vogliono  vessare  ognuno,  ma  per 
« la  loro  viltà  restano  sempre  in  preda  di  cia% 
tt  scuno.  _ 

lnciUti  da  questo  parlare,  prese  subito  ft- 
riosamente  le  loro  armi,  c come  furono  fuora 
della  porta  romana,  messisi  con  i loro  squa- 
droni in  ordinanza,  ancora,  che  non  restasse 
molto  del  giorno,  si  avviano  (97)  verso  l’eserci- 
to franzese  con  tanta  allegrezza,  e con  tanti 
gridi,  che  chi  non  avesse  saputo  altro,  avrebbe 
tenuto  per  certo  che  avessero  conseguito  qual- 
che grandissima  vittoria.  I capiUni  stimolava- 
no i soldati  a camminare;  i soldati  gli  ricor- 
davano, che  a qualunque  ora  si  accostassero 
all’alloggiamento  degl’inimici  dessero  subito 
il  seguo  della  battaglia:  volere  coprire  il  cam- 
po di  corpi  morti,  volere  quel  giorno  spegne- 
re il  nome  dei  fanti  tedeschi,  e di  quegli  mas- 
simamente che  pronosticandosi  la  morte  por- 
tavano per  segno  le  bande  nere.  Con  questa 
ferocia  accostatisi  agli  alloggiamenti  dei  Fran- 
zcsi , non  restando  più  di  due  ore  di  quel 
giorno,  principiarono  il  fatto  d’arme,  assaltan- 
do con  impeto  le  artiglierie  , ed  i ripari.  Col 
quale  impeto  appena  erano  arrivati,  che  ave- 
vano urtato  e rotto  le  prime  squadre,  e gua- 
dagnata una  parte  delle  artiglierie;  ma  facen- 
dosi loro  incontro  In  cavalleria,  e una  gran 
parte  dell’esercito,  e il  re  medesimo  cinto  da 
un  valoroso  squadrone  di  gentiluomini,  es- 
sendo alquanto  raffrenato  tanto  furore,  si  co- 
minciò una  ferocissima  battaglia,  la  quale  (98) 
con  varj  eventi,  e con  gravissimo  danno  delle 
genti  di  arine  frauzesi,  le  quali  furono  pie- 
gate, si  continuò  il  combattere  insino  a quat- 
tr’ore  della  notte,  essendo  già  restati  morti 
alcuni  dei  capitani  franzesi,  e il  re  medesimo 
percosso  da  molti  colpi  di  picche.  Allora,  non 
potendo  più  nè  l’una,  nè  l’altra  parte  tenere 
per  la  stracchezza  le  anni  in  mano,  spiccatisi 
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senza  mono  di  trombe, lenza  comandamento 
dei  capitani , si  menerò  i Svizzeri  ad  allog- 
giare nel  campo  medesimo,  non  offendendo 
più  l’uno  l’altro,  ma  aspettando, come  con  (99) 
tacita  tregua  , il  prossimo  sole  ; ma  essendo 
•tato  tanto  felice  il  primo  assalto  dei  Svizzeri 
(ai  qunli  il  cardinale  fece,  come  furono  ripo- 
sati, condurre  vettovaglie  da  Milano)  che  per 
tutta  Italia  corsero  i cavallari  a significare  i 
Svizzeri  avere  messo  iu  fuga  l’esercito  degl’i- 
nimici. 

Non  consumò  inutilmente  il  re  quel  che  a- 
vanzava  della  notte:  perchè,  conoscendo  la 
grandezza  del  pericolo,  attese  a fare  ritirare 
ai  luoghi  opportuni  ed  all’  ordine  debito  le 
artiglierie,  a fare  rimettere  in  ordinanza  le 
battaglie  dei  Lanzchenech  e dei  Guasconi,  e 
la  cavalleria  ai  suoi  squadroni.  Sopravvenne 
il  dì:  al  principio  del  quale  i Svizzeri,  di- 
sprczzatori  non  che  dell’ esercito  frnnzese,  ma 
di  tutta  la  milizia  d’Italia  unita  insieme,  as- 
saltarono con  l’impeto  medesimo,  e molto  te- 
merariamente gl’ inimici.  Dai  quali  raccolti  va- 
lorosamente, ma  con  più  prudenza,  e maggio- 
re ordine,  erano  percossi  parte  dall’artiglieric, 
parte  dal  saettumc  dei  Guasconi, assaltati  an- 
cora dai  cavalli  in  modo,  che  erano  ammazza- 
ti da  fronte  e dai  lati:  e soppravvenne  in  sul 
levare  del  sole  l’Àlviono,  il  quale, chiamato  la 
notte  dal  re,  messosi  subito  a cammino  con  i 
cavalli  leggeri  c con  una  parte  più  spedita 
dell’esercito,  e giunto  quando  era  più  stretto 
e più  feroce  il  combattere,  e le  cose  ridotte 
in  maggiore  travaglio  e pericolo,  seguitando- 
lo dietro  di  mano  in  mano  il  resto  dell’eser- 
cito, assaltò  con  grande  impeto  i Svizzeri  al- 
le spalle.  I quali,  benché  continuamente  com- 
battessero con  grandissima  audacia  e valore; 
nondimeno  vedendo  sì  gagliarda  resistenza,  e 
sopraggiugncrc  l’esercito  veneziano,  dispera- 
ti potere  ottenere  la  vittoria,  essendo  già  sta- 
to più  ore  sopra  la  terra  il  sole,  suonarono  a 
raccolta:  e postesi  iu  sulle  spalle  le  artiglie- 
rie, che  avevano  condotte  seco,  voltarono  gli 
squadroni , ritenendo  continuamente  la  so- 
lita ordinanza  , e camminando , con  lento 
passo  verso  Milano,  e con  tanto  stupore  dei 
Franzesi , che  di  tutto  1*  esercito  , niuno  , 
nè  dei  fanti  , nè  dei  cavalli  ebbe  ardire  , 
di  seguitargli.  Solo  due  compagnie  delle  lo- 
| ro,  rifuggitesi  in  una  villa,  vi  furono  dentro 
j abbruciate  dai  cavalli  ,lcggieri  dei  Venczia- 
i ni;  il  rimanente  dell’esercito  intero  nella  sua 
I ordinanza,  c spirando  la  medesima  ferocia  nel 
’ volto  e negli  occhi,  ritornò  in  Milano;  lascia- 
ti per  le  fosse,  secondo  dicono  alcuni,  quin- 
dici pezzi  di  artiglieria  grossa,  che  avevano 
tolta  loro  nel  primo  scontro  , per  non  avere 
i comodità  di  condurla. 

Affermava  il  consentimento  comune  di  tut- 
ti gli  uomini  non  essere  stata  per  mollissimi 


anni  in  Italia  battaglia  più  feroce  e di  spavento 
maggiore;  perche  per  l'impeto  col  quale  co- 
minciarono l’assalto  gli  Svizzeri,  e poi  per 
gli  orrori  della  notte  essendo  confusi  gli  or- 
dini di  tutto  l’esercito,  e combattendosi  alla 
mescolata  senza  imperio,  c senza  segno,  ogni 
cosa  era  sottoposta  meramente  alla  fortuna. 
Il  re  medesimo,  stato  molte  volte  in  perico- 
lo, aveva  a riconoscere  la  salute  (100)  più 
dalla  virtù  propria,  e dal  caso,  che  dall’ajuto 
dei  suoi;  dai  quali  molte  volte  per  la  confu- 
sione della  battaglia,  e per  le  tenebre  della 
notte,  era  stato  abbandonato:  di  maniera  che 
il  1 riulzio,  capitano  che  aveva  vedute  tante 
cose,  affermava,  questa  essere  stata  battaglia 
non  di  uomini,  ma  di  giganti;  e che  diciotto 
battaglie,  alle  quali  era  intervenuto,  erano 
state,  a comparazione  di  questa  , battaglie 
fanciullesche.  Nè  si  dubitava  che,  se  non  fos- 
se stato  rajuto  delle  artiglierie,  era  la  vittoria 
dei  Svizzeri:  i quali  entrati  nel  primo  impe- 
to dentro  ai  ripari  dei  Franzesi  , tolta  la  più 
parte  delle  artiglierie,  avevano  sempre  acqui- 
stato di  terreno.  Nè  fu  di  poco  momento  la 
giunta  dell’ Atviano,  che  sopravvenendo  in 
tempo,  che  la  battaglia  era  aucora  dubbia, 
dette  animo  ai  Franzesi,  e spavento  ai  Sviz- 
zeri, credendo  essere  con  lui  tutto  l'esercito 
veneziano. 

11  numero  dei  morti,  se  mai  fu  incerto  in 
battaglia  alcuna(come  quasi  sempre  in  tutte), 
fu  in  questa  incertissimo,  variando  assai  gli 
uomini  nel  parlarne  chi  per  passione,  chi  per 
errore.  Affermarono  alcuni  essere  morti  dei 
Svizzeri  più  di  quattordicimila;  altri  dice- 
vano di  dieci  , i più  moderati  di  ottomila: 
nè  mancò  chi  volesse  restri ngncrli  a tremila, 
capi  tutti  ignobili,  e di  nomi  oscuri.  Ma  dei 
Franzesi  morirono , nella  battaglia  della 
notte  , Francesco  fratello  del  duca  di  Bor-  . 
bone,  Imbricort,  San  Serro,  il  principe  di 
Talamonte  figliuolo  della  Tramoglia,  Boi- 
sì  nipote  già  del  cardinale  di  Roano , il 
conte  di  Sasart,  Catelart  di  Savoia,  Busicchio, 
e la  Moia,  che  portava  la  insegna  dei  genti- 
luomini del  re;  tutte  persone  chiare  per  no- 
biltà, e grandezza  di  stati,  o per  avere  gradi 
onorati  nell’esercito.  E del  numero  dei  mor- 
ti di  loro  si  parlò  per  le  medesime  cagioni 
variamente;  affermando  alcuni  esserne  morti 
seimila,  altri  che  non  più  di  tremila,  tra  i 
quali  morirono  alcuni  capitani  dei  fanti  tede- 
schi. Ritirali  che  furono  i Svizzeri  in  Milano, 
essendo  in  grandissima  discordia  , o di  con- 
venire col  redi  Francia, o di  fermarsi  alla  dife- 
sa di  Milano,  quei  capitani,  i quali  prima  ave- 
vano trattata  la  concordia  , cercando  cagione 
meno  inonesta  dipartirsi,  dimandarono  (101) 
danari  a Massimiliano  Sforza,  il  quale  era  1 
manifestissimo  essere  impotente  a darne;  e 
dipoi  tutti  i fanti,  confortandogli  a questo  j 
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Rosilo  capitan  generale,  si  partirono  il  dì  se- 
guente per  andarsene  per  la  via  di  Corno  al 
paese  loro,  data  speranza  al  duca  di  ritorna- 
re presto  a soccorrere  il  castello,  nel  quale 
rimanevano  (102)  mille  cinquecento  fanti 
svizzeri  e cinquecento  italiani. 

Con  questa  speranza  Massimiliano  Sforza, 
accompagnato  da  Giovanili  da  Gonzaga  e 
da  (103)  Girolamo  Moronr,  c da  alcuni  altri 
gentiluomini  milanesi, si  rinchiuse  nel  castel- 
lo; avendo  consentito,  benché  non  senza  dif- 
ficultà,  che  Francesco  duca  di  Buri  suo  fra- 
tello se  ne  andasse  in  Germania:  e il  cardina- 
le Sedunense  andò  a Cesare  per  sollecitare  il 
soccorso,  data  la  fede  di  ritornare  innanzi  pas- 
sasse molti  dì:  e la  città  di  Milano,  abbando- 
nata da  ogni  presidio,  si  dette  al  re  di  tran- 
cia, convenuta  di  pagargli  (IO'l)  grandissima 
quantità  di  danari;  il  quale  ricusò  di  entrar- 
vi, mentre  si  teneva  per  gl'inimici  il  castello, 
come  se  a re  sia  indegno  entrare  in  una  ter- 
ra, che  non  sia  tutta  in  potestà  sua.  Fece  il 
re  nel  luogo,  nel  quale  aveva  acquistato  la 
vittoria,  celebrare  tre  dì  solenni  messe  : la 
prima  per  ringraziare  Dio  della  vittoria;  l’al- 
tra per  la  salute  dei  morti  nella  battaglia;  la 
terza  per  pregarlo  clic  concedesse  la  pace:  e 
nel  luogo  medesimo  fece  a perpetua  memoria 
edificare  una  Cappella.  Seguitarono  la  fortu- 
na della  vittoria  tutte  le  terre  , c le  fortezze 
del  ducato  di  Milano,  eccetto  il  castello  di 
Cremona,  e quello  di  Milano:  olla  espugna- 
zione del  quale  essendo  proposto  (105)  Pie- 
tro Navarro,  affermava  (non  senza  ammirazio- 
ne di  tutti,  essendo  il  castello  fortissimo,  ab- 
bondante di  tutte  le  provvisioni  necessarie  a 
difendersi  ed  a tenersi  (ItKi),  e dove  erano 
dentro  più  di  duemila  uomini  da  guerra)  di 
espugnarlo  in  minor  tempo  di  un  mese. 

Avuta  la  nuova  della  vittoria  dei  Franze- 
si,  il  viceré,  soprastato  pochi  giorni  nel  me- 
desimo alloggiamento,  più  per  necessità  che 
per  volontà,  potendo  difficilmente  per  care- 
stia di  danari  muovere  l’esercito,  ricevutane 
finalmente  certa  quantità,  e in  prestanza  da 
Lorenzo  dei  Medici  seimila  ducati,  si  ritirò 
a Pontenuro,  con  intenzione  di  andarsene 
nel  reame  di  Napoli.  Perchè  se  bene  il  pon- 
tefice, inteso  i casi  successi,  aveva  nel  princi- 
pio rappresentato  agli  uomini  la  costanza  del 
suo  antecessore,  confortando  gli  oratori  dei 
confederati  a voler  mostrare  il  volto  alla  for- 
tuna, e sforzarsi  di  tenere  in  buona  disposi- 
zione i Svizzeri,  e variando  loro,  che  in  luo- 
go di  essi  si  conducessero  fanti  tedeschi; 
nondimeno,  porevangli  le  provvisioni  non 
poter  essere  se  non  tarde  ai  pericoli  suoi,  e 
che  il  primo  percosso  aveva  ad  essere  egli: 
perchè  quando  bene  la  riverenza  della  chie- 
sa facesse  che  il  re  si  astenesse  da  molestare 
lo  stato  ecclesiastico,  non  credeva  bastasse  a 


farlo  ritenere  da  assaltar  Parma  c Piacenza, 
come  membri  attenenti  al  ducato  di  Milano, 
e da  molestare  lo  stato  di  Firenze,  nella  qual 
cosa  cessava  ogni  rispetto,  ed  era  offesa  sì  sti- 
mata dal  pontefice,  quanto  se  offendesse  lo 
stato  della  chiesa.  Nè  era  vano  il  suo  timore; 
perchè  già  il  re  aveva  fatto  ordinare  il  pon- 
te in  sul  Po  presso  a Pavia,  per  mandare  a 
pigliare  Parma  e Piacenza,  e prese  quelle  cit- 
tà (quando  il  pontefice  stesse  renitente  all’a- 
micizia sua)  mandare  per  la  (107)  via  di  Pon- 
tremoti  a far  prova  di  cacciare  i Medici  di 
Firenze.  Ma  già  per  commissione  sua  il  duca 
di  Savoia,  ed  il  vescovo  di  Tricarico  suo  nun- 
zio trattavano  col  re:  il  quale  sospettoso  an- 
cora di  nuove  unioni  contro  a sé,  inclinato 
alla  riverenza  della  sedia  apostolica,  per  lo 
spavento  che  era  in  tutto  il  regno  di  Francia 
delle  persecuzioni  avute  da  Giulio,  era  mollo 
desideroso  dell’accordo. 

Però  fu  prestamente  conchiuso  tra  loro 
confederazione  a difesa  degli  stati  d’Italia:  c 
particolarmente  che  il  re  pigliasse  la  protezio- 
ne della  persona  del  pontefice,  e dello  stato 
della  chiesa,  di  Giuliano  e di  Lorenzo  dei 
Medici,  e dello  stato  di  Firenze:  desse  stato 
in  Francia,  c pensione  a Giuliano  e a Loren- 
zo, e la  condotta  di  cinquanta  lance:  consentis- 
se che  il  pontefice  desse  il  passo  per  lo  stato 
della  chiesa  al  viceré  di  tornare  con  l’eserci- 
to nel  regno  di  Napoli;  fosse  tenuto  il  ponte- 
fice levare  di  Verona  c dall’ajuto  di  Cesare 
contro  ai  Veneziani  le  genti  sue;  restituire  al 
re  di  Francia  le  città  di  Parma  e Piacenza, 
ricevendo  in  ricompenso  (108)  dal  re  che  il 
ducato  di  Milano  fosse  tenuto  a levare  per  u- 
so  suo  i sali  da  Cervia  (che  si  calculava  esse- 
re cosa  molto  utile  per  la  chiesa,  e già  il 
pontefice  nella  confederazione  fatta  col  duca 
di  Milano  aveva  convenuto  seco  questo  me- 
desimo): che  si  facesse  compromesso  nel  du- 
ca di  Savoia,  se  i Fiorentini  avevano  contraf- 
fatto alla  confederazione,  che  avevano  fatta 
col  re  Luigi;  c che  avendo  contraffatto,  aves- 
se a dichiarare  la  pena;  il  che  il  re  diceva  di- 
mandar  più  per  onore  suo,  che  per  altra  cagic^ 
ne.  Falbi  la  conclusione,  Tricario  andò  subito 
in  poste  a Roma  per  persuaderai  pontefice  la 
ratificazione;  e Lorenzo,  acciocché  il  viceré 
avesse  cagione  di  partirsi  più  presto,  ritirò  a 
Parma  e Reggio  le  genti  che  erano  a Piacen- 
za, ed  egli  andò  al  re  per  farsegli  grato,  e per-  , 
suadergli,  secondo  gli  ammonimenti  artificio- 
si del  zio,  di  volere  in  ogni  evento  delle  cose 
dipendere  da  lui. 

Non  (109)  fu  senza  difficultà  indurre  il 
pontefice  alla  ratificazione;  perchè  gli  era  mo- 
lestissimo il  perdere  Parma  e Piacenza;  ed  a- 
vrebbe  volentieri  aspettato  d'intendere  prima  I 
quel  che  deliberassero  i Svizzeri  (i  quali  con-  * 
vocata  la  dieta  a Zurich  , cantone  principale  j 
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di  tuli»  gli  Elvezj,  e inimicissimo  ai  Fra n ze- 
li, trattavano  di  «occorrere  il  castri  di  Mila- 
no, non  ostante  che  avessero  abbandonato  le 
valli,  c le  terre  di  Bellinzonc  e di  Lugaroa, 
ma  non  le  fortezze,  benché  il  re  pagando  sei- 
mila scudi  al  castellano,  ottenesse  quella  di 
Lugarna; ma  non  abbandonarono  già  i Prigio- 
ni Chinvenna):  nondimeno,  dimostrandogli 
Tricarico  essere  pericolo  che  il  re  non  assal- 
tasse senza  dilazione  Parma  e Piacenza,  e 
mandasse  gente  in  Toscana;  e magni  bean- 
do il  danno  che  i Svizzeri  avevano  ricevu- 
to nella  giornata , fu  contento  ratificare  ; 
con  moderazione  (HO)  però  di  non  avere 
egli  o i suoi  agenti  a consegnare  Parma  e 
Piacenza  (ma  lasciandole  vacue  di  sue  gen- 
ti e di  suoi  ufficiali,  permettere  che  il  re 
se  le  pigliasse);  che  il  pontefice  non  fosse 
tenuto  a levare  le  genti  da  Verona , per 
non  fare  questa  ingiuria  a Cesare;  ma  bene 
prometteva  da  parte  di  levarle  presto  con  qual- 
che comoda  occasione,  e che  i Fiorentini  fos- 
sero assoluti  dalla  contraflazione  pretensa  del- 
la lega.  Fu  anche  in  questo  accordo  clic  il  re 
non  pigliasse  protezione  di  alcuno  feudata- 
rio, o suddito  dello  stato  della  chiesa;  nò  solo 
non  vietasse  al  pontefice,  come  supcriore  lo- 
ro, il  procedere  contro  od  essi  e il  castigargli, 
ma  eziando  si  obbligasse  (HI)  quando  nc 
fosse  ricercato  a dargli ajuto.Trattossi  ancora 
che  il  pontefice  e il  re  si  abboccassero  in  qual- 
che luogo  comodo  insieme,  cosa  proposta  dal 
re,  ma  desiderata  dall'uno  e dall'altro  di  lo- 
ro: dal  re  per  stabilire  meglio  quest’amicizia, 
per  assicurare  le  cose  degli  amici  che  aveva 
I in  Italia,  e perchè  sperava  con  la  presenza 
sua,  e con  offerire  stati  grossi  al  fratello  del 
pontefice  e al  nipote,  ottenere  di  potere  con 
suo  consentimento  assaltare,  come  ardentissi- 
mamentc  desiderava,  il  reame  di  Napoli:  dal 
pontefice  per  intrattenere  con  questo  uffizio, 
e con  la  maniera  sua  efficacissima  a conciliar- 
si gli  animi  degli  uomini,  il  re,  mentre  che 
era  in  tanta  prosperità;  nonostante  che  da 
molti  fosse  dannata  tale  deliberazione,  come 
indegna  della  maestà  del  pontificai,  e come 
se  convenisse  che  il  re,  volendo  abboccarsi 
seco  andasse  a trovarlo  a Roma:  alla  qual  co- 
sa egli  affermava  condcsccnderc  per  deside- 
rio d'indurre  il  re  a non  molestare  il  regno 
di  Napoli,  durante  la  vita  del  re  cattolico,  la 
quale,  per  essere  egli  già  più  d’un  anno  ca- 
duto in  mala  disposizione  del  corpo,  era  co- 
mune opinione  avesse  ad  essere  breve. 

Travagliavasi  in  questo  mezzo  (11*2)  Pie- 
tro Navarra  intorno  al  castello  di  Milano,  e 
insignoritosi  di  una  casamatta  del  fosso  del 
castello  per  fianco  verso  porta  Comasina,  e ac- 
costatosi con  gatti  c travate  al  fosso  c alla 
muraglia  della  fortezza,  attendeva  a fare  la 
mina  in  quel  luogo,  e levate  le  difese  ne  co- 


minciò poi  più  altre,  e tagliò  con  gli  scarp  pi- 
li da  un  fianco  della  fortezza  gran  pezzo  di 
muraglia,  e messela  (1 13)  in  sui  puntelli,  per 
farla  cadere  nel  tempo  medesimo  clic  si  des- 
se fuoco  alle  mine.  Le  quali  cose,  benché  se- 
condo il  giudizio  di  molti  non  bastassero  a 
fargli  ottenere  il  castello,  se  non  con  molta 
lunghezza  e difficultà,  e già  s’ avesse  (114)  i 
certa  notizia  i Svizzeri  prepararsi  seco  secon- 
do la  determinazione  fatta  nella  dieta  di  Zu-  1 
ricb  per  soccorrerlo  ; nondimeno  essendo  I 
nata  pratica  tra  (115)  Giovanni  da  Gonzaga  1 
condottiere  del  duca  di  Milano,  che  era  in  ca- 
stello,  e il  duca  di  Borbone  parente  suo;  e di- 
poi intervenendo  nel  trattare  col  duca  di  Bor-  , 
bone  Girolamo  Morene,  e due  capitani  dei  j 
Svizzeri  che  erano  nel  castello,  si  conchi  use, 
con  grande  ammirazione  di  tutti,  il  quarto  : 
giorno  di  ottobre,  con  imputazione  grandissi- 
ma di  Girolamo  Morene,  che  o per  troppa  ti- 
midità, o per  poca  fede,  avesse  persuaso  a j 
questo  accordo  il  duca  con  l’autorità  sua.  ! 
che  appresso  a lui  era  grandissima;  il  quale  j 
carico  egli  scusava  con  allegare  essere  nata 
differenza  tra  i fanti  svizzeri  e gl’italiani. 

Contenne  la  concordia:  che  Massimiliano 
Sforza  consegnasse  subito  al  re  di  Francia,  i 
castelli  di  Milano  e di  Cremona:  ccdcssegli 
tutte  le  ragioni,  che  aveva  in  quello  stato:  ri- 
cevesse dal  re  certa  somma  di  danari  per  pa- 
gare i debiti  suoi,  c andasse  in  Francia;  dove 
il  re  gli  desse  ciascuno  anno  pensione  di 
trentamila  ducati,  o operasse  che  fosse  fatto 
cardinale  con  pari  entrata:  perdonasse  il  re  a 
Galeazzo  Visconte,  e a certi  altri  gentiluomi- 
ni del  ducato  di  Milano,  che  si  erano  affati- 
cati molto  per  Massimiliano:  desse  ai  Svizze- 
ri, clic  erano  nel  castello,  scudi  seimila:  con- 
fermasse a Giovanni  da  Gonzaga  i beni,  che 
per  donazione  del  duca  aveva  nello  stato  di 
Milano,  e gli  desse  certa  pensione:  confermas- 
se similmente  al  Morene  i beni  proprj,  c i 
donati  dal  duca,  c gli  uffizj  che  aveva,  c lo 
facesse  maestro  delle  richieste  della  corte  di 
Francia.  Il  quale  accordo  fatto,  Massimiliano 
(altrimenti  il  Moro  per  il  nome  paterno]^  u- 
scito  del  castello,  se  ne  andò  in  Francia,  di- 
cendo essere  uscito  dalla  servitù  dei  Svizzeri, 
dagli  strazj  di  Cesare,  c dagl’inganni  degli 
Spagnuoli;  e nondimeno,  lodando  ciascuno 
più  la  fortuna  di  averlo*  presto  deposto  di 
tanto  grado,  che  di  avere  prima  esaltalo  un 
uomo  , che  per  la  incapacità  sua , e per  ave- 
re pensieri  stravaganti,  e costumi  sordidissi- 
mi, era  indegno  di  ogni  grandezza. 

Ma  innanzi  alla  dedizione  del  castello  di 
Milano  vennero  al  re  (1 16)  quattro  ambascia- 
tori  dei  principali  e più  onorati  del  senato 
veneziano,  Antonio  Grimano,  Domenico  Tri- 
visano, Giorgio  Cornare  e Andrea  Gritti,  a 
congratularsi  della  vittoria,  cd  a ricercarlo 
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che  come  era  tenuto  per  i capitoli  della  con* 
federazione,  gli  ajutaise  alla  ricuperazione 
delle  terre  loro;  cosa  che  non  are  va  altro  o- 
stacolo  che  delle  forze  di  Cesare,  e di  quelle 
genti , che  con  Marcantonio  Colonna  erano 
per  il  pontefice  in  Verona; perchè  il  viceré  (poi 
levato  del  Piacentino  ebbe  soggiornato  al- 
quanto nel  Modanese  per  aspettare  se  il  pon- 
tefice ratificava  raccordo  fatto  col  re  di  Fran- 
cia) intesa  la  ratificazione,  se  n*  era  anda- 
to per  la  Romagna  a Napoli . Deputò  il 
re  prontamente  in  ajuto  loro  il  Bastardo 
di  Savoia,  e (1 17)  Teodoro  da  Triulziocon 
settecento  lance  e settemila  fanti  tedeschi  ; 
i quali  mentre  differiscono  a partirsi , o 
per  aspettare  quello  che  succedeva  del  ca- 
stello di  Milano,  o perchè  il  re  volesse  man- 
dare le  genti  medesime  alla  espugnazione  del 
castello  di  Cremona,  l’Alviano  (al  quale  i 
Veneziani  non  avevano  consentilo  che  segui- 
tasse il  viceré,  perchè  desideravano  di  ricupe- 
rare, se  era  possibile,  senza  ajuto  di  altri,  Bre- 
scia e V erona)  andò  con  P esercito  verso  Bre- 
scia. Ma  essendo  entrati  di  nuovo  in  quella 
città  mille  fanti  Tedeschi,  l’Alviano,  essen- 
dosi molti  giorni  innanzi  arrenduto  Bergamo 
ai  Veneziani,  si  risolveva  di  andare  prima  al- 
la espugiia/.ionc  di  Verona,  perchè  era  meno 
fortificata,  per  maggiore  comodità  delle  vet- 
tovaglie, e perchè,  presa  Verona,  Brescia  re- 
stando sola  e in  aito  da  poter  avere  difficilmen- 
te soccorso  di  Germania,  era  facile  a pigliare: 
ma  si  tardava  a dare  principio  alla  impresa 
per  timore  che  il  viceré  e le  genti  del  ponte- 


fice, che  erano  in  Reggiano  e Modanese,  non 
passassero  il  Po  ad  Ostia  per  soccorrere  Ve- 
rona. Del  qnal  sospetto,  poiché  per  la  partita 
del  viceré  si  restò  sicuro,  dava  impedimento 
la  infermità  dell’ Al viano,  il  quale  ammalato 
a Gbedi  in  Bresciano,  minore  di  sessant’  an- 
ni , passò  nei  primi  giorni  di  ottobre  con 
grandissimo  dispiacere  dei  Veneziani  all’al- 
tra vita,  ma  con  molto  maggiore  (118)  dispia- 
cere de’ suoi  soldati;  che  non  si  potendo  sa- 
ziare della  memoria  sua,  tennero  il  corpo  suo 
venticinque  di  nell’esercito,  conducendolo 
quando  si  camminava  con  grandissima  pom- 
pa. E volendo  condurlo  a Venezia,  non  com- 
portò Teodoro  Triulzio  che  per  poter  passare 
per  Veronese,  si  dimandasse,  come  molti  ri- 
cordavano, salvocondotto  a Marcantonio  Co- 
lonna, dicendo  non  essere  conveniente  che 
chi  vivo  non  aveva  mai  avuto  paura  degl’i- 
nimici, morto  facesse  segno  di  temergli. 

A Venezia  fu  per  decreto  pubblico  seppel- 
lito con  grandissimo  onore  nella  chiesa  di 
santo  Stefano,  dove  ancora  oggi  ti  vede  il 
suo  sepolcro;  e la  orazione  funebre  fece  An- 
drea Navagero  gentiluomo  veneziano,  giova- 
ne di  molta  eloquenza:  capitano  (come  cia- 
scuno confessava)  di  grande  ardire,  ed  esecu- 
tore con  somma  celerità  delle  cose  deliberata; 
ma  che  molte  volte,  o per  sua  mala  fortuna, 
o come  molti  dicevano,  per  essere  di  consi- 
glio precipitoso, fu  superato  dagl’inimici;  an- 
zi forse,  dove  fu  principale  degli  eserciti,  non 
ottenne  mai  vittoria  alcuua. 


CAPITOLO  SESTO 


Il  TriuUio  è fallo  genrralc  de’ Veneziani . Falli  d’arme  nel  Bresciano.  Abboccamento  ed  accordi  di  pa- 
pa Leone  col  re  Francesco  s Bologna.  Nuova  lega  tra  la  Francia  e gli  Svisceri.  Morte  del  re  d’A* 
ragooa,  e del  gran  capitano.  Liberazione  di  Prospero  Colonna.  Assedio  di  Brescia.  Progressi  di  Ce- 
sare in  Lombardia.  Lautrecb  in  Italia.  Ghibellini  cacciati  di  Lombardia.  Cesare  si  ritira  verso  Tren- 
to. Il  papa  in  sospetto  al  re  di  Francia.  Il  duca  d*  Urbino  scomunicato  dal  pontefice,  e privato  dei 
suoi  Stali,  fugge  a Mantova.  La  Fortesza  di  San  Leo  presa  per  forza  . Lorenzo  de’Mediri  creato 
duca  di  Urbino.  Morte  di  Prospero  Colonna.  Accordo  tra  la  Francia  e la  Spagna  in  Noion.  Lautrrrh 
assedia  Verona  inutilmente.  Pace  tra  Cesare,  il  ve  di  Francia,  e i Veneziani,  a' quali  è restituita 
Verona. 


Per  la  morte  dell’ Al  viano,  il  re,  ricercato 
dai  Veneziani,  concedette  al  governo  dell’e- 
sercito loro  il  Triulzio,  desiderato  per  la  sua 
perizia  e riputazione  nella  (IDI)  disciplina 
militare,  e perchè  per  la  inclinazione  comune 
della  fazione  guelfa  era  sempre  stato  intrat- 
tenimento (120)  e benevolenza  tra  lui  e quel- 
la repubblica.  Il  quale,  mentre  che  andava 
all'esercito,  le  genti  dei  Veneziani  espugna- 


rono Peschiera;  ma  innanzi  la  espugnassero 
roppero  alcuni  cavalli  e trecento  fanti  *pa- 
guuoli,  che  andavano  per  soccorrerla,  e di- 
poi ricuperarono  Asola  e Lunà  abbandonale 
dal  marchese  di  Mantova. 

Alla  venuta  del  Triulzio  si  pose,  per  gli 
stimoli  del  senato,  il  campo  a Brescia;  avve- 
gnaché la  espugnazione,  senza  l’esercito  fran- 
zese,  paresse  molto  difficile,  perchè  la  terra 
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era  forte,  e deatro  duemila  (121)  fanti  tra 
Tedeschi  c Spagnuoli,  stati  costretti  a partir- 
si numero  grandissimo  dei  Guelfi,  e immi- 
nente già  la  vernata,  e il  tempo  dimostrarsi 
molto  sottoposto  alle  piogge.  Nè  ingannò  l’e- 
vento della  cosa  il  giudizio  del  capitano;  per- 
chè, avendo  cominciato  a battere  le  mura 
con  le  artiglierie  piantate  in  sul  fosso  dalla 
parte,  onde  esce  la  Garzella;  quegli  di  den- 
tro, che  spesso  uscivano  fuora,  spinti  una  vol- 
ta (122)  mille  cinquecento  fanti  tra  Tedeschi 
e Spagnuoli  ad  assaltare  la  guardia  dell’arti- 
glieria, alia  quale  erano  deputati  cento  uomi- 
ni di  arme  e seimila  fanti,  e battendogli  an- 
che con  la  scoppietteria,  distesa  per  questo  in 
sulle  mura  della  terra,  gli  tnesscro  facilmen- 
te tutti  io  fuga,  ancora  che  Giampaolo  Man- 
frone  con  trenta  uomini  di  arme  sostenesse 
alquanto  l’impeto  loro:  ammazzarono  circa 
dugento  fanti,  abbruciarono  la  polvere,  e con- 
dussero in  Brescia  dieci  pezzi  di  artiglieria. 
Per  il  quale  disordine  parve  al  Triulzio  di 
allargarsi  con  l’esercito,  per  aspettare  la  ve- 
nuta dei  Franzesi,  e si  ritirò  a Cuccai  lonta- 
no dodici  miglia  da  Brescia;  attendendo  in- 
trattanto  i Veneziani  a provvedere  nuova  ar- 
tiglieria e munizione  (123).  Venuti  i Franze- 
si, si  ritornò  alla  espugnazione  di  quella  cit- 
tà, battendo  in  diversi  luoghi  dalla  porta  del- 
le Pile  verso  il  castello,  e dalla  porla  di  san 
Giovanni,  alloggiando  da  una  parte  l’eserci- 
to franzese,  nel  quale  (licenziati  i fanti  tede- 
schi, perchè  ricusavano  andare  contro  alle 
città  possedute  da  Cesare)  era  venuto  Pietro 
ftavarra  con  cinquemila  fanti  Guasconi  e 
Franzesi;  da  altra  parte  era  il  Triulzio  con  i 
.soldati  veneziani,  sopra  il  quale  rimase  qua- 
si tutta  la  somma  delle  cose,  perchè  il  bastar- 
do di  Savoia  ammalato  era  partito  dell’eser- 
cito. 

Battuta  la  muraglia,  non  si  dette  1*  asfalto, 
perchè  quei  di  dentro  avevano  fatto  molti  ri- 
pari, e con  grandissima  diligenza  e valore 
provvedevano  tutto  quello,  che  era  necessario 
alla  difesa;  onde  Pietro  Ninna , ricorrendo 
al  rimedio  consueto,  cominciò  a dare  opera 
alle  mine,  e insieme  a tagliare  le  mura  con  i 
picconi.  Nel  qual  tempo  Marcantonio  Colon- 
na, uscito  di  Verona  con  seicento  cavalli  e 
cinquecento  fanti,  e avendo  incontrato  in 
sulla  campagna  Giampaolo  Manfrone  e (124) 
Marcantonio  Bua,  che  con  quattrocento  uo- 
mini di  arme  e (125)  quattrocento  cavalli 
ieggieri  erano  a guardia  di  Valeggio,  gli  Top- 
pe; nel  quale  incontro  (126)  Giulio  figliuolo 
di  Giampaolo,  mortogli  mentre  combatteva 
il  cavallo  sotto,  venne  in  potestà  degl’ini- 
mici, e il  padre  fuggi  a Goilo.  Occuparono 
dipoi  Liguago,  ove  presero  alcuni  gentiluo- 
mini veneziani:  finalmente,  mostrandosi  ogni 
giorno  più  dura  e difficile  la  oppugnazione, 
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perchè  le  mine  ordinate  da  Pietro  Navarra 
non  riuscivano  alle  speranze  date  da  lui,  in- 
tendendosi venire  di  Germania  ottomila  fanti 
(i  quali  i capitani,  che  erano  intorno  a Bre- 
scia, non  si  confidavano  d’impedire)  furono 
contenti  i Veneziani,  per  ricoprire  in  qualche 
parte  la  ignominia  del  ritirarsi,  convenire  con 
quegli,  che  erano  in  Brescia,  che  se  in  fra 
trenta  giorni  non  fossero  soccorsi,  abbando- 
nerebbero la  città,  uscendone  (cosi  promette- 
vano i Veneziani)  con  le  bandiere  spiegale, 
con  le  artiglierie,  e con  tutte  le  cose  loro  : la 
qual  promessa  (tale  era  la  certezza  della  ve- 
nuta del  soccorso)  sapeva  ciascuno  dovere  es- 
sere vana;  ma  alla  gente  di  Brescia  non  era 
inutile  il  liberarsi  in  questo  mezzo  dalle  mo- 
lestie. 

Messero  dipoi  i Veneziani  in  Bre,  castello  ! 
dei  conti  di  Londrone,  ottomila  fanti:  ma  co-  < 
me  questi  sentirono  i fanti  tedeschi  (ai  qua-  1 
li  si  era  arrenduto  il  castello  di  Anfo)  venire  * 
innanzi,  si  ritirarono  vilmente  all’  esercito. 
Nè  fu  maggiore  animo  nei  capitani,  i quali, 
temendo  in  un  tempo  medesimo  non  essere 
assaltati  da  questi,  e da  quegli  che  erano  in 
Brescia,  e da  Marcantonio  con  i soldati  che 
erano  a Verona,  si  ritirarono  a Ghedi,  ove 
prima,  già  certi  di  questo  accidente,  avevano 
mandate  le  artiglierie  maggiori,  e quasi  tutti 
i carriaggi:  e i Tedeschi  entrati  (127)  in  Ve- 
rona senza  contrasto,  provveduta  che  l’ebbe- 
ro di  vettovaglie,  ed  accresciuto  il  numero 
dei  difensori,  se  ne  ritornarono  in  Germania. 

Avevano  in  questo  mezzo  stabilito  il  pon- 
tefice e il  re  di  convenire  insieme  a Bologna, 
avendo  il  re  accettato  questo  luogo,  più  che 
Firenze , per  non  si  allontanare  tanto  dal 
ducato  di  Milano,  trattandosi  massimamen- 
te del  continuo  per  il  duca  di  Savoia  la 
concordia  tra  i Svizzeri  e lui:  e perche  secon- 
do diceva,  sarebbe  necessitato  passando  in 
Toscana  menare  seco  molti  soldati,  perchè 
conveniva  all’onore  suo  non  entrare  con  ini- 
nor  pompa  in  Firenze,  che  già  vi  fosse  entra- 
to il  re  Carlo;  la  quale  per  ordinare,  s’ inter- 
porrebbe dilazione  di  qualche  giorno,  la  qua- 
le al  re  era  grave,  c per  altri  rispetti,  e per- 
chè tanto  più  sarebbe  stato  necessitato  a ri- 
tenere tutto  l’esercito,  del  quale  ancorché  la 
spesa  fosse  gravissima,  non  aveva  insino  a 
quel  giorno,  nè  intendeva,  mentre  era  in  Ita- 
lia, licenziare  parte  alcuna. 

Entrò  adunque  l’ottavo  giorno  di  dicem- 
bre il  pontefice  in  Bologna,  e due  giorni  ap- 
presso vi  entrò  il  re,  il  quale  erano  andati  a 
ricevere  (128)  ai  confini  del  Reggiano  due  le- 
gati apostolici,  il  cardinale  dal  Fiesco  c quel- 
lo dei  Medici.  Entrò  senza  genti  di  arme,  nè 
con  la  corte  molto  piena;  e introdotto,  se- 
| condo  l’uso,  nel  concistoro  pubblico  innan- 
‘ zi  al  pontefice,  egli  medesimo,  parlando  in 
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i nome  suo  il  gran  cancelliere,  offerse  la  ob-  | gamente  fosse  vivuto  il  padre  Alessandro,  a- 
bedienza,  la  quale  prima  non  aveva  prestata.  vrebbe  senza  dubbio  nociuto  alle  cose  sue. 

I Stettero  di  poi  tre  giorni  insieme  alloggiati  Promesse  il  pontefice  al  re  dargli  l'acuità  di 
I nel  Palazzo  medesimo,  facendo  l’uno  verso  [ riscuotere  per  un  anno  la  decima  parte  dell* 

P altro  segni  grandissimi  di  benevolenza  e di  | entrate  delle  chiese  del  reame  di  Francia. 

! amore:  nel  qual  tempo,  oltre  al  riconfermare  ■ Convennero  ancora  che  il  re  avesse  la  nomina- 
; con  le  parole  e con  le  promesse  le  già  fatte  ; zione  dei  benefizj,  che  prima  apparteneva  ai 
: obbligazioni,  trattarono  insieme  molle  cose  collegj,  ed  ai  capitoli  delle  chiese  (cosa  molto 
' del  regno  di  Napoli,  il  quale  non  essendo  al-  a proposito  di  quei  re,  avendo  facultà  di  di» 

; torà  il  re  ordinato  ad  assaltare,  si  contentò  stribuire  ad  arbitrio  suo  tanti  ricchissimi  be- 
della  speranza  datagli  molto  efficacemente  dal  nefizj)  e da  altra  parte  che  le  annate  delle 
1 pontefice  di  essergli  favorevole  a quella  ini-  i chiese  di  Francia  si  pagassero  in  futuro  al 
| presa,  qualunque  volta  sopravvenisse  la  mor-  pontefice  secondo  il  vero  valore,  e non  secon- 
tc  del  re  di  Aragona  (la  quale  per  giudizio  I do  le  tasse  antiche,  le  quali  erano  mollo  mi- 
coniunc  era  propinqua)  o veramente  fosse  nori,  ed  in  questo  rimase  ingannato  il  pon» 
finita  la  confederazione  che  aveva  seco  , teficc,  perchè  avendosi  contro  a coloro,  che 
: che  durava  ancora  sedici  mesi.  Intercedette  occultavano  il  vero  valore,  a fare  la  ese- 
. ancora  il  re  per  la  restituzione  di  Modana  e dizione,  e deputare  i commissarj  nel  regno 
, di  Reggio  al  duca  di  Ferrara;  e il  pontefice  di  Francia,  niuno  voleva  provare,  niuno  r> 

: promesse  di  restituirle,  pagandogli  il  duca  i seguire  contro  agl’ impetra  tori  ; (150)  di 
j quarantamila  ducati,  i quali  il  papa  aveva  maniera  che  ciascuno  continuò  di  spedire 
' pagali  per  Modana  a Cesare,  ed  oltre  a que-  secondo  le  tasse  vecchie.  Promesse  ancora 

sti  certa  quantità  di  danari  per  spese  fatte  il  re  di  non  pigliare  in  protezione  alcona 

nell’ una  e nell’ altra  città.  Intercedette  anco-  delle  città  di  Toscana;  benché  non  rnol- 
! ra  il  re  per  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  to  poi,  facendo  instanza  clic  gli  consentis- 
ti quale  essendo  soldato  dalla  chiesa  con  du-  se  di  accettare  la  protezione  dei  Lucchesi  (i 
genio  uomini  di  arnie,  e dovendo  andare  con  quali  gli  offerivano  venticinquemila  ducati. 
Giuliano  (129)  dei  Medici  all’ esercito,  quan-  ed  allegando  esserne  tenuto  per  le  obbliga- 
do  poi  per  la  infermità  sua  vi  fu  proposto  zioni  dell’antecessore)  il  pontefice,  ricusando 

Lorenzo  , non  solamente  aveva  ricusato  di  di  concedergliene,  gli  promesse  di  non  dare 

andarvi  (allegando  che  quello,  che  contro  al-  loro  molestia  alcuna.  Deliberarono,  oltre  a 
la  sua  dignità  aveva  consentito  alla  lunga  a-  queste  cose,  mandare  Egidio  generale  dei 
micizia  tenuta  con  Giuliano  di  andare  come  frati  di  Sant’  Agostino  , ed  eccellentissimo 
semplice  condotticre,  c sottoposto  all’antori-  , nelle  predicazioni,  a Cesare,  in  nome  del  pon- 
ti di  altri  nell’esercito  della  chiesa,  nel  qua-  tcficc,  per  disporlo  a consentire  ai  Venezia- 
le  era  stato  tante  volte  capitano  generale  su-  ni,  con  ricompenso  di  danari,  Brescia  e Ve- 
periorc  a tutti,  non  voleva  concedere  a Lo-  rona.  Le  quali  cose  espellile,  ma  non  per  i- 
renzo)  ina  oltre  a questo,  avendo  promesso  scrittura  (eccetto  quello  che  apparteneva  alla 
di  mandare  le  genti  della  sua  condotta,  le  ri-  nominazione  dei  benefizj  , e al  pagamento 
vocò  mentre  erano  nel  cammino;  perchè  già  delle  annate  secondo  il  vero  valore)  il  pontc- 
segretamente  aveva  convenuto,  o trattava  di  lìce  in  grazia  del  re  pronunziò  cardinale  A- 
convenire  col  re  di  Francia:  c dopo  la  vitto-  driano  di  Boisì  fratello  del  (1 3 1)  Gran  Mae- 
ria  del  re  non  aveva  cessato  per  mezzo  di  uo-  stro  di  Francia,  che  nelle  cose  del  governo 
mini  proprj  concitarlo  quanto  potette  contro  teneva  il  primo  luogo  appresso  al  re. 
i al  pontefice.  Il  quale,  ricordevole  di  queste  Da  questo  colloquio  parti  il  re  molto  con- 
ingiurie, c già  pensando  di  attribuire  alla  fa-  tento  nell’animo,  c con  grande  speranza  della 
miglia  propria  qurl  ducato,  dinegò  al  re  la  benevolenza  del  pontefice;  il  quale  dimostra- 
sua  domanda,  dimostrandogli  con  dolcissime  va  efficacemente  il  medesimo,  ma  dentro  seo- 
parolc  quanta  dilYicultà  farebbe  alle  cose  del-  tiva  altrimenti.  Perchè  gli  era  molesto,  come  • 
la  chiesa  il  dare  con  esempio  cosi  pernicioso  prima,  che  il  ducato  di  Milano  fosse  possedu-  j 
! ardire  ai  sudditi  di  ribellarsi.  Alle  quali  ra-  to  da  lui;  molestissimo  avere  rilascialo  Pia-  '■ 

! gioni,  e alla  volontà  del  papa  cedette  pazien-  cenza  e Parma;  parimente  molesto  il  restituire  ■ 

! temente  il  re,  con  tutto  che  per  l’onore  prò-  al  duca  di  Ferrara  Modana  c Reggio;  benché  ' 
| prio  avesse  desiderato  di  salvare  chi,  per  es-  questo  non  mollo  poi  tornò  vano,  perchè  aven- 
J sersi  aderito  a lui,  era  caduto  in  pericolo;  c do  il  pontefice  in  Firenze,  ove  dopo  la  partita 
che  al  medesimo  lo  confortassero  molti  del  da  Bologna  stette  circa  un  mese,  ricevute  dal 
; suo  consiglio,  e della  corte  ricordando  quan-  duca  le  promesse  dei  danari  che  sì  avevano 
< to  fosse  stata  imprudente  la  deliberazione  del  | a pagare  subito  che  fosse  entrato  in  posses- 
1 re  passato  di  aver  permesso  al  Valentino  l’op-  • sione,  ed  essendo  di  comune  consentimento  1 
‘ priora  ere  i signori  piccoli  d’Italia:  per  i<  che  ! ordinate  (152)  le  scritture  degl’ instrumenti,  j 
' era  salito  in  tanta  grandezza  , clic  se  più  lun-  j che  tra  loro  si  avevano  a fare,  il  pontefice  non 
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nefando,  ina  interponendo  varie  «cune  c di- 
lazioni, e sempre  promettendo,  ricusò  di  dar- 
gli perfezione. 

Ritornato  il  re  a Milano  Licenziò  subito 
1*  esercito  , riservate  alla  guardia  di  quello 
stato  settecento  lance,  e seimila  fanti  tede- 
schi, e quattromila  Francesi  di  quella  sorte, 
clic  da  loro  sono  chiamati  venturieri:  egli  con 
grandissima  celerilà  nei  primi  giorni  dell’ 
anno  mille  cinquecento  sedici  ritornò  in  Fran- 
cia , lasciato  luogotenente  suo  Carlo  duca  di 
Borbone,  parendogli  avere  stabilite  in  Italia 
le  cose  sue,  per  la  confederazione  contratta 
col  ponteiice,  e perchè  in  quei  giorni  mede- 
simi aveva  convenuto  coi  Svizzeri.  1 quali, 
benché  il  re  d’Inghilterra  stimolasse  a muo- 
vere di  nuovo  le  armi  contro  al  re,  rinnova- 
rono seco  la  confederazione,  obbligandosi  a 
dare  sempre  in  Italia,  e fuori,  per  difesa,  e 
per  olle  sa  contro  a ciascuno,  col  nome  c con 
le  bandiere  pubbliche,  ai  suoi  stipcndj  qua- 
lunque numero  di  fanti  dimandasse,  eccet- 
tuando solamente  dall’  otl'esa  il  pontefice,  l’ im- 
pero, e Cesare;  e da  altra  parte  il  re  riconfer- 
mò loro  le  pensioni  antiche:  promesse  paga- 
re iu  certi  tempi  i sciccntoinila  (133)  ducati 
convenuti  a Digiuno,  e trecentomila  se  gli 
restituivano  le  terre  e le  valli  appartenenti 
al  ducato  di  Milano.  Il  che  ricusando  di  fare, 
e di  ralilicarc  La  concordia  i cinque  cantoni  , 
che  le  possedevano,  cominciò  il  re  a pagare 
agli  altri  otto  (13'#)  la  rata  dei  danari  appar- 
tenente a loro,  i quali  faccettarono,  ma  con 
espressa  condizione  di  non  essere  tenuti  di 
andare  agli  stipeudj  suoi  contro  ai  fanti  dei 
cinque  cantoni. 

Nel  principio  dell’anno  medesimo  il  Ve- 
scovo dei  Petrucci,  antico  familiare  del  pon- 
teiice, con  l’ajuto  suo  c dei  Fiorentini,  cac- 
ciato di  Siena  Borghese  figliuolo  di  Pandolfo 
Petrucci  suo  cugino,  in  mano  del  quale  era 
il  governo,  arrogò  a sè  la  medesima  auto- 
rità; movendosi  il  ponteiice,  perchè  quella 
città,  posta  tra  lo  stato  della  chiesa  e dei 
Fiorentini,  fosse  governata  da  uomo  confi- 
dente a sè,  e forse  molto  più  perchè  sperasse, 
quando  fosse  propizia  la  opportunità  dei  tem- 
pi, potere  con  volontà  del  vescovo  medesimo 
sottoporla  o al  fratello,  o al  nipote. 

Rimasero  in  Italia  accese  le  cose  tra  Cesa- 
re e i Veneziani  desiderosi  di  ricuperare,  con 
l’ujuto  del  re  di  Francia,  Brescia  c Verona: 
le  altre  cose  parevano  assai  quiete;  ma  presto 
cominciarono  ad  apparire  principi  di  nuovi 
movimenti,  che  si  suscitavano  per  opera  del 
re  di  Aragona.  Il  quale,  temendo  al  regno  di 
Napoli  per  la  grandezza  del  re  di  Francia, 
trattava  con  Cesare  e col  re  d’Inghilterra, 
che  di  nuovo  si  movessero  le  armi  contro  a 
lui;  il  che  non  solamente  non  era  stato  diffi- 
cile persuadere  a Cesare,  desideroso  sempre 
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di  cose  nuove,  e il  quale  da  sè  stesso  difficil- 
mente poteva  conservare  le  terre  tolte  ai  Ve- 
neziani; ma  ancora  il  re  d’Inghilterra  (polen- 
do meno  in  lui  la  memoria  dell’avere  il  suo- 
cero violatogli  le  promesse,  che  la  emulazio- 
ne e l’odio  presente  contro  al  re  di  Francia) 
vi  assentiva . Stimolavalo  oltre  a questo  il 
desiderio  che  il  re  di  Scozia  pupillo  fosse 
governato  per  (135)  uomini,  o proposti  o de- 
peadenti  da  lui.  Le  quali  cose  si  surebbero 
tentate  con  maggiore  consiglio,  e con  mag- 
giori forze,  se  mentre  si  trattavano  non  fosse 
succeduta  la  morte  del  (136)  re  di  Aragona; 
il  quale  afflitto  da  lunga  indisposizione  mori 
del  mese  di  gennaio,  mentre  andava  con  la 
corte  a Sibilia,  in  Madrigalegio  villa  ignobi- 
lissima: re  di  eccellentissimo  consiglio  c vir- 
tù, c nel  quale,  se  fosse  stato  costante  nelle 
promesse,  non  potresti  facilmente  riprendere 
cosa  alcuna;  perché  la  tenacità  dello  spende- 
re (della  quale  era  calunniato)  dimostrò  fa- 
cilmente falsa  la  morte  sua,  conciosiachè,  a- 
vendo  regnato  quarantadue  anni,  non  lasciò 
danari  accumulati.  Ma  accade  quasi  sempre, 
per  il  giudizio  corrotto  degli  uomini,  che  nei 
re  è più  lodata  la  prodigalità,  benché  a quel- 
la sia  annessa  la  rapacità,  che  la  parsimonia 
congiunta  con  l’astinenza  dalla  roba  di  altri. 
Alla  virtù  rara  di  questo  re  si  aggiunse  la  fe- 
licità rarissima,  perpetua  (se  tu  levi  la  morte 
dell’  unico  figliuolo  maschio)  per  tutta  la  vi- 
ta sua;  perché  i casi  delle  femmine  e del  ge- 
nero furono  cagione  che  insi  no  alla  morte  si 
conservasse  la  grandezza  : e la  necessità  di 
partirsi,  dopo  la  morte  della  moglie,  di  Ca- 
stiglia,  fu  piuttosto  giuoco,  che  percossa  del- 
la fortuna:  in  tutte  le  altre  cose  fu  felicissi- 
mo (137).  Di  secondogenito  del  re  di  Arago- 
na, morto  il  fratello  maggiore,  ottenne  quel 
reame:  pervenne,  per  mezzo  del  matrimonio 
contratto  con  Isabella,  al  regno  di  Castiglia: 
scacciò  vittoriosamente  gli  avversarj, che  com- 
petevano al  medesimo  reame:  ricuperò  poi  il 
regno  di  Granata  , posseduto  dagl’  inimici 
della  nostra  Fede  poco  meno  di  ottocento 
anni  : aggiunse  all’  impero  suo  il  regno  di 
Napoli,  quello  di  Navarro,  Orano,  e molti 
luoghi  importanti  dei  lidi  di  Africa:  superio- 
re sempre,  e quasi  domatore  di  tutti  gl’ini- 
mici suoi,  e ove  manifestamente  appari  con- 
giunta la  fortuna  con  la  industria,  copri  qua- 
si tutte  le  sue  cupidità  sotto  colore  di  onesto 
zelo  della  religione,  e di  santa  intenzione  al 
bene  comune. 

Mori  circa  un  mese  innanzi  alla  morte  sua 
il  gran  capitano,  assente  dalla  corte  , e ma- 
le sodisfatto  di  lui:  e nondimeno  il  re  per  la 
memoria  della  sua  virtù  aveva  voluto,  che  da 
sè,  e da  tutto  il  regno  gli  fossero  fatti  onori 
insoliti  a farsi  in  lspagna  ad  alcuno,  eccetto 
che  nella  morte  dei  re,  con  grandissima  ap- 

64 


Digitized  by  Google 


:og 


STORIA  D'ITALIA 


1516 


probazione  di  tutti  i popoli,  ai  quali  il  nome 
del  gran  capitano  per  la  «un  grandissima  li- 
beralità era  gratissimo,  e per  la  opinione  della 
prudenza,  e che  nella  scienza  militare  trapas- 
sasse il  valore  di  tulli  i capitani  dei  tempi 
suoi,  era  in  somma  venerazione.  Accese  la 
morte  del  re  cattolico  l’ animo  del  re  di  Fran- 
cia alla  impresa  di  Napoli,  alla  quale  pensa- 
j va  mandar  subito  il  duca  di  Borbone  con  ot- 
j tocento  lance  c diecimila  fanti,  persuadendo- 
si che  per  essere  il  regno  sollevato  per  la 
morte  del  re,  e male  ordinato  alla  difesa,  nè 
potendo  l’arciduca  essere  a tempo  a soccor- 
! rerlo,  averne  facilmente  a ottenere  la  vittoria. 
Nè  dubitava  che  il  poutciìce,  per  le  speranze 
avute  da  lui  quando  furono  insieme  a Bolo- 
gna, e per  la  benevolenza  contratta  seeo  ncl- 
! l' abboccamento,  gli  avesse  ad  essere  favore  vo- 
| le;  nè  meno  per  l’ interesse  proprio,  come  se 
: gli  avesse  ad  essere  molesta  la  troppa  gran- 
; dezza  dell’arciduca,  successore  di  tanti  re- 
! gni  del  re  cattolico,  e successore  futuro  di 
, Cesare.  Sperava  oltre  a questo  che  l' arcidu- 
ca, conoscendo  potergli  molto  nuocere  la  ini- 
micizia sua  nello  stabilirsi  i regni  di  Spagna, 
e specialmente  quello  di  Aragona  (al  quale, 

! se  alle  ragioni  fosse  stata  congiunta  la  po- 
tenza, avrebbero  aspirato  alcuni  della  mede- 
sima famiglia)  sarebbe  proceduto  nioderata- 
; mente  ad  opporsegli.  Perchè,  se  bene  vivrò- 
; te  il  re  morto  od  Isabella  sua  moglie,  era  sta- 
I to  nelle  congregazioni  di  tutto  il  regno  inter- 
! pellaio,  che  le  costituzioni  untiche  di  quel 
1 reame,  escludenti  dalla  successione  della  co- 
rona le  femmine,  non  pregiudicavano  ai  ma- 
schi nati  di  quelle,  quando  nella  linea  ma- 
sculina  non  si  trovavano  fratelli,  zìi,  o nipo- 
ti del  re  morto,  o di  chi  gli  fosse  più  prossi- 
1 uio  del  nato  delle  femmine  , o almeno  in 
; grado  pari;  c che  per  questo  fosse  stato  di- 
l chiarato  appartenersi  a Carlo  arciduca,  dopo 
la  morte  di  Ferdinando,  la  successione  (ad- 
ducendo  in  esempio  che,  per  la  morte  di 
Martino  re  di  Aragona  morto  senza  figliuoli 
maschi,  era  stato  per  sentenza  dei  giudici, 
deputati  a questo  da  tutto  il  regno,  preferito  , 
Ferdinando  avolo  di  questo  Ferdinando,  ben- 
ché congiunto  per  linea  femminina,  al  con- 
te di  Urgclli  e agli  altri  congiunti  a Martino 
■ per  linea  raasculina,  ma  in  grado  più  remoto 
| di  Ferdinando)  nondimeno  era  stato  insino 
allora  tacita  querela  nei  popoli  che  in  questa 
j inteipctrazionc  c dichiarazione  avesse  più  po- 
| luto  la  potrnza  di  Ferdinando  e d’isabella, 
clic  la  giustizia;  non  parendo  a molli  debita 
interpi  trazione,  che  escluse  le  femmine,  pos- 
sa essere  ammesso  chi  nasce  di  quelle;  e che 
nella  sentenza,  data  per  Ferdinando  vecchio, 

| avesse  più  potuto  il  timore  dell’ armi  sue, 
che  la  ragione.  Le  quali  cose  essendo  note  al 
re  di  Francia,  e noto  ancora  che  i popoli  del- 


la provincia  di  Aragona  , di  Valenza  e della 
contea  di  Catalogna  (includendosi  tutti  que- 
sti sotto  il  rrgno  di  Aragona)  avrebbero  desi- 
derato un  re  proprio,  sperava  che  l’aieiduca, 
per  non  mettere  in  pericolo  tanta  successio- 
ne c tanti  stali,  non  avesse  finalmente  ad  es- 
sere alieno  dal  concedergli  con  qualche  con- 
cedevole  composizione  il  regno  di  Na|>oli. 
Nel  qual  tempo,  per  a ju tarsi  oltre  alle  forze 
con  i henefizj,  volle  che  ( 1 3B)  Prospero  Co- 
lonna, il  quale  consentiva  di  pagare  per  la 
liberazione  sua  tre ntaciuqurniila  ducati,  fos- 
se liberato  pagandone  solamente  la  metà:  on- 
de molti  credettero  che  Ptospero  gli  avesse 
segretamente  promesso  di  non  prendere  armi 
contro  a lui,  o forse  di  essergli  favorevole  1 
nella  guerra  napoletana;  ma  con  qualche  li- 
mitazione o risii  ho  dell’onor  suo. 

In  questi  peusieri  costituito  il  re,  e già  de- 
liberando di  non  differire  il  muovere  delle 
armi  , fu  necessitato  per  nuovi  accidenti  a 
volger  1’  animo  alla  difesa  propria  ; perchè 
Cesare,  ricevuti,  secondo  le  cose  cominciate 
a trattarsi  prima  col  re  di  Aragona  , cento 
ventimila  ducali,  si  preparava  per  assaltare, 
come  aveva  convenuto  con  quel  re,  il  ducato 
di  Milano,  soccorse  che  avesse  Verona  e Bre- 
scia. Perchè  i Veneziani  fermato  l’ esercito, 
il  quale  essendo  ritornato  il  Triulzio  a Mila- 
no reggeva  Teodoro  da  Triulzi  latto  gover- 
natore, sei  miglia  presso  a Brescia,  scorreva- 
no con  gli  Slradiolti  tutto  il  parse;  i quali  as- 
saltali un  giorno  da  quei  di  dentro,  c con- 
correndo da  ciascuna  delle  parti  ajuti  ai  suoi,  i 
gli  rimesscro  dopo  non  piccola  zuffa  in  lire-  j 
seia,  ammazzatine  molti  di  loro,  e preso  il  | 

| fratello  del  governatore  della  città.  Pochi  I 
giorni  appresso  Lautrcch  principale  dell’  e-  1 
scredo  franzese,  c Teodoro  da  Triulzi,  sen- 
tito che  a Brescia  venivano  tremila  fanti  te- 
deschi per  accompagnare  i danari  , che  si 
conducevano  per  pagare  i soldati,  mandaro- 
no, per  impedire  loro  il  passare,  Ianus  Fre- 
golo c Giancurrado  Orsino  con  genti  dell’u- 
no c dell’altro  esercito  alla  rocca  di  Anfo;  le 
quali  ne  ammazzarono  circa  (139)  ottocento: 
gli  altri  insieme  con  i danari  si  rifuggirono 
a Lodrone.  Mandarono  dipoi  i Veneziani  in 
Val  di  Subbia  duemila  cinquecento  fanti  per 
fortificare  il  castello  d’Anfo,  i quali  abbru- 
ciarono Lodrone  c Astorio. 

11  pericolo,  che  Brescia  così  stretta  e mo- 
lestata non  si  arrendesse,  costrinse  Cesare  od 
accelerare  la  sua  venuta;  il  quale  avendo  seco 
cinquemila  cavalli , quindicimila  Svizzeri  da- 
tigli dai  cinque  Cantoni,  e diecimila  fanti  tra 
Spagnuoli  e Tedeschi,  venne  per  la  via  di 
Trento  a Verona:  onde  l’esercito  franzese  e 
veneziano,  lasciate  ben  custodite  Vicenza  e 
Padova,  si  ridusse  a Peschiera,  affermando 
voler  vietare  a Cesare  il  passar  del  fiume  del 
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Mincio.  Ma  non  corrisposi',  come  spesso  ac-  i 
cade,  la  esecuzione  al  consiglio;  porche  come  | 
sentirono  gl'inimici  approssimarsi,  non  aven-  , 
do  alla  campagna  quell’audacia  ad  eseguire, 
che  avevano  avuta  nei  padiglioni  a consiglia- 
re, passato  Oglio  si  ritirarono  a Cremona; 
crescendo  la  riputazione  e l’ardire  all’ inimi- 
co, e togliendolo  a se  stessi.  Fermassi  Cesa- 
re, o per  cattivo  consiglio,  o tirato  dalla  inala 
fortuna  sua,  a campo  ad  Asola,  custodita  (HO) 
da  cento  uomini  di  arme , e quattrocento 
fanti  dei  Veneziani,  ove  consumò  vanamente 
più  giorni;  il  quale  indugio  si  crede  certissi- 
mamente che  gli  togliesse  la  vittoria.  Partito 
da  Asola,  passò  il  fiume  dell’ Oglio  (HI)  a , 
orcinuovi:  e gl'inimici,  lasciati  in  Cremona  ; 
trecento  lance,  e tremila  fanti,  si  ritirarono  j 
di  là  dal  fiume  dell’ Adda,  con  pensiero  d'im-  ! 
pedirgli  il  passare:  per  la  ritirata  dei  quali  I 
tutto  il  paese,  che  è (H'2)  tra  l’Oglio,  il  Po 
e l’Adda,  si  ridusse  a divozione  di  Cesare,  | 
eccettuate  Cremona  e Cremi,  l'una  guardata  j 
dai  Pranzesi,  l’altra  dai  Veneziani. 

Seguitavano  Cesare  il  cardinale  Scdunen-  ! 
•e,  r molti  fuorusciti  del  ducato  di  Milano, 
e Marcantonio  Colonna  soldato  del  pontelicc 
con  dugento  uomini  di  arme:  per  le  quali  co- 
se  cresceva  tanto  più  il  timore  dei  Frantesi,  ! 
la  maggior  parte  della  speranza  dei  quali  si  | 
riduceva,  se  diecimila  (143)  Svizzeri,  ai  qua- 
li era  stato  numerato  lo  stipendio  di  tre  me- 
si, non  tardavano  più  a venire.  Passato  l’ Ci- 
glio, si  accostò  Cesare  al  tinme  dell’ Adda  per 
passarla  a Pizzichinone;  dove  trovando  difli- 
cultà  venne  a Rivolta,  stando  i Frantesi  a 
Cascia  no  di  là  dal  fiume:  i quali  il  di  seguen- 
te, non  essendo  venuti  i Svizzeri,  e potendo- 
si l’Adda  guardare  in  più  luoghi,  si  ritiraro- 
no a Milano,  non  senza  infamia  di  Lautrech, 
che  aveva  pubblicato,  e scritto  al  re,  clic  im- 
pedirebbe o Cesare  il  passo  di  quel  fiume;  al 
quale  (passato  senza  ostacolo)  si  arrendè  su- 
bito la  città  di  Lodi.  Accostatosi  a Milano  a 
poche  miglia,  mandò  un  araldo  a dimandare 
la  terra,  minacciando  ì Milanesi  che,  se  fra 
tre  dì  non  cacciavano  l’esercito  franzese,  fa-  | 
rebbe  peggio  a quella  città,  che  non  aveva 
fatto  (Hi)  Federigo  Barbarossa  suo  anteces- 
sore; il  quale  non  contento  d’averla  abbru- 
ciata e disfatta,  vi  fece,  per  memoria  della  J 
sua  ira  e della  loro  ribellione  , seminare  il 
sale. 

Ma  tra  i Franzesi,  ritirati  con  grandissimo 
spavento  in  Milano,  erano  stati  varj  consigli, 
inclinando  alcuni  ad  abbandonare  brutta- 
mente Milano  per  non  si  riputare  pari  a resi- 
stere agl’inimici,  nè  credere  che  i Svizzeri 
(ancorché  già  si  sapesse  essere  in  cammino) 
avessero  a venire,  e perchè  s’intendeva  che  i 
Cantoni  o avevano  già  comandato,  o erano  in 
procinto  di  comandare  che  i Svizzeri  si  par- 


tissero dai  servigj  dell’uno  e dell’altro:  e pa- 
reva dubitabile  che  non  fosse  più  pronta  la 
obbclienza  di  quegli,  che  ancora  erano  in 
cammino,  che  di  quegli,  che  già  erano  con 
gl’ inimici.  Altri  detestavano  la  partita  coinè 
piena  d’infamia,  e avendo  migliore  speranza 
della  venuta  dei  Svizzeri,  c del  poter  difende- 
re Milano,  consigliavano  il  mettersi  alla  di- 
fesa, e che  rimosso  in  tutto  il  pensiero  di 
combattere,  critenuto  in  Milano  tutti  i fan- 
ti, c ottocento  lance,  distribuissero  le  altre, 
e quelle  dei  Veneziani,  c tutti  i cavalli  leg- 
gieri per  le  terre  vicine,  per  guardarle,  e per 
molestare  agl’inimici  le  vettovaglie.  Nondi- 
meno si  sarebbe  eseguito  il  primo  consiglio, 
se  non  avessero  molto  dissuaso  Andrea  Gritti 
e Andrea  Trivisano  provveditori  (145)  dei  Ve- 
neziani , l’autorità  dei  quali,  non  potendo 
ottenere  altro,  operò  questo,  che  il  partirsi  6Ì 
deliberò  alquanto  più  lentamente,  di  ma- 
niera che,  già  volendo  partirsi,  sopravvennero 
novelle  certe  che  il  dì  seguente  sarebbe  Al- 
berto Petra  con  diecimila  tra  Svizzeri  e Ori— 


gioni  a Milano.  Per  il  che  ripreso  animo,  ma 
non  però  confidando  di  difendere  i borghi,  si 
fermarono  nella  città,  (146)  abbruciati  pure 
per  consiglio  dei  provveditori  veneziani  i 
borghi;  i quali  consigliarono  così,  o perchè 
giudicassero  essere  necessario  alla  difesa  di 
quella  terra,  o perchè  con  questa  occasione 
volessero  soddisfare  all’odio  antico,  che  è tra 
i Milanesi  ed  i Veneziani.  Cacciarono  ancora 
della  città,  o ritennero  in  onesta  custodia, 
molti  dei  principali  della  parte  ghibellina  , 
come  inclinati  al  nome  dell’imperio  per  lo 
studio  della  fazione,  c per  essere  nell'esercito 
tanti  della  medesima  parte. 

Cesare  (147)  intrattanto  si  pose  con  l’eser- 
cito a Lamhra,  vicino  a due  miglia  a Milano, 
dove  essendo,  arrivarono  in  Milano  i Svizze- 
ri, i quali  dimostrandosi  pronti  a difendere 
quella  città,  ricusavano  di  voler  combattere 
con  gli  altri  Svizzeri.  La  venuta  loro  rendè 
gli  spiriti  ai  Franzesi,  ma  molto  maggiore 
terrore  dette  a Cesare;  il  quale,  considerando 
l’odio  antico  di  quella  nazione  contro  alla 
Casa  di  Austria,  e ritornandogli  in  memoria 
quello  che,  per  trovarsi  i Svizzeri  in  tutti  due 
gli  eserciti  oppositi,  fosse  accaduto  a Lodovi- 
co Sforza,  cominciò  a temere  che  a sè  non  fa- 
cessero il  medesimo;  parendogli  più  verìsimi- 
le  ingannassero  lui  (che  aveva  difficulta  di 
pagargli)  che  i Franzesi,  ai  quali  non  manche- 
rebbero i danari  per  pagargli,  nè  per  corrom- 
pergli. E nccrescevagli  la  dubitazione  che  Ia- 
copo StafUier,  capitano  generale  dei  Svizzeri, 
gli  aveva  con  grande  arroganza  domandala 
la  paga;  la  quale,  oltre  alle  altre  diflìcultà,  si 
differiva,  perchè  venendogli  danari  di  Ger- 
mania, gli  erano  stati  ritenuti  dai  fanti  spa- 
gnuoli,  che  erano  in  Brescia,  per  pagarsi  dei 
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soldi  scorsi.  Però,  commosso  maravigliosa- 
mente dal  timore  di  questo  pericolo,  levalo 
subito  P esercito,  si  ritirò  Terso  il  fiume  dell* 
Adda,  non  dubitando  alcuno,  che  se  tre  gior- 
ni priniu  si  fosse  accostalo  a Milano  (il  qual 
tempo  dimorò  intorno  ad  Asola)  i Franzcsi 
molto  più  ambigui,  c incerti  della  venuta  dei 
Svizzeri,  sarebbero  ritornati  di  là  dai  monti. 
Anzi  non  si  dubita,  che  se  cosi  presto  non  bi- 
partiva (148)  o che  i Franzcsi  (non  si  coufi-  ! 
dando  pienamente  dei  Svizzeri,  per  il  rispet-  j 
to  dimostravano  a quei  che  erano  con  Cesa- 
re) avrebbero  seguitato  il  primo  consiglio,  o 
che  i Svizzeri  medesimi  (presa  scusa  dal  co- 
mandamento  dei  suoi  superiori,  che  già  era 
spedilo)  avrebbero  abbandonato  i Franzcsi. 

Passò  Cesare  il  fiume  dell’ Adda,  non  lo  | 
seguitando  i Svizzeri,  i quali,  protestando  di  j 
1 partirsi  se  non  erano  pagati  tra  quattro  di  , 

! si  fermarono  a Lodi;  dando  continuamente 
Cesare,  che  si  era  fermato  nel  territorio  di 
i Bergamo,  speranza  dei  pagamenti,  perchè  di- 
| ce  va  aspettare  nuovi  danari  dal  re  d’Inghil- 
i terra,  c minacciando  di  ritornare  a Milano: 
cosa  clic  teneva  in  sospetto  grandissimo  i 
Franzcsi,  incerti  più  che  mai  della  fede  dei 
Svizzeri.  Perchè,  oltre  alla  tardità  usata  stu-  j 
' diosamente  nel  venire,  e l’avere  sempre  del-  I 
to  non  volere  combattere  contro  ai  Svizzeri  ! 
i dell’esercito  inimico,  era  venuto  il  comanda-  ' 
mento  dei  Cantoni  che  partissero  dagli  sti-  j 
^ pcndj  dei  Franzcsi,  per  il  quale  (149)  ne  era 
già  partiti  circa  duemila,  e si  temeva  ehe  gli  ! 
altri  non  facessero  il  medesimo;  benché  i Can- 
toni da  altra  parte  affermavano  al  re  avere 
occultamente  comandalo  ai  suoi  fanti  il  con- 
trario. Finalmente  Cestire,  il  quale  riscossi 
dalla  città  di  Bergamo  sedicimila  ducati  età 
andato  sotto  speranza  di  un  trattato  verso  Cre- 
ma, ritornato  senza  fare  cfTetto  nel  Bergama- 
sco, (150)  deliberò  di  andare  a Trento.  Pcrò,si- 
gniGcata  ai  capitani  dell’esercito  la  sua  deli- 
berazione, e affermato  muoversi  a questo  per 
fare  nuovi  provvedimenti  di  danari,  con  i 
quali  e con  quei  del  re  d’Inghilterra,  che  e- 
rano  in  cammino,  ritornerebbe  subito,  gli  con- 
fortò ad  aspettare  il  suo  ritorno  : i quali  sac- 
cheggiato Lodi,  ed  espugnata  senza  artiglie- 
rie la  fortezza,  e saccheggiata  la  terra  di  San- 
t'Angelo, stretti  dal  mancamento  delle  vet- 
tovaglie, si  erano  ridotti  nella  Ghiaradad- 
da  (151). 

Fu  dopo  la  partita  di  Cesare  qualche  spe- 
ranza che  i Svizzeri,  con  i quali  a Romano  si 
uni  tutto  l’esercito,  passassero  di  nuovo  il  fiu- 
me dell’ Adda;  perchè  nel  campo  era  venuto 
il  marchese  di  Brandiburg,  ed  a Bergamo  il 
cardinale  Sedunense  con  trentamila  ducati 
mandati  dal  re  d’Inghilterra:  per  il  qual  ti- 
more il  duca  di  Borbone,  da  cui  erano  partiti 
quasi  tutti  i Svizzeri  cd  i soldati  veneziani. 


era  venuto  con  1* esercito  in  sulla  riva  di  là 
dal  fiume.  Ma  diventarono  facilmente  vani  i 
pensieri  degl’ inimici;  perchè  i Svizzeri,  non 
bastando  i danari  venuti  a pagare  gli  stipen- 
dj  già  corsi,  ritornarono  per  la  valle  di  Vol- 
tolina al  paese  loro;  e per  la  medesima  ca- 
gione tremila  fanti  parte  spaguuoli,  parie 
tedeschi,  passarono  nel  campo  frauzesc  c ve- 
neziano. Il  quale,  avendo  passato  il  buine 
dell’Addn,  non  aveva  cessato  d’infestare  più 
giorni  con  varie  scorrerie  e scaramucce  gl’i- 
nimici (152)  con  accidenti  vari,  ora  riceven- 
do maggior  danno  i Franzcsi  (i  quali  in  una 
scaramuccia  grossa  appresso  a Bergamo  per- 
derono  circa  dugento  uomini  di  arme)  ora 
gl*  inimici  (dei  quali  in  un  assalto  simile  fu 
preso  (153)  Cesare  Ficramosca);  il  resto  della 
gente  ricevuto  un  ducato  per  uuo,  si  accostò 
a Brescia;  ma  essendo  mollo  molestati  dai 
cavalli  leggieri.  Marcantonio  Colonna,  con  i 
fanti  tedeschi  e con  alcuni  fanti  spagnuoli, 
entrò  in  Verona,  e gli  altri  tutti  si  dissolve- 
rono. 

Questo  fine  ebbe  il  movimento  di  Cesare 
nel  quale  al  re  lu  molto  sospetto  il  papa; 
perchè  avendolo  ricercato  che  , secondo  gli 
obblighi  della  lega  falla  tra  loro,  mandasse 
cinquecento  uomini  di  aline  alla  difesa  dello 
stato  di  Milano,  o almeno  gli  accostasse  ai 
suoi  confini  c gli  pagasse  tremila  Svizzeri,  se- 
condo allegava  avere  offerto  ad  Antonmaria 
Pallavisino;  il  pontefice  (rispondendo  fredda- 
mente al  pagamento  dei  Svizzeri,  c scusando 
essere  male  in  ordine  le  genti  sue)  promette- 
va mandare  quelle  dei  Fiorentini;  le  quali  con 
alcuni  dei  soldati  suoi  si  mossero  molto  len- 
tamente verso  Bologna  c verso  Reggio.  Ac- 
crebbe il  sospetto  che  lu  venula  di  Cesare  fosse 
stala  con  sua  partecipazione,  l’avere  creato  le- 
gato a lui,  come  prima  iutrsc  essere  entrato  in 
Italia,  Bernardo  da  Bibbiena  cardinale  di  Santa 
Maria  in  Portico,  solito  sempre  ad  impugnare 
appresso  ul  pontefice  le  cose  frunzrsi  ; e mol- 
to più  l’avere  permesso  che  Marcantonio  Co- 
lonna seguitasse  con  le  sue  genti  l’esercito 
di  Cesare.  Ma  la  verità  fu,  che  al  pontefice 
fu  molesta  per  l’interesse  proprio  la  venuta 
di  Cesare  (154)  con  tante  forze;  temendo  che 
vincitore  non  tentasse  di  opprimere,  secondo 
l’antica  inclinazione,  tutta  Italia;  ma  per  ti- 
more (e  perchè  questo  procedere  era  confor- 
me alla  sua  natura)  occultando  i suoi  pensie- 
ri, s’ingegnava  farsi  odioso  il  meno  che  pote- 
va a ciascuna  delle  parti.  Però  non  ardi  rivo- 
care Marcantonio,  non  ardi  mandare  gli  aju- 
ti  debili  al  re,  creò  il  legato  a Cesare;  e da  al- 
tra parte,  essendo  già  partito  Cesare  da  Mila- 
no, operò  che  il  legato  simulando  infermità 
si  fermasse  a Rubiera,  per  speculare  innanzi 
passasse  più  oltre  dove  inclinavano  le  cose:  e 
dipoi,  per  mitigare  Pauimo  del  re,  volle  che 
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Lorenzo  tuo  nipote,  continuando  la  simula- 
zione  della  dependenzn  cominciata  a Milano, 
gli  facesse  donare  dai  Fiorentini  i «lanari  da 
pagare  per  un  mese  tremila  Svizzeri.  I quali 
danari,  benché  il  re  accettasse,  diceva  nondi- 
meno, dimostrando  di  conoscere  le  arti  del 
pontefice,  che,  poiché  sempre  gli  era  contra- 
rio nella  gitemi,  nè  la  (155)  confederazione 
latta  seco  gli  aveva  giovato  nei  tempi  del  peri- 
colo, voleva  di  nuovo  farne  un'altra,  che  non 
l’obbligasse  se  non  nella  pace,  e nei  tempi 
sicuri. 

Dissoluto  l’esercito  di  Cesare,  i Venezia- 
ni, non  aspettati  i Frunzesi,  si  arrostarono 
all’improvviso  una  notte  a Brescia  con  le 
scale,  confidandosi  nel  piccolo  numero  dei  di- 
fensoti;  perchè  non  vi  erano  rimasti  più  che 
seicento  fanti  spagnuoli,  e quattrocento  ca- 
valli. Ma  non  essendo  le  scale  lunghe  abba- 
stanza, e resistendo  valorosamente  quegli  di 
dentro,  non  l’ ottennero.  Sopravvenne  poi  l’e- 
sercito franzesc  sotto  Odetto  di  Fnis  eletto 
nuovamente  successore  al  duca  di  Borbo- 
ne (ISfi),  partito  spontaneamente  dal  gover- 
no di  Milano.  Assaltarono  questi  eserciti  Bre- 
scia con  le  artiglierie  da  quattro  parti,  acioc- 
chè  gli  assediali  non  potessero  resistere  in 
tanti  luoghi:  ì quali  si  sostentarono  mentre 
ebbero  speranza  che  settemila  fanti  del  con- 
i tado  di  limolo,  venuti  per  comandamento 
I di  Cesare  alla  Montagna,  passassero  più  in- 
nanzi; ma  come  questo  non  succedette  per  la 
opposizione  fatta  dai  Veneziani  alla  rocca  di 
Aufo,  e ad  altri  passi,  essi  non  volendo  aspet- 
tare la  battaglia,  che,  essendo  già  in  terra 
spazio  grande  di  muraglia,  si  doveva  dare  il 
giorno  seguente,  convennero  i soldati  di  (157) 
uscire  della  terra  c della  fortezza  con  le  loro 
cose  solamente,  se  infra  un  giorno  non  erano 
soccorsi. 

In  questi  tempi  medesimi  preparandosi  il 
pontefice  (158)  di  spogliare  con  l’armi  del 
ducato  d’ Orbino  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere, cominciò  a procedere  con  le  censure  con- 
tro a lui,  pubblicato  un  Monitorio,  nel  quale 
si  narrava,  che  essendo  soldato  della  chiesa, 
dinegandogli  le  genti,  per  le  quali  aveva  rice- 
vuto lo  stipendio,  si  era  convenuto  segreta- 
mente con  gl’inimici:  l’omicidio  antico  del 
cardinale  di  Pavia,  del  quale  era  stato  assolu- 
to per  grazia,  non  per  giustizia:  altri  omicidj 
commessi  da  lui:  l’avere  mandato  nel  mag- 
gior fervore  della  guerra  tra  il  pontefice  Giu- 
lio (del  quale  era  nipote,  suddito,  e capitano) 
Baldassarre  da  Castiglione  per  condursi  ai 
soldi  del  re:  l’avere  nell’istcsso  tempo  nega- 
to il  passo  ad  alcune  genti,  che  andavano  ad 
unirsi  eoo  l’esercito  della  chiesa,  e persegui- 
tati nello  stato  (quale  possedeva  come  feuda- 
tario della  sedia  apostolica)  i soldati  della 
medesima  sedia  fuggiti  del  fatto  d’arme  di 


Ravenna.  Aveva  il  pontefice  avuto  nell’animo 
di  muovergli  più  mesi  prima  la  guerra,  mo- 
vendolo (oltre  alle  ingiurie  nuove)  lo  sdegno, 
quando  negò  di  njutare  il  fratello  c lui  a ri- 
tornare in  Firenze;  ma  lo  riteneva  nlquanto 
la  vergogna  di  perseguitare  il  nipote  di  colui, 
per  opera  del  quale  era  salita  In  chiesa  a tan- 
ta grandezza,  e mollo  più  i preghi  di  Giulia- 
no suo  fratello,  il  quale  (nel  tempo  dell’esi- 
lio loro  dimorato  molti  anni  nella  corte  di  Ur- 
bino  appresso  il  duca  Guido,  c morto  lui  ap- 
presto al  duca  presente)  non  poteva  tollerare 
che  da  loro  medesimi  fosse  privato  di  quel 
ducato,  nel  quale  era  stato  sostentato  ed  ono- 
rato. Ma  morto  dopo  lunga  infermità  Giulia- 
no dei  Medici  in  Firenze,  e diventato  vano  il 
movimento  di  Cesare,  il  pontefice  stimolato 
da  Lorenzo  suo  nipote  e da  Alfonsina  sua 
madre,  cupidi  di  appropriarsi  quello  stato, 
deliberò  non  tardare  più;  allegando  per  iscu- 
sa  della  ingratitudine  (la  quale  da  molti  era 
rimproverata)  non  solamente  le  offese  ricevu- 
te da  lui;  le  pene,  nelle  quali  secondo  la  di- 
sposizione della  (159)  giustizia  incorreva  un 
vassallo  contumace  al  suo  signora,  un  soldato 
il  quale,  obbligatosi  e ricevuti  i danari,  di- 
negava le  genti  a chi  le  aveva  pagate;  nia 
multo  più  essere  pericoloso  il  tollerare  nelle 
viscere  del  suo  stato  colui,  il  quale  (avendo 
già  cominciato,  senza  rispetto  della  fede  e 
dell’onore  ad  offenderlo)  poteva  esser  certo, 
che  quanto  maggiore  si  dimostrasse  la  occa- 
sione, tanto  più  sarebbe  pronto  a far  per  l’av- 
venire il  medesimo. 

Il  progresso  di  questa  guerra  fu,  che  come 
Lorenzo,  con  l’esercito  raccolto  dei  soldati  e 
dei  sudditi  della  chiesa  e dei  Fiorentini,  toccò 
i confini  di  quel  ducato,  la  città  di  Urbino  c 
le  altre  terre  di  quello  stato  si  dettero  volonta- 
riamente al  pontefice,  consentendo  il  duca,  il 
quale  si  era  ritirato  a Peserò,  che  poiché  non 
gl»  poteva  difendere  si  salvassero.  Fece  e Pe- 
serò il  medesimo,  come  l’esercito  inimico  si 
fu  accostato;  perché  con  tutto  vi  fossero  tre- 
mila fanti,  la  città  fortificata,  e il  mare  aper- 
to, Francesco  Maria,  lasciato  nella  rocca 
Tranquillo  da  Mondolfo  suo  confidato,  se  ne 
andò  a Mantova,  dove  prima  avevo  mandato 
lu  moglie  c il  figliuolo;  o non  si  confidando 
di  soldati  (IGO),  la  maggior  pArte  non  paga- 
li;  o,  come  molli  (scusando  il  timore  con  l’a- 
more) affermavano,  impaziente  di  sture  assen- 
te dalla  moglie.  Cosi  il  ducato  di  Urbino,  in- 
sieme con  Peserò  c Sinigaglia,  venne  in  quat- 
tro giorni  soli  alla  ubbidienza  della  chiesa, 
eccettuate  le  fortezze  di  Sinigaglia,  di  Pese- 
rò, di  San  Leo,  e della  rocca  di  Maiuolo.  Ar- 
rendessi quasi  immediatamente  quella  di  Si- 
uigaglia;  e quella  di  Peserò,  benché  fortissi- 
ma, battuta  due  giorni  con  Partigliene,  con- 
venne di  arrendersi,  se  fra  venti  giorni  non 
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era  soccorsa  , con  condizione  , che  in  quel  il  pigino  del  moule,  e avevano  morto  qualcuno 

mezzo  non  vi  facesse  ripari,  nè  alcuna  forti-  di  loro,  si  rinchiusero  nella  fortezza,  che  era 

ticazione.  Il  qu.il  patto  male  osservato  fu  ca-  murala  nel  monte;  dove  essendo  già  saliti  de-  I 

gione  che  Tranquillo,  non  avendo  avuto  soc-  gli  altri  dopo  i primi,  apersero  la  porta,  per 

corso  infra  il  termine  convenuto,  ricusò  di  la  quale  si  entrava  in  sul  monte,  per  la  qua- 

consegnarla;  e cominciato  di  nuovo  a tirare  le  entrali  gli  altri  che  ancora  non  erano  sa-  { 

le  artiglierie,  assaltò  la  guardia  di  fuora.  Ma  liti,  e così  preso  il  monte,  quegli  che  erauo 

era  più  dura  la  sua  condizione;  perche  ritor-  nella  rocca,  benché  la  (162)  fosse  bene  prov-  j 

natosene,  avuta  che  fu  la  terra,  Lorenzo  a veduta  di  ogni  cosa  si  arrenderono  il  sccon-  i 

Firenze,  i capitani  restati  nell’esercito  aveva-  do  giorno. 

no  fatto  trincee  intorno  alla  rocca,  e messo  Acquistato  con  le  armi  quello  stato,  che  in- 
in mare  certi  navigli  per  vietare  non  vi  en-  sieme  con  Peserò  c Sinigaglia,  membri  sepa- 
t l'asse  soccorso;  però  spirato  il  termine,  si  co-  rati  dal  ducato  di  Urbino,  non  era  di  entrata 
mitici»  subito  a batterla.  Ma  il  giorno  mede-  di  più  di  venlicinqucmila  ducati;  Leone,  se- 
simo i soldati  che  vi  erano  dentro,  fatto  tu-  guitandu  il  processo  cominciato,  ne  privò  per 
multo  contro  a Tranquillo,  lo  dettero  per  sentenza  Francesco  Maria  , e dipoi  nc  investì 
salvare  sè  ai  capitani,  dai  quali , in  peua  del-  nel  concistoro  Lorenzo  suo  nipote  , aggiu- 
la  sua  contravvenzione,  fu  condauuato  col  gnendo,  per  maggiore  validità  alla  Bolla  spc- 
supplizio  delle  forche.  dila  sopra  questo  atto  , la  sosrrizione  della 

Arrendessi  pochi  dì  poi  la  rocca  di  M tiuo-  propria  mino  di  tutti  i cardinali,  con  i quali 
lo,  luogo  necessario  ad  assediare  San  Leo,  uon  volle  concorrere  Domenico  Grirnano  ve- 
perchc  è vicina  a un  miglio,  e situata  all’op-  scovo  di  Urbino,  c molto  amico  di  quel  du- 
posito  di  quella.  Intorno  a San  Leo  furono  ca:  donde  temendo  lo  sdegno  del  pontefice 
messi  duemila  fanti,  che  lo  tenessero  assedia-  partì  pochi  giorni  poi  da  Roma,  nè  vi  ritornò 

10,  perchè  per  il  sito  suo  fortissimo  ninna  mai,  se  non  dopo  la  sua  morte. 

speranza  vi  era  di  ottenerlo,  se  non  per  l’ul-  Era  «tata  molesta  al  re  di  Francia  l'opprcs-  ' 
timo  necessità  della  fame.  E nondimeno  tre  «ione  del  duca  d’ Urbino,  spogliato  per  que|- 
mesi  poi  fu  preso  furtivamente  per  invenzio»  lo  che  aveva  trattato  seco.  Eraugli  però  più 
ne  di  un  maestro  di  legname;  il  quale  salito  moleste  molte  opere  del  pontefice;  perchè  es- 
una  notte  per  una  lunghissima  scala  sopra  sendosi  Prosprro  Colonna , quando  ritornava 
un  dirupato,  clic  era  riputato  il  più  diflicilc  di  Francia,  fermato  a Basseto  terra  dei  Palla-  ; 
di  quel  monte,  c fatta  portare  via  la  scala,  visini,  c dipoi  por  sospetto  dei  Franzcsi  ve- 
dimorato  in  quel  luogo  tutta  la  notte,  comin-  nulo  a Modana,  dove  medesimamente  era  ri- 
ciò subito  che  apparì  il  giorno  a salire  con  fuggito  Girolamo  Morone  insospettito  dei 
certi  ferramenti,  tanto  che  si  condusse  fino  Franzcsi,  che  contro  alle  promesse  fatte  gli 
alla  sommità  del  monte:  donde  scendendo  avevano  comandato  che  andasse  in  Francia,  ■ 
per  la  medesima  scala , e con  gl’ instrumenti  trattavano  continuamente,  mentre  che  Pro- 
di ferro  facilitando  alcuni  dei  luoghi  più  dif-  spero  stette  a Moda n a c poi  a Bologna,  di  oc- 
ficili,  la  notte  seguente  per  la  medesima  sca-  cupare  per  mezzo  di  alcuni  fuorusciti  furti- 
la  se  ne  ritornò  agli  alloggiamenti:  dove  fat-  vamentc  qualche  luogo  importante  del  ciuca- 
ta fede  potersi  salire,  ritornò  la  notte  deputa-  lo  di  Milano,  concorrendo  alle  medesime  pra- 
ta  per  la  medesima  scala,  seguitandolo  cento  tichc  Muzio  Colonna,  a cui  il  pontefice  con- 
cinquanta  fanti  dei  più  eletti,  con  i quali  fer-  scio  di  queste  cose,  aveva  consentito  allog- 
matosi  in  sul  dirupato,  come  fu  l’alba  del  giamento  per  la  compagnia  sua  nel  Modancse. 
giorno  (perchè  era  impossibile  salire  di  notte  Aveva  in  oltre  il  pontefice  confortato  il  re 
più  alto)  cominciarono  per  quei  luoghi  stret-  cattolico  (così  dopo  la  morte  dell’avolo  ma- 
lissimi a salire  a uno  a uno.  Ed  erano  già  terno  si  chiamava  L’arciduca)  che  non  facesse 
montati  alla  sommità  del  monte  circa  trenta  nuove  convenzioni  col  re  di  Francia,  ed  ap- 
di  loro  con  un  tamburino,  e con  sci  insegne,  presso  ai  Svizzeri  (163)  Ennio  vescovo  di 
ed  occultatisi  in  terra  aspettavano  i compii-  Vendi  nunzio  apostolico  (che  poi  quasi  de- 
gni che  montavano;  ma  essendo  di  alto , una  crepito  lu  promosso  al  cardinalato)  oltre  a 
guardia,  che  partiva  dal  luogo  suo,  (IBI)  gli  molli  altri  nffìzj  molesti  al  re,  confortava  i 
vedde  così  prostrati  in  terra;  c avendo  levato  cinque  cantoni  a seguitar  l'amicizia  di  Cesa- 
li rumore,  essi  vedutisi  scoperti,  non  aspetta-  re:  onde  trattandosi  nel  medesimo  tempo  tra 
ti  altrimenti  i compagni,  dettero  il  cenno,  co-  Cesare  (il  qnalc  fermatosi  tra  Trento,eSpruch 
me  erano  convenuti,  a quei  del  campo.  1 qua-  spaventava  più  » Franzcsi  con  le  dimostrazio- 

11,  secondo  l’ordino  dato,  assaltarono  subito  ni,  che  con  gli  efletti)  il  re  d’Inghilterra  cd 
con  molte  scale  il  monte  da  molte  parti,  per  i Svizzeri,  che  di  nuovo  si  assaltasse  il  duca- 
divertire  quegli  di  dentro;  i quali  correndo  to  di  Milano,  temeva  il  re  di  Francia  che 
ciascuno  ai  luoghi  ordiuati,  spaventati  per  queste  rose  non  si  trattassero  con  volontà  del 
vedere  già  dentro  sci  insegne  che  scorrevano  pontefice,  del  quale  appariva  anche  in  altro 
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il  mal’ animo;  perchè  con  varie  eccezioni  in- 
terponeva di  tlic  ulta  nel  concedergli  la  deci- 
ma dei  benefizi  del  regno  di  Francia  promes- 
sagli a Bologna  ; c nondimeno  (lama  è la 
maestà  del  pontificato!  ) il  re  s’ ingegnava  di 
placarlo  con  molti  uflicj.  Onde  volendo  dopo 
la  partita  di  Cesare  molestare  per  trame  da- 
nai i la  Mirandola,  Carpi  c Careggio,  come 
! terre  imperiali,  se  ne  astenne  per  le  querele 
del  pontefice,  clic  prima  aveva  ricevuti  i si- 
; guori  di  quelle  terre  iu  proiezione:  ed  iufe- 
1 «laudo  i Mori  di  Affrica  con  molli  legni  il 
mare  di  sotto,  gli  oli  erse  di  mandare  per  si- 
curtà di  quelle  marine  molti  legni,  che  Pie- 
tro Navarca  armava  a Mandila  di  consenti- 
mento suo  per  assaltare,  solo  per  la  speranza 
di  predare,  con  seimila  tanti  i lidi  della  Bar- 
beri». 

E nondimeno  il  pontefice,  perseverando  nel- 
la sentenza  sua,  con  tutto  che  parte  negasse, 
parte  scusasse  queste  cose,  non  cousculi  luui, 
non  che  altro  , alla  sua  dimanda,  fatta  con 
grande  instanza,  di  rimovere  il  vescovo  Ve» 
rulino  del  paese  dei  Svizzeri:  nè  mai  rimosse 
Muzio  Colonna  del  Modancse,  ove  fingeva  es- 
sere alloggiato  di  propria  autorità,  se  non 
quando  pati  ito  Prospero  da  Bologna,  e rima- 
se vane  tutte  le  cose  che  si  trattavano,  non  era 
più  di  momento  alcuno (104)  la  stanza  sua.  Al 
quale  fu  infelicissimo  il  partirsi  j perchè  non 
molto  poi  entrato  con  le  forze  colonncsi,  e con 
alcuni  fauti  spagnuoli,  furtivamente  di  notte 
in  Fermo,  mori  in  spazio  di  pochi  giorni  di 
una  ferita  ricevuta  la  notte  medesima,  mentre 
dava  opera  a saccheggiare  quella  città. 

In  questo  stato  delle  cose,  facendo  il  sena- 
to veneto  instanza  per  la  ricuperazione  di 
Verona,  Lautrech,  avendo  nell’esercito  sei- 
mila lauti  tedeschi , i quali  a questa  impre- 
sa erano  convenuti  pagare  i Veneziani,  ven- 
ne in  sull’  Adicc  per  passare  il  fiume  a Uso- 
li  ngo,  ed  accamparsi  insieme  con  l’esercito 
veneto  a Verona:  ma  dipoi  crescendo  la  fa- 
ma della  venuta  dei  Svizzeri,  e per  il  sospet- 
to della  stanza  di  Prospero  Colonna  in  Mo- 
dana  cresciuto  per  essersi  fermato  nella  me- 
desima citta  il  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Portico,  si  ritirò  non  senza  querela  dei  Ve- 
neziani a Peschiera,  distribuite  le  genti  di 
qua  e di  là  dal  fiume  del  Mincio.  Nel  qual 
luogo,  con  tutto  che  fossero  cessali  i sospetti 
già  detti,  e che  di  Verona  fossero  pussati  ci- 
gli stipendj  veneti  più  di  duemila  fanti  tra 
spagnuoli  e tedeschi,  e continuamente  ne 
passassero,  sopraslette  più  di  un  mese  aspet- 
tando, secondo  diceva,  danori  di  Francia,  e 
che  i Veneziani  facessero  provvedimenti  mag- 
giori di  danari,  di  artiglierie  c munizioni: 
ma  la  cagione  più  vera  era  che  aspettava  quel 
che  succedesse  delle  cose,  clic  si  trattavano 
tra  il  suo  re  e il  re  cattolico.  Perchè  it  re  di 


F rancia,  conoscendo  quanto  a quell' altro  re 
fosse  necessaria  la  sua  amicizia  per  rimuover- 
si le  diflicultà  del  passare  in  Ispngna,  e dello 
stabilimento  di  quei  regni , non  contento  a 
quel  che  prima  si  era  concordato  a Parigi, 
cercava  d’ imporgli  più  dure  condizioni,  e di 
pacificarsi  per  mezzo  suo  con  Cesare,  il  che 
non  si  poteva  fare  senza  la  restituzione  di 
Verona  ai  Veneziani:  e il  re  di  Spagna  per 
consiglio  di  monsignore  di  Ccures  (con  l’uu-  j 
tori  la  del  quale,  essendo  nella  eia  di  anni 
quindici,  totalmente  si  reggeva)  non  ricusa- 
va di  accomodare  ai  tempi  e alle  necessita 
le  sue  deliberazioni.  Però  erano  congregati  a 
Noion  per  la  parte  del  re  di  Francia  il  ve- 
scovo di  Parigi,  il  graa  maestro  della  sua 
casa,  c il  presidente  del  Parlamento  di  Pari- 
gi: e per  la  parte  del  re  cattolico  il  medesimo 
monsignore  di  Ceures,  c il  gran  cancelliere 
di  Cesare. 

L’esito  delle  quali  cose  mentre  che  Lau-  i 
trech  aspetta,  si  esercitavano  continuamente,  i 
come  è il  costume  della  milizia  del  nostro  > 
secolo  , le  armi  contro  agl'  infelici  paesa-  ; 
ni.  Perchè  e Lautrech,  giunto  il  ponte  alla  I 
villa  di  Mouzarbnnio,  attendeva  a tagliare  le 
biade  del  contado  di  Verona,  e a far  correre  I 
per  tutto  i cavalli  leggieri,  e avendo  mandato 
una  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nel  Manto* 
vano , distruggeva  con  gravissimi  danni  quel 
paese  (dalia  quale  molestia  per  liberarsi  il 
marchese  di  Mantova,  fu  contento  di  pagargli 
dodicimila  scudi):  i soldati  di  Verona, corren- 
do ogni  giorno  nel  Vicentino  e nel  Padovano, 
saccheggiarono  (IC>5)  la  misera  città  di  Vicen- 
za. Passò  pur  poi  Lautrech,  stimolato  con  gra- 
vissime (166)  querele  dei  Veneziani,  il  fiu- 
me dell’ Adice  per  il  ponte  gittato  ad  Usolin- 
go,  e fatta  per  il  paese  grandissima  preda, 
perchè  non  si  era  mai  creduto  che  l’esercito 
passasse  da  quella  parte,  si  accostò  a Verona 
per  porvi  il  campo,  avendo  in  questo  mezzo, 
con  l’ajuto  degli  uomini  del  paese,  occupata 
la  Chiusa,  per  lare  più  diffìcile  il  passare  al 
soccorso  che  venisse  di  Germania.  Ma  il  me- 
desimo dì  (107),  che  si  accostò  a Verona,  i 
fanti  tedeschi,  o spontaneamente,  o suborna- 
ti da  lui  tacitamente,  ancora  che  sostentati 
già  tre  mesi  con  le  pecunie  dei  Veneziani, 
protestarono  non  volere,  ove  non  era  l’inte- 
resse principale  del  re  di  Francia,  andare 
alla  espugnazione  di  una  terra  posseduta  da  ; 
Cesare:  però  Lautrech,  ripassato  l’ Adice,  si 
allontauò  un  miglio  dalle  mura  di  Verona, 
e l’esercito  veneto  (nel  quale  erano  cinque- 
cento uomini  di  arme,  altrettanti  cavalli  leg- 
gieri e quattromila  fanti)  non  gli  parendo 
stare  sicuro  di  là  dal  fiume,  andò  ad  unirsi 
coi)  lui. 

Nel  qual  tempo  i deputati  dei  due  re  con- 
vennero il  quintodccimo  di  di  agosto  a No- 
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ion  in  questa  sentenza:  Che  tra  il  re  di  Fran- 
cia e il  re  di  Spagna  fosse  perpetua  pace,  e . 
confederazione  per  diffusione  degli  stati  loro 
contro  a ciascuno:  che  il  re  di  Fraucia  desse  la  ; 
figliuola  (che  era  di  età  di  un  anno)  in  ma-  j 
trimonio  al  re  cattolico,  dandogli  per  dote  le 
ragioni,  che  pretendeva  appartenetegli  al  , 
regno  di  Napoli,  secondo  la  partigionc  gii» 
fatta  dai  loro  antecessori,  ma  con  paltò,  che  j 
insino  che  la  figliuola  non  fosse  di  età  abile 
ni  matrimonio,  pagasse  il  re  cattolico  per  so- 
stentazione delle  spese  di  lei  al  re  di  Francia  | 
ciascun  anno  (168)  centomila  scudi;  la  quale 
se  moriva  iunanzi  al  matrimonio,  c al  re  ne  , 
nascesse  alcun’altra,  quella  con  le  medesime  | 
condizioni  si  desse  al  re  cattolico;  c in  caso  ! 
non  ve  nc  fosse  alcuna,  Renea,  quella  che  e-  , 
l i stata  promessa  nella  capitolazione  fatta  a 1 
Parigi;  e morendo  qualunque  di  esse  nel  ma- 
trimonio senza  figliuoli  , ritornasse  quella 
parte  del  regno  di  Napoli  al  re  di  Francia:  che 
il  re  cattolico  restituisse  al  re  antico  il  rea- 
me di  Navarro  fra  certo  tempo;  e non  lo  re- 
stituendo fosse  lecito  al  re  di  F rancia  aiutar- 
gliene a ricuperare,  ma  (secondo  che  poi  affer- 
mavano gli  Spagnuoli)  se  prima  quel  re  gli 
faceva  constare  delle  sue  ragioni:  avesse  Ce- 
sare facultà  di  entrare  in  termine  di  due  me- 
si nell  i pace,  ma  quando  bene  vi  entrasse, 
fosse  lecito  al  re  di  Francia  di  ajntarc  i Ve- 
neziani alla  ricuperazione  di  Verona;  la  qual 
città  se  Cesare  metteva  in  mano  del  re  catto- 
lico, con  facultà  di  darla  infra  sei  settimane 
libera  al  re  di  Francia  che  nc  potesse  dispor- 
re ad  arbitrio  suo,  gli  avessero  ad  essere  pa- 
gati da  lui  centomila  scudi,  e ce  n tornii’  altri, 
parte  nell’ alto  della  conscgnazionc,  parte  fra 
sci  mesi  dai  Veneziani , e liberato  di  cir- 
ca trecentomila  avuti  dal  re  Luigi  quando 
erano  confederati  : e che  in  tal  caso  fosse 
tregua  per  diciotto  mesi  tra  Cesare  e i Vene- 
ziani; e che  a Cesare  rimanesse  Riva  di  Tren- 
to, e Rovere  con  tutto  quello  che  possedeva 
allora  nel  Friuli;  e i Veneziani  continuasse- 
ro di  tenere  le  Castella,  che  allora  tenevano 
di  Cesare,  insino  a tanto  che  il  re  di  Francia 
c il  re  di  Spagna  terminassero  tra  loro  le  dif- 
ferenze dei  confiui.  Nominò  l’una  parte  e l’al- 
tra il  pontefice. 

Per  la  concordia  fatta  a Noion,  non  cessa- 
rono i Veneziani  di  stimolare  Lautrcch  che 
ponesse  il  campo  a Verona;  perchè  erano  in- 
certi, se  Cesare  accetterebbe  la  pace,  e perchè 
per  la  quantità  dei  danari  che  gli  avrebbero 
a pagare,  desideravano  il  ricuperarla  più  pre- 
sto con  le  armi.  Da  altra  parte  al  re  di  Fran- 
cia, per  lo  stabilimento  della  pace  con  Cesa- 
re, era  più  grata  la  concordia,  che  la  forza;  e 
nondimeno  Lautrcch,  non  gli  rimanendo  più 
scusa  alcuna,  perchè  i Veneziani  avevano 
copiosamente  soldato  fanti,  e fatto  tutti  i 


provvedimenti  dimandati  da  lui,  nè  i Lan- 
zichencch  ricusavano  più  di  andarvi  insieme 
con  gli  altri,  consentì  alla  volontà  loro.  Però 
gli  eserciti  passarono  separatamente  il  fiume 
dell’ Adice,  l’uno  per  un  ponte  gittato  di 
sopra  alla  città,  l’altro  per  un  ponte  gittato 
di  sotto.  Delle  artiglierie  dell’esercito  fra  il- 
lese , posto  alla  Tomba  , una  parte  si  po- 
se  (16*.))  alla  porta  di  santa  Lucia,  l’altra  con 
i fanti  tedeschi  alla  porta  di  san  Massimo 
per  battere  poi  tutti,  ove  il  muro  tra  la  citta- 
della e la  città  si  viene  a congiugnere  col 
muro  della  terra  , acciocché  potendo  in  un 
tempo  medesimo  entrare  nella  cittadella  e 
nella  città,  quei  di  dentro  avessero  necessi- 
tà di  dividersi,  per  rispetto  del  muro  di  mez- 
zo, in  due  parti.  Passò  l’esercito  veneziano 
di  sotto  a Verona  in  campo  Marzio,  c si  pose 
a san  Michele  tra  il  fiume  e il  canale,  per  le- 
vare quivi  le  offese,  e battere  alla  porta  del 
vescovo,  parti  più  deboli  e mauco  munite. 
Lcvaronsi  nei  due  primi  giorni  con  le  arti- 
glierie le  offese,  che  erano  assai  forti,  e per 
fianco;  ina  con  maggiore  difficultà  si  levaro- 
no dal  canto  dei  Veneziani  le  offese  dei  tre 
bastioni;  le  quali  levate,  cominciò  ciascuna 
delle  parti  a battere  la  muraglia  con  diciotto 
pezzi  grossi  di  artiglieria,  e quindici  pezzi 
mezzani  per  batteria;  e il  terzo  giorno  erano 
da  ciascuno  degli  eserciti  gittate  in  terra  set- 
tanta braccia  di  muraglia,  o si  continuava  di 
battere  per  farsi  molto  più  larga  la  strada.  E 
nondimeno  i Veneziani,  dalla  parte  dei  qua- 
li era  la  muraglia  più  debole,  ancorché  aves- 
sero abbattuti  quasi  tutti  i bastioni  e ripari , 
non  avevano  mai  levato  interamente  le  offe- 
se di  dentro  per  fianco,  perchè  erano  tanto 
basse  (e  quasi  nel  fosso)  che  le  artiglierìe  o 
passavano  di  sopra,  o innanzi  vi  arrivassero 
battevano  in  terra.  Tagliavasi  anche  nel  teui-  | 
po  medesimo  il  muro  con  i picconi , il  qua-  j 
le,  con  tutto  che  puntellato,  anticipò  di  ca- 
dere innanzi  al  tempo  disegnato  dai  capita-  * 
ni. 

In  Verona  erano  ottocento  cavalli,  cin-  | 
quemìla  fanti  tedeschi,  e mille  cinquecento  j 
spagnuoli  sotto  il  governo  di  Marcantonio 
Colonna,  non  più  soldato  del  pontefice,  ma  ! 
di  Cesare;  i quali  attendendo  a riparare  sol- 
lecitamente, c provvedendo,  e difendendo  va-  ' 
lorosamente  per  tutto  dove  fosse  necessario , . 
dimostravano  ferocia  grande  con  somma  lau-  | 
de  di  Marcantonio;  il  quale  ferito  , ben-  j 
chè  (170)  leggiermente  da  uno  scoppiet- 
to (“0  una  spalla,  non  cessava  di  rap-  1 
presentarsi  in  qualunque  ora  del  dì  e della  1 
notte  (172)  a tutte  le  fatiche  e pericoli  . Già  ì 
1’  artiglieria  piantala  dai  Frauzcsi  in  quattro  I 
luoghi,  dove  erano  le  Torri  tra  la  porta  del-  1 
la  cittadella  e la  porta  di  Santa  Lucia,  aveva  1 
fatta  rovina  tale,  che  ciascuna  delle  rotture  | 
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era  capace  a ricevere  i soldati  in  ordinanza; 
nè  molto  minore  progresso  avevano  fatto 
quelle  dei  Veneziani.  E nondimeno  L ni  Irceli 
dimandava  nuove  artiglierie  per  fjre  la  bat- 
teria maggiore,  abbracciando  prontamente 
(benché  reclamando  invano  i Veneziani , i 
quali  stimolavano  si  desse  la  battaglia  ) qua- 
lunque occasione  che  si  offeriva  di  differirò: 
perebè  era  accaduto,  che  venendo  per  il  pia- 
no di  Verona  all’esercito  ottocento  bariglio- 
ni di  polvere  in  sulle  carra,  e molte  muni- 
zioni, il  volere  i conduttori  de’ buoi  entrare 
l’uno  innanzi  all’altro,  gli  fece  in  modo  ac- 
celerare, che  per  la  collisione  delle  ruote  su- 
scitato il  fuoco,  abbruciò  la  polvere  insieme 
con  le  carra  e con  i buoi  che  la  cooducevano. 

Ma  agli  assediati  si  aggiugneva  un’altra 
diflìcullà;  perchè  nella  città,  stata  vessata  dal- 
la propinquità  degl’inimici  già  tanti  mesi, 
cominciavano  a mancare  le  vettovaglie,  non 
ve  n’entrando  se  non  piccola  quantità,  e oc- 
cultamente per  la  via  dei  monti.  Stando  le 
cose  di  Verona  in  questo  termine,  sopprav- 
vennero  (173)  novemila  fanti  tedeschi  man- 
dati da  Cesare  per  soccorrere  quella  città;  i 
quali  pervenuti  alla  Chiusa  la  ottennero  per 
concordia , ed  occuparono  il  castello  della 
Corvara,  passo  in  sul  monte  propinquo  all'A- 
dice  verso  Trento,  stato  nella  guerra  tra  Ce- 
sare e i Veneziani  occupato  dall’  una  parte  c 
dall’altra  più  volle.  Per  l'approssimarsi  di 
questi  fanti  Lautrech,  o temendo,  o simulan- 
do di  temere,  levato  il  campo  contro  alla  vo- 
lontà dei  Veneziani,  si  ritirò  a Villafranca, 
c con  lui  una  parte  delle  genti  veneziane:  le 
altre,  sotto  Giampaolo  M infrone,  si  ritiraro- 
no al  Boseto  di  là  dall’  Adige  col  ponte  pre- 
parato, (171)  onde  i Veneziani,  disperati  del- 
l’ espugnare  Verona,  mandarono  tutte  le  ar- 
tiglierie grosse  a Brescia.  Dunque  non  aven- 
do ostacolo  i fanti  tedeschi,  si  fermarono  alla 
Tomba  , dove  prima  alloggiava  l’esercito 
franzese;  donde  una  parte  di  loro  entrò  nella 
città,  l’altra  restata  fuora  attendeva  a metter* 
vi  vettovaglie:  le  quali  messe  dentro,  si  par- 
tirono; rimasi  a guardia  di  Verona  sette  in 
ottomila  fanti  tedeschi  ; perchè  la  maggior 
parte  degli  Spagnuoli  (non  potendo  conveni- 
re con  i Tedeschi)  era  sotto  il  colonnello 
Maldonato  passata  nel  campo  veneziano  : 
soccorso  a giudizio  di  ognuno  di  piccolo  mo- 
mento, perchè  non  condussero  seco  altri  da- 
nari, che  ventimila  fiorini  di  Beno,  mandali 
dal  re  d’  Inghilterra,  e consumarono  mentre 
vi  stettero  tante  vettovaglie,  che  pareggiaro- 
no quasi  la  quantità  di  quelle  vi  condussero. 
Bidotte  le  genti  a Villafranca, dove  consuma- 
vano il  Veronese  e il  Mantovano,  furono  ne- 
cessitati i Veneziani,  acciocché  i soldati  fran- 
ai *si  (i  quali  il  comandamento  del  re  non  ba- 
stava a ritenere)  non  se  ne  andassero  alle 


stanze  (175),  a provvedere  che  la  città  di 
Brescia  donasse  loro  tutta  la  vettovaglia  ne- 
cessaria, spesa  ciascun  giorno  di  più  di  mille 
scudi. 

Finalmente  le  cose  cominciarono  a riguar- 
dare manifestamente  alia  pace;  perchè  s’ inte- 
se eh?  Cesare,  con  tutto  che  primi  avesse  iu- 
stanteinentc  procurato  col  nipote  che  non 
convenisse  col  re  di  Francia,  anteposta  ulti- 
mamente la  (I76)cupidità  dei  danari  all’odio 
naturale  contro  al  nome  franzese,  e agli  an- 
tichi peusicri  di  dominare  Italia,  aveva  ac- 
cettata, e ratificata  la  pace,  e deliberato  ili 
restituire,  secondo  la  forma  di  quelle  conven- 
zioni, Verona:  donde  seguitò  un’altra  cosa 
in  benefizio  del  re  df  Francia,  che  tutti  i 
Cantoni  dei  Svizzeri,  vedendo  deporsi  le  ar- 
mi tra  Cesare  e lui,  s’inclinarono  a conveni- 
re seco,  come  prima  avevano  fatto  i Grigio- 
ni;  adoperandosi  molto  in  questa  cosa  Ga- 
leazzo Visconte,  il  quale  essendo  esule,  e in 
contumacia  del  re,  ottenne  da  lui  per  questo 
la  restituzione  alla  patria,  e in  progresso  di' 
tempo  malte  grazie  ed  onori.  La  convenzione 
fu,  che  il  re  pagasse  ai  Svizzeri  iu  termine  di 
tre  mesi  (177)  trecento  cinquantamila  ducati, 
e dipoi  ili  perpetuo  annua  pensione:  fossero 
obbligati  i Svizzeri  concedere  per  pubblico 
decreto  agli  stipendj  suoi,  qualunque  volta 
gli  ricercasse,  certo  numero  di  fanti;  ina  in 
questo  procedcrono  diversamente  , perchè  gli 
otto  Cantoni  ti  obbligarono  a concedergli  e- 
ziandio  quando  facesse  impresa  per  offendere 
gli  stati  di  altri,  i cinque  Cantoni  non  altri- 
menti, che  per  difesa  degli  stati  propri  : fosse  . 
in  potestà  dei  Svizzeri  di  restituire  al  re  di 
Francia  le  rocche  di  Lugano  e di  Lucar- 
na  (178),  passi  forti,  e importanti  alla  sicur- 
tà del  ducato  di  Milano;  cd  eleggendo  il  re- 
stituirle, dovesse  il  re  pagare  a loro  trecento- 
mila  ducati;  le  quali  rocche,  subito  fatta  la 
convenzione,  gittnrono  in  terra. 

Queste  cose  si  fecero  in  Italia  l’anno  mille 
cinquecento  sedici.  Ma  nei  primi  giorni  del- 
l’anno seguente,  il  (179)  vescovo  di  Trento 
venuto  a Verona,  offerse  a Lautrccb,  col  qua- 
le parlò  tra  Villafranca  c Verona,  di  conse- 
gnare al  re  di  Francia,  infra  il  termine  di  sei 
mesi  statuito  nella  capitolazione,  quella  cit- 
tà, la  quale  diceva  tenere  in  nome  del  re  di 
Spagna;  ma  rimanendo  la  differenza  se  il  ter* 
mine  cominciava  dal  giorno  della  ratificazio- 
ne di  Cesare,  o dal  giorno  si  era  riconosciuto 
Verona  tenersi  per  il  re  cattolico,  ti  disputò 
sopra  questo  alquanti  giorni  : ma  il  dimanda- 
re i fanti  di  Verona  tumultuosamente  danari 
costrinse  il  vescovo  di  Trento  ad  accelerare; 
peri»  pigliando  il  principio  dal  di  che  Cesare 
gli  aveva  fatto  il  mandalo,  convenne  conse- 
gnare Verona  il  giorno  decimoquinto  di  gen- 
naio. Nel  qual  giorno,  ricevuti  dai  Veneziani 
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i primi  cinquantamila  ducali , e quindicimi- 
la, che  secondo  la  convenzione  dovevano  pa- 
gare ai  fanti  di  Verona,  e da  Laulrrch  pro- 
messa di  fare  condurre  a Trento  le  artiglie- 
rie, che  erano  in  Verona,  consegnò  a Lau- 
trech  quella  città,  ricevenleln  (ISO)  in  nome 
del  re  di  Francia;  c Lautrech  immediate  in 
nome  del  medesimo  re  la  consegnò  al  senato 
veneto,  e per  lui  ad  Andrea  Gritti  provvedi- 
tore, rallegrandosi  sommamente  la  nobiltà  e 
il  popolo  veneziano,  che  di  guerra  si  lunga  c 
sì  pericolosa  avessero,  benché  dopo  infinite 
spese  c travagli,  avuto  felice  line:  perchè,  se- 


condo che  affermano  alcuni  scrittori  delle  co- 
se loro,  spesero  iu  tutta  la  guerra  fatta  dopo 
la  lega  di  Cambrai  cinque  milioni  di  ducati, 
dei  quali  ne  estrassero  della  vendita  degli  uf- 
fizj  ciuquccentomila.  Ma  non  meno  si  ralle- 
gravano i Veronesi,  e tutte  le  altre  città,  e 
popoli  sottoposti  alla  loro  repubblica,  perchè 
speravano,  riposandosi  per  benefizio  della  pa- 
ce, aversi  a liberare  «la  tante  vessazioni  c tan- 
ti mali,  che  così  miserabilmente  avevano  ora 
da  una  parte,  ora  dall' altra,  tanto  tempo  sop- 
portati. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Così  il  Torrcntino.  Il  Coti.  Med.  e 1*  e-  \ 
diz.  di  Frib.  leggono  (pianto.  II. 

(2)  Può  vedersi  di  questo  «luca  di  Suffolch 
detto  da  Polidoro  Virgilio  Edmondo  Fola  , 
quanto  Ito  notato  di  sopra  nel  lib.  7 di  que- 
sta Istoria  c quanto  quivi  1’  Autore  accenna 
di  ciò,  clic  poi  riferisce  Giorgio  Lilio , o Gi- 
glio Inglese,  che  foce  la  Cronica  dei  re  d’ In- 
ghilterra, e dice,  che  questo  Edmondo  Fola, 
duca  di  Suffolch,  fu  nipote  per  sorella  di  E- 
doardo  IV. 

(3)  Capitano  degl’inglesi  a questa  impre- 
sa in  Ficchardia  fu  Talbotto,  secondo  che 
scrive  il  Giovio  nel  lib.  1 1. 

(?l)  Da  tre  parti,  dice  il  Giot'io,  clic  fu  bat- 
tuta Terroana,  di  qua  Talbotto,  di  là  Carlo 
Somersctto,  e nel  terzo  luogo  il  re  medesimo 
ron  artiglierie  grosse  minavano  i merli  delle 
mura,  c gli  edifizj  di  dentro  della  città. 

(5)  Il  Mocenigo  dice  400  uomini  «l’arme  c 
tremila  funti,  e di  questi  secondo  il  Giovio , 
erano  capitani  Pentiremo,  c Ro verga,  uomi- 
ni di  gran  valore. 

(6)  Ambuosa  legge  il  Damenichi , che  tra- 

I «lusso  il  Giot'io.  Ma  «%  da  avvertire,  che  il  Gio- 
vio non  fa  punto  menzione  della  morte  del 
ciamhcrlano,  c dello  slroppiaincnto  di  Tal- 
botto,  e all’incontro  questo  Autore  non  met- 
te, che  fosse  venuto  in  campo  il  re  d’Inghil- 
terra, il  quale  unito  con  Massimiliano  im- 
peratore, che  a l’ag.  474  è nominato,  diede 
la  rotta  ai  Franzcsi. 

(7)  Falissa,  e Irnhccotto  per  l’antica  ami- 
cizia, c parentado  che  avevano  con  Roseo  ca- 
pitano tedesco,  dice  il  Giovio , che  furono  la- 
sciati in  battaglia  da  cavalli  Borgognoni. 

(8)  Il  Co//.  Med.  e l’cdiz.  di  Frib.  qui  leg- 
gono partire!  II. 

(9)  Così  il  Terr.  Da  cinquanta  giorni  leg- 
gono il  Cod.  Med.  e l’cd.  di  Frib.  lì. 

(10)  Luigi  XI  re  di  Francia  faceva  guerra 


con  i Tedeschi  per  i confini,  onde  Massimi- 
liano, essendo  giovanetto  ruppe  in  queste 
campagne  di  Chiugatta  Filippo  Decordo  «^»- 
pitano  espertissimo  cou  trentamila  Franzcsi , 
il  clic  scrive  il  Giot'io. 

(11)  Pone  il  Giovio ; clic  fosse  Ulderico 
marchese  di  Viltemberga,  capitano  «lei  caval- 
li tedeschi,  quegli  che  maneggiasse  la  impre-  i 
sa  dell’ assedio  a Digiuno,  e che  desse  la  bat- 
teria, per  non  lasciar  riposare  gli  assediati, 
perchè  dubitava  della  fede  de’ Svizzeri. 

(12)  il  Giovio  è più  copioso  nei  capitoli  di 
questo  accordo  fra  gli  Svizzeri,  c la  Tramo-  i 
glia,  c non  seicento,  ma  quattrocento  mila  du-  ! 
cari,  dice  che  il  re  dovesse  pagare,  ma  sog-  j 
giugno,  che  le  condizioni  furono  inique,  e su-  I 
perbe.  11  Mocenigo  similmente  400,000  du-  j 
cati.  — Il  Cod.  Med.  poi  legge  qui  300  mi- 
la: e sotto  nell’  accordo,  al  Capitolo  IV  ove  , 
si  cita  questa  convenzione,  centomila!  II. 

(13)  Notisi  che  tutti  gli  editori  clic  ho  sot- 
t’ occhio  scrivono  campagna , non  accorge»- 
dosi  che  l’autore  parla  ddla  Sciampagna,  ove  j 
il  re  d’Inghilterra,  passando  la  Somma,  ch’è  | 
al  di  qua  di  Terroana,  avrebbe  potuto  riunir- 
si cogli  Svizzeri  che  venivano  da  Dijon  , per 

I indi  marciare  sopra  Parigi.  II. 

(14)  Così  tutti.  Il  Cod.  Med.  legge  Se- 
na. lì. 

(15)  E qui  pure  gli  Editori  Medicei,  se-  ! 
guendo  l’cdiz.  di  Frib.  leggono  divisione ! fi. 

(Ifi)  In  questo  modo  i Ncrvj,  (dice  il  Gio - j 
| rio,  essendo  Tornai  città  di  questa  nazione)  ; 

I popoli  fortissimi  della  Fiandra,  non  avendo  i 
: sopportato  cosa  degna  dell’antica  gloria  di  I 
[ guerra,  furono  puniti  in  danari,  c oscurato-  . 

, no  la  gloria  dell’  antica  reputazione  loro. 

(17)  E qui  pure  gli  Editori  Medicei  leg-  ! 
gono  ricompensarsi,  secondo  l’cdiz.  di  Fri*  I 
burgn.  II. 

(18)  11  re  di  Scozia  era  «letto  Iacopo,  il  I 
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quale  a i (istanza  del  re  di  Francia  mosse  que- 
sta  guerra,  che  è tutta  descritta  dal  Giovi» 
nel  lih.  II.  Coatro  lui  mandò  la  regina  d’In- 
ghilterra Tommaso  A rardo  conte  di  Sutrè,  c 
fu  commesso  il  latto  d’arme  al  villaggio  Flod- 
dn  nella  Nortumbria,  nel  quale  fu  pari  la 
mortalità,  ma  vi  mori  il  re  di  Scozia.  Cosi 
scrive  Giorgio  Giglio. 

(19)  Anna  regina  di  Francia  mori  ai  9 di 
gennaio  1514  lasciando  di  se  due  figliuole, 
Claudia,  c Renala.  La  prima,  cioè  Claudia, 
fu  maritata  ai  18  di  Maggio  di  questo  anno 
medesimo,  a Francesco  Valois  duca  di  Àngo- 
Irm  , che  successe  nel  regno  a Lodovico  XII 
come  è scritto  di  sotto  in  questo  medesimo 
libro.  E l'altra  cioè  Renata,  dal  medesimo  re 
Francesco  fu  maritata  a Ercole  II  duca  IV 
di  Ferrara.  Vedi  la  Cronica  di  Francia,  il 
Giovio  nella  vita  di  Alfonso,  e il  Giraldi  nei 
suoi  Commcntarj  delle  cose  di  Ferrara. 

(20)  Questa  pratica  di  parentado  fra  il  re 
di  Francia,  e quel  di  Spagna  accennata  an- 
che di  sopra,  e dichiarata  dal  Mocenigo,  il 
quale  discorre  similmente  intorno  a questi 
negozj  nel  lih.  5 e dice,  che  fu  di  maritare 
Renata  figliuola  del  re  Lodovico  in  Ferdi- 
nando fratello  di  Carlo  duca  di  Borgogna,  che 
arnendtie  poi  furono  imperatori,  uno  detto 
Carlo  V e l’altro  Ferdinando  primo,  con  do- 
te dello  stato  di  Milano,  la  qual  pratica  il  re 
di  Spagna,  e Cesare  volentieri  trattavano  per 
introdursi  nel  regno  d’Italia. 

(21)  Mentre  che  io  scrivo  queste  annota- 
zioni, e mi  trovo  a discorrere  sopra  questo 
incendio  di  Rialto  in  Venezia,  di  che  scrivo- 
no difiusissimamentc  il  Giovio  c il  Giustinia- 
no, è accaduto  oggi,  che  siamo  ai  1 1 di  mag- 
gio 1574  un  altro  incendio  in  Venezia  nel 
pubblico  palazzo  della  signoria,  con  molto 
travaglio  di  tutti  i buoni,  e di  qualunque  mi- 
ra alla  conservazione  di  questa  santa  repub- 
blica. 

(22)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’cd.  di 
Friburgo  leggono  consentimenti,  il. 

(23)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  e l’ed.  di 
Frib.  legg.  vicino,  fi. 

(24)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e 1’  ediz. 
di  Frib.  del  Sogliono.  II. 

(25)  Andarono  i Tedeschi  a campo  u Oso- 
pio  sotto  Cristofano  Frangipane  ni  1 1 di  feb- 
braio 1514  con  29  pezzi  di  artiglierie,  con 
2 )00  Lanzichenech , 500  uomini  d’nrme,  e 
(gran  numero  di  fanti,  e di  cavalli,  e vi  stet- 
tero 45  giorni  a campo,  dove  non  mancarono 
di  ogni  forza,  c di  ogni  arte  per  averlo,  ma 
tutto  fu  invano,  perciocché  Girolamo  Savor- 
gnano,  signore  del  luogo,  con  cento  fanti,  e 
altrettanti  cavalli  lo  difese  valorosissimnmen- 


i te,  rompendo  in  questo  modo  le  forze,  e i di- 
j » *gni  dell’imperatore,  finché  l’Alviano  andò 
J a soccorrerlo  con  200  uomini  d’arme,  400 


cavalli  leggeri,  c 000  fanti,  c gli  costrinse  a 
levarsi  dulia  impresa.  Giustiniano  lih.  1 1. 

— Si  è scoperta,  ( nota  ncll’cdiz.  di  Pisa 
1819)  sta  stampandosi  la  vita  <1  i Girolamo  ! 
Savorgnano,  scritta  da  Donato  Giannotti.  H. 

(2t>)  Cioè,  la  rocca;  e cosi  il  Torrentino.  i 
Il  Cod.  Med.  c l’cd.  di  Frib.  leggono  aver-  ! 
lo.  II. 

(27)  OtTanengo  scrive  Aleniamo  Fino , il  : 
•quale  agli  uomini  d’arme  ne  aggiugne  50  di 
più. 

(18)  Perciocché  P Alviano  aveva  in  prova  [ 
mandato  innanzi  Mulatesta  Buglione  con  la  ! 
sua  compagnia  di  cavalli  a provocare  Riccia-  ] 
no,  e tirarlo  fuora,  dove  combattendo  seco  il  1 
Buglione  da  corpo  a corpo,  lo  feri,  c fece  pri-  ] 
gioite,  come  dice  il  Giovio  nel  lib.  12  delle  j 
Istorie,  c nel  primo  della  vita  del  Pescara. 

(29)  Qui  il  Cod.  Med.  che  di  sopra  lesse  ! 
del,  legge  da.  II. 

(30)  Cristofano  Frangipane  fu  preso  da  1 
Giovanni  Vettori,  come  dice  il  Giovio  t ma  , 
gli  Scrittori  Veneziani  non  lo  dicono. 

(31)  Così  il  Torrentino,  corrispondendo  al  j 
si  renavano  di  sotto.  Il  Cod.  Med.  c l’cd. 
di  Frib.  leggono  accaderono.  fi. 

(32)  La  città  di  Tornai  c città  dei  Nervj 
grandissima,  per  concorso  dì  mercanti,  e per 
ricchezza  famosissima,  c per  questo  viene  j 
detto  qui,  che  era  terra  di  fede,  perciocché  * 
vivendo  in  libertà,  pochi  anni  innanzi  i re  , 
di  Francia  l’avevano  avuta  in  fede,  e in  Si-  I 
gnoria.  tìiovio. 

(33)  La  pace  fra  i re  Francia,  e d’Inghil-  | 
terra  fu  conclusa  per  opra  del  duca  di  Longa- 
villa,  altri  mente  detto  il  marchese  di  Rolel- 
lino,  che  era  prigione  in  Inghilterra,  come 
scrivono  le  croniche  di  amendue  quei  re- 
gni. 

(34)  Manca  questo/ìme  del  Torrentino  nel 
Coi. Med.  e nell’  ediz.  di  Friburgo.  //. 

(35)  La  sorella  del  re  d’Inghilterra  Arrigo 
Ottavo,  maritata  in  Lodovico  XII  redi  Fran- 
cia, fu  detta  Maria,  e furono  celebrate  le  noz-  \ 
zc  ad  Abevilla  agli  8 o 9 di  ottobre,  che  così 
scrivono  le  Croniche  di  amendue  questi  re- 
gni , dell’anno  1514.  Morto  poi  il  re  Lodovi- 
co, ella  fu  rimaritata  in  Carlo  Brandonio  du- 
ca di  Sutlolch  l’anno  1517. 

(3(>)  Detto  Edmondo  Pota,  chiamato  dal  re 
Lodovico  in  Francia  per  mettere  sospetto  al 
re  d’Inghilterra. 

(37)  Così  il  Torr.  Simulazione  legg.  il 
Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  H. 

(38)  Vi  è il  solilo  che  doppio,  fi. 

(39)  Accordarono  gli  assediati  nella  I.an-  i 
terna  di  Genova  col  doge  Ottaviano  Frego-  ■ 
so  che  se  fra  i 26  di  agosto  1514  non  era  lo- 
ro dato  soccorso,  essi  dovessero  vendere  la 
fortezza  al  doge  con  le  artiglierie  , c con 
tutte  le  munizioni  che  vi  erano,  c a loro  do-  ; 
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ressero  essere  pagati  ventidnr mila  ducali  per 
le  paghe,  di  che  il  re  era  debitore.  Onde  non 
essendo  venuto  il  soccorso,  la  Lanterna  fu 
data  al  doge,  che  la  fece  minare,  acquistan- 
dosi in  ciò  molta  lode  di  costanza  per  avere 
tanto  mantenuto  quell’  assedio,  e di  amore, 
per  avere  minato  quello,  che  era  gran  fer- 
mezza del  suo  stato.  Vedi  il  Ccsc.  di  Ae- 
lio . 

(40)  Fu  ottenuta  questa  vittoria  da  Sclim 
Ottomano  principe  dei  Turchi  contro  Ismae- 
le Soli  a Coi  nelle  campagne  Calderone  ai  26 
di  agosto  1514  come  si  legge  nel  Giorio  lib. 
14  delle  sue  Istorie,  ove  è descritto  lutto  il 
fatto  d’arme. 

(41)  Pietro  Bembo*  dice  al  line  delle  sue 
Istorie,  che  essendo  Leone  X asceso  al  papa- 
to, elesse  subito  all’oifìzio  di  segretario  lui 
e Giacomo  Sadolelo,  i quali  nmendue  mori- 
rono cardinali,  onde  il  papa  per  levare  i Ve- 
neziani dall’amicizia  di  t rancia,  c unirli  al- 

1*  imperatore,  mandò  esso  Bembo  a Venezia, 
il  quale  recitò  un’orazione  a quel  principe, 
ch’è  a stampa,  e mollo  giudiziosa. 

(42)  Onde  legge  il  Cod.  M ed.  c l’cd.  di 

Frih.  //. 

(43)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  M.  e l'cd.  di 
Frih.  Icgg.  per  adempire.  H. 

(44)  Erano  questi  3C0  cavalli  leggieri  in 
Cittadella  sotto  il  governo  di  bernardino  An- 
tignolo,  e di  Annibale  Lezi,  come  si  legge 
nel  lib.  5 del  Mocenigo , che  racconta  lutti 
questi  progressi , e nell’  undt cimo  del  Giu- 
stiniano. 

(45)  Si  ritirano  legge  il  Cod.  Med.  e l’cd. 

: di  Fnb.  B. 

(46)  Mandò  l’Alviano  Antonio  Castelli 
con  600  fanti,  e «CO  cavalli  a Este  dove  il 
Mocenigo  scrive,  clic  fece  molto  maggiore 
danno,  che  qui  non  si  racconta.  — Gli  legge 
il  Cod.  Med.  e Fed.  di  Frib.  II. 

(47)  Per  una  lettera  del  ( 'altarini  provve- 
ditore di  Crema  scritta  al  Senato,  s’intese, 
ebe  i morti  nell’esercito  del  Savcllo  furono 
300  fanti,  4r0  cavalli,  e 450  presi,  tolti  sel- 
le pezzi  d’ artiglierie  grosse,  c molli  piccoli, 
con  sette  bandiere  di  fanteria,  e questo  fu  ai 
25  di  agosto  1514  Così  scrive  il  Gradcnigo. 
Ma  più  diffusamente  ne  scrive  Alemanio  Fi- 
no al  fine  delle  sue  Istorie  di  Crema.  Vedi 
anche  il  Giulio  nel  lib.  12. 

(48)  Mercurio  llua  c Mnlatesta  Paglione 
roppero  200  cavalli  leggieri  dell’esercito  spa- 
gnuolo  alla  villa  di  Genio  di  là  dall’  Adige , 
come  scrive  il  Mocenigo , e trecento  cavalli, 
e mille  fanti  spagnuoli,  dice  il  Mocenigo , che 
erano  in  flovigo,  i quali  su  la  piazza  fecero 
gran  difesa,  ma  non  recita  esso  lo  strattagem- 
ma di  avere  mandato  i cento  fanti  vestili  da 
villani,  siccome  non  lo  recita  nò  anche  il  Giu- 
stiniano, nò  il  Glorio. 


(49)L’ediz.  di  Frib.  aggiunge  Bernardi- 
no. B. 

(f,0)  Il  V esc.  di  Aelio  dice,  ebe  non  pote- 
rono entrare  di  notte  in  Genova  per  la  lun- 
ghezza, e asprezza  del  viaggio,  anzi  arrivali 
al  Castellacelo,  e veduto  sopraggiugnere  il 
giorno,  stetlcio  in  forse  di  andare  innanzi. 
Tur  finalmente  andarono  la  mattina  dei  28 
di  dicembre  1514  ed  entrarono  per  la  porta 
di  Carbonara,  e combatterono,  come  qui  scri- 
ve. 

(51)  Chi  vuole  intentere  una  piacevole  i- 
6lnrin  di  questi  Elefanti  prima  che  partissero 
di  Tortogallo,  vegga  il  lib.  3 dei  Geroglifici 
di  Giovali  Pierio  Calenano  dove  inette,  che 
uno  di  questi  Elefanti  tosse  incantalo.  Può 
vedersi  anche  il  Glorio*  nell'Elogio  di  Don 
Instano  Acugno  Portoghese,  e nel  lib.  12 
delle  Istorie,  dove  non  pone;  che  il  re  Ema- 
nuele mandasse  più  di  un  Elefante,  una  Lio- 
nessa,  e nitri  preziosi  doni. 

(52)  Così  il  Torrenlino.  Conflit  lozioni  leg- 
gono il  Cod.  Med.  e Ped.  di  Frib.  mancano 
alla  Crusca,  c son  presi  dal  Latino:  ma  que- 
sto spiega  solo  il  contrasto,  quello  il  contra- 
sto c l’agitazione.  A. 

(53)  Ledovico  XII  re  di  Francia  venne  a 
morte  in  Calmile  di  gennaio  l'anno  1515  e 
così  consentono  le  Croniche  di  Francia,  c il 
Gradenigo  nel  suo  diurio:  ma  delle  virtù,  e 
dei  vizj  di  detto  re  si  può  vedere  quanto  nc 
scrive  il  Giorio  al  fine  del  lib.  14. 

(54)  Così  il  Torrenlino.  Il  Cod.  Med.  e 
l’cd.  di  Frib.  leggono  suo  suocero.  B. 

(55)  Così  il  1 orr.  Il  Cod.  Med.  e l’cd.  di 
Frib.  leggono  da gt inimici.  II. 

_.(»)  Perciocché  fu  fatta  l’anno  di  nostro 
Signore  422  da  Faratr.ondo  primo  re  di  Fran- 
cia il  terzo  anno  del  suo  regno,  come  si  ha 
dalle  Croniche  di  Francia. 

(57)  Nella  Cronica  di  Francia  di  Giovan- 
ni  Figlio  con  molta  diligenza,  e ordine  de- 
scritta, si  legge,  che  il  re  Francesco  aveva  32 
anni,  quando  fu  eletto  re,  ma  io  credo,  che 
sia  errore  di  stampa,  perciocché  si  cava  dal 
Gioviof  al  principio  del  lib.  15  e da  altri  Au- 
tori, che  egli  fosse  giovanetto  di  22  anni.  Fu 
coronalo  in  Rrms  ai  25  di  gennaio  1515. 

(58)  Per  questa  successione  alla  corona  di 
Spagna  si  legge  nel  Diano  del  Gradenigo * 
che  l’arciduca  Carlo  si  accordò  con  Fran- 
cia, e con  Inghilterra,  perciocché  vedeva  il 
re  Ferdinando  suo  Avolo  far  cenni  c dimo- 
strazioni di  volere  privarne  lui,  a cui  legitti- 
mamente perveniva,  per  investire  Ferdinan- 
do fratti  suo  minore , che  slava  in  corte  di 
Spngna. 

(59)  Di  questi  si  può  credere,  che  fosse  u- 
no  Matteo  Scdunense  cardinale,  che  ebbe 
sempre  odio  capitale  contro  i Franzesi.  Co- 
stui (come  dice  il  Giot’io)  aveva  visitato  Pan- 
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| no  innanzi  di  uno  in  uno  tutti  i Cantoni  de- 
g*  S vi  z zeri,  e avendo  asprissimamcnle,  e in 
pubblico  detto  male  dei  Frnnzesi,  perchè  c- 
! nino  manenti  di  fede  a Digiuno,  con  1’  auto- 
ri tù,  ed  eloquenza  sua  aveva  sollevato  in  ar- 
mi tutta  la  Nazione. 

(60)  Queste  venti  insegne  di  Ghiennesi,  di 
Guasconi  , di  Biscnglini,  c di  quelle  nazioni 
clic  abitano  su  i monti  Pirenei  , assoldate  j 
da  Pietro  Na varrà,  dice  il  Giovio,  che  erano  I 
in  grandissima  parte  balesticri  c il  resto  scop-  ; 
piettieri. 

(61)  Convenne  Ottaviano  Fregoso  col  re 
Francesco  con  le  condizioni  sottoscritte  in 
questa  Istoria,  le  quali  non  souo  punto  de- 
scritte dui  Vescovo  di  Nebio,  il  quale  dice 
solo,  ebe  per  questo  appoggio  fu  Genova  la 
prima  citili  in  Italia,  che  levasse  le  insegne 
del  re  di  Francia.  Giovio > lib.  15. 

(62)  Cosi  il  Toit.  il  ( od.  Med.  e Fediz.  di 
Frib.  leggono  liberazione.  R. 

(63)  Di  che  qualità  fosse  l’esercito  del  re 
Francesco  cosi  di  uomini  di  urine,  come  di 
fanti  a piedi,  c di  cavalli  leggieri,  c con  quan- 
to apparecchio  di  artiglierie,  di  guastatori,  e 
di  ogni  altra  cosa  attenente  a cosi  grande  e- 
spedizione,  lo  dice  il  Giov.  nel  lib.  15  dell’  I- 
storia. 

(64)  Cosi  il  Torrenti  no.  Il  Cod.  Med.  e 
l’ediz.  di  Frib.  leggono  le  sue  faesiti it amie, 
e de*  Fiorentini.  li. 

(65)  Cosi  il  Torr.  il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  ricompensa , come  nella  più 
parte  dei  luoghi,  ove  si  trova  questo  vocabo- 
lo. R. 

(66)  Nel  paese  di  Turino,  e di  Saluzzo  si 
erano  posti  gli  Svizzeri,  e avevano  preso  i 
passi  alle  radici  dell’ Alpi,  dice  il  Gioì  io j e 
il  Mocenifao  scrive  a Moncalicr  , « Pinaro- 
lo. 

(67)  Adotto  la  lezione  del  Torrentino,  pren- 
dendo il  dimorare  in  significato  attivo  di 
trattenere,  per  maggior  corrispondenza  co’ 
due  verbi  attivi  di  sopra,  adoperare,  e fare . 

! Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggono  con  si 
grand'  esercito.  R. 

(68)  Il  Mocenigo  scrive,  che  sono  tre  i 
passi  delle  alpi  per  venire  in  Italia.  Due  per 
il  colle  dell’ Agnello  al  Costei  Delfino,  e Pe- 
rosa,  difficili,  e da  non  potervi  si  condurre  ar- 
tiglierie; c il  terzo  da  Susa,  facile,  e comodo 
tua  che  era  guardiito  da  diecimila  tanti.  Il 
Giovio  similmente  nomina  nel  libro  15  tre 
strade,  per  le  quali  si  possono  varcar  le  Alpi. 
Ma  questa  contrarietà  vien  salvata  da  questa 
parola,  che  qui  dice  il  Guicciurdino  ordii  ta- 
na mente. 

(69)  Non  vuole  il  Giono,  che  le  bande  ne- 
re fossero  condotte  da  Ruberto  della  Marcia  ; 
tua  da  Carlo  di  Ghelt,  duca  di  Cleves. 

(70)  In  che  modo  Gio.  Giacopo  Triulzi 


' imparasse  questo  nuovo  cammino  da  condur- 
re l’esercito  in  Italia  per  disusate  strade,  è 
detto  dal  Giovio. 

(71)  Non  deve  il  curioso  lettore,  che  vuole 
aver  piena  notizia  di  questo  viaggio,  restar 
di  leggere  la  descrizione,  che  ne  fa  il  Giono 
nel  lib.  15  il  quale  mi  par  che  superi  se  me- 
desimo iu  questa  narrazione. 

(72)  Col  Palissa  erano  Ghignino,  Imherur- 
to  Snnferl o,  e Boiardo  capitani  valentissimi, 
che  avevano  seco  più  di  mille  cavalli.  Di  que- 
sti Prospero  Colonna  si  arrese  a Ghigni  no, 
in  vano  lamentandosi,  che  Cesare  Ficramo- 
sca  non  avesse  tenuto  la  guardia  alle  porte, 


(>3)  Di  questo  Pietro  Margano  ha  parlato 
di  sopra  nel  lib.  10  clic  avendo  avuto  danari 
da  Lodovico  XII  re  di  Francia  con  alcuni  Co- 
lonne»'! per  far  gente  contro  papa  Giulio  II 
avendosi  gli  altri  poi  accordato  col  papa,  e 
ritenutisi  i danari,  egli  solo  si  vergognò  di 
ritenerli,  col  consiglio  (come  quivi  dice)  più 
onorevole,  c più  fortunato  per  rispetto  di 
questa  pi  esente  prigionia.  Con  lui  furono  pri- 
gioni Giovanni  Brancalcone,  Cesare  Fier  ani  li- 
sca, e Pietro  Antonio  Caraffa  figliuolo  del 
conte  di  Policaslro,  uomini  illustri.  Givi  io 
lib.  15. 

(74)  Vi  è il  solilo  che  doppio.  R. 

(75)  Notisi  quel  perii  in  significato  di  per 
tutte  queste  co  faioni.  R. 

(76)  Mette  in  dubbio  il  Giovio,  se  gli  uo- 
mini della  tetra  di  Civasso  non  volessero  la- 
sciar entrare  gli  Svizzeri  dentro  a pigliar  del- 
le vettovaglie,  per  paura  di  così  gran  nume- 
ro, o per  affezione,  che  avessero  ai  Franzesi. 

E però  dice,  che  serrarono  le  porte,  avendo 
anco  ammazzato  alcuni  Svizzeri,  i quali  per- 
ciò alleniti,  gittato  a terra  il  muro  con  le  ar- 
tiglierie, vi  entrarono  dentro,  e saccheggiaro- 
no il  luogo.  Ma  non  fa  il  Giovio  menzione 
punto,  che  prendessero  Vercelli. 

(77)  11  y esc.  di  Neh  io  dice  duemila  fanti 
m circa,  ma  il  Giovio  più  di  quattromila,  c 
il  Mocenifao  duemila  fiatiti , e 50  uomini  di 
arme. 

(78)  Oltre  a questi  Svizzeri,  che  desidera- 
vano tornarsene  a casa  per  salvare  le  ricchez- 
ze acquistate,  vi  erano  anche  Alberto  Pietra 
e Giovanili  Despachio  capitani  dei  Bernesi, 
stati  sempre  affezionatissimi  a Francia,  e i 
Savoini  medesimi,  mandali  sotto  munn  da 
Carlo  loro  duca,  che  sollecitavano  la  moltitu- 
dine e la  subornavano  contro  al  cardinale,  a . 
favore  del  re  Francesco.  Giovio. 

(79)  Lasciò  il  re  Francesco  all’ assedio  del-  J 
la  rocca  di  Novara  Pietro  Navarra,  il  quale 
piantate  le  artiglierie  in  poche  ore  gettò  a j 
terra  la  cima  delle  mura,  cd  i bastioni  più  al-  j 
lij  Onde  il  castellano,  uomo  di  animo  vile,  | 
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rese  se  slesso  d'accordo  , e il  presidio,  come 
recita  il  Ciovio  nel  liti.  15. 

(80)  Cosi  il  Torr.  Il  Caci.  Med.  e Ped.  di 
Fr.  leggono  artiglierìa.  II. 

(81)  Con  trecento  cavalli,  e con  settemila 
fanti,  scrive  il  MocenigOj  che  il  Triulzio  era 
andato  a San  Cristofann  due  miglia  presso 

I Milano.  Mi  nel  caso  dei  Milanesi  egli  di- 
I scorda  da  questo  Autore,  perciocché  dice,  co- 
me essi  risposero  superbamente  a quattro 
Trombetti  del  re,  onde  fu  risoluto  di  usare 
le  forze  contro  la  città  di  Milano.  E poco  ap- 
presso soggiugne, che  essendo  andato  il  1 riul- 
zio  a porla  Ticinese  per  confortare  i cittadini 
ad  arrendersi,  la  plebe  armata  saltò  fuori  di 
Milano,  c lo  ributtò  non  senza  pericolo  della 
sua  vita. 

(82)  Oni  il  Cod.  Mal.  dopo  aver  letto  300 
mila (V. di  sopra  la  nota  12.) legge  100  mila.  li. 

(83)  Questi  furono  venti  insegne  di  fante- 
ria svizzera , guidata  da  Rostio  , uomo  di 
grande  autorità,  c reputazione.  Giovio. 

(84)  Alberto  Pietra,  e trio.  Despachio  ca- 
pitani dei  bernesi  con  più  di  diecimila  uomi- 
ni, passato  il  lago  Maggiore,  se  ne  andarono 
per  Domodossola  a casa.  Giovio. 

(85)  Sette  bande  tra  uomini  d’arme,  e ca- 
valli leggieri,  dice  il  Giovio , il  quale  aggiu- 
gue  per  capitano  Guido  Rangone,  Niccolò  da 
Ragno,  Rinieri  della  Sassella,  Lodovico  da 
Fermo,  e Rinaldo  Pavese. 

(88)  Di  questa  celerità  di  Marco  Claudio 
Nerone,  che  collega  con  M.  Livio  Snlinatore 
nel  consolato,  si  oppose  ad  Asdrubale  fratel- 
lo di  Annibaie  al  Mctauro,  tagliando  a pezzi 
50  mila  e 400  nemici,  e riscattando  meglio 
che  qu  attromila  cittadini  Romani,  scrive  dif- 
fusamente Livio  nel  lib.  7 della  Terza  Deca, 
c Plutarco  nella  vita  di  Annibale. 

(87)  Minacce  legge  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frib.  II. 

(88)  Aggiugnc  il  Giovio,  che  Lodovico  Ca- 
nossa, vescovo  di  Tricarico,  rimasto  nunzio 
del  papa  in  campo  del  re,  trattava  l’accordo. 

(89)  Cosi  il  Torr.  Di  molti  legg.  il  C.  Med. 
j c l’ediz.  di  Frib.  B. 

(90)  Conferma  questo  medesimo  il  Giorno , 
dicendo  clic  Lorenzo  dei  Medici,  e il  Cardo- 
ua  negoziavano  fra  loro  solamente  di  parole, 

j ma  discordavano  di  fatti,  diffidando  grande- 
I inente  l’uno  della  volontà  dell’altro,  onde 
J non  si  poteva  trovare  chi  volesse  essere  il 
primo  a passare  il  fiume  col  campo. 

(91)  Manca  quest’ e nell’  ediz.  di  Friburgo, 
e nel  Cod.  Med.  B. 

(92)  Queste  esortazioni  fatte  da  Matteo 
La  Ugo  cardinale  Seduncnse  agli  Svizzeri,  ac- 
ciocché si  dispongano  a combattere,  sono  in- 
trodotte anche  dal  Giovio  nel  lib.  15  ma  for- 
se non  con  tanto  ornamento,  nè  con  tanta  e- 
nergia. 


j (93)  Cioè  Monsig.  della  Traraoglia,  e Gio. 
Giaeopo  Triulzio,  come  si  legge  poco  sopra 
in  questo  medesimo  libro. 

(94)  In  questo  modo  stesso  , quando  gli 
Svizzeri  combatterono  contro  ai  Franzesi  a 

i Novara  h’ fi  di  giugno  1514,  come  ha  scritto 
ì nel  lib.  1 1,  Mollino  persuase  ai  suoi,  che  non 
I aspettassero  il  soccorso  di  Altosasso,  per  non 
avere  a comunicare  la  lor  gloria  con  altri:  il 
qual  luogo,  insieme  con  questo,  è a ituitazio- 
| ne  di  quello,  che  si  legge  in  T'ito  Ludo  nel 
lib.  7 della  terza  Deca. 

(95)  Così  legge  il  Torrenti  no  , dando  forza 
al  discorso  colla  ripetizione,  presa  forse  da 

I quel  luogo  di  Cesare  nel  lib.  V de  Bello 
Gallico;  lue  dìes , hic  di  ex  de  nostri  t con- 
troversiis  judicabit.  Il  Cod.  Med.  c P ediz.  di 
| Frib.  leggono  or  ora.  B. 

(9fi)  Sfatica  quest’  e nell’ ediz.  di  Frib.  e 
nel  Cod.  Med.  B. 

(97)  Così  il  Torr.  e Ped.  di  Frib.  Avviato • 
no  legge  il  Cod.  Med.  B. 

(98)  Forse  meglio  nella  quale.  B. 

(99)  Nata  dalla  stanchezza,  dalle  ferite,  e 
dilla  sete  venuta  per  la  polvere  spessa,  dice 
il  Giovio  nel  3 lib.  della  vita  di  Leone,  c P ac- 
centa* nel  lib.  15  dell’ istorie  cd  è da  essere 
letto  in  quel  libro  questo  fatto  d’arme  , de- 
scritto da  lui  copiosamente,  e con  molte  par- 
ticolarità,  ove  fa  menzione  di  una  banda  di 
Svizzeri,  detti  i perduti,  banda  elettissima  di  i 
uomini  temerarj  per  soverchia  bravura. 

(100)  Tanto  grande  fu  la  virtù  del  re  Fran-  j 
cesco  in  questo  fatto  di  arme  a Malignano, 
che  monsignore  Macone  in  una  orazione,  che 
fece  poi  in  morte  di  lui,  non  dubitò,  perchè 
esso  aveva  vinto  una  nazione  usa  di  vincere 
sempre,  di  agguagliarlo  a Filippo  padre  di 
Alessandro  Magno  per  le  prove  fatte  quel  ] 
giorno,  che  ri  rimase  vincitore  della  comune  j 
armata  dei  Greci  nel  Chcrsoneso. 

(101)  I danari,  che  domandavano  gli  Sviz- 
zeri al  duca  Massimigliano,  erano  le  paghe 
per  tre  mesi.  Giovio. 

(102)  Queste  tre  compagnie  di  Svizzeri  , 
che  rimasero  nel  castri  di  Milano,  ci  furono 
lasciate  ilal  cardinale  Seduncnse  perla  guar- 
dia. Gioi'io. 

(103)  Manca  il  da  del  Torrentino  nel  Cod. 
Med.  e nell’cdiz.  di  Friburgo.  B. 

(104)  Treccntomila  scudi  in  tre  paghe,  di-  I 
ce  il  Giovio , che  convenne  la  città  di  Milano 
di  pagare  al  re  Francesco. 

(105)  Con  scdicimila  fanti  si  legge  nel  Mo~  < 
cenigli. 

(I0fi)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Med.  legge  ut-  [ 
tenersi.  B. 

(107)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e 
Pediz.  di  Fribr.  leggono  per  via.  B. 

(108)  Così  il  Torr.  c l’cd.  di  Frib.  Bicottu  ! 
pensa  il  Cod.  Med.  B. 
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(109)  Fu  diflicultà  anco  indurre  la  parte 
franzcsi:  alla  pace  col  papa,  per  instanza  del» 
l'Alviano;  il  quale,  bravo  per  natura,  e per 
la  vittoria,  desiderava  opprimere  il  Cordona 
suo  particolare  nemico,  e facilmente  acqui- 
star la  Toscana,  e poi  il  regno  di  Napoli  in 
tanta  prosperità  di  cose,  con  le  quali  persua- 
sioni disconforlava  il  re,  secondo  il  Giovio 
nel  lib.  15  dcll’lst.  c ucl  3 deliavita  di  Lco- 
ue  X. 

(i  10)  Così  il  Torr.  e l’ed.  di  Frib.  Modifi- 
ca zinne  il  Cod.  Med.  H. 

(111)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med . c l’cdiz. 
di  Friburgo  leggono  obbligandosi.  II. 

(112)  Il  Giovio  presso  al  bue  del  lib.  15 
più  copiosamente  descrive  in  che  modo  il 
Navarro  travagliasse  il  caslcl  di  Milano,  e che 
provvisioni  ci  fossero  fatte,  e chi  ci  morisse 
dall'  una  parte,  e dall'ultra. 

( 1 1 3)  Così  il  Torr.  Messola  legg.  il  Cod. 
Med.  e l'ed.  di  Frib.  R. 

(114)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Med.  c l'ed.  di 
Frib.  legg.  avesse.  II. 

(1 15)  Giovanni -Gonzaga,  c Girolamo  Mo- 
rene, scrive  il  Giovio , che  furono  incolpati 
di  aver  persuaso  Massimiliano  ad  arrendere 
il  castello  di  Milano,  ma  che  poi  col  tempo 
fu  conosciuta  la  innocenza  loro.  Ben  tassa  e- 
gli  un  certo  Giovacchino,  che  con  parole  se- 
diziose sollevasse  i soldati  del  presidio,  c Fi- 
lippo dal  Ficsco,  il  quale  avendo  già  pnrtici- 
pato  del  tradimento  di  Bernardino  da  Corte, 
che  tradì  questo  medesimo  castello  in  mano 
dei  Franzcsi  contro  Lodovico  Sf'orzu,  ora  con 
pari  tradimento  contro  al  hgliuolodi  esso  Lo- 
dovico avvisasse  i Franzcsi  dei  difetti,  che 
fossero  nel  muro,  c nei  ripari  di  dentro. 

(116)  Di  questi  il  Trivisano,  ornato  di 
molta  facondia,  fece  la  orazione  al  re,  del 
tenor,  ch'è  qui  scritto,  e dal  Giustiniano  è 
riferito,  il  quale  mette  poi  anco  il  tenor  della 
risposta  del  re.  Il  Mocenigo  pone  l'orazione 
eh’  ei  fece. 

(117)  Solo  il  Triulzio  è nominatodal  Giu- 
stiniano, il  quale  dice  che  furono  lasciate  500 
lance,  e settemila  fanti.  Ma  il  Mocenigo  scri- 
ve come  è qui  precisumcule  notato.  11  Giovio 
nomina  solo  il  Bastardo  di  Savoia,  che  venis- 
se in  ujuto  dei  Veneziani  con  tremila  caval- 
li, e seimila  fanti,  ina  la  narrazione  di  que- 
sta Istoria  pare,  che  sia  tolta,  come  in  molti 
altri  luoghi  dal  Mocenigo. 

(1 18)  Nell’edizione  di  Friburgo  mancano 
due  versi:  nel  Cod.  Med.  manca  maggiore , 
che  cambia  il  senso,  perché  il  mollo  dispiace- 
re h meno  che  grandissimo.  II. 

(119)  Così  il  Torr.  Velia  legg.  il  Cod.  Med. 
c l’ed.  di  Frib.  II. 

(120)  Così  il  Torr.  Sì  l’rdiz.  di  Frib.  che 
gli  Editori  Medicei,  storpiando  la  sintassi, 
leggono  in  trattenimento.  II. 


(121)  Duemila  legge  il  Torr.  nell*  Errata: 
c così  tutti,  meno  il  Cod.  Med.  che  legge 
mille.  II. 

(122)  Nel  Mocenigo , si  legge,  che  G00  fan- 
ti uscirono  fuori  di  Brescia  ad  assaltare  le  ar- 
tiglierie de’ soldati  veneziani,  i quali  tuttoché 
superiori  di  numero,  si  messere  in  fuga.  E co- 
me che  questo  luogo  paia  tolto  du  lui,  non- 
dimeno egli  non  inette  quanti  nc  fossero  am- 
mazzati in  quasta  fazione. 

(123)  Questo  soccorso  dei  Franzcsi  fu  sot- 
to il  gran  Bastardo  di  Savoia  di  600  uomini 
d’arme,  c di  7000  fanti,  secondo  il  Moce- 
nigo. 

(124)  Questo  capitano  fu  chiamato  Mer- 
curio, e non  Marcantonio,  onde  qui  è scor- 
rezione di  stampa,  e Mercurio  deve  essere  let- 
to, così  trovandosi  in  tutti  gl’ istorici  Vene- 
ziani, e nel  Giovio. 

(125)  Manca  questo  e del  Torr.  nel  Cod. 
Med.  e nell’  cd.  di  Frib.  II. 

(126)  Giulio  Manfronc  non  potendo  patire 
tanta  vergogna,  che  i suoi  fuggissero,  con  po- 
chi ebbe  ardire  di  opporsi  a gran  numero  di 
nemici,  ma  mortogli  il  cavallo  sotto,  dopo 
che  ebbe  molto  combattuto  u piedi  fu  in  ul- 
timo fatto  prigione.  Vedi  il  Mocenigo  così  in 
questo  passo , come  in  quel  che  appartiene  , 
all'accordo  fatto  Ira  i Veneziani,  e gli  asse- 
diati. 

(127)  In  Brescia  si  legge  nel  Mocenigo , c 
così  pare,  che  si  debba  scrivere,  essendo  il 
soccorso  venuto  per  quella  città,  c non  per 
Verona . 

(128)  11  Glorio  scrive,  che  uscendo  il  re 
Francesco  di  Parma,  l’andarono  n incontrare 
Ruberto  Orsino  arcivescovo  di  Reggio,  e Pom- 
peo Colonna  vescovo  di  Rieti,  notabilissimi 
prelati. 

(129)  Giulio  legg.  il  Cod.  Med.  c l’ed.  di 
Frib.  II. 

(130)  Tra  i molli  errori  da  me  notati  del 
Cornee  Mioicf.o  non  credo  che  sia  uno  dc’più 
piccoli  il  presente,  ove  legge  coll'edizione  di 
Friburgo  Imperatori l E pur  questo  luogo  è 
riportato  nella  Crusca  alla  voce  Imperato • 
re.  II. 

(131)  Chiamavasi  questo  gran  Maestro  di 
Francia  Artu  Boissivo,  che  era  Balio  del  re, 
r governatore  di  tutti  i consìgli,  come  dicr  il 
Giovio  nel  lib.  16  della  istoria,  benché  nel 
lib.  3 della  vita  di  Leone  X scrive,  che  fu 
maestro  della  famiglia  del  re. 

(132)  Ordinare  leggono  il  Cod.  Med.  e 
Pediz.  di  Frib.  II. 

(133)  Il  Cod.  Med.  che  lesse  300,000.  a 
pag.  8 e 100,000  a pag.  71  legge  qui  600,000 
come  gli  altri.  II. 

(134)  Dice  il  Mocenigo j che  il  re  pagò  a 

questi  otto  200,000  scudi. 

(135)  Di  questi  fu  un  Gio.  Stuardo  duca 
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di  Albania,  frate!  cugino  del  re  Giacomo 
tuorlo,  il  quale  giunto  per  ordine  del  re  Fran- 
cesco, innovò  molle  cose,  che  diedero  sospet- 
to al  re  d'Inghilterra. 

(130)  Il  re  Ferdinando  di  Aragona,  appa- 
recchiando la  guerra  qui  accennata  contro 
Francia,  c perciò  andando  di  Cartiglia  in  An- 
dalusia a lare  gente,  e a mettere  in  punto 
l’ armala  a Cartagena,  ammalando  di  febbre, 
morì  a Madrid  nel  Contado  di  Toledo,  pres- 
so a S.  Maria  di  Guadai upa,  di  età  di  anni 
77  secondo  ebe  scrive  il  Gioito.  Cominciò  a 
regnare  in  Spagna  l’anno  1477  e regnò  da  40 
anni  in  circa,  come  nota  F.  Onofrio  Pasivi- 
rito. 

(137)  Potrei  soggiugnerc  molli  altri  parti- 
colari di  questo  re  Ferdinando,  ma  essendo 
abbastanza  quanto  ne  è qui  scritto,  chi  me- 
glio ne  vuole  essere  informato,  vegga  oltre 
gli  altri  da  me  altre  volte  citati  autori  spa- 
glinoli, le  due  Deche  di  Antonio  di  Nebrissa 
dei  fatti  di  questo  re,  e della  regina  sua  mo- 
glie. 

(138)  Prospero  Colonna,  dice  il  Giovio , 
ebe  fu  liberato  per  le  capitolazioni  fermate 
fra  il  papa  e il  re,  nelle  quali  il  re  promesse 
al  papa  di  liberarlo,  e di  lasciargli  la  terza 
parte,  e non  (come  qui  dice)  la  meta  della  ta- 
glia, c ebe  così  poi  fu  fatto,  e dice,  clic  i ca- 
pitani volevano  37  e non  trentacinqueinila 
ducali. 

(139)  Così  il  Toit.  e il  Cod . Med-  Forse 
da  legge  Pcd.  di  Frib.  li. 

(140)  Questo  presidio  di  Asola  era,  secon- 
do il  Mocenigo,  sotto  l'impero  di  Francesco 
Contarmi.  Ma  il  Glorio  non  nomina  altri, 
che  Riccino  di  Asola,  il  quale  con  maravi- 
gliosa  virtù,  e vigilanza  difese  se  stesso , c la 
patria. 

(14 1)  Siccome  il  Giovio  non  pone  questi 
progressi  fin  che  Cesare  giugnessc  a Milano; 
così  egli  pone,  che  passato  l’Oglio,  venisse  a 
Soncino;  ove  per  acchetare  una  sedizione, 
ammazzasse  di  sua  mano  un  soldato  tede- 
sco: il  che  qui  si  tace. 

(142)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’edi- 
zione di  Friburgo  leggono  era.  lì. 

(143)  L'cdiz.  di  Friburgo  legge  16,000.  B. 

(144)  Chi  desidera  di  veder  più  diffusa- 
mente questa  guerra  di  Federigo  Barbarossa 
contro  ai  Milanesi,  c,  dopo  la  sua  rovina,  co- 
me fosse  riedificato  Milano,  e chi  fossero  i 
gentiluomini , che  diedero  principio  alla  rie- 
dificazione, dei  quali  fu  capo  Pinamonte  Vi- 
inercato,  veda  Bernardino  Cono  nella  parte 
I delle  sue  Istorie  «li  Milano. 

(145)  Così  il  Torr.  Tanto  il  Cod.  Med. 
che  l’cdiz.  di  Frib.  leggono  erroneamente 
Provveditore.  B. 

(146)  Scrive  il  Giovio , che  il  Triulzio  sup- 
plicò molto  per  i miseri  cittadini  , acciocché 


questi  borghi  non  fossero  abbruciati,  ma  che 
sempre  indarno. 

(147)  Con  Cesare  pone  il  Giovio,  che  fosse 
Galeazzo  Visconti  fuoruscito  di  Milano,  uo- 
mo di  prima  riputazione,  il  qu  ile  con  disegni 
ambiziosi  stava  in  nspet (azione  di  aver  il  do- 
minio della  città  di  Milano  con  titolo  di  vi- 
cario imperiale,  come  avevano  avuto  i suoi 
maggiori,  e come  Cesare  gli  dava  speranza. 

(148)  Qui  tutte  l’ edizioni  leggono  partiva- 
no, ma  è chiaro  l'errore  tipografico,  perchè 
è Cesare  quello  che  si  era  partito,  dalle  mura 
di  Milano,  e che  passa  più  sotto  il  fiume  dcl- 
F Adda.  B. 

(149)  Il  Cavaliere  Aurelio  Cicuta  nel  lib. 
3 della  disciplina  militare,  discorrendo  sopra 
le  cagioni,  che  inducono  ammutinamenti  , e 
divisioni  negli  eserciti,  pone  la  principale  sia 
il  mancamento  delle  paghe;  così  per  carestia, 
che  abbia  il  principe  di  denari,  come  per  in- 
gordigia dei  Tesorieri  ritenute  loro;  c lo  pro- 
va per  T esempio  dei  Lanzichenech  i quali  ab- 
bandonarono Munsi g.  Mompcnsicri  in  Napo- 
li, coinè  si  è veduto  di  sopra,  e per  altri  c- 
sempi,  c^>e  *1*  *otto  si  portano,  fra  i quali  può 
includersi  anco  questo  degli  Svizzeri,  cb*  è 
qui  posto. 

(150)  Non  si  legge  in  questo  Autore  un'a- 
stuzia notabile  del  Triulzio  per  far  levar  Mas- 
similiano dall’assedio , come  si  legge  nel  lib. 
16  dell’Istoria  del  Giovio , dove  pone,  ch’ei 
mandasse  lettere  contrafatte  ai  capitani  degli 
Svizzeri,  per  le  quali  gli  avvisava,  che  fra 
due  giorni  facessero  quanto  erano  convenuti 
seco;  le  quali  lettere  intcrccttc  dall’ impera- 
tore, egli  prese  tanto  sospetto  di  esser  tradito 
dagli  Svizzeri,  che  perciò  disciolse  l'assedio. 

(151)  Nell' ediz.  di  Friburgo  si  legge  quan- 
to segue  « È fama  che  Cesare  nel  medesimo 
« parlamento  3 perchè  i Cappelletti  dei  Ve- 
li neziani  ( tono  il  medesimo  i Cappelletti  che 
u gli  Slnuliotti)  divisi  in  più  parli , e corren- 
ti do  per  tutto  il  paese  infettavano  di , e notte 
« l’esercito  stracco  insieme  con  gli  altri  da 
u tante  molestie , ditte  ai  suoi t che  si  guar- 
ii dattero  dai  Cappelletti 3 saggi  tinnendo  (s' è 
ii  vero  quel  che  allora  si  divulgo)  che  gli  e- 
it  rana  sempre , come  si  diceva  d’ Iddio  , in 
u qualunque  lungo,  n 

(152)  Così  il  Torrcnlino.  Il  Cod.  Med.  e 
l’cdiz.  di  Friburgo  leggono  infestare  agi  ini- 
mici. B. 

(153)  Cesare  Ficramosea  con  l’orator  del 
duca  di  Urbino,  con  due  Frati,  c due  Pavesi, 
si  era  salvato  nel  campanile  di  una  chiesa, 
dove  abbruciati  i Frati,  e l’oratore,  esso  ca- 
latosi con  i Pavesi  per  una  fune,  venne  in 
poter  dei  nemici. 

(154)  Sin  qui  tutte  le  volte  che  Pedi*,  di 
Friburgo  ha  letto  imperatore , il  Cod.  Med. 
ha  letto  Cesare  come  il  Torrentino,  e meco 
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dee  leggerti  per  le  ragioni  addotte  di  saprai 
qui  legge  imperatore^  e in  seguito  variamen- 
te. R. 

(155)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Friburgo  leggendo  nella  conf  ederazione  , 
lasciano  questo  periodo  senza  senso,  fi. 

(156)  Perciocché  Borbone  andò  in  Francia 
n ragguagliare  il  re  di  questi  successi,  dove 
da  lui  fu  tanto  ben  veduto,  che  lo  creò  gran 
contestabile  del  regno.  Si  tiene  anche,  clic  ci 
partisse  da  Milano  per  dar  luogo  a Odetto  di 
Fois,  che  era  molto  in  grazia  del  re.  Cosi  il 
Giovioj  ma  il  Gradenigo  tiene  che  fosse  leva- 
to per  sospetto. 

(157)  In  questo  modo  600  fanti,  e 400  ca- 
valli abbandonarono  Brescia,  lasciandola  ai 
Veneziani,  che  ai  24  di  maggio  1516  vi  en- 
trarono dentro,  e la  ricuperarono. 

( 1 58)  Js tessi  e papa  legg.  il  Cod.  Med.  e 
Fedi/.,  di  Frib.  li. 

(159)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  Leggo- 
no dalla.  R. 

(160)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Pediz. 
di  Frib.  leggono  dei  soldati.  li. 

(161)  F.  Leandro  Alberti,  nelle  descrizio- 
ni d’Italia,  ove  parla  della  fortezza  di  S.  Leo, 
scrive  che  i soldati,  saliti  su  per  la  falda  sco- 
scesa del  monte  con  le  scale,  e poi  di  mano 
in  mano  assicurandole  nel  sasso  intagliato 
con  lo  scarpello,  e ponendovi  altre  scale  una 
sopra  l’altra,  talmente  assicurate  fino  che  ar- 
rivarono alla  sommità  della  rupe,  aspettarono 
la  furia  della  pioggia,  e senza  alcun  maio  en- 
trarono nella  città,  e la  presero,  ritrovando 
gli  abitatori  senza  timore  alcuno. 

(162)  Cosi  il  Torr.  Ella  legg.  il  Cod.  Med. 
c l’ed.  di  Frib.  R. 

(163)  Questo  Ennio  Filonardo  fu  poi  an- 
che per  papa  Clemente  nunzio  presso  agli 
Svizzeri,  e però  il  Giovio  nel  lib.  25  lo  chia- 
ma ambasciatore  antico  per  la  chiesa  presso 
quella  nazione. 

(164)  Così  il  Torr.  Alcun  momento  il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  R. 

(165)  Fu  saccheggiata  Vicenza,  secondo 
che  scrive  il  Gradenigo  , ai  28  di  luglio  1516 
un  sabato  notte  venendo  la  domenica. 

(166)  Così  il  Torr.  Grandissime  legg.  il  C. 
Med.  e.  l’ed.  di  Frib.  R. 

(167)  L‘  is tesso  giorno  leggono  il  Cod. 
Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(168)  Vuole  il  Giovio  nel  lib.  18  presso  il 
fine,  che  questi  centomila  scudi  dovessero  es- 
sere pagati  dal  re  cattolico  al  re  di  Francia, 
acciocché  con  quel  nome  di  tributo  paresse, 
i Franzesi  avessero  qualche  ragione  nel  regno 
di  Napoli. 

(169)  In  descriver  questo  assedio  di  Vero- 
na , e la  difesa  di  Marcantonio  Colonna,  il 

j Giovio  nel  lib.  18  é molto  più  copioso;  ma  il 
j Mocenigo  procede  conforme  a questo  autore. 


Descrive  anche  il  Giovio  un  nhbattimento  di 
Frantesi,  e d’imperiali,  che  fu  fatto  in  que- 
sto assedio , c pone  il  nome  di  alcuni  di 
essi. 

(170)  Tanto  é lontano  il  Giovio  dal  dire, 
che  Marcantonio  Colonna  fosse  ferito  leggier- 
mente, che  ei  dice,  che  quella  mortai  piaga 
lungo  tempo  lo  tenne  travagliato  con  una  o- 
stinata  febbre,  e scrive,che  Lati  Irceli  gli  man- 
dò il  suo  medico.  Pone  egli  anche  molte  co- 
se fatte  da  esso  Marcantonio,  che  io  nei  miei 
Pnralelli  le  ho  paragonate  con  quelle  , che  si 
leggono  in  Giuseppe  Ebreo  Istorico,  fatte  da 
Giosippo,  quando  era  assediato  dai  Romani 
in  Giotopata. 

(17 1)  Qui  leggono  tutte  l’ edizioni  Scop- 
pietto: lo  noto  perché  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frib.  hanno  fin  qui  quasi  sempre  letto  Schiop- 
petto. R. 

(172)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  leggono  ora  del  giorno  e notte.  Le 
variazioni  poi  da  dì  a giorno  sono  infinite.  R. 

(173)  Ottomila  scrive  il  Giovio,  i quali  e- 
rano  guidati  da  Guglielmo  Roccandolfo,  che 
l’anno  innanzi  aveva  liberato  Brescia  dall'as- 
sedio. Il  Mocenigo  pone,  che  venisse  un 
trombetto  del  re  di  Spagna  a parlare  in  se- 
creto a Lau Irceli,  onde  i Franz»:!  impauriti 
subito  se  ne  andarono  a Villafranca. 

(174)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Magliabechia - 
no  aggiunge:  « nè  si  dubitando  più  che  a - 
« spettava  se  Cesare  accettava  la  concordia  . 
<t  ili  Noion , come  gli  dava  speranza,  uno 
a mandato  da  lui  al  re  cattolico.  »»  R. 

(175)  Così  il  Torr.  e l’ediz.  di  Frib.  Il 
Cod.  Med.  legge  come  appresso  : a Ridotte  le 
agenti  a V illaj ranca , dove  consumavano 
a il  Fet'onese,  e il  Mantovano , non  bastan - 
a do  il  comandamento  del  re  al  ritenerle 
a che  non  andassero  alle  guarnigioni,  Juro- 
u no  i Veneziani  necessitati  a provvedere  , 
u ec.  » R. 

(176)  Così  dice  il  Giovio  che  l’imperatore, 
vedutasi  offerta  così  gran  somma  di  danari, 
non  rifiutò  punto  la  condizione,  tanto  più, 
che  non  poteva  difendere  quella  città,  se  non 
con  grave  spesa. 

(177)  11  Mocenigo  dice,  che  gli  Svizzeri  di 
tutti  i tredici  Cantoni  promessero  di  favorire 
i Franzesi,  se  fossero  dati  loro  500  mila  du- 
cati; e per  le  rocche  di  Lugano,  e di  Lucarno, 
e non  (come  qui  è scritto  Lucerna)  30  mila. 
Indi  soggi ugne , che  i cinque  Cantoni,  i qua- 
li erano  stali  ritrosi,  acconsentirono,  e fprono 
ricevuti  i 500  mila  ducati. 

(178)  Come  si  è veduto  in  addietro,  que- 
sta è Lucarno  nel  Cantone  di  Ury:  e lo  no- 
ta nnche  il  Porcacchi  alla  nota  di  sopra.  Il 
Cod.  Med.  non  ostante  legge  Lucerna.  R.  j 

(179)  Bernardo  vescovo  di  Trento  lo  chia- 
ma il  Mocenigo , il  quale  dice,  che  la  di(T«- 
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renza  fu,  se  il  termine  cominciava  ai  4 di  di-  Veneziani  Verona,  dopo  l'ottavo  anno  della 
cembre  quando  fu  fermata  la  pace,  e la  tre-  guerra,  come  dice  il  Gioito  nel  lib.  3 della 
gua,  o ai  10  di  gennaio,  quando  il  vescovo  vita  di  Leone  X. 

ebbe  il  corico  per  nome  del  re  di  Spagna;  e (180)  Così  il  T orr.  che  ho  seguito,  per 
soggiugne  quivi  quell'autore  alcuni  altri  po-  maggiore  esattezza  di  sintassi.  Il  Cod.  Med. 
chi  particolari,  sino  alla  fine  del  lib.  6 che  e l’cdiz.  di  Frib.  leggono  ricevendola, 
è l’ ultimo  della  sua  istoria.  Ricuperarono  i 
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Jn  questo  filtro  si  contiene  fa  guerra  di  Francesco  Sfuria  duca  d’ Urbino  per  ritornare  in  stato:  i pro- 
gressi di  detta  guerra,  cosi  per  fa  parte  di  Ftancesco  Maria,  che  per  quella  di  Lorenzo  de'  Medi- 
ci : un  trattato  scoperto  eoi,  Ito  papa  Leone  et  attossicarlo:  la  punizione  de"  congiurati:  le  vittorie  di 
Se/tm  gran  Turco:  la  mette  del  Tnu/zio,  e di  Sfassinnliano:  la  competenza  dell"  in  per  io  tra  Car- 
lo et  Austria  e Francesco  re  de  Francia:  fa  creazione  di  Carlo  f:  le  cagioni  della  guerra  tra  l' im- 
pera lire  e il  re  di  Francia:  f origine  dell' Fresia  Luterana:  fa  morte  di  Ciò.  JJaofo  Maglione:  e • 
tumulti  nati  in  J spegna  per  cagione  del  cattivo  governo  dei  ministri  cesarei. 


CAPITOLO  PRIMO 


Preparativi  di  Francesco  Maria  duca  di  Url>ino  per  recuperare  il  suo  stato.  Soldi  Maldcnato  ed  altri  | 

capitani . Il  Goniaga  si  unisce  eoo  lui.  Travagli  di  Lei  ne  X.  Il  duca  d’UrbÌDO  racquisla  lo  stato. 
Querele  del  papa  presso  i principi  cristiani  contro  di  lui  . I re  di  Spagna  e di  Fraucsa  lo  soccor- 
rono. Cartello  di  sfida  mandalo  da  Francesco  Maria  a Lorenso  de*  Medici. 

Pareva  che  deposte  le  ormi  tra  Cesare  e i E nondimeno  (o  per  la  infelicità  del  fato 
Veneziani,  e rimosse  dal  re  di  Francia  le  oc-  nostro,  o perché  per  «sere  Italia  divisa  in 

casioni  di  fare  la  guerra  con  Cesare  e col  re  tanti  principi,  e in  tanti  stati,  fosse  quasi  im- 

cattolico,  avesse  Italia,  vessata  e conquassata  possibile  per  le  varie  volontà  e interessi  di 

da  tanti  mali,  a riposarsi  per  qualche  anno.  quegli  che  l'avevano  in  mano,  che  ella  non 

Perchè  ed  i Svizzeri,  potente  instruiuenlo  a stesse  sottoposta  a continui  travagli)  ecco  che, 

chi  desiderasse  turbar  le  cose,  parevano  ritor»  appena  deposte  le  armi  tra  Cesare  e i Vene- 
nati nell’amicizia  antica  col  re  di  Francia,  ziani,  anzi  non  essendo  ancora  consegnata  la 

non  avendo  per  questo  l’animo  alieno  dagli  città  di  Verona,  si  scopersero  principj  di  nno- 

altri  principi;  c nella  concordia  fatta  a Xoion  vi  tumulti  causati  da  Francesco  Maria  dalla 

si  dimostrava  tale  speranza,  che,  per  stabilire  Rovere;  il  quale  aveva  sollevato  i fanti  spa- 

congiunzione  maggiore  tra  i due  re,  si  trutta-  gnuoli,  che  avevano  militato  in  Verona  e n ri- 
va che  insieme  (1)  convenissero  a Carabrai,  l'esercito  frnnzesc  e veneziano  intorno n quel- 

j dove  per  ordinare  il  congresso  loro  erano  an-  la  città,  clic  lo  seguissero  alla  recuprrazione  | 

| dati  innanzi  Ccurcs,  il  gran  maestro  di  Fran-  degli  stati,  dei  quali  la  state  medesima  era  t 

eia,  e Rubcrtetto:  c in  Cesare  non  si  diino-  stato  cacciato  dal  pontefice;  cosa  persuasa  J 

strava  minore  prontezza;  il  quale,  oltre  1’ a-  con  grandissima  facilità,  perchè  ai  soldati  fn-  ; 

vere  restituito  Verona,  aveva  mandato  al  re  resticri  assuefatti  nelle  guerre  ai  socchi  delle 

di  Francia  due  ambasciatori  a confermare,  e terre,  e alle  prede  e rapine  dei  paesi,  ncssti- 

a giurare  la  pace  fatta.  Dunque  non  senza  na  rosa  era  più  molesta,  clic  la  pace,  alla 

giusta  cagione  si  giudicava,  che  la  concordia  quale  vedevano  disposte  tutte  le  cose  d’ita- 

e la  pace  tra  principi  tanto  potenti  avesse  a lin.  Però  deliberarono  seguitarlo  circa  (2)  cin- 

spegnere  tutti  i semi  delle  discordie  e delle  quemila  fanti  spagnuoli,  dei  quali  era  il  prin-  : 

| guerre  italiane.  cipalc  Maldonato,  uomo  della  medesima  na-  j 
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zione,  ej  esercitato  in  molte  guerre  ; ai  quali 
si  aggiunsero  forse  ottocento  cavalli  leggieri 
satto  Federigo  da  Bozzole,  Gaioso  Spagnuo- 
lo.  Zucchero  Borgognone,  Andrea  Bua,  e <3) 
Costantino  Boccola  Albanese,  tutti  condottie- 
ri esercitati,  e di  nome  non  disprezzabile  nel- 
le armi  : tra  i quali  di  riputazione  molto  mag- 
giore, per  la  nobiltà  della  casa,  e per  i gradi 
che  insino  di  tenera  età  aveva  avuti  nella  mi- 
lizia , era  Federigo  da  Gonzaga  signore  di 
Bozzole,  stato  uno  dei  più  efficaci  instrumen- 
ti  a persuadere  questa  uuione,  mosso  non  so- 
lamente per  il  desiderio  di  accrescere  con 
nuove  guerre  la  lama  sua  nell’esercizio  delle 
armi, e (4)  per  l’amicizia  grande,  che  c'tene- 
va con  Francesco  Maria , ma  ancora  per  1’  o» 
dio,  che  aveva  contro  a Lorenzo  dei  Medici: 
perchè  quando  in  Lorenzo  dei  Medici  fu  tra- 
sferita, per  la  infermità  di  Giuliano  suo  zio, 
l’ autorità  di  tutte  le  anni  della  chiesa  c dei 
Fiorentini,  gli  aveva  dinegalo  il  capitanato 
generale  delle  Liuterie  concedutogli  prima  da 
Giuliano. 

Questo  esercito  adunque  da  essere  stimato, 
per  la  virtù  molto  più,  che  per  il  numero,  o 
per  gli  apparati  che  avessero  di  sostentare  la 
guerra  (perchè  non  avevano  nè  danari,  nè  ar- 
tiglierie, nè  munizioni,  nè,  da  cavalli  e armi 
io  luora,  alcune  di  quelle  tante  provvisioni, 
che  sogliono  seguitare  gli  eserciti)  si  parti 
per  andare  nello  stalo  di  Urbino  il  giorno  me- 
desimo , che  ai  Veneziani  fu  consegnata  la 
città  di  Verona.  Della  qual  cosa,  come  fu  sen- 
tita dal  pontefice,  nc  ricevè  grandissima  per- 
turbazione; perchè  considerava  la  qualità  del- 
l’ esercito,  formidabile  per  l’odio  dei  capita- 
ni, e per  la  virtù  e riputazione  dei  fanti  spa- 
gauoli:  sapeva  la  inclinazione,  che  avevano 
i popoli  di  quel  ducato  a Francesco  Maria, 
per  essere  stati  lungamente  sotto  il  governo 
mansueto  della  casa  da  Montefcltro,  l’ a (lezio- 
ne della  quale  avevano  trasferita  io  lui,  nu- 
drito  in  quello  stato,  e nato  di  una  sorella 
del  duca  Guido.  Dava,  oltre  a questo,  mole- 
stia grandissima  al  pontefice  l’avere  a fare  la 
guerra  con  un  esercito,  che,  senza  poter  per- 
dere cosa  alcuna,  si  moveva  solamente  per 
desiderio  di  prede  e di  rapine,  per  la  dolcez- 
za delle  quali  temeva  che  molti  soldati,  re- 
stati per  la  pace  falla  senza  guadagni,  non  ai 
unissero  con  loro. 

Ma  quello,  che  sopra  tutto  ('>)  tormentava 
l’animo  suo,  era  il  sospetto  che  questo  movi- 
mento non  fosse  con  partecipazione  del  re  di 
Francia;  perchè,  oltre  al  sapere  essergli  stila 
molesta  la  guerra  fatta  coutro  a Francesco 
Maria,  era  couscio  a se  medesimo  quante  ca- 
gioni avesse  date  a quel  re  di  essere  malcon- 
tento di  lui;  per  non  gli  avere  osservato  nella 
p issata  di  Cesare  la  confederazione  fatta  do- 
po l’acquisto  di  Milano;  per  avergli,  poiché 


fu  ritornato  a Bonn,  mandata  una  Bolla  so- 
pra  la  collazione  dei  benelìzj  del  regno  di  j 
Francia  e del  ducato  di  Milano  di  tenore  di- 
verso dalla  convenzione,  che  aveva  fatta  in 
Bologna,  la  quale  per  la  brevità  del  tempo 
non  era  stata  sottoscritta  (la  quale  il  re  sde- 
gnato ricusò  di  accettare;)  per  le  cose  trattate 
occultamente  con  gli  altri  principi  e coi  Sviz- 
zeri contro  a lui;  per  avere  poco  innanzi,  de- 
siderando d’impedire  direttamente  la  ricu- 
perazione di  Verona,  permesso  che  i fanti 
spagnuoli,  che  da  Napoli  andavano  a soccor- 
rerla, passassero  separatamente  per  lo  stato 
della  chiesa,  scusandosi  non  volere  dar  loro 
causa  di  passare  uniti , perchè  non  era  sullì- 
ciente  a impedirgli;  non  avere  secondo  le  pro- 
messe fatte  a Bologna  concedutagli  la  decima, 
se  non  con  implicate  condizioni;  non  resti- 
tuito le  terre  ni  duca  di  Ferrara.  Le  quali  ra- 
giooi  gli  davano  giustissima  causa  di  sospet- 
tare della  volontà  del  re,  ina  gli  pareva  anche 
vederne  certi  indi^j  ; perchè,  essendo  stata 
questa  sollevazione  ordinata  intorno  a Vero- 
na, era  impossibile  nou  fosse  venuta  molti 
giorni  innanzi  a notizia  di  Liutrech;  e aven- 
dolo taciuto,  si  poteva  presumere  del  consen- 
so suo.  A che  si  aggingneva  che  Federigo  da 
Bozzole  era  stalo  insiuo  a quel  giorno  agli 
stipendj  del  re,  uè  si  sapeva  esser  vero  quel- 
lo, che  in  escusazione  sua  affermava  Lau- 
trech,  che  fosse  finita  la  sua  condotta.  Dubi- 
tava ancora  il  pontefice  della  volontà  dei  Ve- 
neziani, i provveditori  dei  quali  si  diceva  es- 
sersi affaticati  in  fare  questa  unione,  essendo 
quel  senato,  per  la  memoria  delle  cose  passa- 
te, mal  satisfatto  di  lui,  nè  contento  della 
grandezza  sua;  perchè  succeduto  in  tanta  po- 
tenza c riputazione  del  pontificato,  dispone- 
va dello  stato  dei  Fiorentini  ad  arbitrio  suo. 

Spaventa  valilo  queste  cose;  ma  non  lo  con- 
fortava già,  nè  gli  dava  speranza  la  confiden- 
za o congiunzione , clic  avesse  coti  gli  altri 
principi.  Perchè,  oltre  ad  essersi  nuovamente 
o pacificati,  o confederati  col  re  di  Francia,  j 
non  era  stato  grato  ad  alcnno  il  modo  del 
procedere  suo  con  occulti  consigli  cd  arlifi- 
zj,  nei  quali  se  bene  fosse  stato  inclinato  alla 
parte  loro,  nondimeno  andando  renitente  al- 
lo scoprirsi,  e lentamente  a mettere  in  effetto 
le  intenzioni  c le  promesse  fatte  loro,  aveva 
soddisfatto  poco  a ciascuno:  anzi,  temendo 
spesse  volte  di  tutti,  aveva  poco  innanzi  man- 
dato Frate  Niccolò  Tedesco,  segretario  del 
cardinale  dei  Medici , al  re  cattolico , per  di- 
vertirlo dall’ abboccamento  ((>)  che  si  trattava 
col  re  di  Fraucia;  dubitando  che  Ira  essi  nou  j 
si  facesse  maggiore  congiunzione  in  pregiu-  | 
dizio  suo. 

In  questa  sospensione  di  animo,  non  ces- 
savano uè  Lorenzo  suo  nipote,  nc  egli  di 
mandare  continuamente  gente  in  Romagna , . 
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parte  di  fanti,  che  si  snidavano  di  nuovo,  r 
parte  di  battaglioni  della  ordinanza  fiorenti-  | 
na,  acciocché  uniti  con  Reuzo  da  Ceri  e con 
Vitello,  i quali  erano  con  le  loro  genti  d’ar- 
me a Ravenna,  facessero  resistenza  al  transito 
degl'inimici.  Ma  essi  passalo  il  l’o  a Ostia, 
prevenendo  con  la  celerità  loro  gli  apparali 
degli  altri,  erano  per  la  via  di  Cento  e di  Bu- 
trio,  attraversalo  il  contado  di  Bologna,  en-  | 
Irati  nelle  terre  sottoposte  al  duca  di  teira- 
ra:  dui  quali  luoghi,  saccheggiato  Granaiolo, 
castello  del  Paventino,  si  accostarono  a barri- 
rà per  tentare,  se  per  nome  di  un  giovine  dei 
Manfredi , che  era  in  quell’esercito,  facessero 
i Favcntiui  qualche  mutazione.  Ma  non  si 
movendo  dentro  cosa  alcuna,  passarono  più 
oltre  senza  tentare  nlcun’altra  delle  terre  di 
Romagna,  nelle  quali  tutte  erano  a guardia  o 
genti  d’artne,  o fauterir;  e per  meglio  assicu- 
rarsi di  Rimiui,  Renzo  c Vitello  vi  erano  on- 
dati per  mure.  Venne  Lorenzo  a Cesena,  per 
raccòrrò  quivi  c a Rirnini  le  sue  genti;  ma  es- 
sendo già  passati  gl' inimici  (7).  Nè  cessava 
in  questo  mezzo  di  soldare  genti  in  molli  luo- 
ghi, le  quali  gli  abbondarono  sopra  la  volon- 
tà c consiglio  suo;  perchè  partendosi  da  Lau- 
trcch  per  ritornarsene  alle  case  loro  duemila 
cinquecento  fanti  tedeschi,  e più  di  quattro- 
mila Guasconi,  Giovanni  da  Loppi  segreta- 
rio di  Lorenzo,  stato  per  lui  più  mesi  appres- 
so a Lautrcch,  (o  essendosi  vanamente  lascia- 
to mettere  sospetto  che  questa  fanteria,  non 
avendo  stipendio  da  altri,  seguiterebbe  Fran- 
cesco Maria,  o persuadendosi  leggiermente 
che  con  queste  forze  si  otterrebbe  presto  la 
vittoria)  gli  condusse  di  propria  autorità,  ri- 
gando l’autorità  di  Lautrcch  con  i capitani, 
e gli  voltò  subito  verso  Bologna;  di  maniera 
clic  al  pontefice  e a Lorenzo , ai  quuli  (per  il 
sospetto  clic  avevano  del  re)  fu  questa  cosa 
molestissima,  non  rimase  luogo  di  rccusar- 
gli,  temendo  che,  poi  clic  erano  venuti  tanto 
innanzi,  non  andassero  ad  unirsi  con  gl’ini- 
znici. 

Procedeva  in  questo  mezzo  innanzi  Fran- 
cesco Maria;  ed  eulralo  nello  stato  di  Libino 
era  ricevuto  per  tutto  con  letizia  grande  dei 
popoli,  non  essendo  nelle  terre  soldato  alcu- 
no; perchè  Lorenzo,  non  avendo  avuto  tempo 
a provvedere  in  tanti  luoghi,  nvevn  solamen- 
te pensalo  alla  difesa  della  città  di  Urbino, 
sedia  e capo  principale  di  quel  ducato.  Perciò 
per  consiglio  di  Vitello  vi  aveva  mandato 
duemila  fanti  da  Città  di  Castello,  e in  luogo 
di  Vitello,  che  ricusò  di  andarvi,  Iacopo  Ros- 
setto da  Città  di  Castello:  il  quale,  consi- 
gliando molti,  che  essendo  il  popolo  sospet- 
tissimo, si  cacciassero  della  città  tutti  coloro 
che  erano  aitili  a portare  armi  (8),  ricusò  di 
farlo.  Voltossi  adunque  Francesco  Maria,  non 
perduto  tempo  altrove,  a Urbiuo:  e se  bene 


la  prima  volta  die  si  accostò  alle  mura,  fosse 
vano  il  conato  suo;  nondimeno  la  seconda 
volta  che  vi  si  accostò,  Iacopo  Rossetto  cod- 
venne  di  dargli  la  terra,  mosso  o da  infedel- 
tà, come  molti  credevano,  o da  timore,  per 
essere  il  popolo  tutto  sollevato  ; perchè  delle 
forze  sole  degl’ inimici,  che  non  avevano  nò 
artiglierie,  nè  apparali  do  espugnare  terre, 
non  aveva  enusa  di  temere.  Uscirono  secondo 
le  convenzioni  i soldati  salvi  con  le  robe  lo- 
ro: il  vescovo  Vitello,  che  in  nome  del  nuo- 
vo duca  governava  quello  stato,  e sotto  il 
quale  pareva  clic  ninna  cosa  succedesse  mai 
prosperamente,  rimase  prigione.  Seguitò  l’e- 
sempio di  Urbino  (da  San  Leo  in  fuora,  che 
per  il  silo  rnunilissimo  con  pirrolo  presidio 
si  difendeva)  tulio  il  ducalo.  La  città  di  A- 
gobbio  , clic  da  principio  aveva  chiamalo  il 
ironie  di  Francesco  Maria,  e dipoi  penlendo>i 
ritornala  alla  obbedienza  di  Lorenzo,  veduti 
i successi  tarilo  prosperi , fece  il  medesimo 
che  le  altre.  Rimanevano  in  potestà  di  Loren- 
zo, Peserò,  Sinigaglia,  Gradara  e Mondaino, 
terre  separnte  dal  ducato. 

Ricuperato  Urbino,  voltò  Francesco  Matia 
l’auinio  a insignorirsi  di  qualche  luogo  po- 
sto in  sulla  mar iua;  e perché  in  Peserò  e in 
Sinigaglia  erano  entrali  molli  soldati,  falla 
dimostrazione  di  andare  a Peserò,  si  mosse 
verso  Fano,  più  facile  per  P ordinario  ad  c- 
spugnure,  e della  quale  città,  non  essendo 
mai  stata  dominala  da  lui,  meno  si  temeva. 
Ma  Renzo  da  Ceri,  che  era  a Peserò,  avuta 
notizia  dei  suoi  pensieri,  vi  mandò  subilo 
Troilo  Savello  con  cento  uomini  d’arnie  e 
con  seicento  fanti.  Accostaronsi  gl’ inimici 
con  cinque  pezzi  di  artiglieria  non  molto 
grossa,  i quali  avevano  trovati  in  Urbino,  cd 
avendo  anche  carestia  di  polvere  non  gittarc- 
no  in  terra  più  che  circa  venti  braccia  di  mu- 
ro, uè  queste  senza  difficultà:  pure  dettero  la 
battaglia,  nella  quale  pcrdcrono  forse  cento 
cinquanta  uomini.  Non  spaventati  da  questo, 
assaltarono  di  nuovo  il  giorno  seguente,  e 
con  tanto  valore,  che  l’apertura  della  mura- 
glia fu  quasi  abbandonata,  cd  entravano  sen- 
za dubbio,  se  non  fosse  stala  la  virtù  di  Fa- 
biano da  Gallese  luogotenente  di  Troilo,  il 
quale  rimasto  alla  muraglia  con  pochi  uomi- 
ni d’arme,  facendo  maravigliosa  difesa,  gli 
sostenne. 

j Avrebbe  il  dì  seguente  data  un’altra  bat- 
I taglia;  ma  inteso  che  la  notte  vi  erano  cntra- 
I ti  per  mare  da  Peserò  cinquecento  fanti , si 
I levarono,  e andarono  ad  alloggiare  al  castel- 
| lo  di  Monte  Baroccio,  posto  sopra  un  monte 
I molto  alto,  e di  sito  munitissimo,  donde  è 
I facile  la  6cesa  verso  Fossombronc  ed  Urbino, 
| diffìcile  cd  asprissima  verso  Peserò.  Nel  qual 
( luogo  stando,  poiché  non  avevano  per  alloro 
j alcuna  opportuna  occasione,  guardavano  il 
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«lucalo  «li  Urbino,  elle  rimaneva  loro  alle 
spalle.  Da  altra  parte  essendo  venuti  a Itimi* 

| «li,  ove  era  Lorenzo  dei  Medici,  i fanti  tede» 
i schi  e guasconi  ; soldato  oltre  a questo  mol- 
tissimi fanti  italiani , e mille  cinquecento  al- 
tri fanti  tedeschi  di  quegli,  che  erano  stati 
! alla  difesa  di  YTevoua,  e raccolta  insieme  qua- 
si tutta  la  cavalleria  del  ponteiice  e dei  Fio- 
rentini , Lorenzo,  il  quale  inesperto  della 
guerra  si  reggeva  col  consiglio  dei  capita- 
ni (il),  venuto  con  le  genti  d anne  a Peserò, 
mandò  ad  alloggiare  i fanti  nei  monti  appo- 
siti agl’inimici. 

E la  città  di  Peserò  situata  in  sulla  bocca 
di  una  vallata,  che  viene  di  verso  Urbino;  del- 
i la  quale  uscendo  il  fiume,  che  dagli  ubitnlo- 
. ri  è chiamalo  Porto,  perchè  per  lu  profondi- 
I tà  sua  entrano  in  quel  luogo  le  barche,  si  ac- 
j costa  alla  citta  dalla  parte  di  verso  Riniini. 

1 La  rocca  è di  verso  il  mare,  e tra  il  fiume  e 
i la  città  sono  molti  magazzini,  i quali  Renzo 
1 per  la  sicurtà  della  terra  aveva  rovinati.  Cir- 
! condano  parte  grande  della  città  monti  «la  o- 
gni  parte,  i quali  non  si  distendono  insiuo 
I al  mare,  ma  tra  loro  e il  nutre  resta  qualche 
| spazio  di  piauura,  la  quale  dalla  parie  verso 
, Fano  si  allarga  circa  due  miglia,  e in  sulla 
| collina  sono  «lue  monti  rilevati  l’uno  a rin- 
I contro  dell’altro:  quello  che  è di  verso  la  nm- 
I ri na  si  chiama  Caudelara,  l’altro  di  verso  Ur- 
bino Nugolara;  e nella  sommità  di  ciascuno 
t di  essi  è un  Castello,  del  medesimo  nome 
j che  ha  il  monte.  Alloggiarono  udnnque  i fan- 
ti italiani  al  Castello  di  Candidar»,  i tede- 
schi e guasconi  a quello  di  Nugolara,  più  vi- 
cino agl’inimici.  Nè  si  faceva  questo  con  in- 
tenzione di  combattere  (se  non  con  leggieri 
scaramuccio)  con  loro,  ma  per  impedirgli  che 
non  vagassero  per  il  paese  liberamente,  nè  si 
determinassero  a lare  impresa  alcuna;  perchè 
il  consiglio  del  pontefice  era  che,  ove  non 
gli  tirasse  la  sprrjnza  quasi  certa  della  vitto- 
ria, non  si  facesse  battaglia  giudicata  con 
gl’inimici,  conoscendo  pericoloso  il  combat- 
tere con  soldati  valorosi,  c,  per  essere  inegua- 
le il  premio  della  prosperità,  facili  ad  avven- 
■ turami:  dannosissimo  l’essere  vinto  il  suo  c- 
sercito,  perchè  si  metteva  in  pericolo  mani» 
j festo  lo  stato  della  chiesa  e dei  Fiorentini;  e 
sicuro  il  temporeggiare  attendendo  a difen- 
dersi, potendosi  cou  evidenti  ragioni  spera- 
re che  il  mancamento  dei  danari  e delle  vet- 
tovaglie in  paese  tanto  sterile  e povero,  aves- 
se a disordinargli;  nè  meno  perchè  l’esercito 
suo  per  la  esperienza,  e perchè  di  mese  in 
mese  si  empieva  di  soldati  più  eletti , diven- 
tava migliore,  e perchè  sperava  doversi  augu- 
mentarc  di  dì  in  dì  le  cose  sue.  Conciosiachè 
I nel  principio  di  questo  movimento,  procu- 
I nitido  di  ajutarsi  eziandio  con  l’autorità  pon- 
ì fi  ficaie  (10),  avesse  instantemente  dimandato 


ajnto  da  luti  i principi,  querelandoti  con  gli 
oratori  loro,  che  erano  in  Roma,  e per  brevi 
apostolici,  e per  messi  con  i principi  medesi- 
mi, ma  non  con  tutti  nel  modo  medesimo. 
Perchè  significando  o Cesare  c al  re  di  Spa- 
gnu  la  conspirazionr  falla  «la  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  c dai  fanti  spaglinoli  nel 
campo  del  re  di  Francia  e in  sugli  occhi  «le! 
suo  luogotenente,  inserì  nei  Brevi  tali  paro- 
le, che  si  poteva  comprendere  avere  non  pic- 
cola dubitazione  che  queste  cose  fossero  sta- 
te ordinate  con  saputa  di  quel  re:  ma  col  re 
cristianissimo,  dimostrando  qualche  sospetto 
di  Lautrecb,  non  passarono  più  oltre  le  sue 
querele. 

Fu  questa  cosa  dai  principi  predetti  accet- 
tata diversamente.  Perchè  Cesare  c il  nipote 
intesero  mollo  lietamente  che  il  pontefice  ri- 
putasse questa  ingiuria  dal  re  di  Francia; 
conciosiachè  Cesare,  alienandosi  già  per  l’odio 
antico, e per  la  sua  incostanza  dal  re  di  Fran- 
cia, si  era  confederato  di  nuovo  eoi  re  d’ In- 
ghilterra, e convenuto  col  nipote  appresso  ad 
Anversa,  l’aveva  confortalo  a non  si  abboc- 
care col  re  di  Francia,  il  che  finalmente  fu  in- 
termesso con  consentimento  dell’' uno  e dell* 
altro  re;  e nel  re  cattolico  (l  1)  non  bastava  a 
cancellare  la  emulazione  c«l  il  sospetto  la  con- 
federazione fatta  con  lui.  Però  offersero  al 
pontefice  prontamente  la  opera  loro;  coman- 
darono a tutti  i loro  sudditi  che  si  partissero 
dalla  guerra,  che  si  faceva  contro  al  pontefi- 
ce; e il  re  caltoliro  mandò  il  conte  di  Poten- 
za nel  regno  di  Napoli,  perchè,  riordinale  le 
genti  «Fanne,  conducesse  (12)  quattrocento 
lance  in  a)uto  suo:  e,  prr  maggiore  testimo- 
nianza della  sua  volontà,  spogliò  come  inob- 
bediente Francesco  Maria  del  ducato  di  So- 
ra, il  qualt*,  comperato  dal  padre,  possedeva 
nei  confini  di  terra  di  Lavoro. 

Ma  al  re  dii1' rancia  furono  grati  per  al  tra  ca- 
gione gli  affanni  del  pontefice,  come  di  principe 
che  avesse  l’animo  alieno  da  lui.  Però  nel  prin- 
cipio, seguitando  l’esempio  suo,  deliberando  ; 
nutrirlo  con  vane  speranze,  rispondeva  averne  ! 
ricevuto  molestia  grande,  promettendo  «li  ope- 
rare che  Lnutrcch  darebbe  favore  alle  cose 
sur:  soggiugnendo  nondimeno,  che  il  ponte- 
fice pativa  «li  quello,  che  era  stato  causato  da 
tè  medesimo;  perchè  gli  Spagnuoli  non  a- 
vrebbero  avuto  tanto  ardire,  se  non  fosse  cre- 
sciuto il  numero  loro  per  quegli,  che  con  la 
licenza  sua  crono  passati  «la  Napoli  a Vero- 
na. Questa  fu  dn  principio  la  intenzione  del 
re;  ma  dipoi,  considerando  che  il  pontefice 
abbandonato  da  lui  precipiterebbe  senz’ al- 
cun freno  all’amicizia  del  re  cattolico,  deli- 
berò di  dargli  favore,  ma  traendo  nel  tempo 
me«lcsimo,  qualche  frutto  della  sua  necessi- 
tà. Però,  ricercandolo  il  pontefice  di  ajulo, 
ordinò  che  da  Milano  vi  andassero  trecento 
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lance,  c insieme  propose  doversi  fare  nuova 
couffJer.i7.ioue  Ira  loro,  perchè  quella,  che  c-  , 
ra  stala  falla  a Bologna,  essendo  stata  viola-  , 
ta  dal  pontefice  in  molti  modi,  non  era  più 
di  alcuna  considerazione.  Aggiugneva  alle  of- 
ferte molte  querele;  perche  ora  si  lamentava 
che  il  potilelice  gli  desse  carico  appresso  agli 
altri  principi;  ora  che  per  (are  ingiuria  a sì:, 
c cosa  grata  al  cardinale  Seduncnse  avesse 
scomunicalo  Giorgio  Soprassasso,  il  quale  fa- 
voriva nei  Svizzeri  le  cose  sue.  Oltre  a que- 
sto, la  reggente  madre  del  re,  e appresso  a lui 
di  grande  autorità,  riprendeva  senza  rispetto 
la  impietà  del  pontclicc,  clic  non  gli  bustan-  1 
do  l’avere  caccialo  un  principe  dello  stato  j 
proprio  l’avesse  poi  ancora  tenuto  sottoposto 
alle  censure,  e dinegando  dare  la  dote,  o gli 
alimenti  di  quella  alla  duchessa  vedova,  e al- 
la duchessa  giovane  sua  moglie,  fosse  cagio- 
ne che  elle  non  avessero  modo  di  sostentarsi: 
le  quali  parole  ritornando  agli  orecchi  del 
pontefice  gli  auguincnlavano  il  sospetto.  Ma 
ronstituito  in  tante  difficoltà,  desiderando 
gli  ajuli  suoi  non  per  1* effetto,  ma  per  la  ri- 
putazione, e per  il  nome  (13),  le  trecento 
lance  partile  da  Milano  furono  fatte  dal  pon- 
tefice, (che  non  poteva  dissimulare  il  sospet- 
to) soprasedere  molti  di  nel  Modenese  e nel 
Bolognese,  e poi  da  Lorenzo  fatte  fermare  a 
lumini;  perchè,  essendo  quella  città  lontana 
agl’inimici,  avevano  stando  quivi  minore  fa- 
cilità di  nuocergli. 

Nè  si  alleggerirono  questi  sospetti  per  la 
confederazione , la  quale  qunsi  in  questo  | 
tempo  medesimo  si  conchiuse  in  Roma:  per- 
chè il  re  innanzi  ratificasse  fece  nuove  dif- 
licultà,  per  le  quali  la  cosa  stette  sospesa 
molli  giorni  ; finalmente , cedendo  a molle 
cose  il  pontefice  , il  re  ratificò.  Contenne 
la  confederazione  obbligazione  reciproca  tra 
il  pontefice  e il  re  a difesa  degli  stati  lo- 
ro, con  certo  numero  di  gente,  e di  dodicimi- 
la ducati  per  ciascun  mese:  che  tra  il  re  di- 
Francia  e i Fiorentini  (con  i quali  si  congiu- 
gneva l’autorità  di  Lorenzo  dei  Medici  con 
inclusione  del  ducato  di  Urbino)  fosse  la  me- 
desima obbligazione  , ma  con  minore  nu- 
mero di  genti , c di  seimila  ducati  per  cia- 
scun mese:  fosse  tenuto  il  re  ad  ajutare  il 
pontefice  quando  volesse  procedere  contro  ai 
sudditi  e feudatari  della  chiesa.  Al  re  fu 
conceduta  la  nominazione  dei  benefizj,  e la 
decima  secondo  le  promesse  latte  a Bologna, 
con  patto  ebe  si  depoucssero  i danari  per 
spendergli  contro  ai  Turchi  (concedevasi  sot- 
to la  onestà  di  questo  colore  la  decima)  ma 
con  tacita  speranza  data  al  re,  che  fatto  il  de- 
posito di  tutta  la  quantità,  licenziata  per  un 
nitro  breve  la  condizione  apposta,  si  conver- 
tissero liberamente  in  uso  del  re.  Promesse 
il  pontefice  al  re,  per  un  breve  separato,  di 


non  lo  richiedere  mai  di  ajuto  contro  al  du- 
ca di  Ferrara;  anzi  essere  contento  che  il  re 
lo  ricevesse  nella  sua  protezione.  Lunga  al- 
tercazioae  fu  sopra  la  restituzione  di  Reggio, 
Modana  c Rubimi , dimandata  con  somma 
iattanza  dal  re,  secondo  le  promesse  ricevute 
a Bologna;  nè  dal  pontefice  dinegata,  ma  ri- 
servata ad  altro  tempo,  allegando  essergli 
molto  indegno,  c quasi  confessione  di  ulti- 
ma necessita  il  restituirle,  quando  era  op- 
pressalo dalla  guerra,  ed  il  re  fuceudo  instali- 
za  clic  elle  si  restituissero  di  presente.  All’ul- 
timo, dimostrandoti  grande,  se  più  volesse 
slrigncrlo,  l’alienazione  del  pontefice,  ed  es- 
sendo al  re  inimico  il  re  d*  Inghilterra,  so- 
spetti Cesare,  il  re  di  Spagna  ed  i Svizzeri, 
accettò  che  il  pontefice  per  un  Breve,  il  qua- 
le fosse  consegnalo  a lui,  promettesse  di  re- 
stituire al  duca  di  Ferrara  Modana,  Reggio  e 
Rubiera  infra  sette  mesi  prossimi:  avendo  il 
pontefice  nell’  animo  (se  prima  cessavano  i 
suoi  pericoli)  non  fare  maggiore  estimazione 
del  breve,  che  delle  parole  dette  in  Bologna: 
e al  re  poiché  senza  pericolo  di  grandissima 
indegnazionc  non  poteva  ottenere  più)  paren- 
do pure  di  qualche  momento  che  le  promes- 
se e la  fede  apparissero  per  iscrittura. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  trattavano, 
essendo  augumcntalo  assai  l’esercito  di  Lo- 
renzo, (perchè  oltre  ai  molti  Italiani  soldati 
di  nuovo,  il  pontefice  aveva  soldato  a Roma 
mille  finti  spagnuoli,  e mille  tedeschi;  pa- 
reva fosse  già  maturo  il  tempo  di  tentare  di 
liberarsi  da  questa  guerra:  alla  qual  cosa,  per 
la  fortezza  dell’  alloggiamento  degl’  inimici, 
era  unica  speranza  il  costrignerli  per  la  pe- 
nuria delle  vettovaglie  a partirsi.  Però  fa 
mandato  (14)  Camnnllo  Orsino  con  settecen- 
to cavalli  leggieri  a scorrere  il  paese,  che  si 
dice  il  \ icariato,  le  vettovaglie  del  quale 
per  la  maggior  parte  gli  sostentavano.  Nel 
qual  tempo  per  un  Trombetto,  venuto  a Pe- 
serò dell’esercito  inimico,  fu  domandato  a 
Lorenzo  salvocondotto,  per  il  quale  potesse 
venire  a lui  il  capitano  Suarcs  Spag nuoto, con 
chi  menava  in  sua  compagnia;  il  quale  Lo- 
renzo facilmente  concedette,  credendo  fosse 
un  capitano,  col  quale  aveva  segreta  intelli- 
genza. Ma  venne  un  altro  capitano  del  me- 
desimo nome,  e con  lui  Orazio  da  Fermo  se- 
gretario di  Francesco  Maria;  e dimandata  pub- 
blica udienza,  Suarcs  espose  in  nome  di  Fran- 
cesco Maria,  che  potendosi  decidere  le  diffe- 
renze tra  loro  con  ( l.r>)  abbattimento  a corpo  a 
corpo,  o con  determinato  numero  con  ciascu- 
no di  loro,  era  più  conveniente  eleggere  uuo 
di  questi  modi,  clic  perseverare  in  quella  via, 
per  la  quale  si  distruggevano  empiamente  i 
popoli,  c iu  pregiudizio  di  qualunque  ne  a- 
cssc  ad  essere  signore  , però  Francesco  Maria 
offerire  quale  più  gli  piacesse  di  questi  modi: 
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Idopo  le  quali  parole,  volendo  leggere  la  scrit- 
tura che  aveva  in  mano,  gli  fu  proibito. 

Rispose  Lorenzo,  con  consiglio  dei  suoi 
capitani,  che  volentieri  accettava  questa  pro- 
posta, purché  Francesco  Maria  lasciasse  pri- 
ma quello,  che  violentemente  gli  aveva  occu- 
ltato. Dopo  le  quali  parole,  stimolato  da  Ren- 
zo da  Ceri,  gli  fece  amendue  incarcerare: 
perchè  Renzo  affermava  meritare  punizione 
: per  aver  fatto  un  atto  troppo  insolente:  ma 
j liprendendosi  la  violazione  della  fede  degli 
: altri  capitani,  liberato  Suares,  ritenne  sola- 


mente Orazio,  scusando  la  infamia  della  fe- 
de rotta  con  false  cavitazioni;  come  se  fosse 
stato  necessario  nominare  espressamrntc  nel 
salvocondntto  Orazio  suddito  per  origine  del- 
la chiesa,  e segretario  dell'inimico:  ina  si  fa- 
ceva per  intendere  da  lui  i segreti  di  France- 
sco Maria,  e specialmente  con  consiglio,  o per 
l’autorità  di  chi  avesse  mossa  la  guerra.  So- 
pra le  quali  cose  esaminato  con  tormenti,  sì 
divulgò  la  confessione  sua  essere  stata  tale, 

! che  aveva  augumenlato  il  sospetto  couceputo  ' 
del  re  di  Francia. 


CAPITOLO  SECONDO 


Falli  il’ trine  nel  iluealo  d'I'rhìno.  Prime  armi  di  Giovanni  Je' Medici.  Lincino  de’ Medici  jierde  l'ut- 
catione  della  vittoria.  E Irrito  sotto  Mondello.  Uitoniini  nell' ramilo  cecUaisilico.  Maldwualo  Sua- 
ret,  e altri  capitani  traditori  aou  latti  pattare  per  le  picche. 


Ma  il  desiderio  di  Lorenzo  d'impedire  agli  j 
I Spagnuoli  le  vettovaglie  del  vicariato,  aveva 
bisogno  di  forze  maggiori  ; perchè  dalle  cor- 
rerie dei  cavalli  leggieri  non  succedevano  se 
non  effetti  di  piccolo  momento;  e già  Pcser» 
j cito  era  lale,  che  poteva  arditamente  opporsi 
| agli  inimici.  Perchè  aveva  raccolti  Lorenzo, 

! oltre  a mille  uomini  d’arme  e mille  cavalli 
> leggieri,  quindicimila  fanti  di  varie  nazioni, 
j tra  i quali  erano  più  di  duemila  spagnuoli  ; 
j soldati  a Roma,  fanteria  tutta  esercitata  nel- 
, le  armi  e molto  eletta:  perchè,  e (16)  i fanti 
italiani  (non  si  facendo  guerra  in  altro  luo- 
go, c perchè  i capitani  avevano  avuto  comodi- 
tà di  permutare  di  mano  in  mano  in  fanti  più 
utili  la  parte  degl’inutili,  raccolta  al  primo 
| stipendio  tumultuosamente)  erano  il  fiore  dei 
i fanti  di  tutta  Italia.  Deliberassi  adunque  di 
i andare  ad  alloggiare  a Sorbolungo,  Castello 
del  contado  di  Fano,  distante  cinque  miglia 
1 da  Fossomlirone,  dal  quale  alloggiamento  le 
| vettovaglie  del  vicariato  facilmente  s’impedi- 
vano agl’ inimici. 

E la  città  di  Fossombrone  situala  in  sul  fiti- 
j me  del  Melauro,  fiume  famoso  per  la  vittoria 
! dei  Romani  contro  ad  Àsdrubalc  cartaginese, 
il  qual  fiume  avendo  corso  insino  a quel  luo- 
go  per  letto  ristretto  tra  i monti,  come  ha 
passato  Fossombrone  comincia  a correre  per 
; una  vallata  più  larga,  la  quale  tanto  più  si 
j appropinqua  al  mare,  distante  da  Fossombro- 
ne quindici  miglia,  nel  quale  entra  il  Metau- 
ro  appresso  a Fano,  ma  dalla  parte  di  verso 
Sinigaglia.  Da  man  destra  secondo  il  corso  del 
fiume  è quel  paese,  che  si  denomina  il  vica- 
riato, pieno  tutto  di  colline  fertili,  r di  ca- 
stella, il  quale  si  distende  per  lungo  spazio 


verso  la  mnrina,  e dalla  man  sinistra  del  fiu- 
me sono  eziandio  colline,  ma  allontanando»! 
si  trovano  monti  alti  e aspri;  e lo  spazio  del- 
la pianura,  che  si  distende  verso  Fano,  è lar- 
go più  di  Ire  miglia.  Quando  adunque  Loren- 
zo deliberò  di  andare  ad  alloggiare  a Sorbo- 
lungo, dubitando  che  gl’inimici  sentendo  muo- 
versi il  campo  suo  non  prevenissero,  mandò  la 
mattina  innanzi  giorno  a pigliare  il  castello 
Giovanni  dei  Medici,  Giovambatista  da  Stab- 
bia e Brunoro  da  FurR  con  quattrocento  ca- 
valli leggieri;  cd  ordinato  ni  fanti,  che  erano 
n Candelara  e Nugolara,  clic  attraversando  i 
monti  andassero  per  unirsi  con  gli  altri  ver- 
so il  Metauro,  egli  con  tutto  il  rimanente  del- 
l’esercito, lasciato  Guido  Rangone  alla  guar- 
dia di  Peserò  con  cento  cinquanta  uomini 
d'arnie,  a levata  di  Sole  prese  il  cammino  da 
Peserò  verso  Fano  per  il  lido  della  marina.  E 
voltatosi  verso  Fossombrone,  dove  comincia 
la  valle,  arrivò  a mezzo  dì  a un  luogo  detto 
il  mulino  di  Madonna  in  sul  fiume,  il  quale 
tutti  i cavalli  e i fanti  italiani  guadarono. 
Ma  i Guasconi  e i Tedeschi  passarono  tanto 
tardamente  per  il  ponte  preparato  a questo  , 
che  non  potendo  l’esercito  condursi  il  giorno 
medesimo  (secondo  la  deliberazione  fatta)  a 
Sorbolungo,  fu  necessario  che  alloggiassero  a 
San  Giorgio,  Orciano  e Mondavi  no,  castelli 
distanti  mezzo  miglio  l’uno  dall’altro. 

Ma  non  ebbe  miglior  fortuna  quello,  che 
era  stato  commesso  ai  cavalli  leggieri;  per- 
chè parendo  nel  camminare  a (17)  Giovanni 
dei  Medici,  (nel  quale  in  questa  sua  prima  r- 
sercilaxione  della  milizia  apparivano  segni 
drlln  futura  ferocia,  e virtù)  che  per  errore  si 
pigliasse  la  via  più  lunga,  abbandonati  gli  ni- 
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Oi,  i quali  «liinrmaroni  il  consiglio  suo,  en- 
trò più  ore  inuan/.i  che  sopravvenisse  la  not- 
te in  Sorbolungo:  gli  altri  due  cnpitani  dopo 
lungo  circuito  ingannali,  secondo  dicevano, 
dalla  guitta,  ritorn  irono  finalmente  all’ eser- 
cito. Ne  potette  Giovanni  dei  Medici,  rimasto 
con  la  sua  compagnia  sola  fermarsi  la  notte 
in  Sorbolungo  ; perchè  la  mattina  medesima 
Francesco  .Maria  presentitala  mossa  degl’ ini- 
mici, immaginando  dove  andassero,  si  era 
1 con  grandissima  celerità  mosso  con  tutto  l’e- 
| serrilo;  il  quale  non  ricevendo  impedimento 
! dal  transito  del  liumc,  perchè  lo  passarono  a 
| Fossombrone  dove  è il  ponte  di  pietra,  per- 
s venne  innanzi  fosse  la  notte  a Sorbolungo; 

! per  la  venuta  dei  quali  Giovanni,  vedendosi 
impotente  a resistere,  si  ritirò  verso  Orciano 
seguitandolo  i cavalli  degl’inimici,  dai  quali 
furono  presi  molti  dei  suoi.  A Orciano  entra- 
to nell’  alloggiamento  di  Lorenzo  gli  disse 
con  grandissima  indegnazione,  o la  negligen- 
za, o la  viltà  di  Bruaoro  e di  Giovamhatista 
da  Stabbia  (i  quali  erano  presenti)  avergli 
tolta  quel  dì  la  vittoria  della  guerra.  Questa 
fu  la  prima,  ma  non  già  sola  occasione  di 
prospero  successo,  che  perdesse  l’esercito  di 
Lorenzo;  perchè,  e dipoi  nc  perdi  delle  altre 
maggiori,  c seguitarono  conlinuainrntc  più 
perniciosi  disordini;  accompagnandosi  con  la 
fortuna  avversa  i cattivi  consigli. 

Le  castella  di  Orciano  e Sorbolungo  poste 
in  luogo  eminente  sono  distanti  1’  uno  dal- 
l’altro poco  più  di  due  miglia:  nel  mezzo,  o- 
ve  sono  tutte  colline  e monticeli*!,  è un  castel- 
lo chiamato  Barti,  dove  era  alloggiata  parte 
della  gente  di  Francesco  Maria;  nella  quale 
propinquità  degli  eserciti  ai  attese  tutto  il  dì 
seguente  a scaramucciare.  Varj  erano  i con- 
sigli tra  i capitani  dell’  esercito  di  Lorenzo; 
perchè  alcuni  (e  quegli  massimamente,  dalla 
sentenza  dei  qunli  non  pendeva  la  delibera- 
zione) confortavano  che  si  andasse  ad  assalta- 
re gl’inimici,  parendo  forse  loro  senza  mette- 
re nè  sè,  nè  altri  a pericolo,  col  proporre  va- 
namente consigli  arditi,  acquistare  nome  di 
coraggiosi;  ma  Renzo  e Vitello,  il  parere  dei 
quali  era  sempre  seguitato  da  Lorenzo,  dis- 
suasero questo  consiglio,  perchè  gl’ inimici  e- 
rano  alloggiali  in  sito  forte,  avevano  il  ca- 
stello a ridosso,  dove  non  poteva  andarsi,  se 
non  per  cammino  difficile;  dannando  ancora 
il  soprasedere  in  qnei  luoghi  come  cosa  inu- 
tile, e da  non  partorire  l’ effetto,  per  il  quale 
si  erano  mossi  da  Peserò;  perchè  essendo  Sor- 
bolungo in  potestà  di  Francesco  Maria,  era 
molto  difficile  impedire  le  vettovaglie  del  vi- 
cariato. Con  le  quali  ragioni  avendo  danna- 
ta ogni  altra  deliberazione,  ottenevano  per 
necessità  che  si  dovesse  ritornare  indietro.  G 
perchè  la  ritirata  non  avesse  similitudine  di 
fuga,  proponevauo  non  che  1’  esercito  ritor- 


nasse ag’i  alloggiamenti  di  prima,  ma  che  si 
andasse  ad  occupare  Monte  Bamccio,  e i luo- 
ghi dai  quali  si  erano  partiti  gl’ inimici,  don- 
de si  poteva  procedere  inverso  Urbino.  Con 
la  quale  deliberazione  partì  l’esercito  la  mat- 
tina seguente  al  fare  del  giorno;  ma  si  cre- 
deva questa  essere  non  ritirata,  nm  fuga. 

Dalla  quale  opinione,  divulgata  per  tutto 
il  campo  procedette,  che  due  uomini  d’arme, 
fuggiti  a Francesco  Maria,  gli  riferirono  gl’i- 
nimici pieni  di  spavento  levarsi  quasi  fug- 
I grado:  però,  parendogli  di  avere  la  vittoria 
j quasi  certa,  mosse  subito  l’esercito  per  il 
j cammino  attraverso  dei  monti,  sperando  di 
pervenire  a loro  come  fossero  calati  nella  pia- 
nura , i quali  credeva  dovessero  andare  per 
la  via  più  breve  e più  facile,  per  la  quale  se 
andavano,  non  poteva  nè  l’una  parte,  nè  l’al- 
tra fuggire  il  combattere.  Ma  la  fortuna  vol- 
le, che  per  salvare  un  cannone  (rimasto  in- 
dietro il  giorno  innanzi,  perchè  alla  carretta 
si  era  rotta  una  ruota)  1’  esercito  di  Lorenzo 
nndassc  a ripassare  il  Metauro  al  medesimo 
Mulino  di  Madonna,  luogo  basso  più  di  quat- 
tro miglia,  che  quello,  al  quale  lo  conducera 
la  strada  più  facile  c più  breve.  Da  cause  c 
da  accidenti  tanto  piccoli  si  variano  spesso 
nelle  guerre  eventi  di  grandissimo  momento! 
Passarono  tutti  i cavalli,  e i fanti  a guazzo, 
ma  con  grandissima  tardità;  e quegli,  che  e- 
rano  passati,  si  voltavano  subito  in  ordinan- 
za per  il  piano  verso  Fossombrone.  Era  già 
passata  la  fanteria,  e dovendo  passare  le  gen- 
ti d’arme  c i cavalli  leggieri,  che  cammina- 
vano nell’ ultima  parte  del  campo,  comincia- 
rono i cavalli  leggieri  degl’inimici  che  erano 
molti  ed  eletti  a scaramucciare  con  loro,  nel- 
la quale  scaramuccia  fu  preso  Costantino  fi- 
gliuolo, anzi  non  manco  nipote  che  figliuolo, 
di  Giampagolo  Baglione,  perchè  era  (18)  na- 
to di  lui  e di  una  sorella  sua;  però  Giampa- 
golo, il  quale  (venuto  non  molti  dì  prima  al- 
l’esercito) conduceva  l’avanguardia,  atten- 
dendo a fare  ogni  sforzo  per  ricuperarlo,  tar- 
dò tanto,  che  di  avanguardia  diventò  retro- 
guardo,  succedendo  nel  primo  luogo  Loren- 
zo, che  menava  In  battaglia,  e nel  luogo  del- 
la battaglia  Trailo  Savcllo,  che  menava  il  re» 
traguardo;  perchè  Renzo  e Vitello  andavano 
innanzi  con  i fanti.  Ma  come  Francesco  Ma- 
ria e i suoi  capitani  veddero  che  gl’inimici, 
secondo  che  avevano  passato  il  fiume,  si  vol- 
tavano verso  Fossombrone  , si  accorsero  non 
essersi  mossi  per  fuggire,  ma  per  occapare 
Monte  Baraccio.  Però,  cessando  la  cupidità 
prima  del  combattere,  fondata  iu  sul  terrore 
immaginato  degl’  inimici , lasciate  le  baga- 
glie,  corsero  subito  con  somma  celerità  senza 
ordine  alcuno,  e con  le  bandiere  in  sulle 
spalle,  per  occupare  un  passo  forte  del  fiume 
chiamalo  le  Tavernelle;  dove  la  natura  ha 
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fatto  un  fossato  dirupato,  che  piglia  tutto  il 
tmverso  di  un  piano  insino  al  monte  , nè  si 
può  passare  se  non  a un  passo,  che  è fatto 
per  la  strada:  al  quale  se  le  genti  loro,  che 
secondo  passavano  si  voltavano  a quella  par- 
te, fossero  pervenute,  si  riducevano  gli  Spa- 
gnuoli  in  manifestissimo  pericolo.  K benché 
Lodovico  figliuolo  di  Liverotto  da  Fermo,  il 
quale  il  giorno  medesimo  era  con  mille  finti 
venuto  nell’esercito  di  Lorenzo,  e un  sergen- 
te spognuolo,  pratichi  del  paese,  nc  avvertis- 
sero Lorenzo  e i suoi  capitani,  non  fecero  frut- 
to alcuno.  Perchè  con  tutto  che  i fanti  tede- 
schi e guasconi  si  dimostrassero  prontissimi 
n combattere,  il  medesimo  si  gridasse  per  tut- 
to il  campo,  ed  apparisse  Lorenzo  non  nc(I9) 
essere  alieno;  nondimeno  Renzo  da  Ceri  e 
Vitello  consigliarono  non  essere  bene  farsi 
incontro  agli  inimici,  ma  doversi  ritirare  a 
un  colle  vicino,  donde,  senza  sottoporsi  ad 
alcun  pericolo,  farebbero  loro  nel  passare  il 
fiume  con  i cavalli  «spediti  danno  gravissimo. 

Cosi , lasciato  quel  passo  forte,  Renzo  si 
voltò  verso  il  monte;  e gli  Spagnuoli,  come 
ebbero  occupato  quel  passo,  salutati  con  gli 
archibusi  i Tedeschi,  ai  quali  erano  più  pro- 
pinqui, significarono  con  allegrissimo  grido 
di  conoscere  di  essere  di  manifesto  pericolo 
ridotti  alla  salute  quasi  certa.  Cosi  (20)  o per 
imprudenza,  o per  viltà  (se  già  la  malignità 
non  vi  ebbe  parte)  perdè  Lorenzo  quel  dì  a 
giudizio  di  tutti  la  occasione  della  vittoria. 

Alloggiò  la  notte  l’esercito  suo  a nn  ca- 
stello vicino,  detto  Saltara;  ma  l’esercito  di 
Francesco  Maria,  continuando  con  grandissi- 
ma celerilà  il  cammino  insino  a non  piccola 
parte  della  notte,  si  condusse  all’alloggia- 
mento di  Monte  Baroccio,  prevenendo  due- 
mila fanti  mandativi  da  Lorenzo  per  occu- 
ltarlo; il  quale  andò  il  giorno  seguente  ad  al- 
loggiare due  miglia  più  alto  da  Saltara  verso 
il  morate,  luogo  volto  verso  Monte  Baroccio, 
ma  più  basso,  e dalla  parte  del  mare.  Stette- 
ro in  questi  luoghi  ametidue  gli  eserciti  vici- 
ni circa  a un  miglio;  ma  con  incomodità  mag- 
giore quello  di  Lorenzo,  il  quale  pativa  spes- 
so di  vettovaglie;  perchè  portandosi  da  Pese- 
rò a Fano  per  mare,  bisognava  quando  i ven- 
ti contrae j impedivano  la  navigazione,  con- 
durle per  terra;  c a questo  davano  molti  im- 
pedimenti i cavalli  leggieri  di  Francesco  Ma- 
ria, i quali,  avvertiti  dai  paesani  d’  ogni  an- 
damento benché  minimo  degl’inimici,  corre- 
vano continuamente  per  tutto.  Nel  qual  tem- 
po inandò  Francesco  Maria  un  Trombetto  a 
mostrare  ai  fanti  guasconi  certe  lettere  tro- 
vate nelle  scritture  dei  scgrctar}  di  Lorenzo 
(le  quali  il  giorno,  che  ci  si  parti  dal  castel- 
lo di  Saltara  erano  state  insieme  con  una 
parte  dei  suoi  carriaggi  tolte  dai  cavalli  de- 
gl’inimici) per  le  quali  lettere  si  comprendc- 


I va  che  il  pontefice,  infastidito  delle  disoneste  ' 
! taglie  dei  Guasconi,  ai  quali  era  stato  ncccs- 
! sario  accrescere  ciascun  mese  immodcratissi- 
| inamente  i pagamenti,  desiderava  si  facesse 
ogni  opera  per  indurgli  a tornarsene  di  là 
I dui  monti.  Per  la  quale  occasione  era  perico- 
lo che  il  giorno  medesimo  non  (21)  facesse-  | 
ro  qualche  tumulto;  se  Carbone  Guascone  j 
loro  capi  Inno,  e Lorenzo  dei  Medici  (ingegna  u-  I 
dosi  di  persuadere  essere  lettere  finte,  e in-  j 
gannì  degl’inimici)  non  gli  avessero  rallVr-  I 
nati.  Nondimeno  il  sospetto  di  questa  cosa , | 
la  difficullà  delle  vettovaglie,  e l’essere  al- 
loggiati in  luogo  dove  senza  comparazione 
si  mostrava  maggiore  il  pericolo  di  perdere, 
che  la  speranza  di  acquistare,  fece  deliberare 
di  levarsi  (ancorché  non  paresse  senza  ver- 
gogna il  discostarsi  tanto  spesso  dagl’inimi- 
ci) ed  entrare  nel  vicariato  da  quella  parte, 
che  è più  vicina  al  mare,  c procedere  insino 
al  fine  verso  Fosso  in  bro  ne  : deliberazione 
approvata  da  tutto  il  campo,  ma  non  senza 
infamia  grande  di  Renzo  e di  Vitello  . 
Perchè  le  voci  di  tutti  i soldati  risona- 
vano che,  se  da  principio  avessero  delibera- 
to questo  medesimo,  avrebbero  messo  gl’ini- 
mici in  gran  difficultà  delle  vettovaglie:  anzi 
Lorenzo  medesimo  gli  riprendeva  più  che  gli 
altri,  lamentandosi  che,  o por  allungare  per 
utilità  propria  la  guerra,  o per  impedire  a lui 
il  farsi  fumoso  nelle  armi  (forse  temendo  dal- 
la grandezza  sua  effetti  simili  a quegli,  i qua- 
li aveva  (22)  contro  alle  case  loro  prodotti 
la  grandezza  del  duca  Valentino)  avessero 
condotto  in  tante  difficultà  e in  tanti  perico- 
li un  esercito  si  potente,  e tanto  superiore  di 
numero  e di  forze  agl'inimici. 

Andò  adunque  l’esercito  a Campo  a San 
Gostanzo , castello  del  vicariato,  gli  uomini 
del  quale  benché  cercassero,  battendosi  già 
le  mura  con  l’ artiglieria,  di  arrendersi;  non- 
dimeno conoscendosi  la  facilità  dello  sforzar- 
lo, e desiderando  di  mitigare  gli  animi  gon- 
fiati dei  Guasconi,  ritirati  tutti  gli  altri  sol- 
dati dalla  muraglia,  fu  lasciata  la  (acuità  di 
assaltarlo  ai  Guasconi  soli,  acciocché  soli  lo 
saccheggiassero.  Preso  San  Gostanzo,  andò  il 
giorno  medesimo  il  campo  a Mondolfo  distan- 
te due  miglia,  listello  più  forte,  e migliore 
del  vicariato,  situato  sopra  una  collina  in 
luogo  eminente,  cinto  da  fossi  c da  muraglia 
da  aon  disprezzare,  alla  quale  il  sito  del  luo- 
go fa  terrapieno , e dove  erano  a guardia  du- 
gento  fanti  spagnuoli.  Piantaronsi  la  notte 
medesima  le  artiglierie  dalla  parte  di  verso 
mezzo  di;  ma,  o per  negligenza,  o per  incon- 
siderazione di  Renzo  da  Ceri,  il  quale  ebbe 
questa  cura,  furono  piantate  in  luogo  scoper- 
to, e senza  ripari;  in  modo  che,  innanzi  che 
il  sole  fosse  stato  un’  ora  sopra  la  terra,  fu- 
rono dalle  artiglierie  di  dentro  ammazzati 
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olio  bombardieri  c molti  giuntatori,  c ferito 
Antonio  Santacroce  capitano  dell’  artiglie- 
ria (-5).  I'cr  il  elle  coturno»*»  molto  di  animo 
Lorenzo  (ancorché  confortato  da  lutti  i capi* 
tatù  ebe  quello,  che  poteva  commettere  ad 
altri , non  volesse  eseguire  da  se  stesso  con 
lauto  pericolo)  andò  in  persona  a far  fare  i 
ripari;  dove  essendosi  affaticato  inaino  a mez- 
zo giorno,  avendo  provveduto  opportunamen- 
te, si  ritirò  indietro  per  andare  a riposarsi  sot- 
to certi  alberi,  parendogli  essere  coperto  dal- 
la sommità  del  monte.  Mu  nell'  andare,  man- 
t caudo  P altezza  del  colle,  scoperse  la  rocca 
per  banco  situata  dalla  parte  di  Ponente;  nè 
prima  l'ebbe  scoperta,  clic  veddn  dar  fuoco 
a un  archibuso,  il  colpo  del  quale  per  schiva- 
re gittnudosi  in  terra  bocconi,  innanzi  clic 
arrivasse  u terra,  il  colpo  che  altrimenti  gli 
avrebbe  dato  nel  corpo,  gli  percosse  nella 
sommità  del  capo,  toccando  l'osso,  e riuscen- 
do lungo  la  cotenna  verso  la  nuca. 

Ferito  Lorenzo  (ili),  i capitani  accorgen- 
| dosi  che,  ancorché  fosse  battuto  il  muro,  re- 
stava troppa  altezza  del  terrapieno,  comincia- 
rono a fare  una  mina,  con  la  quale  entrati 
sotto  un  torrione,  che  era  contiguo  al  muro 
battuto,  gli  dettero  il  quinto  giorno  il  fuoco; 
il  quale  aveudo  con  grande  impeto  gittato  in 
Una  a mezzo  giorno  il  torrione,  e un  pezzo 
grande  della  muraglia  congiunta  a quello,  si 
cominciò  subito  a dare  la  battaglia,  ma  con 
poco  ordine,  e quasi  a caso,  la  quale  uou  par- 
torì altro  frutto,  che  quello  che  sogliono  con- 
tinuamente partorire  gli  assalti  male  ordina- 
ti. Nondimeno,  essendo  venuta  la  notte,  i 
soldati  non  sperando  soccorso,  perchè  Fran- 
cesco Maria,  o per  non  perdere  quel  sito,  o 
per  altra  cagione  non  si  era  partito  dall’ al- 
loggiamento di  Monte  barroccio,  si  arrende- 
rono salvo  Pavere  e le  persone;  lasciando  in 
preda  bruttamente  gli  uomini  della  terra. 

Per  la  ferita  di  Lorenzo,  costituito  in  gra- 
vissimo pericolo  della  vita,  il  pontebre  man- 
dò legato  all’  esercito  il  cardinale  di  Santa 
Maria  in  Portico;  il  quale,  congiunta  già  la 
fortuna  a pessimi  governi,  cominciò  con  infe- 
lici auspicj  a esercitare  quella  legazione.  Per- 
ché il  giorno  seguente,  che  egli  fu  arrivato 
all’ esercito , (tì5)  essendo  nata  a caso  una 
questione  tra  un  fante  italiano  e un  tedesco, 
e correndovi  i più  vicini,  c ciascuno  chiaman- 
do il  nome  della  sua  nazione,  si  ampliò  il  tu-  : 
multo  per  tutto  il  rampo  in  modo,  ebe  non 
si  sapendo  che  origine  avesse,  o che  cagione, 
tutti  i fanti  per  armarsi  si  ritiravano  tumul- 
tuosamente agli  alloggiamenti  dei  suoi;  ma 
quegli,  che  uri  ritirarsi  si  riscontravano  in 
tanti  di  altre  lingue,  erano  molle  volte  am- 
mazzali da  loro:  c quello,  che  fu  cagione  di 
maggiore  disordine , essendo  i fonti  italiani 
andati  in  ordinanza  verso  il  luogo,  nel  qua- 


le era  cominciata  la  questione,  furono  dai  lan-  i 
ti  guusconi  saccheggiati  gli  alloggiamenti  Io- 
ni. Concorsero  i capitani  princi]»ali  dell’eser- 
cito, i quali  allora  erano  ne]  consiglio,  per  j 
porre  rimedio  a tanto  disordine:  ma  vedendo  1 
il  tumulto  essere  grande  e pericoloso,  ciascu- 
no, abbandonando  Ì pensieri  delle  cose  co-  { 
numi  per  l’ interesse  particolare,  si  ritirò  ai  j 
suoi  alloggiamenti,  c messe  subito  in  ordine  J 
le  sue  genti  di  arme,  non  pensando  se  non  a ; 
salvare  quelle,  si  discostarono  con  esse  dal  i 
campo  circa  un  miglio.  Solo  il  (26)  legalo  1 
Bibbiena  con  la  rostunZA  e prontezza,  che  ap-  ; 
parleneva  all’ utlizìo,  cd  all’onore  suo,  non  I 
abbandonò  la  causa  comune , riduccndosi  1 
molte  volte , per  il  furore  della  moltitu- 
dine concitata,  in  pericolo  non  piccolo  della  1 
vita;  per  opera  del  quale,  nou  senza  molte 
diflicullà,  c interponendosene  molti  dei  ca- 
pitani dei  fanti,  cessò  lilialmente  il  tumul- 
to, nel  quale  erano  stati  in  diversi  luoghi  del 
campo  morti  più  di  cento  ("27)  fanti  tedeschi 
più  di  veuti  italiani,  e qualche  laute  spa-  1 
gnuolo. 

Questo  accidente  fu  cagione  che  (dubi lan- 
dosi  che  se  l’esercito  stava  insieme,  i fanti  j 
esacerbati  per  le  offese  ricevute  non  combat- 
tessero per  ogni  piccolo  caso  1’  uno  contro  al- 
l’altro) si  delilierasse  non  procedere  per  al-  j 
lora  ad  impresa  alcuna,  ma  tenere  separato  I 
l’esercito.  Però  furono  alloggiate  nella  città  | 
di  Peserò  le  genti  di  arme  della  chiesa  e dei 
Fiorentini,  e i fanti  italiani;  perchè  le  lance 
franzesi , non  essendo  ancora  risolute  le  dif- 
ficoltà tra  il  pontefice  c il  re,  non  si  erano 
mai  mosse  da  Ritmili.  Alloggiarono  i fanti 
guasconi  nel  piano  presso  a mezzo  miglio  di 
quella  città;  gli  altri  fanti  furono  distribuiti  ] 
in  sul  monte  della  Imperiale,  monte  sopra  ; 
Peserò  dalla  parte  verso  Rimini,  in  sul  qua- 
le è un  palazzo  fabbricato  dagli  antichi  31u-  i 
latenti , c furono  alloggiati  con  quest’ ordine:  j 
pii  Spagnuoli  in  sulla  sommità  del  monte  ; i j 
Tedeschi  più  a basso,  secondo  che  il  monte 
scende;  e i Corsi  alle  radici  del  monte.  Cosi  | 
stettero  ventitré  giorni , non  si  facendo  in  | 
quel  mezzo  oltro  che  scaramucce  di  cavalli  ■' 
leggieri,  perché  Francesco  Maria,  non  poten-  j 
do  sperare  di  rompere  alla  campagna  sì  grò»-  : 
so  esercito,  nè  tentare  per  la  vicinità  loro  la  ! 
espugnazione  di  alcuna  terra,  attendendo  a | 
conservare  quello  che  aveva  acquistato,  si  ; 
stava  fermo. 

Ma  il  vigesimo  quarto  dì,  partito  di  notte  ' 
da  Monte  Baron  ia,  arrivò  all’alba  del  giorno 
in  sulla  sommità  del  monte  negli  alloggia-  ) 
nienti  degli  Spagnuoli;  con  i quali  (o  con  ; 
tutti  , o con  parte  di  loro)  si  credette  per  I 
quello,  che  dimostrò  il  progresso  della  cosa,  ! 
i che  avesse  avuta  segreta  intelligenza.  Verni-  / 
1 to  quivi,  subito  i suoi  Spagnuoli  gridarono  | 
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agli  altri,  chi:  se  volevano  salvarsi  gli  segui* 
tasserò:  alia  qual  voce  la  maggior  parte, 
messosi  ciascuno  in  sul  capo  un  ramuscello 
di  fronde  verdi  (28)  come  avcvuuo  loro,  gli 
seguitò:  soli  i capitani  con  circa  ottocento 
fanti  si  ritirarono  a Posero.  Cosi  uniti  insie- 
< me  andarono  agli  'alloggiamenti  dei  Tede» 
1 scili,  i quali  non  facevano  da  quella  parte 
; custodia  alcuna  per  la  sicurtà,  che  dava  loro 
la  vicinità  dei  fanti  spagnuoli:  trovatigli  co- 
si incauti  ne  ammazzarono  c ferirono  più  di 
seicento;  gli  altri,  fuggendo  negli  alloggia- 
menti dei  Corsi,  si  discostarono  insieme  ver- 
so Peserò.  1 Guasconi  sentito  il  tumulto, 
messisi  in  ordinanza,  non  vollero  mai  muo- 
versi del  luogo  loro.  Uccisi  i Tedeschi,  e ti- 
| rata  a sè  la  maggior  parte  dei  fanti  spignuo- 
li,  Francesco  Maria  fermò  l’esercito  tra  Ur- 
bino e Peserò,  pieno  di  speranza  che  con  lui 
sj  avessero  ad  unire  i Guasconi,  c quei  (2  t) 
fanti  tedeschi,  i quali  levati  nel  tempo  mede- 
simo del  campo  di  Liutrech,  erano  sempre 
nudili,  alloggiali,  e proceduti  insieme. 

Era  tra  i Guasconi  Ambra  emulo  d*l  ca- 
pitano Carbone,  il  quale  giovane,  di  sangue 
più  nobile,  e parente  di  Liutrech,  aveva  ap- 
presso a loro  autorità  maggiore.  Costui  aveva 
trattalo  occultamente  molti  giorni  di  passa- 
re con  quei  fanti  a Francesco  Miria:  e gli 
dava  occasione,  che  non  contenti  di  avere 
i accresciuti  immoderalatnentegli stipendj,  di- 
mandavano di  nuovo  insolentemente  condi- 
zioni molto  maggiori:  alle  quali  ripugnando 
i ministri  «lei  pontefice,  s’interponevano  per 
concordargli  Carbone,  e il  capitano  delle  lan- 
ce fraottsi,  venuto  da  Kimini  a Peserò  per 
questa  cagione.  Ma  cinque,  o sci  giorni  da 
poi  clic  era  succeduto  il  caso  degli  Spagnuo- 
| li  e Tedeschi  ul  monte  della  Imperiale,  Fran- 
cesco Maria  con  lutto  l’esercito  si  scoperse 
vicino  a loro:  una  parte  dei  quali  insieme 
con  Ambra  messasi  in  battaglia  con  sci  sa- 
gri, e seguitala  dai  Tedeschi,  si  unì  con  lui; 
ingegnandoti  in  vano  Carbone  con  pregili  c 
con  parole  ardenti  di  ritenergli:  col  quale 
rimasero  sette  capitani  con  mille  trecento 
fanti;gli  altri  tutti  insieme  con  i Tedeschi 
l’abbandonarono . F.  come  nelle  cose  «Iella 
guerra  si  aggiungono  sempre  a disordini  nuo- 
vi disordini , i fanti  ilaliuni,  vedendo  la  ne- 
cessità clic  si  aveva  di  loro,  la  mattina  se- 
guente tumultuarono;  i quali  per  quietare 
bisognò  nei  pagamenti  concedere  diinande 
unni  odorate,  non  essendo  nè  più  vergogna, 
nè  minore  avarizia  nei  capitani,  che  nei  fan- 
ti. Eil  era  certo  cosa  mamvigliosa  che  nell’e- 
sercito di  Francesco  Maria,  nel  quale  ai  sol- 
dati non  si  «lavano  mai  danari , fosse  tanti 
concordia,  ubbidienza  ed  unione,  non  dopen- 
dendo  tanto  questo,  come  con  somma  laude 
si  dice  (3U)  di  Annibale  cartaginese,  dalla 
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virtù,  o autorità  del  capitano,  quanto  dal-  , 
l’ardore  c ostinazione  dei  soldati:  c per  con-  { 
trario,  che  nell’esercito  della  chiesa,  ove  ai 
tempi  debiti  non  mancavano  eccessivi  paga- 
menti, fossero  tante  confusioni  c disordini,  c 
tanto  desiderio  nei  fanti  di  passare  agl’ini- 
mici. Donde  apparisce,  clic  non  tanto  i dana- 
ri quanto  altre  cagioni  mantengono  spesso  la 
concordia,  e la  ubbidienza  negli  eserciti. 

Spaventati  da  tanti  accidenti  il  legato  e 
gli  altri,  che  intervenivano  nel  consiglio,  esa- 
minato lungamente  quello,  che  per  rimedio 
delle  cose  ntRilte  fosse  da  fdre;  nè  essendo 
più  prudenti,  o abbondanti  di  modi  abili  a 
provvedere  dopo  i disordini  seguili,  clic  fos- 
sero stati  a provvedere  che  non  seguissero; 
ni  avendogli  ancora  gl’  interessi  e le  cupidità 
particolari,  conchiusero  essere  da  confortare 
il  pontefice  che  restituisse  i Beulivogli  in  Bo- 
logna; innanzi  che  essi,  pr»so  animo  dalla 
decimazione  delle  cose,  o incitali  da  altri, 
facessero  qualche  movimento:  al  quale  come 
si  potrebbe  resistere,  mostrarlo  le  difficultà, 
che  avevano  di  sostenere  la  guerra  in  un  luo- 
go solo.  Però  avendo,  per  dare  maggiore  au- 
torità a tal  consiglio,  o per  più  giustificazio- 
ne in  ogni  evento  di  tutti  , fatto  distendere 
in  scrittura  il  parere  di  ognuno,  e sottoscrit- 
toio di  mano  del  legato,  e di'ti’ arri  vescovo 
Orsino  (l’uno  dei  quali  era  congiunto  di  an- 
tica amicizia  ai  Beutivogli  , l’altro  di  paren- 
tado) e da  tutti  i capitani , mandarono  per 
il  conte  Ruberto  Boschetto,  gentiluomo  nio- 
dancse,  al  papa  questa  scrittura.  La  quale 
non  solo  fu  disprezzata  da  lui;  ma  si  lamen- 
tò con  parole  molto  acerbe  che  i ministri 
suoi , e quegli,  che  da  lui  avevano  ricevuti 
tanti  benefizj,  o potevano  sperare  a ogni  ora 
di  riceverne,  gli  proponessero  con  tanto  pic- 
cola fede  e«l  amore  consigli  non  meno  per- 
niciosi, che  i mali  i quali  gli  facevano  gl’ini- 
mici: risentendosene  principalmente  contro 
all’ arcivescovo  Orsino,  per  essere  forse  stato 
principale  stimolatore  degli  altri  a questo 
consiglio:  il  quale  sdegno  si  crede  che  forse 
fosse  cagione  di  torgli  la  dignità  del  cardina- 
lato, la  quale  gli  era  promessa  da  tutti  nella 
prima  promozione. 

Ma  Francesco  Maria,  essendo  tanto  accre- 
sciute le  forze  sue , e diminuite  quelle  degli 
avversorj,  alzò  l amino  n maggiori  pensieri, 
stimolato  ancora  dalla  occrssità  ; perchè  i 
fanti  venuti  seco  erano  stati  quasi  tre  mesi 
senza  danari  ; a quegli  venuti  nuovamente 
ni  una  (acuità  aveva  di  darne;  cd  essendo  il 
ducato  esausto,  e quasi  tutto  spogliato,  non 
solo  non  vi  avevano  i soldati  (acuità  di ‘pre- 
dare , ma  con  difficultà  vi  erano  vettovaglie 
bastanti  a nutrirgli  . Ma  nella  elezione  della 
impresa  gli  bisognò  seguitare  la  volontà  d’al- 
tri ; perchè  esso  per  lo  stabilimento  del  ino 
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»laln  desiderava,  innanzi  trillasse  altra  cosa, 
assaltare  di  nuovo  Fano,  o qualcun’ altra  del- 
le terre  poste  in  sul  mare;  ma  per  la  inclina- 
zione dei  soldati,  cupidi  delle  prrde  e delle 
rapine,  deliberò  (31)  voltarsi  piò  presto  in 
J Toscana,  dove  per  essere  pieno  il  paese,  che 
era  senza  sospetto,  ed  esservi  piccoli  provve- 
dimenti , speravano  potere  fure  grandissimi 
guadagni,  inrilavalo  oltre  a questo  la  spe- 
ranza di  polerc  per  mezzo  di  (32)  Carlo  Ra- 
gliane, e di  Borghese  Pe  tracci  fare  mutazio- 
ne in  Perugia,  e in  Siena;  donde  sarebbero 
augumentate  assai  le  cose  sue,  e le  molestie 
ed  i pericoli  del  pontefice  e del  nipote.  Per- 
ciò il  giorno  seguente  a quello,  nel  quale  eb- 
be raccolti  i Guasconi , mosse  l’esercito  (33) 
verso  Perugia:  ma  come  fu  nel  piano  di  A- 
gobbio,  deliberò  manifestare  il  sospetto  suo, 
auzi  scienza  quasi  certa  , che  aveva , della 
perfidia  del  Colonnello  Maldonato  , e di  al- 
cuni altri  congiunti  nella  medesima  causa 
con  lui.  Era  la  cosa  nata,  e venuta  a luce  in 
questo  modo. 

Quando  l’esercito  passò  perla  Romagna, 
Suares  uno  dei  capitani  spagnuoli,  rimano 
indietro  sotto  finzione  di  essere  ammalalo, 
si  era  lascialo  studiosamente  fare  prigione; 
e menato  a Cesena  a Lorenzo,  gli  disse  per 
parte  di  Maldouato  e di  due  altri  capitani 
spaglinoli  la  causa  di  congiugnersi  con  Fran- 
cesco Maria  non  essere  stata  per  altro,  che 
per  avere  occasione  di  fare  qualche  servizio 
uolubile  al  pontefice  ed  a lui;  poiché  non  era 
stato  in  potestà  di  essi  ovviare  che  questo 
movimento  si  facesse;  promettendogli  in  no- 
me loro,  che  subito  che  avessero  opportuni- 
tà di  farlo,  lo  metterebbero  a esecuzione.  Le 
quali  cose  non  essendo  note  a Francesco  Ma- 
ria , cominciò  n sospettare  per  alcune  parole 
dette  incautamente  da  Renzo  da  Ceri  a un 
Tamburino  degli  Spagnuoli  ; perchè  come 
motteggiando,  lo  dimandò:  Quando  vorran- 
no quegli  Spagnuoli  da  ivi  prigione  il  voetro 
duca?  La  quale  voce,  entrata  piò  altamen- 
te (34)  nel  petto  di  Francesco  Maria,  gli  a- 
veva  data  cagione  di  osservare  diligentemen- 
te se  nell’esercito  fosse  fraudi-  alcuna;  ma  fi- 
nalmente, per  le  scritture  intercctte  nei  car- 
riaggi di  Lorenzo,  comprese,  Maldonato  es- 
sere autore  di  qualche  insidia.  La  qual  cosa 
avendo  dissimulata  insino  a quel  di,  nè  gli 
pareudo  doverla  piò  dissimulare,  chiamati  a 
parlamento  tutti  i fanti  spagnuoli,  egli  stan- 
do in  luogo  rilevato  in  mezzo  di  tutti,  co- 
minciò a ringraziargli  con  efficacissime  pa- 
role delle  opere,  che  con  tanta  prontezza  a- 
vevano  fatto  per  lui;  confessando  non  esseri*, 
o nei  tempi  moderni , o nelle  istorie  antiche, 
memorie  di  principe,  o di  capitano  alcuno, 
che  avesse  tante  obbliguzioni  a gente  di  guer- 
ra,quante  conosceva  egli  avere  cou  loro.  Con- 


ciosiacbè  non  avendo  danari,  nè  modo  di 
promettere  loro  rimunerazione, essendo,  quan- 
do bene  avesse  ricuperato  tutto  il  suo  stato, 
piccolo  signore,  non  fatto  mai  loro  alcun  be- 
nefizio, non  essendo  drlla  medesima  nazio- 
ne, nè  avendo  moi  militato  nei  campi  loro, 
si  fossero  sì  (35)  prontamente  disposti  a se- 
guitarlo contro  a un  principe  di  tanta  gran- 
dezza c riputazione,  nè  tirati  dalla  speranza 
della  preda,  perchè  sapevano  essere  condotti  . 
in  un  paese  povero  e sterile.  Pelle  quali  opr-  | 
razioni  non  avendo  farulfà  di  rendere  loro  I 
grazie,  se  non  con  la  sincerità  della  volontà 
dell’animo,  essersi  sommamente  rallegrato, 
che  avessero  acquistato  non  solo  per  tutta 
Italia,  ma  per  tutte  le  province  dell’Europa 
marnvigliosa  fama,  alzando  insino  al  cielo 
ciascuno  la  loro  egregia  fede  e virtù,  ebe  po- 
chissimi di  numero,  senza  danari , senza  ar- 
tiglierie , senza  alcuna  delle  provvisioni  ne- 
cessarie alla  guerra,  avessero  tante  volte  fat-  j 
to  voltare  le  spalle  a un  esercito  abbondan- 
tissimo di  danari,  e di  tutte  le  altre  cose;  nel 
quale  militavano  tante  bellicose  nazioni,  c 
contro  alla  potenza  di  un  pouleficc  grandis- 
simo, e dello  stato  dei  Fiorentini,  ai  qoali 
era  congiunta  l’autorità  ed  il  nome  del  re  di 
Francia,  e di  Spagna;  disprezzati,  per  man- 
tenere la  fede  e la  fuma  degli  uomini  milita- 
ri , i comandamenti  dei  propri  signori.  Le 
quali  cose,  come  per  la  gloiia  del  nome  loro 
gli  davano  incredibile  piacere,  così  per  con-  | 
trario  avergli  dato  e dargli  molestia  incredi- 
bile tutte  le  cose,  che  potessero  oscurare  tan- 
to splendore.  Mal  volentieri  c con  inestima-  ' 
bile  dolore  indursi  a manifestare  cose,  che  ; 
gli  costrignesscro  a offendere  alcuno  di  que- 
gli, a ciascuno  dei  quali  aveva  prima  tutta  ' 
deliberazione  di  essere,  mentre  gli  durava  la  ! 
vita,  schiavo  particolarmente.  Nondimeno 
(perchè  per  il  tacere  suo  il  disordine  contra- 
riato non  diventasse  maggiore,  e perchè  la  i 
malignità  di  alcuni  non  spegnesse  tanta  glo- 
ria acquistata  da  quell’esercito,  ed  essendo 
anche  conveniente  che  in  lui  potesse  piò  l’o- 
nore di  tutti,  che  il  rispetto  di  pochi)  mani- 
festare loro  essere  in  quell’esercito  quattro 
persone,  clic  tradivano  la  gloria  e la  salute 
di  tutti.  Della  sua  non  fare  menzione,  nè  hi-  . 
mentarsi;  perchè  travagliato  da  tanti  casi,  e ' 
stato  perseguitato  senza  sua  colpa  sì  acerba- 
mente dalla  fortuna,  essere  qualche  volta  1 
meno  desideroso  della  vita,  che  della  morte; 
ma  non  patire  le  obbligazioni . che  aveva  con 
loro,  non  l'amore  smisurato,  che  meritamen- 
te portava  loro , che  non  facesse  loro  palese 
ebe  il  colonrllo  Maldonato  (in  cui  doveva 
essere  maggior  cura  della  salute  e della  glo- 
ria di  tutti)  il  capitano  Suares  (quello  che 
per  ordire  tanta  tristizia,  simulando  di  esse, 
re  infermato,  si  era  fatto  in  Romagna  piglia. 
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re  dagl'inimici)  e (36)  due  altri  capitani  a- 
vevano  con  scellerati  consigli  promesso  tra- 
dirgli a Lorenzo  dei  Medici;  i quali  consigli 
erano  stati  interrotti  dalla  vigilanza  sua:  per 
la  quale  rendendosi  sicuro,  non  avere  prima 
voluto  manifestare  tanto  peccato,  ma  non 
gli  parendo  di  tenere  più  sottoposto  se,  c tut- 
ti gli  altri  a si  grave  pericolo,  avere  aperto 
loro  quello,  che  molto  innalzi  era  stuto  sa- 
puto da  lui.  Apparire  queste  cose  per  lettere 
autentiche  trovate  nelle  scritture,  che  furono 
intercatte  di  Lorenzo;  apparire  per  molti  in- 
dizj,  e congetture,  le  quali  tutte  voler  pro- 
porre loro,  acciocché  fossero  giudici  di  tanto 
delitto;  c udito  le  cose  proposte,  c quello  che 
in  difensione  loro  dicessero  questi  accusati, 
potessero  risolversi  a quella  deliberazione  , 
che  paresse  loro  più  conforme  alla  giustizia, 
e alla  gloria  ed  utilità  dell’esercito. 

Finito  che  ebbe  di  parlare,  fece  leggere, 
ed  esporre  gli  indiz}.  Le  quali  cose  udite  da 
tutti  con  grandissima  attenzione,  non  fu 
dubbio  che  per  comun  giudizio  non  fossero, 
senza  udirgli  altrimenti,  Maldonato,  Suore», 
e gli  altri  due  capitani  condannati  alla  morte, 
la  quale  subito,  (37)  fattigli  passare  in  mez- 
zo delle  file  delle  picche,  fu  messa  a esecu- 
zione. E purgato,  secondo  dicevano,  con 
questo  supplizio  tutta  la  malignità  che  era 
nell’  esercito  , seguitarono  il  cammino  verso 
Perugia;  nella  quale  era  già  entrata  Giatn- 
pagolo  Baglionc,  partitosi  da  Peserò  subito 
che  ebbe  inteso  il  disegno  loro  ; c si  prepa- 
rava per  difendersi,  avendo  armati  gli  amici, 
e messi  dentro  molti  del  contado  e dei  luoghi 
vicini;  e gli  aveva  mandato  il  legato  in  ajuto 
Carnmillo  Orsino  suo  genero  condottiere  dei 
Fiorentini  conigli  uomini  di  arme  della  con- 
dotta sua,  e con  dugento  cinquanta  cavulli 
leggieri.  Con  le  quali  forze  si  credeva  che 
avesse  a sostenere  1’  impeto  degl*  inimici, 
massimamente  essendosi  fatto  molti  provve- 
dimenti per  interrompere  i progressi  loro; 
j perchè  a Città  di  Castello  era  andato  Vitello 
| con  la  sua  compagnia  delle  genti  di  armi , e 
Si  se  con  le  lance  frenzesi,  le  quali,  perche 
| tra  il  pontefice  e il  re  era  stabilitala  confede- 
j razione,  non  crono  più  sospette.  E Lorenzo 
j dei  Medici , che  guarito  della  sua  ferita  era 
I nuovamente  venuto  da  Ancona  a Peserò,  ero 
j andato  in  poste  a Firenze  per  far  di  là  le 
I provvisioni,  che  fossero  necessarie  alla  con- 
I sensazione  di  quel  dominio  e delle  città  viri- 
l ne  ; e si  era  deliberato  che  il  legato  col  resto 
dell'  esercito,  per  necessitare  Francesco  Mu- 
I ria  ad  abbandonar  la  impresa  di  Toscana, 
| entrasse  nel  ducato  di  Urbino,  alla  guardia 
I del  quale  non  erano  restati  altri  che  gli  uo- 
j suini  delle  terre. 

Accosto»*!  (3H)  Francesco  Maria  a Perugia, 
| non  senza  speranza  di  qualche  intelligenza, 


dove  cavalcando  Giampngolo  perla  città,  fu 
assaltato  in  mezzo  dellu  strada  da  uno  della 
terra;  il  quale,  non  gli  essendo  riuscito  il  fe- 
rirlo, fu  subito  ammazzato  dal  coucorso  di 
coloro,  che  accompagnavano  Giampagolo,  il 
quale  in  questo  tumulto  fece  ammazzare  al- 
cuni altri  di  quegli,  che  gli  erano  sospetti;  e 
liberato  dulie  insidie  pareva  liberato  da  ogni 
perirolo,  perchè  gl’  inimici  stati  già  intorno 
a Perugia  più  giorni  non  avevano  facultù  di 
sforzarla.  E nondimeno  Giampagolo,  quando 
manco  il  pontefice  aspettava  questo  (allegan- 
do io  giustificazione  sua  che  il  popolo  di  Pe- 
rugia, al  quale  non  era  in  potestà  sua  di  re- 
sistere, non  voleva  più  tollerare  i danni,  che 
si  (39)  facevano  nel  paese)  convenne  con 
quell’  esercito  di  pagare  diecimila  ducuti  , 
concedere  vettovaglia  per  quattro  giorni,  non 
pigliare  armi  contro  a Francesco  Maria  in 
quella  guerra;  e che  essi  si  uscissero  subito 
del  Perugino:  cosa  molto  molesta,  e ricevu- 
ta in  sinistra  parte  dal  pontefice;  perchè  con- 
fermò la  opinione  iasino  dal  principio  della 
guerra  conceputa  di  lui  ( quando  molto  len- 
tamente andò  all*  esercito  con  gli  ajuti  pro- 
messi) che,  per  essergli  sospetta  la  potenza 
di  Lorenzo,  desiderasse  che  Francesco  Maria 
si  conservasse  il  ducato  di  Urbino;  oggiu- 
gnendosi  1’ essergli  stato  molesto  che,  men- 
tre stette  nel  campo  appresso  Lorenzo,  fosse 
stata  molto  maggiore  1’  autorità  di  Renzo  e 
di  Vitello,  che  la  sua:  la  memoria  delle  qua- 
li cose  fu  nel  tempo  seguente  per  avventura 
cagione  in  gran  parte  delle  sue  calamità. 

Convenuto  Francesco  Maria  con  i Perugi- 
ni, si  voltò  verso  citta  di  Castello,  dove  aven- 
do fatto  qualche  scorreria  con  intenzione  di 
entrare  dalla  parte  del  Borgo  a San  Sepol- 
cro nel  domiuio  fiorentino,  il  pericolo  dello 
stato  proprio  P indusse  ad  altra  deliberazio- 
ne. Perchè  il  legato  Bibbiena  , avendo  di 
nuovo  soldato  molti  fanti  italiani , seguitan- 
do la  deliberazione  fatta  a Peserò , si  era  col 
resto  dell*  esercito  accostato  a Fossombrone: 
la  qual  città  battuta  dalle  artiglierie  fu  il  ter- 
zo giorno  espugnata,  e saccheggiata.  Andò 
dipoi  a campo  alla  Pergola  ; dove  il  secon- 
do giorno  si  uni  con  1*  esercito  il  conte  di 
Potenza  con  quattrocento  lance  spagnuole 
mandate  dal  re  di  Spagna  in  ajuto  del  pon- 
tefice. Non  era  nella  Pergola  soldato  alcuno, 
ma  solamente  un  capitano  spugnuolo,  molti 
nomini  del  paese,  i quali  impauriti  comin- 
ciarono a trattare  di  arrendersi;  ma  mentre 
cheti  trattava,  essendo  stato  ferito  nel  volto 
il  capitano  che  stava  in  sul  muro,  voltatisi  i 
soldati,  senza  ordine  alcuno,  e senza  coman- 
damento dei  capitani  alla  muraglia,  presero 
per  forza  la  terra.  Dalla  Pergola  si  disegnava 
di  andare  al  campo  a Cagli;  ma  essendo  ve- 
nuto avviso  che  Francesco  Maria,  intesa  la 
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perdita  di  Fossombrouc,  ritornava  con  cele- 
rità grande  in  quello  stato,  deliberarono  di 
ritirarsi.  Però  la  notte  medesima  clic  il  lega- 
to ebbe  questa  notizia,  si  levarono  dalla  Per- 
gola , c venuti  a Montelionc,  e già  comin- 
ciato a farvi  l’alloggiamento  per  restare  qui- 
vi la  notte,  avuti  avvisi  nuovi  clic  la  prestez- 
za degl’  inimici  riusciva  maggiore  di  quello 
che  si  erano  persuasi,  e che  mandava  innan- 
zi mille  cavnlli  con  un  fante  in  groppa  per 
uno,  acciocché  costrignendogli  a camminare 


piu  lentamente  avesse  tempo  1 esercito  a so- 
praggi ugnergli , andarono  sette  miglia  più 
innanzi  a un  luogo  dello  il  Bosco:  donde 
partiti  la  mattina  seguente  innanzi  al  giorno, 
si  ridussero  la  sera  a Fano,  avctido  già  quusi 
alla  coda  i cavalli  degl’  inimici,  venuti  con 
tanta  prestezza,  che  se  solamente  quatte  ore 
fosse  stata  più  tarda  la  ritirata,  non  sarchile 
stato  senza  diftìciiltà  il  fuggire  la  necessità 
del  combattere  (40). 


CAPITOLO  TERZO 

Congiura  de)  ranlin.il  Pel  meri  contro  il  pool-fice  . Prigioni  i di  varj  cardinali  . Creazione  di  trentuno 
cardinali.  Il  dura  di  Urbino  nella  Marca.  C rotto  danti  cecie. iettiti.  Moietta  la  Toscana.  S’  accorda 


| col  papa,  e torna  a Maulova. 

J Ma  non  procedevano  in  questo  tempo  più 
felicemente  le  cose  del  pontefice  nelle  altre 
azioni,  che  nei  travagli  della  guerra.  Alla  vi- 
ta del  quale  insidiava  Alfonso  cardinale  di 
Siena,  sdegnato  clic  il  pontefice  ( dimentica- 
tosi delle  fatiche  e dei  pericoli  sostenuti  già 
per  Pandolfo  Petrucci  suo  padre,  perchè  i 
fratelli,  e lui  fossero  restituiti  nello  slato  di 
Firenze,  e delle  opere  fatte  da  sè  insieme  con 
gli  altri  cardinali  giovani  nel  conclave  perché 
fosse  assunto  al  pontificato)  avesse  in  «com- 
pensazione di  tanti  benefizj  fatto  cacciare  di 
Siena  Borghese  suo  fratello,  e lui;  donde 
privato  eziandio  delle  facultà  paterne,  non 
poteva  sostenere  splendidamente,  come  sole- 
va, la  dignità  del  cardinalato.  Però,  ardendo 
di  odio,  e quasi  ridotto  in  disperazione,  ave- 
va avuti  pensieri  giovanili  (41)  di  offenderlo 
egli  proprio  violcutcnieule  con  le  armi;  ma 
ritenendolo  il  pericolo  e la  diflicultà  della 
cosa,  più  che  1’  esempio  o lo  scandalo  comu- 
ne in  tutta  la  cristianità,  se  un  cardinale 
avesse  di  sua  mano  ammazzato  un  pontefice, 
aveva  voltato  tutti  i pensieri  suoi  a lorgli  la 
vita  col  veleno,  per  mezzo  di  Batista  da  Ver- 
celli famoso  chirurgico,  c molto  intrinseco 
suo.  Del  qual  consiglio,  se  tal  nome  merita 
così  scellerato  furore,  questo  aveva  a essere 
1'  ordine:  sforzarsi  (col  celebrare,  poiché  al- 
tra occasione  non  as'eva,  con  somme  laudi  la 
sua  perizia)  che  il  pontefice,  il  quale,  per 
una  fistola  antica  eh’  aveva  sotto  le  natiche  , 
usava  continuamente  1*  opera  di  (42)  medici 
di  quella  professione,  pigliandone  buon  con- 
cetto, lo  chiamasse  alla  cura  sua:  ma  la  impa- 
zienza di  Alfonso difficultò molto  la  speranza 
di  questa  cosa.  La  quale  mentre  che  si  tratta 
con  lunghezza,  Alfonso  non  sapendo  contener- 
si ili  lamentarsi  molto  palesemente  della  in- 
gratitudine del  pontefice,  diventando  ogni 


giorno  più  esoso,  e venuto  in  sospetto  che  non 
macchinasse  qualche  cosa  contro  allo  stato, 
fu  finalmente  quasi  costretto  di  partirsi  per 
sicurtà  di  se  stesso  da  Roma,  ma  vi  lasciò 
Antonio  Nino  suo  segretario.  Tra  il  quale  e 
lui  essendo  continuo  commercio  di  lettere, 
comprese  il  pontefice,  per  alcune  che  furono 
intercette,  trattarsi  contro  alla  vita  sua:  però 
sotto  colore  di  volere  provvedere  alle  cose  dì 
Alfonso,  lo  chiamò  a Roma,  concedutogli  sai-  ! 
vocondotto,  e data  per  la  bocca  propria  fede  | 
di  non  lo  violare  all’  oratore  del  re  di  Spa  - 1 
gna.  Sotto  la  qual  sicurtà,  ancorché  conscio  I 
di  tanta  scelleratezza,  andato  imprudente  - I 
mente  innanzi  al  pontefice,  furono  egli  e ! 
Randincllo  cardinale  dei  Sauli  Genovese,  I 
(fautore  aneli’  esso  dell’  assunzione  di  Leo- 
ne al  pontificato,  ma  tanto  intrinseco  del  1 
cardinale  di  Siena,  che  si  pensava  fosse  con- 
scio di  ogni  cosa)  ritenuti  nella  camera  tue-  1 
desima  del  pontefice,  donde  furono  menati 
prigioni  in  castel  Sant’  Angelo;  c subitameli-  | 
te  ordinato  che  Batista  da  Vercelli,  il  quale 
allora  medicava  nella  città  di  Firenze  , fosse  i 
incarceralo,  c incontinente  mandato  a Roma  . 

Sforzossi  con  ardentissime  querele  e prote- 
sti di  fare  liberare  Alfonso  1’  oratore  del  re  I 
di  Spagna , allegando  la  fede  data  a lui,  co- 
me a oratore  di  quel  re,  non  essere  altro  che  ; 
la  fede  data  al  re  proprio:  ma  il  pontefice  * 
rispondeva,  che  per  ninno  sai  vocondotto , ^ 
quantunque  amplissimo  e pieno  di  clausule 
forti  c speciali,  non  s’  intende  mai  assicura- 
to il  delitto  contro  alla  vita  del  pontefice,  «e 
non  vi  è nominatamente  specificato:  avere  la  . 
medesima  prerogativa,  la  causa  del  veleno , 
abhnrrilo  tanto  dalle  leggi  divine  ed  umane, 
c da  tutti  i sentimenti  degl»  uomini  , che 
aveva  bisogno  di  particolare  « individua  , 
espressione.  | 
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Prepone  il  pontefice  alla  esamina  loro  Ma- 
i rio  Pcrusco  Romano,  procuratole  fiscale,  dal 
I quale  rigorosamente  esaminali  confessarono 
il  delitto  macchinato  da  Alfonso  con  saputa 
di  Bandinelle;  la  qual  confessione  fu  confer- 
; muta  da  Batista  da  Vercelli,  e da  Pocointe- 
' sta  da  Bugnacavallo,  il  quale  sotto  Paudolfo 
j suo  padre,  e sotto  Borghese  suo  fratello  era 
' stalo  lungamente  capitano  della  guardia,  che 
j stava  alla  piazza  di  Aliena;  i quali  (43)  due 
! furono  pubblicamente  squartati.  .Ma  dopo 
; questa  confessione  fu  nel  prossimo  concisto» 

I ro  ritenuto,  e condotto  nel  castello  haUuello 
; Riario  cardinale  di  San  Giorgio,  camarlingo 
della  Sedia  apostolica,  il  quale,  per  le  ricchez- 
ze, per  la  inaguilicenza  della  sua  corte,  e per  il 
tempo  lungo  che  era  stato  in  quella  dignità, 
era  senza  dubbio  principal  mulinale  del  col- 
legio; il  quale  confessò  non  gli  essere  stata 
comunicata  questa  macchinazione,  ma  il  car- 
dinale di  Siena,  lamentandosi  e minacciando 
il  pontefice , avergli  detto  più  volte  parole, 
per  le  quali  uveva  potuto  comprendere  avere 
in  animo  sene  avesse  occasione  di  offenderlo 
nella  persona.  Querclossi  di  (44)  poi  il  pon- 
tefice in  un  altro  concistoro  (nel  quale  i car- 
dinali, non  assuefatti  a essere  violati,  erano 
tutti  smarriti  di  animo,  c spaventati)  che  co- 
si crudelmente  e scelleratamente  fosse  stato 
insidiato  alla  vita  sua  da  quegli,  i quali  con- 
stiteli in  tanta  dignità  (45),  e membri  prin- 
cipali della  sedia  apostolica,  erano  sopra  tut- 
ti gli  altri  obbligati  a difenderla;  lamentan- 
dosi efficacemente  del  suo  infortunio,  e che 
non  gli  fosse  giovato  l'essere  stato  e l'essere 
continuamente  benefico,  e,  grato  con  ognu- 
no , eziandio  insi  no  a che  da  molti  ne  fosse 
biasimato;  soggiugnendo  che  in  quel  peccato 
erano  ancora  degli  altri  cardinali:  i quali,  se 
innanzi  che  fosse  licenziatoli  concistoro, con- 
fessassero spontaneamente  il  loro  delitto,  es- 
sere parato  adusare  la  cicmeuza,  cd  a perdo- 
nare loro,  ma  che  finito  il  concistoro,  si  use- 
rebbe contro  a chi  fosse  congiunto  a tanta 
scelleratezza  la  severità  e la  giustizia.  Per  le 
quali  parole,  Adriano  cardinale  di  Corneto,  c 
Francesco  Soderini  cardinale  di  Volterra,  ili- 
ginocchiati  innanzi  alia  sedia  del  pontefice 
dissero,  il  cardinale  di  Siena  avere  con  loro 
usate  delle  medesime  parole,  che  aveva  usate 
col  cardinale  di  San  Giorgio. 

Finiti,  e pubblicati  nel  concistoro  gli  esa- 
mini, furono  Alfonso  e Bandinella,  per  sen- 
tenza data  nel  concistoro  pubblico,  privati 
dellu  dignità  del  cardinalato, degradati,  r doti 
alla  corte  secolare.  Alfonso  la  notte  prossima 
fu  occultamente  nella  carcere  strangolato:  la 
prua  di  Bandinello  permutata  per  grazia  del 
pontefice  a perpetua  carcere:  il  quale  non  molto 
dipoi  non  solo  liberò  dalla  carcere,  ma  pagnti 
certi  danari  lo  restituì  alla  dignità  del  cardi- 


nalato; benché  con  lui  avesse  più  giusta  ca- 
gione di  sdegno:  perché  beneficato  sempre  da 
lui,  e veduto  molto  benignamente,  non  si  c- 
ra  alienato  per  altro,  che  per  l'amicizia  gran- 
de che  aveva  con  Alfonso,  c per  sdegno  che 
il  cardinnle  dei  Medici  gli  fosse  stato  ante-  1 
posto  nella  petizione  di  certi  bcnefizj.  F.  non- 
dimeno non  mancarono  intcrpetralori  forse  j 
maligni,  che  giudicarono,  che  innanzi  fosse  | 
liberalo  dalla  carcere,  gli  fosse  stato  dato  per 
commissione  del  pontefice  veleno  di  quella 
specie,  che,  non  ammazzando  subitamente,  ' 
consuma  in  progresso  di  tempo  la  vita  di  chi  I 
lo  riceve.  Col  cardinale  di  San  Giorgio,  per  ! 
essere  il  delitto  minore,  ancorché  le  leggi,  j 
fatte  ed  interpetratc  da' principi  per  sicurtà  ; 
dei  loro  stuli,  vogliano  ('tfi)  che  nel  crimine  ; 
della  maestà  lesa  sia  sottoposto  all’  ultimo  . 
supplizio  non  solo  chi  macchina,  ina  chi  sa,  1 
chi  accenna  contro  allo  stato,  e molto  più  I 
quando  si  tratta  contro  alla  vita  del  primi-  ! 
pe,  procedette  il  pontefice  più  mansuctamcn-  ! 
te;  avendo  rispetto  alla  sua  età  ed  autorità,  . 
e alla  congiunzione  grande,  che  innanzi  al  ! 
pontificato  era  lungamente  stata  tra  loro. 
Però,  se  bene  fosse  (per  ritenere  1’  autorità 
della  severità  nella  sentenza  medesima)  pri- 
vato del  cardinalato,  fu  quasi  incontinente,  I 
obbligandosi  egli  a pagare  quantità  grandis-  \ 
sima  di  danari,  restituito  per  grazia,  eccetto  ; 
che  alla  voce  uttiva  e passsiva,  alla  quale  fu 
innanzi  passasse  un  anno  reintegrato.  Ad  A- 
driuno,  e Volterra  non  fu  dato  molestia  al- 
cuna, eccetto  che  tacitamente  pagarono  certa 
quantità  di  danari:  ma  non  si  confidando  nè 
l’uno,  nè  l’altro  di  stare  in  Roma  sicuramen- 
te, nè  con  la  conveniente  dignità,  Volterra 
con  la  licenza  del  pontefice  se  ne  andò  a Fon- 
di, dove  sotto  l' ombra  di  Prospero  Colonna 
stette  insino  alla  morte  del  pontefice  (47);  e 
Adriano  partitosi  occultamente,  quello  che  si 
avvenisse  di  lui,  non  fu  mai  più,  che  si  sa- 
pesse, nè  trovato,  nè  veduto  in  luogo  alcuno. 

Costrinse  l’acerbità  di  questo  caso  il  ponte- 
fice a pensare  alla  creazione  di  nuovi  cardina- 
li, conoscendo  quasi  tutto  il  collegio  perii  sup- 
plizio di  questi,  c per  altre  cagioni,  avere  l’a- 
nimo alienissimo  da  lui.  Alla  quale  proccdè 
tanto  immoderatamente,  che  pronunziò  in  u- 
na  mattina  medesima  in  concistoro  (consen- 
tendo il  collegio  per  timore,  e non  per  volon- 
tà) trentuno  cardinali;  nell’ abbondanza  del 
qual  numero  ebbe  facultà  di  soddisfare  a mol- 
ti fini,  cdieleggere  di  ogni  quulità  di  uomi- 
ni. Perchè  promosse  due  figliuoli  di  sorelle 
sue,  ed  alcuni  di  quegli,  che  (stati  e nel  pon- 
tificato e prima  ai  servigi  suoi,  c grati  al  c«v 
dinaie  dei  Medici  e a lui  per  diverse  cagioni) 
non  erano  per  altro  rispetto  rapaci  di  tanta 
dignità:  soddisfece  nella  creazione  di  molti  a 
principi  (48)  grandi,  creandogli  a instanza 
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i toro : molti  rtf  ero?»  por  danari,  trovandosi  e-  . 
s.iusto,  e in  grandissima  necessità:  furonvene  j 
alcuni  chiari  per  opinione  di  dottrina,  e tre  ! 
Generali  (è  questo  tra  loro  il  supremo  grado)  | 
delle  religioni  di  santo  Agostino,  di  San  Do-  < 
meniro,  e di  San  Francesco;  e,  quello  che  fu 
rarissimo  in  una  medesima  promozione,  due  * 
della  famiglia  dei  Triulzj  ; movendolo  (W) 
nell'uno  essere  suo  cameriere,  e il  desiderio 
di  satisfare  a Gianiacopo,  nell’ altro  la  fama 
della  dottrina  ajutata  da  qualche  somma  di 
danari. 

Ma  quello,  che  dette  maggiore  ammirazio- 
ne, fu  la  creazione  di  Franciotto  Orsino,  e di 
Pompeo  Colonna,  e di  cinque  altri  Romani 
delle  lumi  glie  principali,  che  seguitavano  o 
questa,  o quella  fazione,  con  consiglio  contra- 
rio alle  deliberazioni  dell’antecessore;  ma  ri- 
putato imprudente,  e che  (50)  riuscì  poco  fe- 
lice per  i suoi.  Perchè  (essendo  sempre  la 
grandezza  dei  baroni  di  Roma  depressione, 
ed  inquietudine  dei  ponte(ici)  Giulio  (essen- 
do mancati  i cardinali  antichi  di  quelle  fa- 
miglie, le  quali  Alessandro  Sesto  per  spogliar- 
le degli  stati  proprj  aveva  acerbamente  per- 
seguitate) non  aveva  mai  voluto  rimettere  in 
alcuno  di  loro  quella  dignità;  Leone  tanto 
immodcratamente  fece  il  contrario:  non  po- 
tendo peni  dirsi  che  fosse  stato  tirato  dai 
meriti  delle  persone,  perchè  Franciotto  fu 
promosso  dalla  professione  della  milizia  alla 
dignità  del  cardinalato,  c a Pompeo  doveva 
nuocere  la  memoria,  che,  con  tutto  fosse  Ve- 
scovo, aveva  per  occasione  della  infermità  di 
papa  Giulio,  cercato  di  far  (51)  tumultuare 
il  popolo  Romano  contro  all’  imperio  dei 
sacerdoti,  (5*2)  dal  quale  era  stato  per  questo 
privato  della  (53)  dignità  episcopale. 

Ma  in  questo  tempo  Francesco  Maria,  poi- 
ché, per  la  ritirata  anzi  più  presto  fuga  de- 
gl’inimici,  non  aveva  avuto  facoltà  di  com- 
battere, avendo  l’esercito  molto  potente  (per- 
chè alla  tòma  del  non  avere  resistenza  nella 
campagna  concorrevano  continuamente  nuo- 
vi soldati,  tirati  dalla  speranza  delle  prede) 
entrò  nella  Marca;  dove  Fabriano  c molte  al- 
tre Terre  si  composero  con  lui,  ricomperando 
con  danari  il  pericolo  del  sacco,  e delle  rapi- 
ne dei  loro  contadi;  saccheggionne  alcune  al- 
tre, tra  le  quali  lesi  città,  mentre  trattava  di 


il  campo  alla  terra  di  Corinaldo,  dove  erano 
dugento  finti  forestieri;  dai  quali  e dagli  uo- 
mini della  terra  fu  difesa  si  francamente,  che 
statovi  intorno  ventidue  di, alla  fine  disperato 
di  pigliarla,  ei  levò  con  gran  diminuzione  del 
terrore,  di  quell'esercito,  che  non  avesse  espu- 
gnato terra  alcuna  di  quelle,  che  avevano  ricu- 
sato di  comporsi.  Il  che  non  procedeva  (54)  nè 
dalla  imperizia  dei  capitani,  nè  dalla  ignavia 
dei  soldati,  ma  perchè  non  avevano  artiglierie, 

! se  non  piccolissimaquantità,  e piccoli  pezzi,  e 
j quasi  senza  munizione.  E nondimeno  era  sta- 
to necessario  alle  Terre,  le  quali  non  avevano 
voluto  cedergli , dimostrare  da  se  stesse  la 
sua  costanza,  e il  suo  valore;  perchè  i capi- 
; toni  dell’esercito  ecclesiastico,  dei  quali  era 
: principale  il  conte  di  Potenza  (se  bene  aves- 
sero mandato  gente  a predare  inaino  in  sulle 
mura  di  Urbino,  e Sise  ritornato  da  Città  di 
Castello  in  Romagna  fosse  dipoi  entrato  nei 
Montefcltro,  c preso  per  forza  Secctiiano  e 
alcune  altre  piccole  terre)  si  erano  ridotti  ad 
alloggiare  cinque  miglia  presso  a Peserò,  de- 
liberati di  non  soccorrere  luogo  alcuno,  nè 
di  muoversi  se  non  quanto  gli  facesse  muo- 
vere la  necessità  del  ritirarsi;  perchè  essendo, 
quando  erano  tanto  superiori  di  forze,  succe- 
dute cosi  infelicemente  le  cose,  trovandosi 
orn  tanto  manco  potenti  di  fanterie,  non  a- 
vrebbero  non  che  altro  ardito  di  sostenere  la 
fama  dell' approssimarsi  degl’inimici. 

Nella  quale  deliberazione  , fatta  secondo 
! la  menta  del  pontefice,  gli  confermava  la  spe- 
ranza della  venuta  di  seimila  Svizzeri , i 
quali  il  papa,  seguitando  il  consiglio  del  re 
di  Francia,  aveva  mandato  a soldnrc.  Perchè 
quel  re  dopo  la  confederazione  Catta  deside- 
rava la  vittoria  del  pontefice  , e nel  tempo 
medesimo  aveva  di  lui  il  medesimo  sospetto 
che  prima.  Conservavanlo  nel  sospetto  le  re- 
lazioni fattegli  da  Galeazzo  Visconte,  e da 
Marcantonio  Colonna,  l’uno  dei  quali  rrsti- 
[ tuito  dall’esilio  nella  patria,  l'altro,  per  non 
gli  parere  che  da  Cesare  fossero  riconosciute 
le  opere  sue,  condotti  con  onorate  condizio- 
ni agli  stipendj  del  re,  avevano  riferito  il  pa- 
pa essersi  molto  affaticato  con  Cesare  e coi 
Svizzeri  contro  a lui.  E mollo  piu  moveva  il 
re  che  il  pontefice  aveva  occultamente  fatta 
nuova  confederazione  con  Cesare,  col  re  di 


comporsi.  E dipoi  accostatosi  ad  Ancona,  al- 
la difesa  della  qual  città  il  Legato  aveva 
mandato  gente,  vi  stelle  fermo  intorno  più 
giorni,  con  detrimento  grande,  per  la  perdita 
del  tempo,  delle  cose  sue,  non  combattendo, 
ma  trattando  di  accordarsi  con  gli  Anconita- 
ni; i quali  finalmente,  per  non  perdere  le  ri- 
colte già  matura,  gli  pagarono  ottomila  du- 
cali, non  deviando  in  altro  dalla  ubbidienza 
solita  della  chiesa.  Assaltò  di  poi  la  città  di 
Osimo  poco  felicemente,  e messe  finalmente 


Spagna  e col  re  d’Inghilterra;  la  quale,  ben- 
ché gli  fosse  stato  lecito  di  fare,  perchè  era 
stata  fatta  solamente  a difesa , turbava  pure 
non  poco  l'animo  suo.  Facevagli  desiderare 
che  si  liberasse  dalla  guerra  il  timore  che,  se 
il  pontefice  non  vedeva  pronti  gli  ajoti  suoi, 
non  facesse  con  i principi  già  detti  maggiore 
congiunzione;  ed  oltre  a questo  gli  comineia- 
va  a essere  molesta  e sospetta  la  prosperità 
di  quell’  esercito,  il  nervo  del  quale  erano 
fanti  spagnuoli  e tedeschi.  Però,  oltre  ad  a- 
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vi*rc  consigliato  il  pontefice  eli  armarsi  di 
fanti  svizzeri,  gli  aveva  offerto  di  mandare 
di  nuovo  trecento  lance,  sotto  Tommaso  di 
Fui*  monsignore  dello  Scudo  fratello  di  O- 
detto,  allegando  che,  oltre  alla  riputazione  e 
valore  della  persona,  gli  sarebbe  utile  u fare 
partire  da  Francesco  Maria  ì fanti  guasconi, 
con  i quali  questi  fratelli  di  Fois,  nati  di 
sangue  nobilissimo  in  Guascogna,  avevano 
«grande  autorità. 

Aveva  il  pontefice  accettata  questa  offerta, 
ma  con  l’animo  molto  sospeso,  perchè  dubi- 
tava come  prima  della  volontà  d i re,  della 
I quale  gli  aveva  accresciuto  il  sospetto  la  fuga 
dei  fanti  guasconi,  temendo  ebe  occultamen- 
te non  fosse  proceduta  per  opera  di  L autrech. 
E certamente  chi  osservò  in  questo  tempo  i 
progressi  del  principi,  potette  apertamente 
conoscere  che  niuno  intrattenimento,  niuno 
benefizio,  niuna  congiunzione  è bastante  a 
rimuovere  dei  petti  loro  la  (55)  diffidenza 
che  hanno  l’uno  dell’altro.  Perchè  non  sola- 
mente era  il  sospetto  reciproco  tra  il  re  di 
Francia  e il  pontefice,  ma  il  re  di  Spagna, 
intendendo  trattarsi  dell’andata  de’Svizzcri, 
e di  Tommaso  di  Fois,  non  era  senza  timore 
che  il  pontefice  c il  re,  congiunti  insieme, 
pensassero  di  spogliarlo  del  regno  di  Napo- 
li. Le  quali  cause  si  crede  che  giovassero  alle 
cose  del  pontefice;  perchè  ciascuno  di  loro, 
per  non  gli  dar  causa,  o giustificazione  di  a- 
lienarsi  da  sè,  cercava  di  confermarlo,  e di 
assicurarsene  con  i benefizj  e con  gli  ajuti. 

Ma  Francesco  Maria,  partito  da  Corinaldo, 
ritornò  nello  stato  di  Urbino  per  fare  spalle 
ai  popoli  suoi  che  facessero  le  ricolte:  don- 
de desiderando  assai,  coinè  sempre  aveva 
desideralo  l’acquisto  di  Peserò  (nella  qual 
città  era  il  conte  di  Potenza  con  le  sue  gen- 
ti) si  accostò  con  l’esercito;  c per  impedirgli 
le  vettovaglie  messe  in  inare  alcuni  navigli. 
Ma  all’opposito  si  prepararono  a Rimiui  se- 
dici legni  tra  barche,  brigantini  e schinizzi; 
i quali  come  furono  armati  andando  a Pese- 
rò per  sicurtà  di  certe  barche,  che  vi  condu- 
cevauo  vettovaglie,  si  riscontrarono  con  quei 
di  Francesco  Maria,  con  i quali  venuti  alle 
mani,  messo  in  fondo  il  naviglio  principale, 
presero  tutti  gli  altri:  per  il  che  egli,  dispe- 
ralo di  pigliare  Peserò,  si  partì.  Faceva*!  in 
questo  mezzo  lo  Scudo  innanzi  con  le  treceu- 
[ tn  lance;  ina  tardavano  i Svizzeri,  perché  i 
cantoni  ricusavano  di  concedergli,  se  prima 
j non  erano  pagati  da  lui  delle  pensioni  vec- 
chie. Dalla  qual  disposizione  non  si  potendo 
rimuovergli,  e il  pontefice  impotente  per  le 
gravissime  spese  a sodisfargli,  i ministri  suoi, 
dopo  avere  consumato  in  questa  instauza 
molti  giorni,  snidarono  senza  decreto  pub- 
blico duemila  fanti  particolari  di  quella  na- 
zione, e quattroinil’ altri  tra  tedeschi  e gri- 
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gioni,  i quali  essendo  finalmente  venuti  e al- 
loggiati a (56)  Rimiui  nei  borghi  (i  quali  di- 
visi dal  fiume  dal  resto  della  città,  sono  cir- 
condati di  mura)  Francesco  Maria  entrato  di 
notte  sotto  le  pile  del  ponte  egregio  di  inar- 
mo, che  unisce  i borghi  con  la  città,  uon  po- 
tette passare  il  fiume  ingrossato  per  il  ricre» 
scimcnto  del  mare. 

Fu  la  battaglia  grande  tra  le  sue  genti  e i 
fanti  alloggiati  nei  borghi;  nella  quale  fu 
ammazzato  Guasparri  capitano  della  guardia 
del  papa,  che  gli  aveva  condotti;  ma  fu  mag- 
giore il  danno  degl’inimici,  ammazzali  Bala- 
stichiuo,  e Vinca  capitani  spagnuoli , ferito 
Federigo  da  Bozzolc,  e (57)  Francesco  Maria 
di  uno  scoppietto  nella  corazza.  Voltò  dipoi 
l’esercito  verso  Toscana,  menato  più  dalla 
necessità,  che  dalla  speranza,  perchè  nello 
stato  tanto  consumato  non  si  poteva  sì 
grand’esercito  sostentare.  In  Toscana  dimo- 
ralo qualche  giorno  tra  la  Pieve  di  santo 
Stefano,  il  Borgo  a san  Sepolcro  ed  Anghiuri, 
terre  dei  Fiorentini , e occupato  Montedo- 
glio,  luogo  debole  e poco  importante,  dette 
una  lunghissima  battaglia  ad  Anghiari,  terra 
forte  più  per  la  fede  e virtù  degli  uomini , 
che  per  la  fortezza  della  muraglia,  o per  altra 
munizione;  la  quale  non  avendo  ottenuta  si 
ridusse  sotto  l'Apennino  tra  il  Borgo  e Città 
di  Castello,  dove  fatti  venire  quattro  pezzi  di 
artiglieria  da  Mercatello,  alloggiò  meno  di 
un  mezzo  miglio  presso  al  Borgo  in  sulla 
strada,  per  la  quale  si  va  a Urbino,  incerto 
di  quello  che  avesse  a fare.  Perchè  essendo 
gl’ inimici  passati  dietro  a lui  in  Toscana, 
entrati  nel  Borgo  molti  dei  soldati  italiani, 
in  Città  di  Castello  si  era  fermato  Vitello  con 
l’altra  parte;  in  Anghiari,  nella  Pieve  a san- 
to Stefano  e nelle  altre  terre  circonvicine  e- 
rano  entrati  i fanti  tedeschi,  i Corsi,  i Gridio- 
ut  ed  i Svizzeri. 

Venne  similmente,  benché  più  tardi  , Lo- 
renzo dei  Medici  da  Firenze  al  Borgo,  ove 
stette  intorno  Francesco  Maria  oziosamente 
molti  dì:  nei  quali  luoghi  cominciando  ad 
avere  incomodità  grande  di  vettovaglie,  nè  si 
vedendo  presente  speranza  alcuna  di  poter 
fare  effetto  buono,  (58)  anzi  diventato  l’eser- 
cito suo  (il  quale  era  necessario  si  sostentas- 
se di  prede,  e di  rapine)  non  manco  formida- 
bile agli  amici  che  agl'  inimici , cominciava 
egli  medesimo  a non  conoscere  fine  lieto  alle 
cose  sue:  e i fanti,  che  l’avevano  seguitato, 
non  avendo  pagamento,  non  speranza  di  po- 
tere più  molto  predare,  per  non  avere  arti- 
glierie e munizioni  di  qualità  da  sforzare  le 
terre,  sopportando  carestia  di  vettovaglie,  ve- 
dendo gl’  inimici  accresciuti  di  forze , e di 
riputazione  (poiché  si  era  scoperto  loro  tanto 
favore  ilei  principi)  cominciavano  a infasti- 
dirsi della  lunghezza  della  guerra  , non  spe- 
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rnndo  più  poterne  avere  nècol  combattere  pre- 
dio, nè  con  In  lunghezza  del  tempo,  felice 
surersso.  E ni  pontefice  da  altro  parte  arca- 
deva  il  medesimo,  esausto  di  danari,  poco 
potente  per  se  stesso  a furo  le  provvisioni  ne- 
cessarie nel  campo  suo,  e dubbio  come  mai 
della  fede  dei  re,  e specialmente  del  re  di 
Francia,  il  quale  tardamente  provvedeva  al 
sussidio  dei  danari  dovutigli  per  la  capitola- 
zione: e perchè  lo  Scudo  fermatosi,  secondo 
In  volontà  del  papa,  in  Romagna,  aveva  ricu- 
sato di  mandar  porte  delle  sue  genti  ili  To- 
scana, allegando  non  le  voler  dividere. 

Però,  e prima  che  gli  eserciti  passassero 
l'Apennino,  e molto  più,  ridotte  le  cose  in 
questo  stato,  erano  stati  varj  ragionamenti 
di  accordo  tra  il  legato,  e Francesco  Marin 
insieme  con  ì suoi  capitani,  interponendose- 
ne lo  Scudo,  e Don  Ugo  di  Moncada  viceré 
di  Sicilia,  mandato  dal  re  cattolico  peT  que- 
sto effetto  ; ma  niente  era  succeduto  insino  a 
quel  giorno  per  la  durezza  delle  condizioni 
proposte  da  Francesco  Maria.  Finalmente  i 
fanti  spagnuoli  indotti  dalle  difficoltà  che 
si  dimostravano,  e dalla  instanza  di  Don  Ugo 
(il  quale  trasferitosi  a loro,  e aggiugnrndo  le 
minacce  all' autorità,  aveva  dimostrato  que- 
sta essere  precisamente  la  volontà  del  re  di 
Spagna)  inclinarono  alla  concordia:  (M))  la 
quale,  prestando  il  consentimento  benché 
mal  volentieri  Francesco  Maria,  e intrrve-  I 
nendovi  per  il  pontefice  il  vescovo  di  Avelli- 
no mandato  dal  legato,  si  conveniva  in  que- 
sto modo,  consentendo  ancora  i fanti  gua- 
sconi, per  la  interposizione  dello  Scudo:  che 
il  pontefice  pagasse  ai  fanti  spagnuoli  qua- 
rantacinqucmila  ducati  dovuti,  secondo  dice- 
vano, per  lo  stipendio  di  quattro  mesi;  ai 
Guasconi , e ai  Tedeschi  uniti  con  loro, 
ducati  sessan tatuila;  partissero  tutti  fra  ot- 
to giorni  dello  stato  della  chiesa,  dei  Fio- 
rentini, e di  Urbino:  che  Francesco  Maria, 
abbandonato  nel  termine  medesimo  tutto 
quello  possedeva,  fosse  lasciato  passare  sicu- 
ramente a Mantova:  potesse  condurre  le  arti- 
glierie, tutte  le  robe  sue,  e nominatamente 
quella  famosa  libreria,  clic  con  tanta  spesa  e 
diligenza  era  stata  fatta  da  (fiO)  Federigo 
suo  avolo  materno,  capitano  di  eserciti  chia- 
rissimo di  tutti  nei  tempi  suoi,  ma  chiaro  an- 
cora , intra  molte  altre  egregie  virtù,  per  il 
patrocinio  delle  lettere:  assolvesselo  il  pon- 
tefice dalle  censure,  e perdonasse  a tutti  ì 
sudditi  dello  stato  di  Urbino,  e a qualunque 
gli  fosse  stato  contrario  in  questa  guerra. 

La  sostanza  delle  quali  cose  mentre  che  più 
prolissamente  si  riduce  nella  scrittura,  voleva 
Francesco  Maria  vi  s'inserissero  certe  parole, 
per  le  quali  s’inferiva  gli  Spagnuoli  essere 
quelli,  che  promettevano  lasciare  al  pontefi- 
ce lo  stato  di  Urbino  : la  qual  cosa  essi  ricu- 


sando, come  contraria  all’  onore  loro,  ven- 
nero insieme  a contenzione;  onde  Francesco 
Marin,  insospettito  che  non  lo  vendessero  al 
pontefice,  se  ne  andò  all'improvviso  nel  Pi- 
vieri di  Sestina  con  parte  dei  cavalli  leggieri, 
con  i fanti  italiani , guasconi  e tedeschi  , e 
con  quattro  pezzi  di  artiglieria.  Gli  Spagnuo* 
li,  data  perfezione  alla  conconiia,  e ricevuti 
i danari  promessi,  andarono  nel  regno  di  Na- 
poli, essendo  quando  partirono  poco  più  , o 
meno,  di  seicento  cavalli  e quattromila  fanti. 
Fecero  il  medesimo  gli  altri  fanti,  ricevuto  il 
premio  della  loro  perfidia:  agl'italiani  soli 
non  fu  nè  data,  nè  promessa  rosa  alcuna  . 
Perciò  e Francesco  Maria,  della  salute  del 
quale  parve  che  lo  Scudo  tenesse  cura  parti- 
colare, poiché  si  vedde  abbandonato  da  tut- 
ti, aderendo  alla  concordia  trattala  prima,  se 
ne  andò  per  la  Romagna  e per  il  Bolognese  a 
Mantova,  accompagnato  da  Federigo  da  Boz- 
zole,  e cento  cavalli  e seicento  fanti. 

In  questa  maniera  si  terminò  la  guerra  del-  , 
lo  stato  di  Urbino,  continuata  otto  mesi  con  • 
gravissima  spesa,  ed  ignominia  dei  vincitori. 
Perchè  dalla  parte  del  pontefice  furono  spe- 
si ottocenlomila  ducati,  la  maggior  parte  dei 
quali  , per  la  potenza  che  aveva  in  quella 
città,  furono  pagati  dalla  repubblica  fiorenti- 
na: e i capitani,  appresso  ai  quali  era  la  som- 
ma delle  cose,  furono  da  tutti  imputati  di 
grandissima  viltà,  di  governo  molto  disordi- 
nato, e da  alcuni  di  maligna  intenzione:  per- 
chè nel  principio  della  guerra  (essendo  mollo 
potenti  le  forze  di  Lorenzo,  e deboli  quelle 
degl’inimici)  non  seppero  mai  nè  con  aperto 
valore,  nè  con  industria,  o provvidenza,  usare 
occasione  alcuna.  Ai  quali  prineipj  succeduta, 
per  la  perduta  loro  riputazione,  la  confusione, 
e la  disubbidienza  dell’esercito,  si  aggiunse  nei 
progresso  della  guerra  il  mancamento  in  cam- 
po di  molte  provvisioni;  e in  ultimo,  avendo 
la  fortuna  voluto  pigliar  piacere  dei  loro  er- 
rori, moltiplicarono  per  opera  di  quella  tanti 
disordini,  che  si  condusse  la  guerra  in  luogo, 
che  il  pontefice  (scopertesegli  insidie  alla  vi- 
ta , travagliato  nel  dominio  della  chiesa  , te- 
mendo qualche  volta  e non  poco  dello  stato 
di  Firenze  , necessitato  a ricercare  con  pre- 
gili e con  nuove  obbligazioni  gli  ajuti  di 
ciascuno)  non  potette  anche  liberarsi  da  tan- 
ti affanni , se  non  pagando  col  suo  proprio 
quelle  genti  dell’esercito  inimico,  o che  era- 
no state  origine  della  guerra  , o che  condotte 
ai  soldi  suoi, dopo  avergli  fatto molteestorsio- 
ni,  si  erano  bruttamente  rivoltate  contro  alni. 

In  questo  anno  medesimo,  e(fil)quasi  alla 
fine,  il  re  di  Spagna  andò  con  felice  naviga- 
zione a pigliare  la  possessione  dei  regni 
suoi,  avendo  ottenuto  dal  re  di  Francia  ( tra 
l’uno,  e l'altro  dei  quali,  palliando  la 
* disposizione  intrinseca , erano  dimostrazioni 
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molto  amichevoli)  che  gli  prorogasse  per  sei 
mesi  il  pagamento  dei  primi  centomila  duca- 
ti , che  era  tenuto  a dargli  per  1’  ultimo  ac- 
cordo fatto  tra  loro:  e i Veneziani  riconfer- 
marono per  due  anni  la  lega  difensiva,  che  j 
avevano  col  re  di  Francia;  col  quale  stan-  , 
do  congiuntissimi  tenevano  poco  conto  del-  i 


l’amicizia  di  tutti  gli  altri,  e tanto,  che  an- 
cora non  avevano  maudato  a dare  la  ubbi- 
dienza ai  pontelìce  ; il  quale  fu  molto  impu- 
tato che  avesse  mandato  legato  a Venezia  Al- 
tobello vescovo  di  Pola,  come  cosa  indegua 
della  sua  maestà. 


CAPITOLO  QUARTO 


Digressione  ini  principi  Ottomano! . e «ni  ioUjoI  di  Egitto.  Leone  stimola  i principi  cristiani  a mo- 
ver guerra  ai  Turrhi.  Morta  di  Selim.  Solimano  gli  succede.  Lega  tra  la  Francia  e I*  Inghilterra - 
Morte  dei  Triulaio.  Morte  di  M4ttiimliaao  Cesare.  I re  di  Francia  e di  Spagna  aspirano  all*  impe- 
ro. Inclina  ti  <xi0  dei  principi  dell' impero  per  la  casa  d*  Austria.  Lorenso  de*  Medici  muore.  San  Leo 
è ■ eduto  ai  Fi  «realiai.  Carlo  re  di  Sivigoa  eletto  imperatore.  Cagioni  di  nuove  guerre  tra  Carlo  e 
il  re  di  Francia. 


Seguita  l’anno  mille  cinquecento  diciotlo, 
nel  quale  Italia  (cosa  non  accaduta  già  mol- 
ti anui)  non  sentì  movimento  alcuno  benché 
minimo  di  guerra:  anzi  appariva  la  medesi- 
ma disposizione  in  tutti  i principi  cristiani; 
tra  i quali,  essendone  autore  il  pontefice,  si 
trattava,  ma  più  presto  con  ragionamenti  ap- 
parenti, che  con  consigli  sostanziali,  la  (62) 
«spedizione  universale  di  tutta  la  cristianità 
coatro  a Selim  principe  dei  Turchi:  il  quale 
aveva  l’anno  precedente  ampliata  tanto  la  sua 
grandezza,  che  considerando  la  sua  potenza, 
c non  meno  la  cupidità  del  dominare,  la  virtù 
e la  ferocia,  si  poteva  meritamente  dubitare 
che,  non  prevenendo  i cristiani  di  assaltar- 
lo, avesse  innanzi  passasse  molto  tempo  a 
voltare  le  armi  vittoriose  contro  a loro.  Per- 
chè Selira,  avendo  innanzi  compreso  che  (63) 
Baiset  suo  padre,  già  molto  vecchio,  pensa- 
va di  stabilire  la  successione  dell’imperio  in 
Acomath  suo  primogenito,  ribellatosi  da  lui, 
lo  costrinse  con  le  anni  e con  l’avere  corrot- 
to i soldati  pretoriani  a rtnunziargli  la  si- 
gnoria; e si  credette  anche  universalmente, 
che  per  assicurarsi  totalmente  di  luì , lo  ta- 
cesse morire  scelleratamente  di  veleuo.  Vin- 
citore di  poi  (G't)  tu  un  tatto  di  arme  con- 
tro al  fratello,  lo  privò  apertamente  della 
▼ita.  11  medesimo  lece  a Corcò  fratello  mi- 
nore di  tutti:  nè  contento  di  avere  fatto  am- 
mazzare secondo  il  costume  degli  Otloman- 
ui  i nipoti,  e qualunque  viveva  di  quella  stir- 
pe, si  crede  (tanto  fu  d’ingegno  acerbo  e im- 
placabile) che  qualche  volta  pensasse  di  pri- 
vare della  vita  Solimano  suo  unico  figliuolo. 

Da  questi  principi  continuando  di  guerra 
in  guerra,  vinti  gli  Aduliti  popoli  montani 
e feroci,  trapassato  in  Persia  contro  al  Soft, 
e venuto  con  lui  a giornata  lo  roppe;  occupò 


la  città  di  Tauris  sedia  di  quell’imperio  con 
U maggior  parte  della  Persia,  la  quale  fu  co- 
stretto ad  abbandonare,  non  per  virtù  degl’  i- 
ni  mici  (che  diffidandosi  di  potere  sostenere 
l’esercito  suo,  si  erano  ritirati  a luoghi  mon- 
taosi e salvatichi)  ma  perchè  essendo  stato 
quell’anno  sterilissimo,  gli  mancavano  le 
vettovaglie.  Da  questa  espedizione,  poiché  , 
ritornalo  in  Costantinopoli,  e puniti  molti 
soldati  autori  di  sedizione,  ebbe  restaurato 
per  qualche  mese  l’esercito,  simulando  di 
volere  ritornare  a debellare  la  Persia,  voltò 
le  armi  contro  al  Soldaao  re  della  Sona  e del- 
l’Egitto: principe  non  solo  di  antichissima 
riverenza,  e dignità  appresso  a quella  religio- 
ne, ma  potentissimo  per  1’  amplitudine  del 
dominio,  per  l'entrate  grandie  per  la  mili- 
zia dei  Mttnmalucchi,  dalle  armi  dei  quali 
era  stato  posseduto  quell’  imperio  con  gran- 
dissima riputazione  trecento  anni.  Perchè,  es- 
sendo retto  dai  Soldani,  i quali  non  per 
successione,  ma  per  elezione  ascendevano  al 
supremo  grado,  e dove  non  erano  assaltati  se 
non  uomini  di  manifesta  virtù,  e provetti  per 
tutti  i gradi  militari  al  governo  delle  pro- 
vinole , e degli  eserciti  ; cd  essendo  il  ner- 
vo delle  armi  loro  non  di  soldati  mcrcc- 
narj  e forestieri,  ma  di  uomini  eletti,  i qua- 
li rapiti  da  fisnciulli  delle  Provincie  vici- 
ne, e nutriti  per  molti  anni  con  parcità  di  vit- 
to, tolleranza  delle  fatiche,  e con  esercitarsi 
continuamente  nell’armi,  nel  cavalcare,  ed 
in  tutte  l’ esercitazioni  appartenenti  alla  di- 
sciplina militare,  erano  ascritti  (Gj)  nell’  or- 
dine dei  Mammalucchi;  succedendo  di  mano 
in  mano  in  quell’ordine  non  i figliuoli  dei 
Mammalucchi  morti  , ma  altri,  che,  presi  da 
fanciulli  per  schiavi,  pervenivano  con  la  me- 
desima disciplina,  c con  le  medesime  arti. 
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j che  erano  «li  mano  in  mano  pervenuti  gli  an-  ( Otranto,  ed  apertati,  se  non  gli  fosse  sopra  v-  ; 

! tecrssori:  questi,  in  numero  non  più  di  sedi-  | venuta  la  morte,  una  porla,  e stabilito  una  se-  • 
j ci  o diciottomila,  tenevano  soggiogati  con  a-  | dia  da  vessare  conliiiuamcnte  gl’ Italiani, 
i eerbissimo  imperio  tulli  i popoli  dell’  Egitto  i Però  il  pontefice  insieme  con  tutta  la  cor-  . 

I r della  Sona;  spogliati  di  tutte  le  armi  , e | te  romana  spaventalo  da  tanto  successo,  e 

proibiti  di  non  cavalcare  cavalli.  Ed  essendo  I dimostrando  per  provvedere  a sì  grave  peri-  , 

| uomini  di  tanta  virtù  e ferocia,  e che  face-  j colo  voler  prima  ricorrere  agli  aiuti  divini, 

I vano  lo  guerra  per  sé  propij  (perchè  del  nu-  ' fece  celebrare  per  Homo  divolissime  supplì- 
mero  loro,  e da  loro  si  eleggevano  i Soldani,  razioni,  alle  quali  andò  egli  con  i piedi  mi- 
lord gli  onori,  le  utilità,  e l'amministrano-  f di;  (6H)  e dipoi  voltatosi  a pensare  e a trat- 
1 ne  di  tutto  quell'  opulenlissinio  e ricchissi-  tare  «irgli  njuti  umani,  scrisse  brevi  a tutti  i 
; tuo  imperio)  non  solo  avevano  domate  tuoi-  principi  cristiani,  ammollendogli  di  tanto 
te  nazioni  vicine,  battuti  gii  Arabi,  ma  fatte  perìcolo,  e confortandogli,  che  drposte  le  di- 
moile guerre  coi  Turchi,  erano  rimasi  molle  scordie  c contenzioni  volessero  prontamente 
1 volte  vittoiiosi,  ina  rare  volte,  o nou  mai,  attendere  alla  difesu  della  religione,  e della 
vinti  da  loro.  salute  comune,  la  quale  stava  cootiuuamcn- 

Conlio  a questi  adunque  mossosi  con  l’e-  te  sottoposta  a gravissimi  pericoli,  se  con  gli  £ 
j serrilo  suo  Selliti,  e rolligli  in  più  battaglie  animi,  e con  le  torre  unite  di  tutti  non  si  tra-  , 

| in  campagna  (nelle  quali  fu  ammazzato  il  ; sfe  risse  la  guerra  nell’ imperio  del  Turco,  cd 
: Soldiino | e (&»)  dipoi  preso  in  una  battaglia  ' assaltassesi  l'inimico  nella  casa  propria.  So- 
i l'altro  Snidano  suo  successore,  il  qual  fece  * pra  In  qual  cosa  essendo  siati  esaminali  molti  , 

' morire  pubblicamente  con  ignominioso  sup-  ' pareri  di  uomini  militari,  e di  {tersone  perite 
plizio,  e fatta  uccisione  grandissima,  anzi  j dei  paesi , della  disposizione  delle  Provincie, 
quasi  4 pento  il  nome  dei  Mammalucchi , de-  ; c delle  fonte  ed  armi  di  quello  imperio  si  ri- 
bellato il  Cairo,  città  popolosissima  nella  I solvcva  essere  necessario,  che  latta  grossi v- 
qunle  risedevano  i Soldani , occupò  in  bre-  sima  provvisione  di  danari  con  la  contrì- 
. vimìiiio  tempo  tutta  la  Soiia  e tutto  l'Egitto,  buzionc  volontaria  dei  principi,  e con  impo- 
j in  modo  clic  avendo  così  presto  accresciuto  sizione  universale  a tutti  i popoli  cristiani, 

| tanto  l'imperio,  duplicute  quasi  l’entrate,  Cesare  accompagnato  dalla  cavalleria  degli  , 

■ levatosi  l'ostacolo  di  emuli  tanto  potenti  e Un  gli  eri  e dei  Pollonj,  nazioni  bellicose  ed  ' 
di  tanta  riputazione,  era  non  senza  cagione  esercitate  in  continue  guerre  contro  ai  Tur- 
formidabile  ai  cristiani.  E accresceva  merita-  chi,  e con  un  esercito  quale  si  convenisse  a i 
mente  il  timore  l’ esser  congiunta  a tonta  po-  tonta  impresa  di  cavalli  e di  fanti  tedeschi , j 
: tcrvzn  e valore  un'ardente  cupidità  di  domi-  navigasse  per  il  Danubio  nella  Rossina  (dice-  t 
| nate,  e di  far  gloriosissimo  ui  posteri  con  le  vasi  anticamente  Misia) per  andare  di  quivi  in  j 
! vittorie  il  suo  nome:  per  la  quale  leggendo  Tracia,  e accostarsi  a Costantinopoli,  sedia 
| spesso  (come  era  la  fama)  le  cose  fatte  da  A-  dell’  imperio  degli  Ottomanni  : che  il  re  di  i 
> lessamiro  Magno,  e da  Giulio  Cesare,  si  cru-  Francia  con  tutte  le  forze  del  regno  suo.  dei  ; 
i ciava  nell’animo  mirabilmente  eh*  le  cose  Veneziani  e degli  altri  d’ Italia,  accompagna- 
l fatte  da  sè  non  fossero  in  parte  alcuna  com-  to  dalla  fanteria  dei  Svizzeri , passasse  dal  ! 
parabili  a tante  vittorie  e trionfi  loro.  Erior-  porto  di  Brindisi  in  Albania,  passaggio  facile 
dinamlo  continuamente  i suoi  eserciti,  c la  e brevissimo,  per  assaltare  la  Grecia  piena  di 
i sua  milizia,  fabbricando  di  nuovo  numero  abitatori  cristiani,  e per  questo,  e per  T a- 
j grandissimo  di  legni,  e facendo  nuove  prov-  cerbità  dello  imperio  dei  Turchi,  disposlis- 
visioui  necessarie  olla  guerra,  si  temeva  pen-  sima  a ribellarsi:  che  i re  di  Spagna,  dì  For- 
casse di  assaltare , quando  fosse  preparato,  togallo,  e d’ Inghilterra , congiunte  le  armate 
chi  diceva  Rodi,  propugnacolo  dei  cristiani  loro  a Cariogena  e nei  porti  vicini , si  driz- 
. nelle  porti  dell'Oriente,  chi  diceva  il  regno  di  zassrro  con  dugentn  navi  piene  di  fanti  spa- 
i Ungheria  , già  per  la  ferocia  degli  abitato-  gnuoli  e di  altri  soldati  allo  stretto  di  Galli- 
| ri  temuto  dai  Turchi  , ma  in  questo  tem-  poli  per  assaltare,  espugnati  che  fossero  i 
! po  indebolito,  per  esser  in  mano  di  un  re  Dardanuli,  (altrimenti  le  castella  poste  in 
| pupillo  governato  dai  prelati,  e dai  baroni  sulla  bocca  dello  stretto)  Costantinopoli;  al 
1 del  regno, discordanti  tra  loro  medesimi.  Altri  quale  cammino  navigasse  medesimamente  il 
affermavano  essere  i suoi  pensieri  volti  tutti  a pontefice,  movendosi  da  Ancona  con  cento 
Italia,  come  se  ad  assaltarla  gli  desse  auda-  navi  rostrate.  Con  i quali  apparati  essendo 
eia  la  discordia  dei  principi,  e il  sapere  quan-  coperto  la  terra  ed  il  mare,  e assaltato  da 
to  fosse  lacerata  da  lunghe  guerre,  o lo  inci-  tante  parti  lo  stato  dei  Turchi,  i quali  fanno 
tasse  la  memoria  di  Maumet  suo  avolo,  che  principalmente  il  fondamento  di  difendersi 
con  potenza  mollo  minore,  e con  piccola  ar-  alla  campagna,  pareva,  aggiunto  massima- 
mata  mandata  nel  regno  di  Napoli,  aveva  con  mente  l’adiutorio  divino,  potersi  sperare  di 
j assalto  improvviso  espugnata  la  (C>7)  città  di  gueiru  tanto  pietosa  felicissimo  fine. 
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Curile  coir  per  trattare,  o almanco  per 
non  poter  enm  imputato  di  mancare  all’uf- 
ficio pontificale,  Leone,  tentati  prima  gli  n- 
nimi  dei  principi,  pubblicò  in  concistoro 
tregue  universali  per  cinque  anni  tra  tutti  i 
potrò  tali  cristiani,  «otto  prua  di  gravissime 
censure  a citi  contravvenisse.  E perché  fosse- 
ro acce! Iute,  e trattate  le  cose  appartenenti  a 
tanta  impresa,  le  «piali  anche  consultava  con- 
tinuamente coi)  gli  oruioii  dei  principi,  de- 
stinò legali  il  cardinale  di  snu  Sisto  a Cesare, 
quello  di  santa  Maria  in  portico  al  rodi  Fran- 
cia, il  cardinale  Egidio  al  re  di  S]uigna,  eLo- 
j reuzo  cardinale  Cuniprggioulrrd’iiighillerrn; 
cardinali  lutti  di  autorità,  o per  esperienza  di 
faccende,  o per  opinione  di  doltrinu  o per  es- 
sere intrinsechi  al  pontefice.  Le  quali  cose 
• benché  cominciate  con  grande  rspet  (azione,  e 
| rincorrile  la  tregua  universale  fosse  alata  ac- 
cettata ila  tulli,  e che  tulli  contro  ai  Turchi 
con  ostentazione  e magnificenza  di  parole  si 
dimostrassero,  se  gli  altri  concorrevano,  di 
esser  pronti  con  tutte  le  forze  loro  a causa 
tanto  giusta:  nondimeno  (essendo  riputato 
da  tutti  il  pericolo  incerto,  r molto  lontano, 
e appartenente  più  agli  stati  dell’  uno  elle 
dell’altro,  ed  essendo  molto  difficile,  e che 
ricercava  tempo  lungo  l’introdurre  un’ardo- 
re e una  unione  tanto  universale)  prevaleva- 
no i privati  interessi,  e comodità  in  modo, 
che  queste  pratiche  non  solo  non  si  condu- 
cessero a speranza  alcuna,  ma  non  si  tratta- 
rono se  non  leggermente,  e quasi  per  cerimo- 
nia; essendo  anche  naturale  degli  uomini, 
che  le  cose,  che  nei  principi  •*  rappresenta- 
no molto  spaventose,  si  vadano  di  giorno  in 
giorno  in  modo  diminuendo,  e cancellan- 
do, che,  non  sopravvenendo  nuovi  accidenti, 
che  rinfreschino  il  terrore,  se  ue  rendano  in 
progresso  di  non  molto  tempo  gli  uomini 
quasi  sicuri.  La  quale  negligenza  alle  cose 
pubbliche,  ed  affezione  immoderata  alle  par- 
ticolari, confermò  più  la  morte,  che  succe- 
I dette  non  molto  poi , di  Selim . 11  quale  a- 
vendo  per  lunga  infermità  sospesi  gli  appa- 
rati della  guerra,  consumato  finalmente  da 
quella  passò  all’altra  vita,  lasciato  tanto  im- 
perio a Solimano  suo  figliuolo , giovane  di 
età,  ma  riputato  (fili)  d’ingegno  più  mansue- 
to, e di  animo  (benché  gli  effetti  dimostraro- 
no poi  altrimenti)  non  acceso  alla  guerra. 

Nel  qual  tempo  tra  il  pontefice  e il  re  di 
Francia  si  dimostrava  grandissima  congiun- 
zione; perché  il  re  dette  per  moglie  a Lo- 
renzo suo  nipote  (70)  Maddalena,  nnta  del 
nobil  sangue  di  casa  di  Bologna,  e con  en- 
trata di  scudi  diecimila,  parte  donatagli  dal 
re,  parte  apparteoentegli  del  patrimonio  suo. 
Ed  essendo  nato  al  re  un  figliuolo  maschio  , 
richiese  il  pontefice  che  lo  facesse  tenere  al 
battesimo  in  nome  suo:  per  la  quale  cagione 


Lorenzo,  che  si  ordinava  per  andare  a sposa- 
re la  nuova  moglie,  accelerando  Laudatasi 
condusse  in  poste  alia  corte  «li  Franria,  dove 
fu  mollo  carezzato  ed  onorato  dal  re,  al  qua- 
le egli  dimostrando  di  darsi  lutto,  e promet- 
tendo di  seguitare  in  ogni  caso  la  sua  fortu- 
na, acquistò  molto  della  sua  grazia.  Portò  al 
re  uu  breve  del  pontefice,  per  il  quale  gli 
concedeva,  che  insino  a tanto  che  i «lanari  ■ 
riscossi  «Iella  decima  e «Iella  crociata  non  si 
avessero  a spendere  contro  ai  Turchi,  potesse 
•pendergli  ad  urbilrio  suo,  promettendo  re- 
stituirgli ogni  volta  che  ali’  effetto  , per  il 
quale  era  stala  posta,  ne  fosse  di  bisogno; 
convertendone  però  in  uso  di  Lorenzo  scudi 
cinquantamila:  ed  il  re,  che  insino  a quel 
giorno  aveva  dissimulato  il  non  eseguire  il 
poutrlice  la  promessa  fattagli  per  breve  della 
restituzione  di  Modano  e di  Reggio  al  duca 
«li  Ferrata,  ancorché  fosse  passato  il  termine 
di  sette  mesi  (conoscendo  non  poter  fare  al 
pontefice  cosa  più  molesta,  che  fargli  instan- 
za di  questa  restituzione,  e tenendo,  come 
spesso  arcade,  più  conto  dei  maggiori  che  dei 
minori)  rimesse  in  mano  di  Lorenzo  il  breve 
della  promessa. 

Prorogarono  (71)  anche  quasi  nel  tempo 
medesimo  i Veneziani,  per  mezzo  del  re  di 
1‘  rancia,  la  tregua  loro  con  Cesare  per  cinque 
anni,  con  contazione  gli  pagassero  ciascuno 
dei  cinque  anni  scudi  ventimila;  e nella  qua- 
le era  espresso  che  ciascuno  anno  pagassero 
ai  fuorusciti  delle  terre  loro , i quali  nvtrono 
seguitato  Cesare,  il  quarto  dell’ entrate  dei 
beni  che  prima  possedevano,  tastando  pagas- 
sero per  questa  causa  ducati  cinquemila.  E 
si  sarebbe  Cesare  indotto  per  avventura,  se 
gli  avessero  dato  maggior  somma  «li  danari,  a 
lare  la  pace:  ma  al  re  era  più  grata  la  tregua, 
perchè  i Veneziani  non  assicurati  del  tutto 
avessero  maggiore  cagione  di  tenere  cara  la 
sua  amicizia,  e perché  a Cesare  non  fosse  da- 
ta fatuità  di  fare  con  i danari,  che  avesse  da 
loro,  qualche  innovazione. 

E dirizzandosi  le  cose  da  ogni  banda  a 
concordia,  ti  composero  anche  le  differenze 
tra  i re  di  Francia  e d' Inghilterra,  confer- 
mandole , acciocché  la  convenzione  fosse  più 
stabile,  con  nuovo  parentado;  perchè  il  re 
d’Inghilterra  promesse  dare  la  figliuola  sua 
unica  (alla  quale,  non  avendo  altri  figliuoli,  si 
sperava  doversi  appartenere  la  successione 
dei  regno)  al  Delfino  figliuolo  primogenito 
del  re  di  Francia  con  ducati  quattrocenlomi- 
la  di  dote;  l’uno  e l’altra  di  età  si  tenera, 
infiniti  accidenti  potevano  nascere , innanzi 
che  per  l’abilità  della  età  si  potesse  stabilire 
il  matrimonio;  fu  fatta  lega  difensiva  tra  lo- 
ro, nominandovi  per  contraenti  principali  Ce- 
sare e il  re  di  Spagna  in  caso  ratificassero  in- 
fra certo  tempo,  e il  re  d’  Inghilterra  si  ob-| 
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hligò  a restituire  Torn  ii,  la  guarita  del  qua- 
le gli  era  ili  sposa  molto  grave,  ricevendo  da 
lui  di  presente  per  le  spese  little  ducati  do- 
genio  scstaaUmiU;  trecentomilaue  confessas- 
se di  avere  ricevuti  per  la  dote  della  uuora, 
e pagandone  treccntoinil’  altri  in  tempo  di 
dodici  anni;  promettendo  eziandio  di  render- 
gli indietro  Tornai  , se  la  pace  e il  parenta- 
do non  seguitasse.  Per  la  qual  lega  e paren- 
tado essendo  andati  dall’  una  parte  all’  altra 
ambasciatori  a ricevere  le  ratificazioni , e i 
giuramenti,  furono  spediti  questi  atti  nell’  u- 
na  e nell’altra  corte  con  grandissima  solen- 
nità e cerimonia,  e stabilito  ebe  i due  re  si 
abboccassero  insieme  tra  Calè*  e Bologna;  nò 
molto  poi  fatta  la  restituzione  di  Tornai. 

Nel  medesimo  tempo,  essendo  morta  la  fi- 
gliuola del  re  di  Francia,  destinata  ad  essere 
«posa  del  re  di  Spagna  , fu  riconfermala  tra 
loro  la  pace  c prima  capitolazione  eoa  la  pro- 
messa del  matrimonio  della  seconda  figliuola, 
celebrando  l’uno  e l’altro principequesta con- 
giunzione con  grandissime  dimostrazioni  c- 
strinsccbe  di  benevolenza:  il  re  di  Spagna  , 
clic  gli  aveva  già  fatto  pagare  inLiooe  i cen- 
tomila ducati,  portò  pubblicamente  1’  Online 
di  san  Michele  il  giorno  della  sua  festività  ; 
e il  re  di  Francia  il  giorno  dedicato  a sant’ 
Andrea  portò  pubblicamente  l’ordine  delTo- 
sonr. 

Cosi  stando  quiete  le  cose  d’ Italia  e d’  ol- 
tre ai  monti,  solo  Gianiacopo  da  Triulzi  tra- 
vagliava, non  gli  giovando  nè  la  età  ridotta 
quasi  all’  ultima  vecchiezza  , nè  la  virtù  spe- 
rimentata tante  volte  in  servigio  della  casa  di 
Francia;  perchè  dandone  forse  cagione  in 
qualche  parte  l’ambizione,  e la  mquietudiue 
sua,  essendo  combattuto  dai  sottili  umori  de- 
gli emuli  suoi,  c perseguitato  in  molte  cose  da 
Lautrecb,  era  stalo  fatto  sospetto  al  re  che  e- 
gli  e la  casa  sua,  per  l’interesse  della  fazio- 
ne guelfa,  e per  antichi  intrattenimenti,  fos- 
se troppo  accetto  ai  Veneziani;  delle  genti 
dei  quali  era  governatore  Teodoro  da  Triul- 
*1(72),  e che  avevano  nuovamente  soldato  Re- 
nato della  medesima  famiglia.  Però  il  re,  es- 
sendo dopo  la  morte  di  Francesco  Bernardino 
Visconte  rimaso  capo  della  fazione  ghibelli- 
na Galeazzo  Visconte,  per  opporlo  al  Triulzio 
con  maggiore  autorità  , gli  aveva  dato  l’ordi- 
ne di  san  Michele,  costituito  pcusione;  ed  c- 
gli  e Lautrecb  in  ogni  occasione  gli  davano 
riputazione.  Le  quali  cose  non  passando  sen- 
za depressione  del  Triulzio,  male  paziente  a 
dissimulare, e che  si  lamentava  frequentemen- 
te, diventava  ogni  giorno  più  esoso,  e più  so- 
spetto. Ma  accrebbe  occasione  a Lautrecb  e 
agli  altri,  che  lo  calunniavano  appretsoal  re. 
Tessersi  fatto  Borghese  dei  Svizzeri,  come  se 
, ei  volesse  per  mezzo  loro  avere  (75)  palroci- 
aio  contro  al  re,  e forse  aspirasse  a maggio- 


ri pensieri.  Delie  quali  calunnie  esondo , co- 
si vecchio  come  era,  andato  in  Francia  a giu- 
stificarsi ; non  solo  Lautrecb , come  egli  fu 
partito  , per  ordinazione  avuta  dal  re,  riten- 
ne a Vi  gè  vene  con  onesta  custodia  la  moglie, 
e il  nipole  nato  del  conte  di  Musocco  suo  u- 
uico  figliuolo  già  morto;  ma  eziandio  dal  re 
uon  fu  raccolto  uè  con  benignità,  nè  con  l’o- 
nore solito.  Anzi  riprendendolo  di  essersi  fat- 
to Svizzero,  gli  disse,  che  da  punirlo  secondo 
sarebbe  stato  conveniente  non  lo  riteneva  al- 
tro, che  la  fama  divulgata  per  tutto  (ma  so- 
pra la  verità  ) dei  meriti  suoi  verso  la  corona 
di  Francia.  Fu  necessitato  ritrattare  quello  , 
che  aveva  fatto;  e pochi  di  poi  seguitando  la 
corte,  ammalilo  a Ciartres,  passò  all’altro 
secolo:  uomo  a giudizio  di  tutti  (come  avevano 
confermato  molte  sperieuze) di  valore  grande 
nella  disciplina  militare,  e sottoposto  per  tut- 
ta la  vita  sua  alla  incostanza  della  fortuna  , 
che  ora  T abbracciava  con  prosperi  successi  , 
ora  lo  esagitava  con  avversi;  e a chi  merita- 
mente si  convenisse  quello,  che  per  ordine 
suo  fu  inscritto  nel  suo  sepolcro:  Riposassi 

IH  QUEL  SEPOLCRO  GlARIACOPO  DA  TftlCLZl  , 
CHB  IXRARZ1  KOI  SI  ZIA  MAI  RIPOSATO. 

In  questo  anno  medesimo  Cesare , deside- 
roso di  stabilire  la  successione  dell’  imperio 
romano  dopo  la  morte  in  unodei  nipoti, trat- 
tava con  gli  elettori  di  farne  eleggere  uno  in 
re  dei  Romani  ; la  qual  dignità  chi  ha  conse- 
guito succede  immediatamente  senz’ai  tra  ele- 
zione, o confermazione  (morto  T imperatore) 
ali’  imperio.  E perchè  a questa  elezione  non 
si  può  pervenire  inaino  a tanto  che  chi  è sta- 
to eletto  all’imperio  non  ha  ottenuto  la  co- 
rona imperiale,  faceva  instanza  col  pontefice 
che  con  esempio  nuovo  lo  facesse  per  mano  di 
alcuni  cardinali , deputati  legati  apostolici  a 
questo  atto,  incoronare  in  Germania.  E ben- 
ché Cesare  aveste  prima  desiderato,  che  que- 
sta dignità  fosse  conferita  a Ferdinando  suo  | 
nipote  ( parendogli  conveniente  che,  poiché  ; 
al  fratello  maggiore  erano  concorsi  tanti  stati  I 
c Unta  grandezza,  egli  si  sostentasse  conque- 
sto grado,  e giudicando  che  per  mantenere  j 
più  illustre  la  casa  sua,  e per  tutti  i casi  aiai-  | 
stri  che  nella  persona  del  maggiore  potesse-  i 
ro  succedere,  esser  meglio  avervi  due  persone 
grandi,  che  una  sola  ) nondimeno  stimolato 
in  contrario  da  molti  dei  suoi,  e dal  cardi-  j 
nal  Gurgensc,  (74)  e da  tutti  quegli,  i qua- 
li temevano  e odiavano  la  potenza  dei  Fran- 
cesi , rifiutato  il  primo  consiglio,  voltò  Fum- 
mo « fare  opera  che  a questa  dignità  fosse 
assunto  ilre  ili  Spagna;  dimostrandogli  questi 
tali  essere  mollo  più  uiilealla  esaltazione  del- 
la casa  di  Austria  accumulare  tuttala  potenza  i 
in  un  solo,  che  dividendola  in  più  parti  far-  j 
gli  manco  potenti  a conseguitare  (75)  i dise-  i 
gni  loro:  essere  tanti  e tali  i fondamenti  del-  j 
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la  grandezza  di  Carlo,  cheaggiungendosogli  la 
dignità  imperiale, si  potrete  sperare  che  avet- 
se  a ridurre  Itali»  tutta,  e grande  parte  della 
cristianità  in  una  monarchia:  rosa  non  solo 
appartenente  alla  grande**»  dei  suoi  discen- 
denti, ma  ancora  alla  quiete  dei  sudditi  , e 
per  rispetto  delle  cose  degli  infedeli  a benefi- 
zio di  tutta  In  repubblica  cristiana  . Ed  es- 
sere ufficio  e debito  suo  pensare  allungamen- 
to ed  alla  esaltazione  della  dignità  imperia- 
le. stata  tanti  anni  nella  persona  sua  e nella 
famiglia  di  Austria,  la  quale  (insino  a quel 
giorno  stata  per  la  im]K>tenza  sua,  e dei 
suoi  antecessori  maggiore  in  titolo  e in  no- 
me , che  in  sostanza  e in  effetti  ) non  si 
poterà  sperare  aversi  a sollevare,  nè  ritorna- 
re al  pristino  splendore,  se  non  trasferen- 
dosi nella  persona  di  Carlo,  e congiugnen- 
dosi alla  sua  potenza,  la  quale  occasione 
portatagli  dall’  ordine  della  natura,  e dalla 
Fortuna  (7(V),  non  essere  uffizio  suo  di  im- 
pedire , anzi  di  augumentare  . Vedersi  per 
gli  esempi  degli  antichi  imperatori  Cesare 
Angusto,  e molti  dei  suoi  successori  , che 
mancando  di  figliuoli  , e di  persone  della 
medesima  stirpe , gelosi  che  non  si  spegnes- 
se o diminuisse  la  dignità  riseduta  nella 
persona  loro,  avere  Cercato  successori  remo- 
ti di  congiunzione,  o non  attenenti  eziandio 
in  parte  alcuna,  per  mezzo  delle  adozioni; 
ed  esser  fresco  1'  esempio  del  re  cattolico  , 
che  amando  come  figliuolo  Ferdinando  al- 
levato continuamente  appresso  a lui,  nè  o- 
vendo  non  che  altro  mai  veduto  Carlo  (anzi 
provatolo  nella  sua  ultima  età  pocoobbediente 
ai  precetti  suoi)  nondimeno,  non  avuta  com- 
passione della  povertà  di  quello  che  amova 
come  figliuolo,  non  gli  aveva  fatto  parte  al- 
cuna di  tanti  stati  suoi,  nè  di  quegli  eziandio 
che  per  essere  acquistati  da  lui  proprio,  era 
in  facoltà  sua  di  dispotrr,  anzi  avere  lasciato 
tutto  a quello,  che  quasi  non  conosceva  se 
non  per  istrano.  Ricordarsi  Cesare  il  medesi- 
mo re  averlo  sempre  confortato  ad  acquistare  a 
Ferdinando  stati  nuovi, ma  a lasciare  la  digni- 
tà imperiale  a Carlo;  Cd  essersi  veduto  , che 
per  fare  maggiore  la  grandezza  del  successo- 
re, aveva  forse  con  consiglio  dannato  da  mol- 
ti , e per  avventura  ingiusto,  ma  non  mosso 
da  altra  cagione  che  da  questo,  spogliato  del 
regno  di  Aragona  il  casato  suo  proprio  tanto 
nobile  e tanto  illustre,  e consentito, contro  al 
desiderio  comune  della  maggior  parte  degli 
uomini,  che  il  nome  della  casa  si  spegnesse  e 
si  annichilasse. 

A questa  instanza  di  Cesare  si  opponeva 
con  ogni  arte  ed  industria  il  re  di  Francia , 
essendogli  molestissimo  che  a tanti  regni , e 
•tari  del  re  di  Spagna  si  aggiugnesse  ancora 
la  dignità  imperiale;  che,  ripigliando  vigore  da 
tanta  potenza, diventerebbe  formidabilea  cia- 
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scuno.  Però,  cercando  di  disturbarla  occulta-  * 
mente  appresso  agli  elettori , faceva  ìnslanza  i 
col  pontefice  che  non  consentisse  di  mandare  | 
con  esempio  nuovo  a Cesare  la  corona;  ed  ai  j 
Veneziani  aveva  mandato  ambasciatori,  per- 
chè si  unissero  seco  a fare  opposizione  , am- 
monendo e il  pontefice  e loro  del  pericolo 
porterebbero  di  tanta  grandezza.  Nondimeno, 
e già  gli  elettori  erano  in  gran  parte  tirati 
nella  sentenza  di  Cesare  , e già  quasi  assicu- 
rati dei  danari,  che  per  questa  elezione  si  pro- 
mettevano loro  dal  re  di  Spagnn;il  quale  ave- 
va mandato  per  questo  dugentnmila  ducati 
nell’  Alcmagna,  non  potendo  anche  con  rv-  j 
nestà,  nè  forse  senza  pericolo  di  scandalo  , 
avuto  rispetto  agli  esempj  passati , dinegare 
questa  petizione.  Nè  si  credeva  che  il  ponte- 
fice, ancorché  gli  fosse  molestissimo,  ricusas- 
se di  concedere, che  per  mano  dei  legati  apo- 
stolici Cesare  ricevesse  in  Germania  in  suo 
nome  la  corona  dell* imperio;  conciosiachè 
1*  andare  a incoronarsi  a Roma , se  bene  con 
maggiore  autorità  della  Sedia  Apostolica,fos- 
■e  per  ogni  altro  rispetto  più  presto  (7 7)  ceri-  | 
monia,  che  sostanzialità. 

Con  questi  pensieri,  e con  queste  azioni  si 
consumè  1*  anno  mille  cinquecento  diciotto  ; 
non  essendo  ancora  fatta  la  delilietazione  da- 
gli elettori,  la  quale  diventò  più  dubbia  , e 
più  difficile  per  la  morte  di  Cesare,  succedu- 
ta nei  primi  giorni  dell’anno  mille  cinque- 
cento diciannove  (78).  Morì  a Li nlz, terra  po- 
sta nei  confini  dell’Austria,  intento  come  sem- 
pre alle  cacce  delle  fiere,  e con  la  medesima 
fortuna,  con  la  quale  era  vivuto  quasi  sem- 
pre; e la  quale  statagli  benignissima  in  offe- 
rirgli grandissime  occasioni,  non  so  te  gli  fu 
parimente  avversa  in  non  gliene  lasciare  con- 
seguire; o se  pure  di  quello,  che  insino  alla 
casa  propria  gli  era  portato  dalla  fortuna,  ne 
lo  privasse  la  incostanza  sua, e i concetti  ma- 
le moderati,  e differenti  spesso  dai  giudizj  de- 
gli altri  uomini,  còngiunti  ancora  con  smi- 
surata prodigalità,  e dissipazioni  di  danari  , 
le  quali  cose  gli  interruppero  tutti  i successi 
e le  occasionirprincipe  altrimenti  peritissimo 
della  guerra,  diligente,  segreto,  laboriosissi- 
mo, clemente,  benigno, e pieuo  di  molte  egre- 
gie doti  ed  ornamenti. 

Morto  Massimiliano,  cominciarono  ad  a- 
spirarc  all’imperio  apertamente  il  re  di  Fran- 
cia e il  re  di  Spagna.  La  quale  controversia 
benché  fosse  di  cosa  sì  importante,  e tra  prin- 
cipi di  tanta  grandezza,  nondimeno  fu  eser- 
citata tra  loro  modestamente,  non  proceden- 
do nè  a contumelie  di  parole,  nè  a minacce 
di  armi;  ma  ingegnandosi  ciascuno  con  l’au- 
torità e mezzi  suoi  tirare  a sé  gli  animi  degli 
elettori.  Anzi  il  re  di  Francia  molto  laudabil- 
mente, parlando  sopra  questa  elezione  con 
gli  ambasciatori  del  re  di  Spagna,  disse  esse» 
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re  commendabile  che  ciascuno  di  loro  cercas- 
sc  onestamente  di  ornarsi  dello  splendore  di 
tanta  dignità,  la  quale  in  diversi  tempi  era 
stala  nelle  case  delle  persone,  e degli  anteces- 
sori loro;  ma  non  per  questo  dovere  l'uno  di 
loro  ripigliarlo  dall'altro  per  ingiuria,  nè  di- 
minuirsi per  questo  la  benevolenza  e congiun- 
zione; anzi  dovere  seguitare  l’esempio,  clie 
qualche  volta  si  vede  di  due  giovani  amanti, 
che  benché  amino  una  donna  medesima  , c 
si  sforzi  ciascuno  di  loro  con  ogni  arte  ed  in- 
dustria possibile  di  ottenerla,  non  per  questo 
vengono  tra  loro  a contenzione. 

Pareva  al  re  di  Spagna  nppartenersegli  1* 
imperio  debitamente,  per  essere  continualo 
molti  anni  nello  casa  di  Austria,  nè  essere 
stato  costume  degli  elettori  privarne i discen- 
denti del  morto,  senza  evidente  cagione  della 
inabilità  loro:  non  essere  alcuno  in  Germania 
di  tanta  autorità, o potenza, che  avesse  a coni- 
petcrcs-'co  in  questa  elezione;  negli  pareva  giu- 
sto overisimilcjcbc  gli  elettori  avessero  a tra- 
sferire in  un  principe  forestiero  tanta  dignità 
continuata  già  molti  secoli  nella  nazione  ger- 
manica. E quando  alcuno,  corrotto  con  dana- 
ri o per  altra  cagione,  fosse  d’intenzione  di- 
versa, sperava  e di  spaventargli  con  le  armi 
preparate  in  tempo  opportuno,  c che  gli  al- 
tri elettori  se  gli  opporrebbero;  ed  almanco 
che  tutti  gli  altri  principi  c le  altre  terre 
franche  di  Grrm mia  non  tollererebbero  tanta 
infamia  cd  ignominia  di  tutti:  e massima- 
mente trattandosi  di  trasferirla  nella  persona 
di  un  re  di  Francia,  con  accrescere  la  poten- 
za di  un  re  inimico  alla  loro  nazioae  (e  don- 
de si  poteva  tenere  per  certo,  che  quella  di- 
gnità non  ritornerebbe  mai  in  Germania  ) 
stimava  facile  ottenere  la  perfezione  di  quel- 
lo, che  era  già  stato  trattato  con  l’avolo,  es- 
sendo già  convenuto  dei  premj  e dei  donativi 
con  ciascuno  degli  elettori. 

Da  altra  parte  non  era  minore  nè  la  cupi- 
dità, nè  la  speranza  del  re  di  Francia;  fon- 
data principalmente  in  sulla  credenza  dell’*- 
cquistare  con  grandissima  somma  di  danari 
i voti  degli  elettori,  dei  quali  alcuni  con- 
giunti seco  per  antica  amicizia  ed  intratteni- 
mento, mostrandogli  la  facilità  della  cosa,  lo 
incitavano  a farne  impresa.  La  quale  speran- 
za (come  sono  pronti  gli  uomini  a persua- 
dersi quello,  che  desiderano),  nutriva  con  ra- 
gioni più  presto  apparenti,  che  vere.  Perchè 
sapeva  che  ordinariamente  ai  principi  di 
Germania  era  molesto  che  gl’imperatori  fos- 
sero molto  potenti , per  il  sospetto  che  non 
volessero  in  tutto,  o in  qualche  parte,  rico- 
noscere le  giurisdizioni  cd  autorità  imperiali 
occupate  da  molti;  c perù  si  persuadeva  che 
in  modo  alcuno  non  fossero  per  consentire 
alla  elezione  del  re  di  Spagna,  sottometten- 
dosi da  se  medesimi  a un  imperatore  più  po- 


tente,che  dalla  memoria  degli  antichi  in  qua 
fosse  stato  imperatore  alcuno:  cosa  che  non 
pareva  al  lutto  simile  in  lui,  perchè  non  a- 
vendo  stati, nè  aderenze  antiche  in  Germania 
non  potevano  avere  tanto  sospetta  la  sua  gran- 
dezza. Per  la  quale  ragione  siinilmeute  alle 
terre  franche  stimava  non  solo  cnntrapcsar- 
si,  ina  opprimersi  il  rispetto  della  gloria  del- 
la nazione,  come  sogliono  comunemente  po- 
tere più  negli  uomini  senza  comparazione  gli 
stimoli  dell'  interesse  proprio,  che  il  rispetto 
del  benefìzio  comune.  Eragli  noto  essere  mo- 
lestissimo a molte  case  illustri  in  Germania, 
che  pretendevano  essere  capaci  di  quella  di- 
gnità, che  l’impero  fosse  continuato  tanti 
anni  in  una  casa  medesima,  e che  quello,  che 
oggi  all* una,  domani  all’altra  dovevano  da- 
re per  elezione,  fosse  cominciato  quasi  per 
successione  a perpetuarsi  in  una  stirpe  me- 
desima; e potersi  chiamare  successione  quella 
elezione,  che  non  ardiva  discostarsi  dai  più 
prossimi  della  stirpe  degl’imperatori  morti: 
cosi  da  (79)  Alberto  di  Austria  essere  passa- 
to l' imperio  in  Federigo  suo  fratello,  da  Fe- 
derigo in  Massimiliano  suo  figliuolo,  ed  ora 
trattarsi  di  trasferirlo  da  Massimiliano  nella 
persona  di  Carlo  tuo  nipote.  I quali  umori  e 
indegnazioni  dei  principi  di  Germania  gli 
davano  speranza  che  le  discordie  ed  emula- 
zioni tra  loro  medesimi  potessero  ajutarc  la 
causa  sua;  accadendo  spesso  nelle  contenzio- 
ni che  chi  vede  escluso  sè,  o chi  è favorito  da 
sè,  si  precipiti  (posposti  lutti  i rispetti)  più 
presto  a qualunque  terzo,  che  cedere  a chi  è 
stato  opposito  alla  sua  intenzione.  Sperò  ol- 
tre a questo  il  re  di  Francia  nel  favore  del 
pontefice,  cosi  per  la  congiunzione  e benevo- 
lenza, che  gli  pareva  avere  contralta  seco,  co- 
me perchè  non  credeva  che  a lui  potesse  pia- 
cere che  Carlo  principe  di  tanta  potenza , e 
che  contiguo  col  regno  di  Napoli  allo  stato 
della  chiesa,  aveva  per  l’aderenza  dei  baroni 
ghibellini  aperto  il  passo  insino  alle  porte 
di  Roma,  conseguisse  anche  la  corona  del- 
l’imperio; non  considerando  che  questa  ra- 
gione, verissima  contro  a Carlo,  militava  an- 
cora contro  a lui.  Perchè  e al  pontefice  , e a 
ciascun  altro  non  aveva  a essere  manco  for- 
midoloso  l’imperio  congiunto  in  lui,  che  in 
Carlo;  conciosiachè  se  l’ uno  di  loro  possede- 
va forse  più  regni  e più  stati,  l’altro  non  era 
da  stimare  manco,  perchè  non  aveva  sparsa  e 
divulse  in  varj  luoghi  la  sua  potenza  , ma  il 
regno  tutto  raccolto  e unito  insieme  con  ob- 
bedienza maravigliosa  dei  popoli  suoi,  e pieno 
di  grandissime  ricchezze.  Nondimeno,  nou 
conoscendo  in  sè  quello  che  facilmente  con- 
siderava in  altri,  ricorse  al  pontefice,  suppli- 
candolo volesse  dargli  favore,  perchè  di  sè 
dei  regni  suoi  si  potrebbe  valere  come  di  pro- 
prio figliuolo. 
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Premura  grandissimamente  il  pontefice  la 
causa  di  questa  elezione;  essendogli  molestis- 
simo per  la  sicurtà  della  sedia  apostolica  e 
del  resto  d’Italia  qualunque  dei  due  re  fosse 
assunto  all’imperio:  nè  essendo  tale  l'autori- 
tà sua  appresso  agli  elettori,  che  sperasse  con 
quella  poter  giovur  mollo,  giudicò  esser  ne- 
cessario adoperare  in  cosa  di  tanto  momento 
la  prudenza,  e le  arti.  Persuadevasi  che  il  re 
di  Francia,  ingannato  da  qualcuno  degli  e- 
lettori,  non  avesse  parte  alcuna  in  questa  e- 
lezione;  nè  avere,  benché  in  uomini  venali, 
a potere  tanto  le  corruttele,  che  avessero  di- 
sonestamente a trasferire  l’ imperio  della  na- 
zione Germanica  nel  re  di  Francia.  Parevagli 
che  al  re  di  Spagna,  per  essere  della  medesi- 
ma nazione,  per  le  pratiche  cominciate  da 
Massimiliano,  e per  molli  altri  rispetti,  fosse 
molto  facile  conseguire  l’intento  suo,  se  non 
«e  gli  faceva  opposizione  molto  potente:  la 
(piale  giudicava  non  potere  farsi  in  altro  mo- 
llo, se  non  che  il  re  di  Francia  si  disponesse 
a voltare  in  {SO)  uno  degli  elettori  quei  me- 
desimi favori  e danari,  che  usava  per  elegge- 
re sè.  Parevagli  impossibile  indurre  il  re  a 
questo,  mentre  che  era  nel  fervore  delle  spe- 
ranze vane:  però  sperava,  che  quanto  più  ar- 
ditamente, e con  più  speranza  s’ingolfasse  in 
questa  pratica,  tanto  più  facilmente  (quando 
cominciasse  ad  accorgersi  riuscirgli  vani  i 
pensieri  suoi,  trovandosi  già  scoperto  e irri- 
tato, e in  sulla  gara)  aversi  a precipitare  a 
favorire  la  elezione  di  un  terzo  con  non  mi- 
nore ardore,  che  avesse  favorito  quella  di  se 
medesimo;  e potere  in  questo  tempo,  acqui- 
stato che  avesse  fede  col  re  di  essergli  favore- 
vole, e di  avere  desiderato  quel  medesimo  che 
lui,  essere  udita  l’autorità  ed  il  consiglio  suo. 
E potere  similmente  accadere,  favorendosi 
gagliardamente  nei  principi  le  cose  del  re  di 
Francia,  che  l’altro  re  (veduto  diflicultarsi  il 
desiderio  suo,  e dubitando  che  il  re  avversa- 
rio non  vi  avesse  qualche  parte)  si  precipitas- 
se medesimamente  nd  un  terzo.  Però,  non 
solo  dimostrò  al  re  di  Francia  di  avere  som- 
mo desiderio  che  in  lui  pervenisse  l'imperio, 
ma  lo  confortò  con  molle  ragioni  a procedere 
vivamente  in  questa  impresa,  promettendo 
gli  amplìssimamente  di  favorirlo  con  tutta 
l’autorità  del  pontificalo.  Nè  parendogli  po- 
ter fare  maggior  impressione  che  questa  fosse 
la  sua  intenzione,  che  usare  in  quest’azione 
un  istrumcnto,  il  quale  il  re  di  Francia  giu- 
dicasse depemlrrc  più  da  sè,  che  da  altri,  de- 
stinò subitamente  nunzio  suo  in  Germania 
Kuherto  Orsino,  arcivescovo  di  Ucggio,  per- 
sona confidente  al  re,  con  commissione,  che 
e da  parte,  ed  insieme  con  gli  agenti  che  vi 
erano  per  il  re,  favorisse  quinto  poteva  ap- 
presso agli  elettori  la  sua  intenzione:  avver- 
tendolo perciò  a procedere,  o con  maggiore  , 
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o con  minore  moderazione,  secondo  clic  in 
Germania  trovasse  la  disposizione  degli  elet- 
tori, e lo  stalo  delle  cose. 

Le  quali  azioni  discorse  dal  pontefice  pru- 
dentemente, c coperte  con  somma  simulazio- 
ne, avrebbero  avuto  di  bisogno  che  nel  re  di 
Francia,  e nei  ministri  suoi,  che  erano  in  Ger- 
mania , fosse  stata  maggiore  prudenza;  e nei  mi  - 
nistri  del  pontefice  maggior  gravità,  e maggior 
fede.  Ma  mentre  chequeste  cose  si  trattano  con 
le  pratiche,  e con  le  armi,  il  redi  Francia  ordinò 
che  Pietro  Na varrà  uscisse  in  mare  con  un’ar- 
mata di  venti  galee  e di  altri  legni,  e con 
quattromila  fanti  pagati , sotto  nome  di  re- 
primere le  fuste  dei  mori  (le  quali, avendo  già 
molti  anni  scorso  senza  ostacolo!  nostri  mari, 
scorrevano  in  questo  anno  medesimo  più  che 
mai)e  di  assaltare,  se  cosi  paresse  al  pontefice,! 
mori  di  AfTrica;  ma  principalmente  perchè  il 
pontefice,  scopertosi  totalmente  per  lui  nella 
causa  dell’imperio,  non  avesse  causa  di  te- 
mere delle  forze  del  re  cattolico;  il  quale  più 
per  timore,  che  aveva  di  essere  offeso  , che 
per  desiderio  che  avesse  di  offendere  altri  , 
preparava  sollecitamente  un’armata  per  man- 
darla alla  custodia  del  reame  di  Napoli  . E 
nondimeno  in  queste  diffidenze  e sospetti 
continuandosi  tra  l’uno  e l’altro  re  nella  si- 
mulazione di  amicizia,  si  convennero  in  no- 
me loroa  Mompelieri  il  gran  maestro  di  Fran- 
cia , e monsignore  di  Ceures  , in  ciascuno 
dei  quali  consisteva  quasi  tutto  il  consiglio 
e l’animo  del  suo  re,  per  trattare  sopra  lo 
stabilimento  del  matrimonio  della  seconda 
figliuola  del  re  di  Francia  col  re  di  Spagna,  e 
inolio  più  per  risolvere  le  cose  del  reame  di 
Navarra,  la  restituzione  del  quale  all’antico 
re  promessa  nella  concordia  fatta  a Noion  , 
benché  molto  sollecitata  dal  re  di  Francia  , 
era  stata  insino  a quel  dì  differita  dal  re  di 
Spagna  con  varie  scusazioni:  ma  la  morte  del 
gran  maestro,  succeduta  innanzi  parlassero 
insieme,  interroppe  la  speranza  di  quest’an- 
data. 

Morì  in  questo  tempo  Lorenzo  dei  Medici, 
oppressalo  da  infermità  quasi  continua  du  poi 
che  consumato  con  infelici  auspicj  il  matri- 
monio,era  ritornato  di  Francia; perchè  e (SI) 
pochissimi  giorni  innanzi  alla  morte  sua  la 
moglie,  avendo  partorito,  gli  aveva  morendo 
preparata  la  strada.  Per  la  morte  di  Lorenzo 
il  pontefice,  desideroso  di  tenere  congiunta 
mentre  viveva  la  potenza  dei  Fiorentini  a 
quella  della  chiesi , disprezzali  i consigli  di 
alcuni,  che  lo  consigliavano  che,  non  restan- 
do più,  eccetto  lui,  alcuno  dei  discendenti 
legittimi  per  linea  inasculina  di  Cosimo  dei 
Medici  fondatore  di  quella  grandezza,  resti- 
tuisse alla  sua  patria  la  libertà  , propose  il 
carili  naie  dei  Medici  all’ amministrazione  di 
quello  stato  , o per  desiderio  di  perpetuare  il 
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nome  della  sua  casa,  o per  odio  . causato  f 
per  risiilo,  contro  al  nome  della  repubblica.  [ 
K pensando  che  il  ducalo  di  Urbino  si  potesse  ! 
di llicilmentc,  per  l’umore  dei  popoli  all’an-  . 
tico  duca,  teucre  sotto  nome  della  iigliuola  j 
restata  unica  di  Lorenzo,  coni  presa  nella  in-  j 
vestitura  paterna,  lo  restituì  insieme  con  Po  i 
sero  e Sinigaglia  alla  sedia  apostolica.  Nè  pa- 
rendogli che  questo  bastasse  a ra drenare  l’or-  ; 
dorè  dei  popoli,  lece  gittnrc  in  terra  le  mura  . 
della  città  di  Urhiuo , e degli  altri  luo-  , 
ghi  principali  del  ducato,  eccetto  di  A gobbio,  i 
alla  qual  città  (per  non  essere,  j«-r  la  emù-  : 
lozione  che  avuva  con  la  città  di  Urbino,  tan-  j 
to  inclinata  con  l’animo  a Francesco  Maria  ) j 
voltò  favore,  e riputazione,  consti luendoLa  i 
come  capo  di  quel  ducato.  Il  quale  per  inde-  { 
bolli  e lauto  più,  dette  ai  Fiorentini  in  paga- 
mento dei  danari  spesi  per  lui  nella  guerra 
di  Urbino,  dei  quali  gli  aveva  lutti  prima  ere-  I 
di  lori  in  camera  apostolica, la  fortezza  di  san  ; 
Leo  con  tutto  il  Monlefeltro,  e il  Pivieri  di  1 
Sestina,  che  soleva  essere  territorio  diCesc-  i 
na;  contentandosi  poco  i Fiorentini  di  que-  ; 
sta  6alisfàzioue,  ma  non  potendo  opporsi  alla  i 
sua  voluntà. 

Restava  la  controversia  dell’  iuipci io  , con 
grandissima  sospensione  di  tutta  la  cristianità, 
proseguita  dall’ uno  e 1’  altro  ve  con  maggio-  , 
re  caldezza  che  mai.  Nella  quale  il  redi  Fran- 
cia s’iugannava  ogni  giorno  più,  indotto  dai-  ; 
le  promesse  grandi  del  marchese  di  Uruiidim-  | 
horg,  uuo  degli  elettori:  il  quale,  avendo  ri- 
cevuto da  lui  ollcrlc  grandissime  di  dauari  , [ 
e torse  qualche  somma  di  presente, si  era  uon  1 
solo  obbligato  con  occulte  capitolazioni  a dar- 
gli il  voto  suo,  ma  promesso  che  1’  orci  ve- 
scovo  di  Maganza  suo  fratello,  uno  dei  (82)  ; 
tie  prelati  elettori,  farebbe  il  medesimo.  Pro-  ; 
mellevasi  eziandio  il  re  molto  di  un’  altra  i 
parte  degli  elettori,  u sperava  iu  caso  che  i ! 
voti  fossero  pari,  nel  volo  del  re  di  Boemia,  J 
per  il  volo  del  quale,  discordando  i sci  elei-  I 
tori  (che  tre  ne  sono  prelati,  tre  principi)  si  , 
decide  la  controversia.  Però  mandò  ull’am-  ' 
miraglio  , il  quale  era  andato  prima  per  que-  j 
sic  cose  in  Germania,  quaulità  grandissima 
di  danari  per  dure  agli  elettori;  cd  iulenden-  | 
do  che  molte  delle  terre  franche,  insieme  [ 
col  duca  di  Vertiinbcrg , minacciando  citi 
volesse  trnsfeiirc  P imperio  in  forestieri,  con- 
gregavano molle  genti,  faceva  provvisione 
ili  altri  danari,  per  opporsi  con  le  armi  a chi 
volesse  impedire  che  gli  elettori  non  lo  c- 
leggessero. 

Ma  era  grande  la  inclinazione  dei  popoli  ! 
di  Germania  perchè  la  dignità  imperiale  uou  | 
si  rimuvesse  iti  quella  nazione:  anzi  insino  ui  j 
Svizzeri,  mossi  dall’amore  della  patria  conni-  ! 
ne  germanica , avevano  supplicato  il  ponici!-  J 
cc  che  non  favorisse  a questa  elezione  alcu-  j 


do,  che  non  fosse  di  lingua  tedesca.  11  qua- 
le, perseverando  (83)  nondimeno  nel  favorire 
il  re  di  Francia,  sperando  pure  che,  dimo- 
strandosi così  ardente  per  lui,  il  re  avesse  a 
udire  con  maggior  fede  i consigli  «boi , con  i 
quali  alla  line  si  sforzò  di  persuadergli  che, 
deposta  la  speranza  di  avere  ad  essere  eletto 
lui,  procurasse  con  quella  instanza  medesima  ' 
la  elezione  di  qualunque  altro  dei  principi  di 
Gerrnaraiu:  consiglio  dato  senza  alcun  frutto; 
perchè  l’ammiraglio  e Ruberto  Orsino,  in- 
gannati dalle  promesse  di  qnegli  , che  per 
trarre  «innari  di  mano  dei  Franzesi,  davano 
certissime  intenzioni , ed  occupati  dalla  pas- 
sione l’uno  per  essere  d’ingegno  franzese  e 
ministro  del  re,  l’altro  di  natura  leggiere,  e 
desideroso  di  acquistare  la  grazia  sua,  lo  coiv- 
frrmavano  con  avvisi  vani  ogui  giorno  più 
nella  speranza  d’ottenere. 

Con  le  quali  pratiche , essendosi  condotti , 
secondo  l’uso  antico,  a Francfort,  terra  della 
Germania  inferiore,  quegli  ai  quali  non  per 
piò  antica  consuetudine,  o fondata  ragione, 
ma  per  concessione  di  Gregorio  (Quinto,  pon- 
te lì  ce  romano  di  nazione  Tedesco , appartie- 
ne la  facultà  di  eleggerà  l’imperatore  roma- 
no; mentre  che  stanno  in  varie  dispute  per 
venire  al  tempo  debito  secondo  gli  ordini  lo- 
ro alla  elezione,  un  esercito  messo  in  com- 
pagna per  ordine  del  re  di  Spagna  (il  quale 
fu  piò  pronto  con  i danari  a raccorre  gente , 
che  a dargli  agli  elettori)  avvicinatosi  a Franc- 
fort, sotto  nome  di  proibire  chi  procurasse 
di  violentare  la  elezione,  accrebbe  l’animo 
agli  elettori  che  favorivano  la  causa  sua,  tirò 
nella  sentenza  degli  altri  quegli  che  erano 
dubbj,  e spaventò  il  Brandiburgcnse  inclina- 
to al  re  di  Francia  ; talmentechè  disperato 
che  a questo  concorressero  gli  altri  elettori,  e 
volendo  fuggire  l’odio  e la  infamia  appresso 
di  tutta  la  nazione,  non  ebbe  ardire  di  sco- 
prire la  sua  intenzione;  in  modo  che,  venen- 
dosi all’atto  della  elezione,  fu  eletto,  il  di 
vigetiioo  ottavo  di  giugno , imperatore  Carlo 
di  Austria  re  di  Spagna  dai  voti  concordi  dì 
quattro  elettori,  l’arcivescovo  di  Maganza  « 
quello  di  Cotogna,  e dal  conte  Falatino  e dal 
duca  di  Sassonia:  ma  l’arcivescovo  di  Tre- 
veri  elesse  il  marchese  «ti  Brandimborg,  il  | 
quale  concorse  anch’egli  alla  elezione  di  sè  j 
stesso.  N’è  si  dubitava,  ebe  se  per  la  egualità 
dei  voti  la  elezioue  fosse  pervenuta  alla  gra- 
tificazione del  settimo  elettore,  che  sarebbe 
succeduto  il  medesimo;  perchè  Lodovico  re 
di  Boemia,  il  quale  era  anche  re  di  Unghe- 
ria, aveva  promesso  a Carlo  il  voto  soo. 

Depresse  questa  elezione  molto  l’animo 
del  re  di  Francia,  e di  quegli  che  in  Italia 
dependevano  da  lui;  e per  contrario  inanimì 
molto  chi  aveva  speranza,  o pensieri  contrari, 
vedendo  congiunta  tanta  potenza  in  un  prin- 
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cipe  solo,  piova»»»’,  e al  quale  si  sentiva  per 
molli  (84)  vaticinj  esser  promesso  grandissi- 
mo imperio,  e stupenda  felicità.  E se  bene 
non  fosse  copioso  sii  danari  quanto  era  il  re 
di  Francia,  nondimeno  era  tenuto  di  grandis- 
sima importanza  potere  empiere  gli  eserciti 
suoi  di  fanteria  tedesca  e spagnuola , fan- 
teria di  molta  estimazione  e valore,  cosa  che 
per  il  contrario  accadeva  al  re  di  Francia. 
Perchè,  non  avendo  nel  regno  suo  fanti  da 
opporre  a questi  non  poteva  implicarsi  in 
guerre  potenti,  se  non  cavando  con  grandis- 
sima spesa,  e qualche  volta  con  grandissima 
difììcultà,  fanteria  di  paesi  forestieri:  la  qual 
cosa  lo  necessitava  a intrattenere  con  grande 
spesa  e diligenza  i Svizzeri,  tollerare  da  loro 
molte  ingiurie;  c nondimeno  non  essere  mai 
totalmente  sicuro  nè  della  loro  costanza,  nè 
della  loro  fede. 

Nè  si  dubitava  che  tra  due  principi  giova- 
ni, e tra  i quali  erano  molte  cause  di  emula- 
zione e di  contenzione,  avesse  <ì linimento  a 
nascere  gravissima  guerra.  Perchè  nel  re  di 
Frauda  risedeva  il  desiderio  di  ricuperare  il 
regno  di  Napoli,  pretendendo  avervi  giusto 
titolo:  eragli  a cuore  la  reintegrazione  del  re 
Giovanni  al  regno  di  Navarro,  della  qua- 
le (85)  comprendeva  oramai  essergli  state  da- 
te vane  speranze.  Molesto  era  a Cesare  il  pa- 
gamento dei  centomila  ducati  promessi  nell’ac- 
cordo di  Noion;  e gli  pareva  che  il  re,  sprez- 
zato l’accordo  prima  fatto  a Parigi,  usando 
im  moderata  mente  la  occasione  dell’essere  e- 
gli  necessitato  a passare  in  Ispagtia,  l’avesse 
quasi  per  forza  costretto  a fare  concordia  nuo- 
va. Era  sempre  fresca  tra  loro  la  causa  del 
duca  di  Ghelderi,  la  quale  sola  (per  averne 
il  re  di  Francia  la  protezione,  e lo  stato  di 
Fiandra  riputarlo  inimicassimo)  poteva  essere 


bastante  a eccitargli  alle  armi.  Ma  sopra  tat- 
to generava  nell’ animo  del  nuovo  Cesare  sti- 
moli ardentissimi  il  dncato  di  Borgogna;  il 
quale  (86)  occupato  da  Luigi  undecimo,  per 
la  occasione  della  morte  di  Carlo  duca  di 
Borgogna  avolo  materno  del  padre  di  Cesare, 
aveva  sempre  tormentato  l’animo  dei  succes- 
sori. Nè  mancavano  stimoli,  o cause  di  con- 
troversie per  cagione  del  ducato  di  Milano  ; 
del  quale  non  avendo  il  presente  re  dopo  la 
morte  di  Luigi  duodecimo  ottenuta,  nè  di- 
mandala Li  investitura  c pretendendosi  mol- 
te eccezioni  alle  ragioni,  che  gli  nascevano 
dallu  investitura  fatta  all’antecessore,  e d’in- 
validità, e dì  perdita  di  ragione,  era  bastante 
questo  a suscitare  guerra  tra  loro:  nondimeno, 
nè  i tempi,  nè  la  opportunità  consentivano, 
che  per  allora  facessero  movimento.  Perchè, 
oltre  che  a Cesare  era  necessario  ripassare  pri- 
ma io  Germania  per  pigliare  in  (87)  Aqui- 
sgrana,  secondo  l’uso  degli  altri  eletti,  la 
corona  dell’imperio,  si  aggiugneva,  che  es- 
sendo ciascuno  di  loro  di  tanta  potenza,  la 
difficoltà  dell’ offendersi  l’uno  l'altro  gli  ri- 
teneva dall’ assaltarsi,  se  prima  non  intende- 
vano perfettamente  la  mente,  e la  disposizio- 
ne degli  altri  principi,  e specialmente  (se  si 
avesse  a fare  guerra  in  Italia)  quella  del  pon- 
tefice. Ln  quale,  recondita  dalle  simulazioni 
ed  arti  sur,  non  era  nota  ad  alcuno,  e forse 
talvolta  non  risolata  in  se  medesimo:  benché 
(più  presto  per  non  avere  occasione  di  negar- 
gliene senza  olTenderc  gravemente  l’animo 
suo,  che  per  Ubera  volontà)  avesse  dispensa- 
to Carlo  ad  accettare  la  elezione  fattagli  del- 
l’imperio contro  al  tenore  della  investitura 
del  regno  di  Napoli,  nella  quale,  fatta  secon- 
do la  forma  delle  antiche  investiture,  gli  era 
proibito  espressamente. 


CAPITOLO  QUINTO 


Dr»i<lerio  nel  pini  eli  re  d'occupar  Ferrara.  Congiura  contro  Al  fumo  scoperta.  Principi!  dell’Eresia  di 
Lutero.  È scomunicato  dal  pupa-  Progressi  dell-  sue  dottrine.  Giampaolo  Bagliore  decapitalo  a Ro- 
ma. Coroaasione  di  cario  V.  Tumulti  in  Itpagua.  Ammutioameoto  «logli  Spgnuoli  in  Sicilia. 


Conservavasi  adunque  Italia  in  pace  per 
queste  cagioni;  benché  nella  fine  di  questo 
medesimo  anno  il  pontefice  tentasse  di  oc- 
cupare la  città  di  Ferrara  non  con  armi  ma- 
nifeste, ma  con  insidie.  Perchè  se  bene  si  fos- 
se creduto,  che  per  la  morte  di  Lorenzo  suo 
nipote,  mancando  già  allo  casa  sua  più  pre- 
sto uomini,  che  stati,  avesse  levato  il  pensie- 
ro dalla  (88)  occupazione  di  Ferra ru  , alla 


1 meno , o stimolato  dall*  odio  coneeputo  con- 
1 tro  a quel  duca  , o dalla  cupidità  di  pa- 
| raggiare , o almanco  approssimarsi  qoan- 
1 to  più  poteva  alla  gloria  di  Giulio,  non  ave- 
va per  la  morte  del  fratello  e del  nipote  ri- 
messo parte  alcuna  di  questo  ardore:  donde 
che  facilmente  si  puà  comprendere,  che  l’am- 
bizione dei  sacerdoti  non  ha  maggior  fomen- 
to, che  da  se  stessa  (89).  Nè  comportando  la 
qualità  dei  tempi,  e il  sito  e la  fortezza  di 
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quella  cillli.  In  quale  Alfonso  con  grandissi- 
ma diligenza  aveva  rendutn  munilissima.  che 
si  pensasse  ad  espugnarla  con  aperta  forza;  a- 
vendo  lui  mnssimaincnte  quantità  quasi  infi- 
nita di  bellissime  artiglierie,  e munizioni,  ed 
avendo,  con  limitare  tutte  le  spese,  aggiugne- 
re  nuovi  dazj  e gabelle,  fare  vive  in  qualun- 
que modo  1* entrate  sue,  (ed  esercitandosi  con 
i la  industria)  rappresentare  in  molte  cose  più 
il  mercatante  che  il  principe,  accumulato  se- 
condo si  credeva  grandissima  quantità  di  da- 
nari; non  restava  al  pontefice,  se  non  si  mu- 
tavano le  condizioni  dei  tempi,  altra  speran- 
za di  ottenerla,  ebe  con  occulte  insidie,  e trat- 
tati. Dei  quali  avendone  per  il  passato  tenta- 
to con  Niccolò  da  Estr,  e con  molti  altri  va- 
namente; ed  essendosi  Alfonso,  per  non  ave- 
re notizia  che  attendesse  più  a queste  prati- 
che, quasi  assicurato  non  della  sua  volontà, 
ina  delle  insidie;  parve  al  pontefice  (per  par- 
titi, che  gli  furono  proposti,  e per  essere  Al- 
fonso oppresso  da  lunga  infermità  ridotto  in 
termi  ne,  che  quasi  si  disperava  la  sua  salute,  ed 
il  cardinale  suo  fratello,  per  non  stare  con  po- 
ca grazia  nella  corte  di  Roma,  trovandosi  in 
Ungheria)  tempo  opportuno  di  tentare  di  ©- 
seguire  qualche  disegno,  che  gli  era  proposto 
da  alcuni  fuorusciti  di  Ferrara,  e per  mezzo 
loro  da  Alessandro  Fregoso  vescovo  di  Ven- 
timiglia  abitante  allora  a Bologna  (perchè,  a- 
spirando  a esser  Doge,  come  era  stato  il  car- 
dinale suo  padre,  era  sospetto  a Ottaviano 
Fregoso)  il  quale  (90)  stato  poco  felice  nei 
trattati , che  aveva  fatto  per  rientrare  nella 
propria  patria,  prometteva  più  prospero  suc- 
cesso in  quegli,  che  faceva  per  altri  nelle  pa- 
trie forestiere. 

Sotto  colore  adunque  di  voler  entrare  con 
le  armi  in  Genova,  il  vescovo,  ricevuti  occul- 
tamente dal  pontefice  diecimila  ducati,  soldò 
parte  nel  paese  di  Koma,  parte  nella  Luni- 
giana,  duemila  fanti.  Al  romore  della  quale 
adunazione  essendosi  per  sospetto  di  sì  ar- 
mato per  terra  e per  mare  Ottaviano  Frego- 
lo, egli,  come  se  per  essere  scoperti  i suoi  di- 
segni restasse  escluso  di  speranza  di  poter  per 
allora  voltar  lo  stato  di  Genova,  fatto  inten- 
dere a Federigo  da  Bozzole,  (con  l'ajuto  del 
qaale  si  manteneva  in  gran  parte  la  concor- 
dia contro  al  conte  Giova  nfranccsco  della 
Mirandola)  poterlo  servire  di  quelle  genti  in- 
sino  non  fosse  finita  la  paga  loro,  la  qual  du- 
rava presso  ad  un  mese,  passato  Y Appenni- 
no, scese  in  quel  di  Coraggio,  pigliando  len- 
tamente il  cammino  della  Concordia.  Ed  era 
il  fondamento  di  questo  trattato  il  passare  il 
fiume  del  Po:  al  quale  effetto  certi  ministri 
di  Alberto  da  Carpi,  conscio  di  questa  prati- 
ca, avevano  noleggiato  sotto  nome  di  merca- 
tanti di  grani  molte  barche,  che  erano  nella 
bocca  del  fiume  della  Secchia  (cosi  chiamano 


i circonvicini  quel  luogo,  dove  le  acque  del- 
la Secchia  entrano  nel  Po)  con  le  quali  pas- 
sando il  Po,  disegnava  il  vescovo  accostarsi 
prestamente  a Ferrara;  dove  egli,  stato  pochi 
mesi  innanzi,  aveva  speculato  un  luogo  della 
terra  in  sul  Po,  dove  erano  in  terra  più  di 
quaranta  braccia  di  muro,  luogo  aperto,  e 
molto  facile  a entrarvi;  il  qual  muro  essendo 
caduto  non  molto  prima,  non  si  era  ristaura- 
to  cosi  presto,  perchè  la  vicinila  del  fiume,  e 
lo  starsi  senza  timore  avevano  nutrito  la  ne- 
gligenza di  chi  soleva  sollecitamente  provve- 
I dcrc  a questi  disordini. 

Ma  come  fu  sentito  per  il  paese  circostan- 
te il  Vrntimiglia  con  queste  genti  avere  pas- 
sato r Appellili  no.  il  marchese  di  Mantova 
non  per  alcuno  sospetto  particolare,  ma  per 
consuetudine  antica  di  diflicultare  alle  genti 
forestiere  i passi  dei  fiumi , ritirò  a Mantova 
tutte  le  barche,  che  erano  in  bocca  di  Secchia, 
in  modo  che  il  Ventiiniglia  non  potendo  ser- 
virsi delle  barche  noleggiate,  nè  avendo  co- 
modità di  provvederne  così  presto  dall'arte 
( massimamente  perchè  i governatori  ricini 
della  chiesa  non  erano  avvertiti  di  questa  pra- 
tica, nè  avevano  commissione,  quando  bene  1' 
avessero  saputa,  d'intromettersene)  mentre 
che  cerca  di  qualche  rimedio,  egli,  ed  i mini- 
stri di  Alberto,  soggiornò  con  le  genti  verso 
Coraggio,  e nei  luoghi  vicini;  dove  avendo 
parlato  con  molti  incautamente,  e con  alcuni 
scoperto  tutti  i jiarticolari  del  suo  disegno,  il 
marchese  di  Mantova  avvertitone  notificò  per 
un  uomo  suo  la  cosa  al  duca  di  Ferrara;  il 
quale  era  tanto  alieno  da  questo  sospetto,  che 
con  diflicultà  s'indusse  a prestargli  fede.  Pure, 
movendolo  più  che  altro  quel  riscontro  del  mu- 
ro rotto, cominciò  a prepararsi  di  gente;  nè  mo- 
strando avere  sospetto  del  pontefice,  benché 
sentisse  in  sé  altrimenti,  fattogli  intendere  le 
insidie,  che  gli  erano  ordinate  dal  vescovo  di 
Ventimiglia,  lo  supplicò  che  e’ commettesse 
ai  governatori  vicini,  che  occorrendogli  di 
bisogno  gli  {sorgessero  aiuto.  La  qual  cosa  fu 
dal  pontefice  con  favorevoli  brevi  eseguita 
prontamente,  ma  data  però  nel  tempo  mede- 
simo occultamente  altra  commissione. 

La  fama,  che  a Ferrara  si  cominciasse  a fa- 
re provvisione,  aggiunta  alla  diflicultà  di  pas- 
sare il  Po,  tolse  al  vescovo  ogni  speranza.  Pe- 
rò condotto  con  le  genti  appresso  alla  Con- 
cordia, mentre  che  con  quegli  che  vi  erano 
dentro,  insospettiti  già  di  lui,  tratta  di  voler 
offendere  la  Mirandola,  presentatosi  all'im- 
provviso una  notte  alle  mura  della  concor- 
dia, gli  fece  dare  la  battaglia;  ma  per  dare  ca- 
gione agli  uomini  di  credere  che  non  per  an- 
dare a Ferrara,  ma  per  occupare  la  concordia 
fosse  venuto  in  quei  luoghi.  Fu  vano  questo 
assalto:  dopo  il  quale  i fanti  con  sua  licenza 
si  dissolverono,  lasciata  opinione  in  molti  e 
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in  Alfonso  medesimo,  che  se  non  gli  era  in- 
terrotto la  facullà  di  passare  il  Po,  avrebbe 
ottenuta  per  il  muro  rotto  Ferrara  ; dove  non 
era  gente  alcuna,  non  sospetto,  il  duca  am- 
malalo gravemente,  ed  il  popolo  in  modo  mal 
satisfatto  di  lui,  che  pochissimi  in  un  tumul- 
to quasi  improvviso  avrebbero  prese  le  armi, 

0 oppostisi  al  pericolo. 

Seguita  P anno  mille  cinquecento  venti; 
nel  quale  continuandosi  per  le  medesime  ca- 
gioni, per  le  quali  era  stata  conservata  l’anno 
precedente,  lu  pace  d’ Italia  , cominciarono 
molto  ad  ampliarsi  dottrine  nate  di  nuovo 
prima  contro  all’autorità  della  chiesa  roma- 
na, dipoi  contro  ali’ autorità  della  cristiana 
religione.  Il  quale  pestifero  veleno  ebbe  ori- 
gine nell’  Alamagua,  nella  provincia  di  Sas- 
sonia, per  le  predicazioni  di  (91)  Martino 
Lutero,  irate  professo  dell’ordine  di  santo  A- 
gostino,  suscitatore  per  la  maggior  parte  nei 
principj  suoi  degli  antichi  errori  dei  Boemi: 

1 quali  riprobati  per  il  concilio  universale 
della  chiesa  celebrato  a Costanza,  ed  abbru- 
ciati con  l’autorità  di  quello  Giovanni  Hus, 
e Girolamo  da  Praga,  due  dei  capi  principa- 
li di  questa  eresia  , erano  stati  lungamente 
ristretti  nei  confini  di  Boemia.  A suscitargli 
nuovamente  in  Germania  aveva  dato  occa- 
sione l’autorità  della  sedia  apostolica,  usata 
troppo  licenziosamente  da  Leone,  il  quale 
seguitando  nelle  grazie,  che  sopra  le  cose  spi- 
rituali e beneficiali  concede  la  corte,  il  con- 
siglio di  Lorenzo  Pucci  cardinale  di  Santi 
Quattro,  aveva  sparso  per  tutto  il  mondo  senza 
distinzione  di  tempi  e di  luoghi,  indulgenze 
amplissime,  non  solo  per  poter  giovare  con 
esse  a quegli,  che  ancora  sono  nella  vita  pre- 
sente, ma  con  facultà  di  potere,  oltre  a que- 

i sto,  liberare  le  anime  dei  defunti  dalle  pene 
| del  purgatorio.  Le  quali  cose  non  avendo  in 
se  nè  verisimilitudine,  nè  autorità  alcuna, 
perchè  era  notorio,  che  si  concedevano  sola- 
mente per  estorquere  danari  dagli  uomini, 
che  abbondano  più  di  semplicità,  che  di  pru- 
denza; ed  essendo  esercitate  imprudentemen- 
te dai  commissarj  deputati  a questa  esazione, 
la  più  palle  dei  quali  comperava  dalla  corte  la 
facultà  di  esercitarle,  aveva  concitato  in  molti 
luoghi  indegnazione  e standolo  assai , e spe- 
cialmente nella  Germania,  dove  a molti  dei 
ministri  erano  vedute  vendere  per  poco  prez- 
zo, o giocarsi  in  sulle  taverne  le  facultà  del 
liberare  le  anime  dei  morti  dal  purgatorio. 

E accrebbe  che  il  pontefice,  il  quale,  per  la 
ftcilità  della  natura  sua,  esercitava  in  molte 
cose  con  poca  maestà  l’ ufficio  pontificale,  do- 
nò a Maddalena  sua  sorella  1’  emolumento  e 
la  esazione  delle  indulgenze  di  molte  parti 
di  Germania.  La  quale  avendo  fatto  deputa- 
re commissario  il  vescovo  Aremboldo,  mini- 
stro degno  di  questa  commissione,  che  l’eser- 
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citava  con  grande  avarizia  ed  estorsione;  e 
sapendosi  per  tutta  la  Germania  che  i danari 
clic  se  ne  cavavano  non  andavano  al  pontefi- 
ce, o alla  camera  apostolica  (donde  pur  sareb- 
be forse  (92)  stato  possibile  che  qualche  par- 
te se  ne  fosse  spesa  in  usi  buoni)  ma  era  de- 
stinata a soddisfare  all’avarizia  di  una  don- 
na; aveva  fatto  detestabile  non  solo  l’esazio- 
ne e i ministri  di  quella,  ma  il  nome  ancora 
e l'autorità  di  chi  tanto  inconsultamente  le 
concedeva.  La  quale  occasione  avendo  presa 
il  Lutero,  cd  avendo  cominciato  a deprezza- 
re queste  concessioni,  ed  a tassare  in  queste 
l’autorità  del  pontefice;  moltiplicandogli,  in 
causa  favorevole  agli  orecchi  dei  popoli , nu- 
mero grande  di  auditori,  cominciò  ogni  di 
più  scopertamente  a negare  l’autorità  del 
pontefice. 

Da  questi  principj  forse  onesti,  o almanco 
per  la  giusta  occasione,  che  gli  era  data,  in 
qualche  parte  scusabili,  traportandolo  l’am- 
bizione c l’aura  popolare,  e il  favore  del  du- 
ca di  Sassonia,  non  solo  fu  troppo  iminode- 
rato  contro  alla  potestà  dei  pontefici  ed  auto- 
rità della  chiesa  romana;  ma,  trascorrendo 
ancora  negli  errori  dei  Boemi,  cominciò  in 
progresso  di  tempo  a levare  le  immagini  del- 
le chiese,  a spogliare  i luoghi  ecclesiastici  dei 
beni,  permettere  ai  monaci,  c alle  monache 
professe  il  matrimonio  (convalidando  questa 
opinione  non  solo  con  l’autorità  e con  gli  ai^ 
gomenti , ma  eziandio  con  l’esempio  di  sè 
medesimo):  negare  la  potestà  del  papa  di- 
stendersi fuora  dell’episcopato  di  Roma,  ed 
ogni  altro  vescovo  avere  nella  diocesi  suo 
quella  medesima  autorità,  che  aveva  il  papa 
nella  romana:  disprezzare  tutte  le  cose  de- 
terminate nei  concilj,  tutte  le  cose  scritte  da 
quegli,  ebe  si  chiamano  i dottori  della  chie- 
sa, tutte  le  leggi  canoniche,  e i decreti  dei 
pontefici;  riducendosi  solo  al  Testamento  vec- 
chio, al  libro  degli  evangelj,  agli  atti  degli 
apostoli,  ed  a tutto  quello  che  si  comprende 
sotto  il  nome  del  testamento  nuovo,  c all’ e- 
pistole  di  san  Paolo;  ma  dando  a tutte  que- 
ste nuovi  e sospetti  sensi,  ed  inaudite  inter- 
pe  trazioni. 

Nè  stette  io  questi  termini  la  insania  di 
costui  e dei  seguaci  suoi;  ma  seguitata  si  può 
dire  da  quasi  tutta  la  Germania,  trascorren- 
do ogni  giorno  in  più  detestabili  e perniciosi 
errori,  penetrò  a ferire  i Sacramenti  della 
Chiesa,  disprezzare  i digiuni,  le  penitenze  , 
e le  confessioni;  scorrendo  poi  alcuni  dei 
suoi  settatori  , ma  diventati  già  in  qualche  i 
parte  discrepanti  dall’autorità  sua , a fare  pe- 
stifere e diaboliche  invenzioni  sopra  la  cuca- 
ristia.  Le  quali  cose,  avendo  tutte  per  fonda-  I 
mento  la  reprobazione  dell’autorità  dei  con- 
cilj, e dei  sacri  dottori , hanno  dato  adito  ad 
ogni  nuova  e perversa  invenzione,  o interpre- 
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tazionc;  ed  ampliatosi  in  molti  Inolili  ezian- 
dio Inora  della  Germania,  per  contenere  dot- 
trina di  torte  , clic  liberando  gli  uomini  da 
molti  precetti  trovati  per  la  salute  universale 
dai  Concil)  universali  della  chiesa,  dai  decre- 
ti dei  pontefici  , dall’autorità  dei  canoni  , e 
dalle  sane  interpretazioni  dei  sacri  dottori  , 
gli  riducono  a modo  di  vita  quasi  libero  , cd 
arbitrario. 

Sforzavasi  nei  prìncipi  suoi  di  spegnere 
questa  pestifera  dottrina  il  pontefice;  non  u- 
sando  perciò  i rimedj  , e le  medicine  conve- 
nienti a sanare  tanta  infermità;  perchè  citò  a 
Roma  Martino  Lutero,  sospeselo  dall’  uffizio 
del  predicare,  e dipoi  per  la  inobbedienza 
sua  lo  sottopose  alle  censure  ecclesiastiche  ; 
ma  uon  si  astenne  da  molte  cose  di  pessimo 
esempio  , e ciré  dannate  ragionevolmente  da 
lui,  erano  molestissime  a tutti.  Donde  il  pro- 
cedergli contro  coale  armi  ecclesiastiche  non 
diminuì  appresso  ai  popoli  , anzi  augumcntò 
la  riputazione  di  Martino,  come  se  le  perse- 
cuzioni nascessero  più  dalla  innocenza  della 
sua  vita , e dalla  sanità  della  dottrino,  che  da 
altra  cagione  . Mandò  il  pontefice  molti  reli- 
giosi a predicare  in  Germania  contro  a lui  : 
scrìsse  molti  brevi  ai  principi,  e ai  prelati  ; 
tua  non  giovando  nè  questo  , nè  molti  nitri 
modi  usati  per  reprìmerlo  (per  lu  inclinazio- 
ne dei  popoli,  e per  il  favore  grande  , che 
nelle  terre  sue  aveva  dal  duca  di  Sassonia  ) 
cominciava  a parere  in  corte  di  Roma  ogni 
giorno  questa  causa  più  grave,  ed  accrescere 
la  dubitazione,  che  alla  grandezza  dei  ponte- 
fici , alla  utilità  della  corte  romana,  e alla 
unità  della  Religione  cristiana  non  nc  nasces- 
se grandissimo  detrimento  . Per  questo  si  fa- 
cevano quell’anno  a Roma  spessi  concistori, 
spesse  consulte  di  cardinali  e teologi  deputati 
nella  camera  del  pontefice  ; per  trovare  i ri- 
inedj  a questo  male,  che  continuamente  cre- 
sceva. E ancorché  non  mancasse  chi  riducesse 
in  memoria,  che  la  persecuzione  fattagli  in- 
aino a quel  giorno,  poiché  non  era  accom- 
pagnata col  correggere  in  loro  medesimi  le 
rose  dannabili,  gli  aveva  cresciuto  la  riputa- 
zione , e la  benevolenza  dei  popoli , e ebe  mi- 
nor male  sarebbe  stato  dissimulare  di  non 
sentire  questa  insania,  che  forse  per  sè  me- 
desima si  dissolverebbe  , che  soffiando  nel 
fuoco  accenderlo  , e farlo  maggiore;  nondi- 
meno , come  è natura  degli  nomini  di  proce- 
dere volentieri  ai  rìmcdj  caldi,  non  solo  furo- 
no accresciute  le  persecuzioni  contro  a lui,  e 
contro  agli  altri  suoi  settatori  , chiamati  vol- 
garmente i Luterani , ma  ancora  deliberalo 
un  monitorio  gravissimo  contro  al  duca  di 
Sassonia  : dal  quale  esacerbato  diventò  fau- 
tore piò  veemente  della  causa  sua  , la  quale 
in  spazio  di  piò  anni  andò  in  modo  moltipli- 
cando, clic  sia  stato  mollo  pericoloso,  che  da 


questa  contagione  non  resti  infetta  quasi 
tutta  la  cristianità.  Nè  ha  tanto  raffrenalo  il 
corso  suo  cosa  alcuna,  quanto  Tessersi  co- 
nosciuto i settatori  di  questa  dottrina  non 
essere  manco  infesti  alla  potestà  dei  prìncipi 
temporali,  che  all’  autorità  dei  pontefici  ro- 
mani ;il  che  ha  fatto  che  molti  principi  han- 
no, per  interesse  proprio,  con  vigilanza  e con 
severità  proibito  che  nei  regni  suoi  non  entri 
questa  contagione.  E per  contrario  niuna  co- 
sa ha  sostenuto  tanto  la  pertinacia  di  questi 
errori , ( i quali  qualche  volta  , per  la  troppa 
trasgressione  dei  capi  di  quest’ eresie  , è per 
la  varietà  ed  eziandio  contrarietà  delle  opi- 
nioni tra  loro  medesimi , sono  stati  vicini  a 
confondersi  e a cadere  ) quanto  la  licenziosa 
libertà  , che  nel  modo  del  vivere  ne  hanno 
acquistato  i popoli,  e l’avarizia  dei  potenti 
per  non  restare  spogliali  dei  beni,  die  hanno 
occupati  delle  Chiese. 

Non  accadde  questo  anno  cosa  degna  di 
memoria , salvo  che , essepdo  in  Perugia 
Gianipagolo  e Gentile  della  medesima  fami- 
glia dei  Baglioni , o perchè  nascesse  tra  loro 
contenzione , o perchè  Giampagolo  non  gli 
bastando  avere  più  parte  e più  autorità  nel 
governo,  volesse  arrogarsi  il  tutto  , (93)  cac- 
ciò Gentile  di  Perugia  : il  che  essendo  mole- 
sto al  pontefice,  lo  fece  citare  che  personal- 
mente comparisse  a Roma.  Il  quale  temendo 
di  andarvi , mandò  Maiatesta  suo  figliuolo  a 
giustificarsi  , ed  a offerire  di  essere  presto  a 
obbedire  a tutti  i suoi  comandamenti.  Ma  in- 
stando pure  il  pontefice  della  venuta  sua  poi- 
ché fu  stato  molti  di  perplesso,  si  risolvè  ad 
andare:  confidatosi,  parte  nell’antica  servitù, 
che  in  ogni  tempo  aveva  avuto  con  la  sua 
casa,  parte  persuaso  da  Cammillo  Orsino  suo 
genero,  e da  altri  amici  suoi:  i quali,  osan- 
do l’autorità  loro  e valendosi  di  mezzi  po- 
tenti appresso  il  pontefice,  o ottennero  fede 
espressa  da  lui  (benché  non  per  iscritturn)  o 
almanco  furono  dal  pontefice  usate  tali  pa- 
role con  somma  astuzia,  e fatte  tali  dimo- 
strazioni, che  quegli,  che  si  confidavano  po- 
tere ritrarre  da  lui  la  mente  sna  , gli  dettero 
animo  a comparire, dandosi  ad  intendere  che 
egli  potesse  farlo  sicuramente.  Ma  arrivato  a 
Roma  trovò  che  il  pontefice,  sotto  specie  dì 
sue  ricreazioni  come  altre  volte  era  solito  di 
fare,  era  andato  pochi  giorni  innanzi  in  co- 
stei Sant’Angelo;  dove,  andando  la  mattina 
seguente  Giampagolo  per  presentarscgli  , fu 
innanzi  arrivasse  al  cospetto  suo  incarcerato 
dal  Castellano:  e dipoi  per  giudici  deputati 
esaminato  rigorosamente, confessò  molti  gra- 
vissimi delitti,  sì  per  cose  attenenti  alla  con- 
servazione della  tirannide,  come  per  piaceri 
nefandi,  ed  altri  suoi  interessi  particolari. 
Per  i quali , poiché  fu  stato  in  carcere  più  dì 
due  mesi,  (94)  fu  decapitato  secondo  l’ordi- 
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ne  della  giustizia  ; morendosi , secondo  si 
credette,  ii  pontefice  a questo  per  arrre  nella 
guerra  di  Orbino  compreso  per  molti  segni 
Giampagolo  essere  di  animo  alieno  da  lui  ; 
avere  tenuto  pratiche  con  Francesco  Maria  ; 
r»è  potere  in  qualunque  accidente  gli  sopruv- 
▼cuisse  ture  fondamento  fermo  in  lui  , e con* 
seguentemente, mentre  egli  era  in  quello  Sta* 
to,  nelle  cose  di  Perugia.  Le  quali  per  rior- 
dinare a suo  proposito,  essendosi  i ligliuoli 
di  (ìriampogolo  fuggiti , come  ebbero  nuore 
della  sua  retenziooe,  dette  quella  legazione, 
a Silvio  cardinale  di  Cortonu , antico  servi- 
tore e allievo  suo:  restituì  Gentile  in  Peru- 
gia, al  quale  donò  i beui  che  erano  stali  pos- 
seduti da  Giampagolo;  e appoggiandosi  u un 
subietto  molto  debole,  voltò  la  riputazione  e 
grandezza  a lui. 

Continuò  medesimafnente  questo  anno  il 
pontefice  (attribuendo  più  al  caso,  o alla  po- 
ca prudenza  che  ad  altro  la  occasione  perdu- 
ta dal  vescovo  di  Ventimiglia)  di  tentare  nuo- 
ve insidie  contro  al  duca  di  Ferrara  per  mezzo 
di  Uberto  da  Gnmbera  Protonotario  Aposto- 
lico, con  Hidolfel  Tedesco  capitano  di  alcuni 
fanti  tedeschi  , che  Alfonso  teneva  alla  sua 
guardi» , il  quale  gli  aveva  promesso  dargli  a 
suo  piacere  la  entrata  della  porta  di  costello 
Tialto:  dove  potendo  pervenire  le  genti,  che 
si  mandassero  da  Bologna  e da  Modano  (sen- 
za avere  a passare  il  Pò,  se  non  per  il  ponte 
di  legname  , che  è innanzi  a quella  porta)  fu 
dato  ordine  a Guido  Rangone,  e al  governa- 
tore di  Modana,  che  raccolte  certe  genti  sotto 
altri  colori  andassero  all’ improvviso  ad  occu- 
pare quella  porta  per  difenderla  , tanto  che 
giognessero  gli  aiuti  da  Modana  e da  Bolo- 
gna, dove  era  posto  ordine  che  la  gente  si 
movesse  quasi  popolarmente.  Ma  già  statuito 
il  giorno  dell’  assaltarla,  si  scoperse  che  Hi- 
dolfel , a cui  per  ordine  del  Pontefice  erano 
stati  dati  da  Uberto  da  Gambero  circa  due 
mila  ducati , aveva  da  principio  comunicato 
ogni  cosa  con  Alfonso  ; il  quale,  poiché  ebbe 
scoperto  assai  della  meute  del  pontefice  e dei 
suoi  disegni,  non  volendo  che  la  cosa  proce- 
desse piò  innanzi,  tenne  modo  che  la  fraude 
di  Hidolfel  si  pubblicasse. 

In  questo  anno  medesimo  passò  Cesare  per 
mare  di  Spagna  in  Fiandra,  avendo  nel  pas- 
sare non  per  necessità,  come  aveva  fatto  il  pa- 
dre uia  volontariamente  toccato  in  Inghilter- 
ra, per  parlare  con  quel  re,  col  quale  restò  in 
buona  concordia.  Di  Fiandra  andato  in  Germa- 
nia ricevè  del  mese  di  ottobre  in  (95)  Aqui- 
sgrana,  città  nobile  per  l'antica  residenza,  e 
per  il  sepolcro  di  Carlo  Magno,  con  grandis- 
simo concorso  la  prima  corona,  quella  mede- 
sima, secondo  che  è la  fama,  con  la  quale  fu 
incoronato  Carlo  Magno,  datagli  secondo  il 
costume  antico  con  l’autorità  dei  principi  di 

Germania.  Ma  questa  sua  felicità  era  turbata  da- 
gli accidenti  nati  di  nuovo  in  Ispagna;  perchè 
ai  popoli  di  quei  regni  era  stata  molesta  la 
promozione  sua  all'imperio;  perchè  conosce- 
vano che  con  grandissima  incomodità  e de- 
trimento di  tutti  sarebbe  per  varie  cagioni 
necessitato  a state  non  piccola  parte  del  tem- 
po inora  di  Spagna:  ma  molto  più  gli  aveva 
mossi  l’odio  grande,  che  avevano  roncepulo 
contro  all’avarizia  di  quegli  che  lo  governa- 
vano, massimamente  contro  (96)  a Ceures;  il 
quale  dimostratosi  iusuziabile,  aveva  per  tut- 
te le  vie  accumulalo  somma  grandissima  di 
danari,  il  medesimo  avevano  fatto  gli  altri 
Fiamminghi,  vendendo  per  prezzo  ai  forestie- 
ri gii  uflicj  soliti  darsi  agli  Spagnuoli,  c fa- 
cendo venali  tutte  le  grazie,  privilegi,  cd  e- 
spedizioui,  che  si  dimandavano  alla  corte;  in 
modo  che  concitali  tutti  i popoli  contro  al 
noine  dei  Fiamminghi,  avevano  alla  partita 
di  Cesare  (97)  tumultualo  quegli  di  Vaglia- 
dnlit,  e appena  uscito  di  Spagna  sollevati  tut- 
ti non  (secondo  dicevano)  contro  al  re  , ma 
contro  ai  cattivi  governatori.  E comunicali 
insieme  i consigli  non  prestando  più  obbe- 
dienza agli  uiiziuli  regj,  avevano  latta  con- 
gregazione della  maggior  parte  dei  popoli; 
i quali,  data  forma  al  governo,  si  reggevano 
in  nome  della  Santa  Giunta  (così  chiamava- 
no il  consiglio  universale  dei  popoli).  Contro 
ai  quali  essendosi  levati  in  amie  i capita- 
ni, e ministri  regj,  ridotte  le  cose  in  mani- 
festa guerra,  erano  tanto  moltiplicati  i disor- 
dini, che  Cesare  piccolissima  autorità  vi  rite- 
neva, donde  in  Italia,  e fuori  cresceva  la  spe- 
ranza di  coloro,  che  avrebbero  desiderato  di- 
minuire tanta  grandezza.  Aveva  nondimeno 
l’armata  sua  acquistato  contro  ai  Mori  l’Iso- 
la delle  Gerbe,  e in  Germania  era  stata  re- 
pressa in  qualche  parte  la  riputazione  del  re 
di  Francia.  Perchè  dando  egli,  per  nutrire  di- 
scordie in  quella  provincia,  favore  al  duca  di 
Vertimberg,  discordante  con  la  lega  di  Sv<- 
via;  i popoli  risentitisi  potentemente,  lo  cal- 
ciarono del  suo  stato;  cd  acquistato  che  I*  eb- 
bero, lo  venderono  a Cesare,  desideroso  di 
abbassare  i seguaci  del  re  di  Francia , obbli- 
gandosi alla  difesa  contro  a qualunque  lo  mo- 
lestasse: per  il  che  quel  duca,  trovandosi  di- 
strutto sotto  la  speranza  degli  aiuti  frantesi, 
fu  necessitato  ricorrere  allu  clemenza  di  Ce- 
sare, e da  lui  accettare  quelle  leggi,  che  gli 
furono  date,  non  rimesso  però  per  questo 
nella  possessione  del  suo  ducato. 

Nella  fine  di  questo  anno  medesimo,  cir- 
ca (98)  tremila  funti  spaglinoli  stali  più  me- 
si in  Sicilia,  non  volendo  ritornare  in  ispa- 
gna  secondo  il  comandamento  avuto  da  Ce- 
sare, disprezzala  l’autorità  dei  capitani,  pas- 
sarono a Reggio  di  Calabria;  e procedendo 
con  fare  per  tutto  gravissimi  danni  verso  lo 
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stato  della  chiesa,  mossero  in  grave  terrore  il  ! 
papa  (nell’animo  del  quale  era  fissa  la  me-  j 
moria  degli  accidenti  di  Urbino)  che  o sol- 
levali  da  altri  principi , o accompagnandosi  j 
con  il  duca  Francesco  Maria,  con  i figliuoli  j 
di  Giampagolo  Baglionc,  e con  gli  altri  ini- 
mici  della  chiesa,  non  suscitassero  qualche 
incendio,  massimamente  ricusando  le  ofTerte  ! 
fatte  dal  viceré  di  Napoli  e da  lui,  di  soldar-  1 
ne  una  parte,  e agli  altri  fare  donazione  di  , 
danari.  Dalle  qual»  offerte  preso  maggiore  a- 
nimo,  si  muovevano  verso  il  fiume  del  Tron- 
to,  non  per  il  paese  stretto  del  capitanato,  ma 
per  il  cammino  largo  di  Puglia;  e aggiugnen-  j 


dosi  continuamente  altri  fanti,  e qualche  ca- 
vallo, diventavano  sempre  più  formidabili. 
Nondimeno  si  risolvè  più  facilmente,  e più 
presto,- che  gli  uomini  non  credevano,  questo 
movimento:  perchè  passato  il  Tronto  per  en- 
trare nella  Marca  Anconitana,  nella  quale  il 
pontefice  aveva  mandate  molte  genti,  e anda- 
ti a campo  a Ripelra risona,  avendovi  dato  un 
assalto  gagliardo,  perduti  molti  di  loro  fu- 
rono costretti  a ritirarsi.  Per  il  che  diminuiti 
molto  «li  animo  e di  riputazione,  accettarono 
cupidamente  dai  ministri  di  Cesare  condizio- 
ni molto  minori  di  quelle,  le  quali  prima  a- 
vevano  disprezzato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Frasi  determinato,  che  Cesare,  il  re  di 
Francia,  e il  re  di  Spagna,  si  trovassero  a par- 
lamento insieme  a Cambra»,  il  dì  della  Puri- 
ficazione ai  2 di  febbraio  1517  come  scrive 
il  Moceniip. 

(2)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frih.  leggono  da.  R. 

(3)  Costantino  Boccali  io  chiamo  il  Giovio 
nel  lib.  3 della  vita  di  Leone  X ove  nomina 
tutti  questi  capitani;  c racconta  brevemente 
questa  guerra,  conformandosi  con  questo  au- 
tore in  molti  capi. 

(4)  Manca  questo  e del  Torr.  nel  Cod. 
Med.  H. 

(5)  Non  mancavano  al  pontefice  auco  altri 
tormenti  domestici  intorno  a simil  negozio;per- 
c tocchi.*  il  cardinale  Bibbiena,  suo  intrinse- 
co, altro  nou  faceva,  che  persuadergli  con  ef- 
ficaci ragioni,  che  non  volesse  intraprendere 
questa  guerra,  per  non  fare  reclamare  i prin- 
cipi cristiani  contro  a lui,  tanto  più  ora,  che 
essi  avevano  deposto  le  armi:  onde  questo 
non  era  altro,  che  un  conturbare  la  pace  del- 
la repubblica  cristiana  a posta  dei  suoi  paren- 
ti. Le  quali  parole,  essendo  vere,  trafiggevano 
l’animo  del  papa,  il  quale  tanto  più  se  nc 
afflisse,  quanto  che  Lorenzo  suo  nipote,  per 
ciò  alterato  contro  al  Bibbiena,  volle  ammaz- 
zarlo di  suo  pugno;  il  che  si  legge  sciatto  nel 
Gradenigo. 

(6)  Così  il  Torr.  Dello  legg.  il  Cod.  Med. 
e Ped.  di  Frih.  R. 

(7)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  ha  virgola 
dopo  inimici.  R. 

(8)  Il  Giovio  nel  lib.  3 della  vita  di  Leone 
X uon  Giacomo  Rossetti,  ma  Giulio  Vitelli 
scrive,  che  con  tremila  fanti  era  alla  custodia 
di  Urbino,  e,  contrario  a quel  che  qui  si  legge, 
cacciò  fuora  i cittadini.  Ma  venute  le  genti 
del  duca,  ed  alzando  le  grida  alle  porte,  dice. 


che  vituperosamente  si  arrese,  salva  la  vita  a 
sè,  e ai  soldati. 

(9)  Erano  questi  capitani,  col  consiglio  dei 
quali  si  reggeva  Lorenzo,  secondo  che  narra 
il  Gioi'to,  Renzo  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di 
Castello,  e il  conte  Guido  Rangone  , ai  quali 
si  aggiunse  Paolo  Baglioni,  ma  egli  non  ave- 
va molto  credito  in  quell’esercito,  per  le  ini- 
micizie private,  che  erano  fra  lui,  Renzo,  e il 
Vitello. 

flO)  Principale  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(11)  Così  il  Torrentino, con  correzione  po- 
sta nell’ errata.  Il  Cod.  Med.  c l’ediz.di  Frib. 
leggono  erroneamente  re  di  Francia  ; ancor- 
ché il  contrassenso  appaja  dal  contesto , ve- 
nendosi a parlar  del  re  di  Francia  più  sotto, 
in  modo  non  equivoco.  R. 

(12)  Il  Giovio  non  pone  che  il  conte  di 
Potenza  cavasse  del  regno  di  Napoli,  e con- 
ducesse nell’esercito  del  papa  più  di  300  uo- 
mini d’arme. 

(13)  Queste  trecento  lance  mandate  dal  re 
di  Francia  in  aiuto  del  papa,  scrìve  il  Giovio 
nel  lib.  4 della  vita  di  Leone,  che  erano  go- 
vernate dal  Sisseio. 

(l'f)  Giuseppe  Orologi  nella  vita,  che  scris- 
se di  Cammillo  Orsino,  dicx,  che  Cammillo, 
quando  con  i suoi  cavalli  proibì  le  vettova- 
glie del  vuxiriato  ai  nemici,  era  generale  «Iel- 
la cavalleria  del  papa;  e quivi  recita  il  gran- 
de amore  che  gli  fosse  portato  dal  duca  Lo- 
renzo dei  Medici. 

(15)  Sogliono  molle  volte  i principi,  gelosi 
della  salute  «lei  popoli , provar  la  via  del 
duello,  ncciocchè  i sudditi  abbiano  a esser  li- 
berali dalle  ingiurie  . Così  leggiamo  in  Livio 
nel  primo,  che  fu  proposto  il  duello  degli 
Orazj  e de’ Curia/.;  ; e nel  38  può  dirsi  , che 
per  tal  cagione  sia  ancora  quel  che  vi  è scrit- 
to di  Corba,  c di  Orsua  spagnuoli;  e in  /'tr- 
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jfiVio  quel  di  Enea  con  Turno  . Con  questo 
colore,  «e  ben  con  altro  disegno,  si  mossero 
a voler  combattere  da  corpoa  corpo  il  re  Pietro 
di  Aragona, c il  re  Carlo  di  Angiò  per  il  domi- 
nio di  Sicilia,  secondo  ebe  nel  lib.  7 al  cap. 
8 » di  Giovanni  Villani  si  legge.  Cosi  ai  tem- 
pi nostri  Carlo  V.  imperatore  volle  ingag- 
giarsi a battaglia  corporale  con  Francesco  re 
di  Francia;  e questo  stile  seguendo  V Ariosto 
nel  Cauto  38  del  suo  Orlando  Furioso  intro- 
dusse il  duello  fra  Rinaldo,  c Ruggiero.  Cosi 
fu  nel  lìb.  I dei  Re  al  cap.  17  c nel  sesto 
delle  Antichità  Giudaiche  di  Giuseppe  , al 
cap.  1 1 il  duello  di  Golia,  c di  David  ; e nel 
lib.  9 di  Erodoto  quel  ebe  fu  fra  Hillo  per 
gli  Eraclidi,  e Ecbeno  per  i Tegeali,  e di  altri 
altrove  se  ne  leggono  molti. 

(|f>)  Manca  questo  e importantissimo  del 
Torr.  ( che  sta  in  forza  di  anche  ) nel  Cod. 
Mal.  e nell’ ed.  di  Frib.  li. 

(17)  Di  questo  Giovanni  dei  Medici  si  veg- 
gono di -sotto  in  questa  Istoria  molte  prove 
di  valore.  Egli  fu  padre  di  Cosimo  granduca 
di  Toscana,  c principe  di  somma  prudenza. 

(18)  Molti  hanno  trovato,  che  per  questo 
particolare  rispetto  di  aver  violuto  la  propria 
sorella , papa  Leone  facesse  poi  a Gio.  Paolo 
Baglioni  troncar  la  testa , come  si  legge  di 
sotto  in  questo  libro. 

(19)  Manca  questo  ne  del  Torr.  nel  Cod. 
Afcd.  c nell’ ed.  di  Frib.  II. 

(20)  Il  Giovio  similmente  al  fine  del  lib.  3 
della  vita  di  Leone,  dice,  die  non  si  sa  se  Ren- 
zo, e il  Vitello  , per  ignoranza,  o per  paura  , 
ma  nondimeno  con  ottima  fede  , restassero 
di  conseguir  una  bella  vittoria  degl’inimici. 

(21)  Poco  sotto  nondimeno  si  legge  in  que- 
sto medesimo  libro  . che  i Guasconi  sollevati 
dal  capitano  Ambra  , tumultuarono,  e passa- 
rono al  duca  Francesco  Maria;  dove  ho  uo* 
tato  quanto  il  Giovio  scrive. 

(*22)  Perciocché  il  Valentino  fece  strango- 
lare molti  dellafamiglia  Orsina, e Vitellesca, 
secondo  che  è scritto  di  sopra  nel  lib.  5 di 
questa  Istoria. 

(23)  Cosi  il  Torr.  Artiglierie  leggono  il 
Cod.  Med.  c Peti,  di  Frib.  il. 

(21)  Il  Ginvio  al  line  del  lib.  3 della  vita 
di  Leone  scrive,  ebe  da  poi  che  Lorenzo  fu 
ferito,  essendosi  egli  fatto  portare  in  Ancona, 
i capitani  cominciarono  cou  pessime  arti  a 
maneggiar  la  guerra  , tanto  che  i soldati  non 
più  pensarono  alla  vittoria  , né  a finire  la 
guerra , ma  solo  a saccheggiare  lo  Castella , c 
itd  ogni  sorta  di  ribalderie. 

(25)  Essendosi  levalo  rumore  per  una  qui- 
s tinnì-  fra  i saccomanni , e ammazzatine  molti 
(dice  il  Giovio  nel  lib.  1 della  vita  di  Leone) 
fu  fatto  quasi  fra  loro  un  fatto  «Parine. 

(iti)  Parlando  il  Giovio  di  questa  questio- 
ne nata  nell’esercito  papale  , dice  queste  pa- 

Guicciardini 


rolc  : u Entrandovi  in  mezzo  il  legato 
« Bibbiena  con  la  Croce  innanzi  , e correndo 
a furiosamente  in  abito  di  chi  prega  fra  le 
u armi,  che  volavano,  appena  si  separò  la 
u battaglia. 

(27)  Si  crederebbe  che  qui  l’ediz.  di  Fri- 
burgo legge  centomila  ? R. 

(28)  Cosi  il  Torr.  Verde  legge  il  Cod  . 
Meil.  R. 

(28)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e 1’  ed.  di 
Fr.  leggono  questi.  R. 

(30)  Che  Annibale  mantenesse  continua 
concordia  nell’esercito  suo,  ove  era  un  me- 
scuglio  di  ogni  feccia,  e schiuma  di  uomini 
senza  legge,  e diversi  di  lingua,  lo  dice  Livio 
nel  lib.  8 della  terza  Deca  , ove  discorre  in- 
torno alla  prudenza  di  lui  ; ma  che  i danari 
non  conservassero  la  concordia  nell’esercito 
papale,  questo  b esempio  raro,  coinè  si  vede 
dalle  ragioni,  e dagli  escmpj,che  sono  addot- 
ti dal  Cavaliere  Aurelio  Cicuta  nel  lib.  3 
della  Disciplina  militare  , di  che  egli  ha 
scritto. 

(31)  Avanti  che  il  duca  Francesco  Maria 
si  voltasse  verso  Toscana,  scrive  il"  Giovio  , 
che  s’inviò  per  romper  gli  Svizzeri  ad  Arimi- 
no,  e per  pigliar  quella  città;  il  che  da  que- 
sto Istori  co  è posto  poco  più  sotto  . Dal  Gio- 
vio molte  altre  cose  sono  lasciate,  che  qui  so- 
no descritte.  È però  da  esser  letta  questa  im- 
presa di  Àriuùno  nel  lib.  1 della  vita  di  Leo- 
ne X. 

(32)  Carlo  Baglioni  era  fuoruscito  di  Peru- 
gia, per  aver  molti  anni  innanzi,  facendo  una 
crudel  congiura,  tagliato  a pezzi  il  fratello,  c 
il  zio  di  Paolo  Baglioni,  e altri  suoi  parenti, 
come  scrive  il  Giovio  al  fine  del  lib.  3 della 
vita  di  Leone,  ove  è da  leggersi,  ma  non  tanto 
particolarmente,  la  congiura  di  Muldonalo. 

(33)  Così  il  Torr.  In  verso  leggono  il  Cod. 
Med.  «?  l’ed.  di  Frib.  R. 

(3ì)  Aggiunge  il  Giovio,  che  Onorato  Gae- 
tano, duca  di  Traietto,  avvisò  il  duca  Fran- 
cesco Maria,  ch’era  stato  mandato  Cavillano 
Spagnuolo,  capitano  di  cavalli,  che  lo  doves- 
se ammazzare.  Oltre  di  ciò,  non  facendo  al- 
cuna menzione  dei  carriaggi,  nè  delle  scritto- 
re intercetto  in  essi , dice,  chi?  fu  preso  un 
viandante  con  lettere,  che  avvisavano  Maldo- 
nato  , clic  si  affrettasse  a dar  compimento  a 
quanto  aveva  risoluto  di  fare;  e che  faocsse 
buon  animo  ai  compagui,  perchè  tutti  ne  a- 
vr ebbero  grandissimi  premj. 

(35)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Med.  e l’cdiz. 
di  Frib.  leggono  senza  sintassi  c senza  senso 
si  fossero  o prontamente  disposti.  R. 

(3fi)  Tre  altri  ne  nomina  il  Giovio,  i qua- 
li tutti  sono  cinque,  cioè  Maldonalo,  Maccio, 
Piasela,  Consalvo  Rio,  c Suares  Rullò. 

(37)  11  Giovio  dice  semplicemente,  che  fu- 
rono ammazzali,  ma  questo  modo  di  passare 
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per  le  picche,  così  dello  oggi,  è lollo  dagli 
antichi  Romani,  di  che  per  non  moltiplicare 
molto  in  lungo,  parla  fra  gli  altri  il  làvalio 
re  Aurelio  Cicuta  nel  lib.  3 della  disciplina 
militare. 

(38)  Cipriano  Manenti  nel  lib.  fi  delle  sue 
Istorie  scrive,  che  quest’anno  1517  il  duca 
Francesco  Maria  non  andò  all’ attedio  di  Pe- 
rugia, ma  furono  Carlo  Paglioni,  e Girolamo 
della  Penna  quegli  che  con  i loro  seguaci , c 
con  la  cavalleria  dei  Cappelletti  mandala  lo- 
ro dal  duca,  assediaron  da  tre  lati  quella  cit- 
tà, c che  Gio.  Paolo  aveva  in  suo  favore  Fran- 
cesco Dattiri  da  Todi  , Demordo  della  Cerva- 
ra  da  Orvieto,  il  coute  di  Pitigliano,  e gli 
Orsini  della  Teverina  suoi  parotiti. 

(39)  Cosi  il  Torrenti  no.  Il  ('od.  Med.  e Fe- 
dii. di  Frib.  leggono  che  facevano , lasciando 
il  verbo  senza  nome.  B. 

(40)  Cosi  il  Torr.  11  C.  Med.  e l’ediz.  di 
Fr.  lrgg' fuggire^  o la  ec.  Jt. 

(41)  Dice  il  Giot'iò  al  principio  del  lib.  4 
della  vita  di  Leone,  ove  racconta  questa  con- 
giura, che  il  cardinale  Alfonso  Pelrucci  entrò 
più  di  una  voltn  (come  fu  fama)  in  concisto- 
ro con  un  pugnale  ascoso  per  assaltare  il  pa- 
pa. Fu  anche  detto,  che  ci  lo  volle  assaltare 
alle  cacce,  quando  egli  incautamente  qun  e là 
scorreva,  esssendo  del  tutto  dispersa  la  guar- 
dia, ma  non  del  modo  tenuto  dal  cardinale 
per  fare  entrare  il  Vercelli  a medicare  il  pa- 
pa, e attossicarli  le  pezze,  con  le  quali  dove- 
va medicarlo. 

(42)  Così  il  Toìt.  Opra  dei  legg.  il  C.  Med. 
e l’ed.  di  Frib.  B. 

(43)  Così  il  Torrenti  no.  Quali  due , senza 
l’articolo,  leggono  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frib.  B. 

(44)  Così  il  Torr.  Manca  di  nel  Cod.  Med. 
e nell’ ed.  di  Frib.  B. 

(45)  Così  il  Torrentino,  alludendo  al  su- 
premo grado  loro;  non  tante  dignità  come  il 
Cod.  Med.  e F cd.  di  Frib.  B. 

(46)  Così  il  Torr.  Vogliono  legge  il  Cod. 
Med.  c Fed.di  Frib.  B. 

(47)  Papa  legg.  il  Cod.  Med.  e l’edizione 
di  Friburgo.  B. 

(48)  Così  il  Torr.  Ai  principi  legg.  il  Cod. 
Med.  e Fed.  di  Frib.  B. 

(49)  Così  il  Torr.  Movendo  leggono  il 
Cod.  Med.  c Fed.  di  Frib.  B. 

(50)  Perciocché  Pompeo  Colonna,  alcuni 
anni  dopo,  come  troppo  parziale  dell*  impe- 
ratore, fu  cagione  del  sacco  di  Roma , e della 
presa  di  papa  Clemente,  secondo  che  si  ha 
dal  Giovio. 

(51)  Aveva  cercato  questa  sollevazione  in 
Roma  Pompeo  Colonna  vescovo  di  Rieti,  in- 
sieme con  Antimo  Savelli,  come  è scritto  nel 
lib.  IO. 

(52)  L’cdiz.  di  Frib.  aggiunge:  e di  più  si 
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era  ribellato  apertamente  colV  arme  dal  me- 
desimo pontefice.  B. 

(53)  Così  il  Toit.  11  Cod..  Med.  e Fed.  di 
Frib.  leggono  dalla.  B. 

(54)  Il  solo  Cod.  Med.  legge  il  che  pro- 
cedo a.  B. 

(55)  La  diffidenza  nei  petti  umani  è di 
tanta  forza,  c di  tanto  vigore,  che  non  lascia, 
elle  mai  Fuonio  possa  assicurarsi.  Onde  Al- 
cibiadi* ad  uno,  che  lo  domandò  , se  fidava 
della  patria,  che  aveva  a giudicarlo,  rispose  ; 
Io  non  mi  fiderei  nè  anco  di  mia  madre,  per- 
chè dubiterei,  che  ella,  non  sapendo,  mi  des- 
se il  suo  voto  contro,  credendo  di  darmelo  in 
favore  . E il  popolo  romano  a Carbone  che 
prometteva  una  cosa  con  i scongiuri,  all’  io- 
contro  giurò,  che  non  gli  credeva. 

(56)  Chi  non  fa  non  erra.  Essendo  queste 
annotazioni  da  me  fatte  in  diversi  tempi  , e 
luoghi,  e mancando  talvolta  la  memoria  , e 
sollecitandomi  di  soverchio  la  stampa,  io  no- 
tai di  sopra  che  in  queste  imprese  del  duca 
Francesco  Maria  non  era  da  questo  Istorico 
fatta  menzione  della  impresa  di  Arimino  , 
della  quale  tuttavia  qui  6Ì  ragiona.  Però  chi 
è punto  compassionevole  a coloro  , che  si  af- 
faticano assai  , piuttosto  cerrherà  di  darmi 
qualche  lodr  delle  molte  fatiche,  che  biasi- 
marmi di  qualche  incuria,  o errore. 

(57)  Dice  il  Giovio j che  il  duca  Francesco 
Maria,  ferito  di  un  archibugio  nella  corazza  , 
fu  in  pericolo  della  vita  . Ma  della  battaglia 
data  ad  Anghiari  egli  non  parla  punto. 

(58)  Così  il  Torr.  Buon  effetto  legg.  il 
Cod.  Md..  e F ed.  di  Frib.  B. 

(59)  Mette  il  Gio»-io,che  il  duca  Francesco 
Maria  facesse  molti  uflizj  con  gli  Spagnuoli  , 
con  raccomandarsi  alla  fede  loro,  e die  essi 
tutti  io  confortarono  che  stesse  di  buon  ani- 
mo, perchè  solleciti  dell’onor  loro,  e della 
salute  di  lui,  non  F avrebbero  mai  lasciato 
ingannare,  o tradire  da  alcuno. 

(60)  Federigo  primo,  duca  di  Urbino  , fu 
riputato  (come  scrive  Baffael  Volterrano  nel 
lib.  fi  dei  suoi  commentari  urbani)  un  altro 
Filippo  Macedone,  e dice  clic  in  lui  furono 
tanti  semi  di  virtù  , che  non  cede  ad  alcun 
altro  capitano  del  suo  tempo.  Feee  in  Urbino 
un  superbissimo  palazzo,  e qui  drizzò  la  li- 
breria , che  in  questo  luogo  è scritto  , con 
numero  infinito  di  preziosi  libri,  i quali  scri- 
ve Leandro  Alberto , erano  ornati  e coperti 
con  oro,  con  argento,  e con  seta  ; in  modo 
che  alla  rara  qualità  dell’ opere  era  aggiunta 
la  singolarità  del  lavoro,  e delFornainento. 

(fili  Quasi  alla  fine  di  questo  anno  mede- 
simo 1517  apparvero  nel  Bergamasco  prodigi 
di  singolare  spavento,  che  durarono  molti 
giorni,  e ciascun  giorno  vedevano  tre  o quat- 
tro volte  in  aria  ordini  di  battaglioni  uscir 
fuora  di  un  bosco,  in  ciascuno  dei  quali,  che 
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erano  cinque,  potevano  esservi  dieci  o più 
mila  fanti, con  mille  uomini  di  arme  per  uno, 
e a man  sinistra  infinito  numero  di  cavalli 
leggieri, c fra  gli  uomini  di  arme  numero  in* 
finito  di  artiglieria  grossissima.  All’  incontro 
si  vedeva  un  altro  esercito  , e dopo  molti  ab- 
boccamenti di  capitani,  essendovi  anco  molti 
re  con  le  corone  in  testa,  e uno  , a cui  tutti 
portavano  grandissima  riverenza  , senza  po- 
tersi comprendere  dii  fosse,  il  quale  si  abboc- 
cò con  un  re,  e poi  cavatosi  il  guinto  , lo 
gettò  in  aria;  fu  con  molti  suoni  , e strepiti 
commesso  un  fatto  di  arine  atrocissimo  , e 
quivi  furono  vedute  altre  m travigli'*,  secondo 
die  si  ha  da  una  lettera  del  conte  Bartolom- 
meo  Martinengo  conte  di  Villachiara,  scritta 
a M.  Onofrio  Bonnunzio  Veronese  in  Vene- 
zia, e data  nel  castello  di  Villachiara  a’  21 
di  deceinbre  1517  dove  esso  conte  ufTc/ma 
essere  stato  in  persona  , e aver  veduto  cou  i 
proprj  occhi. 

((Y2)  Di  questa  universale  espedizione  della 
cristianità  contro  ai  Turchi,  tocca  il  modo 
nel  lib.  4.  della  vita  di  Leone  X il  Giovio , il 
quale  sopra  ciò  scrisse  un  consiglio  , che  è a 
stampa;  ma  avanti  a lui  ne  fu  scritto  un  al- 
tro, se  ben  non  cosi  felicemente  da  F.  Aitone 
Armeno,  e fu  mandato  a papa  Clemente  V 
intorno  al  medesimo  soggetto;  il  che  è nella 
sua  Istoria  delle  cose  dei  Tartari  a car.  49. 

((lì)  Chi  vuole  di  tutte  queste  imprese  di 
Sclim,  principe  dei  Turchi,  aver  particolar 
notizia,  legga  il  Giovio  nel  lib.  13  e negli  al- 
tri seguenti  delle  sue  I storie,  Andrea  Cambiai 
Fiorentino,  che  scrisse  della  origine  dei  Tur- 
dii,  Teodoro  Spandugino , che  ne  trattò:  ma 
orile  imprese  di  Selim  fu  diverso  da  quel  che 
si  ha  dal  Giovio,  e ne  scrive  molto  poco  per 
quel  che  noi  ne  abbiamo. 

(64)  Cosi  il  Torr.  Poi  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'ed.  di  Frib.  R. 

(65)  Giovanni  Lumi  Ajfricano,  che  da  pa- 
pa Leone  X fu  fatto  battezzare  dandogli  il 
nome  suo  nel  battesimo,  c per  cognome  il  pro- 
prio die  uveva  essendo  pontefice,  tratta  nel- 
l’ottava parte  dell’ Affrica  da  lui  descritta, 
coinè  si  creasse  il  Soldano  di  Egitto  e donde 
nascesse  l’ordine,  e il  principio  dei  Mamma- 
lucchi, di  che  si  legge  anche  nell’  Itinerario 
di  Lodovico  Par  tema  Bologne  te,  o (come  al- 
tri dice)  Romano. 

(66)  Manca  questo  e del  Torrcntino  nel 
Cod.  Med . e ncll’ediz.  di  Friburgo.  R. 

(67)  La  città  di  Otranto  fu  espugnata  da 
Maometto  per  mezzo  di  Acomnt  Rascia , e la 
morte  di  lui  successe  ai  3 di  maggio  1481; 
dopo  la  quale  i Turchi  sostennero  l’assedio 
di  quasi  tutti  i principi  cristiani  un  anno  , e 
più  mesi.  Giovio,  Corio,  Combini,  Spandu - 
gino,  e altri. 

(68)  Fino  alla  chiesa  della  Minerva,  per 
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raccomandare  alla  Vergine  Maria  la  salute 
della  Kt'|»uhhlica  cristiana.  Giovio. 

(6:))  Nell’  informazione  fatta  dal  Giovio  a 
Carlo  V imperatore  delle  cose  dei  principi 
Ottouianui,  si  legge  il  medesimo,  cioè,  che 
Solimano  fosse  giovane  imperilo,  e di  quietis- 
sima natura,  secondo  che  era  fama  comune, 
ma  che  di  questa  falsa  opinione  molti  poi  re- 
starono ingannati. 

(70)  Di  Lorenzo,  c di  questa  sposa,  che  in 
Firenze  fu  poi  ricevuta  con  molte  feste,  restò 
una  figliuola  detta  Caterina,  la  quale  da  papa 
Clemente  VII  fu  maritata  in  Arrigo  figliuo- 
lo di  Francesco  re  di  Francia,  che  poi  succes- 
se alla  corona.  — Il  Cod.  Med.  legge  diver- 
samente dal  Torr.  e dall’ ed.  di  Friburgo:  una 
damigella  nata  di  sangue  molto  nobile  ec. 

1 utte  le  genealogie  per  altro  nominano  que- 
sta  Maddalena  de  la  Tour,  erede  della  casa 
di  Boulogne:  e fra  gli  altri  anche  il  Varchi 
nell’  albero  della  famiglia  Medicea.  Questa 
sola  variazione,  quando  non  ce  ne  fossero  le 
centinaia,  basterebbe  per  istabilirc  il  giudi- 
zio sul  Codice  Med.  B. 

(71)  Fu  prorogata  questa  tregua  fra  Cesare, 
e i Veneziani  intorno  alla  fine  di  agosto  1518 
come  scrive  il  Mocenigo,  il  quale  nelle  con-  i 
dizioni  di  essa  è conforme  a questo  luogo, 
variando  solo  in  quello  che  appartiene  al 
quarto  dell’  entrate  dei  fuorusciti , che  poteva 
importare  (die’ egli)  da  circa  ottomila  ducati, 
ove  qui  scrive  cinquemila. 

(72)  Teodoro  era  succeduto  al  zio  nel  1516, 
per  rinunzia  di  Gian  Iacopo,  benché  non  gli 
fosse  conferito  nè  il  titolo,  nè  il  grado  di  ca- 
pitan ge aerale,  come  si  ha  dal  ParuU,  1 HI 
pag.  235.  R. 

(73)  Il  Gradenigo  nel  suo  diario  scrive, 
clic  il  Triulzio,  conoscendo  la  invida  natura, 
e la  superbia  dei  Franzesi,  eoa  la  quale  il  ni- 
pote, figliuolo  del  conte  di  Musocco,  non  a- 
vrebbe  potuto  durarla,  perchè  gli  avrebbero 
tolto  lo  stato,  la  vita,  e il  tesoro,  si  uni  con 
gli  Svizzeri  per  stabilirlo,  e dando  loro  mol- 
ti danari,  gli  fece  giurare  di  conservarlo  in 
stato,  c lo  fece  accettar  nel  numero  dei  loro 
cantoni,  e leghe. 

(74)  Urgente  legge  il  Cod.  Med.  Lo  stesso 
errore  incontrasi  nella  Vita  del  Colli  ai,  nota- 
to accuratamente  dal  Sig.  Carpa  ni.  R. 

(7:5)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’cdiz.  di 
Frib.  legg,  conseguire.  R. 

(76)  Tutti  leggono  della  Fortuna,  ma  è 
chiaro  l’error  di  stampa,  poiché  la  Fortuna 
non  ba  Online  come  lo  ha  la  Natura.  R. 

(77)  Nel  lib.  2 di  questa  Istoria  uvendo 
Massimiliano  Cesare  nella  sua  orazione  nella 
dieta  di  Costauza  detto  che  la  coronazione 
deli’ imperatore  è piuttosto  di  ccreraonia,  che 
di  sostanza,  io  bo  notato,  che  ella  è necessa- 
ria per  mano  del  pontefice,  o dei  suoi  legali. 
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per  ossrr  così  stala  ordinata  da  Clemente  V 
il  che  poco  sotto  ho  confermato  nell’  i stesso 
libro. 

(78)  Per  la  morte  di  Massimiliano  primo 
imperatore,  ha  osservato  Gio.  Ctispiniann , 
che  due  anni  dopo  avvenne  il  medesimo,  che 
due  anni  dopo  la  morte  di  Federico  suo  pa- 
dre; cioè  una  peste  cosi  orribile,  che  distrus- 
se tutte  le  città,  tutte  le  terre,  e non  lasciò 
luogo,  che  non  fosse  infettato.  Delle  virtù  di 
questo  imperatore,  del  tempo  che  ei  visse,  e 
regnò,  c di  tutto  quello  che  appartiene  alla 
▼ ita  di  lui,  si  può  leggere  il  nobile  cavaliere 
Pietro  Messia , che  ne  scrisse  la  vita,  per  ta- 
cer la  menzione  degli  autori  tedeschi,  i qua- 
li nondimeno  da  lui  sono  citati. 

(79)  Aggiugnendo  a questi  tre  imperatori 
di  casa  di  Austria  qui  nominali,  gli  altri  tre 
venuti  poi  successivamente,  saranno  in  tutto 
stati  sei  imperatori  di  questa  casa,  che  l'uno 
dopo  l’altro  a tanta  dignità  sono  pervenuti. 

(80)  Questo  elettore,  che  il  papa  propone- 
va per  terzo,  acciocché  fosse  eletto  imperato- 
re, scrive  il  Giovio,  nel  lib.  4 della  vita  di 
Leone  , che  era  il  marchese  di  Brandcmburg. 

(81)  Cinque  giorni  innanzi  alla  morte  di 
Lorenzo  dei  Medici  morì  Maddalena  di  Bolo- 
gna sua  moglie, avendo  lascialo  uua  figliuola 
detta  Caterina,  come  ho  scritto  poco  sopra  . 
Ma  delle  qualità  di  Lorenzo  parla  il  Giot'io 
nel  lib.  4 della  vita  di  Leone  X. 

(82)  I tre  prelati  Elettori  dell’impero  sono 
gli  arcivescovi  di  Colonia,  di  Magonza  , e di 
Treveri,  e i tre  principi  secolari  , il  duca  di 
Sassonia,  il  conte  Palatino,  e il  marchese  di 
Brandemburg,  ai  quali  per  settimo  si  aggiu- 
gne  il  re  di  Boemia.  Leggi  Tommaso  Auts  , 
Matteo  Stamlet  nei  suoi  dieci  circoli  dell’im- 
pero, Pietro  Bizzarri,  e altri. 

(83)  Così  tutte  1’  edizioni  ; ma  senza  leg- 
gere perseverava  la  sintassi  non  corre.  Simili 
esempli  si  trovano  per  altro  anco  nel  Celli- 
ni.  li. 

(84)  Il  Giot'io  pone,  clic  questi  vaticinj 
fosse  una  profezia  di  un  antico  indovino  , la 
quale  con  chiari  lineamenti  di  statura, e d’in- 
gegno, pareva  che  esprimesse  questo  giovane, 
il  quale  venendo  di  Settentrione,  era  per  fare 
grandissimi  danni  a tutta  Italia,  e special- 
mente a Roma,  e ni  papa.  Così  scrive  egli  nel 
lib.  4 della  Vita  di  Leone  X. 

(85)  Così  il  Torr.  Il  Coti.  Med.  e l’cdi z. di 
Friburgo  leggono  alla  quale.  B. 

(8G)  Di  queste  guerre  fotte  contro  al  duca 
Carlo  di  Borgogna  dal  re  Luigi  XI  scrisse 
Filippo  Monsig.  di  Argenton  che  v*  interven- 
ne, secondo  che  altre  volte  ho  notato. 

(87)  Dal  tempo  del  primo  Ottone  in  qua  , 
è chiaro,  che  sempre  è stato  osservato  di  co- 
ronare gl’imperatori  eletti  nella  città  di  A- 
quisgrana,  dove  già  fu  il  seggio  , ed  ora  i la 


sua  sepoltura,  c si  conserva  la  corona  di  Car- 
lo Magno.  Qui  lVlctlo  imperatore  siede  sopra 
la  sedia  di  esso  Carlo  Magno  , che  è nella 
chiesa  cattedrale  della  Beuta  V'ergine, edifica- 
ta da  lui,  e coronato  di  quella  corona  è di- 
chiarato re  di  Lamagnn  , e di  Francia.  Vedi 
F.  Onofrio  Panvinio  nel  suo  libro*  De  Comi - 
tiis  imperatoria. 

(88)  Così  il  Torr.  Della  legg.  il  CotLMed. 
e 1’  ediz.  di  Frib.  11. 

(89)  Notisi  clic  questa  medesimo  sentenza 
nel  Coti.  Med.  trovasi  nel  lib.  XVI.  poco  pri- 
ma dell’orazione  del  vescovo  di  Osma  a Car- 
lo V.  e manca  nell’cdiz.  del  Torrcntino.  B. 

(90)  Notisi,  che  senza  la  parentesi  questo 
il  quale  parrebbe  che  si  riferisse  a Ottaviano, 
mentre  si  riferisce  ad  Alessandro  Fregato  , 
vescovo  di  Vcnlimiglia.  //. 

(91)  V.  il  Giovio  nei  framm.  del  lib.  20 
delle  sue  istorie,  c nel  1.  4 della  vita  di  Leo- 
ne X.  per  tacer  d’altri, che  di  Lutero  ban  par- 
lato. 

(92)  Manca  il  forse  del  Torr.  nel  Cod. 
Med.  e nell’ ed.  di  Frib.  B. 

(93)  Tentò  anco  in  questo  tempo  Gio. Pao- 
lo Buglioni  di  farsi  signore  della  città  di  Or- 
vieto; ma  come  scrive  Ciprian  Manente  nel 
lib.  f)  non  gli  riuscì  il  disegno. 

(94)  Si  verifica  nella  morte  di  Gio.  Paolo 
Raglioni  quel  che  ha  detto  di  sopra  nel  lib. 

5 che  essendo  esso  scampato  dalle  insidie 
del  duca  Valentino,  era  destinato  a più  tar- 
do, ma  a maggior  supplizio.  Ma  il  Giovio  nel 
lib.  4 della  vita  di  Leone  mostra  che  il  Ba- 
glioni  non  fosse  chiamato  dal  papa  a Roma, 
ma  che  da  se  stesso  vi  andasse. 

(95)  Leggi  quanto  della  città  di  Aquisgrn- 
na,  della  sedia,  e corona  di  Carlo  Magno  io 
lio  scritto  poco  sopra.  In  opinione  del  Pania • 
nioj  ma  il  tempo  qui  notato  della  coronazio- 
ne dell’ imperatore,  cioè,  che  fosse  coronato 
di  ottobre,  è contrario  ad  alcuni,  i quali  ten- 
gono che  la  corona  gli  fosse  data  il  giorno  di 
santo  Mattia,  ai  24  febbraio,  benché  io  stimo, 
che  siano  in  errore. 

(96) Questo  Ceures,  di  cui  più  volte  è men- 
zione in  questa  istoria,  Carlo  si  chiamò  e fu 
quegli,  che  allevò  l’imperatore:  ma  era  in- 
gordissimo dei  ducati  d’oro,  come  scrive  il 
Giovio. 

(97)  Capi  di  costoro,  che  tumultuarono,  I 
dice  il  GioWo,  che  furono  Gio.  Padillia,  Gio. 
Bravo,  e il  Maldonato. 

(98)  Alcuni  anni  dopo  si  ammutinarono 
similmente  in  Sicilia  gli  Spagnuoli,  menine 
che  Don  Ferrante  Gonzaga  era  viceré  in  quel- 
la Isola,  e presero  la  terra  di  Randazzo,  do- 
ve ebbe  molta  fatica  il  Gonzaga  a quietargli , 
come  si  legge  nella  vita  di  lui,  data  in  luce 
da  Alfonso  UUoa,  e nel  lib.  37  dell’  Istorie 
del  Giovio. 
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SOMMARIO 


In  questo  Uhm  si  contiene  /’  animo  incerto  di  pcjta  Ixont  tm  la  Francia  e fa  Spagna:  la  guerra  ed 
acquisto  della  . Varami  fatto  dai  Francesi:  la  confederazione  segreta  tm  Leti i»  e Carlo  V.  im- 
pernilox i antro  la  Francia : fa  cenata  de'  Francesi  in  Italia  per  difesa  dello  tinto  di  Milano , svi- 
to Monsignor  dello  Scudo:  la  guerra  dell'  imper  atore  e del  papa  nel  dui  alo  di  Milano:  i progres- 
si di  detin  guerra  sì  per  gl"  Imperi  ili,  che  per  i Francesi  sotto  Lautmh  : la  perdila  di  quel  du- 
cato, cernito  in  mono  degl’  Imperiali,  C di  Francesco  Sforza:  come  J’arma  e Piacenza  vennero  in 
mano  della  chiesa  ; fa  morte  di  pap  i Leone  : fa  creazione  tf  Jdriano  : il  fatto  d"  arme  alfa  Iti- 
cocca:  e molte  altre  guerre  fatte  in  Umbria,  in  Toscana,  e in  Lombardia. 


CAPITOLO  PRIMO 


Stiiaeri  io  Italia  al  soldo  della  chiesa.  Segreti  maneggi  di  Leone  colla  Francia.  Il  re  Francesco  acqui- 
sta il  regno  di  giTirra.  Lega  tra  Leone  X.  e Carlo  V.  contro  la  Francia.  Bando  contro  Lutero  nel- 
la dieta  di  Vormasia . Ragioni  di  Carlo  V.  sullo  alato  di  Milano.  L'esercito  francese  sotto  Reggio 
è costretto  a ritirarsi. 


Sedato  nel  principio  dell'anno  mille  cin- 
quecento ventuno  questo  piccolo  movimento, 
temuto  più  per  la  memoria  fresca  dei  fanti 
spagnuoli , die  assaltarono  tostato  di  Urlìi- 
nò,  che  perchè  apparissero  cagioni  probabili 
di  timore;  cominciarono  pochi  mesi  poi  a 
perturbarsi  le  cose  d’Italia  con  guerre  molto 
più  lunghe,  maggiori  , e più  pericolose  che 
le  passate,  stimolando  (I)  l’ambizione  di  due 
potentissimi  re  , pieni  tra  loro  di  emulazio- 
ne, di  odio  , e di  sospetto  a esercitare  tutta 
la  sua  potenza,  e tutti  gli  sdegni  in  Italia:  la 
quale  , stata  circa  tre  anni  in  pace  benché 
dubbia,  e piena  di  sospesone  , pareva  , che 
avesse  il  Cielo,  il  fato  proprio  , e la  fortuna, 
o invidiosi  della  sua  quiete,  o timidi  che  (ri- 
posandosi più  lungamente)  non  ritornasse 
nell’antica  felicità. 

Principio  a nuovi  movimenti  dettero  que- 
gli,  i quali  obbligati  più  che  gli  altri  a pro- 
curare la  conservazione  della  pace, più  spesso 
che  gli  altri  la  perturbano;  ed  accendono  con 
tutta  la  industria  e autorità  loro  il  fuoco  , il 
quale  ( quando  altro  fimedio  non  bastasse  ) 
dovrebbero  col  proprio  sangue  procurare  di 
spegoere.  Perchè , se  bene  tra  Cesare  e il  re 
di  Francia  crescessero  continuamente  le  male 
inclinazioni;  nondimeno  nè  avevano  cagioni 
molto  urgenti  alla  guerra  presente  , nè  ecce- 
devano tanto  l’uno  1’  altro  di  potenza  in  Ita- 
lia, nè  di  alcuna  opportunità,  che  senza  com- 
pagnia di  qnalcun  nitro  dei  principi  italiani 
fossero  bastanti  a offenderai:  perchè  il  re  di 


Francia  avendo  congiunti  seco  i Veneziani 
alla  difesa  dello  stato  di  Milano  , ed  essendo 
i Svizzeri  non  pronti  più  a far  le  guerre  in 
nome  proprio,  ma  disposti  solamente  a ser- 
vire come  soldati  chi  gli  pagasse,  non  aveva 
cagione  di  temere  movimento  alcuno  di  Cesa- 
re, nè  per  via  del  reame  di  Napoli  , nè  per 
via  di  Germania.  Nè  da  altra  parte  aveva  fa- 
cilità di  offender  Cesare  nel  reame  di  Napo- 
li, non  concorrendo  seco  a quella  impresa  il 
pontefice;  il  quale  ciascuno  di  loro  con  varie 
offerte  , ed  arti  si  cercava  di  conciliare  : in 
modo  che  si  credeva  , che  , se  il  pontefice  , 
perseverando  a stare  di  mezzo  tra  tutti  due  , 
stesse  vigilante  , c sollecito  a temperare  con 
1’  autorità  pontificale,  e con  la  fede  clic  gli 
darebbe  la  neutralità,  gli  sdegni,  e reprimere 
la  origine  di  consigli  inquieti  , si  avesse  a 
conservare  la  pace.  Nè  si  vedeva  cagione  che 
lo  necessitasse  a desiderare  , o a suscitare  la 
guerra.  Perché,  e prima  aveva  teotato  le  armi 
infelicemente  , ed  essendo  amendue  questi 
principi  tanto  grandi,  aveva  da  tejucre  pari- 
mente della  vittoria  di  ciascuno  di  loro  ( co- 
noscendosi chiaramente  che  quello  che  rima- 
nesse superiore,  non  avrebbe  nè  ostacolo  , nè 
freno  a sottoporsi  tutta  Italia  ) : possedeva 
tranquillamente,  e con  grandissima  obbe- 
dienza, lo  Stato  amplissimo  della  Chiesa  ; e 
Korna  e tutta  la  corte  era  collocata  in  sommo 
fiore  e felicità;  aveva  piena  autorità  sopra  lo 
stato  di  Firenze,  stato  potente  in  quei  tem- 
pi, e molto  ricco  ; ed  egli  per  natura  dedito 
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all'ozio,  e ai  piaceri , e ora  per  la  troppa  li- 
cenza e grandezza  alieno  sopra  modo  dalle 
faccende,  immerso  a udire  tutto  di  musiche  , 
facezie  e bulfoni,  inclinato  ancora  troppo  più 
che  1'  onesto  ai  piaceri,  pareva  dovesse  essere 
totalmente  alieno  dalle  guerre.  Aggiugnevasi 
che  avendo  l’animo  pieno  ili  tanta  magnifi- 
cenza e splendore  , che  sarebbe  stato  meravi- 
glioso se  per  lunghissima  successione  fosse 
disceso  di  re  grandissimi , nè  avendo  nello 
spendere,  o nel  donare  misura,  o distinzione, 
non  solo  aveva  in  breve  tempo  dissipato  con 
inestimabile  prodigalità  il  tesoro  accumulato 
da  Giulio,  ma  avendo  delle  spedizioni  della 
corte , c di  molte  sorti  di  uffizi  nuovi  esco* 
gitati  per  far  danari,  tratto  quantità  infinita 
di  pecunia, aveva  speso  tanto  eccessivamente, 
clic  era  necessitato  continuamente  a pensare 
modi  nuovi  da  sostenere  le  profuse  spese  sue; 
nelle  quali  non  solamente  perseverava, ma  più 
presto  augunientava  . Non  aveva  stimoli  di 
fare  grandi  alcuni  dei  suoi;  c se  bene  lo  tor- 
mentasse il  desiderio  di  ricuperar  Parma  e 
Piacenza,  e di  acquistar  Ferrara  , nondimeno 
non  parevano  cagioni  bastanti  a indurlo  a 
rivolger  sottosopra  lo  stato  quieto  del  mondo, 
ma  più  presto  a temporeggiare,  e aspettare  la 
opportunità,  e le  occasioni. 

Ma  è vero  quello  , che  si  dice  , non  hanno 
gli  uomini  maggiore  inimico, che  la  troppa  (2) 
prosperità  ; perchè  gli  fa  impotenti  di  sè  me- 
desimi licenziosi  ed  arditi  al  male  , e cupidi 
di  turbare  il  ben  proprio  con  cose  nuove  . 
Leone  costituito  in  tale  stato  , o riputandosi 
a grande  infamia  l’aver  perduto  Parma  e 
Piacenza,  acquistate  con  tanta  gloria  da  Giu- 
lio ; o non  potendo  contenere  l’appetito  ar- 
dente all’acquisto  di  Ferrara;  o parendogli  , 
se  moriva  senza  aver  fatto  qualche  cosa  gran- 
de, lasciare  infoine  la  memoria  del  suo  pon- 
ti tirato;  o dubitando,  come  diceva  egli,  che  i 
due  re,  esclusi  ciascuno  dalla  speranza  di  es- 
sere congiunto  seco  , e per  questo  poco  abili 
a offendersi  insieme  , condesccndessero  final- 
mente tra  loro  a qualche  congiunzione  , che 
fosse  a depressione  della  chiesa,  e di  tutto  il 
resto  d'Italia  ; o sperando  , come  io  udii  poi 
dire  al  cardinale  dei  Medici,  conscio  di  tutti 
i suoi  segreti  , cacciati  i Franzcsi  di  Genova 
e del  ducato  di  Milano,  poter  poi  facilmente 
cacciar  Cesare  del  reame  napoletano  , vendi- 
candosi quella  gloria  della  libertà  d’  Italia  , 
alla  quale  prima  aveva  manifestamente  aspi- 
rato l’antecessore  (cosa  che  non  potendo  suc- 
ceder a Leone  con  le  proprie  forze,  sperava  , 
mitigato  prima  in  qualclie  parte  1’  animo  del 
re  di  Francia  con  eleggere  qualche  cardinale 
desiderato  da  lui,  e col  dimostrarsi  pronto  a 
concedergli  delle  altre  grazie  , indurlo  a dar- 
gli aiuto  contro  a Cesare,  come  se  fosse  per 
pigliare  , in  luogo  di  ristoro  , il  sollazzo  che 

a Cesare  accadesse  il  medesimo  , che  era  ac- 
caduto a lui)  qualunque  lo  movesse  di  queste 
cagioni , o una  , o più,  o tutte  insieme  , vol- 
tò (3)  tutti  i pensieri  alla  guerra , c ad  unirsi 
con  uno  di  questi  due  principi  , e congiunto 
con  lui,  muovere  in  Italia  le  armi  contro  al- 
1’  altro  . Ai  quali  pensieri  per  trovarsi  prepa- 
rato, nè  potere  intra  tanto  essere  oppresso  da 
alcuno  , mentre  trattava  con  ciascuno  , ma 
più  strettamente  col  re  di  Francia,  mandò  in 
Elvezia  Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia  ( il 
quale  ottenne  poi  in  altro  tempo  la  dignità 
del  cardinalato  ) a soldare , e condurre  nello 
stato  della  chiesa  seimila  Svizzeri;  i quali  es- 
sendogli senza  difficullà  conceduti  dai  can- 
toni, per  la  cotifederazinne,che  dopo  la  guer- 
ra di  Urbino  aveva  rinnovala  con  loro  , otte- 
nuto il  passo  per  lo  stato  di  Milano,  gli  con- 
dusse nel  dominio  della  chiesa,  intrattenen- 
dogli più  mesi  in  Komagna  , e nella  Marca  ; 
essendo  incerto  ciascuno  a che  proposito,  non 
essendo  movimento  alcuno  in  Italia  , soste- 
nesse oziosamente  tanta  spesa.  Egli  afferma- 
va avergli  chiamati  per  poter  vivere  sicura- 
mente , sapendo  che  ogni  giorno  erano  dai 
ribelli  della  chiesa  macchinate  cose  nuove.  La 
qual  cagione  non  parendo  verisiraile,  cadeva- 
no nei  discorsi  degli  uomini  varj  concetti  : 
chi  credeva  che  egli  si  fosse  armato  per  timo- 
re, che  egli  avesse  del  re  di  Francia;  chi  per 
qualche  disegno  di  occupar  Ferrara  ; chi  che 
avesse  inclinazione  di  cacciar  Cesare  dei  rea- 
me di  Napoli. 

Ma  tra  lui  e il  re  si  trattava  segretamente 
di  assaltare  con  le  armi  congiunte  insieme  il 
regno  napoletano,  con  condizione  che  Gaeta, 
e tutto  quello  che  si  contiene  tra  il  fiume  del 
Garigliano  ed  i confini  dello  stato  ecclesia- 
stico, si  acquistasse  per  la  chiesa,  il  resto  del 
reguo  fosse  del  secondogenito  del  re  di  F ran- 
cia; il  quale  , per  essere  di  età  minore  avesse 
a essere  iusino  eh’  ei  fosse  di  età  maggiore 
governato  insieme  col  reame  da  un  legalo  a- 
poslolico  , che  risedesse  a Napoli.  Conteneva 
oltre  a questo  la  capitolazione , che  il  re  do- 
vesse aiutarlo  contro  ai  sudditi  e feudatari 
della  sedia  apostolica,condiziooe  appartenen- 
te allo  stabilimento  delle  cose  possedute  dal- 
la chiesa  , ma  non  meno  alla  cupidità  , che 
aveva  il  pouteiìce  di  acquistare  Ferrara. 

Nel  qual  tempo  mollo  opportunamente  a 
questi  disegni  il  re  di  Francia,  invitato  dalla 
occasione  dea  tumulti  di  Spagna  , e conforta- 
tone ( secondo  che  poi  querelandosi  afferma- 
va) dal  pontefice  , mandò  un  esercito  sotto 
Asparot  fratello  di  Laulrech  in  Navarra  per 
ricuperare  quel  Regno  al  re  antico;  e nell'  i- 
stesso  tempo  Ruberto  della  Marcia,  e il  duca 
di  Ghelderi  cominciassero  a molestare  i con- 
fini della  Fiandra  . Le  discordie  di  Spagna 
fecero  facile  ad  Aspatoi  1’  acquistare  il  regno 
— — 
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di  Navarro  dcstituto  di  ogni  aiuto,  e nel  qua- 
le non  era  aprala  la  mrmoria  del  primo  re  ; 
ed  avendo  con  le  artiglierie  espugnala  la  Roc- 
ca di  Pumpalona,  entrato  nei  contini  del  re- 
gno di  Catalogna  occupò  Fonteiabin,  e corse 
insioo  a Logrogno:  donde  ( come  spesso  av- 
viene nelle  cose  umane)  giovò  a Cesare  quel- 
lo , che  gli  uomini  avevano  creduto  dovergli 
nuocere.  Perchè  le  cose  di  Spagna,  travaglia- 
te in  sino  a quel  giorno  ron  varj  progressi  , 
erano  ridotte  in  grandissime  turbolenze  , es- 
sendo da  una  parte  congiunti  i popolari  c 
plebei  ; dall’  altra  avendo  prese  le  armi  in 
benefizio  di  Cesare  molti  (4)  signori  , i quali 
per  P interesse  «Irgli  stali  temevano  la  licenza 
jiopolare:  la  quale  proceduta  a manifesta  ri- 
bellione, desiderosa  di  avere  cnpo  di  autori- 
tà, aveva  tratto  della  rocca  di  Sciativa  il  du- 
ca di  Calabria; il  quale,  ricusando  di  pigliare 
le  armi  contro  a Cesàrc,  non  volle  discoslarsi 
dalla  carcere.  Ma  l’essere  assaltato  il  regno 
proprio  dal  re  di  Francia  commosse  in  modo 
gli  animi  dei  popoli  ( i quali  senza  dispiace- 
re avevano  tollerata  la  perdita  del  regno  di 
Navarro  , benché  diventato  , per  la  unione 
fatta  dui  re  cattolico,  membro  dei  regni  loro) 
che  parte  per  questa  cagione  , parte  per  qual- 
che prospero  successo  che  aveva  avuto  l’eser- 
cito cesareo,  tutto  il  reame  di  Spagna,  depo» 
ste  più  facilmente  le  contenzioni  tra  loro  me- 
desimi, ritornò  alla  obbedienza  del  suo  re. 

Alla  prosperità  del  re  di  Francia  per  la  vit- 
toria cosi  facile  del  reame  di  Navarro,  si  ag- 
giunse, se  avesse  saputo  usare  la  occasione, 
maggiore  successo;  perchè  i Svizzeri,  ap- 
presso ai  quali  erano  gli  ambasciatori  suoi,  e 
di  Cesare,  sforzandosi  ciascuno  di  essi  di  con- 
giugnersi con  loro,  rifiutata  (contro  alla  opi- 
nione di  molti,  e contro  la  intenzione  che  li- 
ve vu  no  data)  l’amicizia  di  Cesare,  abbrac- 
ciarono la  congiunzione  col  re  di  Francia, 
obbligandosi  a concedere  agli  stipcnd)  suoi 
quanti  fanti  volesse  a qualunque  impresa,  e 
non  ne  concedere  od  alcun  altro  per  usargli 
ad  offesa  di  quel  re.  Restava  la  esecuzione 
della  capitolazione  fatta  a Roma  tra  il  ponte- 
fice e lui;  della  quale  essendogli  ricercata  la 
ratificazione,  cominciò  a stare  (4)  sospeso,  es-  i 
scndoglì  messo  sospetto  da  molti , che  atteso  ; 
le  duplicità  del  pontefice,  c l'odio  che  assun- 
to al  pontificato,  gli  aveva  continuamente  di- 
mostrato, era  da  dubitare  di  qualche  fraude; 
dicendo  non  essere  verisimile  che  il  pontefice 
desiderasse  che  in  lui,  o nei  figlinoli  pervenis- 
se il  reame  di  Napoli;  perchè  avendo  quel  re- 
gno, e il  ducalo  di  Milano,  temerebbe  troppo 
la  sna  potenza:  per  certo,  tanta  benevolenza 
scopertasi  cosi  di  subito  non  essere  senza  mi- 
stero. Avvertisse  bene  alle  cose  sue  dagl'in- 
ganni , e che , credendo  acquistare  il  re- 
gno di  Napoli  non  perdesse  io  stato  di  Mi- 


lano; perché  mandando  l’esercito  a Napoli  : 
sarchi»**  in  potestà  del  pontefice,  che  aveva  : 
seimila  Svizzeri,  intendendosi  con  i capitani  i 
dell'imperatore,  disfarlo:  c disfatto  quello,  j 
che  difesa  rimanere  a Milano?  Nè  essere  da  1 
maravigliarsi  che  il  pontefice,  avendo  tentato 
che  con  le  forze  gli  fosse  tolto  quel  ducato, 
disperalo  «li  poterlo  ottenere  altrimenti,  ccr-  1 
casse  privamelo  ron  gl’  inganni.  Queste  ra- 
gioni commossero  il  re  in  modo,  clic  stando 
dubbio  del  ratificare,  e forse  aspettando  ri- 
sposta di  altre  pratiche,  non  avvisava  a Ro- 
ma cosa  alcuna,  lasciando  sospesi  il  papa,  c ; 
gli  ambasciatori  suoi.  Ma  il  pontefice,  o per-  ' 
chè  veramente,  governandosi  con  le  simula-  I 
zioni  consuete,  avesse  l'animo  alieno  dal  ir;  o j 
perchè,  come  vedile  passati  tutti  i tcrmiui  «lei 
rispondere,  sospettando  di  quel  che  ero,  e te- 
mendo (fi)  che  il  re  non  scoprisse  a Cesare  le  \ 
sue  pratiche,  e che  tra  loro  per  questo  potes-  | 
se  nascere  congiunzione  in  pregiudizio  suo; 
comitato  ancora  dal  desiderio  ardente  che  a- 
veva  di  ricuperare  Parma  e Piacenza,  e di 
fare  qualche  cosa  memorabile,  (5)  sdegnato  • 
oltre  a questo,  della  insolenza  di  Lautrcch,  e I 
del  vescovo  di  Tarhn  suo  ministro,  i quali  I 
non  omnicUemlo  nello  stalo  di  Milano  alcu-  j 
no  comandamento,  o provvisioni  «^desiasti-  i 
che,  le  «lispregiavano  con  superbissime,  e in-  ^ 
solentissime  parole,  deliberò  di  congiugnersi 
contro  al  re  di  Francia  con  Cesare.  11  quale 
irritato  dalla  guerra  di  Navarro,  stimolato  da 
molti  fuorusciti  di  Milano,  commosso  ancora 
da  alcuni  del  consiglio  suo,  desiderosi  di  ab- 
bassare In  grandezza  di  Ccures,  che  aveva 
sempre  dissuaso  il  separarsi  dal  re  di  Fran- 
cia, si  risolvè  a confederarsi  col  pontefice  con- 
tro ni  re:  alla  qual  coso  si  crede  lo  facesse  ac- 
celerare la  speranza  di  poter  facilmente  con 
l’autorità  del  pontefice  c sua  indebolire  la  le- 
ga fatta  coi  Svizzeri,  innanzi  che  eoo  doni  e 
con  grnlificarscgli,  la  consolidasse. 

Indusse  anche  a maggiore  confidenza  l'a- 
nimo del  pontefice,  che  Cesare,  avendo  udito 
nella  dieta  di  Vormazia  Martino  Lutero  (chia- 
mato da  lui  sotto  salvocondotto,  e fatto  esami- 
nare le  cose  sue  da  molti  teologi,  i quali  avevano  1 
riferito  essere  dotili  na  erronea,  e perniciosa  alla  i 
cristiana  religione)  gli  dette  per  gratificare  al  j 
pontefice  il  bando  imperiale.  La  qunl  cosaspa-  ; 
ventò  tanto  Martino,  che  se  le  parole  ingiurio-  $ 
se  c piene  di  minacce,  che  gli  disse  il  (8)  car^  1 
dinaie  dì  Son  Sisto  legato  apostolico,  non  l’a- 
vesso*©  condotto  ad  ultima  disperazione,  si 
crede  sarebbe  stato  facile,  dandogli  qualche 
dignità,  o qualche  modo  onesto  di  vivere,  far- 
lo partire  dagli  errori  suoi.  Ma  quello  che  si 
sia  di  questo,  fu  fatto  tra  il  pontefice  e Cesa- 
re, senza  saputa  di  Ceures  (il  quale  insino  a 
quel  tempo  aveva  avuto  in  lui  somma  auto- 
rità, c il  quale  opportunamente  morì  quasi 
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nei  medesimi  giorni)  confederazione  a difesa  dimandata  la  investitura:  ed  esser  manifesto 
comune  eziandio  dellu  Casa  dei  .Medici,  e dei  non  gli  poter  giovare  la  cessione  fatta  da  Mas» 
Fiorentini,  con  aggiunta  di  rompere  la  ginn-  similiano  Sforza,  quando  gli  dette  il  castello 
ra  nello  stato  di  Milano  in  quei  tempi,  e ino-  di  Milano,  perchè  il  feudo  alienato  di  propria 
di  che  insieme  convenissero:  il  quale  acqui-  autorità  ricade  incontinente  al  signore  soprrv- 
slaudosi,  restassero  alla  chiesa  Farina  e Fia-  no:  e perchè  Massimiliano,  benché  ammesso 
ce n za,  che  le  tenessecon  quelle  ragioni,  con  le  di  consentimento  di  Cesare  morto  in  quello 
quali  aveva  tenute  innanzi,  e che  (atteso  che  stalo,  non  avendo  inai  ricevuta  la  investitura, 

Francesco  Sforza, che  eia  esule  a Trento  prò-  non  poteva  truslèrire  in  altri  quelle  ragioni, 

tendeva  ragione  nello  stalo  di  Milano  per  la  che  a sé  non  appartenevano, 
investitura  paterna,  e per  la  rinunzia  del  fra-  Fatta  adunque  , ma  occultissiinamcnte  , la 
tello)  che  (*J)  acquistandosi  fosse  messo  in  confederazione  tra  il  pontefice  e Cesare  con- 

possessione,  e obbligali  i collegati  a mante-  Irò  al  re  di  Francia,  fu  consiglio  comune  pro- 

ncrvelo,  e difendetelo:  che  il  ducato  di  Mi-  cedere,  innanzi  che  manifestamente  si  raorcs- 
lano  nou  consumasse  altri  sali,  che  quegli  di  sero  le  armi,  o con  insidie,  o con  assalto  irn- 

Cervia:  permesso  al  papa  non  solo  di  proce-  provviso  in  un  tempo  istcsso  per  mezzo  dei 

dcrc  contro  ai  sudditi  e feudatari  suoi,  ina  fuorusciti  contro  al  ducato  di  Milano  , e con- 

obbligato eziandio  Cesare,  acquistato  che  fos-  Irò  a Genova. Deliberassi  adunque,  clic  le  ga- 
so lo  stalo  di  Milano,  ad  aiutarlo  contro  a lo-  lec  di  Cesare  che  erano  a Napoli,  e quelle  del 
ro,  c nomina  la  mente  all’acquisto  di  Ferrara.  pontefice  si  presentassero  all’improvviso  nel 
Fu  accresciuto  il  censo  del  reame  di  Napoli:  porto  di  Genova  annate  di  duemila  fanti  spa- 

proinessa  ul  cardinale  dei  Medici  una  pcn-  gnuoli,  e conducendo  seco  Girolamo  Adorno, 
siotie  di  diecimila  ducati  sul l’aixi vescovado  per  l’autorità  e seguito  del  quale  morendosi 
di  Toltelo,  vacato  nuovamente;  e uno  stato  similmente  nel  tempo  medesimo  per  opera 

nel  reame  di  Napoli  di  entrata  di  diecimila  sua  gli  uomini  delle  riviere  partigiani  degli 

ducati  per  Alessandro  dei  Medici,  figliuolo  Adorni , speravano  che  quella  città  lumul- 

naiurale  di  Lorenzo  già  duca  di  Urbino.  Fer  tuasse.  Da  altra  parte  era  stato  trattato  per 

dichiarazione  delle  quali  cose  pure  necessario  Francesco  Sforza,  e per  (I I)  Girolamo  Moro- 

brevemente  raccontare  quali  Cesare  preterì-  ne,  che  era  a Trento  appresso  a lui  con  molti 

deva  che  fossero  in  questo  tempo  le  ragioui  dei  principali  dei  fuoruscili  , che  in  Farina  , 

dell’imperio  sopra  il  ducato  d’  Milano.  in  Piacenza  e in  Cremona  fossero  assaltate 

Afferma  vasi  (10)  per  li  parte  di  Cesare,che  all’improvviso  le  genti  franzesi,  che  vi  erano 
a quello  slato  non  erano  di  momento  alcuno  alloggiate,  e il  medesimo  si  facesse  in  Mi  la- 
te ragioni  antiche  dei  duchi  di  Orliens,  per  no;  e che  Manfredi  Pallavisino,  e il  Matto  di 
non  essere  stato  confermato  con  F autorità  firinzi  , capo  di  parte  di  quelle  montagne  , 
imperiale  il  patto  della  successione  di  Mado-  conducendo  fanti  tedeschi  per  il  Lago  di  Co- 
nia Valentina;  c che  al  presente  apparteneva  dio,  assaltassero  quella  città;  dove  aflermava- 
iininediatamente  all’imperio,  perchè  la  in  ve-  no  avere  segreta  iutelligeuza;  e che  succede n- 
slitura  latta  a Lodovico  Sforza  per  sè  e per  i do  queste  cosc,o  alcuna  delle  più  importanti, 
figliuoli  era  stata  rivocata  dall'avolo  con  am-  ì fuorusciti  di  Milana,  che  erano  molti  genti- 
plitudinc  di  tante  clansule,  che  la  rivoca-  luoini ni  ,(  i quali  si  avevano  occultamente  a 
zionc  aveva  avuto  giuridicamente  effetto,  in  trasferire  a Reggio  , dove  il  giorno  destinato 
pregiudizio  massimamente  dei  figliuoli,  i qua-  doveva  essere  Girolamo  Morone)si  movessero 
li  (non  l’avendo  mai  posseduto)  avevano  ra-  per  entrare  nello  stato,  facendo  con  più  pre- 
giane in  speranza  e non  in  alto:  e perciò  ri-  stezza  si  poteva  tre  mila  fanti.  Al  qual  effetto 
sere  stala  valida  la  investitura  fatta  al  re  Lui-  il  pontefice  mandò  a (12)  Francesco  Cilie- 
gi per  sé,  e per  Claudia  sua  figliuola  in  ta-  ciardini,  governatore  già  molti  anni  di  Mo- 
so  si  maritasse  a Carlo  , e con  patto  che  , dalia  e di  Reggio  , diecimila  ducati  con  rom-  ! 
non  seguendo  il  matrimonio  scuza  colpa  di  missione  che  gli  desse  al  Morone  per  fare  se-  j 
Carlo,  fosse  nulla:  e clic  Miluno  perla  via  rei-  grctamente  fanti,  che  fossero  preparati  al  | 
ta  passasse  a Carlo,  il  quale  ne  fu  in  caso  ta-  successo  di  queste  cosi*  , alle  quali  il  Guio  ' 
le,  presente  il  padre  Filippo,  investito.  Da  ciardini  prestasse  favore  ma  occultamente,  ed  ' 

! questu  inferirsi,  che  di  niun  valore  era  stata  in  mauiera  tale,  che  dalle  azioui  dei  ministri 
la  seconda  investitura  fatta  al  medesimo  re  non  potesse  il  re  di  Francia  o querelarsi  , o 
Luig.  per  sè,  per  la  medesima  Claudia,  e per  fare  sinistra  interpretazione  del  pontefice.  I 
Augnici»  in  pregiudizio  di  Carlo  pupillo,  e Ma  non  fu  felice  Fcvento  di  alcuna  di  qur-  ì 
costituito  sotto  la  tutela  di  Massim  liauo  . sic  cose.  L’armata  nudata  a Genova  di  sette  1 
Nella  quale  non  potendo  fare  fondamento  oL  galee  sottili,  quattro  brigantini,  e alcune  na-  | 
cuna  il  re  presente,  meno  poteva  allegare  ap-  vi;  si  presentò  in  vano  al  porto;  perchè  il  j 
partcucrsegli  quel  ducato  per  nuove  ragioui  doge  F ragoso  presentendo  la  loro  venuta  ave-  ; 
| perchè  da  Cesare  non  aveva  no  ottenuta  né  va  opportunamente  provveduta  la  terra;  però,  i 
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noo  sentendo  rinnovarsi  cosa  alcuna,  si  riti- 
rarono nella  riviera  di  Levante:  e in  Lom- 
bardia essendo  quel  elle  si  trattava  , e il  do- 
vere venire  Girolamo  Mortine  a Reggio  in 
liocca  di  molti  fuorusciti,  Federigo  da  Bozzo- 
le , pervenutogli  alle  orecchie,  andò  a Milano 
a notificarlo  allo  (13)  Scudo,  il  quale  teneva 
u Milano  il  luogo  del  fratello  , che  poco  in- 
nanzi era  andato  in  Francia.  Il  quale, raccol- 
te le  genti  di  arine  alloggiate  in  varj  luoghi , 
e dato  ordine  a Federigo  che  dalle  sue  Ca- 
stella menasse  mille  fanti  , andò  subito  con 
quattrocento  lauce  a Parma  , certificandosi 
mentre  andava  a ogni  ora  più  della  verità  di 
quel  che  Federigo  gli  aveva  riferito.  Perchè  i 
fuorusciti,  non  seguitando  l’ordine  dato  dcl- 
P adunarsi  segretamente  , erano  palesemente 
andati  a Reggio , facendo  in  tutti  i luoghi 
circostanti  richieste  di  uomini,  e dimostra- 
zioni manifeste  di  avere  senza  indugio  a ten- 
tare cose  nuove:  nel  qual  modo  di  procedere 
continuò  Girolamo  Moronc  venuto  dopo  lo- 
ro, mosso  per  avventura  , perchè  quanto  più 
scopertamente  si  procedeva,  tanto  più  si  ge- 
nererebbe inimicizia*  tra  il  pontefice  e il  re. 

Appariva  già  manifestamente  a tutti  la  va- 
nità di  queste  macchinazioni.  E nondimeno 
lo  Scudo,  giunto  a Parma,  deliberò  la  matti- 
na seguente,  giorno  solenne  per  la  natività  di 
San  Giovanni  Batista,  apprcsenlarsi  alle  por- 
te di  Reggio,  spcraudo  potere  avere  occasione 
di  premiere  tutti,  o parte  dei  fuoruscili  ; o 
anatre  che  essi  seulendo  la  sua  venuta  fug- 
gissero della  terra,  o perchè,  non  vi  essendo 
soldati  forestieri,  il  governatore  uomo  di  pro- 
fessione aliena  dalla  gucrra,spaventato  gliene 
desse  prigioni  ;o  forse  nella  trepidazione  del- 
la città  sperando  avere  qualche  occasione  di 
entrarvi  dentro  . Presenti  qualche  cosa  il  go- 
vernatore di  questo:  e benché  , non  essendo 
ancora  noto  Passalto  di  Genova,  non  gli  pa- 
resse verisimile  che  lo  Scudo  , senza  coman- 
damento del  suo  re  , dando  quasi  principio 
alla  guerra,  entrasse  con  le  armi  nel  domiuio 
del  pontefice;  nondimeno,  considerando  qua- 
li spesso  siano  gli  impeti  dei  Franzesi  , per 
non  essere  del  tutto  sprovveduto,  mandò  su- 
bito a chiamare  Guido  Rangone  , che  era  nel 
Modenese,  che  la  notte  medesima  venisse  a 
Reggio;  ordinò  che  dei  fanti  soldati  dal  Mo- 
rene venisse  la  notte  medesima  quella  parte  , 

. che  era  in  alloggiameli  più  vicini:  e che  il  ; 
l popolo  della  terra,  quale  sapeva  essere  alieno 
{ dai  Franzesi  , al  suouo  della  campana  si  ri- 
| ducesse  alla  guardia  delle  porte  , consegnata 
; a ciascuno  la  cura  sua  . Venne  lo  Scudo  la 
; mattina  seguente  con  quattrocento  lance , 
t dietro  alle  quali,  ma  lontano  per  qualche 
j miglio,  veniva  Federigo  da  Bo/zole  con  mille 
fanti; e avendo  come  fu  vicino  alla  terra  man-  | 
| dato  Buonavallc  , uno  dei  suoi  capitani  , al  I 


governatore  a dimandare  di  volere  parlare 
con  luì  , si  convennero  che  lo  Scudo  si  acco- 
stasse a una  portclla,  che  entra  nel  Rivellino 
della  porta  che  va  a Parma,  e che  nel  luogo 
medesimo  venisse  il  governatore  , sicuro  cia- 
scuno di  loro  sotto  lu  fede  l’uno  dell’altro. 

Cosi  venuto  innauzi  lo  Scudo,  e smontato 
a piede,  si  accostò  con  parecchi  gentiluomini 
a quella  porta  , donde  uscito  il  governatore 
cominciarono  a parlare  insieme;  lamentan- 
dosi l’uno  che  nelle  terre  della  chiesa,  con- 
tro ai  capitoli  della  confederazione  , si  desse 
ricetto  e fomento  ai  fuorusciti  adunati  per 
turbare  lo  stalo  del  re;  l’altro  che  egli  con 
esercito  armato  fosse  entrato  all’  improvviso 
nel  dominio  della  chiesa.  Mei  quale  stato  (14) 
avendo  alcuni  del  popolo  contro  all'  ordine 
dato  (15)  aperto  una  delle  porte  per  intro- 
durre un  carro  carico  di  farina  , Buonavallc 
( che  era  incontro  a quella  porta  , perchè  le 
genti  dello  Scudo  sparsesi  intorno  alle  mura, 
ne  circondavano  una  parte  ) si  spinse  innan- 
zi con  alcuni  uomini  di  arme  per  entrare  den- 
tro; ma  essendone  cacciato,  e serrata  la  porta 
con  grande  strepito  , il  rumore  venuto  nel 
luogo  dove  lo  Scudo  e il  governatore  parla- 
vano, fu  cagione  che  quegli  della  terra  , ed 
alcuni  dei  fuoruscili,  dei  quali  erano  piene  le 
mure  del  Rivellino  , scaricali  gli  scoppi  con- 
tro a quegli , che  erano  vicini  allo  Scudo  , 
ferirono  gravemente  Alessandro  da  Triulzio  , 
della  quale  ferita  morì  fra  due  giorni  ( inde- 
gno certamente  di  questa  calamità  , perchè 
aveva  dissuaso  il  venire  a Reggio)  ; gli  altri 
fuggirono,  nè  salvò  lo  Scudo  altra  cosa  , che 
il  rispetto  che  ebbe  chi  voleva  tirare  a lui  , 
di  non  percuotere  il  governatore.  Ma  essendo 
egli  pieno  di  spavento,  e lamentandosi  esser- 
gli mancato  della  fede,  nè  sapendo  risolversi 
o a stare  fermo  , o a fuggire  , il  governatore 
presolo  per  la  mano,  e confortandolo  che  so- 
pra la  fede  sua  lo  seguitasse,  lo  introdusse 
nel  Rivellino;  non  lo  accompagnando  altri 
dei  suoi  che  il  Motta  gentiluomo  franzesc.  E 
fu  cosa  maravigliosa  , che  tutte  le  genti  di 
arme  come  intesero  lo  Scudo  essere  entrato 
dentro  , andata  tra  loro  (16)  la  voce  che  era 
stato  fatto  prigione  , si  messere  in  fuga  con 
tanto  timore,  che  molti  di  loro  gittarono  le 
lance  per  le  strade;  pochissimi  furono  quegli 
che  aspettassero  lo  Scudo;  il  quale  dopo  lun- 
go parlamento,  ed  essere  stato  certilicuto  che 
il  disordine  era  nato  dai  suoi  , fu  licenziato 
dnl  governatore:  il  qnale  rispetto  alla  fede 
data,  c alle  commissioni  avute  dal  pontefi- 
ce di  non  fare  dimostrazione  alcuna  contro  al 
re,  non  volle  ritenerlo.  Della  quale  ritenzione 
non  sarebbe  seguito  l’effetto,  che  allofa  per 
molti  s‘»  credette  della  ribellione  dello  stato 
di  Milano:  perchè  le  genti  di  arme  , se  bene 
meste  in  fuga  , non  essendo  seguitato  da  al- 
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CAPITOLO  SECONDO 

Pro*  ridoni  drl  papa  c di  Celare  per  far  guerra  al  re  di  Francia.  Prospero  Colonna  nel  Parmigiano.  Il 
(•uiiTtaidini  è crealo  c*Miin»i-*ariM  dell'  esercii o ponlifiiiw,  con  graii«ìi)»inia  lulnrilii  ■ Il  Pracan  uri 
Pai  miniano.  Attedio  di  Parma.  L*  etcrcilo  Iranceie  va  imo  Parma  jier  difruderla.  Contigli  dri  capi, 
talli  intiirno  ad  assaltar  Parma.  Antonio  da  Leva  consiglia  che  ti  levi  il  campo  a Parma;  lo  che  té 
trae  etite*. 

Così, simulando  contrarre  di  nuovo  con  Don 
Giovanni  Manuclle  oratore  di  Cesare  la  confe- 
derazione,che  prima  era  contratta, chiamarono 
subito  a lionm  Prospero  Colonna, al  quale  era 
stabilito  di  commettere  il  governo  della  impre- 
sa per  consultare  seco  con  che  modo,  cou  che 
forze  si  avesse  a muovere  le  armi  apertamen- 
te; poiché  erano  state  infelici  le  insidie,  c {{li 
assalti  improvvisi.  Imperocché  uè  era  stato 
più  fortunato  il  (21)  trattato  di  Como;  perché 
essendo  Manfredi  Pullavisino,  e il  Malto  di 
Brinzi  con  ottocento  fauli  tra  italiani  e tede- 
schi accostatisi  di  notte  olle  mura  di  Como 
(sotto  speranza  che  Antonio  Busco  cittadino 
di  quella  città  rompesse  lauto  muro  viciuo 
alla  cosa  ove  abitava,  che  avessero  l'acuità  di 
eutrare  nella  terra,  dove,  perché  vi  erano  pochi 


Ma  il  pontefice,  come  gli  fu  noia  la  venu- 
! (a  dello  Scudo  alle  porle  di  Reggio,  piglian- 
j dola  per  occasione  ili  giuslilicare  le  sue  azio- 
! ni,  se  nc  lamentò  •gravissiinomentc  nel  conci- 

! storo  dei  cardinali,  c tacendo  la  confedera» 
| zionc  già  prima  falla  segretamente  cou  Cesare, 
* el'ordincdato  clic  le  galee  dell'uno  e dell’al- 
t tro  assaltassero  Genova,  dimostrò  che  l’nve- 
I re  voluto  lo  Scudo  occupar  Reggio,  signi  fìca- 
; va  la  mala  disposizione  che  aveva  il  re  di 
Francia  contro  allo  stalo  della  sedia  upo- 
. stolicn,  e però  esser  per  difesa  di  quella  ne- 
cessitato a congiugnersi  cou  Cesare;  del  quale 
non  si  era  rimi  veduto  se  non  uiìizj  degni  di 
priucipc  cristiano,  e in  tulle  Pulire  opere  sue, 
c nell’avere  ultimamente  preso  a V oiiuazia  si 
•udentemente  il  patrocinio  della  religione. 


trotti  del  castello  per  mandarli  a certe  fortez- 
ze; per  il  che  levatosi  subitamente  con  gran- 
de strepito  grande  incendio  roviuò  insano  dai 
fondamenti  una  torre  di  marmo  bellissima 
fabbricata  sopta  la  porta,  nella  sommila  del- 
la quale  stava  l’orologio.  Né  solamente  la  tor- 
re, ma  le  mura,  e le  camere  del  castello,  cd 
altri  edilìzi  contigui  alla  torre  (19);  treman- 
do nel  tempo  medesimo  per  il  tuono  smisura- 
to, e per  la  rovina  tanto  grande,  tutti  gli  c- 
difizj  del  castello,  e tutta  la  città  di  Milano. 
E i sassi  e pietre  grandissime  dalle  rovine 
volavano  con  impeto  incredibile  spuvenlosn- 
inente  in  qua,  ed  in  là  per  l’aria  (20),  ora 
pcrcotendo  nel  balzare  molte  persone,  ora  ri- 
coprendole con  le  rovine  dalle  quali  era  ri- 
coperta con  tanti  sassi  (che  pareva  cosa  stu- 
pendissima) la  piazza  del  castello;  dei  quali 
alcuni  di  smisurata  grandezza  volarono  lon- 
tani per  spazio  di  piò  di  cinquecento  pausi. 
Ed  eia  l’ora  propria,  che  gli  uomini  cercan- 
do di  ricrearsi  dal  caldo  andavano  passeg- 
giando per  la  piazza;  però  furono  ammaz- 
zati piò  di  cento  cinquanta  fuuti  del  castri- 
lo, ed  il  castellano  della  rocchetto,  e quel- 
lo del  castello,  e gli  altri  tanto  attoniti,  e pri- 
vi di  animo  e di  consiglio,  e rovinato  tanto 
spazio  di  muro,  che  al  popolo,  se  si  fosse 
mosso,  sarebbe  stato  molto  facile  l’occupare 
quella  notte  il  castello. 


cuno.  perchè  in  Reggio  erano  pochissimi  ca- 
valli, e avendo  riscontralo  ui  conimi  del  Reg- 
1 giano  Federigo  da  Bozzole  , che  veniva  in- 
ì uanzi  con  mille  fanti  , si  fermarono  e riordi- 
narono ; e il  terrore  cominciato  a l’arma,  e a 
I Milano,  per  essere  stati  i primi  avvisi  che  lo 
{ Scudo  era  prigione,  e le  genti  di  arme  rotte  , 
non  sarebbe  andato  innanzi  come  si  fosse  in- 
teso le  genti  di  arme  essere  salve  ; non  essen- 
do massimamente  in  luoghi  vicini  esercito 
né  forze  da  poter  fare  movimento  alcuno  , 
c restandovi  molti  altri  capitani  di  genti  di 
arme,  llilirossi  lo  Scudo,  raccolti  i cavalli  e i 
fanti,  a ('ori ago  villa  del  Reggiano  , vicina  a 
sei  miglia  di  Reggio  , donde  tra  pochi  giorni 
si  ritirò  di  là  da  Leuza  iu  Parmigiano  , a- 
vendo  mandato  a Roma  il  Motta  a giustifica- 
J re  col  pontefice  le  cagioni  dell* essere  andato 
a Reggio  , c a fare  instanza  , che  secondo  i 
capitoli  che  erano  tra  il  re  e lui  , cacciasse  i 
ribelli  del  re  fuora  dello  stato  della  Chiesa. 

Ma  nei  giorni  medesimi  un  caso,  che  ac- 
cadde a .Milano,  spaventò  molto  l’animo  dei 
Franzesi  come  se  con  segni  manifesti  fossero 
timmouili  dal  Cielo  delle  future  calamità. 
Perché  il  giorno  solenne  per  la  memoria  del- 
la morte  «lei  principe  degli  apostoli,  tramon- 
1 lato  già  il  Sole  nel  cielo  scieno,  cadde  per 
! l’aria  da  alto(l')  a guisa  di  un  fuoco  (18) 
! innanzi  alla  porta  del  castello,  ove  erano  stali 
condotti  molti  barili  di  polvere  da  artiglici ia 
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Franteti  non  credevano  trovare  resistenza)  ma 
nveado  aspettato  per  grande  spazio  di  tempo  in 
vano;  il  governatore  della  terra  ( adunati  tutti  t 
Frantesi  e alquanti  Comaschi,  che  teneva  per 
più  fedeli,  ma  con  numero  molto  minore  che 
non  erano  quegli  di  fuorn) assaltatigli  all’ im- 
provviso, gli  messe  in  fuga  con  tanta  facilità, 
che  (22)  ti  credette  per  molti  che  avesse  con 
danari  e con  promesse  corrotto  il  capitano  dei 
Tedeschi.  Affondarono  nel  lago  tre  barche, 
presonne  (23)  sette,  e molti  degl’inimici,  tra 
i quali  Manfredi  e il  Matto,  che  fuggivano  per  la 
via  dei  monti:  e liberati  tnttii  fanti  tedeschi,  gli 
altri  furono  condotti  a Milano,  dove  Manfre- 
di, e il  Matto  furono  squartali  pubblicamen- 
te, avendo  prima  confessato  llnrlolommeo 
Ferrerò  milanese  (uomo  di  non  piccola  auto- 
rità) essere  conscio  delle  pratiche  del  Morone: 
il  quale,  incarcerato  insieme  col  figliuolo,  fu 
condannato  al  medesimo  supplizio,  per  non 
avere  rivelato  che  il  Morone  l’avcvu  con  oc- 
culte ambasciate  stimolato  a trattare  cose  nuo- 
ve contro  al  re. 

Nel  qnal  tempo  il  pontefice,  conoscendo 
di  quanta  opportunità  fosse  lo  stato  di  Man- 
tova alle  guerre  di  Lombardia,  condusse  per 
capitano  generale  della  chiesa  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  con  dugento  nomini  di  ar- 
me e dugento  cavalli  leggieri;  il  quale  innan- 
zi si  conducesse  rinunziò  all’Ordine  di  San 
Michele,  nel  quale  era  stato  assunto  dal  re  di 
Francia,  e gli  rimandò  il  collare  ed  il  segno, 
che  dona  il  re  a chi  si  assume  in  tale  Ordine. 
Ma  a Roma  con  consiglio  di  Prospero  Colon- 
na fu  deliberato  dal  pontefice,  e dall’oratore 
cesareo  Y ordine  ed  il  modo  di  procedere  nel- 
la guerra:  che  quanto  più  presto  si  potesse  si 
assaltasse  dai  confini  «Iella  chiesa  lo  stato  di 
Milano  con  le  genti  di  amie  del  pontefice,  e 
Fiorentini;  le  quali,  computalo  la  condotta 
del  marchese  di  Mantova,  ascendevano  ul  nu- 
mero vero  di  seicento  uomini  di  arme,  ai  qua- 
li si  nggìugnessero  tutte  le  genti  di  arme  dì 
I Cesare,  che  erano  nel  reame  di  Napoli,  in  nu- 
| mero  quasi  pari  a quelle  di  sopra  (24)  (per- 
, chè  si  destinava,  che  il  retroguardo  rimanes- 
' se  alla  custodia  di  quel  reame):  che  si  tolda»- 
j sero  seimila  fanti  italiani:  venissero  all’eser- 
cito, che  aveva  a«l  unirsi  tra  il  Modenese  e il 
Keggiano,  i duemila  fanti  spagnuoli,  che  con 
l’Adorno  si  trovuvano  nella  riviera  di  Geno- 
va; duemila  altri  ne  menasse  del  regno  di 
Napoli  il  marchese  di  P«:scara:  e si  conduces- 
sero a spese  comuni  del  pontefice  e di  Cesare 
quattromila  fanti  tedeschi,  e duemila  grigio- 
ni:  aggiugnessinsi  duemila  Svizzeri;  i quali 
erano  volontariamente  rimasti  ni  soldi  del 
: pontefice,  perche  gli  altri  infastiditi  dal  lun- 
go ozio,  e perchè  si  approssimava  il  tempo 
«Ielle  ricolte  erano  prima  che  lo  Scudo  ve- 
nisse a Reggio,  ritornali  alle  case  loro;  aven- 


i do  invano  procurato  di  ritenergli  il  pontefice, 
poiché  in  essi  aveva  spesi  inutilmente  cento 
cinquantamila  ducali. 

Deliberassi,  olire  a questi  provvedi  menti, 
che  con  l’autorità  del  pontefici'  c di  Cesare 
si  facesse  instnnza  appresso  ai  milioni  dei 
Svizzeri,  che  concedessero  seimila  fanti  (tan- 
ti erano  obbligati  conceilerne  per  le  conven- 
| rioni  che  aveva  con  loro  il  pontefice)  e che  • 
al  re  di  Francia  ricusassero  di  concederne,  ! 
allegando  il  pontefice  In  confederazione  sua 
con  loro  essere  anteriore  di  tempo  a quella, 

I che  avevano  contratta  col  re  di  Francia:  e 
> che,  ottenendosi  queste  dimandi*,  si  assaltas- 
se dalla  parte  di  verso  Como  il  durato  di  Mi- 
j Inno;  nel  quale  si  sperava  avesse  facilmente 
1 a nascere  sollevazione  per  la  moltitudine 
■ granile  dei  fuoruscili  di  onoratissime  fami- 
glie, e perchè  la  benevolenza , clic  i popoli 
! solevano  avere  al  nome  del  re  Luigi,  era  con- 
; vertita  in  odio  non  mediocre.  Conciosiachè, 
essendo  siate  le  genti  di  arme,  che  ordinaria- 
| mente  stavano  a guardia  di  quello  stato,  mal 
' pagate  per  i disordini  «lei  re  (che  era  sfato 
parte  per  necessità,  parte  per  volontà  aggra- 
vato da  soverchie  spese)  erano  vivulc  con 
molta  licenza:  nè  i governatori  regj,  presa  au- 
dacia dalla  negligenza  del  re  amminislrarn- 
j no  quella  giustizia,  che  era  solita  ad  ammi- 
nistrarsi nel  tenqio  del  n*  morto;  il  quale  af- 
fezionatissimo al  «locato  di  Milano  aveva  sem- 
pre tenuto  cura  particolare  «lrgl’ interessi  suoi. 
Premevagli,  oltre  a questo,  che  nelle  case  pro- 
prie erano  rostretli,  secondo  l’uso  di  Francia, 
alloggiare  continuamente  gli  uflìziali  e i solda- 
I ti  (25)  frnnzesi:  il  che  se  bene  non  fosse  con 
j loro  spesa,  nondimeno  essendo  cosa  perpe- 
I tua,  era  di  somma  incomodità,  r molestia.  E 
| avvegnaché  questo  peso  mrd«*simo  sostenessc- 
I ro  al  tempo  del  re  passato,  il  quale,  scusando 
con  l’esempio  della  città  di  Parigi,  non  ave- 
va mai  voluto  concederne  grazia  ai  Milanesi; 
nondimeno  accompagnato  dai  mali  già  detti 
pareva  al  presente  più  grave.  E si  nggi ugne- 
rà la  natura  dei  popoli  desiderosi  di  cose 
nuove,  e la  inclinazione  sì  ordente,  che  han- 
no gli  uomini  a liberarsi  dalle  molestie  pre- 
senti, che  non  considerano  quel  che  succedi'- 
ri»  per  l’avvenire. 

La  fama  della  goerra  deliberala  dal  pon- 
1 tefice  c da  Cesare,  con  apparecchi  tanto  po- 
! tenti  pervenuta  agli  orecchi  del  re  di  Fran- 
1 eia,  lo  costrinse  a pensare  di  difendere  con 
non  manco  potente  provvisione  (tifi)  il  ducato 
\ di  Milano:  delle  quali  la  prima  spedizione  fu 
che  Lautrech,  andato  per  faccende  pnrttcoln- 
I ri  alla  corte  , ritornasse  subito  a Milano.  II 
! quale  , se  bene  ( dubitando  della  varietà  , e 
della  negligenza  del  re  , e di  quegli  che  (27) 

I governavano  ) ricusasse  di  partirsi  se  prima  | 
; non  gli  erano  numerati  trecentomila  ducati  , , 
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i quali  affermava  badargli  a difendere  quello  f 
stato;  nondimeno,  vinto  dalla  intlanza  gran* 
de  del  re  c della  madre  ( e ingannalo  dalla 
fede  datagli  da  loro  e dai  ministri  prrposti 
all’ amministrazione  delle  pecunie  , che  non 
prima  arriverebbe  a Milano  che  i danari  di- 
mandati ) ritornò  con  grandissima  celerità  , 
preparando  sollecitnmciite  le  cose  necessarie 
alla  difesa.  Per  la  quale  aveva  insieme  col  re 
deliberato,  che  alle  genti  di  arine  rrgie  , che 
allora  erano  in  Lombardia  , si  unissero  gli 
aiuti  di  seicento  uomini  di  arme,  e di  seimila 
fanti  , ai  quali  erano  tenuti  i Veneziani  , che 
prontamente  gli  offerivano  , e gii»  facevano 
cavalcar  le  genti  di  arme  nel  Veronese  e nel 
Bresciano:  soldare  diecimila  Svizzeri  ; tenen- 
do per  corto  che  j»er  virtù  della  nuova  con- 
federazione non  sarebbero  negati  j e far  pas- 
sare di  Francia  in  Italia  seimila  venturieri  ; 
e aggitigncrc  qualche  numero  di  fanti  italiani. 
Con  i quali  sussid}  speravano,  o potere  senza 
molto  pericolo  teulare  la  fortuna  di  una  gior- 
nata; o,  quando  non  avessero  forze  bastan- 
ti a questo,  almeno  provvedendo  sufficiente- 
mente le  terre,  e temporeggiando  in  sulle  di- 
fese, straccare  gl’inimici:  dei  quali  1’  uno  per 
la  sua  naturale  prodigalità  , e per  le  spese 
latte  nella  guerra  di  Urbino  , era  esausto  di 
danari;  all’ altro  i regni  suoi  non  nc  sommi- 
nistravano copia  tale,  che  si  credesse  potere 
lungamente  nutrire  una  guerra  di  tanto  peso. 
Pensavano  , oltre  a queste,  che  Alfonso  da 
Este,  disperando  dello  stato  proprio  seil pon- 
tefice otteneva  la  vittoria,  o si  muovesse  per 
ricuperar  le  cose  perdute  , o almeno  stando 
armato  tenesse  il  pontefice  in  sospetto  tale  , 
eh’  c’ fosso  necessitato  a lasciare  molti  soldati 
alla  guardia  delle  terre  vicine  ai  suoi  co  uh  ni. 

Questi  erano  i consigli  , e i preparamenti 
di  ciascuna  delle  parti;  non  omettendo  per- 
ciò il  re  fatica  , o industria  alcuna  , ma  va- 
namente, per  mitigare  1’  animo  del  pontefice. 

Era  in  questo  tempo  Prospero  Colonna  a 
Bologna,  donde  non  aspettate  le  genti  , che 
dovevano  venire  del  reame  di  Napoli , nè  i 
lauti  tedeschi , raccolti  gli  altri  solduli,e  la- 
sciate sufficientemente  guardate, per  sospetto 
del  duca  di  Ferrara  , Modana,  Reggio  , Bolo- 
gna, Ravenna  ed  Imola,  venne  ad  alloggiare 
in  sul  fiume  della  Lenz.a  vicino  a Parma  a 
cinque  miglia  ; pieno  di  speranza  che  i Fran- 
zesi  non  avessero  a ottenere  fanti  dai  Svizze- 
ri, e che  per  questo,  e per  la  malevolenza  dei 
popoli,  avessero  a pensare  più  di  abbandona- 
re, che  difendere  il  ducato  di  Milano.  Ma  la 
cosa  succedette  altrimenti;  perché  i Cantoni , 
con  tutto  clic  in  contrario  facesse  instanza 
grandissima  il  cardinale  Srdunense  , e gli  o- 
ralori  del  pontefice,  e di  Cesare,  deliberarono 
concedere  al  re  i fanti  secondo  erano  tenuti 
per  le  ultime  convenzioni  : i quali  mentre  si 


preparavano  , era  venuto  a Milano  Giorgio 
Soprasasso  cou  quattromila  fanti  vallesi , on- 
de Lautrech,  volendo  difender  Parma  , ori 
aveva  mandato  lo  Scudo  suo  fratello  con 
quattrocento  lance,  e cinquemila  fanti  italia- 
ni, dei  quali  era  capitano  Federigo  da  Bozzo- 
le.  Sentivansi  oltre  a questo  ebe  i Veneziani 
raccoglievano  le  loro  genti  a Ponlevico  per 
mandarle  in  aiuto  del  re  di  Francia,  e che  il 
duca  di  Ferrara  snidava  fanti.  Perciò  Prospe- 
ro, conoscendo  esser  necessarie  maggiori  for- 
ze, stette  sette  giorni  in  quell’alloggiamento; 
nel 'qual  tempo  si  congiunsero  con  l’esercito 
quattrocento  lance  spaglinole  guidate  da  An- 
tonio da  Leva  , che  venivano  del  reame  di 
Napoli,  ed  il  marchese  di  Mantova  con  parte 
delle  sue  genti  ; unn  si  alterando  perciò  per 
la  venuta  del  marchese  (capitano  generale  di 
tutte  le  genti  della  chiesa)  1’  autorità  di  Pro- 
spero Colonna  (28),  nella  persona  del  quale  , 
per  volontà  del  pontefice  e di  Cesare  risede- 
va, benché  senza  alcun  titolo  , il  governo  di 
tutto  l’esercito  ; anzi  la  potestà  suprema  di 
comandare,  a tutte  le  genti  della  chiesa  , e al 
marchese  di  Mantova  nominatamente  era  in 
Francesco  Guicciardini,  che  aveva  il  nome 
di  cooimissario  generale  dell’esercito  , ma 
sopra  il  consueto  dei  commissari  con  gran- 
dissima autorità.  Condusse  dipoi  Prospero 
l’esercito  a San  Lazzcro  , un  miglio  appresso 
a Parma  in  sulla  strada  che  va  a Reggio, con 
deliberazione  di  nou  procedere  più  oltre,  in- 
si no  a tanto  non  venisse  il  marchese  di  Pe- 
scara, il  quale  si  aspettava  del  regno  con  tre- 
cento lance,  e duemila  fanti  spagnuoli,  « in- 
aino non  venivano  i fanti  tedeschi,  nel  qual 
tempo  non  si  faceva  ai  Parmigiani  altra  mole- 
stia, che  ingegnarsi  col  divertire  le  acque  , e 
rompere  i mulini , clic  avessero  difficoltà  di 
macinare. 

Ma  l’aspettazione  degli  uomini  era  volta 
alla  venula  dei  Tedeschi;  contro  ai  quali  , 
per  impedire  che  non  passassero,  mandavano 
i Veneziani  nel  Veronese  ad  instatila  dei  Fran- 
zesi  parte  delle  loro  genti  , perchè  venuti  a 
Spruch  dimandavano  voler  ricevere  lo  stipen- 
dio del  primo  mese  a Trento,  e di  essere  alle 
radici  della  montagna  di  Monte  Baldo  , don- 
de dicevano  voler  passare,  incontrati  da  qual- 
che numero  di  cavalli  per  potere  con  la  com- 
pagnia loro  passare  innanzi  più  sicuramente. 
Però  Prospero  aveva  mandato  a Mantova  du- 
gento  cavalli  leggieri,  perchè  , congiunti  con 
duemila  fanti  comandati  dal  territorio  man- 
tovano, si  facessero  innanzi,  e con  le  artiglie- 
rie del  marchese  ; il  quale  in  tutte  le  cose  , 
per  gratificare  al  pontefice  ed  a Cesare  , pro- 
cedeva come  in  causa  propria  ,non  come  sol- 
dato. Più  difficile  era  il  pagargli  a Trento; 
perchè  numerandosi  i danari,  eziandìo  per  la 
parte  di  Cesare,  dal  pontefice , nou  si  poteva* 
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do  mandare  per  il  parte  dei  Veneziani  , 
K non  con  grave  pericolo  . Intesa  poi  la 
opposizione  dei  Veneziani  , dimandarono  i 
Tedeschi  maggiori  aiuti  , variando  eziandio 
nel  tempo  del  passare  la  moutagna  , e nel 
cammino  , t*  perciò  che  il  marchese  di  Pe- 
scara, che  era  arrivato  nel  Modaurse,  si  vol- 
tasse nel  Mnnlovano  , al  quale  furono  man- 
dati dal  rampo  cento  uomini  di  arme  , e tre- 
cento fanti  spagnuoli  . L 11  imamente  i Tede- 
schi , impazienti  di  aspettare  il  tempo  , ehe 
avevano  significato, fecero  di  nuovo  intendere 
volere  anticipare  cinque  giorni  , nfiemiamlo 
che  aspetterebbero  olle  radici  di  Monte  Riddo 
i ravjlli  un  di  solamente  ; e , non  venendo, 
ri  tornerebbero  indietro;  al  qual  tempo  non 
polendo  esservi  il  marchese  di  l’escara,  fu 
necessario  clic  dal  campo  vi  nudassero  con 
grandissima  celerità  Guido  Rangonr,  e Luigi 
da  Gonzaga;  provvedimenti  tutti  fatti  super- 
fluamente, perchè  (come  Prospero  aveva  sem- 
pre affermalo)  non  potevano  i Veneziani  im- 
pedire il  passaggio  a seimila  fanti,  quanti  tra 
i Tedeschi  c Originili  erano  questi,  la  ordi- 
nanza dei  quali  avrebbe  sostenuti  i loro  ca- 
valli, nè  i fanti  italiani  avrebbero  avuto  ar- 
dire di  opporsegli  . Per  la  qual  ragione  ( e 
perchè  il  senato  abbnrrcnte dalle  occasioni  di 
ridurre  la  guerra  nello  stato  proprio  aveva 
voluto  soddisfare  ai  Franzesi  più  con  le  di- 
mostrazioni, che  con  gl»  «-fletti  ) le  genti  de» 
\ eneziaui  il  giorno  innanzi  che  i Tedeschi 
dovessero  passare  si  ritirarono  verso  Verona; 
donde  » Tedeschi  senza  alcun  ostacolo  passa- 
rono a Valleggio,  e il  di  seguente  nel  Man- 
tovano. 

Ma  (20)  arrivato  che  fu  il  marchese  di  Pe- 
scara uel  campo,  l’esercito  stato  a San  Lizze- 
rò tredici  giorni  andò  il  giorno  seguente  ad 
alloggiare  a San  Martino  (30)  , col  quale  il 
giorno  medesimo  si  congiunsero  i fanti  tede- 
schi e i grigioni  . Coti  essendo  ridotte  insie- 
me tutte  le  forze  destinate,  si  cominciò  n con- 
sultare quello  che  fosse  da  fare;  proponendo 
una  parte  Uel  consiglio  si  attendesse  alla  e- 
spugnazioue  di  Parma  , per  essere  la  prima 
terra  della  frontiera,  e la  quale  non  era  sicu- 
ro lasciarsi  alle  spalle  , nè  per  P esercito  che 
andasse  innanzi  rispetto  alla  incomodità  del- 
le vettovaglie,  e del  fare  condurre  i danari,  e 
le  oltre  provvisioni  che  fossero  necessarie,  nè 
utile  per  le  terre,  che  restavano  tra  Parma  e 
Bologna;  uon  essere  i fanti,  che  vi  erano  deu- 
tro  (raccolti  la  maggior  parte  quasi  tumul- 
tuariamente) di  molto  valore;  e di  quegli  , 
per  la  difficultà  dei  pagamenti  , e perchè  in 
Parma  si  pativa  «li  marinato,  fuggirsene  ogni 
giorno  qualcuno  in  campo:  il  circuito  della 
Irmi  estire  grande  ; avere  il  popolo  mal  di- 
sposto; il  quale  , benché  fosse  sbattuto  , pi  - 
glierebb*  animo  dal  sentire  l'esercito  alle 

mura,  in  modo  che  battendosi  la  città  da  più 
parti  potrinno  difficilmente  resistere  i Fran- 
arsi agl’inimici  di  fuora  , e guardarsi  in  un 
tempo  medesimo  da  quegli  di  dentro. 

Altri  allegavano  la  città  essere  bene  forti- 
ficata ; avere  difensori  a sufficienza:  i fanti 
che  erano  fuggiti  essere  lutti  inutili  e vili  . 
esservi  rimasti  i fanti  più  utili, ed  esperii  alla 
guerra:  tante  lance  franzesi , disposti  tutti  a 
difendersi  valorosamente;  perchè  non  altri- 
menti vi  si  sarebbe  rinchiuso  lo  Scudo, Fede-  ; 
rigo  «la  Bozzole,  e tanti  nitri  capitani:  saper-  ; 
si,  per  essere  mutati  in  breve  spazio  di  lem-  i 
po  i modi  della  milizia,  e le  arti  del  difende-  . 
re,  quanto  fosse  divenuta  difficih?  la  espi»-  ; 
gnazionc  delle  terre;  e doversi  diligentemente  j 
avvertire  , che  se  la  prima  impresa  che  si  tcn-  : 
tasse  non  si  ottenesse,  in  che  grado  restereb- 
be la  riputazione  di  quell’ esercito  ? Presup-  1 
porsi  per  ciascuno  essere  necessario,  piantare  > 
intorno  a Parma  le  artiglierie  in  due  luoghi  [ 
diversi  (31);  ma  «love  essere  in  campo  le  ar-  j 
tiglicrie,e  gli  altri  provvedimenti  a sufficien- 
za ? nè  si  potere  condurre  se  non  dopo  lo 
spazio  di  qualche  giorno.  Il  quale  indugio  • 
(olt»-cchè  si  era  consumalo  pure  troppo  tempo)  1 
dare  occasione  che  con  Lautrech,  che  di  gioì1-  ( 
no  in  giorno  si  aspettava  a Cremona, si  unis-  i 
sero  le  genti  dei  Veneziani  , e maggiore  nu-  ' 
mero  di  Svizzeri  (32);  perchè  già  ne  era  ve- 
uula  una  porte,  e i fanti  venturieri  , che  si  j 
aspettavano  di  Francia;  i quali  lutti  si  senti- 
va, che  già  si  appropinquavano.  Che  sarebbe  j 
se  , impegnato  l’esercito  intorno  a Parma  , 
egli  si  accostasse  in  qualche  luogo  vicino  ? 
donde,  non  si  lasciando  sforzare  a combatte-  : 
re  , travagliasse  le  scorte  del  saccomanno  , e 
le  vettovaglie,  che  giornalmente  si  conduce- 
vano da  Reggio?  le  quali  già  dalle  genti, che 
erano  in  Parma,  ricevevano  continua  mole- 
stia . Essere  migliore  consiglio , fatta  provvi- 
sione di  vettovaglie  per  qualche  dì,  lasciatasi 
indietro  Parma,  andare  all’improvviso  a Pia- 
cenza: nella  quale  città  , di  circuito  molto 
maggiore,  erano  a guardia  pochi  soldati  ; nè 
vi  ciano  ripari,  o artiglierie,  e la  disposizio- 
ne del  popolo  la  medesima  che  quella  di 
Parma, uia  più  abile  a risentirsi,  non  estendo 
stati  battuti  come  loro  , cd  essendovi  denti o 
sì  poca  gente;  per  le  quali  ragioni  non  essere 
da  dubitare,  accostandovi*!  ,di  non  la  piglia- 
re subito.  E afTeimava  Prospero  , inclinato 
molto  a questa  sentenza  , sapere  un  luogo 
donde  era  impossibile  gli  fosse  proibito  l’en-  f 
trarr;  che  era  quello  medesimo  , per  il  quale 
altro  volta  vi  era  contro  ai  Veneziani , che 
l’avevano  dopo  la  morte  dì  Filippontaria  Vi- 
sconte occupata  ,(33)  entrato  vittoriosamente 
Francesco  Sforza,  capitano  allora  del  popolo 
Milanese  : in  Piacenza  essere  abbondanza 
grandissima  di  vettovaglie,  rd  il  luogo  esser* 
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tanto  opportuno  nd  agallare  Milano  , che 
sarebbero  necessitati  i Franzesi  ritirare  in 
quel  luogo  quasi  tutte  le  forze  loro  , c rosi 
non  rimarrebbero  in  pericolo  le  città  vicine 
a Parma.  Anzi  si  prometteva  Prospero  , che 
passando  il  Po  solamente  con  i cavalli  leg- 
gieri, c conducendosi  con  celerità  a Milano  , 
quella  città,  udito  il  nome  suo  , avere  a tu- 
multuare; ed  era  questa,  insino  innanzi  par- 
tisse da  Bologna  , stata  sentenza  sua  , per  la 
quale  pensando  non  dovere  fermarsi  ad  espu- 
gnazione di  alcuna  terra,  non  aveva  voluto 
provvedimento  abbondante  di  artiglierie  , e 
di  munizioni. 

In  questa  varietà  di  pareri  fu  determinato, 
ma  molto  segretamente, per  quegli  che  aveva- 
no autorità  di  deliberare,  che  come  prima 
[ fossero  preparate  pane  e farine  bastanti  a nu- 
trire l’esercito  almeno  per  quattro  giorni  , si 
movessero  eoo  grandissima  celerità  verso 
Piacenza  cinquecento  uomini  di  arme  , mia 
parte  dei  cavalli  leggieri,  i finti  spagnuoli,  e 
mille  cinquecento  fanti  italiani,  e che  dietro 
a questi  si  movesse  il  rimanente  dell’esercito, 
il  quale  dovendo  condurre  le  artiglierie  , le 
vettovaglie,  e tanti  impedimenti  , non  poteva 
procedere  se  non  lentamente.  E si  teneva  per 
certo,  che  come  i primi  vi  arrivassero,  la  città 
chiamerebbe  il  nome  della  chiesa,  e quando 
pure  non  succedesse, clic  essi  sarebbero  causa 
non  vi  entrasse  soccorso;  in  modo  che  come 
giugnesse  il  resto  dell’esercito  , otterrebbero 
la  città  indubitatamente. 

Ma  accadde  , che  il  giorno  precedente  a 
quello,  che  sì  doveva  muovere  l'esercito  , al- 
cuni cavalli  dei  Franzesi  passato  il  Po  corse- 
ro insino  a Busseto  ; donde  la  fama  portò 
avere  passato  il  Po  tutto  l’esercito  franzese  , 
la  qual  cosa  perché  interrompeva  la  delibera- 
zione già  fatta, si  ritardò  la  partita  dellegenti 
insino  a tanto  se  ne  nvesse  la  verità,  la  quale 
a investigare  fu  mandato  Giovanni  dei  Me- 
dici capitano  dei  cavalli  leggieri  del  pontefi- 
ce con  quattrocento  cavalli  . Ma  quel  che 
principalmente  turbò  questa  deliberazione 
fu  (34)  l’ambizione  nata  tra  Prospero  e il 
marchese  di  Pescara,  eziandio  innanzi  a que- 
sto tempo,  poco  concordi.  (35)  Prospero  pro- 
poneva voler  menare  la  prima  parte  dell’eser- 
cito , c il  marchese  da  altra  jmrte  allegava 
non  esser  conveniente,  che  senza  sé  andasse- 
j ro  a spedizione  alcuna  i fanti  spagnuoli , dei 
. quali  era  capitano  generale  . Per  la  quale  e- 
I mutazione  tra  i capitani, dannosa  come  spesso 
I accade  alle  cose  dei  principi  (ancorché  si  fos- 
! se  saputo  , non  molte  ore  poi  , quella  parte 
[ dei  Franzesi  essere  ritornala  di  là  dal  Po,  e 
1 che  Lautrech  non  si  moveva)  non  si  seguitola 
| prima  deliberazione;  anzi  per  la  varietà  dei 
I pareri  e per  la  tardità  naturale  di  Prospero  , 
j procedevano  le  co»e  in  maggior  lunghezza, se 
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I il  commissario  apostolico  non  gli  avesse  con 
efficaci  parole  stimolati,  dimostrando  quanto 
fosse,  e giustamente,  molestissimo  al  pontefi- 
ce il  procedere  si  lentamente,  né  potersi  più 
| con  alcuna  scusa  difendere  appresso  a lui 
tanta  dilazione,  sostenuta  insino  a quel  gior- 
1 no  con  la  espiazione  della  venuta  prima 
| degli  Spagnuoli  , poi  dei  Tedeschi.  Le  quali 
parole  a fatica  dette  , si  deliberò  più  presto 
tumultuosamente,  che  con  maturo  consiglio, 
che  si  ponesse  il  campo  a Parma;  affermando 
quei  medesimi,  die  il  giorno  precedente  ave- 
I vano  affermato  il  contrario, doversene  sperare 
‘ la  vittoria,  massimamente  continuando  pure 
ad  uscire  di  Parma  molti  fanti  per  manca- 
mento di  danari, edi  pine.  Ma  bisognò  sopra- 
sedere ancora  alcuni  giorni  per  far  venire  da 
Bologna  due  altri  cannoni,  e provvedere  mol- 
te cose  necessarie  a chi  assalta  le  terre  con  le 
artiglierie  , le  quali  , come  è detto  di  sopra 
Prospero  (36) aveva  primi  ricusate.  La  quale, 
° negligenza,  o mutazione  di  consiglio  portò 
grandissimo  detrimento  alla  impresi  ; perché 
tanto  miggior  tempo  ebbe  Lautrech  a raccor- 
rà? le  genti,  che  aspettava  di  Francia,  dai  Ve- 
neziani , e dai  Svizzeri:  tanto  è uffizio  dei 
savii  cipitani,  pensando  quanto  spesso  nelle 
guerre  sia  necessario  variar  le  deliberazioni 
secondo  li  varietà  degli  accidenti  ,accomoda- 
, re  di  principio  quanto  si  può  i provvedimenti 
i a tutti  i casi  ed  a tutti  i consigli. 

Nel  qual  tempo , dimorando  oziosamente 
i l’esercito,  non  si  faceva  intorno  a Parma  al- 
tro che  leggerissime  battaglie.  Finalmente  il 
! terzo. Irci mo  giorno  poiché  erano  alloggiati  a 
; Snn  Martino,  l’esercito,  passato  la  notte  di  là 
dal  fiume  della  Parma,  alloggiò  in  sulla  stra- 
da romana  nei  Borghi  della  porta,  che  va  a 
Piacenza,  che  si  dice  di  Santa  Croce; i quali 
il  giorno  davanti  lo  Scudo  , presentendo  la 
loro  venuta,  aveva  fatti  abbruciare. 

Divide  la  città  di  Parma  , non  con  tali  a- 
cque,  che  non  si  possa,  eccetto  clic  nei  tempi 
molto  piovosi , guadare  , mi  fiume  del  mede» 
j simo  nome;  la  minorpirtc  della  quale  abitata 
da  persone  più  ignobili,  e che  é circa  la  terza 
parte  del  tntlo,  detta  dagli  abitatori  il  Godi- 
ponte, rimane  verso  Piacenza.  Elessero  questo 
luogo  i capitani,  per  impedire  più  facilmente 
che  in  Parma  non  entrasse  soccorso,  c molto 
più  perché  la  muraglia  da  quella  parte  era 
debole  , e situata  in  modo  , che  non  poteva 
percuoter»  per  fianco.  Aveva  riferito  il  mar- 
chese (U  quale  il  giorno  precedente  era  anda- 
to con  alcuni  capitani  n speculare  il  luogo  ) 
che  il  giorno  istcsso  si  potrebbe  dar  principio 
a battere  la  muraglia;  ma  essendo  stato  ne- 
cessario per  levar  le  difese  battere  prima  una 
torre  ( die  era  sopra  la  porta)  di  muro  saldo, 
e molto  massiccia,  si  consumò  tutto  il  giorno 
intorno  a questo,  ove  si  ropjie  una  colubrina 
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grossa.  Piantaronsi  la  notte  seguente  le  arti- 
I gliene  alla  muraglia  dalla  mano  sinistra  del- 
j la  porta  , secondo  che  si  entra  ; ed  era  stato 
disegnalo  fare  il  medesimo  dalla  mano  de- 
nti.!, mettendo  con  le  batterie  la  porla  in  mez- 
zo; perche  non  si  potendo,  perchè  non  erano 
stati  condotti  più  che  sei  cannoni,  c due  co- 
lubrine grosse,  piantare  le  artiglierie  in  due 
luoghi  separali  , pareva  , che  «lai  necessitare 
quei  di  dentro  a distendersi  alla  difesa  per 
i lungo  spazio,  nc  risultassi*  quasi  l'istesso  rf- 
! letto.  Ma  questo  non  fu  mandato  ad  esecuzio- 
ne; perchè  da  quella  parte  era  a capo  del  fos- 
I so,  che  circonda  le  mura,  un  argine  si  alto  , 
| clic  se  prima  non  si  spiunava,  o non  si  apriva 
I ( cosa  da  non  si  poter  fare  in  tempo  si  Lieve) 
' impediva  che  le  artiglierie  potessero  pcrcuo- 
| terc  In  muraglia. 

Non  resisteva  il  muro,  per  essere  vecchio  e 
| mollo  debole,  all’artiglicra;  la  quale  avendo 
già  fatte  due  rotture  di  muro  assai  patenti,  si 
I ragionava  tra  i capitani  dare  il  giorno  mede- 
1 simo,  benché  non  con  ferma  risoluzione  , la 
, battaglia.  Ma  avendo  il  marchese,  clic  insie- 
I me  con  i fanti  spagnuoli  aveva  tutta  la  cura 
, della  baltrria  , mandalo  certi  fanti  ad  afi'uc- 
riarsi  allu  rottura,  per  vedere  ( se  si  poteva  ) 
1 come  stessero  dentro  i ripari  ; quegli  come 
; furono  in  sul  muro  rotto  cominciarono  con 
: alta  voce  n gridare  clic  l’esercito  si  accostasse 
per  entrare  dentro;  donde  i fanti  spagnuoli  c 
italiani  corsero  tumultuosamente  senza  orili- 
j ne  alcuno  alla  muraglia;  alla  quale  apprcsen- 
! tati»! , c già  (37)  cominciando  a voler  salire 

Issi  sul  muro  rotto  (sul  quale  fu  ammazzato 
Girolamo  Guicciardini  capitano  di  fanti)  i 
■ capitani  corsi  al  minore  , considerando  clic 
‘ un  assalto, anzi  tumulto  debole  e disordinato, 
! non  poteva  pailorire  frutto  alcuno,  gli  fecero 
, ritirare.  Il  quale  accidente  n vaifreddò  il  pen- 
j siero,  o dette  scusa  di  non  dure  il  giorno  or- 
1 diuatamcnlc  la  battaglia. 

1 Seguito**!  il  dì  seguente  a battere  il  muro 
■ rimasto  intero  in  mezzo  delle  due  rotture,  e 
, un  fianco  latto  in  sullu  torre  della  porla  dal 
I lato  di  dentro:  ina  divulgandosi  per  l’eserci- 
j to,  die  per  i ripari  grandi  fatti  dai  Frnnzeu 
I sarebbe  molto  difficile  con  semplice  assalto 
I «li  espugnarla,  mandarono  i capitani  due  fan- 
; ii  di  ciascheduna  lingua  a riconoscere  la  bal- 
; feria:  i quali,  o occupali  da  troppo  timore,  o 
i da  poca  diligenza,  o forse  (come  alcuni  dubi- 
j lanino)  subornati  da  altri,  riferirono  restale 
! dal  muro  battuto  alla  terra  altezza  di  più  di 
einque  bi accia  ; essere  fatto  dentro  un  fosso 
profondo;  e tali  gli  alili  ripaii,  che  l capitani, 
diffidandosi  di  poterla  espugnare  altrimenti, 

| determinarono  che  si  facessero  mine  allato  al 
muro  rotto,  e che  si  tagliasse  il  muro  conti- 
guo con  gli  scarpelli,  e con  i picconi  per 
riempiere  con  quelle  loviuc  il  fosso,  che  si 


diceva  essere  fatto  di  dentro,  e far  più  facile 
la  entrata.  Le  quali  opere  come  fossero  con- 
dotte alla  perfezione,  e che  aggiunti  all’ arti- 
glieria, clic  era  nell’ esercito,  (38)  due  canno- 
ni, i quali  venivano  da  Mantova,  si  facesse 
un'altra  batteria,  ove  il  muro,  distesosi  per 
linea  retta  per  lungo  spazio  dalla  parte  destra 
della  porta,  volgendosi  fa  angolo:  al  qual  can- 
tone, gelandosi  in  terra  il  muro,  si  potevano 
percuotere  per  fianco  quegli  che  difendessero 
dal  lato  di  dentro. 

Così  dalla  parte,  dalla  quale  era  stato  bat- 
tuto, si  cominciò  a lavorare  una  trincea,  e 
pochi  dì  poi  un’altra  per  gittare  con  le  mine  j 
in  terra  il  muro.  Ma  andavano  adagio  le  o- 
pere,  sì  prichè,  per  avere  avuto  Prospero  pen- 
sieri diversi,  non  erano  ancora  in  campo  tut- 
te le  provvisioni  necessarie  a questi  lavori; 
sì  perchè  il  terreno,  dove  si  cavava,  riusciva 
dilHVile  e duro.  Alle  quali  opere  mentre  che  si 
attende  con  intenzione  di  non  assaltare  la 
terra  innanzi  che  le  fossero  finite,  Lautrech, 
il  quale  eia  tardato  (unto  a muoversi  per  la 
tardità  delle  genti,  che  venivano  all’esercito, 
avendone  già  insieme  la  maggior  parte,  ven- 
ne cinque  miglia  più  innanzi,  pure  lungo  il 
fiume,  avendo  seco  cinquecento  lance,  circa 
settemila  Svizzeri,  quattromila  fanti,  (che  il 
giorno  medesimo  aveva  condotto  Mousignor 
di  San  Valerio  di  Francia)  e sotto  Teodoro 
da  Triulzi  govrrnator  de’  Veneziani,  e An- 
drea Grilli  provveditore,  quattrocento  uomi- 
ni di  arme,  e quattromila  fanti;  e seguitavano 
questo  esercito  il  duca  di  Urbino,  e Marcan- 
tonio Colonna;  questo  come  soldato  del  re 
inu  senza  titolo  e senza  compagnia,  l’altro 
dietro  alle  speranze  comuni  dei  fuorusci* 
ti  (30).  Aspettava  ancora  seimila  Svizzeri 
concedutigli  dai  cantoni,  in  cammino  (ina 
secondo  l’uso  loro  procedevano  lentamente; 
e con  molle  difficultà),  i quali  come  fossero 
uniti  seco,  non  avrebbe  per  soccorrere  Panna 
ricusalo  di  tentare  la  fortuna  della  battaglia. 
Però  sollecitandogli,  e aspettandogli,  sog- 
giornava per  il  cammino,  non  si  di*costando 
dalle  ripe  del  Po.  Ma  dubitando  ebe  in  que- 
sto mezzo  il  fratello  non  convenisse  con  gl’i- 
nimici, aveva  mandato  a scusare  la  tardità 
sua  pioceduta  per  aspettare  maggior  numero 
di  Svizzeri,  i quali  erano  già  propinqui,  e 
perchè  quegli  che  erano  seco  avevano  fatto 
difficultà  di  passare  il  Po:  nondimeno  che 
veiTcbbc  in  luogo  vicino  a Panna,  e ne  fa- 
rebbe segno  eoa  più  tiri  di  artiglieria,  e il 
giorno  seguente  si  accosterebbe  più  presso  a- 
gl'ininnci,  per  combattergli,  «laudando  qual- 
che cavallo  a scaramucciare,  acciocché  an- 
ch’egli avesse  Cuculia  d’uscire  ad  unirsi  con 
loro.  Allu  qual  cosa  lo  Scudo  lo  sollecitava, 
udcrmaiido  non  potersi  tenere  più  clic  due  o 
tre  giorui  in  quella  parte  della  Terra,  e poi 
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di  là  dal  fiumi*  due  altri;  perchè  la  terra  eri 
grande,  e debole;  uà  gli  restare  più  di  due- 
mila fanti,  perchè  moltissimi  ne  erano  parti- 
ti; nè  potere  le  genti  di  arine  (non  essendo 
più  che  trecento  lance,  le  quali  portavano  il 
peso  di  tutte  le  fatiche)  resistere,  se  fossero 
assaltali  da  più  parti. 

Venne  dipoi,  il  giorno  che  aveva  promesso 
| di  accostarsi  agl’ inimici , a Zibello  castello 
vicino  a Hariua  meno  di  venti  miglia;  onde 
mandò  quattrocento  cavalli  a correre  insi  no 
; in  sugli  alloggiamenti  degl’inimici:  le  opere 
, dei  quali  essendo  condotte  insino  alla  muri- 
j glia,  e dipoi  voltate  al  luogo,  nel  quale  si  a- 
i veva  a dare  il  fuoco,  il  conte  Guido  Ringo- 
ile con  i fanti  italiani,  dei  quali  era  capitano 
generale,  cominciò  n piantare  le  artiglierie 
dall’altra  parte  della  muraglia.  Mi  i Franze- 
si,  sentito  lo  strepito  che  si  faceva  nel  mi* 
nrggiarle  abbandonato  due  ore  innanzi  il 
GoJiponte,  si  ritirarono  ordinatati!  rnte  e sen- 
za tumulto  insieme  con  le  loro  artiglierie  di 
là  dal  fiume.  La  qual  cosa  conosciuta  in  sul 
| fare  del  di  la  mattina  da  quegli  di  fuori,  en- 
1 tramilo  deutro  parte  per  le  aperture  del  inu- 
1 io,  parte  per  le  scale,  ricevuti  dai  Parmigia- 
ni, desiderosissimi  di  ritornare  sotto  il  domi- 
| ilio  ecclesiastico,  con  somma  letizia,  la  quale 
1 presto  si  converti  in  amaro  pianto,  perchè 
I non  altrimenti  che  di  inimici  (W),  furono 
| saccheggiate  le  case  loro.  Nè  si  dubitò,  che  se 
' qualche  giorno  prima  si  fossero  piantate  le 
| artiglierie  nel  luogo  medesimo,  avrebbero  i 
Franzesi  nel  modo  medesimo  abbandonato  il 
Codiponte. 

Dettesi  poi  opera  ad  aprire,  e rompere  le 
• porte,  le  quali  erano  atterrate;  per  le  quali 
j condotta  l’artiglieria  alla  sponda  del  fiume, 
si  cominciò  a battere  il  muro,  che  fa  sponda 
dall’altra  parte,  ma  essendo  già  si  tarda  l’ora 
del  giorno,  che  si  conosceva  non  potersi  invi- 
no al  prossimo  giorno  fare  cosa  di  momento. 
Ma  il  di  medesimo  Lautrcch,  venne  ad  allog- 
giare in  sul  fiume  del  Taro,  vicino  a Parma 
a sette  miglia,  interpetrando  alcuni  che  fosse 
venuto  per  combattere;  altri  persuadendosi 
per  comporre  col  fratello  (se  più  non  si  pote- 
va sostenere)  che  uscendo  una  notte  di  Par- 
ma con  tutte  le  genti  fosse  raccolto  da  lui;  o 
veramente  perchè , volendo  coitveuire  con 
gl’inimici,  ottenesse  che  con  tutti  i soldati 
potesse  salvo  e senza  alcuna  obbligazione  u- 
scire  di  Parma.  E già  alcuni  giorni  prima  Fe- 
derigo da  Bozzole  (il  quale  nudando  intor- 
no ai  ripari  era  stato  ferito  da  uno  scop- 
pietto nella  spalla)  aveva  per  mezzo  del  mar- 
' chete  cominciato  a trattare,  ma  non  era  an- 
coro il  ragionamento  proceduto  tant’  oltre , 
che  si  potesse  fare  couieltura  certa  della  vo- 
lontà dello  Scudo. 

La  verità  è,  secondo  le  notizie  che  si  eb- 


I bero  poi,  che  Lautrech  nan  aveva  animo  di 
combatterà  se  non  venivano  i Svizzeri;  (^1) 
i perchè  con  tutto' che  fosse  alquanto  supc- 
| riore  di  numero  e di  bontà  di  genti  di  ur- 
ine e più  potente  di  artiglierie  , prevaleva 
di  finti  l’eserèito  contrario,  nel  quale  cal- 
colando i numeri  veri  erano  novcinila  tra 
Tedeschi  e Spagnuoii  , duemila  Svizzeri  , 
e più  di  .quattromila  Italiani  . Ma  rousi- 
1 1 o ri  ciascuno  da  quanto  piccoli  accidenti  di- 
pendano le  cose  di  grandissimo  momento  nel- 
le guerre.  Accadde  appunto,  che  la  notte  se- 
guente al  giorno,  che  l’esercito  entrò  nel  Co- 
diponte, sopravvennero  ( V2)  avvisi  da  Moda- 
na  e d i Bologna,  che  Alfonso  da  E»tc,  uscito 
di  Ferrara  con  cento  uomini  d’ arine,  dugento 
cavalli  leggieri,  e duemila  fanti  tra  i quali  nc 
erano  mille  tra  Corsi c Italiani,  mandatigli  da 
Liutrcch,  e con  dodici  pezzi  di  artiglieri  e,  ave- 
va preso  all’improvviso  il  castello  del  Fi  naie  c 
([nello  di  San  Felice,  e si  temeva  non  si  faces- 
se più  innanzi:  il  clic  turbò  assai  gli  animi 
dei  capitani,  ancorché  molto  prima,  sapendo- 
si la  iattanza  che  gli  era  fatta  dai  Franzesi, 
si  fosse  temuto  di  questo  movimento,  e non- 
dimeno non  si  fosse  fatta  a Mo  lana  tale  prov- 
visione, che  bastasse  io  tal  caso  alla  sicurtà 
di  quella  città.  Perchè  Prospero  (avendo  sem- 
pre difeso  pertinacemente  la  contraria  opi- 
nione) non  aveva  consentito  che  dell'esercito 
si  mandasse  gente  a Mulina;  o perchè  pre- 
stasse fede  al  duca  amicissimo  suo,  col  quale 
eziandio  per  ordine  del  pontefice  si  era  in- 
terposto a trattare  qualche  accordo  ; o perchè 
mal  volentieri  diminuisse  il  campo  di  gente, 
in  tempo  che  si  dubitava  il  *11'  approi  si  inarsi 
degl’ inimici  (essendo  massimam-*ntc  di  na- 
tura di  volere  fare  le  cose  sue  sicuramente,  e 
però  desiderando  sempre  avere  forze  super- 
chie);o  perchè,  se  aveva  altri  fini  occulti,  non 
gli  dispiacesse  questa  occasione.  Mi  la  notte 
avuto  la  nuova,  congregati  subito  i capitani, 
i fu  deliberato  che  immediatevi  andasse  il  con- 
te Guido  Rangoue  con  dugeato  cavalli  leg- 
gieri, c ottocento  fanti,  i quali  aggiunti  ai  set- 
tecento fanti,  che  vi  erano  prima,  parevano 
presidio  più  che  sufficiente  contro  alle  forze 
| di  Alfonso. 

i Mi  ordinata  questa  («spedizione,  essendo 
ancora  più  ore  innanzi  di,  ed  essendo  venuto 
j poco  prima  avviso  che  la  «era  dinanzi  Lau- 
trcch era  alloggiato  in  sul  Taro  (ina  mescola- 
to la  verità  con  la  falsità,  perchè  era  stato  ri- 
ferito che  il  giorno  medesimo  si  erano  uniti 
seco  i Svizzeri,  nè  avendosi  notizia  che  que- 
gli, che  allora  erano  nell’esercito  sforzali  da 
lui  con  molti  preghi,  non  gli  avevano  prò-  • 
messo  se  non  di  venire  insino  iu  sul  Taro), 
l’essere  per  altro  congregati  insieme  i capi- 
tani, nè  avendo,  per  non  essere  aurora  il  di, 
o occasione,  o necessità  d*  implicarsi  separa- 
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tornente  in  allre  (accende , dette  occasione 
che  tra  loro  si  cominciò  quasi  oziosamente,  e 
non  per  via  di  consiglio,  a discorrere  in  che 
stato  sarebbero  le  cose  per  l’approssimarsi  di 
Lautrech.  Nel  qual  ragionamento  pareva  che 
le  parole  di  Prospero,  «lei  marchese  di  Pesca- 
ra, e di  Vitello  accennassero  in  questa  sen- 
tenza: che  difficilmente  si  piglierebbe  Parma, 
se  dall’altra  parte  della  città  non  si  facesse 
anche  una  batteria , perchè  battuta  la  spon- 
da dalla  parte  donde  si  era  cominciato  a bat- 
tere il  giorno  precedente,  restava  non  piccola 
salitu  dal  letto  del  fiume  alla  riva,  nè  quella 
potersi  tentare  senza  grave  pericolo,  perchè 
le  artiglierie,  e gli  scoppietti  distribuiti  in  su 
tre  pouti,  che  ha  quel  fiume,  e negli  edifizj 
circostanti,  offenderebbero  per  fianco  chi  as- 
saltasse. 

Discorrevano  che  la  vicinità  di  Lautrcch, 
mettendosi  in  qualche  alloggiamento  propin- 
quo di  verso  il  Po,  quando  bene  avesse  Pani- 
ino  alieuo  da  tentare  la  fortuna,  sarebbe  cau- 
sa che  senza  pericolo  grande  non  si  darebbe 
la  battaglia;  e doversi  considerare,  che  per  il 
sacco  della  parte  presa  di  Parma,  molti  dei 
fanti  con  la  preda  si  erano  partiti,  un’ultra 
parte  essere  più  intenti  a salvare  le  cose  ru- 
bate, che  a combattere,  nè  potersi  soprasede- 
sc  quivi  senza  molte  difficultà  c incomodità, 
cd  anche  senza  pericolo,  perchè  sarebbe  ne- 
cessario mandare  ogni  giorno  fuoru  grossissi- 
me scorte,  non  spio  per  sicurtà  dei  saccoman- 
ni, ma  eziandio  dei  danari,  e delle  vettova- 
glie, che  giornalmente  vcuivano  con  circuito 
lunghissimo  intorno  alle  munì  ili  Parma;  le 
quali  quando  fossero  fuoru  potrebbe  accende- 
re che  il  resto  del  campo  avesse  in  un  tempo 
medesimo  a combattere  con  la  gente  fran/.e- 
k,  che  era  di  fuorn,  e con  quegli  che  erano 
di  dentro.  Discorrevano  anche,  che  se  il  du- 
ca di  Ferrara  ingrossasse  di  gente,  sarebbe 
necessario  levare  di  campo  maggiori  forze 
per  la  sicurtà  di  Modann  e di  Reggio,  e che 
eziaudio  correndo  per  il  paese  con  le  genti 
clic  aveva,  potrebbe  disturbare  le  vettovaglie; 
il  che  quando  facesse,  sarebbe  necessario  le- 
vare il  campo,  ma  forse  che  riducendosi  le  co- 
[ se  tanto  allo  stretto,  non  si  potrebbe  fare  srn- 
! za  pericolo.  Le  quali  ragioni,  che  mostrava- 
no inclinazione  a levarsi,  non  si  parlavano 
però  in  modo,  che  alcuno  scoprisse  questo 
essere  il  suo  consiglio. 

Finalmente, poiché  fu  parlato  così  per  lun- 
go spazio,  il  marchese  di  Pescara,  parendogli 
avere  già  compresa  la  niente  degli  altri  , dis- 
se: (^3)  a Io  veggo,  che  in  tutti  noi  è il  mede- 
**  «imo  parere;  ma  ciascuno,  pensando  so- 
m la meii te  a sè  proprio  , tace  , aspettando 
u che  un  altro  se  nc  faccia  autore:  pure  in 
u me  non  potrà  questo  rispetto.  A me  pare 
h die  noi  stiamo  intorno  a Parma  con  peri- 

« colo,  e senza  speranza  di  far  frutto,  e però 
« che  per  minore  male  dobbiamo  partircene». 
Soggiunse  Prospero:  « Il  marchese  ha  detto 
u quello,  che  se  egli  non  anticipava,  aveva 
« in  animo  di  dire  io.  » Confermò  Vitello  il 
medesimo.  .Ma  Antonio  da  Leva,  approvando 
che  quivi  più  non  si  dimorasse  , proponeva 
doversi  considerare  se  fosse  meglio  andare  ad 
assaltare  Lautrcch:  ma  a questo  si  replicava 
che  senza  difficultà  grande  non  si  potrebbe 
costrignerc  gl’inimici  a combattere:  dimorar- 
vi essere  impossibile , perchè  le  difficultà,  che 
si  consideravano  nello  sture  intorno  a Parma, 
diventerebbero  molto  maggiori,  e potere  facil- 
mente essere  che  i duemila  Svizzeri  non  glivo- 
lesscro  seguitare;  perchè  oltre  all*  avere  rice- 
vuto molti  dì  prima  comandamento  dai  Cun- 
toni,  che  si  partissero  dagli  stipendj  del  pon- 
tefice , non  pareva  verisiuiile  s?  disponessero 
a combattere  contro  a un  esercito  , nel  quale 
militavano  tanti  fanti  della  medesima  nazio- 
ne; nè  si  potere  negare  che,  per  il  sacco  fatto 
il  giorno  precedente,  non  fosse  più  difficile  il 
muovere  la  fanteria  disordinata  . Però,  di- 
sprezzato questo  consiglio,  pareva  che  le  sen- 
tenze di  tutti  i capitani  concorressero  a le- 
varsi. 

Ma  ristrettisi  insieme  Prospero  cd  il  Pesca- 
ra, parlalo  che  ebbero  lungamente,  dimanda- 
rono al  commissario  quello  che  credeva,  che 
dicesse  il  pontefice  se  si  levavano  : c dicendo 
il  commissario  ul marchese,  « Come  non  pns- 
u siamo  noi  pigliare  oggi  Parma  , secoudo 
u che  jcrscra  mi  affermavate  ? » rispose  il 
marchese  con  voci  spagnuole:  « nè  oggi  , uè 
(«  domani,  nè  dopo  domani.  » Allora  il  com- 
missario replicò  non  essere  dubbio  che  il  le- 
varsi darebbe  al  pontefice  grandissima  turba- 
zione  , perchè  lo  priverebbe  totalmente  della 
speranza  della  vittoria;  ma  il  punto  di  questa 
deliberazione  consistere  nella  verità,  o nella 
falsità  dei  presupposti  fatti  da  loro.  Perchè 
se  il  soprasedere  fosse  con  pericolo  , e seu za 
speranza,  non  essere  dubbio  che  sarchile  im- 
prudenza non  si  levare;  ma  quando  fosse  al- 
trimenti , sarebbe  il  partirsi  grandissimo  di- 
sordine: perii  considerassero  maturamente  io 
stato  dell’esercito, e la  importanza  delle  cose, 
contrappcsando  quale  fosse  maggiore  o il  pe- 
ricolo, o la  speranza.  Alle  quali  parole  repli- 
cando Prospero  e il  marchese  , che  tutte  le 
ragioni  della  guerra  consigliavano  a ritirarsi, 
non  avendo  il  commissario  ardire  di  opporsi 
a capitani  (Vi)  di  tanta  autorità  , si  deliberò 
che  il  giorno  medesimo  il  rampo  si  levnsse  , 
e che  incontinente  si  ordinasse  di  fare  disco- 
stare le  artiglierie  dalla  muraglia. 

La  qual  cosa  come  fu  pubblicata  per  il 
rampo,  era  come  troppo  timida  biasimala  da 
tutti  quegli,  che  non  erano  intervenuti  nel 
consiglio  , in  modo  che  il  commissario  c il  | 
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giamento  di  San  Lazzaro,  non  senza  perìcolo 
(li  grandissimo  disordine  nel  levarti;  perchè 
i fanli  tedeschi  (dimandando  circa  i paga- 
menti condizioni  sì  inoneste  , che  non  si  po- 
tevano concedere) ricusavano  di  seguiture  l'e- 
sercito, c cassali  i capitani  vecchi  che  contra- 
dicevano, avevano  creato  per  capitano  uno  di 
loro,  autore  di  questa  sedizione  ; e si  temeva 
non  convenissero  con  i Frantesi.  Pure  final- 
mente , essendo  già  partito  l’esercito  , c di- 
sperando ciascuno  che  avessero  a mutare  vo- 
lontà , lo  seguitarono.  Nella  qual  confusione 
essendo  per  la  levata  tanto  subita  , e per  il 
tumulto  dei  Tedeschi  ripieno  1’  esercito  di 
terrore,  non  è dubbio,  che  se  fosse  sopravve- 
nuto Lautrcch,  gli  metteva  facilissiiuamcnte 
in  fuga. 


CAPITOLO  TERZO 


Sospetti  dal  pontefice  per  la  ritirata  di  Parma.  Giovanni  de’ Medici  rompe  i Veneziani.  Lautrerh  Latte 
gli  ulloggùmenti  de’  nemici.  Ho  Ila  del  duca  di  Ferrara.  Gli  Si  uteri  di  Zurigo  nirgano  di  combat- 
tere contio  i Francesi.  Gli  Sviueri  che  erano  al  soldo  di  Francia  partono  dall'esercito  per  ma  oc  an- 
sa di  paghe.  Gli  eserciti  nemici  si  appressano  all’  Adda.  Prospero  Colonna  passa  1’  Adda. 

AfiQisse  questa  deliberazione  maravigliosa- 
mente il  pontefice,  che  aspettava  che  i suoi 
fossero  entrati  in  Parma;  parendogli  di  essere 
caduto  contro  ad  ogni  ragione  della  speranza 
della  vittoria, e trovandosi  entrato  in  profon- 
dissimo pelago,  e sottoposto  a peso  gravissi- 
mo; perchè  , dalle  genti  di  arme  e fanti  spa- 
gnuoli  in  fuora  , generalmente  tutta  la  spesa 
della  guerra  si  sopportava  da  lui;  e quel  che 
era  peggio  dubitando  della  fede  dei  capitani 
cesarci.  Nella  quale  dubitazione  concorreva- 
no ancora  molti,  i quali  si  persuadevano  che 
il  ritirare  il  campo  da  Parma  non  fosse  stato 
timore  ma  artifizio,  come  quegli  che  avessero 
sospetto  cho  il  pontefice,  ricuperata  che  aves- 
se Parma  e Piacenza',  non  gU  appartenendo 
più  altro  dello  stato  di  Milano,  raffreddasse  i 
pensieri  della  guerra,  nè  volesse  per  gli  inte- 
ressi degli  altri  sostenere  più  tanta  spesa  , e 
tanto  travaglio.  Di  che  faceva  fede  il  cono- 
scersi quanto  lentamente  fossero  proceduti  a 
porre  il  campo  a Parma  ; P averlo  posto  in 
luogo  impertinente  (poiché  presa  la  ininor 
parte  della  terra  si  aveva  con  le  medesime 
difficultà  a cercare  di  pigliare  l’altra)  ; vedere 
con  quanta  dilazione  e lentezza  avevano  go- 
vernato la  oppugnazione, come  se  industriosa- 
mente dessero  tempo  alla  venuta  del  soccorso 
dei  Franzesi;  e che  ultimamente,  essendo  già 
in  possessione  di  parte  della  terra  , al  nome 


solo  dell’  approssimarsi  Lautrcch  , ancorché 
con  esercito  inferiore,  P avessero  vituperosa- 
mente abbandonata.  Alcuni  altri  dubitavano 
che,  senza  saputa  di  Prospero,  potesse  essere 
stato  artifizio  del  marchese  di  Pescara,  detrat- 
tore quanto  poteva  e invidioso  della  gloria  sua: 
nondimeno  fu  forse  più  sana  opinione  di  que- 
gli , che  credettero  che  si  fosse  proceduto 
sinceramente  , nè  avergli  mosso  altro  che  il 
timore  dell’ essersi  approssimato  Lautrcch, 
ingannali  in  gran  parte, perché. i primi  avvisi 
significarono  le  forze  sue  essere  mollo  mag- 
giori. 

Certo  è , che  più  che  gli  altri,  se  ne  mara- 
vigliarono i capitani  dei  Franzesi,  ridotti  in 
piccola  speranza  che  Parma  si  difendesse  ; 
perchè  i svizzeri,  regolandosi  più  secondo  la 
loro  natura,  che  secondo  la  necessità  di  quo* 
gli  che  gli  pagavano  , procedevano  innanzi 
con  grandissima  tardità.  Perciò  molti  di  loro, 
non  attribuendo  la  partita  degl’  inimici  a ti- 
more, interpetravano  più  presto  che  Prospe- 
ro , come  peritissimo  capitano  , sapendo  (45) 
in  quanto  disordine  mette  gli  eserciti  il  sacco 
delle  città,  e riputando  molto  difficile  il  proi- 
bire che  i soldati  non  saccheggiassero  Parma, 
giudicasse  molto  pericoloso  (avendo  gl’  inimici 
tanto  vicini)  il  pigliarla.  Quello  che  si  sia.» 
Lautrcch  provveduta  Parma  di  nuove  genrt*, 
fermatosi  a Fontanella,  mandò  tre  giorni  poi 


Morone  congiunti  insieme  si  sforzarono  di 
rimuovere  Prospero  da  questa  deliberazione  : 
il  quale  non  si  mostrando  alieno  du  consul- 
tarla di  nuovo;  anzi, dicendo  eoo  parole  mol- 
lo laudabili  (c  tanto  più  quanto  sono  mag- 
I giori  e più  savj  quegli  che  le  dicono)  essere 
I di  natura,  che  non  si  vergognava  di  mutare 
consiglio,  quando  gli  fossero  dimostrate  mi- 
gliori ragioni,  fece  di  nuovo  chiamare  quegli 
medesimi , che  si  erano  trovati  a deliberare. 
Ma  il  maichcse  di  Pescara  occupalo  a ritirare 
le  artiglierie,  e abhorrente  di  mutare  la  priuia 
rouclusione,  ricusò  di  venirvi;  in  modo  che, 
; restando  la  cosa  più  presto  confusa,  che  riso- 
, luta,  si  andò  dietro  a eseguire  quello  , che 
j prima  era  stato  determinalo.  Cosi  il  giorno 
l medesimo , che  fu  il  duodecimo  , poi  che  vi 
crauo  venuti  a campo,  ritornarono  all’  allog- 
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; naa  parie  dell* esercito  a pigliare  Rocca hian- 
' ca,  castello  del  Parmigiano  vicino  al  Po,  il 
j quale  poiché  Cu  bnttuto  con  le  artiglierie  , 

; Orlando  Pallavisino  signore  del  luogo,  dispe- 
rato di  avere  soccorso,  arrendè  la  terra  e la 
; fortezza  con  facultà  di  uscirsene. 

Distesesi  poi  l’esercito  tra  San  Secondo  e 
il  Taro  , per  governarsi  secondo  i progressi 
degl’inimici,  avendo  preso  molto  animo,  par- 
te per  la  difesa  di  Parma,  parte  per  essere  i 
nuovi  Svizzeri  arrivoti  in  Cremona;  la  giunta 
dei  quali  , ancorché  Lautrech  gli  avesse  fatti 
formare  a Cremona,  fu  cngionc  che  l’esercito 
inimico  , non  gli  parendo  stare  sicuro  a San 
Lazzaro,  si  ritirò  in  sul  fiume  di  Lenza  dalla 
parte  di  verso  Reggio  , con  intenzione  di  al- 
lontanarsi ancora  più,  se  i Franzesi  si  faces- 
sero innanzi.  Anzi  avrebbero  i capitani  senza 
aspettargli  altrimenti  fatto  maggiore  ritirata , 
se  le  querele  del  pontefice  e degli  agenti  di 
Cesare  , e la  infamia,  che  si  sentivano  avere 
per  tatto  l'esercito  , non  gli  avesse  ritenuti. 
Stettero  in  questo  modo  molti  giorni  gli  eser- 
citi,facendo  nondimeno  Lautrech  moltospes- 
so correre  i suoi  cavalli  , e quegli  che  erano 
in  Parma  , per  la  via  della  montagna  insino 
a Reggio,  con  non  piccolo  impedimento  delle 
vettovaglie,  le  quali  da  Reggio  si  conduceva- 
no agl’inimici , e con  piccola  laude  di  Pro- 
spero (46) lentissimo  per  natura  a fare  correre 
ì cavalli  leggieri,  e a lutti  i movimenti,  ben- 
ché piccoli. 

Simile  fortuna  avevano  le  cose  di  Cesare 
di  là  dai  monti;  perchè  essendo  dalla  parte 
di  Fiandra  entrato  nello  stato  del  re  di  Fran- 
cia con  potente  esercito  , e posto  il  campo  a 
Mossero  con  speranza  granile  di  ottenerla  , 
trovando  la  espugnazione  più  difficile  , e ve- 
nendo il  soccorso  potente  del  re  di  Francia  , 
si  ritirò  con  gravissimo  pericolo,  che  le  genti 
sue  non  fossero  rotte. 

Ma  in  Italia  non  erano  per  i successi  infe- 
lici allentati  i pensieri  della  guerra;  perchè 
gl'inimici  dei  Franzesi , non  pensando  più 
alla  espugnazione  di  Parma,  nè  di  altre  terre, 
deliberavano  di  entrare  più  dentro  nel  ducato 
di  Milano, aggiogando  all’esercito  tanti  fanti 
italiani , che  in  lotto  fossero  seimila  , i quali 
contiuaamente  si  soldavano.  Alla  quale  deli- 
berazione gli  faceva  procedere  più  audace- 
mente la  speranza,  che  agl»  stinendj  del  pon- 
tefice scendessero  di  nuovo  (47)  dodicimila 
Svizzeri:  i quali,  se  bene  da  principio  il  car- 
dinale Sedunense,  che  nelle  diete  procurava 
apertamente  contro  ai  Franzesi,  ed  Ennio  ve- 
scovo di  Veroli  nunzio  apostolico  , e gli  ora- 
tori di  Cesare , avessero  ricusati  : perchè  non 
SÌ  concedevano  se  non  per  difesa  dello  stato 
della  Chioso,  e con  espresso  comandamento 
che  non  andassero  a offendere  fo  stato  del  re 
di  Francia  : nondimeno,  poiché  altrimenti 


non  gli  potevano  impetrare  , gli  avevano 
finalmente  accettati  eziandio  con  questa 
condizione:  sperando , discesi  che  fossero  in 
Italia,  potere  mediante  la  loro  avarizia  ed 
instabilità,  e le  corruttele  e le  orti,  che 
si  userebbero  con  i capitani  , indurgli  a se- 
guitare 1’  esercito  contro  al  ducato  di  Mi- 
lano. 

Nè  in  questa  deliberazione  dell’andare  in- 
nanzi, era  di  molta  dubitazione  a qual  parte 
si  avessero  a dirizzare,  perchè  nel  continuare 
la  guerra  di  qua  dal  fiume  del  Po,  appariva- 
no manifestamente  grandissime  difficultà.  Di- 
sperata era  la  espugnazionedi Parma: lascian- 
dosi addietro  quella  città  , bisognava  andare 
a combattere  con  gl’inimici,  cosa  evidente- 
mente perniciosa^,  perchè  erano  alloggiati  in 
luoghi  forti,  e agli  alloggiamenti  disposta  op- 
portunamente copia  grandissima  di  artiglie- 
rie: dimorare  tra  Parma  e loro,  o procedere 
più  innanzi  senza  combattere,  non  si  poteva, 
perchè  stando  tra  le  terre  possedute  da  loro 
e l’ esercito,  sarebbero  in  pochissimi  giorni 
mancate  le  vettovaglie,  non  si  potendo  nè  a- 
veroe  del  paese  inimico,  nè  condurne  da  lon- 
tano. Queste  difficultà  si  fuggivano  , trasfe- 
rendo la  guerra  di  là  dal  Po,  perchè  in  quel 
paese,  abbondante  per  sna  natura , e che  non 
aveva  sentiti  i danni  della  guerra,  confidava- 
no trovare  vettovaglie  copiosamente,  e non 
dover  avere  ostacolo  alcuno  infino  al  fiume 
dell’ Adda, perchè  lasciando  Cremona  a mano 
sinistra,  e accostandosi  all’Oglio,  non  vi  era- 
no terre  da  resistere.  E persuadendosi  che  il 
senato  veneziano  non  volesse  sottoporre  le 
genti  sue  per  gl’interessi  di  altri  alla  fortuna 
di  una  battaglia , credevano  che  i Franzesi 
non  ardirebbero  opporsi  se  non  al  transito 
dell’ Adda;  anzi  era  speranza  di  molti  , che 
approssimandosi  l’esercito  ai  coniìui  dei  Ve- 
neziani, essi  per  sicurtà  delle  cose  proprie 
richiamerebbero  la  maggior  parte  degli  aiuti 
dati  al  re:  e,  oltre  a tutte  queste  cose,  quel 
che  si  stimava  molto,  il  passare  di  là  dal  Po 
era  opportunissimo  a unirsi  coi  Svizzeri.  Ma 
mentre  che  si  preparano  molte  cose  necessarie 
a questa  nuova  deliberazione,  artiglierie, (48) 
munizióni,  guastatori,  ponti , e vettovaglie; 
mentri  che  in  Toscana  e in  Romagna  si  sol- 
do no  i fanti  italiani,  il  conte  Guido  Rangone 
per  comandamento  del  pontefice  , con  una 
parte  dei  fanti , che  erano  già  soldati,  e con 
le  genti  che  erano  appresso  a sé  , si  mosse 
contro  alla  montagna  di  Modana  , la  qua- 
le montagna  , nè  mentre  che  Modana  era 
stata  sotto  Cesare,  nè  poi  quando  era  stata  do- 
minata dalla  Chiesa,  aveva  riconosciuto  altro 
signore  che  il  duca  di  Ferrara:  ma  intesa 
qncsla  mossa  dagli  uomini  del  paese  , e che 
nel  tempo  medesimo  si  movevano  molti  fanti 
comandati  di  Toscana,  senza  aspettare  di  es-  j 
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•ere  (Munitati,  chiamarono  il  nome  della  chie- 
sa. Nel  tempo  medesimo  fuggì  da  Milano  Bo- 
nifazio vescovo  di  Alessandria , figliuolo  già 
di  Francesco  Bernardino  Visconte  , perchè 
vennero  a luce  alcune  cose  trattava  contro  ai 
Fnin/esi.  Venne  medesimamente  a Iure  un 
trattato  tenuto  in  Cremona  per  .Niccolò  Varo- 
Io,  uno  dei  principali  fuorusciti  di  quella  cit- 
tà, per  il  quale  di  alcuni  Cremonesi  , che  ne 
erano  contcj,  fu  preso  il  drhito  supplizio.  Nè 
so  quale  in  questo  tempo  fosse  maggiore  , o 
la  mala  fortuna  , o la  temerità  e impruden- 
za dei  fuoruscili  del  duralo  di  Milano  , dei 
quali  numero  grandissimo  seguitava  l’ eser- 
cito ; perchè  uon  solamente  tutte  le  cose 
trntutr  da  loro  riuscivano  infelicemente,  ma 
intenti  a predare  tutto  il  paese,diflicullavano 
il  venire  delle  vettovaglie,  non  ricompensan- 
do questi  mali  (in  eccettuo  sempre  il.Morone) 
con  alcuna  diligenza,  o intelligenza  di  spie; 
nn/.i  avendo  molto  prima  Prospero  mandati- 
gli verso  Piacenza,  poiché  ebbero  falli  danni 
grandissimi  agli  umici  v agl’inimici , venuti 
Ira  loro  medesimi  a quistinne  nel  dividere 
la  preda,  fu  da  Eltor  Visconte  ed  alcuni  al- 
tri ammazzato  Piera  Scotto  Piacentino  uno 
dei  principali. 

Tentò  Prospero  in  questo  tempo  medesimo 
di  abbruciare  le  barche  del  ponte  dciFrnnze- 
si , ridotte  con  poca  guardia  appreso  a Cremo- 
na, per  avere  tanto  maggiore  spazio  a proce- 
dere più  innanzi,  mentre  che  Laulrrch  racco- 
glieva le  barche  necessarie  a rifare  il  ponte; 
ma  la  lunghezza  del  cammino  fu  cagione  che 
Giovanni  dei  Medici,  mandato  a questo  ef- 
fetto con  dugento  cavalli  Irggieii,  e trecento 
fanti  spagnuoli,  non  vi  potette  giugncrc  se 
non  passata  la  uottc  ; onde  i nocchieri,  senti- 
lo il  roinore  levato  dai  paesani  , ritiratoli  le 
barche  in  mezzo  il  Po  , sicuri  di  non  essere 
ofTesi  dagl’inimici  fermatisi  in  sulla  riva.  Fi- 
nalmente, preparate  tutte  le  cose  necessarie  a 
passare  il  Po,  l’esercito  ondò  a Bressclle,  ove 
era  gittato  il  ponte  fatto  con  le  barche  ; (V.)) 
ma  innanzi  passasse,  essendo  ai  pensieri  di 
offendere  altri  congiunta  la  necessità  di  pen- 
sare a difendere  sè  proprio  , fu  mandato  ulla 
cura  delle  tene  della  Chiesa  , che  rimane- 
vano indietro,  Vitello  Vitelli  con  cento  cin- 
quanta uomini  d’arme , e altrettanti  cavalli 
leggieri,  c con  duemila  fanti  dell’  ordinanze 
dei  Fiorentini:  dove  similmente  andò  il  vesco- 
vo di  Pistoia  con  duemila  Svizzeri,  perchè 
non  pareva  sicuro  menargli  contro  aiFrunzc- 
si,  con  i quuli  militavano  (50)  tanti  fanti 
della  nazione  medesima,  conceduti  per  decre- 
to, e con  le  bandiere  pubbliche:  e tanto  più 
non  avendo  certezza  quel  clic  fossero  per  de- 
liberare i nuovi  Svizzeri,  dei  quali  congregati 
a Coira  si  aspettava  a ogni  ora  la  certezza  che 
fossero  mossi.  Al  vescovo  , e Vitello  fu  com- 

messo  non  solamente  il  difendere  Modano  , e 
le  altre  terre  della  Chiesa  , se  alcuno  si  mo- 
vesse eonlro  a quelle, ma  di  agallare  il  duca 
di  Ferrara:  il  (piale,  attribuendo  a sè  la  gloria 
di  avere  liberata  Parma,  occupalo  il  Filini**  e 
San  Felice,  uon  procedeva  più  olire  , pricbè 
il  pontefice  , augumrntnlo  per  questo  insulto 
l’odio,  procedeva  con  le  censure  e monitor} 
ecclesiastici  contro  a lui  alla  privu/iouc  del 
ducato  di  Ferrara. 

Passò  l’esercito  il  primo  giorno  di  ottobre 
di  là  dal  Po  , c andò  ad  alloggiare  a Casal- 
maggiore,  avendo  consumalo  nel  passare  non 
solamente  lutto  il  giorno,  ma  non  piccola 
parte  della  notte  seguente  per  la  moltitudine 
iuestim.tbile  della  turba  inutile,  c degl’impe. 
diluenti,  rimanendo  ingannato  in  questo  non 
mediocremente  il  giudizio  dei  capitani  , die 
si  erano  persuasi  dover  essere  parsati  tutti  a 
mezzo  giorno  ; dovr  per  la  stracchezza  degli 
ultimi,  e per  le  tenebre  dello  notte,  si  ferma- 
rono la  notte  disperse  tra  il  Po  e Casalina  g- 
piore,  una  parte  delle  artiglierie,  molle  mu- 
nizioni,e mollissimi  soldati  esposti  preda (51  ) 
agli  assalti  di  qualunque  piccolo  numero  de- 
gl’inimici.  Anzi  non  si  dubitava  che  se  Fall- 
irceli, il  quale,  raccolti  lutti  i Svizzeri,  venne 
ad  alloggiare  a Colorino  il  dì  medesimo , che 
gli  avversar}  alloggiarono  a Bressclle,  fosse 
quel  giorno  , che  essi  passarono,  passato  per 
il  suo  ponte  a Casalinaggiore  distante  tre  mi- 
glia da  Colorino,  o veramente  avesse  a mezzo 
giorno  assaltata  quella  parte  dell’esercito,  clic 
ancora  non  era  passala  (sono  Bressclle  e Co- 
lorino distanti  sei  miglia) avrebbe  avuta  qual- 
che preclara  occasione.  Ma  (52)  nelle  guerre  si 
perdono  infinite  occasioni,  perchè  ai  capitani 
non  sono  sempre  noli  i disordini  , e le  difG- 
cultù  degl' inimici. 

A Casalmaggiore  pervenne  la  notte  mede- 
sima il  cardinale  dei  Medici,  mandalo  dal 
pontefice  legato  dell’esercito;  perchè  il  ponte- 
fice (ancorché  occullissiniamcnte  avesse  già 
comincialo  a prestare  le  orecchie  all’  amba- 
sciatore del  re  di  Francia,  temendo  che  i suc- 
cessi avversi,  e l’essere  rimasto  sopra  lui  qua- 
si lutto  il  peso  della  guerra,  non  dessero  cau- 
sa a Cesare,  o ai  ministri  di  dubitare  che  egli, 
per  uscire  di  tante  diflìcultà  e pericoli,  non 
volgesse  l’animo  a nuovi  pensieri)  giudicò 
niuna  cosa  potergli  tanto  assicurare,  e per 
conseguente  indurgli  a procederne  più  arden- 
temente alla  guerra:  la  persona  del  quale  (per* 
che  era  il  più  prossimo  di  sangue  al  pculcti- 
ce,  e perchè,  eoa  tutto  che  dimorasse  quasi 
continuamente  in  Firenze,  niuna  cosa  grave 
del  pontificato  si  spediva  senza  sua  partecipa- 
zione) portava  seco  quasi  quella  medesima 
autorità,  che  avrebbe  portata  seco  la  persona 
propria  del  pontefice.  Giovava  questo  mede- 
simo a sostenere  la  riputazione  declinala  del- 
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la  impresa  f a provveder!*  che  con  mnggiore 
unione  ti  deliberassero  prr  la  presenza  di  un- 
aio  ili  tanta  grandezza  le  cose  dai  capitani; 
perchè  ogni  giorno  appariva  più  manifesta- 
niente  la  discordia  tra  Prospero  Colonna,  e 
Ìl  marchese  di  Pescara,  nugunirnlatn  oltre  n«l 
altre  cagioni,  perchè  il  marchese,  levalo  che 
fu  il  campo  da  Parma,  volendo  trasferire  in 
altri  la  infamia  di  quella  deliberazione,  ave- 
va significato  a lì  runa  essere  stato  cosi  delibe- 
ralo senza  consiglio,  o saputa  sua. 

Da  Casal  maggi  are,  dopo  il  riposo  di  un 
giorno,  si  mosse  l’esercito  per  il  Cremonese 
per  accostarsi  al  fiume  dell’ Ciglio,  al  quale 
j pervenne  in  quattro  alloggiamenti,  non  es- 
sendo in  questo  mezzo  accaduta  cosa  alcuna 
di  momento,  eccetto  che  mentre  alloggiava- 
no alla  villa,  che  si  dice  la  corte  dei  Frati,  fu 
Citta  grandissima  (53)  questione  tra  i fanti 
spagnuolied  italiani,  nella  quale  gli  spngnuo- 
li  più  col  sapere  usare  la  opportunità  della 
occasione,  chr  delle  forze  ammazzarono  molti 
di  loro.  Pure,  per  l’autorità  r diligenza  dei 
capitani,  si  sopì  presto  la  cosa;  cd  il  giorno 
| dinanzi  Giovanni  dei  Medici,  correndo  verso 
i gl? inimici  (i  quali  erano  passati  il  Po  più  al- 
to verso  Cremona  il  giorno  medesimo,  che  gli 
nitri  erano  stati  fermi  a Casal  maggi  ore)  roppe 
gli  Stradiolti  dei  Veneziani  guidati  dn  Mer- 
curio, con  i quali  erano  alcuni  cavnlli  dei 
| rranzesi,  dei  quali  fu  fatto  prigione  Don  Lui- 
! gi  Gaetano  figliuolo  del  (54)  duca  di  Traict- 
J lo,  benché  lo  stato  fosse  posseduto  da  Pro- 
i spero  Colonna. 

j Ma  nell’ alloggiare  l’esercito  in  sul  fiume 
dell’Uglio,  la  Fortuna,  risguardamlo  con  lie- 
to occhio  le  cose  del  pontefice  e di  Cesare,  in- 
terroppe  il  consiglio  infelice  dei  capitani;  i 
quali  avevano  deliberato  che  dalla  Corte  dei 
frali  andasse  l’esercito  ad  alloggiare  olla  terra 
| di  Rordcllano  distante  otto  miglia  pure  in  sul 
fiume  medesimo;  ma  non  essendo  stato  possi- 
bile che  per  essere  la  strada  diffìcile  vi  si  con- 
ducessero le  artiglierie,  fu  necessario  fermarsi 
alla  terra  di  Rebecca  a mezzo  il  cammino,  la 
quale  da  Pontevico,  terra  dei  Veneziani,  divi- 
de solamente  il  fiume  dell’ Oglio.  Nel  qual 
luogo  mentre  elicsi  alloggiava,  pervenne  no- 
tizia che  Lautrrch,  seguitato  dalle  genti  dei  Ve- 
neziani, lasciati  i carriaggi  a Cremona,  era  venu- 
to il  giorno  medesimo  a San  Martino  distante 
cinquemiglia,deliberato,  se  gl’inimici  procede- 
vano innanzi , di  riscontrargli  il  giorno  se- 
guente in  sulla  campagna.  Turbò  questa  cosa 
maravigliosamente  la  mente  del  cardinale  dei 
Medici,  e dei  capitani,  perchè  (avendo  il  se- 
nato veneziano,  quando  udì  le  genti  sue  al- 
l’esercito di  Lautrech,  significata  questa  deli- 
berazione (55)  al  pontefice  con  parole  tali, 
che  pareva  muoversi  non  per  desiderio  della 
vittoria  del  re  di  Francia,  ma  per  non  avere  , 
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causa  giusta  di  non  osservare  la  confederazio- 
ne) si  erano  e prima  persuasi,  e lo  venuta  del 
cardinale  aveva  confermata  questa  opinione 
che  Andrea  Grilli  avesse  occulto  comanda- 
mento di  non  permettere  che  quelle  genti 
combattessero:  il  quale  presupposto  apparen- 
do falso,  era  necessario  partirsi  dai  primi  con- 
sigli: perchè  imi  no  negava  essere  superiore 
di  forze  l’ esercito  degl’inimici,  nel  quale,  ol- 
tre alla  cavalleria  molto  potente,  e settemila 
fanti  tra  frntizcsi  e italiani,  erano  diecimila 
Svizzeri:  ma  nell’esercito  del  pontefice  e di 
Cesare  era  tanto  diminuito  il  numero  dei  Te- 
deschi, e in  qualche  parte  degli  Spngnuolì  , 
che  a fatica  ascendevano  al  numero  di  sette- 
mila: e di  seimila  Italiani,  perchè  erano  la 
maggior  parte  stati  condotti  di  nuovo,  si  con- 
siderava più  il  numero,  che  la  virtù. 

Deliberarono  adunque  Prospero  e gli  altri 
aspettare  in  quel  lungo  la  venuta  dei  Svizze- 
ri, i quali,  perchè  erano  già  mossi,  e perchè 
il  cardinale  Sedunense,  che  gli  menava,  avvi- 
sava clic  non  si  fermerebbero  in  luogo  alcu- 
no, si  sperava  non  dovessero  tardare  più  che 
tre  o quattro  dì.  Perciò  la  mattina  arguente  i 
capitani,  considerato  diligentemente  il  sito 
del  luogo,  ridussero  a miglior  forma  1’  allog- 
giamento fatto  quasi  tumultuariamente  la  se- 
ra dinanzi,  non  gli  movendo  il  perìcolo  di 
potere  essere  aspramente  offesi  con  le  artiglio 
rie  dalla  terra  apposita  di  Pontevico,  perchè 
il  cardinale  dei  Medici,  seguitando  le  prime 
impressioni,  aveva  per  cosa  certa  che  i Vene- 
ziani non  obbligati  al  re  di  Francia  ad  altro, 
che  a concedere  le  genti  per  la  difesa  del  du- 
cato di  Milano,  non  consentirebbero  mai  clic 
dalle  terre  loro  fosse  data  molestia  oli’ eserci- 
to della  chiesa  e di  Cesare.  Alla  deliberazio- 
ne di  aspettare  i Svizzeri  a Rebecca  si  oppo- 
neva manifestamente  la  diflicultà  delle  rclto- 
vaglie;  perchè  quelle,  che  si  conducevann 
con  l’ esercito,  non  potevano  bastare  molti 
giorni,  e per  il  terrore  dei  danni,  che  si  face- 
vano specialmente  dai  fuorusciti  milanesi,  c 
la  fuga  che  era  per  tutto  il  paese,  ne  veniva 
piccolissima  quantità,  e questa  ogni  ora  dimi- 
nuiva. Perciò  il  commissario  Guicciardino 
aveva  ricordato  che,  non  potendo  per  il 
manramento  delle  vettovaglie  sostenersi  in 
quel  luogo,  e potendo  accadere  per  molte  ca- 
gioni che  la  venuta  dei  Svizzeri  tardasse,  es- 
ser forse  più  utile,  non  soggiornando  quivi, 
ritirarsi  cinque  o sei  miglia  più  indietro  in 
sul  fiume  medesimo  ai  confini  del  Mantova- 
no, ove  avendo  alle  spalle  il  paese  amico  non 
mancherebbero  le  vettovaglie:  e questo,  che 
al  presente  sì  poteva  fare  sicuramente,  po- 
trebbe essere,  che  approssimandosi  gl’inimi- 
ci, non  si  potrebbe  fare  senza  gravissimo  pe- 
ricolo. Non  sarebbe  dispiaciuto  intrinseca- 
mente questo  consiglio  ai  capitani;  ma  la  in- 
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Tamia  tanto  recente  della  ritirata  da  Parma 
ri  tenera  ciascuno  da  parlare  liberamente,  mo- 
rendogli similmente  la  speranza  che  i Sviz- 
zeri non  dovessero  ritardare  a venire,  i quali 
potevano  scendere  in  cinque  o sei  dì  da  Coira 
nel  territorio  di  Bergamo;  onde  a condursi 
inaino  all’esercito  era  brevissimo  trausilo. 

Così  fermato  di  aspettargli  a Rebecca,  si 
distribuiva  misuratamente  per  tutte  le  com- 
pagnie del  campo  la  munizione  delle  farine 
condotte  con  P esercito;  delle  quali,  perchè 
col  campo  non  erano  forni  portatili,  e le  ca- 
se, nelle  quali  erano  i forni,  occupate  dagli 
alloggiamenti  dei  soldati,  ciascuno  coceva  da 
sè  stesso  in  sulle  brace  la  parte  clic  gli  toc- 
! cava;  la  quale  incomodità  aggiunta  al  distri- 
buirsi scarsamente  le  farine,  fu  cagione  che 
1 molti  dei  fanti  italiani,  con  tutto  che  vi  ab- 
| bondusse  il  vino  e il  carnaggio,  se  ne  fuggi- 
vano occultamente.  Ma  il  terzo  dì  Laulrcch, 
il  quale  si  era  fermato  a Bordcllano,  passata 
| una  parte  delle  artiglierie  a mezzo  giorno  di 
là  da  Oglio  , le  mandò  a Ponte  vico  consen- 
tendo, benché  simulando  il  contrario,  il  prov- 
veditore veneziano;  donde  il  medesimo  dì, 
benché  già  appresso  alla  notte,  (56)  comincia-  | 
rono  a tirare  negli  alloggiamenti  degl’ inimi-  ] 
ci.  1 capitani  dei  quali  conoscendo  il  peri- 
colo manifestissimo,  ancorché  si  fossero  potu- 
ti trasferire  in  luogo,  ove  alcune  colline  gli 
coprivano,  nondimeno  spaventati  dalla  care- 
stia delle  vettovaglie,  c augumeutando  il  ti- 
more della  tardità  dei  Svizzeri,  mosso  la  mat- 
tina seguente  innanzi  all’aurora  tacitamente 
l’esercito,  senza  suono  di  trombe  e di  tambu- 
ri, e messi  i carriaggi  innanzi  alle  genti,  pro- 
cedendo molto  ordinatamente,  e apparecchia- 
ti a combattere,  e a camminare,  andarono  ad 
alloggiare  a Gabbionelta,  terra  distante  cin- 
: que  miglia  ai  confini  del  Mantovano,  coufes- 
, sando  tutti  essersi  salvali  da  gravissimo  peri- 
! colo,  parte  per  benefizio  della  fortuna,  parte 
! per  l'imprudenza  degl’inimici.  Perchè  certo 
j è clie  se  il  giorno  destinato  ad  andare  a Bor- 
j deliaco  non  si  fossero  fermati  a Uebecca,  ri- 
■ maneva  loro  niuna,  o piccolissima  speranza 
di  salute;  perché  le  medesime  necessità,  o 

I maggiori  gli  costrignevano  a ritirarsi;  e la  ri- 
tirata essendo  più  lunga,  e con  gl’inimici  più 
vicini,  aveva  evidentissimo  pericolo.  Simil- 
> mente  è certo  che  Lautrech  conseguitava  in- 
dubitatamente la  vittoria,  se  il  giorno  mede- 
simo, che  mandò  le  artiglierie  a Pontcvico , 
fosse,  come  molti  lo  consigliarono  e tra  gli 
allri  i capitani  degli  Svizzeri,  andato  ad  al- 
loggiare appresso  agl’inimici;  ai  quali  per  la 
propinquità  sua  non  rimaneva  facultà  di  par- 
tirsi sicuramente,  non  potendo  massimamen- 
te per  l’impedimento,  che  avrebbero  ricevuto 
; dall' artiglierie  di  Pontevico,  mettersi  ortlina- 
: lumenle  in  battaglia,  nè  dimorare  in  quel 


luogo  per  la  fame  più  che  tre  o quattro 
giorni. 

Ma  mentre  che,  (57)  secondo  la  sua  natu- 
ra, dispregia  il  consiglio  di  tutti  gli  altri,  ac- 
cennando prima  il  pericolo,  che  appresenlan- 
dolo,  dette  loro  cagione  di  prevenire  con  la 
subita  partita  le  sue  minacce.  Dunque  non 
senza  ragione  i capitani  dei  Svizzeri,  specu- 
lato il  sito  del  luogo  (perchè  Lautrech  mos- 
sosi per  accostarsi  agl’  inimici  , trovandogli 
partiti,  andò  ad  alloggiare  a Rebecca)  gli  dis- 
sero che  meritavano  di  avere  la  paga,  che  si 
dà  ai  soldati  vincitori  della  battaglia  , perchè 
per  loro  non  era  stato  che  ei  non  avesse  con- 
seguila la  vittoria.  A Gabbionelta,  fortificato 
eccellentemente  l’alloggiamento,  soprastette 
l’esercito  della  Lega  molti  giorni;  ma  paren- 
do che  continuamente  si  allungasse  la  venu- 
ta dei  Svizzeri,  e temendo  della  vicinità  del- 
l’esercito franzese,  il  quale  molto  più  poten- 
te faceva  dimostrazione  di  volergli  assaltare, 
passato  l’ Oglio  andarono  ad  alloggiare  a fi- 
stiano, castello  di  Lodovico  da  Bozzole,  con 
intenzione  di  non  si  muovere  di  quivi  insino 
alla  venuta  dei  Svizzeri . La  quale  delibera- 
zione, (atta  con  prudenza,  fu  anche  accompa- 
gnata dalla  fortuna:  poiché  l’esercito  avrebbe 
ricevuto  non  piccolo  detrimento  nell’allog- 
giamento di  Gabbionata,  posto  in  sito  molto 
basso,  dalle  pioggie  immoderate,  le  quali  im- 
mediate sopravvennero. 

Ma  mentre  che  così  oziosamente  soprasseg- 
gono l’uno  esercito  ad  Ostiano,  l’altro  a Ke- 
| becca,  il  vescovo  di  Pistoia  e il  Vitello,  uni- 
ti insieme  i Svizzeri  e i fanti  italiani,  assalta- 
rono le  genti  del  duca  di  Ferrara,  le  quali  era- 
no alloggiate  al  finale;  e benché  fossero  in 
luogo  forte  per  natura,  e per  arte  molto  forti- 
ficato, nondimeno  i Svizzeri,  andando  fero- 
«issimamente  incontro  al  pericolo  (5B),  le 
ruppero,  e mossero  in  fuga  (ammazzandone 
molti,  tra  i quali  fu  morto  combattendo  il 
cavaliere  Cavriana)  con  tanto  timore  del  duca 
di  Ferrara  che  era  al  Bondcno,  che  abbando- 
nato subito  quel  castello  faggi  a Ferrara,  ri- 
tirando con  la  medesima  celerità,  perchè  gl'i- 
nimici non  lo  seguitassero,  le  barche,  in  sul- 
le quali  aveva  gittato  il  ponte  nel  luogo  me- 
desimo. Frano  intanto  i Svizzeri  scesi  nel  ter- 
ritorio di  Bergamo;  e nondimeno  pieni  di  di- 
spareri c difficultà  ritardavano  il  venire  più 
innanzi,  avendo  espressamente  ricusato  il 
volgersi  ad  assaltare  il  ducato  di  Milano,  co- 
me il  Cardinal  Seduncnse  e gli  agenti  del 
pontefice  e di  Cesare  facevano  instanza.  Fa- 
cevano anche  difficultà  di  andare  ad  unirsi 
con  l’esercito,  che  gli  aspettava  a Ostiano 
come  preparato  di  procedere  all’offesa  del  re 
di  Fraucia,  offerendo  di  andate  in  quulunqtie 
luogo  paresse  ni  pontefice  nello  stato  della 
chiesa,  per  la  difensione  del  quale  avevano 
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accettato  lo  stipendio:  e nondimeno  consen- 
tendo, come  spesso  intrrpetrano  le  cose  bar- 
baramente,  di  andare  ad  assaltare  Parma  c 
Piacenza,  come  città  appartenenti  manifesta- 
mente alla  chiesa,  o almeno  come  di  ragione 
non  certa  del  re  di  Francia.  Dimandavano 
ancora,  che  innanzi  clic  si  movessero,  fossero 
mandati  a loro  dall’esercito  trecento  cavalli 
leggieri,  con  l’aiuto  dei  quali  potessero  rac- 
rorre  le  vettovaglie  per  il  paese  doude  passa- 
vano. 

Finalmente,  pervenuti  i cavalli,  i quali  al- 
l’improvviso passarono  con  celerilà  grande 
per  il  territorio  dei  Veneziani,  si  mossero  per 
andare  in  luogo  vicino  all’ esercito,  dove  più 
comodamente  si  potesse  consultare,  e risol- 
vere quello  avessero  a fare;  ed  iu  cammino 
cacciarono  ulcunc  genti  dei  Franzesi  e dei 
Veneziani,  le  quali  per  proibire  loro  il  pas- 
sare più  innanzi  si  erano  fermate  a Pontoglio, 
ovvero  al  Lago  Eupilo.  Cominciassi  come  fu- 
rono approssimati  all’ esercito  a fare  instaoza 
per  disporgli  ad  unirsi  contro  ai  Franzesi; 
per  la  qual  cosa  andavano  innanzi  e indietro 
molti  messi  e ambasciate,  e vi  andò  in  nome 
del  cardinale  dei  Medici  l’arcivescovo  di  Ca- 
pua.  Finalmente  quei  del  Cantone  di  Zurich, 
i quali  siccome  hanno  maggiore  autorità  fan- 
no professione  di  governarsi  con  maggiore 
gravità,  negarono  costantemente:  gli  altri  dopo 
molte  sospensioni  nè  ricusarono  espressamen- 
te, nè  accettarono  la  dimanda  fatta;  non  ne- 
gando di  volere  seguitare  l’esercito,  ma  non 
dichiarando  se  dietro  alle  sue  vestigie  fosse- 
ro per  entrare  nel  ducato  di  Milano;  in  modo 
che  per  consiglio  di  Sedunensc,  e dei  capita- 
ni loro  (la  volontà  dei  quali  era  stala  guada- 
gnata con  molte  promesse)  si  deliberò  di  prò* 
cedere  innanzi,  sperando,  che,  poi  che  non 
ricusavano  di  seguitare,  avessero  facilmente 
ad  essere  condotti  in  qualunque  luogo  ambis- 
se l’esercito.  Cosi  voltati  i Zuricani,  i quali 
erano  quattromila,  in  verso  Reggio,  l’eserci- 
to, poiché  tra  Gabbionetta  e Ostiano  fu  di- 
morato circa  un  mese,  si  congiunse  a Gam- 
be ra  con  gli  altri  Svizzeri,  procedendo  in 
mezzo  di  quello  due  legati,  Sedunense,  e Me- 
dici con  le  croci  di  argento,  circondate,  (tan- 
to  oggi  si  abusa  la  riverenza  della  religione!) 
tra  Unte  armi  cd  artiglierìe,  da  bestemmiato- 
ri, omicidiarj,  e rubatoli. 

Andarono  in  tre  alloggiamenti  per  le  terre 
dei  Veneziani  a Orcivecchi  loro  castello,  scu- 
sandosi col  senato  questo  essere  un  transito 
necessario,  e non  farsi  per  desiderio  di  offen- 
dergli; cosi  come  essi  si  erano  scusati  essere 
stato  sforzato  Andrea  Grilli  loro  provvedito- 
re di  consentire  a Lautrech,  che  mandasse  le 
artiglierìe  a Pontcvico.  A Orcivccchi  arriva- 
’ rono  corrieri  mandati  dai  signori  delle  leghe 
, a (‘>9)  comandare  ai  Svizzeri,  che  partissero 

deU’esercito:  simile  comandamento  fecero  per 
altri  corrieri  a quegli  che  erano  nel  campo 
franzesr,  allegando  essere  cosa  indegna  del 
noine  loro,  che  iu  due  eserciti  mimici  fossero 
con  le  baudicre  pubbliche  i fanti  suoi.  Ma  di 
questi  comandamenti  gli  effetti  furono  diver* 
si;  perchè  i corrieri,  clic  andavano  nel  cam- 
po della  lega,  fatti  industriosamente  ritenere 
nel  cammino,  non  pervennero  a quegli  che  e- 
rano  con  Sedunense;  ma  i Svizzeri  dei  Fran- 
zesi partirono  quasi  tutti  improvvisamente, 
mossi  (come  si  crede)  non  tanto  dai  coman- 
damenti ricevuti,  nc  dalla  lunghezza  della 
milizia,  dellq  quale  sogliono  sopra  tutti  gli 
altri  essere  impazienti,  quanto  perchè  a Lau- 
trecb,  non  gli  essendo  inandati  danari  di 
Francia,  nè  bastando  quegli  che  acerbamente 
riscoteva  del  ducato  di  Milano,  era  mancata 
la  facultà  di  pagargli. 

Nel  qual  luogo  debbe  meritamente  con- 
siderarsi quanto  possa  la  malignità , e la 
imprudenza  dei  ministri  appresso  ai  prìncipi, 
che,o  per  negligenza  non  vacano  alle  faccen- 
de, o per  incapacità  non  discernono  da  sè 
stessi  i consigli  buoni  dai  cattivi.  Perchè  es- 
sendo stati  ordinati  trecentomila  ducati  per 
mandargli  a Lautrech  , secondo  la  promessa 
che  gli  era  stata  fatta,  la  Reggente  madre  del 
re,  desiderosa  tanto  che  non  crescesse  la  sua 
grandezza,  che  si  dimenticasse  della  utilità 
del  proprio  Ugliuolo,  procurò  che  i generali , 
senza  saputa  del  re,convertisseroquesta  som- 
ma di  danari  in  altri  bisogni.  Donde  Lautrech 
confuso  di  animo,e  pieno  di  grandissima  mo- 
lestia (poiché  per  la  partita  dei  ^Svizzeri  il 
successo  delle  cose,  il  quale  prima  si  promet- 
teva felice,  era  diventato  molto  dubbio)  la- 
sciata guardata  Cremona,  e Pizzichi Uone,  si 
ridusse  col  resto  dell’esercito  a Cassano,  spe- 
rando di  proibire  agl’inimici  il  transito  del- 
l’Adda,  cosi  per  le  altre  difficultà,  che  hanno 
gli  eserciti  a passare  i fiumi,  quaudo  in  sulla 
ripa  opposta  è chi  resista  ; come  perchè  in 
quel  luogo  è tanto  più  rilevata  la  ripa  verso 
Milano  , che  maggiore  è l’offesa,  che  con  le 
artiglierìe  si  fa  agl’inimici,  che  quella  che  si 
riceve. 

Da  altra  parte  i legati  apostolici , e i ca- 
pitani partiti  da  Orcivecchi  , (60)  e passato 
di  nuovo  il  fiume  dell’Oglio,  erano  in  tre  al- 
loggiamenti venuti  a Rivolta  , non  sentendo 
più  la  incomodità  delle  vettovaglie  , perchè 
le  terre  della  Ghiaradadda  abbandonate  dai 
Franzesi  ne  somministravano  abbondante- 
mente. Quivi  intenti  gli  eserciti  l’uno  a gua- 
dagnare, l'altro  a proibire  il  transito  del  fiu- 
me, Prospero  e gli  altri  capitani  preparavano 
di  gittare  il  ponte  tra  Rivolta  c Cassano,  cosa 
mollo  dubbia  e difficile  per  la  opposizione 
degl'inimici;  dove  avendo  consumato  due  o 
tre  giorni  in  varie  deputazioni  e consigli,  fi- 
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nal  mente  Prospero,  non  conferiti  ni  marchese 
di  Prscnra  i suoi  pensieri,  acciocché  non  par- 
ticipnsse  della  gloriu  «li  questa  cosa,r(  perché 
non  gli  pervenisse  a notizia)  rifiutata  l’opera 
dei  fanti  spaglinoli,  tolte  occultamente  del 
fiume  B rem  ho  due  harchelte , mandò  di  notte 
con  grandissimo  silenzio  alcune  compagnie 
di  fanti  italiani  a passare  il  liume  dirimpetto 
alla  terra  di  Vnuri. 

È Vauri  terra  scoperta,  e senza  mura  po- 
sta in  sulla  riva  dell’ Addo  , distante  cinque 
miglia  da  Cassano  , ove  è In  opportunità  di 
passare  il  fiume;  e ha  nel  mezzo  un  piccolo 
ridotto  di  mura  rilevato  a uso  di  Bocchetta. 
Guardava  questo  luogo  con  pochi  cavalli  Ugo 
dei  Peppoli  luogotenente  della  compagnia 
delle  lance,  che  aveva  in  condotta  dal  re  di 
Francia  Ottaviano  Fregoso;  il  quale,  sentilo 
lo  strepito  , fattosi  incontro  in  sulla  riva,  fu 
facilmente  sforzato  a dare  luogo  per  In  vio- 
lenza degli  scoppietti;  ma  si  erede  che  are- 
rebbe fatto  facilmente  resistenza,  se  ai  caval- 
li, che  aveva  seco,  fosse  stato  aggiunto  qual- 
che numero  di  scoppiettieri,  coinè  esso  aHer- 
mava  avere  dimandati  a La  ut  ree  li.  Kaccoglie- 
vansi  i fanti,  secondo  che  passavano  , in  un 
rilevato  con  un  poco  di  forte,  che  è nella  ter- 
ra sopradetta,  aspettando  venisse  il  soccorso 
ordinato  da  Prospero.  Il  quale  , subito  che 
ebbe  avviso  del  principio  felice, vi  voltò  qua- 
si tutti  i fanti  dell’esercito  alloggiati  in  di- 
verse castella  della  Ghiaradudda,  con  ordine 
che  quelli  che  prima  arrivassero  , e poi  gli 
altri  successivamente,  passassero  subito  il  fiu- 
me in  sulle  medesime  barchette:  e in  su  due 
altre  di  quelle,  che  seguitavano  l’esercito  per 
gittare  il  ponte  in  sui  fiumi, (Irquali  la  notte 
medesima  erano  state  tirale  per  terra  in  sulla 
riva  medesima)  andò  ed  rgli,  e gli  alili  capi- 
tani col  cardinale  dei  Medici  incontinente  al 
medesimo  cammino,  lasciulo  ordine  a Rivolta 
che  te  i Franzesi  si  discostavano  si  gittassc 
subito  il  ponte. 

Ma  a Vauri  fu  per  alquante  ore  incerto  il 


successo  drlla  cosa;  perchè  se  (Gl)  Lautrrr!»  , 
come  prima  ebbe  notizia  gl’inimici  essere 
passati,  vi  avesse  voltato  subito  una  parte 
dell’ esercito,  non  è dubbio  che  gli  opprime- 
va: ma  , poi  che  per  piò  ore  fu  stato  sospe- 
so di  quello  dovesse  fare  , mandò  lo  Scudo 
con  quattrocento  lance,  e con  i fanti  franze- 
si. e dietro  alcuni  pezzi  di  artiglieria.  1 quali 
camminando  con  celerità  cominciarono  vi- 
gorosamente a combattere  il  luogo  , dove  si 
erano  ritirali  gl’  inimici  ; nel  tempo  medesi- 
mo che  in  sull’altra  riva  compariva  la  gente, 
che  veniva  al  soccorso:  per  la  speranza  del 
quale  si  difendevano  costantemente, ancorché 
lo  Scudo,  smontato  a piede,  con  tutti  gli  uo- 
mini di  nnne  combattesse  ferocemente  nello 
stretto  delle  vie.  Nè  si  dubita,  che  se  a tempo 
fossero  arrivate  le  artiglierie  , gli  avrebbero 
espugnati;  ina  già  dall’altra  riva  sollecitavano 
continuamente  di  passare,  secondo  che  com- 
portava la  capaciti  delle  barche,  Tegane  ca- 
pitano dei  Grigioni,  e due  Bandiere  di  fanti 
spagnuoli , mosse  dai  conforti  del  cardinale 
dei  Medici,  e dei  capitani.  Ma  senza  conforto 
di  alcuno,  stimolalo  dull|  propria  magnani- 
mità, e sete  grandissima  della  gloria  , passi 
Giovanni  dei  Medici  portato  da  un  cavai  tur- 
co per  In  profondità  dell’acqua  notando  in- 
aino all’ altra  ripa,  dando  nell’istesso  tempo 
terrore  agl’inimici,  e conforto  agli  amici,  F i- 
nnl mente  lo  Scudo,  ancorché  nel  medesimo 
istante  arrivassero  le  artiglierie  , disperato 
della  vittoria  , perduta  una  bandiera  si  ritirò 
a Cassano,  donde  Lautrech  ridusse  lutto  l'e- 
sercito a Milano;  dove  arrivato  , o per  non 
perder  la  occasione  di  saziar  I*  odio  prima 
concrputo  , o per  mettere  con  1’  acerbità  di 
questo  spettacolo  terrore  negli  animi  degli 
uomini,  fece  decapitare  publicamente  Cristo- 
faun  Pallavisino  ; spettacolo  miserabile  per  la 
nobiltà  della  casa,  c per  la  grandezza  della 
persona,  e per  l’età,  e per  averlo  messo  in 
carcere  molli  mesi  innanzi  atla  guerra. 


CAPITOLO  QUARTO 


Esercito  dell*  Lega  a Mi'ano.  Fuga  di  Lauireeb.  Piacensa  pivi*  dagli  Ecclenaitie».  Cremona  ribellata 
d.i  Frinrcti  è ripresa  da  loro.  Panna  pitw  dagli  Ecrleóastici . Morte  di  papa  Leone  . Sospetti  di 
veleno.  L’eierrilo  ecdeaiastieo  n dissolve.  Il  dura  di  Ferrara  raequola  molli  luoghi.  Pariua  inverti- 
ta dai  Krance»i.  Francesco  Cuirr  ianlini  la  difende.  Il  duca  d*  tir  limo  racquieta  lo  stato. 


Frali ò inaino  al  cielo  In  passata  dell’Alida 
il  nome  di  Prospero  ; il  quale  prima  per  la 
ritirata  di  Parma  , c per  la  lentezza  del  suo 
procedere , era  infame  a Roma  , cd  in  tutto 


l’esercito.  Ma  cancellandosi  spesso  per  le  ul- 
time cose  la  memoria  delle  prime,  si  celebra- 
vano popolarmente  le  laudi  sue  , che  senza 
sangue,  e senza  {sericolo,  ma  totalmente  con 
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consiglio,  e con  industria  degna  di  peritissi- 
mo capitano,  avesse  furato  agl'inimici  il  pas- 
so di  quel  fiume;  il  qual  Lautrccli  si  promet- 
teva tanto  di  proibirgli  , ebe  oltre  a quello  , 
che  ne  diceva  pubblicamente  , avesse  scritto 
al  re  che  assolutamente  l’impedirebbe. 

E nondimeno , non  mancavano  di  quelli  , 
che  con  ragioni  o vere,  o apparenti  si  sfor- 
zassero di  estenuare  la  gloria  di  questo  fulto  , 
allegando  non  avere  avuto  virtù  , o industria 
rara,  nò  la  invenzione,  nò  la  esecuzione;  per- 
ché la  natura  da  se  stessa  insegna  a ciascuno, 
che  trova  opposizione  ai  fiumi,  o passi  stretti, 
di  cercar  di  passare,  o di  sopra,  o da  basso  , 
dove  non  sta  chi  impedisca:  il  passo  di  Vau- 
ri,  essere  stato  propinquo  e opportunissimo  , 
e passo  per  l’ ordiuario  frequentato;  e Lau- 
trecli  essere  stato  tanto  negligente  a farlo 
guardare  , che  la  negligenza  sua  non  aveva 
lasciato  luogo  alla  industria;  perchè  in  quale  ( 
altra  cosa  potersi  commendare  la  provvidenza  , 
di  Prospero,  che  nell’avere  provveduto  occul- 
tamente le  barche,  e governato  la  cosa  col 
silenzio  necessario?  Altri  forse  troppo  dili- 
genti giudici  delle  cose,c  più  pronti  a ripren- 
dere gli  errori  dubbj,  che  a laudare  le  opere 
certe,  non  contenti  di  diminuire  la  fama  del- 
la sua  industria,  riprendevano  che  in  lui  non 
fosse  stata  ni  la  provvidenza  , nè  1’  ordine 
conveniente; perchè,  non  avendo  mandato  co- 
mandamento  alle  genti  destinate  al  soccorso, 
le  quali  erano  alloggiate  in  Trevi,  Caravag- 
gio, e in  varj  luoghi,  che  si  movessero,  se 
non  quando  ebbe  notizia  che  i fanti  mandali 
innanzi  avevano  occupato  Vauri  , tardarono 
per  necessità  inaino  a mezzo  giorno  i primi 
ad  arrivar  iu  sulla  ripa  del  fiume  , più  di 
quattordici  ore  poi  che  i primi  fanti  erano 
passati,  di  maniera  che  non  si  dubita,  che  se 
Lautrech  avesse,  quando  ne  ebbe  notizia,  fat- 
to quel  che  fece  dopo  molte  ore,  che  (02)  a- 
vrebbe  ricuperato  Vauri , e rotto  i lauti  che 
erano  passali, perchè  a soccorrergli  perveniva- 
no lardi  i provvcdiinenlioriiinati.Ma  non  oscu- 
rarono queste  interpretazioni  la  gloria  di  Pro- 
spero ; perchè  è considerato  comunemente 
dagli  uomini  l’evento  delle  cose,  per  il  quale 
ora  con  laude,  ora  con  infamia  ( secondo  che 
è,  o felice,  o avverso)  si  attribuisce  sempre  a 
consiglio  quel  che  spesso  è proceduto  dalla 
fortuna  (63). 

Partilo  Lautrcch  dalla  ripa  dcll’Adda,  niu- 
no  dubbio  era  che  gl’ inimici,  i quali  il  gioi^ 
no  seguente  gittarono  il  ponte  tra  Rivolta  e 
Cassano,  dovessero  quanto  più  presto  si  po- 
teva accostarsi  a Milano;  nondimeno  Prospe- 
ro, il  cui  consiglio  biasimato  comunemente 
dal  volgo  fu  approvato  dai  periti  dell’  arte 
militare  , volle  che  il  primo  giorno  per  più 
lungo  circuito  si  andasse  ad  alloggiare  a Ma- 
rinano, terra  parimente  propinqua  a Milano 

Guicciardini 


c Pavia , perchè  non  si  potendo  per  i tempi 
già  freddi  e molto  piovosi  soggiornare  in  caiu- 
pagna,  gli  parve  più  opportuno  l’accostarsi  a 
Milano  da  quella  parte,  dalla  quale,  se  coma 
si  credeva  riuscisse  difficile  P entrarvi,  potes- 
se subito  voltarsi  a Pavia;  ove  Lautrech  (per 
ridurre  tutte  le  forze  a Milano  ) non  aveva 
lasciato  alcun  presidio,  per  collocare  in  quella 
città  abbondante  e molto  opportuna  la  sedia 
della  guerra.  Da  altra  parte  Lautrech,  il  qua- 
le ridotto  a poco  numero  di  fanti , era  stato 
da  principio  inclinato  a guardare  solamente 
la  città  di  Milano,  considerando  poi  che  se 
abbandonava  i borghi  dava  comodità  agl’  ini- 
mici di  alloggiamento,  e cosi  facultà  di  pote- 
re attendere  oziosamente  alla  espugnazione  , 
deliberò  di  guardare  anche  i borghi:  consi- 
glio certamente  valoroso  e prudente  , se  fosse 
stato  accompagnato  dalla  debita  vigilanza,  e 
per  il  quale,  per  gli  accidenti  inopinati , che 
dopo  pochissimi  di  succedcrono,  arerebbero  le 
cose  sortito  fine  molto  diverso  da  quello  che 
ebbero. 

Ma  l’esercito  della  Lega,  del  quale  la  mag- 
gior parte  era  alloggiata  a Marignano  , ed  i 
Svizzeri  più  innauzi  alla  Badia  di  Chiaravai - 
le,  stato  ferino  tre  giorni  per  aspettare  le  ar- 
tiglierie, che  per  la  difGcuità  delle  strade  non 
si  erano  potute  condurre,  s’indirizzò  il  deci- 
mo nono  giorno  di  novembre  a Milano  , con 
intenzione  che  (64)  se  l’istesso  giorno  non  si 
entrava  , di  andarsene  il  giorno  seguente  a 
Pavia,  dove  già  per  occuparla,  era  stata  man- 
data una  parte  dei  cavalli  leggieri.  E accadde 
quella  mattiua  (cosa  notabile  ) che  essendosi 
fermati  in  un  prato  appreso  a Chiaravalle  i 
Legati  ed  i principali  (65)  dell’esercito  per 
dare  luogo  ai  Svizzeri  di  camminare,  soprag- 
giunse (66)  un  vechio,  di  presenza  e di  abito 
plebeo,  il  quale  , all'erma  mio  essere  mandato  i 
dagli  u oinni  della  parrocchia  di  San  Siro  di  J 
Milano,  sollecitava  con  grandissima  csclumn- 
zionc  che  si  andasse  innanzi  , perchè  per  or-  j 
dine  dato  non  solo  gli  uomini  di  quella  par-  ! 
rocchio,  ma  tutto  il  popolo  di  Milano  subito  } 
che  si  accostasse  l’esercito  , al  suono  delle  ; 
campane  di  tutte  le  parrocchie,  piglierebbe  le  | 
anni  contro  ai  Franzesi  ; cosa  che  parve  poi  j 
rnoravigliosa , perchè  per  qualunque  diligen-  i 
za  che  si  facesse  di  ritrovarlo,  non  fu  mai  | 
possibile  sapere  uè  chi  fosse,  nè  da  chi  fosse  , 
stato  mandato. 

Camminò  adunque  l’esercito  in  ordinanza  i 
verso  porta  Romana,  fermate  le  artiglierie  j 
grosse  al  capo  di  una  via , che  si  voltava  a 
Pavia,  nella  prima  fronte  del  quale  esscudo  il 
marchese  di  Pescara  con  i fanti  spagnuoli  si 
accostò,  appropinquandosi  già  la  notte,  al 
fosso  tra  porta  Rotnaua  e porta  Ticinese,  « • 
presentati  gli  scoppiettieri  contro  a un  bastio- 
ne fatto  nel  luogo,  che  si  dice  Vicentino,  ap- 
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! presso  alla  porla  della  Lodovica,  più  per  Icn- 
! tare,  clic  per  speranza  di  ottenere,  i fonti  ve- 
neziani che  ne  avevano  In  custodia,  non  so- 
stenuto, non  che  altra,  la  presenza  degl'ini- 
i mici,  voltate  con  inestimabile  viltà  le  «polle, 
1 si  messero  in  fuga:  il  medesimo  (67)  fecero  i 
i Svizzeri,  che  alloggiavano  appresso  a loro;  in 
j modo  che  i fanti  spaglinoli,  passato  senza  dif- 
) tieni  là  il  fosso  e il  riparo,  entrarono  nel  Bor- 
j go;  nell’entrare  dei  quali  fu  preso,  ricevuta 
nel  prenderlo  una  leggiera  ferita,  Teodoro  da 
: Triulzi,  che  disarmalo  in  su  una  mulelta  cor- 
reva al  romorc;  i»  quale  pagò  poi  al  marchese 
! di  Pescara  ventimila  ducali  per  la  sua  libe- 
I razione.  Salvossi  con  fatica  grande  (68)  An- 
drea Grilli,  cd  unitisi  fuggendo  con  i Fran- 
I zesi  tutti  insieme,  con  lungo  circuito  si  riti- 
| rarono  nella  città,  nella  quale  non  avendo 
I fatta  provvisione  di  difendersi , e avendo  po- 
! diissimi  fanti,  e l’animo  del  popolo  inclinato 
t alla  ribellione,  fecero  alto  intorno  al  castello. 

Da  altra  parte  il  marchese  di  Pescara,  se- 
i guitando  sollecitamente  la  prosperità  della 
Fortuna,  accostatosi  n porta  Romana  (rileu- 
I gono  le  porle  della  città,  e quelle  dei  Borghi 
il  nome  istcsso)  fu  dai  principali  della  fnzio- 
; ne  ghibellina,  che  avevano  occupata  la  poi- 
' fa.  messo  dentro;  e poco  dipoi  entrarono  nel 
: modo  islcsso  per  la  porta  Ticinese  il  cardiua- 
1 ledei  Medici,  il  marchese  di  Mantova,  Pro- 
spero, cd  una  parte  dell’esercito;  ignorando 
; quasi  i vincitori  in  qual  modo,  o per  qual  di- 
, sordine  si  fosse  con  tanto  facilità  acquistala 
; tinta  vittoria.  Ma  la  cagione  principale  pro- 
cede* dalla  negligenza  dei  Franzcsi;  perchè, 
per  quello  si  potette  comprendere  poi,  non  a- 
; veva  I. a u Irceli  avuto  notizia  che  quel  giorno 
| l’esercito  fosse  mosso;  nuzi  si  crede,  che  l’es- 
\ sere  per  le  grandissime  pioggie  le  strade  mol- 
| to  rotte,  gli  desse  sicurtà  che  quel  giorno  gl’i- 
' nimici  non  fossero  per  muovere  le  artiglierie, 

| senza  le  quali  non  pensava  si  mettessero  ad 
j assaltare  i ripari.  Però  nello  istcsso  tempo, 
j che  essi  entrarono  dentro,  cavalcava  cou  al- 
; tri  (69)  capitani  disarmato  oziosamente  per 
; Milano;  e lo  Scudo,  stracco  dalle  vigilie  della 
! notte  precedente,  dormiva  nel  proprio  nllog- 
! giamento.  E nondimeno  si  crede,  che  poiché 
| ebbe  fuggendo  raccolte  le  genti  in  sulla  piaz- 
j za  del  castello,  (70)  avrebbe  avuta  non  picco 
| la  occasione  di  olTendcrc  gl’inimici  (dei  qua- 
li una  parie  era  alloggiata  molto  disordinatn- 
! mente  in  Milano,  un’altra  restata  nei  borghi 
coi  medesimo  disordine,  e un’altra  parte  al- 
i loggia!»  confusa,  c sparsa  di  fuora)  ma  inipe- 
[ dito  dal  timore,  c dall’orrore  (7 1)  delle  tene- 
j bre  di  discerncrc  in  si  breve  tempo  lo  stato 
; degli  inimici,  se  ne  andò  la  notte  medesima 
ì con  l’esercito  a Conio,  dove  lasciati  cinqunn- 
I ta  uomini  di  arme  e seicento  fanti,  preso  il 
| cammino  per  la  Pieve  d’Inzino,  e passata  Ad- 
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da  a Lecco,  si  ridusse  in  quel  di  Bergamo,  re-  j 
stando  il  castello  di  Milano  ben  guardato  e I 
provveduto. 

Seguitarono  l’esempio  di  Milano  Lodi  e f 
Pavia:  e nel  tempo  medesimo  il  vescovo  di  I 
Pistoia,  e Vitello,  clic  lasciata  addietro  Pai- 
ma  erano  andati  alla  volta  di  Piacenza,  furo-  ! 
no  accettati  spontaneamente  da  quella  città:  [ 
e la  medesima  inclinazione  seguitò  la  citta  ili  ) 
Cremona,  dove  venuta  nuova  non  solo  delia  ! 
mutazióne  di  Milano,  ma  eziandio  che  le  gen- 
ti franzesi  erano  state  rotte,  il  popolo  levato 
in  arme  cominciò  a chiamare  il  nome  dell’mi- 
perio,  e del  duca  di  Milano.  La  qual  cosa  iu- 
tesa  da  Luutrech,  che  già  era  arrivato  in  Ber- 
gamasco, mandò  lo  Scudo  con  parte  delle 
genti  a ricuperarla,  il  quale  essendo  ributtato  I 
dui  popolo,  Lautrerh  (ancorché  per  la  facili-  [ 
tà  che  vi  era  di  soccorrerla  da  tanti  Svizzeri 
che  erano  in  Piacenza,  avesse  piccola  speran- 
za di  prospero  successo)  vi  s’indirizzò  con 
tutte  le  genti,  avendo,  per  parergli  essere  im- 
potente a sostenere  tante  cose,  ordinato  che 
Federigo  da  Bozzoli*  abbandonasse  Parma.  E 
gli  succi-dette  la  cosa  felicemente:  perché  il 
vescovo  di  Pistoia,  se  heuc  avesse  commissio- 
ne diti  cardinale  dei  Medici,  subito  che  intese 
la  ribellione  di  Cremona,  di  mandarvi  per 
stabilire  quello  acquisto  parte  dei  Svizzeri; 
nondimeno  non  volendo  dividergli,  nè  impli- 
carsi in  altre  faccende  per  la  cupidità,  che  a- 
veva  di  andare  con  essi  alla  impresa  che  sì 
destinava  di  Genova,  ritardò  tanto,  che  Lau- 
Irceli,  tenendosi  per  lui  il  castello,  nè  vi  es- 
sendo altra  difensione,  che  quella  del  popolo 
(il  quale  subito  gli  mandò  ambasciatori  a di- 
mandare venia  del  delitto)  la  ricuperò  facil- 
mente. Dalla  qual  cosa  ripreso  animo,  espedì 
subito  a Federigo  da  Bozzole  che  non  abban- 
donasse Parma;  ma  Federigo  già  partitosene 
aveva  con  le  genti  passato  il  Po;  e Vitello,  il 
quale  con  le  sue  genti  andava  a Piacenza,  es- 
sendo quando  Federigo  partì , vicino  a Par- 
ma, chiamalo  con  grandissimo  consenso  del 
popolo  (72)  vi  era  entrato  dentro:  c da  Mila- 
no, attendendosi  ad  acquistare  il  resto  dello 
stato  con  disegno  di  ridursi  a spesa  più  tem- 
perata, fu  mandalo  nell’ istcsso  tempo  il  mar- 
chese di  Pescara  con  le  genti  spaguuole,  con 
i Tedeschi  e Grigioni  a campo  a Como;  la 
qual  città  poi  che  ebbe  cominciato  a battere 
con  le  artiglierie,  quegli  che  vi  erano  dentro, 
non  sperando  soccorso,  ti  accordarono  con 
condizione,  che  le  genti  franzesi,  e gli  uomi- 
ni della  terra  con  le  loro  robe  fossero  salvi. 

F.  nondimeno , quando  i Franzesi  volevano 
partirsi,  gli  Spagnuoli  entrati  dentro  la  sac- 
cheggiarono con  infamia  grande  del  marche- 
se, il  quale  non  mollo  poi  incolpato  da  (73) 
Giovanni  Gabaneo,  capo  di  quella  gente,  di 
fede  rotta,  fu  chiamalo  a duello. 
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Mandarono  ila  Milano  neli’  i stesso  tempo 
1 il  mrovo  «li  Vcruli  ai  Svizzeri  per  fermare 
gli  animi  loro;  ma  essi  come  fu  pervenuto  a 
Hcllinzone  lo  mesterò  in  custodia,  perchè  mal 
1 contenti  che  i fanti  loro  tasterò  proceduti 
contro  al  re  di  Francia,  si  lamentavano  non 
! solo  del  cardinale  Seduncnsc,  e del  papa,  e 
«li  tutti  i ministri  suoi,  ma  tra  gli  altri  parti- 
colarmente di  Verali,  che  essendo,  quando 
furono  levati  i fanti,  nnnzio  del  pontefice  ap- 
presso a loro,  si  fosse  aflnticato  per  indurgli 
a contravvenire  alla  eccezione,  con  la  quale 
erano  stati  conceduti. 

Erano  le  cose  della  guerra  ridotte  in  que- 
sti termini,  c con  grande  speranza  del  papa  e 
di  Cesare  di  stabilire  la  vittoria,  perchè  il  re 
■li  Francia  non  poteva,  se  non  con  lunghezza 
di  tempo,  mandare  nuove  genti  in  Italia,  e la 
potenza  di  quegli,  i quali  contro  a lui  aveva- 
no acquistato  Milano  con  la  maggior  parte  di 
quel  ducato,  pareva  bastante  non  solo  a con- 
servarlo, ma  ad  acquistare  quello,  che  ancora 
restava  in  mano  degl*  inimici.  Anzi  già  il  se- 
nato veneziano , spaventato  di  tanto  succes- 
so, e temendo  che  la  guerra  cominciata  con- 
tro ad  altri  non  si  trasferisse  nella  casa  pro- 
pria, dava  speranza  al  pontefice  di  far  partire 
del  suo  dominio  le  genti  franzesi  . Ma  da  ac- 
cidente inopinato  ebbero  subitamente  origi- 
ne inopinati  pensieri.  Mori  di  morte  inaspet- 
tata il  primo  giorno  di  dicembre  il  pontefice 
Leone;  il  quale,  avendo  avuto  alla  villa  della 
Malliana,  dove  spesso  si  riduceva  per  sua  ri- 
creazione, la  nuova  dell*  acquisto  di  Milano, 
e ricevutone  incredibile  piacere,  soprapreso 
la  notte  medesima  da  piccola  febbre,  e fatto- 
si il  giorno  seguente  portare  n Roma,  ancor- 
ché dai  Medici  tasse  riputato  di  piccolo  mo- 
mento il  principio  della  sua  infermità,  (74) 
morì  fra  pochissimi  dì,  non  senza  sospetto 
grande  di  veleno  datogli,  secondo  si  dubita- 
va, da  Bernabò  Mnlespina  suo  cameriere,  de- 
putato a dargli  da  bere.  Il  quale  se  bene  fosse 
incarcerato  per  questa  sospezionc,  non  fu  ri- 
cercata più  oltre  la  cosa,  perchè  il  cardinale 
dei  Medici  come  fu  giunto  a Roma  lo  fece  li- 
berare, per  non  avere  occasione  di  contrarre 
maggior  inimicizia  col  re  di  Francia  , per  o- 
pcra  di  chi  si  mormorava,  ma  con  autore  e 
congetture  incerte,  Bernabò  avergli  dato  il  ve- 
leno. 

Morì,  se  tu  risgunrdi  ropintone  degli  uo- 
mini, in  grandissima  felicità  e gloria,  essen- 
do liberalo  per  la  vittoria  di  Milano  da  peri- 
coli, e spese  inestimabili  , per  le  quali  esau- 
stissimo di  danari  era  costretto  provvederne 
in  qualunque  modo;  ma  perchè  pochi  giorni 
innanzi  alla  sna  morte  aveva  inteso  l'acqui- 
sto di  Piacenza;  e il  giorno  medesimo  che 
morì  inteso  quello  di  Panna,  cosa  tanto  desi- 
derata da  lui,  che  certo  è,  quando  deliberò  di 

pigliare  la  guerra  contro  ai  Franzesi,  aveva 
detto  al  cardinale  dei  Medici,  che  ne  lo  dis- 
suadeva, muoverlo  principalmente  il  deside- 
rio di  ricuperare  alla  chiesa  quelle  due  città; 
la  quale  grazia  quando  conseguisse,  non  gli 
sarebbe  molesta  la  morte.  Principe,  nel  quale 
erano  degne  di  laude,  c di  vituperio  molte  co- 
se; e che  ingannò  assai  la  espcttazioue,  che 
quando  fu  assunto  al  pontificato  si  aveva  di 
lui:  conciosiuchè  e* riuscisse  di  maggior  pru- 
denza, ma  di  molto  minore  bontà  di  quello, 
che  era  giudicato  da  tutti. 

Per  la  morte  del  pontefice  indebolirono 
molto  le  cose  di  Cesare  in  Lombardia;  pci- 
chè  non  era  da  dubitare  che  il  re  di  Francia 
(ripreso  animo  per  essergli  mancato  quell’ini- 
mico, con  i danari  del  qu«*ilc  si  era  comincia- 
ta e sostenuta  tutta  la  guerra)  non  mandasse 
esercito  nuovo  in  Italia,  e clic  i Veneziani 
per  le  stesse  cagioni  non  continuassero  nella 
confederazione  con  lui;  donde  sf interrompe- 
vano i disegni  di  assaltare  Cremona,  e Geno- 
va: e i ministri  di  Cesare,  i quali  ovevano 
con  difiìcullit  pagato  insino  a quel  giorno  le 
genti  spagnuole,  erano  necessitati  a diminui- 
re non  senza  pericolo  le  genti  loro,  posseden- 
dosi, in  nome  del  re  di  Francia,  Cremona, 
Genova,  Alessandria,  il  castri  di  Milano,  le 
fortezze  di  Novara  e di  T rezzo,  Pizzichinone, 
Domo  ssola,  Arona,  e tutto  il  Lago  Maggiore. 
Era  anche  ritornata  alla  sua  divozione  la  Roc- 
ca di  Pontremoli;  la  quale  occupata  prima, 
fu  ricuperata  da  Sinibaldo  da  Fiesco,  c dal 
conte  di  Noceto.  Nè  passarono  anche  felice- 
mente le  cose  del  re  di  Francia  di  l<à  dai 
monti;  perchè  Cesare,  mosse  le  armi  contro  a 
lui,  prrse  la  città  di  Tornai,  e poco  dipoi  Li 
fortezza,  nella  quale  era  molta  artiglieria,  è 
munizione. 

Per  la  morte  del  pontefice  (75)  s’introdus- 
sero nuovi  governi,  nuovi  consigli,  e nuovi 
ordini  nel  ducato  di  Milano.  I cardinali  Se-  ! 
dunense  e Medici  andarono  subito  a Roma 
per  ritrovarsi  alla  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice: riservaronsi  i Cesarci  mille  cinquecento 
fanti  svizzeri;  tutti  gli  nitri  e i fanti  tedeschi 
1 cenziati  si  partirono:  ritornaronsi  le  genti 
d-i  Fiorentini  verso  Tosrnna:  di  quelle  della 
chiesa  ne  menò  Guido  Rangone  una  parte  a 
Modana,  un’altra  parte  rimase  col  uinrchese 
di  Mantova  nello  stato  di  Milano  più  per  de- 
liberazione propria,  che  per  consentimento 
del  collegio  dei  cardinali  ; il  quale  diviso  in 
se  stesso  non  poteva  fare  determinazione  di 
cosa  alcuna:  in  modo  che  querelandosi  Lau- 
trech  con  loro,  che  i soldati  della  chiesa  stes- 
sero fermi  nel  ducato  di  Milano  in  pregiudi- 
zio del  re  di  Francia  (il  quale  per  le  opere 
dei  suoi  predecessori  tanto  pietose  verso  lu 
chiesa  otteneva  il  titolo  di  protettore,  e di  fi- 
gliuolo primogenito  di  quella)  non  furono 

Digilized  t 


sso 


STORIA  D» ITALIA 


1521 


concordi  a fare  olirà  risposta,  o dflibmzio*  J 
ne,  se  non  che  se  ne  rimettevano  alla  deter-  I 
mi  nazione  del  pontefice  (7(»)  futuro. 

* Dei  Svizzeri,  che  erano  a Piacenza,  ne 
| andarono  una  parie  col  (77)  vescovo  di  Pi- 
I stoia  a Modana  per  difesa  di  quella  terra,  c 
j di  Reggio  contro  al  dura  di  Ferrara;  il  quale 
J uscito,  dopo  la  morte  di  Leone,  in  campagna 
| con  cento  uomini  di  arme,  duemila  fanti,  e 
I trecento  cavalli  leggieri,  e ricuperato  per  vo- 
i Ionia  degli  uomini  il  Bondcno,  e il  Finale,  e 
| la  montagna  di  Modana,  e la  Garfagnnna,  e 
! con  piccola  difficoltà  Lugo,  Ragnacnvallo,  e 
| le  altre  terre  di  Romagna,  era  andato  a cnm- 
i po  a Cento.  A Piacenza  restarono  i Svizzeri 
' del  Cantone  di  /urici»,  dai  quali  (per  non  si 
volere  separare)  non  si  potè  impetrare  che 
! mille  di  loro  andassero  alla  guardiadi  Parma: 
la  qual  città,  essendo  restala  quasi  sprovvi- 
! sta,  dette  animo  a La  ut  rech,  che  eoo  seicen- 
to lance  e duemila  cinquecento  fanti  (78)  era 
in  Cremona,  di  teulurc  di  ripigliarla;  stimo- 
landolo massimamente  a questo  Federigo  da 
Bozzolc,  il  quale  per  avere  notizia  particola- 
re di  quelle  cose,  aveva  credito  grande  in 
questa  materia.  Però  fu  disegnalo  che  Buona- 
j valle  con  trecento  lance,  e Federigo  c Mar- 
cantonio Colonna,  l’uno  con  i fanti  soldati 
I dai  Frnnzrsi,  l’altro  con  » fanti  dei  Veneziani, 
j in  numero  in  lutto  cinquemila,  assaltassero 
all'improvviso  quella  città;  dove  erano  sette- 
i cento  fanti  italiani,  c cinquanta  uomini  di  ar- 
me del  marchese  di  Mantova,  il  popolo  ben 
i disposto  alla  divozione  deila  chiesa,  ma  male 
| armato,  ed  invilito  per  la  memoria  dei  Fran- 
^ zesi,  e delle  acerbità  usate  da  Federigo;  e 
! quella  parte  della  città,  che  era  stata  battuta 
dal  campo  della  chiesa,  con  le  mura  ancora 
; per  terra  senza  esservi  stata  fatta  restaurazio- 
| ne  alcuna . Aggiugnevasi  la  vacazione  della 
i sedia  apostolica,  per  la  quale  gli  animi  dei 
| popoli  sogliono  vacillare,  c » governatori  at- 
tendere più  alia  propria  salute,  che  alla  dife- 
sa delle  terre,  non  sapendo  per  chi  aversi  a 
mettere  in  pericolo. 

Con  questi  fondamenti  adunque,  mandato 
di  notte  le  fanterie  dei  Franzrsi  giù  per  il 
liume  del  Po  insino  a Torricella  , dove  si 
unirono  con  loro  le  genti  di  arme  venute  da 
Cremona  per  terra,  ed  essendo  state  condotte 
da  Cremona  molte  barche  passarono  la  notte 
il  Po  a Torricella  propinqua  a Parma  a do- 
dici miglia,  ron  ordine  che  Marcantonio  Co- 
lonna con  le  fanterie  veneziane  , le  quali  e- 
rauo  alloggiate  in  sull’Oglio,  le  seguitasse, 
li  che  avendo  presentito  la  notte istcssa Fran- 
cesco Guicciardini  , il  quale  era  andato  da 
Milano  per  commissione  del  cardinale  dei 
Medici  alla  custodia  di  Parma  , convocato  la 
notte  il  popolo,  e confortatolo  alla  difensione 
«li  loro  medesimi,  e distribuite  in  loro  mille 


pirebe  (che  due  giorni  innanzi , sospettando 
dei  casi  clic  potessero  accadere,  aveva  fatto 
condurre  da  Reggio) attendeva  sollecitamente 
a fare  le  provvisioni  necessarie  per  difender- 
si ; conoscendo  molte  diflicultà,  per  i pochi 
soldati  che  vi  erano  non  bastanti  a sostenerla 
senza  l’aiuto  del  popolo,  net  quale  , nei  cari 
inopinati  e pericolosi,  non  si  può  peT  la  oa-  I 
tura  della  moltitudine  far  saldo  fondamento.  J 
E,  considerando  non  potere  proibirsi  agl’  ini-  | 
mici  la  entrata  nel  Codiponte,  ritirò  i soldati 
e tutti  quei  della  terra  nell’  altra  parte  della 
città;  ma  non  senza  grandissima  ditlìcultà  , 
perche  persuadendosi  molti  del  popolo  vana- 
mente che  In  si  potesse  difendere  , e parendo 
duro  agli  uhi  tutori  di  qu«*lla  parte  abbando-  j 
Dare  !«•  case  proprie  , non  si  poteva  nè  con  J 
ragioni , nè  con  autorità  disporgli  , se  non  : 
quando  si  approssimarono  gPiuiuiici.  1 quali,  j 
per  avere  i Parmigiani  lardato  troppo  a vo-  j 
iersi  ritirare  , mancò  poco  che  insieme  all.»  j 
mescolala  con  loro  non  entrassero  nell’  altra  j 
parte  della  terra;  dove  erano  molte  diflicullii, 
e principalmente  il  mancamento  dei  danari 
in  tempo  mollo  importano,  perchè  era  ap-  * 
punto  il  giorno  del  pagare  i fanti  , i quali  I 
protestavano  , se  fra  un  giorno  non  erano  pa-  ! 
gati,  di  uscirsi  della  terra. 

Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Bozzole 
eoo  tremila  fanti,  e alcuni  cavalli  leggieri, 
nel  Codiponte  abbandonato.  Sopraggiunse  il 
giorno  seguente  Bunnavalle  ron  le  lance  fran- 
zesi  , e Marcantonio  Colonna  con  duemila 
fanti  dei  Veneziani,  non  con  altre  artiglierie 
che  con  due  sagri,  perchè  le  strade  pessime  , 
clic  sono  di  quella  stagione  nei  luoghi  bassi 
e pieni  di  acque  vicini  al  Po  , facevano  im- 
possibile^ almanco  molto  diflicile  il  condur- 
re le  artiglierie  grosse  da  battere  la  muraglia, 
c questo  non  scuza  perdita  di  tempo  contra- 
ria alle  speranze  loro  fondate  in  sulla  celeri- 
tà; perchè  tardando  mollo,  dubitavano  , beo- 
chè  vanamente,  che  a Parma  non  fosse  man- 
dato soccorso  o da  Modana,  o da  Piacenza. 
Nondimeno  era  entrata  nel  popolo  opinione, 
per  avvisi  avuti  dai  contadini  fuggiti  del  pae- 
se, venire  artiglierie  grosse;  donde  impauriti 
maravigliosamente,  e molto  più  perchè  aven- 
do Federigo  preso  nel  contado  alcuni  cittadi- 
ni, e fattigli  destramente  da  certi  ribelli  Par- 
migiani, che  erano  seco  empiere  di  opinione, 
che  con  Marcantonio  e con  i Franzesi  veniva 
gente  molto  grossa  e con  artiglierie, gli  aveva 
lasciati  andare  in  Parma, dove  avendo  riferito 
cose  assai  sopra  il  vero  delle  forze  degl’ ini- 
mici, empirono  il  popolo  tutto  di  tanto  spa- 
vento , clic  non  solo  nella  moltitudine  per 
tutte  le  contrade,  ma  nel  consiglio  loro,  e in 
quei  magistrati , che  avevano  la  cura  delle 
cose  della  comunità, si  cominciò  apertamente 
a pregare  il  governatore , che  per  liberare  sé  « 
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i tuoi  soldati  da)  pericolo  di  rcstnr  prigione,  e 
la  città  dal  pericolo  di  essere  saccheggiata  , 
consentisse  che  si  accordassero.  A che  resi- 
stendo il  governatore  con  le  ragioni,  e con  i 
preghi,  e consumandosi  il  tempo  in  dispute  , 
si  accrebbe  nuova  diflicultà  ; perchè  essendo 
il  tempo  di  dare  la  paga  , i tanti  sollevati  , 
' tacendo  segno  di  volere  uscirsi  della  città  , 
tumultuavano.  Ottenne  nondimeno  il  com- 
missario con  molte  persuasioni  dalla  città  che 
provvedessero  a una  parte  dei  danari  (i  quali 
avendo  prima  promessi  si  erano  raffreddali  ) 
dimostrando,  che  questo  farebbe  in  ogni  par- 
tito ch’ri  pigliassero  giustificazione  non  pic- 
cola per  ogui  tempo  coi  pontefici  futuri  ; con 
i quali  danari  quietò  il  meglio  si  potè  il  tu- 
multo. Donde  e nel  popolo  si  augumentava 
il  timore,  e i soldati  ( vedendo  che  per  esser 
pochi  restavano  a descrizione  loro  , e inten- 
dendo vacillare  gli  animi  di  tutta  la  città  , 
ridotti  in  gravissimo  sospetto  di  non  essere 
in  un  tempo  istesso  assaltati  di  dentro  e di 
fuora  ) avrebbero  desiderato  più  presto  , che 
«racconto  si  arrendesse  la  terra  , capitolando 
In  salvazione  loro  , che  stare  in  questo  peri- 
I colo. 

Mei  quale  stato  delle  cose  , ridotte  a non 
| piccola  strettezza,  fu  molto  necessaria  la  (79) 

! costanza  del  governatore:  il  quale,  ora  assi- 
curando i soldati  dal  pericolo  comune  a lui 
con  loro,  ora  confortando  i principali  della 
terra  congregali  tutti  in  consiglio, e disputando 
con  loro,  dimostrava  essere  vano  il  timore  , 
per  aver  egli  certezza  che  gl'inimici  non  con- 
ducevano artiglieria  grossa  , senza  la  quale 
essere  ridicolo  il  temere  che  con  le  scale  aves- 
sero a entrar  per  forza  nella  terra;  la  gioven- 
tù della  quale  congiunta  con  i soldati  era  ba- 
stante a resistere  a impeto  molto  maggiore: 
avere  mandato  a Modano  , dove  erano  i Sviz- 
zeri, Vitello  e Guido  Rangone  con  le  genti 
loro  a dimandar  soccorso,  nè  dubitare  che  al 
più  lungo  per  tutto  il  dì  seguente  l’avrebbero 
tale,  che  gl’inimici  sarebbero  costretti  a par- 
tirsi: per  che  il  rispetto  dell’onor  loro  , e il 
timore  che  perdendosi  Parma  non  seguitasse 
maggior  disordine  , gli  cosi  rigne va  ( avendo 
tanta  gente  quanta  avevano)  a farsi  innanzi  : 
avere  mnndato  per  il  medesimo  effetto  a Pia- 
cenza, donde  essergli  data  grandissima  spe- 
ranza per  le  medesime  cagioni:  dover  essi  con- 
siderare, che  essendo  morto  il  pontefice,  dal 
quale  era  stato  onorato  ed  esaltato  , non  gii 
restare  obbligazione  o stimolo  alcuno  , per  il 
quale,  se  le  cose  fossero  in  quel  grado  che 
essi  s’immaginavano,  avesse  a sottoporsi  vo- 
lontariamente a sì  manifesto  pericolo,  perchè 
non  potevano,  come  tempre  aveva  dimostra- 
to la  esperienza,!  ministri  del  pontefice  morto 
aspettare  dal  futuro  pontefice  grado,  o rimu- 
nerazione alcuno;  anzi  poter  facilmente  acca- 


dere,che il  nuovo  pontefice  fosse  inimico  di  Fi- 
renze sua  patria:  però  nè  per  rispetti  pubblici, nè 
per  rispetti  privati  aver  cagione  di  desiderare  la 
grandezza  della  chiesa,  ma  poter  bene  nascere 
molti  casi,  per  i quali  gli  sarebbe  gratissima  la 
bassezza.  Non  aver  egli  in  Parma  moglie,  fi- 
gliuoli, o fatuità  alcuna,  che  avesse  a dubi- 
tare che,  avendo  a ritornare  sotto  il  dominio 
«lei  Franzesi,  avessero  a restar  sottoposti  alla 
libidine,  insolenza  e rapine  loro:  però  , non 
toccando  a lui  nè  sperare  utilità  se  Parma  si 
difendesse,  nè  temere  se  la  si  arrendesse  dei 
muli,  che  avevano  provali  sotto  il  giogo  acer- 
bo dei  Franzesi,  c avendo,  se  la  si  perdeva 
per  forza,  sottoposta  la  persona  ai  medesimi 
pericoli,  che  l’avevano  sottoposta  gli  altri  , 
potevano  esser  certi  che  lo  star  suo  costante 
non  procedeva  da  altro,  che  da  conoscer  ma- 
nifestamente quegli  di  fuora  (non  avendo  ar- 
tiglierie grosse,  come  era  certo  non  avevano  ) 
non  essere  bastanti  a sforzarla;  di  che  se  du- 
bitasse , non  contradirebbe  , per  il  desiderio 
che  come  tutti  gli  altri  uomini  aveva  della 
salute  propria  , all'  accordo;  massimamente 
che,  essendo  la  sedia  vacante,  ed  egli  non  si 
trovando  in  Parma  con  tante  genti,  che  po-  ! 
tesse  opporsi  alla  volontà  del  popolo  , non  j 
gli  potrebbe  di  questa  loro  deliberazione  ri-  j 
cullare  imputazione,  o carico  alcuno. 

Con  le  quali  ragioni,  parte  parlando  sepa- 
ratamente con  molti  di  loro,  parte  disputan- 
do con  tutti  insieme  , parte  togliendo  loro 
tempo  con  l’andare  intorno  alla  muraglia  , e 
fare  altre  provvisioni,  gli  aveva  intrattenuti 
tutta  la  notte;  perchè  aveva  compreso  che, 
benché  desiderassero  ardentemente  di  accor- 
darsi ( non  per  altra  cagione  che  per  timore 
estremo  che  avevano  di  non  essere  sforzati , e 
saccheggiali)  nondimeno  gli  raffrenava  il  co- 
noscere che,  accordandosi  senza  il  suo  con- 
sentimento, non  potevano  fuggire  nota  di  es- 
sere ribelli.  Ma  essendo  appurila  l’alba  del 
giorno  dedicato  a San  Tommaso  Apostolo  , e 
già  cominciatosi  a conoscere  per  le  palle,  che 
tiravano  i due  sagri  stati  piantati  quella  not- 
te , che  non  vi  era  artiglieria  da  battere  In 
muraglia,  credette  il  governatore,  ritornando 
in  consiglio,  trovare  variati,  ed  assicurati  gli 
animi  di  tutti;  ma  trovò  totalmente  contraria 
disposizione,  e il  timore  tanto  più  augumen- 
tato,  quanto  per  essere  già  il  principio  del  dì 
pareva  loro  approssimarsi  più  al  pericolo:  in 
modo  che,  non  udendo  più  le  ragioni, comin- 
ciavano non  solo  con  apertissima  instaura  , 
ma  eziandio  con  protesti,  e quasi  con  tacite 
aiinnccir,  a strigando  che  consentisse  all’  ac- 
cordo. Ai  quali  avendo  risposto  risolutamen- 
te, che,  poi  che  non  era  in  potestà  sua  proibire 
loro  questi  ragionamenti  e questi  pensieri  , 
come  sarebbe,  se  avesse  in  Parma  maggiori 
forze,  non  gli  restava  altra  sodisfazione  della 


STORIA  D » I T A L I A 


15*21 


j i ngi uria  , cli«  trattavano  di  fare  aliai  «odia  a* 

I po*lolica,cd  a sè  ministro  di  quella,  che  ve. 
ì di* re  che,  se  si  risolvevano  ad  accordarsi,  non 
; potevano  fuggire  la  infamia  di  essere  ribelli  , 1 
) e mancatori  di  fede  al  loro  signore;  «*spro- 
briiulo  con  caldissime  parole  il  giuramento 
| della  fedeltà,  clic  pochi  giorni  innanzi  uve  va* 
i no  nella  chiesa  maggiore  prestato  solenne- 
1 mente  in  sua  inano  alla  sedia  apostolica  ; e 
che  quando  bene  vedesse  innanzi  agli  occhi 
la  morte  manifestissima  da  loro, tenessero  per 
i certo  che  da  lui  uè  (HO)  riavrebbero  altra  con- 
clusione, se  non  quando,  o per  sopravvenire 
j nuove  genti  , o artiglierie  grosse  nel  campo 
' degl’ inimici, o per  altro  accidente, conoscesse 
: essere  maggiora  il  pericolo  del  perdersi , che 
i la  speranza  del  difendersi. 

| Dopo  le  quali  parole  essendosi  uscito  del 
consiglio  , ( parte  perchè  le  restassero  negli 
. orecchi,  e nei  pelli  loro  con  maggiore  autori- 
tà , parte  per  dare  ordine  a molte  cose  , che 

Ì erano  necessarie  se  gl'inimici  volessero  dare, 
come  si  credeva,  quel  dì  la  battaglia)  stettero 
sospesi  e quasi  attoniti  per  lungo  spazio.  Fi- 
lialmente prevalendo  il  timore  a tutti  gli  al- 
tri rispetti,  e risoluti  in  ogni  caso  di  mandar 
luora  a praticare  di  arrendersi  , mandarono 
| alcuni  del  numero  loro  a protestare  al  eom- 
| missario  , che  se  egli  |>erseveniva  nella  osti- 
; nazione  di  non  consentire  che  si  salvassero  , 
erano  disposti  furio  per  loro  medesimi  , per 
fuggire  il  pericolo  evidentissimo  del  sacco. 
Ma  in  quel  tempo  medesimo  , che  volevano 
esporre  l’ambasciata,  cominciarono  a sentirsi 
i gridi  di  quelli , che  erano  a guardia  delle 
porte  c delle  mura,  c le  campane  della  torre 
più  alla  della  città,  che  davano  segno  che  gli 
inimici  usciti  di  Codiponte  in  ordinanza  si 
accostavano  alle  mura  per  dare  l’assalto;don- 
de  il  commissario,  rivoltosi  a coloro  che  an- 
! cura  non  avevauo  parlato,  disse:  «<  Quando 
| « bene  volessimo  tutti,  non  siamo  più  a leni- 
! « po  ad  accordarci:  bisogna  o difenderci  ono- 
{ « rcvolinente  , o andare  vituperosamente  a 
» « sacco,  o restare  prigioni;  se  non  volete  fare 
| a come  Ravenna, e Capua  saccheggiate, quan- 
ti do  con  gl’  inimici  alle  mura  si  trattavano 
« gli  accordi.  Io  insino  a qui  ho  fatto  quello, 
« che  poteva  fare  un  uomo  solo,  c condottivi 
« per  benefizio  vostro  in  grado,  che  è Decessa- 
ti rio  o vincere  , o morire.  Se  ora  bastnssi  io 
tt  solo  a difendere  la  città  , non  mancherei 
I « di  difenderla;  ma  non  si  può  senza  l’niu- 
I « to  vostro:  perù  non  siate  manco  gagliar- 
! a di,  e manco  caldi  a difendere,  come  potete 
{ « fare  facilmente,  la  vita,  e la  roba  vostra,  e 
! « l’onore  delle  vostre  mogli  e figliuoli  , che 
t«  siate  stati  importuni  a desiderare  senza  nc- 
, * cessila  mettervi  sotto  la  servitù  dei  Fran- 
j « zesi;  che,  come  sapete,  tutti  sono  capitalis- 
] se  simi  inimici  vostri,  » 


Dopo  le  quali  parole  , avendo  voltato  il 
cavallo  in  altra  parte,  restando  ciascuno  con- 
fuso per  il  timore  , e per  parere  loro  non  es- 
sere più  a tempo  a tentare  altri  rimedi  ■,  si 
lasciarono  da  parte  i ragionamenti  d«*l raccor- 
darsi , e fu  necessario  attendere  alla  difesa  , 
perchè  una  porte  degl’ in  mici,  avendo  quan- 
tità grandissima  di  scale  raccolte  il  giorno 
dinanzi  del  paese,  si  erano  (HI)  accostati  ad 
un  bastione  , che  dalla  parte  di  verso  il  Fo 
aveva  fatto  fare  Federigo  , e lo  combattevano 
virilmente  ; e nel  tempo  medesimo  un’  altra 
parte  dava  1’  assalto  molto  feroce  alla  porta 
che  va  a Reggio  ; e medesimamente  si  com- 
batteva iu  due  altri  luoghi  con  tanta  più  dif- 
ficultà  del  difendersi  quegli  di  dentro, quanto 
gl' inimici  erano  più  freschi  , e stimolati  con 
le  parole  dai  capi  talli,  massimamente  da  Fe- 
derigo. F,  gli  uomini  della  terra  pieni  di  spa- 
vento non  si  accostavano  da  pochissimi  in 
fu  ora  alili  muraglia , anzi  la  più  parte  rin- 
chiusi per  le  case  come  se  aspettassero  di 
punto  in  ponto  l’estremo  caso  della  città.  Du- 
rarono questi  aneliti  rinfrescali  più  volte  per 
ispazio  di  quotlr’ore,  diminuendosi  sempre  il 
pericolo  di  quei  di  dentro  , non  solo  per  la 
stracchezza  degl’inimici,  che  battuti  , e feriti 
da  più  bande  diminuivano  di  animo  ; ma  e- 
ziandio  perchè  vedendo  quegli  della  terra 
succedere  la  difesa  felicemente  , preso  ardire 
concorrevano  di  mano  in  mano  prontamente 
alla  muraglia,  non  mancando  il  commissario 
di  fare  sollecitamente  per  tutto  le  necessarie 
provvisioni:  talmente  che  innanzi  cessasse  la 
battaglia  , non  solo  era  concorso  tutto  il  po- 
polo , e i religiosi  ancora  a combattere  alla 
muraglia,  ma  eziandio  moltissime  donne  at- 
tendendo a portare  vino  , e altri  rinfresca- 
mcnti  agli  uomini  suoi:  in  modo  che  quegli 
di  funra  disperati  della  vittoria  , e ritiratisi 
con  perdita,  e ferite  di  molti  di  loro  nel  Co- 
di ponte  (82) , la  mattina  seguente  si  leva- 
rono , e stati  un  giorno  , o due  vicini  a Par- 
ma , se  ne  ritornarono  di  la  dal  Po  ; asseren- 
do Federigo  nessuna  cosa  in  questa  spedizio- 
ne, della  quale  era  stato  autore  , averlo  in- 
gannato, se  non  il  non  avere  creduto  che  un 
governatore  non  nonio  di  guerra  , e venuto 
nuovamente  in  quella  città,  avesse  , essendo 
morto  il  pontefice,  voluto  più  presto,  senz’al- 
cuna  speranza  di  profitto,  esporsi  al  pericolo, 
che  cercare  di  salvarsi  , potendo  farlo  senza 
suo  disonore  o infamia  alcuna. 

Nocqae  (83)  assai  la  difesa  di  Parma  alle 
cose  dei  Franzcsi,  perchè  dette  maggiorenni- 
mo  al  popolo  di  Milano,  e agli  altri  popoli  di 
quello  stato  a difendersi , che  non  avevano 
prima;  e massimamente  sapendosi  esservi  sta- 
ti dentro  pochi  soldati , e non  avere  avuto 
soccorso.  Perchè  nè  da  Piacenza  si  mosse  al- 
cuno, nè  i Svizzeri,  die  erano  a Moda  tu  , uè 


Guido  Rangonc  , uè  Vitello  vollero  mandar 
gente  al  soccorso  di  Parma;  Guido  allegando 
I che  benché  il  duca  di  Ferrara  , non  avendo 
potuto  espugnare  Cento  difeso  da  Bolognesi , 
si  fosse  alia  venuta  dei  Svizzeri  ritirato  al 
■ Finale,  nondimeno  essere  pericolo  , che  spo- 
! glia  udori  Modaua  di  presidio  non  venisse  ad 
| assaltarla,  e il  vescovo  di  Pistoia  vacillando  , 

' e stando  implicato  e irresoluto  tra  le  richieste 
! instanlissiine,  che  gli  faceva  il  Guicciardiuo, 
e le  persuasioni  di  Vitello  (il  quale  per  inte- 
| resse  proprio  lo  stimolava  che  con  i Svizzeri 
| passasse  in  Romagna  per  impedire  il  passo  al 
duca  di  Urbino)  tardò  tanto  a risolversi , che 
| non  fece  nè  l'una  cosa  nè  l’altra:  perchè  Par- 
) ina  da  sè  stessa  si  difese  , e al  duca  non  fa 
fatto  impedimento  alcuno  in  Romagna  , per- 
chè in  ultimo  i Svizzeri,  non  essendo  pagali, 
non  vollero  muoversi . Il  quale  , e insieme 
Malatcsta  e Orazio  fratelli  Baglioni  andava- 
no, quello  per  ricuperare  gli  stati  perduti , 
questi  per  ritornare  in  Perugia  , avendo  rac- 
colto a Ferrara  dugento  uomini  di  arme,  tre- 
i cento  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti  , i quali 
I parte  per  amicizia  , parte  per  speranza  della 
preda  volontariamente  gli  seguitavano  , per- 
chè nè  dai  Franzesi,  nè  dai  Veneziani  pote- 
rono impetrare  altro  favore,  che  permettere  a 
qualunque  fosse  soldato  loro  di  seguitargli; 
e i Veneziani  concederono  a Malatesta  ed  O- 
razio  di  partirsi  dagli  stipendi  loro. 

Andati  dunque  da  Ferrara  a Lugo  per  il 
Po  , nè  trovando  per  lo  stato  della  chiesa  o- 
stacolo  alcuno , come  furono  vicini  al  ducato 
«li  Urbiuo,  il  duca  chiamato  dai  popoli  ricu- 
però ( eccetto  quello  che  possedevano  ì Fio- 
rentini ) incontinente  ogni  cosa;  e voltatosi 
dipoi  a Peserò  ricuperò  la  terra  con  la  me- 
desima facilitò, e in  spazio  di  pochi  giorni  la 
Bocca  . E seguitando  la  prosperità  della  for- 
tuna, caccialo  di  Camerino  (84)  Giovnnmaria 
da  Varano  antico  signore,  clic  per  illustrarsi 
aveva  conseguito  da  Leone  il  titolo  di  duca  , 
vi  messe  dentro  Gismondo  giovanetto  della 
istessa  famiglia  , che  pretendeva  di  avere  a 
quello  stato  miglior  ragione, ritenendosi  non- 
dimeno la  fortezza  per  il  duca  , il  quale  era 
rifuggito  nll'Aquila. 

Espedile  queste  cose,  si  voltò  con  Malate- 
sta  c Orazio  Baglioni  a Perugia  , della  quale 
avevano  presa  la  difesa  i Fiorentini  non  tan- 
to per  consiglio  proprio,  quanto  per  volontà 
del  cardinale  dei  Medici  , mosso  o dall’  odio 
e inimicizia,  che  aveva  col  duca  di  Urbino  e 
con  i Baglioni;  o per  parergli  che  la  vicinità 
loro  potesse  mettere  in  pericolo  Fautorità  , 
che  aveva  in  Firenze;  o perchè,  aspirando  al 
pontificato,  volesse  guadagnare  la  riputazione 
di  esser  lui  solo  difensore  nella  vacazione 
della  sedia  dello  stato  della  chiesa.  Perchè  il 
I collegio  dei  cardinali  era  al  tutto  senza  cura 


IMOQllAh  T O 583 


di  difendere,  a iu  Lombardia,  o in  Toscana  , ì 
o al  Ir  ove  parte  alcuna  del  dominio  ecclesia- 
stico; parte  perchè  i cardinali  erano  distratti 
in  diverse  fazioni,  e immerso  ciascun  di  ]/>ro 
nei  pensieri  di  ascendere  al  pontificato;  parte 
perchè  nell’erario  papale,  nè  in  castello  Sun- 
t’  Angelo  , non  si  trovava  somma  alcuna  di  ! 
danari  lasciata  da  Leone,  Ì1  quale  pei-  la  sua  f 
prodigalità  non  solo  aveva  consumato  i «la-  I 
nari  di  Giulio  , e incredibile  quantità  tratti  i 
di  ufiizj  creati  nuovamente,  con  diminuzione 
di  quarantamila  ducati  di  entrata  annua  del- 
la chiesa,  ma  aveva  lascialo  debito  grande,  c 
impegnate  tutte  le  gioie  , e cose  preziose  del 
tesoro  pontificale;  in  modo  che  argutamente 
fu  detto  da  qualcuno,  che  gli  altri  pontificati 
finivano  olla  morte  dei  pontefici  , ma  quello 
di  Leone  esser  per  continuarsi  più  anni  poi. 

Mandò  solamente  il  cotlegioa  Perugia  l’ar- 
civescovo Orsino,  perchè  trattasse  di  concor- 
dare insieme  i Baglioni;  ma  essendo  la  per- 
sona sospetta  n Gentile,  per  il  parentado  che 
aveva  con  i figliuoli  di  Giampaolo  , e propo- 
nendosi condizioni  poco  sicure  per  lui  si  trat- 
tò in  vano,  in  modo  che  il  penultimo  di  del-  | 
l’anno  il  duca  di  Urbino  , (85)  Malatesta  e j 
Orazio  Baglioni,  e Gammi  Ilo  Orsino,  il  quale 
seguitato  «la  alcuni  volontarj  si  era  di  nuovo 
unito  con  loro , andarono  ad  alloggiare  ni 
Ponte  a San  Ianni,  donde  distesisi  quivi  alla 
Bastia  , e nei  luoghi  vicini  , infestavano  di  c 
notte  la  città  di  Perugia,  ove  oltre  a cinque-  ! 
cento  fanti  condotti  da  Gentile  , vi  avevano  | 
messo  i Fiorentini  ( ai  quali  Tessersi  il  duca 
voltato  a Peserò  dette  spazio  di  provvederla)  j 
duemila  fanti  , ceuto  cavalli  leggieri  sotto 
Guido  Vaina  , e centoventi  uomini  di  arme  , ' 
e cento  cavalli  leggieri  sotto  Vitello. 

Nel  qual  tempo  nello  stato  di  Milano  si 
stava  con  sommo  ozio,  non  si  facendo  da  al- 
cuna delle  parti  altro  che  prede  e correrie:  le 
quali  per  fare  ancora  nei  luoghi  tenuti  dalla 
chiesa  avevano  i Franzesi  restali  in  Cremona 
con  duemila  fanti  giunto  il  ponte  in  sul  Po, 
per  il  quale  passando  spesso  nel  Piacentino 
e nel  Parmigiano,  molestavano  tutto  il  pae- 
se. E benché  Prospero  stimolato  dagli  al- 
tri capitani  pubblicasse  di  voler  andare  a 
pigliar  Trezzo  , e già  avesse  inviato  le  ar- 
tiglierie; nondimeno  non  lo  messe  ad  effet- 
to, allegando  non  essere  a proposito  che  1*  e- 
sercito  fosse  impegnato  in  luogo  alcuno , per 
poter  soccorrere  lo  stato  della  chiesa  , se  i 
Franzesi  avessero  cominciato  a farvi  progres- 
so alcuno: cosa, nella  quale  pareva  che  avesse 
i pensieri  diversi  dalle  parole,  perchè  signifi- 
catagli l’andata  del  campo  a Parma  , non 
fatto  segno  alcuno  di  volerla  soccorrere,  disse 
essere  necessario  aspettare  1’  evento.  Anzi  , 
essendo  rimasta  Piacenza  abbandonata  di  o- 
gni  presidio  ( perchè  i Svizzeri  Zuricani  per 
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na  ritenuto  nello  stato  di  Milano,  perchè  co- 
me favorevole  ai  Franzesi  non  si  trovasse  al 
conclave;  perii  che  il  collegio  fece  decreto 
che  tanti  dì  si  tardasse  ad  entrare  nel  concla- 
ve, quanti  giorni  fosse  stato,  o fosse  per  esse- 
re impedito  il  cardinale  d’ Ivrea  a passare  in- 
nanzi. Però,  essendo  stato  liberalo,  si  serrò  il 
conclave  il  vigesimo  settimo  giorno  di  dicem- 
bre, nel  quale  intervennero  trcntanovc  cardi- 
nali; tanto  aveva  moltiplicato  il  numero  la 
promozione  immoderata  fatta  da  Leone,  alla 
creazione  del  quale  non  erano  stali  presenti 
più  che  veutiqualtro  cardinali. 

- 


CAPITOLO  QUINTO 


Mllt  siine  dello  stato  di  Perugia.  (I  Cardinal  di  Tortosi  è creato  pontefice,  e conserva  il  nome  cf*  k- 
driaoo  VI.  Turltnlrute  in  Toscana.  Trincee  folte  da  Prospero  Colonna  contro  il  castello  di  Milano. 
Giovanni  de' Medici  al  soldo  dei  Francesi  . Francesco  Sforu  scende  da  Trento  nel  Milanese  con 
seimila  Tedeschi.  Entra  in  Milano.  Prospero  Colonna  soccorre  Pavia,  e fa  levarne  l'assedio  da  Lan- 
Irech.  Lautrerh  va  a Cremona,  per  difenderla.  Lo  Scodo  esce  di  Cremini,  e la  rende.  Genova  è presa  e 
taccheggiate  dagli  Spaglinoli.  Lo  Scudo  ritorna  in  Francia.  Movimenti  a Bologna  e in  Toscana. 

Fu  il  primo  fatto  dell’anno  mille  cinque- 
cento ventidue  la  (86)  mutazione  dello  stato 
di  Perugia,  succeduta,  come  fu  giudizio  co- 
mune, non  meno  per  la  viltà  dei  difensori; 
che  per  la  virtù  degli  assaltatori;  i quali  ac- 
cresciuti di  numero  di  soldati  volontari  insi- 
sto alla  somma  di  dugento  uomini  di  arme, 
trecento  cavalli  leggieri,  e cinquemila  fanti, 
ed  entrati  nel  Borgo  di  San  Piero,  abbando- 
nato da  quei  di  dentro,  dettero  il  quarto  gior- 
no dell’anno  nuovo  la  battaglia  con  grandis- 
sima quantità  di  scale  dalla  porta  di  San 
Piero,  da  porta  Sogli,  e da  porta  Brogni,  e 
da  più  altre  parti,  avendo  prima  piantati,  per 
levare  le  difese  in  più  luoghi,  sette  pezzi  di 
artiglieria  da  campagna  accomodali  loro  dal 
duca  di  Ferrara.  La  qual  battaglia  comincia- 
la all’alba  del  giorno,  rinfrescala  più  volte, 
si  può  dire  che  continuasse  quasi  tutto  il 
giorno.  E ancorché  da  due  o tre  luoghi  en- 
trassero nella  terra  difesa  solamente  dai  sol- 
dati, perchè  il  popolo  non  si  moveva,  furono 
sempre  rimessi  fuora  con  la  morte  di  molti 
di  loro:  onde  Gentile,  e il  commissario  fio- 
rentino cresciuti  di  animo  speravano  di  avere 
non  meno  felicemente  a difendersi  gli  altri 
giorni;  ma  la  timidità  di  Vitello  fu  cagione 
che  le  cose  avessero  esito  molto  diverso.  Per- 
chè, temendo  che  il  pop<do  più  inclinato  ai 
figliuoli  di  Giampaolo,  che  a Gentile,  non  si 
movesse  in  favor  loro,  nè  parendogli  piccola 
i importanza  clic  avessero  preso  l’ alloggiamen- 


to nei  borghi  tra  le  due  porte  di  San  Piero  i 
(ma  sopra  tutto  mosso  dal  sospetto  di  avere  , ! 
se  le  cose  succedessero  sinistramente,  in  peri-  1 
colo  la  vita  propria,  per  l’odio  che  sapeva 
portargli  il  duca  di  Urbino,  e i figliuoli  di 
Giampaolo)  significò  agli  altri  capitanila  notte 
di  volersi  partire,  allegando  il  soprasedere  suo 
non  fare  utilità  alcuna,  perchè  essendo  stato 
il  giorno  precedente,  quando  si  dava  la  bat- 
taglia, ferito  da  uno  scoppio  nel  dito  minore 
del  piede  destro,  era  tanto  soprafatlo  dal  do- 
lore, che  la  necessità  lo  aveva  costretto  a fer- 
marsi nel  letto.  E benché  Gentile  e gli  altri  . 
si  sforzassero  di  rimuoverlo  con  molti  preghi  I 
da  questa  intenzione,  dimostrandogli  quanto  ; 
invilirebbe  i soldati,  e il  popolo  della  città  la 
sua  partita,  deliberarono,  poiché  stava  perti- 
nace, di  seguitarlo.  Così  la  notte  medesima  j 
andarono  a Città  di  Castello;  e Perugia  rice-  ’ 
vè  dentro  i fratelli  Baglioni,  con  ammirazio-  \ 
ne  incredibile  di  tutti  quegli,  che  avendo  a-  ■ 
vula  notizia  per  lettere  scritte  la  notte  mede-  . 
sitna  del  felice  successo  avuto  il  giorno  prece-  , 
dente  contro  agl’  inimici,  intesero  poche  ore 
poi  Vitello  e gli  altri  averla  vilmente  abbau-  [ 
donata. 

Nou  era  a questo  tempo  spedita  la  elezio- 
ne del  nuovo  pontefice,  di  (ferita  per  la  discor- 
dia  grande  dei  cardinali,  causata  principal- 
mente perchè  il  cardinale  dei  Mettici  aspi-  ! 
ruttilo  al  pontificato,  e potente  per  la  riputa- 
zione della  grandezza  sua,  e per  l’ entrate,  c 


comandamenti  dei  loro  signori  se  ne  parti- 
rono subitamente)  Prospero  fece  grandissima 
diligenza  perchè  il  marchese  di  Mantova  con 
le  sue  genti  non  si  partisse  da  Milano  ; il 
quale  fermatosi  in  Piacenza  sostenne  con 
somma  laude  con  i fanti  del  tao  domìnio  , e 
col  prestar  qualche  volta  danari,  quella  città. 

Nè  si  provvedeva  a tanti  pericoli  con  la  e- 
lezionc  del  nuovo  pontefice  ; la  quale  con 
tanto  pregiudizio  dello  stato  ecclesiastico  si 
era  di  fieri  la  per  dar  tempo  ai  cardinali  assen- 
ti di  andare  a Roma,  e ultimamente  per- 
chè il  Cardinal  d’ Ivrea  andando  da  Tarino  a 
Roma  era  stato  per  ordine  di  Prospero  Colon- 
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per  la  gloria  guadagnata  nell’ acquisto  di  Mi- 
lano, aveva  uniti  a se  i voti  di  quindici  altri 
cardinali (87)  mossi  o per  gl’interessi  proprii, 
o per  l’amicizia  che  avevano  seco,  o per  la 
memoria  dei  bcncfìcii  ricevuti  da  Leone,  e al- 
cuni per  speranza  che  quando  fosse  disperato 
di  conseguire  per  sè  il  pontificato,  divente- 
rebbe fautore  di  quegli,  che  fossero  stati 
pronti  a favorirlo.  Ma  a questo  suo  desiderio 
ripugnavano  molte  cose:  il  parere  a molti  co- 
sa perniciosa  che  a un  pontefice  morto  suc- 
cedesse uno  deli’istessa  famiglia,  come  esem- 
pio di  cominciare  a dare  il  papato  per  succes- 
sione: opponevano!  tutti  i cardinali  vecchi,  i 
quali  pretendevano  per  s è proprj  a tanta  di- 
gnità, nò  potevano  tollerare  che  fosse  eletto 
uno  minore  di  cinquant’ anni:  contrarj  tutti 
quegli, che  seguitavano  la  parte  franzese:  al- 
cuni di  quegli  che  seguitavano  la  parte  im- 
periale, prrcliò  il  cardinale  Colonna , ancor- 
ché da  principio  avesse  dimostrato  di  voler- 
gli essere  favorevole:  avevo  dipoi  molto  sco- 
pertamente dimostratogli  opposizione:  inimi- 
ci acccrrimi  quei  cardinali  , eh’  erano  stati 
mal  contenti  di  Leone.  E nondimeno  (88)  in 
queste  difficultk  lo  sostentava  una  speranza 
efficacissima;  perchè  essendo  più  che  In  terza 
parte  del  collegio  quegli  che  gli  aderiva- 
no (89),  non  si  poteva,  mentre  stavano  uniti, 
fare  senza  consentimento  loro  la  elezione, 
donde  sperava  che  per  la  lunghezza  del  tem- 
po si  avessero,  o a straccare,  o a disunirsi  gli 
avversar),  tra  i quali  erano  molti  inabili  per 
l’età  a tollerare  lungo  disagio;  e perchè,  con- 
cordi tra  loro  in  non  creare  lui,  erano  discor- 
di in  creare  altri,  pensando  ciascuno  a eleg- 
gere o s è,  o amici  suoi;  ed  ostinatissimi  mol- 
ti di  loro  a non  cedere  l’uno  all’altro. 

Ma  mollificò  alquanto  la  mutazione  dello 
stato  di  Perugia  la  pertinacia  del  cardinale 
dei  Medici,  per  la  instanza  del  cardinale  dei 
Petrucci,  uno  dei  cardinali  che  gli  aderivano; 
il  quale,  capo  dello  stato  di  Siena  , temendo 
che  per  l’assenza  sua  le  cose  di  quella  città , 
alla  quale  s’intendeva  volere  voltarsi  il  duca 
di  Urbino  con  quella  gente  , non  facessero 
mutazione,  sollecitava  che  si  eleggesse  il  nuo- 
vo pontefice.  Per  la  instanza  del  quale  , ed 
eziandio  per  1’  interesse  del  pericolo , nel 
quale  mutando  il  governo  di  Siena  incorre- 
rebbe quello  di  Firenze  , mosso  il  cardinale 
dei  Medici  cominciò  ad  inclinarsi  al  medesi- 
mo, ma  non  risoluto  totalmente  a chi  volesse 
eleggere.  Ma  (90)  mentre  che  secondo  1’  uso 
una  mattina  in  conclave  si  fa  lo  (91)  scruti- 
nio , essendo  proposto  Adriano  cardinale  di 
Tortosa  di  nazione  Fiammingo,  ma  che,  stato 
in  puerizia  di  Cesare  maestro  suo,  e per  ope- 
ra sua  promosso  da  Leone  al  cardinalato  , 
rappresentava  in  ispagna  l’autorità  sua  (fu  pro- 
posto senza  che  alcuno  avesse  inclinazione 


di  eleggerlo,  ma  per  consumare  invano  quel- 
la mattina)  ma  (9 2)  cominciandosegli  a sco- 
prire qualche  voto  , il  cardinale  di  San  Sisto 
quasi  con  perpetua  orazione  amplificò  le  vir- 
tù e la  dottrina  sua;  donde,  cominciando  al- 
cuni cardinali  a cedergli,  seguitarono  di  ma- 
no in  mano  gli  altri  più  presto  con  impeto 
che  con  deliberazione,  in  modo  che  con  i vo- 
ti concordi  di  tutti  fu  creato  quella  mattina 
sommo  pontefice:  non  sapendo  quegli  mede- 
simi, che  lo  avevano  eletto  , rendere  ragione 
per  che  (93)  causa,  in  tanti  travagli  c pericoli 
dello  stato  della  chiesa  , avessero  eletto  (94) 
un  pontefice  barbaro  , e assente  per  si  lungo 
spazio  di  paese  ed  al  quale  non  conciliavano 
favore  nè  meriti  precedenti, nè  conversazione 
avuta  con  alcuni  altri  cardinali  , dai  quali 
appena  era  conosciuto  il  suo  nome,  e che  mai 
non  aveva  veduto  Italia,  e senza  pensiero,  o 
speranza  di  vederla.  Della  quale  estravaganza 
non  potendo  con  ragione  alcuna  scusarsi,  tra- 
sferivano la  causa  nello  Spirito  Santo,  solito, 
secondo  dicevano, ad  inspirare  nella  elezione 
dei  pontefici  i cuori  dei  cardinali;  come  se  lo 
SpiritoSanto, amatore  precipuamente  dei  cuori 
e degli  animi  mondissimi , non  si  sdegnasse 
di  entrar  negli  animi  pieni  di  ambizione  , e 
d’incredibile  cupidità,  e sottoposti  quasi  tutti 
a delicatissimi,  per  non  dire  inonestissimi  , 
piaceri.  Ebbe  la  novella  della  elezione  a (95) 
Vittoria  città  di  Biscaia;  la  quale  avuta  , non 
mutando  il  nome  che  prima  aveva , si  fece 
denominare  Adriano  Sesto. 

Mutato  lo  stato  di  Perugia,  poiché  con  de- 
trimento non  piccolo  degli  altri  disegni  eb- 
bero tardato  le  genti  a muoversi  qualche  gior- 
no, partirono  per  raccorre  danari  dagli  amici 
di  Perugia  e di  Todi  (dove  Cammillo  Orsino 
aveva  rimesso  i fuorusciti) il  duca  di  Urbino, 
e gli  altri,  lasciato  Malatesla  in  Perugia,cam- 
minando  con  celerità  grande  verso  Siena  , n- 
vendo  con  loro  Lattanzio  Petrucci  , che  da 
Leone  era  stato  privato  del  vescovado  di  Soa- 
na,  perchè  Borghese  e Fabio  figliuoli  di  Pan- 
dolfo  Petrucci  erano  stati  proibiti  dai  mini- 
stri imperiali  partire  da  Napoli.  In  Siena  que- 
gli che  reggevano  non  avevano  altra  speranza 
che  il  soccorso  dei  Fiorentini  , per  la  intelli- 
genza che  avevano  col  cardinale  dei  Medici , 
a instanza  del  quale,  quegli  che  aderendo  a 
lui  governavano  in  sua  assenza  lo  stato  di 
Firenze,  come  intesero  la  partita  del  duca  da 
Perugia  mandarono  subito  a Siena  Guido 
Vaino  con  cento  cavalli  leggieri,  e danari  per 
aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  a quegli 
che  erano  stati  soldati  dai  Senesi.  Ma  il  prin- 
cipale fondamento  era  nelle  forze  disegnate 
molti  giorni  innanzi  : perchè  come  intesero  la 
prima  mossa  del  duca  di  Urbino  e dei  Pa- 
glioni, temendo  alle  cose  di  Toscana,  aveva- 
no trattato  di  soldare  i Svizzeri  del  Cantone 
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di  Berna,  i quali  in  numero  poco  più  di  mille 
si  erano  fermali  col  vescovo  di  Pistoia  in  Bo- 
logna, disprczzati  i comandamenti  fatti  dai 
loro  signori  che  ritornassero  in  Elvezia.  La 
quale  pratica  bcnchè,per  molte  difficultù  fat- 
te dal  vescovo  di  Pistoia, desideroso  di  presen- 
tare questa  gente  al  futuro  pontefice , fosse 
andata  in  lungo  più  che  non  sarebbe  stato  di 
bisogno;  nondimeno  si  era  pure  finalmente 
con  gravissima  spesa  conchiusa  f soldando  e- 
ziandio  quattrocento  fanti  tedeschi  unitisi 
con  i Svizzeri  in  Bologna.  Avevano  anche 
chiamato  di  Lombardia  Giovanni  dei  Medici, 
non  dubitando  con  questo  presidio,  purché 
arrivasse  al  tempo  debito, di  assicurare  le  co- 
se di  Siena,  le  quali  erano  ridotte  in  gravis- 
simo pericolo,  per  essere  la  maggior  parte  del 
popolo  inimica  al  governo  presente;  e per 
l’odio  antico  con  i Fiorentini , tutti  mal  vo- 
lentieri comportavano,  che  le  genti  loro  en- 
trassero in  Siena.  Ed  accresceva  il  pericolo 
l’assenza  del  cardinale  Pctrucci,  in  luogo  del 
quale,  se  bene  Francesco  suo  nipote  facesse 
ogni  opera  possibile  per  sostenere  le  cose  , 
nondimeno  non  era  della  medesima  autorità 
che  il  cardinale.  Però,  non  ripugnando  i prin- 
cipali , intenti  a fuggire  , o a prolungare  in 
qualunque  modo  il  pericolo  presente,  aveva- 
no giù  mandato  ambasciatori  al  duca  di  Ur- 
bino, subito  che  entrò  nel  territorio  di  Siena: 
il  quale  , benché  da  principio  avesse  diman- 
dalo la  mutazione  dello  stato , c trentamila 
ducati  , aveva  dipoi  mitigato  le  dimando  in 
modo  , che  non  mediocremente  si  dubitava 
che,  o per  consentimento  di  quegli  che  reg- 
gevano , o per  movimento  del  popolo  contro 
alla  volontà  loro  , non  si  facesse  tra  il  duca 
ed  i Senesi  composizione.  Pure,  entrando  con- 
tinuamente in  Siena  gente  dei  Fiorentini , c 
risonando  la  fama  dell’essere  giù  vicino  Gio- 
vanni dei  Medici  con  i Svizzeri,  quegli  , che 
erano  alieni  dall’accordo , impedivano  con 
maggior  animo  si  conchiudesse,  in  modo  che 
il  duca  accostatosi  alle  mura  di  Siena  non 
avendo  nell’esercito  suo  più  di  settemila  uo- 
mini , ma  di  gente  collettizia  , poiché  vi  fu 
dimoralo  un  giorno,  raflreddandosi  le  speran- 
ze dell’accordo,  ed  essendo  giù  vicini  ad  una 
giornata  i Svizzeri,  si  levò  dalle  mura  di  Sic-  j 
na  per  ritirarsi  nel  suo  stato. 

Soccorsa  Siena,  le  istesse  genti  si  voltarono 
verso  Perugia, pigliando  i Fiorentini  occasio- 
ne a quel  che  prontamente  desideravano  , 
dall' esserne  stati  ricercati  dal  collegio  dei 
cardinali  , sotto  nome  del  quale  si  governava 
per  l’assenza  del  papa  lo  stato  della  chiesa  : 
però  procedeva  nell’ esercito  personalmente  il  : 
cardinale  di  Cortona  , legato  insino  a tempo 
di  Leone  dcllu  città  di  Perugia.  Ma  nel  col- 
legio non  era  dopo  la  creazione  del  pontefice 
maggiore  unione  , o stabilità,  che  fosse  stata 


nel  conclave  ; anzi  erano  le  variazioni  più 
apparenti  , perchè  avevano  statuito  che  cia- 
scun mese  si  governassero  le  cose  per  (96)  tre 
cardinali  sotto  nome  di  Priori , P ufizio  dei 
quali  era  congregare  gli  altri  , e dare  spedi- 
zione alle  cose  determinate.  Tre  adunque  di 
questi  entrati  nuovamente,  c oppostisi  al 
cardinale  dei  Medici,  il  quale,  eletto  il  pon- 
tefice, era  subito  ritornato  a Firenze,  comin- 
ciarono ad  esclamare  che  le  genti  dei  Fioren- 
tini non  molestassero  le  terre  della  Chiesa; 
le  quali  avendo  giù  saccheggiato  la  terra  di 
l’assiguano,  che  aveva  ricusato  alloggiarle,  e 
dipoi  alloggiate  all’Olmo  vicino  a tre  miglia 
di  Perugia,  con  speranza  quasi  certa  di  otte- 
nere quella  città,  avrebbero  disprczzati  que- 
sti comandamenti,  se  non  avessero  presto  co- 
nosciuta la  vanità  di  queste  speranze:  perchè 
i Paglioni  avevano  chiamati  molti  soldati  in 
Perugia,  ed  era  molto  maggiore  col  popolo 
l’autorità  loro,  che  quella  di  Gentile,  clic  se- 
guitava l’esercito  . Però,  disperando  della 
vittoria,  cd  avendo  tentata  in  vano  la  com- 
posizione, si  partirono  del  Perugino  , sotto 
colore  di  non  voler  opporsi  alla  volontà  del 
collegio,  ed  entrarono  nel  Mootefeltro  , che 
tutto  (eccetto  San  Leo,  e la  Rocca  di  Maiuo- 
lo)  era  ritornato  alla  ubbidienza  del  duca  di 
Urbino.  11  quale  avendo  facilmente  ricupera- 
to, si  posarono  le  armi  come  per  tacita  con- 
venzione da  quella  parte:  perchè  il  duca  non 
era  potente  a continuare  la  guerra  con  i Fio- 
rentini, nè  essi  avevano  cagione,  nè  per  co- 
modo proprio,  nè  per  soddisfare  ad  altri  , di 
molestarlo;  perchè  il  collegio,  nel  quale  po- 
tevano più  gli  avversar)  del  cardinale  dei 
Medici,  aveva  nell’istesso  tempo  convenuto 
cun  lui  per  insino  a tanto  venisse  in  Italia  il 
pontefice,  e più  oltre  a suo  beneplacito,  rite- 
nesse lo  stato  ricuperato;  non  molestasse  nè 
i Fiorentini,  nè  i Senesi;  nè  andasse  agli  sti- 
pendi , nè  altrimenti  in  aiuto  di  principe  al- 
cuno. 

Erano  insino  ad  ora  procedute  quietamen- 
te le  cose  di  Lombardia  , mancando  all’  una 
delle  parti  le  genti,  all’altra  i danari;  e però 
non  volendo  i soldati  imperiali  non  pagati 
partirsi  dai  loro  alloggiamenti,  solamente  fu 
i mandato  alla  espugnazione  di  AIcssaudria 
con  la  compagnia  sua  , e con  altri  soldati  , e 
sudditi  del  ducato  di  Milano  Giovanni  da 
Sassatcllo;il  quale  nel  principio  della  guerra 
avendo  permutato  il  bene  certo  con  le  spe- 
ranze incerte, partito  dal  soldo  deiVeneziani, 
si  era  condotto  col  duca  di  Milano  esule  an- 
cora del  suo  stato.  Dove  essendosi  accostalo  , 
ì la  temerità  dei  Guelfi  alessandrini,  dai  quali 
era  difesa  la  terra  più  che  dai  soldati  franze- 
si,  fece  facile  quel  che  da  tutti  si  riputava 
difficile  : perchè  non  potendo  sostenere  gl’ini- 
mici, con  i quali  erano  usciti  a scaramuccia- 
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Ire,  dettero  loro  occasione  di  entrare  alla  me-  i 
scolata  nella  città  , la  quale  andò  in  preda  , 
I dei  vincitori.  E con  la  medesima  facilità  fu*  ; 
| rono  pochi  giorni  poi  cacciate  di  Asti  alcune  , 
! genti  dei  Fra n resi, entratevi  per  introduzione 
di  alcuni  dei  Guelfi  della  terra. 

Ma  già  a questa  breve  e sospetta  quiete  I 
apparivano  approssimarsi  principi  di  gran* 
di  «imi  travagli:  perchè  se  bene  nelle  diete  j 
dei  Svizzeri  fosse  stata  sopra  le  dimande  del  ! 
re  di  Francia  grandissima  contenzione,  stan- 
do ostinati  contro  a lui  i cantoni  di  Zurich  e j 
Suit,  quello  di  Lucerna  disposto  totalmente  | 
per  lui , gli  altri  divisi  tra  sè  medesimi , e ' 
perturbando  le  cose  pubbliche  l’avarizia  dei  1 
privati  (dei  quali  molti  dimandavano  al  re  ! 
chi  pensioni,  chi  crediti  antichi)  avevano  ' 

1 finalmente  concedutogli i tanti  dimandali  per 
‘ la  ricuperazione  del  ducato  di  Milano,  i qua-  | 

* li  in  numero  di  più  di  (97)  diecimila  calava* 

1 no  già  in  Lombardia  condotti  dal  Bastardo  j 
| ili  Savoia  , e da  Galeazzo  da  San  Severino 
(questo  grande  scudiere,  quello  gran  maestro 
] di  Francia)  per  le  montagne  di  San  Bernardo 
! e di  San  Gottardo. 

Contro  a questo  movimento  Cesare,il  qua- 
j le  aveva  ricevuto  in  prestanza  non  piccola  ; 
j somma  di  danari  dal  re  d’Inghilterra,  alie- 
natosi dall’amicizia  frauzese,  aveva  mandato  ; 
a Trento  Girolamo  Adorno  a soldarc  seimila  1 
j tanti  tedeschi  per  condurgli  insieme  con  la  j 
i persona  di  Francesco  Sforza  a Milano;  la 
| venuta  del  quale  era  in  quel  tempo  stimata 
j di  molto  momento,  per  tenere  più  fermo  Mi- 
; lano,  e le  altre  terre  dello  stato,  che  somma- 
j mente  lo  desideravano  , e per  facilitare  la  e- 
[ sazione  dei  danari  con  l’autorità  e grazia  sua, 

! dei  quali  vi  era  estrema  carestia.  Nel  qual 
tempo  medesimo,  essendo  incognito  a Milano 
il  provvedimento  fatto  da  Cesare  , avevano  i 
Milanesi  mandato  danari  a Trento  per  sol- 
I dare  quattromila  fanti  ; i quali  essendo  già 
| preparati  quando  l'Adorno  vi  pervenne,  egli, 
mentre  che  gli  altri  seimila  si  addavano  , si 
mosse  subito  con  questi  verso  Milano  , per 
scendere  per  Valle  Voltolina  a Como  ; ma 
negandogli  i Grigi oni  il  passare,  passò  all’im- 
provviso , e coi»  tanta  celerità  nel  territorio 
di  Bergamo,  e di  quivi  nella  Ghiaradadda  , 
che  i rettori  dei  Veneziani,  che  erano  in  Ber- 
gamo, non  furono  a tempo  a impedirlo,  e j 
. condottigli  a Milano,  ritornò  con  la  medesi* 
j ina  celerità  a Trento  per  menare  Francesco 
Sforza,  e gli  altri  filati  a Milano.  Nella  qual 
città  si  attendeva,  oltre  alle  altre  provvisioni, 
con  grande  studio  ad  accrescere  1’  odio  del 
popolo,  che  era  grandissimo,  contro  ai  Fran*  i 
zcsi,  acciocché  e’  fossero  più  pronti  alla  dife*  j 
sa,  e a soccorrere  con  i danari  proprj  le  pub-  { 
bliche  necessità;  cosa  molto  aiutata  con  lei-  j 
(ere  finte,  con  ambasciate  false  , c con  molte  { 
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arti,  ed  invenzioni  dalla  diligenza  cd  astuzia  1 
del  Morone  . Ma  giovarono,  anche  più  che 
non  si  potrebbe  credere  , le  predicazioni  di  ! 
Andrea  Barbato  frate  dell’ordine  di*Santo 
Agostino,  il  quale  predicando  con  grandissimo 
concorso  del  popolo,  gli  confortava  efficacia-  | 
«imamente  alla  propria  difesa,  c a conservare 
la  patria  loro  libera  dal  giogo  dei  Barbari  , 
inimicissiini  di  quella  città  , poiché  da  Dio 
era  stato  couceduto  loro  (acuità  di  libcrarsc-  j 
ne.  Allegava  1’  esempio  di  i'arnm  piccola  e 
debole  città,  a comparazione  di  Milano  : ri- 
cordava gli  csempj  dei  loro  maggiori  , il  no- 
me dei  quali  era  stato  glorioso  in  tutta  Italia: 
quello  che  gli  uomini  erano  debitori  alla 
conservazione  della  patria,  per  la  quale,  se  i 
Gentili  (che  non  aspettavano  altro  premio 
che  della  gloria)  si  mettevano  volontariamen- 
te alla  morte;  che  dovevano  fare  i Cristiani , 
ai  quali,  morendo  in  si  santa  opera,  era  oltre 
alia  gloria  del  mondo  proposta  per  pieni  in 
vita  immortale  nel  regno  celeste?  Conside- 
rassero che  eccidio  porterebbe  a quella  città 
la  vittoria  dei  Franzesi,  i quali  se  prima  sen- 
za alcuoa  cagione  erano  stati  tanto  acerbi  e 
molesti  loro;  che  sarebbero  ora,  che  si  ripu-  ■ 
lavano  sì  gravemente  offesi  ed  ingiuriati?  Non 
potere  saziare  la  crudeltà  e l’odio  loro  in»-  f 
me  oso  alcuni  supplizi  del  popolo  milanese;  I 
non  empiere  l’avarizia  tutte  le  (acuità  di 
quella  città;  non  avere  a stare  mai  contenti , 
se  non  spegnessero  in  tutto  il  nome  c la  me- 
moria dei  Milanesi,  se  con  orribile  esempio 
non  avanzassero  la  fiera  immanità  di  Federi- 
go Barbarossa.  Donde  tanto  iuimoderatamen- 
tc  era  augumentato  l’odio  dei  Milanesi,  tanto 
lo  spavento  della  vittoria  dei  Franzesi , che 
già  fosse  necessario  attendere  più  a tempe- 
rargli, che  a provocargli. 

Attendeva  in  questo  mezzo  Prospero  con 
grandissima  diligenza  a riordinare,  e restau- 
rare i bastioni,  e i ripari  dei  fossi  con  inten- 
zione di  fermarsi  in  Milano;  nella  qual  città, 
quando  bene  non  fossero  venuti  i seimila  (98) 
Tedeschi,  sperava  potersi  sostenere  per  qual- 
che mese.  E pensando  alla  difensione  delle 
altre  terre,  aveva  mandato  di  Novara  Filippo 
Tondello;  in  Alessandria  (99)  Monsignoriuo 
Visconte,  l’uno  con  duemila,  l’altro  con  mil- 
le cinquecento  fanti  italiani , i quali  per  non 
essere  pagati  si  sostentavano  con  le  sostanze 
dei  popoli;  a Pavia  Antonio  da  Leva  con  due- 
mila fanti  tedeschi,  e mille  italiani;  e con  lui 
rimanevano  in  Milano  settecento  uomini  di 
arme,  settecento  cavalli  leggieri,  c dodicimila 
fanti.  Restava  il  pericolo  imminente  che  i 
Franzesi  non  entrassero  per  il  castello  in  Mi- 
lano, al  quale  pericolo  per  provvedere,  e per 
privargli  con  un  fatto  medesimo  della  (acuita 
di  mettere  nel  castello  vettovaglie,  ordire 
provvisioni,fcce(100)con  invenzione  ceiébra- 
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ta  sommamente,  e quasi  a giudizio  degli  uo- 
mini  maravigliosa,  lavorare  fuora  del  castello 
tra  le  porte,  che  vanno  a Vercelli  e a Como, 
due  tfincce,  alzando  a ciascuna,  della  terra 
che  si  cavava  da  quelle,  un  argine,  la  lunghez- 
za delle  quali  distanti  l’una  dall’altra  circa 
venti  passi,  si  distendeva  circa  un  miglio  tan- 
to quanto  era  il  traverso  del  giardino  dietro 
al  castello  tra  le  due  strade  predette;  e a cia- 
scuna delle  teste  delle  trincee  un  cavaliere 
molto  alto,  c munito,  per  potere  con  le  arti- 
glierie, che  si  piantassero  sopra  quegli,  dan- 
neggiare gl’inimici,  se  si  accostassero  da  quel- 
la parte:  le  quali  trincee,  e ripari,  difese  dai 
fanti  alloggiati  in  mezzo  di  quelle,  impediva- 
no in  un  tempo  medesimo  che  nel  castello 
non  potesse  entrare  soccorso  alcuno,  c che 
niuno  degli  assediati  potesse  uscirne.  La  qua- 
le invenzione  (101)  dover  essere  non  meno 
felice,  che  ingegnosa,  dimostrò  nel  principio 
con  lieto  augurio  la  fortuna;  concedendo,  1 
che  senza  danno  alcuno  si  potesse  mettere  in 
esecuzione,  perchè  essendo  caduta  in  terra 
una  neve  grandissima,  Prospero,  usando  il 
benefìzio  del  cielo  , fece  innanzi  giorno  lavo- 
rare (10*2)  di  neve  due  argini,  alla  similitudi- 
ne dei  quali  voleva  si  facessero  i ripari , dai 
quali  rimanevano  sicuri  i lavoranti  di  non 
potere  essere  offesi  dalle  artiglierie,  che  erano 
nel  castello.  Le  quali  opere  che  si  conduces- 
sero a perfezione  dette  comodità  maggiore 
l’ impedimento,  che  dall’essere  ic  montagne 
coperte  di  copia  grandissima  di  neve  riceve- 
vano i Svizzeri  a passarle. 

Nel  qual  tempo  Lautrech , avendo  con  al- 
cune genti  mandate  di  Ih  dal  Po  fatto  svali- 
giare in  Firenzuola  la  compagnia  dei  cavalli 
leggieri  di  Luigi  da  Gonzaga  trovata  negli- 
gentemente a dormire,  riordinava  le  genti  sue: 
e quelle  dei  Veneziani  sotto  Andrea  Grilli  c 
Teodoro  da  Triulzi  si  raccoglievano  intorno 
a Cremona;  le  quali  finalmente  unite  con  i 
Svizzeri  passarono  il  fiume  dell’ Adda  il  pri- 
mo giorno  di  Marzo,  essendo  capo  dell’eser- 
cito Lautrech;  all’  autorità  del  quale  (103) 
non  era  derogato  per  la  venuta  del  gran  mae- 
stro c del  grande  scudiere. 

Venne  a questo  esercito  nel  tempo  mede- 
simo Giovanni  dei  Medici;  il  quale,  benché 
trattando  strettamente  condursi  ai  soldi  di 
Francesco  Sforza,  e già  si  fosse  mosso  per  an- 
dare o Milano,  ove  era  aspettato  con  sommo 
desiderio,  per  la  cspcttazione  grande  che  si 
aveva  della  sua  ferocia;  nondimeno  stimolato 
dagli  stipcndj  maggiori  e più  certi  del  re  di 
Francia,  e allegando  per  colore  della  sua  cu- 
pidità il  non  gli  essere  stati  mandati  i danari 
promessi  da  Milano;  del  Parmigiano  (ove  a- 
veva  taccheggiato  la  terra  di  Busscto  perchè 
riflÉtti  di  alloggiarlo)  passò  nel  campo  dei 
FraSfesi,  il  quale  alloggiò  due  miglia  appres- 


so al  castello  tra  le  medesime  vie  Vercellina 
e Cornasi na.  Mossersi  il  terzo  giorno  che  era- 
no venuti  in  ordinanza  facendo  sembiante  di 
volere  dare  la  battaglia  al  riparo,  il  che  non 
posero  ad  effetto,  o perchè  cosi  fosse  da  prin- 
cipio la  mente  di  Lautrech  ; o perchè , consi- 
derato il  numero  dei  soldati  che  erano  dentro, 
la  disposizione  del  popolo,  e la  prontezza  che 
appariva  dei  difensori,  se  ne  rimovesse  per  la 
difficul là  manifesta  della  cosa:  ma  il  giorno 
medesimo  i sassi  di  una  casa  battuta  (104) 
dall’artiglieria  di  dentro  ammazzarono  Mar- 
cantonio Colonna  capitano  di  grandissima  e- 
spettazione,  e CammilloTriulzio  figliuolo  na- 
turale di  Gianiacopo,  che  presso  a quella  casa 
passeggiavano  insieme,  ordinando  di  fare  la- 
vorare un  cavaliere  per  potere  tirare  con  le 
artiglierie  tra  i due  ripari  degl’inimici. 

Ma  Lautrech,  non  confidando  di  espugna-  ( 
re  Milano,  pensava  potere  con  la  lunghezza  ( 
del  tempo  pervenire  alla  vittoria;  perchè  per  j 
la  moltitudine  dei  suoi  cavalli,  e di  tanti  fuo- 
rusciti che  lo  seguitavano , facendo  correre 
per  la  maggior  parte  del  paese , dava  impedì-  [ 
mento  assai  che  non  vi  entrassero  vettovaglie;  | 
aveva  fatto  rompere  tutti  i mulini,  c deriva- 
to le  acque  dei  canali,  dai  quali  quella  città 
riceve  grandissime  comodità.  Sperava  simil- 
mente che  ai  soldati  di  dentro  avessero  a man- 
care gli  stipendj , i quali  si  sostenevano  con  i 
danari  pagati  dai  Milanesi,  perchè  da  Cesa- 
re (105)  c del  reame  di  Napoli,  e di  altro  luo- 
go ne  era  mandata  piccolissima  quantità.  Ma  ' 
era  inaraviglioso  l’odio  del  popolo  Milanese 
contro  ai  Franzesi,  maraviglioso  il  desiderio  ( 
del  nuovo  duca:  per  le  quali  cose,  tollerando  ; 
pazientemente  qualunque  incomodità,  non  so- 
lo non  mutavano  volontà  per  tante  molestie,  ma 
messa  in  arme  la  gioventù,  ed  eletti  per  closcu-  , 
na  Parrocchia  capitani,  concorrendo  prontia- 
simamente  giorno  c notte  alle  guardie  (106)  ni  ' 
luoghi  remoti  dall* esercito, alleggerivano  mol- 
to le  fatiche  dei  soldati.  Nel  qual  tempo , cs-  ; 
sendo  per  la  rovina  delle  mulina  mancata  la  ! 
farina,  provveddero  presto  con  le  mulina  a 1 
secco  a questa  incomodità. 

Cosi  ridotta  la  guerra  da  speranza  di  pre-  | 
sta  espugnazione  a cure  e fatiche  di  lungo  a»-  , 
sedio,  il  duca  di  Milano  (la  partita  del  quale  ! 
per  mancamento  di  danari  si  era  differita  mol- 
ti giorni,  c si  sarebbe  differita  più  lungamen- 
te,  se  il  cardinale  dei  Medici  non  l’avesse 
sovvenuto  di  novernila  ducati)  partito  final- 
mente da  Trento  con  seimila  fanti  tedeschi,  e 
occupata  per  aprirsi  il  passo  la  Bocca  di  Croa- 
ra  sottoposta  ai  Veneziani,  passò  senza  osta- 
colo  per  il  Vrromse;  donde  per  il  Mantova-  ] 
no,  passato  il  Po  a Casalmaggiore , giunse  a 
Piacenza;  e,  seguitandolo  di  quivi  il  marche- 
se di  Mantova  con  trecanto  uomini  di  arme 
della  chiesa,  si  fermò  a Pavia,  stando  intento  . 
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alla  occasione  di  passare  a Milano,  ove  estre- 
mamente era  desiderata  la  venuta  sua  ; per- 
chè diminuendo  ogni  giorno  più  la  facultà 
del  fare  danari  per  sostentare  le  genti,  si  giu- 
dicava necessario  unirsi  il  più  presto  che  si 
potesse  con  i Tedeschi  per  uscire  in  campa- 
gna, e cercare  di  terminare  la  guerra . Ma  era 
difficile  il  passare,  perchè  Laulrecb  come  in- 
tese essere  arrivati  a Piacenza  era  andato  ad 
alloggiare  a Casino,  cinque  miglia  lontano  da 
Milano  in  sulla  strada  di  Pavia,  avendo  mes- 
so i Veneziani  a Rinasco  in  sulla  medesima 
strada,  e 1* uno  e l’altro  esercito  in  alloggia- 
mento bene  riparato  e fortificato.  Dove  poiché 
furono  dimorati  qualche  giorno,  avendo  in 
questo  tempo  preso  Sant’Angelo  e San  Co- 
lombano, Lnutrcch  inteso  che  lo  Scudo  suo 
fratello  tornato  con  danari  di  Francia  (dove 
era  andato  a dimostrare  al  re  lo  stato  delle 
cose)  soldati  fanti  a Genova,  era  arrivato  nel- 
lo stato  di  Milano,  mandò  ad  unirsi  con  lui 
Federigo  da  Bozzole  con  quattrocento  lance, 
e settemila  fanti  traSvizzcri  e Italiani.  Per  la 
venuta  dei  quali,  il  marchese  di  Mantova  u- 
scito  di  Pavia  andò  a Gambalo  per  opporsi 
loro;  ma  o (avendo  essi  mostrato,  per  il  so- 
spetto, come  diceva  egli,  di  ritirarsi  verso  il 
Tesino)  non  giudicando  più  necessaria  la 
stanza  sua  a Gatnbalo;  o,  come  più  presto  cre- 
do, temendo  di  loro  per  essere  più  grossi  di 
quello  gli  era  stato  riferito,  se  ne  ritornò  in 
Pavia:  ma  essi  venuti  a Gambalo,  e uniti  con 
lo  Scudo,  se  ne  andarono  a Novara,  e prese  le 
artiglierie  della  Rocca,  che  si  teneva  por  loro, 
avendola  battuta  la  presero  per  forza  al  ter- 
zo (IO')  assalto  con  la  morte  della  più  parte 
dei  fanti,  che  vi  erano  dentro,  c restato  pri- 
gione Filippo  l'orniello.  Per  il  qual  caso  il 
marchese  di  Mantova,  il  quale,  sollevato  (108) 
da  lettere  c spessi  mesti  del  l'orniello  che  an- 
dasse a soccorrerlo,  era  uscito  di  nuovo  di 
Pavia,  subito  che  n’chbc  notizia  , cavate  le 
sue  genti  di  Vigevene,  lasciata  solamente 
guardata  la  Rocca,  ritornò  a Pavia. 

Nocque  in  caso  più  importante  V unirsi  con 
lo  Scudo,  e l’acquisto  di  Novara  ai  Franzcsi: 
perchè  facilitò  Laudata  di  Francesco  Sforza 
con  i fanti  tedeschi  a Milano.  11  quale  conve- 
nutosi con  Prospero,  partito  occultamente 
una  notte  di  Pavia  (alla  guardia  della  quale 
restarono  duemila  finti  e trecento  cavalli  col 
marchesi?  di  Mantova,  il  quale  negando  di  al- 
lontanarsi tanto  dallo  stato  della  chiesa  ri- 
cusò di  procedere  più  oltre)  e camminando 
per  altra  strada  che  per  la  diritta,  fu  raccolto 
a Sesto  da  Prospero;  il  quale  uscitogli  incon- 
tro con  una  parte  delle  genti,  lo  condusse  a 
Milano:  dove  è incredibile  a dire  con  quanta 
letizia  fosse  ricevuto  dal  popolo  milunese, 
rappresentandosi  innanzi  agli  occhi  degli  uo- 
mini la  memoria  della  felicitò,  con  la  quale 


era  stato  quel  popolo  sotto  il  padre,  e gli  altri 
duchi  Sforzeschi,  e desiderando  sommamente 
d’avere  un  principe  proprio,  come  più  ama- 
tore dei  popoli  suoi,  come  più  constretto  ad 
avere  rispetto  e fare  estimazione  dei  sudditi, 
nè  disprezzargli  per  la  grandezza  immoderata. 

La  partita  del  duca  di  Pavia  dette  speran- 
za a Lnutrcch  di  potere  espugnare  quella  cit- 
tà: però,  raccolto  subitamente  l’esercito,  vi 
andò  a campo;  e da  altra  parte  Prospero,  co- 
noscendo il  pericolo  manifesto,  vi  mandò  con 
somma  celerità  (109)  mile  fanti  corsi,  e alcu- 
ni fanti  spagnuoli,  i quali  giunti  all’improv- 
viso in  sugli  alloggiamenti  dell’esercito  fran- 
zese,  passati  per  quello,  parte  combattendo, 
parte  camminando,  e ammazzatine  molti,  si 
ridussero  salvi  in  Pavia:  dove  oltre  alle  altre 
incomodità  era  carestia  grande  di  polvere  di 
artiglierie.  Batteva  intanto  Lautrech  le  mura 
di  Pavia  da  due  parti;  cioè  al  Borgo  di  Santa 
Maria  in  Pertica  verso  il  Tesino,  e a Borgo- 
ratto ; ed  avendo  gittato  in  terra  trenta  brac- 
cia di  muro, dette  l’assalto  in  vano,  e veduto 
quegli  di  dentro  bene  ripararsi,  e disposti  a 
difendersi,  cominciò  a disperarsi  della  impre- 
sa. Aggiugncvansegli  molte  difficultà:  l’esse- 
re già  cominciati  a mancare  i danari , i quali 
il  fratello  aveva  condotti  di  Francia;  carestia 
non  piccola  di  vettovaglie,  causata  dalle  piog- 
ge grandissime,  per  le  quali  era  molto  diffici- 
le il  venire  all’esercito  per  terra,  nè  manco 
difficile  il  venire  su  per  il  Tesino,  perchè  le 
barche  urtate  dalle  acque  del  fiume  troppo 
grosse  non  potevano  andare  innanzi  contro 
ulP  impeto  del  suo  corso. 

Nel  qual  tempo  Prospero,  uscito  con  tutto 
l’esercito  di  Milano  per  accostarsi  a Pavia, 
impedito  dalle  piogge  medesimi?,  si  era  ferma- 
to a Binasco,  che  è a mezzo  il  cammino  tra 
Milano  c Pavia,  donde  poi  essendosi  spinto 
alla  Certosa,  clic  è nel  Barco  a cinque  miglia 
di  Pavia  (monastero  forse  più  bello  che  al- 
cun altro  clic  sia  in  Italia)  Lautrech,  non  spe- 
rando più  di  pigliare  Pavia,  si  ritirò  col  cam- 
po a Luminano  , non  molestato  nel  levarsi 
dagl’inimici,  se  non  con  leggieri  scaramucce. 
Da  Laminano  andò  a Moncia  per  ricevere  più 
fiicilmrnte  i danari,  che  gli  erano  mandati  di 
Francia;  i quali  si  erano  fermati  ad  Arona, 
perchè  Anchise  Visconte,  mandato  da  Milano 
a questo  elicilo  n Busto  presso  ad  Arona,  impe- 
diva non  venissero  più  iunanzi. Questa  difficul- 
tà  ridusse  in  ultimo  disordine  le  cose  dei  Fran- 
Zesi,  perchè  i Svizzeri , i pagamenti  dei  qua- 
li erano  ritardati  già  molti  giorni,  impazien- 
ti secondo  il  costume  loro,  mandarono  i loro 
capitani  a Lautrech  a querelarsi  gravemente, 
clic  essendo  stata  quella  nazione  prodiga  in 
ogni  tempo  del  sangue  proprio  per  la  esalta- 
zione della  corona  di  Francia,  fosse  contro  a 
ogni  giustizia  mancato  loro  dei  debiti  paga- 
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| menti,  c dimostrato  con  questa  ingratitudine 
; e avarizia  a tutto  il  mondo  quanto  poco  fos- 
j se  stimata  la  virtù,  e la  fede  loro.  Essere  de- 
! liberati,  avendo  aspettato  tanti  giorni  in- 
I vano,  non  aspettare  più  termine  alcuno,  nè 
! fidarsi  di  quelle  promesse,  che  replicate  tan- 
; te  volte  gli  erano  mancate.  Però  voler  ritor- 
narsene assolutamente  alle  case  loro;  ma  tat- 
to prima  manifesto  a tutto  il  mondo  che  non 
gl’ induceva  a questo  il  timore  dell’essere  u- 
scili  in  campagna  gl’inimici,  nè  il  desiderio 
di  fuggire  i pericoli  ai  quali  sono  sottoposti 
! gli  uomini  militari,  disprezzati  sempre  mai 
| come  per  tante  esperienze  si  era  veduto  dai 
i Svizzeri:  notificargli  che  erano  pronti  a cora- 
! battere  il  giorno  seguente  con  intenzione  di 
partirsi  poi  l’altro  giorno:  menastigli  a tro- 
! vare  gl'inimici,  usasse  la  occasione  della 

I1  prontezza  loao,  mettendogli  nella  prima  fron- 
te di  tutto  l’esercito:  sperare,  che  avendo  vin- 
to con  forze  molto  minori  nel  proprio  allog- 
giamento l’esercito  franzese  intorno  a Nova- 
I ra,  vincerebbero  anche  nel  loro  alloggiamen- 
■ to  gli  Spagnuoli,  i quali  se  bene  di  astuzia,  e 
di  fraude,  e d’insidie  avanzavano  i Franzesi, 
non  gli  riputavano  già  superiori  dove  si  com- 
battesse con  la  ferocia  del  cuore,  e con  la 
virtù  delle  armi. 

Sforzossi  Lautrcch,  considerando  con  quan- 
to pericolo  si  andasse  ad  assaltar  gl’inimici 
nelle  fortezze  loro,  di  temperare  questo  fu- 
rore, dimostrando  non  per  difetto  del  re , ma 
per  i pericoli  del  cammino  procedere  la  tar- 
dità dei  danari,  i quali  nondimeno  arrivereb- 
bero fra  pochissimi  dì.  Ma  non  potendo  con- 
vincergli , o fermargli  , nè  con  l’autorità  , 
nè  co’ preghi,  nè  con  le  promesse,  (HO)  nè 
con  le  ragioni,  deliberò  più  presto,  avendo 
massimamente  ad  essere  il  primo  pericolo  lo- 
ro, con  disavvantaggio  grande  tentare  la  for- 
tuna della  giornata,  che  ricusando  di  farla, 
perder  totalmente  la  guerra  (come  era  mani- 
festo che  si  perdeva)  poiché  non  consentendo 
di  combattere,  i Svìzzeri  avevano  determina- 
to di  partirsi. 

Alloggiava  l’esercito  degl’inimici  alla  Bi- 
cocca, villa  propinqua  tre  miglia,  poco  più  o 
meno,  a Milano;  ove  risiede  un  casamento 
assai  spazioso  circondato  di  giardini  non  pic- 
coli, che  hanno  per  termine  fosse  profonde;  i 
campi,  che  sono  attorno,  sono  pieni  di  fonti , 
e di  rivi  condotti,  secondo  l’uso  di  Lombar- 
dia , a innaffiare  i prati:  verso  il  qual  luogo 
camminando  da  Moncia  Lautrcch  con  l’eser- 
cito, e pensando  che  gli  inimici,  avendo  l’al- 
loggiamcnto  tanto  forte,  starebbero  fermi  al- 
la difesa  di  quello,  aveva  ordinato  l’assalto 
in  questo  modo  (III):  che  i Svizzeri  con  le 
artiglierie  andassero  ad  assaltare  la  fronte 
dell’alloggiamento,  c le  artiglierie  degl’ini- 
mici (nel  qual  luogo  erano  a guardia  i fanti  , 


tedeschi  guidati  da  Giorgio  Frondsperg):  che 
dalla  mano  sinistra  lo  Scudo  con  trecento  lan- 
ce, c con  uno  squadrone  di  fanti  franzesi  e 
italiani,  camminasse  perla  via  che  andava  a 
Milano  verso  il  ponte,  per  il  quale  si  poteva 
entrare  nell’alloggiamento  degl’inimici:  egli 
tolse  l’assunto  d’ingegnarsi  di  entrare  con  u- 
no  squadrone  di  cavalli  nell’alloggiamento 
loro  più  con  artifizio,  che  cou  aperta  forza; 
perchè  per  ingannargli  comandò  che  ciascu- 
no dei  suoi  mettesse  in  sulla  sopravesta  la 
Croce  rossa,  segnale  dell’esercito  imperiale, 
in  cambio  della  Croce  bianca,  segnale  dell’  c- 
scrcilo  franzese. 

Da  altra  parte  Prospero  Colonna,  tenendo 
per  la  fortezza  del  sito  per  certa  la  vittoria,  e 
perciò  deliberato  di  aspettare  (così  diceva) 
gl’inimici  al  fossone,  fatto  come  intese  la 
venata  loro  armare  l’esercito,  e distribuito 
ciascuno  ai  luoghi  suoi,  mandò  subito  a Fran- 
cesco Sforza  che  con  la  moltitudine  armala 
del  popolo  venisse  senza  indugio  alcuno  al- 
l’esercito: il  quale  raccolti  al  suono  della 
campana  quattrocento  cavalli,  e seimila  fan- 
ti, fu  da  lui  come  giunse  collocato  alla  guar- 
dia del  ponte.  Ma  i Svizzeri  come  si  furono 
accostati  all’ alloggiamento,  con  tutto  che  per 
l’altezza  delle  fosse,  più  eminenti  che  essi 
non  avevano  creduto,  non  potessero,  come  e- 
ra  la  prima  speranza,  assaltare  le  artiglierie, 
nou  diminuita  per  questo  l’audacia,  assalta- 
rono il  fosso,  sforzandosi  con  ferocia  grande 
di  salirvi;  e nel  tempo  medesimo  lo  Scudo 
andato  verso  il  ponte,  trovandovi  fuora  della 
opinione  sua  (1 12)  guardia  sì  grande,  fu  co- 
stretto di  ritirarsi.  Scoperse  anche  presta- 
mente Prospero  l’arte  di  Laulrech,  e perciò, 
fatto  comandamento  ai  suoi  che  si  mettessero 
in  sulla  testa  (113)  fasci  di  spighe  e di  erbe 
fece  inutili  le  insidie  sue:  donde,  restando 
tutto  il  pondo  della  battaglia  ai  Svizzeri  (clic 
per  la  iniquità  del  sito  e per  la  virtù  dei  di- 
fensori si  alfaticavan  senza  far  frutto  alcuno, 
ricevendo  grandissimo  danno  non  solo  da 
quegli,  che  combattevano  alla  fronte  , ma  da 
molti  archibusicri  spagnuoli  (IH),  i quali 
occultatisi  tra  le  biade  già  presso  che  matu- 
re, fieramente  per  fianco  gli  percolevano)  fu- 
rono finalmente,  poi  che  con  molla  uccisione 
ebbero  pagata  la  mercede  della  loro  temei  ita 
necessitati  a ritirarsi;  cd  uniti  con  i Franzesi 
ritornarono  tutti  insieme  con  gli  squadroni 
ordinati,  e con  le  artiglierie  a Moncia,  non 
ricevendo  nel  ritirarsi  danno  alcuno. 

Importunavano  il  marchese  di  Pescara  e 
gli  altri  capitani  Prospero,  poiché  gl’inimici 
avevano  voltate  le  spalle,  desse  il  segno  di 
seguitargli;  ma  egli  credendo  quel  che  era, 
ebe  si  ritirassero  ordinatamente,  c non  fug- 
gendo, c certificatone  tanto  più  per  la  rela- 
zione di  alcuni,  che  per  comandamento  suo 
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salirono  in  su  corti  alberi  alti,  rispose  sempre  Ma  essendosi  in  questa  cosa  consumati  più 
non  volere  rimettere  alla  potestà  della  fortuna  giorni,  accadde  che  il  giorno  medesimo  che  j 
la  vittoria  già  certamente  acquistata;  nè  can-  le  lance  franzesi  ciano  entrate  nella  città  di 
celiare  con  la  temerità  sua  la  memoria  della  te-  Lodi,  dietro  alle  quali  venivano  i tanti,  ve- 
nienti» di  altri:  il  giorno  di  domani,  disse,  cliia-  ni  va  dall’altra  parte  l’esercito  imperiale,  c 
rumente  vi  mostrerà  quel  che  si  sia  fatto  que-  innanzi  a tutti  il  marchese  di  Pescara  con  la 
sto  giorno;  perchè  gl’  inimici  sentendo  più  le  fanterìa  spngnuola  , non  avendo  per  ancora  i 
ferite  raffreddale,  perduti  di  animo  passeranno  Franzesi  distribuite  tra  loro  le  guardie  , anzi 
à monti.  Così  senza  pericolo  conseguiremo  pieni  tuttavia  di  confusione  e di  tumulto , 
quel  che  oggi  tenteremmo  ottenere  con  pc-  come  accade  quando  entrano  ad  alloggiare  le 
ricolo.  Morirono  dei  Svizzeri  intorno  al  fosso  genti  di  arme  in  una  terra;  la  quale  oecasio- 
circa  tremila  di  quegli,  che  per  essere  più  valoro-  ne  usando  il  marchese,  con  grandissima  cele- 
si  e feroci,  si  raessero  più  prontamente  al  peri-  rità  (1 17)  assaltò  un  borgo  della  città  cinto 
colo,  e ventiduc  capitani.  Degl’inimici  morì-  di  muraglia,  nel  quale,  difeso  leggiermente  , 
rono  pochissimi,  nè  persona  alcuna  di  quali-  entralo  con  piccola  fatica,  tutti  i Franzesi 
tà,  eccetto  Giovanni  di  Cordona  conte  di  Cu-  che  erano  nella  città  spaventati  daquesto  ca- 
lisano percosso  d'uno  scoppietto  nell’elmetto,  so,  e perchè  ancora  non  erano  entrati  i fanti 
Il  dì  seguente  Lautrecb,  perduta  interamen-  . loro,  si  messero  tumultuosamente  in  fuga 
te  la  speranza  della  vittoria,  si  levò  da  Mon-  verso  il  ponte,  che  avevano  gittnto  in  sul- 
cia  per  passare  il  fiume  dell’ Adda  appresso  a | l’Adda;  e gli  Spagnuoli  entrati  nel  tempo 
T rezzo:  donde  i Svizzeri  preso  il  cammino  ! medesimo  nella  città  per  le  mura  , e per  i rì- 
per  il  territorio  di  Bergamo  ritornarono  alle  pari,  gli  seguitarono  insino  al  fiume  , presi 
loro  montagne  diminuiti  di  numero,  ma  molto  nella  fuga  molti  soldati  , e , da  Federigo  e 
più  di  audacia,  perchè  è certo  che  il  danno  Buonavallc  in  fuori,  quasi  tutti  i capitani;  e 
ricevuto  alla  Bicocca  gli  afflisse  di  maniera,  col  medesimo  impeto  saccheggiarono  quella 
che  per  più  anni  poi  non  dimostrarono  il  so-  infelice  città.  Da  Lodi  andato  il  marchese  a 
lì to  vigore.  Partirono  insieme  eoa  loro  il  Pizzichinone  (1 18)  l’ottenne  a patti , e poco 
grande  scudiere  ed  il  gran  maestro;  e molti  dipoi  Prospero  passò  con  tutto  l’esercito  il 
dei  capitani  franzesi:  Lautrech  eoa  le  genti  di  fiume  dell*  Adda  per  andare  a campo  a Cre- 
ami e andò  a Cremona  per  ordinare  la  difesa  mona.  Alla  quale  città  come  fu  accostato,  lo 
di  quella  terra,  ove  lasciato  il  fratello,  passò  Scudo  inclinò  l’animo  alla  concordia,  perchè 
pochi  giorni  poi  i monti,  riportando  al  re  di  non  avendo  altra  speranza  di  sostentarsi,  che 
Francia  non  vittorie,  o trionfi,  ma  giustifica-  l i venuta  dell’ ammiraglio  (il  quale  il  re  de- 
zionc  di  sè  proprio,  e querele  di  altri  per  la  sideroso  di  conservare  quello  , che  per  lai  si 
perdita  di  uno  stato  tale,  perduto  parte  per  teneva  ancora  in  quello  stato,  mandava  in  I- 
colpa  sua,  parte  per  negligenza  c imprudenti  tali*  con  quattrocento  lance,  e diecimila  fan- 
consigli  di  quei  che  erano  appresso  al  re,  ti)  assai  provvedeva  alle  cose  sue,  se  senza 
parte,  se  è lecito  dire  il  vero,  per  la  maligni-  mettersi  in  pericolo  poteva  oziosamente  a- 
tà  della  fortuna.  Ordinò  ancora  Lautrech  in-  spettare  quel  che  partoriva  la  sua  venuta  ; e 
nanzi  partisse  da  Cremona  , che  nella  città  Prospero  da  altra  parte  desiderava  spedirsi 
di  Lodi,  la  quale  in  tutta  la  guerra  si  era  te-  presto  dalle  cose  di  Cremona  per  potere  ; in- 
nula per  il  re,  entrassero  con  sei  compagnie  nanzi  che  il  soccorso  degl'inimici  in  Italia 
di  genti  d’arme  (115),  e con  presidio  sudi-  pervenisse,  tentare  di  rimettere  i fratelli  A- 
ciente  di  fanti  Buonavallc  c Federigo  da  Boz-  domi  in  Genova. 

zole,  perchè  i capitani  cesarei  erano  stati  im-  Conreo  nero  adunque  che  lo  Scudo  sì  par- 
pediti  a voltarvi  subito  le  armi  da  un  tumul-  tisse  fra  quaranta  giorni  con  tutti  i soldati  di 
to  nato  dai  fanti  tedeschi,  che  insieme  con  Cremona,  avendo  facoltà  di  uscirne  con  le 
Francesco  Sforza  erano  venuti  da  Trento;  i bandiere  spiegate,  e con  le  artiglierie  , se  in- 
quali dimandavano,  che  per  premio  della  vit-  fra  il  detto  tempo,  il  quale  terminava  il  vi- 
toria  fosse  donalo  loro  lo  stipendio  di  un  gesimosesto  giorno  di  giugno,  non  veniva 
mese;  cosa  che  (116)  i capitani  dicevano  es-  soccorso  tale,  che  passasse  per  forza  il  fiume 
sere  dimandata  indebitamente,  perchè  era  di£>  d>*l  Po,  o pigliasse  uoa  delle  città  dello  stato 
ferente  il  difendersi  da  chi  assalta,  a vincere  di  Milano  , nella  quale  fosse  presidio:  procu- 
gli  assaltatori;  nè  potersi  dire  essere  stati  rot-  curasse  similmente  che  fosse  abbandonato 
ti,  o vinti  gl’inimici,  i quali  si  erano  ritirati  tutto  quello. che  in  nome  del  re  si  teneva  nel 
non  fuggendo,  ma  con  gli  squadroni  ordina-  ducato  di  Milano,  eccettuatene  da  questa  pro- 
ti, e salve  le  artiglierie,  e gl’impedimenti:  ma  messa  le  fortezze  di  Milano  , di  Cremona  , e 
potendo  più  la  insolenza  dei  tedeschi,  che  la  di  Novara;  per  la  osservanza  delle  quali  cose 
ragione,  o l'autorità  dei  capitani,  furono  alla  desse  quattro  staliebi;  restituissersi  nel  caso 
fine  costretti  di  consentire,  promettendo  di  predetto  i prigioni  da  ciascuna  delle  parti,  e 
pagargli  fra  certo  tempo.  ai  Franzesi  fosse  conceduto  il  passare  con  le 
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artiglierie,  e robe  loro  •iruramente  in  Fran-  j 
eia.  Fatta  la  concordia,  c ricevuti  gli  ostaggi, 
l’esercito  cesareo  si  mosse  subito  verso  Ge- 
nova, alla  quale  si  accostò  da  due  lati  ; il 
marchese  di  Pescara  con  i fanti  spagnuoli  e 
italiani  dalla  parte  del  Codifaro;  Prospero  : 
con  le  genti  di  arme,  e con  i fanti  tedeschi 
alloggiò  dalla  parte  opposi ta  di  Risagna. 

Reggevasi  la  città  di  Genova  sotto  il  go- 
verno del  doge  Ottaviano  Fregolo,  principe 
certamente  di  eccellentissima  virtù  , e per  la 
giustizia  sua  , ed  altre  parti  notabili  amato 
tanto  in  quella  città,quanto  può  essere  amato 
un  principe  nelle  terre  piene  di  fazioni , e 
nelle  quali  non  era  ancora  del  tutto  spenta 
nelle  menti  degli  uomini  la  memoria  dell’an- 
tica libertà.  Aveva  soldati  (1 19)  duemila  fan- 
ti italiani,  nei  quali  soli  si  collocava  la  spe- 
ranza del  difendersi;  perchè  il  popolo  della 
terra  diviso  nelle  sue  parli,  con  tutto  che  a- 
vesse  intorno  un  esercito  tanto  potente  , e 
mescolato  di  lingue  tanto  varie  , riguardava 
oziosamente  il  progresso  della  cosa  con  que- 
gli occhi  medesimi,  che  era  solilo  per  il  pas- 
sato a riguardare  gli  altri  travagli  loro  , nei 
quali  senza  pericolo,  o danno  di  coloro  , che 
non  prendevano  le  armi,  Importandosi  l’au-  i 
torilà  pubblica  d’una  famiglia  in  un’  altra  , ! 
non  si  vedeva  altra  mutazione  che  nel  pala- 
gio ducale  altri  abitatori;  altri  capitani  e 
soldati  alla  custodia  della  piazza.  Accostato 
che  fu  l’esercito  alla  terra,  cominciò  subito 
il  doge  a trattare  di  concordia  , mandato  ai 
capitani  Benedetto  dei  Vivaldi  genovese:  ma 
si  ralTreddò  alquanto  la  pratica  per  la  venuta 
di  Pietro  Navarra  , il  quale,  mandato  dal  re 
di  Francia  con  due  galee  sottili  al  presidio 
di  Genova  , entrò  nel  tempo  medesimo  nel 
porto. 

Nondimeno,  avendo  cominciato  il  Davalo 
a percuotere  con  le  artiglierie  la  muraglia,  si 
ritornò  con  maggior  efficacia  ai  ragionamenti 
del  convenire:  e già  (120)  rimasti  in  concor- 
dia non  appariva  più  alcuna  difficultà, quan- 
do i fanti  spagnuoli , che  avevano  quel  dì 
battuto  una  torre  presso  alla  porta  , essen- 
do negligenti  quei  di  dentro  alla  guardia, 
forse  per  la  speranza  dell’  accordo  , la  oc- 
cuparono , c parte  per  quella  , parte  per  il 
muro  rovinato  cominciarono  senza  indugio 
nd  (121)  entrare  nella  città  . Per  il  clic  con- 
correndovi tutta  quella  parte  dell’esercito,  il 
marchese  messi  i soldati  in  ordinanza  , e 
mandato  a significare  a Prospero  il  successo , 
dato  il  segno,  entrò  nella  città:  nella  quale 
attendendo  tutti  i soldati,  e i cittadini,  chi  a 
fuggire,  chi  a rinchiudersi  nelle  case,  non  si 
faceva  alcuna  resistenza  . L’arcivescovo  di 
Salerno,  e il  capitano  della  guardia  con  mol- 
ti cittadini , e soldati  saliti  in  sulle  navi  si 
allargarono  nel  mare:  il  doge  il  quale  per 


infermità  non  si  poteva  muovere,  fatto  chiu- 
dere il  palagio  mandò  a costituirsi  in  potestà 
del  marchese  di  Pescara  , appresso  al  quale 
morì  non  molti  mesi  poi.  Fu  preso  Pietro 
Navarra  ; tutte  le  sostanze  della  città  anda- 
rono in  preda  dei  vincitori:  molte  famiglie 
ricche  (obbligandosi  chi  a questa  compagnia 
di  soldati  , chi  a quella  , di  pagare  quantità 
grande  di  danari,  ed  assicurandole,  o con  pe- 
gni, o con  cedole  di  mercatanti  ) ricompcra- 
| rono  che  le  case  loro  non  fossero  saccheggia- 
| te.  (122)  Salvosst  nel  medesimo  modo  il  Ca- 
tino tanto  famoso  , che  con  grandissima  rive- 
renza si  conserva  nella  chiesa  cattedrale.  La 
preda  fu  inestimabile  di  argenti,  di  gioie,  di 
danari,  e di  ricchissima  suppellettile,  essendo 
quella  città  per  la  frequentazione  della  mer- 
catura piena  di  infinite  ricchezze.  In  questo 
fu  manco  acerba  tanta  calamità  , che  per  i 
preghi  dei  fratelli  Adorni,  perché  la  città  non 
aveva  fatto  alcun  segno d’ inimicizia,  e perchè 
si  poteva  dire  che  già  fosse  convenuta,  i capi- 
tani provveddero  che  ninno  Genovese  fosse 
fatto  prigione,  c clic  non  fosse  violata  alcuna 
donna.  Fu  eletto  doge  di  Genova  (123)  An- 
toniotlo  Adorno  , il  quale,  partito  che  fu  P e- 
sercilo,  con  le  artiglierie  prestategli  dai  Fio- 
rentini accampatosi  al  Castelletto  , prese  il 
terzo  giorno  la  cittadella  , e la  chiesa  di  San 
Francesco;  e il  giorno  seguente  il  castelletto, 
datogli  con  certe  condizioni  dal  castellano. 

La  mutazione  di  Genova  privò  interamente 
il  re  di  Francia  di  speranza  di  poter  soccor- 
rere le  cose  di  Lombardia  : perciò  l’esercito 
mandato  di  nuovo  da  lui,  il  quale  era  perve- 
nuto nell’Astigiano,  ritornò  di  là  dai  monti; 
e lo  Scudo,  benché  soprasedessc  oltre  al  ter- 
mine convenuto  qualche  giorno  per  alcune 
difficultà,  che  nacquero  sopra  le  fortezze  di 
Trezzo  , di  Lecco  , c di  Domussola  , risolute 
che  furono  queste, passò  con  le  genti  in  Fran-  j 
eia;  osservatagli  non  solamente  la  fede  , ma  ! 
per  tutto  oude  passò  onoratamente  ricevuto  e ! 
trattato. 

Ma  nel  tempo  medesimo , che  queste  cose 
succedevano  in  Lombardia  , per  i travagli  di 
quella,  e per  l’assenza  del  pontefice  , non  era 
stala  del  tutto  quieta  Bologna:  ma  molto  | 
meno  quieta  la  Toscana  ; perchè  a Bologna  j 
Annibaie  Bcnlivoglio  e con  lui  Annibaie  Ran- 
gone, raccolti  nascosamente  circa  quattromila 
uomini, s’accostarono  una  mattina  in  sull’au- 
rora con  tre  pezzi  di  artiglieria  dalla  parte 
dei  monti;  e non  sentendo  farsi  per  quelli  di 
dentro  strepito  alcuno  , molti  passarono  il 
fosso  , c appoggiarono  le  scale  alle  mura;  ma 
quei  di  dentro,  che  il  giorno  davanti  avevano 
presentila  la  loro  venula,  levato  quando  par- 
ve tempo  il  romore,  e cominciato  a dar  fuoco 
alle  artiglierie,  e uscendo  molti  di  fuora  nd 
assaltargli,  si  messero  subitamente  in  fuga , 


Digilized  by  Google 


1522 


LIBRO  DECIMOQUARTO 


593 


lasciate  le  artiglierie;  e nel  fuggire  fu  ferito 
dalla  parte  di  dietro  Annibaie  Rangone.  Gre- 
dettesi  quasi  per  certo  che  questa  cosa  fosse 
stata  tentata  con  saputa  del  cardinale  dei  Me- 
dici; il  quale,  temendo  che  il  papa,  o per 
proprio  consiglio,  o per  suggestione  di  altri  , 
non  cercasse,  come  fosse  venuto  in  Italia  , di 
diminuire  la  sua  grandezza,  avesse  desidera- 
to che, perturbato  da  tanta  jattura  dello  stato 
ecclesiastico,  non  solamente  avesse  necessità 
di  dare  opera  ad  altro  che  perseguitarlo,  ma 
fosse  costretto  a ricorrere  ai  consigli  ed  aiuti 
suoi.  Ma  molto  pii»  lunghi  e maggiori  erano 
stati  i travagli  e i pericoli  di  Toscana;  perchè 
appena  assicurato  dal  duca  di  Urbino  lo  stato 
di  Siena  , e posate  le  cose  di  Perugia  e di 
Moutefeltro,  era  stato  dato  nuovo  ordine,  per 
suggestione  del  cardinale  di  Volterra,  dal  re 
di  Francia,  che  Renzo  da  Ceri,  il  quale  si  ri- 
posava ozioso  in  terra  di  Roma,  tentasse  di 
mutare  lo  stato  di  Firenze,  rimettendo  in 
quella  città  i fratelli  e nipoti  del  cardinale  di 
I Volterra,  dichiarato  con  tutti  i suoi  amico,  e 
confederato  del  re:  alla  quale  impresa,  per- 
chè il  re  allora  era  costituito  in  somma  ne- 
cessità, si  dovevano  numerare  dal  cardinale  , 
ricevendo  promessa  dal  re  che  gli  avessero  ad 
essere  restituiti  a certo  tempo,  i danari  ne- 
cessarj. 

Le  quali  cose, mentre  che  Renzo  si  prepara  per 
muoversi,  pervenute  a notizia  del  cardinale 
dei  Medici,  lo  costrinsero,  per  timore  che  me-* 
desimamente  il  duca  di  Urbino  non  si  mo- 
vesse, a convenire  che  senza  pregiudizio  del- 
le ragioni,  che  i Fiorentini  e il  duca  preten- 
devauo  nelle  terre  del  Montefeltro,  il  duca 
fosse  capitano  generale  di  quella  repubblica 
per  uu  anno  fermo,  e un  altro  di  beneplacito, 
cominciando  la  sua  condotta  al  principio  del 
prossimo  settembre.  Condusse  per  la  medesi- 
ma cagione  Orazio  Baglione  agli  stipendj  dei 
Fiorentini,  ma  con  condizione  che  la  condot- 
ti» sua  non  cominciasse  prima,  che  del  mese 
di  giugno,  perchè  insino  a quel  tempo  era 
obbligato  ai  Veneziani.  La  qual  convenzione, 
benché  si  facesse  eziandio  in  nome  di  Mala- 
testa  suo  fratello,  nondimeno  non  si  ratifica- 
va da  lui,  perchè  avendo  ricevuti  prima  da- 
nari per  congiugnersi  con  due  mila  fanti,  e 
cento  cavalli  leggieri  con  Renzo  da  Ceri,  nè 
voleva  mancare  apertamente  all’onore  pro- 
prio, uè  da  altra  parte  provocarsi  con  cagio- 
ne nuova  la  inimicizia  del  cardinale,  e dei 
Fiorentini:  però,  fingendo  di  essere  infermato, 
mandò  a Renzo,  che  era  venuto  a Castel  del- 
la Pieve,  duemila  tanti,  cento  cavalli  leggie- 
ri, e quattro  falconetti,  scusandosi  che  per  la 
infermità  non  poteva  andare  personalmente: 
c al  cardinale  dava  speranza  di  non  prende- 
j re  più  dagl’inimici  nuovi  danari,  tli  ratifica- 
re (Unito  il  tempo,  per  il  quale  era  pagato)  la 


condotta  latta,  e in  quel  mezzo  procedere  con 
maggiore  moderazione  potesse  in  quelle  cose, 
le  quali  non  poteva  per  i danari  ricevuti  ri- 
cusar di  fare.  Entrò  dipoi  Renzo  con  cinque- 
cento cavalli,  e settemila  fanti  nel  territorio 
di  Siena,  seguitandolo  i medesimi  fuorusciti, 
ì quali  avevano  seguitato  il  duca  di  Urbino, 
per  tentare  la  mutazione  di  quel  governo;  la 
quale  se  gli  fosse  succeduta,  non  si  dubitava 
che  avendo  per  questo  la  facilità  di  entrare 
per  quella  via  nelle  viscere  del  dominio  fio- 
rentino, gli  sarebbe  delle  cose  di  Firenze  suc- 
ceduto il  medesimo. 

Ma  da  altra  parte  i Fiorentini,  preveden- 
do questo  pericolo,  e desiderando  che  gl’ini- 
mici non  si  approssimassero  a Siena,  aveva- 
no mandato  nel  Senese  tutte  le  genti  loro  sot- 
to Guido  Rangone,  eletto  per  questo  tumulto 
governatore  generale  dell’esercito,  l'intento 
del  quale  era  sforzarsi  di  far  perdere  tempo 
agl’ inimici,  ai  quali  si  sapeva  che,  se  non  a- 
vessero  qualche  prospero  successo,  manche- 
rebbero presto  i danari;  e nel  tempo  medesi- 
mo procurare  quanto  poteva  d’impedire  loro 
le  vettovaglie:  però,  governandosi  secondo  i 
progressi  degl’ inimici,  attendeva  a mettere 
guardia  ora  in  queste,  ora  in  quelle  terre  più 
vicine  del  dominio  senese  e fiorentino.  Nella 
quale  mutazione  dei  soldati  da  luogo  a luo- 
go, accadde  che  andando  la  compagnia  dei 
cavalli  di  Vitello  da  Torrita  ad  Asinalunga, 
riscontrandosi  in  trecento  cavalli  degl’inimi- 
ci fu  rotta,  preso  Girolamo  dei  Prppoli  luo- 
gotenente di  Vitello  con  venticinque  uomini 
d’arme,  e due  insegne.  Fu  il  primo  movi- 
mento di  Renzo  contro  alla  (124)  città  di 
Chiusi,  città  più  nobile  per  la  memoria  della 
sua  antichità,  e dei  fatti  egregi  di  Porsenna 
suo  re,  che  per  le  condizioni  presenti:  la  qual 
terra  non  ottenuta,  perchè,  non  avendo  al- 
tre artiglierie  che  quattro  falconetti, era  molto 
difficile  l’espugnare  terre  difese  dai  soldati, 
entrò  più  innanzi  tra  Torrita  ed  Asinnlunga 
per  appropinquarsi  a Siena;  ma,  non  avendo 
nel  mezzo  delle  terre  inimiche  comodità  di 
vettovaglie  assaltò  per  acquistare  per  forza  il 
castello  di  Torrita  guardato  da  cento  uomini 
d’arme  del  conte  Guido  Rangone,  e da  mille 
cinquecento  fanti,  (125)  onde  levatosi  senza 
effetto  seguitando  il  suo  cammino  andò  a 
Montelifre,  e di  quivi  al  Bagno  a Rapolano, 
lontano  da  Siena  dodici  miglia,  nella  qual 
città  avevano  i Fiorentini  messo  insino  da 
prinepio  il  conte  di  Pitigliano.  Ma  il  conte 
Guido,  interrompendo  con  la  diligenza  e con  la 
celerità  tutti  i suoi  disegni,  entrò  il  medesimo 
giorno  in  Sienacondugentocivalli  leggieri,  la- 
sciato indietro  l’esercito,  che  conti nuameute  lo 
seguitava.  Però  la  vicinità  del  soccorso,  l’essere 
io  questa  «spedizione  diminuita  molto,  e con  i 
suoi  medesimi,  e appresso  agl’inimici  la  ri- 
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putazione  di  Renzo,  il  sapersi  essere  ridotto 
in  necessità  grande  di  vettovaglie,  toglieva- 
no l’animo  a quegli,  che  in  Siena  avrebbero 
desiderato  mutazione.  K nondimeno  si  appre- 
stato a mezzo  miglio  alle  mura,  dove,  poi- 
ché non  si  faceva  sollevazione,  si  levò  in  ca- 
po di  un  giorno:  nel  qual  giorno,  ma  dopo  la 
sua  levata,  entrarono  in  Siena  le  genti  dei 
Fiorentini.  E benché  si  mettessero  a seguitar- 
lo, disperate  di  potere  giugnerlo,  perchè  ave- 
va preso  molto  vantaggio,  si  fermarono,  la- 
sciando seguitarlo  dai  cavalli  leggieri,  e da 
certo  numero  di  fanti,  che  prima  erano  in 
Siena,  dai  quali  ricevette  poco  danno,  ma 
camminando  con  celerità,  e forse  non  meno 
per  la  fame,  che  per  il  timore,  lasciò  le  arti- 
glierie per  la  strada;  le  quali  con  grande  infa- 
mia sua  pervennero  in  potestà  degl'iiiunici. 

Feruiossi  per  riordinare  le  genti  molto  di- 
minuite ad  Acquapendente,  sicuro  perchè  sa- 
I peva  le  genti  dei  Fiorentini  avere  rispetto  a 
entrare  nel  dominio  della  chiesa,  ma  essendo- 
gli mancati  danari,  e già  disprezzandolo  i 
; cardinali  Volterra,  di  Monte,  e di  Como,  con 
i quali  per  ordine  del  re  di  Francia,  si  tratta-  I 
vano  le  cose  sue,  corse  con  quelle  poche  gen- 
ti, che  gli  erano  restate,  a predare  nella  ma- 
remma di  Siena,  dove  dette  in  vano  la  batta- 
glia a Orbatello:  però  i Fiorentini,  che  ave- 
vano spinto  l’esercito  loro  al  ponte  a Ccnti- 
, na,  eh’ è il  contino  dello  stato  dei  Senesi  e 
quello  della  chiesa,  vedendo  Renzo  non  dis- 
solvere totalmente  le  genti,  minacciavano  di 
i assaltare  le  terre  sue.  Fero  il  collegio  dei  car- 
| «liliali,  ai  quali  era  molesto  clic  questo  incen- 
| dio  si  appiccasse  nello  stato  ecclesiastico,  r'in- 
terpose  alla  concordia,  che  fu  parimente  gra- 
ta a ciascuno;  ai  Fiorentini  per  levarsi  dalla 
i spesa,  che  si  faceva  senza  fruito;  a Renzo, 

• perchè  si  trovava  con  piccola  provvisione,  e 
1 senza  speranza  di  mettere  insieme  maggiori 
! forze,  declinando  massimamente  in  Lombar- 
dia le  cose  dei  Frantesi. 

Nè  contenne  l’accordo  altro,  che  promessa 


di  non  si  offendere  tra  i Fiorentini  e i Sene- 
si da  una  parte,  e Renzo  dall’altra;  per  la  qua- 
le fu  dato  in  Roma  sicurtà  di  cinquantamila 
ducati  per  la  osservanza,  e ebe  delle  prede 
fatte  si  stesse  alla  dichiarazione  del  pontefice, 
quando  fosse  in  Italia. 

Era  succeduto  in  Lucca  questa  vernata  me- 
desima pericoloso  accidenti;,  perche  Vincen- 
zio di  Poggio  di  famiglia  nobile , c Lorenzo 
Tolti,  sotto  colore  di  discordie  particolari, 
ma  i licitali  forse  più  presto  da  ambizione,  e 
da  povertà,  prese  le  armi,  ammazzarono  nel 
Pulagio  pubblico  il  gonfaloniere  di  quella 
città;  e di  poi  scorrendo  per  la  terra  animai- 
zaronoalcuui  altri  cittadini  loro  avversnrj.con 
tanto  timore  universale,  che  nessuno  ardita 
opporsi  loro:  nondimeno  cessato  il  primo  im- 
peto, cominciando  quegli,  che  avevano  spa- 
ventali gli  altri,  a temere,  per  la  grandezza  del 
delitto  commesso,  di  sè  medesimi;  e interpo- 
nendosi molti  cittadini,  si  uscirono  con  certe 
condizioni  fuora  della  città;  della  quale  co- 
me furono  usciti,  furono  perseguitati  dai  Luc- 
chesi rigidissimnmente  per  tutto. 

(Quietate,  come  è detto,  le  cose  di  Lombar- 
dia, e di  Toscana,  ma  essendo  per  l’assenza 
del  papa,  e per  le  discordie,  ed  ambizione  dei 
cardinali,  negletta  totalmente  dal  collegio  la 
cura  dello  stalo  della  chiesa,  Sigismondo  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  Mala  testa,  (126)  antico 
signore  di  Riniini,  occupò  quasi  solo  con  de- 
boli intelligenze  che  aveva  in  Rimini  quella 
città:  e benché  per  instanza  fattagli  dal  col- 
legio, il  cardinale  dei  Medici  andasse  a Bolo- 
gna come  legalo  di  quella  citta  per  ricupera- 
re Rimini,  e riordinare  le  altre  cose  molto  tur- 
bate di  Romagna,  avuta  promessa  dal  colle- 
gio che  il  marchese  di  Mantova  capitano  del- 
la chiesa  onderebbe  in  ajuto  suo;  nondimeno 
non  si  messe  a effetto  cosa  alcuna  per  manca- 
mento di  danari,  e perchè  i cardinali  che  gli 
avversavano  impedivano  ogni  deliberazioue, 
per  la  quale  fosse  per  accrescersi  la  sua  ripu- 
tazione. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  L’ambizione,  come  altre  volte  lio  nota- 
to, è una  peste,  sopra  le  altre  , piena  di  mise- 
ria, e difficilmente  (come  vuole  AI.  Tullio  nel 
I degli  OflLq)  ci  lascia  mantener  l’equità.  Di 
questa  ha  parlato  l’Autore  in  molli  luoghi , 

1 dir  è stata  cagione  dei  mali , e delle  ruine 
d’Italia. 

(2)  La  troppa  prosperità  , dice  il  proverbio 
antico,  è di  maggior  nocumento,  che  le  avver- 
ala, a però  VirgiL  nel.  10  dcll’Encide  disse: 


Nescia  meni  homin  umfati,sortisquéfu tura e. 
Et  scr\>are  modum  rebus  sublata  secundìs. 

E Ovid.  nel  2 dell’Arte: 

Luxnrian  tan  imi  rebus plerumque  secundis  j 

Nec  facile  est  aequa  commoda  mente  patì. 

(3)  Osservasi  che  questo  voltò  è la  conci»» 
sione  di  tutto  il  lungo  periodo,  in  cui  P Isto- 
ria) nota  le  diverse  cagioni,  che  avevano  po- 
tuto muovere  il  pontefice  alla  guerra.  Null’o» 
stanlc,  tutte  P edizioni  pongono  il  punto  fcr- 
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mo  dopo  lui:  e lasciano  un  periodo  di  25 
versi  senza  verbo.  R. 

(‘1)  Di  quegli  oomina  il  Giovio  nel  lib.  20 
Don  Ionico  Va  lasco  gran  contestabile  , e Ar- 
rigo ammiraglio,  che  vinsero  i ribelli  a Villa 
Alari*. 

(5)  Galeazzo  Capella  in  quei  suoi  corn- 
ine ut  urj  , che  scrisse  per  la  restituzione  di 
Francesco  Sforza  , adduce  un'altra  cagione 
dello  sdegno  del  re  contro  al  pupa  : ed  è clic 
il  papa  iiou  volle  riconfermare  Adriano  car- 
dicale  di  Ambuosa  stato  due  anni  legalo  in 
Francia,  come  il  re  chiedeva,  di  che  alterato, 
disse  ni  nunzio  papale,  che  non  era  per  man- 
cargli occasione  di  vendicarsi  di  questa  in- 
giuria. 

(<»)  Da  sintassi  è viziosa,  a meno  di  leggere 
1 sospettasse  di  quel  che  era  , e temesse  oc.  In 
generale,  questi  ultimi  libri  sono  più  trascu- 
rati dei  primi.  R. 

(7)  Accrebbe  anco  lo  sdegno  al  papa  Fran- 
cesco Maria  dalla  Rovere  duca  di  Urbino  , il 
quule  pensò,  che  dal  re  fosse  stalo  mandalo 
ad  assalir  lo  stalo  ecclesiastico:  il  che  dice 
Galeazzo  Captila  nei  suoi  commentari  , il 
quale  chiama  il  vescovo  qui  scritto  di  Tarba 
vescovo  Terbclleusc,  il  cui  nome  era  Ma- 
narda 

(8) 11  cardinale  di  S.  Sisto  fu  maestro  Tom- 
maso Gaetano,  dell’Ordine  dei  Predicatori  , 
il  quale  fu  dottissimo  , come  dall’ opere  sue 
si  può  comprendere. 

(9)  Senza  questo  che  meglio  progredirebbe 
la  sintassi.  II. 

(10)  Al  principio  del  lib.  4 ha  raccontato 
anco  questo  scrittore  le  ragioni  , che  preten- 
deva l’impero  sopra  lo  stato  di  Milano. 

(1 1)  Di  questo  Moroue  scrive  il  Capella 
assai,  come  quegli,  che  con  lui  fu  segretario 
del  duca,  meulre  era  suo  oratore:  c però  in 
questa  Istoria  è da  esser  letto.  Ma  il  Matto  di 
lirinzi  qui  nominato  fu  per  proprio  nome 
chiamato  Giovanni. 

(12)  Il  Capella  non  so  se  peVhmlignità , o 
per  non  saperlo,  tace  il  nome  del  (fuiccianli- 
ni  governatore,  ma  il  Giovìo  lo  pone. 

U3)  Questo  Scudo  era  chiamato  Tommaso 
di  Fois  , il  quale  da  un  Caslelluccio  , di  cui 
era  in  Guascogna  signore,  era  chiamato  Mon- 
sig.  di  Lescuns. 

(14)  Cioè  nel  qual  tempo.  Si  l’ediz.  di 
Frib.  che  il  Cod.  Med.  leggono  Stato , (dorni- 
uio)  e rendono  viziosa  la  sintassi.  R. 

(15)  Vedcsi , che  il  Capella  ha  discoperto 
odio  contro  a questo  lstorico,si  perché  non 
ha  mai  voluto  nominarlo,  come  perchè, scrive 
$jje  Lcscuns  tratteneva  con  querele  a posta  il 
Guicciardino, acciocché  dall’altra  parte  della 
città  Alessandro  Triulzio  con  le  sue  genti  f 
che  tingevano  esser  del  conte  Guido,  facesse 
prova  di  entrare  nella  città.  Ma  raccontando 

la  cosa  in  molti  capi  diversa  da  quello,  che 
il  Guicciardino  scrive, che  fu  iu  fatto,  a que- 
sto più  tosto,  che  al  Capella , te  ue  deve  pre- 
star fede. 

(Iti)  Si  verifica  quanto  è scritto  nel  lib.  2 
che  una  voce  vana,  anche  di  un  minimo  sol- 
dato, è cagione  di  grandi  accidenti. 

(17)  Dice  il  Capella  , che  fu  una  saetta  , 
che  percosse  nella  torre  sopra  la  porta  del 
castello, e che  in  essa  torre  si  serbavano  mol- 
ti bariglioni  di  polvere  per  le  artiglierie  , e 
che  di  2U0  uomini  che  erano  a guardia  del 
castello,  dodici  appena  ne  scamparono. 

(IH)  Vedasi  yuisa  nel  Vocabolario.  R. 

(19)  Sottili  tendi  rovinarono . Gli  Kditori 
Medicei  non  pongono  nè  pure  una  virgola 
dopo  torre.  R. 

(20)  Aere  legg.  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frib.  R. 

(21;  Di  questo  trattato  fu  autore  Benedetto 
Rumo  da  Como,  con  intendimento  di  Anto- 
nio busca  nobile  di  quella  città  : ma  non  eb- 
be effetto,  come  scrive  anco  il  Capella  con- 
forme a questo  Istorico. 

(22)  Il  Capella  dice,  che  in  effetto  il  capi- 
tano dei  tedeschi  era  stato  corrotto  da  Gra- 
ziano Carro  governatore  di  Como. 

(23)  Cioè  ne  presero.  Cosi  il  Toirenlino  , 
ma  l’ediz.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  leggono 
presone.  R. 

(24)  Le  parole  incluse  nelle  parentesi  man- 
cano nell’cdiz.  del  Torrcntino.  R. 

(25)  Cosi  il  Torr.  Lascia  l’ediz.  di  Frib.  e 
il  Cod.  Med.  ('articolo  a’  soldati.  R. 

(2t>)  Farmi  che  debba  leggersi  potenti  prov- 
visioni, in  corrispondenza  delle  quali  di  sot- 
to. R. 

(27)  Molto  è lontano  il  Capella  dal  dire,, 
che  Lautrecb  ricusasse  di  partirsi  di  Francia, 
se  uou  gli  erano  numerati  i danari, anzi  dice, 
che  essendo  alla  corte  reale  fieramente  calun- 
niato suo  fratello, che  avesse  dato  giustissima 
cagione  al  papa  di  lar  guerra.  Lautrecb,  se  ue 
venne  quanto  prima  potè  in  Italia  per  correg- 
gere gli  errori  del  fratello  , se  pure  avesse  in 
alcuna  cosa  mancato. 

(28)  Cosi  di  Prospero  Colonna  scrive  il  Cor 
pclla,  cioè,  che  a lui,  por  la  scienza  dell’  arto 
della  guerra,  e per  l’età,  era  concessa  la  som- 
ma delle  cose  uelF  esercito  . 11  Giovio  nel 
lib.  4 della  vita  di  Leoue  X.  scrive  , clic  a 
Prospero  fu  commessa  la  somma  di  tutta  la 
guerra , ma  nel  lib.  2 della  vita  del  marchese 
di  Pescara  è contrario  a se  medesimo,  dicen- 
do , che  il  Colonna  era  generale  di  tutta  la 
cavalleria  ed  il  Prscara  della  fanteria. 

(29)  Arrivò  il  marchese  di  Pescara  nel  cam- 
po, secondo  il  Capella , con  gli  uomini  d’ar- 
me del  regno,  e vi  giunse  anco  Girolamo  A- 
dorno  con  tremila  Spugnuoli  (benché  duemi- 
la ha  scritto  poco  sopra  questo  Autore  ) eba 
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invano  avevano  tentalo  lo  stato  di  Genova. 
Il  Gioito  scrive,  che  il  marchese  vi  andò  con 
venti  insegne  di  fanteria  spagnuola. 

(30)  Aggiunge  il  Cod. Med.  .....  miglia  ap- 
presto a Parma  dalla  parte  di  verso  il  Po.  H. 

(31)  Diverti  luoghi  legg.  il  Cod.  Med.  e 
l’ediz.  di  Friburgo.  II. 

^sV  il  Torrrntino.  Degli  Svizzeri  legge 
ed.  e 1’  ediz.  di  Friburgo.  II. 

(33)  Entrò  per  forza  in  Piacenza  Francesco 
Sforza  , capitano  dei  Milanesi  l’anno  1447 
ai  16  di  dicembre,  siccome  lasciò  scrittoi!  Co- 
no nella  quinta  parte  delle  Istorie  di  Mila 


(34)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  4 della  vita  di 
Leone  X.  che  la  emulazione  fra  il  Colonna  , 
e il  Pescara  fu,  che  questi  con  animo  superbo 
non  voleva  ubbidire  ai  consigli  altrui,  e que- 
gli desiderava  mantenere  l’antica  riputazione 
del  suo  nome,  e comandare,  secondo  che  me- 
ritava l’onor  della  sua  età  matura.  Da  che 
mosso  il  papa,  scrisse  di  suo  pugno  una  let- 
tern  registrata  da  esso  Giovio,  al  Cardinal 
Giulio  dei  Medici  suo  cugino,  che  era  in  Fi- 
renze al  governo  della  Repubblica,  che  subi- 
to andasse  in  campo  con  autorità  di  legato  , 
siccome  egli  fece.  Il  Capello  recita  che  essen- 
do per  darsi  un  assalto  generale  a Parma  il 
Pescara  non  volle,  o perchè  invidiasse  (dice) 
alln  gloria  di  Prospero  , o perchè  temesse  la 
vicinità  di  Lautrech.Ma  di  quanto  danno  sia 
la  emulazione  fra  i capitani,  lo  mostrano  gli 
esempj  di  Siila  c Mario,  di  Pompeo,  e Lucul- 

10  , e di  altri.  Vedi  Appiano  , Plutarco 
altri. 

(3.i)  L’ediz.  di  Friburgo  aggiunge:  perchè 

11  matxhese  tirato  ad  alti  pensieri  , ma  in 
questo  caso  aspirando  ciascuno  di  loro  alla 
gloria  propria.  R. 

(36)  Aveva  ricusato  Prospero  le  artiglierie, 
perciocché  consiglio  suo  fu  ( come  ha  detto 
poco  sopra)  di  andar  subito  a Milano  , senza 
fermarsi  a batter  terra  alcuna  , e quivi  non 
solamente  appresentarsi , sperava  impadronir- 
si di  Milano  per  li  sollevamenti  , che  contro 
ai  Franzcsi  vi  sarebbero  suscitati. 

(37)  Dando  le  fanterie  italiane,  e spngnuo- 
lc  un  tumultuario  assalto  senza  aspettare  al- 
cun segno  a Parma,  le  fanterie  franzesi,  dice 
il  Giovio  nella  vita  del  Pescara  , lib.  2 pre- 
sentate sul  ripnro  di  dentro,  e le  artiglierie  , 
che  furono  scaricate  contro, ributtarono  nello' 
fossa  gli  assalitori,  con  morte  di  molli,  fra  i 
quali  fa  levata  la  testa  al  capitano  Girolamo 
Guicciardini. 

(38ì  Sottintendi  fossero.  B. 

(.3*))  Gli  Editori  Medicei,  dopo  aver  posto 
ponto  e virgola  dopo  compagnia,  non  ponen- 
do punto,  o punto  e virgola  dopo  fuorusciti, 
«uiscono  il  duca  d’  Urbino  con  aspettava  ] 
quasiché  fosse  egli  che  aspettasse  gli  Svizzeri^ 


quando  è Unirceli,  il  quale,  giunti  che  fo.- 
proponeva  di  dir  le  battaglia.  H. 

< , ) Trovali,  elle  mentre  gli  Eccle.ia.tici 
.accnrggiar.no  il  Codiponlr,  lo  Scodo,  e il 
Boizole  prrdrrono  una  bella  occa.ione  di 
rumare  gl’  mimici,  «e  abballali  i ponti,  Hr. 
rondo  mi'crnc  carelli  e fanti , arcuerò 
“ B ro'™'1  occopali,  e di, peni.  Giorno. 
(,H)  t cdl  .opra  la  nota  (39). 

(M)  Quoti  aerici,  come  dice  il  Gioco,  ai 
ebbero  da  Jacopo  Guicciardini  , fratello  del 
c=rm  . i.torico.cbc  era  governatore 

(«)  Il  G ionio  introduce  molto  pii  Ione» 
ragionamento  fatto  dal  Pccara  in  aneti  di! 
•cor.,  di  abbandonar  Parma;  dei  quali  ninno 
voleva  apertamente  farsi  autore. 

rS/'V  7'  V a”"'  M cttlltta/1‘  leggono  a 

C ? '■timone  di  Friburgo,  il. 

(Ili)  Che  d aacchcggiar  le  città,  crudo  an- 
cora 1 esercito  inimico  intero,  .in  pernicioso, 

I «empio,  ebe  è nel  Giorno  nel  lib.  2"  del-  I 
istoria,  ce  ne  può  fare  acrilati  fra  gli  altri 
Cl 7“  loggonn;  quando  saccheggiando  i’ 

soldati  di  Andrea  Don.  Gemelli  in  Affrica 
-Allento  capitano  di  Barlinrossa,  che  si  era  ri- 
tiralo nella  Rocca,  .alti  fuora  con  un  poco  di 
soccorro,  e trovando  i soldati  Cristian,  impe- 
la à pr'lzi  SU  l"Bl‘Ì  P"  ma68'or  par. 

(46)  Prospero  Colonna  ero  notato  di  tardi- 
lo, la  quale  nondimeno  in  un  capitano  di 
guerra  molte  volte  è stala  lodata,  in  tanto  che 
a Fabio  ne  fu  dato  soprannome  di  Massimo; 
e legge., , che  essendo  egli  domandato  della 
cagione,  perchè  fosse  chiamato  Massimo  non 
combattendo,  ove  Scipione  combattendo  fo 
solamente  detto  Magno,  ri,po.e:  uscio  non 
are„i  conservato  i soldati,  Scipione  non  a- 
n’'"°  COn  o"  vioeer8  combattendo 
(A,)  Dire, mila  Sv,zzeri  scrive  il  Caprile, 
che  homo  Filonanlo  vescovo  di  Verni,  dove- 
va condurrejeli  stipendi  del  papa;  dove,  ac- 
cordando., c*  questa  Istoria,  dice,  che  nicn- 
te  altro  impediva,  che  tal  cosa  non  fosse  con- 
cessa, se  non  che  non  pare  tra  loro  cosa  con- 
venevole venir  con  le  insegne  contro  ai  Frati- 
tesi,  con  l quali  poco  prima  nvrvaoo  fermalo 
lega;  ma  clic  erano  ben  per  andarcontro  Pia- 
cenza, c Parma,  città  appartenenti  alla  chie- 
sa, e contro  al  duca  di  Ferrara. 

(4«)  Cosi  il  Torrrntino,  nell’ Errala.  Nol- 
gtTrip  A* * AZerflcei  leggono  di  arti . 

(49)  Cosi  il  Toro,  fedir,  di  Friburgo  ag- 
giungo: nettai  luogo  si  dico  il  Ulto  del  fi u. 

ehe  nUun  «/tre.  Il 

,I  F h/i  ''g8'  t,tnanz*  postare,  come  Ped. 


(aO)  Perciocché  è pena  capitale  presso  gli 
Svizzeri,  se  alcuno  move  le  armi  contro  alle 
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bandiere  pubbliche;  e per  questo  vengono 
scusati  quelli,  che  abbandonarono  Lodovico 
Sforza,  siccome  io  ho  scritto  presso  al  fine  del 
lib.  4 di  questa  Istoria. 

(51)  Il  Codice  Mediceo t unitamente  all* ed. 
di  Frib.  legge,  senza  senso,  esposti  prima.  />. 

(52)  Per  questo,  coloro,  che  danno  precetti 
di  milizia,  vogliono  che  il  capitano  abbia  sa- 
gaci e astute  spie,cbe  sono  potissimi  e perfet- 
ti instrumenti  a dar  la  vittoria,  come  si  ha 
per  l’esempio  di  Scipione,  quando  fu  per  ve- 
nire a giornata  con  Asdrubale  di  Gisgone  a 
Castulon  di  Spagna,  ove  inteso,  che  Annibaie 
aveva  posto  nei#corni  i più  deboli,  e nel  mez- 
zo i più  forti  soldati,  Scipione  quel  giorno 
mutò  il  solito  della  sua  ordinanza,  e messe  i 
forti  contro  ai  forti,  e i deboli  contro  ai  debo- 
li, e aggiunse  altre  astuzie  per  ottener  la  vit- 
toria, come  ottenne:  e tutto  per  cagione  del- 
le fedeli  spie,  che  al  capitano,  sopra  ogni  al- 
tra cosa,  sono  provvisioni  necessarie. 

(53)  Nacque  la  questione  fra  gl’italiani  e 
gli  Spagnuoli,  secondo  il  Giovio , da  un  subi- 
to leggier  principio  di  villania,  per  il  quale 
vennero  a giusto  fatto  d’arme;  nel  quale  il  le- 
gato si  mise  con  la  croce  innanzi  ; e il  Pesca- 
ra si  oppose  al  furor  degli  Spagnuoli,  finché 
gli  ebbe  quietati;  essendovene  morti  più  di 
dugento. 

(54)  11  Cod.  Med.  legge  figliuolo  di,....  che 
ancora  riteneva  il  nome  di  duca  ec.  JL 

(55)  Oltre  la  significazione  fatta  dai  Vene- 
ziani al  pontefice,  soggi ugne  il  Giovio  nel  lib. 
2 della  vita  del  Pescara  che  Alessandro  Do- 
nato, capitano  di  una  banda  di  cavalli,  e del 
castello  di  Pontevico,  aveva  data  la  fede,  che 
i Veneziani  nello  stato  loro  non  avrebbero 
fatto  danno  alcuno  agl’imperiali,  nè  alle  gen- 
ti del  papa. 

(56)  La  prima  lode  di  questo  avvisamelo 
di  potere  rompere  P esercito  della  Lega  con 
le  artiglierie  scaricate  di  verso  Pontevico  , è 
dal  Giovio  attribuita  a Francesco  Maria  duca 
di  Urbino,  e a Marcantonio  Colonna,  sicco- 
me tutta  la  colpa  di  non  avere  ciò  (atto  per- 
viene a Sardone  Franzese  , il  quale  mandato 
da  Lautrech  a vedere  il  luogo  , impaziente 
dell’indugio,  mentre  più  doveva  con  artifiz) 
ciò  tenere  celato  sino  all’altro  giorno  , non 
potè  contenersi  di  non  scaricare  un  falconet- 
to, di  che  spaventati  i capitani,  la  notte  se- 
gretamente passarono  a Gabbionetta.  Il  Ca- 
pe Lia  siccome  similmente  dà  la  lode  al  duca 
di  Urbino,  che  avrebbe  potuto  vincere  , cosi 
biasima  Lautrech  , che  non  seppe  , o non 
volle. 

(57)  Tassa  parimente  il  Giovio  di  questa 
arroganza  Monsignor  di  Lautrech  , il  quale 
consigliandosi  (come  si  dice)  col  suo  cappel- 
lo , lasciasse  che  altri  dicesse  a modo  suo , 
sna  che  il  suo  cappello  lo  consigliava  altra- 


mente, al  contrario  di  quel  che  faceva  Anto- 
nino Pio,  il  quale  diceva,  essere  più  giusto  , 
che  ci  seguisse  il  consiglio  di  tali,  e tanti 
amici,  che  non  era,  che  essi  seguissero  il  suo 
volere.  Perciocché  noi  vediamo  per  l’esempio 
di  Serse  Re  de’  Persi  , (come  scrive  Valerio 
Massimo  ne)  lib.  9 cap.  5 ) che  questi  tali 
sono  biasimati , quando  egli  chiamati  a con- 
siglio i principi  di  Asia,  disse:»  Per  non 
a parere  di  governarmi  di  mio  capo  , vi  ho 
« chiamato,  ma  ricordatevi  di  dovere  piutto- 
« sto  ubbidirmi  che  consigliarmi.  » 

(58)  Di  questa  rotta  data  alle  genti  del  du- 
ca Alfonso,  il  Giovio  dà  la  colpa  a Ettore  Ro- 
mano, uno  di  quei  tredici,  che  combatterono 
per  la  dignità  del  nome  italiano  contro  a 
tredici  Frantesi  in  Puglia.  K.  il  Giovio  nella 
vita  d*  Alfonso. 

(59)  Galeazzo  Captila  nel  lib.  I dei  suoi 
Commeutarj  scrive,  che  Monsignor  di  Lau- 
trech fu  quegli,  che  operò  con  i Cantoni  dei 
Svizzeri,  che  facessero  partire  del  campo  del- 
la Lega  i soldati  loro,  ma  se  il  comandamen- 
to fu  (atto  anche  a quegli, che  militavano  cod 
Francia, come  qui  scrive,  non  può  essere  vera 
questa  opinione. 

(60)  In  questo  passare  del  fiume  Oglio , 
scrive  il  Giovio , che  fu  fatto  prigione  Paolo 
Lu/.zasco  luogotenente  di  Giovanni  dei  Me- 
dici, preso  per  insidie  dai  cavalli  veneziani  , 
di  che  Giovanni  suo  capitano  prese  tanto 
dolore,  che  subito  con  pochi  familiari  andò  a 
riscuoterlo,  avendo  comandato  alla  banda  dei 
cavalli  che  gli  tenesse  dietro.  Così  raggiunti 
gl’inimici , e fatta  una  onorata  fazione  , ricu- 
però il  suo  luogotenente.  — Orcivecchio  han 
letto  sin  qui  il  Cod.  Med.e  l’ediz.di  Frib./f. 

(61)  Pone  il  Giovio  una  notabile  cagione 
della  tardanza  di  questo  soccorso,  ed  è , ebe 
avendo  mandato  Ugo  dei  Peppoli  a chiedere 
soccorso  a Lautrech  , i camerieri  , per  non 
guastare  il  sonno  al  padrone  , che  dormiva  , 
non  vollero  lasciare  entrare  il  messo. 

(62)  Abbiamo  qui  il  solito  che  raddoppia- 
to. B. 

(63)  Vedi  Aris  tot.  nel  lib.  I de*  Morali, 
cap.  7. 

(64)  E questo  che  ugualmente  parrà  ad  al- 
cuni di  troppo.  B. 

(65)  Manca  nel  Cod.  Med.  l’articolo  posto 
dal  Torrentino.  R. 

(66)  Il  Giovio  similmente  pare  che  confer- 
mi la  maraviglia  di  questo  vecchio  , dicendo 
egli  così:  u Apparve  un  uomo  sconosciuto  in 
abito  da  contadino, che  non  fu  più  veduto  in 
alcun  luogo,  al  legato  Giulio,  facendogli  in- 
tendere, che  i Francesi  stavano  per  fuggire,  e 
i cittadini  intenti  a vendicar  le  ingiurie  » : 
ma  il  CapeUa  dice  , che  questo  vecchio  era 
stato  preso  dai  cavalli  leggieri,  e domandava 
di  essere  menato  a Girolamo  Morone,  a cui  , 
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piangendo  per  allegrezza  , diate  che  non  lar- 
dassero di  andare  alla  terra,  perciocché  tan- 
to avrebbero  penato  a pigliarla,  quanto  aves- 
sero di  (Veri lo  l’andata. 

(67)  Cosi  il  Torr.  il  Cod.  Med.  legge  lo 
stesto.  lì. 

(68)  Andrea  Grilli,  dice  il  Gioito  , fuggito 
del  mezzo  degl’ inimici  con  una  banda  di  Al- 
banesi, traversando  le  strade,  si  fugg'i  a Lodi, 
c qui  dice  che  si  salvò  nella  città.  Soggi ugne 
egli,  che  furono  trovati  dagli  Spatrinoli  i da- 
nari che  i Veneziani  , dando  allora  per  ven- 
tura le  paglie  ni  soldati  , avevano  lasciato  in 
monti  sulle  tavole. 

(69)  Cosi  il  Torr.  Con  gli  altri  legg.il  Cod. 
Med.  c l’ed.  di  Frib.  lì. 

(70)  Perciocché  i legali,  e i capitani  con  I 
poca  sicurezza  erano  tutti  nelle  case  dri  Cri- 
velli dirimpetto  a Sun  Lorenzo,ove  il  Colon- 
na, e il  Pescara  vennero  insieme  a gravi  con-  | 
tese,  e furono  per  venire  alle  armi  , se  non  ’ 
che  il  Legato  vi  entrò  di  mezzo. 

(71)  Tutti  leggono  errore j rau  é tulio  chia- 
ro. R. 

(7*2)  Il  Giovio  descrive  in  che  modo  Fede- 
rigo da  Bozzolc  uscisse  di  Parma,  e il  Vitello 
vi  entrasse,  il  che  è nel  lib.  2 della  vita  del 
Pescara  , ove  può  vedersi  anche  la  batteria 
data  a Como,  e una  zuiTa  navale  successa  in 
mezzo  al  Lago. 

(73)  Non  Giovanni  Gabaneo  , ma  Vunde- 
nevio,  che  era  stalo  lasciato  a difesa  di  Como, 
dice  il  Giovio,  che  cartelleggiò  contro  al  Pe- 
scara, come  contro  a violatore  della  fede  ob- 
bligata. .Ma  il  Capello  dice,  che  fu  il  Gabaneo. 

(74)  Venne  a morte  papa  Leone  in  età  di 
47  anni,  benché  altri  dice  45,  mesi  1 1 e gior- 
ni 21,  essendo  stato  papa  otto  anni,  otto  me- 
si, e venti  giorni,  e mori  (come  qui  è scrittoi 
il  primo  di  dicembre,  benché  altri  dice  ai  *2 
dell’anno  1521. Vedi  più  ampiamente  le  con- 
getture della  morte  di  lui  nel  Giovio  al  line 
della  vita  di  esso  , ove  anche  descrive  la  na- 
tura, e i costumi  suoi. 

(75)  E qui  pure  il  Cod.  Med.  e P ed.  di 
Frih.  leggono  Papa,  e non  Pontefice,  come  il 
Torrcntino.  H. 

(76)  Il  Cod.  Med.  legge  Papa.  Ji. 

(77)  Il  vescovo  di  Pistoia,  vieelegato  di 
queste  genti  si  chiamò  Antonio  Pucci,  secon- 
do che  si  legge  nel  Giovio  nella  vita  di  Al- 
fonso. 

(78)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  dietro  1*  e- 
diz.  di  Friburgo,  ad  onta  dell’errore  chiaris- 
simo, pospone  l’e,  c legge:  con  seicento  lan- 
ce, duemila  e cinquecento  fanti.  Ji. 

(79)  Da  questa  costanza  del  Guicciordino 
governatore  di  Parma,  che  difese  quella  città 
dalla  furia  dei  Franzesi  , si  viene  a verificare 
il  detto  di  Euripide  posto  da  Polibio , che  un 
solo  uomo  vale  per  tutto  un  esercito. 


(80)  Questo  nè  è negativo,  com*  ognun 
ve<Ìe.  Gli  Editori  Medicei s dietro  l’ediz. 
di  Friburgo,  e del  Pasquali  non  vi  pon- 
gono 1’  accento.  Lo  Stoer  legge  non  avreb- 
bero. lì. 

(81)  Si  vede  in  questo  luogo,  che  Parma 
fu  dai  Franzesi  assaltata  in  quattro  lunghi  , 
dove  nel  Giovio  non  si  legge  altro  , che  in 
tre,  ed  è nel  2 lib.  della  vita  del  marchese  di 
Pescara,  dove  si  fa  menzione  anche  di  Salo- 
mone Siciliano,  che'vi  era  con  tre  compagnie  : 
di  soldati  alla  difesa  , e di  Pietro  Baccinni  i 
genovese  capitano  , nominato  solamente  al  | 
principio  del  lib.  21  fragmen^to  nelle  Isto-  ( 
rie. 

(82)  lai  notte  seguente , scrive  il  Giovio  , I 
che  i Franzesi  si  partirono  da  Parma  con  si  I 
mesta  e paurosa  ordinanza,  che  essendosi  le- 
vata una  falsa  nuova,  che  il  Colonna  e il  Pe- 
scara  avrvano  passato  il  Po  per  tagliare  loro 
la  strada  , tremando  , e vagabondi  si  consu- 
marono nel  freddo  della  notte  in  una  via 
molto  fangosa,  e col  ciclo  molto  oscuro  , ai 
quali  danni  provvidde  il  Sig.  Marcantonio 
Colonna  col  fare  piantare  torce  accese  per  i 
margini  delle  strade  fangose. 

(83)  Noce  legge,  oltre  il  Cod.  Med.  anco 
il  Torrcntino  : ina  essendo  idiotismo  , come 
noia  il  Pistoiesi,  e leggendo  Nocque  1*  ediz. 
di  Friburgo  c il  Pasquali,  l’adotto.  R. 

(84)  Giovanmaria  da  V'arano,  che  dal  du- 
ca Francescomaria  di  Urbino  fu  cacciato  del 
ducato  di  Camerino,  ripostovi  Gismondo  , fa 
figliuolo  di  Giulio  , signor  di  Camerino  , il 
quale  invecchiato  in  somma  felicità,  sortì  all* 
ultimo  il  fine  del  re  Priamo,  essendo  dal  du- 
ca Valentino  stato  ammazzato  con  tutti  i fi- 
gliuoli, fuor  che  questo  Giovanmaria,  il  qua- 
le dal  padre  al  principio  della  guerra  era 
stato  mandato  a Venezia  con  molta  roba  in 
salvo,  secondo  che  Priamo  già  mandò  il  fi- 
gliuolo Polidoro  in  Tracia:  ma  fu  migliore  il 
fatto  di  Giovanmaria,  che  quello  di  Polido- 
ro, perciocché  in  tempo  di  papa  Pio  IH.  egli 
ritornò  alla  patria,  essendo  estinta  la  possan- 
za del  Valentino.  V.  Raffaello  Volterrano 
nel  lib.  6 della  geografia  nei  suoi  commenta- 
ri Urbani. 

(85)  Scrive  Cipnano  Manenti,  che  inque- 
sto tempo  le  genti  di  Molatesi»  Paglioni  pre- 
sero Collelungo  contro  agli  Orvietani,  il  che 
fu  per  trattato  dei  villani. 

(86)  La  mutazione  dello  stato  di  Perugia  , 
e la  ricuperazione,  che  il  duca  Frnncescoma- 
ria  aveva  fatta  di  Urbino,  e Pesaro,  fu  cagio- 
ne che  il  cardinale  Giulio  dei  Medici  si  per- 
desse di  nnimo,  e dubitasse  di  venire  escluso 
dal  governo  di  Toscana.  Però  non  polendo 
spuntare  a ottenrre  per  se  il  papnto,  si  voltò, 
confortato  a ciò  da  Tommaso  cardinale  Gae- 
tano, a crear  papa  Adriano;  il  che  si  legge 
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| nella  vita  ilei  cardinale  Colonna,  e in  quella 
di  Adriano  Sesto  scritte  dal  Giovio  , e poco 
| appresso  è scritto  da  questo  Autore. 

(87)  Il  (/torio  scrive  sedici. 

I (SS)  Manca  l’ E del  Torrentino  nel  Cod. 
Med.  Ji. 

(89)  Perciocché  per  le  Costi  turioni  di  A- 
li'ssundro  Terzo,  uiuno  può  eSsere  pupa  , il 
quale  non  abbia  avuto  i due  terzi  di  sufllugj 
dei  cardinali. 

- (90)  Cosi  il  Torr.  e Ped.  di  Frib.Nel  Cod. 
Med.  manca  il  ma.  Siavi  però,  o non  siavi 
il  ma,  la  locuzione  è intralciatissima.  R. 

(91)  Quando  ciascun  cardinale  ha  messo 
la  tua  polizza  col  nome  dell’eletto  da  lui  in 
un  calice,  e si  trova  jwr  queste  polizze  uno 
avere  i due  terzi  dei  voti,  allora  quel  tale  si 
chiama  eletto  per  scrutinio.  Vi  sono  poi  due 
altri  modi  di  eleggere  il  papa,  per  accesso,  e 
per  adorazione.  L’accesso  è,  quando  a voci  si 
elegge  senza  scrivere  nel  polizzino:  l’adora* 

t zioue  è quando  le  due  terze  parti  dei  cardi* 
I tulli, senza  aspettare  lo  scrutinio,  vanno  a sa- 
lutare, e adorare  uno  per  papa.  Vedi  F.  Ono- 
frio Panvinio  nei  libri,  che  scrisse  della  va- 
ria creazione  del  pontefice  romano. 

(92)  Togliendo  questo  ma  la  sintassi  cor- 
rerebbe, ma  ho  esposte  già  le  ragioni  per  nou 
porre  le  inani  nel  Testo.  R. 

(93)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggono 
per  di.  R. 

(94)  Per  questo  rispetto  abbiamo  nel  Gio- 
vio  nella  vita  del  Colonna,  che  quando  i car- 
dinali uscivano  di  Conclave, come  nimici  del 
nome  italiano  furono  con  villanie  , e con  ol- 
traggiose parole  ingiuriati  dal  popolo:  il  qua- 
le a pena  potè  contenersi  di  far  loro  dispia- 
cere, il  che  dice  anco  nella  vita  d’  Adriano  , 
ove  Gistuondo  Gonzaga  ringrazia  la  plebe  , 
che  siasi  contentata  di  sfogarsi  con  le  sole 
villanie,  senza  metter  mano  a’sassi. 

(95)  Vittoria  Vellica  la  chiama  il  Giovio, 
dove  dice  che  in  tredici  giorni  arrivarono  da 
Roma  i corrieri  con  lettere  di  persone  priva- 
te, passando  per  la  Francia,  e per  i monti  di 
Roncisvalle,  a portare  la  nuova  del  papato 
ad  Adriano  di  Fiorenzo. 

(96)  Questi  tre  Cardinali  si  cavavano  per 
aorte  del  numero  degli  altri  triplicato , ed 
essi  risedendo  in  palazzo  di  S.  Pietro  nelle 
stanze  del  papa,  governavano  il  tutto  cosi 
nella  pace,  come  nella  guerra  per  un  mese. 
Giorno  nella  vita  di  Adriano. 

(97)  Il  Giovio  nel  lib.  2 della  vita  del  mar- 
chese di  Pescara,  e il  Capella  nel  primo  dei 
suoi  commentar^,  scrivono  , che  vennero  di- 
ciottomiia  Svizzeri  sotto  Renato  Bastardo  di 
Savoia,  zio  del  re  Francesco,  e sotto  il  Pa- 
lissa,  non  nominando  eglino  in  questo  luogo 
il  San  Severino,  e scrive  il  Giorio  cosa  , che 
gli  altri  non  dicono,  cioè  una  fazione  succes- 


sa tra  Frantesi  , e Imperiali  in  C.11L0 nera 
ove  fòrmio  imi  li  da  dugento  Svizzeri. 

(98)  Cioè  i seimila,  che  dovevano  venire  ' 
con  Giacomo  Adorno  (vedi  sopra  png.  587.)  ! 

‘ Cosi  il  Torrcntino,  ma  gli  Editori  Medicei 
dietro  l’rd.  di  Frib.  lasciano  l’urlicalo,  c gua- 
stano il  senso.  R. 

(99)  -Monsignorino  Visconti,  dal  C aprila, 
che  riferisce  tutta  questa  Istoria,  e ilnGatparo 
Bugatto,  che  raccolse  in  uno  le  Istorie  di  Mi- 
lano, quegli  al  principio  del  secondo,  e que- 
sti nel  sesto  libro,  è chiamato  Astorre , che 
con  1500  fanti  fu  mandalo  alla  guardia  di  [ 
Alessandria. 

(100)  Questa  invenzione  del  Colonna  di  i 
serrar  con  trincee,  e con  forti  il  Castel  di  Mi-  i 
lano,  è toltn,  come  dice  il  Glorio  nel  2 della 
vita  del  Pescara,  da’ Comentarii  di  Giulio  Ce-  . 
sari*  delle  trincee  fatte  ad  Alcsia:  di  che  vedi 
esso  Cesare  nel  7 de’ suoi  Commentarti. 

(10 1)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  i/ i- 
tenzione.  R. 

(102)  Il  modo  di  fabbricare  gli  argini  con 
la  neve,  usato  da  Prospero  Colonna  intorno 
al  castcl  di  Milano  per  assicurarsi  dalle  arti- 
glierie, è tolto  dai  popoli  della  Gothia,  della 
Svezia,  o da  altri  Settentrionali,  che  si  fanno 
le  fortezze,  i bastioni,  ed  altri  ripari  di  ghiac- 
cio, il  che,  fra  gli  altri  Autori,  è scritto  da 
Ohio  Magno  Goto  arcivescovo  di  Upsala  nel 
lib.  1 1 della  sua  Istoria  delle  cose  settentrio- 
nali. 

(103)  Il  Capella  nel  lih.  2 dice,  che  a Lau- 
trech  fu  di  nuovo  restituita  dal  re  la  cura  del- 
l’esercito, avendo  privalo  il  gran  maestro  dcl- 
1*  impero. 

(104)  Scrive  il  Giorio  nel  lib.  2 nella  vita 
del  Pescara,  che  quest’artiglieria  fu  aggiusta- 
ta da  Prospero  Colonna,  il  quale  veduto  poi 
di  avere  ammazzato  il  proprio  nipote,  tanto 
chiaro  nella  milizia,  molto  piò  gravemente  se 
ne  dolse. 

(10 1)  Dice  il  Capella,  che  Giovanni  Ema- 
nucllo  non  mandò  tanti  denari  del  regno  di 
Napoli,  che  bastassero  a dar  le  paghe  per  tre 
I mesi  alla  fanteria  spagnuoln:  c il  tempo  era 
corso  dalla  morte  di  papa  Leone  al  priucipio 
di  questa  seconda  guerra. 

(106)  Cosi  il  Torrcntino  nell’ .Errato,  cioè 
concorrendo  la  gioventù  a guardare  i luoghi 
remoli  dell’esercito.  Nuli’ ostante,  gli  Eilito- 
ri  Medicei  copiano  l’errore  dell’ed.  di  Frib.  e 
leggono  le  guardie.  R. 

(107)  In  questi  assalti  fu  morto  Boccale 
francese  capitano  di  cavalli,  come  si  ba  dal 
Giorio.  Leggi  tutta  questa  istoria  cosi  preci- 
samente distesa  nel  lib.  2 del  Coprila. 

(108)  Forse  sollecitato.  Vedi  sollevare  nel 
Vocabolario.  R. 

(10*9)  In  questo  presidio  di  fanti  mandati 
da  Prospero  Colonna  in  Pavia,  convengono 
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questo  autore,  e il  Captila:  ma  il  Giopio  di- 
scorda in  tutto,  dicendo  clic  furono  due  com- 
pagnie d'italiani,  e due  di  Spagnuoli:  e che 
fra  gli  altri  vi  furono  capitani  il  Cullio  Fio- 
rentino, e il  Corbera  Spagnuolo.  Costoro  pas- 
sando per  l’esercito  nimico,  co’ Francesi  par- 
larono italiano,  onde  essi  gli  credettero  delle 
genti  veneziane  : e co'  Veneziani  parlaron 
francese  e furono  creduti  Guasconi,  nè  mai 
vennero  scoperti,  finché  furono  alle  senti- 
nelle, alle  quali  non  seppero  dare  il  contras- 
segno: talché  convenne  loro  menar  le  mani. 
Vedi  il  lib.  2 della  vita  del  Pescara,  ove  re- 
cita alcune  fazioni  del  Castaldo,  ed  altri  par- 
titolari  di  più,  che  qui  non  si  leggono. 

(110)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Cod.  Mcd.  do- 
po aver  posto  l’articolo  ad  autorità,  e ponen- 
dolo a ragioni,  lo  lascia  a p/vgAz,  c promesse , 
c legge  con.  R. 

(111)  Il  cavalier  Cicuta,  nel  suo  libro  del- 
la disciplina  militare,  danna  in  questo  luogo 
monsignor  di  Lautrech:  il  quale  sforzato  dagli 
Svizzeri  a combattere,  antivedendo  il  mal 
suo,  dice  che  non  doveva  attaccare  la  zuffa , 
se  non  verso  la  sera  al  tardi,  acciocché  se  fos- 
sero rotti,  l'oscurità  della  notte  gli  potesse 
salvare,  imitando  Giugurta  con  tra  Metello  in 
Numidia.  Ma  come  passassero  queste  ordi- 
nanze, e le  fazioni  in  questa  battaglia  alla  Bi- 
cocca, si  può  veder  nel  Glorio  e nel  Capella 
ne’ luoghi  citati. 

(112)  La  guardia,  che  trovò  lo  Scudo  al 
ponte  fu  del  duca  Francesco  Sforza,  secondo 
il  Capellaj  ma  il  Giovio  nella  vita  del  Pesca- 
ra nel  lib.  2 è molto  diverso,  dicendo,  che  lo 
Scudo  saccheggiò  gli  alloggiamenti,  e roppe 
il  Landriano,  rubando  le  argenterie  di  Anto- 
nio da  Leva,  e del  duca  di  Termoli,  ma  che 
il  Colonna  vi  mandò  soccorso  e vi  corsero  il 
conte  di  Colirano,  l'Adorno,  il  Leva,  il  duca 
Francesco  con  i Milanesi,  e altri;  e lo  ribut- 
tarono ferendone,  e ammazzandone  molti. 

(1 13)  Fece  il  Colonna,  che  i suoi  si  legas- 
sero fasci  di  spighe  e di  erbe  in  capo,  accioc- 
ché fossero  conosciuti  dai  soldati  franzesi,  i 
quali  si  avevano  posto  su  le  sopravvesti  la 
Croce  rossa,  segno  degli  Imperiali.  Capella. 

(114)  Gli  archibusieri  spagnooli,  messi  in- 
nanzi ali’ordine  delle  picche,  avevano  dal  Pe- 
scara questa  commissione,  che  subito  sparati 
gli  archibugi,  si  abbassassero  in  ginocchioni, 
e di  nuovo  gli  caricassero,  acciocché  il  secon- 
do ordine  sparasse:  e poi  facesse  il  simile  per 
dar  luogo  di  scaricare  al  terzo,  e il  terzo  al 
quarto,  e cosi  successivamente  l’uno  all’altro. 
Gioito. 

n Manca  d'arme  nell'ediz.  di  Frib.  e 
\ alice  a ancorché  posto  dal  Torrenti- 
no  neW  Errata.  R. 

(116)  Cioè  Prospero  Colonna,  e Girolamo 
Adorno,  che  gli  avevano  condotti  e il  duca 


Francesco  Sforza  fu  quello,  che  promesse  ai 
Tedeschi  i denari.  Vedi  il  Capella . 

(117)  Si  legge  nel  lib.  2 della  vita  del  Pe- 
scara del  Glorio,  che  il  baron  castellano,  ca- 
pitano di  fanteria  francese,  usci  temeraria- 
mente fuora  per  combattere,  seguitato  da  al- 
cuni cavalli,  che  non  poterono  sopportar  l'au- 
dacia degli  Spagnuoli,  e che  sopraggiunlo 
Giovanni  d'  Urbina  con  gli  archibugieri  spa- 
gnuoli, i Francesi  furon  ributtati:  onde  gli 
Spagnuoli  seguitando,  presero  i borghi,  aven- 
do fatto  prigione,  e ferito  il  baron  castellano: 
dal  quale  inteso  il  Pescara,  che  in  Lodi  non 
era  presidio,  volle  valersi  dell’occasione,  e co- 
si assaltò  e prese  la  città  di  Lodi. 

(1 18)  Mentre  che  il  marchese  stava  intorno 
a Pizzichitene,  corse  risico  d’ esser  ammazza- 
to d’una  archibugiata;  il  che  sarebbe  avve- 
nuto, se  i nimici  medesimi  non  l'avessero 
salvato,  come  scrive  il  Giovio  al  principio  del 
lib.  3 della  vita  di  lui;  dove  parla  anche  di 
quanto  fosse  fatto  intorno  a Cremona , e in 
che  modo  lo  Scudo  acchetasse  il  Sig.  Giovan- 
ni de'  Medici  sdegnato  contro  lui,  e per  qua- 
li cagioni  in  ultimo  venisse  all'accordo. 

(1 19)  Il  Vescovo  di  Nebio  dice  eh’ erano  in 
Genova  da  4 iu  cinque  mila  fanti  forestieri; 
c descrive  esso  le  fazioni,  e le  controversie 
che  erano  in  Genova  fra  i fautori  de’Fregosi, 
e quelli  degli  Adorni  fuorusciti.  Il  Giovio 
consente  a lui,  ma  il  Capella  a questo  au- 
tore. 

(120)  Si  trattava  l’accordo  di  dar  Genova 
con  Prospero  Colonna,  il  qual  diceva  a’  Ge- 
novesi che  non  si  fidassero  del  marchese  di 
Pescara;  perciocché  egli  si  riputava  a gran  glo- 
ria la  distruzione  di  Genova.  Cosi  dice  il  Fe- 
scoro  di  Neh  io,  ma  il  G iorio  dice  che  il  mar- 
chese si  recò  a ingiuria,  che  l’accordo  si  trat- 
tasse con  il  Colonna,  e non  seco. 

(121)  Fu  presa  Genova  a' 30  di  maggio 
1522  e questo  fu  il  quarto  sacco  , che  quella 
città  ebbe,  come  recita  il  F escovo  di  Nebio. 

(122)  Alla  sacrestia,  ove  si  salvava  questo 
prezioso  Catino  di  Smeraldo,  faceva  gran  vio- 
lenza Giorgio  Fronsperg  capitano  de*  Tede- 
schi: ma  i Padri  del  Comune,  donatoli  mille 
ducati,  ottennero  che  ei  se  ne  levasse . Cosi 
dice  il  V escavo  di  Nebio , ma  il  Giovio  ne  dà 
la  lode  al  Pescara,  e a Girolamo  Adorno  nel 
lib.  3 della  vita  del  marchese. 

(123)  Dopo  che  la  città  fu  stata  otto  anni 
in  circa  sotto  il  dominio  del  re  di  Francia , 
come  si  legge  negli  annali  di  Genova  del  Fé- 
scavo  di  Nebio. 

(124)  In  questa  città  di  Chiusi,  ove  il  re 
Porsenna  abitò,  fece  egli  far  molte  opere  son- 
tuose, fra  le  quali  il  primo  luogo  tenne  il  La- 
berinto,  come  scrive  Plinio  con  l’autorità  di 
Vairone  nel  lib.  36  nel  quale  fu  sepolto.  Que- 
sta opera  di  vana,  e ridicola  spesa  fu  uu  edi-  ; 
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fìzio  dì  pietre  quadre,  con  vie  inestricabili,  e 
con  tante  piramidi  una  sopra  1’ altra  che  par- 
ve a Vairone,  per  suo  onore,  di  piuttosto  ta- 
cerne, che  entrarne  a parlare.  Vedi  Leandro 
Alberti , e Zaccaria  Giglio  da  Vicenza  nella 
sua  breve  descrizione  del  Mondo. 

(125)  Così  il  Torrenti  no.  Il  Codice  Medi- 
ceo spropositatamente  al  solito  legge  cento 
cinquanta  Janti;  quantunque  abbia  letto  po- 


co innanzi  (V.  pag.  593.)  che  Renzo  dei  Ceri 
aveva  500  cavalli  e settemila  fanti.  Jì. 

(126)  Dice  il  Giovio  nella  vi  tu  di  papa  A- 
driano,  quando  scrive,  che  Gismomlo  Mala- 
tcsta  aveva  preso  Arimiuo,  per  provare  l’an- 
tico doniiniodi  lui  in  quella  città,chc  i Maio- 
testi  per  più  di  dugenlo  anni  erano  stati  signo- 
ri di  quella  città,  la  quale  da  l’andolfo,  padre 
di  Gisinondo,  poco  iunanzi  era  stata  venduta. 
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capitolo  nino 


Adriano  a Roma.  Pestilenza  in  quella  città.  Carlo  V.  conferma  i privilegi  ai  Fiorentini.  Rodi  presa 
da' Turchi  . Il  duca  d’ Urlano  rinvestilo  del  suo  Stato.  Il  duca  di  Milano  riacquista  il  castello.  O- 
rmione  del  Grido  nel  Seoato  Veneto  per  mantenere  la  lega  con  Francia.  Orazione  del  Coroaro  per 
far  lega  eoo  Carlo  V.  Morte  del  doge  Griraaui . Lega  de’  Vcnesiani  con  Carlo  V. 


La  vittoria  nuova  contro  ai  Franzcsi,  ben- 
ché avesse  quietato  le  cose  di  Lombardia,  non 
aveva  perciò  diminuito  il  sospetto  che  il  re 
di  Francia,  essendo  pacifico  e intero  il  regno 
suo,  ed  essendo  ritornati  salvi  i capitani,  c le 
genti  di  arine,  che  aveva  mandate  in  Italia, 
non  avesse,  innanzi  passasse  molto  tempo,  ad 
assaltare  di  nuovo  il  ducato  di  Milano;  mas- 
simamente che  erano  come  prima  passati  i 
Svizzeri  ad  andare  agli  stipcndii  suoi,  e il  se- 
nato veneziano  perseverava  seco  nell’  antica 
confederazione.  Per  la  considerazione  del  qua- 
le perìcolo  i capitani  cesarei  erano  costretti  a 
nutrire,  e a pagare  l’esercito,  cosa  molto  diffici- 
le, perchè  nè  da  Cesare,  nè  dal  regno  napoleta- 
no ricevevano  danari;e  tastalo  di  Milano  era  in 
modo  esausto,  che  non  poteva  perse  solo  sostene- 
re nè  tanti  alloggiamenti , nè  tante  spese.  Però 
reclamando  in  vano  i popoli,  e il  collegio  dei 
cardinali)  avevano  mandalo  la  maggior  parte 
delle  genti  ad  alloggiare  nello  stato  ecclesia- 
stico, e passando  per  Roma  Don  Carlo  di  La- 

Guicciardini 


noia,  destinato  nuovamente  per  la  morte  di 
Don  Raimondo  di  Cordona,  viceré  di  Napoli, 
determinò  insieme  con  Don  Giovanni  Ma- 
nuel, che  per  tre  mesi  prossimi  pagassero  cia- 
scun mese  lo  stato  di  Milano  ventimila  duca- 
ti, i Fiorentini  quindicimila,  i Genovesi  otto- 
mila, Siena  cinquemila,  Lucca  quattromila. 
Della  quale  tassa  benché  ciascuno  esclamas- 
se, nondimeno  per  il  timore,  che  si  aveva  di 
quell’esercito,  fu  necessario  che  fosse  accetta- 
ta da  ciascuno,  allegando  essi  esser  cosa  ne- 
cessaria, perchè  dalla  conservazione  di  quello 
dipendeva  la  difesa  d’Italia,  dopo  U qual 
tempo  fu  rinnovata  l’imposizione,  ma  di 
quantità  molto  minore. 

Nel  quale  stato  delle  cose,  Italia  oppressa 
da  continui  mali,  c spaventata  dal  timore  dei 
futuri  maggiori,  aspettava  con  desiderio  la 
venuta  del  pontefice,  come  instrumento  op- 
portuno per  l’autorità  pontificale  a comporre 
molte  discordie,  e provvedere  a molti  disor- 
dini. Il  quale,  supplicandolo  Cesare,  che  pas- 
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: salo  nei  medesimi  giorni  per  mare  in  Ispa-  necessario  in  qualunque  accordo  si  facesse 

5 gna,  e parlalo  in  cammino  col  re  d’Inghiltcr-  con  loro.  Mandò  anche  il  re  d'Inghilterra  urt 

; ra,  lo  aspettasse  a Barznlono,  dote  voleva  an-  Araldo  a protestare  la  guerra  al  re  di  Fran* 

, dare  personalmente  a riconoscerlo,  *d  adorar-  eia,  in  caso  non  facesse  tregua  generale  per 

i lo  per  pontefice  (I),  ricusò  di  aspettarlo;  o tre  anni  con  Cesare  per  tutte  le  parti  del 

• dubitando  per  la  distanza  di  Cesare  (che  un-  mondo,  nella  quale  fossero  inclusi  la  chiesa, 

corn  era  nelle  estreme  parti  della  Spagna) nou  il  duca  di  Milano  e i Fiorentini:  lamentandosi 

j perdere  tanto  tempo,  che  avesse  poi  a naviga-  j ancora  che  avesse  cessato  di  pagarli  icinquan- 
re  per  stagione  sinistra;  o per  sospetto  che  j fumila  ducati,  i quali  era  obbligato  a pagor- 
Cesarc  non  cercasse  di  furgli  diflcrire  la  pus-  ■ li  ciascun’ anno.  Negò  il  re  di  voler  far  la  fre- 
sata sua  in  Italia;  o perchè,  come  molti  dis-  gua,  ed  apertamente  rispose  non  esser  conve- 

scro,  per  non  accrescere  troppo  la  opinione  niente  pagare  danari  a chi  aiutava  con  danari 
avuta  di  lui  insino  dal  principio  che  avesse  a ! li  inimici  suoi:  donde  augumentandosi  tra  loro 
essere  tanto  dedito  a Cesare,  che  gli  diflicul-  li  sdegni,  si  licenziarono  gli  ambascia  tori  dacia- 

tasse  il  trattare  la  pare  universale  dei  Cri-  scuna  delle  parti.  Parti  quest'anno  d’Italia  Don 

sliani,  come  aveva  deliberato  di  voler  fare.  Giovanni  Manuel,  sfato  oratore  cesareo  a Roma 
Passò  adunque  per  mare  a Roma,  dove  en-  con  grandissima  autorità;  il  quale  alia  parti- 

trò  il  (2Ì  vigesi montino  giorno  d’agosto  con  ta  fece  una  cedola  di  sua  mano  ai  Fiorenti- 

1 grandissimo  concorso  del  popolo,  e di  tutta  ni,  nella  qual  cedola,  narrato  che  Cesare  per 

1 la  corte:  dai  quali  benché  eccessivamente  fos-  una  cedola  scritta  di  settembre  l’anno  mille 

* se  desiderala  la  sua  venuta  (perché  Roma  sen-  cinquecento  venti  promesse  al  pontefice  Leo- 

I za  la  presenza  dei  pontefici  è piuttosto  simile  nc  di  riconfermare,  e di  nuovo  concedere  ai 

a una  solitudine,  che  ad  una  città)  nondime-  Fiorentini  i privilegi  dello  stato,  dell'nutori- 

1 no  questo  spettacolo  commosse  gli  animi  di  tà  e delle  terre  possedevano,  tra  sci  mesi  do- 

tutli,  considerando  avere  un  pontefice  di  na-  po  la  prima  dieta  falla  dopo  la  incoronazio- 

r.ionc  Barbaro,  inesperto  al  tutto  delle  cose  nc , che  si  celebrava  in  Aquisgrana,  perchè 

d’ Italia,  e della  corte,  nè  almeno  di  quelle  prima  gli  aveva  promessi  tra  quattro  mesi 

nazioni,  le  quali  già  per  lunga  conversazione  della  sua  elezione,  c dicendo  non  potere  spe- 

erano  famigliali  a Italia.  La  mestizia  dei  qua-  dirli  allora  per  giuste  cagioni,  (le  quali  cose 

i li  pensieri  accrebbe,  che  alla  venuta  sua  la  (3)  narrate)  Don  Giovanni  promesse  in  nome  di 

1 peste  cominciata  in  Roma,  il  clic  era  in  ter-  Cesare:  la  qual  cedola  Cesare  ratificò  di  Mar- 

i prelato  pessimo  augurio  del  suo  pontificato,  zo  l’anno  mille  cinquecento  ventitré,  e ne  fe- 

‘ fece  per  tutto  l' Autunno  gravissimo  danno.  ce  t’espedizione  per  Bolla  in  forma  amplis- 

, Fu  la  prima  deliberazione  di  questo  pontefice  simn. 

I attendere  alla  ricuperazione  di  Rimiui,  e Passò  Cesare  come  è detto  di  sopra  quest’an- 

j comporre  le  controvenie,  che  il  duca  di  Fcr-  no  ili  Ispagna,  dove  arrivato  procede  severa- 

1 rara  aveva  avuto  con  i due  suoi  prossimi  an-  mente  contro  a molti  ché  erano  stati  autori 

I tecessori.  Per  ciò  mandò  in  Romagna  mille  della  (4)  sedizione,  gli  altri  tutti  assolvè,  e 

! cinquecento  fanti  spagnuoli,  i quali,  per  po-  liberò  da  tutte  le  pene;  c per  congiungere 

; tcre  sicuramente  passare  il  mare,  aveva  con-  con  la  giustizia,  e con  la  clemenza  gli  esetn- 

1 dotti  seco.  pi  della  remunerazione,  considerato,  che  Fer- 

Àllc  quali  cose  mentre  clic  attende,  paren-  dinando  duca  di  Calabria,  ricusando  di  esse- 

! do  a Cesare,  che  allo  stabilimento  delle  cose  re  capitano  della  moltitudine  concitata,  non 

i d’Italia  importasse  molto  la  separazione  dei  si  era  voluto  partire  dalla  Rocca  di  Scialiva, 

i Veneziani  dal  re  di  Francia,  e sperando  che  lo  chiamò  con  grande  onore  alla  corte,  dan- 

quel  senato,  diminuita  la  speranza  delle  cose  dogli  non  molto  poi  per  moglie  (5)  Germana 

Franzesi,  avesse  P animo  inclinato  alla  quie-  stala  moglie  del  re  cattolico,  ricca  ma  steri- 

[ te,  nè  volesse  per  gl’interessi  di  altri  portare  le,  acciocché  in  lui,  ultima  progenie  dei  di- 

i pericolo  che  la  guerra  si  trasferisse  nel  snodo-  scendenti  di  Alfonso  vecchio  redi  Aragona, 

i minio; comunicati  i consigli  coire  dlnghiltrr-  si  estinguesse  quella  famiglia,  perchè  due 

j ra  (il  quale  avendo  primo  prestato  occultamen-  suoi  fratelli  di  età  minore  erauo  prima  mor- 

j te  contro  al  redi  Francia  danari  a Cesare,  depo-  ti  l'uno  in  Francia  e l’altro  in  Italia, 

j sta  poi  le  dissimulazioni  discendeva  già  a per-  Ma  quello  che  fece  infelice  questo  medesi- 

j tornente  nella  causa)  mandarono  ambasciatori  a no  anno  con  infamia  grandissima  dei  prin- 

Vrneziaa  ricercarli  che  si  confederassero  alla  cipi  cristiani,  fu  che  nella  fine  di  esso  Soli- 

! difesa  d’Italia  con  Cesare,  i quali  furono  per  mano  Ottomano  (fi)  prese  l’ Isola  di  Rodi 

| Cesare  Girolamo  Adorno,  per  ilrc  d’ Inghilterra  custodita  dai  cavalieri  di  Rodi,  prima  chia- 

[ Ricciardo  Parerò:  dove  si  aspettavano  amba-  mati  cavalieri  Gerosolimitani,  i quali  riseden- 

I sciatori  di  Ferdinando  fratello  di  Cesare,  arci-  do  in  quel  luogo,  poiché  erano  stati  cacciati 

j duca  d'Austria, l'intervento  del  quale, per  es-  di  Gerusalemme,  benché  in  mezzo  tra  il  Tur- 

j ter  tra  i Veneziani  e lui  molte  differenze,  era  co  c il  Soldano,  principe  di  tanta  potenza. 
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l' avevano  con  grandissima  gloria  del  suo  01^ 
dine  lutigli  issi  ino  tempo  conservala,  e stati 
come  un  propugnacolo  in  quei  mari  della  cri- 
stiana religione,  benché  avessero  qualche  no- 
ta, che  trascorrendo  lutto  il  giorno  a predare 
i legni  dell’ infedeli,  fossero  qualche  volta  li- 
cenziosi eziandio  contro  ai  legni  dei  cristia- 
ni. Stette  intorno  a quell’isola  molti  mesi 
grandissimo  esercito,  c il  Turco  in  persona, 
non  perdendo  mai  un  minimo  punto  di  tem- 
po di  tormentarli,  ora  col  dar  battaglie  atro- 
cissime, ora  col  far  mine,  e trincee,  ora  col 
fare  cavalieri  grandissimi  di  terra,  e di  legna- 
me, che  sopraffacessero  le  mura  della  terra. 
Per  le  quali  opere  tirate  innanzi  con  gran- 
dissima uccisione  de’  suoi , era  anche  dimi- 
nuito notabilmente  il  numero  di  quelli  di 
dentro;  tanto  che  stracchi  dalle  continue  fati- 
che, mancando  loro  la  polvere  per  le  artiglie- 
rie, non  potendo  più  resistere  a tante  mole- 
stie, gi t tato  in  terra  dall’ artiglierie  gran  par- 
te delle  mura,  e le  mine  passate  in  molti  luo- 
ghi della  terra,  nella  quale  per  essere  espu- 
gnati i primi  luoghi,  si  andavano  essi  conti- 
nuamente ristrignendo,  finalmente  ridotti  al- 
le ultime  necessità  capitolarono  col  Turco: 
che  il  gran  maestro  gli  lasciasse  la  terra,  che 
egli  con  tutti  i cavalieri,  e Rodiani  potessero 
uscirne  salvi  con  iacultà  di  portare  seco  quan- 
ta più  roba  potevano;  e (per  avere  qualche 
sicurtà)  che  il  Turco  facesse  partire  l’arma- 
ta di  quei  mari,  c discostasse  da  Rodi  cinque 
miglia  l’esercito  di  terra.  Per  virtù  della  qual 
capitolazione  restò  Rodi  ai  Turchi,  e i Cri- 
stiani essendo  osservata  loro  la  fede,  passaro- 
no in  Sicilia,  e poi  in  Italia,  avendo  trovato 
in  Sicilia  una  armata  di  certe  navi  clic  si  or- 
dinava (ma  tardi  per  colpa  del  pontefice)  per 
mettere  in  Rodi,  come  avessero  il  vento  pro- 
spero, rinfresca  mento  di  vettovaglie  e di  mu- 
nizioni. E partili  che  furono  di  Rodi,  Soli- 
mano, in  maggior  dispregio  della  cristiana 
religione,  fece  la  entrata  sua  in  quella  città 
il  giorno  della  Natività  del  Figliuol  d’iddio; 
nel  qual  giorno,  celebralo  con  infiniti  canti  e 
musiche  nelle  chiese  dei  Cristiani,  egli  fece 
convertire  tutte  le  chiese  di  Rodi  dedicate  al 
cullo  di  Cristo  in  Moschee,  che  secondo  l’u- 
so loro  esterminali  tutti  i riti  dei  Cristiani, 
furono  dedicate  al  culto  di  Maometto. 

Questo  fine,  ignominioso  al  nome  Cristia- 
no, questo  frutto  delie  discordie  dei  nostri 
principi,  cl^ie  l’anno  mille  cinquecento  ven- 
ti due;  tollerabile  se  almeno  l’esempio  del 
danno  passato  avesse  documento  per  il  tem- 
po futuro:  ma,  continuandosi  le  discordie  fra 
i principi,  non  furono  minori  i travagli  del- 
l’anno mille  cinquecento  ventitré.  Nel  prin- 
cipio dei  quale  i Malatesti,  conoscendosi  im- 
potenti a resistere  alle  forze  del  papa,  per  in- 
terposizione del  duca  d’ Urbino,  furono  con- 


tenti lasciare  Rimini,  e la  fortezza;  avuta  inten- 
zione, benché  incett  i,  di  avere  qualche  sosten- 
tamento per  la  vita  di  Pnndolfo,  il  che  non  ebbe 
riletto  alcuno.  Andò  dipoi  il  duca  d’  Urbino 
al  pontefice,  appresso  al  quale,  c nella  mag- 
gior parte  della  corte  facendogli  favore  la  me- 
moria gloriosa  di  Giulio  pontefice,  ottenne 
T assoluzione  dalle  censure,  e di  essere  rinve- 
stito del  ducato  d*  Urbino,  ma  con  la  clausu- 
la  senza  pregiudizio  delle  ragioni,  per  non 
pregiudicare  all’applicazione,  che  era  stata  ! 
fatta  ai  Fiorentini  del  Montefeltro;  i quali  j 
dicevano  avere  prestato  a Leone,  per  difesa  di  1 
quel  ducato,  ducati  trecento  cinquantamila,  ! 
e averne  spesi  dopo  la  morte  sua  in  diversi 
luoghi  per  la  conservazione  dello  stato  della 
chiesa  più  di  settantamila.  Ricevè  ancora,  in 
grazia  il  pontefice  il  duca  di  Ferrara,  inve- 
stendolo non  solamente  di  Ferrara,  c di  tut- 
to quello,  che  innanzi  alla  guerra  mossa  da 
Leone  contro  ai  Franzesi  possedeva  apparte- 
nente alla  chiesa  , ma  lasciandogli  eziandio 
con  grave  nota  sua  o dei  ministri  che  usava-  1 
no  male  la  sua  imperizia,  le  castella  di  San  | 
Felice,  c del  Finale,  quali,  acquistate  da  lui, 
quando  roppe  la  guerra  a Leone,  e dipoi  per- 
dute innanzi  alla  sua  morte  , aveva  di  nuovo  ; 
riprese  per  l’occasione  della  vacazione  della  ! 
sedia.  Obbligossi  il  duca  di  Ferrara  ad  aiu-  j 
tare  con  certo  numero  «li  genti  la  chiesa  quan-  j 
do  occorresse  per  la  difesa  del  suo  stalo;  e si  ‘ 
astriuse  con  gravissime  pene,  sottomettendo-  [ 
si  ancora  al  ricadere  della  investitura,  c alla  j 
privazione  di  tutte  le  sue  ragioni  in  caso  che 
in  futuro  offendesse  più  la  sede  apostolica. 
Dettegli|rancora  il  pontefice  non  piccola  inten- 
zione di  restituirgli  Modana,  e Reggio,  benché 
da  questo  (essendogli  dipoi  dimostrata  la  im- 
portanza della  cosa  c per  l’ esempio  degli 
antecessori  suoi  la  infamia  che  ne  perverreb- 
be al  suo  nome)  si  alienò  con  l’animo  ogni 
giorno  più. 

Nel  qual  tempo  il  castello  di  Milano,  stret-  ! 

10  da  carestia  d’ogni  cosa,  eccetto  che  di  pa- 
ne, e pieno  d’infermità,  convenne  di  arren- 
dersi, salve  le  robe  e le  persone,  se  per  tutto 

11  giorno  quartodecimo  di  aprile  non  era  soc- 
corso: al  qual  tempo,  osservata  la  convcnzio- 
ne,  appari  esser  morta  la  più  parte  degli  uo- 
mini che  vi  erano  dentro.  Consenti  Cesare,  ! 
con  laude  non  piccola  appresso  agl’italiani, 
che  fosse  consegnato  in  potestà  del  duco 
Francesco  Sforza:  nè  si  teneva  più  altro  per 

i Franzesi  in  Italia,  che  il  castello  di  Cremo- 
na provvisto  ancora  delle  cose  necessarie  ab- 
bondantemente. E nondimeno  questi  successi 
non  sollevavano  la  infelicità  dei  popoli  di 
quel  ducato,  aggravato  eccessivamente  dall’e- 
sercito cesareo,  per  non  ricevere  i pagamenti; 
quale  essendo  andato  ad  alloggiare  in  Asti,  e 
nell’Astigiano,  avendo  tumultuato  per  la  me- 
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cagióne,  predò  tulio  il  parse  insi  no  a 
Vigrvane;  in  modo  che  i Milanesi  per  fuggi- 
re il  danno,  e il  pericolo  del  paese,  furono 
costretti  promettere  loro  le  paghe  di  certi 
tempi,  che  importavano  circa  ducati  centomi- 
la. E nondimeno  non  si  mitigava  per  questa 
acerbità  in  parte  alcuna  Codio  di  quel  popo- 
lo contro  ni  Francesi,  tenendoli  fermi,  parte 
per  il  timore,  per  la  memoria  dell* offese  fatte 
I loro,  parte  la  speranza  che,  se  mai  cessasse  il 
f perìcolo  che  il  re  di  Francia  di  nuovo  non 
I assaltasse  quello  stato,  cesserebbero  tanti  pe- 
( si,  perchè  non  sarebbe  necessario  che  Cesare 
| tenesse  più  snidati  in  quel  ducato. 

J Traltavasi  in  questo  tempo  medesimo  con- 
j tinuamentc  la  concordia  tra  Cesare  ei  Vene- 
I ziulii.  La  quale,  per  molte  diffìcultà  che  na- 
| servano,  c per  varie  dilazioni  interposte  da 
loro,  teneva  sospesi  di  quello,  che  avesse  a 
seguirne  gli  animi  di  ciascuno.  Accrebbe  la 
dilazione,  e forse  anche  le  difficoltà  di  questa 
pratica,  la  morte  di  (7)  Girolamo  Adorno;  il 
quale  essendo  persona  di  grande  spirito  ed  c- 
sperienza,  benché  giovane,  la  trattava  con 
molta  autorità  e con  destrezza  singolare;  in 
luogo  del  quale  vi  fu  mandato  da  Milano  in 
nome  di  Cesare  Marino  Caracciolo  protono- 
tnrio  apostolico,  il  quale  molli  anni  poi  fu 
da  Paolo  Terzo  pontefice  promosso  alla  digni- 
tà del  cardinalato. 

Trattaronsi  queste  cose  in  Venezia  molti 
mesi,  perchè  da  altra  parte  il  re  di  Francia 
faceva  assiduamente  per  gli  ambasciatori  suoi 
diligenza  grandissima  incontrario,  prometten- 
do ora  con  uomini  proprj,  di  passar  presto 
con  potentissimo  esercito  in  Italia:  per  che 
tra  i Senatori  erano  varietà  grandi  di  pareri, 
cd  assidue  disputazioni:  perchè  molti  consi- 
gliavano che  non  si  abbandonasse  la  confo-  | 
derazione  del  re  di  Francia,  confidandosi  che 
presto  avesse  a mandare  l’esercito  in  Italia 
(la  quale  speranza  il  re  sforzandosi  con  som- 
ma diligenza  di  nutrire  aveva,  oltre  a molti 
nitri,  mandato  di  nuovo  Renzo  da  Ceri  a Ve- 
nezia a promettere  questo  medesimo,  e a di- 
: mostrare  che  già  le  cose  erano  preparate);  al- 
j tri,  considerando  per  la  esperienza  delle  cose 
| passate  le  negligenti  eseenzioni  di  quel  re, 

| non  confidavano  che  avesse  a passare.  E que- 
| sta  opinione  ai  accresceva  per  le  lettere  di 
i Giovanni  Baduero  oratore  loro  in  Francia,  il 
t quale  prestando  fede  a quello  che  gli  era  ri- 
ferito dal  duca  di  Borbone  (il  quale,  già  con- 
giunto occultissimamente  contro  al  re,  desi- 
derava che  i Veneziani  si  unissero  con  Cesa- 
re) affermava  che  il  re  di  Francia  per  quell’an- 
no non  passerebbe,  nè  manderebbe  esercito 
in  Italia.  Spaventava  altri  la  mala  fortuna 
del  re  di  Francia,  la  prospera  di  Cesare,  il 
considerare  che  in  Italia  seguitavano  Cesare 
il  duca  di  Milano,  i Genovesi,  e i Fiorentini 


con  la  Toscana  tutta,  e si  credeva  che  avesse 
n fare  il  medesimo  il  pontefice;  e fu  ora  d’Ita- 
lia erano  congiunti  seco  l’arciduca  suo  fra- 
tello vicino  allo  stato  dei  Veneziani,  e il  re 
d* Inghilterra,  il  quale  continuamente  faceva 
la  guerra  in  Piccnrdia. 

Nella  quale  varietà  di  pareri  non  meno 
tra  i principali  del  senato,  che  negli  altri, 
non  si  potendo  per  la  maturità  delle  cose,  e 
per  In  instanza  grandissima  degli  ambascia- 
tori  di  Cesare  differire  più  il  farne  delibera- 
zione, convocato  finalmente  per  determinarsi 
il  consiglio  de’Prrgadi,  Andrea  Grilli,  uomo 
per  importantissime  amministrazioni,  e fatti 
molto  egregi  di  somma  autorità  in  quella  re- 
pubblica, e di  nome  molto  chiaro  per  tutta 
Italia , e appresso  ai  principi  esterni,  parlò, 
secondo  si  dice,  in  questa  sentenza. 

« Ancorché  io  conosca  essere  pericolo,  Pre- 
ce stantissimi  Senatori,  che  se  io  consiglierò 
tt  che  noi  non  ci  partiamo  dalla  confederazio- 
ee  ne  del  re  di  Francia;  alcuni  non  interpetri- 
tt  no  che  in  me  possa  più  il  rispetto  della 
« lunga  conversazione,  che  io  ho  avuta  con  i 
« Frantesi , che  quello  della  utilità  della  re- 
ce pubblica,  non  mi  asterrò  per  questo  da  e- 
ee  sprimere  liberamente  il  parer  mio,  come  è 
a propriamente  ufficio  dei  buoni  cittadini: 
tt  anzi  è inutile  e cittadino  e senatore  quello, 
tt  il  quale  per  qualunque  cagione  si  ritrae  da 
u persuadere  agli  altri  quello,  che  in  sè  me- 
t*  desimo  sente  essere  il  beneficio  della  repub- 
u blira;  benché  io  mi  persuada,  che  appresso 
tt  agli  uomini  prudenti  non  avrà  luogoquesta 
» interpetrazione,  perchè  considereranno  non 
a solo  quali  siano  stati  in  ognitempo  i costami, 
u e le  azioni  mie,  ma  che  io  non  ho  trattato 
« col  re  di  Francia,  nè  con  gli  uomini  snoi 
tt  se  non  come  uomo  vostro,  e per  vostra  com- 
u missione  c comandamento;  e mi  giustifiche- 
u rà  oltre  n questo,  se  io  non  m’inganno,  la 
tt  probabilità  delle  ragioni,  le  quali  mi  fanno 
tt  condescenderc  in  questa  sentenza. 

« Noi  trattiamo  se  si  debba  fare  nuova  con- 
« federazione  con  Cesare,  contraria  alla  fede 
tt  data  da  noi,  agli  obblighi  della  confcdera- 
tt  zinne  che  abbiamo  col  re  di  Francia;  rosa 
tt  che,  a giudicio  mio,  non  vuol  dire  altro  che 
tt  stabilire  in  modo  la  potenza  di  Cesare  già 
tt  terribile  a ciascuno,  che  non  ci  essendo 
tt  mai  più  rimedio  di  moderarla,  o di  abbas- 
« sa  ri  a,  cresca  continuamente  in  nostro  pre- 
ce giudizio  manifestissimo.  Non  abbiamo  ca- 
tt  gionc  alcuna  che  possa  giustificare  questa 
tt  deliberazione,  perchè  il  re  ha  sempre  os- 
« servato  la  nostra  confederazione;  e se  gli 
tt  effetti  non  sono  stati  così  pronti  a rinnova- 
ci re  la  guerra  in  Italia,  si  conosce  chiara- 
ti  mente,  che  poiché  a questo  lo  stimolavano  I 
tt  i proprj  interessi,  non  è proceduto  da  altro, 
u che  dagl’  impedimenti  che  ba  avuti  ed  ha  | 
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m nrl  regno  di  Francia,  i quali  hanno  potuto 
« prolungare  i disegni  suoi,  ma  hon  potranno 
m già  annichilarli,  perchè  la  volontà  i tì  ar- 
u ilenfr  alla  ricuperar  io  ne  dello  stato  di  Mi- 
ti Inno,  la  potenza  è sì  grande,  che  sostenuti 
tt  che  avrà  questi  primi  impeti  degl'  inimici 
« (i  quali  sosterrà  facilmente)  ninna  cosa  lo 
« ritarderà,  che  di  nuovo  non  mandi  forze 
h grandissime  di  qua  dai  monti.  Vedemmo 
« dell’ una  cosa  e dell’ altra  più  volte  l’esem- 
« pio  del  re  Luigi.  Il  quale,  essendo  assalta- 
« ta  la  Francia  con  armi  molto  più  potenti  , 
« che  non  sono  queste  che  al  presente  1a  mo- 
« lestano,  congiuratogli  contro  quasi  tutto  il 
« mondo,  con  la  grandezza  delle  sue  forze  , 
<c  con  la  fortezza  dei  luoghi,  che  sono  in  su 
« i confini, con  la  fede  dei  popoli,  facilmente 
« si  difese;  e quando  era  neUa  opinione  di 
<«  tutti  gli  uomini  che  per  la  stracchezza  del- 
« la  guerra  gli  fosse  necessario  il  riposo  di 
« qualche  tempo,  mosse  subito  in  Italia  po- 
« tenti  eserciti.  Non  fece  questo  medesimo 
« nei  primi  anni  del  regno  suo  il  presente  re? 
« quando  ciascuno  credeva,  che  per  essere 
« nuovo  re,  per  avere  trovata  esausta  la  co- 
« rona,  per  le  spese  infinite  dell’ antecessore, 
« fosse  necessitalo  differire  la  guerra  ad  un 
« altro  anno.  Non  ci  debbe  adunque  spaven- 
ta tare  questa  tardità;  nè  sarebbe  sufficiente 
«c  scusa  delle  nostre  variazioni,  perchè  il  con- 
te federato  ritardato  non  dalla  volontà  , ma 
tt  dagl’  impedimenti  sopravvenuti , non  dà 
« giusta  causa  di  querelarsi  al  compagno,  nè 
t«  onesto  colore  di  partirsi  dalla  collegazione. 

«t  Questa  deliberazione  ricerca  da  noi  il 
« rispetto  della  onestà  , il  rispetto  della  di- 
ti gnita  del  senato  veneziano,  ma  non  lati- 
ti cerca  meno  il  rispetto  della  utilità  , anzi 
« della  salute  nostra.  Perchè  chi  è,  che  non 
tt  conosca  di  quanto  profitto  ci  sia,  e da  quan- 
te ti  pericoli  ci  liberi , se  il  re  di  Francia  ri- 
ti cupera  lo  stato  di  Milano;  e quanto  riposo 
tt  partorisca  per  molti  anni  alle  cose  nostre  ? 
tt  Ammoniscene  l’esempio  delle  rose  succe- 
« dute  pochi  anni  innanzi , perchè  F averlo 
« ricuperato  questo  Re  fu  cagione  che  noi  , 
« che  prima  con  grandissime  spese  c pericoli 
« difendevano  Padova  e Trevigi,  ricuperas- 
ti si  rao  Brescia,  e Verona;  fu  cagiouc  che, 
tt  mentre  che  egli  tenne  pacifico  quel  ducato, 
n noi  possedessimo  con  grandissima  pace  e 
m sicurtà  tutto  l’Imperio  nostro:  esrmpj  che 
tt  ci  hanno  a muovere  molto  più,  che  la  me- 
« moria  antica  della  lega  di  Cambrai  ; pcr- 
« cbè  i re  di  Francia  compresero  per  espe- 
tt  rienza  quel  che  non  avevano  compreso  per 
m le  ragioni,  (quanto  detrimento  ricevessero 
t<  dell’ essersi  partiti  dalla  nostra  congiunzio- 
i«  ne)  cosa,  che  senza  comparazione  conosce- 
« ranno  meglio  nel  tempo  presente  , nel  quo- 
ti le  ha  questo  re  per  emulo  un  imperatore , 


« principe  di  tanti  regni , e di  tanta  gran- 
fi dezza, In  cui  potenza  lo  necessita  a desidc- 
n rare,  ed  avere  carissima  la  nostra  confede- 
« razione. 

« Ma  per  contrario  chi  è quello  , che  non 
tt  vegga,  che  non  conosca  in  quanto  perìcolo 
« resterebbero  le  cose  nostre,  escluso  che  fos- 
ti se  totalmente  il  re  di  Francia  dalle  imprese 
« d’Italia?  Perchè  chi  può  proibire  a Cesare 
tt  che  non  npproprj  a sè  , o al  fratello  il  du- 
tt  calo  di  Milano, del  quale  insino  od  ora  non 
tt  ha  mai  conceduto  la  investitura  a Francesco 
» Sforzai  E se  come  è chiarissimo  avrà  pote- 
« stà  di  farlo,  chi  è quello  che  possa  assicu- 
ri rare  della  volontà?  Chi  è quello,  che  possa 
m promettere',  che  essendo  il  ducato  di  Mila- 
<t  no  una  scala  di  salire  all’imperio  di  tutta 
« Italia,  che  abbia  a potere  più  in  Cesare  il 
tt  rispetto  della  giustizia  c della  onestà,  che 
« l’ambizione  c cupidità  propria  e naturale 
« di  tutti  i principi  grandi  ? Assicurcracci 
c<  forse  la  moderazione , e la  temperanza  dei 
tt  ministri  che  ha  in  Italia,  che  sono  quasi 
tt  tutti  Spagnuoli,  gente  infedele,  rapacissi- 
« ma,  insaziabile  sopra  tutte  le  altre?  Se  a- 
u dunque  Cesare  , o Ferdinando  suo  fratello 
n si  atlribuscono  Milano,  in  che  grado  rima 
tt  ne  lo  stato  nostro,  circondalo  da  loro  dalla 
tt  parte  d’Italia,  e di  Germania?  Che  rimedio 
et  possiamo  sperare  ai  nostri  pericoli,  essendo 
tt  in  mano  sua  il  reame  di  Napoli;  il  ponte* 
tt  lìce,  e gli  ultri  stati  d’Italia  dependcnli  da 
tt  lui;  e ciascuno  degli  amici  nostri  sì  esau- 
tt  sto,  ed  attrito  di  forze,  che  da  loro  non 
« possiamo  sperare  favore  alcuno  ? Ma  se  il 
m re  di  Francia  possedesse  il  ducato  di  Mi- 
ti buio  , restando  le  cose  bilanciate  tra  due 
tt  tali  principi  , chi  avesse  da  temere  della 
« potenza  dell’uno,  sarebbe  riguardato  e la- 
ti sciato  stare  per  la  potenza  dell’altro;  anzi 
ti  il  timore  solamente  della  sua  venuta  assi- 
ti cura  tutti  gli  altri , perchè  costrigne  gl’iin- 
ti  penali  « non  si  muovere,  a non  s’impegna- 
« re  ad  impresa  alcuna.  Però  a me  pare  più 
u presto  ridicola, che  spaventosa, la  vanità  delle 
tt  minacce  loro,  che  se  non  ci  confederiamo 
« con  Cesare,  ci  volteranno  contro  l’esercito; 
» come  se  il  muovere  la  guerra  contro  al  se- 
ti nato  veneziano  sia  impresa  facile  , e da 
« sperarne  presto  la  vittoria;  e come  se  que- 
ll sto  fosse  il  rimedio  di  fare  che  il  re  di  Fran- 
ti eia  non  passasse , e non  più  presto  cagione 
m del  contrario.  Perchè  chi  dubita,  che  pro- 
ti vocali  da  loro  proporremmo  (8)  per  acces- 
tì sitò  condizioni  tali  al  re,  che  quando  bene 
u ne  avesse  l’animo  alieno,  lo  inducessero  a 
« passare?  Non  accadde  egli  questo  medeti- 
« mo  a tempo  del  re  Luigi,  che  le  ingiurie,  e 
« i tradimenti  fattici  da  loro  c’indussero  a 
« stimolare  in  modo  quel  re,  (quando  io  di 
u suo  prigione  diventai  vostro  ambasciatore) 
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« che  al  tempo  clic  più  temeva  di  estere  as- 
te saltalo  potcntissimamente  in  Francia,  man- 
te dò  l’esercito  tuo,  benché  con  mala  fortu- 
« no,  iu  Italia? 

u Non  crediate,  che  «e  gl’ Impellali  pensas- 
te sero  che  la  via  di  tirarci  all’amicizia  loro  , 
tt  o di  assicurarti  della  venuta  del  re  di  Fran- 
ti eia  foste  l’assaltarci,  che  (*J)  avessero  tliflV- 
tt  rito  insinoa  questo giornoodargli  principio, 
tt  Forse  che  non  hanno  i capitani  loro  cupi- 
tt  dilà  di  arricchirsi  delle  prede,  e dei  guada- 
ti giti  delle  guerre?  Forse  che  non  hanno  avuto 
et  necessità  per  isgravareil  paese  degli  amici  , 
tt  c sgravandolo  avere  facultà  di  trarne  da- 
ti nari,  di  nutrire  l’esercito  nei  paesi  di  al- 
ti tri?  Ma  hanno  conosciuto,  che  per  la  po- 
ti lenza  nostra  è troppo  difficile  lo  sforzarci; 
tt  che  per  loro  non  fa,  temendo  ogni  di  della 
tt  guerra  del  re  di  Francia  , implicarsi  in  un’ 
tt  altra  guerra  , nè  dare  cagione  ad  uno  stato 
tt  potente  di  forze  c di  dunari  di  stimolare 
tt  con  la  grandezza  delle  offerte  i Franzesi  a 
tt  passare.  Mentre  che  staranno  in  questi  sospet- 
ti ti,  ed  in  queste  ambiguità,  non  occuperanno 
tt  per  sé  il  ducato  di  Milano,  non  tratterran- 
tt  no  se  non  con  minacce  vane  di  offenderci  : 
u se  noi  gli  assicureremo  da  questo  timore  , 
tt  sarà  in  potestà  loro  di  fare  l’uno  e l’altro  ; 
tt  c se  lo  faranno,  come  è verisimile  , di  chi 
tt  altri  potremo  noi  più  lamentarci  , che  di 
tt  noi  medesimi,  e della  nostra  troppa  timidi- 
tt  là,  e del  desiderio  immodcrato  della  pace  ? 
tt  La  quale  è desiderabile  e santa  , quando 
tt  assicura  dai  sospetti , quando  non  augu- 
ti  menta  il  pericolo,  quando  induce  gli  umili- 
ti ni  a potersi  riposare,  ed  alleggerirsi  dalle 
tt  spese:  ma  quando  partorisce  gli  effetti  con- 
I <t  trarj  , e sotto  nome  insidioso  di  pace , per- 
ii nieiosa  guerra;  è (IO)  sotto  nome  di  medi- 
ti citi  a salutifera  pestifero  veleno. 

tt  Se  adunque  il  fare  noi  confederazione 
<t  con  Cesare  esclude  il  re  di  Francia  dalle 
tt  imprese  d’Italia,  dà  a lui  facultìb  di  occu- 
tt  pare  ad  arbitrio  suo  il  ducato  di  Milano  ; 
tt  occupato  quello,  pensare  a deprimere  noi  ; 
« ne  seguila  clic  noi  comperiamo  con  gran- 
ii dissi  ma  infamia  del  nome  nostro,  con  ma- 
tt  cularc  la  fede  di  questa  repubblica  , la 
tt  grandezza  di  un  principe,  il  quale  non  ha 
tt  manco  disteso  l’ambizione,  che  la  potenza, 
« e clic  pretende  egli  e il  fratello  che  lutto 
a quello,  che  noi  possediamo  in  Terra-fer- 
tt  ma  , appartenga  a loro;  e che  escludiamo 
u da  Italia  un  principe,che  con  la  grandezza 
t>-  assicuri  la  libertà  di  tutti  gli  altri , e che 
tt  sarebbe  necessitato  ad  essere  congiuntissi- 
tt  mo  con  noi.  Chi  propone  queste  ragioni 
tt  tanto  evidenti  e tanto  palpabili  non  può 
u già  essere  imputato  clic  lo  muova  1’  offr- 
ii zione  , più  che  la  verità  , più  gl’  interessi 
tt  proprj,  che  l’amore  della  repubblica;  della 


tt  salute  della  quale  non  abbiamo  da  dubita- 
ti re,  se  Iddio  alle  vostre  deliberazioni  con- 
ti cederà  tanto  di  felicità,  quanto  ha  conce- 
et  (luto  di  sapienza  a questo  eccellentissimo 
tt  senato.» 

Ma  in  contrario  Giorgio  Coruaro  , cittadi- 
no di  pari  autorità  , e di  nome  celebrato  di 
prudenza  quanto  alcun  altro  di  quel  senato  , 
si  oppose  con  orazione  tale  a questo  con- 

‘'8**°; 

tt  Grande  certamente,  prestantissimi  sena- 
ti tori,  c mollo  difficile  è la  presente  delibo- 
tt  razione.  Nondimeno  , quando  io  considero  ' 
tt  quale  sia  nei  tempi  nostri  l’ambizione,  et) 
tt  infedeltà  dei  principi, cquanto  la  natura  loro 
tt  sia  disfuriuc  dalla  natura  delle  repubbliche 
u (le  quali,  non  si  governando  con  l'appetilodi  | 
tt  un  solo  , ma  col  consentimento  di  molti,  I 
tt  procedono  con  più  moderazione, c maggiori 
u rispetti,  nè  si  partono  mai  sfacciatamente  , 
tt  come  spesso  fanno  essi , da  quel  che  ha 
u qualche  apparenza  di  giusto  c di  onesto  ) 
tt  io  non  posso  se  non  risolvermi  , che  a noi  . 
tt  sia  perniciosissimo  che  il  dorato  di  Milano 
tt  sia  di  un  principe  più  potente,  che  noi  ; 
u perchè  una  tale  vicinità  ci  necessita  a stare 
tt  in  continui  sospetti  c tormenti  ; ed  ancor- 
tt  chè  siamo  nella  pace,  quasi  sempre  convie-  ; 
tt  ne  essere  nei  pensieri  della  guerra  , nono-  , 
tt  stante  qualunque  confederazione  , o con-  , 
tt  vcnzionc,  che  abbiamo  insieme. 

tt  Di  questo  si  leggono  nelle  istorie  antiche  j 
tt  infiniti  cseinpj;  nelle  nostre  qualcuno:  ma  : 
tt  qual  maggiore , e più  illustre  , che  quello 
tt  che  con  acerba  memoria  è scolpito  nel  cuo- 
tt  re  di  lutti  noi?  Introdusse  questo  senato 
tt  ^uigi  re  di  Francia  nel  ducato  di  Milano 
tt  alla  quale  infelice  deliberazione  molti  di 
tt  noi  furono  presenti.  Conservossegli  sempre 
tt  intera  la  fede  delle  capitolazioni,  quantun- 
« que  con  prcm|  grandi,  e con  varie  occasio- 
u ni  fossimo  iuvilati  a discostarci  da  lui,  da- 
ti gli  Spagnuoli,  e dai  Tedeschi  ; quantunque 
tt  fossimo  certi, che  per  lui  si  trattavano  spos- 
ti so  molte  cose  contro  a noi. Non  piegò  nè  il 
» benefizio  ricevuto,  nè  la  fede  data,  nè  tanti 
tt  perpetui  uflìcj  nostri  l’animo  suo  pieno  di 
» tanta  cupidità  di  offenderci,  che  finalmente 
« riconciliatosi  per  questa  cagione  con  gli 
« antichi  e acerbissimi  inimici  suoi,  contras- 
ti se  contro  a noi  la  collegazione  perniciosi  »- 
n lima  di  Cambrai.  Però,  per  fuggire  i peri- 
ti coli,  che  dalla  insidiosa  e fraudolente  vi- 
li cinità  dei  principi  grandi  ci  sarebbero  del 
« continuo  imminenti,  siamo  necessitati  (se 
«io  non  m’inganno  ) dirizzare  tutte  le  no- 
ti stre  deliberazioni  a questo  fine,  che  il  du- 
» cato  di  Milano  non  sia  nè  del  re  di  Fran- 
ti eia,  nè  dell’ imperatore,  ma  sia  di  France- 
» sco  Sforza,  o di  qualunque  altro,  che  non  ! 
ii  abbia  regni,  c impcrj  maggiori  ; donde  di-  j 
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u pende  nel  tempo  presente  la  sicuità  no- 
I « straf  donde  nei  futuro  può  dipenderei  se  si 
| « variassero  le  «oudizioni  dei  tempi  presen- 
! « ti  , grande  auguwcnto  ed  esaltazione  del 
1 ««  nostro  stato. 

m Noi  consultiamo  se  è da  continuare  1*  a* 

| « luicizia  col  re  di  Frauda,  o da  confederarsi 
| n con  Cesare.  L’una  di  queste  due  delibera- 
• « zioni  esclude  totalmente  dal  ducato  di  Mi- 
: m lano  Francesco  Sforza, e dà  adito  di  entrar* 
j « vi  al  re  di  Francia,  principe  tanto  più  po- 
j u tento  di  noi:  l’altra  deliberazione  tende  a 
i tt  confermare,  ed  assicurare  Francesco  Sforza 
| u in  quel  ducato , il  quale  Cesare  propone 
tt  d’includere  come  principale  ncllu  nostra 
1 « confederazione,  promette  la  conservazione 
« sua  al  re  d’Inghilterra: però  quando  tentas- 
| « se  di  spogliarlo  di  quello  stato  , non  solo 
1 « oflenderebbe  noi  , e gli  altri  d’Italia  (ai 
I et  quali  darebbe  causa  di  volgere  di  nuovo  , 
u l'animo  ai  Franzesi  ) ma  oflenderebbe  il 
« re  d’ Inghilterra,  al  quale  gli  conviene,  co-  i 
«me  ognun  sa  » avere  grandissimi  rispetti]  < 
« provoeberebbesi  contro  tutti  (II)  i popoli  j 
« del  ducato  di  Milano  inclinatissimi  a Fran-  ! 
« cesco  Sforza.  Cosi  sottoponendosi  a molte  ! 
« difficoltà  e pericoli,  ed  a grandissima  infa- 
u mia,  contravverrebbe  alla  fede  sua,  la  qua-  , 
« le  non  si  è inaino  ad  ora  veduto  , segno  j 
« alcuno,  clic  mai  abbia  disprezzata;  cosa  che 
« non  possiamo  già  dire  noi  dei  Franzesi:  anzi  ' 
« avendo  restituito  dopo  la  morte  di  papa 
« Leone  Francesco  Sforza  in  quello  stato  , 

» consegnatogli  le  fortezze  secondo  che  suc- 
« cossi  vomente  si  sono  acquistate,  c ultima- 
ci mente  contro  alla  opinione  di  molti,  il  ca- 
ci stello  di  Milano  , non  si  può  dire  ebe  ne 
« abbia  fatto  segni  contrnrj. 

« Perchè  adunque  non  dobbiamo  noi  fare 
tt  più  presto  quella  deliberazione,  nella  qua- 
si le  é speranza  grande  di  conseguire  l’intcn- 
« to  nostro,  che  quella,  che  manifestamente 
« tende  a fine  contrario  ai  nostri  bisogni  ? A 
tt  questo  si  oppone.,  che  di  maggior  pericolo 
u sarebbe  a questa  repubblica,  che  il  ducato 
ii  di  Milano  fosse  in  potestà  dell’imperatore, 
u che  se  fosse  in  potestà  del  re  di  Francia  , 
tt  perchè  quel  Re,  per  la  grandezza  di  Cesa- 
li re,  e por  la  emulazione  , che  ha  con  lui, 
tt  avrebbe  quasi  necessità  di  perseverare  nella 
u nostra  congiunzione,  ma  in  Cesare  tutto  il 
« contrario  per  la  potenza  sua,  e per  le  ra- 
ti gioni , che  contro  allo  stato  nostro  preten- 
tt  dono  egli  ed  il  fratello.  Credo  che  chi  cosi 
u sente  di  Cesare,  non  s’inganni  per  la  natu- 
« ra,  e consuetudine  dei  principi  tanto  gran- 
ii di.  Volesse  Iddio  non  s’ingannasse  chi  non 
« sente  il  medesimo  del  re  di  Francia.  Militava* 
u no  nel  suo  antecessore  molte  delle  istcsse 
u ragioni  : e nondimeno  potette  più  la  cupi- 
« dita  e Tambizionc,  che  la  onestà  , che  la  j 


« utilità  propria:  senza  che  non  sono  perpe- 
« tue  quelle  cagioni,  che  lo  avrebbero  a roti- 
li servare  unito  con  noi,  ma  variate,  secondo 
, <i  la  natura  delle  cose  umane,  di  momento  in 
; « im> inculo,  perche  e Cesare  è uomo  mortale, 
» come  gli  uomini  , e,  secondo  l’esempio  di 
« molti  principi  stati  maggiori  di  lui,  sotto- 
ci  posto  ad  influiti  accidenti  di  fortuna.  E 
m quanto  tempo  è,  che,  concitatogli  contro 
tt  tutta  la  Spagna  pareva  più  presto  degno  di 
« commiserazione,  che  d’invidia  ? E almeno 
<i  non  è tanta  differenza  dall’ un  pericolo  al- 
ti l’altro  , quanto  è differenza  da  una  delibc- 
« razione,  che  ci  escluda  certo  dal  lino  no- 
ti stro,  ad  una,  che  più  vcrisimilmente  vi  ci 
ii  conduca. 

<i  Dipoi  queste  ragioni  risguardano  il  tem- 
« po  futuro  e lontano;  ma  se  consideriamo 
« lo  stato  presente  delle  cose,  non  è dubbio 
u che  il  rifiutare  la  confederazione  di  Cesare 
« ci  mette  perora  in  maggiori  molestie  e pe- 
ti ricoli . Perché  separandoci  noi  dal  re  di 
« Francia  , è credibile  riserberà  il  fare  la 
tt  guerra  a migliori  tempi  ed  occasioni  : ma 
m stando  noi  congiunti  con  lui  potrebbe  pur 
u essere  , che  di  presente  la  facesse  , cosa, 
u che  di  necessità  ci  porterà  molestie , e spe- 
li se.  Ma  in  qual  caso  è più  pericoloso  per 
ii  noi  l’esito  della  guerra?  Congiugnendosi 
« con  Cesare,  si  può  quasi  tener  per  certo  , 
ii  che  la  vittoria  sarà  da  questa  parte,  cosa  , 
« che  non  si  può  tanto  sperare , se  saremo 
ti  congiunti  col  re  di  Francia:  e confederan- 
ti dosi  con  Cesare,  non  ci  sarebbe  tanto  pe- 
n.  ricolosa  la  vittoria  del  re  , come  sarebbe 
u per  il  contrario:  perché  in  caso  tale  tutte 
ti  le  armi  dei  vincitori  si  volterebbero  contro 
« a noi,  e Cesare  non  solo  avrebbe  minor 
u freno  e minori  ostacoli,  ma  quasi  necessità 
ii  di  occupare  il  ducato  di  Milano.  A quello, 
tt  che  si  dice  del  vincolo  della  confederazio- 
« ne  é facile  la  risposta;  perchè  promet- 
ti tenimo  al  re  di  Francia  di  aiutarlo  a di- 
ci fendere  gli  Stati  che  possedeva  in  Italia  , 
« non  a ricuperargli,  poiché  gli  avesse  per- 
ii duti:  non  dice  questo  la  scrittura  delle  no- 
ie sire  capitolazioni , né  ci  militano  le  mede- 
ii  sime  ragioni.  Adempiemmo  le  obbligazioni 
n nostre , quando  alla  perdita  di  Milano , 

« causata  per  il  mancamento  delle  loro  prov- 
ic  visioni,  ricevettero  più  danno  le  nostre 
« genti  d’  arme,  che  le  franzesi.  Adcmpiem- 
» mole  quando  tornando  Lautrech  coi  Sviz- 
« zeri  alla  (12)  guerra  , gli  mandammo  i no- 
ie stri  aiuti:  abbiamle  trapassate  quando,  pa- 
ti sciuti  da  lui  con  vane  speranze,e  promesse, 
u abbiamo  aspettato  tanti  mesi  l’esercito  suo. 

£i  Se  la  volontà  lo  ritiene;  perché  cerchiamo 
tt  noi  di  sopportare  la  pena  delle  sue  colpe  ? 

« Se  la  necessità,  non  basta  egli  questa  ra- 
te gione  , quando  bene  fossimo  obbligati  a 
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giustificarci?  Non  so  di  che  siamo  più  ol- 
m tre  tirili  tori  a)  re  di  Francia,  poiché  prima 
siamo  stati  abbandonali  noi.  Non  so  a che 
più  oltre  sia  tenuto  un  confederato  per 
l’altro,  nè  che  possano  giovare  a lui  i uoslri 
pericoli. Non  allenilo  che  i capitani  di  Cesare 
pensino  muoverci  al  preseule  la  guerra:  ma 
uè  ardirci  aflVriuarc  il  contrario;  considera- 
ndo la  necessità  clic  hanno  del  nutrire  l'e- 
sercito nello  stato  degli  altri,  la  sperauza  , 
che  potrebbero  avere  di  tirarci  per  questa  ! 
via  alla  loro  congiunzione  , massimamente 
se  il  re  di  Francia  non  passerà,  (di  che  chi 
dubita,  non  ne  dubitu  , a giudizio  mio, 

« senza  ragione)  per  la  loro  negligenza  , (13) 
u per  essere  esausti  di  danari,  per  la  guerra  , j 
« che  hanno  di  là  dai  monti  con  due  tali 
u principi:  nè  può  essere  ripreso  chi  di  que- 
st sto  presta  fede  al  vostro  ambasciatore,  per-  ; 
« chè  gli  ambasci. itoli  sono  l’occhio  , e 1*  o-  , 
« recchio  degli  stali. 

« Replico  in  somma  il  medesimo,  che  con 
tt  sommo  studio  dobbiamo  cercare  che  di 
tt  Francesco  Sforza  sia  il  ducato  di  Milano  ; 
a donde  ne  nasce  in  conseguenza, che  sia  più 
» utile  quella  deliberazione,  che  ci  può  con- 
« t durre  a questo  elTetlo,  che  quella, clic  totul- 
u inente  ce  n‘ esclude  n. 

L’autorità  di  due  tuli  uomini,  e la  effica- 
cia delle  ragioni  aveva  rcnduto  più  presto 
più  perplessi  , che  più  risoluti , gli  animi 
dei  senatori  : donde  il  senato  allungava 
quanto  più  poteva  il  determinarsi,  inducen- 
dolo u questo  la  natura  loro,  la  gravità  della 
cosa , il  desiderio  di  vedere  più  innanzi  dei 
progressi  del  redi  Francia;  e ne  erano  an- 
che causa  molte  diflìcultà,  che  nascevano  di 
necessità  nella  concordia  con  1’  arciduca.  Ac- 
cresceva la  sospensione  degli  animi  loro  , che 
il  re  di  Francia,  preparandosi  sollecitamente 
alla  guerra,  aveva  mandato  il  vescovo  di  Ba- 
iosa a pregargli  che  differissero  lutto  il  me- 
se prossimo  a deliberare  , affermando  , che 
innanzi  alla  fine  del  termine  passerebbe  con 
maggiore  esercito  clic  mai  avesse  veduto  in 
Italia  la  età  presente. 

Nella  quale  ambiguità  mentre  che  stanno, 
essendo  (14)  morto  Antonio  Grìmano  doge  di 
quella  città,  fu  eletto  in  suo  luogo  (15)  An- 
drea Gratti,  che  più  presto  nocque  (16)  alle 
cose  franzesi,  clic  altrimenti;  perchè  egli  col- 
locato in  quel  grado,  lasciata  meramente  la 
deliberazione  ui  senato,  non  volle  mai  più  nè 


con  parole,  nè  con  opere  dimostrarsi  inclina- 
to in  parte  alcuna.  Finalmente,  mandando  il 
re  al  senato  continuamente  uomini  nuovi  con 
offerte  grandissime,  ed  intendendosi  che  per 
le  medesime  cagioni  venivano  Anna  di  Me- 
moransì  ,che  fu  poi  gran  concstabile  di  Fran- 
cia, c Federigo  da  Bozzolc,  gli  oratori  cesarci 
ed  inglesi,  ai  quali  la  dilazione  era  sospet- 
tissima , protestarono  al  seuulo,  che  dopo  tre 
di  prossimi  si  partirebbero,  lasciando  imper- 
fette tutte  le  cose. 

Perciò  il  senato  necessitato  a determinarsi, 
e togliendo  fede  olle  promesse  del  re  di  Fran- 
cia l’essere  stali  tanti  mesi  nutriti  con  vane 
speranze,  e mollo  più  quel  che  in  contrario 
alli-rinava  l’ambasciatore  residente  appresso  a 
lui,  deliberò  di  abbracciare  l’amicizia  di  Ce- 
sare, col  quale  convenne  con  queste  condizio- 
ni: Che  tra  Cesare,  Ferdinando  arciduca  di 
Austria,  Francesco  Sforza  duca  di  .Milano  da 
una  parte,  e il  senato  veneziano  dall’  altra 
fosse  perpetua  pace  e confederazione:  dovesse 
il  senato  mandare  quando  fosse  di  bisogno 
alla  difesa  del  ducato  di  Milano  seicento  uo- 
mini di  arme,  seicento  cavalli  leggieri  , e sei- 
mila fanti:  il  medesimo  per  la  difesa  del  re- 
gno di  Napoli,  ma  questo  in  caso  fosse  mole- 
stato dai  Cristiani  , perchè  i Veneziani  ricu- 
savano obbligarvisi  generalmente  , per  non 
irritare  contro  a sè  le  armi  dei  Turchi:  la 
medesima  obbligazione  avesse  Cesare  per  la 
difesa,  contro  a qualunque,  di  tutte  le  cose  , 1 
che  i Veneziani  possedevano  in  Italia:  paga»-  , 
sero  all’arciduca  in  otto  anni  per  conto  di  | 
antiche  differenze,  e per  la  concordia  fatta  a 
Vormazia,  dugentomila  ducali.  Le  quali  cose 
come  furono  convenute,  il  senato,  avendo  già 
rimosso  dagli  stipendj  suoi  Teodoro  da  Tri  ul- 
zi,  elesse  governatore  generale  della  sua  mi- 
lizia con  le  condizioni  medesime  Francesco  > 
Maria  duca  di  Urbino. 

Fu  giudizio  quasi  comune  degli  uomini  i 
per  tutta  Italia,  che  il  re  di  Francia,  vedendo  | 
dovergli  esser  contrai*)  quegli  aiuti , i quali  i 
primi  gli  dovevano  esser  propizi  , avesse  a ! 
desistere  di  assaltare  per  quell’anno  il  ducato  - 
di  Milano:  nondimeno,  intendendosi  che  non  > 
solamente  continuava  di  prepararsi  , ina  che 
già  cominciava  a muoversi  l’esercito  , quegli 
che  temevauo  della  vittoria  sua  fecero  insie- 
me per  resistergli  nuova  confederazione  , in- 
duccndo  il  pontefice  ad  esserne  capo  e pria- 
cipale. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Il  cardinali*  dri  Medici  torno  a Roma.  Il  Cardinal  Sederini  è arrestato  in  castello  S.  Angelo.  Adriano 
VI  la  lega  con  l'arto  V.  Congiura  del  duca  di  Boritone  contro  Francesco  I.  Bonivet  ammiraglio  di 
Francia  in  Italia.  Antonio  da  Leva  mandato  alla  guarJu  di  Pavia.  Morte  dipana  Adriano.  Yarj  fat- 
ti d’arme  in  LonaoaitLa.  Decliiusioae  delle  cose  francesi  in  Italia.  L’esercito  francete  si  leva  da 
Milano. 


Aveva  il  pontefice,  desideroso  della  pace 
comune,  ricercato  , quando  veti  tu*  in  Italia  , 
Cesare,  il  re  di  Francia,  e il  re  d’Inghilterra, 
che.  atteso  i successi  prosperi  dei  Turchi  de- 
ponessero le  anni  tanto  perniciose  alla  re- 
ubblica  cristiana,  e ebe  ciascuno  spedisse  a 
omaagli  oratori  suoi,  dando  loro  sopra  que- 
ste cose  (I ^pienissima  autorità;  la  qual  cosa 
fu  da  tutti  nell’apparenza  eseguita  pronta- 
mente, ma  cominciato  poi  a trattarsi  le  cose 
particolarmente  fu  conosciuto  presto  che  e- 
rano  fatiche  vane,  perche  nel  fare  la  pace  si 
trovavano  infinite  diflicultà  : la  tregua  per 
tempo  breve  non  piaceva  a Cesare , senza 
che  pareva  quasi  di  ni  una  utilità  ; c il  re  di 
Francia  la  rifiutava  per  tempo  lungo.  Onde 
il  pontefice,  o ridestandosi  in  lui  l’antica  be- 
nevolenza verso  Cesare  , o parendogli  che  i 
pensieri  del  re  di  Francia  fossero  alieni  dalla 
concordia  , cominciò  piu  che  il  solito  ad  in- 
clinare le  orecchie  a coloro  , che  lo  conforta- 
vano a noo  permettere  che  da  quel  re  fosse  di 
nuovo  posseduto  il  ducato  di  Milano.  Da  que- 
! ste  cagioni  preso  animo  il  (18)  Cardinale  dei 
Modici,  il  quale  prima,  temendo  le  persecu- 
zioni degli  emuli  suoi  , e specialmente  del 
cardinale  di  Volterra  (a  cui  pareva  che  il 
pontefice  credesse  molto) dimorava  a Firenze, 
venne  a Roma,  ricevuto  eoa  grandissimo  o- 
non:  quasi  da  tutta  la  Corte;  ove,  congiunta- 
mente col  duca  di  Sessa  ambasciatore  di  Ce- 
sare, e eoa  gli  oratori  del  re  d'Inghilterra 
favoriva  questa  medesima  causa  appresso  al 
pontefice. 

Nel  qual  tempo  la  mala  fortuna  del  cardi- 
nale di  Volterra,  che  quasi  sempre  perturba- 
va la  prudenza,  l’astuzia, *e  gli  artifizj  suoi, 
partorì  a lui  danno  e pericolo,  ed  al  cardina- 
le dei  Medici  l'acuità  di  acquistare  maggior 
grazia  ed  autorità  appresso  al  pontefice  , in- 
clinato prima  molto  al  Volterrano  , perchè 
con  la  sua  sagacità,  e con  parole  non  meno 
nervose,  che  ornate,  gli  aveva  impresso  ncl- 
l’ aniino  di  essere  molto  desideroso  della  pace 
universale  della  cristianità.  Conriosiacbc  es- 
sendo slato  per  opera  del  duca  di  Sessa  rite- 
nuto (IO)  a Castelnuovo  appresso  a Roma 
Francesco  Imperiale  sbandito  di  Sicilia  , che 
andava  in  Francia  , gli  furono  trovate  lettere 
scritte  dal  cardinale  predetto,  al  vescovo  di 

Guicciardini 


Sanles  tuo  nipote,  per  le  quali  confortava  il  i 
re  di  Francia  ad  assaltare  con  armata  marit- 
tima l’Isola  di  Sicilia  , perchè  volgendosi  le 
armi  di  Cesare  a difenderla,  gli  sarebbe  più 
facile  a ricuperare  il  ducato  di  Milano.  Della 
qual  cosa  maravigliandosi  molto  il  pontefice, 
c riputandosi  ingannalo  dalle  sue  simulazio- 
ni (incitandolo  ancora  ardentemente  il  duca 
di  Sesta,  e il  cardinale  dei  Medici)  chiama- 
tolo a se  lo  fece  custodire  in  Castel  Sant’An- 
gelo, e dipoi  deputò  giudici  ad  esaminarlo, 
come  reo  di  avere  violato  la  Maestà  pontifi- 
cale, concitando  il  re  di  Francia  ad  assaltare 
con  le  armi  la  Sicilia  , feudo  della  sedia  apo- 
stolica. Nella  qual  cognizione  benché  si  pro- 
cedesse lentamente  , c finiti  gli  esamini  gli 
fosse  data  fucultà  di  difendersi  per  avvocati 
e procuratori  , non  si  proccdè  però  con  la 
medesima  moderazione  alla  roba  ; perchè  il 
giorno  stesso,  che  il  cardinale  fu  ritenuto,  il 
pontefice  occupò  tutte  le  ricchezze,  che  erano 
nella  sua  casa.  Venne  ancora  a luce  per  la 
fncarccrazione  del  medesimo  Imperiale  un 
trattato,  che  per  il  re  di  Francia  si  teneva  in 
Sicilia,  per  il  quale  furono  squartati  il  (20) 
conte  di  Camerata,  il  maestro  Porlulano  , e 
il  tesoriere  di  quella  Isola. 

Per  le  quali  cose  il  pontefice  commosso 
tanto  più  contro  al  re  di  Francia,  e comin- 
ciando quotidianamente  a consultare  col  car- 
dinale dei  Medici,  finalmente,  risuonando  o- 
gni  giorno  più  la  fama  della  venuta  dei  Fran- 
cesi, deliberando  di  opporsi  loro  , narrò  net 
collegio  dei  cardinali , fatta  prima  la  solita 
prefazione  dei  pericoli  imminenti  dal  princi- 
pe dei  Turchi , il  re  di  Francia  solo  essere 
cagione, che  dalla  cristianità  non  si  rìniovesse 
tanto  pericolo,  perchè  pertinacemente  ricusa- 
va di  consentire  alla  tregua  che  si  trattava,  e 
che  appartenendo  a lui  come  a vicario  di 
Cristo,  e successore  del  principe  degli  Apo- 
stoli, provvedere  quanto  per  lui  si  poteva  al- 
la conservaziooc  della  pace,  il  zelo  della  sa- 
lute comune  lo  costrigneva  ad  unirsi  con  co- 
loro che  si  affaticavano,  acciocché  Italia  non 
si  turbasse; perchè  dalla  quiete  , o dalla  tur» 
hazione  di  quella  nasceva  la  quiete,  o la  tur- 
bazione  di  tutto  il  mondo.  In  conformità  del  I 
quale  ragionamento,  ed  essendo  per  tale  ef-  I 
folto  venuto  il  viceré  di  Napoli  a Roma  , fu  | 
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stipulala  il  terzo  giorno  (21)  di  agosto  lega  e 
confederazione  tra  il  pontefice  , Cesare  , (2*2) 
il  re  d’Inghilterra,  l’arciduca  di  Austria»  il 
duca  di  Milano,  e il  cordinale  dei  Medici  e 
lo  stato  di  Firenze  congiunti  insieme,  e i Ge- 
novesi per  la  difesa  d’ Italia,  da  durare  du- 
rante la  vita  dei  Confederati,  e un  anno  dopo 
la  morte  di  qualunque  di  loro  , riservato  luo- 
go a ciascuno  di  entrarvi  purché  fosse  accet- 
tato dal  pontefice,  da  Cesare,  dal  re  d’Inghil- 
terra , e dall’  arciduca  , e desse  cauzione  di 
usare  nelle  querele  sue  la  via  della  ragione  , 
e non  delle  armi;  congregassesi  , per  opporsi 
contro  a chi  volesse  assaltare  in  Italia  alcuno 
dei  Collegati,  un  esercito,  nel  quale  il  ponte- 
fice mandasse  dugento  uomini  di  arme,  Cesa- 
re ottocento,  i Fiorentini  dugento,  il  duca  di 
Milano  dugento  , e dugento  cavalli  leggieri  : 
provvedessero  il  pontefice,  Cesare,  e il  duca 
di  Milano  le  artiglierie  e le  munizioni  con 
tutte  le  spese  appartenenti  : che  per  soldarc  i 
fanti  necessari  all’esercito  , e per  fare  le  altre 
spese  che  bisognano  nelle  guerre  , pagasse  il 
papa  ciascun  mese  ducati  ventimila  , altret- 
tanti il  duca  di  Milano  , e la  medesima  som- 
ma i Fiorentini;  pagnsscne  Cesare  trentami- 
la, tra  Genova  , Siena  e Lucca  diecimila,  re- 
stando però  i Genovesi  obbligati  all’armata, 
e alle  altre  spese  necessarie  per  la  difesa  lo- 
ro; alla  qual  contribuzione  fossero  tutti  ob- 
bligati per  tre  mesi,c  per  quel  tempo  più  che 
dichiarassero  il  pontefice,  Cesare  e il  re  d’In- 
ghilterra: fosse  in  facultù  del  pontefice  e di 
Cesare  , dichiarare  chi  avesse  ad  essere  capi- 
tan generale  di  tutta  la  guerra  , il  quale  si 
trattava  che  fosse  il  viceré  di  Napoli, sforzan- 
dosene massimamente  (per  l’odio  che  aveva 
contro  a Prospero  Colonna  ) il  cardinale  dei 
Medici,  l’autorìtù  del  quale  appresso  ai  Ce- 
sarei era  grandissima.  A questa  confederazio- 
ne fu  congiunto  per  modo  indiretto  il  mar- 
chese di  Mantova,  perchè  il  pontefice  e i Fio- 
rentini Io  condussero  per  loro  capitano  gene- 
rale a spese  comuni. 

Ma  non  raffreddarono  giù  nè  la  lega  fatta 
dai  Veneziani  con  Cesare,  nè  la  unione  di 
tanti  principi  fatta  con  tanti  provvedimenti, 
l’ardore  del  re  di  Francia:  il  quale  venuto  a 
Lione  si  preparava  per  passare  con  grandis- 
simo esercito  personalmente  in  Italia,  ove  giù 
per  la  fama  della  venuta  sua  cominciavano 
ad  apparire  nuovi  tumulti.  Lionello , fratello 
di  Alberto  Pio, ricuperò  furtivamente  la  terra 
di  Carpi,  custodita  negligentemente  da  Gio- 
vanni Coscia  prepostovi  da  Prospero  Colon- 
na, a cui  Cesare,  spogliatone  -Alberto  come 
ribelle  dell’imperio,  l’aveva  donata.  Ma  mag- 
giore accidente  fu  per  succedere  nel  ducato 
di  Milano;  perchè  cavalcando  in  su  una  mu- 
letta  Francesco  Sforza  da  Moncia  a Milano, 
ed  essendosi,  come  facevano  per  lo  ordinario. 


allontanati  da  lui  i cavalli  della  sua  guardia, 
perchè  il  principe  fosse  meno  noiato  dalla 
polvere  ^la  quale  per  i tempi  estivi  si  solleva 
grandissima  dai  cavalli  nelle  pianure  di  Lom- 
bardia) Bonifazio  Visconte,  giovane  noto  più 
per  la  nobiltà  della  famiglia,  che  per  ricchez- 
ze, onori , o altre  condizioni,  mosso  per  lo 
sdegno  conceputo,  perchè  pochi  mesi  innanzi 
era  stato  ammazzato,  per  opera  di  Girolamo 
Morene,  non  senza  volontà  (cosi  si  credeva) 
del  duca,  Monsignorino  Visconte  in  Milano, 
essendo  propinquo  a lui  in  su  un  cavallo 
turco, come  furono  pervenuti  a un  quadrivio, 
mosso  con  impeto  il  cavallo,  lo  assaltò  con 
un  (23)  pugnale  per  percuoterlo  in  su  la  te- 
sta ; ma  movendosi  per  paura  la  muletta , nè 
stando  anche  fermo  per  la  ferocia  sua  il  ca- 
vallo, e Bonifazio  per  essere  di  maggiore  sta- 
tura, c per  l’altezza  del  cavallo  sopra  facendo- 
lo molto,  il  colpo  destinato  alla  testa  lo  per- 
cosse in  sulla  spalla;  trasse  dipoi  la  spada 
fuora  per  dargli  un  altro  colpo  , ma  la  ferita 
fu  piccolissima,  e di  taglio.  F.d  essendo  già 
concorsi  molti,  si  messe  in  fuga  seguitato  dai 
cavalli  della  guardia;  ma  avanzandogli  per 
la  velocità  del  suo  cavallo  , si  salvò  nel  Pte- 
rnonte:eosa,  se  all’ardire  c alla  industria  fos- 
se stata  corrispondente  la  fortuna,  certamen- 
te accaduta  rarissime  volte  , e forse  non  mai 
che  un  uomo  solo  avesse  a mezzo  giorno  in 
sulla  strada  pubblica  ammazzato  un  principe 
si  grande  accompagnato  da  tante  armi  e da 
tanti  soldati,  in  mezzo  dello  stato  suo,  e si 
fosse  fuggito  a salvamento.  Ritirassi  il  duca 
così  ferito  a Moncia,  non  potendo  credere  che 
in  Milano  non  fosse  congiurazione;  dove  Pro- 
spero e il  Morone  per  il  medesimo  sospetto 
avevano  fatto  subito  ritenere  il  vescovo  di 
Alessandria  fratello  di  Monsignorino,  il  qua- 
le messosi  volontariamente  in  mano  di  Pro- 
spero sotto  la  fede  sua,  ed  essendo  esaminato, 
fu  poi  mandato  prigione  nella  fortezza  di 
Cremona; essendo  varj  i giudizi  degli  uomini, 
se  e’fossc  stato  conscio,  o no , di  questa  cosa. 

Succedette  quasi  nei  giorni  medesimi , 
che  (24)  Galeazzo  da  Birago  seguitato  da  al- 
tri fuorusciti  dello  stato  di  Milano  con  l’aju- 
to  di  alcuni  soldati  franzesi , che  già  erano 
nel  paese,  fu  dal  castellano  della  fortezza  di 
Valenza  di  nazione  Savoiardo  introdotto  nel- 
la terra:  il  che  inteso  da  Antonio  da  Leva,  il 
quale  con  una  parte  dei  cavalli  leggieri  e dei 
fanti  spagnuoli  era  in  Àsti,  vi  andò  subito  a 
campo.  F.d  essendo  la  terra  debole  , la  quale 
gl’inimici  non  avevano  avuto  tempo  a ripara- 
re, piantate  le  artiglierie,  la  espugnò  il  se- 
condo giorno, e dipoi  battuta  la  fortezza  ebbe 
il  medesimo  successo;  restando  nell’  una  , e 
l’altra  espugnazione  morti  circa  quattrocento 
uomini, e molti  prigioni,  tra  i quali  Galca2xo 
capo  di  questo  moto. 
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Passava  dfl  continuo  i monti  l’ esercito 
francese  , dietro  al  quale  aveva  destinato 
passare  il  re;ma  turbò  il  suo  consiglio  la  con- 
giurazione, che  venne  a luce  del  duca  di  Bor- 
bone, il  quale  per  la  nobiltà  del  sangue  re- 
gio, per  la  grandezza  dello  stato,  e per  la  di- 
gnità dciruftizio  del  gran  conrslabile,  c per 
la  fama  molto  chiara  del  suo  valore,  essendo 
il  maggiore,  e più  stimato  signore  di  tutto 
il  regno  di  Francia,  (*20)  non  era  già  più 
anni  innanzi  in  grazia  del  re;  e però  non 
promosso  a quei  gradi  , nè  introdotto  a quei 
segreti,  che  meritava  tanta  grandezza;  ma  si 
era  aggiunto,  che  la  madre  del  re,  suscitate 
certe  ragioni  antiche,  gli  dimandava  nel  Par- 
lamento di  Parigi  il  suo  stato  ; donde  egli 
poiché  vedde  non  esser  posto  dal  re  a questa 
cosa  alcun  rimedio,  pieno  d’indignazione  si 
era  per  mezzo  di  (26)  Beurcn  gran  camerie- 
re, e molto  confidato  di  Cesare,  confederato 
pochi  mesi  innanzi  occultissimamente  con  Ce- 
sare, e col  re  d’Inghilterra,  con  patto  che, 
per  stabilire  le  cose  con  vincolo  più  fedele, 
Cesare  gli  congiugnesse  Eleonora  sua  sorella, 
rimasta  per  la  morte  di  Emanuello  re  di  Por- 
togallo senza  marito. 

La  esecuzione  dei  consigli  loro  era  fondata 
in  sull’ aver  destinato  il  re  Francesco  di  an- 
dare personalmente  alla  guerra  : nella  qual 
deliberazione  perchè  perseverasse  gli  aveva  il 
re  d'Inghilterra  artifiziosamente  data  speran- 
za di  non  molestare  la  Francia  per  quell’anno. 
Doveva  Borbone,  subito  che  il  re  avesse  pas- 
sati i monti,  entrare  nella  Borgogna  con  do- 
dicimila fanti , che  occultissimamente  con  i 
danari  di  Cesare  e del  re  d’Inghilterra  si  pre- 
paravano; nè  dubitava  per  la  occasione  del- 
l’assenza del  re,  e per  la  grazia  universale  , 
che  aveva  per  tutto  il  reame  di  Francia  , do- 
ver lare  grandissimi  progressi.  Di  quello  che 
si  acquistava , aveva  a ritenere  per  sè  la 
Provenza , permutando  il  titolo  di  conte  in 
titolo  di  re  di  Provenza , la  qual  contea 
appartenersegli  per  ragioni  dependenti  da- 
gli Angioini  pretendeva:  le  altre  cose  tutte 
dovevano  pervenire  nel  re  d’ Inghilterra  . 
Però  per  escusarsi  dal  seguitare  in  Italia 
il  re , fermatosi  a Molina  terra  principale 
del  ducato  di  Borbone,  fingeva  di  essere  am- 
malato. Donde  passando  il  re,  quando  an- 
dava a Lione , al  quale  era  già  pervenuto 
qualche  leggiero  indizio  di  questo  trattato  , 
non  dissimulando  seco  di  essere  stato  procu- 
rato da  altri  di  mettergli  questo  sospetto,  ma 
potere  in  lui  sopra  ogni  altra  cosa  la  opinio- 
ne tante  volte  sperimentata  della  sua  virtù  , 
e della  sua  fede;  donde  il  duca  , ringrazian- 
dolo efficacissima  niente,  che  con  tanta  liber- 
tà, e sincerità  di  animo  avesse  parlato  seco  , 
e ringraziando  Iddio  che  gli  avesse  conceduto 
ho  tal  re,  la  gravità  del  quale  non  avessero 

forza  di  sollevare  le  aecusazioni , e le  calun- 
nie false  (27)  , gli  aveva  promesso  che  come 
prima  fosse  libero  ( il  che  per  la  leggerezza 
della  infermità  sperava  dover  essere  fra  po- 
chissimi giorni  ) onderebbe  a Lione  per  ac- 
compagnarlo dovunque  andasse.  Ma  come  il 
re  fu  venuto  a Lione,  inteso  che  ai  confini 
della  Borgogna  si  accumulavano  fanti  tede- 
schi , e aggiunto  questo  sospetto  agl’  indizj 
avuti  priruu,  c all’  essersi  intercelte  certe  let- 
tere, clic  davano  lume  più  chiaro,  fece  incar- 
cerare San  Valerio  , Boisi  fratello  della  Pa- 
lissa,  il  maestro  delle  poste,  il  vescovo  di  Au- 
tun  , conscj  della  congiurazione  , e mandò 
subito  il  gran  maestro  con  cinquecento  ca- 
valli, e quattromila  fanti  aMolins  a prendere 
Borbone;  ma  lardi  ! perchè  egli  già  iusospct- 
tito,  e dubitando  non  fossero  guardali  i pas- 
si, era  (28)  in  abito  incognito  passato  occul- 
tissimamente nella  Franca  Contea. 

Per  il  qual  caso  tanto  importante, deliberò 
il  re  non  proseguire  l’andata  sua.  E nondi- 
meno,ritenute  appresso  a sè  parte  delle  genti 
preparate  alla  uuova  guerra,  mandò  in  Italia 
monsignore  di(29)Bonivet  ammiraglio  di  Fran- 
cia con  mille  ottocento  lance,  seimila  Svizzeri, 
duemila  Grigioni, duemila  V allcsi, seimila  fan- 
ti tedeschi,  dodicimila  Franzesi,e  tremila  Ita- 
liani.Col  quale  esercito  passato  i monti,  c ac- 
costatosi ai  confini  dello  stato  di  Milano,  fece 
dimostrazione  di  volere  dirizzarsi  a Novara; 
per  il  che  quella  città  non  munita  nè  di  sol- 
dati, nè  di  ripari  a sufficienza  si  arrendè  con 
licenza  del  duca  di  Milano  , ritenendosi  per 
lui  la  fortezza:  il  medesimo,  e per  la  medesi- 
ma cagione  fece  Vigevane  , donde  tutta  la 
regione  , che  è di  là  dal  fiume  del  Tesino  , 
pervenne  in  potestà  dei  Frantesi. 

Non  aveva  creduto  Prospero  Colonna , già 
implicato  in  lunga  infermità  , che  il  re  di 
Francia  , essendosi  confederati  contro  a lui  i 
Veneziani,  e dipoi  venuta  a luce  la  congiu- 
razione del  duca  di  Borbone , perseverasse 
nella  deliberazione  di  assaltare  per  quell’an- 
no il  ducato  di  Milano; perciò  non  aveva  con 
la  diligenza,  e celerità  conveniente  raccolti  i 
soldati  alloggiati  in  vari  luoghi , nè  fatto  i 
provvedimenti  necessari  a tanto  movimento. 
Ora,  approssimandosi  gl’inimici  , chiamava 
con  sollecitudine  le  genti , intento  tutto  n 
proibire  il  passo  del  Tesino,  il  che  ( non  si 
riducendo  alla  memoria  quel  che  al  fiume 
dell’ Adda  era  succeduto  a lui  contro  a Lan- 
trech)  si  prometteva  con  tanta  confidenza  di 
poter  fare,  che  di  riordinare  i bastioni  e i ri- 
pari dei  Borghi  di  Milano  (dei  quali  la  mag- 
gior parte,  non  essendo  stati  attesi,  erano  qua- 
si per  terra)  non  poneva  alcuna  sollecitudine. 
Congregava  l'esercito  in  sul  fiume  traBiagras- 
sa,  Bufa  loro,  e Turbico,  sito  comodo  a quell'ef- 
fetto, e opportuno  ancora  a Pavia  e a Milano. 
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Ma  i Franarsi, che  erano  venuti  a Yigevane, 
avendo  trovate  le  acque  del  fiume  più  bas- 
te (30),  che  non  era  «lata  la  opinione  di  Pro- 
spero, cominciarono  a passare  parte  a guazzo, 
parte  per  barche  quattro  miglia  lontano  dal 
campo  imperiale,  gittato  anche  un  ponte  pel- 
le artiglierie  in  luogo,  dove  non  trovarono  nè 
guardia,  nè  ostacolo  alcuno.  Però  Prospero, 
mutati  per  questo  inopinato  accidente  neces- 
sariamente tutti  i consigli  della  guerra,  mon- 
dò subito  Antonio  da  Leva  con  cento  uomini 
d'arme,  e tremila  fanti  alla  guardia  di  Pavia  ; 
egli  col  resto  dell* esercito  si  ritirò  in  Milano, 
dove  fatto  consiglio  con  i capitani,  tutti  ven- 
nero concordemente  in  questa  sentenza  : non 
essere  possibile,  se  i Franzesi  si  accostavano 
senza  indugio,  difendere  Milano,  perchè  i ba- 
stioni e ripari  dei  Borghi  straccurati  dopo  l’ul- 
tima guerra  erano  la  maggior  parte  caduti 
per  tcn-a;  e la  troppo  confidenza,  che  aveva 
avuto  Prospero  di  difendere  il  passo  del  Te- 
sino, era  stato  cagione,  che  non  si  fosse  data 
opera  a rassettargli;  nè  era  possibile  condur- 
gli se  non  in  spazio  di  tre  giorni  io  grado  da 
potergli  difendere:  doversi  fare  deliberazione 
aspettante  all’un  caso,  e l’altro;  far  lavorare 
con  somma  sollecitudine  ai  ripari,  e nondime- 
no stare  preparati  a partirsi  (se  i Franzesi  ve- 
nissero il  primo,  il  secondo,  o il  terzo  giorno) 
per  ritirarsi  in  Como  , se  (31)  venivano  per  la 
J via  di  Pavia;  se  per  il  cammino  di  Como,  an- 
dare a Pavia. 

Ma  il  (alo  avverso  ai  Franzesi,  otlenebrnn- 
! do  come  altre  volle  aveva  fatto  l’intelletto  lo- 
ro , non  permesse  che  usassero  così  fortunata 
1 occasione,  perchè,  o per  negligenza,  o perrac- 
1 corre  tutto  l’esercito,  del  quale  non  piccola 
1 parte  era  rimasta  indietro,  soprastetlero  tre 
] giorni  in  sul  fiume  del  Tesino,  donde  dipoi 
unitisi  tutti  insieme  trn  Milano,  Pavio,  e Bi- 
1 nasco,  vennero  a San  Cristofano  a un  miglio 
presso  a Milano  tra  porta  Ticinese  e porta 
Romana,  e aveudo  fatte  le  spianate,  e passala 
l’artiglieria  nell’avanguardia,  fecero  dimostra- 
zione di  voler  combattere  la  terra.  E nondi- 
meno, non  tentalo  altro,  fermarono  in  quel 
luogo  l’alloggiamento,  dal  quale  levatisi  po- 
chi giorni  poi  alloggiarono  alla  Badia  di 
Chioravallc,  donde  guastarono  le  molino,  e 
tolsero  l’acqua  a Milano,  pensando  più  ad 
assediarlo,  che  ad  assaltarlo,  perchè  erano  al- 
lora in  Milano,  oltre  alla  moltitudine  abbon- 
dantissima d’arme,  e con  la  consueta  dispo- 
sizione contro  al  nome  del  re  di  Francia,  cir- 
ca ottocento  uomini  d’arme,  ottocento  cavai- 
li  leggieri,  quattromila  fanti  spagnuoli,  sei- 
mila cinquecento  Tedeschi  e tremila  Italiani. 

In  questo  stalo  delle  cose  passò  all’altra 
vita  (32)  il  quartodcciino  giorno  di  settembre 
il  pontefice  Adriano,  non  senza  incomodo  dei 
Collegati,  al  favore  dei  quali  mancava,  oltre 

nll’nutorilà  pontificale,  la  contribuzione  pe- 
cuninria , alla  quale  per  i capitoli  della  con- 
federazione era  tenuto.  Mori,  lasciato  di  sè, 
o per  la  brevità  del  tempo,  che  regnò,  o per 
essere  inesperto  delle  cose,  piccolo  concetto; e 
con  piacere  inestimabile  di  tutta  la  corte  de- 
siderosa vedere  un  Italiano,  o almanco  nutri- 
to in  Italia,  in  quella  sedia.  Per  la  morte  del 
pontefice,  cominciarono  a perturbarsi  le  terre 
della  chiesa,  nelle  quali  innanzi  all’infermi- 
tà sua,  erano  cominciate  a dimostrarsi  piccole 
faville  di  futuro  incendio,  atto  od  ampliarsi 
vivente  lui,  se  parte  per  caso,  parte  per  altrui 
diligenza  non  vi  fosse  stato  ovviato;  perchè 
avendo  il  collegio  dei  cardinali,  innanzi  che 
il  pontefice  passasse  in  Italia,  commessa  ad 
Alberto  Pio  la  custodia  di  Reggio  e di  Rubir- 
ni,  si  tenevano  ancora  da  lui  le  fortezze  di 
quei  luoghi,  avendo  con  varj  colori,  e diverse 
scuse,  e per  la  occasione  della  poca  esperien- 
za di  Adriano,  schernito  molli  mesi  la  instan- 
za fatta  da  lui  che  gliene  restituisse;  era  ol- 
tre a questo  stato  trattato  da  lui,  che  subito 
che  apparisse  il  principio  della  guerra,  Rrn- 
zo  da  Ceri,  seguitato  da  alcuni  cavalli  e mol- 
ti fanti,  si  fennasse  in  Rubiera  per  correre 
con  la  opportunità  di  quel  luogo  la  strada 
Romana  tra  Modana  e Reggio,  od  effetto  d’im- 
pedire i danari,  e gli  spacci,  che  da  Roma, 
Napoli,  e Firenze  andavano  a Milano,  e pro- 
cedere secondo  la  occasione  a maggiori  im- 
prese. Ma  avendo  Francesco  Guicciardini, 
governatore  di  quella  città,  presentito  a buon’ 
ora  questo  disegno,  e dimostrato  al  pontefice 
a che  fini  tendessero  le  mansuete  parole  , 
c* preghi  di  Alberto,  e il  pericolo  in  che  in- 
correrebbe tutto  lo  stato  ecclesiastico  da  quel- 
la parte,  aveva  tanto  operato,  che  il  papa  sde- 
gnato, e con  minacce  e dimostrazioni  di  vo- 
lere usare  la  forza,  aveva  costretto  Alberto  a 
restituirgliene,  il  quale,  non  essendo  ancora 
le  cose  franzesi  tanto  innanzi , non  aveva  a- 
vuto  ardire  di  opporsegli . Ma  avendo  dipoi  i 
Pii  ricuperato  la  terra  di  Carpi,  Prospero  de- 
sideroso di  riacquistarla,  fu  autore  che  in  no- 
me della  Lega  si  conducesse  Guido  Rangone 
con  cento  uomini  d’arme,  cento  cavalli  leg- 
gieri, e mille  fanti,  e che  si  ordinasse  che  mil- 
le fanti  spagnuoli,  che  il  duca  di  Sessa  aveva 
soldati  a Roma  perchè  andassero  ad  unirsi 
con  gli  altri  a Milano,  si  fermassero  per  la 
medesima  cagione  a Modana. 

Le  quali  cose  mentre  si  preparavano,  Ren- 
zo da  Ceri,  a cui  per  la  sua  autorità,  c per  la 
speranza  del  predare  concorrevano  molli  ea- 
valli,  e fanti,  cominciò  a correre  la  strada,  c 
a perturbare  tutto  il  paese.  Assaltò  anche  tgih 
morto  il  pontefice)  una  notte  all’improvviso 
con  duemila  fanti  la  terra  di  Rubiera;  ma  di- 
fendendola gli  uomini  francamente,  rd  essen- 
do molto  difficile  il  pigliarla  di  assalto,  non 
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l la  ottenne;  ove  fu  preso  Tristano  Corso,  lino 
: dei  capitani  dei  suoi  fiuti:  le  quali  forze  rao 
1 colle  per  diverse  cagioni  in  questi  luoghi, 
dettero  occasione  a cose  maggiori.  Perchè, 
morto  il  pontetire,  il  duca  di  Ferrara  stracco 
, dalle  speranze  che  gli  erano  stale  date  della 
i restituzione  di  quelle  terre,  e considerando 
| per  l'assoluzione  ottenuta  da  Adriano  essere 
manco  dittici. e ottenere  la  venia  delle  cose 
; tolte,  che  la  restituzione  delle  perdute,  e pcr- 
! suadendosi  quel  medesimo  che  comunemente 
•i  credeva  per  tutti,  che,  per  le  discordie  dei 
: cardinali  cresciute  continuamente  dopo  la 
| morte  di  Leone,  avessi  a differirsi  molto  la 
j elezione  del  pontefice  futuro,  deliberò  di  at- 
tendere alla  ricuperazione  di  Modana  e di 
Reggio,  alla  qual  cosa  oltre  le  altre  opportu- 
: aiti  lo  invitava  la  comodità  di  unire  a se  Ren- 
zo da  Ceri,  che  già  aveva  congregati  dugento 
cavalli  e più  di  duemila  fanti.  Però  il  duca  , 
i soldati  tremila  fanti,  e mandati  a Renzo  tre- 
mila ducati,  si  mosse  verso  Modana,  nella 
qual  città  non  era  nitro  presidio,  che  il  conte 
i Guido  Rangone  con  le  genti,  con  le  quali  em 
stato  condotto  dalla  Lega:  e benché  nel  po- 
polo fosse  esoso  il  dominio  della  Casa  da  E- 
I ste,  nondimeno  essendo  le  mura  deboli,  e fab- 
bricate senza  fiauchi  al  modo  antico,  ripiene 
! le  fosse,  nè  futlavi  già  molto  tempo  alcuna 
| riparazione,  pareva  bisognasse  maggior  prrsi- 
! dio.  Però  per  il  governatore,  c per  il  conte, 

; che  (33)  deposlc  alcune  dissensioni  state  tra 
! loro,  procedevano  unitamente,  si  faceva  estre- 

■ ma  diligenza,  perchè  secondo  la  deliberazio- 
; ne  fatta  primo , entrassero  in  Modana  i fanti 
! spagnuoli,  i quali  arrivati  già  in  Toscana 
| camminavano  lentamente,  facendo  varie  ed 
| ambigue  risposte  circa  al  volere  fermarsi  in 
1 Modana,  o andare  innauzi,  pure  con  molli 
1 preghi  furono  contenti  finalmente  di  entrarvi. 

; La  qual  cosa  intesa  dal  duca  di  Ferrara,  clic 
| con  dugento  uomini  di  amie,  quattrocento 
[ cavalli  leggieri,  e tremila  fanti  era  venuto  ul 
i Finale,  lo  ritenne  quasi  dal  procedere  più  ol- 
j tre:  pure  non  essendo  la  cosa  intera,  e spe- 

I rondo  potergli  almeno  con  la  unione  di  Renzo 

■ da  Ceri  succedere  di  ottenere  Reggio,  non  di- 
j sperando  ancora,  che  (34)  per  la  diiTicultà  dei 
! pagamenti,  avesse  a nascere  nei  fanti  dcgl’i- 
! «limici  qualche  disordine,  deliberò  di  anda- 
! re  innanzi. 

Nè  erano  queste  speranze  concepute  leg- 
j giermente;  perchè  non  facendo  il  collegio  dei 
cardinali,  a cui  il  governatore  aveva  con  ce- 
j Irritò  significato  i pericoli  imminenti,  prov- 
! redimento  alcuno,  aozi  non  che  altro  non  ri- 
j spondendo  ai  messi,  e alle  lettere  ricevute, 

; no  A vi  era  facultà  di  potere  con  i danari  pub- 
. blici  pagare  i soldati  (e  per  sorte  era  venuto 
' il  giorno,  che  gli  Spagnuoli  dovevano  riceve- 
re lo  stipendio  del  secondo  mese)  e quando 


pure  si  pagassero  tutti,  niuna  speranza  vi  era 
di  soldnrnr  maggior  numero:  dividendo  que- 
sti tra  Modani  e Reggio,  niuna  delle  due  cit- 
tà rimaneva  sicura,  nè  erano  in  Reggio  solda- 
ti; e la  disposizione  del  popolo  diversa  da 
quella  dei  Modanesi. 

Nelle  quali  diflìcullà,  avendo  il  governato- 
re, e il  conte  Guido  deliberato  di  conservare 
Modana  piincipalniente,  come  terra  più  im- 
portante per  la  vicinità  di  Bologna,  più  con- 
giunta con  lo  stato  della  chiesa,  e ove  più  fa- 
cilmente potevano  condursi  i soccorsi,  e i 
provvedimenti,  mandarono  a Reggio  cinque- 
cento fanti  sotto  Vincenzio  Maialo  Bologna 
se,  soldato,  del  conte  Guido;  al  quale  com- 
mossero, che  non  si  potendo  difendere  la  terra, 
si  ritirasse  nella  cittadella,  la  quale  perchè 
speravano  che  si  difendesse  almeno  per  qual- 
che giorno,  mandarono  danari  a Giovambati- 
sta  Smeraldo  da  Parma  castellano,  perchè 
chiamasse  trecento  fanti,  e pregarono,  benché 
invano,  la  comunità  di  Reggio,  che  trattan- 
dosi non  meno  della  sicurtà  loro,  che  dello 
stato  della  chiesa,  prestassero  alcuna  quantità 
di  danari  per  snidarne  altri  fanti.  Al  pericolo 
di  Modana  non  potendo  per  mancamento  di 
danari  provvedere  altrimenti  il  governatore, 
convocati  molti  cittadini,  espose  loro,  le  cose 
essere  ridotte  in  grado,  che  non  si  pagando  i 
fanti  spagnuoli , nè  avendo  danari  per  prov- 
vedere a molle  altre  spese,  era  necessario  la- 
sciare cadere  la  terra  nelle  mani  del  duca  di 
Ferrara;  la  quale,  se  vi  fosse  la  provvisione 
dei  danari , si  difenderebbe:  nè  essere  altro 
modo  di  provvederne  se  essi  medesimi  non 
soccorrevano  al  bisogno  presente,  perchè  si 
rendeva  certo,  che  a quello  che  occorresse  per 
l’avvenire,  o il  nuovo  pontefice,  o il  collegio 
dei  cardinali  provvederebbe  . Non  essere  in 
quella  congregnzione  alcuno  che  non  avesse 
provato  il  dominio  del  duca  di  Ferrara,  e 
quello  della  chiesa;  però  quale  dei  due  fosse 
più  amabile,  o più  acerbo,  essere  superfluo  il 
dimostrarlo  con  gli  argomenti , o col  discorso 
delle  ragioni  a coloro,  ai  quali  lo  aveva  inse- 
gnato la  memoria:  pregarli  solamente  che  non 
gli  movesse  quella  piccola  quantità  di  dana- 
ri, che  si  dimandava  loro  in  prestanza,  per- 
cbè  questo,  e quanto  all'interesse  pubblico, 
c quanto  alla  utilità  dei  privati,  era  cosa  di 
piccolissima  considerazione  a comparazione 
dell'interesse  di  avere  un  signore,  che  più  lo- 
ro satisfacesse. 

Le  quali  parole  ricevute  volentieri  negli  a- 
nimi  di  quegli  che  avevano  la  medesima  in- 
clinazione, provveddero  con  distribuzione  fat- 
ta tra  loro  medesimi  il  medesimo  giorno  a 
cinquemila  ducati,  con  i quali  avendo  pa- 
gati gli  Spagnuoli,  e fatto  altri  provvedimen- 
ti, niuno  Umore  avevano  delle  anni  del  duca 
di  Ferrara , il  quale , non  presumendo  delle 
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forze  proprie  piò  che  ti  convenisse , lasciato 
Modana  a inano  sinistra , ed  essendosi  unito 
seco  nel  cammino  Renzo  da  Ceri,  si  accostò 
a Reggio,  la  qual  città  subitamente  l’accettò: 
e il  giorno  seguente  il  castellano,  aspettati  po- 
chi colpi  di  artiglieria,  gli  dette  la  cittadella, 
allegando  per  sua  giustilicazione,  che  Vincen- 
zo Maialo  chiamato  da  lui  aveva  ricusato  di 
entrarvi,  e che  i danari  mandatigli  dal  gover- 
natore gli  erano  stati  tolti  appresso  a l’arma, 
ove  aveva  mandato  per  soldarc  i fanti.  Dal 
duca,  come  prima  ebbe  ottenuto  Reggio,  si 
partì  Renzo  da  Ceri  chiamato  dall’ ammira- 
glio di  Francia,  onde  rimasto  con  pochi  fanti, 
poiché  per  alcuni  giorni  fu  dimorato  in  sul 
fiume  della  Secchia,  pose  il  campo  alla  terra 
di  Rubiera,  alla  custodia  della  quale  era  sta- 
to deputato  dal  conte  Guido  il  vecchio  da 
Coviano  con  dugento  fanti:  nè  aveva  il  duca 
se  non  piccola  speranza  di  ottenerla,  perchè 
il  castello  è piccolo,  e mollo  munito  per  la 
larghezza,  e profondità  delle  fosse,  e perche 
alle  mura,  che  lo  circondano,  si  unisce  per 
tutto  un  ternato  grande.  £ nondimeno,  aven- 
do il  giorno  seguente  cominciato  a battere 
con  l’artiglieria  il  muro  contiguo  alla  porta, 
il  capitano  dei  fanti,  o segretamente  convenu- 
to, o spaventato  perchè  già  gli  uomini  del 
castello  cominciavano  a sollevarsi,  gittatosi 
dalle  mura,  si  apprcscntò  innanzi  al  duca, 
ponendo  in  arbitrio  suo  la  terra,  e se  stesso. 
11  quale  entrato  subito  nella  terra,  accostate 
le  artiglierie  alla  rocca,  spaventò  in  modo  il 
castellano,  che  si  diceva  Tito  Tagliaferro  da 
l’arma,  che  benché  la  Rocca  fosse  forte,  e suf- 
ficientemente provveduta  di  uomini,  di  arti- 
glierìe, e di  tutte  le  cose  necessarie,  non  a- 
spettato  pure  un  colpo  di  artiglieria,  la  dette 
innanzi  alla  notte.  La  quale  ricevuta,  il  duca 
fermò  l’esercito,  sperando  che  per  la  vacazio- 
ne lunga  deila  Sedia  si  avessero  a dissolvere 
i fanti,  che  erano  in  Modana,  e nutrendosi 
nel  tempo  medesimo,  come  di  sotto  si  dirà, 
di  speranza  di  altre  cose. 

In  questo  tempo  Bonivetto,  disperato  di 
potere  per  forza  prendere  Milano,  alloggiato 
/i  San  Cristofano  tra  le  porte  Ticinese  c Ro- 
mana, luogo  circondato  da  acque  e da  fossi, 
occupata  Moncia,  aveva  inondalo  Monsignore 
di  Baiardo,  e con  lui  Federigo  da  Bozzole  con 
trecento  lance  e ottomila  fanti  a (35)  prende- 
re Lodi;  ove  con  cinquecento  cavalli  c cinque- 
cento fanti  della  condotta,  che  aveva  dalla 
chiesa  c dai  Fiorentini,  era  venuto  il  marche- 
se di  Mantova,  il  quale  temendo  di  sè  mede- 
simo si  ritirò  a Pontevico,  e la  città  abban- 
donala ricevette  dentro  i Franzcsi.  Preso  Lo- 
di, Federigo,  gittato  il  ponte  sull’ Adda,  pas- 
sò con  quelle  genti  medesime  nel  Cremonese 
per  soccorrere  il  castello  di  Cremona,  il  qua- 
le stretto  dalla  fame,  non  sapendo  quegli  che 


vi  erano  dentro  che  in  Italia  fosse  passato 
l’esercito  del  re;  si  erano  in  quei  medesimi 
giorni,  che  l’ammiraglio  si  propinquò  a Mi- 
lano, convenuti  di  arrendersi  se  per  tutto  il 
giorno  vigesimosesto  di  settembre  non  fossero 
soccorsi.  Accostossi  senza  difficullà  Federigo 
al  castello,  e poiché  lo  ebbe  rinfrescato  di 
vettovaglie,  e di  altri  bisogni,  deliberò  di  aa- 
saltare  la  terra,  confidandosi  nell’ avervi  Pro- 
spero Colonna  lasciato  piccolo  presidio,  ben- 
ché il  marchese  di  Mantova  vi  avesse  per  quo* 
sto  timore  mandato  (36)  cento  uomini  d’ar- 
me, cento  cavalli  leggieri,  e quattrocento  fan- 
ti. Ma  non  gli  parendo  poter  entrare  nella  cit- 
tà dalla  banda  del  castello  per  le  gagliarde 
munizioni  fatte  da  quei  di  dentro,  che  divi-  ! 
devano  la  città  dal  castello,  si  risolvè,  ginn-  i 
do  dalla  man  destra,  battere  la  muraglia,  do-  I 
ve  era  piò  debole.  Battuto  che  ebbe  Federigo  j 
con  le  artiglierie  le  mura,  dette  la  battaglia  ‘ 
in  vano,  e dipoi  fatta  con  le  artiglierie  mag-  ' 
giore  rovina  dette  un’altra  battaglia,  ma  col  j 
successo  medesimo;  onde  si  ridusse  a San  , 
Martino  aspettando  Renzo  da  Ceri,  che  con  I 
dugento  cavalli  e duemila  fanti  veniva  del  i 
Reggiano:  il  quale  come  fu  venuto,  ritornati  I 
alle  mura  le  batteron  per  molte  ore  con  gran  { 
progresso , ma  (37)  impediti  da  grandissime  ! 
pioggie,  e conoscendo  poter  difficilmente  ot- 
tenere la  vittoria,  non  tentarono  piu  oltre. 
Nel  qual  dì  Mercurio  con  i cavalli  leggieri 
dei  Veneziani,  le  genti  dei  quali  si  univano 
a Pontevico,  passato  l’Oglio,  corse  insino  ai  ! 
loro  alloggiamenti. 

Tentate  queste  cose  in  vano,  c avendo  nel- 
l’esercito strettezza  di  vettovaglie,  e risolven- 
dosi i fanti  condotti  da  Renzo,  perche  non  »• 
ve  vano  ricevuti  altri  danari,  che  quegli  clic 
aveva  dati  a Renzo  il  duca  di  Ferrara,  parti- 
tisi da  Cremona  andarono  a campo  a Sonzi- 
no,  ma  con  evento  non  dissimile:  saccheggia- 
rono dipoi  la  terra  di  Caravaggio,  ove  dimo- 
rarono alcuni  giorni.  Dalla  quale  dimora  na- 
sceva o scusa  o impedimento  al  senato  ve- 
neziano di  non  mandare  a Milano  gli  ajuti, 
ai  quali  erano  tenuti:  perchè,  scusata  la  len- 
tezza del  raccorre  le  genti  per  la  credenza 
stata  comune  ai  capitani  cesarei,  che  per  la 
separazione  loro  dal  re  di  Francia,  i Frante-  I 
si  quell’anno  non  passerebbero,  affermavano 
di  mandargli  come  prima  quegli,  che  erano 
nel  Cremonese  , avessero  ripassato  il  fiume  I 
dell’ Adda.  In  questo  stato  delle  cose,  diffi- 
dando ciascuna  delle  parti  di  porre  con  cele-  ' 
ri  là  fine  alla  guerra,  niuno  tentava  di  mette- 
re in  pericolo  la  somma  delle  cose.  L’amtni-  I 
raglio,  non  pensando  alla  espugnazione  di 
Milano,  aveva  collocata  la  speranza,  o *che 
gl’inimici  si  avessero  a dissolvere  per  manca-  | 
mento  di  (38)  danari,  o che  fossero  costretti  | 
per  carestia  di  vettovaglie  abbandonare  Mi-  l 
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lano;  ove  con  tulio  fosse  copia  di  frumento, 
nondimeno  in  tanto  popolosa  citili  la  molti- 
tudine dì  coloro,  che  se  ne  avevano  a nutri- 
re, era  quasi  innumerakile:  ed  avendo  egli 
levate  le  acque,  e impediti  i mollili,  (39)  vi 
era  difficultà  grande  di  macinare.  Per  questa 
cagione  richiamate  le  genti  della  Ghiaradad- 
da  le  fece  fermare  tra  Moncia  e Milano,  ac- 
ciocché i Milanesi,  i quali  erano  privati  del- 
le vettovaglie,  che  solevano  concorrere  per  le 
strade  di  Lodi,  e di  Pavia,  rimanessero  pri- 
vati eziandio  di  quelle,  che  solevano  ricevere 
dal  monte  di  Brianza.  Ma  non  bastavano  que- 
ste cose  a fare  P effetto  desiderato  dall’ ammi- 
raglio. 

Da  altra  parte,  per  consiglio  di  Prospero 
Colonna,  con  tutto  che  avesse  oppresso  il  cor- 
po da  grave  infermità,  nè  meno  affaticato  l’a- 
nimo (non  potendo  tollerare  per  la  cupidità 
di  conservarsi  il  primo  luogo,  la  venula  del 
viceré  di  Napoli)  si  faceva  diligenza  per  in- 
terrompere le  vettovaglie  agl’inimici,  le  qua- 
li venivano  dalla  parte  di  là  dal  fiume  del 
Tesino:  perchè  la  fortezza  del  sito;  nel  quale 
alloggiavano,  non  lasciava  speranza  alcuna 
di  cacciargli  con  le  armi.  Perciò  procurò  Pro- 
spero, che  in  Pavia  entrasse  (40)  il  marchese 
di  Mantova:  per  la  venuta  del  quale  i Fran- 
cesi temendo  del  ponte  loro,  gittarono  un  al- 
tro ponte  a Torligo,  distante  da  Pavia  venti- 
cinque miglia.  Sollecitava  oltre  a questo  Vi- 
tello, che  con  la  compagnia  delle  genti  d’ar- 
me, che  aveva  dai  Fiorentini  (i  quali  nel  prin- 
cipio della  guerra  lo  avevano  mandato  a Ge- 
nova) e con  tremila  fanti  pagati  dai  Genovesi 
aveva  occupato,  eccetto  Alessandria,  tutto  il 
paese  di  là  dal  Po,  passasse  il  fiume  per  tur- 
bare le  vettovaglie,  che  della  Lomellinaai  Fran- 
zcsi  si  conducevano.  Ma  questo  non  consentì 
il  doge  di  Genova,  temendo  alle  cose  proprie 
per  la  propinquità  dell’arcicescovo  Fregoso, 
il  quale  era  in  Alessandria.  E perchè  i Vene- 
ziani, le  genti  dei  quali  avevano  passato  1’ Ci- 
glio, ricusavano  per  il  pericolo  di  Bergamo 
passare  Adda,  mentre  che  quella  parte  dei 
Franzesi,  che  era  partita  da  Caravaggio,  di- 
morava appresso  a Moncia,  Prospero  ottenne 
che  a Trezzo  mandassero  quattrocento  cavalli 
leggieri  c cinquecento  fanti  per  impedire  le 
vettovaglie,  con  le  quoli  si  sostentavano. 

Alle  quali  cose  mentre  che  da  ciascuna  del- 
le parti  si  attende,  non  si  faceva  altre  azioni  di 
guerra,  che  battaglie  leggieri,  prede,  e scorre- 
rie, nelle  quali  quasi  sempre  rimanevano  in- 
feriori i Franzesi,  e talvolta  con  danno  me- 
morabile : conciosiacosachè  essendo  uscito 
per  fare  scorta  alle  vettovaglie,  che  venivano 
a Milano  da  Trezzo,  Giovanni  dei  Medici 
con  dugento  uomini  d’amie,  e trecento  ca- 
valli leggeri,  e mille  fanti,  incontratosi  in  ot- 
tanta lance  franzesi  (la  maggior  parte  della 


compagnia  di  Bernabò  Visconte)  e messosi  a 
seguitargli,  e poi  astutamente  ritirandosi,  gli 
! condusse  in  una  imboscata  fatta  da  sé  di  ciu- 
; quecenlo  scoppiettieri  , e rottigli  con  poca 
' difticultà,  ne  ammazzò,  e prese  la  maggior 
| parte.  Similmente  in  un'altra  battaglia  Zuc- 
| chero  Borgognone roppe  sessanta  uomini  d'or- 
| me  della  compagnia  del  grande  scudiere.  As- 
saltarono ancora  più  volte  i fanti  spagnnoli 
I i fanti  franzesi,  che  erano  a guardia  delle 
; trincee,  che  si  facevano  per  andare  coperti  in- 
aino ai  ripari,  e ne  ammazzarono  non  picco- 
lo numero.  E nel  tempo  medesimo  Paolo 
Luzzasco,  che  con  cento  cinquanta  cavalli 
leggieri  era  rimasto  a Pizzichinone,  scorren- 
do per  tutto  il  paese  circonstante,  dava  mo- 
lestia gravissima  a quegli  che  erano  in  Cre- 
mona. 

Nè  succedevano  all’  ammiraglio  più  felice- 
mente le  insidie,  che  le  altre  cose.  Perchè  es- 
sendosi occultamente  convenuto  con  Morgan- 
te  da  Parma,  uno  dei  capi  di  squadra  di  Gio- 
vanni dei  Medici  (essendone  solamente  con- 
scio Giannicolo  dei  Lanzi,  uno  dei  suoi  ca- 
valli leggieri,  e quattro  altri)  che  come  pri- 
ma gli  toccasse  la  guardia  del  bastione  di  u- 
na  porta,  il  quale  usciva  fuora  dei  ripari,  vi 
ricevesse  deutro  le  sue  genti,  accadde  la  not- 
te destinata,  che  Morgante  (parendogli  avere 
bisogno  ad  eseguire  tal  cosa  di  più  compagni) 
lo  (41)  conferì  con  un  altro  dei  sui#;  il  qua- 
le, simulando  di  consentire  a questa  perfidia, 
lo  consigliò  che  andasse  a comandare  in  no- 
me di  Prospero  Colonna  alle  sentinelle,  che 
sentendo  cosa  alcuna  non  si  movessero,  ac- 
ciocché non  impedissero  l'uomo  , il  quale 
manderebbe  a chiamare  i soldati  del  campo, 
che  dovevano  venire  al  bastione  : perchè 
l’ammiraglio  aveva  la  notte  medesima  acco- 
stali da  quella  parte  cinquemila  fanti,  per- 
chè stessero  preparali  quando  ricevevano  il 
segno  del  muoversi,  e messo  in  arme  tutto 
l’esercito.  Ma  mentre  che  Morgante  va  a da- 
re quest’ordine,  l’altro  corse  subitamente  a 
rivelare  la  cosa  a Giovanni  dei  Medici;  dal 
quale  andato  al  bastione  presi  i conscj,  ed  e- 
saminati , furono , secondo  il  costume  della 
giustizia  militare  (42),  passati  per  le  picche. 

Ma  già  pareva  che  da  ogni  parte  comin- 
ciassero a declinare  le  cose  dei  Franzesi;  per- 
chè per  la  fertilità  del  paese  circostante  a Mi- 
lano, o per  avere  con  i moliqfllftttiicstici  sol- 
levata la  difficoltà  del  maciste,  diminuiva 
del  continuo  la  speranza  che  in  quella  città 
avessero  a mancare  le  vettovaglie,  e per  gli 
spessi  danni  ricevuti  intorno  a Milano  si  cre- 
deva che  avessero  perduti  tra  utili  e inutili 
mille  cinquecento  cavalli;  onde  spaventati 
non  uscivano  degli  alloggiamenti  se  non  per 
la  necessità  di  fare  la  scorta  alle  vettovaglie, 
ed  ai  saccomanni,  e sempre  molto  grossi.  La 
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infamia  della  quale  viltà  l'ammiraglio  con-  | 
vertendo  in  gloria  sua  usava  dire  che  non  i 
governava  la  guerra  secondo  l'impeto  degli  I 
altri  capitani  franzesi,  ma  con  la  moderazio- 
ne e maturità  italiana:  e nondimeno  quilun-  , 
que  volta,  o cavalli,  o fanti  di  loro  si  riscon-  ' 
trovano  con  gl’inimici,  dimostravano  pron-  ' 
tezza  molto  maggiore  a fuggire  che  resistere. 
Assicurali  adunque  i capitani  di  Cesare  dal 
timore  delle  armi,  e della  fame  anzi  sperando  , 
di  mettere  in  difficultà  delle  vettovaglie  gl’i- 
nimici, niuna  cosa  più  gli  tormentava  che 
il  (43)  mancamento  dei  danari;  senza  i quali 
ero  malagevole  nutrire  i soldati  in  Milano, 
ma  quasi  impossibile  menargli,  quando  cosi 
ricercassero  le  occorrenze  della  guerra,  fuora. 
Alla  quale  difficultà  cercando  di  provvedere 
per  molte  vie,  ma  tra  le  altre  Prospero,  con- 
sentendogli occultamente  il  viceré  di  Napoli, 
e il  duca  di  Sessa,  aveva  quasi  subito  dopo  ' 
la  morte  del  pontefice  cominciato  a trattare 
col  duca  di  Ferrrara:  il  quule  (ricusato  molte  1 
olii- i te  fattegli  dall’  ammiraglio,  perchè  otte-  : 
nuto  che  ebbe  Reggio  andasse  alla  espugna- 
zione di  Cremona)  convenne  finalmente  con  1 
Prospero  clic,  ricuperando  per  opera  sua  Mo-  ' 
dana,  pagasse  incontinente  trentamila  ducati, 
e ventimila  altri  fra  due  mesi.  La  cosa  pareva  I 
facile  a eseguire,  perchè  comandando  P rospo-  j 
ro  al  conte  Guido  Kangone  soldato  della  le-  I 
gii,  ed  affanti  spagnuoli  che  si  partissero  di 
Modana,  niuno  rimedio  era  che  quella  città 
abbandonata  non  inclinasse  subito  il  collo  ni 
duca.  E movevano  Prospero  con  maggior  ardi-  I 
re  a questa  cosa,  oltre  alla  causa  pubblica,  le 
cupidità  private,  l’amicizia  con  Alfonso  da  E- 
stc,  il  desiderio  comune  a tutti  i baroni  romani 
di  deprimere  la  grandezza  dei  pontefici,  eia  spe- 
ranza che,  alienate  Modana  e Reggio  dalla 
chiesa,  Parma  e Piacenza  più  agevolmente  al 
duca  di  Milano  pervenissero.  La  qual  cosa 
mentre  che  segrclissimamente  si  trattava, per- 
venuta agli  orecchi  del  conte  Guido,  e da  lui 
manifestata  al  Guicciardino,  conobbe  non 
potersi  in  alcun  modo  interrompere,  (44)  se 
non  si  persuadeva  ai  capitani  spagnuoli  (i 
quali  bene  trattati,  e largamente  pagati  sta- 
vano volentieri  in  quella  città)  che  allegan- 
do non  esser  sottoposti  all’autorità  di  Pro- 
spero Colonna  insino  a tanto  non  fossero  per- 
venuti oli’ esercito,  ricusassero  di  partirsi  da 
Modana,  se  a%  per  comandamento  del  duca 
di  Sessa,  pertftcui  comandamento  entrati  vi 
erano;  con  saputa  del  quale  benché  il  gover- 
natore tenesse  per  certo  trattarsi  questa  cosa, 
si  persuadeva  che  essendo  oratore  di  Cesare 
a Roma,  e reclamando  il  collegio,  non  sola- 
mente si  vergognerebbe  a dare  tale  commis- 
sione, ma  non  potrobbe  negare,  alla  richiesta 
dei  cardinali,  di  comandare  apertamente  il 
contrario. 
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E succedette  la  cosa  appunto  secondo  i 
disegno.  Perchè  quando  Prospero  mandò  a 
comandare  al  conte  Guido,  e agli  Spagnuoli 
che  andassero  per  le  necessità  della  guerra  a 
Milano,  il  conte  si  scusò  con  molte  ragioni  , 
allegando  esser  suddito  della  chiesa, e Moda- 
nese,  e i capitani  spagnuoli,  persuasi  da  lui  e 
dal  governatore,  risposero  a niun  altro,  che 
ni  duca  di  Sessa, dovere  in  tal  caso  obbedire. 

Le  quali  cose  significate  dal  governatore  al 
collegio  dei  cardinali,  chiamato  subito  al  con- 
clave il  duca  di  Scssa,  egli  non  volendo  ren- 
dere sospetto  sè,  e per  conseguente  Cesare  , 
non  potette  negare  di  non  comandare  per  sue 
lettere  a quei  capitani  che  noa  partissero. 
Anzi,  come  spesso  succedono  le  cose  contra- 
rie ai  pensieri  degli  uomini,  ne  succedette  : 
che,  leggendosi  nel  collegio  certe  lettere  di 
Prospero  interi-ette  dal  governatore  , per  le  1 
quali  si  palesava  tutto  il  progresso  della  cosi,  j 
i cardinali  aderenti  al  re  di  Francia  (per  In  . 
opposizione  dei  quali  si  difficultavano  prima  | 
le  provvisioni  dei  danari,  che  per  opera  del  j 
cardinale  dei  Medici  si  erano  cominciati  a ' 
mandare  a Modana)  conoscendo  esser  perni- 
cioso al  re  che  tal  cosa  avesse  effetto,  diven-  ' 
tarano  apertamente  fautori  che  a Modana  si  1 
mandassero  danari;  e il  simiglianlr  fece  il 
cardinale  Colonna,  per  dimostrare  agli  altri 
di  anteporre  ad  ogni  altro  rispetto  la  utilità 
della  sedia  apostolica  . La  quale  diligenza  ; 
benché  fosse  bastata  a differire  la  esecuzione  j 
delle  convenzioni  fatte  con  Alfonso  da  Este  ; I 
nondimeno  non  essendo  perciò  rimosso  il  fon-  t 
dnmriito  di  questi  pensieri , avevano  in  ani-  I 
mo  che  il  viceré  di  Napoli,  (il  quale,  benché  , 
camminando  lentamente  , veniva  a Milano 
eoa  quattrocento  lance  eduemila  fanti)  quan- 
do passava  da  Modana  ne  levasse  i fanti  spa- 
gnuoli. Ma  a Milano  in  questi  tempi  medesimi 
augumentò  la  copia  delle  vettovaglie;  perchè, 
temendo  l’ ammiraglio  che  dai  soldati  che  e- 
rano  in  Pavia  non  fosse  occupato  il  ponte 
fatto  da  lui  in  sul  Tesino,  per  il  quale  veni- 
vano all’esercito  le  cose  necessarie  , rimosse 
l’esercito  minore  daMonria  per  mandare  alla 
custodia  del  ponte  tremila  fanti;  degli  altri 
una  parte  chiamò  a sé;  gli  altri  distribuì 
parte  in  Marignano,  parte  a Biagrassa  vicina 
al  [tonte;  onde  agli  Imperiali,  ricuperata 
Moncia  perveniva  più  copiosamente  la  facul- 
tà  del  cibarsi. 

Era  in  questo  tempo  nell’esercito  frante- 
se  (l’alloggiamento  fortissimo  del  quale  si 
distendeva  dalla  Badia  di  Chiaravalle  insino 
alla  strada  di  Pavia,  accostandosi  da  quella 
strada  a Milano  per  uno  spazio  di  on  tiro  di 
artiglieria)  ottocento  cavalli  lfggieri , seimila 
Svizzeri,  duemila  fanti  italiani, diecimila  tra 
Guasconi  e Frantesi:  avevano  al  ponte  del 
Tesino  mille  fanti  tedeschi,  mille  Italiani; 
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il  medesimo  numero  a Biagrassa,ovc  era  Ren- 
zo da  Ceri;  in  Novara  du  genio  lance;  tra  in 
Alessandria  e in  Lodi  duemila  fanti.  In  Mi- 
lano erano  ottocento  lance,  ottocento  cavalli 
leggieri,  cinquemila  fanti  spaglinoli,  seimila 
fanti  tedeschi  , e quattromila  italiani  ; oltre 
alla  moltitudine  del  popolo  ardentissima  con 
1’ animo,  e con  le  opere  contro  ai  Francesi  : 
in  Pavia  il  marchese  di  Mantova  con  cinque- 
cento lance,  seicento  cavalli  leggieri,  duemila 
fanti  spngnuoli  e tremila  italiani:  a Castcl- 
nuovo  di  Tortoncse  erano  con  Vitello  tremi- 
la fanti,  benché  poco  dipoi  essendo  passale 
alcune  genti  francesi  verso  Alessandria,  si  ri- 
tirò a Serravulic  per  timore  che  non  gli  fosse 
impedita  la  facultà  di  ritornarsi  a Genova;  e 
i Veneziani  avevano  seicento  uomini  d’arme, 
cinquecento  cavalli  leggieri  , e cinquemila 
fanti,  dei  quali  mandarono  mille  fanti  a Mi- 
lano a richiesta  di  Prospero  desideroso  di  ser- 
virsi della  faina  de’loro  aiuti  ,e  poco  dipoi 
un* altra  parte  a Cremona  per  sospetto  di  un 
trattato. 

Finalmente  l’ammiraglio,  costretto  dalla 
difficoltà  delle  vettovaglie  , dai  tempi  fred- 
dissimi, e nevi  grandissime  , e dalla  inslanzn 
e protesti,  che  gli  facevano  i Svizzeri,  perchè 
non  volevano  tollerare  più  tante  incomodità, 
deliberò  di  discostarsi  ('l5)  da  Milano;  ma  in- 
nanzi pubblicasse  il  suo  consiglio  procurò 
che  Galeazzo  Visconte  dimandasse  facilità  di 
andare  a vedere  Madonna  Chiara,  famosa  per 
la  torma  egregia  del  corpo  , ina  molto  più 
per  il  sommo  amore, che  gli  portava  Prospero 
Colonna.  Entrato  in  Milano  , introdusse  ra- 
gionamenti di  tregua,  per  i quali  convennero 
insieme  il  giorno  seguente  a lato  ai  ripari 
Alarcone,  Paolo  Vettori  commissario  fiorenti- 
no, e Girolamo  Moronc  , e per  P ammiraglio 
Galeazzo  Visconte. , (^G)  ed  il  generale  di 
Normandia;  i quali  proposero  che  si  sospen- 
dessero le  armi  per  tutto  maggio  , obbligan- 
dosi a distribuire  l'esercito  per  le  terre  , ed 
avrebbero  alla  line  consentito  di  ridursi  tutti 
di  là  dal  Tesino:  ma  dauiiando  i capitani  di 
Cesare  P interrompere  con  la  tregua  la  spe- 
ranza , clic  avevano  della  vittoria  , risposero 
non  potere  deliberare  cos'alcunn  senza  la  vo- 
lontà del  viceré:  onde  l'ammiraglio,  due  giorni 
poi,  mossi:  innanzi  all’aurora  verso  la  riva  del 
j Tesino  le  artiglierie,  seguitò  come  fu  chiaro 

Ìii  giorno  con  tutto  l’esercito,  procedendo  con 
tale  ordine,  clic  pareva  non  ricusasse  di  com- 


battere. La  qual  cosa  come  fu  veduta  nella 
città,  non  solo  i soldati  ed  il  popolo  chiede- 
vano con  altissime  voci  di  essere  menati  ad 
assaltargli  , ma  i capitani  c gli  uomini  di 
maggiore  autorità  facevano  instanza  appresso  , 
a Prospero  Colonna  del  medesimo  , ili  mo- 
strandogli la  facilità  della  vittoria,  perchè  nè 
<li  forze  si  riputavano  inferiori  agl’inimici,  e 
di  animo  sarebbero  molto  superiori , non  po-  ' 
tendo  essere,  che  la  ritirata  non  avesse  messo 
timidità  grande  nella  maggior  parte  di  quel-  ! 
l’esercito;  della  quale  molti  fanti  italiani,  ' 
che  alla  ora  medesima  se  ne  partivano  , rife- 
rivano il  medesimo.  Kicordnvangli  la  gloria 
influita  , la  perpetuazione  eterna  del  nome 
suo,  se  tante  vittorie  già  acquistate  confcr-  : 
massi'  con  questa  ultima  gloria  e trionfo. 

Ma  nell* animo  di  Prospero  era  sempre  fis- 
so di  fuggire  quanto  poteva  di  sottomettersi 
all’arbitrio  della  Fortuna  (e  perciò  immobile  j 
nella  sua  sentenza,  non  altrimenti  che  uno  | 
edilizio  solidissimo  al  soffiare  dei  venti)  , ri-  : 
spendendo:  non  essere  uffizio  di  savio  copi-  I 
tano  lasciarsi  muovere  dalle  voci  popolari  : 
non  menare  i soldati  suoi  ad  assaltare  gl’ini-  1 
mici  quando  uiuu'aHra  speranza  restava  loro  - 
che  difendersi.  Assai  essersi  vinto  , assai  glo- 
ria acquistata,  avendo  senza  pericolo,  e senza 
sangue  costretto  gl’inimci  a partirsi;  nè  do- 
vere essere  infinita  la  cupidità  degli  uomini  , 
e potere  ciascun  facilmente  conoscere  , che  , 
senza  comparazione,  maggiore  sarebbe  la  per-  ! 
dita  se  le  cose  succedessero  sinistramente  , 
che.il  guadagno  se  le  succedessero  prospera- 
mente. Avere  sempre  con  queste  arti  eondol-  I 
le  a onorato  fine  le  cose  sue  , sempre  per  e- 
sperienzn  conosciuto  più  nuocere  ni  capitani 
la  infamia  della  temerità  , che  giovargli  la 
gloria  della  vittoria;  perchè  in  parte  di  quel- 
la uon  veniva  alcuno  (tutta  c intera  si  attri- 
buiva al  capitano),  ma  la  laude  ilei  successi 
prosperi  della  guerra  , almeno  secondo  la  o-  ! 
pinioue  degli  uomini  , comunicarsi  a molti. 
Non  volere  quando  era  già  vicino  alla  morie 
andare  dietro  a nuovi  consigli,  e,  abbandona- 
re quegli,  i quali  seguitati  ila  lui  |H*r  {ulta  la 
vita  passata,  gli  avevano  dato  gloria,  utilità,  1 
e grandezza. 

Diviserai  i Pranzasi  in  due  parti;  1’  ammi- 
raglio con  la  parte  maggiore  si  fermò  a Bis- 
gr.issn , terra  distante  da  Milano  quattordici  > 
| miglia  ; gli  altri  mandò  a Uosa  disiatile  «la 
] Miluuo  selle  miglia. 


é— 


Guicciardini 
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li  rardin.il  «Ir*  Medili  è creato  pontrfirc  . e prende  il  nome  di  Clemente  TIC  Tumu’li  in  Roma-na. 
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Ma  pochissimi  giorni  poi  che  l’ammiraglio 
, si  era  levato  «li  quello  alloggiamento,  succe- 
' «lette  la  creazioni:  del  nuovo  pontrticr,  esten- 
do già  alali  nel  conclave  (47)  cinquanta  gior- 
ui,  nel  quale  entrali  dn  principio  trcnlaaei 
1 cardinali , e sopravvenuti  poi  Ire  cardinali, 

: consumarono  tanto  tempo  con  vurie  conten- 
zioni illividendo  gli  animi  loro  non  solamen- 
te le  volontà  diverse  di  Cesare,  c del  re  di 
Francia,  ma  eziandio  la  grumlczza  del  cardi- 
nale dei  Medici;  il  quale,  oppugnato  da  tutti 
i ((negli  che  seguitavano  1’autnrità  del  re  , c da 
alcuni  di  coloro  ancora  ,(48)che  di  pendevano 
da  Cesare, aveva  in  arbitrio  suo  le  voci  concordi 
1 di  sedici  cardinali,  disposti  assolutamente  ad 
j eleggere  lui,ea  non  eleggere  alcuno  altro, senza 
tl  suo  coiisenlimeulo,  «:  promesse  occulte  da 
cinque  altri  di  dare  il  voto  alla  elezione  che  si 
i facesse  di  lui  proprio:e  lo  favorivano , oltre  a 
I questo,  l’ambasciatore  di  Cesare  , e tutti  gli 
1 altri,  clic  l’autorità  di  esso  seguitavano.  1 
| quali  fondamenti  benché  avesse  avuti  quasi 
| tutti  alla  morte  del  pontcQce  Leone  , nondi- 
meno era  ora  entrato  nel  conclave  con  deli- 
I bei-azione  più  costante  di  non  abbandonare 
I nè  per  lunghezza  di  tempo,  nè  per  qualun- 
que accidente  le  sue  speranze  , fondate  prin- 
j cipalinentc  perchè  alla  elezione  del  pontefice 
! è necessario  concorrano  i due  terzi  delle  voci 
dei  cardinali  presenti. 

Nè  gli  ritraeva  da  queste  divisioni  , o il 
pericolo  comune  d’ Italia,  o il  proprio  dello 
stato  della  chiesa;  anzi,  secondo  clic  variava- 
no i progressi  della  guerra  , andava  ciascuna 
I delle  parli  digerendo  la  elezione  , sperando 
favore  dalla  f49)  vittoria  di  quegli  , che  gli 
I arano  propiz).  fc  si  sarebbe  differito  molto 
I più  tempo,  se  nei  cardinali  avversi  al  cardi- 
nale dei  Medici,  i quali  erano  quasi  tutti  dei 
più  «vecchi  del  collegio,  fosse  stata  la  mede- 
sima unione  ad  eleggere  qualunque,  che  era 
in  non  eleggere  lui;  e , deposte  le  cupidità 
particolari,  si  fossero  contentati  di  questo  li- 
ne, che  il  cardinale  dei  Medici  non  ascendes- 
se al  pontificato. 

Ma  è molto  difficile,  che  mediante  la  con- 
cordia, nella  qunle  è mescolata  la  discordia  , 
c ('ambizione  , si  pervenga  al  line  che  comu- 


nemente si  cerca.  Il  carolinole  Colonna  ini- 
mico acerbissimo  del  cardinale  dei  Medici  . 
ma  per  natura  impetuoso  «superbissimo,  (50)  j 
sdegnato  con  i cardinali  congiunti  seco,  per-  I 
che  ricusavano  di  eleggere  pontefice  il  cardi-  ; 
naie  l.icovaccio  Knmano,  uomo  della  medesi-  | 
ma  fazione,  c molto  drpendentc  ila  lui,  andò 
spontnneamente  ad  offerire  al  cardinale  de» 
Medici  di  niutarlo  al  ponlilicato  : il  quale  , 
per  una  cedola  di  mano  propria  segrcUssima- 
mentc  gli  promesse  f Ufiino  della  \ icc-Cnn- 
cclleria,  che  risedeva  in  persona  sua  , ed  il 
palazzo  sontuosissimo,  il  quale  edificato  giù 
dui  cardinale  di  San  (iiorgio  era  stato  con- 
ceduto a lui  dal  pontefice  Leone;  donde  ac- 
ceso tanto  più  il  cardinale  Colonna  indusse 
nella  sentenza  sua  il  cardinale  Cornare,  e due 
altri.  La  inclinazione  dei  quali  come  fu  nota,  • 
cominciarono  molti  degli  nitri  tirati  , come 
spesso  interviene  nei  conclavi  , da  viltà  , o j 
ambizione  , n lare  a gara  di  non  essere  degli  , 
ultimi  a favorirlo,  in  modo  clic  la  notte  me- 
desima fu  adorato  per  pontefice,  di  concordia 
comune  di  tutti  ; c la  mattina  seguente  , che  < 
fu  il  giorno  decimonono  di  novembre  , fatta  ( 
secondo  la  consuetudine  la  elezione  per  so- 
lenne  scrutinio  , il  giorno  medesimo  precisa-  ' 
mento  che  «Ine  anni  innanzi  era  vittorioso  ! 
entrato  in  Milano. 

Credeltesi  che,  tra  le  altre  cagioni,  gli  aves- 
se giovato  la  entrata  grande  dei  benefizj  , ed 
uflizj  ecclesiastici;  perchè  i cardinali  qunndo 
entrarono  nel  conclave  fecero  concordemente 
una  costituzione  , che  l’entrate  di  quel  che 
fosse  eletto  pontefice  si  distribuissero  con  e- 
guale  divisione  negli  altri. Voleva  continuare 
nel  nome  di  Giulio;  ma  ammonito  da  alcuni 
cardinali  essersi  osservato  , che  quegli  , che 
eletti  pontefici  (51)  non  nvevnno  mutato  il 
nome,  avevano  tutti  finito  la  vita  loro  in  fra 
un  anno,  assunse  il  nome  di  Clemente  Setti- 
mo, o per  essere  vi«ùna  la  festività  di  quel  San- 
to, o perchè  alludesse  all’avere  subito  che  fu 
eletto  perdonato,  e ricevuto  in  grazia  il  car- 
dinale di  Volterra  con  tutti  i suoi  (52)  : il 
qual  cardinale,  benché  Adriano  avesse  negli 
ultimi  di  della  vita  dichiarato  inabile  ad  in- 
tervenire nel  conclave,  vi  era  entrato  per  con- 
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cessione  del  collegio,  e stato  insi  no  all’  estre- 
mo pertinace  perchè  Giulio  non  fosse  eletto. 

Grandissima  certamente  per  tuttoil  mondo 
era  la  estimazione  del  nuovo  pontefice;  pe- 
rò la  tardità  della  elezione  (maggiore  che 
già  fosse  accaduto  lunghissimo  tempo)  pareva 
ricompensata  con  l’avere  posto  in  quella  se- 
dia una  persona  di  somma  autorità,  e valore, 
perchè  aveva  congiunta  ad  arbitrio  suo  la  po- 
tenza dello  stato  di  Firenze  alla  potenza 
grandissima  della  chiesa;  perchè  aveva  tanti 
anni  a tempo  di  Leone  governato  quasi  tutto 
il  pontificato  ; perchè  era  riputato  persona 
grave,  e costnnlc  nelle  sue  deliberazioni  ; e 
perchè,  essendo  state  attribuite  a lui  molte 
cose,  che  crono  procedute  da  Leone,  ciascuno 
affermava  esso  essere  uomo  pieno  di  ambi- 
zione, di  animo  grande,  ed  inquieto,  e desi- 
derosissimo di  cose  nuove:  alle  quali  parti 
aggiugnendosi  I’  essere  alieno  dai  piaceri  , e 
assiduo  alle  faccende,  non  era  alcuno  che  non 
aspettasse  da  lui  fatti  straordinarj  c grandis- 
simi. La  elezione  sua  ridusse  subito  in  som- 
ma sicurtà  lo  stato  della  Chiesa  : perchè  il 
duca  di  Ferrara,  spaventato  che  in  quella  se- 
dia fosse  asceso  un  Ini  pontefice, nè  sperando 
più  di  ottenere  Moduna  per  la  venuta  del  vi- 
ceré di  Napoli,  meno  sperando  nei  Francesi , 

1 ì quali  prima  per  mezzo  di  Teodoro  dnTiiul- 
zi  venuto  (53)  nel  campo  suo  gli  facevano  , 
perchè  aderisse  a loro,  grandissime  o Ber  le  , 
lasciata  sufficiente  custodia  in  Reggio,  e Ru- 
biera,  ritornò  a Ferrara.  Quietar misi  simil- 
mente le  cose  della  Romagna,  ove  sotto  nome 
di  opprimere  la  fazione  inimica,  ma  in  verità 
stimolato  dai  Franzesi  , era  col  seguilo  dei 
Guelfi  entrato  Giovanni  da  Sassalello  , scac- 
ciatone nel  pontificato  di  Adriano  per  la  po- 
tenza dei  Ghibellini. 

Ma  diviso  che  fu  F esercito  franzese  tra 
Uiagrassa,  c Rosa  , l’ammiraglio,  appresso  al 
quale  non  erano  rimasti  più  che  quattromila 
Svizzeri,  licenziò  come  inutili  i fanti  del  Del- 
rinato,  e di  Linguadoca  , e mandò  le  artiglie- 
ìie  grosse  di  là  dal  Tesino  con  intenzione  di 
aspettare  in  quello  alloggiamento  le  genti, clic 
il  re  preparava  per  soccorrerlo,  perchè  non 
temeva  dovervi  essere  sforzato,  c vi  aveva  ab- 
bondanza di  vettovaglie.  E nondimeno  per 
non  perdere  del  tutto  il  tempo  mandò  Renzo 
d.i  Ceri  con  settemila  fanti  italiani  a pigliare 
Arona  terra  fortissima  (Vi)  nei  contini  del 
Lago  Maggiore,  posseduta  da  Ànchise  Viscon- 
te, in  soccorso  del  quale  Prospero  Colonna 
mandò  da  Milano  mille  dugrnlo  fanti.  La 
lincea  di  Arona  soprgfUi  tanto  la  terra,  che  è 
inutile  il  possedere  questa  a chi  non  possiede 
quella:  però  Renzo  attendeva  a battere  la 
Rocca,  c avendovi  dati  più  assalti,  ove  furono 
morti  molli  dei  suoi,  finalmente,  poiché  inva- 
no vi  ebbe  consumato  circa  a un  mese,  si 


parti,  confermata  la  opinione,  che  già  molti 
anni  era  ampliata  per  tutta  Italia,  che  più  in 
niuna  parte  le  azioni  sue  corrispondessero  al- 
lo fama  acquistata  nella  difesa  di  Crema. 

Camminava  in  questo  tempo  alla  morte 
Prospero  Colonna,  stato  già  (55)  ammalato 
otto  mesi,  non  senza  sospetto  di  veleno,  o di 
medicamento  amatorio:  però,  dove  prima  gli 
era  molestissima  la  venuta  del  viceré,  non 
polendo  poi  più  reggere  le  cure  della  gueiro, 
l'nvcva  continuamente  sollecitata.  Venne  a- 
dunque  il  viceré,  ma  accostatosi  a Milano, 
per  mostrare  riverenza  alla  virtù  e fama  di 
tale  capitano,  soprastetle  qualche  giorno  od 
entrarvi:  pure,  intendendo  essere  ridotto  al- 
l’estremo, e già  alienalo  dell’intelletto,  entrò 
per  desiderio  di  vederlo  in  tempo,  che  soprav- 
visse poche  ore  poi,  benché  altri  dicano  che 
ritardò  ad  entrarvi  dopo  la  morte,  che  suc- 
cedette il  penultimo  giorno  di  quell’anno:  ca- 
pitano certamente  in  tutta  la  sua  età  di  chia- 
ro nome,  ma  salilo  negli  ultimi  anni  della  vi- 
ta in  grandissima  riputazione,  ed  autorità: 
perito  dell’arte  militare,  e in  quella  di  gran- 
dissima esperienza;  ma  non  pronto  a pigliare 
con  celerità  le  occasioni,  che  gli  potessero  j 
porgere  i disordini,  o la  debolezza  degl’  ini- 
mici (come  anche  per  il  suo  procedere  cauta- 
mente non  lasciava  facile  a loro  la  occasione 
di  opprimere  lui  lentissimo  per  natura  nelle 
sur  azioni),  e n cui  tu  dia  meritamente  il (56) 
titolo  di  Cuntatore;  ma  se  gli  debile  la  laude 
di  avere  amministralo  le  guerre  più  con  i • 
consigli,  clic  con  la  spada,  ed  insegnato  a di- 
fendere gli  stati  senza  esporsi,  se  non  per  no 
cessila,  alla  fortuna  dei  fatti  di  arme. 

Perchè  alla  età  nostra  ha  avuto  molte  va- 
rietà il  governo  della  guerra;  conciosiarliè, 
innanzi  che  Carlo  re  di  Francia  passasse  in 
Italia , sostenendosi  In  guerra  molto  più  con 
i cavalli  di  armatura  grave,  che  con  i fanti, 
ed  essendo  le  macchine,  clic  si  usavano  con- 
tro alle  terre,  incomodissime  a condurre  ed  a 
maneggiare,  se  bene  tra  gli  eserciti  si  com- 
mettevano spesso  le  battaglie,  piccolissime  e- 
111110  16  uccisioni,  rarissimo  il  sangue  che  vi 
si  spargeva,  e le  terre  nssallate  tanto  facilmen- 
te si  difendevano  (non  per  la  perizia  della  di- 
fesa, ma  per  la  imperizia  della  offesa)  clic  non 
era  alcuna  terra  così  piccola,  o così  debole, 
che  non  sostenesse  per  molti  giorni  gli  eser- 
citi grandi  degl’inimici,  di  maniera  che  con 
grandissima  difficoltà  si  occupavano  gli  stati 
posseduti  da  nitri.  Ma  sopravvenendo  il  re 
Carlo  in  Italia,  il  terrore  di  nuove  nazioni  , 
la  ferocia  dei  fanti  ordinali  a guerreggiare  in 
nitro  modo,  ma  sopra  tutto  (57)  il  furore  del- 
l’artiglieria empiè  di  tanto  spavento  tutta 
[ Italia,  che  a chi  non  era  potente  a resistere 
| alla  campagna,  niuna  speranza  di  difendersi 
1 rimaneva;  perchè  gli  uomini  imperili  a difen- 
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cirri-  le  terre  subito  rUc  si  approssimavano 
gl' inimici  ai  rendevano,  c se  alcuna  pure  si 
metteva  « resistere  era  in  brevissimi  giorni  e- 
vpuguato.  Cosi  il  reame  di  Napoli  e il  ducalo 
di  Milano  furono  quasi  in  uu  dì  medesimo 
vinti  e assaltati.  Così  (i8)  i Veneziani,  vinti 
in  una  battaglia  sola,  abbandonarono  subita* 
mente  tulio  V Imperio,  ebe  avevano  in  Terra* 
l'erma.  Così  i Franzcsi  non  veduti , non  che 
altro,  gl’ mimici,  lasciai ono  il  ducato  di  Mi- 
lauo. 

Cominciarono  poi  gl’ ingegni  degli  uomini 
1 spaventali  dalla  ferocia  delle  offese  ad  ussol- 
i figliarsi  ai  modi  delle  difese,  rrndcndo  le  ter- 
re munite  con  argini,  con  fossi,  con  fianchi, 
con  ripari,  con  bastioui;  onde  aiutando  anche 
! molto  questo  riletto  la  moltitudine  delle  arti- 
glierie nocive  più  nelle  difensioni,  die  nelle 
. oppugnazioni,  sono  ridotte  a grandissima  si- 
curtà le  terre,  che  sono  difese,  di  non  potere 
, essere  espugnate.  A queste  invenzioni  dette  a 
tempo  dei  padri  nostri  forse  in  Italia  princi- 
pio la  ricuperazione  di  Otranto,  stato  occu- 
palo dai  Turchi;  dove  entrato  dipoi  Alfonso 
duca  di  Calabria  trovò  fatti  dai  Turchi  molli 
lipaii  incogniti  agl’italiani,  ma  rimasero  più 
uclla  memoria  degli  uomini , che  nell'  esem- 
pio. Prospero  con  queste  arti  difese  due  volte 
, più  chiaramente  il  ducato  di  .Milano,  esso  me- 
desimo, o solo,  o primo,  di  alcun  altro;  ed  of- 
fendendo, c difendendo,  con  l'impedire  agl’i- 
ni mici  le  vettovaglie,  con  l’allungare  la  guer- 
ra tanto  che  il  tedio,  la  lunghezza,  la  pover- 
tà, i disordini  gli  consumavano;  e vinse,  e di- 
fese senza  tentare  giornate,  senza  combattere, 
non  traendo  non  che  altro  fuori  la  spada,  non 
rompendo  una  sola  lancia:  onde  aperta  la  via 
i da  lui  a quegli  che  seguitarono,  molte  guetro 
! continuate  molti  mesi  si  sono  vinte  più  con 
! la  industria,  con  le  arti,  e con  la  elezione 
provida  dei  vantaggi,  che  con  le  armi. 

1 Queste  cose  si  fecero  in  Italia  l’anno  mille 
, cinquecento  ventitré.  Prcpararonsi  per  l’an- 
• no  medesimo  cou  grande  rspettazionc  molle 
! cose  di  là  dai  monti,  le  quali  non  partorirono 
I effetti  degni  di  tanti  principi  ; perchè  Cesare 
1 e il  re  d’Inghilterra  avevano  convcuulo  insic- 
1 me,  e protftesso  al  duca  di  Borbone  di  rnm- 
j pere  con  armi  potenti  la  guerra,  l’uno  in  Pie- 
| cardia,  l’alti-o  nella  Gincana;  ma  i moviaicn- 
| ti  del  re  d’Inghilterra  furono  uclla  Piccardia 
j quasi  di  niun  manierilo , e quel  che  tentò  il 
! duca  di  Borbone  nella  Borgogna  si  dimostrò 
subito  vano,  perche  (mancandogli  i damili 
per  pagare  i fanti  tedeschi)  alruni  dei  capita- 
ili  convenuti  col  re  di  Francia  ne  ritrassero 
una  parte;  onde  egli  disperato  delle  cose  di 
Francia  andò  a Milano,  ove  Cesare,  non  gli 
piacendo  clic  passasse  in  Jspagnn  forse  per 
non  dare  perfezione  al  matrimonio,  come  era 
Il  suo  desiderio,  mandatogli  per  Bcurcn  il  ti- 


tolo di  luogotenente  suo  generale  in  Italia, 
lo  confortò  che  si  fermasse. 

Nè  dalla  parte  di  Spagna  proeedcrooo  o 
Cesare  le  cose  felicemente;  il  quale  benché 
ardente  alla  guerra  fosse  venuto  a Pampalona 
per  entrare  in  Francia  personalmente,  e «li 
già  avesse  mandato  Pearrcito  di  là  dai  monti 
Pirenei,  il  quale  aveva  occupato  Salvatierra 
non  molto  distante  da  San  Gianni  di  Piè  di 
Porto,  nondimeno,  essendo  stata  maggiore  la 
prontezza,  che  non  era  la  potenza  (perchè  per 
mancamento  di  danari  nè  poteva  sostentare 
tante  forze,  quanto  sarebbe  stato  necessario  a 
tanta  imprrsa,  nè  aveva  per  la  medesima  ca- 
gione potuto  raccòrrò  l'esercito,  se  non  quasi  . 
alla  fine  dell’ anno,  donile  mi  luoghi  fi  edili 
la  stagiouc  dell' anno  gli  moltiplicava  le  dif-  I 
fieni  là , impcdivalo  la  strettezza  (■'&)  della 
vettovaglie,  difficili  a condursi  per  tanto  cam-  ; 
mino)  onde  (60)  fu  costretto  a dissolvere  l’r-  1 
sercilo  ragunalo,  contro  al  consiglio  quasi  di 
tutti;  tanto  che  Federigo  di  Tolleto,  duca  di  ‘ 
Alva  principe  vecchio,  e di  autorità,  diceva  J 
nel  fervore  della  guerra:  u Cesare,  in  molte 
ci  cose  simile  al  re  Ferdinando  avolo  malct- 
(«  no,  rappresentare  più  in  questa  de  libri  azio- 
u ne  Massimiliano  avolo  paterno.  » 

Seguita  l’anno  mille  cinquecento  venti- 
quattro;  nel  principio  del  quulc  invitando  le  1 
dilficultà  dei  Franzcsi  i capitani  cesarei  a 
pensare  di  por  fine  alla  guerra,  chiamarono  a j 
Milano  il  duca  di  Urbino,  e Pietro  da  Peserò 
provveditore  veneziano  per  consultare  come 
si  avesse  a procedere  nella  guerra:  m i qual 
consiglio  fu  unitamente  deliberato,  che  subi- 
to clic  a Milano  giugnessero  seimila  fanti  te- 
deschi. i quali  il  viceré  aveva  mandato  a sol- 
dare,  l’esercito  cesareo  e dei  Veneziani  unito 
insieme  si  avvicinasse  agl’inimici  per  cacciar- 
gli, o con  le  armi,  o con  la  fame  di  quello 
stalo.  Alla  quul  cosa  giudicando  avere  forre 
sufficienti,  niente  altra  ripugnava  che  la  dif- 
ficultà  dei  danari;  dei  quali  dovendosi  per  ; 
gli  stipendi  corsi  quantità  grande  ai  soldati,  j 
non  si  sperava  potergli  far  muovere  ili  Mila- 
uo,  e delle  altre  terre,  se  prima  non  si  paga-  . 
vano  : nè  manco  era  neccssaiio,  avendo  a sta- 
re l'esercito  alla  campagna,  provvedere  eh* 
per  P avvenire  corressero  ordinatamente  di 
tempo  in  tempo  i pagamenti.  Sollevarono  , 
questa  difficultà  in  parte  i Milanesi,  deside- 
rosi «li  liberarsi  dalle  molestie  della  guerra,  i 
quali  prestarono  al  duca  novantainiia  «lucati, 
disponendogli  a questo  più  facilmente  l’cscrn-  1 
pio  dei  danari  prestali  quando  Laulivch  stet- 
te intorno  a Milano,  i.qua)i  erano  stati  dipoi 
dell'  cullale  ducali  (61)  restituiti  pronta-  1 
mente. 

Porse  similmente  a questa  difficultà  la  ma-  , 
no  il  pontefic«s  il  quale  Rivendo  sospettissima 
per  la  mcmoii j delle  cose  passale  la  v illune 
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I del  re  di  Francia,  benché  con  sommo  artifi- 
j zio  agli  uomini,  che  il  re  gli  aveva  mandali, 
: dimostrasse  il  contrario)  numerò  oceultissi- 
j diamente  all’oratore  di  Cesare  ventimila  du- 
| enti,  e volle  che  i Fiorentini  (ai  quali  il  vi- 
1 cere  dimandava,  per  virtù  della  confederazio- 
ne fatta  vivente  Adriano,  nuova  conlribuzio- 
j ne)  pagassero  come  per  altimo  residuo  tren- 
; temila  ducati.  Nè  aveva  perciò  il  pontefice 
| nell’animo  di  dimostrarsi  per  1’  avvenire  più 
i favorevole  all’una  parte,  che  all’altra;  anzi 
, con  tutto  che  Cesare  e il  re,  mandatogli  subi- 
to che  c’fa  assunto  al  pontificato  l’uno  Beu- 
| rem,  1’  altro  San  Massou , si  sforzassero  con- 
I giungnerlo  a sé;  deliberava  (rimossi  che  fos- 
i sero  i pericoli  presenti,  usando  quella  mode» 
| razione,  che  nelle  discordie  dei  Cristiani  con- 
. viene  ai  pontefici)  attendere  come  non  indi- 
. nato  più  all’uno,  che  all’altro,  a procurare 
j la  pace.  La  qual  deliberazione  grata  al  re, 
I che  aveva  temuto  che  pontefice  (62)  non  a- 
vesse  contro  a lui  la  medesima  disposizione 
che  aveva  avuto  cardinale,  dispiaceva  per  il 
conti  ario  a Cesare,  parendogli  che  per  la  pas- 
sata congiunzione , per  averlo  favorito  dopo 
In  morte  di  Leone,  e nell’  assunzione  al  pon- 
tificato, fosse  conveniente  che  non  si  separas- 
se da  lui.  Per«»  gli  fu  molestissimo  quel  che 
gli  fu  signiiicato  per  parte  del  pontefice,  che 
benché  non  spogliasse  l’animo  della  benevo- 
| lenza  portatagli  insi  no  a quel  giorno  , nondi- 
meno che,  avendo  deposta  la  persona  privata, 
e diventato  padre  comune,  eru  necessitato  in 
i fatui o a non  fare  ufficj  se  non  comuni. 

( Mj  mentre  che  il  viceré  si  prepara  per  on- 
| dare  contro  agl'inimici,  mandò  Giovanni  dei 
: Medici  a campo  a Mari  guano;  la  qual  terra 
j insieme  con  la  fortezza  si  arrendè:  e non  mol- 
,l  ti  giorni  poi  il  marchese  di  Pescara,  il  quale 
disposto  a non  militare  sotto  Prospero  Colon- 
! na,  non  prima , che  nell’ estremili  della  sua 
▼ita.  era  venuto  aVP esercito,  svendo  notizia, 
che  nella  terra  di  ilebeceo  alloggiavano  con 
monsignore  di  Baiardo  (05)  trecento  cnvalli 
; leggieri*  e molli  fanti,  chiamato  in  compa- 
gnia Giovanni  dei  Medici,  assaltatigli  improv- 
visamente, presa  la  mnggìor  porte  degli  uo- 
mini e dei  cavalli,  dissipati  c messi  in  fuga 
gli  altri,  ritornò  subito  a .Milano,  per  non  dar 
tempo  agl'inimici,  che  erano  in  Biagrassa,  di 
seguitmlo:  lodato  in  qneslo  fatto  «l'industria 
a di  valore,  ma  mollo  più  di  celerilà,  pei  ciré 
fU becco,  distante  non  più  che  due  miglia  da 
ft ingrassa,  è distante  da  Milano,  donile  erano 
partiti,  diciassette  miglia. 

Bi<lotte  h questo  palio  le  cose  della  guerra, 
ehè  la  speravi /.a  dei  Knftftzesi  consisteva  che 
i «gl'inimici  «vesserò a ninueare  i danari,  quel- 
; la  degl' Imperiali  che  ai  Frantesi  avessero  a 
mancare  le  vettovaglie,  perchè  non  speravano 
potagli  cacciare  per  .forza  dcll’nlloggiamen- 


to  fortissimo  di  Biagrassa  (c  nondimeno  aspet- 
tando ciascuno  soccorso,  questi  dei  fanti  te» 
deschi,  quei  dei  Svizzeri,  cd  altri  fanti)  l’ am- 
miraglio, fatto  abbruciare  Rosa,  ritirò  quelle 
genti  a Biagrassa,  attendendo  per  incomodare 
gl’inimici  a far  correre  cd  abbruciare  tutto  il 
parse.  .Ma  venuti  finalmente  i fanti  tedeschi , 
l’esercito  imperiale,  nel  quale  erano  princi- 
pali il  duca  di  Milano,  il  duca  di  Borbone,  il 
viceré  di  Napoli  , il  marchese  di  Pescara 
con  mille  seiccntouoiiiini  d’anno,  mille  citi-  j 
queernto  cavalli  leggieri,  settemila  fanti  spa-  , 
gnuoli,  dodicimila  tedeschi,  e mille  cinque- 
cento italiani  (lasciati  alla  guardia  di  Milano 
quattromila  fanti)  andò  ad  alloggiare  a Rina- 
sco, ove  non  molli  giorni  poi  si  uni  con  lo- 
ro (64)  il  duca  di  L'rbiuo  con  seicento  uomi- 
ni d’arme,  con  seicento  cavalli  leggieri,  • 
seimila  fanti  dei  Veneziani.  Nel  qual  tempo 
il  castello  di  Cremona,  non  potendo  più  resi- 
stere alla  fame,  ed  avendo  Federigo  da  Boz- 
zole,  che  era  in  Lodi,  tentato  in  vano  di  soc- 
correrlo, si  arrendè  agl’ Imperiali.  Andò  dipoi 
l’esercito  a Ceserà , terra  propinqua  a cinque 
miglia  a Biagrassa,  dove  l'ammiraglio,  il 
quale  aveva  distribuito  tra  Lodi,  Novara  e 
Alessandria,  dugento  lance  e cinquemila  fan- 
ti. slava  fermo  con  ottocento  lance  , ottomila 
Svizzeri  (ai  quali  pochi  giorni  poi  se  ne  ag- 
giunsero più  di  fremii’ altri)  e con  quattromi- 
la fanti  italiani,  e duemila  tedeschi:  nè  anco-  | 
ra  esausto  di  vettovaglie,  perchè  ne  avevano  ; 
nell* esercito , c nei  luoghi  vicini  copia  per  j 
due  mesi,  impossibile  era  l’ assaltargli  senza  j 
grandissimo  pericolo  in  alloggiamento  tanto  ; 
forte. 

Però  gl’imperiali  (avendo  più  volte  tenta- 
to di  passare  il  Tesino  per  interrompere  che  ; 
da  ({nella  parte  non  passassero  vettovaglie,  ] 
per  insignorirsi  delle  terre  tenevano  (65)  di  i 
là  dal  Tesino,  e per  impedire  che.  venendo  , 
soccorso  di  Francia,  non  si  unisse  con  loro,  < 
ma  soprastando  per  timore  che  Milano  non  | 
restasse  in  pericolo)  finalmente  (G6)  delibc-  1 
rarono  di  passare;  giudicando  che  per  la  con-  ; 
fidenza  che  avevano  nel  popolo  milanese,  nou  i 
fosse  necessario  molto  presidio  di  soldati.  Pe- 
rò ritornò  il  duca  a Milano,  e con  lai  Giovan-  ] 
ni  dei  Medici,  e vi  restarono  seimila  fanti. 

Cosi  passarono  il  secondo  giorno  di  Marzo 
il  linme  del  Tesino  sotto  Pavia  in  su  tre  pon- 
ti: alloggiò  la  battaglia  a Gambale,  il  resto 
dell' esercito  nelle  ville  vicine.  Per  la  passata 
dei  quali  l’ammiraglio  mandò  subito  Hcu/o 
da  Ceri  alla  guardia  di  Vigcvane,  e te  me  mio 
di  non  perdere  quella  terra,  e gli  nitri  luoghi 
di  Lomellina,  i quali  perduti,  sarebbe  restalo 
quasi  assedialo,  passò  egli  n'cinque  di  con  1 
tutto  P esercito,  lasciati  a Biagrassa  cento  ca- 
valli e mille  taoli;  c alloggiò  l’avanguardia 
sua  intorno  a Vigcvaiic,  la  battaglia  a Mor-  I 
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tara  a due  miglia  da  Gambata,  dove  ria  il 
viceré:  nel  quale  alloggiamento  molto  sicuro, 
aveva  comode  le  vettovaglie,  perchè  avevano  I 
sicura  la  strada  di  Moufcnalo,  Vercelli  c No- 
vara, c le  vctlov aglio  venivano  di  terra  in 
terra  tutte  vicine  Luna  alitatila,  e quasi  per 
condotto. 

Presentò  l'ammiraglio  due  giorni  continui 
la  battaglia  agl’ inimic  i;  i quali  benché  si  co-  I 
noscessero  superiori  di  numero,  e di  virtù  di 
soldati,  ricusarono  di  farla,  non  volendo  met- 
tere in  pericolo  la  qieranza  del  vincere  qua- 
si certa,  perchè  per  le  lettere  intcrcelte  ave- 
vano presentilo  che  ad  essi  cominciavano  a 
mancare  i danari.  Passato  clic  ebbe  l’esercito 
imperiale  il  Tesino,  il  duca  di  Urbino  con  le 
genti  veneziane  andò  a campo  a Gai  lasco, 
terra  forte  di  silo,  di  fossi,  c ripari,  dove  era-  | 
no  (67)  quattrocento  fanti  iluliuui:  il  quale  1 
posto  tra  Pavia  c Trumcllo  di  là  dal  Tesino 
(dove  egli  aveva  disegnato  di  alloggiare)  iu- 
terroropeva  non  solo  a lui,  ma  a tutto  il  re- 
sto dell’esercito  le  vettovaglie;  c fatta  lu  bat- 
teria, gli  dette  il  giorno  medesimo  l’assalto: 
nel  quale  (68)  essendo  quasi  ributtalo,  molti 
| dei  suoi  passarono  per  Pacquu  dei  fossi  invi- 
no allo  gola,  essendovi  ancora  alcuni  dei  fan- 
ti di  Giovanni  dei  Medici,  c l’assaltarono 
| con  tale  impeto,  che  vi  entrarono  per  forza 
{ con  grandissima  uccisione  di  quei  di  drntro. 
j Accostassi  dipoi  l’esercito  a San  Giorgio  vcr- 
j so  la  Pieve  al  Cairo,  per  accostarsi  a Sarlira- 
1 no,  terra  forte  situata  in  sulla  riva  di  qua 
j dal  Po,  c opportuna  ad  impedire  loro  le  vet- 
i tovaglie,  alla  custodia  della  quale  erano  Ugo 
I dei  Peppoli,  e Giovanni  da  l’irago  con  alcu- 
< ni  cavalli,  c con  seicento  fanti.  Ma  andatovi 
I Giovanni  di  Urbina  (09)  con  l’artiglieria,  c 
con  duemila  fnnti  spagnuoli,  espugnò  prima 
la  terra,  e poi  la  Rocchetta,  uccisi  quasi  tut- 
ti i fanti,  e presi  i capitani,  Mos sersi  i Frnn- 
zcsi  per  soccorrere  Sarlirano;  ina,  prevenuti 
dalla  celerilà  degl’inimici,  inteso  nel  cani- 
j mino  quel  che  era  succeduto,  fermarono  tutto 
I l’esercito  (70)  a Monda. 

I Nè  ancora  nelle  altre  parti  del  ducato  di 
• Milano  procedevano  felicemente  le  cose  taro: 

! i soldati  lasciati  in  Milano  costrinsero  ad  or- 
I rendersi  la  terra  di  San  Giorgio  sopra  Moncia, 
dalla  quale  ondavano  vettovaglie  a Riagrassn; 
Vitello  ricuperò  la  terra  della  Stradella,  gli 
abitatori  della  quale  costretti  dalla  iniquità 
ilei  soldati  avevano  chiamati  fanti  da  Lo- 
di: (71)  Paolo  Luzzasco  scontratosi  in  molti 
cavalli  dei  Franzesi  gli  messe  in  fuga;  e Fede- 
! rigo  da  Bozzolc,  andato  da  Lodi  ad  assaltare 
! Pizzichinone,  nè  riportò  in  cambio  della  vit- 
toria ferite,  c morte  di  molli  dei  suoi:  sola- 
1 mente  alcuni  cavalli  dei  Franzesi,  scorrendo 
J Ira  Piacenza  c Tortona,  tolsero  qualtordici- 
. mila  ducali  mandali  all’ esercito  di  Cesare. 


In  queste  diflìcultà  due  erano  le  speranze 
dcirammiraglio:  (72)  l’una  della  diversione; 
l’altra  del  soccorso:  perchè  il  re  maudava  per 
la  montagna  di  Monginevra  quattrocento  lan- 
ce, alle  quali  dovevano  unirsi  diecimila  Sviz- 
zeri; e Renzo  da  Ceri  rouducrva  per  la  via 
di  Valdisasina  nel  territorio  di  Bergamo  cin- 
quemila fauli  grigioui,  onde  dovevano  passa- 
re a Lodi  a congiugnersi  con  Federigo  da 
Bozzolo,  col  quale  erano  molti  fanti  italiani  ; 
persuadendosi  l'ammiraglio  che  l’esercito  di 
Cesare  sarebbe  costretto  a ripassare,  per  la 
sicurtà  di  Miluuo,  il  fiume  del  Tesino.  Incon- 
tro a questi  inandò  il  duca  di  Miluuo  Giovan- 
ni dei  Medici  con  cinquanta  (73)  uomini 
d’arme,  trecento  cavoli!  leggieri,  c tremila 
fanti:  il  quale  uuilosi  con  trecento  nomini  «li 
urine,  trecento  cavalli  leggieri,  c quattromila 
làuti  dei  Veneziani,  si  accostò  ngP  inimici 
venuti  alia  villa  di  Gravina  tra  i limili  del- 
l'Adda  e del  Bremlio,  e lontana  otto  miglia 
da  Bergamo,  e corse  cou  una  parte  delle  gen- 
ti i osino  ai  taro  alloggiamenti:  i quali  il  ter- 
zo di  dappiù  (74)  querelandosi  non  avere  tro- 
valo a Gravina  nè  danari,  nè  cavalli,  nè  altri 
fauli  (come  dicevano  essere  stato  promesso 
dd  Renzo),  ritornarono  al  paese  taro. 

Risoluto  (7f>)  il  movimento  dei  Grigioni, 
Giovanni  di  i Medici  espugnò  Caravaggio;  e di 
poi  passalo  Adda  messe  con  le  artiglierie  in 
fondo  il  poute,  che  i Franzesi  avevano  a Bu- 
fatalo in  sul  Tesino.  Rimaneva  ancora  in  po- 
testà dei  Franzesi,  tra  Milano  c il  Tesino,  la 
terra  di  Riagrassa  ove  erano  molle  vettovaglie, 
ed  a guardia  mille  fanti  sotto  Girolamo  Ca- 
racciolo Napoletano.  Alla  espugnazione  della 
quale  (perchè  posta  sul  canale  grande,  impe- 
diva le  vettovaglie,  clic  molte  sogliono  per 
quel  Canale  condursi  a Milano)  si  mosse 
Francesco  Sforza,  chiamato  a se  Giovanni  dei 
Medici;  e seguitandolo  oltre  ai  soldati  tutta 
la  gioventù  del  popolo  milanese,  deltr.ro  l’as- 
salto alla  terra,  avendola  prima  battola  con 
le  artiglierie  dai  primi  raggi  del  Sole  insino 
a mezzo  il  giorno,  c la  espugnarono  il  di  me- 
desimo cou  singolare  laude  di  Giovanni  dei 
Medici,  nel  quale  appuri  quel  giorno  non  so- 
lamente la  ferocia,  con  la  quale  avanzava  tut- 
ti gli  altri,  ma  prudruza  e maturità  degna  di 
sommo  capitano.  Fu  preso  il  Caracciolo,  am- 
mazzati molli  fanti;  molti  ne  fece  sospender* 
Giovanni  dei  Medici  per  punizione  di  essersi 
prima  fuggiti  da  lui.  Espugnata  la  terra,  si 
arrendè  lu  Rocca,  pattuita  la  salute  di  quei 
che  vi  erano.  Fu  lietissima  questa  vittoria  al  | 
popolo  milanese;  ma  senza  rouiparaziouc 
maggiore  fu  la  iafelieità,  che  la  letizia,  per- 
chè da  Biagrassa,  dove  era  cominciala  la  pe- 
ste, furono,  per  il  commercio  delle  cose  sac- 
cheggiate trasportale  a Milano,  sparsi  in  quel- 
la città  i semi  di  tanto  pestifera  contazione: 
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{ la  quale  pochi  mesi  poi  si  ampliò  lauto,  clic 
assumente  iu  Milano  tolse  la  vita  u più  di 
cinquantamila  persone. 

Ma  di  là  dal  Tesino,  ove  era  la  somma  del- 
le cose,  l’ ammiraglio  dopo  la  perdila  di  Sar- 
tirano,  essendoseli  di  nuovo  approssimali 
gl' inimic  i,  abbandonata  Mortara,  si  ritirò  in 
: due  alloggiamenti  a Novara,  diminuito  molto 
: di  forze;  perché  non  solamente  dei  fanti,  ma 
1 assai  degli  uomini  d’urinc  erano  alla  stilata 
! ritornati  in  Francia:  onde  ninno  altro  inten- 
to era  in  lui,  che  temporeggiarsi  instino  a lau- 
to venisse  il  soccorso  dei  Svizzeri,  i quali  in 
numero  circa  ottomila  erano  già  vicini  ad  1-  . 
. vna.  Da  altra  parte  i capitani  cesarci,  intenti  ! 
■ a impedire  la  venuta  loto  c a ridurre  gl’ini-  | 
! miti  iu  dillicultà  di  vettovaglie,  occupavano 
I le  terre  vicine  a Novara,  ammazzando  i Frati- 
' zcsi,  ove  gli  trovavano  , lasciati  alla  guardia 
j delle  terre;  ed  avendo  messo  presidio  in  Yrer- 
i celli  per  torre  la  fucullà  ni  Svizzeri  di  en- 
' trarvi,  si  fermarono  a Biandra  tra  Vercelli  e 
i Novara,  in  un  alloggiamentocircondatodaogni 
| parte  di  fossi , di  alberi , ed  acque.  Finalmen- 
l te  l’ammiraglio,  intendendo  i Svizzeri,  pns- 
: sala  Ivrea,  essersi  ferranti  in  sul  tiume  della 
Sesia  (il  quale  per  la  copia,  che  in  quei  gioì'* 

[ ni  vi  era  di  acque,  non  aveva  potuto  passare) 

I desideroso  di  unirsi  con  loro,  più  come  si 
j credeva  per  partirsi  sicuro  che  per  combatte- 
re, andò  da  Novara  ad  alloggiare  a Komagnn- 
na  in  sul  fiume  medesimo;  ove  patendo  di 
vettovaglie,  e diminuendo  continuamente  il 
numero  delle  sue  genti , fece  gittare  il 
ponte  tra  Romagnonn  e Gnttinara:  e da  altra 
parte  gl’inimici,  venuti  da  Binadra  a Hrionn, 
andarono  ad  alloggiare  appresso  a Konrag  no- 
na a due  miglia. 

In  queste  angustie  passarono  i Franzesi  il 
I fiume  il  giorno  seguente;  la  mossa  dei  qua- 
li (76)  se  fosse  stata  sollecitamente  vegghinla 
dagl’inimici,  si  crede  che  quel  di  ne  avreb- 
bero riportata  pienissima  vittoria.  Ma  erano 
diverse  le  sentenze  dei  capitani:  alcuni  desi- 
derando che  si  combattesse,  alcuni  che  sen- 
za molestargli  si  lasciassero  partite:  nè  pare- 
va, che  nell’esercito  fosse  la  provvidenza  , ed 
il  governo  conveniente.  Solo  il  marchese  di 
Pescara,  procedendo  in  tutte  le  azioni  col  so- 
lito valore,  pareva  degno  che  a lui  si  riferis- 
se la  somma  delle  cose:  gli  nitri,  invidiosi 
i della  virtù,  e gloria  sua,  cercavano  di  otcn- 
i n&rla  più  presto  col  detrarre,  e contradin',  che 
I <on  la  concorrenza  delle  opere. 

I Tardi  pervenne  all’esercito  imperiale  la 
j notizia  della  partita  dei  Franzesi  ; la  quale 
i come  fu  intesa,  molti  cavalli  leggieri,  c molti 
fanti  senza  ordine,  senza  insegne,  guadalo  il 
fi\ime,  gli  seguitarono;  i quali  pervenuti  al- 
I*  ultimo  squadrone  cominciarono  a scara- 
mucciare. E benché  t Franzesi,  combattendo 


c camminando  , gli  sostenessero  per  lungo 
spazio  di  tempo,  lasciarono  finalmente  sette 
pezzi  di  artiglieria,  e copia  grande  di  muni- 
zione e di  vettovaglie,  oltre  a molte  insegne 
di  cavalli,  e di  fanti,  morti  eziandio  di  essi 
non  pochi  nel  combattere.  Fecero  i Franzesi 
dimostrazione  di  alloggiare  a Gatti  nara  , ter- 
ra distante  un  miglio  da  Romagnana  ; c in- 
j trattatilo  facevano  occultamente  andare  in-  I 
nanzi  i carriaggi  c le  artiglierie:  nta  come 
gl'inimici,  credendo  che  alloggiassero,  furo- 
no cominciati  a ritirarsi,  andarono  più  oltre 
circa  sei  miglia  ad  alloggiare  a Bavisingo  ver- 
so Ivrea.  Alloggiarono  la  sera  medesima  gli 
Imperiali  senza  impedimento  in  sul  fiume  , 
il  quale  passarono  come  prima  cominciò  a 
lucere  la  Luna  ; (77)  non  gli  seguitando  i j 
Veneziani,  ai  quali  , essendo  entrati  nel  ter- 
ritorio del  duca  di  Savoia,  pareva  avere  tra- 
passali gli  obblighi  della  confederazione,  per 
la  quale  non  erano  tenuti  ad  altro  che  alla 
difesu  del  ducato  di  Milano. 

Procedevano  i Franzesi  in  battaglia  bene 
ordinata, con  lento  passo,  avendo  collocati  nel 
retroguardo  i Svizzeri, dai  quali  furono  rimessi 
i primi  cavalli  e fanti , che  venendo  disordi- 
nulnmcnte  gli  assaltarono,  essendo  già  i Fran- 
zesi (78)  discostali  da  Kavisingo  circa  due 
miglia:  ma,  sopravvenendo  il  marchese  di 
Pescara  con  i cavalli  leggieri  , si  rinnovò  la 
battaglia,  non  tale  che  fermasse  il  cammi- 
nare dei  Franzesi  ; dei  quali  in  questo  ulti- 
mo congresso  fu  ammazzato  Giovanni  Caba- 
neo  (7H),  e fatto  prigione  Monsignore  di  Ba- 
i arilo  percosso  da  uno  scoppietto,  della  quale 
ferita  morì  poco  dipoi.  Parve  ni  marchese, 
ancorché  già  fossero  sopravvenuti  molli  sol- 
dati, non  seguitare  gl’inimici  più  oltre;  per- 
chè non  aveva  seco  artiglierie,  nè  altro  che 
una  parte  sola  dell’esercito.  Così  rimasti  i 
Franzesi  senza  molestia,  ritornarono  insieme 
coi  Svizzeri  alle  case  loro,  avendo  lasciate  a 
Biniti  di  là  da  Ivrea  quindici  pezzi  di  arti- 
glieria alla  custodia  di  trecento  Svizzeri,  e di 
uno  dei  signori  del  porse:  ma  nè  queste  si 
salvarono,  perchè  i capitoni  di  Cesare  , avu- 
tane notizia,  mandarono  a prenderle. 

Dirigersi  poi  i vincitori  in  più  parli  : a 
Lodi  fu  mandato  il  duca  di  L'rbino  ; ad  A- 
lcssandriu  il  marchese  di  Pescara  (le  quali 
città  sole  si  tenevano  in  nome  del  re,  perchè 
Novara  accostamlovisi  il  duca  di  Milano  e 
Giovanni  dei  Medici,  si  era  arrenduta  ) al 
viceré  rimase  la  cura  di  andare  incontro  al 
marchese  del  Rotellino;  il  quale  con  quat- 
trocento lance  aveva  passato  i monti: ma  que- 
sto intesa  la  partita  dell’ammiraglio  ritornò 
subito  in  Francia.  Nè  fecero  resistenza  alcuna 
Boisì,  c Giulio  da  San  Severino  preposti  alla 
guardia  di  Alessandria.  Similmente  Federi- 
go, dimandalo  tempo  di  pochi  giorni  per 
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certificarsi  se  era  vero  che  l’ ammiraglio  aves- 
se  passato  i monti,  convenne  di  lasciare  Lo* 
di;  riservatasi  facilità,  come  eziandio  era  sta- 
to conceduto  a quei  di  Alessandria  , di  con- 
durre in  Francia  i fanti  italiani , i quali  in 
numero  circa  cinquemila  ( che  tonti  erano 
nell'ima  e l'altra  città)  furono  poi  alle  cose 
ilei  re  ili  grandissimo  giovamento. 

Questo  fine  ebbe  la  guerra  fatta  contro  al 
ducato  di  Milano  sotto  il  governo  dell'  am- 
miraglio; per  il  quale  non  essendo  indeboli- 
ta la  potenza  del  re  di  Francia  , nè  estirpate 
le  radici  dei  mali  , non  si  riinovrvano  , ma 
solamente  si  differivano  in  altro  tempo,  tante 
calamità;  rimanendo  in  questo  mezzo  Italia 
liberata  dalle  molestie  presenti,  ma  non  dal 
sospetto  delle  future.  Teutossi  nondimeno 
per  Cesare,  stimolato  dal  duca  di  Borbone  , 
e invitato  dalla  speranza  che  1’  autorità  di 
quel  duca  avesse  ad  essere  di  grandissimo 
momento,  di  trasferire  la  guerra  in  Francia  ; 
dimostrandosi  pronto  al  medesimo  il  re  d* In- 
ghilterra. Aveva  Cesare  nel  principio  dell’an- 
uo  presente  mandato  il  campo  a Fonterabia, 
terra  di  brevissimo  spazio  posta  in  sul  con- 
fino, che  divide  il  reguo  di  Franciadalla Spa- 
gna; e ancorché  quel  luogo  fosse  munitissi- 
nio  di  uomini,  di  artiglierie  e di  vettovaglie, 
nè  mancasse  tempo  a coloro  clic  lo  difende- 
vano di  ripararlo;  nondimeno,  per  la  imperi- 
zia dei  Franzesi  , i ripari  furono  fatti  tanto 
inavvertentemente  , che  rimanendo  esposti 
olle  ofiesc  degl'inimici  , la  necessità  gli  co- 
strinse a convenire  di  uscirsene  salvi. 

Ricuperala  Fonterabia, si  distendevano  piu 
oltre  i suoi  pensieri,  rifiutati  i conforti , c 
Fau  tori  tu  del  pontefice,  il  quale  avendo  man- 
dalo nel  principio  dell'anno  per  trattare  o 
pace,  o sospensione  delle  armi,  a Cesare  , al 
re  di  Francia,  e al  re  d'Inghilterra,  aveva  tro- 
vato gli  animi  mal  disposti.  Perchè  il  re,  ac- 
consentendo alla  tregua  per  due  anni,  ricu- 
sava la  pace;  non  sperando  poter  ottenere  in 
quella  condizioni  , che  gli  soddisfacessero  : 
Cesare  , dannando  la  tregua  , per  la  quale  si 
dava  tempo  al  re  di  Francia  a riordinarsi  a 
nuova  guerra,  desiderava  la  pacr;e  al  re  d’In- 
ghilterra era  molesta  qualunque  convenzione 
si  facesse  per  mezzo  del  pontefice,  per  il  de- 
siderio che  aveva,  che  il  trattamento  della 
roncordia  finalmente  del  tutto  si  riferisse  a 
lui,  inducendolo  a questo  gli  ambiziosi  con- 
sigli del  cardinale  Eboracense,  il  quale,  ve- 
ramente esempio  ai  nostri  giorni  d' im mode- 
rata superbia,  (benché  nato  d’infima  condizio- 
ne, e di  sangue  sordidissimo)  era  salito  appres- 
so a quel  re  in  tanta  autoiilà,  che  era  manife- 
stissimo a ciascuno, che  la  volontà  del  re  senza 
1'  approvazione  di  Eboracense  fosse  di  niuno 
momento  , e per  contrario  fosse  validissimo 
tutto  quello  che  Eboracense  solo  deliberasse.  I 


Ma  dissimulavano  il  re,  ed  il  cardinale  con 
Cesare  questo  pensiero;  di  mostrandosi  arderti 
li  a muovere  la  guerra  contro  al  reame  di 
Francia,  il  quale  il  re  di  Inghilterra  preten- 
deva legittimamente  a ppart emersegli  per  varie 
ragioni,  pigliandone  la  prima  origine  da  A- 
dovardo  Terzo(HO)  re  d'Inghilterra.  Il  quale 
(essendo  insino  nell’nnno  della  salute  nostra 
mille  trecento  ventotto  (HI)  morto  senza  fi- 
gliuoli maschi  Carlo  Quarto  cognominato 
Hello,  re  di  Francia  , della  sorella  del  quale 
era  nato  Adovardo)  aveva  fatto  instanzn,  co- 
me piìl  prossimo  dei  parenti  maschi  al  re 
morto,  essere  dichiarato  re  di  quel  reame  ; 
ma  escluso  dal  Parlamento  universale  di  lut- 
to il  regno  ( nel  quale  fu  determinato , che 
per  virtù  della  legge  Salica,  legge  antichissi- 
ma di  quel  reame,  fossero  inabili  a succedere 
non  solo  le  femmine,  ma  ciascuno  nato  per 
linea  femminina)  assunto  non  molto  dipoi  il 
titolo  di  re  di  Francia  , assaltò  il  rrgno  con 
esercito  potente;  dove  ottenute  molte  vitto- 
rie, e contro  a Filippo  di  Valois,  il  quale  con 
consentimento  comune  era  stato  dichiarato 
successore  di  Carlo  Hello,  e contro  a Giovan- 
ni suo  figliuolo,  il  quale  preso  in  un  fatto  di 
arme,  condusse  prigione  in  Inghilterra,  con- 
trasse finalmente  pace  con  lui;  per  la  quale, 
rimanendogli  molte  provincie  e stati  del 
reame  di  Francia  , rinunziò  al  titolo  rrgio. 
Ma  succederono  a questa  pace  , che  non  fu 
lungamente  osservata,  ora  lunghe  guerre^  ora 
lunghe  tregue.  Ultimamente  Enrico  Quinto 
re  d’Inghilterra,  confederatosi  con  Filippo 
duca  di  Borgogna , alienato  dalla  corona  di 
Francia  per  la  uccisione  del  duca  Giovanni 
suo  padre,  ebbe  successi  tanto  prosperi  con-  : 
tro  a Carlo  Sesto  re,  alienalo  dall’ intelletto,  ! 
che  insieme  con  la  citta  di  Parigi  occupò  ! 
quasi  tutto  il  reame  di  Francia.  Nella  qual 
città  avendo  trovato  il  re  insieme  con  la  mo- 
glie e con  Caterina  sua  figliuola,  si  congiun- 
se in  matrimonio  con  quella  , facendo  al  re 
demente  consentire,  che  (nonostante  vivesse 
Carlo  suo  figliuolo)  il  regno,  morto  il  padre, 
si  trasferisse  in  lei  e nei  suoi  figliuoli:  per 
virtù  del  qual  titolo, benché  invalido  ed  met- 
to, fu  dopo  la  morte  di  Enrico  coronato  so- 
lennemente in  Parigi  EnricoScsto  suo  figlimi 
lo  re  di  Francia  e d’Inghilterra.  Ma  ancorché 
poi  Carlo,  dopo  la  morte  del  padre,  nomina- 
lo Carlo  Settimo,  per  la  occasione  drU’csscre 
suscitate  in  Inghilterra  tra  quegli  del  sangue 
regio  gravissime  guerre  cardasse  gl’  Inglesi, 
eccettuala  la  terra  di  Calès,  di  là  dal  mare 
Oceano,  nondimeno  non  omcsscro  per  questo 
i re  d’Inghilterra  di  usare  il  titolo  di  re  di 
Francia. 

Queste  ragioni  potevano  muovere  Enrico 
Ottavo  alla  guerra,  sicuro,  più  che  foste  sta- 
to alcuno  degli  antecessori , nel  suo  reame; 
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perchè  estendo  siati  depressi  dai  re  della  fa- 
miglia di  Diorch  (era  questo  il  nome  di  una 
fazione)  i re  della  famiglia  di  Lancaatro,  co- 
me dell'altra  ;i  seguaci  della  casa  di  Laoca- 
stro,  non  ri  essendo  superstite  più  alcuno  di 
quel  sangue,  sollevarono  al  regno  Enrico  di 
Hichemort  , come  più  prossimo  a loro.  Il 
quale,  superati  ed  estinti  i re  avversar j per  re- 
gnare con  maggiore  fermezza  ed  autorità  , si 
copulò  legittimamente  con  una  (#2)  figliuola 
di  Adovardo  penul  timo  redrila  casa  di  Dioici»  : 
donde  pareva  che  in  Enrico  ( )ttavo,  nato  di  que- 
sto matrimonio,  fossero  trasferite  tutte  le  ragio- 
ni dell' una  e dell'Altra  famiglio;  lequali,  per 
le  insegne  che  portavano,  si  chiamavano  vol- 
garmente la  Rosa  rossa,  e la  Rosa  hiaoca. 

Nondimeno  non  incitava  principalmente  il 
re  d’Inghilterra  la  speranza  di  conseguire  con 
le  armi  il  reame  di  Francia,  perchè  in  questo 
conosceva  innumerabili  difficoltà , quanto  la 
cupidità  di  Khoracense  che  la  lunghezza  dei 
travagli  e la  necessità  delle  guerre  avesse 
finalmente  a partorire  , che  nel  suo  re  avesse 
ad  essere  rimesso  l’arbitrio  della  pace;  la 
quale  sapendo  dover  dcjiendere  dalla  sua  au- 
torità, pensava  in  un  tempo  medesimo  a far 
risonare  gloriosamente  per  tutto  il  mondo  il  no- 
me suo,  rslabi  tirsi  la  benevolenza  del  re  di  Fran- 
cia, al  quale  occultamente  inclinava.  Perù  non 
proponeva  di  obbligarsi  a quelle  condizioni , 
alle  quali,  se  avesse  l’animo  ardente  a tanta 
guerra,  era  conveniente  si  obbligasse. 

(Questa  occasione  i nei  lava  Cesare  a Ila  guer- 
ra , e molto  più  la  speranza  che  la  grazia  , 
l'autorità  , ed  il  seguito  grande  , che  il  duca 
di  Borbone  soleva  avere  in  quel  reame,  aves- 
se a sollevare  molto  il  paese;  perciò,  con 
tutto  che  molti  dei  suoi  lo  consigliassero  che 
(mancandogli  danari,  ed  avendo  compagni  di 
fede  incerta)  deposti  i pensieri  di  cominciare 
una  guerra  tanto  difficile  , consentisse  che  il 
pontefice  trattasse  la  sospensione  delle  ar- 
mi, convenne  col  re  d’ Inghilterra,  e col  duca 
di  Borbone, che  il  duca  passasse  nel  reame  di 
Francia  con  parte  dell’ esercito  , che  era  in 
Italia;  al  quale,  come  avesse  passato  i monti, 
pagasse  il  re  d’ Inghilterra  ducati  centomila 
per  le  spese  della  guerra  del  primo  mesr;  re- 
stando iu  arbitrio  suo  , o continuar**  ili  mese 
in  mese  questa  contribuzione,  o di  passare  in 
Francia  con  esercito  potente,  per  fare  guerra 
dal  primo  giorno  di  luglio  per  tutto  il  mese 
di  decembre,  ricevendo  dallo  stato  di  Fian- 
dra tremila  cavalli,  e mille  fanti  con  sufficien- 
te artiglieria,  e munizione:  die,  ottenendosi 
Li  vittoria  si  restituisse  al  duca  di  Boritone 
lo  stalo  toltogli  dal  re  di  Francia  : acquista»- 
sisì  per  lui  la  Provenza  (nlla  quale  pretende- 
va per  la  cessione  fatta  dopo  la  morte  di  Car- 
li» Ottavo  dui  duca  ddl’Oreno  ad  Anna  du- 
chessa di  Borbone)  la  quale  tenesse  con  titolo 
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di  re:  giurasse  innanzi  il  re  d’Inghilterra  in 
re  di  Francia  , e prestategli  omaggio  (il  che  1 
non  facendo,  questa  capitolazione  fosse  uni-  J 
la),  nè  potesse  Borbone  trattare  senza  consen- 
so di  tulli  due  col  re  di  Francia:  rompesse  1 
Cesare  la  guerra  nel  tempo  medesimo  dai 
confini  di  Spagna,  e che  gli  oratori  di  Cesare  ! 
e del  re  di  Inghilterra  procurassero  che  i po- 
tentati d’Italia  , per  assicurarsi  in  perpetuo  » 
dalla  guerra  dei  Francesi  , concorressero  con 
danari  a questa  impresa;  cosa  che  riusci  vana  , 
perchè  il  pontefice  non  solo  ricusò  di  coutri-  ' 
bui  re  , ma  (8.1)  dannò  espressamente  questa 
impresa,  predicendo  ebe  non  solo  non  avreb- 
be iu  Francia  prospero  successo,  ma  che  ezian-  , 
dio  sarebbe  cagione  che  la  guerra  ritornasse  in  < 
Italia  più  potente  e più  pericolosa  che  prima. 

La  quale  confederazione  come  fu  fatta,  ben- 
ché il  duca  di  Borbone  (il  quale  costante- 
mente ricusò  di  riconoscere  il  re  d’Inghilter- 
ra in  re  di  Francia)  confortasse  che  più  pre- 
sto si  amlusse  con  l'esercito  verso  Lione  per  f 
accostarsi  al  suo  stato;  nondimeno  fu  delibe-  j 
rato  si  passasse  in  Provenza  per  la  facilità  ) 
che  avrebbe  Cesare  di  mandargli  soccorso  di 
Spagna,  e per  servirsi  dell’armata  , che  per  I 
coinandameuto,  e coi  danari  di  Cesare,  si  pre-  ; 
parava  a Genova.  I progressi  di  questa  spe- 
dizione furono,  che  Borbone  , c con  lui  il 
marchese  di  Pescara,  dichiarato  a quella  guerra 
(perchè  di  (84)  obbedire  a Borbone  si  sdegna- 
va) capitano  generale  di  Cesare,  passarono  a 
Nizza,  ma  con  forze  mollo  minori  di  quella  j 
clic  erano  destinate;  perchè  a cinquecento  , 
uomini  d'arme,  ottocento  cavalli  leggieri,  quat-  j 
tramila  fanti  spaglinoti,  tremila  fanti  italiani,  - 
e cinquemila  tedeschi  si  dovevano  aggiugne-  | 
re  trecento  uomini  di  arme  dell’esercito  d’ 1- 
talia,e  cinquemila  altri  fanti  tedeschi:  ma 
questi  per  mancamento  di  danari  non  venne- 
ro^ il  viceré  impotente  a saldare  nuovi  fan- 
ti, come  era  stalo  deliberato  nei  primi  consi-  , 
gli  per  opporsi  a Micbelagnolo  marchese  di 
Saluzzo  ( il  quale  partito  del  suo  stato  eiv» 
con  mille  fanti  in  sulla  montagna  ) riteneva 
gli  uomini  di  arine  per  la  guardia  del  parse.  1 
Aggiugnevasi  che  l’armata  di  Cesare  , una 
delle  principali  speranze,  guidate  da  Don  U-  j 
go  di  Moucada  allievo  del  Valentino,  uomo 
di  pravo  ingegno  e di  pessimi  costumi,  ap- 
pariva inferiore  all’armata  del  re  di  Francia,  , 
la  quale  partita  da  Marsilia  si  era  fermata  nel  ! 
porto  di  Villafranca. 

Entrarono  nondimeno  le  genti  imperiali  i 
nella  Provenza,  dove  erano  la  Palissa , la  Fo-  j 
glictta, Renzo  da  Ceri,  e Federigo  da  Bozzole 
capitani  del  re,  ridotti  tutti  per  le  terre, per» 
rhè  non  avevano  forze  sufficienti  ad  opporsi:  j 
una  parte  delle  quali,  camminando  allato  al  j 
mare  , espugnò  la  torre  imminente  (85)  al 
porto  di  Tolone,  dalla  quale  furono  condotti  j 
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all' esercito  due  cannoni.  Arrendessi  Asai*  , 
città  per  la  sua  dignità,  e pere  In'*  vi  risiede  il 
Parlamento  (8(ì),  principale  della  Provenza  , 
e molte  altre  terre  del  paese.  Desiderava  il 
duca  di  Borbone,  che  da  Asais,  discostandosi 
dal  mare,  si  cercasse  di  passare  il  fiume  del 
Rodano  per  entrare  piti  nelle  viscere  dello 
stato  del  re  di  Francia,  mentre  che  erano  de- 
boli le  sue  provvisioni , perchè  le  genti  d’or* 
me  sue  ( avendo  patito  molto  , e mal  trattate 
nei  pagamenti  deire  molto  esausto  di  danari, 
e che  non  aspettava  che  gl’inimici  di  Lom- 
bardia passassero  in  Francia)  erano  ridotte  in 
tal  disordine,  che  non  si  potevano  cosi  presto 
riordinare;  e,  diffidando  come  sempre  della 
I virtù  dei  fanti  del  suo  reame,  era  necessitato 
aspettare,  innanzi  uscisse  in  campagnola  ve- 
nuta dei  fanti  svizzeri  e tedeschi;  nel  quale 
' spazio  di  tempo  pensava  Borbone  di  potere  , 
1 passando  il  Rodano,  fare  qualche  progresso 
importante. 

j . Ma  altra  fu  la  sentenza  del  marchese  di 
Pescara,  e degli  (87)  altri  capitani  spagnuoli; 
! i quali  per  la  opportunità  del  mare  desidera- 
vano, come  sapevano  essere  In  intenzione  di 
, Cesare,  che  si  acquistasse  Marsilio,  porto  op- 
i portunissimo  a molestare  con  le  annate  ma- 
rittime la  Francia,  ed  a passare  di  Spagna  in 
Italia.  Alla  volontà  dei  quali  non  potendo  ri- 
pugnare il  duca  di  Borbone,  posero  il  campo 
; a Marsilio,  nella  quale  citta  era  entrato  Renzo 
da  Ceri  con  quei  fanti  italiani , che  da  Ales- 
sandria e da  Lodi  erano  stali  menati  in  Fran- 
cia. (88)  Intorno  a Marsilio  dimorarono  va- 
namente quaranta  dì;  perchè,  benché  battes- 
sero da  più  parti  le  mura  con  le  artiglierie, 
e tentassero  di  fare  le  mine;  nondimeno  si 
opponevano  alla  espugnazione  molte  diflicul- 
tù  ; la  muraglia  assai  forte,  e di  nntica  strut- 
tura ; la  virtù  dei  soldati  ; la  disposizione  del 


popolo  divotissirao  ai  re  di  Francia  , ed  ini- 
micissimo  al  nome  spagnuolo  (per  la  me- 
moria che  Alfonso  vecchio  di  Aragona,  ritor- 
nando da  Napoli  con  armata  marittima  in 
Ispagna  , aveva  all'improvviso  saccheggiato 
quella  citta);  la  speranza  del  soccorso  , così 
dalla  parte  del  mare  , come  perchè  il  re  di 
Francia,  venuto  in  Avignone  città  del  ponte- 
fice posta  in  sul  Rodano  , raccoglieva  conti- 
nuamente grande  esercito.  Aggiugnevasi  che 
all'esercito  mancavano  danari;  mancavano 
similmente  le  speranze  che  il  re  di  Francin. 
assaltato  da  altre  parti,  fosse  impedito  a vol- 
gere ad  una  parte  sola  tulli  i suoi  provve- 
dimenti; perchè  il  re  d’Inghilterra  (con  tutto 
che  appresso  a Borbone  avesse  mandato  Ric- 
cardo Pacceo)  ricusava  di  pagare  centomila 
ducali  per  il  secondo  mese;  meno  faceva  se- 
gni di  muovere  la  guerra  nella  Piccardia:  an- 
zi, avendo  ricevuto  nell’Isola  Giovanni  Gio- 
vaceli’! no  dalla  Spezie  mandatogli  dal  re  di 
Francin  , e rispondendo  il  cardinale  E bora- 
ce use  sinistramente  agli  oratori  di  Cesare  , 
dava  dell’ animo  suo  non  mediocre  sospetto. 

Nè  dalla  parte  di  Spagna  corrispondeva  la 
potenza  all»  volontà  ; perchè  avendo  le  Corti 
di  (bastiglia  (così  chiamano  la  congregazione 
dei  Deputati  in  nome  di  tutto  il  regno)  ne- 
galo a Cesare  di  sovvenirlo  di  quatlrocen to- 
rnila ducali,  come  sogliono  fare  nei  casi  gravi 
del  re,  non  aveva  potuto  mandare  danari  al- 
l’esercito, che  era  in  Provenza,  nè  fare  dai 
confini  suoi  contro  ol  re  di  Francia  se  non 
deboli  provvedimenti,  e di  pochissima  ripu- 
tazione. Onde  i capitani  cesarei  (disperati  di 
ottenere  Marsilia  , e temendo  come  il  re  si 
accostava  non  incorrere  in  gravissimo  perico- 
lo) levarono  il  campo  da  Manilio  il  medesi- 
mo dì,  nel  quale  il  re,  raccolti  seimila  Svizze- 
ri, si  mosse  di  Avignone  con  tutto  l’esercito. 


CAPITOLO  QUARTO 

Mossa  del  re  di  Francia  coll' «errilo  verso  Italia.  Giunge  a Milano,  e assedia  il  castello.  DeboH  ajo- 
li  de’ ronfedrrali  italiani  a favore  di  Carlo  V.  Fraocrsco  I.  assedia  Pavia.  Trattato  col  pipa  rha 
fingi*  di  starsi  neutrale.  Il  duca  d'Albania  destinato  dal  re  di  Fraocia  a passare  nel  regno  di  Napo- 
li. Il  papa  pubblica  la  coofederaiione  cui  re  di  Francia.  Querele  di  Carlo  V contro  al  papa.  Rispo- 
sta dell’oratore  Fiorentino  in  difesa  dì  Ini. 

Levato  il  campo  da  Marsilia,  i capitani  di 
Cesare  voltarono  subito  la  fronte  a Italia  , 
procedendo  con  grandissima  celerità  , perchè 
conoscevano  in  quanto  pencolo  si  ridurreb- 
bero, se  nel  paese  inimico  si  fosse  accostato 
loro,  o tutto,  o parte  dell’  esercito  del  re  di 
Francia.  E da  altra  parte  il  re  (giudicando  di 
avere  occasione  molto  opportuna  di  ricuperare 
il  ducato  di  Milano,  per  l’esercito  potente  che 
aveva , perchè  sapeva  essere  deboli  le  cose 


degl  mimici, e perchè  sperava  andando  per  il 
cammino  diritto  dovere  essere  in  Italia  in- 
nanzi all’ esercito, che  si  partiva  da  Marsilia) 
deliberò  seguitare  quel  benefizio,  che  la  for- 
tuna gli  porgeva;  la  qual  cosa  manifestò  agli 
uomini  suoi  con  queste  parole:  (89)  a Io  ho 
« stabilito  di  volere  senza  indugio  passare  in 
« Italia  personalmente.  Qualunque  mi  con- 
« foriera  al  contrario,  non  solo  non  sarà  udi- 
te to  da  me.  ma  mi  farà  cosa  rnnltr»  mnUila.  A 


I 
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€t  tenda  ciascuno  ad  eseguire  sollecitamente 
« quello  che  gli  sarà  commesso  o che  appar- 
ai tiene  all*  ufficio  suo.  Iddio  amatore  della 
« giustizia, e la  insolenza, c temerità  dcgl'iui- 
m mici  ci  ha  finalmente  aperta  la  via  di  ricu- 
« pera  re  quel  che  indebitamente  ci  era  stato 
u rapito.  » 

A queste  parole  corrispose  e la  costanza 
nella  determinazione,  e la  celerità  nella  ese- 
cuzione. Mosse  subito  l’esercito,  nel  quale  e- 
ntno  duemila  lance,  e ventimila  fanti,  fuggi- 
to il  congresso  della  madre,  che  da  Avignone 
veniva  per  confortarlo  che  , non  passando  i 
monti,  amministrasse  la  guerra  per  capita- 
ni (90).  Commesse  a Renzo  da  Ceri  che  coi 
fanti  che  erano  stati  seco  a Manilla  salisse 
in  sull’armata; e per  non  prestare  le  orecchie 
ai  ragionamenti  della  concordia,  o diffidando 
del  pontefice,  vietò  che  l’arcivescovo  di  Ca- 
pua  (mandato  a lui  per  passare  poi  a Cesare) 
procedesse  più  oltre;  ma  commesse  che  o 
trattasse  seco  per  lettere,  aspettando  in  Avi- 
gnone appresso  alla  madre  , o ritornasse  al 
pontefice;  seguitando  in  questo  mezzo  gl’ini- 
mici con  più  prestezza  poteva  (91).  Ma  essi  , 
disprezzando  le  molestie  date  dai  paesani  , e 
procedendo  con  grandissimo  ordine  per  la  ri- 
viera del  mare  , si  condussero  a Monaco  ; 
ove  (92)  rotte  in  molti  pezzi  le  artiglierìe  , e 
caricatele  in  sui  muli  per  condurle  più  facil- 
mente, pervennero  al  Finale:  nel  qual  luogo  ( 
intesa  la  mossa  del  re  , raddoppiarono  ( per 
essere  a tempo  a difendere  il  ducato  di  Mila- 
no , nel  quale  non  erano  rimaste  forze  suffi- 
cienti a resistere)  quella  celerità  , che  prima  j 
avevano  usata  per  salvarsi. 

Cosi  procedendo  l’uno  e l’altro  esercito  j 
verso  Italia,  pervennero  in  un  giorno  mederì-  , 
ino  il  re  di  Francia  a Vercelli,  il  marchese  di 
Pescara  con  i cavalli  e con  i fanti  spagnuoli 
ad  Alba  (93),  seguitando  il  duca  di  Borbone 
con  i fanti  tedeschi  per  intervallo  di  una  | 
giornata;  il  quale,  non  «landò  spazio  di  re- 
spirare a sé  stesso , andò  il  giorno  seguente  ! 
da  Alba  a Voghicra  , cammino  di  quaranta 
miglia,  per  andare  il  prossimo  dì  a Pavia  , 
ove  si  congiunse  col  viceré  venato  da  Ales- 
•andria(ovc  aveva  lasciato  alla  custodia  due- 
mila fanti)  con  grandissima  prestezza,  in 
tempo  che  già  l’esercito  del  re  cominciava  a 
toccare  le  rive  del  Tesino.  Quivi  consultando 
tra  loro,  e con  Girolamo  Morone  delle  cose 
comuni  , ebbero  il  primo  pensiero  , lasciata 
sufficiente  guardia  in  Pavia,  di  fermarsi  , co- 
me le  altre  volte  avevano  (94)  fatto  , in  Mila- 
no. Però  ordinarono  che  subito  vi  andasse  il 
Morone  per  provvedere  alle  cose  necessarie,  e 
che  il  duca  di  Milano,  il  quale  avevano  man- 
dato a chiamare,  lo  seguitasse:  essi,  (lasciato 
Antonio  da  Leva  a Pavia  con  trecento  uomini 
di  arme,  e cinquemila  fanti  , da  pochi  Spa- 


j gnuolì  in  fuori  tutti  Tedeschi  ) si  mossero 
■ verso  Milano. 

Ma  la  città  di  Milano  , afflitta  dalla  peste 
| grandissima,  che  l’aveva  vessata  quella  state, 

' non  pareva  più  simile  a sé  medesima  ; perché 
! del  popolo  era  morto  numero  grandissimo  ; 
di  quelli,  che  avevano  fuggito  tanto  infortu-  j 
nio,  molti  erano  assenti;  non  ridotta  dentro  ' 
| la  copia  delle  vettovaglie  consueta,  difficili  i 1 
modi  del  far  provvedimenti  di  danari;  dei  » 
, ripari,  non  avendo  alcuni  atteso  a conservar-  j 
gli,  la  maggior  parte  per  terra:  e nondimeno  | 
in  tante  difficultà  sarebbe  stata  l’antica  pron-  | 
tezza  degli  uomini  alle  medesime  fatiche  e j 
perìcoli.  Ma  il  Morone,  conoscendo  che  il  mct-  j 
tere l’esercito  in  Milano  piuttosto  partorireb-  | 
bc  la  rovina  di  quello,  che  la  difesa  della  cit- 
tà , fatta  altra  deliberazione , fermatosi  in 
mezzo  della  moltitudine,  parlò  cosi:  (95) 

“ Noi  possiamo  oggi  dire, nè  con  minore  ino- 
« lestia  di  animo  , le  parole  medesime  , cha 
a nelle  angustie  sue  disse  il  Salvatore  : lo 
u spirito  certamente  è pronto  , la  carne  ia- 
ti ferma.  Voi  avete  il  medesimo  ardore  che 
u avete  avuto  sempre  di  conservarvi  per  Si- 
u gnore  Francesco  Sforza:  a lui  trafiggono  , 
m coinè  sempre,  il  cuore  i pericoli  . e le  cala- 
ci mità  del  suo  diletto  popolo;  egli  è parato  a 
u mettere  la  vita  propria  per  salvarvi;  voi 
a con  non  minore  prontezza  I*  esporreste  al 
a presente  , che  molte  volte  1’  avete  esposta 
t<  per  il  passato:  ma  alla  volontà  non  corri- 
le spondono  da  parte  alcuna  le  forze:  perchè 
« per  l’essere  la  città  quasi  vota  di  abitatori; 
a esserci  strettezza  di  vettovaglie:  mancamen- 
te to  di  danari,  c i bastioni  quasi  per  terra  , 
a non  ci  è modo  di  proibire  che  i Franzcsi 
ti  non  ci  entrino  . Duole  al  dura  quanto  In  * 
u morte  l’essere  necessitato  ad  abbandonarvi;  » 
« mamolto  più  che  la  morte  gli  dorrebbefhc  ■ 
a il  volervi  difendere  fosse  cagione  dell*  oni- 
ce mo  eccidio  vostro  , come  senza  dubbio  al- 
ce cu  no  sarebbe.  Nei  mali  gravi  è tenuto  pru- 
ii  dente  chi  elegge  il  male  minore,  chi  non  si 
u dispera  tanto  che  abbandoni  con  una  sola 
cc  deliberazione  tutte  le  sue  speranze.  Però  il 
« duca  vi  conforta  a cedere  alla  necessità  ; I 
cc  che  obbediate  al  re  di  Francia  per  riserbarvi 
a a (96)  tempi  migliori,  i quali  abbiamo  gran-  . 
a dissi  me  cagioni  di  sperare  che  presto  ritor- 
ce neranno.  Non  abbandonerà  il  duca  al  pre- 
ce sente  si  medesimo,  non  abbandonerà  in 
cc  futuro  voi.  La  potenza  di  Cesare  è grandis- 
cc  sima.  In  fortuna  inestimabile;  la  causa  è 
ti  giustissima, gl’initnci  sono  quegli  medesimi 
ce  clic  tante  volte  sono  stati  vinti  da  noi.  Ri- 
ce sguardcrà  Iddio  la  pietà  vostra  verso  il  do- 
i » ca,  la  pietà  del  duca  verso  la  patria:  e dob- 
! ee  biamo  tenere  per  certo,  che  permettendo 
{ ti  ora  a qualche  buon  fine  quello  a clic  ci  co- 
[ u strigne  la  necessità  presente;  ci  darà  presto 
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j u contro  all*  inimico  superbissimo  (97)  vitto- 
<(  lia  tale,  che  felicemente  con  lunga  pace  ci 
I « ristoreremo  ila  laute  molestie,  n Dopo  le 
! quali  parole,  nyendo  fatto  mettere  vettovaglie 
in  castello,  si  uscì  della  città. 

Andava  e (98)  il  duca  a Milano,  non  sa- 
pendo quel  che  avesse  fatto  il  Morone  ; ma  a 
I fatica  uscito  di  Pavia  scontrò  Ferrando  Ca- 
' strida  , che  guidava  1* artiglieria;  dal  quale 
; avvertilo  clic  una  gran  parte  degl*  inimici  a- 
| veva  passato  il  Tesino,  e che  avendo  scontra- 
| to  iu  sul  fiume  Zucchero  Borgognone  con  i 
suoi  cavalli  leggieri,  l’avcvauo  rotto, temendo 
nou  trovare  il  cammino  impedito  , ritornò  a 
Pavia.  Nelle  quali  cose  benché  il  duca  , e il 
Morone  fossero  proceduti  sinceramente;  non- 
dimeno i capitani  di  Cesare  , che  erano  con 
P esercito  a Bi nasco  (99),  insospettiti  che  oc- 
cultamente nou  fossero  convenuti  (199)  col 
re  di  Francia  , mandarono  Alarcouc  con  du- 
' gento  lance  a .Milano  , per  seguitarlo  , o no  , 

1 secondo  gli  avvisi  ricevessero  da  lui.  Alla 
! giunta  del  quale  il  popolo,  che  già  concorda- 
va con  alcuni  fuorusciti  che  convenivano  in 
nome  del  re , ripreso  animo  chiamò  il  nome 
di  Cesare,  e di  Francesco  Sforza:  ma  Alarco- 
] ne,  conoscendo  essere  vana  la  speranza  del 
i difendersi,  c presentito  approssimarsi  già  l’a- 
| vanguardia  frunzesc,  uscì  per  la  porta  Koina- 
ua  alla  via  di  Lodi  (ove  eziandio  si  era  vol- 
! tato  tutto  l’esercito  imperiale)  nel  tempo  me- 
desimo che  gl’inimici  cominciavano  ad  en- 
trare per  le  porte  Ticinese  c Vcrcelliua.  I 
quali  se,  non  si  volgendo  a Milano  , avessero 
atteso  a seguitare  l’esercito  di  Cesare  stracco 
per  la  lunghezza  del  cammino, nel  quale  ave- 
vano perdute  molle  armi  , e cavalli  , si  crede 
per  certo,  clic  con  somma  facilità  (191)  1*  a- 
vrebbero  dissipato:  e se  pure  , poiché  erano 
accostali  a .Milano,  fossero  andati  subito  ver- 
«/Lodi,  non  avrebbero  avuto  i capitani  di 
Cesare  ardire  di  fermnrvisi;  e forse,  passando 
con  celerità  il  fiume  dcll'Addn, avrebbero  con 
la  medesima  facilità  messo  in  disordine  gran- 
de le  reliquie  degl’inimici. 

Ma  il  re,  o parendogli  forse  di  molta  im- 
portanza lo  stabilire  alla  sua  divozione  Mi 
Inno  , nella  quid  città  gli  era  sempre  stata 
fatta  la  resistenza  principale;o non  conoscen- 
do la  occasione;  o movendolo  ultra  cagione  , 
non  solamente  si  accostò  a Milano  ( dove  nè 
entrò  egli  nè  volle  che  l'esercito  entrasse  ) 
ma  si  fermò  per  mettervi  il  presidio  necessa- 
rio, ed  ordinare  l’assedio  del  castello  , nel 
quale  erano  settecento  fiuti  spngnuoli  ; aven- 
do con  laude  grande  di  modestia  e benignità 
proibito  che  ai  Milanesi  non  fosse  fatta  mo- 
lestia alcuna. 

Ordinate  che  ebbe  le  cose  di  Milano, voltò 
l’esercito  a Pavia  , giudicando  essere  inutile 
alla  cose  sue  lasciarsi  dopo  le  spalle  una  ci|- 
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tà,  nella  quale  erano  tanti  soldati.  ; Aveva  il 
re,  secondo  che  era  la  fama  ( co*n  potati  que- 
gli che  rimanevano  a Milano)  du  radia  lance, 
ottomila  fanti  tedeschi,  scintila  Svizzeri,  sei- 
mila venturieri,  quattromila  Italiani  , i quali 
Italiani  dipoi  molto  si  augnine  alarono.  Ni  1 
qual  tempo  si  era  fermato  il  marchese  di  Pe- 
scara in  Lodi  con  duemila  fanti,  e il  viceré  , 
lasciato  guardate  Alessandria  , Corno  e Trez- 
si  era  ridotto  a Sonzino  , insieme  con 
Francesco  Sforza,  c con  Carlo  di  Borbone:  i 
quali  in  (102)  Ira  tante  diflicultà  ed  angustie 
ripreso  alquanto  di  animo  per  l’andata  del 
re  a l’uvia,  e pensando  al  riordinarsi  , se  la 
difesa  di  quella  città  dava  loro  tempo  ( per- 
ché altrimenti  niuuo  rimedio  conoscevano  ) 
mandarono  in  Alcmngna  a soldare  seimila 
fanti; allo  stipendio  dei  quali,  c ad  altre  spe- 
se necessarie  si  provvedeva  con  cinquan tatui- 
la ducali , che  Cesare,  perchè  nella  guerra  di 
Provenza  si  spendessero  , aveva  mandali  a 
Genova.  Ma  sopra  tutte  le  cose  disturbava  i 
consigli  loro  la  penuria  dri  danari  ; non  a- 
vendo  l'acuità  di  trarne  del  ducato  di  Milano, 
nè  sperando  di  avere  per  la  impotenza  sua 
da  Cesare  altro  provvedimento  , che  commis- 
sione che  a Napoli  si  vendesse  il  più  si  pote- 
va «Irli’ entrate  del  regno.  Piccolo,  o forse 
uiuuo  sussidio,  o di  soldati,  o di  danari  spe- 
ravano dagli  antichi  confederati  ; perchè  dal 
pontefice  c dai  Fiorentini,  richiesti  di  porge- 
re danari,  ottenevano  parole  generali,  perchè 
il  papa , dopo  la  partita  dell’animiraglio  d*  I- 
talia,  deliberalo  al  tutto  di  non  si  mescolare 
nelle  guerre  tra  Cesare  e il  re  di  Francia,  non 
aveva  mai  voluto  rinnovare  la  confederazione 
fatta  con  l’antecessore;  nè  fare  lega  nuova 
con  alcun  principe;  anzi , benché  si  dimo- 
strasse inclinato  a Cesare,  ed  al  re  d' Inghil- 
terra, aveva  occultamente  prima  promesso  al 
re  di  Francia  di  non  se  gli  opporre  quando 
assaltasse  il  ducato  di  Milano; e i Veneziani, 
ricercali  dal  viceré  che  ordinassero  le  genti, 
alle  quali  erano  tenuti  per  i capitoli  della  le- 
ga, bcuchè  non  negassero,  rispondevano  fred- 
damente , come  quegli  che  avevano  nell*  ani- 
modi  accomodare  i consigli  ai  progressi  della 
cose;  o perchè  appresso  a molti  di  loro  risor- 
gesse )u  memoria  della  congiunzione  antica 
col  re  di  Francia  , o perchè  credessero  egli  , 
passato  in  Italia  con  tante  forze  contro  ad  ini- 
mici (19.1)  imparatissimi,  dovere  essere  vit- 
torioso; o perchè  più  che  il  solito  avessero 
a sospetto  l’ambizione  di  Cesare;  conciostia- 
che  con  ammirazione , e quasi  querela  di  tut- 
ta Italia,  non  avesse  investito  Francesco  Sfor- 
za del  ducato  di  Milano.  Movcvagli  oltre  a 
questo  l’autorità  del  poutciicc,  i cui  consigli, 
ed  esempio  io  questo  tempo  non  mediocre- 
mente riguardavano. 

Ma  il  re  di  Frauc  a (10))  accostatosi  a Pa- 
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via  dalla  parte  di  sopra,  Ira  il  fiume  d**l  Tr- 
aino e la  strada,  per  la  quale  si  va  a Milano, 
fermato  l’avanguardia  nel  borgo  di  Santo 
Antonio  di  là  dui  Tesino  in  sulla  strada,  che 
> conduce  a Genova,  egli  alloggiato  all’Abba- 
| zia  di  San  Lanfranco  lontana  un  miglio  dal- 
! le  mura,  e battè  con  l’artiglieria  da  due  parti 
due  di  le  mura,  e dipoi  con  l’esercito  ordina- 
to cominciò  a dare  la  battaglia.  Ma  apparen- 
do la  terra  di  dentro  essere  bene  riparata,  e 
dimostrandosi  gl’ inimici  molto  valorosi  a di- 
fendersi, e per  contrario  vedendosi  nei  suoi 
manifesti  segni  di  temenza,  e già  essendone 
•tati  ammazzati  molti,  dette  il  segno  di  riti- 
rarsi. E comprendendo  quanto  fosse  diffìcile 
l’ espugnare  una  città  difesa  da  tanti  uomini 
di  guerra  con  l’ impeto  delle  battaglie,  si  vol- 
tò a opere  di  trincee,  e di  cavalieri,  con  gran- 
dissimo mimerò  di  guastatori,  intento  a ta- 
gliare i fianchi,  perchè  i soldati  più  sicura- 
mente vi  ai  accostassero.  A questa  opera,  che 
si  dimostrava  lunga  e difficile,  aggiunse  il  fa- 
re le  mine  per  pigliarla,  se  altrimenti  non  riu- 
scisse, a palino  a palmo.  Ed  ultimamente,  fa- 
cendolo molto  diffidare  la  virtù,  e il  numero 
dei  difensori,  avuto  il  consiglio  di  molli  in- 
gegneri, e periti  del  corso  del  fiume  (il  quale 
due  miglia  sopra  a Pavia  (105)  si  divide  in 
due  corni,  e poi  un  miglio  di  sotto  innanzi 
che  entri  nel  Po  si  ricongiugne)  deliberò  di 
divertire  il  ramo  che  passa  a lato  a Pavia  nel 
ramo  minore  detto  il  Gravatone  (100),  spe- 
rando dovergli  poi  essere  facile  espugnarla 
da  quella  parte , donde  il  muro  , per  la 
sicurtà  che  dava  la  profondità  delle  ac- 
que, niuno  riparo  aveva.  Nella  quale  opera, 
trattata  con  moltitudine  quasi  innumera- 
bilc  di  uomiui,  e con  grandissima  spesa,  nè 
senza  timore  di  quei  di  dentro,  consumò  mol- 
ti giorni;  ora  rovinando  l’impeto  dell’acqua 
(la  quale  per  le  pioggie  iinnioderate  grossis- 
sima era  divenuta)  gli  argini,  che  nel  letto 
dove  il  fiume  si  divide  si  lavoravano,  per 
sforzarlo  a volgersi  nel  ramo  minore;  ora  spe- 
rando il  re  di  superare  con  la  possanza  degli 
uomini  e dei  danari  la  violenza  del  fiume.  Fi- 
nalmente la  esperienza  dimostrò  quel  che  qua- 
si sempre  apparisce,  che  più  può  la  rapidità 
del  fiume,  che  la  fatica  degli  uomini,  o la  in- 
dustria dei  periti:  però  il  re,  privato  della 
sperauza  della  forza,  e delle  opere,  determinò 
di  perseverare  nell'assedio,  con  la  lunghezza 
del  quale  sperava  ridurre  quegli  di  dentro  in 
accestita  di  arrendersi. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  fanno,  e si 
preparano,  il  pontefice,  poiché  ebbe  inteso  il 
re  avere  occupato  Milano  (commossosi»  prin- 
cipio tanto  prospero,  e perciò  desideroso  di 
assicurare  le  cose  proprie)  mandò  a lui  (107) 
Gian  Matteo  Giberto  vescovo  di  Verona  suo 
datario,  uomo  a sé  confidentissimo,  ma  nè 


i anche  ingrato  al  re.  Commessegli  che  prima 
ì andasse  a Sonzino  a confortare  il  viceré,  e 
gli  altri  capitani  alla  concordia;  dimostrando 
dovere  andare  al  re  di  Francia  per  lu  medesi- 
' ma  cagione;  i quali,  già  cresciuti  di  speranza 
per  la  resistenza  di  Pavia,  gli  risposero  fero- 
cemente non  voler  prestare  orecchie  ad  alcu- 
na composizione,  per  la  quale  il  re  avesse  a 
ritenere  un  palmo  di  terra  nel  ducato  di  Mi- 
luuo.  Simile,  e forse  più  dura  disposizione 
trovò  nel  re  di  Francia,  enfiato  per  la  gran- 
dezza dell’ esercito,  e per  la  facullà  non  sola- 
mente di  sostentarlo,  ma  di  accrescerlo;  col 
quale  fondamento  principalmente  (10N)  affer- 
mava essere  passato  in  Italia,  e non  per  la 
speranza  sola  di  avere  a prevenire  gl’inimici; 
j benché  dicesse,  e questo  essergli  in  buona 
I parte  succeduto,  sperare  al  certo  di  ottenere 
Pavia  (la  quale  tuttavia  continuava  di  batte- 
re aspramente)  per  le  opere  faceva  intorno 
| alle  mura,  alle  quali  confidava  che  gl’inimi- 
ci, avendo  come  si  comprendeva  per  la  infre- 
: quenza  del  tirare  mancamento  di  munizioni, 

I non  potrebbero  resistere;  e per  la  derivazione, 
che  ancora  non  era  disperata  del  Tesino;  e 
per  la  carestia  del  pane  che  era  dentro:  nè 
stimare  premio  degno  di  tante  fatiche,  e di 
spesa  così  immoderata,  la  ricuperazione  sola 
del  ducalo  di  Milano,  e di  Genova,  ma  pensa- 
re non  meno  ad  assaltare  il  regno  di  Napoli. 

1 rat  tossi  dipoi  (109)  tra  loro,  e con  picco- 
la diflicullù  se  gli  dette  la  perfezione,  la  ca- 
gione principale,  per  la  quale  il  (NO)  datano 
era  stato  mandato;  perchè  il  pontefice  si  ob- 
bligò a non  dare  ajuto  manifesto,  o occulto 
coutro  al  re,  e che  il  medesimo  farebbero  i 
Fiorentini;  c il  re  ricevette  in  protezione  il 
pontefice,  e i Fiorentini,  inserendovi  special- 
mente  l’autorità  che  aveva  in  Firenze  la  fa- 
miglia dei  Medici.  La  quale  concordia  con- 
vennero non  si  pubblicasse  se  non  quando 
paresse  al  pontefice.  E nondimeno,  ancorché 
non  pervenisse  allora  alla  notizia  dei  capita- 
ni di  Cesare,  cresceva  in  essi  continuamente 
il  sospetto  conceputo  di  lai:  però  per  certifi- 
carsi al  tutto  della  sua  mente  mandarono  a 
lui  Marino  Abate  di  Nagrra,  commissario  del 
campo,  a proporgli  insieme  speranza,  e timo- 
re; perchè  da  una  parte  gli  offerivano  cose 
grandissime,  dall’altra  gli  dimostravano  che, 
essendo  Cesare  ed  il  re  venuti  all’ ultima  con- 
tenzione, non  poteva  Cesare  non  riputare  che 
fosse  stato  contro  a sé  chiunque  fosse  stato 
neutrale.  Ma  il  pontefice  rispondeva  ninna 
cosa  meno  convenire  a sé,  che  il  partire  dal- 
la nealrulità  nelle  guerre  tra  i principi  cri- 
stiani; perchè  così  richiedeva  l’ufficio  pasto- 
rale, c perchè  potrebbe  coti  maggiore  autorità 
trattare  la  pace;  per  la  quale  nel  tempo  me- 
desimo procurava  con  Cesare,  a cui  (avuto 
licenza  dalla  uiadr«4lcl  re  di  passare  da  Lio- 
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ne  in  Ispagna,  dopo  1’  acquisto  di  Milano) 
pervenne  l’arcivescovo  di  Capua.  E scusato 
che  ebbe  con  le  medesime  ragioni  il  pontefi- 
ce del  non  avere  voluto  rinnovare  le  lega  (co- 
me Cesare,  intesa  l’ andati  del  re  verso  Ita- 
lia aveva  instantemente  dimandato)  lo  con- 
fortò eflicacemente  in  suo  noine  che  o con  la 
tregua,  o con  la  pace,  si  deponessero  le  ar- 
mi. 

Inclinavano  l’animo  suo  alla  concordia  le 
difficultà,  nelle  quali  vedeva  essere  ridotto; 
non  avere  modo  di  lare  in  Ispagna  provvedi- 
mento alcuno  di  danari  per  le  cose  d’Italia; 
la  prosperità  che  si  dimostrava  del  re  di  Fran- 
cia; il  sospetto  che  il  re  d’Iogbilterra  non  fos- 
se occultamente  convenuto  coll’inimico,  per- 
chè quel  re  non  solamente  ricusava  che  cin- 

I quanta  mi  la  ducati,  i quali  finalmente  aveva 
provveduti  a Roma  per  la  guerra  di  Proven- 
ga, si  mandassero  all’esercito  di  Lombardia  , 
ma  (quel  che  causava  sospetto  maggiore)  di- 
mandava a Cesare,  costituito  in  tante  necessi- 
tà, che  gli  restituisse  i danari  prestati,  e che 
gli  pagasse  tutti  quegli  ai  quali  era  tenuto: 
perchè  Cesare,  insino  quando  passò  in  Ispa- 
gna,  cupidissimo  della  sua  congiunzione,  per 
rimovere  tutte  le  difficultà  che  lo  potevano 
tenere  sospeso,  si  obbligò  a pagargli  la  pen- 
sione, che  ciascuno  anno  gli  dava  il  re  di 
Francia,  e ventimila  ducati  per  le  pensioni, 
che  il  medesimo  re  pagava  al  cardinale  Ebo- 
racense,  e ad  alcuni  altri,  e trentamila  duca- 
ti, che,  per  il  doario  si  pagavano  alla  regina 
Bianca  stata  moglie  del  re  Luigi;  delle  quali 
promesse  non  aveva  insino  a quel  d'i  pagata 
cosa  alcuna.  E nondimeno  Cesare  (con  tutto 
che  all*  afflizione  dell*  animo  si  aggiugnesse 
la  infermità  del  corpo,  perchè  il  dolore  con- 
ceputo  quando  cominciarono  ad  apparire  le 
difficultà  della  espugnazione  di  Marsilia  gli 
aveva  generata  la  quartana)  o perchè  la  men- 
te sua  indisposta  a cedere  all’inimico  non  si 
piegasse  naturalmente  per  alcune  difficultà; 
o perchè  (1 1 1)  confidasse  nella  virtù  del  suo 
esercito,  se  si  conducessero  mai  a fare  giorna- 
ta con  gl'inimici;  o promettendosi  dovere  es- 
sere per  l’avvenire  favorito  non  meno  immo* 
deratamente  dalla  fortuna,  che  per  il  passato 
stato  fosse;  rispondeva  non  essere  secondo  la 
dignità  sua  fare  alcuna  convenzione,  mentre 
die  il  re  di  Francia  vessava  con  le  armi  il  du- 
cato di  Milano. 

Aveva  in  questo  mezzo  deliberato  il  re  di 
Francia  di  assaltare  il  reame  di  Napoli,  spa- 
rando , o che  il  viceré  mosso  dal  pericolo 
(perchè  non  vi  era  rimasto  presidio  alcuno) 
abbandonerebbe,  per  andare  a difenderlo,  lo 
stato  di  Milano;  o almeno  cederebbe  a depor- 
re le  armi  con  inique  condizioni:  il  che  il  re, 
mosso  dalle  difficultà  di  ottener  Pavia,  comin- 
ciava quasi  a^desideraro!  Destinò  che  a que- 


sta guerra  andasse  Giovanni  Stuardo  (112), 
duca  di  Albania,  del  sangue  dei  re  di  Scozia, 
con  dugento  lance,  seicento  cavalli  leggieri, 
e quattromila  fanti,  che  si  levassero  dell’eser- 
cito, la  metà  italiani,  quattrocento  svizzeri, 
e gli  altri  tedeschi,  e per  unirsi  a lui  Renzo 
da  Ceri  scendesse  a Livorno  coi  fanti  destina- 
ti per  l’armata  (la  quale  ritardata  dalle  diffi- 
cultà dei  provvedimenti  nccctsarj  dimorava 
aucora  nel  porto  di  Villafranca)  e che  Renzo 
medesimo  e gli  altri  Orsini  soldassero  nel 
paese  di  Roma  quattromila  fanti.  La  quale 
deliberazione  fece  per  Alberto  conte  di  Carpi 
oratore  suo  nota  al  pontefice,  ricercandolo 
che  permettesse  che  a Roma  si  soldassero 
fanti,  e consentisse  che  l’esercito  passasse  per 
lo  stato  della  chiesa.  Grave  era  questa  diman- 
da al  pontefice,  a cui  sarebbe  stato  molestis- 
simo che  al  re  di  Francia  pervenisse,  oltre  il 
ducato  di  Milano,  il  regno  di  Napoli:  ma,  non 
avendo  ardire  apertamente  di  negarla,  confor- 
tava il  re  che  per  allora  non  facesse  questa 
impresa,  nè  mettesse  lui  in  necessità  di  non 
gli  concedere  quello,  che  per  giusti  rispetti 
non  poteva  consentire;  dimostrandogli  con 
prudente  discorso  questo  pensiero  esser  con- 
tro alla  propria  utilità:  perchè  se  la  cupidità 
di  ricuperare  il  ducato  di  Milano  gli  aveva 
per  il  passato  concitati  tanti  inimici,  che  fa- 
rebbe ora  il  vedersi  che  aspirasse  anche  al 
regno  di  Napoli?  Che  maraviglia  sarebbe  se 
questo  movesse  i Veneziani  a prendere  la  1 
guerra  per  Cesare,  trapassando  ancora  gli  ob-  j 
blighi  della  loro  confederazione?  Considerasse 
che  se  per  disavventura  si  difficultassero  i I 
progressi  suoi  in  Lombardia,  con  che  riputa-  I 
zionc  potrebbero  procedere  nel  regno  di  Na-  j 
poli?  E che  la  declinazione  in  qualunque  di  ; 
questi  luoghi  partorirebbe  la  caduta  nell’ al-  ! 
tre;  e che  in  ultimo  si  ricordasse  di  averlo 
commendato  di  essersi  ritirato  all’ufficio  del 
pontefice:  però  non  convenire  che  ora  lo  a- 
strignesse  a fare  il  contrario.  Ma  in  vano  si 
dicevano  queste  cose;  perchè  il  duca,  non  a- 
spctlata  la  risposta,  aveva  (come  certo  della 
concessione  del  pontefice)  passato  il  Po  al 
passo  della  Stellata,  che  è nello  stato  di  Mila-  ^ 
no;  benché  il  quinto  giorno  poi  ritornò  in- 
dietro, perchè  il  re , avendo  notizia  che 
già  cominciavano  ad  arrivare  agl’  inimici  i 
fanti  tedeschi,  e che  il  duca  di  Borbone  era 
andato  nell’  Alamagna  per  muoverne  maggio- 
re quantità,  volle  serbarsi  intero  l’esercito 
intino  non  venisse  nuovo  supplemento  di  J 
Svizzeri  e Grigioni,  i quali  aveva  mandati  a 
tolda re. 

Nel  qual  tempo  procedevano  le  cose  di  cia- 
scuna delle  parti  quasi  oziosamente.  Il  re 
continuava  l’assedio  di  Pavia  non  intermet- 
tendo i lavori  delle  trincee,  e il  molestarla 
con  la  artiglierie;  gl’imperiali,  aspettando  il 
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ritorno  di  Borbone,  stavano  quieti;  eccetto 
che  il  marchese  di  Pescara  (nella  provviden- 
za, e ardire  del  quale  la  maggior  parte  dei 
consigli,  ma  certamente  tutte  Pesecuzioni,  si 
riposavano')  (1 13)  uscito  una  notte  (114)  di 
Lodi  con  dugentocavalli,  e duemila  fanti  en- 
trato alPimprovviso  nella  terra  di  Melzi,  guar- 
data negligentemente  da  Girolamo  e da  Gian- 
fermo  da  (115)  Triulzi  con  dugento  cavalli, 
fece  prigioni  i capitani  con  la  maggior  parte 
dei  soldati,  dei  quali  Girolamo  poco  poi  mo- 
ri di  una  ferita  ricevuta  nel  combattere.  Ar- 
rivarono dipoi  alP esercito  del  re  i Svizzeri, 
ed  i Grigioni  ; alla  venuta  dei  quoli  il  duca 
di  Albania,  mosso  di  nuovo,  passò  il  Po  alla 
Strudclia  nel  Piacentino. 

Dalla  quale  inclinazione  non  potendo  il 
pontefice  divertire  il  re,  nè  forse  per  non  lo 
insospettire  non  nc  facendo  molta  instanza, 
gli  parve  tempo  opportuno  a manifestare  a- 
gP  Imperiali  le  convenzioni  fatte  puma  con 
lui,  e a rinnovare  la  menzione  della  concor- 
dia, alla  quale  per  la  ditficultà  delPoltenere 
Pavia,  e per  il  pericolo  del  regno  di  Napoli, 
sperava  dover  trovare  minore  durezza  in  cia- 
scuna delle  parti.  Ai  quali  efTetti  mandò  Pao- 
lo Vettori,  capitano  delle  sue  galee,  a signifi- 
care al  viceré  non  avere  mai  potuto,  benché 
ne  avesse  fatto  grandissima  diligenza,  rimuo- 
vere il  re  dalla  deliberazione  di  assaltare  il 
reame  di  Napoli,  nè  potere,  per  non  trasferi- 
re la  guerra  in  sé  (alla  quale  nou  potrebbe 
resistere)  vietargli  il  passo.  Anzi  essere  neces- 
sitato ud  assicurarsi  con  nuove  convenzioni 
di  lui,  nelle  quali  non  consentirebbe  mai  con- 
dizione alcuna  nociva  a Gasare,  a cui  cono- 
scere niunu  cosa  essere  più  utile  in  tante  dif- 
ficoltà, che  la  pace;  la  quale  perchè  si  potesse 
trattare,  innanzi  che  i disordini  più  oltre  pro- 
cedessero , confortare  il  viceré  a consentire 
ebe  le  armi  si  sospendessero,  deponcndo  (per- 
chè altrimenti  il  re  non  vi  condescenderebbe) 
in  mano  di  persona  non  sospetta  quel,  che  in 
nome  di  Cesare  e del  duca,  si  teneva  ancora 
nel  ducato  di  Milano:  sperare  che,  fatto  que- 
sto, si  converrebbe  in  qualche  modo  onesto 
della  pace.  Per  la  quale  proponeva  che  il  du- 
cato di  Milano,  separandosi  in  tutto  dalla  co- 
rona di  Francia,  fosse  con  la  investitura  di 
Cesare  (il  quale  in  ricompenso  ne  ricevesse 
somma  conveniente  di  pecunia)  conceduto  al 
secondogenito  del  re:  che  con  onesto  modo  si 
provvedesse  al  duca  di  Milano,  e al  duca  di 
.Borbone:  e che  il  pontefice,  i Veneziani,  e i 
Fiorentini  si  obbligassero  ad  unirsi  con  Cesa- 
re contro  al  re,  in  caso  non  osservasse  le  co- 
se promesse. 

Conoscevano  i capitani  di  Cesare  la  gran- 
dezza delle  difficoltà , e dei  pericoli,  avendo 
fa  un  tempo  medesimo  a sostenere  in  tanta 
penuria  di  danari  la  guerra  in  Lombardia, cd 


a pensare  al  regno  di  Napoli;  abbandonati 
manifestamente  dai  sussidj  del  pontefice,  c 
dei  Fiorentini,  c già  certi,  che  i Veneziani 
farebbero  il  medesimo:  i quali  se  bene,  sol- 
dnndo  nuovi  fanti,  si  ingegnassero  dare  spe- 
ranza di  volere  osservare  la  lega,  di  fieri  va  no 
con  varie  scuse  la  esecuzione.  Però  il  viceré, 
non  alieno  con  l’animo  dalla  concordia,  in- 
clinava per  la  sicurtà  del  regno  di  Napoli  a 
ritimrvisi  con  l’esercito.  Ma  prevalse  nel  con- 
siglio (1 16)  il  parere  del  marchese  di  Pescara  , 
il  quale,  procedendo  parimente  con  audacia; 
e eoa  prudenza,  dimostrò  essere  necessario, 
dispregiati  gli  altri  pericoli,  fermarsi  alla 
guerra  di  Lombardia,  dalla  vittoria  della  qua- 
le tutte  le  altre  cose  dcpcndevano:  non  esser 
destinate  tali  forze  ad  assallare  il  regno  di 
Napoli;  nè  potere  con  tale  celerità  condursi 
là,  ove  erano  molte  terre  forti,  c la  resisten- 
za di  coloro,  la  salute  dei  quali  consisteva  nel 
difenderlo,  che  almeno  non  si  dovesse  per 
più  e più  mesi  sostenere;  nel  qual  tempo  ve- 
risimilmcnte  s’ imporrebbe  alla  guerra  di  Mi- 
lano l’ultima  mano:  se  con  vittoria,  chi  du- 
bitava che  vincendo  libererebbero  subito  il 
reame  di  Napoli,  quando  bene  per  Cesare  non 
si  tenesse  altro,  che  una  torre  sola?  Stando 
formi  in  Lombardia,  poter  essere  vincessero  a 
Milano,  c a Napoli  : andando  a Napoli,  si  per- 
deva al  certo  Milano,  nè  si  liberava  il  regno 
dal  pericolo,  ove  incontinente  tutta  la  guerra 
si  trasferirebbe;  e con  quale  speranza,  ritor- 
nandovi come  vinti?  Onde  con  tanta  riputa- 
zione vi  entrerebbero  gl’inimici;  tanta  sareb- 
be la  inclinazione  dei  popoli  (che  per  natu- 
ra, per  odio,  per  paura  si  fanno  incontro  alla 
fortuna  del  vincitore)  che  non  più  si  difende- 
rebbe il  regno  di  Napoli,  che  il  ducato  di  Mi- 
lano. Nè  muovere  altro  il  re  di  Francia,  dub- 
bio ancora  dei  successi  di  Lombardia,  a divi- 
dere l’esercito,  a cominciare  una  guerra  nuo- 
va, mentre  pendeva  la  prima,  che  la  speranza 
che  per  troppa  sollecitudine  del  regno  di  Na- 
poli gli  lasciassero  in  preda  tutto  lo  stato  di 
Milano?  Per  i cui  consigli  deliberarsi,  per  i 
cui  cenni  muoversi  l’esercito  tante  volte  vin- 
citore, che  essere  altro  che  con  eterna  infamia 
concedere  alle  minacce  dei  vinti  quella  glo- 
ria, che  tante  volte  contro  a loro  si  avevano 
con  le  armi  acquistata? 

La  qual  sentenza  seguitando  finalmente  il 
viceré  mandò  a Napoli  il  duca  di  Traietto  con 
ordine  che,  raccolti  più  danari  che  si  potesse, 
Ascnnio  Colonna,  e gli  altri  baroni  del  regno 
attendessero  a difenderlo:  c,  ancorché  all’am- 
basciata fattagli  in  nome  del  pontefice  avesse 
risposto  modestamente,  scrisse  con  inolia  a- 
cerbità  a Roma,  ricusando  volere  udire  ragio- 
namento alcuno  di  concordia.  (1 17)  Donde  il 
pontefice,  mostrando  di  essere  menato  dall» 
necessità,  perchè  il  duca  di  Albania  continua- 
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mente  andava  innanzi,  pubblicò  (non  come 
fatto  prima)  essere  convenuto  col  re  di  Fran- 
cia con  una  semplice  promessa  di  non  offen- 
dere l’un  l’altro;  il  che  significò  eziandio  per 
un  Breve  agli  agenti  di  Cosare,  allegando  le 
cagioni,  e specialmente  la  necessità,  che  l’n- 
veva  indotto.  Il  qual  Breve  presentato  da  Gio- 
vanni Corsi  oratore  fiorentino,  e aggiunte 
quelle  parole,  che  convenivano  a tale  mate- 
ria, Cesare,  il  quale  prima  dimostrava  non  si 
potere  persuadere  che  il  pontefice  in  tanto  pe- 
ricolo l’abbandonasse,  commosso  molto  di 
animo,  rispose,  che  nè  odio,  nè  ambizione  , 
nè  alcuna  privata  cupidità  l’aveva  indotto  a 
pigliare  da  principio  la  guerra  contro  al  re  di 
Francia,  ma  le  persuasioni , c l’autorità  del 
pontefice  Leone,  confortato  a questo  (come 
diceva)  dal  presente  pontefice,  che  allora  era 
il  cardinale  dei  Medici,  dimostrandogli  im- 
portare molto  alla  salute  pubblica  che  quel 
re  non  possedesse  cosa  alcuna  in  Italia:  il 
medesimo  cardinale  essere  stato  autore  della 
confederazione,  che  innanzi  alla  morte  di  A- 
driano  pontefice  si  fece  per  la  medesima  ca- 
gione: però  essergli  sommamente  molesto 
che  colui,  che  sopra  tutti  gli  altri  era  tenuto 
a non  si  separare  da  lui  nei  pericoli,  nei  qua- 
li era  stato  autore  che  entrasse,  avesse  fatto 
una  mutazione  che  tanto  gli  nuoceva,  e senza 
alcuna  necessità:  perchè  a che  si  potere  attri- 
buire altro,  che  a soverchio  timore,  mentre 
che  Pavia  si  difendeva?  Ricordò  quel  che  a- 
vevn  sempre,  dopo  la  morte  di  Leone,  e spe- 
cialmente in  due  conclavi,  operato  per  la  sua 
grandezza,  e il  desiderio  che  aveva  avuto  ch’ci 
fosse  assunto  al  pontificato,  per  mezzo  del 
quale  aveva  creduto  si  avesse  a stabilire  la 
libertà,  ed  il  bene  comune  d’Italia;  nè  si  per- 
suadere che  al  pontefice  fosse  uscito  della  me- 
moria la  poca  fede  del  re  di  Francia,  nè  quel 
che  dalla  sua  vittoria  potesse  o temere,  o spe- 
rare. Conchiuse,  che  nè  per  la  deliberazione 
del  pontefice,  benché  indebita,  e inaspettata, 
nè  per  qualunque  altro  accidente,  abbando- 
nerebbe sè  medesimo.  Nè  confidasse  alcuno 
che  per  mancamento  di  dannri  avesse  a mu- 
tare sentenza,  perchè  metterebbe  prima  ad  o- 
gni  pericolo  tutti  i regni,  e la  vita  propria:  ed 
essere  tanto  fìsso  in  questo,  ebe  supplicava 
Iddio  non  fosse  cagione  della  dannazione  del- 
la sua  anima. 

Alle  quali  querele  replicava  1'  oratore  fio- 
rentino: (118)  «Il  papa,  poiché  fu  eletto  alla 
4t  suprema  dignità  , essere  obbligato  a proce- 
« dere  non  più  come  cardinole  dei  Medici  , 
« ma  come  pontefice  romano,  1’  ufficio  del 
« quale  era  pensare,  e affaticarsi  per  la  pace 
« dei  cristiani  ;perciò  non  avere  mai  ricorda- 


« to  altro,  che  la  necessità  che  se  ’ne  aveva  ; 

« scrittone  sì  spesso  a lui,  e mandatogli  l'ar- 
« ci  vescovo  di  Capua  due  volte,  e protestato  | 
« che  il  debito  suo  era  non  aderire  ad  alcu- 
« no.  Avere  ricordato  il  medesimo  quando 
« l’ammiraglio  partì  d’Italia,  non  si  potendo 
« in  tempo  alcuno  trattare  con  maggiore  ono- 
« re  per  lui,  nè  avere  riportata  altra  risposta, 

« che  non  si  potere  fare  senza  conscnti- 
« mento  del  re  d’Inghilterra.  Ricordassesi 
« Cesare  quanto  il  pontefice  avesse  dissuaso 
« il  passare  nella  Provenza,  perchè  si  turba- 
te va  in  tutto  la  speranza  della  pace  , e per- 
« che,  come  indovino  delle  cose  che  ciano 
« succedute,  aveva  predetto,  che  la  necessità 
« che  si  poneva  al  re  di  h rancia  di  armarsi 
« potrebbe  essere  occasione  di  suscitare  in- 
« cendio  in  Italia  di  maggiori  pericoli.  Avere 
« per  il  vescovo  di  Verona  confortato  il  re  , 

« già  possessore  di  Milano,  ed  il  viceré  alla 
« concordia,  ma  in  niuno  avere  trovato  incli- 
te nazione  alla  pace.  Avere  dipoi  negato  con 
tt  molte  ragioni  , e con  grandissima  efficacia 
<t  di  consentire  il  passo  per  lo  stato  della 
« chiesa  alle  genti , che  andavano  contro  al 
« regno  di  Napoli,  ma  il  re  non  solo  essere 
<f  stato  sordo  nlle  parole  sue,  ma  non  aspet- 
ti tata  la  sua  risposta  averle  già  fatte  passare  ! 
« nel  Piacentino;  perciò  avere  ultimamente 
« mandato  Paolo  Vettori  a confortare  il  vi-  1 
<t  cerò  alla  sospen sione  delle  armi  propone n-  : 
<t  dogli  le  condizioni  conformi  al  tempo,  ed  | 
tt  a certificarlo  della  necessità  che  aveva  di  j 
tt  assicurarsi  dal  pericolo  imminente,  veden-  | 
tt  do  massimamente  stare  sospesi  i Venezia-  I 
tt  ni,  e il  re  d’Inghilterra  alieno  da  conror- 
« rere  alla  difesa  del  ducato  di  Milano  , se 
tt  nel  tempo  medesimo  per  Cesare  e per  lui 
« non  si  moveva  la  guerra  di  là  dui  monti  : 

« ma  vedendo  il  viceré  ricusare  tutti  i modi  . 
a proposti, e le  genti  del  re  procedere  tempre  j 
a innanzi,  era  stato  costretto  pigliare  la  fede, 

« e sicurtà  da  lai,  non  si  obbligaudo  ad  al-  ! 
u tro  che  a non  l’offendere.  *» 

Lamenta  vasi  (119)  Cesare  la  condizione  ! 
proposta  al  viceré  essere  stala  molto  dura , 
aversi  a depositare  dalla  sua  parte  quello  si 
teneva,  senza  fare  menzione  che  dal  re  di 
Francia  si  facesse  il  medesimo:  c finalmente, 
ancorché  il  marchese  di  Pescara  confortando- 
lo alla  concordia  gli  avesse  significato  csserr 
nel  campo  molti  disordini,  e le  cose  in  gra- 
vissimo pericolo  ; nondimeno  non  piegava 
l’animo  alla  pace,  sperando  perii  valore  dei  j 
suoi  soldati  la  vittoria,  se  gli  eserciti  si  rnn- 
ducessero  l’uno  contro  all’ altro  a combat- 
tere. 
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Don  Ugo  di  Moocida  k (alto  prigione.  Fabio  Petnicci  , signor  di  Siena,  è caccialo  da  quella  città. 
Angustie  dell'esercito  imperiale  in  Paria.  Strattagemma  per  farri  entrare  danari . Mossa  dell’e- 
sercito cesareo  per  soccorrere  Paria.  Consulte  dei  Francesi.  Giovanni  de* Medici  va  ad  alloggiare  al 
Barco  presso  Pavia.  Gli  eserciti  nemici  a fronte  sotto  Pavia.  Giovanni  de’ Medici  è ferito  e si  par- 
te dall’esercito.  Battaglia  di  Pavia.  Rotta  dell’esercito  francete.  Prigionia  del  re  Francesco. 


Perseverava  in  questo  tempo  1’  assedio  di 
Pavia,  benché  cessato  alquanto  per  manca- 
mento di  munizioni  il  molestarla  con  le  arti- 
glierie : alla  quale  difficoltà  il  re  per  provve- 
dere era  stato  contento  che  il  duca  di  Ferra- 
ra, ricevuto  nuovamente  da  lui  in  protezione, 
con  obbligo  di  pagargli  in  pecunia  numerata 
settantamila  ducati,  ne  convertisse  ventimila 
in  valore  di  tante  munizionale  quali,  siacon- 
ducevano  per  il  Parmigiano  e Piacentino  con 
animali ,ccarra  dei  paesani  prestate  per  com- 
missione del  pontefice  ; non  senza  grave  que- 
rela del  viceré,  come  se  questo  fosse  prestare 
espressamente  ajuto  al  re  di  Francia. Le  qua- 
li perchè  sicuramente  si  conducessero,  aveva 
mandato  ad  incontrarle  con  dugento  cavalli 
e mille  cinquecento  fanti  Giovanni  dei  Me- 
dici; il  quale  nel  principio  della  guerra, (120) 
querelandosi  di  essere  veduto  con  malocchio 
dal  viceré,  nè  gli  essere  dati  tanti  danari  che 
bastassero  a muovere  i soldati,  era  dagli  sti- 
pendi di  Cesare  passato  agli  stipendj  del  re. 
E pareva  che  ad  assicurare  le  munizioni  ba- 
stasse questo  presidio,  per  la  propinquità  del 
duca  di  Albania,  il  quale  nel  tempo  medesi- 
mo aveva  passato  il  Po. 

Ma  il  viceré,  ed  il  marchese  di  Pescara  per 
impedirle,  gittato  il  ponte  presso  a Cremona, 
passarono  il  Po  con  seicento  uomini  d’ar- 
me, e ottomila  fanti,  alloggiando  a Monticel- 
li il  primo  giorno:  nondimeno  ritornarono 
presto  di  là  dal  fiume,  avendo  sentito  che  il 
re  per  opporsi  loro  mandava  Tommaso  di 
Fois  con  una  parte  dell’esercito. Dopo  la  par- 
tita dei  quali,  il  duca  di  Albania  passò  per 
il  territorio  di  Reggio,  e per  la  Carfagnana 
F Appennino,  ma  procedendo  con  lentezza 
tale,  che  confermava  la  opinione  che  lire, 
più  per  indurre  con  questo  timore  i capitani 
di  Cesare,  o a concordia,  o ad  abbandonare 
le  cose  di  Lombardia,  che  per  speranza  di 
lare  progressi,  tentasse  questa  impresa. Unissi 
con  lui  presso  a Lucca  Renzo  da  Ceri  con 
tremila  fanti  venuti  in  sull’armata, alla  qua- 
le nel  passare  si  era  arrenduto  Savona,  e Vi- 
ragine, e ritornata  l’annata  nella  riviera  Oc- 
cidentale di  Genova,  teneva  in  sospetto  quella 
città. 

Seguita  l’anno  mille  cinquecento  venticin- 
que ; nel  principio  del  quale  Don  Ugo  di 


Moncada,  partito  da  ^Genova  con  l'armula  , 
scese  iti  terra  con  tremila  fanti  a Voragine  , 
dove  erano  a guardia  (121)  alcuni  fanti  dei 
Franzcsi:  ma  vanendovi  al  soccorso  l’armata 
franzese,  della  quale  era  capitano  il  marche- 
se di  Saluzzo,  l’armata  inimica  essendo  re- 
stala senza  fanti  si  ritirò  ; però  i fanti  fran- 
zesi  scesi  iu  terra,  assaltati  gl’inimici,  e mor- 
tine molti , gli  roppcro,  c presero  Don  Ugo. 
Nel  principio  dell’anno  medesimo  il  duca  di 
Albania  astrinse  i Lucchesi  a pagargli  dodi- 
cimila ducati,  ed  a prestargli  certi  pezzi  di 
artiglierie;  c dipoi,  proceduto  (122)  più  in- 
nanzi per  il  dominio  dei  Fiorentini,  dai  qua- 
li fu  raccolto  come  amico,  si  fermò  con  1’  c- 
sercito  appresso  a Siena,  pregato  a questo  dal 
pontefice;  il  quale  poiché  nè  con  l'autorità, 
nè  con  le  armi  poteva  ovviare  a quel  che  gli 
era  molesto  , si  sforzava  di  condurre  i suoi  ' 
disegni  con  le  arti  (123)  e con  la  industria.  [ 
Non  dispiaceva  al  pontefice  che  il  re  d»  ì 
Francia  conseguisse  il  ducato  di  Milano,  pa- 
rendogli che  mentre  stavano  in  Italia  Cesare 
e il  re,  che (124)  la  Sedia  apostolica,  e il  suo 
pontificato  fossero  sicuri  dalla  grandezza  di 
ciascuno  di  loro.  Questa  medesima  ragione 
causava  che  gli  fosse  molesto  che  il  re  di 
Francia  acquistasse  il  regno  di  Napoli;  accioc-  I 
che  in  mano  di  un  principe  tanto  potente  non 
fosse  in  un  tempo  medesimo  quel  reame,  e 
il  ducato  di  Milano.  Però, cercando  occasione 
di  differire  l’ondata  del  duca  di  Albania,  fc-  1 
ce  instanza  col  re  che  nel  trausito  riordina»-  ; 
se  il  governo  di  Siena , il  quale  il  pontefice  j 
(essendo  quella  città  situata  iu  mezzo  tra  ! 
Roma  e Firenze)  desiderava  sommamente  che  ; 
fosse  in  mano  degli  amici  suoi,  come  per  o-  1 
pera  sua  era  stato  pochi  mesi  innanzi. Perchè 
essendo  nel  pontificato  di  Adriano  morto  il 
cardinale  Pctruccio,  e pretendendo  alla  sue-  . 
cessione  sua  nel  governo  Francesco  suo  ni-  • 
potè,  se  gli  opposero  per  la  sua  insolenza  i j 
principali  del  Monte  dei  Nove,  con  tutto  che  j 
fossero  della  medesima  fazione  , facendo  in- 
stanza col  duca  di  Scssa  oratore  cesareo  , e 
col  cardinale  dei  Medici,  che  fosse  data  altra 
forma  al  governo,  o riducendola  a libertà  , o 
volgendo  quell’autorità  a Fabio  figliuolo  di 
Pandolfo  Pclrucci,  benché  non  molto  innan- 
zi si  fosse  occultamente  fuggito  da  Napoli.  La 
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qual  cosa  ventilala  lungamente,  fu  finalmen- 
te come  Clemente  fu  assunto  al  pontificato  , 
per  consentimento  comune  suo  e di  Cesare  , 
restituito  Fabio  nel  luogo  paterno.  Ma  non 
avendo  l’autorità,  che  aveva  avuta  il  padre; 
la  citta  quasi  tutta  inclinata  alla  libertà;  que- 
gli del  Monte  dei  Nove  non  mollo  uniti  con 
lui, nè  molto  concordi  tra  loro;  la  debolezza, 
che  ba  la  potenza  di  uno  quando  non  è fon- 
data in  sulla  benevolenza  dei  cittadini,  nè  si 
regge  totalmente,  c senza  rispetti  a uso  di  ti- 
ranno , partorì  (nonostante  clic  alla  piazza 
fosse  la  guardia  dependente  da  lui)  che  susci- 
tato un  giorno  per  opera  de’ suoi  avversarj  , 
senza  ajuto  alcuno  dei  forestieri,  tumulto  po- 
polare, fu  con  piccola  difGcultà  cacciato  del- 
la città.  Donde  il  pontefice,  il  quale  non  con- 
fidava nella  moltitudine,  nè  in  altra  fazione, 
deliberò  ridurre  in  loro  l’autorità,  per  costi- 
tuire poi  capo,o  Fabio,  o chi  altri  di  loro  gli 
piacesse,  cosa  che  ngP Imperiali  (come  il  so- 
spetto cominciato  fa  che  tutte  le  rose  si  ripi- 
gliano in  mala  parte)  accrebbe  la  opinione  , 
che  la  capitolazione  tra  il  pontefice  c il  re  di 
Francia  contenesse  da  ogni  parte  maggiori 
cflctti  ed  obbligazioni  che  di  neutralità. 

Dal  fermarsi  il  duca  di  Albania  intorno  n 
Siena  procedette  che  i Senesi,  per  liberarsi 
dalle  molestie  dell’ esercito,  dettero  amplissi- 
ma autorità  a quei  cittadini,  che  rrano  confi- 
denti al  pontefice,  sopra  la  ordinazione  del 
governo:  la  qual  cosa  come  fu  fatta , ricevute 
dai  Senesi  artiglierie,  c certa  quantità  di  da- 
nari passò  il  duca  di  Albania  più  oltre,  ma 
procedendo  con  la  consueta  tardità.  Andò  da 
Montcfìasconc  a Roma  a parlare  al  pontefice; 
e dipoi,  passato  il  Tevere  n Fiano,  si  fermò 
nelle  terre  degli  Orsini,  dove  si  raccoglieva- 
no i fanti,  (125)  che  si  soldavano  in  Roma 
con  permissione  del  pontefice,  il  quale  per- 
metteva medesimamente  che  i Colonnesi  , i 
quali  per  la  difesa  del  regno  di  Napoli  face- 
vano la  massa  a Marino,  soldassero  in  Roma 
fanti.  Ma  per  la  tardità  del  procedere,  e per- 
chè da  ogni  parte  apparivano  pochissimi  da- 
nari , era  questo  movimento  in  piccolissimo 
concetto  : gli  occhi,  le  orecchie , gli  animi  de- 
gli uomini  erano  tutti  attenti  alle  cose  di 
Lombardia;  le  quali,  cominciando  ad  affret- 
tarsi al  fi  ne,  accresceva  no  per  varj  accidenti  a 
ciascuna  delle  parti  ora  la  speranza,  ora  il 
timore. 

Erano  gli  assediati  in  Pavia  angustiati  dal- 
la carestia  dei  danari , avevano  strettezza  di 
munizioni  per  le  artiglierie,  cominciava  a 
mancare  il  vino,  e dal  pane  in  fuori  tutte  le 
altre  vettovaglie  : onde  i fanti  tedeschi  già 
quasi  tumultuosamente  dimandavano  danari, 
concitati  dal  capitano  loro,  oltre  a quello  che 
per  se  stessi  facevano  , del  quale  si  temeva 
che  segretamente  non  fosse  convenuto  col  re 
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di  Francia.  Da  altra  parte  il  viceré  ovvici-  ! 
umidori  il  duca  di  Borbone,  il  quale  condu-  I 
cova  dell’Alamagna  cinquecento  cavalli  bor- 
gognoni , c seimila  fanti  tedeschi  soldati  con 
i danari  del  re  dei  Romani,  era  andato  a Lo- 
di, ove  pensavano  raccorrc  tutto  l’esercito  , 
riputandosi  dovere  avere  esercito  non  inferio- 
re agl’inimici:  ma  per  muovere  i soldati  , e 
per  sostentargli  non  avevano  nè  danari,  nè 
facullà  alcuna  di  provvederne:  degli  ajuti 
del  pontefice,  e dei  Fiorentini  erano  del  tutto 
disperati;  medesimamente  di  quei  Veneziani, 
i quali  dopo  di  avere  interposto  varie  scuse  , 
e dilazioni  , avevano  finalmente  risposto  al 
protonotario  Caracciolo,  oratore  di  Cesare 
appresso  a loro,  volere  procedere  secondo  che 
procedesse  il  pontefice , per  mezzo  del  quale 
si  credeva  che  segretamente  avessero  conve- 
nuto col  re  di  Francia  di  stare  neutrali  : an- 
zi (126)  confortavano  occultamente  il  ponte-  ; 
fice  a fare  scendere  in  Italia  agli  stipendj  co- 
muni diecimila  Svizzeri, per  non  avere  a te- 
mere della  vittoria  di  ciascuno  dei  due  eser- 
citi:  cosa  approvata  da  lui,  ma  per  carestia 
di  danari,  c per  sua  natura  eseguita  tanto 
lentamente,  che  molto  tardi  mandò  in  Elvezia  ; 
il  vescovo  di  Veruli  a preparare  gli  animi 
loro. 

Sollevò  alquanto  le  difficultà  di  Pavia  la 
industria  del  viceré,  e degli  altri  capitani  ; 
perchè,  mandati  nel  campo  franzese  alcuni  ' 
a vendere  vino,  Antonio  da  Leva  avuto  il  se-  j 
gno  mandò  a scaramucciare  da  quella  parte: 
donde  levato  il  romore,  (12?)  i venditori,  rotto  i 
il  vaso  grande,  corsero  in  Pavia  con  un  pie-  | 
colo  vasetto,  messo  in  quello  , nel  quale  era- 
no rinchiusi  tremila  ducati: per  la  quale  pie-  j 
cola  somma  fatti  capaci  i Tedeschi  della  dif-  , 
fieni tì*  del  mandargli,  stettero  in  futuro  più 
pazienti.  E levò  anche  il  fomento  dei  tumul- 
ti la  morte  del  capitano,  proceduta  in  tempo 
tanto  opportuno,  che  si  credette  fosse  stato 
per  opera  di  Antonio  da  Leva  morto  di  vele- 
no. Nel  qual  tempo  il  marchese  di  Pescara  1 
andato  a campo  a Casciano  , alla  custodia  \ 
della  qual  terra  erano  cinquanta  cavalli  , c | 
quattrocento  fanti  italiani,  gli  costrinse  ad  ì 
arrendersi  senza  alcuna  condizione.  Ma  esscn-  ! 
do  venuto  con  i soldati  tedeschi  il  duca  di 
Borbone,  niun’ altra  cosa  ritardava  i capita-  | 
ni,  ansii  del  pericolo  di  Pavia,  che  il  man- 
camento tanto  grande  di  danari,  che  non  so-  | 
lamento  non  potevano  pensare  agli  stipendj  j 
dell’esercito,  ma  avevano  diflìcullà  dei  dena-  ! 
ri  necessarj  a condurre  le  munizioni,  e le  ar- 
tiglierie. Nella  quale  necessità  proponendo  ai 
fanti  la  gloria,  c le  ricchezze,  che  perverreb-  ' 
kero  loro  della  vittoria,  riducendo  in  memo-  ! 
ria  quel  che  vincitori  (128)  avevano  conse-  | 
guito  per  il  passato,  accendendogli  con  gli  | 
stimoli  dell’  odio  contro  ai  Franzcsi  , indus-  ! 
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i «ero  i fanti  spaglinoli  a promettere  di  segui- 
; tare  un  mese  intero  l’esercito  senza  ricevere 
j «lanari,  ed  i Tedeschi  a contentarsi  di  tanti , 
! che  bastassero  a comperare  le  vettovaglie  nc- 
| cessane. 

Maggiore  difficultà  era  negli  uomini  di  ar- 
i me, e nei  cavalli  leggieri  alloggiati  per  le  ter- 
; re  del  Cremonese,  e della  Ghiaradadda , per- 
; chè  , non  avendo  già  molto  tempo  ricevuto 
I danari  , allegavano  non  potere  , seguitando 
l’esercito,  ove  sarebbe  necessario  comperare 
! tutte  le  vettovaglie,  sostentare  sè,  c i cavalli: 
lamcntavansi  essere  meno  grata,  e meno  sti- 
mata la  opera  loro,  che  quella  dei  fanti  , nei 
| quali  era  stata  pure  qualche  volta  distribuita 
| alcuna  quantità  di  danari,  in  essi  già  tanto 
I tempo  niuna;e  nondimeno  non  essere  infc- 
| riori  nè  di  virtù,  nè  di  fede,  ma  molto  supc- 
' riori  di  nobiltà  , e di  meriti  passali.  Mitigò 
gli  animi  di  costoro  il  marchese  di  Pescara 
andato  ai  loro  alloggiamenti , ora  scusando  , 
ora  consolandoli, ora  riprendendoli  che  quan- 
to erano  e (129)  di  virtù  più  chiari,  e quanto 
I più  era  manifesto  il  loro  valore,  tanto  più  si 
dovevano  sforzare  di  non  essere  superati  dai 
| fanti  nè  di  fede,  nè  di  affezione  verso  Cesare 
( di  cui  si  trattava  non  solamente  l’onore  , e 
< la  gloria  , ma  di  lutti  gli  stati  che  aveva  in 
| Italia)  la  cui  grandezza  quanto  amassero  , a 
. cui  quanto  desiderassero  servire  non  dover 
. mai  avere  maggiore  occasione  di  dimostrarlo. 

! E se  tante  volte  avevano  per  Cesare  esposta 
la  vita  propria,  che  vergogna  essere,  che  cosa 
nuova,  che  ora  ricusassero  mettere  per  lui  vi- 
le quantità  di  pecunia  ? Dalle  quali  persua- 
sioni, e dall’autorità  del  marchese  mossi, 
consentirono  di  ricevere  per  un  mese  quasi 
minima  quantità  di  danari. 

Cosi  raccolto  tutto  l’esercito,  nel  quale  si 
dicevano  essere  settecento  uomini  di  arme  , 
pari  numero  di  cavalli  leggieri  , mille  fanti 
italiani  , e più  di  scdicimila  tra  spagnuoli  e 
tedeschi , partiti  da  Lodi  il  vigesimo  quinto 
giorno  di  Gennaio,  andarono  il  giorno  mede- 
simo a Marignano, dimostrando  volere  andare 
j verso  Milano  , o perchè  il  re  mosso  dal  peri- 
i colo  di  quella  città  si  levasse  da  Pavia,  o per 

Ìdare  causa  di  partirsi  da  Milano  ai  soldati 
che  vi  erano  alla  custodia;  nondimeno  , pas- 
sato poi  appresso  a Vidigolfo  il  fiume  del 
Latnbro  , si  dirizzarono  manifestamente  verso 
j Pavia. 

Pagava  il  re  nell’  esercito  mille  trecento 
J lance,  diecimila  Svizzeri,  quattromila  Tede- 
schi , cinquemila  Franzesi,  e settemila  Italia- 
; ai,  benché  per  le  fraudi  (130)  dei  capitani,  e 
i per  la  negligenza  dei  suoi  ministri, il  numero 
! dei  fanti  era  molto  minore.  Alla  guardia  di 
Milano  era  Teodoro  da  Triulzi  con  trecento 
lance,  seimila  fanti  tra  Grigioni  e Vadosi  , e 
1 tremila  Franzesi:  ma  quando  gl’imperiali  si 


voltarono  verso  Pavia,  richiamò,  da  duemila 
in  fuori,  tutti  i fanti  all’esercito.  Alla  uscita 
degl’  imperiali  alla  campagna  si  disputava 
nel  consiglio  del  re  quello  che  fosse  da  fare; 
e la  Tramoglia,  la  Palissa, Tommaso  di  Foia, 
e molti  altri  capitani  confortovano  che  il  re 
si  levasse  con  l’esercito  dall’assedio  di  Pa- 
via, e si  fermasse  o al  monastero  della  Cer- 
tosa, o a Binasco  , alloggiamenti  forti  come 
ne  sono  spessi  nel  paese  , per  i canali  delle 
acque  derivate  per  annaffiare  i prati.  Dimo- 
stravano che  in  questo  modo  si  otterrebbe  . 
presto,  e senza  sangue  , e senza  pericolo  , la  j 
vittoria; perchè  l’esercito  inimico,  non  aven-  j 
do  danari  , non  poteva  sostentarsi  insieme  i 
molti  giorni , ma  era  necessitato  , o a dissol-  | 
versi,  o a ridursi  ad  alloggiare  sparso  per  Ir  j 
terre:  che  i Tedeschi,  che  erano  in  Pavia  (i  ; 
quali  per  non  essere  imputati  di  coprire  la  ' 
timidità  con  la  scusa  del  non  essere  pagati  , < 
sopportavano  pazientemente  , creditori  già  , 
dello  stipendio  di  molti  mesi  ) subito  che  j 
tosse  levato  l’assedio  dimanderebbero  il  pa-  - 
gamrnlo,  al  quale  non  avendo  i capitani  mo- 
do di  provvedere,  nè  speranza  apparente,  con 
la  quale  gli  potessero  , benché  vanamente  , 
nutrire , conciterebbero  qualche  pericoloso 
tumulto  : non  conservarsi  insieme  gl’  inimici 
con  altro  , che  con  la  (131)  speranza  di  fare 
presto  la  giornata,  i quali  come  vedessero  al- 
lungarsi la  guerra,  e discostarsi  la  opportu- 
nità del  combattere,  si  empierebbero  di  difli- 
cultà  e di  confusione.  Dimostravano  quanto 
fosse  pericoloso  stare  con  l’esercito  in  mezzo 
di  una  città  , nella  quale  erano  cinquemila 
fanti  di  nazione  bellicosissima,  c di  uno  eser- 
cito che  veniva  per  soccorrerla,  potente  e di 
numero  di  uomini,  e di  virtù  c di  esperienza 
di  capitani,  c di  soldati,  e feroce  per  le  vit- 
torie ottenute  per  il  passato,  e il  quale  aveva 
collocato  tutte  le  speranze  sue  nel  combatte- 
re. Non  essere  infamia  alcuna  il  ritirarsi  quan- 
do si  fa  per  prudenza,  non  pertimidità;quan- 
do  si  fa  per  ricusare  di  non  mettere  in  dub- 
bio le  cose  certe  ; quando  il  fine  propinquo 
della  guerra  ha  a dimostrare  a tutto  il  mondo 
la  maturità  del  consiglio;  e (132)  niuna  vit- 
toria essere  più  utile,  più  preclara,  più  glo- 
riosa che  quella  che  si  acquista  senza  danno, 
e senza  sangue  dei  suoi  soldati;  c la  prima 
laude  nella  disciplina  militare  consistere  più 
nel  non  si  opporre  senza  necessità  ai  perico- 
li, nel  rendere  con  la  industria  , con  la  pa- 
zienza, e con  le  aiti  vanii  conati  degli  nvver- 
sarj , che  nel  combattere  ferocemente.  Il  me- 
desimo era  consigliato  al  re  dal  ponteGcc,  a 
cui  il  marchese  di  Pescara,  temendo  di  tanta 
povertà,  aveva  prima  significalo  le  difficultà 
dell’esercito  di  Cesare  essere  tali  , che  gli 
troncavano  quasi  tutta  la  speranza  di  prospe- 
ri successi. 
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Nondimeno  il  re,  le  cui  deliberazioni  zi 
reggevano  notamente  con  i contigli  dell'am- 
miraglio, avendo  più  innanzi  agli  occhi  i 
romori  vani  e per  ogni  leggiere  accidente  va- 
riabili, che  la  sostanza  salda  degli  efTelli,  si 
riputava  ignominia  grande  che  l'esercito,  nel 
quale  egli  si  trovava  personalmente,  dimo- 
strando timore,  cedesse  alla  venuta  degl'  ini- 
mici, e Io  stimolava  (quello  di  che  quasi  nin- 
na cosa  fanno  più  imprudentemente  i capita- 
ni) che  si  era  quasi  obbligato  a seguitare  coi 
fatti  le  parole  dette  vanamente;  perché,  e pa- 
lesemente aveva  affermato,  e molte  volle  in 
Francia,  e per  tutta  Italia  significato,  che  pri- 
ma eleggerebbe  la  morte,  che  muoversi  senza 
la  vittoria  da  Pavia.  Sperava  nella  facilità  di 
fortificare  il  suo  alloggiamrnto,  di  maniera 
che  non  potria  essere  disordinato  all'improv- 
viso da  assalto  alcuno.  Sperava  che  per  la  i» 
nopia  dei  danari  ogni  piccola  dilazione  disor- 
dinerebbe gl’inimici;  i quali,  non  nvendo  fa- 
coltà di  comperare  le  vettovaglie,  e necessita- 
ti di  andare  predando  i cibi  per  il  paese, 
non  potrebbero  stare  fermi  agli  alloggiamen- 
ti. Sperava  similmente  dare  impedimento  al- 
le vettovaglie,  che  si  avrebbero  a condurre  al 
campo,  delle  quali  sapeva  la  maggior  parte 
essere  destinata  da  Cremona,  perchè  di  nuovo 
aveva  soldato  (133)  Giovan  Lodovico  Palla- 
visino,  acciocché,  o occupasse  Cremona,  dove 
era  piccolo  presidio,  o almeno  interrompesse 
la  sicurtà  che  da  quella  città  si  movessero  le 
vettovaglie. 

Queste  ragioni  confermarono  il  re  nella 
pertinacia  di  perseverare  nell'assedio  di  Pa- 
via: e per  impedire  agl’inimici  l’entrarvi,  ri- 
dusse in  altra  forma  1*  alloggiamento  dell'e- 
sercito. Alloggiava  prima  il  re  dalla  parte  di 
Borgoratto  alla  Badia  di  San  Lanfranco,  po- 
sta circa  un  mezzo  miglio  di  là  da  Pavia,  e 
oltre  alla  strada,  per  la  quale  da  Pavia  si  va 
a Milano,  e in  sul  fiume  del  -Tesino  vicino  al 
luogo  dove  fù  tentata  la  diversione  delle  ac- 
que: la  I'alissa  e con  l'avanguardia,  e coi 
Svizzeri  alle  Ronche  nel  borgo  appresso  alla 
porta  di  Santa  Giustina, fortificatosi  alle  chie- 
se di  San  Piero,  (131)  di  Sant' Apollonia,  e 
di  San  Girolamo.  Allogggiava  Giovanni  dei 
Medici  coi  cavalli  c fanti  suoi  alla  chicsn  di 
San  Salvatore:  ma  intesa  la  partita  degl'ini- 
mici da  Lodi  andò  ad  alloggiare  nel  Barco  al 
Palazzo  di  .Mirabcllo  situato  di  qua  da  Pavia, 
lasciati  a San  Lanfranco  i fanti  grigioni,  ma 
non  mutato  l'alloggiamento  dell’avanguar- 
dia . Ultimamente  passò  il  re  ad  alloggiare  ai 
monastcrj  di  San  Paolo,  e San  Iacopo,  luoghi 
comodi,  ed  eminenti,  c cavalieri  alla  campa- 
gna, vicinissimi  a Pavia,  ma  alquanto  fuori 
del  Barco;  trasferito  ad  alloggiare  a Mirabel- 
lo monsignore  d*  Abrasone  col  retroguardo.  E 
j per  potere  soccorrere  l’un  l'altro  roppero  il 

muro  del  Barco  da  quella  parte,  occupando 
lo  spazio  del  campo  insino  al  Tesino  dalla 
parte  di  sotto,  e dalla  parte  di  sopra  insino 
alla  strada  milanese,  di  maniera  che  tenendo 
circondata  intorno  intorno  Pavia,  e il  Grava- 
rne, c il  Tesino,  e la  Torretta,  che  è dirim- 
petto alla  Darsina,  in  mano  del  re,  non  po- 
tevano gl’  imperiali  entrare  in  Pavia  se  o non 
passavano  il  Tesino,  o non  entravano  per  il 
Barco. 

Risedeva  ilpesodel  governo  dell'esercito  nel- 
l’ammiraglio. Il  re,  consumando  la  maggior 
parte  del  tempo  o in  ozio,  o in  piaceri  vani, 
uè  ammettendo  faccende,  o pensieri  gravi,  di- 
spregiati  tutti  gli  altri  capitani,  si  consiglia- 
va con  lui,  udendo  ancora  Anna  di  Meraoran- 
sì,  Filippo  Ciaboto  di  Brione,  persone  al  re 
grate,  ina  di  piccola  esperienza  nella  guerra. 
Nè  corrispondeva  il  numero  dell’esercito  del 
re  a quello,  che  ne  divulgava  la  fama;  ma  e- 
ziandio  a quello,  che  ne  credeva  esso  medesi- 
mo. Perchè  essendo  della  cavalleria  una  par- 
te andata  col  duca  di  Albania,  un'altra  parte 
rimasta  con  Teodoro  da  Triulzi  alla  guardia 
di  Milano,  molti  alloggiando  sparsi  per  le  vil- 
le e terre  circostanti,  non  alloggiavano  ferma- 
mente nel  campo  oltre  a ottocento  lance,  e 
dei  fanti  (dei  quali  si  pagava  per  le  fraudi 
dei  capitani,  e per  la  negligenza  dei  ministri 
ilei  re,  numero  immoderato)  era  diversissima 
la  verità  dalla  opinione;  ingannando  sopra 
tutti  gli  altri  i capitani  italiani,  i quali  lo  sti-  j 
pendio  per  moltissimi  fanti  ricevevano  ma  po- 
chissimi ne  tenevano.  Il  medesimo  accadeva 
nei  fanti  frauzesi.  Duemila  Valligiani,  che  > 
alloggiavano  a San  Salvatore  tra  San  Lan- 
franco , e Pavia,  assaltati  all’  improvviso  da 
quegli  di  dentro,  erano  stati  dissipati. 

In  questo  stato  delle  cose  i capitani  impe-  1 
riali,  passato  che  ebbero  il  Lambro,  si  a eco-  i 
starano  al  Castello  di  Sant'Angelo,  il  quale 
situato  tra  Lodi  e Pavia  avrebbe  dato,  se  non 
fosse  stato  in  potestà  loro,  impedimento  gran-  i 
dissirao  al  condurre  delle  vettovaglie  da  Lodi 
all’ esercito.  Guardavalo  Pirro  fratello  di  Fe-  ; 
derigo  da  Bozzole  con  dugento  cavalli  ed  ot-  1 
tocento  fanti;  e il  re  pochi  giorni  prima  per 
non  mettere  i suoi  temerariamente  in  perico-  • 
lo,  aveva  mandato  o considerare  il  luogo  il  : 
medesimo  Federigo  c Iacopo  Cabaneo,  i qua- 
li riferirono  quel  presidio  essere  bastante  a 
difenderlo;  ma  la  esperienza  dimostrò  la  fal- 
lacia dei  discorsi  loro.  Perchè  essendovisi  ac- 
costato Ferdinando  Davalo  con  i fanti  spa- 
gnuoli,  e avendo  con  l'artiglieria  levate  alcu- 
: ne  difese,  quegli  di  dentro  impauriti  si  riti- 
rarono (135)  il  giorno  medesimo  nella  Rocca, 
e poche  ore  dipoi  pattuirono  che  rimanendo 
prigioni  Pirro,  Emilio  Cavriana,  e tre  figliuo- 
li di  Febus  da  Gonzaga,  gli  altri  tutti  (lascia- 
te le  armi  e i cavalli,  e promesso  non  mili- 
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tare  per  un  mese  contro  a Cesare)  si  £artis- 
sero. 

Chiamò  in  questo  tempo  il  re  (136)  due- 
mila fanti  italiani  di  quei  di  Marsilia,  che  e- 
rano  a Savona,  i quali  essendo  arrivati  nel- 
1’  Alessandrino  presso  al  fiume  di  Urbi,  Ga- 
sparo Maino,  che  con  mille  settecento  fanti 
era  a guardia  di  Alessandria,  uscito  fuora 
con  poca  gente,  gli  assaltò;  ed  avendo- 
gli trovati  stracchi  per  il  cammino,  e sen- 
za guardie,  perchè  non  avevano  sospetto  di 
essere  assaltati,  gli  roppe  con  poca  fatica;  e 
fuggendo  nel  castellacelo  poco  poi  si  arren- 
derono con  diciassette  insegne.  Nè  ebbe  mi- 
gliore successo  la  cura  data  a Giovan  Lodo- 
vico  Pallavisino,  il  quale  entrato  con  quat- 
trocento cavalli,  c duemila  fanti  in  Casalmag- 
giore dove  non  erano  mura,  e fattivi  ripari,  e 
occupato  dipoi  San  Giovanni  in  Croce,  co- 
minciò di  quel  luogo  (137)  a coirere  il  pae- 
se, attendendo  quanto  poteva  a rompere  le 
vettovaglie.  Però  Francesco  Sforza,  che  era 
a Cremona,  fatto  con  difficulth  mille  e quat- 
trocento fanti,  gli  mandò  con  pochi  cavalli 
di  Ridolfo  da  Camerino,  c con  i cavalli  della 
sua  guardia  verso  Casalmaggiorc  sotto  Ales- 
sandro Bcntivoglio;  i quali  accostatisi  a detto 
luogo,  il  Pallavisino  il  decim’ottnvo  giorno  di 
febbraio,  confidando  nell’avere  più  gente,  non 
aspettalo  Francesco  Rangonc  che  doveva  ve- 
nire con  altri  fanti,  e cavalli,  uscito  fuora  si 
attaccò  con  loro,  e volendo  sostenere  i suoi, 
che  giù  si  ritiravano,  fatto  cadere  da  cavallo, 
fu  fatto  prigione,  e tutti  i suoi  rotti  e dissi- 
pati. 

Aggiunsesi  alle  cose  del  re  di  Francia  un' 
altra  difficoltà  di  molto  momento,  perchè 
Gian  Iacopo(I38)dei  Medici  da  Milano(l39) 
Castellano  di  Mus,  dove  era  stato  mandalo 
dal  duca  di  Milano  per  l'omicidio  fatto  di 
Monsignorino  Visconte,  posto  di  notte  un  agua- 
to accanto  alla  Rocca  di  Chiavcnna, situata  in 
su  un  colle  a capo  del  Lago  e distante  dalle 
case  del  castello,  prese  il  Castellano  uscito 
fuora  a passeggiare,  e condottolo  subito  alla  r 
porta  della  Rocca,  minacciando  di  ammazzar- 
lo, indusse  la  moglie  a dargli  la  rocca;  il  che 
fatto,  egli  scopertosi  di  un  altro  aguato  con  tre-  \ 
cento  fanti,  «*d  entrato  per  la  Rocca  nella  ter- 
ra, la  prese:  donde  le  leghe  dei  Grigioni,  inso-  r 
Spettiti  da  questo  accidente,  pochi  giorni  in-  | 
nanzi  al  conflitto  rivocarono  i seimila  Grigio- 
ni, che  erano  nell’  esercito  del  re. 

Arrivò  in  questo  tempo  nell’esercito  im- 
periale il  cavaliere  da  Casale  mandato  dal  re 
d' Inghilterra  con  promesse  grandi,  perchè 
quel  re  (cominciando  ad  avere  invidia  alla 
prosperità  del  re  di  Francia,  e mosso  ancora, 
che  nel  mare  verso  Scozia  erano  state  prese  dai 
Franzcsi  certe  navi  inglesi)  minacciava  rom- 
pere la  guerra  in  Francia,  c desiderava  soste- 


nere l’esercito  imperiale:  però  commesse  al 
Pacceo,  che  era  a Trento,  che  andasse  a Ve- 
nezia a protestare  in  nome  suo  la  osservanza 
della  Lega,  alla  quale  si  sperava  gli  avesse  a 
indurre  più  facilmente  che  Cesare  aveva  man- 
dato la  investitura  di  Francesco  Sforza  in 
mano  del  viceré,  con  ordine  ne  disponesse 
secondo  le  occorrenze  delle  cose.  Fece  anco- 
ra il  re  d’Inghilterra  pregare  dall’oratore  suo 
il  pontefice,  che  ajutasse  le  cose  di  [Cesare;  a 
che  il  pontefice  si  scusò  per  la  capitolazione 
fatta  col  re  di  Francia  per  sua  sicurtà,  senza 
offesa  di  Cesare;  dolendosi  ancora  che,  dopo 
il  ritorno  dell'esercito  di  Provenza,  era  stato 
venti  giorni  innanzi  avesse  potuto  intendere 
i loro  disegni,  e se  avevano  animo  di  difen- 
dere, o di  abbandonare  lo  stato  di  Milano. 

Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i tratta- 
menti, e le  pratiche  dei  principi,  e le  diligen- 
ze e sollecitudine  degli  ambasciatori;  perchè 
approssimandosi  gli  eserciti  si  riduceva  la 
somma  di  tutta  la  guerra,  e delle  dfficultà, 
e pericoli  sostenuti  molti  mesi  alla  fortuna 
di  poche  ore;  conciosiachè  l’esercito  imperia- 
le, dopo  l’acquisto  di  Sant’Angelo,  spingen- 
dosi innanzi,  andò  ad  alloggiare  il  primo 
giorno  di  febbraio  a Vistarino,  e il  secondo 
giorno  a (140)  Lnrdirago,  c Santo  Alesso,  pas- 
sato la  Lolona  (141)  piccolo  fiumicello,  il 
quale  alloggiamento  era  propinquo  quattro 
miglia  a Pavia,  c a tre  miglia  del  campo  fran- 
zese:  e il  terzo  giorno  di  febbraio  venne  ad 
alloggiare  in  Prati  verso  Porta  santa  Giusti- 
na, distendendosi  tra  Prati,  Trelevero,  e la 
Motta,  e in  un  bosco  accanto  a San  Lazzero; 
alloggiamenti  vicini  a due  miglia  c mezzo  di 
Pavia,  a un  miglio  dell’avanguardia  franze- 
sc,  c a mezzo  miglio  dei  ripari  e fosse  del 
campo  loro,  e tanto  vicini,  che  molto  si  dan- 
neggiavano  con  le  artiglierie. 

Avevano  gl’ Imperiali  occupato  Beigioioso, 
e tutte  le  terre,  ed  il  paese  che  avevano  alle 
spalle,  eccetto  San  Colombano,  nel  quale  per- 
severava la  guardia  franzesc,  ma  assediato 
che  niuno  poteva  uscirne:  avevano  in  Sant’An- 
gelo e in  Beigioioso  trovata  quantità  grande 
di  vettovaglie,  e si  sforzavano  , per  esserne 
più  copiosi,  acquistare  il  Tesino  come  aveva- 
no acquistato  il  Po,  donde  le  impedivano  ai 
Franzesi:  tenevano  Santa  Croce;  ed  avendo  il 
re,  quando  andò  ad  alloggiare  a Mirabello, 
abbandonata  la  Certosa,  non  vi  andavano  gli 
Imperiali , perchè  non  fossero  impedite  loro 
le  vettovaglie.  Tenevano  San  Lazzero  i Fran- 
zesi, ma  per  le  artiglierie  degl'inimici  non 
ardivano  di  starvi. 

Correva  in  mezzo  tra  l’uno,  e l’altro  allog- 
giamento un  rivolo  di  acqua  corrente  detto 
la  Vernaculu,  che  ha  origine  nel  Barco  ; il 
quale,  passando  in  mezzo  tra  San  Lazzero  e 
San  Pietro  in  Verge,  entra  nel  Tesino.  Il 
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quale  come  molto  Importante  sforzandosi 
gl’imperiali  di  passare,  per  potere  con  minore 
difficultà  procedere  più  innanzi,  i Francesi 
valorosamente  lo  difendevano,  ajutati  dall’a- 
vere il  letto  profondo  con  le  ripe  alte,  in  mo- 
do che  non  si  poteva  passare  senza  molta  dif- 
ficoltà: e ciascuno  sollecilumentc  il  proprio 
alloggiamento  fortificava.  Aveva  l’alloggia- 
mento del  re  grossi  ripari  a fronte,  alle  spal- 
le, ed  al  fianco  sinistro,  circondati  da  fossi,  c 
fortificati  con  bastioni;  e al  fianco  destro  il 
muro  del  Barco  di  Pavia, in  modo  elicerà  ri- 
: putato  fortissimo.  Simiglia nte  fortificazione 
aveva  l’alloggiamento  degl'imperiali,  i quali 
tenevano  tutto  il  paese  da  San  Lazzero  verso 
Bclgioioso  insino  al  Po,  in  modo  che  l’eser- 
cito abbondava  di  vettovaglie:  vicini  i ripari 
dell’uno  alloggiamento  all’altro  a quaranta 
passi;  c i bastioni  s'i  propinqui,  che  si  tirava- 
no con  gli  archibusi. 

In  questo  modo  stavano  alloggiati  gli  esen- 
j citi  l’ottavo  di  di  febbraio,  e scarainucciava- 
j no  ad  ogni  ora;  ma  ciascuno  teneva  il  campo 
nel  forte  suo,  non  volendo  fare  giornata  a di- 
savvantaggio: e pareva  ai  capitani  imperiali 
avere  insino  a quel  giorno  guadagnato  assai, 
poiché  si  erano  accostati  tanto  a Pavia,  che 
facendosi  giornata  potevano  essere  ajutati 
dalle  genti  che  vi  erano  dentro.  Pativasi  in 
Pavia  di  munizione;  però  gli  Imperiali  man- 
darono cinquanta  cavalli  ciascuno  con  un  va- 
ligiotto  in  groppa  pieno  di  polvere,  i quali 
entrati  di  notte  per  la  via  di  Milano,  aspet- 
tando, che  per  ordine  di  quegli  del  campo  si 
; facesse  dare  alle  armi  ai  Franzesi,  si  condus- 
sero salvi  in  Pavia.  Donde  spesso  uscendo 
Antonio  da  Leva,  e infestando  gl’inimici  in 
diversi  modi,  assaltato  un  giorno  quegli , che 
erano  alla  guardia  di  Borgoratto  e di  San 
Lanfranco,  c rottigli , tolse  loro  tre  pezzi  di 
1 artiglieria,  c parecchie  curra  cariche  di  muni- 
j zioni. 

In  questo  stato  delle  cose  (142)  era  incre- 
; dibile  la  vigilanza,  la  industria,  e le  fatiche 
| del  corpo,  e dell’animo  del  marchese  di  Pc- 
| scara;  il  quale  giorno  e notte  non  cessava  con 
1 scaramucce,  col  dare  alle  armi,  col  far  nuovi 
lavori  , d’ infestare  gl’inimici;  spingendosi 
i sempre  innanzi  con  cavamenti,  con  fossi  , e 
j con  bastioni.  Lavoravano  un  cavaliere  sopra 
^ il  Canale,  e danneggiando  mollo  i Franzesi 
; quegli  che  lavoravano , con  due  pezzi  di  arti- 
! glieria  piantati  u San  Lazzero,  voltatavi  l’ar- 
| tiglieria  lo  rovinarono,  e gli  costrinsero  ad 
i abbandonarlo;  però  pativano  molto  i Franze- 
si dalle  artiglierie  di  detto  cavaliere,  e il  si- 
migliente da  un  altro,  che  era  fatto  in  Pavia. 
Ederansi  gli  Spagnuoli  fortificati  in  modo  con 
bastioni,  e con  ripari,  e falli  tali  preparamen- 
ti, che  offendevano  assai  il  campo  franzesc, 
ed  erano  poco  offesi:  però  i Franzesi  muta- 


vano le  artiglierie  per  battergli  per  fianco , 
facendo  continuamente  ogni  opera  gli  Spa- 
gnuoli per  andare  innanzi  a palmo  a palmo. 
Erano  anche  in  tanta  vicinità  frequenti  le 
scaramucce,  nelle  quali  quasi  sempre  i Fran- 
zesi restavano  inferiori;  non  s’intermettendo 
in  parte  alcuna  le  fazioni  per  la  pratica  della 
tregua,  la  quale  continuamente  si  trattava  per 
i Nunzj  del  pontefice,  che  erano  nell'uno  e- 
sercilo,  e nell’altro:  nò  mancando  anche  assi- 
duamente (143)  molli  dei  più  intimi  del  re 
(c  il  pontefice  molle  volte)  di  confortarlo  che 
per  fuggire  tanto  pericolo  si  discostasse  con 
l’esercito  da  Pavia,  per  essere  necessario  che 
per  la  penuria,  che  avevano  gl’inimici,  di  da- 
nari, ottenessero  in  brevissimo  tempo,  e senza 
sangue,  la  vittoria. 

Il  decimosettimo  giorno  di  febbraio  quei 
di  Pavia  usciti  fuora,  scaramucciarono  con  la 
compagnia  di  (144)  Giovanni  dei  Medici;  il 
quale  onorevolmente  gli  rimesse  dentro:  e ri- 
tornando poi  a mostrare  all*  ammiraglio  il 
luogo,  e le  cose  accadute  nella  fazione,  essen- 
do ascosti  alcuni  scoppietlicri  in  una  casa, 
fu  ferito  con  uno  scoppio  sopra  il  tallone,  c 
rottogli  l’osso,  con  dispiacere  grande  del  re; 
onde  fu  necessitato  farsi  portare  a Piacenza,  ; 
per  la  ferita  del  quale  si  rimesse  nelle  scara-  j 
muccc,  c negli  assalti  subito  tutta  la  ferocia 
del  campo  franzese.  E quegli  di  Pavia,  u- 
scendo  ogni  giorno  fuora  con  maggiore  ardi-  . 
re,  e avendo  abbruciata  la  Badia  di  San  Lan-  j 
franco,  sempre  battevano  i Franzesi,  i quali 
parevano  molto  inviliti;  e la  notte  dei  dician- 
nove, venendone  il  venti,  il  marchese  di  Pe-  I 
scara  con  tremila  fanti  spagnuoli  assaltò  i ba- 
| stioni  dei  Franzesi,  e salito  su  per  i ripari 
ammazzò  più  di  cinquecento  fanti,  e inchiodò 
1 tre  pezzi  di  artiglieria. 

finalmente,  non  essendo  possibile  ai  capi- 
tani imperiali  sostenere  più,  per  mancamento 
j di  danari,  l’esercito  loro  in  quello  alloggia- 
mento; « considerando,  che  ritirandosi,  non 
i solo  si  perdeva  Pavia,  ma  restavano  senza 
j speranza  di  difendere  le  altre  cose  che  possc- 
! devano  del  ducalo  di  Milano  ; avendo  anche 
j grandissima  confidenza  di  ottenere  la  vittoria 
I per  la  virtù  dei  soldati  loro,  e perchè  nell’  e- 
scrcilo  franzese  erano  moltissimi  disordini, 
cd  oltre  ad  esserne  partiti  molti  fanti , nou 
corrispondeva  il  numero  di  lunghissimo  in- 
I tervallo  a quegli,  che  erano  pagati;  la  notte 
' avanti  (145)  il  vigesimoquinto  dì  di  febbraio 
(giorno  dedicato  secondo  il  rito  dei  cristiani 
all’Apostolo  Muttio,  e il  medesimo  dì  natale 
di  Cesare)  deliberati  di  andare  a Mirabello, 
dove  alloggiavano  alcune  compagnie  di  ca- 
valli e di  fanti,  con  intenzione,  non  si  mo- 
vendo i Franzesi,  di  avere  liberato  l’assedio 
di  Pavia,  e,  movendosi, tentare  la  fortuna  del- 
la giornata;  però,  (146)  avendo  fatto  dare  nel- 


ed  by  Google 


1525 


LIBRO  DECIMOQUINTO 


I 


le  prime  parti  della  notte  più  volte  alle  armi,  rabello;  e il  Leva  (il  quale,  secondo  dico- 
per  straccare  i Franzesi,  fìngendo  volergli  as-  no  alcuni,  aveva  a questo  effetto  gittata  in 

saltare  verso  il  Po,  Tesino,  e San  Lazzero,  terra  tanto  spazio  di  muro,  che  potevano  u- 

dipoi  a mezza  notte,  essendosi  per  comanda-  scirne  in  un  tempo  medesimo  cento  einquan- 

mento  dei  capitani  tutti  i soldati  messi  (147)  ta  cavalli)  uscito  di  Pavia  aveva  assaltato  i 

una  camicia  bianca  sopra  le  armi  per  segno  di  Franzesi  alle  spalle,  in  modo  che  tutti  si  mrs- 

riconoscersi  dai  Franzesi , fatto  due  squadre  sero  in  fuga,  e quasi  tutti  svaligiati,  eccetto 

di  cavalli,  e quattro  di  fanti  (nella  prima  sei*  il  retroguardo  dei  cavalli,  il  quale  sotto  Alan- 

mila  tanti  (148)  divisi  in  parti  eguali  di  Te-  son  nel  principio  della  battaglia  si  ritirò  in- 
deschi, Spagnuoli  c Italiani  sotto  il  marchese  tiero. 

del  Guasto;  la  seconda  solo  di  fanti  spagnuo-  Fu  costante  opinione,  che  in  questa  gior- 
li  sotto  il  marchese  di  Pescara;  la  terza,  c nata  morissero  tra  di  ferro,  e di  essere  affo- 

quarta  di  Tedeschi  guidata  dal  viceré,  c dal  gali,  fuggendo,  nel  Tesino  più  di  ottomila 

duca  di  Borbone)  e arrivati  al  muro  del  Bar-  del  campo  franzesc,  c circa  venti  dei  primi 

co  con  muratori,  cd  eziandio  con  ajuto  dei  signori  di  Francia;  tra  i quali  l’ammiraglio, 

soldati,  essendo  qualche  ora  innanzi  gior-  Iacopo  Cabanco,  la  Palissa,  la  Tramoglia,  il 

no  (149)  gittarono  in  terra  sessanta  braccia  grande  scudiere,  Obignì,  Boisi,  c lo  Scudo;  il 

di  muro;  ed  entrati  nel  Barco,  la  prima  squa-  quale,  pervenuto  ferito  in  potestà  dcgl’inimi- 

dra  andò  alla  volta  di  Mirabello,  il  resto  del-  ci,  spirò  presto.  Furono  fatti  prigioni  il  re  di 
l’esercito  alla  volta  del  campo.  Navarca,  il  Bastardo  di  Savoia,  Mcmoransì,  i 

Ma  il  re,  intesa  l'entrata  nel  Barco,  pen-  San  Paolo,  Brione,  la  Valle,  Ciandc,  Ambri*  : 

sando  andassero  a Mirabello,  usci  degli  al-  i cori,  Galeazzo  visconte,  Federigo  da  Bozzolo,  ! 

loggiamenti  per  combattere  in  sulla  campa-  J Bernabò  Visconte,  Guidanes,  c infiniti  genti-  j 


gna  aperta  e spianata,  desideroso  si  combat-  i luomini,  e quasi  tutti  i capitani,  che  non  fu- 
tesse  più  presto  quivi  che  altrove,  per  la  su*  ] rono  ammazzali.  Fu  preso  anche  (152)  Giro- 
periorità  dei  cavalli;  ordinando  nel  medesi-  ! lamo  Leandro  vescovo  di  Brindisi  (153),  nun- 


mo  tempo  che  le  artiglierie  si  volgessero  ver- 
so gl’inimici:  le  quali,  battendogli  per  fianco 
fecero  qualche  danno  al  retroguardo.  Urtossi 
in  questo  mezzo  ferocemente  la  battaglia  im- 
periale con  lo  squadrone  del  re  (che  ordinaria- 
mente era  la  battaglia,  ma  secondo  cammina- 
vano gli  Spagnuoli  fu  l’avanguardia)  dove  e- 
gli  , combattendo  egregiamente  , sosteneva 
l’impeto  degl’inimici;  dai  quali  i suoi  furono 
costretti  per  il  furore  degli  scoppietti  a pie- 
gare insinoa  tanto,  che  sopravvenendo  i Sviz- 
zeri, gli  Spagnuoli  furono  ributtati  da  loro, 
c dalla  cavalleria,  che  gli  assaltò  per  fianco. 
Ma  chiamato  dal  marchese  di  Pescara  il  vi- 
ceré, e sopragiugnendo  con  i fanti  tedeschi, 
roppero  facilmente,  e con  molta  uccisione  gli 
Svizzeri;  i quali  non  corrisposero  quel  gior- 
no in  parte  alcuna  al  valore  solito  a dimo- 
strarsi da  loro  nelle  altre  battaglie.  Ed  es- 
sendo il  re  con  grande  numero  di  genti  (150) 
d’arme  nel  mezzo  della  battaglia,  c sforzan- 
dosi fermare  i suoi,  dopo  avere  combattuto 
molto,  ammazzatogli  il  cavallo,  ed  egli,  ben- 
ché leggiermente,  ferito  nel  volto  e nella  ma- 
no, caduto  in  terra  (151)  fu  preso  da  cinque 
soldati  che  non  lo  conoscevano;  ma,  soprav- 
venendo il  viceré,  dandosi  a conoscere,  ed  e- 
gli  baciatogli  con  molta  riverenza  la  ma- 
no, lo  ricevè  prigione  in  nome  dell’ impera- 
tore. 

Nel  qual  tempo  il  Guasto  con  la  prima 
squadra  aveva  rotto  i cavalli,  che  erano  a Mi- 


zio  del  pontefice;  ma  per  comandamento  del  vi-  | 
cerè  fu  liberato:  dei  quali  prigioni  San  Polo,  e • 
Federigo  da  Bozzole  condotti  nel  castello  di  ; 
Pavia,  non  molto  dipoi,  corrotti  gli  Spagnuoli  ! 
che  gli  guardavano,  si  liberarono  con  la  fuga. 
Degl’Imperiali  morirono  circa  settecento,  ma  j 
nessun  capitano,  eccetto  (154)  Ferrando  Ca-  I 
slriota  marchese  di  Santo  Angelo;  e la  preda  | 
fu  s'i  grande,  che  mai  furono  in  Italia  soldati  j 
più  ricchi.  Il  marchese  di  Pescara  ebbe  (155) 
due  ferite  c una  di  scoppio;  e Antonio  da  Le- 
va fu  ferito  leggermente  in  una  gamba.  Sai-  j 
vossi  di  tanto  esercito  il  retroguardo  guidato  i 
da  Alanson  di  quattrocento  lance,  il  quale  sen-  . 
za  combattere,  o essere  assaltato,  o seguitato,  : 
intero  (ma  lasciati  i carriaggi)  si  ritirò  con 
grandissima  celerità  nel  Piemonte:  della  qual 
vittoria  subito  che  fu  pervenuto  il  romore  a 
Milano  a Tcodoroda  Triulzi,  restatovi  in  pre- 
sidio con  quattrocento  lance,  se  ne  partì,  an- 
dando verso  Musocco,  seguitandolo  tutti  i 
soldati  alla  sfilata,  in  modo  che  il  giorno  me- 
desimo, che  fu  fatta  la  giornata,  restò  libero 
dai  Franzesi  lutto  il  ducato  di  Milano. 

Fu  il  re  condotto  il  dì  seguente  dopo  la  . 
vittoria  nella  Rocca  di  Pizzichittone;  perchè 
il  duca  di  Milano,  per  sicurtà  propria,  mal 
volentieri  consentiva  ch’ei  fosse  condotto  net  , 
castello  di  Milano;  dove  (dalla  libertà  in  fuo- 
ri, rbe  era  guardato  con  somma  diligenza)  c- 
ra  in  tutte  le  altre  cose  trattato  cd  onorato 
come  re. 
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(1)  Il  Gioi’io  nella  vita  di  esso  papa  Adria- 
no mette  le  cagioni  che  indussero  il  papa  a 
non  volersi  abboccar  con  l’imperatore  , ebe 
partito  di  Lamagna  era  con  buonissimo  tem- 
po arrivato  in  Spagna  al  porto  di  Yfilla  vi- 
ciosa  in  Asturia:  e dice  ch’egli  scrisse  all’im- 
peratore che  nou  avesse  per  male  s’ei  non 
l’aspettava. 

(2)  A’  due  di  settembre  1522  scrive  i\  Glo- 
rio, che  entrò  papa  Adriano  in  Roma. 

(3)  Cipriano  Manenti  da  Orvieto  scrive  , 
che  questa  peste  durò  fino  al  1524  c fece  mo- 
rire gran  numero  di  persone. 

(4)  Di  questa  sedizione  sollevata  in  Ispa- 
gna  per  l’avarizia  dei  Fiamminghi  si  può  leg- 
gere il  Glorio  nella  vita  d’  Adriano. 

(5)  Germana  di  Fois  fu  figliuola  di  una 
sorella  del  re  Lodovico  di  Francia  , c da  lui 
fu  maritata  nel  re  Ferdinando  del  mese  di 
ottobre  1505  come  è nel  Giovio  nel  lib.  5 
della  vita  di  Consalvo,  e in  questa  Istoria  nel 
lib.  6 presso  al  fine. 

(6)  Della  presa  di  Rodi  scrive  il  Giovio 
nella  vita  di  papa  Adriano  , ma  più  minuta- 
mente trattò  tutta  questa  guerra  Jacopo  Fon- 
tano , che  v’ intervenne  , e la  scrisse:  ove  si 
leggono  molte  cose  notabili  avvenute.  Con- 
densi ancora  la  sostanza  di  tutto  quell’  asse- 
dio, l’ oppugnazione,  e la  dedizion  di  Rodi 
in  una  orazione  citata  dal  Fontana,  c recita- 
ta e composta  da  Tommaso  Guicardo  Rodiol- 
to  dottore,  e oratore  del  gran  maestro  di  quel- 
la religione  a papa  Clemente  Vii,  che  fu 
stampata  in  Roma  l’anno  1524. 

(7)  Girolamo  Adorno  oratore  di  Cesare  in 
Venezia  venendo  a morte  fu  srpolto  onore- 
volmente nella  Chiesa  di  S.  Stefano,  e lodato 
con  una  bella  Orazione  da  Niccolò  da  Fonte, 
uomo  d’eloquenza  e d’erudizione,  che  allora 

ubblicamrntc  leggeva  Filosofia,  come  scrive 

ietro  Giustiniano  nel  lib.  12  delle  sue  Isto- 
rie. 

(8)  Così  il  Torr.  L’cdiz.  di  Frib.  legge  pro- 
porremo.  B. 

(9)  Yri  sono  i due  che  al  solito.  B. 

(10)  Così  il  Torr.  Il  Codi.  Mtd.  fa  con- 
giunzione e non  verbo  questo  e.  B. 

(11)  Così  il  Torr.  L’cd.  di  Frib.  e il  Codi. 
Med.  leggono  a tutti.  II. 

(12)  Così  il  Torr.  e il  Cod.  Med.  L’ed.  di 
Frib.  legge:  mandammo  i nostri  aiuti  alla 
guerra.  B. 

(13)  Notisi  che  questa  loro  negligenza  pa- 
re che  si  riferisca  ai  Capitani  di  Cesare , c si 
riferisce  ai  Francesi  con  errata  sintassi , es- 


sendo chiaro  il  senso,  cd  essendo  i due  Prin- 
cipi, che  gli  facevano  guerra  di  là  dai  mon- 
ti l’imperatore  , c il  re  d’Inghilterra.  Vedi 
quel  che  scriveva  il  Baduero,  pag.  129  v.  17 
c segg.  sino  in  fine.  Convien  dunque  legger 
de'  Francesi j ove  leggesi  loro.  B. 

(14)  Antonio  Grimani  (come  scrive  il  Giu- 
stiniano ) visse  doge  da  venti  mesi.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
in  un  bel  sepolcro,  e fu  lodato  da  Federigo 
Valarcsso  con  elegantissima  Orazione  fune- 
bre. 

(15)  Andrea  Grilli,  uomo  celebre  così  per 
le  arti  di  pace,  come  per  le  impreae  di  guer- 
ra, essendo  creato  doge  di  Y’cnezia  1’  anno 
1523  mostrò  lo  sforzo  della  sua  prudenza, 
quando  spogliatosi  dell’ affezione  che  aveva 
ni  re  di  Francia  , non  volle  più  intorno  alla 
confederazione  da  farsi  con  lui,  o con  Cesare, 
dire  il  parer  suo  , ma  lasciare  , che  il  senato 
deliberasse;  avvisandoci  con  questo  esempio, 
che  chi  è in  magistrato  , bisogna  che  si  spo- 
gli dei  proprj  affetti  . Così  mette  Livio  che 
Fnrio  Camillo,  stato  cacciato  in  esilio,  aveva 
poi  salvato  la  patria  , e rimesso  in  libertà 
quella,  che  lui  aveva  dichiarato  nimico  e ser- 
vo. Così  Marco  Livio  Salinatorc.,  e Marco 
Claudio  Nerone,  essendo  acerbi  Rimici  in 
privata  fortuna,subito  che  furon  creati  consoli 
diventarono  amici  e fecero  pace  anteponendo 
la  generai  salute  della  repubblica,  alla  parti- 
colnr  passione  del  proprio  loro  animo.  Così 
poco  sotto  in  questo  libro  , il  Guicciardino  e 
il  conte  Guido  Rangone  , depongono  gli  odj 
particolari  per  In  pubblica  salute  , c difesa 
della  città  di  Modena. 

(IG)  Qui  il  Torrentino  legge  nocque  , e 
non  noce  come  ha  letto  di  sopra  (pag.  582. 
nota  83,  segno  evidente  che  quell’  idiotismo 
era  sfuggito  al  copista.  Il  Cod.  Med.  legge 
anch’esso  nacque.  B. 

(17)  Così  il  Torrentino;  lo  che  significa 
clic  i principi  dovevano  spedire  le  istruzioui 
agli  ambasciatori  , che  già  avevano  a Roma  , 
dando  loro  pienissima  autorità  sopra  queste 
cose.  La  più  parte  dell’  edizioni,  compresa  la 
Medicea , logge  spedisse  gli  Oratori.  B. 

(18)  11  cardinale  dei  Medici  si  stava  in 
Firenze  , dove  essendo  intcrccttc  alcune  let- 
tere di  Francesco  Sodcrini  cardinale  di  Vol- 
terra , per  le  quali  esso  confortava  il  re  di 
Francia  a muovere  guerra  in  Sicilia  , accioc- 
ché gl’  Imperiali  si  levassero  dello  stato  di 
Milano , c che  non  credesse  alcuna  cosa  al 
papa, senza  considerazione  mandò  le  lettere  a 
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Lodovico  duca  di  Sesta  , ambasciatore  del- 
l’imperatore, che  le  mostrò  al  papa,  e l’avvi- 
sò, con  quanto  pericolo  il  Soderino  era  in- 
trodotto nei  consigli  segreti  di  Sua  Santità  : 
di  che  sdegnato  il  pontefice,  chiamò  il  Medi- 
ci a Roma  , il  quale  entrò  per  porta  Flaminia 
quasi  con  pompa  trionfale,  incontrato  da  tut- 
ti gli  ordini,  e fino  dai  Baglioni,  dai  Petruc- 
ci,  e dal  duca  di  Urbino,  che  tutti  erano  stati 
ingiuriati  dalla  casa  dei  Medici , e fece  cac- 
ciare il  Soderino  dai  consigli  del  papa,  il 
quale  lo  fece  porre  in  prigione.  Vedi  il  Gio- 
Wo  nella  vita  di  Adriano. 

(19)  Passando  Arno,  dice  il  Giotao,  furono 
ritenute  le  lettere  del  Soderino  dalle  spie  dei 
Medici;  il  che  stimo  errore:  perciocché  il  FazeU 
lioj  di  cui  parlerò  nella  seguente  annotazione, 
dice  che  l’imperiale  fu  ritenuto  a Castelnuo- 
vo,  18  miglia  lontano  da  Roma,  del  mese  di 
aprile  1523  per  opera,  come  qui  si  scrive. 

(20)  Chianiavasi  il  conte  di  Camerata  Fe- 
derigo Padella,  e il  tesoriero  Gio.  Vincenzio 
Lofanto,  c il  terzo  fu  Giovan  Sanfilippo  Pa- 
lermitano, il  quale  non  so  se  sia  questo,  ch’è 
qui  detto  il  maestro  Portolano , giacché  di 
questo  nome  non  trovo  memoria;  ed  era  co- 
stui con  titolo  d’ambasciatore  in  Roma,  dove 
fu  trattata  la  congiura  f cominciata  da  Gio. 
Vincenzio  , Federico  e Francesco  , tutti  tre 
della  famiglia  imperiale,  e fratelli,  secondo 
che  si  legge  nel  lib.  IO  della  seconda  deca 
di  Tommaso  Fazellio  delle  cose  di  Sicilia, 
ove  tutto  l’ordine  di  questa  congiura  è de- 
scritto, e sono  nominati  molti  altri.  Nè  reste- 
rò di  dire  quello,  che  quivi  si  legge,  cioè,  che 
il  conte  Federigo  Padella  aveva  l’ufficio  del 
Portolanato. 

(21)  A’  quattro  d’agosto  , dice  il  Giovio  , 
cioè  il  dì  che  si  fa  la  festa  della  Neve  alla 
chiesa  delia  Vergine  Maria  nell’Esquilio.  Ve- 
di la  vita  d’ Adriano,  e del  Colonna. 

(22)  Così  il  Torr.  Il  Cod . Med.  e l’ed.  di 
Fnb.  aggiungono  un  e.  B. 

(23)  La  principal  cagione,  che  movesse  Bo- 
nifazio Visconte  a volere  ammazzare  il  duca, 
fu,  che  nell’assedio  del  castello  egli  era  stato 
privato  di  una  compagnia  di  fanti,  e poi  do- 
mandata al  duca  per  se  una  Potesteria  , gli 
era  stata  dinegata.  A queste  si  aggiunse  poi 
la  morte  di  Aslorre  Visconti  , nominato  qui 
il  Monsignorino,  che  era  fratello  di  France- 
sco Bernardino  suo  padre,  siccome  si  legge 
nel  lib.  3 del  Capello,  e nel  sesto  del  Bugal- 
to j il  qual  dice,  che  Bonifazio  diede  un  solo 
colpo  ai  duca  con  la  spada,  e non  fa  menzio- 
ne di  pugnale,  dove  il  Capello  nomina  il  pu- 
gnale, e non  la  spada. 

(24)  Galeazzo  Birago,  dice  il  Capello , che 
si  mosse  ad  acquistare  Valenza  per  i Franze- 
si , per  rispetto  della  fama  divolgata,  che  alla 
ferita  del  duca  fosse  successa  la  morte. 

(25)  Le  cagioni,  che  indussero  Borbone  a 
ribellarsi  dal  re  Francesco,  sono  spiegate  dal 
Giorno  abbondevolmcnte  nel  lib.  3 della  vita 
del  marchese  di  Pescara,  ove  possono  esser  let- 
te; e quivi  anco  esprime  quali  cagioni  avesse 
egli  dato  di  alterazione,  o di  sospetto  al  re. 

(26)  Adriano  Beureno  Fiammingo  lo  chia- 
ma il  Giovio,  e dice  che  in  abito  di  mercan-  | 
te  era  passato  per  la  Borgogna  in  Arvcrnia  a : 
trovare  Borbone. 

(27)  Notinsi  le  calunnie  false.  lì. 

(28)  In  abito  di  guattcro  dice  il  Giovio  , 
che  Borbono  s’era  fuggito  , avendo  in  sua 
compagnia  Pomperano,  a cui  dianzi  egli  a- 
veva  salvato  la  vita:  e con  esso  passò  in  Bor- 
gogna, e nelle  altre  terre  dell’imperatore. 

(26)  Chiamossi  questo  ammiraglio  monsi- 
gnor Guglielmo  Goflerio , per  soprannome 
Bonivetto,  uomo  di  sottile  ingegno,  di  grande 
eloquenza,  e bene  instrutto  nelle  arti  della 
pace,  e della  guerra.  Vedi  il  Gioito,  il  quale 
nel  lib.  3 della  vita  del  marchese  di  Pescara 
racconta,  che  Giovanni  dei  Medici  con  due 
bande  di  cavalli  sforzeschi  sostenne  l’avan- 
guardia franzese,  e diede  spazio  al  Colonna 
di  salvarsi. 

(30)  Per  la  lunga  secura  che  innanzi  era 
stata,  scrive  il  Capello. 

(31)  Così  il  Torrentino,  notando  nell’er- 
rata esser  qui  i Franzesi  di  più.  Nuli’ ostan- 
te gli  Editori  Medicei  ve  li  pongono,  dietro 
1’  ed.  di  Friburgo.  Non  così  Remigio,  il  San- 
sovino,  e il  Pasquali,  fi. 

(32)  Papa  Adriano  venne  a morte,  secondo 
che  scrive  il  Giovio , quel  medesimo  giorno  , 
che  i Franzesi  avevano  passato  il  Tesino,  il 
che  dice  egli,  che  fu  ai  13  di  settembre  1523 
compito  l’anno,  che  era  venuto  di  Spagna; 
ma  il  Panvinio  nel  Platina,  e nella  Cronica 
dei  papi,  dice  ai  14  in  Lunedì  fra  le  18  e 19 
ore,  essendo  vissuto  anni  64,  sei  mesi  e 13 
giorni.  Fu  papa  un  anno,  otto  mesi,  e sci 
giorni.  Vacò  la  sedia  per  la  morte  di  lui  me- 
si 2 e giorni.  4. 

(33)  Ho  scritto  di  sopra  in  questo  medesi- 
mo libro,  che  gli  uomini  devono  per  l’inte- 
resse pubblico  spogliarsi  delle  private  passio- 
ni, parlandosi  del  doge  Gritti  che  senatore 
essendo  stato  parziale  dei  Franzesi,  doge  non 
mostrò  parzialità  alcuna. 

(34)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  jtji 
Fnb.  leggono  ancorché.  B. 

(35)  Non  fa  alcuna  menzione,  che  io  sap- 
pia, il  Giovio,  che  Baiardo,  e il  Bozzolo  an- 
dassero a Lodi,  nè  che  il  marchese  di  Manto- 
va l’abbandonasse,  ma  solo  dice,  che  da  Bo- 
nivetto furono  mandati  a combattere  Cremo- 
na . Il  Capello  lo  dice,  secondo  che  qui  è 
scritto,  ma  non  leggo  già  in  esso,  nè  nel  Gio- 
vio la  presa  di  Reggio,  « di  Rubicra  fatta  per 
il  duca  di  Ferrara. 
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(36)  Mandò  il  marche**  di  Maniera,  come  | 
narra  il  Giovio,  il  capitano  Lodovico  da  Fer-  | 
mo  con  una  banda  di  cavalli,  e con  fanteria 
in  Cremona. 

(37)  Estendo  già  tutto  in  ordine,  dice  il 
Capella , per  dare  l’assalto  a Cremona,  dopo 
che  più  di  trenta  passi  della  muraglia  ebbero 
gettato  a terra  con  l’  artiglierie,  cadde  in  un 
tratto  dal  cielo  tanta  pioggia,  che  per  quattro 
giorni  che  durò,  fu  necessario  differire  la  im- 
presa, onde  intanto  quei  di  dentro  ripararo-  | 
no  il  tutto. 

(38)  Così  il  Torr.  Dei  legge  il  Cod.  Med.  R.  ' 

(39)  Tanta  gran  difficultii  di  macinare  fu 
in  Milano,  che  più  di  centomila  persone  stet- 
tero una  settimana  intera  senza  pane,  come 
dice  il  Capella,  lino  che  ebbero  poi  fabbri- 
cato delle  mulina. 

(40)  Menò  seco  in  Pavia  il  marchese  di 
Mantova  i cavalli  della  chiesa,  e a lui  fu  da- 
to questo  carico,  perciocché  egli  si  offeriva 
molto  pronto  a tutte  le  azioni  della  guerra. 
Capella,  lib.  3. 

(41)  Conferì  Morgante  questo  suo  trattato 
con  Giovanni  da  Ferrara,  che  era  del  colon- 
nello di  Stefano  Colonna,  e aveva  la  guardia 
vicino  a lui,  e gli  giurò  di  partire  seco  il  pre- 
mio, che  dal  nemico  ricevesse.  Giovanni,  rivelò 
il  fatto  a Stefano  Colonna,  ed  esso  a Giovanni 
dei  Medici,  come  recito  il  Capella  nel  lib.  3. 

(42)  Di  sopra  nel  libro  XIII  io  ho  citato  il 
Cavalier  Cicuta  nel  libro  3 della  Disciplina 
militare,  ove  insegna  il  costume  di  passar  per 
le  picche  essere  antico,  tolto  da’ Romani. 

(43)  Perciocché  ai  Fiorentini,  e ai  Geno- 
vesi e ai  Lucchesi  pareva  grave,  essendo  for- 
nito il  tempo  dei  tre  mesi,  pagar  più  danari, 
come  scrive  il  Capella  nel  libro  5. 

(44)  Il  Capella  nel  lib.  3 forse  non  volen- 
do attribuire  la  lode  della  conservazione  di 
Modana  alla  chiesa,  recita  questo  fatto  diver- 
samente dicendo,  che  di  già  fra  Prospero  Co- 
lonna, e il  duca  di  Ferrara  era  fermato  l'ac- 
cordo di  ricever  Modana,  e pagar  certa  som- 
ma di  danari,  ma  che  Bartolommeo  Galtina- 
ra,  uno  dei  consiglieri  dell’imperatore,  che 
dal  viceré  in  quei  giorni  era  stato  mandalo  a 
Bologna,  fece  intendere  a chi  trattava  l'accor- 
do, che  ciò  non  era  utile  all’imperatore,  facen- 
dosi la  chiesa  nimica  con  lo  smembrarle  una 
città,  e favorendo  uno  che  era  parzialissimo 
di  Francia. 

(45)  Così  il  Torr.  Scostarsi  legge  il  Cod. 
Med.  fi. 

(46)  Tommaso  Boicrio  Tesoriere  dell'  eser- 
cito, dice  il  Capella , che  fu  in  compagnia  del 
Visconte  per  trattar  la  tregua  per  due  mesi:  e 
quivi  introduce  i ragionamenti  corsi  col  Mo- 
rone , r le  risposte  date  da  lui;  il  quale  in 
somma  rimise  i Franteli  a parlare  di  tregua 
con  Don  Carlo  di  Lanoia  viceré  dell’esercito. 


(47)  Altrettanti  scrive  il  Giovio  nella  vita 
del  Colonna,  ma  in  questo  lib.  di  sopra  alla 
nota  (3'J),  io  ho  notato,  secondo  il  calcolo,  del 
Panvinio  nella  sua  Cronica  de’ pontefici  , che 
vacò  la  Sedia  due  mesi  e 4 giorni,  e in  vero 
così  Appunto  viene  ad  assrrc  il  computo:  per- 
ciocché Adriano  morì  a*  14  di  settembre  , e 
Clemente  fu  creato  a’  19 di  novembre;  in  che 
bisogna  avvertire  , che  questo  autore  scrive  , 
che  i cardinali  stettero  50  giorni  in  Conclave 
e il  simile  dice  il  Giovio , che  s’era  prolunga- 
la l’elezione;  ma  il  Panvinio  scrive,  che  vacò 
la  sedia  2 mesi  e 4 giorni,  perché  ci  si  ven- 
gono a computare  i giorni  dell’ esequie  per  as- 
pettare i cardinali,  che  veugano  ni  Conclave. 

(48)  Il  Cod.  Med.  legge  ancorché.  R. 

(49)  Il  Cod.  Med.  c l’ed.  di  Frib.  legge 

della.  /;. 

(50)  Il  Giovio  nella  vita  del  Colonna  attri- 
buisce parimente  ad  esso  la  creazione  di  Cle- 
mente; ma  dice  che  gli  fu  imposto  per  lettera, 
di  Prospero  suo  zio,  il  quale  l’avvisava  che  ciò 
sarebbe  stato  in  servizio  dell’imperatore,  e che 
oltre  a ciò  il  cardinale  Colonna  ebbe  paura  che 
non  fosse  creato  il  cardinale  Franciotto  Orsino. 

(51)  Per  quel  poco,  che  io  ho  letto,  e osser- 
vato per  l’ Istorie,  trovo,  se  la  memoria  non 
m’inganna  , ciò  per  lo  più  esser  vero,  come 
si  ha  nel  Platina , per  le  vite  dei  papi  roma- 
no,Teodoro  Il  Lione  V Cristoforo:  Giovanni 
XV  detto  XVI  Giovanni  XVIII  detto  XIX, 
Giovanni  XX  detto  XXI  ed  altri:  attempi  mo- 
derni Adriano  VI  che  non  si  mutò  nome,  visse 
poco  più  dell’anno;  e Marcello  II.  che  ebbe  il 
medesimo  nome  a battesimo,  visse  21  giorno. 

(52)  Il  Porcacchi  qui  si  scorda  di  notare, 
che  il  Giovio  racconta  nella  vita  del  cardina- 
le Colonna  aver  Clemente  pattuito  con  lui  di 
perdonare  al  Soderini.  R. 

(53)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggooo 
erroneamente  venuti.  Ma  nuli’ ostante  il  luo- 
go non  é chiaro,  giacché  non  dice  la  ragione 
per  cui  il  duca  di  Ferrara  non  sperava  nei 
Franzesi,  che  prima  gli  facevano  grandissi- 
me offerte.  R. 

(54)  Allo  stretto  del  Lago  Maggiore  , dice 
il  Giovioj  eh’ è posta  Arona;  ove  soggiugne  , 
che  fu  morto  Potnero  capitano  delle  artiglie- 
rie di  Renzo.  11  Capella  dice  , che  le  fu- 
rono scaricate  contro  per  trenta  giorni  da  sei- 
mila palle  di  ferro. 

(55)  Così  appunto  si  legge  nel  lib.  3 dei 
commentarj  del  Capello.  Ma  il  Giovio  scrive, 
che  il  Colonna,  come  tocco  da  grande  allegrez- 
za per  veder  liberato  Milanodall’assedio,  uscì 
di  vita.  Vedi  il  lib.  3 della  vita  del  Pescara. 

(56)  Il  qual  titolo  di  Contatore,  che  vuol  di- 
re uomo,  che  trattiene, fu  dato  a Fabio  Massi- 
mo, pernver  tenuto  a bada  Annibaie  in  Italia. 

(57)  Si  confronta  con  quello,  eh’  esso  ha 
scritto  di  sopra  nel  lib.  I di  questa  Istoria  , 
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dicendo,  che  le  artiglierie  facevano  formida- 
bile a tutta  Italia  l' esercito  di  Carlo  re  di 
Francia,  lo  esso  libro  è descritta  tutta  questa 
guerra  per  il  regno  di  Napoli. 

(58)  Questa  fu  la  rotta,  ch’ebbero  a Vaila 
in  Ghiaradadda  sotto  Bartolommeodi  Alviano: 
di  che  vedi  nel  lib.  8 di  questa  Istoria. 

(69)  Così  il  Torrentino  nell’  Errata.  Nul- 
l’ ostante  gli  Editori  Medicei  dietro  1’  ed.  di 
Friburgo  leggono  stracchezza  delle  vettova- 
glie. R. 

(60)  Pare  che  senxa  quest*  onde  progredi- 
rebbe meglio  la  sintassi.  R. 

(61)  Dopo  sei  mesi,  dice  il  Capello  , che 
dal  duca  Francesco  Sforza  erano  stati  resti- 

j tuiti  ai  Milanesi  i denari  tolti  in  prestito;  ed 
era  anche  per  fare  ora  il  medesimo  per  la 
buona  volontà,  e fede,  che  aveva  nei  popoli. 

(62)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Med.  legge  il 
pontefice.  R. 

(6$)  Monsig.  Baiardo,  scrive  il  Giovio  nel 
lib.  3 della  vita  del  Pescara,  che  alloggiava 
in  Rebecco  con  circa  mille  fra  uomini  d’ar- 
me, e cavalli  leggieri,  e tre  insegne  di  fante- 
ria , lontano  dal  campo  grasso  d’intorno  a 
quattro  miglia;  e quivi  descrive  egli  tutta 
questa  fazione  del  Pescara  con  una  incami- 
| ciata  ch’ei  fece  fare:  soggiugnendo,  che  mai 
più  tanta  gente  di  arme  di  soldati  vecchi  non 
fu  con  minor  contrasto,  e uccisione  in  alcu- 
na battaglia  di  quei  tempi  oppressa. 

(64)  Loda  il  Giovio  sommamente  in  questo 
luogo  il  duca  Francesco  Maria  di  Urbino  , 
come  uomo  di  grande  autorità  , di  singoiar 
consiglio  , e stimato  di  perfetta  prudenza  per 
la  gran  cognizione,  ch’egli  aveva  delle  cose 
della  guerra. 

(65)  Sottintendi  i Frantesi . R. 

(66)  Fu  consiglio  prima  (secondo  che  si 
legge  nel  Giovio  nel  lib.  3 della  vita  del  Pe- 
scara) del  marchese  di  Pescara,  che  si  doves- 
se passare  il  Tesino,  mostrando  , che  questo 
era  il  dirittissimo,  e più  spedito  modo  for- 
nir la  guerra , costrigneodo  l'inimico  o alla 
giornata,  o alla  ritirata  ; e poi  dice,  che  dal 
duca  di  Urbino  fu  con  singoiar  onore  di  pa- 
role ciò  commendato. 

(67)  Capitano  del  presidio  di  Garlasco  , 
dice  il  Giovio,  era  Batista  Lecca  , nobile  Si- 
gnore di  Corsica; e Girolamo  Maffeo  Romano. 

(68)  Mentre  che  i Veneziani  erano  dal 
presidio  di  Garlasco  ributtati,  dice  il  Capel- 
la,  che  il  duca  Francesco  Maria  di  Urbino 
valorosamente  si  fece  innanzi,  e non  permes- 
se ai  suoi,  che  si  ritirassero  indietro,  anzi  fe- 
ce smontar  da  cavallo  gli  uomini  d*  arme  , e 
ragionando  loro,  come  dice  il  Giovio,  in  pub- 
blico, propose  i premj  , c infiammò  ciascuno 
per  nome  ad  andare  innanzi:  talché  sforzan- 
dosi tutti  a gara,  benché  nel  fosso  ne  sdo- 
gassero alcuni,  ch’ei  nomina  , il  castello  fu 


preso,  e saccheggiato,  con  grandissimo  onore 
(come  si  legge  nel  Capello  ) del  duca  di  Ur- 
bino, e con  molta  comodità  degl’imperiali 
per  cagion  delle  vettovaglie. 

(69)  Così  il  Torr.  Gio.  d*  Urbino  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(70)  A Mortara,  dice  il  Capello . 

(71)  Giovanni  dei  Medici,  e Paolo  Luccio- 
sco,  dice  il  Giovio,  che  roppero  due  bande 
di  uomini  di  arme  , con  maravigliosa  arte 
cacciate  in  luogo  malvagio;  e di  loro  prese 
più  di  40  nobili  cavalieri. 

(72) 11  Capello  mette  ambedue  queste  spe- 
ranze dell’  ammiraglio  nei  soccorsi  , uno  di 
Svizzeri,  dei  quali  aveva  chiesti  diecimila  , e 
uno  di  cinquemila  Grigioni. 

(73)  Così  il  Torr.  Cinquecento  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(74)  Così  il  Torr.  Giorno  dipoi  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(75)  11  Capello  attribuisce  la  lode  a Gio- 
vanni dei  Medici  di  aver  fatto  tornare  i Gri- 
gioni a casa,  per  i tanti  travagli,  eh’  ei  diede 
loro,  mettendogli  in  terrore;  onde  essi  fecero 
poi  pace  con  lo  Sforza:  e così  nel  prender  la 
terra  di  Biagrassa  il  Giovio  loda  lui  solo,  il 
quale  dice  che  non  si  salvò  altri  che  un  solo 
capitano  degl’inimici,  che  fu  Federigo  Ca- 
raffa, salvato  da  lui  per  la  nobiltà  del  sangue. 

(76)  11  Giovio  nondimeno  scrive  , che  il 
marchese  di  Pescara  fu  avvisato  della  partita 
dei  Franzesi  da  una  spia,  che  lungo  tempo 
aveva  mantenuto  in  campo  degl’inimici  , e 
subito  chiamati  i capitani  a consiglio, mostrò 
loro  la  necessità  di  seguitar  chi  fuggiva,  non 
essendo  cosa  più  lontana  dalla  impresa  di  for- 
nir la  guerra,  che  attenersi  alla  volgarissima 
ragione,  la  quale  con  antiche,  e ignobili  pa- 
role persuadeva,  che  agl’inimici  che  fuggono 
si  debbono  fare  i ponti  di  oro,  e di  argento  : 
e pone  alcune  fazioni,  che  qui  nou  ti  leg- 
gono. 

(77)  Tutto  opposito  dice  il  Giovio  , cioè  , 
che  il  duca  di  Urbino,  come  grave  , e giusto 
capitano,  giudicando,  che  ciò  fosse  utile  alla 
repubblica,  e anche  suo  onore,  volle  piutto- 
sto in  cosa  di  tanta  importanza  considerar  la 
fede,  e 1’  animo  del  senato  , che  troppo  sot- 
tilmente interpretar  le  parole  della  commis- 
sione; e però  confortò  che  si  passasse,  e così 
fu  fatto. 

(78)  Pone  il  Giovio,  che  una  fazione  fra 
Imperiali,  e Franzesi  fosse  fatta  nel  passare, 
che  i Franzesi  facevano  del  fiume  Sesia,  per 
andarsi  a congiugner  con  gli  Svizzeri,  dove 
il  Pescara  era  corso  con  forse  tremila  fanti  e- 
letti,  e 300  cavalli,  e arrivato  a due  ore  di 
giorno  , credendo  di  trovar  la  retroguardia 
nemica  di  qua  dal  fiume,  e romperla.  Passa- 
to poi  il  fiume,  diede  addosso  ai  Corsi,  am- 
mazzando Tristano  lor  capitano:  onde  l’am- 
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miraglio  c Vandencsio  valorosamente  diede» 
ro  dentro  per  morir  combattendo  piuttosto, 
che  perdere  l’ artiglierie.  Quivi  fn  morto  Van- 
denesio,  che  qui  chiama  Giovanni  Cabaneo, 

; e fu  ferito  l’animiraglio.  Dopo  questa  fu  fat- 
j ta  l’altra  fazione,  nella  quale  fu  ferito  Boiar- 
do, e dato  in  mano  del  Pescara:  onde  i Fran- 
zesi  e gli  Svizzeri  si  partirono,  dando  fine  a 
quella  guerra,  che  sette  mesi  innanzi  Boni- 
vetto  ammiraglio  aveva  mosso.  Vedi  il  Glo- 
rio al  fine  del  lib.  3 della  vita  del  Pescara. 

(79)  Così  il  Torr.  Gabaneo  legg.  il  Cod. 
Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(HO)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 

Frib.  leggono  Adovardo  cognominato re 

ec.  R. 

(81)  Morì  Carlo  IV  il  Bello  re  di  Francia 
1 senza  figliuoli,  ma  lasciò  la  moglie  gravida, 
i Onde  Adovardo  III  re  d’Inghilterra  mandò  a 

domandare  in  Francia  la  tutela  legittima  del 
regno,  e del  parto  futuro;  il  che  fu  degnato 
come  sospetto,  secondo  che  recita  Paolo  Emi- 
lio nella  vita  di  Carlo  IV  al  fine.  Ma  Polido- 
ro Virgilio  al  principio  del  lib.  !9  dell’isto- 
ria d’Inghilterra,  è più  copioso  e distinto  in 
narrar  totalmente  le  cagioni  di  questa  guer- 
ra, e delle  ragioni,  che  pretendeva  il  re  d'In- 
ghilterra sopra  il  regno  di  Francia , e in  rac- 
contare queste  guerre.  Leggi  anco  Giulio  Ro- 
vi lio  Rosso  da  Ferrara,  che  scrisse  i successi 
d’Inghilterra  dopo  la  morte  del  re  Arrigo  Vili 
e della  corte  di  quel  regno;  ove  parla  de’  ti- 
toli che  si  danno  i re  d’Inghilterra,  c le  ca- 
1 gioni  d’essi  con  le  pretensioni  c’hanno  in  al- 
tri stati.  Leggi  il  lib.  5 dell’istoria  d’Inghil- 
terra di  Polidoro  Virgilio. 

(82)  Questa  figliuola  di  Adovardo,  che  il 
re  Arrigo  VII  tolse  per  moglie,  fu  chiamala 
Elisabetta , come  si  ha  da  Polidoro  Virgilio 
nel  lib.  26  ove  tutti  i fatti  di  questo  Arrigo 
sono  raccontati. 

(83)  Il  Glorio  adduce  le  ragioni  , per  le 
quali  da  molti  principi,  dice,  ch’era  dannata 
questa  impresa,  aggiugnendo  al  papa  i Vene- 
ziani, e Francesco  Sforza,  che  ciò  dannavano, 
quantunque  odiassero  i Franzcsi. 

(84)  Nel  lib.  4 della  vita  del  Pescara  scrive 
il  Giovio,  che  il  marchese  fu  generale  del  e- 
sercito,  c Don  Ugo  di  Moncada  ebbe  il  go- 
verno dell’armata. conquesto  però,  che  amen- 
due  governassero  il  tutto,  secondo  il  volere,  e 
l’ impero  di  Borbone. 

(85)  Fu  combattuta,  scrive  il  Giovio,  a 
Porto  Taurenzio  la  piccola  Rocca  di  Tolo- 
ne per  terra,  e per  mare,  la  quale  ha  uim  bel- 
la torre;  c quivi  furono  prese  alcune  artiglie- 
rie di  notabile  grandezza,  e fra  le  altre  una 
colubrina  di  gran  temperatura,  e di  miràbile 
violenza , celebrata  nella  guerra  di  Pisa,  irbe 
si  chiamava  la  Lucrrta. 

(86)  Così  il  Torrenti  no;  riferendosi  princ.i- 


pale  a città  , essendo  Aix  la  capitale  della 
Provenza.  Il  Cod.  Med.  aggiunge  molto  chia- 
ra, dopo  Provenza  j oscurando  il  senso,  per- 
chè pare  che  principale  si  riferisca  a Parla- 
mento. R. 

(87)  Il  Giovio  dice,  che  solo  il  marchese 
di  Pescara  si  oppose  al  parere  di  Borbone  per 
le  ragioni,  che  qui  similmente  sono  addotte, 
sentendo,  che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  do- 
vesse andare  all’acquisto  di  Martilia  per  la 
comodità  del  porto,  e per  gli  altri  rispetti, 
che  esso  adduce. 

(88)  Descrive  il  Giorio  in  questo  luogo  il 
sito  della  città  di  Marsiglia,  e lutto  l’assedio 
con  tutte  le  fazioni,  che  vi  successero  : il  che 
è nel  lib.  4 della  vita  del  Pescara. 

(89)  Queste  parole  del  re  Francesco  ai  suoi 
capitani  son  molto  simili  in  questo  principio 
a quelle  che  io  ho  notato  di  sopra  leggersi  in 
Val.  Massimo  nel  lib.  9 a cap.  5 di  Xerse  re 
dc’Persi,  il  quale  chiamati  a consiglio  i prin- 
cipi d’Asia  disse  loro:  « Per  non  parer  di  a- 
ver  fatto  solamente  di  mia  testa,  io  vi  ho  qui 
chiamati.  Tuttavia  ricordatevi  di  dovermi 


più  tosto  ubbidire,  che  consigliare,  n II  Giovio 
similmente  scrive,  che  il  re  Francesco,  sì  co- 
me era  usato  di  lare,  non  tolse  questa  volta 
il  parere  dei  capitani:  ma  solo  gli  pregò,  che 
favorissero  l’impresa. 

(90)  Così  il  Torr.  Per  « legge  il  Cod.  Med. 
e l’ ed.  di  Frib.  R. 

(91)  Tutte  l' edizioni  che  ho  soli’ occhio, 
non  esclusa  la  Medicea,  pongono  un  punto 
dopo  pontefice  j e così  lasciano  seguitando  in 
questo  mezzo  gl*  inimici  con  più  prestezza 
poteva,  senza  caso  che  lo  regga.  Il  solo  Pa- 
squali, accortosi  della  mancanza  della  sintas- 
si,  legge  arbitrariamente  Seguitava.  R. 

(92)  Nonpurroppe  il  Pescara  le  artiglierie, 
ma  egli  le  fece  fondere,  dice  il  Giovio , aven- 
done prima  presso  San  Massimo  sotterrato  un 
pezzo  grossissimo,  acciò  non  venisse  in  ma- 
no dei  Franzesi.  Giovio. 

(93)  Così  il  Torr.  che  lo  nota  nell’  Errata. 
Null’ostante  gli  Editori  Medicei,  dietro  l’er- 
rore dell’ ed.  di  Frib.  leggono  Alva.  R. 

(94)  L 'ebbero  chiama  naturalmente  V ave- 
vano. Così  legge  il  Torrentino,  c gli  altri.  So- 
lo gli  Editori  Medicei  e l’ed.  di  Frib.  leggo- 
no aveva.  R. 

(95)  Introduce  parimente  ilGiot'io,  nel  lib. 
5 della  vita  del  Pescara,  Girolamo  Moronc, 
che  favellando  al  popolo,  liberasse  i Milanesi 
del  giuramento;  ma  il  Capello  di  ciò  non 
parla,  anzi  pone,  che  i cesarei  presero  sospet- 
to dello  Sforza,  e del  Moronc;  il  che  è al 
principio  del  lib.  4 dei  suoi  Commentar)  : la 
qual  cosa  è anco  nel  Gioito.,  e poco  sotto  in 
questo  Autore. 

(96)  Così  il  T ott.  Ai  legg.  il  Cod.  Med.  e 
l’cd.  di  Frib.  R. 
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(97)  Coti  il  Toit.,  e gli  altri.  V Ediz.  Med. 
legge  superbissima  vittoria j e perché  non  ca- 
da dubbio  pone  dopo  vittoria  la  virgola.  lì. 

(98)  Coti  il  Tori*,  e tutti  gli  altri.  Quell*  e 
sta  in  luogo  di  anche.  Il  solo  Cod.  Med.  lo 
Lucia.  li. 

(99)  1 sospetti  dei  cesarei,  secondo  il  Ca- 
pellct  al  fine  del  lib.  4 furono,  perchè  il  Pe- 
scara aveva  scritto  al  duca  Sforza,  e al  Mo- 
rene, che  andassero  a Milano;  ma  essi  non 
ebbero  la  lettera,  se  non  la  sera,  c la  mattina 
all’alba  partirono,  onde  non  trovarono  il 
marchese,  nè  gli  altri,  che  cran  partiti;  tal 
che  se  ne  andarono  verso  Milano,  e incontra- 
rono il  Castriota,  come  qui  scrive.  Il  marche- 
se e gli  altri  veduto  non  esser  comparso  il 
duca,  e che  Milano  si  dava  «1  re»  per  questo 
entrarono  in  gelosia  che  esso  e il  Morone  si 
fossero  accostati  a Francia. 

(100)  Così  il  Torr.  Pentiti  legge  il  Cod . 
Med.  R. 

(101)  Di  questo  medesimo  errore  consente 
il  Capello*  che  fosse  biasimato  il  re  France- 
sco, dicendo  che  s’egli  avesse  seguitato  gli 
Imperiali,  la  guerra  si  sarebbe  fornita;  e però 
che  meritamente  venne  da  alcuni  tacciato, 
benché  altri  lo  difendessero  con  le  ragioni 
qui  addotte. 

(102)  Manca  questo  in  del  Torrentino  nei 
Cod.  Med.  e nell’cd.  di  Friburgo.  R. 

(103)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’cd.  di 
Frtb.  leggono  agl1  inimici.  R. 

(104)  Il  marchese  di  Pescara,  avendo  inte- 
so che  il  re  Francesco  era  andato  a battere 
Pavia,  si  rallegrò  molto,  e disse,  indovinan- 
do, ai  soldati,  eh* essi  avevano  guadagnato; 
poiché  il  nemico,  mal  consigliato,  lasciati  gli 
Spngnuoli,  era  andato  a combattere  i Tede- 
schi. Vedi  il  Gioito  nel  lib.  5 della  vita  di  es- 
so Pescara. 

(105)  In  questo  luogo  il  Giovio,  che  nella 
descrizion  de*  luoghi  è stato  mirabile,  descri- 
ve con  eccellentissimo  giudicio  il  sito  della 
città  di  Pavia;  ma  non  è da  restar  di  veder 
quanto  ne  scrive  Bernardo  Sacco  nel  lib.  2 
a cap.  5 dell’istoria  di  Pavia,  ovvero  della 
varietà  ed  eleganza  delle  cose  d’Italia:  e nel 
lib.  5 a cap.  5;  e di  questo  tentativo  del  re 
Francesco  per  divertir  1* acque,  scrive  nel  lib. 
6 a cap.  5. 

(106)  Comunemente  il  Gravellone * come 
può  vedersi  anco  nel  Muratori.  Granatone 
legge  erroneamente  l’ed.  di  Friburgo,  e Gra- 
natone ripetono  fedelmente  gli  Editori  Me- 
dicei. R. 

(107)  Gian  Matteo  Giberto,  in  tempo  di 
papa  Leone,  fu  segretario  del  cardinale  dei 
Medici,  il  quale,  crealo  papa,  lo  creò  suo  da- 
tario, e poi  fu  vescovo  di  Verona,  ove  con 
molta  gloria  visse,  e mori  l’anno  1543  a’  30 
di  dicembre.  Governò  il  papato  di  Clemente 


insieme  con  Niccolò  Scombergo  arcivescovo 
di  Capua. 

(I08|  Così  il  Torr.  Principale  legg.  il  Cod. 

(109)  Così  il  Torr.  il  Cod.  Med.  legge 
poi.  R. 

(110)  Non  fu  il  datario  Giberto  solo,  che 
trattò  questa  pratica  fra  il  papa  e il  re;  ma 
v*intcrvennc  anco  Alberto  Pio  do  Carpi,  Ora- 
tor  suo,  come  si  legge  nel  Capello*  o poco  di 
sotto  vien  toccato. 

(111)  Così  legge  il  Torrentino  e così  deve 
leggersi.  Il  Cod.  Med.  dietro  l’ed.  di  Frib. 
legge  erroneamente  e perchè.  R. 

(112)  Pressoché  tutti  leggono  Smardo  por 
isbaglio  dei  copisti,  che  presero  il  tu  per  m. 

10  me  ne  accorsi  ricordandomi  d’ averlo  letto 
in  Robertson.  R. 

(113)  Il  Codice  Mediceo  pone  un  punto  do- 
po si  riposavano,  e divide  così  la  sentenza.  R. 

(114)  In  questa  sortita,  che  il  Pescara  fece 
fuori  di  Lodi  per  andare  a Melzi,  scrive  il 
Giot'io,  eh’ ei  fece  una  incamiciata,  e recita, 
che  il  marchese  del  Vasto  fu  quelli  che  fe- 
risse con  la  lancia  in  fronte,  e gettasse  da  ca- 
vallo Girolamo  Triulzio:  ma  di  Gianfermo  e- 
gli  non  fa  menzione  alcuna. 

(1 15)  Così  il  Torr.  c sempre  così  si  è letto 

11  coguomc  di  questa  famiglia.  Qui  il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggono  dei.  R. 

(1 16)  Il  Capella  mostra,  che  j il  Pescara,  e 
il  Morone  furono  amendue  di  un  medesimo 
parere,  cioè,  che  non  si  dovesse  abbandonare 
lo  stato  di  Milano  per  andare  a salvare  il  re- 
gno di  Napoli.  Il  Gio.  pone  il  parere  del  Pe- 
scara solo  che  s’oppose  al  Lanoia  viceré,  il 
quale  stimolato  per  lettere  del  senato  di  Na- 
poli, che  andasse  a difender  quel  regno,  che 
con  tanta  efficacia  gli  era  stato  raccomandato 
in  fede  dall’ imperatore, aveva  risoluto  abban- 
donare lo  stato  di  Milano  per  ondarvi  ; e vi 
sarebbe  andato,  se  il  Pescara  non  si  fosse  op- 
posto. 

(1 17)  Furono  alcuni,  secondo  il  Giovio  nel 
lib.  5 della  vita  del  Pescara,  che  persuasero 
con  ottimo  consiglio  papa  Clemente  a prov- 
vedere un  giusto  esercito  a Piacenza,  e accom- 
pagnare i consigli,  e le  forze  con  i Signori 
Veneziani,  a ciò  fare  grandemente  apparec-  j 
chiari,  acciocché  egli  avesse  poi  forze  da  co-  ì 
strignere  chi  rifiutasse  la  tregua,  o l’accor-  , 
do:  il  che  poco  sotto  dice  il  Guicciardino,  che  1 
consigliarono  i Veneziani:  cioè  che  facesse  1 
scendere  in  Italia  a spese  comuni  diecimila 
Svizzeri,  per  non  avere  a temer  della  vittoria 
di  ciascun  de’duc  eserciti. 

(1 18)  Nel  libro  seguente  a questo,  quasi  ! 
nel  principio,  sono  da  questo  Autore  registra-  i 
te  le  difese  usate  da  papa  Clemente  a Cario  | 
V,  che  da  lui  si  teneva  offeso,  perchè  si  era  » 
accostato  al  re  di  Francia. 
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ANNOTAZIONI 


(1 19)  Tutto  il  periodo  seguente  è nell’ediz. 
di  Friburgo  e nella  Medicea , posto  in  bocca 
deirorator  fiorentino!  ! R. 

(120)  Pone  il  Capello*  che  GiovaQni  dei  Me- 
dici diventasse  inimico  dello  Sforza,  con  cui 
fino  allora  aveva  militato;  perciocché  facen- 
do i Franzesi  guerra  in  Italia,  esso  non  era 
da  lui  stato  chiamato;  talché  il  re  lo  condus- 
se con  tremila  fanti,  e trecento  cavalli. 

(121)  1 capitani  del  presidio  franzesc,  che 
era  in  Voragine,  furono  Siroone  Tebaldo  Ro- 
mano, e Gigante  Corso.  Ma  è da  esser  avvi- 
sato, che  il  Moncada  ebbe  la  fortuna  contra- 
ria, perciocché  sbarcate  le  genti  in  terra,  o sa- 
lendo al  castello,  si  levò  in  un  subito  il  ven- 
to contrario,  che  i marinari  furono  costretti 
a levarsi  con  le  galee;  di  che  gli  Spagnuoli 
si  contristarono  molto.  Frattanto  i capitani 
del  presidio  saltaron  fuora,  c diedero  addos- 
so agl’  Imperiali  sbigottiti;  c cosi  fnron  fra- 
cassati, e il  Moncada  fatto  prigione. 

(122)  L’edizione  di  Friburgo  legge  proce- 
duti* accordando  con  i pezzi  d’artiglieria;  e 
gli  Editori  Medicei  la  seguono.  R. 

(123)  Coaì  il  Torr.  11  Cod.  Med.  e l'ed.  di 
Frib.  leggono  con  Carte.  R. 

(124)  Vi  é il  solito  che  doppio.  R. 

(125)  Cosi  il  Torrcntino.  L ' Ediz.  Medicea 
dietro  quella  di  Friburgo  legge  i fanti  donde 
si  raccoglievano , in  vece  di  dove 3 storpian- 
do il  senso  assai  chiaro  dell’autore.  R. 

(126)  Vi  furono  ancora  alcuni  altri,  i quali 
persuasero  il  papa  a unirsi  con  i Veneziani, e 
a soldare  un  esercito,  per  non  aver  poi  a rima- 
ner preda  o degl’  Imperiali,  o dei  Franzesi  vin- 
citori; ma  ola  tardità,  o l’ avarizia,  o il  fato  non 
lo  lasciarono  eseguire  quello  che  era  conve- 
niente. 

(127)  Il  Capello  nel  lih.  4 recita  questo 
medesimo  strattagemma  di  venditori  di  vino 
per  metter  danari  in  Pavin;  ma  il  Giovio  di- 
ce diversamente,  cioè,  che  due  Spagnuoli  ri- 
fuggiti  ai  Franzesi,  e poi  corrotti  dal  Pesca- 
ra, si  cucirono  i danari  nei  giubboni,  e poi 
uscendo  alla  scaramuccia,  si  mescolarono  fra 
i Pavesi,  e con  loro  entrarono  dentro. 

(128)  Cioè  quel  che  avevano  conseguito 
essi  stessi, stati  vincitori.  Cosi  il  Torr.  Il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggono  « vincitori.  R. 

(129)  Manca  questo  e del  Torr.  nel  Cod. 
Med.  e nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(130)  Vedesi  che  nelle  guerre  molte  volte 
avviene,  che  essendo  a’ principi  rubate  le  pa- 
ghe da’ capitani,  o da’ ministri  l’imprese  van- 
no contrarie.  Così  di  sopra  s’è  veduto  nel 
lih.  6 di  Coreuta,  c del  Bailivo  Cado  mio.  te- 
sorieri del  re  Luigi,  che  rubavano  al  re  i da- 
nari delle  paghe;  onde  perciò  le  sue  genti  fu- 
rono rotte  al  Garigliano.  Così  de*  papi  ha 
scritto  nel  lib.  9 che  comunemente  son  mal 
serviti  nelle  cose  della  guerra  per  l’avarizia 


de’ capitani.  L’ Ariosto  parlando  del  re  Fran- 
cesco in  questo  luogo,  disse  nel  Canto  33  del 
suo  Furioso:  « Così  per  colpa  de’ mini  stri  a- 
vari:  » ec.  Vedi  il  Giovio  nel  lib.  6 della  vi- 
ta del  Pescara. 

(131)  Manca  questo  la  del  Torr.  nel  Cod . 
Med.  e nell’ediz.  di  Friburgo.  R. 

(132)  L’ Ariosto  nel  Canto  15  stan.  I del 
suo  Furioso  dice  il  medesimo  della  gloria 
che  perviene  al  capitano,  quando  vince  senza 
sparger  il  sangue  dei  suoi  soldati:  la  qual  co- 
sa sospirando  Pirro  re  degli  Epiroti,  quando 
ebbe  due  volte  rotto  i Romani  con  perdita  di 
tanti  de’ suoi,  l’indusse  a dire:  che  s’egli  an- 
cora in  un  fatto  d’arme  avesse  vinto,  sareb- 
be del  tutto  andato  in  malora,  secondo  che 
scrive  Plutarco.  E pare,  per  quanto  s’ha  da- 
gli scrittori,  che  questa  fosso  opinione  di  Pit- 
taco  Mitileneo;  il  quale  molto  lodava  le  vit- 
torie acquistate  senza  sangue,  e comprate  con 
poco  dispendio  de’ cittadini. 

(133)  Il  Pallavicino , per  la  morte  di  Man- 
fredi suo  fratello,  ebbe  prima  cattiva  inten- 
zione contro  ai  Franzesi;  ma  poi  che  dallo 
Sforza  non  potè  aver  condotta  per  carestia  di 
danari,  accettò  dal  re  Francesco,  che  ne  lo  ri- 
cercò, la  condotta  di  cinquanta  uomini  di  ar- 
ine e un  colonnello  di  fanti.  Capello. 

(134)  Così  il  Torr.  II  Cod.  Med.  ha  qui 
un  e di  più.  R. 

(135)  Questo  giorno  fu  ai  30  di  genna- 
io 1525  secondo  che  si  ha  da  quei  scritti,  che 
Marco  Guazzo  lasciò;  del  quale  Autore  mi 
servirò  alcune  volte  per  i tempi,  e per  altre 
cose  notabili,  scegliendo  (come  dagli  altri  ho 
fatto)  da  lui  i fiori,  che  più  mi  pananno  con- 
venirsi a questa  ghirlanda.  Ma  della  presa  di 
S.  Angelo  vedi  il  Giovio  e il  Capello j ma  bi- 
sogna, che  tu  consideri,  che  nel  Capello  il 
marchese  può  esser  Iodato  di  ardimento,  e 
nel  Giovio  biasimato  di  temerità  nella  presa 
di  detto  castello. 

(136)  Qursti  duemila  fanti  italiani  aveva- 
no la  state  passala  militato  in  Marsilia  sotto 
Renzo  da  Ceri,  come  scrive  il  Capello ; in  cui 
prrcisamrnte  è questa  istoria,  se  non  che  di- 
scorda nel  numero  delle  insegne  tolte,  le  qua- 
li dice  che  furono  dieci,  e non  diciassette.  Il 
Guazzo  scrive  diciotto,  e aggiugne  per  com- 
pagno al  Maino  Bernardino  da  Cereto:  e dice 
che  ciò  fu  a’2^  di  febbraio  1525.  Vedi  il  Gio- 
vio al  principio  del  lib.  6 della  vita  del  Pe- 
scara. 

( 1 37  )Così  il  T oit.  e così  deve  leggersi.  1)  Coti. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggono  in  quel  luogo.  R. 

(138)  Così  il  Torr.  E questi  era  veramente 
il  nome  di  costui,  che  fu  poi  dueadi  Mari  gua- 
no. Lodovico  legg.  il  Cod.M.  e l'ed.  diFr.  R. 

(139)  In  che  modo  Gin.  Iacopo  dei  Medici 
si  facesse  castellano  di  Mus.  e che  sorte  di 
t ortezza  fosse  questo  castello,  è scritto  nel 
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lib.  6 dell’ latoria  di  Gaspero  Bugatto , e oel 
lib.  2 della  Nobiltà  della  città  di  Como  di 
Tommaso  Porcacchia  nella* ilèScrizione  del 
Lario,  fatta  dal  Giovio,  il  quale  nel  6 della 
vita  del  Pescara  pone  l’istoria  qui  descritta, 
secondo  che  nel  lib.  4 la  pone  il  Captila. 

(140)  Si  legge  nel  Gf'oWo  nel  lib.  5 della 
▼ita  del  marchese,  che  fu  fatta  una  bella  fa- 
zione, nella  quale  si  portò  valorosamente 
Giovannni  dei  Medici,  e recita  un  antico,  e 
bel  costume  dei  Tedeschi  d’inginocchiarsi, 
mormorando  certa  lor  canzone,  e gettandosi 
la  polvere  dietro  le  spalle,  avanti  che  si  met- 
tessero a combattere  per  il  loro  principe. 

( 14 1 ) In  Lolona , legge  il  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Frib.  B. 

(142)  Tutto  ciò  scrive  anco  il  Capello  nel 
lib.  4 verso  il  fine  e il  Glorio  nel  lib.  6 ver- 
so il  principio  della  vita  del  Marchese. 

(143)  Di  questi  il  Captila  nomina  Alberto 
Pio  da  Carpi,  il  quale  da  Roma  in  nome  del 
pontefice,  per  mandati  a posta,  faceva  inten- 
dere al  re,  che  al  lutto  fuggisse  l’occasione 
del  combattere  , e si  fortificasse  negli  allog- 
giamenti, sicché  non  potesse  esser  tirato  al- 
la giornata. 

(144)  Giovanni  dei  Medici,  trovandosi  lon- 
tano dal  campo,  ricevè  danno  nelle  sue  fanterie, 
che  erano  in  campo,  dai  soldati  di  Pavia:  però 
volendo  farne  vendetta,  gli  tirò  in  una  imbo- 
scata, e ne  ammazzò  molti.  Tornando  poi 
vincitore  al  campo  incontrò  l'ammiraglio,  il 
quale  gii  domandò  ciò,  che  di  bello  avesse  o- 
peralo.  Il  Medici  gli  divisò  il  tutto  : onde 
Y ammiraglio  volle  vedere  il  luogo,  ove  ciò  e- 
ra  successo.  Andati  quivi,  il  Medici  fu  ferito 
nella  gamba  destia  sopra  il  tallone,  onde  vi- 
sitilo prima  dal  re,  con  licenza  poi  del  mar- 
chese di  Pescara,  per  il  Po  si  fece  portare  a 
Piacenza.  Giovio,  e Captila. 

(145)  Questo  giorno  24  di  febbraio  fu  sem- 
pre fatale,  e favorevole  a Carlo  V perciocché 
in  questo  giorno  nacque,  in  questo  fece  pri- 
gione il  re  Francesco,  in  questo  fu  coronato 
in  Bologna  da  papa  Clemente  l’anno  1530  e 
in  questo  fece  prigione  il  duca  di  Sassonia 
Panno  154;  come  scrive  Luigi  di  Avila  com- 
menda tor  maggiore  di  Alcantara  nel  commen- 
tario della  guerra  di  Lamagna . — Gli  Edi- 
tori Medicei,  dietro  l’errore  dell’ ed.  di  Fri- 
burgo, leggono  Matteo , confondendo  un  A- 
postolo  coll*  altro.  B. 

(146)  Ciò  è,  per  tutte  queste  cagioni.  Gli 
Editori  Medicei  pongono  un  punto  dopo 
giornata , e così  separano  il  non  essendo , 
non  avendo,  e il  deliberati  di  andare  di  so- 
pra, dal  g'ttarono  in  terra  il  muro  di  sotto, 
verbo  che  regge  tutto  il  periodo.  B. 

(147)  Coloro,  che  non  avevano  camicia,  ma 


particolarmente  i Tedeschi,  dice  il  Giovio, 
che  si  avevano  coperto  il  petto  di  carta  bian- 
ca; e questa  bianchezza  rappresentava  ai  Fran- 
zesi  molto  più  terribile  esercito,  e maggiore. 

(148)  Meglio  di  seimila  fanti , per  corri- 
spondere al  di  sotto.  B. 

(149)  Il  muro  del  Barco  fu  gettato  a terra, 
secondo  il  Giovio,  con  travi  coperte  di  grosso 
ferro,  a guisa  degli  antichi  arieti,  con  pali,  e 
con  picconi,  avendone  avuto  la  cura  dal  Pe- 
scara Salsedo.  Ma  tutto  questo  fatto  d’arme 
sotto  Pavia  ai  24  di  febbraio  1525  è molto 
più  copiosamente  da  esso  Giovio  descritto 
nel  lib.  6 della  vita  del  Pescara,  dove  può  ri- 
correre chi  più  distesa  informazione  ne  ri- 
cerca. 

(150)  Cosi  il  Torr.  Gente  leggono  il  Cod. 

1 Med.  e l’ed.  di  Frib.  B. 

(151)  Il  re  Francesco  fu  confortato  a do- 
| versi  arrendere  a Borbone,  ma  egli  sdegnato 
; nell’udire  il  nome  di  un  traditore,  quasi  co- 
mandando, disse,  che  si  andasse  a chiamare  il 
Lanoia,  che  giunse  quivi  a tempo,  e fatto  di- 
scostar chi  gli  era  d’intorno,  gli  tolse  il  ca- 
vai di  addosso,  e porgendogli  la  mano,  lo  aiu- 
tò a rizzarsi.  Diego  di  Avila  fu  il  primo, 
che  gli  tolse  la  manopola  di  ferro,  e gli  altri,  s 
che  gli  erano  appresso,  gli  tolsero  chi  la  ciò-  | 
tura,  chi  gli  sproni,  e chi  altre  cose,  spoglian-  ' 
dolo  per  acquistarsi  onore  e premio.  Vedi  il 
Giovio. 

(152)  Girolamo  Negro  Veneziano,  segretario 
del  cardinale  Cornaro  il  vecchio,  e canoni- 
co di  Padova,  in  una  sua  lettera,  data  ai  20 
di  marzo  1525  e scritta  a Marcantonio  Mi- 
cheli, dice,  che  il  Leandro  non  conosciuto  fu 
fatto  prigione  da  tre  Spagnuoli,  che  gli  mise- 
ro di  taglia  tremila  scudi,  ma  che  menato  in 
Pavia,  e conosciuto,  fu  liberato,  donando  200 
ducati  per  uno  agli  Spagnuoli. 

(153)  Il  Cod.  Med.  legge  B mandisi,  ma 
sarà  forse  errore  del  copista.  B. 

(154)  Ferrando  Castriota  capitano  illustre, 
che  era  disceso  dai  re  di  Macedonia,  fu  mor- 
to, secondo  il  Giovio,  per  mano  del  re  Fran- 
cesco; e aggiugne  che  dei  capitani  imperiali 
fu  morto  anco  Don  Ugo  di  Cardona,  luogo- 
tenente  della  banda  del  Pescara. 

(155)  Le  ferite,  che  il  marchese  di  Pesca-  j 
ra  ebbe  in  questa  giornata  sotto  Pavia  furo-  j 
no,  una  nel  viso  di  una  punta,  che  fu  caccia-  | 
ta  per  l’elmetto  aperto;  e l’altra,  mortogli  il  [ 
cavallo  sotto,  nella  gamba  sinistra,  datagli  \ 
con  una  alabarda.  Così  dice  il  Giovio,  il  qua-  ] 
le  non  parla,  che  ei  fosse  ferito  di  scoppio;  e 
soggiugne,  che  facendo  il  Pescara  a fatica 
difesa,  prima  un  cavaliere  suo  familiare  e poi 

i capitani,  e gli  alfieri  più  vicini,  trattolo 
fuori  della  zuffa  per  forza,  lo  salvarono. 
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SOMMARIO 


/*  questo  Libro  si  contiene  la  regione  tiri  timori,  che  avevano  quasi  tutti  i principi  d"  Italia  della  rit- 
toria di  Carlo  V a Pavia : i diversi  andamenti  di  molti  signori  per  accomodare  i fatti  loro : i tu- 
multi di  Siena  per  ragion  del  Governo:  la  disputa  se  si  doveva  lasciar  libero  il  re  di  Francia,  o 
no:  r andata  dei  detto  re  prigione  in  J Spagna:  la  congiura  di  molti  principi  dC  Italia,  e particolar- 
mente del  duca  di  Milano,  contro  Cesare:  il  nome  /toro  onorato,  che  riportò  in  quella  il  marche- 
se di  Pescara:  i disegni  di  lui  per  levar  lo  stato  di  Milano  al  duca  : la  liberazione  del  re  di  Frasi  - 
eia,  i capitoli  di  essa,  e la  cerimonia  che  s'usò  nella  detta  liberazione. 


CAPITOLO  PRIMO 


Maneggi  d«*l  pontefice  per  mitigar  lo  sdegno  di  Ccure.  I Veneziani  propongono  la  lega  al  papa.  L'ar- 
civescovo di  Capita  a Roma  per  parte  di  Carlo  V.  Il  duca  d'Albaoia  torna  in  Francia.  Confederai  io- 
ne tu  il  papa  e Carlo  V. 


Essendo  adunque,  nella  giornata  fatta  nel 
Barco  di  Pavia,  non  solo  stato  rotto  dall’e- 
sercito  cesareo  l’esercito  frnnzese,  ma  resta- 
to ancora  prigione  il  re  Cristianissimo,  e mor- 
ti, o presi  appresso  al  suo  re  la  maggior  parte 
de’  capitani,  e della  nobiltà  di  Francia;  por- 
tatisi cosi  vilmente  i Svizzeri,  i quali  per  il 
passato  avevano  militato  in  Italia  con  tanto 
nome;  il  resto  dell’esercito,  spogliato  degli 
alloggiamenti,  non  mai  fermatosi  insino  al 
piede  dei  monti,  e (quello  che  maravigliosa- 
mente accrebbe  la  riputazione  dei  vincitori) 
avendo  i capitani  imperiali  acquistato  una 
vittoria  sì  memorabile  con  pochissimo  sangue 
dei  suoi;  non  si  potrebbe  esprimere  quanto 
restassero  attoniti  tutti  i potentati  d’Italia, 
ai  quali,  trovandosi  quasi  del  tutto  disarmali, 
dava  grandissimo  terrore  l’essere  restale  le 
armi  cesaree  potentissime  in  campagna,  sen- 
za alcun  ostacolo  degl’inimici.  Dal  qual  ter- 
rore non  gli  assicurava  tanto  quello,  che  da 
molti  era  divulgato  della  buona  mente  di  Ce- 
sare, e della  inclinazione  sua  alla  pace,  ed  a 
non  usurpare  gli  stati  di  altri,  quanto  gli  spa- 
ventava il  considerare  essere  pericolosissimo 
ch’egli,  mosso  o da  ambizione,  che  suole  es- 
sere naturale  a tutti  i prìncipi,  o da  insolen- 
za, che  comunemente  accompagna  le  vittorie, 
spinto  ancora  dalla  caldezza  di  coloro  che  in 
Italia  governavano  le  cose  sue,  dagli  stimoli 
finalmente  del  consiglio,  e di  tutta  la  corte, 
voltasse  in  tanta  occasione,  bastante  a riscal- 
dare ogni  freddo  spirito,  i pensieri  suoi  a far- 
si signore  di  tutta  Italia:  conoscendosi  mas- 


simamente quanto  sia  facile  a ogni  prìncipe 
grande,  e molto  più  degli  altri  a un  impera- 
tore romano,  giustificare  le  imprese  sue  con 
titoli  che  appariscano  onesti  e ragionevoli. 

Nè  erano  travagliati  da  questo  timore  sola- 
mente quegli  di  autorità  e forze  mioorì , ma 
quasi  più  che  gli  altri  il  pontefice,  e i Vene- 
ziani : questi  non  solo  per  la  coscienza  di  es- 
sergli mancati  senza  giusta  causa  ai  capitoli 
della  loro  confederazione;  ma  molto  più  per 
la  memoria  degli  antichi  odj,  e delle  spesse 
ingiurie  state  tra  loro  c la  Casa  di  Austria,  e 
delle  gravi  guerre  avute  pochi  anni  innanzi 
con  l’avolo  suo  Massimiliano,  per  le  quali  si 
era  nello  stato  che  posseggono  in  Tcrraferma 
rinfrescato  maravigliosamente  il  nome,  c la 
memoria  delle  ragioni  quasi  dimenticate  del- 
l’imperio, e per  conoscere  che  ciascuno , che 
avesse  in  animo  di  stabilire  grandezza  in  Ita- 
lia, era  necessitato  a pensare  di  battere  la  po- 
tenza loro  troppo  cmiucntc:  il  papa,  perchè, 
dalla  maestà  del  pontificato  in  fuora  (la  qua- 
le nei  tempi  ancora  dell’antica  riverenza  che 
ebbe  il  mondo  alla  Sedia  Apostolica  fu  spes- 
so mal  sicura  dalla  grandezza  degl’ imperato- 
ri) si  trovava  per  ogni  altro  conto  molto  op- 
portuno alle  ingiurie,  perchè  era  disarmato, 
senza  danari,  c con  lo  stato  della  chiesa  de- 
bolissimo, nel  quale  sono  rarissime  terre  for- 
ti, non  popoli  uniti,  o stabili  alla  divozione 
del  suo  principe,  ma  diviso  quasi  tutto  il  do- 
minio ecclesiastico  in  parte  guelfa,  c ghibel- 
lina; e i Ghibellini  per  inveterata,  c quasi  na- 
turale impressione  inclinati  al  nome  degl’lm- 
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penali;  e la  città  di  Roma , sopra  tutte  le  al- 
tre, debole,  ed  infetta  di  questi  semi.  Aggiu- 
gnevasi  il  rispetto  delle  cose  di  Firenze,  le 
quali  dipendendo  da  lui,  ed  essendo  grandez- 
za propria  ed  antica  della  sua  casa,  non  gli 
crauo  forse  meno  a cuore,  che  quelle  della 
chiesa:  nè  era  manco  facile  l'alterarle,  per- 
chè quella  città  (poiché  nella  passata  del  re 
Carlo  ne  furono  cacciati  i Medici)  avendo 
sotto  nome  della  libertà  gustato  diciotto  anni 
il  governo  popolare,  era  stata  mal  contenta 
del  ritorno  loro;  in  modo  che  pochi  vi  erano, 
ai  quali  piacesse  veramente  la  loro  potenza. 

Alle  quali  occasioni  tanto  potenti  temeva 
sommamente  il  pontefice  che  non  si  aggiu- 
gnessc  volontà  non  mediocre  di  offenderlo: 
ma  si  poteva  anche  temere,  che  non  fosse  mi- 
nore la  volontà;  non  tanto  perchè  dall’ambi- 
zione dei  più  potenti  non  è mai  sicuro  in  tut- 
to chi  è nienojjotente,  quanto  perchè  temeva, 
che  per  diverse,  cagioni  non  fosse  in  questo 
tempo  esoso  a Cesare  il  nome  suo;  discorren- 
do seco  medesimo  che  se  bene,  e vivente  Leo- 
ne, e poi  mentre  era  cardinale,  si  fosse  affa- 
ticato molto  per  la  grandezza  di  Cesare  (anzi 
Leone,  ed  egli  con  grandissime  spese,  e peri- 
coli gli  avessero  aperta  in  Italia  la  strada  a 
tanta  potenza)  e che  come  fu  assunto  al  pon- 
tificato avesse  dato  danari,  mentre  che  l’am- 
miraglio era  in  Italia,  ai  suoi  capitani,  e fat- 
tone dare  dai  Fiorentini,  nè  levate  dell’eser- 
cito le  genti  della  chiesa,  e di  quella  repub- 
blica; nondimeno,  o considerando  che  all’uf- 
fizio suo  si  apparteneva  essere  padre  e pastore 
comune  tra  i principi  cristiani,  e più  presto 
autore  di  pace,  che  fomentatore  di  guerre,  o 
cominciando  tardi  a temere  di  tanta  grandez- 
za, si  era  ritirato  presto  da  correre  la  medesi- 
ma fortuna,  in  modo  che  non  aveva  voluto 
rinnovare  la  confederazione  fatta  per  la  dife- 
sa d’Italia  dal  suo  antecessore.  £ quando 
l’anno  dinanzi  l’esercito  suo  entrò  col  duca 
di  Borbone  in  Provenza,  non  avea  voluto  aju- 
tarlo  con  danari;  il  che  se  bene  non  dette  giu- 
sta quercia  ai  ministri  di  Cesare  (non  essendo 
egli  anche  per  la  lega  di  Adriano  tenuto  a 
concorrere  contro  ai  Franzcsi  che  (I)  nelle 
guerre  d’ Italia)  nondimeno  erano  stati  prin- 
cipi di  fare  che  non  lo  riputassero  più  una 
cosa  medesima  con  Cesare,  anzi  diminuissero 
assai  della  fede,  che  insino  a quel  giorno  in 
lui  avuta  avevano;  come  quegli,  che  menati 
solo,  o dall’  appetito,  o dal  bisogno,  avevano 
quasi  per  offesa  se  allc»iinprese  loro  partico- 
lari , falle  per  occupare  la  Francia,  non  met- 
tevano le  spalle  anche  gli  altri,  come  prima 
si  era  fatto  alle  universali  cominciate  sotto 
titolo  di  assicurare  Italia  dalla  potenza  dei 
Franzesi. 

Ma  cominciarono,  e scopcrsersi  le  querele, 
c i dispiaceri,  quando  il  re  di  Francia  passò  I 


alla  impresa  di  Milano.  Perchè  se  bene  il  pa- 
pa, secondo  che  scrisse  poi  nel  Breve  suo 
querelatorio  a Cesare,  desse  occultamente 
qualche  quantità  di  danari  nel  ritorno  di 
Marsilia  ai  capitani  cesarei,  nondimeno  dipoi 
noli  s’  era  stretto,  e inteso  con  loro;  ma  subi- 
to che  il  re  ebbe  acquistato  la  città  di  Mila- 
no, parendogli  che  le  cose  sue  procedessero 
prosperamente,  aveva  capitolato  con  lui;  an- 
corché egli  se  ne  (2)  scusasse  con  Cesare,  al- 
legando, che  in  quel  tempo  (non  avendo  i ca- 
pitani suoi  per  spazio  di  venti  giorni  signifi- 
catogli alcuno  dei  loro  disegni,  e dipoi  dispe- 
rando della  difesa  di  quello  stato,  e temendo 
eziandio  di  Napoli,  e spingendosi  il  duca  di  ! 
Albania  con  le  genti  verso  Toscana)  era  sta- 
to necessitato  pensare  alla  sicurtà  sua;  tua 
non  avere  però  potuto  in  lui  tanto  il  rispet- 
to del  proprio  pericolo,  ch’ei  non  avesse  ac- 
cordato con  condizioni,  per  le  quali  non  man- 
co si  provvedeva  alle  cose  di  Cesare,  eh’ e» 
non  avesse  disprezzato  partiti  grandissimi  of- 
fertigli dal  re  di  Francia,  perchè  entrasse  se- 
co in  confederazione.  Nondimeno  non  aveva- 
no operato  le  sue  escusazioni,  che  non  se  nc 
fosse  turbato  molto  Cesare,  cd  i suoi  mini- 
stri, non  tanto  perchè  si  veddero  privati  al 
tutto  della  speranza  di  avere  più  da  lui  sus- 
sidio alcuno,  quanto  perchè  e*  dubitarono 
che  la  capitolazione  non  contenesse  più  oltre, 
che  obbligazione  di  neutralità;  e perchè  par- 
ve loro,  che  in  ogni  caso  cll’avesse  dato  trop- 
pa riputazione  alla  impresa  franzese,  e perchè 
temerono  ancora  che  il  papa  non  fosse  mez- 
zo, che  i Veneziani  seguitassero  l’esempio 
suo.  Il  che  essere  stato  vero,  si  certificarono 
dipoi  per  lettere,  e per  Brevi,  che  dopo  la  vit- 
toria furono  trovati  nel  padiglione  del  re 
prigione. 

Aveva  in  ultimo  acceso  questi  sospetti  e 
mala  satisfazione,  quando  il  papa  accousenti 
che  per  il  dominio  suo  passassero , e fossero 
ajutate  a condurre  le  munizioni,  delle  quali 
il  duca  di  Ferrara  accomodò  il  re  di  Francia, 
mentre  era  a campo  a Pavia;  ma  molto  più 
l'andata  del  duca  di  Albania  alla  impresa 
del  reame  di  Napoli,  perché  non  solo  come 
amico  fu  per  tutto  lo  stato  della  chiesa  e dei 
Fiorentini  ricettato,  ed  onorato,  ma  ancora  si 
fermò  molti  giorni  intorno  a Siena  per  rifor- 
mare a instanza  sua  il  governo  di  quella  cit- 
tà. II  che  se  bene  allungava  l’andata  del  duca 
al  reame  di  Napoli  (e  a questo  effetto  princi- 
palmente era  stato  procurato  da  lui  per  es- 
sergli molesto  che  uno  medesimo  diventasse 
signore  di  Napoli,  e di  Milano),  nondimeno 
gl’imperiali  avevano  per  questo  fatta  inler- 
pctrazionc,  che  tra  il  re  di  Francia,  e lui  fos- 
se stato  fatto  altro  legame,  che  semplice  pro- 
messa di  non  offendere.  Però  temeva  giusta- 
mente il  pontefice  non  solo  di  essere  offeso, 
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come  temevano  tulli  gli  altri,  dai  Cesarci  col 
tempo,  c con  la  occasione,  ma  che  ancora 
senza  aspettare  opportunità  maggiore  non  as- 
saltassero  subito,  o lo  stato  della  chiesa,  o 
quello  di  Firenze.  E gli  accrebbe  il  timore, 

! che,  essendosi  il  duca  di  Albania,  com’ébhr 

■ avviso  della  calamità  del  re,  ritirato  per  sal- 
! vani  da  Monte  ritondo  verso  Bracciano,  e 
I fattivi  ancora  andare  cento  cinquanta  cavalli 
t che  erano  in  Koina  (i  quali  il  papa  fece  ac- 
j coropagnare  insino  là  dalla  sua  guardia,  per- 
i chi  il  duca  di  Sessa,  e gl'imperiali  si  prepa- 
1 invano  per  rompere  le  genti  sue)  accadde  (3) 

| che  venendo  da  Semionda  circa  quattrocen- 
| to  cavalli,  e mille  dugenlo  fanti  delle  genti 
j degli  Orsini  seguitati  da  Giulio  Colonna  con 
j molti  cavalli  e fanti . furono  rotti  da  lui  al- 
j l’Abbazia  delle  Ire  Fontane,  ed  entrati  fug- 
gendo in  lloma  per  la  porta  di  San  Paolo,  e 

■ di  San  Sebastiano  le  genti  di  Giulio  entrale 
i dcntio  con  loto  ne  ammazzarono  in  campo  di 

Fiore,  e (4)  in  altri  luoghi  della  città,  la  qua- 
! le  con  tumulto  grande  si  levò  tutta  in  arme 
I prima  con  gran  timore,  e poi  con  granile  inde- 
; gnazionc  del  pontefice,  che  all'autorità  sua 
non  fosse  avuto  nè  rispetto,  nè  riverenza  al- 

• cuna. 

i Ma  in  questa  sospensione,  ed  ansietà  gran- 
j dissima  dell’ animo  , gli  sopravvennero  i con- 
j forti,  ed  oflcrte  dei  Veneziani,  i quali  consti- 
teli nel  medesimo  timore  di  se  medesimi , 
con  rflicacissima  instanza  si  sforzavano  per- 
suadergli, che  congiunti  insieme  (5)  facesse- 
ro calare  subito  in  Italia  diecimila  Svizzeri; 
e,  soldata -ima  grossa  banda  di  genti  italia- 
ne, si  opponessero  a cosi  gm vi  pericoli,  pro- 
mettendo, come  è costume  loro,  di  fare  per  la 
lor  parte  molto  più  che  poi  non  sogliono  os- 
servare. Allegavano  che  i fanti  tedeschi,  clic 
erano  stati  alla  difesa  di  Pavia,  non  avevano 
già  molti  mesi  avuto  danari;  e,  veduto  che 
dopo  la  vittoria  continuavano  le  medesime 
diflìcultà  dei  pagamenti  che  prima,  si  erano 
ammutinati,  avevano  tolto  le  artiglierie,  c fat- 
tisi forti  in  Pavia:  che  per  la  medesima  ca- 
gione tutto  il  resto  dell'esercito  di  Cesare  era 
sollevato,  e per  sollevarsi  ogni  giorno  più, 
non  avendo  i capitani  facultà  di  pagarli;  in 
modo  che,  armandosi  e loro  e lui  polente- 
mente,  e si  assicuravano  gli  stati  comuni,  e si 
nutriva  la  occasione  rhc  gl’imperiali  (impe- 
gnati in  queste  diflìcultà,  e necessitali  a tene- 
re del  continuo  grosse  forze  alla  guardia  del  ì 
re  prigione)  si  disordinassero  per  loro  mede-  ; 
simi:  aggiugnersi  che  e’ non  era  da  dubitare,  ( 
che  Madama  la  rrggrnte,  in  mano  della  qua- 
le era  il  governo  di  Francia,  desiderosissima 
di  questa  unione,  non  solo  farebbe  subito  ca- 
valcare a inslanza  loro  il  duca  di  Albania 
con  le  sue  genti,  e quelle  quattrocento  lance 

• del  rctroguardo,  che  si  erano  ritirate  dalla 


giornata  n salvamento,  ma  ancora  con  volon-  ! 
là  di  tutto  il  regno  di  Francia  concorrerebbe  1 
alla  salute  d’Italia  con  grossa  somma  di  da- 
nari, conoscendo  che  da  quella  dcpcndcra  in  i 
gran  parte  la  speranza  della  ricuperazione  del  ; 
re  suo  figliuolo:  essere  ottima  senza  dubbio  j 
questa  deliberazione  se  si  facesse  con  prcstez-  , 
za,  ma  la  lunghezza  dare  ai  Cesarei  facultà  di 
riordinarsi,  c tanto  più  che  chi  non  si  risolve- 
va ad  armarsi,  era  necessitato  di  accordarsi 
con  loro,  e porgergli  danari,  che  non  era  altro 
che  essere  instrumento  di  liberargli  da  tutte 
le  dillicultà,  e stabilirsi  da  se  medesimo  in 
perpetua  soggezione.  Davano  anche  speranza 
di  avere  a essere  seguitali  dal  duca  di  Ferra-  , 
ra,  il  quale,  c per  la  dependenza  antica  dai  1 
Franzrsi,  e per  gli  ajuti  dati  in  questa  guerra 
al  re,  non  era  senza  grandissimo  timore:  la  I 
congiunzione  del  quale  pareva  di  non  piccolo 
momento,  per  la  opportunità  grande  del  suo  ! 
stalo  alle  guerre  di  Lombardia,  per  essere  la  1 
città  di  Ferrara  fortissima,  ed  egli  abbondan- 
tissimo di  munizioni,  e «li  artiglierie,  c come  : 
era  fama,  ricchissimo  di  danari. 

Kc  la  speranza  di  avere  a vincere  una  im- 
presa  si  diffìcile,  nè  la  considerazione  dei  pe- 
ricoli più  lontani , ai  quali  il  tempo  suole  I 
spesso  partorire  rimedj  non  pensati , avrebbe  [ 
inclinato  Clemente  a prestare  orecchi  a que-  ! 
sti  ragionamenti,  se  non  l’avesse  indotto  il  | 
timore  di  non  essere  assaltato  di  presente  a 
volere  più  presto  esporsi  al  pericolo  manco  ' 
certo,  che  al  pericolo  die  appariva  maggiore 
c più  presente.  E perciò  ri  ristrinsero  tanto  le  ! 
pratiche  tra  loro,  che  essendosi  condotte  insi- 
no all’ estendere  i capitoli,  si  aspettava  che  ad 
ogni  ora  si  (fi)  stipulassero;  e in  modo  che  il 
papa,  persuadendosene  la  conclusione,  spedì  ) 
in  poste  al  re  d’Inghilterra  Girolamo  Gliinuc- 
cio  senese  auditore  della  camera  apostolica, 
per  cercare  destramente  di  disporlo  ad  oppor-  ‘ 
si  a tanta  grandezza  di  Cesare;  quando  op- 
portunamente sopravvenne  (7)  l’arcivescovo  [ 
di  Capua,  antico  segretario,  e consigliere  suo, 
e che  molti  anni  era  stato  oppresso  a lui  di  J 
grandissima  autorità;  il  quale  subito  che  ave- 
va udito  la  vittoria  degl’imperiali,  era  da  ‘ 
Piacenza  andato  in  campo  a Don  Carlo  di 
Lanoia  viceré  di  Napoli,  e risoluto  della  sua 
intenzione  corse  subito  in  poste  al  pontefice, 
portandogli  speranza  certa  d’accordo.  Perchè 
il  viceré,  c gli  altri  capitani  avevano  per  al- 
lora (8)  due  pensieri;  l'uno  di  provvedere  ai 
danari  per  soddisfarai’ esercito,  col  quale  per 
non  aver  modo  di  pagarlo  si  trovavano  in 
grandissima  confusione;  l’altro  «li  condurre 
la  persona  del  re  di  Francia  in  luogo,  clic  la 
difficullà  del  guardarlo  non  gli  avesse  a te- 
nere in  continuo  travaglio.  E stabilite  bene 
queste  due  cose,  giudicavano  restare  in  grado 
da  potere  sempre  mettere  ad  effetto  i disegni 
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laro;  però  desideravano  l'accordo  90I  papa, 
presupponendo  di  cavarne  quantità  glande  di 
danari.  E per  disporvelo  tanto  più  col  fargli 
spavento,  e anche  per  sgravare  degli  alloggia» 
inenti  dei  soldati  lo  stato  di  Milano,  eh'  era 
molto  consumato,  avevano  mandato  ad  allog- 
giare  in  Piacentino  quattrocento  uomini  d’ar- 
me,  e ottomila  Tedeschi,  non  come  inimici, 
ma  ora  dicendo  che  il  ducato  di  Milano  non 
poteva  nutrire  sì  grosso  esercito,  ora  minac- 
ciando di  volergli  far  passare  in*  terra  di  Ro- 
ma a trovare  il  duca  di  Albania,  in  caso  che 
le  genti  condotte  dagli  Orsini  non  si  dissol- 
vessero. 

Ma  erano  superflue  queste  diligenze;  per- 
chè come  il  papa  fu  certificato  poter  fuggire  i 
pericoli  presenti,  lasciali  gli  altri  pensieri,  si 
voltò  con  tutto  l'animo  alla  concordia.  Per- 
ciò, subito  udito  l’arcivescovo,  fece  fermare 
l’auditore  della  camera  per  il  cammino;  c 
per  levare  tutte  le  occasioni  che  potessero  in- 
terromperla, operò  che  il  duca  di  Albania 
dissolvesse, dui  cavalli  e fanti  oltramontani  in 
fuora,  tutto  il  resto  dell’ esercito,  c gli  dette 
le  stanze  a Corneto,  ricevuta  promessa  dai 
ministri  di  Cesare  di  licenziare  ancor  essi  le 
J genti  loro  che  erano  intorno  a Roma,  c fer- 
mare Ascanio  Colonna,  e altre  genti,  che  vc- 
! ni  va  no  del  regno;  e s’ interpose  ancora,  che  i 
| Colonnesi,  che  cominciavano  a molestare  le 
terre  degli  Orsini,  desistessero  dalle  ormi. 

Desiderava  il  poutelier,  e faceva  ogni  ope- 
ra, perchè  nella  concordia  eh’ ci  trattava  col 
viceré  s’includessero  i Veneziani;  ma  la  diffi- 
cultà  era  eh’ essi  ricusavano  di  voler  pagare  i 
danari  dimandati  loro  dal  viceré,  perchè  di- 
mandava che  gli  pagassero  tanti  danari,  quan- 
ti avrebbero  (■))  spesi  nella  guerra,  che  ave- 
vano a contribuire,  e che  in  futuro  contri- 
buissero non  con  genti,  ma  con  danari;  diman- 
dando ancora  il  medesimo  a lotti  quegli,  i 
quali'  erano  compresi  nella  confederazione 
fntta  con  Adriano.  Ma  la  durezza  dei  Vene- 
ziani faceva  benefizio  al  pontefice , dan- 
do sospezione  al  viceré  che  pensassero  a 
nuovi  movimenti.  Le  quali  cose  mentre  si 
trattano  con  speranza  certissima  di  aversi  a 
conchiudere,  i Fiorentini  per  ordine  del  pon- 
tefice mandarono  al  marchese  di  Pescara  per 
intrattenimento  dell’esercito  vcnticinqucmila 
ducati  , ricevuta  promessa  il  pontefice  da 
Giovan  Bartolommco  da  Gattinara,  il  quale 
appresso  a lui  trattava  per  il  viceré,  clic  que- 
sta quantità  sarebbe  computata  nella  somma 
maggiore,  che  avrebbero  a pagare  per  vigore 
della  nuova  capitolazione.  La  quale  innanzi 
si  conchiudesse  pochissimi  dì,  il  duca  di  Al- 
bania, il  quale  per  tornarsene  iu  Francia  a- 
veva  aspettato  l’ armata,  venuta  quella  al 
porto  di  Santo  Stefano,  c mandatigli  le  galee, 
s’imbarcò  a (10)  Civitavecchia  sopra  quelle, 


e sopra  le  galee  del  pontelìcc,  prestategli  con 
consentimento  del  viceré  (benché  nè  all’ar- 
mata, nè  alle  galee  non  dessero  (11)  salvo- 
condotto)  c con  lui  Rcuzo  da  Ceri  con  l’arti- 
glieria avuta  da  Siena,  c da  Lucca,  con  quat- 
trocento cavalli,  mille  fanti  tedeschi,  c pochi 
Italiani , perchè  il  resto  della  gente  si  era  sfi- 
lata, e il  resto  dei  cavalli  parte  venduti,  par- 
te lasciati.  1 progressi  del  quale  erano  stati 
tali,  che  si  comprese  apertamente  essere  stato 
mandato,  o perchè  gl’ Imperiali,  temendo  del 
regno  di  Napoli,  partissero  per  soccorrerlo 
del  ducato  di  Milano,  o perchè  per  questo  ti- 
more s’inducessero  alla  concordia:  e per  que- 
sta cagione  essere  proceduto  lentamente,  man- 
cando forze  al  re  bastanti  a mandarlo  con  c- 
scrcito  potente. 

Ma  finalmente,  lasciali  da  parte  i Vene-, 
zinni,  si  conchiusc  il  (12)  primo  giorno  di  a- 
pt ile  in  Roma  tra  il  pontefice  e il  viceré  di 
Napoli , come  luogotenente  cesareo  generale 
in  Italia  (|»cr  il  quale  era  in  Roma  con  pieno 
mandato  Giovan  Bartolommco  du  Gattinara, 
nipote  del  gran  cancelliere  di  Cesare)  confe- 
derazione per  se  e per  i Fiorentini  da  una 
parte,  e per  Cesare  dall’altra  (13).  La  somma 
dei  capitoli  più  importanti  fu:  che  tra  il  papa 
e Cesare  fosse  perpetua  amicizia,  c confede- 
ruziouc,  per  la  quale  l’uno  e l’altro  di  loro 
fosse  obbligalo  a difendere  da  ciascuno  con 
certo  numero  di  gente  il  durato  di  Milano, 
posseduto  allora  sotto  l’ombra  di  Cesare  da 
Francesco  Sforza,  il  quale  fu  nominato  come 
principale  iu  questa  capitolazione:  e che 
l’imperatore  avesse  in  protezione  tutto  lo 
stato,  che  teneva  la  chiesa,  quello  che  posse- 
devano i Fiorentini,  c particolarmente  la  ca- 
sa dei  Medici  con  l’autorità  c preminenze 
< clic  aveva  in  quella  città,  pagandogli  però  i 
Fiorentini  di  presente  centomila  ducati  per 
j ricompenso  di  quello  che  avrebbero  avuto  a 
| contribuire  nella  guerra  prossima,  per  virtù 
1 della  lega  fatta  con  Adriano,  la  quale  preten- 
deva non  essere  estinta  per  la  sua  morte,  per 
) essere  specificato  nei  capitoli,  ch’ella  duras- 
j se  un  anno  dopo  la  morte  di  ciascuno  dei 
confederati:  che  i capitani  cesarci  levassero 
! le  genti  dello  stato  ecclesiastico,  nè  mandas- 
sero di  nuovo  ad  allogggiarvcne  delle  altre 
senza  consentimento  del  pontefice.  Ai  Vene- 
ziani fu  lasciato  luogo  di  entrare  in  questa 
confederazione  in  termine  di  venti  giorni  con 
j oneste  condizioni,  le  quali  avessero  ad  essere 
1 dichiarate  dal  papa,  e da  Cesare,  c che  il  vi- 
1 cere  fosse  tenuto  a fare  venire  fra  quattro 
mesi  la  ratificazione  di  Cesare  di  tutti  questi 
capitoli.  E obbligarono  i mandalarj  del  viceré 
in  un  capitolo  da  parte,  confermato  con  giu- 
ramento, che  in  caso  che  Cesare  non  ratificas- 
se fra  il  tempo  questi  capitoli,  avesse  il  vice- 
ré a restituite  i centomila  ducati,  dovendosi 
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perù  insino  che  i danari  non  ci  restituissero 
osservare  la  lega  interamente. 

Alla  quale  furono  aggiunti  tre  articoli  non 
connessi  nella  capitola/ione,  ma  posti  in  scrit- 
j tura  separata,  confermati  eziandio  per  giura- 
mento, che  contennero: (I4)che  in  tutte  le  co- 
se beneficiali  del  regno  di  Napoli  fosse  permes- 
! «oai  pontefici  usare  quell’autorità  e giurisdizio- 
j nccbcsidisponevaperleinrestiturc  del  regno: 

1 che  il  ducato  di  Milano  pigliasse  in  futuro  il 
; sale  «Ielle  saline  di  Cervia  per  quel  prezzo,  c 

Iniodi,  che  altre  volte  fu  convenuto  tra  Leone 
e il  presente  re  di  Francia,  e confermato  nel- 
la capitolazione  che  l’anno  mille  cinquecen- 
to ventuno  fece  il  medesimo  Leone  con  l’im- 
peratore: c che  il  viceré  fosse  obbligato  a fare 
sì,  c talmente,  che  (15)  il  duca  di  Ferrara  re- 
stituisse immediate  alla  chiesa  Reggio,  Rubie- 
ro,  e le  altre  terre,  che  aveva  prese  vacante 
la  sedia  romana  per  la  morte  di  Adriano,  e 
che  per  questo  il  pontefice,  subito  ch’ei  ne  fos- 
se reintegrato,  avesse  a pagare  a Cesare  cento- 
mila ducuti,  e ad  ogni  sua  requisizione  as- 
solvere il  duca  dalle  censure,  e privazioni, 
nelle  quali  era  incorso,  ma  non  già  dalla  pe- 
na di  centomila  ducati,  promessa  in  caso  di 
contravvenzione  all’instrumento  fatto  con  A- 
driano:  c nondimeno,  ricuperata  che  il  papa 
ne  avesse  lo  possessione,  si  avesse  a vedere 
di  ragione  se  quelle  terree  Modana,  appar- 
tenevano nlla  chiesa,  e all’imperio,  e appar- 
tenendosi all'imperio,  si  avessero  a ricono- 
scere in  feudo  da  Cesare;  appartenendosi  al- 
la chiesa,  restassero  libere  alla  sedia  aposto- 
lica. 

Fu  questa  deliberazione  del  pontefice  in- 
terpetrata  variamente  dagli  uomini,  secondo 
che  sono  varie  le  passioni,  e i giudizj.  La 
moltitudine  massimamente,  alla  quale  soglio- 
no piacere  più  i consigli  speciosi,  che  i ma- 
turi, e che  spesso  ha  per  generosi  quegli,  che 
non  misurano  le  cose  prudentemente;  tutti 
coloro  nncora,  che  (16)  facevano  professione 
di  desiderare  la  libertà  d’Italia,  lo  biasimaro- 
no come  se  per  viltà  di  animo  avesse  lascia- 
to la  occasione  di  unirla  contro  a Cesare,  e 
aiutato  con  i danari  proprj  l’esercito  suo  a 
liberarsi  da  tutti  i disordini.  Ma  la  maggior 
parte  degli  uomini  più  prudenti  giudicarono 
molto  diversamente.  Perchè  consideravano, 
che  il  volersi  opporre  con  genti  nuove  nd  un 
esercito  grossissimo  e vincitore,  non  era  con- 
siglio prudente:  non  potere  essere,  che  la  ve- 


nuta dei  Svizzeri  non  fosse  cosa  lunga,  e da 
operare  facilmente,  passato  che  fosse  il  biso- 
gno, quando  bene  fossero  prontissimi  a veni- 
re; di  che  (atteso  la  natura  loro,  e la  percos- 
sa ricevuta  sì  fresca)  non  si  aveva  certezza 
alcuna:  nè  si  dovere  sperare  meglio  del  reame 
di  Francia,  dove  per  tanta  rotta  non  era  re- 
stato nè  animo,  nè  consiglio,  non  vi  era  in 
pronto  provvisione  di  danari,  non  di  gente  di  ) 
arme;  c quelle  poche  ancora,  che  si  erano  | 
salvate  il  dì  della  giornata,  avendo  perduto  i ! 
carriaggi,  avevano  bisogno  di  tempo,  e di  da-  | 
nari,  a riordinarsi:  perù  non  avere  questa  u- 
nione  altro  probabile  fondamento,  che  la  spe- 
ranza che  l’esercito  inimico,  per  non  essere  pa- 
gato non  avesse  a muoversi;  il  che  quando  beue 
succedesse,  non  restare  per  questo  privati  del 
ducato  di  Milano,  il  quale  mentre  si  reggeva  a 
divozione  di  Cesare,  avrebbe  sempre  il  pontefi- 
ce causa  grandissima  di  temerne.  Ma  questo  es- 
sere anche  speranza  molto  incerta;  perchè  e-  1 
ra'  da  temere  che  i capitani  con  l’autorità,  ed 
nrti  loro,  col  proporre  il  sacco  di  qualche  cit-  i 
la  ricca  della  chiesa,  o di  Toscana,  lo  dispo-  i 
nessero  a camminare:  essersi  già  veduto  che 
una  parte  dei  (17)  Tedeschi,  solo  per  avere  | 
più  grassi  (18)  alloggiamenti,  aveva  passato  | 
il  fiume  del  Po,  e venuta  in  Parmigiano,  e 
Piacentino;  in  modo  che  se  si  fossero  deli- 
berati di  spignersi  innanzi,  non  potere  essere, 
se  non  tardi,  rimedio  alcuno;  e fondarsi  eoa 
troppo  pericolo  una  tanta  deliberazione  in  ; 
sulla  speranza  sola  dei  disordini  degl’ inimi-  1 
ci,  dalla  volontà  dei  quali  dipendeva  final- 
mente lo  svilupparsene.  Fu  adunque  il  con- 
siglio di  Clemente,  secondo  il  tempo  che  cor- 
reva, prudente,  e ben  considerato;  ma  sareb- 
be stato  forse  più  laudabile  se  in  tutti  gli  ar- 
ticoli della  capitolazione  avesse  usato  la  me- 
desima prudenza,  e voltato  l’animo  più  pre-  , 
sto  a saldare  tutte  le  piaghe  di  Italia,  che  ad 
aprire,  cd  inasprirne  qualcuna  di  momento; 
imitando  i savj  medici,  i quali,  quando  i ri- 
medi che  si  fanno  per  sanare  la  indisposizio- 
ne degli  altri  membri,  accrescono  la  infermi- 
tà del  capo,  o del  cuorr,  prosposto  ogni  pen- 
siero dei  mali  più  leggieri,  e che  aspettano 
tempo,  attendono  con  ogni  diligenza  a quel- 
lo che  è più  importante  e più  necessario  alla 
salute  dell’infermo.  11  che  perchè  s’intenda 
meglio , è necessario  ripetere  più  da  alto  par- 
te delle  cose  già  narrate,  ina  sparsamente,  di 
sopra,  riducemlole  in  un  luogo  medesimo. 
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Difilli  del  duca  di  Ferrara  su  Modena  e Reggio.  11  papa  manda  il  vescovo  di  Pittoia  a consolare  il 
re  di  Francia  prigione.  Tumulti  di  Siena.  Effetti  della  vittoria  di  Pavia  nell'animo  di  Cesare.  Ri- 
sposta di  Cesare  all’ oratore  veoesiano.  Orasione  del  vescovo  d’Qtma  e del  dura  d’AlLa  a Carlo  V. 
Condizioni  proposte  da  Cesare  al  re  di  Francia  per  la  sua  liUeraxione.  Risposta  del  re. 


La  casa  da  Este,  oltre  ad  avere  tenuto  lun- 
ghissimamente, sotto  titolo  di  (19)  vicarj  del- 
la chiesa,  il  dominio  di  Ferrara,  aveva  molto 
tempo  posseduto  Reggio  e Modana  con  le  in- 
vestiture degl'imperatori,  non  si  facendo  al- 
lora dubbio  che  quelle  due  città  non  fossero 
. di  giurisdizione  imperiale;  e le  possedè  paci- 
ficamente inaino  che  Giulio  II  suscitatore  del- 
i le  ragioni  già  morte  della  sedia  apostolica,  e 
1 sotto  pietoso  titolo  autore  di  molti  mali,  per 
j ridurre  totalmente  Ferrara  in  dominio  della 
chiesa,  roppe  guerra  al  duco  Alfonso;  nella 
. quale  avendo  avuto  occasione  di  fargli  Mo- 
j dana,  la  ritenne  al  principio  per  sè,  come  co- 
, sa,  che  insieme  con  tutte  le  altre  terre  insi- 
j no  al  fiume  del  Po  appartenesse  alla  sedia 
| apostolica,  per  essere  parte  dell'Esarcato  di 
. Ravenna;  ma  poco  poi  per  timore  dei  Franze- 
; ai  la  dette  a Massimiliano  imperatore.  Nè  per 
| questo  cessò  la  guerra  contro  ad  Alfonso;  ma 
, avendogli  non  molto  poi  tolto  ancora  Reggio 
< si  crede,  che  se  fosse  vivuto  più  lungamente, 
avrebbe  preso  Ferrara,  essendo  inimico  acer- 
! bissimo  di  Alfonso,  si  per  la  pietà,  ch’ei  pre- 
i tendeva  all’ambizione  di  voler  ricuperare  al- 
la chiesa  ciò  che  si  dicesse  essere  mai  stato 
j suo  in  tempo  alcuno,  come  per  lo  sdegno, 
j ch'egli  avesse  seguitato  più  presto  l’amicizia 
j franzese,  che  la  sua;  e forse  ancora  per  l’o- 
dio implacabile  portalo  da  lui  alla  memoria, 

' e alle  reliquie  di  Alessandro  VI  suo  predeces- 
I sore,  Lucrezia  figliuola  del  quale  era  mnrita- 
j ta  ad  Alfonso,  ed  erano  di  questo  roatrimo- 
) nio  nati  già  parecchi  figliuoli. 

Lasciò  Giulio  morendo  ai  successori  suoi 
. non  solo  la  eredità  di  Reggio,  ma  la  medesi- 
; ma  cupidità  di  acquistare  Ferrara;  stimolan- 
dogli la  memoria  gloriosa,  che  pareva  che 
appresso  ai  posteri  avesse  lasciata  di  sè:  però 
fu  più  potente  in  Leone  suo  successore  que- 
st’ambizione, che  il  rispetto  della  grandezza, 
che  aveva  in  Firenze  la  casa  dei  Medici,  alla 
quale  pareva  più  utile  che  si  diminuisse  la 
potenza  della  chiesa,  che,  aggiugnendoli  Fer- 
rara, farla  più  formidabile  a tutti  i vicini. 
Anzi,  avendo  comperato  Modana,  indirizzò  to- 
talmente l’animo  ad  acquistare  Ferrara,  più 
con  pratiche  e con  insidie,  che  con  aperta 
forza;  perchè  questo  era  diventato  troppo  dif- 
ficile, avendo  Alfonso,  poiché  si  vedde  in  tan- 
ti pericoli,  atteso  a farla  fortissima,  lavorato 


numero  grandissimo  di  artiglierie,  e di  mu- 
nizioni: e trovandosi,  come  si  credeva,  quan- 
tità grossa  di  danari.  E furono  le  inimicizie 
sue  forse  maggiori,  ma  trattate  più  occulta- 
mente, che  quelle  di  Giulio:  e oltre  a molte 
pratiche  tenute  spesso  da  lui  per  pigliarla,  o 
all’improvviso,  o eoa  inganni,  obbligò  i prin- 
cipi (coi  quali  si  congiunse)  in  modo  che  al- 
manco non  potevano  impedirgli  quella  im- 
presa: nè  solo  mentre  vissero  Giuliano  suo  fra- 
tello, e Lorenzo  suo  nipote,  per  la  esaltazio- 
ne dei  quali  si  credeva  che  avesse  avuto 
questa  cupidità;  ma  non  manco  dopo  la  mor- 
te loro:  donde  si  può  facilmente  comprendere 
che  da  niuna  cosa  ha  l’ambizione  dei  ponte- 
fici maggior  fomento  che  da  sè  stessa.  (20)  Il 
quale  desiderio  fu  tanto  ardente  in  lui  che 
molti  si  persuasero,  che  quella  sua  ultima , 
più  presto  precipitosa  che  prudente,  delibera- 
zione di  unirsi  con  Cesare  contro  al  re  di 
Francia,  fosse  in  gran  parte  spinta  da  questa 
cagione;  iti  modo  che  la  necessità  costrinse 
Alfonso  per  satisfare  al  re  di  Francia,  unico 
fondamento  e speranza  sua,  di  rompere  la 
guerra  in  Modanese  , quando  l’ esercito  di 
Leone  e di  Cesare  era  accampato  intorno  a 
Parma.  Nella  quale  avendo  cattivo  successo 
si  sarebbe  presto  ridotto  in  gravissime  diffi- 
cultà,  se  nei  medesimi  giorni  non  fosse  ino- 
pinatamente nel  corso  delle  vittorie  morto 
Leone;  morte  cerio  per  lui  non  manco  saluti- 
fera, che  quella  di  Giulio. 

Nè  io  so  se  alla  fine  fosse  totalmente  man- 
cato Adriano  suo  successore  di  questa  cupidi- 
tà ; benché  per  essere  nuovo,  e inesperto 
nelle  cose  d’Italia,  avesse  nei  primi  mesi  eh’  | 
ei  venne  a Roma  assolutolo  dalle  censure,  I 
concessagli  di  nuovo  la  investitura , e per- 
messo ch’ei  possedesse  eziandio  tutto  quello 
che  aveva  occuputo  nella  vacazione  della  | 
chiesa,  e gli  avesse  ancora  dato  speranza  di 
restituirgli  Modana,  c Reggio,  da  che  dipoi,  | 
informato  meglio  delle  cose,  si  alienò  con 
l’animo  ogni  giorno  più;  (21)  in  modo  che  1 
Alfonso,  avendo  compreso  che  più  facilmente  1 
s’induce  a perdonare  chi  è offeso,  che  a resti- 
tuire chi  possiede,  fu  più  ardito,  vacando  la 
sedia  per  la  morte  di  Adriano,  che  non  era  j 
stato  prima  ucllc  altre  occasioni  che  aveva  a- 
vute. 

Ma  per  la  creazione  di  Clemente  entrò  in  ! 
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grandissimo  timore,  che  per  lui  non  fossero 
ritornati  gli  antichi  tempi,  e meritamente; 
perchè  In  lui,  se  gli  fossero  succedute  le  co- 
se prospere,  sarebbe  stala  la  medesima  di- 
sposizione ch’era  stata  in  Giulio,  e in  Leone: 
ma  non  avendo  ancora  occasione  per  Ferrara, 
era  tutto  intento  a riaver  Reggio,  e Rubiera, 
come  cosa  più  facile,  e più  giustificata  per 
la  possessione  fresca,  che  ne  aveva  avuto  la 
chiesa,  c come  se  per  questo  gli  risultasse  i- 
gnominia  non  piccola  del  non  le  ricuperare. 
Da  questo  nacque  che  prima  in  molti  altri 
modi,  e ultimamente  nella  capitolazione  col 
viceré,  ebbe  più  memoria  di  questo,  che  non 
desideravano  molti;  i quali  conoscendo  il  pe- 
ricolo che  soprastava  a tutti  della  grandezza 
di  Cesare  (c  che  nessuno  rimedio  era  più  sa- 
lutifero, che  una  unione  molto  sincera,  c mol- 
to pronta  di  tutta  Italia,  e che  tutto  giorno 
potevano  succedere,  o occasioni,  o necessità 
di  pigliar  le  ai  mi)  avrebbero  giudicato  essere 
meglio  che  il  pontefice  non  esasperasse,  nè 
mettesse  in  necessità  di  gittarsi  in  braccio  al- 
l’imperatore il  duca  di  Ferrara,  principe,  che 
per  la  ricchezza,  per  la  opportunità  del  sito, 
c per  le  altre  sue  condizioni  era  in  tempi  tali 
da  tenerne  molto  conto;  c clic  più  presto  l’a- 
vessc  abbracciato,  e fatto  ogni  diligenza  di 
levargli  l’odio,  e la  paura;  se  peróni)  il  fare 
benefizio  a chi  si  persuade  avere  ricevute  tan- 
te ingiurie,  è bastante  a cancellare  degli  ani- 
mi si  mal  disposti,  c inciprigniti  la  memoria 
delle  offese;  massimamente  quando  il  benefi- 
zio si  fa  in  tempo,  che  pare  causato  più  da 
necessità,  che  da  volontà. 

Fatta  la  capitolazione,  il  pontefice,  per  non 
mancare  degli  uffizj  convenienti  verso  tanto 
principe,  mandò  con  permissione  del  viceré 
il  vescovo  di  Pistoia  a visitare,  c consolare 
in  nome  suo  il  re  di  Francia.  Il  quale,  dopo 
le  parole  generali  avute  insieme  presente  il 
capitano  Alarcone  , e l’avere  il  re  supplicato 
il  pontefice,  che  per  lui  facesse  buono  uffizio 
con  Cesare,  gli  domandò  con  voce  sommessa 
quel  che  fosse  del  duca  di  Albania;  udendo 
con  grandissima  molestia  la  risposta,  che,  ri- 
soluta una  parte  dell’esercito,  era  con  l’altra 
passato  in  Francia. 

Convennero  in  questo  tempo  medesimo  i 
Lucchesi  col  viceré,  il  quale  gli  ricevè  nella 
protezione  di  Cesare,  di  pagare  diecimila  du- 
cati. Convennero  e i Senesi  pagarne  quindi- 
cimila, senza  obbligarlo  a mantenere  più  una 
forma,  che  un’altra  di  governo;  perchè  da  un 
canto  quei  del  monte  de’ Nove  a instanza  del 
pontefice  per  mezzo  del  duca  di  Albania  ave- 
vano riassunta,  benché  non  ancora  consoli- 
data, l’autorità;  da  altro  quegli,  clic  per  fare 
professione  di  desiderare  la  libertà  si  chiama- 
vano volgarmente  i Libertini,  preso  per  la 
giornata  di  Pavia  animo  contro  al  governo 


introdotto  per  le  forze  del  re  di  Francia,  ave- 
vano mandato  diversamente  uomini  al  viceré 
per  renderlo  propizio  ai  disegni  loro.  Nè  avu- 
ta da  Ini  certa  risoluzione  circa  la  forma  del 
governo,  avevano  tutti  sollecitata  prontissi- 
mamente la  composizione:  la  quale  essendo 
fatta,  e venuti  a ricevere  danari  gli  nomini 
mandali  dal  viceré,  uel  tempo  medesimo  che 
i danari  si  annoveravano,  e in  presenza  loro, 
Girolamo  Severini  cittadino  senese,  che  era 
stato  appresso  al  viceré,  ammazzò  Alessandro 
Bichi  principale  del  nuovo  reggimento,  e a 
chi  il  pontefice  aveva  disegnato  che  per  allo- 
ra si  volgesse  tutta  la  riputazione.  Donde 
preso  le  armi  da  altri  cittadini  eh’ erano  con- 
giurati seco,  e levato  in  arme  il  popolo  ch’era 
mal  contento  che  il  governo  ritornasse  alla 
tirannide,  cacciati  i principali  del  Monte  dei 
Nove,  riformarono  la  città  a governo  del  po- 
polo inimico  del  pontefice,  cd  aderente  di 
Cesare;  essendo  procedute  queste  cose  non  | 
senza  saputa,  come  si  credette,  del  viceré,  o j 
almeno  con  somma  approvazione  di  quello  i 
ch’era  stato  fatto,  per  considerare  quanto  fos-  I 
se  opportuno  alle  cose  di  Cesare  avere  a sua 
divozione  quella  città  potente,  che  ha  oppor- 
tunità  di  porti  di  mare,  fertile  di  paese,  vici- 
na al  reame  di  Napoli,  e situala  tra  Roma  e 
Firenze,  nonostante  che  il  viceré  e il  duca  di 
Scssa  avessero  dato  speranza  al  pontefice  di 
non  alterare  il  governo  introdotto  col  favore 
suo. 

Seguitarono  molli  altri  d’Italia  la  inclina-  j 
zionc  dei  sopraddetti,  e la  fortuna  dei  vinci- 
tori; con  i quali  il  marchese  di  Monferrato  j 
compose  in  quindicimila  ducati,  e il  duca  di  j 
Ferrara,  non  si  potendo  sì  presto  stabilire  le 
cose  sue  per  i rispetti  che  avevano  alla  capi- 
tolazione fatta  col  pontefice,  e perchè  era  ne- 
cessario intenderne  prima  la  volontà  di  Ce- 
sare, fu  contento  di  prestare  al  viceré  cin- 
quantamila ducati,  con  promessa  di  riavergli 
se  non  capitolassero  insieme.  Con  i quali  da-  I 
nari,  e con  centomila  ducati  promessi  loro  ! 
dallo  stato  di  Milano,  e quegli  che  promesso  ' 
ro  i Genovesi  e i Lucchesi,  e con  quegli  an- 
coni  che  (23)  rimessi  da  Cesare  a Genova  per  j 
sostentazione  della  guerra,  ma  arrivati  dopo 
la  vittoria,  attendevano  i capitani,  secondo 
che  i danari  venivano,  a pagare  i soldi  corsi 
dell’esercito;  rimandando  di  mano  in  mano, 
secondo  eh’ erano  pagati,  i Tedeschi  in  Ger- 
mania. In  modo  clic  non  si  vedendo  segni 
che  avessero  in  animo  di  seguitare  contro  ad 
alcuno  per  allora  il  corso  della  vittoria,  anzi 
avendo  il  viceré  ratificato  la  capitolazione 
fatta  con  suo  mandato  col  pontefice,  e trat- 
tando nel  tempo  medesimo  di  fare  appunta- 
mento nuovo  con  i Veneziani,  il  quale  molto 
desiderava;  si  voltarono  gli  occhi  di  tulli  a 
riguardare  in  clic  modo  Cesare  ricevesse  sì 
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liete  novelle,  ed  a che  fini  s’ indirizzassero  i 
suoi  pensieri. 

Nel  quale , per  quello  che  si  potette  com- 
prendere dalle  dimostrazioni  estrinseche,  ap- 
parirono indizj  grandi'  di  animo  molto  (24) 
moderato,  e atto  a resistere  facilmente  alla 
prosperità  della  fortuna,  e tale,  che  non  era 
da  credere  in  un  principe  sì  potente,  giovane, 
e che  mai  non  aveva  sentito  altro  che  felici- 
tà. Perchè,  avuto  avviso  di  tanta  vittoria  (che 
gli  pervenne  il  decimo  giorno  di  marzo,  e con 
esso  lettere  di  mano  propria  del  re  di  Fran- 
cia scritte  supplichevolmente,  c più  presto 
con  animo  di  prigione,  che  con  animo  di  re) 
andò  subito  alla  chiesa  a rendere  grazie  a Id- 
dio, con  molte  solennità,  di  tanto  successo;  e 
con  segni  di  somma  divozione  prese  la  matti- 
na seguente  il  Sagramento  della  Eucaristia, 
e andò  alla  chiesa  di  nostra  Donna  fuora  di 
Madril,  dove  allora  si  trovava  con  la  corte, 
nè  consentì  (25)  che  secondo  l'uso  degli  altri 
si  facessero  con  campane,  o con  fuochi,  o in 
altro  modo  dimostrazioni  di  allegrezza, dicen- 
do essere  conveniente  fare  feste  delle  vittorie 
avute  contro  agl’infedeli,  non  di  quelle  che  si 
avevano  contro  ai  Cristiani.  E non  mostran- 
do nei  gesti,  o nelle  parole  segno  alcuno  di 
troppa  letizia,  o di  animo  goniiato,  rispose 
alle  congratulazioni  degli  ambasciatori,  c uo- 
mini grandi  eh’ erano  appresso  a lui,  che  ne 
aveva  preso  piacere,  perchè  l’aiutarlo  Dio  sì 
manifestamente  gli  pareva  pure  indizio  di  es- 
sere, benché  immeritamente,  nella  sua  grazia; 
e perchè  sperava  che  ora  avrebbe  la  occasio- 
ne di  mettere  la  Cristianità  in  pace,  e di  ap- 
parecchiare la  guerra  contro  agl’infedeli,  e 
perchè  avrebbe  facullà  maggiore  di  fare  be- 
nefizio agli  amici  e di  perdonare  agl’inimici: 
soggiugnendo  che,  se  bene  questa  vittoria  gli 
potesse  parere  giustamente  tutta  sua,  per  non 
essere  stato  seco  ad  acquistarla  alcuno  degli 
amici,  voleva  nondimeno  ch’ella  fosse  comu- 
ne a tutti.  Anzi,  avendo  udito  l’oratore  vene- 
ziano, che  gli  giustificava  le  cose  fatte  dalla 
sua  repubblica,  disse  poi  ai  circostanti,  le 
scuse  sue  non  essere  vere,  ma  che  voleva  ac- 
cettarle, e riputarle  per  vere. 

Nelle  quali  parole,  o dimostrazioni,  signi- 
ficalrici  di  somma  sapienza  e bontà,  poiché 
si  fu  continuato  qualche  giorno,  egli  per  pro- 
| cedere  maturamente  come  era  consueto,  chia- 
mato un  giorno  il  consiglio,  propose  lo  con- 
sigliassero in  che  modo  fosse  da  governarsi 
col  re  di  Francia,  ed  a che  fine  dovesse  indi- 
rizzarsi questa  vittoria;  comandando  che  per 
ciascuno  si  consigliasse  liberamente  alla  pre- 
senza sua.  Dopo  il  quale  comandamento  il 
vescovo  di  Osma,  che  teneva  la  cura  del  con- 
fessarlo, parlò  così: 

* Se  hene,  gloriosissimo  prìncipe,  tutte  le 
“ cose, die  accadono  in  questo  mondo  inferio- 


« re,  procedono  dalla  provvidenza  del  som- 
u mo  Iddio,  e da  quella  hanno  giornalmente 
« il  moto  suo,  pure  questo  talvolta  in  qual- 
« cuna  si  scorge  più  chiaramente:  ma  se  si 
« vedde  mai  manifestamente  in  alcuna,  si  è 
« veduto  nella  presente  vittoria,  perchè  per 
« la  grandezza  sua , e per  la  facilità  con  la 
« quale  è stata  acquistata,  e per  essersi  vinti 
« inimici  potentissimi,  e molto  più  abbon- 
ii danti  di  voi  delle  provvisioni  necessarie 
««  alla  guerra,  non  può  negare  alcuno  che 
« non  sia  stata  espressa  volontà  di  Dio  , c 
« quasi  miracolo.  Però  quanto  il  benefizio 
« suo  è stato  più  manifesto  e maggiore,  tanto 
u più  è obbligata  la  maestà  vostra  a (26)  ri- 
« conoscerlo,  e a dimostrarne  la  debita  gra- 
te titudine;  il  che  principalmente  consiste 
et  nello  indirizzare  la  vittoria,  secondo  che 
te  più  sia  il  servigio  d’ Iddio,  ed  a quel  line, 
a per  il  quale  si  può  credere  ch’egli  ve  l’ab- 
u bia  conceduta. 

« E certamente,  quando  io  considero  in 
tt  che  grado  sia  ridotto  lo  stato  della  Cristia- 
tt  nità,  non  veggo  che  cos’ alcuna  sia  uc  più 
a santa,  nè  più  necessaria,  nè  più  grata  a Dio, 
« che  la  pace  universale  tra  i prìncipi  cristia- 
u ni:  conciosiachè  si  tocchi  con  mano  che 
tt  senza  questa  la  religione,  la  fede  sua  , il 
« ben  vivere  degli  uomini,  ne  vanno  in  ma- 
« nifestisrima  rovina.  Abbiamo  da  una  par- 
« te  i Turchi,  che  per  le  nostre  discordie 
« hanno  fatto  contro  ai  Cristiani  tanto  pro- 
tt  grasso,  e ora  minacciano  l’ Ungheria,  regno 
« del  marito  della  sorella  vostra:  c se  piglia- 
t<  no  l’Ungheria  (come,  se  i principi  cristiani 
tt  non  si  uniscono,  senza  dubbio  piglieranno) 
tt  avranno  aperta  la  strada  alla  Germania  ed 
« alla  Italia.  Dall’altra  (27)  parte  questa  e- 
tt  resia  Luterana,  tanto  inimica  a Dio,  tanto 
tt  vituperosa  a chi  la  può  opprimere,  tanto 
tt  pericolosa  a tutti  i prìncipi,  ha  già  preso 
tt  tal  piede  che,  se  non  si  provvede,  si  empie 
tt  il  mondo  di  eretici;  nè  si  può  provvedere, 
tt  se  non  con  l’autorità,  e potenza  vostra:  le 
tt  quali,  mentre  che  voi  siate  impegnato  in 
tt  altre  guerre,  non  possono  adoperarsi  a e- 
tt  stirpare  questo  perniciosissimo  veleno.  Di- 
ti poi,  quando  bene  al  presente  nè  di  Turchi, 
u nè  di  eretici  si  temesse,  che  cosa  più  brut- 
ti ta,  più  scellerata,  più  pestifera,  che  tanto 
tt  sangue  dei  Cristiani,  che  si  potrebbe  span- 
ti dcrc  (28)  gloriosamente  per  augumcntare 
« la  fede  di  Cristo,  o almeno  riserbare  a (29) 
tt  tempi  più  nccessarii,  si  spanda  per  le  pas- 
ti sioni  nostre  inutilmente,  accompagnato  da 
tt  tanti  stupri,  da  tanti  sacrilegi,  ed  opere  no 
« fande?  Mali,  che  chi  n’ è cagione  per  vo- 
ti lontà,  non  può  sperarne  da  Iddio  perdono 
tt  alcuno;  chi  gli  fa  per  necessità  non  menta 
tt  di  essere  scusato,  se  almeno  non  ha  deter- 
tt  minata  intenzione  di  rimediare,  come  pri- 
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tt  ma  nc  avera  la  facultà.  Debbe  adunque  ci- 
ti acre  il  fine,  e la  mira  vo*tra  la  pace  univer- 
« «ale  dei  Cristiani,  come  cosa  sopra  tutte  le 
« altre  onorevole,  santa,  e necessaria:  la  qua- 
li le  vediamo  ora  in  che  modo  si  possa  conse- 
« guirc. 

« Tre  sono  le  deliberazioni,  che  può  pren- 
« dere  la  maestà  vostra  del  re  di  Francia;  l’ una, 
« di  tenerlo  perpetuamente  prigione;  l’altra, 
« di  liberarlo  amorevolmente,  e fraternalmen- 
tt  te  senz’ altre  convenzioni,  che  quelle  che 
v appartengano  a fermare  tra  voi  perpetua  pa- 
li ce,  e amicizia, ed  a sanare  i mali  della  cristia- 
u nità;la  terza, liberarlo, ma  cercando  di  trar- 
« nc  più  profitto  che  sia  possibile.  Delle  quali, 
» se  io  non  m’inganno,  le  altre  due  prolunga- 
li no,  (30) e accrescono  le  guerre;  la  liberazione 
u amorevole  e fraterna,  è solo  quella  che  le  e- 
u stirpa  in  eterno.  Perchè,  chi  può  dubitare  che 
« il  re  di  Francia,  usandosegli  tanta  genero- 
u 6Ìtà,  si  singolare  liberalità,  non  rimanga 
a per  tanto  beneficio  più  legato  con  l’animo, 
<i  e più  in  potestà  vostra,  che  non  è al  pre- 
ci sente  col  corpo?  E se  fra  voi  e lui  sarà  ve- 
ti ni  unione  e concordia  , tutto  il  resto  dei 
« Cristiani  andrà  a quel  cammino  che  da  voi 
« due  sarà  mostrato.  Ma  il  risolversi  a tener- 
ti lo  sempre  prigione,  oltre  che  sarebbe  pure 
tt  con  infamia  troppo  grande  di  crudeltà , e 
ii  segno  di  animo  che  non  conoscesse  la  po- 
ti testà  della  fortuna;  non  fa  egli  nascere  guer- 
tt  re  di  guerre?  perchè  presuppone  volere  ac- 
tt  quistare,  o tutta,  o parte  della  Francia,  che 
« senza  nuove,  e grandissime  guerre  non  si 
» può  fare.  Se  si  piglia  il  partito  di  mezzo, 
« cioè  liberarlo,  ma  con  più  vantaggiosi  pat- 
« ti  che  si  possa,  credo  sia  il  più  implicato, 
tt  il  più  pericoloso  partito  di  tutti  gli  altri: 
ci  perchè,  facciasi  che  parentado,  che  capitoli, 
« che  obbligazioni  si  voglia,  resterà  sempre 
u inimico,  nè  gli  mancherà  mai  la  compagnia 
ci  di  tutti  quegli,  che  temono  della  grandez- 
« za  vostra:  in  modo  che  ecco  nuove  guerre, 
<t  e più  sanguinose,  e più  pericolose  che  le 
« passate. 

tt  Conosco  quanto  questa  opinione  sia  di- 
ti versa  dal  gusto  degli  uomini,  quanto  sia 
tt  nuova,  e senza  esempj;  ma  si  convengono 
tt  bene  a Cesare  deliberazioni  estraordinarie, 
a e singolari.  Nè  è da  maravigliarsi  che  l’a- 
tt  nimo  cesareo  sia  capacissimo  di  quello,  a 
« che  i concetti  degli  altri  uomini  non  arri- 
tt  vano;  i quali  quanto  avanza  di  dignità,  tan- 
ti to  debbe  avanzare  di  magnanimità;  c però 
tt  conoscere,  sopra  tutti  gli  altri,  quanto  sia 
tt  piena  di  vera  gloria  una  tanta  generosità, 
« quanto  sia  più  ufficio  di  Cesare  il  perdona- 
ti re,  ed  il  beneficare,  che  l’acquistare;  che 
tt  non  invano  Iddio  gli  ha  dato  quasi  miraco- 
li losamente  la  potestà  di  mettere  la  pace  nel 
ir  mondo;  che  a lui  si  appartiene  dopo  tante 

tt  vittorie,  dopo  tante  grazie,  che  Iddio  gli 
et  ha  fatte,  dopo  il  vedere  inginocchiato  ai 
a piedi  suoi  ognuno,  procedere  non  più  come 
* inimico  di  persona,  ma  provvedere  come 
tt  padre  comune  allalsalute  di  tutti.  Più  fece 
tt  glorioso  il  nome  di  Alessandro  Magno,  il 
tt  nome  di  Giulio  Cesare,  la  magnanimità  di 
m perdonare  agl’  inimici , di  restituire  i regni 
tt  ai  vinti,  che  tante  vittorie,  e tanti  trionfi, 
m l’esempio  dei  quali  debbe  molto  più  segui- 
ti tare  chi,  non  avendo  per  fine  unico  la  gio- 
ii ria,  ancorché  sia  premio  grandissimo,  desi- 
ci dera  principalmente  di  fare  quel  eh’ è il  pro- 
ti prio,  il  vero  ufficio  di  ciascun  principe  cri- 
tt  stiano. 

tt  Ma  consideriamo  più  innanzi,  per  con- 
ct  vincere  coloro  che  misurano  le  cose  urna- 
tt  ne  solamente  con  fini  umani,  quale  delibe- 
tc  razione  sia  più  conforme  ancora  a questi.  Io 
tt  certamente  giudico  che  in  tutta  la  grandet- 
ti za  della  maestà  vostra  non  sia  la  più  ma- 
li ravigliosa,  la  più  degna  palle,  che  questa 
« gloria  di  essere  stato  insino  ad  oggi  invit- 
te to,  di  avere  condotto  a felicissimo  fine  con 
et  tanta  riputazione,  con  tanta  prosperità 
tt  tutte  le  imprese  vostre.  Questa  è senza 
u dubbio  la  più  preziosa  gioia,  il  più  singo- 
li lare  tesoro,  che  sia  tra  tutti  i vostri  tesori, 
tt  Adunque  come  meglio  si  stabilisce,  come 
et  meglio  si  assicura,  come  più  certamente  si 
tt  conserva,  che  col  posare  le  guerre  con  fine 
tt  si  generoso,  e sì  magnanimo , col  levare  la 
tt  gloria  acquistata  dalla  potestà  della  fortu- 
tt  na,  e di  mezzo  il  mare  ridurre  in  sicuro 
tt  porto  questo  navilio,  carico  di  merci  di  i- 
« nestimabile  valore?  Ma  diciamo  più  oltre; 
« non  è più  desiderabile  quella  grandezza, 
tt  che  si  conserva  volontariamente,  che  quel- 
li la  che  si  mantiene  con  violenza?  Niuno  ne 
tt  dubita;  perchè  è più  stabile,  più  facile,  più 
« piacevole,  più  onorevole.  Se  Cesare  si  ob- 
tt  bliga  il  re  di  Francia  con  tanta  liberalità, 
w con  tanto  benefizio,  non  sarà  egli  sempre 
» padrone  di  lui,  e del  regno  suo?  Se  e* dà  sì 
tt  manifesta  certezza  al  papa,  c agli  altri  piàn- 
ti cipi  di  contentarsi  dello  stato  che  ha,  nè  a- 
« vere  altro  pensiero,  che  della  salute  uni- 
ci versale,  non  resteranno  eglino  seuza  sospet- 
te to?  E non  avendo  più  nè  da  temere,  nè  da 
tt  contendere  con  lui,  non  solo  ameranno,  ma 
tt  adoreranno  tanta  bontà. 

m Così  con  volontà  di  tutti  darà  le  leggi  a 
tt  tutti;  e senza  comparazione  disporrà  più 
et  dei  Cristiani  con  la  benevolenza,  c con  Fau- 
ci torità,  che  non  farebbe  con  le  forze,  e con 
u l’imperio.  Avrà  facultà,  aiutato,  e seguitato 
et  da  tutti,  voltare  le  armi  contro  ai  Luterani, 
a e contro  agl’infedeli  con  più  gloria,  e con 
et  più  occasione  di  maggiori  acquisti;  i quali 
tt  non  so  perchè  non  si  debbono  anche  desi- 
' «derare  nell* Affrica,  o nella  Grecia,  o nel 
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u Levante,  quando  bene  l’ampliare  il  domi* 
u nio  fra  i Cristiani  avesse  quella  facilità  che 
* molli,  a giudizio  mio,  vanamente  s’ imraa- 
u ginano.  Perché  la  potenza  della  maestà  vo- 
ti stra  è nugumcntata  tanto  che  è troppo  for- 
u midabile  a ciascuno;  e conte  si  vegga  che  si 
« disegni  maggiore  progresso  , tutti  di  ncces- 
u sita  si  uniranno  contro  a voi.  Nc  teme  il 
« papa,  ne  temono  i Veneziani,  ne  teme  Ita- 
ti lia  tutta;  e per  i segni,  che  spesso  si  sono 
« veduti, è da  credere  che  abbia  ad  rsi.-rc  ino* 
« lesta  aire  d’Inghilterra.  Potrann  tsi  intraltr- 
« nere  qualche  mese  con  speranza,  e pratiche 
u vane  i Frantesi;  ma  bisognerà  in  ultimo  che 
« il  re  si  liberi,  o che  si  disprrino;disperati,si 
« uniranno  con  tutti  questi  altri.  Se  il  re  si  li- 
ti bera  con.condiz.ionc  per  la  maestà  vostra  di 
u poca  utilità;  e che  guadagno  si  sarà  fatto  a 
« perdere  la  occasione  d.  usure  tanta  magna- 
ci nimitù?  la  quale  se  non  si  mostra  in  .quc- 
“ sto  principio,  ancorché  si  mostrasse  poi , 
« non  avrà  seco  più  nè  (31)  laude,  nè  gloria 
u nè  grazia  pari.  Se  con  condizioni  che  vi 
n situo  utili,  non  l’osserverà;  perchè  ni  una 
u sicurtà  ch’egli  abbia  data  gli  potrà  impor- 
ci Lare  tanto  che  non  gl’importi  mollo  più 
« che  l’inimico  suo  non  diventi  sì  grande, 
« che  poi  lo  possa  opprimere.  Così  avremo  o 
« una  inutile  pace,  o una  pericolosa  guerra; 
« i tini  delle  quali  sono  incerti,  e da  temere 
« più  da  chi  ha  avuto  sì  lunga  felicità  la  mv- 
u tazione  della  fortuna,  e da  dispiacere  più, 
c«  quando  le  cose  succedano  (32)  male,  a chi 
« ha  avuto  potestà  di  stabilirle  tutte  bene. 

u Penso, Cesare,  avere  sodisfatto  al  roman- 
ci d.unento  vostro,  se  non  con  la  prudenza, 
u almanco  con  l’ dilezione,  e con  la  fede;  nè 
u mi  resta  altro  che  pregare  Iddio  che  vi  dia 
« niente,  e tucul  là  di  fare  quella  dcliberazio- 
ci  ne,  che  sia  più  secondo  la  sua  volontà,  sia 
u più  secondo  la  vostra  gloria;  più  finalinen- 
« tc  secondo  il  bene  della  repubblica  cristia- 
u na:  della  quale,  e per  la  dignità  suprema 
« che  voi  avete,  e perchè  si  vede  essere  così 
« la  volontà  divina,  a voi  conviene  esserne 
« padre,  e protettore*  » 

Fu  udito  questo  consiglio  da  Cesare  con 

rode  attenzione,  e senza  fare  segno  alcuno 
dispiacergli,  o di  approvarlo.  Ma,  poi  che 
stato  alquanto  tacito,  ebbe  accennato  che  gli 
altri  seguitassero  di  parlare,  Federigo  duca  di 
Al  va,  uomo  appresso  a Cesare  di  graude  au- 
torità, disse  così: 

« lo  sarò  scusato,  invittissimo  imperatore, 
« se  confesserò  che  in  me  non  sia  giudicio  di- 
ce verso  dal  giudicio  comune,  nè  capacità  di 
k aggi ugnere  con  l’intelletto  a quello  a che 
« gl’intelletti  degli  altri  uomini  non  arriva- 
ci no:  anzi  sarò  forse  più  lodato  se  consiglie- 
« rò  che  si  proceda  per  quelle  vie  medesime, 
u che  sono  proceduta  sempre  i padri,  e gli  a- 


« voli  vostri,  perchè  i cornigli  nuovi  ed  imi- 
ti sitati  possono  al  primo  aspetto  parere  forse 
c<  più  gloriosi,  e più  magnanimi,  ma  riescono 
<i  poi  senza  dubbio  più  pericolosi,  e più  lai- 
ci laci  di  quegli  che  in  ogni  tempo  ha  appres- 
it  so  a tutti  gli  uomini  approvato  la  ragione, 
M e l’ esperienza. 

««La  volutila  d’iddio  principalmente,  e 
tt  dipoi  la  virtù  de’ vostri  capitani  , e del  vo- 
ci stro  esercito,  vi  ha  data  la  maggior  vittoria 
a che  avesse,  già  sono  molle  età,  alcuno  prin- 
« cipe  cristiano.  Ma  tutto  il  frutto  dell’  avere 
ci  vinto  consiste  ucll’usare  la  vittoria  bene:  e 
« il  non  fare  questo  è tanto  maggiore  infamia 
ci  clic  il  non  vincere,  quanto  è più  colpa  l’ es- 
ci sere  ingannato  da  quelle  cose  che  sono  in 
ci  potestà  di  cbi  s’inganna,  che  da  quelle  che 
CI  dependono  dalla  fortuna.  Dunque  tanto 
u più  è da  avvertire  di  non  fare  dcliberazin- 
« ne , clic  vi  abbia  alla  fine  a dare  appresso 
a agli  altri  vergogua,  appresso  a voi  uicdesi- 
“ nio  penitenza.  E quanto  più  grave  è Fini- 
ti portanza  di  quello  che  si  tratta,  tanto  si 
ci  debbe  procedere  più  circospetto,  e fare  ma* 
c<  turaniente  quelle  deliberazioni , clic  errale 
ci  qua  volta  non  si  possono  più  ricorreggere? 
ci  e ricordarsi  che  se  il  re  si  libera  non  si  può 
ci  più  ritenere,  ma  mentre  che  c prigione,  è 
u sempre  in  potestà  vostra  il  liberarlo.  Nè 
ci  dovrebbe  la  tardità  dargli  ammirazione, 
ci  perchè,  se  io  non  m’iagauno,  è conscio  a 
ci  sè  medesimo  quello  che  farebbe  se  Cesare 
ci  fosse  suo  prigione. 

ci  È stata  certo  cosa  grandissima  a pigliare 
ci  il  re  di  Francia  : ma  chi  considererà  bene, 
u la  troverà  senza  comparazione  maggiore  a 
a lasciarlo:  nè  sarà  inai  tenuto  prudenza  il 
ci  tare  una  delibu-azione  di  tanto  inomcoto , 
ci  senza  lunghissime  consulte,  c senza  rivol- 
li tarsela  infinite  volte  per  la  mente.  Nè  sarei 
ci  forse  in  questa  sentenza , se  io  mi  penna- 
ti dessi  che  il  re,  liberato  al  presente,  ricono- 
« scesse  tanto  benefizio  con  la  debita  grati- 
li tudine,  e che  il  papa  e gli  altri  d’Italia  de- 
ci ponessero  insieme  col  sospetto  la  cupidità  , 
tt  e 1* ambizione:  ma  chi  non  conosce  quanto 
tt  sia  pericoloso  fondare  una  risoluzione  tan- 
fi lo  importante  in  su  un  presupponilo  tanto 
« fallace,  e tanto  incerto?  Anzi  cbi  considera 
a bene  la  condizione,  e i costumi  degli  uomi- 
u ni,  ha  più  presto  a giudicare  il  contrario, 
tt  perchè  di  sua  natura  niuna  rosa  è più  bre- 
« ve,  niuna  ha  vita  minore  che  la  memoria 
ti  dei  benefizj;  e quanto  sono  maggiori,  tanto 
ci  più  (come  è in  proverbio)  si  pagano  con  la 
tt  ingratitudine;  perchè  cbi  non  può,  o non 
fi  vuole  scancellargli  con  la  rimunerazione, 
ti  cerca  spesso  di  scancellargli  o col  dimeuti- 
ii  carscgli,  o col  persuadere  a sè  «ned esimo 
u che  nou  sieno  stati  sì  grandi  : e quegli,  die 
u si  vergognano  di  essersi  ridotti  in  luogo 
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« che  abbiano  ovulo’  bisogno  «lei  benefizio,  si 
« sdegnano  ancoro  di  averlo  ricevuto,  in  ma* 
u do  che  può  piu  in  loro  l’odio  p*r  lo  inemo- 
ct  rio  della  necessità,  nello  quale  sono  caduti, 
<«  che  la  obbligazione  per  lu  considerazione 
« della  benignità  che  n loro  è stata  usata. 
u Dipoi, 'di  chi  è più  naturale  lo  insolenza, 

* « più  propria  la  leggerezza,  che  dei  FranZcsi? 

1«  Dove  è la  insolenza,  e la  cecità,  dove  è la 
« leggerezza,  non  è cognizione  di  virtù,  non 
n giudizio  di  discernerc  le  azioni  di  altri, 
j « non  gravità  da  misurare  quello  che  con- 
l et  vengo  a sé  stesso.  Che  adunque  si  può  spe- 
..  rare  da  un  re  di  Francia  enfiato  di  tanto 
« fasto,  quanto  ne  può  capire  in  un  re  dei 
u Franzesi , se  non  che  arda  di  sdegno  e di 
« rabbia  di  essere  prigioue  di  Cesare,  nel  tem- 
ei po  cb’c’ pensava  di  «vere  a trionfare  di  lui? 
w Sempre  gli  sarà  innanzi  agli  occhi  la  me- 
.<  moria  di  questa  infamia;  nè  liberato  credc- 
« rà  mai  clic  il  mezzo  di  spegnerla  sia  la  gra- 
« tiludinr;  anzi  il  cercare  sempre  di  esservi 
a supcriore,  persuaderà  a sè  medesimo  che 
« voi  l’abbiale  lasciato  per  le  difticultà  del 
u ritenerlo,  uon  per  bontà,  o per  magnanimi* 
ti  tà.  Cosi  è quasi  sempre  la  natura  di  tutti 
u gli  uomini:  co»i  sempre  è quella  dei  Fran- 
ti zcsi , dai  quali  chi  aspetta  gravità,  o ina- 
li guanimità,  aspetta  ordine  e regola  nuova 
u nelle  cose  umane,  lu  luogo  adunque  di  pa- 
ti cc,  c di  riordinare  il  mondo  sorgeranno 
ti  guerre  maggiori,  e più  pericolose  che  le 
ti  passate;  perchè  la  vostra  riputazione  sarà 
» minore,  e T esercito  vostro,  che  aspetta  il 
m frutto  debito  di  tanta  vittorin,  ingannato 
« delle  speranze  sue,  non  avrà  più  la  medesi- 
n ma  virtù  e vigore;  nè  le  cose  vostre  la  me- 
li desima  fortuna,  la  quale  ^iffìcilmcnte  sta 
ii  con  chi  la  ritiene,  non  che  con  chi  la  scnc- 
« eia.  Né  sarà  di  altra  sorte  la  bontà  del  pn- 
« pa,  e dei  Veneziani;  anzi  pentiti  di  avervi 
m lasciato  conseguire  la  passata  vittoria,  cer- 
ti clu-iuiino  d' impedirvi  le  future,  e la  paura 
« che  hanno  ora  di  voi  gli  sforzerà  a fare  o- 
«gni  opera  di  non  avere  o ritornare  in  nuo- 
ti va  paura;  e dove  è in  potestà  vostra  di  te- 
li ucrc  legato,  e attonito  ognuno,  voi  medesi- 
ii  mo  con  una  dissoluta  bontà  sarete  quello 
u che  gli  farete  sciolti  cd  arditi. 

<i  Non  so  quale  sia  la  volontà  dJ  Iddio,  nè 
ii  credo  la  sappiano  gli  altri;  perchè  si  suole 
m pur  dire  «Jte  i giudizj  suoi  sono  occulti,  e 
u profondi.  Ma  se  si  può  congetturare  da 
<i  quello,  che  tanto  chiaramente  si  dimostra, 
ii  credo  che  sia  favorevole  alla  vostra  gran- 
ii dezza:  non  credo  già  che  abbondino  tante 
ii  sue  grazie  a fine  che  voi  le  dissipiate  da  voi 
« medesimo,  ma  per  farvi  superiore  agli  altri 
« così  in  affetto,  come  siate  in  titolo,  ed  in 
« ragione  : però  perdere  sì  rara  occasione  che 
« Iddio  vi  manda,  non  ì altro  che  tentarlo  a 


farvi  indegno  della  sua  grazia.  Ha  sempre 
dimostrato  la  esperienza , e lo  dimostra  la. 
ragione,  che  mai  succedono  bene  le  cose, 
che  drpeudouo  da  mòlli;  però  chi  crede 
con  la  unione  di  molti  principi  spegnere 
gli  eretici,  o domare  gl’infedeli,  non  so  se 
misura  bene  la  natura  del  mondo.  Sono  im- 
prese che  hanno  bisogno  di  uii  principe  sì 
grande,  che  dia  la  regola  agli  nitri;  senza 
questo  se  ne  tratterà,  e farà  per  l’inuanzi 
con  quel  successo  chf  te  n’è  trattato,  c fat- 
to per  V addietro:  per  questo  credo  che  Id- 
i (i  dio  vi  mandi  tante  vittorie:  per  questo  cn> 
u do  ehe  Iddio  vi  apra  la  via  allo  monarchia, 
n con  la  quale  sola  si  possono  fare  si  santi  ef- 
u felli,  e meglio  è che  si  tardi  a dure  loro 
u principio,  per  fargli  con  migliori,  e più 
u certi  fondamenti.  • • 

« Nè  vi  alieni  da  questa  deliberazione  il 
a timore  di  tante  unioni  che  si  minacciano, 
« perchè  troppo  gramle  è la  occasioue  che  a- 
« vele  in  mano;  nè  mai,  se  le  cose  saranno 
u bene  negoziate,  la  madre  del  re  per  la  pie- 
ci là  materna,  e per  la  necessità  di  ricuperare 
ci  il  figliuolo,  si  spiccherà  dalle  speranze  di 
ci  riaverlo  da  voi  per  accordo:  nè  mai  i pria- 
a cipi  d'Italia  si  uniranuo  col  governo  di 
ci  Francia,  conoscendo  che  (sempre  sia  in  po- 
li lesta  vostra,  col  liberare  il  re,  separarlo, 
a anzi  voltarlo  contro  a loro)  bisogna  stiano 
a attoniti  e sospesi,  e alla  fide  facciano  a gara 
««  di  riceverà  le  leggi  da  voi;  ai  quali  saru 
ti  glorioso  usare  la  clemenza,  e la  magnani- 
« mila  quando  le  cose  restino  in  grado  che  e' 
« non  possano  mancare  di  riconoscervi  per 
u superiore.  Così  l’usarono  Alessandro,  e Ce- 
li sare,  che  furono  liberali  a perdonare  le  in- 
u giurie,  non  inconsiderati  a rimettersi  da 
ci  se  stessi  in  quelle  difficultà  e pericoli  che  a- 
u vevano  già  superati.  È laudabile  chi  fa  co- 
li sì,  perchè  fu  cosa,  che  ha  pochi  esempi,  ma 
« per  avventura  imprudente  chi  fa  quello  che 
a non  ha  alcuno  esempio. 

u Però,  Cesare,  il  parere  mio  è,  che  di  que- 
ll sta  vittoria  si  tragga  più  frutto  che  si  può; 
« e che  perciò  il  re,  trattandolo  tempre  con 
et  onori  convenienti  a re,  (33)  sia  condotto  s« 
« non  si  può  in  Ispagna,  almeno  a Napoli:  in 
ci  risposta  della  lettera  sua  si  mandi  a lui  un 
m uomo  con  benignissime  parole,  per  il  qua- 
li le  si  propongano  le  condizioni  della  sua  li- 
a tenutone,  tali  che,  come  particolarmente  si 
« potrà  consultare,  siano  premj  degai  di  lan- 
ci la  vittoria.  Còsi  fermati  questi  fondamenti, 
« e questi  fini  del  vostro  procedere, da  gior- 
« nata,  e gli  accidenti  che  si  scopriranno,  fa- 
ci rè  più  presta,  o più  tarda  la  liberazione 
<i  del  re,  lo  stare  in  guerra,  o in  pace  con 
« gl’italiani:  ui  quali  si  diano  per  ora  buone 
« speranze,  e si  augumenli  quanto  si  può  il 
» favore,  c la  liputazione  delle  afmi  con  l'ar- 
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« te,  e con  In  industria,  per  non  arcre  a len- 
te tare  ogni  giorno  di  nuovo  la  fortuna,  e stia- 
te mo  parati  ad  accordare  con  questo,  o con 
et  quello,  o con  tutti  insieme,  o eon  nessuno, 
ci  secondo  clic  le  occasioni  consiglieranno. 

« Queste  sono  le  rie,  per  le  quali  sempre 
et  sono  cnmminnti  i snrj  principi,  e partico- 
« larmente  quegli,  che  vi  hanno  fondalo  tan- 
te la  grandezza,  i quali  non  hanno  mai  gitta- 
te to  via  grinstrumenti  del  crescere,  nè  alien* 
et  tato,  quando  ¥ hanno  avuto  propizio,  il  fa- 
ce vore  della  fortuna.  Cosi  dovete  fare  voi,  al 
<r  quale  appartiene  per  giustizia  quello  che 
tt  in  qualcuno  di  loro  poteva  parere  ninhizip- 
*t  ne.  Ricordatevi,  Cesare,  che  voi  siete  prin- 
et  cipe,  e che  è uffizio  vostro  di  procedere  per 
et  la  via  dei  prìncipi,  e che  nessuna  ragione  o 
et  divina,  o umana  vi  conforta  a omettere  la 
u opportunità  di  fare  risorgere  l’ autorità  u- 
h surpatn,  e oppressa  dall’ imperio;  ma  vi  ob- 
it  bliga  solamente  ad  avere  animo,  c intenzio- 
« ne  di  ricuperarla  rettamente;  e ricordatevi 
et  sopra  lutto  quanto  sia  facile  a perdere  le 
ce  occasioni  grandi,  c quanto  sia  ditlicile  ad 
ce  acquistarle;  c però,  mentre  che  si  hanno, 
« essere  necessario  di  fare  ogni  opera  per  ri- 
««  tenerle,  nè  fondarsi  in  sulla  bontà,  o in 
et  sulla  prudenza  dei  vinti,  poiché  il  mondo 
et  è pieno  d’imprudenza,  e di  malignità;  e 
u giudicando  che,  o dalla  grandezza  vostra, 
c«  o da  nessuno  altro  mezzo  si  ha  a difendere 
te  la  religione  cristiana,  non  mancate  accrc- 
cc  scoria  quanto  si  può,  non  più  per  interesse 
et  dell’ autorità,  e gloria  vostra,  che  per  servi- 
te gio  d’iddio,  c per  zelo  del  bene  universn- 
« le.  » 

Impossibile  sarebbe  esprìmere  eon  quanto 
favore  di  tutto  il  consiglio  fosse  udito  il  du- 
ca di  Alvo,  avendosi  già  ciascuno  proposto 
nell’animo  l’imperio  di  quasi  tutti  i cristia- 
ni. Però  non  fu  alcuno  degli  altri  tìhe  senza 
replica  non  confermasse  la  medesima  senten- 
za, approvandola  ancora  Cesare  (Vi)  più  pre- 
sto sotto  specie  di  non  volere  discostarsi  dal 
consiglio  dei  suoi,  che  con  dichiarare  quale 
fosse  per  sè  stessa  la  sua  inclinazione.  Spedi 
adunque  Beuren  cameriere  intimo,  e molto 
accetto,  a notificare  ai  capitani  la  sua  delibe- 
razione, e a visitare  in  suo  nome  il  re  di 
Francia,  e a proporre  le  condizioni,  con  le 
quali  potevo  ottenere  la  liberazione,  il  quo- 
*lc,  fatto  il  cammino  per  terra  (perchè  la  ma- 
dre del  re,  acciocché  più  comodamente  si  po- 
tessero trattare  le  cose  del  figliuolo,  non  im- 
pediva più  il  transito  agli  uomini,  e ai  cor- 
rieri che  andassero  e venissero  da  Cesare)  an- 
dò insieme  con  Borbone,  e col  viceré  a Pizzi- 


chinone dov’era  nncorn  il  re;  e (31)  gli  of- 
ferse la  liberazione  , ma  (36)  con  condizioni 
tanto  gravi,  che  dal  re  furono  udite  con  gran- 
dissima molestia.  Perchè,  oltre  alle  cessioni 
delle  ragioni,  quali  pretendeva  avere  in  Italia, 
gli  dimandava  la  restituzione  del  durato  di 
Borgogna  come  cosa  propria:  che  al  duca  di 
Borbone-  desse  la  Provenza:  e per  il  re  d’In- 
ghilterra e per  sè  altre  condizioni  di  grandis- 
simo momento. 

Alle  quali  dimande  rispose  il  re  costante- 
mente avere  deliberato  più  presto  morire  pri- 
gione, che  di  privare  i figliuoli  di  parte  alcu- 
na del  reame  di  Francia:  ma  che,  quando  be- 
ne avesse  deliberato  altrimenti,  (37)  che  in 
potestà  sua  non  sarebbe  di  eseguirlo,  non 
comportando  le  antiche  costituzioni  di  Fran- 
cia che  si  alienasse  cos’alluna  appartenente 
alla  ('qrona  senza  il  consentimento  dei  parla- 
menti, e degli  nitrì,  appresso  ai  quali  risede- 
va l’autorilà  di  tutto  il  reame,  i quali  èrano 
ronsueti  in  casi  simigliatiti  anteporre  la  salu- 
te universale  all’interesse  particolare  delle 
persone  dei  Te.  Dimamlassingli  condizioni 
che  gli  fossero  possibili,  per  che  non  potreb- 
bero trovare  in  lui  maggior  prontezza,  c a con- 
giugqersi  con  Cesare,  e a favorire  la  sua  gran- 
dezza. Nè  cessò  di  proporre  condizioni  diver- 
se; non  facendo  difficoltà  di  concedere  lnr- 
ghissimainentc  degli  stati  di  altri,  purché  ot- 
tenesse la  liberazione,  senza  promettere  dei 
suoi.  La  somma  fu:  offerirsi  a pigliare  per 
moglie  la  sorella  di  Cesare,  ch’era  restata  ve- 
dova per  la  morie  del  re  di  Portogallo,  con- 
fessando di  avere  la  Borgogna  in  nome  di  sua 
dote,  nella  quale  succedessero  i figliuoli  che. 
nascerebbero  di  questo  matrimonio:  restitui- 
re al  duca  di  Borbone  il  ducato,  che  gli  era 
stato  confiscalo,  e aggiugncrgli  qualche  altro 
stato,  e in  ricompenso  della  sorella  di  Cesa- 
re, che  gli  era  stala  promessa,  dargli  la  sorel- 
la sua  «restata  nuovamente  vedova  per  la 
morte  di  Alanson:  sodisfare  al  re  d’iughil- 
tcrra  con. danari,  e a Cesare  pagarne  per  la 
taglia  sua  grandissima  quantità:  cedergli  le 
ragioni  del  regno  di  Napoli,  e del  ducato  di 
Milano:  promettere  di  farlo  accompagnare 
con  armata  di  mare,  e con  esercito  per  terra 
quando  andasse  a Roma  a pigliare  la  corona 
dell’imperio,  ch’era  come  promettere  di  dar- 
gli in  preda  tutta  Italia.  Con  la  quale  forma 
di  capitoli  Beuren  ritornò  a Cesare,  c vi  andò 
con  lui  monsignore  di  Memora  nsì,  persona  in- 
si no  allora  accettissima  al  re,  e il  quale  fu 
dipoi  promosso  da  lui  prima  all’ uffizio  del 
gran  maestro,  e poi  alla  dignità  del  gran  co- 
ncst&bile  di  Francia. 


Digitized  by  Gì 


j 66U  STORIA  D’ITALIA  1525 

i ; 

. 


CAPITOLO  TERZO 


Coufuvionc  nel  reame  ili  Frinrii . Liheniione  di  Don  Ugo  di  Moneada.  Il  ni  d'Inghilterra  deiidora 
d' ctaeie  *orl  litro  delle  diiferroae  do'  pi  iiicijii  cri* 'uni.  C-nfedi  raiione  Ira  Francia  ed  Inghilterra.  Il 
cardinul  Salvigli  al  tirerfc  in  nome  del  ji.jia  . Il  re  di  Friocia  è rondotto  in  Itnagni  prigione.  Il 
marrhete  di  l'rt- ara  fatto  gem-ute  iteli’ imperatore  in  llalia.  Sue  querele  contro  V imperatore.  Ma- 
neggi del  Morone  col  pescaia.  Il  Leva  tcuopre  a Cesare  la  trama.  1 principi  italiani  conspirano  con- 
tro Cesare.  Tradimento  del  Pestare. 


Ma  venntn  iji  Francia  la  nuora  della  rolla 
! dell*  esercito,  e della  rat  tura  del  re,  sarebbe 
. quasi  impossibile  immaginare  quanta  fosse  la 
I confusione,  e la  disperazione  di  lutti  j perchè 
I al  dolore  smisurato,  che  davaìl  caso  miserq- 
1 bile  del  suo  re  a quella  nazione  (38)  a (lezio» 
natissima  naturalmente,  e dirotissima'pl  no- 
me reale,  si  aggugnrvano 'infiniti,  dispiaceri 
privati,  c pubblici:  privati,  perchè  nella  cor- 
te, c nella  nobiltà  pochissimi  erano  quegli, 
che  non  avessero  perduto  nella  giornata  fi- 
gliuoli, fratelli,  o altri  congiunti,  o amici  non 
volgari  : pubblici,  per  tanta  diminuzione  del- 
l’autorità, e dello  splendore  di  si  glorioso  re- 
gno ; cosa  tanto  più  loro  molesta,  quanto  più 
per  natura  si  arrogano,  e presumono  di  sè 
medesimi,  e perchè  temevano,  che  tanta  cala- 
mità non  fossi;  principio  di  rovina  maggiore  , 
trovandosi  prigione  il  re,  e con  lui,  o presi,  o 
morti  nella  giornata  i capi  del  governo,  e 
quasi  tutti  i capitani  principali  della  guerra: 
disordinato  il  regno  di  danari,  e circondato 
da  potentissimi  inimici.  Perchè  il  re  d’In- 
ghilterra, ancorché  avesse  tennjo  diverse  pra- 
tiche, e dimostrato  in  molte  cose  variazione 
di  animo;  nondimeno,  pochi  giorni  innanzi 
alla  giornata,  esclusi  tutti  i maneggi  che  ave- 
va avuti  col  re,  aveva  pubblicato  di  voler 
passare  in  Francia,  se  in  Italia  snccedcsse 
qualche  prosperità;  però  era  grande  11  timore 
che  in  tantu  opportunità  Cesnrc,  ed  egli  non 
rompessero  la  guerra  in  Francia,  dove  per 
non  essere  altro  capo  che  una  donna,  e I pic- 
coli figliuoli  del  re,  dei  quali  il  primogenito 
nòn  avevo  ancora- fini  ti  otto  anni,  e per  avere 
. loro  seco  il  duca  di  Borbone,  signore 'di  tan- 
ta potenza,  e autorità  nel  regno  di  Francia-, 
era  pericolosissimo  ogni  movimento  che  c’fa- 
cessero. 

Nè  alla  madre,  in  tanti  affanni  che  aveva 
per  l’amore  del  figliuolo,  c per  i pericoli  del 
regno,  mancavano  le  passioni  sue  proprie; 
perchè  ambiziosa,  e tenacissima  del  governo, 
dubitava  che  allungandosi  la  liberazione  del 
re,  e sopravvenendo  in  Francia  qualche  nuo- 
va difficoltà,  non  fosse  costretta  cedere  l’ am- 
ministrazione a quegli,  che  fossero  deputati 
dal  regno.  Nondimeno  in  tanta  perturbazione 
raccolto  l'animo  da  lei,  c da  quegli  che  le  c- 


rano  più  appresso,  oltre  al  provvedere  più 
presto  potettero  le  frontiere  di  Francia,  e or- 
dinare gagliarde  provvisioni  di  danari , scrìs- 
se Madama  la  reggente  (per  ordine,  e in  no- 
me della  quale  si  spedivano  tutte  le  faccende) 
a Cesare  lettere  supplichevoli,  e piene  di 
compassione  con  introdurre,  e poi  sollecitare 
di  muno  in  mano  quanto  potette  le  pratiche 
dell’accordo:  per  le  quali  anche,  poco  d?poi 
liberato  (39)  Don  Ugo  di  Moncada,  lo  mandò 
a Cesare  a offerire  che  il  figliuolo  rjnunzie- 
rebbe  alle  ragioni  del  regno  di  Napoli,  e del- 
lo stato  di  Milano;  sarebbe  contento  che  si 
vedesse  di  ragione  a chi  apparteneva  la  Bor- 
gogna, e,  in  caso  appartenesse  a Cesare,  rìco- 
noccrla  in  noine  di  dote  della  sorella;  resti- 
tuire a Borbone  Io  stalo  suo  con  i mobili  di 
grandissimo  valore,  e i frutti  stati  occupati 
dalla  camera  reale;  dargli  per  donna  la  sorel- 
la, e consentire  che  avesse  la  Provenza,  se 
fosse  giudicato  avervi  migliore  ragione.  Le 
quali  pratiche  perchè  fossero  più  fucili , più 
che  per  avere  volto  l’animo  ai  pensieri  della 
guerra,  spedì  Madama  Subito  in  Italia  a rac- 
comandare al  papa,  ed  ai  Veneziani  la  salute 
del  figliuolo,  offerendo,  se  per  la  sicurtà  pro- 
pria volevano  rìstrignersi  seco,  e pigliare  le 
armi  contro  a Cesare,  cinquecento  lance,  e 
grossa  contribuzione  di  danari. 

Ma  il  principale  suo  desidèrio,  e di  tnlto 
il  regno  di  Francia,  sarebbe  stato  di  mitigare 
l’animo  del  re  d’ Inghilterra,  giudicando,  co- 
me era  vero,  che  non  avendo  inimico  lui,  il 
regno  di  Francia  non  avesse  a essere  molesta- 
to; ma  che  se  egli  da  un  canto,  dall’altro 
Cesare,  movessero  le  anni,  avendo  con  loro 
Borbone,  e tante  occasioni,  che  (40)  ogni  co- 
sa si  empierebbe  di  diflicultà,  e di  perìcoli. 
Ma  di  questo  cominciò  presto  a dimostrarsi 
a Madama  qualche  speranza;  perchè,  se  bene 
il  re  d'Inghilterra  avesse  subito  che  intese  la 
nuova  della  vittoria  fatti  segni  grandissimi 
di  allegrezza,  e pubblicalo  di  volere  passare 
in  Francia  personalmente,  mandati  anche  a 
Cesare  oratori  per  trattare,  e sollecitare  di 
muovere  comunemente  la  guerra;  nondimeno, 
procedendo  iu  ‘quésto  tempo  col  medesimo 
siile  che  altre  volte  aveva  proceduto,  ricercò 
anche  Madama  che  gli  mandasse  un  uomo 
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proprio:  la  quale  lo  spedì  subito  con  nmplis* 
I sime  commissioni,  usando  tutte  le  sommissio- 

I'  ni,  e arti  possibili  a mitigare  V animo  di  quel 
re.  Il  quale,  non  partendo  dal  consiglio  del 
cardinale  Eboracense , pareva  ebe  avesse  per 
fine  principale  di  (41)  diventare  talmente  co* 
g nit ore  delle  differenze  tra  gli- altri  principi, 
che  tutto  il  mondo  potesse  conoscere  dipen- 
dere da  lui  il  momento  della  somma  delle 
, cose.  Però  e nel  tempo  medesimo  offeriti  a 
Cesare  di  passare  in  Francia  con  esercito  po- 
| lente,  offeriva  di  dare  perfezione  al  parentado 
conchiuso  oltre  volte  tra  loro,  e per  levarne 
o$»ni  scrupolo  consegnare  di  presente  a Cesa- 
re la  figliuola,  che  non  era  ancora  negli  anni 
nubili.  Ma  avevano  queste  cose  non  piccole 
difitcuha,  parte  dipendenti  da  lui  medesimo, 
1 parte  dipendenti  da  Cesare^  non  pronto  a 
convenire  con  lui  come  era  stalo  per  il  pas- 
sato, perchè  quel  re  dimandava  per  sé  quasi 
tutti  i premj  della  vittoria,  la  Piccardia,  la 
i Normandia,  la  òhienna,  e la  Guascogna  con 
titolo  di  re  di  Francia,  e che  Cesare,  ancor- 
ché i premj  fossero  ineguali,  passasse  perso- 
nalmente in  Francia,  partecipe  egualmente 
delle  spese,  e dei  pencoli. 

Turbava  la  inegualità  di  queste  condizioni 
l'animo  di  Cesare,  e molto  più  che  ricordan- 
dosi che  negli  anni  prossimi  aveva  nei  mag- 
giori pericoli  del  re  di  Francia  allentato  sem- 
pre le  armi  contro  a lui,  si  persuadeva  non 
potere  fare  fondamento  in  questa  congiunzio- 
ne; ed  essendo  esaustissimo  di  danari,  e strac- 
co da  tanti  travagli,  e da  tanti  pericoli,  spe- 
rava potere  conseguire  più  dal  re  di  Francia 
col  mezzo  della  pace  che  col  mezzo  delle  armi, 
i muovendosi  in  compagnia  del  re  d’Inghilterra. 

! Nè  era  più  appresso  a lui  in  tanta  estimazione  in 
quanta  soleva  essere  il  matrìmoniodeira  tìgli  uo- 
' la,  collocata  ancora  negli  anni  minori;  e nel- 
la dote  della  quale  si  aveva  a computare  quel 
che  Cesare  aveva  ricevuto  in  prestanza  dal  re 
d’ Inghilterra  : anzi,  mosso  dal  desiderio  di 
averi:  figliuoli,  dalla  cupidità  dei  danari,  ave- 
va inclinazione  a congiugnersi  con  la  (42) so- 
rella di  Giovanni  re  di  Portogallo  di  età  nu- 
| bile,  e dalla  quale  sperava  ricevere  in  dote 
grandissima  quantità  di  danari:  e molli  an- 
cora , in  caso  facesse  questo  matrimonio  , 
gliene  offerivano  i popoli  suoi  desiderosi  di 
avere  una  regina  della  medesima  lingua  e na- 
zione, e che  presto  procreasse  figliuoli.  Aggiu- 
gnevasi  che  Cesare,  nonostante  qhe  avesse 
giurato  al  re  d' Inghilterra  di  non  pigliare 
mai  per  donna  altra  che  la  figliuola  sua,  ave- 
va maggiore  inclinazione  a cougiuogersi  con 
la  sorella  del  re  di  Portogallo. 

Per  le  qOali  cose,  difficoltandosi  ogni  gior- 
no più  la  pratica  tra  l’uno  e l’altro  principe,, 
c aggiugnendosi  la  inclinazione,  che  onliua- 
1 riamente  aveva  al  re  di  Francia  il  cardiuule 


Eboracense;  le  querele  ancora,  che  già  pale- 
semente faceva. di  Cesare,  sì  per  gl’interessi 
del  suo  re,  come  perchè  gli  pareva  cominciare* 
a essere  di  sprezza  lo- da  Cesare;  il  quale  (so- 
lendo innanzi  alla  giornata  di  Pavia  non  man- 
dargli mai  se  non  lettere  scritte  tutte  di  sua 
mano,  sottoscrivendosi  il  vostro  figliuolo, 
k cucirò  Carlo)  avuta ‘quella  vittoria,  comin- 
ciò a fargli  scrivere  lettere,  nelle  quali  non  vi 
era  più  scritto  di  mano  propria  altro  che  la 
sottoscrizione,  non  più  piena  di  titoli  di  tan- 
ta riverenza  c sommissione,  ma  solamente 
con  il  proprio  suo  dome  Carlo. (45)  Le  quali 
cose  furono  cagione  che  il  re  d’Inghilterra, 
raccolto  con  umanissime  parole  e dimostra-  \ 
zioni  l’uomo  mandatogli  da  madama  la  reg-  ; 
gente,  e confortatola  a sperar  bene  delle  cose  j 
future;  non  molto  poi  alienato  totalmente 
l’animo  dalle  cose  di  Cesare,  contrasse  con-  ì 
federazione  con  madama  contraente  in  nome 
del  figliuolo,  nella  quale  volle  s’inserisse  e- 
spressa  condizione  che  non  si  potesse  conce- 
dere a Cesare,  eziandio  per  la  liberazione  del 
re,  cos’ alcuna  posseduta  allora  dal  reame  di 
Francia. 

Questa  fu  la  prima  speranza  di  salute,  che 
cominciasse  ad  avere  il  regno  di  Francia, 
questo  il  principio  di  respirare  da  tante  av- 
versità, augumentato  poi  conti nudmente  per 
i progressi  dai  capitani  cesarei  in  Italia:  i 
quali  diventati  insolentissimi  per  tanta  vitto- 
riane persuadendosi  che  alla  volontà  loro  a- 
vessero  a cedere  tutti  gli  uomini,  e tutte  le 
difficultà,  prrderono  la  occasione  di  concor- 
dare con  i Veneziani,  contravvennero  al  pon- 
tefice nelle  cose  gli  avevano  promesse,  ed 
empierono  lui,  il  duca  di  Milano,  e tutta  Ita- 
lia di  sospetto,  spargendo  i sr.mi  di  nuove 
turbazioni:  le  quali  messero  finalmente  Cesa- 
re in  necessità  di  fare  deliberazione  precipi- 
tosa, con  pericolo  grandissimo  dello  stato  suo 
d’Italia,  se  nou  avesse  potuto  più  la  sua  an- 
tica felicità,  e il  fato  malignissimo  del  ponte- 
fice: cose  certamente  degnissime  di  particola- 
re notizia,  perchè  di  accidenti  tanto  memora- 
bili s’intendano  i consigli,  e i fondamenti,  i 
quali  spesso  sono  occulti,  e divulgati  il  più 
delle  volte  in  modo  molto  lontano  da  quel 
che  è vero. 

Non  aveva  adunque  il  pontefice  capitolato 
appena  col  viceré,  che  soppravvennero  le  of- 
ferte grandi  di  Francia  per  incitarlo  alla 
guerra.  E se  bene  non  gli  mancassero  all’ef- 
fetto medesimo  i conforti  di  molti>  nè  gli  fos- 
se diminuita  la  diffidenza  che  prima  aveva 
degli  imperiali,  deliberò  di  procedere  in  tut- 
te le  cose  talmente,  che  dalle  azioni  sue  nou 
avessero  cagione  di  prendere  sospetto  alcuno. 
Perciò,  subito  che  intese  il  viceré  avere  ac- 
cettato, e pubblicato  l’ appuntamento  fatto  iti 
Roma,  lo  fece  ancora  egli  pubblicare  in  San 
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Giovanni  Latrrano,  senza  iipfllare  che  pri- 
ma  fosse  venula  la  ratificazione  promessa  di 
C(Mre;  onorando,  per  più  efficace  dimostra- 
zione <l<  II’. mimo  suo,  In  pubblicazione,  cho 
fu  falla  (Vi)  il  primo  di'  di  maggio,  con  la 
presenza  sua,  e con  In  solennità  della  sua  in* 
l coronazione:  sollecitò  che  i Fiorentini  pngas- 

Ìsrro  i danari  promessi,  e s’interpose  quanto 
potette,  perché  i Veneziani  appuntassero  an- 
cora loro  con  i Cesarei.  Ma  da  altra  parte  gli 
| furono  date  da  loro  molte  ingiuste  cause  di 
querelarsi:  perché  nel  pagamento  elei  danari 
promessi  non  vollero  accettare  i veuticinque- 
milu  ducati  pagati  per  ordine  suo  dai  Fioren- 
tini, mentre  si  trattava  l’accordo,  allegando 
il  viceré  impudentemente,  se  altrimenti  fosse 
stalo  promesso,  essere  stato  fatto  senza  sua 
commissione:  non  rimossero  i soldati  del  do- 
minio della  chiesa,  anzi  empierono  il  Piacen- 
tino di  guarnigioni.  Alle  quali  cose  (clic  si 
; potevano  forse  in  qualche  parte  scusare,  per 
i la  carestia  ebe  avevano  di  danari,  e di  allog- 
j giamenli)  aggiunsero  che  non  solo  nella  mu- 
tazione dello  stato  di  Siena- dettero  sospetto 
di  avere  l’animo  alieno  dal  pontefice;  ma  an- 
cora dipoi  comportarono  che  i cittadini  del 
Monte  dei  Nove  fossero  mal  trattati,  e spo- 
j gliati  dei  beni  loro  dai  libertini;  nonostante 
| che  molte  volte,  lamentandosene  lui,  gli^des- 
| sero  speranza  di  provvedervi. 

Ma  quello,  che  sopra  ogni  cosa  gli  fu  mo- 
i lestissimo,  fu  l’avere  subito  prestato  il  viceré 
j orecchi  al  duca  di  Ferrara,  e (45)  datagli  spe- 
! ronza  di  non  lo  sforzare  a lasciare  Keggio  e 

ÌRuhiera,  e di' operare  che  Cesare  piglierebbe 
in  protezione  lo  stato  suo,  ancorché  ogni 
. giorno  promettesse  ni  pontefice  che,  finito  il 
: pagamento  dei  Fiorentini,  lo  farebbe  reinte- 
I grarc  di  quelle  terre;  e clic  il  pontefice,  per 
sollecitare  l’efle Uo,  e per  ottcnereche  le  genti 
I si  levassero  dello  stato  della  chiesa,  mandasse 
I a lui  il  cardinale  Salviati  legato  suo  iu  Lombar- 
dia, e deputilo  legato  n Cesare,  al  quale  il  vi- 
cere  dette  intenzione  di  fargli  restituire  Reg- 
gio eoa  le  armi,  se  il  duca  ricusasse  di  farlo 
volontariamente.  Nondimeno  gli  efictli  non 
corrispondevano  alle  parole;  cosa  che,  non  si 
polendo  scusare  con  la  necessità  dei  danari, 
perchè  maggiore  quantità  perveniva  loro  per 
la  restituzione  di  quelle  dava  materia  d’in- 
terpetrnre  probabilmente  procedere  dal  desi- 
derio che  avessero  della  bassezza  sua,  o di 
guadagnarsi  il  duca  di  Ferrara,  o perchè  e* si 
andassero  continuamente  preparando  alla  op- 
pressione d’Italia. 

Davano  queste  cose  sospezionc,  e molestia 
di  animo  quasi  incredibile  al  pontefice;  ma 
molto  maggiore  parergli  non  essere  da  que- 
ste operazioni  diversa  la  mente  di  Cesare.  Il 
quale,  avendo  mandato  al  pontefice  le  let- 
tere della  ratificazione , c della  confedera- 


zinne  fittn  in  suo  nome  dal  viceré,  di  fi*  riva 
di  ratificare  i tre  articoli  stipulali  separata- 
mente dalla  capitolazione  ; allegando  che 
quanto  albi  restituzione  delie  terre  tenute 
dal  duca  di  Ferrara,  (Afi)  non  aveva  facultà 
di  pregiudicare  alle  ragioni  dell’imperio,  nè 
sforzare  quel  duca,  che  asseriva  tenerle  in 
feudo  dall’ imperio;  e però  offeriva  che  que- 
sta differenza  si  trattasse  per  via  di ‘giustizia,  | 
o «li  atnicabile  composizione;  e s’ intendeva 
che  il  «lesiderio  suo  sarebbe  stato  che  le  re-  ; 
slatterò  al  duca  sotto  la  investitura  sua,  per 
la  qujtlr  gli  pagasse  centomila  ducati,  pagan- 
done anche  al  pontefice  cento  mi  l’ al  tri  per  la  > 
investitura  «li  Ferrara,  e per  la  pena  ap-  1 
posta  nel  contratto  che  aveva  fatto  con  ' 
Adriano.  Allegava  essere  stato  impertinen- 
te convenire  con  i ministri  suoi  sopra  il 
«lare  i sali  al  ducato  di  Milano,  perchè  il  do- 
minio utile  di  quel  ducato  per  la  investitura 
concessa,  benché  non  ancora  consegnata,  ap- 
parteneva a Francesco  Sforza,  e però  che  il 
viceré  non  si  era  obbligato  semplicemente  : 
nell'articolo  a farlo  obbligare  a pigliargli, 
ma  a curare  che  e* consentisse:  la  quale  pro- 
messa, per  contenere  il  fatto  del  terzo,  era 
notoriamente,  quanto  all’effetto  dell* obbliga- 
re, o sé,  n altri,  invalida;  e nondimeno  che 
per  desiderio  di  gratificare  al  pontefice  avreb- 
be procurato  «li  farvi  consentire  il  duca  (se  j 
non  fosse  fatto  interesse  non  più  suo,  ma  a- 
lieno,  perchè  già  il  duca  di  Milano,  in  ricom- 
penso degli  aiuti  avuti  dall* arciduca,  aveva 
convenuto  di  pigliare  i sali  da  lui)  e pure  che 
s’interporrebbe,  perchè  il  fratello  ricevendo 
ricompenso  onesto  di  danari,  consentisse  non  • 
in  perpetuo,  come  diceva  l’articolcr,  ma  du-  1 
rnnte  la  vita  del  pontefice.  Nò  ammetteva  an- 
che 1*  articolo  delle  cose  beneficiali,  se  con 
quello,  che  si  esprimeva  nelle  investiture,  non  : 
si  congiugneva  quel  che  fosse  stato  osservato  I 
dai  suoi  antecessori. - 

Per  queste  difficoltà  ricusò  il  pontefice  di  ; 
accettare  le  lettere-delia  ratificazione  «li  man-  1 
dare  a Cesare  le  tua,  dimandando  else,  poi- 
ché Cesare  nou  aveva  ratificalo  nel  termine 
dei  quattro  mesi  secondo  la  promessa  del  vi- 
ceré, fossero  restituiti  ai  Fiorentini  i centomi- 
la ducati.  Alla  quale  dimanda  si  rispondeva 
più  prrsto  caviliosamente,  che  con  saldi  fon- 
damenti: la  condizione  della  restituzione  dei 
centomila  ducati  non  essere  stata  apposta  nello 
istrumento,  ma  promessa  per  un  articolo  da 
parte  dagli  agenti  del  viceré  con  giuramen- 
to, nè  riferirsi  alla  ratificazione  drlla  confe- 
derazione; la  quale  Cesare  aveva  nel  termina 
dei  quattro  mesi  ratificata,  e mandatone  la 
lettere  nella  forma  debita.  • 

Perveniva  anche  alla  notizia  del  pontefice 
che  le  parole  di  tutta  la  corte  di  pesare  era- 
no piena  di  mala  disposizione  contro  alla  co- 
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se  d’Italia;  e seppe  anche  che  i capitani  del- 
l’esercito suo  cercavano  di  persuadergli  che, 
per  assicurarsi  totalmente  d’Italia,  era  Lena 
tare  restituire  Moduna  al  duca  di  Ferrara;  ri- 
mettere' i Bcuiivogli  in  Bologna;  pigliare  il 
dominio  di  Firenzi*,  di  Siena,  di  Lucca,  come 
di  terre  appartenenti  all' imperio:  perù  tro- 
vandosi pieno  di  ansietà,  c di  sospetto,  ma 
uou  avendo  dove  potersi  appoggiare,  e sapen- 
do che  i Franzesi  offerivano  a dargli  Italia  in 
preda,  andava  per  necessità  temporeggiando, 
e simulando. 

Trattava*!  in  questo  tempo  continua- 
niente  l’ accordo  ' tra  i Veneziani  e il  viceré, 
il  qualr,  oltre  al  riobhligargli  alla  difesa  in 
futuro  del  ducato  di  Milano,  dimandava, .per 
soddisfazione  della  inosservanza  della  confe- 
derazione passata,  grossissima  somma  di  da- 
nari. Molte  erano  le  ragioui,  che  inclinavano 
i Veneziani  a cedere  alla  necessità; molle, che 
iu  contrario  gli  confortavano  a stare  sospe- 
si; in  modo  clic  i consigli  loro  erano  pieni  di 
varietà  d’irresoluzione.  Pure  alla  line,  dopo 
molte  dispute,  attoniti  come  gli  altri  per  tan- 
ta vittoria  di  Cesare,  e vedendosi  restare  soli 
da  ogni  banda,  commessero  all’oratore  suo 
Pietro  da  Peserò,  che  era  appresso  al  viceré, 
che  riconfermasse  la  lega  nel  modo  che  era 
stata  fatta  prima , ma  pagando  a Cesare  per 
soddisfazione  del  passato  ottantamila  ducati. 
Ma  instando  determinatamente  il  viceré  di 
non  rinnovare  la  confederazione , se  non 
ne  pagavano  centomila,  accadde,  come  in- 
terviene spesso  nelle  cose  che  si  deliberano 
mal  volentieri,  che  in  disputare  questa  picco- 
la somma  s’interpose  tanto  tempo, che  ai  Ve- 
neziani pervenne  la  notizia  che  il  re  d’In- 
ghilterra non  era  più  contro  ai  Franzesi  in 
quella  caldezza,  di  che  da  principio  si  era 
temuto,  e già  per  avere  ricevuto  i pagamenti, 
erano  stati  licenziali  tanti  fanti  tedeschi  del- 
l’esercito imperiale,  (47)  che  il  senato  vene- 
ziano, assicurato  di  non  avere  per  allora  a 
essere  molestato,  deliberò  di  stare  ancora  so- 
speso, e riservare  in  sé  più  che  poteva  la  fa- 
cult?  di  pigliare  quelle  deliberazioni,  che  per 
il  progresso  delle  cose  universali  potessero 
conoscere  essere  migliori. 

Queste  Cagioni,  oltre  al  desiderio  che  ne  a- 
vevano  avuto  continuamente,  stimolavano  tan- 
fo più  l’animo  del  viceré,  e degli  altri  capita- 
ni di  trasferire  la  persona  del  re  di  Francia  in 
Iuogosìcuro;giudicando  che  perla  mala  dispo- 
sizione di  tutti  gli  altri,  non  si  custodisse  sen- 
za pericolo  nel  ducato  di  Milano.  Perù  deli- 
berarono di  condurlo  a Genova,  e da  Genova 
per  mare  (48)  a Napoli,  per  guardarlo  nel  Ca- 
stelnuovo  nel  quale  giù  si  preparavano  le  abi- 
tazioni per  lui:  la  qual  cosa  era  sommamente 
molestissima  al  re,  perchè  inaino  da  principio 
aveva  ardentemente  desideralo  di  essere  con- 


dotto in  Ispagna,  persuadendosi,  non  so  se  ! 
per  misurare  altri  dalla  natura  sua  medesima,  j 
o pure  per  gl’inganni  che  facilmente  s!  fan- 
no gli  uomini  da  sé  stessi  in  quello  che  e’de- 
siderauo,  che  se  una  volta  era  condotto  al  co-  ' 
spetto  di  Cesare,  di  avere,  o per  la  benigni- 
tà sua,  o per  le  condizioni  che  egli  pensava 
di  proporre,  ad  essere  facilmente  liberalo. 

Desiderava  il  medesimo,  per  amplificare  la 
gloria  sua,  ai  dentemcule  il  viceré;  ma  ritenen- 
dosene per  timore  deU’armata  dei  Franzesi,  an- 
dò di  comune  consentimento  Memoratisi  a ma- 
dama la  reggente,  e avute  da  lei  sei  galee  sottili, 
di  quelle  che  erano  nel  Porto  di  Marsilia,  con  ! 
proinrssioue  che,- subito  che  c’ fosse  arrivato  « 
in  ispagna,  sarebbero  restituite,  ritornò  con  es-  i 
se  a Portolino,  dove  era  già  condotta  la  per-  f 
sona  del  re,  le  quali  aggiunte  a sedici  galee  j 
di  Cesare,  con  le  quali  avevano  prima  deli- 
berato di  coudurlo  a Napoli,  e armatele  tutte  | 
di  fanti  spagnuoli  preso  ai  sette  di  di  giugno 
il  cammino  di  Spagna  (iu  tempo  che  non  so- 
lo i principi  d’Italia,  ina  tutti  gli  altri  capi- 
tani cesarei,  e Borbone  tenevano  per*  certo 
che  il  re  si  conducesse  a Napoli)  si  condus- 
sero con  prospera  navigazione  l’ottavo  giorno 
u Roses,  porto  della  Catalogna  con  grandis- 
sima letizia  di  Cesare,  igiAro  insino  a quel 
giorno  di  qnrsta  deliberazione.  Il  quale  subi- 
to che  ne  ebbe  uotizia,  comandato  che  per 
tutto  donde  passava  fosse  ricevuto  con  gran- 
dissimi onori,  commesse  nondimeno,  insino 
a tanto  che  altro  se  ne  determinasse,  che  fos- 
se custodito  nella  Rocca  di  Sciativa  appresso 
a Valeuza  (41)),  Rocca  usata  anticamente  dai 
re-  di  Aragona  per  custodia  degli  uomini 
grandi,  o nella  quale  era  stato  tenuto  ultima- 
mente più  anni  il  duca  di  Calabria.  Ma  pa- 
rendo questa  deliberazione  inumana  al  vice- 
ré, e molto  aliena  dalle  promesse,  che  in  Ita- 
lia gli  aveva  fatte,  otlene  per  lettere  da  Cesa- 
re che  insino  a nuova  deliberazione  fosse  fer- 
malo in  una  villa  vicina  a Valenza,  dove  era- 
no comodità  di  caccie,  e di  piaceri,  nella  qua- 
le poiché  lo  ebbe  con  sufficiente  guardia 
collocato,  lascialo  con  lui  il  capitano  Alare#- 
nc,  il  quule  continuamente  aveva  avuta  la 
sua  custodia,  andò  insieme  con  Xemoransi  a 
Cesare  a riferirgli  le  stato  d’Italia,  e le  cose 
trattate  col  re  insino  a quel  giorno  confortan- 
dolo con  molte  ragioni  a voltare  l’animo  alla 
concordia  con  lai,  perchè  con  gl’italiani  non 
poteva  avere  fedele  amicizia,  e congiunzione. 

Donde  Cesare , udito  che  ebbe  il  viceré , e 
Memoratisi  , determinò  che  il  re  di  Francia 
fosse  condotto  in  Cdstiglia.  nella  fortezza  di 
Madril,  luogo  molto  lontano  dal  mare,  e dai 
confini  di  Francia;  dove  onorato  con  le  ceri- 
monie, e con  le  riverenze  convenienti  a tanto 
principe,  fosse  nondimeno  tenuto  con  diligen- 
te, e stretta  guardia,  avendo  facultà  di  uscire 
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qualche  volta  il  di  fuora  dilla  fortezza,  ca- 
valcando in  tu  una  mula.  Nè  consentiva  Ce» 
tare  di  Ammettere  il  re  al  cospetto  suo  se  pri- 
ma la  concordia  non  foste  o stabilita,  o ridot- 
ta in  speranza  certa  di  stabilirsi;  la  quale  per- 
chè si  trattasse  per  persona  onorata, e clic  qua- 
si fosse  la  medesima  che  il  re,  fu  spedito  in 
Francia  con  grandissima  celerità  Memoranti 
per  far  venire  la  duchessa  di  Alonson,  sorella 
vedova  del  re,  con  inandato  sufficiente  a con- 
venire: c perchè  non  avessero  a ostare  nuove 
difficultà  si  fece  poco  poi  tra  Cesare,  e il  go- 
verno di  Francia  tregua  per  tutto  Dicembre  1 
prossimo.  Ordinò  ancora  Cesare  che  una  par- 
te delle  galee  venute  col  viceré  ritornassero 
in  Italia  per  condurre  il  duca  di  Borbone  in 
Ispagna;  senza  la  presenza  del  quale  afferma- 
va non  voler  fare  alcuna  convenzione;  benché 
per  mancamento  di  danari  si  spedivano  lenta-  i 
mente.  E dimostrandosi  molto  disposto  alla 
pace  universale  dei  Cristiani,  e volere  in  un 
tempo,  medesimo  dare  fonila  alle  cose  di  Ita- 
j )ia,  sollecitava  con  molta  instanza  il  ponle- 
I lìce  che  accelerasse  l’andata  del  cardinale  dei 
Sulviati,odi  altri  con  sufficiente  mandato; 
ni  quale  anche  ( essendo  già  deliberato  di  pi- 
' gliarc  per  moglie  la  Infanta  di  Portogallo,  cu- 
' gina  sua  carnale,  &cosl  congiunta  seco  rn  sc- 
: rondo  grado  ) spedi  Lopcs  Uri  ado  n diman- 
! dare  al  pontefice  la  dispensa,  essendosi  prima 
: scusato  col  re  d’Inghilterra  di  non  poter  re- 
sistere alla  volontà  dei  popoli  suoi. 

Per  il  medesimo  Lopcf , il  quale  parti  alla 
fine  di  luglio,  mandò  i privilegi  della  inve- 
stitura del  ducato  di  Milano  a Francesco  Sfor- 
za con  condizione,  che  di  prcseute  pagasse 
contornila  ducati,*  c si  obbligasse  a pagarne 
einquecentoinir  altri  in  varj  tempi,  ed  a pi- 
gliare i soli  dall’arciduca  suo  fratello:  ed  il 
1 medesimo  portò  commissione  che,  dai  fanti 
spagnuoli  iu fuora,  i quali  alloggiassero  nel 
marchesato  di  Saluzzo,  si  licenziassero  tutti 
gli  altri:  e che  seicento  uomini  d’arme  ritor- 
nassero nel  reame  di  Napoli,  c gli  nitrì  rima- 
nessero nel  ducato  di  Milano,  e clic  del  suo 
esercito  fosse  capitano  gcueralc  il  marchese  di 
l’escara.  Aggiunse  Cesare  a questa  commis- 
sione clic  certi  danari,  i quali  aveva  mandali 
a Genova  per  armare  quattro  caracche  con  in- 
tenzione di  possare  subito  in  Italia  personal- 
mente , si  convertissero  nei  bisogni  dell’eser- 
cito; perchè  deliberava  di.  non  partire  per  al- 
lora di  Spagna,  c che  il  protonolario  Carac- 
ciolo nudasse  da  Milano  a Venezia  in  nome 
di  Cesare  per  indupr  quel  senato  a nuova 
confederazione;  o almeno  perchè  ciascuno  tr- 
itasse certificato  tutte  le  azioni  sue  tendere 
alla  poco  universale  dei  Cristiani. 

Ma  l’andata  del  re  di  Francia  in  Ispagna 
aveva  dato  grandissima  molestia  al  pontefice, 
cd  ai  Veneziani;  perchè,  poiché  l’esercito  ce- 


sareo era  assai  diminuito,  pareva  loro  elle  in 
qualunque  luogo  d’Italia  si  fermasse  la  per- 
sona del  re,  che  la  necessità  di  guardarlo  be- 
ne tenesse  molto  implicati  i Cesarei,  in  modo 
che,o  facilmente  si  potesse  presentare  qual- 
che occasione  di  liberarlo , o almanco  che  la 
difficultù  di  condurlo  in  Ispagna,  e la  poca 
sicurtà  di  tenerlo  in  Italia,  costrignrsse  Cesa- 
re a dare  alle  cote  universali  onesta  forma. 
Ma  vedutolo  andare  in  Ispagna,  e ch’egli  me- 
desimo ingannato  da  vane  speranzeaveva  dato 
agl’inimici  facultà  di  condurlo  in  sicura  pri- 
gione, si  accorsero  che  tutto  quello  che  si  trat- 
tava era  assolutamente  in  mano  di  Cesare  ; c 
che  nelle  pratiche,  e ofTcrle  dei  Frcuzeti  non 
si  poteva  fare  alcun  fondamento;  donde,  au- 
gumcntandosi  ogni  giorno  la  riputazione  di 
Cesare , si  cominciò  ad  aspettare  da  quella 
corte  le  leggi  di  tutte  le  cose.  Nè  so  se  e’ fos- 
se minore  il  dispiacere  ch’ebbero,  beochè  per 
diverse  cagioni,  il  duca  di  Borbone,  e il  mar- 
chese di  Pescara,  ebe  il  viceré  senza  saputa 
loro  avesse  condotto  il  re  cristianissimo  in 
Ispagna  (50):  Borbone  perchè,  trovandosi  per 
l’amicizia  falla  con  l’imperatore  scacciato  di 
Francia,  aveva  più  interesse  che  nessun  altro 
d’intervenire  a tutte  le  pratiche  dell’accordo,  , 
c però  si  dispose  a passare  ancora  egli  in  Itpa- 
gna  ( benché,  essendo  necessitato  aspettare  il  > 
ritorno  delle  galee  ch'erano  andate  col  viceré, 
tardò  a partirsi  più  che  non  avrebbe  desido»  , 
rato  ) e il  marchese  era  sdegnato  per  la  poca  I 
estimazione  che  aveva  fatta  di  lui  il  viceré, 
ma  ancora  mal  contento  di  Cesare;  dal  quale  • 
gli  pareva  che  non  fusero  riconosciuti  quanto 
si  conveniva  i meriti  suoi , e le  opere  egregie 
fatte  da  lui  in  tutte  le  prossime  guerre,  c spe- 
cialmente nella  giornata  di  Pavia,  della  vii-  ! 
torìa  della  quale  aveva  il  marchese  solo  con- 
seguito più  gloria  che  tutti  gli  altri  capitani:  > 
e nondimeno  gli  era  paruto  che  Cesare  con 
molte  laudi,  e dimostrazioni  l’avesse  rìcono-  I 
sciuta  assai  dal  viceré.  Il  che  non  potendo  J 
tollerare,  scrisse  a Cesare  lettere  con  lume  Lio-  j 
sissime  contro  al  viceré,  lamentandosi  di  es-  I 
sere  stato  immeritamentc  tanto  deprezzato  da 
lui,  che  non  l’avcs»c  giudicato  degno  di  esse- 
re almeno  conscio  di  una  tale  delibcrazioue; 
e che  se  nella  guerra,  e nei  perìcoli  avesse  ri- 
ferito al  consiglio  ed  arbitrio  proprio  la  deli- 
berazione delle  cose,  non  solo  non  sarebba 
stato  preso  il  re  di  Francia,  ma  subito  che  fu 
perduto  Milano,  l’esercito  cesareo,  abbando* 
nata  la  difesa  di  Lombardia,  si  sarebbe  riti-  | 
rato  a Napoli.  Essere  il  viceré  andato  a trino-  I 
fare  di  una  vittoria,  nella  quale  era  notissimo  ' 
a tutto  l’esercito  eh' esso  non  aveva  parte  al- 
cuna, e eh’ essendo  nell’ardore  della  giornata  ! 
restato  senz’animo,  e senza  consiglio,  molli  | 
gli  avevano  udito  dire  più  volte,  noi  siamo 
perduti:  il  che  quando  negasse,  si  offeriva  j 
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parato  a provargliene,  secondo  le  leggi  mili- 
tari, con  le  armi  in  mano. 

Accresceva  la  mala  contentezza  del  mar- 
chese, che  avendo  subito  dopo  la  vittoria  man- 
dato a pigliare  la  (51)  possessione  di  Carpi, 
con  intenzione  di  ottenere  quella  terra  per  sè 
da  Cesare,  non  ero  ammesso  questo  suo  de- 
siderio; perchè  Cesare,  avendola  conceduta 
due  anni  innanzi  a Prospero  Colonna,  affer- 
mava che  benché  mai  ne  avesse  avuta  la  inve- 
stitura, volere  in  benefìzio  di  Vespasiano  suo 
figliuolo  conservare  alla  memoria  di  Prospero 
morto  quella  rimunerazione  che  aveva  fatto 
alla  virtù,  e opere  di  lui  vivo.  La  qual  ragio- 
ne, ancorché  fosse  giusta,  e grata,  e al  mar- 
chese dovessero  pincere  gli  esempj  di  gratitu- 
dine, se  non  per  altro  perchè  gli  accrescevano 
la  speranza  che  avessero  ad  essere  rimunerate 
tante  sue  opere,  non  era  nondimeno  accoltala 
da  lui;  il  quale,  come  sentiva  molto  di  se 
medesimo,  giudicava  conveniente  che  quello 
suo  appetito  nato  da  cupidità,  e da  odio  im- 
placabile eh’ e*  portava  al  nome  di  Prospero, 
fosse  anteposto  ad  ogni  altro  benché  giustis- 
simo rispetto.  Però  e con  Cesare,  e con  tatto 
il  consiglio  erano  gravissime  le  sue  querele, 
e tanto  palesi  in  Italia  i suoi  lamenti,  e con 
tale  detestazione  della  ingratitudine  di  Cesare, 
che  dettero  animo  ad  altri  di  tentare  nuovi  di- 
segni: donde  a Cesare,  se  c’non  pensava  ad 
occupare  più  oltre  in  Italia,  si  presentò  giusta 
cagione,  anzi  quasi  necessità  di  fare  altri  pen- 
sieri ; e se  pure  aveva  fini  ambiziosi  , ebbe  oc- 
casione di  coprirgli  con  la  più  onesta  occasio- 
ne, e col  più  giustificato  colore,  che  avesse 
saputo  desiderare.  11  che,  poiché  fu  origine 
di  grandissimi  movimenti,  è necessario  che 
molto  particolarmente  si  dichiari. 

La  guerra,  che  vivente  Leone  Decimo  fu 
cominciata  da  lui , e da  Cesare  per  cacciare  il 
re  di  Francin  di  Italia,  fu  presa  sotto  titolo 
di  restituire  Francesco  Sforza  nel  ducalo  di 
Milano;  e benché  in  esecuzione  di  questo,  ot- 
tenuta la  vittoria,  gli  fosse  consegnata  la  ob- 
bedienza dello  stato,  e il  castello  di  Milano, 
e le  altre  fortezze,  quando  si  ricuperarono; 
nondimeno  essendo  quel  ducato  tanto  magni- 
fico, e tanto  opportuno,  non  cessava  il  timo- 
re, avuto  nel  principio  da  molti,  ebe  Cesare 
aspirasse  a insignorirsene,  interpretando  che 
l’ostacolo  potente  che  aveva  del  re  di  Fran- 
cia fosse  cagione  che  per  ancora  tenesse  oc- 
culta questa  cupidità;  perché  avrebbe  alterato 
i popoli,  cheardentemente  desideravano  Fran- 
cesco Sforza  per  signore,  e concitatasi  contro 
tutta  Italia,  che  non  sarebbe  stata  contenta  di 
tanto  suo  augumento.  Teneva  adunque  Fran- 
cesco Sforza  quel  ducato,  ma  con  grandissima 
soggezione,  e pesi  quasi  intollerabili;  perchè, 
consistendo  tutto  il  fondamento  della  difesa 
sua  dai  Franzcsi,  io  Cesare,  c nel  suo  eserci- 


to, era  necessitato  n?n  solo  a osservarlo  come 
suo  principe,  ma  ancora  a stare  sottoposto  alla 
volontà  dei  capitani;  e gli  bisognava  sosten- 
tare quelle  genti,  che  non  erano  pagate  da  Ce- 
sare, ora  col  dare  loro  danari,  che  si  traevano 
dai  sudditi  con  grandissime  angherie,  e diftì- 
eultà;ora  col  lasciargli  vivere  a discrezione 
quando  in  una,  quando  in  una  altra  parte 
dello  stato,  eccetto  nella  città  di  Milano.  Le 
quali  cose  per  »è  gravissime  faceva  intollera- 
bili la  natura  degli  Spagnuoli  avara,  e frau- 
dolente, e quando  hanno  facultà  di  scoprire 
gl'ingegni  loro,  insolentissima:  nondimeno 
il  pericolo,  che  si  correva  dai  Franzcsi,  ai 
quali  i popoli  erano  inimicissiini,  e la  speran- 
za , che  queste  cose  avessero  qualche  volta  fi- 
nalmente a terminare,  facevano  tollerare  agli 
uomini  sopra  le  forze  ancora,  e sopra  la  loro 
possibilità . 

Ma  dopo  la  vittoria  di  Pavin  non  potevano 
i popoli  più  tollerare,  che  ( non  continuando 
le  medesime  necessità , poiché  era  prigione  il 
re)  continuassero  nondimeno  le  medesime  ca- 
lamità; e perciò  dimandavano  che  di  qnel  du- 
cato si  liinovesse,  o tutto,  o la  mnggior  par- 
te dell’esercito.  Il  medesimo  ardentemente 
desiderava  il  duca,  non  avendo  insino  allora 
sentito  del  dominare  altro  che  il  nome;  c non 
manco  perchè  temeva  che  Cesare,  assicurato 
del  re  di  Francia,  o non  l’occupasse  per  sè,  o 
non  lo  concedesse  a persone,  che  da  lui  total- 
mente dependesscro  . Alla  qunle  suspizione, 
procreata  dalla  natura  stessa  delle  cose,  da- 
vano non  piccolo  nutrimento  le  parole  inso- 
lenti dette  dal  viceré  innanzi  che  conducesse 
il  re  di  Francia  in  Ispagna,  e così  dagli  altri 
capitani,  e le  dimostrazioni,  che  e’farevano 
di  disprezzare  il  duca,  e di  desiderare  aper- 
tamente che  Cesare  Topprimesse;  e molto  più 
che,  avendo  Cesare  dopo  molte  dilazioni  man- 
dati in  mano  del  viceré  i privilegi  della  inve- 
stitura, egli  offerendola  al  duca  aveva  diman- 
dato che  per  ristoro  delle  spese  fatte  da  Ce- 
sare per  l’acquisto,  e per  la  difesa  di  quello 
stato,  si  pagassero  in  certi  tempi  (52)  un  mi- 
lione, e dugento  migliaia  di  ducati,  peso  tan- 
to eccessivo,  che  il  duca  fu  costretto  ricorrere 
a Cesare  perché  si  riducesse  a quantità  tol- 
lerabile. Ma  questa  difBcultà  facevano  dubi- 
tare che  le  dimande  sì  esorbitanti  fossero  in- 
terposte per  differire. 

Allegaronsi  poi  da  quegli,  i quali  si  sfor- 
zavano di  scusare  la  necessità  di  Francesco 
Sforza,  molte  altre  cagioni  di  avcvlo  fatto  giu- 
stamente sospettare,  e particolarmente  di  ave- 
re avuto  notizia  clic  i capitani  avevano  ordi- 
nato di  ritenerlo:  per  il  che  egli  chiamato  dal 
viceré  a certa  Dieta  , aveva  ricusato  di  andar- 
vi, tingendosi  ammalato;  e il  medesimo  aveva 
osservato  in  tutti  i luoghi,  dove  essi  potesse- 
ro fargli  violenza.  11  qual  sospetto,  o vero,  , 


Guicciardini 


84 


STORIA  D’ITALIA 


1525 


66G 


o nno  che  e'fossr,  fu  «cagione  ch’egli,  Te- 
limelo che  nello  ilulA  di  Milano  non  erano 
rettale  molle  gculi,  per  essere  andata  una  par- 
te dei  fanti  spaglinoli  prinm  col  viceré,  e poi 
col  Borbone  in  Jnpagnaye  perchè  molti  un- 
cora,  arricchitisi  per  tante  prede,  ti  erano 
alla  sfilata  ritirati  in  varj  luoghi;  ronsideran- 
do  ancora  la  indegnnziouc  grandissima  , la 
quale  si  dimostrava  nel  marchese  di  l’escara, 
voltato  Tallitilo  ad  assicurarsi  da  questo  peri- 
colo, entrò  in  speranza  che  con  consentimen- 
to suo  si  potesse  disfare  quello  esercito.  Au- 
tore di  questo  consiglio  fu  Girolamo  Morone 
j suo  grau  cancelliere,  rd  appresso  a lui  di 
somma  autorità;  il  quale  per  ingegno,  elo- 
quenza, prontezza , invenzione,  ed  esperien- 
za, e per  avere  fatto  molte  volte  egregia  resi- 
stenza all’ acerbità  della  fortuna,  fu  uomo  ai 
tempi  nostri  memorabile;  e sarebbe  ancora 
stalo  più,  se  questo  doti  fossero  state  accom- 
pagnato da  animo  più  sincero,  ed  amatore 
dell’ onesto,  c da  tale  maturità  di  giudizio, 
che  i consigli  suoi  non  fossero  spesso  stati  più 
presto  precipitosi,  o impudenti,  che  onesti, 

0 lircospetti.  Costui,  odorando  la  mrute  del 
marchese,  si  condusse  (53)  con  i ragionamenti 
seco  (auto  innanzi,  che  vennero  in  parole  di 
tagliare  a pezzi  quelle  genti,  e di  fnre  il  mar- 
chese re  di  Napoli,  purché  il  pontefice,  e i 
Veneziani  vi  concorressero.  Al  qual  consiglio 
il  pontefice,  essendo  pieno  di  sospetto,  e di 
ansietà,  tentato  per  ordine  del  Morone,  non 
si  mostrò  punto  alieno;  benché  da  altra  parte 
uon  per  scoprire  la  pratica,  ma  per  prepararsi 
qualche  rifùgio  se  la  cosa  non  succedesse,  av- 
verti sotto  specie  di  affezione  Cesare,  che  te- 
nesse ben  contenti  i suoi  capitani.  Mostraronsi 

1 Veneziani  caldissimi;  e si  persuadevano  an- 
che tutti  che  vi  avesse  ad  essere  non  manco 
pronta  la  madre  del  re  di  Francia,  la  quale 
già  si  accorgeva  che  arrivato  il  figliuolo  in  I- 
spngna,  la  sua  liberazione  non  procedeva  con 
quella  facilità,  che  si  erano  immaginati. 

Non  è dubbio  che  tali  consigli  sarebbero 
facilmente  sacceduti,  se  il  marchrscdi  Pescara 
fosse  in  questa  congiunzione  contro  a Cesare 
proceduto  sinceramente;  il  quale  se  da  prin- 
cipio cl  prestasse  orecchi,  o no,  sono  state  va- 
rie le  opinioni  invino  trn  gli  SpagnuoIi,e  nel- 
la corte  medesima  di  Cesare:  e i più,  calco- 
lando i tempi,  e gli  andamenti  delle  cose, 
hunuo  creduto  ch’egli  da  principio  concor- 
resse veramente  con  gli  altri;  ma  che  poi, 
considerando  molte  difficoltà  che  potevano 
sorgere  in  progresso  di  tempo,  e spaventan- 
dolo massimamente  il  trattare  eontinuamente 
i Franzesi  con  Cesare,  c dipoi  la  delibera- 
zione dell’  andata  della  duchessa  di  Alanson 
a Cesare,  facesse  nuove  deliberazioni.  Anzi 
affermano  alcuni  avere  tardato  tanto  a dare 
avviso  a Cesare  del  trattarsi  in  Italia  cose  ouo- 


ve,  clic  avendone  già  ricevuto  avviso  da  An-  1 
Ionio  da  Leva,  e da  Marino  abate  di  Nagera 
commissario  nell’ esercito  cesareo,  non  si  sta- 
va nella  Corte  senza  ammirazione  del  silcuzio 
del  marchese. 

Ma,  quel  ebe  fosse  allora,  certo  è che  non  i 
molto  poi  mandato  (54)  Giovaiubatista  Ca- 
staldo suo  uomo  a Cesare,  gli  manifestò  tut- 
to quello  che  si  trattava,  e con  consentimen- 
to suo  continuò  lu  medesima  pratica.  Anzi 
per  avere  notizia  dei  pensieri  di  ciascuno,  c 
a tutti  levare  la  facultà  di  potere  mai  negare 
di  avervi  ucconsentito,  ne  parlò  da  sé  mede- 
simo col  duca  di  Milano,  e operò  eh*  il  fio- 
rone procurasse  tanto,  che  il  pontefice  (il 
quale  poco  innanzi  gli  aveva  dato  in  governo 
perpetuo  la  città  di  Benevento,  e con  chi  egli 
intratteneva  grandissima  amicizia,  e servitù) 
mandò  Domenico  Sauli  con  un  Breve  di  ere-  , 
denza  a parlargli  del  medesimo.  Le  conclusio-  ] 
ni  che  si  trattavano  erano:  che  tra  il  papa,  il  ! 
governo  di  Frauda,  e gli  altri  d’Italia  si  fa-  I 
cesse  una  lega,  della  quale  fosse  capitano  ge-  | 
umile  il  marchese  di  Pescara;  e ch’egli,  aven- 
do primu  alloggiata  la  fanteria  spago uola  se- 
paratamente iu  diversi  luoghi  del  ducalo  di  1 
Milano,  ne  tirasse  seco  quella  parte  che  lo  , 
volesse  seguitare;  gli  altri  con  Antonio  da 
Leva,  che  dopo  lui  era  restato  il  primo  dell’ e- 
sercito,  fossero  svaligiali,  e ammazzali;  e che  * 
con  le  forze  di  tutti  i confederati  si  facesse 
per  lui  la  impresa  del  regno  di  Napoli,  del 
quale  il  papa  gli  concedesse  la  investitura.  i 

Alle  quali  cose  il  marchese  dimostrava  di  j 
non  interporre  altra  diflicultà  che  il  volere,  in- 
nanzi tentasse  altro,  essere  bene  certificato  se, 
senza  maculare  l’onore  e la  fede  sua,  potesse 
pigliare  questa  impresa  in  caso  gli  fosse  coman- 
dato dal  pontefice;  sopra  che  veniva  in  con- 
siderazione a chi  egli,  ch'era  uomo  e barone 
del  reame  di  Napoli  (55),  fosse  più  obbliga- 
to a obbedire,  o a Cesare,  che  per  la  investi- 
tura avuta  dalla  chiesa  aveva  il  dominio  uti- 
le di  quel  regno,  o al  pontefice,  che  per  esser- 
ne supremo  signore,  aveva  il  doniiuio  diretto. 
Sopra  il  quale  articolo,  e a Milano  per  ordi- 
ne di  Francesco  Sforza,  e a Roma  per  ordine  di 
Clemente,  ne  furono  segretissimaracote,  e con 
soppressione  dei  nomi  veri,  fatti  consigli  da 
eccellenti  dottori. 

Accrescevansi  queste  speranze  contro  a Ce- 
sare per  le  offerte  di  madama  la  reggente,  la 
qunlc  giudicando  che  la  necessità,  o almanco 
il  timore  di  Cesare,  fosse  utile  a quel  che  |*er 
In  liberazione  del  figliuolo  si  trattava  con  lui, 
sollecitava  il  pigliare  le  armi;  promettendo 
di  mondare  cinquecento  Lince  in  Lombardia,  I 
e concorrere  alle  spese  della  guerra  con  som- 
ma grande  di  danari.  Nè  cessava  il  Morone  1 
di  confermare  gli  animi  degli  altri  in  questa  j 
sentenza;  perchè,  oltre  al  dimostrare  la  faci-  j 
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liti  che  si  aveva,  senza  l’ajulo  ancora  del  . 
marchese  di  Pescara,  di  disfnrc  quel  Peserei* 
to,  ch’era  diminuito  assai  di  numero,  promet- 
teva in  nome  del  duca,  se  il  marchese  non  | 
stesse  fermo  nelle  cose  trattate,  subito  che  ^ 
gli  altri  disegni  fossero  in  ordine,  fare  prigio- 
ni nel  castello  di  Milano  lui,  e gli  altri  capi-  j 
lani, che  vi  andavano  quotidianamente  a con- 
sultare: le  quali  occasioni,  se  bene  paressero  i 
grandi,  non  sarebbero  però  state  bastanti  n 
fare  che  il  pontefice  pigliasse  le  armi  senza  il 
marchese  di  Pescara;  se  nel  medesimo  tempo 
intesa  la  provvisione  mandata  a 'Genova 
per  armare  le  quattro  caracche,  non  aves- 
! se  anche  avuto  indizio  di  Spagna  della 
inclinazione  di  Cesare  di  passare  in  Italia. 

] La  qual  cosa  aflligendolo  maravigliosamente, 
e per  le  condizioni  del  tempo  presente,  e per  | 
la  disposizione  inveterata  dei  pontefici  roma- 
ni, ai  quali  niunn  cosa  soleva  essere  più  spa-  - 
ventosa,  che  la  venuta  degli  imperatori  roma- 
ni armati  in  Italia,  desiderando  di  ovviare  a j 
questo  pericolo,  spacciù,con  consenso  ilei  Ve-  : 
neziani  segretamente  in  Francia,  per  conehiu-  j 
dere  le  cose  trattate  con  madama  la  reggente,  ! 
Sigismondo  segretario  di  Alberto  da  Carpi 
(uomo  destro,  c molto  confidato  al  pontctìcc) 
il  quale,  correndo  la  posta,  fu  di  notte  da  certi  j 
«ominidi  male  affare(5fi)  ammazzato  per  cupi-  I 
j dita  di  rubare, appresso  al  Lagod’Iseo,  nel  terri-  I 
torio  Bresciano:  il  che  essendo  stato  occultisti-  ' 
mo  molti  dì,  non  fu  piccola  la  dubitazione  • 
! del  pontefice,  che  e’ non  fosse  stato  preso  se-  | 
j grciumcnle  in  qualche  luogo  per  ordinazione 
i ilei  capitani  imperiali,  e forse  del  marchese  j 
1 medesimo,  il  procedere  del  quale  per  le  dila- 
j /ioni,  che  interponeva,  cominciava  non  me-  j 
diocremrnle  ad  essere  sospetto. 

In  questo  stalo  delle  cose  sopravvenne  la 
spedizione  data  da  Cesare  a Lopes  Urtado,  il 
quale  essendo  ammalato  in  Savoja,  la  man- 
dò subito  per  messo  proprio  n Milano,  con  la 
patente  del  capitanato  nella  persona  del  mar- 
chese di  Pescara  (il  quale,  per  continuare 
nella  simulazione  medesima  con  gli  altri,  di- 
mostrò non  essergli  molto  grata,  ancorché  su- 
bito accettasse  il  capitanato)  e commissione 
ancorasi  protonotario  Caracciuolo  che  andas- 
se a Venezia  in  nome  di  Cesare,  per  indurre 
quel  senato  a nuova  confederazione, o almanco 
perchè  ciascuno  restasse  giuslifìcalo  del  desi- 
derio che  aveva  Cesare  di  sture  in  pace  con 
tutti.  Accettò  Francesco  Sforza,  al  qunlc  era 
già  cominciata  infermità  di  non  piccolo  mo- 
mento, la  investitura  del  ducato,  e ne  pagò 


cinquantamila  ducati;  ma  non  perciò  preter- 
mettesse di  continuare  le  pratiche  medesime 
col  marchese. 

Varie  sono  state  le  opinioni  se  questa  spe- 
dizione di  Cesare  fosse  sincera,  o artificiosa; 
perchè  molti  credettero  che  avesse  volto  vera- 
mente l’animo  ad  assicurare  gl’ Italiani;  altri 
dubitarouoch’egli  per  paura  di  nuovi  movimen- 
ti volesse  tenere  gli  uomini  sospesi  con  varie 
speranze,  e andare  guadagnando  tempo  col 
concedere  la  investitura,  col  dare  in  apparen- 
za la  commissione  del  levare  l’esercito,  tanto 
grata  a tutta  Italia;  ma  che  da  parte  avesse 
dato  ai  suoi  capitani  ordinazione  che  non  lo 
ripiovessero.  Nè  mancò  dipoi  chi  credesse  che 
egli  avesse  già  notizia  dal  marchese  delle  pra- 
tiche tenute  col  Moroue  c però  commettesse 
così,  non  per  essere  obbedito,  ma  per  acqui- 
stare qualche  giustificazionr,  e posare  con 
quesft  speranze  gli  animi  degli  uomini  insi- 
no  a tanto  gli  paresse  il  tempo  opportuno  ad 
eseguire  i suoi  disegni.  Nelle  quali  dnbhietà, 
essendo  molto  ditTicile  il  pervenire  alla  vera 
notizia,  massimamente  non  sapendo  se  nel 
tempo, che  Giovambatista  Castaldo  (57),  man  - 
dato  dal  marchese  a significare  il  trattato,  ar- 
rivò alla  corte,  fosse  ancora  stalo  spedito  Lo- 
pes Urtado;  ma  considerato  quali  in  molte 
cose  siano  poi  stati  i progressi  di  Cesare,  è 
senza  dubbio  manco  fallace  il  tenere  per  ve- 
ra la  migliore  e più  benigna  interpretazione. 

Non  cessava  infrattanto  il  marchese  d*  in- 
trattenere con  le  speranze  medesime  il  Moro- 
ne, egli  altri,  e nondimeno  differire  con  varie 
scuse  la  esecuzione:  alla  qual  cosa  gli  dette 
occasione  l’essere  talmente  aggravala  (58)  Li 
infermità  del  duca  di  Milano,  « he  si  fece  per 
tutti  giudizio  quasi  certo  della  sua  morte. 
Perchè,  pretendendo  tutti  i capitani  che  in 
caso  tale  quello  stato  ricadesse  a Cesare,  su- 
premo signore  del  feudo,  non  solo  non  gli  fu 
lecito  rimuovere  l'esercito,  ma  ebbe  necessità 
di  chiamarvi  di  nuovo  duemila  fanti  tede-  , 
schi,  e ordinare  che  ne  stesse  preparato  mag-  j 
giore  numero;  donde  essendo  nel  ducato  di  | 
Milano  i soldati  tanto  potenti , restava  pri-  j 
vato  della  facultà  di  dissolvergli,  o di  ofTen-  I 
dergli;  dando  speranza  di  eseguire  i consigli  | 
dell» congiurazione  come  prima  ne  ritornas-  1 
se  In  facultà.  La  quale  mentre  clic  si  aspetta  ; 
pubblicando  di  volere  procedere  con  rispet-  : 
to  grandissimo  col  pontefice,  levò  dello  sta-  j 
to  della  chiesa  le  guarnigioni,  delle  quali  e-  | 
gli  si  querelava  gravemente. 
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Fnnccico  Sfori*  arcuila  l’ investitura  del  ducalo  di  MìIjoo.  Il  re  di  Franria  in  pericolo  della  «ila. 
Carlo  V.  lo  vi.ila  . Madama  d’Alamon  io  ls|Mgoj  . Parole  del  re  Ji  Francia  alla  aorrlla . Maneggi 
del  Pe»cara  . Prigionia  del  Mortine  . Il  duca  di  Milano  itreiiw  io  caalello . 11  l'eacara  fa  giurare  a 
fona  dai  Milaoeti  lede  all*  imperatore.  Il  tnarebetr  uoiaio  d*  iofanna. 


Ma  nel  tempo  medesimo,  per  nuoto  acci- 
dente succeduto  in  Ispagna,si  variarono  qua- 
si tutte  le  cose;  perché  il  re  di  Francia,  pie- 
no di  gravissimi  dispiaceri,  poiché  (f>9)  in- 
vano aveva  desiderata  la  presenza  di  Cesare, 
si  ridusse  per  infermità  sopravvenutagli  nel- 
la rocca  di  Madril  in  tale  estremità  della  vi- 
ta, che  i medici  deputati  alla  sua  curazionc 
fecero  intendere  a Cesare  diffidarsi  totalmen- 
te della  salute,  se  già  non  veniva  egli  iifper* 
sona  a confortarlo,  e a darli  speranza  della 
liberazione.  Dove  preparandosi  di  andare,  il 
gran  cancelliere  suo  lo  dissuase,  dicendo  che 
l’onor  suo  ricercava  di  non  vi  andare  se  non 
con  disposizione  di  liberarlo  subito,  e senza 
alcuna  convenzione;  altrimenti  essere  una  u- 
manità  non  regia,  ma  mercenaria,  e un  desi- 
derio di  farlo  guarire  non  per  carità  della  sa- 
lute sua,  ma  mosso  solamente  da  interesse 
proprio,  per  non  perdere  per  la  sua  morte  la 
occasione  dei  guadagni  sperati  dalla  vitto- 
ria: consiglio  certamente  memorabile,  e de- 
gno di  esser  accettalo  da  tanto  principe:  non- 
dimeno, consigliato  diversamente  da  altri, 
andò  in  poste  a visitarlo. 

La  visitazione  fu  breve,  perche  il  cristia- 
nissimo era  già  quasi  all’estremo,  ma  piena 
di  parole  grate,  e di  speranza  certissima  come 
c’  fosse  sanato  di  liberarlo;  e,  quel  che  ne 
fosse  CAgione,  o (60)  questo  conforto,  o 
che -la  gioventù  fosse  per  se  stessa  superiore 
alla  natura  della  infermità,  cominciò  dopo 
questa  visitazione  ad  alleggerirsi  in  modo, 
che  in  pochi  giorni  restò  liberato  dal  perico- 
lo, ancorché  non  ti  tornasse  se  non  con  tardi- 
tà alla  prima  valetudine.  Ma  nè  le  diflicultà 
che  apparivano  dell’animo  di  Cesare,  nè  le 
speranze  date  dagl’italiani,  avevano  impedi- 
ta l’andata  di  madama  di  Alanson  in  Jspa- 
gna;  perchè  niuna  cosa  era  più  difficile  ai 
Franzcsi  che  abbandonare  le  pratiche  della 
concordia  con  quegli  che  potevano  restituir- 
gli il  suo  re;. niuna  più  facile  a Cesare,  che 
eoi  dare  speranza  ai  Franzcsi,  divertirgli  dai 
pensieri  del  pigliare  le  armi,  c con  questa  ar- 
, te  tenere  sospesi  gl’italiani  in  modo,  che 
non  ardissero  di  fare  nuove  deliberazioni:  e 
cosi,  oro  allentando,  ora  strignendo,  tenere 
confusi  e implicati  gli  animi  di  tutti. 

Fu  madama  di  Alanson  ricevuta  da  Cesare 
con  grata  dimostrazioni  e speranze,  ma  gli 


effetti  riuscirono  duri,  e difficili;  perchè  gli 
parlò  il  quarto  di  di  ottobre,  ricercandolo  1 
del  matrimonio  della  sorella  vedova  col  re, 
alla  quale  dimanda  rispose  Cesure  non  poter 
farlo  senza  consentimento  del  duca  di  Borbo- 
ne. Le  altre  particolarità  si  trattavano  dai 
deputati  dell’uno  parte,  e dell’ altra,  facendo 
Cesare  ostinatamente  instanza,  che  come  pro- 
prio gli  fosse  restituito  il  ducato  di  Borgogna,  [ 
i Franzcsi  non  conseritendo  se  non,  o aerei- 
tarlo  per  dote,  o che  giuridicamente  si  vedes-  J 
se  a quale  (61)  dei  due  principi  apparteneva:  I 
nelle  altre  condizioni  si  sarebbero  facilmente 
concordali.  Ma  restando  tanta  discrepanza  j 
nelle  cose  della  Borgogna,  madama  di  Alan- 
son alla  fine  se  uè  ritornò  in  Francia,  senz'a- 
vere riportalo  altro,  che  facultà  di  vedere  il 
fratello:  il  quale,  alla  partita  di  lei  diffidan- 
do già  ogni  di  più  della  sua  liberazione,  si 
dice  averle  commesso  che  per  sua  parte  ricor- 
dasse alla  madre,  c agli  uomini  del  consiglio, 
che  pensassero  bene  al  benefìzio  della  corona 
di  Francia,  non  avendo  considerazione  alcu-  j 
na  della  persona  sua,  come  se  più  non  vives- 
se. Ne  si  troncarono  perciò  per  la  partita  sua 
al  tutto  le  pratiche;  perchè  vi  rimasero  il  pre- 
sidente di  Parigi,  i vescovi  di  Ambrone,  e di 
Torba,  i quali  insino  allora  l’avevano  tratta- 
te, ma  con  leggieri  speranze,  non  s’ inclinan- 
do Cesare  a condizione  alcuna  senza  la  resti- 
tuzione della  Borgogna;  nè  consentendo  il  re 
di  concederla,  se  non  per  ultima  necessità. 

Arrivò  in  questo  tempo  il  cardinale  dei 
Salviati  legato  del  pontefice  alla  corte;  dove 
ricevuto  da  Cesare  con  grandissimo  onore, 
trattava  le  sue  commissioni;  le  quali  principal- 
mente contenevano  la  ratificazione  degli  ar- 
ticoli promessi  dal  viceré,  confortando  anche 
che  al  duca  di  Milano  fosse  conceduta  la  in- 
vestitura per  la  sicurtà  comune.  Ma  il  viceré 
medesimo  dissuadeva  la  restituziouc  di  Reg- 
gio e di  Rubiera;  per  i couforli,  e sotto  la  spe- 
ranza del  quale,  il  duca  di  Ferrara,  desidero- 
so di  trattare  per  se  medesimo  appresso  a Ce- 
sare la  causa  sua  (ottenuta  dal  pontefice  pro- 
messa che  per  sei  mesi  non  sarebbe  molesta- 
to da  lui  lo  stato  suo)  si  condusse  insino  ai 
confini  del  regno  di  Francia  con  determina- 
zione di  passare  più  innanzi;  ma  negandogli 
madama  il  salvocondotto,  se  ne  ritornò  final- 
mente o Ferrara.  Trattarasi  ancora  tra  il  pon- 
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tefiee,  e Cesare  la  causa  della  dispensazione 
per  poter  fare  matrimonio  con  la  sorella  del 
re  di  Portogallo;  il  quale,  Cesare  (non  ostan- 
te ebe  al  re  d’Inghilterra  avesse  già  promesso 
con  giuramento  di  non  ricevere  per  moglie  al- 
tri, che  la  figliuola)  era  determinato  di  con- 
trarre: alla  quale  dispensazione  concedere  il 
pontciìce  procedeva  lentamente,  essendogli 
persuaso  da  molli,  che  il  desiderio  .di  ottene- 
I re  questa  grazia  renderebbe  Cesare  più  facile 
i ai  desideri  suoi  nelle  cose  che  si  trattavano; 
| o almeno  essere  cosa  imprudente,  in  caso  si 
I avesse  a fare  guerra  seco,  dare  l'acuità  di  ac- 
cumulare tanti  danari,  quanti  accumulereb- 
be per  mezzo  di  questo  matrimonio:  perchè  il 
re  di  Portogallo  gli  offeriva  in  dote  novecen- 
tomila  ducati,  dei  quali,  detratta  quella  par- 
te che  si  aveva  di  accordo  a compensare  in 
| debiti  contralti  con  lui ,.  si  pensava  gliene 
I perverrebbero  in  mano  almanco  cinquecen- 
tomila  ducati:  oltre  a quattrocentomila ducali 
: consentivano  di  dargli  i suoi  popoli,  per  quel  lo 
j eh’  essi  chiamavano  servizio,  quale  comincia- 
I to  anticamente  dalla  volontà  propria  dei  po- 
! poli,  per  soccorrere  alle  necessità  dei  suoi  re, 
i era  ridotto  ili  ordinaria  prestazione:  offe^iva- 
I no  oltre  a questi  dì  donargli  qualtrocentonii- 
l'alt  ri  ducati,  iti  caso  desse  perfezione  a que- 
I sto  matrimonio. 

Da  altra  parte  il  pontefice  non  sapeva  re- 
sistere alla  importunità  del  duca  di  Sessa. o- 
ratorc  cesareo,  perchè  in  lui  era  quasi  sem- 
pre ripugnanza  grande  dalla  disposizione  al- 
la esecuzione;  conciosiachè  alienissimo  per 
sua  natura  dal  concedere  qualunque  grazia 
dimandatagli,  non  sapeva  anche  diflicultarle, 
o negarle  costantemente:  ma,  lasciando  spes- 
so vincere  la  volontà  sua  dalla  importunità 
di  quegli  che  dimandavano,  e in  modo  che 
e’ pareva  clic  il  più  delle  volte  concedesse  più 
per  paura,  che  per  grazia,  non  procedeva  in 
questo  con  quella  costauza,  uè  con  quella 
maestà,  che  ricercava  la  gruudezza  della  sua 
dignità,  nè  la  importanza  delle  faccende  che 
si  trattavano.  Cosi  accadde  nella  dispensa  di- 
mandata; che  combattendo  iu  lui  da  un  can- 
to la  utilità  propria,  dall’ultro  la  sua  molli- 
zie,  scaricò  come  spesso  era  usato  di  fare  ad- 
dosso ad  altri  quello,  die  a lui  non  bastava, 
non  so  se  la  froQte,  o l’animo  di  sostenere. 
Spedì  per  un  Breve  la  dispensa  nella  forma 
dimandata  da  Cesare,  e la  mandò  al  cardina- 
le dei  Salviati  con  commissione  che,  se  le  co- 
se sue  si  risolvevano  con  Cesare  secondo  la 
speranza  che  aveva  data  di  voler  fare,  subito 
che  il  cardinale  arrivasse  alla  corte,  gli  desse 
il  Breve,  altrimenti  lo  ritenesse:  commissione 
nella  quale  il  ministro,  come  iu  suo  luogo  si 
dirà,  non  fu  nè  più  nervoso,  nè  più  costante 
che  fosse  stato  il  padrone. 

Ala  mentre  che  il  cardinale  trattava  le 


commissioni  del  pontefice  con  Cesare,  essen- 
dogli data  continuamente  speranza  di  desi- 
derata spedizione,  succederono  in  Lombardia 
effetti  molto  diversi.  Perchè  essendo  il  duca 
di  Milano  alleggerito  in  modo  della  infermi- 
tà, clic  si  teneva  per  certo  che  almanco  fosse 
liberato  dal  pericolo  di  presta  morte,  deliberò 
il  marchese  di  Pescara  (il  quale  per  il  Castal- 
do medesimo  aveva  avuto  commissione  da  Ce- 
sare di  provvedere  a questi  pericoli,  secondo 
che  gli  paresse  più  opportuno)  d’ iuipadrouirsi 
del  ducato  di  Milano,  sotto  colore  che  il  duca, 
per  le  pratiche  tenute  per  il  mezzo  del  Moro- 
oc,  era  caduto  dalle  ragioui  della  investitura; 
e che  il  feudo  era  ricaduto  a Cesare  supremo 
signore.  Però,  essendo  il  marchese  a Novara, 
benché  oppresso  da  nou  piccola  infermità,  ed 
avendo  una  parte  dell’esercito  iu  Pavia,  i 
Tedeschi  alloggiati  appresso  a Lodi  (le  quali 
due  città  aveva  fatte  fortificare)  chiamò  ina- 
spettatamente a Novara  il  resto  delle  genti, 
clic  alloggiavano  nel  Piemonte,  e nel  marche- 
sato di  Saiuzzo;  il  quale  quasi  subito  dopo  la 
vittoria  avevano  occupato,  sotto  specie  di  vo- 
ler compartire  gli  alloggiamenti  per  tutto  lo 
stalo  di  Milano.  Chiamò  a Novara  il  Morone, 
nella  persona  del  quale  si  può  dire  che  con- 
sistesse la  importanza  di  ogni  cosa;  perchè 
era  certo  che  come  egli  fosse  fatto  prigione, 
il  duca  di  Milano  spogliato  di  uomini,  e di 
consiglio,  non  farebbe  resistenza  alcuna:  do- 
ve se  fusse  libero,  poteva  dubitare  che  con 
l’ingegno,  con  la  spcrienza,  con  la  riputazio- 
ne diflicultasse  molto  i suoi  disegni.  Era  an- 
cora necessario  che  Cesare  avesse  in  potestà 
sua  la  persona  del  Moroue,  stato  autore,  ed 
inslrumenlo  di  tutte  le  pratiche,  per  potere 
col  suo  processo  giustificare  le  imputazioni, 
che  si  davano  al  duca  di  Milano. 

Non  è cosa  alcuna  più  difficile  a schifare 
che  il  fato;  nessuno  rimedio  è contro  ai  mali 
determinati.  Poteva  già  conoscere  il  Morone, 
che  la  pratica  tenuta  col  marchese  di  Pescara 
era  vana:  sapeva  di  essere  in  grandissimo  o- 
dio  appresso  a tutti  i soldati  spagnuoli,  tra  i 
quali  giù  molte  cose  della  sua  infedeltà  si  di- 
cevano; e che  Antonio  da  Leva  pubblicamen- 
te minacciava  di  farlo  ammazzare:  non  è cre- 
dibile nou  considerasse  la  importanza  della 
sua  persona:  che  non  vedesse  in  che  grado  si 
trovava  il  duca  di  Milano  inutile  allora,  « 
quasi  come  morto:  tra  loro  già  molti  dì  in- 
nanzi era  ogni  cosa  sospesa,  e piena  di  so- 
spezione:  ognuno  lo  confortava  a non  andare; 
egli  medesimo  ne  stette  ambiguo;  nondime-  j 
no,  avendo  ancora  occupato  Pauitno  dalla  si- J 
mulazione,  e dalle  arti  del  marchese,  o fa-  > 
cenilo  fondamento  nell’amicizia  grande  che 
gli  pareva  avere  contratta  con  lui,  o (62)  con- 
fidandosi della  fede  (la  quale  disse  poi  avere 
avuta  per  una  sua  lettera)  o,  per  dir  meglio, 
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tirato  da  quella  necessità,  che  «trascina  gli 
uomini  clic  non  vogliono  lasciarsi  menare,  si 
risol  rè  di  andare  quasi  a una  carcere  mani  fe- 
sta: rosa  a me  tanto  più  maraviglio*» , quan- 
to mi  restava  in  memoria  avermi  jl  Morone 
detto  più  volte,  nell’esercito,  al  tempo  di 
Leone,  non  èssere  uomo  in  Italia  nè  di  mag- 
giore malignità,  nò  di  minore  lède  del  mar- 
chese di  Pescara. 

Fu  ricevuto  da  lui  benignamente;  e soli  in 
camera  parlurono  delle  prime  pratiche,  e di 
ammazzare  gli  Spagnuoli,e  Antonio  da  Leva, 
ma  in  luogo,  clic  Antonio  (che  dal  marchese 
era  stato  occultato  (63)  dietro  a un  panno  di 
arazzo)  udiva  tutti  i ragionamenti;  dal  quale 
(partito  che  fu  dal  marchese,  che  fu  il  quar- 
todecimo  giorno  di  ottobre)  fu  fatto  prigio- 
ne (61),  e mandato  nel  castello  di  Pavia;  nel 
qual  luogo  andò  il  marchese  proprio  a esami- 
narlo sopra  quelle  cose,  che  insieme  avevano 
trattatr;  ove  il  Morouc  messe  in  processo  tut- 
to l’ordine  della  congiurazione,  accusando  il 
duca  di  Milano  come  conscio  di  ogni  cosa, 
ch’era  quello  che  principalmente  si  cercava. 

Incarcerato  il  Morone,  il  marchese,  in  ma- 
no del  quale  erano  prima  Lodi  e Pavia,  ri- 
cercò il  duca  che  (65)  per  sicurtà  dello  stato 
dell’imperatore  gli  facesse  consegnare  Cremo- 
na, e le  fortezze  di  Trezzo,  Lecco,  e Pizzi- 
chi Itone,  che  per  essere  in  sul  passo  di  Adda 
sono  tenute  le  chiavi  del  ducato  di  Milano; 
promettendo,  avute  queste  (66),  di  non  inno- 
vare più  altro:  le  quali  il  duca,  trovandosi 
ignudo  di  ogni  cosa,  abbandonato  di  consi- 
glio, e di  speranza,  gli  fece  subito  consegna- 
re. Avute  queste,  ricercò  più  oltre  di  essere 
ammesso  in  Milano  (diceva  per  parlare  seco) 
che  gli  fu  consentito  con  la  medesima  facili- 
tà: ed  entrato  che  fu  in  Milano,  gli  mandò  a 
fare  instanza  che  gli  facesse  consegnare  il  ca- 
stello di  Cremona,  e che  non  ricercava  il  me- 
desimo di  quello  di  Milano,  per  non  essere 
dimanda  conveniente,  poiché  vi  era  dentro  1a 
sua  persona,  ma  che  dimandava  bcue  che  per 
sicurtà  dell’esercito  di  Cesare,  il  duca  consen- 
tisse che  il  castello  fosse  serrato  con  le  trin- 
cee. Dimandò  ancora  che  gli  desse  in  mono 
Gianangelo  Riccio  suo  segretario,  e Poliziano 
segretario  del  Morone,  acciocché  si  potessero 
esaminare  sopra  le  imputazioni,  che  erano  da- 
te a lui,  di  avere  macchinato  contro  a Cesa- 
re. Alle  quali  dimaade  rispose  il  duca,  che 
teneva  le  castella  di  Milano  c di  Cremona  in 
nome,  e ad  iristanza  di  Cesare,  al  quale  era 
stato  sempre  fedelissimo  vassallo;  e che  non 
Je  voleva  consegnare  ad  alcuno,  se  prima  non 
intendeva  la  sua  volontà,  la  quale  per  inten- 
dere chiaramente  gli  manderebbe  subito  un 
uomo  proprio,  purché  il  marchese  gli  conce- 
desse sicurtà  di  passare;  e che  non  gli  pareva 
onesto  consentire  di  essere  in  questo  mezzo 
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serrato  in  castello,  dalla  qnnle  violenza  si  di-  ! 
fenderebbe  in  qualunque  modo  potesse:  avere  ; 
bisogno  per  sò  di  Gianangelo  per  esser*  egli  j 
instrutto  di  tutte  le  cose  sue  importanti,  uè  J 
essere  per  allora  appresso  a sò  altro  ministro;  | 
ed  avere  anche  maggiore  necessità  di  quello  ’ 
del  Morone , per  poterlo  presentare  innanzi  a ; 
Cesare,  e giustificare  con  questo  mezzo  che 
nella  infermità  sua  il  padrone  aveva  fatto  in 
suo  nome,  senza  saputa  sua,  molte  spedizioni 
che  gli  potrebbero  essere  di  carico,  se  con  que- 
sto mezzo  non  giustificasse  la  innocenza  sua,  [ 
e che  le  pratiche  del  Morone  erano  diverse, 
e separate  dalle  pratiche  sue.  L’ effetto  fu  che 
dopo  molte  repliche,  e protesti,  fatti  dall’  uno 
all’altro  per  scrittura,  il  marchese  costrinse  il 
popolo  di  Milano  a giurare  fedeltà  all’impe-  ! 
rat  ore  contro  alla  volontà  sua,  e con  incredi- 
bile dispiacere  di  tutti  messe  per  tutto  lo  sta- 
to ufiziali  in  nome  di  Cesare,  e cominciò  con  j 
le  trincee  a serrare  il  castello  di  Cremona,  e 
quello  di  Milano,  nel  quale  il  duca  con  gran- 
dissimi conforti,  e speranza  di  soccorso  data- 
gli dal  pontefice,  c dai  Veneziani,  era  risolu- 
to di  fermarsi,  avendovi  seco  ottocento  fanti 
eletti,  e messevi  quelle  vettovaglie,  che  com- 
portò la  brevità  del  tempo.  Nè  mancò  d’im- 
pedire quanto  potette  con  artiglierie,  che  uon 
si  lavorasse  alle  trincee,  le  quali  sì  lavorava-  1 
no  dalla  parte  di  fuora  col  fosso  più  lontano  > 
dal  castello,  che  non  aveva  fatto  Prospero  i 
Colonna. 

Spaventò,  e ragionevolmente,  la  occupazio- 
ne del  ducato  di  Milano  Italia  tutta;  la  quale 
conosceva  andarne  in  manifesta  servitù  ogni  | 
volta  che  Cesare  fosse  padrone  di  Milano,  e 
di  Napoli  ; e sopra  tutti  afflisse  il  pontefice, 
vedendo  scoperte  quelle  pratiche,  con  le  quali  | 
aveva  trattato  non  solo  di  assicurare  Milano, 
ma  ancora  di  distruggere  l’esercito  di  Cesare,  i 
c torgli  il  regno  di  Napoli.  Al  marchese  di  ì 
Pescara  conciliò  forse  grazia  appresso  a Cesa-  . 
re;  ma  nel  cospetto  di  tutti  gli  altri  eterna  J 
infamia;  non  solo  perchè  restò  nella  opinione  j 
della  maggior  parte,  che  da  principio  avesse  ! 
avuto  intenzione  di  mancare  a Cesare  , ma  I 
ancora  perchè  quando  gli  fosse  stato  sempre  ! 
fedele,  parve  cosa  di  grande  infamia , che  a-  , 
Tesse  dato  animo  agli  uomini,  ed  allettatigli  j 
con  tanta  duplicità  e con  tante  fraudi  a fare  I 
pratiche  seco,  per  avere  occasione  di  manife-  ! 
stargli,  e farsi  grande  dei  peccati  di  altri , prò-  I 
curati  con  le  lusinghe  e con  le  arti  sue.Difbcnl-  j 
tò questa  innovazione  la  speranza  della  roncor-  1 
dia,  la  quale  si  trattava  per  il  protonotario  Ca-  i 
racciolo  col  senato  veneziano,  ridotta  già  in  i 
termine, che  pareva  propinqua  alla  conclusione  ; 
di  rinnovare  la  prima  confederazione  con  le  j 
medesime  condizioni, e di  pagare  a Cesare  per 
ricompcnsazione  della  omissione  del  pas- 
sato ottantamila'  ducati,  escluso  in  tutto  le 
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di  ma  ride  di  contribuire  in  futuro  con  danari. 
Ma  il  caso  sopravvenuto  di  Mi  latto  empiè 
quel  senato  di  grandissima  perplessità;  esseu- 
do  da  una  parte  molestissimo  restare  soli  in 
Italia  contro  a Cesare  con  pericolo,  come  mi- 
nacciava il  marchese  di  Pescara,  di  voler  fare 
che  la  guerra  non  si  trasferisse  nel  loro  do- 
minio, e già  ne  appariva  qualche  preparazio- 
ne; da  altra  parte  non  manco,  conoscendo  di 
accrescere  col  loro  accordo  la  facilità  a Cesa- 
re d’insignorirsi  totalmente  di  quel  ducato, 
il  quale  aggiuntogli  a tanti  stati,  e a tante  al- 
tre opportunità,  era  la  scala  di  soggiogare  loro 
con  tutto  il  resto  d’Italia. 

Nè  cessava  di  persuadergli  al  medesimo 
eflicuccmcnte  il  vescovo  di  Baiosa,  mandato 
da  madama  la  reggente  per  trattare  la  unione 
sua  con  gl’italiani  contro  a Cesare;  nel  quale 
frangente  le  consulte  loro  erano  spesse,  ma 
dubbie,  e piene  di  varie  opinioni;  e se  bene 
l’accettare  l’accordo  fosse  più  conforme  alla 
consuetudine  loro  (perchè  riinoveva  i pericoli 
presenti,  donde  potevano  sperare  nella  lun- 
ghezza del  tempo,  e nelle  occasioni  che  pos- 
sono uspctlare  le  repubbliche,  le  quali  a com- 
parazione dei  principi  sono  immortali)  pure 
pareva  anche  loro  troppo  importante  che  Ce- 
sare si  confermasse  nello  stato  di  Milano,  e 
che  i Franzesi  restassero  esclusi  di  ogni  spe- 
ranza di  avere  alcuna  congiunzione  in  Italia. 
Però,  determinati  lilialmente  di  non  si  obbli- 
gare a cos’ alcuna,  risposero  al  protonotario 
Caracciolo  che  i progressi  loro  passati  faceva- 
no fede  a lutto  il  mondo  (ed  egli  ancora  che 
si  era  trovalo  a conchiudere  lo  confederazio- 
ne, ne  era  buono  testimonio)  quanto  avessero 


sempre  desiderato  l’amicizia  di  Cesare,  col 
quale  si  erano  collegati  in  tempo  che  racco- 
starsi loro  ni  Franzesi  sarebbe  stato,  come  sa- 
peva ciascuno,  di  grandissimo  momento;  t 
che  sempre  avevano  perseverato,  e ora  più 
che  mai  perseveravano,  nella  medesima  dispo- 
sizione; ma  che  di  necessità  gli  teneva  sospe- 
si il  vedere  che  in  Lombardia  si  fosse  fatta 
innovazione  di  lauta  importanza,  e massima- 
mente  ricordandosi,  che  e la  confederazione 
loro  con  Cesare,  e tanti  altri  movimenti,  che 
si  erano  fatti  a questi  anni  in  Italia,  non  a- 
vevano  avuto  altro  line  che  il  volere  che  il 
ducalo  di  Milano  fosse  di  Francesco  Sforza, 
come  fondamento  principale  alla  libertà  d’I- 
talia, e alla  sicurtà;  c però  pregare  sua  mae- 
stà, che  mantenendo  in  questo  caso  sè  mede- 
sima, e la  sua  bontà,  volesse  rimuovere  que- 
sta innovazione,  e stabilire  la  quiete  d’Italia 
come  era  in  potestà  sua  di  fare,  perchè  gli 
troverebbe  sempre  dispostissimi,  e con  l’au- 
torità, e con  le  forze  a seguitare  questa  santa 
inclinazione;  nè  gli  darebbero  mai  causa,  che 
da  loro  avesse  a desiderare  uilizio  alcuno  co- 
si al  proposito  del  bene  universale,  come  de- 
gl’interessi  suoi  particolari. 

La  quale  risposta,  essendo  senza  speranza 
alcuna  di  conclusione,  non  partorì  però  rot- 
tura di  guerra,  perchè,  e l’aggravare  tutto  di 
la  infermità  del  marchese  di  Pescara,  e il  de- 
siderio d’insignorirsi  prima  di  tutto  lo  stato 
di  .Milano,  e di  stabilire  bene  quello  acquisto, 
e il  volere  prima  Cesare  risolvere  tante  altre 
cose,  che  aveva  in  mano,  non  lasciava  dare 
principio  ad  impresa  di  tanto  momento. 


CAPITOLO  QUINTO 


Gli  Spaglinoli  accolgono  con  dòpresso  il  Boritone  alla  rorle  d»  Carlo  V.  Morte  del  marchese  di  Pesra* 
Tè.  Mim-ggi  tra  i principi  il.li.oi  contro  Crure  . Incerto*;,  del  pontefice  . Digressione  sulla  grao- 
rf'iu  delia  famigli,  medicea.  Cantiere  di  Clemente  VII.  Capitolali  ine  tra  il  papa  e l’imperatore. 
Condizioni  proposte  per  la  liberacione  del  re  Francesco.  Otti-ita  di  cedere  la  Borgogna.  Grassosa 
del  Gmilioara  per  dissuader  l’imperatore  dall’accordo.  Orasjoue  del  Lanuta  in  contrario. 


Era  in  questo  tempo  arrivato  Borbone,  il 
«juale  arrivò  il  quintodecimo  giorno  (67)  di 
Novembre,  alla  corte  di  Cesare;  circa  il  quale 
non  merita  di  essere  preterito  con  silenzio, 
che,  benché  da  Cesare  fosse  ricevuto  con  tutte 
le  dimostrazioni,  ed  onori  possibili,  e carez- 
zato come  cognato,  nondimeno  che  (68)  tutti 
i signori  della  corte  solili,  come  sempre  ac- 
cade , a seguitare  nelle  altre  cose  l’esempio 
del  suo  principe,  l'abborrivano  conte  persona 
infame,  nominandolo  traditore  al  proprio  re. 


Anzi  uno  di  loro,  ricercato  in  nome  di  Cesare 
che  consentisse  che  il  suo  palazzo  gli  fosse 
conceduto  per  alloggiamento,  rispose  con  gran- 
dezza di  animo  castigliana:  non  potere  dine- 
gare a Cesare  quanto  voleva;  ma  che  sapesse, 
che,  come  Borbone  se  ne  fosse  partito,  l’ab- 
brucerebbe  come  palazzo  infetto  dalla  infamia 
di  Borbone^  e indegno  di  essere  abitato  da 
uomini  di  onore.  Ma  gli  onori  fatti  da  Cesare 
al  duca  di  Borbone  accrescevano  la  diffidenza 
dei  Franzesi;  i quali  per  questo,  e più  per  il 
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ritorno  «en7.fi  effetto  di  Madama  di  Alanson, 
sperando  poco  nell’accordo,  ancorché  conti- 
nuamente per  uomini  proprj  che  avevano  ap- 
presso a Cesare  si  praticasse,  imitavano  quanto 
potevano  di  fnrc  la  lega  col  pontefice,  a che 
intervenivano  i conforti, *e  l’autorità  del  re 
d’Inghilterra,  le  «peste,  ed  efficaci  instanze 
dei  Veneziani,  e si  aggiunse  una  opportunità 
senza  dubbio  grande,  che  in  questi  giorni, 
che  fu  al  principio  di  dicembre,  morì  il  mar» 
1 chete  di  Pescara,  forse  prr  giusto  giudizio  di 
Dio,  che  non  comportò  che  egli  godesse  il 
frutto  di  quel  seme,  che  aveva  seminalo  con 
tanta  malignità  Era  costui  di  ('asa  di 

Avalos,  di  origine  calciano;  i maggiori  suoi 
erano  venuti  in  Italia  col  re  Alfonso  di  Ara- 
gona, che  primo  di  quella  Casa  acquistò  il 
reame  di  Napoli:  e cominciando  dalla  gior- 
nata di  Ravenna,  nella  quale  ancora  giova- 
netto fu  fatto  prigione,  era  intervenuto  in  tutte 
le  guerre,  che  avevano  fatte  gli  Spagnuoli  in 
Italia:  in  modo  che  giovane  di  età  ( ché  non 
passava  trentasei  anni  ) era  già  vecchio  di 
esperienza,  ingegnoso,  animoso,  molto  solle- 
cito, e mollo  astuto,  ed  in  grandissimo  cre- 
dito e benevolenza  appresso  alla  fanteria  spa- 
gnuola,  della  quale  era  stato  lungamente  ca- 
pitano generale,  in  modo  che,  e la  vittoria  di 
Pavia,  e già  qualche  anno  tutte  le  onorevoli 
fazioni  fatte  da  quello  esercito,  erano  princi- 
palmente succedute  per  il  consiglio,  c per  la 
virtù  sua:  capitano  certamente  di  valore  gran- 
! de,  ma  che  con  arlifizj,  e simulazione  sapeva 
1 assai  favorire,  e augomrntare  le  cose  sue:  il 
i medesimo  altiero,  insidioso,  maligno,  scnz’al- 
J cuna  sincerità,  e degno,  come  spesso  diceva 
! desiderare,  di  avere  avuto  per  patria  più  pre- 
. sto  Spagna  che  Italia. 

Confuse  adunque  assai  la  (70)  morte  sua 
1 quello  esercito,  appresso  al  quale  egli  era  in 
tanta  grazia,  e riputazione:  e agli  altri  dette 
speranza  di  poterlo  molto  più  facilmente  op- 
primere, poiché  gli  era  mancato  un  capitano 
di  tale  autorità,  c valore.  Però  appresso  al 
pontefice  erano  tanto  più  calde,  ed  importu- 
ne le  instanze  di  coloro, che  desideravano  ebe 
la  lega  si  facesse;  ma  non  erano  minori  le  sue 
sospensioni,  e debitamente;  perchè  da  ogni 
parte  combattevano  ragioni  efficacissime,  e da 
tenere  confuso  ogni  uomo  ben  caldo,  e deli- 
berato, non  che  Clemente,  che  nelle  cose  sue 
procedè  sempre  tardo,  e sospeso.  Non  s’aspet- 
tava più  da  Cesare  deliberazione  alcuna  ebe 
assicurasse  Italia:  vrdevasi  attentissimo  a pi- 
gliare il  castello  di  Milano,  quale  preso,  tutti 
gli  altri,  e il  pnpa  massimamente,  che  aveva 
lo  stato  debole,  e posto  in  mezzo  della  Lom- 
bardia, e del  regno  di  Napoli,  gli  restavano 
manifestamente  in  preda:  e,  presupposto  che 
in  faculta  sua  fosse  di  opprimerlo,  era  molto 
dubitabile  che  e’  l’avesse  a fare  o per  ambi- 


zione ( che  è quasi  naturale  agl*  imperatori 
contro  ai  pontefici  ) o per  assicurami , o p-r 
vendicarsi,  trovandosi  come  era  credibile  pie- 
no di  sdegno,  e di  diffidenza  per  le  pratiche 
tenute  col  marchese  di  Pescara.  E se  la  neces- 
sità di  provvedere  a questo  pericolo  ero  gran- 
de, non  parevano  anche  leggieri  i fondamen- 
ti, e le  speranze  di  poterlo  fare,  perchè,  o il 
rimedio  aveva  a succedere  per  mezzo  di  una 
lega,  e congiunzione  si  potente;  o si  aveva  a 
disperarsene  in  eterno. 

Prometteva  il  governo  di  Francia  cinque- 
cento lance,  e ogni  mese  mentre  durava  la 
guerra  quarantamila  ducati,  con  i quali  si  ra- 
gionava soldure  diecimila  Svizzeri . Disegua- 
vnsi  che  il  papa  e i Veneziani  mettessero  in- 
sieme mille  ottocento  uomini  di  arme,  venti- 
mila fanti,  e duemila  cavalli  leggieri:  uscis- 
sero i Franarsi,  e i Veneziani  in  mare  con 
una  grossa  armala  per  assaltare  o Genova  , o 
il  reame  di  Napoli:  prometteva  madama  la 
Reggente  di  rompere  subito  con  potente  eser- 
cito la  guerra  alle  frontiere  di  Spagna:  accioc- 
ché Cesare  fosse  impedito  a mandar  gente,  e 
danari  per  la  guerra  di  Italia:  l’esercito  resta- 
to in  Lombardia  non  era  grosso,  non  aveva 
capitani  dell’autorità  soleva,  essendo  morto 
il  marchese,  e Borbone,  e il  viceré  di  Napoli, 
in  Ispagna.  Non  vi  era  modo  di  danari,  non 
abbondanza  di  vettovaglie;  i popoli  iuimicis- 
simi  per  il  desiderio  del  suo  duca,  e per  le 
intollerabili  esazioni,  che  si  facevano  dai  sol- 
dati, e nella  città  di  Milano,  e in  tutto  lo  i 
stato:  il  castello  di  .Milano  e di  Cremona  in 
mano  del  duca:  e i Veneziani  davano  speran- 
za che  anche  il  duca  di  Ferrara  entrerebbe  in  ! 
questa  confederazione , purché  Clemente  si  j 
contentasse  di  concedergli  Reggio  , quale  a j 
ogni  modo  possedeva . 

Da  altro  canto  faceva  difficulta  l’astuzia,  . 
la  virtù  degl’inimici,  l’essere  soliti  a stare 
lungamente,  quando  era  necessario,  con  po-  | 
chi  danari,  c a tollerare  molti  disagi,  ed  in-  ! 
comodila:  le  terre,  nelle  quali  erano,  fortifi- 
cate; e la  facilità,  per  essere  terre  in  piano, 
da  poter  anche  meglio  ripararle,  e fortificar- 
le, nelle  quali  potersi  intrattenere  tanto  che 
gli  venisse  soccorso  di  Germania,  di  qualità 
da  ridurre  tutta  la  guerra  alla  fortuna  di  una 
giornata:  le  genti  della  lega  non  potrr  essere  j 
altro  che  genti  nuove,  e di  poco  valore  a com- 
parazione di  quell’esercito  veterano,  e nutrito 
in  Unte  vittorie:  aversi  difficulta  di  capitano 
generale,  non  avendo  il  marchese  di  Manto- 
va, che  allora  era  capitano  della  chiesa,  spalle 
da  sostenere  Unto  peso;  né  polendo  sicura- 
mente commettersi  alla  fede  del  duca  di  Fer- 
rara ; né  (7 1)  di  quello  di  Urbino , che  aveva- 
no ricevuto  Unte  offese,  né  potevano  estera 
contenti  della  grandezza  del  pontefice:  taglia- 
re male  di  sua  natura  le  armi  della  chiesa.  La- 


1525  LIBRO  DECIMOSESTO  G73 

gliare  medesimamente  male  le  anni  dei  V e- 
! neziani,  e se  ciascuna  malo,  separala,  e da 
• per  sè,  quanto  peggio  accompagnate,  e con- 
giunte insieme?  Negli  eserciti  delle  Leghe  non 
ì concorrere  mai  le  provvisioni  in  un  tempo 
| medesimo,  o tra  tante  volontà;  dove  sono  varj 
interessi,  e varj  liniùiasccrc  facilmente  disor- 
1 dilli,  sdegni,  dispiaceri,  e diffidenze,  c almanco 
! non  vi  essere  mai  nè  prontezza  a seguitare  ga- 
gliardamente quando  si  mostra  benigno  il  fa- 
■ vore  della  fortuita,  nè  disposizione  da  resili  c- 
! re  costantemente  quando  si  volge  il  disfavore. 

J Ma  quello,  che  sopra  tutto  causava  in  que- 

1 sta  deliberazione  dillicultà  grandissima,  e ti- 
more, era  il  sospetto  che  i Franzesi,  ogni  vol- 
ta che  Cesare,  vedendosi  striguere,  ollerissc 
ili  liberare  il  loro  re,  non  solo  abbandona*- 
sero  la  Lega,  ma  ancora  lo  ajutassero  contro 
ai  collegati;  c se  bene  il  re  d'Inghilterra  ob- 
bligava per  loro  la  fede  sua  chVuon  si  accor- 
derebbero, c si  trattava  che  dessero  in  Roma, 
in  Firenze,  o in  Venezia  sicurtà  di  pagamenti 
perire  mesi;  nondimeno  non  si  trovava  mezzo 
alcuno  di  assicurare  da  questa  sospczioue , 
perchè  non  avendo  essi  altro  fine  che  la  ricu- 
perazione del  re,  e«l  essendo  notorio  che  e’ non 
avevano  inclinazione  alla  guerra,  se  non  quan- 
do non  avevano  speranza  dell’ accordo,  pare- 
va verisimile  che,  ogni  volta  che  Cesare  vo- 
lesse consentirlo  loro,  preporrebbero  la  con- 
cordia seco  ad  ogni  altro  interesse,  c rispetto. 
Anzi  si  conosceva  che  quanto  fossero  maggiori 
('li  apparati,  c le  forze  della  Lega,  tanto  più 
inclinerebbe  Cesare  ad  accordare  col  re  di 
Francia,  e però  pareva  pericolosissimo  par- 
tito collegarsi  ad  una  guerra,  nella  quale  le 
provvisioni  potenti  dei  confederali  potessero 
cosi  nuocere  come  giovare. 

Combattevano  il  pontefice  da  ogni  parte 
con  queste  ragioni  gli  ambasciatoli,  e agenti 
ilei  principi,  ma  non  manco  i iniuis!ri  suoi 
medesimi,  perchè  la  casa,  e il  consiglio  suo 
era  diviso,  dei  quali  ciascuno  favoriva  l.i  pro- 
pria iurlinaziotir  con  tanto  minore  rispetto, 
quanto  era  maggiore  l'autorità  clic  si  aveva- 
no arrogata  con  lui  ; cd  egli  iusino  a quel 
tempo  assuefattosi  a lasciarsi  in  gran  parie 
portare  da  coloro,  che  avnbbcro  avuto  a ob- 
bedire ai  cenni  suoi,  nè  essere  altro  che  mi- 
ni stri,  ed  esecutori  della  volontà,  e ordini  del 
padrone.  Per  intelligenza  ili  che,  e di  molle 
olite  cose  che  accorsero,  è necessario  dichia- 
rare più  da  allo. 

Lronr,  che  portò  la  pi  ima  grandezza  rc- 
r lesi  astica  nella  casa  dei  Medici,  c con  l’au- 
lorilù  del  cardinalato  sostenne  tardo  sè,  c 
quella  famiglia  caduta  di  lungo  eccelso  in 
somma  declinazione,  che  potettero  aspettare 
il  ritorno  dilla  prospera  fortuna,  fu  uomo  di 
nomina  liberalità,  se  però  si  conviene  questo 
nome  a quello  spendere  eccessivo,  che  passa 

ogni  misura.  In  costui  assunto  al  pontificato  J 
appari  tanta  (72)  magnificenza,  e splendore, 
e animo  veramente  reale,  clic  sarebbe  stato 
inara viglioso,  eziandio  in  uno  che  fosse  per  J 
lunga  successione  disceso  di  re , o d’ impera-  i 
tori:  nè  solo  profusissimo  di  danari,  ma  di 
tutte  le  grazie,  che  sono  in  potestà  di  un  pon-  j 
t elìce,  le  quali  concedeva  si  smisuratamente,  | 
che  faceva  vile  Fautorità  spirituale,  disordi-  , 
nava  lo  stile  della  corte,  e per  Io  spendere  j 
troppo  si  metteva  in  necessità  di  avere  sempre  | 
a cercare  danari  per  vie  straordinarie.  \ que-  ! 
sia  tanta  facilità  era  aggiunta  una  profondi»-  I 
sima  simulazione,  con  la  quale  aggirava  ognu-  • 
no  nel  principio  del  suo  pontificato,  c lo  fece  • 
parere  principe  ottimo,  non  dico  di  bontà  a- 
postolica  (perchè  nei  nostri  corrotti  costumi  j 
è laudata  la  bontà  del  pontefice  quando  non  1 
trapassa  la  malignità  degli  altri  uomini)  ma  ! 
era  riputato  clemente,  cupido  di  beni1  fio  tre  1 
ognuno,  ed  alienissimo  da  tutte  le  cose,  che  | 
potessero  offendere  alcuno.  Il  medesimo  fu 
deditissimo  alla  musica,  alle  facezie,  c ni  buf- 
foni, nei  quali  sollazzi  teneva  il  più  «lei  tem- 
po immerso  Fammo,  che  altrimenti  sarebbe  i 
stato  volto  a lini,  c faccende  grandi,  delle 
quali  aveva  l'intelletto  capacissimo.  Credette-  ' 
si  per  molli  nel  primo  tempo  del  pontificato,  , 
elle  c'fosse  castissimo,  ma  si  scoperse  poi  de- 
dito  eccessivamente,  e ogni  dì  più  senza  ver-  * 
gogna  in  quei  piaceri,  clic  con  oucstà  non  ti 
possono  nominare. 

I'.lilie  costui  tra  le  altro  sue  felicità,  che  fu- 
rono grandissime,  non  piccola  ventura  di  a- 
vprc  appresso  di  sè  Giulio  dei  Medici  suo  cu- 
gino, quale  di  cavaliere  di  Rodi , benché  (73) 
non  fosse  di  natali  legittimi,  esaltò  al  cardi- 
nalato. Perchè,  essendo  Giulio  di  natura  gra- 
ve, diligente,  assiduo  alle  faccende,  alieno 
dai  piaceri,  ordinato,  e assegnato  in  ogni  co- 
sa, ed  aventi:»  in  mano  per  volontà  di  Leone  ; 
tutti  ì nego/j  importanti  del  pontificato,  so-  ' 
sleneva,  e moderava  molti  disordini,  che  pro- 
cedevano dalla  sua  larghezza,  e facilità:  e, 
quel  che  è più,  non  seguendo  il  costume  de- 
gli altri  nipoti,  c fratelli  dei  pontefici,  prepo- 
nendo l'onore,  e la  grandezza  di  Leone  agli 
appoggi  potesse  farsi  per  dopo  la  sua  morte, 
gli  era  in  modo  fedelissimo,  e ohhcdicntissi-  1 
ino,  che  pareva  che  veramente  fosse  un  altro  ; 
lui;  per  il  che  fu  sempre  più  esaltato  dal  poti-  ! 
te  lice,  c rimesse  a lui  ogni  giorno  più  le  fac-  . 
tende;  le  quali  in  mano  di  due  nature  tanto  1 
diverse  mostravano  quanto  qualche  volta  con- 
venga bene  insieme  la  mistura  di  due  contra- 
ri: l’ assiduità,  la  diligenza,  l'ordine,  la  gra- 
vità dei  costumi:  la  facilità,  la  prodigalità,  ' 
i piaceri,  c la  ilarità  (74).  Le  quali  coso 
facevano  credere  a molti,  che  Leone  fosse  go- 
vernalo da  Giulio,  e che  egli  per  sè  stesso 
non  fosse  uomo  da  reggere  tanto  peso,  non 
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da  nuocere  ad  alcuno,  e desiderosissimo  di 
godersi  i comodi  del  pontificato;  e all’ incon- 
tro che  in  Giulio  fotte  animo,  ambizione,  cu- 
pidità di  cote  nuove,  in  modo  che  tutte  le 
severità , tutti  i movimenti , tutte  le  imprese 
che  ti  fecero  a tempo  di  Leone,  ti  credevo 
procedettero  per  istigazione  di  Giulio  ripu- 
tato uomo  maligno,  ma  d’ingegno,  e di  ani- 
mo grande# La  quale  opinione  del  valore  tuo 
ti  confermò,  e accrebbe,  dopo  la  morte  di 
Leone;  perchè  in  tante  contradizioni,  e dilli- 
culla  che  ebbe,  sostenne  con  tanta  dignità  le 
cote  tue,  che  pareva  quasi  pontefice,  e si  con- 
servò in  modo  I’  autorità  appresso  a molli 
cardinali,  che  entrato  in  due  conclavi  assolu- 
to padrone  di  sedici  voti,  giunse  finalmente, 
nonostante  infinite  contradizioni  della  mag- 
gior parte,  e dei  più  vecchi  del  collegio,  dopo 
la  morte  di  Adriano,  al  pontificato,  non  finiti 
aucoru  due  onni  dalla  morte  di  Leone:  dove 
entrò  con  (aula  espetta/ione,  che  fu  fatto  giu- 
dizio universale  che  avesse  od  essere  maggio, 
re  pontefice,  e a fare  rose  maggiori,  che  mai 
avessero  fatte  alcuni  di  coloro,  che  avevano 
insino  a quel  giorno  seduto  in  quella  sedia. 

Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  stati 
vani  i giudi zj  falli  di  Leone,  e di  lui.  Perche 
in  Leone  fu  di  gran  lunga  più  sufficienza, 
che  bontà:  perchè  Clemente  (75)  ebbe  molte 
condizioni  diverse  da  quello,  che  prima  era 
stato  creduto  di  lui;  conciosiachè  non  vi  fos- 
se nè  quella  cupidità  di  cose  nuove,  nè  quel- 
la grandezza,  e inclinazione  di  animo  a fini 
genrrosi,  e magnanimi,  che  prima  era  stata  la 
opinione,  e fosse  stato  più  presto  appresso  a 
Leone  esecutore,  e ministro  dei  suoi  disegni, 
che  indirizzatore,  c introduttore  dei  suoi  con- 
sigli, e delle  sue  volontà.  E ancorché  avesse 
l’intelletto  capacissimo,  e notizia  maraviglio- 
sa  di  tulle  le  cose  del  mondo,  nondimeno 
non  corrispondeva  nella  risoluzione,  ed  ese- 
cuzione, perché  impedito  non  solamente  dalla 
timidità  dell’animo,  che  in  lui  non  era  pic- 
cola, c dalla  cupidità  di  non  spendere,  ma  c- 
ziandio  da  una  certa  irresoluzione  e perples- 
sità, che  gli  era  naturale,  stesse  quasi  sempre 
sospeso  ed  ambiguo,  quando  era  condotto  al- 
la determinazione  di  quelle  cose,  le  quali  a- 
veva  da  lontano  molte  volte  previste,  consi- 
derale, e quasi  lisolute.  Donde  e nel  delibe- 
rarsi, e ncll’esrguire  quel  che  pure  avesse  de- 
liberalo, ogni  piccolo  rispetto  rhe  di  nuovo 
se  gli  scoprisse,  ogni  leggiere  impedimento 
che  se  gli  attraversasse,  pareva  bastaute  a 
fnrlo  ritornare  in  quella  confusione,  nella 
quale  era  stato  innanzi  deliberasse:  parendo- 
gli sempre,  poiché  aveva  deliberato,  clic  il 
consiglio  stato  rifiutato  da  lui  fosse  migliore, 
perchè  rappresentandosrgli  allora  innanzi  so- 
lamente quelle  ragioni  che  erano  state  neglcl-  1 
l«  da  lui,  iion  rivocava  nel  suo  discorso  le  * 


ragioni,  che  l’avevano  mosso  ad  eleggere,  per 
la  contenzione,  e comparazione  delle  qualV 
si  sarebbe  indebolito  il  peso  delle  ragioni 
contrarie,  nè  nvendo,  per  la  memoria  di  avere 
temuto  motte  volte  vanamente,  preso  esor- 
rienza  di  non  si  lasciare  sopraffare  al  timore. 

Nella  qual  natura  implicata,  e modo  con- 
fuso di  proerderr,  lasciandosi  spesso  trapor- 
tare dai  ministri,  pareva  più  presto  menato 
da  loro,  che  consigliato.  Di  questi  furono  a;»- 
presso  a lui  in  somma  potenza  (76)  Niccolò 
Scombergh  Germano,  e Grammatico  Giberto 
da  Genova;  quello  riverito,  e quasi  temalo 
dal  pontefice;  questo  gratissimo,  e molto  ai  na- 
to da  lui:  quello  seguitando  l’autorità  di  Gi- 
rolamo Savonarola,  dedicatosi,  mentre  stu- 
diava nelle  leggi,  nell’ordine  dri  frati  predi- 
catori, ma  dipoi  partitosi  dalla  religione,  ben- 
ché ritenendo  l’abito  e il  nome,  seguitalo  le 
faccende  secolari:  questo  nell’ età  puerile  de- 
dicatosi alla  religione,  ma  dipoi  partitosene 
per  l’autorità  paterna,  benché  non  fosse  di 
legittimi  nntali,  aveva  abdicato  in  tutto,  e 
con  l’abito  e col  nome,  quella  professione. 
Questi  concordi  nel  suo  cardinalato,  e poi 
uel  principio  del  pontificato,  guidarono  ad 
arbitrio  loro  il  pontefice:  ma  cominciando 
poi  a discordare,  o per  ambizione,  o per  U 
diversità  delle  nature,  lo  distrussero,  r lo 
confusero.  Perché  Fra  Niccolò  alfc-zionatissi- 
mo  perii  viucolo  della  nazione,  o per  qua- 
lunque altro  rispetto,  al  nome  di  Cesare,  e 
per  natura  fisso  nelle  opinioni  proprie  (le 
quali  spesso  discordavano  dalle  opinioni  de- 
gli altri  uomini)  favoriva  tanto  ini  moderata- 
mente le  cose  di  Cesare,  che  spesso  venne  in 
sospetto  al  pontefice,  come  più  amatore  de- 
gl’interessi  ìli  altri,  che  dei  suoi:  l’altro  non 
conoscendo  in  verità  nè  altro  amore,  nè  altro 
padrone;  ma  per  natura  ardente  nelle  cose  | 
sue,  se  in  qualche  casa  vana  procedeva  (77)  i 
più  presto  da  volontà,  che  «la  giudizio:  e se 
bene  nel  tempo  di  Leone  fosse  stato  inimico 
acerrimo  dei  Franzesi,  e fautore  delle  cose  di  I 
Cesare,  morto  Leone,  era  diventato  tatto  l’op- 
posito.  Donde  essendo  questi  due  ministri  po- 
tentissimi tra  loro  in  manifesta  dissensione, 
nè  procedendo  con  maturità,  o con  rispetto 
dell’ onore  del  pontefice,  c facendo  notoria  a 
tutta  la  corte  la  sua  freddezza,  c irresoluzio- 
ne, lo  rendevano  appresso  alla  maggior  parte 
degli  uomini  disprezzabile,  e quasi  ridicolo. 
Essendo  egli  adunque  di  natura  irresoluto, 
ed  in  una  deliberazione  si  perplessa,  e si  dif- 
ficile, ajutato  confondere  da  coloro,  che  do- 
vrà no  ajutarlo  risolvere,  non  sapeva  egli  me- 
desimo dove  si  volgere.  Finalmente,  più  per- 
chè era  necessario  deliberare  qualche  cosa, 
che  per  risoluzione,  e giudizio  fermo,  trovan- 
dosi massimamente  in  termine,  che  anche  il 
non  deliberare  era  specie  di  deliberare,  s'iu- 
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' clini'»  a fare  la  lega,  c a rompere  in  compagnia 
degli  altri  la  guerra  a Cesare.  Concordaronsi, 
e distesero  i capitoli:  nè  mancava  altro  che 
lo  stipulargli,  quando  ebbe  nuove,  che  a Ge- 
nova era  arrivalo  il  commendatore  Errerà  , 

I mandato  a lui  da  Cesare,  quale  avvisava  che 
| veniva  subito  in  diligenza,  c con  grata  e buo- 
, na  spedizione.  Deliberò  adunque  di  aspettar» 

I lo,  con  gravissima  querela  degli  ambasciatori, 

: ai  quali  aveva  dato  ferma  intenzione  di  sti- 
! palare  il  giorno  medesimo  la  confederazione. 

Ln  cagione  della  venuta  sua  fu  che  Cesare, 

! poiché  ebbe  dato  commissione  tale  ul  mar- 
chese di  Pescara,  che  almanco  (78)  era  in  ar- 
bitrio suo  l’occupare  lo  stato  di  Milano,  du- 
: lutando  che  per  questo  non  si  facessero  in  1- 
talia  nuovi  movimenti,  ristrinse  le  pratiche 
' dell’accordo  col  legato  Salvialo,  in  modo  che 
tra  loro  fu  fatta  capitolazione,  riservata  però 
la  condizione  della  ratiiicnzionc  del  pontefi- 
ce, nella  quale  se  gli  soddisfaceva  della  resti- 

• tu/ionc  di  Reggio  c di  Riihiera,  e vi  s'inclu- 
' deva  la  difesa,  e conservazione  del  duca  di 

• Milano,  che  erano  le  cose  state  prinripalmen- 
! te  desiderate  da  Clemente:  ina  con  condizione 

espressa  che  nel  caso  della  sua  morte  non  po- 
tesse ritenere  per  sè  quel  ducato,  nè  darlo  al- 
i l’arciduca  suo  fratello,  ma  ne  investisse  mon- 
signore di  Borbone;  il  quale  il  pontefice  me- 
[ desiruo  assai  inconsideratamente,  per  i con- 
forti dell’arcivescovo  di  Capna,  gli  aveva,  in- 
I tieme  con  Giorgio  di  Austria  fratello  natura- 
i le  di  .Massimiliano  Cesare,  proposto,  nel  tem- 
I po  che  per  la  infermità  fu  quasi  disperata  la 
j vita  di  Francesco  Sforza.  Ln  quale  capilola- 
j zione  fitta,  il  legato  (79)  , non  aspettalo  che 
! da  Clemente  avesse  la  perfezione,  non  potel- 
; tc,  o non  seppe  negare  di  dare  a Cesare  il 
I breve  tanto  desiderato  della  dispensa;  la  qtia- 
J le  essendo  stata  latta  prima  con  espressione 
solamente  dello  impedimento  in  secondo  gra- 
! do,  senza  nominare  la  ligliuola  del  re  di  Por» 
fognilo  (80)  per  manco  offendere  il  re  d’ In- 
ghilterra, o perchè  essendo  tra  loro  vincolo 
doppio  di  affinità  non  fosse  fatta  menzione  su 
no»  del  vincolo  più  potente,  fu  necessario 
farne  un’altra,  che  con  espressa  nominazione 
delle  persone  comprendesse  tulli  gl’ impedi- 
menti. 

Con  la  espedizione  di  questa  confederazio- 
; ne  partì  il  commendatore  Errerà  dalla  corte 
{ cesarea  un  giorno  o due  dipoi  che  Cesare  a- 
i veva  ricevuto  l’avviso  della  cntlura  del  Mo- 
ioiic;  o condotto  il  sesto  di  dicembre  innanzi  i 
| al  ]>otitef)ce,  oltre  a molte  offerte,  e fede  Jar- 
! gt»i*»ima  della  buona  disposizione  di  Cesare, 

' gli  presentò  i capitoli:  dei  quali,  se  bene  i 
rapitoli  che  trattavano  del  sale,  e delle  cose 
beneficiali  del  reame  di  Napoli  erano  discre- 
|Kmti  dn  quello  ebe  aveva  appuntalo  col  vi- 
ceré; pure,  perchè  il  principale  suo  line  era  • 


di  assicurarsi  dai  sospetti , gli  avrebbe  accet- 
tati, se  avesse  conosciuto  procederci  sincera- 
mente nelle  cose  del  ducato  di  Milano.  Ma 
poiché  nel  capitolo , che  trattava  di  France- 
sco Sforza,  non  si  faceva  menzione  della  im- 
putazione, che  gli  era  stata  data,  nè  si  pro- 
metteva di  restituire  lo  stato  tolto,  nè  di  per- 
donargli gli  errori  che  avesse  commesso  (anzi 
Cesare  nella  conclusione  fatta  col  legalo,  e 
nella  instruzione  data  a questo  suo  agente 
non  aveva  dimostrato  di  saperne  cos'aldina), 
fu  conosciuta  facilmente  l’astuzia  e arte  loro, 
perchè  la  confederazione , e la  promessa  di 
conservare  e difendere  Francesco  Sforza  nel 
ducalo  di  Milano,  non  privava  Cesare  della 
potestà  di  procederli  contro,  come  suo  vassal- 
lo e dichiarare  il  feudo  devoluto  per  la  impu- 
tazione dell’avere  macchinalo  contro  alla  mae- 
stà sua;  e Borbone,  subrogato  in  caso  della 
sua  morte,  veniva  anche  a succedere  in  caso 
della  sua  privazione,  perchè  dalle  leggi  è con-  [ 
sideratn  la  morte  naturale,  e la  morte  civile, 
della  quale  dicono  (81)  morire  chi  è conden- 
nato  per  tal  delitto.  Però  rispose  il  pontefice, 
con  gravissime  parole,  non  avere  con  Cesare 
causa  alcuna  particolare  di  discordia,  anzi  1 
che  di  ogni  differenza  e disputa,  che  potesse 
essere  tra  loro,  non  eleggerebbe  mai  altro  giu-  . 
dice  che  lui;  ma  che  era  anche  necessario  ter-  i 
mare  in  modo  le  cose  comuni,  che  Italia  rer  ■ 
stasse  sicura;  il  che  non  poteva  essere  se  non 
si  rilasciava  a Francesco  Sforza  il  ducato  di 
Milano.  E gli  mostrò  le  ragioni,  per  le  quali 
quel  capitolo  così  generale  non  era  bastante, 
conchiudendo  che  a lui  sarebbe  grandissimo 
dispiacere  di  essere  necessitalo  a pigliare  j 
nuove  deliberazioni,  e discostarsi  da  Cesare,  i 
col  quale  era  stato  sempre  congiuntissimo. 
Replicò  il  duca  di  Sessi  che  la  mente  di  Ce- 
sare era  sincerissima , e che  senza  dubbia  era  1 
contento  che,  nonostante  tutto  quello  fosse 
accaduto,  il  ducato  di  Milano  restasse  a Frati-  ! 
ccsco  Sforza;  ma  che  per  inavvertenza  non  j 
era  stato  disteso  il  capitolo  in  ampia  forma,  < 
ma  facesse  il  pootcGce  riformarlo  a modo  suo, 
che  gli  promettevano  presentargli  in  termine 
di  due  mesi  la  ratificazione,  purché  anch’egli 
promettesse,  che  durante  questo  tempo  non 
concUiiidercbbe  la  lega  che  si  trattava  col  go- 
verno di  Francia,  e con  i Veneziani. 

Fu  cunostiulo  chiaramente  per  ciascuno 
clic  questa  offerta  non  aveva  altro  fondamen- 
to che  il  desiderio  di  guadagnare  dilazione  di 
due  mesi,  acciocché  Cesare  avesse  spazio  di 
potere  meglio  deliberarsi , e provvedere  i ri- 
medj  contro  a tanta  unione.  E nondimeno  il 
pontefice,  dopa  molte  dispute,  c con  grardis- 
si rito  dispiacere  degli  altri  ambasciatori,  ac- 
consentì a questa  dimanda,  sì  per  desiderio 
di  allungare  quanto  poteva  l’cnlraru  nelle 
spese,  e nelle  molestie;  come  porche  gli  pare- 
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| va  che  mentre  che  il  Cristianissimo  rrn  pri- 
* pione  fosse  pericolosissima  ogni  congitiuzio- 
i ne,  che  ti  facesse  con  la  ntndiv,  essendo  injto* 

, testa  di  Cesare  dissolverla  ogni  volta  che  gli 
I piacesse,  e questa  dilazione  poter  pure  portn- 
; re,  ancorché  poco  se  ne  sperasse,  la  conclu» 
sionc  desiderata  ; e se  pure  causasse  la  con* 

| cordia  tra  i due  re,  considerò  piofondumcnte 
i (ancorché  molti  altri  giudicassero  in  contra- 
, rio)  che  meglio  era  che  si  facesse  in  tempo 
: che  Cesare  avesse  minore  necessità,  perchè 
| quanto  fosse  in  grado  migliore,  tanto  sareb- 
bero più  giovi  le  condizioni  che  egli  porrebbe 
al  re  di  Francia,  l’asprezza  delle  quali  dava 
speranza  che  il  re,  poiché  fosse  liberato,  (82) 

, uou  l’uvrssc  ad  osservare.  Fu  aggiunto  anco- 
' ra  in  questo  trattato,  che  nel  medesimo  tem- 
po non  s’innovasse  né  «li  lavorare,  né  di  al- 
: tro,  contro  u!  castello  di  .Milano,  se  France- 
sco Sforza  si  obbligava  a non  offendei  e,  né 
! molestare  quegli  di  Inora;  la  quale  condizio- 
ne egli  non  volle  accettare, 
i Consumato,  con  queste  azioni  disposte  più 
1 alla  guerra,  che  alla  pace,  l’anno  della  nati- 
vità del  Figliuolo  del  Sommo  l«ldio  mille 
1 cinquecento  venticinque , cominciò  l’anno 
I mille  cinquecento  veti  lisci  pieno  di  grandi 
; accidenti,  e dì  maravigliose  perturbazioni. 

' Nel  principio  del  qual  anno  ritornando  Er- 
! rcra  a Cesare,  il  pontefice  gli  scrisse  una  lui»- 
| ga  lettera  di  propria  mano,  nella  quale  non 
I organilo  totalmente,  nè  confessando  le  cose 
! trattate  contro  a lui.  ma  trasferendone  la  col- 
pa  nel  marchese  di  Pescarci,  si  sforzò  di  scu-  | 
! sare  Francesco  Sforza,  sedotto,  se  aveva  folto 
! errore  alcuno,  dai  consigli  di  Girolamo  Mo- 
| ione;  e supplicandolo  eliicacissininmrnte  che 
. per  quiete,  e benefizio  dì  tutta  la  Cristianità, 
fosse  contento  di  perdonargli.  Nel  qual  tem- 
po Cesare,  aspettando  la  risposta  del  pontefi- 
i cc,  teneva  sospese  tutte  le  pratiche  degli  al- 
tri : e ancorché  Borbone,  che  era  carezzato 
assai,  e confermatagli  lo  speranza  del  paren- 
tado, instesse  di  consumare  il  matrimonio, 
gli  era  interposta  dilazione,  allegando  che 
Cesare  voleva  prima  consumare  il  matrimonio 
suo  con  la  sposa  di  Portogallo,  la  quale  di 
giorno  ili  giorno  si  aspettava,  ma  si  faceva 
per  lasciarsi  libera  la  facultà  di  fare  l’accordo 
col  re  di  Francia,  nel  quale  si  trattava  dar- 
gli per  moglie  la  medesima,  promessa  a Bor- 
bone; prevalendo,  come  è l’uso  di  tutti  i 
principi,  la  utilità  alla  onestà. 

Sopravvenne  di  poi,  avendo  già  Cesare  con- 
sumato il  matrimonio  in  Sivilia,  Errerà  da 
Roma  con  la  minuta  del  capitolo  amplissimo 
disteso  dal  pontefice  in  benefizio  di  France- 
sco Sforza;  in  modo  ebe  Cesare,  certificato 
anche  che  il  legato  non  aveva  commissione 
da  parte,  diversa  da  quel  capitolo,  e concor- 
rendo tutto  il  consiglio  in  questa  sentenza, 


che  e’ fosse  necessario  interrompere  la  lega 
che  si  trattava,  e pericoloso  Pavere  a sostenere 
in  un  tempo  medesimo  tanti  inimici,  si  ridus- 
se in  necessità,  o di  soddisfare  al  pontefice  e 
ai  Veneziani  della  rrsliluzioue  di  Francisco 
i Sforza,  o di  concordarsi  col  re  di  Francia:  il 
quale  lilialmente,  dopo  molte  contenzioni  a- 
iute  sopra  la -Borgogna,  non  polendo  altri- 
menti sperare  da  Cesare  la  liberazione,  offeri- 
va di  restituirla  con  i contadi,  e pertinenze 
sue,  e cedere  alle  ragioni,  che  aveva  sopra  il 
regno  di  Napoli,  e sopra  il  ducalo  di  Milano, 
e dare  slatichi,  per  lu  osservanza  delle  pro- 
messe, due  suoi  figliuoli. 

Grandissime  dispute  erano  in  sulla  elezio- 
ne dell’ una,  o dell’altra  «leliberazionc.  Il  vi- 
ceré, che  avevo  condotto  in  ispagua  il  re 
Cristianissimo,  e dategli  tante  speranze,  e 
procurato  sì  ardentemente  la  sua  liberazione,  | 
faceva  più  cllicacc  instanza  che  mai;  e l'auto- 
rità sua,  almanco  per  fede,  e per  benevolenza, 
era  grande  appresso  a Cesare.  Ma  in  contta- 
rio  più  pretto  esclamava,  ebe  disputava,  Mer- 
curio «la  Galtinnra  gran  cancelliere,  uomo,  1 
benché  nato  di  vile  condizione  nel  Pienion- 
le,  di  molto  credito,  ed  esperienza;  e il  quale 
già  più  anni  sosteneva  tutte  le  faccende  ini-  ; 
portanti  di  quella  corte.  I quali,  essendo  un  ! 
giorno  ridotti  in  consiglio,  presente  Cesare,  1 
per  determinare  finalmente  tutte  le  cose  che  | 
si  erano  trattate  tanti  mesi,  il  gran  cancellic-  j 
re  parlò  così  : 

(83)  « lo  ho  bene  sempre  dubitato,  invìi- 
» tissimo  Cesare,  che  la  nostra  troppa  cupidi-  1 
« tà,  c l’averci  proposto  noi  finì  male  uiisu-  [ 
« rati , non  fosse  causa  che  di  vittoria  tanto  1 
« preclara,  e tanto  grande,  noi  non  riportassi-  ' 
« ino  alla  line  nì- gloria,  nè  utililà;ma  non  cre- 
« detti  perciò  giammai  che  l’avere  vinto  aves- 
« se  a condurrà  in  pericolo  la  riputazione,  e 
« lo  stato  vostro,  come  io  veggo  clic  manife- 
« sta  niente  si  conduce:  poiché  si  tratta  di  fa-  ' 
« re  un  accordo,  per  il  quale  Italia  tutta  si  ; 
u disperi,  e il  re  di  Francia  si  liberi , ma  con 
“ sì  gravi  condizioni,  che  se  non  per  volontà, 

« almanco  per  necessità,  ci  resti,  maggiore  | 
« inimico  che  prima.  Desidererei,  ed  io  (84)  | 
« con  ardore  pari  a quello  degli  altri,  che  in  ‘ 
“ un  tempo  medesimo  si  ricuperasse  la  Bor-  I. 
« gogna,  e si  stabilissero  i fondamenti  di  do-  [ 
« minare  Italia;  ma  conosco  che  chi  così  prc- 
« sto  vuole  tanto  abbracciare,  va  a pericolo 
u di  non  strignere  cosa  alcuna;  e ebe  nessuna 
« ragione  comporta,  che  il  re  di  Francia  li. 
u borato  vi  attenga  tant’importanti  capitoli. 

« Non  sa  egli  che  se  c’vi  restituisce  la  Bor- 
« gogna,  che  vi  apre  una  porta  di  Francia?  E 
« che  in  potestà  vostra  sarà  sempre  di  corre- 
« re  insi  no  a Parigi?  E che  avendo  voi  Tarul- 
li tà  di  travagliare  la  Francia  da  tante  porti  , 

« che  sarà  iui possibile,  ch’et  vi  resista?  Non 
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! * sa  egli,  ed  ognuno,  rhe  il  consentirvi,  che  i « o promesse  (che  nelle  importanze  dello  sta* 


: « voi  andiate  armalo  a Kotna,  che  voi  mcttia- 
I m le  il  freno  a Italia,  che  voi  riduriale  in  ar- 
! m liitrio  vostro  lo  stato  spirituale,  e tempora- 
I « le  «Iella  chiesa,  è cagione  di  raddoppiare  la 
m vostra  potenza?  Che  mai  più  vi  possano 
I « mancare  nè  danari,  nè  armi  da  offenderlo, 
« e ch'egli  sia  necessitato  ad  accettare  tutte 
*»  le  leggi,  che  a voi  parrà  d'imporgli? 

« Adunque,  ci  è chi  crede  che  vi  ahbi.i  a 
« ossei  vare  un  accordo,  per  il  quale  egli  di- 
« venti  vostro  schiavo,  r voi  diventiate  suo 
■ tt  Signore?  (ili  mancheranno  i lamenti,  e l’e- 
I t*  scìamazioni  di  tutto  il  rraine  di  Francia?  le 
j u persuasioni  del  re  d’ Inghilterra?  gli  stimoli 
j t*  di  tutta  Italia?  L'amore  forse,  eh 'è  tra  voi  due, 
j u sarà  cagione,  che  ei  si  lidi  di  voi,  o vegga 
; u v, dentini  la  vostra  potenza:  o dove  furono 
i u mai  due  priucipi,  Ira  i quali  fossero  più 
! tt  cause  di  odio,  e di  contrazione  ? Ci  è non 
| u solo  la  emulazione  della  grandezza,  che 

Iu  suole  mettere  le  armi  iu  mano  ai  fratelli; 
««  ma  antiche,  e gravissime  inimicizie  en- 
ee mi  noia  le  invino  dai  padri,  e dagli  avoli 
ì u degli  avoli  vostri;  tante  guerre  state  lunga* 

!t*  niente  tra  queste  «lue  case,  tante  paci,  e ac- 
ce cordi  non  osservati,  tante  ingiurie,  ed  offe- 
l e*  se  fatte,  e ricevute.  Non  crediamo  noi,  ch'c- 
44  gli  arda  di  sdegno,  quando  e’ si  ricorda  di 
' tt  essere  stalo  tanti  mesi  vostro  prigione?  te- 
I *«  nulo  sempre  con  guardie  sì  strette?  non  a- 
; e«  vere  inai  avuto  grazia  di  essere  stato  con- 
[ tt  «lotto  al  rospetto  vostro? Che  in  questa  car- 
i tt  cere  per  i dispiaceri  , c incomodità  è «lato 
| tt  vicino  alla  morte?  E che  ora  non  si  libera 
I ««  per  magnanimità  , o per  amore  , ma  per 
; tt  paura  di  tanta  unione,  che  si  tratta  contro 
u u voi?  Crediamo  noi,  che  sia  più  potente 
tt  di  tanti  stimoli  il  pareulado  fatto  per  nr- 
tt  cessila/  E chi  non  sa  quanto  i principi  sti- 
tt  ninno  questi  legami?  E chi  è migliore  te- 
tt  stimolilo  del  couto,  che  si  tiene  dei  paren- 
te tadi,  che  noi? 

tt  Parrà  forse  a qualcuno,  che  assai  ci  assi- 
tt  curi  la  fede,  che  e' darà  di  ritornare  in  pri- 
m gione:  e clic  fondamenti  inconsiderati,  che 
tt  speranze  imprudenti  sarebbero  queste?  Co- 
tt  si  mi  sforza  Cesare,  a parlare  il  dolore  e- 
m stremo,  che  io  ho,  che  e’si  pensi  di  prende- 
m re  un  partito  tanto  dannoso,  e pericoloso. 
m Sappiamo  pur  tutti  quanto  sia  sliinuta  la 
m fede  negl'interessi  degli  stati;  quello  che 
tt  vagì  inno  le  promosse  dei  Franzcsi;  i quali 
m aperti  in  tutto  il  resto,  sono  maestri  perfel- 
m liscimi  d'ingannare;  che  questo  re  è per 
« natura  tanto  più  scarso  di  fatti,  quanto  è 
m più  abbondante  di  parole.  Però.conchiudia- 
“ mo  pure,  che  non  benevolenza  Ira  due  prill- 
ai cip»,  che  hanno  per  antichissima  eredità  le 
tt  ingiurie,  e le  inimicizie;  non  memoria  dei  j 
»t  liciiclizj,  dii  quali  uou  ci  è ninno;  uou  fede,  : 


i«  to  sono  appresso  di  molti  di  poro  peso,  ap-  ' 
u presso  ni  Franzesi  di  niuno)  lo  indurranno 
« a eseguire  un  accordo,  che  mette  in  cielo  , 
tt  l'inimico  suo,  e sè  c il  suo  reame  in  mani-  ( 
»«  festa  soggezione. 

u llisjMMiderassi,  sento,  che  per  timore  di 
(«  queste  cose  se  gli  dimanda  la  sicurtà  di  due 
(«  figliuoli,  e Ira  loro  il  primogenito,  l’amore 
•<  dei  quali  bisognerà  ch’egli  stimi  più  che  la  ‘ 
i a Borgogna;  e io  temo  che  l’umore  dei  ligliuo-  ( 
*«  li  opererà  più  presto  il  contrario,  quando 
•*  se  gli  presenterà  nell’animo  la  memoria  lo- 
j « ro,  e la  considerazione,  che  l’osservare  l’ac-  | 
<«  cordo  sarebbe  il  principio  di  fargli  vostri 
it  schiavi.  Non  so  se  questo  pegno  bastasse, 
tt  quando  ei  fosse  al  lutto  disperato  di  ricu- 
tt  peratgli  in  altro  modo  (perchè  troppo  im-  ' 
tt  porta  il  mettere  in  pericolo  il  regno  suo,  il  ! 
« quale,  perduto  una  volta,  è diflicilissimo  il 
a ricuperare)  ma  si  può  bene  sperare  di  riru- 
te perarc  col  tempo  i figliuoli,  o con  l’accordo, 
a o con  altra  occasione,  e per  la  età  loro  te-  t 
u nera  sarà  mauro  molesta  la  dilazione.  Mu  po-  j 
<«  tendo  egli  avere  uniti  seco  contro  a voi  quasi  , 
u tutti  i piincipi  cristiani,  chi  dubita  che  si  ! 
u rislrignerà  con  loro,  e cercherà  di  moderare  j 
tt  questo  accordo  con  la  via  delle  armi;  e che  j 
m il  guadagno,  che  noi  avremo  conseguito  di  ' 
u questa  vittoria  sarà  una  guerra  gagliardissi-  , 
««  ina,  e pericolosissima,  concitata  dall'odio,  ; 
tt  dalla  necessita,  e dalla  disperazione  del  re  j 
« d’Inghilterra,  del  re  di  Francia,  c di  tuttu  ! 
u ] latin?  dai  quali  tutti  ci  difenderemo,  se  ■ 
tt  Iddio  non  si  straccherà  di  fare  ogni  giorno  ’ 
tt  per  noi  di  quei  miracoli,  che  tante  volte  ha  • 
u fatto  invino  al  presente;  se  la  fortuna  mu-  i 
« tei ii  natura  per  noi;  c la  sua  incostanza,  e ■ 
« mutazione  diventeranno  in  noi,  contro  a 
« tutti  gli  esempi  delle  cose  passate,  un  e-  ' 
u sempio  di  costanza,  e di  stabilità. 

u Abbiamo  conchiuso  già  tanti  mesi  in  tut-  ! 
tt  ti  i consigli  nostri,  che  si  faccia  ogni  ope-  j 
tt  ra,  perchè  gl’italiani  non  si  uniscano  col 
u governo  di  Francia;  e«J  ora  ci  precipitiamo  a j 
<«  una  deliberazione,  che  leva  tutte  le  dillicul- 
tt  là,  che  insino  ad  ora  gli  hanno  tenuti  so- 
ci spesi,  che  moltiplica  i pericoli  nostri,  che 
tt  moltiplica  le  forze  degl’inimici.  Perchè  chi 
u non  sa  (85)  quanto  più  potente  sarà  Iu  le- 
ce gn,  che  abbia  per  capo  il  re  di  Francia  li- 
ti boro,  e nel  regno  suo,  che  quella  che  si  fa- 
ce cesse  col  governo  di  Francia,  restando  il  re  * 
« vostro  prigione?  Chi  non  sa  che  nessuna  ca-  ! 

««  gione  ha  tenuto  insino  ad  ora  il  papa  ani-  | 
u biguo  a confederarsi  contro  a voi , se  non  j 
« il  timore  che  voi  non  separiate  i Franzesi  \ 
a da  loro,  (86)  con  offerirgli  il  suo  re,  di  che  j 
«c  temeranno  manco,  (87)  quando  avremo  i li- 
ce gliuoli,  e non  Ini. Così  la  medicina,  che  noi  | 
u pi  epuriamo  usare  per  fuggite  il  pericolo,  j 
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« sarà  quella,  die  senza^cmnpar.izione  l’ac- 
tt  crescerà;  ed  in  cambio  il’ interrompere  que- 
ll sta  unione,  saremo  il  mezzo  noi,  eh’  ella 
u si  faccia  e più  stabile,  e più  potente. 

u Sarammi  detto  che  parere  è adun  (ue  il 
tt  Ino?  Consigli  tu  che  di  tanta  vittoria  non  ( 
«t  si  tragga  alcun  profitto?  Abbiamo  noi  a stare 
(«continuamente  in  qu  ' te  perplessità?  lo 
tt  confermo  quel,  che  ho  detto  molle  volte, 

« di’ è troppo  nocivo  il  prendere  in  una  vol- 
te ta  tanto  cibo, che  lo  stomaco  non  sia  poten-  I 
u te  a comportarlo,  c di’ è necessario,  o rein- 
«t  legnandosi  con  Italia  (che  non  dimanda  al- 
ti tro  da  noi,  che  di  essere  assicurati)  cer- 
ti care  di  avere  dal  re  di  Francia  la  Borgogna 
« c quel  più  che  noi  possiamo;  o fare  un  ac-  | 
a cordo  con  lui,  per  il  quale  ci  resti  Italia  a 
a discrezione,  ma  sì  dolce  in  quanto  agl* 'mie- 
te ressi  suoi  .ch’egli  abbia  causa  di  osservarlo, 
tt  E nella  elezione  tra  queste  due  vie,bisogn  i, 
u Cesare,  che  In  prudenza,  e la  bontà  vostra 
« preponga  quello  eli’ èstabile  c più  giusto  a 
a quello,  che  al  primo  aspetto  paresse  forse 
tt  più  utile,  e maggiore.' 

« Confesso,  che  più  ricco  stato,  c più  oppor- 
ti tuno  a molte  cose  è quel  di  Milano,  che  la 
u Borgogna,  e che  non  si  può  fare  amicizia 
u con  Italia,  che  non  si  lasci  Milano  o a 
u Francesco  Sforza,  o a un  altro,  del  quale  il 
u papa  si  contenti;  e nondimeno  loJo  mallo 
«<  più  il  fare  questo  che  l’accordare  coi  Fran- 
ti zesi,  perchè  di  giustizia  più  è vostra  la  Bor- 
«i  gogna,  che  non  è Milano,  più  facile  a man- 
ti tenere,  che  quello,  dove  non  è alcuno  clic 
't  vi  voglia.  Cercare  la  Borgogna,  vostra  auli- 
ti ca  eredità,  è somma  laude;  volere  Milano  n 
« per  voi,  o per  uno,  che  depcnda  in  lutto  di 
t«  voi,  non  è senza  nota  di  ambizione:  il  pri- 
tt  mo  ricerca  d i voi  la  memoria  di  tanti  gio- 
ii riosi  vostri  progenitori , le  ossa  dei  quali 
ti  sepolte  in  cattività,  uon  gridano  altro,  che 
ti  essere  da  voi  liberate,  e ricuperate;  e sì  giu- 
««  sti,  sì  pietosi,  sì  santi  preghi  sono  forse  ca- 
li gionc  di  farvi  Iddio  più  propizio.  Più  pru- 
u dente,  e più  facile  consiglio  è cercare  di 
i<  stabilire  un'amicizia  con  chi  mal  volen- 
ti (ieri  vi  diventa  inimico,  che  con  chi  in  tem- 
<i  po  alcuno  non  vi  puà  essere  amico,  perchè 
ti  nel  re  di  Francia  non  sarà  mai  se  non  odio, 
« e desidelio  di  opporsi  ai  disegni  vostri:  ma 
ti  il  papa,  e gli  nitri  d’Italia  come  si  leva  Pe- 
li scredo  di  Lombardia,  assicurati  dal  sospet- 
ti to,  non  avranno  da  contendere  cou  voi  nè 
ti  per  emulazione,  nè  per  timore,  e restando- 
ti vi  amici  ne  avrete  ora,  e sempre  comodità 
«i  e profitto. 

i«  V’inclina  adunque  più  a quest’ amicizia 
ti  l’onore,  la  utilità,  c la  sicurtà,  ma  se  io 
u non  m’ inganno,  non  meno  li  necessità, 
ti  perchè  quanJo  bene  voi  facciate  accordo 
t«  col  tc  senza  obbligarlo  ad  altro,  che  ad  a- 


» lutarvi  alle  imprese  d’Italia,  a me  non  b 
««verisimile  eh’ et  ve  l’abbia  ad  osservare, 

« perchè  gli  parrà  che  il  lasciarvi  Italia  in 
ii  preda  metta  in  troppo  pericolo  il  suo  rea- 
ti me;  e da  altro  canto  grandissime  saranno 
««  (e  opportunità,  e le  speranze,  che  per  tnes-  . 
ii  zo  di  sì  potente  unione  gli  parrà  avere  di 
ti  travagliarvi,  e ridurvi  ad  un  accordo  di 
.i  manco  gravi  condizioni.  Così  di  un  re  pri-  | 

«i  gionc  lo  faremo  libero,  e inimico  nostro,  e ì 
tt  daremo  capo  al  regno  di  Francia  , accioc- 
ti  che  congiunto  a tanti  altri  vi  faccia  con  più 
«i  forze,  e con  maggiore  utilità  la  guerra. 
tt  Quanto  è meglio  accordare  con  gl’  Italiani! 
ii  Fare  una  buona,  e vera  congiunzione  col  , 
ii  pontefice,  che  1’  ha  continuamente  desidc- 
<i  rata;  e levare  ai  Franzesi  ogni  speranza  del- 
ti la  compagnia  degl’ Italiani  1 Perchè  allora 
«i  non  la  necessità,  o il  timore  di  nuove  Ir- 
ti ghc,  ina  la  volontà  vostra,  c la  qualità  del- 
ti le  condizioni  vi  avrà  a tirare  ad  accordo 
«i  con  i Franzesi;  allora  vedrete,  che  il  biso- 
» gno,  c la  disperazione  gli  sforzerà  non  solo 
ti  a rendervi  la  Borgona,  e farvi  patti  tnaggio- 
ti  ri,  ma  ancora  a mettervi  in  mano  tal  sicur- 
ti  tà,  che  non  abbiate  a temere  della  osser- 
tt  wtnza;  perchè  non  bastano  i figliuoli,  men- 
ti tre  che  e’possouo  sperare  tanta  congiunzio- 
ti  ne,  nè  basterebbe  appena  se  vi  mettessero 
ti  in  mano  Baiona,  Nerbona,  e l’armata. 

ii  A questo  modo  caverete  frutto  grande , 

« onorevole,  giusto,  e sicuro  di  questa  vitto- 
u ria;  altrimenti,  o io  non  ho  intelligenza  di 
ti  cos'alcuna,  o questo  accordo  metterà  lo 
ti  stato  vostro  in  sì  grave  pericolo,  che  io  non 
il  so  conoscerà  che  cosa  ve  ne  possa  liberare; 
u se  già  la  imprudenza  del  re  di  Francia  non 
ti  sarà  maggiore  che  la  nostra. 

Aveva  il  gran  cancelliere  con  questo  parla- 
re accurato,  e veemente,  e con  la  riputazion  t 
della  prudenza  tua,  commosso  gli  animi  di  , 
una  gran  parte  del  consiglio;  quando  il  vice- 
ré, autore  della  contraria  opinione,  parlò,  se- 
condo si  dice,  così. 

ti  Non  (33)  è già  da  lodare,  gloriosissima 
ti  Cesare,  chi  per  appetito  di  avere  troppo  j 
u abbraccia  più  che  non  può  tenere;  ma  non 
ti  merita  di  essere  manco  biasimato  chi  per 
a superchio  sospetto,  c diflidenz  »,  si  priva  da 
«i  se  stessa  «Ielle  occasioai  grandi  acquistato 
a con  tante  diflìcullà,  e perìcoli.  Anzi  essen- 
ti do  l’uno  c l’altro  errore  gravissimo,  è più 
« dannabile  in  un  tatilo«pr incipe  quello  eh* 
tc  procede  da  limitlità,  e abiezione  di  animo, 
ti  che  quello  che  nasce  da  generosità,  e gran* 
ti  dezza;  e più  laudabile  è cercare  cou  perico- 
li lo  di  acquistare  troppo,  che  per  fuggire  pe- 
ti ricola  annic'uilarcle  occasioni  rarissime, che 
u l' uomo  h i.  E questo  è proprio  il  consiglio 
«i  del  cancelliere,  che,  dtibilamlo  non  si  pos- 
ti sa  conseguire  con  questo  accordo  la  Borgo. 
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« gna,  e Milano  (perché  di  lui  non  è già  da  so. 
i m spettare  che  lo  muova,  o l’amore  d’ Italia 
| « sua  patria,  o la  benevolenza  che  ha  al  du- 
u ca  di  Milano)  si  risolve  a una  via,  che  se- 
ti condo  lui  si  guadagna  la  Borgogna,  c si  per- 
« de  Milano,  sialo  senza  comparazione  di 
m maggiore  importanza  ; ma  secondo  me  si 
m perde  Milano,  e non  si  guadagna  la  Borgo- 
{ « gna:  e dove  quest»  vitlotia  vi  ha  aperta  glo- 
1 « riosissiniamenle  la  strada  al  principato  dei 
t»  Cristiani,  non  ci  resterà,  se  seguiteremo  il 
1 tt  consiglio  suo,  altro  clic  danno  e infamia. 
m E certo  io  non  veggo  nel  consiglio  suo  si- 
te curia  alcuna,  anzi  pericolo  grandissimo, 
« piccolissima  utilità,  e quella  facile  ad  uscir- 
« ci  di  mano:  veggola  piena  d’indegnità,  e 
u di  vergogna:  c per  contrario,  nell’accordo 
**  col  re  di  Francia,  mi  pare  che  sia  grandi s- 
« sinia  gloria,  grandissima  utilità,  e sicurtà 
« bastante. 

« Per  che  io  vi  dimando,  cancelliere,  che 
« ragione  avete  voi,  che  sicurtà,  che  fede,  che 
« gl’ Italiani,  poiché  avremo  lasciata  la  du- 
ce era  di  Milano,  abbiano  ad  osservare  l’ac- 

Ì«c  cordo  nostro?  nè  s’  intromettere  tra  il  re 
tt  di  Francia  e noi?  E non  piti  presto,  poiché 
tt  avranno  abbassato  la  nostra  riputazione, 
tt  poiché  avranno  dissoluto  quello  esercito, 
tt  che  è il  freno  della  loro  malignità,  poiché 
u saranno  sicuri  che  in  Italia  non  possano 
u venire  nuovi  Tedeschi  (perchè  non  sarà  in 
tt  Lombardia  luogo  che  gli  riceva,  nè  dove  si 
«possano  raccorrà)  che  sicurtà , dico,  avete 
«<  voi,  che  gl’italiani  allora,  continuando  le 
« sue  pratiche,  non  abbiano,  col  minacciarci 
tt  il  regno  di  Napoli,  che  resterà  quasi  alla 
tt  loro  discrezione,  a sforzarci  a liberare  il  re 
m di  Francia? 

u Fidatevi  voi,  cancelliere,  nella  gratitudi- 
ne ne  di  Francesco  Sforza?  che  dopo  tanti  be- 
ne neficii.vi  ha  rimeritato,  Cesare,  con  sì  sce- 
ne b ruto  tradimento!  Che  farà  ora  che  vi  ha 
ce  conosciuto  desideroso  di  punire  con  la  giu- 
ce  stizia  tanta  iniquità?  ora  che  da  voi  teme 
ec  la  pena,  dagl' inimici  vostri  aspetta  la  talu- 
ne te?  Fidatevi  voi,  cancelliere,  dell’amicizia 
m dei  Veneziani, che  nasconoinimici  dell’impc- 
tt  rio,  e della  casa  di  Austria,  e tremano  ricor- 
re dandosi  che  quasi  ieri  Massimiliano  vostro  a- 
m volo  tolse  loro  tante  terre  di  quelle  che  ora 
tt  posseggono  ? Fidatevi  voi  della  bontà  di 
ee  Clemente,  o della  inclinazione  sua  all’im- 
tt  peratore?  col  quale  il  principio  della  coli- 
ne giunzione  di  Leone  fu,  dopo  avere  tentato 
t*  contro  a noi  molte  cose  (per  desiderio  di 
m vendicami,  o di  assicurarsi  dei  Franzesi,  e 
« per  ambizione)  di  occupar  Ferrara!  Morto 
« Leone,  costui  cardinale,  inimicato  da  mez- 
tt  7.0  il  inondo,  continuò  per  necessità  la  no- 
tt  stra  amicizia;  ma  fatto  pupa,  ritornato  «ubi- 
si lo  al  naturale  dei  pontefici,  che  è di  teme- 


te re  e di  odiare  gl’imperatori,  non  ha  cos'ai-  ! 
a cuna  più  in  orrore  che  il  nome  di  Cesare  ! I 

u Scusatisi  tutti  questi  che  le  marrhinazio-  j 
« ni  loro  non  sono  procedute  da  odio,  o da  1 
« altra  cupidità,  ma  solamente  dal  sospetto  1 
« della  vostra  grandezza,  e rhe,  cessato  que- 
ll sto,  cesseranno  (8lJ)  tulle  le  pratiche;  il  che, 

« o non  è vero,  o se  pure  da  principio  fu  ve- 
tt  ro,è  necessario  che  abbia  fatto  poi  altre  ra- 
ti dici,  e sia  diventato  altro  umore;  è natura- 
tt  le  che  dietro  al  sospetto  viene  l’odio;  dietro 
tt  ull’odio  le  offese; con  Ir  offese  la  congiunzione 
u e intrinsichezza  con  gl’inimici  di  chi  si  offrii- 
tt  de;  i disegni  non  solo  di  assicurarsi, ma  anco- 
tt  ra  di  guadagnare  della  rovina  dell’ offeso; 
tt  la  memoria  deile  ingiurie  maggiore  senza 
tt  dubbio  e più  implacabile  in  chi  le  fa,  che 
tt  in  chi  le  riceve.  Però, quando  bene  da  prin- 
tt  cipio  si  fossero  mossi  solo  dal  sospetto, 
tt  sarebbe  questo  stato  causa  diventassero  i- 
« niinici  vostri  , volgessero  gli  animi  e le 
tt  speranze  alle  cose  franzesi,  cominciassero 
tt  poi  (come  hanno  fatto  in  tulle  le  conven- 
« zioni  che  hanno  trattale)  a dividersi  il  rea- 
ti me  di  Napoli. 

tt  Ora,  seguiti  quale  si  voglia  sicurtà,  e ac- 
« cordo  con  noi,  resterà  sempre  acceso  nei 
tt  petti  loro  l’odio,  e il  timore;  nè  confidando 
«‘di  quello  che  parrà  loro  fatto  per  necessità, 
tt  e parendogli  avere  maggiore  facilità  di  stri- 
tt  gnerci  alle  voglie  loro,  timidi  che  alla  fine 
tt  non  si  faccia  tra  il  re  di  Francia,  c noi  un 
tt  nuovo  appuntamento,  simile  a quello  che 
tt  fu  fatilo  a Cambrai,  cupidi  di  liberare  (per 
tt  usare  i loro  vocaboli)  Italia  dai  Barbari,  ar- 
tt  diranno  di  volere  porvi  le  leggi,  di  diman- 
tt  dare  la  liberazione  del  re  di  Francia?  Se  la 
tt  negherete,  Cesare,  come  difenderete  da  loro 
u il  regno  di  Napoli?  Scia  concederete,  perdu- 
ti ti  lutti  i frutti  della  vittoria  , resterete  il 
tt  più  disonorato,  il  più  sbattuto  principe 
tt  che  fosse  mui. 

tt  Ma  poniamo  che  Italia  fosse  per  osser- 
« varvi  l’uccordo,  e che  vi  sliignesse  la  nc- 
tt  cessila,  o di  lasciare  Milano,  o di  non  ria- 
tt  vere  la  Borgogna;  clic  comparazione  è tra 
tt  l’uno  partito,  e l’altro?  La  Borgogna  è pic- 
tt  cola  provincia  di  poca  entrata,  nè  anche 
t<  tanto  opportuna  quanto  molti  si  pcrsuudo- 
« no:  il  durato  di  Milano,  per  la  ricchezza, 

« e bellezza  di  tante  città,  per  il  numero  e 
u nobiltà  dei  sudditi,  per  l’ entrate  grandi, 

« per  la  capacità  di  nutrire  tutti  gli  eserciti 
u del  mondo,  è superiore  a molti  reami:  ma 
« ancora  che  c’sia  sì  ampio,  e sì  polente,  so- 
tt  no  da  stimare  più  le  opportunità  clic  na- 
te scono  dall’ncquistarlo , che  quello  che  va- 
ti le  per  sè  medesimo.  Perché,  essendo  a vo- 
ti stra  divozione  Milano,  e Napoli,  bisognerà 
a che  i pontefici  depcndauo  come  già  soleva- 
w no  dagl’imperatori;  lu  Toscaua  tutta,  il 
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, u duca  di  Ferra -a  r il  marchese  di  Mantova 
| e<  vi  limo  «mi. liti;  i Veneziani,  circondati 
I m dalla  Lombardia  e dalla  Germania,  «aran- 
ci no  ni*cei«i!ali  ad  accettare  le  leggi  vostre. 

' u Cosi,  non  diro  con  le  armi,  o con  gli  e- 
u serriti,  ma  con  la  riputazione  del  vostro  no- 
ce me,  con  un  Araldo  solo,  con  le  insegne  i ili- 
ce penali,  comanderete  Italia  tuttn:  e chi  non 
ee  sa  che  cosa  sia  Italia?  Provincia  regina  eli 
ee  tutte  le  altre  ({X))  per  la  opportunità  del 
ee  «ito,  per  In  temperie  dell’aria,  per  la  mol- 
te titudine  ed  ingegni  degli  uomini  attissimi 
ee  a tutte  |«  impresi  onorevoli,  per  la  fertilità 
| ee  eli  tutte  le  cose  convenienti  al  vivere  unia- 
te no,  per  la  grandezza  e bellezza  di  tante  no- 
ce bilissime  città,  per  le  ricchezze,  per  la  sedia 
a della  religione,  p-*r  l'antica  gloria  dell’  im- 
ee  perio,  c per  infiniti  altri  rispetti.  La  quale  se 
ce  voi  dominerete,  tremeranno  sempre  di  voi 
ce  tutti  gliallri  principi. Cercarequcsto si  appar- 
ir tiene  piìinllagrandezzn,piiialla  gloria  vostra, 
ce  più  b grato  all' ossa  degli  avoli  vostri,  poi- 
ee  chi  questi  anche  hanno  a venire  in  consi- 
cc  glio;  i quali,  e per  la  bontà,  e p>*r  la  pietà 
ce  loro,  non  è da  credere  desiderino  altro  che 
ce  qurllo,  che  è più  comodo  a voi,  e più  gio- 
ie rioso  al  vostro  nome. 

ee  Seguitando  adunque  il  consiglio  del  can- 
ee celliere,  perderemo  un  acquisto  grandissf- 
ce  mo  per  un  acquisto  piccolo;  e questo  pic- 
ce colissimo  è incertissimo:  di  che  ci  dovrebbe 
ce  puro  ammonire  epici  che  f i per  accadere  ai 
ce  mesi  passati.  Noi  ci  ricorda  egli  quando 
ee  il  re  di  Francia  fu  in  tanto  pericolo  di  mor- 
♦<  te,  in  quanto  dispiacere  noi  stemmo;  per 
ee  conoscere  che  con  la  morte  sua  si  perdeva 
ce  tutto  il  frullo  sperato  par  la  vittoria?  Chi 
ce  ci  assicura  clic  ora  noa  possa  intervenire 
ee  il  medesimo?  E più  facilmente,  perchè  gli 
ce  restano  le  reliquie  del  mule  di  allora,  per- 
ce  chi  mancandogli  la  speranza,  che  insino 
ce  al  presente  I*  ha  sostentato,  gli  torneranno 
« maggiori  i dispiaceri,  dai  qnali  la  infrrmi- 
ce  là  sua  ebbe  cagione,  e ma  («imamente  che 
n avendosi  n trattare  di  condizioni,  e di  si- 
» curia  inestricabili,  le  pratiche  nuove  biso- 
ce  gorra  che  abbiano  lunghezza,  che  sarà  sot- 
e«  toposta  a questo  accidente,  c forse  ad  altri 
k non  minori,  nè  manco  facili.  Non  sappia- 
ci mi  noi  che  nessnna  cosa  ha  tanto  tenuto 
u fermo  il  governo  di  Francia,  quanto  la  o- 
a pinione  della  sua  presta  liberazione?  per 
m In  ((naie  i grandi  di  quel  regno  sono  stati 
u quieti, rei  obbedienti  alla  madre. Come  que- 
•c  st  a speranza  mancasse,  sare  libo  fa  rii  cosa 
h clic  il  regno  si  risentisse,  ed  alterasse  il  g fa- 
ce verno;  e quando  i grandi  ne  avessero  la 
m briglia  in  mano,  non  sarà  in  loro  cura  al- 
ci cuna  di  liberare  il  re:  anzi  per  mantenersi 
« sciolti,  c padroni,  avranno  piacere  della 
m suu  cattività.  Cosi  in  cambio  della  Borgo- 


« gnn,  e di  tanti  acquisti,  non  potremo  più 
a sperare  nò  della  sua  prigionia,  nè  della  sua 
et  liberazione. 

a Ma  io  domando  più  oltre,  cancelliere:  ha 
i i Cesare  in  questa  liberazione  n teucre  conto 
et  alcuno  della  dignità,  e maestà  sua?  E cha 
a maggiore  infamia  può  egli  avere,  che  più 
u diminuzione  di  onore,  che  essere  costretto 
c<  a perdonare  a Francesco  Sforza  ? Che  un 
n uomo  mezzo  morto,  ribelle  vostro,  esempio 
•t  singolare  d'ingratitudine,  non  con  l’umiliar- 
•c  si,  e fuggire  alla  misericordia  vostra,  ma 
<c  col  gitlarsi  in  braccio  agl* inimici  vostri,  vi 
u sforzi  a cedergli,  a restituirgli  lo  stato  si 
a giustamente  toltogli,  a pigliare  le  leggi  eia  . 
ci  lui?  Meglio  è,  Cesare,  e più  conviene  alla 
u dignità  dell’  imperio,  alla  vostra  grandezza 
ti  sottoporr  di  nuovo  alla  fortini  »,  mettere 
cc  di  nuovo  ogni  cosa  in  perìcolo,  clic  dimrn- 
a tifatovi  il  grado  vostro,  l’autorità  di  plàn- 
ce cipe  supremo  di  tutti  i principi,  e il  nome 
cc  cesareo,  e vincitore  tante  volte  di  un  pes- 
ce tentissimo  re,  accettare  da  preti,  c da  mer- 
ce calanti  (91)  quelle  condizioni,  che  se  voi 
cc  fossi  stato  vinto  nè  più  gravi,  ne  più  inde» 
n gne  vi  sarebbero  state  poste. 

« Però,  considerando  io  tutte  queste  ragio» 
tt  ni,  e quanto  sia  piccola  la  utilità,  che  ci  . 
cc  può  risultar^  dell’accordo  con  gl’ Italiani;  { 
cc  e per  quanti  accidenti  ci  possa  facilmente  I 
a uscire  di  inano;  e quanto  sia  poco  sicuro  il  ! 
u fidarsi  di  loro;  e di  quanta  indegnità  sia  ^ 
u pieno  il  lusciare  lo  stato  di  Milano;  e che 
« a noi  è necessario  risolversi,  e avere  una  1 
c<  volta  considerazione  de)  line;  e che  la  car-  j 
a cere  del  re  non  ci  dà  utilità  se  non  per  i 
a fruiti,  che  si  possono  trarre  della  libera- 
u zinne;  ho  confortato  e conforto  l’accordare 
cc  prima  con  lui,  che  con  gl’  Italiani,  che  nes- 
cc  suno  può  negare  non  essere  più  glorioso  , 
a più  ragionevole,  più  utile,  purché. ci  assi-. 
a curiamo  della  osservanza,  in  che  io  fo  qual- 
cc  che  fondamento,  della  gratitudine  sua  per 
ci  il  beneficio  ch’egli  riceverà  da  voi,  c del 
a vincolo  del  parentado,  c della  virtù  della 
a sorella  vostra,  instrumcnlo  abile  a mante- 
cc  nere  <(ucst’ amicizia;  ma  molto  più  elei  pe- 
cr  gno  dei  due  figliuoli,  c tra  questi  il  priino- 
u genito,  del  quale  non  so  che  maggior.:  pe- 
ce gno,  nè  più  importante  di  lui  si  possa  rife- 
ce vere.  E,  poiché  la  necessità  ci  strigne  a de- 
ce liberarci,  si  debbe  pure  fidarsi  più  di  uà 
« redi  Francia  con  tanto  pegno,  che  degl’ Ita- 
u linni  sen/.’alcun  pegno;  più  d--lla  fede,  e 
et  parole  di  un  tanto  re,  che  della  cupidità, 
cc  imniodemtndei  preti,  c della  sospettosa  «il- 
ei tà  dei  mercatanti;  e più  facilmente  possi  a - 
n mo  avere,  come  molte  volte  hanno  avuto  i 
a passati  nostri,  congiunzione  per  qualche 
• ti  tempo  con  i Frantesi,  che  con  gl’italiani 
l u inimici  fiottìi  naturali  cd  eterni. 
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« Nè  solo  iu  questa  via  veggo  maggiore 
« speranza  che  ci  abbia  ad  essere  atteso,  ma 
« ancora  minore  pericolo  in  caso  vi  fosse  ma n- 
« calo;  perchè  quando  bene  il  re  non  vi  des- 
n se  la  Borgogna,  non  ardirà,  restando  per  o- 
tt  staggi  i suoi  figliuoli,  di  farvi  uuove  offese; 
a ma  cercherà  con  pratiche,  e con  preghi  di 
« moderare  l’accordo;  senza  che,  vinto  da 
u voi  ieri,  e oggi  \iscito  di  prigione,  temerà 
u ancora  delle  armi  vostre,  nè  avrà  più  ardi- 
te re  di  tentare  la  vostra  fortuna;  e se  egli  non 
u piglia  le  armi  contro  a voi,  Cesare,  certo  è 
a' che  tutti  gli  nitrì  staranno  fermi  tanto  che 
m acquisterete  il  castello  di  Milano,  c vi  con- 


te fermerete  iu  modo  in  quello  stato,  che  non 
“ avrete  più  da  temere  di  malignità  di  al- 
u curio.  Ma  agl’  Italiani,  se  accordate  ora 
u con  loro,  e vi  vogliono  mancare , non  re- 
« sta  freno  alcuno  che  gli  ritenga;  e,  crc- 
**  sciula  la  facultà  deli’  offendervi  , sarà  li- 
* bera  e crescerà  la  volontà.  Perù,  a giudizio 
u mio,  sarebbe  somma  e timidità,  ed  itnpru- 
« «lenza,  perdere  per  troppo  sospetto  un  ac- 
«•  cordo  pieno  di  tanta  gloria,  di  tanta  gran- 
*«  dezza,  e con  sicurtà  bastante,  pigliando  in 
« cambio  di  quello  una  deliberazione  peri- 
« colosissirna,  se  io  non  in* inganno,  e dan- 
ti nosissima.  n 


CAPITOLO  SE8TO 


Accorda  tra  Cesare  e re  Franretco.  Condolimi  della  liberinone.  Il  Gatttaara  ricusa  di  toltmrriter- 
le.  Il  re  Francesco  sposa  Eleonora  d'Austria.  Capitoli  offerti  da  Carlo  V non  accettati  dal  papa. 
Cer emonie  usate  nella  liberatiooe  del  re  Francesco. 


Varie  furono  le  opinioni  degli  altri  del 
consiglio,  parlato  ch’ebbe  il  viceré,  parendo 
a lotti  quegli , che  erano  di  sincero  giudizio, 
che  l’accordare  col  re  di  Francia  nel  modo 
proposto  fosse  deliberazione  mollo  pericolo- 
sa: nondimeno,  poteva  nei  Fiamminghi  tanto 
il  desiderio  di  ricuperare  la  Borgogna,  come 
antico  patrimonio,  e titolo  dei  prìncipi  suoi, 
che  non  gli  lasciava  discernerc  la  verità:  e 
fu  anche  lama,  che  in  molti  potessero  assài  i 
donativi,  e le  promesse  larghe  (atte  dai  Fran- 
zesi.  E sopra  tutto  Cesare,  o perchè  cosi  fos- 
se la  prima  sua  inclinazione;  o perchè  appres- 
so a lui  l’autorità  del  viceré  (congiunta  mas- 
simamente con  quella  di  Nnnsau,  che  sentiva 
il  medesimo)  fosse  di  grandissimo  momento; 
o perchè  gli  paresse  troppa  indegnità  essere 
costretto  di  perdonare  a Francesco  Sforza;  u- 
diva  volentieri  chi  consigliava  l’accordo  col 
re  di  Francia:  in  modo  che  poiché  di  nuovo 
ebbe  fatto  tentare  il  legato  Salviato,  se  vole- 
va consentir*  che  lo  stato  di  Milano  si  desse 
al  duca  di  Borbone,  e si  certificò  che  non  a- 
veva  commissione  di  accettare  questo  partito 
(nel  qual  caso  nvrebbe  preposta  l’amicizia 
del  pontefice)  deliberò  di  concordarsi  col  re 
di  Francia.  Col  quale,  essendo  già  innanzi  le 
cose  discusse,  e quasi  risolate,  si  venne  in 
pochissimi  giorni  alla  conclusione,  non  in- 
tervenendo a cosa  alcuna  il  legato  del  pontefice, 
avendo  prima  Cesare  ottenuto  dal  duca  di  Bor- 
bone il  consentimento  che  la  sorella  promes- 
sa a lui  si  maritasse  al  re  di  Francia;  il  quale 
pregato  assai  consenti  non  tanto  per  la  cu- 
pidità di  avere  il  ducato  di  Milano,  come 


(contro  all’autorità  del  gran  cancelliere,  c 
del  viceré,  benché  con  obbligazione  di  gravi 
pagamenti)  gli  fu  promesso,  quanto  per  es- 
sere le  cose  sue  ridotte  in  termine,  clic  non 
avendo,  nè  potendo  avere  dependenza  da  al- 
tri che  da  Cesare,  era  necessitato  accomodar- 
si alla  sua  volontà.  E consentito  ch’ebbe, 
perchè  in  tempo  tanto  incomodo  non  si  tro- 
vasse alla  corte,  parti  subito  per  ordine  di 
Cesare  alla  volta  di  Barzalona,  per  aspettare 
le  provvisioni  necessarie  a passare  in  Italia  ; 
le  quali  per  mancamento  dei  navilj  (non  es- 
sendo allora  in  Ispagna  altre  galee  sottili  che 
tre)  e di  danari , erano  per  procedere  lenta- 
mente. 

Contenne  la  capitolazione  , stipulata  il 
quartodeciino  giorno  di  febbraio  dell’anno 
mille  cinquecento  ventisei,  che  tra  Cesare,  e 
il  re  di  Francia  fosse  pace  perpetua,  nella 
quale  fossero  compresi  tutti  quegli,  i quali  di 
consentimento  comune  si  nominassero:  (92) 
che  il  re  di  Frauda  ai  dieci  dì  di  marzo  pros- 
simo fosse  posto  libero  nei  suoi  confini  nella 
costa  di  Fonterakia,  e in  termine  di  sei  setti- 
mane seguenti  consegnasse  a Cesare  la  ducea 
di  Borgogna,  la  contea  di  Ciarolois,  la  signo- 
ria di  Neiers,  e castello  Chimu  drpr udenti 
dalla  detta  ducea,  la  viscontea  di  Ausomia,  il 
Resort  di  San  Lorenzo  , dipendenti  dalla 
franca  contea;  tutte  le  pertinenze  solite  della 
detta  ducea,  e viscontea  , le  quali  tutte  fosse- 
ro in  futuro  separate,  ed  esenti  dalla  sovrani- 
tà del  regno  di  Francia:  che  nell’ora,  c nel 
punto  medesimo  che  il  re  si  lihcrnssc,  si  met- 
tessero in  mano  di  Cesare  il  Delfino,  c oltre 
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a lui,  o il  duca  eli  Orliens  secondogenito  del 
re,  o dodici  dei  principali  signori  di  Francia, 
i quali  furono  nominati  da  Cesare,  rimetten- 
do  in  elezione  di  madama  la  reggente,  o dare 
! il  scccndogcnilo,  o dodici  baroni,  quali  aves- 
sero a stare  per  sfatichi  insino  a tanto  fosse 
; fatta  la  restituzione  delle  terre  predette,  c ra- 
tificala, c giurata  la  pace  con  tutti  i suoi  ca- 
i pitoli  dagli  stati  generali  di  Francia,  e regi- 
! strata  (il  che  essi  dicono  interinata)  in  tutti  i 
I parlamenti  di  quel  reame  cou  le  solennità  ne- 
cessarie; alle  quali  era  prefisso  termine  di 
| quattro  mesi,  al  qual  tempo,  facendosi  la  re- 
| stituzionc  degli  ostaggi,  si  consegnasse  a Ce- 
I snre  Angolcm  il  terzo  figliuolo  del  re,  accioc- 
; che  per  maggiore  intrattenimento  della  pace 
i si  nutrisse  appresso  a lui:  rinunziasse  il  re 
1 Cristianissimo,  c cedesse  a Cesare  tutte  le  ra- 
1 gioiti  del  regno  di  Napoli,  eziandio  quelle 
i clic  gli  fossero  pervenute  per  le  investiture 
della  chiesa;  e il  medesimo  facesse  delle  ra- 
gioni dello  stato  di  Milano,  di  Genova,  di 
Asti,  di  Aras,  e di  Tomai,  di  Lilla,  e di  Do- 
| vai:  restituisse  ancora  lu  terra,  e castello  di 
Kdin , come  membro  della  contea  di  Artois , 
, con  tutte  le  munizioni,  artiglierie,  c mobili 
ebe  vi  erano  quando  ultimamente  era  stato 
preso:  rinuuziasse  alla  sovranità  di  Fiandra, 
e di  Artois,  e di  ogni  altro  luogo  posseduto 
da  Cesare:  e da  altra  parte  cedesse  Cesare  a 
tutte  le  ragioni  di  qualunque  luogo  possedu- 
to «lai  Frauzesi,  e specialmente  di  l'erona. 
Mondi vicre,  e Roia,  e della  contea  di  Bolo- 
gna, e di  Potticrs,  e le  terre  di  qua  c di  lù 
«Iella  riviera  di  Somma:  fosse  tra  loro  lega  c 
confederazione  perpetua  a difesa  degli  stati , 
con  obbligazione  di  aiutare  l’un  l'altro,  quan- 
do fosse  di  bisogno,  con  cinquecento  uomini 
d’arme,  e diecimila  fanti  : che  Cesare  promet- 
tesse madama  Eleonora  sua  sorella  per  mo- 
glie al  re  Cristianissimo;  della  quale,  subito 
che  fosse  ottenuta  dal  pontefice  la  dispensa, 
si  facesse  lo  sposalizio  con  parole  obbligato- 
rie de  pnrsenti , e si  conducesse  in  Francia 
per  consumare  il  matrimonio  nei  tempo  me- 
desimo che  secondo  i capitoli  si  avevano  a 
liberare  gli  ostaggi;  c la  sua  dote  fosse  scudi 
dugentoraila  con  i donamenli  convenienti  dn 
pagarsi  la  metà  tra  sedici  mesi,  l’altra  metà 
dipoi  infra  un  anno  prossimo:  che  tra  il  Delfi- 
no, c la  figliuola  del  re  di  Portogallo,  fiata  di 
madama  Eleonora , si  facesse  sposalizio  come 
fossero  in  età  abile:  facesse  il  re  di  Francia 
il  possibile  che  il  re  antico  di  Navarra  cedes- 
se a Cesare  le  ragioni  di  quel  reame,  e non 
volendo  cedere  non  potesse  il  re  dargli  ajuto 
alcuno:  che  il  duca  di  Ghelderi,  e conte  di 
Zulf,  c le  terre  principali  di  quegli  stati,  pro- 
mettessero con  sicurtà  sufficiente  che  dopo  la 
morte  sua  si  dessero  a Cesare:  che  il  re  non 
desse  ajuto  alcuno  al  duca  di  Yertimberg,  nc 


eziandio  a Ruberto  della  Marcia  : (93)  desse 
a Cesare  quando  vorrà  passare  in  Italia,  e in- 
fra due  mesi  che  ne  sarà  ricercato  da  lui,  do- 
dici galee,  quattro  navi,  e quattro  galeoni, 
provviste  di  tutto  a spese  sue  (eccetto  che  di 
uomini  di  guerra)  che  gli  avessero  a essere 
restituite  infra  tre  mesi  dal  dì  che  s’imbar- 
casse : che  in  luogo  delle  genti  di  terra,  offer- 
tegli per  Italia,  gli  desse  scudi  dugentomila  , 
la  metà  infra  sedici  mesi,  l’altra  infra  un  an- 
no prossimo,  e al  tempo  della  liberazione  de- 
gli ostaggi  fosse  tenuto  a dargli  cedole  «lì 
banchi  della  paga  di  seimila  fanti  per  sei  me- 
si subito  che  arrivasse  in  Italia,  servendolo 
eziandio  a spese  sue  di  cinquecento  lauce 
con  una  banda  di  artiglierìe:  cavasselo  di 
danno  della  promessa  (atta  al  re  d’Inghilter- 
ra per  le  pensioni  gli  pagava  il  re  di  Francia, 
che  importavano  cinquecentomila  scudi,  ov- 
v«-ro  gli  desse  a Cesare  in  danari  contanti: 
supplicasse  l’uuo  e l’altro  di  loro  il  pontefice 
ad  intimare  più  presto  si  potesse  un  concilio 
universale,  per  trattare  la  pace  dei  Cristiani, 
c la  impresa  contro  agl’infedeli,  ed  eretici,  e 
a tutti  concedere  la  Crociata  per  tre  anni  : re- 
stituisse il  re  fra  sei  settimane  il  duca  di  Bor- 
bone in  ampia  forma;  eziandio  in  tutti  gli 
stati,  beni  mobili  ed  immobili,  c frutti  presi, 

! nè  potesse  molestarlo  per  le  cose  passate,  nè 
astrignerlo  ad  abitare,  o andare  nel  reame  di  < 

I Francia,  lasciandogli  la  facultà  di  potere  prò-  ' 

| cedere  peT  giustizia  sopra  la  contea  di  Pro- 
1 venza , e restituisse  tutti  quegli , che  l'aveva- 

Ìno  seguitato,  e nominatamente  il  vescovo  di 
Autun , e San  Valerio:  liberassinsi  da  ogni 
parte  fra  quindici  dì  i prigioni  presi  per  con- 
to di  guerra,  c a madama  Margherita  fosse 
restituito  tutto  quello  possedeva  innanzi  alla  : 
guerra:  fosse  libero  il  prìncipe  di  Oranges,  c 
gli  fosse  restituito  il  principato  di  Oranges,  j 
e quanto  possedeva  alla  morte  del  padre  sta-  i 
togli  tolto  per  avere  seguitato  le  parti  di  Ce-  ! 
surc,  e medesimamente  alcuni  altri  baroni:  : 
che  al  marchese  di  Saluzzo  fosse  restituito  il 
suo  stato;  che  il  re  come  arrivasse  nella  pri- 
ma terra  del  regno  suo  ratificasse  questa  ca-  I 
pitolazione,  e fosse  obbligato  farla  ratificare 
al  Delfino,  come  pervenisse  alla  età  di  quat- 
tordici anni.  Nominaronsi  molti  di  comune 
consentimento;  eziandio  i Svizzeri,  ma  nessu- 
no dei  potentati  italiani,  eccetto  il  pontefice, 
quale  chiamarono  per  conservatore  di  questa 
concordia,  cosa  più  presto  di  cerimonia  che 
di  sostanzialità.  Aggiunsesi  la  fede  data  dal 
re  di  ritornare  spontaneamente  in  carcere, 
quando  per  qualunque  cagione  non  adem- 
piesse le  cose  promesse. 

Grandissima  fu  l’ammirazione,  che  ebbe 
di  questo  accordo  tutta  la  Cristianità:  perchè, 
come  s’intese  che  la  prima  esecuzione  aveva 
' ad  essere  la  liberazione  del  Ci  Umanissimo,  fu 


giudizio  universale  di  ciascuno  che  liberato 
non  avesse  a dare  la  Borgogna,  per  essere 
membro  di  troppa  importanza  al  reame  di 
Francia:  e,  da  quei  pochi  in  Cuora,  che  ne  a- 
vevano  confortato  Cesare,  la  corte  sua  tutta 
ebbe  la  medesima  opinione.  E il  gran  cancel- 
liere sopra  gli  altri  riprendeva  e detestava,  e 
con  tale  veemenza,  che  ancorché  avesse  co- 
mandamento  di  sottoscrivere  la  capitolazione, 
come  è uffizio  dei  gran  Cancellieri,  ricusò  di 
farlo,  allegando  che  l’autorità  che  gli  era  stata 
data  non  doveva  essere  usata  da  lui  nelle  co- 
se pericolose,  e perniciose  come  questa:  nè  si 
potette  rimoverlo  dal  suo  proposito  con  tutta 
la  indegnazione  di  Cesare.  Il  quale  poiché  lo 
| vedde  stare  in  questa  pertinacia,  egli  proprio 
la  sottoscrisse;  e pochi  giorni  poi  andò  a Ma- 
j dril  per  stabilire  il  parentado,  e con  familiari 
! c domestici  parlamenti  fondare  col  re  amici- 
; zia  c benevolenza. 

Grandi  furono  le  ceremonie,  e le  dimostra- 
zioni di  amore  tra  loro.  Stettero  molte  volte 
insieme  in  pubblico;  ebbero  soli  in  segreto 
più  volte  lunghissimi  ragionamenti;  andaro- 
no portati  da  una  medesima  carretta  a un  ca- 
stello vicino  a mezza  giornata,  dove  era  la 
regina  Eleonora,  con  la  quale  contrasse  lo 
sposalizio.  Ma  non  però  in  tanti  segni  di  pa- 
ce, e di  amicizia,  gli  furono  allentate  le 
guardie,  non  allargata  la  libertà,  ma  in  un 
tempo  medesimo  carezzato  da  cognato,  e 
guardato  da  prigione;  in  modo  che  si  potesse 
facilmente  giudicare,  che  questa  fosse  una 
concordia  piena  di  discordia,  un  parentado 
senz’amore,  e che  in  ogni  occasione  potreb- 
bero più  le  antiche  emulazioni  e passioni  tra 
loro,  che  il  rispetto  delle  cose  fatte  più  per 
violenza,  che  per  altra  cagione-  Ma  avendo 
consumato  più  di  in  questi  andamenti,  ed  es- 
sendo già  venuta  la  ratificazione  di  madama 
la  reggente  con  la  dichiarazione,  che  in  com- 
pagnia del  Delfino  di  Francia  darebbero  più 
presto  il  secondogenito,  che  i dodici  signori, 
il  re  parti  da  Madril  per  trovarsi  ai  confini, 
dove  si  aveva  a fare  il  baratto  della  persona 
sua  con  i piccoli  figliuoli;  e in  compagnia 
sua  il  viceré,  autore  della  sua  liberazione,  al 
quale  Cesare  aveva  donato  la  città  di  Asti,  e 
altri  stati  in  Fiandra,  e nel  reame  di  Napoli. 

Nel  qual  tempo  Cesare  scrisse  al  pontefice 
una  lettera  cercmoniale,  significandogli  che 
per  il  desiderio  della  pace , e del  bene  comu- 
ne della  Cristianità,  dimenticate  tante  ingiu- 
rie, ed  inimicizie,  aveva  restituita  la  libertà 
al  re  di  Francia,  e datagli  la  sorella  sua  per 
moglie,  e che  aveva  eletto  lui  per  conservato- 
re della  pace,  di  chi  sempre  voleva  essere  ob- 
bedicntissimo  figliuolo.  E gli  scrisse  pochi  di 
poi  un’altra  lettera  di  mano  propria,  la  quale 
gli  mandò  per  il  medesimo  Errerà,  che  aveva 
portato  la  lettera  scrìtta  a lui  di  mano  pro- 
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• pria  del  pontefice,  rispondendogli,  parte  con  1 
| jfikolc  dolci,  parte  mescolate  di  qualche  acer- 
! bilà,  conchiudendo,  che  restituirebbe  il  du- 
; calo  a Francesco  Sforza,  in  caso  non  avesse 
fatto  il  delitto,  di  che  era  imputato;  e che 
| voleva  che  questo  si  vedesse  per  giustizia  dai 
giudici  deputati  da  sé,  come  da  suo  superio- 
re; ma,  constando  che  avesse  fallito,  non  po- 
j teva  mancare  d’ investirne  il  duca  di  Borbone, 
a chi  egli  medesimo  era  stato  cagione  che 
e’ l’avesse  promesso,  avendogliene  nel  tempo 
i della  infermità  di  Francese^  Sforza  proposto; 

e che  per  satisfare  a lui , e per  assicurare  Ita- 
j lia,  non  aveva  voluto  uè  ritenerlo  per  sé,  nè 
darlo  al  fratello  proprio,  affermando  sopra  la 
j fede  sua  questa  essere  veramente  la  sua  in- 
! tenzione,  la  quale  pregava  efficacemente  che 
: ^aPProviM®c>  offerendogli  sempre  l’autorità, 
e le  forze  sue,  come  obbediente  figliuolo  del- 
! la  sedia  apostolica. 

| Portò  ancora  il  medesimo  Errerà  la  rispo- 
sta alla  minuta  del  capitolo  stato  disteso  dal 
I papa  in  favore  di  Francesco  Sforza;  il  quale 
; Cesare,  perseverando  nella  sua  prima  delibe- 
| razione,  non  aveva  voluto  approvare:  anzi  in- 
dirizzò per  lui  al  duca  di  Scssa  la  forma  del- 
l’accordo, al  quale  per  ultimo  si  risolveva,  j 
j con  autorità  di  stipularlo  in  caso  che  da  lui  : 
I fosse  accettato. Conteuevasi  in  essa, clic  Fran- 
cesco Sforza  fosse  compreso  nella  loro  confe- 
derazione , in  caso  che  non  avesse  lesa  la  1 
maestà  di  Cesare;  ma  in  caso  della  sua  morte, 
o privazione,  succedesse  nella  confederazione 
il  dùca  di  Borbone  investito  da  lui  del  duca- 
to di  Milano.  Confermavasi  la  obbligazione 
fatta  dal  viceré  della  restituzione  delle  terre, 
che  teneva  il  duca  di  Ferrara;  ma  con  condì-  j 
zione  che  il  pontefice  fosse  tenuto  a conce- 
dergli la  investitura  di  Ferrara,  e rimettergli 
la  pena  della  contravvenzione;  cosa  contraria 
ai  pensieri  del  pontefice,  che  aveva  disegna- 
to di  esigere  la  pena  dei  centomila  ducati, 
per  pagare  con  questa  i centomila  promessi  a 
Cesare,  in  caso  di  quella  restituzione.  Non  [ 
ammetteva  che  lo  stato  di  Milano  avesse  a 1 
levare  i sali  delta  chiesa,  nè  di  riferirsi  in  f 
qnanto  alle  collazioni  beneficiali  del  reame  | 
di  Napoli  al  tenore  delle  investiture,  ma  al- 
l’uso dei  re  passati,  i quali  in  molti  casi  ave-  : 
vano  disprezzato  le  ragioni  e l’autorità  della 
sedia  apostolica;  e perchè  col  legato  era  stato 
trattato,  che  per  levare  di  Lombardia  l’eser- 
cito, grave  a tutta  Italia,  si  pagassero  dal  pa- 
pa e da  lui,  come  re  di  Napoli,  e dagli  altri 
d’Italia,  ducati  cento  cinquantamila,  e si 
conducesse  a Napoli,  o dove,  fuora  d’Italia  , 
paresse  a Cesare,  che  diceva  volerlo  far  pas- 
sare in  Barberia,  fu  aggiunto  ch’estendo  l’e- 
sercito creditore  di  maggiore  quantità  che  j 
non  era  allora,  fossero  ducati  dugentomila. 

Presentarono  il  duca  di  Sessa  cd  Errerà  al 
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pontefice  la  copia  di  questi  capitoli  con  pro- 
testazione, cbe  in  potestà  loro  non  era  di 
riarnr  pure  una  sillaba;  e nondimeno  avreb- 
bero facilmente  preso  forma  tutte  le  altre  dif- 
ficullà,  purché  del  ducato  di  Milano  fosse 
stato  disposto  in  modo,  che  il  pontefice  e gli 
altri  non  avessero  causa  di  avere  sospetto.  Ma 
si  considerava,  che  il  duca  di  Borbone  era 
inimico  cosi  implacabile  del  re  di  Francia, 
che  o per  sicurtà  sua,  o per  cupidità  di  entra- 
re in  Francia,  starebbe  sempre  soggettissimo 
a Cesare,  nè  si  potrebbe  mai  sperare  che  la 
Iroppn  grandezza  sua  gli  fosse  molesta;  e che 
il  capitolo  di  levare  l'esercito  di  Lombardia, 
che  tanto  era  stato  desiderato  da  tutti,  e per 
il  quale  effetto  non  sarebbe  parato  grave  pa- 
gare ogni  quantità  di  danari,  riusciva  di  nes- 
suna utilità,  poiché  a Milano  restava  un  du- 
| co , che  non  solo  a ogni  cenno  di  Cesare  ve 
l'avrebbe  accettato,  anzi  forse  per  interesse 
proprio  desiderato,  e stimolato.  Però  il  pon- 
tefice (il  quale  perchè  nella  concordia  fatta 
da  Cesare  col  re  di  Francia  non  si  faceva 
menzione  sostanziale  di  lui,  nè  della  sicurtà 
degli  stati  d'Italia  memoria  alcuna,  si  era 
confermato  nella  persuasione  fattasi  prima 
che  la  grandezza  di  Cesare  avesse  a essere  la 
servitù  sua)  deliberò  di  non  accettare  l’ac- 
cordo nel  modo  che  gli  era  proposto  ; ma  di 
conservarsi  libero  insino  a tanto  che  avesse 
certezza  quello  che  facesse  il  re  di  Francia 
circa  la  osservazione  del  suo  appuntamento. 
Nella  quale  sentenza  si  determinò  con  mag- 
giore animo,  perchè,  oltre  a quello  che  jferc- 
va  verisimile,  gli  penetrò  agli  orecchi  per  pa- 
role dette  dal  re,  innanzi  fosse  liberato,  e da 
altri,  ai  quali  erano  noti  i consigli  suoi,  egli 
avere  l’animo  olieno  dalla  osservanza  delle 
cose  promesse  a Cesare.  Nella  quale  delibera- 
zione per  confermarlo,  come  cosa  dalla  quale 
avesse  a dipendere  la  sicurtà  propria,  spedì 
in  Francia  in  poste  Paolo  Vettori  Fiorentino, 
capitano  delle  sue  galee,  acciocché  nel  tempo 
medesimo  cbe  arriverebbe  il  re  fosse  alla  cor- 
te, usando  questa  celerità  non  solo  per  sape- 
re il  più  presto  si  poteva  la  mente  sua,  ma 
perchè  il  re,  avuta  subito  speranza  di  potersi 
congiugnere  il  pontefice  e i Veneziani  contro 
a Cesare,  avesse  causa  di  liberare  più  pronta- 
mente. 

Fu  adunque  commesso  a Paolo  che  in  no- 
me del  pontefice  si  rallegrasse  seco  della  sua 
liberazione:  facessegli  intendere  le  opere  fat- 
te da  lui,  perchè  seguisse  questo  effetto,  e 
quanto  le  pratiche  tenute  di  collegarsi  con 
la  madre  avessero  fatto  inclinare  Cesare  a li- 
berarlo: mostrassegli  poi  il  pontefice  essere 
desiderosissimo  della  pace  universale  dei  Cri- 
stiani, e che  Cesare  ed  egli  facessero  unita- 
mente la  impresa  contro  al  Turco,  il  quale 
s’intendeva  prepararsi  molto  potentemente 

per  assaltare  Panno  medesimo  il  reame  di 
Ungheria.  Queste  furono  le  commissioni  ap-  . 
parenti;  ma  la  sostanziale  e segreta  fu  che,  | 
tentato  prima  destramente  di  sapere  ben  la  ! 
inclinazione  del  Cristianissimo,  in  caso  lo  | 
trovasse  volto  a osservare  1*  accordo  fatto  , 
non  passasse  più  innanzi  per  non  fare  vana-  ; 
mente  più  perdita  con  Cesare,  che  si  fosse  | 
fatta  per  il  passato,  ma  trovandolo  inclinato  { 
altrimenti,  ovvero  ambiguo,  si  sforzasse  con-  1 
fermar  velo,  e con  ogni  occasione  lo  confor-  1 
tasse  a questo  cammino,  mostrando  il  deside-  | 
rio  che  il  pontefice  aveva  per  benefizio  comu- 
ne di  congiugnersi  seco. 

Spedì  ancora  in  Inghilterra  il  protonolario 
da  Gombcra  per  fare  uffizio  con  quel  re  al  j 
medesimo  fine;  e per  ricordo  suo  i Veneziani  j 
mandarono  in  Francia  con  le  medesime  codi- 
missioni  Andrea  Bosso  loro  segretario:  e per- 
chè Paolo  subito  che  fu  arrivato  in  Firenze 
si  ammalò,  e morì,  il  pontefice  benché  piglias- 
se il  male  augurio  che  già  due  volte  i mini- 
stri mandati  da  lui  in  Francia  per  questa  pra- 
tica fossero  periti  nel  cammino,  vi  mandò  in 
luogo  suo  Capino  da  Mantova.  Non  manca- 
vano intra  tanto  ed  egli  e i Veneziani  di  u- 
sare  ogni  diligenza  per  tenere  confortato  e in 
più  speranza  che  si  potesse  il  duca  di  Milano;  j 
acciocché  la  paura  della  pace  di  Madril  non 
lo  facesse  precipitare  a qualche  accordo  con 
Cesare. 

Era  arrivato  in  questo  tempo  il  re  di  Fran- 
cia a Fonterabia,  terra  di  Cesare,  eh’ è posta 
in  sul  mare  Oceano  in  sui  confini  tra  la  Bi- 
scaia  e il  ducato  di  Ghienna;  e da  altro  canto 
la  madre  con  i due  figliuoli  era  venuta  a Ba- 
iona  presso  a Fonterabia  a poche  leghe , sog- 
giornata qualche  giorno  più  che  il  giorno  de- 
terminato a fare  la  permutazione,  perchè  era 
stata  nel  cammino  oppressala  dalla  podagra. 
Adunque  il  dccim'  ottavo  giorno  di  marzo,  il 
re  accompagnato  dal  viceré,  dal  capitano  A- 
larcone,  e da  circa  cinquanta  cavalli,  si  con- 
dusse in  sulla  riva  del  fiume,  che  divide  il  j 
reame  di  Francia  dal  reame  di  Spagna , e al  | 
medesimo  tempo  si  presentò  sull’altra  riva 
Lautrech  con  i due  figliuoletti,  e con  numero  , 
pari  di  cavalli.  In  mezzo  al  fiume  era  una  1 
barca  grande  fermata  con  le  ancore,  in  sulla 
quale  non  era  persona  alcuna.  Accostatosi  a 
questa  barca  il  re  in  su  un  battello,  dove  era 
egli,  il  viceré,  ed  Alarcone,  e otto  altri  arma- 
ti tutti  di  armi  corte;  e dall’altra  banda  del- 
la barca  si  accostò  in  su  un  altro  battello 
Lautrech,  gli  slatichi,  c otto  altri  compagni 
armati  nel  modo  medesimo.  Montò  dipoi  in 
sulla  barca  il  viceré  con  tutti  i suoi,  e con  lo- 
ro il  re;  ed  immediate  poi  Lautrech  con  gli 
otto  compagni,  in  modo  che  in  sulla  barca  si 
trovò  il  numero  pari  da  ogni  parte,  essendo 
col  viceré  Alarcone  e otto  altri,  c col  re  Lau-  , 
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trech  e altri  otto,  i quali  come  furono  saliti 
tutti  nella  bfrea,  Lautrech  tirò  del  battello 
in  barca  il  Delfino,  quale  consegnato  al  vice- 
ré, e da  lui  ad  Alarcone,  fu  posto  subito  nel 
loro  battello,  e nel  medesimo  instante  era  ti- 
rato in  barca  il  piccolo  duca  di  Orliens:  il 
quale  non  vi  fu  prima,  che  il  Cristianissimo 
saltò  di  barca  in  sa  *1  suo  battello  con  tanta 
prestezza,  che  questa  permutazione  venne  ad 
esser*  fatta  in  un  momento  medesimo;  e tira- 
tosi a riva  montò  subito,  come  se  temesse  di 
aguato,  in  su  un  cavallo  turco  di  maravi- 
gliosa  velocitò  preparato  per  questo  effetto;  e 
senza  fermarsi  corse  a san  Giovanni  del  Lus, 
terra  sua  vicina  a quattro  leghe;  dove  rinfre- 


scatosi prestamente  si  condusse  con  la  mede- 
sima volocità  a Baiona,  raccolto  con  incredi- 
bile letizia  di  tutta  la  corte;  donde  subito 
spedì  in  diligenza  on  uomo  al  re  d’Inghil- 
terra, significandogli  con  lettere  di  mano  pro- 
pria la  sua  liberazione , e con  umanissime 
commissioni  di  riconoscerla  totalmente  dalle 
opere,  che  aveva  fatte;  offerendo  di  voler  es- 
sere seco  una  cosa  medesima,  c di  procedere 
in  tutte  le  occorrenze  co’suoi  consigli.  E poco 
dipoi  gli  spedì  altri  ambasciatori  per  ratifica- 
re solennemente  la  pace  fatta  dalla  madre 
con  lui,  perchè  nell’amicizia  di  quel  re  face- 
va grandissimo  fondamento. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Manca  il  che  in  tutte  dedizioni:  ma 
qui  è il  luogo  di  dire  che  quando  l’errore  è 
manifesto,  ha  errato  o chi  scrisse  o chi  co- 
piò. Adriano  VI  (pag.  610)  si  era  obbligato 
con  Cesare  per  opporsi  contro  a chi  volesse 
assaltare  tit  itjlij  alcuno  de ' collegati . Sen- 
za il  che  qui  direbbe  il  contrario;  oltreché  il 
periodo  non  ha  senso,  il. 

(2)  Le  scuse  addotte  da  papa  Clemente  a 
Carlo  V per  mezzo  di  Giovanni  Corsi  Fio- 
rentino orator  suo,  sono  registrate  nel  libro 
precedente. 

(3)  Tutte  le  antiche  edizioni  non  pongono 
un  punto  dopo  Firenze,  e lo  pongono  innan- 
zi ad  Accadde , lasciando  così  sospeso  un  pe- 
riodo di  29  versi,  R. 

(4)  Nella  vita  de!  cardinale  Colonna  dice 
il  Giot'io,  che  avendo  gli  Spagnuoli,  e i Co- 
lon nesi  per  la  rotta  dei  Franzesi  e presa  del 
re,  dato  di  mano  alle  armi,  poco  curando  le 
minacce,  e l’autorità  del  papa,  Cammillo  Co- 
lonna, figliuolo  di  Marcello,  scorse  fino  a 
Monte  Giordano  in  Roma,  e alle  case  degli 
Orsini,  la  qual  cosa  scemò  grandemente  la 
riputazione  della  chiesa. 

(5)  Si  conosce  apertamente  da  questo  nuo- 
vo consiglio,  che  davano  i Veneziani  al  papa 
che  non  errarono  punto  quei  consultori  (co- 
me dice  il  Giovio  nel  lib.  5 della  vita  del  Pe- 
scara) i quali  io  esortarono  a unire  le  forze 
sue  con  i Veneziani  per  essere  apparecchiati, 
e non  temere  della  vittoria  di  alcuno. 

(6)  Manca  il  si  del  Torr.  nel  Cod.  Med.  e 
nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(7)  Si  chiamava  questo  arcivescovo,  come 
ho  detto  di  sopra,  Niccolò  Scomberg  frate 
di  san  Domenico,  uomo  dottissimo,  di  cui 
ho  parlato  nel  libro  precedente,  che  col  Gi- 
berto governò  il  papato  di  Clemente  VII 


benché  le  cure  maggiori  furono  del  Giber- 
to. 

(8)  Questi  due  pensieri  del  viceré  don 
Carlo  di  Lanoia  sono  posti  dal  Captila  nel 
principio  del  lib.  5 dei  suoi  Commentar]. 

(9)  Così  il  Torr.  Quanto  sarebbero  legge 
il  Cod.  Med.  R. 

(10)  Il  Giovio  nel  lib.  7 della  vita  del  Pe- 
scara scrive,  che  il  duca  di  Albania  s’imbar- 
cò oon  l’esercito  a Mon tallo. 

(11)  Farmi  che  debba  leggersi  desse,  giac- 
ché il  salvocondotto  non  potea  darlo  che  il 
viceré,  non  essendo  il  papa  per  anche  accor- 
dato con  gl'  Imperiali.  R. 

(12)  Il  primo  di  aprile  fu  fermata,  e il  pri- 
mo di  maggio  1525  scrive  il  Giovio  nella  vi- 
ta del  Colonna,  che  fu  pubblicata  la-  lega. 

(13)  In  raccontare  i capitoli  di  questa  con- 
federazione fra  papa  Clemente , e Carlo  di 
Lanoia  per  Cesare,  il  Giovio  nel  lib.  7 della 
vita  del  Pescara  è molto  ristretto. 

(14)  Così  il  Torr.  Contenevano  legg.  l’ed. 
di  Frib.  e il  Cod.  Med.  R. 

(15)  Procedè  nondimeno  il  viceré  col  pon- 
tefice simulatamente,  e con  inganno,  percioc- 
ché convenuto  seco  a parte  ^come  qui  si  di- 
ce) per  le  cose  del  duca  di  Ferrara,  da  un’al- 
tra parte  convenne  con  esso  duca  nell’istes- 
so  tempo,  ed  ebbe  da  lui  danari  per  non  re- 
stituire al  pontefice  Reggio,  e Rubiera;  tal 
che  il  papa  ci  restò  doppiamente  dal  Lanoia 
uccellalo.  Giot'io  lib.  7 della  vita  del  Pescara. 

(16)  Così  il  Torr.  L’ed.  di  Frib.  • il  Cod. 
Med.  legg.  ancorché.  R. 

(17)  Questi  Tedeschi,  ch’erano  andati  ad 
alloggiare  sul  Parmigiano,  e Piacentino,  si 
portarono  tanto  insolentemente  rubando,  e 
spogliando  i popoli,  di  tutte  le  loro  sostanze, 
che  le  città  erano  piene  delle  querele  dei  con- 
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tadini  minati  delle  ville,  e delle  terre,  e ne 
andarono  le  ambascerie  fino  a Roma  a prega- 
re, che  non  fosse  minato  il  loro  paese.  Gio- 
viti, lib.  7 della  vita  del  Pescara,  e del  Co- 
lonna.* 

(18)  Cosi  il  Torr.  Grossi  legge  il  CotL 
Med.  li. 

(19)  Vedi  l’Istoria  di  Gio.  Balista  Pigna 
dei  principi  di  Este  nel  lib.  4 e negli  altri,  j 
ove  con  molto  giudizio  sono  raccolte  tutte  le 
azioni  della  nobilissima  famiglia  Estense. 
Per  questa  opera  ancora  in  diversi  luoghi  so- 
no sparse  queste  cose  medesime,  e nel  Giovio. 

(20)  Questa  medesima  sentenza  trovasi  nei 
Lib.  XIII  (pag.  547.  di  quest’ ed.)  variata 
solo  la  parola  di  pontefici  in  sacerdoti.  Ove 
è da  avvertire  che  in  quel  luogo  fu  lasciata 
correre  nell'ediz.  del  Torr.  e qui  fu  soppres- 
sa. R. 

(21)  Manca  tutto  il  resto  del  periodo  nel- 
l'ediz. del  Torrentino.  R. 

(22)  Il  far  benefizio  a uno,  che  tu  abbia  in- 
giuriato, in  tempo,  che  paia,  che  il  benefizio 
sia  fatto  più  per  necessità,  che  per  amorevo- 
lezza , par  che  sia  cosa  soverchia,  e debole; 
come  in  Trago  o Giustino  si  legge  di  Astia- 
ge,  e di  Arpago  nel  lib.  I e nel  Giovio  dell’ 
Aladolo,  e di  Sassovaroglo,  e di  altri. 

(23)  Meglio  senza  questo  che  progredireb- 
be la  sintassi.  Lascia ndovelo,  convien  sottin- 
tendervi furono.  R. 

(24)  Di  questa  moderazione  di  animo  di 
Carlo  V uelle  cose  prospere,  fa  menzione  an- 
co il  Giovio , il  quale  dice',  che  per  tre  giorni 
fece  far  processioni,  acciocché  questa  felicità 
fosse  di  utile  alla  Cristianità  tutta.  Simil  mo- 
derazione pare,  che  usassero  Filippo  re  dei 
Macedoni,  vinti  gli  Ateniesi,  e i Tebani  a 
Chcronea,  con  la  quale  vittoria  tolse  la  liber- 
tà alla  Grecia,  e Dione  dopo  ch’ebbe  liberato 
Siracusa  dalla  tirannia  di  Dionigi,  secondo 
che  nella  vita  di  lui  scrive  Plutarco  j ma  l’e- 
sempio di  Filippo  è posto  dal  SabeUico  nel 
lib.  3 della  quarta  Enneade.  Ora  in  questo 
esempio  di  Carlo  V si  viene  a insegnare  ai 
principi,  che  dalla  mano  sola  di  Dio  debba- 
no riconoscere  le  loro  vittorie.  Cosi  Cesare 
ottenuta  la  vittoria  contro  i Belgi,  i Nervii, 
e gli  Advatici,  operò  che  in  Roma  per  15 
giorni  si  facessero  orazioni,  come  scrive  al 
fine  del  lib.  2 de’ suoi  commentarj:  e altre 
volte  d’altri  principi  ethnici  leggiamo.  Cosi 
pone  il  Giovio  nel  lib.  43  che  Solimano  gran 
Turco,  presa  Strigonia,  fece  sacrificio  ringra- 
ziando Dio  di  tanta  vittoria. 

(25)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  legge  con- 
ienti. R. 

(26)  Manca  quest’ a del  Torr.  nell’ediz.  di 
Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(27)  Cosi  il  Torr.  Da  alita  leggono  il  Cod. 
Med.  c l’ed.  di  Frib.  R. 


(28)  Tutti  leggono  spendere  , ma  panni 
chiaro  il  fallo  di  stampa.  R.  • 

(29)  Ai  tempi  leggono  il  Cod.  Med.  e 1*  cd. 
di  Frib.  Tutti  poi  spanda.  R. 

(30)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  pro- 
lungando. R. 

(31)  Cosi  il  Torr.  nè  più  legg.  il  Cod. 
Med.  c l’ed.  di  Frib.  R. 

(32)  Cosi  il  Torr.  Succedono  , legge  il 
Cod.  Med.  e l’cd.  di  Frib.  R. 

(33)  Cosi  il  Torr.  L’  ed.  di  Frib.  legge  ai 
re , il  Cod.  M.  al  re.  R. 

(34)  Cosi  il  Torr.  La  lezione,  del  Cod. 
Med.  e dell’ediz.  di  Frib.  non  ha  senso,  cd  è 
la  seguente;  provandola  ancora  con  Cesa-  | 
re.  R. 

(35)  Manca  questo  e del  Torr.  nel  Cod.  ] 
Med.  e nell’  ed.  di  Frib.  R. 

(36)  Vedasi  che  non  tutti  gli  scrittori  so- 
no sempre  informati  della  verità  delle  cose. 

Il  GiWio  dice  nel  lib.  7 della  vita  del  Pesca- 
ra, che  Adriano  Beureno  Fiammingo,  ch’era 
molto  in  grazia  dell’imperatore,  portò  lette- 
re al  re  Francesco  umanissime,  c condizioni 
non  molto  gravi  della  pace,  il  che  del  tutto 
è contrario  al  luogo  qui  notato,  ma  giacché 
il  Guicciardino  registra  le  condizioni,  che 
veramente  sono  conosciute  per  gravi,  e il 
Giovio  non  le  pone,  possiamo  credere,  che 
questa  pratica  sia  assai  meno  pervenuta  a no- 
tizia del  Giovio  con  verità,  che  del  Guicci or- 
dino, talché  non  può  del  tutto  esser  vero,  che 
al  re  (come  esso  Giovio  scrive)  essendo  in 
Pizzi chettone,  paresse  di  avere  trovato  l’ im- 
peratore assai  più  umano  della  sua  spe- 
ranza. 

(37)  Vi  è il  solito  che  di  più.  R. 

(38)  Tanto  è la  nazione  franzese  per  natu- 
ra affezionata  al  suo  re,  che  quasi,  come  schia- 
va, suole  non  pure  essere  fedele,  ma  riverire 
anco,  e adorare  il  volto  di  lui,  come  se  in 
quello  fosse  certa  deità  occulta,  il  che  si  leg- 
ge nel  Giovio,  come  in  diversi  luoghi  delle 
Istorie,  così  nel  lib.  4 della  vita  del  Pescara, 
onde  il  Buonfinio  nel  lib.  3 della  quarta  de- 
ca scrive,  che  Michele  Orsagh,  Palatino  di 
Ungheria  soleva  dire  quando  gli  altri  Baroni 
volevano  cacciar  del  regno  il  re  Mattia  «Qua- 
lunque  tu  vedrai  coronato  con  la  corona  sa- 
cra ancorché  fosse  un  Bue,  onoralo,  a guisa 
di  re  sacrosanto  fagli  riverenza,  c per  tale  i 
tientelo  ». 

(39)  Don  Ugo  di  Moncada  era  stato  preso, 
come  è scritto  di  sopra,  alla  terra  di  Voragi- 
ne, essendo  rimasto  in  terra  per  fortuna  di 
mare,  e da  madama  la  reggente  fu  mandato 
in  Ispagna,  perciocché  fra  tutti  gli  Spagnuoli 
egli  più  di  ognuno  si  era  insinuato  nella  gra- 
zia dei  viceré  Lanoia,  favoritissimo  dell’im- 
peratore, e odiato  per  la  viltà  del  suo  sangue 
dai  baroni  spagnuoli,  essendo  egli  prima  : 
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gentildomatore  di  cavalli,  e maestro  di  giuo- 
chi. Giovio  lib.  7 della  vita  del  Pescara. 

(40)  E qui  pure  vi  è il  che  di  più.  fì. 

(41)  Il  re  Arrigo  Vili  d’Inghil terra  men- 
tre viste,  ebbe  sempre  la  mira,  come  colui, 
che  molto  confidava  nella  grandezza,  e po- 
tenza sua,  a essere  riputato  l’arbitro  della 
pace,  e della  guerra.  Però  essendosi  l’anno 
1520  abboccato  in  Piccardia  ad  Arderà  col 
re  Francesco  di  Francia,  fece  vedere  la  sua 
impresa  di  un  Arciero  Inglese  col  superbo 
motto  a ciò  applicato,  che  dicea,  Cui  adheereOj 
pretesi.  Vedi  il  Giovio  nel  lib.  2(1  delle  Isto- 
rie. 

(42)  Si  congiunse  Carlo  V con  la  figliuola, 
e non  con  la  sorella  del  re  di  Portogallo,  che 
fu  chiamata  Isabella,  la  quale  andò  a lui  al 
3 di  marzo  1526. 

(43)  Ognuno  si  accorgerà  che  la  sintassi  di 
tutto  il  periodo  è sospesa.  lì. 

(44)  In  questo  medesimo  ha  detto , che  fu 
fermata  la  lega  il  primo  d’aprile:  talché  stet- 
te il  papa  tutto  quel  mese  a pubblicarla  : ed 
ivi  ho  citato  anco  il  Giovio  nella  vita  del  Co- 
lonna, che  dice  il  medesimo. 

(45)  Il  Giovio  nel  lib.  7 della  vita  del 
Pescara  lasciò  scritto  , che  il  viceré  aveva 
avuto  danari  dal  duca  di  Ferrara,  per  non 
costrignerlo  a rendere  al  papa  Reggio  e Ru- 
biera. 

(46)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  7 della  vita  del 
Pescara , che  il  Lanoia  si  scusava  col  papa 
per  le  cose  del  duca  di  Ferrara,  dicendo  di 
non  avergli  promesso  altro,  che  essere  mez- 
zano, e adiutore,  che  questa  differenza  si  met- 
tesse di  accordo. 

^47)  Questo  che  ha  qui  forza  di  dimodo- 
ché; ma  non  ho  trovato  esempj  simili.  R. 

(48)  Tiene  il  Giovio , che  fosse  convenzione 
segreta  fra  il  re  Francesco,  e il  viceré  Lano- 
ia, che  si  fingesse  di  condurre  il  re  prigione 
a Napoli,  ma  che  in  verità  dovesse  esser  con- 
dotto in  Ispagna,  cosi  perchè  il  re  ciò  deside- 
rava, secondo  che  qui  è scritto,  come  perchè 
il  Lanoia  temeva,  che  il  Borbone,  c il  Pesca- 
ra, che  erano  di  grande  autorità  presso  i sol- 
dati, non  gl’ impedissero  il  viaggio,  dovendo 
ancor  eglino  essere  a parte  principale  di  tanta 
gloria,  dove  con  questo  atto  a sé  medesimo 
tutta  l’arrogava:  di  che  poi  amendue,  cioè 
Borbone,  e il  Pescara  con  l’imperatore  grave- 
mente si  querelarono.  Vedi  il  lib.  7 della 
vita  del  Pescara.  Poco  appresso  scrive  il 
Guicciardino  la  mala  jsoddisfazion  di  Borbo- 
ne, e del  Pescara;  ma  che  il  re  si  fosse  inteso 
col  Lanoia  per  (arsi  condurre  in  Ispagna,  non 
lo  dice. 

(49)  Parlando  il  Guicciardino,  che  Ferdi- 
nando, figliuol  già  di  Federico  d’ Aragona  re 
di  Napoli,  trattò  di  fuggir  segretamente  nel 
campo  francese,  non  molto  lungi  dalla  terra 


di  Logrogno,  dice  che  dal  re  cattolico  fu  man- 
dato nella  fortezza  di  Sciativa,  e soggiugne 
queste  parole,  simili  alle  qui  dette,  cioè,  soli- 
ta ad  usarsi  da’  re  Aragonesi  per  carcere  delle 
persone  chiare,  o per  nobiltà,  o per  virtù.  Il 
Giovio  in  questo  viaggio  del  re  è più  diffuso, 
recitando  anco  certo  sollevamento  di  soldati 
contra  il  Lanoia:  il  che  è nel  7 della  vita  del 
Pescara,  e le  cortesie  usate  al  re  da  don  Die- 
go di  Mendoza  «luca  dell’lnfantasmc. 

(50)  Le  querele  di  Borbone,  e del  Pescara 
contro  il  Lanoia  sono  addotte  di  sopra:  di 
che  si  può  vedere  il  Giovio  nel  lib.  7 della 
vita  del  Pescara. 

(51)  Oltre  la  possessione  di  Carpi,  che  il 
marchese  di  Pescara  piuttosto  aspettava,  che 
non  domandava,  dice  il  Giovio  nel  lib.  7 del- 
la vita  di  lui,  che  egli  aspettava  similmente 
il  ducato  di  Sora,  confine  al  suo  stato,  pfemj 
poco  degni  per  tante  ferite  ricevute;  e che 
l’imperatore  non  voleva,  che  Arrigo  re  di  Na- 
varra , fatto  prigione  dal  marchese , si  riscat- 
tasse, desiderando  egli  di  lasciarlo,  e avere 
ottantamila  ducati  di  taglia. 

(52)  Ancorché  il  Lanoia  facesse  così  grave 
dimanda  al  duca  Francesco  Sforza  per  con- 
cederli la  investitura  dello  stato  di  Milano, 
affermava  nondimeno,  che  questa  non  si  do- 
mandava vendita,  perciocché  l’imperatore  a- 
veva  speso  maggior  somma  in  acquistarlo.  ! 
Vedi  il  Capello,  nel  lib.  5. 

(53)  Il  Giovio  introduce  nel  lib.  7 della 
vita  del  marchese  di  Pescara  un  bel  parla- 
mento, che  il  Morone  fa  a detto  marchese  per 
tirarlo  in  lega  contro  a Cesare.  Vedi  anche 
questo  trattato  nei  lib.  5 del  Capello. 

(54)  Giovanbatista  Castaldo  è poi  riuscito 
ohiuro,  e famoso  capitano  di  eserciti,  massi- 
mamente in  Ungheria,  e in  Transilvania  per 
l’imperatore  Ferdinando.  Leggi  il  Dolce  nel- 
la vita  di  Ferdinando,  Ascanio  Centorio  de- 
gli Ortensi  nei  suoi  commentar)  delle  cose 
fatte  in  Transilvania,  per  tacere  il  Giovio j ed 
altri. 

(55)  Il  Capello  nel  lib.  5 scrive,  che  i 
principi , mentre  si  sforzavano  di  alienare  il 
Pescara  da  Cesare,  acciocché  non  ricusasse 
per  rispetto  della  vergogna , e della  macchia 
del  tradimento,  gli  mostrarono  con  l’autorità 
delle  leggi  canoniche,  e civili,  che  un  citta- 
dino napoletano,  appartenendo  le  ragioni  del 
regno  di  Napoli  alla  chiesa  romana,  non  pu- 
re poteva  farlo  senza  nota  d’infamia,  ma  era 
obbligato  ubbidire  ai  comandamenti  del  pa- 
pa; e il  Giovio  dice,  che  sopra  ciò  scrissero  il 
cardinale  Accolti,  e Angelo  de  Cesis  eccellen- 
tissimi dottori. 

(56)  Il  Capello  mette  in  dubbio,  se  il  se- 
gretario Sigismondo  fosse  ammazzato,  o rite- 
nuto per  la  strada. 

(57)  In  questo  jttto  di  aver  il  marchese  di 
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Pescara  mandato  alla  corte  Giovanbatista 
Castaldo  a denunziare  il  trattato  dei  principi 
italiani  contro  a lui,  dice  il  Giovio a che  se  si 
vorrà  riguardare  all’imperatore,  mostrò  ani- 
mo generoso,  e costante;  ma  chi  vorrà  por 
mente  al  papa,  poco  sincero. 

(58)  Per  la  infermità  di  Francesco  Sforza 
dice  il  Capella , che  fu  dubbio,  se  il  Pescara 
volesse , per  la  morte  di  esso,  restar  governa- 
tore di  Milano,  piuttosto  che  cercar  dignità 
maggiore;  ovvero,  tìngendosi  adirato  contro  a 
Cesare,  tentasse  d’  intendere  i segreti  degli 
avversarj,  e più  agevolmente  rompere  i lor 
disegni. 

(59)  Il  Giovio  tiene  questa  medesima  opi- 
nione della  cagion  della  infermità  del  re  Fran- 
cesco; ma  il  Capella  scrive,  che  essendo  an- 
dati in  Spagna  madama  Margherita  sorella 
del  re,  e gli  oratori  franzesi  per  trattar  la  li- 
berazione di  esso,  il  re  si  aveva  persuaso  di 
tornarsene  con  essi  in  Francia;  ma  che  non 
essendo  successo  l’accordo,  il  re,  per  dolore 
cadde  in  così  grave  malattia. 

(60)  11  Giovio , e il  Capello  attribuiscono 
la  cagione  del  miglioramento  del  re  Francesco 
ammalato,  alla  visita  fatta,  e alle  speranze 
della  libertà  dategli  da  Carlo  V. 

(61)  Parrà  poco  credibile  che  l’crror  tipo- 
grafico del  Torrenti  no,  che  qui  legge  quali  , 
siasi  ripetuto  da  tutti.  fi. 

(62)  Alla  troppa  fede,  che  il  Moronc  ebbe 
nel  marchese  di  Pescara,  attribuisce  il  Capel- 
la la  colpa  dell’ esser  esso  Morone  fatto  pri- 
gione; perciocché  scrive,  che  il  marchese  non 
lasciò  cos’alcuna,  che  egli  al  Morone  non 
promettesse,  acciocché  andasse  a trovarlo,  tal 
che  esso  non  pensando, che  un  uomo  cupidis- 
simo di  fama,  e di  onore,  si  avesse  a mac- 
chiar di  brutta  nota  d’infedeltà,  e massima- 
mente  contro  a lui,  che  gli  era  amicissimo, 
andò  a trovarlo. 

(63)  Così  Pietro  de1  Medici  volendo  scopri- 
re all* amba sciator  francese  i disegni  di  Lo- 
dovico Sforza  , nascose  il  Francese  dopo  i 
panni  d’arazzo,  come  scrive  il  Giovio. 

(64)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  ma 
in  luogo  di  Antonio  (...)  e udiva  tutti i ragio- 
namenti j partilo  ec.  lezione  che  cambia  il 
senso,  fi. 

(65)  La  domanda  fatta  dal  Pescara  a Fran- 
cesco Sforza  delle  fortezze,  e terre  dello  sta- 
to, fu  secondo  che  scrive  il  Capello,  di  que- 
sto tenore:  Che  il  duca  dovesse  a Ini  dar  le 
città,  e i luoghi  più  forti,  e che  in  nome  del- 
l’imperatore gli  guardasse,  atteso  che  cono- 
sciuta la  fede  di  lui,  e posati  i sospetti,  che 
si  avevano  del  papa,  e dei  Veneziani,  tutto 
gli  sarebbe  da  Cesare  stato  restituito,  ed  esso 
all’imperatore  ne  sarebbe  stato  più  grato,  e 
accetto. 

(66)  Questa  promessa  di  non  innovar  più 


altro,  dice  il  Capella , che  dal  marchese  fu 
fatta  al  duca  più  di  una  volta. 

(67)  Quartodecimo  legge  1’ Angelierì.  fi. 

(68)  Vi  sono  i due  soliti  che.  fi. 

(69)  Il  Giovio  nel  lib.  1 della  vita  del  Pe- 
scara, al  principio,  dice  queste  parole  della 
famiglia  Davalà,  e del  marchese.  « Nacque 
Don  Ferrando  della  famiglia  Dav'ala  in  Ca- 
stiglia  la  vecchia  presso  Toledo,  piuttosto 
antica,  che  illustre  » con  quel  che  segue, 
trattando  con  chi,  e quando  venisse  Don  1- 
gnico  in  Italia. 

(70)  Moù  il  Pescara  (come  dice  il  Giovio) 
per  la  lunga  tisichezza,  e per  il  continuo  be- 
re acqua,  c per  molte  fatiche,  e vigilie  soste- 
nute in  guerra.  Fu  sepolto  in  Milano  a 30  di 
novembre  1525  e poi  fu  portato  a Napoli,  e 
fu  sepolto  in  san  Domenico. 

(71)  Vedosi  nondimeno,  che  questi  discor- 
si, da  qualunque  si  fossero  fatti,  non  avevano 
reai  fondamento  di  verità,  massimamente  in 
quello,  che  apparteneva  all’aver  per  sospetta 
la  fede  di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino; 
perciocché  essendo  generale  dei  Veneziani, 
tutto  il  governo  degli  eserciti  della  lega  ave- 
va da  consistere  in  lui,  per  non  vi  essere  uo- 
mo eguale  a lui  di  stato,  di  autorità,  e di  ri- 
putazione. E se  ben  poco  appresso  egli  lo  va 
tassando,  io  noterò  nondimeno  quel  che  (con- 
trario a quanto  in  pregiudizio  del  duca  in 
questa  Istoria  è letto)  scrisse  Giovanni  Simo- 
netta, che  si  trovò  a quei  tempi,  e a quelle 
guerre,  i cui  scritti  son  presso  di  me,  nei  qua- 
li apparisce,  che  le  azioni  di  quel  duca  furo- 
no di  miglior  consiglio,  e risoluzione;  e que- 
ste cose  si  ritraggono  anco  dal  Capello , e 
dui  Gioi'io  in  gran  parte:  talché  alcuni  ragio- 
nando di  ciò  più  volte,  hanno  dubitalo,  se 
questo  autore  abbia  avuto  sinistre  informa- 
zioni dei  fatti  di  quel  duca,  o animo  alterato 
contro  esso.  Quanto  a quelle,  tengono  per 
impossibile,  che  uomo  di  tanto  grado,  qual 
era  il  luogotenente  del  papa  in  quell’esercito, 
di  tanta  dottrina,  e giudicio,  e tanto  bene  av- 
visato delle  cose  segrete  ed  occulte,  avesse  io- 
formazion  cattiva  delle  palesi.  Quanto  all’al- 
tcrazion  dell’animo,  adducono  una  lettera  di 
Niccolò  Machiavelli  scritta  a Bartolommeo 
Cavalcanti,  nella  quale  dice,  ch’avendo  letta  ' 
questa  istoria,  mostratagli  dall'autore,  ed  av-  ! 
viratolo,  che  troppo  avesse  lacerato  il  duca  di  I 
Urbino,  e scritto  contro  lui  troppe  cose,  l’au- 
tore gli  rispose:  che  per  quel  rispetto  vole-  j 
va  oggiugnervenc  una  pagina  di  più-;  e 
questa  scrive  Niccolò  essere  stata  la  parola  di 
lui. 

(72)  La  magnificenza  di  papa  Leone  ap- 
parve massimamente  il  giorno  della  sua  coro- 
nazione, nel  quale  per  gli  apparati  sontuosi, 
per  i danari  gettati  dai  tesorieri  al  popolo,  e 
per  altre  spese  fatte,  fu  confessato,  che  quella 
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pompa  costò  al  papa  centomila  ducali.  Giovi o 
nel  lib.  3 della  vita  di  esso. 

(73)  Di  ciò  deve  leggersi  «pianto  ba  scritto 
di  sopra  nel  lib.  2. 

(74)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  legge:  la 
ilarità  di  quell’  altro  facevano  credetti 
lezione,  come  ognun  vede,  senza  scusa,  per- 
chè quell" altro  chiama  uu  antecedente,  che 
non  vi  è.  Jt. 

(75)  Cosi  il  Torr.  nell*  Errata.  Il  Cod. 
j\Ied.  e l’ cd.  di  Fr.  leggono  Giulio.  li. 

(76)  Il  primo  fu  arciv.  di  Capun,  il  secon- 
do vescovo  di  Verona. 

(77)  Nel  Torr.  non  trovasi  questo  uiem- 
bretto,ove  qui  pare  che  manchi  derivava,  di- 
pendeva, o simili.  R. 

(78)  Perciocché  Cesare  aveva  imposto  al 
marchese,  che  facesse  tutto  quello  che  ripu- 
tasse, che  fosse  benefizio  suo  e dell’  impero, 
come  dice  il  Giovio  nel  lib.  7 e ultimo  della 
vita  di  esso  marchese. 

(79)  Per  questo  rispetto  ha  detto  di  sopra 
che  il  ministro  non  fu  più  costante,  ni  più 
nervoso,  che  fosse  stato  il  padrone. 

(80)  Notisi  che  alla  pag.  661  la  nomina 
Sorella  per  isbaglio.  R. 

(81)  Perciocché  la  morte  civile,  come  di- 
cono i Legisti,  è equiparata  alla  morte  natu- 
rale, benché  altri  tieue,  che  non  sia  vero,  se 
la  legge  espressamente  ciò  non  abbia  ordina- 
to. Perez,  lib.  1.  Instit. 

(82)  La  qual  cosa  il  re  poi  non  osservò  , 
appunto  come  s’ebbe  speranza  : il  che  appa- 
risce per  quello  che  è scritto  nel  libro  se- 
guente. 

(83)  Questa  orazione  di  Mercurio  Gattina- 
ra  gran  cancelliere,  nella  quale  dissuade  Ce- 
sare dal  fare  accordo  col  re  di  Francia,  e lo 
persuade  a far  lega  col  papa,  e con  i Venezia- 
ni, è in  qualche  parte  introdotto  dal  Giovio , 
che  lo  chiamò  Mercurino,  benché  non  come 
orazione,  ma  come  consiglio,  nel  qnale  non 
è tanto  artifizio,  tanto  nervo,  nè  tanta  vee- 
menza. 

(84)  Cosi  il  Torr.  Manca  ed  io  nel  Cod. 

Med.  fi. 

(85)  Cosi  il  Torr.  Nel  Cod.  Med.  manca 
Perchè.  R. 

(86)  Cioè  dai  collegati.  R. 

(87) .  Cosi  il  Toìt.  e cosi  deve  leggersi.  Il 
Cod.  Med.  rovescia  il  senso,  e legge  coll’ ed. 
di  Frib.  almanco.  R. 

(88)  Non  orazione , ma  parere  non  solo 
àe)  viceré  Lanoia,  ma  di  tutti  i Fiamminghi, 


e del  marchese  di  Pescara,  introduce  il  Gio- 
vio, che  fosse  dato  a Carlo  V per  far  lega 
col  re  Francesco,  e assaltar  1’  Italia;  il  che  è 
nel  lib.  7 della  vita  del  Pescara . 

(891  Cosi  il  senso  e il  Torrentino.  Il  Cod. 
Med.  e P «dia.  «li  Frib.  leggono  cessarono.  R. 

(90)  La  opportunità  del  sito  è uno  dei  do- 
ni amplissimi,  che  fra  tanti  altri  attribuì 
Strattone  nel  lib.  6 all’  Italia,  la  quale  dice, 
è sicura  a modo  d’  Isola  di  ogni  intorno 
guardata  dai  muri , fuorché  da  alcune  poche 
parti  circondate,  come  da  muro,  da  monti 
inaccessibili.  La  temperie  dell’aria  è la  se- 
conda ; ma  della  terza,  cioè  che  non  ha  porti, 
ove  arrivare,  se  non  pochi,  c quelli  per  na- 
tura fortissimi,  e ammirabili,  qui  non  si 
parla.  Delle  lodi  di  questa  provincia  hanno 
scritto  molti,  ma  per  non  moltiplicare  auto- 
ri, si  può  fra  tutti  leggere  Fra  Leandro  Al- 
berti, che  le  descrisse . 

(91)  Dai  preti,  o dai  mercatanti  leggono 
il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(92)  Le  capitolazioni  dell’accordo  fra  Car- 
lo V e Francesco  primo  furono  taoto  gravi, 
che  ragionevolmente  diedero  da  sospettare,  co- 
me si  dice  di  sotto,  che  dal  re  Francesco  non 
dovessero,  essendo  egli  l’aggravato  essere  os- 
servate: il  che  si  ha  per  esempio  nella  perso- 
na del  re  vinto,  quanto  sia  la  miseria  di  co- 
lui che  perde,  giacché  a questo  re  cosi  gran- 
de e valoroso,  menato  come  in  trionfo  nella 
Spagna,  quasi  un  altro  Perseo  re  di  Macedo- 
nia da  Paolo  Emilio  a Roma,  convenne  poi 
accettar  le  gravissime  condizioni  del  vinci- 
tore: simile  quasi  alla  gravezza,  che  vollero  i 
Galli  nggiugnere  ai  Romani, come  si  legge  in 
Livio  nel  lib.  5 della  prima  deca,  quando  pe- 
sandosi l’oro  del  riscatto,  i Galli  non  pure  tro- 
varono le  stadere  ingordissime, ma  ancora  uno 
di  essi  vi  aggiunse  la  propria  spada;  accioc- 
ché lanto  più  oro  all’ equivalente  peso  i Ro- 
mani avessero  da  aggiugnervi. 

(93)  Il  Capello,  siccome  quello,  che  è più 
ristretto  in  queste  capitolazioni , che  non  è 
questo  autore,  parlando  della  obbligazione 
del  re  quando  Cesare  venisse  in  Italia  per 
la  corona,  dice  che  il  re  si  obbligò  a dargli 
seimila  fanti , seicento  uomini  d’arme,  e al- 
trettanti balestrieri  a cavallo,  pagati  tutti  per 
sei  mesi , e non  fa  menziono  di  altro  in  que- 
sto capitolo.  11  Giovio  nella  vita  del  Colonna 
dice  seimila  fanti,  tremila  cavalli,  e dieci 
galee. 


Guicciardini 
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AllUtllt  A 

AL  DUCA  COSIMO  I 

PREMESSA  ALLA  PRIMA  EDIZIONE 

DEGLI  ULTIMI  IV  LIBRI 

DELL’ISTORIA  D’ITALIA 

DEL  GUICCIARDINI 

STAMPATI  A VIVEZ1A  DAI.  GIOLITO 


Noi  siamo , Illustrissimo  ed  Eccellati  lissimo 
Principe,  venuti  al  fine  di  quello  studio  , e 
diligenza,  la  quale'  da  noi  si  è potuta  usare 
maggiore  nelt  ordinare  gli  ultimi  quattro 
Libri  dell*  Istoria  di  M.  Francesco  Guicciar- 
dini nostro  Zio j e se  non  avremo  conseguito 
quello,  che  alla  grandezza  dell*  Autore  , ed 
all*  imperfezione  di  essi  si  richiedeva  (essen- 
do rimasti  dopo  la  morte  sua  in  alcuni  luo- 
ghi non  continuati  e distesi)  almeno  ci  sia- 
mo ingegnali  di  soddisfare  a quell’ obbligo, 
al  quale  ci  strigneva  i amore  e la  reverenza, 
che  noi  portiamo  alla  memoria  sua,  e a’ suoi 
scritti,  e come  ci  ha  insegnato  una  lunga  e- 
sercitazione , e pratica,  che  hanno  fatta  al- 
cuni di  noi  in  questa  Istoria,  avendo  avuto 
per  oggetto  principale  il  non  variare  ut  parte 
alcuna  * sensi,  ma  solo  V ordinare , e com- 
porre le  parole  che  egli  lasciò  scritte,  più  chia- 
re, e più  pure  che  abbiamo  saputo,  senza 
aggiugnere  o levare  cosa  alcuna  , avendo 
voluto  più  tosto  lasciare  qualche  luogo  va- 
cuo, che  mescolare  in  questa  Istoria  concet- 
ti, o parole  d‘  altrui,  promettendoci  che  la 
prudenza  e discreto  giudizio  di  quelli  che 
leggeranno  quest f Opera,  abbiano  a scusare 
quei  difetti,  che  in  essa  forse  troveranno, 
come  causati  dalla  breve  vita  dell ’ Autore , 
perla  quale  non  gli  fu  conceduto  porre  l’ul- 
tima mano  a’ suoi  sctitli.  Con  questa  inten- 
zione adunque  abbiamo  terminala  quest* O- 
pera,  e sentendo  chei  sedici  piimi  Libri, pub- 
blicali tte  anni  sono,  hanno  generato  negli 
uomini  molto  desiderio  di  vedere  questi  quat- 


tro ultimi , come  figliuoli  del  medesimo  pa- 
dre, e come  quelli  che  contengono  cose  più 
propinque  a’  tempi  nostri,  e per  la  qualità  e 
grandezza  loro  forse  maggiori  delle  prime  , 
ci  è parso  concedere  loro,  per  i confòrti  di 
molti , questa  satisfazione  di  mandarli  in 
luce,  sperando  insieme  fare  cosa  grata  a V. 
Eccellenza  Illuslriss.  la  quale  amando  tan- 
to le  scienze,  e ancora  la  cognizione  dell’ I- 
storie  come  maestre  degli  uomini  grandi , e 
cercando  di  giovare  al  mondo,  possiamo  cre- 
der'*, che  per  il  frutto  che  trarranno  gli  uo- 
mini di  questa  lezione , abbia  ad  avere  caro 
la  pubblicazione  di  questi  ultimi  Libri , come 
ebbe  quella  de* primi j oltre  che  in  essi  sen- 
tirà rinnovare  la  chiara  memoria  del  valore 
del  Sig.  Giovanni  suo  padre,  il  quale  se  non 
fosse  stato  da  acerba  morte  così  tosto  , e nel 
fiore  della  gioventù  sua  rapito , avrebbe  vi- 
vendo pareggiato  fattoria  de’  più  famosi  an- 
tichi. Ma  perchè  piu  degne  lodi  si  conven- 
gono alla  fortezza, e virtù  sua,  che  le  nostre, 
lasceremo  questo  ragionamento,  e tanto  più 
volentieri,  quanto  che  e dal  nostro  lstorico, 
e da  altri , e conservato  illustre  il  nome  suo. 
Così  piacesse  a Dio,  che  la  nostra  età  pro- 
ducesse scrittori  simili  a quelli,  che  celebra- 
rono V opere  sue  (come  ella  ha  prodotto  F. 
Eccellenza  figliuolo  suo,  pari  di  valore,  e di 
prudenza  a lui,  ma  tanto  superiore  di  gra- 
do, e di  fortuna,  quanto  la  grandezza,  e 
la  potenza  degli  stali  suoi,  acquistati  parie 
per  la  spontanea  elezione  de' popoli  , parte 
per  giusta  forza  d’arme  , a tutto  11  monda 
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fanno  manifesto)  i quali  scrivendo  fossero  eterna  felicità , vero  premio  degli  uomini  va - 
bastevoli  a spiegare  e a dimostrare  alle  gen - lorosi,  poiché  altro  giovamento  non  pos sia- 
ti quelle  eccellenti  viriti  di  clemenza,  di  giu -■  ma  arrecare  alla  gloria  sua , gli  consacria- 
s tizia , di  prudenza , e di  fortezza , che  in  Lei  mo  , e dedichiamo  riverentemente  quest  o- 
per  un  lungo , e continuo  corso  sono  appari-  pera , supplicandola , che  si  degni  accettare 
te , ed  ora  vie  più  che  mai  appariscono  , e ri-  con  lieta  fronte,  e pari  all’  affetto , col  qua- 

splendono.  Ma  dobbiamo  pure  prometterci , le  io  in  nome  di  tutti  glie  ne  presento , e le 

essendo  il  campo  cosi  ampio,  e cosi  onorato , bacio  umilmente  le  mani, 

che  e’  non  abbia  a mancare  in  Toscana,  e Di  Firenze,  il  giorno  20  di  Luglio  1564. 

in  Firenze  particolarmente , madre  di  tanti 

belli,  e generosi  spiriti,  sollevati  e inanimiti  Di  F.  Eccellenza  Illustrissima 

alti  stuilii  delle  lettere  dalla  liberalità  di  F. 

Eccellenza  chi  degnamente  possa  perpetuare  Umilisi,  e devotiss.  servitore 

nella  memoria  de’ posteri  V opere,  e la  virtù  > Agnolo  Guicciardini 

di  quella,  alla  quale  noi  augurando  questa 
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In  quello  Libro  li  contengati!)  le  vene  deliberazioni  intorno  ella  lega  contro  Cesare!  la  oppressione 
dei  Milanesi:  la  lega  fra  il  papa,  Inghilterra,  Francia,  feneziam,  Svizzeri,  e Fiorentini:  la  pre- 
sa di  Lodi f la  strettezza  di  Milano:  la  tardanza  de * Collegati:  la  venuta  di  Borbone:  la  rassegna- 
none  che  fece  Francesco  Sforza  del  castello  di  Milano  agC  Imperiali:  /'  arrivo  ilei  Tedeschi  in  Ita- 
lia: la  morte  di  Giwannl  de'  Medici  : il  sacco  di  Roma  fatto  dai  Colonnesi  : la  pace  conclusa , e 
j la  guerra  di  Siena:  le  difficoltà  del  campo  della  lega:  le  proposte  della  pace  fatta  al  papa,  e V arri- 
vo dell'  armate  di  Cesare,  e d*  Francia  in  Italia  j :ol  disordine  della  città  di  Roma  e del  ponte- 

1 





CAPITOLO  PRIMO 


Diiposiciuui  drl  re  di  Frjuci*  verso  Cesure.  Risolve  di  noa  cedergli  la  Borgogna.  I Milanesi  Tanno 
tumulto  contro  gl*  Iui|«eriali  alloggiali  a di  «creatone  . lostigasioni  del  re  d*  Inghilterra  presso  il  re 
di  Francia  contro  Cesare.  Sdegno  di  Cesare  Contro  Francesco  I.  Il  Poria  agli  stipendi!  del  pape.  C- 


go  di  Moucoda  al  papi  in  nome  di  Cesare. 

La  (I)  liberazione  del  re  di  Francia  (an- 
corché alla  solennità  dei  capitoli  fatti , e alla 
j religione  dei  giuramenti  e della  fede  data  tra 
, loro,  e al  vincolo  drl  nuovo  parentado  foste 
j aggiunto  il  pegno  di  due  figliuoli,  e in  que- 
; gli  il  primogenito  destinato  a tanta  successio- 
[ ***)  sollevò  i prìncipi  cristiani  in  grandissi- 
: ma  espel lozione,  c fece  volgere  inverso  di  lui 

Igli  occhi  di  tutti  gli  uomini,  i quali  prima  c- 
rano  solamente  volli  verso  Cesare,  dependen- 
do diversissimi , nè  manco  importanti  elTetli 
j dtdla  deliberazione  tua  dell*  osservare,  o uo, 
j la  capitolazione  fatta  a Madri).  Perchè,  os- 
’ servandola,  si  vedeva  che  Italia  impotente  a 
. difendersi  per  sè  medesima , se  ne  andava 
senza  rimedio  in  servitù,  e si  accresceva  ma- 
ravigliosamente l’autorità  e la  grandezza  di 
j Cesare:  non  osservando,  era  necessitalo  Ccsa- 
! re,  o dimenticare  per  la  inosservanza  del  re 
| di  trancia  le  (2)  macchinazioni  fattegli  con* 
| tro  dal  duca  (li  Milano,  restituirgli  quel  du- 
| calo  (perchè  il  pouteficc  e i Veneziani  non 
| avessero  causa  di  congiugnersi  col  re)  c pcr- 
I dere  lauti  guadagni  sperati  dalla  vittoria;  u 
j pure,  potendo  più  in  lui  la  indrgnnzintie  con- 
ceputa  col  duca  di  Milano,  e il  desiderio  di 
non  avere  in  Italia  l’ostacolo  dei  Franzeti, 
stabilire  la  concordia  col  re,  convertendo  in 
pagamento  di  danari  la  obbligazione  della 
restituzione  della  Borgogna;  o veramente, 
non  volendo  cedere  nè  all’ una  cosa,  nè  al- 
| l’allra,  ricevere  contro  n tanti  inimici  una 


guerra  , eziandio  quasi  per  confessione  sua 
molto  difficile,  poiché  per  fuggirla  si  era  ri-  I 
dotto  a lasciare,  con  tanto  perìcolo,  il  re  di  ! 
Francia, 

Ma  non  si  stette  lungamente  in  ambiguità  j 
quale  fosse  la  niente  del  re;  perchè,  essendo  ! 
subito  che  arrivò  a Baiona  ricercato  da  un 
uomo  del  viceré  di  Napoli  di  ratificare  l’ap*  : 
puntamento,  come  aveva  promesso  di  fare  to- 
»Io  ch'egli  fosse  in  luogo  libero,  differiva  di  j 
giorno  iu  giorno  con  varie  sensazioni;  con  le  j 
quali  per  nutrire  la  speranza  di  Cesare  man-  I 
dò  un  uomo  proprio  a significargli  non  avere  ' 
fatta  subito  la  ratificazione,  perchè  era  neces- 
sa  rio  innanzi  procedesse  a (3)  quest’atto  niol-  ! 
liticare  gli  animi  dei  suoi,  mal  contenti  delle  j 
obbligazioni,  che  tendevano  alla  diminuzio- 
ne  della  corona  di  Francia;  ma  che,  non  o- 
slante  tutte  le  difficoltà,  osserverebbe  indù-  ! 
beatamente  quanto  aveva  promesso.  Da  che 
potendosi  assai  comprendere  quello,  che  a- 
vessc  nell’animo,  sopravvennero  pochi  dì  poi  ! 
gli  uomini  mandati  dal  pontefice  e dai  Vene- 
ziani, ai  quali  non  fu  necessario  usare  molta 
diligenza  per  chiarirsi  della  sua  inclinazione.  1 
Perchè  , avendogli  ricevuti  benignamente  , i 
uei  primi  ragionamenti  che  poi  ebbe  con  l’u-  ' 
no  c con  l’altro  di  loro  separatamente,  si  { 
querelò  molto  della  inumanità,  che  nel  lem-  ! 
po  eli’ era  stato’ prigione  l’imperatore  gli  ave-  | 
va  usntn,  non  trattandolo  come  principe  tale  ) 
quale  ria,  nè  con  quell’animo  che  dovrebbe  , 
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fare  un  principe  che  avesse  commiserazione 
delle  calamità  di  un  altro  principe,  o consi- 
derazione che  quello,  ch’era  accaduto  a lui, 
potesse  anche  accadere  a sè  medesimo.  Alle- 
gava l’esempio  di  Adovardo  re  d’Inghilterra, 
(quello  che  fu  chiamato  Adovardo  Gambi- 
glione)  eh’ essendogli  presentato  Giovanni  re 
di  Francia,  preso  nella  giornata  di  Pottieri 
dal  principe  di  Gales  suo  figliuolo,  non  solo 
l’aveva  ricevuto  benignamente,  ma  eziandio 
lasciatolo  in  libera  custodia  in  tutto  il  tempo 
che  stette  prigione  nell’Isola;  aveva  sempre 
familiarmente  conversato  seco  , ammessolo 
alle  sue  caccie,  e ai  suoi  conviti;  nè  però  per 
questo  avere  perduto  il  prigione,  o consegui- 
to accordo  meno  favorevole  per  lui:  da  che 
essere  nato  tra  loro  tanta  domestichezza,  e 
confidenza,  che  Giovanni,  eziandio  poiché  fu 
liberalo,  c stato  più  anni  in  F rancia,  ritor- 
nale volontariamente  in  Inghilterra  per  de- 
siderio di  rivedere  (4)  l’ospite  suo:  aversi 
memoria  solo  di  due  re  di  Francia  che  fosse- 
ro stati  fatti  prigioni  in  battaglia,  Giovanni, 
e lui;  ma  essere  non  meno  notabile  la  diver- 
sità degli  esempj,  poiché  l’uno  -poteva  essere 
allegato  per  esempio  della  benignità,  l’altro 
per  esempio  dell’acerbità  del  vincitore:  nè 
avere  trovato  animo  più  placato,  o mansueto 
verso  gli  altri , anzi  essersi  per  i parlamenti 
avuti  seco  a Madril  certificato  ch’egli  occu- 
pato da  somma  ambizione  non  pensava  ad  al- 
tro (5)  che  a mettere  in  servitù  la  chiesa,  Ita- 
lia, e tutti  gli  altri  principi;  però  desiderare 
che  il  papa,  e i Veneziani  avessero  animo  di 
pensare  alla  salute  propria,  perchè  dimostre* 
rebbe  loro  quanto  fosse  desideroso  di  concor- 
rere alla  salute  comune,  e di  restrignersi  con 
loro  à pigliare  le  armi  contro  a Cesare,  non 
per  ricuperare  per  sè  lo  stato  di  Milano,  o 
accrescere  altrimenti  la  sua  potenza,  (6)  ma 
solo  perchè  col  mezzo  della  guerra  e’ potesse 
conseguire  i figliuoli,  e Italia  la  libertà;  poi- 
ché la  troppa  cupidità  non  aveva  lasciato  lu- 
| me  a Cesare  di  obbligarlo  in  modo,  che  fosse 
tenuto  a stare  nella  capitolazione.  Conciosia- 
chè  c prima,  quando  era  nella  Rocca  di  Piz- 
zichinone, e poi  in  Ispagna  nella  fortezza  di 
Madril,  avesse  molte  volle  protestato  a Cesa- 
re,  (poiché  vedeva  la  iniquità  delle  dimande 
sue)  che  se  stretto  dalla  necessità  cedesse  a 
inique  condizioni,  o(7)quali  non  fosse  in  po- 
testà sua  di  osservare,  che  non  solo  non  le 
osserverebbe,  anzi  riputandosi  ingiuriato  da 
lui , per  averlo  astretto  a promesse  inoneste 
ed  impossibili,  se  nc  vendicherebbe,  se  inni 
ne  avesse  la  occasione.  Nè  avere  mancato  di 

* dire  molte  volte  quello , che  per  loro  stessi 
, potevano  sapere,  e che  credeva  anche  essere 

• comune  agli  altri  regui,  che  in  potestà  del  re 
ì di  Francia  non  era  obbligarsi  senza  consenti- 
< mento  degli  stati  generali  del  reame  ad  alie- 


nare cos’alcuna  appartenente  alla  corona: 
non  permettere  le  leggi  cristiane  che  un  pri- 
gione di  guerra  stesse  in  carcere  perpetua  , 
per  essere  pena  conveniente  agli  uomini  di 
mal  affare,  e non  trovata  per  supplizio  di  chi 
fosse  battuto  dall’acerbità  della  fortuna:  sa- 
persi per  ciascuno  essere  di  nessun  valore  le 
obbligazioni  fatte  violentemente  in  prigione; 
ed  essendo  invalida  la  capitolazione,  non  re- 
stare anche  obbligata  la  sua  fede  accessoria  e 
confermatrice  di  quella.  Precedere  i giura- 
menti fatti  a Rcms  quando  con  tanta  cerimo- 
nia, e con  l’olio  celeste  si  consacrano  i re  di 
Francia,  per  i quali  si  obbligano  di  non  alie- 
nare il  patrimonio  della  corona;  però  non  es- 
sere meno  libero  che  pronto  a moderare  la 
insolenza  di  Cesare.  Il  medesimo  desiderio 
mostrò  di  avere  la  madre  c sorella  (che  per 
essere  stata  vanamente  in  Spagna,  si  lamen- 
tava assai  dell’asprezza  di  Cesare)  e tutti  i 
principali  della  corte,  che  intervenivano  nel- 
le faccende  segrete,  conchiudendo,  che  se  ve- 
nivano i mandati  del  pontefice,  e dei  Vene- 
ziani , si  verrebbe  substo  alla  conclusione 
della  lega,  la  quale  dicevano  essere  bene  si 
maneggiasse  in  Francia,  per  avere  più  facili- 
tà di  tirarvi  il  re  d’Inghilterra,  come  mostra- 
vano speranza  grande  dovesse  succedere. 

Queste  cose  si  dicevano  con  grande  asse- 
verazione dal  re  di  Francia,  e dai  suoi;  (8) 
ma  in  segreto  erano  mollo  diversi  i suoi  pen- 
sieri; perchè  disposto  totalmente  a non  dare 
a Cesare  la  Borgogna,  aveva  anche  l’animo 
alieno  dal  muovere  le  armi  contro  a lui,  se 
già  uon  fosse  da  necessità  costretto;  ma,  trat- 
tando di  confederarsi  con  gl’italiani  (9)  spe- 
rava, che  Cesare  per  non  cadere  in  tante  dif- 
ficultà  s’indurrebbe  a convertire  in  obbliga- 
zione di  danari  l’articolo  della  restituzione 
della  Borgogna,  nel  qual  caso  nessuno  rispet- 
to delle  cose  d’Italia  l’avrebbe  ritenuto,  per 
desiderio  di  riavere  i figliuoli,  dal  convenire 
seco.  Ma  i messi  del  pontefice,  e i Veneziani, 
ricevuta  tanta  speranza  da  lui,  significarono 
subito  la  risposta  avuta  in  tempo,  che  in  Ita- 
lia crescevano  la  necessità,  e la  occasione  del 
congiugnersi  contro  a Cesare;  la  necessità, (IO) 
perchè  il  duca  di  Milano  (il  quale  da  princi- 
pio, parte  per  la  colpa  dei  ministri  suoi,  par- 
te  per  il  breve  tempo  ch’ebbe  a provvedersi, 
aveva  messo  poca  vettovaglia  in  castello,  nè 
quella  poca  era  stata  dispensata  con  quella 
moderazione  che  si  suole  usare  per  gli  uomi- 
ni collocali  in  tale  stalo)  faceva  tutto  di  in- 
tendere (com’ebbe  sempre  mezzo  di  scrivere, 
ancorché. egli  fosse  assediato  nel  castello)  non 
avere  da  mangiare  per  tutto  il  mese  di  giugno 
prossimo,  e che,  non  pi  facendo  altra  provvi- 
sione, sarebbe  necessitalo  rimettersi  alla  di- 
screzione di  Cesare.  F.  se  Bene  si  credeva  che, 
coiti’  è costume  degli  assediati  , proponesse 
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maggiore  strettezza  che  in  fatto  non  aveva; 
nondimeno  si  avevano  molti  riscontri  che  gli 
avanzava  poco  da  vivere,  e il  lasciare  andare 
il  castello  in  mano  di  Cesare,  oltre  alla  ripu- 
tazione che  se  gli  accresceva,  faceva  mollo 
più  difficile  la  ricuperazione  di  quello  stato. 

Ma  non  meno  pareva  che  crescesse  la  oc- 
casione per  essere  ridotti  i popoli  tutti  in  e- 
strerna  disperazione.  Coneiosiachè,  non  man- 
dando Cesare  danari  per  pagare  la  sua  gente, 
alla  quale  si  dovevano  gàk  molte  paghe , nè 
vi  essendo  modo  di  provvederne  di  altro  luo- 
go, avevano  i capitani  distribuiti  gli  allog- 
giamenti della  gente  d’arme,  e dei  cavalli 
leggieri  per  tutto  il  paese,  gravandolo  a con- 
tribuire qual  terra  a questa  compagnia,  quale 
a quell’ altra;  le  quali  erano  necessitate  ad 
accordare  con  i capitani,  e con  i soldati  que- 
sto peso  con  danari;  il  che  si  esercitava  sì 
intollerabilmente,  che  allora  fu  costante  fama, 
affermata  da  molti  che  avevano  notizia  delle 
cose  di  quello  stato,  che  il  ducato  di  Milano 
pagasse  ciascun  giorno  ai  soldati  di  Cesare 
ducati  cinquemila;  e si  diceva  che  Antonio 
da  Leva  riscoteva  per  sè  solo  trenta  ducati 
ciascun  giorno.  La  fanteria  ancora,  alloggiata 
in  Milano  e per  le  altre  terre,  non  solo  vole- 
va essere  provvista  dai  padroni  delle  case  do- 
ve abitavano  di  tutto  il  vitto  loro,  ma  ridu- 
cendosi spesso  molli  fanti  in  una  casa  mede- 
sima, era  il  padrone  di  quella  necessitato  di 
provvedere  al  vivere  di  tutti:  e le  altre  ca- 
se (li),  non  avendo  8a  dare  loro  gli  alimen- 
ti, bisogna  va  si  componessero  con  danari;e  toc- 
cavano talvolta  a un  (ante  solo  più  alloggia- 
menti,'che, da  uno  in  fuori  che  lo  provvedeva 
del  vitto,  gravava  gli  altri  a pagargli  danari. 

Questa  (12)  condizione  miserabile,  ed  e- 
sercitata  con  tanta  crudeltà,  aveva  disperato 
gli  animi  di  tutto  il  ducato,  e specialmente 
quegli  del  popolo  di  Milano,  non  assuefatto 
innanzi  alla  entrata  del  marchese  di  Pescara 
in  Milano  ad  essere  gravato  di  alimenti,  o dì 
contribuzione  per  gli  alloggiamenti  dei  sol- 
dati; ed  essendo  potente  di  numero  e di  ar- 
mi, ancorché  non  in  quella  frequenza  che  so- 
leva essere  innanzi  alla  peste,  non  poteva  tol- 
lerare tanta  insolenza,  ed  acerbissime  esazio- 
ni, dalle  quali  per  liberarsi , o almeno  per 
, moderarle  in  qualche  parte  (13),  avevano  i 
Milanesi  mandato  a Cesare  ambasciatori,  ma 
i erano  stati  spediti  con  parole  generali,  e 
1 senz'alcuna  provvisione.  Nè  mancava  anche 
Milano,  gravato  secondo  la  sua  proporzione 
di  più  numero  di  soldati,  che  le  altre  terre, 
di  aver  a pagare  danari  per  le  spese  pubbli- 
che, cioè  di  quelle  che  accadesse  fare  per  or- 
dine dei  capitani,  per  conservazione  delle  co- 
se di  Cesare;  i quali  danari  esigendosi  diffi- 
cilmente, si  usavano  per  i ministri  proposti 
all’ esazioni  molle  acerbità. 


Per  le  quali  cose,  essendo  condotto  il  po- 
polo in  estrema  disperazione,  si  convennero 
popolarmente  tra  loro  medesimi  di  resistere 
con  le  armi  in  mano  all’ esazioni,  e che  cia- 
scuno che  fosse  gravato  dagli  esattori  chia- 
masse i vicini  a difenderlo;  i quali  tutti,  e 
dietro  a loro  gli  altri  che  fossero  chiamati, 
concorressero  al  comandamento  dei  capitani 
deputati  per  molte  parti  della  città,  per  reai-  ( 
. stero  a quegli  che  facessero  l’ esazioni,  ed  ai  : 
soldati  ehe  volessero  favorirgli.  Il  quale  or-  1 
dine  poiché  fu  dato,  accadde  che  un  fabbro  j 
della  città  essendo  andati  gli  esattori  a grn-  1 
vario  concitò  per  sua  difesa  i vicini,  dietro  ai 
quali  concorrendo  gli  altri  popolari  si  fece 
per  la  città  grandissima  sollevazione,  per  la 
quale  sedare  essendo  concorsi  Antonio  da  Le-  ! 
va,  e il  marchese  del  Guasto,  e in  compagnia  ! 
loro  alcuni  dei  principali  gentiluomini  di  | 
Milano,  si  quietò  finalmente  il  tumulto  , ma  1 
ricevuta  la  promessa  dai  capitani  che  conten- 
ti dell’ entrate  pubbliche  non  graverebbero  : 
alcuno  per  altre  imposizioni , nè  metterebbe-  1 
ro  in  Milano  altri  soldati. 

Non  durò  questa  concordia  se  non  insino 
all'altro  giorno,  perchè  essendo  venuto  avvi- 
so che  alla  città  si  accostavano  nuovi  soldati, 
il  popolo  di  nuovo  prese  le  armi  , ma  con 
maggiore  tumulto,  e molto  più  ordinato,  e 
con  maggior  concorso  che  non  si  era  fatto  il 
di  precedente.  Al  quale  ìmpeto  cominciando 
i capitani  a temere  di  non  potere  resistere, 
ebbero  (cosi  affermano  molti)  inclinazione  di 
partirsi  con  la  gente  da  Milano'  e si  crede  ' 
che  cosi  avrebbero  messo  a esecuzione,  se  il 
popolo  avesse  unitamente  mostrato  di  volere  i 
procedere  olla  oflensione  loro , e dei  soldati  : | 
ma  cominciarono  imperitamente  a saccheg-  : 
giare  la  corte  vecchia , dove  risedeva  il  capi- 
tano della  giustizia  criminale,  con  certo  nu- 
mero di  fanti,  cominciando  a volere  fare  il 
principio,  da  quello  che  doveva  essere  l’ulti- 
mo, della  loro  esecuzione:  dal  quale  disordine 
i capitani  imperiali  avendo  ripreso  animo, 
fortificate  le  loro  strade,  e chiamata  la  mag- 
gior parte  dei  fanti,  che  stavano  all’assedio 
del  castello,  si  congregarono  insieme  per  re- 
sistere, se  il  popolo  volesse  assaltargli. 

Questo  (14)  dette  occasione  a quegli  che 
erano  assediati  di  uscire  fuori  del  castello  ad 
assaltare  i ripari  fatti  dalla  parte  di  dentro; 
ma  si  ritirarono  presto  non  vedendo  avere 
soccorso  dal  popolo;  il  quale  parte  per  essere 
inesperto  alle  armi,  parte  per  portare  alle  ca- 
se le  robe  guadagnate  nel  sacco  di  corte  vec- 
chia, non  solo  non  faceva  la  operazione  con- 
veniente, ma  s’andava  (15)  più  presto  risol- 
vendo. Con  la  quale  occasione  i capitani,  in- 
terponendosi alcuni  dei  gentiluomini,  seda- 
rono anche  questo  tumulto,  ma  con  promis- 
1 sione  di  cavare  tutti  i soldati  della  città,  e 
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del  contado  di  Milano , eccetto  i fanti  tede- 
schi, eh’ erano  all’assedio  del  castello.  Cosi 
facilmente  (16)  dall’astuzia  degli  uomini  mi- 
litari si  era  fuggito  un  gravissimo  pericolo, 
delusa  la  imperizia  delle  armi  dei  popolari,  e 
i disordini,  nei  quali  facilmente  la  moltitu- 
dine tumultuosa,  e che  non  ha  capi  prudenti, 

0 valorosi,  si  confonde.  Ma  non  essendo  per 
queste  concordie  nè  dissolute  le  intelligenze, 
nè  deposte  le  armi  del  popolo,  anzi  dimo- 
strandosi ogni  giorno  disposizione  di  maggio- 
re sollevazione,  pareva  a chi  pensava  di  tra- 
vagliare le  cose  di  Cesare  occasione  di  gran- 
dissimo momento  , considerando  massima- 
mente  le  poche  forze,  e le  altre  difficultà  che 
avevano  gl’imperiali,  e (17)  ricordandosi 
che  nelle  guerre  prossime  l’ardore  maravì- 
glioso  che  il  popolo  di  Milano,  e delle  altre 
terre  avevano  avuto  in  favore  loro,  era  stato 
grandissimo  fondamento  alla  difensione  di 
quello  stato. 

Erano  in  questi  termini  le  cose  d’Italia, 
quando  soppravvennero  gli  avvisi  di  Francia 
della  pronta  disposizione,  e offerte  del  re,  e 
della  richiesta  fatta  da  lui  che  si  mandassero 

1 mandati  ; e nel  tempo  medesimo  gli  amba- 
sciatori del  re  d’Inghilterra  ch’erano  appres- 
so al  pontefice  lo  confortarono  assai  a pensa- 
re che  si  moderasse  la  grandezza  di  Cesare,  e 
a dare  animo  al  re  di  Francia  di  non  osserva- 
re la  capitolazione.  Per  le  quali  cose  non  so- 
lo i Veneziani,  che  in  ogni  tempo  e in  occa- 
sione molto  minore  avevano  confortato  a pi- 
gliare le  armi,  ma  il  pontefice,  ancorché  mol- 
to diffìcilmente  si  disponeva  ed  entrare  in 
questo  travaglio,  giudicò  essere  necessitato  a 
raccorre  la  somma  dei  discorsi  suoi,  e non 
differire  più  di  fare  qualche  deliberazione. 
Le  (18)  ragioni,  che  ai  mesi  passati  l’avevano 
inclinato  alla  guerra,  non  solo  erano  le  me- 
desime, ma  ancora  più  considerabili,  e più 
potenti}  perchè  e quanto  tempo  più  si  erano 
allungate  le  pratiche,  Cesare  aveva  potuto 
scoprire  meglio  1’  animo  del  pontefice  essere 
alieno  dalla  grandezza  sua;  e il  pontefice  , 
per  l’accordo  ch’egli  aveva  fatto  col  re  di 
Francia,  era  entrato  in  giusto  sospetto  di  non 

! potere  ottenere  condizioni  ragionevoli  da  lui, 
c ch’egli  avesse  in  animo  di  opprimere  il  re- 
sto d’Italia;  e il  pericolo  ogni  dì  più  era  pre- 
sente, approssimandosi  il  castello  di  Milano 
alla  dedizione.  (19)  Incitavano  l’animo  suo 
le  ingiurie  che  si  rinnovavano  dai  capitani 
imperiali,  i quali  dopo  la  capitolazione  fatta 
a Madril  avevano  mandato  ad  alloggiare  nel 
Piacentino,  e nel  Parmigiano  un  colonnello 
di  fanti  italiani,  dove  facevano  infiniti  danni; 
e querelandosene  il  pontefice , rispondevano 
che  per  non  essere  pagati  vi  erano  venuti  di 
propria  autorità.  Coinmovevaulo  eziandio  le 
cose  forse  più  leggieri,  ma  interpclrate,  come 


si  fa  nelle  tospizioni , e nelle  querele , nella 
garte  peggiore,  perchè  Cesare  aveva  pubbli- 
cato in  Ispagna  certi  editti  pragmatici  contro 
all'autorità  della  sedia  apostolica,  per  virtù 
dei  quali  essendo  proibito  ai  sudditi  suoi 
trattare  cause  beneficiali  di  quei  regni  nel- 
la corte  romana,  ebbe  ardire  un  notaio  spa- 
gnuolo,  entrato  nella  ruota  di  Roma  il  gior- 
no destinato  all’audienza,  intimare  in  nome 
di  Cesare  ad  alcuni  che  desistessero  di  litiga- 
re in  quello  auditorio. 

Nè  solo  pareva  che  per  la  liberazione  del 
Cristianissimo  (20)  fosse  sciolto  quel  nodo 
che  aveva  tenuto  implicati  gli  animi  di  cia- 
scuno, che  i Franzesi  per  riavere  il  suo  re 
fossero  per  abbandonare  la  Lega;  e la  compa- 
gnia del  re  di  Francia  si  conosceva  di  molta 
più  importanza  alla  impresa,  che  non  sareb- 
be stala  quella  della  madre,  e del  governo 
ancora;  ma  ancora  si  vedevano  maggiori  le 
altre  occasioni;  perchè  la  sollevazione  del  po- 
polo di  Milano  pareva  di  non  piccolo  mo- 
mento; è per  la  carestia  ch’era  di  vettovaglie 
in  quello  stato,  si  giudicava  fosse  vantaggio 
grande  assaltare  gl’imperiali,  innanzi  che 
per  la  ricolta  avessero  comodità  di  vettova- 
gliare (21)  le  terre  forti,  innanzi  si  perdesse 
il  castello  di  Milano,  e che  Cesare  avesse  più 
tempo  di  mandare  in  Italia  nuove  geuti,  o 
provvisione  di  danari.  E veniva  in  considera- 
zione che  il  re  di  Francia  (il  quale  per  la  me- 
moria delle  cose  passate  verisimilmente  si 
diffidava  del  pontefice)  non  vedendo  in  lui 
ardore  alla  guerra,  (22)  si  risolvesse  ad  osscr- 
vare  la  concordia  fatta  a Madril,  o a ricon- 
fermarla di  nuovo:  nè  si  dubitava  che  con- 
giunte insieme  tante  forze  terrestri  e maritti- 
me, e la  facoltà  di  continuare  nelle  spese, 
benché  gravi,  lungamente,  che  (23)  le  condi- 
zioni di  Cesare,  abbandonato  da  tutti  gli  al- 
tri, ed  esausto  di  danari,  sarebbero  mollo  in- 
feriori nella  guerra.  (24)  Solamente  faceva 
scrupolo  in  contrario  il  timore  che  il  re  per 
riavere  i figliuoli  non  abbandonasse  gli  altri 
collegati,  come  si  era  dubitato  non  facesse  il 
governo  di  Francia,  quando  il  re  era  prigio- 
ne; pure  il  caso  si  riputava  diverso,  perchè 
pigliando  le  armi  contro  a Cesare  con  tante 
occasioni,  pareva  che  sì  grande  fosse  la  spe- 
ranza di  ricuperargli  con  Jc  forze,  e che  que- 
sto avesse  a succedere  con  tanta  sua  riputa- 
zione, ch’egli  non  avesse  causa  di  prestare 
orecchi  a concordia  particolare,  la  quale  suc- 
cederebbe non  solo  con  ignominia  sua,  ma  e* 
ziandio  con  pregiudizio  proprio,  se  non  pre- 
sente almeno  futuro.  Perchè  il  permettere 
che  Cesare  riducesse  Italia  ad  arbitrio  suo 
non  poteva  alla  fine  essere  se  noli  molto  pe- 
ricoloso al  reame  (25)  di  Francia:  dalla  qua- 
le ragione  s’inferiva  similmente  che  avesse 
ad  esercitare  ardentissimamente  la  guerra. 
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perché  pareva  invalidissimo  consiglio,  confe- 
derandosi contro  a Cesare,  privarsi  della  ri# 
cuperazione  dei  figliuoli  con  la  osservazione 
della  concordia;  c nondimeno  da  altra  parte 
pretermettere  quelle  cose,  per  le  quali  poteva 
sperare  di  conseguirgli  gloriosamente  con  le 
armi. 

Considerarono  forse  quegli  che  discorsero 
in  questo  modo  pii»  quello  che  ragionevol- 
mente doveva  fare,  che  non  considerarono 
quale  sia  la  natura,  e la  prudenza  (26)  dei 
Franzesi;  errore  nel  quale  certamente  spesso 
si  cade  nelle  consulte,  e nei  giudizj  che  si 
fanno  della  disposizione  e 'volontà  di  altri. 
Anzi  forse  non  considerarono  perfettamente 
quanto  i principi,  conscj  il  più  delle  volte 
dell’inclinazione  propria  ad  anteporre  la  u- 
tilità  alla  fede  , siano  facili  a persuadersi  il 
medesimo  degli  altri  principi:  e che  però  il 
redi  Francia  (sospettando  che  il  pontefice,  e 
i Veneziani  come  per  l’acquisto  del  ducato 
di  Milano  fossero  assicurati  della  potenza  di 
Cesare,  diventassero  negligenti  o alieni  da- 
gl’interessi suoi,)  giudicasse  essergli  più  uti- 
le la  lunghezza  della  guerra,  che  la  vittoria, 
come  mezzo  più  facile  ad  indurre  Cesare, 
stracco  dai  travagli  e dalle  spese,  a restituir- 
gli con  nuova  concordia  i figliuoli. 

Ma  movendo  il  pontefice  le  ragioni  prece- 
denti (e  molto  più  la  penitenza  di  avere  n- 
spettnto  oziosamente  il  successo  della  giorna- 
ta di  Pavia,  e l’essere  statone  morso  e ripreso 
di  timidità  da  ciascuno,  le  voci  di  lutti  i suoi 
ministri,  di  tutta  la  corte,  di  tutta  Italia,  che 
gli  rinfacciavano  che  la  sedia  apostolica,  e I- 
talia  tutta  fossero  ridotte  In  tanti  pericoli  per 
colpa  sua) , deliberò  finalmente  non  solo  di 
confederarsi  col  re  di  Francia,  e con  gli  altri 
contro  a Cesare,  ma  di  accelerarne  la  conclu- 
sione, e per  gli  altri  rispetti,  e per  questo 
inassimamente,che  le  provvisioni  potessero  es- 
serea tempo  a soccorrere  il  castello  di  Milano, 
innanzi  che  per  la  fame  si  arrendesse  agl’inimi- 
ci. (27)  La  quale  necessità  fu  cagione  di  tut- 
ti i mali  che  seguitarono.  Perchè  altrimenti 
procedendo  più  lentamente  il  pontefice,  dal- 
l’autorità del  quale  dependevano  in  quest’a- 
gitazione non  poco  i Veneziani,  avrebbe  a- 
spetlato  se  Cesare,  commosso  dalla  inosser- 
vanza del  re  di  Francia,  proponesse  per  si- 
curtà comune  quelle  condizioni  che  prima  o- 
veva  disegnate  , quando  pure  fosse  stato  ne- 
cessitato a pigliare  le  armi:  e,  (28)  non  essen- 
do costretto  a dimostrare  al  re  di  Francia 
Unta  necessità,  avrebbe  facilmente  ottenuto 
da  lui  per  se,  e per  i Veneziani,  migliori  con- 
dizioni; ma  senza  dubbio  sarebbero  stati  me- 
glio distinti  gli  articoli  della  confederazione, 
stabilita  maggiore  sicurtà  della  osservanza,  e 
ultimamente  non  cominciata  la  guerra  se  pri- 
ma non  si  fossero  mossi  gli  Svizzeri,  e ridot- 


te in  essere  tutte  le  provvisioni  necessa- 
rie, (29)  e forse  entralo  nella  confederazione 
il  re  d’Inghilterra,  col  quale  per  la  distanza 
del  cammino  non  si  ebbe  tempo  a trattare. 

Ma  (30)  parendo  al  pontefice,  e al  senato 
veneziano,  per  il  pericolo  del  castello,  di 
somma  importanza  la  celerità,  spedirono  su- 
bito, ma  segretissimamente,  i mandati  di  fa- 
re la  confederazione  agli  uomini  loro,  con 
condizione  che  per  minore  dilazione  si  riferis- 
sero quasi  a quei  medesimi  capitoli, che  prima 
erano  stati  trattati  con  madama  la  reggente. 

Ma  sopravvenendo  pure  tuttavia  avvisi  nuovi 
della  necessità  del  castello,'  entrò  il  pontefi- 
ce in  considerazione,  eh’ essendo  necessario 
che,  per  essere  impedito  il  cammino  diritto 
da  Roma  alla  corte  di  Francia,  gli  spacci  an- 
dassero con  lungo  circuito  pernii  cammino 
degli  Svizzeri,  e che  scndo  facil  cosa  che  nel 
capitolare  nascesse  qualche  difticultà,  per  la 
quale  di  necessità  s’  interponesse  tempo  , 
che  (31)  potrebbe  accadere,  che  si  tardasse 
tanto  a conchiudere  la  confederazione,  che 
se  si  differisse  a cominciare  dopo  la  conclu- 
sione a fare  le  provvisioni  per  soccorrere  il 
castello,  (32)  era  da  dubitare  non  fossero  fuo- 
ra  di  tempo.  E però,  consultato  questo  peri- 
colo con  i Veneziani,  stimolati  ancora  dagli 
agenti  del  duca  di  Milano  che  erano  a Ro- 
ma, c a Venezia,  e da  molti  partigiani  suoi, 
che  proponevano  varj  partiti,  si  risolve- 
rono preparare  tante  forze,  che  paressero  ! 
bastanti  a soccorrere  il  castello , per  usar- 
le subito  che  di  Francia  si  fosse  avuta  la 
conclusione  della  lega,  e intrattanto  dare  spe-  1 
ranza  al  popolo  di  Milano,  c fomentare  varie 
pratiche  proposte  loro  nelle  terre  di  quello 
stato.  Però  unitamente  conchiusero  che  i Ve- 
neziani spignessero  ai  confini  loro  verso  il 
fiume  dell’ Adda  il  duca  di  Urbino  con  le  lo-  j 
ro  genti  di  arme,  e seimila  fanti  italiani;  e il 
pontefice  mandasse  a Piacenza  il  conte  Gui-  i 
do  Rangone  con  seimila  fanti.  E perchè  pare-  1 
va  necessario  avere  un  grosso  numero  di  Sviz- 
zeri (anzi  il  duca  di  Urbino  faceva  intendere 
ai  Veneziani  essere  necessario  a conseguire 
totalmente  la  vittoria  avere  dodicimila  Sviz- 


scoprire  tanto  contro  a Cesare  insi  no  nou  a- 
vesserò  certezza  che  la  lega  fosse  fatta  man-  : 
dare  in  Elvezia  uomini  loro  a levargli,  (33)  | 
fu  udito  Gianiacopo  dei  Medici  milanesc,(34)  , 
il  quale  di  castellano  della  Rocca  di  Mus  co- 
nosciuta la  occasione  dei  tempi,  e la  fortezza 
del  luogo,  se  n’era  fatto  padrone;  il  quale, 
facendo  intendere  che  molti  mesi  innànzi  a- 
veva  tenute  pratiche  con  varii  capitani  sviz- 
zeri per  questo  effetto,  offerse  di  fare  muove- 
re subito  che  gli  fossero  mandati  seimila  du- 
cati, seimila  Svizzeri,  non  soldati  per  decreto 
dei  Cantoni,  ma  particolarmente,  ai  quali  co- 
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me  fossero  scesi  nel  ducato  di  Milano,  si  a- 
vesse  a dare  il  compimento  della  paga. 

E,  come  accade  nelle  imprese,  che  da  un 
canto  sono  riputate  facili,  dall’altro  sono  sol- 
lecitate dalla  strettezza  del  tempo,  non  solo 
la  offerta  di  costui  (essendo  massimamente 
approvata  dai  ministri  del  duca  di  Milano,  c 
da  Ennio  vescovo  di  Veruli,  al  quale  il  pon- 
tefice prestava  fede  nelle  cose  degli  Svizzeri 
per  averle  in  nome  della  chiesa  trattate  lun- 
gamente, e però  era  stato  per  suo  ordine  mol- 
ti mesi  a Brescia,  e allora  stava  appresso  al 
provveditore  veneziano,  donde  continuamen- 
te trattava  con  molti  di  quella  nazione)  (35) 
fu  senza  pensare  più  innanzi  accettata  dal  pa- 
pa, e dai  Veneziani,  ma  ancora  fu  udito  in 
Venezia  (36ì  Ottaviano  Sforza  vescovo  di 
Lodi,  che  offeriva  di  levarne  facilmente  nu- 
mero grande,  e da  loro  subito,  senza  consul- 
tarne altrimenti  col  pontefice,  spedito  in  El- 
vezia, per  soldarne  altri  seimila,  nel  modo 
medesimo,  e con  i medesimi  pagamenti.  Dal- 
le quali  cose  male  intese  nacque  (come  di 
sottosi  dirà)  principio  grande  di  mettere  in 
disordine  la  impresa,  che  con  tanta  speranza 
si  cominciava. 

Ma  mentre  che  queste  cose  «i  preparava- 
no (37)  in  Italia,  cominciando  Cesare  a so- 
spettare delle  dilazioni  interposte  alla  ratifi- 
cazione, mandò  il  viceré  di  Napoli  (il  quale 
insieme  con  gli  statichi,  e con  la  regina  Eleo- 
! nora  si  era  fermato  nella  terra  di  Vittoria, 

Iper  condurgli  al  re  subito  che  avesse  adem- 
piuto le  cose  contenute  nella  capitolazione) 
e con  lui  Alarcone,  al  re  di  Francia  (il  quale 
da  Baiona  si  era  trasferito  a Cugnach)  per 
certificarsi  interamente  della  sua  intenzione. 
Il  quale  benché  da  lui  fosse  ricevuto  con 
grandissimo  onore,  e carezze,  e come  ministro 
di  Cesare,  e come  quello  da  chi  esso  re  (38) 
cristianissimo  riconosceva  in  gran  parte  la 
sua  liberazione,  lo  trovò  ia  tutto  alieno  dal  vole- 
re rilasciare  la  Borgogna,  scasandosi  ora  che 
non  potrebbe  mai  «vere  il  consentimento  del 
regno,  ora  che  non  avrebbe  mai  volontariamen- 
te consentitoad  una  promessa,  che  per  essere  di 
tanto  pregiudizio  alla  corona  di  Francia  era 
impossibile  a lui  l’osservarla:  ma  ohe  desideran- 
do quanto  poteva  di  mantenersi  l’amicizia  co- 
minciata con  Cesare,  e dare  perfezione  al 
parentado  (39),  sarebbo  contento,  tenendo 
fermo  tutte  le  altre  cose  convenute  tra  loro, 
pagare  a Cesare,  in  luogo  del  dargli  la  Borgo- 
gna, due  milioni  di  scudi,  dimostrando  che 
non  altro  lo  indurrebbe  a confermare  con 
questa  moderazione  la  confederazione  fatta  a 
Madri!,  che  la  inclinazione  grandeche  aveva  di 
essere  in  buona  intelligenza  con  Cesare,  per- 
chè non  gli  mancavano  nè  offerte,  nè  stimoli 
del  (40)  pontefice,  del  re  d’Inghilterra,  e dei 
Veneziani, per  incitarlo  a rinnovare  la  guerra. 

Guicciardini 


La  quale  risposta  e ultima  sua  deliberazio- 
ne, c il  viceré  significò  a Cesare,  c il  re  vi 
mandò  uno  dei  suoi  segrelarj  ad  esporgli  il 
medesimo:  (41)  donde  procedette  che,  benché 
i mandali  del  pontefice,  e dei  Veneziani-,  pri- 
ma molto  desiderati,  fossero  arrivati  nel  tem- 
po medesimo,  il  re  inclinato  più  alla  concor- 
dia con  Cesare,  e però  deliberato  di  aspetta- 
re la  risposta  sopra  questo  partito  nuovo  (del 
quale  il  viceré  gli  aveva  dato  speranza)  co- 
minciò apertamente  a differire  la  conclusione 
della  confederazione,  non  dissimulando  to- 
talmente, perchè  era  impossibile  tenerlo  oc- 
culto, di  trattare  nqova  concordia  con  Cesa- 
re: la  quale,  essendogli  stata  proposta  dal  vi- 
ceré, non  poteva  fare  nocumento  alcuno  l’u- 
dirla; e affermando  efficacemente,  benché  al- 
trimenti avesse  in  animo,  che  non  farebbe 
mai  conclusione  alcuna,  se  con  la  resftluzio- 
ne  dei  figliuoli  non  fosse  anche  congiunta  la 
relassazionc  del  ducato  di  Milano,  e la  si- 
curtà di  tutta  Italia.  La  qual  cosa  sarebbe 
stata  bastante  ad  intepidire  l’animo  del  pon- 
tefice, se  per  il  sospetto  fisso  nell'animo  non 
avesse  giudicato  che  il  confederarsi  col  re  di 
Francia  fosse  unico  rimedio  alle  cose  sue.  Ma 
è cosa  maravigliosa  quanto  l’animo  di  Cesare 
si  perturbasse,  ricevuto  ch’ebbe  l’avviso  del 
viceré,  e intesa  la  sposizione  del  segretario 
franzese;  perchè  gli  era  molestissimo  cadere 
della  speranza  delia  ricuperazione  della  Bor- 
gogna, sommamente  desiderata  da  lui,  per 
l’amplificazione.dcIla  sua  gloria,  e per  la  op- 
portunità di  quella  provincia  a cose  maggio- 
ri. Sdegnavasi  grandemente  che  il  re  di  bran- 
de, partendosi  dalle  promesse,  e dalla  fede 
data,  facesse  dimostrazione  manifesta  a tutto 
il  mondo  di  disprezzarlo;  e gli  pugneva  an- 
che l’animo  non  mediocremente  una  certa 
vergogna,  che  avendo,  contro  al  consiglio  di 
quasi  tutti  i suoi,  contro  al  giudizio  univer- 
sale di  tutta  la  corte,  contro  a quello  che  (poi 
che  si  era  inteso  l'accordo  fatto)  gli  era  stato 
predetto  di  Fiandra  da  madama  Margherita 
sorella  del  padre  tuo,  e da  tutti  i ministri  suoi 
d’Italia,  misurata  male  la  importanza,  e la 
condizione  delle  cose,  si  fosse  persuaso  che 
il  re  di  Francia  avesse  ad  osservare  l’accordo. 
Nei  quali  pensieri  calcolato  diligentemente 
quel  che  convenisse  alla  dignità  propria,  e 
in  quali  pericoli  e difficultà  rimanessero  in 
qualunque  caso  le  cose  sue,  deliberò  di  non 
alterare  il  capitolo  che  parlava  della  restitu- 
zione della  Borgogna:  più  presto,  concordan- 
dosi col  pontefice,  consentire  alla  reintegra- 
zione di  Francesco  Sforza  (come  se  più  fosse 
secondo  il  decoro  suo  perdonare  a un  princi- 
pe minore,  che  cedendo  alla  volontà  di  un 
principe  potente  (42)  ed  emulo  della  gran- 
dezza sua,  fare  quasi  confessione  di  timore): 
più  presto  avere  la  gucrrl  pericolosissima  con 
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tutti,  che  rimettere  lo  ingiuria  ricevuta  dal 
re  di  Francia;  perche  dubitava  che  il  ponlcfi- 
cc,  vedendo  essere  stata  sprezzata  l' amicizia 
sua,  non  avesse  alienato  totalmente  l'animo 
da  lui.  E gli  accresceva  il  sospetto  l’inten- 
dere che,  oltre  all’avere  mandato  un  uomo 
in  Francia  a congratularsi,  vi  mandava  pub- 
blicamente un  ambasciadore , e molto  più 
che  nuovamente  aveva  condotto  a’soldi  suoi, 
sotto  colore  di  assicurare  le  marine  dello  sta- 
to della  chiesa  dai  Mori,  (43)  Andrea  Doria  | 
con  otto  galee,  c con  trcutacinquemila  duca- 
ti di  provvisione  l’anno:  la  quale  condotta, 
per  la  qualità  della  persola,  e per  non  avere 
mai  prima  il  pontefice  pensato  a potenza  ma-  ( 
ritti  ma,  e per  esser’ egli  stato  più  anni  agli  ) 
stipendj  del  re  di  Francia,  gli  dava  sospizin- 
ne  non  fosse  fatta  con  intenzione  di  turbare  | 
le  co#di  Genova. 


Però,  preparandosi  a qualunque  coso,  fece 
in  un  tempo  medesimo  molte  provvisioni  : 
sollecitò  la  passata  in  Italia  del  duca  di  Bor- 
bone, la  quale  prima  procedeva  lentamente, 
ordinando  che  d’Italia  venissero  a Barzalona 
sette  galee  sue , eh*  erano  a Monaco,  per  ag- 
gi ugucile  alle  altre;  t:  sollecitando  che  in  J- 
talia  portasse  provvisione  di  centomila  duca- 
ti, perchè  l’andata  sua  senza  danari  sarebbe 
stata  vana.  Destinò  don  Ugo  di  Moncada  al 
pontciìce,  con  commissione,  secondo  pubbli- 
cava, di  satisfargli,  ma  questo  limitatamente: 
perchè  volle  nudasse  prima  alla  corte  del  re 
di  Francia,  acciocché  inteso  dal  viceré,  se  ri 
era  speranza  alcuua  che  il  re  volesse  osserva- 
re, o non  passasse  più  innanzi,  o passando, 
variasse  Ir  commissioni  secondo  lo  stato,  c la 
necessità  delle  cose. 


CAPITOLO  SECONDO 


Lega  Uà  il  pjpa,  il  re  di  Frinii*  r i Vrncùini  coatro  Osare.  Il  Muocsda  offre  al  papa  la  guerra,  o 
la  paco  in  nome  di  Cesare.  Lettere  del  Leva  inlrTeette  dal  Gusci  iardini , luogotenente  del  papa- 
Tumulto  in  Milano  contro  i soldati  cesarei.  Il  Marchese  del  Vasto  soccorre  Lodi.  Il  duca  d*  trid- 
uo se  ne  impadronisce.  Il  duca  con  l' esercito  a Malignano.  Sviurri  si  soldo  della  lega.  Borbone  en- 
tra io  Milano  col  soccorso.  Consigli  del  Dona  al  papa  sulle  cose  di  Genova.  M si auo  battuto.  L’ eser- 
cito della  lega  si  lesa  da  Milano. 


Ma  ad  ogni  consiglio  salutifero  del  pontc- 
ticc  si, oppone  va  il  pericolo  dell’ arrendersi  il 
castello  di  Milano,  gin  vicino  alla  consunzio- 
ne: il  timore  che  tra  il  re  di  Francia  e Cesa- 
re non  si  stabilisse  con  qualche  mezzo  la  con- 
giuntone: la  iuccrlitudine  di  quel  che  aves- 
se a partorire  la  venuta  di  don  Ugo  di  Mon- 
cadn,  nella  quale  era  sospetto  l’avere  prima  a 
passare  per  la  corte  di  Francia;  sospette  dipoi, 
quando  bene  passasse  in  Italia,  le  simulazio- 
ni c le  arti  loro.  Però,  sollecitando  insieme  con 
i Veneziani  la  conclusione  della  confedera- 
zione, il  re  finalmente  (poiché  per  la  venuta 
di  don  Ugo  ebbe  compreso  Cesare  essere  a- 
lieno  da  alterare  gli  articoli  della  capitolazio- 
ne) temendo  che  il  differire  più  a confederar- 
si non  inducesse  il  pontefice  a nuove  delibe- 
razioni, e giudicando  che  per  questa  confede- 
razione sarebbero  appresso  a Cesare  in  mag- 
giore stimazione  le  cose  sue,  c che  forse  il  ti- 
more piegherebbe  in  qualche  parte  l’animo 
suo,  stimolato  ancora  a questo  medesimo  dal 
re  d’ Inghilterra,  il  quale  più  con  le  persua- 
sioni, clic  con  gli  riletti,  favoriva  questa  con- 
clusione, ristrinse  le  pratiche  della  lego. 

La  (44)  quale  il  dccimoscttiuio  giorno  di 
maggio  dell’ anno  mille  rinquecentnventisci 


ti  conchiuse  io  Cugnarh  tra  gli  uomini  del 
consiglio»  procuratori  del  re  da  una  parie , e 
gli  agenti  del  pontefice,  e dei  Veneziani  dal- 
l’altra, in  questa  sentenza:  che  tra  il  pontefi- 
ce, il  re  di  Francia,  i Veneziani,  e il  duca  di 
Milano  (per  il  quale  il  pontefice,  e i Venezia- 
ni promossero  la  ratificazione)  fosse  perpetua 
lega,  c confederazione  a cifrilo  di  far  lasciare 
libero  il  ducalo  di  Milano  a Francesco  Sforza, 
e di  ridurre  in  libertà  i figliuoli  del  re:  che  a Ce- 
sare s’ intimasse  la  lega  fatta,  c fosse  in  far  ul- 
ta sua  di  entrarvi  in  termine  di  tre  mesi,  re- 
stituendo i figliuoli  al  ie (ricevuta  per  la  libe- 
razione loro  una  taglia  onesta,  che  avesse  ad 
essere  dichiarata  dal  re  d’Inghilterra)  e ri- 
lasciando anche  il  ducato  di  Milano  intera- 
mente a Francesco  Sforza,  e gli  altri  stati  di 
Italia  nel  grado  eh’  erano  innanzi  si  co- 
minciasse l’ultima  guerra:  che  di  presente 
per  la  liberazione  di  Francesco  Sforza , as- 
sediato nel  castello  di  Milano , c per  la  ri- 
cuperazione di  quello  stato,  si  movesse  la  guer- 
ra con  ottocento  uomini  di  arine,  settecen- 
to cavalli  leggieri,  c ottomila  fanti  per  la 
parte  del  pontefice;  e per  la  parte  dei  Vene- 
ziani con  ottocento  uoiuinid’artne, mille  caval- 
li leggieri,  e (46) ottomila  fanti;  e del  duca  di 
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Milano  con  quattrocento  uomini  di  orme,  tre- 
cento cavalli  leggieri,  c quattromila  fanti,  co- 
me prima  nc  avesse  la  possibilità,  c intrattan- 
to  mettessero  per  lui  i quattromila  fanti  il 
pontefice,  c i Veneziani:  il  re  di'Francia  man- 
dasse subito  in  Italia  cinquecento  lance,  c 
durante  la  guerra  pagasse  ogni  mese  al  pon- 
tefice, e ai  Veneziani  quarantamila  scudi,  con 
i quali  si  conducessero  fanti  svizzeri:  che  il 
re  rompesse  soluto  la  guerra  a Cesare  di  là 
dai  monti  da  quella  banda,  che  più  gli  pares- 
se opportuno,  con  esercito  almanco  di  due- 
mila lance  e diecimila  fanti,  e numero  sudi- 
cicute  di  artiglierie:  armasse  dodici  galee  sot- 
tili, ed  i Veneziani  tredici  a spese  proprie:  u- 
nissr  il  pontefice  a queste  le  galee,  con  le 
quali  aveva  condotto  Andrea  Doria,  e che  la 
spesa  delle  navi  necessarie  per  detta  armata 
fosse  comune;  con  la  quale  annata  si  navi- 
gasse contro  a Genova,  e dipoi  vinto,  o inde- 
bolito in  Lombardia  l'esercito  cesareo,  si 
assaltasse  potentemente  per  terra  c per  ma- 
re il  reame  di  Napoli,  del  quale,  quando 
si  acquistasse,  avesse  a essere  investito  re 
chi  paresse  al  pontefice  (benché  in  un  capito- 
lo separato  si  aggtugnesse  clic  non  potesse  di- 
sporne senza  consenso  dei  collegati,  riserva- 
togli nondimeno  i censi  antichi, che  soleva  a- 
vere  la  sedia  apostolica,  c uno  stato  per  chi 
parasse  a lui  di  entrata  di  quarantamila  du- 
cati): che,  acciocché  il  re  di  Francia  avesse 
certezza  che  la  vittoria  che  si  ottenesse  in  I- 
talia,  e l’acquisto  del  reame  di  Napoli  facili- 
terebbe la  liberazione  dei  figliuoli,  clic  in  ta- 
le caso,  volendo  Cesare  intra  qùatlro  mesi  do- 
po la  perdita  di  quel  reame  entrare  nrlla 
confederazione  con  le  condizioni  soprascritte, 
gli  fosse  restituito , ma  non  accettando  questa 
facultà  avesse  il  re  di  Francia  in  perpetuo  so- 
pra il  reame  di  Napoli annùoccnso:  non  potesse 
il  re  di  Francia  in  tempo  alcuno,  né  per  quu- 
lunquccagionc  molestare  Francesco  Sforza  nel 
ducato  di  Milano,  anzi  fosse  obbligato  insie- 
me con  gli  altri  a difenderlo  contro  a ciascuno, 
ed  a procurare  quanto  potesse  che  tra  gli  Svizzeri 
e lui  si  facesse  nuova  confederazione,  ma  aves- 
se da  lui  censo  annuo  di  quella  quantità  che  pa- 
resse al  pontefice  e ai  Veneziani,  non  poten- 
do perù  arbitrare  meno  di  cinquantamila  du- 
cati, l'anno:  avesse  Francesco  Sforza  a ri- 
cevere, ad  arbitrio  del  re,  moglie  nobile  di 
sangue  franzese,  c fosse  obbligato  ad  alimen- 
tare condecentcmentc  Massimiliano  suo  fra- 
tello, in  luogo  della  pensione  annua,  la  qua- 
le riceveva  (47)  dal  re:  fosse  restituita  al  re 
la  contea  di  Asti,  e ricuperandosi  Genova  vi 
avesse  quella  superiorità  che  vi  soleva  avere 
per  il  passalo,  e che  volendo  Antoniotto  A- 
ilorno,  che  allora  n'era  doge,  accordarsi  con 
la  lega,  fosse  accettato,  ma  riconoscendo  il  I 
re  di  Francia  per  supcriore  nel  modo  che  po-  I 


chi  anni  innanzi  aveva  fatto  Ottaviano  Frego- 
so:  che  da  tutti  i collegati  fosse  richiesta  a 
Cesare  la  restituzione  dei  figliuoli  regii,  e ri- 
cusando farlo,  gli  fosse  denunziato  in  nome 
di  tutti  che  i confederali  non  pretermettereb- 
bero cos' alcuna  per  conseguirla,  e che  finita 
la  guerra  d‘ Italia,  o almeno  preso  il  regno  di 
Napoli,  e indebolito  talmente  l'esercito  cesa- 
reo, che  non  fosse  da  temerne,  fossero  obbli- 
gati aiutare  il  re  di  Francia  di  là  dai  monti 
contro  a Cesare  con  mille  uomini  di  arme, 
mille  cinquecento  cavalli  leggieri,  e dieci- 
mila fanti,  o di  danari  in  luogo  delle  gen- 
ti, ad  elezione  del  re:  non  potesse  alcnno 
dei  confederati  senza  consentimento  degli 
altri  convenire  eoo  Cesare,  al  quale  fosse 
permesso,  in  caso  entrasse  nella  confederazio- 
ne, andare  a Roma  per  la  corona  imperiale 
con  numero  di  gente  non  formidabile  da  di- 
chiararsi dal  pontefice,  e dai  Veneziani:  che, 
morendo  eziandio  alcuno  dei  collegati , la  le- 
ga restasse  ferma,  e che  il  re  d'Inghilterra  ne 
fosse  protettore  e conservatore  con  facultà  di 
entrarvi,  ed  entrandovi  si  desse  a lui  nel  re- 
gno di  Napoli  uno  stato  di  antrata  annua  di 
ducati  trentncinquemila;  e uno  di  diecimi- 
la, (48)  o nel  regno  medesimo,  o in  altra  par- 
te d'Italia,  al  cardinale  Eboracense. 

Ricusò  il  pontefice  che  in  questa  confede- 
razione fosse  compreso  (49)  il  duca  di  Ferra- 
ra, ancorché  desideralo  dal  re  di  Francia,  e 
dai  Veneziani:  anzi  ottenne  che  nella  confe- 
derazione si  esprimesse,  benché  sotto  parole 
generali,  che  i confederati  fossero  obbligati 
ad  aiutarlo  alla  ricuperazione  di  quelle  terre, 
delle  quali  era  in  disputa  con  la  chiesa.  (50) 
Dei  Fiorentini  non  fu  dubbio  eh’ effettual- 
mente non  fossero  compresi  nella  confedera- 
zione, disegnando  il  pontefice  non  solo  va- 
lersi delle  genti  di  arme,  e di  tutte  le  forze 
loro,  ma  ancora  di  fargli  concorrere  seco,  an- 
zi sostentare  per  la  maggior  parte  le  spese 
della  guerra:  ma,  per  non  turbare  a quella 
nazione  i commcrcj  che  avevano  nelle  terre 
suddite  a Cesare,  né  mettere  in  pericolo  i 
mercatanti  loro,  non  furono  nominati  come 
principalmente  collegati,  ma  detto  solamente, 
che  per  rispetto  del  pontefice  godessero  tutte 
l’fsenzioni,  privilegi,  e benctìzj  della  confe- 
derazione, com' espressamente  compresi,  pro- 
mettendo il  pontefice  per  loro  che  per  modo 
alcuno  non  sarebbero  contro  alla  lega.  Non 
si  provvedde  chi  avesse  ad  (51)  essere  (52) 
capitano  generale  dell’esercito,  c della  guerra; 
perchè  la  brevità  del  tempo  non  pati  che  si 
disputasse  in  sulle  spalle  di  chi,  per  l’auto- 
rità, e qualità  sua,  e per  esser  confidente  di 
tatti,  fosse  bene  collocato  tanto  peso;  non  es- 
sendo massimamente  facile  trovare  persona 
in  chi  concorressero  tonte  condizioni. 

Stipulata  la  lega,  il  re,  il  quale  non  aveva 
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ancora  in  tulio  rimosso  l’animo  dalle  prati- 
che col  viceré  di  Napoli , di  fieri  di  ratificarla, 
e di  dare  principio  u!  muovere  le  genti  di  ar- 
me, e alla  spedizione  dei  quarantamila  duca- 
ti per  il  primo  mese,  insino  a tanto  veniste 
la  ratificazione  del  pontefice,  e dei  Venezia- 
ni. La  quale  dilazione  benché  turbaste  la 
mente  loro,  nondimeno  stringendogli  ad  on- 
dare innanzi  le  medesime  necessità  (53),  fat- 
ta la  ratificatone,  deliberarono  di  comincia- 
re subitamente,  sotto  titolo  di  voler  soccorre- 
re il  castello  di  Milano,  la  rottura  della 
guerra.  E però  il  pontefice,  il  quale  prima  a- 
veva  mandato  a Piacenza  con  le  sue  genti  di 
arme,  c con  cinquemila  fanti,  il  conte  Guido 
Rangone  governatore  generale  dell’  esercito 
della  chiesa,  vi  mandò  di  nuovo  con  altri 
fanti,  e con  le  genti  d’arme  dei  Fiorentini 
Vitello  Vitelli,  che  n’era  governatore,  e Gio- 
vanni dei  Medici,  il  quale  fece  capitano  ge- 
nerale della  fanteria  italiana  : e per  luogote- 
nente suo  generale  nell’esercito,  e in  tutto  lo 
stato  della  chiesa,  con  pienissima  e quasi  as- 
soluta potestà,  dichiarò  Francesco  Guicciar- 
dini, allora  presidente  della  Romagna.  1 Ve- 
neziani dall’ altra  porte  augumcntarono  l’e- 
sercito loro,  del  quale  era  capitano  generale 
il  duca  di  Urbino,  c provveditore  Pietro  da 
Peserò,  fermandolo  a Chiari  in  Bresciano  con 
commissione  che  l’uno  e l’altro  esercito  pro- 
cedesse al  danno  dei  Cesarei  senza  rispetto,  o 
dilazione  alcuna. 

Era  frattanto  arrivato  a Milauo  don  Ugo 
di  Moncada;  il  quale,  benché  la  lega  stipu- 
lata fosse  ancora  occulta  al  viceré,  ed  a lui, 
nondimeno  diffidando  per  le  risposte  del  re 
che  le  cose  si  potessero  più  ridurre  alla  sod- 
disfazione di  Cesare,  aveva  seguitato  il  suo 
cammino  in  Italia;  dove  menato  seco  nel  ca- 
stello il  protonotario  Caracciolo , fatta  al  du- 
ca ampia  fede  della  benignità  di  Cesare , lo 
tentò  che  si  rimettesse  nella  volontà  sua.  Ma 
rispondendo  il  duca  che,  per  le  ingiurie  fatte- 
gli dai  suoi  capitani , era  stalo  necessitato  a 
ricorrere  agli  aiuti  del  pontefice,  e dei  Vene- 
ziani, senza  partecipazione  dei  quali  non  era 
conveniente  disponesse  di  sé  medesimo,  gli 
dette  don  Ugo  speranza  la  intenzione  di  Ce- 
sare essere  che  le  imputazioni  che  gli  erano 
date  si  vedessero  sommariamente  per  il  pro- 
tonotario Caracciolo,  prelato  confidentissimo 
a lui,  accennando  farsi  questo  più  presto  per 
restituirgli  lo  stato  con  maggiore  conserva- 
zione della  riputazione  di  Cesare,  che  per  ul- 
tra cagione;  e che  parlato  che  avesse  col  pon- 
tefice darebbe  perfezione  a queste  cose:  e 
nondimeno  non  consenti  che  prima  si  levasse 
l’assedio,  e si  promettesse  di  non  innovare 
cos’ alcuna,  come  il  duca  faceva  instanza. Cre- 
detesi, e così  divulgò  poi  la  fama , che  le  fa- 
culla  date  da  Cesare  a doti  Ugo  (54)  fossero 

mollo  ampie,  non  solo  di  convenire  col  pon- 
tefice con  la  reintegrazione  del  duca  di  Mila- 
no, ina  eziandio  col  dura  solo,  assicurandosi 
che  restituito  nello  stato  non  uocessc  alte  co- 
se di  Cesare;  ma  che  questa  commissione  fos- 
se con  la  limitazione  di  quello  che  consiglias- 
sero i tempi,  e la  necessità;  e che  don  Ugo, 
considerando  in  che  estremità  era  ridotto  il  ; 
castello,  e che  la  concordia  col  duca  non  gio- 
vava alle  cose  di  Cesare  se  non  quanto  fosse 
mezzo  a stabilire  la  concordia  col  pontefice , 
e con  i Veneziani,  giudicasse  inutile  il  com- 
porre con  lui  solo.  (55)  Fecero  poi  don  Ugo 
e il  protonotario  condurre  a Moncia  il  Moro- 
ne,  che  era  prigione  nella  Rocca  di  Treno, 
più  presto  perché  il  protonotario  pigliasse  in- 
formazione da  lui,  avendo  ad  essere  giudice 
della  causa,  che  per  altra  cagione. 

Da  Milano  andò  poi  don  Ugo  a Roma,  a- 
vendo  prima  scritto  a Venezia  che  mandasse- 
sero  autorità  sufficiente  all’  oratore  loro  di 
Roma  per  potere  trattare  le  cose  occorrenti: 
dove  arrivato  si  presentò  insieme  col  duca  di 
Sessa  innanzi  al  pontefice,  proponendogli  (56) 
con  parole  magnifiche  essere  in  potestà  sua 
accettare  la  pace,  o la  guerra  ; perché  Cesare, 
ancofché  per  la  sua  buona  mente  avesse  in- 
clinazione più  alla  pace,  era  nondimeno  e 
con  l’animo  e con  le  forze  parato  c all’ una 
cd  all’altro.  (57J  A che  avendogli  risposto  il  pon- 
tefice generalmente,  (dolendosi  però  che  (58)  i 
mali  termini  usati  seco  dai  suoi  ministri, 
e la  tardità  della  venuta  sua,  fossero  cagione 
che  dove  prima  era  libero  di  sé  medesimo,  si 
trovasse  ora  obbligato  od  altri)  ritornali  a 
lui  il  dì  seguente,  gli  esposero  la  intenzione 
di  Cesare  essere:  lasciare  libero  il  ducato  di 
Milano  a Francesco  Sforza,  deponendosi  però 
il  castello  in  mano  del  protonotario  Caraccio- 
lo insino  a tanto  che  per  onore  di  Cesare  a- 
vesse  conosciuto  la  causa  non  sostanzialmen- 
te, ma  per  apparenza,  c cerimonia:  terminare 
con  modo  onesto  le  differenze  sue  con  i Ve- 
neziani: levare  l’esercito  di  Lombardia  con 
i pagamenti  altre  volte  ragionati:  né  in  con- 
traccambio di  queste  cose  ricercare  altro  da 
lui,  se  non  che  non  »*  intromettesse  tra  sé  e il 
re  di  Francia. 

A questa  proposta  rispose  (59)  il  pontefice: 
credere  che  fosse  noto  a tutto  il  mondo  quan- 
to avesse  sempre  desideralo  di  conservare  l’a- 
micizia con  Cesare,  né  avere  mai  ricercatolo 
di  maggiori  cose  di  quelle,  che  spontanea- 
mente gli  offerivo;  le  quali  (desiderando  egli 
più  il  bene  comune  che  l’ interesse  proprio) 
non  potevano  essere  più  secondo  la  sua  sod- 
disfazione: continuare  ed  ora  nel  medesimo 
proposito , ancorché  gli  fossero  state  date 
molte  cagioni  di  alterarlo,  e nondimeno  udi- 
re al  presente  con  mnggior  molestia  di  animo 
ch’elle  gli  fossero  concedute,  che  non  aveva 
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udito  quando  gli  erano  state  dinegate,  perchè 
non  era  più  in  potestà  sua,  come  era  stato 
prima*  di  accettarle;  il  che  non  essere  proce- 
duto per  colpa  sua,  ma  per  avere  Cesare  tar- 
dato tanto  a risolversene:  la  qual  cosa  aveva 
causato  che,  non  gli  essendo  mai  stata  porta- 
ta speranza  alcuna  di  assicurare  le  cose  co- 
muni d'Italia,  e iu  questo  mezzo  vedendo 
consumarsi  il  castello  di  Milano,  era  stato 
necessitato,  per  la  salute  sua  e degli  altri, 
confederarsi  col  re  di  Francia;  senza  il  quale, 
non  volendo  mancare  alla  osservanza  della  ’ 
fede,  non  poteva  più  determinare  eoa' alcuna. 
Nella  quale  risposta  avendo , non  ostante 
molte  replicazioni  in  contrario,  perseverato 
costantemente,  don  Ugo,  poiché  gli  ebbe  par- 
lato più  volte  in  vano,  mal  contento  ed  egli 
od  i capitani  imperiali  che,  esclusa  la  speran- 
za della  pace,  le  cose  tendessero  a manifesta 
guerra  (la  quale  per  la  potenza  della  lega,  e 
per  le  condizioni  disordinale  eh* essi  avevano) 
riputavano  molto  difficile  a sostenere,  si  par- 
ti da  Roma. 

Furono  in  questo  tempo  dal  luogotenente 
del  pontefice  intercette  lettere,  che  Antonio 
da  Leva  scriveva  al  duca  di  Sessa,  avvisando- 
lo della  mala  disposizione  del  popolo  di  Mi- 
lano, e che  le  cose  loro  non  avevano  altro  ri- 
medio che  la  grazia  d’iddio;  e lettere  di  lui 
medesimo,  e del  marchese  del  Guasto,  scritte 
a don  Ugo,  dopo  la  partita  sua  di  Milano, 
dove  lo  sollecitavano  della  pratica  dell’ac- 
cordo, facendo  instaura  che  gli  avvisasse  su- 
bito del  seguito,  con  ricordargli  il  pericolo 
loro,  e dell’ esercito  di  Cesar*. 

Ma  non  era  già  tanta  confidenza  negli  ani- 
mi di  chi  aveva  a disporre  delle  forze  della 
lega,  quanto  era  il  timore  dei  capitani  impe- 
riali. (60)  Perchè  il  duca  di  Urbino,  nel  qua- 
le aveva  in  fatto  a consistere  il  governo  degli 
eserciti,  per  ii  titolo  di  capitano  generale  che 
aveva  delle  genti  veneziane,  e per  non  vi  es- 
sere uomo  eguale  a lui,  di  stato,  di  autorità, 
e di  riputazione,  stimando  forse  più  che  non 
era  giusto  la  virtù  delle  genti  spagnuole  e te- 
desche, e diffidando  smisuratamente  dei  sol- 
dati italiani,  aveva  fisso  nell'animo  di  non  pas- 
sare il  fiume  dell' Adda,  se  con  l'esercito  non 
erano  almeno  cinquemila  Svizzeri.  Anzi,  du- 
bitando che  se  solamente  con  le  genti  dei  Ve- 
neziani passavano  il  fiume  dell’Oglio,  gl’im- 
periali pon  passassero  Adda,  c andassero  ad 
assaltarlo , faceva  instanza  che  l’esercito  ec- 
clesiastico, che  già  era  a Piacenza,  passalo  LI 
Po, sotto  Cremona,  si  andasse  ad  unire  con 
quello  dei  Veneziani  per  accostarsi  poi  al- 
l’ Adda,  e aspettare  in  sulle  rive  di  quel  fiu- 
me, e in  alloggiamento  forte,  la  venuta  dei 
Svizzeri;  la  quale,  oltre  alla  natura  loro,  ave- 
va riscontralo  in  molte  difficoltà, essendo  sta- 
ta data  imprudentemente  al  costellano  di 


701 


Mus,e  al  vescovo  di  Lodi  la  cura  del  con- 
durgli: perchè  e la  vanità  del  vescovo  di  Lo- 
di era  poco  efficace  a questo  maneggio,  e (61) 
il  castellano  era  intento  principalmente  a 
fraudare  una  parte  dei  danari  mandatigli  per 
pagarne  gl*  Svizzeri;  nè  avevano  l’uno,  o l’al- 
tro di  loro  tant’ autorità  appresso  a quella  na- 
zione, che  fosse  bastante  a farne  levare,  mas- 
simamente con  sì  piccola  quantità  di  danari, 
numero  sì  grande,  così  presto,  come  sarebbe 
stato  di  bisogno:  e (62)  questa  anche  si  cor- 
rompeva per  la  emulazione  nata  Ira  loro,  in- 
tenti più  ad  ambizione,  e agl’interessi  parti- 
colari che  ad  altro.  Aggiunsero  anche  qual- 
che difficultà  gli  agenti  eh’  erano  per  il  re  di 
Francia  nelle  leghe  di  Elvezia,  perchè  non  a- 
vevano  notizia  quale  fosse  sopra  questa  cosa 
la  mente  del  re,  nè  se  era  contraria,  o confor- 
me alla  (63)  sua  intenzione,  perchè  (non per 
inavvertenza,  ma  studiosamente,  per  quei 
consigli  che,  spesso  parendo  molto  prudenti, 
riescono  troppo  acuti)  si  era  pretermesso  di 
dare  notizia  al  re  di  questa  spedizione;  per- 
cÉ  (64)  Alberto  Pio  oratore  regio  appresso  al 
pontefice  aveva  dimostrato  essere  pericolo 
che  se  il  re  intendesse  r innanzi  alla  conclu- 
sione della  lega,  l’ordine  dato  di  soldare  i 
Svizzeri,» non  andasse  più  tardo  a conchiu- 
derla, parendogli  già  ad  ogni  modo  che  seu- 
za  lai  fosse  cominciata  dal  pontefice  e dai 
Veneziani  la  guerra  con  Cesare.  Così,  ritar- 
dandosi la  venuta  dei  Svizzeri,  si  ritardava  il 
più  principale,  e il  più  potente  dei  fonda- 
menti disegnati  per  soccorrere  il  castello  di 
Milano;  non  ostante  che  il  vescovo,  e il  ca- 
stellano della  venuta  loro  prestissima  dessero 
quotidianamente  certa  e presentissima  spe- 
ranza. 

Ma  i capitani  cesarei,  poiché  veddero  pre- 
pararsi scopertamente  la  guerra,  per  non  ave- 
re in  un  tempo  medesimo  a combatter» <con 
gl’inimici  di  dentro  e di  fuori,  deliberarono 
di  assicurarsi  del  popolo  di  Milano:  il  quale,  ì 
diventando  ogni  giorno  più  insolente,  non  solo 
negava  loro  tutte  le  provvisioni  che  diman- 
davano, ma  eziandio  se  alcuno  dei  soldati 
fosse  trovato  per  la  città  separato  dagli  altri, 
era  ammazzato  dai  Milanesi.  Presa  adunque 
occasione  dai  disordini  che  si  faceva uo  per  l.i 
terra,  dimandarono  che  alcuni  dei  capitani 
del  popolo  si  uscissero  di  Milauo;  onde  nata 
sollevazione  furono  alcuni  Spagnuoli  clic  an- 
davano per  Milano  ammazzati  da  certi  popo- 
lari: e però  Antonio  da  Leva  e il  marchese, 
fatto  tacitamente  accostare  le  genti  a Milano, 
protestato  non  essere  più  obbligati  agli  accor- 
di fatti  ai  dì  passali,  il  decimo  settimo  giorno 
di  giugno  fecero  ammazzare  in  loro  presenza, 
per  dar  ptincipio  al  tumulto,  uno  della  plebe, 
che  non  aveva  fatto  loro  riverenza,  e dopo  lui 
tre  altri:  ed  usciti  degli  alloggiamenti  con  una 
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squadrati!  fanti  tedeschi, dettero  cagione  al  po- 
polo di  dare  alle  armi.  Il  quale  se  bene  nel  princi- 
pio sforzò  la  corte  vecchia,  e il  campanile  del  ve- 
scovado, dove  era  guardia  di  fanti  italiani,  com- 
battendo alla  line  senza  ordine,ecome  fanno  i 
popoli  imperiti  più  con  le  grida,  che  con  le  ar- 
mi, ed  essendo  offesi  molto  dagli  scoppiettie- 
ri  posti  nei  luoghi  eminenti,  che  prima  ave- 
vano occupati  gli  Spagnuoli,  n’ erano  feriti  e 
ammazzati  molti  di  loro;  in  modo  che  cre- 
scendo continuamente  i disordini  o il  terrore, 
ed  avendo  i fanti  tedeschi  cominciato  a met- 
tere fuoco  nelle  case  vicine,  (65)  e già  ap- 
prossimandosi alla  città  le  fanterie  spagnuole 
chiamate  dai  capitani,  il  popolo  temendo  de- 
gli estremi  mali,  convenne  che  i suoi  capitani, 
e molti  altri  del  popolari,  i quali  vi  consen- 
tirono, si  partissero  di  Milano;  e che  la  mol- 
titudine deponcsse  le  ormi , sottomettendosi 
alla  ubbidienza  dei  capitani.  I quali  accele- 
rarono di  far  cessare  con  queste  condizioni 
il  dimoilo,  innanzi  ehe  i fanti  spagnuoli  en- 
trassero dentro,  dubitando  che  se  entravano 
mentre  che  I* una  e Poltro  parte  era  in  siÉ<> 
armi,  non  fosse  in  potestà  loro  di  raffrenare 
l’impeto  militare  ch’olla  non  andasse  A sac- 
co; dalla  qual  cosa  avendo  l’animo  alie- 
no, (66)  si  per  timore  che  P esercito*  arricchi- 
to  di  si  grossa  preda  non  si  dissolvesse,  o di- 
minuisse notabilmente,  come  perchè,  consi- 
derando la  carestia  dei  danari,  c le  altre  dif- 
ficoltà che  avrebbero  nella  guerra,  giudicava- 
no essere  più  utile  conscrvrre  quella  città 
per  potervi  lungamente  dentro  pascere  l’e- 
sercito, che  consumare  in  un  giorno  tutto  il 
nervo  r lo  spirito  che  aveva. 

Pareva  (67)  adunque  che  le  cose  della  lega 
non  procedessero  con  quella  prosperità  che 
gli  uomini  si  avevano  promesso  da  principio, 
essendosi  già  trovate  tante  diffìcultà  nella  ve- 
nuta dei  Svizzeri , e mancato  il  fondamento 
del  popolo  di  Milano.  Ma  nuovo  accidente 
che  sopravvenne  le  (68)  rendè  la  riputazione 
c la  facilità  del  vincere  molto  maggiore  c più 
manifesta  che  prima.  Eransi,  in  tanta  mala 
contentezza,  anzi  nella  estrema  disperazione 
del  ducato  di  Milano,  tenute  già  qualche  me- 
se p«T  mezzo  di  varie  persone  diverse  pratiche 
di  novità  quasi  in  ogni  città  di  quello  stato: 
ma  riuscendo  le  altre  vane,  n’ebbe  effetto  una 
tenuta  dal  duca  di  Urbino,  e dal  provvedito- 
re veneziano  nella  città  di  Lodi  con  Lodovi- 
co Vislarino  gentiluomo  di  quella  città,  il 
quale  movendosi,  o per  essere  stato  antic<) 
servitore  della  casa  Sforzesca , o dalla  com- 
passione della  sua  patria,  trattata  da  Fabbri- 
zio  Maramaus,  colonnello  di  mille  cinquecen- 
to fanti  napoletani,  con  la  medesima  asperi- 
tà, che  dagli  Spagnuoli  e dai  Tedeschi  era 
trattalo  Milano,  deliberò  di  mettere  dentro  le 
genti  dei  Veneziani,  uon  ostante  che  fosse 


f soldato  degl*  Imperiali  : ina  egli  affermava,  e 
| il  (69)  duca  di  Urbino  lo  confermava,  che  n- 
| veva  prima  dimandato  c ottenuto  licenza  sot- 
to seusazione  di  non  potere  più  intrattenere 
senza  danari  i fanti  ai  quali  era  preposto (70). 

L’ordine  della  cosa  fu  stabilito  in  questo 
modo:  che  In  notte  dei  ventiquattro  di  giu- 
gno (71)  Malalesta  buglione  con  tre  o quat- 
tromila fanti  dei  Veneziani  si  accostasse  qua- 
si irt  sul  fine  del  giorno  olle  mura,  dalla  trao- 
da di  certo  bastione,  per  esser  messo  dentro 
dal  Vislarino.  Il  quale,  poco  innanzi  acco- 
statosi con  due  compagni  a quel  bastione,  il 
quale  guardavano  sei  fanti,  come  per  riveder- 
gli, e seguitalo  da  alcuni,  i quali  aveva  oc- 
cultati in  certe  rase  vicine,  saltato  in  sul  ba- 
stione, cominciò  a combattere  con  le  guardie; 
perchè  se  bene  aveva  dato  prima  il  nome  se- 
condo il  costume  militare,  essi  sospettando  e- 
rano  Venuti  seco  alle  anni.  Nè  fu  senza  peri- 
colo, essendo  concorsi  alcuni  allo  strepito, 
di  (72)  riprendere  il  bastione,  perché  comin- 
ciarono vigorosamente  a combattere  ; nella 
quale  zuffa  Lodovico  fu  ferito.  Ma  essendo 
già  ridotto  all’ultima  necessità  arrivò  Malate- 
sta  con  le  genti,  le  quali  salile  in  sul  bastio- 
ne medesimo  con  le  scale,  entrarono  1 nella 
terra;  onde  Fabbrizio  Maramaus  (il  quale 
sentito  lo  strepito  veniva  verso  le  mura  con 
una  parte  dei  suoi  fanti)  fu  costretto  ritirarsi 
nella  Rocca.  La  terra  fu  vinta,  e la  più  par- 
te (75)  dei  fanti  eh’ erano  alloggiali  separata- 
mente per  la  città,  svaligiati,  e fatti  prigioni; 
nella  quale  arrivò  non  molto  poi  con  una 
parte  delle  genti  il  duca  di  Urbino.  Il  quale 
essendo,  per  a pp  rossi  morsi  più  il  dì  preceden- 
te, andato  ad  alloggiare  a (.trago  in  sul  fiume 
dell’ Ciglio,  e passatolo  per  un  ponte  fatto  • 
tempo  la  notte  medesima;  come  intese  la  en- 
trata di  Malalesta  passò  per  un  ponte  simile 
il  fiume  dell’ Adda,  c posto  in  Lodi  maggiore 
presidio  perchè  si  difendesse,  te  per  la  rocca 
entrava  soccorso,  ritornò  subito  all’esercito: 
ma  non  perciò  vi  andò,  secondo  riferiva  Pie- 
tro da  Peserò,  senza  qualche  titubazione  e 
perplessità. 

Ma  venuto  l’avviso  a Milano,  il  marchese 
del  Guasto  con  alcuni  cavalli  leggieri,  e tremila 
fanti  spagnuoli,  con  i quali  era  Giovunni  di 
Urbino  (74)  si  spinse  a Lodi  senza. tardare,  e 
messa  la  fanteria  senza  ostacolo  per  la  porta 
del  soccorso  nella  rocca  (situata  in  modo  che 
si  poteva  entrarvi  per  una  via  coperta  natu- 
rale, senza  pericolo  di  essere  battuto,  o offe- 
so dai  fianchi  della  città),  (75)  dalla  rocca 
entrò  subito  nella  città,  e si  condusse  insino 
in  6uila  piazza,  in  sulla  quale  la  gente  mena- 
ta da  Malalesta,  e il  rinfrescamcnlo  che  era 
venuto  poi,  aveva  fatto  la  sua  trsta;  poste  in 
guardin  molte  case,  e la  strada  che  andava 
alla  Porta,  donde  erano  entrati,  per  potersene 
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uscire  salvi , se  gl'  Imperiali  gli  sopraffaces- 
sero. * • ' 

Combattessi  al  principio  gagliardamente; 
c fu  opinione  di  molti  che  se  gli  Spagnuoli 
avessero  perseverato  nel  combattere  avrebbe- 
ro ricuperato  Lodi,  perchè  i soldati  veneziani 
si  trovavano  assai  stracchi.  Ma  il  marchese 
diffidando,  o. per  avervi  trovato  più  numero 
di  gente  che  da  principio  non  aveva  creduto, 
o per  immaginarsi  che  l'esercito  veneziano 
fosse  propi nquo,  si  staccò  presto  dal  combat- 
tere, e lasciata  guardia  (76)  nel  castello  si  ri- 
tirò a Milano.  (77)  Sopravvenne  poi  il  duca 
di  Urbino,  il  quale  si  gloriava  di  avere  fatto 
passare  l’esercito  senza  fermarsi  per  ponti  in 
su  due  fiumi  grossi;  ed  attese  a stabilire  più 
la  vittoria  ingrossandovi  di  gente , per  resi- 
stere se  gl’inimici  di  nuovo  vi  (78)  ritornas- 
sero, e facendo  piantare  le  artiglierie  intorno 
al  castello.  (79)  Ma  quegli  di  dentro  perchè 
non  aspettavano  soccorso,  e potevano  diffi- 
cilmente difendere  il  castello  capace  per  il 
piccolo  circuito  di  poca  gente,  la  notte  se- 
guente essendo  raccolti  dai  cavalli,  che  a que- 
sto effetto  furono  mandali  da  Milano,  ab- 
bandonarono il  castello. 

L’acquisto  di  Lodi  fu  di  grandissima  op- 
portunità , e di  riputazione  non  minore  alle 
cose  della  lega , perchè  la  citta  era  bene  for- 
tificata, c una  di  quelle  che  sempre  si  era  di- 
segnato clic  gl’imperiali  avessero  a difende- 
re insino  all’estremo.  Di  Lodi  si  poteva  sen- 
si'alcuno  ostacolo  andare  insino  in  sulle  por- 
te di  Milano  e di  Pavia,  perchè  queste  città 
situate  come  in  triangolo  sono  vicine  l'una 
all’altra  venti  miglia  (però  gl’imperiali  vi 
mandarono  subito  da  Milano  mille  cinque- 
cento fanti  tedeschi)  e trovava»  guadagnato  il 
passo  di  Adda,  che  prima  era  riputato  di 
qualche  difficultà:  levato  ogn’  impedimento 
della  unione  degli  eserciti:  tolta  la  facultà  di 
soccorrere  quando  fosse  assaltata  Cremona 
(nella  quale  città  era  a guardia  il  capitano 
Curradino  con  mille  cinquecento  fanti  tedé- 
schi); c privati  gl’ inimici  di  un' luogo  oppoi^ 
tunissimo  a travagliare  lo  stato  della  chiesa, 
e quello  dei  Veneziani:  donde  era  voce  comu- 
| nc  per  tutto  l’esercito  dia,  procedendosi  in- 
j nanzi  con  prestezza,  gl’Impcnali  si  ridurreb- 
bero in  grandissima  perplessità  e confusione. 

Ma  altrimenti  sentiva  il  duca  di  Urbino 
già  risoluto  che  l’accostarsi  a Milano  senza 
una  grossa  banda  di  Svizzeri  fosse  cosa  di 
molto  pericolo:  ma  non  volendo  scoprire  a- 
gli  altri  totalmente  questa  sua  opinione,  de- 
liberò con  fare  poco  cammino,  e soprasedere 
sempre  almanco  un  di  per  alloggiamento,  da- 
re tempo  alla  venuta  degli  Svizzeri,  sperando 
dovessero  arrivare  all’esercito  in  pochissimi 
dì,  c disprezzando  tutto  quello  che  si  propo- 
neva fosse  da  fare  in  caso  non  venissero;  non 


ostante  che  per  i progressi  succeduti  insino  a 
quel  giorno  fosse  da  dubitarne.  Perciò,  essen- 
do l’esercito  ecclesiastico,  il  giorno  dopo  l'a- 
cquisto di  Lodi , andato  ad  alloggiare  a san 
Martino  a tre  miglia  appresso  a Lodi,  fu  con- 
chiuso nel  consiglio  comune  che  soprastati 
ancora  un  giorno  gli  ecclesiastici,  e i Vene- 
ziani nei  medesimi  alloggiamenti,  andassero 
poi  il  giorno  prossimo  ad  alloggiare  a Lodi 
vecchio,  lontano  da  Lodi  cinque  miglia,  dove 
dicono  essere  stalo  edificato  Lòdi  da  Pompeo 
magno,  c distante  tre  miglia  dalla 'strada 
maestra  verso  Pavia , a cammino  che  accen- 
nava a Milano,  e a Pavia,  per  tenere  in  più 
sospensione  i capitani  imperiali.  11  qual  gior- 
no gli  eserciti  ecclesiastici,  e i Veneziani  cam- 
minando si  unirono  in  sulla  compagna , pari 
quasi  di  fanteria  (che  in  tutto  erauo  poco  me- 
no di  ventimila  fanti)  (80)  ma  i Veneziani 
più  alèbondanti  di  gente  d’arme,  e di  cavalli 
leggieri , dei  quali  gli  ecclesiastici  tuttavia  si 
provvedevano,  e ancora  con  molto  maggiore 
provvisione  di  artiglierie,  e di  munizioni,  e 
di  tutte  le  cose  necessarie. 

.A  Lodi  vecchio,  dove  si  dimorò  il  giorno 
seguente,  mutato  consiglio,  fu  deliberato  di 
camminare  in  futuro  in  sulla  strada  maestra 
per  fuggire  il  paese,  che  fu  ora  della  strada  è 
troppo  forte  di  fosse,  e di  argini:  e perchè 
era  riputato  più  facile  il  soccorrere  il  fastello 
per  quella  via,  che  aveva  a voltare  verso  por- 
ta Comasina,  che  per  la  via  di  Landriano,  ehc 
aveva  a voltare  a porta  Verceliina;  dove  il 
condursi  per  la  qualità  del  paese  era  più  dif- 
ficile^ e perchè  andando  da  quella  bauda  era 
più  sicuro  il  condurre  le  vettovaglie,  e più 
facile  il  ricevere  gli  Svizzeri;  perché  erano 
più  alle  spalle.  (81)  Con  questa  risoluzione  si 
condusse  l’ultimo  di  giugno  l’esercito  unito 
a Malignano;  dove  consigliandosi  quello  sì 
avesse  a fare,  inclinava  il  duca  di  Urbino  ad 
aspettare  la  venuta  dei  Svizzeri,  (82)  la  quale 
era  nella  medesima,  e forse  maggiore  incerti- 
tudine  che  prima,  parendogli  che  senza  que- 
ste spalle  di  ordinanza  ferma  fosse  molto  pe- 
ricoloso con  gente  nuova,  e raccolta  tumul- 
tuariamente, accostarsi  a Milano,  benché  vi 
fossero  pochi  cavalli,  tremila  fanti  tedeschi,  e 
cinque  in  seimila  fanti  spagnuoli,  e questi 
senza  danari,  e còn  poca  provvisione  di  Vet- 
tovaglie. 

. Dal  qual  parere  discrepavano  i pareri  di 
molti  degli  altri  capitani;  i quali  giudicava- 
no che  procedendo  eoo  la  gente  ordinata,  c 
con  gli  alloggiamenti  sempre  il  dì  preceden- 
te riconosciuti,  si  potesse  accostarsi  a Milano 
senza  pericolo , perchè  il  paese  è per  tutto  sì 
forte,  che  senza  difficultà'  si  poteva  sempre 
alloggiare  in  sito  munitissimo.  Nè  pareva  lo- 
ro verisimile  che  l'esercito  cesareo  fosse  per 
uscire  in  campagna  ad  assaltargli;  perchè  rs> 
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.tendo  necessario  che  lasciassero  assediato  SI 
castello,  nè  potendo  anche  per  sospetto  del 
popolo  spogliare  al  tatto  di  gente  la  città  di 
Milano,  restava  di  numero  troppo  piccolo  ad 
assaltare  un  esercito  sì  grosso;  il  quale,  ben- 
ché fosse  raccolto  nuovamente  , abbondava 
pure  di  molti  fanti  sperimentati  alla  guerra, 
e di  capitani  dei  più  riputati  d’Italia:  ed  es- 
sendo rnccqstarsi  a Milano  senza  pericolo, 
non  essere  ancora  senza  speranza  della  vitto- 
ria l’ accostami,  perchè  non  assendo  i borghi 
di  Milano  fortificati , anzi,  per  la  negligenza 
usata  a riordinargli,  aperti  da  qualche  parte, 
non  pareva  credibile  che  gl’imperiali  si  a- 
vesscro  a fermare  a difendere  circuito  tanto 
grande.  Della  quale  risoluzione  pareva  si  ve- 
dessero indizj  manifesti;  conciosiachè  , atte- 
so poco  alla  riparazione  dei  borghi,  si  fosse- 
ro tutti  volti  alla  fortificazione  della  città  t e 
abbandonando  i borghi,  nei  quali  l’eaèrcito 
andrebbe  subito  ad  alloggiare,  non  pareva 
elio  la  città  potesse  avere  lunga  difesa,  non 
solo  per  trovarsi  1J esercito  senza  danari,  e 
con  poca  vettovaglia,  ma  perchè  e Prospero 
Colonna,  e molti  altri  capitani  avevano  sem- 
pre giudicato  essere  molto  difficile  il  difen- 
dere (83)  Milano  contro  a chi  avesse  occupa- 
to i borghi , sì  perchè  la  città  è debolissima 
di  muraglia,  facendo  muro  in  molti  luoghi 
le  case  private,  sì  eziandio  perchè  i borghi 
sono  vantaggiosi  alla  città;  e si  aggiugneva 
l’avere  il  castello  a sua  divozione. 

Dependevano  principalmente  questa,  e le 
altre  deliberazioni  dal  duca  di  Urbino;  per- 
chè, se  bene  fosse  solamente  capitano  dei  Ve- 
neziani, gli  ecclesiastici  per  fuggire  le  con- 
tenzioni, e perchè  altrimenti  non  si  poteva 
fare,  avevano  deliberato  di  riferirsi  a lui  come 
a capitano  universale.  Ma  egli,  benché  non 
lo  movessero  queste  ragioni  ad  andare  innan- 
zi, nè  le  instanze  efficacissime,  le  quali  per  or* 
dine  dei  loro  superiori  gliene  facevano  il 
luogotenente  del  pontefice,  e il  provveditore 
veneziano,  al  parere  dei  quali  (84)  poi  che 
anche  aderivano  molti  altri  capitani,  gli  pa- 
reva che  il  soprasedere  quivi  lungamente, 
non  avendo  maggiore  certezza  della  venuta 
degli  Svizzeri,  potesse  essere  con  grave  suo 
carico  ed  infamia, però, soprasseduto  l’eserci- 
to due  giorni  a Marignaoo*,  si  condusse  il 
terzo  dì  di  luglio  a san  Donato,  lontano  cin- 
que miglia  da  Milano,  deliberato  di  andare 
inuanzi  più  per  satisfare  al  desiderio, e al  giu- 
dizio di  altri,  ch«  per  propria  deliberazione, 
ma  con  intenzione  di  mettere  sempre  un  dì 
in  mezzo  tra  l’uno  alloggiamento,  e l’altro, 
per  dare  più  tempo  alla  venuta  degli  Svizze- 
ri, dei  quali  mille  finalmente  scesi  in  Berga- 
masco venivano  alla  via  dell’esercito;  e con- 
tinuavano secondo  il  solito  gli  avvisi  spessi 
della  venuta  degli  altri  (85). 


Però  il  quinto  dì  di  luglio  andò  l’esercito 
ad  alloggiare  a tre  miglia  di  Milano,  passato 
san  Martino  fuora  di  strada  in  sulla  mano 
destra  in  alloggiamento  forte,  e ben  sicuro, 
dove  il  giorno  medesimo  si  fece  una  fazione 
piccola  contro  ad  alcuni  archibusieri  spa- 
gnuoli  fattisi  forti  in  una  casa,  e il  giorno 
seguente,  stando  il  campo  nel  medesimo  al- 
loggiamento, un’altra  simile:  e il  medesimo 
giorno  arrivarono  nel  campo  cinquecento 
Svizzeri  condotti  da  Cesare  Gallo.  Quivi  si 
consultò  del  modo  del  procedere  più  innanzi:  e 
ancorché  la  prima  intenzione  fosse  stata  di  an- 
dare direttamene  a soccorrere  il  castello  di  Mi- 
lano, dove  le  trincee  che  lo  serravano  di  fuora 
non  erano  sì  gagliarde,  che  non  si  potesse 
sperare  di  superarle:  nondimeno  parve  al  du- 
ca di  Urbino  (il  consiglio  del  quale  era  alla 
fine  approvato  da  tutti  gli  altri,  perchè  (86) 
nei  consigli  proponevo,  e non  aspettando  che 
gli  altri  rispondessero,  diceva  la  opinione 
sua,  o almanco  nel  proporre  usava  tali  paro- 
le che  per  sé  stessa  veniva  a scoprirsi,  in  mo- 
do che  gli  altri  capitani  non  pigliavano  as- 
sunto di  oontradirgli)  che  gli  eserciti  cammi- 
nassero per  la  diritta  ai  borghi  di  Milano, 
allegando  che  per  le  spianate,  che  sarebbe 
necessario  di  fare  per  la  fortezza  del  paese,  il 
volere  condursi  fuora  della  strada  maestra  al 
soccorso  del  castello  sarebbe  cosa  Innga,  nè  sen- 
za pericolo  di  qualche  disordine.  Perchè  si  a- 
vrebbe  a mostrare  troppo  d’ appresso  il  fian- 
co agl’inimici,  e si  darebbe  loro  facoltà  di 
fare  più  potente  resistenza,  perchè  unirebbe- 
ro tutte  le  forze  loro  dalla  banda  del  castel- 
lo, dovo  altrimenti  sarebbero  necessitati  sta- 
re divisi  per  resistere  agl’  inimici,  e non  ab- 
bandonare la  guardia  tlcl  castello:  (87)  e per* 
chè  conducendosi  con  gli  eserciti  a porta  Ro- 
mana, sarebbe  sempre  in  potestà  dei  capitani 
della  lega  voltarsi  facilmente,  secondo  che 
alla  giornata  apparisse  essere  opportuno,  a 
quale  banda  volessero.  Secondo  il  quale  con- 
siglio si  fece  deliberazione  che  il  settimo  dì 
si  alloggiasse  a Bufaletta,  e a Pillastrelli  (88) 
ville  vicine  a mezzo  miglio  di  Milano  sotto 
i tiri  delle  artiglierie  loro,  e le  quali  sono 
circostanti  alla  strada  maestra,  con  intenzio- 
ne da  quegli  alloggiamenti  pigliare  i partiti 
che  fossero  dimostrati  buoni  dalla  occasione, 
e dai  progressi  degl’inimici;  i quali  era  opi- 
nione di  molti  che,  veduto  gli  eserciti  allog- 
giati in  luogo  sì  vicino,  non  avessero  a vole- 
re metterai  alla  difesa,  massimamente  nottur- 
na dei  borghi,  per  essere  in  più  luoghi  ripie- 
ni i fossi,  e spianati  i ripari,  e da  qualche 
banda  tanto  aperti,  che  difficilmente  si  pote- 
vano difendere. 

Ma  la  notte  precedente  al  di,  nel  quale 
doveva  farsi  innanzi  l’esercito,  il  duca  di 
Borbone,  il  quale  pochi  dì  innanzi  era  arri- 
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vaio  a Genova  con  in  galee,  c con  lettere  di 
mercatanti  per  centomila  ducati,  entrò  con 
citai  ottocento  fanti  spagnuoli,  r quali  ave- 
va condotti  seco,  in  Milano  ; sollecitatone 
molto  dal  marchese  del  Guasto,  e da  Antonio 
da  Leva,  dalla  venuta  del  quale  i soldati  pi- 
gliarono molto  animo:  e per  la  medesima  si 
poteva  comprendere  la  negligenza,  o la  fredda 
disposizione  studiosamente  del  re  d»  Francia 
alla  guerra.  Perchè  avendo  il  pontefice  nel 
principio,  quando  condusse  agli  stipendj  suoi 
Andrea  Dona,  consultato  seco  con  che  forze, 
e apparati  si  dovessero  tentare  le  cose  di  Ge- 
nova, propose  molta  facilità,  tentandola  in 
tempo  che  già  fosse  cominciata  la  guerra  nel 
ducato  di  Milano,  e che  alle  sue  otto  galee  si 
congiugnessero  le  galee,  le  quali  il  re  di  Fran- 
cia aveva  nel  porto  di  Marsina,  o che  alme- 
no impedissero  la  venuta  delle  galee  del  du- 
ca di  Borbone;  perchè  restando  in  tal- caso 
con  le  sue  otto  galee  signore  del  mare,  non 
poteva  la  città  di  Genova  stare  molti  dì  col 
mare  serrato  per  le  mercntanzie,  per  gli  eser- 
cizi, c PCT  1*  vettovaglie;  e benché  il  re  pro- 
mettesse che  impedirebbe  la  venuta  del  duca 
di  Borbone,  furono  parole  vane,  perchè  'l’ar- 
mata sua  non  era  in  ordine,  e i capitani  del- 
le galee,  parte  per  carestia  di  danari,  parte 
per  negligenza,  e forte  per  volontà,  erano  sta- 
ti spediti  lardi  dei  pagamenti,  come  poi  an- 
che succedette  delle  genti  d’arme. 

Ma  essendo  incognita  di  fuori  la  venuta 
del  duca  di  Borbone,  la  deliberazione  dell’an- 
dare^nftanzi  con  l’esercito  fu  prevertita  dal 
duca  di  Urbino,  o per  avvisi  ricevuti,  secon- 
do si  credette,  da  Milani»,  o per  relazione  di 
qualche  esploratore,  il  quale, mutata  la  diffi- 
denza avuta  insino  a quel  dì,  affermò  al  luo- 
gotenente del  pontefice,  presente  il  provvedito- 
re veneto,  (89)  tenere  per  certo  che  il  dì  seguen- 
te sarebbe  felicissimo;  perchè  se  gl’inimici  usci- 
vano a combattere  (il  che  bon  credeva  doves- 
acro fare)  indubitatamente  sarebbero  vinti: 
ma  non  uscendo,  che  certamente,  o il  dì  me- 
desimo abbandonerebbero  Milano,  ritirandosi 
in  Pavia,  o almeno,  abbandonata  la  difesa 
dei  borghi, si  ridurrebbero  nella  città;  la  qua- 
le, perduti  i borghi  non  potrebbero  totalmente 
difendere:  e ciascuna  di  queste  tre  cose  ba- 
stare a conseguire  là  vittoria  della  guerra. 

Però  il  dì  seguente,  che  fu  il  settimo  di 
luglio,  lasciato  l’alloggiamento  disegnato  il 
dì  innanzi,  con  speranza  di  guadagnare  i bor- 
ghì- tenia  contrasto,  e aspirando  alla  gloria 
di  avergli  presi  camminando  di  assalto,  spin- 
se qualche  banda  di  scoppicltieri  a porta  Ro- 
mana, c a porta  Toso*  dove  non  ostante  gli 
avvisi  avuti  i dì  precedenti,  e il  dì  medesimo 
del  volersi  partiva  gli  Spdgnuoli,  si  erano  fer- 
mati in  quella  parte  dei  borghf,  non  per  fa- 
re quivi,  secondo  si  disse,  continua  rcsUtcn- 
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za,  ma  per  ritirarsi  in  Milano  più  presto  come 
uomini  militari,  e con  avere  inostrato.il  vol- 
to agl’inimicf,  che  volere  che  trovassero  i 
borghi  vilmente  abbandonati.  Dalla  quale 
resistenza  non  solo  si  conservava  più  1»  ri- 
putazione del  loro  esercito,  essendo  massima- 
mente  in  facultà  sua  il  ritirarsi  sempre  nella 
città  senza  disordine,  ma  eziandio  poteva 
nascere  loro  occasione  da  pigliare  auimo  a 
perseverare  nella  difesa  dei  borghi:  il  che  e- 
ra  di  grandissima  importanza,  perché  il  riti- 
rarsi nella  città  era  partito  più  presto  neces- 
sario, elio  da  eleggere  spontaneamente,  e per 
le  altre  ragioni,  e perchè  riducendosi  dentro 
a circuito  sì  stretto,  era  più  facile  agl'italia- 
ni impedire  che  vettovaglie  non  entrassero 
in  Milano,  senza  le  quali  non  potevano,  per 
non  essere  ancora  condotte  le  biade  nuove, 
sostenersi  lungamente. 

Appnescntntisi  adunque  gli  scoppiettio i 
alle  due  porte,  dove  gli  Spagnuoli,  oltre  al 
difendersi,  non  cessavano  contiuuamcnte  di 
lavorare;  il  duca  trovata,  fuora  della  opinio- 
ne che  avea  avuta,  resistenza,  fece  accostare 
ad  un  tiro  di  balestro  a (90)  porta  Romana 
tre  cannoni,  i quali  piantati  bravamente  co- 
minciò a batter  la  porta,  e fare  prova  di  fare 
levare  un  f»lconetto,iÌ  quale  levato  fece  smon- 
tare molti  dei  suoi  uomini  d’arme  per  dare 
l’assalto,  e ordinò  si  accostassero  le  scale: 
nondimeno  non  continuando  nel  proposito 
di  dare  l’assalto  si  ridusse  la  fazione  in  sca- 
ramucce leggieri  di  scoppietti,  c di  archibnsi 
ai  ripari,  dove,  avendo  quegli  di  dentro  van- 
taggio grande  rispetto  al  sito,  furono  morti 
di  quegli  di  fuora  circa  quaranta  fanti,  (91) 
e feritine  molti.  La  porta  in  questo  mezzo  c- 
ra  stata  battuta  da  molti  colpi,  ma  con  poco 
danno,  per  essere  i cannoni  lontani;  ma  di- 
cendo il  duca  essere  l’ora  tarda  ad  alloggiare 
il  campo,  non  dette  l’assalto;  ed  alloggiò  l’e- 
sercito nel  luogo  medesimo,  benché  per  la 
brevità  del  tempo,  con  qtsalchc  confusione; 
lasciò  ai  tre  cnuuoni  buona  guardia,  c il  re- 
sto del  campo  alloggiò  quasi  tutto  a mano 
destra  della  strada,  sperando  ciascuno  molto 
della  vittoria  , perchè  per  avvisi  di  molli  , 
e per  relazione  dei  prigioni  presi  da  Gio- 
vanni di  Naldo,  soldato  dei  Veneziani,  si 
aveva  nuove  gl’  Imperiali,  caricate  molte  ba- 
gagli, essere  più  presto  in  moto  di  partirsi, 
che  altrimenti;  e n tempo  arrivarono  in  campo 
la  sera  medesima  sci  cannoni  dei  Veneziani. 

Ma  si  variò  poco  dopo  non  solo  la  speran- 
za, ma  tutto  lo  stulo  delle  cose.  Perché,  es- 
sendo qunsi  in  sul  principio  della  notte  u- 
sciti  fuora  alcuni  fanti  spagnuoli  ad  assaltare 
le  artiglierie,  furono  rimessi  dentro  dai  fanti 
italiani  eh’ erano  a guardia  di  quella,  ancor- 
ché il  duca  di  Urbino  dicesse  eli’ erano  stati 
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messi  in  disordine.  Il  quale,  passate  già  po» 
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che  ore  della  notte,  trovandosi  ingannato 
dalla  speranza  concepii  la  che  alle  porte,  e ai 
ripari  dei  borghi  gli  fosse  stata*  fatta  resisten- 
za^ ritornandogli  in  considerazione  il  timo- 
re clic  prinwi  aveva  della  fanteria  degl’inimi- 
ci, fece  precipitosamente  delilwrazione  di  di- 
scettarsi con  l’ esercito,  (92)  e cominciatala 
subito  a mettere  in  esecuzione  col  dare  prin- 
cipio a fare  partire  le  artiglierie,  e le  muni- 
I /ioni,  e comandato  alle  genti  veneziane  che 
; si  ordinassero  per  partirsi, mandò  per  il  prov- 
1 veditore  a significare  al  luogotenente*  c capi- 
I tani  ecclesiastici  la  deliberazione  che  aveva 
fatta,  confortandogli  a fare  anch’essi  senza 
dilazione  il  medesimo.  Alla  qual  voce,  come 
, di  cosa  non  solo  nuova,  ma  contraria  alla  e- 
| spoliazione  di  ciascuno,  confusi,  e quasi  atto- 
I niti  andarono  a trovarlo  per  intendere  più 
j particolarmente  i suoi  pensieri,  e fare  prova 
d’ indurlo  a non  si  partire.  Il  quale  con  pa- 
| rote  molto  determinate  c risolute  si  lamentò 
| che,  contro  al  parere  suo,  solamente  per  sali- 
! sfare  ad  altri  si  fosse  tanto  accostato  a Mila- 
no; ma  ch'era  più  prudenza  ricorreggere  l’er- 
, rore  latto,  clic  perseverarvi  deotTo:  conoscere 
che  per  non  essere  stato  per  la  brevità  del 
tempo  alloggiato  il  gioruo  dinanzi  l’ esercito 
ordinatamente,  e per  la  viltà  dei  fanti  italia- 
ni dimostratasi  la  sera  medesima  all’assalto 
delle  artiglierie,  che  (93)  il  dimorare  l’eserci- 
to quivi  insino  alla  luce  prossima  sarebbe  la 
distrazione  non  solo  della  impresa,  ma  di 
, tutto  lo  stato  della  lega;  perchè  era  si  certo 
vi  sarebbero  rotti,  che  non  cì  avendo  una 
; minima  dubitazione  (94)  non  voleva  dispu- 
1 tarla  con  alcuno,  eonciosiachè  gl’ Imperiali  a- 
vevano  la  sera  medesima  piantato  un  sagro 
tra  porta  Romana,  e porta  Tosa,  che  batteva 
per  fianco  1*  alloggiamento  pericolosissimo 
dei  fanti  dei  Veneziani,  c che  la  notte  mede- 
sima ne  pianterebbero  degli  altri,  e come  fos- 
se il  giorno,  fatto  dare  all’arme,  e necessitato 
l’esercito  a mettersi  in  ordinanza,  lo  batte- 
j rebbero  per  fianco,  e cosi  disordinatolo,  usci- 
ti (95)  fuori  ad  assaltarlo  lo  romperebbero 
con  grandissima  facilità:  dolergli  clic  la  bre- 
vità del  tempo  e 1’  essere  nell’  esercito  suo 
molti  maggiori  impedimenti  di  artiglierie  c 
di  munizioni,  che  nell’esercito  ecclesiastico, 
l’avessc  costretto  a cominciare  prima  a le- 
varsi che  a comunicarlo  con  loro , ma  nei 
partiti  che  si  pigliano  per  necessità  esse- 
re superfluo  il  fare  scusazione  : avere  fatto 
maggiore  spcrienza,  che  avesse  fatto  mai  ca- 
pitano alcuno,  essendosi  messo  di  cammino 
u dare  l’assalto  a Milano:  bisognare  ora  usa- 
re la  prudenza,  ne  disperare  per  la  ritirata 
della  vittoria  della  impresa:  essersi  Prospero 
Colonna,  e con  forse  meno  giuste  cagioni,  le- 
vato da  l’arma  giù  mezza  presa,  c nondimeno  a- 
vere  poco  poi  gloriosamente  acquistalo  tutto  il 


| ducalo  di  Milano:  confortare  gli  ecclesiastici  a 
I seguitare  la  sua  deliberazione,  uè  differire  il  le- 
varsi, perchè  replicava  loro  di  nuovo,  che  tro- 
vandogli il  sole  in  quello  alloggiamento,  reste- 
rebbero rotti  senza  rimedio,  c che  però  ciascuno 
ritornasse  all’alloggiamento  di  san  Martino. 

Ris|»asc  il  luogotenente,  che  benché  cia- 
scuno pensasse  le  deliberazioni  sue  essere 
fatte  con  somma  prudeoza,  nondimeno  nes- 
suno di  quei  capitani  conosceva  cagione  che 
necessitasse  a levarsi  con  tanta  prestezza;  e 
gli  riduceva  in  memoria  quel  che,  veduta  la 
ritirata  loro,  farebbe  il  duca  di  Milano  di- 
sperato di  essere  soccorso;  quanto  animo 
perderebbero  il  pontefice,  e i Veneziani;  e le 
immaginazioni  che  per  la  declinazione  delle 
imprese  massimamente  nei  principi  sogliono 
nascere  nelle  menti  dei  principi:  potersi,  se 
I’  alloggiamento  fatto  disordinatamente  era 
causa  di  tanto  pericolo,  rimediarvi  facilmen- 
te, senza  torre  tanta  riputazione  a quell’ eser- 
cito, con  l’alloggiarlo  di  nuovo  con  migliore 
ordine,  e con  discostarlo  tanto  che  bastasse 
ad  assicurarlo  dai  sagri  piantali  da  gl’ inimici. 

Confermò  il  duca  di  nuovo  la  prima  con- 
clusione nè  potessi  secondo  là  ragione  della 
guerra  pigliare  altra  deliberazione:  volere 
assumerò  in  se  questo  carico,  e che  si  sapesse 
per  tutto  il  mondo  egli  esserne  stalo  au- 
tore; nè  essere  bene  consumare  più  il  tem- 
po vanamente  in  parole  , perchè  era  ne- 
cessario essersi  levati  innanzi  alla  line  della 
notte.  Con  la  quale  conclusione  ciascuno 
tornato  ai  suoi  alloggiamenti  attese  *a  «- 
spedirsi,  e a sollecitare  U partita  delle  gen- 
ti, delle  quali  quelle  eh’ erano  dinanzi  si  le- 
varono con  tanto  spavento,  che  partendosi 
quasi  (96) con  dimostrazione  di  essere  rotti,  si 
•filarono  molti  fanti,  e molti  cavalli  dei  Ve- 
neziani, dei  quali  alcuni  nou  si  fermarono 
insino  fossero  condotti  a Lodi,  e le  artiglie- 
rie dei  Veneziani  passarono  di  là  da  Maligna- 
no ; ma  rivocale  si  fermarono  quivi.  U resto 
della  gente,  e il  relroguardo  massimamente 
parti  ordinato;  nè  volle  Giovanni  dei  Medisi, 
che  con  la  fanteria  ecclesiastica  era  nell’  ul- 
tima parte  dell’ esercito,  muoversi  inaino  a 
tanto  uon  fosse  ben  chiaro  il  giorno,  nou  gli 
parendo  conveniente  riportarne  in  cambio  del- 
la sperata  vittoria  la  infamia  del  fuggirsi  di 
notte:  il  che  fare  non  essere  stato  necessario 
dimostrò  la  sperienza,  perchè  degl’imperiali 
non  usci  alcuno  foora  dei  ripari  ad  assaltare 
la  coda  dell’ esercito:  anzi  avendo,  come  fu 
giorno,  veduto  tanto  tumultuosa  levala,  re- 
starono pieni  di  somma  ammirazione,  non 
sapendo  immaginare  la  cagione.  Ed  accrebbe 
ancora  la  infamia  di  questa  ritirata,  che  ben- 
ché il  duca  avesse  detto  volere,  che  le  genti 
si  fermassero  a san  Martino;  nondimeno  ordi- 
nò tacitamente  che  i maestri  del  campo  dei 
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Veneziani  conducessero  (97)  le  loro  a Mari* 
gnano,  mosso,  o dal  timore,  che  gl* inimici 
non  andassero  ad  assaltarlo  allora  in  quello 
alloggiamento,  o almeno,  concesso  medesimo 
confessò  poi,  tenendo  per  certo  che  il  castello 
di  Milano  (veduto  discostarsi  il  soccorso  di- 
mostrato, di  che  niuna  cosa  spaventa  più  gli 
assediati)  si  avesse  ad  arrendere  (nel  quale 
caso  non  avrebbe  avuto  ardire  di  stare  ferino 
a san  Martino)  giudicasse  essere  meno  diso- 
norevole ritirarsi  in  una  sola  volta,  che  fare 
in  si  breve  spazio  di  tempo  due  ritirate;*  però 
non  si  fermando  le  artiglierie  e le  bogaglie, 
e le  prime  squadre  dell'esercito  veneziano  a 
san  Martino,  camminavano  verso  Marignano. 
Di  che  ricercando  il  luogotenente  d'intende- 
re dal  duca  la  cagione,  rispose,  che  non  face- 
va in  quanto  alla  sirurtà  differenza  dall’uno 
all’altro,  perchè  giudicava  tanto  sicuro  da- 
gl' inimici  l'alloggiamento  di  san  Martino, 
quanto  quello  di  Marignano:  ma  perchè  Je 
genti  stracche  dalle  faziooi  dei  di  precedenti, 
non  ricevendo  quivi  travaglio  dagl’inimici, 
potrebbero  con  più  comodità  riposarsi,  e 
riordinarsi.  E replicandosi  quanto  (nella  si- 
curtà pari  dell'uno  e dell'altro  alloggiameli-  J 
to)  togliesse  più-  la  speranza  del  soccorso  a-  I 


gli  assediati  nel  castello  di  Milano,  il  ritirar- 
si l'esercito  a Marignano.  che  il  fermarsi  a 
san  Martino,  rispose  con  parole  concitale, 
non  volere,  mentre  che  aveva  in  mano  il  ba- 
stone dei  Veneziani,  lasciare  usare  ad  al- 
tri (98)  l'autorità  sua;  volere  andare  ad  al- 
loggiare a Marignano:  in  modo  che  l'uno  e 
l’altro  esercito  assai  disonoratamente,  e con 
grandissimi  gridi  di  tutti  i soldati , polendo 
usare,  ma  per  contrario,  le  parole  di  Cesare, 
veni,  vidi,J'ugi,  si  condusse  ad  alloggiare  a 
Marignano,  con  deliberazione  del  duca  di 
stare  fermo  quivi  insino  a tanto  che  nel  cam- 
po arrivassero  non  solo  il  numero  di  cinque- 
mila Svizzeri,  ai  quali  si  erano  ristrette  le  pro- 
messe del  castellano  di  Mus,  c del  (99)  vesco- 
vo di  Lodi  (che  nell’ora  medesima  che  il 
campo  si  levava,  era  arrivato  con  cinquecen- 
to) ma  eziandio  tanti  altri,  che  facessero  il 
numero  di  dodicimila;  perchè  giudicava  non 
si  poter  fare  più  fondamento  nel  castello  di 
Milano,  e non  si  potere  o sforzare,  o ridurre 
alla  necessità  di  arrendersi  quella  città  per 
mancamento  delle  cose  necessarie  senza  due 
eserciti,  e ciascuno  da  per  *è  si  potente,  che 
fosse  bastante  a difendasi  da  tutte  le  forze 
unite  degl'inimici. 


CAPITOLO  TERZO 


Il  duca  d’  Urlino  teme  de]  papa.  Consigli  intorno  alla  muiaxione  dello  stato  di  Siena.  Siena  Lanu- 
ta dai  soldati  del  papa.  Grlmperiali  tolgono  le  armi  ai  Milanesi.  Orasiooe  d*  un  Milanese  al  duca 
di  Borbone.  Risposta  del  duca,  nitprraswme  de’ Milanesi.  Consigli  fra  » Collegati  per  soccorrere  il 
castello  di  Milano.  Muove  giunte  alTetercile  dalla  resa  del  castello.  Condiaioiu  della  rosa.  Francesco 
Sforza  si  ritiri  s Lodi. 


Cosi  si  ritirarono  dalle  mura  di  Milaoo  gli 
eserciti  l'ottavo  di  luglio;  commovendo  mol- 
ti non  solo  l'effetto  della  cosa,  ma  eziandio 
la  infelicità  dell’ augurio.  Perchè  il  dì  mede- 
simo, di  consentimento  coniane  dei  collegati, 
si  pubblicava  a Roma,  a Venezia,  ed  in  Fran- 
cia con  cerimonie  e solennità  consuete  la  le- 
ga. E a giudizio  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini ebbe  sì  poca  necessità  il  pigliare  un 
partito  di  tanta  ignominia,  che  molti  dubita- 
rono che  il  duca  non  fosse  stato  mosso  da  or- 
dinazione occulta  del  (100)  senato  veneziano, 
il  quale  a qualche  proposito  incognito  agli 
altri  desiderasse  la  lunghezza  della  guerra: 
altri  (101)  che  il  duca,  ritenendo  alla  memo- 
ria le  ingiurie  ricevute  da  Leone,  e dal  pre- 
sente pontefice  quando  era  cardinale,  e te- 
mendo che  la  grandezza  sua  non  gli  mettes- 
se in  pericolo  lo  stato,  non  gli  fosse,  o per  o- 
dio,  o per  timore,  grata  la  vittoria  sì  presta 


della  guerra; massimamente  che  gli  dava  giu-  } 
sta  cagione  di  temere  dell’ animo  del  ponteli-  J 
ce  i!  tenere  i Fiorentini  santo  Leo  con  tutto  . 
il  Montefeltro,  e sapere  che  la  piccola  ligliuo- 
la,  restata  di  Lorenzo  dei  Medici,  riteneva 
continuamente  il  nome  di  duchessa  di  Ur-  j 
bino. 

Nondimeno  il  luogotenente  del  pontefice  i 
si  certificò  per  mezzi  indubitatissimi  clic  ai 
Veneziani  fu  molestissima  la  ritirata,  e che  . 
non  avevano  cessato  mai  di  sollecitare  P ac-  J 
costarsi  l’esercito  a Milano;  sperando  molto 
nella  facilità  della  vittoria,  e considerando 
non  essere  vcrisimile  che  il  duca,  se  avesse 
sperato  di  ottenere  Milano,  avesse  voluto  pri- 
varsi di  gloria  tanto  maggiore  di  quella  che 
molto  innanzi  avesse  avuto  alcun  altro  capi-  I 
tano,  quanto  era  maggiore  la  fama  e la  ripu-  I 
lozione  dell'esercito  imperiale  di  quella,  che  j 
molti  anni  innanzi  avesse  avuto  alcun  esercì-  , 
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lo  in  Italia.  Alla  quul  gloria  seguiva  dietro 
quasi  per  necessitai  In  sicurtà  ilei  suo  stato; 
predir  il  pontelìce,  e per  fuggire  tanta  infa- 
' inin,  e per  non  fare  tanta  offesa  ai  Vene- 
j /inni , uon  avrebbe  avuto  ordire  di  ossal- 
' tarlo , e considerato  ondic  diligentemente 
I i progressi  di  tutti  quei  dì,  ebbe  per  più  Ve-  I 

• risiinilc  (nella  quale  sentenza  concorsero  mol- 
li altri)  die  il  duca  caduto  dalla  speranza, 

I la  quale  due  giorni  innanzi  aveva  conccputa 
del  dovere  gl’imperiali  abbandonare  almeno 

• i borghi,  ritornasse  con  tanta  veemenza  alla  | 

| sua  prima  opinione,  per  la  quale  aveva  tema- 

! to  più  le  forze  loro,  e più  diffidatosi  della 
virtù  dei  fanti  italiani,  che  non  facevano  gli 
1 altri  capitante  che,rappresentandosegli  mag- 
I giorc  timore  che  agli  altri,  cadesse  precipito- 
samente in  quella  deliberazione. 

Confuse  questa  ritirata  molto  il  pontefice, 
e i Veneziani  (condotti  giù  con  la  speranza 

• in  termine  che  di  dì  in  dì  aspettavano  l’av- 

: viso  dell’acquisto  di  Milano)  ma  il  pontefice  , 

. massimamente,  non  preparalo  uè  con  i dona-  i 
ri,  nè  con  la  costanza  dell’animo  alla  lun- 
| ghezza  della  guerra  : al  quale  anche  a Roma, 

| c altrove  nello  stato  suo,  si  scoprivano  di 
molte  difficultù.  Perchè  essendo  alla  guardia 
di  Carpi  trecento  fanti  spagnuoli,  e qualche 
numero  di  cavalli,  cominciarono  a scorrere 
con  gravissimi  danni  (10*2)  per  tutto  il  paese 
circonstantc  della  chiesa,  dando  anche  impe- 
dimento grande  ai  corrieri,  e ai  danari  che  da 
Roma,  c da  Firenze  andavano  ^U’Vsercito,  ai 
quali  non  si  poteva,  con  mettere  (103)  picco-  | 
la  guardia  nelle  terre,  ovviare;  c il  pontefice  , 
entrato  nella  guerra  con  pochi  danari,  e so- 
prafatto dalle  spese  grandissime,  difficilmen- 
te poteva  con  i danari  suoi,  c con  quegli  clic 
continuamente  gli  erano  per  conto  della 
guerra  porli  da  Firenze,  fare  provvedimenti 
bastanti  a reprimergli,  essendo  massimamen- 
te occupato ìn  impresa  nuova  io  Toscana,  e 
. necessitato  n stare  in  sulle  anni  dnlla  parte 
di  Roma.  (104)  Perchè  don  Ugo,  e il  duca  di 
Sessa  partitosi  dalla  legazione,  Ascanio  e Ve- 
spasiano Colonna,  ridottisi  nelle  castella  dei 
Colonnesi  propinque  a Roma,  facevano  mol- 
te dimostrazioni  di  volere  suscitare  dalla  par- 
te di  Roma  qualche  travaglio;  e giù  alcuni 
dei  loro  partigiani  si  erano  fatti  forti  in  A la- 
gna, terra  della  campagna;  i movimenti  dei 
quali  era  forzato  a stimare  il  pontefice,  c per 
rispetto  dnlla  fazione  Ghibellina  di  Roma, 
perchè  pochi  dì  innanzi  si  erano  scoperti  se- 
gni della  mala  disposizione  della  plebe  ro- 
mana contro  u lui;  perchè  avendo,  quando 
condusse  (105)  Andrea  Doria  sotto  colore  di 
assicurare  i mari  di  Roma  dalle  fuste  dei  Mo- 
ri, dalle  quali  era  impedita  non  m ed  i oc  re- 
ni e ut  é l’abbondanza  «Iella  città,  augumcntali 
j per  sostentare  quella  spesa  certi  dazj,  i ma- 


| cellari  essendo  renitenti  a pagargli , si  erano 
tumultuosamente  congregati  all’  abitazione 
J del  duca  di  Scasa,  che  ancora  non  era  partito 
| da  Roma  (alla  quale  concorsero  armati  quasi 
lutti  gli  Spagnuoli  che  abitavano  in  Roma) 
benché  questo  tumulto  facilmente  si  quietasse. 

Era  stato  in  questo  tempo  ambiguo  il  pon- 
tefice del  fare  impresa  del  mutare  lo  stato  di 
Siena;  (106)  essendo  varj  i cousigli  di  quegli 
che  gli  erano  appresso:  perchè  alcuni,  confi- 
dandosi nel  numero  grande  dei  fuoruscili,  e 
nella  confusione  del  governo  popolare,  gli 
persuadevano  fosse  molto  facile  il  mutarlo, 
ricordando  di  quanta  importanza  fosse  in 
questo  tempo  l’ assicurarsene,  perchè  in  ogni 
disfavore  che  sopravvenisse,  il  ricetto  che 
vi  potessero  avere  gl’inimici,  sarebbe  molto 
pericoloso  alle  cose  di  Roma  e di  Firenze: 
altri  affermavano  essere  consiglio  più  pruden- 
te dirizzare  le  forze  in  un  luogo  solo,  che  im- 
plicarsi in  tante  imprese  con  picciola,  anzi 
quasi  niuua  diversione  degli  effetti  principa- 
li; perchè  alla  fine  quegli  che  rimanessero  su- 
periori in  Lombardia  rimarrebbero  superiori 
per  tutto.  Nè  doversi  tanto  confidare  delle 
forze,  o del  seguito  dei  fuorusciti  (le  speranze 
dèi  quali  riuscivano  quasi  sempre  vanissime) 
che  la  mutazione  di  «[urlio  stato  si  tentasse 
senza  potenti  provvisioni  ; (107)  le  quali  gli 
era  difficile  il  fare,  sì  per  la  grandezza  della 
spesa,  come  perchè  aveva  mandati  tulli  i 
suoi  capitani  principali  alla  guerra  di  Lom- 
bardia. Le  quali  ragioni  sarebbero  forse  pre- 
vali] tc  appresso  a lui,  se  quegli  che  reggeva- 
no in  Siena  fossero  proceduti  con  quella  mo- 
derazione, la  quale,  nelle  cose  che  importano 
poco,  debbono  usare  i minori  rerpo  i maggio- 
ri; avendo  più  rispetto  alla  necessità,  che  alla 
giusta  indegnazione.  Ma  accadde  che  avendo 
molto  prima  un  certo  Giovambatista  Palmie- 
ri Senese  (il  quale  aveva  dalla  repubblica  la 
condotta  in  Siena  di  cento  fanti)  datogli  spe- 
ranza, come  le  genti  sue  si  accostassero  a Sie- 
na, d’ introdurle  per  una  fogna  che  passava 
sotto  le  mura  appresso  un  bastione;  e avendo 
il  pontefice  mondatogli  a sua  richiesta  due 
fanti  confidenti , all’  uno  dei  quali  Giovam- 
batista  commesse  il  portare  la  sua  bnndiera,  i 
magistrati  della  città  (con  saputa  dei  quali 
, Giovambatista,  eludendo  il  pontefice,  tratta- 
va questa  cosa)  quando  parve  loro  il  tempo 
opportuno,  presi  i due  fanti,  e fattone  solen- 
nemente il  processo,  e divulgato  per  tutto  il 
trattalo,  ne  presero  pubblicamente  il  debito 
supplizio  pur  infamare  il  pontefice  quanto 
potettero.  Aggiunscsi  che  pochi  dì  poi  (108) 
mandarono  gente  ad  assediare  Giovanni  Mar- 
tinozzi,  uno  dei  fuorusciti , quale  dimorava 
nel  contado  di  Siena  alla  tenuta  sua  iti  Mou- 
tclifre. 

Dalle  quali  cose,  come  fatte  in  ingiuria 
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«aa,  esacerbato  l’ animo  del  pontefice,  delibe- 
rò tentare  di  rimettere  i fuorusciti  in  Siena 
con  le  forze  sne,  e dei  Fiorentini;  ma  con 
provvisione  più  debole  che  non  conveniva, 
massimamente  di  fanti  (109)  pagati.  E per- 
chè alla  debolezza  dell’esercito  non  supplisse 
il  valore,  o l’autorità  dei  capitani,  vi  prepose 
Virginio  Orsino  conte  dell’  Anguillara,  Lo- 
dovico conte  di  Pitigliano,  e Giovan  France- 
sco suo  figliuolo.  Gentile  Baglione,  e Giovan- 
ni da  Sassatello;  i quali  fatta  la  massa  a Cen- 
tina, e dipoi  trasferitisi  alle  Tavernelle  in 
sul  fiume  (I  IO)  dell’Àrbia  (fiume  famoso  ap- 
presso agli  antichi  per  la  vittoria  memorabi- 
le dei  Ghibellini  contro  ai  Guelfi  di  Fireuze) 
si  accostarono  il  decimosettimo  giorno  di 
giugno  alle  mura  di  Siena  con  nove  pezzi  di 
artiglieria,  mille  dugento  cavalli,  e più  di  ot- 
tomila fanti;  ma  quasi  tutti,  o comandati 
del  (III)  domìnio  della  chiesa,  e dei  Fioren- 
tini, o mandati  senza  danari  ai  fuorusciti 
da  (H2)  amici  loro  del  Perugino,  e di  altri 
luoghi.  E nel  tempo  medesimo  Andrea  Doria 
con  le  galee , e con  mille  fanti  di  sopracollo , 
assaltò  i porti  dei  Senesi. 

Ma  non  essendosi  nell’  accostarsi  alla  mu- 
ra di  Siena  fatto  dentro  segno  alcuno  di  tu- 
multo, come  avevano  sperato  i fuorusciti,  fu 
necessario  fermarsi  con . 1*  esercitò  per  atten- 
dere alla  espugnazione  della  città,  nella  qua- 
le erano  sessanta  cavalli,  e trecento  fanti  fo- 
restieri. Però,  accostatisi  alla  porta  di  Camol- 
lia,  cominciarono  a battere  con  le  artiglierie 
le  mura  da  quella  parte;  ma  nella  città  forte 
di  sito,  e la  quale  era  stata  fortificata,  e di  cir- 
cuito si  grande,,  che  la  minor  parte  circonda- 
va l’esercito,  eia  il  popolo  (prevalendo  più  in 
lui  l’odio  del  pontefice  e dei  Fiorentini,  che 
l’ affezione  ai  fuorusciti)  disposto  ed  unito  al- 
la conservazione  di  quel  governo  ; e per  con- 
trario nell’esercito  di  fuori,  inutile  la  gente 
non  pagata,  i capitani  di  poca  riputazione,  (e 
tra  loro  non  piccole  divisioni) t i fuorusciti 
divisi  non  solo  nelle  deliberazioni  e nelle 
provvisioni  quotidiane,  ma  discordanti  ezian- 
dio per  la  forma  del  futuro  governo;  volen- 
do già  dividere,  e ordinare  di  fuori  quel  che 
non  si  poteva  stabilire  se  non  da  chi  era  di 
dentro. «Per  le  quali  condizioni,  ed  essendo 
state  battute  le  mura  io  vano,  nò  avendo  ar- 
dire di  dare  la  battaglia,  si  cominciava  già  a 
sperare  poco  nella  vittoria. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  in  Lombar- 
dia crescevano  le  diftirultà  dei  collegati  : per- 
chè se  bene  dei  Svizzeri,  condotti  dal  castel- 
lano di  Mus  e dal  vescovo  di  Lodi,  ne  fosse- 
ro finalmente  arrivati  all’esercito  cinquemila; 
nondimeno,  non  parendo  numero  bastante  al 
duca  di  Urbino,  a*  aspettavano  quegli,  i quali 
in  nome  del  re  di  Francia  erano  stati  manda- 
ti a dimandare  dai  Cantoni;  (113)  sperando 


che,  se  non  per  altro,  almeno  per  cancellare 
la  ignominia  ricevuta  nella  giornata  di  Pavia, 
avessero  ad  essere  prontissimi  a concedergli; 
e che  per  la  medesima  cagione  i fanti  conce- 
dati avessero  a procedere  alla  guerra,  massi- 
mamente in  tanta  speranza  della  vittoria  , 
con  immoderato  ardore.  (IH)  Ma  in  quella 
nazione  (la  quale  pochi  anni  innanzi  per  la 
ferocia  sua,  e per  l’autorità  acquistata,  aveva 
avuto  opportunità  grandissima  di  acquistare 
amplissimo  imperio)  non  era  più  nè  cupidità 
di  gloria,  nò  cura  degl’interessi  della  re- 
pubblica: ma  pieni  d’incredibile  cupidità  si 
proponevano  per  ultimo  fine  dell’esercizio  mi- 
litare ritornare  a casa  carichi  di  danari  : però, 
trattando  la  milizia  secondo  il  costume  dei 
mercatanti,  i cantoni,  o pigliando  pubblica- 
mente la  necessità  di  altri  per  occasione  di 
loro  utilità,  o pieni  di  uomini  venali,  e cor- 
rotti, concedevano,  o negavano  i fanti,  secon- 
do questi  fini:  e i capitani,  eh’ erano  ricercati 
di  condurti,  per  avere  migliore  condizione, 
quanto  maggiore  vedevano  il  bisogno  di  al- 
tri, più  si  tiravano  in  alto,  facendo  dimande 
impudentissime  ed  intollerabili.  Per  queste 
cagioni  avendo  il  re  (l  15)  ricercato  i cantoni 
(secondo  i capitoli  della  confederazione,  che 
aveva  con  loro)  che  gli  concedessero  i fanti , 
i quali  di  consenso  comune  ti  avevano  a pa- 
gare con  i quarantamila  ducati, che  sborsava 
il  re  di  Francia;  avevano  i cantoni  dopo  lun- 
ghe consulte  risposto,  secondo  l’uso  loro, 
non  volergli  concedere,  se  prima  non  erano 
sodisfatti  dal  re  di  tutto  quello  doveva  loro 
per  conto  delle  pensioni,  ch’era  obbligato  a 
pagare  ciascun  anno:  la  quale  essendo  somma 
grande,  e difficile  a pagare  con  brevità  di 
tempo , furono  necessitati  i mandati  del 
re  (H6),  ottenuta  anche  non  senza  difficullà 
licenza  dai  cantoni,  a soldare  capitani  parti- 
colari. Le  quali  cose,  oltre  alla  dilazione  mol- 
to perniciosa  nello  stato  eh’  erano  le  cose , 
non  riuscirono  con  quella  stabilità,  e riputa- 
zione, che  se  si  fossero  ottenuti  dalle  leghe. 

Con  la  quale  occasione  gl’  Imperiali,  non 
ricevendo  intrattanto  molestia  alcuna  dagl’i- 
nimici (i  quali  oziosamente  dimoravano  a 
Marignano)  attendevano  con  somma  solleci- 
tudine a fortificare  Milano;  non  ,la  città,  co- 
me focevano  da  principio  della  guerra,  ma  i 
ripari,  e i bastioni  dei  borghi,  non  diffidando 
più,  per  l’animo  che  avevano  preso,  c per  la 
riputazione  diminuita  degli  avversarj,  di  po- 
tergli difendere.  Ed  avendo  spogliato  delle 
ormi  il  popolo  di  Milano,  c mandate  fuora 
le  persone  sospette,  non  solo  non  ne  avevano 
tanto  scrupolo  o timore;  ma,  avendolo  ridotto 
in  asprissima  servitù,  erano  restati  senza  pen- 
sieri de’ pagamenti  dei  soldati,  i quali  allog- 
giati per  le  case  de»  Milanesi,  non  solo  co- 
strignevano  i padroni  delle  case  a provveder- 
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gli  quotidianamente  del  tritio  abbondante,  e 
delicato,  ma  eziandio  a somministrare  loro  da- 
nari per  tutte  le  altre  cose,  delle  quali  aveva- 
no  , o necessità,  o appetito;  non  pretermetten- 
do, per  esserne  provvisti,  di  usare  ogni  estre- 
mila acerbità.  I quali  pesi  essendo  intollerabi- 
li, non  avevano  i Milanesi  altro  rimedio  che 
cercare  di  fuggirsi  occultamente  (1 17)  di  Ris- 
iano, perchè  il  farlo  palesemente  era  proibi- 
to. Onde,  per  assicurarsi  di  questo,  molti  dei 
soldati,  massimamente  gli  Spagnuoli,  perchè 
nei  fanti  tedeschi  era  più  modestia  e mansue- 
tudine, tenevano  legati  per  le  case  molti  dei 
loro  padroni,  le  donne,  e i piccoli  fanciulli, 
avendo  anche  esposto  alla  libidine  loro  la 
maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  età. 

Perù  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano 
serrate;  ciascuno  aveva  occultate  in  luoghi 
sotterranei,  o altrimenti  recondite  le  robe  del- 
le botteghe,  le  ricchezze  delle  case,  e le  ric- 
chezze ed  ornamenti  delle  chiese;  le  quali  nè 
anche  per  questo  èrano  in  tutto  sicure:  per- 
chè i soldati,  sotto  specie  di  cercare  dove 
fossero  le  armi  andavano  diligentemente  in- 
vestigando per  tutti  i luoghi  della  città,  sfor- 
zando ancora  i servi  delle  case  a manifestar- 
le: delle  quali,  quando  le  trovavano,  ne  la- 
sciavano ai  padroni  quella  parte  pareva  loro. 
Donde  era  sopra  modo  miserabile  la  faccia  di 
quella  città,  miserabile  l'aspetto  degli  uomi- 
ni ridotti  in  somma  mestizia,  e spavento;  co- 
sa da  muovere  estrema  commiserazione,  ed  e- 
sempio  incredibile  della  mutazione  della  for- 
tuna a quegli  che  (1 18)  l'avevano  veduta  po- 
co innanzi  pienissima  di  abitatori;  e per 
la  (119)  ricchezza  dei  cittadini,  per  il  nume- 
ro infinito  delle  botteghe  ed  esercizj,  per  l'ab- 
bondanza c delicatezza  di  tutte  le  cose  ap- 
partenenti al  villo  umano  , per  le  superbe 
pompe,  e sontuosissimi  ornamenti  così  delle 
donne,  come  degli  uomini,  e per  la  natura 
degli  abitatori  inclinati  alle  feste  e ai  piace- 
ri, non  solo  piena  di  gaudio  c di  letizia,  ma 
floridissima,  e felicissima  sopra  tutte  le  altre 
città  d'Italia;  ed  ora  si  vedeva  restata  quasi 
senz’abitatori  per  il  danno  gravissimo  che  vi 
aveva  fatto  la  peste,  e per  quegli,  che  si  era- 
no fuggiti  e continuamente  si  fuggivano:  gli 
uomini,  e le  donne  con  vestimenti  inculti , e 
poverissimi:  non  più  vestigio,  o segno  alcu- 
no di  botteghe,  o di  esercizj,  per  mezzo  dei 
quali  soleva  trapassare  grandissima  ricchezza 
in  quella  città;  e l’allegrezza  ed  ardire  degli 
uomini  convertito  tutto  in  sommo  dolore,  e 
timore. 

Con  tortogli  nondimeno  alquanto  la  venu- 
ta del  duca  di  Borbone,  (120)  persuadendosi, 
poiché,  secondo  era  fama,  aveva  portato  p*ov- 
visione  di  danari,  e che  per  la  ritirata  dell’e- 
sercito dei  collegati,  parevano  alquanto  dimi- 
nuite le  necessità,  ed  i pericoli,  avesse  anche 


in  parte  a mitigare  tante  gravezze,  ed  acerbità: 
c molto  più  sperarono  che  il  duca,  (al  quale 
era  pubblicato  essere  dato  da  Cesare  il  duca- 
to di  Milano)  avesse  per  benefizio  suo  , e per 
conservarsi  per  interesse  proprio  più  intere 
| l'entrate,  a le  condizioni  della  città , a prov- 
vedere che  non  fossero  poi  cosi  miserabil- 
mente lacerati.  La  quale  speranza  restava  lo- 
ro sola;  perchè  per  (121)  gli  ambasciatori 
mandati  a Cesare  comprendevano  non  potere 
aspettare  da  lui  rimedio  alcuno:  o perchè, 
per  esser  troppo  lontano,  non  potesse  per  la 
salute  loro  fare  quelle  provvisioni  che  fosse- 
! ro  necessarie;  o perchè,  per  esser  in  lui , co» 

1 me  più  volte  aveva  dimostrato  la  spcrienza, 
[ molto  minore  la  compassione  delle  opprrs- 
! sioni  e missrie  dei  popoli,  che  il  desiderio  di 
| mantenere  per  interesse  dello  stato  suo  l'e- 
sercito, al  quale  non  provvedendo  ai  tempi 
dei  pagamenti  debiti,  non  poteva  nè  egli  nè 
i capitani  proibire  che  si  astenessero  dalle  in- 
solenze c dalle  inginrie:  e tanto  più  che  i 
capitani,  e per  acquistare  la  benevolenza  dei 
soldati,  e perchè  (122)  l’essere  ogni  cosa  in 
preda  era  anche  con  emolumento  loro,  non 
avevano  ingrata  questa  licenza  militare;  poi- 
ché per  mancare  i pagamenti  avevano  qual- 
che scusa  di  tollerarla. 

Però  (123),  congregati  insieme  in  numero 
grande  tutti  quegli,  che  in  Milano  avevano 
qualche  condizione  più  eminente  che  gli  al- 
tri, dimostrando  nel  volto,  negli  abiti , e nei 
gesti  lo- stato  miserabile  della  patria,  e di 
ciascuno  di  loro,  si  condussero  con  molte  la- 
crime e lamenti  innanzi  al  duca  di  Ilotbonr: 
al  quale  uno  di  loro,  a cui  fu  imposto  dagli 
altri,  parlò,  secondo  intendo,  in  questa  sen- 
tenza : 

« Se  questa  patria  miserabile,  la  quale  ba 
« sempre  per  giustissime  cagioni  desideralo  di 
« avere  un  principe  proprio,  non  fosse  al  prc- 
« sente  oppressa  da  calamità  più  acerlrè  e 
a più  atroci,  che  abbia  mai  alla  memoria  dc- 
<*'gli  uomini  tolleralo  alcuna  città , sarebbe 
« stata.  Illustrissimo  duca,  ricevuta  con  ma- 
« raviglioso  gaudio  la  vostra  venula.  Perchè, 
« quale  maggiore  felicità  poteva  avere  la  cit- 
« tà  di  Milano,  che  ricevere  un  principe  da- 
« togli  da  Cesare,  di  sangue  nobilissimo,  e 
« del  quale  la  sapienza,  la  giustizia , il  vaio- 
« re,  la  benignità,  la  liberalità  abbiamo  in 
« varj  tempi  noi  medesimi  molle  volte  speri- 
ti mentala  l Ma  la  iniquissima  fortuna  nostra 
« ci  costrignc  a esporre  a voi  (perchè  da  altri 
« non  speriamo,  nè  aspettiamo  rimedio  alcu- 
m no)  le  nostre  estreme  miserie,  maggiori 
« senza  comparazione  di  quelle,  che  le  città 
« debellate  per  forza  dagl*  inimici  sogliono 
« patire  dall’  avarizia,  dall’odio,  dalla  cru- 
« deità,  e dalla  libidine,  c da  tutte  le  cupidi- 
« tà  dei  vincitori.  Le  quali  cose,  per  sè  stesse 
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« intollerabili,  rende  ancora  più  gravi  Tesser- 
si ci  ad  ogni  ora  rimproverato  ch’elle  si  fan- 
ti no  per  pena  della  infedeltà  del  popolo  di 
« Milano  verso  Cesare;  come  se  i tumulti 
« concitati  ai  di  passati  fossero  stati  concitati 
« con  pubblico  consentimento , e non,  come 
« è notorio,  da  alcuni  giovani  sediziosi,  i qua- 
si li  temerariamente  sollevarono  la  plebe  si- 
ti cura  per  la  povertà  di  non  pàtere  perdere, 
tt  cupida  sempre  per  sua  natura  di  cose  nuo- 
ti ve;  e la  quale,  facile  ad  essere  ripiena  di 
tt  errori  vani,  di  false  persuasioni,  si  sospigne 
t»  all’arbitrio  di  chi  la  concita,  come  si  to- 
si spigne  al  soffio  dei  venti  l’onda  marina. 

s*  Noi  non  vogliamo  per  scusare , o alleg- 
ar gerire  le  imputazioni  presenti,  raccontare 
tt  quali  siano  state  gli  anni  passati  le  opera- 
ci zioni  del  popolo  Milanese,  dalla  prima  no- 
ci biltà  insino  olla  infima  plebe,  per  servizio 
ti  di  Cesare;  quando  la  città  nostra,  per  la  di- 
ci vozione  inveterata  al  nome  cesareo,  si  sol- 
« levò  con  tanta  prontezza  contro  ai  governa- 
li tori*,  e contro  all’esercito  del  re  di  Francia; 

« quando  poi  con  tanta  costanza  sostenem- 
tt  nio  due  gravissimi  assedj , sottomettendo 
cc  volontariamente  le  nostre  vettovaglie  , le 
* nostre  case  alla  comodità  dei  soldati,  so- 
ie stentandogli  (perchè  mancavano  gli  slipen- 
m dj  di  Cesare)  prou tissimamente  con  i dana- 
«ri  proprj,  esponendo  con  tant’ alacrità  in 
« compagnia  dei  soldati  le  nostre  persone  il 
« dì,  e la  notte  a tutte  le  guardie,  a tutte  le 
« fazioni  -militari,  a tutti  i pericoli,  quando 
u il  dì.  clic  si  combattè  alla  Bicocca,  il  popo- 
li lo  m Milano  con  tanta  ferocia  difese  il 
« ponte,  per  il  quale  solo  speravano  i Fran- 
ti zesi  potere  penetrare  negli  alloggiamenti 
« dell’  esercito  cesareo.  Allora  da  Prospero 
*t  Colonna,  dal  marchese  di  Pescara,  dagli  al- 
u tri  capitani,  insino  da  Cesare  medesimo, 

« era  magnificata  la  nostra  fede,  esaltata  io- 
ti sino  al  ciclo  la  nostra  costanza.  Delle  qua- 
li li  cose  chi  è migliore,  e più  certo  testimo- 
u nio,  che  voi,  che  presente  nella  guerra  del- 
ti l’ ammiraglio,  vedeste,  lodaste,  anzi  spesso 
« vi  maravigliaste  di  tanta  fedeltà , di  tanto 
tt  ardente  disposizione? 

« Ma  cesti  in  tatto  la  memoria  di  queste 
« cote;  non  si  compensino  i demeriti  con  i be- 
« nemeriti:  considerimi  le  azioni  presenti; 

« non  ricusiamo  pena  alcuna,  se  nel  popolo 
tt  di  Milano  apparisce  vestigio  di  mal  animo 
tt  contro  a Cesare.  Amava  certamente  il  popolo 
a di  Milano  grandemente  Francesco  Sforza, 

« come  principe  stato  dato  da  Cesare,  come 
« quello  del  quale  il  padre.  Favolo,  il  fratel- 
« lo  erano  stati  nostri  signori,  e per  la  espet- 
« fazione  che  si  aveva  della  sua  virtù.  Per 
« queste  cagioni  ci  fu  molestissimo  lo  spoglio 
« suo,  fatto  subitamente  senza  conoscere  la 
u causa,  non  essendo  noi  certificati  che  avesse 


« macchinato  contro  a Cesare,  anzi  afferman- 
ti dosi  per  lui  e per  molti  altri  essere  stata 
u più  presto  cupidità  di  chi  allora,  governava 
tt  T esercito, che  commissione  cesarea:  e non- 
« dimeno  la  città  tutta  giurò  in  nome  di  Ce- 
si sare,  sottoponendosi  alla  ubbidienza  dei  ca- 
li pitoni.  Questa  è stala  la  deliberazione  dcl- 
« la  città  di  Milano,  questo  il  consentimento 
« pubblico,  questo  il  consiglio,  e speciolinen- 
« te  della  nobiltà:  la  quale  ebe  ragione,  che 
« giustizia,  che  esempio  consente  che  abbia 
a ad  essere  per  i delitti  particolari  con  tanta 
« atrocità  lacerata?  Ma  non  appari  ancora  nei 
« dì  medesimi  dei  tnmulti  la  fede  nostra  ? 
« perchè,  nella  sollevazione  della  moltitudi- 
« ne,  chi  altri  che  noi  •’ interpose  coni'  auio- 
« rità,  e con  i preghi  a farle  deporre  le  armi  ? 
« Chi  altri,  che  noi,  l’ultimo  dì  del  tuniul- 
« to  persuase  ai  capi , ed  ai  giovani  sediziosi 
« che  si  partissero  della  città?  alla  moltitu- 
« dine  che  si  sottomettesse  alla  ubbidienza 
« dei  capitani? 

« Ma  e la  commemorazione  delle  opere  no- 
ce atre,  e la  giustificazione  delle  calunnie  ap- 
« posteci  sarebbe  forse  necessaria,  o conve- 
« niente,* se  i supplizj , che  noi  patiamo,  fos- 
« sero  corrispondenti  ai  delitti,  dei  quali  sia- 
ci mo  accusati,  o almeno  se  non  gli  trapassas- 
« sero  di  molto;  ma  che  differenza  è dall’ una 
« cosa  all’altra?  Perchè  noi  abbiamo  ardire 
a di  dire,  giustissimo  principe,  che  se  i pec- 
«r  cali  di  ciascuno  di  noi  fossero  più  gravi, 
* che  fossero  mai  stati  i peccati  e le  scellera- 
« tezze  commesse  da  alcuna  città  verso  il-suo 
«principe,  che  le  pene,  anzi  l’acerbità '.dei 
« supplizj  clte  noi  immerita mente  sopportia- 
« reo,  sarebbero  maggiori  senza  proporzione 
« di  quello  che  avessimo  meritato.  Abbiamo 
« ardire  di  dire,  che  tutte, le  miserie,  tutte  le 
u crudeltà,  tutte  le  immanità,  (tacciamo  per 
« onore  nostro  della  libidine)  che  abbia  mai 
« alla  memoria  degli  uomini  sopportato  al- 
tt  cuna  città,  alcun  popolo,  alcuna  congrega- 
« zione  di  abitatori,  raccolte  insieme  tutte, 
« siano  una  piccola  parte  di  quelle  che  ogni 
a dì,  ogot  ora,  ogni  punto  di  tempo  soppor- 
ti riamo  noi,  spogliati  in  un  momento  di  tutta 
«la  roba  nostra,  costretti  gli  uomini  liberi 
« con  tormenti,  con  carceri  private , con  ca- 
si tene  messe  ai  corpi  di  molti  dei  nostri  dai 
« soldati,  a provvedergli  del  vitto  continua- 
li mente,  ad  uso  non  militane,  ma  da  princi- 
« pi;  a provvedergli  di  tutte  quelle  cose  che 
« caggiono  nella  cupidità  loro;  a pagare  ogni 
u dì  a loro  nuovi  danari;  i quali  essendo- im- 
« possibili  (124)  a pagare,  gli  costringono 
a con  minacce,  con  ingiurie,  con  battiture, 
« con  ferite,  in  modo  che  non  è alcuno  di 
« noi,  che  non  riceveste  per  somma  grazia, 
tt  per  somma  felicità,  nudo  a piede,  lasciate 
« in  preda  tutte  le  sostanze , potersi  salvo 
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«tifila  persona  fuggire  di  Milano  con  condì- 
« zione  di  perdere  in  perpetuo  e la  patria, 
m ed  i bepi.  » 

m Desolò  a tempo  dei  proavi  nostri  Federi- 
ti go  Barbarossa  (125)  questa  città,  crudelis- 
« simo  contro  agli  abitatori, contro  agli  edifizj, 
« contro  alle  mura)  e nondimeno  non  furono 
« le  miserie  di  quei  tempi  da  comparare  alle 
« nostre,  non  solo  per  tollerarsi  più  facilmca- 
« te  la  crudeltà  dell’inimico  come  più  giusta, 
« che  la  crudeltà  ingiusta  dell’amico,  ma  e- 
« ziandio  perché  un  dì,  due  dì,  tre  dì  sazia- 
« rono  l’ira,  e 1* acerbità  del  vincitore,  fini» 
u rotto  t supplizj  dei  vinti:  noi  già  perseve- 
« riamo  più  di  un  mese  in  queste  acerbissì- 
« me  miserie;  accrescono  ogni  ora  i nostri  tór- 
te menti;  e simili  ai  dannati  nell’altra  vita, 
« sopportiamo,  senza  speranza  di  fine,  quello 
« che  prima  avremmo  creduto  essere  impossi- 
« bile  che  la  coudizione  umana  tollerasse  . 
tt  Speriamo  pure  che  la  magnanimità  tua, 
tt  la  tua  clemenza,  abbia  a soccorrere  a tan- 
ti ti  (126)  mali;  che  abbia  a provvedere  che 
tt  una  città  divantata  legittimamente  tua, 
a commessa  alla  tua  fede  non  sia  con  tanta 
tt  immanità  totalmente  distruttapche  compe- 
te rando  con  questa  pietà  gli  animi  nostri, 
tt  meritando  perpetua  memoria  di  padre,  e ri- 
« suscitatore  di  una  città  sì  memorabile  per 
et  tutto  il  mondo,  fonderai  più  in  un  dì  il 
tt  principato  tuo  con  la  benevolenza,  e con  la 
tt  divozione  dei  sudditi,  che  non  fanno  gli 
« altri  principi  nuovi  in  molti  anni  con  le 
tt  armi , e con  le  forze. 

ài  La  idruma  della  orazione  nostra  ò che, 
tt  se  per  qualunque  cagione  la  volontà  tua  è 
u aliena  da  liberarci  da  tanta  crudeltà,  se 
vt  qualche  impedimento  l’ interrompe,  che  noi 
<t  ti  supplichiatno-con  tutti  gir  spiriti,  che  voi 
tt  spignatc  addosso  a tutto  questo  popolo,  a 
« tutti  noi,  a ogni  uno,  a ogni  «esso,  a ogni 
« età  il  furare,  le  armi,  il'Krro,  e le  artiglio 
tr'ric  dell’esercito;  perchè  a noi  sarà  incrcdi- 
« bile  felicità  essere  impetuosamente  morti 
« più  presto,  che  continuare  nelle  miserie,  e 
« nei  supplizj  presenti:  nè  sarà  meno  ccle- 
ti  brata  la  pietà  tua,  se  in  altro  modo  non 
tt  puoi  soccorrerci,  che  infamata  la  loro  im- 
tt  inanità,  nè  a noi  meno  lieto  il  terminare 
u in  questo  modo  la  nostra  infelicissima  vita: 
u nè  manco  allegra  a quegli,  che  ci  amano, 
tt  la  nostra  morte,  che  soglia  essere  ai  padri, 
« ed  al  parenti  la  natività  dei  figliuoli  e dr- 
tt  gli  altri  congiunti  cari. 

Seguitarono  queste  parole  miserabili  le  la- 
mentazioni ed  i pianti  di  tutti  gli  altri:  ai 
quali  il  duca  rispose  con  grandissima  man- 
suetudine, dimostrando  avere  sommo  dispia- 
cere delle  loro  infelicità,  nè  minore  desiderio 
di  sollevare  c beneficare  quella  città,  e tutto 
il  ducato  di  Milano,  scusando  che  quello  che 


si  faceva  non  solo  era  contro  alla  volontà  di 
Cesare,  ma  ancora  contro  alla  intenzione  di 
tutti  i capitani,  e che  la  necessità  (per  non 
avere  avuto  modo  41  pagare  i soldati)  gli  aveva 
indotti  più  presto  a consentire  questo,  che  ad 
abbandonare  Milano,  o mettere  in  pericolo 
la  salute  dell’ «ocre ito,  e tutto  lo  stato  che  a- 
ve  va  Cesare  in  Italia  in  preda  degl’  inimici  ; 
avere  portata  seco  qualche  provvisione  di  da- 
nari, ma  non  tanta  che  bastasse,  per  essere  i 
soldati  creditori  di  molte  paghe:  nondimeno 
che  se  la  città  di  Milano  gli  provvedesse  di 
trentamila  ducati  per  la  paga  di  un  mese, 
che  (127)  condurrebbe  l’esercito  ad  alloggia- 
re fuora  di  Milano;  affermando  che  se  bene 
sapeva  che  altre  volte  fossero  stati  ingannati 
da  simili  promesse,  potrebbero  starne  (128) 
sicurissimi  alla  parola,  e alla  fede  sua;  ed  ag- 
giugnendo,  pregare  Iddio  che  se  mancasse  lo- 
ro, gli  fosse  levato  il  capo  dal  primo  colpo 
delle  artiglierie  degl’inimici.  (129)  La  quale 
somma,  benché  alla  città  tanto  esausta  fosse 
grandissima,  nondimeno  trapassando  Usile  le 
altre  calamità  la  miseria  deU’alloggiare  i sol- 
dati, accettata  la  condizione  proposta,  comin- 
ciarono con  quanta  più  prestezza  poterono  a 
provvederla. 

Ma 'benché  una  parte  dei  soldati,  ricevuti  i 
danari  secondo  che  si  pagavano,  fosse  man- 
data ad  alloggiare  nei  borghi  di  porta  Roma- 
na e di  porta  Tosa,  per  guardare  i ripari,  c 
attendere  a fortificargli  (come  anche  si  la- 
vorava alla  trincea  di  verso  il  giardino, ‘nel 
luogo  nel  quale  fu  fatta  da  Prospero  Colonna) 
nondimeno  ritenevano,  non  meno  che  quegli 
eh’ erano  restati  dentro,  i medesimi  alloggia- 
menti, c continuavano  nelle  medesime  acer- 
bità; o non  tenendo  conto  Borbone  della  sua 
promessa,  o non  potendo,  come  si  crede, 
resistere  alla  volontà’,  ed.  alla  insolenza  dei 
soldati  , fomentati  anche  da  alcuni  doi  ca- 
pitani, che  volentieri  o per  ambizione,  o per 
odio,  difficoltavano  i suoi  consigli.  (130) 
Della  quale  speranza  privato  il  popolo  di  Mi- 
lano, non  avendo  più  nè  dove  sperare,  nè  do- 
ve ricorrere,  cadde  in  tanta  disperazione,  che 
è cosa  certissima  che  alcùni  per  finire  tante 
acerbità,  e tanti  supplizj  morèndo,  poiché  vi- 
vando non  potevano,  si  gittarono  dai  luoghi 
alti  nelle  strad^olcuni  miserabilmente *si  so- 
spesero da  sé  stesti;  non  bastando  però  que- 
sto a mitigare  la  rapacità,  e la  fiera  immani- 
tà dei  soldati. 

Erano  in  questo  tempo  molto  miserabili  le 
condizioni  del  paese  lacerato  con  grandissima 
empietà  dai  «oldali  dei  collegati  ; i quali , a- 
spettali  prima  con  grandissima  letizia  dagli 
Abitatori,  avevano  per  le  rapine  cd  estorsioni 
loro  convertito  la  benevolenza  in  sommo  o- 
dio;  corruttela  generale  della  milizia  del  no- 
stro tempo:  (131)  la  quale  preso  esempio  da- 
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gli  Spagouol»  lacera  e distrugge  non  meno 
gli  amici,  che  gl’inimici,  perchè  se  bene  per 
molti  secoli  fosse  stata  grande  ip  Italia  la  li- 
cenza dei  soldati,  nondimeno  l’avevano  infi- 
nitamente augumentata  i fanti  spagnuoli,  ma 
per  causa,  se  non  giusta,  almeno  necessaria; 
perchè  in  tutte  le  guerre  d’Italia  erano  stati 
maUssimo.pagati.Macome  dagli  esempj,  ben- 
ché abbiano  principio  scusabile  , si  procede 
sempre  di  male  in  peggio,  i soldati  italiani 
(benché  non  avessero  la  medesima  necessità; 
perché  erano  pagati)  seguitando  l’esempio 
degli  Spagnuoli,  cominciarono  a non  cedere 
in  partt  alcuna  alle  loro  enormità  : donde 
con  grande  ignominia  della  milizia  del  seco- 
lo presente  non  fanno  Ì soldati  più  alcuna 
distinzione  dagl’inimici  a^li  amici  : donde 
non  menò  desolano  i popoli,  c i paesi  quegli 
che  sono  pacati  per  difendergli,  che  quegli 
che  sono  pagali  per  offendergli. 

Andavansi  in  questo  tempo  consumando 
tanto  le  vettovaglie  del  castello,  che  già  gli 
assediati  si  appropinquavano  alla  necessità 
della  dedizione:  la  quale  desiderando  di  al- 
lungare quanto  potevano  (perchè  erano  da 
alcuni  capi  dell’esercito  dei  collegati  nutriti 
con  speranza  di  soccorso)  la  notte  venendo  il 
decimosetlimo  giorno  di  luglio(l32)  messero 
fuori  per  la  porta  del  castello,  di  verso  le 
! trincee  che  lo  serravano  di  fuori,  più  di  tre- 
cento tra  fanti,  donne,  fanciulli,  e bocche  di- 
sutili: allo  strepito  delle  quali,  benché  dalla 
guardia  -degl'inimici  fosse  dato  all’arme,  non- 
diméno non  essendo  fatta  loro  altra  ^posi- 
zione, ed  essendo  le  trincee  sì  strette  che  con 
l’aiuto  delle  picche  si  potevano  passare,  le 
passarono  tutte  salve.  Erano  due  trincee  lon- 
tane due  tiri  di  mano  dal  castello,  c tra  l’tt- 
na  e l’altra  un  riparo  di  altezza  di  circa  quat- 
tro braccia;  il  quale  riparo,  Così  come  faceva 

Sardia  contro  <fl  castello,  dava  sicurtà  a chi 
I cauto  di  fuora  avesse  assaltato  le  trincee. 
Andarono  queste  genti  o Marignano,  dove  e- 
ra  l’esercito,  e fatto  fede  della  estremità 
grande,  in  che  si  trovavano  gli  assediati,  e 
della  debolezza  delle  trincee  (poiché  insi  no 
alle  donne  e fanciulli  F avevano  passate)  co- 
strinsero i capitani  a ritornare  per  fare  prova 
di  soccorrerlo,  (133)  consentendo  il  duca  di 
Urbino,  per  non  ricevere  in  sé  solo  questo 
carico  di  scusaziooc,  non  tanto  facile  quanto 
prima:  perchè  essendo  nell’esercito  più  di 
cinquemila  Svizzeri, non  militava  più  la  cau- 
sa principale  che  aveva  allegata  di  essere  pe- 
ricoloso l’accostarsi  sena’ altri  fanti  che  ita- 
liani a Milano.  , 

Perciò  fu  determinato  nel  consiglio  unita- 
mente, che  l’esercito  non  più  da  altra  parte, 
ma  dirittamente  si  accostasse  al  castello,  e 
che,  preso  le  chiese  di  san  Gregorio,  e di 
sant’ Angelo  vicine  ai  rifossi,  alloggiasse  sot- 


to Milano.  Con  la  quale  deliberazione  parti- 
ti da  Marignano,  ai  condussero  in  quattro  Hi, 
per  cammino  difficile  a camminare  per 
la  (134)  fortezza  delle  fosse  c degli  argini,  il 
vigesimo  secondo  giorno  di  luglio  tra  la  bar 
dia  di  Casaretto  e il  fiume  dell’Ambro,  in 
luogo  detto  volgarmente  l'Ambra.  Nel  qual 
luogo  il  duca,  variando  quel  ebe  prima  era 
stato  deliberato  nel  consiglio,  volle  che  si 
facesse  l’alloggiamento;  ponendo  la  fronte 
dell’  esercito  alla  badia  di  Ca&arelto  vicina 
manco  di  due  miglia  a Milano , col  fiume 
dell’Ambro  alle  spalle,  e distendendosi  da  , 
mano  destra  insino  al  Navilio,  dalla  sinistra 
insino  al  ponte,  in  modo  che  si  poteva  di- 
re alloggiato  tra  porta  Renza  c porla  Tosa  , 
perchè  teneva  poco  di  porta  Nuora  : c per 
questi  rispetti,  e per  la  natura  del  paese,  al- 
loggiamento molto  forte.  Allegava  il  duca  di 
aver  fatto  mutazione  da  questp  alloggiamen- 
to a quello  dei  mouastcrj,  per  la  vicinità  del 
castello,  per  non  essere  tanto  sotto  le  mura 
che  fosse  necessitato  a mettersi  in  pericolo,  e 
privato  della  facultà  dì  voltarsi  dove  gli  pa- 
resse, e perché  il, minacciargli  da  più  parti  il 
necessitava  alare  in  più  luoghi  guardie  grandi, 
donde  rispetto  al  piccolo  numero  delle  genti  che 
avevano  si  augumentavauo  le  loro  difficoltà. 
Condotto  in  questo  alloggiamento  l’esercito 
(del  quale  una  piccola  parte  mandala  il 
cH  (135)  medésimo  alla  terra  di  Moncia  l’ot- 
tenne per  accordo,  e il  dì  scguenté  espugnò 
con  le  artiglierie  la  fortezza,  nella  quale  era- 
no cento  fanti  napoletani)  si  ristrinsero  i cou- 
sigli di  quello  fosse  da  fare  permettere  vetto- 
vaglie nel  castello  di  Milano,  ridotto,  còme 
s’intendeva,  in  estrema  necessità,  con  inten- 
zione di  farne  uscire  Francesco  Sforza.  E ben- 
ché molti  dei  capitani,  o perchè  veramente 
così  sentissero,  o per  dimostrarsi  animosi  e 
feroci  in  quelle  cose,  che  si  ovcvano*a  deter- 
minare con  più  pericolo  dell’onore  c della 
stimazione  di  altri  <;hc  sua,  consigliassero 
che  si  assaltassero  le  trincee;  nondimeno  il 
duca  di  Urbino,  il  quale  giudicava  fosse  cosa 
pericolosissima,  non  contradicendo  aperta- 
mente, ma  proponendo  diflìcullà,  e mettendo 
tempo  in  mezzo,  impediva  il  farne  conclusio- 
ne: onde  essendo  rimessa  la  liberazióne  al  di 
prossimo,  i capitani  svizzeri  dimandarono  di 
essere  introdotti  nel  consiglio,  nel  quale  ordi- 
nariamente non  intervenivano.  Le  parole  fe- 
ce per  loro  il  castellano  di  Mus  (che  adendo- 
ne condotto  la  maggior  parte,  riteneva  titolo 
di  capitano  generate  tra  loro)  il  quale,  aven- 
do esposto  che  1 cupi  lani  svizzeri  si  meraviglia- 
vano  che  essendosi  cominciata  questa  guer- 
ra per  soccorrere  il  castello  di  Milano,  c tro- 
vandosi le  cose  in  tanta  necessità,  si  stesse 
dove  era  bisogno  di  animo  e di  esecuzione  a 
consumare  il  tempo  vanamente  in  disputare 
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se  era  da  soccorrere,  o no:  (I3fi)  non  potere 
credere  non  ti  faceste  deliberazione  opportu- 
na olla  salute  comune,  e all’onore  di  tanti 
capitani,  e di  tanto  escreato;  nel  quale  caso 
ossi  fare  intendere  che  riceverebbero  per 
grandissima  vergogna,  ed  ingiuria,  se  ncll’ac- 
costarsi  al  castello  non  fosse  dato  loro  quel 
luogò  della  fatica,  e del  pericolo,  che  meri- 
tava la  fede,*' e l’ onore  della  nazione  degli 
Elvezj:  nè  volere  mancare  di  ricordare  che, 
nel  pigliare  questa  deliberazione,  non  aves- 
sero tanto  (137)  memoria  di  quegli,  che  ave- 
vano perduto  con  ignominia  le  imprese  co- 
minciare, che  si  dimenticassero  la  gloria,  e 
la  fortuna  di  coloro  che  avevano  vinto. 

Nelle  quali  consulte  mentre  che  il  tempo 
sr  consuma  (conoscendosi  chiaramente  per 
tutti  la  intenzione  del  duca  aliena  da  potere 
soccorrere)  sopravvennero  nuove,  benché  non 
ancora  in  tutto  certe,  (1*38)  chè  il  castello 
era  o accordato,  o in  procinto  di  accor- 
darsi : ni  quale  avvisa  il  duca  prestando 
fede,  disse,  presente  tutto  il  consiglio:  questa 
cosa,  se  bene  perniciosa  per  il  duca  di  Mila- 
no. essere  desiderabile  ed  utile  per  la  lega, 
perchè  la  liberava  dal  pericolo,  clic  la  cupi- 
dità, o la  necessità  di  soccorrere  il  castello, 
non  inducesse,  quell’  esercito  a fare  qqalche 
precipitazione  . essendo  stata  imprudenza 
gronde  di  qurgli  che  si  erano  mal  persua- 
si (134.))  che  si  potesse  soccorrere;  e clic  ora, 
essendo  liberati  da  questo  pericolo,  si  aveva 
di  nòovo  n consultare,  e ordinare  la  guerra 
nel  medesimo  modo,  che  se  (110)  fosse  il  pri- 
mo dì  del  principio  di  essa.  Ebbesi  poco  poi 
la  certezza  dell’accordo;  perchè  il  duca  di 
Milano,  essendo  ridótto  il  castello  in  tanta  e- 
streraith  di  vivere,  che  appena  poteva  soste- 
nersi un  giorno  (1 41),  e disperato  totalmente 
del  soccorso,  poiché  dall’esercito  della  lega, 
arrivato  fuc  dì  innanzi  iti  alloggiamento  /d 
Vicino,  non  vedeva  farsi'  movimento  alcuno, 
continuate  le  pratiche,  che  già  più  di,  per 
troVorsi  preparato  a questo  cpso,  jivcva  tenu- 
te col  duca  di  Borbone  (il  quale  ritirato  che 
fu  l’esercito  aveva  mandato  in  castello  a visi- 
tarlo) conchiusc  l’accordo  il  vigesimoquarto 
dì  di  luglio.  Nel  quale  si  contenne  che,  senza 
pregiudizio  delle  sue  ragioni,  desse  (112)  il 
castello  di  Milano  ai  capitani,  che  lo  riccre- 
! vano  in  nome  di  Cesare,  avuta  facullà  da  lo- 
| ro  di  uscirne  salvo  insieme  con  tutti  quegli, 
chó  erano  nel  castello;  e gli  fosse  lecito  fer- 
marsi n Como,  deputatogli  per  sua  stanza, 
col  suo  governo,  ed  entrate,  inaino  a tanto 
che  $*  intendesse  sopra  le  cose  sue  la  delibe- 
razione di  Cesare,  nggiu agendogli  tante  altre 


entrate,  che  a ragione  di  anno  ascendessero 
in  tu^tp  a trentamila  ducati.  Dcssingli  salvo- 
condotto,  per  potere  personalmente  andare  a 
Cesare;  c si  obbligassero  pagare  i soldati,  che 
erano  nel  castello,  di  quel  che  si  doveva  loro 
per  gli  stipcndj  corsi  inaino  a quel  dì  , che  si 
dicevano  ascendere  a ventimila  ducati:  tlcf- 
si usi  in  mano  del  protonotario  Caracciolo, 
Gianàngclo  Riccio,  e il  Poliziano,  perchè  gli 
potesse  esaminare,  avuta  la  fede  da  lui  di  ri- 
lasciargli poi,  c fargli  condurrò  in  luogo  sicu- 
ro: liberasse  il  duca  di  Milano  il  vescovo  (di  , 
Alessandria,  ch'era  prigione  nel  castello  di  ; 
Cremona,  e a Sforzino  fosse  dato  Caalclnuo- 
vo  di  Tortonesc.  . ' 

Non  si  parlò  in  questa  convenzione  cos’  al- 
cuna del  castello  di  Cremona;  (113)  il  quale, 
il  dura  (oon  potendo  piu  resistere  alla  Lime) 
aveva  commesso  a Iacopo  FHippo^acoo,  man- 
dato da  lui  al  duca  di  Porbonc,  che  non  po- 
tendo ottenere  l’accordo  altrimenti,  lo  pro- 
mettesse loro:  ma  egli,  accorgendosi  per  le 
parole  c modi  del  loro  maueggio,  del  dicsidc- 
rio  grande  che 'avevano  del  convenire,  mo- 
strando il  duca  non  essere  mai  per  cedere 
questo,  ottenne  oon  se  ne  parlasse.  Perchè  i 
capitani  imperiali,  ancorché  per  molte  con- 
getture comprendessero  non  essere  nel  castel- 
lo molte  vettovaglie,  c ebe  la  necessità  presto 
era  per  fargli  ottenere  l’intento  suo;  nondi- 
meno desiderosi  di  assicurarsene,  avevano 
deliberato  di.  accettarlo  con  ogni  condizio- 
ne, (HI)  non  essendo  certi  che  l’esercito  del- 
la lega  appropinquatosi  non  tentasse  di  soc- 
correrlo: nel  qual  caso,  non  confidando  del 
potersi  bene  difendere  le  trincee,  erano  riso- 
luti di  uscire  in  su  la  campagna  a combatte- 
re:, il  quale  evento  dubbio  della  fortuna  fug- 
girono volentieri  con  accettare  dal  duca  quel- 
lo che  potassero  avere.  11  quale,  uscito  il  dì 
seguente  del  castello,  ed  accompagnalo  da 
molti  di  loro  insi  no  alle  sbarre  dell’  escr* 
cito,  póichc  vi  fu  dimorato  'un  dì,  s’ indiriz- 
zò al  cammino  di  Como:  (H5)  ma,  allegan- 
do gl’imperiali  avergli  promesso  di  dargli 
la  stanza  sicura  in  Como,  ma  non  già  di  le- 
varne le  genti  ebe  vi  avevano  a guardia,  non 
volendo  più  fidarsi  di  loro,  se  bene  prima  a- 
vesse  deliberalo  non  far  cosa  che  potesse  ir- 
ritare più  l'animo  di  Cesare,  se  ne  andò  a 
Lqdi,  la  quale  città  fu  dai  confederati  libera- 
mente .rimessa  in  sua  mano.  Nò  gli  essendo 
stato  d«i  capitoli  fatti  osservata  co»’  alcuna, 
eccetto  che  l’aver  lasciato  partire  lui  salvo 
con  tutti  i suoi,  c coi)  le  robe  loro,  ratificò 
per  instrumento  pubblico  la  lega  fatta  dal 
pontefice  e dai  Veneziani  in  nome  suo. 


t 


I52B 


LIBRO  D F.  CI  M «SETTIMO 


f 

CAPITOLO  QUARTO 


L’esercito  pontificio  n leva  da  Siena.  Moisa  di  Solimano  per  assaltare  1’  Ungheria.  Maialata  Baglio* 
ne  mandato  ali’ espugnatiti ne  di  Cremona.  Lenteua  di  Francesco  1 alla  guerra,  tropee»*  de’ Collega* 
li  contro  Napoli.  Provvisioni  di  Cesare.  Cremona  è battuta  inutilmente.  (1  duca  d' Urliipo  v' accor- 
re in  persona.  Armata  de* Confederali  a Livorno  per  l'impresa  di  Genova.  Capitolatone  di  Cre- 
mona. 


Ma  in  questo  tempo  medesimo  il  pontefi- 
I ce,  beuebè  per  i movimenti  dei  Colonnesi  a- 
: resse  pubblicalo  il  monitorio  contro  al  car- 
dinale, c contro  agli  altri  della  famiglia  Co- 
lonna; nondimeno  vedendo  molto  diminuita 
la  speranza  ili  mutare  il  governo  di  Siena,. cd 
essendogli  molesto  avere  travagli  nel  territo- 
rio di  Roma,  prestò  cupidamente  orecchi  a 
don  Ugo  di  Moncada;  il  quale  non  con  ani- 
mo di  convenire,  ma  per  renderlo  più  negli- 
gente alle  provvisioni,  proponeva  che  sotto 
I certe  condizioni  si  muovessero  le  offese  con- 
tro ai  Senesi,  c Ira  i Colonnesi,  c lui.  A tr.it- 
| tare  le  quali  cose  essendo  venuto  in  Roma 
, Vespasiano  Colonna  , uomo  confidente  al 
: pontefice,  ftt  cagione  ch’egli,  il  quale,  perdu- 
ta in  tutto  la  speranza  di  felice  succedo  in- 
| torno  a Siena,  trattava  di  far  levare  dalle 
| mura  l’esercito,  (inferì  la  esecuzione  di  que- 
i sto  consiglio  salutifero,  aspettando  per  miuo- 
re  ignominia  di  farlo  partire,  subito  che  fos- 
se conchiuso  questo  accordo.  E nondimeno, 
moltiplicando  continuamente  i disordini,  c 
le  confusioni  di  quell’ esercito,  fu  deliberato 
in  Firenze  di  farlo  ritirate. 

Accadde  che,  il  dì  precedente  a quello  che 
era  destinato  a partirsi,  essendo  usciti  della 
| città  quattrocento  fanti,  e inviatisi  verso  l'ar- 
tiglierìa, alla  quale  era  a guardia  Iacopo  (MG) 
Corso,  egli  subito  conia  sua  compagnia  voltò 
le  spalle,  e levato  il  remore  , c cominciata  la 
fuga  tutto  il  resto  dell’esercito  (nel quale  non 
! erano  ubbidienza,  nè  ordine,  non  avendo  chi 
1 gli  seguitasse,  nè  chi  gli  assaltasse)  si  messe  da 
| se  medesimo  in  fuga,  facendo  a gara  i capitanici 
commissurj,  i soldati  a cavallo,  » fanli  ciascu- 
( no  di  levarsi  più  presto  dal  pericolo;  lasciate 
agl’inimici  le  vettovaglie,  i carriaggi,  c le  ar- 
| taglierie:  delle  quali  dieci  pezzi  tra  grossi  e 
piccoli  dei  Fiorentini,  e sette  (147)  dei  Peru- 
gini, furono  condotti  §on  giaudissiina  csul- 
• tazioae,  c quasi  trionfando,  in  Siena,  rinno- 
vandosi con  clamori  grandi  di,  quel  popolo  la 
[ ignominia  delle  artiglierie,  le  quali  grandis- 
[ «imo  tempo  innanzi  perdute  dai  Fiorentini, 

Ipure  alle  mura  di  Siena,  si  conservavano  an- 
cora in  su  la  piazza  pubblica  di  quella  città, 
«icevettcsi  questa  rotta  il  dì  seguente  a quel-  i 
I MI48),  nel  quale  in  potestà  dei  cupilani  ce-  i 
| sarei  pervenne  il  castello  di  Milano;  c nei 


medesimi  di  il  pontefice,  acciocchì*  alle  alili-  J 
zioni  particolari  pi  aggiugnessero  le  calamità 
della  repubblica  cristiana,  ebbe  avvisi  di  Un-  I 
ghcrìa,che(i  49) Solimano  Ottoinanno,  il  qua-  1 
fe  si  era  mosso  di  Costantinopoli  con  potei)-  . 
tissirno  esercito  per  andare  ad  assaltare  quel 
reame,  poiché  aveva  passato  il  fiume  del  Sa- 
vo senza  contrasto  (perchè  pochi  unni  innan- 
zi aveva  espugnato  Belgrado)  aveva  ora  espu- 
gnato il  castello  di  Pietro  Vai. olino,  e (150) 
passato  il  fiume  della  Drava;  onde  non  gli  o- 
stando  nè  monti,  x\b  impedimenti  dei  fiumi, 
si  conosceva  tutta  l'Ungheria  essere  iu  mani-  j 
fastissimo  pericolo. 

Ma  in  Italia,  Tessere  pervenuto  in  potestà  I 
di  Cesare  il  castello  di  Milano,  pareva  che  a-  I 
vesso  variato  molto  dello  stato  della  guerra , i 
essendo  necessario,  coinè  diceva  il  duca  di 
Urbino,  fare  nuovi  disegni,  c nuove  delibera- 
zioni £ come  si  avrebbe  avuto  a fare  se  al 
principio  non  fosse  stato  in  mano  di  France- 
sco Sforza  il  castello.  Con  la  quale  occasione 
il  di  medesimo,  clic  fu  fatta  la  dedizione,  di- 
scorrendo al  luogotenente  del  pontefice  e al 
provveditore  veneziano  lo  stalo  delle  cose, 
soggiunse,  bisognare  un  capitano  generale  di 
tutta  la  lega,  al  quale  fosse  commesso  il  go- 
verno degli  eserciti;  nè  dimandare  questo  più 
per  s è,  che  per  altri,  ma  avere  beuc  delibera- 
to di  non  prenderò  più,  senza  quest'autorità, 
pensiero  alcuno,  se  non  di  comandare  alle 
genti  veneziane,  ricercandoli  lo  significassero 
a Roma,  e a Venezia.  Dalla  qual  dimanda  ] 
(fatta  in  tempo  tanto  importuno,  c con  gran-  | 
riissima  iracondia  del  pontefice)  per  rimuo- 
verlo, fu  necessario  che  il  senato  veneziano 
mandasse  in  campo  Luigi  Pisano  gentiluomo 
di  grande  autorità;  per  opera  del  quale  si  mo- 
derò più  presto  alquanto,  che  si  estinguesse, 
quest’ardore. 

Ma  quanto  al  modi»  del  procedere  in  futuro 
nella  guerra,  si  deliberò  che  l’esercito  non  si 
rimovesse  di  quello  alloggiamento  insino  a 
tanto  venissero  i Svizzeri,  i quali  si  snidava- 
no col  nome  c per  mezzo  del  re  di  Francia; 
alla  venuta  dei  quali  affermava  il  duca  essere 
necessario  fare  due  alloggiamenti  da  due  ban- 
de diverse  intorno  a Milano,  non  per  assalta- 
re, nè  per  tentare  di  sforzarlo,  ma  p«r  furio  j 
cadere  per  mancamento  delle  vettovaglie:  il  ( 
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che  diceva  confidare  poter  succedere  in  ter- 
mine  di  tre  mesi , ribattendo  sempre  calda- 
mente La  opinione  di  quegli  che  consigliava- 
no, che  fatti  che  fossero  questi  alloggiamenti, 
si  tentasse  di  espugnare  quella  citili,  allegan- 
do eh*  essendo  la  lega  potentissima  di  danari, 
e avendone  gl’ Imperiali  grandissima  diffi- 
coltà, tutte  le  (151)  ragioni' promettevano  la 
vittoria  della  impresa:  nessuna  fare  timore 
del  contrario,  se  non  il  desiderio  di  accele- 
rarla; perchè  col  tempo,  e con  la  pazienza, 
consumandosi  gli  avversarj,  non  poteva  man- 
care che  le  cose  non  si  conducessero  a felice 
fine.  Ed  essendogli  qualche  volta  risposto,  il 
discorso  essere  verissimo,  ogni  volta  che  si 
potesse  stare  sicuro  che  di  Germania  non  ve- 
nisse soccorso  di  nuovi  fanti  (il  quale  quando 
venisse  tale,  che  gl’  Imperiali  potessero  uscire 
olla  campagna , non  si  poter  negare  che  le 
cose  restassero  totalmente  sottoposte  all’arbi- 
trio della  fortuna)  replicava  in  quel  caso  pro- 
mettersi la  vittoria  non  manco  certa;  perchè, 
conoscendo  la  caldezza  di  Borbone,  giudica- 
va che  ogni  volta  ch'egli  si  riputasse  pari  di 
forze  all’esercito  dei  confederati,  si  spane- 
rebbe tanto innanzi,  che  darebbe  loro  occasio- 
ne di  avere  con  facilità  qualche  prospero  suc- 
cesso, che  accelererebbe  la  vittoria.  Ma  per- 
chè per  le  difficoltà  che  s’intendevano  essere 
nella  condotta  dei  Svizzeri,  si  dubitava  che 
la  venuta  loro  non  tardasse  molti  di,  e però 
essere  molto  dannosa  la  perdita  di  tanto  tem- 
po, fu  deliberato  (per  consiglio  principal- 
mente del  duca  di  Urbino,  ed  instando  anche 
al  medesimo  il  duca  di  Milano)  di  mandare 
sobito  Malatesta  Bagliori*:  (152)  con  trecento 
uomini  di  arme,  trecento  cavalli  Ieggièri,  e 
cinquemila  fanti  alla  espugnazione  di  Cremo- 
na; impresa  giudicata  facile,  perchè  vi  era 
dentro  poco  pii»  di  cent’ uomini  di  arme,  du- 
gento  cavalli  leggieri,  mille  elettissimi  fanti 
tedeschi,  e trecento  spognuoli  , pochissime 
artiglierie,  e minor  copia  di  munizione,  non 
molta  vettovaglia,  il  popolo  della  città,  ben- 
ché invilito  e sbattuto,  inimico,  il  castello 
contrario;  il  quale,  benché  fosse  stato  separa- 
to dalla  città  con  una  trincea,  nondimeno 
per  relazione  di  Annidale  Piccinardo  castel- 
lano si  poteva  sperare  di  torlc  i fianchi,  e pe.- 
rò  facilmente  di  espugnarla. 

Andò  Malatesta  con  questi  consigli  a Cre- 
mona: per  la  partita  del  quale  essendo  dimi- 
nuite le  genti  dell’esercito,  non  stava  il  du- 
ca di  Urbino  con  leggiere  sospetto  che  le  gen- 
ti, ch’erano  in  Milano,  non  assaltassero  una 
notte  gli  alloggiamenti;  tanto  erano  lontane 
le  cose  dalla  speranza  della  vittoria.  (153) 
Comniettevausi  nondimeno  spessissime  sca- 
ramucce per  ordine  di  Giovanni  dei  Medici, 
nelle  quali  benché  apparisse  ritolto  la  sua  fe- 
rocia, e la  sua  virtù , cd  il  valore  dei  fanti  i- 

taliani  stati  oscuri  iusino  che  cominciarono 
ad  essere  retti  da  lui;  nondimeno  non  giova- 
vano, anzi,  più  presto  nocevano  alla  somma 
della  guerra,  per  le  frequenti  uccisioni  dei 
fanti  esercitali,  e di  maggiore  animo. 

Ma  in  questo  mezzo  i successi  avversi  del- 
le cose  avevano  indebolito  molto  dell’animo 
del  pontefice,  non  bene  provveduto  di  danari 
alla  lunghezza,  la  quale  già  appariva,  della 
guerra;  nè  disposto  a provvederne  con  quei 
modi  che  ricercava  la  importanza  delle  cose, 
e con  i quali  erano  solili  a provvederne  gli 
altri  pontefici  : non  era  ben  sicuro  della-  fede 
del  duca  d’ Urbino;  nè  confidava  molto  delia 
sua  virtù;  ricevuta  anche  grande  alterazione, 
che  nella  deci» nazione  delie  cose  avesse  do- 
mandato il  capitanato  generale,  onore  solito 
a darsi  più  presto  per  premio  della  vittoria. 
Ma  lo  turbava  ancora  molto  più  il  non  ài  ve- 
dere che  gli  effetti  del  re  di  Francia  corri- 
spondessero alle  obbligazioni  della  lega,  e 
a quello  che  ciascuno  si  era  promesso  di 
lui.  (154)  Perchè,  oltre  all’essere  proceduto 
molto  lentamente  al  pagamento  dei  quaran- 
tamila ducati  per  il  primo  mese,  e la  tardità 
usata  alle  provvisioni  necessarie  per  la  spedi- 
zione dei  Svizzeri,  non  si  vedeva  preparazio- 
ne alcuna  per  dare  principio  a muovere  la 
guerra  di  là  dai  monti,  allegando  essere  ne- 
cessario che  primari  facesse  la  intimazione  a 
Cesare,  secondo  che  si  disponeva  per  i capi- 
toli della  confederazione;  perchè  facendo  al- 
trimenti, il  re  d’Inghilterra,  il  quale  aveva 
lega  particolare  con  Cesare  a difensione  co- 
mune, per  avventura  l’aiutrrebbbe  ; ma  fatta 
la  intimazione,  cesserebbe  questo  rispetto:  e 
che  però  prontamente  moverebbe  la  guerra:  e 
sperava  che  il  re  d’ Inghilterra  farebbe  il  me- 
desimo; il  quale  prometteva,  subito  che  fosse 
fatta  la  intimazione,  protestai*  a Cesare,  e di- 
poi entrare  nella  confederazione  fatta  a Cu- 
gnach. 

Procedeva  (155)  anche  il  fé  freddamente  a 
preparare  l’armata  marittima,  e,  quel  che 
manifestava  più  l’animo  suo,  tardavano  mol- 
to a passare  i monti  le  cinquecento  lance,  le 
quali  era  obbligato  a mandare  in  Italia.  E 
benché  si  allegasse  procedere  questa  tardità  o 
«bilia  negligenza  dei  Franzesi,  o dalla  impo- 
tenza de»  danari,  e dal  credito  perduto  negli 
anni  prossimi  con  i mercatanti  di  Lione,  o 
dall’essere  le  genti  di  arme  in  grandissimo 
disordine  per  il  danni?  ricevuto  nella  giorna- 
ta di  Pavia,  e perchè  da  poi  avevano  avuto 
niuno,  o pochissimi  danari,  in  modo  che,  a- 
vendosi  a rimettere  quasi  del  tutto  in  ordine, 
non  potevano  spedirsi  senza  lunghezza  di 
tempo:  nondimeuo  chi  considerava  più  in- 
trinsecamente i progressi  delle  cose,  comincia- 
va a dubitare  che  il  re  avesse  più  cara  la  lun- 
ghezza della  guerra,  che  la  celerità  della  vii- 
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tona;  dubita  odo  (come  è piccola  la  fede,  e 
confidenza  ch’è  tra  i principi)  che  gl’italia- 
ni, ricuperato  che  avessero  il  ducato  di  Mila- 
no, tenendo  piccolo  conto  degl'interessi  suoi, 
o non  facessero  senza  lui  concordia  con  Ce- 
sare, o veramente  fossero  negligenti  a trava- 
gliarlo in  modo,  che  avesse  a restituirgli  i fi- 
glinoli. 

Accresceva  la  sospensione  del  pontefice, 
che  il  re  d'Inghilterra,  ricercato  di  entrare 
nella  confederazione , della  quale  era  stato 
confortatore,  non  corrispondendo  alle  persua- 
sioni e promesse  che  aveva  ditte  prima,  di- 
mandava (più  presto  per  interporre  dilazio- 
ne, che  per  altra  cagione)  che  i confederati 
si  obbligassero  a 'pagarli  i danari  dovutigli  da 
Cesare,  e che  lo  stato  e la  entrata  promessa- 
gli nel  regno  di  Napoli  si  trasferisse  nel  du- 
cato di  Milano.  Temeva  anche  il  pontefice 
che  i Colonnesi,  i quali  con  varj  moti  lo  te- 
nevano in  continuo  sospetto,  con  le  forze  del 
reame  di  Napoli  non  l’assaltassero.  Però,  rac- 
colte insieme  tutte  le  difficultù,  e tutti  i pe- 
ricoli, faceva  instanza  con  i collegati,  che  ol- 
tre al  sollecitare  ciascuno  per  la  sua  parte  le 
provvisioni  terrèstri  c marittime,  espresse  nei 
capitoli  della  lega,  si  assaltasse  comunemente 
il  regno  di  Napoli  con  mille  cavalli  leggieri, 
e dodicimila  fanti,  e con  qualche  numero  di 
gente  di  arme,  giudicando  per  gli  rflhlti  suc- 
ceduti inaino  a quel  dì,  che  le  cose  non  po- 
tessero  succedere  prosperamente,  se  Cesare 
non  fosse  molestato  in  altro  luogo,  che  nel 
ducato  di  Milano. 

Per  le  quali  cagioni  mandò  al  re  di  Fran- 
cia (156)  Giovambatista  Sanga  Romano,  uno 
dei  suoi  srgt-etarj , per  incitarlo  a pigliare  la 
guerra  con  maggiore  caldezza;  dimostrando- 
gli quanto  esso  si  trovasse  esausto,  ed  impo- 
tente a continuare  nelle  spese  medesime,  se 
non  era  anche  soccorso  da  lui  di  qualche 
quantità  di  danari:  che,  non  ostante  che  nella 
confederazione  non  fosse  stato  trattato  di  as- 
saltare il  reame  di  Napoli,  mentre  durava  la 
guerra  di  Lombardia,  si  disponesse  a fare 
questa  di  (presente;  alla  quale  (157)  benché  i 
Veneziani,  per  non  si  aggravare  di  tante  spe- 
se, avessero  da  principio  tatto  difficullà,  non- 
dimeno vinti  dalla  sua  instanza  avevano  con- 
sentito di  concorrervi;  eziandio  senza  il  re, 
ma  con  tanto  minore  numero  di  gente,  quan- 
to importava  la  sua  porzione:  (158)  che  il  re 
per  questa  cagione,  oltre  le  cinquecento  lan- 
ce, alle  quali  aveva  disegnato  per  capo  il 
marchese  di  Saluzzo  (mosso  più,  secondo  di- 
ceva, dalla  buona  fortuna,  che  dalla  virtù 
dell’uomo)  mandasse  altre  trecento  lance  in 
Lombardia,  per  poterne  trasferire  una  parte 
nel  reame  di  Napoli  : che  si  sollecitasse  la 
venula  delParraata  di  mare,  o per  strignere 
con  essa  Genova,  o per  voltarla  contro  al  re- 
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gno  di  Napoli;  la  quale  benché  dai  Franzesi 
fosse  spedita  con  la  medesima  lentezza,  che 
si  spedivano  le  altre  provvisioni,  nondimeno 
si  andava  continuamente  sollecitando;  ed  (1 59) 
era  l’armata  del  re  quattro' galeoni , e sedici 
galee  sottili;  quella  dei  Veneziani  tredici  ga- 
lee, (160)  del  papa  undici;  della  quale  tutta 
era  deputato  capitano  generale  ad  instanza 
del  re  rietro  (161)  Navarra,  non  ostante  che 
il  papa  avesse  avuta  più  inclinazione  ad  An- 
drea Doria.Fu,  oltre  a tutto  questo,  commes- 
so al  Sanga  segretissimamente  che  tentasse  il 
re  a fare  la  impresa  di  Milano  per  sé,  per 
dargli  cagione  che  con  tutte  le  forze  sue  si 
risentisse  alla  guerra. 

Ebbe  anche  il  Sanga  commissione  di  an- 
dare poi  al  re  d’Inghilterra,  per  domandargli 
sussidio  di  danari:  conciosiachè  quel  re  da 
principio  desiderava  tanto  la  guerra  contro  a 
Cesare,  che  te  la  lega  si  fosse  trattata  in  In- 
ghilterra, com’egli  ed  Eboracense  desiderava- 
no, si  crede  sarebbe  entrato  nella  confedera- 
zione: ma  non  avendo  patito  il  tempo,  p la 
necessità  del  castello  di  Milano,  che  si  faces- 
se lunga  pratica,  poiché  vedde  fatta  la  lega 
per  gli  altri,  gli  parve  potersi  siate  di  mezzo 
come  spettatore,  e giudice.  Trattava  anche  il 
pontefice  stimolato  dai  Veneziani , e non  me- 
no dal  re  di  Francia  (il  quale  a questo  effetto 
aveva  mandato  il  (162)  vescovo  di  Baiosa  a 
Ferrara)  di  comporre  le  differenze  con  quel 
duca,  benché  più  presto  in  apparenza,  che  in 
effetto,  proponendogli  diversi  partiti,  e tra 
gli  altri  di  dargli  Ravenna  in  contraccambio  j 
di  Modana,  e di  Reggio;  cosa  disprezzata  dal  j 
duca , non  solo  perchè  avendo  già  preso  ani-  | 
mo  dalla  ritirata  dell'esercito  dalle  porte  di 
Milano,  si  rendeva  più  difficile  clic  il  solito  j 
ai  partiti  prepostigli,  cd  a questo  di  Ravenna 
specialmente,  e per  essere  molto  diverse  Fon- 
frate,  e perchè  questo  gli  pareva  mezzo  da 
farlo  vivere  a qualche  tempo  in  contenzione 
con  i Veneziani.  Queste  (163)  creino  le  pra-  ; 
tiche,  le  preparazioni,  e le  opere  dei  confede- 
rati, differite,  interrotte,  e variate,  secondo  le  ' 
forze,  secondo  i fini  ed  i consigli  dei  prin- 
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Ma  non  era  già  in  Cesare,  le  deliberazioni 
del  quale  dipendevano  da  sè  stesso,  negli  geo-  | 
za,  nè  irresoluzioue  di  quello,  che  compor-  j 
tasserò  la  forze  sue.  Perchè , avendo  il  re  di  | 
Francia,  ad  iattanza  degli  oratori  dei  confe-  \ 
derati,  dinegalo  licenza  al  viceré  (che  la  di- 
mandò insino  con  le  lacrime)  di  passare  in  I- 
talia;  egli,  rifiutali  doni  di  valore  di  venti- 
mila dtteati,  sè  n’era  ritornato  in  Ispagna, 
portando  seco  cedola  di  mano  del  re  di  Fran- 
cia di  essere  parato  alla  osservanza  dell’ac- 
cordo di  Madril,  permutando  la  restituzione  r 
della  Borgogna  in  pagamento  di  due  milioni  j 
di  ducati.  Al  ritorno  del  quale,  Cesare,  per-  * 
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ilutu  ogni  speranza  che  il  re  di  Francia  os- 
servasse la  capitolazione,  deliberò  mandarlo 
in  Italia  con  un'armata  che  portasse  i fanti 
tedeschi,  i quali  in  numero  poco  meno  di  tre- 
mila si  stavano  a Pcrpignano,  c tanti  fanti 
spagtiuoli,  che  in  tutto  facessero  il  numero  di 
seimila.  Provvedeva  di  mandare  di  nuovo  a 
Milano  centomila  ducati,  sollecitando  la  spe- 
dizione dell'armata,  la  quale  non  poteva  es- 
sere sì  presto,  perchè  oltre  al  tempo  che  an- 
dava a metterla  insieme,  e a preparare  i fan- 
ti spagnuoli , era  necessario  pagare  ai  Tede- 
schi centomila  ducati,  dei  quali  erano  credi- 
tori per  gli  stipendj  passati.  Commetteva  an- 
che assiduamente  in  Germania  che  a Milano 
si  mandasse  soccorso  di  quovì  fanti,  ma  non 
v»  provvedendo  danari  per  pagargli,  ed  essen- 
do il  fratello  per  la  povertà  sua  impotente  a 
provvedergli,  procedeva  molto  tarda  questa 
spedizione. 

E nondimeno  la  tardità,  e i successi  poco 
prosperi  dei  confederati,  facevano  che  si  po- 
tesse ospitare  ogni  dilazione.  Perchè  Malate- 
sta,  condotto  a Cremona  piantò  la  notte  dei 
sette  di  agosto  le  artiglierie  alla  porta  della 
Mussa,  giudicando  quel  luogo  essere  debole, 
perchè  era  male  fiancheggiato,  e senza  terra- 
pieno: e volendo  nel  tempo  medesimo  dare 
l’assalto  dalla  banda  del  castrilo, (164)  giudi- 
cava a proposito  battere  in  luogo  lontano,  per- 
chè fossero  necessitati  quegli  di  dentro  a divi- 
dere tanto  più  le  genti  loro.  Nondimeno,  battu- 
to che  ebbe,  parendogli  ebe  quel  luogo  fosse 
forte,  c bene  riparato,  e la  batteria  fatta  tanto 
alta,  che  restava  troppo  eminente  da  terra 
Unitezza  dei  muro,  si  risolvè  di  non  gli  dare 
l’assalto;  ma  cominciare  con  consiglio  diverso 
una  batteria  nuova  vicina  al  castello,  in  luo- 
go detto  santa  Monaca,  dove  già  aveva  battu- 
to Federigo  da  Bozzolr.  E nel  tempo  medesi- 
mo faceva  due  trincee  in  siT  la  piazza  del  ca- 
stello, nnn  che  tirava  a mano  destra  verso  il 
Po,  dove  quegli  di  dentro  avevano  fatto  due 
trincee;  e sperava  con  la  sua  , torre  loro  nn 
| bastione,  al  quale  già  si  era  avvicinato  a sei 
! braccia,  il  quale  bastione  era  nella  prima 
trincea  loro  appresso  alla  muraglia  della  tcr- 
ra;  e pigliandolo,  disegnava  scrvirsené  per 
cavaliere  a battere  a lungo  della  ipuraglia, 
dove  batterono  prima  (165)  i Krnnzesi:  però 
I gl’ Imperiali  facevano  un  altro  bastione  die- 
tro all' ultima  trincea  loro.  (106)  L’allrà  trin- 
J era  di  Malalcsla  era  da  inan  sinistra  verso  la 
muraglia,  e già  tanto  vicina  alla  loro,  che  si 
aggiugnevano  con  i sassi;  c condotte  le  trin- 
cee al  disegno  suo,  determinava  fare  la  bat- 
teria. Nè  lo  impedivano  a far  lavorare  le  ar- 
tiglierie dc'nimici;  perchè  in  Cremona  non 
erano  più  che  «piatilo  falconetti  , poca  muni- 
zione, c traevano  molto  poco.  Nondimeno  i 
fanti  di  dentro  non  restavano,  uscendo  fuo- 


ra,  di  travagliare  quegli  che  lavoravano  alle 
trincee,  mettendogli  spesso,  non  ostante  o- 
vessero  grossa  guardia,  in  molte  difficultà. 
Onde  Malatesla,  quasi  incerto  di  quello  che 
avesse  da  fare,  confondeva  con  non  molta  sua 
laude,  con  varj  giudizj  scritti  nelle  sue  lette- 
re, i capitani  dell'esercito;  t quali,  vedendo 
la  oppugnazione  riuscire  continuamente  più 
difficile,  fecero  andare  nel  campo  suo  mille 
dugento  fanti  tedeschi,  condotti  di  nuovo  dai 
Veneziani  a spese  comuni  col  pontefice;  e 
pochi  dì  poi,  per  provvedere  alla  discordia  ed 
emulazione  ch'era  fra  Malatcsta  c Giulio 
Manfronc,  vi  andò  dall’esercito  con  tremila 
fapli  il  (167)  provveditore  Peserò,  che  di 
somma  benevolenza  era  già  diventato  poco 
accetto  al  duca  di  Urbino. 

Ma  la  notte  venendo  i tredici  di  agosto,  fe- 
ce Malatesta  piantare  quattro  pezzi  di  arti- 
glieria tra  la  porta  di  santo  Luca  e il  castello, 
per  pigliare  un  bastione;  dove  essendosi  battu- 
to quasi  lutto  il  dì,  fece  sboccare  la  trincea 
con  speranza  di  pigliare  la  notte  medesima  > 
il  bastione;  ma  alla  quarta  ora  della  notte, 
pochi  fatiti  tedeschi,  usciti  ideila  terra,  (168) 
assaltarono  la  guardia  delle  trincee,  eh4  era, 
tra  dentro  c fu  ora  , più  di  mille  fanti,  e 
disordinatigli  gli  costrinsero  àd  abbandonar- 
la; bepebè  il  giorno  seguente  furono  costreU- 
ti  a pai  (irsene,  in  modo  che  la  trincea,  fatta 
cop  tanta  fatica,  resfò  abbandonala  dall' una 
parte  e dall'altra.  (169)  Ma  la  fortuna  volle 
mostrarsi  favorevole  a quegli  di  fuora,sc  aves- 
sero saputo  o conosceremo  pigliare  la  occasione: 
perchè  la  notte,  venendo  i quindici,  cascarono 
da  sè  medesime  circa  cinquanta  braccia  di 
muraglia  tra  la  porta  di  santo  Luca  e il  ca- 
stello, insieme  Con  un  pezzo  della  loro  artiglie- 
ria; dove  se  con  prestezza,  venuto  che  fu  il 
giorno,  si  fosse  presentata  la  battaglia,  erano 
quegli  di  dentro  (spaventati  ila  accidente  sì 
improvvisò)  senza  speranza  di  resistere;  per- 
chè il  lutigo,  dove  avrebbero  avuto  a stare 
alla  difesa,  restava  scoperto  dall’ artiglieria 
del  castello.  Ma  mentre  che  Malalcsla  tarda 
prima  a risolversi,  poi  a mettere  in  ordine 
di  dare  1’  assalto  , i soldati  , lavorando  di 
dentro  sollecitamente,  e copertisi  la  prima 
cosa  con  i ripari  dall’artiglieria  del  castello, 
si  ripararono  anche  alla  fronte  dagl'inimici; 
in  modo  che  quando  fu  presentato  l'assalto, 
ch’crano  già  venti  ore  del  giorno,  ancorché  a 
quella  banda  si  voltasse  la  (170)  maggior 
parte  del  campo,  nondimeno  si  accostarono 
(perchè  andavano  troppo  scoperti)  con  gra- 
vissimo (17 1)  danno:  ed  accostatisi,  erano  ol- 
tre alle  altre  difese  battuti  da  infiniti  sassi, 
gillati  da  quegli  di  dentro,  in  modo  che  vi 
restò  morto  Giulio  Manfronc,  il  capitano  Ma- 
conc,  c molti  aliti  soldati  di  condizione. 

Dettosi  iicl' tempo  medesimo  un  altro  as- 
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salto  per  la  via  del  castello,  dove  furono  ri- 
buttati, benché  coi»  poco  danno:  cd  era  ordina- 
to che  alla  batteria  latta  da  santa  Monacasi  desse 
un  altro  assalto  con  ottanta  uomini  d'arme, cen- 
to cavalli  leggieri,  c mille  fanti:  ma  avendo  tro- 
valo il  fosso  pieno  di  acqua,  e il  luo^o  bene  forti- 
ficato, si  ritirarono  senza  tentare.  Sopravvenne 
poi  il  provveditore  Peserò  con  tremila  fanti, 
italiani  , con  più  di  mille  Svizzeri,  e cou 
nuova  artiglieria,  per  poter  fare  due  batterie 
gagliarde}  in  modo  che  trovandosi  più  di  ot- 
tomila fanti,  disegnavano  lare  due  batterie, 
dando  l’assalto  a ciascuna  con  tremila  fanti, 
e assaltare  anche  dalla  parte  del  castello  con 
duemila  (I7;2):  e avendo  condotto  in  campo 
grandissima  quantità  di  guastatori,  lavorava- 
no sollecitamente  alle  trincee,  delle  qnali  es- 
sendo spuntata  una  ai  Ventitré  di  agosto,  ol-  ' 
tennero  dopo  lunga  battaglia  di  coprire  un 
; fianco  degl' inimici.  La  notte  poi,  precidente 
j al  giorno  vigesimosesto,  furono  fatte  due  bat- 
terie} una  guiduta  da  Malatesta  di  là  dal  luo- 
go, dove  aveva  battuto  Federigo}  l’altra  alla 
porla  della  Mussa,  guidata  da  Cammillo  Or- 
sino} l’una  c l’altra  delle  quali  ebbe  poco 
successo,  perché  il  terreno,  dove  piantò  Ma- 
la  testa,  per  essere  paludoso,  non  teneva  ferma  j 
l’artiglieria,  ed  acconsentendo, ogni  volta  ch’el-  i 
la  tirava,  i colpi  battevano  troppo  alto;  quel-  j 
la  di  Cammillo  fu  bassa,  ma  si  trovò  che  vi  era  : 
la  fossa  con  l’acqua,  c tanti  fianchi  di  archi-  j 
busi,  che  non  si  poteva  andare  innanzi. Pe-  | 
rò,  ancorché  non  ostante  queste  difficoltà  si  ! 
desse  la  battaglia,  si  ricevè  quivi  molto  don-  ! 
noi  e benché  dal  canto  di  Malatesta  i fanti  ! 
si  conducessero  alla  muraglia, (173)  passata  u- 
na  fossa,  dove  era  l’acqua  dentro  più  pro- 
fonda che  non  si  era  inteso,  furono  fàcilmen- 
te ributtati.  Fu  anche  dal  canto  del  castello 
tirala  giù  una  parte  del  cavaliere,  e vi  montaro- 
no su  i fan  ti,  ma  (17  4)  la  scesa  dal  lato  di  den- 
tro era  troppo  alta,  e avevano  fatto  gl’impe- 
riali da  quella  parte  innanzi  al  castello  tre 
mane  di  trincee  con  due  mane  di  cavalieri,  e 
con  fianchi,  c dopo  quegli  ancora  ripari}  però 
da  ogni  banda,  e da  ogni  altro  canto  ancora 
sotto  un  riparo  furon  ributtali  gli  assaltatori, 
che  per  tutto  avevano  assaltato  con  poco  or- 
dine, e con  piccolissimo  danno  degl’inimici} 
morti  e feriti  molti  di  loro. 

Costrinsero  questi  disordini,  e il  perdersi 
la  speranza  di  pigliare  altrimenti  Cremona 
(perchè  in  quel  campo  mancava  governo,  ed 
ubbidienza)  il  duca  di  Urbino  (175)  ad  an- 
darvi personalmente:  il  quale  levato  dall’e- 
sercito che  era  intorno  a Mi  latto  quasi  tutti  i 
fanti  dei  Veneziani,  c lasciatavi  una  parte 
delle  genti  d’arme  con  tutte  le  genti  ecclesia- 
stiche, c gli  Svizzeri  ch’erauo  già  arrivati  in 
* numero  di  tredicimila,  sprezzando  (ora  che 
vi  restavo  minore  numero  di  gente,  c spoglia- 


ta di  un  capo  di  tale  autorità)  quel  pericolo, 
che  prima,  quando  vi  èra  egli  con  maggiori 
forze,  dimostrava  continuamente  di  temere: 
ailermaudo  non  essere  aso  di  gente  di  guer- 
ra, e degli  Spagnuoli  manco  che  degli  altri, 
assaltare  altre  genti  di  guerra  nella  fortezza 
dei  loro  alloggiamenti,  si  condusse  intorno  a 
Cremona,  disegnando  di  vincerla  non  per 
forza  sola  di  batteria,  e. di  assalti,  (perchè  i 
ripari  degl’inimici  erano  troppo  gagliardi) 
ma  col  cercare  con  numero  grandissimo  di 
guastatori  accostarsi  alle  trincee,  e bastioni  \ 
loro,  e con  la  forza  delle  zappe,  più  che  con  ] 
le  armi,  insignorirsene. 

Fu  imputato  il  governo  di  questa  impre-  i 
sa  contro  allo  stato  di  Milano  dai  capitani  im-  > 
periati  in  molte  cose}  e principalmente  della  j 
ritirata  da  Milano  (176);  ma  non  manco  del-  I 
l’avere  tentata  da  principio  debolmente,  e j 
con  poche  forze  la  oppugnazione  di  Cremo- 
na} confidandosi  vanamente  che  fosse  facile 
il  pigliarla,  e che  poi,  scoprendosi  le  difficol- 
tà, avessero  continuandola  impegnatovi  tal 
parte  dell’  esercito,  che  avesse  impedito  loro 
le  occasioni  maggiori,  che,  net  tempo  che  si 
consumò  quivi,  si  presentarono.  Perché,  es- 
sendo già  arrivato  in  campo  il  numero  inte- 
ro tanto  desiderato  dei  Svizzeri,  si  poteva  fa- 
cilmente (serrando  Milano,  secondo  che  sem- 
pre si  era  disegnato  con  due  eserciti)  impedi- 
re la  copia  grande  delle  vettovaglie,  che  per 
la  via  di  Pavia  continuamente  vi  entravano; 
le  quali  l’esercito  solo,  ch’era  all4 Ambra, 
per  avere  a fare  circuito  grande  non  poteva 
impedire.  Ma  molto  più  importò  perdere  la 
occasione  che  si  aveva  forse  di  sforzare  Mi-  j 
lano  (177);  perchè  nella  gente  che  vi  era  den- 
tro erano  sopravvenute  tante  infermità,  che 
bastando  con  difficultà  quegli,  che  erano  sa-  ' 
ni,  a fare  le  fazioni,  e le  guardie  ordinarie,  fu  ' 
giudizio  di  molti,  e degl’imperiali  medesimi,  | 
che  se  in  qnel  tempo  fossero  stati  travaglia- 
ti, portavano  pericolo  grande  di  non  si  perdere. 

Ma  maggiore,  e più  certa  occasione  era  an- 
che quella  di  pigliare  Genova.  Perchè,  essen- 
do l’armata  veneziana  congiunta  co u-  quella 
del  pontefice  a Civitavecchia,  c dipoi  ferma- 
tesi nel  porto  di  Livorno  per  aspettare  l’ar- 
mata franzese  : la  quale  con  sedici  galee , 
quattro  galeoni,  c quattro  altri  navilj  con- 
dotta nella  riviera  di  Ponente,  aveva  per  vo-  . 
lontà  della  città  ottenuta  Savona , e tutta  la 
riviera  di  Ponente,  e presi  dipoi  più  navilj 
carici  di  grano  che  andavano  a Genova,  pas- 
sò a Livorno  ad  unirsi  con  le  altre  (178).  Fo- 
rasi anche  deliberato  che  a spese  comuni  dei 
collegati  si  armassero  nel  Porto  di  Marsilia 
dodici  navi  grosse,  o per  assaltare  secondo  il 
^nsiglio  di  Pietro  Navarro  insieme  con  le 
galee  fraozesi  l’armata,  la  quale  si  preparava 
nel  porto  di  Cartagena,  o almeno  per  incon- 
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trarla  nel  mare.  (1/9)  Dove  fatta  vela  le  tre 
armate  ai  ventinove  dì  di  agosto,  si  fermaro- 
no l’ecclesiastica  e la  veneziana  a Portofino, 
la  franzese  ritornò  a Savona:  onde  senza 
contrasto  scorrendo  tutti  i mari  strignevano 
in  modo  Genova,  dove  era  mancamento  di 
vettovaglie,  che  non  potendo  entrarvi  più 
per  mare  cos’  alcuna,  non  è dubbio  che  se  si 
fosse  mandato  qualche  numero  di  gente  per 
la  via  di  terra  a impedire  quello,  ch’era  solo 
il  loro  rifugio,  bisognava  che  Genova  si  ac- 
cordasse. Nè  i capitani  delle  armate,  ora  con 
lettere,  ora  con  messi  proprj  facevano  instan- 
za di  altro,  chiedendo  che  almanco  si  man- 
dassero per  la  via  di  terra  quattromila  fanti. 
Ma  nè  del  campo  di  Cremona  si  poteva  leva- 
re gente;  e parendo  al  duca,  < agli  altri  peri- 
coloso il  diminuire  l’esercito  ch’era  a Milano, 
s’intrattenevano  con  la  speranza,  che,  spedi- 
ta Cremona,  si  manderebbe  una  banda  di  gen- 
te sufficiente. 

La  quale  impresa,  come  era  gagliarda  la  | 
virtù  dei  difensori,  e come  le  opere  grandi  j 
che  si*  fanno  con  i guastatori  ricercano  molto 
tempo,  procedeva  ogni  di  cou  maggiore  lun- 
ghezza, che  non  era  stato  credulo.  (180)  Per- 
che il  duca,  avendo  voluto  in  campo  duemi- 
la guastatori,  molte  artiglierie,  c munizioni, 
e grandissima  copia  d’ instrumenti  atti  a la- 
vorare di  ogni  sorte,  faceva  assiduamente  la- 
vorare nelle  .trincee  del  castello,  c al  bastione 
di  verso  il  Po  per  guadagnarlo,  e servirsene 
per  cavaliere,  ancorché  gl’inimici  avendone 
dubitato  più  dì  si  erano  tirati  a dietro  con  un 
riparo  gagliardo;  e si  lavorava  ancora  alle 
di?e  teste  della  trincea  che  attraversava  la 
piazza  del  castello,  per  rovinare  i cavalieri, 
che  vi  avevano  gl’inimici;  e tra  le  due  trincee 
del  campo  si  lavorava  un'altra  trincea  larga 
sei  braccia,  coprendosi  col  terreno  innanzi  e 
dal  lato,  per  fare  un  cavaliere  come  si  arri- 
vasse alia  fossa  della  trincea  degli  inimici. 
Lavoravasi  ancora  un  fosso  fuora  del  castello 
verso ‘il  muro  della  terra,  per  andare  a trova- 
re il  bastione  di  verso  la  muraglia  rovinata; 
e dalla  «porta  di  santo  Luca,  inaino  alla  mu- 
raglia medesima,  si  lavorava  un’altra  trincea. 
Nè  si  cessava  di  battere  con  le  artiglierie 
piantate  nel  castello  i ripari  drgl’inimici  : i 
quali  per  la  malignità  del  terreno,  che  era 
terra  molto  trita,  erano  passati  facilmente  da 
! quelle;  non  istando  anche  oziosi  quegli  di 
dentro,  perchè  per  diffidenza  di  poter  tenere 
lungamente  le  loro  trincee,  e cavalieri,  lavo- 
ravano un  fosso  verso  le  case  della  città;  e 
nondimeno  uscivano  spesso  fuori  con  molto 
vigore,  assaltando  i lavori:  c la  ?otte,  venen- 
do i sette,  assaltarono  le  trincee  che  si  lavo- 
ravano dalla  banda  del  castello  da  tre  parli+ 
dove  trovato  i fanti,  clic  le  guardavano,  qua- 
si tutti  a dormire,  ne  ammazzarono  più  di 


cento,  e parecchi  capitani,  e sfondassero  in- 
aino al  rivellino  del  castello;  e nondimeno  le 
cose  loro  continuamente  si  strignevano.  Per- 
chè, fattosi  il  duca  di  Urbino  la  via  con  le 
trincee  insino  ai  ripari  loro,  che  separavano 
il  castello  dalla  città,  assaltandogli  poi  con 
qualche  scoppiettierc , e con  qualche  buon 
soldato  coperto  con  gli  scudi,  faceva  loro 
gran  danno;  e l’artiglieria  anche  delle  torri 
del  castello  faceva  il  medesimo:  però  gl’im- 
periali abbruciarono  il  loro  riparo,  che  si 
faceva  al  cavaliere,  perchè  non  fosse  parapet- 
to a quelli  di  fuora.  Ed  essendosi  ai  dician- 
nove sboccate  due  trincee  nelle  fosse  loro,  si 
rituravano  (181)  con  altre  trincee,  delle  qua- 
li il  duca  di  Urbino  teneva  poco  conto,  per- 
chè per  la  brevità  del  tempo  non  potevano 
esser  bene  fortifiéate,  e perchè  ritirandosi  più 
al  largo  era  necessaria  a difenderle  maggiore 
guardia.  E nondimeno  dalla  banda  del  cam- 
po, se  bene  le  opere  fossero  finite,  si  procede- 
va con  qualche  lentezza,  essendo  necessario 
riordinare,  e rinnovare  i fanti  dèi  Veneziani 
stati  molto  tempo  senza  danari,  (I8‘2)  e però 
diminuiti  molto  di  numero,  sopravvenendo 
sempre  nelle  cose  dei  collegati  disordine  so- 
pra disordine.  A che  mentre  si  attendeva,  u* 
scivano  spesso  gl’imperiali  la  notte  a tentare 
le  trincee,  ma  indarno, perchè  la  speri enza  del- 
la percossa  ricevuta  aveva  insegnalo  agli  alb-i. 

Ma  ricondotti  fanti  abbastanza,  cominciò 
il  duca  di  Urbino  ai  ventidue  a battere  solle- 
citamente una  torre  accanto  alla  batteria  di 
Kederigo;dove  avendo  battuti  pochissimi  col- 
pi, conoscendo  gl’inimici  essere  ridotti  in 
termine,  che  non  potevano  ricusare  di  accor- 
darsi, mandò  dentro  un  trombetta  ft  ricercare 
la  città,  col  quale  usciti  fuora  un  capitano  te- 
desco, un  capitano  apagnuolo,  e Guido  Vai- 
no, fu  il  dì  seguente  fatta  con  loro  capitola- 
zione: che  non  avendo  soccorso  per  tutto  il 
mese,  avessero  a lasciare  Cremona,  e che  ai 
Tedeschi  fosse  permesso  andarsene  in  Germa- 
nia, agli  Spagnuoli  nel  regno-di  Napoli,  prò-  • 
mettendo  non  andare  fra  quattro  mesi  alla  di-  ; 
fesa  dello  stato  di  Milano:  lasciassero  tutte 
le  artiglierie,  e munizioni,  e partissìnsi  con 
le  bandiere  serrate,  senza  suonare  tamburi,  o 
trombe,  eccetto  che  nel  levarsi. 

Aveva  in  questo  mezzo  il  re  di  Francia  1 
(alla  corte  del  quale  si  fermò  pochi  giorni 
poi  come  legato  il  cardinale  dei  Salviati,  par-  | 
ti  tosi  di  Spagna  con  licenza  di  Cesare)  rispo-  I 
sto  alle  richieste  fattegli  in  nome  del  ponte-  ' 
fiee,  scusandosi  6e  le  opere  non  sarebbero  c- 
guali  alla  voloiftà , per  essere  molto  esausto 
di  danari,  ma  nondimeno  se  gli  concedeva 
facultà  di  riscuotere  una  decima  dell’  entra- 
te beneficiali  per  tutto  il  regno,  lo  sovverreb- 
be (183)  con  una  parte  dei  danari  che  se  nc 
risedessero,  di  ventimila  ducali  il  mese,  e 
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che  concorrerebbe  alla  guerra  di  Napoli;  (co- 
sa che  ebbe  molta  dilazione,  perchè  il  ponte- 
fice, allegando  la  dignità  della  sedia  aposto- 
lica, ricusava  di  concederla).  Dinegava,  ben- 
ché da  principio  vi  dimostrasse  inclinazione, 
d’attendere  per  sè  all’  acquisto  del  ducato  di 
Milano,  dissuadendonelo  massimamente  Lau- 
trech , e la  madre  : del  rompere  la  guerra  di 
là  dai  monti,  dava  speranza;  ma  diceva  esse- 
re necessario  che  precedesse  la  intimazione, 
la  quale  fatta , offeriva  di  muovere  la  guerra 
ai  confini  della  Fiandra,  c di  Ferpignanq, 
benché  si  comprendeva  non  vi  avesse  dispò>» 
sizione,  non  essendo  in  questo  diverso  l’ani- 


mo suo  da  quello  del  re  d’Inghilterra.  Ap- 
presso al  quale  la  spedizione  fatta  per  parte 
del  pontefice  fece  piccolissimo  frutto;  perchè 
volendo  il  cardinale  Eboraccnsc  intrattenere 
ciascuno,  ed  essere  pregato  (184)  da  tutti  non 
procedevano  a conclusione  alcuna,  anzi  e il  re 
e il  cardinale  rispondevano  spesso:  a noi  non 
appartengono  le  cose  d’ Italia.  (185)  Anzi  il 
re  di  Francia  offeriva,  consentendogli  il  pon- 
tefice le  decime,  voler  convertir  tutti  i dana- 
ri nella  guerra  d’Italia,  non  lo  consentendo, 
ne  offeriva  il  mese  ventimila,  con  condizione 
che  non  si  spendessero,  se  non,  o contro  a 
Milano,  o contro  al  regno  di  Napoli. 


CAPITOLO  QUINTO 


I Veneziani  conducono  duemila  Gri  gioiti  si  loro  ttipcodj.  Disordini  a Roma,  che  impediscono  i progres- 
si delle  armi  de’ collegati.  Il  re  d’Ungheria  è sconfitto  , e muore  iu  battaglia  Roma  assaltala  e 
saccheggiata  dai  Colonnesi . Il  papa  si  ritira  in  Castel  S.  Angelo.  Tregua  tra  il  papa  e gl'  Imperia 
li.  Il  marchese  di  Saluzzo  eoi  Francesi  all’esercito.  Cremooa  consegnata  a Francesco  Sforza.  Gli  ambascia* 
tori  dei  Confederati  intimano  la  lega  a Cesare.  Riiposta  di  Cesare  agli  ambasciatori.  Il  F rompergli  aduna 
genti  in  Germania  per  Cesare.  Il  papa  disegna  d'andare  a Cesare  in  persona  Ff’c  tcootiglialo;  e ri- 
volge le  sue  forte  contro  ai  Colonnesi-  Il  Cardinal  Colonna  è privato  del  Cappello  . Maneggi  col 
duca  di  Ferrara.  Il  duca  di  Urbtoo  si  oppooe  al  Fraosprrgh.  Morte  di  Giovanni  de'  Medici. 


Nel  qual  tempo  temendo  i collegati  (186) 
che  i Grigio  ni  (i  quali  nell’assedio  del  ca- 
stello di  Milano  avevano  ricuperato,  e spia- 
nato Chiavenna)  non  si  conducessero  col  du- 
ca di  Borbone,  o almeno  permettessero  che  i 
Tedeschi,  che  si  aspettavano  al  soccorso  suo, 
passassero  il  paese  loro,  il  pontefice  e i Vene- 
ziani si  obbligarono  di  condurre  duemila  fan- 
ti grigioni  agli  stipendj  loro:  (187)  pagare  al 
castellano  di  Mus  (il  quale,  temendo  del  (188) 
duca  di  Milano  quando  venne  nell’esercito, 
si  era  fuggito  di  campo,  e dipoi  pretendendo 
esser  creditore  per  i pagamenti  fatti  agli 
Svizzeri,  aveva  fatti  prigioni  due  ambasciato- 
ri  veneziani  che  andavano  in  Francia)  cin- 
quemila cinquecento  ducati,che  sforzati  (189) 
gli  avevano  promessi;  restituirne  'a  loro  al- 
trettanti che  aveva  esatti;  fargli  liberare  dai 
daz)  nuovi  imposti  da  lui  a chi  navigava  per 
il  Lago  di  Como;  i quali  si  obbligarono  d’im- 
pedire il  pasco  ai  Tedeschi,  e operaismo  che 
legane  loro  capitano,  condotto  dal  duca  di 
Borbone  con  duemila  fanti,  non  andasse. 

Ma  intanto  procedevano  le  altre  cose  di 
Lombardia  lepidamente;  perchè  l’esercito  in- 
torno a Milano,  nel  quale  era  diminuito  il 
numero,  ina  non  le  paghe  dei  Svizzeri,  stava 
ozioso  non  facendo  altro  che  le  consuete  sca- 
ramucce. (190)  Più  sollecite,  e maggiori  mo- 
lestie partorivano  le  opere  degli  .Spagnuoli, 
che  erano  in  Carpi,  i quali,  avendo  tàcita- 


mente avvisi  di  spie,  e comodità  di  ricetti 
nel  territorio  del  duca  di  Ferrara,  davano  im- 
pedimento grandissimo  ai  corrieri,  e alle  al- 
tre persone,  che  andavano  all’esercito,  e cor- 
rendo per  tutti  i paesi  circostanti  insino  nel 
Bolognese,  e nel  Mantovano,  (non  però  con- 
tro ad  altri,  che  Contro  ai  sudditi  ecclesiasti- 
ci) facevano  danni  inuumcrabili.  Era  pure  fi- 
nalmente il  marchese  di  Saluzzo  con  le  cin- 
quecento lance  franzesi  passato  nel  Piemon- 
te: per  la  venuta  del  quale  Fabbrizio  Mara- 
maus  (che  posto  il  campo  (191)  a Valenza, 
nella  quale  era  a guardia  Giovanni  da  Bira- 
go,  la  batteva  con  le  artiglierie)  si  ritirò  a 
Bassignana.  Ma  ricusando  il  marchese  pas- 
sare più  innanzi,  se  dai  confederali  non  gli 
erano  pagali  per  eguale  porzione  quattromila 
fanti,  i quali  aveva  con  questa  intenzione 
menati  di  Francia,  e facendone  il  re  grandis- 
sima iattanza  per  sicurtà  delle  sue  genti  di 
arme,  c per  maggiore  riputazione  del  marche- 
se, fu  necessario  acconsentirlo.  (19*2)  Occupò 
nel  tempo  medesimo  Sinibaldo  dal  Fiesco  la 
tèrra  di  Pontremoli , posseduta  da  Sforzino  ; 
ma  con  la  piedesima  facilità  fu  presto  ricupe- 
rata per  roc^zo  della  Rocca.  In  Milano  {sali- 
vano assai  di  danari,  perchè  da  Cesare  non 
ne  veniva  provvisione  alcuna;  c la  povertà,  e 
le  spese  intollerabili  dei  Milanesi  erano  tali , 
che  con  difficullà  si  riscotevano  i trentamila 
ducati  stati  promessi  dal  popolo  al  duca  di 
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Borbone:  col  quale  si  condussero,  per  non  es- 
sere accettati  agli  stipendj  dei  confederati 
per  le  spese  grandissime  che  avevano,  Galeaz- 
zo da  Birago,  e Lodovico  da  Beigioioso,  i 
quali  insino  a quel  giorno  avevano  in  ogni 
accidente  seguitato  la  parte  franzese:  nel 
qual  tempo  Giovanni  da  Birago  occupò  Novi. 
Nei  quali  (193)  movimenti  lo  stato  del  mar- 
chese di  Mantova  era  come  comune  o ciascu- 
no, scusandosi  per  essere  soldato  del  pontefi- 
ce, e feudatario  di  Cesare.  Anzi,  essendo  pro- 
prinqua  al  fine  la  condotta  sua,  si  ricondusse 
per  altri  quattro  anni  col  pontefice,  e con  i 
Fiorentini,  con  espressa  condizione  di  non  es- 
sere tenuto  di  fare  nè  con  la  persona,  nè  con 

10  stato  suo  contro  a Cesare,  benché  nel  prin- 
cipio della  guerra  avesse  desiderato  di  anda- 
re personalmente  nell'esercito:  il  che  non 
piacendo  al  pontefice  (perchè  non  confidava 
del  suo  governo)  gli  aveva  risposto  eh' essen- 
do feudatario  di  Cesare,  non  voleva  metterlo 
in  questo  pericolo. 

Questo  era  allora  lo  stato  delle  cose  in 
Lombardia.  In  Toscana  i Fiorentini,  non  a- 
vendo  nè  eserciti,  nè  armi  nel  territorio  loro, 
sentivano  con  lo  spendere  le  molestie  della 
guerra;  perchè  il  pontefice,  non  avendo  con 
modi  ordinar)  danari,  e oslinato  a non  ne 
provvedere  con  gli  straordinarj,  lasciava  con 
grandissima  impietù  addosso  a loro  quasi 
tutte  le  spese  che  si  facevano  in  Lombar- 
dia. (194)  I Senesi  non  stavano  senza  molestia 
nelle  parti  marittime;  perchè  Andrea  Dorin, 

11  quale  da  principio  aveva  occupato  Telamo- 
ne e Portercole  , gli  faceva  continuamente 
travagliare,  benché  Telamone,  non  molto 
poi,  dal  capitano  preposto  alfa  guardia  fosse 
dato  ai  Senesi.  E i fuorusciti,  fomentati  dal 
pontefice,  facevano  nella  Maremma  qualche 
molestia,  nella  quale  Giampaolo  figliuolo  di 
Renzo  da  Ceri  soldato  del  pontefice,  presa 
furtivamente  con  alcuni  cavalli  la  porta  del- 
la terra  di  Orbatello , sopravvenendo  poi  e- 
gli  con  i suoi  cavalli  c fanti,  occupò  la  terra. 

Ma  a Roma  succederono  cose  di  grandissi- 
mo momento,  causate  non  per  virtù  di  armi, 
mn  per  insidie  e (195)  per  fraude,  con  igno- 
minia gronde  del  pontefice,  e con  disordina- 
re le  speranze  di  Lombardia;  dove  si  sperava, 
per  l'acquisto  di  Cremona,  condurre  a fine 
lo  impresa  di  Gettava,  e di  potere  secondo  i 
disegni  fatti  prima  fare  due  diversi  alloggia- 
menti intorno  a Milano.  Perchè,  dopo  la  rot- 
ta ricevuta  a Siena,  non  sperando  il  pontefi- 
ce potere  travagliare  con  grandi  effetti  i Co- 
lonnesì;  ed  avendo  volto  l'animo  ad  assalta- 
re con  maggiori  forze,  come  è detto,  il  regno 
di  Napoli;  e da  altro  canto,  non  sperando  i 
Colonnesi,  nè  gli  agenti  di  Cesare  poter  fare 
effetti  notabili  contro  a lui  ( e desiderando 
ancora  di  torgli  tempo,  insino  a tanto  venis- 
J 


se  il  viceré  con  l’ armata  di  Spagna)  manda- 
to a Roma  Vespasiano  Colonna,  alla  fede  del 
quale  il  papa  credette,  avevano  a'ventiduc  di 
di  agosto  (196)  capitolato  insieme:  che  i Co- 
lonnesi rendessero  Anogna,  e gli  altri  luoghi 
presi:  ritirassero  le  genti  nel  reame  di  Napo- 
li, nè  tenessero  più  soldati  nelle  tene,  le  qua- 
li posseggono  nel  dominio  ecclesiastico:  non 
pigliassero  l’arme  a offesa  del  pontefice,  se 
non  come  soldati  di  Cesare,  nel  qual  caso 
fossero  tenuti  a deporre  in  mano  del  pontefi- 
ce gli  stati,  che  hanno  nella  giurisdizione 
ecclesiastica  (197):  potessero  liberamente  ser- 
vire a Cesare  contro  a ciascuno  all*  difensio- 
ne  del  reame  napoletano:  e da  altro  canto  il 
pontefice  perdonasse  a tutti  le  offese  fatte:  a- 
bolisse  il  molitorio  fatto  al  cardinale  Colon- 
na: non  offendesse  gli  stati  loro,  nè  gli  la- 
sciasse offendere  dagli  Orsini. a 

Sotto  (198)  la  quale  capitolazione,  mentre 
che  il  papa,  (tenendo  conto,  più  che  di  altro, 
della  fede  di  Vespasiano)  incauto  si  riposa, 
avendo  licenziati  i cavalli,  e quasi  lutti  i fan- 
ti che  aveva  soldati,  e quei  pochi,  che  gli  re- 
stavano, mandati  ad  alloggiare  nelle  terre 
circostanti,  e raffreddato  anche  i disegni  deL 
l’ assaltare  il  regno  di  Napoli;  (199)  le  spesse 
querele,  e protesti  (*200),  che  avevano  da  Mi- 
lano e da  Genova,  ì ministri  di  Cesare  resi- 
lienti nel  reame  (donde  era  significato  che  se 
i progressi  dei  confederati  non  s'interrompe- 
vano con  potente  diversione,  quelle  città  non 
potevano  più  sostenersi)  però  non  avendo 
modo  a fare  scopertamente  guerra  gagliarda, 
c che  partorisse  rimed)  sì  subiti,  volsero  l'ani- 
mo, e i pensieri  ad  opprimere  con  insidie  il 
pontefice. 

Le  quali  mentre  che  si  preparano , accioc- 
ché all' afflizione  che  aveva  per  le  cose  pro- 
prie, si  aggingnesse  ancora  l' afflizione  per  le 
cose  pubbliche,  (201)  sopravvennero  nuove 
che  Solimano  Oltomanno  principe  dei  Tur- 
chi aveva  rotto  in  battaglia  ordinata  Lodovi- 
co re  di  Ungheria,  conseguendo  la  vittoria 
non  manco  per  la  temerità  degl'inimici,  che 
per  le  forze  sue;  perchè  gli  Ungheri,  ancor- 
ché pochissimi  di  numero  a comparazione  di 
tant' inimici,  confidatisi  più  nelle  vittorie  a- 
vute  molte  volte  per  il  passato  contro  ai  Tur- 
chi, che  nelle  cose  presenti , persuasero  al  re 
giovane  di  età,  ma  di  consiglio  anche  infe- 
riore alla  età,  che,  per  non  oscurare  la  fama, 
e l'antica  gloria  militare  dei  popoli  suoi  (non 
aspettato  il  soccorso  che  veniva  di  Transil- 
vanio)  si  facesse  incontro  agl'inimici,  non 
ricusando  unche  di  combattere  in  campagna 
aperta,  nella  quale  i Turchi  per  la  moltitu- 
dine innumerabile  dei  cavalli  sono  quasi  in- 
superabili. Corrispose  adunque  l'evento  alla 
temerità  ed  «imprudenza.  Fu  rotto  l'esercito 
raccolto  di  tutta  la  nobiltà,  e uomini  valoro- 
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•i  di  Ungheria;  commessa  di  loro  grandissimo 
uccisione;  morto  il  re  medesimo,  e molti  dei 
principali  prelati,  e baroni  del  regno. 

Per  la  quale  vittoria  tenendosi  per  certo 
che  il  Turco  avesse  a .stabilire  per  si  tutto  il  re- 
gno di  Ungheria,  con  grandissimo  pregiudizio 
di  tutta  la  cristianità  (della  quale  quel  reame 
era  stato  moltissimi  anni  lo  scudo,  e Ponte- 
murale)  si  commosse  (202)  il  pontefice  ma- 
ravigliosamente; come  negli  animi  già  per- 
turbati, e afflitti  fanno  maggiore  impressione 
i nuovi  dispiaceri,  che  non  fanno  negli  animi 
vacui  dalle  (203)  altre  passioni.  Però,  rivol- 
gendo nella  mente  sua  nuovi  pensieri,  e di- 
mostrando nei  gesti,  nelle  parole,  c nella  ef- 
figie del  volto,  smisurato  dolore,  e chia- 
mati i cardinali  in  Concistoro,  si  lamentò 
eflìcacisaimamente  con  loro  di  tanto  dan- 
no ed  ignominia  della  repubblica  cristiana, 
alla  quale  non  era  mancato  egli  di  provve- 
dere,'sì  col  confortare,  e supplicare  assidua- 
mente i principi  cristiani  della  pace,  sì  col 
soccorrere  in  tanti  altri  gravi  bisogni  suoi 
quel  regno  di  non  picciola  quantità  di  danari: 
essere  stata,  per  la  difesa  di  quel  regno,  c per 
il  pericolo  del  resto  dei  cristiani,  molto  inco- 
moda ed  importuna  la  guerra  presente,  ed  a- 
vrrlo  egli  detto,  c conosciuto  insino  da  prin- 
cipio; ma  la  necessità  averlo  indotto  (poiché 
vedeva  essere  sprezzate  tutte  le  condizioni  o- 
neste  della  quiete,  e sicurtà  della  sedia  apo- 
stolica e d’Italia)  a pigliare  le  armi,  contro  a 
quello  che  sempre  era  stata  sua  intenzione. 
Perchè  e la  neutralità  usata  per  lui  innanzi 
a questa  necessitò,  e le  condizioni  della  lega, 
che  aveva  fatta,  riguardanti  tutte  al  benefizio 
comune,  dimostrare  abbastanza  non  l’aver 
mosso  alcuna  considerazione  degl’interessi 
proprj,  c particolari  snoi,  e della  sua  casa: 
mn,  poiché  a Iddio,  forse  a qualche  buon  fi- 
ne, era  piaciuto  che  foste  ferito  il  capo  della 
cristianità,  e in  tempo  che  tutti  gli  altri 
membri  di  questo  corpo  erano  distratti  da 
altri  pensieri  che  da  quello  della  salute  co- 
mune, credere  la  volontà  sua  essere  clic  per 
altra  via  si  cercasse  di  sanare  sì  grave  infer- 
mila. E però,  toccando  questa  cura  più  all’uf- 
ficio suo  pastorale,  ch«  ad  alcuno  altro,  avere 
disposto  (posposte  tutte  le  considerazioni 
della  incomodità  del  pericolo,  c della  digni- 
tà sua,  procurata  il  più  presto  potesse  con 
qualche  condizione  una  sospensione  delle  nr^ 
mi  in  Italia)  salire  in  su  l'armata, e (204)  anda- 
re personalmente  a trovare  i principi  cristiani, 
per  ottenere  da  loro  con  persuasioni,  con  pre- 
ghi, con  lacrime  la  pace  universale  dei  cristia- 
ni: confortare  i cardinali  ad  accingersi  a que- 
sta spedizione,  e ad  aiutare  il  padre  comune 
in  sì  pietoso  ufficio:  pregare  Iddio  che  fosse 
favorevole  a sì  santa  opera  : In  quale  quando 
per  i peccati  comuni  non  ti  potesse  condurre 

a perfezione,  gli  piacesse  almeno  concedergli 
grazia  che  nel  trattarla,  innanzi  ne  fosse  e- 
sclusn  della  speranza,  gli  sopravvenisse  la 
morte;  perchè  nessuna  infelicità,  nessuna  mi- 
seria gli  potrebbe  essere  maggiore,  che  perde- 
re la  speranza,  e la  facultà  di  poter  porgere 
la  mano  salutare  in  incendio  tanto  pernicioso 
e tanto  pestifero. 

Fu  udita  con  grande  attenzione,  cd  ezian- 
dio con  non  minore  compassione,  la  propo- 
sta del  pontefice,  e commendata  mollo.  Ma 
sarebbe  stata  anche  commendata  molto  più, 
se  le  parole  lue  avessero  avuta  tanta  fede, 
quanta  in  sè  avevano  dignità;  perchè  la  mag- 
gior parte  dei  cardinali  interpetrava,  che,  a- 
vendo  prese  le  ormi  contro  a Cesare  nel  tem- 
po che  già  per  le  preparazioni  palesi  dei  Tur- 
chi era  imminente,  e manifesto  il  pericolo 
dell’Ungheria,  lo  commovessc  più  la  difficul- 
là,  nella  quale  era  ridotta  la  guerra,  che  il  j 
pericolo  di  quel  reame;  di  che  .non  si  potes-  ' 
se  fare  vera  sperienza  f205).  Perchè  (206)  i j 
Colonnesi , cominciando  a eseguire  la  perii-  , 
dia  disegnata,  avevano  mandato  Cesare  Fi-  i 
lettino  seguace  loro  con  duemila  fanti  ad  A- 
nagna,  dove  per  il  pontefice  erano  dugento  ! 
fanti  pagati,  con  dimostrazione,  per  occulta-  | 
re  i loro  pensieri,  di  volere  pigliare  quella  , 
terra.  Ma,  avendo  in  fatto  altro  animo,  occu- 
pati tutti  i passi,  e fatto  estrema  diligenza 
che  a Roma  non  venissero  altri  avvisi  dei 
progressi  loro,  raccolte  le  genti  mandate  in- 
torno ad  Anagna,  e con  quelle,  c con  le  altre 
loro,  eh’ erano  in  tutto  circa  ottocento  caval- 
li, e tremila  fanti  (ma  quasi  tutte  genti  co- 
mandate) camminando  don  grande  celeri- 
tà (207),  nè  si  presentendo  (208)  in  Roma 
eoa’ alcuna  della  veuuta  loro,  arrivativi  la 
notte  che  precedeva  il  dì  vigesimo  di  settrm- 
'bre,  presero  improvvisamente  tre  porto  di  Ro- 
ma; ed  (200)  entrati  per  quella,  di  san  Gio- 
vanni Luterano,  essendovi  in  persona  non 
solo  A se  a ni  a,  c don  Ugo  di  Moucada,  perchè 
il  duca  di  Sessa  era  morto  molti  giorni  in- 
nanzi a Marino,  ma  ancora  Vespasiano  (sta- 
to mezzano  della  concordia,  e interpositore 
per  sè,  e tutti  gli  altri  della  sua  fede)  cd  (210) 
il  cardinale  Pompeo  Colonna , traportato 
tanto  dall’ambizione,  e dal  furore,  che  aves- 
se cospirato  nella  morte  violenta  del  pontefi- 
ce; disegnando  anche,  come  fu  comune  e co- 
stante opinione, costretti  con  la  violenza  e con 
l’arme  i cardinali  ad  eleggerlo', occupare  con  le 
mani  sanguinose, c con  le  operazioni  scellerate 
e sagri  leghe  la  sedia  vacante  del  pontefice.  11 
quale  intesa,  che  già  era  giorno,  la  venuta 
loro  , che  già  erano  raccolti  intorno  a san 
Cosimo  e Damiano,  pieno  di  terrore  e di  con- 
fusione, cercava  vanamente  di  provvedere  a 
questo  tumulto;  perchè  nè  aveva  forze  pro- 
prie da  difendersi;  nè  il  popolo  di  Roma  , 
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parte  lieto  dei  suoi  sinistri,  parte  giudicando 
non  attenere  a sè  il  danno  pubblico,  faceva 
segno  di  muoversi. 

Perciò,  accresciuto  l'animo  degl'inimici, 
vomiti  innanzi  si  fermarono  con  tutte  le  genti 
a sant’ Apostolo;  donde  spinsero  per  ponte 
Sisto  in  Trastevere  circa  cinquecento  fanti 
con  qualche  cavallo;  i quali,  ributtato  dopo 
qualche  resistenza  Stefano  Colonna  dal  Por- 
tone di  santo  Spirito  (che  soldato  del  ponteiice 
era  ridotto  quivi  con  dugento  fanti)  s'indirizza- 
rono per  Borgo  vecchio  alla  volta  di  san  Pietro, 
e del  palazzo  ponlificaIc,esscnddvl  ancora  den- 
tro il  pontefice.  Il  quale,  in  vano  chiamando 
l'aiuto  di  Dio  e degli  uomini,  inclinando  a 
morire  nella  sua  sedia,  si  preparava,  come 
già  aveva  fatto  Bonifazio  Ottavo  nell'insul- 
to di  Sciarra  Colonna,  di  collocarsi  con  l’a- 
bito c con  gli  ornamenti  pontificali  nella 
cattedra  pontificale:  ma,  rimosso  con  difficul- 
là  grande  da  questo  proposito  dai  cardinali 
che  gli  erano  intorno,  che  lo  scongiuravano  a 
muoversi  se  non  per  se, almanco  per  la  salute  di 
quella  sedia,  e perchè  nella  persona  del  suo  vi- 
cario non  fosse  si  scelleratamente  (21 1)  offeso 
l’onore  di  Dio,  si  ritirò  insieme  con  alcuni  di  lo- 
ro dei  suoi  più  confidenti  in  castello,  a ore  dicia- 
sette,  e in  tempo  che  già  non  solo  i fanti,  e i 
cavalli  venuti  prima,  ma  eziandio  tutto  il  re- 
sto della  gente  (212)  saccheggiavano  il  pa- 
lazzo, e le  cose,  ed  ornamenti  sacri  della  chie- 
sa di  san  Pietro,  non  avendo  maggiore  ri- 
spetto alla  maestà  della  religione,  c all'orro- 
re del  sacrilegio,  che  avessero  avuto  i Tur- 
chi nelle  chiese  del  regno  di  Ungheria.  En- 
trarono dipoi  nel  Borgo  nuovo,  del  quale 
saccheggiarono  circa  la  terza  parte,  non  pro- 
cedendo più  oltre,  per  timore  dcU’arliglic- 
rie  (213)  del  castello. 

Sedato  poi  il  tumulto,  che  durò  poco  più 
di  tre  ore,  perchè  in  Roma  non  fu  fatto  dan- 
no o molestia  alcuna,  don  Ugo  sotto  la  fede 
del  pontefice,  e ricevuti  per  sfatichi  della  si- 
curtà sua  i cardinali  Cibo  c Ridolfi,  nipoti 
cugini  del  pontefice,  andò  a parlargli  iu  ca- 
stello, dove  usale  parole  convenienti  a vinci- 
tore, propose  condizione  di  tregua  ; sopra  che 
essendo  differita  la  risposta  al’ giorno  seguen- 
te, fu  conchiusa  la  concordia:  cioè  tregua  tra 
il  pontefice,  in  nome  suo  e dei  confederali,  e 
tra  Cesare  per  quattro  mesi  ; con  disdetta  di 
due  altri  mesi,  e cou  facultà  ai  confederati 
di  entrarvi  in  fra  due  mesi;  nella  quale  fosse- 
ro inclusi  non  solo  Io  stato  ecclesiastico,  e il 
regno  di  Napoli,  ma  eziandio  il  ducato  di 
Milano,  i Fiorentini,  i Genovesi,  i Senesi,  e 
il  duca  di  Ferrara,  e tutti  i sudditi  della  chie- 
sa mediate  ed  immediate:  fosse  obbligato  il 
pontefice  ritirare  subito  di  quudal  Po  le  gen- 
ti sue,  ch’erano  intorno  a Milano,  e rivocare 
doli’ armata  Andrea  Doria  con  le  sue  galee: 


perdonare  ai  Colonnesi,  ed  a chiunque  fosse 
intervenuto  in  questo  insulto:  dare  per  stati- 
chi  della  osservanza  Filippo  Strozzi,  e uno 
dei  figliuoli  d’ Iacopo  Salviati,  i quali  si  ob-  i 
bligò  mandare  a Napoli  .in  fra  due  mesi  sot- 
to pena  di  trentamila  ducati:  e gl’imperiali, 
e i Colonnesi  a levare  le  genti  di  Roma,  e di 
tutto  lo  stato  della  chiesa,  e ritirarle  nel  rea- 
me di  Napoli  (214).  Alla  quale  tregua  con- 
corse 1’ una  parte  e l'altra  cupidamente:  il 
pontefice,  per  non  essere  in  castello  vettova- 
glia da  sostentarsi  ; don  Ugo , benché  recla- 
mando i Colonnesi , perchè  gli  pareva  fatto 
assai  a benefizio  di  Cesare,  e perchè  quasi  tutta  J 
la  gente,  con  che  era  entralo  in  Roma,  carica 
della  preda  si  era  dissipata  in  diverse  parti. 

Da  questa  tregua  s’ interroppero  tutti  i di- 
segni di  Lombardia,  e tutto  il  frutto  della 
vittoria  di  Cremona.  Perchè,  nonostante  che 
quasi  nei  medesimi  giorni  arrivasse  all’eser- 
cito con  le  lance  franzesi  il  marchese  di  Sa- 
luzzo;  nondimeno  mancando  le  genti  del 
pontefice,  che  per  la  tregua  il  settimo  dì  (215) 
d’ottobre  si  ritirarono  la  maggior  parte  a Pia- 
cenza, si  disordinò  non  meno  il  disegno  di 
mandare  gente  a Genova,  che  il  disegno  fat- 
to di  slrignere  Milano  con  due  eserciti . Det- 
te anche  qualche  disturbo  che  il  duca  di  Ur- 
bino, fatto  che  ebbe  l’accordo  con  quegli  di 
Cremona,  non  aspettata  la  consegnazione , 
andò  iu  Mantovano,  ancorché  già  sapesse  la 
tregua  fatta  a Roma  (2Io),  a vedere  la  mo- 
glie; e avendo  consentilo  alle  genti  eh*  erano 
in  Cremona  prorogazione  dj  tempo  a partir- 
si, s’aspettò  la  pajtila  loro  intorno  a Cremo- 
na tanto  tempo,  che  non  fu  all’esercito  pri- 
ma che  a mezzo  il  mese  di  ottobre,  con  gra- 
vissimo detrimento  di  tutte  le  faccende:  per- 
chè si  trattava  di  mandar  genti  a Genova,  ri- 
torcale più  che  mai  da  Pietro  Na varrà,  e dal 
provveditore  dell’armata  veneziana,  ed  es- 
sendo nell’esercito,  ricongiunte  vi  fossero  le 
genti  veneziane,  tante  forze  che  bastavano  a 
fare  questo  cfTetto  senza  partirsi  di  quello  al- 
loggiamento;  perchè  c col  marchese  di  Saluz- 
zo  erano  venute  cinquecento  lance,  c quat- 
tromila fanti,  c vi  si  aspettavano  di  giorno  in 
giorno  i duemila  fanti,  grigioni  condotti  per 
l’accordo  che  si  fece  cou  loro;  e il  pontefice 
(ancorché  facesse  palese  dimostrazioue  di  vo- 
ler osservare  la  tregua)  nondimeno,  avendo 
occultamente  diversa  intenzione  , aveva  la- 
sciato nell’  esercito  quattromila  fanti  sotto 
Giovanni  de’ Medici,  sotto  pretesto  che  fos- 
sero pagati  dal  re  di  Francia;  scusa  che  aveva 
upparcutc  colore,  perchè  Giovanni  dei  Medi- 
ci era  continuamente  soldato  del  re,  e sotto 
suo  uomc  riteneva  la  compagnia  delle  genti 
d’arme.  Partironsi  finalmente  le  gcuti  di  Cre- 
inona  : della  quale  città  fu  consegnata  la  pos- 
sessione a Francesco  Sforza,  e i Tedeschi  col 
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capilano  Curradino  «e  ne  andarono  alla  vol- 
ta di  Trento  ; ma  i cavalli  e i fanti  spagnuoH, 
avendo  passato  il  Po  per  tornarsene  uel  re- 
gno di  Napoli , ed  essendo  fatta  loro  qualche 
difficoltà  dal  luogotenente  di  concedere  le 
patenti  ,e  i salvocondotti  sufficienti  (perchè 
era  molesto  al  pontefice  che  andassero  a Na- 
poli) preso  all’ improvviso  il  cammino  per  la 
montagna  di  Parma  e di  Piacenza,  e dipoi  ri- 
passato con  celerità  il  Po  alla  Chiarella,  si 
condussero  salvi  nella  Lomellina,  e dipoi  a 
Milano.  (217)  Nè  solo  parti  dalle  mura  di 
Milano  per  la  osservanza  della  tregua- il  luo- 
gotenente con  le  genti  del  pontefice;  ma  e- 
ziandio  si  discostò  da  Genova  Andrea  Dona 
con  le  sue  galee;  donde  erano  pochi  di  prima 
usciti  seimila  fanti  tra  pagati  , e vólontarj 
(perchè  in  Genova  erano  quattromila  fanti 
pagati)  con  ordine  di  assaltare  seicento  fanti, 
i quali  con  Filippino  dalFiesco  erano  in  ter- 
ra (sperando  che  rotti  quegli,  le  galee,  perchè 
il  mare  era  molto  turbato,  non  si  potessero  ; 
salvare):  ma  Filippino  (218)  aveva  fatto  nel* 
la  sommità  delle  montagne  appresso  a Rorlo- 
fino  tale  fortificazione  di  ripari,  e bastioni, 
che  gli  costrinse  a ritirarsi  con  non  piccolo 
danno.  E nondimeno  non  molti  giorni  poi, 
Andrea  Doria  con  sci  galee  ritornò  a Portofi- 
no, per  continuare  insieme  con  gli  altri  nel- 
l’assedio marittimo  di  Genova. 

Ma  nel  tempo  medesimo  che  queste  cose 
succedevano  con  varj  eventi  in  Italia,  gli  o- 
ratori  del  pontefice,  del  re  di  Francia , e dei 
Veneziani  intimarono  il  quarto  giorno  di  set- 
tembre (tanta  dilazione  era  stata  interposta 
a fare  questo  atto)  a Cesare  la  lega  fatta,  e la 
facultà  che  gli  era  data  di  entrarvi  con  le 
condizioni  espresse  nei  capitoli:  al  quale  at- 
to essendo  stato  presente  l'oratore  del  re 
d'Inghilterra,  gli  dette  una  lettera  del  suo  re, 
che  lo  confortava  modestamente  ad  entrare 
nella  lega.  Il  quale,  udita  la  intimazione(2I9), 
rispose  agli  ambasciatori  non  comportare  la 
dignità  sua  ch'entrasse  in  una  confedcrazio-, 
ne  fatta  principalmente  contro  allo  stato,  ed* 
onore  suo;  ma  che  essendo  stato  sempre  di- 
spostissimo alla  pace  universale  (di  che  ave- 
va fatto  dimostrazione  sì  evidente)  si  offeriva 
a farla  di  presente  se  essi  avevano  mandati 
sufficienti.  Da  che  si  credeva  avesse  l'animo 
alieno,  ma  che  proponesse  questa  pratica  per 
maggiore  sua  giustificazione,  e per  dare  cau- 
sa al  re  d'Inghilterra  di  soprasedere’  l'entra- 
re (220)  nella  lega;  raffreddare  con  questa 
speranza  le  provvisioni  dei  collegati;  e indur- 
re poi  co' mezzi  del  trattarla  qualche  gelosia  c 
diffidenza  tra  loro.  E nondimeno  sollecitava 
da  altro  canto  le  provvisioni  dell'armata  , 
che  si  diceva  essere  di  quaranta  navi,  e di 
seimila  fanti  pagati:  per  sollecitare  la  partita 
della  quale,  che  si  metteva  insieme  nel  porto 


tanto  memorabile  di  Cartagena,  (221)  partì  ai 
ventiquattro  dì  di  settembre  dalla  corte  il 
viceré;  dimostrandosi  Cesare  molto  più  pron- 
to, e più  sollecito  alle  faccende , che  non  fa- 
ceva il  re  di  Francia  (il  quale,  ancorché  stret- 
to da  interessi  sì  gravi,  consumava  la  mag- 
gior parte  del  tempo  in  piaceri  di  caccie,  di 
balli,  e d’intrattenimenti  di  donne)  i figliuo- 
li del  quale,  disperata  la  osservanza  dell'ac- 
cordo, erano  stati  condotti  a Vagliadulit. 

Costrinse  (222)  la  venuta  di  quest'  armata 
il  pontefice,  sospettoso  della  fede  del  viceré, 
e deglàSpagnuoli,  ad  armarsi:  però  non  solo 
chiamò  a Roma  Vitello  con  la  compagnia 
sua,  e dei  nipoti,  ma  eziandio  cento  uomini 
di  arme  del  marchese  di  Mantova,  e cento 
cavalli  leggieri  di  Piermaria  Rosso:  e dall'e- 
sercito gli  furono  mandati  duemila  Svizzeri 
a spese  sue,  e tremila  fanti  italiani:  e nondi- 
meno continuava  affermare  di  volere  andare 
in  Ispagna  ad  abboccarsi  con  Cesare:  da  che 

10  dissuadevano  quasi  lutti  i cardinali  (mas- 
simamente non  andando  a cosa  certa)  e con- 
fortandolo a mandare  prima  legati. 

Ritornalo  il  duca  di  Urbino  all’esercito,  e 
senza  speranza  alcuna  di  ottenere,  o con  la 
forza  delle  armi,  o con  la  fame,  Milano;  e 
facendo  i capitani  delle  armate  grandissima 
instanza  che  si  mandassero  genti  a molestare 
per  terra  Genova,  deliberò,  per  poter  fare 
questo  effetto,  disco«tarsi  con  l’esercito  dalle 
mura  di  Milano;  ma  disposte  le  cose  in  mo- 
do, che  continuamente  fossero  impedite  le 
vettovaglie  che  andassero  a quella  città.  Però 
dette  principio  alla  fortificazione  di  Moncia, 
per  potervi  lasciare  genti , le  quali  attendes- 
sero a molestare  le  vettovaglie  che  si  con^u- 
cevano  dal  monte  di  Brianza,  c di  altri  luo- 
ghi circostanti;  e fortificata  l'avcssc,  trasferi- 
re l’esercito  in  uno  alloggiamento,  donde 
s’impedissero  le  vettovaglie,  che  continua- 
mente  vi  andavano  da  Biagrassa,  e da  Pavia; 

11  quale  alloggiamento  come  fosse  fortificato, 
andasse  verso  Genova  il  marchese  di  Saluzzo 
con  i fanti  suoi,  e con  una  banda  dì  Svizzeri, 
cosa  desiderata  estremamente  dalle  armate,  • 
per  essere  ridotta  Genova  in  tale  estremità  di 
vettovaglie,  che  con  difficultà  si  poteva  più 
sostenere  (223).  Ma  essendo  (o  per  arte,  o 
per  natura  del  duca)  tali  queste  deliberazio- 
ni, che  non  si  potevano  mettere  ad  esecuzio- 
ne se  non  con  lunghezza  molto  maggiore, che 
non  conveniva  allo  stato  delle  cose,  c alla 
necessità  di  Génova  (224);  “*■'  mancando  a ot- 
tenerla altro  che  il  dare  impedimento  alle 
vettovaglie  che  vi  si  conducevano  per  terra, 
non  si  conducevano  le  cose  disegnate  ad  ef- 
fetto; (225)  nonostante  che  nell’esercito  si 
trovassero  quattromila  Svizzeri,  duemila  Gri- 
gioni,  quattromila  fanti  del  marchese  di  Sa- 
luzzo, quattromila  pagati  dal  pontefice  soltp>  | 
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Giovanni  dei  Medici,  e i fanti  dei  Veneziani; 
i quali,  secondo  gli  obblighi,  e secondo  (226) 

1' affermazione  loro,  erano  diecimila,  ma  se- 
condo la  verità  numero  molto  minore. 

Levosni  finalmente  l’esercito  l’ ultimo  gior- 
no di  ottobre  dall’alloggiamento,  nel  quale 
era  stato  lungamente,  c si  ridusse  a Piotici  - 

10,  lontano  cinque  miglia  dal  primo  alloggia- 
mento; essendosi  nel  levare  fatto  una  grossa 
scaramuccia  con  quegli  di  Milano,  con  i quali 
usci  fioritone  in  persona.  (227)  Era  la  inten- 
zione del  duca  soprastnre  a Pioltello  tanto, 
che  fosse  dato  Gne  alla  fortiGcazione  di  Mon- 
da, nella  quale  pensava  lasciare  duemila  fan- 
ti con  alcuni  cavalli,  e dipoi  condursi  a Ma- 
rinano; (228)  dove  deliberato  l’altro  allog- 
giamento, e presolo,  e fortificatolo,  e forse  ' 
prima  (secondo  diceva)  presa  Biagrassa,  man- 
dar poi  le  genti  a Genova:  cose  di  tonta 
lunghezza  che  davano  cagione,  o di  accusarlo 
di  timidità,  o di  avere  sospetto  di  qualche  G- 
ne  più  importante,  nonostante  ch’egli  alle- 
gasse, per  parte  di  sua  scusa,  le  male  provvi- 
sioni dei  Veneziani;  i quali,  non  pagando  i 
fanti  ai  tempi  debiti,  non  avevano  mai  se 
non  molto  defèttivo  il  numero  promettevano, 

e partendosene  di  quegli  che  avevano  (sempre 
per  il  aoprastarc  delle  paghe)  molti;  erano 
necessitati  rimetterne  di  nuovo  molli,  quan- 
do davano  la  paga:  in  modo  che,  come  veri- 
similmenle  diceva,  aveva  sempre  una  nuova 
milizia,  cd  un  nuovo  esercito. 

Ma  quella  dilazione,  che  insino  a qui  pa- 
reva stala  volontaria,  cominciò  ad  avere  ca-  ; 
gione  , c colore  di  necessità.  Perchè,  dopo 
molte  pratiche  tenute  in  Germania  di  man- 
dare soccorso  di  fanti  in  Italia,  le  quali  per 
la  impotenza  dell’arciduca,  e (229)  per  non 
nverc  Cesare  mandatovi  provvisione  di  dana- 
ri, erano  state  vane;  Giorgio  Fronspergh  (af-  ; 
fazionato  alle  cose  di  Cesare,  e alla  gloria 
della  sua  nazione,  e che  due  volte  capitano 
di  grosse  bande  di  fanti  era  stato  con  somma 
laude  in  Italia  per  Cesare  contro  ai  Franzesi, 
deliberato  con  le  facultà  private  sostenere  ; 
quello  in  che  mancavano  i principi)  concitò 
con  l’autorità  sua  molli  fanti,  col  mostrare 
la  occasione  granile  di  predare,  e di  arricchir* 
si  in  Italia:  e convenuto  con  loro,  che  con  1 
ricevere  da  lui  uno  *scudo  per  uno  lo  segui- 
tassero al  soccorso  di  Cesare,  e ottenuto  dal-  i 
l’arciduca  sussidio  di  artiglierie,  e di  cavai- 

11,  si  preparava  a passare,  (230)  facendo  la  i 
massa  di  tutte  le  genti  tra  Bolzano  e Mara-  j 
no  (231).  La  fama  (232)  del  quale  apparato  } 
penetrata  in  Italia  dette  cagione  al  duca  di 
Urbino  di  levare  il  pensiero  da  molestare 
Genova,  ridotta  quasi  (233)  in  ultima  estre- 
mità, nonostante  che  Andrea  Doria,  diminui- 
te le  dimaude  prime,  non  facesse  instanza  di 
avere  più  di  mille  cinquecento  fanti  (dise- 


gnando di  farne  egli  altrettanti)  (234)  i quali 
anche  il  duca  gli  negò,  allegando  per  scusa 
la  necessità  che  aveva  avuta  di  far  andare 
dall’esercito  mille  cinquecento  fanti  dei  Ve- 
neziani in  Vicentino,  pel  timore,  che  i Vene- 
ziani avevano,  che  il  soccorso  tedesco  non 
si  dirizzasse  a quel  cammino.  La  quale  opi- 
nione il  duca  confutava,  persuadendosi  fareb- 
bero la  via  di  Lecco;  per  la  qual  cagione  sta- 
va fermo  a Pioltello , per  essere  più  propin- 
quo all’ Adda,  pubblicando  voler  andare  ad 
incontrargli^  e combattere  con  loro  di  là  dal- 
l’ Acida,  alla  uscita  di  Valle  di  Sarsina. 

Cosi  cominciando  a tornare  in  nuove  e 
maggiori  difBcultà  le  cose  di  Lombardia,  era 
anche  acceso  nuovo  fuoco  in  terra  di  Roma; 
perchè  il  pontcGce,  costernato  di  animo  per 
l’accidente  dei  Colonnesi,  inclinato  con  1*  a- 
nimo  alla  pace,  e all’andare  con  l’armata  a 
Barzalona  (235)  per  trattarla  personalmente 
con  Cesare,  aveva  subito  (partiti  che  furono 
gl’inimici  di  Roma)  mandato  f236)  Paolo  di 
Arezzo  suocameriere  al  re  di  Francia,  perchè 
con  consentimento  suo  passasse  a Cesare  per 
la  pratica  della  pace,  e per  fare  anche  inten- 
dere al  re  le  sue  necessità,  e i suoi  pericoli , 
e dimandargli  per  potersi  difendere  centomi- 
la ducati  (237).  Nelle  quali  cose  era  tanto  di- 
scordante da  sè  medesimo,  che  volendo  dal 
re  danari,  e maggiore  prontezza  alla  guerra,  j 
non  solo  gli  negava  le  decime,  instando  di 
volerne  per  sè  la  metà  (il  che  il  re  ricusava, 
dicendo  non  si  essere  mai  costumato  nel  rea- 
me di  Francia)  ma  ancora  non  si  risolveva  a 
creare  cardinale  il  gran  cancelliere;  il  quale, 
per  l’autorità  che  aveva  nei  consigli  del  re,  e 
perchè  per  sua  mano  passavano  tutte  le  spe- 
dizioni dei  danari,  poteva  essergli  in  tutti  i 
suoi  disegni  di  grandissimo  momento. 

Non  mancò  il  re  condolersi  con  Paolo,  e 
con  gli  altri  nunzj,  del  caso  di  Roma;  offerire 
le  cose  sue  alla  sua  difesa;  mostrargli  che 
non  poteva  più  Gdarsi  di  Cesare  ; dargli  ani- 
mo c confortarlo  a non  perseverare  nella  tre- 
gua; nel  quale  caso,  e non  altrimenti , diceva 
voler  pagare  i ventimila  ducati  promessi  per 
ciascun  mese:  a che  anche,  e a non  andare  a 
Barzalona,  lo  confortò  il  re  d’Inghilterra;  il 
quale,  inteso  l’accidente  seguito,  gli  mandò 
venticinquemila  ducati.  Sconfortava  il  re  di 
Francia  l’andata  del  ponteGce  ai  principi, co- 
me cosa  che  per  la  importanza  sua  meritava 
molta  considerazione,  e dinegò  da  principio 
che  Paolo  ondasse  a Cesare,  o perchè  avesse 
sospetto  che  il  ponteGce  non  cominciasse  con 
lui  pratiche  separate,  o perchè  (come  diceva) 
fosse  più  onorevole  trattare  la  pace  per  mez- 
zo del  re  d’Inghilterra,  che  parere  di  mendi- 
carla da  Cesare;  benché  non  molto  poi,  essen- 
do fatta  da  Roma  di  nuovo  instanza  della  sua 
andata,  la  consenti,  o perchè  pure  desiderava 
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la  pace,  o perchè  cominciasi:  a dispiacergli 
ch’ella  fosse  trattata  dal  re  d’Inghilterra  ;|  i 
progressi  del  quale  erano  tali,  che  merita- 
mente dubitava  di  non  essere  per  gl’interessi 
suoi  proprj  tirato  a condizioni  non  conve- 
nienti: conciosiachè  quel  re,  (238)  anzi  sotto 
Ì1  suo  nome  il  cardinale  Eboracensc,  pieno  di 
ambizione,  e desideroso  di  essere  giudice  del 
tutto,  proponesse  condizioui  estravaganti,  e, 
avendo  anche  (ini  diversi  dai  fini  degli  altri, 
si  lasciasse  dare  parola  da  Cesare,  e non  a- 
vesse  l’animo  alieno  che  il  ducato  di  Milano 
fosse  per  mezzo  della  pace  del  duca  di  Bor- 
bone, purché  a lui  si  congiugnesse  la  sorella 
di  Cesare,  aciocchè  a sè  restasse  facullà  libe- 
ra di  maritare  la  figliuola  del  re  di  Fran- 
cia. (239)  I conforti  adunque  fatti  al  pontefi- 
ce dall’uno  e l’altro  re;  il  dubbio  di  non 
perdere  i collegati,  e privato  degli  appoggi 
loro  restare  in  preda  di  Cesare,  e dei  suoi  mi- 
nistri ; gli  stimoli  dei  consultori  suoi  mede- 
simi; lo  sdegno  conceputo  contro  ai  Colon- 
nesi;  c il  desiderio,  col  farne  giusta  vendetta, 
di  ricuperare  in  qualche  parte  l’onore  perdu- 
to, lo  indussero  a volgere  contro  alle  terre 
dei  Colonnesi  quelle  forze,  che  prima  sola- 
mente per  sua  sicurtà  aveva  chiamate  a Ro- 
ma; giudicando  nessuna  ragione  costrigncrlo 
ad  osservare  quell’accordo,  il  quale  aveva 
fatto  non  voloutariamente,  ma  ingannato  dal- 
le loro  fraudi,  e forzalo  sotto  la  fede  ricevuta 
dalle  loro  armi. 

Mandò  adunque  il  pontefice  Vitello  con 
le  genti  sue  ai  danni  dei  Colonnesi,  disegnan- 
do di  abbruciare,  c fare  spianare  tutte  le  ter- 
re loro;  perche,  per  l’ affezione  inveterata  dei 
popoli,  e della  parte,  il  pigliarle  solamente  era 
di  piccolo  pregiudizio.  E nel  medesimo  tempo 
pubblicò  un  monitorio  contro  al  cardinale,  e 
agli  altri  della  casa,  per  virtù  del  quale  pri- 
vò poi  ( che  fu  il  vigesimo  primo  giorno 
di......)  il  cardinale  (240)  della  dignità  del 

cardinalato  , il  quale  prima,  volendosi  di- 
fendere con  la  bolla  della  simonia,  aveva  in 
Napoli  fatto  pubbliche  appellazioni,  ed  ap- 
pellalo al  futuro  concilio.  Contro  agli  altri 
Colonnesi,  i quali  nel  reame  di  Napoli  soda- 
vano cavalli  e fanti,  soprasedette  la  pronun- 
ziandone della  sentenza.  Le  genti  entrate  nel- 
le terre  loro  abbruciarono  Marino,  e Monte- 
fortino,  la  fortezza  del  quale  si  teneva  anco- 
ra per  i Colonnesi.  Spianarono  Gallicano,  e 
j Tagarolo,  non  pensando  i Colonnesi  a difen- 
j dere  altro  che  i luoghi  più  forti,  e special- 
i mente  la  terra  di  Paliano,  la  qual  terra  è di 
1 sito  forte,  c da  potere  con  difficoltà  condurvi 
! l’artiglieria,  nè  vi  si  poteva  andare  per  al- 
tra (24 1 ) che  per  tre  vie,  che  l’ una  non  po- 
teva socourrcre  l’altra,  ed  ha  la  muraglia 
grossissima,  c gli  uomini  della  terra  bene 
disposti  a difenderla.  E nondimeno  si  credet- 


te che,  se  Vitello  còn  prestezza  fosse  andato 
ad  assaltarla,  non  ostante  vi  fossero  rifuggi- 
ti molti  delle  terre  prese,  l’avrebbe  ottenuta, 
perchè  non  vi  erano  dentro  soldati. 

Ma  mentre  differisce  l’andarvi,  secondando 
la  natura  sua  piena  ncU’escguirc  di  difficultà 
e di  pericoli,  entrativi  dentro  cinquecento  fan-* 
ti  tra  tedeschi  c spagnuoli,  mandativi  del  rea- 
me di  Napoli  (i  quali  vi  entrarono  di  notte)  e 
dugento  cavalli,  la  renderono  in  modo  diffici- 
le, che  Vitello(che  nel  tempo  medesimo  ave- 
va gente  intorno  a Grottaferrata)  non  ardito 
di  tentare  più  la  impresa  di  Paliano,  nè  an- 
che quella  di  Rocca  di  papa,  ma  mandate  al- 
cune genti  a battere  con  le  artiglierie  la  roc- 
ca di  Montcfortioo,  guardata  dai  Colonnesi, 
deliberò  di  unire  tutte  le  genti  a Valmonto- 
ne  più  per  attendercela  difesa  del  paese,  se 
del  reame  si  movesse  cos’ alcuna,  che  con  spe- 
ranza di  poter  fare  effetto  importante;  di  che 
appresso  al  pontefice  acquistò  imputazione 
assai.  Il  quale,  e nei  tempi  che  aveva  dise- 
gnato di  assaltare  il  regno  di  Napoli,  e poi 
quando  chiamò  le  genti  a Roma  per  sua  di- 
fese, aveva  desiderato  che  (242)  vi  andassero 
Vitello,  c Giovanni  dei  Medici,  capitani  con- 
giunti di  benevolenza,  e di  parentado;  e del- 
l’uno dei  quali  la  freddezza  pareva  bastante 
a temperare,  e ad  essere  temperata  dalla  fero- 
cia dell’altro:  ma,  tirando  i fati  Giovanni  a 
presta  morte  in  Lombardia , aveva  per  consiglio 
del  luogotenente,  servendosi  intrattanto  nelle 
cose  minori  di  Vitello,  differito  a chiamarlo, 
insino  a tanto  avesse  cagione  o di  maggiore 
necessità,  o di  maggiore  impresa,  per  non  pri- 
vare in  questo  mezzo  l’esercito  di  Lombar- 
dia dì  lui,  che. per  l’animo,  e virtù  sua  era 
di  molto  terrore  (243)  agl’inimici,  e di  presi- 
dio agli  amici;  e tanto  più  riscaldando  la  ve- 
nuta dei  fanti  tedeschi,  la  quale  congiuta  fi- 
gli avvisi,  che  si  avevano  dell’  essere  in  pro- 
cinto di  partirsi  del  porto  di  Cartagena  l’ar- 
mala di  Spagna,  costrinsero  il  pontefice  sti- 
molato molto  dai  collegati,  e dai  consiglieri 
suoi  meiTesimi,  a pensare  a fare  qualche  com- 
posizione (da  che  sempre  era  stato  alienissi- 
mo) col  duca  di  Ferrara,  non  tanto  per  assi- 
curarsi dei  movimenti  suoi,  quanto  per  trae- 
ne  somma  grande  di  dauari,  e per  indurlo  a 
cavalcare  nell’esercito  come  capitano  generale 
di  tutta  la  lega. 

Sopra  che,  avendo  praticato  molte  volte 
con  (244)  Matteo  Casella  Faventino  oratore 
del  duca  appresso  a lui,  e parendogli  trovar- 
ne desiderio  nel  duca,  commesse  al  luogote- 
nente suo,  ch’era  a Parma,  che  andasse  a 
Ferrara,  dandogli  in  dimostrazione  un  Breve 
di  mandato  amplissimo,  ma  restrignendo  la 
commissione  a consentire  di  ‘reintegrare  il 
duca  di  Modana  c di  Reggio,  col  ricevere  da 
lui  in  brevi  tempi  dugentomila  ducati,  ob- 
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bligarlo  a acoprirsi,  e cavalcare  come  capita- 
no della  lega  all’esercito,  e che  il  figliuolo 
suo  primogenito  pigliasse  per  moglie  Cateri- 
na figliuola  di  Lorenzo  dei  Medici;  tentando- 
si anche,  se  vi  fosse  modo,  di  dare  con  dote 
equivalente  una  figliuola  del  duca  per  moglie 
ad  Ippolito  dei  Medici,  figliuolo  già  di  Giu- 
liano, e con  molte  altre  condizioni:  le  quali 
non  solo  erano  per  se  stesse  quasi  inestrica- 
bili per  la  brevità  del  tempo,  ma  ancora  il 
pontefice,  che  non  ri  condiscendeva,  se  non 
per  ultima  necessità,  aveva  commesso  che 
non  si  facesse  senza  suo  nuovo  avviso,  e com- 
missione, la  intera  conclusione.  La  quale  com- 
missione allargò  pochi  dì  poi  così  nelle  con- 
dizioni, come  nella  facultà  del  conchiudere; 
perchè  ebbe  avviso  che  il  viceré  di  Napoli  c- 
ra  con  trentadue  navi  arrivato  nel  golfo  di 
san  Firenze  in  Corsica,  con  trecento  cavalli, 
duemila  cinquecento  fanti  tedeoehi,  e tre  in 
quattromila  fanti  spagnuoli:  ma  era  già  di- 
ventata vana  la  volontà  del  pontefice,  perchè 
in  su  1’  armata  medesima  era  un  uomo  del 
duca  di  Ferrara;  il  quale  spedito  dal  luogo 
predetto  con  gran  diligenza,  non  solo  signi- 
ficò al  duca  la  veuuta  dell’armata,  ma  gli 
portò  ancora  da  Cesare  la  investitura  di  Mo- 
dano e di  Reggio,  e la  promissione  sotto  pa- 
role del  futuro  matrimonio  (245)  di  Marghe- 
rita di  Austria  figliuola  naturale  di  Cesare  in 
Ercole  primogenito  del  duca.  Per  le  quali 
cose  Alfonso,  che  prima  con  grandissimo  de- 
[ siderio  aspettava  la  venuta  del  luogotenente, 
mutato  consiglio,  parendogli  anche  per  l’ap- 
prossimarsi i fanti  tedeschi,  e Tarmata,  le 
! cose  di  Cesare  cominciassero  mollo  ad  esal- 
tarsi, significò  per  Iacopo  Alverotlo  (246)  pa- 
dovano suo  consigliere  al  luogotenente  (che 
partito  da  Parma,  era  già  condotto  a Cento)  la 
spedizione  ricevuta  di  Spagna; per  ta quale,  se 
bene  non  fosse  obbligato  a offendere  nè  il  pon- 
tefice, nè  la  lega;  nondimeno,  avendo  ricevuto 
tanto  benefizio  da  Cesare,  non  era  conveniente 
trattasse  più  di  operargli  contro;  e che,  es- 
sendo interrotta  per  quella  la  negoziazione, 
per  la  quale  andava  a Ferrara,  aveva  voluto 
significargliene,  perchè  la  taciturnità  sua  non 
desse  giusta  cagione  di  sdegno  al  pontefice, 
non  gli  negando  però  ma  rimettendo  in  lui, 
1’  andare,  o non'andare  a Ferrara. 

Dalla  quale  proposta  compreso  il  luogo- 
tenente  essere  vana  l’andata  sua, non  volendo 
mettervi  più,  senza  speranza  di  frutto,  della 
riputazione  del  pontefice , richiamato  anche 
dalla  necessità  delle  cose  di  Lombardia,  si 
ritornò  (interposti  però  nuovi  ragionamenti 
di  concordia,  in  altra  forma,)  subito  a Moda- 
no; riduccndosi  ogni  giorno  più  tutto  lo  sta- 
to della  chiesa'  da  quella  banda  in  maggiore 
pericolo:  (247)  conciosiachò  Giorgio  Fron- 
spergh  coll  i fanti  tedeschi,  ih  numero  di  tre- 


dici in  quattordicimila,  preso  il  cammino 
per  Valdisabbio,  e per  la  rocca  di  Anfò  con- 
dotti verso  Salò,  erano  già  arrivati  a Casti- 
glione dello  Striviere  (248)  in  Mantovano. 

Contro  ai  quali  il  duca  di  Urbino,  che  pochi 
giorni  innanzi,  per  essere  spedito  ad  andargli 
a incontrare,  aveva  condotto  l’ esercito  a Vauri 
sopra  l’Adda,  tra  Trezzo  e Cassano,  e giltato 
quivi  il  ponte,  e fortificato  T alloggiai!) ento, 
lasciatovi  il  marchese  di  Saluzzo  con  le  geo- 
ti  franzesi,  e con  gli  Svixzeri,  Grigioni,  e con 
i suoi  fanti,  partì  il  decimonono  giorno  di 
novembre  da  Vauri,  conducendo  seco  Gio- 
vanni dei  Medici,  seiceuto  uomini  d’arme, 
molti  cavalli  leggieri,  e otto  in  novemita  fan- 
ti con  disegno  non  di  assaltarli  direttamente 
alla  campagna,  ma  d'iufestarli  e incomodar- 
li (2411)  delle  vettovaglie:  il  quale  modo  so-  ( 
lo,  diceva,  essere  a vincere  gente  di  tale  or- 
dinanza, condurgli  in  qualche  disordine.  Coo- 
dusscsi  ai  ventuno  a Sonzino,  donde  spinse 
Mercurio  con  tutti  i cavalli  leggieri,  e una 
banda  di  uomini  d’ariqe  per  infestargli,  e da- 
re tempo  all’esercito  di  raggiugnerli;  dubi- 
tando già  per  essere  quel  giorno  medesimo 
alloggiati  alla  Cavriana,  di  non  arrivare  tar- 
di: di  che  (scusando  la  tardità  della  partita 
sua  da  Vauri)  trasferiva  la  colui  nrlla  negli- 
genza, c avarizia  del  provveditore  Pisani;  per 
la  quale  era  stalo  necessitato  soprastare  un 
giorno,  o due  più  per  aspettare  che  in  cam- 
po (250)  fossero  i buoi  per  levare  le  artiglie- 
rie; dal  quale  difetto  diceva  essere  poi  proce- 
duto grandissimo  disordine,  e quasi  la  rovina 
di  tutta  la  impresa. 

Frasi  insioo  a quell'ora  stalo  in  ambiguo 
quale  dovesse  essere  il  cammino  (251)  dei 
Tedeschi;  perchè  si  credette’ prima  che  per  il  ' 
Bresciano,  e perii  Bergamasco,  andassero  alla 
volta  di  Adda  con  disegno  di  èssere  incon- 
trati dalle  genti  imperiali,  e accompagnati 
con  loro  andarsene  a Milano.  Frasi  creduto 
poi  volessero  passare  il  Po  a Casalmaggiore, 
c di  quivi  trasferirsi  alla  via  di  Milano;  ma 
essendo  ai  ventidue  dì  venuti  a Rivalla,  otto 
miglia  da  Mantova  tra  il  Mincio  ed  Oglio,ncl 
qual  giorno  alloggiò  il  duca  a Prato  Albui- 
no,  c non  avendo  passato  il  Mincio  a Goito, 
dava  indizio  volessero  passare  il  Po  a Borgo- 
forte, o Viadana,  più  presto  che  ad  Ostia,  e 
nelle  parti  più  basse:  e passando  a Ostia  sa- 
rebbe stato  segno  di  pigliare  il  cammino  di 
Modana  c di  Bologna:  dove  nell’un  luogo,  e 
nell’altro  si  soldavano  fanti, e facevaqo  prov- 
visioni. Presero  poi  i Tedeschi  ai  ventiquat- 
tro la  via  di  Borgoforte,  dove,  non  avendo 
essi  artiglierie,  arrivarono  quattro  falconetti 
mandati  loro  per  il  Po  dal  duca  di  Ferrara, 
aiuto  in  sè  piccolo,  ma  che  riuscì  grandissi- 
mo, per  benefizio  della  fortuna.  Perchè  essen- 
do il  duca  di  Urbino,  seguitandogli,  entrato 
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nel  terraglie)  eli  Mantova,  nel  quale  erano  an- 
cora eglino  (252), córso  nell’ accostarsi  a Bor- 
goforlc  alia  coda  loro,  benché  con  poca  spe- 
ranza di  profitto,  Giovanni  dei  Medici  con 
cavalli  leggieri,  c accostatosi  più  arditamente, 
perchè  non  sapeva  che  avessero  avute  arti- 
glierie, (253)  avendo  essi  dato  fuoco  a uno 
dei  falconetti,  il  secondo  tiro  percosse  c Top- 
pe una  gamba  alquanto  sopra  ni  ginocchio  a 
Giovanni  dei  Medici;  del'qual  colpo,  essen- 
do stato  portato  a Mantova,  morì  pochi  dì 
poi,  con  danno  gravissimo  della  impresa, nel- 
la quale  non  erano  state  mai  dagl’inimici  te- 
mute altre  armi  che  le  sue.  Perchè  sebbene 
giovane  di  ventinove  anni,  c di  animo  fero- 
cissimo, la  spcrienza,  e la  virtù  erano  supe- 
riori agli  aiiat;  e mitigandosi  ogni  giorno  il 
fervore  della  età,  e apparendo  molti  indizj 
espressi  d’industria,  e di  consiglio,  si  teneva 


| per  certo  che  presto  avesse  ad  essere  nella 
scienza  militare  famosissimo  capitano.  Cam- 
[ minarono  poi  i Tedeschi,  non  infestati  più  da 
alcuno,  alla  via  di  Ostia  lungo  il  Po,  essen- 
do il  duca  di  Urbino  a Borgoforte:  c ai  ven- 
toso dì,  passato  il  Po  ad  Ostia,  alloggiarono 
a Rovere,  dove  soccorsi  di  qualche  somma  di 
danari  dal  (254)  duca  di  Ferrara  e di  alcuni 
altri  pezzi  di  artiglieria  da  campagna;  es- 
sendo già  in  tremore  grandissimo  Bologna,  e 
tutta  la  Toscana,  perchè  il  duca  di  Urbino 
(ancorché  innanzi  avesse  continuamente  af- 
fermato che, passando  essi  il  Po,  Io  passerebbe 
ancora  egli)  se  n'era  andato  a Mantova,  di- 
cendo voler  aspettare  quivi  la  commissione 
del  senato  veneziano  se  aveva  a passare  it  Po, 

Io  no.  Ma  i Tedeschi,  passato  il  fiume  della 
Secchia,  si  volsero  al  cammino  di  Lombardia 
per  unirsi  con  le  genti,  ch’erano  a Milano. 


CAPITOLO  SESTO 


Combattimento  navale  ira  i confederali  e gl'imperiali.  Progressi  dei  fanti  tedeschi.  Vario  fusioni  in 
Lombardia.  Segreti  maneggi  fu  Cesare  e il  papa,  per  messo  del  generale  di  san  Francesco.  Ma- 
neggi eoa  Francia.  Mutasioni  d'animo  di  Cesure,  secondo  le  occasioni.  Capitulusione  degl’  Impe- 
riali col  duca  di  Ferrara. 


Nel  qual  tempo  il  viceré  partito  di  Corsi- 
ca con  venticinque  vascelli  (255)  (perchè  due 
navi  erano  per  l’ira  del  mare  innanzi  arri- 
vasse a san  Fiorenzo  andate  a traverso,  c cin- 
que sferrate  dalle  altre  andavano  vagando)  ri- 
scontrò sopra  Sestri  di  Levante  l’ armata 
della  lega,  di  sei  galee  del  re  di  Francia, cin- 
que del  boria,  c cinque  dei  Veneziani.  Le 
quali  appiccatesi  insieme  sopra  Codcmontc, 
combatterono  da  ventiduc  oreSdel  giorno  in- 
aino alla  notte,  e scrisse  il  boria  aver  butta- 
to in  fondo  una  loro  nave,  dove  erano  più  di 
trecento  uomini,  c con  l’artiglieria  trattata 
male  tutta  l’armata; e che  per  il  tempo  tristo 
le  galee  erano  state  sforzate  a ritirarsi  sotto  il 
monte  di  Portofino, e clic  aspettavano  la  not- 
te medesima  le  altre  galee,  ch’erano  a Porto- 
venere:  e venendo,  o non  venendo,  volevano 
alla  diana  andare  a cercarla.  Nondimeno, 
benché  la  seguitassero  i usino  a Livorno,  non 
potettero  raggiugnerla, perchè  si  era  dilunga- 
ta dinanzi  a loro  per  molte  miglia:  concio- 
siachc  essi  credendo  fosse  corsa  o in  Corsica, 
o in  Sardigna,  non  furono  (256)  presti  a se- 
guitarla. Seguitò  poi  il  cammino  suo  il  vi- 
ceré, ma  travagliato  dalla  fortuna, sparsa  l’ar- 
mata sua,  una  parte  (dove  era  don  Ferrando 
da  Gonzaga)  trascorse  in  Sicilia,  donde  poi 
si  ridusse  a Gaeta,  dove  posero  in  terra  certi 


fanti  tedeschi;  egli  col  resto  dell'armata  arri- 
vò al  porlo  di  santo  Stefano:  donde  non  a- 
vendo  certezza  dei  termini,  in  die  si  trovas- 
sero le  cose,  inandò  a Roma  al  pontefice  il 
comtncndatore  Pignalosa  con  commissioni  c- 
spressivc  dalla  buona  mente  .di  Cesare  : egli , 
come  il  mare  lo  permesse,  si  condusse  con 
l’armata  a Gaeta. 

I fanti  tedeschi  in  tanto,  passata  Secchia, 
e andati  verso  Razzuolo  e Gonzaga,  alloggia- 
rono il  terzo  giorno  di  dicembre  a Guastalla, 
il  qunrto  a Costelnuovo  c Povi,  lontano  dieci 
miglia  da  Parma,  dove  si  congiunse  con  loro  il 
principe  di  Oranges,  passato  da  Mantova  con 
due  compagni  a uso  di  archi hiisifefc  privato. 
Ai  cinque,  passato  il  fiume  della  Lenza  nlpon-' 
te  in  su  la  strada  Maestra  , alloggiarono  a 
Montcchiarucoli  (standosi  ancora  il  duca  di 
Urbino,  non  mosso  dai  pericoli  presenti,  a 
Mantova  con  la  moglie);  ed  ai  sette  i Tede- 
schi, passato  it  fiume  della  Parma,  alloggia- 
rono allo  ville  di  Felina,  essendo  le  piogge 
grandi,  c i fiumi  grossi;  e per  le  lettere  inter-, 
celle  del  capitano  Giorgio  al  duca  di  Bor- 
bone si  mostrava  molto  irresoluto  di  quello 
avesse  a fare.  (257)  Passarono  agli  undici  dì 

il  Taro,  cd  il  giorno  seguente  alloggiarono  nt 
Borgo  a san  Donnino;  dove  contro  alle  coje 
sacre,  e le  immagini  dei  santi  avevano  dim^ 
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strato  il  veleno  Luterano.  Da  Firenzuola,  do- 
ve alloggiarono  ai  tredici,  come  s'intese  per 
lettere  intercetto,  sollecitavano  quegli  di  Mi- 
lano n congiugnersi  con  loro.  Nei  quali  era 
il  medesimo  desiderio, ma  gli  riteneva  il  man- 
camento dei  danari,  (258)  perchè  gli  Spagnuo- 
li  minacciavano  non  voler  uscire  di  Milano 
se  non  erano  pagati  del  vecchio,  e già  comin- 
ciavano a saccheggiare:  ma  Analmente  furono 
accordali  con  difficultà  dai  capitani  in  cin- 
que paglie;  per  le  quali  fu  necessario  spoglia- 
re le  chiese  degli  argenti,  c incarcerare  molti 
cittadini,  c secondo  gli  pagavano  gli  manda- 
vano a Paria  con  difficultà  grandissima,  per- 
chè non  volevano  uscire  di  Milano.  Le  quali 
cose  ricercando  tempo,  mandarono  intanto  di 
là  dal  Po  per  accostarsi  ai  Tedeschi  alcuni 
cavalli  c fanti  italiani. 

Aveva  (259)  fatta  instanza  ni  luogotenen- 
te che,  per  sicurtà  dello  stato  della  chiesa  da 
quella  banda,  il  duca  di  Urbino  passasse  il 
Po  con  le  genti  veneziane;  il  quale  non  so- 
lo aveva  differito,  ora  dicendo  aspettare  avvi- 
so della  volontà  dei  Veneziani,  ora  allegan- 
do oltre  cagioni;  ma  dimostrando  al  senato 
essere,  pericolo  che  passando  egli  il  Po,  gli 
Imperiali  non  assaltassero  lo  stato  loro,  gli  1 
cornmessero  che  non  passasse;  anzi  per  que- 
sto rispetto  aveva  intrattenuto  più  giorni  i 
fanti,  ch’erario  stati  di  Giovanni  dei  Medici, 
sollecitati  dal  luogotenente  a passare  il  Po 
per  difesa  delle  cose  della  chiesa.  Ed  avendo 
il  marchese  di  Saluzzo,  richiesto  dal  luogo- 
tenente di  soccorso,  passato  Adda  (mosso  an- 
cora, perchè  essendo  diminuiti  gli  Svizzeri  c 
i fanti  grigioni,  gli  pareva  esser  debole  nel- 
l’alloggiamento di  Vauri)  i Veneziani,  che 
prima  avevano  consentito  che  il  marchese 
passasse  Po  in  soccorso  del  pontefice  con  die- 
cimila fanti  tra  svizzeri  e suoi , pagati  da 
loro  dei  quarantamila  ducati  del  re  di  Fran- 
cia (del  ricevere  dei  quali,  c dello  spenderli 
restata  la  cura  a loro  (2G0)  quando  il  ponte- 
fice fece  la  tregua,  era  sospizione,  e fu  poi  | 
molto  maggiore,  che  ne  convertissero  nel  pa- 
gamento delle  genti  loro  qualche  parte)  mos- 
si poi  dai  conforti  del  duca  di  Urbino,  lo  pre- 
gavano che  non  passasse;  e perciò  il  duca, 
chiamatolo  a parlamento  a Sonzino,  sopra- 
stelle  Liuto  a venirvi,  che  il  marchese  si  par- 
ti: nondimeno,  non  solo  fece  ogui  opera  di 
farlo  soprastare,  per  vedere  meglio  che  faces- 
sero i Tedeschi, ma  eziandio  lo  confortò  aper- 
tamente a non  passare.  A che  lo  ritardava 
anche  che  i pagamenti  dei  Svizzeri,  che  in 
condotta  erano  seimila,  ma  in  fatto  poco  più 
di  quattrorailo,  non  erano  in  ordine,  i quali 
pagare,  insieme  con  i quattromila  fanti  del 
marchese,  apparteneva  ai  Veneziani. 

Per  la  quale  cagione,  se  bene  si  differisse 
insino  al  vigesimo  settimo  giorno  di  dicem- 


bre il  passare  suo,  mandò  nondimeno  parte 
della  cavalleria  franzese  con  qualche  fante 
ad  alloggiare  in  diversi  luoghi  del  paese,  per 
disturbare  le  vettovaglie  ai  fanti  tedeschi,  sta- 
li già  molti  giorni  a Firenzuola;  e per  quella 
cagione  medesima  fu  mandato  Guido  Vaina 
con  cento  cavalli  leggieri  (261)  al  Borgo  .«• 
san  Donnino,  e Paolo  Luzzasco  uscito  di  Pia- 
cenza con  buona  banda  di  cavalli  si  accostò 
a Firenzuola;  donde  una  parte  dei  Tedeschi 
per  più  comodità  del  vivere  ondò  ad  allog- 
giare a Castello  Arquà,  per  sospetto  dei  qua- 
li si  era  prima  provveduta  Piacenza,  ma  non 
con  quelle  forze,  le  quali  parevauo  conve- 
nienti; perchè  il  luogotenente,  avendo  sempre 
dopo  la  venuta  dei  Tedeschi  temuto  (262), 
che  la  difficultà  del  fare  progresso  in  Lombar- 
dia non  sforzasse  gl’imperiali  al  passare  in 
Toscana,  desiderava  pigliassero  animo  di  an- 
dare a campo  a Piacenza.  Per  la  qual  cagione 
(incognita  a qualunque  altro,  eziandio  al 
pontefice)  differiva  il  provvedere  Piacenza 
talmente,  che  non  si  disperassero  (263)  di  e- 
spugnarla,  provvedendola  perciò  in  modo 
non  potessero  occuparla  con  facilità,  e spe- 
rando che  quando  vi  andassero,  non  avesse  a 
mancare  modo  di  mettervi  soccorso.  Ma  la 
lunga  dimora  dei  Tedeschi  nei  luoghi  vicini, 
esclamando  ciascuno  del  pericolo  di  quella 
città,  lo  costrinse  a consentire  che  vi  andasse 
il  conte  Guido  Rangone  con  grossa  gente; 
dove  anche  per  ordine  dei  Veneziani,  che  a- 
vevano  promesso,  per  soccorrere  alla  necessi- 
tà del  pontefice  , mandarvi  a guardia  mille 
làuti,  vi  fu  mandato  Babbonc  di  Naldo,  uno 
dei  loro  capitani  con  mille  fanti;  ma  per  i 
mali  pagamenti  tornarono  presto  a quattro- 
cento. 

Passò  finalmente  51  marchese  di  Saluzzo , 

■ non  avendo  in  fatto  più  che  quattromila  tra 
Svizzeri  e Grigioni,  e tremila  fanti  dei  suoi, 
c condotto  al  Polesiuc,  ancorché  si  deside- 
rasse non  partisse  di  quivi  per  infestare  l’al- 
loggiamento di  Firenzuola  , dove  anche  spes- 
so scorreva  il  Luzzasco,  si  ridusse  per  più  si- 
curtà a Torricella,  cd  a Sissa.  Ma  due  giorni 
poi  i Tedeschi  partiti  da  Firenzuola  andaro- 
no a Carpineta,  e nei  luoghi  circonstanti,  e 
il  conte  di  Gaiazzo,  presa  Rivalla,  passò  la 
Trebbia  (26't);  nè  s’intendeva  quale  fosse  il 
disegno  (265)  del  duca  di  Borbone,  o di  an- 
dare a campo  a Piacenza,  come  fosse  uscito 
di  Milano,  o pure  passare  innanzi  alla  volta 
di  Toscana.  Passarono  poi  l’ ultimo  di  del- 
l’anno i Tedeschi  la  mira  , per  passare  la 
Trebbia,  c aspettare  quivi  Borbone,  essendo 
alloggiamento  manco  infestato  dagl’inimici. 
Nella  quale  freddezza  delle  cose  di  Lombar- 
dia, procedente  non  tanto  dalla  stagione  a- 
sprissima  dell’anno,  quanto  dalla  difficultà 
clic  aveva  Borbone  di  pagare  le  genti,  onde 
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erano  per  la  provvisione  dei  danari  vessati,  e 
tormentati  maravigliosamente  i Milanesi,  per 
la  quale  necessità  (266)  Girolamo  Morone 
condannalo  alla  morte  compose  la  notte  pre- 
cedente alla  mattina  destinata  al  supplizio  di 
pagare  ventimila  ducati  (ul  quale  effetto  era 
stath  fatta  la  simulazione  di  decapitarlo)  con 
i quali  uscito  di  carcere,  diventò  subito  col 
vigore  del  suo  ingegno  di  prigione  del  duca 
di  Borbone  suo  consigliere,  e innanzi  passas- 
sero molti  dì,  quasi  assoluto  suo  governatore. 

Erano  tra  il  pontefice  c il  viceré  grandi  < 
trattati  di  tregua,  o di  pace;  ma  più  veri  e 
più  sostanziali  i disegni  del  viceré  di  fare  la 
guerra,  preso  animo,  poiché  fu  arrivato  a 
Gaeta,  dai  conforti  dei  Colonnesi,  e dallo  in- 
tendere che  il  pontefice  perduto  totalmente 
di  animo,  ed  esausto  di  danari,  appetiva 
grandemente  l'accordo,  c predicando  a tutti 
la  sua  povertà,  e il  suo  timone  (*267),  né  vo- 
lendo creare  cardinali  per  danari,  come  era 
confortato  da  tutti,  accresceva  l’ardire,  e la 
speranza  di  chi  disegnava  di  offenderlo.  Per- 
chè il  pontefice,  il  quale  non  era  entrato  nel- 
la guerra  con  la  costanza  dell’ animo  conve- 
niente, aveva  scritto  insino  il  vigrsimo  sesto 
giorno  di  giugno  un  Breve  a Cesare  acer- 
bo (268),  e pieno  di  querele,  scusandosi  di 
essere  stalo  necessitato  da  lui  alla  guerra.  Ma 
parendogli,  poiché  l’ebbe  spedito,  che  fosse 
troppo  acerbo,  ne  scrisse  subito  un  altro  più 
mansueto,  commettendo  a Raldassare  da  Ca- 
stiglione suo  nunzio  che  ritenesse  il  primo; 
il  quale  già  arrivalo  eia  stato  presentato  il 
decimo  settimo  giorno  di  settembre.  Fu  di 
poi  presentato  altro:  e Cesare  separatamente, 
benché  in  una  spedizione  medesima , rispose 
all’uno,  e all’altro,  secondo  le  proposte;  al- 
l’acerbo acerbamente;  al  dolce  dolcemente: 
avere  avidamente  presfato  orecchi  (269)  al 
generale  di  san  Francesco,  il  quale,  andan- 
dosene, quando  si  mosse  la  guerra,  in  Ispa- 
gua,  ebbe  dal  papa  ambasciate  dolci  a Cesa- 
re, e di  nuovo  ritornato  a Roma  per  commis- 
sione di  Cesare,  aveva  riferito  assai  della  sua 
buona  mente,  e che  sarebbe  contento  venire 
in  Italia  con  cinquemila  uomini,  c presa  la 
corona  dell'imperio  (270)  passare  subito  in 
Germania  per  dare  forma  alle  cose  di  Lutero, 
senza  parlare  del  concilio;  accordare  con  i 
Veneziani  con  oneste  condizioni:  rimettere 
in  due  giudici  deputati  dal  papa  c da  lui  la 
causa  di  Francesco  Sforza,  il  quale  se  fosse 
i condannato,  dare  quello  slato  al  duca  di  Bor- 
j bone:  levare  l’ esercito  d’Italia,  pagando  il 
papa,  c i Veneziani  trecentomila  scudi  per  le 
paghe  corse;  pure,  che  (271)  questo  si  tratte- 
rebbe, per  ridurlo  a somma  più  moderata:  re- 
stituire al  re  i figliuoli,  avuto  da  lui  in  due 
o più  termini  due  millioni  di  oro.  Mostrava 
essere  facile  l’accordare  col  re  d’Inghilterra, 


per  non  essere  somma  grande  quella  che  si 
disputava,  e il  re  di  Francià  averla  già  offer- 
ta; c per  trattare  queste  cose,  le  quali  il  pon- 
felice  comunicò  tutte  con  gli  oratori  franzest 
e veneziani,  otTeriva  il  generale  tregua  per  ot- 
to, o dieci  mesi , dicendo  avere  da  Cesare  il 
mandato  amplissimo  in  sé,  e uel  viceré,  o in 
don  Ugo. 

Per  hi  quale  esposizione  il  pontefice,  udito 
Pignalosa,  e intesa  la  partila  del  viceré  dal 
Porto  di  santo  Stefano,  mandò  il  generale  a 
Gaeta  per  trattare  seco;  perchè  e i Veneziani 
non  avrebbero  ricusata  la  tregua,  purché  vi 
avesse  consentito  il  re  di  Francia,  il  quale 
non  se  ne  dimostrava  alieno:  anzi  la  madre 
aveva  mandato  a Roma  (272)  Lorenzo  To- 
scano, dimostrando  inclinazione  alla  concor- 
dia, nella  quale  fossero  compresi  tutti.  E pa- 
rendogli nissunn  pratica  potere  essere  bene 
sicura,  senza  la  volontà  di  Borbone,  mandò 
a lui  per  le  medesime  cagioni  un  suo  Limosi- 
niefe  che  era  a Roma,  il  quale  il  duca  poco 
dopo  rimandò  al  pontefice  a trattare.  E non- 
dimeno nel  tempo  medesimo,  non  abbando- 
nando la  provvisione  dell’arme,  mandò  Ago- 
stino Triulzio  cardinale  legato  all’esercito  di 
campagna;  c preparandosi  ad  assaltare  ezian- 
dio per  mare  il  regno  di  Napoli  (273).  Arrivò 
il  terzo  di  dicembre  a Civitavecchia  Pietro 
Navarra  con  vent’otto  galee  del  pontefice, 
dei  Franzesi,  e dei  Veneziani;  nel  qual  tem- 
po era  con  l’armata  delle  vele  quadre  arriva- 
to Renzo  da  Ceri  a Savona , mandato  dal  re 
di  Francia,  per  cagione  della  impresa  dise- 
gnata contro  al  reame  di  Napoli. 

Da  altro  canto  (274)  Ascanio  Colonna  con 
duemila  fanti,  c trecento  cavalli,  venne  in 
Vaibuona  a quindici  miglia  di  Tivoli,  dove 
sono  terre  dell’abate  di  Farfa,  e di  Giangior- 
dano.  Mandò  anche  il  pontefice  pochi  giorni 
poi  l’arcivescovo  di  Cnpua  al  viceré,  il  qua- 
le (275)  insino  dal  vigesimo  giorno  di  otto- 
bre aveva  mandalo  a Napoli  sotto  nome  del- 
le cose  degli  sfatichi , c particolarmente  di 
Filippo  Strozzi;  ma  il  viceré,  intesa  la  debo- 
lezza del  pontefice,  non  parlava  più  umana- 
mente. Presono  a’ dodici  di  dicembre  i Co- 
lonncjd  , con  i quali  era  il  cardinale,  Ceppe- 
rano,  che  non  era  guardato,  c le  genti  loro 
sparse  per  le  Castella  di  Campagna}  Da  altro 
canto  Vitello,  con  le  genti  del  pontefice,  si 
ridusse  tra  Tivoli,  Palestnna,  e Velletri. 
Presero  poi  i Colonnesi  Pontecorvo  non  guar- 
dato, e in  vano  dettero  In  battaglia  a Scarpa, 
Castello  della  Badi'a  di  Farfa,  luogo  piccolo 
e debile.  Ed  egli  (276)  c il  cardinale  con 
quattromila  fonti  correvano  per  campagna , 
ma  ributtati  da  qualunque  voleva  difendersi. 
Accostassi  poi  Cesare  Filettino  con  mille  cin- 
quecento fanti  di  -notte  ad  Alagna,  nella 
quale  intromessi  già  furtivamente  da  alcuni 
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uomini  della  terra  cinquecento  fanti  per  una 
casà  congiunta  alle  mura,  furono  ributtati  da 
Gian  Licite  da  Fano,  capo  dei  fanti  clic  vi  a- 
veva  il  pontefice. 

Tornò  poi  il  generale  dal  viceré  (277),  e 
riportò  ch’egli  consentirebbe  alla  tregua  per. 
qualche  mete,  acciocché  inlrattanto  si  trattas- 
se la  pace,  ma  dimandare  danari,  c per  sicur- 
tà le  fortezza  di  Ostia,  c di  Civitavecchia  . 
Ma  in  contrario  ili  lui  scrisse  l’arcivescovo 
dì  Capua  (.giunto  a Gaeta  dopo  la  partila 
sua , c forse  mandatovi  con  (italo  consiglio 
dal  pontefice)  che  il  viceré  non  voleva  più  tre- 
gua, ma  pace  col  pontefice  solo,  o col  ponte- 
fice è co’ Veneziani,  pagandogli  danari,  per 
mantenere  l’ esercito  per  sicurtà  della  pace,  e 
poi  trattare  tregua  con,  gli  altri;  o perché  ve- 
ramente avesse  mutato  sentenza,  o per  le  per- 
suasioni, come  molti  dubitarono,  dell’arci- 
vescovo. 

Nel  qqal  tempo  Paolo  di  Arezzo,  arrivato 
alla  corte  «li  Cesare  con  i mandati  del  ponte- 
fice, dei  Veneziani,  e di  Francesco  Sforza, 
dove  anche  il  re  d’ Inghilterra  volle  che  per 
la  medesima  causa  della  pace  ondasse  l’au- 
ditore della  camera,  perché  vi  era  anche  pri- 
ma il  mandato  del  re  di  Francia,  lo  trovò 
variato  di  animo  per  avere  avuto  avviso  del- 
l’ arrivo  dei  Tedeschi,  c dcU’armata  in  Italia. 
Però,  partendosi  dalle  condizioni  ragionate 
prima,  dimandava  che  il  re  di  Francia  osser- 
vasse in  lutto  l’accordo  di  MadriI,  e clic  la 
causa  di  Francesco  Sforza  si  vedesse  per  giu- 
stizia da  giudici  deputati  da  lui-  Cosi  la  in- 
tenzione di  Cesare  riceveva  variazione  dai 
successi  delle  cose  (278);  c le  commissioni 
tlulc  da  lui  ai  ministri  suoi,  eh’ erano  in  Ita- 
lia, avevano  ^per  la  distanza  del  luogo)  o c- 
sprcsm,  o tacila  condizione  di  governarsi  se- 
condo la  varietà  dei  tempi,  e delle,  occasioni. 
Però  il  viceré  (aveudo  deluso  più  giorni  con 
pratiche  vane  il  pontefice,  né  voluto  consen- 
tire una  sospensione  di  arme  per  pochi  gior- 


ni, tanto  si  vedesse  Posilo  di  questo  trottato) 
partì  ai  venti  da  Napoli  per  aqdare  alla  volta 
dello  stato  della  chiesa,  proponendo  nuove 
condizioni,  c stravaganti  dell’accordo. 

Seguitò  V ultimo  giorno  dell’anno  (279)  la 
capitolazione  del  duca  di  Ferrara,  fatta  -per 
mezzo  di  un  oratore  suo  Col  viceré,  e con 
don  Ugo,  che  aveva  il  mandato  da  Cesare, 
benché  con  poca  soddisfazione  di  quell’  Ora- 
tore, astretto  quasi  con  minacce,  e con  a- 
cerbc  parole  «lai  viceré  di  consentire  : che 
il  duca  di  Ferrara  fosse  obbligato  con  la 
persona,  c con  lo  stato  cóntro  ad  ogni  ini- 
mico di  Cesare  : fosse  capitano  generale  di 
Cesare  in  Italia  con  condotta  di  cento  uo- 
mini di  arme,  c di  dugento  cavalli  leggie- 
ri, ma. obbligato  a mettergli  insieme  con  i 
danari  proprj,  i quali  gli  avessero  ad  essere 
o restituiti,  o accettati  nei  conti  suoi:  che 
per  la  dote  della  figliuola  naturale  di  Cesare, 
promessa  al  figliuolo,  ricevesse  di  presente  la 
terra  di  Carpi,  e la  fortezza  di  Novi  apparte- 
nente già  ad  Alberto  Pio;  ma  clic  P entrate 
insino  alla  consumazione  il*-l  matrimonio  si 
compensassero  eoa  gli  stipendj  suoi,  e che 
! Vespasiano  Colonna  c il  marchese  del  Guasto 
i i maliziassero  alle  ragioni  vi  pretendevano: 

| pagasse,  ricuperato  che  avesse  INfodana,  du- 
I gcntomila  ducali,  ma  che  in  questi  si  com- 
putassero quegli,  che  dopo  la  giornata  di  Pa- 
j via  aveva  paguli  al  viceré;  ma,  non.  rteupe- 
1 nitido  Modana,  gli  fossero  restituiti  i danari 
clic  prima  aveva  sborsati:  fosse  Cesare  obbli- 
gato alla  sua  protezione;  né  potesse  fare  pace 
. senza  comprendervi  dentro  lui,  con  fargli  ot- 
! tenere  dal  pontefice  l’assoluzione  delle  cen- 
1 surc,  c delle  pene  incorse, q>oi  che  si  era  di- 
' chiarato  confederato  di  Cesare;  e delle  incor- 
| se  innanzi  fare  ogni  opera  per  fargliene  otte- 
| nere.  Così  nella  fine  dell’anno  millecinque- 
cento ventisei  tutte  le  cose  si  preparavano  a 
manifesta  guerra. 

I 


ANNOTAZIONI 


(I)  Ragionevolmente. pareva,  che  si  potesse 
dubitare  da  lutti,  che  il  re  Francesco  non 
fosse  per  Osservare  Io  capitolazioni  della  pa- 
ce, poiché,  come  dice  il  Giot'io,  non  sola  era-, 
no  troppo  gravi,  ma  come  a fierma  il  fi  clini , 
nel  3 dei  suoi  commentar),  più  di  una  volta 
erano  state  rifiutate  dal  medesimo  re,  il  qua- 
le si  dice  avere  ricordato  iti  questa  occasione 
la  clemenza,  che  usò  verso  di  Giovanni  re  di 
Francia Odoardo  re  d’Inghilterra  l’anno  1360 
quando  senza  tante  durezze,  rimesse  il  re  in 


libertà,  il  quale  non  dimostrò  minor  fede,  che 
Odoardo  pietà;  poiché  non  avendo  potuto  im- 
petrare dai  Parigini,  c da’ baroni  le  cose,  che 
richiedeva  il  suo  vincitore,  elesse  per  minor 
male  di  ritornarsene  prigione  a Londra,  dove 
l’anno  1363  ultimò  i giorni  suoi. 

(2)  Il  duca  di  Milano,  come  in  più  di  un 
luogo  dice  il  Giovio,  persuaso  dalle  promes- 
se del  marchese  di  Pescara  mal  soddisfatto  da 
Cesare,  assentì  alla  liberatone  di  sé,  c di  tutto 
lo  stalo  di  Milano,  dal  dominio  di  Cesare. 
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(3)  Così  il  Gioì.  Il  Cod.  Med . le^gc  in.  B. 

(ì)  Dice  Emilio,  che  il  ritorno  di  Giovan- 
I ni  in  Inghilterra  fu  per  liberare  i prigioni, 
t ch’egli  vi  aveva  lasciati,  e non  per  rivedere 
j l’ospite,  come  vuole  il  Guicciardini . 

(ri)  Il  Gioito j parlando  tirila  persona,  e 
dell’intensione  di  Cesare,  dice  che  il  Consi- 
j glio  di  Spagna  lo  persuadeva  a impadronirsi 
I di  Italia,  ed  esso  non  era  del  tutto  fuori  di 
! pensiero,  rna  che  temendo  dei  Veneziani,  del 
papa,  e dei  Fiorentini,  se  n*  asinine. 

(G)  Dice  il  Giorioj  q il  Beliti  che  le  cagio- 
ni, che  indussero  il  re  Francesco  a non  os- 
servare le  cose  promesse,  c a muover  guerra  a 
[ Cesare,  furono  F amore  dei  proprj  figliuoli,  c 
| la  gravezza  delle  condizioni  impostegli  da 
| Cesare. 

(7)  Così  il  Gioì.  Il  Cod.  Med. legge  le  qua- 
1 li.  B. 

(8)  Dice  il  Giono  nell'Elogio  del  re,  che 
j il  re  Francesco,  contro  alla  propria  intenzio- 
ne, e instinto  suo  naturale,  andava  siinulan- 

j do  quello  ch’egli  intendeva  di  fare,  e che 
; ciò  tanto  più  gli  era  difficile  da  fare,  quanto 
| che  naturalmente  ingenuo,  non  poteva,  nè 
sapeva  dissimulare  alcuna  cosa,  per  impor- 
tante, ch’ella  si  fosse. 

(9)  Il  disegno  del  re  Francesco  riuscì  vero, 
perciocché  Cesare,  in  cambio  della  Borgogna, 
si  coutcntò  di  avere  un  millioa  ili  oro,  c du- 

' gentomila  scudi. 

| (IO)  Dice  il  licitai,  e il  Surio  che  lo  Sfor- 
j za  era  in  tanla  penuria,  che  in  castello  non 
era  da  vivere  per  un  giorno,  essendo  divenu- 
] tc  le  cose  in  termine  tale  per  difetta  dei  ca- 
pitani, che  tradivano  il  povero  duca  France- 
i sco  corrotti  dal  marchese  di  l’escara,  c da  An- 
' tonio  da  Leva,  capitani  «il  Cesare. 

(11)  Così  il  Giolito,  seguito  dal  Pasquali, 
j II  Cod.  Med.  c l’cdiz.  di  Frib.  leggono:  e al- 
le altre  cose,  ec.  lo  che  non  ha  senso.  H. 

(12)  I primi  che  introdussero  tal  forma,  e 
| modo  di  alloggiare,  dice  il  Giovio,  che  furo- 
■ no  gli  Spaglinoli  nel  regno  di  Napoli  prima, 

(c  in  Lombardia  poi,  la  quale  introduzione  si 
è andata  in  modo  crescendo,  e addomestican- 
| do,  òhe  in  molti  luoghi  d'Italia, ancorché  non 
■ sia  guerra,  si  esercita  con  gran  detrimento 
dei  poveri  sudditi. 

(13)  Gli  ambasciatori,  clic  furono  manda- 
ti a Cesare,  dice  il  Buratto  nel  lih.  G delle 
! suo  Istorie,  furono  Giovanni  Andrea  Castiglio- 
ni,  e Francesco  Crivelli,  i quali  non  furono 
! appena  guardati  da  ('.osare. 

(14)  I soldati,  ch’erario  nel  castello,  dice 
il  Giovio,  usciti  fuori  diedero  molto  clic  fare 
agli  Spagnuoji,  avendone  tagliati  a pezzi  mol- 
I li,  e se  fossero  stati  seguiti  dal  popolo,  che 
quel  giorno  erano  scacciati  di  Milano,  essen- 
i do  ripieni  di  timore,  e di  paura,  il  che  viene 
: anche  confermalo  dal  Bollai  nel  lib.  3 c dal 


Gioì' io  nella  vita  di  Alfonso  duca  di  Fer-  • 
rara. 

(I  3) Così  il  Gioì.  Se  n*  andava  leg;  il  Cod.  ' 
Med.  B. 

(16)  Là  perizia  degli  uomini  militari  delu- 
de l’ignoranza  del  volgo». c coinè  dice  il  Gio-  , 
rio,  cagionò  maggior  miseria  a quei  cittadi- 
ni oppressi  dalla  superbia  de’ vincitori. 

(17)  Dice  il  Corio , che  volendo'  il  duca 
Francesco  Sforza  Primo  pigliare  la  città  di 
Milano,  clic  tanto  fu  l’ardore,  ed  il  fervore 
di  quello,  clic  più  volle  messe  in  disperazio- 
ne le  cose.  E il  Giovio.  dice,  che  il  secondo 
duca  Francesco  Sforza  ottenne  principalmen- 
te il  ducato  di  ' Milano  dopo  la  morte  di  Leo- 
ne X per  opera  particolare  del  popolo  di  Mi- 
lano, che  si  dimostrò  gratissimo  verso  il  suo  j 
duca;  però  ragionevolmente  commenda  l’ar- 
dire del  popolo  Milanese. 

.(18)  Le  ragioni,  che  inclinavano  il  Ponte^  ; 
fice  alla  giwrrni  contro  Cesare  erano';  come  di-  ] 
ce  il  Giovio,  più  apparenti  che  necessarie,  pò-  i 
tendo  schifare  quello  che  poi  con  tanto  dan-  | 
no  d’Italia  gl’ intervenne. 

(19)  I capitani  di  Cesare,  valendosi  della  j 
vittoria,  c della  perplessità  del  pontefice,  di- 
ce il  Beliti  nel  3 e il  Buratto  nel  G andava- 
no alla  scoperta  n molestare  lo  stato  della  i 
chiesa,  riempiendolo  di  travagli,  di  sacelli,  e 
di  rapine. 

(20)  Il  Cod.  Med.  e V ed.  di  Frib.  leggono 
cristiane  timo!  B. 

(21)  Così  il  Gioì.  Fot  tovaglie  legg.  il  Cod. 
Med.  e P ed.  di  Frib.  lì. 

* (22)  Così  il  Gioì.  Il  Cod.  Med.  c I*  ed.  di 
Fr.  aggiungono  non.  B. 

(23)  Notisi  il  solilo  che  doppio.  /?. 

.(24)  Dice  il  Bugatto  nel  G che  questo  solo 
rispetto  doveva  per  sé  stesso  essere  bastante  | 

[ a intepidire  la  determinazione  del  papa , ina  j 
I il  fato  avverso  d’Italia  non  lo  lasciò  far  giu- 
[ dizio  retto  in  cos'alcuna. 

(23)  Il  regno  di  Francia  porta  pericolò,  j 
1 quando  l’Italia  si  riduce  all’ arbitrio  dcll’Im- 
[ paratore» 

(26)  Dice  in  più  di  un  luogo  l'autore  me- 
desimo, e il  Giovio,  che  i Franzcsi  sono  più  | 
Arditi,  che  prudenti,  e per  conseguenza  mol- 
lo instabili;  jierò  essere  pericoloso  il  farsi  lo-  : 
ro  aderente,  Sospettando  per  ogni  minima  co-  I 
sa,  c Incorrendo  in  determinazioni  mollo  prc-  j 
cipitose. 

(27)  Dice  il  Bugatto  nel  G libro,  che  que- 
sta deliberazione  così  presta  del  pontefice  ac- 
celerò la  sua  rovina. 

(28)  Così  il  Giolito.  Manca  quest’ e impor- 
tantissimo nell*  ediz.  di  Frib.  e nel  Cod. 
Med.  B.  t 

(29)  11  Sellai  nel  lib.  3 dice-che  il  re  d’ In- 
ghilterra entrò  nella  lega,  anzi  che  per  opera 
di  lui  la  si  concluse. 
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(30)  Dice  il  Bellai , che  il  papa,  e i Vene- 
ziani, risoluti  di  far  lega  col  re  di  Francia, 
mandarono  a capitolare  col  re  con  le  condi- 
zioni altre  rotte  promesse  da  Madama  la  reg- 
gente ; e il  Tatx annotta  dice  nel  4 voi.  al  2 
che  il  papa,  ed  i Veneziani  tornarono,  come 
per  forza  a collegarsi  con  lui. 

(31)  Notisi  il  solito  doppio  che.  B. 

(32)  Dice  il  Giustiniano , c il  Bellaij  che 
prima  che  si  concludessero  i capitoli  della 
pace,  il  papa,  e i Veneziani  spinsero  le  loro 
genti  innanzi;  e che  pentiti  poi  di  tanta  cele- 
rilà, dimorarono  più  di  quello  clic  si  richie- 
deva. 

(33)  Questo  Gianiacopo  dei  Medici  che 
offerisce  seimila  Svizzeri  al  papa,  c ai  Vene- 
ziani, riuscì  capitano  di  molta  stima,  sicché 
fu  condotlicre  generale  di  varj  principi,  la 
cui  grandezza  come  avvenisse,  chi  desidera 
minutamente  vedere,  legga  ri  Buratto  nelle 
Istorie  di  Milano  ni  6. 

(Vi)  Così  il  Giolito.  L’ediz.  di  Frib.  e In 
Medicea , aggiungono  il  quale  mandato  dal 
duca  di  Milano  per  essere  intervenuto  alPo- 
: micidio  di  Monsignorino  Visconti.  I due  il 
) quale  guastano  la  sintassi,  oltreché  questa  è 
: una  inutile  ripetizione  di  quanto  ha  detto 
l’autore  al  lib.  XV.  pag.  637.  Notisi  che  qui 
anche  il  Cod.  Med.  legge  Gianiacopo , dopo 
aver  letto  Lodovico  nel  lib.  xv,  B. 

(35)  Così  il  Giolito.  L’cd.  di  Frib.  c il 
Cod.  Mediceo  aggiungono  nel  corpo  della 
storia  quanto  segue.  E approvò  le  persone 
del  vescovo , e del  castellano,  e la  speranza 
che  ocr  mezzo  lot'o  si  leverebbero  i fanti  con 
pochi  danari,  con  prestezza,  e senza  decreto 
dei  Cantoni.  B. 

(36)  La  offerta  di  Ottaviano  Sforza  vesco- 
vo di  Lodi,  che  fece  di  levare  gran  quantità 
di  Svizzeri,  riuscì  vana,  anzi  come  dice  nel 
lib.  6 il  Bugatto,  e il  Giovio,  apportò  mag- 
giore danno  all’Italia,  ayendo  Cesare  accele- 
rate le  provvisioni  della  guerra. 

(37)  Cosi  il  Gioì.  Preparano  legg.  il  Cod. 
Med.  c l’ed.  di  Fr.  B. 

(38)  Così  il  Giolito.  L’ediz.  di  Frib.  c il 
Cod.  Med.  legg.  il  re.  B. 

(39)  Dice  il  Bollai  nel  lib.  3 che  il  re  di 
Francia  si  obbligava  pagare  due  milioni  di 
oro  a Cesare,  prima  che  dargli  la  Borgogna,  i 
quali  poi  si  risolverono  in  un  milione,  c du- 
grntomila  scudi,  non  avendo  mai  voluto  con- 
discendere, che  la  restituzione  della  Borgogna 
si  facesse. 

(40)  Nicga  il  Bollai  nel  3 che  il  re  palesas- 
se i suoi  pensieri,  e dei  collegati  al  viceré; 
ma  dice,  che  per  varj  rispetti  era  astretto  il 
re  a procedere  così  verso  Cesare. 

(41)  Il  Bellai  nel  medesimo  ^uogo,  chia- 
mando questa  confcderazioncyiw/uj  sacrum, 
dice  che  senz’ altra  dimora,  il  re  ratificò  la 

lega,  facendo  subito  la  espedizione  delle  gen- 
ti. 11  Giovio  parla  variamente. 

(42)  Dice  il  Giovio , che  Cesare  reputava  a 
maggior  gloria  il  perdonare  a un  principe 
minore,  che  mostrar  di  cedere  a un  maggio- 
re, o eguale,  come  era  il  duca  Francesco,  e 
il  re  di  Francia,  oltre  che  dubitava  di  non 
concitarsi  contro  tutta  l’Italia.  Temeva  del 
re  di  Francia  riputato  comunemente  il  più 
potente  principe  del  cristianesimo. 

(43)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  Andrea  Doria 
si  accostò  al  pontefice  con  ferma  speranza  di 
rinnovare  le  cose  di  Genova  con  grossi  stipen- 
dj . E il  Tarcagnotta  nel  2 del  voi.  4 dice, 
che  il  papa  donò,  oltre  allo  stipendio,  al  Do- 
ria gran  somma  di  danari. 

(44)  La  lega  fra  il  papa,  il  re  di  Francia,  e 
i Veneziani  l’anno  1526  fu  conclusa  con  ca- 
pitoli assai  diversi  (per  quello,  che  dice  il 
Tarcagnotta  nel  2 al  4 volume,  e il  Giovio) 
da  questi , che  mette  il  Guicciardini , con  i 
quali  autori  si  accorda  anéhc  il  Bellai  al  3 
dei  suoi  commcntarj. 

(45)  Tutti  questi  capitoli  si  vedono  parti- 
colarmente esposti  nel  Bugatto,  e dal  Tar- 
cagnotta, e variano  quanto  alle  parole,  e in 
qualche  particolare  intorno  alle  cose  istcsse. 

(46)  Manca  quest’*  nel  Cod.  Med.  B. 

(17)  Così  il  Gioì.  Biceve  legge  il  Cod. 

Med.  B. 

(48)  Questa  lega  fu  chiamata  dal  Bellai  la 
lega  sacra. 

(49)  Il  duca  di  Ferrara  fu  escluso  dalla  le- 
ga fatta  per  benefizio  dello  Sforza.  I collega- 
ti furono,  dice  il  Bellai,  il  pontefice,  il  re  di 
Francia,  il  re  d’Inghilterra,  i Veneziani,  gli 
Svizzeri,  e i Fiorentini. 

(50)  Tutti  leggono  così,  e tutti  erronea- 
mente. L'era  è chiaro  che  si  riferisce  al  pon- 
tefice, e il  pontefice  non  era  certo  in  disputa 
con  la  chiesa.  Deve  leggersi  dunque  o era  di- 
sputa con  la  chiesa,  ovvero  era  in  disputa 
la  chiesa.  B. 

(51)  Così  il  Giolito.  Da  essere  leggono 
l’ediz.  di  Friburgo  e il  Cod.  Med.  B. 

(52)  Dicono  gl’ Istorici  Italiani,  clic  il  ca- 
pitan generale  della  lega  fu  il  duca  di  Urbi- 
no, e altri  il  marchese  di  Saluzzo. 

(53)  Così  il  Giolito.  La  medesima  legg.  il 
Cod.  Med.  e l’edizione  di  Frib.  B. 

(54)  Questo  giudizio,  che  fa  il  Guicciardi- 
no,  viene  fatto  diversamente  in  tutte  Ir  parli 
dal  Bugatto,  dal  Bosco,  c dal  Giovio,  dicen- 
do ciascuno  di  loro,  che  le  commissioni  del- 
l’imperatore erano  interdette. 

(55)  Coloro,  che  dicono  che  il  Morone  fu 
messo  prigione  subito  che  fu  preso  dai  sol- 
dati imperiali,  non  vogliono  ch’egli  fosse 
mai  posto  nella  fortezza  di  Trezzo. 

(56)  Così  il  Giolito.  Preponendogli  leggo- 
no il  Cod.  Med.  c l’ediz.  di  Frib.  il. 
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(57)  Dicono  gl’ Istorici  oltramontani , che 
rintcn/.ionc  di  Cesare , che  fu  esposta  al  pa- 
pa intorno  alle  cose  di  Milano,  fu  con  ferma 
intenzione  di  levarlo  dall’amicizia  di  Fran- 
cia per  rallentare  le  provvisioni,  e non  con 
animo  di  far  cosa,  che  promettessero  intorno 
allo  stalo  di  Milano. 

(58)  Così  il  Giolito.  Perocché  leggono  il 
Cod.  j Med.  e l’cd.  di  Fr.  R. 

(59)  La  risposta  del  papa  all’intenzione  di 
Cesare  fu  conforme  al  Breve  ch’egli  scrisse 
subito  dopo  la  conclusione  della  lega  a Ce- 
sare di  parole  generali;  e dice  il  Bellai  nel  3 
ch’era  tanto  il  desiderio  del  pontefice,  che 
Milano  restasse  allo  Sforza,  c che  Napoli  fos- 
se dei  Franzcsi,  che  mai  non  si  volle  piegare 
alle  larghe  promesse  di  Cesare. 

(60)  Il  duca  di  Urbino,  dice  il  Giovio  nel- 
l’Elogio, che  fn  tanto  stimato  per  la  perizia 
militare,  c per  il  suo  molto  valore,  che  comu- 
nemente si  chiamava  l’Èrcole  Italico,  sebbe- 
ne altri  dissero,  che  l’ impresa  di  Milano  non 
ebbe  effe  Ito  per  sua  colpa , ricordandosi  forse 
delle  offese  ricevute  da  papa  Leone. 

(61)  Era  cresciuto,  dice  il  Bugatlo  arile 
sue  Istorie  al  6 il  castellano  di  Mus,  median- 
te le  fraudi,  e gl’inganni,  avendo  come  altre 
volte  dissi  nella  sua  vita,  con  solerzia  singo- 
lare occupato  Mus  di  mano  dei  capitani 
sforzeschi. 

(6‘2)  Manca  questo  e del  Giolito  nel  Cod. 
Med.  c nell*  ed.  di  Fr.  R. 

CCìVjLo  sua  leggono  il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  rrib.  R. 

(64)  Alberto  Pio , oratore  del  re  presso  al 
papa,  fu  come  dice  il  Bugatto  nel  6potissima 
cagione  di  stimolare  il  papa  alla  guerra  con- 
tro Cesare.  Afferma  anche  il  Gioito  il  mede- 
simo, nella  vita  di  Alfonso  da  Estc  duca  di 
Ferrara  , e di  Adriano  VI  pontefice  romano. 

(65)  Dice  il  Bugatto , eh’ essendo  successa 
in  Milano  una  gran  tagliata  fra  il  popolo,  e 
i soldati  imperiali,  che  i cittadini  temendo, 
che  le  nuove  genti  entrate  in  Milano  non  sac- 
chrggiassero  la  città,  si  accordarono,  facendo 
partire  i capitani  del  popolo. 

(66)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  c l’ediz. 
di  Frib.  leggono  e per  timore.  R. 

(67)  Dice  il  Bugatto  nel  6 che  i soldati 
dei  collegati  furono  così  lenti  a seguitare  la 
impresa,  che  disordinò  quasi  l’esercito  loro. 
Ma  il  Bellai  afferma,  che  le  genti  del  re  fu- 
rono prestissime,  e in  pronto  di  tutto  ciò  clic 
bisognava,  e che  ciò  fu  colpa  degli  altri  col- 
legati. 

(68)  Così  il  Giolito.  Gli  legg.  il  Cod.  Med. 

e l’cd.  di  Frib.  fì.  é 

(69)  Io  ho  veduto  altre  volte  in  mano  del 
Cardinal  Vitelli,  mio  benefattore,  un  registro 
di  lettere  del  duca  d* Urbino,  tra  le  quali  ne 

è una,  che  il  Vistarino  gli  scrive,  dandogli  ' 


conto  di  aver  tolto  licenza,  e dell’ordine  di 
scacciar  di  Lodi  gli  Imperiali,  mostrando  la 
facilità  del  negozio,  c a far  questo  non  muo- 
versi per  altro,  che  per  salvezza  della  sua  pa- 
tria desolata  dal  Maramaus. 

(70)  Il  Bellai,  nel  3 non  dice  cosa  alcuna 
del  disegno  d’introdurre  nella  città  i soldati 
della  lega. 

(71)  Dice  il  Bellai , che  il  duca  di  Urbino 
accostatosi  in  persona  a Lodi , fu  intromesso 
per  la  cittadella  dal  Vistarino. 

(72)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Friburgo  aggiungono  un  non.  R. 

(73)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  e 
più  parte.  R. 

(jfi)  Così  il  Giolito;  e anche  l’ediz.  di  Fri- 
burgo così  corregge  nell’ Indice.  Gli  Editori 
Medicei  leggono  Urbino.  R. 

(75)  Il  Cod.  Med.  c l’ediz.  di  Fr.  aggi  un-  j 
gono:  essendo  già,  come  io  credo,  statovi  e 
partito  il  duca  et  Urbino.  Si  legga  più  avanti 
ove  nomina  il  rinfrescamento  venuto  poi,  c si 
conoscerà  l’inutilità  dell’aggiunta;  perchè  il 
rinfrescamento  venuto  era  quello  del  duca  d' 
Urbino;  e la  sua  partenza  era  annunziata  già 
dal  ritorno  subito  all' esercito,  scritto  di  so- 
pra. R. 

(76)  La  guardia , leggono  il  Cod.  Med*  e 
l’ed.  di  Frib.  R. 

(77)  Dice  il  Bellai , che  il  duca  d’Urbino 
non  lasciò  penetrare  nella  Rocca  il  Marche- 
se, non  essendosi  combattuto  altrimenti:  è 
ben  vero,  che  il  Tarcqgnotta  dice  questo 
istesso,  clic  il  Guicciardino;  solo,  che  il  Ma- 
ramaus si  ritirò  nella  fortezza  di  Lodi. 

(781  Manca  il  vi  nel  Cod.  Med.  R. 

(79)  Dice  il  Bellai,  che  il  Marchese  con- 
dense seco  i soldati  imperiali  a Milano,  non 
facendo  alcuna  menzione,  che  il  duca  d’Ur- 
bino l’assediasse;  vero  è,  che  il  castello  si 
rese  a patti,  e perciò  l’acquisto  di  Lodi  fu 
comodo  alle  cose  della  lega,  essendo  stato  e 
di  riputazione,  e di  utilità  grande  ai  colle- 
gnti. 

(80)  Dice  il  Bugatto  nel  6,  che  l’esercito 
di  Cesare  era  di  scdicimila  fanti,  c di  tremila 
cavalli,  e quello  dei  Collegati  di  ventimila 
fanti,  e di  quattromila  cavalli,  tro  cavalli 
leggieri,  c uomini  d’arme,  e Stradiotti. 

(81)  Dice  il  Giustiniano  nel  13  delle  sue 
istorie,  che  l’esercito  dei  Collegati  si  condusse 
al  primo  di  maggio  a Marignano,  e il  Giovio 
dice  a mezzo  il  mese. 

(82)  L’animo  del  duca  di  Urbino,  rac- 
contano il  Bugatto,  e il  Giovio  era  di  assicu- 
rarsi con  più  numero  di  forze,  diffidando  dei 
soldati  italiani. 

(83)  La  città  di  Milano,  debolissima  di. 
muraglia,  è ai  nostri  tempi  fortissima, essendo 
stata  fortificata  dagli  Spagnuoli. 

(8’i)  11  7'aivagnolta  nel  lib.  2 del  4 voi. 
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e il  Bellai  nel  3 dicono,  che  il  duca  di  Ur- 
bÌQo  si  accostò  subito  presso  a Milano  cinque 
miglia  col  campo,  andando  però  lentamente, 
dal  che  ne  procedi,  come  dice  il  Giovio , la 
perdita  della  impresa. 

(85)  La  tardanza  dei  Svizzeri,  dice  il  Giu- 
stimano,  che  procedeva  dai  pagamenti,  che 
erano  scarsi,  e tardi;  o pure,  come  altri  dico- 
no, erano  corrotti  dai  ministri  di  Cesare,  che 
faceva  loro  larghe  promesse. 

(86)  Cosi  il  Giolito.  E che  legge  il  Cod. 
Med.  B. 

(87)  Tutte  queste  dilazioni  procedevano, 
dice  il  Bugatto , per  causa  dei  Frauzesi , i 
quali , se  bene  odiavano  la  grandezza  di  Cesa- 
re, non  avevano  però  caro,  che  la  guerra  si  ul- 
timasse, giudicando  con  questomezzodi  rende- 
re più  facile  la  liberazione  dei  figliuoli  (lei  re. 

(88)  Dice  il  Giovioj  e il  Tarcagnotta,  che 
avendo  la  cura  della  vanguardia  dei  Collegati 
Giovanni  de’ Medici,  clic  spintosi  innanzi, 

i diede  un  feroce  assalto  alla  città  dalla  parte 
di  Porla  Romana,  di  dova  rimosso  dal  duca, 
si  ritirò  poco  dopo  a Malignano  con  ferma 
I risoluzione  di  non  assalire  Milano,' se  nòncon 
I le  forze  degli  Svizzeri. 

(89)  11  Duca  di  Urbino  ebbe  più  volte  a 
dire,  come  appare  in  una  sua  giustificazione , 
veduta  da  me  in  casa  del  cardinale  Vitelli  , 
scritta  al  Senato,  che  questa  Lega  non  poteva 
cdctlnnre  cos’alcuna  di  momento,  rispetto  ai 
disordini  ordinar}  del  Franzesi. 

(90)  La  Porta  Romana  di  Milano  fu  battuta 
da  Giovanni  dei  Medici,  capo  della  vanguar- 
dia, con  gran  danno  degli  Spagnuoli. 

(91)  11  Bcllai  nel  3.  non  fa  menzione  al- 
cuna di  questo  assalto,  dicendo  clic  per  la  tar- 
danza usata  dai  soldati  della  lega  fu  necessi- 
tato il  duca  Francesco  Sforza  a rassegnare  il 
castello  di  Milano  a Rorbone. 

(92)  Il  Tarcagnotta , nel  2 al  1 volume,  e 
il  BeUai  non  dicono,  perchè  il  duca  d’Urbino 
determinasse  di  levar  l’esercito  da  Milano. 

(93)  Notisi  il  solito  che  doppio.  B. 

(94)  11  Bugatto  nel  1.  6 e il  Tarcagnotta 
non  dicono  le  cagioni  perché  il  duca  d’Urbi- 
no con  tanta  celerità  si  partisse  di  sotto  Mi- 
lano, ma  affermano  che  dopo  il  secondo  assalto 
si  partì,  c fece  partire  auco  lutto  il  campo 
della  lega. 

(95)  Uscita  legge  qui  il  Cod* Med.  e Pcdiz. 
di  Frib.  B. 

(96)  L’esercito  della  lega  si  partì  da  fi- 
lano con  tanta  confusione  dice  il  Bugatto  nel 
6 che  pareva  ch’avesse  avuto  qualche  gravis- 
sima rotta. 

(97)  Il  Bellai  nel  lib.  3 descrìvendo  que- 
sta guerra,  non  racconta  dove  l’esercito  della 
lega  si  ritirasse,  ma  solamente  dice,  che  per 
la  negligenza  usata  nell’ unirsi,  il  castelli)  di 
Milano  si  perdette. 


(98)  Che  il  duca  d’Urbino  volesse  valersi 
della  autorità  sua,  non  è alcuno  degli  Scrit- 
tori che  nf  parli. 

(99)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Pedi*, 
di  Frib.  leggono  il  Vescovo.  lì. 

(100)  Questo  non  è verisimile,  poiché  per 
il  Senato  faceva  di  avere  per  vicino  uno  mi- 
nore di  se,  e ((spendente  obbligato  alla  Re- 
pubblica, die  ufi  nemico  grande  di  forze,  e di 
spavento  a lutto  Italia:  credo  io  che  la  cagio- 
ne fosse  il  destino  della  rovina  d’Italia. 

(101)  Così  il  Giolito.  Il  Cod  Med.  e l’cdiz. 
di  Frihur.  aggiungono  dubitassero.  B. 

(10*2)  Dice  il  Bugatto  nel  6 che  Prospero, 
e Pompeo  Colonna,  seguaci  di  Cesare,  per 
odio  occulto,  che  portavano  al  papa-)  conci- 
tarono contro  di  lui  tutti  i Ghibellini. 

(103)  Così  il  Giolito.  L’cdiz.  di  Friburgo 
legge  commettere : e gli  Editori  Medicei  al  ro- 
vescio senza  commettere.  B. 

(104)  Sottintendi  sempre  si  scoprivano  di 
molte  difficoltà.  B. 

(105)  Di  questo  tumulto  parla  lungamente 
il  Bosco  nel  suo  compendio  al  9 libro. 

(106)  I consigli  intorno  alla  mutazione 
dello  stato  di  Siena  furono  fallaci , dice  il 
Bugatto  c il  Manenti , essendo  per  sé  stesse 
irresolute,  c incerte  le  speranze  dei  fuoruscili. 

(107)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  lib.  2 del 
4 voi.  che  il  pontefice  aveva  tutte  le  sue 
genti  in  Lombardia,  c che  era  povero  di  con- 
siglio, e di  danari. 

(108)  Giorni  di  poi  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l’cd.  di  Frib.  B. 

(109)  Così  il  Giolito.  Dei  fanti  legg.  il 
Cod.  Med.  e l’ed.  di  Fr.  B. 

(1 10)  Arida  fiume  famoso,  per  esservi  stati 
rotti  i Fiorentini  Guelfi  dai  fuorusciti  Senesi,  ■ 
coltri  Toscani  Ghibellini,  come  dice  Gio- 
vanni  Villani  nel  lib.  6;  nella  quale  gior- 
nata riuscì  fra  gli  altri  famoso  Farinata  degli 
Uberti,  che  dopo  la  vittoria  preservò  Firenze 
dalle  mani  di  coloro,  clic  consigliavano,  che 
la  citta  si  desolasse:  il  che  fu  del  1260. 

(111)  Dal  leggono  il  Coti.  Med.  c l’cd.  di 
Frib.  B. 

(112)  Dagli  leggono  il  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Frib.  B. 

(113)  Perchè  cagione  gli  Svizzeri  si  dipor- 
tassero male  nella  giornata  di  Pavia,  si  vede 
di  sopra  nel  16. 

(114)  Dice  il  Bugatto,  che  il  fine,  e l’og- 
getto dei  soldati  svizzeri  nelle  guerre  pre- 
senti era  molto  diverso  dalla  prima  gloria , 
che  fino  nei' tempi  di  Cesare  si  acquistarono, 
perchè  allora  combatterono  per  omplinrc  l'Im- 
pero, c il  nome  loro,  c al  presente  per  mera 
cupidità  di  predd,  c di  avarizia  insaziabile. 

(11 5)  Dice  il  Bellai  nel  6 che  il  re  di 
Francia  aveva  senza  contrasto  assoldati  die- 
cimila Svizzeri,  c il  simile  dice  il  Bugatto: 
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e il  'J'arcagnotta  vuole,  che  di  già  Tosterò 
assoldali  al  numero  di  dodicimila. 

(I  (fi)  Manca  nel  Cod . Med.  e nell’edi*.  di 
Friburgo  i Mandali  del  re.  li. 

| (I  17)  Dice  il  /intatto  ne]  lih.  G e il  fi  et  lai 
nel  lih.  3 che  molli  Milanesi  non  solo  fuggi- 
1 rono  della  citta , ma  si  seppellirono  nelle 
volte,  e nei  più  riposti  luoghi  delle  proprie 
case,  per  non  essere  riputali  ribelli,  e mal- 
trattati dagli  Spagnuoli  nelle  vite  e nella 
roba. 

(I  IH)  Dice  il  Tarcagnotta  al  2*del  4 che 
I l'esempio  della  mula/.ione  di  fortuna  nella 
i città  di  Miluno  era  tanto  diverso  dall' esser 
| suo  da  pnnin,  che  di  città  felicissima,  e fra 
le  altre  d’ Italia  chiara,  e illustre,  e per  1* ab- 
bondanza delle  delizie,  epcr  l'onorcvolezza 
{ dei  cittadini  era  mist-r.iMe,  e infelice. 

(I  19) Chi  vuol  veliere  la  grandezza  di  que- 
sta citta,  legga  il  Cono  nelle  sue  Istorie. 

(1*20) Borbone  venne  a Milano  nel  fine  del- 
l'anno; il  quale  come  venisse,  non  nc  dice  il 
Bugalto , nè  il  Bellai  cosa  u le  una. 

(1*21)  Manca  il  per  ncll’cdiz.  di  Fr.  e bel 
Cod.  Med.  B. 

(12*2)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Fr.  leggono 
per.  R. 

(1*23)  Il  Bellai  nel  3 non  fa  menzione  al- 
cuna di  questo  adunamento.  che  i Milanesi 
parlassero  al  duca  di  llorbuue;'il  Bugalto  so- 
lo nrl  G dice  alcune  poche  cose  di  questo  ab- 
boccamento. 

(124)  Impossibile  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l'ediz.  di  I r.  R. 

(l*2i)  Federigo  Barbarossa  desolò  Milano 
del  1IG*2,  perchè  favoriva  Alessandro  Terzo 
pontefice  Romano. 

(!*2G)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leg- 
gono tali.  R. 

(1*27)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(1*2H)  Giuramento  di  Borbone  ai  Milanesi, 
die  per  non  essere  stato  osservato,  si  verificò 
con  perpetua  sua  infamia,  quando  ribello  di 
Dio,  e del  suo  re,  saccheggiò,  o per  meno  di- 
re.  cagionò  la  rovina  di  Roma,  e la  prigiouia 
del  vicario  di  Cristo. 

(1*29) Dice  il  Bugnttnt  c\\e  il  popolo  di  Mi- 
lano, spogliali  quei  pochi  ornamenti  eh' era- 
no avanzati  alle  donne,  fece  la  detta  somma 
di  danari. 

(130)  Dice  il  B u gallo  nel  G che  i Milanesi 
per  disperazione  si  uccidevano  ila  loro  stessi, 
non  potendo  sopportare  la  miseria  dei  propri 
soldati,  vedendo  massimamente  d’essere  stati 
delusi  dalla  promessa  fittagli  da  Borbon*. 

(131)  I*  primi  che  introducessero  in  Italia 
si  fatta  sorte  di  depredazione  furono  gli  Spa- 
gnaoJi,  ma  ne' tempi  del  re  Alfonso  primo  di 
Napoli. 

(13*2)  Il  Bellai  nel  3 lib.  dei  suoi  commen- 
tar] dice,  che  lo  Sforza  astretto  dalla  fame. 


diede  il  castello  a Borbone  il  detto  giorno,  | 
che  entrò -in  Milano. 

(133)  Ne’ registri  delle  lettere  del  duca  di  i 
Urbino  se  ne  vedono  tra  le  altre  tre,  che  mi-  1 
nulamente  danno  conto  al  Senato,  conte  non  : 
si  poteva  fare  altro,  che  quello,  che  finora  e- 
ra  stato  fatto  intorno  a Milano,  poiché  le  gen- 
ti. che  dovevano  venire  in  campo  por  il  re  di 
Francia,  non  erano  comparse,  e quelle  poche 
che  vi  erano  disutili,  e tra  loro  poco  uni- 
te; però  necessitalo  aversi  ritirato  da  .Mi-  I 
la  no. 

(134)  Il  Bellai  nel  lib.  3 dire,  che  dopo  | 
la  presa  di  Lodi,  l’esercito  si  acrostà  a Mila- 
no, dove  vedendo  di  non  far  frutto  alcuno,  ! 
si  ritirò,  e che  subito  dopo  la  ritirata  , il  ca- 
stello si  rese  al  duca  di  Borbone:  il  simi-  ! 
le  afferma  ancora  il  Tarcagnotta  al  ‘2  del 

4 voi. 

(135)  Dice  il  Bugatto  nel  G che  quei  di  ; 
Moneta,  veduto  il  rampo  della  Lega,  si  rete-  I 
ro  a patti  al  duca  di  Urbino. 

(I3G)  Pareva  che  Milano  non  potesse  esse- 
re preso  da  altri,  che  dagli  Svizzeri,  poiché  1 
due  volte  con  tanta  loro  gloria  lo  avevano  a-  I 
cqnistato  prima  a Francia,  e poi  agli  Sforze-  [ 
schi;  è ben  vero  che  l’un*  fu  con  infamia,  e i 
l'altra  con  onore,  come  si  vede  nei  libri  pn«-  \ 
sali  di  questa  Istoria. 

(137)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'ed.  ! 
di  Frib.  legg.  tanta.  R. 

(138)  Le  parole  del  duca  di  Urbino  dopo 
avere  inteso  l'accordo  del  castello  di  Milano, 
non  vengono  messe  nè  dal  Tarcagnotta,  nè 
dal  Bellai , nè  dal  Bugatto. 

(139)  Tutti  leggono  mai,  quantunque  sia 
chiaro  il  fallo  di  stampa.  Leggendo  mai  è un 
contrassenso  evidente.  R. 

(140)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’eil. 
dì  Frib.  legg.  si  R. 

(Ili)  Un  ///  leggono  il  Cod.  Med.  e l’ed.  ■ 
di  Friburgo,  fi. 

(142)  Il  duca  di  .Milano  diede  il  castello  , 
ai  Cesari.ini , indotto  come  dicono  il  Bellai  I 
nel  3 <•  il  Bugatto  nel  G dalla  negligenza  dei  : 
soldati  della  Lega. 

(143)  Il  Bellai.  e il  Tarcagnotta  non  par-  | 
laoo  niente  della  rassegnazione  del  castello 
di  Cremona. 

(14^)  Guarda  quanta  diversità  d'intenzio-  ‘ 
ni!  Il  campo  della  lega  dubitava  di  soccor- 
rere il  castello  per  le  genti  spagnuole  ▼••no- 
te coi  duca  di  Borbone,  e i soldati  imperiali 
tremavano,  se  il  campo  inimico  si  accostasse 
alla  città,  di  non  essere  astretti  a partirsene 
con  vergogna,  lasciando  la  città  in  mano  del 
daca. 

fi 45)  Dice  il  Tarcagnotta,  t il  Bellai,  che 
il  auca  andò  subito  a Como,  e che  veduta 
l’ostinazione  de’soldati  imperiali,  che  gli  sac- 
cheggiarono le  bagagiie,  se  n'andò  nel  cara- 
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po  della  lega,  e sottoscrisse  a* capitoli  de’ col- 
legati. 

(146)  Dice  il  Bellai , che  l’eaercito,  che  si  • 
levò  d’intorno  a Siena,  fu  rotto  dai  Senesi 
con  molto  danno  delle  genti  papali,  essettdo- 
ne  restate  morte  molte,  e il  Farcagnotta  nel 

2 al  4 voi.  dice  lo  stesso  , ma  confondendo 
l' ordine  delle  cose. 

(147)  Queste  artiglierie  furono  poi  tolte  da 
Cosimo  dei  Medici,  quando  presa  Siena  ne 
divenne  assoluto  signore,  riponendole  nell’ 
Arsenale  suo  di  Pisa. 

(148)  Manca  a quello  nel  Cod.  Med.  II. 

(14.))  Dice  il  Tarcagpotta  nel  lib.  ‘2  al  4 

voi.  che  Solimano,  mosso  per  assaltare  1’  Un- 
gheria, vi  fece  infiniti  danni  con  eterna  infa- 
mia di  Cesare,  e danno  incredibile  del  paese, 
avendo  presa  I»  città  di  Burla,  ed  essendo  suc- 
cessa la  morte  del  re  Lodovico. 

(150)  Manca  questo  e nel  ('od.  Med. e nel- 
l’ediz.  di  Frib.  B. 

(151)  Nessuna  di  queste  ragioni  viene  as- 
segnata dagli  scrittori  di  quei  tempi,  fuorché 
dal  Guicciardino  medesimo:  è ben  vero,  che 
il  Giovio  nell’Elogio  del  duca  di  Urbino,  lo- 
dandolo molto  di  Contatore,  dice  che  per  o- 
pera  di  lui  fu  salvala  l’Italia,  e il  duca 
Francesco  Sforza;  il  che,  non  so  vedere  co- 
me fosse,  non  essendosi  soccorso  quel  duca 
mentre  era  assediato  in  Milano,  dove* il  duca 
non  volse  inai  del  tutto  accostarsi  senza  gli 
Svizzeri. 

(152)  Il  Bellai  dice,  che  i fanti  che  anda- 
rono  alla  presa  di  Cremona  furono  8000,  e 
che  la  presa  era  riputata  facile,  prr  tenersi 
ancora  a nome  dello  Sforza  il  castello. 

(153)  Le  scaramuccie  spesse  di  Giovanni 
dei  Medici  sotto  Milano  erano  di  tanto  spa- 
vento che  gli  Spagnuoli  più  temevano  di  lui, 
dice  il  Tarcagnolla.,  che  di  tutto  il  campo 
insieme. 

(154)  Vedi  quanta  divcrsitàl  Il  Tarcagnnt - 
la,  e il  Bella * dìcotio,  che  il  re  di  Francia, 
subito  dopo  la  lega  spedi  le  genti , che  gli 
toccavano  ; e l’autore  dice  tutto  il  contra- 
rio. 

(155)  La  cagione,  perchè  il  re  procedeva 
lentamente  a preparare  l’armala  in  questa 
guerra,  viene  drtta  solamente  dal  Guicciardi- 
no, tacendola  tulli  gli  altri  scrittori. 

(156)  Il  Bellai  non  fa  menzione  alcuna  di 
questo  Gio.  battista  Sanga  mandato  dal  papa 
al  re  di  Francia. 

(157)  Il  Bellai  nel  3 non  fa  menzione  al- 
cuna, che  i Veneziani  concorressero  alla  e- 
spedizione  contro  Napoli. 

(158)  Di  queste  provvisioni  di  gente  fatte 
dal  re.  non  è alcuno  autore,  che  nc  faccia 
menzione. 

(I  49)  Mauc.i  ed  nel  ('od.  Med.  e nell’ ed. 
di  Frib.  B. 


(160)  Qui  nel  Cod.  Med.  e nelt’ediz.  di 
Friburgo  è un  e di  più.  B. 

•(161)  Dice  il  Gioi'io  negli  Elogi,  che,  Pie- 
tro Navarra,  capo  dell* armata  dei  collegati, 
altre  volte  militò  sotto  le  insegne  Spagnuole, 
ma  essendo  stato  fatto  prigione  a Ravenna  si 
aderì  ai  Francesi,  per  la  ingratitudine,  che 
gli  fu  usata  dal  re  F'erdinando  il  cattolico. 

(162)  Dell’andata  del  vescovo  di  Baiosa  a 
Ferrara,  mandato  dal  papa  per  comporre  le 
differenze  fon  quel  duca,  non  è alcuno,  che 
ne  faccia  menzione,  fuor  che  il  Guicciardino, 
e il  Bugatto  nel  6. 

(161)  Pretendevano  i Signori  Veneziani 
sopra  Ravenna,  per  la  cessione,  che  ne  fece 
loro  Astagio  Polcntano  l’anno  1441  avendo- 
ne, coinè  dice  Fra  l^fndro  diberti,  fatto  in- 
stanza i Cittadini,  p la  dappocaggine  di  A- 
stagio,  in  luogo  del  quale  fu  mandato  per 
governatore  Iacopo  Antonio  Marcello,  Sena- 
tore di  somma  prudenza. 

(164)  11  Bellai  nel  3 dice,  che  Malatesla, 
appeuri  giunto,  prese  quasi  che  senza  contra- 
sto, la  città  di  Cremona:  il  simile  afferma  an- 
che il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi.  dicendo, 
che  non  il  B iglioni,  ma  il  duca  di  Urbino  i- 
stesso  fu  quello,  che  prese  Cremona. 

(164)  Manca  prima  nel  Cod.  Med. e nell’cd. 
di  l’iih.  B. 

(166)  Non  e nessuno,  che  scriva  così  par- 
ticolarmente tutta  questa  impresa,  fuori  che 
l’autore,  che  fu  presente  a quanto  si  fece. 

(167)  Donde  il  Guicciardini  cavi  clic  il 
Peserò  fosse  poco  amico  del  duca  non  so  ve- 
dere, dicendo  il  Giooio  nell’Elogio  del  duca 
di  Urbino,  che  i Veneziani  non  ebbero  capi- 
tano più  conforme  alla  natura  loro,  che  educ- 
ato. 

(168)  Manca  usciti  della  terra  nel  Cod. 
Med.  e nell’  ediz.  di  Friburgo.  B. 

(169)  È gran  maraviglia,  che  scrivendosi 
questa  presa  di  Cremona  da  tanti,  non  si  ri- 
trovi nessuno,  che  non  dica,  ch’ella  fosse  pro- 
sa facilmente,  dal  Guicciardini  in  poi. 

(170)  Cosi  il  Giolito.  Manca  la  nel  Cod. 
Med.  B. 

(171)  Grandissimo  legge  il  Cod.  Med.  e 
l’ed.  di  Fr.  B. 

(172)  Il  Cod.  Med.  e Fedir,  di  Frib.  ripe- 
tono fanti.  B.- 

(173)  Dice  il  Bellai  nel  3 ch’essendosi  ar- 
rostato Malalesta  Buglioni  alla  città  di  Cre- 
mona e strettala  gagliardamente,  che  gli  as- 
sediati vennero  a patti  di  rendersi  in  capo  a- 
gli  otto  giorni,  non  essendo  soccorsi,  e che 
mancato  del  soccorso  nel  detto  tempo,  si  re- 
sero a Malatesta. 

(174)  Cosi  l’ediz.  di  Frib.  Il  Giolito  legge 
più  semplicemente  ma  perchè  Li  scesa  dal 
letto  di  dentro  era  troppo  alta  furono  ribut- 
tali gli  assalitori , che  ec. 
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(175)  L’andata  del  dura  di  Urbino  da  Mi* 
lano  a Crcniooa  con  buona  parte  delle  genti 
dei  Veneziani,  cagionò,  come  dice  il  Tarca~ 
gnntta,  la  presa  di  quella  città,  estendo  ve- 
nuto a giornata  con  gli  Imperiali. 

(176)  Da  Porta  Romana  leggono  il  Cod. 
Med.  c Ped.  di  Frib.  fi. 

(177)  Il  Bellai  nel  3 e il  Bugatto  nel  6 col 
Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi.  non  fanno  men- 
zione alcuua  di  questa  nuova  infermità,  ve- 
nuta nel  campo  di  Cesare. 

(178)  11  Bellai  non  dice  parola  di  questa 
armala,  nè  di  questi  disegni. 

(179)  La  città  di  Genova  assediata  dall’ar- 
mata de’ Collega  ti,  era  in  gran  spavento,  dice 
il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi. 

(180)  Dice  il  Bugatto,  che  se  questa  dili- 
i-  geo  za  fosse  stata  usata  intorno  Milano,  mol- 
to più  facilmente  sarebbe  stato  preso  dal  cam- 
po della  lega. 

(181)  Tutti  leggono  ritiravano , ma  l’erro- 
re è chiarissimo^  giacché  ritiravano  qui  non 
ha  senso,  fi. 

(182)  Il  Bellai  nel  3 dice,  che  tutti  i disor- 
dini, che  succedevano  nel  campo  della  lega, 
avvennero  per  cause  di  papi»  Clemente,  indot- 
to dal  favore  dei  Colonnesi,  e degli  Spagnuo- 
li,  ch’erano  in  Napoli. 

(183)  Sovvertirebbe  leggono  il  Cod.  Med. 
e Pediz.  di  Frib.  B. 

(184)  Dubiterei  che  qui  dovesse  leggersi  , 
pagato.  Vedasi  quanto  scrive  Robertson  del- 
l’avarizia di  questo  cardinale,  e delle  pensio- 
ni fattegli  da  Carlo  V ec.  R. 

(185)  Tutto  quel  che  segue,  sino  alla  fine 
del  Capitolo  non  che  le  parole  tra  parentesi 
di  «opra  dal  verso  1 al  4 mancano  nell’  ed. 
del  Giolito.  R. 

(186)  I)  Cod.  Med.  lascia  i Collegati,  e 

legge  temendosi.  R.  * 

(187)  Il  Castellano  di  Mus  avendo  in  fron- 
de occupato  al  duca  quel  castello,  giustamen- 
te temeva;  ma  chi  desidera  sapere,  come  egli 
divenisse  grande,  legga  la  vita  di  lui,  scritta 
da  noi  fino  del  I578a  instanza  di  alcuni  suoi 
parenti. 

(188)  Il  leggono  il  Cod.  Med.  e Ped.  di 
Frib.  R. 

(189)  Manca  sforzati  nel  Cod.  Med.  e nel- 
Pediz.  di  Frib.  R. 

(190)  Gli  Spagnuoli,  ch’erano  in  Carpi, 
fanno  gran  danni  agli  ecclesiastici,  dei  quali 
non  è alcuno  che  parli  fuor  che  l’autore,  il 
Pigna,  e il  Giono  nella  vita  del  duca  Alfonso. 

(191)  Posto  campo  leggono  il  Cod.  Med.  c 
Ped.  di  Frib.  R. 

(192)  Sinibaldo  dal  Fiesco  occupa  Pontre- 
mnli  : nè  anco  di  questo  si  parla  dai  sopran- 
nominati Scrittori. 

(193)  Il  marchese  di  Mantova  non  andò 
all’esercito,  per  quello,  che  si  legge  nei  regi- 


stri di  Clemente  a contemplazione  dei  Ve- 
neziani, che  non  confidavano  (per  varj  rispet- 
ti) in  lui. 

(194)  Nè  il  Bellai,  nè  il  Tarcagnotta di- 
cono pur  parola,  clic  fossero  i danesi  molesta- 
ti nelle  parli  marittime  da  Andrea  Doria. 

(195)  Nel  Cod.  Med.  mauca  Ve,  e nell’ ed. 
di  Friburgo  per  insidie.  R. 

(196)  Le  capiloiazioiii  ‘dei  Colonnesi  col 
papa  furono  fatte  per  ingannarlo,  come  fe- 
cero, siccome  recita  il  Bellai , e il  T’arca- 
gnoiia. 

(197)  Questo  articolo,  della  capitolazione 
manca  nell’edizione  del  Giolito.  R. 

(198)  Dice  il  Tarcagnotta,  c il  Bellai,  che 
questa  negligenza,  o per  meglio  riire,  troppa 
credulità  del  pupa,  apportò  l’ultima  sua  ro- 
vina, essendo  stato  ingannato  con  eterna  in- 
famia di  chi  fece  colai  promessa» 

(199)  Per  che  preceda  esattamente  la  sin- 
tassi bisogna  leggere.  Per  le  spesse  quere- 
le. R. 

(200)  Pretesti  leggono  il  Cod.  Med.  e Ped. 
di  Frib.  R. 

(201)  Lodovico  re  di  Ungheria  rotto  in 
battaglia  da  Solimano,  e morto,  cagionò  la 
rovina  dell’Ungheria,  come  dice  il  Bellai.  e 
il  Surio , il  Buonfnio  nella  vita  di  Ferdinan- 
do, c Lodovico,  e ’l  ’J'arcagnotta. 

(202)  Il  Bellai  e il  Tarcagnotta  non  dico- 
no, che  il  papa  fosso  in  travagli  per  le  cose* 
d’Ungheria,  e per  la  guerra  di  Italia, e quello 
che  dicesse  in  un  concistoro. 

(203)  Delle  leggono  il  Cod.  Med.  e Ped.  di 
Frib.  R. 

(204)  Sigismondo  imperatore  volendo  ren- 
dere la  pace  alla  chiesa,  levando  lo  scisma, 
andò  in  persona  a tutti  i principi  cristiani , 
pregandogli  ad  assentire  al  nuovo  concilio, 
il  che  fu  salutifero  rimedio  alla  Cristianità. 

(205)  Speixinza  leggono  il  Cod.  Med.  e 
Ped.  di  Frib.  R. 

(200)  Cesare  Filettino  fu  mnndato  ad  A- 
nagna  dai  Colonnesi  con  duemila  fanti,  luo- 
gofatale a prendere  pontefici,  poiché  del  1302 
fu  preso' in  questo  luogo  Bonifazio  Vili  da 
Sciarra  Colonna. 

(207)  Dice  il  Bellai,  $ il  Tarcagnotta,  che 
Roma  improvvisamente  fu  assalita  dai  Colon? 
nesi,  e presa  con  gran  carico  del  viceré,  e di 
don  Ugo  di  Moncada. 

(208)  Presentando  legg.  il  Cod.  Med.  e 
Ped.  di  Frib.  R. 

(209)  Notisi  questo  ed  nel  senso  latino  di 
simul.  R. 

(210)  Di  questo  cardinale  il  Giovio  ne  fa 
una  vita  particolare,  dove  si  rimettono  i cu- 
riosi delle  ine  azioni. 

(211)  Il  papa  si  ritirò  in  castello,  dice  il 
Bellai  nel  3,  e il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 vo- 
lume. 
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annotazioni 


(2121  Sacco  di  Roma  fatlodai  sudditi  del- 

la  duca,  con  derno  infamia  de.  wkUb  at- 
aliani,  intinifomeulc  biaalniato  da  Onojno 
Panvinio  nella  vita  d»  Clemente,  “> 
gnotla , e dal  Gioco  nella  dia  d.  Pompeo 
Colonna,  e nel  .uo  Elogio,  dove  dice  , che  1. 
vita  di  Pompeo  Colonna  era  piuttoilo  degna 
di  maraviglia,  clic  di  imitazione. 

(213)  Artiglieria  leggono  .1  Cod.  Med.  c 

l’ed.  di  Fr.  H.  . »• 

(214)  Queal’ ultimo  orticolo  nell  cdiz.  di 

i Prib.  i riportalo  a piè  di  pagina,  il. 

! (215)  Manca  di  nel  Cod.  Med.  . nell  ed. 

di  Frib.  R.  ...  | « 

Dice  il  Bellai,  che  «ubilo  dopo  a 
preio  di  Roma  da’  Colonne,»  il  calarono  alla 
volta  d’Italia  i Tedeschi,  non  parlando  p.u  d. 
Cremona. 

| (217)  Le  genti  del  papa,  dopo  la  tregua,  si 

partirono  d’ intorno  Milano,  e ^ 

dii  Genova:  il  che  cagionò,  dice  il  Bellai  nel 
| 3 la  rovina  nell’ esercito  della  lega,  c la  presa 
| di  Roma. 

(218)  Quanto  è racchiuso  nella  parentesi 

manca  ucli’cdiz.  del  Giolito.  R.  * 

(219)  La  ri.po.ta  di  Ccarc  agli  ambasciatori 
dei  collegati,  non  viene  raccontata  da  alcu- 

1 • • il  l.la.lel  ffllta 


campo  di  .otto  Milano,  .e  nc  ondi,  .obito. 
Marigoauo,  oon  Accodo  mcnr.on.  d.  quc.ta 

scaramuccia.  . « J 

(2-291  11  Bellai  dice,  che  «obito  dopo  la  . 
preia  di  Roma  per  i Colonoe.i,  Giorgio  V con- 

.porgli  fece  provvisione  di  geotc  in  G.rma- 

ina  per  Cesar.-,  per  .occorrere  Gesprro  .un 
f,.. Ruolo  .««-dialo  in  Milano,  non  (accodo  | 
alcuna  menzione  dei  con.igll,  e delle  azioni 

Dice  il  Bellai  Del  3 che  le  genti,  thè 

seguitarono  il  Frou.pergh,  ««no  quattordici- 

n"("23l)L’ediz.  di  Frib.  seguila  dagli  Editate  i 

Medicei  aggiunge, interrompendo  vl.ibilmeo- 

te  la  narrazione:  in  lomeìhna  erano  stati 
qualche  moie  cavalli,  e fanti  della  lega.  n. 

7 (23-21  11  Bellai,  e il  Tarcagnotta  dicono, 
che  il  duca  di  Urbino  si  levò  dall’  impresa 
di  Genova,  mentre  ero  .otto  .Milano  col  mar- 
ci,ce  di  Saluzzo,  avendo  iole»  la  venuta  de. 

(233)  Manca  aliati  nel  Cod.  Mal.  e nel- 

1 Nnólb»i  è alcuno  degl’I.toriei  alle- 

gati, die  dicano  quote  ragioni,  ma  tuli, 
convengono,  che  dopo  la  presa  «Il  Roma  pc. 
Colonne  il  Frcm.pergh  a.  cala..c  m llaUa 

• .i.i  r.^iinnlo.  c di  Cesare. 


no  dei  .oprannoniinati  Istorici,  ma  .olamcn-  Cdooocrid  Cesare, 

te  .1  Giustiniano  dice,  eh.  Cere  .degno  P«f.vonmU  -»  JJJ.H  Verh>na  ^ a 


(235)  Co»!  il  Giolito.  .Ve 
Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  il. 

(•2301  II  Bellai,  e il  Tarcagnotta  non  di- 
co™ pur  parola,  che  Paolo  di  Arezzo  fosse 
mandato  dal  papa  al  re  di  I rancia  per  qnc- 
sto,  o altro  effetto. 

(235)  Notili  che  t centomiln  datati  «ino 

' ' • »•/•  I r«a\  loitue  iKillllllO.  il 


di  questa  intiuiozionr.  . 

• (220)  A entrai*  leggono  il  Coti.  Med . 

l’ed.  di  Frib.  D*a  il  Guicciardini  1 
frase  di  sopraseilcre  in  senso  attivo,  a p.  • *• 

(221)  11  Tarcagnotta  nel  2 vuole,  che  su- 
bito, che  fu  presa  Cremona,  1 armala  di  Le  , >ou»i  m*  « LU[  

sare  combattesse  con  lo  imperiale.  I J ' Ai/andei'*»  Così  legge  il  Giolito.  11 

(222)  il  Rollai,  e il  Tareaff tolta  noo  J»-  P / J ; j d*  jYib.  aggiungono  eoo 

uno  co»’  alcuna  delle  provvigioni  fatte  da.  | dijla.  JL 

(23dlOue.loia.rd  male  tanto  grandeappremo 

il  re  d lnghilterra,  precipiti!  paco  dipo,  nel- 
l’ultima miseria,  come  .1  dna  a)  .uo  luogo. 
(239)  Guardo  quanti  cumuli  di  travagli 

concorrevano  odi’  animo  del  pontefice. 

0210)  11  Tarcagnotta  dice,  che  .1  cardinale 


«-uuu  co»  alcuna  ucuti  provvi».—  - — 
pupa  dopo  la  tregua  con  gl’imperiali,  ma  di- 
cono,  clic  dopo  che  fu  presa  Uomo  dai  Co- 
louuesi,  i Tedeschi  calarono  alla  volta  d Ita- 
lia. 

(223)  Nè  il  Tarcagnotta  , nc  il  Bellai 
f mno  menzione  dell* estremili  di  Genova. 

(224)  Le  parole  incluse  sopra  nella  pareo 

...  1 1 r.l.l’.la  levali  il  f'll/1 


(225)  Lo  parole  incluie  .opra  ne  11  .parco-  Capello  dal  pon.efi- 

te.i  mancano  nell’ed.dd  Gmlito.lndi  il  Cod.  1 no  i il  IicUai  ud  3 mentre  Bot- 
ar../ . „ , j:  I.  accudì-  ce,  ma  come  dice  11  nenai  ..  


*>.»»  misucano  ncu  cu.uci  - 

Med.  e 1>  ed.  di  Fr.  riportano  qui  le  segucn- 
t*  “ r alla  necessità,  nella  quale  era  Genova, 
ridotta  in  tanta  itremità  di  vettovaglie  , che 
con  difficoltà  ti  poteva  più  sostenere  ».  Le 
qual  i sono  una  ripetizione  viziosa  delle  precise 
parole  con  cui  si  termina  l’antecedente  pe- 
riodo. R. 

(225)  Dice  il  Tarcagnotta  od  2 al  5 *oL 
ohe  l’esercito  guidato  dal  marchese  di  Saluz. 

acuendo  l’inverno,  si  levò  da  Milano. 

(226)  Manca  secondo  gli  obblighi  nel  Cod. 

Med.  e nell’ ed.  di  Fr.  lì. 

1,227)  Cosi  il  Giolito,  n Cod.  Med.  non 

pane  il  punto,  e aggiunge  ed.  H. 

(228)  Il  Giustiniano  dice,  che  levatosi  il 


l.Olonnn  lu  pi-w  — "re  - n 

ce,  ma  come  dice  il  Bella,  nel  i mentre  Do  - 
bone  assediava  Piacenza,  e dopo  1.  morte  d. 
Giovanni  dei  Medici— Le  parai. i chiuse  neL 

la  parentesi  mancano  nell’ ed.Z.  del  G.ol.lo, 

ma  il  Cod.  Med.  legge  poiché,  n. 

(241)  Cioè  per  altra  via.  Ct»\  il  * 

tutti  gli  altri.  Il  ( od.  Med.  e l'ed.  d.  brib. 

^XoeTisLa  dei  Colonne.,  viene 
con  molta  confusione  posposta,  c disordinata 
e dal  Bellai,  e dal  Tarcagnotta. 

(243)  Dice  il  Tarcagnotta,  che  Giovano, 
dei  Medici  era  il  terrore  degl’  Imperiali. 

(244)  Questi  Caselli  hanno  avuto  sa  ogni 
tempo,  «tuttavia  hanno  molti  uomini  J.  al- 
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lo  affare,  tra  i quali  Giulio  era  uomo  di  sin- 
| golar  dottrina. 

(245)  Questa  donna  fu  poi  moglie  di  Ales- 
sandro dei  Medici  primo  duca  di  Firenze,  e 

i poi  del  duca  OtSavio  Farnese,  della  quale  so- 
j no  nati  molti  figliuoli. 

(246) 11  '/'arca  gì  io  ita,  e il  Giustiniano  non 
I dicono  parola,  che  il  duca  di  Ferrara  si  ac- 
' costasse  a Cesare,  ma  se  la  pulsano  di  leg- 
gi *ii:  solamente  il  Pigna  ne  fa  menzione,  e 
Fautore. 

(247)  Il  Bellai  nel  3 dice  ancor  egli  che 
Giorgio  fece  questa  strada. 

. (248)  Striatene  ha  letto  di  sopra  il  Cod.  Med. 

1 e noi  così. Ora  leggono  tutti  Sti ivieri.  B. 
j (24!))  Così  il  Giolito.  Infestandogli  e in- 
comodandogli legg.  11  Cod . Med.  e l’cdiz.  di 

( Fril».  fi. 

(250)  .4/  campo  legg.  il  Cod.  Med.  e Fed. 

| di  Frib.  fi. 

(251)  Il  Tarcagnotta  nel  2 del  4 sol.  e il 
ì Bellai  nel  3 dicono, che  i Tedeschi  arrivarono 

a Peschiera,  e poco  appresso  nel  Mantovano. 

(252)  Così  il  Giolito.  Loro  legge  il  Cod. 
Med.  fi. 

(253)  Giovanni  dei  Medici  morì  sotto  Bor- 
gotorte, lo  qual  morte  ragionq  la  total  ruina 
di  Roma.  Dice  il  Bellai  nel  3 ‘che  questo  ca- 
pitano era  l’onore  delle  genti  italiane. 

(254)  Il  Tarcagnotta  racconta  molto  di- 
versamente questa  impresa,  e il  simile  fa  il 
Bellai  nel  3. 

(255)  Dice  il  Tarcagnotta , nrl  2 al  4 voi. 
che  Pannala  cesarea  s’appiccò  con  l'armata 
della  lega  sopra  Coderoonte  in  Corsica  dopo 
la  presa  di  Cremona. 

(256)  I progressi  dell'armata  di  Spagna 
sono  raccontati  molto  diversamente  e dal 
Giustiniano,  c dal  Tarcagnotta , dicendo, 
che  il  viceré  si  ritirò  dopo  questa  battaglia  a 
Napoli. 

(257J  1 progressi  dei  fanti  tedeschi , non 
avendo  chi  loro  si  opponesse,  riuscirono  gran- 
di, e,  come  dice  il  Tarcagnotta,  spaventevo- 
li a tutta  Italia. 

(258)  Dice  il  Tarcagnotta,  che  i soldati 
eh' era  no  in  Milano,  affliggevano  con  inusita- 
ta crudeltà  i cittadini  milanesi. 

(259)  11  duca  di  Urbino  volendo  giustifi- 
carsi di  questa  negligenza,  afferma  in  una 
sua  lettera  scritta  a Clemente,  e veduta  da 
me  nelle  mani  del  cardinale  Vitelli,  non  a- 
ver  potuto  passare  il  Po  di  ordine  del  sena- 
to, il  che  mi  pare  impossibile,  poiché  il  sena- 
to sentiva  gran  dispiacere,  che  il  papa  non 
era  stato  soccorso. 

(260)  Il  Cod.  Med.  legge  e spendere,  fi. 

(261)  Manca  con  cento  cavalli  leggieri  nel 
Cod.  Med.  e nell’ ed.  di  Frib.  fi. 

(262)  Loda  se  stesso  Fautore  di  prudenza,  , 
parendogli  aver  fatto  assai  in  questa  proTvi- 


sione,  la  quale  sebbene  fu  buona,  non  perù 
ritardò  nè  Rorboue,  nè  i Tedeschi,  che  non 
Boriassero  alla  volta  di  Roma. 

(253)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  legg. 
disponessero.  fi. 

(264)  Manca  questo  membrelto  nel  Gio- 
lito. Il  Cod.  Med.  e Fed.  di  Fr.  legg.  presa 
ricolta.  Pure  Rivalla  è nominata  sopra  , 
pag.  728.  fi. 

(265)  Il  Bellai  dice,  che  il  duca  di  Borbo- 
ne, subito  che  vennero  i Tedeschi  in  Italia, 
passò  all'assedio  di  Piacenza,  e il  Tarca- 
gnotta se  la  passa  di  leggieri,  dicendo,  che 
alla  sfilata  passò  a Roma. 

(266)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  sen- 
za per  la  quale  necessità,  fi. 

(267)  Queste  cagioni  vengono  ancora  det- 
te dal  Bugino  nel  6,  e dal  Giustiniano. 

(268)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  il  pupu  scris- 
se questo  breve  fin  nel  principio  di  questa 
guerra,  c il  simile  dice  il  Tarcagnotta  nel  2 
e 4 volume. 

(269)  Questo  Generale  di  S.  Francesco,  i 
mezzano  fra  il  papa  e Cesare,  fu  poi  Catto  | 
cardinale  dui  papa. 

(270)  Le  presenti  convenzioni  di  Cesare  j 
intorno  l’accordarsi  co' Collegati,  non  sono 
proposte  da  altri,  che  dall'autore,  quantun- 
que il  Tarcagnotta  ne  adduca  alcune  altre, 
che  dice  essere  siate  presentate  dal  pontefice 

e dal  vie  ré. 

(271)  i'  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggo- 
no purché,  fi. 

(272)  II  Cod.  Med.  aggiunge:  e per  difesa 
propria,  fi. 

(273)  Il  Bugatto,  senza  far  menzione  di 
questi  principi,  dice  col  Tarcagnotta,  che 
il  papa  convenne  col  viceré  di  Napoli. 

(27 4)  Che  Ascanio  Colonna  prendesse  Cep- 
perano,  e Pontecorvo,  lo  dice  anche  il  Tar- 
cagnotta, ma  dopo  che  fu  scomunicato  il 
cardinale  Colonna. 

(275)  Qui  è un  anche  inutile  afTatto.  V.  la 
nota  segucute.  fi. 

(276)  Ilo  seguito  l'ediz.  di  Friburgo,  per 
la  maggior  copia  delle  cose; quantunque  que- 
sto egli  non  si  sappia  chi  sia.  Tutto  questo 
luogo  nelFediz.  del  Giolito  sta  come  segue, 
dopo  Giangiordano , v.  25  p.  245  con  le  qua- 
li prese  a* dodici  di  dicembre  Cepperano,  che 
non  era  guardato.  Da  altro  canto  Titello 
con  le  genti  del  pontefice  si  ridusse  fra  Ti- 
voli, Palestina  e VeUelri.  Presero  poi  i Co- 
lonnesi  Pontecorvo  non  guardato, ed  invano 
dettero  la  battaglia  a Scarpa,  Castello  della 
Badia  di  P'arfa,  luogo  piccolo  e debile.  Ac- 
costassi poi  Cesare  Filettino  ec.  fi. 

(277)  Il  generale  tornò  dal  viceré  al  papa, 
con  autorità  di  trattare  la  tregua,  del  quale 
il  Bellai  non  fa  altra  menzione,  se  non  che 
essendo  entrato  il  Vadimonte  nel  regno,  e 
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fattovi  molti  danni,  il  papa  fece  accordo  col 
viceré. 

(278)  Il  viceré  con  eterna  nota  di  Cesare  e 
sua,  ingannò  fraudolenteinente  il  papa,  dice 
il  Bugatto  nel  G. 


(279)  Delle  capitolazioni  del  duca  di  Fer- 
rara con  i Cesariani,  non  ne  dicono  parola  i 
soprannominati  Scrittori:  solamente  il  Gtoviu 
nella  vita  di  lui,  e il  Pigna  ne  parlano . 
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Sarà  l'anno  mille  cinquecento  ventisette  [ 
pieno  di  atrocissimi,  e già  per  più  secoli  (I)  1 
non  uditi  accidenti;  mutazione  di  stati;  cat- 
tività di  principi;  socchi  spaventosissimi  di 
citta;  carestia  grande  di  vettovaglie;  peste 
quasi  per  tutta  Italia  grandissima:  pieno  ogni 
cosa  di  morte,  di  fuga,  e di  rapine.  Alle  qua- 
li calamità  nessuna  diflirullà  ritardava  a da- 
re il  principio,  che  le  diflicultà,  che  aveva  il 
duca  di  Borbone  di  poter  muovere  di  Milano 
i fanti  spagnuoli.  Perchè,  avendo  convenuto 
insieme  che  Antonio  da  Levo  rimanesse  alla 
difesa  del  ducato  di  Milauo  con  lutti  i fanti 
c cschi  che  prima  vi  erano  (nella  sostenta- 
zione dei  quali  si  erano  consumati  tutti  i da- 
nari raccolti  dai  Milanesi,  e quegli  riscossi 
per  virtù  delle  lettere,  che  aveva  portate  di 
pugna  il  duca  di  Borbone)  e con  mille  du- 
gento  fanti  spagnuoli,  e con  qualche  numero 
i anti  italiani  sotto  Lodovico  da  Beigioioso, 
c a tri  capi;  e (2)  forse  con  qualche  parte  dei 
anti  tedeschi  restavano  i fanti  spagnuoli,  i 
5.Ua  1 non  avendo  ricevuti  danari  in  nome  di 
esare,  ma  sostentati  con  le  taglie,  e con  le 
contribuzioni,  e avendo  in  preda  le  case,  e le 
onne  dei  Milanesi,  continuavano  volentieri 
c ,,T*re  con  tanta  licenza:  ma,  non  poten- 
_ ° PgKarlo  direttamente,  dimandavano  di  es- 


sere prima  satisfatti  (3)  degli  stipendi  corsi 
insiuo  a quel  giorno.  Promesselo  finalmente 
di  seguitare  la  volontà  del  duca,  ricevute 
prima  da  lui  cinque  paghe;  marra  molto  dif- 
ficile il  farne  provvisione,  non  bastando  nè  i 
minacci,  nè  il  votare  delle  case,  nè  la  carce- 
re (4)  a riscuotere  danari  dai  Milanesi,  dove 
anche  per  nutrire  l'esercito  erano  citati  gli 
assenti  ; e i beni  di  quegli,  che  non  compari- 
vano, erano  donati  ai  soldati. 

Finalmente,  superate  tutte  le  difficultà, 
passarono  le  genti  imperiali  il  penultimo  di 
di  gennaio  il  fiume  del  Po,  e il  seguente 
giorno  una  parte  dei  Tedeschi,  i qual»  prima 
avevano  passata  la  Trebbia,  ripassatala  anda- 
rono ad. alloggiare  a Pontenuro;  (5)  il  resto 
dell’esercito  si  fermò  di  là  da  Piacenza,  es- 
sendo all’incontro  (6)  il  marchese  di  Saluzzo 
a Parma  con  tutte  le  genti  distese  per  il  pae- 
se. E il  duca  di  Urbino  venato  a Casalmag- 
giore (avendo  i Veneziani  rimesso  in  arbitrio 
suo  il  passare  il  Po)  cominciava  a far  passare 
le  genti;  affermàndo  che  (7)  in  caso  che  gl’im- 
periali andassero,  come  da  Milano  ai  aveva 
avvisi,  alla  volta  di  Toscana,  di  voler  passa- 
re in  persona  con  seicento  uomini  di  arme, 
novemila  fanti,  e cinquecento  cavalli  l*gg*«- 
ri,  ed  essere  prima  di  loro  a Bologna;  e che 
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il  simile  faceste  eoo  la  sua  gente  e con  quel- 
le della  chiesa  il  marchese  ili  Saluzzo.  Sopra- 
•tette  l’esercito  imperiale  circa  venti  giorni 
parte  di  qua , parte  di  là  da  Piacenza,  soprat- 
tenendolo in  parte  la  difticultà  dei  danari 
(dei  quali  intino  a quel  giorno  non  ne  a- 
vevano  i Tedeschi  avuto  alcuno  dal  du- 
ca di  Rorbonc),  parte  l’avere  egli  inclina- 
zione di  porsi  a campo  a Piacenza , forse  più 
por  le  diflicultà  del  procedere  innanzi  che 
per  altro  (8).  Però  instava  col  duca  di  Ferra- 
ra che  l’accomodasse  di  polvere  per  le  arti- 
glierie, e che  venisse  a congiugnersi  seco,  of- 
ferì ndo  mandargli  incontro  cinquecento  uo- 
mini di  arme,  ed  il  capitano  Giorgio  con 
seimila  fanti.  Alla  quale  dimanda  (9)  rispose 
il  duca  essere  impossibile  mandargli  la  pol- 
vere per  il  paese  inimico,  nè  potere  senza 
pericolo  tentare  di  unirsi  seco,  per  essere  tut- 
te le  genti  della  lega  in  luogo  vicino:  ma 
quando  tutte  queste  cose  fossero  tacili,  dove- 
re considerare  Borbone  (IO)  non  potere  fare 
cosa  più  comoda  agl’inimici,  e più  desidera- 
ta da  loro,  che  attendere  a perdere  tempo  in- 
torno a quelle  terre  a una,  a una,  e conosce- 
re quando  non  pigliasse  Piacenza  (o  se  pure 
la  pigliasse,  ma  con  lunghezza  di  tempo)  do- 
ve resterebbe  la  tua  riputazione,  dove  il  mo- 
do di  proseguire  la  guerra  , avendo  tanto 
mancamento  di  danari,  e di  tutte  le  provvi- 
sioni: il  benefizio  di  Cesare,  la  via  unica 
della  vittoria  essere  camminare  verso  il  capo; 
condursi,  lasciato  ogni  altra  impresa  indie- 
tro, una  volta  a Bologna,  donde  potrebbe  de- 
liberare, o di  cercare  di  sforzare  quella  terra 
(a  che  non  gli  mancherebbero  gli  aiuti  suoi) 
o di  passare  piu  innanzi  alla  volta  di  Firen- 
ze, o di  Roma. 

Le  quali  cose  mentre  si  trattano,  e che 
Borbone  p'rovvede  ai  danari  non  solo  per  fi- 
nire il  pagamento  degli  Spngnuoli,  ma  ezian- 
dio per  dare  qualche  cosa  ai  fanti  tedeschi, 
ai  quali  al  partire  da  Piacenza  dette  due  scu- 
di per  uno , era  'accesa  gagliardamente  la 
guerra  nello  stato  della  chiesa  , essendo  nel 
campo  ecclesiastico  andalomuovniuente  Ren- 
zo da  Ceri,  ch’era  venuto  di  Francia,  e il 
campo  del  (II)  papa  era  vicino  al  viceré, 
ch’era  ai  confini  di  Cepperano,  dove  alcu- 
ni fanti  italiani  roppero  trecento  funti  spa- 
gnuoli. 

Ma  nel  modo  della  difesa  dello  stato  ec- 
clesiastico era  varietà  di  opinioni.  Perchè  Vi- 
tello, innanzi  alla  (12)  venuta  di  Renzo,  ave- 
va consigliato  il  pontefice  che  abbandonala 
la  provincia  della  Campagna,  si  mettessero 
in  Tivoli  duemila  fanti,  in  Palestrina  due- 
miPaltri,  e che  il  resto  dell'esercito  si  fer- 
masse a Velletri  per  impedire  l’andata  del 
viceré  a Roma.  La  qual  cosa  essendo  già  de- 
liberata, Renzo  sopravvenendo  dannò  il  ri- 


serrarsi in  Velletri  (per  essere  terra  grande,  e 
mule  rrparabrle,  e per  non  lasciare  procedere 
gl’inimici  tanto  innanzi)  ma  che  l’esercito  si 
fermasse  a Ferentino;  che,  non  avendo  a 
guardare  tanti  luoghi,  sarebbe  più  grosso;  ed. 
era  luogo  per  proibire  che  gl’inimici  non  ve- 
nissero più  innanzi,  li  qual  consiglio  appro- 
vato, si  messero  in  Frusolone,  residenza  prin- 
cipale della  Campagna,  lontano  da  Ferenti- 
no cinque  miglia,  mille  ottocento  fanti,  di 
quegli  di  Giovanni  dei  Medici  la  più  parte, 
che  avevano  preso  il  cognome  delle  bande 
nere,  con  Alessandro  Vitello,  (I3)Giovambn- 
tista  Savello,  e Pietro  da  Birago  condottieri 
di  cavalli  leggieri. 

Ma  in  questo  mezzo  i Colonnesi  avevano 
occultamente  indotto  Napolione  Orsino  aba- 
te di  Farfn  a pigliare  le  armi  in  terra  di  Ro- 
ma come  soldato  di*Cfsarc.  La  qual  cosa  dis- 
simulando il  pontefice  (al  quale  n’rra  pene- 
trata occultamente  la  notizia,  e da  chi  prima 
aveva  ricevuto  danari)  tiratolo  con  arte  ad  f 
andar»  ad  incontrare  Valdrmontr.  fratello  i 
dei  duca  del  Lo  reno,  mandato  dal  re  di 
Francia  per  favorire  la  impresa  del  reame  di 
Napoli,  quando  veniva  di  Francia,  lo  fere 
prfndere  appresso  a Bracciano,  e metterlo 
prigione  in  costei  sant'Angelo. 

Attendeva  il  pontefice  a provvedere  «lana-  { 
ri;  nè  gli  bastando  i modi  ordinarj,  vendeva  j 
i beni  di  molle  chiese,  e luogi  pii;  e supplì-  | 
conilo  ai  principi,  ottenne  di  nuovo  dal  re 
d’Inghilterra  trentamila  ducati,  i quali  gli 
portò  maestro  Roseli#  suo  cameriere,  col 
quale  venne  Robadanges  eoa  diecimila  scudi 
mandati  dal  re  di  Francia  per  conto  della 
decima,  la  quale  il  papa  stretto  dalla  necessi- 
tà gli  aveva  concessa  , con  promissione  che 
oltre  ai  pagamenti  dei  quarantamila  scudi 
alla  lega,  e dei  ventimila  al  papa  ciascuno 
mese,  dargli  trentamila  ducati  di  presente,  e 
tre n tamil’ altri  fra  un  mese.  Commesse  anche 
il  re  d’Inghilterra  a maestro  Roteilo  che  in- 
timasse al  viceré,  e al  (14)  duca  di  Borbone 
uno  sospensione  d’armi,  per  dare  tempo  al 
trattato  della  pace,  clic  secondo  la  volontà  di 
Cesare  si  teneva  in  Inghilterra,  altrimenti 
protestargli  la  guerra:  e pareva  allora  che 
quel  re  cupido  del  matrimonio  della  figliuo- 
la col  re  di  Francia  inclinasse  al  favore  dei 
Collegati,  il  quale  matrimonio  subito  che 
fosse  succeduto,  prometteva  di  entrare  nella 
lega,  e rompere  la  guerra  in  Fiandra.  Pareva 
anche  molto  inclinato  particolarmente  al  be- 
nefizio del  (15)  pontefice;  ma  non  si  poteva- 
no sperare  i rimedj  pronti  da  un  principe, 
che  non  misurava  bene  le  forze  sue,  e le  con- 
dizioni presenti* d’Italia,  e che  anche  non  si 
era  fermato  in  una  determinata  volontà,  riti- 
randolo sempre  in  parte  la  speranza  datagli  da 
Cesare  di  mettere  in  sua  mauo  lo  pratica  dcl- 
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la  pacr,  benché  non  corrispondessero  gli  ef- 
fetti. Perché  essendo  andato  a lui  per  questo 
effetto  l’auditore  della  camera,  ancorché  Ce- 
lare »i  sforza»**  di  persuadergli  con  molte 
arti  questa  essere  la  sua  intenzione;  nondime- 
no aspettando  d’intendere  prima  quello  che  • 
per  la  passato  dei  Tedeschi,  e dell’armata 
fosse  succeduto  in  Italia,  non  dava  risposta 
certo,  mettendo  eccezione  net  mandati  dei  | 
collegati,  come  se  nou  fossero  sufficienti (16). 
Mandò  anche  il  re  a [toma  per  favorire  la 
impresa  del  regno  di  Napoli  Yaldrmoiile 
fratello  del  duca  del  Loreno,  che  per  antiche 
ragioni  del  re  Renato  pretendeva  alla  succes- 
sione di  quel  reame. 

Ma  al  pontefice  noceva  appresso  ai  confe- 
derali il  trattare  continuamente  la  concordia 
col  viceré,  dubitandosi  (17)  che  a ogni  ora 
non  convenisse  seco,  e parendo  quasi  inutile 
al  re  di  Francia  e ai  Veneziani  tutto  quel 
che  spendessero  per  sostenerlo.  La  quale  »u- 
spizione  (18)  accresceva  il  timore  estremo 
che  appariva  in  lui,  e i protesti  quotidiani  di 
non  potere  più  sostenere  la  guerra,  aggiunta 
l’ostinazione  (19)  di  non  voler  creare  cardi- 
nali per  danari,  né  aiutarsi  in  tanta  necessi- 
tà, e in  tanto  pericolo  delia  chiesa  con  i mo- 
di consueti,  eziandio  nelle  imprese  ambiziose 
ed  ingiuste,  agli  altri  pontefici.  (20)  Donde 
il  re  e i Veneziani,  per  essere  preparati  a 
qualunque  caso,  si  erano  particolarmente 
riobbligati  di  non  fare  concordia  con  Cesare 
l’uno  senza  l’altro:  per  la  quale  cagione  il 
re,  e per  la  speranza,  grande  datali  dal  re 
il’ Inghilterra  di  Jftirè  con  lui,  se  convenivano 
del  parentado,  movimenti  grandi  alla  prossi- 
ma primavera,  diventava  più  negligente  ai 
pei icoli  d’Italia. 

Sollecitava  in  qur.slo  tempo  il  viceré  di 
assaltare  lo  stalo  della  chiesa,  dal  quale  es- 
sendo stati  mandali  duemila  fanti  spagnuoli 
a dare  la  battaglia  u un  piccolo  ‘castello  di 
Strfano  Colonna,  nc  furono  ributtati;  e per 
lo  spianerai  egli  innanzi,  gli  ecclesiastici  la- 
sciarono indietro  la  deliberazione  fatta  di 
battere  Rocca  di  papa,  le  genti  del  qual  luo- 
go avevano  occupato  caste!  Gandolfo,  posse- 
duto dal  cardinale  di  Monte,  per  essere  male 
guardato.  Finalmente  il  viceré,  messi  insieme 
do'Ucimila  fanti,  dei  quali  (dagli  Spagnuoli 
c tedeschi  in  fuora,  condotti  in  su  l’armata) 
la  maggior  parte  erano  fanti  comandati , si 
j»o»e  con  tutto  l’esercito  il  vigesimo  primo 
giorno  di  dicembre  a campo  a Frusolone(2I), 
terra  debile  c senza  muraglia,  ma  alla  quale 
succedono  in  luogo  di  mura  le  case  private, 
e la  grotta,  stata  messa  in  guardia  dai  capita- 
ni della  chiesa,  per  non  gli  lasciare  piede 
nella  Campagna,  e vi  era  anche  vettovaglia 
per  pochi  di;  nondimeno  il  sito  della  terra, 
che  è posta  sopr’un  monte  dà  [acuità  a chi  é 


| dentro  di  potere  sempre  salvarsi  da  una  par- 
! te,  avendo  qualche  poco  di  spalle:  il  chr  fa- 
ceva più  ardili  alla  difesa  i fanti  che  vi  erano 
dentro,  oltre  all’  essere  dei  migliori  fanti  ita- 
liani che  allora  prendessero  soldo.  Né  si  po- 
tevano anche  per  l’altezza  del  monte  accosta- 
re tanto  le  artiglierie  degl'inimici  (i  quali  vi 
avevano  piantati  tre  mezzi  cannotti,  e qu.it-  ; 
tro  mezze  colubrine)  che  vi  facessero  molto 
danno;  ma  delle  diligenze  principali  loro  era 
l’ impedire  quanto  potevano  che  uon  vi  en- 
trassero vettovaglie. 

Da  (22)  altro  canto  il  pontefice,  benché  e- 
sattslissintn  di  danari,  e più  pronto  a tollera- 
I re  la  iudegnità  di  pregare  di  esserne  provve- 
duto da  altri,  che  la  indegnità  di  provveder-  j 
' ne  con  modi  straordinarj,augumenlnva  qu.m-  j 
to  poteva  le  gelili  sue  di  fanti  pagati , $ co-  \ 
m. lodali  ; ed  aveva  di  nuovo  condotto  (23)  [ 
Orazio  Bastione,  dimenticate  le  ingiurie  fat- 
te prima  al  padre  e poi  a lui;  il  quale,  come 
disturbatore  della  quiete  di  Perugia,  aveva 
lungamente  tenuto  prigione  in  costei  sant’  An- 
gelo. Con  questi  auguiuenti  andava  l’eserci- 
to del  pontefice  accostandosi  per  fare  la  ma* 
sa  a Ferentino,  c dare  speranza  di  soccorso 
agli  assediati. 

Fu  finita  ai  ventiquattro  la  batteria  (24)  a 
Frusolone;  ma  non  essendo  tale  rhe  desse  al 
viceré  speranza  di  vittoria,  non  fu  dato  l’as- 
salto; e nondimeno  Alareone,  travagliandosi 
intorno  «He  mura , fu  ferito  di  uno  archibuso, 
e fu  anche  ferito  Mario  Orsino.  Era  lo  prin- 
cipale speranza  del  viceré  nel  sapere  essere 
dentro  poche  vettovaglie,  delle  quali  anche  ! 
i pativa  l’esercito  che  si  ammassava  a Ferenti- 
no, perché  le  genti  dei  Colonnesi , cb’erano  , 
in  Poliano,  Montcforlino,  e Rocca  di  papa  I 
(che  sole  si  tenevano  per  loro)  travagliavano 
assai  la  strada,  c andando  Renzo  all’esercito 
avevano  rotto  la  compagnia  dei  fanti  di  Cu- 
io,  che  gli  faceva  scorta.  Uscirono  nondimeno 
un  giorno  trecento  fanti  di  Frusolone,  e par- 
te dei  cavalli  con  Alessandro  Vitello,  Gio- 
vambattista Savcllo,  e Pietro  da  Birago,  e 
approssimatisi  a*  mezzo  miglio  di  Lnrnata, 
dove  erano  alloggiate  cinque  insegne  di  fin- 
ti spagnuoli,  nc  tirarono  due  insegne  in  una 
imboscala  , e gli  ropprro  con  la  morte  del 
capitano  Peraltn  con  ottanta  (25)  fami,  e pri-  1 
gioni  molti  con  le  due  insegne. 

Attendeva  infrattanto  il  viceré  a fare  mine 
a Frusolone;  e quegli  di  dentro  contromina- 
vano, tanto  sicuri  delle  forze  degl’inimici,  * 
che  ricusarono  quattrocento  fanti,  che  i capi- 
tani dell’esercito  volevano  mandare  dentro 
in  loro  soccorso.  E nondimeno  nel  tempo 
medesimo  non  erano  meno  calde  le  pratiche 
dell’accordo;  perché  a Roma  erano  tornati  il 
generale  (26),  e l’arcivescovo  di  Capua,  con 
i quali  era  venutn  Cesare  Fi  era  ni  osca  impalo- 
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Inno,  il  quale  Cesare  ama,  dopo  la  partila 
del  viceré,  spedilo  di  Spagna  ui  pontefice, 
dandogli  commissione  clic  uUrrniauc  princi- 
palmente essergli  siala  molestissima  Ih  entra- 
la  di  don  Ugo  c dei  Cotonarsi  in  honiu,  \-#) 
con  gli  uccidenti  che  n’ era  no  seguiti:  Inces- 
segli tede  Cesure  essere  desiderosissimo  di 
comporre  seco  tulle  le  controversie,  e clic 
trattasse  in  nome  suo  la  pace.  Alia  quale  di- 
mostrandosi inclinalo  anche  con  gli  altri  col- 
legati, diceva  (secondo  scriveva  il  nunzio), 
che  se  il  pontefice  eseguiva,  come  aveva  det- 
to, di  andare  a Barznlona,  gli  darebbe  libera 
fnculta  di  pronunziarla  ad  arbitrio  suo. 

Proponevano  questi  per  parte  del  viceri 
sospensione  d’amie  per  due,  o Ire  anni  col 
pontefice  e con  i Veneziani,  possedendo  cia- 
scuno come  di  presente  possedeva,  e pagando 
ii  pontefice  cento  cinquantamila  ducali,  e i 
Veneziani  cinquantamila:  cosa  che,  benché 
fòsse  grave  al  pontefice,  nondimeno,  tanto 
era  inclinato  a liberarsi  dai  travagli  della 
guerra,  che  (2 H),  per  ridurre  i Veneziani  a 
consentirvi,  offeriva  di  pagare  per  loro  i cin- 
quantamila ducati.  La  risposta  dei  quali  per 
aspettare,  lece  tregua  l’ultimo  dì  di  gennaio 
col  viceré  (29)  per  otto  giorni,  con  palio  ebe 
le  genti  della  chiesa  non  passassero  Ferenti- 
no, quelle  del  viceré  non  passassero  Frusolo- 
ne,  né  lavorassero  conlro  alla  Terra;  essendo 
medesimamente  proibito  a quegli  di  dentro 
il  fortificare  e mettere  dentro  vettovaglia,  se 
non  giorno  per  giorno.  E parendo  u Fiera- 
ruosea  avere  scoperto  assai  la  intenzione  del 
pontefice,  e potere  con  dignità  di  Cesare  sco- 
prirgli la  sua,  gli  presentò  una  lungu  lettera 
di  mano  propria  di  Cesare,  piena  di  buona 
niente,  di  offerte,  e divozione  verso  il  ponte  lì- 
ce; e partito  dipoi  per  significare  al  viceré  e 
al  legalo  la  sospensione  l'alta , e ordinare  che 
la  si  mettesse  a esecuzione,  trovò  il  giorno 
medesimo  l’esercito  che  mosso  da  Ferentino 
camminava  alla  volta  di  Frusolonr,  e avendo 
fatto  intendere  al  legnto  la  cosa,  egli,  non 
volendo  interrompere  la  speranza  grande , 
ch’avevano  i suoi  della  vittoria,  date  a lui 
parole,  mandò  (50)  occultamente  a dire  alla 
gente  che  continuasse  di  camminare. 

Non  poteva  l’esercito  arrivare  o Frtisolo- 
ne,  se  non  s’insignoriva  di  un  passo  a modo 
di  un  ponte,  situato  alle  radici  del  primo 
colle  di  Frusolone,  al  quale  erano  a guardia 
quattro  bandiere  di  fanti  tedeschi:  ma  arri- 
vata l’avanguardia  guidata  da  Stefano  Colon- 
na, e venuta  con  loro  alle  mani,  gli  roppe,  e 
mene  in  fuga,  ammazzati  circa  dugenlo  di 
loro,  e presine  quattrocento  con  le  insegne; 
e così  guadagnato  ’l  primo  colle,  gli  altri  si 
ristrinsero  in  luogo  più  forte,  lasciata  libera 
la  entrata  in  Frusolone  agli  ecclesiastici.  I 
quali,  essendo  già  vicina  la  notte,  fecero  Tal- 


loggiameuto  in  faccia  loro  con  speranza  grande 
di  JWnzO'C  di  V itello(ira/.iuui  del  quale  in  que- 
sta impresa  procedevano  cosi  mala  satisfazione 
del  pontefice)  di  avergli  a rompere,  o terinaii- 
doai,  o ritirandosi,  come  si  crede,  che  senza 
dubbio  sarebbe  seguito,  se  avessero,  o fatto 
rniloggiaiiieulo  in  sui  colle  preso,  o se  fosse- 
; ro  stali  avvertiti,  c desti  a sentire  la  ritirata 
: degl' inimici.  Perchè  il  viceré,  non  il  giorno 
seguente,  ma  l'altro  giorno,  due  ore  innanzi 
giorno  senza  fare  seguo,  o suono  (31)  di  le- 
I vaisi,  si  partì  con  l’esercito,  abbruciata  certa 
: munizione  che  gli  restava,  e lasciale  molte 
| palle  di  artiglierie.  E ancorché,  intesa  la  par- 
tila sua,  gli  ecclesiastici  gli  spiguessero  die- 
tro i cavalli  leggieri , clic  presero  delle  bago- 
! glie , e qualche  prigione  di  poco  conio , non 
I furono  a tempo  a largii  danno  notabile:  la- 
) sciò  nondimeno  a dietro  qualche  parte  di 
| vettovaglia  (32)  c si  ritirò  a Cesano,  e di 
! quivi  a Cepperà  no. 

! Per  la  (33)  ritirata  del  quale  il  papa,  pre- 
1 so  animo,  e stimolato  dagli  ambasciatori  dei 
confederati  (ai  quali  non  potevn  satisfare  al- 
| Inaienti)  si  risnivè  a fare  la  impresa  del  re-  j 
gno  «li  Napoli;  pcrehè  il  Hobadauges,  elle  o- 
1 veva  portato  i diecimila  ducuti  per  conto  del- 
I la  decima,  e i diecimila  per  conto  di  Henzo, 

| aveva  commissione  non  si  spendessero  senza 
| consentimento  di  Alberto  Pio,  di  ftenzo,  e di 
Langès,  ed  in  caso  fossero  sicuri  che  il  pon- 
1 tcfice  non  si  accordasse.  E i Veneziani,  ai 
quali  era  andato  maestro  Kosello  per  indur- 
gli ad  accettare  la  tregua  proposta  dal  viceré, 

! ed  approvata  dal  papa  (ma  per  essersi  iu 
| cammino  rotto  una  gamba  aveva  mandalo  lo 
spaccio)  risposero  non  voler  far  la  tregua 
senza  la  volontà  del  re  di  Francia,  con  tunlo 
maggiore  animo,  quanto  s’ intendeva  le  cose 
di  Crcuova  essere  ridotte  in  grandissima  estre- 
mità di  vettovaglie. 

Deliberassi  (54)  adunque  di  assaltare  il 
regno  di  Napoli  con  l’esercito  per  terra,  e 
che  per  mare  andasse  Parmala  con  Valde- 
montc,  che  levasse  duemila  fanti;  ma  hrn/o, 
secondo  la  deliberazione  del  quale  si  spen- 
devano i danari  del  re  di  Francia,  deliberò 
(contro  alla  volontà  del  pontefice,  al  quale 
pareva  che  tutte  le  forze  si  volgessero  in  un 
luogo  medesimo)  di  fare  seimila  fanti  per 
entrare  nell’Abruzzi,  sperando  che  per  mezzo 
dei  figliuoli  del  conte  di  Montorio,  mandati- 
vi con  duemila  fanti,  si  occupasse  l'Aquila 
facilmente:  il  che  subito  succedette,  fuggen- 
dosene Ascanio  Colonna,  come  intese  che  si 
approssimavano.  Cominciarono  con  speranza 
grande  i principi  di  questa  impresa;  perchè 
se  bene  il  viceré,  messa  guardia  nei  luoghi 
vicini,  attendesse  a riordinarsi  quanto  pote- 
va, nondimeno, essendosi  risoluta  una  parte 
delle  sue  genti,  un’altra  distribuita  per  ne» 
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cessiti  alla  custodia  delle  terre,  si  credeva 
ch’egli  resterebbe  impegnato  a resistere  all’e- 
sercito terrestre;  e Renzo  nell’ Abruzzi,  c 
rannata  della  chiesa  e dei  Veneziani  ch’era- 
no  ventidue  galee,  non  avrebbero  contrasto, 
portando  mussili). intente  tremil  i fanti  di  so- 
pracollo, e andandovi  Orazio  con  duemila 
fanti,  e la  persona  di  Vnldcmoate,  che  per  le 
antiche  ragioni  del  re  lionato,  pretendeva  al- 
la successione  di  quel  reame,  (35)  al  quale  il 
pontefice  aveva  dato  titolo  di  suo  luogotenente. 

Ma  le  cose  procedevano  con  maggior  tarditi, 
perché  l’esercito  ecclesiastico  non  si  era  ancora 
il  duodecimo  giorno  di  febbraio  discostato  da 
Frusoloue,  aspettando  da  Roma  l’artiglieria 
grossa,  e che  Renzo  entrasse  nell’Abruzzi,  e 
che  arrivasse  l’nrmata.  E aveva  anche  da- 
to qualche  impedimento,  c fatto  perdere  tem- 
po, che  i fanti  di  Frmolonc  ammutinati  vol- 
lero la  paga,  come  guadagnata  per  la  vittoria. 
Abbandonarono  nondimeno  ai  diciolto  di  le 
genti  del  viceré  Cesano,  ed  altri  castelli  cir* 
costanti,  e si  ritirarono  a Ccpperano.  Per  la 
ritirata  dei  quali  l'esercito  ecclesiastico,  il 
quale  gii»  cominciava  a patire  di  vettovaglie, 
passò  san  Germano;  c il  viceré,  temendo  «Iel- 
la somma  delle  cose,  si  ritirò  a Garin  , v don 
Ugo  n Napoli.  E nondimeno  (36)  il  pontefi- 
ci*, per  la  necessità  dei  danari , e temendo 
della  venuta  innanzi  del  duca  di  Borbone 
(all’esercito  del  quale  non  vedeva  pronta  la 
resistenza  dei  collegati)  continuando  nella 
medesima  inclinazione  della  concordia  con 
Cesare,  aveva  procurato  che  maestro  Roteilo 
in  nome  del  suo  re  andasse  al  viceré.  Da  clic 
nacque  che  Cesare  Fierainosca  ritornò  n Ro- 
ma il  vigesimo  primo  giorno  di  febbraio  ; 
donde  esposte  le  sue  commissioni  si  parti  il 
giorno  seguente,  lasciato  l’nnimo  del  ponte- 
fice confusissimo,  e pieno  d’irresoluzione:  al 
quale,  perchè  non  precipitasse  all’accordo,'! 
Veneziani  al  principio  di  marzo  offersero,  di 
numerargli  fra  quindici  giorni  quindicimila 
ducati,  e quindicimil* altri  infra  altri  quindi- 
ci giorni,  (37)  ottenuto  da  lui  il  giubbilco 
per  il  loro  dominio. 

Ma  l’armata  marittima  del  papa  (38)  c dei 
Veneziani,  la  quale  soprastnta  con  grave  dan- 
no per  aspettare  l'armata  franzcse,si  era  il  vige- 
simo terzo  giorno  di  febbraio  ritirata  per  i ven- 
ti alla  isola  di  Ponzo,  fattasi  poi  innanzi  sac- 
cheggiò  Mola  di  Gaeta;  di  poi  n’ quattro  di 
di  marzo,  messi  fanti  in  terra  a Pozzuolo,e  tro- 
vatolo ben  provvisto,  si  rimesse  in  mare.  Dipoi 
spintasi  innanzi,  e posto  in  terra  prcssoa Na- 
poli per  la  riviera  di  Castello  n mare  di  Stab- 
bia, dove  era  Diomede  Caraffa  con  cinque- 
cento fanti,  combattutolo  il  terzo  giorno  di 
marzo  per  via  del  monte  lo  sforzò  , e-  sac- 
cheggiò. ed  il  giorno  seguente  la  fortezza  si 
arrende.  Sforzò  il  decimo  giorno  la  torre  del 


Greco,  e Siirrente;  « molte  altre  terre  di  quel- 
la costa  si  diedero  poi  a patti;  ed  aveva  prima 
prese  alcune  navi  di  grani,  di  che  Napoli,  do- 
ve si  faceva  debile  provvisione,  pativa  assai, 
non  avendo  in  mare  ostacolo  alcuno:  c il  se- 
condo giorno  della  quadragesima  si  apprrssò 
tanto  al  Molo,  che  il  castello,  e le  galee  gli 
tiravano:  e prima  i fanti  andarono  per  lerrn 
tanto  innanzi,  che  fu  forza  che  quegli  di  Na- 
poli si  ritirassero  per  la  porta  del  mrrcalo,  e 
la  serrassero  (39).  Prese  poi  l’armata  Saler- 
no, cd  essendo  andato  a Valdrmonte  con  l’ar- 
mata dietro  a certe  navi  lasciate  a Salerno, 
dov’era  Orazio  con  quattro  galee,  il  principe 
di  Salerno,  entrato  per  via  della  Rocca  con 
moltissima  gente  nella  terra,  fu  rotto  da  O- 
razio;  morti  più  di  dugento  fanti,  e presi  pri- 
gioni assai. 

Nell’Abruzzi  il  viceré,  liberato  di  prigione 
il  conte  vecchio  di  Monlorio,  perchè  ricu- 
perasse l’Aquila,  fu  fatto  prigione  dai  figliuo- 
li; e Renzo  ai  sei  di  marzo,  preso  Siciliano  « 
Tagliacozzo,  andava  verso  Som:  e nondime- 
no in  tinta  occasione  l’esercito  terrestre  ri- 
dotto, o per  In  negligenza  dei  ministri,  o per 
le  male  provvisioni  del  pontefice,  in  carestia 
grande  di  vettovaglie,  aveva  il  quinto  giorno 
di  marzo  comincialo  a sfilarsi. 

Ma  (40)  continuandosi  tuttavia  le  pratiche 
della  pace,  vennero  a Roma  il  decimo  giorno 
di  marzo  Fiera  mosca,  e Serenon  segretario  del 
viceré,  dove  il  giorno  innanzi  era  arrivato 
Lang«*s  con  parole  c promesse  assai,  ma  senza 
danari;  nonostante  che  di  Francia  fosse  stato 
I significalo,  che  si  era  partito  con  ventimila 
i ducati  per  mettere  fanti  in  su  l’armata  dei 
navilj  grossi;  la  quale  si  aspettava  a (41)  Ci- 
( vita  vecchia,  e che  ventimil’  altri  ne  portava 
i al  pontefice,  confortandolo  a fare  la  impresa 
del  reame  per  uuo  dei  figliuoli  del  re  di  Fran- 
cia, ul  quale  si  maritasse  Caterina  figliuola  di 
Lorenzo  dei  Medici  nipote  del  pontefice.  Per- 
chè il  re,  confidando  nella  pratica  con  Inghil- 
terra, e persuadendosi  che  il  viceré  per  il  di- 
sordine di  Frusolone  non  potesse  fare  effetti, 
c che  l’esercito  imperiale,  poiché  tanto  tar- 
dava a moversi,  non  avendo  anche  danari, 
non  fosse  per  andare  più  in  Toscana,  non 
voleva  più  la  tregua,  eziandio  per  tutti,  quan- 
do bene  non  si  avesse  a pagare  danari,  per 
non  dare  tempo  a Cesare  di  riordinarsi . E 
nondimeno  trovandosi  senza  danari , nè  dei 
ventimila  ducali  promessi  ni  pontefice  cia- 
scun mese,  nè  dei  danari  della  decima,  non 
gli  aveva  mandato  altro  che  diecimila  du- 
cati , nè  ni  sette  di  marzo  aveva  ancora 
mandali  i danari  per  i fanti  dell’ armata  gros- 
sa , che  era  a spesa  comune  tra  lui  c i Vene- 
ziani: ed  essendo  di  animo  di  non  fare  moto 
insino  non  conchiudeva  col  re  d’Inghilterra, 
gli  pareva  ragionevole  che  il  pontefice  aspcl- 
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lasse  quel  tempo.  Però  la  impresa  del  recito 
di  Napoli,  cominciata  con  grande  speranza, 
andava  ogni  di  raffreddando;  perché  l’arma- 
ta non  essendo  ingrossata  nè  di  legni  nuovi, 
nè  di  gente,  e avendo  a guardare  i luoghi 
presi,  poteva  fare  poco  progresso;  c l’esercito 
di  iena,  al  quale  le  vettovaglie  mandate  da 
Roma  per  mare  non  erano  ai  quattordici  di 
marzo  ancora  condotte  per  il  tempo  tristo, 
non  solo  non  andava  innanzi,  ma  diminuen- 
do per  il  disordine  delle  vettovaglie,  si  ritirò 
finalmente  a Piperno;  e i fauli  eli* erano  con 
Renzo  (12)  diminuiti  per  non  avere  dau&ri; 
in  modo  ch’egli,  non  avendo  potuto  mettere 
in  mezzo  il  viceré  secondo  il  disegno,  sene  ri- 
tornò a Roma,  accrescendo  questi  disordini  la 
pratica  stretta  che  aveva  il  pontefice  dell’ac- 
cordo, perchè  indeboliva  le  provvisioni  fred- 
de per  sua  natura  dei  collegati:  il  che  da  al- 
tro canto  accresceva  la  inclinazione  del  pon- 
tefice all’accordo,  indotto  a qualche  maggio- 
re speranza  dell’animo  di  Cesare,  per  essere 
•tata  intercetta  una  sua  lettera,  nella  quale 
commetteva  al  viceré  che  si  sforzasse  di  con- 
cordare col  pontefice,  se  già  lo  stato  delle  cu- 
ce non  lo  consigliasse  a tare  altrimenti. 

Ma  quello  che  lo  moveva  piò  era  il  vede- 
re farsi  continuamente  innanzi  Borbone  con 
l’esercito  imperiale;  nè  le  risoluzioni  del  du- 
ca di  Urbino,  nè  le  provvisioni  dei  Venezia- 
ni essere  tali,  che  lo  rendessero  sicuro  del- 
le cose  di  Toscana  ; il  timore  delle  qua- 
li l' affliggeva  sopra  modo.  Perchè  il  duca 
di  Urbioo  (stando  aucora  le  genti  imperiali 
parte  di  qua,  parte  di  là  da  Piacenza)  muta- 
ta la  prima  opinione  di  voler  essere  a Bolo- 
gna con  l’esercito  veneto  innanzi  a loro  (VI), 
aveva  risoluto  nei  suoi  consigli,  clic  come 
•'intendesse  la  mossa  degl’ inimici,  l'esercito 
ecclesiastico,  lasciato  Panna  e Modali  i ben 
grmrdule,  si  riducesse  a Bologna;  e ch’egli 
con  l’esercito  dei  Veneziani  camminasse  alla 
coda  degl'inimici,  lonlauo  però  sempre  da 
loro,  per  sicurtà  dcllè  sue  genti,  venticinque 
o trenta  miglia.  Col  quale  ordiue,  volendo 
gl’inimici  pigliare  poi  la  via  di  Romagna  e 
di  Toscana,  si  procedesse  continuamente, 
camminando  sempre  innanzi  n loro  l’esercito 
ecclesiastico  col  marchese  di  Saluzzo,  con  le 
lance  frmizcsi , e con  i fanti  suoi , e con  gli 
Svizzeri,  lasciando  sempre  guardia  nelle  ter- 
re, onde  gl’inimici  avessero  dopo  loro  a pas- 
sare; e raccogliendole  poi  di  mano  in  mano 
secondo  fossero  passati.  Del  quale  consiglio 
suo,  mal  capace  agli  altri  capitani,  allegava 
molte  rngioui:  prima  non  essere  sicuro  il  met- 
tersi eoa  gli  eserciti  uniti  in  campagna  per 
lare  ostacolo  agl’imperiali  che  non  passasse- 
ro, perchè  sarebbe  o pericoloso,  o inutile: 
pericoloso,  volendo  combattere,  perchè  essen- 
do superiori  di  forze  e di  virtù,  se  non  di 


I numero,  conseguirebbero  la  vittoria:  inutile, 
perchè  se  gl’imperiali  non  volessero  comb.it- 
i tere,  sarebbe  in  facoltà  loro  lasciare  indietro 
{ l’esercito  dei  collegati,  ed  essendo  dipoi  sem- 
pre innanzi  a loro  in  ogni  luogo,  farebbero 
; grandissimi  progressi.  Parergli,  quando  bene 
j le  cose  fossero  in  potestà  sua,  migliore  di  tul- 
tequesta  deliberazione;  ma  coslrigncrlo  a que- 
sto medesimo  la  necessità , perchè,  essendo 
già,  secondo  si  credeva,  quasi  in  moto  l’e- 
sercito inimico,  non  essere  tauto  pronte  le 
provvisioni  delle  genti  sue,  che  così  (44)  fos- 
se certo  di  poter  essere  a tempo  ad  andare 
innanzi, ed  anche  avere  a considerare  (poiché 
i Veneziani  a vevaoo  rimessa  in  lui  liberamen- 
te questa  deliberazione)  di  non  lasciare  lo 
stato  loro  in  pericolo;  il  quale  se  gl’inimici 
vedessero  sprovvisto,  potrebbero,  preso  nuo- 
vo consiglio  da  nuova  occasione,  passato  Po, 
voltarsi  ai  danni  loro.  Con  la  (45)  quale  ra- 
gione convinceva  il  senato  veneziano,  che 
per  natura  ha  per  obietto  di  procedere  nelle 
cose  sue  cautamente,  c sicur  imeute;  ma  non 
satisfaceva  già  al  pontefice,  considerando  che 
I con  questo  consiglio  si  apriva  la  via  all’e- 
: sercito  imperiale  di  andare  insino  a R ima,  o in 
j Toscana,  o dove  gli  paresse;  perchè  l’eserci- 
to che  aveva  a precedere  (4(i)  inferiore  di 
! forze,  e diminuendone  ogni  giorno  per  avere 
1 a mettere  guardia  nelle  terre,  non  gli  potreb- 
I be  resistere;  nè  era  cel  lo  che  i Veneziani,  re- 
; stando  una  volta  indietro,  avessero  ad  essere 
così  pronti  a seguitargli  (on  i falli,  come  *o- 
i navano  le  parole  del  duca,  considerando  mas- 
j «imamente  i modi,  con  i quali  si  era  proce- 
duto in  tutta  la  guerra;  e giudicando  che,  n- 
| niti  lutti  gli  eserciti  insieme,  nei  quali  cruuo 
' molto  più  genti  che  in  quello  degl’  imperia- 
i li,  potessero  più  facilmente  proibire  loro  il 
! passare  innanzi,  impedire  le  vettovaglie,  ed 
usare  tutte  le  occasioni  clic  sì  presentassero; 
uè  avere  mai  ad  essere  tanta  lontani  di  loro, 
che  non  fossero  a tempo  a soccorrere  se  si 
voltassero  alle  terre  dei  Veneziani. 

La  quale  (47)  deliberazione  gli  dispiacque 
molto  più  quando  intese  ebe  il  duca  di  Urbi- 
no, venuto  il  terzo  dì  di  gennaio  a Parma, 
sopravvenutagli  leggiere  malattia  si  ritirò  il 
qunrtodccimo  dì  a Casalmaggiore,  e di  quivi 
cinque  dì  poi,  sotto  nome  di  curarsi,  a Gaz- 
zttolo;  dove  già  alleggerito  della  febbre,  ma 
aggravato,  secondo  diceva,  della  gotta,  aveva 
fatto  venire  la  moglie.  Il  quale  procedere 
(sospetto  molto  al  pontefice)  chi  voleva  tira- 
re a migliore  senso,  arguiva  che  le  pratiche 
sue  degli  accordi  erano  causa  del  suo  proce- 
> dere  con  questa  sospensione  : ma  il  luogote- 
ocute,  comprendendo  parte  da  quello  ch’era 
veri  simile,  parte  per  relazione  di  paiole  dette 
da  lui,  che  a questi  modi  sinistri  lo  induceva 
anche  il  desiderio  della  ricuperazione  del 
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Montcfellro',  (48)  e di  San  Leo  posseduti  dai 
I*  inrrntini , giudicando  die  se  non  si  satisfa- 
ceva ili  questo,  sarebbero  il  pontefice  e i Fio- 
rentini nelle  maggiori  necessità  abbandonati 
ila  lui,  nè  gli  parendo  che  queste  terre  fosseio 
premio  degno  di  esporsi  a tanto  pericolo,  sa- 
pendo anche  che  il  medesimo  si  desiderava 
u Firenze,  gli  dette  speranza  certa  della  re- 
stituzione, come  se  ne  uvesse  commissione 
dal  pontefice.  La  qual  cosa  non  fu  approvala 
dal  pontefice,  indulgente  più  .in  questo  caso 
ull’ odio  aulico  e nuovo,  che  alla  ragione. 

Sfavano  inlunto  gl’ imperiali , avendo  dato 
ai  Tedeschi  pochissimi  danari,  alloggiati  vi- 
cini a Piacenza;  dove  era  il  conte  Guido  Kon- 
gone  con  seimila  fanti;  (49)  onde  correndo 
qunlche  volta  Paolo  Luzzavco,  e altri  cavulli 
leggieri  della  chiesa,  un  giorno  acrompagnati 
da  qualche  numero  di  fanti,  e da  alcuni  uo- 
mini d'arme,  roppero  gl'  inimici  che  correva- 
no, presero  ottanta  cavulli,  e cento  fanti,  e 
restarono  prigioni  i capitani  Scnlengo,  Zuc- 
chero , e Grugno  Borgognone.  Mandò  poi 
Borboue  dieci  insegne  di  Spaguuoli  a vetto- 
vagliare Pizzichinone , e poco  dopo  (50)  il 
conte  di  Gaiazzo  con  i cavalli  leggieri,  e lun- 
ti  suoi  venne  ad  alloggiare  al  borgo  a san 
Donnino,  abbandonato  dagli  ecdesinslici ; il 
quale  il  giorno  seguente,  per  pratica  tenuta 
prima  con  lui,  e pretendendo  egli  di  essere, 
perchè  non  era  pagalo,  libero  dagl1  Imperiali, 
passò  nel  campo  ecclesiastico,  condotto  dui 
luogott'nentc  più  per  satisfare  nd  altri,  che 
per  seguitare  il  giudizio  suo  proprio,  con 
mille  dugento  fanti,  e cento  trenta  cavalli 
leggieri,  i quali  nveva  seco,  e con  condizione 
eh’ essendogli  tolto  da  Cesare  il  contado  suo 
di  Gaiazzo,  avesse  dopo  otto  mesi  il  ponteli- 
ce,  insino  lo  ricuperasse,  a pagargli  ciascuno 
anno  la  entrata  equivalente.  Desiderava  Bor- 
bone (seguitato  il  consiglio  del  (51)  duca  di 
Ferrara,  il  quale  nondimeno  ricusò  di  caval- 
care nell’esercito)  di  andare  più  presto  a Bo- 
logna e a Firenze,  che  soprasedere  in  quelle 
i terre,  e di  partire  a ogn’ora  (5*2):  ma  ai  di- 
i inveite  di  si  ammutinarono  i fanti  spagnuoli 
dimandando  danari,  c ammazzarono  il  ser- 
gente maggiore  mandato  da  lui  a quietargli. 
E nondimeno,  quietato  il  meglio  potette  il 
tumulto,  ai  venti  dì  passò  con  tutto  P esercito 
la  Trebbia,  e alloggiò  a tre  miglia  di  Piacen- 
za, avendo  seco  cinquecento  uomini  di  arme, 
e molti  cavalli  leggieri,  i quali  la  più  parte 
erano  Italiani  non  mai  pagati,  i fanti  tede- 
schi venuti  nuovamente,  quattro  o cinquemi- 
la fanti  spagnuoli  di  gente  eletta,  e circa 
duemila  fanti  italiani  sbandati,  e non  pagati; 
essendo  restati  dei  Tedeschi  vecchi  una  parte 
a Milano  (55),  gli  altri  andati  verso  Savona, 
per  dare  tavore  alle  cose  di  Genova  ridotta 
in  grandissima  angustia  (54). 


. Era  certo  maraviglio».*»  la  deliberazione  di 
| Borbone,  r di  quello  esercito,  ebe  trovandosi 
I senza  danari,  senza  munizione,  senza  guasta- 
tori, senza  ordine  di  condurre  vettovaglie,  si 
! mettesse  a passare  innanzi  in  mezzo  a tante 
terre  nemiche,  e contro  a nemici , (55)  clic  a- 
vrvano  molta  più  gente  di  loro;  c più  ni  ara - 
vigliosa  la  constnnza  dei  Tedeschi,  che  parti- 
li di  Germani^  con  un  ducato  solo  per  uno, 
e avendo  tollerato  tanto  tempo  ili  Italia  con 
non  avere  avuto  in  tutto  il  tempo  più  che 
due,  o tre  durati  per  uno,  si  mettessero  con- 
tro all’uso  di  tutti  i soldati,  c specialmente 
della  loro  nazione,  a camminare  innanzi,  non 
avendo  altro  premio,  o assegnamento,  che  la 
speranza  della  vittoria,  ancorché  si  compren- 
desse manifestamente  che riducendosi  in  luo- 
go stretto  le  vettovaglie,  e avendo  gl’ mimici 
propinqui,  non  potrebbero  vivere  senza  dana- 
ri. Ma  gli  foceva  sperare,  e tollerare  assai 
P autorità  grande  che  aveva  il  capitano  (iti) 
Giorgio  con  loro,  che  proponeva  loro  in  pre- 
du  Koma,  e la  maggior  parte  d’Italia. 

Spinsersi  ai  ventidue  al  bovgo  a san  Don- 
nino,  e il  dì  seguente  il  marchese  di  Saluzzo, 
e le  genti  ecclesiastiche,  lasciato  a guardia  di 
Parma  alcuni  fanti  dei  Veneziani,  si  partiro- 
no di  Parma  per  la  volta  di  Bologna,  con  un- 
dici in  dodicimila  funti,  lascialo  ordine  al 
conte  Guido  che  da  Piacenza  venisse  a Mu- 
darla , e i fanti  delle  bnndc  nere  a Bologna  ; 
restando  in  Piacenza  guardia  sufficiente.  Co- 
sì per  il  Brggiano  si  condussero  in  quattro 
alloggiamenti  tra  Anzuola  e il  Ponte  a Leno: 
nel  qual  tempo  Borbone  era  intorno  a Leg- 
gio, e il  duca  di  Urbino,  quale  (proponendo- 
gli il  luogotenente  a Casalmaggiorc  che  si 
accrescesse  il  numero  dei  Svizzeri,  e’  l’aveva, 
come  cosa  inutile,  ricusato)  ora  instava  seco 
che  si  ptoponcssc  a Koma,  e a Venezia  che 
si  conducessero  di  nuovo  quattromila  Sviz- 
zeri, e duemila  Tedeschi,  scusando  la  contra- 
dizione fatta  allora,  perchè  la  stagione  non 
consentiva  che  si  uscisse  olla  campagna;  ed 
avere  creduto  che  gl’  inimici  si  risolvessero 
prima,  ai  quali  con  questo  augumento  pro- 
metteva di  accostarsi:  consiglio  disprezznto 
da  tutti , perchè  ni  pericoli  presenti  non  soc- 
correvano rimedj  tanto  tardi,  potendo  anche 
egli  essere  certissimo  che  queste  cose  per  la 
difficoltà  dei  danari,  e volontà  già  disuniti- 
dei  collegati . non  si  potevano  mettere  ad  c- 
srruzione  (57).  Nel  qual  tempo  il  duca  di 
Milano,  clic  fatti  tremila  fanti  difendeva  Lo- 
di e Cremona,  e tutto  il  di  la  dall' Adda  e 
scorreva  nel  Milanese,  occupò  con  subito  im- 
peto la  terra  di  Mancia;  ma  fu  presto  abban- 
donata dai  suoi,  avuto  avviso  che  Antonio  da 
Leva,  che  aveva  accompagnato  Borbone,  ri- 
tornato n Milano  andava  a quella  volta,  e si 
diceva  avere  seco  duemila  fanti  tedeschi  dei  } 
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vecchi,  mille  cinquecento  dei  nuovi,  mille 
fanti  spagnuoli,  c cinquemila  fanti  italiani 
sotto  più  capi. 

Ma  Boritone,  passata  Secchia,  presa  la  ma- 
no siuistra,  si  condusse  ai  cinque  di  marzo  a 
Buonporto;  dove  lascialo  le  genti  andnal  (58) 
tinaie  ad  abboccarsi  col  duca  di  Ferrara, 
che  lo  confortò  assai  ad  indirizzarsi,  lasciati 
da  parte  tulli  gli  altri  pensieri,  alia  volta  di 
Firenze,  o di  Roma;  anzi  si  crede  clic  lo  con-  I 
vigliasse  a indirizzarsi,  lasciala  ogni  altra  im-  ! 
presa,  verso  Roma.  .Nella  quale  deliberazione 
crucciavano  Fanimo  del  duca  di  Borboue 
molte  dilficulta,  e specialmente  il  timore  che 
l’esercito  condotto  in  terr^  di  Roma,  o per 
necessità,  o per  desiderio  di  rinfrescarsi,  o 
incontrando  in  qualche  difficulià  (come  sen- 
za dubbio  sarebbe  incontrato , se  il  pontefice 
non  si  fosse  disarmato)  non  pigliasse  per  al- 
loggiamelo il  regno  di  Napoli:  (59)  nel 
qual  giorno  le  genti  dei  Veneziani  passarono 
il  Po  senza  la  persona  del  duca  di  Urbino,  il 
quale  benché  quasi  guarito  era  ancora  a Gar- 
zuolo, ma  con  intenzione  di  camminare  pre- 
sto. Alloggiò  il  settimo  dì  Borbone  a san 
Giovanni  in  Bolognese,  donde  mandò  un 
trombetta  a Bologna,  dove  si  erano  ritirate  le 
genti  ecclesiastiche,  a dimandare  vettovaglie, 
dicendo  volere  andare  al  soccorso  del  reame; 
e il  giorno  medesimo  si  unirono  seco  gli 
Spagnuoli  che  erano  in  (60)  Carpi,  consegua- 
la quella  terra  ol  duca  di  Ferrara:  e le  genti 
dei  Veneziani  erano  in  su  la  Secchia,  risolu- 
te a non  passare  più  innanzi,  se  prima  non 
intendevano  la  partita  di  Borbone  da  san 
Giovanni,  al  quale  veniva  vettovaglia  di  ' 
quello  di  Ferrara;  ma  avendola  a pagare,  e 
non  avendo  quasi  danari,  alloggiavano  per 
mangiare  il.  paese  molto  larghi,  e correvano 
per  tutto  predando  uomini,  e bestie,  donde 
traevano  il  modo  di  pagare  le  vettovaglie;  in 
modo  che  si  conosceva  certissimo  che  se  aves- 
sero avuto  riscontro  potente,  o se  l’esercito 
ecclesiastico,  il  quale  era  in  Bologna  e all’in- 
torno, avesse  potuto  mettersi  iu  uno  allog- 
giamento vicino  a loro,  si  sarebbero  gl’ Im- 
periali ridotti  presto  in  molte  angustie.  Per- 
chè, continuando  ad  alloggiare  così  larghi, 
sarebbero  stati  con  molto  pericolo,  e ristri— 
gneodosi,  non  avrebbero  avuto  il  modo  a 
provvedere  le  vettovaglie. 

Ma  nelle  genti  che  erano  a Bologna  erano  j 
molti  disordini,  sì  per  la  condizione  del  mar-  | 
rhese  atto  più  a rompere  una  lancia,  che  a ! 
fare  uflìcio  di  capitano;  sì  ancora  perche  i i 
Svizzeri,  ed  i (61)  fanti  suoi  non  erano  pa-  j 
gali  ai  tempi  debiti  dai  Veneziani  ; per  le  ! 
quali  cagioni  perderono  una  preclara  ocra-  j 
sione.  Borbone  in  questo  mezzo,  per  poter  j 
camminare  più  innanzi,  attendeva  a provve-  ‘ 
dersi  da  Ferrara  di  (62)  vettovaglie  pei  più 


giorni,  di  munizione  e di  guastatori  , e di 
buoi , avendo  seco  inpino  allora  quattro  can- 
noni; ed  ancorché  facesse  varie  dimostrazioni 
di  qurllo  die  avesse  in  animo,  nondimeno  si 
ritraeva  per  cosa  più  crrln  avere  in  animo  dt 
passare  in  Toscana  per  la  ria  del  Sasso:  (63) 
ed  il  medesimo  confermava  Girolamo  Moro- 
ne,  il  quale  già  molti  giorni  teneva  segreta 
pratica  col  marchese  di  Saluzzo,  benché  a 
giudizio  di  molti  simulatamente  e con  fraudr. 

Ma  già  avendo  statuito  dover  partire  ai 
quattordici  dì  di  marzo,  e perciò  rimandato 
al  Bondino  i quattro  cannoni,  il  giorno  pre- 
cedente i fanti  tedeschi,  delusi  da  varie  pro- 
messe dei  pagamenti,  e seguitati  poi  dai  fan- 
ti spagnuoli  (64),  gridando  danari,  si  ammu- 
tinarono con  grandissimo  tumulto,  c con  pe- 
ricolo non  mediocre  della  vita  di  Borbone, 
se  non  fosse  stato  sollecito  a fuggirsi  occul- 
tamente del  suo  alloggiamento,  dove  concot^ 
si  lo  svaligiarono,  ammazzatovi  un  suo  gen- 
tiluomo. Per  il  che  il  marchese  del  Guasto 
andò  subito  a Ferrara,  donde  tornò  con  qual- 
che somma  benché  picciola  di  danari,  co’qua- 
li  si  quietò  l’esercito.  (65)  Sopravvenne  ai 
diciassette  dì  neve  ed  acqua  smisurata;  in 
modo  ch’era  impossibile  che  per  la  grossezza 
dei  iiumi,  e per  le  male  strade  l’esercito  per 
qualche  giorno  camminasse:  c uno  accidente 
di  apoplessia  sopravvenuto  al  capitano  Gior- 
gio lo  coudusse  quasi  alla  morte,  con  mag- 
giore speranza  che  non  fu  poi  il  successo,  che 
avendo  almeno  a restare  inutile  a seguitare 
il  campo,  i fanti  tedeschi  per  la  partita  sua 
non  avessero  a sopportare  più  le  incomodità, 
e il  mancamento  dei  danari.  Erano  in  questo 
tempo  le  genti  dei  Veneziani  a san  Faustino 
presso  a Rubiern;  alle  quali  arrivò  il  decimo 
ottavo  giorno  di  marzo  il  duca  di  Urbino , 
promettendo,  secondo  l’uso  suo,  al  senato 
veneziano,  quando  era  lontano  dal  pericolo 
la  vittoria  quasi  certa,  non  perciò  per  virtù 
delle  armi  dei  confederati,  ma  per  le  difficul- 
tà  degl’inimici. 

In  questo  stato  essendo  (66)  da  ogni  ban- 
da ridotte  le  cose  del  (67)  pontefice,  invilito 
per  non  avere  danari  (alla  quale  difficoltà 
non  voleva  porre  rimedio  col  creare  nuovi 
cardinali),’ invilito  per  non  succedere,  secon- 
do i primi  disegni,  la  impresa  del  regno;  es- 
sendosi già  le  genti  sue  per  mancamento  di 
vettovaglia  ritirate  a Piperno;  invilito,  per- 
ché le  provvisioni  dei  Franzesi,  amplissime 
di  parole,  riuscivano  ogni  giorno  più  scarse 
di  effetti,  come  continuamente  avevano  fatto 
dal  primo  giorno  instno  all’ultimo  di  tutta 
la  guerra;  perchè  (oltre  alla  tardità  usata  per 
il  re  in  mandare  il  primo  mese  della  guerra  i 
quarantamila  ducati,  in  espedire  le  cinque- 
cento lance,  e l’armala  marittima,  oltre  al 
non  avere  voluto  rompere,  com’era  obbliga- 
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(o,  la  guerra  Hi  là  dai  monti,  disegnato  per 
uno  dei  fondamenti  principali  di  ottenere  la 
vittoria)  mancò  eziandio  nelle  promesse  fatte 
quotidianamente.  Aveva  promesso  di  pagare 
al  (<>8)  pontefice,  oltre  alla  contribuziouc  or- 
dinaria, ventimila  ducati  ciascun  mese,  per- 
chè rompesse  la  guerra  al  reame  di  Napoli; 
ed  essendo  poi  succeduta  la  tregua  fatta  per 
l’insulto  di  don  Ugo,  e dei  Colonncsi,  con- 
fortandolo a non  osservare  la  tregua,  gli  ave- 
va riconfermato  lu  medesima  promessa  per 
servirsene  o per  la  guerra  di  Nupoli,  o per  la 
difesa  propria,  e mandargli  Henzo  da  Ceri 
venuto  appresso  a lui  per  la  difesa  di  Marsi- 
lio in  grande  stimazione:  le  quali  cose,  ben- 
ché promesse  insi  no  di  ottobre,  si  differirono 
tanto  per  la  tardità  loro,  per  i pericoli  terre- 
stri, c per  gl’impedimenti  «lei  mare,  che  Ren- 
zo (69)  non  prima  che  il  quarto  giorno  di 
gennaio  arrivò  a Roma  senza  danari,  e dieci 
giorni  poi  arrivarono  ventimila  ducati;  dei 
quali  avendone  ritenuti  Renzo  quattromila 
per  le  spese  fatte  da  se,  e sua  pensione,  die- 
cimila per  la  impresa  dell’ Abruzzi,  soli  sei- 
mila ne  pervennero  nel  pontefice,  il  qual  sot- 
to queste  promesse  aveva  quasi  tre  mesi  in- 
nanzi rotto  la  tregua.  Promesse  il  re  di  pa- 
gargli per  la  concessione  della  decima  fra  ot- 
to giorni  scudi  vcnticinqucmila,  e Irenlacin- 
quemila  fra  due  mesi,  ma  di  questi  non  rice- 
vè mai  il  pontefice,  se  non  novennio  portati 
da  Robadangcs.  Parti  dal  re  di  Francia  il 
duodecimo  giorno  di  febbraio  Paolo  di  Arez- 
zo, al  quale  per  dare  maggiore  animo  alla 
gnerra  promesse,  oltre  a tutti  i predetti,  du- 
cati ventimila;  i quali  mandati  dietro  a Lan- 
gès  non  passurono  mai  Savona.  Era  obbliga- 
to il  re  per  i capitoli  della  coufcderazione  a 
mandare  dodici  galee  sottili;  diceva  averne 
mandate  sedici,  ma  il  più  del  tempo  tanto 
inale  provvedute,  e senza  uomini  da  porre  in 
terra,  ebe  non  partivano  da  Savona;  le  quali 
se  nel  principio  che  si  roppe  la  guerra  contro 
al  reame  di  Napoli  si  fossero  congiunte  subi- 
to con  le  galee  del  pontefice,  e dei  Veneziani, 
avrebbero  secoudo  il  giudizio  comune  fatto 
grandissimi  progressi.  L’armata  dei  grossi 
nuvilj,  certamente  molto  potente,  benché 
molte  volte  promettesse  mandarla  verso  il 
regno,  per  quale  cagione  si  fosse,  non  si  di- 
scostò mai  dalla  Provenza,  o da  Savona;  e 
dopo  avere  concorso  a dare  due  paglie  ai  (/0) 
fanti  del  marchese  di  Saluzzo,  concordò  con 
i Veneziani,  i quali  tenevano  minore  nume- 
ro di  gente  che  quelle,  alle  quali  erano  ob- 
bligati, che  il  pagamento  loro  si  traesse  della 
contribuzione  dei  quarantamila  ducali. 

1 conforti,  e gli  aiuti  del  re  d’Inghilterra 
erano  troppo  lontani,  e troppo  incerti.  \ ede- 
ra i Veneziani  tordi  nei  pagamenti  delle 
genti,  per  colpa  dei  quali  i fanti  di  Saluzzo, 

cd  i Svizzeri  che  alloggiavano  in  Bologna,  c- 
rano  quasi  inutili.  Spaventavamo  le  variazio- 
ni, e il  modo  del  procedere  del  duca  di  Ur- 
bino, per  le  quali  conosceva  non  si  avere  a 
fare  ostacolo  alcuno  che  l’esercito  imperiale 
non  passussc  in 'Toscana,  onde  per  la  mala 
disposizione  del  popolo  fiorentino,  perave- 
re i Cesarci  aderente  la  città  di  Siena,  com- 
prendeva cadere  in  gravissimo  pericolo  lo 
stato  di  Firenze,  cd  eziandio  quello  della 
chiesa. 

Queste  ragioni  lo  commossero,  benché  do- 
po molte  pratiche  e fluttuazioni  di  animo; 
perchè  conosceva  ancora  quanto  fosse  perni- 
cioso, c prri coloso •(/ 1)  il  separarsi  dai  colle- 
gati, e rimettersi  alla  discrezione  degl’ inimi- 
ci. Nondimeno  non  essendo  aiutato  abbastan- 
za da  altri,  nè  volendo  aiutarsi  quanto  avreb- 
be potuto  da  sé  medesimo,  e prevalendo  più 
in  lui  il  timore  presente,  (7*2)  nè  sapendo  fa- 
re con  l’animo  resistenza  alle  ditlìcultà,e  ai 
pericoli,  si  risolvè  ad  accordare  col  Fieramo- 
sca  , c con  S.'renon  (eh’ erano  in  Roma  per 
questo  effetto  in  nome  del  viceré)  di  sospen- 
dere le  armi  per  otto  mesi,  pagando  all’ eser- 
cito imperiale  sessantamilu  ducati:  restituis- 
sero le  co*e  tolte  della  chiesa,  e del  regno  di 
Napoli,  e dei  Colonncsi,  e a Pompeo  Colonna 
si  rendesse  la  dignità  del  cardinalato  con 
l’assoluzione  delle  censure  (delle  quali  con- 
dizioni niuna  fu  più  grave  al  pontefice,  ed 
alla  quale  condesccndcssc  con  maggiore  dif- 
ficultà):  avessero  facoltà  il  re  di  Francia  e i 
Veneziani  ad  entrare  fra  certo  tempo  nell’ac- 
cordo, nel  quale  entrandovi  uscissero  i fanti 
tedeschi  d’Italia;  non  vi  entrando,  uscissero 
dello  stato  della  chiesa,  cd  eziandio  di  quel- 
lo di  Firenze:  pagasse  quarantamila  ducati  ai 
venlidue  del  presente,  il  resto  per  tutto  il 
mese;  e che  il  viceré  venisse  a Roma,  il  che 
al  papa  pareva  quasi  uno  assicurarsi  della 
osservanza  di  Borbone,  avendogli  anche  dato 
speranza  l’avere  il  luogotenente  intercetta 
una  lettera  di  Borbone  al  viceré,  per  la  qua- 
le (73),  fattogli  intendere  le  diflicultà  in  che 
si  trovava,  lo  confortava  ad  accordare  col  pon- 
tefice se  si  poteva  fare  con  onore  di  Osare. 

Fatto  .l’accordo,  si  richiamarono  subito  da 
ciascuna  delle  parti  tutte  le  genti,  e l’armata 
del  mare,  e si  restituirono  le  terre  occupate, 
procedeudp  il  pontefice  con  buona  fede  al- 
l’osservanza. Le  condizioni  del  quale  erano 
in  questo  tempo  molto  superiori  nel  regno  di 
Napoli:  ma  (74)  all’Aquila  t figliuoli  del 
conte  di  Montorio,  diffidando  potervi  staro 
sicuri  altrimenti,  liberarono  il  padre,  il  qua- 
le subito  col  favore  della  fazione  imperialo 
ne  scacciò  i figliuoli,  e la  fazione  avversa. 
Arrivò  poi  il  viceré  a Roma:  per  la  venuta 
del  quale  il  pontefice,  giudicando  essere  as- 
sicurato del  lutto  della  osservanza  della  con- 
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cordia , licenziò  con  pessimo  consiglio  tulle 
le  genti  che  nelle  parli  di  Roma  erano  agli 
stipendi  suoi  ; riservandosi  solamente  cento 
cavalli  leggieri,  e duemila  fanti  delle  bande 
nere;  dandogli  a questo  maggiore  animo  il 
persuadersi  che  il  duca  di  Borbone  fosse  in* 
clinato  alla  concordia  per  le  diflicullà  che  a* 
ve  va  a procedere  nella  guerra,  perchè  sempre 
aveva  mostrato  n lui  desiderarla  (75). 

Ma  molto  diversamente  procedevano  le  co* 
se  intorno  a Bologna:  perchè  avendo  il  pon- 
tefice , subito  dopo  la  stipulazione  della  tre- 
gua, spedito  Cesare  Ficramosca  a Borbone, 
perchè  approvasse  la  concordia,  c ricevu- 
to che  avesse  i danari  levasse  l’esercito  del 
territorio  della  chiesa,  (70)  si  scopersero  in 
Borbone,  e mollo  piò  nei  soldati  infinite  dif- 
ficullù,  dimostrandosi  ostinati  a voler  segui- 
tare la  guerra,  o perchè  si  avessero  proposto 
speranza  di  grandissimo  guadagno,  o perchè 
i danari  promessi  dal  pontefice  non  bastasse- 
ro a satisfargli  di  due  paghe  ; e però  molti 
credettero  che  se  fossero  stati  centomila  du- 
cati avrebbero  facilmente  accettata  la  tregua. 


Quel  che  ne  fosse  la  cagione,  certo  è che  do- 
po la  venuta  del  Fieramosca  non  cessavano 
di  predare  il  Bolognese  come  prima,  e lare 
tutte  le  dimostrazioni  d’inimici:  e nondime- 
no Borbone  (il  quale  faceva  fare  le  spianate 
verso  Bologna)  e Fieramosca  davano  speranza 
al  luogoteuente  che,  nonostante  tutte  le  dif- 
ficoltà, l’esercito  accetterebbe  la  tregua,  af- 
fermando Borbone  essere  necessitalo  a fare  le 
spianate  per  intrattenere  l’esercito  con  la 
speranza  del  procedere  innanzi  insino  a tanto 
che  l’avesse  ridotto  al  desiderio  suo,  il  quale 
era  di  conservarsi  amico  del  pontefice.  E 
nondimeno  (77),  nel  tempo  medesimo  veni- 
vano per  ordine  del  duca  di  Ferrara  all’eser- 
cito provvisione  di  farine,  guastatori,  carri, 
polvere,  c instrumenti  simili;  il  quale  si  glo- 
riò poi,  che  nè  i danari  dati  loro,  nè  tulli 
questi  aiuti  passavano  il  valore  di  sessanta- 
mila  ducati:  e da  altra  parte  il  duca  di  Urbi- 
no, simulando  di  temere  che  quell’esercito 
accettata  la  tregua,  non  si  volgesse  al  Polc- 
| sine  di  Rovigo,  ritirò  le  genti  veneziaue  di 
là  dal  Po  a Casalmaggiore. 


CAPITOLO  SECONDO 


Oslinatione  dell*  neretto  del  Borbone  ■ proseguire  la  guerra,  li  viceré  parte  di  Roma  per  abboccarti 
ron  Borbone.  Il  Borbone  verso  la  Tomtjdj.  Tumulto  in.Fircnae.  1 Mrdi'i  son  dichiarati  ribelli.  Il 
Luogotenente  Guicciardini  teda  il  tumulto,  e ricompone  gli  auimi . Muova  cou federatone  del  pa- 
pa col  re  di  Francia  e ì Venrsùai. 


Stettero  cosi  sospese  le  cose  otto  giorni. 
Finalmente  Borbone,  o perchè  questa  fosse 
stata  sempre  la  intenzione  sua,o  perchè  non 
fosse  in  potestà  sua  comandare  all’esercito, 
scrisse  al  luogotenente  che  la  necessità  lo 
costrigneva,  poiché  non  poteva  ridurre  alla 
volontà  sua  i soldati,  (78)  di  camminare  in- 
nanzi. E cosi  mettendo  a esecuzione,  andò 
il  giorno  seguente,  che  fu  l’ultimo  giorno  di 
marzo,  ad  alloggiare  al  ponte  a Reno  con 
tanto  ardore  della  fanteria,  che  venendo  nel 
campo  un  uomo  mandato  dal  viceré  per  sol- 
lecitare Borbone  che  accettasse  la  tregua,  sa- 
rebbe se  non  si  fosse  fuggito  stato  ammazza- 
to dagli  Spagnuoli.  Ma  maggiore  fu  la  dimo- 
strazione contro  al  marchese  del  Guasto;  il 
quale,  essendosi  partito  dall’esercito  per  an- 
dare nel  reame  di-Napoli,  mosso,  o da  indi- 
sposizione della  persona , o per  non  contrav- 
venire, secondo  che  scrisse  di  luogotenente 
alla  volontà  di  Cesare  come  gli  altri,  o da  al* 
tra  cagione,  fu  bandito  dall’esercito  per  ri- 
belle. Per  la  venuta  del  duca  di  Borbone  al 
ponte  a Reno,  il  marchese  di  Saluz/.o,  e il 
luogoteueute,  essendo  già  certi  che  gl’inimi- 


ci andavano  verso  la  Romagna,  lasciata  una 
parte  dei  fanti  italiani  alla  guardia  di  Bolo- 
gna , non  senza  difTicultà  di  condurre  i Sviz- 
zeri (per  il  pagamento  dei  quali  fu  necessita- 
to il  luogotenente  a prestare  a Giovanni  Vii-1 
turio  (79)  diecimila  ducati)  s’indirizzarono 
la  notte  medesima  col  resto  dell’  esercito  a 
Furlì,  dove  entrarono  il  terzo  giorno  di  apri- 
le, (80)  lasciato  in  Imola  presidio  sufficiente 
a difenderla;  sotto  la  quale  città  passò  il 
quinto  giorno  il  duca  di  Borbone  per  allog- 
giare piò  basso  sotto  la  strada  maestra. 

Ma  come  a Roma  pervenne  la  certezza  che 
Borbone  non  aveva  accettata  la  tregua,  il  vi- 
ceré, dimostrandone  grandissima  molestia,  e 
persuadendosi  che  secondo  aveva  ricevuto 
gli  avvisi  primi , procedesse  perchè  fosse  ne- 
cessaria maggiora  somma  di  danari , mandò 
un  suo  uomo  ad  offerire  di  piò  ventimila  du- 
cati, i quali  pagava  dell’cntrate  di  Napoli: 
ma  inteso  poi  essere  stato  in  pericolo  (81), 
parti  il  terzo  giorno  di  aprile  da  Roma  per 
abboccarsi  con  Borbone,  uvendo  promesso 
al  pontefice  che  costrignerebbc  Borbone  ad 
accettare  la  tregua,  se  qou  eoo  altro  modo 
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rol  separare  da  lui  le  genti  il’ arnie,  e li  mag- 
gior parte  dei  fanti  spaglinoli.  Ma  arrivalo  a* 
sei  ili  in  Firenze,  si  fermò  quivi  per  trattare 
con  uomini  mandati  da  Borbone,  come  in 
luogo  più  opportuno,  essendo  già  certo  non 
si  potere  fermare  l'esercito,  se  non  pagando- 
gli molto  maggiore  somma  di  danari;  ed  a- 
vendo  questi  a pagarsi  dai  Fiorentini,  sopra 
i quali  il  pontefice  aveva  lascialo  tutto  il  ca- 
rico di  provvedervi  (82). 

Augumeiitarouoqueste  varietà  sommamen- 
te le  ditìicultù,  ed  i pericoli  del  pontefice;  an- 
zi gii  l'avevano  augumentate  molti  giorni. 
Pere  li  è nella  incertitudine  delle  deliberazio- 
ni del  duca  di  Borbone,  c di  quello  clic  aves- 
se a partorire  la  venula  del  viceré,  avevn  ne- 
cessità degli  aiuti  dei  collegati;  i quali  raf- 
freddavano le  azioni  sue,  sollecitandogli  in 
contrario  la  inslanza,  e gli  stimoli  del  suo 
luogotenente.  Perchè  il  pontefice  con  tutte  le 
parole  e dimostrazioni  manifestava  il  deside- 
rio sommo  clic  aveva  dell’accordo,  e la  spe- 
ranza grande  che  aveva  clic  per  le  opere  del 
viceré  dovesse  succedere:  (83)  e il  luogote- 
nente da  altro  cauto  (comprendendo  per  mol- 
ti segni  clic  la  speranza  del  pontefice  era  va- 
no, e conoscendo  che  il  raffreddarsi  le  prov- 
visioni dei  collegati  metteva  in  manifestissi- 
mo pericolo  le  cose  di  Firenze  e di  Korna) 
faceva  estrema  instanza  col  murchese  di  Sa- 
lu&zo,  e con  i Veneziani, per  persuadere  loro 
che  l’accordo  non  avrebbe  effetto,  e confor- 
targli che  se  non  per  rispetto  di  altri,  alman- 
co per  interesse  loro  proprio,  non  abbando- 
nassero le  cose  del  pontefice  e di  Toscana: 
nè  dissimulando,  per  avere  maggior  fede,  che 
il. papa  ardentemente  drsideiava  e cercava  la 
treguu;  e imprudentemente,  non  conoscendo 
le  fraudi  aperte  degl’imperiali,  vi  sperava;  e 
che  quando  bene  col  dargli  aiuto  non  ot- 
tenessero altro  che  facilitargli  le  condizioni 
dell’accordo,  essere  questo  a loro  grandissi- 
mo benefizio.  Perchè  il  papa  aiutalo  da  loro 
accorderebbe  per  §è,  e per  i Fiorentini  con 
condizioni,  che  nocerebbero  poco  alla  lega; 
abbandonato,  sarebbe  costretto  per  necessità 
obbligarsi  a dare  agl’  Imperiali  somma  gran- 
dissima di  danari,  e qualche  contribuzione 
grossa  mcnsualc,  che  sarebbero  quelle  armi, 
con  le  quali  in  futuro  si  farebbe  la  guerra 
contro  a loro:  e perù  dovere,  se  non  voleva- 
no (84)  nuocere  a se  stessi,  qualunque  volta 
Borbone  si  movesse  per  offendere  la  Tosca- 
na, moversi  ancb’cssi  con  tutte  le  forze  loro 
per  difenderla. 

Sfava  molto  perplesso  il  marchese  di  Saluz- 
so  iu  questa  deliberazione;  ma  molto  più  vi 
stavano  perplessi  i Veneziani,  perchè,  scoper- 
ta a tutti  la  pusillanimità  del  pontefice,  te- 
nevano per  certo  eli’ eziandio  dopo  gli  aiuti 
avuti  di  nuovo  da  loro,  qualunque  volta  po- 
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| tesse  conseguire  l'accordo,  ('abbraccierebbe 
| senza  rispetto  dei  confederati  : però  pareva 
| loro  essere  astretti  (85)  a cosa  molto  nuova, 
i aiutarlo  per  fargli  facile  il  convenire  con  gli 
I inimici  comuni.  Consideravano  che  l'abban- 
donarlo causerebbe  maggiore  pregiudizio  al- 
I le  cose  comuni;  ina  giudicavano  mettersi  in 
manifesto  pericolo  le  genti  loro  tra  l’Appen- 
| nino  e gl’ inimici,  nel  paese  già  diventato 
| avverso,  se  mentre  eh’ erano  in  Toscana  il 
| pontefice  stabilisse,  o di  nuovo  facesse  l'ac- 
cordo: e poteva  anche. nel  senato  quella  du- 
bitazione, clic  il  pontefice  non  facesse  inslan- 
za  che  le  genti  loro  passassero  in  Toscana, 
per  costrignrrgli  ad  accettare,  per  pericolo  ili 
non  le  perdere,  la  sospensione.  Le  qunli  per- 
plessità aveva  con  minore  dillìcultà  rimosse 
il  luogotenente  dall’animo  del  marchese,  an- 
corché molti  del  suo  consiglio,  per  timore  di 
non  mettere  lo  genti  in  pericolo,  lo  confor- 
tassero ul  contrario;  però  come  prima  era  sta- 
to pronto  a venire  a Furi),  cosi  non  ricusava, 
se  il  bisogno  lo  ricercaste,  di  passare  in  To- 
scana. 

ìil>i  (8fi)  i Veneziani,  per  tenere  il  papa,  e i 
Fiorentini  in  qualche  speranza,  e da  altro 
canto  essere  pronti  a pigliare!  partiti  di  giorno 
in  giorno,ordinaroiiocheildticadi  Urbino  par- 
tisse il  quarto  di  di  aprile  da  Casalinaggimr. 
mandandola  cavalleria  per  la  via  di  Fo  dalla 
parte  di  là,  c la  fanteria  perii  fiume;  il  quale  ^di- 
mostrando qualche  timore  por  l’andata  degl’im- 
periali in  Kuniagna)  mandò  duemila  tanti 
dei  Veneziani  a guardia  del  suo  stato;  ben- 
ché per  molti  si  dubitasse,  e per  il  pontefice 
particolarmente,  che  segretamente  non  avesse 
promesso  a Borbone  di  non  gli  dare  impedi- 
mento al  passare  in  Toscana. 

Il  duca  di  Borbone  in  questo  mezzo  (87), 
cercando  da  ogni  parte  vettovaglie,  delle  qua- 
li era  in  somma  necessità,  mandò  una  parte 
dell’esercito  a Cotigndola,  la  qual  terra, ben- 
ché forte  di  muraglia,  battuta  che  l'ebbe  con 
pochi  colpi  (88),  ottenne  per  accordo;  perchè 
gli  uomini  della  terra,  come  molti  altri  luo- 
ghi di  Romagna,  temendo  delle  rapine  dei 
soldati  amici,  gli  avevano  ricusati.  Presa  Coti- 
gnuola  inandò  a Lugo  i quattro  cannoni;  e per 
provvedersi  di  vettovaglie^  per  impedimento 
delle  acque,  soprastette  tre  o quattro  di  in 
■ul  fiume  di  Lamone;  dipoi  il  terzo  decimo 
di  di  aprile,  passato  il  Montone,  alloggiò  a 
Villafranca,  lontana  cinque  miglia  da  Fur- 
Ii  (89);  nel  qual  giorno  il  marchese  di  Saluz- 
zo  svaligiò  cinquecento  fanti  quasi  tutti  Spa- 
gnuoli,  che  andavano  sbandali,  cercando  da 
vivere  verso  monte  Foggiuoli,  come  andava 
per  la  necessità  quasi  lutto  il  resto  dell’eser- 
cito. Alloggiò  Borbone  il  quartodeciino  di  so- 
pra strada  alla  volta  di  Meldola, cammino  da 
passare  in  Toscana  per  la  via  di  Goleata,  e di 
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Valdniàgno,  sollecitandolo  a questo  mollo  i 
Sen«‘*i,chc  gli  offerivano  copia  di  vettovaglie, 
e Hi  guastatori:  c camminando  con  l’ abbru- 
ciare i Tedeschi  tutti  i paesi  donde  passava- 
no,assaltarono  In  terra  di  M<4do!u,  che  si  ar- 
rendè, e nondimeno  fu  abbruciala:  il  qual 
giorno  ebbe  la  nuova  che  il  viceré,  con  con- 
sentimento della  Motta, mandato  a questo  ef- 
fetto da  lui,  aveva  il  giorno  dinanzi  capito- 
lato in  Firenze:  che  non  |i  partendo  nelle  a), 
tre  cose,  anzi  riconfermando  la  capitolazione 
latta  in  Roma,(90)  dovesse  il  duca  di  Borbo- 
ne cominciare  infra  cinque  giorni  prossimi  a 
ritirarsi  cpn  l’esercito,  e che  subito  si  fosse 
ritirato  al  primo  alloggiamento,  gli  fossero 
pagali  ducali  sessantamila , ai  quali  il  viceré 
ne  aggiugneva  venti  mila:  gli  si  pagasscro(9l) 
altri  sessantamila  per  tutto  maggio  prossimo, 
dei  quali  il  viceré  per  cedola  di  mano  pro- 
pria obbligò  Cesare  a restituirne  cinquanta- 
mila; ma  questi  ultimi  non  si  pagassero  se 
prima  non  fosse  liberato  Filippo  Strozzi,  ed 
assoluto  Iacopo  Salviati  dalla  pena  dei  tren- 
tamila ducati,  come  il  viceré  aVevn  promesso 
al  pontefice,  non  nei  capitoli  della  tregua, tua 
sotto  semplici  parole  (92). 

Non  ritardò  questa  notizia  il  duca  di  Bor^ 
bone  dall’andare  innanzi;  nè  la  notizia  an- 
cora che  (9!ty il  viceré  si  era  partito  di  Firen- 
ze per  condursi  a lui,  e per  stabilire  tutte  le 
cose  che  fossero  necessarie.  Perchè  il  viceré, 
e per  molle  altre  cagioni  desiderava  la  con- 
cordia, e perchè,  per  quello  che  io  ho  udito 
da  uomini  degni  di  fede,  trattava  che  l’eser- 
cito si  voltasse  subito  contro  ai  Veneziani, 
non  per  occupare  le  città  del  loro  imperio, 
ma  per  occupare  1»  città  medesima  di  Vene- 
zia, sperando  con  le  barche,  e con  gli  uomi- 
ni! periti  di  quella  navigazione,  che  avrebbe 
del  duca  di  Ferrara,  e con  le  zatte,  eh’ essi 
fabbricherebbero,  poterla  opprimere.  E ben- 
chèil  viceré  avesse  promesso  a Roma  (94)  di 
rimuovere  da  Borbone  la  cavalleria, e la  mag- 
gior parte  dei  faoti  spagnuoli;  nondimeno, 
mentre  che  si  trattava  in  Firenze,  ricusava  di 
tarlo,  dicendo  non  voler  essere  causa  della 
rovina  dell’esercito  di  Cesare. 

Andò  Borbone  ad  alloggiare  il  sestodecimo 
d'i  a santa  Sofia,  terra  della  valle  di  Galeata 
suddita  ai  Fiorentini,  e sforzandosi  con  la 
celerilà,  e con  la  fraudo,  di  prevenire  che  nel 
passare  delle  Alpi  non  gIlfo6se  fatto  ostaco- 
lo alcuno  (nelle  quali  per  il  mancamento 
delle  vettovaglie  qualunque  sinistro  avesse  a- 
vuto  era  bastante  a disordinarlo)  avendo  ri- 
cevuto il  decimosettimo  dì  a san  Pietro  in 
Bagno  lettere  dal  viceré,  e dal  luogotenente, 
della  venuta  sua;  rispose  all’uno  e all’altro 
di  loro  averlo  quello  avviso  trovato  in  allog- 
. giamento  tanto  disagiato,  ch’era  impossibile 
j aspettarlo  quivi,  ma  che  il  dì  seguente  l’a- 


j spetterebbe  a santa  Maria  in  Ragno  «otto  le  | 
Alpi,  mostrandosi  (massimamente  nelle  lette-  ; 
re  al  luogotenente)  desiderosissimo  dejl'ac- 
j cordo,  e di  fare  conoscere  al  pontefice  il  suo 
f buon  animo,  e In  sua  divozione,  benché  altri- 
I menti  avesse  nella  mente.  Andò  il  viceré  il 
giorno  destinato;  e il  medesimo  giorno  il  luo- 
gotenente, insospettito  ilei  camminare  di  Bor- 
bone, acciocché  non  prima  entrassero  gl’ini- 
mici in  Toscana  che  il  soccorso,  persuase  al 
marchese  di  Saluzzo  con  molte  ragioni  l’an- 
dare innanzi,  e confutati  efficacemente  Gio- 
vanni Vittimo  provveditore  veneziano  ap- 
presso al  marchese,  e gli  altri  (i  quali,  per  ti- 
more che  le  genti  non  si  mettessero  in  peri- 
colo, dimandavano  che  innanzi  che  si  pas- 
sasse in  Toscana  si  desse'  sicurtà  per  (lucra- 
tomi la  ducati,  o pegni  di  fortezze)  lo  condus- 
se con  tutte  le  genti  a Berxighella:  donde 
scrisse  al  pontefice,  avere  tanto  pronta  In  di- 
sposizione del  marchese,  che  non  dubitava 
più  di  farlo  passare  con  le  sue  genti  in  To- 
scana, e che  teneva  per  certo  che  quelle  dei 
Veneziani  farebbero  il  medesimo:  ma  che 
quanto  per  la  passata  loro  si  assicuravano  le 
cose  di  Firenze,  tanto  si  mettevano  in  peri- 
colo quelle  di  Ruma.  Perchè  Borbone,  non 
gli  restando  altra  speranza,  sarebbe  necessi- 
talo voltarsi  a quella  impresa;  c trovandosi 
più  propinquo  a Roma,  sarebbe  difficile  che 
il  soccorso,  che  si  mandasse,  pareggiasse  la 
sua  prestezza,  per  passare  egli  in  due  allog- 
giamenti l’ Appennino. 

Al  quale  caso  essendosi  anche  prima  prepa- 
rali, con  i Veneziani  e col  duca  di  Urbino,  à 
Fiorentini,  avevano  prima  dato (95) speranza, 
e poi  promesso  (9(ì)  in  caso  che  le  genti  loro 
passassero  in  Toscana,  entrare  nella  lega;  ob- 
bligarsi a pagare  certo  numero  di  fanti,  e non 
accordare  con  Cesare,  eziandio  quando  voles- 
se il  pontefice:  ed  al  duca  di  Urbino  (che  pas- 
sato il  Po  a Ficheruolo,  si  era  Condotto  ai 
tredici  dì  al  Finale,  e poi  a Corticella)  aveva- 
no per  Palla  Rucellai , mandato  a trattare 
queste  cose,  offerto  di  restituirgli  le  fortezze 
di  san  Leo,  e di  Maiuolo.  Però  fu  manco  dif- 
ficile avergli  aiuti  pronti,  e tanto  più  (97)  co- 
me venne  l’avviso  che  il  viceré  non  solo  non 
aveva  trovato  nel  luogo  destinato  il  dnca  di 
Borbone  (il  quale,  facendosi  beffe  di  lui  (98), 
aveva  il  giorno  medesimo  atteso  a passare  le 
Alpi),  ma  ancora  era  stato  in  grave  pericolo 
di  non  essere  morto  dai  contadini  dei  paese 
sollevali  e tumultuosi  per  i danni  , e per  le 
ingiurie  ricevute  dall’esercito.  Perché  (99) 
il  marebese  ( ancorché  il  duca  di  Urbino  ti- 
ratolo a parlamento  a castel  san  Piero  cer- 
casse d’interporre  o difficultà,  o dilazione) 
fu  pronto  a passare  le  Alpi;  in  modo  che  ai 
ventidue  dì  di  aprile  alloggiò  al  Borgo  a san 
Lorenzo  ia  Mugello;  ed  il  dace  di  Urbino, 
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non  potendo  onestamente  discostarsene,  nè 
volendo  tirare  a sè  tutto  il  carico,  veduta  la 
prontezza  dei  Franzesi,  e sapendosi  i Vene- 
ziani essersi  rimessi  in  lui  (con  commissione 
però  che  se  subito  che  arrivasse  in  Toscana  i 
Fiorentini  non  facessero  la  confederazione, 
di  ripassare  subito  l’esercito)  passò  ancora 
egli; ed  alloggiò  ii  vigesimo  quinto  di  del  me- 
se a Barberino.  ' 

Borbone  intanto,  passate  il  medesimo  di 
le  Alpi,  alloggiò  alla  Pieve  a santo  Stefano, 
la  quale  terra  dalTassalto  dei  suoi  si  difese 
francamente;  eri  al  pontefice  (11)0),  per  intrat- 
tenerlo con  le  medesime  arti,  ed  aver  maggio- 
re occasione  di  offenderlo,  mandò  un  uomo 
suo  a confermare  il  desiderio  che  aveva  di 
accordare  seco;  ma  che,  veduta  la  pertinacia 
delle  sue  genti,  le  accompagnnva  per  minore 
i male;  e (101)  che  lo  confortava  a non  rom- 
pere le  pratiche  dell’ accordo,  nè  guardare  in 
qualche  somma  più  di  danari.  Ma  era  super- 
fluo l’ usare  col  pontefice  queste  diligenze:  il 
quale,  credendo  troppo  a quello  desiderava, 
e troppo  desiderando  di  alleggerirsi  della  spe- 
sa, subito  ch’ebbe  avviso  della  conclusione 
(alta  in  Firenze  (102),  con  la  presenza  e con- 
sentimento del  mandatario  di  Borbone, aveva 
imprudrntissimnmente  licenziati  quasi  tutti 
i fanti  delle  bande  nere;  e Valdcmonte,  co- 
me in  sicurissima  pace,  se  n’era  andato  per 
mare  alla  volta  di  Marsilia. 

Trovandosi  adunque  tutti  gli  eserciti  in 
Toscana,  e intendendosi  dai  collegati  che  Bor- 
bone era  andato  in  un  giorno  dalla  Pieve  a 
santo  Stefano  ad  alloggiareallaChiassa  pres- 
so ad  Arezzo  (che  fu  il  vigesimoterzo  di,  cam- 
mino di  diciotlo  miglia)  (103)  si  consultò 
tra  i capitani,  che  convennero  a#Barberino, 
quello  che  fosse  da  fare.  E facendo  instanza 
molti  di  loro,  e gli  agenti  del  pontefice,  e dei 
Fiorentini,  che  gli  eserciti  uniti  si  trasferis- 
sero in  qualche  alloggiamento  di  là  da  Firen- 
ze, per  torre  a Borbone  la  facoltà  di  acco- 
starsi a quella  città,  fu  risoluto  che  il  d'i  se- 
guente, lasciate  le  genti  per  riposarle  nei  me- 
desimi alloggiamenti,  i capitani  andassero 
all’Ancisa,  lontana  tredici  miglia  da  Firen- 
ze, per  trasferirvi  dipoi  le  genti,  se  là  trovas- 
sero alloggiamento  da  fermarvisi  sicuramente, 
come  afleTtnava  Federigo  da  Bozzole,  autore 
di  questo  consiglio. 

Ila  essendo  l’altro  dì  in  cammioo,  e già 
propinqui  a Firenze,  un  accidente  improvvi- 
so, e da  partorire,  se  non  si  fosse  provveduto, 
grandissimi  effetti , dette  impedimento  gran- 
de a questa,  ed  alle  altre  esecuzioni  che  si 
sarebbero  fatte.  Perchè  essendo  in  Firenze 
grandissima  sollevazione  di  animo,  e quasi 
in  tutto  il  popolo  malissima  contentezza  del 
presente  governo,  ed  instando  la  gioventù 
che  per  difendersi,  secondo  dicevano,  dai 


soldati,  i magistrati  concedessero  loro  le  ar- 
mi pubbliche  (104);  innanzi  se  ne  facesse  de- 
liberazione, il  dì  vigesimosetlo,  nato  nel- 
la piazza  pubblica  certo  tumulto  quasi  a ca- 
so, la  maggior  parte  del  popolo,  e quasi  tut- 
ta la  goventù  armata  cominciò  a correre  ver- 
so il  pubblico  Palagio.  E dette  fomento  non 
piccolo  a questo  tumulto,  o la  imprudenza,  o 
la  timidità  di  Silvio  cardinale  di  Cortona;  il 
quale,  avendo  ordinato  di  andare  invino  filo- 
ni della  città  ud  incontrare  il  duca  di  Urbino 
per  onorarlo,  non  mutò  seutenza,  ancorché 
innanzi  si  movesse,  avesse  inteso  essere  co- 
minciato questo  rumore.  Donde  spargendosi 
per  la  città  egli  essere  fuggito  , furono  molto 
più  pronti  a correre  al  Palagio;  il  quale  oc- 
cupato dalla  gioventù,  e piena  la  piazza  di 
moltitudine  armata,  costrinsero  il  sommo 
Magistrato  a dichiarare  ribelli  con  solenne 
decreto  Ippolito  ed  (103)  Alessandro  nipoti 
del  pontefice,  con  intenzione  d’introdurre  di 
nuovo  il  governo  popolare.  Ma  intrattanto 
entrati  in  Firenze  il  duca  e il  marchese  con 
molti  capitanile  con  loro  il  cardinale  di  Cor- 
tonn,  e Ippolito  dei  Medici,  e messi  in  arme 
mille  cinquecento  fanti  (che  per  sospetto  era- 
no stati  tenuti  più  giorni  nella  città)  fatta 
testa  insieme,  s’indirizzarono  verso  la  piazza, 
la  quale  abbandonata  subito  dalla  moltitudi- 
ne, pervenne  in  potestà  loro;  benché  tiran- 
dosi sassi,  ed  archikusi  da  quegli  eh’  erano 
nel  palagio,  nessuno  ardiva  di  fermarvisi, ma 
tenevano  occupate  le  strade  circostanti. 

Ma  parendo  ol  duca  di  Urbino  le  genti  eh’ 
erano  in  Firenze  (dalla  qual  cosa,  benché 
paresse  di  niuno  momento,  ebbe  origine  prin- 
cipale il  liberarsi  quel  giorno  la  città  di  Fi- 
renze da  così  evidente  perìcolo)  non  estere 
a bastanza  ad  espugnare  il  Palagio,  e giudi- 
cando essere  pericoloso,  se  non  si  espugnasse 
innanzi  alla  notte,  che  il  popolo  ripreso  ani- 
mo non  tornasse  di  •.  uovo  in  tu  l’arme, deli- 
berò con  consentimento  di  tre  cardinali  ch’e» 
rano  presenti.  Cibo,  Cortona  e Bidolfi,  e del 
marchese  di  Saluzzo,  (106)  e dei  Provvedi- 
tori veneziani  congregati  tutti  nella  strada 
del  Garbo  contigua  alla  piazza,  chiamare  u- 
na  parte  delle  fanterìe  veneziane,  eh’ erano 
alloggiate  nel  piano  di  Firenze  vicine  alla 
città.  Donde  preparandosi  pericolosa  conte-  ! 
sa.  perchè  l’espugnare  il  Palagio  non  poteva  i 
succedere  senza  la  morte  di  quasi  tutta  la  oo* 
bilia  che  vi  era  dentro  (e  anche  era  pericolo  • 
che  cominciandosi  a mettere  mano  alle  armi, 
e alle  uccisioni,  i soldati  vincitori  non  Bac- 
cheggiassero tutto  il  resto  della  città)  si  pre- 
parava dì  (107)  molto  acerbo  e infelice  per  i 
Fiorentini;  se  il  luogotenente,  con  presentii-  j 
sinio  consiglio,  non  avesse  spedito  questo  no- 
do molto  diffìcile.  Perchè,  avendo  veduto  ve- 
I ni  re  verso  loro  Federigo  da  Bozzole,  i ut  magi- 


1527  LIBRO  DE  CI  «OTTAVO  755 

nandosi  quel  ch’era,  partendosi  subito  dagli 
altri,  se  gli  lece  incontro  per  essere  il  primo 
a parlargli. 

Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto 
andato  in  Palagio,  sperando  di  quietare  con 
P autorità,  e con  la  grazia  che  avevu  appresso 
a molti  della  gioventù  questo  romore  (108), 
ma  non  facendo  frutto,  anzi  essendogli  dette 
da  alcuni  parole  ingiuriose,  non  aveva  avuta 
picciolo  difficoltà  a ottenere  dopo  lo  spazio 
di  più  ore  che  lo  lasciassero  partire.  Però  u- 
scito  del  Palagio  pieno  di  sdegno,  e sopendo 
quanto  per  le  picciole  forte,*  picciolo  ordine 
che  vi  era,  fosse  facile  l'espugoarlo,  veniva 
per  incitare  gli  altri  a combatterlo  subitamen- 
te. (10J)  Ma  il  luogotenente,  dimostrandogli 
con  brevissime  parole  quanto  sarebbero  mo- 
lesti al  pontefice  tutti  i disordini  che  succe- 
dessero, e di  quanto  detrimento  alle  cose  co- 
muni dei  confederali,  e quanto  fosse  meglio 
l'attendere  piuttosto  a quietare  che  ad  accen- 
dere gii  animi,  (c  perciò  essere  pernicioso  il 
dimostrare  al  duca  di  Urbino,  e agli  altri 
tanta  facilità  di  espugnare  il  Palagio)  lo  tirò 
senza  diilicoltà  talmeute  nella  sentenza  sua, 
che  Federigo,  parlando  agli  altri  come  preci- 
samente volle  il  luogotenente,  propose  la  co- 
sa in  modo,  e dette  tale  speranza  di  posare 
le  cose  senz’arme, ch'eletta  questa  per  miglio- 
re via,  pregarono  l'uno  c l’altro  di  loro 
che  andando  insieme  in  Palagio,  attendesse- 
ro a quietare  il  tumulto,  assicurando  ciascu- 
no da  quello  elie  potessero  essere  imputati  di 
avere  macchinalo  il  giorno  contro  allo  aiuto. 
Dove  andati  col  salvocondotto  di  quegli  ch’e- 
rnno  dentro,  non  senza  molta  diflicuhà  gl’in- 
dussero  ad  abbandonare  il  Palagio,  il  quale 
erano  inabili  a difendere. 

Cosi  (1  IO)  posato  il  tumulto,  tornarono  le 
cose  all'essere  di  prima.  E nondimeno,  come 
è più  presente  la  ingratitudine  e la  calunnia, 
che  la  rimunerazione  eia  laude  alle  buone  o- 
pere,  se  bene  allora  ne  fosse  il  luogotenente 
celebrato  cou  somme  laudi  da  tutti;  nondi- 
meno e il  cardinale  di  Cortona  si  lumculò 
poco  poi,  ch'egli  amando  più  la  salute  dei 
cittadini  (e  particolarmente  di  Luigi  suo  fra- 
tello, che  in  quel  tempo  era  gonfaloniere 
di  (III)  giustizia),  che  la  grandezza  dei  Me- 
dici, procedendo  ar ti  tizio  «amen  le,  fosse  stato 
cagione  che  in  quel  giorno  non  «i  tosse  sta- 
bilito in  perpetuo  con  le  anni,  * col  sangue 
dei  cittadini  lo  stato  alla  famiglia  dei  Medi- 
ci: e la  moltitudine  poi  lo  calunniò  che,  di- 
mostrando quando  andò  in  Palagio  i perìcoli 
maggiori  che  non  erano,  gli  avesse  indotti  per 
lgeveimo  dei  Medici  a cedere  senza  necessità. 

La  tumnltuazione  (112)  di  Firenze,  ben- 
ché si  quietasse  il  giorno  medesimo,  e senza 
uccisione,  fu  nondimeno  origine  di  gravissi- 
mi disordini:  e forse  si  può  dire  che,  se  uon 

fosse  stato  questo  arridente,  non  sarebbe  suc- 
ceduta quella  rovios^che  poi  prestissiinanirn- 
te  succedette.  Perchè  il  duca  di  Urbino  e ri 
marchese  di  Saluzzo,  fermatisi  in  Firenze  per 
la  occasione  di  questo  tumulto,  non  andaro- 
no a vedere,  secondo  la  deliberazione  ch’era 
stata  fatta,  l’alloggiamento  deU’Ancisa;  e il 
seguente  dì  (113)  Luigi  Pisaoo,e  Marco  Fo- 
rcar0 oratore  veurto  appi-fesso  ai  Fiorentini, 
veduta  la  instabilità  della  città,  protestarono 
uon  volere  che  l'esercito  passasse  Firenze,  se 
prima  non  si  conchiudeva  la  confederazione 
trattata;  nella  quale  dimandavano  contribu- 
zione di  diecimila  fanti,  parendo  loro  tempo 
da  valersi  delle  necessità  dei  Fiorentini.  Ma 
ti  concbiuse  finalmente  il  vigesimo  ottavo 
giorno,  rimettendosi  a quella  contribuzione 
che  sarebbe  dichiarata  dal  pontefice,  il  quale 
si  credeva  che  già  si  fosse  ricongiunto  con  i 
collegati.  Aggiuosesi,  eh’ essendo  venuto  il 
tempo  del  pagamento  de’Svizzeri,  nè  avendo 
Luigi  Pisano,  secondo  le  male  provvisioni 
che  facevano  i Veneziani,  danari  da  pagargli 
j>as«ò  qualche  giorno  innanzi  gli  provvedesse, 
in  modo  che  si  pretermesse  il  consiglio  salu- 
tifero di  andare  con  gli  eserciti  ad  alloggiare 
all’  Ancisa. 

Nel  quale  stato  delle  cose  il  pontefice,  in- 
teso l’inganno  usato  al  viceré  da  Borbone,  e 
la  passata  sua  in  Toscana,  volto  per  necessi- 
tà ai  pensirri  «iella  guerra,  avevo  conchiuso 
a' venticinque  dì  uuovn(ll4)  confederazione 
col  re  di  Francia  e con  i Veneziani , obbli- 
gandogli a sovvenirlo  di  grosse  somme  di 
danari,  uè  volendo  obbligare  i Fiorentini,  o 
sè  ad  altro,  che  a quello  che  comportassero 
le  loro  (acuità;  allegando  la  stracchezza  in 
che  era  l’uno  e l'altro  di  loro,  per  avere  spe- 
so recessivamente.  Le  quali  condizioni , ben- 
ché gravi,  approvate  dagli  oratori  dei  confe- 
derati per  separare  totalmente  il  pontefice 
dagli  acconti  tatti  col  viceré,  non  erano  ap- 
provate dai  principali.  1 Veneziani  incolpa- 
vano Domenico  Vcnier©  oratore  loro  di  ave- 
re conchiuso,  senza  commissione  del  senato, 
una  confcderazioue  di  grave  spesa,  c di  pic- 
colo frutto,  per  la  vacillazione  del  pontefice; 
il  quale  pensavano  che  a ogni  occasione  tor- 
nerebbe alla  prima  incostanza,  e desiderio 
dell'accordo:  e il  ^e  di  Francia,  esausto  di 
dauari,e  intento  più  a straccare  Cesare  con 
la  lunghezza  della  guerra,  che  alla  vittoria, 
giudicava  bastare  ora  che  la  guerra  si  nutris- 
se con  piccola  spesa.  Ansi,  se  bene  nel  prin- 
cipio, quando  intese  la  tregua  fatta  dal  pon- 
tefice, gli  fosse  molestissimo;  nondimeno, 
considerando  poi  meglio  fo  stato  delle  cose, 
desiderava  che  il  pontefice  disponesse  i Ve- 
neziani , sena»  i quali  egli  non  voleva  fare 
convenzione  alcuna,  ad  accettare  lo  tregua 
falla. 
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<!»nMillr  in  Ficent*  per  mandar  ««•crono  a Roma.  Il  Borbone  «otto  Ir  mura  di  Roma  . K morto  al 
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pimde  Rinnni.  1 Mc.lici  ton  cacciali  di  Fucate  ; c ululalo  lo  alalo,  • Mircvlo  Capponi  dello  Gon- 
| faloniaiff  della  repubblica. 


Ma  in  qaesto  tempo  il  pontefice,  «1  quale 
era  molesto  essersi  trasferita  la  guerra  in  To- 
scana, uia  pure  meno  (115)  molesto  che  se 
ella  si  fosse  trasferita  in  lena  di  Roma,  sni- 
dava fanti,  e provvedeva  ai  danari,  ma  lenta- 
mente; disegnando  di  mandare  Renzo  da  Ce- 
ri con  gente  contro  ai  Senesi,  e anche  assal- 
targli per  mape;  acciocché  Borbone,  implicato 
in  Toscana,  fosse  impedito  a pigliare  il  cam- 
mino di  Roma  (benché  di  questo  gli  dimi- 
nuisse ogni  dì  il  timore)  sperando  che  per  le 
dillicultà,  che  aveva  Borbone  di  condurre  in 
verso  Roma  le  genti  senza  vettovaglie,  e sen- 
za danari,  e per  In  opportunità  che  aveva  del- 
lo stato  di  Siena,  dove  almanco  si  nutrireb- 
bero i soldati,  fosse  per  fermarsi  alla  impresa 
contro  ai  Fiorentini. 

Ma  Borbone,  o fosse  stalo  altro  il  suo  pri- 
mo consiglio,  stabilito  (1 16)  come  molti  han- 
no detto  segrctissimamente  inaino  al  Finale 
con  l’ autorità  del  duca  di  Ferrara,  e di  Giro- 
lamo Moronc,  o diffidando,  poiché  alla  /dife- 
sa di  Fireuze  erano  condotte  le  forze  di  tutta 
la  lega,  di  potere  fare  frutto  in  quella  im- 
presa; né  potendo  anche  sostentare  più  l’e- 
sercito senza  danari,  condotto  inaino  a quel 
di  per  tante  dificultà,  con  vane  promesse,  e 
vane  speranze,  necessitato  o a perire,  o a ten- 
tare la  fortuna  (117),  deliberò  (lift)  anda- 
re (1 19)  improvvisamente,  e con  6omma  prò 
stezza  ad  assaltare  la  città  di  Roma;  dove  e i 
premj  della  vittoria,  e per  Cesare,  e per  i sol- 
dati sarebbero  inestimabili.  E la  speranza  del 
conseguirgli  non  era  piccola;  poiché  il  ponte- 
fice con  cattivo  consiglio  aveva  licenziato  pri- 
ma > Svizzeri,  e poi  i fanti  delle  bande  nere, 
e ricominciato  tanto  lentamente  (disperato 
che  fu  l’accordo)  a provvedersi,  che  si  giudi- 
cava non  sarebbe  a tempo  a ruccorrc  presidio 
sufficiente. 

Partì  (120)  adunque  il  duca  di  Borbone 
con  l’esercito  il  giorno  vigesirao  sesto  (121) 
di  aprile  del  contado  di  Arezzo,  spedito,  sen- 
z’ artiglierie,  e senza  carriaggi;  e camminando 
con  incredibile  prestezza,  non  lo  ritardando 
né  le  pioggie,  le  quali  in  quei  giorni  furono 
smisurate,  nè  il  mancamento  delle  vettova- 
glie, si  appropinquò  a Roma  in  tempo,  che 
appena  il  pontefice  avesse  certa  la  sua  venu- 


ta, non  trovato  ostacolo  alcuno  nè  in  Viter- 
bo, dove  il  papa  non  era  stato  a tempo  a 
mandare  gente,  nè  in  altro  luogo.  Però  il 
pontefice,  ricorrendo  (e  (122)  come  prima 
gli  era  stato  predetto  avere  ad  essere  da  uo- 
mini prudentissimi)  nelle  ultime  necessità,  e 
quando  non  gli  potevano  più  giovare,  a quei 
rimedj,  i quali  fatti  in  tempo  opportuno  sa- 
rebbero stati  alla  salute  sua  di  grandissimo 
momento,  creò  per  danari  tre  cardinali;  i 
quali  per  le  angustie  delle  cose  non  gli  po- 
tè lt  ero  essere  numerati,  nè,  se  gli  fossero  sta- 
ti numerati,  potevano  per  la  vicinità  del  pe- 
ricolo partorire  più  frutto  alcuno.  Convocò 
anche  i Romani  ricercandogli  che  in  tanto 
pericolo  della  patria  pigliassero  prontamente 
le  armi  per  difenderla  (123),  c i più  ricchi 
prestassero  danari  per  soldare  fanti;  alla  qual 
cosa  non  trovò  corrispondenza  alcuna:  anzi  è 
restato  alla  memoria  che  Domenico  di  Mas- 
simo, ricchissimo  sopra  tutti  i Romani,  offerse 
di  prestare  cento  ducali:  della  quale  avarizia 
patì  le  pene,  perchè  le  figliuole  andarono  in 
preda  dei  soldati,  ed  egli  con  i figliuoli  fatti 
prigioni  ebbero  a pagare  grandissima  taglia. 

Ma  in  Firenze,  avuta  la  nuova  della  parti- 
la di  Borbone  (la  quale  scritta  da  Vitello 
ch’era  in  Arezzo  ritardò  un  giorno  più  che 
non  era  conveniente  a venire  ) si  delibe- 
rò (124) dai  cajnlani,  che  il  conte  Guido  Ran- 
gone  con  i cavalli  suoi,  e con  quegli  del  con- 
te di  Gaiazzo,  (123)  e con  cinquemila  fanti 
dei  Fiorentini  e della  chiesa,  andasse  subito 
spedito  alla  volta  di  Roma,  e (126)  seguitasse 
l’altro  esercito  appresso;  sperando  , che  se 
Borbone  andava  con  artiglierie,  sarebbe  que- 
sto soccorso  a Roma  innanzi  a lui:  se  andava 
spedito,  sarebbe  sì  presto  dopo  lui,  che,  non 
avendo  artiglierie  ed  essendo  mediocre  difesa 
io  Roma  (dove  il  papa  aveva  scritto  avere  sei- 
mila fanti)  sarebbe  sopratenoto  tanto,  che 
arrivasse  questo  primo  soccorso;  il  quale  ar- 
rivato, non  era  pericolo  alcuno  ebe  Roma  si 
perdesse. 

Ma  la  celerità  di  Borbone,  e le  piccolf 
provvisioni  di  Roma  pervertirono  tutti  i di- 
segni. Perchè  Renzo  da  Ceri,  al  quale  il  pon- 
tefice aveva  dato  il  carico  principale  della  di- 
fesa di  Roma,  avendo  per  la  brevità  del  lem- 
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po  condotto  pochi  fanti  alili,  ma  molta  turba 
imbelle  e imperita,  raccolta  tumultuariamen- 
te dalle  stalle  dei  cardinali  e dei  prelati,  e 
dalle  botteghe  degli  artefici,  e dalle  osterie,  e 
avendo  fatti  ripari  al  borgo  debili  a giudizio 
di  tutti,  ma  a giudizio  suo  sufficienti,  confi- 
dava tanto  nella  difesa,  ch’egli  non  permes- 
se (127)  che  si  tagliassero  i ponti  del  Tevere 
per  salvare  Roma,  se  pure  il  borgo,  e Traste- 
vere non  si  potessero  difendere.  Anzi,  giudi- 
cando essere  superfluo  il  soccorso,  presentita 
la  venuta  del  conte  Guido,  gli  fece  il  quarto 
giorno  di  maggio  scrivere  dal  vescòvo  di  Ve- 
rona, in  nome  del  pontefice,  che  per  essere 
Roma  provvista  e fortificata  abbastanza,  vi 
mandasse  solamente  seicento  o ottocento  ar- 
chibusieri;  egli  col  resto  delle  genti  andasse 
ad  unirsi  con  l’esercito  della  lega,  col  quale 
unito  farebbe  più  fruito,  che  rinchiuso  in  Ro- 
ma. La  quale  lettera  se  bene  non  fece  nocu- 
mento alcuno  (perchè  il  conte  non  era  tanto 
innanzi  che  potesse  essere  a tempo)  certificò 
pure  quanto  male  si  calcolassero  da  lui  i pe- 
ricoli presenti.  Ma  non  fu  manco  maraviglio- 
to,  se  maraviglia  è che  gli  uomini  non  sap- 
piano, o non  possano  resistere  al  fato,  che  il 
pontefice,  che  soleva  disprezzare  Renzo  da 
Ceri  sopra  tutti  gli  altri  capitani,  si  rimettes- 
se ora  totalmente  nelle  sue  braccia,  e nH  suo 
giudizio;  e molto  più  che  (solito  a temere  nei 
minori  pericoli,  era  stato  più  volte  inclinalo 
ad  abbandonare  Roma  quando  il  viceré  andò 
col  campo  a Fru  solo  ne)  ora  in  tanto  pericolo 
spogliatosi  della  natura  sua,  si  fermasse  con- 
stantemente  in  Roma,  e con  tanta  speranza 
di  difendersi,  che,  diventato  quasi  come  pro- 
curatore degl’inimici,  proibisse  non  solo  agli 
uomini  di  partirsene,  ma  eziandio  ordinasse 
non  fossero  lasciate  uscirne  le  robe,  delle 
quali  molti  mercatanti,  ed  altri  cercavano 
per  la  via  del  fiume  di  alleggerirsi. 

Alloggiò  Borbone  con  l'esercito  il  quinto 
di  di  maggio  nei  prati  presso  a Roma  ; e con 
insolenza  militare  mandò  un  trombetto  ( 1 28) 
a dimandare  il  passo  al  pontefice,  ma  per  la 
citfà  di  Roma,  per  andare  con  l’esercito'  dei 
reame  di  Napoli: c la  mattina  seguente  in  sol 
fare  del  giorno , deliberato  o di  morire , o di 
vincere  (penchè  certamente  poc’ altra  speran- 
za restava  alle  cose  sue)  accostatosi  al  Borgo 
dalla  banda  del  monte,  e di  santo  Spirito, 
cominciò  un’aspra  battaglia;  avendolo  favo- 
rito la  fortuna  nel  fargli  appi  esentare  l’eser- 
cito più  sicuramente  per  benefiziò  dì  una  fol- 
ta nebbia,  che  levatasi  innanzi  al  giorno  lo 
coperse  insioo  a tanto  si  accostarono  al  luo- 
go, dove  fu  cominciata  la  battaglia.  Nel  prin- 
cipio della  quale  Borbone,  spintosi  innanzi  a 
tutta  la  gente  per  ultima  disperazione,  non 
solo  perchè  non  ottenendo  la  vittoria  non  gli 
restava  più  refugio  alcuno,  ma  perèhè  gli 


parve  (129)  i fanti  tedeschi  procedere  con 
freddezza  a dare  l’assalto,  ferito  nel  principio 
dell’assalto  di  un  archibuso,  cadde  in  terra 
morto  (130).  E nondimeno  la  morte  sua  nòn 
raffreddò,  anzi  accese  l’ardore  dei  soldati.  I 
quali,  combattendo  con  grandissimo  vigore 
per  spazio  di  due  ore,  entrarono  finalmente 
nel  Borgo,  giovando  loro  non  solamente  la 
debolezza  grandissima  dei  ripari,  ma  ezian- 
dio la  mala  resistenza  che  fu  fatta  dalla  gen- 
te; per  la  quale,  come  molte  altre  volte,  si 
dimostrò  a quegli,  che  per  gli  esempj  antichi 
non  hanno  ancora  imparalo  le  cose  preseuti, 
quanto  sia  differente  la  virtù  degli  uomini 
esercitati  alla  guerra,  agli  eserciti  nuovi,  con- 
gregati di  turba  collettizia,  e alla  moltitudi- 
ne popolare.  Perchè  ero  alla  difesa  una  parte 
della  gioventù  romana  sotto  i loro  caporio- 
ni, e bandiere  del  popolo;  benché  molti  (131) 
Ghibellini,  e della  fazione  colonncsr,  desi- 
derassero, o almanco  nou  temessero  la  vitto- 
ria degl’  Imperiali,  sperando  per  il  rispetto 
della  fazione  di  non  avere  ad  essere  offesi  da 
loro;  cosa  che  anche  fece  procedere  la  difesa 
più  freddamente.  E nondimeno,  perchè  è pu- 
re difficile  espugnare  le  terre  senza  artiglie- 
ria, restarono  morti  circa  mille  fanti  di  que- 
gli di  fuora;  i quali  come  si  ebbero  aperta  la 
via  di  entraré  dentro,  mettendosi  ciascuno  in 
manifestissima  fuga,  e molli  concorrendo  al 
castello  (132),  restarono  i borghi  totalmente 
abbandonati  in  preda  dei  vincitori.  Ed  il 
pontefice,  che  aspettava  il  successo  nel  palaz- 
zo di  Vaticano,  inteso  gl'inimici  essere  den- 
tro, fuggi  subito  con  molti  cardinali  nel  Ca- 
stello; dove  consultando  se  era  da  fermarsi 
quivi,  o pure  per  la  via  di  Roma  accompa- 
gnato (133)  dai  cavalli  leggieri  della  sua 
guardia  ridursi  in  luogo  sicuro,  destinato  ad 
essere  esempio  delle  calamità  che  possono 
sopravvenire  ai  pontefici,  ed  anche  quanto 
sia  difficile  a estinguere  l’autorità,  c maestà 
loro,  avuto  nuove  pcV  Berardo  da  Padova, 
che  fuggi  dell’esercito  imperiale,  della  mor- 
te di  Borbone,  e che  tutta  la  gente  costernata 
per  la  morte  del  capitano  desiderava  di  fare 
accordo  seco,  mandato  fuora  a parlare  con  i 
capi  loro,  lasciò  indietro  infelicemente  il 
consiglio  di  partirsi,  non  stando  egli  e i suoi 
capitani  manco  irresoluti  nelle  provvisioni 
del  difenderai,  che  fossero  nelle  spedizioni. 
Però  il  giorno  medesimo  gli  Spagnuoli,  non 
avendo  trovato  nè  ordine,  nè  consiglio  di  di- 
fendere il  Trastevere,  non  avuto  resistenza 
alcuna,  vi  enfiarono  dentro  (134);  donde 
non  trovando  più  difficultà  la  sera  medesima 
a*ore  ventitré  entrarono  per  (135)  ponte  Si- 
sto nella  città  di  Roma;  dove  (da  quegli  in 
fuora  che  si  confidavano  nel  nome  della  fa- 
zione, e da  alcuni  cardinali,  che  per  avere 
nome  di  avere  seguitato  le  parti  di  Cesare* 


Digitized  by  Google 


738  STORIA  D’ITALIA  1527 

crede  vano  essere  più  sicuri  che  gli  altri)  tutto 
il  resto  della  corte  e della  città,  come  si  fa 
nei  casi  tanto  spaventosi,  era  in  fuga,  ed  iu 
confusione. 

Eutrali  dentro, cominciò  ciascuno  a discor* 
rere  tumultuosamente  alla  preda;  non  aven- 
do rispetto  non  solo  al  nome  degli  amici,  ed 
all'autorità  e dignità  dei  prelati,  ma  ezian- 
dio ai  templi,  ai  monasteri,  alle  reliquie  ono- 
rate dal  concorso  di  lutto  il  mondo,  ed  alle 
cose  sacre.  Però  sarebbe  impossibile  non  so- 
lo narrare,  ma  quasi  immaginarsi  le  calami- 
tà di  quella  città  (destinala  per  ordine  dei 
cicli  a somma  grandezza,  ma  eziandio  a spes- 
se direzioni,  perche  era  l’anno  dcccclxxx 
ch’era  stata  saccheggiala  dai  Goti);  impos- 
sibile a narrare  la  grandezza  della  preda;  es- 
sendovi accumulate  lauto  ricchezze,  e tante 
cose  preziose,  e rare  di  cortigiani  e di  merca- 
tanti. Ma  la  fece  ancora  maggiore  la  qualità 
e il  numero  grande  dei  prigioni,  ebe  si  ebbe- 
ro a ricomperare  con  grossissime  taglie;  accu- 
mulando ancora  la  miseria  c la  infamia,  che 
molti  prelati  presi  dai  soldati,  massimamen- 
te (I3tì)  dui  fanti  tedeschi,  (che  per  odio  del 
nome  della  chiesa  romana  erano  crudeli  ed 
insolenti)  erano  in  su  brslie  vili  con  gli  abi- 
ti, e con  le  insegne  delle  loro  dignità  ineunti 
attorno  con  grandissimo  vilipendio  per  tutta 
Roma;  molti  tormentati  crudelissimamcnte,  o 
morirono  uci  tormenti,  o trattati  di  sorte,  che 
pagata  ch’ebbero  la  taglia  Unirono  fra  pochi 
giorni  la  vita.  Morirono  tra  nella  battaglia,  c 
nell’impeto  del  sacco  circa  quattromila  uo- 
mini. Furono  saccheggiati  i palazzi  di  tutti  i 
cardinali  (eziandio  del  cardinale  Colonna  che 
non  era  con  l’esercito) (137),  eccetto  quei  pa- 
lazzi che,  per  salvare  i mercatanti  che  vi  e- 
rano  rifuggili  con  le  robe  loro,  e cosi  le  per- 
sone, e le  robe  di  molti  altri,  fecero  grossis- 
sima imposizione  in  danari  : ed  alcuni  di 
quegli,  che  si  composero  eoo  gli  Spugnuoli, 
furono  poi  o saccheggiati  dai  Tedeschi,  o si 
ebbero  a ricomporre  con  loro.  Compose  la 
marchesana  di  Mantova  il  suo  palazzo  in  cin- 
quantamila ducati , che  furono  pagati  dai 
mercatanti,  e da  altri  che  vi  erano  rifug- 
giti; dei  quali  fu  fama  che  don  Ferrando  suo 
figliuolo  ne  participassc  di  diecimila,  il  car- 
dinale di  Siena  (138)  dedicato  per  antica  c- 
redilà  dei  suoi  maggiori  al  nome  imperiale, 
poich’ebbe  composto  sé,  e il  suo  palazzo  con 
gliSpagnuoli,  fu  fatto  prigione  da’Tedcschi; e 
si  ebbe,  poiché  gli  fu  saccheggiato  da  loro 
il  palazzo,  ed  egli  (139)  condotto  in  borgo 
coi  capo  nudo  con  molte  pugna, a riscuotere 
da  loro  con  cinquemila  ducali.  Quasi  simije 
calamità  patirono  i cardinali  della  Minerva, 
ed  il  Fonzetta,  i quali  tatti  prigioni  dai  Te- 
deschi pagarono  la  taglia,  menati  prima  l’u- 
no c l’altro  di  loro  a processione  vilmente 

per  tutta  Roma.  1 prelati,  e i cortigiani  spa- 
glinoli e tedeschi,  riputandosi  sicuri  dalle 
ingiurie  (IV))  delle  loro  nazioni,  furono  pre- 
si c trattati  uon  tuauco  acerbamente  che  gli 
altri. 

Sentivansi  i gridi,  l’urla  miserabili  delle 
donne  romane,  e delle  mouucbe  condotte  a 
torme  dai  soldati  per  saziare  la  loro  libiJiur; 
potendo  veramente  dirsi  essere  oscuri  ai  mor- 
tali i giudizi  di  Dio,  che  comportasse  che  la 
castità  fumosa  delle  donne  romane  cadesse 
per  forza  in  lauta  bruttezza,  e miseria.  Udi- 
vansi  per  tutto  iofiniti  lamenti  di  quegli  che 
erano  miserabilmente  tormentati , parte  per 
aslrigncrli  a fare  La  taglia,  parte  per  manife- 
stare le  robe  ascoste.  Tutte  le  cose  sacre,  i 
sacramenti,  e le  reliquie  dei  santi,  delle  qua- 
li erano  piene  tutte  le  chiese,  spogliale  dei 
loro  ornamenti , erano  gittate  per  terra,  ag- 
giungendovi la  barbarie  tedesca  infiniti  vili- 
pendi ; e quello  che  avanzò  alla  preda  dei 
soldati  (che  furouo  le  cose  più  vili)  tolsero 
poi  i villani  dei  Colonticsi,  che  vennero  den- 
tro: pure  il  cardinale  Colonna,  che  arrivò  (141) 
il  dì  seguente,  salvò  molte  donne  fuggite  in 
casa  sua.  Fu  (14*2)  fama  che  tra  danari,  oro, 
argento,  e gioie  fosse  asceso  il  tacco  a più  di 
un  milione  di  ducuti;  ma  che  di  taglie  aves- 
sero cavato  ancoro  quantità  mollo  maggiore. 

Arrivò  il  giorno  medesimo  che  gl’ Imperia- 
li presero  Roma  il  conte  Guido  con  i cavalli 
leggieri,  e ottocento  archihusicri  al  ponte  di 
Salara  per  entrare  in  Roma  la  sera  medesima; 
ma  inteso  il  «ucccsso  si  ritirò  a Otricoli,  dove 
si  congiunse  seco  il  resto  della  sua  gente; 
perchè  non  ostante  le  lettere  avute  da  Roma, 
che  deprezzavano  il  suo  soccorso;  egli,  uon 
volendo  disprezzare  la  fama  di  essere  quello 
che  avesse  soccorso  Roma,  aveva  continuato 
il  suo  cammino.  Nè  mancò  (come  è natura 
degli  uomini  benigoi  e mansueti  estimatori 
delle  azioni  proprie,  ma  severi  censori  delle 
azioni  di  altri)  chi  riprendesse  il  come  Guido 
di  non  avere  saputo  conoscere  una  preclarissi- 
ma occasione;  perchè  gl’ Imperiali  intentissi- 
mi tutti  asì  ricca  preda, a vuotare  le  case, ari  tro 
vare  le  cose  occultate,  a fare  prigioni,  e a ridur- 
re inluogo  salvo  i tatti, erano  dispersi  per  tutta  la 
città  senza  ordine  di  alloggiamenti,  senza  ri- 
conoscere le  loro  bandiere,  senza  ubbidire  ai 
comandamenti  dei  capitani;in  modo  che  (1 43) 
molti  credettero  che  se  la  gente,  ch’era  col 
conte  Guido,  si  fosse  condotta  con  prestezza 
in  Roma,  non  solo  avrebbero  conseguilo, pre- 
sentandosi al  castello  non  assediato,  nè  cu- 
stodito di  fuora  da  alcuno,  la  liberazione  del 
pontefice,  ma  ancora  sarebbe  succeduta  loro 
più  gloriosa  fazione;  occupati  tanto  gl’inimi- 
ci alla  (144)  preda, che  con  diflicullà  per  qua- 
lunque accidente  se  ne  sarebbe  messo  insie- 
me numero  notabile;  essendo  massimamente 
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certo  che  ancora  poi  per  qualche  dì,  quando 
per  comandamento  dei  capitani,  o per  qual- 
che accidente  si  darà  alle  armi,  non  si  rap- 
presentava alle  bandiere  alcun  soldato.  Ma 
gii  uomini  si  persuadono  spesso  che  se  si  fos- 
se fatta,  o non  fatta  una  cosa  tale,  sarebbe 
succeduto  certo  effetto;  che  se  si  potesse  ve- 
derne la  sperienza,  si  troverebbero  molte  vol- 
te fallaci  simili  giudixj. 

Restava  aduuque  ai  rinchiusi  nef  castello 
solamente  la  speranza  del  soccorso  dell’eser- 
j cito  della  lega;  il  quale,  partito  da  Firenze 
non  prima  che  il  terzo  giorno  di  maggio  (per- 
ché i Veneziani  erano  stati  lenti  a pagare  i 
Svizzeri)  camminava,  precedendo  una  giorna- 
ta il  marchese  di  Saluzzo  alle  genti  venezia- 
ne; ma  con  ordiue  accordato  tra  il  duca  e lui 
che  seguitassero  per  il  medesimo  cammino. 
.Nondimeno  il  settimo  dì  il  duca  contro  all'or- 
dine dato,  si  dirizzò  dall’alloggiamento  di 
Cortona  alla  volta  di  Perugia  per  arrivare  a 
Todi,  e poi  a Orti,  e quivi  passato  il  Tevere 
unirsi  con  gli  altri;  i quali,  camminando  per 
ti  cammino  disegnisto,  sforzarono  e saccheg- 
giarono castel  della  Pieve,  che  aveva  ricusa- 
lo di  alloggiare  dentro  i Svizzeri, con  la  mor- 
te di  seiceuto,  o ottocento  uomini  di  quegli 
delta  terra.  Per  il  quale  disordine  intenta  la 
gente  alla  preda,  non  si  condussero  prima 
che  a dieci  dì  al  ponte  a Granaiuolo,  'dove 
ebbero  avviso  della  perdita  di  Roma,  e agli 
undici  ad  OrviiAo;  donde  per  consiglio  di 
Federigo  da  Bozzole  si  spinse  il  marchese  di 
Saluzzo,  egli,  ed  Ugo  d^i  Peppoii  con  grossa 
cavalcata  alla  volta  del  (145)  castello,  dise- 
gnando egli,  ed  Ugo  andare  inaino  «1  castel- 
lo, e restando  il  marchese  dietro  per  fare  lo- 
ro spalle,  sperando  trovare  sprovvisti  gP  Im- 
periali, e avere  col  subito  arrivare  occasione 
di  covare  di  castello  il  pontefice,  e i cardina- 
li; sapendosi  massimamente  i soldati  per  la 
grandezza  della  preda,  posposti  gli  altri  pen- 
sieri, non  essere  intenti  ad  altro. 

Ma  il  disegno  riuscì  vano:  perchè  a Fede- 
rigo, non  essendo  già  molto  lontani  da  Roma 
cadde  il  cavallo  addosso  , dal  quale  offeso 
molto,  non  potette  andare  più  innanzi;  ed 
Ugo,  presentatosi  presso  al  castello  essendo 
giù  fatto  il  dì,  dove  l'ordine  era  dovessero 
arrivare  di  notte,  si  ritirò;  conoscendo,  secon- 
do diceva  egli,  scoperta  la  occasione,  ma  se- 
condo diceva  Federigo,  temendo  più  che  non 
sarebbe  stato  di  bisogno^  Il  duca  di  Urbino 
intrattanto,  inteso  l’accidente  di  Roma,  an- 
corché affermaste  volere  soccorrere  con  tutte 
le  forze  (140)  il  pontefice,  nondimeno,  pa- 
rendogli occasione  di  levare  lo  stato  di  Peru- 
gia di  roano  di  Gentile  Buglione,  mantenuto- 
vi con  l’autorità  del  pontefice, e rimetterlo  in 
arbitrio  dei  figliuoli  di  Giampagolo;  arrosta- 
tosi con  le  genti  dei  Vcnetiuui  a Perugia,  co- 


strinse con  minacce  Gentile  a partirsene,  e 
lasciatovi  capi  dependenti  da  Malalesta,  e da 
Orazio,  dei  quali  l’uno  era  rinchiuso  in  ca- 
stcl  sant*  Angelo  , l’altro  era  in  Lombardia 
con  le  genti  dei  Veneziani,  poiché  in  questa 
fazione  ebbe  consumato  tre  giorni , si  con- 
dusse ai  quindici  dì  a Orvieto  (147),  essendo 
stato  causa  di  molta  dilazione  il  cammino 
preso  da  lui  dall’  alloggiamento  di  Cortona 
per  andare  di  là  dal  Tevere  alla  volta  di 
Roma. 

A Orvieto  si  convennero  insieme  tutti  i 
capi  dell’esercito  per  risolvere  le  fazioni  fu- 
ture: sopra  le  quali  il  duca  di  Urbino,  mo- 
strato nel  preambulo  delle  parole  caldezza 
grande,  proponeva  molte  difficoltà,  ricordan- 
do sopra  tutto  il  pensare  alla  sicurtà  della 
ritirata,  se  non  riuscisse  il  soccorso  del  ca- 
stello: però  volle  stalichi  da  Orvieto,  per  as- 
sicurarsi che  nel  ritorno  non  mancherebbero 
di  dare  le  vettovaglie  all’esercito;  ed  interpo- 
nendo a tutte  le  cose  lunghezza  di  tempo,  ri- 
solvè finalmente  di  essere  ai  diciannove  a 
Nepi,  e che  il  giorno  medesimo  il  marchese 
con  le  sue  genti,  e il  conte  Guido  con  i fanti 
italiani  fossero  a Bracciano,  per  andare  tutti 
il  giorno  seguente  alla  Isola,  luogo  lontano 
da  Roma  nove  miglia.  (148)  La  venuta  dei 
quali  intendendosi  dal  pontefice,  per  lettere 
del  luogotenente  scrittegli  da  Viterbo,  fu  ca- 
gione eh’ essendo  quasi  conclusa  la  concordia 
tra  gl’imperiali  e lui,  ricusò  di  sottoscrivere 
i capitoli,  pon  tanto  per  la  speranza,  ch'egli 
raccogliesse  dalle  lettere  (le  quali,  benché 
scritte  cautamente,  gli  accennavano  quel  che 
discorrendo  il  passato  potesse  sperare  del  fu- 
turo) quanto  per  fuggire  la  ignominia  che  al- 
la sua,  o timidità,  o precipitazione,  ti  potes- 
se attribuire  il  non  essere  stati?  soccorso. 

Era  nei  Franzcsi  prontezza  di  soccorrere  il 
castello;  ed  (149)  i Veneziani  con  lettere  cal- 
de augumcntavano  la  medesima  disposizio- 
ne, avendone  parlalo  ardentemente  il  princi- 
pe nel  consiglio  dei  Pregati:  però,  non  re- 
stando al  duca  altra  scusa,  volle  che  il  gior- 
no seguente  si  facesse  la  mostra  di  tutti  gli 
eserciti,  sperando  forse  trovare  (150)  il  nume- 
ro diminuito  in  modo,  che  gli  desse  giusta 
cagione  di  ricusare  il  combattere:  disegno  (151) 
che  riuscì  vano;  perchè  nell’esercito,  ancor- 
ché molti  se  ne  fossero  partiti,  erano  restati 
più  di  quindicimila  fanti,  e tutta  la  gente  di- 
spostissima maravigliosamente  al  combattere. 
Consultassi , fatto  la  mostra,  quello  che  fos- 
se da  farh:  ed  essendo  molli  disposti  che  si 
andasse  a fare  1* alloggiamento  alla  Croce  di 
Montrmari  (come  con  grande  instanza  ricer- 
cavano quegli  del  castello,  allegando  che  per 
essere  alloggiamento  forte,  e lontano  da  Ro- 
ma tre  miglia,  nè  essere  da  temere  che  gl'lin- 
‘ periati  uscissero  ad  alloggiare  fuora  di  Roma, 
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10  ilare  quivi, .e  il  ritirarvi  potersi  fare  senza 
pericolo,  e da  quello  alloggiamento  potersi 
meglio  conoscere,  e meglio  eseguire  In  occa- 
sione di  soccorrere  il  castello)  ma  (152)  non 
piacendo  ni  dura  questa  risoluzione,  accettò 
un  pnrtito  proposto (15?)  da  Guido  Kangone, 
clic  offeriva  con  tutti  i cavalli,  e le  fanterie 
ecclesiastiche  accostarsi  la  notte  medesima  al 
castello  per  fare  prova  di  trarne  il  ponteti- 
ce  (154);  purché  il  duca  di  Urbino  eoi  resto 
dell’esercito  si  conducesse  insino  alle  Tre  Ca- 
panne per  fargli  spalle. 

Mn  non  si  eseguì  In  notte  questo  disegno; 
perché  il  duca,  stimolato  dal  pontefice,  caval- 
cò per  riconoscere  l’alloggiamento  di  Monte- 
mari:  e nondimeno,  appropinquatasi  la  not- 
te, non  passò  le  Tre  Capanne,  ma  essendosi 
per  questa  andata  perdute  molte  ore  vana- 
mente, fu  necessario  (155)  differire  di  esegui- 
re la  deliberazione  fatta  alla  notte  futura.  Ma 

11  dì  medesimo,  essendo  riferito  (156)  da  cel  le 
spie  (o  vere,  o subornate  che  fossero)le  trin- 
cee fatte  in  Prati  dagl’imperiali  (15;)  essere 
più  gagliarde  che  non  era  la  verità;  ed  aver 
rotto,  il  che  anche  era  falso,  in  più  luoghi  il 
muro  del  corridore,  donde  si  va  dal  palazzo 
di  Vaticano  a castri  sant’ Angelo,  per  potere 
se  si  scopriva  gente  soccorrere  subito  da  più 
bande;  e proposte  sopra  questa  relazione  (158) 
dal  duca  molte  diflicultà,  che  tutte  furono 
consentite  da  Guido,  c approvate  da  quasi 
tutti  gli  altri  capitani,  si  conchiuse  essere 
cosa  impossibile  di  soccorrere  allora  il  castel- 
lo; ributtati  agramente  dal  duca  alcuni  degli 
altri  capitani,  che  si  sforzavano  disputando 
di  sostentare  la  contraria  opinione.  Così  re- 
stava in  preda  il  pontefice,  non  si  rompendo 
pure  solamente  una  lancia  per  cavare  di  car- 
cere colui,  cha  per  soccorrere  altri  aveva  soU 
dato  tanta  gente,  e speso  somma  infinita  di 
danari,  c commosso  alla  guerra  quasi  tutto  il 
mondo. 

Trattassi  nondimeno  se  quello,  che  non  si 
faceva  di  presente,  si  potesse  fare  in  futuro 
con  maggiori  forze.  Alla  qual  cosa,  proposta 
dal  duca,  rispose  esso  medesimo  che  indubi- 
tatamente soccorrerebbe  il  castello,  qualun- 
que volta  nello  esercito  fosse  il  numero  di  se- 
dicimila  Svizzeri  condotti  per  ordinazione 
dei  Cantoni,  non  computando  in  questi  que- 
gli che  allora  erano  nell’esercito,  come  già 
fatti  inutili  per  la  lunga  dimora  in  Italia;  ed 
oltre  ai  Svizzeri,  diecimila  archibusieri  ita- 
liani, tremila  guastatori,  e quaranta  pezzi  di 
artiglieria , ricercando  il  luogotenente  che 
confortasse  il  pontefice  (che  s’intendeva  ave- 
re da  vivere  per  qualche  seltimann)chc  aspet- 
tasse ad  accordarsi  tanto,  die  si  mettessero 
insieme  queste  forze.  E replicando  il  luogote- 
nente che  intendeva  la  proposta  sua  in  caso 
non  si  variasse  intrattanto  lo  stato  delle  co- 


se: ina,  essendo  verisimile  che  in  questo  tem- 
po quegli  ch’errino  in  Roma  con  nuove  trin- 
cee e fortificazioni  farebbero  il  soccorso  più 
difficile,  ed  anche  che  del  reame  di  Napoli 
verrebbero  a Roma  le  genti  ch’erauo  state 
condotte  dal  viceré  in  su  l’armata;  perù(159) 
desiderare  di  sapere  che  speranza  potesse  da- 
re al  pontefice  quando,  come  era  verisimile, 
succedessero  queste  cose;  rispose  che  in  Ul 
caso  si  farebbe  il  possibile,  toggiugneodo 
che,  congiugnendosi  le  genti  eh’ erano  a Na- 
poli a quelle  di  Roma,  sarebbero  in  tutto  più 
di  dodicimila  fanti  tedeschi,  ed  otto  in  dieci- 
mila fanti  spagnuoli;  però  perdendoti  il  ca- 
stello, non  si  poter  disegnare  di  vincere  la 
guerra , se  non  si  avessero  veramente  almrno 
ventilino  o ventiquattro  mila  Svizzeri.  Le 
quali  dima  ode  essendo  come  impossibili  sprez- 
zate da  tutti,  l’esercito  il  primo  di  di  giugno, 
mollo  diminuito  di  fanti,  si  ritirò  a Monte- 
ruosi,  nonostante  che  il  papa,  per  favorirsene 
nelle  pratiche  dell’accordo,  avesse  fatto  mol- 
ta instnnza  che  c’ soprascdesac  a levarsi;*  l* 
notte  medesima  Piermaria  Rosso  ed  Alessan- 
dro Vitrllo  con  dugento  cavalli  leggieri  pav 
sarono  a Roma  agl’inimici. 

Aveva  il  pontefice,  sperando  sempre  po- 
co (160)  del  soccorso,  e temendo  alla  vita 
propria  dui  Colonnesi  e dai  fanti  tedeschi, 
mandato  a Siena  a chiamare  il  viceré,  spe- 
rando anche  da  lui  migliore  condizione,  il 
quale  andò  cupidamente,  crédendo  essere  (al- 
to capitano  dello  esercito.  Arrivato  a Roma, 
dove  passò  con  salvocondotto  dei  capitani 
dell*  esercito  (161),  veduto  essere  contro  a sé 
mala  disposizione  dei  fanti  tedeschi  e spa- 
gnuoli (i  quali  dopo  la  morte  di  Borbone  .i- 
vt-vano  eletto  per  capitano  generale  il  prin- 
cipe di  Orangea)  non  ebbe  ardire  di  fermar- 
viti;  ma  andando  verso  Napoli,  iocontrato 
nel  cammino  dal  marchese  del  Guasto,  don 
Ugo,  e Alarcone,  vi  ritornò  per  consiglio  lo*- 
ro.  E nondimeno,  non  essendo  grato  all’eser- 
cito, non  ebbe  più  autorità  né  nelle  cose  del- 
la guerra,  nè  nel  trattato  della  concordia  col 
pontefice;  il  quale  finalmente,  destitulo  di 
ogni  aperanza,  convenne  U sesto  giorno  di 
giugno  con  gl’imperiali,  quasi  con  quelle 
medesime  condizioni,  con  le  quali  aveva  po- 
tuto convenire  prima:  Che  il  pontefice  pagas- 
se all*  esercito  ducati  quallroccntomila , cioè 
centomila  di  presente,  che  si  pagavano  di  da- 
nari, argento,  e oro  rifuggito  nel  castello; 
cinquantamila  fra  venti  dì,  dugento  cinquan- 
tamila fra  due  mesi,  assegnando  per  >1  l’*8*’ 
mento  di  questi  una  imposizione  pccuniana 
dn  farsi  per  tutto  lo  stalo  deila  chiesa:  met- 
tesse in  potestà  di  Cesare,  per  ritenerle  (Ibi) 
quanto  paresse  a Ini,  castri  sant’ Angelo,  le 
rocche  di  ostia,  e di  (163)  Civitavecchia,  e di 
Civita  Castellana,  e le  città  di  Piacenza,  di  | 
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I Parma,  e di  Modana:  restasse  egli  prigione  in 
| castello. con  tutti  t cardinali,  che  erano  «reo 
■ tredici,  insiuo  a tanto  c!i<;  fossero  pagati  i 
primi  ccuto  cinquantamila;  poi  andassero  a 
Napoli,  o a Gaeta  per  aspettare  quello  clic 
di  loro  determinasse  Cesare:  desse  staticlii 
all’esercito  per  la  osservanza  dei  pagamenti 
(dei  quali  la  terza  parte  apparteneva  agli 
Spaglinoli)  gli  arcivescovi  Siponlino  e Pisa- 
no, i vescovi  di  Pistoia  e di  Verona,  Jacopo 
Sai  viali,  Sinione  da  Ricatoli,  e Lorenzo  fra- 
tello del  cardinale  dei  Kidolfi:  avessero  facol- 
tà di  partirsi  sicuramente  del  Castello  Keqzo 
da  Ceri,  Alberto  Pio,  Orario  -Bagli ohe,  il  ca- 
valiere Casale  oratore  dèi  re  d’ Inghilterra,  e 
tutti  nitriscile  vi  erano  rifuggiti,  eccetto 
il  pontefice  e i cardinali:  assolvesse  il  ponte- 
fice dalle  censure  incorse  i Colonne»! , c che 
quando  fosse  menato  fuori  di  Roma  vi  restas- 
se un  legato  in  nome  suo,  e l’auditorio  girila 
Ruota  proposto  a*  rendere  ragione.  Il  quale 
accordo  come  fu  fatto,  entri»  nel  castello  con  tre 
compagniedi  fanti  spagnuoli.e  trecompagnicdi 
fanti  tedeschi  il  capitano  (16^)  Alarcoue;  il 
quale  deputato  alla  guardia  del  castello,  e 
della  persona  del  pontefice,  lo  guardava  con 
grandissima  diligenza,  ridotto  in  abitazioni 
auguste,  e con  piccolissima  libertà. 

Ala  non  furono  con  la  medesima  facilità 
consegnate  le  altre  fortezze,  e terre  promesse; 
perchè  quella  di  Civita  Castellana  era  custo-  j 
dita  in  nome  dei  Collegati;  quella  di  Civita- 
vecchia ricusò  di  consegnare  Andrea  Doria, 
benché  ne  avesse  comandamento  dal  ponte- 
fice, se  prima  non  gli  erai*  pagati  quattoni!-  j 
cimila  ducati,  dei  quali  diceva  essere  credito- 
re per  gli  sùpeodj  suoi.  A Parma,  e a Piaceli-  j 
za  andò  in  nome  del  pontefice  (165)  Giulia-  | 
no  Leno  Ho  ma  ho  architettore,  in  noipe  dei 
capitani  Lodovico  conte  di  Lodronc;  con  co-  | 
mandamento  alle  città  di  ubbidire  alla  vo-  * 
loutà  di  Cesare;  benché  da  altra  parte  avesse  j 
fatto  occultamele  intendere  loro  il  contro-  j 
rio:  le  quali  città,  aborrendo  l'imperio  degli  ' 
Spaglinoli,  ricusarono  di  volergli  ammettere,  i 
Ma  i (166)  Moda nesi  non  erano  più  in  potè-  | 
sta  propria ,’pcichè  il  duca  di  Ferrara,  non 
pretermettendo  la  occhione  che  gli  davano 
le  calamità  del  pontefice,  minacciando  di  da- 
re il  guasto  alle  biade  già 'mature „gli  costrin- 
se a dargli  il  sesto  dì  di  giugno  la  città,  non 
senza  intàmia  del  conte  Lodovico  Ringoile;  . 
il  quale,  benché  il -duca  avesse  seco  poca 
gente  , se  ne  partì  ; non  fatto  segno  alcuno  di 
resistenza.  E disprezzò  in  questo  il  duca  l’au- 
torità dei  Veneziani,  i quali  lo  confortavano 
a non  fare  in  tempo  tale  innovazione  alcuna 
contro  alla  chiesa.  E nondimeno  essi  (non* 
contenendo  sé  medesimi  da  quella  che  'dis- 
suadevano agli  altri)  (IG7)  avuta  iuL  Uiganza 


con  i Guelfi  di  Ravenna,  manditi  vi  fanti  sot- 
to colore  di  guardarla  per  timore  di  quegli 
di  Cotignuolu,  appropriarono  a sé  quella  cit- 
tà; e ammazzato  furtivamente  il  Castellano, 
occuparono  anche  la  fortezza,  pubblicando 
volerla  tenere  in  nome  di  tutta  la  lega;  e po- 
chi dì  poi  occup.-urono  Cervia,  e i sali  che  vi 
erano  del  pontefice.  Nello  stato  del  quale, 
non  essendo  nè  chi  lo  guardasse,  nè  chi  lo 
difendesse,  se  non  quanto  da  se  stessi  per  in- 
teressa proprio  facevano  i popoli,  ( I G8)  occu- 
pò Sigismondo  Malatesta  con  la  medesima 
facilità  la  città,  e la  Rocca  di  Rimini. 

Ma  non  avevano  le  cose  sue  avuto  nella 
città  di  Firenze  migliore  fortuna.  Perchè  co- 
me vi  fu  la  nuova  della  perdita  di  Roma,  il 
cardinale  di  Cortona  impaurito  per  trovarsi 
abbandonato  dai  cittadini  che  facevano  pro- 
fessione di  essere  amici  dei  Medici;  (169)  non  ! 
avendo  modo  senza  termini  violenti  e straor- 
dinarj  di  provvedere  ai  danari,  nè  volendo  j 
per  avarizia  mettere  mano  ai  suoi  (almeno  j 
i asino  a tanto  che  s’intendesse  il  progresso  ' 
degli  eserciti,  che  andavano  per  soccorrere  il  | 
pontefice)  non  lo  movendo-  alcuna  necessità,  j 
perchè  nella  città  erano  molti  soldati,  c il  j 
popolo,  spaventato  per  l’accidente  seguito  J 
della  occupazione  del  pi'agio,  non  avrebbe  : 
avuto  ardire  di  muoversi,  deliberò  di  cedere  1 
alla  fortuna.  E,  convoca  i i cittadini,  lasciò 
libera  a loro  l’atniniuistrazionc  d’ila  repub- 
blica, ottenuti  certi  privilegi,  e‘l  esenzioni,  e 
facoltà  ai  nipoti  del  pontefice  di  stare  come 
cittadini  privati  in  Firenze;  ed  abolizione 
per  ciascuno  di  tutte  le  cose  commesse  per 
il  passato  contro  allo  stato.  Le  quali  cose 
conchiuse  il  scstodccini  P giorno  di  maggio  , 
egli  cou  i nipoti  del  pontefice  se  ne  andò  a 
Lucca;  dove,  pentitosi  presto  del  partito  pre- 
so con  tanta  limili  iti , fece  pruova  di  ritener- 
si le  fortezze*  di  Pisa  e.  di  Livorno,  le  quali 
erano  in  mano  di  C islellani  confidenti  al  pon- 
tefice: e nondimeno  questi  fra  pochissimi  i 
giorni,  non  sperando  per  la  cattività  del  papa 
soccorso  alcuno,  ricevuta  anche  qualche 
somma  di  danari , consegnarono  fra  pochi  di 
quello  fortezze  ai  Fiorcn  ini.  1 quali  in  que- 
sto mezzi,  avendo  ridotta  la  città  al  governo 
popolare , crearono  gonfaloniere  di  giustizia 
per  un  anno,  e con  faculth  di  essere  confer- 
mato insino  in  tre  anni,  Niccolò  Capponi, 
cittadino  di  grandè  autorità,  ed  amatore  del- 
la libertà;  il  quale,  desiderando  sopra  modo 
la  concordia  dei  cittadini,  e che  il  governm 
si  riducessimo  forma  più  perfetta  che  si  potes- 
se di  repubblica,  convocato  il  prossimo  gior- 
no if  consiglio  maggiore,  nel  quale  risedeva 
la  potestà  assoluta  del  deliberare  le  leggi,  e 
di  creai*  tutti  i magistrati,  parlò  in  questa 
sentenza. 


Qunta  parlala  di  Niccoli»  lapponi,  che  manca  nel  ! 

ritto  del  Guicrianlmi,  *irn  njiortala  nella  I 
blono  di  BenrdetUi  Varchi  a cade  6^.  edicione 
di  Colouia,  1721.  (170) 

Furono  gravissime  le  parole  del  gonfalo- 
niere, e prudentissimi  ccrt^ncnte  i cotiaiglii 
ai  quali  ae  i cittadini  avessero  prestato  fede, 
sarebbe  forte  durata  più  lungamente  la  nuo- 
ra libertà.  Ma  emendo  maggiore  lo  adeguo  in 
citi  ricupera  (171)  la  libertà,  che  in  chi  la 
difende,  e grande  l’odio  contro  al  nome  dei 
Vf «‘dici  per  molte  cagioni,  e massimamente 
per  avere  avuto  a sostentare  in  gTan  parte 
ron  i danari  propri  le  imprese  cominciate  da 
loro  (perché  è manifesto  avere  i Fiorentini 
«peso  nella  occupazione,  e poi  nella  difesa 
del  ducato  di  Urbino,  più  di  cinquecentomi- 
la  ducati;  altrettanti  nella  guerra  mossa  da 
Leone  contro  al  re  di  Francia,  e nelle  cose 
che  «accederono  dopo  la  morte  sua  depre- 
dimi! da  detta  guerra  , ducati  trecentomila 


pagati  ai  capitani  imperiali,  e al  viceré  in- 
nanzi la  creazione  di  Clemente  e poi , ed  ora 
più  di*scicen tornila  nella  guerra  mossa  contro 
a Cesare)  cominciarono  a perseguitare  im mo- 
deratamente quei  cittadiur,  ch'rrano  stati  a- 
mici  dei  Medici,  e a perseguitare  il  nome  del 
pontefice.  Scancellarono  per  tutta  la  città 
impetuosamente  le  insegne  della  famiglia  dei 
Medici  affisse  eziandio  negli  edifizj  fabbricati 
da  loro:  roppero  le  immagini  di  Leone,  e di 
Clemente,  che  stavano  nel  tempio  della  An- 
nunziata, celebrato  per  tutto  il  mondo  : co- 
strinsero i beni  del  pontefice  ad  esazione  di 
debili  vecchi,  non  pretermettendo  la  maggior 
parte  di  loro  cos’ alcuna  appartenente  a con- 
citare lo  sdegno  del  pontefice,  e a nutrire  di- 
visione, e discordia  nella  città.  Ed  avrebbero 
moltiplicato  a maggiori  disordini,  se  non  si 
fosse  interposta  l’autorità,  e prudenza  del 
gonfaloniere  ; la  quale  però  non  bastava  a 
rimediare  a molti  disordini*. 


CAPITOLO  QUARTO 


Poliienu  in  Borni.  Tumulti  in  Bologna  Cnnfnlemion*  tra  i re  di  Francia  e d'Inghilterra.  Lantrech 
dichiarato  generale  drlf  esercito  de' collegati.  11  Cardinal  Farnese  destinalo  ambasciatore  dal  papa 
all' imperatole  muta  d’andarvi.  Tumulti  iu  Siena.  Il  re  di  Francia  conduce  Andrea  Daria.  Tra- 
vagli del  pontefice.  Rivulgimeoti  a Peiugi*.  Genova  sotto  il  dominio  Francese. 


Ma  in  Roma  (172)  erano  Tenuti  col  mar- 
chese del  Guasto,  e con  don  Ugo  tutti  ì fanti 
tedeschi,  e (173)  spagnuoli,  t quali  erano  nel 
reirtne  di  Napoli,  in  modo  si  dicevano  essere 
raccolti  insieme  ottomila  fanti  spagnuoli,  do- 
dicimila tedeschi,  e quattromila  italiani;  e- 
scrcito  per  la  riputazione  acquistata,  per  il 
terrore  degli  altri,  per  le  deboli  provvisioni 
che  si  avevano  da  opporsi  loro,  da  fare  in  Ita- 
liu  qualunque  progresso:  ma  essendone  capi- 
tano in  titolo  e in  nome  solamente  il  princi- 
pe di  Orangcs  (ma  in  fatto  governandosi  da 
se  stesso,  e intento  tutto  alle  prede,  e alle  ta- 
glie, e a riscuotere  i danari  promessi  dal  pon- 
tefice) non  aveva  pensiero  alcuno  degl’inte- 
ressi di  Cesare,  però  non  voleva  partirsi  di 
Roma.  Dove  governandosi  tumultuosamente, 
il  viceré,  e il  marchese  del  Guasto,  temendo 
•tini  fanti  alle  persone  proprie,  se  ne  fuggiro- 
no: essi  restarono  esposti  alla  patti  lenza,  la 
quale  già  cominciata  vi  fece  poi  gravissimo 
danno.  Per  le  quali  cagioni  perderono  gl’im- 
periali la  occasione  di  molle  imprese,  (174)  e 
specialmente  dell’acquisto  di  Bologna.  La 
quale  città,  benché  vi  fosse  dopo  la  perditg 
di  Roma  ondalo  con  mille  fonti  pagati  dai 


Veneziani  il  conte  Ugo  dei  Peppoli , tumul- 
tuando Lorenzo  Malvezzi  con  assenso  tacito 
di  Ramazzotto,  e col  seguii^  della  fazione  dei 
Bentivogli,  non  senza  difficoltà  si  conservò 
nella  ubbidienza  della  sedia  apostolica  : e, 

* quello  che  non  importò  forse  meno,  diedero 
spazio  al  re  di  Francia  di  mandare  esercito 
potentissimo  in  Italia, con  pericolo  grandissi- 
mo che  Cesare,  dopo  avere  acquistato  tanta 
vittoria,  non  perdesse  il  reame  napoletano. 
Perchè  indiziandosi  molto  prima  in  Francia 
le  cose  a provvisione  di  nuova  gtìerra,  si  era 
conchiuso  il  vigesimo  quarto  giorno  di  apri- 
le la  confederazione  trattata  molli  mesi  tra  il 
re  di  Francia  e il  re  d’ Inghilterra,  con  condi- 
zione, che  la  figliuola  del  re  d’ Inghilterra , 

■ si  maritasse  al  re  di  Francia,  o al  duca  «li 
Orliens  suo  secondogetoito  , e che  nello 
abboccamento  dei  due  re  (disegnato  di  far- 
si alla  Pentecoste  tra  Calès  e Bologna  > con- 
venissero a chi  di  loro  due  si  avesse  a dare  : 
rinu  oziasse  il  re  d’Inghilterra  al  titolo  di  re 
'di  Frangia,  ricevendo  in  ricompenso  una  pen- 
sione di  cinquantamila  ducati  l’anno:  entra*-  , 
sa  nella  lega  fatta  a Roma,  obbligandosi  a 
muovere  per  tutto  luglio  prossimo  la  guerra  , 
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a Cfwre  di  là  dai  monti  con  novemila  fanti, 
e il  re  di  Francia  con  diciottomila,  e con  nu- 
mero di  lance,  e di  artiglierie  conveniente:  e 
elle  in  questo  messo  mandassero  l'uno,  e 
l’altro  di  loro  oratori  a Cesare  ad  intimargli 
ta  confederazione  latta,  ed  a domandargli  la 
liberazione  dei  figliuoli,  e l’entrare  nella  pa- 
ce  con  oneste  condizioni;  e in  caso  non  ac* 
cettasse  infra  un  mese,  protestargli  la  guerra, 
e dargli  principio  (i/ù). 

Fatto  quest'accordo,  il  re  d‘ Inghilterra  en- 
trò subito  nella  lega;  od  egli,  e il  re  di  Fran- 
cia mandarono  in  poste  due  uomini  a fare  le 
intimazioni  convenute  a Cesare.  1 quali  alti 
si  fecero  con  più  prontezza  per  gli  oratori 
Francese  ed  Anglo  (17(>)  andati  in  poste,  che 
non  si  erano  fatti  per  commissione  del  pon- 
tefice; perchè  Baldassarre  da  Castiglione  nun- 
zio suo  , dicendo  non  essere  da  esacerbare 
tanto  l' animo  di  Cesare,  aveva  ricusato  clic 
se  gli  protestasse  la  guerra  . Ma  essendosi 
poi  (177)  avuto  in  Francia  l’avviso  della  pei', 
dita  di  Kouia;  temperandosi  il  dispiacere  mi- 
nore del  caso  del  pontefice,  con  l'allegrezza 
maggiore  della  morte  di  Boi  bone,  uou  pa- 
rendo al  re  du  lasciar  cadere  le  cose  d’Ita- 
lia, (178)  couvenne  ai  quindici  di  (17b)  di 
maggio  con  i Veneziani  di  solila  re  a comune 
I diecimila  Svizzeri,  pagando  lui  la  prima  pa- 
gi, ed  i Veneziani  la  seconda,  e cosi  segui- 
tando successivamente;  e maialare  diecimila 
fanti  frunzesi  sotto  Pietro  Navarca,  e che  i 
Veneziani  soldasscro  diecimila  fanti  italiani 
tru  loro  e il  duca  di  Milano:  mandare  di 
nuovo  cinquecento  lance,  e diciolto  pezzi  di 
artiglieria:  e perchè  il  re  d’Inghilterra,  non 
ostante  le  convenzioni  fatte,  uou  concorreva 
prontamente  a romper  la  guerra  di  là  dai 
monti  ^la  quale  anche  non  satisfaceva  al  re 
di  Francia,  desiderando  ciascuno  di  loro  di 
teoerla  lontana  dai  regni  suoi)  liberatisi  da 
quella  obbligazione,  convennero  che  quel  re 
pagasse  per  la  guerra  d’Italia  per  tempo  di 
mesi  sei  diecimila  fanti.  Per  la  instanza  del 
quale  principalmente  Lautrcch,  benché  quasi 
contro  alla  sua  volontà,  fu  dichiarato  capita- 
no generale  di  tutto  l’esercito. 

Il  quale  mentre  si  prepara  (180)  per  pos- 
tare con  le  provvisioni  convenienti  «li  daua- 
n,  e delle  altre  cose  necessarie,  non  succede- 
va in  Italia  accidente  alcuno  di  momento; 
perche  l’esercito  imperiale  non  si  partiva  dì 
Rama , non  ostante  che  quotidianamente  ne 
morissero  molti  per  l’acerbità  della  pestilen- 
za; la  quale  nel  tempo  medesimo  faceva  gran- 
dissimi progressi  in  Firenze,  ed  in  molle  par- 
ti d’Italia.  E l’esercito  della  lega  (nella  qua- 
le erano,  per  la  instanza  del  marchese  di  Sa- 
luz/o'e  de’  Veneziani,  entrati  (181)  di  nuovo 
i Fiorentini  con  obbligazione  di  pagare  cin- 
quemila fanti,  con  oflènsione  gravissima^ di 


Cesare,  perchè  avendo  per  instanza  fatta  da 
loro  commesso  al  duca  di  Ferrara  il  compor- 
re in  nome suoco’Fioreiiliui, ebbe  quasi  subi- 
to notizia^lella  contraria  deliberazione)  (182) 
diminuito  molto  di  numero  (per  essere  i fan- 
ti dei  Veneziani,  quegli  del  marchese,  ed  i 
Svizzeri  male  pagali)  ritiratosi  a canto  u Vi- 
terbo, attendeva  a temporeggiarsi;  sforzando- 
si di  mantenere  alla  divozione  della  lega  Pe- 
rugia, Orvieto,  Spoleto,  e le  altre  terre  vici- 
ne. Dove  avendo  poi  inteso  una  parte  dell’e- 
sercito imperiale  essere  uscita  di  Roma,  ben- 
ché lo  facessero  per  respirare  alquanto  con 
l’allargarsi,  dubitando  uou  uscissero  tutti, 
fatto  il  primo  pagamento,  si  ritirò  a Orvieto, 
e poi  presso  a castello  della  Pieve;  e aareb- 
besi  ritirato  nei  terreni  dei  Fiorentini,  se  u- 
gliao  (183)  l’avessero  consentito.  Era  aorbe 
entrata  la  pestilenza  in  caste!  sant’ Angelo , 
con  pericolo  grande  della  vita  del  pontefice, 

, intorno  al  quale  morirono  alcuni  di  qnelli 
che  servivano  la  sua  persona;  il  quale  afOitlo 
da  tanti  inali,  nè  avendo  speranza  in  uDÉKJ 
che  nella  clemenza  di  Cesare,  gli  destin^^Hj 
gaio,  con  consentimento  dpi  capitani,  AnP^I 
sancirò  cardinale  di  Farnese;  benché  egli,  u- 
scilo  con  questa  occasione  del  castello,  e di 
Horua,  ricusò  di  aiutare  alla  legazione.  Desi- 
deravano i capitani  condurre  il  pontefice  a 
Gaeta  co’ tredici  cardinali  eli’ erano  con  lui; 
ma  egli  con  molta  diligenza . con  preghi,  e 
con  urte  procurava  il  contrario.  • 

Finalmente  Lautrcch  ( 1 84),  fatte  le  spedi- 
zioni necessarie,  partì  dalla  corte  l’ultimo  dì 
di  giugno  con  ottocento  lance,  e con  titolo, 
perchè  così  aveva  voluto  il  re,  di  capitano 
generale  di  tutta  la  lega  : ed  il  re  d’ Inghilter- 
ra, in  luogo  dei  diecimila  fanti,  si  era  lassato 
u pagare,  cominciando  al  principio  di  giugno, 
scudi  trentadueinila  ciascuno  mese , con  i 
quali  si  pagassero  diecimila  fanti  tedeschi 
sotto  Vuldemoote,  ottima  banda,  e molto  e- 
sercitata,  per  avere  rotto  più  volte  i Luterani; 
e i diecimila  fanti  di  Pietro  Navarra  erano 
parte  franzesi,  parte  italiani.  Condusse  anco- 
ra il  re  di  Francia  Andrea  Doria  con  otto  ga- 
lee, e trentasrì  mila  scudi  l’anno. 

Ma  innanzi  ch«*  Lautrcch  avesse  passato  i 
molili,  te  genti  dei  Veneziani,  e del  duca  di 
Milano  congiunte  andarono  a Malignano, 
donde  Antouio  da  Leva,  uscito  di  Milano  con 
ottocento  fanti  spagnuoli,  e altrettanti  italia- 
ni, e con  non  molti  cavalli,  gli  costrìnse  a 
ritirarsi.  Nel  qual  tempo  il  castellano  di  Mas 
condotto  agli  stipend)  del  re  di  Francia,  men- 
tre che  ili  sul  lago  di  Como  aspetta  la  venula 
dei  Svizzeri,  occupò  per  inganno  la  rocca  di 
Monguzzo  posta  tra  Lecco  e Como,  nella  qua- 
le abitava  Alessandro  Bentivogli  come  in  ra- 
sa propria.  Mandò  Antonio  da  Leva  Lodovi- 
co da  Beigioioso  a ricuperarla,  il  quale  assai- 
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tatala  in  vano  tornò  a Monda.  Ma  avendo 
dipoi  Antonio  da  Leva  sentito  clic  il  Castel- 
lano con  duemila  cinquecento  fanti  era  ve- 
nuto a Villa  di  Carato,  distante  |}a  Milano 
quattordici  miglia,  ritornò  a Milano;  dove  la- 
sciati solo  dugento  uomini , benché  i Vene- 
ziani vi  fossero  propinqui  a dieci  miglia, 
partitosi  di  notte  col  resto  dell’ esercito,  as- 
saltò all’improvviso  io  sul  levare  del  sole  le 
g<-nli  del  Castellano;  le  quali  sentito  il  ramo- 
rr,  uscite  delle  case  dove  alloggiavano,  si  ri- 
tirarono in  un  piano  circondato  da  siepi 
: presso  alla 'villa,  non  credendo  esservi  tutte 
le  genti  inimiche.  E benché  si  mettessero  in 
ordinanza,  furono  in  quel  luogo  basso  come  in 
carcere  senza  difesa  presi, e morli;ecccttomolli, 
i quali  nel  principio  si  fuggirono,  essendosi 
accorti  che  il  castellano  aveva  fatto  il  medesimo. 

Aveva  in  questo  mezzo  Cesare  per  lettere 
del  gran  cancelliere,  il  quale  mandato  da  lui 
veniva  in  Italia,  scrittegli  da  Monaco  (il, 
quale  richiamò  subito  ) intesa  la  cattura 
del  pontefice:  e benché  con  le  parole  (185) 
^Hp'liussc  essergli  molestissima,  nondime- 
^^si  raccoglieva  che  in  segreto  gli  era  stata 
gratissima;  anzi,  non  si  astenendo  totalmen- 
te dalle  dintosliazioni  estrinseche,  non  ave- 
va per  questo  intermesso  le  feste  cominciate 
prima  per  la  natività  del  figliuolo.  Ma  essen- 
do la  liberazione  del  pontefice  desiderata  ar- 
dcnlissimamcnte  dal  re  d’ Inghilterra,  e dal 
cardinale  Eboracense,  e per  l’autorità  loro 
risentendosene  anche  il  re  di  Francia  (il  qua- 
le altrimenti  se  avesse  ricuperalo  i figliuoli 
si  sarebbe  poco  commosso  per  i danni  del 
pontefice,  c di  tutta  Italia)  mandarono  con- 
giuntamente l’uno  c l’altro  re  oratori  a Ce- 
sare a dimandare  la  sua  liberazione,  come 
cosa  appartenente  comunemente  a tutti  i 
principi  cristiani,  e come  debita  particolar- 
mente da  Cesare,  sotto  la  fede  del  quale  era 
stato  dai  suoi  capitani,  c dal  suo  esercito  ri- 
dótto in  tanta  miseria.  E in  questo  tempo 
medesimo  ricercarono  i cardinali  (1 86),  ch’c- 
rano  in  Italia,  che  insieme  con  i cardina- 
li eh’ erano  di  là  dai  monti  si  congregasse- 
ro in  Avignone  per  consultare  in  tempo 
tanto  difficile  quel*  che  si  avesse  a fa- 
re per  benefizio  della  chiesa;  i quali,  per  non 
si  mettere  tutti  in  mano  di  principi  tanto  po- 
tenti, ricusarono,  benché  con  diverse  scusa- 
ziotii,  di  andarvi;  c da  altra  parte  il  cardina- 
le dei  Salviati  legato  appresso  al  re  di  Fran- 
cia, ricercato  dal  pontefice  che  andasse  a Ce- 
sare per  aiutare  le  cose  sue  alla  venuta  di  don 
Ugo  (il  quale  si  era  convenuto  nella  capito- 
lazione che  vi  andasse)  ricusò  di  farlo,  come 
•e  fosse  cosa  perniciosa  che  tanti  cardinali 
fossero  in  potestà  di  Cesare;  ma  tnaudò  per 
un  suo  cameriere  la  instruzinne  ricevuta  da 
Kouia  all’auditore  della  camera,  residente  ap- 

presso  a Cesare,  perchè  trattasse  con  lui  (187); 
il  quale  riportò  benignissime  parole,  ma  in- 
certa e varia  risoluzione. 

Avrebbe  Cesare  desiderato  che  la  persona 
del  pontefice  fosse  condotta  in  Ispagna(l88); 
nondimeno,  e perchè  era  pure  cosa  piena  di 
infamia,  e per  non  irritare  tanto  l’ animo  del 
re  d’ Inghilterra,  e perchè  lutti  i regni  di 
Spagna,  i quali  (e  principalmente  i prelati,  e 
i signori)  detestavano  molto  che  dall’impe- 
ratore romano,  protettore  e avvocato  della 
chiesa,  fosse  con  tanta  ignominia  di  tutta  la 
cristianità  tenuto  in  carcere  quello  che  rap- 
presentava la  persona  di  Cristo  in  terra:  pe- 
rò, avendo  risposto  a quegli  oratori  benigna- 
mente, e alla  instanza  ebe  gli  facevano  della 
pace,  essere  contento  che  la  trattasse  il  re  di 
Inghilterra  (il  che  da  loro  fu  accettato)  man- 
dò il  terzo  di  di  agosto  il  Generale  in  Italia, 
e quattro  di  poi  Veri  di  Migliau,  l’uno  e l’al- 
tro secondo  si  diceva  con  commissione  ( 1 89)  al 
viceré  per  la  liberazione  del  pontefice,  e re- 
stituzione di  tutte  le  terre,  e fortezze  occupa- 
tegli; per  la  sostentazione  del  quale  consenti 
anche  che  il  nunzio  suo  gli  mandasse  certa 
somma  di  danari  esatta  dalla  collettoria  di 
quei  reami,  i quali  nelle  corti  avevano  dine- 
gato di  dare  a Crsare  danari. 

Passò  in  questo  tempo  alla  fine  di  luglio 
il  cardinale  Eboracense  a Calès  con  mille  da- 
genio  cavalli,  incontro  (190)  al  quale  il  re  di 
Francia,  volendq  riceverlo  onoratissimamen- 
te, mandò  il  cardinale  del  Loreno.  Andò  poi 
il  re  in  Amicns,  ai  tre  di  agosto,  dove  il  se- 
guente di  entrò  Eboracense  con  grandissi- 
ma pompa,  accrescendogli  ancora  l'estima- 
zione l’avere  portati  seco  trccentomila  scu- 
di per  le  spese  occorrenti,  e per  prestarne  al 
redi  Francia  bisognando.  Trattassi  tra  loro 
quello  che  apparteneva  olla  pace,  e quello 
che  apparteneva  alla  guerra.  Ed  ancorché 
i fini  del  re  di  Francia  fossero  diversi  da  que- 
gli del  re  d’Inghilterra  (191)  (perchè  per 
conseguire  i figliuoli  avrebbe  lasciato  il  pon- 
tefice, c Italia  in  preda)  nondimeno  era  stato 
necessitato  promettergli  di  non  fare  accordo 
alcuno  con  Crsare  senza  la  liberazione  del 
pontefice.  Però,  avendo  mandato  Cesare  al  re 
d'Inghilterra  gli  articoli  della -pace,  gli  fu 
risposto  in  nome  comune,  che  accetterebbero 
la  pace  con  la  restituzione  dei  figliuoli,  pa- 
gandogli in  certi  tempi  due  milioni  di  ducati: 
la  liberazione  del  pontefice,  e dello  stalo  ec- 
clesiastico: la  conservazione  di  lutti  gli  stati, 
e governi  d’Italia  com’erano  di  presente,  c 
finalmente  la  pace  universale.  E si  fconveune 
tra  loro  che,  accettando  Cesare  questi  artico- 
li, la  figlia  del  rr  d’ Inghilterra  si  desse  per 
moglie  al  duca  di  Orliens,  perchè  soderebbe 
■ innanzi  il  matrimonio  del*  re  con  la  sorella 
di  Cesare;  ma,  uon  succedendo  la  pace,  si  des- 
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se  per  moglie  al  re.  I quali  articoli  mandati, 
dinegarono  di  concedere  salvocoudotto  a un 
uomo,  il  quale  Cesare  chiedeva  mandare  in 
Francia,  rispondendo  bastare  gli  fossero  stati 
mandati  quegli  articoli.  I quali  non  essendo 
siati  accettati  da  Cesare,  fu  il  decimottavo  di 
di  agosto  giurata,  e pubblicata  solennemente 
la  pace,  e la  confederazione  tra  1’  uno  re  e 
l’altro:  e (192)  deliberarono  che  la  guerra  di 
Italia  si  facesse  gagliardamente,  avendo  per 
obietto  principale  la  liberazione  del  pontefi- 
ce; ma  rimettendo  liberamente  i-modi,  e i 
mezzi  del  proseguirla  nel  consiglio  di  Lau- 
trech,  il  quale  innanzi  alla  partita  sua  aveva 
ottenuto  dal  re  tutte  le  spedizioni  domanda- 
te, perchè  il  re  si  metteva  a fare  sforzo  ultimo, 
e quasi  perentorio.  Volle  ancora  Eboracense 
che  in  campo  andasse  per  il  suo  re  il  cava- 
liere Casale,  al  quale  s’indirizzassero  i tren- 
, tadueiuila  ducati  che  pagava  ciascun  mese, 
per  essere  certo  vi  fosse  il  numero  intero  de- 
gli Alemanni.  Cosi  stabilito  il  modo  della 
guerra  d’Italia,  e mandate  le  risposte  in  I- 
spagna,  parti  Eboracense,  spedito  alla  partita 
sua  il  protonotario  Gambero  al  pontefice  per 
confortarlo  a farlo  suo  vicario  universale  in 
Francia,  in  Inghilterra,  e in  Germania,  men- 
tre stava  in  prigione:  a che  il  re  di  Francia 
dimostrava  consentire,  ma  in  segreto  contra- 
diceva. 

Facevansi  infrattanto  poche  fazioni  di  guer- 
ra in  Italia,  essendo  grande  la  espettazioue 
della  venula  di  Lautrech;  perchè  l’esercito 
imperiale  disordinato,  e deposta  la  ubbidien- 
za ai  capitani, «grave  agli  amici,  e alle  terre 
arrendule,  non  si  movendo,  non  era  agli. ini- 
mici di  alcun  terrore:  i fanti  spagnuoli  e gl'i- 
taliani, fuggendola  contagionc  della  peste, si 
stavano  sparsi  intorno  a Roma:  il  principe 
di  Oranges  con  centocinquanta  cavalli  era 
andato  a Siena,  e per  fuggire  la  pestilenza, 
e per  tenere  ferma  quella  città  nella  devozio- 
ne di  Cesare,  dove  prima  aveva  mandato  al- 
cuni fanti;  perchè  il  popolo  di  quella  cit- 
tà (193)  sollevato  dai  capi  sediziosi  aveva  tu- 
multuosamente saccheggialo  le  case  dei  citta- 
dini del  monte  dei  Nove,  e ammazzato  Pietro 
Borghesi  cittadino  di  autorità,  insieme  con 
un  figliuolo,  e sedici,  o diciotto  altri.  In  Ro- 
ma restavano  solamente  i Tedeschi  pieni  di 
peste;  i quali,  essendo  stati  satisfatti  con  gran- 
dissima difficili  là  dal  pontefice  dei  primi  cen- 
to cinquantamila  ducati,  parte  con  danari, 
parte  con  partiti  fatti  con  mercatanti  Geno- 
vesi sopra  le  decime  del  ivguo  di  Napoli,  e 
sopra  la  vendita  di  Benevento,  dimandavano 
jwrr  il  resto  dei  danari  dovuti  altre  sicurtà, ed 
altro  assegnamento  che  la  imposizione  in  su 
lo  stato  ecclesiastico,  cose  impossibili  al  pon- 
tefice incarcerato.  Però,  dopo  molti  minacci 
fatti  agli  sfatichi,  e il  tenergli  incatenati  con 


grandissima  acerbità  gli  condussero  ignomi- 
niosamente  in  campo  di  Fiore,  dove  rizzaro- 
no le  forche,  come  se  incontinente  ‘volessero 
prendere  di  loro  quel  supplizio.  Uscirono  di- 
poi tutti  di  Roma  senza  capitani  di  autorità 
per  allargarsi,  e rinfrescarsi,  più  che  per  fare 
fazione  d’importanza;  e avendo  saccheggiato 
le  città  di  Terni,  e di  Narni,  Spoleto  si  ac- 
cordò di  dare  loro  passo,  e vettovaglia. 

Però  l’esercito  dei  collegati  per  sicurtà  di 
Perugia  andò  ad  alloggiare  a Pontenuovo  di 
là  da  Perugia,  il  quale  prima  alloggiava  in  sul 
lago  di  Perugia,  ma  diminuito  rispetto  alla  ob- 
bligazione dei  collegati  molto  di  numero,  per- 
chè col  marchese  erano  trecento  lance,  e tre- 
cento arcieri  franzesi,  e tremila  Svizzeri,  e 
mille  fanti  italiani:  col  duca  di  Urbino  cin- 
quanta uomini  d’arme,  trecento  cavalli  leg- 
gieri, mille  fanti  alemanni,  e duemila  italia- 
ni, (194)  scusandosi  i Veneziani  che  suppli- 
vano alla  loro  obbligazione  con  le  genti  ebe 
tenevano  nel  ducato  di  Milano.  Avevanvi  i 
Fiorentini  ottanta  uomini  d’arme,  centocin- 
quanta cavalli  leggieri,  e quattromila  fanti, 
necessitandogli  a stare  meglio  provveduti  che 
gli  altri  il  timore  ebe  avevano  continuamen- 
te che  l’esercito  imperiale  non  assaltasse  la 
Toscana:  però  pagavano  ai  tempi  debiti  le 
genti  loro,  dì  che  facevano  il  contràrio  tutti 
gli  altri.  Ma  il  duca  di  Urbino  (195),  oltre 
ulle  sue  antiche  difficoltà, era  in  grandissimo 
dispiacere,  e quasi  disperazione,  sapendo  che 
il  re  di  Francia,  e Lautrech,  tassandolo  ezian- 
dio d’infedeltà,  non  parlavano  onoratamente 
di  lui;  ma  molto  più  perchè  era  in  malissi- 
mo concetto  appresso  i Veneziani;!  quali  in- 
sospettiti, o della  fede,  o della  instabilità  sua, 
avevano  messa  diligente  guardia  alla  moglie, 
e al  figliuolo,  eh’ erano  in  Venezia,  perchè 
non  partissero  senza  licenza  loro,  e danna- 
vano scopertamente  il  suo  consiglio,  ch’era 
che  Lautrech,  senza  tentare  le  cose  di  Lom- 
bardia, andasse  verso  Roma.  Però  dormiva 
ogni  cosa  oziosamente  in  quell’  esercito;  a- 
vendo  per  grazia  che  gl’imperiali  non  venis- 
sero più  innanzi.  I quali  non  molto  poi,  ri- 
cevuti dal  marchese  del  Guasto  che  andò  al- 
l’esercito due  scudi  per  uno,  se  ne  (196)  ri- 
tornarono i Tedeschi  inale  concordi  con  gli 
Spagnuoli  a Roma,  restando  gli  Spagnuoli,  c 
gl’italiani  distesi  ad  Alviano,  a Tigliano,  Ca- 
stiglione della  Teverino,  e verso  Bo!sena;ma 
diminuito  tanto  il  numero,  massimamente 
dei  Tedeschi  per  la  peste,  che  si  credeva  che 
in  tutto  l'esercitd  di  Cesare  non  fossero  re- 
stati più  che  diecimila  fanti. 

Ma  innanzi  alla  partita  loro  fecero  i capi- 
tani dei  confederati  un  allo  df£no  di  eterna 
infamia;  perchè  essendo  (197)  Gentile  Ba-  J 
glione  ritornalo  io  Perugiu,  con  volontà  di  * 
Orazio  (il  quale  affermando  che  le  discordie  . 
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tra  loro  erano  perniciose  a tutti,  aveva  dimo- 
strato di  riconciliarsi  seco)  vi  nndn  con  coh- 
sentimenfo  di  tutti  i capitani  Federigo  da 
Bozzole  a fargli  intendere,  che,  avendo  pre- 
sentilo ch’egli  trattava  occultamente  cou  gl’i- 
nimici, intendevano  di  assicurarsi  di  lui}  an- 
corché egli  si  giustificasse,  e promettesse  di 
andare  a Castiglione  del  Lago:  e (1118)  lo  la- 
sciò in  guardia  a Gigante  Corso  colonnello 
dei  Veneziani:  ma  la  sera  medesima  fu  am- 
mazzato con  due  nipoti  da  alcuni  satelliti  di 
Orazio,  c per  sua  commissione;  il  quale  fece 
nei  medesimi  di  ammazzare  fuora  di  Perugia 
Galeotto  fratello  di  Ri  accio,  e nipote  ancora 
egli  di  Gentile.  Mandarono  di  poi  gente  per 
entrare  in  Camerino,  inteso  essere  morto  il 
duca;  ma  era  pervenuto  Sforza  Baglione  in 
nome  degl’ Imperiali;  e vi  entrò  poi  Sciarra 
Colonna  per  conto  di  Ridolfo  genero  suo,  fi- 
gliuolo uaturulc  del  duca  morto.  Assaltarono 
poi  il  marchese  di  Saluzzo  e Federigo  con 
molti  cavalli,  e con  mille  fanti  di  notte  la 
Badia  di  san  Piero  vicina  a Terni;  nella  qua- 
le erano  Piermaria  Rosso  , è Alessandro  Vi- 
tello con  dugento  cavalli, e quattrocento  fan- 
ti. La  quale  impresa  per  se  temeraria,  perchè 
contale  presidio  nou  era  espugnabile  se  non 
con  le  artiglierie,  rendè  felice,  o la  fortuna,  o 
la  imprudenza, o Tavariziu  di  quei  condottie- 
ri, i quali  avendo  il  di  medesimo  mandati 
ceuto  cinquanta  archibusieri  a spogliare  un 
castello  vicino,  si  crono  privati  delle  genti 
necessarie  alla  difesa.  Però,  benché  si  fossero 
difesi  molte  ore,  si  dettero  a discrezione,  sal- 
vo però  Piermaria  Rosso,  (199)  e Alessandro 
Vitello  con  le  robe  loro,  feriti  l’uno  e l'al- 
tro di  archibusi,  il  primo  in  una  gamba,  l’al- 
tro in  una  mano. 

Nel  qual  tempo,  avendo  rotto  il  fiume  del 
Tevere  per  tre  o quattro  bocche,  inondò  con 
grandissimo  danno  il  campo  della  lega,  il 
quale  andò  ad  alloggiare  verso  Ascesi,  essen- 
do ancora  gl’imperiali  fra  Terni  eNarni.Per 
la  partita  loro  i collegati  dipoi  fattisi  innan- 
zi, alloggiò  il  duca  di  Urbino  a Narui,i  Frun- 
zesi  u Bwagiia:  le  bande  nere  governate -da 
Orazio  Baglione,  capitano  generale  della  fan- 
teria dei  Fiorentini,  non  avendo  ricevuto  al- 
loggiamrnlo,  entrate  nella  terra  di  Montefiil- 
co,  la  saccbeggiurono.  Assaltò  poi  una  parte 
di  questi  fanti  le  Presse;  nel  quale  castello  e- 
rano  ritirati  Ridolfo  da  Varano,  e (200)  Bea- 
trice sua  moglie;  i quali  non  polendo  difen- 
dersi si  arrenderono  a discrezione,  benché 
poco  dopo  ricuperassero  ld  libertà,  perchè 
Sciarra,  non  potendo  più  sostenersi  in  Ca- 
merino per  le  molestie  che  riceveva  da  quel- 
l’esercito, si  convenne  di  rilasciarlo,  ricupe- 
rando il  genero,  e la  figliuola.  Tcutarnno  an- 
che il  marchese  di  Saluzzo,  e Federigo  con 
la  cavalleria  franzese,  c con  duemila  fanti,  di 


svaligiare  furtivamente  la  cavalleria  spagnuo- 
la  alloggiala  in  Monte  Ritoudo,  e in  Lamen- 
tano senza  guardie,  e senza  scolte,  (201)  se- 
condo riferiva  Mario  Orsino,  cammino  di  tre 
giornate,  ma  scoperti  (20*2),  perchè  procedet- 
tero con  poco  ordine,  non  tentata  la  fazione 
tornarono  indietro,  avendo  disegnato,  per 
pi ivargli della  fucultò  del  fuggire,  di  tagliare 
in  un  tempo  medesimo  il  ponte  del  Teverone. 

Non  erano  state  molto  diverse  da  queste 
tutta  la  state  le  operazioni  dei  soldati  di  Lom- 
bardia; dove  le  genti  dei  Veneziani,  e del  du- 
ca, congiunte  insieme  appresso  a Milano,  con 
intenzione  di  tagliare  i grani  di  quel  conta- 
do, avevano  rotto  la  scorta  delle  vettovaglie, 
morti  cento  fanti , presi,  trenta  uomini  di 
arme,  e trecento  cavalli  tra  utili  e inutili  , 
ma  non  proccderono  più  oltre  contro  ai  fru- 
menti; perché  le*  genti  dei  Veneziani,  secon- 
do il  costume  loro,  presto  diminuirono.  An- 
drea Doria  con  l’armata  sua  si  era  ritirato 
verso  Savona:  i Genovesi  con  questa  occasio- 
ne avevano  ricuperata  la  Spezie.  Ma  comin- 
ciarono poi  a riscaldare  le  cose  di  Lombardia 
per  la  passata  di  Lautrech  nel  Piemonte  con 
una  parte  dell'esercito;  il  quale  per  non  sta- 
re ozioso,  mentre  che  (201)  aspetta  il  resto , 
si  pose  a campo  nei  primi  dì  del  mese  di  agosto 
alla  terra  del  Bosco  nel  contado  di  Alessandria, 
nella  quale  erano  a guardia  mille  fanti  la  mag- 
gior parte  Tedeschi,  i quali  si  difendevano 
con  somma  ostinazione:  perchè  Lautrech, 
sdegnato  che  avevano  mòrti  alcuoi  Svizzeri, 
ricusava  di  accettargli,  se  non  si  rimettevano 
liberamente  alia  sua  discrezione . E sommi- 
nistrava loro  spessi  avvisi,  e dava  animo  Lu- 
dovico conte  di  Lodroue,  (204)  proposto  alla 
difesa  di  Alessandria,  perchè  nel  Bosco  era- 
no rinchiusi  la  moglie,  e i figliuoli.  Final- 
mente vessali  dì  e uotte  dalle  artiglierie,  e 
temendo  delle  mine,  poiché  ebbero  tollerato 
dieci  dì  tanto  travaglio,  si  rimessero  in  arbi- 
trio di  Lautrech;  il  quale  ritenne  prigioni  i 
capitani,  salvò  la  vita  ai  fanti,  ma  con  condi- 
zione che  gli  Spagnuoli  ritornassero  in  (spe- 
gna per  via  di  Francia,!  Tedeschi  io  Germa- 
nia per  il  paese  dei  Svizzeri, e ciascuno  di  es- 
si secondo  l’uso  della  jattanza  militare,  u- 
scisse  del  Bosco  senz’arme  con  una  canna  in 
mano:  i.205)  ma  al  conte  Lodovico  restituì 
liberamente  la  moglie,  e i figliuoli. 

Seguitarono  questo  acquisto  successi  pro- 
speri delle  cose  di  Genova;  perchè  essendo 
arrivate  in  Portofino  cinque  navi,  che  anda- 
vano a Genova,  cariche  quattro  di  frumenti, 
e una  di  mercatanzie,  e perchè  si  conduces- 
sero salve  essendo  andate  nove  galee  da  Ge- 
nova per  accompagnarle,  accadde  che  avendo 
avuto  avviso  che  Cesare  Frcgoso  si  accosta- 
va per  terra  a Genova  con  duemila  fanti, 
vi  si  ridussero  quasi  lutti  quegli  che  erano  in 
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Portofino,  abbandonando  l'armala.  Il  che 
dette  occasione  ad  Andrea  Dona  (condotto 
con  tutte  le  condizioni  che  aveva  dimandato 
agli  slipendj del  redi  Francia)di  serrarle  con 
le  galee  sue  nel  porto  medesimo;  dove  cono- 
scendo non  potere  resistere,  disarmarono  le 
gnlee, « mrssem  le  genti  in  terra:  così  delle 
nove  galee  essendone  abbruciata  una,  le. al- 
tre vennero  in  potestà  degl’inimici  con- le 
navi  cariche  di  frumenti,  e con  la  caracca 
Giustiniano,  che  venuta  di  Levante  si  diceva 
essere  ricca  di  centomila  bucati.  Alla  quale 
fazione  furono  anche  altre  galee  frantesi;  le 
quali  avendo  prese  prima  cinque  uovi  cari- 
che di  grani  che  andavano  a Genova,  si  era- 
no poi  poste  alla  Chiappa  a ridosso  di 
Codemonte  fra  Portofino  e Genova  ; nei 
quali  dì  ancora  certi  fanti  condotti  dagli  A- 
domi  per  mettergli  in  Genova  furono  rotti  a 
Priacroce,  luogo  situato  in  quei  monti.  Que- 
sta calamità,  oltre  tante  altre  perdite,  e dan- 
ni di  vari  legni,  privò  i Genovesi,  ridotti  in 
ultima  estremità,  totalmente  di  speranza  di 
potersi  più  sostenere:  nonostante  che  nei  me- 
desimi dì  Cesare  Fregoso  accostatosi  a san 
Piero  della  Rena  fosse  stato  costretto  a riti- 
rarsi. Ma  spaventandogli  più  la  fame  che  le 
forze  degl’inimici,  costretti  dalla  ultima  ne- 
cessità, mandarono  a Lautrecb  ambasciatori 
a capitolare.  Ritiroasi  dmtoniotto  Adorno  do- 
ge nel  castelletto;  e posati  i tumulti,  per  o- 
pera  massimamente  di  Filippino  Doria,  che 
vi  era  prigione,  la  città  ritornò  sotto  il  do- 
minio del  re  di  Francia,  (206)  il  quale  vi  de- 
putò governatore  Teodoro  da  Triulzi  (207). 

Accosto**!  dipoi  Lautrech  ad  Alessandria, 
avendo  nell'esercito  suo  lo  condotta  di  otto- 
mila Svizzeri,  i quali  continuamente  dimi- 
nuivano, diecimila  fanti  di  Pietro  Zavor- 
ra, c tremila  guasconi  condotti  di  nuo- 


vo in  Italia  dal  barone  dì  Bierna , e tre- 
mila fanti  de)  duca  di  Milano.  Erano  io 
Ales&audria  mille  cinquecento  fanti;  i quali 
per  la  perdita  degli  Alamanni  eh' erano  nel 
Bosco  si  erano  molto  inviliti,  ma  essendovi 
poi  entrali  per  i colli  eh’ erano  vicini  alla 
citta  cinquecento  fanti  con  Alberigo  da  Bei- 
gioioso, (208)  nvevano  ripreso  animo,  e di- 
feodevansi  gagliardamente:  ma  raddoppiata  la 
batteria  da  più  parti  per  la  venuta  ull’cserci- 
to  delle  artiglierie,  e delle  genti  dei  Vene- 
ziani (benché  nè  per  terra,  nè  per  mare  cor- 
rispondessero al  numero,  al  quale  erano  ob- 
bligati) e molestandola  ferocemente  nel  tem- 
po medesimo  con  le  trincee,  e eoo  le  mine, 
come  sempre  in  qualunque  oppugnazione  fa- 
ceva Pietro  Navarra,  furono  quegli  di  den- 
tro costretti  ad  arrendersi,  salvo  l’avere,  c le 
persone.  L’acquisto  di  Alessandria  dimostrò 
tra  i confederati  principio  di  qualche  con- 
tenzione; perchè  disegnando  Lautrech  lasciar- 
vi a guardia  cinquecento  fanti, perchè  avessero 
in  qualunque  caso  un  ricetto  sicuro  le  genti 
sue,  e quelle  che  venivano  di  Francia  comodi- 
tà di  raccorsi  e riordinarsi  in  quella  citta; 
insospettito  l’oratore  del  duca  di  Milano  che 
questo  non  fosse  principio  di  volere  occupa- 
re perii  suo  re  quello  stato,  coutradisse  con 
parole  efficaci,  e con  protesti,  e risentendo- 
sene quasi  non  meno  di  lui  l’oratore  venezia- 
no, interponendosene  ancora  quello  d’Inghil- 
terra, cedè  Lautrech , benché  con  grave  in- 
degnazione, di  lasciarla  libera  al  duca  di  Mi- 
lano: cosa  ebe  fu  forse  di  mollo  pregiudizio  a 
quella  impresa;  perchè  è opinione  di  molti 
che  più  negligentemente  attendesse  all’acqui- 
sto di  Milano,  o per  sdegno,  o per  riservarlo  a 
tempo,  che  senza  rispetto  di  altri  potesse  ti- 
rarlo a suo  profitto.  • 


CAPITOLO  QUINTO 


Il  Btlgioioso  • guardia  di  Pavia,  fc  taccheggiata  dai  Francesi.  Oslinastone  deli 'imperatore,  io  ricusare 
la  pace.  Il  duca  di  Ferrara  f il  marchese  di  Mantova  entrano  nella  lega.  Morte  del  viceré-  Libera- 
none  del  papa.  Condizioni  di  essa.  Varie  fazioni  io  Italia.  Diffidenti  tra  l'imperatore  e il  re  di 
Francia.  C^rio  V sfida  Francesco  1 a duello.  Menata  di  questi  a Cesare.  Cesare  è sfidato  dal  re  d 'In- 
ghilterra. 


Dopo  la  perdita  di  z\let*andrìa,non  essendo 
dubbio  che  Lautrecb  si  dirizzerebbe  alla  im- 
presa di  Milano,  o di  Pavia,  è fama  (209) che 
Antonio  da  Leva,  col  quale  erano  cento  cin- 
quanta uomini  d’arme,  e cinquemila  fanti  tra 
tedeschi  e spagnuoli,  diffidandosi  di  poter  di- 
fendere Milano  con  sì  poca  gente,  e con  tante 


dìfficultà,  pensò  di  ritirarsi  a Pavia.  Nondime- 
no, considerando  esser  poche  vettovaglie  in 
Pavia,  nè  potersi  in  quella  citta  sostentare  l’e- 
sercito con  l’estorsioni, come  accrlnssimamen  - 
te  aveva  fatto  a Milano,  deliberò  filialmente  di 
femiarvisi;  e mandò  alla  guardia  di  Pavia 
Lodovico  da  Beigioioso,  e ai  Milanesi,  i qua- 
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li  vollero  comperare  con  danari  la  licenza  di 
partirsi,  la  concedette.  Ma  Lautrcch,  per  ri- 
muovere le  difficultà,  le  quali  potessero  ri- 
tardarlo, folto  tregua  con  Ccrveglione  spa- 
gnuolo,  il  quale  era  olla  guardia  di  Case,bett- 
chc  molto  diminuito  di  Svizzeri,  procedendo 
innanzi  occupò  Vigeveoe:  e poi  fallo  un  pop- 
te  sopra  il  Tesino,  e per  quello  passato  l'e- 
sercito, s'inviò  verso  Benerola,  villa  propin- 
qua a quattro  miglia  a Milano,  dimostrando 
di  voler  andare,  come  lo  confortavano  i Ve- 
neziani, a campo  (210)  a quella  città,  ma  ve- 
ramente risoluto  a quella  deliberazione  che 
gli  paresse  piò  facile.  Ma  avcftdo  inteso,  coinè 
fu  appropiuquato  a otto  miglia  a Milano,  il 
Beigioioso*  avervi  la  notte  diuaiizi  mandati 
quattrocento  fanti, in  modo  che  in  Pavia  non 
erano  restati  se  nou  ottocento;  voltato  il  cam- 
mino andò  il  di  segoeute,  che  fu  il  vigesimo 
ottavo  di  di  settembre,  al  monastero  della 
Certosa,  e dipoi  con  celerità  grande  si  pose  a 
campo  a Pavia.  Al  soccorso  della  quale  città 
avendo  Antonio  da  Leva,  come  intese  la  mu- 
tazione di  Lautrecb,  mandato  tre  bandiere  di 
fanti,  non  potettero  filtrarvi  ; in  modo  che 
per  il  piccolo  numero  dei  difensori  non  pa- 
! reva  potersi  resistere.  E nondimeno  il  Belgio- 
i ioso,  supplicandolo  il  popolo  della  città  che 
permettesse  loro  che,  per  fuggire  il  sacco  e 
| la  distruzione  della  città,  si  accordassero,  lo 
ricusò. 

Ma  avendo  Lautrech  continuato  di  battere 
quattro  dì,  e gittato  in  terra  tanto  muro  che 
i pochi  difensori  non  bastavano  a ripararlo, 
alla  fine  il  Belgioioso  mandò  un  trombetta  a 
Lautrecb;  il  quale,  non  avendo  potuto  par- 
largli così  presto,  perchè  per  sorte  era  anda- 
to nel  campo  dei  Veneziani,  i soldati  acco- 
statili entrarono  (21 1)  nella  terra  per  le  ro- 
vine, del  muro;  il  che  vedendo  il  Belgioioso, 
aperta  la  porta,  uscì  fuora  ad  arrendersi  ai 
Franzcsi,  dai  quali  fu  mandato  prigione  a 
Genove.  La  città  andò  a sacco;  e vi  fu  per 
otto  giorni  continui  usata  dai  Franzesi  cru- 
deltà granile,  e faiti  molti  iuccndj  per  memo- 
ria della  rotta  ricevuta  nel  Barco. 

Deputassi  poi  se  era  da  andare  alla  impresa 
di  Milano, oda  procedere  verso  Roma.  Instava- 
no i Fiorentini  che  andasse  innanzi  per  ti- 
more che,  fermandosi  Lautrcch  in  Lombardia, 
l’esercito  imperiale  non  uscisse  di  Roma  ai 
danni  loro.  Contradicevano  i Veneziani,  e 
il  duca  di  Milano,  venuto  spontaneamente  a 
Pavia  a fare  questa  instanza,  allegando  la  op- 
portunità grande  che  si  aveva  di  pigliare  Sti- 
lano, e il  profitto  che  se  ne  traeva  ancora  al- 
la impresa  di  Napoli;  perchè  preso  Milano 
non  testava  speranza  agl’ Imperiali  di  avere 
soccorso  di  G rmania  ; ma  restando  aperta  , 
questi  porta  si  aveva  sempre  a temere  che  j 
venuto  da  quella  banda  grosso  esercito  , o 


| noo  mettesse  in  pericolo  Lautrcch,  o non  lo 
1 divertisse  dalla  impresa  di  Napoli.  Il  quale 
| rispose  essere  necessitato  ad  andare  innanzi 
| per  i comandamenti  del  suo  re,  e del  re  di 
I Inghilterra  , che  principalmente  1’  avevano 
mandato  in  Italia  per  la  liberazione  del  pon- 
tefice. Alla  quale  deliberazione  si  creile  lo 
potesse  indurre  il  sospetto,  che  se  si  acqui- 
stava il  ducato  di  Milano,  i Veneziani,  ripu- 
tandosi assicurati  dal  pencolo  della  grandez- 
za di  Cestire,  non  fossero  negligenti  ad  aiu- 
tarlo alla  impresa  tlcl  regno  di  Napoli;  e for- 
se non  meno  il  parere  al  re  essere  utile  alle 
cose  sue  che  Francesco  Sforza  non  ricuperas- 
se interamente  quello  stato,  acciocché,  re- 
stando a lui  (acuita  di  offerire  di  lasciarlo  a 
Cesare,  conseguisse  piò  tacilmcnte  la  libera- 
zione dei  figliuoli  per  via  di  accordo,  il  qua- 
le continuamente  si  trattava  appresso  s Ce- 
sare per  gli  oratori  franzesi,  inglesi  e vene- 
ziani (212). 

Ma  in  questo  trattalo  nascevano  molte  dif- 
ficoltà; perchè  Cesare  faceva  inslanza  che  la 
causa  di  Francesco  Sforza  si  vedesse  di  ra-  ! 
gione,  e che,  pendente  là  cognizione,  fosse  | 
posseduto  da  sé  tutto  lo  stato;  promettendo  \ 
in  ogni  caso  di  non  lo  appropriare  a sè  me-  j 
desi  ino:  dimandava  clic  i Veneziani  pagasse-  ’ 
ro  all’arciduca  il  resto  dei  dugentoinila  du- 
cali  dovutigli  per  i capitoli  di  Vormazia,  (il  j 
che  l’oratore  veneto  non  ricusava,  adempirti- ' 
do  l’arciduca,  e restituendo  i luoghi,  a che  e- 
ra  obbligato):  dimandava  che  ai  fuoruscili 
loro,  come  già  era  stato  convelluto,  o resti- 
tuissero centomila  ducati  , o consegnassero 
entrata  di  cinquemila:  pagassero  a lui  quello 
erano  debitori  per  la  confederazione  fatta  se- 
co, la  quale  voleva  si  rinnovasse:  restituisse- 
ro alla  chiesa  Ravenna,  e rilasciassero  (213) 
quanto  tenevano  nello  stato  di  Milano.  Di- 
mandava ai  Fiorentini  trentamila  ducati  per 
le  spese  fatte,  e danni  ovuli  per  la  loro  inos- 
servanza: consentiva  che  il  re  di  Francia  pa- 
gasse al  re  d’ Inghilterra  per  lui  il  debito  dei 
quattrocento  cinquantamila  ducati; del  resto, 
sino  in  duo  milliotii,  dimandava  ostaggi:  vo- 
leva le  dodici  galee  del  re  di  Francia  per 
l’andata  sua  in  Italia,  ma  non  piò  nè  cavalli, 
nè  fanti,  e che  subito  che  fosse  stipulala  la 
concordia  si  partissi  ro  tutte  le  genti  franzesi 
d’Italia;  il  che  li  re  ricusava  se  prima  non 
gli  erano  .restituiti  i suoi  figliuoli. 

Le  quali  dunaùde  quando  si  sperava  miti- 
gasse la  perdita  di  Alessandria,  e di  Puvia, 
lo  fece  (secondo  il  costume  suo  di  non  cedere 
alle  difficoltà)  piò  pertinace;  in  modo  che  es- 
sendo venuto  a lui  il  quiutodccimo  giorno  di 
ottobre  d’Inghilterra  Tauditore  della  camera  a 
sollecitare  in  nome  di  quel  re  la  liberazione  del 
pontefice,  rispose  avere  provveduta  per  il  ge- 
nerai j;  e che  quanto  all’accordo,  non  voleva 
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nè  per  amore,,  nè  per  forza  alterare  le  con- 
dizioni clic  aveva  proposte  prima.  Ma  certa- 
mente si  comprendeva  non  essere  Cesare  mol- 
to inclinato  alla  pace;  perchè  contro  alla  po- 
tenza degl’  mimici  gli  davano  animo  molte 
cagioni:  perchè  confidava  avere  a resistere  in 
Italia  per  la  virtù  del  suo  esercito,  e per  la 
facilità  del  difendere  le  terre:  potere  sempre 
con  piccola  ditlìcultà  far  passare  nuovi  fanti 
tedeschi:  essere  esausti  il  re  di  Francia,  e i 
Veneziani  per  le  lunghe  spese  (214):  le  prov- 
visioni loro,  come  è consueto  nelle  leghe,  in- 
terrotte, e diminuite  : confidarsi  di  poter  esi- 
gere danari  di  Spagna  abbastanza,  concios- 
siacbè  sostentava  la  guerra  con  spese  molto 
minori  perle  rapine  dei  soldati, clic  gli  avversa- 
rie perchè  sperava  di  disunire  e di  fare  più  ne- 
gligenti t collegati  con  qnalche  arte:  e final- 
mente molto  si  prometteva  della  sua  grandissi- 
ma felicità,  comprovala  con  la  esperienza  di 
molti  anni,  e pronunziatagli  con  innumera- 
bili predizioni  insino  da  puerizia. 

Ma  in  questo  tempo  Lautrech,  (per  l’auto- 
rità del  quote,  come  arrivò  in  Italia,  il  duca 
di  Ferrara  aveva  operalo  che  i Mariscotli  re- 
si > tu  isserò  ai  Bolognesi  Castelfranco,  e che  i 
Beutivogli  deponessero  Tarme)  (215)  solleci- 
tava che  le  armate  marittime  destinate  ad  as- 
saltare, o la  Sicilia,  o il  reame  di  Napoli  (2 16) 
procedessero  innanzi,  delle  quali  la  Venezia- 
na, non  essendo  le  provvisioni  loro  nè  per 
terra,  nè  per  mare  pari  alle  obbligazioni,  era 
a Corfù;  e sedici  galee  dovevano  andare  ad  j 
unirsi  con  Andrea  Doria,  il  quale  aspettava  I 
nella  Riviera  di  Genova  Renzo  da  Ceri  desti-  I 
nato  con  i fanti  a quella  impresa.  Rimandò  I 
dipoi  Lautrecb  in  Francia  quattrocento  lan-  j 
ce,  e tremila  fanti,  e convenne  con  i Venezia-  ! 
ni  (ì  quali  confortava  a restituire  Ravenna  al  J 
collegio  dei  cardiuali)  e col  duca  di  Milano,  j 
che  per  difendere  quello  che  si  era  acquista- 
to, teuesscro  le  geuti  loro,  con  le  quali  era 
ianus  Fregolo,  e il  conte  di  Gaiazzo,  in  al- 
loggiamento  molto  fortificato  a Laminano, 
▼illu  vicina  a due  miglia  a Milano,  per  la  vi- 
cinità dei  quali  non  potendo  allargarsi  le 
geuti  eh’ era  no  in  Milano  si  stimava  aversi 
facilmente  a guardare  Pavia,  Moncia,  Biagras- 
•a.  Malignano,  Bi  nasco.  Vige  vene,  ed  Ales- 
saudria. 

Egli,  stabilite  queste  cose,  passò  con  mille 
cinquecento  Svizzeri,  altretlauti  Tedeschi,  e 
seimila  tra  Franzesi  e Guasconi,  il  decimo 
ottavo  dì  di  ottobre  il  Po  a riscontro  di  ca- 
ste! sau  Giovanni,  con  intenzione  di  aspetta- 
re i fanti  tedeschi,  dei  quali  era  arrivata  in- 
stilo a quel  dì  piccola  parte,  e un'altra  banda 
pure  di  tanti  della  medesima  nazione,  i qua- 
li il  re  di  Francia  aveva  mandato  a snidare 
di  nuovo,  in  luogo  dei  Svizzeri  già  risoluti  J 
quasi  tulli:  dai  quale  luogo  fu  necessitato 


i fare  ritornare  di  là  dal  Po  Pietro  Navarra 
j con  i fanti  guasconi  e italiani  al  soccor- 
i so  di  Biagra|sa.  Alla  qual  terra  , custodita 
; dal  duca  di  Milano,  Antonio  da  Leva,  inlcn- 
; drudo  essere  male  provveduta,  era  il  vigesi- 
I mo  ottavo  dì  di  ottobre  andato  a campo  con 
; quattromila  fanti,  e sette  pezzi  di  artiglierie, 

| e ottenutala  il  secondo  dì  per  accordo  si  pre- 
parava per  passare  nella  Lomellina  alla  ricu- 
perazione di  Vigevcne,  e di  Novara:  ma  in- 
tesa la  venuta  di  Pietro  Navarra  con  maggio- 
ri forze,  si  ritornò  a Milano,  donde  al  Navar- 
ca fu  facile  ricuperare  Biagrassa,  nella  quale 
Francesco  Sforza  messe  migliori  provvisioni. 

Vedovasi  già  manifestamente  differire  in- 
dustriosamente Lautrech  il  partirsi;  e benché 
allegasse  averlo  ritenuto  la  espettazione  dei 
fanti  tedeschi  (con  una  banda  dei  quali  era 
pure  finalmente  venuto  Valdcmonte,  gli  altri 
si  aspettavano)  e si  lamentasse  per  tutto  del- 
le piccole  provvisioni  dei  Veneziani,  nondi- 
meno si  dubitava  ne  fosse  stato  cagione  l’a- 
spettare danai i di  Francia:  ma  la  cagione 
più  vera,  e più  potente  era  che  (217)  il  re, 
sperando  la  pace,  la  pratica  della  quale  era 
stretta  con  Cesare,  gli  aveva  commesso,  che 
dissimulando  questa  cagione  procedesse  len- 
tamente; da  che  anche  era  nato  che  il  re  non 
1 era  stato  pronto  a pagare  la  parte  sua  degli 
I Alemanni  che  si  conducevano  in  luogo  dei 
Svizzeri,  nè  quegli  che  prima  erauo  destinati 
a venire  con  Valdcmonte. 

Con  queste,  o necessità,  o scusazioni,  so- 
prastanti Lautrech  a Piacenza  con  le  genti 
alloggiate  tra  Piacenza  e Parma,  si  rimosse 
la  diffìcultà  avuta  prima  del  duca  di  Ferrara; 
il  quale  ch'entrasse  nella  confederazione,  ave- 
va Lautrech,  subito  che  arrivò  in  Italia,  fatto 
instanza  grande;  cosa  da  una  parte  desidera- 
la dal  duca  per  il  parentado  ebe  gli  era  pro- 
posto col  re  di  Francia.  Da  altra,  ritenendolo 
la  diffidenza  che  aveva  del  valore  dei Franze- 
ai,  e il  sospetto  che  il  re  finalmente  per  ricu- 
perare i figliuoli  non  concordasse  con  Cesare, 
ma  temendo  dei  minacci  di  Lautrech,  aveva 
dimandato  che  le  cose  sue  si  trattassero  a 
Ferrara,  perchè  voleva  maneggiare  le  cose 
che  tanto  gl’ importavano  da  si  medesimo. 
Perciò  andarono  a Ferrara  gli  ambasciatori  di 
tutti  i collegati,  e in  nome  dei  cardinali  con- 
gregati a Parma  il  cardinale  Cibo;  dove  alla 
fine  mosso  il  duca  dal  procedere  innanzi  di 
Lautrech  (sforzatosi  di  (are  capaci  il  capitano 
Giorgio,  e Andrea  di  Burgo,  che  molto  ono- 
rati, e intrattenuti  da  lui  erano  a Ferrara, 
della  necessità  che  lo  slrigneva  ad  accorda- 
re ) nccordò  finalmente  (218);  ma  con  condi- 
zioni , che  dimostrarono,  o la  industria  sua 
nel  sapere  beue  negoziare  (e  che  non  in  vano 
avesse  voluto  tirare  la  pratica  alla  presenza 
sua)  o la  cupidità  grande  ch’ebbero  gli  altri 
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ili  tirarlo  nella  confederazione.  Nella  quale 
entrò  (219)  con  obbligazione  «li  pagare  ogni 
mese  per  tempo  di  sei  mesi  da  |ri  a diecimi- 
la scudi,  fecondo  la  dichiarazione  del  re  di 
Francia,  il  quale  dichiarò  poi  di  seimila,  e 
dare  a La  ut  ree  li  cento  uomini  d'arme  pagati: 
e da  altra  parte  fi  obbligarono  i confederali 
alla  protezione  di  lui,  e del  tuo  «tato;  a dar- 
gli Cotignuola,  tolta  poco  innanzi  dai  Vene- 
ziani agli  Spagnuoli  in  cambio  della  città 
antica,  e quasi  disabitata  di  Adria,  la  quale 
infttantemenle  dimandava:  fargli  restituire  i 
palagi,  che  già  possedeva  in  Venezia,  e in 
Firenze:  permettergli  contro  ad  Alberto  Pio 
l’acquisto  della  fortezza  di  Novi  posta  appres- 
so ai  contini  del  Mantovano,  la  quale  allora 
teneva  assediata:  pagarsergli  ('220)  i frutti 
dell'arcivescovado  di  Milano,  se  gl’ Imperia- 
gli molestassero  all’  arcivescovo  suo  fi- 
gliuolo. 

Obbligò  il  cardinale  Cibo  (in  nome  dei 
cardinali,  i quali  promettevano  la  ratificazio- 
ne del  collegio)  il  pontefice  n rinnovare  la 
io  vestitura  di  Ferrara;  a rinunziare  alle  ra- 
gioni di  Modana  per  la  compera  fatta  da  Mas- 
similiano; ad  annullare  le  obbligazioni  dei 
sali;  (221)  a consentire  alla  protezione  che  i 
collegati  prendevano  di  lui;  a promettere  per 
Bolle  apostoliche  ili  lasciare  possedere  a lui, 
e ai  suoi  successori  tutto  quello  possedeva;  e 
che  il  pontefice  farebbe  cardinale  il  figliuolo, 
e gli  conferirebbe  il  vescovado  di  Modana, 
vacante  per  la  morte  del  cardinale  Kangone. 
Con  la  quale  confederazione  si  congiunse  il 
parentado  di  Kcuea  figliuola  del  re  Luigi  in 
Lrcole  suo  primogenito  col  ducato  di  Ciar- 
tres  iu  dote,  e altre  onorate  condizioni.  Ln- 
trò  anche  il  marchese  di  Mantova  per  la  in- 
statila di  La  a t ree  h nella  confederazione,  ben- 
ché prima  si  fosse  condotto  agli  slipendj  di 
Cesare. 

Ma  era  in  questo  tempo  indebolito  mollo 
l’esercito  dei  confederati,  il  quale  stette  ozio- 
so molti  giorni  tra  Fuligno,  Montefalco,  e 
Brvagna;  del  quale  il  duca  di  Urbino,  intesa 
la  custodia  che  si  faceva  in  Venezia  della 
moglie,  e del  figliuolo,  partitosi  contro  alla 
commissione  del  senato  per  andare  in  poste 
a giustificarsi,  ricevuto  in  cammino  avviso 
della  loro  liberazione,  e che  il  senato  sati- 
sfatto di  lui  desiderava  non  andasse  più  in- 
oauzi,  ritornò  all’esercito;  nel  quale  i Sviz- 
zeri, e i fanti  dal  marchese  non  erano  pagati, 
e i Veneziani  nè  quivi,  nò  io  Lombardia 
dove  erano  obbligati  a tenere  novemila 
fanti,  ne  tenevano  la  terza  parte.  Rilira- 
rousi  poi  in  quello  di  Todi,  e all’intorno 
e gli  Spagnuoli  alla  fine  di  noverubre  erano 
verso  Corneto,  e Toscanella,  i Tedeschi  a 
Koina;  ai  quali  era  ritornato  il  principe  di 
Oiauges  da  Siena  (222),  dove  andato  vana- 


mente per  riordinare  quel  governo,  dimorò 
poco.  Nè  si  dubitava  che  se  l’esercito  impe- 
riale si  fosse  fatto  innanzi,  che  (223)  il  duca 
di  Urbino,  e il  marchese  di  Saluzzo  si  sareb- 
bero ritirati  con  l'esercito  alle  mura  di  Fi- 
renze, benché  per  jattanza  spesso  parlassero, 
che  per  impedire  a loro  la  venuta  in  Tosca- 
na, farebbero  un  alloggiamento,  o in  Orvieto, 
in  Viterbo  , o nel  territorio  senese  verso 
Chiusi  e Sartiano. 

Ma  Lautrech , non  ostante  fossero  arrivati 
fanti  tedeschi,  procedendo  per  la  espella- 
zione  della  pratica  della  pace  con  la  consue- 
ta tardità,  si  era  fermato  a Parma;  della  qua- 
le città  benché  fossero  ridotte  in  potestà  sua 
le  fortezze,  e riscossi  da  tutte  due  quelle  cit- 
tà , e dei  territori  loro  circa  cinquantamila 
ducati,  si  credeva  che  avesse  in  animo  non 
solo  tenere  in  potestà  sua  Parma,  e Piacenza; 
ma  perchè  Bologna  dependesse  dall’autorità 
del  re,  volgere  il  primato  di  quella  città  nel- 
la famiglia  dei  Peppoli  (224).  1 quali  disegni 
fece  vani  la  liberazione  del  pontefice;  alla 
quale,  benché  da  principio  non  paresse  che 
Cesare  condcsccndetse  prontamente,  perchè 
dopo  la  nuova  della  cattività  aveva  tardato 
più  di  un  mete  a farne  deliberazione  alcuna; 
nondimeno,  intesa  poi  l’andata  di  Lautrech 
in  Italia,  e la  prontezza  del  re  d'Inghilterra 
alla  guerra,  aveva  mandato  (22*))  in  Italia  il 
generale  di  san  Francesco,  c Veri  di  Migliau 
con  commissione  sopra  questo  negozio  al  vi- 
ceré. Il  quale  essendo,  in  quei  di  che  arrivò 
il  generale,  morto  a Gaeta,  fu  necessario  trat- 
tare il  negozio  con  don  Ugo  di  Moncada,  al 
quale  anche  si  distendeva  il  mandato  di  Cesa- 
re, e il  quale  il  viceré  aveva  sostituito  in  suo 
luogo  iosino  a tanto  che  sopra  il  governo  del 
regno  venisse  da  Cesare  nuova  ordinazione; 
e avendo  il  generale  comunicato  con  don 
Ugo,  andò  a Ruma,  c insieme  con  lui  Migliau, 
venuto  di  Spagna  con  le  medesime  commis- 
sioni che  il  generale. 

Conteneva  questo  negozio  due  articoli  prin- 
cipali: l’uno  che  il  pontefice  satisfacesse  al- 
l’esercito creditore  d|  somma  grossissima  di 
danari:  l’altro  la  sicurtà  di  Cesare,  che  il 
pontefice  liberato  non  si  aderisse  con  i suoi 
inimici:  e in  questo  si  proponevano  dure 
condizioni  di  statichi , e di  sicurtà  di  terre. 
Trattossi  per  queste  difGcullà  la  cosa  lunga- 
mente; la  quale  per  facilitare  il  pontefice  a- 
veva  spesso  sollecitato  e continuamente  sol- 
lecitava, ma  occultamente,  Lautrech  a farsi 
innanzi;  affermando  essere  sua  intenzione  di 
non  promettere  cos’ alcuna  agl’imperiali,  ae 
non  forzato;  e che,  in  tal  caso,  uscito  di  car- 
cere non  osserverebbe,  come  prima  pot< 
condursi  in  luogo  sicuro;  il  che  cercherebbe 
di  fare  col  dare  loro  manco  comodità  potesse 
c se  pure  accordasse , lo  pregava  che  la  con- 
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puiionr  dei  tuoi  infortuni,  e delle  nrcruità 
tacessero  la  scusa  per  lui.  La  qual  cosa  men- 
tre che  si  trattava,  (226)  gli  sfatichi,  con  in- 
dignazione gravissima  dei  fanti  tedeschi,  fug- 
girono occultamente  di  Roma  alla  line  di  no- 
vembre. 

Lunga  fu  la  discettazione  sopra  questa  ma- 
teria; non  essendo  anche  di  una  medesima 
sentenza  quegli,  che  ne  avevano  a determina- 
re. Perché  don  Ugo,  benché  avesse  mandalo 
a Koma  Serenon  suo  segretario  insieme  con 
gli  nitri , vi  aveva  per  la  malignità  della  sua 
natura,  e per  avere  l’animo  alieno  dal  ponte- 
fice, piccola  ioclinazione:  il  generale  tutto  il 
contrario,  per  la  cupidità  di  diventare  cardi- 
nale: Migliau  contradiceva  come  a cosa  peri- 
colosa a Cesare,  e non  potendo  resistere  se  ne 
andò  a Napoli  ; della  quale  impietà  patì  le 
pene,  perchè  nei  primi  dì  dell’assedio  scara- 
mucciando fu  morto  di  uno  archibuso. 

Nè  mancava  il  pontefice  a si  medesimo; 
perchè  tirò  nella  sentenza  sua  Girolamo  fio- 
rone (il  consiglio  del  quale  era  appresso  gl’ Im- 
periali in  tutte  le  deliberazioni  di  grande  au- 
torità) conferito  il  vescovado  di  Modaua  al 
figliuolo,  e promessi  a lui  certi  frumenti  suoi, 
che  erano  a Cornetti  di  valore  di  più  di  do- 
dicimila ducati.  Ma  non  con  minore  indu- 
stria si  fece  propizio  il  cardinale  Colonna, 
promessagli  la  legazione  della  Marca,  e dimo- 
strandogli, quando  venuto  a Roma  l’andò  a 
visitare  nel  castello  , di  voler  essere  a lui 
principalmente  debitore  di  tanto  benefizio;  e 
artificiosamente  instillandogli  negli  orecchi, 
che  maggior  gloria,  o che  maggiore  felicità 
potesse  desiderare,  che  farsi  noto  a tutto  il 
mondo,  essere  in  potestà  sua  deprimere  i pon- 
tefici; in  potestà  sua,  quando  erano  annichi- 
lati, fargli  ritornare  nella  prìstina  grandezza. 
Ualle  quali  cose  commosso  (227)  quel  cardi- 
nale datissimo,  e ventosissimo  per  natura, 
aiutò  prontamente  la  sua  liberazione;  creden- 
do fosse  così  facile  al  pontefice  liberato  di- 
menticarsi di  tanto  ingiurie,  come  facilmente 
gli  aveva  prigione  raccomandata  umilistiina- 
inenle  eoa  preghi  e con  lacrima  la  sua  libe- 
razione. 

Alleggerì  in  qualche  parte  le  difficoltà  la 
nuova  commissione  di  Cesare,  il  quale  insta- 
va che  il  pontefice  si  liberasse  con  più  sati- 
sfazione  sua  che  fosse  possibile,  soggi  ugnan- 
do bastargli  che  liberato  non  aderiste  più  ai 
collegati  che  a lui.  Ma  si  crede  giovasse  più 
che  alcun'altra  cosa  la  necessità,  che  aveva- 
no, per  il  timore  della  venuta  di  Lautrcch,  di 
condurre  quello  esercito  alla  difesa  del  reame 
di  Napoli  : cosa  impossibile,  se  prima  non  era 
assicurato  degli  stipendi  decorsi,  iu  ricompen- 
so dei  quali  ricusavano  ammettere  tante  pre- 
de p e tanti  guadagni  fatti  nel  tempo  medesi- 
mo. Questa  necessità  di  provvedere  ai  paga- 

menti  fu  anche  cagione  che  maoco  si  pensas- 
se all’ assicurarsi  per  il  tempo  futuro  del  pou- 
tcfice. 

Couchiusesi  (228)  finalmente  l’ultimo  dì 
di  ottobre  dopo  lunga  pratica,  la  concordia  in 
Roma  col  generale,  e con  Serenon  in  nome  di 
don  Ugo,  che  poi  ratificò:  non  avversasse  il 
papa  a Cesare  nelle  cose  di  Milano,  e di  Na- 
poli: concedessegli  la  Crociata  in  Ispagna,  e 
una  decima  drll’entrate  ecclesiastiche  iu  lut- 
ti i suoi  regni  : rimanessero  per  sicurtà  della 
osservanza  in  roano  di  Cesare  Ostia,  e Civi- 
tavecchia, stata  prima  rilasciata  da  Andrea 
boria:  consegnassegli  Civita  Castellana,  la 
qual  terra  (essendo  entrato  nella  Rocca  per 
commissione  segretissima  del  pontefice,  ben- 
ché simulasse  il  contrario,  Mario  Pcrusco 
procuratore  fiscale)  aveva  ricusato  di  anunet- 
tere  gl’ Imperiali:  cunsrgnasscgli  eziandio  la 
rocca  di  Furll,  e per  statiebi  Ippolito,  e Ales- 
sandra suoi  nipoti,  e,  iusino  a tanto  venisse- 
ro da  Parma,  (229)  i cardinali  Pisano,  Triol- 
zio,  e Gaddi,  che  furono  condotti  da  loro  nei 
reguo  di  Naftoli:  pagasse  subito  ai  Tedeschi 
ducati  sessaotasettemila,  agli  Spagnuoli  treo- 
tacinquemila,  cou  questo  che  io  lasciassero 
libera  con  tulli  i carili  nali,  e uscissi  usi  di 
Roma,  e del  castello,  chiamandosi  libero  ugni 
volta  fosse  condotto  salvo  iu  Orvieto,  Spole- 
to, o Perugia;  e fra  quindici  dì  dopo  l’uscita 
di  Roma  pagasse  altrettanti  danari  ai  Tede- 
schi, e il  resto  poi,  che  ascendeva  con  i primi 
a ducati  più  di  treceuto  cinquantamila,  pa- 
gasse infra  tre  mesi  ai  Tedeschi,  e Spagnuoli 
secondo  le  rete  loro. 

Le  quali  cose  per  potere  osservare  il  pon- 
tefice, ricorrendo  per  uscire  di  carcere  a quei 
rimedj,  ai  quali  non  era  voluto  ricorrere  per 
non  vi  entrare,  (230)  creò  per  danari  alcuni 
cardinali,  persone  la  maggior  parte  indegne 
di  tanl’ onore:  per  il  resto  concedette  nel  rea- 
me di  Napoli  decime,  e fucullà  di  alienare 
dei  beni  ecclesiastici,  convertendosi  per  con- 
cessione del  vicario  di  Cristo  (così  sono  pro- 
fondi i giudizj  divini!)  in  uso,  e sostentazio- 
ne di  eretici  quel  ch’era  dedicato  al  cullo  di 
Dio.  Con  i quali  modi  aveodo  stabilito,  e as- 
sicurato di  pagare  ai  tempi  promessi,  dette 
anche  per  slatichi  per  la  sicurtà  dei  soldati  i 
cardinali  Cesis,  e Orsino,  che  furono  condot- 
ti dal  cardinale  Colonna  a Grottaferrata.  Ed 
essendo  spedite  tutte  le  cose,  e stabilito  che 
il  nono  dì  di  dicembre  dovessero  gli  Spa- 
gnuoli  accompagnarlo  in  luogo  sicuro;  egli  , 
temendo  di  qualche  variazione  per  la  maio 
volontà  che  sapeva  avere  don  Ugo,  e per  ogni 
altra  cagiono  che  potesse  interrompere , la 
notte  dinauzi  uscito  segretamente  al  princi- 
pio della  notte  iu  abito  di  mercatante  del  ca- 
stello, fu  da  Luigi  da  Gonzaga  soldato  de- 
gl’imperiali, che  con  grossa  compagnia  di 
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arehibuiirri  l’ainrtlafa  n ri  proli,  accompa- 
gnalo iiitìno  a Monlefinsrone;  dove  licenziali 
quasi  lutti  i fanti,  Luigi  medesimo  l’accom- 
pagnò inaino  ad  Orvieto;  nello  qual  città  en- 
trò di  notte  non  accompagnalo  da  alcuno  dei 
cardinoli:  esempio  certamente  mollo  conside- 
rabile, e forse  non  mai  da  poi  che  la  chiesa 
fu  grande  accaduto!  un  pontefice,  caduto  di 
tanta  potenza,  e riverenza,  essere  custodito 
prigione,  perduta  Roma,  e tutto  lo  stalo  ri- 
dotto in  potestà  di  altri:  il  medesimo  in  spa- 
zio di  pochi  mesi  restituito  olla  libertà,  rila- 
sciatogli lo  stalo  occupalo,  e in  brevissimo 
tempo  poi  ritornato  alla  pristina  grandezza: 
tanta  è appresso  ai  principi  cristiani  l'autori- 
tà del  pontificato,  ed  il  rispetto,  che  da  tutti 
gli  è avuto  ! 

Nel  qual  tempo  Antonio  da  Leva,  dopo  la 
partita  di  Lautrech  da  Piacenza,  mandò  fuo- 
ra  di  Milano  i fanti  spngnuoli  ed  italiani, 
perchè  si  pascesscro,  e perchè  ricuperassero 
i luoghi  più  deboli  del  paese,  e perchè  apris- 
sero la  comodità  del  condili  si  le  vettovaglie 
a Milano;  (211)  i quali  presero  quella  parte 
del  contado,  che  si  chiama  Sepri.  Mandò  an- 
che Filippo  Tornicllo  con  mille  dugento  fan- 
ti, c con  alcuni  cavalli  a Novara;  nella. quale 
città  erano  quattrocento  fanti  del  duca  di  Mi- 
lano. Entrovvi  il  'I  orniello  per  la  Kocca , te- 
nutasi sempre  in  nome  di  Cesare;  e trovata 
poca  difesa  ottenne  la  terra,  e svaligiati  i 
fanti,  e rimandatigli  alle  cose  loro,  rimase  in 
Novara  per  correre  il  paese  circostante.  Dei 
fanti  tedeschi  si  ridusse  una  parte  in  Arona, 
l’altra  in  Moiiara  ; ai  quali  avendo  il  duca 
Hggiunti  altri  fanti  per  la  difesa  della  Lomel- 
Ima,  c del  paese,  non  era  libero  il  Tornicllo 
di  allargarsi  mollo:  in  modo  che,  non  si  fa- 
cendo per  quella  vernata  altre  fazioni,  che 
spesse  scoramurce,  attendevano  tutti  a tubare 
gli  amici,  e gl’inimici,  conduccndo  a ultimo 
eccidio  tutto  il  paese. 

Fransi  anche  in  questo  tempo  (232)  con- 
giunte a Livorno  le  galee  di  Andrea  Dorin,  e 
quattordici  galee  franzesi  con  le  sedici  galee 
dei  Veneziani;  e avendo  ricevuto  Renzo  da 
Ceri  con  tremila  fanti  per  porre  in  terra,  par- 
tirono il  terzo  decimo  di  di  novembre  du  Li- 
vorno. E benché  prima  fosse  stato  determi- 
nalo che  assaltassero  l’Isola  di  Sicilia  ; muta- 
to consiglio,  si  voltarono  alla  impreso  di  Sur- 
digna,  per  i conforti,  secondo  si  credette,  di 
Andrea  Doria,  forse  perchè  già  avesse  nel 
petto  nuovi  convelli.  Acconsenti  a questa  im- 
presa Lautrech,  per  la  speranza  che,  presa  la 
Sardigna,  si  facilitasse  mollo  l'acquisto  del- 
la Sicilia.  Quello  che  ne  fosse  la  cagione,  le 
galee  travagliate  in  man*  da  tristissimi  tempi, 
separale  andarono  vagando  per  mare;  una 
delle  galee  franzesi  andò  a traverso  appresso 
ai  lidi  di  Surdigua;  quattro  delle  galee  vene- 


ziana molto  battute  ritornarono  a Livorno  ; 
le  Franzesi  scorsero  per  l’impeto  dei  venti  in 
Corsica;  dove  poi  in  Tortovecchio  si  ricon- 
giunsero seco  quattro  galee  dei  Veneziani;  le 
altre  otto  furono  traportate  a Livorno.  Final- 
mente la  impresa  si  risolvè,  restando  insieme 
in  molla  discordia  Andrea  Doria,  e Renzo  da 
Ceri. 

Ma  Lautrech,  il  quale  ricevè  quando  era 
in  Reggio  avviso  della  liberazione  del  pon- 
tefice, rilasciata  la  fortezza  di  Tarma  ai  mini- 
stri ecclesiastici,  andò  a Bologna;  nella  quale 
città  si  fermò  aspettando  la  venuta  degli  ul- 
timi fanti  tedeschi,  i quali  pochi  di  poi  si 
condussero  nel  Bolognese,  non  in  numero  di 
seimila,  com'era  destinato,  ma  solamente 
tremilo:  e nondimeno  soggiornò  venti  di  in 
Bologna,  aspettando  avviso  dal  re  di  Francia 
della  ultima  risoluzione  circa  la  pratica  dalla 
pace  (233),  e instando  intrattanto  con  somma 
diligenza  col  pontefice  , interponendo  ancora 
l’autorità  del  re  d’Inghilterra,  perchè  aperta- 
mente aderisse  ai  collegati.  Al  quale  nei  pri- 
mi di  che  arrivò  a Orvieto,  essendo  andati  a 
lui  a congratularsi  il  duca  di  Urbino,  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  Federigo  da  Bozzole  (il 
quale  pochi  dì  poi  mori  di  morte  naturale  a 
Todi)  e Luigi  Tisano  provveditore  veneziano, 
gli  aveva  con  grandissima  instanza  ricercali 
che  levassero  le  genti  loro  dello  stato  eccle- 
siastico; affermando  gl’imperiali  avergli  pro- 
messo che  si  partirebbero  ancora  essi  dello 
stato  della  chiesa  in  caso  che  l’esercito  dei 
confederati  facesse  il  medesimo.  Aveva  (231) 
anche  scritto  un  Breve  a Lautrech,  ringra- 
ziandolo delle  opere  fatte  per  la  sua  libera- 
zione, e dell’avcrlo  confortato  a liberarsi  in 
qualunque  modo;  le  quali  opere  erano  stale 
di  tanto  momento  a costringere  gl’ Imperiali, 
a determinarsi,  ebe  non  meno  si  pretendeva 
obbligato  al  re  ed  a lui,  che  se  fosse  stalo  li- 
berato con  l'arme  loro;  i progressi  delle  quali 
avrebbe  volentieri  aspettato,  se  la  sua  neces- 
sità non  l'avesse  astretto;  perchè  continua- 
mente  gli  erano  mutate  in  peggio  le  condizio- 
ni proposte,  e perchè  apertamente  aveva  com- 
preso non  potere  se  non  per  mezzo  della  con- 
cordia conseguire  la  liberazione,  la  quale 
quanto  più  si  differiva  tanto  procedeva  in 
maggiore  precipizio  l’autorità,  e lo  stato  del- 
la chiesa;  ina  soprattutto  averlo  mosso  la  spe- 
ranza di  avere  ad  essere  instrumento  oppor- 
tuno a trattare  col  suo  re,  e con  gli  altri  prin- 
cipi cristiani  il  bene  comune. 

Queste  furono  da  principio  le  sue  parole 
sincere,  e semplici,  come  pareva  convenire 
all’uffìzio  pontificale;  e di  un  pontefice  spe- 
cialmente, che  aveste  avuto  da  Iddio  sì  gravi 
e sì  aspre  ammonizioni.  Nondimeno,  ritenendo 
la  sua  natura  solila,  nè  avendo  per  la  carcere 
depostc  nè  lesueasluzic,  nè  le  sue  cupi  di  là,  arri- 
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vali  che  furono  a lui,  già  cominciato  l’anno 
mille  cinquecento  vcnliolto,  gli  uomini  man- 
dati da  Lau  Irceli,  e Gregorio  da  Casale  ora- 
tore del  re  d’ Inghilterra  a ricercarlo  clic  ai 
confederaste  con  gli  altri  ; cominciò  (235)  a 
dare  varie  risposte,  ora  dando  speranza,  ora 
scusandosi  che  non  avendo  nè  danari,  nè  gen- 
te, nè  autorità,  sarebbe  a loro  inutile  il  suo 
dichiararsi  (e  nondimeno  a se  potrebbe  esse- 
re nocivo,  perchè  darebbe  causa  agl’ Imperia- 
li di  ofTendrrlo  in  molli  luoghi)  ora  accen- 
nando di  volere  satisfare  a questa  dimanda, 
se  Lautrech  venisse  innanzi:  cosa  molto  desi- 
derata da  lui,  perchè  i Tedeschi  avessero  ne- 
cessità di  partirsi  di  Roma,  i quali  consuman- 
do le  reliquie  di  quella  misera  città,  e di  tut- 
to il  paese  circostante,  e deposta  totalmente 
la  ubbidienza  dei  capitani  , tumultuando 
spesso  tra  loro,  ricusavano  di  partirsi,  diman- 
dando nuovi  danari,  e pagamenti.  (230)  Par- 
ti Lautrech  il  nono  giorno  di  gennaio  da  Bo- 
logna,  essendo  causa  grande  a spigncrlo  in- 
nanzi gli  stimoli  dei  re  d’Inghilterra. 

Ma  alla  fine  dell’anno  precedente,  e mollo 
I più  nel  principio  dell’anno  medesimo  co- 
i nnnciarono  manifestamente  ad  apparire  vane 
le  pratiche  della  pace,  per  le  quali  si  esacer- 
barono mollo  più  gii  animi  dei  principi. 
Perchè,  essendo  risolute  quasi  tutte  le  dilli- 
cultà,  (conciosiachè  Cesare  nou  negasse  di 
restituire  il  ducato  di  Milano  a Francesco 
Sforza,  e di  comporre  con  i Veneziani,  e con 
i Fiorentini,  e con  gli  altri  confederati)  si  di- 
sputava solamente  quale  cosa  si  avesse  prima 
a mettere  in  esecuzione,  o la  partita  dell’e- 
sercito del  re  di  Francia  d’Italia,  o la  resti- 
tuzione dei  figliuoli  (237).  Negava  il  re  di 
obbligarsi  a levare  l’esercito  d’Italia,  se  pri- 
ma non  ricuperava  i figliuoli;  ma  offeriva 
slalicbi  in  mono  del  re  d’ Inghilterra  per  si- 
curtà della  osservanza  delle  pene,  alle  quali 
•i  obbligava,  se  ricuperati  i figliuoli  non  le- 
vasse subito  l’esercito.  Cesare  instava  del 
contrario,  offerendo  le  medesime  cauzioni  in 
mano  del  re  d’Inghilterra.  E disputandosi 
chi  fosse  più  onesto  che  si  fidasse  dell’altro, 
diceva  Cesare  non  si  poter  fidare  «fi  chi  una 
■volta  l’avcva  ingannato:  a che  rispondevano 
gli  oratori  franzesi  che  quanto  più  si  preten- 
deva ingannato  dal  re  di  Francia,  tanto  meno 
poteva  ii  re  di  Francia  fidarsi  di  lui;  nè  la  of- 
ferta di  Cesare  (di  dare  le  sicurtà  medesime 
in  mano  del  re  d’ Inghilterra , che  offeriva  di 
dare  il  re  di  Francia)  essere  offerta  pari;  per- 
ché anche  non  era  pari  il  caso;  conciosiachè 
fosse  di  tanto. mnggior  momento  quello  che 
Cesare  prometteva  di  fere,  che  quello  che 
prometteva  il  re  di  Francia,  e però  non  lo 
assicurare  le  sicurtà  medesime.  Soggiunsero 
in  ultimo  che  gli  oratori  del  re  d’Inghilterra, 
i quali  avevano  mandato  dal  auo  re  di  ob- 


bligarlo a fare  osservare  quello,  che  promet- 
tesse il  re  di  Francia,  non  avevano  mandato 
a obbligarlo  per  la  osservanza  di  quello  che 
promettesse  Cesare;  e che  essendo  le  facoltà 
loro  terminate,  e con  tempo  prefisso,  non  po- 
tevano uè  trasgredire,  nè  aspettare. 

Sopra  la  quale  disputa  non  sì  trovava  riso- 
luzione alcuna:  perchè  Cesare  non  aveva  la 
medesima  inclinazione  alla  pace,  che  aveva 
il  suo  consiglio  ; persuadendosi , eziandìo 
perduto  Napoli,  poterlo  riavere  con  la  resti- 
tuzione dei  figliuoli;  cd  era  imputato  mollo 
il  gran  cancelliere,  ritornato  molto  prima  in 
Jspagna,  di  avere  turbato  con  punti,  e eoo 
sofistiche  interpretazioni  le  pratiche  della  pa- 
ce. Finalmente  gli  oratori  franzesi  e inglesi 
deliberarono,  secondo  le  commissioni  che  a «■ 
vevano,  in  caso  della  disperazione  della  con- 
cordia, di  dimandare  a Cesare  licenza  di  par- 
tirsi, e poi  subito  far  intimare  la  guerra. Con 
la  quale  conclusione  presentatisi.il  vigesimo 
primo  dì  di  gennaio,  seguitando  gli  oratori 
dei  Veneziani,  del  duca  di  Milano,  c dei  Fio- 
rentini innanzi  a Cesare,  residente  allora  con 
la  corte  a Burgus,  gli  oratori  inglesi  gli  di- 
mandarono i quattrocento  cinquantamila  du- 
cati prestatigli  dal  loro  re,  seicentomila  per 
la  pena  nella  quale  era  iucorso  per  il  ripudio 
della  figliuola,  e cinquecentomila  per  le  pen- 
sioni del  re  di  Francia,  e per  altre  cagioni. 
Le  quali  cosr  proposte,  per  maggiore  giusti- 
ficazione tutti  gli  oratori  dei  collegati  gli  di- 
mandarono licenza  di  partirsi:  ai  quali  rispo- 
se che  consulterebbe  la  risposta  che  avesse  a 
fare;  ma  essere  necessario  che  anche  innanzi 
alla  parlila  loro  gli  oratori  suoi  fossero  in 
luogo  sicuro.  E parlili  da  lui  gli  ambasciato- 
ri, entrarono  subito  gli  araldi  del  re  di  Fran- 
cia, e del  re  d’Inghilterra  a intimargli  la  guer- 
ra (238):  la  quale  avendo  accettata  con  lieto 
animo,  ordinò  che.  gli  ambasciatori  del  re  di 
Francia,  e dei  Veneziani  e dei  Fiorentini  fos-  | 
sero  condotti  ad  una  villa  lontana  trenta  mi- 
glia dalla  corte,  dove  fu  posto  loro  guardia 
di  arcieri  e alabardieri  proibito  ogni  commer- 
cio, e In  frenila  dello  scrivere:  a quello  del  du- 
ca di  Milano  conte  a suo  suddito  fece  fare  co- 
mandamento che  non  partisse  dalla  corte:  al- 
l'Inglese non  fu  fatta  innovazione  alcuna. 

Così  «rotta  ogni  pratica  della  pace,  resta- 
rono accesi  solamente  ì pensieri  della  guerra 
condotta, e stabilita  tutta  in  Italia:  dove  Lau- 
trech stimolato  dal  suo  re,  ma  molto  più  dal 
re  d’Inghil terra,  poiché  cominciò  a indebo- 
lire la  speranza  della  pace,  era  il  nono  di  di 
gennaio  partito  da  Bologna,  indirizzandosi  al 
reame  di  Napoli  per  il  cammino  della  Roma- 
gna, e dalla  Marca,  cammino  eletto  do  lui 
dopo  molta  consultazione,  contro  alla  instan- 
za (239)  del  pontefice,  desideroso  con  la  oc- 
casione della  passala  tua  di  far  rimettere  in 
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Siena  Fabio  Petrucci  (240),  e il  monte  dei 
Nove,  e contro  alla  inslmiza  ancora  dei  Fio» 
reatini}  i quali,  perchè  quello  esercito  fosse 
più  pronto  a soccorrergli,  se  gli  Imperiali 
per  fare  diversione  si  movessero  per  assaltar 
la  Toscana,  lo  pregavano  a fare  quel  cammi- 
no (241).  Ma  Lautrech  elesse  di  entrare  piut- 
tosto per  la  via  del  Tronto  (242)  nei  regno 
di  Napoli,  per  essere  canimiuo  più  comodo 
a condurre  le  artiglierie,  e più  copioso  di  vet- 
tovaglie, e per  non  dare  occasione  agl’ ini- 
mici di  fare  lesta  a Siena,  o in  altro  luogo; 
desideiando  di  entrare,  innunzi  che  avesse 
alcuno  ostacolo,  nel  regno  di  Napoli. 

Ma  come  fu  mosso  da  Bologna,  Giovanni 
da  Sassatcllo  restituì  (24 3)  la  rocca  d’ Imola 
al  pontefice  (la  quale  quando  era  prigione 
aveva  occupata)  cd  accostandosi  poi  a Kiuii- 
ui,  Sigismoudo  Mulutcsia,  figliuolo  di  Pau- 
dolfo,  si  convenne  seco  di  restituire  quella 
città  al  pontefici;  con  patto  che  fosse  obbli- 
galo a lasciar  godere  alla  madre  la  dote,  a 
dare  seimila  ducali  alla  sorella  non  mai  itala, 
e a consegnare  tra  il  padre  e lui  ducati  due- 
mila di  eutrata:  partisse  subito  di  Kiuiiui  Sigi- 
smondo, e vi  restasse  il  padre  iusiuo  a lauto 
che  il  poiilciicc  avesse  ralilicato,  e in  questo 
mezzo  stesse  lo  rocca  iu  mimo  di  Guido  Kan- 
gone  suo  cugino;  il  quale  condotto  agli  sti- 
pendi «fel  rc  *1»  Francia  seguitava  Lautrech 
alla  guerra.  Ma  differendo  il  pontefice  l’a-. 
derupicre  queste  promesse,  Sigismondo  oc- 
cupò di  nuovo  la  rocca,  uon  senza  querela 
grave  del  pontefice  contro  a Guido  Kangone, 
come  se  tacitamente  lo  avesse  permesso,  nè 
se ii za  sospetto  ancora  che  vi  avessero  consen- 
tito Lautrech  e i Veneziani,  come  se  deside- 
rassero tenerlo  in  continue  diflicuilà;i  V eue- 
ziaui  per  causa  di  Ravenna,  la  quale  avendo 
il  pontcUce  subito  che  fu  liberalo  di  castello 
mandato  l'arcivescovo  Sipoutino  a dimanda- 
re a quel  senato,  avevo  riportato  risposta  ge- 
nerale con  rimettersi  a quello  che  gli  espor- 
rebbe Gaspero  Conlarcno  eletto  oratore  a lui; 
perchè  se  bene  avessero  prima  affermato,  che 
la  ritenevano  per  lu  sedia  apostolica,  nondi- 
meno avevano  totalmente  l’animo  alieno  dal 
restituirla;  mossi  doU’interesse  pubblico,  e 
dall’interesse  privato,  perchè  quella  «iti*  er* 
molto  opportuna  ad  ampliare  l’imperio  in  Ro- 
magna, fertile  da  sè  stessa  di  frumenti,  e per 
la  fertilità  delle  terre  vicine  dava  opportunità 
grande  a condurne  ciascun’anno  in  V cuezia 
molta  copia;  e perchè  molti  Veneziani  aveva- 
no in  quel  territorio  (244)  ampie  possessio- 
ni. Sospettava  dell’animo  di  Lautrech,  per- 
chè avendo  Lautrech  oltre  a motte  inslau- 
*e  fattegli  prima,  mandato,  poi  che  era  par- 
tito da  Bologna,  Voldemonle  capitano  gene- 
rale di  tutti  i fanti  tedeschi  cou  Longavilla 
maudato  dal  re,  a ricercarlo  slrettisiiuiameo- 
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I te  che  si  dichiarasse  contro  a Cesare  (poten- 
I do  niussiuianiente  per  F approssimarti  F eser- 
cito farlo  sicuramente)  non  aveva  potuto  ot- 
tenerlo; uon  lo  dinegando  il  pontefice  rsprr»- 
I »i« me ii te,  ma  differendo  e scusando.  Per  la 
| quale  cagione  aveva  offerto  al  rc  di  Francia  di 
consentirvi  (24  ì),  ma  con  condizione  che  i Ve- 
neziani gli  restituissero  Raveuna,  condizione 
quale  sapeva  non  (246)  dovere  avere  effetto, 
non  esseudo  i Veneziani  per  muoversi  a que- 
; sto  per  le  persuasioni  del  re,  nè  comportan- 
do il  tempo  ch’egli  per  satisfare  al  pontefice 
se  gli  provocasse  inimici.  Aggiugnevasi  che 
anche  non  udiva  la  instanza  di  Lautrech  fat- 
ta perchè  ratificasse  la  concordia  fatta  col 
duca  di  Ferrara;  allegando  essere  cosa  mollo 
indegna  l’approvare,  quando  era  vivo,  le 
convenzioni  fatte  in  nome  suo  uicutrc  che  e- 
ru  morto;  ma  che  nou  ricuserebbe  di  conve- 
nire con  lui.  Onde  il  duca  di  Ferrara  piglian- 
do questa  occasione  faceva  difSfullik,  benché 
I ricevuto  nella  protezione  del  re  di  Francia, 
e dei  Veneziani,  mandare  a Lautrech  i cento 
l uomini  di  arme,  e di  pagargli  t danari  pro- 
j messi  come  quello  che,  dubitando  dell’esito 
delle  cose,  si  sforza  va  di  non  aderire  tanto  al  re 
| di  Francia, che  non  gli  testasse  luogo  di  placare 
| in  qualunque  evento  l’animo  di  Cesare  (247): 

I appresso  al  quale  si  era  scusalo  della  sua  ne- 
cessita, e imr.it teneva  contiouamente  a Fer- 
rara Giorgio  Fronspergh.e  Andrea  de  Burgos. 

Procedeva  nondimeno  innanzi  Lautrech  con 
l’esercito;  col  quale  arrivò  il  decimo  giorno 
di  febbraio  in  sul  fiume  del  Tronto,  confine 
| tra  lo  stato  ecclesiastico,  e il  regno  di  Napo- 
I li.  Ma  in  Francia  il  re,  intesa  la  retenzione 
del  suo  ambasciutore,  messe  quello  di  Cesare 
nel  castelletto  di  Parigi;  ed  ordinò  che  per 
tutta  Francia  fossero  ritenuti  i mercatanti 
sudditi  a Cesare;  il  medesimo,  in  quanto  al- 
l’oratore di  Cesare,  fece  il  re  d’Inghilterra; 
benché,  intese  poi  il  tuo  non  essere  stato  ri- 
tenuto, lo  liberò.  Ed  essendo  già  bandita  la 
guerra  in  Francia,  in  Inghilterra,  e in  lspo- 
gna,  instava  il  re  di  Francia,  che  si  rompesse 
comunemente  la  guerra  hi  Fiandra;  alla  qua- 
le egli  per  dare  principio  aveva  fatto  correre, 
e predare  alcune  sue  genti  in  sul  paese  della 
Fiandra;  non  ti  facendo  per  questo  da  que- 
gli di  Fiandra  movimento  alcuno,  te  non  per 
difenderti:  perchè  madama  Margherita,  sfor- 
zandosi quanto  poteva  di  estinguere  le  occa- 
sioni di  entrare  in  guerra  col  re  di  Francia, 
non  permetteva  che  gli  uomini  suoi  uscisse- 
ro del  suo  paese.  Ma  al  re  d’Ingbillerra  era 
molestissimo  l’avere  la  guerra  con  i popoli 
di  Fiandra;  perché,  nou  ostante  che  acqui- 
standosi certe  terre,  promessegli  prima  da 
Cesare  per  sicurtà  de»  danari  prestali,  avesse- 
ro ad  essere  consegnate  a lui,  nondimeno  c 
all’ entrale  sue  (248),  ed  al  suo  regno  era  di 
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molto  pregiudizio  interrompere  il  commercio 
dei  «noi  mercatanti  in  quella  provincia:  ma, 
non  potendo  per  le  convenzioni  fatte  aperta* 
mente  ricusarlo  , differiva  quanto  poteva,  al* 
legando  che  secondo  i capitoli  di  quella  ob- 
bligazione gli  era  lecito  tardare  quaranta 
giorni  dopo  la  intimazione  fatta  per  dare 
tempo  ai  mercatanti  di  ritirarsi. 

La  quale  sua  volontà,  e la  cagione  cono- 
scendo il  re  cristianissimo,  tenne  con  lui  trat- 
tamento di  assaltare  (249),  in  luogo  della 
guerra  di  Fiandra,  con  armate  marittime  le 
marine  della  S|iagna;affermando  il  re  di  Fran- 
cia avere  intelligenza  in  quelle  parli.  Le  qua- 
li cose  partorirono  finalmente  che  avendo  il 
re  d’ Inghilterra  mandato  in  Francia  il  vesco* 
vo  Batoniense  per  persuadere  a lasciare  le 
imprese  di  là  dai  monti,  ed  accrescere  le  for- 
ze, e la  guerra  d'Italia;  per  consiglio  e con- 
forti suoi  si  fece  che  per  tempo  di  otto  mesi 
prossimi  si  levassero  le  offese  tra  il  re  di 
Fraucia,  il  re  d’ Inghilterra  (250),  e il  paese 
di  Fiandra  con  gli  altri  stati  circostanti  sot- 
toposti a Cesare.  Alla  quale  convenzione  per- 
chè il  re  di  Francia  condescendesse  più  fa- 
cilmente, si  obbligò  il red’InghilteiTa  a paga- 
re ogni  mese  trentamila  ducati  per  la  guerra 
d’Italia;  per  la  quale  era  finita  la  contribu- 
zione, promessa  prima  per  sei  mesi. 

Ma  cosi  come  continuamente  si  accresceva- 
no le  preparazioni  alla  guerra , si  accendeva- 
no molto  più  gli  odj  tra’  principi;  pigliando 
qualunque  occasione  d'ingiuriarsi,  e di  con- 
tendere non  meno  con  l’animo,  e con  la  e- 
mutazione,  che  con  l’arme.  Perchè  avendo 
Cesare  circa  due  anni  innanzi  in  Granata, 
in  tempo  che  similmente  si  trattava  la 
pace  tra  il  re  di  Francia  e lui,  detto  al  pre- 
sidente di  Granopoli,  oratore  del  re  di  Fran- 
cia, certe  parole,  le  quali  inferivano  che  vo- 
lentieri (acciocché  delle  differenze  loro  non 
avessero  a patire  più  i popoli  cristiani,  e tan- 
te persone  innocenti)  le  difliuirebbe  seco  con 
battaglia  singolare;  e poi  replicate  (251)  al- 
l’araldo (252),  quando  ultimamente  gli  ave- 
va intimala  la  guerra,  le  parole  medesime, 
aggiugnrndogli  di  più  il  suo  re  essersi  porta- 
to bruttamente  a mancargli  della  fede  da- 
ta; (253)  il  re  di  Francia,  avendo  intese  que- 


ste parole,  e parendogli  di  non  potere  senza 
sua  ignominia  passarle  con  silenzio  (ancor- 
ché la  richiesta  fosse  forse  più  degna  tra  ca- 
valieri, che  tra  tali  principi)  convocati  il  vi- 
gesimo  settimo  di (254) di  marzo  in  una  gran- 
dissima sala  del  Palagio  suo  di  Parigi  tutti 
gli  ambasciatori,  e tutta  la  corte,  nella  quale 
presentatosi  (255)  poi  egli  con  grandissima 
pompa  di  vestimenti  ricchissimi  e di  molto 
ornata  compagnia,  e postosi  a sedere  nella  se- 
dia reale,  fece  chiamare  l’oratore  di  Cesare: 
il  quale,  perchè  si  era  determinato  che  con- 
dotto a Baiona  fosse  liberato  nel  tempo  me- 
desimo che  fossero  liberati  gli  ambasciatori  i 
dei  confederati,  i quali  per  questo  si  conduce- 
vano a Baiona,  dimandava  di  spedirsi  da  lui. 

Parlò  il  re,  scusandosi  che  principalmente 
Cesare,  per  avere  eoo  esempio  nuovo  e inu- 
mano ritenuto  gli  ambasciatori  suoi,  e dei  suoi 
collegati,  era  stato  causa  che  anch’egli  fosse 
ritenuto:  ma  che  dovendo  ora  andare  a Baio- 
na, perchè  in  un  tempo  medesimo  si  facesse 
la  liberazione  di  tutti,  desiderava  portasse  a 
Cesare  una  sua  lettera,  ed  esponesse  una  am- 
basciata di  questo  tenore  (256):  u Che  avendo 
« Cesare  detto  all’araldo  ch’egli  aveva  man- 
ti calo  alla  sua  fede,aveva  detto  cosa  falsa;  e 
« che  tante  volte  mentiva  quante  volte  lo  re- 
ti plicava;  e che  in  luogo  di  risposta,  per  non 
« lardare  la  difinizione  delle  loro  differenze, 
<i  gli  mandasse  il  campo,  dove  avessero  tutti 
<t  due  insieme  a combattere  ».  E ricusando 
l’ambasciatore  di  portare  la  lettera,  e la 
ambasciata,  soggiunse  « che  gli  manderebbe 
u a fare  intendere  il  medesiind  per  l’araldo; 
ii  e che  sapendo  ancora  che  aveva  detto  para- 
li le  contro  all’onore  del  re  d’Inghilterra  suo 
ii  fratello,  hou  parlava  di  questo,  perchè  sa- 
li peva  quel  re  essere  bastante  a difenderlo; 
P ma  che,  se  per  indisposizione  del  corpo  fos- 
<t  se  impedito  x che  (257)  offeriva  di  mettere 
» al  cimento  la  sua  persona  per  lui  ».  La 
medesima  disfida  fece  pochi  dìi  poi  con  le  me- 
desime solennità  e cerimonie  il  re  d’Inghil- 
terra; non  passando  però  con  molto  onore 
dei  principi  della  cristianità,  che  avendo  in- 
sieme guerrra  tanto  importante,  e di  tanto 
pregiudizio  a tutta  la  cristianità  , implicas- 
sero anche  l'animo  in  simili  pensieri. 
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E nondimeno  in  tanto  ardore  di  guerra  e 
di  arnie,  non  si  divertiva  il  re  d’Inghilterra 
dalle  core  amatorie:  le  quali,  cominciando  ad 
empiere  il  petto  suo  di  furore,  partorirono  in 
ultimo  crudeltà,  e scelleratezze  orrende,  ed 
inaudite  con  infainiu  grandissima  ed  eterna 
del  nome  suo,  che  acquistato  da  Leone  il  ti- 
tolo di  difensore  dcllu  fede,  per  dimostrarsi 
osservantissimo  della  sedia  apostolico,  e per 
avere  furio  scrivere  in  nome  suo  un  libro  con- 
tro all’empietà,  c velenosa  eresia  di  Martino 
Lutero,  acquistò  titolo,  e nome  di  empio  op- 
pugnatore, e persecutore  della  cristiana  reli- 
gione. Aveva  per  moglie  il  re  d’Inghilterra 
Caterina,  figliuola  giu  di  terdinando  e di  E- 
lisabella  di  Spagna,  regina  certamente  degna 
ditali  geuilori;  c che  per  le  virtù,  e prudenza 


sua  era  in  sommo  amore,  e venerazione  ap- 
presso lutto  quel  regno.  La  quale,  vivente 
Enrico  padre  suo,cra  stata  prima  maritala  ad 
Arti»  ligiiuolo  suo  primogenito;  col  quale  poi- 
ché ebbe  dormito,  restata  vedova  per  la  im- 
matura morte  del  marito,  fu  di  comune  con- 
scutimento  del  padre  e del  suocero  maritata 
ad  Enrico  minore  fratello;  precedente,  per 
l’impedimento  dell* affinità  tanto  stretta,  la 
dispensazione  di  Giulio  pontelice.  Del  quale 
matrimonio  essendone  nato  un  figliuolo  ma- 
schio, che  con  iminutura  morte  fu  tolto  loro 
non  ne  nacque  altri  figliuoli,  che  una  figliuo- 
la femmina.  La  qual  cosa  dette  occasione  a 
molli  della  corte  di  mormorare  che  per 
essere  il  matrimonio  illecito,  e non  dispensa- 
bile  in  primo  grado,  erano  stati  miracolosa- 
mente privati  dei  figliuoli  maschi:  da  che,  e 
dui  desiderio  che  sapeva  avere  il  re  di  figliuo- 
li, presa  occasione  il  cardinale  Eboraccnse, 
cominciò  a persuadere  al  re,  che  ripudiata  la 
prima  moglie  (che  giuslaiilente  nou  era  mo- 
glie) contraesse  un  altro  matrimonio;  moven- 
dolo aquesto  non  lu  ronscienza,  nè  la  cupidi- 
tà per  sè  stessa, clic  il  re  avesse  successori  ma- 
schi, ma  il  persuadersi  di  potere  indurre  il 
re  a pigliate  Kenea  figliuola  del  re  Luigi,  il 
che  desiderava  estremamente.  Perchè,  cono- 
scendo essere  esoso  a tutto  il  regno,  deside- 
rava di  prepararsi  a tutto  quello  che  potesse 
succedere,  e in  vita,  e dopo  la  morte  del  re; 
e inducendolo  anche  l’odio  grande,  che  ave- 
va conceputo  contro  a Cesare,  perchè  nè  con 
dimostrazione,  nè  con  fatti  satisfaceva  aliti 


maravigliosa  sua  superbia.  Nè  dubitava  che 
per  l’autorità  grande,  che  avevano  il  re  ed  fi- 
gli nel  pontefice,  di  non  ottenere  da  lui  la 
facoltà  di  fare  giuridicamente  il  divorzio. 

Prestò  gli  orecchi  il  re  a questo  consiglio, 
non  indotto  a quel  fine  che  disegnava  Lbo- 
rncense,  ma  mosso,  come  molli  dissero,  non 
tanto  dal  desiderio  di  avere  figliuoli,  quanto 
p.  rcliè  era  innamorato  di  una  donzella  della 
regina  nata  di  basso  luogo,  la  quale  inchinò 
l’animo  a pigliare  per  moglie,  non  esscudo 
nè  a Eboraccnse,  nè  ad  altri  noto  questo  suo 
disegno.  Il  quale  quando  cominciò,  o a sco- 
prirsi, o a congetturarsi,  non  ebbe  fatuità  E- 
boraccnse  di  dissuadergli  il  fare  divorzio; 
perchè  non  avrebbe  avuto  autorità  a consi-, 
gliurgli  il  contrario  di  quello  che  prima  gli 
aveva  persuaso:  e già  il  re, avendo  dimandato 
parere  da  teologi,  da  giureconsulti , e da  re- 
ligiosi, aveva  avuto  risposta  da  molti  che  il 
matrimonio  non  era  valido,  o perchè  così  cre- 
dessero, o per  gratificare,  come  è costume  de- 
gli uomini,  al  principe. 

Però,  come  il  pontefice  fu  liberato  d»  pri- 
gione, (258)  gli  destinò  ambasciatori  per  con- 
fortarlo ad  entrare  nella  lega,  e per  operarsi, 
secondo  che  da  lui  fosse  ordinato  loro,  per 
la  restituzione  di  Ravenna;  ma  priucipulmen- 
te  per  ottenere  la  facilità  di  fare  il  divorzio, 
che  non  si  cercava  per  via  di  dispenso,  ina  per 

via  di  dichiarazione  che  il  matrimonio  con  Ga- 
leri no  fosse  nullo.  E si  persuase  il  re  che  il  pon- 
tefice, per  trovarsi  debile  di  foVze,edi  riputazio- 
ne, nè  appoggiato  alla  potenza  di  altri  principi, 
e mosso  ancora  dal  benefizio  fresco  dei  favori 

grandi  avoli  do  lui  per  la  sua  liberazione, avesse  , 
facilmente  a consentirgli;  sapendo  massimo- 
niente  che  il  cardinale  Eboraccnse,  per  avere 
favorito  sempre  le  cose  sue,  e prima  quelle 
di  Leone,  poteva  mollo  in  lui;  cd  acciocché 
il  pontefice  non  potesse  allegare  scusa  di  ti- 
more per  la  offesa,  che  ne  risultava  a Cesare 
figliuolo  di  una  sorella  di  Caterina,  e per  al- 
lettarlo con  questo  dono,  offerse  pagargli  per 
sua  sicurtà  una  guardia  di  quattromila  fnoti- 

Udì  il  pontefice  questa  proposta,  ma  ancor- 
ché considerasse  la  importanza  della  cosa,  e 
la  infamia  grande  che  gliene  potesse  risulta- 
re, nondimeno  trovandosi  a Orvieto,  e neu- 
trale ancora  fra  Cesare  e il  re  di  1*  rancia,  e 
iu  poca  confidenza  con  ciascuoo  di  loro,  e 
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però  stimando  assai  il  conservarsi  ramici  zia 
del  re  d’ Inghilterra,  non  ebbe  ardire  di  con» 
tradire  a questa  dimanda:  anzi  dimostrando* 
si  desideroso  di  compiacere  al  re,  ma  allun- 
gando con  diilicuitare  i modi  clic  si  propo- 
nevano accese  la  speranza,  c la  im- 

portunità del  .re,  e dei  suoi  ministri,  la  qua- 
le, origine  ili  molli  mali,  continuamente  au- 
I gumeutava. 

Ma  quando  il  pontefice  ebbe  udito  V^ldc- 
nioule,  e Long.i  vi  Ila  (260),  risposto  a loto 
parole  gcuciali,  mandò  al  re  insieme  con 
Longavilia  il  vescovo  di  Pistoia  per  farlo  ca- 
pace clic  per  essere  senza  danari  (261),  senza 
forze,  c senz’autorità,  la  dichiarazione  sua 
non  sarebbe  di  frutto  alcuuo  ai  collegati:  po- 
tergli solamente  giovare  nel  trattare  la  pace; 
e clic  però  aveva  commissione  di  andare  a 
Cesare  per  esortamelo  con  parole  rigoro- 
se: (262)  il  che  il  re,  benché  non  restasse  ma- 
le satisfatto  delia  neutralità  del  pontefice, 
nondimeno  dubitando  non  Io  mandasse  per 
trattare  altro,  non  consenti:  nè  Cesare  anche 
si  lamentava  del  pontefice  se  stava  neutrale. 

Ma  nel  tempo  efie  Lautrcch  andava  innan- 
zi, e ch'era  desti  nolo  che  le  armate  facessero 
il  medesimo,  si  opponevano  a questo  molle 
difficultà:  perchè  le  dodici  galee  veneziane, 
che  prima  si  erano  ridotte  a Livorno,  avendo 
patito  molto  nella  impresa  di  Sardigna,  e 
per  i travagli  del  mare,  e per  la  carestia  del- 
le vettovaglie  , partirono  il  decimo  di  di 
febbraio  da  Livorno  per  andare  a Collii  a 
riordinarsi  (263),  benché  i Veneziani  pro- 
mettevano mandarne  in  luogo  loro  dodici 
•lire  per  unirsi  con  Tarmatu  franzesp.  La 
quale  anche  aveva  delle  difUcultà  per  quello 
che  aveva  pulito,  e per  le  differenze  nate 
tra  Andrea  Doria,  e Renzo  da  Ceri  ; per 
le  quali,  benché  Renzo  si  fosse  fermato  in 
Pisa  ammalato,  si  trattava  che  il  Doria,  il 
quale  con  .tutte  le  galee  aveva  toccato  a Li- 
vorno, andasse  con  le  sue  galee  a Napoli; 
Renzo  con.  le  altre  franzesi,  con  quattro  di 
Fra  Bernardino  (264),  e con  )e  quattro  dei 
Veneziani,  che  tulle  erano  insieme,  assaltasse 
la  Sicilia.  Ma  il  Doria  con  le  otto  sue  galee, 
e olio  altre  deli'armata  del  re  di  Fiaucia,  si 
ritirò  a Genova;  allegando  essere  necessario  c 
alle  galee,  e a lui  concedere  riposo,  o perche 
questa  fosse  veramente  la  cagione,  o perchè 
gl'interessi  delie  cose  di  Genova  gl' inclinas- 
sero giù  l’animo  a nuovi  pensieri.  Couciosia- 
chè  avendo  i Genovesi  dimandalo  al  re  che 
concedesse  loro  che  si  governassero  libera- 
mente da  sé  stessi , offerendogli  per  il  dono 
della  libertà  dugentouiila  ducati,  e avendolo 
il  re  ricusato,  si  credeva  che  al  Doria,  autoir, 
o almeno  couforlatore  che  facessero  queste 
dinntude,  uoo  fosse  grato  che  il  re  acquistas- 
se la  Sicilia,  se  la  libertà  non  si  concedeva  ai 
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Genovesi.  E pubblicava  auche  una  altea  cnu-  j 
sa  importante  di  contrpversia;  perchè  avendo 
il  re  smembrato  la  città  di  Savona  dai  Geno-  j 
vesi,  si  dubitava  che  voltandosi  infra  non  1 
mollo  tempo,  per  il  favore  del  re,  e per  I.»  j 
opportunità  del  silo,  a Savona  la  maggior  | 
parte  del  commercio  delle  nierralauzir,  e qui-  I 
vi  facendo  scala  le  umilile  regie,  quivi  fab- 
bricandosi i legni  per  lui  (265),  Genova  non 
si  spogliasse  di.  frequenza  di  abitatoli  , e { 
di  1266)  ricchezze:  però  il  Doria  si  affaticava 
mollo  col  re  che  Savona  fosse  rimessa  nell  i 
aulica  subiczione  de' Genovesi. 

Ma  con  maggior  felicità,  che  P «spedizioni  I 
marittime,  procedevano  le  cosa  di  Lautrcch  : 
il  quale  come  fu  arrivato  ad  Ascoli  inviò  I 
Pietro  Na varrà  con  i soni  fanti  alla  volt  i 
dell’Aquila,  essendosi  già  alla  fama  della  sua 
venuta  annulliti  Teramo  (267),  e Giuliaun- 
va.  Seguitatalo  per  la  via  della  Lionessa  il  ; 
marchese  di  Saluzzo  con  le  sue  genti,  e più  a 
dietro  cento  cinquanta  cavalli  leggieri,  c ! 
quattromila  fanti  delle  bande  nere  dei  Fio-  j 
rentini  con  Orazio  Buglione.  Avevano  anche  | 
i Veneziani  promesso  mandargli  senza  la  per- 
sona  del  duca  di  Urbino  quuUroccuto  cavai-  1 
li* leggieri,  c quattromila  fanti  delle  gtoli,  le  1 
quali  avevano  in  terra  di  Roma;  ed  in  sup- 
plemento ilelle  altre,  con  le  quali  erano  ob- 
bligali di  aiutare  la  guerra  del  regno  di  Na- 
poli, si  erano  convenuti  di  pagargli  ciascuno 
mese  venti  tremi  la  ducali  ; ed  affermavano 
che  con  rannata  disegnala  per  la  impresa 
della  Sicilia  avrebbero  in  mare  trentasei  legni. 

E nondimeno,  apparendo  manifestamente  che 
erano  stracchi,  procedevano  molto  lentamen- 
te allo  spendere,  come  similmente  era  il  re  di 
Francia.  Perchè  a Lautrcch  in  questo  tempo 
vennero  avvisi  che  l’assegnamento  fattogli 
dal  re,  quando  parti  di  Francia,  di  cento  tren- 
tamila scudi  il  mese  per  le  spese  della  guerra 
(e  del  quale  aveva  ancora  a riscuotere  circa 
dugcnlomila)  era  sialo  ridotto,  nè  per  più  che 
per  tre  mesi  futuri,  solamente  a ragione  di  ; 
sessantamila  scudi  il  mese:  di  che  era  in  | 
grandissima  disperazione;  lamentandosi  che  i 
il  re  non  si  coni  movesse  nè  d«iliu  ragione,  nè 
dulia  fede,  nè  dalla  ili  .moria  ed  esempio  del  j 
danno  proprio,  perchè  diceva  che  l'aver  voi-  l 
talo  il  re  i danari,  c le  forze  che  avevano  a | 
servire  a lui  per  la  difesa  del  ducato  di  Mi-  : 
Inno, all'impresa  di  Fonterabia,  era  stato  ca-  j 
gioite  di  fargli  perdere  quello  stato. 

Succedette  la  cosa  dell’Aquila  felicemente; 
perchè  come  Pietro  Navarra,  il  quale  Lau-  ! 
Irceli  vi  aveva  mandalo  insino  a Fermo,  vi 
si  accostò,  il  principe  di  Melfi  se  ne  parti,  e 
vi  entrò  in  uotuc  del  re  di  Francia  il  vescovo 
della  città,  figliuolo  del-  conte  di  Montorio. 
Occuparono  per  accordo  e i fanti  tedeschi 
dei  Veneziani  Civilella,  piccola  terra,  ma  for- 
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le  posta  di  Ih  dal  Tronto  sette  miglia,  preve- 
nuti dugcnlo  arciiilmsieri  spagtiuoli,  i quali 
I camini na» ano  per  entrarvi  dentro.  Seguitò 
l’esempio  dell’Aquila  lutto  l’Abruzzi,  e a- 
vrebbe  tatto  il  simigliantc  in  brevissimo  tem- 
po tutto  il  reame  di  Napoli  , te  l’eserci- 
to imperiale  non  fosse  uscito  di  Roma.  Il 
quale  (dopo  molte  diflicullù,  e molti  tumul- 
ti, nati  perchè  i soldati  dimandavano  di  es- 
sere pagali  del  tempo  corso  dopo  la  liberazio- 
ne del  poutciicr)  uscì  di  Roma  il  deeimoset- 
tinio  giorno  di  febbraio,  giorno  di  grandissi- 
mo respiramento  alle  miserie  tanto  lunghe 
del  popolo  romano  (*268),  se  subito  dopo  la 
partila  loro  non  vi  fossero  entrali  l’abate  di 
Farfu,  ed  altri  Orsini  con  villaui  delle  terre 
loro,  i quali  vi  fecero  per  molti  dì  gravissi- 
mi danni. 

Restò  Roma  spogliala  dall’esercito,  non 
solo  di  una  parte  grande  drgli  abitatori  con 
tante  case  desolate,  e distrutte,  ma  ezianJio 
spogliala  di  statue,  di  colonne,  di  pietre  sin- 
golari, e di  molli  ornamenti  dell’antichità. 
K nondimeno  non  volendo  partire  \ Tede- 
schi senza  i danari  di  due  paghe,  perchè  gli 
Spngnuoli  consentirono  di  uscirne  senz’altro 
pagamento,  fu  necessitalo  il  pontefice,  desi- 
dei  oso  che  Ruma  restasse  vacua,  pagare  loro 
ventimila  altri  ducati,  i quali  pagò  sotto  co- 
lore di  liberare  i due  cardinali  stallchi:  e poi 
ventimila  ne  riceverono  sotto  nome  del  popo- 
lo romano,  dubitandosi  che  anche  questi  non 
fossero  pagali  dal  pontefice,  ma  sotto  questo 
| nome,  per  «lare  minor  causa  di  querelarsi  a 
j I. unirceli.  Il  qnale  nondimeno  si  querelò  gra- 
vi ^imamente  che  con  i danari  suoi  fosse  sta- 
to cagione  della  partita  da  Roma  dell’eserci- 
to. per  lu  quale  la  vittoria  manifestissima  si 
, riduceva  agli  ev  nti  dubhj  della  guerra  (269). 
li ■•r nono  secondo  eh’ è fuma  di  Roma  mille 
cinquecento  cavalli  e quattromila  fanti  spa- 
gnuoli,  duemila  in  tremila  fanti  italiani,  cin- 
quemila tanti  tedeschi:  tanti  di  questi  aveva 
diminuita  la  pestilenza! 

La  partila  dell’esercito  imperiale  da  Roma 
costi inse  Lautrrch,  il  quale  altrimenti  sareb- 
be andato  per  il  cammino  più  diritto  verso 
Napoli,  a pigliare  il  cammino  ])iù  lungo  di 
Puglia  accanto  alla  marina,  perula  difficoltà 
di  condurre  le  artiglierie,  se  avesse  avuto  in 
quei  luoghi  la  opposizione  degl’inimici,  pei 
la  montagnn,e  molto  più  per  fare  provvisione 
«li  vettovaglie, acciocché  non  gli  mancassero,  se 
tosse  necessitalo  formare  il  corso  dello  vittoria 
alle  mura  di  Napoli.  Però  venne  a Civita  di 
Chicli,  capo  dello  Abruzzi  citta  (270)  (perche 
il  buine  di  l'escara  divide  l’Abruzzi  citta  dal- 
J l’Abruzzi  ultra)  dove  se  gli  erano  date  Ser- 
| (nona,  e molte  altre  terre  del  paese,  e con  tan- 
ta inclinazione,  o per  l’atfe/ioni!  al  nome  «lei 
j I malesi,  o per  l'odio*a  quello  degli  Spag nuo- 


ti, ebe  quasi  tutte  le  terre  anticipavano  a dar- 
si venticinque,  o trenta  miglia  innanzi  alla 
giunta  dell’ esercito.  (271)  Procedeva  nondi- 
meno più  lentamente  di  quello  avrebbe  pota- 
to, per  andare  innanzi  con  maggiore  stabili- 
tà, c sicurezza:  e si  credeva  che  per  as «murar- 
si di  riscuotere  preludo  marzo  la  entrata 
della  Dogana  di  Puglia,  entrata  di  ottanta- 
mila ducati,  la  quale  consisteva  in  cinque 
terra,  vi  avesse  a mandare  Pietro  Navarra  con 
i suoi  fanti*  per  la  stranezza  del  qnale  (essen- 
do Lautrcch  necessitato  a comportarla)  non 
era  nell’Mercito  molto  ordine  (272).  Ma  es- 
sendo partito  dal  Guasto,  c inteso  che  una 
parte  cieli' esercito  inimico  (eoi  quale  si  era 
unito  il  principe  di  Melfi  con  mille  fanti  te- 
deschi, di  quegli  che  aveva  menati  di  Spagna 
don  Carlo  viceré,  e con  duemila  fanti  italia- 
ni usciti  dell’Aquila)  era  venuta  a Noccra, 
lontana  quaranta  miglia  da  Termini  verso  la 
marina,  e un'altra  parte  a campo  Basso  lon- 
tano trenta  miglia  da  Termini  in  sul  cammi- 
no proprio  di  Napoli;  mandato  innanzi  Pie- 
tro Nuvarra  con  i suoi  fjnti,  egli  P ultimo 
giorno  di  febbraio  andò  alla  Serra  lontana 
diciatto  miglia  da  Termini,  donde  il  quarto 
giorno  di  marzo  arrivò  a san  Severo.  Ma  Pie- 
tro Navnrra  procedendo  innanzi  entrò  1’  un 
giorno  in  Noccra.  e l’altro  giorno  in  Foggia, 
entrando  per  una  porta  quando  gli  Spagnuo- 
li  (che  si  erano  ritirali  a Troia,  Barletta,  e 
Manfredonia)  volevano  entrarvi  per  l’altra  : 
il  quale  acquisto  giovò  assai  per  le  vettovaglie 
dell’ etere  i.o. 

* Erano  (273)  con  Lnulrech  in  tutto  quattro- 
cento lance,  e dodicimila  fanti,  nè  di  gente 
molto  elette,  ina  dovevasi  unir  seco  il  mar- 
chese di  Saiuzzo,  il  quale  camminava  innan- 
zi a tutti,  le  genti  dei  Veneziani,  e le  bande 
nere  d«i  Fiorentini,  desiderate  molto  da  Lau- 
Irceli;  perchè  avendo  fama  di  essere  fanteria 
destra,  c ardita  agli  assalti,  qujnto  fanteria 
che  allora  fosse  in  Italia,  facevano  come  un 
condimento  al  suo  esercito,  nel  quale  erano 
genti  ferme,  e stabili  a combattere.  Ma  inte- 
so, per  relazione  di  Pietro  Navnrra  mandato 
da  lui  a speculare  il  sito,  che  in  Troia  e al- 
l’intorno erano  cinquemila  Alamanni,  cin- 
quemila Spagnun!i,e  tremila  cinquecento  1- 
taliani,  nè  polendosi  per  i freddi  grandissimi 
stare  in  campagna,  Lautrcch  agli -otto  dì  di 
marzo  andò  a Noccra  con  tutti  i fanti  e ca- 
valli leggieri , e ii  marchese  di  Saluzzo  nuo- 
vamente arrivato  nicsse  con  le  genti  d’arme  , 
e eon  mille  fanti  in  Foggia,  affermando  di 
voler  fare,  se  la  occasione  si  presentava,  la 
giornata , c per  oltre  ragioni,  e perchè  essen- 
dogli stati  diminuiti  dal  re  gli  assegoamenti, 
non  poteva  sostentare  molto  tempo  le  spese 
della  guerra:  e in  san  Severo  lasciò  gli  amba- 
sciatoti (274),  e le  genti  non  atte  alla  guerra 
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con  poca  guardia.  Co»ì  pareva  slare  sicuro, 
nè  essere  necessitato  a fare  giornata  se  non 
con  vantaggio,  nè  gli  mancavano  vettovaglie, 
benché  si  pativa  di  macinato. 

Usci  poi  ai  dodici  di  marzo  in  campagna 
tre, miglia  di  là  da  Nocer»,  e ciuque  miglia 
presso  a Troia,  perchè  Noe  era , e Barletta  di- 
stanti intra  sè  dodici  miglia,  distano  non  più 
che  otto  miglia  da  Troia,  e gl’ Imperiali  (i 
quali  avevano  raccolte  quasi  tutte  le  genti 
eh’ erano  in  Manfredonia,  e in  Barletta,  e«cbe 
in  Troia  avevano  copiu  di  vettovaglie , ma 
non  pugali  i soldati,  eccetto  i fanti  tedeschi) 
uscirono  a scaramucciare.  Poi  il  di  (275)  se- 
gueute  si  messcro  iu  campagna  senz’artiglie- 
ria in  un  alloggiamento  forte  in  sul  colle  di 
Troia:  Lautrcch  a’quattordici  dì  girò  quel 
colle  dalla  banda  di  sopra,  che  riguarda  mez- 
zo giorno  verso  la  montagna,  c voltando  il 
viso  a Troia,  cominciò  a salire,  e guadagnato 
il  poggio  cou  grossa  scaramuccia  (276)  fece 
un  alloggiamento  a cavaliere  a loro,  e gli  co- 
strinse a colpi  di  artiglierie  a ritirarsi,  gua- 
dagnando per  sè  l’alloggiamento  loro,  parte 
in  Troia,  parte  a ridosso,  iu  modo  clic  Tioia, 
e l’esercito  imperiale  restarono  tra  l’esercito 
francese  e san  Seyero,  il  che  dilTicultava  i 
soccorsi  che  potessero  avere  da  Napoli,  cd  an- 
che in  gran  parte  impediva  le  vettovaglie  che 
potessero  condursi  a foro,  benché  per  essere 
scarichi  di  bagaglie,  e di  gente  inutile,  non 
consumassero  mollo:  e da  altra  parte  erano 
impedite  da  essi  (277)  le  vettovaglie  che  an- 
davano da  san  Severo  al  campo  fianzese,  e 
anche  tenevano  in  pericolo  san  Severo,  il  qua- 
le potevano  assaltare  con  una  parte  delle  loro 
genti,  senza  che  i Francesi  se  nc  nccoigesseto. 

Così  stando  alloggiati  gli  eserciti,!  Fran- 
cesi di  Là  da  Troiu,  di  verso  la  inoutugna,  e 
gl'imperiali  dalla  banda  di  qua,  verso  N ore- 
rà u ridosso- della  lena  in  sulla  spiaggia,  mol- 
to fortilicata,  cd  essendo  la  più  parte  dei  luo- 
ghi circostanti  in  inano  dei  Francesi,  dimo- 
rarono così  insiuo  a’ diciannove  dì  (278)dan- 
dosi  tutta  la  notte  all’arme,  e ogni  dì  facen- 
dosi scaramucce,  in  una  delle  quali  (27 U)  fu 
preso  Marzio  Colonna,  c interi om pendo  spes- 
so le  vettovaglie  che  andavano  da  sali  Severo 
e da  Foggia  all’esercito  Monzese,  che  per 
questo  ebbe  qualche  stretta}  uè  si  potevano 
condurre  senza  grossa  scoria. 

Nel  quale  tempo  consumandosi  fra  i capi- 
tani imperiali  quello  si  dovesse  fare,  il  mar- 
chese del  Guasto  consigliò  che  si  tacesse  la 
giornata,  perchè  l1  esercito  franzese  cresceva,, 
ogni  giorno,  e il  loro  diminuiva:  ma  ebbe 
pur  autorità  il  cousiglio  di  Alarconr,  che  mo- 
strava esser  più  speranza  della  vittoria  nello 
stare  alla  difesa  consumando  tempo, che  nel  ri- 
mettersi all’or hitrio  della  fori  una  (280).  Ai  di- 
ciannove dì  gl’imperiali  per  essere  danneggia- 


ti dall’artiglieria  inimicasi  ritirarono  in  Troia, 
ma  riparato  poi  il  loro  alloggiamento  dall’ai  - 
tiglicria,  al  tempo  buono  vi  ritornavano,  ai 
sinistro  si  ritornavano  in  Troia.  Ma  ai  ventu- 
no in  sul  far  del  giorno  si  levarono,  e anda- 
rono verso  la  mouingna  ad  Ariano  con  non 
piccola  giornata;  essendosi  contro  a quello 
che  prima  credevano  i Franzesi  trovate  in 
Troia  vettovaglie  assai,  da  che,  per  aver  ser- 
ralo i passi  da  condurle,  si  erano  promessi 
vanamente  la  vittoria.  S’ioterpretava  fossero 
levati,  o per  voler  tirare  i Franzesi  in  luogo 
dove  patissero  di  vettovaglie,  o per  avere  in- 
teso che  il  giorno  seguente  (281)  si  aspettava- 
no nel  campo  loro  le  bande  nere:  le  quali 
nel  venire  innanzi  , essendo  alloggiate  per 
transito  nell’Aquila,  avevano  senza  essere 
state  o ingiuriate,  o provocate,  ma  meramen- 
te per  cupidità  di  rubare,  saccheggiata  scel- 
leratamente quella  città. 

Ai  ventidue  Lautrech  alloggiò  alla  Lione»- 
sa  in  sul  fiume  dell’ (Manto,  detto  dai  Latini 
Aufido,  lontano  sei  miglia  da  Ascoli,  manda- 
te le  bande  nere,  e Pietro  Navarra  con  i fan- 
ti suoi,  e con  due  cannoni  alla  oppugnazione 
di  Meiti;  dove  avendo  tatto  piccola  rottura  i 
Guasconi  si  apprcsruìarouo  alle  mura,  e le 
bande  nere  cou  maggiore  impeto  contro  al- 
l’ordine dri  capitani  fecero  il  medesimo.  E 
facendo  1* uua  nazione  u gara  con  l’altra,  bat- 
tendogli gli  arcliibusi  dei  fianchi,  furono  ri- 
I buttali  con  morte  di  molli  guascuui,  e di  cir- 
ca sessanta  delle  bande  m re:  ed  ebbero  la  se-  * 
ra  medesima  un’altra  battitura  quasi  eguale,  ■ 
essendo  tornali  al  tafdi,  poiché  era  stata  con-  i 
tumula  la  battei ia,  a dare  un  altro  assalto,  | 
Ma  la  notte  verniero  in  cainfo  nuove  artiglie-  j 
rie  maudate  da  L. tu  irceli,  cou  le  quali  aven-  ■ 
do  la  mattina  seguente  latte  due  batterie 
gratuli,  (282)  i villani,  che  n’ erano  dentro 
uiojli,  cominciarono  per  pauiu  a tumultuare: 
per  timore  del  quale  tumulto  occupati  i sol- 
dati, ch’crauo  c, rea  seicento,  abbandonarono 
la  difesa;  donde  q -.irgli  del  campo  entrali 
dentro  ammazzarono  lutti  i villani,  e gii  uo-  j 
mini  della  terra,  lìiliraruntt  i soldati  nel  ca- 
stello col  principe,  e poco  poi  si  ai  renderono,  | 
secondo  dissero  quegli  del  campo,  a «iiscre-  j 
zinne,  bruche  essi  pretendessero  esserne  re-  j 
cettuata  la  vita.  Fu  salvalo  il  principe  con  , 
pochi  dei  suoi,  gii  altri  tulli  ammazzati,  sac- 
chrggiula  la  terra,  e morti  in  tutto  tremila  uo-  { 
mini  nella  quale  si  trovarono  vettovaglie  as- 
sai, con  gramissimo  comodo  dei  Fruuzesi, 
che  avevano,  per  le  loro  male  provvisioni, 
somma  necessità  in  Puglia  di  quello,  che  vi 
è somma  abbondanza. 

AÌ  venbquallro  gli  Spagnuoli  partirono  da 
Ariano,  c si  fermarono  alla  Tripaldu,  lontana  j 
ventìcinque  miglia  da  Napoli  in  sul  cammi- 
no diritto,  e quaruntu  miglia  dali’Olanlo,  [ 


Digitized  by  Google 


I - 


so 


STOMA  D1TAL1A 


1528 


con  i quali  si  uni  il  viceré,  il  principe 'di  Sa* 

1 irrito,  e Fablii  izio  Marainaus  con  tremila  fan* 

, ti,  e con  dodici  pezzi  di  artiglieria:  e si  dice* 
v.i  che  Alarconc  usciva  di  Napoli-con  duemi- 
l.i  fanti  per  soccorrere  la  Dogana.  Soprastava 
nondimeno  La  ut  recti  in  suU’Ofanto  per  fare 
prima  grossa  provvisione  di  vettovaglie  ; e 
l tutta  la  gente  sua  ero  alloggiata  Ira  Ascoli  e 
i Melli,  c dopo  il  caso  di  Melfi  se  gli  erano  da- 
te Barletta,  Troni,  e tutte  le  terre  circostanti, 

' eccetto  Manfredonia  , dove  erano  mille  fanti, 
t tude  {283)  mandato  Pietro  Navarro  con 
quattromila  fanti  a combattere  la  Bocca  di  | 
I v mota,  guardata  da  dugento  cinquanta  fan-  | 
I li  spagnuuli,  che  la  difendevano  gagliarda- 
! metile,  la  ottenne  a discrezione,  e ritenuti 
prigioni  i capitani,  licenziò  gli  nitrì  senz’ar- 
me: ed  aveva  dato  ordine  talr,  che  per  lui  si 
riscuotevp  la  (Mitrata  della  Dogana  di  Puglia: 
ma  per  gl’ impedimenti  che  dà  la  guerra,  non 
ascendeva  alla. mctu  di  quello  ch’era  consue- 
to a riscuotersi. 

In  questo  alloggiamento  arrivò  il  provve- 
I diloic  pisano  con  le  genti  dei  Veneziani,  che 
! furono  in  tulio  circa  duemila  fanti.  Cosi  at- 
I tendeva  ad  assicurarsi  delle  vettovaglie,  di 
che  ebbe  più  facilita,  poiché  per  opera  delle 
I genti  veneziane  ebbe  Ascoli  in  suo  potere, 
i Nel  qual  tempo,  preso  animo  dalla  prospcri- 
l té  dei  successi,  striglierà  con  purolc  alte  il 
I papa  a dichiararsi  per  la  lega:  il  quale  (se 
bene  prima  i Viterbesi  per  opera  di  Ottavia- 
no degli  Spit  iti  non  avevano  voluto  ricevere 
il  suo  governatore,  nondimeno  avendo  poi 
per  timore  ceduto)  avevi  trasferita  la  corte  a 
Viterbo.  Ed  essendo  nel  tempo  medesimo 
morto  Vespasiano  Colonna,  c disposto  nella 
sua  ullimu  volontà  che  Isabella  sua  unica  fi- 
gliuola si  maritasse  ad  Ippolito  dei  Medici, 
il  pontefice  occupò  tutte  le  castella,  che  pos- 
sedeva in  terra  di  Roma,  benché  Ascanio  pre- 
tendesse che,  mancata  la  linea  masculina  di 
Prospero  Colonna,  appartenessero  a lui. 

Erasi  in  questo  tempo  Monopoli  nrrendu- 
to  ai  Veneziani,  per  i quali,  aecoudo  le  ulti- 
me convenzioni  fatte  col  re  di  Francia,  si 
1 acquistavano  tutti  quei  porli  del  regno  di  Na- 
poli, i quali  possedevano  innanzi  alla  rotta 
ricevuta  dal  re  Luigi  nella  Ghiaradadda.  In- 
! dusscro  queste  prosperità  dei  Frantesi  il  du- 
ca (284)  di  Ferrara  a mandare  il  figliuolo  in 
, Francia  per  la  perfezione  del  matrimonio:  il 
che  prima,  ricusando  eziandio  di  essere  capi- 
1 tulio  della  lega,  aveva  indusl  • «•aulente  diffe- 
rito. Ma  Cesare,  non  provvedendo  con  le  genti 
di  Spagna  n tanti  pericoli  del  regno  napoleta- 
no ( perché  da  quello  parte  mandò  solamente 
1 seicento  fanti  non  molto  utili  in  Sicilia)  a- 
I v«va  ordinato  che  di  Germania'  passassero  in 
Italia  per  soccorso  di  quel  rrume  sotto  il  du- 
| c a di  Urantvicb  nuovi  fanti  tedeschi  (285);  i 


quali  si  preparavano  con  tanto  maggiore  sol- 
lecitudine, quanto  s* intendeva  essere  maggio-  . 
re  per  i piDgitvi  di  Lautrccb  la  necessita 
del  soccorso.  Alla  venuta  dei  quali  per  op- 
porsi, acciocché  non  perturbassero  la  sperati-  , 
/a  della  vittoria,  fu  con  consentimento  coma-  1 
ne  del  re  di  Francia,  del  re  d’ Inghilterra , * 
dei  Veneziani  destinato  che  in  Italia  passa*-  , 
se  (per  seguitare  i Tedeschi,  se  andasse-  | 
ro  (286)  nel  reame  di  Napoli;  s<  non,  per  fa-  j 
re  la  guerra  con  le  genti  dei  Veneziani  (*287) 
e di  Francesco  Sforza  contro  a Milano)  Fran- 
cesco monsignore  di  san  Polo  della  famiglia 
di  Botbone  con  quattrocento  lance,  cinque- 
cento cavalli  leggieri,  cinquemila  fanti  fian- 
zesi,  duemila  svizzeri,  e duemila  tedeschi,  , 
alla  spesa  del  quale  esercito,  che  si  disegnava  1 
di  srssantamila  ducati  il  mese,  concorrerai! 
re  d’Inghilterra  con  trentamila  ducati  cia- 
* scun  mese,  c i Veneziani  avevano  fatto  nel 
consiglio  dei  Pregati  decreto  di  soldare  die- 
cimila fanti  (288);  aiuto  molto  incerto,  e 
molto  lento,  perché  secondo  l’uso  loro  non 
succedeva  cosi  presto  il  soldare  al  deliberare: 
lardavano  il  muoversi  poiché  erano  soldati: 
mossi  che  erano,  restava  la  difficoltà  quasi 
inestricabile  del  passare  i fiumi;  e ultima- 
mente il  volere  mettersi  al  perìcolo  di  uscire 
alla  campagna,  e l’ impedire  i passi  dei  mon- 
ti per  ('esperienze  passate  era  difficile,  per- 
ché avevano  infiniti  modi,  e vie  da  passare. 
Però  il  duca  di  Ferrara  consigliava  non  si 
tentasse  né  anche  di  combattergli  in  campa- 
gna, per  essere  gente  animosa,  rd  efferata, 
ma  che  con  un  esercito  grosso  si  andassero 
secondando,  per  impedire  loro  le  vettovaglie, 
e Punirsi  colle  genti  eh’ erano  in  Milano. 

Nella  qual  città,  per  l’ acerbità  di  Antonio 
da  Leva,  ero  estremità,  e soggezione  miserabi- 
le; perché  per  provvedere  ai  pagamenti  de» 
soldati  aveva  tiralo  in  sé  tutte  le  vettovaglie  j 
della  città,  delle  quali  falli  fondachi  pubbli- 
ci, e vendendole  itì  nome  suo,  cavava  i dana- 
ri per  i pagamenti  loro,  essendo  costretti  tut- 
ti gli  uomini,  per  non  morire  di  fame,  di  pa- 
garle ai  prezzi  che  paresse  a lui;  il  che  non 
avenclo  la  gente  povera  modo  di  «poter  fare, 
molti  perivano  quasi  per  le  strade.  Né  ba- 
stando anche  questi  danari  ai  soldati  tede- 
schi, eli’ erano  alloggiati  per  le  case,  coslri- 
guevano  i padroni  ogni  giorno  a nuòve  taglie, 
tenendo  incatenati  quegli  che  non  pagavano. 
E perché,  per  fuggire  queste  acerbità  c pesi 
intollerabili,  molli  erano  fuggiti,  e fuggivano 
.continuamente  della  città,  nonostante  l’a- 
sprezza dei  comandamenti,  c la  diligenza 
delle  guardie;  si  |froccdeva  contro  agli  assen- 
ti alle  conlìscazioni  dei  beni,  eh’ nano  in  tan- 
to numero,  che  per  fuggire  il  tedio  dello 
scrivere  si  mallevano  in  stampa.  Ed  era  stret- 
ta in  modo  la  vettovaglia,  che  infiniti  poveri 
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morivano  di  ionio  , c i.  nobili  male-  vestiti , e 
poverissimi,  e i luoghi  della  città  già  più  fre- 
quenti pioni  di  ortiche  e di  pruni. 

E nominile  no  a chi  era  autore  di  tante  a- 
crrbità,  e di  lauti  supplizj  succedevano  tutte 
te  cose  felicemente.  Perchè  essendo  il  castel- 
lano di  Mus  accampatosi  a Lecco,  come  sol- 
dato della  lega  cou  seicento  fanti  , e tolte  le 
navi,  perchè  gli  Spaglinoli  eh* erano  in  Como 
uon  potessero  soccorrerlo  per  la  via  del  lago, 
Antonio  da  Leva  chiamati  i fanti  di  Novara, 
uscito  di  Milano,  si  fermò  a quindici  miglia 
di  Milano  con  i Tedeschi,  ed  espugnala  la 
bocca  di  Olginn  eh’ è in  ripa  di  Adda,  stata 
presa  prima  dal  castellano  di  Mus,  mondò  Fi- 
lippo Torniello  con  i fanti  italiani  e spa- 
glinoli a soccorrere  Lecco,  eh’ è in  sull’altra 
ripa  del  lago;  dove  Mus  con  aiuti  fatti  veni- 
re dai  Veneziani  e dal  duca  di  Milano,  e con 
artiglierìa  avuta  dai  Veneziani, Viveva  presi 
tutti  i passi,  e fortificatigli;  i quali  per  l'a- 
*j<rc/za  dei  luoghi,  e dei  monti  souo  diffìcili. 
Ma  gl’  imperiali , occupato  all'  apposito  il 
monte  eminente  a Lecco,  poiché  ebbero  fatto 
pruova  in  vano  di  passare  in  più  luoghi,  sfor- 
zarono liti  almi- ute  il  luogo  dove  le  «culi  (289) 
dei  Vcucziaui  guardavano:  le  quali  il  castel- 
lano, o per  confidare  manco  nella  virtù  loro, 
o per  mettergli  in  minore  perìcolo,  aveva  po- 
ste nei  luoghi  più  aspri:  però  il  castellano 
con  l’artiglieria,  e con  i suoi  salito  in  sulle 
npvi  salvò  la  gente,  non  stando  senza  so- 
spetto che  i Veneziani  avessero  fatto  leggiere 
difesa  per  gratilicare  af  duca  di  Milano,  iti 
quale  non  piaceva  che  egli  pigliasse  Lecco. 
E poco  poi,  per  conseguire  con  la  concordia 
quello  die  non  aveva  potuto  conseguire  con 
Tarme,  passato  nelle  parti  imperiali,  ebbe 
per  virtù  dell’accordo  Lecco,  e altri  luoghi 
da  Antonio  da  Leva,  ottenuta  anche  da  Gi- 
rolamo Morone,  che  per  lettere  era  stato  au- 
tore di  questa  pratica,  la  cessione  delle  sue 
ragioni.  Dal  quale  accordo  ebbe  Antonio  da 
Leva  nella  strettezza  della  fame  grandissima 
comodità  di  vettovaglie,  e di  danari;  perchè 
il  castellano,  il  quale,  aspirando  a concetti 
più  alti,  assunse  poi  il  titolo  di  marchese, 
pagò  trentamila  ducali,  e a Milano  mandò 
tremila  sarchi  di  frumento. 

Procedeva  intanto  Lautrech  verso  Napoli, 
e a* tre  di  di  aprile  era  a rocca  Manarda,  la- 
sciati a guardia  di  Puglia  cinquanta  uomini 
d’arme,  dugento  cavalli  leggieri,  mille  cin- 
quecento in  duemila  fanti , tutte  genti  dei 
A «nazioni,  dove  non  si  teneva  altro  che  Man- 
fredonia in  nome  di  Cesare.  Ma  l’esercito 
imperiale  risoluto  di  attendere  (abbandonato 
tutto  il  paese  circostante)  alla  «difeso  di  Na- 
poli» « di  (290)  Gaeta,  polche  per  torre  ali- 
menti agl  i minici  ebbe  saccheggialo ‘Nola,  e 
condotto  a Napoli  le  vettovaglie  eh'  eruno  in 


Capua,  alloggiò  ih  sul  monte  di  snn  Martino; 
donde  dipoi  entrò  hi  Napoli  con  diecimila 
fuuti  tra  tedeschi  e spagnuoli,  licenziati  tulli 
i fanti  italiani,  eccetto  seicento,  i quali  mili- 
tavano sotto  Fubbrizio  Maramau 4 , perchè 
Sciarra  Colonna  con  i fanti  suoi  era  andato 
nell'Abruzzi.  Restarono  in  Napoli  (291)  po- 
chissimi abitatoli;  perchè  tutti  quegli  che  a- 
vevano  o fatuità,  o qualità,  si  erano  ritirati  a 
Ischia,  a Capri,  «Poltre  isole  vicine.  Dicevasi  [ 
esservi  frumento  per  polo  più  di  due  mesi,  I 
ma  di  carne,  e di  strame  piccola  quantità. 

Arrcnderonsi  a Lautrech  Capua,  Nola,  l’A- 
cerra,  Aversa,  e tutte  le  terre  circostanti;  il  ] 
quale  dimorò  con  1* esercito  quattro  dì  alla 
Badia  deH’Accrra,  distante  sette  miglia  da 
Napoli,  essendo  proceduto,  e procedendo  len- 
tamente per  aspettare  le  vettovaglie  impc-  ! 
dite  dai  cattivi  cammini,  e dalle  piogge, 
per  le  quali  era  la  campagna  piena  di  acqua,  1 
bisognandogli  provvederne. quantità  grandit-  i 
sima;  perchè  era  fama  che  nell’esercito  tuo, 
secondo  la  corruttela  moderna  della  milizia,  1 
fossero  più  di  (*292)  ventimila  cavalli,  e di  ( 
ottantamila  uomini,  i due  terzi  gente  inutile. 

E di  qui  vi  mandò  alla  impresa  della  Cala-  . 
bri  a Simonc  Tebaldi  Romano  con  centocin-  i 
quanta  cavalli  leggieri,  e cinquecento  Corti  ; 
non  pagati,  venuti  del  campo  imperiale. 

E gin  Filippino  Doria  con  otto  galee  di  j 
Andrea  Doria,  e due  navi  tenuto  alla  spiag-  | 
già  di  Napoli,  aveva  presa  una  nave  carica  di  ! 
grani,  e fatto  con  le  artiglierie  diloggiare 
gl’imperiali  dalla  Maddalena:  c benché  poco 
dopo  pigliasse  due  altre  navi  cariche  di  gra- 
ni, e fosse  cagione  di  molte  incomodità  agl’i- 
nimici,  non  di  meno  (293)  non  bastavano  le 
sue  galee  sole  a tenere  totalmente  assediato 
il  l’Orto  di  Napoli.  Perciò  Lautrech  sollecita- 
va le  sedici  galee  dei  Veneziani,  che  venis- 
sero ad  unirsi  con  quelle;  le  quali,  dopo  cs-  l 
serti  lentamente  rimesse  in  ordine  a Corfii, 
erano  venute  nel  porlo  di  Treni:  ma  esse, 
benché  già  si  fossero  arrendute  loro  le  città  ' 
di  Treni,  e di  Monopoli,  preponendo  i como- 
di proprj  agli  alieni,  benché  dalla  vittoria  di  | 
Napoli  dipendessero  tutte  le  cose,  ritardava-  1 
no  per  pigliare  prima  Pulìgnano,  Otranto,  e 
Brindisi.  Ai  diciasette  dì  di  aprile  (294)  al- 
loggiò Lautrech  a Caviano  , cinque  miglia 
ptvsso  a Napoli,  c il  medesimo  dì  gl’impe- 
riali, che  abbondavano  di  cavalli  leggieri, 
dimostrandosi  maggiore  la  sollecitudine,  e la 
diligenza  loro  (295),  che  la  negligenza  dei 
Franzesi,  tolsero  loro  copia  di  vettovaglie, 
delle  quali  pativano;  e avevano  fortificato 
sani’ Ermo  posto  nella  sommità  del  monte  di 
san  Martino,  per  torre  ai  Franzesi,  essendo  a 
| cavaliere  a Napoli , lo  comodità  di  poterlo 
danneggiare  con  P artiglieria;  e perchè  (esscn- 
1 do  .padtooi  di  quel  monte)  impedivano  che 
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quasi  alla  maggior  parte  lidia  città  non  ti 
potevano  accostare  i Fraozesi,  ai  quali  dette 
qualche  speranza  di  discordia  tra  gl’inimici 
Pavere  il  marchese  del  Guasto,  pure  per.  cau- 
se private*,  ferito  il  conte  di  Potenza,  e ani* 
mozzatogli  il  figliuolo. 

Venne  l’esercito  fra  nzete  a’ ventuno  a Ca- 
soria, a tre  miglia  di  Napoli  in  su  la  via  di 
Aversa,ncl  qual  di  si  scaramucciò  sotto  le 
mura  di  Napoli,  e vi  fu  mosto  Migliau;  quel- 
lo che  aveva  acerrimamente  contradetto  alla 
liberazione  del  pontefice,  della  quale  aveva 
esso  medeéitno  portata  la  commissione  di  Ce- 
sare ai  capitani.  Ai  venlidue  alloggiò  ad  un 
miglio. e mezzo  di  Napoli,  dove  Lnutrcch 
proibì  lo  scaramucciare  come  inutile;  e già 
se  gli  era  an-cnduto  Pozzuolo.  Finalmente  i 
penultimo  di  di  aprile  pervenuto  alla  città  di 
Napoli,  alloggiò  l’esercito  tra  poggio  realci. 


(palazzo  molto  magnifico,  edificato  da  Alfon- 
so Secondo  di  Aragona,  quando  era  duca  di 
Calabria)  e il  monte  di  san  Martino,  disten- 
dendosi le  genti  insino  a mezzo  miglio 
di  Napoli;  la  persona  sua  più  innanzi  di 
poggio  reale  alla  masseria  del  duca  di  Monte 
Alto;  pel  qual  luogo  si  era  fortificato,  allar- 
gandosi verso  la  via  di  Capila:  alloggia  men- 
to fatto  in  silo  molto  forte,  e dal  quale  a’ im- 
pediva a Napoli  la  comodità  degli  acquedot- 
ti, che  si  partono  di  poggio  reale:  donde  di- 
segnava fare  poi  un  altro  alloggiamento  più 
innanzi  in  sul  colle,  che  è sotto  il  monte  di 
sant’ Ermo  (297)  per  torre  più  le  comodità  a 
Napoli,  e molestare  di  luogo  più  propinquo 
la  città.  Delle  quali  cose  per  iutelligenza  più 
chiara  paté  necessario  descrivere  il  sito  del- 
lo città  di  Napoli,  e del  paese  circostante. 
(Manca.) 


ANNOTAZIONI 


(1)  La  città  di  Roma  e tutta  Italia, di  mol- 
te età  prima  non  aveva  patito  tanto,  quanto 
ella  fece  in  questo  anno  1527. 

(2)  Quell’ e pare  che  stia  in  forza  di  anche. 
In  tutti  i modi  pini  la  sintassi  è intralciatis- 
sima. R. 

(3)  Dice  il  Tarcagnotta,  e il  Sellai  nel  3 
che  compiacendosi  i soldati  eh’  erano  io  Mi- 
lano di  stare  in  quella  città,  oon  volevano 
partirsi,  se  non  erano  prima  pagali  dalle  pa- 
ghe scorse,  dicendo,  che  saccheggiai  ono  i fon- 
dachi dei  mercatanti. 

(A)  Le  carceri  legg.  il  Cod.  Med.  e l’ ed.  di 
Frib.  R. 

(5)  Il  Giolito,  e l’Aogelieri  leggono  Ponte 
Nuovo,  ma  è errore:  è meglio  Ponte  aura  , 
villaggio  sulla  Nura.  R. 

(6)  Dice  il  Sellai  che  il  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e il  duca  di  Urbino  si  opposero  alle 
genti  imperiali,  impedendo  che  non  passasse- 
ro più  oltre. 

(7)  Questo  che  h di  troppo  al  solito.  R. 

(8l  Cosi  il  Giolito  c l’Angelieri.  11  Cod. 

Med.  e l’ed.  di  Frib.  altra  cagione.  R. 

(9)  Dice  il  Bellai,  e il  Giovio  nella  vita  di 
Alfonso,  che  il  duca  di  Ferrara  persuase  Bor- 
bone a non  perdere  tempo  a proseguire  la 
guerra  avanti,  essendo  disperata  la  presa  di 
quella  città. 

(10)  Così  il  Giolito.  Il  Barbone  legg.  il 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(11)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  voi.  4 
che  la^presente  rotta  fu  fatta  a Frusolone. 

(12)  Il  consiglio  di  Vitello  al  papa  intor- 
no la  guerra,  sarebbe  stato  più  salutifero,  di- 


ce il  Giovio  nella  vita  di  Alfonso,  che  quello 
del  Vitelli. 

(13)  1 Colonnesi,  dice  il  Bellai  nel  3 fece- 
ro tutto  il  possibile  per  far  danno  al  papa, 
accordandosi  con  la  fazione  contraria. 

(14)  Dice  il  Bellai,  che  l'intimazione  del 
re  d’Inghilterra,  fatta  ai  Cesariuni,  uon  fa  ac- 
cettata dai  soldati  imperiali , ni  da  Borbone, 
ma  che  seguitarono  l’ impresa, 

(15)  Queste  difficultà  sono  anche  proposte 
dal  Giustiniano,  e dal  Panvinio  nella  vita  di 
Clemente. 

(IR)  Mauca  tutto  il  periodo  seguente  nel 

Giolito. 

(17)  Così  il  Giolito.  Dubitando  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(18)  Il  procedere  non  sincero  del  papa  ver- 
so i Collegati  fece  più  dubbia  la  risoluzione 
di  soccorrerlo  in  tanto  pericolo.  Bellai. 

(W)  Aggiunto  all’ ostinazione  legge  il  Cod. 
Med.  R. 

(20)  Dice  il  Giustiniano,  che  il  re  a i Ve- 
neziani si  riobbligarono  di  non  concordarsi  con  , 
Cesare,  sena’  includervi  ciascuna  delle  parti. 

(21)  Dice  il  Tarcagnotta,  che  il  viceré  cb-  | 
bc  qui  una  rotta. 

(22)  Così  il  Giolito,  e Da  ir  altro  legg.  il  { 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(23)  Dice  il  Taixagnolta  nel  2 al  voi.  4 
che  Orazio  Baglionc  fu  condotto  dal  papa  a 
suo  soldo  con  alcuni  altri  capilaui  della  me- 
desima fnzifoue. 

(24)  L’ed.  di  Frib.  legge  battaglia!  R. 

(25)  Non  solo  l’cd.  di  Fr.  ma  la  Medicea 
legge  OTTOMILA  ! ! R. 
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(26Ì  Intendi  di  s.  Francesco.  lì.  • 

(27)  Il  Tarcagnotta , il  Buratto,  e il  Bol- 

lai non  dicono  pur  parola,  che  il  Fieramo>sca 
trattasse  questo  accordo,  ma  sì  bene  la  per- 
sona del  medesimo  ricevè.  • 

(28)  Vi  è il  solito  che  doppio.  A 

(29)  Il  Tarcagnotta,  senza  far  mozione 
di  questa  tregua,  dice,  che  il  papa  concluse 
raccordo  col  viceré. 

(30) '  La  infedeltà  del  viceré, -usata  verso  il 
pontefice,  viene  biasimata  dal  Tarcagnotta 
nel  2 al  voi.  4 e dal  Bollai  nel  3 e dal  Bu- 
gatto nel  6 e da  Onofrio  nella  vita  di  Cle- 
mente. 

(31)  Manca  o suono  nel  Giolito ,e  ncll’.4n- 
gelieri.  fi. 

(32)  Così  il  Giolito,  e V Angelieri.  Qualche 
munizione  leggono  il  Cod.  Med.  e i‘cd.  di 
l nb.  A 

(33)  Dice  il  Tarcagnotta  a\  2 che  il  papa 
disegnò  di  fare  l’ impresa-di  Napoli,  persuaso* 
ne  dagli  ambasciatori  dei  confederati,  la  quale 
impiesa,  dice  il  Bollai,  essere  stata  fatta  mol- 
to prima. 

(34)  Della  deliberazione  del  pontefice  in- 
torno alla  impiesa  di  Napoli  ne  parla  diver- 
samente il  Bollai  nel  3,  il  Surio  , e il  Giu- 
stiniano, dicendo  ciascuno  di  questi  essere 
avvenuta  prima,  che  Borbone  passasse  in  To- 
scana. 

(35)  Manca  il  membretto  antecedente  nel 
Codice  che  servì  per  l’ed.  di  Frifi.  B. 

(30)  Dice  il  Bollai,  che  se  la  impresa  di 
Napoli  fosse  stata  seguitata  con  quell’ardore, 
eh’  ella  si  cominciò,  eli*  era  facil  cosa,  che  le 
cose  di  Cesare  si  riducessero  a cattivi  termini. 

(37)  Così  il  Giolito.il  Cod.  Med.  e l’cdiz. 
di  Frib.  Aggiungono  avendo.  A . 

(38)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi. 
che  l’armata  de* collegati  saccheggiò  Mola  di 
Gaeta,  e prese  molti  altri  luoghi,  cagionando 

! gran  confusione  nel  reame  e faceudo  gran 
| progressi. 

(39)  Il  Bollai  nel  3,  e il  Tarcagnotta  nel 
! 2 del  4 voi.  dice  l’istesso,  solamente  variano 
I uel  tempo  dall’ Autore. 

(40)  Dice  il  Bollai,  che  nel  più  b^llo  del- 
la infpresa  il  pontefice,  con  gran  datino  drl- 
ln  lega,  concluse  l’accordo  col  viceré  di  Nu- 
poli. 

(41)  Il  Bugatto  solo,  oltre  P notare.  e il 
Giustiniano  dice,  che  il  Langes  confortò  il 
papa  alla  impresa  nel  reame,  facendo  larghe 

j promesse  al  pontefice. 

(42)  Sottintendi  erano.  A 

(43)  Questo  medesimo  disegno  del  duca 
' iene  anco  racCcontato  dal  Tarcagnotta,  c 
i'.uI  Sellai  nel  3. 

44)  Manca  cosi  nel  Cod.  Med.  A 

(45)  Se  bene  i Veneziani  procedono  cauta- 
mente nelle  lor  cose , non  perù  dice  il  Giu - 

stìniano,  in  questa  impresa  avevano  minor  | 
mira  all’interesse  proprio,  ch«  a quello  del 
pontefice,  correndo  se  non  un’istcssa  fortuna, 
almeno  un  pericoloso  evento  per  le  cose  loro  | 
di  Terrafcrma. 

(4f>)  Così  il  Giolito,  cioè  andare  innanzi  ] 
come  si  è veduto  sopra,  guidato  dal  marchese  j 
di  Saluz/o.  L’ed.di  Frib.  e il  Cod.  Med.  leg- 
gono procedere.  A 

(47)  Di  questa  ritirata  nè  il  Tarcagnotta  1 
nel  2 al  voi.  4 nè  il  Sellai  nel  3 ne  dicono  j 
parola,  roa  narrano,  come  il  duca  di  Borbo- 
ne proseguiva  il  suo  viaggio  con  molto  ar-  j 
dorè. 

(48)  Dice  il  Bugatto,  che  se  il  papa  fosse 
stato  più  risoluto,  o nei  capitani  della  lega 
fosse  stato  più  ardire,  e manco  interesse,  il  ' 
campo  imperiale  non  saccheggiava  Roma. 

(49) 11  Bellai  dice  nel  3 che  il  duca  di  Bor- 
bone disperato  della  presa  di  Piacenza,  si 
partì  per  la  Toscana,  e che  net  partirsi  que- 
sti capitani  furono  presi. 

(50)  Così  il  Giolito  e l’ Angelieri.  Il  Cod. 
Med.  e l’ediz.  di  Frib.  legge  e a' quindici  I 
di:  B. 

(51)  Dei  progressi  di  Borbone  con  Tcser-  , 
cito  assai  particolarmente  ne  parla,  oltre  al- 
lentare, il  Giovio  nelle  vite  di  Pompeo  Co-  | 
tanna,  e di  Alfonso  duca  di  Ferrara. 

(52)  Manca  nel  Giolito  e di  partire  ad  o-  ? 
gn' ora  aggiunto  nell’ edizione  di  Friburgo,  e j 
uel  Cod.  Med.  A 

(53)  Così  il  Giolito.  L'ed.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  aggiungono  un  e.  R. 

(54)  Dello  ardire  dell’esercito  di  Borbone,  j 
e della  consta nza  dei  Tedeschi  assai  lunga-  ! 
mente  ne  pària  il  Giovio, 

■(55)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  1 
di  Frib.  leggono  agl*  inimici.  A 

(5fi)Chi  desidera  sapere  più  particolarmen-  ; 
te  chi  fosse  Giorgio,  le#ga  il  Giovio  nel  suo  i 
Prologo,  che  lodandolo  infinitamente  di  or-  j 
dire,  e di  valore  lo  chiama  ubriaco,  c Luta-  , 
rano. 

(57)  Il  Bugatto  nel  6,  e il  Bellai  dicono , ! 
che  il  duca  di  Milano  occupò  Moncia,  mcn-  ! 
tre  l’ esercito  imperiale  camminava  alla -volta 
di  Roma. 

(58)  Dice  il  Giovio  nella  vita  di  Alfonso,  > 
che  Borbone  passò  alla  volta  di  Roma,  e si 
abboccò  coi  duca  di  Ferrara  al  Finale. 

(59)  11  Giustiniano  dice,  che  l’esercita  ve- 
noto  seguitò  sempre  con  molto  ardire  il  duca 
di  Borbone. 

(60)  Dice  il  Giovio , ebe  il  duca  di  Ferrara 
avendo  gran  desiderio  di  Carpi , consigliò 
Borbone  alla  impresa  di  Roma,  e gli  diede 
danari,  perché  levasse  di  quivi  quei  pochi 
Spngnuoli,  che  vi  erano. 

(61)  Cosi  il  Giolito.  Manca  l'articolo  nel 
Cod.  Med.  e nell' ed.  di  Frib.  A 
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(62)  Così  il  Giolito . Monca  di  nel  Coti. 
Med.  t neH’ed.  di  Frib.  B. 

'(63)  Di  questa  pratica  d*  I Moronr  co’ Fran- 
cesi, non  è alcuno  che  tic  ùica  parola,  se  non 
Fautore. 

(64)  Non  è alcuno  de’ sopra  nominati  auto- 
ri, che  parli  clic  i Tedeschi  si  ammulinassero 
contea  Borbone.  . 

(65)  Manca  co* quali  si  quietò  l'esercito 
ncll’ediz.  di  Frib.  e nel  Cod.  Med.  B. 

(06)  Senza  cambiar  questo  essendo  in  un 
erano, difficilmente  potrà  raddrizzarsi  la  sin- 
tassi di  questo  periodo.il  Cod-  Med.  legge  il 
pontefice  in  vece  del,  ma  nulla  giova.  B. 

(6/)  Il  papa,  invilito  per  le  lepide  provvi- 
sioni del  Ve,  trattò  di  far  pace  con  i capita- 
ni imperiali,  benché  il  Bellai  dice,  ch’ci  la 
fece  con  suo  danno  notabile,  e di  tutta  la 

l«ga*  • . ' . 

(68)  Il  re  di  Francia  fu  sempre,  (dicono  il 
Bugntto, e il  Surio)  larghissimo  alle  promes- 
se, ma  implicato  in  nuovi  piaceri,  non  ostan- 
te i tanti  travagli, die  Io  circonvenivano,  non 
ilici  tua  va  mai  cosa  che  volesse,  o che  pro- 
mettesse. 

(69)  Di  queste  condizioni  il  Tarcagnotta  e 
il  Bellai  non  ne  dicono  pur  parola;  e pure  è 

j da  credere,  che  le  fossero  state  patluite,e  Ae 
! Fautore  le  sapesse  molto  bene,esscndo  luogo- 
tenente in  campo  per  il  pontefice. 

(70)  Dice  il  Giustiniano,  che  i Veneziani 
avevano  sempre  il  numero  delle  genti  asse- 
gnato alla  loro  porzione,  e che  tante  ne  pa- 
gavano. 

(71)  Tutti  gli  Scrittori  concorrono  in  opi- 
nione risoluta,  che  il  pOnteiicc  per  propria 
colpa  disordinasse  questa  impresa. 

(7*2)  Dice  il  Bellai , che  il  papa  confuso  si 
accordasse  con  glTmperiali  prima  che  Borl*o- 
! nc  passasse  di  Piacenza  in  Romagna. 

(73)  Il  Tarcagnotta,  il  Bellai,  e il  Giusti- 
niano non  dicono  parola  della  presente  lette- 
ra intercetta,  ma  solamente  che  il  papa  si  ac- 
cordò col  viceré  per  la  pegligenzà  dei  confe- 
derati. 

(7 4)  Così  il  Giolito;  il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  leggono  e.  B. 

(75)  Così  il  Giòlito.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  aggiungono  « e per  una  sua  lettela 
a al  vicere  intercetta  dal  luogotenente , per 
« la  quale  lo  confortava  a concordare  col 
t<  pontefice,  quando  si  potesse  fare  Con  ono- 
tt  re  di  Cesare,  al  qual  ritornò  pochi  giorni 
tt  dopo  la  giunta  del  viceré,  a significare  le 
a cose  fatte, e a trattare  la  pacen.  Notisi  cbe 
questa  è una  ripetizione  quasi  colle  parole 
«tesse  di  quel  che  l’autore  ha  dello  di  so- 
pra. B. 

(76)  Dice  il  Bellai,  che  al  disegno  del  du- 
ca di  Borbone  si  aggiunsero  anche  i conforti 
del  Lanoia,  e di  don  Ugo,  disposti  che  Roma 


fosse  preda  dei  soldati  imperiali,  non  avendo 
altro  mezzo  per  soddisfargli. 

(77)  Il  Taivagnotta  dice  che,  non  ostante 
gli  accordi  fatti  col  viceré,  gli  Spa’gnnoli  an- 
sii  della  preda  usavano  maggior  crudeltà  di 
prima  verso  i soldati  di  santn  chiesa. 

(78pL’ottinazionc  dell’esercito  Hi  Borho- 
nc  a proseguire  In  guerra,  viene  niinutumen-  1 
te  descritta  dal  Giovio  nelle  vite  di  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  e di  Pompeo  Colonna'  cardi- 
nale, e nell’Elogio  di  Borbone. 

(79)  Tutte  qu  '«tc  diflìcnltà  vengono  copio-  ' 
sanie  rito  descritte  dal  Giovio,  ne’ delti  Ino.  ; 
ghi. 

(80)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Friburgo 
leggono  qui  marzo,  non  rirordandosi  di  quel 
che  è scritto  sopra,  che  l'ultimo  di  marzo  le 
truppe  alloggiarono  al  ponte  a Beno.  B. 

(Hi)  Dice  il  Tarcagnotta,  che  il  viceré  si  i 
partì  di  Roma  per  abboccarsi  con  Bnrhou.-; 
m.i  clic  però  in  segreto,  per  maggior  grandez- 
za di  Cesare,  aveva  caro  cbe  Roma  si  pren- 
desse. 

(82)  Cagioni  importanti  da  fare  risolvere  i 

Fiorentini  a far  peggio  che  non  fecero,  poiché 
dovevano  con  le -proprie  facoltà  loro  saziare 
la  immodcrata  ambizione  di  chi  gli  pre- 
meva. • 

(83)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  il  pontefice 
confidava  più  nella  tregua  fermata  col  viceré, 
che  fton  faceva  nella  certezza  del  fatto,  in 
tutto  contràrio  alle  promesse. 

(84)  Le  molte  diflicullà,  eh’ erano  nei  col- 
legati dopo  la  tregua  stabilita  col  viceré  fece- 
ro che  i nemici,  vedendo  i loro  contrari  irre- 
soluti,  pigliarono  più  ardire  di  prima. 

(85)  Cosi  il  Giolito  e l’Angelieri.  Il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Fr.  legg.:  e che  pe A»  fossero  . 
astretti,  fi. 

(86)  Cosi  il  Giolito  e l’Angelieri.  Il  Cod. 
Med.  e Peti,  di  Frib.  leggono:  stavano  molto  ! 
più  sospesi  i veneziani,  cb’è  una  ripetizione 
del  più  perplessi  di  sopra.  B. 

(87)  11  Bellai  nel  3 racconta  i progressi 

che  fece  Borbone  con  l’esercito  verso  To-  ( 
scana.  • 

(88)  Così  il  Giolito  e l’Angelieri.  Il  Cod. 
Med.  c FetL  di  Frib.  legg.  la  ottenne.  *B. 

(89)  Il  Sellai  dice  che  combattè  con  i loro  j 
il  marchese,  e vintili  gli  svaligiò. 

(90)  Di  qurslu  nuova  capitolazione  fitta  [ 
dal  viceré  con  i Fiorentini,  non  é alcuno,  che 
ne  faccia  menzione,  se  non  l'autore,  e il  Gt> 
vio  nella  vita  di  Pompeo  Colonna  Cardinale. 

(91)  Così  il  Giolito,  e l’Angelieri;  paga.%- 
singli  legg.  il  Cod.  Med.  e l'ed.  di  Fr.  seu- 

< za  nominativo.  B. 

(92)  Dice  il  Giovio,  che  nessuna  cosa  fu 

| mai  bastante  a rimuovere  il  duca  di  Borbo-  1 
nc  dalla  scellcaata  impresa,  temendo  partico- 
■ lamicate, che  i suoi  soldati  non  Pace  ideiselo.  i 
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(93)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge 
ancotxhè.  R. 

(94)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge 
al  pontefice.  R. 

('li)  Le  offerte  fatte  da' Fiorentini  a*  Vene- 
ziani, e al  duca  di  Urbioo,  ìouo  recitale  an- 
che dal  Giustiniano , e parte  dal  I 'arcai}. 

(%)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod  Med.  aggiun- 
ge un  che  inutile.  R. 

(97)  Manca  e tanto  più  nel  Cod.  Med.  e 
nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(98)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  *2  del  4 voi., 
che  il  Viceré  portò  pericolo  di  essere  ammaz- 
zato da’Tedeschi,  mentre  gli  voleva  persuadere 
di  ritirarsi,  e il  simile  dice  il  Giustiniano. 

(99)  Cosi  il  Giolito.  Per  il  che  legge  il  Cod. 
Med.  R. 

(100)  Dice  il  Bellai,  che  Borbone  mandò 
un  uomo  al  pupa  per  coglierlo  meglio  all’im- 
provviso, dandogli  conto  di  voler  passare  a 
Napoli,  dove  avrebbe  meglio  potuto  sverna- 
re, e pagare  i soldati  di  Cesare. 

(101)  Così  il  Golito.  Ma  legge  il  Cod. 
Med.  R. 

(102)  Di  questo  errore  del  papa  in  licen- 
ziare i fanti  delle  bande  nere,  non  solo  viene 
imputalo  dall’Autore,  ma  dal  Tai Mignotta 
a)  2 del  voi.  4,  dal  Bellai, da\  Bugalto , e dal 
Giustiniano . 

(103)  Le  consulte  fra  i capitani  dei  Colle- 
gati a Barberino,  dice  il  Tarcagnotta , erano 
di  poeo  rilevamento  alle  miserie,  che  sopra- 
stavano, poiché  si  andava  agiatamente  per- 
dendo tempo  in  soccorrere  il  pontefice. 

(104)  Manca  pubbliche  nel  Cod.  Med.  e 
nell’  **d.  di  Frib.  R. 

(105)  Dice  il  Giovio  nel  25  che  furooo  i 
Medici  per  un  pubblico  banditore  banditi  di 
Firenze,  e i loro  beni  messi  in  comune,  rac- 
contando il  motto  di  Cosimo  Sassetti,  e che 
i Fiorentini  imitarono  la  voce  del  banditore 
per  i scherno. 

(100)  Dice  il  Giustiniano , che  queste  fan- 
terie entrarono  nella  città  col  duca  senza  es- 
sere chiamate,  sperando  di  saccheggiarla , e 
il  Glorio,  con  villane  parole  tassando  i Fio- 
rentini, dice  infinite  bugie. 

(107)  Notisi  che  quasi  sempre  il  Cod.  Med. 
e 1’ ed.  di  Frib.  cangiano  di  in  giorno.  Qui 
che  era  importantissimo,  lasciano  ambedue 
di  , senz’acceuto,  restando  il  periodo  senza 
sintassi.  R. 

(108)  Cosi  il  Giolito  e l’Ang.  Il  Cod.  Med. 
e l’ed.  di  Friburgo  leggono  tumulto.  R. 

(109)  Il  Giovio  non  fa  menzione  alcuna  del 
Guicciatdino,  ma  solamente  dice,  che  ansio 
della  salute  del  fratello,  fermò  i Capitoli 
della  pace. 

(1 10)  Dice  il  Giovio -,  che  sedato  il  tumul- 
to di  Firenze,  i Fiorentini  fecero  come  i com- 
medianti, mutandosi  di  veste,  e di  volto. 


(111)  Manca  questo  nirmhretto  che  riguar- 
da il  fratello  dell*  Istorico , nel  Cod.  Med.  e 
nell’ed.  di  Frib.  R. 

(1 12)  La  tuinultuazionc  di  Firenze  fu  ori- 
gine di  gravissimi  disordini  ; conciossiachc 
restando  gli  animi  dei  cittadini  divisi,  andas- 
sero pensando  di  far  nuove  dimostrazioni  di 
gran  lunga  peggiori  delle  prime. 

(113)  Dice  il  Giustiniano , che  gli  oratori 
veneti  in  Firenze  dimandarono  la  conclusio- 
ne della  confederazione,  il  The  ritardò  l’espc- 
dizione  contro  Borbone,  e accelerò  la  rovina 
di  Roma. 

(114)  Dice  il  Bugatto,  e il  Giustiniano, 
che  il  papa  ingannato  fece  nuova  confedera- 
zione col  re,  e i Veneziani,  speratalo  di  es- 
sere aiutato  da  loro,  e credendo  con  questo 
mezzo  liberarsi  dal  soprastante  pericolo. 

(1 15)  Dice  il  Tarcagnotta  che  questi  dise- 
gni del  pontefice  erano  del  tutto  vaui,  essen- 
do gl’inimici  troppo  innanzi. 

(1 1G)  Cosi  il  Giolito  c l’Ang.  Il  Cod.  Med. 
e l’ed.  di  Frib.  leggono:  Ma  o Joise  stato 
altro  il  primo  consiglio  del  duca,  stabilito 
ec  B. 

(117)  Così  il  Giolito  e l’Ang.  La  lezione  del 
Cod.  Med.  e dcll’ed.  di  Frib.  fa  dire  un  con- 
trassenso all’Autore,  come  segue:  condotto 
sino  a quel  giorno  per  tante  dijjiculià,  e perù 
necessitato  con  rise  promesse  e raxr.  speran- 
ze o a perire,  o a rrvrz*  la  roste* a ec.  B. 

(118)  Le  ragioni  perchè  Borbone,  lascian- 
do indietro  la  impresa  contro  Firenze,  deli- 
berasse di  assaltare  Roma,  dice  il  Bugalto , 
che  furono  la  speranza  del  maggior  bottino, 
e la  ferma  credenza,  clic  il  cardinale  Colon- 
na , e aderenti , non  gli  fossero  per  mancare 
della  promessa . 

(1 19)  Di  andare  legge  il  Cod.  Med.  c l’e- 
diz.  di  Frib.  R. 

(120)  Dice  il  Giovio,  nell’Elogio  di  Bor- 
bone, e nella  vita  di  Pompeo  Colonna,  che 
Borbone  invitato  ad  accelerare  la  sua  andata, 
e dal  Colonna,  c dalla  necessità,  andava  con 
incrcdibil  prestezza  ad  «effettuare  sì  nefanda 
deliberazione. 

(121)  Così  il  Giolito.  Vigesimo  quinto  leg- 
gono il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(122)  Manca  questo  e importantissimo  nel 
Cod.  Med  c nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(123)  Dice  il  Giovio  nella  vita  del  Cardi- 
nal Colonna,  che  i Romani,  per  le  nuove  ga- 
belle imposte  loro  dal  papa,  l'odiavano,  es- 
sendo di  natura  scarso,  e poco  grato  verso 
ciascuno . 

(124)  Le  consulte  in  Fircuze  di  mandare 
soccorso  a Roma  furono  tarde,  e di  poco  gio- 
vamento, essendo,  dice  il  Giovio,  penetrato 
il  nemico  nel  cuore  dello  stato  di  Roma. 

(125)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  c nell’cd. 
di  Frib.  R. 
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(1*26)  E questo  e importantissimo  pure 
manca  nel  Cod.  Afcd.  c nell’ ed.  di  Frib.  R. 

(127)  Coli  il  Giolito.  Il  C od.  Med  e l’cdiz. 
di  Frib.  legg.  ni  pei  mettesse . R. 

(128)  11  Bellai  non  la  menzione  che  il  duca 
mandasse  Trombetta  al  pupa,  ma  dice  sola- 
mente,  che  andundo  alla  ililata  a Roma  la 
prese . 

(129)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’cd. 
di  Frib.  legg.  pareva,  il. 

(130)  È noto  che  il  Cellini  si  vanta  nella 
sua  vita  d’averlo  esso  ucciso  cou  uu’archibu- 
■ata . H. 

(131)  Le  speranze  dei  Ghibellini  fuiono 
per  giusto  decreto  di  Dio  tutte  fallaci  , per- 
chè ne  riportarono  la  medesima  condizione 
dei  Guelfi,  e di  tutti  gli  altri  feudatarj  del 
pontefice. 

(132)  Dice  il  Giovio  nell’Elogio  di  Borbo- 
ne, che  il  papa  si  fuggi  poveio  di  consiglio, 
e di  favori  in  castello,  essendo  seguitato  da 
molti  cardinali,  e tra  gli  altri  dui  Giovio  suo 
caudatario . 

(133)  Così  il  Giolito:  accompagnati  legg. 
il  Cod.  Mtd.  e l’ed.  di  Frib.  fi. 

(134)  Dice  il  Bellai  nel  3,  e il  Tarcagnol- 
ia  nel  2 del  4 voi.  e ’l  Giustiniano,  il  Ru- 
gano , a il  Surio,  che  i Romani  tutti  si  spa- 
ventarono in  modo,  che  non  sapendo  nè  che 
dire  nè  che  fare  se  n* andavano  per  la  città, 
come  stupidi,  aspettando  d’ora  in  ora  la 
morte. 

(135)  Così  il  Giolito.  Per  il  legg.  il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  R. 

(I3G)  I Tedeschi,  che  furono  a questo  sac- 
co. dice  il  Giovio  nell'Elogio  del  Fronspergh, 
erano  macchiati  lutti  della  contagiosa  peste  di 
Luterò,  discesi  con  quell’  empio  capitano  in 
Italia  per  depredare,  e distruggere  le  reliquie, 
gii  altari,  e le  cose  sacrosante,  inanimati,  co- 
me dice  il  òurio,  dai  capi  di  quella  sccllera* 

I la  setta  . 

(137)  Mancano  nel  Giolito  le  parole  inclu- 
1 se  nella  parentesi.  R. 

(138)  Vedi  sctierzi*di  fortuna!  Quegli,  che 
pensuvano  più  che  gli  altri  di  prevalere,  fu- 
rono come  gli  altri,  e forse  peggio  trattati: 
dal  che  si  può  conoscere  quanto  malamente 
ai  possono  gl’  italiani  fidare  degli  Oltramon- 
tani , poiché  non  rispettando  nè  le  fazioni, 
nè  Dio  stesso,  violarono  cou  esempio  più  che 
barbaro  la  maestà  pontificale,  e la  fede  obbli- 
gata agli  amici . 

(139)  Mànica  ed  egli  nel  Cod.  Med.  e nel- 
i'ediz.  di  Friburgo.  R. 

(140)  Cosi  il  Giolito:  Dalla  ingiuria  legge 
il  Cod.  Med.  . R. 

(141)  Così  tutti.  Il  Cod.  Med.  aggiunge 
credo.  R. 

(142)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Friburgo  leggono  ed  eia.  R. 


(143,  L’imputazione  data  al  conte  Guido 
cirra  il  sacco  di  Roma  viene  anco  accennata 
dal  Taivagnotta , ma  con  parole  diverse. 

(144)  Si  è veduto  più  di  una  volta  che 
mentre  i soldati  vittoriosi  sono  stati  intenti 
alla  preda,  hanno  patito  l’ultimo  esterminio, 
come  si  legge  in  questa  Istoria  nel  lib.  2 al 
Taro,  e a Ghiarodudd.»  essere  avvenuto  agl’I- 
taliani. 

(145)  Dice  il  Tarcagnotla  nel  2 al  4 voi. 
che  questo  disegno  nou  si  clTcttuò  avendo 
avuto  timore  de’uernici. 

(146)  Dice  il  Taicagnotta , che  le  genti  , 
della  lega  non  fecero  altro,  che  lasciarsi  ve- 
de  re  dal  pontefice  sopra  le  colline  di  Roma. 

(147)  11  Tarcagnctta  e il  Bellai,  non  di- 
cono parola  di  questo  disegno  del  duca  di 
Urbino:  solamente  Cipriano  Manenti,  che  la 
gli  annali  di  Viterbo,  ne  dice  una  parola.— 
11  Cod.  Med.  legge  ai  sedici . R. 

(148)  L’ediz.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  ag- 
giungono « dove  non  f urono  gli  eserciti  (per- 
u che  il  Duca  svprastette  a iV epi)  prima  che 
« ai  veri  ti  due  , la  qual  dilazione  ju  causata 
m dall' andata  di  Perugia , da  essere  stato  al - 
u loggiato  tre  di  ai  piedi  di  Orvieto  , e fer- 
u muto*  un  di  nell' alloggiamento  di  Nepi  ». 
Chiunque  può  riflettere  che  dopo  esser  giun- 
to il  duca  d’ Urbino  ai  15  a Orvieto,  ed  ivi 
promesso  di  essere  ai  19  a Bracciano;  non 
poteva  imputarsi  tra  le  cause  della  sua  tardi- 
tà V andata  a Perugia , seguita  molto  innan- 
zi. R. 

(149)  Il  Giustiniano  dice , che  il  senato, 
intesa  la  presa  di  Roma,  si  dolse  col  duca  di 
Urbino,  che  non  si  fosse  soccorso  in  tempo 
il  pontefice,  commettendo  che  quauto  prima 
procurasse  di  liberarlo. 

(150)  Così  il  Gioì.  11  C.  Med.  legge  cre- 
dendo trovare.  R. 

(.151)  Cosìil  Giolito.  Opinione  lcgg.il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  R. 

(152)  Meglio  forse  senza  questo  ma  pro- 
gredirebbe la  sintassi.  R. 

(153)  Così  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  aggiun- 
ge innanzi  al  tempo.  R. 

(154)  Il  Bellai  dice,  che  il  papa  convenne 
subito,  che  fu  in  castello  con  gl’imperiali. 

(155)  Queste  dilazioni  crono  poste  in  cam- 
po più  per  tirare  le  cose  alla  propria  inten- 
zione, che  alla  utilità  del  pontefice  bisognoso 
di  ogni  aiuto. 

(156)  Così  tutti,  meno  l’ed.  di  Frib.  che 
legge:  avendo  il  duca  fatto  riferire , lezione 
importantissima,  come  oguuu  vede.  R. 

157)  Dai  Tedeschi  legge  il  CotL  1 Med . R. 

158)  Manca  ucl  Cod.  Med.  sopra  questa 
relazione.  R. 

(159)  E legge  il  Cod.  Med.  in  vece  di  pe- 
rò. R. 

* (160)  Dice  il  Tarcagnotla,  che  il  papa. 
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vedendo  questa  negligenza  dei  Confederali 
si  risolse  di  accordarsi  con  gl' Imperiali  con 
ogni  condizione . 

(161)  Dice  il  Glorio  nell’Elogio  di  Borbo- 
ne , e del  principe  d’ Grange»,  che  il  campo 
gridò  per  suo  capitano  il  principe  d’Oranges. 

(162)  Cosi  il  Giolito;  indicando  io  tal  modo 
che  la  condizione  era  per  tutte  le  fortezze  che 
si  cedevano  dal  papa.  Il  Cod.  Med.  e l*ed.  di 
Frib.  leggono  ritenerlo.  S. 

(163)  Cosi  il  Gioì.  Manca  l'articolo  nell’e- 
diz.  di  Frib.  e nel  Cod . Med . S. 

(164)  Dice  il  Tarcagnotta,  che  Alarcene, 
deputato  alla  guardia  del  castello,  e del  papa, 
ebbe  più  volle  in  pensiero  di  levargli  la  vita, 
stimolato  dal  cardinale  Colonna. 

(165)  Il  Sellai  non  mette  queste  condizio- 
ni, ma  dice,  che  il  pontefice  necessitato  per 
la  negligenza  usala  da’ suoi,  si  accordò  con 
gl’  Imperiali . 

(166)  Manca  il  Ma  nel  Cod.  Med.  II. 

(16?)  Mancano  nell’cdiz.  del  Giolito  le  pa- 
role rinchiuse  nella  parentesi:  ma  è credibile 
che  fossero  tolte  dal  Magistrato  della  censura 
di  Venezia,  ove  si  stamparono  per  la  prima 
volta  questi  ultimi  IV  Libri.  S. 

(168)  Dice  il  Giorio , che  la  città  di  Rimi- 
ni, occupata  da  Sigismondo  Malatesta,  fu 
quasi  che  l’ultima  rovina  di  quella  famiglia, 
essendo  stati  scacciati  poco  dipoi  dal  ponte- 
fice, e privi  di  tutte  l’entrate  proprie,  che  ave- 
vano in  quello  stato.  — È nel  Codice  Med. 
qui  un  e di  più . 

(169)  Dice  il  Glorio  nel  25  che  gli  amici 
più  intimi  del  cardinale  erano  Niccolò  Cap- 
poni , e Francesco  Vettori . 

(170)  Queste  parole,  che  sono  dell’editore 
di  Friburgo,  e le  seguenti  dell’edizione  me- 
dicea: abbiamo  giudicato  dij'ar  cosa  grata 
ai  nostri  lettori  facendo  conoscer  la  medesi- 
ma , coinè  nell’ediz.  di  Colonia  del  1721  a 
pag.  64,  potrebbero  indurre  in  errore  i let- 
tori col  far  loro  credere  che  la  parlata  fos- 
se stata  scritta  dal  Guicciardini;  mollo  più 
che  dall’editore  Mediceo  non  si  riportano  le 
parole  dell’  ediz.  di  Friburgo  , c quindi  , 
non  nominando  il  Varchi,  pare  che  siavi 
un’  rdiziooe  del  Guicciardini  fatta  in  Colo- 
nia. R. 

(171)  Una  delle  principali  cagioni,  che  in- 
dusse i Fiorentini  n prevalersi  della  occasio- 
ne di  ricuperare  l’antica  libertà,  fu  il  non 
potere  sopportare  la  troppa  libertà  di  coloro, 
che  governavano  a nome  dei  Medici  la  Città, 
i quali  non  contenti  di  avere  fatte  esazioni 
acerbissime,  contenevano  arditamente  ogni 
sederi  tà. 

( 1 72)  («osi  il  Giolito.  Manca  il  ma  nel  Cod. 
Med.  e nell’ed.  di  Frib.  e vi  si  aggiunge  in 
questo  tempo , giunta  inutile,  perche  l'Auto- 
■ e aveva  già  detto  che  il  marchese  del  Guasto 
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e D.  Ugo  erano  venuti  in  Roma  col  viceré.  V. 
sopra  pag.  760.  R. 

(173)  Erano  le  genti  imperiali  in  Roma 
ventiquattro  mila  dopo  il  sacco,  e l’accordo, 
commettendo  infinite  sccleritù  taciute  dal 
Giorio,  il  quale  aflin  che  le  cose  scritte  con- 
tro questa  nazione  non  fossero  vedute,  diede 
falsamente  nome  d’aver  persi  quei  libri,  che 
mancano  nella  sua  Storia , i quali  ai  nostri 
tempi  si  ritrovano  appo  di  personaggio  gran- 
de ed  illustre. 

(174)  Adotto  la  lezione  del  Giolito,  per-  l 
chè  nel  vocabolo  cagioni  si  comprendono  i j 
disordini  e la  peste,  che  cominciava  nel  cam- 
po. Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leggono:  Per 

i quali  disordini,  perdevano  . . . l'occasione 
di  molte  cose , in  vece  di  molte  impivie , e di 
occupare,  in  vece  dell’ acquisto  di  bolo - 
gna.R. 

(175)  Il  Glorio  non  dice  i Capitoli  della 
nuova  confederazione  tra  il  re  di  Francia,  e 
il  re  d’Inghilterra.  11  Sellai  nel  3 e il  Tar- 
cagnotta  raccontano  queste  medesime  cose, 
e dicono  che  a Cesare  fu  intimala  la  guerra 
dagli  oratori. 

(176)  Per  Tarda  e per  l'Oratore  j4nglo 
legge  il  Cod.  Med.  R. 

(177)  Manca  essendosi  nel  Cod.  Med.  e 
nell’cd.  di  Frib.  R. 

(178)  Le  convenzioni  del  re  co’Veneziani , 
furono  anco  scritte  dal  Giustiniano,  e dal 
Sellai , e il  Giorio  le  dice  scarsamente. 

(179)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  e nell’ed. 
di  Frib.  S. 

(180)  Cosi  il  Giolito.  Preparara  leggono 
il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  S. 

(181)  11  Tarcagnotta , e il  Sellai  dirouo, 
che  in  questa  lega  entrarono  i Fiorentini  più 
per  timore,  che  per  volontà,  e il  Giorio  dire 
l’istesso,  ma  con  diverse  parole  acerbe,  tas- 
sando il  giusto  desiderio,  che  avevano  i Fio- 
rentini di  rimanere  liberi. 

(182)  Cosi  il  Giolito.  I due  mcmliretti  ante- 
cedenti del  periodo  sono  posposti  nell’ediz. 
di  Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(183)  Così  il  Giolito.  Se  loro  legg.  il  Cod. 
Med  e l’ed.  di  Frib.  R. 

(184)  Dice  il  Giorio , che  Laulrech  parti 
dalla  Corte  con  buono  esercito, e il  simile  di- 
ce il  Sellai  nel  3 e.  il  Tarcagnotta  nel  2 del 
4 voi.,  e il  Surio  nei  Commentari,  ed  il  Su- 
gatto. 

(185)  Dice  il  Tarcagnotta , clic  l’impera-  j 
tore  si  vesti  di  nero,  intesa  ch’egli  ebbr  In  j 
presa  del  pontefice,  dimostrando  dolore  gran-  J 
de. 

(186)  Il  Giorio  non  dice  cosa  alcuna  di 
questi  cardinali,  solamente  il  Bugnlto  nel  6 j 
brevemente  tocca  questo  passo. 

(187)  Manca  questo  membro  di  8 parole  j 
nel  Cod.  Med.  c nell’ediz.  di  Frib.  S. 


Digitized  by  Google 


788 


A N N O T A 7 I 0 X I 


(188)  II  Giovio  per  non  *’ irri  lare  conira 
j Cesare  per  Ir  pensioni,  che  aveva  da  lui,  non 
| dice  pur  parola  di  questo  suo  disegno, diate* 
re  il  pontefice  nelle  mani. 

I (189)  Dice  >1  Giovio,  che  mentre  le  genti 
| del  re  erano  in  Italia  vittoriose,  Cesare  inan- 
dò al  viceré  per  la  liberazione  del  papa,  mos- 
so dalla  vergogna,  e dalla  infamia,  che  glie 
ne  risultava;  ma  in  particolare  dal  pericolo, 

; che  gli  topraslava. 

(190)  Si  I’  ediz.  di  Frib.  che  il  Cod.  Med. 
i legJJ0,,°  contro.  b. 

I (101)  Il  Giovio  nel  2ii  dice  che  l’  intenzio- 
ne del  re  era  di  spaventar  Cesare  per  avere  i 
| figliuoli  , e che  quando  gli  avesse  avuti  d’nc- 
I cordo,  non  si  sarebbe  curato  delle  difficoltà 
l de)  pontefice. 

(192)  Dice  il  bellai  nel  3 c il  Giovio  nel 
| 2'»,  che  i re  di  Francia,  e d’ Inghilterra  deli* 

I berarono  la  guerra  d’Italia,  veduta  la  dclibe- 
| razione  di  Cesare. 

(193)  La  tumultuazione  in  Siena  non  viene 
ricordata  dal  Giovio,  prima  clic  Lautrech  pas- 

! sasse  in  Italia. 

(194)  Nel  Cod.  Med.  e nell’ ed.  di  Frib.  h 
qui  un  e di  più.  H. 

(195)  Il  (ridi' io  non  f.i  parola  di  questa  ina- 
la sndisfazione,  che  avevano  il  re  di  Francia, 
e il  doge  di  Venezia,  del  duca  di  Urbino." 

(I9Ti)  Il  Giovio  non  dice  parola  di  questo 
ritorno  de’Tedcsrhi  a Roma;  anzi  dice  che 
passarono  innunzi  animosamente,  c pigliaro- 
| no  Val  di  Montone,  luogo  dei  conti  baroni 
Koma  ni. 

, (197)  Di  Gentile  Buglione  col  fratello,  c 

, nipoti,  morti  ignnminìosamcnte,  nou  viene 
I fatto  motto  dal  Giovio. 

(198)  Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  e 
I nell’ ed.  di  Frib.  b. 

(199)  11  Giovio  racconta  che’l  Sig. Valerio 
Orsino  ummazzò  Orfeo  Aufido  Imperiale, che 
aveva  preso  queste  castella,  e che  della  preda 
tolta  ad  Orfeo,  mise  in  punto  una  grossa  ban- 
da di  gente  a cavallo  nella  Marca. 

(200)  Il  Giovio  dice  che  la  moglie  del  Va- 

rano era  sorella, e non  figliuola  diSciarraCo- 
Innnn.  (' 

(201)  Senza  teoria  leggono  il  Cod.  Med.  e 
J 1’  ed.  di  Frib.  lì. 

(202)  I progressi  delle  genti  de*  Collegati 
I in  Lombardia  sono  assai  brevemente  narrati 
| dal  Tarcagnolta  nel  2 del  4 voi.  e dal  bu- 
gatto nel  6. 

(203)  .Manca  il  che  nell’ediz.  di  Frib.  e nel 
| Cod.  Med  H. 

(204)  Dice  il  Giovio  nel  25  e il  Tarcagnot- 
| ta  nel  lib.  2 del  voi.  4,  che  il  Lodrone  era 
| nel  castello  del  Bosco. 

<205)  Il  Giovio  non  patta  di  questa  resli- 
I tuzione:  e i successi  di  Genova  prosperi  per 
| Francia  sono  messi  dal  Giovio  dopo  queste 


azioni  , in  luogo  poco  opportuno.  Il  Tarca- 
I gnotta  nel  lib.  2 al  voi.  4 dice  che  Andrea 
Doria  travagliava  per  mare  i Genovesi  ; e il 
Giovio  nel  ifi  dice  che  Andrea  Doriti , essen- 
do Ammiraglio  del  re  di  Francia  , d’  ordii», 
suo  cominciò  ad  assediar  Genova. 

(206)  Il  Giovio  vuol  che  la  presa  di  Geno- 
va succedesse  dopo  la  presa  di  Alessandria,  r 
il  sacco  di  Pavia.  Il  Bellai  nel  3 scrive  che 
prima  si  ebbe  Genova  che  Alessandiia;  e il 

i simile  dice  il  Tarcagnotta  nel  lib.  2 del 
voi.  4,  e dice  d Giovio  nel  lib.  25  che  Lau- 
trech scese  in  Italia  con  giusto  esercito;  e il 
tìellai  scrive  il  numero  dei  fanti,  e dei  caval- 
li particnlar  niente. 

(207)  Così  il  Giolito  e gli  altri.  L’ediz.  vii 
Friburgo  e la  Medicea  aggiungono:  « Ma  U 
a Capello  scrive  che  infestando  Cesare  /re- 
ti goto  Genova  per  terra,  Andrea  Doria  con 
« diciassette  galee  aveva  rinchiuso  certe  na- 
ti vi  cariche  di  frumenti  in  un  porto  tra  Ce- 
ti nova,  e Savona,  e mandando  i Genovesi 
n sei  galee  per  soccorrerle , il  vento  spinse 
ti  Andiea  Doria  a Savona  ; però  le  navi  mi- 
ti darono  a Genova,  e i soldati  uscirono  fuo - 
u ra  contro  al  Fregato  , col  quale  mentre 
u combattevano  , il  popolo  genovese  comiu- 
u ciò  a chiamale  Francia  , e ritornando  i 
u soldati  dentro  a fermate  il  tumulto  , gi‘  i- 
ti  n imiti  seguitandogli  entrarono  nella  città 
u con  loro.  b.  » 

(208)  Così  tutti,  belligioso  legge  il  Cod. 
Med.  fi. 

(209)  Dice  il  Giot'ionel  25  che  il  Leva  ave- 
va deliberato  di  non  si  partir  di  .Milano,  e 
clic  mandò  a Pavia  il  Bclgioioso;  e il  Farca- 
gnolta  dice  lo  stesso  che  l’Autore;  ma  c vario 
nel  numero  dei  fanti,  dicendo  essere  ottomila. 

(210)  Dice  il  Giovio  nel  25,  che  Lautrech 
voleva  andare  a Milano  dopo  la  impresa  di 
Pavia  ; ma  che  fu  sconsigliato  da  Ambrogio  i 
Firenze,  nemico  del  duca,  e dal  cardinale  Ri- 
dolli,  e Cibo,  che  affrettavano  la  liberazione 
de)  papa,  e che  per  questo  Lautrech  si  volse 
alla  .presa  di  Pavia. 

(211)  Dice  il  Giovio  nel  25,  che  Pavia  fu 
saccheggiata  dai  Franzesi  per  l’odio  che  por- 
tavano a quella  Città,  sotto  della  quale  era 
stato  fatto  prigione  il  re  Francesco  fin  del 
1525,  e che  il  Bclgioioso  fu  rilascialo  libera- 
mente ritornare  a Milano. 

(212)  11  Giovio  non  dice  cosa  alcuna,  che 
le  dimande  di  Cesare  nel  trattarsi  1’  accordo 
co’  Collegati  tendessero  a questo  fine  , anzi 
non  dice  pur  parola  di  cotai  condizioni. 

(213)  Così  il  Gioì.  Lasciassero  legge  il  Cod. 
Med.  b. 

(214)  I disegni  di  Cesare  non  sono  altri- 
menti messi  in  questa  occasione  dal  Giovio. 

(215)  Manca  nel  Giolito  quanto  è rinchiu- 
so nelle  parentesi.  H. 
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(2 ir»)  Le  deliberazioni  (li  Laulrech,  dice  il 
Glorio , che  furono  dopo  l’aver  consumato 
tutto  l’inverno  a Bologna, aspettando, inquini- 
la città  grassissima  , maggior  numero  di 
genti. 

(217)  Il  Giovio  nel  25  dice,  che  il  re  di 
Francia  andava  trattenendo  di  contribuire  a 
quello,  a che  era  tenuto,  sperando  d’indur 
Cesare  alla  restituzione  dei  iìgliuoli. 

(218)  Il  Gioito  dice  net  25  che  il  duca  si 
accordò,  e che  mandò  il  figliuolo  con  una 
grossa  banda  nel  campo  di  Lautrcch,ma  nella 
sua  vita  copiosamente  narra  il  tutto. 

(219)  Nella  vita  di  Alfonso  duca  di  Ferra- 
ra, e non  nelle  Istorie,  dice  il  Giovio  le  con- 
dizioni, con  ebe  fu  ricevuto  nella  lega  il  du- 
ca di  Ferrara:  il  Tarcagnalta  ne  dice  una 
parola,  ma  il  Pigna  l’avvantaggia  tanto,  che 

' hanno  dell’ impossibile. 

(220)  Così  il  G\o\.  Pacasse  ali  lece,  l’ed.di 
1 Frib.  e il  Cod.  Med.  fi. 

(221)  Così  il  Gioì.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 

Frib.  legg.  e.  fi.  • 

(222)  L’  andata  dcll’Orangcs,  a Siena  , è 
tocca  assai  brevemente  dal  Giovio,  dal  Pellai. 
e d ii  Bugatto. 

(225)  Vi  è il  solilo  che  doppio,  fi. 

(224)  Il  Giovio  non  parla  nel  25  di  questo 
pensiero  di  Lautrrch  , ma  dice  , che  svernò  a 
Bologna  città  grassissima. 

(225)  Il  Gioi  to  nel  25  dice  che  Cesare,  te- 
mendo e la  infamia,  e il  pericblo  che  gli  so- 
prastava, mandò  in  Itali»  il  Generale  di  S. 
Francesco  , e Veri  di  Migliau  a liberare  il 
papa. 

(226)  Il  Giovio  nel  lib.  2 dice  particolar- 
mente, che  li  stntichi  del  papa  si  fuggirono 
di  Roma  occultamente,  e che  se  ne  andarono 
nel  campo  della  lega,  come  abbiamo  detto  di 
•opra. 

(227)  Il  Giovio  e nella  vita,  e nell’elogio 
che  fa  di  questo  cardinale,  lo  esalta  e per  la 
prudenza  civile,  e per  la  militare  tanto  , che 
niuno  degli  antichi  meritò  mai  tante  lodi,  se 
lode  è però  l’aver  messo  mano  nel  la  sacrosan- 
ta dignità  pontificale, e dato  Roma  sua  pallia 
due  volte  in  preda  alle  barbare  genti. 

(228)  La  condizione  dell’  accordo  fu  dopo 
il  settimo  mese  della  prigionia  del  papa  , di- 
ce il  Giovio  nel  25  e il  Taixagnotta  nel  lib. 
2 del  4 voi.  raccontando  le  convenzioni  che 
fecero  fra  loro,  in  gran  parte  simili  a queste, 
eccetto  che  la  consegnazione  dei  nipoti  del 
papa. 

(229)  Il  Giovio  aggiunge  questi  due,  l’Or- 
sino, e Cesi», dei  quali  fu  mallevadore  il  car- 
di naie  Colonna,  che  gli  condusse  al  suo  luogq 
delizioso  di  Subiaco. 

(230)  Dice  il  Giovio  che  questi  danari 
furono  cavati  da  persone  aderenti  di  Ce- 
sare. 


(231)  Antonio  da  Leva,  dopo  la  partita  di 
Lnutrecb,  ricuperò  molte  terre;  il  simile  dice 
il  Tarcagnottaj  e il  Bcllai  nel  3. 

(232)  Il  Giovio  non  fa  menzione  che' I’  ar- 
mata dei  Collegati  si  congiungesse  a Livorno; 
ma  in  altro  tempo  si  riserba  a parlar  di  que- 
sto: è ben  vero  che  il  Tarcagnotta  nel  lib.  2 
del  4 voi.  ne  dice  qualche  parola,  e il  Sellai 
nel  3. 

(233)  Il  Giovio  dice  anco  lui,  che  i capita- 
ni de’  Collegati  a Orvieto  si  congratularono 
col  papa  ; e che  vi  andarono  molti  altri  Si- 
gnori d’ Italia. 

(234)  Dice  il  Sellai  nel  3 che  il  papa  per 
un  Brieve  ringraziò  Lautrech,  e il  simile  dice 
il  Bugatto , e il  Giustiniano. 

(235)  Dice  il  Giovio  che  il  papa  ricercato  j 
di  unirsi  alla  lega , diede  varie  risposte  , | 
volendo  stare  a vedere  prima  1’  esito  della 
gueiTO. 

(236)  Tutto  il  periodo  seguente  trovasi  so- 
lo neìl’ediz.  di  Friburgo  c nella  Medicea,  fi. 

(237)  Le  diffidenze  tra  Cesare,  e il  re  di 
Francia,  erano  tali,  dice  il  Sellai  nel  3 che  ma- 
lamente si  potevano  accomodare. 

(238)  La  intimazione  della  presente  guerra 
è molto  accomodatamente  descritta  dal  Sel- 
lai nel  3. 

(239)  Così  il  Giolito.  Instante  legge  il  Cod. 
Med.  fi. 

(240)  Il  Gìomio  non  parla  di  questo  disegno 
del  pontefice. 

(241)  Cioè  il  camino  della  Toscana  e di 
Siena.  Notisi  che  l’ediz.  di  Friburgo,e  il  Cod. 
Med.  leggono:  i quali , per  fuggita  i danni 
del  loro  paese 3 e nondimeno  perchè  quclP e- 
scrcito  ec.  lezione  contradittoria,  perchè  non 
si  possono  fuggire  i danni  , che  suol  fare  un 
esercito  quando  si  fa  passare  per  mezzo  del 
paese.  S. 

(242)  Ch’è  la  via  della  Romagna  e della 
Marca.  S. 

(243)  Il  Giowio  vuole  nel  26  che  la  resti- 
tuzione di  questa  città  fosse  fatta  molto  tem- 
po dopo,  cioè  dopa  la  coronazione  di  Cesare 
in  Bologna. 

(244)  Tempo  legg.  il  Cod.  Med.  e 1’  ed.  di 
Frib.  S. 

(245)  Dice  il  Giustiniano M che  la  Repub- 
blica mal  volentieri  si  spogliava  di  quella  cit- 
tà per  la  pretensione  che  vi  aveva. 

(246)  Manca  il  non  nel  Cod.  Med.  e nel- 
l’ ed.  di  Frib.  lo  ebe  fa  dire  all’  Autore  il  con- 
trario: di  più  legg.  sapevano.  S. 

(247)  Il  Giovio  in  un  Elogio  fatto  a questo 
Fronspergh,  dimostra  di  stimarlo  molto,  e 
per  l’autorità  c valore  ch’era  in  lui , ma  lo 
nomina  luterano,  e ubriaco. 

(248)  Dicono  gli  Istorici  inglesi,  che  la  In- 
ghilterra, senza  la  Fiandra  , mancherebbe  di 
molte  comodità. 
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(249)  Così  il  Giolito.  Tl  Cod.  Med.  legge 
e la  cagione  essendo  conosciuta  dal  re  Cri- 
stianissime, dopo  aver  trattato  insieme  di  as- 
saltnreec.e  così  il  periodo  rimane  senza  ver- 
bo.  fi. 

(250)  Il  Dellai  nel  3 mette  più  particolare 
! mente  tutte  queste  convenzioni. 

(251)  Cosi  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  e 1*  e- 
diz.  di  Frib.  legg.  e di  poi  replicale.  R. 

(252)  Il  Bellai  nel  3 mette  pii  particolare 
1 mente  tutti  gli  accidenti  nati  in  questa  occa- 
j sione. 

(253J  Qui  f Edizione  Med.  pone  un  pun- 
to , e lascia  senza  verbo  tutto  il  periodo  ante- 
cedente. fi. 

(254)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  R. 

(255)  Così  il  Giolito,  e non  presentandosi 
come  il  Cod.  Med.  R. 

(250)  La  mentita  data  dal  re  a Cesare  , è 
j particolarmente  registrata  dal  Bellai  nel  3 e 
1 dal  Tarcagnotta  nel  2 del  4 voi.  e dal  Giu - 
i stimano,  e dal  Bugatto  nel  0,  e dal  Gosellini 
| nella  vita  di 'Carlo  V.,  c dal  Dolce  nella  me- 
desima; e dal  Tiglio  nella  sua  Cronica  di 
1 Francia. 

(257)  Vi  !•  il  solito  che  doppio.  R. 

(258)  Gli  Amhasciadori  , mandati  dal  re 
j d’Inghilterra  a papa  Clemente,  furono  , co- 
me dice  il  Tarcagnotta,  e il  Vesseo,  per  im- 
petrare la  dissoluzione  del  matrimonio. 

(259)  Così  il  Giolito.  Si  proponeva  legg.  il 
Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  R. 

(260)  Il  Giovio  dice,  che  papa  Clemente  a- 
vrebbe  fatto  ogni  cosa  per  vendicarsi,  ma  che 
le  forze  non  lo  lasciavano  effettuare  i suoi  di- 
segni contro  Cesare. 

(261)  Manca  senza  danari  nel  Cod.  Med. 
e nell* ed.  di  Frib.  A 

(262)  Dubito  che  debba  dir  vigorose.  R. 

(263)  Le  differenze  nate  fra  il  Doria  e il 
Ceti  si  leggono  nel  26  e 27  del  Giovio. 

(264)  11  Doria  si  ritirò  a Genova  per  ripo- 
sarsi, mandando,  come  dice  il  Giovio  nel  26, 
il  nipote  Filippo  Doria. 

(265)  Dice  il  Giovio  nel  26  e 27  che  il  Do- 
ria s’affaticò,  che  Savona  fosse  restituita  ai 
Genovesi,  essendo  stata  data  a Memoransì  , 
offerendo  molti  danari  in  ricompensa. 

(266)  Manca  l’articolo  nel  Cod.  Med.  e nel- 
Frdiz.  di  Frib.  R. 

(267)  Ecco  come  gli  errori  de’  copisti  si 
perpetuano  nelle  stampe.  11  Giolito  legge  Je- 
ramo  y quindi  l’ edizioni  antiche  Jeramo  j e 
l’ed.  di  Frib.  e la  Medicea  Geranio  . Vedasi 
la  carta  dell’Abruzzo  ult.  R. 

(268)  La  rovina,  che  fecero  nella  città  di 
Roma  gli  Orsini  condotti  dall’  abate  , fu  in 
vendetta  della  prigionia,  nella  quale  lo  pose 
Clemente  fin  dall’anno  1527. 

(269)  11  numero  dell’esercito  imperiale  u- 
scito  di  Roma  non  viene  anco  detto  dal  Gio- 

rio,  ma  dal  Tarcagnotta , che  dice  essere  pò- 
co  meno  di  questo  del  Guicclardino;  e che 
viaggio  facessero  lo  dice  il  medesimo  Glorio 
nel  25  e il  Bellai  nel  3. 

(270)  Manca  il  dira  nell’ediz.  di  Frih.  e 
nel  Cod.  Med.  R. 

(271)  Dice  il  Bellai  nel  lib.  3 che  se  tall- 
irceli avesse  avuto  tutte  le  forze  dei  confede- 
rati unite,  nè  fosse  stato  ingannato,  avrebbe 
senza  contrasto  preso  Napoli. 

(272)  Chi  vuol  vedere  , come  senza  con- 
trasto il  campo  imperiale  caminasse  nel  re- 
gno , legga  il  Giovio  nel  25  e il  Belisi 
nel  3. 

(273)  Dice  il  Giovio,  che  l’ esercito  ditao- 
trech  fu  per  un  pezzo  formidabile  agl’impe- 
riali , ai  quali  fra  Lacera  , e Troia  fecero  no 
aguato. 

(274)  Dice  il  Giovio , che  Lautrech  era  di 
animo  di  commettere  la  giornata  campale,  « 
che  perciò  aveva  guadagnalo  con  molta  fati- 
ca il  monte  vicino  a Troia. 

(275)  Così  il  Giolito.  Dipoi  il  giorno  legge 
il  C.  Med.  B. 

(276)  Il  Giovio  narra  molto  diversamente i 
progressi  di  queste  piccole  fazioni  de  due 
eserciti. 

(277)  Notisi  che  questo  essi  si  riferisce  agli 
Imperiali.  B. 

(-2T8)  Cioè  5 giorni,  dal  IN  in  cui  L.utrrch 
guadagnò  il  Poggio  e cacciò  gli  Spagnuo- 
li  . Il  C.  Med.  legge  sino  a diciannove  gior- 
ni. R. 

(279)  Il  Gioito  dice,  che  furono  presialcu- 
ni  altri, e Marzio  Colonna  prigione  fu  riscos- 
so dal  Cardinale  Pompeo  Colonna  suo  «io. 

(280)  Dice  il  Giovio,  che  gli  Imperiali  si 
ritirarono  a Troia  con  animo  d’  aspettare  oc- 
casione opportuna,  per  far  qualche  fatto  no- 
tabile. 

(28 1)  Dice  il  Giovio , che  intesosi  dagl’lm- 
periali,che  le  bande  nere  si  approssimavano, 
si  levarono  per  andarsene  alla  sfilata  a Na- 
poli . Il  simile  dice  il  Bellai  nel  3 e il  Tar- 
cagnotta, 

(282)  In  Melfi  era  per  quello  che  dice  il 
Giovio  nel  25  alla  guardia  Caracciolo Sergia- 
no,  il  quale  fu  preso:  e come  dicono  il  Gio- 
vio, e il  Bellai,  fu  fatta  uno  crudelissima  uc- 
cisione. 

(283)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  Pietro  N»; 
varra  pigliò  la  rocca  di  Venosa  , e cagiono 
grandissima  confusione  nel  campo  nemico;  il 
simile  dice  il  Giovio,  ma  con  diversità  di  p«* 
role  nel  25. 

(284)  Il  Duca  di  Ferrara  mandò  il  figliuolo 
.Ercole  in  Francia,  e dal  re,  come  dice  il  Gio- 
vio nella  vita  di  Alfonso,  ottenne  molte  cose 
a suo  favore. 

(285)  Arrigo  chiama  il  Giovio  nel  26  que- 
sto duca,  che  passò  con  due  legioni  di  solila- 
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li,  e con  un  gran  squadrone  d’uomini  d’  ar- 
me . 

(*286)  Cosi  il  Gioì.  Andavano  legge  il  Cod. 
Med.  R. 

(*287)  Dice  il  Bellai  nel  3 e il  Giovìo  nel 
26  che  Monsignore  di  S.  Polo  , destinato  in 
Italia  passò  con  poca  felicità,  avendo  inteja 
la  venuta  dei  Tedeschi  sotto  il  duca  di  Bran- 
svieb. 

(*288)  Di  qui  fino  al  capoverso  manca  in 
tutte  l’ edizioni, eccetto  clic  in  quella  di  Frib. 
e m-l  Cod.  Med  fì. 

(289)  Dice  il  Bugatto  , che  la  perdita,  che 
fecero  i soldati  veneziani  di  questi  passi,  ca- 
gionò la  salute  agl’  Imperiali. 

(290)  Manca  l’ articolo  nel  Cod.  Med.  e 
neU’ediz.  di  Frib.  //. 

(291)  Il  Giovio  non  dice  , che  Napoli  re- 
stasse vuoto  di  abitatori,  ma  si  bene,  che 
molti  dei  principali, vedendo  i felici  progres- 
si di  Lautrech,  si  accostarono  a lui , e ca- 


gionarono , che  molte  terre  se  gli  arrende- 
rono. 

(292)  Dice  il  Giovio , che  il  campo  fran- 
zese  si  fermò  vicino  a Napoli,  e che  andò  Si- 
mone  Romano  in  Calabria. 

(293)  Manca  non  di  meno  nel  Cod.  Med. 
e nell’ed.  di  Frib.  R. 

(294)  Dice  il  Giovio  nel  25  e il  Giustinia - 
no,  e il  Bellai  nel  3 che  P armata  veneziana, 
passato  il  Faro  di  Messina  si  condusse  a Tra- 
ili , e prese  molte  terre. 

(295)  Manca  loro  nel  Cod.  Med.  e nelPed. 
di  Frib.  R. 

(296)  Dice  il  Giovio  molto  particolarmente 
nel  25  che  l’alloggiamento  di  Lautrech  sotto 
Napoli  fu  posto  con  mirabile  ordine,  raccon- 
tando molti  disordini  ricevuti  nel  campo  del- 
l’imperatore per  l’ammutinamento  dei  fanti 
tedeschi. 

(297)  Così  tutti.  Sopra  (pag.  781)  il  C. 
Med.  legge  Sant*  Erasmo.  R. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Labtrecb  assedi*  Napoli.  Esito  d’arme  navale.  Morte  di  don  Ugo.  Villoria  de’ Francesi.  Carestia  e pe- 
ste io  Napoli.  Castrilo  a Male  e altre  terre  ti  arrendono  a Lautreih.  Dilli  cu  Uà  dell’ assedio.  1 Fran- 
cesi cominciano  a piegare.  Il  duca  di  Bruntvicb  coll’ esercito  in  Italia.  Lodi  assedialo  dagl’  Impe- 
riali. I Tedeschi  ammutinati.  Animo  del  papa  verso  le  cose  di  Firense- 


A Moggi, ilo  Lautrech  con  l’esercito  apprcs-  | 
so  alle  mura  di  Napoli,  fu  la  prima  (1)  con-  i 
sultazione  se  era  da  teutare  di  sforzare  con  j 
l’impeto  dell’artiglieria,  e cou  la  virtù  degli  I 
uomini,  quella  citta,  come  molti  (confortan-  i 
do  che  a questo  effetto  si  augumentasse  il 
numero  dei  fanti)  consigliavano.  Allegavano 
questi  molte  ilifficultà,  per  le  quali  non  si 
poteva  sperare  di  «larvi  tu  torno  lunga  niente:  f 


la  difficultà  delle  vettovaglie,  perchè  gl’ini- 
mici copiosissimi  di  cavalli  leggieri,  e pronti 
ad  esercitargli,  le  impedivano;  ed  essere  in- 
certa la  speranza  che  Napoli  avesse  ad  arren- 
dersi per  la  fame,  perchè  non  essendo  bastan- 
ti le  galee  del  Doria  a tenere  senato  il  por- 
to, nè  venendo  le  galee  dei  Veneziani,  ben- 
ché promesse  ciascun  giorno,  erano  entrate  da 
Gaeta  in  Napoli,  che  pativa  di  macinato, 
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quattro  "aire  cariche  di  farine,  e vi  entrava- 
no ciascun  di  degli  altri  legni:  vedersi  fred- 
de le  provvisioni  dei  Veneziani,  i quali  per 
conto  dei  veiitiduemila  ducati , che  gli  paga- 
vano ciascun  mese,  erano  già  debitori  di  srs- 
«.intornila  ducati:  essergli  (*2)  somministrati  par- 
camente i danari  di  Fruucia:  empiersi  giù  l’e- 
sercito di  infermità,  le  quali  però  non  proce- 
devano tanto  dalla  gravezza  ordinaria  di 
quell'aria  (che  suole  cominciare  a nuocere 
alla  fine  della  state)  quanto  perchè  i tempi 
erano  andati  molto  piovosi,  alloggiando  an- 
che molti  dell'esercito  in  campagna. 

Nondimeno  Lautrech,  considerando  che 
(tu  tanta  moltitudine,  e virtù  di  difensori,  e 
per  la  fortificazione  del  monte,  il  quale  si  po- 
teva soccorrere)  l’espugnare  o il  monte,  o la 
città,  era  cosa  molto  difficile;  nè  volendo 
forse  spendere  con  piccola  speranza  i danari, 
per  timore  che  poi  per  sostentare  le  spese  or- 
dinarie non  gli  mancassero;  deliberò  (3)  di 
attendere  non  alla  espugnazione,  ma  all’as- 
sedio; sperando  che  innanzi  passasse  molto 
tempo  avessero  a mancare  agli  inimici  o le 
vettovaglie,  o i danari.  Indirizzò  adunque  e 
l’animo,  e tutte  le  provvisioni  all’assedio, 
tutto  intento  a impedire  che  per  terra  non  vi 
entrassero  vettovaglie,  ed  a sollecitare  la  ve- 
nuta delle  galee  veneziane,  per  privargli  del 
tutto  delle  vettovaglie  marittime.  Quivi  ('t) 
mutalo  consiglio,  permesse  si  facessero  le  (5) 
scaramucce,  perche  i soldati , stando  in  ozio, 
non  (())  perdessero  d’animo:  e però  se  ne  fa- 
ceva spesso,  e con  gran  laude  delle  linnde  ne- 
re: le  quali  (eccellenti  per  la  disciplina  di 
Giovanni  dei  Medici  in  questa  specie  di 
combattere)  non  avevano  insiuo  allora  dimo- 
strato quel  che  in  giornata  ordinaria,  e in 
battaglia  ferma  e stabile  valessero  in  campa- 
gna.'Arrivarono  in  questo  tempo  all’  esercito 
ottanta  uomini  di  arme  del  marchese  di  Man- 
tova, e cento  del  duca  di  Ferrara;  il  quale  , 
benché  fosse  stato  ricevuto  in  ampia  prote- 
zione del  re  di  Francia,  c dei  Veneziani;  non- 
dimeno aveva  tardato  quanto  aveva  potuto 
a fargli  muovere,  per  regolare  le  sue  delibe- 
razioni con  quello  che  si  potesse  congettura- 
re  dell’evento  futuro  della  guerra. 

In  questo  stalo  delle  cose  (7)  concepirono 
gl’imperiali  speranza  di  rompere  Filippino 
Doria,  ch’era  con  le  galee  nel  golfo  di  Salcio 
no,  non  facendo  tanto  fondamento  in  sul  nu- 
mero, e in  su  la  bontà  dei  legni  loro,  quan- 
to nella  virtù  dei  combattitori;  perchè  empie- 
rono sei  galee,  quattro  fuste,e  due  briganti- 
ni di  mille  archibusieri  spagnuoli  dei  più  va- 
lorosi, e dei  più  lodati  dell’esercito,  con  i 
quali  vi  entrarono  don  Ugo  viceré,  c quasi 
tutti  i capitani,  ed  uomini  di  autorità.  A 
quest’  armata  governata  per  consiglio  del 
Gobbo,  nelle  cose  marittime  veterano,  e fa- 


moso capitano,  aggiunsero  molte  barche  di 
pescatori  per  spaventare  gl’inimici  da  lou ta- 
llo col  prospetto  di  maggiore  uuinrro  di  le- 
gni: i quali  partiti  tulli  da  Possiiipo  toc- 
carono alla  isola  di  Capri;  dove  don  Ugo, 
con  grandissimo  pregiudizio  di  questo  as- 
salto, perde  tempo  a udire  nn  romito  spa- 
gnuolo,  che  concionando  accendeva  gli  ani- 
mi loro  a combattere,  com’era  degno  della 
gloria  acquistata  con  tante  vittorie  da  quella 
nazione.  Di  quivi,  lascialo  a man  sinistra  il 
Cavo  della  Minerva,  entrati  iu  alto  mare, 
mandarono  innanzi  due  galee  con  commis- 
sione che  accostatesi  agl’ inimici  simulassero 
poi  di  fuggire  per  tirargli  in  alto  mare  a com- 
battere. Sia  Filippino  Doria,  avendo  il  gior- 
no dinanzi  per  esploratori  fidati  presentito  il 
consiglio  degl’inimici , aveva  con  grandissi- 
ma celerità  ricercato  Lautrech  che  gli  man- 
dasse subito  trecento  archibusieri;  i quali 
guidati  dal  capitano  Croch  erano  arrivati  po- 
co innanzi  che  si  scoprisse  l’armata  degl’ini- 
mici. La  quale  come  si  scoperse  da  lontano. 
Filippino,  ancorché  con  grande  animo  avesse 
fatte  tutte  le  preparazioni  necessarie  per  com- 
battere, nondimeno  commosso  dal  nume- 
ro (8)  grande  dei  legni  che  si  scoprivano  , 
stelle  molto  sospeso;  ma  in  breve  spazio  di 
tempo  lo  liberò  da  questa  dubitazione  il  ve- 
dere, quando  gl’inimici  si  approssimavano, 
non  vi  essere  altri  legni  da  gaggia  che  sei. 
Perciò  con  auimo  forte,  e come  capitano  pe- 
ritissimo della  guerra  navale,  fece  allargare 
sotto  specie  di  fuga  tre  galee  dalle  altre  sue; 
acciocché  girando  assaltassero  col  vento  pro- 
spero gl’ inimici  per  lato,  e dalla  poppa.  Egli 
con  cinque  galee  va  incontro  agl’inimici;  i 
quali  dovevano  scaricare  la  loro  artiglieria, 
per  torre  a lui  col  fumo  la  mira  e la  vedu- 
ta (9).  Ma  Filippino  dette  fuoco  ad  un  gran- 
dissimo basilisco  della  sua  galea,  il  quale  pei** 
colendo  nella  galea  capitana,  iu  su  la  quale 
era  don  Ugo,  ammazzò  al  primo  colpo  qua- 
ranta uomini,  tra  i quali  fu  il  capitano  della 
galea.,  e molti  ufficiali;  c scaricate  poi  altre 
artiglierie  uè  ammazzò  e ferì  molti.  Da  altro 
canto  le  artiglierie  scaricate  dalla  galea  di 
don  Ugo  ammazzarono  odia  galea  di  Filip- 
pino il  capitano,  ferirono  il  padrone,  e ap- 
prossimatesi facevano  con  gli  archibusi,  ed 
altre  armi  un  aspro  assalto;  ma  i Genovesi 
sperimentati  a queste  battaglie,  schifavano 
meglio  il  pericolo,  combattendo  chinali,  c 
cauti  fra  gl’intervalli  dei  palvcsi. 

Cosi  mentre  combattevano  con  grandissi- 
ma ferocia,  c spavento  le  due  galee,  tre  altre 
galee  degl’imperiali  strignevano  due  genove- 
si, ed  erano  già  molto  superiori;  ma  le  tre 
prime  genovesi  (che  simulando  di  fuggire  era- 
no andate  in  alto  mare)  ritornate  sopra  gl’i- 
nimici, percossero  per  lato  la  galea  capi  taua; 
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delle  quuli  In  galea,  di’ era  chiamata  la  Net- 
tuno, svelse  il  »uo  albero,  die  gli  fece  gran 
danno.  Quivi  iloti  Ego,  ferito  nel  braccio,  e 
coperto,  mentre  confortava  i suoi,  dai  sassi, 

! e da' fuochi  gii  tati  dagli  alberi  delle  galee  i- 
niuiiclte,  combattendo  fu  morto  : quivi  la 
f capitana  di  Filippino  e In  Mora  spacciarono 
I la  capitana  di  don  Ego;  le  altre  due  con  le 
I artiglici ie  attorniarono  la  Gobba,  dove  mori 
il  Firrauiosca.  liilrattnuto  le  altre  galee  di 
Filippino  avevano  ricuperato  due  delle  loro 
oppressale  dalle  Spaguuole,  e prese  le  loro 
fuste;  due  sole  delle  Spaguuole,  veduto  la 
vittoria  essere  degli  inimici  (IO),male  tratta- 
te con  fatica  fuggirono. NYl  qual  tempo  il  mar* 
chese  del  Guasto,  ed  Asenuio,  allogala  quasi 
ed  ardente  la  loro  galea,  rotti  i remi,  morti 
quasi  tutti  i soldati,  cd  essi  feriti,  furono  fat- 
ti prigioni,  saltandogli  dalla  morte  lo  splen- 
dore delle  armi  indorate.  Iteslaiouo  presi  ven- 
ti condottici i , e molli  padroni  delle  galee  . 
Giovò  assai  a Filippino  iu  questa  pugna  il 
liberare  i fonali,  la  più  parte  Turchi  e Mo- 
ri, che  combatterono  eccellentemente.1 

I prigioni  furono  mandati  da  Filippino  al 
Doria  con  tre  galee;  ed  una  delle  due  galee 
che  si  era  salvata, passò  pochi  di  poi  ai  Fran- 
tesi (II),  perchè  il  padrone  ch’era  un  mar- 
chese Doriu  Regnicolo  fu  imputato  dagli  Spa- 
. gnuoli  di  mancamento  mila  battaglia:  ma 
scrisse  l’oratore  fiorentino  a Firenze,  confor- 
mandosi nelle  altre  cose,  efie  la  battaglia  du- 
rò da  ore  vcnlidur  insiuo  a due  ore  di  notte  * 
e che  gl'imperiali,  oltre  ullc  sei  galee,  ave- 
vano undici  vele  minori  cariche  di  soldati: 
che  da  principio  furono  prese  dt|c  galee  fran- 
tesi con  morte  quasi  di  tulli,  ina  che  1’  ai- 
tiglieria,  dell»  quale  i Frantesi  erano  supe- 
riori, messe  in  fondo  due  galee,  due  altre  con 
alcune  fuste  furono  prese,  e morta,  r ferita  la 
più  parte  delle  ciurme,  e dei  soldati,  e che  in 
una  non  restarono  non  feriti  più  che  tre  , le 
altre  due,  dove  era  Cumulino  con  i Tede- 
schi , mollo  danneggiale  fuggirono  a Na- 
poli. 

Don  Ugo  fu  morto  da  due  archihusate  e 
gittato  in  mare,  c cosi  si  Ficramosca.  Resta- 
rono (12)  prigioni  il  marchese  del  Guasto  , 
Ascanio  Colonna,  il  principe  di  Salerno  , il 
Santa  Croce , Cammillo  Colonna,  il  Guhho  , 
Screnoa,  e molti  altri  capitani,  c gentiluomi- 
ni: morirono  più  di  mille  fanti,  e dei  Fran- 
tesi pochi  che  non  restassero  , o mol  li  , o fe- 
riti . 

Dette  questa  vittoria  speranza  grande  ai 
Frantesi  del  successo  di  tutta  la  impresa  ;(c 
forse  maggiore  che  non  sarebbe  stato  di  biso- 
gno, perché  fece  in  qualche  parte  Lautrecb  più 
lento  alle  provvisioni)  ma  empiè  gl* Imperia- 
li di  molto  terrore  (13)  , dubitando  del  man- 
camento dalle  vettovaglie,  poiché  restavano 


al  tutto  spogliali  dell* imperio  del  mare;  e 
per  terra  stretti  da  molle  purti,  massimamen- 
te dopo  la  perdila  di  Fazzuolo;  perchè  per 
quella  stradasi  conduceva  a Napoli  copia  gran- 
de di  vettovaglie:  e già  iu  Napoli  era  carestia 
grande  di  birmane  di  carile,  e piccola  qunit-  ; 
tità  di  vino.  Fnò  il  dì  seguente  alla  rotta cac-  1 
ciurono  della  città  numero  grande  ili  bocche  ! 
inutili,  e posto  ordine  alla  draltibuzioiic  d«l*  j 
le  vettovaglie,  si  sforzavano  che  i fanti  tede-  ! 
schi  putissero  manco  che  gli  altri  soldati.  j 

Dulie  quali  cose  nutrendosi  la  speranza  di 
Laulrcch,si  accrebbe  mollo  più  per  un  bri-  j 
guatino  intercetto  il  settimo  dì  di  uiaggipcon 
lettere  dei  capitani  a Cesate,  per  le  quali  si*  : 
gnilicavauo  di  avere  perduto  il  fiore  dell’  c-  i 
sercilo:  non  esser  in  Napoli  grano  per  più  di  ; 
un  mese  e mezzo,  tua  fare  le  farine  a foi za  di  j 
braccia  (14):  cominciare  a fare  qualche  tu- 
multo i Tedeschi: non  vi  essere  danai i da  pa- 
gargli, nè  avere  più  le  cose  rimedio  alcuno  , ; 
se  non  veniva  presta  (13)  provvisione  di  da-  1 
nari,  e di  soccorso  per  mare  c per  terra.  Ag-  , 
giugnevasì  V essere  cominciala  in  Napoli  lo 
peste,  contagiosa  molto  dove  sono  soldati  te-  . 
deschi;  pei  clic  non  si  astengono  da  conversa-  j 
re  con  gl’  infcUi , nè  da  matteggiare  le  cosa  ' 
loro. 

Pativa  da  olirà  parte  1’ esercito  di  acque  , ; 
perchè  da  Foggio  Reale  alla  fi  onte  dell’  eser-  j 
cito  non  sono  altro  che  cisterne,  delle  quali  I 
si  serviva  l’rscrcilo:  (I(t)auguiucnlavanvisi  le  ; 
Infermità:  c gl’ inimici,  csseudo  molto  supe-  ■ 
rieri  di  cavalli  leggieri,  uscendo  continua-  ; 
mente  fuora  massimamente  per  la  via, che  va  ; 
a Somma,  non  solo  comlucevano  dentro  co- 
pia di  carne,  e di  vini,  ma  spesso  intcrrom-  ' 
pe vatio  le  vettovaglie  che  venivano  all’  esci- 
cilo  franzesc;  nè  si  facevano  altre  fazioni, che  ! 
scaramucce.  Ricordavano  molli  a Latiticeli  , 
che  conducesse  cavalli  leggieri  pei  poterai  op- 
porre a quegli  degl' inimici,  (17)  il  che  egli 
non  solo  ricusava  di  fare,  anzi  permetteva  eh* 
la  maggior  parte  dei  cavalli  franzesi  ti  stesse 
distesa  in  Cupuu,  iu  Aversa,  e in  Nola:  il  che  ; 
agl*  inimici  augumeutavu  la  fac ulta  di  fare  gli  j 
eliciti  sopraddetti.  Altri  consigliavano,  ch'e»-  ! 
tendo  per  le  infermità  diminuita  la  fanteria  ^ 
dell’esercito  , conducesse  iu  supplemento  di  ' 
quella  (come  anche  perchè  fosse  più  putenti! 
era  stalo  desiderato  insino  da  principio)  sci-  ; 
te,  o ottomila  fanti;  e questo  anche,  aveudo  | 
già  cominciato  a dinegarlo,  ricusava  di  fare;* 
allegando  mancargli  danari,  benché  a quel 
tempo  ne  avesse  di  Francia  comoda  provvi-  : 
sione,  avesse  riscossa  la  entrata  della  Dogana 
delie  pecore  di  Puglia,  riscolesse  1*  cuti  ale 
delle  terre  prese,  e i siguoii  del  regno,  che 
gli  erano  appresso,  fossero  pronti  a prestargli  < 
non  piccola  quantità  di  danari.  Onde  non  è i 
op^ra  senza  mercede  il  considerare  che  disor- 
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diui  partorisca  In  ostinazione  di  quegli,  eli''  1 monte  di  snn  Martino,  dove  fu  (alta  dalle 

sono  proposti  allr  cose  granili.  La u Irretì,  ini-  Imo. le  nere  una  trinerà,  non  solo  per  muove- 

za  duliliio  primo  capitano  dii  regno  «li  Finn-  le  da  quel  poggio  uno  trincea  (la  quale  di- 
eia, (18)  sperimentato  lungamente  nelle  gucr»  stendendosi  iusino  alla  marina,  c avendo  ori- 
le , c di  autorità  grandissima  appresso  nll’e-  In  estremità  sua  a canto  al  mare  un  bastione, 
tercilo,  ina  di  natura  altiero,  e imperioso,  chiudesse  lo  strada  di  Sonfinn)  ina  per  tenia- 
mentre  che,  credendo  a *è  solo,  disprezza  i re,  come  prima  fossero  venute  le  armate,  di 
consigli  di  lutti  gli  altri,  mentre  che  non  vuo-  pigliare  per  forza  il  monte  di  san 'Merli- 
le udire  uiuno,  mentre  si  reputa  infamia  che  no  (21);  fatto  prima  un’altra  trincea  tra  In 
gli  uomini  si  accorgano  che  non  sempre  si  città,  c il  monte  di  san  Martino,  acciocché 
governi  per  giudizio  proprio,  omesse  quelle  non  potessero  soccorrere  l’uno  all’alito,  c 
piovvisioni,  le  quali  usate  sarebbero  poi  in  un  tempo  medesimo  assaltare  Napoli 

forse  cagione  della  vittoria,  disprezzate,  ri-  con  le  nrmalr  dalla  parte  del  mare,  e per  ter- 

d ussero  la  impresa  cominciala  con  tanta  spe-  ra  battendo  dalla  fronte  dell'alloggiamento 
ronza  io  ul  limu  rovina.  di  dentro:  e di  fuora  assaltai  lo  con  una  par- 

Searamucciarasi  ogni  dì  dai  soldati  delle  te  dell’esercito,  e con  Pallia  assaltare  il  tnou- 
bande  nere  alloggiati  nella  fronte  dell*  e-  te;  acciocché  gl’  inimici  (divise  per  necessità 
•creilo;  i quali  Iraporlali  da  troppo  animo  le  forze  in  lauti  luoghi)  potessero  più  fucil- 
ai accostavano  tanto  alle  mura  di  Napoli.  niente  essere  superati  da  qualche  banda:  non 
clic  da  quelle  erano  offese  con  gli  archi-  abbandonato  però,  per  essersi  ' allungata  la 
busi;  c non  avendo  nel  ritirarsi  cavalli  (alle  fronte  dello  alloggiamento,  Foggio  reale;  per- 
spallr  erano  ammazzali  dai  cavalli  degl’ini-  chè  gl’inimtri  ricuperandolo  non  gli  pri rat- 
inici: donde  conoscendosi  il  disavvantaggio  sero  della  comodità  delle  ncque,  ma  nitri- 
grande  di  fare  le  scaramucce  senza  cavalli  gtirndo  per  la  roda  I* alloggiamento, 
sotto  alle  mura  ili  Napoli  cominciarono  a Ai  quali  consigli  ben  considerati  si  Appo- 
non  si  fare  cosi  frcqaeiitetnrnte.  Arrendessi  nrv.ino  molle  difficoltà,  l'erehè  nè  le  tri  nere 
a La  ut  ree  h,  dopo  la  vittoria  di  iftnre,(  19)  Ca-  lunghe  più  di  un  miglio  insino  ni  moie  si 
stello  a mare  di  Stabbia,  ma  non  la  foltezza.  potevano, "per  mancamento  di  guastatori,  e 
Gaeta  si  teneva  per  Cesare,  nella  quale  eru  il  1 per  le  infermità  dei  soldati,  latomie  eoi»  cc- 
c ardi  naie  Colonna  con  novecento  fanti  ila-  Irrita;  né  venivano  (come  per  l'assedio  e per 
liani,  e con  seicento  fanti  clic  erano  venuti  la  espugnazione  sarebbe  stato  necessario)  le 
di  Spagna,  brache  il  cnrdiunlr  Colonna  rii-  armate,  perchè  Andrea  Dori  a «coir  le  gulcc 
mandasse  a Lautrerb  sulvo-rnn'dntto  per  ftn-s  eh* erano  a Genova  non  si  moveva  (2pi);  cl ci- 
liare a Roma,  il  quale  non  gli  concedette (20). 

Frasi  similmente  arrcnduto  snn  Germano;  e 
avendo  le  genti  ch’orano  in  Gaeta  ricuperato 
Fondi,  e il  paese  circostante,  LautrecU  vi 
inandò  don 'Ferrando  Gaetano,  figliuolo  del 
duca  di  Traifctlo,  e il  principe  di  Melfi  (ac- 
cordato nuovamente  cou  i Franzesi,  per  ave- 
re i capitani  imperiali  tenuto  poro  conto  di 
liberarlo!  i quali  facilmente  di  nuovo  l’occu- 
parono. Faceva  e (21)  in  Calabria  Siinone 
Romano  progetto  grande  per  la  prontezza 
dei  popoli  a riconoscere  il  nome  franzese,  co- 
me avrebbe  anche  fatto  Napoli,  se  non  fosse 
stata  la  tardità  di  Lautrrch,  la  quale  alman- 
co delle  tempo  a mettervi  k vettovaglie  del- 
le terre  circostanti  (22).  ** 

Ma  non  bastavano  queste  cose  ad  ottenere 
la  vittoria  della  guerra,  la  quale  dipendeva 
totalmente,  o dall’acquisto,  o dalla  difesa  di 
Napoli  (23).  Però  Lautrerb,  intento  princi- 
palmente all’assedio,  nè  disperando  anche  in 
tutto  di  potere  prendere  Napoli  per  forza  (poi- 
ché erano  morti  tanti  fanti  spagnuoli  nella 
battaglia  navale)  sollecitava  la  venuta  delle 
armate  frnuzesc  e veneziana  per  private  del 
tutto  quella  eiltà  delle  vettovaglie  marittime: 
mosse  anche  la  fronte  dell’esercito  più  innan- 
zi in  su  uu  poggio1  più  vicino  a Napoli,  a al 


rannata  preparata  a Mattili*  non  si  intender 
va  ros'alcuna;  e la  veneziana,  intenta  più  al- 
l'interesse proprio  che  al  benefizio  comune, 
nn/i  piuttosto  agl’interessi  minori  ed  arcetso- 
rj,  che  agl* intercali  principali,  attendeva  alla 
spedizione  di  brindisi,  c di  Otranto,  delle 
(piali  città,  Otranto  aveva  convenuto  di  ar- 
rendersi , se  fra  sedici  di  non  età  soccorso;  t 
Brindisi,  benché  pcf  accordo  avesse  ammes- 
so i Veneziani,  si  tenevano  ancora  le  fortez- 
ze in  nome  di  Cesare;  quella  di  mare  forte  in 
modo  da  non  sperare  di  espugnarla;  quella 
grande  di  dentro  alla  città,  avendo  perdute 
due  rorr bette,  pareva  non  potesse  più  resi- 
stere. (20)  Piantossi  ai  dodici  di  di  maggio 
l’artiglieria  in  sul  poggio,  la  quale  batteva 
un  torrione,  che  danneggiava  molto  la  ram*' 
paglia.  Tira  vasi  anche  spesso  nella  terra,  ma 
con  poco  frutto,  0 si  scaramucciava  qualche 
volta  a santo  Antonio.  Ai  sedici  di  Partiglie- 
li* piantata  a Capo  di  Monte  tirava  a certi 
torrioni  tra  la  porln  di  san  Gennaro,  e la  c«- 
punna,  e impediva  il  fare  un  bastione  co- 
minciato da  quei  di  dentro,  r Filippino  che 
era  all' intorno  pigliava  tutto  di  novi  che  an- 
davano con  grano  a Napoli  (27),  dove  l.i  più 
parte  viveva  di  grano  cotto,  e ne  usciva  ogni 
di  gentc’assai;  e i Tedeschi  oiicoftocLè  polis- 
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•fra  monco  che  gli  altri,  protestavano  spesso 
per  mancamento  ili  pane,  e ospito  più  di  vino, 
e di  carne,  di  che  vi  si  pativa  molto:  pure 
oltre  alle  altre  «rii,  erano  intrattenuti  assai 
con  lettere  false  di  soccorso.  La  varava  si  ai 
diciannove  alle  trincee  nuove,  con  le  quali 
(piantandosi  due  cannoni  in  sul  bastione, co- 
m'ei foste fatto) si  sarebbero  rovinati  due  mu- 
lini presso  alla  Maddalena  guardati  da  due 
bandiere  di  Tedeschi,  che  non  si  erano  mai 
tentali,  per  avere  il  soccorso  di  Napoli. 

insi  no  a qui  non  procedevano  (28)  se  non 
felici  le  cose  dei  Fraozesi;  ma  poi  comincia- 
rono per  cagioni  occulte  a piegarsi  alla  de- 
clinazione. Perchè  Filippi  un  Doria  per  ordì* 
ne  avuto  segretamente,  come  si  conobbe  poi, 
da  Andrcn  Doria,  si  era  ritiralo  co»  le  galee 
intorno  a Pozzuolo;  onde  (21)} in  Napoli,  do- 
v’erano  restati  (vocili  altri  che  soldi»  ti,  antro  va 
sempre  qualche  quantità  »ii  vettovaglie  in  su 
le  barche:  c se  bene  l’armata  veneziana,  ac- 
quistato Otranto,  dava  speranza  od  ogni  ora 
di  venire  a Napoli,  nondimeno  differivano; 
perchè  erano  in  speranza  di  avere  presto  il 
castello  grande  di  Brindisi.  Crescevano  anche 
ad  ogni  ora  nell’esercito  le  iualnttie;e  1«  ban- 
de nere,  dove  prima  alle  fazioni  si  rappre- 
sentavano più  di  tremila, ora  tra  feriti, amma- 
lati, e morti,  appena  arrivavano  a duemila. 
Ai  ventidue  gli  Spagnuoli  assaltarono  quegli 
di  fuora  che  erano  alla  difesa  delle  trincee 
nuove,  dove  si  lavorava  con  speranza  di  finir- 
le fra  sei,  o otto  di;  cd  essendovi  Orazio  Ba- 
glionc  con  pochi  compagni  in  luogo  perico- 
loso, fu  ammazzalo  combattendo:  marie  più 
presto  degna  di  privato  soldato,  che  di  capi- 
tano. Dal  quale  disordine  gl* imperiali,  presa 
speranza  di  maggiore  successo,  u «-irono  di  nuo- 
vo fuora  molto  grossi,  ma  messovi  il  campo  in  ur- 
ne, e fattosi  forte  alle  trincee,  si  ritirarono. 

Ritornò  pure  di  nuovo  Filippino,  per  mol- 
ta instanza  che  gli  fu  fatta,  nel  golfo  di  Na- 
poli; ed  ai  ventisette  non  erano  ancora  finite 
le  trincee  cominciate  per  serrare  la  via  di  ver- 
so Somma.  30),c  gli  Spagnuoli  ogni  di  corre- 
vano , e rompevano  le  strade,  conditemelo 
dentro  quantità  grande  di  carnaggi:  a «-he  i 
cavalli  del  campo  facevano  poco  ostacelo, 
perchè  cavalcavano  rarissime  vollr.  E I-au- 
tiech,  cominciando  a desiderare  supplemen- 
to di  fanti,  ma  non  cedendo  in  lutto  ai  con- 
sigli degli  al  tri,  instava  che  eli  Francia  gli  fos- 
sero mandati  per  mare  seimila  fanti  di  pii. 
Innque  nazione,  perchè  per  In  carestia,  e in- 
fermità ne  partivano  molti  del  campo,  ed  in 
tante  di  Oi  cu  Ita  cominciava  ad  essere  solo  a 
sperare  la  vittoria,  fondandosi  in  su  la  fame 
della  città. (31)  Nè  aveva  perù  fatto  altro  pro- 
gresso intorno  alle  mura  di  Napoli,  che  le- 
vare l’acqua  a uno  mulino,  di  che  quegli  di 
dentro  si  servivano.* 


Procedeva  in  questo  tempo  in  Calabria 
Simone  romano  cou  duemila  finti,  tra  Corsi  ' 
c paesani,  con  prosperi  successi; al  quale  ben-  | 
chè  si  fossero  opposti  il  principe  di  Bisigna-  : 
•no,  e un  figliuolo  di  Alarcone  con  tuilic  cin- 
quecento finii  ilei  paese,  (mudi meno  diflicil- 
mente  lo  sostenevano:  onde  il  figliuolo,  di  i 
Alarcone  si  ritirò  in  Taranto,  lascialo  il  prin- 
cipe in  campagna:  ma  poco  dopo  Simone  ro- 
mane acquistò  Cote nz a per  accordo,  e poi  ' 
nella  occupazione  di  una  terra  vicina  prese 
il  principe  di  Stigliano,  c il  marcliesc-di  Lai-  ' 
no  suo  figliuolo,  con  due  altri  suoi  figlinoli. 
Ma  in  a quegli  che  temevano  Manfredo- 
nia in  uoroe  di  Cesare  scorie  vailo  per  tutto 
M paese,  non  resistendo  loro  i cavalli,  e i fan-  . 
ìi  dei  Veneziani;  i quali  erano  andati  all’ a-  • 
cquisto  di  quelle  tene,  Nè  erano  al  tatto  quie*  ' 
te  1$  coscia  terra  di  Roma (32): perchè  Sciar-  1 
ra Cotonila, arando  preso  Puliann,  non  ostali-  •• 
tc  fosse  stalo  difeso  ip  nome  del  pontefice  per 
la  figliuola  di  Vespasiano,  lo  ricuperò  l’aba- 
te di  Farfa,  facendo  prigioni  Sci  arra  , e Pro- 
spero da  Gavi,  benché  Sciarra  per  opera  di 
Luigi  da  Gonzaga  si  fuggisse. 

Ma  mentre  chcintornoaNapotisi  travagliava  . 
con  questcdifficultà,cconqueste  speranze,  An- 
tonio da  Leva, presentendo  che  la  cittàdi  Pavia  ' 
era  guardata  negligentemente  (nella  quale  era  j 
Pietro  da  Lunghetta  con  quattrocento  cavalli,  e 
mille  fanti  dot  Veneziani, c Annibale  P scrinar-  ' 
do  castellano  di  Cremona  con  trecento  fanti,  il 
quale  vì  era  andato  per  mantenere  a divozione  | 
del  duca  Ì1  parse  di  là  dal  Po)  una  notte  all’im-  I 
provvisocon  le  scale  da  tre  bamlc,no«  essen- 
do sentilo  dai  soldati  la  prese  di  assalto.  Re-  ' 
sto  prigione  Pietro  da  Luughcna,e  un  figliuo-  i 
lo  di  Janus  Fregoso.  Andò  poi  Antonio  da 
Leva  a Biagrassa;  e quegli  di  dentro,  aspetta-  , 
ti  pochissimi  tiri  di  artiglierie,  si  arrenderò-  ! 
no:  c volendo  poi  andare  ad  Aromi,  Federi-  1 
go  Buonromei  si  accordò  seco,  obbligandosi  j 
a seguitare  le  parti  di  Cesare. 

Nel  quale  tempo  (33)  il  duca  di  Rransvich,  ; 
partito  da  Trento,  aveva  il  decimo  dà  di  mag-  i 
gio  passato  l’ Adice  con  l’esercito;  uri  quale 
erano  diecimila  fanti,  seicento  cavalli  bene  ! 
armati,  e tra  loro  molti  genliluomiui,  e qual-  • 
trecento  moschetti  con  le  ratte;  « ribollalo 
dalla  Chiusa,  era  sorso  in  Veronese.  Etl  mi-  [ 
corchè  presentendosi  (34)  mollo  innanzi  la  i 
venuta  sua  fosse  stato  trattato  clic  S.m  Polo 
gli  atidassc  ali’ opponilo,  nondimeno  (non  si  ■ 
usando  maggi -r  diligenza  in  questa,  clic  nel- 
1* altre  provvisioni)  erano  i Tedeschi  in  Ira-  | 
lia,  innanzi  (33)  che  San  Polo  fosse  in  ordì-  { 
ne  di  muoversi;  il  quale  poi  fu  necessitato  a i 
soggiornare  molti  di  in  Asti  per  raccorre  le  . 
genti, eperla  difficullà  delle  vettovaglie,  del- 
le  quali  eva  per  tutta  Italia,  roa  iu  Lombardia  1 
specialmente,  grandissima  carestia. 
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Nè  si  poteva  alle  cose  comuni  » pera  re  mag- 
| giore.opiù  pronto  soccorro  che(!ì(ì)dnl  senoto 
I veneziano,  il  quale  se  henr  nvrssr  affermato, 

I che  l’esercito  suo  uscirebbe  in  cnmpagnn  eon 
1 dodicimila  fanti;  nondimeno  il  duca  di  Ur-‘ 
bino  entralo  in  Verona  non  pensava  ad  altro, 

' die  alla  difesa  delle  terre  più  importanti  del 
l loro  stato.  Però  discesi  i Tedeschi  in  sul  In- 
| go  di  Guida  (17)  ottennero  Peschiera  per  ac- 
cordo; il  medesimo  di  Rivolta,  e Lunata:  in 
modo  che  padroni  quasi  di  lutto  il  lago  , ri- 
scuotevano in  molti  luoghi  taglie  di  danari, 
i abbruciando  quelli  cb’erano  impotenti  a ri- 
squotersi  (18).  Slimolavagli  che  andassero 
; verso  Genova  Antoniotlo  Adorno,  venuto  in 
quell’esercito;  mn  non  avendo  danari,  c avrn- 
i «lo  molte  difficoltà,  e per  abboccarsi  con  An- 
tonio da  Leva  (uscito  a questo  effetto  di  Mi- 
lano) camminavano  lentamente  per  il  Bre- 
sciano; dove  andarono  a trovargli  Andren  di 
Hurgos,  e il  capitano  Giorgio:  per  mezzo  dei 
quali  si  dubitava  clic  il  duca  di  Ferrara  (il 
I quale  in  tanto  timore  degli  altri  non  faceva 
provvisione  alcuna)  non  tenesse  con  loro  oc- 
cultamente qualche  prat'ca  . Indirizzaronsi 
poi  i Tedeschi  alla  volta  di  Adda  per  unirsi 
con  Antonio  da  Leva;  il  quale,  avendo  il  no- 
no di  di  giugno  passato  il  fiume  di  Adda  con 
seimila  fanti,  e sedici  pezzi  grossi  di  artiglie- 
ria, e alloggialo  appresso  a loro  propinqui  a 
Bergamo  a tre  miglia  (nella  quale  città  il  du- 
ca di  Urbino  venuto  a Brescia, aveva  o iu  Bre- 
scia, e in  Verona  (!tf)  divise  le  sue  genti) 
persuase  loro,  per  l’estremo  desiderio  che  n- 
veva  di  ricuperare  Lodi,  di  attendere  prima 
a ricuperare  Io  stato  di  Milano,  che  passare 
a Napoli. 

Così  il  vigesimo  dì  si  posero  col  campo  n 
quella  città  (della  quale  partendosi  il  dura 
ili  Milano,  e ritiratosi  a Brescia,  vi  aveva  la- 
sciato Giampaolo  fratello  suo  naturale  con 
meno  di  tremiln  fanti),  ed  avendo  piantalo 
l’artiglieria  da  due  bande, la  quale  fece  gran- 
de progresso,  Antonio  da  Levo,  al  quale  toc- 
cava il  primo  assalto,  accostò  i fanti  spognuo- 
li  dove  era  la  maggior  rovina.  Combatterono 
tre  ore  ferocemente;  mn  non  si  dimostrando  mi- 
nore la  costanza  e la  virtù  dei  fanti  italiani, 
che  vi  erano  dentro,  furono  ributtali;  e dilli- 
dandosi  di  potere  più  (40)  ottenerla  per  as- 
salto ridussero  tutta  la  speranza  del  vincerla 
in  su  la  fame;  perchè  non  essendo  ancora  fat- 
ta la  ricolta, era  in  Lodi  carestia  tale, che  non  si 
distribuendo  più  pnneadallricheui soldati, bi- 
sognava chequegli  della  terra  o morissero  di  fa- 
nte. o uscissero  fuori  con  grandissimo  perico- 
lo. Ma  tra  i Tedeschi  era  già  entrata  la  pe- 
ste; ed  anche  essendo  .carestia  nell’esercito, 
tonili  partendosi  ritornavano  per  le  terre  de- 
gli Svizzeri,  e dei  Griginni  alle  patrie  loro:  a 
che  non  faceva  molla  diligenza  in  contrario 


il  duca  di  Bmnsvich  loro  capitano,  perchè  a- 
vrndo  in  Germania,  per  l’esempio  dei  fanti 
condotti  da  Giorgio  Fronspergh,  concepulo 
grandissime  speranze,  gli  riuscivano  in  Ita- 
lia le  cose  più  diflicili  che  non  si  aveva  im- 
maginato; ed  essendogli  mancati  i danari,  gli 
era  quasi  impossibile  tenere  i fanti  fermi  in- 
torno a Lodi,  non  che  condurgli  nel  regno 
di  Napoli:  nè  Antonio  da  Leva  gli  sommini- 
strava danari,  anzi  gliene  toglieva  ogni  spe- 
ranza, querelandosi  sempre  drlla  povertà  di 
Milano.  Perchè,  poi  ch'ebbe  perduto  la  spe- 
ranza di  ottenere  Lodi,  non  pensava,  nè  at- 
tendeva ad  altro  che  a dare  loro  causa  di  so- 
darsene;dubitando  non  si  fermassero  in  quel- 
lo stato,  e così  avervi  (Al)  compagni  al  go- 
verno, e alle  prede  ; ed  aveva  atteso,  mentre 
che  eglino  perdevano  tempo,  a fare  battere 
grani  e le  biade  per  tutto  lo  stato  di  Mi- 
lano, e portare  le  ricolte  a Milono. 

Finalmente  dovendosi  ai  Irrdici  dì  di  lu- 
glio dare  nuovo  assalto  a Lodi,  (42)  i Tede- 
schi si  ammutinarono,  e mille  se  ne  andaro- 
no verso  Como,  gli  altri  restati  in  grandissi- 
mo disordine  allargarono  l’artiglieria  da  Lo- 
di. Per  il  che,  temendosi  che  non  se  ne  tor- 
nassero in  Germania,  il  marchese  del  Guasto 
ovulo  licenza  da  Andrea  Doria  per  dieci  di 
sopra  la  fede,  andò  a Mdano  per  persuadere 
i Drnnsvich  che  i soldati  non  ritornassero  in 
Germania:  ma  non  si  potendo  intrattenere  con 
le  parole,  se  ne  andarono  per  via  di  Corno, 
restandone  di  loro  con  Antonio  da  Leva, 
al  quale  si  era  in  quei  giorni  orrendula  Mor- 
tnra,  circa  duemila:  essendo  cosa  certa  che  se 
fossero  soprastati  qualche  giorno  più,  piglia- 
vano Lodi  per  mancamento  di  vivere. 

Nella  quale  spedizione  fu  desiderata  da 
molti  la  prontezza  del  dura  di  Urbino,  di  es- 
sersi, quando  il  campo  era 'intorno  a Lodi, 
accostato  a Crema,  o a Pizzichinone,  o alme- 
no tenutovi  qualche  somma  di  cavalli  leggie- 
ri per  infestargli  ; benché  quando  crauo  nel 
Bresciano  gli  avesse  qualche  volta  costeggia- 
ti, e infestali;  ma  non  si  accostando  mai  a 
loro  più  di  tre  miglia,  e contento  di  difende- 
re lo  stato  dei  Veneziani,  non  passò  mai  il 
fiume  dell’Oglio;  non  essendo  anche  stata 
più  pronta  lu  passata  di  San  Polo  . 11  quale, 
non  ostante  tutti  i disegni,  e le  promesse  fat- 
te dal  r«  di  mandare  per  interesse  suo  gente 
contro  ai  Tedeschi, non  arrivò  in  Piemonte  se 
non  in  tempo, clic  già  i Tedeschi  se  ne  anda- 
vano; ed  anche  con  numero  di  gente  molto 
minore,  che  non  avevano  pubblicato. 

Non  restavano  perciò  i collegati  di  fare  di 
nuovo  instanza  col  pontefice  che  si  dichiaras- 
te per  loro;  e che  procedendo  contro  a Cesa- 
re con  le  armi  spirituali,  lo  privasse  dell'im- 
perio. e del  reame  di  Napoli  (43).  Il  quale 
poiché  si  fu  scusalo,  che  dichiarandosi  non 
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sarebbe  più  mezzo  opportuno  alla  pace;  che 
la  dichiarazione  sua  susciterebbe  maggiore 
incendio  tra  i principi  cristiani,  senza  utili- 
tà dei  collegati,  per  la  povertà,  e impotenza 
sua;  e la  privazione  (44)  di  Cesare  sollevereb- 
be la  Germania, per  sospetto  che  non  volesse  ap- 
plicare a sè  l’autorità  di  eleggere  l'imperatore, 
ed  eleggesse  il  re  di  Francia;  dimostrava  il  pe- 
ricolo imminente  dai  Luterani,  i quali  conti- 
nuamente ampliavano.  Finalmente,  non  po- 
tendo più  resistere,  si  offerse  paralo  ad  cn- 
! trarvi  se  i Veneziani  gli  restituivano  Rwvcn- 
! no,  condizione  proposta  da  lui  come  itnpos- 
I sibile,  offerendo  anche  di  obbligarsi  a non 
| molestare  lo  stato  di  Firenze.  Però  il  vigesi- 
| ino  dì  di  giugno  arrivarono  a Venezia  gli  o- 
nitori  del  re  d'Inghilterra  a instare, con  quel 
senato  che  restituisse  Ravenna;  promettendo 
per  lui  la  osservanza  delle  promesse:  ma  non 
l’avendo  potuto  ottenere,  partirono  male  sa- 
tisfatti. Ricuperò  in  questi  tempi  il  pontefice 
la  città  vii  Ri  in  ini;  la  quale  tentata  prima  in- 
vano da  Giovanni  Ma  Sassatello,  si  arrendi 
finalmente  con  patti,  che  fossero  salve  le  ro- 
be, e le  persone. 

Ma  già  cominciavano  a non  si  potere  (fó) 
più  dissimulare  i suoi  più  profondi , e piu 
occulti  pensieri,  dissimulati  prima  con  molte 
arti.  Perchè,  essendogli  infissa  nell’animo  la 
cupidità  di  reslituirenlU  famiglia  sua  la  gran- 
dezza di  Firenze,  si  era  sforzato,  pubblican- 
do « flicacissi inamente  il  contrario, persuadere 
ni  Fiorentini  niuuo  pensiero  essere  più  alie- 


no da  lui  ; nè  desiderare  se  non  che  quella 
repubblica  lo  riconoscesse  solamente  , se- 
condo l’esempio  degli  altri  principi  cristia- 
ni, come  pontefice;  e che  nelle  cose  private 
non  perseguitassero  i suoi,  nè  levassero  le  in- 
segne, e gli  ornamenti  proprj  della  sua  fami- 
glia. Con  le  quali  commissioni  avendo,  come 
fu  liberato,  mandato  a Firenze  un  Prelato 
fiorentino  per  ambasciatore,  nè  essendo  sta- 
to udito,  aveva  molto  instato,  e per  mezzo 
del  re  di  Francia,  ebe  mandassero  a lui  un 
ambasciatore,  sforzandosi  col  levare  loro  il 
sospetto,  e col  dimesticarsi  con  loro,  render- 
gli più  opportuni  alle  sue  insidie.  Ma  tenta*» 
te  in  vano  queste  cose,  si  sforzò  di  persuadere 
a Laulrech,  che  essendo  quegli  che  reggeva- 
no in  Siena  depcndmti  da  Cesare,  era  spe- 
dante alle  cose  sue  rimettervi  Fabio  Pelruc- 
ci;  il  che,  benché  gli  (46)  fosse  capace,  se  ne 
astenne  per  la  con  tradizione  dei  Fiorentini. 
Non  gli  succedendo  per  questa  via,  operò  oc- 
cultamente che  Pirro  da  Castel  di  Piero,  pre- 
tendendo querele  contro  ai  Senesi,  occupò 
con  ottocento  fanti  per  mezzo  di  alcuni  fuo- 
rusciti di  Chiusi  quella  terra,  per  travagliare 
con  questo  mezzo  il  governo  di  Siena;  ma  a- 
vendo  ,i  Fiorentini  fatto  capace  il  Visconte 
di  Turrena,  oratore  del  re  di  Francia,  il  papa 
non  tendere  ad  altro  fine  che  di  perturba- 
re con  la  opportunità  di  Siena  le  cose  di  Fi- 
renze, l’oratore  procurò  col  pontefice  che  il 
movimento  di  Chiusi  si  posasse. 


CAPITOLO  SECONDO 


Il  raffinai  Campeggio  legato  in  Inghilterra.  Napoli  in  gran  penuria.  Il  principe  d’  Oranges  viceré 
in  luti*.  Fazioni  intorno  a Nnpuìi.  Il  Dona  porte  tLl  «errino  francese , e ti  conduce  con  Cesare. 
Esercito  francese  in  molle  difficultk  sotto  Napoli.  Laulrech  si  ammala.  Disordini  nel  campo  fran- 
cete. Lauirrch  more.  Il  Navarra  è fello  prigione.  Molta  de' Francesi.  Il  marchese  di  Saluuo  capi- 
tola eoo  gl’ Imperiali. 


Procedevano  in  qpesti  tempi  le  cose  del 
reame  di  Napoli  variamente:  perchè  era  venu- 
to di  Sicilia  in  Calabria  il  conte  di  Burella 
con  mille  fanti,  e unitosi  con  gli  altri:  c da 
altra  parte  Simone  romano  aveva  ottenuto 
con  le  mine  la  fortezza  di  Cosenza  a discre- 
zione (benché  Tesservi  stato  ferito  di  uno  ar- 
chibuso nella  spalla,  ritardò  in  qualche  par- 
te il  corso  della  vittoria)  cd  unitosi  poi  col 
duca  di  Somma:  il  quale  con  fanti  del  pae- 
se assediava  Catanzaro,  terra  molto  forte,  ma 
in  necessità  di  vettovaglie,  nella  quale  era  il 
genero  di  Alnrcone  con  dugenlo  cavalli,  e 
mille  fanti;  la  quale  ottenendo,  restavano  si- 


gnori di  tutto  il  paese  insino  alla  Calabria 
soprana.  Ma  la  necessità  gli  costrinse  a vol- 
gersi contro  alle  genti  unitesi  col  soccorso 
venuto  di  Sicilia;  le  quali  avevano  già  fatto 
qualche  progresso;  ma  essendo  stato  Simone 
abbandonato  da  una  parte  dei  suoi  fanti  pae- 
sani, fu  necessitato  a ritirarsi  nella  Rocca  di 
Cosenza  ; gli  altri  fanti  suoi  con  morte  di 
qualcuno,  si  risolverono:  i Corsi  si  ambivano 
ritirando  verso  l’esercito;  in  modo  che  (47) 
restava  non  solo  la  Calabria  in  pericolo,  ma 
si  temeva  che  i vincitori  non  s’indirizzassero 
verso  Napoli. 

Ma  per  contrario  ebbero  nell’ Abruzzi  prò- 
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sperila  le  cose  dei  Francesi;  perchè  essendosi  i 
appropinquato  • dodici  miglia  all’Aquila  (58) 
il  vescovo  Colonna,  per  sollevare  «Abruzzi, 
fu  rollo  e morto  dall’abate  di  Farfu  j morti 
quattrocento  fanti,  c circa  ottocento  prigioni. 
Intorno  a Gaeta  gli  Spagnuoii,  per  la  giunta 
del  principe  di  Melfi,  fi  andavano  ritirando; 
e quegli  di  M.infrcdooia , per  la  poca  virtù 
delle  genti  veneziane,  facevano  danno  rfssai. 

Perseverava  in  questo  tempo  il  pontefice  nel- 
la delibctazionedi  non  dichiararsi  per  alcuno; 
ma,  perchè  tenevo  diverse  pratiche,  giù  sospetto 
al  re  di  Franciojnè  anche  (49)  grato  a Cesare,  se 
non  peraltro  perchè  aveva  destinato  legntò  in 
Inghilterra  il  cardinale  Campeggio, per  tratta- 
re in  quella  Isola  la  causa  delegata  a lui,  ed 
al  cardinale  Eboracense.  Perchè,  instando 
quel  re  per  la  dichiarazione  della  invalidità 
del  primo  matrimonio,  ài  pontefice  (il  quule 
si  era  molto  allargato  di  parole  con  i ministri 
suoi,  perchè  trovandosi  in  piccola  fede  ap- 
presso agli  altri  si  sforzava  di  conservarsi  il 
suo  patrocinio)  fece  aegretissimauiente  una 
Bolla  decretale  dcclaratoiia  che  il  matrimo- 
nio fosse  invalido,  la  quale  dette  al  cardina- 
le Campeggio;  (50)  c gli  commesse  clic,  mo- 
stratala al  re,  e al  cardiuale  Eboracense, 
dicesse  avere  commissione  di  pubblicar- 
la , se  nel  giudizio  la  cognizione  della 
causa  non  succedesse  prosperamente  ; ac- 
ciocché più  facilmente  consentissero  che  la 
causa  si  conoscesse  giuridicamente,  e tolleras- 
sero con  animo  più  quieto  la  lunghezza  del 
giudizio;  il  quale  aveva  commesso  al  cardi- 
nale Campeggio  che  allungasse  quanto  potes- 
se, nè  desse  la  Bolla  se  prima  non  aveva  nuo- 
va commissione  da  lui;  ma  si  sforzò  di  per- 
suadergli (come  anche  è verisimile,  che  allo- 
ra avesse  in  animo)  la  intenzione  sua  essere 
che  finalmente  si  avesse  a dare.  Della  quale 
destinazione  del  Legalo,  c delegazione  della 
causa,  facevano  quercia  grave  in  Roma  gli 
ambasciatori  Cesarci,  ma  eoo  minore  autori- 
tà, per  la  diflicultà  che  avevano  le  cose  di 
Cesare  nel  regno  napoletano  (51). 

Ma  intorno  a Napoli  si  scoprivano  per  Pa- 
na parte  e per  l’altra  molte  diflicultà; ma  ta- 
li, che  raccolte  tutte  le  ragioni  si  sperava  più 
presto  la  vittoria  per  i Frantesi,  ritardata 
dalla  virtù,  c dalla  ostinazione  degl’ inimici. 
Perchè  in  Napoli  augumentnva  giornalmente 
la  carestia,  massimamente  di  vino  c di  carne, 
non  vi  entrando  più  per  mare  cos’alcuna: 
conciosiachè  le  galee  dei  .Veneziani  in  nu- 
mero ventidue  fossero -pure  dopo  si  lunga  r- 
spettazionc  (.72)  giunte  a' dieci  di  di  giugno 
nel  golfo  di  Napoli:  perchè  se  bene  i cavalli 
di  dentro  (uscendo  continuamente,  non  ver- 
so l’esercito,  ina  in  qurljc  parli,  nelle  quali 
credevano  poter  trovare  vettovaglie)  riportas- 
sero quasi  sempre  prede,  massimamente  di 


carnaggi,  nondimeno  benché  giovassero  inol- 
io, non  erano  tante,  che  privati  della  como- 
dità del  mare  potessero  lungamente  sosten- 
tarsi. Affliggeva!!  la  peste  grande,  il  manca- 
mento «lei  danari,  la  diflicultà  di  sostenere  i 
fanti  tedeschi,  ingannati  molte  volte  du  vane 
speranze,  e promesse;  e dei  quali  qualcuno 
alla  sfilata  andava  nell’esercito  franzrse  (53),  , 
benché  a ritenergli  potesse  molto  la  grazia,  e i 
l’autorità  che  aveva  appresso  a loro  il  prin- 
cipe di  Orangcs,  restato  per  la  morte  di  don 
Ugo  con  autorità  di  viceré;  il  quale  fece  pri- 
gione il  capitano  Catta  guascone  delle  reli- 
quie del  duca  di  Borbone  con  molti  dei  suoi; 
e poco  dopo  per  sospetto  vano  fece  il  sirai- 
gliantc  di  Fubhrizio  Maramaus,  benché  pre- 
sto lo  liberasse. 

Da  altra  parto  nell’esercito  franzese  augu- 
montavano  contimi. nudile  Je  infermità  del- 
l’esercito; le  quali  erano  cagione  che  Lau- 
trccli,  per  non  avere  a guardare  tanto  spazio, 
non  procedesse  alla  perfezione  delle  ultime  ( 
trincee,  le  quali,  anche  |Mf  l5  ini  pedi  mento  di  | 
certe  acque  tagliate,  aveva  diflicultà  di  finire. 
Era  anche  nell’esercito  carestia,  più  per  po-  j 
cq  orili  ne,  che  per  altro;  nondimeno  (5$)  Lau-  J 
Irceli  sperava  più  nelle  necessità  che  erano  in 
Napoli,  che  non  temeoa  delle  sue  dilficullà: 
e o per  questa  cogione  persuadendosi  aversi 
presto  a finire  l’rspugonzionr,  o per  manca- 
mento di  dimori,  non  faceva  nuovi  fanti , co- 
me da  tutto  l’esercito  si  desiderava  per  la  di-  I 
minutzionr  grande  delle,  genti,  per  i morti,  e * 
per  gl’infermi,  non  solamente  nelle  genti  bas- 
se, c nei  soldati  privati,  ma  già  nelle  persone 
grandi  rdi  autorità;  perchè  il  quintmlccimo 
di  erano  morti  il  nunzio  del  pontefice,  e 
Luigi  Pisano  provveditore  veneziano.  Spera- 
va anche  di  far  passare  all'esercito  tutti,  o la 
maggior  parte  dei  fanti  tedeschi,  eh’ erano 
In  Napoli;  pratica  nella  quale  prima  il  mar- 
chese di  SjIiizza,  c da  poi  egli  avevano  lun- 
go tempo  vanamente  confidato.  Le  medesime 
cagioni,  e la  speranza  che  gli  era  data  di  far 
passarcall’escrciloaleunt  cavalli  leggieri  chV- 
rnno  in  Napoli,  lo  ritenevano  da  snidare  ca- 
valli leggieri  sommamente  ncccssarj;  i qnali. 
se  pure  ne  avesse  soldini  almeno  qua  Umidi- 
to, gli  sarebbero  stali  in  grandissima  utilità. 
Però  scorrevano  i cavalli  di  drqfro  pih  lil»«> 
min  ente;  benché  ritornando  un  ginrito  a Na- 
poli con  un  grosso  bottino  di  bestiame  (5.7), 
riscontrate  le  bande  nere,  eh’  erano  il  nerbo 
dell'esercito,  e senza  le  quali  non  si  sarebbe 
stato  intorno  a Napoli,  fu  tolto  loro,  con  per- 
dita di  forse  sessanta  cavalli,  non  ostante  che 
gli  Spagnuoii  uscissero  tutti  di  Napoli , ma 
tardi,  per  soccorrerli. 

Sperava Lautrech  che  gl’inimici  fossero  ne. 
cessitati  u partirsi  presto  da  Napoli;  e perciò 
volendo  privargli  della  (acuità  di  ritirarsi  in 
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Gaeta,  ordinò  fosse  guardata  Capita.,  e callid- 
io a Marc  (56)  di  Volturno:  e per  torre  anche 
loro  la  facultà  di  ritirarsi  in  Calabria,  oltre 
al  fare  .tagliare  certi  pasti,  ricominciò  a far 
lavorare  alla  trincea  cominciata  più  volle, 
ma  intermessa  per  varj  accidenti,  ripiglian- 
dola tanto  alto,  che  Tacque  che  impedivano, 
restassero  di  sotto:  e disegnava  anche  di  met- 
tere in  fortezza  un  Casale  molto  vicino  a Ma- 
poli,  e guardarlo  con  mille  funti,  che  per 
questo  voleva  soldato,  favorendosi  eziandio 
delle  galee  veneziane  surte  al  diritto  della 
trincea  ; la  quale  serviva  ancora  a far  venire  i 
più  facilmente  all 'esercito  le  vettovaglie  dal- 
la marina,  e a tagliare  la  strada  agl’ inimici, 
quando  tornovano  con  le  prede  per  quel  cam- 
mino: perchè  per  i fossi  grandi,  e le  acque 
tagliate  di  Foggio  reale,  si  andava  dall’eser- 
cito al  mare  per  circuito  grande  c pericoloso. 

Sforzavansi  gl’imperiali  impedire  quegli 
che  lavoravano  alla  trincea  (5/);  coatto  alla 
| quale  essendo  usciti  un  dì  molto  grassi,  (58) 
i guastatori  per  ordine  di  Pietro  Nnvaira  (il 
quale  sollecitava  questa  opera  ) si  rifuggiro- 
no, in  modo  che  seguitandogli  incautamente 
gl’ Imperiali  furono  condotti  in  una  imbosca- 
ta, e ne  fu  Ira  morii,  e feriti  più  di  cento. 
Nondimeno  la  trincea  non  era  ancora  ammez- 
zata, quando  per  mancamento  dei  guastatori, 
quando  per  altra  cagione;  perchè  la  negligen- 
za interrompeva  sposso  gli  ordini  buoni,  che 
ai  facevano:  nei  quali,  per  essere  la  strettez- 
za di  Napoli  grandissima,-  se  si  fosse  conti- 
nuato, è giudizio  di  molti  che  Laotrecb  a- 
vrebbe  indubitatamente  ottenuta  la  vittoria. 

Succedette  rioi  dì  medesimi  occasione  di 
grandissimo  momento,  se  tali  fossero  stati  gli 
esecutori,  quali  furono  gli  ordinatori.  Pro 
sentì  Lautrcch  ehe  i soldati  di  Napoli  erano, 
per  predare,  usciti  fuora  per  la  via  di  Piè  di 
Grotta  mollo  grossi;  però  per  opprimergli 
mandò  la  notte  dei  venticinque  dì  di  giugno 
i fanti  delle  bande  nere,  i cavalli  dei  Fioren- 
tini, e fessantn  lance  fra  noesi , e una  banda 
di  Svizzeri  e Tedeschi  (59)  (dia  volta  di  Beh 
vedere,  e di  Piè  di  Grolla  per  incontrargli: 
e per  impedire  loro  il  ritirarsi , ordinò  che  il 
capitano  Runa  con  i fanti* gua sconi  postosi  in 
sul  monto  eminente  alla  grotta,  scendesse  su- 
bito levato  il  aomorc  per  impedire  che  gl’ini- 
mici non  potessero  entrare  nella  grotta.  Suc- 
cedette il  principio  di  questa  fazione  felice- 
mente; perchè  le  genti  di  Lautrech  avendo- 
gli incontrati  gli  combatterono,  e gli  messe- 
ro  io  fuga,  avendo  tra  morti  e presi  più  che 
trecento  uomini,  e cento  cavalli  utili,  e mol- 
tissime bavaglie.  Fu  scavalcato  (60)  nel  com- 
battere don  Ferrando  da  Gonzaga,  e fatto 
prigione,  ma  la  furia  dei  Tedeschi  lo  riscat- 
tò. Ma  il  capitano  Boria, o per  negligenza, 
u per  timore  non  si  apprescutò  al  luogo  dc- 


799 


stillalo,  il  clic  se  avesse  fatto  si  <^ede  sareb- 
bero periti  lutti.  Aveva  anche  Lautrech  man- 
dato a Gaeta  sei  galee  dei  Veneziani,  e due 
ne  erano  restate  al  lo  bocca  del  Garigliano  per 
dare  favore  al  principe  di  Melfi,  e perchè  le 
galee  non  potevano  proibire  che  con  le  frega- 
te non  entrasse  in  Napoli  qualche  rinfresca- 
mento,  messe  in  mare  certe  piccole  barchette 
per  impedirle.  Ordinò  anche  che  i bestiami 
si  discostassero  per  tutto  quindici  miglia  da 
Napoli,  perchè  non  fossero  così  facili  ad  es- 
sere tolti  dagl’ Imperiali;  i quali  in  tutte  le 
scaramucce  ricevevano  danno,  quando  non  si 
Licevano  nel  forte  loro. 

Ma  nuovo  accidente  che  si  scoperse,  e del 
quale  era  molto  priipu  apparilo  qualche  iudi- 
zio  , perturbò  gravemente  Jc  cose  franzesi. 
'Perché  (61)  Andrea  Doria  deliberò  di  partir- 
si dagli  slipendj  del  rc  di  Francis,  ai  quali 
era  obbligato  per  tutto  il  mese  di  giugno:  de- 
liberazione, per  quel  che  si  potessse  conget- 
turare, fatta  più  mesi  innanzi;  donde  era  pro- 
ceduto che  ritiratovi  a Genova  non  era  volu- 
to andare  con  le  galee  nel  regno  di  Napoli, 
e che  offerendogli  il  re  di  farlo  capitano  del- 
l’armata, la  quale  si  preparava  a Marsilio, 
lo  ricusò,  allegando  che  per  la  età  era  inabi- 
le a tollerare  più  queste  fatiche.  La  origine 
di  tale  deliberazione  si  attribuiva  poi  da  lui, 
e -da  altri  a varie  (62)  cagioni.  Esso  si  lamen- 
tava che  il  rc,  dopo  averlo  servito  con  tanta 
fedeltà  cinque  auni,  avesse  fallo  Ammiraglio, 
e dato  la  cura  del  mare  a monsignore  di  Bar- 
bigios,  quasi  parendogli  conveniente  che  il 
re  dopo  la  sua  ricusazione  avesse  dovuto  re- 
plicare, e fargli  instanza  ebe  Faccettasse:  che 
non  gli  (63)  pagasse  i ventimila  ducati  degli 
slipendj  passati,  senza  i quali  non  poteva  so- 
stentare le  sue  galee:  non  aver  voluto  satisfa- 
re ai  giusti  preghi  suoi  di  restituire  ai  Geno- 
vesi la  solita  superiorità  di  Savona;  (64)  anzi 
essersi  trattato  nel  consiglio  regio  di  farlo  de- 
capitare, come  uomo  che  troppo  (65)  super- 
bamente usasse  la  sua  autorità.  Altri  allega- 
vano essere  stata  prima  origine  della  sua  la- 
degnazione  le  contenzioni  succedute  tra  Rien- 
zo da  Ceri,  e lui,  nella  impresa  di  Sardigna; 
nella  quale  pareva  che  il  re  avesse  più  udito 
la  relazione  di  Renzo,  chele  sne  giustificazio- 
ni: essersi  sdegnato  perla  instanza  grande  fat- 
tagli dal  re  ohe  gli  concedesse  i prigioni , i 
quali  come  cosa  importante  molto  desiderava, 
massimamente  il  marchese  de!  Guasto,  e Asca- 
nio  Colonna,  benché  con  offerta  di  pagargli 
la  taglia  loro.  ÀUegaronsi  queste  ed  altre  ca- 
gioni ; ma  si  credette  poi  che  la  più  vera  e 
principale  fosse  non  taoto  lo  sdegno  di  non 
essere  stato  tenuto  conto  dai  Franzesi  di  lui, 
quanto  gli  pareva  meritare,  o qualche  altra 
mala  satisfn/ione;  quanto  che  pensando  alla 
libertà  di  Genova  per  introdurre,  sotto  nome 
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della  libertà  della  patria,  la  sua  grandezza, 
nè  potendo  conseguire  questo  line  con  altro 
mollo,  avesse  deliberalo  non  seguitare  più  gli 
stipend)  del  re,  nè  aiutarlo  a conseguire  con 
le  tne  galee  la  vittoria  di  Napoli,  come  si  cre- 
deva, che  per  iolerrompere  l'acquisto  di  Sici- 
lia « avesse  proposta  (u  impresa  di  Surdigua. 

Però  indirizzato  l’animo  a questi  pensieri, 
trattava  per  (pezzo  dei  marchese  del  Guasto 
di  condursi  con  Cesare;  non  ostante  la  pro- 
fessione dell’odio  grande,  che  per  la  memoria 
del  sacco  di  Genova  aveva  fatta  molli  anui 
contro  alla  naziouc  spagnuola,  e l’acerbità 
con  la  quale  gli  aveva  trattati  quando  alcuno 
di  loro  era  venuto  nelle  sue  mani.  Ma  proce-  j 
dendo  simulatamente,  non  era  ancora  noto 
al  re  il  suo  disegno;  però  non  era  stato  solleci- 
tato a procurare  i riinedj  a infermità  tau-' 
to  importante,  ancorché  ne  avesse  conceputo 
qualche  sospetto,  perchè  fu  presa  una  galea, 
che  portava  in  (spugna  uno  Spagnuolo  (man- 
dato sotto  pretesto  della  taglia  di  certi  prigio- 
ni) al  quale  si  trovò  una  lettera  credenziale 
di  Andrea  Doria  a Crsure;  benché,  per  le  que- 
rele sue  grandi,  gli  fu  permesso  che  senza  es- 
sere esaminalo  continuasse  il  suo  cammino. 
Finalmente,  essendo  arrivato  barbi  gius  con 
quattordici  galee  a Savona,  Andrea  Dona  te- 
mendo di  lui  si  ritirò  a Genova  con  le  sue 
galee,  e con  i prigioni  a Lerice.  La  qual  cosa 
come  il  re  iutese,  gustando  il  pericolo  quan- 
do era  fitto  ii remediabile , mandò  » lui  Pier* 
Francesco  da  Noccra  per  ricondurlo  agli  sti- 
pendi (07)  suoi:  per  il  quale  gli  offerse  sati- 
sfare al  desiderio  suo  delle  cose  di  Savo- 
na: pagargli  i ventimila  ducati  dei  soldi  corsi: 
pagargli  altri  venlimiladucaii  per  la  taglia  del 
principe  di  Orango*  preso  altra  volta  da  lui, 
e dipoi  liberato  dal  re  quaudo  a Madril  fece 
la  pace  con  Cesare;  ed  in  caso  volesse  ronco* 

) dcrgli  i prigioni,  pagare  innanzi  uscissero 
delle  sue  mani  la  taglia  loro;  quando  anche 
ricusasse  di  concedergli,  uou  volere  il  re  gra- 
vamelo. 

Non  prestò  il  Doria  orecchi  a queste  of- 
ferte, giusti  beando  la  partila  sua  dal  re  con 
le  querele;  onde  Ilarbigios  fu  sforzato  con 
detrimento  grande  delle  cose  del  reame  di 
Napoli  sopraslare  a Savona:  nondimeno, pas- 
sando poi  più  innanzi,  lasciò  per  la  guarJia 
di  Genova  cinquecento  (ùnti  a dicci  miglia 
appresso  a quella  città,  perchè  dentro  era 
peste  grandissima  ((>8):  c per  la  medesima 
cagione  pose  in  tetra  trenta  migliu  appresso 
a Genova  mille  dugrnlo  fanti  tedeschi  venuti 
nuovamente,  i quali  avevano  avuta  la  prima 
paga  dai  Franzesi,  ma  per  non  avere  i Ve- 
neziani pagata  la  seconda,  come  erano  ob- 
bligati, fu  necessario  che  il  Tri ulzio  gover- 
natore di  Genova  gli  provvedesse. 

In  queste  agitazioni  del  Doria  il  pontefice, 


presentendo  quel  che  trattava  con  Cesare,  si- 
gnificò il  vigesimo  primo  cfi  di  giugno  la  co- 
sa a Lautrech,  dimandandogli  il  consenso  di 
condurlo  agli  stipendj  suoi  per  privarne  Ce- 
sare; e affermandogli  che  Filippino  con  le 
galee  partirebbe  tra  dieci  giorni  da  Napoli. 
Perciò  Laulrech  restituì  a Filippino  per  non 
lo  esasperare  il  segretario  Seretion,  ritenuto 
sempre  per  avere  lume  da  lui  di  molte  co»c 
segrete:  e nondimeno,  per  sospetto  già  con- 
ceputo del  pontefice, interpretò  sinistramente 
l’avviso  suo.  Finalmente  Andrea  Doria  (ben- 
ché Barbigios  nel  passare  innanzi  con  l’arma- 
ta, ch’era  di  diciannove  galee,  due  fusle  e 
quattro  brigantini,  e vi  era  su  il  principe  di 
Na varrà  , avesse  parlato  seco,  non  dissimu- 
lando più  quel  che  aveva  (69)  in  animo  di 
fare  ) mandò  un  uomo  suo  a Cesare,  iu com- 
pagnia del  generale  creato  cardinale,  mandato 
| dal  pontefice,  a stabilire  le  sue  convenzioni, 

| le  quali  furono  (70):  la  libertà  di  Genova 
sotto  la  proiezione  di  Cesare  ; la  soggezione 
: di  Savona  ai  Genovesi;  venia  a lui,  che  tanto 
| aveva  perseguitalo  il  nome  spagnuolo  ; con- 
I dotto  a servizio  di  Cesare  cou  dodici  galee, 
e per  soldo  sessa  n tatui  la  ducati  l’anno,  e cou 
altri  patti  mollo  onorevoli.  Per  le  quali  cose 
Filippino  con  tutte  le  galee  partì  il  quarlo 
giorno  di  luglio  da  Napoli.  La  partila  del 
quale  ( procedendo,  coaie  già  aveva  comin- 
ciato a pi  oc  ed  e re  ) non  noceva  ai  Franzesi , 
se  non  per  la  riputazione:  perchè  già  molli 
dì  non  solo  faceva  mala  guardia , anzi  tal- 
volta i suoi  brigantini  conducevano  furtiva- 
uieute  vettovaglie  in  Napoli;  ed  egli  , oltre 
alP avere  parlalo  con  alcuni  di  Napoli,  ave- 
va portato  i figliuoli  d’Antonio  da  Leva  a 
Gaeta  , e fatto  molti  dì  spalle  che  in  Napoli 
entrassero  vettovaglie:  ma  se  avesse  servito 
fedelmente  come  nel  principio,  ne  avrebbero 
ricevuto  danno  gravissimo.  Perciò  sollecitava 
tanto  più  Laulrech  la  vcouta  dell’  armata 
fra n zese  (71),  la  quale  si  era  fermala  cou 
somma  imprudenza  per  ordine  del  pontefice 
a pigliare  Civitavecchia. 

Per  la  partita  di  Filippino  con  le  galee 
l’armata  veneziana,  la  quale  aveva  preso 
l’assunto  di  lavorare  dalla  marina  ìnsino  rin- 
contrava la  trincea  di  Pietro  Navarro,  (u  ne- 
cessitata intermettere  per  attendere  alla  guar- 
dia del  mare;  il  quale  perchè  stesse  più  ser- 
rato, si  era  ordinato  che  alcune  fregale  ar- 
mate scorressero  dì  e noik  la  costa,  c si  usa- 
va anche  per  terra  maggiore  diligenza  oppo- 
nendosi agli  Spagnuoli , clic  ogni  dì  scorre- 
vano, ma  incontrati  fuggivano  senza  com- 
battere: in  modo  clic  Napoli  era  ridotto  in 
estrema  necessità,  e i Tedeschi  (72)  prote- 
stavano di  partirsi,  se  presto  non  fossero 
•occorsi  di  danari  e di  vettovaglie.  Onde  Lao- 
trcch,  sostentandolo  assai  lu  speranza  di  que- 
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•te  cose  , si  persuadeva  che  per  la  pratica  te- 
nuta lungamente  con  loro,  di  giorno  in  giorno 
passerebbero  all’ esercito. 

Ma  il  quinlodecimo  di  di  giugno  le  galee 
veneziane,  eccetto  quelle  eh’ erano  intorno  a 
Gaeta,  ritornarono  in  Calabria  per  provve- 
dersi di  biscotti}  e però  essendo  restato  il 
porto  aperto,  entrarono  in  Napoli  moke  fre- 
gate con  vettovaglie  di  ogni  sorte,  da  vind  in 
faora,  cosa  molto  opportuna,  perchè  iu  Na- 
poli non  era  grano  per  tulio  luglio.  Ma  nell1 
esercito,  nel  quale  era  anche  passata  la  peste 
per  contagione  di  gente  uscita  di  Napoli, 
moltiplicavano  grandemente  le  solite  infer- 
mità. Vul  demolì  le  era  vicino  alla  morte  , e 
Lautrech  ammalalo:  per  la  infermità  del  (pia- 
le disordinandosi  le  cose,  gl’imperiali,  i 
quali  correvano  senza  ostacolo  per  tutte  le 
strade,  tolsero  le  vettovaglie  che  venivano 
all’esercito  che  ne  aveva  strettezza.  E nondi- 
meno non  ti  tolda  vano  nuovi  cavalli  leggie- 
ri; anzi  Valerio  Orsino  (73)  condottieri  dei 
Veneziani  con  cento  cavalli  leggieri  si  parti 
dell’esercito  per  non  essere  pagalo;  e gli  altri 
cavalli  leggieri  parte  si  erano  parliti  per  non* 
essere  pagati,  parte  per  le  infermità  erano 
inutili:  la  gente  d’arme  franzese  si  era  ridot- 
ta in  guarnigioni  nelle  terre  circostanti,  e i 
Guasconi  sparsi  per  il  paese  attendevano  a 
fare  le  ricolte,  c guadagnare.  Speravasi  pure 
nei  fanti,  i quali  si  diceva  condurre  I’  or- 
mata; la  quale,  soprastata  più  di  venti  gior- 
ni da  poiché  si  era  partita  da  Livorno,  arrivò 
finalmente  il  decim’ottavo  di  di  luglio  con 
molti  gentiluomini,  e con  danari  per  l’eser- 
cito» ma  non  aveva  se  non  ottocento  fonti, 
perchè  gli  altri,  che  portava,  erano  restati 
parte  per  la  guardia  di  Genova,  parte  alla 
impresa  della  fortezza  di  Civitavecchia.  Alla 
venuta  della  quale  avendo  Lautrech  manda- 
to gente  alla  marina,  per  ricevere  i danari, 
non  potettero  le  galee  per  il  mare  ingros- 
sato venire  a terra:  però  vi  ritornò  il  di  se- 
guente il  Marchese  di  Saluzzo  con  le  sue  lan- 
ce, e con  grossa  banda  di  Guasconi,  Svizzeri, 
e Tedeschi,  e con  le  bande  nere;  ma  nel  ri- 
torno loro  incontrnron  gl’imperiali,  che  era- 
no asciti  grossi  di  Napoli,  i quali  caricarono 
io  modo  i cavalli  franzesi,  che  voltarono  le 
! spalle,  e nel  fuggirsi  urtarono  talmente  i fon- 
ti loro  medesimi,  che  gli  disordinarono;  e 
trovandosi  il  conte  Ugo  dei  Peppoli  (che  do- 
po la  morte  di  Orazio  Baglione  era  succedu- 
to nel  governo  delle  genti  dei  Fiorentini)" 
• piede  con  quaranta  archihusteri  innanzi  al- 
la battaglia  delle  bande  nere  in  un  tiro  di  ar> 
chibuso,  restò  prigione  dei  cavalli  (74)»  E fu 
tale  l'impeto  degl’imperiali,  che  se  la  batta- 
glia delle  bande  nere  non  gli  riteneva,  face- 
vano grande  strage, perche  combatterono, roas- 
L «imamente  la  cavalleria  loro,  egregiamente. 


Restarono  morti  dei  Franzesi  più  di  cento,  e J 
altrettanti  presi;  trp  i quali  parecchi  genti- 
luomini franzesi  smontati  dell’ armata:  e fa  j 
preso  auche  Ciandalè  nipote  di  Saluzzo:  non-  ! 
dimeno  i danari  ti  condussero  salvi,  e fu  ut-  j 
tribuilo  il  disordine  ai  cavalli  franzesi  rnol-  i 
to  inferiori  di  virtù  ai  cavalli  degl’inimici,  < 
donde  si  diminuiva  l’animo  ai  fonti  detl’c-  I 
sercito,  conoscendo  non  potersi  fidare  del 
soccorso  dei  cavalli. 

Ma  aveva  nociuto  sommamente  all’eserci- 
to la  infermità  di  Lautrech.  Il  quale,  benché  ! 
si  sforzasse  di  sostentare  con  la  virtù  dell’ ani- 
mo la  debolezza  del  corpo,  nondimeno  non  po- 
teva nè  vedere,  nè  provvedere  a tutte  le  cose,  le  ' 
quali  continuamente  declinavano:  perchè  gl’  j 
Imperiati, scorrendo  fuori»,  non  solo  si  provve-  j 
devano  di  tutti  i bisogni,  eccetto  che  di  vino  che  . 
non  potevano  condurre,  ma  toglievano  spes-  | 
so  le  vettovaglie  dell’esercito,  e pigliavano  le 
bagaglio,  e i saccomanni  inaino  in  sui  ripari, 
c i cavalli  insino  all’abbeveratoio;  in  modo  1 
che  all’ esercito,  diminuito  molto  per  le  in-  ! 
ferinità  (7 !»)$ cominciavano  a mancare  le  cose 
necessarie;  diventato  di  assediane*  assedia-  j 
to  (76),  e in  pericolo  che  se  non  si  fosse  folto 
guardia  ai  passi,  tutti  i fonti  sarebbero  fuggi- 
ti. E per  contrario  in  Napoli  crescendo  c la 
comodità,  e la  speranza,  i Tedeschi  nou  più 
tuimiltuavano,  e gli  altri  pigliavano  in  glo- 
ria il  patire.  Dai  quali  pericoli  tanto  manife- 
sti vinta  pure  finalmente  la  pertinacia  di 
Lautrech  (il  quale  pochi  di  iunanzi  aveva 
spedito  in  Francia,  perchè  mandassero  per 
mare  seimila  fonti)  mandò  Renzo  da  Ceri 
venuto  in  su  Tarmata  versò  l’Aquila,  perchè 
conducesse  quattromila  fonti , e seicento  ca- 
valli (assegnandogli  il  Tesoriere  dell’Aquila, 
e dell’ Abruzzi)  il  quale  prometteva  condur- 
gli in  campo  in  brevi  dì;  provvisione  che 
fotta  prima  sarebbe  stata  di  somma  utilità  (77). 

At  ventinove  erano  rotte  le  strade,  che  non 
che  altro  insino  a Capila  , la  quale  (78)  ave- 
vano  alle  spalle,  non  si  andava  sicuro;  e nel- 
l’esercito malato  quasi  ciascuno:  Lautrech, 
sollevatosi  prima  dalla  febbre,  ritornato  in 
maggiore  indisposizione  che  il  solito:  la  gen- 
te di  arme  quasi  tutta  sparsa  per  le  ville,  o 
per  essere  ammalati,  o per  rinfrescarsi  sotto 
quella  scusa;  e i fanti  quasi  ridotti  a niente: 
ed  essendo  in  Napoli  declinata  la  peste,  e le 
altre  infermità,  per  le  quali  erano  ridotti  a 
settemila  fanti,  si  temeva  non  assaltassero  il 
campo.  Però  Lautrech  fermò  i cinquecento 
fonti  di  Renzo,  mandati  dopo  la  rotta  di  Si- 
mone  romano,  per  impedirò  che  le  genti  ini- 
mici)* di  Calabria  non  venissero  verso  Napo- 
li, c mandò  intorno  nel  paese  a soldarne  mil- 
le: condusse  il  duca  di  Nola  con  dugento  ca- 
valli leggieri,  t Rinuccio  da  Farnese  con  cen- 
to, che  promettevano  menargli  presto:  cbia- 
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raò  dugenlo  Stracotti  dei  Veneziani  dalla 
impresa  di  Tarauto:  rivqcò  con  gravi  pene 
tutti  gli  uomini  di  arme  sani:  sollecitava  o- 
gni  di  Renzo;  e riscaldava,  ma  lardi,  con 
grandissima  veemenza  ed  ellicacia  tutte  le 
provvisioni. 

Ai  due  di  d’agosto  non  erano  nel  campo 
franzese  pure  cento  cavalli;  e gl’imperiali 
correvano  ogni  giorno  in  sulle  trincee,  c la 
notte  dinanzi  avevano  scalato,  e saccheggiato 
Somma,  dov’era  una  banda  di  uomini  di  ar- 
me,  e di  cavalli  leggieri.  (79)  Però  Lautrech, 
vedendosi  quasi  assedialo,  sollecitava  S.m  Po- 
lo die  gli  mandasse  gente  per  mare,  e i Fio- 
rentini che  voltassero  a lui  duemila  fanti , i 
quali  avevano  ordinato  di  mandare  a San  Po- 
lo, ed  eglino  prontomcnte  lo  consentivano. 
Era  morto  iq  campo  Cinndale  lasciato  in  su 
la  fede;  era  malato  il  Navnrra  (SO),  Valdc- 
mnnte,  Carminilo  da  Triulzi,  il  maestro  drl 
1 campo  nuovo,  e vecchio  (Hi);  Lautrech  era 
ricaduto;  ammalati  tutti  gli  oratori,  tutti  t 
segretarj,  e tutti  gli  uomini  di  conto,  da  Sa- 
luzzo  e il  conte  Guido  in  fuora;  nè  si  trova- 
va in  tutto  il  campo  quasi  una  persona  sana. 
Morivano  i fonti  di  fame;  ed  essendo  manca- 
te quasi  tutte  le  cisterne,  vi  si  pativa  anche 
di  acqua;  nè  poteva  fare  altro  l’esercito  che 
starsi  nel  suo  forte  a buona  guardia,  aspet- 
tando il  soccorso;  e la  negligenza  anche  ac- 
cresceva i disordini.  Roppero  poi  gli  Spagnuo- 
li  l’acqua  di  Poggio  Reale,  e benché  si  ras- 
settasse , non  si  usava  senza  grave  pericolo. 
Aspettava  Lautrech  fra  due  dì  il  duca  di  Som- 
ma con  mille  cinquecento  fanti,  e presto  i ca- 
valli e fanti  dell’abate  di  Farfa,  il  quale, Lau- 
trecb,  poiché  aveva  rotto  il  vescovo  Colonna, 
aveva  mandato  a chiamare.  Ed  a’ sei  si  era  a- 
vuta  per  accordo  la  fortezza  di  Castcll’a  ma- 
re, importante  per  poter  ridurre  le  galee  in 
quel  porto:  e si  disegnava  pigliare  quella  di 
Baia. 

Ritornarono  in  questo  tempo  le  galee  dei 
Veneziani  malissimo  armate  (82  , e sì  mal 
provviste  di  vettovaglie,  che  bisognava  per 
guadagnare  da  vivere,  lasciata  la  cura  del 
guardare  il  porto  di  Napoli,  scorressero  per 
le  marine  circostanti.  Agli  otto  gli  Spagnuo- 
li,  tornati  a Somma,  di  nuovo  la  spogliarono, 
e presero  ogni  resto  di  cavalli  che  vi  aveva  il 
conte  Guido  in  guarnigione:  assaltarono  an- 
cora la  scorta  delle  vettovaglie , con  la  quale 
erano  dugento  Tedeschi,  che  rifuggili  in  due 
case  si  arrenderono  vilmente;  onde  spesso  in 
campo  non  era  da  mangiare:  c accresceva 
tutte  le  incomodità  il  circuito  largo  dell’ al- 
loggiamento, che  iusino  da  principio  era  stato 
giudicato  troppo  grande:  il  che  faceva  perico- 
lo, e consumava  i fanti  per  le  troppe  fazioni. 
E nondimeno  Lautrech,  intrattenendosi  in 
su  la  speranza  del  soccorso,  non  voleva  udire 


di  ristrignerlo;  e ancora  non  bene  riavuto 
scorreva  per  tutto  it  campo  per  mantenere  gli 
ordini,  e le  guardie,  temendo  non  fosse  as- 
saltato. 

Declinavano  le  cose  giornalmente  in  modo, 
che  ai  quiudici  dì  per  la  troppa  potenza  dei 
cavalli  imperiali  non  era  più  commercio  tra 
il  campo,  e le  galee;  nè  potevano  quei  del 
campo,  per  non  avere  cavalli,  uscire  delle 
strade:  davasi  ogni  notte  all’arme  due,  o tre 
volte:  però  gli  uomini  consumali  da  tante  fa- 
tiche, e incomodità  non  potevano  andare  alle 
scorte  delle  vettovaglie  quauto  bisognava;  e 
(quel  che  aggravò  tutti  i disordini)  fu  che  la 
notte  medesima  venendo  i sedici  morì  Lau- 
trech, (83)  in  su  l’autorità  e virtù  del  quale 
si  riposavano  tutte  le  cose;  credendosi  per 
certo,  che  le  fatiche  grandi  che  aveva  soffer- 
to, avessero  rinnovata  la  sua  infermità. 

Restò  il  pondo  del  governo  nel  marchese 
di  Saluzzo  non  pari  a tanto  peso.  E moltipli- 
cando ogni  dì  i disordini,  arrivò  Andrea  Do- 
na come  soldato  di  Cesare  con  dodici  galee  a 
Gaeta,  in  modo  che  l'armata  franzese  allen- 
tò la  guardia.  Il  conte  di  Sarai  in  quei  dì 
con  mille  fanti  spagnuoli  prese  Sarai,  caccia- 
tine trecento  fanti  che  vi  erano  alle  stanze; 
dipoi  andato  il  vigesimo  secondo  dì  di  agosto 
con  più  gente  di  notte  a Nola,  la  prese;  e Va- 
lerio Orsino,  che  vi  era  a guardia,  si  ritirò 
nella  fortezza,  dicendo  essere  ingannalo  dai 
paesani,  e avendo  mandato  a Saluzzo  per  soc- 
corso, gli  mandò  duemila  fanti,  i quali,  ve- 
nendo di  notte  assaltati  dalle  genti  di  Napo- 
li, furono  rotti.  Ai  ventiduc  il  campo  quasi 
senza  gente,  e senza  governo,  si  sostentava  so- 
lo dalla  speranza  della  venuta  di  Renzo,  ch’e- 
ra ancora  all’Aquila,  non  desiderato  più  per 
pigliare  Napoli,  nè  per  speranza  di  poter  re- 
sistere in  quello  alloggiamento,  ma  solo  per 
potersi  levare  sicuramente.  Era  morto  Valdc- 
montc  (84);  e (il  marchese  di  Saluzzo,  conte 
Guido,  conte  Ugo,  Pietro  N a varrà  malati) 
Mamma us  uscito  di  Napoli  con  quattrocento 
fanti  per  privargli  in  tutto  delle  vettovaglie, 
e trovata  Capua  quasi  abbandonata,  vi  entrò 
dentro.  Per  il  che  i Franzesi,  abbandonato 
Pozzuolo,  rilessero  la  guardia  che  vi  era  in  A- 
versa,  luogo  molto  importante  ad  campo;  ma 
perduta  Capua  e Nola,  restavano  serrate  qua- 
si tutte  le  vettovaglie  all’esercito,  in  modo 
che,  non  potendo  più  sostenersi,  per  ultimo 
partito  si  levarono  una  notte  per  ritirarsi  in 
Aversa;  ma  presentita  dagl’ Imperiali,  che  sta- 
vano intenti  a questo  caso,  la  levata  loro,  gli 
roppero  nel  cammino,  dove  fu  preso  Pietro 
Navarra,  e molti  altri  capi,  e uomini  di  con- 
dizione; e il  marchese  di  Snluzzo  si  ritirò 
con  una  parte  delle  genti  in  Aversa:  dove  a- 
vcndolo  seguitato  gl’imperiali,  non  potendo 
difendersi,  mandato  fuora  il  conte  Guido 
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Bancone  a parlare  col  principe  Hi  Oranges, 
capitolò  per  mezzo  suo  con  lui  : lasciasse  A- 
versa  con  la Tbrlezza , artiglierie,  e munizio- 
ne: restasse  egli  e gli  altri  capitani  prigio- 
ni (85),  dal  conte  Guido  in  Cuora,  al  quale  in 
premio  della  concordia  fu  consentita  la  liber- 
tà : facesse  il  marchese  ogni  opera  che  i Fran- 
zesi  e i Veneziani  restituissero  tutto  il  regno: 
i soldati,  e quegli  che  per  raccordo  restava- 
no liberi,  lasciassero  le  bandiere,  le  armi,  i 
cavalli,  e le  robe,  concedendo  però  a quegli 
di  più  qualità  ronzini,  muli , e cortaldi  (86): 
i soldati  italiani  non  servissero  per  sci  mesi 
contro  a Cesare.  Cosi  restò  tutta  la  gente  rot- 
ta, e tutti  i capitani,  o morti,  o presi  nella 
fuga,  o nell’ accordo  restati  prigioni.  A versa 
fu  sacchrggiata  dall’esercito  imperiale,  che 
si  ritirò  poi  a Napoli  dimandando  otto  paghe: 
Renzo  (che  il  di  seguente  si  era  appressalo  a 
Capua  col  principe  di  Mei  ti)  e l’abate  di  Fer- 
ia, inteso  il  caso,  se  ne  andarono  in  Abruzzi; 
il  quale  paese  solo,  e qualche  terra  di  Pu- 
glia, e di  Calabria,  si  tenevano  in  nome  dei 
confederati. 

Questo  fine  ebbe  la  impresa  del  regno  di 
Napoli;  disordinata  per  molte  cagioni,  ma 
condotta  all’ultimo  precipizio  per  due  cagio- 
ni principalmente:  l’una,  per  le  infermità 


causate  in  gran  parte  dall’avere  tagliato  gli 
acquedotti  di  Poggio  Reale  per  torre  a Napo- 
li la  facoltà  del  macinare,  perchè  1’  acqua 
sparsa  per  il  piano  non  avendo  esito  corroppe 
l’aria,  donde  i Franzesi  intemperanti,  e im- 
pazienti del  caldo,  si  ammalarono  (aggiunse- 
si  la  peste,  la  conthgione  della  quale  penetrò 
per  alcuni  infetti  di  peste  mandati  studiosa- 
mente da  Napoli  nell'esercito):  l’altra,  che 
Lautrech  (87) , il  quale  aveva  menati  di 
Francia  la  maggior  parte  dei  capi  sperimen- 
tati nelle  guerre,  sperando  più  che  non  era 
conveniente,  nè  si  ricordando  esserglf  stato 
di  poco  onore  l’avere  (quando  era  alla  difesa 
dello  stato  di  Milano)  scrìtto  al  suo  re  che 
impedirebbe  agl’inimici  il  passo  del  fiume 
dell’ Adda,  aveva  in  questo  assedio  scrittogli 
molte  volte  che  piglierebbe  Napoli.  Perciò, 
per  non  fare  da  sè  stesso  falso  il  suo  giudi- 
zio, stette  ostinato  a non  si  levare,  contro  al 
parere  degli  altri  capitoni,  che  vedendo  il 
campo  pieno  d'infermità  lo  consigliavano  a 
ritirarlo  a Capua,  o in  qualche  altro  luogo 
salvo;  perchè  avendo  in  mano  quasi  tutto  il 
regno,  non  gli  sarebbe  mancato  nè  vettova- 
glie, nè  danari,  e avrebbe  consumalo  gl’im- 
periali, ai  quali  mancava  ogni  cosa. 


CAPITOLO  TERZO 


Genova  « occupata  dal  Dona.  Pa?ia  saccheggiata.  Savona  presa  da’ Genovesi,  fi  conte  dì  Gaietto 
rimandato  ignoniiiiiatamenle  dai  Venetunt . F azioni  nel  regno  di  Napoli.  L’Aquila  ti  dà  ai  collega- 
ti. Il  marchese  del  Guasto  b rotto  a Monopoli. 


Non  erano  in  questo  mezzo  state  le  cose  di 
Lombardia  seoza  travaglio;  perchè  San  Polo, 
raccolte  le  genti  (88),  e le  provvisioni  delle 
vettovaglie,  prese  di  là  dal  Po  alcnne  terre,  e 
castella,  occupate  prima  da  Antonio  da  Leva, 
che  ai  tre  d’agosto  era  alla  Torretta;  atten- 
dendo a condurre  più  vettovaglie  poteva  in 
Milano,  perchè  in  tutto  lo  stato  erano  si  tri- 
ste le  ricotte,  ch’era  giudicalo  vi  fosse  da  vi- 
vere per  otto  mesi  solamente  per  gli  uomini 
del  paese.  Dipoi  si  ritirò  a Marignano,  non 
potendo  anche  per  mancamento  di  danari 
soprastare  mollo  in  quel  luogo:  nel  qual  tem- 
po il  duca  di  Urbino  era  ancora  a Brescia,  e 
San  Pelo  a Castel  nuovo  di  Tortona,  donde 
venuto  a Piacenza  (89)  si  abboccarono  agli 
sodici  dì  a Monticelli  in  sol  Po,  dove  si  con- 
chiuse  che  gli  eserciti  si  unissero  intorno  a 
Lodi.  Passò  poi  San  Polo  il  Po  presso  a Cre- 
mona, sendogli  comportato  tacitamente  a 
Piacenza  che  avesse  barche  per  fare  il  ponte: 


e però  Antonio  da  Leva,  ebe  aveva  il  ponte 
a Casciano,  e a sua  divozione  Caravaggio,  e 
Trevi,  levò  il  poute,  c abbandonò  i luoghi  di 
Ghiaradadda,  come  prima  anche  aveva  aln- 
bandonata  Novara:  ma  in  Pavia  aveva  mes- 
so settecento  fanti,  e io  sant’ Angelo  cinque- 
cento. 

Aveva  (90)  San  Polo  quattrocento  lance, 
cinquecento  cavalli  leggieri,  mille  cinque- 
cento fanti  tedeschi  a pagamento  (ma  in  nu- 
mero per  la  negbgenza  sua,  e per  la  fraude 
dei  ministri  suoi  molto  mioore;  per  i quali, 
e per  gli  altri  Tedeschi  e Svizzeri  che  si  a- 
spettavano,  avevano  convenuto  i Veneziani 
di  pagare  ciascuno  mese  a San  Polo  dodici- 
mila ducati)  e trecento  Svizzeri  pagati  a 1- 
vrea  per  novecento;  e tremila  fauti  franzesi. 
Avevano  i Veneziani  trecento  uomini  di  ara- 
rne, mille  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti;  e 
il  duca  di  Milano  più  di  duemila  fanti  .elet- 
ti; il  Leva  quattromila  Tedeschi,  mille  Spa- 
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I gnuoli,  tremila  Italiani,  e trecento  cavalli 
! leggieri.  Passarono  le  genti  dei  Collegati  Ad- 
! da , e si  unirono  ai  ventidue  di  di  agosto, 

1 «landò  anrora  fermo  Antonio  dn  Leva,  a Ma* 
rignano.  Da  quello  alloggiamento  mandò  il 
duca  di  Urbino  a sant’ Angelo  tremila  fanti, 
e trecento  cavalli  leggieri*  con  aci  cannoni 
«otto  Giovanni  di  Naldo,  che  nello  accam- 
parsi fu  morto  da  un’artiglieria:  però  vi  an- 
dò egli  in  persona,  e l’ ottenne.  Alloggiarono 
il  vigesimo  quinto  dì  di  agosto  le  genti  dei 
Collegati  a san  Zenone  in  sul  tìume  del  Lam- 
bro,  propinquo  a due  miglia  e mezzo  a Mari- 
j gnano:  ai  ventisette,  passato  Lambro,  si  ac- 
| costarono  a Malignano,  i quali  accostandosi, 
gli  Spagnuoli  si  ritrassero  in  Marignano  a un 
riparo  vecchio,  e dopo  una  scaramuccia  di 
più  ore  uscirono  al  largo,  e si  credette  voles- 
sero combattere,  e tirato  per  un’ora  da  ogni 
banda  le  artiglierie,  approssimandosi  già  la 
notte,  si  ritirarono  in  Marignano,  e Kiozzo,  e 
in  sull’alloggiare  il  campo  ('assaltarono  bra- 
vamente. il  giorno  seguente  si  ritirò  Antonio 
da  Leva  con  tutta  la  gente  a Milano;  i Colle- 
gati a Laminano. 

Consti  bossi  poi  se  fosse  da  tentare  di  sfor- 
zare Milano;  il  che  mentre  si  praticava,  andò 
l'esercito  con  disegno  di  entrare  in  Milano 
per  furto;  il  che  fu  interrotto  da  una  pioggia 
grossa,  che  impedì  per  In  trista  via  l’andare  a 
Porta  Vercellina,  dove  si  aveva  a entrare; pe- 
rò esclusi  da  questo  disegno,  ed  essendo  ri- 
ferito do  chi  fu  mandato  a riconoscere  Mila- 
no non  essere  riuscibile  quella  impresa,  si 
deliberò  di  andare  per  il  cammino  diBingras- 
sa  (91),  che  altro  non  si  poteva  fare,  a cani- 
, po  a Pavia,  sperando  pigliarla  facilmente, 
perchè  non  vi  cran  più  di  dugento  fanti  te- 
deschi, e ottocento  italiani.  Così  andando  a 
quella  volta,  spinti  certi  fanti  di  là  dal  Tesi- 
no, fu  preso  Vigevene:  ed  ai  nove  dì  di  set- 
tembre arrivò  San  Polo  a santo  Alesso  a tre 
miglia  di  Pavia:  dove  accostatisi  l’uno  e l’al- 
tro esercito,  sopravenne  avviso  che  gli  messe 
in  maggiore  deputazione.  Perchè  essendo  in 
Genova  la  peste  grandissima,  c per  questo  (92) 
abbandonata  quasi  da  ciascuno,  eziandio 
quasi  da  tutti  i soldati,  e per  il  medesimo  pe- 
ricolo Teodoro  govérnatorc  riti  ratosi  in  ca- 
stello; Andrea  Doria,  presa  questa  occasione, 
si  approssimò  alla  città  con  alcune  galee, ma 
tion  avendo  più  che  cinquecento  fanti,  con 
poca  speranza  di  sforzarla.  Ma  l’armata  fran- 
cese, ch’era  nel  porto,  temendo  non  gli  fosse 
chiuso  il  commino  di  ondarsene  in  Francia, 
senza  avere  cura  alcuna  di  Genova,  si  partì 
per  andare  verso  Savona,  dove  la  prima  che 
arrivasse  fu  la  galea  di  Rarbigios;  onde,  es- 
sendo nella  città  pochi  soldati  (se  bene  Teo- 
doro fosse  tornato  ad  abitare  nel  palazzo)  e 
il  popolo  per  la  itogiuria  della  libertà  data  a 


Savona  inimico  al  nome  di  Francia,  il  Dona, 
avuta  poca  resistenza,  vi  entrò  dentro. 

Fu  cagione  di  tanta  perdita  la  negligenza, 
e il  troppo  promettersi  del  re;  perchè,  non 
pensando  che  le  cose  sue  nel  regno  di  Napo- 
li cadessero  sì  presto,  e persuadendosi  che  in 
ogni  raso  la  ritirata  dell’armata  a Genova,  e 
la  vicinità  di  San  Polo  bastassero  a salvarla, 
pretermesse  di  farvi  le  provvisioni  necessarie. 
Teodoro  , ritirato  nel  castello , dimandava 
soccorso  a San  Polo;  dando  speranza  di  ricu- 
perare la  terra,  se  gli  fossero  mandati  subito 
tremila  fanti.  Sopra  che  consultandosi  tra  i 
capitani  dei  Collegati,i  Franzesi  erano  dispo- 
sti ad  andarvi  subito  con  tutto  il  campo,  e il 
duca  di  Urbino  mostrava  che  il  provvedere 
le  barche  per  fare  un  ponte  in  sul  Po,  e il 
provvedere  le  vettovaglie  che  bisognavano, 
era  cosa  più  lunga,  che  non  ricercava  il  biso- 
gno presente.  Però  secondo -il  suo  consiglio 
si  risolvè  che  Montigian  voltasse  da  Alessan- 
dria, dove  erano  arrivati,  a Genova  tremila 
fanti  tedeschi  e svizzeri,  i quali  di  Francia 
venivano  all’esercito  di  San  Polo  (95): e quan- 
do pure  non  volessero  andare,  gli  conducesse 
in  campo,  e in  cambio  loro  (94)  vi  si  man- 
dassero tremila  altri  fanti,  e che  intrattanto 
si  attendesse  a stringere  a Pavia:  e i Venezia- 
ni davano  intenzione,  eziandio  in  caso  non 
si  pigliasse,  di  soccorrere  Genova  con  tutte 
la  genti,  purché  restassero  assicurati  delle 
cose  da  quella  banda. 

Conlinuossi  adunque  la  oppugnazione  di 
Pavia,  per  la  quale  ni  quattordici  erano  sta- 
ti piantati  in  sul  Tesino  di  qua  nel  piano 
dalla  banda  di  sotto  nove  cannoni  a un  ba- 
stione appiccato  con  l'Arzana,  che  in  poche 
ore  lo  rovinarono  quasi  mezzo,  c di  là  dal 
Tesinolre  cannoni  per  battere, quando  si  des- 
se l’assalto,  un  fianco  che  risponde  all’ Aria- 
na, e in  su  un  colle  di  quà  dui  Tesioo  ciuque 
cannoni,  che  battevano  due  altri  bastioni,  c 
al  fioire  del  colle,  tre  altri  che  tiravano  alla 
muraglia;  tutta  artiglieria  dei  Veneziani,  ser- 
vendo l’artiglieria  di  San  Polo  per  levare  le 
difese.  C il  dì  seguente  Annibale  Castellano 
di  Cremona  si  era  condotto  con  una  trincea 
io  su  il  fosso  del  bastione  dal  canto  dell’Ara 
zana,  ch’era  già  in  terra  più  che  i due  terzi, 
in  modo  che  quegli  di  dentro  l’avevano  qua- 
si abbandonato:  nel  qual  dì  fu  morto  da  un’ 
artiglieria  Malatesta  da  Sogliano  condottie- 
ro dei  Veneziani.  Così  continuato  a batte- 
re tutto  il  giorno,  e la  notte  seguente,  si  pri> 
parò  l’esercito  per  dare  la  battaglia;  essendo 
da  ogni  banda  de*  tre  (95)  bastioni  gettata 
muraglia  assai.  Ma  volrtido  la  mattina  cavare 
l’acqua  dei  fossi, vi  trovarono  un  muro  sì 
gagliardo,  che  vi  consumarono  tutto  il  dì,  ed 
eziandio  il  dì  seguente,  tanto  che  l’assalto  si 
prolungò  insioo  al  dì  diciannove , essendo 
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levata  quali  tutta  l’acqua.  Nel  qual  dì,  esten- 
do al  principio  della  mattina  stato  preso  il 
bastione  del  canto,  si  cominciò  a dare  l’as- 
salto: del  quale,  essendo  divisa  la  gente  in 
tre  parti,  toccava  il  primo  assalto  ad  Antonio 
da  Castello  con  le  genti  dei  Veneziani,  il  se- 
condo a Lorges  con  quelle  di  San  Polo,  l'ul- 
timo al  castellano  di  Cremona  con  le  genti 
di  Milano,  ch’erano  mille  dugento  fanti  (96). 
£ il  duca  di  Urbino  si  messe  a piede  con  du- 
gento uomini  di  arme,  ed  (97)  affrontò  i ba- 
stioni , che  si  difesero  piò  di  due  ore  feroce- 
mente, essendo  atla  difesa  dugento  Tedeschi, 
e ottocento  Italiani  con  pochi  Spagnuoli:  i 
quali , benché  si  portassero  egregiamente,  pu- 
re per  il  poco  numero  si  difendevano  con  dif- 
ficoltà; massimamente  che  l'artiglieria  pian- 
tata di  là  dal  Tesino  strisciava  tutti  i loro 
ripari. 

Fu  ferito  nell’assalto  in  una  coscia  di  uno 
scoppio  Pietro  da  Birago,  che  morì  fra  pochi 
dì,  ma  non  volle  essere  levalo  di  terra,  accioc- 
ché i suoi  non  abbandonassero  la  battaglia;  e 
fu  ferito  anche  discoppio  Pietro  Botticella,  che 
si  partì  dalla  battaglia,  capitani  ambedue  del 
duca  di  Milano.  Finalmente  a ore  ventidue  si 
entrò  dentro  con  poco  danno,e  conlaude  grande 
del  duca  di  Urbino.  Di  quegli  di  dentro  fu- 
rono ammazzati  da  seicento  in  ottocento  sol- 
dati, tra  i quali  quasi  tutti  i Tedeschi:  ma 
cominciato  ad  entrare  dentro  1'  esercito,  Ga- 
1 cazzo  da  Birago,  con  tutti  i soldati  salvi  e 
molti  uomini  della  terra,  si  ritirò  in  castello: 
la  città  tutta  andò  a sacco  (98),  poco  utile 
per  i due  sacchi  precedenti:  il  castello  si  ac- 
cettò a patti , perché  era  necessario  batterlo  , 
e in  campo  noh  era  munizione,  e i fossi  lar- 
ghissimi, e profondissimi  da  non  si  riempie- 
re sì  presto,  e dentro  rifuggitivi  cinquecento 
uomini  di  guerra.  1 patti  furono  che  gli  Spa- 
gnuoli con  le  artiglierie  e munizioni  che 
e' potessero  tirare  a braccia,  e ogni  loro  arne- 
se, avessero  facultà  insieme  con  i Tedeschi, 
eh* erano  restati  pochissimi,  di  andarsene  a 
Milano;  e gl’italiani  in  ogni  luogo,  fuori  che 
a Milano. 

Presa  Pavia,  consigliò  il  duca  di  Urbino 
che  non  si  pensasse  a sforzare  Milano , per- 
ché bisognava  esercito  bastante  a due  bat- 
terie; ma  per  fargli  danno  grande  si  piglias- 
se Biagrassa,  san  Giorgio,  Moneta,  (99)  e Co- 
• mo,  e che  si  attendesse  al  soccorso  di  Geno- 
va. Perché  se  bene  i Tedeschi  e i Svizzeri  a- 
vevano  risposto  a Montigian  di  voler  andare 
a Genova,  nondimeno  i Tedeschi  per  non  es- 
sere pàgati  se  ne  andarono  a Ivrea,  iu  modo 
che  non  si  era  mandato  soccorso  alcuno  al 
castelletto,  dove  Andrea  Doria  minava  solle- 
citamente. Però  San  Polo,  ch’era  restato  con 
cento  lance  0 duemila  fanti,  partì  ai  venti- 
sette per  la  volta  di  Genova,  passando  il  Po 

a Porto  Stella  in  bocca  del  Tesino,  al  cam- 
mino di  Tortona, promettendo  di  ritornare 
indietro  se  intendesse  il  soccorso  essere  non 
riuscibile;-e  che  il  duca  di  Urbino  intanto  l'a- 
spettasse in  Pavia;  al  quale  erano  restati  quat- 
tromila fanti  dei  Veneziani,  e mille  del  du- 
ca di  Milano. 

Nel  qual  tempo  (100)  Antonio  da  Leva  ri- 
tirato in  Milano  proibì  che  alca  no  non  potes- 
se fare  pane  in  casa,  o tenervi  farina,  eccetto 
i conduttori  di  quel  dazio;  i quali  gli  pagaro- 
no nove  mesi  continui  per  ogni  moggio  di 
farina  tre  ducati;  coni  i quali  danari  pagò  tut- 
to quel  tempo  i cavalli,  e i fanti  spagnuo- 
li e tedeschi.  11  che  non  solo  lo  difese  da!  pe- 
ricolo presente,  ma  lo  sostenne  tutta  la  ver- 
nata futura,  avendo  alloggiati  i fanti  italiani 
a Novara,  e in  alcune  tetre  di  Lomellina,  « 
per  le  ville  del  contado  di  Milano,  nei  quali 
luoghi  comportò  che  tutta  la  vernata  predas- 
sero, e taglieggiassero. 

Giunse  al  primo  di  ottobre  San  Polo  a Ga- 
vi  (IO I ),  lontano  venticinque  miglia  da  Ge- 
nova, lasciata  l'artiglieria  a Novi,  e il  dì  se- 
guente prese  la  rocca  del  Borgo  dei  Fornati, 
e fattosi  piò  innanzi  verso  Genova,  dove  e- 
rano  entrati  settecento  fanti  corsi,  si  ritornò 
al  Borgo  dei  Fornari,  non  si  trovando  in  tut- 
to, per  mancamento  di  danari , quattromila 
fanti  tra  i suoi,  quegli  condotti  da  Montigian, 
e mille  eh’  erano  stati  mandati  dal  campo 
con  Niccolò  Doria;  e quei  pochi  che  gli  era-  j 
no  restati^continuamente  passavano  in  Fran-  , 
eia.  Però  , disperato  della  impresa  , mandò 
Montigian  con  trecento  fanti  a Savona,  dove 
i Genovesi  erano  a campo,  ma  non  vi  pote- 
rono entrare  perché  era  serrata  con  le  trincee,  j 
e presi  attorno  tutti  i passi.  Ritirossi  (10*2)  ai  j 
dieci  dì  di  ottobre  in  Alessandria , e poi  a Se-  j 
nazzara  tra  Alessnndria  e Pavia  ad  abboccar- 
si co!  duca  di  Urbino,  ma  restato  quasi  sen-  s 
za  gente;  dove  consultando  le  cose  comuni,  i 
il  duca  dimostrando  che  tra  i Veneziani  e il  ! 
duca  di  Milano  non  erano  restati  quattromi- 

lano  e fuora  quattromila  Tedeschi,  seicento 
Spagnuoli,  e mille  quattrocento  Italiani  , si  ì 
risolvè  di  ritirarsi  in  Pavia,  e che  San  Polo  j 
si  ritirasse  in  Alessandria,  che  gli  fu  conce- 
duta dal  duca  di  Milano,  ragionando  di  sol- 
dare  tutti  nuovi  fanti,  e poi  se  i tempi  ser- 
vissero fare  la  impresa  di  Biagrasssa,  di  Mor- 
tara,  e del  castello  di  Novara. 

Succedè  che  ai  ventuno  di  ottobre,  veduto 
che  Montigian  non  vi  era  potato  entrare,  Sa- 
vona si  arrendè,  in  caso  che  fra  certi  dì  (103) 
non  fosse  soccorsa  (104).  Però  San  Polo  desi- 
deroso di  soccorrerla,  ma  avendo  da  se  in  lut- 
to mille  fanti,  dimandò  tremila  fanti  al  duca 
di  Urbino,  e al  duca  di  Milano;  i quali  glie- 
ne mandarono  solo  mille  dugento,  in  modo 
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I ch’egli  non  >i  assicurando  con  si  poco  nume* 
ro  di  gente  poteri*  soccorrere,  la  lasciò  per- 
dere. (105)  La  quale  ottenuta,  i Genovesi  fem- 
pieroqo  subito  quel  porto  con  Dioici  sassi,  per 
renderlo  inutile;  nel  qual  tempo  disperato 
] Teodoro  da  Triulzi  del  soccorso,  e non  nven- 
I do  più  danari  si  arrese  a patti.  Acquistato  il 
castelletto,  fu  a furore  di  popolo  spianato  dai 
Genovesi , i quali  con  1'  autorità  di  Andrea 
Doria  stabilirono  in  quella  città  un  governo 
nuovo,  trattato  prima  (106)  sotto  nome  di 
libertà:  la  somma  del  quale  fu  che  da  un  Con- 
siglio di  quattrocento  cittadini,  si  creassero 
tutti  i magistrati,  e dignità  della  loro  città, 
e il  doge  principalmente,  e il  supremo  magi- 
strato per  tempo  di  due  anni , levata  la 
proibizione  ai  gentiluomini  ebe  prima  per 
legge  n’ erano  esclusi  . Ed  essendo  il  fon- 
damento più  importante  a conservare  la 
libertà,  che  si  provvedesse  alle  divisioni  dei 
cittadini,  le  quali  vi  erano  state  lungamente 
maggiori,  c più  perniciose  che  in  altra  città 
d’Italia  (conciosiacbè  non  vi  fosse  una  divi- 
sione sola,  ma  la  parte  dei  Guelfi , e la  oppo- 
nila dei  Ghibellini,  quella  tra  i gentiluomini, 
e i popolari,  nè  anche  i popolari  tra  loro  di 
una  medesima  volontà,  e la  fazione  molto 
I potente  tra  gli  Adorni  c i Frcgosi;  per  le  qua- 
li divisioni  si  poteva  credere  clic  quella  cit- 
tà opportunissima  per  il  sito,  e per  la  perizia 
delle  cose  navali  all’ imperio  marittimo,  fosse 
stata  depressa,  c molto  tempo  in  quasi  conti- 
nua soggezione);  però  per  medicare  dalle  ra- 
dici questo  male,  spenti  tutti  i nomi  delle 
famiglie,  c dei  casati  della  città , ne  conser- 
varono solamente  il  nome  di  vent’  otto  delle 
più  illustri,  e più  chiare,  eccettuate  l’Ador- 
na, e la  Frcgosa,  che  del  tutto  furono  spente. 
Ai  nomi,  c al  numerodellequali  farniglic(I07) 
aggregarono  tutti  quei  gentiluomini  e popo- 
lari, che  restavano  senza  nome  di  casato^  a- 
vendo  rispetto,  per  confondere  più  la  memo- 
ria delle  /azioni,  di  aggregare  dei  gentiluo- 
mini nelle  famiglie  popolari;  dei  popolari 
nelle  famiglie  dei  gentiluomini;  dei  seguaci 
stati  degli  Adorni  nelle  case  die  avevano  se- 
guitato il  nome  Fregoso,  e così  per  contrario 
de’  Fregosi  in  quelle  eh’ erano  state  seguaci 
degli  Adorni:  ordinato  ancora  che  tra  loro 
non  fosse  distinzione  alcuna  di  essere  proibi- 
ti più  questi  che  quegli  agli  ouori,  ed  ai  ma- 
gistrati. Con  la  quale  confusione  degli  uomi- 
ni, e dei  nomi  speravano  conseguire  che  in 
, progresso  di  non  molti  anni  si  spegnesse  la 
f memoria  pestifera  delle  fazioni , restando  in 
quel  mezzo  tra  loro  grandissima  l’autorità 
: di  Andrea  Doria  (108),  senza  il  consenso  del 
quale,  per  la  riputazione  dell’uomo,  per  l’au- 
torità delle  galee  che  aveva  da  Cesare  (che  nei 
> tempi  che  non  andavano  allefozionidimorava- 
I no  nel  Porto  di  Geno  va)  e per  le  altre  sue  condi- 


zioni, non  si  sarebbe  fatto  deliberazione  alcuna 
di  quelle  più  gravi  ; essendo  manco  molesta 
la  potenza  e grandezza  sua,  perchè  per  ordi- 
ne suo  non  si  amministravano  le  pecunie,  nè 
s’intrometteva  nella  elezione  del  doge  , e de- 
gli altri  magistrati,  c nelle  cose  particolari  e 
minori;  in  modo  che  i cittadini  quieti,  e in- 
tenti più  alle  rocrcatanzie,  che  all’ambizione, 
ricordandosi  massimamente  dei  travagli,  r 
delle  soggezioni  passate,  avevano  cagione  di 
amare  quella  forma  di  governo. 

Appiccaronsi  poi  l’armata  franzese,  e quel- 
la di  Andrea  Doria  tra  Monaco  c Nizza,  dove 
una  galea  del  Doria  fu  messa  in  fondo.  (109) 
Abboccaronsi,  perduta  Savona,  di  nuovo  il 
duca  di  Urbino , e San  Polo  a Sonare  tra  A- 
lessandria  c Pavia  , dove  il  duca  , con  poca 
satisfazionc  di  Francesco  Sforza  e di  San  Po- 
lo, risolvè  di  andarsene  di  là  da  Adda  , la- 
sciando al  duca  di  Milano  la  guardia  di  Pa- 
via,c  confortando  San  Polo  a fermarsi  quella 
vernata  in  Alessandria.  Delle  quali  cose  nou 
solo  si  satisfaceva  poco  ai  ministri;  ma  anco-  ! 
ra  11  re  di  Francia,  non  accettando  alcune  scuse  , 
leggieri  dategli  dai  Veneziani  si  lamentava  som- 
mamente che  eglino  non  avessero  dato  soc- 
corso al  castelletto  di  Genova,  e alla  città  di 
Sovona,  la  quale  i Genovesi  sfasciavano.  Ven- 
nero poi  a San  Polo  mille  fanti  tedeschi,  con 
i quali,  computati  mille  fanti  clic  aveva  Vil- 
lacerca  in  Lomellina  , si  trovava  quattromila 
fanti. 

Nacque  in  questo  tempo  tumulto  nel  Mar- 
chesato di  Saluzzo;  perchè  avendone  preso,  | 
dopo  la  morte  del  marchese  Michclantònio,  il  j 
dominio  Francesco  monsignore  suo  fratello, 
ch’era  entrato  dentro,  perchè. Gabbricjlo  se-  i 
condogenito,  eziandio  vivente  il  fratello  mag- 
giore, era  stato  tenuto  prigione  nella  rocca  di  | 
Ravel,  per  ordine  della  madre, che  in  pucri-  | 
zia  aveva  governato  i figliuoli,  sotto  titolo 
eli’  egli  fosse  qunsi  mentecatto  , il  castellano 
di  Ravel  lo  liberò:  però  , presa  la  madre  che  j 
lo  teneva  prigione,  acquistò,  accettato  dai  po-  | 
poli,  tutto  lo  stato,  del  quale  fuggì  il' fra-  i 
tello;  che  poco  dopo  entrò  in  Carmagnuola,  e , 
raccolte  genti  roppc  poi  (110)  Gabbriello. 

Non  si  fece  più  in  questo  anno  cosa  di  j 
momento  in  Lombardia,  se  non  che  il  conte  • 
di  Gaiazzo  scorse  insino  a Milano;  perchè  i 
Veneziani  non  davano  ì fanti  promessi  a San 
Polo  per  la  impresa  di  Seravalle,  Gavi,  e al- 
tri luoghi  del  Gcqovese.  Tcntossi  bene  una 
fazione  importante;  perchè  Montigian,  c Vii  - 
lacerca  con  duemila  fanti  (IH)  e cinquanta 
cavalli  partirono  a ore  ventidue  da  ViUdc 
per  pigliare  Andrea  Doria  nel  suo  palazzo,  il 
quale  posto  a canto  al  mare  è quasi  contiguo 
olle  mura  di  Genova.  Non  ebbe  rilètto  questo 
disegno;  perchè  i fanti  stracchi  per  la  lun- 
ghezza del  cammino,  che  è ventidue  miglia, 
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non  arrivarono  di  notte,  ma  che  già  era  qual*  f 
che  ora  di  dì:  però  estendo»!  levalo  il  rumore, 
Andrea  Doria  dalla  banda  di  dietro  saltato 
in  su  una  barca  campò  il  pericolo,  e i Fran- 
atesi non  fatto  altro  effetto,  che  saccheggiato  il 
palazzo,  salvi  tornarono  indietro.  E il  conte 
di  Gaiazzo,  fatta  una  imboscata  Ira  .Milano  e 
Moncia,  roppe  cinquecento  Tedeschi,  e cento 
cavalli  leggieri,  che  andavano  per  fare  scorta 
alle  vettovaglie;  benché  dipoi  mandato  da 
loro  a Bergamo  afflisse  con  le  ruberie  in  mo- 
do quella  città,  che  il  senato  veneziano,  il 
quale  lo  aveva  fatto  capitano  generale  delle 
fanterie  sue,  non  potendo  più  tollerare  tanta 
insolenza,  e avarizia,  lo  rimosse  ignominio- 
sarncntc  dagli  stipendj  suoi.  Nel  qual  tempo 
gli  Spagnuoli  presero  la  terra  di  Vigcvene:  e 
il  Beigioioso  (112),  il  quale  era  fuggito  di 
mano  dei  Franzeai,  mandato  da  Antonio  da 
! Leva  con  duemila  fanti  per  occupare  Pavia 
di  furto,dove  erano  cinquecento  fanti  del  du- 
ca di  Milano,  presentatosi  una  notte  alle  mu- 
ra, fu  scoperto,  e astretto  a ritirarsi  senza 
frutto. 

Sopravvennero  in  quel  di  Genova  (II 3) 
duemila  fanti  spagnuoli  mandati  di  Spagna 
da  Cesare  per  difendere  Genova,  o per  anda- 
re a Milano,  secondo  fosse  di  bisogno;  ai 
quali  per  condurli  andò  il  Beigioioso.  Prepa- 
ravasi  San  Polo  per  impedire  la  venuta  di 
questi  fanti,  i quali  accennavano  fare  il  cam- 
mino o di  Casale,  o di  Piacenza;  e instava 
che  le  genti  veneziane  sì  facessero  forti  a Lo- 
di, perchè  da  Milano  non  fosse  fatto  loro  spal- 
le; e cercava  anche  persuadergli  a fare  comu- 
nemente la  impresa  di  Milano  (114),  inani- 
mito dalla  carestia,  e disperazione  di  quel 
popolo,  la  quale  il  duca  di  Urbiuo  dissuade- 
va. Ma  procedevano  i Veneziani  freddi  alle 
fazioni  gagliarde,  e in  questo  tempo  molto 
più:  perchè  per  le  relazioni  di  Andrea  Nava- 
gero,  che  era  tornato  loro  oratore  di  Spagna, 
fatte  in  favore  di  Cesare,  e per  qualche  prati- 
ca che  si  teneva  in  Roma  con  l’oratore  cesa- 
reo, erano  varj  pareri  nel  loro  senato;  incli- 
nandosi molti  a concordare  con  Cesare:  pure 
finalmente  fu  risoluto  continuare  la  confede- 
razione col  re  di  Francia. 

Nel  qual  tempo  il  TornieUo,  passato  Tesi- 
no con  duemila  fanti  prese  Basignana,  e an- 
dava verso  Lomeilina,  e l’abate  di  Farfa, an- 
dato a Crescentino  luogo  del  ducato  di  Savo- 
ia, con  i suoi  cavalli,  fu  di  notte  rotto,  e fat- 
to prigione,  ma  liberato  per  opera  del  mar- 
chese d ii  Monferrato  : e il  marchese  di  Mus 
roppe  alcune  genti  di  Antonio  da  Leva,  e tol- 
se loro  le  artiglierie.  Dubitava»!  che  il  pon- 
tefice non  inclinasse  alle  piarti  di  Cesare; per- 
chè il  cardinale  di  Santa  Croce  arrivato  a Na- 
poli fece  liberare  i tre  cardinali,  cb’ erano 
quivi  statichi;  e si  diceva  che  aveva  commit- 


| sione  da  Cesare  di  far  restituire  Ostia,  e Ci- 
vitavecchia (li  5);  per  opera  del  quale,  aven- 
done supplicato  al  pontefice,  Andrea  Doria 
restituì  Portercole  ai  Senesi. 

Ma  si  scopriva  ogni  dì  più  l’animo  del 
pontefice  intento  a cose  nuove;  perchè  per  o- 
pcra  sua,  benché  occultamente,  Braccio  Ba- 
glione  molestava  nelle  cose  di  Perugia  Mala- 
testa,  benché  fosse  agli  stipendj  suoi;  e inte- 
so il  duca  di  Ferrara  essere  venuto  a Modana, 
tentóni  10) pigliarlo  nel  ritorno  a Ferrara  con 
uno  aguato  di  dugento  cavalli  fatto  da  Paolo 
Luzzasco  alla  casa  dei  Coppi  nel  Modenese; 
ma,  non  essendo  partito  il  duca,  la  cosa  si 
scoperse. 

Non  era  in  questo  tempo  il  reame  napole- 
tano, per  la  rotta  dei  Frauzesi,  liberato  inte- 
ramente dalle  calamità  della  guerra;  perchè 
Simone  romano,  raccolte  di  nuovo  genti,  a- 
ve  va  preso  Navo,  Oriolo,  e Amigdaiara,  terre 
poste  in  sul  mare  nel  braccio  dell* Appenni- 
no, e unitosi  con  lai  Federigo  Caraffa  manda- 
to dal  duca  di  Gravina  con  mille  fanti,  e mol- 
ti altri  del  paese  aveva  esercito  non  conten- 
nendo: ma  dopo  la  vittoria  degl’imperiali 
intorno  a Napoli,  abbandonato  dalle  genti 
del  duca  di  Gravina,  (117)  saccheggiata  Bar- 
letta, (nella  quale  città  fu  intromesso  per  la 
Rocca)  si  fermò  quivi;  tenendosi  nel  tempo 
medesimo  per  i Veneziani  Trani  guardato  da 
Cammillo,  e Monopoli  guardato  da  Giancnr- 
rado,  tutti  due  della  famiglia  degli  Orsini. 
Vennervi  fi  18)  poi  Renzo  da  Ceri,  e il  prìn- 
cipe di  Melfi  con  mille  fanti;  i quali  essendo- 
si ridotti  tra  Nocera  e Gualdo,  e dipoi  par- 
titisi per  comandamento  del  pontefice  (il  qua- 
le non  voleva  offendere  l’animo  dei  vincito- 
ri) imbarcatisi  a Sinigaglia  (1 19),  si  condus- 
sero per  mare  a Barletta  con  intenzione  di 
rinnovare  la  guerra  in  Puglia;  cosa  delibera- 
ta con  consentimento  comune  dei  collegati, 
perebè  l’esercito  imperiale  fosse  necessitato 
a fermarti  nel  regno  di  Napoli  insino  alla 
primavera,  al  qual  tempo  si  ragionava  di  fa- 
re per  la  salute  comune  nuove  provvisioni. 
Però  il  re  di  Francia  mandò  a Renzo  soccor- 
so di  danari;  e i Veneziani  desiderando  il 
medesimo,  eziandio  per  ritenere  più  facil- 
mente con  gli  aiuti  degli  altri  le  terre  occu- 
pate nella  Puglia,  offerivano  di  accomodarlo 
di  dodici  galee:  ma  instando  il  re  eh’ essi  le 
armassero,  e che  la  spesa  si  computasse  uegli 
ottantamila  ducati,  ai  quali  erano  tenuti  per 
la  contribuzione  promessa  a Lautrech,  non 
udivano:  il  re  d’Inghilterra  prometteva  di 
non  mancare  delle  provvisioni  ordinarie;  e i 
Fiorentini  si  erano  composti  di  pagare  la  ter- 
za parte  delle  genti  che  vi  aveva  condotte 

I Renzo. 

Non  erano  pronti  ad  estinguere  questo  in- 
cendio gli  Imperiali  occupati  in  esigere  da- 
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nari  per  sa t tifare  ai  soldati  dei  pagamenti  de- 
rorsi:  le  quali  dazioni  per  fare  più  facili,  e 
per  assicurare  il  reame  con»  gli  esempi  della 
severità,  fece  il  principe  di  Ornnges(  1*20) de- 
capitare puhlilicamente  in  su  la  piazza  del 
mercato  di  Napoli,  dov’ era  la  peste  grande, 
Federigo  Gaetano  figliuolo  del  duca  di  Trn- 
ielto,  ed  Enrico  Pandone  duca  di  Rovinno,  na- 
to di  una  fìgliunln  di  Fcrdinnndo  vecchio  re 
di  Napoli,  e quattro  altri  Napoletani,  usando 
ancora  simili  supplizj  in  altri  luoghi  del  re- 
gno. Col  quale  esempio  spaventati  gli  animi 
di  ciascuno,  procedendo  contro  agli  assenti 
che  avevano  seguitato  i Franarti, e confiscan- 
do i loro  beni,  gli  componevano  (121)  poi  in 
danari,  non  pretermettendo  acerbità  alcuna  per 
esigerne  maggior  quantità  potessero.  Le  qua- 
li cose  tutte  si  trattavano  da  Girolamo  Mo ra- 
ne, al  quale  in  premio  delle  opere  sue  fu  do- 
nato il  ducato  di  Boviano.  Aggiuntesi  a que- 
sti movimenti,  che  nell’Abruzzi  Giuniucopo 
Franco  entrò  per  il  re  di  Francia  nella  Ma- 
trice, eh* è vicina  all'Aquila;  per  il  che  tutto 
il  paese  era  sollevato,  e nell’ Aquila  si  stava 
con  sospetto,  dove  era  Sciarra  Colonna  am- 
malalo con  seicento  fanti.  Provvedevano  an- 
che i Veneziani  le  cose  di  Puglia;  e mandan- 
do per  mare  alcuni  cavalli  leggieri  per  fornir 
Barletta,  parte  dei  legni  che  gli  conducevano 
dettero  a Iraverso  nella  spiaggia  di  Barletta 
e di  Trani,  dove  il  provveditore  loro  annegò 
ch’era  montato  in  su  un  battello:  i cavalli, 
dei  quali  era  capo  Giancurrado  Orsino,  mal 
1 trattati  diedero  nelle  mani  degl’imperiali  e 

I Giampaolo  da  Ceri , che  roppe  presso  al  Gua- 
sto , restò  prigione  del  marchese.  Dettesi  nel- 
la line  dell’anno  l’Aquila  lilla  Lega,  per  ope- 
j j a del  vescovo  di  quella  città,  e del  conte  di 
Montorio,  e di  altri  fuorusciti,  a che  dette 
causa  l’essere  mal  trattata  dagl’  Imperiali. 

Seguita  l’anno  mille  cinquecento  ventino- 
ve; uel  principio  del  quale  cominciò  ad  appa- 
rire qualche  indizio  di  disposizione  da  qua- 
lunque parte  (122)  alla  |>ace,  dimostrandosi 
di  volerla  trattare  appresso  al  pontefice.  Per- 
chè sa|>eudosi  che  il  cardinale  di  santa  Croce 
(così  era  il  titolo  del  generale  (123)  spagnuo- 
lo)  andava  a Roma  con  mandato  di  Cesare  a 
poter  conchiudere  la  pace;  il  re  di  Francia, 
che  ne  aveva  sommo  desiderio,  spedì  il  man- 
dato agli  ambasciatori  suoi,  e il  re  d’Inghil- 
terra mandò  ambasciatori  a Roma  per  la  me- 
desima cagione.  Le  quali  pratiche  aggiunte 
alla  stracchezza  dei  principi  facevauo  clic  i 
Collegati  alle  provvisioni  della  guerra  proce- 
devano lentamente;  perchè  e in  Lombardia 
era  il  maggiore  pensiero  se  gli  Spaguuoii  ve- 
nuti a Genova  avrebbero  facultà  di  passare 
a Milano,  donde  per  mancamento  di  danari 
erano  partiti  quasi  lutti  i Tedeschi;  ai  quali 
condurre  andato  il  Beigioioso  con  cento  ca- 


valli insino  a Casè,  passò  di  quivi  sconosciu- 
to ,i  Gì  nova:  donde  condolo#  i fiuti  a Savo» 
na  per  raccorre  cinquecento  fanti  venuti  di 
nuovo  di  Spagna,  e sbarcati  a Yillafrancj. 
Ma  nel  regno  di  Napoli,  dubitando  gl’ liti  pe- 
riati che  la  ribellione  dell’Aquila,  e della 
Matrice,.e  la  testa  fatta  in  Puglia  non  parlo-  1 
risserò  cosa  di  maggiore  momento,  delibera- 
rono voltare  alla  espugnazione  di  quei  luo- 
ghi le  genti  che  avevano:  però  fu  deliberato 
che  (124)  il  marchese  del  Guasto  andasse 
con  i fanti  spagnuoli  alla  ricuperazione  delle 
terre  di  Puglia,  e il  principe  con  i Canti  tede- 
schi andasse  alla  ricuperazione  dell’Aquila, 
e della  Matrice.  Il  quale  come  si  accostò  al- 
l’Aquila, quegli  che  vi  erano  dentro  se  ne  a- 
scirouo,  e Oranges  compose  la  città  e tutto  il 
suo  contado  in  centomila  ducati,  tolta  ancora 
In  cassa  di  argento,  la  quale  Luigi  decimo  re 
di  Francia  aveva  dedicala  a san  Bernardino. 
Di  quivi  mandò  gente  alla  Matrice,  dov’er.» 
a guardia  Cammillo  Pardo  con  quattrocento 
fanti,  il  quale  se  n’era  uscito  pochi  dì  prima 
con  promessa  di  tornare;  ma,  o temendo 
(perchè  non  vi  era  vino,  e tolto  l'acqua,  e di- 
scordia tra  la  terra  e i fanti)  o per  altra  ca- 
gione, non  solo  non  vi  tornò,  ma  non  mandò 
anche  loro  tutti  i danari  che  gli  mandarono 
i Fiorentini  per  sostentare  quel  luogo;  però 
i fanti  se  ne  uscirono  per  le  mura,  e la  terra 
si  arrendè. 

•Per  i quali  successi  così  prosperi  si  teme- 
va che  Oranges  non  passasse  in  Toscana  ad 
instanza  del  pontefice;  il  quale  liberato  di 
pericolosissima,  benché  breve,  infermità,  uou 
desisteva  di  trattare,  e di  dare  speranza  a 
ciascuno.  Perchè  ai  Frantesi  prometteva. ade- 
rire alla  lega  se  gli  era  restituita  Ravenna,  e 
Cer  ria;  componendo  eziandio  con  oneste  con- 
dizioni con  i Fiorentini,  e col  duca  di  Ferra- 
ra, il  quale  nel  pagamento  dei  danari  fatto 
prima  a Lautrcch  aveva  affermato  pagargli 
per  sua  liberalità,  non  già  perchè  fosse  obbli- 
gato, non  avendo  il  pontefice  ratificato.  l)a 
altra  parte  (125)  avendo  ricuperato,  benché 
con  grossi  beveraggi  per  la  commissione  por- 
tata dal  (126)  cardinale  di  santa  Croce,  le 
fortezze  di  Ostia  e di  Civitavecchia,  aveva 
pratiche  più  occulte  e più  fidate  con  Cesare, 
trattando  più  insieme  le  cose  particolari,  che 
le  universali  della  pace;  le  quali  cominciava- 
no ad  avere  più  segreto,  e più  fondato  ma- 
neggio per  altre  mani:  perchè  di  febbraio  un 
uomo  di  madama  Margherita  venuto  in  Fran- 
cia, parlato  che  ebbe  col  re,  passò  in  Ispagna. 

Ma  in  (127)  Puglia  questo  era  lo  sloto  del- 
le cose.  Tenevasi  Barletta  per  il  re  di  Fran- 
cia; nella  quale  era  Renzo  du  Ceri,  e con  lui 
il  principe  di  Melfi,  Federigo  Caraffa,  Siano- 
ne romano,  Cammillo  Pardo,  Galeazzo  da 
Farnese,  « Giancurrado  Orsino,  e il  principe 
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di  Stigliano.  Tenevano  i Veneziani  Troni, 
Pulignano,  e Monopoli,  avendo  in  questi  luo- 
ghi duemila  fanti,  e seicento  Cappelletti,  dei 
quali  ne  erano  in  Monopoli  dugeuto:  teneva- 
no anche  il  porlo  di  Biestri  ; ma  a queste  gen- 
ti il  re  di  Francia,  mandala  ch’ebbe  da  prin- 
cipio piccola  quantità  di  danari,  non  faceva 
alcuua  provvisione,  nè  aveva  accettati  i cor- 
pi delle  dodici  galee  offertigli  dai  Veneziani, 
dei  quali  si  ropprro  nella  spiaggia  di  Beslri- 
ce  tre  galee,  c una  fusta  grossa,  che  andavano 
a provvedere  di  vettovaglie  Traui,  e Barletta: 
ed  (1*28)  in  più  volte  ne  avevano  perdute  cin- 
que, ma  ricuperata  l’artiglieria,  e gli  akri 
armamenti.  1 rnevasi  ancora  per  i Kranzesi 
j il  monte  di  santo  Angelo,  Nardoa  in  terra  di 
Otranto,  e Castro,  dov’era  il  coulc  di  Dugen- 
to; e facendo  la  guerra  con  gli  uomini  del 
regno,  e con  le  forze  del  paese,  erano  adunati 
in  varj  luoghi  molti  ribelli  dì  Cesare,  e mol- 
li che  seguitavano  come  soldati  di  ventura  la 
guerra  solamente  per  rubure  : onde  era  più 
che  non  sì  potrebbe  credere  miserabile  (1*29) 
la  condizione  del  paese  sottoposto  tutto  a ru- 
berie, a prede,  a taglie,  e ad  incorni)  da  cia- 
scuna delle  parli.  Ma  più  che  di  altri  erano 
famose  le  incursioni  di  Simone  romano;  il 
quale  correndo  con  i suoi  cavalli  leggieri,  e 
con  dugento  cinquanta  fanti  per  tutti  i luo- 
ghi circonstnnti,  conduceva  spesso  in  Barletta 
bestiami,  frumenti,  e altre  cose  di  ogni  sorte: 
talvolta,  uscendo  con  maggiore  numero  di 
fanti,  ora  per  furto,  ora  per  forza  saccheggia- 
va questa,  e quell’ altra  terra,  come  accadde 
di  Canosa:  nella  qual  terra  entrato  di  notte 
con  le  scale  la  svaligiò,  e ne  menò  molti  ca- 
valli di  quaranta  uomini  di  arme  alloggiati 
nel  castello.  Finalmente  il  marchese  del  Gua- 
sto, non  tintala  Barletta,  terra  fortissima,  e 
ben  fortificata,  si  pose  del.  mese  di  marzo  a 
campo  a Monopoli  con  quattromila  fanti  spa- 
gnuoli,  e duemila  fanti  italiani,  dove  era 
Cammillo  Orsino,  e Giovanni  Vitturio  prov- 
veditore; perchè  i Tedeschi  in  numero  due- 
mila cinquecento  fermatisi  nell’Abruzzi  ricu- 
sarono di  andare  in  Puglia;  e alloggiò  in  una 
valletta  coperta  dal  monte  in  modo,  che  no» 
poteva  essere  olTcso  dalle  artiglierie  della 
terra,  nella  quale  Renzo  mandò  subito  in  su 
le  galee  trecento  fanti. 

ria  Monopoli,  terra  di  circuito  piccolissi- 
mo, il  mare  da  tre  bande,  e di  verso  la  terra 
è la  muraglia  di  trecento  o trecento  cinquan- 
ta passi  col  fosso  intorno.  A rincontro  della 
muraglia  fece  il  marchese  il  bastione  vicino 
a un  tiro  di  archibuso,  e due  altri  in  sai  lido  ; 
del  mare,  uno  da  ogni  parte;  ma  questi  tanto 
lontani  ebe  battevano  il  mare,  e la  porta  di 
verso  il  mare,  per  impedire  che  le  galee  non 
vi  mettessero  soccorso,  o vettovaglie.  Dette 
al  principio  di  aprile  (130)  il  Guasto  l’assai- 

Guicciardini 


to  a Monopoli,  dove  perdè  più  di  cinquecen- 
to uomini,  c molti  guastatori,  rotti  tre  pezzi 
di  artiglieria;  e si  discoslò  un  miglio  e mez- 
zo, perchè  l’artiglieria  della  terra  gli  danneg- 
giava assai:  onde  ì Veneziani  usciti  fuora 
scorsero  tutti  i bastioni  suoi,  ammazzando 
più  di  cento  uomini,  avendo  assicurato  il 
porto  con  un  bastione  fatto  in  sul  lido  a rin- 
contro di  quello  degl’inimici.  Accostossi  di 
nuovo  il  Guasto  a Monopoli,  dove  faceva  due 
cavalieri  per  battere  per  di  dentro,  e trincee 
per  condursi  in  su  i fossi,  e riempiergli  con 
seicento  carra  di  fascine;  ma  poco  poi  usciti 
di  Mouopoli  dugento  fanti  abbruciarono  il 
bastione;  e accostatosi  con  una  trincea  al  di- 
ritto della  batteria,  e fatta  un’altra  trincea  al 
diritto  degli  alloggiamenti  spagnuoli,  lontana 
al  fusso  un  tiro  di  mano,  e di  dietro  a quella 
fortificato  un  bastione,  vi  piantò  su  l’arti- 
glieria, e battè  sessanta  braccia  di  muro  d’in- 
torno a quattro  braccia  da  terra:  ma  inteso 
che  la  notte  vi  erano  entrate  nuove  genti 
mandate  da  Renzo,  ritirò  l’artiglierìa;  e final- 
mente, essendo  la  fine  di  maggio,  ne  levò  il 
campo  (131). 

Seguitarono  e mentre  stava  il  campo  a Mo- 
nopoli, e dopo  la  ritirata,  varie  fazioni  e mo- 
vimenti. Perchè  c quegli  di  Barletta  facevano 
prede,  e danni  grandissimi;  e i fanti  eh’ era- 
no nel  monte  di  sant’ Angelo,  dei  quali  era 
capo  Federigo  Cataffà,  presero  san  Severo,  e 
soccorsa  la  terra  di  Vico,  costrinsero  gl’im- 
periali a levarne  il  campo,.  (13*2)  Andò  poi  il 
Caraffa  per  mare  con  venlisei  vele  a Lancia- 
no, dove  erauo  alloggiati  cento  sessanta  uo- 
mini di  arme;- ed  entratovi  per  forza,  ne  menò 
trecento  cavalli  da  fazione,  e molta  preda , 
non  vi  lasciando  alcun  presidio. 

Facevano  auebe  molti  fuorusciti  danni 
grandissimi  in  Basilicata;  per  le  quali  difG- 
cultà  s’impediva  molto  agl’imperiali  l’esi- 
gere le  imposizioni . Nè  è dubbio  che  se  il  re 
di  Francia  avesse  mandati  danari,  e qualche 
soccorso,  che  (133)  sanano  per  tutto  il  regno 
sucseduti  nuovi  travagli,  per  i quali  sarebbe 
stato  almeno  implicato  l'esercito  cesareo  al- 
la difesa  delle  cose  proprie  v ma  non  poteva- 
no finalmente  genti  tumultuarie  e collettizie, 
e senza  soccorso,  o rìnfrescamento  alcuno 
(perchè  solo  i Fiorentini  davano  a Renzo 
qualche  sussidio)  fare  cose  di  momento  gran- 
de. Anzi  il  duca  di  Ferrara  dinegò  a Renzo 
di  mandargli  per  mare  quattro  pezzi  di  arti- 
glierìe; c già  in  Barletta  cominciava  a man- 
care frumento,  e danari;  e circa  seicento  ri- 
belli assediati  dal  viceré  della  provincia  di 
Calabria  in  Montelione,  necessitati  ad  arren- 
dersi per  non  avere  nè  munizione,  nè  vetto- 
vaglie, furono  condotti  prigioni  a Napoli. 
Andarono  poi  il  principe  di  Melfi  con  l’ar- 
mata, e Federigo  Caraffa  per  terra  a campo  a 
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Malfetta,  terra  già  del  principe,  dove  Federi- 
go combattendo  fu  ammazzato  d’  un  sas- 
so; (134)  onde  il  principe  «degnato  «forzala 
la  terra  la  saccheggiò.  Simile  infortunio  ac- 
cadde a Sinione  romano,  perchè  essendo  l’ar- 
mata vencziuua,  la  quale  da  Cavo  di  Otranto 


infestava  tutto  il  pae»e,  accostatasi  a Brindi- 
si, e poste  genti  in  terra,  con  le  quali  era  Si- 
mone  romano,  occuparono  la  città,  ma  com- 
battendo (135)  la  rocca,  Sinionc  fu  morto 
d’ un’artiglieria. 


CAPITOLO  QUARTO 


Il  dura  di  Urlano  «1  imilio  de’  Venusiani.  Drclmaiione  de*  Colleglli  in  Lombardia.  Malate»!!  Baglio* 
ne  condolto  dal  re  di  Francia  e dai  Fiorentini  . Morie  del  cardinale  Ebuncense.  Sic  colo  Capponi, 
acconto  in  Fitenxe,  lascia  il  nugulralo.  Fi ince»co  Carducci  eletto  gonfaloniere  in  suo  luogo.  Il  duca 
d’  Urbino  e San  Polo  dcieinuuano  d’accamparsi  a Milano.  Il  Leva  rompe  San  Polo , ciò  fa  prigio- 
ne con  alui  capitani. 


Mentre  che  nel  regno  si  travagliava  con 
varj  successi,  non  stavano  quiete  le  cose  di 
Lombardia.  Perché  San  Polo  alla  fine  di  mar- 
zo prese  per  forza  Scttvalle,  c la  fortezza  si 
accordò  di  stare  neutrale;  ma  essendo  gl’ ini- 
mici rientrativi  di  notte  di  furto,  si  temeva 
non  potere  più  impedire  agli  Spagnuoli  il 
cammino  per  Milano:  massimamente  che  o- 
gni  dì  gli  diminuivano  le  genti  per  manca- 
mento di  danari,  avendone  pochi  «lai  re,  c di 
quegli,  come  capitano  di  pochissimo  gover- 
no, spendendone  una  parte  per  sè  ( 1 3Ci),  un* 
altra  parte  era  fraudata  dai  ministri.  Dispu- 
tava»! tra  il  re  e i Venezioui  quale  impresa 
fosse  da  lare;  e il  re  instava  di  Genova,  per 
la  importanza  di  quella  città,  massimamente 
affermandosi  già  per  cosa  certa  che  Cesare 
passerebbe  la  stale  prossima  in  Italia,  e per- 
ché il  re  veduto  i Veneziani  non  l’avere  mai 
aiutato  nè  a soccorrere,  nè  a ricuperare  quel- 
la città  (non  ostante  si  fossero  scusati,  al- 
legando essere  stato  romore  della  venuta  in 
Italia  di  nuovi  Tedeschi)  dubitava  non  fosse 
molesta  loro  la  vittoria  di  quella  impresa.  Ma 
, i Veneziani,  allegando  essere  restata  ad  An- 
tonio da  Leva  pochissima  gente,  c ollcrendo, 
acquistato  che  fosse  Milano,  mandare  le  gen- 
! li  alla  espugnazione  di  Genova;  si  deliberò 
! fare  con  suo  consentimento  la  impresa  di  Mi- 
ì lano  con  scdkimila  fanti,  provvedendo  eia- 
! scuno  alla  metà. 

Fu  questa  deliberazione  fatta  di  marzo,  e 
assente  il  duca  di  Urbino:  il  quale  per  l’ es- 
sersi approssimati  ai  confini  del  regno  il  prin- 
cipe di  Orangrs,  e i fanti  tedeschi,  si  era  qua- 
si contro  la  volontà  dei  Veneziani  ridotto 
nel  suo  stato:  ma  i Veneziani  lo  condussero 
di  nuovo  con  le  condizioni  medesime,  le  qua- 
li avevano  prima  ottenute  do  loro  il  conte  di 
Pitigliano,  e Bartolommeo  di  Alviano;  e gli 
maudarooo  trecento  cavalli , c tremila  lauti 


per  sua  difesa,  come  erano  tenuti,  e dettero 
il  titolo  di  governatore  a Janus  Fregoso.  Fra- 
no nell’esercito  veneziano  seicento  uomini 
d’arme,  e mille  cavalli  leggeri,  e quattromi- 
la fanti , benché  fossero  obbligati  a tenerne 
dodicimila:  il  quale  esercito  prese  il  sesto  dì 
di  aprile  (.lasciano  per  forza,  c la  Bocca  a di- 
screzione; e Antonio  da  Leva,  e il  Tornicllo 
usciti  di  Milano  per  divertire,  non  aveudo 
fatto  clivi to  alcuno,  (137)  si  ritirarono. 

Succedette  la  passata  dei  fanti  spagnuoli 
del  Genovese  a Milano;  per  impedire  la  qua- 
le si  erano  fatte  tante  pratiche,  e Unte  con- 
sulte; perchè  avendo  credulo  San  Polo,  e i 
Veneziani  che  tentassero  (138)  di  passare  per 
il  Tortonese,  e l’Alessandrino,  partiti  da  Vol- 
taggio (139)  presero  per  ordine  del  Beigioio- 
so cammino  più  lungo  per  la  monlagua  di 
Piacenza,  e luoghi  sudditi  alla  chiesa;  ed  es- 
scudo  veuuti  a Varzi  nella  montagna  predet- 
ta, non  ostante  che  San  Polo  inviasse  in  là 
centocinquanta  cavalli,  c desse  avviso  del 
cammino  loro  a Lodi,  e alle  genti  dei  Vene- 
ziani (i  quali  per  ovviare  mandarono  parte 
delle  loro  genti  al  duca  di  Milano,  ma  più 
(ardi  un  giorno  di  quello  ch’era  necessario, 
e minore  numero  di  quello  che  avevano  pro- 
messo) passarono  di  notte  il  Po  ad  Arcua, 
serviti  di  navi  di  Piacenza;  non  si  potendo 
più  ovviare  la  unione  loro  col  Leva,  che  per 
facilitarla  era  venuto  n Landriano,  dodici  mi- 
glia da  Pavia;  dove  unitisi  con  lui,  c condot- 
tisi a Milano,  essendo  sì  poveri  di  ogni  cosa 
che  si  conveniva  loro  il  nome  di  bisognosi, 
accrebbero  la  calamità  (140)  dei  Milanesi 
spogliandogli  insiuo  per  le  strade. 

Così  restarono  vani  i disegni  dei  Franzcsi, 
e dei  Veneziani  di  tutta  lu  vernata,  eh’ erano 
stati  d’impedire  la  passata  di  questi  fanti,  pi- 
gliare Gavi,e  i luoghi  circostanti  per  conto 
di  Genova,  e Gasò  che  faceva  danno  grande  a 
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tulio  il  pacar.  Prese  ancora  Antonio  da  Leva 
a putti  Rinasco:  ma  l’essere  atali  gli  Spa- 
glinoli accomodati  di  barche  da  Piucenza , e 
il  crederai  che  non  ti  sarebbero  mossi  se  non 
avessero  avuto  certezza  di  potere  in  caso  di 
necessità  ritirarsi  in  quella  città  ^aggiunto  a 
molti  altri  indizj  , accresceva  ai  Collegati 
il  (141)  sospetto  (e  massimamente  veduta  la 
restituzione  delie  fortezze)  che  il  pontefice 
non  fosse  accordalo,  o per  accordare  con  Ce- 
sare. 

il  quale  avendo  volto  occultamente,  ben- 
ché (142)  tutti  i suoi  pensieri  ti  ricuperare  lo 
stato  di  Firenze,  se  bene  aggirando  gli  orato- 
ri franzesi  tenesse  varie  pratiche,  e propones- 
se varie  speranze  a loro,  e agli  altri  confede- 
rati di  accordarsi  alla  lega;  nondimeno,  palle 
movendolo  il  timore  della  glande  zza  di  Cesa- 
le, r la  prosperità  dei  suoi  successi,  par- 
te (143)  Io  sjierare  d'indurre  più  facilmente 
lui,  clic  non  avrebbe  indotto  il  re  ili  Francia 
ad  aiutarlo  a rimettere  i suoi  in  Firenze,  ave- 
va maggiore  inclinazione  a Cesare,  che  al  re 
di  Francia  (144).  Desiderava  ancora  estrema- 
mente per  facilitare  questo  disegno  tirare  a 
sua  divozione  lo  stato  di  Perugia:  però  si 
credeva  che  fomentasse  Braccio  Buglione,  che 
tutto  di  tentava  nuovi  travagli  in  qqe»  confi- 
ni. Per  il  quale  sospetto  Mulatcsla  dubitan- 
do, mentre  stava  ni  soldi  suoi,  di  avere  ad  es- 
sere oppresso  col  suo  favore,  gli  pareva  ne. 
cessarlo  cercarsi  d»  altra  protezione.  E però 
mosso,  o da  questa  cagione,  o da  cupidità  di 
maggiori  partiti,  o dall'odio  antico,  negava 
di  ricondursi  sero,  pretendendo  uon  essere 
tenuto  all’anno  del  beneplacito,  perche  dice- 
va non  apparirne  genitura  (benché  il  ponte- 
fice affermasse  che  gli  era  obbligato).  Però 
trattando  di  condursi  col  re  di  Francia,  e con 
i Fiorentini,  e lamentandosi  eziandio  di  pra- 
tiche tenute  dal  cardinale  di  Coilona  contro 
a luì,  e di  una  lettera  che  aveva  intercetta 
del  cardinale  dei  Medici  a Braccio  Buglione; 
ma  (145)  il  pontefice,  volendo  per  indiretto 
interrompere  questa  condotta,  proibì  per  e- 
dilti  pubblici  ebe  ninno  suo  suddito  piglias- 
se senza  sua  licenza  soldo  da  nitri  principi 
sotto  pena  di  contìscozione.  Nondimeno  non 
restò  per  questo  (146)  Malatesta  di  condursi; 
al  quale  i Franzesi  si  obbligarono  di  dare  du- 
gento  cavalli , duemila  scudi  di  provvisione  , 
l’ordine  di  san  Michele,  e duemila  fanti  in 
tempo  di  guerra;  c i Fiorentini  gli  dettero  ti- 
tolo di  governatore,  duemila  scudi  di  provvi- 
sione, mille  fanti  in  tempo  di  guerru,  cin- 
quanta cavalli  al  figliuolo  suo,  e cinquanta  al 
figliuolo  di  Orazio,  e cinquecento  scudi  per 
il  piatto  di  tutti  due:  presero  la  protezione 
del  suo  stato,  e di  Perugia;  e tra  il  re  di 
Franosa  e loro  cenlo  scudi  il  mese  a tempo  di 
pace  per  intrattenere  dicci  capitani.  Pagavau- 


: gli  (147)  i Fiorentini  anche  dugento  fanti  ‘ 
per  guardare  Perugia;  ed  egli  si  obbligò  uci  j 
bisogni  loro  di  auiiure  c servirgli  con  mille  i 
fanti  soli,  non  avendo  eziandio  le  genti  'prò-  j 
messe  dai  Frauzcsi. 

(^uerelossi  molto  appresso  al  re  di  Francia  ! 
! il  pontefice  di  questa  condotta,  come  fatta  di-  j 
rettamente  per  impedirgli  di  potere  disporre  , 
a suo  arbitrio  di  una  città  suddita  alla  chie- 
sa: l’auiaio  del  quale  non  volendo  il  re  olfen-  1 
dere,  ditlcriva  il  ratificarla:  cd  il  pontefice  per 
questo,  sperando  di  poterne  rimuovere  Mala- 
testa, lo  persuadeva  che  continuasse  l’anno 
del  beneplacito,  e nel  tempo  medesimo  fo- 
mentava occultamente  Braccio  Baglionc,  Sciar- 
ra  Colonna,  e i fuoruscili  di  Perugia,  > quali 
raccogliendo  gente  si  erario  accampali  a Nor-  i 
eia:  cose  tutte  vane,  perché  Malalcsta  era  de-  ' 

| liberato  uon  continuare  negli  stiprnd)  del  I 
I pontefice;  ed  aiutandolo  scopertamente  i Fio-  ’ 
renimi,  non  temeva  di  questi  movimenti;  i I 
quali  conoscendo  il  pontefice  non  bastare  al- 
: la  sua  intenzione,  presto  cessarono. 

Non  lasciava  anche  il  pootefice  (148)  stare 
j quieto  il  duca  di  Ferrara,  tanto  ulicno  dalle 
1 convenzioni  fatte  in  nome  del  collegio  dei 
cardinali  con  lui,  eh’ essendo  vacalo  di  nuo- 
, vo  il  vescovado  di  Modaua,  per  la  morte  del 
; cardinale  da  Gonzaga,  promesso  al  figliuolo 
1 del  duca  in  quella  convenzione,  lo  conferì  a 
un  figliuolo  di  Girolamo  Moroue;  cercando 
i per  la  dinegazioue  del  possesso  occasione  di 
provocargli  contro  quel  ministro  di  autorità 
1 appresso  all’esercito  imperiale.  Tenue  anco- 
. ra  pratica,  pei  mezzo  di  Uberto  da  Gaaibera 
I governatore  di  Bologna,  con  Girolamo  Pio, 
di  occupare  Reggio;  del  quale  il  duca,  perve- 
nutogli indizio  di  questa  pratica,  fece  piglia- 
. re  il  debito  supplizio.  Trattava  anche  di  ricu- 
' perare  furtivamente  Ravenna;  cosa  che  nie- 
*desiniamente  riuscì  vana.  Nel  qual  tempo, 

| inclinando  ognidì  più  con  Fummo  alle  par- 
ti di  Cesare,  ed  essendo  già  cou  lui  in  prati- 
! che  molto  strette,  mandò  (149)  il  vescovo  di 
Vasoae  suo  maestro  di  casa  a lui. 

| Avocòin  Ruota  la  causa  deidi  vorzio  d’ Inghil- 
terra; co *u  che  avrebbe  tutto  mollo  innanzi,se 
non  lo  avesse  ritenuto  il  rispetto  della  Bolla, 

1 cb’era  in  Inghilterra  in  mano  del  Campeg- 
gio. Perché,  essendo  augumeiilule  le  cose  di 
Cesare  in  Italia,  uou  solamente  non  volendo 
offenderlo  più,  ma  rivocare  la  offesa  ebe  gli 
aveva  fatta,  deliberalo  eziandio  innanzi  ebe 
ammalasse  di  avocare  la  causa,  mandò  Fran- 
cesco Campana  in  Inghilterra  al  cardinale 
Campeggio,  dimostrando  al  re  mandarlo  per 
altre  cagioni  pure  attenenti  a quella  causa, 

: ina  con  commissione  al  Campeggio  che  ab- 
l bruciasse  la  Bolla;  il  clic  benché  differisse  di 
eseguire,  per  essere  sopravvenuta  la  infernii- 
' là  del  pontefice,  guarendo  poi,  messe  a etici- 
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lo  il  comandamento  tuo.  Però  il  pontefice, 
liberato  da  questo  timore,  avocò  la  causa 
cou  indignazione  grandissima  di  quel  re; 
massimamente  quando,  dimandando  la  Bolla 
al  cardinale,  intese  quello  ebe  n’ era  succes- 
so. Partorirono  queste  cose  la  rovina  del  car- 
dinale K borace  nsr;  perchè  il  re  presupponeva 
l'autorità  del  cardinale  essere  tale  uppresso 
al  pontefice,  che  se  gli  fosse  stato  grato  il 
matrimonio  con  Anna,  avrebbe  ottenuto  tut- 
to quello  clic  avesse  voluto.  Per  la  quale  in- 
degnazione, aperti  gli  orecchi  alla  invidin, 
cd  alle  calunnie  dei  suoi  avversar},  toltogli  i 
danari,  e le  robe  sue  mobili  di  valuta  immo- 
derata, e dcll’rntrnte  ecclesiastiche  lasciata- 
gli una  piccola  parte,  lo  relegò  al  suo  vesco- 
vado con  pochi  servidori.  Nòinollo  poi  o per 
avere  inlercette  sue  lettere  al  re  di  Francia, 
o per  altra  cagione  insligato  dai  medesimi  (i 
quali  per  certe  parole  dette  dal  re,  che  dimo- 
stravano desiderio  di  lui,  temevano  ch'egli 
non  ricuperasse  la  pristina  autorità)  lo  citò  a 
difendere  una  accusatone  iulrodutta  contro 
a lui  nel  consiglio  regio.  Per  In  quale,  essen- 
do menato  alla  corte  come  prigione,  soprav- 
venutogli nel  cammino  flusso,  o per  sdegno, 
n prr  timore,  mori’ il  secondo  di  della  sua 
infermità:  esempio  ni  tempi  nostri  memorabi- 
le di  quello  che  possa  la  fortuna,  c la  invidia 
nelle  corii  dei  principi. 

Succedette  in  qucstolempo  in  Firenze  nuo- 
va alterazione  cou  detrimento  grande  di  quel 
governo  contro  a Niccolò  Capponi  Gonfulo- 
uierc,  quasi  alla  line  del  secondo  anno  del 
suo  magistrato,  concitata  principalmente  dal- 
la invidia  di  ulcuni  cittadini  principaji,  i 
quali  usarono  per  occasibue  il  sospetto  vano, 
e la  ignoranza  della  moltitudine.  ^150)  .Ave- 
va Niccolò  avuto  in  tutto  il  suo  Magistrato 
due  oggetti  principali:  difendere  contro  alla 
invidia  fresca  quegli,  eh* etano  stati  onoratr 
dai  Medici  ; anzi,  che  (151).  con  i principali 
ili  loro  si  comunicassero,  come  con  gli  altri 
cittadini,  gli  onoii,  cd  i consigli  pubblici:  e 
nelle  cose, clic  non  erano  di  momento  alla  li- 
bertà, non  esacerbare  l’animo  del  poutelìce: 
cosa  l’una  e l'altra  inolio  utile  alla  repubbli- 
ca. Perchè  molti  di  quei  medesimi  (clic  come 
inimici  del  governo  erano  perseguitati)  essen- 
do sicuri  e accarezzati,  sarebbero  stali  con- 
giuntissimi con  gli  altri  a conservarlo; sapen- 
do massimamente  che  il  pontefice,  per  le  co- 
se succedute  nei  tempi  che  si  mutò  lo  stato, 
aveva  mala  salisfazionc  di  loro:  e il  pontefice, 
se  bene  desiderasse  ardcnlissimamcole  il  ri- 
torno dei  suoi,  pure  non  provocato  di  nuovo 
aveva  minore  cuusa  di  precipitarsi,  e di  que- 
relarsi, come  continuamente  faceva  con  gli 
altri  principi.  Ma  n queste  cose  ai  opponeva 
l'ambizione  di  alcuni;  i quali  conoscendo, 
se  erano  ammessi  nel  governo  quegli,  di'  era- 

no  stati  amici  de»  Medici  (uomini  senza  dub- 
bio di  maggiore  spcrieuza  e valore)  dovere 
restare  minore  la  loro  autorità,  non  attende- 
vano ad  altro  chea  tenere  la  moltitudine  pie- 
na di  sospetto  del  pontefice,  e di  loro;  calun- 
niando il  gonfaloniere  per  queste  cagioni,  c 
(perchè  non  ottenesse  la  prorogazione  nel 
magistrato  per  il  terzo  anno)  che  non  avesse 
l’animo  alieno,  quanto  ricercava  la  utilità 
della  repubblica,  dai  Medici. 

Dalle  quali  calunnie  egli  non  si  commo- 
vendo (15*2),  e giudicando  mollo  utile  che  il 
pontefice  non  "si  esasperaste,  l’ intratteneva 
con  lettere,  e con  ambasciate  privatamente  ; 
pratiche  però  non  cominciate,  nè  proseguite 
senza  snputn  tempre  di  alcuni  dei  principa- 
li, e di  quegli  eh’ erano  nei  primi  magistrati, 
uè  ad  altro  line  che  per  muoverlo  da  qual- 
che precipitazione.  Ma  essendogli  per  caso 
caduta  una  lettera  ricevuta  da  Koma,  nella 
quale  eia  qualche  parola  da  geuerure  sospetto 
a quegli  che  non  sapevano  la  orìgine,  e il 
fondamento  di  queste  cose,  c pervenuta  nel- 
le mani  di  alcuui  di  quegli,  che  risedevano 
nel  supremo  magistrato;  concitati  alcuui  gio- 
vani sediziosi,  occuparono  con  1 arme  il  Pa- 
lagio pubblico,  ritenendo  quasi  come  in  cu- 
stodia il. gonfaloniere;  o chiamali  i Magistra- 
ti, e molti  cittadini,  quasi  tumultuosamente 
deliberarono  che  fosse  privato  del  magistra- 
to. La  qnnl  (153)  cosa  approvala  nel  Consi- 
glio maggiore,  si  cominciò  poi  a conoscere  le- 
gittimamente la  causa  sua;  cd  assoluto  dal 
giudizio,  fu  con  grandissimo  onore  accompa- 
gnalo alle  case  sue  da  quasi  tutta  la  nobiltà; 
ma  surrogato  in  luogo  suo  Francesco  Carduc- 
ci, indegno,  se  tu  riguardi  la  vita  passata, 
le  condizioni  sue,  e i fini  provi  , di  Unto 
onore. 

Cominciarono  in  questo  tempo  le  oose  di 
Lombardia  di  nuovo  a travagliare;  essendo 
ai  ventisette  di  aprile  passato  San  Polo  il  Po 
a Valenza:  per  la  passata  del  quale  gl'impe- 
riali abbandonarono  il  Borgo  u Basignauo,  e 
la  pieve  al  Cairo.  Di  quivi  mandò  Guido  Kan- 
gone  con  parte  dell’esercito  a Mortara,  ch’e- 
ra forte  per  fossi  doppj,  fianchi,  ed  acqua  ; i 
quali  avendo  la  notte  piantato  l’artiglieria 
senza  provvisione  di  gabbioni,  trincee,  e si- 
mili preparamenti,  furono  in  sul  di  assaltati 
da  quegli  di  dentro,  ebe  fecero  loro  danno 
' assai,  e inchiodarono  due  pezzi  di  artiglierìe, 
con  pericolo  di  non  le  pigliare  tutte, non  sen- 
za carico  di  Guido  (benché  alquanto  indispo- 
sto del  corpo)  che  non  si  fosse  trovalo  pre- 
sente quando  si  piantarono.  Era  allora  in  Mi- 
lano mala  provvisione:  ma  non  erano  miglio- 
ri quelle  dei  Franzesi , e dei  Veneziani,  che 
ricercando,  e dolendosi  l’uno  dell’altro,  non 
facevano  alcuna  provvisione;  donde  Ir#  le  ol- 
tre dillicultà  nasceva  nei  Collegati  qtfalclie 
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dubbio  che  il  Uuca  di  Milano,  veduta  la  po- 
ca  speranza  clic  gli  restava  di  avere  con  le 
■forze,  e aiuti  loro  a ricuperare  quello  sialo, 
non  facesse  per  mezzo  del  Moroue  qualche 
concordia  con  gl’ Impellali. 

Ma  erano  i pensieri  (154)  dei  re  di  Fran- 
cia iudirilti  tulli  alla  pace,  diffidandosi  di 
potere  altrimenti  ricuperare  i figliuoli.  Alla 
quale  essendo  anche  inclinalo  Cesare,  ciano 
tornali  di  Spagna  due  uomini  di  uiudama 
Margherita,  mandati  a questo  effetto  da  lei, 
con  mandato  amplissimo  in  lei  per  fare  la 
pace.  Di  che  essendo  certificato  il  re  da  un 
suo  segretario,  il  quale  per  questa  cagione  a- 
veva  spedito  in  Fiaj)dru,diiuandò  ai  Collega* 
ti  che  aneli’ essi •inandasseio  i mandati.  Ed 
essendosi  spiccato  con  l'animo  efleltualrocnle 
da  tutte  le  provvisioni  della  guerra,  cercando 
.pure  tirare  a sé  qualche  giustificazione,  si  ln- 
j montava  che  i Veneziani  ricusavano  conili* 
buirc  a* danari  |*cr  la  passata  sua.  1 quali,  se 
bene  da  piincipio  l’avessero  stimolato  calda* 
mente,  passando  Cesare,  u passare,  ed  il  re 
avesse  ofTorto  di  farlo  con  duemila  quattro- 
cento  lance,  mille  cavalli  leggieri,  e ventimila 
fuuti,  in  caso  che  i confederali  gli  dessero  da* 
i nari  per  pagare,  oltre  questi,  mille  cavalli 
leggieri,  e ventimila  fanti,  e concorressero 
alla  metà  della  spesa  delle  artiglierie;  nondi- 
meno poi,  qual  fosse  la  cagione,  si  ritiravano. 

San  Polo  (155) in  questo  tempo  sforzò  con 
quattro  cannoni  sant’ Angelo,  dove  erano 
quattrocento  fanti;  poi  sf  volse  a san  Colom- 
bano per  aprirsi  le  vettovaglie  di  Piacenza , 
che  si  accordò:  ed  inteso  iti  Milano  essere 
quattromila  fanti,  ma  molti  ammalali,  volse 
il  pensiero  alla  oppugnazione  di  Milano.  Ar- 
rendessi ai  due  di  maggio  Morlara  a San  Po- 
lo a discrezione, battuta  in  modo  che  non  po- 
teva più  difendersi;  e il  Torniello,  lasciata  la 
terra  di  Novara,  ma  non  la  rocca,  dove  mes- 
«e  pochissimi  fanti, si  ritirò  a Milano,  in  mo- 
do che  gl’imperiali  non  tenevano  di  là  dal 
Tesino  altro  che  Gaia,  e la  rocca  di  Biagras- 
sa , avendo  San  Polo  anche  presa  }a  rocca  di 
Vigevene:  andò  ai  dieci  dì  al  Ponte  a Lo- 
ca (156)  per  unirsi  al  borgo  a san  Martino 
coi  Veneziani. 

Arrivò  poi  il  duca  di  Urbino  all’esercito;  e 
veuuti  insieme  a parlamento  a Beigioioso,  de- 
terminarono nel  consiglio  comune  di  accam- 
parsi a Milano  con  due  eserciti  da  due  parti; 
«?  che  perciò  San  Polo,  passato  il  Tesino,  gi- 
rasse a Biagrassa  per  sforzarla  ; e il  dì  mede- 
simo andassero  i Veneziani  al  borgo  di  san 
Martino,  lontano  da  Milano  cinque  miglia; 
affermando  i Veneziani  avere  dodicimila  fan- 
ti, e San  Polo  otto,  col  quale  dovevano  unir- 
si i fanti  del  duca  di  Milano.  Però  San  Polo 
passò  il  Tesino;  e avendo  trovata  la  terra  di 
.Biagrassa  abbandonata,  otleiiue  per  accordo 

la  rocca;  ed  essendo  alloggiato  San  Polo  a 
Gazzuno  a otto  miglia  di  Milano,  parlarono 
di  nuovo  il  terzo  giorno  di  giugno  a Binasco: 
nel  qual  luogo,  essendo  certificati  che  i Ve- 
neziani non  avevano  la  metà  dei  dodicimila 
fanti  (ai  quali  erano  tenuti  per  i capitoli  del- 
la confederazione)  e querelandosene  grave- 
mente San  Polo,  fu  deliberato  di  accostai»! 
con  nn  campo  solo  a Milano  dalla  banda  del 
Lazzeretto,  non  oslaulc  che  il  conte  Guido 
dicesse  che  Antonio  da  Leva,  il  quale  non 
teneva  altro  che  Milano  e Como,  usava  di- 
re che  Milano  non  si  poteva  sforzare  se  non 
con  due  campi.  Ma  pochi  dì  poi, mutata  sen- 
tenza, congregali  i capi  dell’uno  e l’altro 
esercito  in  Lodi,  il  duca  di  Milano,  e (157) 
il  duca  di  Urbino,  (benché  prima  avessero 
Latto  instanza  che  si  andasse  a campo  a Mi- 
lano, e dissuaso  l'andare  a Genova)  consi- 
gliarono il  contrario;  allegando  il  duca  ffi 
Urbino,  per  questa  nuova  deliberazione,  mol- 
te ragioni;  ma  principalmente  che,  poiché 
Cesare  si  preparava  a passare  in  Italia  (per  il 
quale  condurre  era  partito  con  le  galee  il  Bo- 
ria agli  otto  di  giugno  da  Genova,  e s'inten- 
deva che  in  Germania  si  faceva  preparazione 
di  mandare  nuovi  Tedeschi  in  Italia  sotto  il 
capitano  Felix)  non  sapeva  quello  che  fosse 
meglio,  o pigliare  Milano,  o non  lo  pigliare. 
Allega vansi  da  lui  queste  ragioni;  ma  si  cre- 
deva che,  persuadendosi  dover  succedere  la 
pace  che  si  trattava  in  Fiaudra,  avesse  dimo- 
stralo al  senato  veneziano,  il  quale  fortifica- 
va Bergamo,  estere  inutile  spendere  per  la  ri- 
cuperazione di  Milano.  La  somma  del  «un 
consiglio  fu,  che  le  genti  dei  Veneziani  si 
fermassero  a Casciano  (158);  quelle  del  dnca 
di  Milano  a Pavia;  e Sau  Polo  a Biagrassa; 
attendendo  a vietare  con  i cavalli  che  iq  Mi- 
lano non  entrassero  vettovaglie,  dove  si  sti- 
mava fossero  per  mancare  presto ,-  perchè  era 
seminala  piccolissima  parte  di  quel  contado. 

Non  potette  San  Polo  rimovergli  da  questa 
sentenza;  ma  non  approvò  già  il  fermarsi  col 
suo  esercito  a Biagrassa,  allegando  che  ad  af- 
famare Milano  bastava  che  le  genti  venezia- 
ne si  fermassero  a Moncia,  le  Sforzesche  a Pa- 
via c a Vigevene;  e che  il  re  lo  stimolava,  in 
caso  non  si  andasse  a campo  a Milano,  di  fa- 
re la  impresa  di  Genova;  la  quale  aveva  in  a- 
nirno  di  tentare  con  celerità  grande,  speran- 
do che  in  assenza  del  Doria,  Cesare  Fregoso 
(ch'era  accordato  col  re  di  Francia  dì  esserne 
governatore  egli,  e non  il  padre)  la  volterebbe 
con  pochi  fanti.  1 quali  progressi,  e il  sapere 
quanto  fossetti  diminuiti  di  fanti,  aveva  assi- 
curato in  modo  Antonio  da  Leva  del  perico- 
lo di  Milano,  ch'egli  (159)  mandò  Filippo 
Torniello  con  pochi  cavalli,  e trecento  fanti 
a ricuperare  Novara  (mentre  che  i Franzesi, 
e i Veneziani  erano  tra  il  Tesino  e Milano), 
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il  quale  entrato  per  In  Rocco  che  si  teneva 
per  loro,  ricuperò  Novara,  e poi  uscì  fuor.» 
con  le  genti  a predare,  e raccòrrò  vettovaglie. 
Ma  accadile  eh’ essendo  uscito  della  rocca,  c 
andando  per  la  terra  il  castellano  di  Novara, 
due  soldati  sforzeschi,  e tre  di  Novara,  che  e- 
rano  nello  rocca  prigioni,  ammazzali  con  aiu- 
to di  alcuni  che  lavoravano  nella  rocca  , e 
presi  certi  fanti  spatrinoli,  1* occuparono;  spe- 
rando essere  soccorsi  dai  suoi,  perchè  il  duca 
di  Milano,  com'ebbe  inteso  la  partita  del 
Torniello  da  Milano  (160),  dubitando  di  No- 
vara, aveva  mandato  a quella  volta  Giampao- 
lo suo  fratello,  con  non  piccolo  numero  di  ca- 
valli, e di  fanti,  che  gii»  era  arrivato  a Vige- 
venc.  Ma  il  Torniello,  come  seppe  il  caso  del- 
la rocca,  tornò  subito  a Novara,  e con  minaCf 
ci,  e con  preparazione  di  dare  loro  l'assalto, 
spaventò  il»  modo  quei  soldati  sforzeschi,  che 
pattuita  solo  la  sua  salute,  senza  curarsi  di 
quella  dei  Novaresi,  eh* erano  cou  loro,  ar- 
renderono la  rocca* 

Deliberassi  adunque  d’ infestare  Milano 
con  le  genti  dei  Veneziani,  c del  duca  di  Mi- 
lano; benché  il  dùca  di  Urbino  disse  che  |>er 
essere  più  vicino  ulto  stato  dei  Veneziani 
non  si  fermerebbe  a Mancia,  ma  a Cosciano: 
e San  Polo,  il  quale  era  alloggiato  alla  Radia 
di  Biboldonc,  deliberò  di  tornare  di  là  dal 
Po  per  andare  verso  Genova.  Con  (161)  que- 
sto consiglio  andò  ad  alloggiare  a Landria- 
uo  (102),  lontano  circa  dodici  miglia  da  Mi- 
lano tra  le  strade  di  Lodi,  e di  Pavii»;  e vo- 
lendo andare  il  giorno  seguente, ch’era  il  vi- 
gesiuio  primo  di  giugno,  ad  alloggiare  a Lar- 
dirugo  alla  volta  di  Pavia,  mandò  innauzi  le 
artiglierie,  e i carriaggi,  e l’avanguardia,  ed 
egli  parti  più  tardi  con  la  battaglia,  e. col'  re- 


traguardo. Il  Leva  avvisalo  dalle  spie  del  ri- 
tardare suo,  e della  partila  delWtntiguardia,  1 
uscì  di  unite  di  Milano  con  la  gente  iucatui- 
ciata  (egli,  perché  aveva  già  lungamente  il 
corpo  impedito  da’ dolori,  armato  in  su  una 
sedia,  portato  da  quattro  uomini)  e giunto 
a due  miglia  di  Landriaao,  andando  senza 
suoni  di  tamburi,  inteso  dalle  spie  San  Polo 
non  essere  ancora  partito  da  Landriano,  ac- 
celerato il  passo  gli  assaltò  innanzi  sapessero 
la  sua  venula  (163),  essendo  già  il  primo 
squadrone  dei  Franzeii  sotto  Giantomuiaso 
da  Galleram  camminato  tanto  innanzi,  ebe 
non  era  a tempo  al  soccorso  de»  suoi.  E ben- 
ché San  Polo,  sperando  in  duemila  cinque- 
cento Tedeschi  che  aveva,  smontato  a piede 
combattesse  valorosamente,  cominciarono  es- 
si nondimeno,  fatta  leggiere  difesa,  a ritirar- 
si; ma  furono  sostenuti  da  Giangtrolaiuo  da 
Castiglione,  e da  Claudio  Rangonc,  capi  di 
duemila  Italiani,  che  combatterono  egregia- 
mente (IG4).  Ma  al  fine,  voltando  le  spalle  i 
cavalli  c i Tedeschi,  gl’italiani  fecero  il  me- 
desimo; e San  Polo  rimontato  a cavallo  vo- 
lendo passare  una  gran  fossa  restò  prigione, 
e con  lui  Giungirolatno  da  Castiglione,  Clau-  | 
dio  Rangonc,  Lignach,  Carbone,  e altri  capi 
d'importanza.  Le  genti  furono  rotte,  e presi 
molti  cavalli,  e i carriaggi  quasi  d»  lutto  1*  c- 
seroito.  e tutta  l'artiglieria.  Salvaronsi  quasi 
tutte  le  lance,  e il  conte  Guido  con  l’avan- 
guardia; e si  ridussero  a Pavia,  e di  quivi  al 
principio  della  nottV  a Lodi,  sì  impauriti,  che 
furono  per  rompersi  da  loro  medesimi,  c ne 
restarono  assai  in  cammino,  c i capitani  si 
scusavano  per  non  s’esscrc  (165)  pagate  le 
genti,  delle  quali  le  Frmozesi  se  oc  ritornaro- 
no tutte  io  t rancia. 


CAPITOLO  QUINTO 


Il  pontefice  si  accorda  con  Cesare.  Conditioni  dell’  accordo.  Pace  concima  a Candirai  tra  Cesare  e il 
re  di  Fran< fa.  Il  re  di  Francia  schiva  il  cosprllo  degli  ambasciatori  de*  Collegati.  Cesare  a Geno- 
va.* I principi  italiani  gli  mandano  ambasciatori.  Pratiche  per  la  pace  generale  d*  tuba. 


Così  posate  le  armi  quasi  per  tutta  Dalia, 
per  gl’infelici  Successi  delle  genti  dei  Fran- 
zesi,  i pensieri  dei  principi  maggiori  erano 
volli  agli  accordi,  (166)  dei  quali  il  primo 
che  successe  fu  quello  del  pontefice  con  Ce- 
sare (che  si  fece  in  Barzalona)  molto  favore- 
vole per  il  pontefice;  o perchè  Cesare,  deside- 
rosissimo di  passare  in  Italia,  cercasse  di  ri- 
muoversi gli  ostacoli,  parandogli  avere  per 
questo  rispetto  bisogno  dell’amicizia  del  pon- 
tefice; o volendo  con  capitoli  molto  larghi 


dargli  maggior  cagione  di  dimenticare  le  of- 
fese avute  da’ *um  ministri , e dal  suo  eserci- 
to. Che  tra  il  pontefice  e Cesare  fosse  pace,  e 
confederazione  perpetua.  Coneedcsso  il  pon- 
tefice il  passo  per  le  terre  della  chiesa  all’  e- 
scrcito  cesareo,  se  volesse  partire  dal  regno 
di  Napoli.  Cesare,  per  rispetto  del  matrimo- 
nio nuovo,  e per  la  quiete  d’ Italia  rimetterà 
in  Firenze  il  figliuolo  di  Lorenzo  dei  Medici 
nella  medesima  grandezza  ch’orano  i suoi  in-  : 
nunzi  fossero  cacciati;  avuto  noudimeuo  ri- 
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spetto  delle  spese,  farà  per  la  detta  restitu- 
zione come  tra  il  papa  e lui  sarà  dichiarato. 
Curerà  il  più  presto  si  potrà,  o con  le  armi  o 
in  altro  modo  più  conveniente,  che  il  ponte- 
fice sia  reintegrato  nella  possessione  di  Cer- 
via,  c di  RavcAba,  di  Modano,  di  Reggio,  e di 
! Rubiera  , senza  pregiudizio  delle  ragioni 
dell’ imperio,  e della  sedia  apostolica  (107). 
Concederà  il  pontefice,  riavute  le  terre  pre- 
dette, a Cesare  per  rimunerazione  del  benefi- 
zio ricevuto  la  investitura  «fri  regno  napole- 
tano, riduce  mio  il  censo  dell’ultima  investi- 
tura a un  cavallo  bianco  per  recognizione  del 
i feudo,  e gli  concederà  la  nominazione  antica 
: di  ventiquattro  chiese  cattedrali , delle  qua- 
| li  era  controversia,  restando  al  papa  la  dispo- 
j sizione  delle  chiese,  che  non  fossero  di  pa- 
i dronato,  e degli  altri  benelìzj.  11  pontefice,  e 
Cesare  quando  passerà  in  Italia,  si  abbocchi- 
i no  insieme  per  trattare  la.  quiete  d’Italia,  e 
I la  pace  universale  dei  cristiani,  ricevendosi 
1’  un  l’altro  con  le  debite  e «^psuete  ccrimo- 
1 nie,  ed  onore.  Cesare,  se  il  pontefice  gli  di- 
| manderà  il  braccio  secolare  per  acquistare 
Ferrara,  come  avvocato,  protettore,  e figliuo- 
lo primogenito  della  sedia  apostolica,  gli  as- 
sisterà insino  alla  line  con  tutto  quello  che 
| sarà  allora  in  sua  facultà,  e converranno  in- 
' tieme  delle  spese,  modi,  e forme  da  tenersi 
I secondo  la  qualità  dei  tempi,  e del  caso.  Il 
pontefice  e Cesare,  di  comune  consiglio,  pen- 
! seranno  a qualche  mezzo,  perché  la  causa  di 
< Francesco  Sforza  si  vegga  di  giustizia  legitti- 
l inamente,  e per  giudici  non  sospetti,  accioc- 
' che.  trovatolo  innocente  sia  restituito;  altri- 
j menti  (Tesare  offerisce,  che,  benché  la  dispo- 
sizione del  ducato  di  Milano  appartenga  a 
lui,  ne  disporrà  con  consiglio,  e con  consen- 
timento del  pontefice,  e ne  investirà  persona 
che  gli  sia  accetta,  o ne  disporrà  in  altro  mo- 
do, come  pairà  più  spediente  alla  quiete  d’I- 
talia. Promette  Cesare  che  Ferdinando  re 
di  Ungheria  suo  fratello  consentirà  che,  vi- 
vente il  pontefice,  e due  anni  poi,  il  ducato 
di  Milano  piglierà  i sali  di  Cervia,  secondo  la 
confederazione  fatta  tra  Cesare  e Leone,  con- 
fermata nella  ultima  investitura  del  regno  di 
Napoli,  non  approvando  perciò  la  convenzio- 
ne fattane  col  re  di  Francia,  e senza  pregiu- 
dizio delle  ragioni  dell’imperio,  e del  re  di 
| Ungheria.  Non  possa  alcuno  di  loro  in  prc* 
{ giudizio  di  questa  confederazione,  quanto  al- 
; le  cose  di  Italia,  fare  leghe  nuove,  nè  osser- 
' vare  le  fatte  contrarie  a questa;  possano  non- 
dimeno entrarvi  i Veneziani, lasciando  quello 
posseggono  nel  regno  di  Napoli,  adempiendo 
quello  a (1(»H)  che  sono  obbligati  a Cesare,  e 
a Ferdinando  per  l’ ultima  confederazione 
fatta  tra  loro,  c rendendo  Ravenna,  e Cervia, 
riservate  eziandio  le  ragioni  dei  danni,  e in- 
teressi patiti  per  conto  di  queste  cose.  Faran- 


no Cesare  c Ferdinando  ógni  opera  possibi- 
le, perchè  gli  eretici  (169)  si  riducano  alla 
vera  via,  e il  pontefice  userà  i rimedj  spiri- 
tuali; e stando  contumaci,  Cesare  e Ferdinan- 
do gli  sforzeranno  con  l’arme,  e il  pontefice 
curerà  che  gli  altri  principi  cristiani  vi  assi- 
stano secondo  le  forze  loro.  Non  riceveranno 
il  pontefice  e Cesare  protezione  di  sudditi, 
vassalli,  e feudatarj  l’uno  dell’altro,  se  non 
per  conto  del  diretto  dominio  che  avessero 
sopra  alcuno,  nè  si  estendendo  oltre  a quel- 
lo; e le  protezioni  altrimenti  prese  s’inten- 
dano derogati;  infra  un  mese. 

La  quale  amicizia,  e congiunzione  perchè 
fosse  più  stabile,  la  confermarono  con  stretto 
parentado,  promettendo  Cesare  di  dare  per 
nftiglie  Margherita  sua  figliuola  naturale,  con 
dote  di  entrata  di  ventimila  ducati  l’anno, 
ad  (170)  Alessandro  dei  Medici  figliuola  di 
Lorenzo  già  duca  di  Urbino;  al  quale  il  pon- 
tefice disegnava  di  volgere  la  grandezza  seco- 
lare di  casa  sua,  perchè  nel  tempo  eh’  era  sta-  j 
to  in  pericolo  di  morte  aveva  crealo  cardina-  : 
le  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano. 

Convennero  nel  tempo  medesimo  in  artico-  j 
li  separati.  Concederà  il  pontefice  a Cesare,  e 
al  fratello  per  difendersi  contro  ai  Turchi  il 
quarto  dell’ entrate  dei  benelìzj  ecclesiastici 
nel  modo  conceduto  da  Adriano  suo  prede- 
cessore (17 1).  Assolverà  tutti  quegli  che  in 
Roma,  o in  altri  luoghi  hanno  peccato  contro 
alla  sedia  apostolica,  e quegli  che  hanno  da- 
to aiuto,  consiglio,  e favore,  o che  sono  stati 
partecipi,  o hanno  avuto  rate  le  cpse  fatte,  o 
approvatele  tacitamente,  o espressamente,  o 
prestato  il  consenso.  Non  avendo  Cesare  pub- 
blicato la  Crociata  concessagli  dal  pontefice, 
meno  ampia  ebe  le  altre  concesse  innanzi,  il 
pontefice,  estinta  quella,  nc  concederà  (172) 
un’altra  in  forma  piena,  ed  ampia,  come  fu- 
rono le  concedute  da  Giulio,  e da  Leone  pon- 
tefici. 

11  quale  accordo,  sendo  già  risolate  tutte 
le  difficultà,  innanzi  ai  stipulasse,  sopravven- 
ne a Cesare  l’avviso  della  rotta  di  San  Polo. 

E ancorché  si  dubitasse  che  per  vantaggiare 
le  sue  condizioni  (173)  volesse  variare  delle 
cose  ragionate;nondirocno,  prontamente  con- 
fermò lutto  quello  che  si  era  trattato,  ratifi- 
cando il  medesimo  giorno,  che  fu  il  vigesi- 
monono  di  giugno,  innanzi  all’altare  grande 
della  chiesa  cattedrale  di  Barzalona  con  so- 
lenne giuramento. 

Ma  con  non  minore  caldezza  procedevano 
le  pratiche  della  concordia  tra  Cesare  e il  re 
di  Francia.  Per  le  quuli,  poiché  furono  venu- 
ti i mandati,  fu  destinato  Cambrai,  luogo  fa- 
tale a grandissime  conclusioni,  nel  quale  si 
abboccassero  madama  Margherita,  e madama 
la  reggente  madre  del  re  di  Francia,  studian- 
dosi il  re  con  ogui  diligenza  ed  arte,  e con 
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promettere  ancora  qftcllo  eh**  aveva  in  animo 
di  uon  osservare  agli  .imliasn.il ori  dei  Colie* 
gali  d’Ilalia,  perchè  il  re  d’ Inghilterra  con- 
sentiva a questi  maneggi,  di  non  fare  concor- 
dia con  Cesare  senza  consenso,  e satisfazione 
loro:  perchè  temeva  che  insospettiti  della  sua 
volontà  non  pervenissero  ad  accordare  seco, 
e cosi  di  non  restare  escluso  dall* amicizia  di 
lutti.  Però  si  sforzava  persuadere  loro  di  non 
sperare  nella  pace;  anzi  avere  volto  i pensie- 
ri alle  provvisioni  della  guerra.  Sopra  le  qua- 
li trattando  continuamente,  aveva  inandato 
il  vescovo  di  Torba  (174)  in  Italia  con  com- 
missione di  trasferirsi  a Venezia,  al  duca  di 
Milano , a Ferrara,  e a Firenze,  per  praticare 
le  cose  appartenenti  alla  guerra  , e promette- 
re che,  passando  Cesare  in  Italia,  pnsscreblfc 
anche  nel  tempo  medesimo  con  esercito  po- 
tentissimo il  re  di  Francia;  concorrendo  per 
la  loro  parte  alle  provvisioni  necessarie  gli 
altri  Collegati. 

F.  nondimeno,  ss  strignevn  continuamente 
la  pratica  dell’accordo  (175);  per  la  quale 
a’ sette  di  di  luglio  entrarono  per  diverse  por- 
te (176)  con  gran  pompa  tutte  due  le  mada- 
me in  Cambiai;  e alloggiate  in  due  case  con- 
tigue, che  avevano  l'adito  dell'uria  nell’al- 
tra, parlarono  il  dì  medesimo  insieme,  e si 
cominciarono  per  gli  agenti  loro  a trattare 
gli  articoli,  essendo  il  re  di  Francia  (a  chi  i 
Veneziani  impauriti  di  questa  congiunzione 
facevano  grandissime  offerte)  andato  a Com- 
pagni, per  essere  più  presso  a risolvere  le 
dilìicutlà  che  occorressero.  Convennero  in 
quel  luogo  non  solamente  le  due  inndame  ; 
ma  eziandio  per  il  re  d’Inghilterra  il  vescovo 
di  Loudra,  e il  duca  di  Suffolch;  pei-chè  col 
consenso,  e participnzione  di  quel  re  si  tene- 
vano queste  pratiche:  e il  pontefice  vi  mandò 
l’arcivescovo  di  Capua.  E vi  erano  (177)  gli 
ambasciatori  di  tutti  i Collegati  ; ma  a que- 
sti riferivano  i Franzesi  cose  diverse  alla  ve- 
lità  di  quello  ch«  si  trattava:  essendo  nel  re, 
o taota  impietà,  o sì  solo  il  pensiero  dello  in- 
teresse proprio  (che  consisteva  tutto  nella  ri- 
cuperazione dei  tuoi  figliuoli)  che  facendogli 
instanza  grande  i Fiorentini  che,  seguitando 
l’esempio  di  quel  che  il  re  Luigi  suo  suoce- 
ro, ed  antecessore  aveva  fatto  l’anno  mille 
cinquecento  dodici,  consentisse  che  per  sal- 
varsi accordassero  con  Cesare,  aveva  ricusato; 
promettendo  che  mai  non  conchiuderebbe 
l’accordo  senza  includervegli,  e che  si  trova- 
va preparatissimo  a fare  la  guerra;  come  an- 
che nella  maggiore  strettezza  del  praticare 
prometteva  continuamente  a tutti  gli  altri. 
Sopravvenne  ai  ventitré  di  luglio  l’avviso 
della  capitolazione  fatta  tra  il.pontelice  e Ce- 
sare; ed  essendo  molto  stretta  la  pratica,  si 
turbò  in  modo, per  cctIc  difficultà  che  nacque- 
ro sopra  alcune  terre  della  Francia  Contea, 

che  madama  la  reggente  si  messe  in  ordine 
per  partirsi:  ina  per  opera  del  legato  del  pon- 
tefice, e principalmente  dall’arcivescovo  di 
Capua  (178),  si  fece  la  conclusione;  ancorché, 
essendo  già  conclusa,  il  re  di  Francia  promet- 
tesse le  cose  medesime,  che  aveva  prima  pro- 
messe ai  Collegati. 

Finalmente  il  quinto  dì  di  agosto  si  pub- 
blicò nella  chiesa  maggiore  di  Calibrai  so- 
lennemente la  pace;  della  qoule  il  primo  ar- 
ticolo fu:  Che  i figliuoli  -del  re  fossero  libera- 
ti, pagando  il  re  a Cesare  per  la  taglia  loro 
un  milione,  e dngento  migliaia  di  ducati,  e 
per  lui  al  re  d’Inghilterra  dugentomila.  Re- 
stituire a Cesare,  tra  sei  settimane  dopo  In  ra- 
tificazione, tutto  quello  possedeva  nel  ducato 
di  Milano:  (179)  lasciargli  Asti,  e cederne  le 
ragioni;  lasciare  più  presto  potesse  Barletta, 
e quello  teneva  nel  regno-  di  Napoli:  prote- 
stare ai  Veneziani  che,  secondo  la  forma  dei 
Capitoli  di  Cugnarh,  restituissero  le  terre  di 
Puglia,  c in  cn^  non  lo  facessero  dichiararsi 
loro  inimico,  e aiutare  Cesare  per  la  ricupe- 
razione cou  trentamila  scudi  il  mese,  e con 
dodici  galee,  quattro  navi,  c quattro  galeoni 
pagnti  per  sei  mesi:  pagare  quello  ch’era  in 
sua  possanza  delle  galee  prese  a Portofino,  o 
la  valuta,  defalcato  quello  che  poi  avessero 
preso  Andrea  Doria,  o altri  ministri  di  Cesa- 
re: abolire,  (180)  come  prima  ciano  convenu- 
ti a Mudili,  la  superiorità  di  Fiandra,  e di 
Artois,  e cedere  le  ragioni  di  Tornai,  e di 
Arazzo:  annullare  il  processo  di  Borbone,  e 
restituire  l’onore  al  morto,  e i beni  ai  suc- 
cessori (benché  Cesare  si  querelasse  noi  che 
il  re  subito  ch’ebbe  ricuperati  i figlrooli  gli 
tolse  loro):  si  restituissero  i beni  occupali  ad 
alcuno  per  conto  della  guerra,  o-ai  suoi  suc- 
cessori (il  che  anche  dette  a Cesare  causa  di 
querela,  perchè  il  re  non  restituì  i beoi  occu- 
pali al  principe  di  Oranges):  s’ intendessero 
estinti  tutti  i cartelli,  ed  eziandio  quello  di 
Roberto  della  Marcia. 

Fu  compreso  in  questa  pace  per  principale 
il  pontefice,  e vi  fu  incluso  il  duca  di  Savoia 
generalmente  come  suddito  dell’  Imperio,  spe- 
cialmente come  nominato  da  Cesare;  e che  il 
re  non  si  avgssc  a travagliare  più  in  cose  d’I- 
talia, nè  di  Germania  in  favore  di  alcuno 
potentato,  in  pregiudizio  di  Cesare;  benché 
il  re  di  Francia  affermasse  nei  tempi  seguenti 
non  essergli  proibito  per  questa  concordia  di 
ricuperare  quello  che  il  duca  di  Savoia  occu- 
pava del  regno  di  Francia,  e quel  che  (181) 
pretendeva  appartenersegli  per  le  ragioni  di 
madama  la  reggente  sua  madre.  Vi  fu  anco- 
ra un  capitolo,  che  nella  pace  s'intendessero 
inclusi  i Veneziani,  e i Fiorentini,  in  caso 
che  fra  quattro  mesi  fossero  delle  differenze 
loro  d’arcordo  eoo  Cesare  (che  fu  come  una 
tacita  esclusione)  e il  simile  il  duca  di  Fez- 
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rara.  Nè  dei  Baroni,  e fuoruscili  del  regno  di 
Napoli,  fu  fatto  menzione  alcuna. 

11  re,  fatto  l’accordo,  andò  subito  a Cam- 
bra! a visitare  madama  Margherita;  e non  es- 
sendo però  al  tutto  di  atto  tanto  brutto  senza 
vergogna,  fuggi  per  qualche  di  con  varj  sub- 
terfugj  il  conspetto,  c la  udienza  degli  amba- 
sciatori  dei  Collegati.  Ai  quali  poi  finalmen- 
te, uditi  in  disparte,  fece  scusazione,  che  per 
ricuperare  i figliuoli  non  aveva  potuto  fare 
altro;  ma  che  mandava  l’ammiraglio  a Cesa- 
re per  benefizio  loro,  e dando  altre  vane  spe- 
ranze, promettendo  ai  Fiorentini  di  prestare 
loro,  perchè  si  aiutassero  dagl’imminenti  pe- 
ricoli, quarantamila  ducati  (che  riuscirono 
come  le  altre  promesse};  e,  dimostrando  farlo 
per  loro  satisfazione , dette  licenza  a Stefano 
Colonna,  del  quale  non  intendeva  più  servir- 
si, che  andasse  agli  stipendi  loro. 

Le  quali  (182)  cose  mentre  che  si  trattava- 
no, Antonio  da  Leva  aveva  ricuperalo  Bia- 
grassa,  c il  duca  di  Urbino,  standosi  nell’al- 
loggiamento  di  Casciano,  e attendendo  con 
, numero  incredibile  di  guastatori  a fortificar- 
lo, consigliava  si  tenesse  Pavia,  e sant’ Ange- 
i lo,  allegando  l’ alloggiamento  di  Casciano  es- 
sere opportuno  a soccorrere  Lodi,  e Pavia. 

| Andò  dipoi  Antonio  da  Leva  a Enzago,  a tre 
miglia  di  Casciano,  donde  continuamente  ! 
scaramucciava  con  le  genti  veneziane;  e ni-  | 
, tintamente  da  Enzago  a Vauri,  o per  correre 
nel  Bergamasco,  o per  essergli  state  rotte  le 
acque  dai  Veneziaui.  Entrò  il  Vistarino  in 
questo  tempo  in  Valenza  per  il  castello;  e 
roppe  dugento  fanti  che  vi  erano. 

E già  erano  arrivati  di  luglio  per  mare  a 
Genova  duemila  fanti  spagnuoli  per  aspetta- 
re la  venuta  di  Cesare;  il  quale  subito  ch’eb- 
be fatto  l’accordo  col  pontefice,  commesse  al 
principe  di  Oranges,  che  a requisizione  del 
pontefice  assaltasse  con  l’esercito  lo  stato  dei 
Fiorentini;  il  quale  venuto  all’Aquila  racco- 
glieva ai  confini  del  regno  le  genti  sue.  Ri- 
cercollo  instantemente  il  pontefice  che  passas- 
se .innanzi;  perciò  il  prìncipe,  senza  le  genti, 
l’ultimo  giorno  di  luglio  andò  a Roma,  per 
stabilire  seco  le  provvisioni.  Dove,  dopo  va- 
rie pratiche,  le  quali  talvolta  furono  vicine 
alla  rottura,  per  le  difficoltà  che  faceva  il  pa- 
pa allo  spendere,  composero  finalmente  che 
il  pontefice  gli  desse  di  presente  trentamila 
ducati,  ed  in  breve  tempo  quarantamil’ altri, 
perchè  egli  a spese  di  Cesare  riducesse  prima 
Perugia  (cacciatone  Malatesta  Baglione)  a ub- 
bidienza della  chiesa;  dipoi  assaltasse  i Fio- 
rentini, per  restituire  in  quella  città  la  fami- 
glia dei  Medici;  cosa  ^he  il  pontefice  reputa- 
va facilissima,  persuadendosi  che,  abbando- 
nati da  ciascuno,  avessero  secondo  la  consue- 
tudine dei  suoi  maggiori  più  presto  a cedere, 
che  a mettere  la  patrio  in  sommo,  e manife- 


stissimo (183)  pericolo.  Però  raccolse  il  prin- 
cipe le  sue  genti  ; le  quali  erano  tremila  fan- 
ti tedeschi,  ultime  reliquie  di  quegli  ch’erano 
e di  Spagna  col  viceré,  e di  Germania  con 
Giorgio  Fronspergh  passati  in  Italia,  e quat- 
tromila fanti  italiani  non  pagati  sotto  diver- 
si colonnelli , Pierluigi  da  Farnese,  il  cónte 
di  San  Secondo,  e il  colonnello  di  Marzio,  c 
Sciami  Colonna;  ed  il  pontefice  cavò  di  ca- 
stei  sant’ Angelo  per  accomodarlo  tre  canno- 
ni, e alcuni  altri  pezzi  di  artiglierie;  e dietro 
a Oranges  aveva  a venire  il  marchese  del 
Guasto  con  i fanti  spagnuoli,  eh* erano  in  Pu- 
glia. Ma  in  Firenze  era  deliberazione  molto 
diversa,  e gli  animi  ostinatissimi  a difender- 
si; la  quale  perchè  fu  cagione  di  cose  mol- 
to notabili  pare  molto  conveniente  descrive- 
re (184)  particolarmente  il  sito  della  città. 

Il  Porcacchi  nelle  tue  noie  dice,  che  lo  stato , 
e il  sito  della  città  fu  descritto  dall'  Autore,  me 
tolto  da  chi  levo  ancora  delle  allre  cose  da  que- 
sto libro  • Ma  questa  descriaiooe  della  cillà  di 
Fireuae  dal  Guicciardini  non  è stala  mai  fatta, 
non  trovandosi  in  verna  luogo,  nè  tampoco  oef 
manoscritto , ove  sono  siate  lasciale  varie  carte 
io  bianco  (i85). 

Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte  (186) 
si  preparano,  Cesare  partito  di  Barzalona  con 
grossa  arma  di  navi,  e di  galee  (in  su  la  qua-  I 
le  erano  mille  cavalli,  e novemila  fanti)  poi- 
ché non  senza  travaglio,  e perìcolo  fa  stato 
in  mare  quindici  dì,  arrivò  il  duodecimo  di 
di  agosto  a Genova;  nella  quale  città  ebbe 
notizia  della  concordia  fatta  a Cambrai;  e nel 
tempo  medesimo  passò  in  Lombardia  agli 
stipendi  suoi  il  capitano  Felix  con  ottomila 
Tedeschi. 

Spaventò  la  venuta  sua  con  tanto  apparalo 
gli  animi  di  latta  Italia , già  certa  di  essergli 
stata  lasciata  in  preda  dal  re  di  Francia.  Pe- 
rò i Fiorentini,  sbigottiti  in  su  i primi  avvisi, 
gli  elessero  quattro  ambasciatori  dei  princi- 
pali della  città,  per  congratularsi  seco  della 
venuta  sua,  e cercare  di  comporre  le  cose  lo- 
ro. Ma  poi,  ripigliando  continuamente  ani- 
mo, moderarono  le  commissioni , ristrignen- 
dosi  solo  a trattare  seco  degl’interessi  suoi, 
e non  (187)  delle  differenze  col  pontefice: 
sperando  che  a Cesare  per  la  memoria  delle 
cose  passate,  e per  la  piccola  confidenza  che 
soleva  essere  tra  i pontefici  e gl’imperatori, 
fosse  molesta  la  sua  grandezza,  e poco  avesse 
a desiderare  che  non  aggiugnesse  alla  poten- 
za della  chiesa  l’autorità,  e le  forze  dello  sta- 
to di  Firenze. 

Dispiacque  molto  ai  Veneziani  (1 88)  ch’es- 
sendo  i Fiorentini  collegati  con  loro  avessero 
eletto  al  comune  inimico,  àenza  loro  partici- 
pazionc,  amba  viatori;  c se  ne  lamentò  anche 
il  duca  di  Ferrara;  benché,  seguitando  I*  c- 
sempio  loro,  ve  nc  mandò  anch’egli  subitar 
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mrnle;  e i Veneziani  consentirono  al  duca 
di  Milano  clic  facesse  il  medesimo:  il  qua- 
le molto  innanzi  aveva  tenuto  occultamente 
pratica  col  pontefice,  perchè  lo  accordasse 
ron  Cesare,  conoscendo  (eziandio  innanzi  al- 
la rotta  di  San  Polo)  potere  sperar  poco  nel 
! ie  di  Francia,  e nei  Veneziani. 

Fece  Cesare  sbarcare  i fanti  spaglinoli, che 
j aveva  condotti  seco  a Savona,  e gli  voltò  in 
i Lombardia  j perchè  Antonio  da  Leva  uscisse 
' potente  in  campagna.  Ed  aveva  offerto  di 
i sbarcargli  alla  Spezie  per  mandargli  in  lo* 

| »cana:  ina  al  pontefice,  per  la  impressione 
1 che  si  aveva  fatto,  non  parvero  necessarie 
tante  forze,  desiderando  massimamente  per 
1 conservazione  del  paese  non  volgere  senza 
1 bisogno  tanto  impeto  contro  a quella  città, 
j Contro  alla  quale,  e contro  a Malatesta  Ba- 
dilone già  procedendo  scopertamente,  fece 
ritenere  (189)  nelle  terre  della  chiesa  il  ca- 
I voliere  S perdio,  il  quale  spedito  con  donali, 

I innanzi  alla  capitolazione  fatta  a Cambrai . 
dal  re  di  Francia  a Malatesta  (il  quale  aveva 
ratificato  la  sua  condotta)  ritornava  a Peru- 
; già.  Fece  anche  ritenere  appresso  a Braccia- 
I no  i danari  mandati  dai  Fiorentini  all’abate 
di  Farfa,  condotto,  do  loro  con  dugento  ca- 
' valli,  perchè  soldasse  mille  fanti;  ma  fu  ne- 
| cessi  tato  presto  a restituirgli,  perchè  avendo 
il  pontefice  deputati  legati  n Cesare  i cardi- 
! nali  Farnese,  Santa  Croce  (190),  e Medici,  e 
I passando  quello  di  Santa  Croce  per  le  terre 
I sue  (191),  l’abate,  avendolo  fatto  ritenere, 
non  lo  volle  liberare  se  prima  non  riaveva  i 
danari. 

Ma  i Fiorentini  continuavano  ndle  loro 
preparazioni;  avendo  in  vano  tentalo  con  Ce- 
sare che,  inaino  che  avesse  udito  gli  amba- 
sciatori loro,  si  fermassero  Parme.  Ricercaro- 
no don  Ercole  da  Este  primogenito  del  duca 
di  Ferrara,  condotto  da  loro  sei  mesi  innanzi 
per  capitano  generale,  che  venisse  con  le  sue 
genti  come  era  obbligalo  in  aiuto  loro;  il 
quale,  benché  avesse  accettato  i danari  man- 
datigli per  snidare  mille  fanti,  deputati, 
quando  cavalcava,  per  guardia  sua:  nondime- 
no, anteponendo  il  padre  le  considerazioni 
dello  stato  alla  fede,  ricusò  di  andare;  non 
restituiti  anche  i danari , benché  mandò  i 
suoi  cavalli,  donde  i Fiorentini  gli  disdissero 
il  beneplacito  del  secondo  anno. 

Ma  già  il  principe  di  Ornnges  il  decimono- 
no  dì  di  agosto  era  a Terni,  e i Tedeschi  a 
Fuligno,  dove  si  faceva  la  masso;  essendo 
cosa  ridicola,  ch’essendo  fatta  e pubblicata 
la  pace  tra  Cesare  e il  re  di  Francio,  il  vesco- 
vo di  Torba  come  ambasciatore  del  re  o Ve- 
nezià,  a Firenze,  a Ferrara,  e a Perugia,  ma- 
gnificasse le  provvisioni  politissime  del  re 
alla  guerra,  c confortasse  loro  a fare  il  mede- 
simo. Venne  di  poi  il  principe  con  seimila 


fanti  tra  tedeschi  c italiani  a campo  a Spel- 
le; dove  apprescnlandoai  con  molti  cavalli 
alla  terra  per  riconoscere  il  sito,  fa  ferito  in 
una  coscia  da  quegli  di  dentro  (192)  Giovan- 
ni d’ Urbina  (193),  ch’esercitato  in  lunga  mi- 
lizia in  Italia  teneva  il  principato  tra  tutti  i 
capitani  di  fanti  spagnuoli,  della  quale  ferita 
morì  in  pochi  di  con  grave  danno  dell’eser- 
cito, perchè  per  consiglio  suo  si  reggeva  qua- 
si tutta  la  guerra. 

Pianiamosi  poi  le  artiglierie  a Spelle,  dove 
sotto  Lione  Buglione,  fratello  naturale  di  Ma- 
latcsta,  erano  più  di  cinquecento  fanti,  c ven- 
ti cavalli:  ma  essendosi  battuto  pochi  colpi 
a una  torre  ch’era  luori  della  terra  accanto 
alle  mura,  quegli  di  dentro,  ancorché  Lione 
avesse  dato  a MalatcsU  speranza  grande  del- 
la difesa,  si  arrenderono  subito  con  pat- 
to (194)  che  la  terra,  e gli  uomini  suoi  re- 
stassero a discrezione  del  principe:  i soldati , 
salve  le  persone,  e le  robe  che  potessero  por- 
tare addosso,  uscissero  con  le  spade  sole,  nè 
potessero  per  tre  mesi  servire  contro  al  pon- 
tefice, o contro  a Cesare;  ma  nell’ uscire  fu- 
rono quasi  tutti  svaligiati.  Fu  imputato  di 
questo  accordo  non  mediocremente  Giovam- 
balista  Borghesi  fuoruscito  senese,  che  aven- 
do cominciato  a trattare  con  Fabio  Petrncci, 
il  quale  era  nell’esercito,  gli  diede  la  perfe- 
zione con  aiuto  degli  altri  capitani  : il  che 
Malatesta  attribuiva  a infedeltà,  molti  altri  a 
viltà  di  aoimo. 

Ma  gli  ambasciatori  fiorentini,  presentatisi 
intanto  a Cesare,  si  erano  nella  prima  esposi- 
zione congratulati  della  venuta  sua,  e sforza- 
tisi di  farlo  capace  che  la  città  non  era  am- 
biziosa, ma  grata  dei  benefizj,  e pronta  a fare 
comodità  a chi  la  conservasse:  avevano  scu- 
sato che  era  entrata  nella  lega  col  re  di  Fran- 
cia, per  volontà  del  pontefice  che  allora  la 
comandava,  ed  avere  continuato  per  necessi- 
tà; non  procedendo  più  oltre,  perché  non  a- 
vevano  commissione  (ma  di  avvisare  quello 
che  fosse  proposto  loro)  ed  espresso  coman- 
damento dalla  repubblica  che  non  adissero 
pratica  alcuna  col  pontefice:  visitare  gli  altri 
legati  suoi,  ma  non  il  cardinale  dei  Medici. 
Ai  quali  fu  risposto  dal  gran  cancelliere,  elet- 
to nuovamente  cardinale,  ch’era  necessario  sa- 
tisfacessero al  pontefice:  e querelandosi  essi 
della  ingiustizia  di  questa  dimanda  , rispose, 
che  per  essersi  la  città  confederata  con  gl’ini- 
mici di  Cesare,  e mandate  le  genti  a offesa 
sua,  era  ricaduta  dai  privilegii,  e devoluta  al- 
l’Imperio: e che  però  Cesare  ne  poteva  dispor- 
re ad  arbitrio  tuo. .Finalmente  fu  detto  loro, 
in  nome  di  Cesare,  che  facessero  venire  il 
mandato  abile  a convenire  eziandio  col  pon- 
tefice: e che  poi  si  attenderebbe  alle  differen- 
ze tra  il  papa  e loro:  le  quali  se  prima  oon 
si  componevano,  non  voleva  Cesare  trattare 
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eoa  loro  grideresti  proprj.  Mandaronlo  am- 
plissimo (195)  a convenire  con  Cesare  ma 
non  a convenire  col  pontefice:  però  essendo 
Cesare  (che  parti  da  Genova  ai  trenta  di  ago- 
sto) andato  a Piacenza,  gli  ambasciatori  se- 
guitandolo non  furono  ammessi  in  Piacenza; 
poiché  si  era  inteso  non  avevano  il  mandato 
nel  modo  che  aveva  chiesto  Cesare  (196).  Co- 
si restarono  le  cose  senza  concordia. 

Ed  aveva  anche  Cesare,  ricevuti  ch’ebbe 
1 rigidamente  gli  ambasciatori  del  duca  di 
Ferrara,  fattigli  partire;  benché  ritornando 
poi  con  nuove  pratiche,  e forse  con  nuovi 
favori,  furono  ammessi.  Mandò  anche  Nassau 
I oratore  al  re  di  Francia  a congratularsi,  che 
' con  nuova  congiunzioue  avessero  stabilito  il 
vincolo  del  parentado,  ed  a ricevere  la  ratifi- 
[ cazione.  Per  le  quali  cause  mandava  anche  a 
! lui  il  re  l’ammiraglio;  ed  a Renzo  da  Ceri 
, mandò  danari,  perché  si  levasse  con  tutte  le 
; genti  di  Puglia  , dove  preparò  anche  dodici 
| galee,  perchè  vi  andassero  sotto  Filippino 
j Doria  contro  ai  Veneziani  (contro  ai  quali 
| Cesare  mandò  Andrea  Dona  con  trentasette 
galee)  benché  (197),  giudicando  dover  essere 
più  certa  la  ricuperazione  dei  figliuoli  , se  a 
Cesare  restasse  qualche  difficultà  in  Italia, 
dava  varie  speranze  ai  Collegati,  ed  ai  Fio- 
rentini particolarmente  prometteva  di  raanda- 
. re  loro  occultamente  per  l’ammiraglio  dana- 
ri, non  perchè  avesse  in  animo  di  sovvenire 
! o loro,  o gli  altri,  ma  perchè  stessero  più  re- 
nitenti a convenire  con  Cesare. 

Praticav&si  intrattanto  continuamente  ( 1 98) 

! tra  Cesare  e il  duca  di  Milano  per  mano  del 
! protonotario  Caracciolo,  che  andava  da  Cre- 
: mona  a Piacenza;  parendo  strano  a Cesare 
| che  il  duca  si  fidasse  mancodi  lui  di  quello 
che  avrebbe  creduto:  e il  duca  da  altro  can- 
to, riducendosi  diffìcilmente  a fidarsi , fu  in- 
trodotta (199)  pratica  che  Alessandria  e Pa- 
via si  deponcssero  in  mano  del  papa  inaino  a 
tanto  fosse  conosciuta  la  causa  sua;  al  che 
Cesare  non  volle  acconsentire,  non  gli  paren- 
do potesse  resistere  alle  forze  sue,  e tanto  più 
che  Antonio  da  Leva  era  andato  a Piacenza, 
e come  era  inimico  dell’ozio,  e delia  pace,  lo 
aveva  confortato  con  molte  ragioni  alla  guer- 
ra. Però  Cesare  gli  commise  che  facesse  la 
impresa  di  Pavia;  disegnando  anche  che  nel 
tempo  medesimo  il  capitano  Felix  (ch’era  ve- 
nuto con  nuovi  lanzi,  e con  cavalli,  ed  arti- 
glierie verso  Peschiera  , e dipoi  entrato  in 
Bresciano)  rompesse  da  quella  banda  la  guer- 
ra contro  ai  Veneziani;  avendo  fatto  (200)  il 
marchese  di  Mantova  , tornato  nuovamente 
alla  devozione  imperiale,  capitano  generale 
di  quella  impresa. 

Trattava  intanto  il  pontefice  la  pace  tra 
Cesare  e i Veneziani,  con  speranza  di  con- 
chiuderla  alla  venuta  sua  di  Bologna  ; perchè 


aveudo  avuto  prima  pratica  di  abboccarsi  a 
Genova  con  lui,  avevano  poi  differito  di  co- 
mune consentimento  per  la  comodità  del  luo- 
go a convenirsi  a Bologna;  inducendogli  ad  | 
essere  insieme  non  solo  il  desiderio  comune  > 
di  confermare,  c consolidare  meglio  la  loro  : 
congiunzione,  ma  ancora  (201)  Cesare  la  ne-  I 
cessila;  perchè  aveva  in  animo  di  pigliare  la  j 
corona  dell’ imperio,  e il  pontefice  la  cupidi- 
tà della  impresa  di  Firenze;  e l’uno,  e l’al-  i 
tro  di  loro  il  desiderio  di  dare  qualche  forma 
alle  cose  d’Italia:  il  (202)  che  non  si  poteva 
fare  senza  accomodare  le  cose  dei  Veneziani, 
e del  duca  di  Milano;  cd  eziandio  di  provve- 
dere  ai  pericoli  imminenti  del  Turco;  il  qua-  1 
le,  con  grande  esercito  entrato  in  Ungheria,  | 
camminava  alla  volta  di  Austria , per  atten- 
dere alla  espugnazione  (203)  di  Vienna. 

Nel  qual  tempo  tra  Cesare  e i Veneziani 
non  si  facevano  fazioni  di  momento;  perchè 
i Veneziani,  inclinati  ad  accordare  seco,  per 
uon  irritare  più  l’animo  suo  avevano  ritirato 
l’armata  loro  dalla  impresa  del  daslcllo  di 
Brindisi  a Corfù  ; attendendo  solo  a guardare  ! 
le  terre  che  tenevano,  e in  Lombardia  non  si  I 
facendo  per  ancora  se  nou  leggieri  escursioni. 
Però,  intenti  solo  alia  guardia  delle  terre,  a-  , 
vevano  messo  in  Brescia  il  duca  di  Urbi- 
no, (204)  e in  Bergamo  il  conte  di  Gaiazzo  , 
cou  seimila  fanti;  il  quale  non  so  se  innanzi  j 
entrasse  in  Bergamo,  o poi,  avendo  Catto  un’  , 
imboscata  presso  a Vale  zzo  per  avere  inteso  1 
farsi  una  cavalcatura  da  cavalli  Borgognoni,  ! 
essendo  venuti  grossi,  lo  ruppero,  presero  Gi- 
sniondo  Malatesta,  Lue’ Antonio,  ed  egli  fat- 
to prigione  da  quattro  Italiani,  persuasigli 
con  grandi  promesse  che  lo  lasciassero,  fu 
da  loro  coudotto  a Peschiera,  c liberato.  Era- 
no i Tedeschi  in  numero  mille  cavalli,  e otto 
in  diecimila  fanti,  ridottisi  a Lonata,  dise- 
gnandosi che  insieme  col  marchese  di  Manto- 
va facessero  la  impresa  di  Cremona,  dov’era 
il  duca  di  Milano;  il  quale  vedendosi  escluso 
dall’accordo  con  Cesare,  e che  Antonio  da 
Leva  era  andato  a campo  a Pavia,  c che  già 
il  Caracciolo  andava  a Cremona  (205)  a de- 
nunziargli la  guerra,  convenne  coi  Veneziani 
di  non  fare  concordia  con  Cesare  senza  con- 
scntiiucuto  loro;  i quali  si  obbligarono  dargli 
per  la  difesa  del  suo  stato  duemila  fanti  pa- 
gati, e ottomila  ducati  al  mese;  e gli  manda- 
rono artiglierie  e gente  a Cremona,  col  quale 
aiuto  confidava  il  duca  poter  difendere  Cre- 
mona , e Lodi  ; perchè  Pavia  fece  contro  ad 
Antonio  da  Leva  piccola  resistenza,  non  solo 
perchè  non  vi  era  vettovaglia  per  due  mesi, 
ma  eziandio  perchè  il  Pizzinardo  (206),  pro- 
posto a guardarla,  aveva  mandato  pochi  gior- 
ni innanzi  quattro  compagnie  di  fanti  a sant' 
Angelo,  dove  Antonio  da  Leva  aveva  fatto 
dimostrazione  di  volersi  accampare.  E però. 
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essendo  restalo  dentro  con  poca  gente , diffi- 
datosi di  (207)  poterla  difendere;  non  aspet- 
tata nè  batterìa,  nè  assalto,  come  vedde  pre- 
pararsi di  piantare  le  artiglierie,  si  accordò, 
salve  le  persone,  e la  roba  sua,  e dei  soldati; 
con  grande  imputazione  ch’avesse  potuto  più 


in  lui  (c  però  indottolo  (208)  ad  affrettarsi) 
la  cupidità  di  non  perdere  le  ricchezze  che  a- 
veva  accumulate  in  tante  prede,  che  il  desi- 
derio di  salvare  la  gloria  acquistata  per  mol- 
te egregie  opere  fatte  in  questa  guerra,  e spe- 
cialmente intorno  a Pavia. 


CAPITOLO  SESTO 


Progr*»i  della  guerra  di  Toacaoj  . Disegni  dei  Fiorentini  . Cortona  a Aretao  si  arrendono  agl*  lm 
penali.  Parole  del  papa  agli  amLaseiaton  dei  Fiorentini.  Loro  preparatisi  per  difendersi.  Oraoges  ai 
accaimu  sotto  Fireme.  Il  papa  e Cesare  a Bologna.  Il  duca  di  Ferrara  si  compone  eoi  papa.  Fran- 
cesco Sforra  innaosi  a Cesare.  Capilolasioni  d.  Cesare  coi  Veneaiani.  Cesare  restituisce  allo  Sforna 
il  ducalo  di  Milano. 


Nel  qual  tempo  era  già  accesa  molto  la 
guerra  di  Toscana;  perchè  il  prìncipe  di  O- 
ranges.  preso  ch’ebbe  Spelte,  e che  il  marche- 
se del  Guasto,  il  quale  lo  seguitava  con  i fan- 
ti spagnuoli , cominciò  ad  appropinquarsi  al- 
l’esercito suo,  venne  ni  ponte  di  san  Ianni 
presso  a Perugia  in  su  ’l  Tevere,  dove  si  uni- 
rono seco  i fanti  spagnuoli;  nella  quale  città 
erano  tremila  fanti  dei  Fiorentini.  (209)  Ave- 
va il  prìncipe,  innanzi  si  accampasse  a Spel- 
te, mandato  un  uomo  a Perugia  n persuadere 
a Mala  testa  che  cedesse  aHe  voglie  del  pon- 
tefice; il  quale,  per  tirare  a sè  in  qualunque 
modo  la  città  di  Perugia,  c per  desiderio  che 
l’esercito  procedesse  più  innanzi,  offeriva  a 
Malatcsta  che  uscendosi  di  Perugia  gli  con- 
serverebbe gli  stati,  e beni  suoi  proprj;  con- 
sentirebbe che  liberamente  andasse  alla  dife- 
sa dei  Fiorentini  ; e si  obbligherebbe  che 
Braccio  e Sforza  Baglioni,  e gli  altri  inimici 
suoi  non  rientrassero  in  Perugia.  E benché 
Mnlntesta  affermasse  non  voler  accettare  par- 
tito  alcuno,  senza  consentimento  dei  Fioren- 
tini, nondimeno  udiva  continuamente  le  am- 
basciate del  prìncipe;  il  quale,  poiché  aveva 
acquistato  Spelle,  gli  faceva  maggiore  iostan- 
za.  Comunicava  queste  cose  Malatcsta  ai  Fio- 
rentini, inclinato  senza  dubbio  alla  concor- 
dia; perchè  temeva  alla  fine  del  successo,  e 
forse  che  i Fiorentini  non  continuassero  in 
porgergli  tutti  gli  aiuti  desiderava;  e,  quando 
avesse  ad  accordare,  non  sperava  poter  trova- 
re accordo  con  migliori  condizioni  di  quelle, 
che  gli  erano  proposte , stimando  molto  me- 
glio che  senza  offendere  iL  pontefice,  (210)  c 
dargli  causa  di  privarlo  dei  beni,  e delle  terre 
che  se  gli  preservavano,  gli  restasse  la  con- 
dotta dei  Fiorentini,  che  col  volerai  difendere 
mettere  io  pericolo  lo  stato  suo,  e farsi  esosi 
gli  amici  suoi,  e tutta  la  terra.  Perseverava 
però  sempre  in  dire  di  non  voler  accordare 


senza  loro;  ma  soggiugnendo  che,  volendo 
difendere  Perugia , era  necessario  che  i Fio- 
rentini vi  mandassero  di  nuovo  mille  fanti,  e 
che  il  resto  delle  genti  loro  facesse  testa  alla 
Orsaia,  lontana  cinqnc  miglia  da  Cortona, 
nei  confini  del  Cortonese  e Perugino:  il  che 
essi  non  potevano  fare  senza  sfornire  tutte  le 
terre;  e nondimeno  il  luogo  era  si  debole, 
ch’era  necessario  si  ritirassero  ad  ogni  movi- 
mento degl’inimici.  Dimostrava  (211)  che  se 
non  si  accordava,  il  principe,  lasciata  indie- 
tro Perugia,  piglierebbe  il  cammino  di  Fi- 
renze; e in  tal  caso  sarebbe  necessario  gli  la- 
sciassero in  Perugia  mille  fanti  jivi,  e anche 
non  basterebbero;  perchè  il  pontefice  potreb- 
be travagliarla  con  altre  forze,  che  con  le 
genti  imperiali;  ma  che  accordando,  i Fio- 
rentini ritirerebbero  a sè  tutti  i loro  fanti,  e 
lo  seguiterebbero  anche  dugento  (212).  o tre- 
cento uomini  dei  suoi  eletti;  e che  restando- 
gli gli  stati  e beni  suoi,  ed  esclusi  gl’inimici 
! di  Perugia,  attenderebbe  alla  difesa  con  ani 
j tuo  più  quieto. 

Ai  Fiorentini  sarebbe  piaciuto  molto  il  te- 
nere la  guerra  a Perugia  ; ma  vedendo  che 
, Malatcsta  trattava  continuamente  col  princi- 
pe, e sapendo  anche  che  mai  non  aveva  in- 
termesso di  trattare  col  pontefice,  dubitavano 
! ch’egli  per  gli  stimoli  dei  suoi,  per  i danni 
della  città , e del  paese,  e per  sospetto  degl’  i- 
j nimici,  e della  instabilità  del  popolo,  alla  fi- 
ne non  cedesse.  E pareva  loro  molto  perico- 
loso il  (213)  mettere  in  Perugia  quasi  tutto  il 
nervo  e il  fiore  delle  loro  (214)  forze  sottopo- 
ste al  pericolo  dalla  fede  di  Malatcsta , al  pe- 
rìcolo dell’ essere  sforzate  dagl’inimici,  e alla 
difBcullà  del  ritirarle,  in  caso  che  Malatcsta 
si  accordasse.  E consideravano  (215)  ancora 
la  mutazione  di  Perugia  potergli  poco  offen- 
dere, restandovi  gli  amici  di  Malatcsta,  c a 
lui  le  sue  castella,  nè  vi  ritornando  Braccio, 
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e i fratelli;  donde  il  pontefice  mentre  eli' ella 
perseverava  in  quello  alato  non  poteva  *e  non 
alarne  con  continuo  sospetto.  Nella  quale  ti* 
tubazione  di  animo,  stimando  sopra  ogni  co- 
sa la  salvazione  di  quelle  genti,  nè  si  confi- 
dando interamente  della  costanza  di  Malate- 
sta , mandarono  segretissimamente  ai  sei  di 
settembre  un  uomo  loro  per  levarle  da  Peru- 
gia, temendo  non  fossero  ingannate  se  si  fa- 
ceva l’accordo:  e inteso  poi,  che  per  essere 
già  vicini  gl' inimici  non  si  erano  potute  par- 
tire , spedirono  a Malatesta  il  consenso  che 
accordasse.  Ma  egli  (216^  aveva  già,  mentre 
che  l’avviso  era  in  cammino,  prevenuto;  per- 
chè Oranges  il  nono  giorno  di  settembre  pas- 
sò il  Tevere  al  ponte  di  san  Ianni;  ed  essen- 
do alloggiato  dopo  qualche  leggiere  scara- 
muccia, la  notte  medesima  coochiuse  l'accor- 
do con  Malatesta  (217);  obbligandolo  a par- 
tirsi di  Perugia,  datagli  facultà  ch'egli  godes- 
se i suoi  beni;  potesse  servire  ai  Fiorentini 
come  soldato;  ritirare  salve  le  genti  loro;  le 
quali  perchè  avessero  tempo  a ridursi  in  sul 
dominio  fiorentino,  promesse  Oranges  stare 
fermo  cou  l’esercito  due  di.  Cosi  ne  uscirono 
ai  dodici,  c camminando  con  grandissima  ce- 
lerità, si  condussero  il  dì  medesimo  a Corta- 
na  (218)  per  la  via  dei  monti  lunga  e diffici- 
le, ma  sicura. 

Così  si  ridusse  tutta  la  guerra  nel  terreno 
dei  Fiorentini.  Ai  quali  benché  i Veneziani, 
e il  duca  di  Urbino  avessero  dato  speranza  di 
mandare  tremila  fanti  (i  quali  per  sospetto 
della  venuta  del  principe  verso  quelle  bande 
avevano  mandati  nello  stato  di  Urbino)  non- 
dimeno, non  volendo  dispiacere  al  pontefice, 
riuscì  la  promessa  vana:  solamente  dettero  i 
Veneziani  al  commissario  di  Castrocaro  da- 
nari per  pagare  dugento  fanti.  E non  ostante 
che  quel  senato,  e il  duca  di  Ferrara  trattas- 
sero continuamente  di  comporre  con  Cesare, 
nondimeno  perchè  questa  difficoltà  lo  facesse 
più  facile  alle  cose  loro,  confortavano  i Fio- 
rentini a difendersi. 

Due  erano  (219)  allora  principalmente  i 
disegni  dei  Fiorentini:  l’uno,  che  l'esercito 
ritardasse  tanto  a venire  innanzi,  che  avesse- 
ro tempo  a riparare  la  loro  città,  alle  mura 
della  quale  pensavano  che  finalmente  si  aves- 
se a ridurre  la  guerra:  l’altro,  cercare  di  pla- 
care l’animo  di  Cesare,  eziandio  con  raccor- 
dare col  pontefice,  purché  non  fosse  alterata 
la  forma  della  libertà,  e del  governo  popola- 
re. Però,  non  essendo  ancora  successo  la  e- 
sclnsione  dei  loro  ambasciatori,  avevano  man- 
dato nn  uomo  al  principe  di  Oranges,  ed  e- 
letli  ambasciatori  al  pontefice, instando, quan- 
do gli  significarono  la  elezione,  che  inaino 
all’ arrivare  loro  facesse  soprascderc  l’eserci- 
to; il  che  ricusò  di  fare.  Però  il  principe  fat- 
tosi innanzi  battè,  e detto  l’assalto  al  Borgo 


di  Cortona,  che  va  alla  Orsaia,  nella  quale 
città  erano  settecento  fanti;  e ne  fu  ributta- 
to. In  Arezzo  era  maggior  numero  di  fanti; 
ma  (220)  Antonfrmncesco  degli  Albizzi  com- 
missario, inclinato  ad  abbandonarlo  per  pau- 
ra ebe  il  principe,  presa  Cortona,  lascialo  in- 
dietro Arezzo,  non  andasse  alla  volta  di  Fi- 
renze; e che  prevenendo  a quelle  genti  ch’e- 
rano  seco  in  Arezzo,  la  città,  mancandogli  la 
più  pronta  difesa  che  avesse,  spaventata  non 
si  accordasse;  però  senza  consenso  pubblico 
(se  bene  forse  con  tacita  intenzione  del  Gon- 
faloniere) si  partì  di  Arezzo  con  tutte  le  gen- 
ti, lasciati  solamente  dugento  fanti  nella  for- 
tezza. Ma  giunta  a Fighinc,  per  consiglio  di 
Malatesta  ch’era  quivi,  c approvava  il  ridur- 
re le  forze  alla  difesa  di  Firenze,  rimandò 
mille  fanti  in  Arezzo,  perchè  non  restasse  ab- 
bandonato del  tutto:  ma  ai  diciassette  di  Cor- 
tona, alla  difesa  della  quale  sarebbero  bastali 
mille  fanti,  non  vedendo  provvedersi  per  i 
Fiorentini  gagliardamente,  e inteso  anche 
forse  la  titubazione  di  Arezzo,  si  arrendè,  an- 
corché poco  stretta  dal  principe,  col  quale 
compose  di  pagargli  ventimila  ducali.  La  per- 
dita di  Cortona  dette  cagione  ai  fanti  ch’e- 
rano  in  Arezzo  (221),  non  si  riputando  ba- 
stanti a difenderlo  , di  abbandonare  quella 
città;  la  quale  ai  diciannove  dì  si  accordò  an- 
ch’ella col  principe,  ma  con  capitoli,  e con 
pensieri  di  reggersi  più  presto  da  sé  stesso  in 
libertà,  sotto  l’ombra  e protezione  di  Cesare, 
che  stare  più  in  soggezione  dei  Fiorentini; 
dimostrando  essere  falsa  quella  professione  , 
che  insiuo  allora  avevano  fatto,  d’essere  ami- 
ci della  famiglia  dei  Medici,  cd  inimici  del 
governo  popolare. 

Nel  quale  tempo  Cesare  aveva  negata  espres- 
samente volere  più  udire  gli  ambasciatori  fio- 
rentini, se  non  restituivano  i Medici;  ed  O- 
ranges,  benché  con  gli  oratori  eh’ erano  ap- 
presso a lui  detestasse  senza  rispetto  la  cupi- 
dità del  papa,  e la  ingiustizia  di  quella  im- 
presa, nondimeno  aveva  chiarito  non  potere 
mancare  di  continuarla  senza  la  restituzione 
dei  Medici.  E trovandoti  avere  trecento  uo- 
mini d’arme,  cinquecento  cavalli  leggieri, 
duemila  cinquecento  Tedeschi  di  bellissima 
gente,  duemila  fanti  spagnuoli,  tremila  ita- 
liani sotto  Sciarra  Colonna,  Piermaria  Ros- 
so, Pierluigi  da  Farnase,  e Giovarabatista  Sa- 
vcllo;con  i quali  si  unì  poi  Giovanni  da  Sas- 
satello  (defraudati  i danari  ricevuti  prima 
dai  Fiorentini,  dai  quali  aveva  accettata  la 
condotta)  e poi  Alessandro  Vitelli,  ch’aveva- 
no tremila  (ùnti;  ma  avendo  poche  artiglierie, 
ricercò  (222)  i Senesi  che  (223)  ne  lo  acco- 
modassero. I quali,  non  potendo  negare  all’e- 
sercito di  Cesare  gli  aiuti  chiesti, ma  per  l’o- 
dio contro  al  pontefice,  e per  il  sospetto  della 
sua  grandezza  malcontenti  della  mutazione 
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del  governo  dei  Fiorentini  (con  i quali  per 
l’odio  comune  contro  al  papa  arevano  avuto 
molti  ine»i  quasi  tacita  pace,  e intelligenza) 
mettevano  in  ordine  le  artiglierie,  ma  con 
quanta  più  lunghezza  potevano. 

Aveva  intrattanto  il  papa  udito  gli  oratori 
fiorentini,  e risposto  loro  che  la  intenzione 
I sua  non  era  di  alterare  la  libertà  della  città; 

I ma  che  non  tanto  per  le  ingiurie  ricevute  da 
quel  governo,  e dalla  necessità  di  assicurare 
lo  stato  suo,  quanto  per  la  capitolazione  tàt- 
ta  con  Cesare,  era  stato  costretto  a fare  la  im- 
presa. Nella  quale,  trattandosi  ora  dell'inte- 
resse dell’onore  suo,  non  chiedeva  altro,  se 
non  che  liberamente  si  rimettessero  in  potestà 
sua,  e che  fatto  questo,  dimostrerebbe  il  buon 
j animo  che  aveva  al  beneficio  della  patria  co- 
mune.  Ed  intendendo  poi  che,  crescendo  a 
> Firenze  il  timore  (massimamente  poiché  a- 
vevano  inteso  la  esclusione  fatta  degli  orato- 
ri loro  da  Cesare)  aveano  eletto  a lui  nuovi 
ambasciatori;  pensando  fossero  disposti  a ce- 
dergli, e desideroso  della  prestezza  per  fuggi- 
re i danni  del  paese  (224), mandò  in  poste  al- 
l’esercito l’arcivescovo  di  Capua;il  quale  pas- 
sando per  Firenze  trovò  disposizione  diversa 
da  quel  che  si  era  persuaso. 

Fecesi  in  tanto  innanzi  Oranges; ed  ai  venti- 
quattro.  era  a Montevarchi  nel  Valdarno,  lonta- 
no venticinque  migliada  Firenze;aspcttandoda 
Siena  otto  cannoni, che  si  mossero  il  di  seguen- 
te; ma  camminando  con  la  medesima  lunghezza, 
con  la  quale  erano  stati  preparati,  furono  cagio- 
ne che  il  principe,  che  ai  ventisette  aveva  con- 
! dotto  l’esercito  insino  a Frghine  e all’  Anci- 
sa,  soprastette  in  quello  alloggiamento  insino 
a tutto  il  di  quarto  d’ottobre;  donde  procede* 

! la  durezza  (225)  di  tutta  quella  impresa.  Per- 
! che , perduto  Arezzo,  vedendosi  mancare  le 
speranze,  e le  promesse  fatte  loro  da  ogni 
banda,  la  fortificazione  che  si  faceva  della 
città  dalla  banda  del  monte  non  ancora 
1 ridotta  in  termine  (che  benché  vi  si  lavo- 
rasse con  grandissima  sollecitudine,  paresse 
! ai  soldati  che  prima  che  fra  otto  , o dieci  di 
I potesse  mettersi  in  difesa)  e intendendo  l’e- 
sercito inimico  camminare  innanzi,  ed  essen- 
| dosi  dulia  banda  di  Bologna  mosso  per  or-  i 
I dine  del  papa  Ramazzotto  con  tremilu  Cauti, 
saccheggiata  Firenzuola,  ed  entrato  nel  Mu- 
! gello,  e temendosi  non  andassi  a Prato;  i cit- 
1 ladini  spaventati  cominciarono  a inclinarsi  al- 
l’accordo, e massimamente  che  molti  se  de  fug- 
givano per  timore:  in  modo  clic  nella  consulta 

Idei  magistrato  dei  Dicci  proposto  alle  cose  della 
guerra  (nella  quale  consulta  intervennero  i cit- 
tadini principali  di  quel  governo)  fu  pareredi 
tutti  di  spedire  a Roma  libero,  ed  ampio  man- 
dato per  rimettersi  nella  volontà  del  pontefice. 

I Ma  avendone  futta  relazione  al  supremo  magi- 
I strato,  senza  (226)  il  consenso  del  quale  non  si 


poteva  farne  la  deliberazione,  il  gonfaloniere, 
che  ostinatameote  era  nella  contraria  senten- 
za, la  contradisse,  e congiugnendosi  con  lui 
il  magistrato  popolare  dei  collegi,  che  parte- 
cipava dell’autorità  dei  Tribuni  della  plebe 
, di  Roma  (nella  quale  per  sorte  erano  molte  , 
persone  di  mala  mente,  e di  grande  temerità,  ; 
e insolenza)  potette  tanto,  fomentando  anebe 
la  sua  opinione  l’ardire,  e le  minacce  di  mol- 
ti giovani,  che  impedi  che  per  quel  giorno  1 
non  si  fece  altra  deliberazione.  K nondimeno 
è manifesto  che  se  il  giorno  seguente,  che  fu  j 
il  vigesimo  ottavo  di  settembre,  il  principe  si  i 
fosse  spinto  più  innanzi  un  alloggiamento, 
quegli,  che  contradiccvauo  all’accordo,  non 
avrebbero  potuto  alla  inclinazione  di  tutti  gli 
altri  resistere:  da  tante  piccole  cagioni  drpen- 
1 dono  bene  spesso  i momenti  di  cose  gravis- 
sime! 

11  soprasedere  vano  (227)  di  Oranges,  in- 
terpretato da  alcuni,  che  per  nutrire  la  guer- 
ra fosse  fatto  studiosamente,  (perché  all’ ac- 
costarsi presso  a Firenze  non  gli  erano  'ne- 
cessarie le  artiglierie)  fu  causa  che  in  Firen- 
ze molti  ripresero  animo.  Ma  quel  che  impor- 
tò più  fu,  che  la  fortificazione,  continuata 
senza  una  minima  intermissione  di  tempo 
con  grandissimo  numero  di  uomini,  si  con- 
dusse in  grado,  che  innanzi  che  Oranges  si  1 
movesse  da  quell’ alloggiamento,  giudicarono 
i capitani  che  i ripari  si  potessero  difendere. 
Onde,  cessata  ogu’ inclinazione  all’accordo, 
si  messe  la  città  ostinatamente  alla  difesa; es- 
sendosi anche  aggiunto  ad  assicurare  gli  ani- 
mi loro,  che  Ramazzotto,  ch’aveva  condotto 
seco  villani  senza  danari,  e non  soldati,  es- 
sendo venuto  non  con  disposizione  di  combat- 
tere, ina  di  rubare , saccheggiato  che  ebbe 
tutto  il  Mugello,  ai  ritirò  nel  Bolognese  con 
la  preda,  dissolvendosi  tutta  la  gente,  la  qua- 
le aveva  venduto  a lui  la  maggior  parte  del-  ! 
le  cose  predate.  Cosi  di  una  guerra  facile,  e 
che  si  sarebbe  fioita  con  piccolo  detrimento 
di  ciascuno,  risultò  una  guerra  gravissima,  e 
perniciosissima; clic  non  potette  finirai  ae  non 
distrutto  che  fu  tutto  il  paese,  e condotta 
quella  città  in  pericolo  dall’ ultima  sua  deso- 
lazione. 

Mossesi  ai  cinque  di  ottobre  (228)  Oranges 
da  Feghine,  ma  camminando  tanto  lentamen- 
te, per  aspettare  le  artiglierie  di  Siena,  che  gli 
erano  vicine,  che  non  prima  ebbe  condotte 
tutte  le  genti , e le  artiglierie  nel  piano  di  Bi- 
poli a due  miglia  di  Firenze,  che  a'  venti  dì; 
cd  ai  ventiquattro  alloggiato  tutto  l’esercito 
in  su  i colli  vicini  ai  ripulì;  i quali , moven- 
dosi dalla  porta  di  san  Miniato,  occupavano 
i colli  eminenti  alla  città  insino  alla  porta  di 
san  Giorgio;  e movendosi  aache  un’ala  da 
san  Miniato,  che  si  distendeva  insiuo  in  su 
la  strada  della  porta  di  san  Niccolò. 
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Erano  in  Firenze  ottomila  fanti  rivi;  e la 
resoluzionc  era  di  difendere  Prato,  Pistoia, 

; Empoli,  Pisa,  c Livorno  (nelle  quali  terre 
tutte  avevano  messo  presidio  sufficiente)  e il 
! resto  dei  luoghi  lasciare  più  presto  alla  fede, 
j e disposizione  dei  popoli,  e alla  fortezza  dei 
siti,  che  mettervi  grosse  geuti  per  guardargli. 

! Ma  già  si  empieva  tutto  il  paese  di  venturie- 
ri, c di  predatori;  e i Senesi  non  solo  preda- 
I vano  per  tutto,  ma  eziandio  mandarono  gen- 
! te  per  occupare  Montepulciano  (229),  speran- 
• do  che  poi  dal  prìncipe  fosse  consentito  loro 
] il  tenerlo:  ma  essendovi  alcuni  fanti  dei  Fio- 
| ventini  si  difese  facilmente,  e vi  sopraggiun- 
so  poco  poi  Napoleone  Orsino  soldato  dei 
i Fiorentini  con  trecento  cavalli , che  non  era 
voluto  partirei  di  terra  di  Roma,  insino  a 
tanto  che  il  pontefice  non  si  fosse  indiritto  al 
i cammino  di  Bologna. 

Alloggiato  Orango  l’esercito,  c distesolo 
molto  largo  in  su  i colli  di  Montici,  del  Gal-  1 
lo,  e di  Giramonte,  ed  avuti  guastatori,  cd  al- 
cuni pezzi  piccoli  di  artiglieria  dai  Lucchesi, 
fece  lavorare  un  riparo,  crcdcvasi  per  dare  un 
assalto  al  bastione  di  san  Miniato;  ed  all’  in- 
contro per  offenderlo  furono  piantoti  nell’or- 
| lo  di  san  Miniato  quattro  cannoni  in  su  un 
, cavaliere  (230).  Arrendcronsi  subito  al  prin- 
| cipe  le  terre  di  Colle,  e di  san  Gimignaoo, 
i luoghi  importanti  per  facilitare  le  vettovaglie 
che  venivano  da  Siena.  Piantò  ai  ventinove  ! 
Oranges  in  su  un  bastione  del  Giramonte  ' 
quattro  cannoni  al  campanile  di  san  Miniato 
per  abbatterlo;  perchè  da  un  sagro  che  vi  era  ' 
i piantato  era  molto  danneggiato  l’esercito;  e ; 

I in  poche  ore  se  ne  roppero  due.  Però,  avendo 
il  di  seguente  condottovi  nn  altro  cannone,  i 
tratti  che  vi  ebbero  invano  circa  centocin- 
quanta  colpi,  nè  potuto  levarne  il  sagro,  si  a-  > 
stennero  dal  rìtihirvi  più.  E considerandosi 
I per  tutti  la  oppugnazione  di  Firenze , massi- 

I inamente  da  un  esercito  solo,  essere  difficili»—  j 
sima;  cominciarono  le  fazioni  a procedere 
lentamente  piuttosto  con  scaramucce, che  con  | 
maniera  di  oppugnazione.  Fecesi  ai  due  di 
novembre  una  grossa  scaramuccia  al  bastio- 
ne di  san  Giorgio,  e a quello  di  san  Niccolò, 
c nella  strada  romana;  e ai  quattro  fu  pian- 
tata in  su  il  Giramonte  una  colubrina  contro 
al  palagio  dei  Signori,  che  al  primo  colpo  si 
aperse.  Scorsero  in  questi  giorni  i cavalli, 
eh’ erano  dentro,  in  Valdipesa,  e presero  cen- 
to cavalli  la  più  parte  utili:  e alcuni  cavalli, 
e archibusierì  dei  Fiorentini,  usciti  del  Pon- 
tedera,  presero  sessanta  cavalli  tra  le  Capanne, 

« la  torre  di  san  Romano. 

Nel  qual  tempo  essendo  giunto  (231)  il 
pontefice  a Bologna,  Cesare  secondo  l’uso 
dei  principi  grandi  vi  venne  dopo  lui  (perchè 
è costume  che  quando  due  prìncipi  hanno  a 
eon venirsi,  quello  di  più  dignità  si  presenta 


prima  al  luogo  deputato,  giudicandosi  segno 
di  riverenza,  che  quello  che  è inferiore  vada 
a trovarlo)  dove  ricevuto  dal  papa  con  gran- 
dissimo onore,  ed  alloggiato  nel  palazzo  me- 
desimo in  stanze  contigue  l’una  all’altra,  pa- 
reva per  le  dimostrazioni,  e per  la  dimestichezza 
che  appariva  tra  loro,  che  fossero  continuameli-  | 
testati  in  grandissima  benevolenza  e congiun-  | 
zione.  Ed  essendo  già  cessato  il  sospetto  della  ! 
i nvasione  dei  T urchi,  perchè  l’esercito  loro  pre-  ! 
scolatosi  insieme  con  la  persona  del  signore  in- 
nanzi a Vienna,  dove  era  grossissimo  presi- 
dio di  fanti  tedeschi  (232),  non  solo  avevano 
dati  più  assalti  in  vano,  ma  n’ erano  stati 
ributtati  con  grandissima  uccisione  , in  mo- 
do che  diffidandosi  di  potere  ottenerla,  e ' 
massimamente  non  avendo  artiglierìa  gros- 
sa da  batterla , e stretti  dai  tempi  che  in  ' 
quella  regione  erano  asprissimi,  essendo  il 
mese  di  ottobre,  se  ne  levarono,  non  riti- 
randosi a qualche  alloggiamento  vicioo,  ma 
alla  volta  di  Costantinopoli,  cammino  dii  tre 
mesi;  però  trovandosi  Cesare  assicurato  di  que- 
sto sospetto,  che  l’aveva  prima  inclinato,  non 
ostante  1’  acquisto  di  Pavia  , a concordare 
col  (233)  duca  di  Milano,  ma  ancora  indotto 
a persuadere  al  pontefice  il  pensare  a qualche 
modo  per  la  concordia  con  i Fiorentini,  ac- 
ciocché spedito  dalle  cose  d’Italia  potesse 
passare  con  tutte  le  genti  in  Germania  al  soc- 
corso di  Vienna,  e del  fratello:  ma  cessato 
questo  sospetto  cominciarono  a trattare  delle 
cose  d’Italia  (234) . Nelle  quali  quella  che 
premeva  più  al  pontefice  era  la  impresa  con-  ] 
tro  ai  Fiorentini,  e in  questa  anche  Cesare  e-  j 
ra  molto  inclinato,  si  (235)  per  satisfare  al 
papa  di  quello  che  si  era  capitolato  a Barza- 
lona,come,  perchè  avendo  la  città  in  concetto 
di  essere  inclinata  alla  divozione  (236) delia  co- 
rona di  Francia, gli  eragrata  la  sua  depressione. 

Però,  essendo  in  Bologna  quattro  oratori 
Fiorentini  al  papa, e facendo  anche  instanza  di 
parlare  a lai,  non  volle  mai  udirgli,  se  non  una 
volta  sola,  quando  parve  al  pontefice;  da  che  | 
prese  anche  la  sostanza  della  risposta  che  fe-  ! 
ce  loro:  però  si  conchiuse  dì  continuare  la 
impresa:  e perch’ella  riuscivo  più  difficile  che  ! 
non  era  stato  creduto  dal  pontefice , fu  deli-  j 
berato  di  volgervi  quelle  genti,  eh’  erano  in 
Lombardia  (se  nascesse  occasione  di  accordo 
con  i Veneziani,  e con  Francesco  Sforza)  le 
quali  fossero  pagate  da  Cesare;  e che  il  papa 
pagasse  ciascun  mese  al  principe  di  Oranges 
(il  quale  per  trattare  queste  cose  venne  a (237) 
Bologna)  ducati  sessantamila,  perchè,  non  po-  - 
tendo  Cesare  sostenere  tante  spese,  mantenes- 
se quelle  genti  eh’ erano  già  intorno  a Fi- 
renze. 

Parlossi  poi  dell’altro  inleresae  del  ponte- 
fice, eh’ erano  le  cose  di  Modana  e di  Reggio;  | 
nel  quale  il  papa,  per  fuggire  il  carico  della  f 
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ostinazione,  avendo  proposto  quella  canti  le- 
na medesima  che  aveva  penula  prima,  e nu- 
la molle  volte,  eheae  ti  tratta***  solo  di  quelle 
terre,  non  farebbe  difficoltà  di  farne  la  volon- 
tà di  Cesare,  ma  che  alienando  Modana  e 
Reggio,  restavano  Parma  e Piacenza  in  modo 
separate  dallo  stato  ecclesiastico,  che  veniva- 
no io  conseguenza  quasi  alienate;  rispondeva 
Cesare  essere  rispetto  ragionevole,  non  vo- 
lendo opporsi  al  pontefice;  ma  mentre  che  le 
forze  erano  occupate  nella  impresa  di  Firenze, 
non  si  potere  teotare  altro,  che  l’ autorità;  ma 
in  segreto  sarebbe  stato  il  desiderio  suo  che, 
eoo  buona  utisfasione  del  papa,  fossero  re- 
stale al  duca  di  Ferrara,  col  quale  nel  venire 
a Bologna  aveva  parlato  a Modana,  e datogli 
grande  speranza  di  fare  ogni  opera  col  ponte- 
fice di  comporre  le  cose  sue:  con  lant'arte  a- 
veva  quel  duca  saputo  insinuarsi  nella  grazia 
sua!  Ed  aveva  anche  saputo  conciliarsi  ih  mo- 
do gli  animi  di  quegli  che  potevano  appresso 
aCriarr,  che  non  gli  mancavano  fautori  grandi 
in  (23 8)  quella  corte. 

Restavano  i due  articoli  più  importanti,  e 
più  difficili,  dei  Veneziani,  e di  Francesco 
Sforza;  la  concordia  dei  quali  (massimamente 
quella  di  Francesco)  se  bene  non  fosse  secon- 
do la  indinaziooe,  con  la  quale  Ceure  era 
venuto  in  Italia;  nondimeno,  trovando  nelle 
cote  maggiore  difficultàchenon  si  era  imma- 
ginato in  Itpagna,  e vedendo  difficile  l’acqui- 
stare lo  stalo  di  Milano,  dopo  la  nuova  con- 
giunzione che  aveva  fatta  Francesco  Sforza 
«oi  Veneziani  (‘239),  e trovandosi  in  spesa 
grossissima  per  tante  genti  che  aveva  condot- 
te di  Spagna,  c di  Germania,  non  era  più  nel- 
la pristina  durezza;  massimamente  che  dal 
fratello  era,  per  i tumulti  dei  Luterani,  e per 
altri  segni  che  apparivano  di  nuove  cose,  sol- 
lecitato a passare  in  Germania,  dove  ancora 
poteva  credere  che  a qualche  tempo  ritorne- 
rebbero i Turchi;  perchè  era  notissimo  che 
Solimano,  acceso  dallo  sdegno,  c dalla  igno- 
minia, aveva  al  partirsi  da  Vienna  giurato 
che  presto  vi  ritornerebbe  molto  più  potente. 
E parendo  a Cesare  non  solo  male  sicuro, 
ma  poco  onorevole,  il  partirsi  d'Italia,  la- 
sciando le  cose  imperfette,  cominciò  (240)  a 
inclinare  l’animo  a concordare  non  solo  coi 
Veneziani,  tua  eziando  di  perdonare  a Fran- 
cesco Sforza;  a che  instava  molto  il  pontefice 
desideroso  della  quiete  universale,  ed  anche 
perchè  le  forze  di  Cesare  disoccupate  dalle 
altre  imprese  si  volgessero  contro  a Firenze. 

Ritenevu  Cesare,  più  che  altro,  il  parergli 
non  fosse  con  sua  dignità  il  credersi,  che 
quasi  la  necessità  lo  inducesse  a perdonare  a 
Francesco  Sforza;  ed  Antonio  da  Levo,  ch’e- 
ra con  lui  a Bologna,  facevn  ogn’ instanza 
perchè  di  quello  stato  si  facesse  altra  delibe- 
razione: proponendo  ora  Alessandro  nipote 

del  papa,  ora  altri.  Nondimeno,  essendo  dif- 
ficaltà  di  collocare  quello  stato  in  persona,  di  ! 
chi  Italia  ai  contentasse;  ni  avendo  il  papa  io- 
di nazione  a pensarvi  per  i suoi;  non  essendo 
cosa  che  ai  potesse  spedire  se  non  con  nuore  ( 
guerre,  e con  nuovi  travagli;  Cesare  io  ulti-  ; 
roo,  inclinando  a questa  seoteoza, consentì  di 
concedere  a Francesco  Sforza  salvo-condotto 
sotto  nome  di  venire  lai  a giustificarsi,  ma  in 
fatto  per  ridurre  le  cose  a qualche  composi- 
zione; consentendo  ancora  i Veneziani  alla 
venata  sua,  perchè  speravano  che  in  un  tem- 
po medesimo  si  introducesse  la  concordia  del- 
le cose  loro. 

E nondimeno  non  cessavano  però  le  armi 
in  Lombardia;  perchè  il  Belgioioso,  il  quale 
per  l’assenza  di  Antonio  da  Leva  era  restato  < 
capo  a Stilano,  andò  con  settemila  fanti  a i 
campo  a sant’ Angelo  (241),  dove  erano  qual-  . 
tro  compagnie  di  fanti  dei  Veneziani,  e del 
duca  di  Milano;  e avendolo  battuto  eoo  la  oc- 
casione di  una  pioggia  continua,  ebe  faceva 
inutili  gli  archibusi,  ebe  allo  scoperto  difen- 
devano il  muro;  accostalo  i suoi  coperti  da- 
gli scudi,  e con  le  spade,  e picche,  dette  l’as- 
salto, accostandosi  anch'egli  valentemente 
con  gli  altri.  Ma  non  potendo  quegli  di  den- 
tro tenere  in  mano  le  corde  da  dare  il  fuoco,  1 
rd  essendo  necessitati  combattere  con  altre 
armi,  sbigottiti  cominciarono  a ritirarsi,  e ab- 
bandonare le  mura;  in  modo  che  entrati  den- 
tro gl’inimici  restarono  tutti,  o morti,  o pri- 
gioni. Disegnò  poi  di  (242)  andare  di  là  da 
Adda;  e passata  già  parte  dell’esercito  per  il 
jiontc  fatto  a Casciano,  alcune  compagnie  di 
nuovi  Spognuoli  si  partirono  perandarva Mi- 
lano; ma  egli  prevenendo  fece  pigliare  l’ar- 
me alla  terra,  in  modo  che,  non  polendo  en- 
trare, ritornarono  indietro  all’esercito. 

Ma  già,  non  ostante  queste  cose,  c l’essere 
i Tedeschi  nei  terreni  dei  Veneziani,  éi  stri- 
gnevano  talmente  le  pratiche  della  pace,  che 
raffreddavano  tutti  i pensieri  della  guerra. 
Perchè  (243)  Francesco  Sforza,  presentatosi 
subito  che  arrivò  in  Bologna  al  cospetto  di 
Cesare,  e ringraziatolo  della  benignità  sua  in  a- 
vergli  conceduto  facultà  di  venire  a lui,  gli 
espose  che  confidato  tanto  nella  giustizia  sua, 
che  (244)  per  tutte  le  cose  succedute  innanzi 
che  il  marchese  di  Pescara  lo  rinchiudesse  nel 
castello  di  Milano,  non  desiderava  altra  sicurtà, 
o presidio, che  la  innocenza  propria;  e che  per- 
ciò in  quanto  a queste  rinunziava  liberamen- 
te il  salvocondotto,  la  scrittura  del  quale  a- 
vendo  in  mano  la  gittò  innanzi  a lui;  cosa, 
che  molto  satisfece  a Cesare.  Trattaronsi  cir- 
ca a un  mese  le  difficultà  dell’accordo  suo,  e 
di  quello  dei  Veneziani; e finalmente  ai  ven- 
titré di  dicembre,  essendosene  molto  affati- 
cato il  pontefice, si  concbiuse  l'uno,  e l’altro; 
obbligandosi  Francesco  a pagare  in  un  anno 
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a Cosare  durati  quatlrocentoroila,  e cinque- 
centomila  poi  in  dirci  anni,  cioè  ogni  anno 
cinquantamila;  restando  in  mano  di  Cesare 
Coaio,  e il  castello  di  Milano,  quali  si  obbli- 
gò a consegnare  a Francesco,  come  fossero 
fatti  i pagamenti  del  primo  anno;  e gli  dette 
la  investitura,  ovvero  confermò  quella  che 
prima  gli  era  stata  data.  Per  i quali  paga- 
menti osservare,  e per  i doni  promessi  ai 
grandi  appresso  a Cesare,  fece  grandissime 
imposizioni  alla  città  di  Milano,  e a tutto  il 
ducato,  non  ostante  ebe  i popoli  fossero  con- 
sumati per  sì  atroci  e lunghe  guerre,  e per  la 
fame,  e per  la  peste. 

Restituiscano  (245)  i Veneziani  al  pontefi- 
ce Ravenna, e Cerviacon  i suoi  tcrritorj  (240), 
salve  le  ragioni  loro,  e perdonando  il  pontefi- 
ce a quegli  che  avessero  macchinato,  o ope- 
rato contro  a lui.  Restituiscano  a Cesare  per 
tutto  gennaio  prossimo  tutto  quello  posseg- 
gono nel  regno  di  Napoli.  Paghino  a Cesare 
il  resto  dei  dugentomila  ducali,  debiti  per  il 
terzo  capitolo  della  ultima  pace  contratta  tra 
loto, cioè  venticinquemila  ducati  infra  un  me- 
seprossimo, e poi  venticinquemila  ciascun  an- 
no, ma  in  caso  che  infra  un  anno  siano  resti- 
tuiti loro  i luoghi:  se  non  fossero  restituiti  se- 
condo il  tenore  di  detta  pace,  giudicate  per  ar- 
bitri comuni  le  differenze.  Paghino  ciascun 
| anno  ai  fuorusciti  cinquemila  ducati  per  l’en- 
I Irate  dei  beni  loro,  come  si  disponeva  nella 
. pace  predetta.  A Cesare  centomiP altri  ducati, 

[ la  metà  fra  dieci  mesi,  l’altra  metà  un  anno 
dopo.  Dccidansi  le  ragioni  del  patriarca  d’ A- 
quilca,  riservategli  nella  capitolazione  di  Vor- 
raazia  contro  al  re  di  Ungheria.  luci udasrin  que- 
sta pace,  e confederazione  il  duca  di  Urbino,  per 
essere  aderente, c in  protezione  dei  Veneziani. 
Perdonino  (247) al  couteBrunoro  da  Gambcra. 
Sia  libero  il  commercio  ai  sudditi  di  tutti,  nè 
si  dia  ricetto  ai  corsali,  i quali  perturbasse- 


ro alcuna  delle  parti.  Sia  lecito  ai  Veneziani 
continuare  pacificamente  nella  possessioire  di  | 
tutte  le  cose  che  tengono.  Restituiscano  lutti  I 
i falli  (248)  ribelli  per  essersi  aderiti  a Massi-  j 
miliario,  a Cesare,  e al  re  di  Ungheria,  j ■■•ti- 
no all’anno  mille  cinquecento  ventitré,  ma 
non  si  estenda  la  restituzione  ai  beni  perve- 
nuti nel  fisco  loro.  Sia  tra  dette  parti  non  so- 
lo pace,  ma  lega  difensiva  perpetua  per  gli 
stati  d’Italia  contro  a qualunque  cristiano. 
Promette  Cesare  che  il  duca  di  Milano  terrà 
continuamente  nel  suo  stato  cinquecento  uo- 
miui  d’arme,  cinquecento  cavalli  leggieri, 
seimila  fanti  con  buona  bombi  di  artiglierie 
per  difesa  dei  Veneziani;  e i Vcneziaui  il  me- 
desimo alla  difesa  del  duca  di  Milano.  Ed 
essendo  molestato  ciascuno  di  questi  stati,  gli 
altri  non  permettano  che  vadano  vettovaglie, 
munizioni,  corrieri,  ambasciatori  di  chi  of- 
| fende,  per  i loro  paesi,  e proibirgli  ogni  aiu- 
to dei  suoi  stati,  e il  transito  a lui,  c alle  sué 
genti.  Se  alcun  principe  cristiano,  eziandìo 
di  suprema  dignità,  assalterà  il  regno  di  Na- 
poli, siano  tenuti  i Veneziani  ad  aiutarlo  con 
quindici  galee  sottili  bene  armate.  Siano 
compresi  i raccomandati  di  tutti  i nominati, 
e nominane!!,  non  perciò  con  altra  obbliga- 
zione dei  Veneziani  alla  difesa.  Se  il  dura  di 
Ferrara  concorderà  col  pontefice,  e con  Cesa- 
re, s’intenda  incluso  in  questa  confedera- 
si oqe. 

Per  la  esecuzione  dei  quali  accordi  Cesare 
restituì  a Francesco  Sforza  Milano,  e tutto  il 
ducalo,  e nc  rimosse  tutti  i soldati;  ritenen- 
dosi solamente  quegli,  che  erano  necessari 
per  la  guardia  del  castello,  e di  Como;  i qua- 
li (249)  restituì  poi  al  tempo  convenuto:  e i 
Veneziani  restituirono  al  pontefice  le  terre 
di  Romagna,  cd  a Cesare  le  terre  tenevano 
nella  Puglia-  | 


ANNOTAZIONI 


(1)  Di  questa  nuova  consulta  il  Gioito  non 
ne  dice  parola,  ma  il  Sellai  assai  copiosa- 
mente nel  lib.  3 ne  fa  menzione,  e il  Giusti- 
niano nelle  istorie  di  Venezia. 

(2)  A Lautrech,  che  corrisponde  a gli  pa- 
gavano. Essersi  leggono  il  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Frib.  li. 

(3)  Il  Sellai  nel  3 dice  questo  medesimo, 
se  bene  scusando  il  suo  re,  procura  di  versa- 
re la  colpa  nei  Collegati. 

(4)  Forse  tfuindi.  R. 

(5)  Che  aveva  proibito  che  si  facessero  (V. 
sopra  pag.  782)  — Nel  Cod.  Med.  c nell’ ed. 
di  Frib.  manca  l'articolo.  H. 


ff>)  Così  il  Gioì.  Si  perdessero  legg.  il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Fr.  R. 

(7)  Il  Glorio  dice  nel  25  che  gl’imperiali 
si  risolverono  di  combattere  con  Filippino 
Doria,  e che  fecero  provvisioni  gagliarde;  e 
il  Sellai  dice  che  fu  combattuto  con  l’arma- 
ta franzese,  intendendo  forse  per  Franzesi  le 
galee  del  Doria,  come  quelle  eh? erano  a sol- 
do del  re  di  Francia,  la  quale  armata  era  al- 
la Conca. 

(8)  Dice  il  Giovio  che  il  Doria  nel  princi- 
pio si  spaventò,  vedendo  tanti  legni,  madie 
conosciuta  la  qualità  loro,  ne  fece  poco  con- 
to; e usò  l’astuzia  che  recita  qui  l’Autore 
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uri  combattere , essendo  guidale  le  galee  da 
Niccolò  Lomcllino. 

(9)  il  Giovio,  e il  Torca gn  otta  dicono 
l’istesso  del  fatto  d'arme  navale  tra  gl'impe- 
riali, e i Franzcsi  lurcnio  nel  golfo  di  Saler- 
no, e che  don  Ugo  indugiò  tanto  a tirare  l'ar- 
tiglieria, che  diede  tempo  al  Doria  di  poter 
tirare  di  mira;  e inoltre  che  i Genovesi  com- 
battevano in  altra  maniera  che  gl'imperiali. 

(10)  Cosi  il  Giolito.  Dagl' inimici  maltrat- 
tate legg.  il  Cod.  Med.  e Tedi*,  di  Frib.  77. 

(11)  Tutto  il  tratto  seguente  tino  al  capo 
verso,  più  degno  forse  di  stare  in  nota,  man- 
ca nel  Giolito  e negli  altri,  e trovasi  nell*  ed. 
di  Frib.  v nel  Cod.  Med.  fi. 

(12)  Dice  il  Giovio  nel  25,  e il  Tarcagnot- 
ta  nel  2 del  4 voi.  che  la  vittoria  dei  l ron- 
zesi  contro  gli  Spagnuoli  in  mare,  successe  a 
Capo  d’Orso  nella  costa  di  Malli. 

(13)  Il  Giono  nel  26  dice  ancora  lui,  che 
questa  vittoria  cagionò  negligenza  nc’soldali 
franzcsi  . 

(14)  Il  Giono  nel  26  dice,  che  in  Napoli 
era  grano  per  molti  mesi. 

(15)  Presto  legg.  il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di 
Frib.  fi. 

(16)  Nel  Cod.  Med.  e neil'ed.  di  Frib.  è 
qui  un  e di  più.  lì. 

(IT)  Qui  il  Cod.  Med.  e l' ed.  di  Frib.  ag- 
giungono: u i quali  uscendo  continuamente 
t*  Juora  conducevano  dentro  quantità  gran- 
ii de  di  carne,  e del  pane , e spesso  intar- 
li rompevano  quelle  che  venivano  all'  eserci- 
ti to , il  quale  per  questa  cagione  qualche 
t*  rolla  ne  pativa  »,  lo  che,  come  ognun  ve- 
de, non  c che  una  ripetizione  di  quello  che 
ha  detto  di  sopra.  77. 

(18)  Della  ostinazione  di  Lautrech  , che 
causò  la  rovina  dell'impresa,  ne  dice  anco  il 
Giovio  nel  suo  Elogio  molte  cose. 

(19)  Il  Giovio  nel  26  dice,  che  Castello  a 
mare,  e altre  terre  si  arrenderono  a Lautrech, 
e questi  signori  che  si  ribellarono,  furono 
molli. 

(20)  Manca  tutto  l' antecedente  periodo  nel 
Giolito  e negli  ultri,  eccetto  che  uell' edis.  di 
Frib.  e nel  Cod.  Med.  II. 

(21)  La  guerra  di  Calabria  era  mantenuta 
in  piedi  per  i Franzcsi  da  Simone  Tebaldi 
Romano,  che  fece  cose  memorabili. 

(22)  Mancano  nel  Giolito  e negli  altri  ee. 
gli  ultimi  due  membri  di  questo  periodo.  71. 

_ (23)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Friburgo  ag- 
giungono: a se,  o non  si  espugnava  quella 
ti  città  , o non  se  gli  impedivano  le  vettova- 
**  glie  con  maggior  diligenza  per  terra  e per 
a mare.  » A. 

(24)  Il  Giovio  non  fa  alcuna  menzione  di 
queste  provvisioni  ; ma  dice,  che  si  attendeva 
a far  nuove  scaramuccic,  nelle  quali  gli  Im- 
periali ebbero  sempre  la  peggio. 


(25)  Il  Ballai  nel  3 dice,  che  l’ armata  rea- 
le a1  era  partita  da  Marsilia,  e ch’era  in  tur  no 
alle  marine  della  Sicilia. 

(26)  Qui  nell’ediz.  di  Friburgo  si  aggiun- 
ge tutto  quel  passo  riportalo  a pag.  39  v.  I 
a 14  come  sta  nel  Giolito.  Indi  segue  un  al- 
tro passo,  che  par  più  tosto  una  nota,  relati- 
va alla  discesa  del  duca  di  Rrunsvich,  che 
nulla  ha  che  far  colla  materia  presente-  V. 
sotto  nota  38.  77. 

(27)  Manca  questo  membro  nel  Giolito  e 
negli  altri  ec.  77. 

(28)  Il  Giovio  dice,  che  le  cose  dei  Franze- 
si  cominciarono  a piegare  per  la  malattia, 
ch’era  entrata  nel  campo  frauzese,  c le  cagio- 
ni, perchè  Filippo  Doria  ritardava  della  so- 
lita diligenza,  sono  anche  dal  medesimo  par- 
ticolarmente narrale,  e che  l'armata  venezia- 
na si  era  accostata  a Napoli. 

(29)  Cosi  il  Gioì.  Donde  legg.  il  Cod.  Med. 
e l'ed.  di  Fr.  II. 

(30)  II  Giovio  nel  26  con  affetto  molto 
pnrziale  racconta  molti  particolari  delle  lo- 
zioni fatte  intorno  a Napoli  dagli  eserciti. 

(31)  Manca  tutto  il  seguente  periodo  nel 
Giolito  ec.  77. 

(32)  1 successi' delle  terre  di  Roma  sono 
particolarmente  raccontali  dal  Giovio  nella 
vita  di  Pompeo  Colonna  cardinale. 

(33)  Dice  il  Giovio  nel  26  che  la  venula 
del  duca  di  Brunvisch  in  Italia  coll'esercito, 
cagionò  la  celerilà  di  San  Polo  col  campo 
frnnzese. 

(34)  Cosi  il  Gioì.  Presentandosi , legg.  il 
Coti.  Med.  e l’ ediz.  di  Frib.  77. 

(35)  Dice  il  Giovio,  che  San  Polo  stette 
due  anni  in  llulia,  e che  non  lece  cosa  alcu- 
na notabile. 

(36)  Munca  il  che  nel  Cod.  Med.  e nell'cd. 
di  Frib.  77. 

(37)  La  no  di  Guarda  legge  il  Cod.  Med.  77. 

(38)  Ecco  il  pusso,  che  ncll'ediz.  di  Frib. 
trovasi  a pag.  39  dopo  il  verso  14.  Nella  Me- 
dicea b stato  lasciato  indietro.  Scrive  in  que- 
sto modo  il  Capello  il  progresso  del  duca  di 
Brunsvich  j ma  i registri  contengono  , che  i 
Tedéschi  batterono  molli  di  Sonzino , e che 
finalmente  Ì ottennero  per  accordo , e che 
molti  di  loro  presentatisi  sbandatamente  a 
Pizzic/utone  fmeno  ributtati.  Tentarono 
dipoi  invano  Capcllionc  , nella  quale  ofipu- 
gnazione  fu  ammazzato  al  duca  di  Brun- 
svich il  cavallo  sotto,  e che  mentre  che  era- 
no nel  Cremonese  il  duca  di  Urbino  uscito 
di  Brescia  prese  per  forza  la  terra  di  Palaz- 
zuolo,  nella  quale  erano  Emilio,  e Sforza 
fratelli  dei  Mariscottì  con  alcuni  cavalli  leg- 
gieri, e fanti  non  pagati.  Emilio  restò  pii- 
gione,  e Sforza  si  rifuggi  nella  Bocca  , alla 
quale  venendo  il  soccorso,  il  duca  di  Urbi- 
no si  ritirò  a Pontevico : nei  quali  dì,  o for- 
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se  prima  in  Bresciano  il  conte  di  Gaiazzo 
condot tiere  dei  V tneziani  prese  il  luogote- 
nente del  capitano  Zucchero  con  molti  ca- 
valli. Andò  dipoi  il  campo  a Lodi , dove  per 
essere  stata  mandata  gran  parte  del  paese 
non  si  poteva  battere  te  non  di  verso  Pavia, 
('he  il  vigesimo  nono  di  di  giugno  fu  dato 
Ì assalto  eziandio  dai  Tedeschi  di  Brun- 
svich,  e di  Antonio  da  Leva , nel  quale  i Te- 
deschi nuovi  riportarono  piccola  laude.  Et- 
to è chiaramente  una  postilla  di  qualche  al- 
tro scrittola,  e manca  anche  di  sintassi  in  li» 
ue.  B. 

(39)  Dice  il  Giustiniano,  che  queste  genti 
fecero  infiniti  danui  alle  terre  dei  Veneziani, 
ina  che  per  opera  del  duca  la  guerra  ti  voltò 
altrove. 

(40)  La  costanza,  la  bravura,  l’ardire,  la 
penuria,  e gl’incomodi  dei  Lodigiani,  il  Sel- 
lai recita  nel  3,  il  Giovio  nel  26,  il  Ta /ca- 
gnotta nel  2 al  voi.  4,  il  Bugatto  nel  6 e il 
Giustiniano  nelle  Istorie  di  Venezia. 

(41)  Avergli  legg.  il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 

Frìb.  B. 

(42)  Dei  soldati  tedeschi  ammutinati  ne 
parla  il  Giovio  distintamente  nel  26  quando 
racconta  la  mala  soddisfazione,  che  aveva  il 
Brunsvich  del  Leva,  dicendo  il  medesimo 
Giovio , che  la  venuta  a Milano  del  Guasto, 
fu  per  trattare  di  condurre  il  Doria  ai  tervigj 
di  Cesare. 

(43)  Dice  il  Giovio  nel  26  che  le  sensazio- 
ni del  papa,  perchè  non  si  dichiarò  con  i 
Collegati,  erano  e per  le  negligenze,  che  usa- 
vano a danno  proprio,  e perchè  non  vedeva 
modo  di  potere  ritornare  i suoi  in  Firenze. 

(44)  Tanto  il  Cod.  Med.  che  l’ed.  di  Frib. 
legg.  qui  riputazione!  B. 

(45)  Il  Giovio  nel  26  fa  lunga  narrazione 
di  questi  pensieri  del  papa,  e come  fossero 
disputati  da  Niccolò  Capponi  hi  quel  senato. 

(46j)  Il  Cod.  Med.  e 1’  ed.  di  Frib.  legg. 

(47)  Dice  il  Giot'io  nel  26  che  la  dissolu- 
zione di  questo  esercito  in  Calabria  procede 
e per  difetto  delle  vettovaglie,  e delle  paghe. 

(48)  Dice  il  Glorio  che  il  vescovo  Colonna 
fu  morto  dai  soldati  dell’abate  di  Farfa  con 
molti  altri  suoi  aderenti. 

(49)  Manca  anche  nel  Cod.  Med.  e nell’ ed. 
di  Frib.  II. 

(50)  Il  Gloriò  nel  28  narra  diversamente 
questa  perniciosa  deliberazione  di  Clemente, 
allegando  altre  ragioni. 

(51)  Il  Giovio  nel  25  e il  Tarcagnotta  nel 
2 al  4 voi.  e il  Sellai  nel  3 dicono  che,  se 
Lautrecb  fosse  stato  più  diligente  in  soldar 
nuove  genti,  avrebbe  superati  i niniici  impe- 
riali. 

(52)  II  Cod.  Med.  e l’cd.  di  Frib.  leggono 
espedizione.  B. 


(53)  Il  Giovio  nel  25  dice,  che  i Tedeschi 
mal  soddisfatti  de’ ministri  di  Cesare  s’ am- 
mutinarono, e che  alcuni  di  loro  si  partiro- 
no dal  campo. 

(54)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  le  speranze  di 
Lautrcch  a conseguire  la  vittoria  erano  tutte 
riposte  nel  nuovo  presidio,  che  gli  veniva  di  i 
Francia,  e nelle  diflìcullà  che  avevauo  gl’im- 
periali. 

(55)  Queste  fazioni  delle  bande  nere  furo- 
no scritte  da  Pietro  Calderoni  da  Faenza, 
uno  dei  capitani  di  Giovanni  dei  Medici,  dal 
quale  io  cavai  molti  particolari , e fra  gli  al- 
tri, che  senza  la  scorta  loro,  Njpoli  non  sa- 
rebbe stato  assediato  dai  Franzesi  dopo  la 
presa  di  Clemente. 

(56)  Così  il  Giolito,  e non  il  Castello  a 
mare,  come  legg.  il  Cod.  Med.  e l’cd.  di  Frib.  B. 

(57)  Il  Giovio  nel  26  particolarmente  seri-  | 
ve  questa  guerra,  dicendo  che  gli  Imperiali 
facevano  ogni  sforzo  perchè  la  trincea  non  si 
finisse. 

(58)  Senza  porre  una  virgola  dopo  grossi , 
che  si  riferisce  ud  Imperiali,  si  rende  incerto 
il  senso.  B. 

(59)  Cioè  una  banda  compósta  parte  degli 
uni  e parte  degli  altri.  Il  Cod.  Med . e l’ed. 
di  Frib.  legg.  e i Tedeschi.  B. 

(60)  Il  Giovio  nel  26  dice,  che  don  Fer-  I 
jan te  fu  bene  in  pericolo  di  esser  preso,  ma  | 
che  scampò  per  opera  di  Francesco  d’Arco,  j 
calandosi  giù  d’una  ripa:  e poi  con  un  ron-  , 
zino  di  un  trombetta  si  condusse  al  campo  ; | 
essendo  il  Giovio  in  tutta  questa  narrazione  ! 
diverso  e dal  Bellai  nel  3 e dal  Tarcagnotta 
nel  2 del  4 voi. 

(61)  Le  cagioni  perchè  il  Doria,  da  Fran- 
cia passasse  a Cesare,  chi  desidera  saperle  più 
particolaimentr , se  bene  non  così  veridica- 
mente, legga  il  Giovio  nel  26  che  non  con- 
tento di  ampliarle  in  vnrj  modi,  fa  una  par-  j 
ticolar  descrizione  t(i  tutto  quello,  che  fece  il 
Doria  ad  iuslanza  dei  Franzesi,  dal  1526  fino 
al  1528. 

(62)  Così  il  Giolito.  Toste  legg.  il  Cod. 
Med.  c l’ed.  di  Frib.  B. 

(63)  Maoca  gli  nel  ( od.  Med.  c nell’ed.  di 
Frib.  B. 

(64)  Il  Bellai  nel  3 scrittore  franzese,  dice 
molte  cose  con  poca  riputazione  del  Doria. 

11  Tarcagnotta  dice  nel  2 del  voi.  4 che  la 
cagione  perchè  il  Doria  si  liberò  dalla  servitù 
di  Fraocia,  fu,  perchè  il  re  non  volse  inni  re- 
stituire ai  Genovesi  la  città  di  Savona,  ma  la 
diede  a monsignor  Memoransì,  e il  Bugatto 
nel  6 dice  il  medesimo. 

(65)  Manca  troppo  nel  C.  Med.  e nell’ed. 
di  Frib.  R. 

(66)  Così  lotti:  mi  pare  che  debba  dire  sol- 
lecito. B. 

(67)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  il  re  tentò  di 
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ricondurre  il  Dorin  ai  mini  stipendi , ina  fu- 
rono tradotte  le  provvisioni,  essendosi  acco- 
stato all' imperatore. 

(f>8)  li  Giorio,  c il  Rellai  nel  3 dicono, 

! che  il  Doria  partitosi  dal  re,  raccolse  molti'' 
I soldati  a suo  nome,  con  animo  d’ introdurgli 
in  Genova  con  occasione  della  peste,  speran- 
do di  rilorla  a’ Francesi. 

I ((>9)  Il  Giuria  nel  26  particolarmente  rac- 
( conta  le  convenzioni  di  Cesare  col  Doria;  c 
' il  simile  fa  il  Rellai  nel  3,  ma  con  parole  a- 
! apre,  e sdegnose. 

(70)  Arevano  legg.  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
! Frib.  R. 

(71)  11  Giorio  dice,  che  i progressi  dell’ar- 
mata francese  erano  deboli,  e di  poco  rile- 
vamento. 

(7*2)  1 protesti  dc’Tedcschi,  e la  penuria 
di  Napoli  dice  il  Rellai  nel  1 erano  tali , che 
se  i Franzcsi  avessero  usala  più  diligenza, 
prendevano  Napoli. 

(73)  Dice  il  Glorio,  clic  il  Sig.  Valerio 
Orsino  era  quanta  speran/.u  avevano  i Fr.in- 
zesi,  i quali  per  le  infermità  sopravvenute, 

j erano  in  stato  pericolosissimo. 

(74)  11  Giorio  dice,  che  mancò  poco,  che  i 
Franzcsi  non  perdessero  i danari,  e che  Ugo 
dei  Pcppoli  fu  prigione  degl’imperiali,  e fu 
liberato  in  cambio  dell’ Ario,  e del  Moncada 
capitani  spngnuoli. 

(75)  Dice  il  Giorio  nel  2G  che  le  cose  an- 
davano prospere  per  gli  Imperiali,  rispetto  al- 
le infermità  dei  Francesi,  e ai  disordini  del 
campo. 

(76)  11  Cod,  Med.  e l’ed.  di  Frib.  legg. 
con  manifesto  conti  assenso  di  asseilialo  as- 
sediatile. 11. 

(77)  Dice  il  Giorio  nel  26  che  le  provvisio- 
ni fatte  da  Lauti  celi,  furono  tardi,  per  non 
aversi  mai  lasciato  consigliare  d’  assoldar 
uuove  genti. 

(78)  Manca  la  nel  Cod.  Med.  e netl’cd.  di 
Frib.  II. 

(79)  U Giorio  nel  26  dice,  che  Lautrech 
essendo  ammalato,  tutto  il  campo  andava  in 
disordine,  non  ostante  le  provvisioni,  e gli 
aiuti,  ch’egli  andava  procurando,  essendo 
pieno  di  disordini  il  campo  frnnzese. 

(80)  Ammalalo  legg.  il  Cod.  Med.  « l’ed. 
di  Frib.  R. 

(81)  Metter  Ambrogio  da  Firenze  aggiun- 
ge il  Cod.  Med.  R. 

(82)  Il  Giorio , non  mette  che  le  galee  fos- 
sero in  taulo  disordine,  ma  dice,  ebe  erano 
intente  a pigliare  il  castello  di  Briudisi. 

(83)  La  morte  di  Lautrech  successe  con 
tanto  dannò  de’ Franzcsi,  che  il  Giorio  nel 
2G  dice,  che  fu  l’ultima  rovina  loro  chia- 
mando particolarmente  questo  capitano  im- 
prudente, c tumultuario. 

(84)  La  morte  di  Valdemonte  vien  messa 


anco  dal  Giorio,  e dal  Rellai  nel  3 e dal  Ru- 
gano nel  G. 

(85)  11  Giorio  dice,  che  il  conte  Guido 
Lungone,  biasimando  l’accordo,  che  fece  il 
marchese  di  Saluzzo,  protestò  d’ esser  libero, 
e che  entrali  gl’imperiali  in  Anversa  fecero 
prigioni  tutti  i capitani  franzcsi  e saccheg- 
giarono la  città. 

(8G)  Tutti  leggono  conalti.  E voce  della 
cavallerizza,  che  signilien  quel  cavallo  a cui 
si  sono  mozzate  le  orecchie  c la  coda;  manca 
alla  Crusca.  R.  * 

(87)  Il  Giorio  nel  2G  e il  Rellai  nel  3 di- 
cono molte  cose  più  di  questa  impresa  di 
Napoli,  ma  aiubiduc  cou  diversità  grande  dì 
parole,  e d' alletto. 

(88)  Il  Giorio  nel  2G  narra  molti  partico- 
lari de’ progressi  di  San  Polo  in  Lombardia  , 
il  Rellai  nel  3,  il  TarcagnoUa  nel  2 del  4 
voi.  e il  Rugatto  nel  G. 

(89)  Il  Giorip  nel  26  non  narra  cosi  par- 
ticolarmente questa  guerra,  come  fece  quella 
di  Napoli , ma  il  Rugatto  nel  G c il  Rellai 
ucl  3 ne  dicono  molte  cose  particolari. 

(90)  11  Tarcagnolta  dice  che  questi  due 
eserciti  si  congiunsero  insieme,  dicendo  il 
numero  dei  fauli  essere  maggiore,  che  questo 
dell’  Autore. 

(91)  Il  Giorio  se  la  passa  di  leggiero  della 

presa  di  Vigevcne  per  i Collegati. 

(92)  La  ricuperazione  di  Genova  con  tutti 
i suoi  particolari  è scritta  molto  particolar- 
mente dal  Giorio  nel  26. 

(93) 11  Rellai  nel  3 dice  l’i stesso:  il  Giorio 
solo  è di  il  ere  n te  in  molte  cose  descrivendo  la 
presa  di  Genova  per  il  Doria  con  molti  parti- 
colari. 

(94)  Il  Cod.  MciL  e l’ed.  di  Frib.  leggano 
cou  contrassenso  manifesto  non  vi  si  mandas- 
sero. R. 

(95)  Così  il  Giolito.  Il  Cod . Med.  e l’ed. 
di  Frib.  leggono  da  tre  bastioni.  II. 

(9G)  Il  Giorio  nel  26  lodagli  con  molta  di- 
ligenza; il  simile  fa  il  TarcagnoUa  nel  2 c il 
Rugano  nel  6 e il  Giustiniano. 

(97)  Manca  questo  ed  nel  Cod.  Med.  e nel- 
F ecL  di  Frib.  R. 

(98)  11  Giorio  nrl  26  dice  ancora  egli,  che 
Pavia  fu  saccheggiata  dai  Franzcsi  cou  inu- 
sitata crudeltà. 

(99)  (Queste  deliberazioni  sono  raccontate  ' 
diversamente  dal  Giorio  nel  *26. 

(IU0)  Queste  provvisioni  del  Leva  furono 
fatte  per  quello  che  dice  il  Rugano,  per  cavar 
più  danari  dal  popolo  di  Milano. 

(101)  11  Giorio  se  la  passa  di  leggiero  nel 
26  venendo  in  un  batto  a dire,  che  disperar 
ta  la  presa  di  Genova,  San  Polo  prese  Pavia. 

(102)  Dice  il  Giorio  che  San  Polo,  ritira- 
tosi in  Alessandria,  si  accompagnò  col  duca 
d’  Urbiuo,  e che  prese  Novara. 
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(101)  Cosi  il  Giolito.  Pochi  giorni  legg. 
U Coti.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  IL 

(IU4)  La  resa  di  Savona  è scritta  dal  Gio - 
rio  nel  2< » e dal  Bellai  nel  3. 

4 IO.))  Il  Cod.  Med.  in  vece  del  periodo  so 
gunite,  legge:  « e il  castelletto  di  Getiora  si 
u arrendè  per  la  fame , il  quale  acquistato 
a Ju  spianato  dai  Genovesi,  e il  porto  di  Sa- 
u vana  per  renderlo  inutile , i quali  ec.  fi. 

1 (106)  il  Giulio  non  solo  uel  '26  dice  che  i 

: Genovesi  ricuperarono  la  libertà  uiediante  il 
| Doria,  ma  descrive  l’ epitaffio,  cbe  fecero  al 
{ medesimo  Doria. 

| (107)  Queste  aggregazioni  ne’  tempi  più 

moderni,  hanno  cagionate  nuove  confusioni 
in  quella  repubblica,  come  si  vede  nella  no- 
stra Istoria. 

(108)  La  grandezza  del  Doria  in  Genova  è 
scritta  dal  Glorio,  con  gruude  alleilo  d'animo 
parziale,  nel  26  e nell’elogio  suo. 

(109)  L’abboccamento  del  duca  di  Urbino, 
e San  Polo  è scritto  particolarmente  dal  Giu- 
stiniano, dal  Glorio  nel  26,  dal  Bugatto  nel 
6 e dal  Bellai  nel  3. 

(1(0)  Poco  di  poi  legge  il  Cod.  Med.  La 
sintassi  è qui  intralciatissima.  B. 

(111)  Il  Giorio  nel  26  sciive,  che  Monli- 
giano,  e Villacerca  tentarono  di  prendere  il 
Doria,  ma  che  riuscì  vano  il  disegno,  essen- 
do il  Doria  fuor  della  casa  propria. 

(1 12)  Di  questa  deliberazione  del  senato 
veneziano,  il  Giustiniano  ne  dà  particolur 
conto. 

(113)  Così  il  Giolito.  L’rd.  di  Frih.  legge 
in  quel  dì  a Genova j e il  Cod.  Med.  in  quel 
di  a Genora.  fi. 

(1 14)  Dice  il  Gioito  nel  26  che  il  popolo 
di  Milano  era  in  somma  penuria,  perchè  non 

! aveva  mai  Cesare  voluto  consentire,  che  si 
scemassero  le  genti  che  vi  erano. 

(1 15)  Di  questa  restituzione  non  ne  dice 
parola  il  Tatxagnolta,e  il  Giorio  se  la  passa 
di  leggieri. 

(116)  Così  il  Giolito,  e gli  altri.  Di  Pi- 
gliarlo leggono  il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Fri- 
burgo. fi. 

(117)  11  Giorio  nel  26  racconta  assai  par- 
ticolarmente di  questa  guerra. 

(118)  Così  il  Gioì.  11  Cod.  Med.  e l’ed.  di 
Frib.  legg.  yennero.  fi. 

(1 19)  Il  Bellai  dice  nel  3 che  il  re  aveva 
animo  di  rinnovar  la  impresa,  se  non  conclu- 
deva innauzi  al  tempo  nuovo  La  pace  con  Ce- 
sare. 

(120)  Il  Giorio  particolarmente  nel  26  di- 
ce, che  oltre  a Federigo  Gaetano,  c il  duca  di 
Boviano  decapitati,  furono  fatte  per  gli  Im- 
periali molte  esazioni  severe  verso  coloro, che 
furono  sospetti,  cavandone  il  fisco  gran  som- 
ma di  danari. 

(121)  Sottintendi  gli  Spagnuoli.  fi. 


(122)  Il  Giorio  nel  26  dice  brevemente 
questo  trattamento  di  pace,  ma  il  Bellai  uel 
3 e il  Taixagnotta  ne  scrivono  particolar- 
mente . Le  deliberazioni  degli  Imperiali 
nel  regno  di  Napoli  sono  messe  dal  triorio 
nel  26. 

(123)  Generale  già  de’ frati  di  S.  France- 
sco. R. 

(124)  Il  Giorio  dice,  che  fu  il  Gonzaga. 

(125)  Il  Giorio  nel  26,  il  Bellai  nel  3 e il 
Bugatto,  mettouo  questi  disegni  del  pontefice. 

(126)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frih.  leggono 
al.  fi. 

(127) 11  Glorio  nel  26  seri  ve  particolarmen- 
te le  cose  di  Puglia,  e in  che  termine  si  tro- 
vassero. 

(128)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’cd. 
di  Frih.  legg.  ma.  R. 

(129)  Dice  il  Giorio  nel  26  che  la  Puglia 
era  in  gran  miserie  per  le  depredazioni  dei 
soldati. 

(130)  Il  Giorio  passandola  di  leggiero,  ap- 
pena dà  ricordo,  che  la  rotta  data  al  Gua- 
sto sotto  Monopali  fosse  di  momento  alcuno, 
se  bene  dice,  clic  vi  fu  morto  un  suo  camerie- 
re, e uno  Spaglinolo,  che  offese  il  papa  essen- 
do in  castello. 

(131)  Il  Giorio  dice  che  senza  aver  fatto 
cosa  notabile,  il  marchese  si  ritirò. 

(132)  Il  Giorio  nel  26  dice,  che  nella  pre- 
sente guerra  di  Puglià  non  si  fece  cosa  no- 
tabile. 

PVi  è il  solilo  che  doppio.  R. 

La  morte  di  Federigo  CmuITa  non 
viene  ricordata  dal  Giorio  nel  26. 

(135)  La  morte  di  Siinone  Romano  ragio- 
nò la  total  rovina  dei  Frauzesi  nel  regno,  e k 
progressi  di  San  Polo  in  Lombardia. 

(136)  Il  Giorio  nel  26  lo  chiama  capitano 
di  poco  valore.  — Il  Cod.  Med.  t l’cd.  di 
Fr.  pongono  qui  un  e di  più.  fi. 

(137)  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Fr,  legg.  per 
divertire,  ri  si  ritiiasrono.  R. 

(138)  11  Giorio  nel  26  scrive  diversamente 
il  passaggio  dei  fanti  spagnuoli  al  campo  in 
Lombardia. 

(139)  Tutti  leggono  erroneamente  yoslag- 
giu.  fi. 

(140)  Dice  il  Giorio,  che  i Milanesi  erano 
oppressi  fuor  di  modo,  e che  il  pane  clic  si 
vendeva,  era  segnato  con  l’Aquila  imperiale, 
e in  questa  occasione  recita  una  puntura,  che 
diede  al  Leva  Anlouio  Cagnuola, dicendo, che 
fra  gli  altri  titoli  acquistati  a Cesare  gli  ave- 
va acquistato  quello  di  fornaio. 

(141)  Manca  il  nel  Corf.  Med.  c nell’ ed. 
jdi  Frih..  R. 

(142)  Manca  benché  nel  Cod  Med.  c nel* 
l’ed.  di  Frib.  R. 

(143)  Per  lo  leggono  il  Cod.  Med.  e J’cd, 
di  Frih.  R. 
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(144) 11  Cod.  Med.  legge  a rimettere  i suni 
in  Firenze,  desiderava  ancora  re.  lutei  andò 
fuori  la  conclusione  del  periodo.  B. 

(145)  Senza  il  ma  meglio  progredirebbe  la 
(lutassi.  II. 

(146)  11  Giovio  nel  27  dice  ancora  egli  le 
cagioni,  perchè  Mulalcsta  fu  condotto  dal  re 
ili  Francia  e dai  Fiorentini  contro  il  papa. 

(147)  Tutte  queste  provvisioni,  dice  il  Gio - 
fio,  che  fecero  gli  ostinati  Fiorentini  per  im- 
pedire, che  il  papa  ritornasse  ne’ suoi  la  gran- 
dezza in  Firenze. 

(148)  I progressi  del  papa  contra  il  duca 
di  Ferrara  sono  descritti  dal  Giovio  nella  vi- 
ta di  quel  duca. 

(140)  Il  Giovio  nel  27  dice  lo  stesso,  e che 
il  vescovo  di  Vasonc  mandato  dal  papa  a Ce- 
sare , in  Barcellona  , era  chiamato  Giro- 
lamo. 

(150)  Dice  il  Giovio  nel  27  che  Niccolò 
Capponi  voleva  che  il  papa  si  soddisfacesse 

, di  quelle  cose,  che  non  erano  di  danno  alla 
repubblica. 

(151)  Il  Cod.  Med.  e 1* ed.  di  Frib.  legg. 
anziché.  Ji. 

(152)  Il  desiderio  della  vendetta,  e di  con- 
servar la  liberti,  cagionò  nei  Fiorentini  la  i- 
stessa  gelosia,  ch’ebbero  tòlte  le  repubbliche 
antiche  popolari,  ch’era  di  non  vedere  volen- 
tieri, che  nella  città  fossero  cittadini  di  più 
eminente  autorità  degli  altri. 

(153) 11  Giovio  particolarmente  descrive  la 
difesa  che  fece  il  Capponi,  e come  da  tutti 
gli  ordini  assoluto,  fu  accompagnato  alle  pro- 
prie case  per  opera  di  I’ier  Vettori  (lodato 
pure  fra  tanti  dalla  maldicenza  del  Giovio) 
essendo  stato  visitato  il  detto  Capponi  dagli 
ambasciatori  di  Francia,  e dei  Veneziani. 

(154)  Dice  il  Bellai  uel  7 e il  Giovio  nel 
26  che  i trattamenti  di  pace  furono  fulti  dul- 
ia moglie,  c madre  del  re,  e da  Margherita, 
zia  di  Cesare,  in  Borgogna. 

(155)  Dice  il  Giovio  nel  26  e il  Bellai  nel 
3 che  San  Polo  si  voltò  alla  oppugnazione  di 
Milano  con  pernicioso  consiglio. 

(156)  Forse  ali  Oca,  ponte  celebre  per  la 
Novella  del  Boccaccio,  G.  IX.  N.  9.  B. 

(157)  Dice  il  Giovio  nel  26  che  il  duca  di 
Urbino  vedendo  le  male  provvisioni  dei  Fron- 
zcsi,  e i disordini  del  campo,  inai  volentieri 
si  aderiva  alla  presa  di  Milano. 

(158)  Il  Giovio  nel  26  dice  che  il  duca  si 
fermò  a Casciano  col  campo  de’ Veneziani. 

(159)  Il  Bellai  nel  3 dice,  che  il  Tondello 
ricuperò  Novara  con  gran  facilità  per  i disor- 
dini del  campo. 

(160)  Di  questa  presa  di  Novnra.  Il  Giovio 
ne  dice  poche  parole,  e il  Bellai  manco. 

(161)  Questa  variazione  di  pensieri,  dice 
il  Bugalto  nel  G che  cagiouò  la  rovina  di  que- 
sto esercito. 


(162)  Il  Cod,  Med.  e l’ed.  di  Frib.  legg. 

Landrino.  B. 

I (163)  Questo  assalto  h scritto  dal  Giorno 
nel  26  c dal  Bellai  nel  3 e dal  7'ancagnotta 
nel  2 del  4 voi.  e dal  Bugatto  nel  6 c dal 
Giovio  e dal  Giustiniano. 
j (164)  La  vittoria  del  Lrva  cagionò,  dice  il 
I G.oi-io,  che  i principi  volti  all’accordo,  facil- 
mente lo  ultimarono. 

(165)  Non  essere  legg.  il  Cod.  Med.  e Ped. 
di  Frib.  B. 

(166)  L’accordo  del  pontefice  con  Cesare 
in  Barzalonn,  e loro  capitolazione,  sono  anche 
descritte  dal  Giovio  nel  26  e 27,  dui  Torca - 
gnotta  nel  lib.  2 al  voi.  4,  da  Onofrio  Pan- 
vino  nella  vita  di  Clemente,  dal  Bugatto  nel 
6 c dal  Bellai  nel  3. 

(167)  Il  Giov.  non  dice  tante  particolarità 
di  questa  confederazione. 

(168) 11  Cod.  Med.  legge  adempiendo  quel- 
lo che  sono.  B. 

(169)  SI  il  Cod.  Med.  che  l’ed.  di  Frib. 
leggono  qui  eserciti  ! ! B. 

(170)  Questo  poi  fu  il  primo  duca  di  Fi- 
renze, e infelicemente  ucciso  da  Lorenzo  dei 

Medici. 

(171)  Di  questa  convenzione  particolare, 
il  Giovio  non  ne  fa  menzione  alcuna. 

(172)  Qui  l’cd.  di  Frib.  legge  conduceva, 
e il  Cod.  Med.  conducerà.  B. 

(173)  Cosi  il  Gioì.  Non  volesse  legg.  il  C. 
Med.  c l’ed.  di  Frib.  B. 

(174)  Il  Giovio  nel  26  dice,  che  il  re  d’In- 
ghilterra non  sperando  nella  pace,  mandò  io 
Italia  il  vescovo  di  Tarba. 

(175)  Dice  il  Bellai  che  i principi  conve- 
nuti in  Camhrai  per  praticare  l’accordo  lo 
conclusero  dopo  molte  condizioni. 

(176)  Cosi  il  Giolito.  Parte  legg.  il  Cod . 
Med.  e l’cd.  di  Frib.  B. 

(177) DiceilG/ot'ib,chei  collegati  di  Fran- 
cia furono  beffali  dal  re  Fniucesco;il  che  non 
fu  senza  nota. 

(178)  Dice  il  Giovio  nel  26  che  l’arcive- 
scovo di  Capua  fu  causa  principale,  ebe  la 
pace  si  concludesse  con  l’imperatore  e il  re 
di  Francia. 

(179)  Le  condizioni  della  pace  non  sono 
rosi  particolarmente  scritte  dal  Giovio,  come 
dal  Bellai  nel  3 e dall’Autore. 

(180)  Manca  abolire  nel  Cod.  Med.  e nel- 
l’ed.  di  Frib.  B. 

(181)  Queste  pretensioni  cagionarono  poi 
una  mortai  guerra  in  Italia,  come  dice  il 
Giovio  nel  33. 

(182)  Lo  stato  delle  cose  di  Lombardia  va- 
riò onco  a pregiudizio  «lei  confederati  , come 
dice  il  Tarcagnotta,  dopo  questa  capitola- 
zione. 

(183)  Dice  il  Giovio  nel  27  ebe  le  genti 
del  principe  d’Omngcs,  passarono  in  Tosca- 
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ria,  e cominciarono  a farvi  varj  progressi. — 

J Manifesto  legg.  il  Cod.  Med.  e 1’  ed.  di 
j Frib.  li. 

j ( I H^l)  Lo  stato  e il  aito  della  città,  descritto 

1 dall’autore,  fu  levalo  da  ehi  levò  ancora  dcl- 
! le  altre  cote  da  questo  libro. 

(185)  Questa  nota  è dell- ed»/,  di  Fribur- 

! go.  fi. 

I (186)  n Glorio  scrive  particolarmente  tut- 
[ te  le  provvisioni,  che  fecero  i cittadini  ptr 
; difendersi  dalle  genti  del  papa. 

(187)  Manca  il  non  nel  Cod.  Med.  e nel- 

i l’ed.  di  Frib.,  lo  che  fa  dire  all’autore  il  con- 
! trario.  R.  % 

(188)  Il  Giovio  non  dice  parola  del  dispia- 
j cere  de’ Veneziani,  solo  il  Giustiniano  tocca 
I questo  con  poche  parole. 

(189)  Questa  retrnzione  non  vicn  detta  da 
I alcuno,  fuor  che  dall’autore. 

(190)  Il  Giorio  nel  27  non  parla  nè  della 
retenzione  del  cardinale  Santa  Croce,  nè  dei 
danari  de’ Fiorentini. 

( 1 9 1 ) Manca  sue  nel  Còd.  Med.  e nell'  cd. 
di  Frib.  R. 

(192)  Il  Giorio  nel  25  e “20  loda  infinita- 
mente Giovanni  di  Urbina  morto  a Fuligno, 

' e nel  27  racconta  i progressi  dcll’Orangcs  in 
Toscana. 

(193)  Qui  pure  il  Cod.  Med.  legge  di  Ur- 
tino. Il  Giolito  d*  Urbina , con  gli  altri  tut- 
ti, inclusive  coll’ed.  di  Frib.  R. 

(194)  Il  Giorio  nel  27  dice,  che  fu  promes- 
so di  salvare  le  vite  ai  Terrazzani,  e che  nou 

| fu  servata  la  fed^promessa. 

(195)  Sottintendi  i Fioi'entini.  R. 

(I9fi)  Il  Grdt'io'dice  che  Cesare  rispose  a- 
gli  ambasciatori. 

(197)  A tenore  dei  capitoli  dell'  accor- 
do. R. 

(198)  Il  Giorio  dice  nel  27  che  il  papa  me- 
desimo trattava  l’accordo  con  Cesare  per  il 

1 duca  di  Milano. 

(199)  Condotta  legg.  il  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Frib.  R. 

(200)  Il  Giorio  non  dice,  che  il  marchese 
di  Mantova  ritornasse  allu  divozione  di  Ce- 
sare, c clic  molto  prima  fosse  in  sua  grazia. 

(201)  Sottintendi  inducendo.  R. 

(202)  Manca  il  uel  C.  Med.  e nell’ ed.  di 
Frib.  R, 

(203)  Il  Giorio  nel  27  descrive  questa  guer- 
ra e il  7'arcagnotta  nel  lib.  2 del  4. 

(204)  Tutto  il  passo  seguente  sino  alla  li- 
ne del  periodo,  manca  nel  Giolito.  R. 

(205)  Queste  difficultà  sono  leggiermente 
toccate  dal  Giorio*  ma  il  bugatto  nel  (»  ne 
dice  molte  cose. 

(2(X>)  Il  Giorio  nel  27  dice,  che  questo  in- 
fame capitano  mori  poi  di  pazzia. 

(207)  Manca  questo  di  nel  Cod.  Med.  e 
ncll’cd.  di  Frib.  R. 


(208)  Condottolo  legg.il  Cod.  Med.  e l’cd. 
di  Frib.  R. 

(209)  Dice  il  Giorio  nel  27  che  dopo  mol-  ; 
te  difficultà  convennero  insieme  F Orango», 

e Malati  sta,  facendo  le  iulrascritle  promesse  , 
il  principe  a Malatesla. 

(210)  Il  Giorio  ancora  lui  nel  27  racconta 
tutte  queste  cose,  e il  7'arcagnotta. 

(21 1)  Le  ragioni  del  Maglioni  non  furono  ! 
accettate  volentieri  dai  Fiorentini  desideran-  1 
do  che  Malatcsta  non  fosse  in  Firenze,  e prov-  ; 
vedesse  ai  pericoli  che  sopraslavano  alla  cit-  i 
tà,  con  Io  stare  lontano,  c tenere  a bada  gl’i-  , 
nimici. 

(212)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  . 
di  Frib.  legg.  con  dugento.  R. 

(213)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  le^g.  j 

di.  R. 

(214)  Manca  loro  nel  Cod.  Med.  e nell'cd. 
di  Frib.  R. 

(215)  Le  differenze  di  costoro  furono  ri-  | 
messe  dall’ Oranges  al  Legato  dell’ Umbria.  * 

(21  fi)  Manca  egli  nel  Cod.  Med.  R. 

(217)  Il  principe  conchiuse  l’accordo  con 
Malatcsta,  con  molto  vantaggio  del  medrsi-  | 
ino,  ma  tutto  fu  per  spingere  innanzi  il  cam- 
po ira  peli  ale. 

(218)  Manca  a Cortona  uel  Cod.  Med.  c j 
nel  ediz.  di  Frib.  R. 

(219)  I due  disegni  dei  Fiorentini  erano  | 
tutti  vani,  non  essendo  ueila  città  nè  quella  i 
provvisione  clic  sarebbe  stata  necessaria,  uè  ; 
capitani  sufficienti  a sostenere  tanto  peso. 

(220)  Antonfrancesco  degli  Albizzi  abbati-  ' 
donò  Arezzo,  nou  avendo  forze  da  sostenere 
l’impeto  degl’inimici;  disordini  lutti  avve- 
nuti prr  opera  dell’ Albizzi. 

(221)  Il  Giorio  non  dice  parola  delle  con- 
venzioni degli  Aretini. 

(222)  Dice  il  Giorio * ebe  Siena  accomodò 
di  artiglieria  il  principe  di  Oranges , che  : 
presso  Arezzo  passò  nel  piano  di  Firenze. 

(223)  Manca  il  ne  nel  Cod.  Med.  e nell’cd.  . 
di  Frib.  R. 

(224)  Il  pontefice  aveva  più  cura  alla  di- 
struzione della  libertà,  che  ai  danni  del  con- 
tado di  Firenze. 

(225)  Dice  il  Giorio  che  il  principe,  dopo 
la  presa  di  Arezzo,  si  accostò  nel  piano  di  j 
Firenze  a Ripoli,  e Paradiso,  luoghi  distanti  j 
da  Firenze  due  miglia. 

(226)  Dice  il  'Glorio,  nel  27  e 28,  che  i 
Fiorentini  si  difesero  valorosamente,  ma  clic  : 
non  seppero  conoscere  il  benefizio  dell’accor- 
do proposto. 

(227)  Dice  il  Rucellai  che  la  negligenza  i 
dell’ Oranges  indusse  Firenze  alla  difesa  osti-  i 
natamente,  credendo  che  il  campo  inimico  ! 
fosse  presto  per  dissolversi. 

(228)  Il  Giorio  dice,  che  il  principe  andò 
vicino  a Firenze  due  miglia,  cioè  nel  piano  . 
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di  Ripoli,  e al  Paradiso,  facendosi  innanzi 
virino  ai  colli  di  Samminiuto,  e di  san  Gior- 
gio* 

(229)  Dice  il  Giovio,  che  Montepulciano 
si  difese  dai  Sancsi,  mediante  il  valore  d’ al- 
cuni soldati  fiorentini. 

(230)  Dice  il  Giovio  nel  27  che  il  principe 
di  Orangea  fece  ogni  sforzo  per  pigliare  que- 
sti due  colli,  e clic  finalmente  gli  ottenne. 

(231)  Dice  il  Giovio  nel  27  che  il  papa  era, 
prima  che  Cesare,  a Bologna  per  osservare 
l’uso  ordinario  dei  principi  grandi. 

(232)  Il  Giovio  nel  28  scrive  particolar- 
mente, come  il  Turco  da  Vienna  si  ritirò  in 
Costantinopoli. 

(233)  Dice  il  Giovio*  che  fu  il  papa  parti- 
colar  protettore  del  duca  di  Milano. 

(234)  Pormi  che  questo  sia  il  periodo  più 
intralciato  di  tutta  la  storia  ; e ove  difficil- 
mente si  potrebbe  render  chiara  c spedita  la 
sintassi  senza  aggiungere,  o togliere  qualche 
parola,  cosa  che  non  ho  ardito  mai  fare.  B. 

(235)  Manca  il  sì  nel  Cod.  Med.  c ncll’ed. 
di  Frib.  B. 

(236)  I Fiorentini  per  lo  più  hanno  man- 
tenuta la  divozione  verso  Francia,  valendo 
in  loro  la  inveterata , ina  falsa  opinione,  di 
essere  stata  restaurata  la  città  da  Carlo  Ma- 
gno. 

(237)  L’andata  dell’Oranges  in  Bologna  »* 
messa  e dal  Giovio  nel  27  e dal  7'arcagnot- 
ta  nel  2 del  4 voi. 

(238)  Il  Cod.  Med.  c l’ediz.  di  Frib.  legg. 
din. 

(239)  Il  Giovio,  parziale  di  Cesare,  si  sfor- 
za di  persuadere  nel  27,  che  la  grazia  e la 


cortesia  fosse  quella,  che  donò  allo  Sforza 
quel  ducalo,  e non  le  difficultù,  che  nel  de- 
primerlo concorrevano. 

(240)  Le  cagioni  clic  indussero  Cesare  a 
concordare  con  i Veneziani , e il  duca  di  Mi- 
lano, dice  il  Giovio , che  fu  il  desiderio  di 
dar  la  pace  all’Italia,  ma  il  Bellai  nel  3 di- 
ce, che  furono  le  difficoltà,  che  soprastavaao 
a Cesare  da  tante  bande. 

(241)  Dice  il  Giono  nel  27  che  il  Leva  fu 
quello,  che  fece  questa  impresa  dì  sant’An- 
gelo. 

(242)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  e nell’cd. 

di  Frib.  B.  • 

(243)  Dice  il  Giono  nel  27  che  il  duca  di 
Milano  si  appresentò  davanti  a Cesare,  e che 
gli  restituì  il  salvocondolto,  rimettendosi  in 
lui,  e che  Cesare  lo  chiamò  duca  di  Miiauo. 

(244)  Vi  è il  solito  che  doppio.  B. 

(245)  Innanzi  a questi  capitoli  doveva 
l’Autore  far  precedere  qualche  avvertenza, 
che  non  fu  a tempo  a collocare  al  suo  luo- 
go. B. 

(246)  Il  Giovio  non  mette  le  capitolazioni 
di  Cesare  con  i Veneziani,  ma  il  Giustinin-  ! 
no,  oltre  l’Autore  e il  Tarcagnotta  ne  danno  j 
pnrlicolar  notizia. 

(247)  Questo  aveva  seguitato  sempre  con  j 
molli  altri  fuorusciti  c del  Friuli,  e di  tutta  I 
la  Terra  ferma,  le  parti  imperiali;  e però  e 
per  loro,  e per  altri  era  chiesto  perdono. 

(248)  Cioè  tutti  i cittadini  fatti,  o dichia- 

rati ribelli.  Il  Cod.  Med.  e l’ed.  di  Frib.  leg-  j 
gono  i fanti.  B.  0 

(249)  Manca  l’articolo  nell’ed.  di  Frib.  t • 
nel  Cod.  Med.  B. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Guerra  di  Fireme.  Clemente  conni»  Ces-ire  in  Boi 
de,  indi  imrcu  in  dileu  di  Fu  ente.  Fatto  il'i 
ruccio.  1 Fiomitiui  tt  tradotto  a 

Posto,  per  la  pace  e confederazione  predet- 
ta, fine  a ai  lunghe  e gravi  guerre,  continua- 
te più  di  otto  anni  con  accidenti  tanto  orrì- 
bili, restò  Italia  tutta  libera  dai  tumulti,  e 
dai  pericoli  delle  armi,  eccetto  la  città  di 
Firenze  (I),  la  guerra  della  quale  aveva  gio- 
vato alla  pace  degli  altri.  Ma  la  pace  degli  altri 
aggravava  la  guerra  sua;  perchè,  come  le  difli- 
cuilà  elicsi  trattavano  furono  in  modo  digerite 
che  non  si  dubitava  la  concordia  dover  avere 
perfezione, Cesare  ^*2),  levale  le  genti  dello  sta- 
to ilei  Veneziani,  mandò  quattromila  fanti  te- 
deschi, duemila  cinquecento  fanti  spagutioli, 
ottocento  italiani,  e più  di  trecento  cavalli 
leggieri  con  venticinque  pezzi  di  artiglieria 
alla  guerra  contro  ai  Fiorentini.  Nella  quale 
si  erano  fatte  pochissime  fazioni , nè  appena 
degne  di  essere  scritte;  non  bastando  Pani- 
mo a quegli  di  fuora  di  combattere  la  città, 
nè  essendo  pronti  quegli  di  dentro  a tentare 
la  fortuna;  perchè,  riputando  di  avere  modo 
a difendersi  molli  mesi,  spelavano  che,  o per 
ma  tiramento  di  danari,  o per  altri  acci- 
denti , gl’  inimici  noti  avessero  a starvi  lun- 
gamente. 

Aveva  perciò  il  principe  mandato  mille 
cinquecento  fonti,  quattrocento  cavalli,  e 
quattro  pezzi  di  artiglieria  a pigliare  (3)  la 
Lastra,  dove  eraoo  tre  bandiere  di  fanti;  e 
innanzi  arrivasse  il  soccorso  di  Firenze  la 
prese,  ammazzati  circa  dugento  fanti.  Succe- 
di* che  la  notte  degli  undici  di  dicembre  Ste- 
fano Colonna  con  mille  archibusicri  ,'e  quat- 
trocento tra  alabarde  e pai  ligia  ne,  tutti  in 
corsaletto,  ed  all’uso  spaguuoio  incamiciati, 


•gn».  Volterra  si  dà  al  papa.  Il  Ferrarci  la  ripnen- 
nue  di  tiivimiu.  Morte  dcll’Oratige»  e del  Fcr- 


assaltarono  il  colonello  di  Sciami  Colonna, 
alloggiato  nelle  case  propinque  alla  chiesa  di 
santa  .Margherita  a Montici,  e vi  ammazzaro-  1 
no,  c ferirono  molti  uomini,  senza  perdere  ! 
un  uomo  solo.  Fu  in  quei  dì  da  un  colpo  di 
artiglieria  morto  nell’orto  di  San  Minialo  * 
Mario  Orsino,  c Giulio  da  Santa  Croce;  e | 
andando  Pirro  da  Castel  di  Piero  per  piglia- 
re Monlopoli,  Terra  del  contado  di  Pisa,  i 
futili  di' erano  io  Empoli,  tagliatagli  la  stra- 
da tra  Palaia  e Montnpoli,  lo  roppero,  fatti 
molli  prigioni  : e fu  mandato  dai  Fiorentini 
nel  borgo  a San  Sepolcro  Napoleone  Orsino 
con  cento  cinquanta  cavalli,  perchè  Alcssan-  i 
dro  Vitelli  verso  il  Borgo  c Anghiari  andava 
distruggendo  il  paese. 

Ma  passate  ch’ebbero  le  Alpi  le  genti 
mandate  nuovamente  da  Cesare,  (4)  Pistoia,  e 
poi  Prato,  abbandonali  dalie  genti  dei  Fio- 
rentini, si  arrenderono  al  ponteGce.  Però  l’e- 
sercito, non  avendo  alle  spalle  impedimento, 
non  si  andò  a unire  con  gli  altri;  ma  ferma- 
tosi dall’altra  parte  di  Arno,  alloggiò  a Pe- 
retola  presso  alle  mura  della  città,  sotto  il 
governo  del  marchese  del  Guasto , benché  a 
tutti  era  superiore  il  principe  di  Oranges;  es- 
sendo già  ridotte  le  cose  più  presto  in  forma 
di  assedio,  che  di  oppugnazione.  Arrendessi 
anche  in  questo  tempo  Pietra  Santa  al  pon- 
tefice. 

Nella  fine  di  questo  anno  il  pontefice,  ri- 
cercato da  Malatestn  Baglione,  che  gli  dava 
speranza  di  concordia,  mandò  a Firenze  in- 
diritto  a lui  Hidolfo  Pio  vescovo  di  Faenza; 
col  quale  furono  trattate  varie  cose,  parte  con 
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•apula  tirila  città  in  bcnefi.’.io  mo,  parte  oc-  J 
eoliamente  da  Milatesta  contro  alla  città:  le  ; 
quali  non  ebbero  altro  effetto:  anzi  »i  credei-  , 
te  che  Malatrsta,  ch’era  al  fine  della  sua  con-  i 
dotta,  le  avesse  tenute  artificiosamente,  ac- 
ciocché i Fiorentini,  per  timore  di  non  esse- 
re abbandonati  da  lui,  lo  riconducessero  con  j 
titolo  di  capitano  generale;  il  che  ottenne. 

Seguitò  l'anno  mille  cinquecento  trenta  la  j 
impresa  medesima;  dove  benché  Grange*, 
con  cominciare  nuovi  cavalieri,  c nuove  trin- 
cee , facesse  dimostrazio ac  di  voler  battere  i 
bastioni  pisi  da  presso,  e massimamente  quel- 
lo di  San  Giorgio  molto  gagliardo}  nondi- 
meno parte  per  la  imperizia  sua,  parte  per  la 
difficoltà  della  cosa,  non  si  messe  a esecuzio- 
ne disegno  alcuno,  appartenendo  a St<fi  m 
Colonna  la  guardia  di  tutto  il  monte.  Nel 
principio  di  questo  anno  i Fiorentini,  pr«»n 
speranza  dalle  cose  trattate  eoi  vescovo  di 
Faenza,  mandarono  di  nuovo  oratori  «al  pon- 
tefice, c a Cesare,  ma  con  precisa  commissio- 
ne di  non  udire  cos’aldina,  per  la  quale  si 
trattasse  di  alterare  il  governo,  o diminuire 
il  dominio.  Però , essendo  discordi  nell’arli- 
i colo  principale,  non  avendo  anche  potuto  ot- 
tenere udienza  da  Cesare,  ritornarono  presto 
a Firenze  senza  conclusione  ; dove  erano  no- 
ve in  diecimila  fanti  vivi,  ma  pagali  di  sorte, 
che  ascendevano  a più  di  quattordicimila  pa- 
ghe. Però  i soldati  difendevano  la  città  con 
grande  affezione,  e prontezza  di  fede;  i quali 
per  stabilire  tanto  piò,  i capitani  tutti  convo- 
cali nella  chiesa  di  san  Niccolò;  dopo  aver 
udita  In  messa  fecero  , presente  Malnlesln, 
un  (5)  solenne  giuramento  di  difendere  la 
città  inaino  alla  morte.  Solo,  in  questa  con- 
stanza dei  fanti  italiani,  si  dimostrò  inco- 
stante Napoleone  Orsino;  il  quale  ricevuti 
danari  dai  Fiorentini  se  nc  ritornò  a Brac- 
ciano, e compose  le  cose  sue  co)  pontefice,  c 
con  Cesare,  e fece  opera  che  alcuni  cnpitnni, 
stativi  mandali  da  lui,  si  partissero  da  Fi- 
• mise. 

Ma  il  pontefice,  non  lasciando  indietro  di- 
ligenza alcuna  per  ottenere  l’intento  suo,  o- 
pcrò  che  il  re  di  Francia  mandò  Chinntmon- 
tc  a Firenze  n scusare  l’accordo  futto  per  la 
necessità  di  riavere  i figliuoli,  c l'essere  stato 
impossibile  l’includervi  loro,  confortandogli 
a pigliare  gli  accordi  potevano,  purché  fosse- 
ro utili,  c con  la  conservazione  della  libertà, 
offerendo  quasi  di  volersi  intromettere:  co- 
mandò ancora  a M.ilaiesla,  c a Stefano  Co- 
lonna, come,  uomini  «lei  re,  e protestò  loro 
che  partissero  di  Firenze,  benché  da  parte 
segretamente  diersse  il  contrario.  Ma  quel 
che  importò  più,  per  la  perdita  della  riputa- 
zione, e spavento  del  popolo,  fu,  che  per  sali- 
I sfare  al  pontefice,  o a Cesare  levò  mnnsignn- 
j rr  di  Vigli,  che  ordinariamente  risedeva  suo 


oratore  in  Firenze,  lasciatovi  perù  come  pri- 
vato Emilio  Ferretto  per  non  gli  disperare 
del  tutto,  e promettendo  anche  loro  segreta- 
niente  di  aiutargli,  come  avesse  ricuperato  * 
figliuoli;  e vacillò  anche  di  fare  partire  l’ora- 
tore fiorentino  dalla  sua  Corte,  aiutandosi  (fi) 
il  pontefice  con  tutte  le  arti,  perché  per  Tar-  ! 
ha  (7)  mandò  il  cappello  del  cardinalato  al 
cancelliere,  c non  mollo  dopo  la  legazione  ; 
del  regno  dì  Francia;  per  il  quale  introdusse  i 
anche  pratica  di  nuovo  abbocca  mento  a Tu- 
rino Ira  Cesare,  il  re  di  Francia,  e lui.  Ma  fu 
risposto  n Tarila  nel  consiglio  regio,  che, 
st  indo  i figliuoli  in  prigione,  era  stoltizia  clic  | 
il  re  nndassc  cercando  ili  entrarvi  anch’egli.  | 
Statuirono  poi  il  pontefice,  c Cesare  di  anda- 
re a Siena  per  dare  più  d’ appresso  favore  al- 
la impresa,  e poi  tra$fciiisi  a Roma  per  la  • 
corona:  ma  essendo  già  in  procinto  di  par-  i 
tirsi,  o vera,  o simulata  che  fosse  la  delibera-  J 
zinne,  sopravennero  lettere  di  Germania. che  ; 

10  sollecitavano  a trasferirsi  in  quella  pro- 
vincia, facendone  inslanza  gli  elettori,  e i ‘ 
principi  per  conto  delle  Diete;  Ferdinando 
per  essere  eletto  re  dei  Romani;  gli  altri  per  , 
rispetto  del  concilio. 

Però,  omesso  il  pensiero  di  andare  innan- 
zi, prese  in  Bologna  roti  concorso  grande,  ma 
con  piccola  pompa  c spesa , la  corona  impe- 
riale il  giorno  di  san  Mattia,  giorno  a lui  di 
grandissima  prosperità;  perchè  in  quel  dì  era 
nato,  in  quel  dì  era  stato  fatto  suo  prigione 

11  re  di  Francia,  e in  quel  dì  assunse  i segni, 
e ornamenti  della  dignità  imperiale.  Attese 
nondimeno,  innanzi  partisse,  alla  (8)  concor- 
dia del  duca  di  Ferrara  col  pontefice,  il  qua- 
le ai  sette  di  marzo  venne  a Bologna  con  sal- 
vocondotto. Nè  si  trovando  altro  esito  a que- 
sta differenza,  fecero  compromesso  di  ragione 
e di  fatto  di  tutte  le  loro  controversie  in  Cr- 
eare, indacendosi  il  pontefice  a farlo,  perchè 
essendo  il  compromesso  generale  in  modo 
che  includeva  ancora  la  controversia  di  Fer- 
rara (la  quale  non  si  dubitava,  che  secondo  i 
termini  giuridici  non  fosse  devoluta  alla  se- 
dia apostolica)  gl»  parve  che  Cesare  avesse  il 
modo  facile  col  porgli  silenzio  sopra  Ferrara, 
restituirgli  Modano  c Reggio;  e perchè  Cesa- 
re gl’ impegnò  la  fede,  trovando  che  avesse 
ragione  sopra  quelle  due  città,  di  (f>)  pronun- 

l ziare  il  giudizio:  trovando  altrimenti,  di  (S*; 
i lasciar  spirare  il  compromesso.  E per  sicurtà 
i della  osservanza  del  lodo  convennero  rhe  il 
duca  deponessc  Modano  in  mono  di  Cesare, 
il  quale  prima  ad  inslanza  sua  aveva  rimosso 
l’oratore  suo  di  Firenze,  e mandato  guastala 
ri  all’esercito.  Partì  poi  Cesare  da  Bologna 
ai  ventidue,  avuta  intenzione  dal  pontefice 
di  consentire  al  concilio,  se  si  conoscesse  ev- 
| ser  utile  per  estirpare  la  eresia  dei  Luterani; 
e con  luì  andò  legato  il  cardinale  Campeg* 
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gio;  ed  arrivato  a Mantova,  ricevuti  dal  duca 
di  Ferrara  sessantaraila  ducati,  gli  concedette 
li  Terra  di  Carpi  in  feudo  perpetuo;  ed  il  (10) 
pontefice  parti  a’ treni* uno  alla  volta  di  Bo- 
ntà, rotando  le  cose  di  Firenze  nella  medesi- 
ma dìnicullà, 

Facevano  gl’imperiali  molli  segni  di  voler 
assaltare  la  città:  però  si  lavorava  la  trincea 
innanzi  al  bastione  di  san  Giorgio,  dove  es- 
sendosi fatta  a’  vcnt’uno  di  marzo  una  gros- 
sa scaramuccia,  riceverono  quegli  di  fuora  as- 
sai danno.  Battè  Oiang-s  ai  venticinque  la 
1 orre  a canto  al  bustioue  di  san  Giorgio  ver- 
sa la  porta  romana,  perché  offendeva  molto 
l'esercito;  ma  trovandola  solidissima,  dopo 
molte  cannonate  se  ne  astenne.  E accumu- 
landosi ogni  giorno  nuova  grnte,  poiché  in 
Italia  non  erano  nè  altre  guerre,  nè  altre  pre- 
de (li),  crescevano  continuamente  i dauni  e 
le  rovine  del  paese  de*  Fiorentini. 

Erosi  la  città  (12)  di  Volterra  arrenduta 
al  pontefice;  ma  teneudosi  la  fortezza  per 
i Fiorentini  , si  batteva  in  nome  degl’im- 
periali con  due  cannoni,  c tre  colubrine  ve- 
nute da  Genova.  La  quale  desiderando  i Fio- 
rentini soccorrere,  mandarono  a Empoli  cen- 
to cinquanta  cavalli,  e cinque  bandiere  di 
fanti:  i quali  usciti  di  notte,  passarono  per 
il  campo  vicino  a Monte  Uliveto,  ed  essendo 
•coperti,  furono  mandati  dietro  loro  cavalli, 
i quali  gli  raggiunsero,  ma  combattuti  dagli 
arcbibusicri  si  ritirarono  con  qualche  danno; 
ed  i cavalli,  usciti  di  Firenze  per  altra  via 
dietro  al  campo,  si  condurselo  nel  tempo 
medesimo  che  i fanti,  salvi  a Empoli;  dove 
furono  ricevuti  da  Francesco  Ferruccio  com- 
missario di  quella  Terra. 

J!  quale,  mandato  nel  principio  della  guer- 
ra da1  Fiorentini  ad  Empoli  commissario  di 
alcuni  pochi  cavalli  con  pochissima  autorità, 
aveva  nel  progresso  della  guerra,  con  la  op- 
portunità di  quel  sito,  e con  la  occasione 
delle  spesse  prede,  messo  insieme  buon  nu- 
mero di  soldati  eletti:  con  i quali  per  l’ardi- 
re, e liberalità  sua  venuto  in  molta  estima- 
zione, era  in  non  mediocre  cspcttazione  dei 
Fiorentini.  Partì  adunque  (13)  il  Ferruccio 
da  Euipoli  con  duemila  fanti,  e cento  cin- 
quanta cavalli,  e camminando  con  molta  ce- 
lerità entrò  nella  fortezza  di  Volterra  ai  ven- 
ti**» di  aprile  (14)  a veni’ un’ora,  e rinfresca- 
li i soldati,  assaltò  subito  la  Terra  guardata 
da  Giovanibalista  Borghesi  con  pochi  fanti, e 
prese  inaino  alla  notte  due  trincee,  in  modo 
che  la  mattina  seguente  la  città  si  dette,  e 
guadagnò  l’artiglieria  venuta  da  Genova, (15) 
dove  attese  con  molte  estorsioni  a cavar  da- 
nari dai  Volterrani.  Ed,  accrescendo  conti- 
nuamente il  numero  dei  suoi  soldati , avreb- 
be fatto  rivoltare  san  Gimignano,  e Colle,  e 
interrompendo  le  vettovaglie,  che  per  quella 


| via  venivano  da  Siena,  messo  l'esercito  in 
grave  dii  lieti  I tia  ( i capitani  del  quale  non  I 
pensando  piò  se  non  all’assedio,  il  marchese  j 
j del  Guasto  ritirò  in  Prato  le  artiglierie):  ma  ! 
; essendo  oppoi tunameute  aoppruggiunto  in  ; 
! quelle  bande  il  Muiamaus  con  duemila  cin- 
quecento fanti  non  pagati,  soccorso  venula 
(tanto  sono  incerte  le  cose  della  guerra)  coit- 
ilo alla  volontà  del  ponteiice,  fermò  l’iutpe- 
I to  suo,  essendo  ondulo  ad  accamparsi  con  le 
sue  genti  nel  Borgo  di  Volterra.  Ai  nove  di  ; 
maggio  si  fece  una  (16)  grossa  scaramuccia  ' 
fuora  della  porta  romana,  morti  e feriti  di 
quegli  di  dentro  cento  trenta,  di  quegli  di 
fuora  più  di  dugento;  tra  i quali  il  capitano 
Barugtiino  spaglinolo.  Speravano  pure  uncora 
i Fiorentini  dal  re  di  FYancia  qualche  sussi- 
dio, il  quale  continuava  di  promettere  gran- 
dissimo soccorso,  ricuperati  clic  avesse  ì fi- 
gliuoli: e per  nutrirgli  in  questo  mezzo  con 
speranza,  dette  assegnamento  ai  mercatanti 
fiorentini  per  ventimila  ducati,  dovuti  loro 
molto  innanzi,  perchè  gli  prestassero  alla 
città,  i quali  furono  condoni  a Pisa  (17)  da 
Luigi  Alamanni,  ma  in  più  volle,  in  moda 
clic  fecero  poco  frutto.  Venne  anche  a Pisa  | 
Giampaolo  da  Ceri,  condotto  dai  Fiorentini 
per  la  guardia  di  quella  città. 

Ma  l'acquisto  di  Voltcri%  generò  danno* 
molto  maggiore  ai  Fiorentini.  Perché  il  Fer- 
ruccio, contro  alla  commissione  avuta,  aveva 
per  andare  più  forte  a Volterra,  e per  confi- 
•dnrsi  troppo  dellu  fortezza  di  Euipoli,  lascia- 
tovi sì  poca  guardia,  che  dato  animo  agl’im- 
periali di  espugnarlo,  vi  ondarono  a campo, 
guidati  dal  maicbcsc  del  Guasto;  e con  po- 
chissimo danno  lo  presero  per  forza,  e sac* 
clicggiaronto.  La  perdita  del  quale  luogo  af- 
flisse più  che  altra  cosa,  che  fosse  succeduta 
in  quella  guena,  i Fiorentini;  perche  avendo 
disegnalo  lare  in  quel  luogo  massa  di  nuove 
genti,  speravano  cou  la  opportunità  del  sito, 
che  è grandissima,  mettere  in  dillicultù  gran- 
de l’esercito  alloggiato  da  quella  parte  di 
Arno,  e aprire  la  comodità  delle  vettovaglie 
alla  città  che  già  mollo  ne  pativa.  E si  ag- 
giunse Duova  cagione  di  privargli  tanto  più 
delle  speranze  concrputc:  perchè  avendo  il 
re  di  Francia  ul  principio  di  giugno  pagato, 
secondo  le  loro  convenzioni,  i danari  a Cesa- 
re, e riavuto  i figliuoli  (18),  in  luogo  di  tan- 
li  aiuti,  che  aveva  sempre  detto  di  riservare 
a quel  tempo,  mandò  ad  instanza  del  ponte- 
fice (il  quale  per  gratificarsi  totalmente  i mi- 
nistri suoi,  creò  il  Tescovo  di  Tarba  (FU),  o- 
ratore  appresso  a lui,  cardinale)  Pierfrance- 
sco  da  Pontremoli  confidente  a lui  in  Italia 
per  trattare  la  pratica  dell’accordo  con  i Fio- 
rentini, che  per  questo  al  tulio  pciderono  la 
speranza  degli  aiuti  di  quel  re.  Il  quale  in- 
sieme col  re  d’Inghilterra  essendo  cougiuuù 
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insieme  facevano  ogni  opera  per  conciliarsi 
in  modo  il  ponte  lice,  clic  potessero  sperare  di 
separarlo  da  Cesare;  e però  il  re  di  trancia  si 
sforzava  di  avere,  nel  far  venire  Firenze  in 
sua  potestà,  qualche  grado,  e qualche  parte- 
cipazione. 

Preso  ch'ebbe  (20)  il  marchese  del  Guasto 
Empoli,  andò  con  quelle  genti  ad  unirsi  con 
Maramaus  nel  borgo  di  Volterra;  ed  aven- 
do (*21)  circa  seimila  fanti,  cominciarono  a 
battere  la  Terra,  ed  essendo  in  terra  forse 
quaranta  braccia  di  mura,  dettero  tre  assalti 
in  vano,  con  la  morte  di  pii»  di  quattrocento 
uomini.  Fecero  poi  nuova  batteria  , e dettero  i 
un  assalto  gagliardo  con  i fanti  italiani  e 
•pagnuoli  mescolali  insieme,  ma  con  danno 
maggiore  che  negli  assalti  di  prima,  in  modo 
che  il  campo  si  levò. 

Ed  il  medesimo  dì,  un’ora  innanzi  giorno, 
uscirono  Stefano  Colonna  dalla  porta  a faen- 
za con  una  incamiciata  di  tremila  fauti,  c 
Malatesta  dalla  Porticciuola  al  Prato  per  as- 
saltare i Tedeschi,  che  alloggiavano  nel  mo- 
nastero dì  san  Donato,  nel  quale  si  erano 
fortificali.  Passò  Stefano  le  trincee,  e ammaz- 
zò molti;  ma  gli  altri,  messisi  in  questo  mez- 
zo in  battaglia,  si  difesero  francamente,  c Ste- 
fano ferito  in  bocca,  c nel  membro  virile,  ma 
deggieTmente,  si#  ri  tirò,  non  potendo  tardare 
molto  per  paura  del  soccorso,  c lamentando- 
si gravemente  di  Malatesta  che  non  l’ avesse 
seguitalo. 

Cresceva  continuamente  in  Firenze,  dove, 
non  entrava  più  vettovaglia  da  parie  alcuna, 
la  strettezza  del  vivere;  e nondimeno  non 
diminuiva  la  ostinazione.  Ed  essendo  andato 
da  Volterra  a Pisa  il  Ferruccio,  e raccoglien- 
do quanti  più  lauti  poteva,  era  ridotta  tutta 
la  speranza  dei  Fiorentini  nella  venuta  sua; 
perchè  gli  avevano  commesso,  clic  per  qua- 
lunque via,  c con  ogni  pericolo  si  mettesse 
a venire  verso  la  città,  disegnando,  come  fos- 
se unito  con  le  genti  eh’ erano  in  Firenze,  di 
andare  a combattere  con  gl’inimici.  Nel  qua- 
le disegno  non  fu  maggiore  la  felicità  del  suc- 
cesso, che  fosse  grande  la  temerità  della  tlr- 
liberazionc  (so  temerai  j si  possono  chiamare 
i consigli  spioti  dalla  ultima  necessità)  per- 
chè aveva  a passare  per  paesi  inimici,  e oc- 
cupati da  esercito  molto  grosso,  benché  di- 
sperso in  molti  luoghi. 

Il  principe,  avuta  notizia  di  questo  disegno, 
levata  una  parte  dell’esercito,  e raccolte  più 
bande  di  fanti  italiani,  avuta  forse  (come  i 
Fiorentini  sospejtarono) fede (22) occultamen- 
te da  Malatesta  Buglione. col  quale  aveva  pra- 
tiche strettissime,  che  in  assenza  sua  non  as- 
salterebbe l’esercito,  andò  ad  incontrarlo;  e 
trovatolo  presso  a Gavinana  nella  montagna 
di  Pistoia  (il  quale  cammino  aveva  preso 
passando  da  Pisa  a canto  a Lucca,  per  la  con- 


fidenza della  fazione  cancelliera  affezionata 
al  governo  popolare)  si  attaccò  con  lui,  (23) 
molto  superiore  di  gente:  dove  nel  primo  im- 
peto, facendo  il  principe  uffizio  di  uomo  di 
arme,  non  di  capitano,  spintosi  temeraria- 
mente innanzi  fu  ammazzato.  Nondimeno, 
ottenuta  dai  suoi  la  vittoria,  restò  prigiouc 
insieme  con  molti  altri  Giampaolo  da  Ceri, 
c il  (2't)  Ferruccio;  che  così  prigione  fu  am- 
mazzato dal  Maramaus  per  sdegno,  secondo 
disse,  concepii  lo  da  lui  quando  nella  oppu- 
gnazione di  Volterra  fece  appicca- e un  Trom- 
betto mandato  in  Volterra  da  lui  eoo  certa 
ambasciata. 

Così  abbandonati  i Fiorentini  da  ogni  aiu- 
to di  no,  ed  umano,  e prcvalcudo  la  tàuie 
senza  speranza  alcuna  che. potesse  più  essere 
sollevata;  era  nondimeno  maggiore  la  perti- 
nacia di  quegli  che  si  opponevano  all’accor- 
do. I quali  indotti  dalla  ultima  disperazione 
di  non  volere  che  senza  l’eccidio  della  patita 
fosse  la  rovina  loro,  nò  trattandosi  più  che 
essi,  o altri  cittadini  morissero  per  salvare 
la  pallia,  ma  che  la  patria  morisse  insieme 
con  loro,  erano  anche  seguitali  da  molli,  che 
avevano  impresso  nell’animo  che  gli  aiuti  mi- 
racolosi di  Dio  si  avessero  a dimostrare;  ma 
uon  prima  che  condotte  le  cose  a termine,  che 
quasi  più  niente  di  spirito  vi  avanzasse.  Ed  età 
pericolo  che  la  guerra  non  finisse  con  l’ultimo 
estcrminio  di  quella  città  (perchè  in  questa 
ostinazione  concorrevano  i magistrati,  r qua- 
si tutti  quegli  che  avevano  in  mano  la  pubblica 
autorità,  non  restando  luogo  agli  altri,  che 
sentivano  il  contrario  di  contradire  per  timo- 
re dei  magistrati,  e minacce  delle  armi,)  seMa- 
latestaBaglione (2 .r>), conoscendo  le  cose  senza 
rimedio,  non  gli  avesse  quasi  sforzati  a concor- 
dare; movendolo  (26)  forse  la  pietà  di  vedere 
totalmente  perire  per  la  rabbia  dei  suoi  citta-  j 
dini  sì  preclara  città  e il  disonore,  e il  danno  che  | 
gli  risulterebbe»  trovarsi  presente  a lauta  rovi-  ! 
on;  ma  mollo  più, secondo  si  credette,  la  spe- 
ranza di  conseguire  dal  papa  per  mezzo  di 
questo  accordo  di  ritornare  iti  Perugia. 

Però,  mentre  che  i magistrati,  e gli  altri 
più  caldi  trattano  che  le  genti  uscissero  della 
città  a combattere  con  gl’inimici  molto  mag-  ! 
giori  di  numero,  c alloggiati  in  luoghi  forti,  I 
ed  egli  ricusa;  multiplicarono  in  tanta  insa-  j 
uia,  che  cassatolo  del  capitanato,  mandarono 
alcuni  di  loro  dei  più  pertinaci  a denunziar- 
gliene, e fargli  comandamento  che  partisse 
con  le  sue  genti  della  città.  Alla  quale  espo-  i 
sizione,  concitato  molto  di  animo,  con  on 
pugunlc  che  aveva  a canto  ferì  uno  di  loro, 
che  con  fatica  gli  fu  vivo  tolto  delle  mani  dai 
circondanti.  Di  che  spaventali  gli  alili,  e co- 
minciatasi a sollevare  la  città  (repressa  da 
quegli  di  minore  insania  la  temerità  del  gon- 
faloniere, che  si  armava,  ora  dicendo  volere 
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assaltare  Malatesta,  ora  uscire  a combattere 
con  gl’inimici)  finalmente  la  ostinazione  e- 
strema  di  molti  cede  alla  necessità  estrema 
di  tutti.  Però  mandati  ai  nove  di  agosto  quat- 
tro oratori  a don  t'errando  da  Gonzaga,  che 
per  la  morte  del  principe  teneva  il  primo  luo- 
go dell’esercito,  perché  il  marchese  del  Gua- 
sto molto  prima  si  era  partito;  tu  conchiuso  il 
giorno  seguente  (27)  l’accordo.  Del  quale, 
oltre  ad  obbligarsi  la  città  a pagare  in  pochis- 
simi giorni  ottantamila  ducati  per  levare  l’e- 
sercito, furono  gli  articoli  principali:  che  il 
papa  e la  città  dettero  autorità  a Cesare  che 
infra  tre  mesi  dichiarasse  quale  avesse  ad  es- 
sere la  forma  del  governo,  salva  nondimeno 
la  libertà;  e che  s’intendessero  perdonate  a 
ciascuno  tutte  le  ingiurie  Catte  al  papa,  ed 
ai  suoi  amici,  e servitori:  c che  insino  a tan- 
to venisse  la  dichiarazione  di  Cesare,  restasse 
a guardia  della  città  con  duemila  fanti  Ma- 
latesta  Paglione. 

11  quale  accordo  fatto,  mentre  si  spedisco- 
no i danari  per  dare  all’esercito  (dei  quali  bi- 
sognò si  provvedesse  somma  molto  maggiore, 
non  essendo  il  papa  mollo  pronto  ad  ululare 
la  città  di  danari  in  tanto  pericolo)  il  com- 
missario apostolico, *cb’era  Barloloinrneo  Va- 
lori, intesosi  con  Malatesta,  intento  tuttoal  ri- 
torno di  Perugia,  convocato  in  piazza  il  popo- 
lo, secondo  la  consuetudine  antica  della  città, 
a fare  parlamento,  cedendo  a questo  i magistra- 
ti, e gli  altri  per  timore,  indusse  nuova  forma  di 
governo:  dandosi  per  il  parlamento  autorità 
a dodici  cittadini,  che  aderivano  ui  Medici, di 
ordinare  a modo  loro  il  governo  della  città; 
che  lo  ridussero  a quella  forma,  che  soleva 
essereinnanzi all’anno  mille  cinquecento  ven- 
tisette. 

Le  tossì  poi  l’esercito,  a vendo  ricevu  to  i dana- 
ri; i quali  i capitani  italiani  per  convertirgli 
in  uso  suo,  e non  pagarne  i soldati,  con  gran- 
de ignominia  della  milizia,  si  ritirarono  con 
essi  in  Firenze; licenziati  con  pochissimi  dana- 
ri i fanti,  iquali,  restando  senza  capi,  sene  an- 
darono dispersi  in  varie  parti.  E l’esercito  degli 
Spagnuoli  e Tedeschi,  pagalo  del  tutto  c lascia- 


te vacue  tutte  le  terre,  c dominio  fiorentino 
se  ne  andò  in  quel  di  Siena  per  riordinare  il 
governo  di  quella  città:  e Malatesta  Paglio- 
ne , (28)  concedendogli  il  pupa  di  ritornare 
in  Perugia,  non  aspettata  altra  dichiara- 
zione di  Cesare,  lasciò  la  città  libera  iu  ar- 
bitrio del  pontefice.  Dove,  come  furono  par- 
tili tutti  i soldati,  cominciarono  i supplizj,  e 
le  persecuzioui  dei  cittadiui.  Perchè  quegli, 
in  mano  dei  quali  era  pervenuto  il  governo, 
parte  per  assicurare  meglio  lo  stato,  parte  per  lo 
sdegnoconccpulo  contro  agli  autori  di  lauti  ma- 
li, e per  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute 
privatamente  (ma  principalmente  perchè  cosi 
fu,  benché  lo  manifestasse  a pochi,  la  inten- 
zione del  pontefice)  interpretarono  (osservando 
forse  la  superlicie  delle  parole,  ma  cavillan- 
do il  senso)  che  il  capitolo,  per  il  quale  si 
prometteva  perdono  a chi  avesse  ingiuriato 
il  ponteticc,  e agli  amici  suoi  non  cancellasse 
le  ingiurie,  e i delitti  commessi  da  loro  nelle 
cose  della  repubblica. 

Però, messa  la  cognizione  in  mano  dei  ma- 
gistrali, ne  furono  decapitali  sei  dei  principa- 
li; altri  incarcerati,  e relegatine  grandissimo 
numero;  per  il  che  essendo  indebolita  più  la 
città  e messi  in  maggiore  necessità  quegli  che 
avevano  partecipato  in  queste  cose,  restò 
più  (29)  libera,  e più  assoluta,  e quasi  regia 
la  potestà  dei  Medici  in  quella  città,  restala 
per  si  lunga,  e grave  guerra  esaustissima  di 
danari,  privata  dentro  e fu  ora  di  molli  abi- 
tatori, perdute  le  case,  e le  sostanze  di  fuora, 
e più  che  mai  divisa  in  sé  medesima.  La  qua- 
le povertà  fece  ancora  maggiore  la  necessità 
di  provvedere  per  più  anni  di  paesi  esterni 
alle  vettovaglie  per  i bisogni  del  paese;  con- 
ciosiachè  quell’anno  non  si  fosse  ricolto,  nè 
poi  seminato:  ed  essendo  i disordini  di  quel- 
l’anno trapassati  negli  altri,  in  modo  che  più 
danari  uscirono  di  quella  città  estenuata  so- 
pra modo  ed  afflitta,  in  far  venire  frumenti 
di  luoghi  lontani,  e bestiami  fuora  del  do- 
mi uio,  ebe  non  erano  usciti  per  conto  della 
guerra  si  grave,  e piena  di  tante  spese. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Ferdioaad  i rVlIo  re  de*  Rimani.  Abati  pe'quili  prete  fona  l’eretia  di  Lutero.  PifGr ulti  di  Clemente 
p r aprire  il  cumi'io.  («ut-rra  di  Siena.  G •terno  di  Firrnic  «Ululilo  da  Cesare.  À!»l*o  irroralo  dei 
re  di  Fiancia  e d’ In^lu'lena.  11  Turio  in  Ungheria.  Carlo  V in  Italia  . Si  ai-bocca  di  nuovo  c«.l 
]<apa  in  Bologna.  Lega  >uo  biuta  per  la  di  le»*  d' Italia.  Il  papa  in  coppello  a Cavare.  Catara  torna 
iu  Itpagna.  A b liocca inculo  del  papa  cui  re  di  Francia  a Mai». Ita.  P*rvul*iio  caudmu  Ira  il  papa  e al 
re.  Lureuio  di  Pier  Fraoce»co  de*  M di.  i u cide  Aleaandro  dei  Medivi.  Morie  di  Cleti». ole  Vii.  Il 
Far  oc  te  rialto  pontefice,  che  preude  il  nume  di  Paolo  111. 


Cesare  (30)  intanto  io  Germania, convocata 
la  Dieta  in  Augusta,  aveva  latto  eleggere  iu 
re  dei  Romani  Ferdinando  suo  fratello.  E trat- 
tandosi delle  cose  dei  Luterani  sospette  c- 
ziandio  alla  potenza  dei  principi,  c divise  per 
la  moltitudine,  e ambizione  dei  frenatori  in 
diverse  eresie,  e quasi  contrarie  l’una  all'al- 
tra, ed  a Martino  Lutero  autore  di  questa  pe- 
ste, la  vita  e l’autorità  del  quale  (tanto  era 
diffuso,  e radicato  questo  veleno)  non  era  più 
di  momento  alcuno;  non  occorreva  ai  princi- 
pi di  Germania  alcun  migliore  rimedio,  che 
la  celebrazione  di  un  concilio  universale:  per- 
chè i Luterani,  volendo  coprire  la  causa  loro 
con  l’autorità  della  religione,  instavano  che 
questo  si  facesse.  E si  credeva  che  l’autorità 
dei  decreti,  che  facesse  il  concilio,  bastasse, 
se  non  a rimuovere  gli  animi  dei  capi  degli  e- 
relici  dai  loro  errori,  almeno  a ridurre  uua 
parte  della  moltitudine  nella  migliore  senten- 
za; oltre  che  in  Germauia,  eziandio  da  que- 
gli che  seguitavano  le  opinioni  cattoliche,  e- 
ra  desiderato  molto  il  concilio,  perchè  si  ri- 
formassero i gravamenti,  e gli  abusi  trascor- 
si della  corte  di  Roma.  La  quale,  e con  l’au- 
torità delle  indulgenze  , c con  la  larghezza 
delle  dispense,  e con  volere  le  annate  dei 
benelizj  che  si  conferivano,  c con  le  spese  che 
nella  spedizione  di  essi  si  facevano  negli  uf- 
ficj  tanto  moltiplicati  di  quella  corte , pa- 
reva che  non  attendesse  ad  altro  che  ad 
esigere  con  quest’ urte  quantità  grande  di  da- 
nari da  tutta  la  cristianità,  non  avendo  inlrat- 
tanto  cura  alcuna  della  salute  delle  anime, 
nè  che  le  cose  ecclesiastiche  fossero  governa- 
te rettamente.  Perchè  (31)  e molti  benefizj 
incompatibili  si  conferivano  in  una  persona 
medesima;  nè,  avendo  rispetto  alcuno  ai  me- 
riti degli  uomini,  si  distribuivano  per  favori, 
o in  persone  incapaci  per  l’età,  o in  uomini 
vacui  al  tutto  di  dottrina,  e di  lettere,  c,  quel 
ch’era  peggio,  spesso  in  persone  di  perditis- 
simi  costumi. 

Alla  quale  instanza  di  tutta  la  Germania 
desideroso  Cesare  di  satisfarete  perchè  anche 
era  a proposito  delle  cose  sue  iu  quella  pro- 
vincia sedare  le  cagioni  dei  tumulti,  e della 
contumacia  dei  popoli,  instette  molto  col  pon- 
tefice (ricordandoli  i ragionamenti  avuti  in- 


sieme a Bologna)  che  indicesse  (32)  il  conci- 
lio; e promettendogli,  acciocché  non  temesse 
di  avere  a mettere  in  pericolo  l’autorità,  e 1» 
dignità  sua,  di  trovarvisi  presente  per  avere 
cura  particolare  di  lui.  Nessuna  cosa  dispiace- 
va più  al  papa  di  questa;  ma,  per  conservare 
la  estimazione  della  buona  mente  sua,  dissi- 
mulava questa  incljuazione,  o causa  di  timo- 
re (33).  Ma  temendo  in  effetto  che  il  concilio 
per  modcrure  le  abusioni  della  corte,  e le  in-  | 
discrete  concessioni  di  molli  pontefici,  non  ! 
diminuisse  troppo  la  facultà  pontificale;  o per 
ricordarsi,  che  se  bene  quando  fu  promosso 
al  cardinalato,  era  stato  provalo  con  testini >> 
ni  else  i suoi  natali  fossero  legittimi,  nondi- 
meno essere  in  verità  il  contrario  (e  se  bene 
non  si  trovasse  legge  scritta,  che  proibisse  a- 
sceudere  al  pontificato  chi  fosse  nato  io  que- 
sto modo,  nondimeno  era  inveterata  e comu- 
ne opiuione  che  chi  non  era  legittimo  non 
potesse  eziandio  essere  creato  cardinale);  o 
riducendosi  in  m "moria  che  non  senza  qual- 
che sospettlo  di  Simonia  usala  col  cardinale 
Colonua  fosse  sialo  assnnto  al  pontificato;  o 
dubitando  che  l’acerbità  grande  usata  contro 
alla  patria  cou  tanti  tumulti  di  guerra  uon 
gli  desse  infamia  indelebile  appresso  al  con- 
cilio, massimamente  essendo  apparito  per  gli 
effetti  averlo  mosso  (34),  non  (come  da  prin- 
cipio pubblicava)  il  desiderio  di  ridurla  a 
buono  e moderato  governo,  ma  la  cupidità 
di  farla  tornare  nella  servitù  dei  suoi;  però, 
aborrendo  il  concilio,  nè  avendo  per  sicurtà 
bastante  la  fede  di  Cesare,  comunicando  le 
cose  con  i cardinali  deputati  alla  discussione 
di  questa  materia,  sospettosi  ancor  loro  della 
correzione  del  concilio,  rispondeva  mostran- 
do molle  ragioui,  per  le  quali  non  era  oppor- 
tuno a trattarne,  non  si  vedendo  ancora  sta- 
bilita bene  la  pace  tra  i principi  cristiani,  e te- 
mendosi di  nuovi  moti  del  T urco,i  quali  noo  sa- 
rebbe utile  che  trovassero  la  cristianità  occu- 
pata nelle  deputazioni,  e contenzioni  del 
concilio.  E nondimeno,  mostrando  rimetter- 
sene al  parere  di  Cesare,  conchiudeva  essere 
contento  ch’egli  promettesse  nella  Dieta  la 
indizione  del  concilio,  purché  (35)  si  cele- 
brasse in  Italia,  e presente  lui,  assegnato  tem- 
po congruo  a congregarlo,  e che  i Luterani,  e 
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altri  eretici,  promettendo  di  stare  al  la  determi- 
nazione del  concilio,  desistessero  intrattanlo 
dalle  corruttele  loro  , e rimettendo  In  sedia 
apostolica  uella  possessione  della  sua  ubbi- 
dienza, vivessero  come  solevano  prima,  e co- 
me cattolici  cristiani . • 

Da  che  si  ditbcultava  tutta  la  pratica.  Per- 
ché i Luterani  non  solo,  non  erano  per  desi- 
stere dalle  opinioni,  e riti  loro,  innanzi  alla 
celebrazione  del  concilio;  nin  si  credeva  co- 
munemente clic  aborrissero  il  concilio,  non 
potendo  aspettarne  altro  clic  reprobazione 
delle  opinioni  loro,  conciosiuchè  la  maggior 
parte  di  quelle  e le  più  principali  fossero  sta-  ' 
te  reprobate  più  volle  come  eretiche  dagli  ! 
antichi  concili;  ma  che  dimandassero  la  con-  | 
vocazione  di  esso,  perchè,  sapendo  essere  co-  1 
sa  spaventosa  ai  poutelici,  si  persuadessero 
non  avesse  ad  essere  concesso,  e cosi  soscen-  ; 
tare  con  maggiore  autorità  appresso  ai  popo- 
li la  causa  loro. 

Finì  in  queste  agitazioni  l’anno  mille  cin- 
quecento trenta , c succedette  l'anno  mille 
cinquecento  trentuno,  nel  quale  fu  piccola 
materia  di  movimenti.  Perchè,  se  bene  per 
molti  segni  si  comprendesse  ^36)  il  re  di  Fran- 
cia essere  mal  contento  degli  accordi  fatti  con 
Cesare,  c cupidissimo  di  nuovi  tumulti,  c a 
questo  medesimo  inclinare  anche  il  re  d’In- 
ghilterra, sdegnato  con  Cesare,  che,  difenden- 
do la  sorella  di  sua  madre,  oppugnava  la  cau- 
sa dei  divorzio;  nondimeno,  essendo  il  re  di 
Francia  esausto  di  danari,  nè  ancora  riposa- 
to dai  travagli  di  sì  lunghe  guerre,  non  era 
ancora  il  tempo  opportuno  a suscitare  inno- 
vazioni. Ma  attendeva  intrattanlo  a praticare 
così  in  Germania  con  i principi  eh’ erano  di 
animo  alieno  da  Cesare,  come  in  Itulia  col 
pontefice,  proponendogli  per  farselo  benevolo 
pratiche  di  matrimonio  tra  il  figliuolo  suo  se- 
condogenito, c la  nipote  di  lui,  e ^quello  che 
si  trattava  con  maggiore  offesa  di  Dio,  e con 
orribile  infamia  della  corona  di  Francia,  che 
aveva  fatto  sempre  precipua  professione  di 
difendere  la  religione  cristiana,  pcr'i  quali 
meriti  aveva  conseguito  il  titolo  di  Cristia- 
nissimo) tenendo  pratiche  col  principe  dei 
Turchi  per  irritarlo  contro  a Cesare,  contro 
al  quale  era  per  l’ordinario  mal  disposto,  sì 
per  l’odio  naturale  contro  al  nome  dei  cri- 
stiani, come  per  cagione  delle  controversie 
che  aveva  col  fratello,  eh’ era  no  questioni 
per  il  regno  di  Ungheria  col  Voivoda,  di 
chi  (37)  egli  aveva  preso  la  protezione:  come 
eziandio  perchè  la  grandezza  di  Cesare  co- 
minciava ad  essere  sospetta  anche  a lui. 

Levarono  in  questo  tempo  i capitani  impe- 
ri.ili  l’esercito  di  quel  di  Siena  per  condurlo 
nel  Piemonte,  avendo  rimesso  (38)  in  Siena 
per  satisfnzionc  del  papa,  a godere  l.i  patria 


non  alterata  la  forma 'del  governo,  e messovi  j 
per  sicurtà  loro  una  guardia  di  trecento  fanti 
spagnuoli  dependcnlc  dal  duca  di  Malli;  il 
quale  per  aversi  saputo  poco  conservare  la 
sua  autorità,  ritornarono  presto  le  cose  nei 
medesimi  disordini;  in  modo  che  quegli  che 
erano  stati  rimessi  per  timore  se  ne  partirono. 

Dichiarò  eziandio  Cesare  la  forma  (39)  del 
governo  di  Firenze,  dissimulata  quella  parte 
dell’autorità  concessagli,  che  limitava  salvi l 
la  libertà ; perchè  secondo  la  propria  instru- 
zionc  mandatagli  dal  papa  espresse,  che  la  città 
si  governasse  con  quei  magistrati,  e con  quel 
modo  ch’era  solita  governarsi  nei  tempi  che  la 
reggevano  i Medici, ccliedel  governo  fosse  capo 
Alessandro  nipote  del  pontefice, e genero  suo;c 
mancando  lui, succedessero  di  mano  in  ninno  i j 
figliuoli,  e drsccndciili,e  i più  prosami  della 
medesima  famiglia.  Restituì  alla  città  tutti  i 
privilegi  concessigli  altre  volte  da  *è,  e dai 
suoi  predecessori;  ma  con  condizione  che  nc 
ricadessero  ogni  volta  che  attentassero  cos’ al- 
cuna contro  alla  grandezza  della  fumiglia  dei 
Medici;  inserendo  in  tutto  il  decreto  parole 
che  dimostravano  fondarsi  non  solo  nella 
potestà  concessagli  dalle  parti,  ma  eziandio 
nell'autorità,  e dignità  imperiale. 

Nelle  quali  cose  avendo  satisfatto  al  papa,  j 
farse  più  che  alla  facilità  concessagli  nel  coni-  ; 
promesso,  I* offese  incontinente  in  cosa,  che  \ 
gli  fu  molto  grave.  Perchè,  poiché  da  più  j 
dottori,  ai  quali  l’aveva  commesso,  fu  udita, 
ed  esaminata  la  controversia  tra  il  pontefice,  j 
c il  duca  di  Ferrara,  (sopra  la  quale  erano  ! 
stali  per  tutte  due  le  parti  prodotti  molli  te- 
stimoni, e scritture,  e fatto  lungo  processo) 
pronunziò  per  consiglio,c  relazione  loro, (40)  - 
Modano  e Reggio  appartenersi  di  ragione  al  j 
duca  di  Ferrara;  e che  il  pontefice,  ricevuti 
da  lui  centomila  ducali,  ridotto  il  censo  al  , 
modo  antico,  lo  rinvestisse  della  giurisdizio-  , 
ne  di  Ferrara.  Sforzossi  Cesare  fare  capace  al  1 
papa,  che  se,  contro  ulla  promessa  fattagli  in  j 
Bologna  di  non  pronunziare  in  caso  trovasse  j 
la  causa  sua  non  essere  giusta,  aveva  pronun-  ! 
ziato,  doversi  lui  lamentare  non  di  sè,mn  del  , 
vescovo  di  Vasone,  nunzio  suo,  al  quale  non  ; 
aveva  mancato  di  fare  intendere  che  non  volt-  j 
va  lodare,  per  non  essere  costretto  a durgli 
il  giudizio  contro:  ma  ch’egli,  persuadendosi  | 
j il  contrario,  e che  questo  si  dicesse  per  scari-  , 

I carsi  della  promessa  fattagli  di  lodare,  se  lo  j 
ragioni  erano  per  lui,  aveva  fatto  tanta  in-  ; 
stanza  che  si  pronunziasse  ch’era  stalo  ueces- 
| sitato  di  farlo  per  cons<*r>  azione  dell’onore  | 
suo.  La  quale  scusa  sarebbe  stala  più  capace,  ( 
| se  il  giudizio  non  fosse  stato  in  quel  mede- 
j simo  effetto,  nel  quale  Cesare  aveva  tentato 
( molle  volte  di  ridurre  la  cosa  per  concordia. 
Offese  ancora  molto  più  il  pontefice  il  vede- 


e i beni  loro,  quegli  «lei  Monte  dei  Nove:  ma  ! re  che  Cesare,  nel  pronunziare  sopra  le  cose 
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di  Modiina  e Reggio,  aveva  seguitalo  la  via 
di  giudice  rigoroso;  ma  in  quelle  di  Ferrara, 
nelle  quali  il  rigore  era  manifestamente  per 
sè, aveva  seguitato  ]’ uffìzio  di  aiuicabilc  com- 
positore: però  non  volle  ratificare  il  lodo  dato, 
nou  pigliare  il  pagamento  dei  danari,  nei  quali 
era  condannato  il  duca;  e nella  prossima  fe- 
stività (4!)  di  san  Pietro  non  accettò  il  censo 
offertogli,  secondo  il  costume  antico,  pubbli- 
camente. 

Ma  non  restò  per  questo  Cesare  di  conse- 
gnare al  ducn  di  Ferrara  Modana,  tenuta  in- 
sino  a quel  gioruo  da  lui  in  deposito,  lascian- 
do poi  decidere  tra  loro  le  allegazioni;  don- 
de, per  molti  mesi  non  fu  scoperln  guerra  tra 
il  papa,  e il  duca,  nè  sicura  pace,  essendo 
tutto  intento  il  pontefice,  o ad  opprimerlo 
con  insidie,  o ad  aspettare  occasione  di  poter 
con  appoggio  di  maggiori  principi  offenderlo 
scopertamente. 

Non  ebbe  quest’anno  treni’ uno  altri  acci- 
denti; e si  andò  continuando  anche  la  quiete 
nel  futuro  anno,  il  quale  fu  più  pericoloso 
per  guerre  esterne,  che  per  movimenti  d’Ita- 
lia. Perchè  (4'2)  il  Turco,  acceso  dalla  igno- 
minia della  ributtata  di  Vieuna,  ed  inteso 
essere  Cesare  in  Germania,  preparò  grossissi- 
mo esercito,  magnificando  gli  apparati  con 
pubblicare  di  volere  fare  la  guerra  per  co- 
stringere Cesare  a fare  giornata  seco.  Per  la 
fama  delle  quali  preparazioni  e Cesare  si  mes- 
se in  ordine  quanto  poteva,  facendo  eziandio 
passare  il  marchese  del  Guasto  in  Germania 
con  le  genti  spagnuolc,  e con  grossa  banda 
di  cavalli,  e di  fanti  italiani;  c il  papa  gli 
promesse  soccorrerlo  con  quarantamila  duca- 
ti ciascun  mese,  e mandò  a qu  -Ila  spedizione 
per  Legato  apostolico  il  cardinale  dei  Medi- 
ci suo  nipote  (43);  e i principi,  e terre  fran- 
che di  Germania  prepararono  in  favore  di 
Cesare,  e per  la  difensione  conni ue  della  Ger- 
mania, un  esercito  mollo  grosso.  Ma  riusci- 
rono gli  effetti  mollo  dissimili  alla  fuma,  e 
al  terrore:  perchè  Solimano,  entralo  tardi  in 
Ungheria  (non  avendo  potuto  arrivarvi  prima 
per  la  grandezza  degli  apparati,  e per  la  di- 
stanza del  cammino)  non  andò  dirittamente 
con  l’esercito  alla  volta  di  Cesare, ma  mostra- 
la solamente  la  guerra,  e fatta  una  gros- 
sa scorreria,  se  ne  ritornò  in  Costantinopo- 
li. Nè  si  dimostrò  anche  in  Cesare  maggiore 
prontezza;  perchè,  inteso  ravvicinarsi  dei 
1 nielli  non  si  fece  loro  incontro;  e come  in- 
tese la  ritirala  non  ebbe  pensiero  di  proseguire 
con  tulle  le  forze  la  occasione  per  acquistare 
per  il  fratello  l’Ungheria;  ina,  ardente  di 
desiderio  di  ritornare  in  Ispagna,  ordinò  che 
i fanti  italiani  con  certo  numero  di  Tedeschi 
andassero  alla  impresa  di  Ungheria.  Ma  gli 
fu  disordinato  anche  questo  disegno  ; per- 
che i fanti  italiani,  sollevati  (44)  da  qualcuno 


dei  capi  loro,  che  veddero  preposti  altri  capi- 
tani a quella  impresa,  ammutinati,  non  sa- 
pendo allegare  cagione  del  loro  tumulto,  nè 
basta udo  a placargli  1’  autorità  di  Cesare,  che 
andò  in  persona  a parlare  loro,  presero  uni- 
tamente il  cammino  di  Italia,  camminando 
con  grandissima  celerità  per  timore  di  non 
essere  seguitati,  e per  il  cammino  ardendo  , 
molte  ville,  e case,  come  terre  degl’inimici, 
in  vendetta,  secondo  dicevano,  dcgl’incendj 
fatti  dai  Tedeschi  in  Italia. 

Era  giù  anche  Cesare  voltatosi  al  cammi- 
no d' Italia;  c avendo  disegnato  con  che  ordi- 
ne, e in  che  alloggiamento  dovesse  procedere 
la  sua  corte,  c lutto  il  suo  traino,  il  cardina- 
le dei  Medici, mosso  da  impeto  giovanile, non 
volendo  stare  a quell’ordine  ch’era  «IjIo,  si 
spinse  innanzi,  c con  lui  Piermaria  Rosso,  a 
chi  principalmente  si  attribuiva  la  colpa  di 
quella  sedizione.  Donde  sdegnato  Cesare,  o 
perchè  attribuisse  la  origine  di  quella  cosa 
al  cardinale,  o perchè,  secondo  disse,  temesse 
che  il  cardinale  ch’era  mal  contento  che  A- 
! lessa  udrò  suo  cugino  fosse  preposto  allo  sla- 
i to  di  Firenze,  non  andasse  dietro  a quei  fan- 
ti per  condurgli  a turbare  le  cose  di  Toscana,  , 
fece  in  cammino  ritenere  il  cardinale,  e con  j 
lui  Piermaria;  ma,  considerando  poi  meglio  | 
la  importanza  della  cosa,  scrisse  subito  che  f 
fosse  liberato  , e ne  fece  seco  e col  papa 
I molte  sensazioni.  Restò  prigione  Pierniaria, 
j ma  nou  mollo  dipoi  fu  rilasciato;  giovundo- 
| gli,  come  si  credette,  appresso  a Cesare  assai 
: la  ingiuria,  clic  gli  pareva  aver  fatta  al  car- 
dinale. 

La  partita  del  Turco  alleggerì  Italia  dalla 
I guerra  imminente;  perchè  il  redi  Francia  rii  re 
d’Inghilterra,  pieni  di  odio  c di  sdegno  con- 
tro a Cesare,  si  erano  abboccali  tra  Calè*  e 
Bologna,  dove  persuadendosi  ebe  il  Turco  a- 
vesse  a fermarsi  quella  vernata  in  Ungheria, 

, c cosi  tenere  implicate  le  forze  di  Cesare)  trat- 
; lavano  che  il  re  di  Francia  assaltasse  il  duca- 
1 to  di  Milano;  e disposti  a tirare  il  papa  nelle 
; loro  parti  con  asprezza,  c con  ispaveuto  (poi- 
ché non  era  inaino  allora  potuto  succedere 
I per  altra  via)  trattavano  di  levargli  la  ubbi- 
dienza dei  regni  loro,  in  caso  non  consentisse 
a quello  desideravano;  ch’era,  nel  re  di  Fran- 
cia il  volere  lo  stato  di  Milano;  in  quello 
d’Inghilterra  la  sentenza  per  sè  della  causa 
del  divorzio.  E giù  avevano  disegnato  man- 
dare a lui  con  acerbe  commissioni  i cardina- 
li di  Tomoli,  e di  Tarha,  grandi  l'uno  e l’al- 
tro di  autorità  appresso  al  re  di  Francia.  Ma 
mollificò  questi  disegni  l’intendere  innanzi 
partissero  duirubborcumento  (45)  la  ritirata 
del  Turco  : ed  intcrroppe  anche  che  il  re 
d’Inghilterra  non  facesse  passare  a Calè»  An- 
na per  celebrare  pubblicamente  in  quel  con- 
vento il  matrimonio  con  lei,  non  ostante 
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che  la  lite  pendesse  nella  corte  di  Roma,  e 
che  per  brevi  apostolici  gli  fosse  proibito 
sotto  pena  di  gravissime  censure  l’attentare 
cos’alcuna  in  pregiudizio  del  primo  matri- 
monio. Nondimeno  il  re  di  Francia,  per  di- 
mostrare al  re  d’Inghilterra  mal  animo  con- 
tro alla  chiesa  romana,  ancorché  la  intenzio- 
ne sua  fosse  cercare  di  guadagnarsi  con  mo- 
di dolci  il  pontefice,  (46)  impose  di  sua  au- 
torità decime  al  clero  per  tutto  il  regno  di 
Francia,  e spedi  i due  cardinali  al  papa,  ma 
con  commissioni  molto  diverse  da  quelle, 
che  da  principio  erano  state  disegnate. 

Venne  Cesare  in  Italia;  e desiderando  par- 
lare col  ponteficè,  fu  statuito  di  nuovo  tra 
loro  il  luogo  di  Bologna,  accettato  cupida- 
mente dal  papa  per  non  dare  occasione  a Ce- 
sare, come  era  confortato  da  molti  dei  suoi, 
di  andare  nel  regno  di  Napoli,  e così  dimo- 
rare più  tempo  in  Italia;  il  che  era  anche  con- 
tro alla  mente  di  Cesare,  desideroso  di  an- 
darsene in  Ispagna,  c per  altre  ragioni,  ma 
principalmente  per  desiderio  di  procreare  fi- 
gliuoli, essendovi  restata  la  moglie.  Però  l’u- 
no 9 l’altro  di  loro  convennero  alla  fine  del- 
l’anno in  Bologna;  dove  tra  loro  furono  serva- 
te (47)  le  medesime  dimostrazioni  di  amore, 
eia  medesima  dimestichezza  che  era  stata  u- 
sata  l’altra  volta;  ma  non  erano  più  corrispon- 
denti gli  animi,  come  erano  stati  allora  nelle 
negoziazioni.  Perchè  Cesare  desiderava,  per 
quiete,esatisfazionedi  Germania,  sommamen- 
te il  concilio:  (43)  instava  di  voler  dissolvere 
l’esercito  grave  e a lui,  e agli  altri,  ma  per 
poterlo  fare  sicuramente,  che  si  rinnovasse 
l’ultima  lega  fatta  in  Bologna,  per  includervi 
dentro  ognuno,  e per  tassare  le  quantità  dei 
danari,  le  quali  ciascuno  avesse  a contribuire, 
se  Italia  fosse  assaltata  dai  Franzesi:  deside- 
rava anche  che  Caterina,  nipote  del  papa,  si 
maritasse  a Francesco  Sforza  sì  per  necessi- 
tare più  il  papa  ad  attendere  alla  conserva- 
zione di  ^quello  stalo,  sì  per  interrompere  la 
pratica  del  parentado,  che  si  era  trattato  col 
re  di  Francia. 

Delle  quali  cose  nessuna  piaceva  al  ponte- 
fice. Perchè  il  confederarsi  era  contrario  al  de- 
siderio suo  di  mantenersi  il  più  poteva  neu- 
trale tra  i principi  cristiani,  dubitando  e de- 
gli altri  pericoli,  e specialmente  che  il  re  di 
Francia  (essendone  massimamente  instigato 
Unto  dal  re  d’Inghilterra)  non  gli  levasse  la 
ubbidienza:  il  concilio  per  le  antiche  cagioni 
gli  era  molestissimo:  nè  gli  piaceva  il  paren- 
tado col  duca  di  Milano  per  non  pigliare 
quasi  un’aperta  inimicizia  col  re  di  Francia, 
e perchè  ardeva  di  desiderio  di  congiugnere 
la  nipote  al  secondogenito  del  re.Trnttossi  di 
queste  materie,  principalmente  di  quella  del- 
la confederazione,  alla  quale  pratica  di  più 
mesi  furono  depuUti  per  la  parte  di  Cesare, 


Cuovos  commendatore  maggiore  di  Leone, 
Granvela,  e Praia  suoi  principali  consiglieri, 
e per  la  parte  del  papa  il  cardinale  dei  .M .-di- 
ci, Iacopo  Salviati  e il  Guicciardino.  1 quali, 
non  ricusando  il  fare  la  confederazioue  (per- 
chè era  uno  scoprire  troppo  la  intenzione  del 
pontefice,  e dar  causa  a Cesare  di  avere  giu-  ' 
stamente  gravissimo  sospetto  di  lui)  instava-  ' 
no  che  si  facesse  ogni  opera  per  farvi  conile-  ■ 
scenderci  Veneziani;  allegando,  che  senza  j 
gli  aiuti  loro  la  difesa  sarebbe  debole,  e che  i 
con  più  riputazione  si  conservavano  le  cose  1 
comuni  mantenendosi  in  su  la  fama  della 
prima  confederazione;  dove  che  facendone 
un’altra  senza  loro,  si  faria  nascere  per  tutto  1 
opinione  clic  tra  Cesare,  e il  papa,  e i Vene- 
ziani fosse  discordia. 

Però  (49)  furono  ricercati  i Veneziani  di 
consentire  a nuova  confederazione  per  la  1 
difesa  di  tutta  Italia,  perchè  per  la  prima 
non  erano  tenuti  ad  altro,  che  alle  cose  dello 
stato  di  Milano,  e del  regno  di  Napoli.  E ile-  I 
siderava  sommamente  Cesare  che  fossero  an-  { 
che  obbligati  alla  difesa  di  Genova,  dove  si  , 
pensava  che  quando  avesse  ad  essere  guerra  , t 
i Franzesi  facessero  facilmente  il  primo  as-  j 
salto;  perchè  pretendevano  per  ragioni,  ed  . 
interessi  particolari  poterlo  fare  senza  con-  | 
travvenire  agli  accordi  di  Madril,  e di  Caro-  | 
brai.  Negò  quel  seuato  volere  fare  nuova  : 
confederazione,  o ampliare  le  obbligazioni,  | 
che  in  quella  si  contenevano,  con  grave  sde-  I 
gno  di  Cesare,  non  ostante  che  affermassero  : 
volere  osservare  inviolabilmente  questa  con-  ; 
giunzione.  E nondimeno  Cesare  instette  tan-  j 
to  più  col  papa,  ribattendo  le  ragioni  che  1 
per  la  parte  sua  si  allegavano  in  contrario;  in 
modo  che  si  entrò  nel  praticare  gli  articoli 
della  confederazione , e si  chiamarono  lutti  i 
potentati  d’Italia  che  mandassero  ambascia-  * 
tori  a questa  pratica;  i quali  furono  ricercati, 
ch’entrassero  nella  confederazione,  contri- 
buendo al  caso  della  guerra,  secondo  le  forze, 
e possibilità  loro.  Al  che  non  essendo  fatta 
per  alcuno  difficoltà,  ma  solo  sforzandosi  cia- 
scuno di  alleggerire  quello  che  gli  era  diman- 
dato di  contribuzione,  solo  Alfonso  da  Este 
propose  non  potere  entrare  in  lega  per  difen- 
dere gli  stati  di  altri,  se  prima  non  fosse  as- 
sicurato del  suo.  Perchè,  come  esser  poteva 
conveniente  che  avesse  a guardarsi  dal  ponte- 
fice, ed  entrare  in  lega  con  lui?  Come  potere 
contribuire  con  i suoi  danari  alla  difesa  di 
Milano,  o di  Genova,  se  era  necessitato  spen- 
dergli continuamente  per  tenere  gente  in  Mo- 
dani (SO)  e in  Reggio,  c anche  per  essere  si- 
curo di  Ferrara? 

Da  questa  dimanda  nacque  nuova  pratica 
di  concordarlo  col  papa:  il  quale,  avendone 
l’animo  alienissimo,  nè  volendo  così  aperta- 
mente opporsi  alla  instanza  di  Cesare,  propo- 
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ueva  condizioni  ioesplicabili,  affermando  che 
quando  pure  avesse  a lasciare  Modano  e Reg- 
gio ad  Alfonso  (che  altrimenti  non  era  per 
convenire)  voleva  le  riconoscesse  in  feudo 
dalla  sedia  apostolica:  il  che  non  si  potendo 
fare  in  modo  che  fosse  giuridicamente  valido, 
senza  consenso  degli  elettori,  e principi  dcl- 
l’imperio,  metteva  Cesare  in  una  diiìicultà 
che  non  aveva  esito.  Però  si  ridusse  a pregare 
il  pontefice,  che  almeno  durante  la  Lega,  si 
obbligasse  di  non  offendere  lo  stato  che  tene- 
va Alfonso:  in  che  dopo  molle  dispute  il  pa- 
pa consenti  di  assicurarlo  per  diciotto  mesi; 
e fu  finalmente  conchiusa  In  Lega , la  quale 
fu  stipulata  il  giorno  tanto  felice  a Cesare 
di  san  Mattia. 

Contenne  la  confederazione  obbligo,  dai 
Veneziani  in  fuora,  di  Cesare,  del  re  dei  Ro- 
mani, e di  tulli  gli  altri  potentati  d’Italia, 
alla  difesa  d’Italia,  non  vi  nominando  però 
dentro  i Fiorentini  per  rispetto  di  non  turba- 
re i loro  commerci  nel  reame  di  Francia,  se 
non  nel  modo  eh’ erano  stati  nominati  nella 
Lega  di  Cugnach.  Fu  espresso  con  che  nume- 
ro di  gente  avesse  ciascuno  di  loro  a concor- 
rere, e con  che  quantità  di  danari  a contri- 
buire ciascun  mese;  Cesare  per  trentamila 
ducati;  il  pontefice  (si  disegnava  pagasse  per 
sè , e per  i Fiorentini)  per  ventimila;  il  du- 
ca di  Milano  per  quindicimila;  il  duca  di 
Ferrara  per  diecimila;  Genovesi  per  seimi- 
la; Senesi  per  duemila;  Lucchesi  per  mil- 
le. E che  per  trovarsi  qualche  preparazione 
ad  un  assalto  improvviso,  tanto  che  con  le 
contribuzioni  si  potesse  poi  difendersi,  si  fa- 
cesse allora  un  deposito  di  somma  quasi  pari 
alle  contribuzioni,  che  non  si  potesse  spende- 
re se  non  in  caso  ebe  si  vedesse  in  pronto  le 
preparazioni  di  assaltare  Italia. 

Ordinossi  ancora  una  (51)  piccola  contri- 
buzione  annuale,  per  intrattenere  i capitani 
che  restavano  in  Italia;  e per  pagare  cer- 
te pensioni  agli  Svizzeri,  acciocché  non  aves- 
sero causa  di  dare  fanti  al  re  di  Francia  : e 
di  comune  consenso  fu  dichiarato  capitan- 
ilo generale  di  tutta  la  Lega  Antonio  da  Le- 
va, con  ordine  si  fermasse  ocl  ducalo  di  Mi- 
! lano. 

Del  concilio  non  fu  conchiuso  con  satisfa- 
i rione  di  Cesare,  che  instava  che  il  papa  allo- 
• ra  lo  intimasse.  Il  quale  ricusava,  allegando 
che  in  questa  mala  disposizione  degli  auimi 
eia  pericolo  che  non  fosse  ricusato  dal  re  di 
Francia,  e d’Inghilterra;  e che  (52)  facendosi 
senza  loro  non  poteva  introdurre  nè  unione, 
nè  riformazione  della  chiesa,  ma  era  perico- 
losissimo non  ne  nascesse  lo  Scisma.  Essere 
| contento  mandare  nunzj  a tutti  i principi 
| per  indurgli  a opera  sì  santa:  e replicando 
ì Cesare:  che  sarà  adunque  se  essi  dissentiran- 
i no  senza  giusta  cagione?  c volendo  che  in  tal 


caso  il  papa  gli  promettesse  d’ intimarlo,  non 
potette  disporlo;  in  modo  che  si  disputarono, 
e mandarono  i nunzj  con  poca  speranza  di 
riportarne  conclusione. 

Ma  non  restò  anche  Cesare  più  satisfatto 
della  pratica  del  parentado.  Perchè,  essendo 
venuti  a Bologna  i due  cardinali  mandali  dal 
re  di  Francia,  e introdotto  di  nuovo  il  ragio- 
namento del  parentado  col  secondogenito  di 
quel  re,  il  pontefice  replicava  a quello  del 
duca  di  Milano  propostogli  da  Cesare,  che  a- 
vendogli  il  re  molto  prima  proposto  il  matri- 
monio col  suo  figliuolo,  ed  egli  udita  la  pra- 
tica con  consenso  di  Cesare  (che  allora  dimo- 
strò di  esserne  contento)  gli  pareva  fare  trop- 
pa ingiuria  al  re  di  Fraucia,  se  pendenti  quev 
sii  ragionamenti,  maritasse  la  nipote  ad  uno 
inimico  suo:  credere  che  questa  pratica  fosse 
introdotta  dal  re  artificiosamente  per  intrat- 
tenerlo, e non  con  animo  di  conchiuderc,  es- 
sendovi tanta  disparità  di  grado,  e di  condi- 
zione, ma  che  se  prima  non  si  escludeva  del 
tutto  questa  pratica,  non  voleva  fare  offesa  sì 
grave  al  re.  Nè  essendo  capace  a Cesare,  che 
il  re  di  Francia  volesse  torre  per  un  suo  fi- 
gliuolo una  tanto  dissimile  a lui,  confortò  il 
papa  che  per  chiarirsi  degl’inganni  del  re  io- 
stesse  con  i due  cardioali  che  facessero  venire 
il  mandato  a poterlo  contraere.  1 quali  dimo- 
stratisi prontissimi,  lo  fecero  in  pochissimi  dì 
venire  in  forma  amplissima:  donde  non  so- 
lo si  escluse  ogni  speranza  del  parentado 
con  Francesco  Sforza,  ma  ancora  si  ristrinse 
la  pratica  col  re  di  Francia,  agginngendovìsi 
ancora,  come  mollo  prima  si  era  tra.  loro  ra- 
gionato, che  il  papa,  e il  re  di  Francia  si  con- 
venissero insieme  a Nizza , città  del  duca  di 
Savoia,  e posta  presso  al  fiume  del  Varo,  ch’è 
confine  tra  l’Italia  e la  Provenza. 

Le  quali  cose  erano  molto  moleste  a Cesa- 
re; sì  per  sospetto  che  tra  il  papa,  e il  re  di 
Francia  non  »i  facesse  maggiore  congiunzio- 
ne in  pregiudizio  sno  (sapendo  qOale  fosse 
| 1* animo  del  re  contro  a sè)  e (53)  dubitando 
i che  nel  pontefice  risedesse  ancora  occulta- 
i mente  la  memoria  della  sua  incarcerazione, 
I del  sacco  di  Roma,  e dèlia  mutazione  dello 
I stalo  di  Firenze;  movendolo  ancora  lo  sde- 
gno che  quell’onore,  che  gli  pareva  che  il  pa- 
pa gli  avesse  fatto  di  andare  ad  abboccarsi 
seco  due  volte  a Bologna,  si  diminuisse,  anzi 
si  annichilasse,  se  andava  a trovare  per  mare 
il  re  di  Francia  inaino  a Nizza.  Nè  dissimula- 
va questo  dispiacere,  e le  cagioni;  ma  in  va- 
no. Perché  nel  pontefice  era  fissa  nell’animo, 
anzi  ardente  la  cupidità  di  questo  parentado; 
movendolo  più  presto  l’ambizione,  e l’appe- 
tito della  gloria,  ch’essendo  di  casa  quasi 
privata,  avesse  conseguito  per  an  nipote  na- 
turale una  figliuola  naturale  di  sì  potente 
imperatore,  ed  ora  conseguisse  per  una  nipo- 
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le  sua  legìttima  un  figliuolo  legittimo  del  | 
re  di  Francia.  Il  die  lo  moveva  più  che  quel* 
lo  gli  era  ricordalo  da  molli , che  con  questo 
parentado  darebbe  colore  di  ragione,  benché 
non  vero,  ma  apparente  al  re  di  Francia  di 
pretendere  per  il  figliuolo,  e per  la  nuora  so- 
pra lo  stato  di  Firenze. 

A queste  male  satisfazioni  di  Cesare  si  ag- 
giunse quasi  per  cumulo,  che  facendo  inslan- 
za  che  il  papa  creasse  tre  cardinali  proposti 
da  lui  (54),  ottenne  con  diflicultù  solamente 
l'arcivescovo  di  Bari,  scusandosi  egli  con  la 
contradizione  del  Collegio  dei  cardinali.  Nè 
mitigò  Cesare  che  il  papa  concorresse  molto 
prontamente  a fare  una  confederazione  segre- 
ta con  lui;  nella  quale  prometteva  procedere 
giuridicamente  alle  censure,  e a tutto  quello 
che  fosse  di  ragione  contro  al  re  d’Inghilter- 
ra e contro  ad  Aona  Bolena;  e si  obbligarono 
di  non  fare  nuove  confederazioni,  e uccoidi 
con  princìpi  senza  consenso  l’uno  dell’altro. 

Parti  adunque  Cesare  da  Bologna  il  di  da 
poi , che  fu  stipulata  la  confederazione,  giù 
assai  certo  in  sè  medesimo  che  onderebbe  in- 
nanzi il  parentado,  e l’abboccamento  col  re 
di  Francia,  e dubbio  ancora  di  maggiore  cou- 
iunzione:  ed  imbarcatosi  a Genova  passò  in 
Spagna  con  intenzione  assai  ferma,  secondo 
si  disse,  che  se  si  contraeva  il  parentado  col 
re,  che  (55)  quello  della  figliuola  con  Alessan- 
dro dei  Medici  non  avesse  luogo. 

Partì  (56)  pochi  di  poi  il  papa  per  Roma, 
accompagnato  dai  due  cardinali  franzesi  , 
non  tarljati  niente  della  nuova  confederazio- 
ne; perchè  il  pontefice  (come  era  eccellente 
nelle  simulazioni  e nelle  pratiche,  nelle  qua- 
li non  fosse  sopraffatto  dal  timore)  aveva  di- 
mostrato loro  che  il  conchiudere  la  lega  par- 
toriva la  dissoluzione  dell’esercito  spagnuo- 
lo  j -il  che  faceva  maggiore  benefizio  al  re  di 
Francia,  ebe  non  faceva  nocumento  il  con- 
traersi  la  confederazione;  massimamentechè 
tra  le  obbligazioni,  e la  osservanza,  ed  esecu- 
zioni di  essa,  potevano  nascere  molte  dif- 
ficultù,  e diversi  impedimenti.  Continuaronsi 
adunque  tra  loro  le  pratiche  cominciale:  e 
desiderando  il  re  per  onorarsene,  e per  am- 
bizione più  che  per  altro,  l’andata  sua  a Niz- 
za; prometteva  per  tirarvelo  non  lo  ricercare 
di  coufederazione,  non  di  tirarlo  alla  guerra, 
non  di  deviare  dai  termini  della  giustizia 
nella  causa  del  re  d’ Inghilterra,  non  di  ri- 
cercarlo di  nuova  creazione  di  cardinali.  E lo 
spignora  anche  a questo  assai  il  re  d’Inghil- 
terra; il  quale,  avendo  occultamente  ingravi- 
data la  innamorata,  aveva  per  celare  la  infa- 
mia, innanzi  si  pubblicasse,  contratto  con 
essa  il  matrimonio  solennemente, ed  avendoue 
poco  poi  avuta  una  figliuola,  l’aveva  (in  pre- 
giudizio della  figliuola  ricevuta  dalla  prima 
moglie)  dichiarata  principessa  del  regno  d’in- 
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ghil  terra;  titolo  che  hanno  quegli,  che  sono 
nella  prima  causa  della  successione. 

Per  il  che,  non  avendo  potuto  il  papa  dis- 
simulare tanto  dispregio  della  sedia  aposto- 
lica (57),  nè  negare  giustizia  a Cesare,  aveva 
con  i voti  del  concistoro  dichiarato  quel  re 
essere  caduto  nelle  peue  degli  attentati;  onde 
egli  desiderava  il  parentado,  e l’ahboccamen-  j 
to  del  papa  col  re  di  Francia,  sperando  che  ' 
il  re  fosse  messo  a medicare  la  causa  sua,  e ■ 
che  inducendosi  il  pontefice  a trattare  cose 
nuove,  come  sperava,  contro  a Cesare,  avesse 
a desiderare  di  reintegrarlo,  e tirarlo  nella 
congiunzione  loro,  e quasi  per  dare  legge  al- 
le cose  d’ Italia , costituire  un  Triumvirato. 
Conchiusesi  finalmente  l’andata  non  a Nizza 
(perchè  il  duca  di  Savoia  per  non  dispiacere 
a Cesare,  fece  diflicultù  di  concedere  al  pon- 
tefice la  Rocca)  ma  a Marsilia  ; cosa  molto  de- 
siderata dal  ve,  per  essergli  molto  più  onore 
tirarlo  ad  abboccarsi  seco  nel  suo  regno,  ma 
non  molesta  anche  al  pontefice,  che  desidera- 
va satisfargli  più  con  le  dimostrazioni,  e col 
compiacere  alla  sua  ambizione,  che  con  gli 
effetti. 

Sforzavasi  il  pontefice  di  persuadere  a cia- 
scuno di  andare  a quello  abboccamento,  prin- 
cipalmente per  praticare  la  pace , trattare  la 
impresa  contro  agl’  infedeli,  ridurre  a buona 
via  il  re  d’ Inghilterra , e finalmente  solo  per 
gl’interessi  comuni:  ma,  uon  polendo  dissi- 
mulare la  vera  cagione,  mandò,  innanzi  che 
andasse  (58)  egli,  a Nizza  la  nipote  in  su  le 
galee,  ebe  il  re  di  Francia  mandò  col  duca  di 
Albania  zio  della  fanciulla  a levare  lui;  le 
quali,  poich’ebbero  condotto  la  fanciulla  a 
Nizza,  ritornate  in  Porto  Pisano,  levarono  il  i 
quarto  dì  di  ottobre  il  pontefice  con  molli 
cardinali,  e con  navigazione  assai  felice  lo  | 
condussero  in  pochi  dì  a Marsiglia;  dove  j 
poich’ebbe  fatto  la  entrata  soleunemenle , vi  ! 
entrò  poi  il  re  di  Francia,  che  prima  l’aveva  [ 
visitato  di  notte,  e alloggiali  in  uu  medesimo 
palazzo,  si  fecero  dimostrazioni  grandissime 
di  amore.  Ed  essendo  il  re  tutto  intento  a 
guadagnare  l’animo  suo,  lo  ricercò  che  faces- 
se venir  la  nipote  a Marsilia,  il  che  fatto  dal 
papa  cupidissimamente  (che  non  lo  ricerca- 
va, per  mostrare  di  volere  prima  trattare  del- 
le cose  comuni)  come  la  fanciulla  fu  condot- 
ta si  fece  lo  sposalizio;  e quasi  immediate  la 
consumazione  del  matrimonio  con  allegrezza 
incredibile  del  pontefice;  il  quale  negoziando 
le  cose  sue  (59)  col  re  medesimo,  e con  som- 
ma orte,  gli  venne  in  grandissima  confidenza, 
c affezione,  ancorché  (contro  a quello  che 
hanno  creduto  molti,  e che  credette  Cesare) 
non  si  stabilisse  tra  loro  capitolazione  al- 
cuna. 

Vero  è che  il  papa  se  gli  dimostrò  sempre 
propenso  nel  desiderio  ebe  sì  acquistasse  lo 
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stato  di  Milano  per  il  duca  di  Orliens  marito 
della  nipote;  cosa  molto  desiderata  dal  re  per 
l'odio,  e per  lo  sdegno  contro  a Cesare,  ma 
molto  più  perchè  mettendo  Orliens  in  quello 
stato,  gli  pareva  spegnere  le  cause  dello  con- 
tenzione tra  i figliuoli  dopo  la  morte  sua,  le 
quali  altrimenti  era  pericolo  che  non  nasces- 
sero per  causa  del  ducato  di  Brettagna  , il 
quale  il  re  Panno  precedente  aveva  (contro 
alle  convenzioni  fatte  dal  re  Luigi  con  quei 
popoli)  unito  alla  corona  di  Francia,  indot- 
tigli a consentire  più  con  l’autorità  regia,  che 
con  spontanea  volontà. 

Nè  solo  il  re  non  ottenne  da  lui  cosa  alcu- 
na nella  causa  (60)  del  re  d’Inghilterra;  ma 
per  le  inurbanità  usale  dai  miniati i di  quel 
re,  e perchè  gli  trovò  nella  camera  del  papa 
che  gli  protestavano,  e appellavano  da  lui  al 
concilio,  mostratane  indegnazione,  disse  ul 
papa  che  a lui  non  farebbe  offesa,  se  prose- 
guisse quel  eh’ era  di  giustizia  contro  al  re. 
Non  offese  in  cosa  alcuna  l’animo  del  ponte- 
fice, eccetto  che  per  satisfare  più  ai  suoi,  che 
a se  medesimo,  lo  ricercò  che  gli  creasse  tre 
cardinali;  cosa  molto  molesta  al  pontefice, 
non  solo  per  la  reclamazione  che  faceva  l’o- 
ratore cesareo,  ma  perchè  gli  pareva  cosa  di 
mollo  momento  (e  per  la  elezione  dei  futuri 
pontefici,  e per  le  inobbedienze  che  potessero 
nascere  in  vita  sua,  e poi)  aggiuguere  tanti 
cardinali  alla  nazione  franzese,  che  allora  ne 
aveva  sei:  nondimeno  per  mioor  male  aceon- 
srufi  a questa  dimanda;  e oltre  a questi  creò 
un  fratello  del  duca  di  Albania,  al  quale  pri- 
ma l’aveva  promesso. 

Per  ogni  altra  cosa  restali  tra  loro  in  gran- 
dissima fede,  c sai  illazione;  ed  avendogli  co- 
municato il  re  di  Francia  molti  dei  suoi  con- 
sigli , e specialmente  il  disegno  che  aveva  di 
concitare  contro  a Cesare  alcuni  dei  principi 
di  Germania,  massimamente  il  Langravio  di 
Assia  e il  duca  di  Vcrtimbergh  (i  quali  poi 
la  state  seguente  (Gl)  si  sollevarono)  poiché 
furono  dimorati  a Marsilia  circa  un  mese,  par- 
ti il  pontefice  in  su  le  galee  medesime;  con 
le  quali,  e con  travaglio  grande  ilei  mare,  ar- 
rivato a Savona , non  confidando  nè  nelle 
provvisioni  delle  galee,  nè  nella  perizia  degli 
uomini  che  le  reggevano,  rimandatele  indie- 
tro, fu  condotto  da  quelle  di  Andrea  Dona  a 
Civitavecchia,  e ritornato  a Roma  con  gran- 
dissima riputazione,  e con  maravigliosa  feli- 
cità, appresso  a quegli  massimamente  che 
V avevano  veduto  prigione  in  castri  Sant’An- 
gelo, godè  molto  pochi  mesi  il  favore  della 
fortuna,  avendo  già  l’animo  presago  di  quel- 
lo che  aveva  a succedere.  Perchè  è manifesto 


che  quasi  incontinente  dopo  il  ritorno  di 
Marsilio,  come  certo  della  morte  imminen- 
te (G2),  fece  fare  l’anello,  c tutti  gli  abiti 
consueti  ai  pontefici  (G3)  nel  seppellirsi;  ed 


ai  suoi  familiari  affermava  con  l’animo  seda- 
tissimo  dovere  in  breve  spazio  di  tempo  suc- 
cedere la  sua  morte. 

E nondimeno,  non  deponendo  per  questo 
i pensieri,  e gli  studj  consueti,  sollecitò,  che 
per  maggiore  sicurtà,  come  pareva  a lui,  del- 
la sua  casa,  si  fabbricasse  una  cittadella  mu- 
nitissima  in  Firenze,  incerto  quanto  presto 
avesse  a terminare  la  felicità  dei  nipoti,  dei 
quali,  inimicissimi  l’uno  dell’altro,  (64)  Ip- 
polito cardinale  mori  non  senza  sospetto  di 
veleno,  non  finito  ancora  un  anno  dalla  sua 
morte;  e Alessandro,  l’altro  nipote,  il  quale 
dominava  in  Firenze,  fu  con  grandissima  no- 
ta d’imprudenza  ammazzato  in  Firenze  oc-  t 
cui  temente  di  notte  da  Lorenzo  della  mede-  j 
sima  famiglia  dei  Medici. 

Ammalò  adunque  nel  principio  della  state 
di  dolori  di  stomaco:  ai  quali  sopravvenendo 
febbre,  conquassalo  da  quella,  e da  altri  acci-  j 
denti  lungamente,  ora  pareva  quasi  ridotto  ; 
al  punto  della  morte,  ora  sollevato  iu  modo 
che  dava  agli  altri,  ma  non  a sè,  speranza  di 
salute.  La  quale  infermità  pendente,  il  duca 
di  Vcrtimbergh  coll’aiuto  del  Langravio  di 
Assia,  e di  altri  principi,  e aiutato  con  dana- 
ri dal  re  di  Francia,  ricuperò  il  ducato  di 
Vcrtimbergh  posseduto  dal  re  dei  Romani.  E 
temendosi  di  maggiore  incendio,  convennero 
col  re  dei  Romani  contro  alla  volontà  del  re 
di  Francia  (65),  il  quale  aveva  sperato  che 
Cesare  per  questo  moto  s’implicasse  in  lun- 
ga, e difficile  guerra,  o forse  che  le  armi  vii-  ( 
toriose  passassero  a turbare  il  ducato  di  Mi-  j 
la  no. 

Passò  anche  in  questo  tempo  Barbarossa,  ! 
diventato  Bascià,  e capitano  generale  dell'ar-  i 
mata  di  Solimano,  all’acquisto  del  reame  di 
Tunisi;  ma  ucl  cammino  scorse  i lidi  di  Ca- 
labria, e passò  sopra  Gaeta,  donde  alcuni- dei  1 
suoi  posti  in  terra  saccheggiarono  Fondi  con  i 
tanto  timore  della  corte,  c dei  Romani,  che  I 
si  crede  che  se  fossero  andati  innanzi  sarebbe 
stata  abbandonata  quella  città;  non  supcndo 
di  questo  accidente  cos’ alcuna  il  pontefice. 

Il  quale  finalmente,  non  potendo  più  resiste- 
re alla  infermità,  si  parti  il  vigesimo  quinto 
dì  di  settembre  della  vita  presente;  lasciate 
in  caslel  Sant’Angelo  molle  gioie,  c nella  ca- 
mera pontificale  mollissimi  otficj,tna  contro 
alla  opinione  universale  quantità  piccolissi- 
ma di  danari;  pontefice  esaltalo  di  grado 
basso  con  ammirabile  fcbcità  al  pontificato;  j 
ma  in  quello  provata  fortuna  molto  varia  (66),  I 
ma  se  si  pesa  l’una  c l’altra,  molto  maggioic  , 
la  sinistra,  che  la  prospcia.  Perché  quale  fe-  | 
licita  si  può  comparare  olla  infelicità  della  J 
sua  incarcerazione,  all’avere  veduto  con  si 
grave  eccidio  il  sacco  di  Roma,  all’ essere  sta- 
to cagione  di  tanto  cstenninio  della  sua  pa- 
tria? | 
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Mori  odioso  alla  corte,  sospetto  ai  princi- 
pi , e con  fama  più  presto  grave  ed  odiosa  , 
che  piacevole;  essendo  riputato  avaro,  di  po- 
ca  fede,  e alieno  di  natura  da  beneficare  gli 
uomini.  Però,  benché  nel  sno  pontificato 
creasse  trentuno  cardinali,  non  ne  creò  alcuno 
per  satisfazionc  di  sè  medesimo,  anzi  sempre 
quasi  necessitato, eccetto  il  cardinale  dei  Me- 
dici , il  quale  (oppresso  allora  du  pericolosa 
infermità,  e in  tempo,  che  morendo  lasciava 
i suoi  mendichi,  e destituii  di  ogni  presidio) 
creò  piuttosto  stimolato  da  altri,  che  per  pro- 
pria, e spontanea  elezione:  c nondimeno  nel- 
le sue  azioni  ((>7)  molto  grave,  molto  circo- 
spetto, e mollo  vincitore  di  se  medesimo,  e 
di  grandissima  capacità,  se  la  timidità  non 
gli  avesse  spesso  corrotto  il  giudizio. 

Morto  lui,  i cardinali  la  notte  medesima 
che  si  serrarono  nel  conclave  elessero  tutti 
concordi  in  sommo  pontefice  Alessandro  del- 
la famiglia  da  Farnese,  di  nazione  Romano, 
cardinale  più  antico  della  corte,  conforman- 
dosi i voti  loro  col  giudizio,  c quasi  iustan/a 
che  ne  aveva  fatto  Clemente,  come  di  perso- 
na degna  di  essere  a tanto  grado  preposto  a 


tutti  gli  altri:  uomo  ornato  di  lettere,  e di 
apparenza  di  costumi,  e che  aveva  esercitato 
il  cardinalato  con  migliore  arte,  che  non  l'a- 
veva acquistalo;  perchè  è certo  clic  il  ponte- 
fice Alessandro  Sesto  aveva  conceduta  quella 
dignità,  non  a lui,  ma  a Madonna  Giulia  sua 
sorella,  giovane  di  forma  eccellentissima.  E 
concorsero  i cardinali  più  volentieri  ad  eleg- 
gerlo, perchè  essendo  giu  nell’anno  lxvii  del- 
la sua  età  (68),  e riputalo  di  complessione 
debole,  e non  ben  sano  (la  quale  opiuionc  fu 
aiutata  da  lui  con  qualche  arte)  sperarono  a- 
vesse  ad  essere  breve  il  suo  pontificato. 

Le  azioni  c opere  del  quale  se  saranno  de- 
gne della  espettazione  conceputa  di  lui,  c 
della  letizia  immensa  ricevuta  dal  popolo  ro- 
mano, di  avere  dopo  cento  tre  anni,  e dopo 
tredici  pontefici,  riavuto  un  pontefice  del 
sangue  romano,  ne  faranno  testimonio  quegli 
che  scriveranno  le  cose  succedute  in  Italia 
dopo  la  sua  assunzione;  perchè  è verissimo, 
e degno  di  somma  laude  quel  proverbio,  che 
il  magistrato  fa  mauifesto  il  valore  di  chi  l’e- 
sercita. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Dice  anco  il  Tarcagnntta,  che  la  guer- 
ra di  Firenze  giovò  alla  pace  degli  altri. 

(2)  Dice  il  Gioviti  nel  28  che  le  genti  man- 
date da  Cesare  contro  a Firenze  furono  1*  ul- 
timo crollo  di  quella  città. 

(3)  Dice  il  Giovio  nel  28  che  la  presa  del- 
la Lastra  dal  principe  fu  fatta  con  molla 
strage  degli  Spagnuoli. 

(4)  li  Gìoviu  nel  28  «lescrive  particolar- 
mente tutte  le  fazioni  «hi  Fiorentini,  taciute 
con  poca  gratitudine  dal  Guicciardino. 

(’>)  Questo  giuramento  è chiamalo  dal 
Gioviti  con  epiteli  di  ostinazione. 

(8)  Dice  il  Rucellai,  che  queste  pratiche,  e 
andamenti  del  papa  furono  da  lui  introdotto 
per  indurre  nei  Fiorentini  risoluzione  di  ren- 
dei sogli  a discrezione. 

(7)  Sempre  ho  letto  Tarla  fin  qui,  e rosi 
leggo;  ma  il  Giolito  qui  cangia,  e legge  Tar- 
les.  H. 

(8)  II  Giovio  nella  vita  «lei  duca  Alfonso 
scrive  che  il  papa,  e il  «luca  «li  Ferrara  rara* 
premessero  iu  Cesare,  credendo  il  papa  che 
Cesare  avesse  a sentenziare  per  lui. 

(*0  (^*)  Manca  ne' «lue  luoghi  di  nel  Cod. 
Med.  e nell’ ed.  di  Frib.  fi. 

(IO)  Dice  il  Giovio  nel  "28  che  il  papa  se 
ne  riformi  a Roma  con  animo  risoluto,  che 
la  guerra  si  proseguisse  in  caso  che  i Fioren- 
tini non  si  accordarselo  con  lui. 


(11)  Manca  ncll'ed.  di  Frib.  e nel  Cod 
Med.  quanto  segue  sino  ni  capo  verso:  e in 
quest’ultimo  si  legge  in  vece:  il  Maramaut 
venne  in  quel  di  Siena , contro  alla  volontà 
del  pontefice*  con  duemila  fanti : aggiunta 
non  solo  inutile,  ma  viziosa,  perchè  ripetuta 
in  migliore  occasione  poco  sotto.  R. 

(12)  il  G ionio  indilo  particolarmente  scri- 
ve, che  Volterra  si  arrendè  al  papa,  come 
quella,  ch’era  affezionata  alla  famiglia  dei 
Medici. 

(13)  Dice  il  Gionio  molto  più  particolar- 
mente, chtr Ferruccio  licuperò  Volterra,  e tut- 
ta questa  impresa,  scritta  a contemplazione 
dei  più  grandi,  è descritta  da  lui  con  molti 
accidenti  notabili. 

(l'i)  Tutto  questo  squarcio  importantis- 
simo , dal  principio  «lei  capoverso  sin  qui 
manca  nel  Cod-  Med.  (trovasi  però  nell’ ed. 
di  Frib.)  e vi  si  legge  in  vece:  a Empoli,  do- 
ve furono  ricevuti  e rinfrescati  dal  Fer- 
ruccio commissario  di  quella  terra , salvi. 
Entrarono  adunque  ai  ventisei  d'  aprile 
a venturi* ora  ec.  lezione,  senz’ouline,  sen- 
za convenienza,  e poco  mea  che  senza  sen- 
so. R. 

(15)  Manca  nel  Cod.  Med.  anco  il  seguen- 
te iurmhretto.  R. 

(16) 11  Gioviti  racconta  particolarmente  tut- 
ti gli  accidenti  occorsi  intorno  a Volterra  nel 
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28  e 29  e il  simili*  fa  il  Rucellai,  e il  Nerli 
nel  Diario  di  Firenze. 

(17)  Ricorda  il  Giorio , che  Luigi  Alaman- 
ni altre  volte  conspirò  contro  al  papa,  men- 
tre era  cardinale,  e che  però  fu  bandito  da 
Firenze. 

(18)  Il  Bellai  nel  fin  del  3,  racconta  parti- 
colarmente il  modo  tenuto  nel  restituire  i fi- 
gliuoli al  re  di  Francia. 

(19)  Il  Giolito  e gli  altri  tornano  a legger 
Tarla.  R. 

(20)  Dicono  il  Neri ì il  Rucellai , e il  Gio- 
rio,  che  il  marchese,  bestemmiando  la  sua 
venuta,  ritornò  in  campo  dal  principe,  e Ste- 
fano Colonna,  e Malatesta  assaltarono  i Te- 
deschi con  molti  stratagemmi:  se  bene  il  Glo- 
rio dice,  che  questo  fece  il  Colonua  solo. 

(21)  Così  il  Giolito.  Essendo  legg.  il  Cod. 
Med.  e l’ed.  di  Frib.  lì. 

(22)  Il  Glorio  non  dice  così  alla  scoperta 
del  Malatesta,  ma  il  Rucellai , e il  Nerli  di- 
cono ch’egli  aveva  intendimento  con  quei  di 
fuora, 

(23)  Senza  porre  una  virgola  dopo  lui,  pa- 
re che  fosse  superiore  il  Ferruccio,  mentre 
tutti  gli  Storici  dicono  il  contrario.  R. 

(21)  Il  Nerli t e il  Rucellai  dicono  che  il 
Ferruccio  fu  morto  dal  Maramaus  in  vendet- 
ta della  presa  di  Volterra,  e il  Giorio  dice 
nel  29  che  vedendo  i Fiorentini  la  morte  del 
Ferruccio,  cominciarono  a pensare  di  arren- 
dersi, essendo  auebe  poca  vettovaglia  nella 
citta. 

(25)  Dicono  il  Nerli,  e il  Rucellai  e il 
Giorio  nel  29  che  il  gonfaloniere  KafTaello 
Girolami  sdegnato  dell'atto  di  Malatesta,  vo- 
leva uscir  fuori  della  città,  ma  che  fu  ritenu- 
to da  Ceccotto  Tosinghi  cittadino  di  mollo 
valore,  ed  esperienza.  * 

(2f>)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Frib.  legg.  morendo.  R. 

(27)  Dice  il  Giorio  nel  29,  che  l’accordo 
della  guerra  di  Firenze  fu  conchiuso  da  Bal- 
do Altoviti,  da  Lorenzo  Strozzi,  da  Pierfran- 
ccsco  Porti  nari,  e da  Jacopo  Morelli  urnba- 
sciatori  della  città. 

(28)  Chi  desidera  vedere  in  che  termine 
restasse  lo  stato  della  città  di  Firenze  dopo  l’as- 
sedio, legga  il  Nerli,  il  Giorio,  e il  Rucellai , 
che  particolarmente  vedrà  quanto  severamen- 
te fosse  usata  l’ autorità  verso  alcuni  cittadi- 
ni, che  con  ogni  mezzo  possibile  si  opposero 
alla  deliberazione  di  coloro,  che  amavano  la 
servitù.  — Leggnnsi  anche  il  Varchi  e il  Se- 
gni, le  istorie  de’ quali  non  erano  pubblicate 
quando  scriveva  il  Porcacchi.  R. 

(29)  Dice  il  Nerli  e il  Giorio  nel  29,  che 
in  questo  tempo  venne  di  Fiandra  il  privi- 
legio di  Carlo  V e la  dichiarazione  che  la  re- 
pubblica di  Firenze  fosse  sottoposta  alla  fa- 
miglia dei  Medici,  cioè  ad  Alessandro  primo 


duca,  e mancando  lui,  o gli  eredi  suoi,  ai  più 
prossimi  di  quella  famiglia. 

(30)  La  elezione  di  Ferdinando  in  re  dei 
Romani,  si  legge  in  molti  autori  Tedeschi, 
oltre  al  Glorio  , ma  in  particolare  nella  vita 
di  Ferdinando,  scritta  da  Lodovico  Dolce:  e 
nel  Surio  tutte  le  divisioni  de’Lutcraui,  e i 
progressi  in  Germania,  e fuora. 

(31)  Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  e nel- 
l’ed.  di  Frib.  R. 

(32)  Tutti  leggono  inducesse,  ma  è fai  lo  di 
stampa, come  vedesiin  fine  della  med.pag.  R. 

(33)  Le  cagioni  perchè  il  papa  .si  rendè 
difficile  ad  aprire  il  concilio,  sono  espressa- 
mente narrate  dal  Giorio  nel  30  e 31. 

(31)  Le  cagioni  che  fecero  dimettere  del 
pontificato  Baldassarre  Coscia,  erano  molto 
minori:  le  quali  sapendo  il  papa,  aveva  giusta 
cagione  di  temerne. 

(35)  Proponevansi  dal  pontefice  queste  con- 
dizioni, sapendo  che  nè  Luna  nè  l’altra  a- 
vrebbero  eletto  di  fare  i Luterani. 

(36)  Chi  desiderasse  vedere  quello  che  fa- 
cessero i re  di  Francia,  e d’Inghilterra,  per 
la  mala  disposizione  verso  Cesare,  legga  il 
Giorio  dal  30  alla  fine,  e il  Bellai  dal  1 al- 
l’ultimo, c il  Tarcagnotta  nel  2 3 A e 5 del 

voi.  ì. 

(37)  Di  che  leggono  il  Cod.  Med.  e 1’  ed. 
di  Frib.  R. 

(38)  Dice  il  Giorio  nel  29  e 30,  che  il  go- 
verno di  Siena,  dopo  la  guerra  di  Firenze, fu 
alterato  a contemplazione  del  pontefice. 

(39)  Dice  il  Gioi'io,chc  il  governo  di  Firen- 
ze dichiarato  da  Cesare,  fu  fatto  ai  27  di  Lu- 
glio, e che  tutti  i magistrati  giurarono  di  os- 
servare la  nuova  forma  del  governo  introdot- 
to a favore  dei  Medici. 

(10)  Dice  il  Giorio  nella  vita  del  re  Alfon- 
so, che  Modana  e Reggio  furono  attribuite  da 
Cesare  al  duca  di  Ferrara  per  non  far  più 
grande  la  potenza  del  papa,  e per  non  pre- 
giudicare alle  proprie  ragioni  dell’impero, 
non  avendo  quel  duca  in  tutto  torto. 

(11)  In  questo  giorno  sogliono  tutti  i Feu- 
datari pagare  il  censo  per  il  feudo  al  pontefice. 

(12)  Il  Giorio  nel  30  scrive,  come  il  Tur- 
co era  acceso  contro  a Cesare,  e i progressi, 
che  furon  fatti  in  Ungheria,  e il  numero  del- 
le genti  di  ambedue  i campi. 

(13)  Dice  il  Giorio  nel  30,  che  questo  car- 
dinale fu  accompagnato  e dalla  natura,  c 
dalla  fortuna  di  doti  così  grandi,  che  ai  nostri 
giorni  si  ricorda  come  esempio  di  generosità , 
di  valore,  c d’integrità  singolare. 

(11)  Dice  il  Giorio  nel  30,  che  questo  am- 
mutinamento successe  per  opera  di  Monte- 
bello  dell’Umbria,  di  Neri  da  città  di  Castel- 
lo,di  Mettalo  do  l’arma, di  Santi  della  Marca 
e di  due  fratelli  Milanesi,  detti  i Giullari, 
facendo  l’oratore  Tito  Marconc  da  Volterra, 
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i quali,  ammutinati  cinquemila  fanti,  fecero 
infiniti  danni  in  Germania. 

(45)  La  ritirata  del  Turco  mitigò  le  guer- 
re destinate  in  Italia,  avendo  paura,  dice  il 
Giovio  nel  31  della  fortuna  di  Cesare. 

(46)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  il  re  France- 
sco fece  questa  imposizione  per  diminuire  il 
più  che  poteva  1*  autorità  di  Cesare  col  papa, 
sperando  d’indurre  Clemente  con  questi  mez- 
zi  ad  accostarsi  alle  sue  parli. 

(47)  I)a  servare,  che  vale  anche  osservare, 
mantenere.  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e 
1*  ed.  di  K rii»,  leggono  serbale.  R. 

(48)  Dice  il  GiWio,  che  il  re  di  Francia 
fece  intendere  per  i due  cardinali  al  papa,  clic 
facesse  ogni  opera,  che  Cesare  dissolvesse  l'e- 
sercito, eli’ egli  aveva  in  Italia,  e domandò 
che  Genova  gli  fosse  restituita. 

(49)  Dice  il  Giovio  nel  3f,  che  i Venezia- 
ni, ricercali  di  confederazione  col  papa  e con 
Cesare,  negarono  di  volere  assentirvi]  conten- 
tandosi di  perseverare  nella  confederazione 
di  prima:  c questo  facevano  per  uon  si  disco- 
stare tanto  dai  Frnnzesi. 

(50)  Tutte  queste  difficoltà  si  veggono  mol- 
lo precisamente  descritte  dal  Giovio  nella  vi- 
ta d' Alfonso  duca  di  Ferrara,  da  lui  sciilla. 

(51)  Il  Giovio  vuole,  che  questa  contribu- 
zione fosse  di  *25  mila  scudi  da  darsi  ad  An- 
tonio da  Leva  capitano  generale  della  Lega. 

(5*2)  Cosi  il  Gioì.  Maucu  il  che  nel  Cod. 
Med.  e nell’ ed.  di  Fr.  //. 

(53)  Dice  il  Giovio  nel  31,  che  i sospetti, 
che  aveva  Cesare  del  papa,  erano  importanti, 
temendo  che  con  questo  nuovo  parentado  la 
pace  d'Italia  non  si  turbasse,  sapendo  che  il 
pupa  era  sdegnalo  per  la' sentenza  data  a fa- 
vore del  duca  di  Ferrara  nella  causa  di  Mo- 
dali». 

(54)  Il  Giovio  nel  31  dice,  che  il  papa  creò 
cardinale  M.  Gabriel  Merino  di  Granata,  uo- 
mo d' ingegno  mirabile,  ma  ignorante. 

(55)  Vi  è il  solilo  che  doppio.  R. 

(56)  Dice  il  Giovio  nel  3 1 che  il  papa  an- 
dò a Roma  per  la  via  di  Romagna,  e stabilì 
il  governo  di  Ancona,  tolto  di  uiauo  dei  citta- 


dini,avendo con  saldissime  ragioni  dimostra- 
to ai  cardinali  franzesi,  che  la  nuova  lega 
con  Cesare  era  la  sua  rovina,  disfacendo  l’e- 
sercito, e cacciandolo  d’Italia. 

(57)  Il  Giovio  nel  31  e 32  e il  Bellai  nel  4 
dicono  che  i disegni  del  re  d’Inghilterra,  era- 
no con  questo  mezzo  delle  nuove  uozze  tra 
il  figliuolo  del  re,  c la  nipote  del  papa,  di  a- 
vere  propizia  l’ autorità  del  pontefice. 

(58)  Dice  il  Giovio,  che  il  papa,  imbarca- 
tosi a Pisa,  passò  con  allegrezza  incredibile 
in  Marsilia,  dando  voce  di  volere  pacificare 
il  mondo,  e far  guerra  agl’infedeli. 

(59)  Dice  il  Giovio  nel  3 1 che  il  re  e il  pa- 
pa trattando  le  cose  loro  piansero  le  prigio- 
nie, e le  disgrazie  di  ciascuno  di  loro. 

(60)  Dice  il  Bellai  che  le  inurbanità  usate 
dai  ministri  d’Inghilterra  al  papa,  movessero 
a sdegno  il  re,  c che  non  pregò  di  cos’alcuna 
il  papa  in  quella  causa. 

(61)  Questa  sollevazione  è scritta  dal  Gio- 
vio nel  32  dal  Bellai  nel  4 e dal  Surio. 

(62)  Il  Giovio  dice  che  il  papa  morì  pochi 
mesi  dopo  la  sua  ritornata  di  Marsilia. 

(63)  L’ediz.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  ag- 
giungono sommi.  R. 

(64)  Dice  il  Giovio  nel  32  che  la  morte  di 
questo  cardinale  successe  a Itri,  mentre  an- 
dava a ritrovar  Carlo  V per  accomodar  le  co- 
se sue,  e la  morte  del  duca  Alessandro  suc- 
cesse poco  dipoi. 

(65)  11  Glorio  nel  32  narra,  come  Barbaros- 
sa passò  all’acquisto  di  Tunisi,  descrivendo 
tutti  i particolari,  c i progressi  fatti  nelle  ri- 
viere del  regno  di  Napoli.  . 

(66)  La  vita  di  Clemente  Settimo,  è quasi 
descritta  in  questa  maniera  dal  Giovio,  uia 
con  più  parole. 

(67)  Il  Giovio  nel  32  dice,  che  il  papa  Cle- 
mente ebbe  a dire,  che  se  il  pontificato  si  u- 
vesse  potuto  lasciate  per  eredità  , l’ avrebbe 
lasciato  al  cardinale  Farnese  come  più  di  o- 
gni  altro  meritevole  di  tanto  grado. 

(68)  Così  il  Giolito.  L’ediz.  di  Frib.  e il 
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Duci  di  t'rbino  con  San  Polo  determinano 
di  accamparsi  a Milano  ivi 

Discorsi  dei  duca  di  Urbino,  e di  San  Polo  ivi 
Filippo  Tornielio  ricupera  Novara  Ivi 

Anton  da  Leva  rompe  San  Polo  a Landriano  814 
Gianlonmiaso  da  Gallerà  capitano  dei  Fran- 
arsi 

Giangirotamo  da  Castiglione,  e Claudio  Rao- 

goni! 

San  Polo , e altri  capi  prigioni  dei  Lirva 

I prigioni  volli  all’  accordo 
Accordo  del  pontefice  con 

Iona  , e loro  capitolazioni 
Pratiche  dell’accordo  tra  cesare,  e li  redi 
Francia  813 

Cambra!,  luogo  destinato  a grandissime  con- 
clusioni ivi 

He  d’Inghilterra  non  sperando  nella  paco , 
manda  in  Italia  il  vescovo  di  Tart>a  816 

Principi  convenuti  in  Cambrai  per  pratica- 
re P accordo  ivi 

Pace  conclusa  in  Cambral  ivi 

Condizioni  della  pare  ivi 

II  re  schiva  il  cospetto  degli  ambasciatori 

del  Collegati  817 

Vicarino  entrato  In  Valenza  rompe  dugento 
fanti 

Gente  del  principe  di  Oranges 
Cessare  a Genova 
Felix  capitano  dei  Tedeschi 
Principi  d’  Italia  mandano  ambasciatori  a 
Cesare  Ivi 

Cavaliere  Spatrilo  fatto  ritenere  dal  ponte- 
fice 818 

Abate  di  Farla  ritiene  II  cardinale  S.  Croce  Ivi 
Giovanni  di  Urbina  morto  a Spello  ivi 

Leone  Baglione  in  Spelle  ivi 

Ciovambalbla  Borghesi  Senese,  notalo  per 
infedele,  e vile  Ivi 

Nassau  , mandalo  dall’  imperatore  al  ro  di 
Frauda  819 

Prolonolario  Caracciolo  pratica  le  cose  tra 
P imperatore , c il  duca  di  Milano  Ivi 

Felix  capitano  di  lanci,  verso  Peschiera  ivi 
Marchese  di  Mantova  ritorna  alia  divozione 
di  Cesare  Ivi 

Anlon  da  Leva  piglia  Pavia  Ivi 

Promesse  del  principe  d’ Orang»  fatte  a Ma- 
la  test  a 830 

Guerra  ridotta  nel  Fiorentino  891 

Disegni  due  dei  Fiorentini  ivi 

Cortona  assaltata  dal  principe  di  Oranges  ivi 
Antonfranccsco  degli  Atblxzi  abbandona  A- 
rezzo  ivi 

Cortona  , e Arezzo  si  arrendono  Ivi 

Oranges  detesta  la  impresa  di  Clemente  ooo- 
tro  alla  sua  patria  Ivi 

Esercito  del  principe  di  Oranges  Ivi 

Giovanni  da  Sa  ssai  elio,  imputato  di  defrau- 
dare dei  danari  I Fiorentini  ivi 

Siena  accomoda  di  artiglierie  il  principe  ivi 
Parole  del  papa  agli  ambasciatori  del  Fio- 
rentini m 
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Ramazzotto  entra  in  sul  Fiorentino  dalla  ban- 
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ivi 
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ivi 

Ramazzolto  saccheggia  il  Mugdio 
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Ferdinando  dolio  in  re  dd  Romani 

858 
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823 

Abusi  per  i quali  V eresia  luterana  prese 

Campanile  di  San  Minialo  battuto  dall'  O- 

forza 

ivi 

ranges 

Ivi 

Clemente  si  rende  difficile  ad  aprire  il  con- 

Papa  , e Cestire  a Bologna 

Ivi 

dlio  per  molle  cagioni 

ivi 

Turco  , da  Vienna  si  ritira  in  Costantinopoli  ivi 

Consulte  Ira  clemente  VII  e Cario  V in  Bo- 

1531 

iogna 

ivi 

Duca  di  Ferrara  con  arte  compone  col  pa- 

Re  di  Francia  e d’Inghilterra  In  mala  dispo- 

pa  k*  cose  sue 

*24 

stzione  verso  Cesare 

839 

Osare  inclinato  a concordare  con  i Vene- 

Re  di  Francia  tenia  d'irritare  il  Turco  con- 

ziani  , e il  duca  di  Milano 

ivi 

tro  Cesare 

ivi 

Bclgioioso  va  a campo  a S.  Angelo  , e lo 

Governo  di  Siena  dopo  la  guerra  di  Firenze 

ivi 

prende 

ivi 

Governo  di  Firenze  dichiaralo  da  Cesare 

ivi 

Francesco  sforza  duca  di  Milano  >1  apprc- 

MOdana  e Reggio  attribuite  da  Cesare  al  du- 

senta  davanti  a Cesare 

ivi 

ca  di  Ferrara 

ivi 

Capitolazioni  di  Cesare  con  i Veneziani 

895 

Cesare  rosliluisce  a Francesco  Sforza  il  du- 

1539 

calo  di  Milano 

ivi 

Veneziani  restituiscono  le  Terre  occupale 

Turco  acceso  contro  a Cesare 

840 

all’  imperatore 

ivi 

Cardinale  dei  Medici  legato  apostolico  in 

Guerra  di  Firenze  giova  alla  pace  degli  aliti 

855 

Germania 

Ivi 

Mario  Orsino , c Giulio  Sanla  Croce  morii 

ivi 

Il  Turco,  scorsa  rcngheria,  se  ne  torna  in 

Napoleone  Orsino  al  borgo  San  Sepolcro 

ivi 

Costantinopoli 

ivi 

Pietrasania  arrendala  al  papa 

ivi 

Cardinale  dd  Medici  ritenuto , e poi  rila- 

Ridolfo  Pio  vescovo  di  Faenza  mandato  dal 

scialo  da  cesare 

ivi 

rapa  a Malattia 

ivi 

Abliocca mento  del  re  di  Francia  col  re  di 

Inghilterra 

ivi 

1530 

Ritirata  dd  Turco  mitiga  le  guerre  desti- 

nate  in  Italia 

ivi 

Napoleone.  Orsino  notato  dT  incostanza 

854 

Carlo  V ritorna  di  nuovo  in  Italia 

841 

Monsignore  di  Vigli  oratore  del  re  di  Frao- 

Papa  e Cesare  si  abboccano  in  Bologna 

ivi 

da  in  Firenze 

ivi 

Covos,  e Gran  vela  consiglimi  ecsard 

ivi 

Emilio  Ferretto  per  il  re  di  Francia  resta 

Personaggi  deputati  sopra  alcune  materie 

In  Firenze 

ivi 

tra  il  papa  e Cesare 

ivi 

Tarba  porta  il  cappello  del  cardinalato  al 

veneziani  ricercali  alla  confederazione  col 

cancelliere  di  Cesare 

ivi 

Paia,  e Cesare 

ivi 

Ferdinando  fa  istanza  per  essere  dello  re 

Alfonso  da  Este  perette  ricusasse  di  enli  aro 

del  Romani 

ivi 

in  lega  eoi  papa,  e con  Cesare 

ivi 

Carlo  V prende  la  corona  in  Bologna 

ivi 

Lega  ronchiusa  alla  difesa  d'Italia 

849 

Cesare  si  parte  da  Bologna 

ivi 

Antonio  da  Leva  generale  della  Lega 

ivi 

Papa  se  nc  ritorna  a Roma 

ivi 

Concilio  perche  non  intimalo  dal  papa 

ivi 

Volterra  si  arrende  al  p.;pa 

853 

Papa  perche  non  maritasse  la  nipote  al  du- 

Francesco  Ferruccio  commissario  dei  Fio- 

ca  di  Milano 

Ivi 

routini 

ivi 

Sospetti  che  aveva  cesare  dd  papa 

ivi 

Giovambatista  Borghesi  perde  Volterra 

ivi 

Cesare  pai  lito  di  Bologna  torna  in  Ispagna 

6i3 

Baragnino  capitano  spaguuolo  ferito 

ivi 

Re  d’ Inghilterra  dichiara  principessa  del  re- 

Luigi  Alamanni  conduce  danari  di  Francia 

gno  la  lìgliuola  di  una  innamorala 

ivi 

in  Pisa 

ivi 

Abboccamento  del  papa  col  re  a Manilla 

Ui 

Giovampaolo  da  Ceri  condoUierc  dei  Fio- 

pumi  ludo  conchiuso  in  Marsilio  fra  il  pa- 

reniini 

ivi 

pa  , e il  re 

ivi 

Emi>oli  saccheggiato  dal  marchese  dd  Guasto  ivi 

Inurbanità  usate  dai  ministri  d’ Inghilterra 

Re  di  Francia  i bratta  i figliuoli 

ivi 

al  papa 

Rii 

Picrfrancesco  da  Ponlremoli  mandato  dal  re 

Consigli  del  re  comunicali  col  papa 

i*i 

a Firenze 

ivi 

Clemente  VII  si  predice,  c annunzia  la  morte 

ivi 

Stefano  Colonna  , e Malatesia  assaltano  i Te- 

Ales>andro  dei  Medici  duca  di  Firenze  morto 

ivi 

deschi 

856 

Duca  di  Vcrtimbergh  ricupera  il  ducalo 

ivi 

Principe  di  Oranges  morto 

Ivi 

Barbarossa  passa  all’ acquisto  di  Tunisi 

ivi 

Ferruccio  morto  dal  Maramaus 

Ivi 

Morte  di  Clemente  VII 

ivi 

Malattia  cassato  del  capitanato  dai  Fiorentini 

ivi 

Costumi  di  clemente  VII 

ivi 

Ferrando  Gonzaga  generale  dell'  esercito  ce- 

Creazione  di  Paolo  III 
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A 

Abbonimmo  di  tredici  Frantesi , e altre  Manli 
Italiani  in  campo  chiuso , per  onor  delle  lo- 
ro nazioni  205. 

Abboccammo  di  papa  Alessandro,  c di  Alfonso 
di  Aragona  a Vicovaro  21. 
del  re  di  Aragoua,  e del  re  di  Francia  a Sa* 
vona  270. 

del  papa,  e del  re  di  Francia  in  Bologna  503. 
del  re  di  Francia  col  re  d’  Inghilterra  tra  ca- 
le», e Bologna  841. 

del  duca  di  Urbino,  e San  Polo  a Sonare  806. 
del  papa  col  re  di  Francia  a Marsina  843. 

Abbruni  sotto  la  ubbidienza  di  Spagna  918. 

Abusi,  per  i quali  1’  Eresia  Luterana  prese  for- 
za 838. 

Accordi  tra  l Fiorentini,  c il  re  di  Francia  81. 
tra  il  Valentino , e il  Bentivoglio  185. 
tra  il  Valentino , e i Bolognesi  900. 
tra  il  papa,  e il  re  di  Francia  504. 
tra  il  papa , c Francesco  Maria  duca  di  Ur- 
bino 538. 

Accordo  tra  l Cotonncsi,  e gli  Orsini  139. 
tra  1 Veneziani,  e l difensori  di  Brescia  SOS. 
tra  l Fiorentini,  c Renzo  da  Ceri  594. 
tra  Cesare,  e il  re  di  Francia  681. 
tra  Cesare,  c il  pontefice  814. 
della  guerra  di  Firenze  concluso  837. 

Acque  sinucssane  dove  furono  930. 

Adice , fiume  profondo , c grossissimo , nasce 
nei  monti  della  Magna  393. 

Adorm,  capi  di  parte  in  Genova  262. 
fuggono  di  Genova  458. 
esortano  efficacemente  il  duca  di  Milano  a re- 
stituirgli alla  |>atria  461. 
insieme  con  1 riescili  pigliano  la  Spezie  465. 
assaltano  con  I Ficschi  Genova , e soli  ribut- 
tati 485. 

Adorro  , Agostino , governatore  di  Genova  159. 

Aborro  , Antoniollo,  in  Genova  455. 
recalo  doge  di  Genova  592. 
stimola  i Tedeschi  ad  andare  verso  Geno- 
va 796. 

Adovardo  re  d’  Inghilterra,  penultimo  re  della 
casa  di  5 ork  695. 

cortese  verso  Giovanni  re  di  Francia  suo  pri- 
gione 693. 


Adriaro  cardinale  di  Tortusa,  Fiammingo,  fat- 
to papa  585. 
non  mula  nome  ivi. 
entra  in  Roma  609. 

occupa  tutte  le  ricchezze  del  cardinale  di  Vol- 
terra 609. 

fa  lega  con  Carlo  V e altri  610. 
muore  619. 

Affezione  del  villani  vicentini  verso  i Venezia- 
ni 341. 

Agmi  di  Lodovico  Sforza  licenziali  di  Fran- 
cia 106. 

Alarcore,  capitano  spagnuolo,  va  verso  il  Friu- 
li 480. 

insieme  con  Paolo  Vettori,  e Girolamo  Moro- 
nc  tratta  in  Milano  la  tregua  con  I capitani 

del  re  di  Francia  617. 

va  alla  difesa  di  Milano  con  dugenlo  lan- 
ce 628. 

ma  conoscendo  vana  la  speranza  della  difesa, 
va  verso  Lodi  ivi. 

è ferito  da  un  archibuso  a Frusolonc  744. 
é deputalo  alla  guardia  di  castri  Sant’  Angelo 
c del  pa|»a  761. 

Alarsor  (monsignore  di  ) si  salva  con  la  retro- 
guardia  659. 

Alahsor  ( madama  di  ) va  in  t*|ogna  a Cessa- 
re per  la  liberazione  del  re  suo  fratello  G68. 
torna  in  Francia  senza  aver  riportalo  altro 
che  faciliti  di  vedere  il  fratello  Ivi. 

Albaria  (duca  di)  mandato  a ordinare  U go- 
verno di  Siena  633. 
licenzia  le  genti  italiane  651. 
se  ne  torna  in  Francia  Ivi. 

Ai.bic.iok  ( monsignore  di  ) franzese  ni  soldo  dei 
Fiorentini  116. 

Alpi /.zi  ( Anlonfranccseo  degli)  insieme  cimi  Pao- 
lo Vettori  . e Baccio  Valori  cava  il  gonfalo- 
niere Soderini  di  |ta1azzo  438. 
commissario  fiorentino  abbandona  Arezzo  891  ■ 

Ai.bi/zi  (Luca  degli)  commissario  dei  Fioren- 
tini , prigione  181. 

Albinga  assaltata  dal  Franzesi  121. 

A lem  arri  , Luigi , Fiorentino  conduce  danari  dì 
Francia  in  Pisa  835. 

Allegri  ( ivo  di  ) riputalo  capitano  77. 
esso,  e il  Bagli  di  Digiuno  sono  capitani  dei 
Valentino  163. 
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Alleghi  ( Ivo  di  ) combattendo  da  fortissimo  ca- 
pitano fu  ammazzato  414. 

Alessandria  presa,  e saccheggiata  dai  Franze- 
»i  158. 

per  la  t omeri  li  dei  Guelfi  é presi,  e predala 
dai  Cesarci  386. 

Alessandro  sesto  di  questo  nome , succede  a 
Inoocenzio  ottavo  nel  papati»  3. 
si  chiama  prima  Roderigu  Borgia  di  i«atria  \ a- 
lenziano  ivi. 

con  quali  modi  venne  al  papato  ivi. 
la  creazione  di  lui  è pianta  amaramente  da 
Ferdinando  re  di  -Napoli  ivi. 
le  sue  virtù  erano  di  grande  intervallo  avan- 
zale dai  vizj  ivi. 
aveva  molli  figliuoli  ivi. 
fu  nipote  di  |»apa  Callisto  terzo  14. 
fu  il  primo  tra  i papi,  che  chiamasse  i figliuo- 
li con  questo  nome,  essendosi  prima  da  lutti 
gii  altri  chiamati  nipoti  6. 
fa  instanza  di  ottenere  j>cr  moglie  di  uno  dei 
suol  figliuoli  una  delle  figliuole  naturali  di 
i Alfonso , ma  non  la  ottiene  ivi 

fa  lega  rol  «malo  veneziano,  e Giovan  ca» 
leazzo  duca  di  Milano  a difesa  comune  7. 
per  certa  quantità  di  danari  lascia  libero  il 
possesso  delle  castella  a Virginio  Orsino  14. 
ottiene  madama  Sanecs  per  moglie  di  don 
Giuffre  suo  figliuolo  ivi. 
procura  di  ridurre  alla  ubbidienza  sua  il  car- 
dinale di  san  Pietro  in  vincola  , la  di  cui 
assenza  gli  6 molto  sospetta  16. 
prometlc  al  vescovo  di  San  Maio  la  dignità 
dei  cardinalato,  a requisizione  del  re  di 
Francia,  c conduce  Prospero  colonna  agli 
stipendj  comuni  col  duca  di  Milano  17. 
fa  lega  l'un  Alfonso  re  di  Napoli  ivi. 
fa  cardinale  cesare  suo  figliuolo , benché  sia 
spurio  ivi. 

nega  a Carlo  re  di  Francia  la  investitura  del 
regno  di  Napoli  19. 

manda  le  sue  genti  sotlo  Niccola  Orsino  coli- 
te di  Piligliano  a Ostia,  e la  prende  a pat- 
ti 21. 

si  abbocca  eoo  Alfonso  a vlcovaro.  Terra  di 
Virginio  orsino  Ivi. 

consente,  clic  i danari  della  crociata  contro 
al  Turco  si  spendano  contro  ai  cristiani  21. 
si  querela  con  lutti  i principi  cristiani  della 
ingiuria  fattagli  dai  Fraozcsi  29. 
cita  Prospero,  e Fabbrizio  colonna,  ai  quali 
fa  spianare  ie  case,  che  avevano  in  Roma  ivi 
richiama  a Roma  parte  delle  sue  genti,  che 
erano  in  Romagna  ivi. 

manda  Francesco  Piccolomini  cardinale  di 
Siena  al  re  di  ('rancia . il  quale  ricusa  di 
udirlo  55. 

manda  al  re  Carlo  ambasciatori  per  trattare 
di  comporre  le  cose  sue,  e quelle  del  re 
Alfonso , ma  invano  57. 
fa  ritenere  AscanJo,  e Prospero  Colonna,  che 
non  molti  di  poi  libera  38. 
manda  al  re  cario  Federigo  Sanseveriiio  car- 
dinale, i>crcliè  tratti  solamente  delle  cose 
proprie  ivi. 

si  ritira  in  caste)  Sant’  Angelo , accompagna- 
to da  dite  soli  cardinali , pieno  d’ incredi- 
bile timore  39. 
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Alessandro  VI  si  fa  benevoli  con  rioni  quegli , 
clic  piu  potevano  nell’  intimo  consiglio  del 
re  Cario  39. 

ritorna  al  palazzo  pontificale  in  Vaticano  ivi. 
nella  chiesa  di  San  Pietro  ammette  il  re  Car- 
lo al  bacio  dei  piedi,  c del  volto  ivi. 
mentre  celebra  la  messa  il  re  gli  da  I»  acqua 
alle  mani  ivi. 

di  tutte  queste  cerimonie  là  fare  pittura  in 
un»  loggia  di  castri  Sant'Angelo  ivi. 
pubblica  cardiuali  il  vescovo  di  s.  Malo,  e 
il  vescovo  di  irnians  a iattanza  del  re  ivi. 
non  vuole  concedere  al  re  la  investitura  «lei 
regno  di  Napoli  64. 

domanda  aiuto  al  senato  veneziano,  c al  du- 
ca di  Milano  contro  al  re  ivi. 

|»er  sospetto  concepito  del  re  Carlo,  accom- 
pagnato dal  collegio  dei  cardinali , e dalle 
sue  genti , esce  di  Roma , c va  a orvieto  65. 
lascia  in  Roma  a ricevere  , e onorare  il  re, 
il  taiil inalo  di  Sani*  Anastasia  ivi 
da  Orvieto  va  a Perugia , |»er  indi  andarsene 
in  Ancona  ivi. 

manda  uno  del  suoi  Mazzieri  a comandare  a 
tUirlo^  che  fra  dicci  giorni  parta  d’ Italia 
con  r esercito,  e in  caso  di  disubbidienza, 
citarlo  a Roma  80. 

conforta  per  un  Breve  i Pisani  a conservarsi 
in  libertà  100. 

munii.»  in  soccorso  .di  Ferdinando  le  genti  d* 
arme  soldate  comunemente  con  i Venezia- 
ni, e col  duca  di  Milano  101. 
nel  concistoro  pronunzia  ribelli  Virginio  Or- 
sino, c gli  altri  , e confisca  gli  Siali  loro  118. 
per  la  rolla  data  al  suo  esercito  dagli  Orsi- 
ni, chiama  in  sm»  soccorso  Consalvo,  c Pro- 
spero Colonna  119. 
fa  pace  con  gli  Orsini  ivi. 
manda  ConsaJvo  alla  impresa  di  Ostia , ciré  si 
arrende  a discrezione  Ivi. 
riceve  con  grandissimo  onore  in  Concistoro 
Consalvo , e gli  dona  la  rosa  ivi. 
afflitto  per  la  morte  del  duca  di  Candia  suo 
figliuolo,  deputa  alcuni  cardinali  a riforma- 
re seco  i costumi  corrotti , c gli  ordini  del- 
la corte  123. 

separa  con  lo  censure  dal  consorzio  dell.» 
chiesa  il  Savonarola , dopo  averlo  con  più 
Brevi  apostolici  chiamalo  a Roma  126. 
manda  ambasciatori  al  nuovo  re  di  Fraucia 
Luigi  duodecimo  137. 

dimanda  i>cr  moglie  al  cardinale  di  Valenza 
suo  figliuolo  , pronto  a linnnziarc  il  cardi- 
nalato. la  figliuola  di  Federigo  re  di  Ara- 
gona 139. 

nou  può  ottenerla  ivi. 

non  favorisce;  i Fiorentini  nella  cosi  di  risa . 
e pcrrbò  ivi. 

promette  al  re  Luigi  la  facoltà  di  fare  con 
I’  autorità  apostolica  divorzio  con  la  mo- 
glie 115. 

pretende,  che  molle  città  di  Romagna,  pos- 
seduti; dai  virarj  particolari,  siano  «Involu- 
te alla  sedia  apostolica . con  intenzione  di 
attribuirle  a Cesare  Borgia  suo  figliuolo  163. 
crisi  dodici  cardiuali  per  danari  183. 
sparge  l»er  tutta  Italia , e per  le  pruviuùc  lo- 
rcillerc  il  r.iuhhHco  ivi. 
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Alessandro  vi  cerca  con  grandissima  diligenza 
di  mitigare  l’animo  del  cardinale  Orbino  199. 
lo  chiama,  soUo  colore  di  faccende,  nel  pa- 
lazzo Valicano, ciò  fa  rilener  prigione  ‘301. 
fa  prendere  alle  case  loro  I principali  della 
fazione  degli  Orsini,  e manda  Giuffré  suo 
Hgliuolo  a pigliare  la  possessione  delle  Ter- 
re loro  203. 

s’ impadronisce  di  Ceri , con  palio  di  pagare 
ccrla  quantità  di  danari  a Giovanni  Signor 
della  Terra  204. 

ricercato  dal  re  Luigi , che  si  dichiarasse  aper- 
tamente per  lui,  risponde  con  ambiguità, 
che  lo  rendeva  ogni  di  più  sospetto  219. 
simulazione,  e dissimulazione  di  lui  (tassata 
in  proverbio  ivi. 

fa  instanzn  col  re,  che  gli  conceda  l’acqui- 
stare con  le  armi  tulli  gli  Stati  di  Glangior- 
dano  320. 

nel  colmo  più  alto  delle  maggiori  speranze  è 
portalo  morto  nel  palazzo  pontificale  con  se- 
gni manifestissimi  di  veleno,  dal  Valentino 
|»repara(o  per  altri  231. 

AUogijiatntnio  dell’ esercito  del  Collegati  al  Ta- 
ro 10. 

nuovo  dei  Franzeai  intorno  a Pavia  639. 
di  Laulrcch  sotto  (Napoli  "92. 

Alle  razione  contro  a Niccolo  Capponi  gonfalo- 
niere in  Firenze  819. 

Altorrllo  vescovo  di  Pola  Legalo  del  papa  a 
Venezia  839. 

Altosasso  capitano  degli  Svizzeri  486. 

Al  va  (Federigo  duca  di)  capitan  generale  del- 
l’esercito sftagnuolo  448. 

Alv  erotto,  Iacopo,  consigliere  di  Clemente  '28.  , 

Alvi  amo  (Bartolommco  di)  saccheggia  l Ghibel- 
lini di  Todi  423. 

assalta  il  castello  di  Poppi  In  Toscana  144. 

(ter  qual  cagione  andasse  al  soldo  di  Spa- 
gna 221. 

soccorre  gli  SpagmioU  alloggiali  al  cnriglia- 
no  230. 

c mandalo  da  Consalvo  in  Puglia  238. 
diventa  capitano  di  ventura  2(3. 
è di  natura  inquieto  ivi. 
e accettato  dai  Pisani  214. 
rileva  (lue  ferite  nella  faccia  nella  battaglia  a 
Caldane  Ivi. 

messi  In  fuga  l suol,  si  salva  non  senza  dirti  - 
cui  là  a Monte  Rifondo  2(5. 
ritorna  agli  stipendi  dei  Veneziani  279. 
va  a soccorrere  il  Friuli  281. 
vince  gl’  inimici , ed  espugna  Cadoro  Ivi. 
è governatore  nell' esercito  veneziano  297. 
consiglia,  die  si  assalti  il  ducato  di  Milano  Ivi.  1 
è in  necessità  di  combattere  all*  Adda  300. 
non  manca  di  lutti  gli  uffizj  di  eccellente  sol- 
dato, c capitano  301. 

rimasto  prigione  in  quella  tanaglia  è condot- 
to al  padiglione  del  re  Ivi. 
fallo  generale  dei  Veneziani  484. 
si  scosta  da  Verona  , non  essendogli  riuscito 
il  trattalo  ivi. 

non  consente  di  andare  a Brescia  488. 
entra  In  Cremona,  e svaligia  Cesare  rierano  j 
sca  Ivi. 

fugge  alta  Tomba  488. 
batte  Verona  ivi. 


Alv  iaxo  (Bartolommco di)  pensa  d’impedire  il  ri- 
torno agli  Spagnuoll  463. 
fugge  in  Trcvigi  464. 

rompe  i Tedeschi  a Portonon  , c lo  mette  a 
sacro  (80. 

presenta  la  battaglia  agli  Spagnuoll  484. 
piglia  Rovigo , c toma  a Padova  485. 
va  con  grandissima  celerità  a Cremona  495. 
indi  va  con  I*  esercito  a Lodi  497. 
ammalalo  a Ghcdi  nel  Bresciano  muore  502. 
e sepolto  per  pubblico  decreto  in  Venezia  con 
grande  onore  nella  chiesa  di  S.  Stefano  Ivi. 

Ambasciatori  dell’ imperatore  a Firenze  114. 
di  tutti  I potentati  d’ Italia  a Luigi  XII , che 
era  in  Milano  162. 

dei  Veronesi  presentano  le  chiavi  a Massimi- 
liano Imperatore  306. 

veneti , e aragonesi  persuadono  il  papa  a con- 
tinuare la  guerra  con  Francia  416. 
veneti  al  re  di  Francia  801. 
dei  Collegati  intimano  la  lega  all’  imperato- 
re 728. 

del  re  d’ Inghilterra  al  papa  776. 

Ambasciatori  di  diversi  principi  italiani  a Luigi 
re  di  Francia  157. 

Amuricort  Franzese  prigione  20(. 

A mucosa  ( Giorgio  di)  fatto  cardinale  «45. 

Amidbo  duca  di  Savoia  80. 

Amiexs  ( Bagli  di)  mandato  con  amplissime  com- 
missioni alle  Diete  degli  Svizzeri  408. 

Ammiraglio  di  Francia  cerca  di  coprire  la  sua 
dappocaggine  616. 

presenta  la  battaglia  agl*  Imperiali  622. 

Ammonizioni  di  Lodovico  Sforza  a Piero  dei 
Medici  5. 

Ammutinamento  di  tremila  S|»agnuoll  551. 

Ahault  (principe  di)enlra  nel  Friuli  per  commis- 
sione di  Cesare , e molesta  quel  paese  Sii. 
abbandona  la  fortezza  di  Vicenza  320. 
si  unisce  con  Clamonlc  336. 
fa  rispondere  Inmuauissimamcnteallaoraziooc 
miserabile  dei  Vicentini  358. 
ad  intercessione  di  ciamonte  promette  al  vi- 
centini la  salute  delle  persone  839. 
va  con  l Tedeschi,  e con  cento  lance  fran- 
tesi alla  Scala  341. 
muore  346. 

AxniunA  (don  Ferrando  di)  Luogotenente  nel- 
1’  armala  spagnuota  204. 

Akgiiiari  , c Sanse | volere  si  arrendono  al  Vitel- 
li 194. 

AxcniERA  , e A rema  residuile  ai  Buonromei  1S9. 

Anima  cattivo  dell’  imperatore , del  re  di  Fran- 
cia , e del  papa  contro  ai  Veneziani  391. 
di  papa  Giulio  verso  I Franati  MI 
del  papa  verso  le  cose  di  Firenze  797. 

Animosità  di  cesare  contro  la  Lega  768. 

Aiwa  duchessa  rii  Borbone  137. 

Arsa  regina  di  Francia  muore  477. 

Ap/torccchl  dei  Frantesi  per  le  cose  d’Italia  I0t>. 
del  re  di  Francia  per  la  guerra  d’Italia  317. 
della  guerra  contro  ai  Vci»cziani  296. 
del  Re  di  Francia  dissimulali  487. 

Aragona  ( Alfonso  di  ) succede  a suo  padre  nel 
regno  di  Napoli  17. 
fa  lega  con  papa  Alessandro  sesto  ivi. 
disegna  di  cominciar  la  guerra  lontano  da  Na- 
poli 21 
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Aragona  ( Alfonso  di  ) m abbocca  col  papa  a Vi- 
covaro 41. 

comincile  ai  suoi  capitani,  che  non  combat- 
tano senza  grande  occasione  30. 
odialo  da’ suoi  popoli,  delibera  di  rinunziare 
il  nome , e I'  autorità  reale  a Ferdinando 
suo  figliuolo  duca  di  Calabria  40. 
tormentalo  dalla  propria  coscienza,  con  quat- 
tro galee  lottili  fugge  a Mazzari  terra  in  Si- 
cilia ivi. 

muore  a Messina  79. 

ara cosa  ( Beatrice  di  ) repudiata  da  uladblao  • 
re  dì  Boemia  188. 

Aragora  (Cesare  di)  conduce  le  genti  a N ore- 
rà 105. 

A ascosa  ( Federigo  di  ) acclamalo  re  di  Napo- 

j U ut. 

coronato  re  di  Napoli  liti, 
ignorante  dell’accordo  tra  Spagna,  e Fran- 
cia 186. 

si  accorda  con  Obigm  e si  parte  da  Napo-  ■ 
li  188. 

accetta  il  partito  di  rimanere  in  Francia  189. 
muore  240. 

A ascosa  (Ferdinando  di)  re  di  Napoli  amator 
della  pace  di  Italia  2. 
piange  la  creazione  di  Alessandro  sesto  3. 
cerca  segretamente  la  pace  del  re  di  Fran- 
cia 13.  : 

muore  17. 

Aragona  ( Ferdinando  di  ) Ogliuolo  di  Alfonso  , t 
fatto  re  con  poca  allegrezza  41. 
fuggo  in  Sicilia  60. 

entra  nella  Calabria  con  gli  Spagnuoli  64. 
si  parte  con  l'armata  da  Messina  77. 
richiamalo  dai  Napoletani  entra  in  Napoli  ivi. 
racquieta  i castelli  di  Napoli  79. 
perché  non  fu  compreso  nella  lega  da  prin- 
cipio 103. 

conviene  con  i Veneziani,  e fa  lega  con  es- 
si 104. 

si  ferma  in  Foggia  con  parte  delle  sue  gen- 
ti 103. 

muore  a Napoli  senza  Bgllooli  ili. 
j Aragona  ( Giovanna  di  ) sposala  al  suo  nipote 
Ferdinando  79. 

divenuta  pazza , ma  non  adatto  269. 

J abaco**  ( Isabella  di  ) donna  virile  6. 

| si  raccomanda  umilmente  al  re  di  Francia  30. 

| riceve  il  ducato  di  Bari  , e II  principato  di 
Rossano  a conto  di  dote  159. 
privata  in  un  tempo  medesimo  del  marito . 
dello  Stalo  , e dell’  unico  suo  figliuolo  188.  j 

Aragonesi  fuggono  il  combattere  29. 
paurosi  si  ri  tirano  verso  il  regno  33. 
i »l  ritirano  in  Capua  41. 

| arazzo  preso  dai  Franzesi  157. 
j arbia  fiume  famoso  709. 

Arciduca  di  Austria  manda  ambasciatori  a Fran- 
cesco primo  487. 

Arcivescovo  di  Capua  a Roma  porla  al  |>onti*- 
Uce  da  Cesare  la  speranza  dell’accordo  680. 

Arcivescovo  di  Durezze  va  in  Grecia  60. 

Ardire  dell’ esercito  di  Borbone,  e costanza  dei 
Tedeschi  748. 

Arezzo  ( Paolo  di  ) mandato  dal  papa  al  re  di 
Francia  726.  » 

va  a Cesare  con  mandati  del  pontefice  732. 


Arezzo  si  ribella  dai  Fiorentini  192. 
è lascialo  da  Viletiozzo  in  mano  dei  Fremirsi 
e restituito  ai  Fiorentini  195. 

A r cestose  mandato  a Venezia  per  indurre  i 
Veneziani  alla  pace  86. 

Ariosti  , Lorenzo  , disegna  di  dar  Bologna  ai 
Benlivogli  370. 

Armala  del  re  Alfonso  per  andare  a Genova  30. 
dei  Franzesi  a Ischia  60. 
dei  Franzesi  a Genova  76. 
franzese  fugge  a Livorno  78. 
franzese  a Gaeta  104. 
franzese  piglia  llri  ivi 
della  Lega  a Villafranca  111. 
franzese  a porlovenerc  368. 
dei  Veneziani  in  Po  330. 
rotta  dai  Ferraresi  322. 
con  poca  riputazione  parie  da  Genova  341. 
assaltata  da  una  gravissima  tempesta  al  Faro 
di  Messina  348. 

percossa  nel  Po  dai  Ferraresi  385. 
si  fugge  a Ravenna  366. 
franzese  si  accosta  a Genova  453. 
del  duca  di  Urbino  rotta  dalla  Ecclesiasti- 
ca 557. 

franzese  sullo  il  Navarra  545. 
di  Francia  per  la  impresa  di  Napoli  717. 
dei  confederati  a Livorno  per  la  impresa  di 
Genova  719. 

cesarea  si  appicca  con  l’annata  della  lega  sot- 
to Code  monte  729. 

del  collegati  sarcheggia  Mola  di  Gaeta  716. 
dei  Collegati  a Livorno  772. 
veneziana  a Treni  781. 

Armi  spirituali  quanto  erano  anticamente  temu- 
te 80. 

Arrigo  ottavo , re  d’ Inghilterra , die  ragioni 
pretendesse  sopra  Francia  624. 

Ars  (Luigi  di)  uno  del  capitani  franzesi  in  Ve- 
nosa 235. 

Arsenale  di  Venezia  arde  997. 

Arte  di  Lodovico  Sforza  in  trattenere  Rigaull 
agente  del  re  di  Francia  107. 

Articoli  aggiunti  alla  confederazione  di  clemen- 
te , e di  Carlo  imperatore  652. 
dell’  accordo  dì  Firenze  837. 

Artiglierie  furono  primieramente  condotte  in 
Italia  dai  veneziani  28. 
di  Fronda  con  che  difficoltà  si  passassero  in 
Italia  492. 

A sai*  città  di  Provenza  si  arrende  a cesare  636. 

Asola  si  arrende  al  duca  di  Mantova  303. 

Asparot  fratello  di  Lautrcch,  richiamato  in  Fran- 
cia 448. 

mandalo  con  I’  csereito  nel  regno  di  Navar- 
ra 558. 

A Medio  di  Novara  67. 
di  Bologoa  messovi  dalla  lega  402. 
di  Padova  461. 
di  Brescia  503. 
di  Verona  512. 

Assedio,  c guerra  di  Pavia  629. 

Assido  presa  dal  Veneziani  347. 

Astrologi  pronosticarono  molti  mali  alla  Ilalia  23. 

Astuzia  usala  dal  Bolognesi  per  far  dileggiare  I 
Francesi  d’ attorno  la  città  259. 
di  Laulrech  per  ingannare  Prospero  Colon- 
na 590. 
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jtilurla  di  Filippino  Dorla  nel  coinballrar  ron 
I*  armala  imperiale  192. 

Ateiu  assediala  109. 

Atti  del  conclave  Innanzi  alla  creazione  del  pa- 
pa 419. 

aversa  si  ribella  dal  Frantesi  TL 

A infuria  Infelice  per  la  lega  UFI. 

, avocamo  , Luigi,  decapitato  in  sulla  piazza  pub- 
bllca  di  Brescia  406. 

A us  (cardinale  di)  (allo  prigione  dal  papa  M5. 

Austria  ( Eleonora  di  ) data  per  moglie  al  re 
di  Francia  6». 

AUSTRIA  ( Filippo  di  ) principe  di  Fiandra  , ri- 
torna di  Spagna  In  Fiandra  206. 

i'.  ricevuto  con  grande  magnificenza  e onore 
per  tutto  II  regno  di  Francia  Ivi. 

' Austria  ( Giorgio  di  ) fratello  naturalo  di  Mas- 
similiano Cesare  615. 

Austria  (madama  Margherita  di)  sposata  a Carlo 
ottavo  re  di  Francia  , c poi  repudiata  15. 
interviene  alla  Dieta  di  candirai , come  pro- 
i tura  tri  re,  c col  mandato  del  re  dei  Roma- 
ni , c come  governalricc  dell’  arciduca  , e 
degli  Stali  di  Fiandra  292. 

(ugge  il  romper  la  guerra  con  Francia  114. 

Avviai  di  Lodovico  Sforza  a papa  Alessandro  5. 

B 

BACCta  ( Perronc  di  ) esorta  i veneziani , e i 
Fiorentini  alla  lega  con  Francia  16. 

«•  mandalo  dal  re  Carlo  a dare  1 suoi  ordini 
all’ armata  18. 

Bagliore  , Braccio , favorito  dal  papa  per  ri- 
metterlo In  Perugia  811. 
a campo  a Norcia  Ivi. 

Bagliore  , Carlo  , assaltato  e fatto  prigione  da- 
gli stradiotU  523. 

Bagliore  , Gentile , cacciato  di  Perugia  da  Giam- 
paolo 550. 

caccialo  di  Perugia  dal  duca  «li  Urbino  159. 
muore  iguiominlosomenle  insieme  col  fratel- 
lo, e I nipoti  165. 

Bagliore  , Giampaolo  , condotliere  dei  Fioren- 
tini 183. 

congiura  contro  al  Valentino  198. 
va  al  soldo  di  Francia  224. 
notato  di  poca  fede  225. 
va  con  Fabio  Orsino , c Piero  del  Medici  In 
Arezzo  195. 

••  fatto  capitano  dei  Fiorentini  238. 

I ai  parte  dal  soldo  del  Fiorentini  243. 
generale  dei  Veneziani  334. 
non  vuol  tornare  agli  Spaglinoli,  dei  quali  era 
prigione,  lasciato  andar  da  loro  sotto  b fe- 
de del  ritorno  485. 
va  a Perugia  533. 

conviene  col  duca  di  Urbino  . e per  qual  ca- 
giono Ivi. 

decapitato  In  Roma  550. 

Bagliore  , Malatcsta , di  tenera  ctA  tasciaio  co- 
me per  pegno  al  Fiorentini  213. 
cerca  di  entrare  In  Perugia  nella  sede  vacan- 
te 583. 

è mandato  alb  espugnazione  di  Cremona  116. 
pbnta  l’artiglieria  a Cremona  118. 
condotto  dal  re  di  Francia , e dai  Fiorentini , 
contro  alla  volontà  del  papa  811. 
cassalo  del  capitanalo  dei  Fiorentini  836. 


tini  593. 

condotto  dal  papa  al  suo  soldo  144. 
fatto  capitano  delle  bande  nere  Ivi. 
c . combattendo  , ammazzato  195. 

Back  scavallo  ( Pocolnteab  da)  pubblicamente 
Minarla  lo  535. 

baiami*»,  monsignore,  rotto  a Rebecco  dal  mar- 
cile se  di  l'escara  621. 

fatto  prigione  a Ravlslngo  si  muore  di  una  fe- 
rita 623. 

baiocco  preso  dagl’  Imperlali  281. 

Bairkt  Oltomanno  rompe  b guerra  ai  Vene- 
zinali  (56. 

d'ingegno  inalimelo , i-  dedito  alle  ledere  2K. 
perdio  non  continuo  la  guerra  «miro  al  eri-  ' 

stiani  ivi. 

Balde*  capitano  spagnuolo  445. 

Balia  di  cinquanta  cittadini  ordinala  al  governo 
di  Firenze  410. 

Bande  nere  fiorentine  molto  stimate  T18. 

saccheggiano  I*  Aquila  119. 

Baiugriro  capitano  spagnuolo  ferito  835. 
barbarico  , Agostino,  doge  di  Venezia  persua-  i 
de  l senatori  ad  aiutar  Pisa  101. 

Ita  grandissima  autorità  nclb  repubblica  ivi.  ' 
muore  191. 

Barbarossa  , Federigo,  desolò  Milano  112. 
barbato.  Andrea,  dell’ ordino  di  S.  Agostino, 
eccellente  predicatore  581. 

Barbichi*  fallo  ammiraglio  di  Frauda  199. 

BARDEM.  A da  Po  rio  venere  corsale  238. 
si  parte  dal  soldi  dei  Fiorentini  per  comando 
del  re  di  Francia  295. 

Barletta  assediata  dai  Franzcsi  205.  f i 

Barosi  d'Italia  ritornano  agli  Siati  loro  dopo  la 
morte  <11  Alessandro  Borgia  222. 

Barti  castello  si  tiene  per  il  duca  di  Urbino  538.  i 
r a sn  aro  occupato  dai  Veneziani  320. 
preso  322. 

Basic  va  so  si  arrende  ai  Franami  131. 

Bassigr ara  , detta  dagli  antichi  Augusta  Bacila- 
norum  422. 

Bastardo  del  re  <11  Francia  a guardia  di  Ver- 
celli 494. 

bastardo  di  Bienna  consegna  Serezzana  ai  Ge- 
novesi 102. 

Bastaroo  di  Borbone  prigione  12. 

Bastardo  di  Savob,  Gran  Maestro  di  Francia. 

viene  in  Lombardia  con  gli  Svizzeri  581. 
Bastia  presa  dal  Navarca  400. 

ripresa  dal  duca  di  Ferrara , e rovinata  ivi. 
Bastione  della  Ventura  143. 

Batteria  di  Verona  512. 

Beccai  ammazzati  dal  Triuljdo  di  propria  mano  169.  j 
Belo  lotoso  ( Alberigo  da  ) va  alb  difesa  di  Ales- 
sandria 161. 

bblgioioso  (Lodovico  da)  capitano  di  fanti  ita- 
liani 142. 

assalta  in  vano  b Rocca  di  Mus  163. 
va  a guardia  di  Pavia  161. 
mandato  prigione  a Genova  168. 
va  a campo  a Sant'  Angelo , e io  prende  824. 
Bello /.or  e presa  dagli  Svizzeri  IH. 

Bellora  presa  dal  duca  di  Bransvich  303. 

ritorna  sotto  al  Veneziani  311. 

Beltramigia  credula  non  poter  essere  figliuola 
ili  Enrico  240. 


1 


893 


INDICE  GENERALE 


Bembo  , Pietro , padrone  di  una  galea  Venezia* 
na  muore  a Monopoli  di  un  colpo  di  arti- 
glierìa 77. 

Bembo  , Pietro , segretario  di  Leon  decimo  man- 
dato dal  papa  a Venezia  4»4. 

Beravida  ( Manuello  di  ) condottiero  di  soldati 
fpagnuoli  204. 

condure  l’avanguardia  nel  fatto  di  arme  a Se- 
ni inara  908. 

Bertivogli  promettono  al  re  di  Francia  di  di- 
pendere da  lui  107. 
rientrano  in  Bologna  370. 

Bertivoglio.  Alessandro,  sospetto  di  avere  trat- 
tato di  fare  avvelenare  il  pontefice,  è citato 
in  Francia  280. 

Demi  voglio,  Annibale,  capitano  dei  Fiorenti- 
ni 23. 

è nell’  esercito  italiano  al  Taro  71. 
mandato  dai  Veneziani  con  nuovo  soccorso  a 
Pisa  114. 

va  con  quattromila  uomini  per  sorprendere 
Bologna  592. 

Bertivoglio  . Ermes  , annega  nel  fiume  presso 
a Vicenza  465. 

Berti  voglio,  Giovanni,  entra  nella  lega  contro 
ai  Franzesi  66. 

non  vuol  muover  guerra  ai  Fiorentini  97. 
è persuado  (Lai  Veneziani  a muover  guerra  ai 
Fiorentini  107. 

promette  al  re  di  Francia  di  dipender  da 
lui  ivi. 

é condotto  con  dugento  uomini  di  arme  da 
Lodovico  sforza  a comune  con  i Venezia- 
ni 139. 

e accettato  nella  sua  protezione  dal  re  di  Fran- 
cia 180. 

come  si  facesse  tiranno  di  Bologna  257. 
perché  fosse  odialo  da  Giulio  pontefice  ivi. 
si  parte  da  Bologna,  e la  lascia  al  papa  259. 
muore  280. 

Berardo  da  Padova  avvisa  Clemente  della  mor- 
te di  Borbone  757. 

Bergamo  si  arrende  al  re  di  Francia  301. 
con  altri  luoghi  preso  dai  veneziani  405. 
si  ribella  dai  Franzesl  421. 
si  arrende  a Cesare  458. 

Bergamo  (Lattanzio  da)  uno  dei  più  stimali  co- 
lonnelli dei  fanti  veneziani , entra  in  Pado- 
va 309. 
muore  346. 

Bei-must  r.  capitano  degli  Svizzeri,  c delle  gen- 
ti franzesi  mandate  dal  re  per  l’acquisto 
di  Pisa  180. 

Beubek  , cameriere  di  Cesare , porta  al  re  dì 
Francia  i capitoli  della  liberazione  659. 

Di  agrassa  presa  dai  duca  di  Milano  622. 
presa  (Li  Antonio  da  Leva  769. 

Biascia  , Baldassarre  , genovese  , capitano  delle 
galere  del  papa  255. 
da  Civitavecchia  va  a Roma  416. 

Bibbiera  prosa  per  trattato  dall’Alviano  144. 

bibbiera  ( Bernardo  da  ) cardinale  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Portico,  mandalo  Legato  a Ce- 
sare 508. 

si  ferma  in  Modana  513. 

legato  nell’  esercito  ecclesiastico  530. 

Bibboka  castello  dei  Fiorentini  244. 

Bu  ri  , Alessandro . principale  del  nuovo  reggi- 


mento in  Siena  è ammazzato  da  Girolamo 
Scvcrinl  per  cagion  del  governo  654. 

Bicocca  villa  propinqua  a tre  miglia  a Mila- 
no 590. 

Birago  ( Galeazzo  da  ) c fatto  prigione  610. 
va  con  Lodovico  Beigioioso  al  soldo  dei  Col-  ! 
legati  722. 

abbandona  Pavia  805. 

Birago  ( Giovanni  da  ) è a guardia  di  Sortirà-  j 
no  ©22. 

a guardia  di  Valenza  721. 

Birago  ( Piero  da  ) condottiero  di  cavalli  745. 
morto  nell’  assedio  di  Pavia  805. 

Bis  domino , magistrato  veneto , caccialo  di  Fer- 
rara  303. 

Biselli  ( Gismondo  principe  di  ) figliuolo  natu- 
rale di  Alfonso  re  di  Napoli , ammazzato 
dal  duca  Valentino  190. 

BisiGRASO  (principe  di)  ferito  da  un  Greco  119. 
accusato  di  avere  occulte  pratiche  col  conte 
di  Gaiazzo , è incarcerato  187. 

BiTorro  ( marchese  di  ) rotto  da  Annibale  da 
Varano  108. 

Boccola  , Costantino , condottiero  del  duca  di 
Urbino  523. 

Boisi  ( Adriano  di  ) creato  cardinale  in  grazia  | 
del  re  di  Francia  SOL 

Boisi  Francese,  nipote  del  cardinale  di  Roano,  ' 
prigione  310. 

fallo  incarcerare  dal  re,  perchè  conscio  della 
congiura  del  duca  di  Borbone  611. 
parte  di  Alessandria  623. 

Bolari  , Francesco , padrone  di  una  galea  dei 
veneziani , muore  a Portofino  544. 

Buccheri,  castello  saccheggiato  116. 

Bolla  papale  contro  a chi  cercasse  il  pontifica- 
to per  via  di  Simonia  386. 

Bologna  come  stava  sotto  la  chiesa  257. 
ultimamente  ritornata  alla  ubbidienza  della  chic-  j 
sa  a tempo  di  Niccolò  quinto  pontefice  ivi. 
si  dà  liberamente  a papa  Giulio  259. 
battuta  dai  Franzesi  4US, 
ritorna  sotto  la  chiesa  422. 

Bologna  ( Maddalena  di  ) sposa  di  Lorenzo  dei 
Medici  311. 

Bolognesi  si  danno  al  papa  259. 
sospesi  a chi  dovevano  ubbidire  369. 
fanno  ingiuria  a una  statua  di  bronzo  di  papa 
Giulio,  fusa  dal  Buonarroti  370. 

Bohivet  , ammiraglio  di  Francia,  in  Italia  611. 

boro  , Luigi , ufizial  veneto  prigione  298. 

Borbone  ( Carlo  duca  di  ) va  nell’  esercito  fraiv- 
zese  a Pampalona  445. 

ù lasciato  io  Italia  luogotenente  del  re  di  Fran- 
cia SOS. 

va  alla  impresa  di  Napoli  con  ottocento  lance  j 
e duemila  fanti  506. 

va  con  l’esercito  in  sulla  riva  di  là  dal  fiume 
Adda  508. 

parte  spontaneamente  d’  Italia , c va  in  Fran- 
cia 509. 

per  non  essere  In  grazia  dei  re  Francesco, 
si  ribella  da  lui,  c fa  lega  con  Carlo  quin- 
to 611. 

mutato  abito  fugge  nella  Francia  Contea  ivi. 
fallo  luogotenente  generalo  dell’  imperato- 
re 620. 

sdegnato  col  viceré  di  Napoli,  per  avere  *eo- 
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za  saputi  sua  condoilu  il  re  di  Francia  in 
Spagna  GGi. 

Borbo>e  ( Carlo  duca  di  ) va  con  molli  fanti  spa- 
gnuoli  in  Spagna  666. 

alla  corte  dell’  imperatore  a Madrid  è abbor. 

rito  coinè  infame  GII. 
viene  a Milano  103. 

partendosi  j»cr  la  volta  di  Toscana  lascia  a Mi- 
lano Antonio  da  Leva  742. 
passa  alla  volta  di  Roma  149. 
va  con  P esercito  verso  la  Toscana  132. 
manda  uu  uomo  al  papa  per  coglierlo  meglio 
all’  improvviso  134. 

perché,  lasciando  indietro  la  impresa  contro 
a Firenze,  deliberò  di  asolar  Roma  136. 
va  con  P esercito  a Roma  ivi. 
assalta  Roma  131. 

morto  nel  principio  deli' assalto  ivi. 

Bordone  (Francesco  di)  fratello  del  duca,  mor- 
to nel  fatto  di  anno  a Marignano  499. 

Bqhbom:,  Francesco , monsignor  di  S.  Polo,  de- 
stinato alP  esercito  in  Italia  18o. 

Borghesi  , Giani  batista  , Senese , notato  |>cr  in- 
fedele , e vile  818. 
perde  Volterra  835. 

Borghesi  , Pietro,  cittadino  di  autorità  in  Siena 
è ammazzato  in  una  sedizione  163. 

Borghi  di  Milano  abbruciati  301. 

BonciA  , Lucrezia , figliuola  di  papa  Alessan- 
dro sesto,  data  in  moglie  ad  Alfonso  da 
Eslc  190. 

Bonc.oc.sx  ( Carlo  duca  di  ) 80. 

Borgognone  , Zucchero , é condottiero  del  duca 
di  Urbino  MB» 

rompe  il  grande  scudiere  di  Francia  613. 
e rotto  dai  Franzesi  628. 
è fallo  prigione  748. 

Boschetto,  Ruberto,  gentiluomo  modnnesc  , 
porta  al  papa  una  scritturo  sottoscritta  da 
tutti  l capitani  dell*  esercito  ecclesiastico  331. 

Bosco , castello  preso  dal  Triulzlo  120. 

Botticella  , Pietro , capitano  del  duca  di  Mi- 
lano , ferito  803. 

Boviako  (duca  di)  decapitato  808. 

Botolenta  saccheggiala,  e abbruciata  dagli  Spa- 
gnuoti  463. 

Bozzole  ( Federigo  da  ) assaltato , e rotto  dagli 
Stradiolti , si  salva  per  opera  del  Franze- 
si 325. 

è fatto  generale  degli  italiani  a Ravenna  4!2. 
é condottiero  del  duca  di  Urbino  523. 
va  a Parma  con  cinquemila  fanti  italiani  364. 
é ferito  da  uno  scoppietto  nella  spalla , men- 
tre va  intorno  ai  ripari  368. 
stimola  Laulrcch  ad  assaltare  Parma  580. 
entra  nel  Codiponlc  con  tremila  fanti,  e alcu- 
ni cavalli  leggieri  ivi. 

va  a unirsi  con  lo  Scudo  verso  Genova  589. 
va  con  trecento  lance,  e otto  mila  fanti  a pren- 
dere Lodi  614. 

muore  di  morte  naturale  a Todi  712. 

bozzole  ( Pirro  da  ) fratello  di  Federigo,  guar- 
da il  castello  di  Sant’  Angelo  656. 
esso , e tre  figliuoli  di  Febus  da  Gonzaga  son 
fatti  prigioni  ivi. 

braccia.™  assediato  118. 

brasdiborg  ( marchese  di  ) é a guardia  di  Ve- 
rona 318. 


Urabsvk.ii  (duca  di)  va  a campo  a dividale  di 
Austria  311. 

scende  in  balia  coi  Tedeschi  798. 

Bni , castello  dei  conli  di  Lodrone  900. 

Brescia  si  dà  ni  Franzesi  301. 
presa  dai  Veneziani  408. 
saccheggiala  dai  Franzesi  406. 
battuta  dai  veneziani  4M. 
in  potestà  del  Veneziani  Ivi. 
si  arrende  a Cesare  438. 
assediata  dai  Veneziani,  e dai  Franzesi  906. 

Breve  della  dispensa  dato  a Cesare  di  congiu- 
gnersi In  mal  rimonto  con  la  cugina  675. 

Briglia  fortezza  dei  Genovesi  267. 

Brindisi  preso  dai  Veneziani  194. 

Brutti  ( Stallo  di  ) capo  di  parte  dei  Gcnove- 
i si  360. 

si  accosta  di  notte  alle  mura  di  Como  con  ot- 
tocento fanti  363. 
é pubblicamente  squartalo  ivi. 

Brusirà  (proposto  di)  oratore  del  re  dei  Ro- 
mani in  Italia  191. 

Brissonetto,  Guglielmo,  stimola  il  re  cario  a 
passare  iti  balia  11. 

Brissibiek.se  , cardinale , tratta  a Roma  le  cose 
di  Massimiliano  218. 

Bua  , Andrea,  condottiero  del  duca  di  Urbi- 
no 523. 

Bua  , Marcantonio  ,é  n guardia  di  Valleggio  503. 

Bucciardo,  Giorgio,  Genovese,  mandato  se- 
gretamente da  i»a|K!  Alessandro  al  Turco  24. 
è corrotto  con  danari  a privare  Gemili  delta 
uhi 

Buona  valle  capitano  franzese  361. 

Bu  obrom  e i , Federigo , si  accorda  con  Cesare  193. 

burella,  conte,  siciliano  in  Calabria  797. 

Burca  ( Andrea  di  ) trattenuto  In  Ferrara  dal 
duca  774. 

Bl'rgos  ( Andrea  di  ) cremonese,  orator  cesa- 
reo 396. 

Huria  capitano  di  Guasconi  799. 

Busichio  signor  Franzese  morto  nel  fallo  d'  ar- 
me a Marignano  499. 

Buschetto  , Albertino  , squartato  96! . 

buti  castello  espugnalo  140. 

Beri , e Calci  castelli  dei  Fiorentini  1 13. 

C 

cara  vigli  a , Girolamo , oratore  del  re  di  Ara- 
gona in  Francia  410. 

Caccia,  Opizini,  gentiluomini  novaresi  promet- 
tono al  duca  di  Orllens  di  metterlo  in  No- 
vara 67. 

Cagione  della  rotta  dell’ esercito  della  Lega  al 
Taro  72. 

Cagione  dello  sdegno  del  papa  contro  ai  Vene- 
ziani 292. 

della  discordia  tra  II  papa,  e Francia  318. 
perché  si  negasse  l'assoluzione  ai  Venezia- 
ni 319. 

delio  sdegno  di  Cesare  contro  ai  papa  324. 
della  liberazione  dalla  carcere  del  marchese 
di  Manlova  347. 

della  guerra  di  Leone  decimo  contro  ai  duca 
di  Urbino  309. 

delle  guerre  tra  Carlo  quinto,  e Francesco 
inlmo  re  di  Francia  547. 
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Cagioni , per  le  quali  Paolo  Vilclll  fu  condan- 
nalo 162. 

per  le  quali  II  duca  di  Urbino  levasse  I*  escr- 
dlo  da  Milano  706. 

per  le  quali  II  duca  di  Urbino  temeva  del 
papa  707. 

Calabria  ( duca  di)  disegna  di  occupar  Roma  7. 
cammina  con  l’esercito  verso  la  Romagna  23. 
ò ammesso  con  tutto  l’esercito  in  Roma  58. 

Galliano  villa  del  Trentino  28t. 

Calsore,  Francesco, morto  con  molli  altri  nella 
rotta  di  Vicenza  464. 

camariam)  luogo  tra  Novara,  e Vercelli  80. 

Cambrai  luogo  destinalo  a grandissime  conclu- 
sioni 816. 

Cammino  degli  Aragonesi  per  la  Romagna  29. 
degli  Svizzeri  per  venire  ad  unirsi  col  pa- 
pa 5(5. 

Campa  sa  , Francesco  . mandalo  dal  papa  in  In- 
ghilterra 811. 

Campanile  di  S.  Minialo  balli  ilo  dall’  Oran- 
go* 823. 

Campeccio,  cardinale,  desi  inalo  Legalo  in  In- 
ghilterra 798. 

Caraccio  da  Pratovecchio,  morto  508. 

Cancellieri  3 capi  di  parte  in  Pistoia  182. 

Cardia  (duca  di)  figliuolo  di  papa  Alessandro, 
per  nome  Francesco  Borgia  , soldato  dei 
Confederali  109. 

è capitano  generale  delle  gemi  della  chiesa  118. 
è ferito  leggiermente  nel  volto  Ivi. 
una  nolle  eh’ ci  cavalcava  solo  per  Roma  è 
fallo  ammazzare,  e fallo  gettar  nel  Tevere 
da  cesare  Borgia  suo  fratello  135. 

Carosa  si  arrende  ai  Franzesi  a palli  197. 

Capirò  da  Mantova  in  Francia  a nome  del  pon- 
tefice 684. 

Capitani  Italiani  hanno  Umor  dell’ardire  dei  ' 
Franzesi  69. 

ecclesiastici  deliberano  di  levarsi  da  Par-  j 
ma  569. 

franzesi  persuadono  il  re  a levar  l’assedio  da 
Pavia  653. 

italiani  , e franzesi  notati  di  furto  636. 
cesarei  in  che  stato  posero  le  cose  dell'Impe- 
ratore 661. 

Imperiali  biasimano  di  mal  governo  i capitani 
dell’esercito  della  Lega  719. 
dei  Collegati  a Orvieto  si  congratulano  col 
papa  772. 

Capitolazioni  tra  I Fiorentini , e II  re  di  Fran- 
cia 37. 

Ira  11  re  di  Francia  e Cesare  259. 
tra  il  re  di  Francia , quel  di  Aragona , e I 
Fiorentini  295. 

tra  il  papa,  Cesare,  c il  re  cattolico  482. 
tra  il  re  di  Francia,  e il  papa  559. 
tra  il  duca  di  Ferrara,  e i Ccsarianl  752 
tra  Cesare,  e il  papa  750. 
tra  Cesare,  ed  i veneziani  825. 

Capitoli  tra  Ferdinando  re  di  Spagna,  e Carlo 
re  di  Francia  14. 

della  paco  col  re  osservati  da  Lodovico  86. 
della  Lega  contro  ai  veneziani  292. 
dell’  accordo  fallo  in  Noion  tra  Spagna , e Fran- 
cia 512. 

di  cesare  mandati  al  papa  per  le  cose  d’Ila- 
! Ha  685. 


Cappella  di  Bergamo,  fortezza  462. 

Cappellacci  in  Genova , che  significhino  262. 

( appello.  Polo,  provveditore  veneto  431. 

Cappohi,  Niccolò , oratore  fiorentino  si  ritira  a 
Casal  Cerva#  io  ivi. 

è creato  gonfaloniere  di  Giustizia  761. 
essendo  quasi  alla  fine  del  secondo  anno  del 
suo  magistrato , si  fa  in  Firenze  alterazione 
contro  di  lui  812. 

ò ritenuto  quasi  come  In  custodia , ed  ò pri- 
vato del  magistrato  Ivi. 

Cappom,  Piero,  sua  animosità  verso  i Frante- 
si 36. 

commissario  del  Fiorentini  percosso  da  un  ar- 
chibuso nella  lesta  perde  la  vita  subita- 
mente 114. 

Capbarica  ( Bartolommeo  da  ) morto  199. 

Capca  (Giovanni  da)  muore  per  salvar  Ferdi- 
nando suo  signore  76. 

Capca  si  ribella  dai  Franzesi  77. 
saccheggiata  dai  Franzesi  188. 

Capuani  non  vogliono  accettar  dentro  Ferdi- 
nando 43. 

Caracciolo.  Girolamo,  Napoletano,  che  stava 
a guardia  di  Bingrassa  , ò fatto  prigione  022. 

Caracciolo  protonolario  pratica  le  cose  tra  I’ 
imperatore,  e il  duca  di  Milano  819. 

Caraffa  , Andrea,  conte  di  Santa  Severina  , 
condottiero  del  Forentinl  439. 

Diomede,  in  castello  a mare  746. 

Federigo,  va  in  Puglia  807. 
va  In  Barletta  con  Renzo  da  Ceri  ivi. 
soccorre  vico  809. 
muore  810. 

Caravaggio  preso  dal  Veneziani  158. 
si  dà  ai  Franzesi  501. 
saccheggiato  dagl’imperiali  614. 
preso  da  Giovanni  del  Medici  622. 

carbone,  capitano  Guascone,  ritiene  i suoi  sol- 
dati Insospettiti  del  papa  529. 

Cardinali  Batista  Orsino, e u li v ieri  Caraffa  Na- 
poletano soli  accompagnano  il  papa,  che  si 
ritira  in  Castel  Sant’Angelo  39. 
domandano  ai  re,  che  cavi  papa  Alessandro 
della  Sedia  apostolica  ivi. 
avvelenati  dal  Valentino  221. 
di  Santa  Croce,  c di  Cosenza  Spagnuoli,  di 
Baiosa  , e San  Maio  Franzesi , e Snnseveri- 
no  sì  allontanano  dal  pontefice  352. 
chiamati  in  corte  dal  papa  non  vogliono  ub- 
bidire ivi. 

creati  da  papa  Giulio  secondo  366. 
diversi,  ebe  ragioni  pretendevano  per  conto 
del  concilio  372. 

di  Santa  Croce,  di  San  Malò,  di  Baiosa,  di 
Cosenza,  e Sanscvcrino  intervengono  alla 
intimazione  del  concilio  a Pisa  3 82. 
diversi , ebe  avevano  chiamato  il  concilio  a 
Pisa , sono  privali  della  dignitA  del  cardi- 
nalato 390. 

franzesi  dispregiali  da!  popolo  come  scomu- 
nicati 395. 

esortano  il  papa  a far  la  paco  col  re  di  Fran- 
cia 416. 

privati  della  dignità  per  avere  aderito  ai  con- 
cilio 417. 

Agcnense,  e di  Strigonia  raccolgono  Gurgcn- 
sc  all’ entrare  di  Roma  441. 
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Cardir  ali  <li  Santa  Croce , e di  Sansevcrino  Tan- 
no privali  verso  Roma  449. 

Federigo  Sanjeverlno  c Bernardino  Carvagial 
approvano  con  scrittura  tutte  lo  rose  (atte 
nel  concilio  Lalerancnse  459. 
privati  del  cappello , restituiti  alla  dignità  460.  i 
Sedunense,  rd  F. borace um;  detestano,  come 
cosa  indegna  della  maestà  della  Sedia  Apo-  j 
slolica,  il  conceder  venia  al  cardinali,  die 
avevano  aderito  al  concilio  pisano  ivi. 
creati  da  papa  Leone  decimo  in  numero  di 
31.  555. 

Sedunense , c Medici , Legati  apostolici , por- 
tano le  croci  di  argento  , noi  mezzo  delle 
anni,  in  aste  515. 

vanno  a Roma  per  la  elezione  del  nuovo  papa  519. 
tre , sotto  nome  di  priori , dopo  la  elezione  | 
di  papa  Adriano  assente,  governavano  cia- 
scun mese,  e davano  spedizione  alle  cose 
determinale  596. 

Cibo , e Ridotti  sfatichi  per  Clemente  194. 
come  furono  trattali  nel  sacco  di  Roma  158. 

CanniKALi  Cesis,  e Orsino  dati  per  sfatichi  dal  ; 
papa  all’ imperatore  111. 

Gardora  (don  Mlclielc  di)  fogge  a Fano  199. 
è fatto  prigione  998. 

(don  Ugo  di)  è fatto  prigione  199. 
va  da  Messina  in  Calabria  con  ottocento  fanti 
spagnnotl  904. 

muore  di  un  colpo  di  attiglicria  918. 

(Giovanni  di  ) conte  di  Culisano.  percosso  di 
uno  scoppietto  nell’elmetto,  muore  591. 
(Ramondo  di)  capitano  delle  galere  di  Spa- 
gna 218. 

è fatto  generale  dell’  esercito  della  Lega  589. 
(Ugo  di)  viceré  fugge  occultamente,  per  sal- 
varsi dall*  impeto  dei  suoi  soldati  455. 
muove  le  sue  genti  contro  ai  Fiorentini  454. 
ammette  l'ambasciatore  del  Fiorentini , c loro 
fa  varie  domande  455. 

fa  intendere  ai  Fiorentini , che  per  sicurtà 
d’ Italia  rimuovano  il  gonfaloniere  dal  ma- 
gistrato ivi. 

raccolto  l'esercito  a Barberino,  si  accosta  a 1 
Prato,  c lo  batte  451. 

spaventato  dalla  carestia  dei  viveri  inclina  alla 
concordia  Ivi. 

dopo  la  presa,  c il  sacco  di  Prato,  fa  accor- 
do con  i Fiorentini  458. 

consente  al  desiderio  dei  cardinale  dei  Medi-  | 
cl,  clic  I suol  tornassero  in  Firenze  439. 
ricevuti  l danari  promessi  dai  Fiorentini,  si 
parlo  di  Toscana  con  l’esercito  per  andar 
verso  Brescia  440. 

dopo  disputa  grande,  cede  al  cardinale  Se- 
dunense la  conscgnazione  delle  chiavi  di 
Milano  a Massimiliano  Sforza  443. 
per  comando  del  re  volge  I*  esercito  verso 
Ferrara  445. 

costrigne  Piacenza  a tornare  sotto  i duchi  di 
Milano  449. 

dà  a Ottaviano  Fregoso  tremila  fanti , e va  col 
raslo  dell'esercito  a Chieslcggio  458. 
delibera  di  soccorrere  senza  dilazione  le  cose 
di  Cesare  ivi. 

esortato  da  Gurgense  ad  assediar  Padova  , 
giudica  piuttosto  impossibile  , che  difficile 
lo  sforzarla  461. 


Lardosa  ( Ugo  di  ) manda  Antonio  da  Leva  eoo 
mille  fanti  in  aiuto  delle  genti  del  duca  di 
Milano  469. 

soggiorna  a Vicenza,  e manda  Prospero  Co- 
lonna a saccheggiar  Basciano,  c Marosti- 
co ivi. 

delibera  di  approssimarsi  a Venezia , e sac- 
cheggia tutte  le  terre , e ville  del  paese  465. 
guida  la  battaglia  nel  fatto  di  arine  a Vicen- 
za 464. 

osserva  male  il  compromesso  fatto  da  Cesa- 
re, e I Veneziani  465. 

comanda  ad  Alarcone  ette  vada  con  molla  gen- 
te nel  Friuli  480. 

entra  con  tutto  l’esercito  In  Verona  per  dife- 
sa di  quella  città  485. 

compone  Bergamo  in  ottantamila  ducati  ivi. 
va  a Sprucli  con  Prospero  a consultar  ooU’itn- 
peratorc  delle  cose  occorrenti  ivi. 

Carducci,  Francesco,  gonfaloniere  di  Firenze 
surrogato  al  Capponi  812. 

Carlo  quinto . prima  re  di  Spagna , eletto  im- 
peratore 546. 

coronato  in  Aquisgrana  551. 
che  ragioni  pretendesse  sopra  lo  Stalo  di  Mi- 
lano 560. 

muove  guerra  al  re  di  Francia  nel  suo  pae- 
se 624. 

fa  convenzione  con  Arrigo  ottavo  re  d’ In- 
ghilterra 095. 

inclinalo  alla  concordia  con  i Frantesi , e per- 
ché cagione  650. 

si  querela  di  papa  clemente  652. 
ricevuta  la  nuova  della  vittoria  di  Pavia,  che 
cosa  facesse  655. 

cosa  rispondesse  all’oralor  veneto  ivi. 
propone  le  condizioni  ai  re  di  Francia  per 
liberarlo  <259. 

non  ratifica  l Ire  articoli  separati  della  capi- 
tola/ione, c perché  662. 
va  in  poste  a visitare  II  re  Francesco  prigio- 
ne , c gli  promette  di  liberarlo  668. 
si  accorda  con  lui  681. 

manda  capitoli  al  |tapa,chc  non  li  accetta  685. 
sdegnalo  contro  al  re  di  Francia  per  la  inos- 
servanza del  capitoli  691. 
muta  l’animo  secondo  le  occasioni , che  se  gli 
propongono  159. 

va  con  grossa  armata  a Genova  811. 
restituisce  a Francesco  Sforza  il  durato  di 
Milano  82.’». 

prende  la  corona  in  Bologna  854. 
ritorna  di  nuovo  in  Italin  K41. 
partito  da  Bologna  toma  in  t.«|ugna  845. 

Carlo  ottavo  re  di  Francia  si  apparecchia  di 
passare  in  Italia  11. 

impegna  le  gioie  per  carestia  di  danari  B5. 
passa  in  Italia  per  la  montagna  di  Mongtor- 
vra , donde  passò  anche  Annibale  96. 
sue  fattezze,  c complessione  Ivi. 
si  ammala  in  Asti  di  vuiuolo  91. 
va  a Pavia  a visitare  Giovanni  Galeazzo  duca 
di  Milano  30. 
giunge  a Pisa  54. 
va  verso  Firenze  35. 
entra  in  Firenze  armato  36. 
promette  Li  osservanza  dei  capitoli  stabiliti  con 
I Fiorentini,  c va  a Roma  per  Siena  31. 
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Carlo  Vili  aspira  di  fare  la  impresa  contro  ai 

Casto,  di  Pietro  ( Pirro  da  ) fier  mezzo  di  al- 

Turchi  39. 

cuni  fuorusciti  occupa  Chiusi  797. 

bacia  prima  i piedi , indi  il  rollo  al  ponici»»  »-. 

Castellano  di  Mus  notato  di  avarizia  701. 

e gli  dà  l’acqua  alle  inani,  mentre  celebra 

diventa  Imperiale  ivi. 

la  messa  ivi. 

Castelvccchio  Torre  nel  Pisano  143. 

comballe  le  fortezze  di  Napoli  59. 

Castello  di  Genova  restituito  a Lodovico  Sfor- 

0 in  dtflicullà  di  partirsi  d'Italia  (5. 

za  134. 

desidera  ottenere  dal  [«afta  la  investitura  del 

di  Milano  dato  ai  Franzesi  160. 

regno  di  Naftoli  6*. 

si  arrende  all’imperator  Carlo  6tr>. 

parte  di  Napoli,  dopo  avere  assunto  il  titolo, 

di  Cremona  si  arrende  agl’ imperiali  621. 

e le  insegne  reali  ivi. 

venuto  in  potestà  di  Cesare  715. 

entra  in  Roma  65. 

«Iella  Pieve  saccheggiato  759. 

j si  ferma  in  Siena  sei  giorni  ivi. 

Castell*  a mare  , e altre  terre  si  arrendouo  a 

si  parte  da  Pisa  68. 

Lautrech  794. 

alloggia  a Fuornuovo  69. 

Castiglione  (Baldassarre  da) va  al  re  di  Frali- 

in  pericolo  di  esser  (allo  prigione  al  Taro,  fa 

eia  415. 

voto  a San  Dionigi , e a S.  Martino  73. 

nunzio  deJ  papa  presso  cesare  731. 

va  verso  Piacenza  73. 

Castriotta  , Ferrando , capitano  delle  artiglio- 

va  in  otto  alloggiamenti  alio  mura  di  A- 

rie  del  duca  di  Milano  628. 

sii  ivi. 

morto  nella  giornata  di  Pavia  639. 

si  fa  belTe  della  citazione  del  iiontclicc  a Ro- 

Catelart  di  Savoia  morto  nella  rolla  a Marigna- 

ma  81. 

no  499. 

torna  in  Francia  86. 

Caterina  di  Spagna  moglie  del  re  d5  Inghillcr- 

si  ferma  a Lione  senza  pensiero  delle  cose  d* 

ra  776. 

Italia  99. 

perchè  fosse  repudiala  dal  re  Arrigo  ivi. 

va  a sodisfare  l voti  a Torsi , e Parigi , e tor- 

Catino  dove  mangiò  cristo  nell’  ultima  cena. 

ua  a Lione  103. 

conservato  a Genova  592. 

disegna  di  andare  a Parigi  107. 

Catta  capitano  Guascone  è preso  798. 

delibera  di  far  la  guerra  ai  Genovesi  117. 

cavriana,  cavaliere , muore  combattendo  al  Fi- 

muore  in  Ambuosa  di  gocciola  136. 

naie  574. 

Carpi  viene  in  mano  del  duca  di  Ferra- 

Cavriana,  Fmilio,  è fallo  prigione  636. 

ra  749. 

Cento  saccheggialo  dal  duca  di  Ferrara  351. 

Carretta,  Fabrizio , in  nome  del  re  di  Fran- 

Cebi  (Giampaolo  da)  soldato  del  papa  811. 

eia  a Roma  417. 

fatto  condottiero  dei  Fiorentini  855. 

carvagial.  Bernardino,  spagnuolo,  cardinale 

(Giovanni  da)  soldato  del  contedi  PÌtigliano244. 

del  titolo  di  Santa  croce.  Legato  del  papa 

ceiii  (Renzo  da)  era  in  Ceri  con  Giovanni  suo 

a Vigevene  112. 

padre  204. 

ha  assoluta  potestà  di  liberare  il  Valentino. 

va  al  soldo  ilei  Vcncziaui  297. 

ogni  volta  che  restituisce  al  pontefice  le  for- 

è fatto  capitano  delie  fanterie  venete  334. 

lezzo  236. 

assalta  di  notte  gli  alloggiamenti  degl’ inimi- 

Cabale  (cavaliere  da)  all’ esercito  dell’  impera- 

ci , e gli  mette  in  fuga  480. 

loro  637. 

svaligia  cinquanta  uomini  «l’arme:  è riputato 

(Giovanni  da)  capitano  dei  lauti  in  Sasseto- 

uno  dei  principali  capitani  di  tutta  Italia  ivi. 

lo  333. 

rompe  Silvio  Savello  a Lodi  483. 

( Gregorio  da)  oratore  del  re  d’ Inghilterra 

chiamato  dagli  uomini  della  terra,  entra  in 

a clemente  settimo  773. 

Bergamo  ivi. 

Casalecchio  famoso  per  la  vittoria  di  Giovan 

esce  di  Bergamo  con  accordo  ivi. 

Galeazzo  visconte  368. 

diventa  soldato  del  papa  per  discordie  nate 

Casta  di  argento  di  S.  Bernardino,  tolta  dall’ 

tra  lui  e l’Alviano  496. 

Orango*  808. 

è con  le  sue  genti  d’arme  a Ravenna  524. 

Casella,  Matteo,  Favcniino,  oratore  del  du- 

manda  a Fono  Troik)  Savello  con  conio  uo- 

ca  di  Ferrara  presso  a clemente  727. 

mini  d’arme,  e seicento  fanti  ivi. 

Casentino  occupato  dai  soldati  veneziani  144. 

consiglia , non  esser  bene  farsi  incontro  agl’ 

Castaldo  . Gioì  uba  lista , in  nome  del  marchese 

inimici,  ma  doversi  ritirare  a un  colle  vici- 

scuopre  la  congiura  a Cesare  666. 

no  529. 

Castel  «rovo  si  arrende  ai  Franzesi  157. 

per  inconsiderazione  fa  piantare  le  artiglierie 

Castelncovo  preso  dagli  Spagnuoli  217. 

in  luogo  scoperto,  e senza  ripari  Ivi. 

preso  dai  Veneziani  320. 

entra  nel  territorio  di  Siena  593. 

Castel  dei.  Rio  (Francesco  da)  cardinale  di 

si  leva  «lai la  vista  di  Siena  senza  far  opera 

Pavia , Legato  apostolico  302. 

degna  594. 

condotto  prigione  a Bologna  351. 

assalta  invano  Orbalcllo  ivi. 

e in  sospetto  di  avere  occulto  intendimento 

assalta  Rubicra  612. 

col  re  di  Francia  356. 

si  parte  dal  duca  di  Ferrara , chiamato  dall’ 

e lasciato  dal  papa  in  Bologna  569. 

ammiraglio  di  Francia  614. 

fugge  di  Bologna  370. 

batic  la  Rocca  di  Arona  619. 

accusato  di  essere  stato  causa  della  ribellione 

va  a guardia  a Ylgcvcnc  621. 

in  Bologna  371. 

conduce  nel  Bergamasco  cinquantamila  fanti 

e ammazzato  dal  duca  dì  Urbino  ivi. 

Grigioni  622. 

Guicciardini  1 1 3 
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cui  j Renzo  da  I va  a Savona  con  V armala 
franzese  751. 

venato  in  grande  esumazione  presso  al  re  di 
Francia  i»cr  la  difesa  di  Marsina  750. 
fallo  generale  sopra  la  difesa  di  Roma  con- 
tro Borbone  756. 

Ceri  , Terra  antichissima  degli  orsini  ‘X». 
dai  Romani,  rolli  dai  Franzesi  al  fiume  di  Al- 
ila, vi  furono  mandale  le  vergini  vestali , 
come  in  luogo  sicurissimo  Ivi. 
si  arrende  al  |>apa  901. 

! Certosa  di  Pavia  monastero  1 lenissimo  589. 

Ceche»,  o Ruberlctto  a Cambral  592. 

| Chi  offende  non  perdona  mal  95- 
I Chiara  milanese  donna  bellissima  617. 
j e Hit  sa  presa  dai  Tedeschi  513. 

Ciaboto  (Filippo)  di  Rrlonc , persona  grata  al 
re  Francesco , ma  di  poca  esj>crienza  nella 
guerra  656. 

Cìambcrlano  regio  ammazzato  474. 

Ciamonte  si  parte  dal  Valentino  9bi. 

va  in  aiuto  di  papa  Giulio  per  il  re  di  Fran- 
cia 959. 

fa  ragionamento  con  l’ imperatore  317. 
intercede  per  i Vicentini  339. 
va  alla  espugnazione  di  Lignago  310. 
ritorna  a Milano  342. 
si  ferma  ad  Assaron  346. 
va  a soccorrer  Peschiera  351 . 
che  condizioni  offerisce  al  pontefice  3». 
si  ritira  dalla  città  di  Bologna  a Castclfrau- 
co  351. 

offerisce  nuove  condizioni  al  pontefice  358. 
muore  in  Coreggio  369. 

Ciandkl  (monsignor  di)  muore  nel  (atto  d’ar- 
me alla  cirlguuola  909. 

ClABLOTTA  figliuola  di  Federigo  tA5. 

I Ciatticlione  va  in  soccorso  di  Ferrara  r>2t. 
j va  alla  Bastia  col  duca  di  Ferrara  363. 
è ferito , c pochi  giorni  dopo  muore  4M. 
Ciro,  FrancescheHo , va  ad  abitare  a Firenze  4. 
etimo,  famillar  di  Leone,  mandato  al  re  di 
Francia  495. 

preso,  e lasciato  «lai  viceré  496. 

C iRCEi.tr.  406. 

Citta’  di  Romagna  si  ribellano  dal  Valenti- 
no 226. 

Cittadella  di  Arezzo  presa  «lai  congiurati  193. 
•li  Pisa  conceduta  al  Pisani  dal  castellano  fran- 
zese conlro  al  comandamenti  del  re  99. 
Cittadella  , c Marostico  ri  arrendono  339. 

presa  dagli  Spagnuoll  484. 
clemente  settimo  fu  adoralo  |>er  pontefice  di 
concordia  comune  di  tutti  618. 
delibera  di  stare  neutrale  Ira  V Imperatore , c 
il  re  di  Francia  «1. 

finge  di  essere  neutrale  tra  1’  imperatore,  e 
il  re  629. 

dissuade  il  re  dall’  andare  alla  impresa  di  Na- 
poli 630. 

pubblica  la  confederazione  con  Francia  631. 
teme  dell’  imperatore  vittorioso  contro  a Fran- 
cia, c perchè  648. 

adopera  varie  scuse  per  mitigare  V animo  sde- 
gnalo di  Cesare  649. 

conchiude  in  Roma  confederazione  con  cario 
quinto  651. 

(•  mal  MddWallo  dell’  imperatore  Cft!- 


Clemente  VII  nel  suo  |*ontitleato  non  riesce  se- 
condo la  cspcllazlonc  degli  uomini  674. 
dispensa  Cario  quinto , che  si  possa  congrui  w 
gnerc  con  una  sua  cugina  675. 
non  accetta  I capitoli  mandatigli  da  Carlo 
quinto  664. 

esso,  c l Veneziani  sono  risoluti  di  far  lega 
col  re  di  Francia  696. 

risponde  a Cesare  circa  le  cose  di  Milano  700. 
propone,  che  si  rimuovano  le  offese  contro 
ai  Senesi  745. 

Innondo  dei  Colonncsi . esorta  i confederati 
ad  assaltare  11  reame  di  Napoli  717. 
manda  il  vescovo  di  Baiosa  a Ferrara  a com- 
porre le  differenze  con  quel  duca  Ivi. 
è In  grande  travaglio  per  le  cose  di  Unghe- 
ria, e per  le  guerre  d’Italia,  c quello  di- 
cesse in  concistoro  723. 
c In  gran  confusione  per  P improvviso  as- 
salto di  Roma  ivi. 

si  ritira  in  castello  per  paura  del  colonne- 

fa  tregua  c capitolazioni  con  Cesare  per  quat- 
tro mesi  ivi. 

fa  tregua  con  gl’  Imperiali  ivi. 
volge  le  sue  forze  contro  ai  colonne»!  797. 
disegna  di  far  la  impresa  di  Napoli  745. 
invilito  jrer  le  tepide  provvisioni  del  re  749. 
diffidandosi  del  collegati  fa  lega  con  I Cesa- 
rci 750. 

diffida  del  duca  di  Urbino  752. 
fa  errore  licenziando  I fanti  delle  lande  ne- 
re 754. 

ingannato,  fa  nuova  confederazione  col  re,  c 
con  l Veneziani  755. 

si  rimette  nelle  braccia  di  Renzo  da  Ceri  , che 

prima  disprezzava  757. 
si  fogge  In  castello  Ivi. 

abbandonato  da  ogni  speranza  conviene  eoa 
P imperatore  7G0. 
crea  cardinali  per  danari  771. 
esce  di  castello  in  abito  di  mercante  ivi. 
per  un  Breve  ringrazia  Lautrcch  774. 
ricercalo  di  unirsi  alla  Lega  da  varie  rispo- 
ste 773. 

è neutrale  tra  Cesare,  ed  il  re  776. 
si  scusa  perche  non  si  dichiari  con  i Collega- 
ti 796. 

come  era  disposto  per  le  cose  di  Firenze  797. 
promette  ai  collegati  di  comj*orsi  con  loro 
808. 

suoi  disegni  per  rimettere  i suoi  In  Firen- 
ze 811. 

risponde  agli  ambasciatori  dei  Fiorentini  691. 
a Bologna  con  Cesare  823. 
loro  accordi  contro  Firenze  ivi. 
se  ne  ritorna  a Roma  834. 
difficile  ad  aprire  il  concilio  per  molle  cagio- 
ni 838. 

si  abbocca  di  nuovo  con  Cesare  in  Bolo- 
gna 841. 

perchè  non  maritasse  la  nipote  al  duca  di 

Milano  842. 

si  abbocca  col  re  di  Francia  a Manilla  843. 
la  parentado  con  lui  ivi. 
si  predice,  c annunzia  la  morie  844. 
muore  Ivi. 

descrizione  della  sua  vita  ivi. 
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i (irsi  ( monsignore  di  ) Ulto  (irigiono  dagli  Stra- 
| dio  Ili  524. 

Cista*  ( Engiliberto  di)  noli’ •■•ere ilo  frantosi- 
I al  Taro  H. 

J Cocoluo  preso  dai  Veneziani  3*2. 

Goguokbma  prosa  |>er  (orsa  con  molla  midol- 
la 105. 

{ Coira  diti  dei  (bigioni  430. 

Culleyati  temendo , che  I Crigiom  del  castello 
j di  Milano  non  si  conducessero  con  Borbo- 

ne , ne  conducono  duemila  agli  stipeiwlj 
loro  721. 

dubitano  della  Umiditi  di  clemente  752. 

Colombo  scotte  l’America  351. 

Colorba,  A M arno , travaglia  Clemente 
premio  Cepperano,  e Ponlecorvo  751. 
Fabbrizio , si  aliena  dal  papa , e dal  re  Al- 
fonso *2. 


va  al  soldo  di  Ferdinando  78. 
piglia  la  Hocea  di  Sanse  «eri  no  HO. 
sì  salva  in  Bonciglione  t!8. 
è mandalo  alla  difesa  di  ca|>ua  188. 
f.i  ammazzare  in  Roma  i messi  di  alcuni  del 
regno,  seguaci  della  parte  franzese  Ivi. 
fatto  prigione  ivi. 
molleggia  Prospero  ito. 
svaligia  Lodovico  dalla  Mirandola  *1. 
c capitano  del  re  di  Aragona  in  Italia  550. 
è governature  dell’esercito  spaglinolo  in  Ita- 
lia 400. 

e fatto  prigione  414. 

l'ava  il  duca  di  Ferrara  «li  (toma  451. 

Giulio,  a Monlefortino  188. 
ruiupe  gli  orsini  alle  tre  Fontane  630. 
Marcantonio,  soldato  del  pontefice,  seguita 
Cesare  con  dugento  uomini  d’arme  wn. 
soldato  di  Cesare  Sii. 

Muzio,  alloggia  con  la  sua  compagnia  nel  Mo- 
da noe  511. 

muore  in  spazio  di  p«xbi  di  di  una  ferita  ivi. 
Pompeo,  solleva  il  popolo  romano  585. 

*1  ritiene  le  paghe  «lei  re  dì  Francia  418. 

) crealo  cardinale  da  laxine  decimo  536. 

beodié  inimico  del  cardinale  dei  Medici , si 
offerisce  di  farlo  |»apa  618. 

Prospero , alienatosi  sotto  varj  colori  dal  papa 
c dal  re  Alfonso  si  conduce  agli  stipendi  di 
Francia  *2. 

mandalo  dal  re  al  papa  è ritenuto  , c custo- 
dito in  Castel  Sant'  Angelo . e poetò  di  poi 
i liberalo  58. 

1 per  non  essergli  stati  fatti  ai  tempi  debiti  I 
pagamenti  promessi  dal  re  , va  al  soldo  «li 
Ferdinando  78. 
va  agli  stipcndj  del  papa  119. 
è lascialo  a guardia  di  Napoli  188. 

| •*  mandalo  da  Consalvo  nell’Abruzzi  317. 

1 va  a Efencngo  con  molta  gente  480. 
va  a campo  a Bergamo  485. 
rontradicc  al  viceré , che  vuole  avvicinarsi  a 
Venezia  465. 

guida  la  retroguardia  nel  fatto  «I’  arme  a Vi- 
cenza 461. 

alloggia  senza  alcun  sospetto  per  la  lunga  di- 
stanza degli  inimici  , ed  è fatto  prigio- 
ne 495. 

è liberalo  di  prigione  506. 

va  da  Bologna  nel  Parmigiano  561. 


! 


« oi.o.i \ « Prospero , emulo  nella  guerra  del  mar- 
chese di  Pescara  566. 

é notato  di  troppa  lardili!  mòle  benché  piccole  ; 
imprese  571. 

si  manifesta  ogni  di  più  discoide  dal  mar- 
chese di  Pescara  573. 

parte  lodalo  , e parte  biasimalo  circa  la  mi-  1 
lizia  577. 

entra  in  Milano  578. 

fa  lavorala:  trincee  per  proibire  la  «mirala  ai 
Frun/csi  nei  castello  di  Milano  588. 
esce  «li  Milano  con  tulio  l’ esercito , e soccone 
Pavia  assediata  dai  Franzesi  589. 

(Copre , o trova  il  rimedio  all' astuzia  di  latti-  ■ 
t recti  Mto. 

passa  con  I*  esercito  il  fiume  dell’  Adda  pei  ! 

andare  a campo  a Cremona  591. 
cerca  clic  Modana  venga  sotto  il  duca  di  Fer- 
rala 616. 

«tato  giù  ammalalo  otto  mesi,  non  senza  so-  , 
spetto  di  veleno,  o di  medicamento  amato- 
rio, muore  61 9. 

Sclarra,  va  con  i suoi  fanti  nell’ Abruzzi  78t. 
si  ammala  all’Aquila  808. 

Stefano , soldato  del  papa  , ributtato  dai  Co- 
lminosi 734. 

al  soldo  dei  Fiorentini , assalta  i Tediarti!  in-  j 
sieme  con  Malalesta  Buglione  836. 

Vespasiano,  travaglia  Clemente  708. 
muore  780. 

Colomirm  si  dichiarano  soldati  del  re  di  Fran- 
cia *». 

occupano  Ostia  a nome  di  Fraucin  Ct. 

Co  MACCHIO  preso  323. 

Commissario  spagnuolo  in  Bergamo  svaligia- 
to 461. 

Como  preso  da  Lodovico  Sforza  169. 
saccheggialo  dagli  Spagnuoli  578. 

Compromesso  fallo  nella  persona  «lei  pontefice 
dall’Imperatore,  e dai  veneziani  479. 

Com'.ilio  intimalo  dalla  chiesa  Gallicana  in 
Lione  552. 

intimato  da  <;iulio  secondo  in  noma  nella  chie- 
di san  Giovanni  Latcrano  382. 
di  Pisa  si  dissolve  per  tumulto  395. 
da  Pisa  si  trasferisce  a Milano  ivi. 

Latcranensi:  quando  cominciò  418. 
perchè  non  intimalo  dal  papa  843. 

CoRconiiiA  presa  dal  Trlulzio  568. 

Concordia  tra  il  re  dei  Romani , e II  re  di  ca- 
stiglia  525. 

Conditif.ni  della  pace  tra  Carlo  re  di  Francia, 
e Lodovico  Sforza  83. 

«leir  accordo  pronunziato  da  Ercole  duca  di 
Ferrara  tra  I Veneziani , e i Fiorentini  so- 
pra la  causa  di  Pisa  153. 
della  Lega  tra  Francia , c i Fiorentini  191 . 
dell’accordo  tra  il  Valentino, ci  Signori  suoi 
inimici  200. 

della  pace  tra  Francia,  e Spagna  2-16. 
date  dal  re  di  Francia  al  Genovesi  267. 
offerte  dal  re  di  Francia  al  pontefice  per  far 
lega  seco  519. 

della  Lega  tra  l’Imperatore,  c Francia  446. 
proposte  all’  imperalo!'»'  dal  papa  per  far  tre- 
gua , o pace  631. 

proposte  da  Carlo  «pònto  al  re  di  Francia 
per  liberarlo  659. 
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Condizioni  off» Tic  dal  re  all’  imperatore  per  li- 
berarsi 6G0- 

con  le  quali  Francesco  Sforza  diede  il  cantei- 
io  di  Milano  all*  im|>eraton*  114. 
con  le  quali  il  duca  di  Ferrara  entra  odia 
Lega  109. 

della  pace  conclusa  in  caoibrai  816. 

Confederali  di  Carlo  imperatore  non  Valutano 
nella  impresa  di  Milano  028. 

Confederazione  tra  l Veneziani, eli  re  diFran-  i 
eia  150. 

tra  V imperatore , c il  papa  292. 
ira  l Fiorentini  , e i Lucchesi  995. 
nuova  tra  il  pontefice,  e il  re  di  Francia  S3G.  : 
nuova  tra  I*  imperatore,  e il  re  di  Fran- 
cia 363. 

del  pontefice,  del  re  cattolico,  e dei  vene*  | 
ziani  389. 

ira  il  papa,  e l’imperatore  contro  ai  Vene- 
ziani, e sue  condizioni  449. 

Tonchiosa  tra  il  re  di  Francia  , e i Venezia- 
ni 439. 

ira  l’imperatore , il  redi  Aragona  , c gli  Sviz- 
zeri 489. 

del  Frcgoso  con  Francia , che  capitoli  conte- 
nesse 490. 

tra  Leone  decimo,  c Francesco  primo  500. 
tra  la  chiesa,  e la  Francia,  c sue  condizio- 
ni 596. 

tra  papa  Clemente,  c Carlo  quinto  631. 
tra  Fronda , c Inghilterra  661 . 
tra  il  re  di  Francia,  c il  re  d' Inghilter- 
ra "69. 

Congiunzione  tra  il  papa,  e Ferdinando  cornili- 
da  a vacillare,  e perchè  16. 

Congiura  di  Pandolfo  Pelrucci , del  Baglione . 
e dell*  Alviano  contro  ai  Fiorentini  943. 
di  Ferdinando,  e Giulio  da  Este  contro  ad  ' 
Alfonso  duca  di  Ferrara  961. 
in  llologna  in  favore  dei  Bentivogli  980. 
in  Verona  falla  in  favore  de»  veneziani  336. 
di  alcuni  Spagnuolì  In  Padova  contro  all'  Al- 
viano scoperta  484. 
contro  al  duca  di  Ferrara  548. 
di  Borbone  contro  ai  re  di  Francia , che  con- 
dizioni avesse  611. 

Contider azione  fatta  dai  nobili  franzesi  sopra  In 
impresa  di  Napoli  11. 

Contigli  dell’esercito  franzesc  intorno  all’  as- 
saltare quello  dei  veneziani  999. 
fatti  dall’ esercito  della  Lega  a Novara  80. 
tenuti  intorno  alla  mutazione  dello  stalo  di 
Siena  108. 

Contiguo  dei  Dieci  in  Venezia  159. 
grande  constituito  in  Firenze  58. 
in  Francia  per  le  cose  d’Italia  106. 

Contig Ho  intorno  .ni  cammino  deli’ esercito  Iran-  j 
zese  per  Napoli  31. 
del  Triulzio  di  assaltar  Modano  359. 
del  Navarra  per  espugnar  Bologna  409. 
del  Gran  cancelliere  dato  a Cesare  in  tomo  ai 
visitare  il  re  di  Francia  prigione,  c infcr-  > 
rao  868. 

Consulta,  al  Taro,  se  si  dovesse  dare  il  pass» 
al  re  di  Francia  , ebe  se  ne  voleva  aiula- 
re  10. 

di  lasciar  la  Impresa  di  Padova,  Vicenza,  c 
Trevigl  al  re  di  Francia  394. 


Consulte  dei  Fiorentini  intorno  a pigliar  Pisa  1 
per  forza  945. 

del  senato  veneziano  intorno  alla  guerra  991. 
diverse  intorno  all’assedio  di  Bologna  409. 
fra  i capitani  dei  Collegati  a Barberino  7S4.  j 
in  Firenze  di  mandar  soccorso  a Roma  156. 
tra  clemente  settimo , c cario  quinto  in  Bo- 
logna 893. 

« otawm  , Federigo,  provvedilor  veneto  a guar- 
dia di  Civilale  del  Friuli  311. 
muore  in  sulla  piazza  di  Brescia  di  un  colpo 
di  scoppietto  406. 

Grillo,  generale  dei  veneziani,  contro  a Ge- 
nova 344. 

Zaccaria,  destinato  a trattar  la  tregua  con 
cesare  989. 

Costi,  Iacopo,  barone  rumano,  condotto  pri- 
ma agli  slipendj  d»  Carlo  ottavo,  si  condu- 
ce poi  con  Alfonso  40. 

Convenzioni  dei  Franzesi,  che  erano  in  Aletta  con 
gli  Aragonesi  per  arrendersi  110. 

«le’  due  re . cattolico  e francese , circa  la  di- 
visione del  regno  di  Napoli  184. 
tra  la  repubblica  di  Firenze  ,©  il  Valentino  186. 
ira  Carlo  quinto,  e Arrigo  ottavo  d’Inghil- 
terra 695. 

di  cesare  intorno  l’  accordarsi  cou  i Collega- 
ti 131. 

del  re  di  Francia  con  1 veneziani  163. 

Ira  il  papa,  e gli  agenti  «li  Cesare  per  la  sua 
liberazione  111. 

di  Cesare  con  Andrea  Dona  800. 

Coppola  (Filippo)  Napoletano,  squartalo  445. 
corsaro , Giorgio  , provveditore  insieme  con 
T Alviano  a Cadore  981 . 
provveditore,  insieme  con  Andrea  Grilli , nel- 
l’esercito veneto  991. 
vuol  metter  gente  in  Brescia  301. 
ambasciai  or  veneto  al  re  di  Francia  501. 
Giovanili,  oraior  veneto  393. 
cardinale,  veneziano,  aderisce  al  cardinale 
Colonna  nella  elezione  di  clcmcute  setti- 
mo 618. 

cornrto  (Adriano  di)  cardinale,  in  una  sua 
vigna  dà  una  cena  a papa  Alessandro , e al 
duca  Valentino,  nella  quale  essi  sono  av- 
velenali con  un  vino,  che  avevano  prepa- 
rato per  lui  991. 

nega  di  avere  acconsentilo  al  Conciliabolo  pi- 
sano 389. 

• inginocchiato  innanzi  alla  sedia  del  pontefice 
confessa  quello  ebe  aveva  udito  dal  cardi- 
nale di  Siena  535. 

non  gli  è data  per  questo  molestia  alcuna  , 
solo  paga  tacitamente  certa  quantità  di  da- 
nari Ivi. 

parie  occultamente  da  Roma  , nè  mai  piu  si 
seppe  quello  avvenisse;  di  lui  ivi. 

Coronazione  di  Leone  decimo  450. 

Corsi  , Giovanni , oraior  fiorentino  a Cesare 
639. 

corso  , Gigante , Colonnello  del  Veneziani  166. 
Tristano , capitano  dei  fanti  del  pontefice  è , 
fatto  prigione  a Rubicra  613. 
corte  ( Bernardino  da  ) Pavese  , deputato  alla  • 
guardia  del  castello  di  .Milano  159. 
muore  di  dolore  per  aver  dato  vilmente  il  ca- 
stello ai  Franzesi  160. 
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« oste  vecchia  di  Milano  «archeggiala  0*4. 

, Cortola  (cardinale  di)  Legalo  della  dllà  di 
Perugia  586. 

calunnia  Francesco  Guicciardini  per  aver  quie- 
talo il  tumulto  in  Firenze  755. 
imputato , si  porte  da  Firenze  con  i nipoti  del 
papa  "Gl. 

Cortola  a— Itila  dal  principe  di  Orangcs  831. 

essa , ed  Arezzo  gli  si  arrendono  ivi. 
Cornatela  nella  milizia  italiana  38. 

<;or\eka  capitano  «pognuolo  (ugge , lasciati  i 
suoi  cavalli  ai  nemici  484. 
i Coscia,  Giovanni,  perde  carpi  custodito  negli- 
gentemente 610. 

Costasi  tso  di  Macedonia  all’Imperatore  a no- 
me del  pontefice  306. 

entra  con  alcune  poche  genti  in  Vicenza  309. 
escluso  dal  re  dei  domani  349. 

C untumi  di  papa  Giulio  449. 

] covo-*  consigliere  cesareo  841. 

• Creazione  di  Paolo  terzo  845. 

Cremosa  si  arrende  ai  Veneziani  159. 

ribellatasi  dai  Franarci  è ripresa  da  loro  578. 
presa  a patti  dagl' Imperiali  591. 
battuta  da  Federigo  da  Bozzole  614. 
consegnata  a Francesco  Sforza  734. 

; ( hkmo.nsa  spianala  dai  Veneziani  384. 

! CitiBBAKio,  Benedetto,  da  Crema  ai  Venezia- 
j ni  441 . 

Croce  bianca,  e il  segnale  dell’  esercito  fran- 
zese  590. 

rossa , è il  segnale  dell'esercito  imperiale  ivi. 
i rock  capitano  franzese  793. 

! etto  capitano  dei  Colonnesi  744. 

< i rradimi  capitano  dei  Tedeschi  a guardia  di 
Cremona  T03. 

i va  alla  volta  di  Trento  735. 


D 

Panno  fallo  dalie  artiglierie  del  duca  di  Fer- 
rara a Ravenna  nell’esercito  inimico  413. 

Dicalo,  Alfonso,  marchese  di  Pescara,  seguita 
Ferdinando  re  di  Napoli  in  Sicilia  59. 
e di  egregia  virtù  e fede  verso  il  suo  Signo- 
re 60. 

muore  ammazzalo  con  una  freccia,  che  gli  | 
lasso  la  gola  78. 

Ferrando,  marchese  di  Pescara  è fatto  pri- 
gione nel  fatto  d’  arme  a Ravenna  418. 
va  ad  alloggiare  a san  Martino  565. 
empio  nella  guerra  di  Prospero  Colonna  566. 
assalta  la  città  di  Lodi  591. 
consiglia  a continuar  la  guerra  di  Lombardia 
contro  ai  Franzcsi  631. 
con  molla  diligenza  infesta  i Pranzasi  638. 
fatto  generale  dell’  imperatore  in  Italia  664. 
si  lien  mai  sodisfatto  dell'imperatore  ivi. 
occulta  il  trattato  degl'  Italiani  contro  a Cesa- 
re 666. 

trattiene  astutamente  l congiurati  contro  a Cc-  | 


delibera  di  levar  il  ducato  di  Milano  a Fran- 
cesco Sforza  669. 

clic  domande  facesse  a)  duca  di  Milano  670. 
costi-igne  il  popolo  milanese  a giurar  fede! la 
all’  imperatore  ivi. 
notalo  per  infame  ivi. 
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D a v alo  , Ferrando , muore  672 

laico,  guarda  la  rocca  d’ Ischia  60. 

Deci  frazione  delle  cose  dei  collegati  In  Lombar- 
dia «io. 

Deliberazioni  degl’  imperiali  nel  regno  di  Napo- 
li 808. 

Descrizione  della  nazione  degli  Svizzeri  397. 

Determinazioni  falle  nella  Dieta  di  costanza  273. 

Dieta  del  principi  germani  in  Costanza  268. 
di  Cam  brìi  per  far  guerra  ai  veneziani  292. 
di  Mantova,  che  concludesse  454. 
di  Noion  per  accordare  le  cose  tra  Francia,  c 
Spagna  511. 

Difesa  della  infamia  di  Lodovico  Sforza  74. 

Difliculiàj  che  facevano  difficile  la  impresa  di 
Napoli  a Carlo  ottavo  re  di  Francia  41. 
degli  accordi  tra  i Fiorentini,  e Pisani  141. 
tra  i Veneziani  , e Fiorentini  negli  accordi  di 
Pisa  153. 

nelle  convenzioni  della  tregua  tra  Cesare  c i 
Veneziani , il  re  di  Francia,  cc.  283. 
nell*  accordo  tra  l’ imperatore  , e i venezia- 
ni 366. 

nell’  accordo  tra  i Veneziani  c I’  imperato- 
re 441. 

nell’  accordo  tra  Cesare , c 1 Veneziani  465. 
nelle  quali  si  trovava  l’ esercito  ecclesiastico, 
e cesareo  571. 

Diffidane  tra  cesare,  e il  re  di  Francia  773. 

Dicami  ( Bagli  di  ) in  Genova  23. 
arriva  con  gli  Svizzeri  al  campo  83. 
è fatto  prigione  degli  Svizzeri  86. 
dissuade  gli  Svizzeri  a pigliare  il  soldo  dell’ 
impero  273. 

Digiuro  assedialo  dagli  svizzeri  474. 

DioacH , e Lancastro , famiglie  nobili  d' Inghil- 
terra 635. 

Discordia  tra  i capitani  ecclesiastici  e il  Cardi- 
nal di  Pavia  circa  il  combattere  con  i Fran- 
zesi  351. 

Discordia  nell’esercito  ecclesiastico  e cagione  di 
molli  disordini  551. 

Discordie  civili  in  Firenze  per  la  dignità  del 
gonfaloniere  288. 

Discorsi  sopra  la  venula  dei  Fraozesi  In  Italia 
giudicala  difficilissima,  ed  infruttuosa  12. 
di  alcuni  senatori  veneziani,  perchè  non  si 
accettasse  la  tutela  di  Pisa  100. 

Intorno  lo  navigazione  dei  Portughesi  232. 
sopra  la  impresa  di  papa  Giulio  contro  al  Fran- 
zo* i 589. 

del  Fiorentini  intorno  a dare,  o non  dare  aiu- 
to a Luigi  xit  re  di  Francia  nella  guer- 
ra 399. 

intorno  alla  cagione  della  perdita  della  liber- 
tà di  Firenze  440. 

sopra  la  tregua  Ira  Spagna,  e Francia  451. 
sopra  le  cose  dello  stato  di  Milano  477. 
dei  capitani  ecclesiastici  sopra  l'assaltar  la  par- 
te di  Parma  non  occupala  da  loro  569. 
varj  sopra  la  tevata  deli’  esercito  da  Par- 
ma 571. 

«opra  le  promesse  di  quei,  che  deaeravano 
la  lega  672. 

del  papa  circa  raccordarsi  con  Cesare  747.  • 
del  duca  di  Urbino , e San  Polo  813. 
varj  nell*  esercito  spago  itolo  circa  V entrare  in 
Lodi  496. 
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Dinegai  di  Lodovico  sfora»  per  assicurarsi  nel-  [ 
lo  Sialo  24. 

dei  confederali  contro  ai  Frana»!  61. 
di  Massimiliano  sopra  il  regno  di  Napoli  112.  | 

del  pa|a  per  insignorirsi  del  regno  di  Napo- 
li 139. 

dei  Veneziani  nel  concluder  la  lega  con  Fran- 
cia 149. 

del  Fiorentini  di  melici-  Pisa  in  isola  238. 
del  re  dei  Romani  órca  il  prender  l’ impe- 
ro 256. 

del  paia  per  abbassar  la  possanza  france- 
se 343. 

del  re  ili  Francia  per  far  guerra  al  papa  349. 
dell’ imperatore  per  venire  in  Malia  381. 
dei  confederali  per  diminuire  lu  potestà  dei 
Frnnzesi  407. 

del  papa  per  rimellerc  i suoi  in  Firenze  811. 
due  dei  Fioaeniini  821. 

Disegno  del  Castelnuovo  di  Napoli  21". 

Disordini  nel  campo  franzese  802. 

Dispute  intorno  alla  concordia  delle  cose  d’ Ita- 
lia 441. 

Ira  il  papa , c i mandali  cesarei  sopra  gli  ar-  i 
ticoli  della  lega  673. 

Dissuasioni  di  alcuui  senatori  veneziani  di  ac-  I 
celiar  Pisa  100. 

dei  Frnnzesi  all’  andata  In  Malia  111. 

Divorzio  Ira  il  re  Luigi,  e la  moglie  443. 

Docara  di  bestiame  in  Puglia  101. 

Doge  plebeo  di  Genova  fogge  266 

Domande  del  re  di  Francia  falle  a Piero  dei  Me- 
di d 32. 

del  valenlino  al  Fiorentini  185. 
del  papa  ai  Veneziani  per  assolvergli  319. 
del  viceré  ai  Fiorentini  433. 
del  papa  al  re  di  Aragona  442. 
del  marehe.se  di  Pescara  al  duca  di  Mila- 
no 670. 

Donne  Capuano  si  ammazzano  per  conservar  l’o. 
nore  188. 

Onnu , Andrea,  giovane,  conquista  una  nave 
franzeae  per  (orza  431. 
va  agli  stipendi  di  papa  elemento  698. 
consiglia  il  papa  intorno  allo  cose  di  Geno-  I 
va  703. 

si  scosta  da  Genova  con  lo  sue  galere  723. 
é condotto  dai  re  di  Francia  7G3. 
si  affatica , che  Savona  sia  restituita  ai  Geno-  ( 
vosi  777. 

si  parie  dal  servizio  di  Francia  799. 
si  ritira  a Genova  per  riposarsi  Ivi. 
ricusa  le  nuove  offerte  del  re  800. 
si  conduce  ai  servizio  di  Cesare  ivi. 
occupa  Genova  804. 

sua  autorità  nella  formazione  del  nuovo  gover- 
no di  Genova  806. 
molto  stimalo  in  Genova  Ivi. 

Filippino,  opera  che  Genova  torni  sotto  II  do-  i 
minio  di  Francia  767. 
combatte  coll'armata  Imperiale  792. 

Niccolò,  va  contro  a Genova  per  Franca  805. 

Dole  offerta  dal  re  di  Portogallo  a Carlo  quin- 
to 669. 

Dragoriera,  Rocca  Peretta,  passi  da  venire  in 
Malia  493. 

ÌDbr&sika  ( Leonardo  da  ) fuoruscilo  vicenti- 
no 306.  I 


Ducato  di  Urbino  alla  ubbidienza  dcUa  chiesa  309. 

Due  frali,  uno  di  s.  Domenico,  e l'altro  di  S. 
Francesco,  vogliono  entrare  nel  fuoco  per 
csperimcntarc  in  dottrina  del  Savonaro- 
la 127. 

Due  ro  di  Francia  soli  si  trova  essere  siali  pri- 
gioni 693. 

Due/lo  di  Giacomo  Empser  Tedesco,  e Zaino  - 
dio  Spagnuolo  capitani  valorosi  444. 

Dcrrea , don  Pietro  , ritorna  col  vescovo  Gur-  I 
gcnsc  in  Germania  448. 


Eboracerse  cardinale  di  molta  autorità  presso 
il  re  d’  Inghilterra  094. 
aspira  di  essere  vicario  universale  del  ponte- 
fice in  Francia,  In  Inghilterra  , ed  in  Ger- 
mania 763. 

esorta  il  re  a repudiar  Caterina  di  Spagna 776. 
toltigli  i danari,  e le  robe  sue,  è lilcgalo  al 
suo  vescovado  811.  - 

citalo  a difendersi  da  una  accusaziooe , men- 
tre è condotto  come  prigiime,  muore  il  se- 
condo giorno  della  sua  Infermila  912. 

Ecclesiastici  a campo  a Sassuolo  333. 

Editti  prammatici  di  Cesare,  pubblicati  in  Upa- 
gna  contro  al  papa  693. 

Effetti,  che  dipendevano  dalla  rìsolmrooe  del 
re  intorno  ni  capitoli  filiti  a Madrid  692. 

Elefanti  velluti  in  Roma  ai  tempo  di  i-eone  de- 
cimo 486. 

Fi. hi  tori  dell’  imiterò  uomini  venali  543. 
in  controversia  per  l’ elezioni  546. 
quali  siano  ivi. 

Elezione  di  papa  Giulio  secondo  223. 
dell’  imperatore , perché  si  appartiene  al  Ger- 
mani 346. 

Elisabetta  regina  di  Spagna  muore  2 W. 
che  ragione  avesse  nel  regno  di  Cartiglia  ivi. 

Empoli  saccheggialo  dal  marchese  del  Gua- 
sto 833. 

ermo  vescovo  di  Vendi,  nunzio  pontificio  agli 
Svizzeri  310. 

va  a Brescia  per  ordine  del  pontefice  «97. 

Errico  oliavo  re  d’Inghilterra  in  pensiero  di 
far  guerra  al  re  di  Francia  386. 
si  preparo  a muoverla  407. 
rincomincia  432. 

*4  .-degna  contro  al  suocero  481. 
è inclinalo  alla  pare  con  Francia  ivi. 
dissuade  il  re  di  Francia  a passare  in  Italia  492. 
die  ragioni  pretendesse  sopra  Francia  «34. 
è in  sospetto  all*  lm|ieralorc  630. 
ilesidcra  di  esser  arbitro  delle  differenze  di 
(ulti  i prìncipi  cristiani  661. 
sfida  a duetto  Carlo  quinto  776. 
vuol  ripudiare  Caterina  di  Spagna  sua  mo- 
glie ivi. 

s’innamora  di  una  donzella  della  moglie, na-  < 
la  di  basso  luogo  Ivi. 

si  sdegna  col  cardinale  F.boraccnse,  e lo  per- 
seguita 812. 

Frtraghes , castellano  della  cittadella  di  Pisa  , 
non  vuol  rendere  le  fortezze  ai  Fiorentini  93. 
vende  al  Lucchesi  per  vcntiscimlla  ducali  le 
fortezze  di  Pietrasanta,  e di  Mulronc  103. 
é 'bandito  da  tutto  il  reame  di  Francia  ivi. 
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Entrala  di  Cario  re  di  Prenda  in  Moina  65. 
del  re  cattolico  in  Napoli  360. 
del  redi  Frauda  in  Genova  -Jwi. 
dei  due  re  in  Savona  270. 
di  papa  Giulio  in  Bologna  350. 

Eresia  Luterana  ond’  ebbe  principio  540. 
che  progressi  facesse  550. 

Kr*am»e>  , consalvo , di  Cordova,  dello  il  gran 
capitano  *76. 

premio  piu  terre,  e fa  grandi  progressi  in 
Calabria  tot». 

rompe  gl’  inimici  a Laino , e fu  la  sua  prima 
vittoria  in  Italia  ivi. 

va  con  Prospero  Colonna  agli  stipendi  del 

papa  119. 

à mandato  alla  impresa  di  Ostia  ivi. 
presa  Ostia,  quasi  trionfante  entra  in  Roma 
cd  é condotto  dal  papa  residente  in  cond- 
itore, il  quale  gli  dona  la  Ro«a,  in  testi- 
tnooianza  A*!  mio  valore  ivi. 
va  verso  Capua  «87. 
passa  in  Calabria  189. 

si  riduce  in  Barletta  in  molto  disordine  197. 
di  lui  costanza  nel  patire  i disagi  205. 
non  accetta  le  commissioni  delia  pace  907. 
va  alla  Cirigimola  308. 
va  a Napoli  210. 

va  col  resto  dell’esercito  a ciarla  217. 
partitosi  da  s.  Germano  va  dall’altra  parte  del 
Ga  riglia  no  929. 

rifiuta  il  consiglio  di  quegli , die  lo  conforta- 
vano a partirsi  dal  Garigliano  ivi. 
passa  con  P esercito  il  Garigliano  230. 
é di  terrore  ai  Pranzcsi  235. 
perchè  non  seguitasse  la  vittoria  contro  ai 
Franzesi  ivi. 

per  far  dispetto  all’  Alviano  aiuta  l Fiorentini 
contro  ai  Pisani  241. 
iodato  sommamente  di  valore  971. 
cena  alla  mensa  medesima  dei  re  di  Francia 
e di  Spagna  in  Savona  ivi. 
in  disgrazia  del  re  cattolico  muore  505. 

Baserà  commendatore  mandato  da  cesare  al 
papa  675. 

Errore  di  parola  male  intesa  quanto  danno  ar- 
recò agli  Oddi  97. 

di  Carlo  re  di  Francia  nel  ritornare  a Parigi , 
dovendo  passare  in  Italia  107. 
di  Persi  a dissuadere  l soldati  a combattere 
contro  agP  inimici  108. 
di  Lodovico  Sforza  nell’ eleggere  il  capitano 
delle  sue  gooti  158. 

di  Paol  Vitelli  In  non  seguitar  la  vittoria  161. 
dei  capitani  franzesi,  che  fu  cagione  delle  di- 
savventure loro  nel  regno  di  Napoli  197. 
dei  Collegati  contro  al  Valentino  a riconciliar- 
si con  lui , e farsi  suoi  soldati  200. 
del  marchese  di  Mantova  nello  star  poco  guar- 
dato 310. 

di  ciascuno,  die  si  fonda  nelle  parole  dei  fuo- 
rusciti 354. 

di  Ciamontc  nel  procedere  al  soccorso  della 
Mirandola  358. 

di  Fols  nel  volere  stravincere  414. 
di  Prospero  Colonna,  onde  fu  fatto  prigio- 
ne 493. 

deli’  imperatore  nel  perder  tempo  ad  Aso- 
la 507. 


Errore  di  Prospero  Colonna  in  non  far  provvi- 
sioni opportune  per  assediare  una  Terra  566. 
della  regina  di  Francia  nel  ritenere  i danari 
a Lautrech  575. 

del  re  Francesco  In  non  si  voler  levare  di  Pa- 
via 636. 

del  papa  In  licenziar  le  sue  genti  753. 
del  detto  hi  licenziare  i fanti  delle  Bande  ne- 
re 754. 

di  don  Ugo  di  Moncada  in  perder  tempo  a 
sentir  predicare  un  romito  spagnuolo  792. 
Errori  del  re  di  Francia  dopo  la  presa  di  Na- 
poli 62. 

del  Franzesi , onde  furono  rotti  al  Gariglia- 
no 332. 

Esempio  della  mutazione  di  fortuna  nella  eliti 
di  Milano  710. 

Eierciio  Aragonese  usci  di  Roma  nella  medesima 
ora , che  il  re  di  Francia  entrò  39. 
diloggia  da  S.  Germano  41. 
di  Ferdinando  in  fuga  al  Lago  Pizzolo  78. 
dei  Fiorentini  ammalato  sotto  Pisa  162. 
si  accosta  alle  mura  di  Pisa  216. 

Esercito  della  Lega  sotto  a Nuvara  , c suo  nu- 
mero 79. 
a Bologna  401. 
si  leva  da  Bologna  401. 
a Ravenna  410. 
verso  Milano  421. 
balte  Pavia  422. 
a Ostiano  574. 
a Milano  577. 
si  accosta  a Milano  705. 
si  parte  da  Milano  706. 
dopo  il  sacco  verso  Roma  758. 

, Esercito  del  prìncipe  di  Oranges  821. 

Esercito  di  Lautrech  ad  Alessandria  767. 

per  la  impresa  del  regno  di  Napoli  778. 
Esercito  ecclesiastico  a Bracciano  118. 
a campo  a Sassuolo  355. 
a campo  alla  Mirandola  356. 
a Sorbolungo  527. 

In  tumulto  iter  cagione  dì  una  questione  pri- 
vala 530. 

per  dubbio  di  tumulto  si  divide  Ivi. 
si  leva  da  Parma  569. 

in  che  diflìcultdi  si  trovasse  nella  guerra  di  Lom- 
bardia 571. 

j a Casal  Maggiore  572. 

si  ritira  a Gabbanella  574. 
ecclesiastico , e cesareo  a Marignano  577. 
Esercito  francese  a Fomuovo  69. 
passa  il  Taro  71. 
verso  Nola  78. 
lo  necessità  di  acqua  109. 
si  ritira  in  Puglia  ivi. 
sotto  il  Trainoglia,  Ligni,  e Trìulzio  170. 
intorno  a Pisa  181. 

marìlUmo  e terrestre  per  J’  acquisto  di  Na- 
poli 186. 

verso  Roma  222. 
si  ritira  in  Francia  238. 
a Rocca  secca  Ivi. 
a Genova  264. 
passa  l’ Adda  998. 

| nel  Polesine  536. 

verso  Bologna  352. 

1 si  leva  da  Bologna  354. 
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Ricreilo  franzese  si  ritira  nel  luoghi  forti  421. 
a Novara  455. 

va  verso  Panna  per  difenderla  567. 
franzese,  c della  Lega  all*  Adda  Sii 
alla  Bicocca  590. 
verso  Milano  612. 
si  leva  da  Milano  617. 
va  verso  Novara  623. 
a Napoli  781. 
in  molle  difllcultà  801. 

Ricreilo  fiorentino  assalta  Pisa  160. 
sotto  Pisa  246. 

Ricreilo  imperiale  a Genova  112. 
contro  ai  Veneziani  SM 5. 
a Trcvigl  381. 
a Bi nasco  621. 
in  carestia  di  danari  635. 
a Malignano  va  per  soccorrer  Pavia  ivi. 
a vistarino  637. 

imperlale  c franasse  sotto  Pavia  alloggiano 
vicini  ivi. 

entra  in  Napoli  781. 

Ricreilo  inglese  quando  passò  in  Francia  473. 
se  ne  torna  a casa  476. 

Esercito  italiano  alla  Ghiaruola  68. 
si  leva  d’ Intorno  a Siena  ruUO  715. 

Ricreilo  sfiagnuolo  in  Romagna  loo. 
spagnuolo  c franzese  fan  viaggio  per  la  Ro- 
magna 409. 

in  carestia  di  viveri  635. 

Ricreilo  veneto  al  soccorso  di  Pisa,  e suo  nu- 
mero 117. 
in  Bibbiena  151. 
al  fiume  dell*  Oglio  297 . 
a Ponte  vico  299. 
a Vicenza  320. 
a Verona  346. 
si  leva  da  Verona  347. 
a Flcbcruolo  351. 
verso  Modana  355. 
in  fuga  383. 

Esortazione  del  cardinale  Sedunouse  agli  Sviz- 
zeri a combattere  con  I Frames!  497. 
del  viceré  franzese  al  tredici  suol  combat- 
tenti 205. 

Est»  (Alfonso  da)  nell’esercito  italiano  al  Taro  7 1 . 
succede  nel  ducato  di  Ferrara  ad  Ercole  suo 
padre  247. 

scuopre  l consigli  di  Ferdinando,  e Giulio  da 
Estc  congiurati  contro  di  se , e gli  condan- 
na nel  castello  nuovo  di  Ferrara  a perpetua 
carcere  261. 

si  scuopre  Inimico  dei  veneziani , e caccia  il 
Bisdoinlno,  loro  magistrato,  di  Ferrara  305. 
riceve  da  Massimiliano  in  feudo  il  castello  di 
Esli , donde  è l’antica  origine,  c il  cogno- 
me della  famiglia  320. 

impedisce  con  frequenti  colpi  di  artiglieria  , 
ebe  l’ annata  veneta  , entrala  nel  Po  , non 
possi  più  innanzi  ivi. 

è costretto  dalle  genti  dei  Veneziani  a ritirar- 
si con  perdila  di  molli  del  suoi  321. 
fa  spesse  scorrerie  per  condurre  gl’  Inimici  a 
combattere  ivi. 

rompe  l’armata  dei  Veneziani  In  Po  322. 
conduce  a Ferrara  l legni  presi  clic  poi  cede 
desideroso  di  gratificare  al  senato  venezia- 
no ivi. 


Est»  ( Alfonso  da  ) manda  cavalli  o fanti  per 
romperc  l’altra  armala  a comaccbio  322. 
la  sua  dipendenza  dal  re  di  Francia  gli  ca- 
giona la  inimicizia  del  papa  325. 
r icusa  di  ubbidire  al  |)outcUce,  che  sotto  gra- 
vi pene , c censure  gli  comanda  die  desista 
di  far  lavorarli  sali  a Comaccbio  335. 
v minaccialo  dal  papa  con  le  armi , se  non 
leva  le  nuove  gabelle  inqioste  alle  robe,  che 
andavano  per  il  Po  a Venezia  336. 
quanto  più  si  vede  perseguitalo  dal  pontefi- 
ce , tanto  più  aumenta  nella  sua  divozio- 
ne verso  II  re  di  Francia , cui  aveva  dal» 
trentamila  ducati  ivi. 

ricupera  le  terre  di  Montagnana , od  Est! , c 
il  Polesine  di  Rovigo  ivi. 

Alberto  pio  da  Carpi  concila  il  pontefice  contro 
di  lui  343. 

ricupera  tutto  quello  die  in  Romagna  gii  era 
stalo  occupato  dalle  genti  del  |>apa  sotto  U 

duca  di  Urbino  344. 

(Kirdc  Modana.  e mette  gente  in  Reggio,  pei  • 
che  non  segua  II  medesimo  di  essa  345. 
prende  molle  barche , e altri  legni  dei  Vene- 
ziani, c U loro  provveditore  350. 
riprende  senza  ostacolo  il  Finale , c saccheg- 
gia , e abbrucia  cento  351 . 
impedisce  che  I Veneziani  non  gettino  il  ponte 
in  sul  Po , c gl’  infesta  con  lo  sur  galee  Ivi. 
rompe  i legni  dei  Veneziani  ad  Adria  , e alla 
Puliscila  ivi. 

è sottoposto  pubblicamente  alle  censure  del 
papa  352. 

si  affatica  sommamente , perché  si  vada  a tro- 
vare  l’esercito  inimico,  per  disco» tarlo  dal- 
lo Stato  sito  359. 

aspetta  ciamontc  alla  terra  della  stellala,  per 
ivi  deliberare  del  modo  di  pr-wordero  con- 
tro agl’  inimici  360. 

rompe  gli  Ecclesiastici  alla  Bastia,  e al  fiume 
Santemo  363. 

va  allo  Spednlelto,  c Infesta  con  le  artiglierie 
il  Rondino  365. 

caccia  Alberto  Pio  di  Carpi , che  lo  possedeva 
con  lui  comunemente  371. 
perdo  tutte  le  Terre , clic  teneva  di  qua  dal 
Po  400. 

ricupera  la  Bastia , cd  t percosso  da  un  sasso 
In  sulla  lesta  ivi. 

fa  prigione  Fabbrico  Colonna  nella  giornata 
di  Ravenna  414. 

ritorna , dopo  il  fallo  d’ arme,  a Ferrara  415. 
il  marchese  di  Mantova  intercede  per  lui  aj>- 

presso  al  jwpa  430. 

rende  gratisMmamcnlc , e senza  alcun  peso , la 
libertà  a Fabbri/io  Colonna  suo  prigione  ivi. 
ottenuto  salvocondotto  dal  pontefice . va  a Ro- 
ma ivi. 

ammesso  nel  Concistoro,  dimanda  umilmente 
venia  al  pontefice  , che  I’  ode  txmigoa men- 
te , e depula  sei  cardinali  a trattar  seco 
della  concordia  ivi. 

dalia  durezza  del  pontefice  insospettito , di- 
manda fncnllA  di  tornarsene  a Ferrara,  ina 
non  la  ottiene  Ivi. 

é condotto  fuora  di  noma  da  Fabbrlzto , c 
Marcantonio  Colonna,  c va  per  mare  a Fer- 
rara 431. 
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Est»  ( Alfonso  da  ) ottenuta  la  sospensione  delle 

Faenza  si  difende  contro  al  Valentino  182.  1 

censure  dal  nuovo  papa  Leone  , j>orLi  il 

gli  »i  arrende  184. 

Gonfalone  della  eli  iosa  il  di  della  corona- 

e presa  dai  Veneziani  937. 

zinne  di  lui  450. 

|*resa  dal  papa  503. 

per  intercessione  del  re  di  Francia , gli  sono 

restituite  Mudana  c Reggio  , pagando  certa 

logna  401. 

quantità  di  danari  504. 

J-'ama , che  Lodovico  Sforza  invidiasse  la  vitto- 

è notato  piu  per  mercatante,  clic*  per  princi- 

ria  ai  Veneziani  contro  ai  Franzcsi  74. 

pc  54 8. 

Fanano  si  arrende  alle  genti  del  |>apa  548. 

oppresso  da  lunga  infermità  è ridotto  a ter- 

Fino  ( Giani  ione  da)  difende  Anagni  733. 

mine  , che  quasi  si  dispera  la  sua  salute  ivi. 

Fa»o  battuto  dal  duca  di  Urbino  534. 

il  marchese  di  Mantova  gli  scuoprc  la  congiu- 

Fumeria  italiana  non  vuol  presentarsi  all’asse-  I 

ra  di  Alessandro  Fregolo  contro  di  lui  ivi. 

dio  di  Pisa  per  viltà  916. 

fa  provvisioni  in  Ferrara  , e toglie  ad  Alcs- 

in  poca  stima  347. 

sandro  ogni  speranza  di  far  progressi  con- 

Far  guerra  a chi  non  ha  che  perdere  e jiaz- 

tro  di  lui  ivi. 

zia  2U7. 

prende  improvvisamente  il  castello  del  Fina- 

Farfa  (abate  di)  altrimenti  Napoleone  Orsino,  1 

le,  e di  san  Felice  568. 

0 messo  prigione  in  castri  Sant*  Angelo  per  | 

1 aumentato  |>er  quota  presa  l'odio  del  ponte- 

aver  preso  le  armi  in  terra  di  Roma  co-  \ 

Dee , procede  con  censure  contro  di  lui  alla 

me  soldato  di  Cesare  743. 

privazione  del  ducato  di  Ferrara  572. 

•■nini  In  Ruma , c vi  (a  gravissimi  danni  no.  i 

rotte,  e messe  in  fuga  le  sue  genti  al  Finale, 

ricupera  Paliauo , preso  prima  da  sciarra  Co-  1 

abbandona  il  castello,  e fugge  a Ferrara  574. 

lonna  795. 

dopo  la  morte  di  papa  Leone  r acquista  molli 

va  in  Abruzzi  803. 

luoghi  580. 

è rollo,  e fatto  prigione  a ( resemi tino  807. 

è ricevuto  in  grazia  da  papa  Adriano,  c rico- 

liberalo  romite  alcune  genti  di  Antonio  da  Le- 

ve  le  castella  di  S.  Felice,  e del  Finale,  ob- 

va  ivi. 

bligandosi  ad  aiutare  la  chiesa  con  certo 

ritiene  il  cardinale  di  Saota  Croce  818. 

numero  di  geuti  605. 

va  con  trecento  cavalli  al  soldo  dei  Fiorenti- 

riprende  Reggio,  e Ridderà  6t4. 

ui  833. 

fa  trattalo  con  Prospero  Colonna  per  ricupe- 

e mandalo  da  essi  al  Borgo  San  Sepolcro  833.  | 

rar  Modana  616. 

ricompone  le  cose  sue  col  pontefice  , c con  j 

spaventato  per  la  creazione  di  Clemente  set- 

Cesare  «34. 

limo,  e disperando  di  ottener  Modana,  ri- 

Farsene  (Alessandro  da)  cardinale,  che  fu  poi  ! 

toma  a Ferrara  618. 

Paolo  terzo , è eletto  legato  all’  imperalo-  j 

e in  grandissimo  tintore  per  Ut  vittoria  di  Car* 

re  a nome  di  clemente,  e ricusa  di  audar- 

lo  quinto  a Pavia  650. 

vi  763. 

che  giurisdizione  avesse  sopra  Modana,  e Reg- 

( Ferdinando  da  ) tuorlo  sotto  Faenza  184. 

gio  655. 

(Galeazzo  da  ) e in  Barletta  per  Francia  8U8. 

e tentato  dai  Collegati  per  loro  generale  727. 

(Rinuccio  da)  condoilicrc  dei  Veneziani,  inuo- 

si  accosta  a Cesare  738. 

re  ori  fatto  di  arme  al  Taro  74. 

persuade  Borbone  a non  perder  tempo  a prò- 

( Rinuccio  da  ) va  ai  soldi  di  Francia  con  cen- 

seguire  la  guerra  avanti  743. 

lo  cavalli  leggieri  801. 

ricupera  Carpi  749. 

Fattezze  di  Carlo  re  di  Francia  26. 

prende  Modana  761. 

Fallo  d’arme  tra  i Veneziani,  e gl’imperiali  al 

fa  accordo  col  re  di  Francia  con  condizioni 

fiume  Taro  71. 

onorate  769. 

a Seminare  208. 

è tenuto  inquieto  da)  papa  8!t. 

alla  Cirigmiola  309. 

gli  sono  attribuite  da  Cesare  Modana  e Reg- 

al  Garigliano  329. 

gio,  ed  è rinvestito  della  giurisdizione  di 

a Mola  231. 

Ferrare  839. 

dei  Fiorentini,  c Pisani  albi  Torre  di  San  vii»-  ( 

(don  Ferrando  da)  va  al  soldo  dei  Veneziani 

ce  tizio  244.  1 

con  cento  uomini  d’arme  135. 

a Cadore  381. 

(Ercole  da)  duca  di  Ferrara  restituisce  a Lo- 

all*  Adda  301. 

dovico  suo  gcnertf  il  castello  di  Genova  . 

a Ravenna  415. 

che  aveva  in  deposito  114. 

a Novara  457. 

( Ippolito  da  ) cardinale  , fatto  arcivescovo  di 

a Vicenza  464. 

Milano  da  Lodovico  sforza  135. 

a Mal  ignano  tra  gli  Svizzeri,  e 1 Franzcsl  577. 

fa  cavare  gli  occhi  a don  Giulio  suo  frate!  na- 

alla  Bicocca  590. 

turale  361 . 

a Pavia  639. 

ha  cura  dello  Stato  in  assenza  del  fratello  431. 

navale  tra  gl* imperiali,  c i Franzesi  793. 

Estz  c Monselice  castelli  presi  dall'  imperato- 

Federigo  Gaetano , c il  (luca  di  Boriano  deca- 

re  514. 

pitali  808. 

Federigo  marchese  di  Mantova,  capitano  della 

r 

chiesa  565. 

Ferdinando  re  di  Napoli  ( Vedi  Mucosa  ). 

F iero  , Tommaso  , da  Ravenna  , Contestabile 

Ferdinando  re  di  Spagna,  principe  mollo  cele-  | 

di  fanti , morto  sotto  Verona  458. 

brato  , e glorioso  14. 

Guicciardini  1 1 
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Fkrd^amio  re  di  Spagna  si  obbliga  con  Carlo 
re  di  Francia  a non  gli  imjiedlrc  l’acquisto 
di  Napoli , per  riavere  da  lui  la  contea  di 
Rossiglione  Gl. 

conforla  il  re  di  Francia  a volgere  piuttosto 
le*  armi  contro  agl*  Infedeli , che  contro  ai 
cristiani  ivi. 

fa  protestare  dal  suo  ambasciatore  al  re  di 
Francia , che  piglierebbe  la  difesa  del  pon- 
tefice, e del  regno  di  Napoli  ivi. 
fa  confederazione  con  molli  principi  contro  ai 
Franzesi  ivi. 

va  in  persona  a Perpignano,  e fa  scorrere  le 
sue  genti  a far  prede  nella  Linguadoca  99. 
fa  tregua  con  Francia  per  sei  mesi  121. 
si  accorda  col  re  di  Francia  di  assaltare  il  re- 
gno di  Napoli  ivi. 

fa  convenzione  col  re  di  Francia  circa  la  di- 
visione del  regno  di  Napoli  181. 
fa  pace  col  re  di  Francia  207. 
con  vari  pretesti  differisce  di  ratificare  la  pa- 
ce 216. 

conduce  ai  suo  soldo  (ulta  la  famiglia  Orsi- 
na 221. 

mortagli  la  moglie , contrae  matrimonio  con 
madama  di  Fois.  figliuola  di  una  sorella  del 
re  di  Francia  246. 
va  in  Aragona  236. 
viene  in  Italia  260. 

entra  in  Na|K>ll  con  grandissima  magnificenza 
ed  onore  Ivi. 

parte  del  regno  di  Napoli , non  vi  essendo  di- 
morato più  che  sette  mesi  270. 
si  abbocca  col  re  di  Francia  a Savona  ivi. 
sono  in  lui  occulti  i consigli,  e diverse  le  pa- 
role dalle  opere  271. 

entra  nella  lega  di  Cambra!  contro  ai  Vene- 
ziani 299. 
vende  Pisa  996. 

e investito  del  regno  di  Napoli  dal  pontefi- 
ce SO. 

si  purga  della  querela  fattagli  dall'  imperato- 
re, e dal  re  di  Francia  356. 
persuade  l’imperatore  ad  abbracciare  la  pace 
universale  363. 

amido  da  lunga  indisposizione,  muore  In  Ma- 
drigalegio , villa  ignobilissima  , mentre  va 
con  la  corte  a Ribilia  303. 
di  lui  virtù , e felicità  Ivi. 

Ferdihardo  duca  di  Calabria  prigione  448. 
Ferdiwaroo  eletto  re  dei  Romani  831,  838. 
Fermo  ( Orazio  da  ) segretario  del  duca  di  Ur- 
bino 526. 

Ferrerò  , Dartolommco , giustiziato  insieme  col 
figliuolo  363. 

Ferretto  . Emilio , per  11  re  di  Francia  resta 
in  Firenze  834. 

Ferruccio,  Francesco , commissario  dei  Fioren- 
tini 833. 

ammazzato  dal  Marnmaus  836. 

Fieramosca,  Cesare,  svaligiato  da  Galeazzo  Pal- 
lavicino 453. 

svaligiato  da  Renzo  da  Ceri , e folto  prigio- 
ne 308. 

mandalo  da  Cesare  ai  pupa  741. 
dà  una  lettera  a Clemente  di  mano  propria  di 
Cesare  7 13.  * 

mandato  dal  pontefice  a Borbone  731. 


Fieramosca,  Cesare,  muore  793. 

Fiesco  ( cardinale  dal  ) legato  apostolico  303. 

( Filippino  dal  ) acciecato  da  grandi  promesse 
conforta  il  castellano  di  Milano  a dare  il  ca- 
stello ai  Franzesi  160. 

(Girolamo  dal)  uscendo  dal  palazzo  pubblieoe 
ammazzato  da  Lodovico  e Fregosino  fratelli 
del  doge  453. 

( Obietto  dal  ) fuoruscito  di  Genova  21 . 
occupa  Ra|iaflc  27. 

si  congiunse  con  Carlo  re  di  Francia  con  mol- 
te promesse  61. 

( Rinibaldo  dal)  occupa  Ponlrernoli  721. 

Filbttwo,  Cesare,  mandato  ad  Anagna  dal  co- 
tennosi con  duemila  fanti  723. 

Fii.irerta  di  Savoia  moglie  di  Giuliano  dei  Me- 
dici 489. 

Filippo  Dccio  privalo  del  dottorato  dal  ponte- 
fice, per  avere  scritto  in  materia  del  cond- 
ito pisano  408. 

Filippo  monsignore  di  Brescia  consiglia  Cario  a 
restituire  Piero  de’ Medici  alla  patria  35. 

Filippo  re  di  Cartiglia  253. 
si  salva  In  Inghilterra  per  fortuna  di  mare  ivi. 

muore  260. 

Fin  ale  (cardinale  del)  conforta  i Genovesi  a ri- 
mettersi nella  volontà  del  re  di  Prenda  263. 

Fine  della  confederazione  del  re  Ferdinando  , 
di  Galea/zo  duca  di  Milano,  e della  repub- 
blica fiorentina  2. 

della  guerra  contro  al  duca  di  Urbino,  e che 
giudizio  fosse  fatto  di  essa  538. 

Fivizzaro  preso,  e saccheggiato  dagli  Svizzeri  31 . 

Fiorentini  inclinati  al  favor  dei  Franzesi  19. 
mandano  gente  a Pisa  83. 
non  entrano  nella  lega  . ancorché  maltrattali 
dai  Franzesi  62. 

ricevono  le  fortezze  da  Carlo  , e capitoli  fatti 
tra  loro  In  quest'occasione  81. 
pigliano  hi  porla  di  Pisa  chiamala  Fiorenti- 
na 95. 

non  si  vogliono  disunire  dal  re  di  Francia  113. 
son  rolli  dai  Pisani  al  fastello  di  Bull  ivi. 
soli  sostengono  la  guerra  di  Pisa  contro  a tut- 
ti i principi  d’ Italia  Iti. 
stimolano  il  re  di  Francia  a passare  in  Ita- 
lia 123. 

sono  in  dissensione  sopra  I capitani  generali 
delle  ter  genti  131. 

ratificano  l’accordo  fallo  «lai  duca  di  Ferrara 
sopra  la  causa  di  Pisa  154. 
seguitano  la  espugnazione  di  Pisa  con  te  ar- 
mi ivi. 

deliberano  di  star  neutrali  tra  Lodovico , e il 
re  di  Francia  136. 

promettono  segretamente  al  re  di  Francia  di 
non  aiutar  Lodovico  sforza  Ivi. 
assaltano  Pisa  160. 
fanno  lega  con  Francia  191. 
muovono  di  nuovo  guerra  ni  Pisani  ivi. 
deliberano  di  fare  gonfaloniere  a vita  193. 
danno  il  guasto  ai  Pisani  938. 
assaltano  Pisa  246. 
sono  lodali  di  molto  silenzio  372. 
sforzano  i sacerdoti  a celebrar  la  messa  nel- 
P interdetto  389. 

non  vogliono  alloggiare  t Franzesi,  che  anda- 
vano al  concilio  di  Pisa  394. 
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I Fiorentini  sono  rio-reali  di  soccorso  dal  re  di 
j Francia  contro  al  pontefice  399. 

•ono  in  dubbio  di  dare,  o non  dare  soccorso 
al  re  di  Francia  con  irò  al  pontefice  bri. 

! entrano  in  lego  col  re  di  Aragona  400. 

sono  in  contusione  per  la  venuta  degli  Spa- 
gnuoli  433. 

sono  in  disparere  circa  il  rimettere  la  casa  dei 
Medici  come  privata  nella  citta  ivi. 
si  apparecchiano  a difendersi  contro  all’eser- 
cito della  lega  437. 

perché  non  furono  nominali  nella  lega  di  Ciò* 
mente  contro  a cesare  699. 
di  mal  animo  contro  a clemente,  non  ascol- 
tano un  suo  mandato  797. 
i Firerze  governata  confusamente  123. 
t interdetta  per  avere  acconsentito  al  concilia- 
bolo 388. 

in  discordia  civile  per  cagione  della  dignità 
del  gonfaloniere  ivi. 

in  tumulto  per  la  venuta  del  duca  di  Urbi- 
no 754. 

si  mette  alla  difesa  ostinatamente  842. 
capitola  coll’ esercito  nemico  837. 

Fi.orarc.es  ferito  457. 

! Foderi  t altramente,  ratiere  280. 
j Foietta  ( monsignor  della  ) fatto  prigione  a Ter- 
j roana  474. 

Fot»  ( Gastone  di  ) figliuolo  di  urna  sorella  del 
re  di  Francia  passa  in  Italia  363. 
t disfidato  dagli  Svizzeri  398. 
si  apprescnla  a Galera  ivi- 
ferito  di  una  picea  in  un  fianco  muore  444. 

( Germana  di  ) moglie  di  Ferdinando  re  di  Spa- 
gna 3i6. 

dopo  la  morte  di  lui  sposala  al  duca  di  Cala- 
bria 602. 

( monsignore  di  ) fa  rispettare  i cardinali  dispre- 
giali in  Milano  393. 

entra  in  Bologna  senza  saputa  degl’inimici  404. 
quando  cominciasse  a diventar  glorioso  in  I- 
talia  406. 

va  al  Finale  con  nuovo  soccorso  dei  Franze- 
si  408. 

! va  con  l’ esercito  a Ravenna  410. 

! morto  nella  battaglia  414. 

( Odetto  di  ) deputato  dai  cardinali  franzesi  cu- 
stode del  concilio  394. 
j va  a guardia  di  Bologna  401. 

succede  nel  generalato  a Borbone  in  Italia  309. 

| ( Tommaso  di  ) monsignor  dello  Scudo,  manda- 
to con  trecento  lance  in  Italia  337. 
è fatto  governator  regio  in  Milano  361. 

‘ va  a parlamento  col  Guicciardini  ivi. 
i entra  in  Reggio  condottovi  dal  Guicciardini , 
j per  salvarlo  dalla  furia  del  suoi  ivi. 
si  ritira  a Coriago  363. 
é mandato  da  Lautrech  a vaurl  376. 
esce  di  Cremona,  e la  rende  a patti  391. 
ritorna  in  Francia  393. 

va  a Monticelli  a incontrar  le  genti  spagnuo- 
le  633. 

Foksecca,  Antonio, oratore  dei  redi  Spagna 6t. 

Forlì  (Brunoro  da)  perde  le  insegne  363. 
va  con  quattrocento  cavalli  leggieri  a Sorbo - 
lungo  537. 

Forlì  ( Melagro  da  ) condottiero  dei  venezia- 
ni 403. 


F,  N E ft  A L E 


Forlì  ( Melagro  da  ) muore  nel  fatto  d*  arme  di 
Vicenza  46a. 

Forte,  Giovanni,  lasciato  dall’Alvianoa  S.  Bo- 
nifazio con  molta  gente  , fuggi'  a Colo-  i 
dna  4M. 

Fortezza  di  Livorno  renduta  ai  Fiorentini  ila  | 
Saliente  95. 

di  Ravenna  si  arrende  al  pontefice  303. 

Fortezze  del  Fiorentini  consegnate  al  re  di 
Francia  32. 

rendute  ai  Fiorentini  81. 

Fortificazione  di  Padova  come  stava  quando 
Massimiliano  vi  post?  l'assedio  314. 

Fortuna  dei  Franzesi  comincia  a declinare  «w. 

Foscaro,  Marco,  oratore  dei  veneziani  in  Fi- 
renze 753. 

Krarcesco  primo  re  di  Francia , s’ intitola  du- 
ca di  Milano  487. 

ricerca  Leone  «Iella  confederazione  per  passa- 
re in  Italia  489. 
s*  Incammina  verso  Italia  490. 
soprassiede  più  di  a Vercelli  per  aspettare  l’e- 
sito delle  cose,  che  si  trattavano  con  gli 
Svizzeri  494. 

passa  il  Tesino,  c se  gli  rende  Pavia  ivi 
va  a Marignano  per  unirsi  all’ Alviano  493. 
rompi!  Rii  Svizzeri  499. 
fa  confederazione  con  Leon  decimo,  e fa  ac- 
corili con  lui  Sol. 

per  la  morte  del  re  cattolico  pensa  di  fare  la 
impresa  di  Napoli  306. 
ha  in  sospetto  Leon  decimo  310. 
fa  la  pace  con  cesare  c l veneziani  513. 
aiuta  il  pontefice  contro  al  duca  di  Urbi- 
no 536. 

fa  lega  col  re  d’Inghilterra,  confermata  con 
promessa  di  parentado  341. 
porta  pubblicamente.  V ordine  del  tosone  343. 
aspira  all’  impero  343. 
acquista  il  regno  di  Navarra  539. 
toma  a sospettare  di  papa  Leone  ivi. 
fa  provvisione  per  difender  Milano  363. 
significa  ai  suoi  di  voler  tornare  in  Ita-  \ 
Ila  636. 

viene  in  Italia,  e si  ferma  a Vercelli  637. 
assedia  il  castello  di  Milano  628. 
assedia  Pavia  G29. 

piglia  in  proiezione  il  papa,  e l Fiorenti-  j 
ui  ivi. 

è persuaso  dai  suoi  capitani  a levar  V assedio  | 
di  Pavia  633. 

non  vuol  partire  dall’assedio  ivi. 
si  dà  all’  ozio,  ed  ai  piaceri  656. 
é fatto  prigione  nella  battaglia  di  Pavia  639. 
rispoude  ai  capitoli  propostigli  da  Carlo  quin- 
to per  la  sua  liberazione  639. 
è condotto  in  Ispogna  prigione  663. 

£ custodito  nella  fortezza  di  Madrid  ivi. 
é in  pericolo  della  vita  per  dispiacere  di  ani- 
mo 668. 

f*  visitato  da  Cesare  ivi. 
è visitato  dalla  sorella  ivi. 
offerisce  a cesare  la  Borgogna  per  liberar- 
si 676. 

con  che.  ccremonie  fosse  liberalo  684. 
si  lamenta  dell’  hnperator  Carlo  G93. 
non  può  obbligarsi  ad  alienare  , senza  il 
consenso  degli  Stati  generali  del  regno  693. 


Digitized  by  Google 


I U08  INDICE  GENE  RALF. 


Francesco  primo  e risoluto  di  non  ceder  la 
Borgogna  all'  imperatore  oro. 
si  obbliga  dargli  due  niillioni  di  oro  prima 
clic  dargli  la  Borgogna  697. 
procede  lentamente  alla  guerra  contro  all’im- 
peratore ”16. 

risponde  al  cardinale  Salvimi  circa  le  richie- 
ste del  papa  '90. 

sconforta  ai  principi  T andata  del  papa  a Bar- 
\ cellona  720. 

manda  ambasciatori  a cesare  per  la  liberazio- 
ne del  papa  761. 

tenta  di  ricondurre  il  noria  al  suo  servizio  800. 
i aspira  alla  pace  per  riavere  l figliuoli  815. 
i tacita  i figliuoli  855. 
è In  inala  disposizione  verso  Cesare  850. 
tenta  d’irritare  il  Turco  contro  a Cesare  ivi. 

franco,  capitano  degli  Stradini!!,  prigione  140. 
| Gian  Iacopo,  entra  nella  Malrire  a nome  di 

Francia  808. 

Frangete  preso  dagli  Aragonesi,  e sarebeggia- 
. to  108. 

Francia m , Giovanni,  ammazzalo  crudelissimn- 
menle  in  Fermo , per  tradimento,  da  l.ivc- 
rolto  suo  nipote  201. 

I.ivcrotto,  da  Ferino,  va  in  aiuto  dei  Pisa- 
ni 185. 

fatto  strangolare  dal  Valentino,  ha  fine  conde- 
gno alle  sue  scelleratezze  2ol. 

Lodovico,  da  Fermo,  figliuolo  di  Livcrolto 
va  con  mille  fanti  nell’  esc  rei  io  di  Lorenzo 
del  Medici  529. 

Frangipane  , Crislofano.  occupa  Pisinio,  e Di- 
vinio  nell’ Istria  505. 

romj>c  gli  ufiziali  dei  Veneziani  a castello  del 
! Venne  311. 

e preso,  e condotto  prigione  a Venezia  480. 

Frantesi  j cl>e  ragione  abbiano  nel  regno  di  Na- 
i poli  8. 

pentiti  di  passare  in  Italia  25. 
fuggono  il  combattere  con  gli  Aragonesi  29. 
diventano  odiosi  al  regno  napoletano  62. 
disegnano  di  tornarsene  in  Francia  t». 
presentano  la  giornata  agli  Aragonesi  105. 
naturalmente  più  pronti  a conquistare, che  pru- 
denti a conservare  147. 
vanno  a campo  a Mortara  139. 
vanno  a campo  a Montechiarucoll  180. 
muovono  guerra  agii  Spagnuoli  nel  regno  di 
Napoli  192. 

svaligiati  in  Caslellancla  dai  terrazzani  205. 
i a campo  a SaU  228. 
i richiamali  dal  loro  re  a casa  ivi. 

dileggiano  tumultuosamente  da)  Garigliano  231 . 
fortificano  Milano  274 

presentino  la  giornata  agli  ecclesiastici  352. 
fanno  nuove  provvisioni  per  offendere  lo  stato 
ecclesiastico  359. 

rotti  dai  Veneziani  alla  Scab  385. 
assaltino  Ravenna  410. 
si  ritirano  da  Ravenna  con  perdita  dei  lo- 
ro 411. 

cominciano  a essere  cacciati  di  Italia  421. 
in  Italia  |>er  riacquistar  Milano  452. 
ritornano  di  b dai  monti  457 
rinunzbno  al  concilio  pisano  476. 
pigliano  la  Rocca  di  Novara  589. 
si  levano  da  Milano  617. 


Franz  est  seguitati  dal  Cesarei,  fanno  perdila  di 
molte  cose  625. 
cacciati  d’  Italia  ivi. 
porcile  cominciassero  a piegare  795. 

Franz!  , monsignore,  mandato  dal  re  di  Fran- 
cia al  |>apn  64. 

Fregosi  e Adorni  divisi  tra  se,  c divenuti  po- 
lenti 262. 

Frrgoso,  Alessandro,  b trattato  contro  addu- 
ca di  Ferrara  548. 

(tarla  incautamente  con  molti , e scuoprc  U se- 

pMO  ivi. 

assalta  Concordia,  ma  invano  ivi. 

Balistino,  si  riconcilia  con  lo  Sforza  125. 
cardinale,  si  congiungc  col  re  di  Francia  con 
molle  promesse  61. 

Federigo,  arcivescovo  di  Salerno,  solda  nelle 
terre  della  Lunigiana,  con  I soldi  del  ponte- 
fice, cavalli,  e fanti  348. 

Fregosi  no , fatto  prigione  nel  fallo  d’arme  a 
Rapallo  27. 

Giovanni , entra  con  un  brigantino  nel  porto 
di  Genova  548. 

lanus,  fa  ribelbr  Genova  dal  re  di  F randa  422. 
va  con  claneurrado  Orsino  a impedire  l da- 
nari , ebe  venivano  a Brescia  506. 
va  al  soldo  dei  Venczbni  769. 
fi  governatore  dell’  esercito  della  lega  810. 
Orlandino,  fatto  prigione  nella  rotta  degli  Ara- 
gonesi a Rapallo  27. 

Ottaviano,  mandato  al  Fiorentini  dal  re  di 

Francia  120. 

tiene  pratica  per  privare  il  re  di  Francia  del 
dominio  di  Genova  258. 
fi  con  altri  fuoruscili  sulle  galere  del  pontefi- 
ce 344. 

porla  la  nuova  delta  rolb  di  Ravenna  al  pon- 
tefice 416. 

fi  crealo  doge  di  Genova  458. 
fa  lega  col  re  di  Francia , e con  che  condizio-  1 
ni  490. 
muore  593. 

Paolo,  fuoruscito  di  Genova  21. 

Polbalisla,  con  altri  fuorusciti  occupa  Venti- 
miglia  76. 

con  sci  galere  Infesta  la  riviera  di  Ponente  120. 
Tommaso , doge  di  Genova , vende  Livorno 
col  suo  |K>rto  ai  Fiorentini  52. 

Zaccaria,  fratello  del  doge,  strascinalo  a co- 
da di  cavallo  455. 

Friuli  predato  dal  Turco  168. 

In  distruzione  per  le  parti  347. 
riacquistato  dall’  Alvbno  480. 

Frondspkrg,  Giorgio,  capitano  di  Tedeschi  390. 
fa  provvisione  di  gente  in  Germania  per  Ce-  j 
«are  726. 

trattenuto  in  Ferrara  dal  duca  774. 

Front  agli  a capitano  mette  presidio  in  Tcrroa- 
na  474. 

FticciWRi  mercanti  tedeschi  345. 

Fuga  di  Alfonso  in  Sicilia  40. 

Fuoco  acceso  nell’  Arsenale  di  Venezia  con  in- 
cendio grande  297. 

Fuoco  caduto  dal  ciclo , essendo  sereno , ab- 
brucia la  polvere  del  casteJlo  di  Milano  562. 

Fuoruscili  di  Milano  vengono  a questione  tra 
loro  372. 

Senesi  in  discordia  tra  loro  709. 
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Gabaseo,  Giovanni,  dilania  a duello  il  marche- 
se di  Pescara  518. 
e ammazzalo  a Ramingo  6®. 

Gaeta  saccheggiala  dai  Francesi  TI. 
battuta  da  consacro  318. 
presa  da  Consalvo  a palli  251. 

Gaetano,  Fe<lerigo>  decapitato  808. 

Luigi,  e fatto  prigione  513. 

gaioso  Spagnuolo , condottiero  del  duca  di  Ur- 
lano 535. 

Galeazzo,  Giovanni,  duca  di  Milano  grave- 
mente infermo  nel  castello  di  Pavia  30. 

Galee  francesi  ottengono  Savona  119. 

Galeotto  Basitone  morto  766. 

G a lese  ( Fabiano  da  ) difende  Fano  534. 

«.allena  ( Giantommaso  da  ) capitano  dei  Fran- 
cesi 814. 

Galli  zzanti  appresso  agli  Svizzeri  chi  fosse- 
ro 489. 

('.allo,  Cesare , condottiero  degli  Svizzeri  104. 

Gambacorta  , Pietro  , fogge  di  Pisa  161. 
è fatto  capitano  dei  Genovesi  364. 

Gambe*  a (Giovanni  Francesco  da)  capo  della 
fazione  Ghibellina  in  Brescia  3<M. 

( protonotario  da  ) mandato  In  Inghilterra  a 
nome  del  papa  684. 

g ansai  (presidente  di)  mandato  da  Carlo  ot- 
tavo al  ponteQce  per  fare  accordo  con  lui  38. 
mandalo  nuovamente  ambasciatore  al  ponte- 
fice Ivi 

garlasco  preso  dal  duca  dì  Urbino  633. 

Gattinara  ( Giovambnrtoiommeo  da  ) in  Ro- 
ma 651. 

Gattinara,  Mercurio,  non  vuol  soscrivere  i 
capitoli  della  liberazione  del  re  di  Fran- 
cia 683. 

Gavi  (Prospero  da)  fatto  prigione  dall*  abate  di 
Farfa  195. 

gemei,  (monsignor  di)  mandato  dal  re  di  Francia 
per  condurre  Virginio  Orsino  al  suo  soldo  98. 

Gemino  Oltomaono  fratello  di  Baiset  re  dei  Tur- 
chi 39. 
muore  60. 

Generale  di  Normandia  a Milano  431. 
si  parte  da  Milano  per  andare  a Pavia  Ivi. 

Generale  di  s.  Francesco  mezzano  fra  il  papa  c 
Cesare  731. 

tornato  dal  viceré  ai  papa  ivi. 
mandato  con  Veri  di  Migliau  da  Cesare  a li- 
berare il  papa  710. 

Genova  ridotta  in  potestà  del  re  di  Francia  455. 
presa  dagli  Spagnuoli,  e saccheggiala  593. 
assediata  dall’armata  dei  collegati  130. 
ritorna  sotto  il  dominio  di  Francia  107. 
occupata  dal  noria  804. 
fa  nuove  ordinazioni  nelle  famiglie  806. 

Genove»!*  c altri  favoriscono  la  ribellione  di  Pi- 
sa 53. 

Senesi,  e Lucchesi  aiutano  1 Pisani  183. 
non  accettano  i Pisani  per  volontà  de!  re  di 
Francia  259. 

si  ribellano  da  Francia  361. 
si  levano  da  Monaco  364. 
nobili  in  fuga  ivi. 

plebei  fuggono  la  sola  presenza  dei  Fraje- 
si 365. 


Genove»!  si  danno  al  re  di  Francia  a discrezio- 
ne 366. 

si  sforzano  di  vettovagliar  Pisa  395. 

Genie  del  principe  di  Oranges  831. 

Genti  dei  Fiorentini  al  Poggio  imperiale  143. 

dei  veneziani  in  Casentino  in  molti  incomo- 
di 144. 

del  Valentino  svaligiate  335. 

dei  Veneziani  verso  Modana  355. 

Gentile  vescovo  di  Arezzo  dissuade  Piero  del 
Medici  a mandare  i suoi  ambasciatori  con  j 
gii  altri  a Roma  4. 

Ghibellini  danneggiano  i Guelfi  in  diversi  Ino-  \ 
ghi  d’ Italia  133. 

cacciali  di  Milano  501. 

Gnucca,  Girolamo,  senese,  oratore  del  pon-  ' 
teflce  in  Inghilterra  650. 

Giacomini,  Antonio,  commissario  dei  Fiorenti- 
ni 345. 

Giberto  , Gianmallco,  vescovo  di  Verona  va  al 
re  di  Francia  639. 

è consigliere  di  Clemente  674. 

Gies  (maresciallo  di)  mandato  dal  re  ambascia- 
tore al  pontefice  38. 

manda  un  Trombetto  nel  campo  italiano  a di- 
mandare il  passo  per  I’  esercito  a nome  del 
re  10. 

con  quattrocento  lance,  e cinquemila  fanti 
tra  Svizzeri , e Guasconi  va  in  Ghienna  per 
romper  la  guerra  verso  Fontcrabla  230. 

girai' aldo,  castello,  preso  dagli  Aragonesi  109. 

Giorgio,  Marino,  veneto,  prigione  301. 

Giorno  di  S.  Marina  celebrato  io  Venezia  per  l’a- 
cquisto di  Padova  309. 

Giovanna  , regina  di.  Napoli  , donna  impudi- 
ca 8. 

G io  vacchino  , Giovanni,  dalla  Spezie,  in  Inghil- 
terra, mandatovi  dal  re  di  Francia  636. 

Giovani  nobili  ve  nell  vanno  a Padova  per  di- 
fenderla 314. 

Gtubbileo  quando  si  celebra  più  devotamente  j 
che  mai  168. 

GiunÈ  ( Carlo  ) presidente  del  senato  di  Mila- 
no 283. 

Giulio  secondo  fra  lutti  l pontefici  di  tal  nome 
entra  In  Conclave  già  papa  certo,  e stabili- 
to, e con  esempio  inaudito,  prima  che  si 
chiuda  il  conclave , è assunto  al  pontifica- 
lo 235. 

cagioni  per  le  quali  fu  esaltato  a tanto  gra- 
do ivi. 

manda  il  vescovo  di  Tivoli  a Venezia  a lamen- 
tarsi della  oppugnazione  di  Faenza  336. 

ricusa  di  accettare  le  terre , che  teneva  il  Va- 
lentino nella  Romagna,  spontaneamente  da 
lui  offertegli  231. 

pentitosi  poi  di  non  averle  accettale,  gliele  fa 
ricercare  , ma  non  volendo  egli  piu  darle , j 
k>  fa  ritenere  in  sulle  galee,  e condurre  a 
Roma  ivi. 

concede,  ma  contro  cuore,  la  confermazione 
della  legazione  del  regno  di  Francia  al  car- 
dinale di  Roano  238. 

desideroso  di  cose  nuove,  non  vuol  consenti- 
re, ebe  i Veneziani  ritengano  in  Romagna 
una  piccola  torre  341. 

consente  di  ammettere  gli  oratori  del  venezia- 
ni . senza  però  obbligarsi  a cos’ alcuna  ivi. 
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Giulio  II  accumula  somma  grandissima  di  da- 
nari , c promette  per  breve  la  dignità  del 
cardinalato  ai  vescovi  di  Aus , e di  Baiosa , 
per  gratificare  il  re  «li  Francia  255. 
ricerca  l’aiuto  del  re  di  Francia  per  ridurre 
alla  sua  obbedienza  le  città  di  Bologua , e 
Perugia  251. 

giustifica  in  Concistoro  il  suo  desiderio  di  la- 
te la  impresa  di  Bologna,  e Perugia,  ed  c- 
sce  di  iloma  eoo  cinquecento  uomini  di  ar- 
me 258. 

entra  senza  forze  in  Perugia,  c non  udito  il 
cardinale  di  Nerbo na , clic  In  nome  del  re 
di  Francia  lo  confortava  a differire  la  im- 
presa, va  per  la  via  dei  monti  a Cese- 
na 259. 

ammonisce  sotto  pene  spirituali  , e tempo- 
rali i Benlivogli  a partirsi  di  Bologna,  e de- 
puta luogotenente  del  suo  esercito  il  mar- 
chese di  Mantova  ivi. 

entra  cou  grandissima  pompa  in  Bologna  , « 
riserbali  in  molte  cose  segni,  c immagini 
di  libertà , la  sottomette  del  tutto  alla  obbe- 
dienza della  chiesa  SCO. 
esorta  il  re  di  Francia  a non  muover  guerra 
al  popolo  di  Genova , e ritorna  da  Bologna 
a Roma  263. 

e nato  vilmente,  e nutrito  molti  anni  in  umi- 
lissimo stato  261. 

si  lamenta  del  re  di  Francia  per  le  cose  di 
Genova  961. 

fa  instanza  col  detto  re,  che  gli  faccia  dare 
prigioni  Giovanni , c Alessandro  Ben  ti  vo- 
lili 31*- 

è irresoluto  circa  la  passala  dell*  imperatore 
in  Italia  213. 

lo  conforta  a passare  in  Italia  senza  esercito, 
offerendogli  maggiori  onori  , che  mal  da 
pontefice  alcuno  fossero  stati  fatti  nella  in- 
coronazione degl’  imperatori  ivi. 
sdegnalo  contro  ai  Veneziani  per  nuove  cagio- 
ni 292. 

era  più  pronto  a querelarsi , che  a determi- 
narsi ivi. 

esorta  I Veneziani  a restituire  Rimin»,  e Faen- 
za 293. 

la  quale  esortazione  non  avendo  effcllo , rati- 
fica la  lega  di  Cambra!  291. 
pubblica , solto  nome  di  Monitorio,  una  Bolla 
orribilo'conlro  ai  veneziani  298. 
assalta  la  Romagna  502. 
nega  al  cardinali  Grtmano,  e cornare  l’asso- 
luzione dal  Monitorio  505. 
consente  di  ammettere  sci  ambasciatori  dei 
Veneziani , che  supplichevolmente  lo  ricer- 
cassero dell’  assoluzione  306. 
gli  difende  nel  foro  spirituale  319. 
gli  assolve  dalle  censure  con  certe  condizio- 
ni ivi. 

manda  gente  In  soccorso  del  Ferraresi  321. 
s’interpone  Ira  Massimiliano,  e I Veneziani, 
perche  seguisse  trrgua  tra  loro,  ma  senza 
frullo , con  grandissimo  suo  dispiacere  323. 
nel  portico  di  S.  Pietro  riceve  a grazia  gli 
ambasciatori  veneti , gli  assolve  , imposta 
loro  la  penitenza  325. 
fa  lega  con  gli  Svizzeri  335. 
cerca  principio  di  controversie  con  Alfonso  du- 


ca di  Ferrara,  e gli  comanda,  che  desista 
dal  far  lavorar  sali  a Cornacchie  335. 

Giulio  II  minacciando  di  assaltarlo  con  le  ar- 
mi, se  non  levava  certe  gabelle,  fa  passare 
le  sue  genti  nel  contado  di  Bologna,  c io  Ro- 
magna 336. 

vuole  reintegrare  la  chiesa  di  molli  stati,  i 
quali  pretendeva  apparlcnersegii,  e liberare 
Italia  dai  Barbari  312. 

non  accetta  il  censo  del  duca  Alfonso  313. 
fa  ritenere  prigione  il  cardinale  di  Aus,  e con- 
cede al  re  cattolico  la  Investitura  del  regno 
di  Napoli  ivi. 

comincia  in  un  tempo  la  guerra  contro  • Fer- 
rara , e contro  a Genova  341. 
ottiene  per  accordo  Modana  315. 
essendo  riuscite  vane  le  cose  tentale  a Geno- 
va, delibera  assaltarla  di  nuovo  318. 
tormenta  un  uomo  del  duca  di  Savoia,  per- 
ché gli  parlò  di  pace  349. 
entra  in  Bologna  disposto  di  assaltare  Ferra- 
ra per  terra , c per  acqua  350. 
onora  il  marchese  di  Mantova  del  titolo  di  gon- 
faloniere della  chiesa  ivi. 
sottopone  alle  censure  Alfonso  da  Esle , 
riamente,  e tulli  i principali  dell’ esercito 
franzese  352. 

esorta  con  un  Breve,  e con  minacce  molli  car- 
dinali, che  si  trasferiscano  a Roma;  ma  in- 
darno Ivi. 

resiste  perii nacemenlc  a tulle  le  molestie  , e 
alle  suppliche , c lamenti  del  cardinali,  per- 
ché si  partisse  da  Bologna  , c terminasse  la 
guerra  353. 

si  lamenta  dei  Veneziani  per  la  tardità  degli 
aiuti  promessi  Ivi. 

convoca  il  reggimento,  c i collegi  di  Bologna, 
e gli  conforta  a conservare  il  dominio  della 
chiesa  ivi. 

manda  Lorenzo  Pucci  suo  datario  con  la  mi- 
tra pontificale  a Firenze  Ivi. 
si  lamenta  con  tutti  I principi  cristiani  del  re 
di  Francia  351. 

va  a campo  alla  Concordia,  e la  prende  per 
forza  351. 

accompagnato  da  tre  cardinali  va  a campo  al- 
la Mirandola , e alloggia  nella  casetta  di  un 
villano  358. 

cavalca  continuamente  per  il  campo,  c si  sot- 
topone come  capitano  di  eserciti  allo  fatiche 
e ai  pericoli,  non  ritenendo  di  pontefice  al- 
tro, che  I’  abito,  c il  nome  ivi. 
prende  la  Mirandola,  e la  restituisce  al  conte 
Giovan  Francesco  359. 

per  consiglio  dei  capitani  si  ritira  a Bologna, 
indi  a Lugo,  c finalmente  a Ravenna  ivi. 
gli  era  grata  la  pace  tra  i principi  cristiani , 
c per  qual  ragione  363. 
crea  otto  cardinali  366. 

va  da  Ravenna  a Bologna  ad  incontrare  il  ve- 
scovo Gurgense  ivi. 

esorta  i Bolognesi  a tenersi  fermi  nella  divo- 
zione della  chiesa  369. 

ritorna  a Ravenna,  e piglia,  per  paura  del 
duca  di  Ferrara,  la  strada  di  Fori!  ivi. 
gli  é oltremodo  molesta  la  morie  del  cardina- 
le di  Pavia  ammazzalo  dal  duca  di  Urbi- 
no 311. 
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cu lio  II  riceve  la  denunzia  della  convocazione 
del  conciliabolo  pisano , ed  è citato  ad  an- 
darvi |h’ rionalmente  311. 
propone,  piuttosto  come  vincitore,  che  come 
vinto , la  pace  al  re  di  Francia  581. 
vinto  dai  pregili  dei  cardinali , consente  alla 
liberazione  del  cardinale  di  Aus,  ma  con 
certe  condizioni  ivi. 

intima  il  concilio  universale  in  Roma  io  S.  Gio- 
vanni Lalrrano  382. 

pubblica  contro  a tre  cardinali  un  monitorio 
sotto  pena  di  privazione  del  cardinalato  ivi. 
procura , che  Monle-Pulciano  sia  restituito  al 
Fiorentini  383. 

s’ inferma  ; e il  quarto  giorno  della  sua  ma- 
lattia è creduto  morto  383. 
assolve  , presenti  i cardinali.  H duca  di  Urbi- 
no suo  nipote,  dall’ omicidio  commesso  del 
cardinale  di  Pavia  ivi. 

pubblica  ima  Bolla  piena  di  pene  orribili  con- 
tro a chi  procurasse  con  danari , o con  al- 
tri preti ij  il  papato  386. 
ha  In  sospet  to  il  re  di  Aragona  ivi. 
dichiara  sottoposte  all’  interdetto  ecclesiastico 
le  città  di  Firenze,  e di  Pisa  388. 
fa  confederazione  col  re  cattolico,  e con  l ve- 
neziani 389. 

dichiara  l cardinali , autori  del  conciliabolo  , 
privi  della  dignità,  ed  incorsi  in  tutte  le  pe- 
ne minacciale  390. 

dichiara  incorsa  nell'  interdi  llo  anche  la  città 
di  Lacca  384. 

priva  delle  loro  dignità  molli  prelati  interve- 
nuti al  conciliabolo,  c Filippo  Deck),  uno 
del  più  eccellenti  giureconsulti  di  quella 
età  408. 

è confortato  dai  cardinali  a far  la  pace  col  re 
di  Francia  416. 

ne  lo  dissuadono  gli  oratori  veneti , e arago- 
nesi ivi. 

é risoluto  non  farla,  se  non  per  ultimo,  c di- 
sperato rimedio  417. 

dà  principio  al  concilio  Laleranense  il  terzo 
giorno  di  maggio  418. 

è esortato  dai  cardinali  Arboncnse.ed  Fbora- 
censc  a non  far  la  pace , avendo  prima  cosi 
occultamente  convenuto  con  lui  119. 
per  intercessione  del  marchese  di  Mantova 
permette  ad  Alfonso  da  Esle , che  vada  a 
Roma  a dimandargli  venia  430. 
lo  ascolla  Itenignamenle , e deputa  sei  cardi- 
nali a trattar  seco  le  condizioni  della  con- 
cordia Ivi. 

tenta  I Reggiani , perchè  si  dessero  a lui  45t. 
procura,  che  le  genti  dei  Fiorentini  fossero 
svaligiale  ivi. 

onora  gli  Svizzeri , e loro  dona  le  bandiere 
della  chiesa  432. 

favorisce  la  famiglia  dei  Medici  per  rimetter- 
la in  Firenze  433. 

deliberando  conciliarsi  I’  animo  del  vescovo 
Gurgense , gli  fa  onori  eccessivi  441 . 
fa  molle  riimande  al  re  di  Aragona  442. 
protesta  agli  oratori  veneziani,  clic  gli  perse- 
guiterà colle  armi  spirituali  e temporali,  e 
fa  confederazione  con  Cesare  solo  443. 
manda  Iacopo  stafllleo  suo  nunzio  a Venezia 
per  persuadergli  alla  concordia  ivi. 


ait 


Gii  i.io  11  pubblica  una  Bolla  rouiro  al  re  di 
Francia  , nella  quale  gli  toglie  il  titolo  di 
cristianissimo  e sottopone  all'Interdetto  tul- 
io il  reame  4M. 

compra  segretamente  da  Cesare  la  città  di 
Siena  per  prezzo  di  trentamila  ducali  448. 
per  decreto  del  concilio  Laleranense  trasferi- 
sce il  titolo  di  cristianissimo  nel  re  di  In- 
ghilterra ivi. 

infermandosi,  fa  chiamare  il  concistoro,  nel 
quale  fa  confermare  la  Bolla  contro  a chi 
ascendesse  al  papato  per  simonia  Ivi. 
supplica  il  collegio  dei  cardinali  a concedere 
in  vicarialo  la  città  di  Peserò  al  duca  di 
l’rbino  suo  nipote  449. 
muore  ivi. 
di  lui  costumi  ivi. 

Giurammio  di  Borbone  ai  Milanesi  112. 
preso  dai  Fiorentini  c dal  re  per  la  osser- 
vanza dei  capitoli  31. 

Gilstisiaso  ( Antonio  ) ambasciatore  al  pa- 
pa 319. 

( Polbalisln  ) conduce  mille  fanti  tedeschi  a 
Gazzuolo  219. 

Gli  uomini  qualche  volta , benché  savi , dimo- 
strano la  debolezza  dell'  intelletto  loro  4. 

Gobbo  valentissimo  marinaro  792. 

Goszaga  ( Ferrando  da  ) è fatto  prigione  199. 
è fatto  generale  dell’  esercito  cesareo  dopo  la 
morte  di  Oranges  831. 

(Francesco  da)  marchese  di  Manlova,  benché 
giovane,  fatto  governa tor  generale  delle  ar- 
mi venete  68. 

dopo  il  fatto  di  arme  al  Taro,  di  governato- 
re è fatto  generale  dell’esercito  19. 
va  a soccorrere,  e ad  unirsi  col  re  Ferdinan- 
do a Nocera  103. 

si  rimove  dagli  stipendi  vendi  120. 
per  sospetto,  che  trattasse  di  condursi  col  re 
di  Francia , è disonoratamente  cassato  dai 
Veneziani  123. 

volge  l'animo  a ritornare  al  soldo  del  Vene- 
ziani 145. 

sdegnato  della  tardità  dei  Veneziani,  si  ricon- 
duce con  Lodovico  Sforza  144. 
si  parte  dal  re  di  Fraocia  329. 
abbandona  Casalmaàgiore  298. 
è condotto  prigione  a Venezia  310. 
è liberato  di  prigione  341. 
è onorato  del  titolo  di  gonfaloniere  della  chie- 
sa 330. 

è in  sospetto  ai  Veneziani  333. 
che  modi  usasse  per  tenersi  neutrale  361. 
intercede  per  il  duca  di  Ferrara  presso  il  pa- 
pa 430. 

scuoprc  il  trattato  del  Vcntlmiglia  548. 
fallo  generale  del  pontcflce  , e dei  Fiorenti- 
ni 610. 

entra  in  Pavia  613. 

entra  nella  lega  769. 

ritorna  alla  divozione  di  Cesare  819. 

( Giampiero  da  ) conte  di  Nugolara  , fat- 
to prigione  nella  rotta  degli  Ecclesiastici  a 
Soriano  118. 

(Giovanni  da)  dà  il  castello  di  Milano  ai  Fran- 
zesi,  c eoo  che  condizioni  301. 

(Luigi  da)  accompagua  clemente  a MouteOa- 
scone  ni. 
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Gonzaga  ( Ridolfo  «la  ('capitano  «tei  re  di  rran-  I 

da  31. 

tacendo  I*  tillzlo  di  egregio  capitano  nel  fallo  | 
di  arme  al  Tarn*  fililo  eoa  uno  stocco  nella  ] 
faceta,  muore  "2. 

Gonzaga  , carrara,  e Scala,  famiglie  discese 
dai  Germani  MS. 

Governo  di  Siena  dopo  la  guerra  di  Firenze  835). 

di  Firenze  dichiaralo  da  cesare  ivi. 

Gommai , Giovanni , va  a Firenze  in  nome 
del  |>a|ta  408. 

gradenigo , Giampaolo  , provveditore  nel  Friu- 
li 311. 

Giovanni , condottiero  dei  Veneziani  140. 

Gius  Maestro  di  Francia  va  a Mompcllieri  845. 
GiusnuvoLo,  Vincenzio,  capitano  di  Francia 
in  Bologna  401. 

Gius  vii.  a consigliere  cesareo  841. 

Grassi  (Achille  del)  vescovo  di  Peserò,  manda- 
to dal  papa  al  re  di  Francia  980. 
nunzio  del  papa  presso  a Massimiliano  393. 
fatto  partire  da  Augusta  da  Massimiliano 394. 
Grava  sa  dei  Milanesi  in  pagar  gl’Iinpcriali  694. 
Gravilla,  Iacopo,  ammiraglio  di  Francia,  dis- 
simile la  impresa  di  Napoli  11. 
giuvira  ( duca  di)  fallo  strangolare  dal  Valen- 
tino 902. 

Greco,  Giovanni,  capitano  degli  Stradiotti  rollo 
• tatto  prigione  da  Giovanni  vitelli  303. 

Grill  ioni  Signori  delle  tre  Leghe  397. 

Giu  mai.  do,  Luciano,  possiede  Monaco  castello  90. 
(«rimano,  Antonio,  ambasciatore  veneto  al  re  di 
Francia  501. 

Antonio . capitano  dell*  armata  veneziana  in 
Puglia  64. 

accusato,  che  non  avesse  usata  la  occasione  di 
vincere  gl* inimici,  ó citato  a Venezia  168. 
è rilegato  a esilio  |>crpcluo  nell’ isola  di  Os- 
saro  ivi. 

Antonio,  doge  di  Venezia  muore  608. 

Domenico,  cardinale,  vescovo  di  Orbino,  non 
concorre  con  gii  altri  a sottoscrivere  una 
Bolla  510. 

(«ritti  , Andrea , ambasciatore  veneto  al  re  di 
Francia  SOI. 

( Andrea  ) in  Brescia  301 . 
va  alla  impresa  di  Padova  309. 
prov ved  itorc  nell’esercito  veneto  a V Icenxa  390. 
si  ritira  a Montagiutna,  saccheggiala  Guastal- 
la 360. 

è fatto  prigione  in  Brescia  i06. 
e liberato  ili  prigione  459. 
e fatto  generale  dell*  armala  veneta  484. 
esorta  I Veneziani  a non  si  partire  dalia  lega 
di  Francia  604. 
è fatto  doge  di  Venezia' 608. 
grotta  di  Ma\ano  presa  dai  Tedeschi  339. 

Guaschi  soldati  da  Pietro  Navarra  491. 

Guasconi  sotto  Pisa  si  ammutinano  181. 

Guasto  (marchese  del)  è a guardia  d*  Ischia  189. 
soccorre  Lodi  709. 
va  a Ferrara  per  danari  7i9. 
è bandito  dall’ esercito  cesareo  per  ribello  751. 
consiglia  si  faccia  la  giornata  con  i Pranzo- 
si  779. 

si  accampa  intorno  a Monopoli  809. 
passa  in  Germania  con  grosso  numero  di  gen- 
te 840. 


guerra  ( Graziano  di  ) 108. 

Guerra  di  Genova  190. 
di  Pisa  190. 

tra  i Franzesi , e Svizzeri  finisce  9U7. 
di  papa  Giulio  contro  a Bologna  950. 
contro  ai  Fiorentini  per  rimettere  i Medici  in 
Firenze  434. 

degl’  Inglesi  contro  ai  Franzesi  4-44. 

degl’  Inglesi  contro  a Francia  479. 

di  Francia  sotto  il  duca  di  Borbone  695. 

nello  Stato  della  chiesa  743. 

ridotta  nel  Fiorentino  891. 

di  Firenze  giova  alla  pace  degli  altri  835. 

Guicciardim,  Francesco,  autore  di  questa  Isto- 
ria, tieo  per  falso,  che  Firenze  fosse  riedi- 
ficata da  (tarlo  Magno  19. 
oratore  del  Fiorentini  al  re  di  Aragona  400. 
governatore  di  Modana , e Reggio  560. 
commissario  apostolico  con  grandissima  auto- 
rità 564. 

consiglia  che  l’esercito  si  ritiri  nel  Mantova- 
no 573. 

governatore  di  Parma  esorta  i parmigiani  a 
difendersi  dai  Franzesi  380. 
esorta  i medesimi  a trovar  danari  per  pagare 
i soldati,  che  tumultuavano  581. 
con  efficaci  parole  gli  dissuade  dall* accordar- 
si con  i Franzesi  589. 
scuopre  i disegni  di  Renzo  da  ceri  619. 
esorta  i Modancsi  a far  provvisione  di  dana- 
ri 613. 

e (atto  luogotenente  generale  nell’ esercito , c 
in  lutto  lo  stato  della  chiesa  700. 
si  oppone  al  duca  di  Urbino  circa  il  levar  |* 
esercito  da  Milano  706. 
sopisce  il  tumulto  In  Firenze  734. 
è calunniato  dal  cardinale  di  Cortona , e dalla 
moltitudine,  per  aver  quietato  il  tumulto  in 
Firenze  755. 

Girolamo,  capitano  di  tinti,  muore  507. 

Piero  , ambasciatore  dei  Fiorentini  a Massimi- 
liano 317. 

GuiDosAiDO  duca  di  Urbino  ( V.  Rovere). 

Guglielmo  Umico  liberalissimo,  ambasciatore  del 
re  di  Francia  al  papa  Leone  decimo  489. 

(•urgesse  vescovo  destinato  da  cesare  al  re  di 
Frauda  349. 

è ricevuto  in  Torsi  con  raro  ed  eccessivo  ono- 
re 359. 

essendo  ricevuto  per  tutto  il  dominio  del  pa- 
pa con  ogni  >|»ecio  di  onore  entra  iu  Ro- 
ma 441. 

è accolto  fuora  di  Roma  a nome  del  pontefi- 
ce dai  cardinali  Agcnense . e di  Strigonia  ivi. 
non  si  vuol  rimuovere  dalla  dimanda  di  ria- 
ver Vicenza  dai  Veneziani  449. 
aderisce  al  concilio  Latorancnsc  445. 
esorta  il  viceré  all'assedio  di  Padova  461. 

Giuli  so  da  Ravenna , rimasto  in  Pisa , dopo  la 
partita  ddlc  genti  dei  Veneziani  160. 

I 

Iacoi  capitano  di  fanti  tedeschi  59R. 

Iacopo  redi  Scoria  rompe  guerra  all’Inghilter- 
ra 473. 

Iacovaccio  , cardinale  romano  , dependente  dal 
cardinale  Colonna  618. 
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l*si  , citli  della  Marca , saccheggiala  536. 

Jmbalt  capitano  Iran  reso  io  Toscana  194. 
è chiamalo  in  Arcuo  da  vitellouo  195. 
è a guardia  di  Trevi  999. 

Imsbicobt  morto  nel  latto  d’amie  a Maligna- 
no 499. 

Imperiale  , Francesco  , Siciliano , fatto  prigio- 
ne «in». 

Imperiali  nel  Friuli  981. 
escono  di  Arriano  779. 

si  risolvono  di  combattere  con  Filippo  I>o- 
ria  792. 

Impreca  del  reame  di  Napoli  perché  vada  len- 
tamente 747. 

Imputazione  data  al  conte  Guido  Rangonc  circa 
il  sacco  di  Roma  758. 

Inglesi  inimici  naturali  dei  Frantesi  386. 
tornano  a casa  sdegnati  contro  al  re  di  Ara- 
gona 445. 

Irnocebzio  ottavo  muore  3. 

Inobbetl lenza  di  alcuni  cardinali  verso  il  |»o»te- 
fioe  353. 

Intenzione  dell’autore  circa  lo  scrivere  questa 
istoria  1. 

di  Lodovico  sforza  circa  l’ambasceria  al  pa- 
pa 4. 

di  Cesare  esposta  al  papa  intorno  alle  cose  di 
Milano  700. 

Iniintazione  del  re  d’ Inghilterra  fatta  ai  Cesa- 
riani  743. 

Inurbanità  usata  dai  ministri  di  Inghilterra  al 
papa  8ié. 

/ principi  volti  all’accordo  814. 

Isabella  regina  di  Spagna,  principessa  molto 
celebrata,  e gloriosa  14. 
regge  vasi  la  Spagna  a nome  di  lei,  e del  ma- 
rito ivi. 
muore  340. 

Italia  quanto  fosse  felice  nel  milk  quattrocen- 
to novanta  1. 

Italiani  si  risolvono  di  combattere  con  i Fran- 
zesi  70. 

Iitiabova  saccheggiata  104. 

Ivbea  (cardinale  di)  ritenuto  da  Prospero  co- 
lonna , perchè , come  favorevole  ai  Franze- 
si,  non  si  trovasse  al  conclave  584. 

L 

Laido  castello  109. 
memorabile  pel  triumvirato  368. 

Lamenti  fatti  in  Francia , poiché  s’ intese  la  nuo- 
va della  rotta  al  Garigliano  335. 

Lance  spezzale , che  soldati  siano  73. 

Larciaimpcgro  privalo  gentiluomo  mandato  a 
Pisa  per  far  la  restituzione  della  fortezza  95. 

Laudo  , Currado , Piacentino  tradisce  il  cardi- 
nale A scanio  Sforza , e lo  dà  in  mano  dei 
Veneziani  171. 

Lakmiiabo  , Antonio,  ucciso  159. 

Labges  conforta  il  papa  alla  Impresa  del  rea- 
me 746. 

Ladgo  . Malico , segretario  di  Cesare  a Cam- 
bra! 292. 

divenuto  vescovo  Gurgense,  esorta  il  re  di 
Francia  ad  aspettare  il  ritorno  di  Cesarci. 

( Vedi  Gurgense  vescovo  ) . 

Las  ire  capitano  franzesc  195. 
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Lasoia  (Carlo  di)  va  verso  Milano  616. 

I. astersa  di  Genova , fortezza  tenuta  dai  re  di 
Francia  451. 

disfatta  dai  Genovesi  483. 

La  perizia  degli  uomini  militari  delude  la  igno- 
ranza del  volgo  695. 

Laltrri  h io  Biscaglia  445. 
generale  del  re  di  Francia  in  Italia  507. 
si  ritira  da  Verona  SII. 
mette  Tassodio  a Verona  512. 
leva  il  campo  da  Verona  513. 
batte  gli  alloggiamenti  degl’ inimici  alloggiati 
a Ponte  viro  574. 

si  fugge  di  Milano , c va  a Como  518. 
disegna  di  assaltar  Parma  580. 
cerca  di  pigliar  Milano  con  impedire  le  vel-  ! 
tovaglie  588. 

va  a campo  a Pavia  589. 

leva  il  campo  da  Pavia  ivi. 

si  ritira  a Cremona  per  difenderla  591. 

fatto  generale  dell’ esercito  dei  Collegati  763.  j 

parte  dalla  Corte  Ivi. 

si  pone  a campo  alla  Terra  del  nosco  nel  con- 
tado di  Alessandria  766. 
va  coll'esercito  ad  Alessandria  767. 
la  espugna  ivi. 
va  a Pavia  768. 

soccorre  Biagrassa  assaltata  dal  Leva  769. 
si  forma  a Parma  770. 

rende  Parma  agli  Ecclesiastici,  e va  a Bolo- 
gna 773. 

per  commissione  del  re  va  verso  Napoli  773. 
è in  disperazione  per  mancamento  di  dana- 
ri 777. 

va  verso  Napoli  per  la  Puglia  778. 
è in  pensiero  di  far  giornata  a Troia  ivi. 
si  risolve  di  tener  l’assedio  a Naftoli  792. 
ostinato  a non  voler  far  provvisioni  per  l'as- 
sedio di  Napoli  793. 
ammalato  sotto  Napoli  801. 
infermo  è di  gran  nocumento  al  suo  eserci- 
to Ivi. 
muore  802. 

Lega  tra  papa  Alessandro,  e Alfonso  re  di  Na- 
poli , e sue  capitolazioni  17. 
tra  I Veneziani,  c II  duca  di  Milano  37. 
di  molli  principi  contro  ai  Franzesi  conchiu- 
sa, c pubblicata  in  Venezia  61. 
tra  Spagna,  e Francia  si  scuopre  186. 
tra  l'imperatore,  i Veneziani,  c il  papa  co-  j 
mincia  a disunirsi  432. 
tra  Francia,  e I Veneziani  488. 
nuova  ira  Francia , e gli  Svizzeri  505. 
tra  Francia , e.  Inghilterra , confermata  con 
promessa  di  parentado  541. 
tra  Leone  decimo,  e Carlo  quinto  contro  ai 
Franzesi  559. 

tra  Clemente , c Carlo , che  giudizi  facesse  fa- 
re agli  uomini  653. 

tra  H papa,  il  re  di  Francia,  e i Veneziani,  e 
suoi  capitoli  G98. 

conchiusa  nella  difesa  d’Italia  813. 

Legazione  di  Francia  riputata  dannosa  alla  Cor- 
te romana  1R2. 

Legato  del  papa  ha  sospetto  del  Cardona  405. 
del  concilio , in  che  abito  comparisse  nel  fallo 
d’arme  in  Ravenna  412. 
del  papa,  è fatto  prigione  415. 
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Legge  di  appello  al  consiglio  grande  del  popolo 
in  Firenze  144. 

Legge  Salica  antichissima  nel  regno  di  Fran- 
cia 487. 

Legno . che  si  dice  volgarmente  Santo  8 7. 
Leone  decimo  è crealo  papa  449. 

(■•  in  sospetto  a Luigi  re  di  Francia  434. 
desidera  che  i Franzesi  non  abbiano  impero 
I in  Italia  ivi. 

è Tatto  compromissario  delle  differenze  Ira  I* 
imperatore,  c i Veneziani  465. 
esorta  gli  Svizzeri  a pacificarsi  col  re  di  Fran- 
cia 477. 

i ha  sospetto  della  tregua  tra  Spagna  e Fran- 
| eia  478. 

capitola  con  I’  imperatore,  c col  re  cattoli- 
co 484. 

esorta  il  re  di  Francia  a ricuperar  Milano  ivi. 
ha  desiderio  di  pigliar  Ferrara  483. 
compera  Modana  da  Cesare  484. 
è dissuaso  dall' imperatore , e dal  re  di  Ara- 
gona a far  lega  con  Francia  486. 
impaurito  per  la  (tassata  del  re  Francesco  in 
Italia  495. 

1 rhe  grazia  facesse  al  re  Francesco  In  Bolo- 
gna 304. 

c sospetto  al  re  di  Francia  308. 
è in  travaglio  per  la  guerra  mossagli  dal  du- 
ca di  Urbino  343. 

querela  il  duca  di  Urbino  presso  ai  principi 
cristiani  343. 

e In  pensiero  di  assaltare  l’impero  dei  Tur- 
chi 541 . 

stimola  con  uunzj  i principi  cristiani  per  muo- 
vergli contro  al  Turchi  Ivi. 
in  bisogno  di  danari  per  molta  liberalità  558. 
e in  pensiero  di  liberar  l’Italia  da’ Tramon- 
tani ivi. 

. tratta  segretamente  con  Francia  di  cacciar  Ce- 
sare (F  Italia  ivi. 

sospetta  dell’  animo  dei  capitani  cesarci  nella 
ritirala  da  Parma  570. 

assalito  da  piccoli  febbre  muore  fra  pochis- 
simi giorni  579. 

Le  speranze  dei  fuorusciti  riescono  quasi  sem- 
pre vane  708. 

Lei  ter  a caduta  a Niccolo  Capponi  814. 

Lettere  del  Valentino  a Consalvo  ; che  contene- 
vano 440. 

di  Massimiliano  a papa  Giulio  474. 
di  Cesare  al  pa|»a,  c al  re  di  Francia  363. 
superbe  del  Tramoglia  al  re  di  Francia,  pro- 
mettendogli la  cattura  di  Massimiliano  sfor- 
za 456. 

di  Antonio  da  Leva  ìotcrceUc  701. 

Leva  ( Antonio  da  ) passo  la  prima  volta  in  Ita- 
lia con  Manticlli»  Benavida  404. 
uomo  prima  di  piccola  condizione,  esercitato  poi 
|ior  molti  anni  in  tulli  i gradi  della  milizia, 
diventò  chiarissimo  capitano  414. 
fatto  capitano  di  quattrocento  uomini  di  ar- 
me 564. 

consiglia , che  si  levi  il  campo  da  Parma  569. 
6 mainino  a Pavia  con  duemila  fanti  tede- 
schi, c mille  italiani  387. 
gli  6 commessa  la  guardia  di  quella  città,  con 
cento  uomini  di  arme,  c tremila  fanti  614. 
toglie  artiglierie , c munizioni  ni  Franzesi  638. 
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Leva  (Antonio  da)  nel  (alto  di  arine  di  Pavia 
assalta  i Franzesi  alle  spalle,  e gli  mette  in 
fuga  639. 

ferito  leggermente  In  una  gamba  Ivi. 
fa  ammazzare  un  Milanese  per  far  tumulto  in 

Milano  701. 

non  consenti  che  fosse  saccheggiato  Milano  704. 
dopo  la  partila  di  Laulrcch  ricupera  molle 
terre  774. 

mette  carestia  In  Milano  780. 
piglia  Binasco  811. 
rompe  San  Polo  a Land  riano  814. 
piglia  Pavia  819. 

dichiaralo  capitano  generale  di  tutta  la  Le- 
ga 844. 

Libello  del  veneziani  contro  al  Monitorio  apo- 
stolico appiccato  in  Roma  499. 

Libertà  di  Firenze  oppressa  dalie  armi  dei 
suoi  cittadini  440. 

Libertini  in  Siena  spogliano  i Nove  668. 

Limi  afatta  presa  dai  Fiorentini  143. 

Libreria  famosa  di  Urbino  538. 

Libro , nel  quale  erano  scrìtte  le  ingiurie  fatte 
da  Francia  all’ impero,  e abbrucialo  da  Mas- 
similiano 307. 

Ligkì  si  oppone  alla  deliberazione  del  restituir 
Pisa  al  Fiorentini  66. 

con  Elicrardo  di  Obigni , e Gian  Iacopo  da 
Triulzi,  capitano  del  Franzesi  157. 

Lilla  ( monsignor  di  ) lascialo  dal  re  Carlo  per 
suo  ambasciatore  in  Siena  , ò licenziato  dal- 
l’ Ordine  dei  Nove  66. 

V imitazione  del  male  supera  sempre  V esem- 
pio 437. 

Lionardo  ( fra  ) Napoletano , cavaliere  di  Rodi, 
c governatore  di  Taranto,  conviene  di  ren- 
dere la  città , e la  rocca , se  non  è soccor- 
so in  tempo  di  quattro  mesi  189. 
colto  all’improvviso  é ammazzato  eoo  molti 
dei  suoi  365. 

Lodi  degl’  inventori  delle  nuove  navigazioni  434. 

Lodi  saccheggiato  dagli  Spaguuoii  3(H. 
preso  dai  Franzesi  614. 
preso  dalle  geni!  veneziane  704. 
acquistato  dà  comodo  alle  cose  della  lega  703. 
assedialo  dagl'  imperlali  796. 

Looi  vecchio , di  Pompeo  magno , dove  fos- 
se 703. 

Lodovico  re  di  Ungheria  rotto  In  battaglia  da 
Solimano  744. 

Lodroke  ( Lodovico  conic  di  ) mandalo  a Par- 
ma in  nome  dei  capitani  761. 

Loparto  fiume,  già  dello  aufido  194. 

Lollo,  Burgundi»,  Pisano  si  querela  col  re  di 
Francia  del  Fiorentini  in  presenza  dei  loro 
ambasciatori  53. 

Lorgavilla,  signore  principale  di  lulLi  la  Fran- 
cia, va  nell’ esordio  francese  a Pampalo- 
un  445. 

è (alto  prigione  474. 

Lopes  , urlai  lo , va  al  pontefice  per  la  dispensa 
di  Carlo  (plinto  con  la  cugina  661. 

Lonzo  a no,  Antonio,  ambasciatore  dei  Venezia- 
ni al  re  di  Franchi  no. 

Loredaro.  Leonardo,  è fallo  doge  di  Vene- 
zia 191. 

anima  i Padovani  ad  andare  alla  difesa  di  l>a- 
1 dova  314. 
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Locca  scomunicata  per  aver  ricevuto  i cardina- 
li franzesi  Siti. 

LUcullo  Romano  dove  ebbe  già  i suoi  giardi- 
ni *19. 

Loda  ( monsignor  di  ) governatore  di  Brescia  per 
Francia  MS. 

Luigi  duodecimo  re  di  Francia  odia  Lodovico 
I Sforza  «37. 

s'intitola  duca  di  Milano  ivi. 
fa  divorzio  con  la  prima  mogli»*  1*5. 
cerca  che  la  causa  di  Pisa  sia  rimessa  in  lui  146. 
da  Lione  possa  con  celerità  grande  a Mila- 
no 160. 

riceve  in  Milano  gli  ambasciatori  di  tutta  l’I  - 
j bilia  «63. 

■ aerei  la  in  protezione  molli  principi  d'Italia  ivi. 
è acceso  di  gravissima  indegnazione  contro  ai 
Fiorentini  185. 

ò riputalo  imprudente  intorno  alla  convenzio- 
ne con  Spagna  del  regno  di  Napoli  «87. 
si  fenili  in  Asti  «96. 

perché  deliberò  di  perseverar**  nell’  amicizia 
di  Alessandro  pontefice  197. 
si  apparecchia  per  la  guerra  d’ Italia  917. 

; è gravemente  ammalalo  3*5. 

nega  il  soccorso  ai  Fiorentini  3**. 

| pere  Ih'*  fosse  sdegnalo  contro  ai  Veneziani  356. 

si  ride  della  impresa  di  papa  Giulio  semn- 
I do  958. 

lussa  in  Italia  contro  Genova  961. 
entra  in  Genova  966. 

cerca  di  divertire  la  venula  deir  imperatore 
in  Italia  979. 
si  parte  d*  (bilia  309. 

è in  travaglio  per  la  vittoria  avuta  rontro  ai 
veneziani  310. 

è sdegnato  con  gli  Svizzeri  335. 
si  unisce  con  l’ imperatore  contro  ai  Venezia- 
ni ivi. 

disegna  di  far  guerra  a papa  Giulio  5*9. 
cerca  di  far  un  concilio,  e levar  la  ubbidien- 
za alla  chiesa  ivi. 

è in  sospetto  circa  il  maneggio  delia  pace  561. 
richiama  l’ esercito  a Milano  380. 
che  pensieri  facesse  intorno  alia  paco  col  pa- 
| pa  387. 

j è pertinace  contro  agli  Svizzeri  Ivi. 
ha  in  sospetto  l'imperatore  396. 
indugia  a dar  soccorso  al  re  di  Navarra,  ed  è 
causa  che  perda  il  regno  444. 
va  ad  A ni  lem  473. 

è pertinace  a non  voler  cedere  le  ragioni  del- 
io stato  di  Milano  per  cagione  degli  Sviz- 
zeri 478. 

i esorta  il  papa  a far  lega  seco  486. 

muore  quasi  repentinamente  il  primo  giorno 
dell'anno  487. 

Lima  ( cardinale  da  ) Pavese,  dependente  In  lut- 
to dal  cardinale  Ascank»  Sforza  1IH. 

Lim.heh  a ( Pietro  da  ) condottiero  dei  cavalli 
dei  Veneziani  fatto  prigione  384. 
va  a guardia  di  Pavia  795. 

I Lirico  saccheggiato  dai  Franzesi,  e Tedeschi  565. 
| Luterò  , Martino , c sua  eresia  549. 

(scomunicato  da  papa  Leon**  decimo  550. 

bandito  da  Cario  quinto  nella  dieta  di  Vorma* 
zia  559. 

Llzzasco  , Paolo , uscito  di  Piacenza  con  buo- 
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na  banda  di  (avalli  si  accosta  a Firenzuo- 
la 730. 

Luzxasco,  Paolo , rompe  gl’  imperiali , e fa  pri- 
gioni tre  capitani  7*8. 

M 

Machiavelli  , Niccolò  , segretario  dei  Fiorenti- 
ni a Piombino  per  trattar  racconto  tra  i 
Fiorentini , e i pisani  307. 

Macellari  in  Roma  fanno  tumulto  708. 

Macchina  dei  Genovesi  per  minar  la  Lanter- 
na 466. 

Malore  capitano  muore  sotto  Cremona  718. 

madama  reggente  di  Francia,  madre  del  re  Fran- 
cesco, scrive  lettere  supplichevoli  a Cesa- 
re 660. 

soscrive  i capitoli  dell'accordo  per  liberare  il 
figliuolo  685. 

MaeUralghi  di  Castiglia  956. 

Maggior  gloria  è perdonare  a un  principe  mi- 
nore , che  cedere  a un  maggiore  697. 

Magitiraio  dei  dieci  della  guerra  in  Firenze  3*5. 
dei  nove  in  Siena , e sua  autorità  37. 

Macra  ( Niccoiò  della)  consigliere  di  clemen- 
te 674. 

Mackaro  battuto  116. 

Maiato,  Vincenzio , Bolognese  , soldato  del  con- 
te Guido  , va  alla  difesa  di  Reggio  con  cin- 
quecento fanti  613. 

Mairo,  Gaspero,  rompe  duemila  Italiani  sol- 
dati del  re  di  Francia  637. 

Malaspiha  , Bernabò . incolpato  di  aver  dato  il 
veleno  a Leone  decimo  579. 

r.abbricllu , di  Fosdlnovo  3«. 

MAt.ATP.sT a , Carlo  , muore  di  una  sassata  3»l . 
Pandolfo , signore  di  Rimini , fugge  , e lascia 
la  città  ai  Valentino  «89. 
e intimato  dai  veneziani  di  aver  rinunziato  alla 
protezione  , che  avevano  di  lui  ivi. 

Sigismondo  , figliuolo  di  pandolfo . occupa  Ri- 
mini 39*. 

maloohato  colonnello  spagnuolo  513.  | 

seguila  il  duca  di  Urbino  con  cinquemila  (ari- 
ti spagini»  di  599. 
è notalo  di  perfidia  539. 
esso , e Suares  condannali  alla  morte  e fatti 
passare  in  mezzo  alle  picche  533. 

Malf.spim  marchesi  cacciali  dai  Fiorentini  della 
Verrucola  «1*. 

Mal  franzesc  quando  cominciasse  in  ILilia  86. 

Malvezzi  , Lorenzo , tumultua  in  Bologna  763. 
Lucio,  mandato  in  Pisa  con  nuove  genti  da 
Lodovico  Sforza  35. 
è fatto  capitano  dei  Pisani  63. 
è condottiero  dei  veneziani  315. 
conduce  danari  in  Padova  516. 
notato  di  poco  animo  5*6. 
muore  38*. 

Mammalucchi,  c loro  disciplina  nella  milizia  559. 

Mameldi  , Astorre,  capitano  dei  Fiorentini  £3. 
signore  di  Faenza  è in  tutela  dei  Veneziani  «04. 
fu  occultamente  con  un  suo  frale!  naturale  fat- 
to privar  di  vita  dal  Valentino  «84. 

Marfrore  , Giampaolo  , condottiero  dei  Vene- 
ziani a Vico  Pisano  113. 
è rotto  in  vai  di  Lamone  303. 
prigione  dei  Franzesi  al  Finale  368. 
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Martrone,  Giampaolo,  va  a Montecchlo  463. 

' rollo  da  Marcantonio  Colonna  (iirrc  a Col- 
lo 305. 

Giulio,  è fallo  prigione  nei  fallo  d'amie  a Vi- 
cenza 461. 

mortogli  «olio  il  cavallo,  viene  in  potestà  de- 
gl’inimici  305. 
muore  Rollo  Cremona  “18. 

Mantelle,  Giovanni,  orator  cesareo  presso  il 
pontefice  309. 
parte  di  Roma  609. 

M \n amai'n,  Fabbrizio  napoletano,  è a guardia  di 
Lodi  109. 

si  rilira  a Basslgnana  191. 

M aii aro  preso  furtivamente  dal  Tedeschi  465. 
preso  altra  volta  per  trattato  da  essi  419. 

Marcello  , Piero , provveditore  veneziano  in 
Bibbiena  151. 

Marchesana  di  Monferrato  muore  «9. 

Marchesana  torre  soccorsa  da)  cardinale  di  E-  ( 
ste  309. 

Marcia  ( Ruberto  della  ) capitano  tedesco,  e suo 
valore  4SI. 

capitano  di  Lanzchcnecli  della  banda  nera  492. 

Marciano  ( Lodovico  da  ) fatto  prigione  dai  Pi- 
sani 114. 

(P.inuccio  da)  condottiero  dei  Fiorentini  91. 
va  con  le  sue  genti  in  quel  di  Pisa  113. 
levato  di  quel  di  Pisa , è mandato  a occupa- 
re I pasti  dell’  Appennino  144. 
e ferito  da  un  archibuso  in  una  scaramuc- 
cia 161. 

va  al  soldo  di  Federigo  di  Aragona  188. 
fallo  prigione  nella  presa  di  Capua  , e ferito 
da  una  freccia  di  balestra,  muore  ivi. 

Marco  calzolaio  Trivisano,  capo  della  plebe  af- 
fezionato al  nome  veneziano,  porta  in  sulla 
piazza  principale  la  Itandiera  dei  Venezia- 
ni 306. 

Marcano,  Pietro,  si  vergogna  di  ritenere  le  pa- 
ghe del  re  di  Francia  418. 
è fatto  prigione  a Villafranca  495. 

; M \Rr.nr,R it  a , madama  , interviene  alla  dieta  di 
cambrni  come  procuratricc,  c col  mandalo 
del  re  dei  Romani , e come  governatrice 
dell’  arciduca , c degli  stati  di  Fiandra  999. 

I Marino  , Cavi , e certe  altre  terre  dei  colorino- 
si abbruciate  188. 

Mariacotti  gentiluomini  Bolognesi  latti  morire 
dal  Bentivoglio  185. 

Marailia  assediata  dall’esercito  imperiale  696. 

! Martinerco  , Giovaomaria  , decapitato  330. 

Marco,  condottiero  dei  Veneziani  140. 

Martinozzi  , Giovanni , fuoruscito  senese  108. 

Massa  tolto  ad  Alberigo  Malcspina  180. 

I Massimi  ( Domenico  ilei  ) Romano  , notato  di 
! avarizia  156. 

Massimiliano  imperatore  si  abbocca  con  Lodo- 
vico  Sforza  a Manzo  119. 
passa  in  Italia  ivi. 

e persuaso  a pigliare  la  tutela  di  Pisa  contro 
al  Fiorentini  Ivi. 
va  a Pisa  115. 
va  verso  Milano  116. 

notato  di  leggerezza  se  ne  toma  in  Germa- 
nia ivi. 

non  vuole  appresso  di  r+  I personaggi  italia- 
ni 979. 


Massimiliano  imperatore  passa  di  nuovo  in  Ita- 
lia 980. 

va  a Trento  per  ritornarsene  in  Germa- 
nia 307. 

e notalo  d’ instabilità  ivi. 
va  alto  Scala  nel  vicentino,  e la  ricupera  310. 
va  al  (ionie  di  Brenta , e ricupera  per  forza 
Limini  314. 

prende  Estc  c Monaelicc  ivi. 
mette  l' assedio  a Padova  ivi. 
si  ritira  da  Padova  311. 
chiamato  a sé  Cinmonte,  tratta  con  osso  del- 
le cose  della  guerra  ivi. 
cerca  di  trattare  accordo  con  i Veneziani  323. 

*>i  sdegna  col  pontefice,  e per  qual  cagione  394. 
si  unisce  col  re  di  Francia  contro  ai  Venezia- 
ni ast- 
ia nuova  confederazione  col  re  di  Francia  356. 
scrive  al  papa , c al  re  di  Francia , esortan- 
dogli a procurar  la  (tace  delia  cristianità  363. 
che  disegni  avesse  per  ritornare  In  Italia  381. 
e in  pensiero  di  alienarsi  dal  re  di  Francia  384. 
si  querela  del  re  di  Francia  407. 
fa  tregua  con  I Veneziani  419. 
comanda  ai  Tedeschi  che  si  (tarlano  dal  sol- 
do di  Francia  491. 
vende  Siena  al  papa  448. 

(tassa  in  Italia  306. 
fa  progressi  in  Lombardia  501. 
va  con  l’esercito  a Lambra  ivi. 
si  ritira  verso  Trento  508. 
è esortalo  a far  crear  re  dei  romani  Carlo  di 
Austria  543. 
muore  a Llntz  Ivi. 

31  a teli  ca  ( conte  di  ) è fatto  prigione  355. 

Matrice  abbandonata  dal  Pardo  si  arrende 808. 

Mattia  re  di  Ungheria  957. 

Meuici  ( Alessandro  dei  ) spurio  dichiaralo  capo 
del  governo  di  Firenze  839. 
è occultamente  di  notte  a dimazzalo  da  Loren- 
zo di  Pier  Francesco  de’  Medici  844. 

( cardinale  Ippolito  dei  ) spurio , Legalo  apo- 
stolico in  Germania  840. 
ritenuto,  c poi  rilascialo  da  cesare  ivi. 

(Cosimo  il  vecchio  dei)  c sue  lodi  34. 
(Gianiacopo  dei)  castellano  di  Mu*  piglia  il  ca- 
stellano di  chiavenna  631. 
offerisce  seimila  Svizzeri  al  papa,  e ai  Vene-  , 
ziaui  696. 

(Giovanni  dei)  cardinale,  ACguita  il  fratello 
Pietro,  che  logge  di  Firenze  34. 
con  che  modi  tratteneva  l Fiorentini  388. 
è fatto  prigione  alto  battaglia  di  Ravenna  415. 

P condotto  in  Milano,  c sua  maestà  nello  spi- 
rituale 419. 

è eletto  pontefice,  non  discrepando  alcuno,  e 
assume  il  nome  di  Leone  decimo  449. 
piglia  le  insegne  di  tonto  dignità  il  giorno  me- 
desimo, in  cui  l’anno  innanzi  era  stalo  fatto 
prigione  450.  ( ledi  Leone  decimo). 

( Giovanni  dei  ) mandato  a prendere  il  castel- 
lo di  sorbolungo  591. 
sua  prima  milizia  598. 

fatto  capitano  del  cavallcggicri  (lei  pontefi- 
ce 366. 

rompe  gii  stradiotti  Veneziani  a Cremona  513. 
passa  il  fiume  di  Adda  a cavallo  516. 
e richiamalo  di  Lombardia  in  Toscana  586. 
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medici  (Giovanni  dei)  piglia  soldo  dai  Fran- 
zosi  588. 

romjM*  Barnaba  Visconte  615. 
va  a campo  a Marignano  Gii. 
va  contro  al  soccorso  dei  Frantesi  Gii. 
va  ad  alloggiare  nel  Barro  di  Pavia  636. 
ferito , è portato  a Piacenza  638. 
non  si  vuol  levar  di  notte  «la  Milano  706. 
dà  lume  alla  milizia  italiana  '116. 
morto  sotto  Borgoforte  739. 

( Giuliano  dei  ) s’  ingegna  di  ritornar  nella  pa- 
tria 185. 

è ritentilo  in  Bologna  333. 
esorta  il  pontefice , e V imperatore  a muover 
guerra  ai  Fiorentini  434. 
ritorna  in  Firenze , e occupa  il  palazzo  440. 
e eletto  capitano  della  chiesa  491. 

(Giulio  dei  ) cavaliere  di  nodi  a Roma  417. 
l>orta  il  gonfalone  della  religione  di  Rodi  450. 
non  legittimo,  creato  cardinale  nei  primi  me- 
si del  [tori  ti  Orato  di  Leone  494. 
governa  Firenze  545. 

va  a Casalmaggiore  mandato  dal  pontefice  Le* 
gaio  deir  esercito  573. 

aspira  al  papato  , avendo  uniti  a sé  i voti 
di  quindici  cardinali  584. 
soccorre  il  «luca  di  Milano  di  novemila  duca- 
ti 588. 

ritorna  a Roma  in  grazia  di  Adriano  609. 
é dello  papa  di  concordia  comune  di  tutti,  e 
prende  il  nome  di  Clemente  settimo  618. 

( Vedi  Clemente  VII  ). 

( Lorenzo  il  vecchio  «Jei  ) conscrvalor  della 
felicità  d’ Italia  3. 

muore  I*  anno  mille  quattrocento  novanta- 
due  3. 

( Lorenzo  dei  ) capitano  generale  del  Fioren- 
tini 493. 

va  al  re  di  Francia  per  (arsegli  grato  500. 

6 fatto  duca  di  Orbino  510. 
va  a Cesena  a raccòrrò  le  sue  genti  534. 
perde  la  occasione  della  vittoria  529. 
é ferito  di  un’  archibusala  530. 
si  conduce  alla  corte  di  Francia,  dove  è mol- 
lo onorato  dal  re  541. 

ritornato  di  Francia  muore,  essendogli  prima 
morta  la  moglie  545. 

(Lorenzo  e Giovanni)  contrari  alla  grandezza 
di  Pitiro  19. 

sono  rilegati  nelle  loro  ville  ivi. 

(uggiti  occultamente  delle  loro  ville , vanno  al 
re  di  Francia  31. 

( Maddalena  dei  ) sorella  di  papa  Leone,  esal- 
trice  delle  indulgenze  in  Germania  349. 

( Piero  dei  ) entra  nel  governo  della  repubbli- 
ca fiorentina  3. 

persuade  Ferdinando  che  stia  in  amicizia  con 
Francia  16. 

si  risolve  «li  continuare  nell’ amicizia  degli  Ara- 
gonesi 19. 

aspira  al  principato  di  Firenze  ivi. 
va  al  Borgo  a san  sepolcro  a parlamento  con 
Ferdinando  25. 

(a  in  bel  modo  sentire  all’  orator  franzese  i 
segreti  di  Lodovico  Sforza  25. 
è odiato  dall’ universale  dei  cittadini  32. 
disegna  di  andare  al  re  di  Francia  ivi. 
va,  e gli  concedo  le  fortezze  de’Fiorenlini  ivi. 
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Medici  (Piero  dei)  insieme  col  Cardinal  Giovan- 
ni e Giuliano  sodo  cacciati  di  Firenze  come 
ribelli  34. 

domanda  consiglio  al  senato  veneziano  sopra 
le  lettere  del  re  36. 

é esortato  dai  collegati  a racquislar  k>  stato 
di  Firenze  96. 

quale,  speranza  avesse  per  fondamento  del  suo 
ritorno  a Firenze  Ivi. 

cerca  di  entrare  furtivamente  In  Firenze  122. 
esso , e Giuliano  dei  Medici  uniscono  le  loro  | 
genti  a quelle  dei  Veneziani  a Marradi  133. 
si  ferma  a Loiano  nel  Bolognese  186. 
per  mezzo  di  quali  signori  tentasse  di  ritor- 
nare in  Firenze  193. 
affoga  nel  Garigllano  231. 

Meli  mila  abbruciata  dai  soldati  di  Borbone  753. 
Meleto  ( conte  di  ) incarcerati»  per  sospetto  d’ 
intelligenza  con  l Frantesi  187. 
è rotto  dagli  Spagnuoli  204. 

Melfi  ( principe  di  ) In  Barletta  per  Francia  808. 
Meloria  scoglio  nominato  per  una  rotta  dei  Pi- 
sani  avuta  dai  Genovesi  116. 

Memorarsi  in  Francia  per  la  sorella  del  re  664. 
Mentila  data  dal  re  di  Francia  a Cesare  775. 
Meste  i,  Marghera,  e Llzzafusina  saccheggiate 
dagl’  Imperlali  463. 

Migliai;  (Veri  di)  mandato  da  Cesare  in  Italia 
per  la  liberazione  del  pontefice  764. 
contradice  alla  liberazione,  come  a cosa  peri- 
colosa a Cesare  771. 

muore  colpito  di  un  archibuso  in  una  scara- 
muccia sotto  le  mura  di  Napoli  782. 

Milanesi  chiamano  i Frantesi  159. 
friggono  l cardinali  franzesi  come  scomunica- 
ti 395. 

desiderano  di  nuovo  il  governo  franzese  451. 
sono  costretti  alloggiare  gli  imperiali  a di- 
screzione 694. 

fanno  tumulto  contro  agl’  Imperiali  ivi 
negano  i sussldj  al  soldati  Imperiali  7CM . 
spogliati  delle  armi  dal  Cesariani  709. 
maltrattali  dagli  Spagnuoli  710. 
per  disperazione  si  uccidono  da  loro  stessi  712. 
Milaro  racquislato  da  Lodovico  Sforza  169.  I 
si  dà  al  re  Francesco  500. 
preso  dall’  esercito  della  Lega  578. 
in  tumulto  per  l’ esazioni  dei  capitani  cesa-  | 
rei  691. 

é debolissimo  di  mura  704. 
in  gran  miseria  per  le  asprezze  del  Leva  780. 
Milizia , e arie  di  Paolo  Vitelli  144. 
ecclesiastica  riputata  infame  294 
italiana  coinè  fosse  innanzi  alla  venuta  di  Car- 
lo ottavo  619. 

corrotta  del  tempi  nostri  71». 

Mina  lavorata  dal  Navarra  per  far  cadere  le  mu- 
ra di  Bologna  400. 
che  effetto  facesse  ivi. 

Minacce  di  Lodovico  Sforza  al  duca  di  Orlicns  120. 
Mine  usate  prima  in  Italia  riai  Genovesi  218. 
MiJfTcnNE  città  antica,  dove  era  già  situata  229. 
Miolaks  capitano  dell’  armata  franzese  68. 
miras dola  oppugnata  da  papa  Giulio  357. 
battuta  dal  medesimo  ivi. 
presa  dallo  slesso  359. 

Miserie  di  casa  di  Aragona  188. 

MocBair.o,  Luigi,  orator  veneto  323. 
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Modara  è presa  ibi  pa|«a  543. 
restituita  a Cesare  come  ap(>arlenenle  all’im- 

pero  363. 

presa  «lai  duca  di  Ferrara  761. 
ruj,  e Reggio  attribuite  da  Cesare  al  duca  di 
Ferrara  830. 

| Modi  t con  i quali  il  Bornia  vivine  al  papato  3. 

Moia  ( Il  ) morto  nella  rotta  a Marignauo  499. 

Molardo  capitano  di  fanti  Guasconi  passa  l’ A- 
dige  in  sulle  barche  con  quattromila  fan- 
ti 540. 

é costretto  ritirarsi  dal  (tasso  al  monte  di  Vc- 
• I.iii  346. 

Morperueri  , Giliberto,  capitano  dell’ anlìguar- 
dia  regia  va  col  re  a Ponlremoll  51. 
è fallo  luogotenente  di  tutto  U regno  63. 
fugge  a Salerno  19. 

piglia  la  terra , indi  la  fortezza  di  Sanaevrri- 
no  98. 

va  alla  volta  di  Puglia  104 
muore  110. 

Monaco  abbandonalo  dai  Genovesi  364. 

Mokcaoa  (don  Ugo  di)  viceré  di  Sicilia  tratta 
T accordo  Ira  Leone , e il  «luca  di  Urbi- 
no 338. 

è fatto  caftan  generale  dell’  armala  cesa- 
rea G33. 

fatto  prigione  a Varagine  633. 
va  al  pontefice  in  nome  di  Cesare  698. 
esorta  il  duca  di  Milano  a rimettersi  nell'Im- 
peratore 300. 

offerisce  a Clemente  in  nome  di  Cesare  o la 
(tace,  o la  guerra  ivi. 

ha  l’animo  alieno  dal  pontefice,  ed  ha  piccola 
inclinazione  alla  di  lui  liberazione  371. 

MonciA  fortificata  dal  duca  di  Urbino  736. 

MonnoLro  castello  f«>rtedcl  vicariato  ballutu  539. 
si  arrende  a |tau  i SU). 

Momhu.fo  ( Tranquillo  da  ) lasciato  nella  rocca 
di  peserò  dal  duca  di  Urbino  009. 
in  pena  della  sua  contravvenzione  è condan- 
nato al  supplizio  delle  (orche  510. 

Monferrato  (marchese  di  ) non  si  dichiara  nè 
per  II  re  di  Frauda,  nè  per  l Confedera- 
li 191 . 

Morgioia  Araldo  del  re  di  Francia,  intima  la 
guerra  ai  Veneziani  398. 

introdotto  Innanzi  al  doge,  c al  collegio,  prote- 
sta In  nome  del  re  la  guerra  gii)  comincia- 
ta 399. 

Morcirone  capitano  di  Guasconi  381. 
esso  c Ricolmar  son  fatti  prigioni  385. 

Monitorio  del  pa|ta  ai  Veneziani  399. 

Monopoli  si  arrende  ai  Veneziani  78P. 

MnMKi.n  r.  oppugnato  dai  Franzcsi  341. 
preso  dal  Tedeschi  ivi. 

Montagna  (bagli  della)  morto  nel  fallo  d'arme 
al  Garigliano  333. 

Mortagnara  saccheggiata  351. 

Morte  (Antonio  dal)  mandato  da  papa  Giulio  a 
Bologna  358. 

Morte  a 8.  Maria  ( Piero  dal  ) colonnello  delta 
fanteria  veneziana,  muore  nel  latto  d'arme 
ali’  Adda  301 . 

Morte  Barocci»  334. 

Morte  (Bcmandino  dai)  condottare  dei  Vene-  * 
rian  i 315. 

si  parte  da  Alberò  405. 
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Mortefalcore  (GabbrkHlo  da)  lasciato  in  Man- 
fredonia dal  re  di  Francia,  è costretto,  do-  i 
po  breve  assedio,  ad  arrendersi  per  la  (a-  I 
me  110. 

Mortefeltro  (Antonio  da)  figliuolo  naturale  1 
di  FtMlcrigo  già  duca  di  Urbino  71. 
(Guidnbaldo  da)  duca  di  Urbino  condottiero  ! 

del  Fiorentini  97. 
va  ai  soldi  dei  collegati  108. 
stipendiato  dalla  chiesa  118. 
ratto  prigione  dagli  Orsini  insieme  con  Giam- 
piero Gonzaga  ivi. 

spogliato  dello  stalo  dai  Valentino  194. 
racquieta  lo  stato  199. 

adotta  Francesco  Maria  della  Rovere  suo  ni- 
pote 303. 

Montefobtiro  preso  dai  Franzcsi  40. 

Morte  more  saccheggiato  103. 

M«jrtepuh:iaro  restituito  ai  Fiorentini  3 83. 

Monte  S.  Giovanni  preso  per  forza  dai  Fran- 
zesi  40. 

Mortigiar  tenta  di  prendere  Andrea  noria  nel 
suo  (Piazzo  806. 

Mortone  ( Bernardino  dal  ) condottiero  dei  Ve- 
neziani, percosso  di  una  inazza  ft*rrata  in 
sull* elmetto,  muore  74. 

Mordano  preso  dal  Franzcsi  33. 

Moro  , Cristofano , provveditore  dei  Veneziani 
alla  impresa  di  Padova  309. 

Morose  , Girolamo  , oratore  di  Massimiliano 
Sforza  presso  al  papa  454. 
fuoruscito  «Il  Milano,  è nemico  del  re  di  Fran- 
cia 561 . 

I>ersuadc  Francesco  Sforza  a tagliare  a pezzi 
gl’  Imperiali  666. 
è fatto  prigione  a Novara  670. 
di  prigione  mercè  il  pagamento  di  30  mila 
ducali,  diviene  consigliere  di  Borbone  731. 
licn  pratica  col  marchese  di  Sai  uzzo  749. 

Morosino  , Giustiniano  , provveditore  dei  Vene- 
ziani nella  guerra  di  Pisa  113. 
provveditore  degli  Stradiolti  a «'.asciano  398. 
e fallo  prigione  ivi. 

Motta  Frangete  in  Reggio  561. 

Motto  arguto  di  Lodovico  Sforza  a Pier  dei  Me- 
dici 33. 

.Molto  di  Ferdinando  di  Aragona  ad  Alfonso  suo 
padre  79. 

Mottiro  , capitano  degli  Svizzeri , gli  conforta 
ad  assaltare  gl’inimici  nei  loro  alloggiamen- 
ti 456. 

percosso , mentre  combatte,  nella  gola  da  una  1 
picca,  muore  457. 

Munizione  dell’esercito  veneziano  abbrucia  a t 
caso  513. 

Muraglia  di  Cremona  casca  da  tè  stessa  718.  1 

Muso  eco  saccheggialo  «tagli  Svizzeri  906. 

Mcsoccn  (conte  di)  va  alla  difesa  di  Asti  453.  ( 

Mutolo  ( Alfonso  del  ) giovane  pisano  , fìnge  di 
voler  dare  una  porta  di  Pisa  ai  Fiorenti- 
ni 308. 

N 

Macera  (Marino  abate  di)  commissario  del  cam- 
po mandato  al  papa  639. 

Naldo  ( Battone  di  ) da  BrUighclla . capitano  di 
Itomagnuoli  464. 
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| N aldo  ( Dionigi  di  ) soldato  con  trecento  (ami 

Nota  »Jei  soldati  veneti  in  Brescia  406. 

dai  Fiorentini  142. 

Novara  presa  dal  duca  di  Orilo»  per  intendi- 

e condotto  ai  soldi  del  Valentino  182. 

mento  67. 

ricupera  le  artiglierie  veneziane  547. 

resta  io  potestà  del  popolo  abbandonalo  dai 

( <.  io  vi  uni  di  ) soldato  dei  Veneziani  , mor- 

Franzesi  82. 

to  d’un  colpo  d’ artiglieria  805. 

presa  da  Lodovico  Sforza  170. 

I Nassau  ( monsignor  di)  principale  della  amba- 

si  arrende  agl’  Imperiali  623. 

scoria  dell’  arciduca  di  Austria  al  re  di  Fran- 

Nove  (Paolo  di)  plebeo.  Untore  di  seta,  crea- 

eia  487. 

(o  doge  di  Genova  264. 

mandato  da  Cesare  oratore  al  medesimo  819. 

Novi  presa  dai  Franzesi  120. 

N aste»  ( cardinale  di  ) Brettone  tratta  la  pace 

Numero  dei  morti  nella  rolla  del  Taro  74. 

«in  Francia  per  il  pontefice  371. 

nel  fatto  d’anno  di  Cadore  281. 

Napoli  in  tumulto  richiama  Ferdinando  77. 

nel  fatto  d’arme  ali 'Adda  301. 

è in  grande  penuria , e scompiglio  798. 

nella  giornata  di  Ravenna  415. 

nahm  (Francesco  da)  mandalo  a Siena  ila!  re 

nel  fatto  d’anne  di  Novara  457. 

di  Francia  £04. 

nel  follo  d’arme  di  Vicenza  464. 

si  (ernia  per  coraamlamcnlo  del  re  in  Sic- 

nel  fatto  d’anne  alla  Bicocca  amo. 

na  £19. 

nella  giornata  «li  Pavia  639. 

.\ attira  di  Alessandro  sesto,  c del  Valentino  voi- 

nel  fallo  d’anne  navale  tra  gli  imperiali,  e 

lata  in  proverbio  ivi. 

Franzesi  792. 

Navac.ero,  Andrea,  (a  la  orazione  in  morte  del- 

dell’esercito  imperiale  uscito  di  Roma  778. 

l’Alviano  502. 

Nubzio  del  papa,  c Luigi  pfoauo  provveditore 

Navabra,  Pietro,  6 alla  guardia  di  erniosa  197. 
piglia  il  castel  dell’Uovo  £18. 

veneziano  morti  798. 

e (atto  prigione  414. 

va  agli  stipcndj  del  re  di  Francia , e per  qual 

O 

cagiont;  489. 

Obicrì  capitano  del  re  di  Francia,  insieme  col 

mina  il  castel  di  Milano  SOI. 

conte  di  Gaiazzo,  Galeotto  Pico,  e Ridolfo 

va  all’  assedio  di  Brescia  905. 

Gonzaga  21. 

va  in  mare  con  1’  armata  del  re  di  Fran- 

con  il  conte  di  Gaiazzo  in  Romagna  25. 

eia  545. 

si  (a  incontro  all’  esercito  inimico  presso  a Se- 

c fatto  prigione  in  Genova  592. 

minare  76. 

è (atto  capo  dell’annata  dei  Collegati  717. 

lascia  la  Calabria,  e ritorna  in  Francia  HO. 

va  a Civitavecchia  coll’annata  dei  Collegati  751 . 

si  ferma  con  le  sue  genti  a PoUislrine  castel- 

va  alla  volta  dell’  Aquila  777. 

lo  £04. 

la  prende  Ivi. 

entra  con  trecento  lance  in  Verona  320. 

va  alla  oppugnazione  di  Melfi  779. 

è lasciato  alla  custodia  di  Reggio  da  Ciamon- 

piglia  hi  nocca  di  Venosa  780. 

te  355. 

è fatto  prigione  802. 

si  unisce  rolla  Palissa,  e si  ferma  in  sul  Gu- 

Naufragio  dell’armata  iin|ieria)e  116. 

me  della  Piava  584. 

delle  galee  fiorentine  a Rapallo  239. 

ObicM  ( Eberardo  di  ) capitano  dei  Franze- 

dell’armata  veneziana  al  Faro  di  Messina  548. 

si  157. 

Net  partiti  necessarj  non  accade  alcuna  scu- 

Occaiv  ( Bagli  di  ) capitano  del  Fiorentini  218. 

sa  706. 

é uno  dei  principali  capitani  franzesi  2£9. 

Nkmors  ( conte  di  ) va  verso  la  cirignuola  909. 

Occasione  perduta  dai  Franzesi  di  pigliar  Mila- 

muore  ivi. 

no  612. 

(duca  di)  si  apparecchia  di  combattere  con 

Oddi  per  qual  cagione  perdcrono  la  occasiono 

Consalvo  208. 

d’ insignorirsi  di  Perugia  96. 

nerbos a (cardinale  di)  a nome  del  re  di  Fran- 

Odivj  e desiderio  di  dominare,  autori  di  ogni 

eia  conforta  il  papa  a differire  la  guerra  259. 

pericolosa  impresa  149. 

Nerli  , Iacopo . non  lascia  entrare  Piero  dei  Me- 

Offerte  di  Lodovico , e del  ro  di  Francia  ai  Fio- 

dici  in  palazzo  54. 

reniini  per  tirargli  in  lega  con  seco  155. 

Nero  ( Bernardo  del  ) gonfaloniere  in  Firen- 

fatte  dal  Fiorentini  ai  veneziani,  e al  duca  di 

zc  122. 

Urbino  753. 

d4*capitato  Insieme  con  altri  123. 

Ognuno  ardisce  contro  a un  principe  degno  di 

yessutto  inganna  più,  che  chi  non  Ita  nome  d’ 

disprezzo  99. 

ingannatore  225. 

Opinione  dei  Gentili  intorno  alle  anime  di  quel- 

Netti  ro  assedialo  dagli  Aragonesi  29. 

li  che  muoiono  per  la  patria  312. 

Noc  era  presa  da  Ferdinando  98. 

Obabgbs  (principe  di)  fatto  prigione  per  aver 

Noceto  ( conte  di  ) ricupera  la  Rocca  di  Poti- 

seguitato  le  parti  di  Cesare  682. 

tremoli  579. 

ni  congiugne  con  i Tedeschi  sconosciuto  729. 

Nola,  presa  dai  conte  di  Sarai  802. 

eletto  capitano  in  luogo  di  Borbone  760. 

Nola  (due;»  di)  va  al  strido  di  Laulrech  801. 

c fatto  viceré  in  Italia  798. 

Nomi  di  tredici  Italiani  vincitori  di  tredici  Fran- 

per  comandamento  di  Cesare  assalta  lo  Sta- 

resi  906. 

lo  dei  Fiorentini  a requisizione  del  papa  817. 

Normardia.  Araldo  di  Ciamonte,  comanda  agli 

va  con  1’  esercito  a Terni , indi  a campo  a 

Orsini,  al  Valentino,  c .vi  altri,  clic  desi- 

s pelle  818. 

stano  dalla  offesa  dei  Fiorentini  194. 

lo  prende  ivi. 
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oranges  (principe  di)  manda  un  uomo  a per-  t 
suadere  a Malatesta  Bacione, che  ceda  alle 
voglie  del  pontefice  890. 
pas&a  II  Tevere  al  ponte  di  S.  Ianni,  c fa  ac- 
cordo con  Malatesta  ivi. 

dà  P assalto  al  borgo  di  Cortona,  c ne  6 ri-  j 
buttato  891. 

detesta  la  impresa  di  clemente  contro  alla  sua 
patria  ivi. 

ricerca  artiglierie  al  Senesi  ivi. 
si  accampa  vicino  a Firenze  899. 
balle  con  quattro  cannoni  il  campanile  di  S.  j 
Miniato,  ma  in  vano  893. 
va  a Bologna  per  trattare  delle  cose  della  ; 

guerra  col  papa , e con  Cesare  894. 
prende  la  Lastra  853. 

balte  la  città  di  Firenze  con  poco  frutto  833. 
il  parte  dall’  assedio  per  andare  incontro  al 
Ferruccio  836. 

spintosi  temerariamente  innanzi  a Gavinana , 
facendo  uflzio  di  uomo  d’arme,  più  che  di 
capitano,  è ammazzato  Ivi. 

Orator  milanese  licenziato  da  Napoli  90. 
fiorentino  al  papa  195. 
franzese  licenzialo  d’Inghilterra  401. 

Oratori  di  Ferdinando  licenziati  di  Francia  11. 
franzesl  al  papa  18. 

fiorentini,  e ministri  del  Banco  di  Pier  dei  Me- 
dici cacciali  di  Francia  90. 
francesi  messi  in  prigione  In  Roma  dalle  gen- 
ti aragonesi  , ma  liberali  subito  dal  pa-  j 
pa  38. 

fiorentini  richiamati  a Firenze  115. 

Rpagnuoli  licenziati  dal  re  di  Francia  930. 
di  Massimiliano  in  Francia  ivi. 
veneziani  al  papa  941. 
di  Massimiliano  a Venezia  958. 
dei  Genovesi  al  re  di  Francia  966. 
di  diverse  nazioni  all’imperatore  973. 
veneziani  ammessi  alla  udienza  del  papa  306. 
vendi  entrano  in  Roma  di  notte  311. 
cesarci  sono  ritenuti  in  Francia,  cd  in  Inghil- 
terra 774. 

Orazione  di  Carlo  da  Barbiano  a Carlo  re  di 
Francia , esortandolo  alla  impresa  dei  regno 
di  Napoli  9. 

di  Paolo  Antonio  Soderini  nel  parlamento  di 
Firenze  sopra  la  riforma  del  governo  55. 
di  Guido  Antonio  Vespticcì,  biasimando  il  go- 
verno popolare  della  repubblica  fiorenti- 
na 56. 

di  monsignore  della  Trainoglia , dissuadendo 
la  pare  con  Lodovico  Sforza  83. 
del  principe  di  Oranges,  persuadendo  il  re  ad 
accettar  la  pace  con  Lodovico  Sforza  84. 
di  Antonio  Grimano  nei  consiglio  delPrcgadi 
persuadendo  la  lega  con  Francia  contro  a 
Lodovico  Sforza  146. 

di  Marchionne  Trivisano , dissuadendo  la  lega 
con  Francia  148. 

del  Genovesi  al  re  di  Francia  966. 
di  Massimiliano  Imperatore  al  principi  di  Ger- 
mania, esortandogli  a muover  guerra  al  re 
di  Francia  968. 

di  Niccolò  F oscari ni  nel  senato  veneto , per- 
suadendo la  lega  con  l’ imperatore  974. 
di  Andrea  Grilli  nel  senato,  persuadendolo  a 
non  si  partir  dalla  lega  con  Francia  976. 


Orazione  di  Antonio  Giustiniano  a Massimiliano 
imperatore,  chiedendo  la  pace  con  i Ve- 
neziani 304. 

di  Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia,  intor- 
no allo  stalo  della  guerra , radia  quale  si 
trovava  il  dominio  319. 
dei  vicentini  ai  capitani  franzesl,  chiedendo 
perdono  della  ribellione  337. 
del  Triulzio,  dissuadendo  lo  andare  ad  assal- 
tare gli  Ecclesiastici  nel  loro  alloggiamene  J 

10  360. 

di  Piero  Soderini  gonfaloniere  al  senato  fioren- 
tino , esortandolo  a difendersi  dalla  chiesa  ! 
con  i danari  della  chiesa  390. 
di  Gastone  Fois  ali’  esercito,  prima  cho  si  co- 
minciasse la  giornata  di  Ravenna  419. 
di  Piero  Soderini  gonfaloniere  di  Firenze  per 
deliberare  sopra  la  domanda  dei  viceré,  che 
domandava  la  sua  deposizione  436. 
di  Mollino  capitano  degli  Svizzeri , esortando 
i suoi  a combattere  con  i Franzesi  456. 
di  Andrea  Grilli  nel  senato  veneto  , esortar»-  i 
do  i veneziani  a non  si  partire  dalla  lega 
con  Francia  604. 

di  Giorgio  Comaro,  esortando  i veneziani  al- 
ta lega  con  l’ imperatore  cario  quinto  606. 
del  vescovo  di  Osina  a Carlo  quinto,  mostran- 
do a che  fine  doveva  indrizzar  la  vittoria  [ 
avuta  contro  al  re  di  Francia  655. 
del  duca  di  Alva  a Carlo  quinto , esortandolo 
a non  liberare  il  re  di  Francia  657. 
di  Mercurio  Galtinara  gran  cancelliere , dis- 
suadendo lo  i muratore  a far  accordo  col 
re  di  Francia  676. 

di  Carlo  di  Lanoia  viceré  di  Napoli , persua-  ( 
dendo  l’imperatore  a fare  accordo  col  re  di 
Francia,  c liberarlo  678. 
di  un  milanese  al  duca  di  Borbone  710. 

OnDELiFFi,  Antonio,  ottiene  la  fortezza  di  For-  I 
I impopolo  336. 
muore  937. 

Ordinanza  dell’ esercito  franzese  al  Taro  71. 
dell’esercito  italiano  al  Taru  ivi. 
del  Franzesi  nel  ritirarsi  dal  Gnrigliano  231. 
degli  Svizzeri  nel  marciare  ad  unirsi  col  pa- 
pa  345. 

dell’esercito  franzese  nella  giornata  di  Raven- 
na 411. 

dell’esercito  ecclesiastico,  e spagnuolo  nella 
giornata  di  Ravenna  413. 

Ordine  di  cacciar  di  Lodi  gl’  imperiali  709. 

Obeso  ( don  Giuliano  dell’  ) infesta  con  somma 
lode  i paesi  circostanti  al  regno  di  Napo-  I 

11  111. 

difende  valorosamente  il  monte  di  Sant’  An-  ' 
pelo  14». 

Orujine  dei  mali  d’Italia  4. 
della  guerra  tra  Alfonso  di  Aragona , e Rena- 
lo di  Angiò  8. 

della  discordia  tra  Lodovico  Sforza , e il  re 
Carlo  33. 

della  guerra  tra  i coloratesi , e gii  Orsini  in 
quel  di  Roma  139. 

della  guerra  tra  gli  Spagnuoli , e I Frante- 
si  in  Italia  199. 

della  guerra  del  papa  contro  al  duca  di  Fer- 
rara 335. 

delle  rovine  dei  Franzesi  343. 
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Orlies»  (Carlo di)  venticinque  anni  prigione  in 
Inghilterra  136. 

( duca  di  ) entra  in  Genova  ±2. 
prende  Gualfinara,  Anou  . e altri  luoghi  del 
ducato  di  Milano  66. 

perché  si  partisse  mai  volentieri  di  Francia  li! . 
è fatto  re  di  Francia , c detto  Luigi  duodeci- 
mo ITI.  ( / etU  Luigi  duodecimo  ). 
ormi  gì*  acu  ( Luigi  di  ) duca  di  Memora  , viceré 
j del  re  di  Francia  in  Italia  199. 

Orsini  prigioni  trattenuti  in  speranza  «tal  re  di 
I Francia  63. 

rotti  a Monticelli  dai  Colonne*}  136. 
prigioni  del  papa  in  Roma  909. 
essi , c il  loro  stato  è combattuto  da  Alessan- 
dro sesto  pontefice  903. 
vanno  al  soldo  di  Spagna  394. 
cardinale  , sotto  colore  di  faccende  chiama- 
lo nel  palazzo  di  Vaticano , è (atto  prigio- 
ne 902. 

sta  prigione  circa  venti  giorni,  indi  muore, 
come  si  credette  cerlissimamenlc , di  vele- 
no ivi. 

Carlo , fatto  prigione  nella  rolla  avuta  dai  Co- 
lorinosi 138. 

va  al  soldo  dei  Veneziani  143. 
a lui,  e a So  uri  no  Bcnzone  è dato  in  mano  il 
cardinale  Ascanio  111. 

Fabio , si  riduce  in  Ce r vetri  con  molti  caval- 
li 905. 

giovane  di  non  piccola  aspettazione,  muore  in 
| un  assalto  399. 

Francesco,  milita  sotto  consalvo  344. 
Franciolto , o Franglotlo  difende  Ceri  903. 
condottiero  della  chiesa  434. 
creato  cardinale  da  Leone  decimo  336. 
Giancurrado , va  a Pisa  con  l’Alviano  944. 
è a guardia  di  Monopoli  801. 
va  in  Barletta  per  Francia  ivi. 

Giangiordano,  è incarcerato  insieme  con  l’Al- 
viano ito. 

il  suo  Stalo  è assaltato  dal  Valentino  903. 
Giovanni , signore  di  Ceri  ivi. 
lascia  la  terra  al  pontefice , e va  a Pitiglia- 
no  904. 

Giulio,  si  riduce  a PiligUano  903. 

é alla  difesa  di  ceri  Ivi. 

va  al  soldo  di  Francia  994. 

non  pud  partire  di  terra  di  Roma  991. 

Mario , muore  di  un  colpo  di  artiglieria  833. 
Napoleone,  abate  di  Farla  ( Fedi  Farla), 
i Mirro  la,  conte  di  Pitigliano,  governatore  del- 

le genti  del  pontefice  a Ostia  91. 
dal  soldo  del  papa  |>assa  a quello  di  Ferdi- 
nando duca  di  Calabria  39. 
si  ritira  a Noia,  e chiede  al  re  Carlo  salvo- 
I condotto  per  sé  e per  le  sue  genti  41. 
j è fatto  prigione  43. 

si  lamenta  di  esser  temilo  ingiustamente  pri- 
gione 63. 

conforta  gl’  italiani  ad  assaltare  di  notte  il 
caro|»o  franzese  73. 

condotto  dai  veneziani  con  titolo  di  governa- 
tore, c ferito  da  un  archibuso  presso  la  cin- 
tura , sta  in  grave  pericolo  di  morte  89. 
fallo  ca|H>  delle  genti  loro,  va  a soccorrere 
Lodovico  Sforza  190. 

consiglia , che  si  differisca  il  muoversi  300. 


Guicciardini 


Orsini  Nicrola,  risi »uude  all’ Al viano, che  fugge 
il  combattere  soo. 

m astiene  dal  combattere  nel  fallo  d’arme  al- 
l’ Adda  , e per  qual  cagione  301 . 
convocali  in  sulla  piazza  di  S.  Antonio  lutti 
i soldati , gli  conforta  alla  difesa  di  Pado- 
va 316. 
muore  393. 

orgai  itimi , si  riduce  in  (fervetri  con  molli  ca- 
valli 303. 

Paolo , rotto  a Sere/zana  39. 

Chiamato  dal  Valentino  a Imola  900. 
esso,  e il  duca  di  Gravina  falli  strangolare 
dal  Valentino  909. 

Protoootario,  fallo  prendere  dal  papa , è con- 
dotto In  castello  Ivi. 

Rinaldo , arcivescovo  di  Firenze , fallo  pren- 
dere dal  papa , e condotto  in  castello  ivi. 
Ruberto,  tiene  i danari  del  re,  e si  fa  sol- 
dato del  papa  418. 

va  nunzio  a|>ostolia>  in  Germania  343. 
Valerio,  si  parte  dall’esercito  per  non  essere 
pagato  dai  veneziani  80!. 

Virginio,  parente  di  Piero  dei  Medici  4. 
compera  per  quarantamila  ducati  le  castella  di 
Franceschello  cibo  ivi. 
accomoda  la  lite  delle  costella  col  papa  per 
via  di  danari  14. 

va  a Tivoli  con  le  genti  del  pontefice  contro  ai 
Colonnesi  99. 

stando  esso  agli  slipcodj  del  re  di  Napoli,  con- 
sente , che  i figliuoli  vadano  al  soldo  del 
re  di  Francia  38. 

si  ritira  a Mola.c  chiede  al  re  Carlo  salvocoti- 
dotto  per  sé,  e per  le  sue  gemi  il. 
é fatto  prigione  43. 

si  lamenta  di  essere  stato  fatto  ingiustamente 
prigione  63. 

va  a campo  a Gualdo  in  favore  dei  Perugi- 
ni 96. 

leva  il  campo  da  Gualdo  91. 
va  al  soldo  di  Francia  98. 
va  nell’  Abruzzi , e nrette  a sacco  Moulelione 
castello  103. 

e latto  prigione,  e rinchiuso  in  Castel  dell’Uo- 
vo HO. 

ivi  muore , o di  febbre,  o di  veleno  119. 

Osopio  assediato  dal  Frangipane  480. 

Ostia  presa  a patti  dal  papa  31. 
lasciata  in  guardia  al  cardinale  di  s.  Piero  in 
Vincola  63. 

presa  da  Consai  vo  119. 

Ostinazione  dell’esercito  di  Borbone  a prosegui- 
re la  guerra  151. 

P 

Pace  fermata  Ira  Lodovico  Sforza,  e il  re  di 
Francia  86. 

di  Lodovico  col  re  di  Francia  non  fu  since- 
ra 93. 

tra  li  pontefice,  c gli  Orsini  119. 
tra  il  re  di  Spagna  , e il  re  di  Francia  146. 
tra  il  re  di  Francia,  c il  re  dei  Romani  149. 
tra  Spagna , c Francia , e sue  condizioni  901 . 
promessa  al  re  di  Francia . perché  non  lu 
mantenuta  916. 
tra  Baiset , e i Veneziani  939. 
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< Pace  offcTta  «In  papa  Giulio  al  re  rii  Francia , e 
me  cunduioni  381. 

pronunziala  «lai  pontefice  ira  cesare,  e i Ve- 
neziani non  ha  effetto  419. 

Ira  |* Inghilterra , e Francia,  e sue  condizio- 
ni 

ir.»  Francia,  «•  Inghilterra  dispiace  ai  principi 
| cristiani  483. 

I,a  Francia,  e Inghilterra,  e l'arciduca  pul» 
hlirata  iti  Parigi  488. 

ira  «li  Svizzeri , e il  re  di  Francia,  e sue  con- 
dizioni 4M. 

j ira  gli  svizzeri,  e il  re  «li  Francia,  disturbala 
e rotta  ivi. 

ira  l'Imperatore,  e 11  re  di  Francia,  e i Ve- 
| neziani  313. 

conclusa  In  Ombrai  KlG. 

j p ve. eco , Riccardo,  mandato  «lai  re  d*  Inghilter- 
ra a Borbon«;  696. 

' padov  a abbandonala  dai  veneziani  3fl5. 
assediata  dall’  imperatore  314. 
lodala  di  antichità  315. 
assaltata  dagl’imperiali  317. 
lilierala  dall’assedio  dell’imperatore  462. 

Padovani  giurano  fedeltà  ai  Veneziani  3IG. 

paese  di  noma  ridotto  a divozione  di  Fran- 
cia 38. 

Palaia  castello  preso  94. 

palissa  ( monsignore  «Iella  ) è fallo  prigione  905. 
j si  ritira  nel  confini  del  durato  di  Milano  318. 
a Verona  fa  ritirare  l Veneziani  383. 
va  a Lungara  presso  a Vicenza  ivi. 
ritorna  a Milano  384. 
parte  «li  Romagna  417. 

t va  alla  guerra  «lei  regno  di  Navarca  443. 

fa  prigione  Prospero  Colonna  a Vlllafranca  495. 

’ PALlavicieo  , Anlonraaria  , mandalo  al  re  di 
Francia  iOG. 

traila  a nome  del  re  la  dedizione  del  cartello 
di  Milano  157. 

v mandato  dal  re  a Leon  decimo  490. 
caleazzn,  capitano  nel  campo  fraintese  I8t. 

«•  alla  difesa  «Il  Cremona  455. 

Giovali  Lodovico , va  ai  solili  di  Francia  636. 
è rollo  a Casal  maggiore  637. 

Manfredi  , capo  di  parie  nelle  montagne  di  Gè- 
nova  560. 

si  accosta  «Il  notte  alle  mura  di  Como  con  gros- 
so numero  di  fanli  369. 
e pubblicamente  squartato  9G5. 
orlando,  signore  «li  Roccablanca,  ri  arrenile 
a Laulrech  . disperando  di  aver  soccor- 
so 371. 

Palmieri.  Giamballsla.  senesi-,  promette  con 
, inganno  a papa  clemente  «li  dargli  Siena  708. 
! pam  de  (marchese  della)  rondolilerc  del  Fio- 
rentini 439. 

pimi1  alo* a assaltata  dai  Franzesl  443. 

PAKCUTicin,  capi  «li  parte  in  Pistoia  189. 

PAtmone , cammillo  . deputato  da  Ferdinando  a 
trattar  la  pace  col  re  di  Francia  13. 
mandalo  da  Alfonso  al  Turco  è onorato  ec- 
cessivamente , e riporta  grandi  promesse  di 
aiuti  94. 

Vasuo,  cammino,  va  in  Barletta  per  Fran- 
cia "08. 

ramando  conchiuM*  in  Marsllla  Ira  il  papa,  e 
il  re  di  Francia  843. 


Pareri  sopra  la  confidenza  di  due  re  971. 

Parlamento  tra’  principi  franzesl,  od  italiani  in- 
torno alla  pace  89. 

Parma  ( Luigi  da  ) muore  nel  fallo  d’  arme  a 
Vicenza  464. 

( Montante  da)  capo  di  squadra  di  Giovanni 
dei  Medici  ordina  un  trattato  con  i Franer- 
ai 615. 

fu  con  gli  altri  congiurali  (tassato  per  le  pic- 
che Ivi. 

Paiìma  e Piacenza  si  danno  ai  papa  499. 
tornano  sotto  il  duca  di  Milano  449. 

Parma  assediala  dall’  esercito  ecclesiastico  e Iro- 
perinlc  566. 
battuta  Ivi. 

presa  dagli  ecclesiastici  578. 
perché  non  fosse  soccorsa,  nel  pericolo  «lei 
franzesl,  dal  suol  amici  vicini  382. 

Parmigiani  difendono  la  città  contro  al  Fran ze- 
ri ivi. 

Jhirole  degli  oratori  franzesl  ai  Fiorentini  18. 
del  cardinale  di  S.  Piero  in  vincola  al  re  Car- 
lo, perchè  seguitasse  la  impresa  d’  I Lilia  95. 
ilei  cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  ai  Pisani  35. 
del  Triulzk)  al  re  Carlo  41. 

«li  Ferdinando  al  Napoletani,  nel  partirsi  di 
Napoli  ,!*  nel  cedere  alla  sua  cattiva  fortuna  43. 
ili  Salazart  Svizzero  al  re  di  Francia , in  rac- 
comandazione del  Pisani  68. 
dei  Veneziani  ai  confederati , lamentandosi  , 
che  risa  si  abbandonava  196. 

«lei  Fiorentini  nel  collegio  veneto  141. 
ili  Lodovico  sforza  al  popolo  di  Milano  157. 
del  conte  di  calazio  a Lodovico  sforza  130. 
del  Valentino  por  riconciliar»!  gli  animi  dei 
principi  suol  Inimici  900. 
ili  ronsaivo  a quelli , che  lo  consigliavano  a 
partirsi  dal  Garigliano  929. 
degli  oratori  dei  popolo  genovese  al  re  969. 
di  Domenico  Trivlsano,  dissuadendo  la  rcstl- 
tuzlonc  delle  Terre  al  papa  295. 
dei  cardinali  a papa  Giulio  , esortandolo  a ter- 
minare i pericoli  della  guerra  355. 
di  papa  Giulio  al  Bolognesi , esortandogli  a vo- 
ler conservare  il  dominio  della  chiesa  ivi. 
di  papa  Giulio  ai  Bolognesi  per  tenergli  fermi 
nella  sua  divozione  369. 

«lei  Fols  ai  suol  soldati  406. 
di  Fabbrico  Colonna  al  viceré  contro  al  Na- 
varca 413. 

di  papa  Giulio  prima  ebe  morisse  448. 
brevi  degli  Svizzeri  al  viceré  spagnuolo  453. 
di  Francesco  Maria  all*  cserrilo  spagnuolo , 
scoprendo  la  |>cradin  di  Malilonalo  539. 
di  Francesco  Guicciardini  al  Parmigiani , che 
volevano  faro  accordo  con  I Franzesl  589. 
«li  Francesco  Guicciardini  ai  Modaixrsi  CI3. 

«li  prospero  Colonna  a quelli,  che  chiedevano 
di  combattere  contro  ai  Furatesi  617. 
di  Francesco  re  di  Francia  , sigtiiflrando  ai 
suoi  di  voler  passare  in  Italia  all' acquisto  di 
Milano  626. 

di  Girolamo  Moronc  ai  Milanesi,  esortandogli 
a darsi  al  Franzesi  OJ7. 

«lei  re  di  Francia  prigione  alla  sua  sorella  66«. 
del  dura  di  Urbino,  doj»o  d’ avere  Inteso  l’ac- 
cordo del  cantei  di  .villano  714. 
del  papa  agli  ambasciatori  «lei  Fiorentini  899. 
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Parrà» A ( Paolo  da) capitano  di  una  compagnia 
di  cavalleggieri  dei  Fiorentini , morto  sotto 
Pisa  3rtt. 

lìjrtiia  di  Carlo  re  di  Francia  da  Napoli  64. 

passvvolabte  dei  Pisani  chiamato  Bufolo  tòt. 

Pavia  e Parma  ritornano  a divozione  del  du- 
ca te>. 

Pavia  è battuta  dai  collegati  442. 
si  arrende  al  re  di  Francia  491. 
assediata  dal  re  di  Francia  649. 
saccheggiala  dai  Franzesi  16h. 
saccheggiata  dai  collegati  805. 

Pazzi  ( Cosimo  dei  ) vescovo  di  Arezzo  195. 

( Guglielmo  dei  ) commissario  fiorentino  95. 
scuopre  una  congiura  in  Arezzo  194. 

( n affaci  lo  dei  ) combattendo  valorosamente  so- 
stiene i suoi  |ier  alquanto  spazio  di  tem- 
po 3*10. 

muore  nel  fallo  d’  arme  a Ravenna  «3. 

Peppoli  ( Girolamo  del  ) è rotto , « latto  pri- 
gione 593. 

( Ugo  dei  ) Luogotenente  della  compagnia  del- 
le lance  di  Ottaviano  Fregoso , è con  porli! 
cavalli  a guardia  di  vauri  516. 
va  con  mille  fanti  del  Veneziani  a Bologna  ‘64. 
succeduto,  dopo  la  morte  di  Orazio  Buglione . 
nel  governo  delle  genti  dei  Fiorentini , é 
fatto  prigione  dagl’imperiali  BUI. 

Per alt a capitano  muore  con  ottanta  fanti  in  una 
Imboscata  141. 

PeraclT  Spagnuolo,  capitano  onorato  , snidalo 
dell' esercito  ecclesiastico  muore  368. 

Pbmngsaso  rcnduto  agli  Aragonesi  14. 

persi  ( monsignor  di  ) uno  dei  capitani  regi,  va 
verso  Napoli  18. 

resta  al  governo  delle  genti  franzesi  543. 

Pcrsonaqqi  deputati  sopra  alcune  materie  tra  il 
papa  c Cesare  841. 

peri  cu  assaltata,  e presa  dai  Bagtioni  581. 

Perugia  ( zltok»  da  ) entra  in  Padova  a nome 
dei  veneziani  309. 
ferito  311. 

Tercsco,  Mario,  Romano,  procura  Lor  lì  scale . 
esamina  I cardinali  prigioni  535. 
non  vuol  ammettere  gl’  imperlali  in  Civita  Ca- 
stellana 111. 

Peschiera  presa  dai  Franzcsi  304. 

Peserò  , e suo  sito  si  descrive  545. 

Peserò  ( Pietro  da)  orator  dei  Veneziani  pres- 
so il  viceré  di  Napoli  663. 
provveditore  dell’  esercito  veneto  nella  le- 
ga 100. 

Prue  in  Roma  dopo  il  sacco  164. 
in  Napoli  resa  contagiosa  dai  soldati  tede- 
schi 193. 

Pestilenza  notabile  di  Milano  644 
entrata  in  Castel  Sant’  Angelo  con  pericolo 
grande  della  vita  del  pontefice  163. 

Petra,  Alberto,  famoso  capitano  parte  dagli  al- 
tri Svizzeri  con  molle  insegne  490» 
va  con  diecimila  tra  svizzeri  c Grigioni  a Ali- 
tano 501. 

PeT Bocci , Alfonso  , cardinale  di  Siena  insidia 
alla  vita  di  papa  Leone  decimo  531. 
vuole  avvelenarlo  per  mezzo  di  Balista  da 
Vercelli  famoso  chirurgo  ivi. 
avuto  salvocnndotlo , e fede  di  non  esser  vio- 
lalo, va  a Roma  ivi. 


Petrlcci  , Alfonso , va  imprudentemente  innanzi  I 
| al  pontefice , ed  e ritenuto  nella  camera  me- 
desima del  papa  534. 

ì privalo  della  dignità  del  cardinalato,  e de- 
gradato, è strangolato  occultamente  incar-  ; 
cere  535. 

Borghese , liberato  dal  re  di  Francia  448. 

Fabio,  signore  di  Siena  0 cacciato  della  cit- 
tà 633. 

Gianiacopo  . cittadino  principale  di  Siena  193.  * 

Lattanzio,  cerca  di  entrare  in  Siena  585. 

, Pandolfo,  di  grande  autorità  in  Siena  144. 
ammazza  il  suocero  Niccolò  Borghesi  che  at- 
traversava i disegni  suoi  ivi» 
j si  parte  di  Siena  403. 

j ritorna  in  Siena  401. 

pronto  a confortare , e promettere,  ma  lardo 
agli  effetti  938. 

congiura  contro  ai  Fiorentini  443. 

] dissuade  la  guerra  contro  ai  Fiorentini  393. 
i Piace» za  presa  dagli  Ecclesiastici  518. 
i Piccikardo  , Annidale  , castellano  di  Cremo- 
na 116. 

Piccikiro , Giovanni,  morto  nel  fatto  d*  arme  al 
Taro  13. 

PiccoLoMtsi,  Francesco  , cardinale  «li  Siena , Lo-  ; 
gaio  del  pontefice  al  re  di  Francia  33. 
è eletto  papa , e ri  chiama  Pio  terzo  443.  ( / \ 

Pio  III.) 

pichi,  Lodovico  c Federigo,  conti  della  Miran- 
dola , cacciano  per  forza  dallo  stato  ciovan 
Francesco  loro  fratello  maggiore  401. 

Pico,  Galeotto,  conte  della  Mirandola  ò con- 
dotto agli  slqiendj  del  re  di  Francia  91. 
Giovanfranccsco , conte  della  Mirandola,  cac- 
ciato dello  Stato  dai  suoi  fratelli  401. 
va  a Cinmonlc  in  nome  del  pontefice  353. 
Lodovico,  conte  della  Mirandola , essendo  con  • 
dollicrc  della  chiesa , gli  è levato  il  capo 
da  un  colpo  di  artiglieria  344. 

Pieses  (monsignore  di)  sperava,  ette  il  re  li  con-  \ 
cedesse  il  dominio  di  Pisa , c di  Livorno  66. 

Pietra  , Fortezza  nel  Trentino  282. 

Pietra  dolorosa  , luogo  vicino  a Vico  Pisano  t il . 

Pietbasasta  data  a Bcumonle  180. 
arrcnduta  al  papa  835. 

Pietrai  avi  a,  c Mulronc  vendute  al  Lucchesi  103. 
consegnate  dal  re  di  Francia  ai  Lucchesi  199. 
residuile  ai  Fiorentini  -166. 

Pieve  di  Sacco  saccheggiala  463. 

Pigbalosa  commendatore  mandato  da  Cesare  al 
pontcGcc  "49. 

Pii  (Antonio  dei  ) cnndotlicrc  dei  Veneziani  315. 

I Pio , Alberto , conte  di  Carpì , ambasciatore  del 
re  di  Francia  a Roma  325. 
stimola  il  pontefice  contro  Alfonso  duca  di  • 
Ferrara  343. 

insieme  con  la  Palissa  va  a Canti  354. 

I va,  per  commissione  di  Ciamontc,  ad  offeri- 
re vari  {tarlili  di  composizione  al  pontefi- 
ce 558. 

è cacciato  di  Carpi  dal  duca  di  Ferrara,  che 
lo  possedeva  comunemente  con  lui  371. 
•*sscndo  inimico  acerbissimo  del  «lei lo  dura , 
persuade  Leone  ad  occupare  Ferrara  183.  . 

oratore  cesareo  presso  papa  Leone  489. 
é conscio  «Iella  congiura  «li  Alessandro  Frego-  t 
so  contro  al  duca  «li  Ferrara  518. 
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Pio,  Alberi»,  e a guattita  di  Reggio,  e Rubiera612. 
a nome  «l»-l  re  di  Francia  dimanda  al  ponte- 
fice il  passo  per  andare  a Napoli  630. 

Antonio,  capitano  vecchio , muore  nel  fati» 
d'arme  a V ironia  insieme  con  Costanzo  su» 
figlinolo  44*1. 

r.iliberto,  dona  la  metà  di  Carpi  al  duca  «li  > 
Ferrara  343. 

Lionello,  ricupera  carpi  6to. 

Ridolfo  . vescovo  di  Faenza  , mandato  dal  pa- 
pa  a Mnlalcsta  833. 

Pio  terzo  ù eletto  pafia.  essendo  giù  vecchi».  | 
c infermo  £25. 

ventisei  giorni  dopo  la  elezione  passa  a mi-  I 
i glior  vita  '235. 

Piombimi  si  arrende  al  Valentino  190. 

Piano  da  caste!  di  Piero  occupa  Chiusi  797. 

Pisa  comprata  dai  Fiorentini  da  Gabbricl  Ma- 
ria Visconte  34. 

assediata,  r battuta  dai  Fiorentini  181. 
assediata  di  nuovo  dai  Fiorentini  30". 
si  rende  /'.  Pitoni. 

perchè  fu  eletta  per  sede  del  concilio  Sia. 

Pisa»!  chiedono  la  lilierlà  al  re  di  Francia  34. 
ininiicissimi  per  natura  del  nome  fiorenti- 
no ivi. 

cacciano  i ministri  fiorentini  «Iella  eli  1:1  Si. 
sono  favoriti  dal  re  di  Francia  contro  ai  Fio- 
rentini 34. 

vanno  a campo  a I.ibrafntta , e la  «‘spugna- 
no (55. 

con  lacrime  cercano  dal  re  di  Francia  la  li- 
bertà lìti. 

distruggono  la  loro  fortezza  99. 
delilierau»  di  non  darsi  a Lodovico  Sforza  100.  j 
sono  confermali  in  libertà  dall’ imperatore  ivi. 
sono  aiutati  «lai  Veneziani  a stare  In  lllicrtà  ivi.  I 
sono  accettali  in  protezione  dai  Veneziani  102.  1 

rompono  i Fiorentini  al  caste!  di  Bufi  113. 
si  alienano  dalla  divozione  «icllo  Sforza  114. 
sono  rotti  da  Rinuccio  Farnese  al  ponte  a sta- 
gno 149. 

si  lamentino  dei  capitoli  dell’  accordo  fallo 
dal  duca  di  Ferrara  153. 
cacciano  i presidj  veneti  delle  loro  fortez- 
ze 154. 

I*cr  comune  consiglio  sottomettono  la  città  lo-  | 
ro  al  re  di  Francia  180. 
vanno  a Librafatta , e la  prendono  ivi . 

1 sono  soccorsi  da  diversi  |»opoli  238. 
si  vogllon  dare  al  Genovesi  239. 
sono  abbandonati  dai  vicini  272. 
ridotti  quasi  in  ultima  disperazione  295. 
trattengono  i contadini  c«»n  la  speranza  dell* 
accordo  307. 

fìngono  di  voler  dare  ima  porta  ai  Fiorenti- 
ni 306. 

si  sottomettono  ai  Fiorentini  e con  quali  con- 
dizioni ivi. 

Pisano,  Luca,  provveditore  «Ielle  genti  vende  69. 
Luigi , mandalo  dal  senato  veneto  a clemen- 
te settimo  715. 

mandato  oratore  In  Firenze ’t73S. 

Piti  prudenza  è ricorreggere  l’ errore , clic  per- 
severare in  esso  706. 

Po,  primo  llumc  d’Italia  dove  nasce  493. 

pocoiktksta  da  Bagriaravnllo,  e Balista  da  Ver- 
celli Cerusico  squartati  535. 


Polenta,  famiglia  della  città  di  Ravenna,  di- 
venuta capo  della  città  166. 

polesine  di  Rovigo  venne  In  mano  dei  Vene* 
alani  per  ragione  di  guerra  12. 
acquistato  dai  Veneziani  321. 
abbandonalo  dai  Veneziani  336. 

PONT  aro  , Giovanni,  biasimato  di  poca  gratitu- 
dine verso  gli  Aragonesi  64. 

Porte  di  Sacco  preso  dai  Fiorentini  81. 
preso  da’ Pisani  114. 

Portegonone  si  arrendo  al  Franzcai  157. 

Pontbemoli  saccheggialo  dagli  Svizzeri  68. 

( Pletrofrancesco  da  ) mandato  dal  re  a Firen- 
ze 835. 

Popoli  dei  selle  comuni  280. 

Poppi  ( Giovanni  da  ) segretario  di  Lorenzo  dei 
Medici  5*4. 

Porla  Romana  di  Milano  battuta  705. 

Por  unii  contro  ai  veneziani  296. 

Portola iiiir.RA  capitano  dell’  annata  spagnuola 
muore  a Reggio  204. 

Poeto  ver  ere  e combattuto  dagli  Aragonesi  in- 
vano 23. 

Porti-laro  , Maestro  , squartato  per  un  trattato 
venuto  alla  luce  609. 

Possanza  della  fortuna  grandissima  nei  fatti  d’ 
arme  72. 

Potenza  (conte  di)  rende  la  città  di  Taran- 
to 189. 

va  al  soccorso  del  re  cattolico  925. 

6 ferito  dal  marchese  del  Guasto  782. 

Putito,  Torre  nel  Pisano  143. 

Pozze veea  fiume  nello  Stato  di  Genova  266. 

Pn ac. a (Girolamo  da)  e Giovanni  Hus  abbru- 
ciati nel  concilio  di  Costanza  549. 

Pratica  di  vender  Pisa  al  Fiorentini  284. 

Pratiche  finte  per  la  pace  tra  Spagna,  c Fran- 
cia 239. 

Prato  Intuito  dagli  Spagnuoli  437. 
assaltalo  dagli  S|Mgnuoli,  c saccheggiato  438. 

Prefello  di  Roma  cacciato  del  regno  «la  Fede- 
rigo 124.  • 

Preiarni  , ammiraglio  del  re  di  FranciA,  entra 
nel  porlo  di  Genova  con  sei  galee  grosse  344. 

Prelcca  , uomo  di  Cesare , mandato  a Venezia 
a ricercare  «Il  far  tregua  per  ter  mesi  282. 

Presidente  di  Granopoli  mandato  a Firenze  a 
ronchiudcr  la  pace  418. 

«•  esaminato  dagli  Svizzeri  con  molti  tormen- 
ti 480. 

Pria  (Emat  di)  va  verso  Genova  con  gente  491. 

principi  di  G«'rmanla  desiderano  che  l'impero 
sia  cavato  di  casa  di  Austria  344. 

principi  convenuti  in  Cambra!  per  praticare  P 

accordo  816. 

Principi  italiani  diversi  accettali  in  protezione 
da  Luigi  duodecimo  162. 
danno  danari  a Cesare  per  stabilirei  negli  Sta- 
ti loro  634. 

conspirano  contro  a Cesare  666. 
disegnano  di  rollrgarei  insieme  contro  a Ce- 
sare 672. 

mandano  ambasciatori  a Cesare  817. 

ProdlgJ,  che  annunziarono  la  rivoluzione  dello 
Stalo  di  Firenze  4ML 

Progressi  dell’imperatore  nel  Frinii  *81. 

«lei  Veneziani  contro  all’  ImpcTatore  ivi. 
dell’  Imperatore  In  Lombardia  307. 
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Progressi  dell’annata  di  Spagna  729. 

{ dei  fanti  tedeschi  ivi. 

di  Borbone  coll’  esercito  748. 

delie  genti  dei  Collegati  intorno  a Pavia  '66. 

del  papa  contro  al  duca  di  Ferrara  811. 

Promesse  del  papa  di  componi  con  i Collegati  808. 
del  principe  di  Oraogcs  (atte  a Maialisi.»  ba- 
glio ne  830. 

J Pronostico  di  Lorenzo  dei  Medici , dai  costumi 
di  Piero  suo  figliuolo  32. 

Provincie  del  regno  di  Napoli  193. 

l*rovvitioni  dei  Fiorentini , mentre  il  re  era  in 
Firenze  35. 

del  papa  e dell’  impero  per  far  guerra  al  re 
I di  Francia  563. 

di  Cesare  disperalo  della  osservanza  dell’  ac- 
cordo di  Madrid  in. 

Plcci  , Antonio , io  Elvezia  a snidare  Svizzeri 
per  la  chiesa  558. 

| Giannozzo , decapitalo  in  Firenze,  perché  fau- 
tore di  Piero  dei  Medici  133. 

Lorenzo , datario  del  pontefice , porta  la  mi- 
tra pontificale  a Firenze  353. 
va  a Firenze  a nome  del  papa  a ricercare  i 
; Fiorentini,  che  entrino  nella  lega  433. 

fallo  cardinale  del  titolo  di  Santi  Quattro  549. 

Q 

Querele  del  papa  contro  al  duca  di  Ferrara  336. 

Qlmktana  segretario  del  re  di  Francia  478. 

R 

raiadakges  mandato  dal  re  di  Francia  al  pa- 
pa con  danari  743. 

ruta  giuro , Donato,  tradilor  solenne  157. 

Ragionamenti  dei  due  redi  Aragona,  e di  Fran- 
cia, che  contenessero  271. 

Ragioni  dei  Franzesi  nel  regno  di  Napoli  8. 
dei  Franzesi  nello  stalo  di  Milano  136. 
dell’impero  nello  Slato  di  Milano  ivi. 

! che  inclinavano  il  pontefice  alla  guerra  contro 
a Cesare  G95. 

ramazzotto  si  salva  in  Romagna  370. 
mandato  a dare  il  guasto  ai  Bolognesi  381. 
entra  sul  Fiorentino  dalla  banda  dei  Bologne- 
si 822. 

saccheggia  II  Mugello  Ivi . 

raschine,  Annibaie,  va  con  Annibale  Bentivo- 
glio  a sorprendere  Bologna  502. 

Claudio , capitano  di  duemila  Italiani  814. 
Francesco  Maria,  è dì  grande  autorità  in  Mo- 
dana  345. 

Gherardo , ha  grande  autorità  in  Modana  ivi. 
Guido,  condottiero  dei  Veneziani  c fatto  pri- 
gione 383. 

fatto  di  uuovo  prigione  insieme  con  Baldas- 
sarre Signorclk)  da  Perugia  405. 
occupa  la  Rocca  di  Rubicra  499. 
va  alla  guardia  di  Peserò  527. 
è chiamalo  a Reggio  561. 
va  alla  guardia  di  Modana  568. 
assalta  la  montagna  di  Modana  571. 
entra  in  Siena  con  cavalli  leggieri  599. 
non  vuole  uscir  di  Modana  con  le  sue  genti, 
né  ubbidire  a prospero  Colonna  616. 
esso,  e Vitello  Vitelli,  e Giovanni  dei  Medi- 
ci capitani  del  papa  700. 


Mascotte  , Guido,  va  con  grossa  gente  a Pia- 
cenza 730. 

va  al  soccorso  di  Roma,  ma  lardi  758. 
é condotto  agli  stipendi  di  Francia  774. 
e mandato  da  S.  Polo  a Mortara  812. 

Rapalle  occupalo  da  Obietto  dal  riesco  27. 

Ravenna  assaltata  dai  Franzesi  410. 
saccheggiala  dai  Tedeschi  e Guasconi  415. 

Kav  kste.n  . Filippo  di,  governatore  regio  di  Ge- 
nova 181. 

si  parte  di  Genova  963. 

Re  di  Navarro  fugge  in  Biernn  444. 

Re  di  Napoli  quando  fu  re  delle  Sicilie  7. 

Reggiani  tentali  di  darsi  al  papa  431. 

Reggio  preso  dal  duca  di  Ferrara  614. 

Reciso  , cardinale  , ha  in  mano  la  Bolla  della 
investitura  di  Napoli  352. 

Regso  di  Napoli  si  solleva  contro  Alfonso  40. 
viene  in  poieslà  del  Franzesi  50. 
si  ribella  dai  Franzesi  77. 
di  Granala  vien  sotto  l’impero  di  Castiglia  241. 
di  Francia  in  che  confusione  fosse  per  la  cat- 
tura del  re  660. 

porla  pericolo , quando  l’ Italia  si  riduce  al-  j 
l’ arbitrio  dell’  imperatore  695. 

Rialto  di  Venezia  abbrucialo  479. 

Rumo , Antonio , torna  in  Porli  226. 

( Ottaviano  da  ) domina  Forti  e Imola  con  ti- 
tolo di  vicario  della  chiesa  23. 

( Raffaello  ) cardinale  di  San  Giorgio , camar- 
lingo della  Sedia  Apostolica , é ritenuto  pri- 
gione 535. 

privato  della  dignità  , gli  è quasi  incontinen- 
te restituita  ivi. 

Ricaieksio  (don  Dimas)  catelano  capitano  del- 
l'annata spagnuola  77. 
si  accosta  eoo  tre  galere  sonili  a Livorno  238. 

Ricasoli  ( simone  da  ) statico  del  pontefice  pres- 
so a Cesare  761. 

Riccio,  Glanangelo , segretario  di  Froucesco 
sforza  670. 

Michele,  dottore,  e fuoruscito  napoletano  man  - 
dato  a Genova  dal  re  di  Frauda  963. 
va  a Firenze  in  nome  del  medesimo  283.  j 

Ricordi  degli  oratori  franzesi  a Pier  dei  Medici  18.  j 
dei  medesimi  al  papa  ivi. 

Ridolfel,  capitano  di  Canli  tedeschi , scuoprc  j 
la  congiuro  al  duca  di  Ferrara  551. 

Ridolfi,  Giambalista , uno  dei  prindpali  citta- 
dini di  Firenze  152. 
va  oratore  a Venezia  ivi. 
é fatto  gonfaloniere  per  due  anni  430. 

Lorenzo , fratello  del  cardinale , statico  del 
papa  presso  Cesare  761. 

Niccolo,  decapitato  In  Firenze  per  aver  con- 
giuralo in  favore  di  Pier  dei  Medici  123. 

Riforma  nuova  del  governo  dì  Firenze  439. 

Rigault  , maestro  di  casa  del  re  dì  Frauda , • 

mandalo  a Milano  106. 

Rimim,  e Faenza  sono  richieste  dai  papa  ai  ve-  | 
neziani  293. 

Ripatrausoka  assaltata  dagli  Spagnuoii  552. 

Risposta  tjei  Fiorentini  ai  Franzesi  20. 
dei  Fiorentini  all’  imperatore  intorno  alle  co- 
se di  Pisa  115 

del  Veneziani  ai  Fiorentini  141. 
dei  Fiorentini  al  duca  rii  Milano  circa  la  con- 
federazione 156. 
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Risposta  dei  veneziani  aW  oratore  apostolico  227 . 
dei  Veneziani  all’  imperatore  258. 
dei  Fiorentini  al  re  di  Francia  985. 
del  principe  di  Anault  alla  orazione  dei  Vi- 
centini 538. 

dei  Bolognesi  a papa  Giallo  569. 
di  Giovanni  Corsi  oralor  fiorentino  in  difesa 
di  papa  clemente  63 2. 
di  Cesare  all’orator  veneziano  655. 
del  re  di  Francia  ai  capitoli  dell»  liberazio- 
ne 659. 

di  un  cavaliere  casigliano  all’imperatore,  che 
gli  chiede  H palazzo  per  alloggiarvi  Borbo- 
ne 671. 

del  |>apa  alla  proposta  di  Cesare  700. 
del  Guicclardino  al  duca  di  Urbino  706. 
di  Borbone  ai  Milanesi  719. 
di  Cesare  agli  ambasciatori  dei  collegati  723. 

Ritirata  del  Turco  mitiga  le  guerre  destinate 
in  Italia  sto. 

Rivolta  occupata  dai  veneziani  299. 
presa  dal  re  di  Francia  500. 

Rizzami,  capilano  tedesco,  6 fatto  prigione  480. 

Roano  ( Giorgio  cardinale  di  ) è di  somma  au- 
torità presso  al  re  di  Francia  145. 
ò fatto  vicorù  in  Italia  190. 
gli  6 prorogata  In  legazione  di  Francia  per 
diciotto  mesi  196. 
aspira  al  papato  ivi. 

va  a noma  con  speranza  di  esser  pontefice  223. 
Interviene  nel  congresso  di  cambra!  come  pro- 
curatore , e eoi  mandato  del  re  di  Fran- 
cia 292. 
muore  540. 

ROCCAGCGLIELMA  119. 

RoccABuncA  presa  da  Lautrech  571. 

rocca  tocca  oppugnala  dal  Franzesi  929. 

RoccALBMtTinn  con  150  lance,  e aooo  fanti  da 
Piacenza  passa  nel  contado  rii  Cremona  298. 

roccakdolf  capitano  di  fanti  tedeschi  va  a S. 
Bonifazio  455. 

difende  valorosamente  Verona  458. 

rodi  isola  presa  da  Solimano  602. 

Roma  in  tumulto  per  la  morte  di  Alessandro  se- 
sto 222. 

in  tumulto  per  cagion  del  Valentino,  e degli 
Orsini  224. 

appestata  sotto  Adriano  sesto  602. 
in  disordine , impedisce  l’ acquisto  di  Cremo- 
na , e la  impresa  di  Genova  722. 
Improvvisamente  assaltata  dai  Coloimesi  724. 
saccheggiata  758. 
libera  «lai  soldati  imperiali  776. 

r omaso  , Giuliano,  va  a Parma  in  nome  del 
pontefice  761. 

Statone , occupala  Cosenza  pigila  II  principe 
di  Stigliano  795. 

rosa  abbruciala  dall ’ anno iraglio  di  Francia  62!. 

Rosello  cameriere  del  re  d’ Inghilterra  porta 
trentamila  ducati  al  papa  743. 

Rossetto  , Iacopo,  va  in  Urbino  a nome  di  Lo- 
renzo dei  Medici  594. 

Rosso  , Andrea  , segretario  dei  Veneziani  In 
Francia  684. 

( Filippo  ) condottiero  dei  Veneziani  rotto  dal- 
le genti  dd  prefetto  di  Roma  109. 
va  con  i Vcrmincschi  in  soccorso  di  Lodovico 
Sforza  170. 


Rosso,  Filippo,  rollo  presso  a Vicenza,  e fatto 
prigione  514. 

Rotellixo  ( marchese  di  ) va  al  soccorso  r*  Ter- 
roana  474. 

Rotta  degli  Aragonesi  a Rapaile  27. 
degl' Italiani  al  Taro  72. 
dei  Franzesi  a Genova  per  terra,  e per  ma- 
re 75. 

degli  Aragonesi  a seminata  76. 

degli  ecclesiastici  a Soriano  118. 

dei  Fiorentini  a S.  Regolo  158. 

dei  Valentino  a Cagli  199. 

dei  Franzesi  a Semina ra  908. 

dei  Franzesi  alla  cirignuola  209. 

dei  Franzesi  a Mola  251. 

dei  Franzesi  al  carìgliano  ivi. 

dei  Fiorentini  a Osolc  212. 

dell’  Alviano  a Caldane  245. 

dei  veneziani  all’ Adda  301. 

dei  Veneziani  in  Po  522. 

degl’  imperiali  a Verona  523. 

dei  Franzesi  a Monlagnann  351. 

dei  Veneziani  all’ Adria,  e alla  Poliscila  ivi. 

«iegii  ecclesiastici  alla  Bastia , e al  fiume  San- 
temo  363. 

dei  Franzesi  alia  Scala  383. 
dei  Veneziani  al  Magnanino  405. 
dell’  esercito  ecclesiastico , e spagnuolo  a Ra- 
venna 414. 

dei  Franzesi  a Patema  452. 
dei  Franzesi  a Novara  457. 
dei  Veneziani  a Vicenza  464. 
dei  Franzesi  a Terroana  474. 
degli  Scozzesi  a Tuodo  475. 
dei  Tedeschi  a Bassano  479. 
del  Tedéschi  a Porionon  480. 
degli  Svizzeri  a Marignano  499. 
dei  veneziani  sotto  Brescia  503. 
de!  duca  di  Ferrara  al  Finale  574. 
dei  Franzesi  sotto  Napoli  803. 
del  marchese  del  Guasto  sotto  Monopoli  809.  ! 

Rovere  ( Francesco  Maria  della  ) adottalo  da  ' 
Guido-Baldo  da  Monlcfcltro  succede  nel  du-  ( 
calo  302. 

generale  di  S.  chiesa,  entra  in  Romagna  344.  ; 

si  ritira  a Imola  ivi. 

6 lascialo  a guardia  di  Modana  355. 
va  eoli’  esercito  a Casalccchio  370. 
fugge  da  Bologna  ivi. 
ammazza  il  Cardinal  di  Pavia  371. 
é assoluto  dalf  omicidio  del  confinai  di  i»a- 
via  585. 

è contrario  alla  casa  dei  Medici  435. 
perette  fosse  in  contumacia  col  pontefice  504. 
e scomunicato  da  Leone  decimo  509. 
fugge  a Mantova , e perde  k»  stato  ivi. 
cerca  di  ritornare  in  stato  522. 
va  verso  lo  stalo  suo  con  l’esercito  524. 
racquista  lo  stato  ivi. 
batte  Fano  ivi. 

offerisce  a Lorenzo  dei  Medici  «fi  finire  la 
causa  dello  stalo  In  duello  527. 
va  verso  la  Toscana  531. 
chiama  a parlamento  I fanti  spaglinoli  e loro 
Bcuoprc  la  perfidia  di  Maldonato  532. 
va  nella  Marca  336. 

mette  hi  mare  alcuni  nnvilj,  i quali  sono  rot- 
ti dall'annata  ecclesiastica  537. 
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Rovere  ( Francesco  Maria  della  ) molesta  di  nuo- 
vo la  Toscana  337. 
la  accordo  con  la  chiesa  338. 
ritorna  a Mantova , Orina  la  guerra  dello  ala- 
to suo  ivi. 

racquista  lo  stalo  583. 

Tatto  generale  «Iella  repubblica  fiorentina  993. 
è rinvestilo  del  suo  stato  G03. 
è fatto  generale  dei  Veneziani  608. 
piglia  (.ar lasco  622. 

stima  gli  Spagnuoli  fuor  del  dovere  701. 
va  coll’ esercito  a Marignano  703. 
determina  levar  I*  esercito  da  Milano  706. 
assegna  le  cause  di  questa  sua  risoluzione  ivi. 
vuol  valersi  dell' autorità  sua  707. 
va  a Cremona  con  buona  parte  dell’  esercito 
veneziano  719. 

si  scosta  coll’esercito  dalle  mura  di  Milano  723. 
si  leva  dalla  impresa  di  Genova  796. 
si  oppone  con  le  sue  genti  a Giorgio  Fron- 
s per  gli  728. 

non  seguita  gl’  imperiali , come  aveva  detto , 
e perché  747. 

ammalalo  si  ritira  a Gazzuolo  ivi. 

ritira  le  sue  genti  a Casalmaggkwrc  751. 

e in  diffidenza  del  papa  792. 

ù intento  al  soccorso  di  Castel  Sant’ Angelo  799. 

si  abbocca  con  S.  Polo  806. 

è ricondotto  dai  Veneziani  810. 

venuto  a parlamento  con  s.  Polo , determina 

di  accamparsi  a Milano  813. 

< Giovanni  della  ) prefetto  di  Roma  21 . 

( Giuliano  della  ) cardinale  del  titolo  di  San 
Piero  In  vincola,  nemico  del  cardinale  Asca- 
nk»  Sforza  3. 

si  ritira  In  Ostia  per  sospetto  del  papa  7. 
conforta  occultamente  i colonnesi  a occupar 
Roma  ivi. 

parte  improvvisamente  una  notte  da  Ostia,  c 
va  a Lione  18. 

é fatale  instrumento  della  rovina  d’ Italia  29. 
esorta  il  re  a seguitare  la  Impresa  d’Italia  26. 
conforta  i Pisani  alla  quiete  39. 
é assunto  al  pontificato  dopo  la  morte  di  Pio 
III,  c assume  il  nome  di  Giulio  secondo  233. 

( V Giulio  II  ). 

rvbkrtet  segretario  del  re  di  Fraocia  approva 
la  confederazione  co’ Veneziani  447. 

ri  siera  presa  dal  duca  di  Ferrara  614. 

ri'cf.ixai , Bernardo,  ambasciatore  del  Fioren- 
tini a Venezia  141. 

palla,  va  al  duca  di  Urbino  a nome  del  Fio- 
rentini 793. 

rpis  (maresciallo  di)  con 800 lance, e 8000 fanti 
parte  svizzeri,  parte  franzetd,  va  nella  Lin- 
guadoca  220. 

Rusco,  Antonio,  Comasco  962. 

russi  castello  preso  dal  Valentino  184. 
preso  dagli  ecclesiastici  per  accordo  303. 
saccheggiato  dal  Pois  410. 

S 

Sacco  di  Roma  758. 

Saccoccio  da  Spoleto  contestabile  dei  Venezia- 
ni 313. 

Sa  i.AZAnT  Svizzero  parla  al  re  di  Francia  in  rac- 
comandazione dei  Pisani  68. 
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I Salkrbo  preso  dall’armata  dei  collegati  746. 

( principe  di  ) stimola  il  re  di  Francia  a veni- 
re In  Italia  11. 

capitano  dell’  armata  franzese  53. 

| per  sospetto  di  Federigo  fugge  da  Napoli  a 
Salerno  119. 
perde  lo  stato  124. 

| Saliente,  luogotenente  di  monsignor  di  Beu- 
monte,  rende  Livorno  ai  Fiorentini  99. 

Sals  abbruciata  da’Franzcsi  119. 

! Salviati,  Alamanno,  commissario  di  una  parte 
dell*  esercito  dei  Fiorentini  308. 
cardinale , va  a Carlo  di  Lanoia  viceré  a no- 
me del  pontefice  662. 

va  legato  del  pontefice  in  l Spagna,  e sue  com- 
missioni 668. 

non  vuole  andare  a Cesare  per  la  liberazione 
del  pontefice  764. 

Iacopo  , statico  del  pontefice  presso  Cesa- 
re 761. 

| Sai. uzzo  ( (Mandale  di  ) fatto  prigione  8(H . 

i ( marchese  di  ) viceré  in  Italia  per  i Franzc- 
si  218. 

muore  dopo  la  rotta  al  Garigliano  232. 
(Micbelagnolo  marchese  di)  va  a guardia  del 
suo  paese  623. 

fatto  capitano  delP  armata  franzese  633. 
disegnato  capitano  di  uomini  d’arme  per  I’  I- 
taiia  717. 

passa  nei  Piemonte  con  cinquecento  lance 
franzesi  721. 

arriva  con  le  genti  all’  esercito  794. 
esso,  c il  duca  di  Urbino  si  oppongono  alle 
genti  imperiali  742. 

descritto  più  per  leggiadro , che  valoroso  ca- 
pitano 749. 

capitola  con  gl’imperiali  802. 

SA»-Brandano  contestabile  dei  Fiorentini  in  Li- 
brafalla  si  arrende  181. 

SAB-Dionigi  (cardinale  di  ) mandato  dal  papa  al 
re  di  Francia  64. 

SAK-cermano  si  ribella  dagli  Aragonesi  188. 

SAB-Giovanni  della  Vena,  castello  nel  territo- 
rio pisano  141. 

SAA-costanzo  Castello  saccheggiato  dai  Guasco- 
ni 929. 

San -Leo  Fortezza  del  ducato  di  Urbino  194. 
presa  per  forza  dagli  Ecclesiastici  510. 
dala  ai  Fiorentini  946. 

SAN-Malò  ( cardinale  di  ) si  oppone  freddamente 
a quelli,  che  favorivano  la  causa  dei  Pisa- 
ni 62. 

è minacciato  da  un  ardere  privato  in  Pisa  68. 
ha  In  mano  la  somma  di  tutto  H governo  107. 
arti  Oziosamente  trattiene  il  re,  che  non  passi 
in  Italia  IH. 

Sab-PoIo  ( monsignor  di  ) prende  alcune  terre , 
c castella  in  Lombardia  805. 
va  alia  volta  di  Genova  ivi. 

! va  a parlamento  col  duca  di  Urbino  tra  Ales- 
sandria c Pavia  ivi. 
prende  per  forza  Sera  valle  810. 

| volge  il  pensiero  alla  oppugnazione  di  Mila- 
no 813. 

insieme  col  duca  di  Urbino  determina  di  ac- 
camparsi a Milano  ivi. 
è rotto,  c fatto  prigione  dal  Leva  814. 

SAK-Remedio , luogo  nel  territorio  pisano  98. 
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Sar- Serro  mono  nel  fallo  d’  amie  a Mali- 
gnano 499. 

Sar-SUIo  ( cardinale  di  ) che  fu  Maestro  Tom- 
maso Gaetano , del  Predicatori  , spaventò 
Marlin  Lutero  559. 

SAs-Valerio  ( monsignor  di  ) conduco  di  Fran- 
i eia  quattromila  fanti  567. 
fatto  incarcerare  dal  re  6ii. 

Sardricort  gentiluomo  francese,  appena  arriva- 
to in  Francia,  dopo  la  rotta  al  Garigiiano , 
muore  239. 

sasìga  ( Giovambatisla  ) mandato  dal  papa  al  re 
di  Francia  717. 

sakgcire  ( cario  di  ) tiene  alcune  terre  nel  re» 
gno  di  Napoli  111. 

S asseveri  no  ( Alberigo  da  ) nell’  esercito  di 
Francia  a Laino  109. 

(Alfonso  da)  barone  del  regno  di  Napoli  247. 
( Antonmaria  da  ) è mandato  con  motti  fanti 
a Genova  da  Lodovico  sforza  99. 
è fallo  prigione  a Novara  171. 
grande  scudiere  di  Francia  viene  in  Lombar- 
dia con  gli  Svizzeri  587. 

(cardinale  da)  Legato  del  concilio  pisano  nel- 
l’esercito franzese  409. 
dissuade  la  lega  con  i Veneziani  447. 
(Galeazzo  da)  autore  di  un  tumulto  nella  città 
di  Pisa  31. 

fatto  prigione  a Novara  171. 
mandato  da  Lodovico  sforza  in  Francia  18. 
va  all'  espugnazione  d’ Asti  66. 
presenta  la  battaglia  at  duca  di  Orliens  67. 
va  alla  difesa  dello  stato  di  Milano  156. 
si  ritira  in  Alessandria  157. 
fugge  di  Alessandria  con  Ludo  Malvezzo  158. 
come  difendeva  la  6ua  fuga  di  Alessan- 
dria ivi. 

( Giovan  Francesco  da  ) conte  di  Gaiazzo  ca- 
pitano del  re  di  Francia  91. 
è fello  governatore  delle  genti  sforzesche  93. 
seguita  il  re  a Firenze  con  trecento  cavalli 
leggieri  38. 

passa  11  Taro  per  assaltare  V antiguardla  fran- 
zese 71. 

entra  in  Piacenza  per  sospetto,  che  non  vi  si 
facesse  qualche  movimento  75. 
infesta  I Frnnzesi  alla  coda  Ivi. 
si  ritira  a Seravallc  190. 
è mandato  a cotlgnuola  143. 
va  a Pavia  158. 
va  ai  soldi  dì  Francia  199. 
muore  204. 

Giulio  da  ) esce  di  Alessandria  693. 
Guasparri  da  ) detto  il  Fracwua  è mandalo 
con  molti  fanti  a Genova  99. 
capitano  del  duca  di  Milano  é alla  guardia  di 
Torlona  75. 

sotto  colore  di  private  faccende  va  a Pisa  94. 
unisce  le  sue  genli  a quelle  dei  Fiorentini  144. 
è fatto  prigione  a Novara  171. 
assaltato  dai  Fiorentini  , e rifuggitosi  in  una 
chiesa  nel  territorio  del  duca  di  Ferrara , 
é fatto  prigione  da  quei  che  lo  seguitava- 
no 191. 

( Onorato  da  ) barone  del  regno  di  Napoli  247. 
( OUaviano  da  ) fratei  naturalo  di  Galeazzo  , 
fatto  prigione  in  Alessandria  137. 

Sarta -Anastasia  (cardinale  di)  laudato  dal  pa- 


pa in  Roma  a ricevere  , e onorare  11  re  di 
Francia  63. 

SAhTA-Croce , Antonio , capitano  delle  artiglie- 
rie, ferito  899. 

(cardinale  di)  legato  del  papa  a Cosare  973. 
Giulio  , muore  di  un  colpo  di  artiglieria  853. 
Iacopo , gentiluomo  romano  della  fazione  de- 
gli Orsini  902. 

SAKTA-Giunla  consiglio  universale  di  Spagna  531. 

SAKTA-Prasscde  ( cardinale  di  ) Legalo  del  pon- 
tefice 271. 

Sauri  (conte  di)  ripiglia  Sarni  802. 

Sar  tirar o preso  dai  Cesarei  699. 

Saaart  (conte  di  ) morto  nella  rotta  a Marina- 
no 499. 

Sassatello  ( Giovanni  da  ) condottiero  del  pa- 
pa 348. 

offre  Imola  al  Triulzio  371. 

S assetta  ( Ranieri  dalla  ) soldato  di  Consaivo  236. 
condottiero  del  papa  348. 

Sassuolo  preso  dagli  Ecclesiastici  333. 

S avello.  Aniimo , solleva  il  popolo  romano 385. 
Antonello,  forilo  118. 

morto  nella  guerra  tra  i Colouncsi,  e gli  Or- 
sini 188. 

ciambalista,  condottiero  di  cavalli  743. 
Giovanni,  condotto  dal  duca  di  Milano  a co- 
mune con  i Senesi,  c mandalo  io  Monte- 
pulciano 35. 
è fatto  prigione  96. 
va  a campo  a ponte  a valiano  113. 

Luca,  cerca  di  tirare  i risani  a combatte- 
re 942. 

è svaligiato  colte  sue  genti  431. 
ò notato  di  poca  esperienza  di  guerra  457. 
Mariano,  va  con  100  uomini  d’  arme  a Por- 
cina 105. 

Silvio,  condottiero  del  duca  di  Milano,  rotto 
dai  veneziani  469. 

si  ferma  con  la  sua  compagnia  a inebriano  480. 
rotto  da  Renzo  da  Ceri  a Croma , fugge  a 
Lodi  468. 

T rollo,  fatto  prigione  dai  Baglioni  a Perugia  97. 
va  al  soldo  dei  Lucchesi  943. 
fatto  capitano  di  cavalli  del  papa,  è mandalo 
in  aiuto  dell’imperatore  460. 
è mandalo  a Fano  con  cento  uomini  d’ arme, 
e seicento  fanti  534. 

sacli  (Bandìnello  dei  ) cardinale  genovese , cre- 
duto conscio  dei  delitto  dei  cardinale  di  Sie- 
na , e ritenuto  prigione  354. 
è degradato,  e condannalo  alia  morte  335. 
la  qual  pena  essendogli  prima  siala  permuta- 
ta a perpetua  carcere , c restituito  poi  alla 
sua  dignità  ivi. 

Savoia  (duca di)  nega  il  passo  agli  Svizzeri 545. 
(Filippo  duca  di)  succede  nella  ducca  per  la 
morte  del  piccolo  duca  suo  nipote  107. 
benché  infestato  da  (ulte  le  parti  sta  neutrale 
tra’l  re  di  Francia , e i Confederati  Ivi. 
lasciato  un  piccolo  figliuolo , muore  121. 

Savora  si  arrende  al  Franzcsi  653. 
presa  dai  Genovesi  605. 

Savorarola  (fra  Girolamo)  Ferrarese,  è sti- 
malo dai  Fiorentini  profeta  58. 
va  ambasciatore  dei  Fiorentini  al  re  di  Fran- 
cia , e l’esoria  a rendere  loro  te  ten  e 67. 
predicando  fa  che  i Fiorentini  non  entrino 
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nella  lega,  e non  si  parlano  dall’amicizia  di 
Francia  113. 

Savonarola  (fra  Girolamo)  aveva  parie  in  Fi- 
renze di  cittadini  onorali  143. 
è biasimato  per  non  aver  dissuaso  i suoi  se- 
guaci a non  romper  la  legge  dell’  appello 
proposta  da  lui  144. 
è scomunicalo,  e sue  accuse  136. 
è condotto  nelle  carceri  pubbliche  131. 
è dato  In  potestà  della  corte  secolari*  14». 

Savorniano  (Antonio  e Girolamo  da)  fratelli, 
seguitano  le  parti  veneziane  nel  Friuli  330. 
(Girolamo  da)  6 a difesa  del  Friuli  419. 

Scaramuccia  grossa  tra’ Fiorentini  c’Pisania  O so- 
le 443. 

tra’  Franzesi  e’  Genovesi  465. 

Scaramucce  spesse  di  Giovanni  dei  Medici  sotto 
Milano  116. 

Scipione  , Baldassarre , entra  in  Brescia  405. 

Scoto  , Niccolò , rotto  e fatto  prigione  dagli 
Svizzeri , è fatto  decapitare  dal  duca  di  Mi- 
lano 465. 

Paris,  capitano  di  fanti,  lasciato  alla  guardia 
del  pome  gittato  In  sul  Montone  411. 

Scuse  dei  Veneziani  per  non  si  intricar  nella 
guerra  d’ Italia  40. 

di  Lodovico  Sforza  del  non  aver  osservato  i 
capitoli  con  i Franzesi  93. 
del  papa,  perchè  non  si  dichiari  con  i colle- 
gati 196. 

Sdegno  del  Valentino  contro  a Piero  dei  Me- 
dici 186. 

SeOeio , piuttosto  rivo,  che  fiume,  celebrato  mol- 
to dai  poeti  napoletani  11. 

Sacco , Francesco , condottiero  del  Fiorentini  66. 
muore  113. 

Sedvnense  , cardinale  , Intima  al  duca  di  Urbi- 
no, che  non  passi  più  innanzi  431. 

| va  verso  Milano  496. 

Segni  visibilmente  veduti  innanzi  alie  calamità 
d’ Italia  45. 

Selim  principe  del  Turchi,  per  occupare  la  si- 
gnoria fa  morir  di  veleno  il  padre,  e am- 
mazzare l fratelli  539. 

di  lui  imprese , c vittorie  nel  principio  del  suo 
regno  ivi. 
di  lui  morte  541. 

Senesi  tentano  d’impadronirsi  del  passo  delle 
Chiane,- che  era  confine  ira  loro,  e i Fio- 
rentini 96. 

si  accampano  al  ponte  a vallano  113. 
si  risolvono  per  timore  del  Valentino  c del 
papa  a cacciar  Pandolfo  Petrucd  di  Siena  403. 
sono  molo# tati  nelle  parti  marittime  da  Andrea 
Doria  749. 

i Sereno»  (monsignor  di)  capitano  dell’armata 
franzese  38. 

Serezzak a , c Serczzanello  luoghi  fortissimi  dei 
Fiorentini  31. 

sono  consegnati  ai  Genovesi  103. 

Setta  (vescovo  di)  nunzio  del  papa  in  Francia 
tratta  la  causa  del  divorzio  di  Luigi  XU  con 
la  moglie  145. 

rivela  segrctlsriinamente  al  re,  avere  il  Va- 
lentino portato  la  Bolla  della  dispensa  ivi. 
per  questa  cagione  è fatto  io  altro  tempo  mo- 
rire occultamente  dal  Valentino  146. 

Severino,  Girolamo,  cittadino  senese,  ammaz- 
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za  Alessandro  Bichi,  principale  del  nuovo  j 
reggimento  654. 

Sforza,  Ascanio,  cardinale,  è in  discordia  col  j 
cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  3. 
entra  prima  in  Milano  dopo  la  partila  dei  j 
Franzesi  169. 

tradito, e dato  in  mano  del  Veneziani  c con- 
dotto prigione  a Venezia  171. 
è dato  in  potestà  del  re  di  Francia  dal  Ve-  i 
neziani  ivi. 

è «Desso  in  carcere  nella  torre  di  Borges  172.  | 
è condotto  a Roma  dal  cardinale  di  Roano , ! 

essendo  stato  due  anni  prima  cavato  dalla 
torre  433. 

assente  alla  creazione  di  papa  Giulio  II,  es- 
sendosi prima  riconcilialo  con  lui  395. 
muore  di  peste  In  Roma  443. 

Bianca  Maria,  maritata  a Massimiliano  impe- 
ratore, e sua  dote  15. 

Caterina,  signora  d’ Imola  43. 
fa  accordo  con  I Francesi  disperata  di  aver 
soccorso  .33. 

mari  lata  occultamente  a Giovanni  dei  Medi- 
ci 140. 

è falla  prigione,  c non  mollo  poi  liberala  per 
intercessione  d’Ivo  di  Allegri  169. 

F.rmes , oratore  del  re  dei  Romani  In  Italia  191. 
Francesco  , occupa  coll’ armi  H ducalo  di  Mi- 
la  no  136. 

duca  di  Bari  a Roma  465. 

duca  di  Milano  va  verso  il  suo  Stato  588. 

entra  in  Milano  ivi. 

va  con  l’esercito  alla  Bicocca  suo. 

riacquista  il  castello  603. 

si  ritira  ferito  a Monda  610. 

assalta  B ingrassa  644. 

va  a Pavia  648. 

è investito  del  ducalo  di  Milano  664. 
ha  sospetto  dell’ Imperatore,  e dei  capitani  i 
cesarei  665. 

accetta  la  investitura  del  ducalo  di  Milano  661.  | 
si  appresenta  davanti  a Cesare  844. 

Galeazzo , grande  scudiere  del  re  all’  impe- 
ratore 385. 

Ginevra,  moglie  di  Giovanni  Bentivogtio  359.  ! 
Giovan  Galeazzo , duca  di  Milano  oppresso  da 
gravissima  infermità  nel  castello  di  Pavia , i 
è visitato  da  Carlo  oliavo  re  di  Francia  30.  j 
muore  ivi. 

Lodovico,  sotto  nome  di  tutore,  esercita  l’ufi-  > 
zio  di  duca  di  Milano  3. 
chiama  i Franzesi  in  Italia  7. 
trattiene  I principi  d’ Italia , perchè  non  Im- 
pediscano la  passala  dei  Franzesi  14. 
perchè  si  faceva  chiamare  quarto  duca  di  Mi- 
lano 15. 

disegna  far  l’armata  a Genova  19. 
va  con  Beatrice  sua  moglie  a trovar  Cario  in 
Asti  47. 

è fatto  duca  di  Milano  30. 
ritorna  a Milano  con  la  investitura  di  Genova  33. 
aspira  allo  Stalo  di  Pisa  54. 
si  pente  di  aver  fatto  passare  i Franzesi  In 
Italia  60. 

è investito  da  Cesare  dello  Stato  di  Mila- 
no 66. 

dimostra  la  sua  -viltà  c dappocaggine  con  le  la- 
crime 61. 
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»ron/*  , Lodovico  , vìi  con  Beatrice  tua  moglie 
al  T eterei  to  80. 

etto , cd  l veneziani  cercano  die  il  papa  tco- 
muniebi  il  re  Carlo  Ivi. 
in  che  modo  voleva  abboccarti  col  re  di  Fran- 
cia 86. 

tratta  fintamente  la  pace  con  I Fiorentini  99. 
alieno  dallo  spendere,  ed  inclinato  da  natura 
a procedere  con  simulazione , e con  arto  100. 
ti  faceva  chiamar  figliuolo  della  Fortuna  1OT. 
perche  fu  chiamato  il  Moro  ivi. 
ti  abbocca  con  Ma&tiinillano  a Manzo  119. 
è beffato  dagli  oratori  fiorentini  11S. 
tenta  che  Pisa  sia  restituita  al  Fiorentini  193. 
delibera  di  aiutare  i Fiorentini  a riacquistare 
Pisa  138. 

aiuta  scopertamente  I Fiorentini  contro  ai  Pi- 
sani 139. 

a costretto  a servir  di  danari  Massimiliano  155. 
cerca  di  tirar  seco  in  lega  II  papa  ivi. 
è abbandonato  da  lutti  i principi  d’Italia  156. 
delibera  di  fuggire  In  Germania  159. 
fuggo  in  Germania  ivi. 
riacquista  lo  stato,  e rientra  In  Milano  169. 
pone  il  campo  a Novara  170. 
la  prende  ivi. 

esce  di  Novara  in  abito  di  Svizzero  171. 
riconosciuto  è fatto  prigione  insieme  con  Ga- 
leazzo Sanscverlno  , Il  Fracassa , e Anton 
Maria  Ivi. 

condotto  a Lione,  e menalo  nella  torre  di 
Locces  vi  sta  circa  a dieci  anni  prigione , e 
muore  179. 

Massimiliano,  fatto  duca  di  Milano  443. 
riceve  a Novara  gli  ambasciatori  dei  Milane- 
si 453. 

è esortato  dagli  Adorni  a restituirgli  alla  pa- 
tria 461. 

dopo  la  rotta  degli  Svizzeri  a Malignano  si  ri- 
tira in  castello  499. 

j uscito  dei  castello  se  nc  va  in  Francia  501 . 

Siena  in  protezione  dei  Francesi  dura  poco  sot- 
to quel  governo  66. 
venduta  dall'  imperatore  al  papa  448. 
fa  tumulto  per  cagione  del  governo  654. 
battuta  dalle  genti  del  papa  709. 

' accomoda  di  urligliene  il  principe  di  Oran- 
gCS  891. 

Sicnorello  Baldassarre , da  Perugia , fatto  pri- 
gione nella  rotta  al  Magnanino  405. 

Simonetta  Iacopo,  auditore  di  ruota,  e non 
molti  anni  poi  promosso  al  cardinalato,  man- 
dalo dai  pontefice  in  Montepulciano  389. 

SimcAGUA  presa  dal  Valentino  901. 

Siniscalco  di  Beicari  mandato  dal  re  di  Fran- 
cia al  pontefice  38. 

I corrotto  con  daoari  dai  Pisani,  favorisce  la 
loro  causa  presso  ai  re  53. 

Sion  (vescovo  di)  è rimandalo  dal  papa  agli 
Svizzeri  con  danari  per  loro , e con  pro- 
messa per  lui  dei  cardinalato  394. 
è di  grande  autorità  presso  quella  nazione  334. 

Sistcnon  ( vescovo  di  ) nunzio  apostolico  in  Fran- 
cia 955. 

S mzuai.do  ciovambalista, da  Parma,  castellano 
J di  Reggio  613. 

1 sootsiNi  Francesco,  vescovo  di  Volterra  rispon- 
| de  ai  Pisani  in  nome  della  sua  repubblica  54. 


bodleim  , Francesco , fatto  cardinale , confessa 
quello  aveva  udito  dal  cardinale  di  Siena  555. 
va  a Fondi  con  la  licenza  del  pontefice,  e vi 
sta  sino  alia  morte  di  lui  ivi. 
tornalo  a Roma  sotto  Adriano,  è ritenuto  , e 
custodito  in  Caste!  Sant’Angelo  609. 

6 ricevuto  in  grazia  da  Clemente  settimo  618. 
Paolantonio,  uno  dei  principali  cittadini  di 
Firenze  159. 

va  oratore  della  sua  repubblica  a Venezia  bri. 
Piero,  eletto  gonfaloniere  a vita  in  Firenze  196. 
convoca  il  consiglio  grande  per  cagion  di  Pi- 
sa 916. 

Soglia  so  ( Malatesta  da  ) 6 a guardia  di  Trevi- 
gi  459. 

fatto  prigione  nel  fatto  d’arme  a Vicenza  464. 
va  a difesa  del  Frinii  479. 

S old  am  di  Egitto  come  si  creavano  540. 

Solimano  figliuolo  di  Selim  , giovane  di  età , 
succede  al  padre  nella  signoria  dei  Tur- 
chi 541. 

per  maggiore  dispregio  della  religione  cristia- 
na entra  io  Rodi  II  di  della  natività  di  G. 
C.  e converte  tutte  le  chiese  in  Moschee  605. 
si  muove  per  assaltare  l’ Ungheria  715. 
partendo  da  Vienna , acceso  dallo  sdegno  , e 
dalla  ignominia , giura  di  presto  ritornarvi 
più  potente  893. 

prepara  grossissimo  esercito  , pubblicando  di 
voler  costringer  Cesare  a far  giornata  se- 
co 840. 

fatta  una  grossa  scorreria  nell’ Ungheria,  tor- 
na in  Costantinopoli  ivi. 

somma  spogliata  dagl’imperiali  809. 

Somma  ( duca  di  ) fatto  prigione  nel  fatto  d'ar- 
me a seminare  208. 

Sopra  ssa  sso  ( Giorgio  ) induce  f Valicai  a (are 
confederazione  con  Francia  335. 
capitano  di  Svizzeri  al  soldo  di  Francia  564. 

Sospetti  nati  tra  Carlo,  c Lodovico  Sforza  61. 
che  aveva  Cesare  del  papa  849. 

Spagna  in  tumulto  per  il  cattivo  governo  del 
ministri  regj  581. 

Spaguuoli  furono  I primi  che  cominciassero  ad 
alloggiare  in  Italia  a discrezione  937. 
dopo  aver  servito  il  duca  di  Urbino,  tornano 
ucl  regno  di  Napoli  538. 
fanno  In  Carpi  gravi  danni  agli  Ecclesiastici  791. 

Sperbllo  , cardinale , fallo  ritenere  dai  ponte- 
fice 818. 

Sptzierit  oomu  si  sono  sparso  per  le  province 
deila  cristianità  933. 

Spinello  , Giara  batista  conte  di  Coniali , am- 
basciatore del  re  di  Aragona  presso  ai  Ve- 
neziani , seguila  il  vescovo  G urgerne  In  Ger- 
mania 448. 

Spinosa  rapilano  delle  artiglierie  muore  sotto 
Ravenna  411. 

Spirito  capitano  muore  a callroara  904. 

Spirilo  di  Ferdinando  apparso  tre  volte  in  di- 
verse notti  a Iacopo  primo  chirurgo  re- 
gio 40. 

Squillaci  ( principe  di  ) figliuolo  minore  di  pa- 
po  itoanodro,  pei  mm  Oliirt  W|k  i*- 
mandalo  a pigliare  la  possessione  deile  terre 
degli  Orsini  203. 

stabbia  ( Giovani  batista  da)  va  a prendere  U 
castello  di  Sorbolungo  597. 
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Staff  tuo  , Iacopo , minalo  apostolico  a Vene* 
sia  4». 

Staffi. ikh  , Iacopo,  capiuno  degli  Svizzeri  431. 
dimanda  con  grand’  arroganza  le  pagbe  a Ce- 
sare 507. 

Stalla  di  Ferdinando  in  Napoli  saccheggiata  49. 
Stampa  ( marche* ino  ) ambasciatore  del  duca  di 
Milano  a Roma,  e a Napoli  439. 

Stampa  ce  Tortezza  dei  Pisani , presa  dai  Fio- 
rentini 161. 

Statuiti  dati  dal  Tramoglia  agli  Svizzeri  si  fug- 
gono  in  Germania  476. 
del  papa  maltrattati  in  Roma  765. 
fuggono  di  Roma  occultamente , con  indegna- 
zionc  gravissima  dei  fanti  tedeschi  771. 
Statua  di  bronzo  di  papa  Giulio  oltraggiata  dai 
Bolognesi  370. 

STELLA  ( Giampiero  ) segretario  veneto  a Cesa- 
re 996. 

Stellata  presa  dai  veneziani  351. 

Stigliamo  ( principe  di)  fatto  prigione  In  Cosen- 
sa  795. 

va  in  BarletU  per  Francia  838. 

Stradi oin  dandosi  a predare  le  bagaglie  dei  Fran- 
zesi , sono  cagione  della  rolla  degl'italiani  al 
Taro  79. 

Straimotto  Franco , con  dolciere  dei  Venezia* 
Di  440. 

Strage  degli  Aragonesi  nel  costei  di  Gisone  98. 
di  ottocento  fanti  tedeschi , fatta  da  Monpen* 
sieri  405. 

Strattagemma  di  Lucio  Malvezzo , e dei  soldati 
veneziani  per  assaltare  U marchese  di  Man- 
tova 310. 

degl’  Imperiali  per  metter  danari  in  Pavia  634. 
stuardo  Giovanni  , duca  di  Albania , destinato 
alla  guerra  di  Napoli  630. 

Suarez  spagnuolo  sfida  Lorenzo  dei  Medici  a 
duello  a nome  del  duca  di  Urbino  597. 
è fatto  Incarcerare  da  lui  ivi. 
è liberato  ivi. 

Successi  degli  Aragonesi  a Seminata  76. 

di  Genova  prosperi  per  Francia  766. 
Suftolch  ( duca  di  ) dato  in  mano  d’Enrico  ot- 
tavo 956. 

è chiamalo  in  Francia  473. 
parte  di  Francia  489. 

Svizzeri  ove  acquistarono  riputazione  di  bravu- 
ra 79. 

son  dichiarali  ribelli  dell’  impero  da  Massimi- 
liano 155. 

passano  dall'esercito  franzese  allo  sforzesco  19. 
molestano  il  re  di  Francia  906. 

«accheggiano  Mueocco  Ivi. 
dimandano  superbamente  al  re  di  Francia , 
che  accresca  loro  le  pensioni  335. 
fanno  lega  coi  papa  ivi. 
deliberano  di  muoversi  contro  al  ro  di  Fran- 
cia 345. 

camminando  stretti , e in  ordinanza,  si  difen- 
dono valorosamente  dall'  esercito  franzese  , 
che  andava  continuamente  scaramuccian- 
do IvL 

dalla  carestia  di  pane . e di  danari  sono  co- 
stretti ritirarsi  a casa  346. 
che  nazione  siano  397. 

si  apparecchiano  di  passare  in  Italia  in  favo- 
re del  papa  Ivi. 


5Wszeri  mandano  un  trombetto  a disfidare  Foia 
luogotenente  regio  398. 
ritornano  alla  patria  senz’aver  fatto  opera  buo- 
na pel  pontefice  Ivi. 

sdegnati  contro  al  re  di  Francia  concedono 
6000  fanti  agli  stipcodj  del  papa  490. 
passano  in  Italia  ivi. 

rimasti  soli  nel  ducato  di  Milano , e nel  Pie- 
monte, Impongono  taglie  a tutto  11  paese  433. 
sono  onorati  dal  pontefice , il  quale  dona  lo- 
ro le  bandiere  della  chiesa  ivi. 
sono  in  grande  riputazione  nell'  arte  della 
guerra  446. 

dinegano  le  di  ma  ode  del  re  di  Francia , né 
vogliono  accordo  con  lui  447. 
ti  offeriscono  a difendere  lo  auto  di  Mila- 
no 453. 

al  soccorso  di  Milano  fri. 
rispondono  generosamente  al  viceré  spagnuo- 
lo ivi. 

s’ingegnano  d’impedire  il  passo  d'Italia  ai 
Frantesi  491. 

trattano  di  accordo  col  re  di  Francia  494. 
sono  insolenti,  e incostanti  ivi. 
tanno  pace  col  re , e sue  condizioni  495. 
soppravvencndo  altri  Svizzeri,  la  perturbano, 
e rompono  ivi. 

assaltano  temerariamente  i Franzesi  a Mali- 
gnano 499. 

sono  rotti  da  loro  ivi. 

dopo  la  rotta  si  ritirano  in  ordinanza  a Mi- 
lano ivi. 

sono  stimati  poco  redoli  508. 
ai  accordano  con  Francia  543. 
vengono  in  Italia  al  soldo  della  chiesa  sotto 
Leone  558. 

non  vogliono  unirsi  con  gli  Ecclesiastici  con- 
tro a Francia  575. 

partono  dall'esercito  franzese  per  non  esser 
pagati  ivi. 

si  lamentano  con  i Franzesi  di  non  esser  pa- 
gati, e si  offeriscono  di  combattere  589. 
ritornano  alle  loro  montagne  diminuiti  di  ri- 
putazione 591. 

vanno  al  soldo  della  lega  contro  a Cesare  704. 
che  fine  avevano  nelle  guerre  709. 


Tagliaferro  , Tito , da  Parma  dà  la  Rocca  di 
Rubiera  al  duca  di  Ferrara  614. 

Talamokts  ( principe  di  ) figliuolo  del  Tramo- 
glia morto  nel  fatto  d’arme  a Marignano  499. 

Talsot  , capitano  di  Cale* , perde  una  gamba 
levatagli  da  un’artiglieria  rotto  Tcrroana  474. 

Taramto  preso  dai  Veneziani,  e renduto  a Fe- 
derigo di  Aragona  447. 

Tarlatilo  è mandalo  da  Vitellozzo  in  aiuto  dei 
Pisani  481. 

capitano  in  Pisa  esorta  i suoi  a combattere  949. 
è fatto  capuano  dei  Genovesi  964. 

Tavarkelle,  fiume  598. 

Tesali)!,  Siraonc,  Romano  mandato  alla  impre- 
sa delia  Calabria  781. 
fa  ivi  grandi  progressi  794. 
occuj»a  Cosenza  per  accordo  795. 
ottiene  con  le  mino  anche  la  Rocca,  cd  è fe- 
rito di  un  ardiibuso  nella  spalla  797. 
muore  colpito  di  un’artiglieria  810. 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 


212 


Tedeschi  vanno  al  soldo  di  Ferdinando,  abban- 
donali i Franzesi  109. 

assaltati  dagli  Spagnuoli  nell'alloggiamento  so. 
si  ammulinano  contro  a Borbone  749. 
si  ammulinano  a Lodi , e si  disordinano  "%• 
Tedesco  , Giorgio,  ammalato  di  apoplessia  749. 
tegare  capitano  di  c.rigionl  576. 

Termini  ( duca  di  ) capitano  delle  lance  del  re 
cattolloo  Mi. 
muore  IQL. 

Terre  franche  perché  siano  dette  cosi  965, 
Terroama  assediata  dagl’  Inglesi  473. 
presa  da  essi  473. 

Tesoriere  di  Sicilia  squartato  per  un  trattalo 
scoperto  609. 

Tesoro  del  duca  di  Milano  1SL 

Titolo  di  cristianissimo  tolto  al  re  di  Francia  444. 

trasferito  nel  re  d’Inghilterra  448. 

Titoli  (vescovo  di)  oratore  del  pontefice  a Ve- 
nezia 3%. 

Torello  , Achille , capitano  di  cavalli  mandati 
dal  papa  in  aiuto  di  cesare  4tìL 
toscarella  saccheggiata  dai  Franzesi  &L. 
Torrabuom  , Lorenzo , decapitato  in  Firenze 
per  aver  congiurato  In  favore  di  Piero  dei 
Medici  12L 

Tornai  assediato  dagl’inglesi  475. 

T orniello  , Filippo , è mandato  a Novara  con 
duemila  fanti  italiani  887. 
è fatto  prigione  dai  Franzesi  889. 
entra  io  Novara  77-3. 
va  al  soccorso  di  Lecco  781 . 
ricupera  Novara  813. 

Tortona  saccheggiala  da  Ivo  di  Allegri  Ufi. 
Toscaso  , Lorenzo , va  al  pontefice  a nome  del- 
la regina  di  Francia  121. 

Torri  , Lorenzo , e Vincenzio  di  Poggio  fanno 
tumulto  in  Lucca  '.94 . 

Tradimento  degli  Svizzeri  a Novara  I7i. 
Traietto  ( duca  di  ) a Napoli  621. 
tramoglia  ( monsignor  della  ) mandato  dal  re 
al  pontefice  3i. 

con  seicento  lance  viene  in  Italia  13£L 
* fallo  capitano  generale  dell' esercito  In  Ita- 
lia 22LL 

luogotenente  regio  in  Italia  489. 
accorda  gli  Sviaseli  adirati  contro  a Fran- 
cia 475. 

come  sai  vasso  il  regno  di  Francia  dagl’inlmld  Ivi 
Trattalo  di  Paolo  Orsino  di  pigliar  Cortona  è 
scoperto  91. 

di  molti  cittadini  nobili  in  Firenze  in  favore 
di  Piero  dei  Medici  £ scoperto  i£L 
di  Verona  per  darsi  ai  Veneziani  è scoper- 
to 454. 

Tregua  tra  Spagna  e Francia  per  sci  mesi  12L 
ira  Spagna  e Francia  LiL 
tra  i Fiorentini  , e i Senesi  per  cinque  anni , 
e sue  condizioni  iii. 
tra  Massimiliano  , e il  re  di  Francia  183. 
tra  Spagna , e Francia  , e sue  condizioni  22tL 
tra  l’Imperatore  e i Veneziani  419. 
tra  il  re  di  Francia,  e il  re  cattolico  450. 
tra  Spagna,  c Francia  prorogata  di  nuovo  478. 
tra  il  papa , c gl’  imperiali  interrompe  le  co- 
se di  Lombardia  794. 

Trento  < vescovo  di  ) si  arma  contro  ai  Vene- 
ziani 989. 


Treviso  solo  si  mantiene  in  divozione  dei  Ve- 
neziani in  Terra  ferma  3Q&. 

TatcABico  ( vescovo  di  ) mandato  in  poste  dal 
pontefice  al  re  di  Francia  , a offerirgli  tut- 
ta P autorità,  c opera  sua,  passa  in  Inghil- 
terra per  l' effetto  medesimo  181. 

Trieste  presa  dai  Veneziani  981 . 

Trivicrano  castello,  si  rende  a discrezione  Ufi. 

Trivisaso,  Andrea,  provveditore  dei  Venezia- 
ni MTL 

Angelo , capitano  dell’  armata  venda  303. 
piglia  Fiume  per  forza  su. 
ricupera  Raspruccbio  ivi. 
capitano  dell'annata  va  contro  al  duca  di  Fer- 
rara 39Q. 

rotto  in  Po  dai  Ferraresi  si  salva  con  lo  sten- 
dardo di  san  Marco 

Domenico , ambasciatore  dei  Veneziani  al  re 

di  Francia  OL 

ambasciatore  altra  volta  con  altri  ai  re  di 

Francia  501 . 

procuralor  di  san  Marco , dissuade  i Venezia- 
ni a render  Rimini  e Faenza  al  pontefi- 
ce 993. 

March ionne , provveditore  delle  genti  vene- 
te fiJL 

triumvirato  di  Ruma  dove  fu  stabilito  368. 

Triulzio  ( Agostino  da  ) cardinale  legato  neU’e- 

s crei  lo  1M. 

( Alessandro  da  ) svaligiato  931 

difende  la  Mirandola  contro  a papa  Giulio  358. 

muore  di  una  ferita  a Reggio  Mi. 

( Francesco  da  ) capitano  dell’ esercito  (mun- 
se, luogotenente  della  compagnia  di  Gia- 
niacopo  181. 

( Gianfermo  da  ) guarda  negligentemente  la 
Terra  di  Melzi , ed  è fatto  prigione  dal  mar- 
chese di  Pescara  651. 

( Gianiacopo  da  ) governatore  delle  genti  di 
Ferdinando  duca  di  Calabria  IL 
chiede  occultamento  al  re  di  Francia  un  aral- 
do per  poter  andar  sicuro  a lui  Ai. 
introdotto  dinanzi  al  re  cosi  armalo  com’era, 
gli  parla  in  nome  dei  Capuani,  c dei  sol- 
dati ivi. 

è condotto  dal  re  di  Francia  con  cento  lance 
c con  ouorata  provvisione  lì, 
é cape  delia  parte  guelfa  in  Milano  ivi. 
consiglia  il  re  ad  assaltare  gli  Inimici  nei  lo- 
ro alloggiamenti  12. 
è lasciato  in  Asti  governatore 
assalta  Albinga  191. 

favorisce  la  causa  dei  Pisani,  e nc  aspira  U 

dominio  165. 

è fatto  governatore  di  Milano  i&L 
intercede  per  1 Pisani  presso  al  re  150. 
tratta  la  tregua  tra  Cesare , e ì veneziani  a 
nome  del  re  iai. 
va  contro  agli  svizzeri  215. 

•è  fatto  maresciallo  di  Fiaoda  r-6  » 
va  a campo  alla  concordia,  e la  prende  567. 
muove  l'esercito  verso  Bologna  368. 
va  verso  la  Mirandola  per  ricuperarla  380. 
va  alla  Dieta  degli  Svizzeri  447. 
è il  primo  capitano  di  tutta  l'Italia  Mi. 
è in  sospetto  al  re  di  Francia  >H- 
ammabto  a Ciarle*  muore  ivi. 
inscrizione  fatta  al  suo  sepolcro  ivi. 
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Tru  llo  < Girolamo  da  ) ò fatto  prigione  a Mel- 
ai, c poco  poi  muore  di  una  ferita  ricettila 
nel  combattere  USI. 

( Teodoro  da  ) 6 lanciato  con  sufficiente  presi- 
dio a guardia  di  Vicenza  463. 
governatore  del  Veneziani  543. 
preso , e ferito,  paga  ventimila  ducati  al  mar- 
chese di  Pescara  per  la  sua  liberazione  538, 
è posto  a guardia  di  Milano  655. 
si  parte  di  Milano  dopo  la  rotta  di  Pavia  639. 
disperando  di  soccorso  reode  il  castello  di 
Savona  a patii  806. 

Tanrec*  cameriere  del  papa  al  re  di  Fran- 
cia 196. 

Tumulto  nato  in  Pisa,  di  cui  fu  autore  Galcaz- 
I zo  da  San  Severino  54. 

nato  in  Genova  per  ragion  del  popolo  363. 
in  Milano  contro  ai  soldati  cesarei  IQi. 
del  popolo  in  Firenze  ISA. 
perche  cagionasse  gravissimi  disordini  Ug- 
nato nel  marchesato  di  Saluzzo  SOL 
i T crebra  ( visconte  di  ) oratore  ni  re  di  Fran- 
cia 321, 

0 

Udire  si  arrende  ai  Tedeschi  584. 

U filiali  del  re  di  Francia  fuggono  di  Mib- 
I no  Ql. 

: Uladislao  re  di  Polonia , eletto  re  di  Unghe- 
ria 251, 

Un  figliuolo  di  Giliberto  Mompcnsieri  muore  so- 
lini il  sepolcro  del  padre  189. 

Uiibuia  ( Giovanni  di  ) va  al  soccorso  di  Lo- 

! di  lifcL 

i ferito  in  una  coscia  muore  a Spelte  818. 

Urbinati  ritornano  sotto  il  Valentino  9bt. 

UaBiNo  sfascialo  di  muraglie  546. 

U ut  Ano , Lopcs  va  al  pontefice  per  la  dispensa 
di  Cario  V con  la  cugina  664. 

Utile , che  si  può  cavare  da  questa  storia  1, 

V. 

Vaie  A 4 Guido,  capitano  di  cavalli , perde  le  in- 
segne 5<a. 

esso , e Ottaviano  Frcgoso  escono  di  Bolo- 
gna 570. 

é mandalo  dai  Florenlini  In  Perugia  per  di- 
fenderla contro  al  Bagliori i 584. 
è mandato  dai  Fiorentini  a Siena  con  cento 
cavalli  leggieri  585. 
va  al  Borgo  S.  nonnino  750. 

Valdemorte  con  titolo  di  luogotenente  del  pa- 
pa va  contro  al  reame  746. 
muore  803. 

V aldi  serra  e Bellona  prese  dai  Veneziani  MI. 

Vaneggio  passo  del  Mincio  531. 
si  arrende  ai  Veneziani  464. 

Valeetiko,  duca,  ottiene  dal  re  di  Francia  la 
coudotta  di  cento  lance,  e Valenza  città  del 
debbialo  con  ventimila  franchi  di  entra- 
ta 143, 

porta  il  cappello  del  cardinalato  a Giorgio  di 
Ambuosa  arcivescovo  di  Roano , c la  Bolla 
della  dispensa  per  ii  divorzio  del  re  Ivi. 
incita,  insieme  con  altri,  Il  re  alla  guerra  130. 
tornato  di  Francia  va  contro  ai  vtearj  di  Ro- 
magna 165. 


Valestmo  duca,  entrato  in  Romagna  prende  senza 
resistenza  alcuna  Peserò,  e Rimini  183, 
i creato  gentiluomo  veneziano  ivi. 
necessitato  da  molte  difiicuUà  leva  1’  assedio 
da  Faenza  ivi. 

ottiene  Faenza  per  accordo,  e priva  di  vita 
A storre  Manfredi  184. 

é dichiarato  dal  pontefice,  con  approvazione 
del  concistoro,  duca  di  Romagna  i&L 
fa  accordo  con  Giovanni  Benlivoglio  ivi. 
va  verso  Firenze,  e (a  gravi  dimande  ai  Fio- 
rentini ivi. 

è sdegnalo  contro  Piero  dei  Medici , ma  simu- 
la altrimenti  186. 

si  parte  dal  dominio  fiorentino  per  comando 
del  re  di  Francia , e va  contro  al  Signor  di 
Piombino  ivi. 

vuoi  vedere  tulle  le  donne,  che  di  Capua  si 
erano  rifuggite  in  una  torre,  o ne  ritiene 
4tl  delle  più  belle  188. 

per  opera  di  Pandolfo  Pctrucci  ottiene  Piom- 
bino 190. 

è formidabile  a una  gran  parte  d’Italia  ivi. 
esce  con  l’esercito  di  Roma  simulando  di  vo- 
ler espugnar  camerino , ma  in  verità  per 
acquistar  con  insidie  il  ducato  di  Urbino  194. 
mentre  tratta  accordo  eoo  Giulio  da  varano, 
Io  fa  strangolare  con  due  suoi  figliuoli  123, 
va  a Milano  dal  re , da  cui  e ricevuto  con  ono- 
ri eccessivi  133, 

ritorna  in  Romagna, ed  è sospetto  per  la  sua 
grandezza  a tutta  l’Italia  13fL 
tenta  con  varie  arti  disunir  la  tega  falla  con- 
tro di  lui  139. 

prende  sinigaglia,  ove  fa  una  crudele  trage- 
dia 301. 

va  verso  Siena , e fa  strangolare  due  della  fa- 
miglia Orsioa  2Q2> 
è in  sospetto  al  re  di  Francia  305. 
aspira  a farsi  signor  di  Pisa  313. 
natura  di  lui  era  non  dire  mai  quello  che  fa- 
ceva ivi. 

ò portato  per  morto  nel  palazzo  pontificale , 
ma  con  medicine  potenti , appropriale  al  ve- 
leno, salva  la  vita  331. 

si  querela  d'essere  gravemente  infermo,  quan- 
do muore  papa  Alessandro  suo  padre  333. 
si  riconcilia  con  i Cotennosi  ivi. 
delibera  di  seguitar  te  parli  di  Francia  333. 
assaltalo  in  Roma  dagli  Orsini  fogge  in  castel 
Sani’ Angelo  333. 

è fallo  ritenere  dal  pontefice , e custodire  con 
diligente  guardia  337. 

consegna  l contrassegni  delle  fortezze  al  papa  356. 
è tradito  da  Consalvo , e mandato  in  Ispagna  ivi. 
essendo  foggilo  nel  regno  di  Navarca , e ivi 
dimorato  alquanti  anni  in  basso  stato,  muore 
di  un  colpo  di  giannetta  sotto  a vi. ma  361. 
valeeza  presa  per  indialo  153. 

(cardinale  di)  per  nome  Ce«are  Borgia,  segui- 
ta, come  Legato  Apostolico,  tre  mesi  il  re 
di  Francia  59. 

arrivalo  a VcUelri,  si  fogge  occultamente  da 
lui  40. 

poco  mancò , che  non  fosse  preso  ; e fuggen- 
do si  salva  118. 

fa  ammazzare  il  fratello , che  era  il  duca  di 
Cardia  135. 
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Valenza  (cardinale  di)  è pronto  a rinunziare 
alla  prima  occasione  il  cardinalato  157. 
rinuncia  il  cardinalato , c di  cardinale , o ar- 
civescovo diventa  soldato,  e duca  Valenti- 
no l iS-  ( V.  duca  Valentino  ) . 

Valle  di  Ariano  317. 

Valleil,  e Grlgioni  confederati  di  Francia  855. 
donde  sono  cosi  chiamali  537. 

Valori  , Bartolommco , commissario  apostoli- 
co 822. 

Francesco,  primo  dei  fautori  del  Savonarola, 
ammazzato  <37. 

Varagine  si  arrende  ai  Franzesi  £3, 

Varano  ( Annibaie  di  ) figliuolo  naturale  del  si- 
gnore di  Camerino,  rompe  il  marchese  di 
Bitonlo 

(Giovanni  da)  duca  di  Camerino  cacciato  di 
Stato  5». 

(Gismondo  da)  fatto  duca  di  Camerino  ivi. 
(Giulio  da)  Signore  di  Camerino  strangolato  195. 
(Ridolfo  da)  si  arrende  alla  lega 
( Venanzio  da  ) è fallo  prigione  nel  fuggire  al 
Lago  Pizzolo  2fi. 

Varolo,  Niccolò,  Cremonese,  uno  dei  principali 
fuorusciti  di  quella  città  Sii. 

Vecchio  j die  predice  la  giornata  di  Malignano, 
e promette  la  vittoria  ai  Collegali  contro  a 
Fronda,  non  fu  mai  più  veduto  £21. 

tekafro  (Antonio  da)  ministro  di  Pandolfo  Pc- 
truccl  199. 

Veneziani  quando  aspirarono  a farsi  Signori  di 
Milano,  e d’Italia  SL 

fanno  lega  col  papa,  e col  duca  di  Milano  2, 
rimane  a loro  il  Polesine  di  Rovigo  per  ragio- 
ne di  guerra  12. 

deliberano  di  star  neutrali  tra  Francia,  e Ara- 
gona 90. 

adducono  varie  scuse  per  non  s’ Impegnar 
nella  guerra  d'Italia  ivi. 
non  acconsentono  di  dichiararsi  nè  per  Spa- 
gna , nè  per  Francia  2 L 
sono  stali  i primi  a condurre  artiglierie  in  Ita- 
lia 38. 

consigliano  Piero  del  Medici  a non  ai  dar  nel- 
le mani  del  re  di  Francia  36. 
fanno  confederazione  col  duca  di  Milano  37. 
cominciano  a temere  della  grandezza  di  Fran- 

eia  _ 

soccorrono  Lodovico  Sforza  G6. 
prepongono  alle  sue  genti  Francesco  da  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  &L 
cercano  cito  il  papa  scomunichi  il  re  Carlo  80. 
deliberano  di  difender  Pisa  contro  ai  Fioren- 
tini <LL 

aiutano  i Pisani  a stare  in  libertà  tuo. 
pigliano , dopo  varj  discorsi , la  protezione  di 
Pisa  103. 

fanno  lega  con  Ferdinando  <0*. 
persuadono  Giovanni  Benlivoglio  a muover 
guerra  ai  Fiorentini  107. 
si  accordano , che  le  ragioni  di  Pisa  si  rimet- 
tano nell’imperatore  Ili. 
mandano  Annibale  Benlivoglio  con  nuovo  aoc- 
corso a Pisa  UAx 

restituiscono  Taranto  a Federigo  di  Arago- 
na m. 

mandano  genti  al  soccorso  di  Lodovico  Sfor- 
za 120. 


veneziani  si  lamentano  con  i Confederati,  che 
Pisa  si  abbandonasse  12&, 
mandano  oratori  a Luigi  duodecimo  m. 
rispondono  agli  oratori  dei  Fiorentini  <«■ 
tentano  di  soccorrer  Pisa  per  la  via  delle  Al- 
pi m. 

nel  Casentino  in  molti  Incomodi  <43. 
corichludono  la  lega  con  Francia , e con  qua- 
li disegni  149. 

levano  le  sue  genti  di  Toscana  ili. 
danno  il  cardinale  Ascaoio,e  altri  milanesi  al 
re  di  Francia  per  paura  171. 
rinunziano  alla  protezione  di  Asiorre  Manfre- 
di, e di  Pandolfo  Malalcsta  In  grazia  del 
pontefice  183. 

creano  il  Valentino  loro  gentiluomo  ivi. 
si  dolgono  col  re  di  Francia  dei  favori  (atti  al 
Valentino  198. 

non  entrano  nella  lega  del  signori  italiani  con- 
tro al  Valentino  <99. 

aspirano  al  dominio  della  Romagna,  e assal- 
tano Cesena  336. 

si  volgono  alla  opposizione  di  Faenza  ivi. 
la  prendono  337. 

posseggono  molle  terre  in  Romagna  Ivi. 
fanno  pace  con  Balsct  signore  dei  Turchi , e 
per  qual  cagione 

sono  ricercati  di  restituire  le  terre  della  chie- 
sa al  papa  2A1. 

mandano  otto  ambasciatori  dei  principali  dot 
senato  al  pontefice  Ivi. 

esortano  Massimiliano  a passare  la  Italia  di- 
sarmato 338  . 

sono  in  dubbio  di  confederarsi  coli’  imperato- 
re, o col  re  di  Francia  374. 
concedono  li  passo  a Massimiliano  , venendo 
senza  esercito  378. 

fanno  molti  progressi  contro  all’  imperato- 
re 2S.L. 

lasciano  la  oppugnazione  della  Pietra  383. 
fanno  tregua  con  l’imperatore  383. 
sono  autori  della  guerra  contro  di  loro  391. 
sono  odiali  da  papa  Giulio , e perchè  3iO. 
non  vogliono  restituire  Rhnini  al  papa  395. 
fanno  consulte  intorno  alla  guerra  397. 
rispondono  con  uo  libello  al  monitorio  aposto- 
lico 399. 

occupano  Rivolta  Ivi. 
sono  rotti  all’  Adda  ó<X  ■ 
deliberano  di  cedere  all’impero  di  Terra  (er- 
ma 505. 

disegnano  di  riacquistar  Padova  aoa. 
mandano  i loro  giovani  nobili  al  soccorso  di 

Padova  su. 

negano  la  tregua  a Cesare  518. 

non  ottengono  l’ assoluzione  dalle  censure , e 

perchè  212. 

sono  difesi  dal  pontefice  nel  foro  spiritua- 
le Ivi. 

riacquistano  viceosa  220* 
si  armano  contro  al  duca  di  Ferrara  Ivi. 
acquistano  il  Polesine  831. 
sono  rolli  In  Po  dal  Ferraresi  833. 
sono  assoluti  dall’  interdetto  e con  che  condi- 
zioni 335. 

abbandonano  il  Polesine  226. 
fanno  progressi  contro  ai  Franzesi  216. 
prendono  Brescia  404. 
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VtttziA&i  prendono  Bergamo  con  altri  luo- 
gt.1  403. 

perdono  Brescia  406, 

(anno  tregua  con  cesare  419, 
commettono  agli  oratori  suoi,  che  aderisca- 
no a)  concilio  Lateranense  A45. 
fanno  confederazione  col  re  di  Francia  431 
fanno  compromesso  nella  persona  del  ponte- 
fice 472, 

non  vogliono  ratificare  la  dichiarazione  del  pa- 
pa se  non  si  pronunciano  anche  le  condizio- 
ni della  pace  Ivi. 

rinnuovano  la  lega  con  Francia  con  le  tiesse 
condizioni  che  prima  488. 

(mandano  quattro  ambasciatori  dei  più  onora- 
ti del  senato  al  re  di  Francia  a congratular- 
si della  vittoria  SQL 

si  accordano  con  1 difensori  di  Brescia  305. 
stimolano  Laulrech  a porre  il  campo  a Vero- 
na 311 

fanno  pace  con  Cesare  315. 
quanto  spesero  nella  guerra  di  Lombardia  Sii, 
temono  che  la  guerra , cominciata  contro  ad 
allri  , non  si  trasferisse  nella  casa  pro- 
pria 379. 

concedono  a Mala  testa , e Orazio  fratelli  Ba- 
glionl  di  partirsi  dagli  stipendj  loro  883. 
(anno  lega  con  Carlo  quinto  imperatore  £06, 
non  danno  aiuto  a Carlo  contro  al  re  di  Fran- 
cia , c perchè  £28* 

temono  di  Carlo  quinto  dopo  la  vittoria  di  Pa- 
via 648. 

usano  ogni  diligenza  per  tenere  in  sperao»  Il 
duca  di  Milano  684. 

risolvono  far  lega  col  re  di  Francia  696. 
aumentano  il  loro  esercito  700. 
mandano  al  campo  Luigi  Pisani  per  modera- 
re l’ardore  del  duca  di  Urbino  713. 
stimolano  il  papa  a comporsi  col  duca  di  Fer- 
rara 717. 

conducono  mille  dugento  fanti  tedeschi  a co- 
mune col  pontefice  718. 
procedono  cautamente  nelle  loro  cose  li 3. 
dubitano  della  timidità  di  Clemente  731 
fanno  nuova  confederazione  col  pontefice  , e 
col  re  di  Francia  335, 

•’  impadroniscono  di  Ravenna,  e di  Cervia  761. 
soldano  10,000  Svizzeri  a comune  col  re  di 
Francia  763. 

trattano  per  II  suo  oratore  presso  a Cesare  la 
liberazione  del  figliuoli  del  re  di  Fran- 
cia 768. 

ricercati  dal  pontefice  di  restituire  Ravenna  , 
non  assentono  77A. 

acquistano  molli  porti  nel  regno  di  Napo- 
li 780. 

Inclinati  ad  accordare  con  Cesare,  ritirano 
1’  armata  dal  regno  di  Napoli  fili 
confortano  l Fiorentini  a difendersi  fili, 
restituiscono  ic  terre  occupate  all’  imperato- 
re 825, 

Veeiero  , Domenico , orator  veneto  733. 
j v erosa  , terra  forte  di  sito  Ufi, 
l Venula  dei  Fraozesl  in  Italia , che  cosa  parto- 
: risse  36. 

j Vercelli  , membro  già  del  ducato  di  Milano , 
come  venisse  in  mano  del  duca  di  Sa- 
j vola  fiL 


Vercelli  ( Batista  da  ) chirurgo  famoso  in  Fi- 
renze 354.  » 

è incarcerato,  e mandato  a Roma  Ivi. 
conferma  la  confessione  del  delitto  maccblna- 
, Io  dal  cardinale  Alfonso  di  Siena  SU 
ó pubblicamente  squartalo  Ivi. 

Vermineschi  vanno  In  aiuto  di  Lodovico  Sfor- 
za 130, 

Veroea  , e suo  sito  321 
è battuta  dai  Veneziani  312. 
è soccorsa  dal  Tedeschi  MS. 
è consegnata  ai  veneziani  ivi. 

Veerucola  presa  dai  Fiorentini  US- 

Vers  ( Stefano  di  ) stimola  il  re  di  Francia  a 
passare  in  Italia  li. 

Vertimbergh  ( duca  di  ) spogliato  dei  suo  Sla- 
to 831. 

Vercli  preso  dagli  Svizzeri  379. 

Vespccci  , Amerigo , Fiorentino  , scopritore  di 
nuovi  paesi  dopo  Crislofano  Colombo  254. 
cuidantonlo  , ambasciatore  dei  Fiorentini  a 
Venezia  Mi. 

Veste  ( Ruberto  di  ) cameriere  del  re  di  Fran- 
cia , mandato  a Ligni  Ufi. 

Vestitbllo  , capitano  di  fanti , muore  alla  Ba- 
stia 400. 

Vettori,  Francesco,  orator  fiorentino  al  cardi- 
nali franzesl  in  Pisa  894. 

Vicariato  paese , dove  è posto  337. 

vicestik!  ctiicdon  misericordia  ai  Franzesl  557. 

Vi ces za  riacquistata  dai  Veneziani  590. 

Vich  , Girolamo , valcnziano  , oratore  del  re 
cattolico  presso  al  pontefice  435. 
oratore  cesareo  presso  al  pontefice  Affi, 

Vico-pisano  , terra  del  Pisani,  oppugnalo  in  va- 
no dai  Fiorentini  94. 
preso  da  Paolo  Vitelli  141. 

Vice  vene  preso  dagli  Sforzeschi  ITO. 

Vigli  ( monsignore  di  ) oratore  del  re  di  Fran- 
cia In  Firenze  854. 

Villa  cerca  è con  mille  fanti  In  Lomeilina  806. 
tenta  di  prendere  Andrea  Doria  nel  suo  pa- 
lazzo Ivi. 

Villamarira  , capitano  di  tre  galere  sottili  del 
pontefice , mandato  a impedire  che  non  en- 
trassero vettovaglie  in  Pisa  159. 

Villani  vicentini  affezionati  ai  veneziani  541. 

vitrriaticLU  (vescovo  di)  fallo  prigione  dai  Fran- 
zesl 263, 

Visconte  , Anchise , possiede  Arena , terra  for- 
tissima nel  confini  dei  Lago  maggiore  619. 
Balista , si  ferma  nelle  terre  di  Gbiarmdad- 

da  131, 

Bernardino , principale  della  parte  Ghibellina 
in  Milano  69. 

Bonifazio , vescovo  di  Alessandria  fugge  da 
Milano  373. 

assalta  in  sulla  strada  pubblica  Francesco 
Sforza,  e lo  ferisce  610. 

Ettore , fuoruscito  di  Milano  379. 

Filippomaria , fa  erede  di  Milano  Alfonso  di 
Aragona  6. 

Gabrielmaria , legittimo  signore  di  Pisa,  la 
vende  ai  Fiorentini  34. 

Galeazzo,  mandalo  a Massimiliano  imperato- 
re , e agli  Svizzeri  133. 
ritorna  a Milano  315.  < 

Giovan  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano,  eb- 
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be  il  dominio  di  Pisa , prima  cbo  venisse 
in  potestà  del  Fionant'uil  33. 
visconte  , rnonsignorino  , mandato  in  Akas^- 
dria  con  mille  cinquecento  fonti  Italiani  381* 
Sacromoro  , assaltato  e folto  prigione  dagli 
Slradiottl  323. 

vettovaglia  il  Castel  di  Milano  éJEk 
annega  presso  a Vicenza  4S3. 

Visconti  come  diventarono  signori  di  Milano  13* 
vitTAiiiO)  Lodovico  tenta  di  cacciar  di  Lodi 
gl’  imperiali  Iflg- 
rimane  in  quella  zuffa  ferito  ivi. 
entralo  in  valenza  rompe  dugento  fanti  811* 
Vimxi  vanno  al  soldo  del  Fiorentini  123. 
hanno  quasi  per  foto  di  morir  di  morte  vio- 
lenta 2QL 

Vitelli  , Alessandro , condottiero  di  cavalli  113. 
Cammino , da  città  dì  Cartello,  wldilo  dd 
re  di  Francia 

conduce  le  genti  sue  nel  reame  di  Napoli  93. 
muore  percosso  di  un  sasso  Intorno  a clrcel- 

Ic  lifi* 

Chiappino , entra  In  Bologna  con  seicento  ca- 
valli leggieri  del  Veneziani  3 34, 

Gianluigi , è nell'  esercito  dell’  Alviano  244, 
si  conduce  agli  stipendi  del  Veneziani  »4. 
Giovanni,  muore  di  un  colpo  di  artiglieria  nel 
campo  a Ostalo  201? 
va  agli  slipcndj  dei  veneziani  M4. 
tenta  la  espugnartene  della  Bastia  866. 
accomoda  con  Iacopo  Simonetta , auditore  di 
Rnota , mandatovi  dal  pontefice,  le  cose  di 
Montepulciano  382. 
paolo , decapitato  In  Firenze  162. 


vitelli  , vescovo,  dà  la  Rocca  di  Bologna  al  po- 
polo 331* 

Vitello , mandato  alla  custodia  delle  terre  del- 
la chiesa  512. 

va  al  danni  dei  Coionnesi  121* 
notato  di  pigrizia  c dappocaggine  ivi. 
consiglia  il  papa  intorno  alla  guerra  143. 
vilellozzo,  autor  della  vittoria  a Soriano  119. 
rompe  1 Pisani  a Pietra  Dolorosa  141. 
fugge  in  Pisa  l£2t 
si  ritira  in  Arezzo  193* 
chiama  imhalt  in  Arezzo  ivi. 
congiura  contro  ai  Valentino  1M* 
è fatto  strangolare  in  una  camera  dal  Valen- 
tino 201* 

Vittoria  dei  Taro  attribuita  ai  Franzesi  14. 
sanguinosa  dei  Franzesi  a Ravenna  415. 
dei  Franzesi  contro  agli  Spaglinoli  in  mare  795. 

Vittorio  Giovanni , provvedktor  veneto  è fatto 
prigione  480. 

prende  a imprestilo  dal  luogotenente  dieci- 
mila ducati  per  il  pagamento  degli  Svizze- 
ri 151. 

Vivaldi  Benedetto,  genovese,  mandato  dal  do- 
ge a trattare  di  concordia  con  i capitani 

spaglinoli  592. 

Vochiera  si  arrende  ai  Francesi  151* 

Volpe  ( cavaliere  della  ) entra  In  Padova  a nome 
dei  veneziani  509. 

Volterra  si  arrende  al  papa  855. 


Zallo  Rinaldo  , libera  11  cardinale  del  Medici 
dai  Franzesi  423. 
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CITATI  NELLE  NOTE 

DI 

TOMMASO  PORCACCH1 


i Abate  Wespergrnsc. 

Agostino  Fiorentino  monaco  camaldolese,  nella 
storia  della  sua  religione, 
f Ailhonc  Armeno  nel  libro  delle  cose  dei  Tar- 
tari . 

Alberti  Leandro  nella  descrizione  d’Italia,  e nel- 
le istorie  di  Bologna. 

Aidato  Andrea  negli  emblemi. 

Alessandri  ( Alessandro  degli  ) dottor  napoleta- 
no in  quel  suo  libro , eh’  ei  chiama  di  geniali. 

Appiano  Alessandrino  nelle  guerre  cifrili , c c- 
steme . 

Alicarnasseo  Erodoto  nell’  Istorie  delle  guerre 
de’ Greci,  e de*  Persi. 

Annali  Massimi. 

Ani  ionio  Monaco  nella  storia  di  Francia. 

Antonino  ( Sant’  ) arcivescovo  di  Firenze. 

Anseimi  Cesare  in  una  lettera  scritta  a Marcan- 
tonio Micheli. 

Ariosto  Lodovico  nel  suo  poema  dell’  Orlando 
Furioso. 

Aristotele  nell*  Elica. 

Aretino  Lkmardo  nell’ istorie  di  Firenze,  c nel- 
la storia  delle  guerre  in  Italia  contra  l Goti. 

Ausonio  negli  epigrammi. 

Auths  Tommaso , che  scrisse  de’  governi  del- 
r Alemagna. 

Avlla  ( Luigi  d’  ) comraendator  maggiore  d’  Al- 
cantara nel  commentario  della  guerra  di  La- 
magna. 

Baderna , o vartomate , Lodovico  , nell’  Itine- 
rario. 

Bembo  Piero  nell’  istorie  veneziane. 

— nell’ orazione  fatta  per  papa  Leone  al  doge, 
e collegio  di  Venezia. 

Benedetti  Alessandro  veronese,  nell’opera,  che 
egli  intitolo,  Fatto  di  arme  del  Taro. 

Blzari  Pietro  nella  storia  d’ Europa  dell’  anno 
1565  Uno  al  1510  e nell'opera  - De  bello  Cy- 
prlo , et  Pannonlco  ». 

Boccaccio  Giovanni  nel  libro  de*  fiumi. 

Bonfadio  Iacopo  che  principiò  l’ istorie  di  Ge- 
nova. 

BonOnio  Flavio,  nelle  sue  Deche. 

Bugaltu  GasjMro  nell’  istorie. 

Buonaccorsi  Biagio  Fiorentino  nel  diario  delle 
cose  successe  a’ suoi  tempi. 

Bustnmc  Giorgio  nelle  croniche  di  Cipro. 


Guicciarriìni 


Calcagnino  Celio , clic  descrisse  la  vittoria  del 
duca  Alfonso  da  Este  contra  i veneziani  in  Po.  ! 

Carabini  Andrea  Fiorentino  nell’origine  de*Tur-  1 
chi. 

Campano  Giovanni  Antonio  vescovo  di  Crotone  ; 
nella  vita  di  Braccio  Forlebracci  detto  da  Mon-  j 
tone. 

candido  Giovanni  ne*  commentari  d’ Aquileia 
divisi  in  otto  libri. 

captila  Galeazzo  ne’  commentari  per  la  resti- 
tuzione di  Francesco  sforza. 

Capriolo  Ella  nell'  istorie  di  Brescia. 

Carnicina  Ballista  nella  guerra  di  Cambrai,  che  ! 
egli  elegantemente  descrisse  in  versi  latini. 

Carlagena  ( Alfonso  di  ) vescovo  Burgense  in  * 
quell’opera,  che  tratto  de' re  di  Spagna,  de- 
gl' imperatori  Romani , del  sommi  pontefici  , 
c del  re  di  Francia. 

Cello  Lodovico  da  Rovigo  nelle  lezioni  antiche. 

Cepione  coriolano  nel  libro  del  fatti  di  Pietro 
Mocenigo . 

Cicuta  Aurelio  nel  libro  della  disciplina  militare. 

Ctaudiano  Poeta. 

Clementine. 

Collcnucdo  Panilo! fo  nel  coni|>cndio  dell  istorie 
del  regno  di  Napoli. 

Colonna  (Giovanni  dalla). 

Comineo  Filippo  detto  altramente  monsig.  di 
Argentone  nella  storia  dei  fatti  di  Lodovico 
XI  re  di  Francia. 

Commentar]  diversi  di  scrittori  Greci. 

Coniarmi  Gasparo  nel  libro  della  Repubblica 
veneziana . 

Contile  Luca  nella  vita  di  Cesare  Maggi  da  Na- 
poli. 

Corio  Bernardino  nella  storia  di  Milano. 

Comazzano  Antonio  ne*  tre  libri  dell’  arte  della 
guerra  scritti  in  versi  volgari. 

Correa  Luigi  nella  guerra  di  Navarra  scritta  in 
lingua  spagnuola . 

Cuspiniano  Giovanni  nel  diario  dell’  abbocca- 
rocnto  di  Massimiliano  Cesare  e di  tre  re,  di 
Ungheria,  di  Boemia,  e di  Pollonia  fatto  l’an- 
no 1515. 

Decretali  di  Bonifacio  Vili. 

Delfino  Pietro  veneziano  generale  della  religio- 
ne dei  Camaldolesi  ne’  suoi  libri  di  epistole 
latine . 


118 


Digitized  by  Google 


I 


NOTA  DF.GLI  AUTORI 


j Demostene  nelle  orazioni  olintiache. 

Diogene. 

; Dolce  Lodovico  nella  vita  dell’  imperator  Fer- 
dinando . 

noinonichi  Lodovico  nella  varia  storia. 

Filano  nella  varia  storia. 

Kmilio  Paolo  da  Verona  nella  storia  dei  re  di 
Francia . 

Knnio  poeta. 

Equlcola  Mario  d’Alveto  nelle  croniche  di  Man- 
tova . 

! Esiodo . 
i Euripide . 

Fazelio  Tommaso  nelle  due  Deche  della  sto- 
ria di  Sicilia. 

Fausto  Maddalena  in  un  distico,  che  fece  sopra 
il  mollo  del  duca  Valentino . 
j Filelfo  Mario. 

I Filippo  Jacopo  nel  Supplimcnto  delle  croniche. 

! Fino  Aleniamo  nell’ Istorie  di  Crema. 

! Florio  Flntco , o Busi  rune  nelle  Croniche  di  Ci- 
pro. 

! Floro  L.  nell’ Epitome  di  Livio. 

Foglietta  Uberto  nell’  Istorie  di  Genova. 

{ Fontana  Jacopo  nella  guerra  e presa  di  Rodi 
falla  da  Solimano. 

Furti  (FI.  Biondo  da)  nell’ Istorie . 

Fracastoro  Girolamo  ne*  tre  libri  scritti  in  ver- 
si eroici  del  mal  francese. 

Cam  baro  Pietro  Andrea  vescovo  di  Fano , nd 
; libro  « De  officio  atquc  auctorilale  Legali  de 
latore  » . 

' Gellio  Aulo  neUu  Noli!  Ateniesi . 

; ciglio  Zaccaria  vicentino  nella  breve  déscrizion 
del  mondo  . 

I Giglio , o Lilio  Giorgio  nella  Cronica  de’ re  d’ 
Inghilterra. 

eluvio  Paolo  nell’  Istorie  universali,  prima,  c 
seconda  parte . 

— Belio  vite  degli  uomini  illustri . 

— negli  elogi  degli  uomini  illustri,  cosi  di  let- 
tere come  di  guerra. 

— nello  vile  de’ Principi  Ottomanni. 

— nell’ imprese  militari,  c amorose. 

— nella  déscrizion  del  Inizio. 

— nel  consiglio  per  far  P impresa  contro  i Turchi. 

— nell’argomento  dell’ eredità  pervenuta  nella 
famiglia  d'Ortlens. 

eluvio  Benedetto,  nel  libro  che  fece  del  sito, c 
dei  costumi  degli  Svizzeri. 

I eiovio  lacopo  ne’Commenlarj  delle  cose  de* 

, suoi  tempi . 

I Giraldi  Gio.  Balista  nc’ Commentar)  delle  cose 
di  Ferrara,  e dei  principi  d’Estc. 

J Giovanni  C.  nella  Cronica, 
i Giulio  Cesare  ne*  Commentarj  delle  cose  da  tul 
fatte. 

Giuseppe  Ebreo  nell’ istorie  delle  guerre  dc’Giu- 
dei,  e nell’Antichità  Giudaiche. 

Giustiniani  Agostino  vescovo  di  Nebio  negli  :ro- 
nali  delle  cose  di  Genova. 

Giustiniano  Pietro  neH’ istorie  veneziane. 

Giustino  nell’ Istorie  di  Trogo  Pompeo. 

<;l  arcano  Arrigo  in  quel  die  scrisse  degli  Sviz- 
zeri. 

Gradinigo  Anseimo  Teologo  della  Congregazio- 
ne de’ Servi  e di  S.  lacopo  della  Gludecca  di 
Venezia  in  un  suo  Diario,  clic  comincia  dal 


1511,  c va  Ano  al  1519,  aecommodatomi  dal- 
P Eccellenti*.'.  Teologo  di  detto  luogo  Maestro 
Radaci  MafTei. 

Gregorio  Santo  ne’  Morali . 

Gua gui uo  Ruberto  nella  Storia  di  Francia . 

Guazzo  Marco  nelPIstorie. 

Guicciardini  Francesco  in  molti  luoghi  di  que- 
sta sua  medesima  Storia  d’ Italia  e in  un  li- 
bretto d*  avvertimenti  ebe  è molto  utile , e s’c 
novamente  stampato . 

lntcrnnna  Paolo  nel  ristretto  della  Storia  di  Ge- 
nova. 

Landino  Crlatofuru  Bel  Corneale  aspra  Dante . 

Leone  vescovo  Ostiense  nella  Cronica  Casinate . 

Libro  de*  fatti  illustri  di  Sellili  principe  de* 
Turchi . 

Lione  Giovanni  Africano  nella  déscrizion  dell’ 
Affrica. 

Livio  T.  nelle  Deche  della  Storia  Romana . 

Lottlni  Gio.  Francesco  negli  Avvedimenti  civili. 

Lupano  Vincenzio  in  quel  che  scrisse  della  Cor- 
te di  Francia,  e del  Governo  d’essa. 

Lusignano  Stefano  nella  Corografia  di  Cipro. 

Maffci  Radaci  volterrano  ne’ suoi  commentar) 
Urbani . 

Magno  Olao  arcivescovo  d’Upsala  nell’ Istoria 
delle  cose  Settentrionali. 

Malaspina  Ricordano  Fiorentino  nella  Storia  del- 
le cose  della  città  di  Firenze. 

Manenti  Cipriano  da  Orvieto  nelle  sue  istorie. 

Martincngo  Bartolommco  conte  di  villachiara 
In  una  lettera  a M.  Onofrio  Sonimelo  vero- 
nese . 

Marziale  Valerio  poeta  ne*  suoi  Epigrammi . 

Mela  Pomponio  del  Sito  del  mondo . 

Messia  Pietro  nella  vita  di  Massimiliano  I im- 
peratore . 

Moccnigo  Andrea  nella  Storia  della  guerra  dì 
Cambra! . 

Monsig.  Marono  nell'Orazione  fatta  in  morte  del 
re  Francesco  I.  di  Francia  . 

Muzio  Arrigo  ed  altri  Istorici  tedeschi. 

Muzio  Leandro  nel  libro  dc’coslumì  degli  Svizzeri. 

Nauclero  Gio.  Tubingcnsc  nella  sua  Cronica  che 
comincia  dal  principio  del  mondo  fino  all’an- 
no di  Cristo  1500. 

Navigazioni  di  diversi  autori , poste  Insieme  c 
ridotte  da  diverse  lingue  nella  nostra  da  Gio. 
Batista  Ramoslo. 

ridir  issa  (Antonio  di)  nelle  due  Deche  de*  falli 
de’ re  Ferdinando,  c Isabella  . 

Negro  Francesco  che  scrisse  degli  Svizzeri. 

Negro  Girolamo  Veneziano  in  una  lettera  a M. 
Marcantonio  Micheli . 

Nien  ( Tcodorico  da) . 

Omero . 

Orazio  Poeta . 

Orologi  Giuseppe  nella  vita  di  Cammillo  Orsino. 

Ortensi!  (Ascanio  Centorio  degli)  nc* Commen- 
tar) delle  cose  di  Transilvanìa . 

Ovidio. 

Palermitano  Antonio  nel  libro  de’ detti,  c fatti 
del  re  Alfonso. 

Panico  Gio.  Antonio  nel  trattalo  delle  lodi  di 
Verona . 

Panvinio  Onofrio  nell’ aggiunta  alle  Vite  de*Pa- 
pi  del  Platina,  nel  lib.  «de  Comilits  tmpcrn- 
toriis  « odi’  antichità  di  Verona , nel  libro  de* 
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cardinali , nel  libro  de’  principi  romani . e ita- 
liani, ne’ libri  della  varia  creazione  del  pon- 
tefice romano,  e nella  Cronica  de* papi. 

Paolo  Diacono  nell* Istorie  de*  Longobardi. 

Paolo  Fiorentino  Dottore  c Teologo,  che  scrisse 
la  storia  di  Casa  Gonzaga . 

Pedini  Pompeo  nella  storia  di  Perugia . 

Petrarca  Francesco  nel  libro  de’Reracdj  deU'u- 
na  e dell’altra  fortuna. 

Pierio  Valeriane  Giovanni  ne*  Geroglifici. 

Pigna  Gio.  Batista  nell*  Istoria  dei  principi  di 
Estr. 

Pindaro. 

Pio  secondo  papa. 

Platina  Bartokuntneo  nelle  vite  de’ papi. 

Platone. 

Plinio  nella  storia  naturale. 

Plutarco  nelle  Vile  degli  uomini , e capitani  il- 
lustri, greci,  e romani,  c negli  Opuscoli. 

Podacataro  Ettore;  scrisse  il  ritratto  dell’  Isola 
di  Cipro,  la  storia  de’ re  Ialini  In  quel  re- 
gno , e la  vita  del  re  Iacopo  Lusignano. 

Poggio  Gio.  Batista  Fiorentino  nella  vita  di  Nic- 
colò Piccinino. 

Polono  Martino. 

Puntano  Giovanni  nell’ Istorie  della  guerra  dì 
Napoli  c ne’  libri  della  prudenza. 

Porcaccbl  Tommaso  nella  bioria  dell’  origine 
della  famiglia  Malaspìna. 

— nella  vita  de’  fatti  del  Slg.  Astom»  Buglio- 
ni; nel  primo  volume  delle  guerre  antiche; 
nel  libro  della  nobiltà  della  città  di  Como; 
nel  libro  de’  funerali  di  diversi  popoli  anti- 
chi; nel  libro  dell’ isole  più  famose*  del  mon- 
do ; e nel  libro  de’  paralleli  d’ istorie. 

Porzio  Cristoforo  sopra  l’ instituzioni. 

Procopio  nella  Storia  delle  cose  de*  Goti. 

Quinto  Curzio  de*  fatti  d’ Alessandro  Magno. 

Havilllo  Giulio  Rosso  nei  successi  d’Inghilterra. 

Registri  de’  papi  salvati  nella  libreria  Vaticana . 

Ricciardi  Antonio  nella  storia  d’  Asola. 

Riccio  Michel  nell’  opera  «lei  re  cristianissimo. 

Roderico  arcivescovo  di  Toledo  nella  sua  Cn>- 
nica  delle  cose  fatte  il)  Spagna  scritta  in  nove 
libri. 

Rossi  Girolamo  nell’  blorìc  di  Ravenna. 

Rucellai  Bernardo  gentiluomo  fiorentino  nel- 
la storia  de’  fatti  di  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia. 

Ruscelli  Girolamo  nel  supplemento  all*  Istorie 
del  Giovio. 

Sabeltico  Marc’  Antonio  nell’  istorie  veneziane,  e 
nelle  Enneadi. 

Sacco  Bernardo  nella  storia  di  Pavia  intitola- 
ta Della  varietà , cd  eleganza  delle  cose  d’  I- 
lalia . 

Sani  ina  Torello  nell’ istorie,  c nell’origine  del- 
la città  di  Verona. 

Sannazzaro  Iacopo  nelle  sue  poesie  Ialine. 

Savonarola  Girolamo  nelle  sue  prediete  sopra 
Kzechici  profeta  , c sopra  Amos. 


939  ; 

Scardeone  Remardino  nella  Storia  di  Padova. 

Scritture  diverse  a penna  d’ Autori,  che  non  vo- 
gliono esser  nominati. 

Segretario  Fiorentino  ne1  discorsi,  e altrove. 

Segretario  di  GUmondo  Malalesta  in  una  sua 
lettera  delle  guerre  fatte  dal  Turco  contro  i 
veneziani. 

Senarega  Darlolommco  che  scrisse  delle  cose  di 
Genova. 

Seneca  nelle  Tragedie. 

Silio  I (alleo. 

Simonetta  Cecco  nella  storia  de*  falli  di  France- 
sco sforza , chiamata  la  Sforziade. 

Simonetta  Giovanni  11  più  moderno  nel  raccolto 
delle  cose  successe  ai  tempi  suoi. 

Spandugino  Teodoro  nelle  cose  de’  Turchi. 

Spino  Pietro  nella  vita  di  Bartolommeo  Co- 
glione. 

Stamlcr  Matteo  patrizio  Augustano  nell’opera 
intitolala;  l dicci  Circoli  dell’Imperio. 

Strabene  nella  Geografia. 

Sublancia  Pietro  nel  lib.  de’  fatti  d’  Alfonso  XI 
re  di  Castiglia. 

Sumpsio  Giovanni  ne’  Commentari  degli  Sviz- 
zeri. 

Tacilo  Cornelio  nell’  istorie  romane. 

Thuroez  ( Giovanni  di  ) nella  crooica  d’Unghe- 
ria. 

Tiglio  Giovanni  nella  cronica  de*  re  di  Frau- 
da. 

Tolomeo  nella  geografia. 

Tolomeo  da  Lucca. 

Tommaso  Gulcciardo  Rodiollo  In  una  orazione 
recitata  a papa  Clemente  VII  intorno  alla 
presa  di  Rodi. 

Trbsino  Gio.  Giorgio  in  una  lettera  a Lean- 
dro Alberti,  ove  descrive  il  Cuovolo  di  Cu-  j 
goslia. 

Tucidide  nella  storia  delle  guerre  dcJ  Pelopon- 
neso. 

Tullio  M.  negli  ufficj  » c in  diri  luoghi 

delle  sue  opere. 

Valerio  Massimo  nel  libro  de'  delti  e fatti  de’ 
Romani , e degli  Esterni. 

Valerio  Fiacco. 

Valori  Niccolò  fiorentino  , che  scrìsse  la  vita  di 
Lorenzo  de’  Medici. 

Vccelli  vcccllio  nella  descrizione  del  paese  dì 
Cadoro. 

Vescovo  Gerondcse  nel  paralipomcno  di  Spagna 
diviso  in  dieci  libri. 

Vcspucci  Amerigo  nelle  quattro  navigazioni  «la 
lui  fatte  c scritte. 

Villani  Giovanni  nell’  biorie , o croniche  delle 
cote  di  Firenze. 

Virgilio. 

Virgilio  Polidoro  nella  storia  d*  Inghilterra. 

Ulloa  Alfonso  nella  vita  di  don  Ferrante  Gon- 
zaga. 

Xenofon  le  negli  otto  libri  di  Ciro  minore. 

Zonara  Giovanni  Monaco. 
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DELLE  INCISIONI 

CONTENUTE  NEL  VOLUME 


LIBRO  I pag.  3<V 

Piero  Capponi  lacera  i capitoli  ignominiosi  per  i Fiorentini  in  pre- 
senta di  Carlo  FUI. 

LIBRO  XII  pag.  '170. 

Incendio  del  Ponte  del  Piallo  in  V enezia. 

LIBRO  XV  pag.  610. 

Francesco  Sfotta  cavalcando  in  su  una  mula  da  Moncia  a Milano 
viene  assaltato  sul  mezzo  del  giorno  da  Bonifazio  Visconte . 

LIBRO  XX  pag.  8«. 

Caterina  di  Lorenzo  de'  Medici  rieri  maritala  dal  suo  zio  papa 
Clemente  VII  ad  dniga  figlio  di  Francesco  te  di  Francia. 
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